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Lo  associazioni  Cominciano  dal  l.o  maggio  o  daf  1.®  novem¬ 
bre  d  ogni  anno  $  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d  associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E»  Irevcs,  Milano. 

1  ^  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


lodovico  muratori  (na  o  il  21  ottobre  1G72,  morto  il  2  gennaio  1750). 

CfeI%TEI%IAI*I©  ìli  LODOVICO  MOLITORI. 

Teniamo  come  buon  augurio  per  noi  e  pei  lettori  la  fortunata  occasione  che  ci  si  porge  di  poter  in* 
cominciare  il  nuovo  anno  del  nostro  giornale  col  nome  di  Lodovico  Muratori. 

Quest’  uso,  da  pochi  anni  fatto  generale  in  Italia,  di  ricordare  alle  viventi  generazioni  quei  grandi  che  con¬ 
tribuirono  a  preparare  1  nuovi  tempi,  vooi  educando  la  mente  dei  contemporanei  a  severi  studi,  vuoi  anche  so¬ 
lamente  tenendo  alto  ed  onoralo  con  pregevoli  scritti  il  nome  del  rital  ia  letteraria  —  unica  Italia  esistente  in  pas* 
sato;  —  quest’uso,  diciamo,  prova  non  solo  la  gratitudine  verso  quegli  illustri,  ma  il  desiderio  di  non  mo¬ 
strarsi  degeneri  nipoti. 

Gridi  pure  chi  ha  smania  di  biasimare  ogni  cosa,  che  troppi  monumenti  si  erigono  in  Italia,  che  troppe 
feste  si  celebrano,  noi  non  siamo  di  quest’  avviso  quando  si  tratta  di  così  nobile  scopo.  Egli  è  che  pensiamo 
ehe  a  noi  spetta  riempire  la  grandissima  lacuna  che  lasciarono  i  nostri  antenati,  i  quali,  non  monumenti  ad 
illustri  antichi,  ma  palchi  d  infamia  e  pur  d’onore,  vedevano  sulle  loro  piazze  innalzati;  non  a  feste  cele¬ 
brate  a  grandi  nelle  pubbliche  vie  assistevano,  ma  a  balli  e  convitti  di  imperanti  per  lo  più  inetti  o  tiranni. 

Da  molti  ci  vennero  preghiere  perchè  il  nostro  giornale  pubblicasse ,  ritratto  e  biografia  di  Muratori ,  e 
un  gentile  Signore  F.  R.  da  Modena  stessa  ci  inviava  molte  notizie  di  cui  stavamo  già  per  servirci,  quando 
la  Presidenza  del  regio  Liceo  Dante  di  Firenze,  da  noi  richiesta,  ci  concedeva  di  pubblicare  la  seguente  biografia, 
letta  da  un  alunno  di  quell’istituto  nell’ultima  solennità  commemorativa  degli  illustri  italiani  in  esso  celebra¬ 
tasi.  Noi  ringraziamo  ognuno  che  ci  scrisse  su  ciò,  a  coipinciare  dal  gentile  Signore  modenese;  e  in  particolare 
modo  l’egregio  signor  Preside  deH’accettatissimo  dono,  che  speriamo  giunga  non  meno  che  a  noi,  gradito  ai  nostri 
lettori,  in  questi  giorni  nei  quali  Yignola  e  Modena  consacrarono  secolari  onoranze  al  padre  della  nostra  istoria. 
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LODOVICO  MURATORI 


Nacque  Lodovico  in  Vignola,  piccola 
terra  del  Modenese,  il  dì  21  ottobre 
del  1672  da  Francesco  Muratori  e  da 
Giovanna  Altimani ,  oneste  persone, 
di  pochi  beni  di  fortuna  provvedute. 
La  povertà  però  dei  natali  non  im¬ 
pedì  al  piccolo  Lodovico  di  appren¬ 
dere  i  primi  rudimenti,  e  di  frequen¬ 
tare  la  scuola  di  lingua  latina  in  pa¬ 
tria.  Quivi  si  rimase  tre  anni,  finché 
fatti  accorti  i  genitori  del  suo  pro¬ 
mettente  ingegno,  come  quelli  che 
saggi  erano  e  della  felicità  del  pro¬ 
prio  figlio  oltremodo  teneri,  coll’aiuto 
specialmente  di  alcuni  buoni  che  avean 
preso  amore  al  garzoncello,  provvi¬ 
dero  di  mandarlo  a  soli  13  anni  in 
Modena  a  compire  la  propria  educa¬ 
zione,  e  ad  attendere  alla  Teologia 
e  alla  Giurisprudenza;  dove  tre  anni 
dopo,  secondo  aveva  fin  da  fanciullo 
ardentemente  bramato,  vestì  l’abito 
sacerdotale,  contro  il  consiglio  del 
padre,  il  quale  voleva  che  solo  alle 
leggi  attendesse. 

* 

«  « 

In  Modena  diede  opera  assidua  allo 
studio,  prendendo  fin  d’ allora  il  co¬ 
stume  di  far  buon  uso  del  tempo;  e 
dopo  aver  percorse  con  rapidità  e 
con  plauso  le  scuole  di  umane  let¬ 
tere  e  di  filosofia,  applicossi  alle  scien¬ 
ze  sacre  e  alle  leggi,  non  senza  at¬ 
tendere  anco  alle  discipline  più  ge¬ 
niali,  non  senza  nelle  ore  di  ozio 
ascoltare  altri  valenti  maestri.  La 
qual  cosa  gli  procacciò  ben  presto 
l’ amicizia  del  marchesa  Rangoni  e 
di  altri  dotti  Modenesi  che  ammira¬ 
vano  il  buon  volere  e  le  rare  doti 
dell’animo  del  giovinetto. 

Finiti  gli  studi ,  prese  a  far  pra¬ 
tica  nelle  leggi;  nella  quale  l’animo 
suo  gentile  presto  si  annoiò,  e  alle 
tergiversazioni  ed  ai  cavilli  forensi 
cercava  il  conforto  delle  lettere  ame¬ 
ne,  le  quali,  lasciando  al  tutto  le 
leggi»  prese  nel  ventunesimo  anno 
dell’  età  sua  con  ardore  a  coltivare. 
Acquistatosi  in  esse  fama  di  scrittore 
e  critico  valente,  sentì  maggiore  la 
necessità  di  darsi  allo  studio  del  gre¬ 
co  idioma:  il  che  fece,  quantunque 
di  pochissimi  e  mal  adatti  libri  fosse 
fornito  ;  e  tanto  ben  gli  successe,  che 
nello  stesso  anno  potò  scrivere  la  sua 
dissertazione:  De  grecce  linguce  usu 
et  prcestantia,  la  quale  a  monsignor 
Giberto,  fratello  del  conte  Carlo  Bor¬ 
romeo,  intitolò.  Non  pago  di  questo, 
rapito  dalla  lettura  delle  antichità 
romane,  che  su  Giusto  Lipsio  avea 
fatta,  diedesi  nel  1694  a  studiare  la 
sacra  e  profana  erudizione  sotto  la 
scorta  del  padre  Benedetto  Bacchini. 
Gli  ammaestramenti  del  dotto  cassi - 
nese  gl’  infusero  retto  giudizio  e  nel¬ 
l’arte  critica  e  nell’erudizione;  e  me¬ 
rito  principale  del  Bacchini  si  fu  l’a- 
W  ppto  ispirerà  ai  discepolo  alloro 


a  quelli  studi  appunto,  che  poi  il  do- 
vean  condurre  a  tanta  altezza. 

Divenuto  amico  al  marchese  Gian 
Giuseppe  Orsi  di  Bologna ,  che  nella 
sua  casa  in  Modena  accoglieva  il 
fiore  della  cittadinanza,  e  al  dotto 
Anton  Felice  Marsigli,  questi,  ammi¬ 
rando  l’ingegno  ed  il  sapere  del  gio¬ 
vine  Lodovico,  s’adoprarono  in  guisa 
che  il  conte  Carlo  Borromeo ,  gran 
fautore  delie  lettere,  il  volle  a  Mi¬ 
lano  ad  assidersi  fra  i  dottori  del- 
1’  Ambrosiana.  Grato  tornò  tale  in¬ 
vito  al  Muratori;  il  quale,  addottora¬ 
tosi  in  patria  in  ambe  le  leggi,  e  prò  - 
mosso  al  diaconato,  partì  nel  feb¬ 
braio  del  1695  per  Milano ,  dove  fu 
poi  l’anno  istesso  in  quella  insigne 
metropolitana  consacrato  sacerdote. 

* 

*  * 

La  biblioteca  ambrosiana ,  fondata 
per  le  cure  di  quel  non  meno  pio  che 
operoso  cardinale  Federigo  Borromeo, 
era  in  poco  tempo  venuta  a  tal  con¬ 
dizione  da  doversi  riputare ,  sì  per 
il  gran  numero  dei  volumi  e  sì  per 
la  ricchezza  dei  codici  quivi  raccolti, 
una  delle  più  cospicue  biblioteche 
d’Italia.  Quivi  adunque  si  aprì  va¬ 
stissimo  campo  al  Muratori;  e  primo 
frutto  de’  suoi  studi  e  delle  infatica¬ 
bili  sue  ricerche  furono  i  due  volumi 
degli  Aneddoti  latini,  nei  quali,  oltre 
a  quattro  poemi  di  S.  Paolino  ve¬ 
scovo  di  Nola,  non  pochi  documenti 
spettanti  alla  storia  ecclesiastica  si 
contengono.  Ma  altre  cure  lo  tene¬ 
vano  occupato  in  Milano:  l’accademia 
dei  Faticosi,  fondata  dal  conte  Gio¬ 
vanni  Borromeo,  onoravasi  del  nome 
e  degli  scritti  di  lui;  e  altra  accade¬ 
mia  di  filosofia  e  di  belle  lettere  egli 
stesso  nelle  case  de’  Borromei  istituì. 

Il  duca  di  Modena  Rinaldo  I,  dalla 
fama  del  suo  suddito  eccitato,  il  volle 
allora  presso  di  sò  ,  e ,  desideroso  di 
riordinare  1’  archivio  estense ,  invi- 
tollo  a  ritornare  in  Modena,  crean¬ 
dolo  suo  particolare  archivista  e  bi¬ 
bliotecario  ducale.  La  riverenza  al 
suo  principe,  l’amore  del  paese  natio, 
vinsero  l’affetto  pur  vivissimo  in  Lo¬ 
dovico  per  Milano  e  per  l’Ambrosiana. 
Con  rammarico  suo  e  di  tutti  abban¬ 
donò  egli  al  principio  del  1700  quella 
città,  che  soleva  chiamare  la  città 
del  buon  cuore,  portando  seco  molti 
scritti  frutto  delle  sue  ricerche  e 
delle  sue  veglie,  che  gli  somministra¬ 
rono  poi  materiali  al  terzo  volume 
degli  Aneddoti  latini,  e  al  primo  dei 
greci  (1). 

(i)  Il  Municipio  di  Milano  pose  la  segnante 
lapide)  sulla  casa  abitata  da  Muratori  invia 
SintaMiria  Folcorina: 

Lodovico  Muratori* 
dall’anno  MDGXGY  al  MDQC 
ABITÒ  QUBSfA  CASA. 

(Nola  tUU(i  H/ipmnè), 


* 

«  « 

Accolto  festosamente  dal  duca,  s’ac¬ 
cinse  a  riordinare  1’  archivio,  che  un 
secolo  prima,  allorché  gli  Estensi  per¬ 
dettero  Ferrara,  era  stato  confusa- 
mente  a  Modena  trasportato.  Ma  non 
aveva  egli  appena  condotto  a  termine 
questo  faticoso  lavoro  di  due  anni, 
che  ebbe  il  dolore  di  veder  rimuo¬ 
vere  di  nuovo  disordinatamente  l’ar¬ 
chivio,  e  calpestata  la  patria  dagli 
stranieri. 

La  morte  di  Carlo  II  suscitava  in 
que’  giorni  la  fierissima  guerra  della 
successione  al  trono  di  Spagna ,  e  il 
duca,  che  aveva  favorito  l’ impero 
contro  i  francesi,  era  costretto  ad 
andar  profugo  da’  suoi  stati.  Il  Mu  - 
ratori,  che  potè  in  Modena  rimanere 
rispettato,  onorato  anzi,  dagli  inva¬ 
sori,  e  con  utile  non  piccolo  della  du¬ 
cale  famiglia,  impedito  di  continuare 
i  suoi  studi  storici ,  nè  soffrendo 
starsene  ozioso,  attese  alle  belle  lettere 
e  specialmente  alla  poesia ,  col  sano 
proposito  di  ritrarre  del  tutto  gli 
italiani  dalla  falsa  scuola  del  secento, 
pubblicando  a  tal  fine  le  sue  Rifles¬ 
sioni  sopra  il  buon  gusto  nelle  arti 
e  nelle  scienze  e  il  trattato  della 
Perfetta  Poesia. 

Ritornata  la  pace,  e  con  essa  gli 
Estensi ,  avendo  l’ imperatore  occu¬ 
pato  come  feudo  dell’impero  Cornac¬ 
chie,  risorse  di  nuovo  fra  il  duca  e 
la  S.  Sede  1’  antica  contesa  per  que  - 
sto  possesso.  La  questione  fu  per 
voler  dellTmperatore  rimessa  a  degli 
arbitri  ;  e  il  Muratori ,  invitato  dal 
duca  a  difendere  i  diritti  di  lui,  di- 
mostrossi  in  tale  occasione,  colle  sue 
Questioni  Comacchiesi,  non  meno  va¬ 
lente  avvocato  che  profondo  erudito, 
e  per  l’evidenza  delle  ragioni  e  per  la 
chiarezza  e  per  quella  moderazione, 
che  del  resto  risplende  in  tutti  i  suoi 
scritti. 

L’importanza  di  tale  questione  non 
lo  distoglieva  però  da  ben  diversi 
studi,  e  dal  partecipare  a  polemiche 
d’  altro  genere.  Una  critica  del  pro¬ 
testante  Le  Clerc  alle  opere  di  San 
Agostino  io  induce  a  scrivere:  De 
ingeniorum  moderatane  in  religionis 
negotio,  e  n’ha  vanto  di  classico  teo¬ 
logo,  e  primo  fra  i  suoi  lodatori,  è  il 
Malebranche.  Ma  alle  lodi  s’ accom¬ 
pagnano,  e  fierissime,  le  accuse:  lo 
avere  in  quella  scrittura,  egli  leale  e 
probo  sacerdote  e  d’  ogni  sorta  d’ i- 
pocrisia  e  di  superstizione  nemico, 
biasimato,  fra  le  altre  cose,  certo  voto, 
come  lo  chiamano  sanguinario ,  col 
quale  una  Società  palermitana,  favo¬ 
rita  dai  Gesuiti,  intendeva  rendere 
omaggio  a  Maria,  fu  cagione  ch’e’ 
fosse  accusato  al  papa  di  eretico. 
Commosso  e  turbato,  difese  il  buon 
prete  calorosamente  in  vari  scritti 
r  opinion  mia?  fineliè  dopo  piolt#  di'? 
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scussioni  l’aureo  libretto  sulla  Re¬ 
golata  divozion  de '  Cristiani  e  l’au¬ 
torità  del  Papa  poser  fine  a  questa 
polemica  e  ridussero  gli  avversari  al 
silenzio.  Le  quali  ire  teologiche  non 
che  scemare,  anzi  accrebbero  l’amore 
e  la  stima  che  al  Muratori  portò  quel 
grande  e  dottissimo  Pontefice  Bene¬ 
detto  XIV,  il  quale  come  in  molti  e 
gravi  affari  di  religione  degnò  con¬ 
sultarlo,  così  lo  avrebbe,  secondo  che 
fu  detto,  innalzato  agli  onori  della 
porpora,  se  il  difensore  de’  diritti 
estensi  su  Comacchio  troppo  non 
fosse  stato  inviso  alla  corte  di  Roma. 

Nè  sebbene  a  tanti  e  sì  disperati 
studi  attendesse ,  e  da  tante  cure 
fosse  sopraffatto,  lasciò  egli  mai  d’e¬ 
sercitare  degnamente  il  caritatevole 
ministero  di  sacerdote:  sia  col  chia¬ 
mare  spesso  al  servizio  della  carità 
la  scienza;  come  quando  nello  spa¬ 
vento  del  contagio,  dettava  quel  suo 
trattato  Del  governo  della  Peste ,  la 
cui  utilità,  riconosciuta  specialmente 
nella  pestilenza  di  Messina ,  è  con¬ 
fermata  da  questo ,  che  nessun’  altra 
opera  di  lui  ebbe  maggior  numero 
di  edizioni  ;  sia  con  1’  adoperarsi  in 
opere  di  cristiana  pietà;  e  così  dal 
duca  Rinaldo,  che  per  premiarlo  dei 
grandi  servigi  resigli  gli  conferì  la 
prepositura  di  S.  Maria  della  Pom¬ 
posa  in  Modena,  e  il  priorato  di 
S.  Agnese  in  Ferrara ,  sollecitò  ed 
ottenne,  non  come  avrebbe  potuto, 
altri  benefizi,  ma  l’ufficio  di  Visitator 
delle  carceri;  e  del  proprio  istituì,  a 
sollievo  dei  poveri,  la  Congregazione 
di  Carità;  e,  per  liberarli  dalle  gra¬ 
vose  usure,  indusse  Antonio  Para- 
votti,  ricco  modenese,  a  fondare  un 
Monte  di  Pietà. 

Ma  tante  e  sì  varie  fatiche  cagio- 
narongli  una  mortai  malattia;  dalla 
quale  riavutosi,  volle  nel  1733  lasciar 
la  Pomposa,  che  egli  aveva  a  sue 
spese  splendidamente  restaurata,  per 
darsi  tutto  agli  studi  storici,  nei 
quali  la  fama  sua  era  ormai  per 
opere  immense  divenuta  grandissima. 

• 

*  * 

Cagione  precipua  del  riordinamento 
dell’  archivio  ducale  era  stato  il  de¬ 
siderio  sorto  in  Rinaldo,  di  chiarire 
con  accertati  documenti  l’ antichità 
della  casa  estense,  il  qual  medesimo 
lavoro,  per  la  comunanza  delle  ori¬ 
gini,  Giorgio  I  di  Brunswick  re  d’In¬ 
ghilterra  trovavasi  avere  affidato  al 
celebre  Leibniz.  Il  Muratori,  visitati 
per  comando  del  duca  anche  altri  ar¬ 
chivi  italiani ,  condusse  nel  1716  a 
termine  la  prima  parte  delle  Anti¬ 
chità  Estensi ,  che  al  Leibniz  stesso 
mandò  prima  di  pubblicare.  Lodatis¬ 
sima  fu  l’ opera  e  per  la  storica  se¬ 
verità  e  per  la  novità  delle  ricerche: 
della  cui  dedica,  che  il  duca  volle 
fosse  al  re  d’ Inghilterra,  ebbe  l’ au¬ 
tore  in  ricambio  cortesissime  parole 
e  il  dono  dì  quattro  medaglioni  d’oro. 

Ma  perchè  le  notizie  particolari 
d’una  città  circoscrivevano  in  troppo 


angusto  spazio  la  vasta  mente  del 
Muratori,  egli,  innamorato  dell’anti¬ 
chità  classica,  volse  l’animo  a  racco¬ 
glierne  le  iscrizioni.  Nè  a  ciò  si  ri¬ 
strinse.  Il  Medio  evo  era  in  gran 
parte  ignorato  e  negletto,  ed  egli  ar¬ 
ditamente  ideò  un’opera  portentosa: 
raccogliere,  cioè,  memorie,  cronache, 
documenti,  atti  ad  illustrare  la  storia 
di  quel  tempo.  Aiutatori  della  vasta 
impresa  furono  Antonio  Sassi,  biblio¬ 
tecario  dell’  Ambrosiana  ,  e  Filippo 
Argelati;  per  non  dire  che  quasi  da 
ogni  parte  d’ Italia  letterati  ed  eru¬ 
diti  volenterosi  concorsero.  Il  favore 
dell’imperator  Carlo  VI,  il  quale  pro¬ 
tesse  l’ opera  e  ne  accettò  la  dedica, 
dischiuse  al  Muratori  le  biblioteche 
e  gli  archivi  della  penisola ,  salvo 
quelli  della  gelosa  repubblica  di  San 
Marco.  Sostenne  la  spesa  della  ma¬ 
gnifica  edizione  la  celebre  accademia 
Palatina  di  Milano,  composta  della 
parte  eletta  del  patriziato  milanese, 
a  cui  era  capo  il  conte  Carlo  Ar- 
chinto,  che  amante  della  patria  glo¬ 
ria  ben  conosceva  l’ importanza  di 
tale  lavoro.  Il  palazzo  ducale  fu  de¬ 
stinato  a  stamperia;  tutti  i  soci  vi 
concorsero  generosamente;  e  senz’essi 
questa  gran  macchina,  come  il  Mu¬ 
ratori  stesso  confessò ,  sarebbe  riu¬ 
scita  al  tutto  impossibile.  Lode  dun¬ 
que  alla  gran  mente  che  l’ ideò  ;  ma 
lode  puranco  a  quelli  insigni  patrizi. 
La  pubblicazione  durò  vent’anni;  ed 
interrotta  nel  1734,  a  cagione  della 
guerra  della  successione  austriaca,  fu 
ripresa  con  vigore  e  condotta  a  fine 
nel  1738.  A  tale  raccolta  degli  scrit¬ 
tori  Rerum  ita licarum,  tenne  dietro 
un  altro  insigne  lavoro;  le  Disserta¬ 
zioni  sulle  Antichità  italiche  del  Me¬ 
dio  Evo,  nelle  quali  con  rara  dot¬ 
trina  trattò  delle  leggi ,  de’  costumi, 
della  lingua,  dei  governi  del  popolo 
italiano.  Niuna  opera  costò  tante  fa¬ 
tiche  al  Muratori  ;  come  nessuna  mo¬ 
strò  con  altrettanta  evidenza  la  va¬ 
sta  sua  erudizione.  Ma  spettacolo  del 
tutto  meraviglioso  è  il  vedere  lui  già 
vecchio  di  quasi  settant*  anni  accin¬ 
gersi  ad  un  nuovo  e  vastissimo  la¬ 
voro.  Imperocché  a  soddisfare  l’ al¬ 
trui  desiderio,  che  dopo  tanti  studi 
e  scoperte  da  lui  fatte ,  e’  riducesse 
alla  comune  intelligenza  le  sue  im¬ 
mense  cognizioni,  incominciò  nel  1740 
a  tessere  gli  Annali  d’ Italia.  E  se 
si  pensa,  che  in  un  solo  anno  il  Mu¬ 
ratori  dettò  le  storie  italiane  dal  prin¬ 
cipio  dell’  èra  volgare  fino  al  1500, 
dal  qual  anno  le  condusse  poi  fino  a 
quello  che  precedè  la  sua  morte,  s’in¬ 
tende  facilmente  come  il  nome  au¬ 
gusto  di  padre  della  nostra  storia 
non  è  se  non  un  tenue  omaggio  che 
la  patria  riconoscente  tributa  alla 
memoria  di  lui  (1). 

(1)  Daremo  in  un  prossimo  numero  nei 
Brani  scelti  qualche  saggio  degli  scritti  del 
Muratori. 

(Nota  della  Redazione). 


» 

*  * 

Amato  dai  grandi,  onorato  dai  mi¬ 
gliori  dell’età  sua,  amico  al  Leibniz, 
a  Scipione  Maffei,  al  Cardinal  Noris, 
a  Benedetto  XIV,  per  tacer  di  tan- 
t’ altri  illustri,  ei  visse  sempre  mode¬ 
stissimo,  rifiutando  ogni  sorta  di  onori, 
sol  contento  di  meritarli.  Affeziona¬ 
tissimo  alla  sua  Modena,  non  con¬ 
sentì  nò  alle  profferte  di  Apostolo 
Zeno,  che  lo  invitava  a  Padova,  nò 
alle  preghiere  def  ministro  marchese 
d’Ormea,  il  quale  lo  voleva  a  Torino. 
La  maggior  parte  delle  biografie  ch’e¬ 
gli  dettò  furono  segnatamente  inspi¬ 
rate  dal  desiderio  d’illustrar  gloriò 
modenesi.  A  Carlo  Emanuele  III  di 
Savoia  che  quando  invase  il  Mode¬ 
nese  volle  visitarlo,  e  gli  domandava  : 

—  Signor  Proposto,  come  mi  tratte¬ 
rete  nelle  vostre  storie  ?  —  rispose  : 

—  come  Vostra  Maestà  tratterà  la 
mia  patria. 

Nel  settembre  del  46  e  del  47  ebbe 
fieri  assalti  di  febbre  terzana,  a  cui 
tenne  dietro  un  generale  indeboli¬ 
mento  di  spirito  e  di  corpo ,  che  lo 
rese  per  più  mesi  inabile  al  lavoro  ; 
e  in  sul  cominciare  del  verno  del  1749 
perdette  improvvisamente  per  gotta 
serena  la  vista.  Forte  d’animo,  pieno 
di  virtù,  non  fu  mai  udito  trarre  un 
lamento:  e  la  morte  con  cristiana 
filosofia  serenamente  aspettò  sino  al 
dì  23  gennajo  del  1750,  suo  settan¬ 
tesimo  ottavo. 

Là  sua  perdita  riuscì  dolorosa  non 
pur  a  quanti  1’  avevan  conosciuto , 
ma  a  tutta  l’ Italia  :  e  benché  egli 
avesse  proibito  ogni  funebre  pompa, 
fu  con  molti  onori  seppellito  nella 
chiesa  della  Pomposa,  dalla  quale  poi, 
quando  fu  atterrata,  trasportaronsi 
le  ossa  in  quella  di  S.  Agostino. 

* 

¥  ¥ 

Fu  il  Muratori,  quale  da  chi  il  co¬ 
nobbe  di  presenza  ci  è  descritto,  di 
mediocre  statura ,  grave  e  insiem 
dolce  d’ aspetto,  faccia  lunga ,  fronte 
alta  e  spaziosa,  occhi  di  color  chiaro 
ma  vivaci  e  penetranti:  istancabile 
nello  studio,  zelantissimo  della  reli¬ 
gione  e  de’  suoi  doveri ,  di  somma 
prudenza  e  moderazione,  semplice  così 
ne’  discorsi  come  nelle  azioni. 

I  suoi  Modenesi  inalzavangli  cento 
tre  anni  dopo  la  morte ,  un  monu¬ 
mento  ,  e  dal  suo  nome  intitolavano 
la  piazza  dove  questo  sorge  ;  e  l’u- 
mil  Vignola  si  prepara  a  festeggiare 
nel  prossimo  ottobre  il  secondo  cen¬ 
tenario  della  sua  nascita.  Le  quali 
onoranze  e  queste  medesime,  che  come 
si  conviene  a  giovanetti,  cosi  mode¬ 
stamente  ,  rendiamo  noi  oggi  a 
nome  immortale,  ben  possono  consi¬ 
derarsi  come  argomento  e  simbolo 
della  gratitudine  e  della  riverenza  di 
tutta  intera  l’ Italia. 

18  Marzo  1872, 

Emilio  Rimoldi. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LA  SPIAGGIA  DELIA  MARMILI 

A.  NAPOLI. 

Or  sono  due  lustri  circa,  uno  scrit- 
tore  napolitano  scrivendo  sulla  spiag¬ 
gia  della  Marinella,  che  allora  era  quale 
si  vede  nel  nostro  attuale  disegno, 
cosi  ne  discorreva; 

«  Se  il  municipio  aprisse  gli  occhi 
comincerebbe  dal  vedere  che  la  strada 
della  Marinella  —  per  cui  d’  ordinario 
il  viaggiatore  entra  in  Napoli  —  è 
lurida,  sporca,  e  presenta  malamente 
questa  città;  che  sarebbe  ornai  tempo 
di  allinearla ,  selciarla  ed  ergere  a 
suo  decoro  e  sicurezza  un  solido  pa¬ 
rapetto  dalla  parte  del  mare,  sor¬ 
montandolo  d’ inferriata,  come  è  pra¬ 
ticato  più  su  al  Piliero.  Venendo  più 
innanzi ,  dopo  il  teatro  del  Fondo  e 
le  antiche  Poste,  dovrebbe  abbattere 
quella  linea  di  basso  ed  ignobile  ca¬ 
samento  e  sostituirlo  con  altro  de¬ 
cente  ,  grandioso  e  novello  ,  venendo 


così  ad  eliminare  i  poco  propri  ca¬ 
sotti  del  Sebeto  e  dei  funanboli ,  in¬ 
nanzi  a  cui  —  degno  corredo  di  sif 
fatti  teatri  —  ha  stabilito  le  sue  ban¬ 
che  permanenti  il  venditor  di  fichi 
d’ India ,  quello  di  lumache,  di  polipi 
cotti ,  di  castagne ,  melacotte  e  via 
discorrendo ,  avanguardo  della  im¬ 
mensa  taverna  di  strada  Porto  che 
ti  si  scovre  là,  in  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza  e  ampiezza ,  tutt’  altro  che 
attraenti;  sorte  che  verrebbe  del  pari 
serbata  al  piccolo  teatro  di  San  Carlino 
ed  annesso  casamento,  il  quale  si  do  - 
vrebbe  senz’  altro  demolire,  lasciando 
che  dal  Molo  si  scovrisse  il  palazzo 
del  Municipio.  Questo  dal  destro  lato; 
venendo  al  sinistro  poi,  Castelnuovo 
verrebbe  abbattuto  quasi  per  intero, 
serbandone  solo  la  parte  storica  ,  il 
maschio  coll’arco  di  trionfo;  e  de¬ 
molendo  pure  la  inutile  Gran  Guar¬ 
dia  ,  col  basso  fabbricato  che  le  è 
di  continuazione  sin  presso  Palazzo 


Reale,  quell’area  tutta  offrirebbe 

10  spiazzo  capace  per  un  quartiere 
novello  ,  saluberrimo  e  nobile ,  il 
quale  avviverebbe  non  poco  la  città 
da  quella  banda  ,  darebbe  quel  suolo 
di  cui  ora  si  sente  mancamento  —  od 
almeno  una  buona  parte  di  esso  ,  — 
e  collocherebbe  in  un  sito  possibile 

11  povero  teatro  del  Fondo.  » 

Tutto  ciò  è  già  stato  fatto,  ed  in 

modo  che  dalla  bellissima  stazione 
Centrale ,  percorrendo  la  Marinella , 
oggi ,  larga ,  selciata,  decente  e  deli¬ 
ziosissima  strada,  il  forestiere  arriva 
a  Toledo  sempre  assecondato  da  tutta 
F  impressione  d’una  grande  città  ve¬ 
ramente  favorita  dalla  natura.  E  que¬ 
sto,  Napoli  lo  deve,  al  pari  di  Milano, 
di  Bologna,  di  Firenze  e  di  molte  altre 
città  italiane,  a  quel  soffio  vivificatore 
di  libertà  che  infuse  nelle  rattrappite 
ed  indolenti  membra  di  questa  nostra 
Italia,  una  potenza  ed  una  attività 
che  prima  non  si  sospettava. 


Spiaggia  della  Marinella,  a  Napoli. 


UNA  FORESTA 

nella  Colombia  Inglese. 

Avete  mai  visitato ,  o  lettori ,  la 
pineta  di  Ravenna ,  o  qualche  altra 
foresta  famosa  ?  Se  vi  siete  solo  av¬ 
venturati  in  qualche  parco  ben  di¬ 
sposto  dall’  arte  dell’  uomo ,  od  in  un 
laberinto  ,  fatto  per  divertirsi  un 
quarto  d’  ora  alle  spalle  del  povero 
infelice  che  non  trova  modo  di  orien¬ 
tarsi  »  °he  un’  anima  pietosa  non 
gli  indichi  la  via  d’  uscita  ;  non  po¬ 
tete  immaginarvi  che  sia  una  fore¬ 
sta  nella  Colombia.  Quest’  enorme 
ammasso  di  cedri,  di  abete  e  di  pini 
Douglas ,  molti  dei  quali  gareggia¬ 
no  cogli  alberi  giganteschi  onde  va 
famosa  la  California  è ,  al  dire  dei 
viaggiatori  che  1’  hanno  visitata  ,  di 
un  effetto  sorprendente.  La  vita  si 
frammischia  alla  morte  ;  la  più  mae¬ 
stosa  vegetazione  sorge  dal  seno  della 
distruzione  ammassata  dal  tempo.  Ad 


essa  si  possono  applicare  quei  versi 
danteschi. 

«  Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ». 

Chi  vi  entra  è  costretto  quando 
a  scalare  un  enorme  tronco  spezzato 
che  gli  sbarra  il  cammino  ;  quando 
a  strisciare,  come  un  serpe,  sotto  un 
altro  tronco  che  un  ostacolo  ha  ferma¬ 
to  nella  sua  caduta  a  mezza  via  ;  tal¬ 
volta  poi  è  sì  grande  il  numero  de¬ 
gli  alberi  accatastati  gli  uni  sugli 
altri  che  bisogna  girare  assai  per 
continuare  il  cammino. 

Chi  sa  dire  da  quanto  giaciono  là 
sradicati  dal  suolo  ?....  chi  potrebbe 
contarli?...  Il  muschio  li  ricopre  con 
un  manto  di  verzura  e  cela  così  il 
lento  decomporsi ,  sì  che  il  viaggia-  j 
tore  che  da  incauto  vi  posa  il  piede,  ' 
arrischia  di  venir  sepolto  fra  gli 
avanzi  del  tronco  tarlato.  Se  Messer  : 
Ludovico  Ariosto  o  1’  autore  della  j 


Gerusalemme  vivessero  e  colla  po¬ 
tenza  del  genio  potessero  far  par¬ 
lare  gli  alberi  e  fosse  ancora 

«  Come  ai  tempi  dei  classici,  allorquando 
Gli  olmi  e  le  quer-ie  aveano  la  nutrice 
E  figliavano  Dee  di  quando  in  quando;  » 

chi  sa  quante  storie  non  si  udreb¬ 
bero  dalla  bocca  delle  abitatrici  di 
quei  tronchi.  Moltissimi  drammi  lu¬ 
gubri  si  narrano  di  cui  furono  tea¬ 
tro  le  foreste  della  Colombia  inglese. 

Noi  ne  ricorderemo  soltanto  uno  di 
un  inglese,  corto  di  vista  e  di  poca  me¬ 
moria,  che  separatosi  da’ suoi  compa¬ 
gni  si  smarrì.  Questi  invano  lo  chia¬ 
marono  e  lo  cercarono....  Il  caso  fece 
più  di  essi  ;  lo  ricondusse  in  una  strada 
per  cui  passarono  alcuni  viaggiatori 
che  lo  raccolsero.  Da  sei  giorni  non 
prendeva  più  ristoro  ,  avea  udite  le 
grida  degli  amici  ma  per  1’  estrema 
debolezza  non  aveva  potuto  rispon¬ 
dere  ! 


L*  ILLUSTRAZ10NB  POPOLARE 
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L’  ILLUSTA.ZIONB  POPOLARI! 


L’ESCURIALE  E  LA  SUA  BIBLIOTECA 

e  l’Incendio  del  2  ottobre. 

Or  fa  un  mese,  il  fulmine  cadde 
sopra  una  delle  prime  meraviglie  ar¬ 
tistiche  della  Spagna ,  Y  opera  di  Fi¬ 
lippo  II ,  il  vasto  e  celebre  palazzo 
dell’  Escuriale.  Il  telegrafo  fece  te¬ 
mere  un  momento  che  il  grande  edi¬ 
fìcio  fosse  divenuto  un  mucchio  di 
cenere.  Ciò  non  è  fortunatamente , 
ma  il  danno  non  cessa  d’essere  grande, 
come  verremo  dicendo  nella  descri¬ 
zione  che  questo  disastro  ci  porge  il 
destro  di  fare. 

Non  si  contano  che  otto  leghe  di 
Spagna,  2  ore  e  mezzo  di  ferrovia, 
tra  la  capitale  e  il  reai  Monasterìo , 
ossia  l’Escuriale. 

Il  reai  monasterìo  de  San  Lorenzo 
venne  fondato  per  ordine  di  Filippo  II, 
nel  1563,  cinque  anni  dopo  la  batta¬ 
glia  di  San  Quintino.  I  disegni  del- 
l’ edilizio  vennero  attribuiti,  almeno 
in  parte,  a  diversi  architetti  francesi 
od  italiani;  Vincenzo  Danti  e  d’ Avi- 
ler  pretendono  che  quelli  della  chiesa 
si  debbano  al  Vignola  ;  si  parlò  pure 
del  Palladio,  e  Voltaire  assevera,  nel 
suo  Saggio  sui  costumi ,  che  «  V  E- 
scuriale  fu  costrutto  sui  disegni  di 
un  Francese.  »  Codesto  Francese  sa¬ 
rebbe  Luigi  de  Foix,  colui  che  co- 
strusse  la  torre  di  Cordouan,  alla 
foce  della  Gironda. 

Il  vero  si  è  che  i  disegni  dell’E- 
scuriale  vennero  tracciati  dall’archi¬ 
tetto  spagnuolo,  Juan  Bautista  de 
Toledo ,  quello  stesso  che  costrusse 
una  delle  più  note  vie  di  Napoli,  cioè 
la  via  Toledo,  che  l’ Imbriani  fece  ri¬ 
battezzare  in  via  Roma.  Approvati  quei 
disegni  da  Filippo  II ,  Juan  Bautista 
pose  egli  stesso  la  prima  pietra  del- 
1’  edilìzio,  il  23  aprile  1563,  alla  pre¬ 
senza  del  re  e  dei  monaci  gerolomini 
che  doveano  abitare  il  convento. 

Juan  Bautista  mori  nel  1567,  quan¬ 
do  i  fondamenti  erano  pressoché  ter¬ 
minati;  la  continuazione  dei  lavori 
venne  affidata  ad  un  altro  Spagnuolo, 
che  fu  il  celebre  Juan  de  Herrera , 
ed  all’  ingegnere  italiano  Pacciotto , 
i  quali  fecero  certe  modificazioni  al 
primitivo  disegno.  L’ edilìzio  non  fu 
terminato  del  tutto  che  nel  1583, 
F  anno  stesso  in  cui  morì  Filippo  II. 

L’  architetto  dell’  Escuriale  diede 
all’  edificio  la  forma  di  una  gra¬ 
ticola;  questa  strana  disposizione  avea 
per  mira  di  onorar  la  memoria  di 
San  Lorenzo,  diacono  spagnuolo  che 
fu  martirizzato  a  Huesca  nell’anno  258 
per  ordine  dell’imperatore  Valeria¬ 
ne  (1). 

Dobbiam  dire  che  è  presso  a  po¬ 
co  impossibile  ritrovare  nel  monu¬ 
mento  la  forma  della  graticola  di  san 
Lorenzo,  a  meno  di  salire  fino  alla 

fi)  Secondo  la  piu  comune  tradizione 
della  stona  ecclesiastica,  il  diacono  san  Lo¬ 
renzo  sarebbe  nato  e  martirizzato  in  Roma. 


lanterna  che  sormonta  la  cupola  della 
chiesa.  Da  quella  posizione  elevata 
si  scorge  a  volo  d’uccello  la  disposi¬ 
zione  dell’  edilìzio  :  le  grandi  torri 
quadrate  poste  agli  angoli  occupano 
la  piazza  co’  piedi  della  graticola ,  e 
i  cortili  interiori  rappresentano  gl’ in¬ 
tervalli  delle  ferrate.  Quanto  al  ma¬ 
nico  ,  è  figurato  dagli  edifici  della 
residenza  regale.  Del  resto,  si  ritrova 
ad  ogni  passo,  nei  particolari  dell’or¬ 
nato  ,  lo  strumento  del  supplizio  di 
san  Lorenzo. 

I  fabbricati  hanno  la  forma  d’un 
parallelogrammo  che  ha  da  un  lato 
cento  novanta,  e  dall’altro  centocin¬ 
quanta  metri:  si  contano  sessantatre 
fontane,  ottanta  scale,  dodici  chiostri, 
sedici  cortili,  e  per  finirla,  undicimila 
finestre,  in  memoria  delle  undici  mila 
vergini  di  Colonia.  Queste  cifre  che 
paiono  fantastiche  ,  variano  del  re¬ 
sto,  secondo  l’immaginazione  di  ogni 
guida ,  e  nessuno  probabilmente  si 
diede  la  cura  di  verificarle. 

La  biblioteca  è  uno  dei  locali  più 
belli  e  più  grandiosi  dell’  Escuriale. 
Magnifici  tavolini  di  marmo  e  di  por¬ 
fido,  armadii  di  ebano,  di  acajù  e  di 
altri  legni  preziosi ,  formano  la  più 
splendida  mobilia  di  questo  genere 
che  immaginar  si  possa.  I  dipinti  che 
ornano  le  varie  parti  della  sala  sono 
in  rapporto  col  soggetto  delle  varie 
categorie  d’opere,  sopra  le  quali  son 
collocati  :  linguistica,  filosofia,  astro¬ 
logia,  musica ,  ecc.  Una  particolarità 
che  colpisce  la  maggior  parte  dei  vi¬ 
sitatori,  perchè  non  trovasi  in  verun’ al¬ 
tra  biblioteca,  si  è  che  i  libri,  invece 
di  essere  collocati  come  sono  di  con¬ 
sueto  ,  presentano  allo  spettatore  il 
lato  del  taglio,  sul  quale  si  leggono  i 
titoli,  scritti  dall’alto  al  basso  e  non 
orizzontalmente.  A  quanto  si  narra, 
quest’uso  risale  al  secolo  decimosesto. 
Il  dotto  spagnuolo  Arias  Montanus, 
la  cui  biblioteca  servì  di  nucleo  a 
quella  dell’Escuriale,  aveva,  a  quanto 
pare,  l’abitudine  di  mettere  i  suoi  li¬ 
bri  in  siffatta  maniera,  e  si  adottò 
questo  metodo ,  forse  per  non  rom¬ 
pere  1’  uniformità.  Questa  disposi¬ 
zione  fu  senza  dubbio  adottata  perchè 
il  taglio,  più  largo  che  il  dosso,  offre 
più  largo  spazio  per  il  titolo,  e  non 
presenta  l’inconveniente  della  spor¬ 
genza  prodotta  dalle  nervature,  spor¬ 
genza  pronunciatissima  nelle  vecchie 
legature. 

II  danno  maggiore  sembra  toccato 
appunto  alla  biblioteca.  Essa  non  fu 
abbruciata,  ma  il  timore  dell’incen¬ 
dio  fece  prendere  la  precauzione  di 
trasportare  quella  massa  di  libri.  Dio 
sa,  nel  trasporto,  quante  perdite  ir¬ 
reparabili  ! 

La  torre  del  seminario ,  alta  più 
di  200  piedi,  e  la  lanterna  del  col¬ 
legio,  crollavano  in  mezzo  alle  fiamme. 


BRANO  SCELTO 

Nello  scritto  di  Scienza  popolare  che  dia¬ 
mo  a  pagina  15  si  accenna  alle  rifrazioni 
e  riflessioni  luminose  che  si  scorgono  tal¬ 
volta  nel  mar  di  Reggio  e  di  Napoli  e  sulle 
coste  di  Sicilia  Questo  fenomeno  di  catene 
montuose,  di  pilastri,  di  archi  che  si  tra 
mutano  poi  in  castelli,  cipressi  e  pini,  in¬ 
spirò  i  seguenti  versi  ad  Alfonso  Varano 
dei  duchi  di  Camerino.  Il  quale  nacque  in 
Ferrara  nel  1705  e  morì  nel  1788.  Ricon¬ 
dusse  co’ suoi  versi  l’italiana  gioventù  allo 
studio  di  Dante  e  vanoo  meritamente  lodate 
le  sue  Visioni  che  fanno  tosto  pensare  alla  ter¬ 
za  rima  dantesca  per  la  robustezza  dei  pen¬ 
sieri,  e  l’ energia  dello  stile.  Altri  scritti  si 
hanno  di  lui  fra  cui  alcune  pregevoli  Tra- 
geclie. 

LA  FATA  MORGANA. 

Sull’aria  commovea  l’ acque,  nè  vento; 

Pur  gonfio  il  mar  sicauo  insorsi  e  nero, 
E  il  calabro  spianossi,  e  qual  argento 

Lustro  fosse,  di  sè  fe’  specchio  vero 
Colla  cima  erta  sul  trioacrio  lido 
E  il  basso  piè  ne  l’italo  sentiero. 

In  questo  pel  chiaror  cristallo  fido 
Tante  immagin  vid’  io,  che  a  l’alma  parve 
Che  l’occhio  fosse  in  presentarle  infido. 

D’infinite  colonne  un  lungo  apparve 
Ordine  egual;  ma  in  un  baleno  monche 
Sembrar,  chè  la  metà  somma  disparve; 

E  in  quella  parte  ove  rimaser  tronche, 

Si  piegar  tutte,  e  di  sè  fer  molt’archi 
Rozzi,  e  simili  a  quei  de  le  spelonche, 

Che  si  mostraro  a  l’improvviso  carchi 
Di  vaghissime  torri  e  di  castella; 

E  anch’esse,  qual  fumo  che  l’aria  varchi, 

Sparirò,  e  in  vece  lor  nacque  novella 
Di  piramidi  sculte  aspra  foresta, 

Indi  ampia  valle  a  fiori  pinta  e  bella; 

E  in  mille  colli  e  in  mille  armenti  questa 
Cangiossi  ancor;  tal  ch’io  sciamai:  traveggo? 
0  sogno  forse  con  pupilla  desta? 

Alfonso  Varano. 
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li"  uomo  è  un  animale  l 

Washington  Irving  paragona  l’ o- 
pera  di  certi  scrittori  a  quella  degli 
uccelli  e  di  altri  animali,  dicendo  che 
quelli  fanno  nel  tempo  ciò  che  questi 
fanno  nello  spazio. 

Gli  uccelli,  dice  egli,  i  mammiferi, 
pigliano  da  certe  piante,  colle  penne, 
coi  peli,  colle  zampe,  col  becco,  nello 
stomaco,  le  semenze ,  e  le  portano  a 
germogliare  lontano  lontano  sovra 
una  terra  che  in  altro  modo  essi  non 
avrebbero  mai  toccata.  Cosi  certi 
scrittori  pigliano  da  libri  poco  letti 
o  polverosi  nelle  biblioteche  i  con¬ 
cetti  e  li  vengono  disseminando  per 
le  nuove  pagine. 

Quell’  uomo  d’ ingegno  dice  così 
ironicamente,  ma  io  piglio  la  cosa  da 
senno,  e  stimo  che  anche  in  quest’u¬ 
mile  cerchia  l’ opera  dello  scrittore 
è  buona  e  lodevole  ;  anzi  non  mi  pro¬ 
pongo  neppur  tanto ,  e  penso  che  io 
mi  debbo  tener  pago  se  riesco  sem¬ 
plicemente  ad  innamorarti,  o  lettore, 
di  qualche  buon  libro  ,  se  riesco  a 
persuaderti  che  al  di  fuori  dei  ro¬ 
manzi  tu  puoi  trovar  diletto  in  altre 
letture ,  quel  nobile  diletto  che  de¬ 
riva  dalla  contemplazione  della,  verità, 
la  quale  ,  se  è  diffìcile  da  trovare 
quando  ancora  è  nascosta,  è  poi  molto 
facile  da  intendere  una  volta  trovata, 
se  riesco  a  far  entrare  nella  mente 
tua  qualche  verità,  e  a  dileguare 
qualche  errore. 

Da  molto  tempo  vagheggio  il  pro¬ 
getto  di  dire  alcuna  cosa  degli  errori 
intorno  agli  animali ,  e  parmi  che 
possa  tornar  giovevole  un  cosiffatto 
lavoro ,  sebbene  molti  abbiano  già 
trattato  nei  tempi  passati  e  nei  pre¬ 
senti  lo  stesso  argomento.  Invero 
molti  hanno  parlato  e  stampato  con¬ 
tro  gli  errori  di  cui  parlo,  ma  gli  er¬ 
rori  stanno  sempre,  onde  non  è  per¬ 
duto  il  tempo  anche  oggi  adoperato 
a  confutarli. 

Piuttosto  sempre  mi  ha  spaventato 
la  ampiezza  del  tema ,  che  invero  è 
sterminato  ;  ma  infine ,  una  volta  è 
pur  bene  incominciare,  e  sarà  meglio 
aver  fatto  poco  e  male,  che  non  aver 
fatto  assolutamente  nulla. 

Accingendomi  adunque  a  dire  de¬ 
gli  errori  intorno  agli  animali,  ra¬ 
gion  vuole  che  io  domandi  a  me  stesso 
d’  onde  io  mi  debba  incominciare. 

I  naturalisti  che  imprendono  a  dire 
degli  animali  discutono  se  sia  meglio 
incominciare  da  quelli  che  si  chia¬ 
mano  superiori,  più  elevati,  più  per¬ 
fetti,  i  quali  hanno  una  stretta  ana¬ 
logia  di  struttura  coll’uomo  ed  un 
gran  numero  di  rapporti  cogli  og¬ 
getti  esterni  ;  oppure  se  convenga  in¬ 
cominciare  dagli  ultimi ,  meno  com- 
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I  plicati,  semplicissimi.  E  vi  sono  buone 
ragioni  per  l’uno  e  per  l’altro  metodo. 

Per  me  però  la  questione  è  bella  e 
sciolta  ;  gli  animali  infimi  e  della 
semplicissima  struttura,  viventi  tutti 
nelle  acque,  son  così  piccoli  che  ap¬ 
pena  l’occhio  li  vede,  anzi  il  più  delle 
volte  non  li  vede  affatto  se  non  ha 
il  sussidio  del  microscopio  :  per  quanto 
meravigliosi  negli  atti  della  vita  e 
nei  rapporti  cogli  altri  viventi,  que¬ 
gli  animali  sono  troppo  ignoti  all’uo¬ 
mo  ,  perchè  questo  possa  avere  in¬ 
torno  ad  essi  giudizii  preconcetti  od 
errori ,  od  una  idea  qualunque. 

Gli  animali  intorno  ai  quali  l’uomo 
erra,  sono ,  naturalmente ,  quelli  che 
gli  stanno  d’ intorno ,  quelli  che  ha 
sempre  veduto  ,  quelli  che  in  ogni 
tempo  gli  hanno  recato  giovamento 
o  danno,  od  ora  danno  ed  ora  giova¬ 
mento,  e  coi  quali  ha  sempre  avuto 
che  fare. 

E  questi  sono  gli  animali  superiori 
prima  di  tutto ,  poi  anche  molti  ani¬ 
mali  inferiori,  ma  non  infimi. 

Dunque  incomincierò  dagli  animali 
superiori. 

E  qui  subito  mi  si  affaccia  un  for¬ 
midabile  punto  d’ interrogazione. 

L’ uomo  è  un  animale  ? 

Chi  si  accinge  a  parlare  di  ani¬ 
mali,  e  prende  le  mosse  dagli  animali 
superiori,  deve  incominciare  dall’uo¬ 
mo,  oppure  lo  deve  lasciare  in  di¬ 
sparte  ? 

Da  secoli  s’ accapigliano  i  natura¬ 
listi  per  isciogliere  una  tal  questione, 
e  meno  che  mai  sono  d’accordo. 

Linneo  fece  seder  l’ uomo  colle 
scimmie,  nel  primo  banco:  Cuvier  e 
Blumenbach  lo  posero  in  sedia  chiusa, 
ma  sempre  in  platea.  Nees  di  Esen- 
bech,  Jan,  l’han  tirato  su  in  un  pal¬ 
chetto  di  primo  ordine ,  a  guardar 
coll’occhialino  il  sottostante  bestiame  ; 
ma  Lamarck,  Geoffroy  Saint  Hilaire, 
Huxley,  Vogt  ed  altri,  vengono  a  bat¬ 
tere  con  garbo  alla  porta  del  pal¬ 
chetto,  e  gli  dicono  : 

—  Signorino  ,  non  stia  tanto  sulle 
sue ,  qua  sopra  :  a  guardar  giù  da 
questa  altezza  gli  potrebbe  venire  un 
po’  di  vertigine  :  scenda  a  fare  un 
giro  presso  1’  orchestra,  e  vi  troverà 
babbo  e  nonno....  — 

Dopoché  il  signor  Darwin  slanciò 
sotto  le  ruote  scricchiolanti  del  vec¬ 
chio  carro  accademico  quella  formi¬ 
dabile  bomba  all’  Orsini  che  è  il  libro 
intorno  alla  origine  delle  specie  (1) , 

(1)  Carlo  Darwin.  Sull’  origine,  delle 
specie  per  elezione  naturale,  ovvero  Con¬ 
servazione  delle  razze  perfezionate  nella 
lotta  per  V esistenza.  Prima  traduzione  ita¬ 
liana  col  consenso  dell’  autore  per  cura  di 
G.  Canestrini  e  L.  Salimbeni.  Modena, 
Zanichelli. 


i  rapporti  di  struttura  fra  1’  uomo  e 
le  scimmie  furono  studiati  più  che 
mai  con  diligenza ,  con  fervore ,  con 
passione ,  con  accanimento ,  e  lo  ef¬ 
fetto  fu  di  trovare  che  le  differenze, 
le  quali  prima  parevano  tanto  grandi, 
le  differenze  nelle  ossa  della  faccia  o 
del  cranio,  nelle  varie  parti  del  cer¬ 
vello  ,  nella  conformazione  del  piede, 
non  sono  tali  quali  si  credevano,  e  se 
si  tenga  conto,  nel  paragone,  non  di 
alcune  sole  e  delle  più  elevate ,  ma 
di  tutte  le  razze  umane,  se  si  tenga 
conto  delle  condizioni  nei  vari  stadi 
della  vita,  incominciando  dai  primordi 
affatto,  le  affinità  sono  sorprendenti  e 
danno  buone  armi  ai  sostenitori  della 
teoria  della  trasformazione  delle  spe¬ 
cie  ,  e  della  conseguenza  necessaria 
di  questa  teoria,  che  l’uomo  abbia 
le  scimmie  per  antenati. 

Se  vuoi  addentrarti  nella  quistione, 
o  lettore,  leggi  la  lezione  del  De  Fi¬ 
lippi:  U  uomo  e  le  scimmie  (1)  che 
ha  fatto  tanto  strillare  i  giornali  ap¬ 
pena  venne  fatta  a  Torino. 

Invero,  è  stata  gran  ventura  pel 
signor  Daelli,  editore  di  questo  volu¬ 
metto,  che  i  giornali  ne  abbiano  detto 
tanto  male  ;  ne  hanno  fatto  venir  la 
voglia  a  molti  che  altrimenti  non  ci 
avrebbero  mai  pensato. 

Il  nostro  segnalatissimo  naturalista, 
dopo  di  aver  messo  in  evidenza  le 
strette  affinità  che  legano  le  scimmie 
all’uomo,  e  sostenuta  la  provenienza 
diretta  di  questo  da  quelle,  batte  su 
tali  affinità  appunto  per  far  spiccare 
meglio  le  differenze  dal  lato  intellet¬ 
tuale  e  morale ,  e  per  via  di  queste 
vuole  distaccar  l’uomo  affatto  dalle 
scimmie  come  da  tutti  gli  altri  ani¬ 
mali,  e  collocarlo  in  un  regno  suo 
proprio. 

Una  bella  signora  mi  diceva ,  in 
prova  dell’  altezza  immensa  a  cui  sta 
F  uomo  al  disopra  di  tutti  gli  ani¬ 
mali  ,  essere  appunto  segno  di  una 
cosiffatta  altezza  questo  che  1’  uomo 
in  natura  non  ha  uno  speciale  neces¬ 
sario  ufficio.  Togliete  ,  diceva  essa  , 
dalla  terra ,  una  qualche  specie  di 
piante  o  di  animali,  e  ne  verrà  pro¬ 
fondamente  alterata  la  condizione  d’e¬ 
sistenza  di  molte  altre  ,  verrà  rotto 
l’ equilibrio  fra  i  viventi  :  togliete 
l’uomo  e  non  seguirà  la  stessa  cosa, 
perchè  l’ uomo  non  è  tanto  parte 
della  natura  vivente  quanto  spetta¬ 
tore  di  essa ,  destinato  a  studiarla , 
a  comprenderla,  a  farsene  scala  dalle 
cose  materiali  e  sensibili  alle  imma¬ 
teriali. 

Il  De  Filippi,  allo  scopo  istesso  di 

(1)  L'uomo  e  le  scimmie  ,  Lezione  di 
F.  De  Filippi.  —  Terza  edizione  con  ag¬ 
giunta  dell’Autore.  —  Milano,  Daelli,  1865. 
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sollevare  F  uomo  e  staccarlo  dagli 
animali ,  fa  un  ragionamento  al  ro¬ 
vescio. 

L'uomo,  egli  dice,  l’uomo  solo  ha 
F  attitudine  a  far  fuoco ,  la  quale 
manca  in  tutti  quanti  gli  animali, 
anche  nelle  scimmie  all’  uomo  più 
affini.  Nelle  viscere  della  terra  sta 
sepolta  una  sterminata  copia  di  car- 
bon  fossile ,  che  deve  rendere  il  te¬ 
soro  di  carbonio  che  in  sè  rinserra  : 
F  uomo  è  destinato  ad  operarne  la 
combustione ,  e  riversare  nell’  aria 
l’acido  carbonico  dei  vegetali. 

Eccoti ,  o  lettore ,  una  coltissima 
donna  ed  un  dottissimo  uomo  ,  en¬ 
trambi  finalisti,  o,  come  si  dice  oggi, 
teleologi,  cioè  un  teleologo  e  l’altra 
teleologa,  che  sostengono  la  loro  tesi 
con  opposti  argomenti. 

Ben  inteso ,  F  attitudine  ad  accen¬ 
dere  il  fuoco  non  è  il  solo  carattere 
per  cui  il  De  Filippi  vuole  separato 
F  uomo  dagli  animali ,  e  collocato  in 
un  suo  proprio  regno  :  egli  stacca 
l’uomo  dagli  animali  perchè  gli  ani¬ 
mali  non  hanno,  e  l’uomo  ha,  il  dub¬ 
bio  filosofico,  il  sentimento  morale,  il 
religioso,  ed  inoltre,  il  maligno  so¬ 
spetto,  la  menzogna,  il  suicidio:  ed 
avrebbe  potuto  dire  anche  la  frode, 
soggiungendo  con  Dante  che 

.  .  .  Frode  è  dell’  uom  proprio  male, 

ed  il  tedio,  che,  secondo  il  Leopardi, 
è  tutto  umano  patimento.  Chi  non  ri¬ 
corda  il  meraviglioso  canto  notturno 
del  pastore  errante  dell’  Asia  alla 
luna,  e  la  domanda 

.  .  .  perchè  giacendo 
A  bell’  agio,  ozioso, 

S’appaga  ogni  animale; 

Ma,  s’ io  giaccio  in  riposo,  il  tedio  assale  ? 

Pare  a  me  però  che  qui  F  ottimo 
amico  mio  e  maestro  (è  tutta  colpa 
mia  se  non  gli  son  riuscito  scolaro 
più  degno)  potrebbe  sentirsi  ridire 
quello  che  egli  dice  altrui  in  sul 
principio  della  sua  lezione.  Parlando 
della  rassomiglianza  che  passa  fra 
l’aspetto  di  certe  scimmie  e  F  aspetto 
umano,  egli  dice  «  ....  non  mettiamo 
a  confronto  con  queste  scimmie  la  te¬ 
sta  di  Napoleone  o  dell’imperatore 
Niccolò,  prendiamo  quella  di  un  Pa- 
pou,  di  un  nero  dell’  Australia,  ed  al¬ 
lora  la  distanza  fra  i  due  soggetti  di 
confronto  scema  assai....  » 

Forse  taluno  potrebbe  ribadire  così  : 
Non  mettiamo  in  campo,  parlando  di 
senso  morale  e  religioso,  Pellico  o 
Manzoni ,  ma  vediamo  un  po’  come 
stanno  in  proposito  gli  abitanti  della 
terra  dei  Papou,  i  neri  nell’Australia, 
e  soggiungiamo  pure,  molte  popola¬ 
zioni  dell’  interno  dell’  Africa.  Quei . 
signori  nostri  fratelli,  di  religione,  di 
Dio,  di  anima,  di  vita  futura,  non 
sanno  nulla ,  e  la  moralità  loro  con¬ 
siste  nel  mangiare  il  vicino  all’  ora 
in  cui  la  fame  li  incita  al  pasto. 

Possiamo  noi  veramente  negare  a 
certi  animali  il  maligno  sospetto ,  la 
diffidenza  ? 

Il  non  mentire  degli  animali  signi¬ 


fica  solo  che  essi  non  hanno  la  pa¬ 
rola.  Sappiam  noi  se  non  mentireb¬ 
bero  quando  parlassero  ? 

Il  suicidio  soverchia  realmente  nel- 
F  uomo ,  ed  è  messo  in  atto  dal  po- 
povero  schiavo  nero  e  dallo  inglese 
milionario  ;  ma  v’  è  stato  chi  volle 
riconoscerne  pure  forniti  gli  animali. 

V’  ha  nei  mari  d’ Inghilterra  una 
sorta  di  stella  di  mare,  assai  grossa, 
chiamata  dai  naturalisti  Luiclia  fra¬ 
gilissima,  la  quale,  tirata  su  dal  pro¬ 
fondo  ,  quando  è  presso  alla  super¬ 
ficie  si  disfa  da  sè  stessa  rompendosi 
in  tanti  pezzi  :  un  naturalista  inglese 
segnalatissimo  chiama  suicidai  po- 
wers  questa  attitudine  a  spezzarsi 
della  Luidia. 

Talora  furon  visti  cervi  e  pecore 

.  spezzar  la  fronte 

Ne’  rudi  tronchi,  o  da  montano  sasso 

Dare  al  vento  precipiti  le  membra. 

È  vero  che  di  ciò  si  conosce  bene 
la  cagione  ;  i  cervi,  le  pecore,  hanno 
su  nei  seni  frontali  certe  larve  d’in¬ 
setti  appiccicate  che  danno  tormento, 
ed  è  perciò  che  vanno  talora  a  dar  di 
cozzo  furiosamente  contro  i  tronchi , 
o  si  precipitano  dalle  rupi. 

^  Ma  siam  noi  ben  certi  che  quando 
F  uomo  da  sè  s’  ammazza  non  abbia 
una  qualche  lesione  nel  cervello  che 
equivalga  alla  larva  dei  seni  fron¬ 
tali  nelle  pecore  ? 

Non  diremo  adunque  che,  una  vol¬ 
ta  accettata  la  teoria  di  Darwin ,  il 
regno  umano  ciurla  un  tantino  nel 
manico  ? 

E  non  vengon  spontanee  queste  pa¬ 
role  stesse  del  De  Filippi?  «  Bisogna 
accettare  la  teoria  di  Darwin  in 
tutto  il  suo  sviluppo ,  o  respingerla 
per  intiero  ;  o  non  fare  il  primo  passo, 
o  fare  anche  tutti  gli  altri.  In  questa, 
come  in  tante  vicissitudini  in  cui  è 
posto  F  ingegno  umano  ,  il  peggiore 
sistema  è  quello  dei  sistemi  misti...» 

Ma  io  non  ho  da  risolvere  qui  la 
quistione  se  la  teoria  di  Darwin  vo¬ 
glia  essere  accolta  o  respinta,  in  tutto 
)d  in  parte  ;  non  ho  da  indagare  se 
’  uomo  discenda  dalle  scimmie,  e  da 
quali  specie  di  scimmie ,  e  se  meriti 
o  non  meriti  un  segno  da  sè  ! 

Io  mi  propongo  di  parlare  di  er¬ 
rori  intorno  agli  animali ,  e  F  uomo 
certo  ha  molti  errori  intorno  a  sè 
stesso:  posso  adunque,  pel  caso  mio, 
prendere  l’uomo  come  un  animale, 
un  animale  più  o  meno  ragionevole , 
e  dire  di  alcuni  fra  i  principali  di 
questi  errori  che  egli  ha  intorno  a 
sè  stesso. 

Michele  Lessona. 
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Se  il  primo  numero  di  questo  gior¬ 
nale  incomincia  assai  bene,  non  è  così 
della  Cronaca;  nella  quale  convien  pri¬ 
ma  d’ogni  cosa  accennare  alle  molte 
innondazioni  che  devastarono  orribil¬ 
mente  le  nostre  belle  valli,  sradican¬ 
do  qua  e  là  qualche  casa  e  facendo 
anche  alcune  vittime.  Non  è  molto  che 
la  carità  cittadina  era  invocata  a  fa¬ 
vore  delle  popolazioni  del  ferrarese,  a 
cui  l’onda  dell’Eridano  aveva  tanti  e 
sì  terribili  danni  arrecati  ;  non  è  ancora 
trascorso  un  anno  dacché  le  genti  poste 
ai  piè  del  Vesuvio  abbisognavano  del 
soccorso  comune  per  riparare  ai  guasti 
della  lava,  ed  ecco  che  molti  fiumi  d’I¬ 
talia  escono  dal  loro  letto  superando 
o  rompendo  argini  e  travolgendo  nella 
loro  irrefrenabile  corsa  tutto  che  si 
para  loro  innanzi. 

Io  dissi  che  questa  cronaca  doveva 
tristamente  incominciare ,  ed  è  vero. 
Pure ,  se  queste  parole  varranno  a 
spingere  i  pietosi  lettori  a  mandare  il 
loro  obolo  alle  provincie  danneggiate, 
neppur  essa  non  sarà  stata  inaugurata 
male. 

Le  frequenti  innondazioni  faranno 
però ,  lo  si  spera ,  pensare  assai  più 
ai  ripari  che  sono  necessari,  e  ciò  al 
Governo  non  solo ,  ma  alle  provincie, 
ai  comuni,  alla  stampa  e  ai  cittadini 
tutti.  Forse  colpa  ne  avrà  pure  chi 
resse  la  cosa  pubblica  in  questi  ultimi 
tempi;  pure  non  è  men  vero  che  è  da 
meno  di  tre  lustri  che  si  va  formando 
quest’Italia  e  che  a  moltissime  altre 
opere,  specialmente  di  guerra,  fu  ne¬ 
cessario  volgere  la  mente. 

Entro  il  mese  si  radunerà  a  Roma 
il  Parlamento,  e  di  ciò  pure  dovrà  oc¬ 
cuparsi,  come  di  moltissime  importanti 
questioni,  di  cui  la  maggiore  forse  che 
desterà  interesse  sarà  quella  della  sop¬ 
pressione  delle  corporazioni  religiose 
nella  provincia  romana. 

* 

*  * 

La  Francia  e  l’Italia  assomigliano 
d’assai  a  due  soci  che  debbono  vi¬ 
vere  fra  loro  in  buona  armonia  e  pure 
per  ogni  nonnulla  ad  ogni  tratto  si 
bisticciano.  Ieri  era  la  quest  one  delle 
mine  al  Fréjus,  oggi  è  la  questione 
del  metro. 

A  Parigi  era  raccolta  una  commis¬ 
sione  di  scienziati  di  vari  paesi  per 
decidere  sulla  questione  del  metro.  Il 
nostro  governo  vi  era  rappresentato 
dal  generale  Ricci  e  dal  professor 
Govi,  i  quali  infatti  assistettero  alle 
sedute.  Fra  gli  intervenuti  vi  era  pure 
l’illustre  padre  Secchi  che  i  nostri 
rappresentanti  credettero  lì  presente 
per  semplice  deferenza  allo  scienziato, 
che  era  già  intervenuto  alle  precedenti 
sedute  degli  anni  scorsi  come  rappre¬ 
sentante  della  Santa  Sede.  Ma  quale 
non  fu  la  loro  sorpresa  quando  videro 
nell’elenco  dei  commissari  il  nome  del 
Padre  Secchi  non  per  la  prima  ma  per  la 
seconda  qualità  ammesso!  Il  ministro 
d’Italia  a  Parigi  richiamò  l’attenzione 
del  signor  Rémusat,  ministro  francese 
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degli  esteri,  su  tal  fatto,  questi  ne  ri¬ 
conobbe  la  giustizia  ma  non  diede  sod¬ 
disfazione  alcuna.  Allora  il  nostro  go¬ 
verno  ordinò  ai  due  suoi  rappresen¬ 
tanti  di  ritirarsi  dalla  conferenza  e 
protestare  ;  il  che  venne  fatto. 

In  Francia  ebbero  luogo  in  questi 
giorni  alcune  elezioni  di  nuovi  depu¬ 
tati  all’  Assemblea.  Dei  sette  diparti¬ 
menti,  ove  avvennero,  sei  nominarono 
dei  repubblicani,  uno,  un  deputato  le¬ 
gittimista;  i  due  deputati  bonapartisti 
rimasero  sconfitti. 

* 

*  * 

Le  notizie  dell’  ultima  sollevazione 
spagnuola  sono  favorevoli  al  governo; 
pare  che  esso  abbia  potuto  avere  fa¬ 
cile  ragione  sugli  insorti.  Questo  ten¬ 
tativo  di  rivolta  porse  occasione  a 
Ruiz  Zorilla,  presidente  del  ministero 
Spagnuolo,  di  pronunciare  uno  splen¬ 
dido  discorso  in  cui  domandò  ai  re- 
pubblicani,  se  quattro  anni  or  sono,  ove 
fosse  stato  loro  promessa  tanta  libertà 
quanta  ne  gode  attualmente  la  Spagna, 
sotto  una  monarchia  costituzionale,  se 
non  avrebbero  accettato.  Chiese  loro  se 
essi  farebbero  più  di  quello  che  la  co¬ 
stituzione  contiene ,  e  se  avrebbero 
poi  altre  domande  ai  partigiani  di 
altre  libertà  da  concedere.  Rivolse 
Alfonso ,  il  figliuolo  dell’  ex  regina 
Isabella,  e  domandò  su  che  fondano  le 
loro  speranze.  E  dopo  aver  dimostrato 
che  su  niuno  possono  fidare,  disse  che 
se  essi  intendono  realizzare  con  mezzi 
pacifici  i  loro  desideri,  egli  dorme  tran¬ 
quillo. 

* 

*  * 

Il  teatro  italiano  si  è  arricchito  in 
questi  ultimi  tempi  di  alcuni  lavori , 
di  cui  i  principali  sono  11  Ridicolo , 
di  Paolo  Ferrari,  e  La  legge  Oppia  di 
Anton  Giulio  Barrili ,  che  non  pago 
della  ricca  messe  d’ allori  colti  nel 
campo  dei  romanzi  volle  mieterne  al¬ 
tri  sulle  scene. 
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*  • 

Di  alcuni  illustri  morti  in  questo 
tempo  debbo  parlare.  L’Italia  perdette 
in  Cristoforo  Mameli ,  senatore  del  Re¬ 
gno,  un  distinto  giureconsulto  che  fu 
anche  nel  1849  ministro  dell’istruzione 
pubblica.  Egli  aveva  dovuto  lottare  nei 
primi  anni  della  sua  vita  per  le  ris¬ 
trettezze  in  cui  versava  ,  pur  colla 
costanza  era  giunto  a  tanto  grido.  Era 
nato  a  Lanusei  (Sardegna)  il  5  settem¬ 
bre  1795  e  morì  a  Roma  il  22  ottobre. 

La  Prussia  perdette  nel  conte  Bras- 
sier  deSt.  Simon ,  ambasciatore  dell’im¬ 
pero  germanico  in  Italia,  morto  a  Fi¬ 
renze,  d’ anni  73,  il  22  ottobre,  un  di¬ 
plomatico  che,  amico  dell’Italia,  aveva 
fatto  suo  studio  conservare  le  buone 
relazioni  tra  questa  e  la  Germania. 

La  Francia  lamenta  la  morte  di  Gia¬ 
como  Babinet,  astronomo  e  fisico  che 
morì  il  22  ottobre  in  età  d’anni  78,  es¬ 
sendo  nato  a  Lusignan  il  5  marzo  1794. 

Oltre  a  quest'  astronomo  morì  pure 
in  Francia  il  23  ottobre  Teofilo  Gau- 
tier ,  scrittore  di  romanzi  celebri,  non 
certo  modelli  di  morale  ed  educazione, 
d’  alcuni  drammi,  e  brioso  descrittore 
di  Viaggi.  S.  Ghiron. 


LE  DUE 

NOVI 

I. 

Da  ragazza  io  abitava  l’apparta¬ 
mento  nobile  di  una  gran  casa  in  via 
de’  Mori,  a  Vicenza.  Tanto  la  via  che 
la  casa  avrebbero  fatto  impressione 
anche  ad  un  animo  più  gagliardo  del 
mio,  poiché  vi  regnava  il  silenzio  non 
interrotto  quasi  mai  che  dal  miagolio 
dei  gatti  e  de’  bambini  e  qualche  volta 
dalla  nostra  carrozza,  1’  unica  che  si 
trascinasse  a  saltelloni  ed  a  sbalzi 
per  quel  selciato  tutto  a  gobbe  ed  a 
fosse. 

In  queste  occasioni  io  sporgendo  la 
testa  dallo  sportello ,  vedevo  aprirsi 
molte  porticine  ed  affacciarvisi  crea¬ 
ture  umane  sulle -cui  fronti  si  legge¬ 
va  chiara  questa  parola:  miseria. 
Quelle  fronti  s’inchinavano  al  nostro 
passaggio;  i  bambini  guardavano  con 
tanto  d’  occhi  e  non  osavano  rincor¬ 
rere  la  carrozza  per  farsi  tirare,  ag¬ 
grappandosi  alla  molle,  come  avreb¬ 
bero  fatto  con  qualunque  altra,  per¬ 
chè  una  mano  di  mia  madre  aveva 
carezzato  più  di  una  volta  le  loro 
teste ,  mentre  T  altra  porgeva  alle 
donne  i  soccorsi  di  che  più  abbiso¬ 
gnavano. 

Essa  non  poteva  far  tutto;  non  po¬ 
teva  nemmeno  far  molto,  perchè  le 
nostre  sostanze  non  erano  grandi  e 
gli  anni  correvano  avversi  alle  cam¬ 
pagne,  gravate  per  giunta  da  enormi 
balzelli.  Tuttavia  la  carità,  distribuita 
con  sufficiente  intelligenza,  e  più  forse 
le  parole  di  conforto  e  di  speranza 
con  le  quali  blandiva  le  sventure,  la 
facevano  riguardare  come  l’ angelo 
di  quella  via  desolata. 

Ho  detto  lì  sopra,  sufficiente  ca¬ 
rità,  e  forse  non  fui  giusta  per  l’ af¬ 
fatto.  Allora  —  passarono  venti  anni  — 
certe  idee  su  questo  argomento  sta¬ 
vano  ancora  nella  testa  dei  filosofi  o 
ne  erano  sbocciate  da  poco,  per  con¬ 
seguenza  mia  madre  seguiva  i  pre¬ 
cetti  evangelici  alla  lettera  o  secondo 
le  interpretazioni  volgari.  Essa  quin¬ 
di  donava  ai  bisognosi  e  non  pensava 
più  là.  Se  vivesse  ora,  poverina,  na¬ 
sconderebbe  la  carità  dando  invece 
da  lavorare  ai  miserabili  e  pagandoli, 
ove  occorresse ,  molto  bene.  A’  suoi 
tempi  ciò  le  sarebbe  sembrato  odioso, 
non  avrebbe  creduto  più  di  fare  la 
carità,  di  fare  anzi  la  vera ,  la  sola 
carità. 

Codesta  specie  di  amicizia  fra  quelle 
famigliole  e  la  mia  era  tradizionale 
e  la  ragione  ne  è  semplicissima.  Pa¬ 
recchie  casupole  formavano  parte  del¬ 
la  sostanza  venuta,  da  padre  in  figlio, 
fino  a  noi,  e  quasi  tutte  le  altre  ap¬ 
partenevano  a  signori  abitanti  nel 
centro.  Quasi  tutti  i  pigionali  della 
via  de’  Mori  s’ erano  avvezzi  fin  da 
tempo  immemorabile  a  non  pagar 
quasi  mai  il  fitto  ai  proprietari  lon¬ 
tani,  meno  poi  ai  vicini  che  vedevano 
la  loro  miseria  senza  bisogno  di  can- 
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nocchiale  e  avevano  anzi  presa  la 
santa  consuetudine  di  lenirla  con  soc¬ 
corsi  continui. 

Converrete  che  le  usanze  della  via 
dei  Mori  erano  abbastanza  singolari, 
se  i  padroni  pagavano  gli  affìttuali, 
in  luogo  d’  esserne  pagati. 

Non  dovete  credere  però  che  quella 
gente  accettasse  i  benefici  senza  ri¬ 
cambio.  La  ingratitudine,  bisogna  con¬ 
fessarlo,  si  trova  più  spesso  nelle  sfe¬ 
re  elevate  che  nelle  basse;  colà  non 
di  rado  il  beneficato  diventa  tuo  ne¬ 
mico,  qui  per  contrario  sei  quasi 
certo  d’ esserti  cattivato  una  grati¬ 
tudine  duratura.  Di  fatti  quella  po¬ 
vera  gente  spiava  sempre  l’occasione 
che  le  desse  modo  di  renderci  un  ser¬ 
vigio  qualunque.  Per  esempio  l’ in¬ 
verno  la  neve  scompariva  in  un  mo¬ 
mento  dal  cortile  della  nostra  casa 
e  dalla  via,  spazzata  da  loro  ;  quando 
bisognava  caricare  le  masserizie  per 
andare  in  villa,  ecco  si  trovavano  lì 
pronte  più  braccia  che  non  facesse 
di  mestieri,  ad  aiutare  i  nostri  servi. 
Insomma  se  anche  facevano  poco  si 
vedeva  l’intenzione  manifesta  di  prò»- 
varci  il  loro  attaccamento. 

Oh  !  se  fin  d’ allora  ci  fosse  stato 
chi  li  avesse  guidati  con  senno,  al 
lavoro  che  ad  essi  mancava,  ma  che 
però  non  cercavano! 

C’era  perfino  un  cane  che  godeva 
della  nostra  assistenza  e  ci  compen¬ 
sava  alla  sua  maniera.  E’  non  ap¬ 
parteneva  a  nessuno.  Da  qualche  anno 
s’  era  fermato  in  codesta  via  ,  dalla 
quale  forse  era  passato  a  caso,  in 
cerca  del  padrone ,  e  trovatala  co¬ 
moda  stanza,  non  aveva  più  voluto 
dipartirsene.  Così  quella  bestiola  ser¬ 
viva  mirabilmente  a  dare  a  quella 
nostra,  l’aspetto  d’ una  via  del  Cairo. 
Non  trovava,  è  vero,  ghiotte  vivande, 
perchè  fino  all’ultimo  brandello  di 
carne,  andava  a  confortare  qualche 
essere  di  specie  superiore ,  pure  non 
gli  mancavano  ossa  in  tal  copia  da 
rendere  soddisfatta  anche  una  bestia 
più  aristocratica.  Quanto  poi  alla  sua 
riconoscenza  e’  l’ esprimeva  con  una 
devozione  senza  limiti  e  con  servigi 
reali.  Durante  il  giorno  era  il  cu¬ 
stode  e  lo  spasso  dei  bambini,  che 
non  lasciava  uscire  dalla  via  a  nes¬ 
sun  patto ,  se  non  erano  accompa¬ 
gnati,  e  per  compensarli  di  tal  re¬ 
clusione  si  baloccava  con  loro,  gio¬ 
cava  a  rincorrersi,  avvoltolava  in¬ 
sieme  per  le  terre,  accordando  ai  loro 
acuti  stridi  i  suoi  latrati  più  allegri. 
La  sera  poi  cessava  da  quest’ufficio, 
per  assumerne  un  altro  non  meno 
importante:  quello  di  guardiano  della 
via.  Nelle  notti  serene  d’  estate  ^  gi¬ 
rellava  e  dormiva  all’aperto,  l’in¬ 
verno  si  accovacciava  presso  la  no¬ 
stra  porta ,  in  un  canile,  messo  lì 
apposta.  Non  vi  diro  le  scenate  che 
facea,  quando  alcuno  di  noi  usciva  a 
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piedi  o  in  carrozza;  erano  lanci  pieni 
d’espansione,  abbaiamenti  festosi  fino 
al  termine  della  via,  limite  che  non 
oltrepassava  mai...  Mi  correggo!  In 
alcune  occasioni  usciva  fuori  e  fa¬ 
ceva  anzi  scappate  assai  lunghe.  Nel- 
1’  autunno  ci  capitava  ogni  tanto  in 
villa,  a  quindici  miglia  dalla  città, 
coll’  aria  di  chi  fa  una  visita.  Entra¬ 
va  nel  cortile ,  dondolando  la  coda, 
con  la  testa  bassa  e  tanto  di  lingua 
fuori,  insomma  tutto 
trafelato,  e  dopo  a- 
ver  dato  un’occhia¬ 
ta  all’ingiro,  s’intro¬ 
duce  va  famigliar- 
mente  in  cucina,  zit¬ 
to  zitto,  e  rizzando¬ 
si,  posava  le  zampe 
anteriori  sul  fianco 
del  cuoco  e  lo  guar- 
davaj  strizzando  un 
cotal  poco  gli  occhi. 

Facoltà  questa  as¬ 
sai  mirabile  che  han¬ 
no  i  cani,  onde  imi¬ 
tano  il  sorriso  del- 
l’ uomo.  Il  cuoco  ca¬ 
piva  subito  e  offeriva 
all’  amico  di  che  ri¬ 
focillarsi;  questi  pi¬ 
gliava  una  satolla  di 
quanto  gli  v  e  n  i  v  a 
pòrto,  indi  fatta  un’al¬ 
tra  giratina  per  la 
casa,  se  ne  tornava 
trottando  alla  città. 

Naturalmente  la  pri¬ 
ma  volta  che  fum¬ 
mo  onorati  da  tali 
visite,  ci  nacque  la 
curiosità  di  sapere  se 
le  erano  effetto  di 
squisita  educazione  o 
avessero  lo  scopo 
di  molte  fra  le  vi¬ 
site  che  si  ricevono  in 
villa.  La  seconda  i- 
potesi  fu  la  vera , 
ma  non  per  questo 
era  men  da  ammira¬ 
re  la  sagacità  del  ca- 
gnuolo.  Avevamo  da¬ 
to  ordine  al  portinaio 
in  cittàdiprovvederlo 
tutti  i  giorni  di  vitto. 

Qualche  volta  e’  se 
ne  dimenticava  e  al¬ 
lora  per  l’appunto,  il 
cane  veniva  da  noi 
ad  esigere ,  in  certo  lungo  il 

modo,  il  suo  pasto. 

Se  volessi  dirvi 

tutto  ciò  che  riguarda  il  Moretto  —  non 
era  già  moro  di  pelo,  ma  ricevette 
questo  nome  in  grazia  della  via  — 
non  la  finirei  più  e  invece  di  narrare 
la  storia  che  mi  sono  proposta,  direi 
quella  del  cane. 

II. 

Una  porticina  molto  presso  la  no¬ 
stra,  metteva  in  una  casetta  compo¬ 
sta  di  tre  stanze  ;  due  piccole  disopra, 
una  abbastanza  vasta  a  pian  terreno, 


che  serviva  da  cucina ,  da  tinello  ,  e 
da  laboratorio.  In  questa  poi  c’  era 
un’  altra  porticina  che  guardava  il 
nostro  giardino  e ,  non  so  come,  la 
chiudeva  un  semplice  catenaccio  in¬ 
terno,  così  che  dalla  casetta  si  po¬ 
teva  uscir  fuori  in  giardino.  Forse 
una  volta  ci  abitava  il  giardiniere 
o  qualche  altra  persona  di  questa 
fatta;  ma,  a  mio  ricordo,  non  ci  vidi 
che  una  famiglinola:  il  babbo,  la 


Danubio.  —  Stradi  Traiana,  presso  ad 


mamma  e  una  bambina  della  mia  età, 
che  vivevano  assai  poveramente. 

Da  piccina  io  era  nel  giardino  più 
sovente  che  mi  fosse  possibile.  Scap¬ 
pavo  di  casa  per  necessità  d’aria 
aperta  e  di  luce  ,  ma  l’ istinto  della 
socievolezza  e  il  desiderio  dell’ignoto, 
mi  tiravano  a  gironzare  presso  la 
casupola  e  quivi  strepitavo  come  per 
evocare  qualcuno.  La  fanciulla  che 
ho  detto,  cominciò  coll’accostarsi  al- 
1’ usciolo  e  a  guardarmi  per  le  fes¬ 
sure,  poi  osò  chiamare  sommessa¬ 


mente  facendo  bitz ,  bitz ,  si  che  il 
suono  pareva  emesso  da  uno  di  que¬ 
gli  insettucci  che  stanno  sulle  siepi 
e  vi  fanno  talora  volgere  indietro, 
mandando  questo  verso  appena  siete 
passati. 

—  Chi  è  là?  chiesi  io  accostandomi 
alla  porticina. 

—  Sono  io!  rispose  a  voce  bassa 
la  bimba. 

—  Vieni  fuori  dun¬ 
que  !  aggiunsi  pic¬ 
chiando  leggermente. 

Allora  sentii  il  ca¬ 
tenaccio  stridere  bel 
bello  e  poco  dopo  la 
ragazzina  guizzò  fuo  ¬ 
ri,  battendo  le  mani 
per  la  gioia.  Ed  an¬ 
che  la  gioia  mia  era 
tale ,  che  non  credo 
di  aver  provato  ma: 
la  maggiore.  Corsi 
dalla  mamma  e  le 
narrai  confusamente 
.l’avventura  della  ra¬ 
gazzina,  con  la  com¬ 
mozione  stessa  che 
se  l’ avessi  veduta 
uscir  fuori  dalla  cor¬ 
teccia  di  un  albero, 
come  le  ninfe  del 
Tasso. 

La  mamma  mi  se¬ 
guì  nel  giardino  e 
vide  la  fanciulla,  che 
se  ne  stava  ritta , 
immobile ,  muta  a 
guardare. 

—  Che  fai  lì,  pic¬ 
cina?  disse  lei. 

Essa  allora  si  scos¬ 
se  e  il  primo  suo  mo¬ 
vimento  fu  d’involar¬ 
si  per  l’usciolo,  ma 
nel  rivolgersi  sguar¬ 
do  mia  madre  e  non 
ebbe  più  il  coraggio 
di  fuggire  oltre.  Vi 
ho  già  detto  che  1 
mamma  era  T  an¬ 
gelo  della  via.  Fi 
quella  bambina  la  co  • 
nosceva  benissimo. 
Figuratevi  che  1’  a- 
veva  addosso  un  ve¬ 
stitino  de’  miei,  an¬ 
cora  decentissimo 
statole  appunto  re- 
Orsova.  galato  da  quella.- 

Cominciò  allora 
una  conversazione 
che  durò  un  bel  tratto,  mentre  gi¬ 
rammo  tutto  il  giardino.  Io  non  ram¬ 
mento  che  cosa  si  dicesse  ;  so  che  mia 
madre  si  faceva  sempre  più  buona 
con  la  fanciulletta  e  finì  collo  invi¬ 
tarla  a  venirmi  spesso  a  vedere. 

Così  ebbe  principio  un’amicizia  che 
si  produsse  tenacissima  fino  all’  ul¬ 
timo. 

Essa  veniva  tutti  i  giorni  nel  giar¬ 
dino  a  giocare  con  me.  Si  facevano 
lunghe  corse  accompagnate  da  inter 
minabili  strilli,  lungo  i  viali  ombreg' 
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piati  dalle  robinie  e  dai  tigli;  il  ven- 
;  icello  ne  seguiva  avvolgendoci  in 
un’  onda  d’  olezzi  e  fioccavano  sulle 
nostre  testine  i  bianchi  petali  odo¬ 
rosi  ed  i  pappi.  Ora  ci  facevamo  delle 
visite  stando  sotto  qualche  capannuc- 
cia  di  glieino,  fìngendoci  dame  d’alta 
portata  e  discorrevamo  delle  nostre 
poppàde  come  di  figliolette,  e  si  finiva 
col  fare  dei  bei  mazzetti  che  lei  por¬ 
tava  alla  sua  mamma  ed  io  alla  mia. 
Beatitudine  d’  anni! 
ingenuità  di  giochi 
infantili  come  siete 
fuggiti,  come!  Pure 
qualche  cosa  ne  re¬ 
sta  poi  sempre  ;i  co¬ 
lori,  i  profumi,  quel- 
l’ ordinato  disordine 
non  poteva  non  la¬ 
sciarci  una  traccia 
gioconda  nell’anima, 
resa  triste  e  sbattu¬ 
ta  dai  casi  della  vita. 

Non  di  rado ,  co¬ 
ni’  è  naturale,  io  en¬ 
trava  nella  casupola 
e  ci  stava  tanto  vo¬ 
lentieri  come  la  Gina 
nel  giardino.  Questo 
a  lei  pareva  un  pa- 
.  adiso  terrestre, 
quella  sembrava  a 
me  una  casa  incan¬ 
tata.  Era  il  nuovo 
che  seduceva  ambe¬ 
due  e  non  crediate 
già  eh’  io  fossi  di- 
gusto  più  cattivo 
della  mia  piccola  a- 
mica,  perchè  nella 
stanza  terrena  il  suo 
babbo  lavorava  nelle 
ore  d’ozio,  che  erano 
pur  troppo  molte. 

La  sua  occupazio¬ 
ne  era  quella  di  di¬ 
pingere  stanze  e  dis¬ 
si  occupazione ,  per¬ 
chè  non  avevo  il  co¬ 
raggio  di  chiamarla 
arte  e  mi  sarebbe 
spiaciuto  ancora  più 
darle  il  nomaccio  an¬ 
tipatico  di  mestiere. 

No!  quell’ uomo  non 
era  un  mestierante. 

Io  penso  che  se  le 
circostanze  gli  fos¬ 
sero  state  favorevoli 
e  avesse  avuto  l’av¬ 
vertenza  di  nascere 
qualche  secolo  prima, 

'  t  suo  ingegno  si  sarebbe  svolto  ben  al- 
\  .ùmenti  e  se  anche  non  ne  usciva 
v.n  Tiziano  o  un  Caracci,  non  s’a¬ 
vrebbe  potuto  negargli  un  posto  vi¬ 
cino  a  Bernardino  Poccetti. 

Con  quest’  ultimo  anzi  aveva  molti 
f  ariti  di  somiglianza  e  se  ne  teneva. 

I  iglio  d’  un  tornitore  ,  come  quello 
<T  un  girellalo ,  rimasto  orfano  nel- 
ì’età  più  acerba,  con  l’ istinto  poten¬ 
tissimo  dell’  arte  che  gli  si  agitava 
nell’  anima,  volle  essere  pittore,  non 
altro  che  pittore.  Ma  Bernardino  era 


nato  presso  Firenze  ed  ebbe  la  ven¬ 
tura  che  il  Ghirlandaio  notasse,  pas¬ 
sando,  i  suoi  disegni  fatti  con  la  brace 
in  sul  muro  e  se  lo  portasse  via  a 
studiare  con  sè,  mentre  il  nostro  gio¬ 
vinetto  ebbe  appena  la  protezione  di 
uno  che  coloriva  le  pareti ,  facendo 
strisciare  la  pennelessa  sopra  disegni 
belli  e  intagliati  nel  cartone.  Unica 
sua  fortuna  fu  1’  essere  ammesso  al¬ 
l’Accademia  della  nostra  città,  ove 


lungo  il  Danubio  —  Golumbacz. 


la  domenica  si  dava  una  istruzione 
affatto  superficiale  di  disegno  agli  ar¬ 
tigiani.  Esso  con  la  voglia  d’ impa¬ 
rare  e  con  l'ingegno  vivacissimo,  sep¬ 
pe,  una  volta  messo  a  contatto  con 
un  discreto  maestro  e  con  ottimi  esem¬ 
plari,  trarre  tutto  il  partito  possibile, 
e  quantunque  cacciato  così  in  basso 
dalla  sorte,  potè  rialzarsi  un  poco  e 
divenne  pittore  di  stanze  fra  i  buoni. 

Nel  dialetto  veneto  la  parola  po- 
ceto ,  oltre  a  voler  dire  ciò  che  i  to¬ 
scani  chiamano  salsa  o  sapore ,  si 


adopera  metaforicamente  a  significare 
una  cosa  male  riuscita.  Il  nostro  pit¬ 
tore  colse  il  bisticcio  a  proprio  ca¬ 
rico  e  volle  chiamarsi  il  Poceto;  con 
che  intendeva  appropriarsi  burlesca¬ 
mente  il  nome  del  suo  Bernardino  e 
accennare  nello  stesso  tempo  ai  di¬ 
fetti  d’  arte ,  che  egli  riconosceva  e 
faceva  notare  per  il  primo. 

Un’  altra  disgrazia  venutagli  dal- 
1’  essere  nato  troppo  tardi  fu  il  poco 
lavoro ,  perchè  una 
volta  s’  usava  molto 
far  dipingere  le  pa¬ 
reti,  ma  dopo  l’intro¬ 
duzione  delle  tap¬ 
pezzerie,  ciò  avviene 
assai  di  rado.  Per 
conseguenza ,  come 
già  dissi ,  gli  rima¬ 
nevano  lunghe  ore , 
anzi  intiere  setti¬ 
mane  di  riposo,  du¬ 
rante  le  quali  sciu¬ 
pava  matite  e  colo¬ 
ri  a  disegnare  e  di¬ 
pingere  per  proprio 
conto,  e  quando  non 
aveva  altro  adope¬ 
rava  qualche  pezzo 
di  brace,  scovata  dal 
gelido  focolare. 

Tutte  le  pareti 
della  sua  casupola 
erano  piene  di  dise¬ 
gni  d’ ogni  fatta,  dei 
ritratti  e  delle  cari¬ 
cature  di  molte  per¬ 
sone.  Le  teste  più 
bizzarre  del  vicinato 
vi  figuravano  e  della 
mia  famiglia  non  ci 
mancava  alcuno  ;  se 
non  che  la  mia  faccia 
somigliava  poco  o 
nulla,  perchè  era  ben 
difficile  fare  a  me¬ 
moria  l' assomiglio  di 
una  bambina  che  va¬ 
ria  ogni  dì. 

Ma  l’individuo  me¬ 
glio  rappresentato  in 
quel  nuovo  museo, 
era  il  cane ,  il  Mo¬ 
retto,  poiché  ce  lo 
vedevi  dipinto  in  ven¬ 
ti  fogge.  Qui  accoco- 
lato ,  colà  ritto  sul¬ 
le  zampe  posteriori , 
col  berretto  alla  Mi¬ 
chelangelo  in  capo  ; 
da  una  parte  in  at¬ 
to  di  aspettare  qual¬ 
che  cosa,  così  che 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo  ; 

dall’altra  stava  addentando  un  osso. 

Era  insomma  il  modello  prediletto 
del  pittore  e,  come  poi  venni  a  cono¬ 
scere,  si  celava  in  questo  una  satira 
fine  alla  sua  condizione  miserrima. . 

Il  gruppo  che  rappresentava  la  mia 
famiglia  merita  una  parola  di  più, 

Mia  madre  stava  in  piedi  nel  mezzo 
con  una  mano  sul  capo  alla  bimba 
del  pittore  ed  io,  presso  a  quest’  ql- 
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tima,  la  guardavo  con  un  misto  d’af¬ 
fetto  e  di  curiosità.  La  moglie  del 
pittore  era  dall’  altra  parte  riceven¬ 
do  qualche  cosa  da  mia  madre,  e  lo 
stesso  pittore  dietro  a  noi  con  la  ta¬ 
volozza  e  i  pennelli  in  mano  aveva 
gli  occhi  pieni  di  lagrime;  il  Moretto 
poi  appoggiato  sopra  un  suo  fianco, 
cacciava  innanzi  il  capo  quasi  non 
volesse  perdere  nulla  di  questa  scena 
che  avrebbe  dovuto  essere  commoven¬ 
tissima. 

Dissi  che  il  mio  ritratto  non  era 
punto  riuscito,  perciò  il  pittore  la  pri¬ 
ma  volta  che  mi  vide  entrare  nella 
sua  casa  con  la  figliola  mi  balzò  da¬ 
vanti  e  mi  disse  a  dirittura. 

—  Venga,  venga  qui,  signorina,  e 
la  stia  ferma  due  minuti. 

Indi  dato  di  piglio  a’  pennelli  si 
pose  a  rifare  la  testa ,  ciò  che  gli 
venne  fatto  assai  presto. 

Alla  donna  non  pareva  vero  che  si 
fosse  attuato  il  sogno  di  suo  marito 
che  io  diventassi  l’ amica  della  loro 
bambina,  e  fu  presa  da  una  confu¬ 
sione  tale  che  non  sapeva  ciò  che  la 
si  facesse.  Le  parve  che  il  marito  mi 
avesse  preso  a  modello  con  troppa 
confidenza  e  cominciava  a  borbot¬ 
tare. 

—  Ma  ti  pare,  Poceto?  Senza  do¬ 
mandarle  nemmeno  se  è  contenta! 
Che  cosa  dirà  mai  la  signora,  quan¬ 
do  verrà  a  sapere  come  hai  trattato 
la  sua  figliola. 

E  via  di  questo  passo.  Egli  per  un 
poco  tacque  senza  però  tralasciare 
l’ opera  incominciata  sì  bene,  poi  ve¬ 
dendo  eh’  ella  non  ismetteva,  si  alzò, 
levossi  il  berretto  di  carta  e  disse  col- 
1’  aria  più  comica  del  mondo  : 

—  Signora  moglie,  vorrei  pregarla 
a  starsene  zitta. 

Siccome  lei  non  si  lasciava  smuo¬ 
vere  da  queste  cortesi  parole  e  bron¬ 
tolava  tuttavia,  esso  fe’  un  gesto  che 
voleva  dire:  ora  ti  accomodo  io;  e 
senza  proferir  parola ,  compose  in 
fretta  sulla  tavolozza  una  tinta  gri¬ 
gia  e  con  pochi  tratti  di  pennello  di¬ 
pinse  sulla  parete  un  bel  topolino.  La 
moglie  mandò  uno  strido,  scappò  nelle 
stanze  superiori,  nè  si  lasciò  più  ve¬ 
dere. 

Allora  codesto  mi  cagionò  uno  stu¬ 
pore  grandissimo,  quantunque  non  ci 
capissi  nulla  e  cominciai  ad  avere  per 
il  pittore  un  rispetto  che  confinava 
colla  paura;  fortuna  che  egli  mi  at¬ 
tirava  colle  figurine  che  faceva  quasi 
sbocciare  dal  suo  pennello,  altrimenti 
sarei  forse  fuggita  anch’  io. 

Ebbi  molto  tempo  dopo  la  spiega¬ 
zione  di  quell’  enimma.  La  donna 
aveva  sempre  avuta  una  gran  paura 
dei  topi,  ma  non  sarebbe  certo  giunta 
a  quel  grado  se  non  le  fosse  toccato 
di  abitare,  per  un  anno,  in  una  casa 
bassa  infestata  da  una  moltitudine 
di  sorci  enormi  e  terribili.  I  gatti  e 
le  trappole  non  valevano  a  tenerli  in 
rispetto,  ond’essi  giravano  per  la  casa 
da  padroni,  rodevano  tutto,  non  la** 


sciando  un  momento  di  pace  alla  po¬ 
vera  donna.  Il  marito  sperò  che  la 
consuetudine  finirebbe  coll’avvezzarla, 
ma  invece  quella  battisofflola  conti¬ 
nua  le  cagionò  una  malattia  e  fu¬ 
rono  costretti  a  scasare.  Ora  parrà 
molto  crudele  quell’uomo  che  si  va¬ 
leva  di  codesta  debolezza  di  sua  mo¬ 
glie  per  ottenere  ciò  che  voleva  ;  an¬ 
che  a  me  sembra  lo  stesso,  ma  devo 
dire  a  sua  scusa  che  egli  la  amava 
moltissimo,  nè  usava  di  quel  mezzo 
che  nelle  circostanze  solenni.  E  con- 
vien  notare  che  po’  poi  egli  non  aveva 
ricevuta  l’ educazione  che  fa  parere 
a  noi  una  colpa,  ciò  ch’esso  stimava 
una  burla  innocentissima. 

Passatagli  poi  la  furia  esso  le  do¬ 
mandava  scusa  spontaneamente  e  stu¬ 
diava  qualche  mezzo  nuovo  e  burle¬ 
sco.  Una  volta  le  mandò  un  immenso 
piego  contenente  una  istanza  simile 
a  quelle  di  chi  implora  una  grazia 
sovrana  ;  un’  altra  volta  la  donna  di¬ 
scendendo  dalle  stanzette  superiori, 
vide  la  parola  «  perdono  »  scritta  in 
ogni  angolo;  quand’io  fui  causa  in¬ 
diretta  del  guaio,  esso  disegnò  rapi¬ 
damente  sopra  un  pezzo  di  carta  la 
figura  della  moglie  colle  mani  sui 
fianchi  e  sè  stesso  ginocchioni  da¬ 
vanti  a  lei,  in  atto  di  picchiarsi  il 
petto,  poi  le  fece  portare  dalla  figlia 
questa  allegoria  e  frattanto  cancellò 
il  topolino.  Poco  dopo  la  moglie  di¬ 
scese  con  un  sorriso  sulle  labbra  e 
dando  al  marito  una  guanciata  amo¬ 
rosa  gli  disse: 

—  Quando  farai  giudizio ,  vecchio 
pazzo? 

Compito  il  gruppo  e  rappacificatosi 
con  la  moglie,  il  pittore  non  pensò 
più  che  a  farmi  festa  e  rovistando  in 
un  canterale  trasse  alcune  paste  raf¬ 
ferme  forse  da  qualche  anno  e  ne 
porse  a  me  ed  alla  figliuola.  Noi  le 
trovammo  squisite  davvero  e  ci  po¬ 
nemmo  quindi  ai  soliti  giuochi. 

{Continua). 

G.  L.  Patuzzi. 
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SUL  DANUBIO. 

Il  Danubio  è  cosi  ricco  di  pittore¬ 
sche  vedute  che  noi  crediamo  far 
cosa  grata  ai  nostri  lettori  presen¬ 
tandone  loro  alcune. 

Quella  di  Golumbacz  è  così  origi¬ 
nale  che  non  ha  bisogno  di  molte 
parole  per  illustrarla.  È,  come  ognuno 
vede,  una  piramide  di  rocce  che  sorge 
dal  letto  del  fiume  e  sulla  quale  si 
accavalcano  molte  torri  e  torrioni 
congiunti  fra  loro  per  mezzo  di  strade 
coperte  e  per  bastioni  merlati;  la 
roccia  scende  a  picco  fino  nel  fiume. 

L’ altra  rappresentante  la  strada 
di  alaggio  detta  di  Trajano  ricorda, 
come  indica  il  nome,  i  romani.  Que¬ 
sti  nostri  antichi  padri  colà  pure  la¬ 
sciarono  molti  segni  della  loro  gran¬ 
dezza.  Questa  strada  non  è  certo 
l’ultima  prova  della  potenza  a  cui 
era  giunto  questo  popolo.  Aprire  a 
quei  tempi  una  via  su  una  muraglia 
che  in  alcuni  luoghi  scende  tanto 
profondamente  al  disotto  del  livello 
del  fiume  quanto  s’ innalza  al  di  so¬ 
pra  in  altri,  è  cosa  che  desta  meravi¬ 
glia  pensandovi ,  ma  non  minore  la 
suscita  la  previdenza  di  far  questa 
strada  ricca  di  gradinate,  che  scen¬ 
dono  di  tratto  in  tratto  al  fiume,  per 
potervi  attingere  acqua. 

E  la  ammirazione  s’accresce  a  mille 
doppi  quando  si  ricorda  che  quegli 
antichi  lavoratori  eran  pur  soldati 
e  che  bene  spesso  dovevano  gettare 
l’istrumento  del  lavoro  per  impu¬ 
gnare  un’arme  a  loro  difesa. 


PICCOLA.  POSTA. 

Fanciullo  Ossolano.  Poiché  ha  la  fortuna 
d’ essere  fanciullo,  studi  e  non  faccia  scia¬ 
rade.  —  P.  P.  P.  Torino.  Ci  duole  non  po¬ 
ter  pubblicare  le  ottave  nè  il  sonetto;  questo 
è  troppo  boccaccievolt  ! ....  nè  la  plutonica 
epigrafe  petrarchesca  può  servirgli  di  pas¬ 
saporto.  —  M.  C.  Mantova.  Tolto  qua  e  là 
qualche  neo  i  suoi  versi  sono  buoni ,  ma 
pel  nostro  giornale  hanno  due  difetti  :  sono 
versi  sciolti  e  trattano  esclusivamente  d’a¬ 
more.  —  A.  F.  A.  Venezia.  Delle  sue  do¬ 
dici  sciarade,  quattro  sono  vecchie,  di  alcune 
sono  sbagliati  i  versi,  le  altre  sono  parole  im¬ 
possibili  o  po’o  decenti.  —  A.  N.  L.  B  Bel¬ 
luno.  Argomento  originale  ma  pericoloso  e 
poeo  addatto  a  due  anni  di  distanza  da  una 
disastrosa  guerra;  ci  duole  non  pubblicarlo 
perchè  dimostra  l’intelleto  dell’autore  — 
F.  P.  Firenze.  Eccola  soddisfatta:  abbiamo 
ricevuto  l’articolo,  le  due  poesie  e  il  rac¬ 
conto  e  leggeremo;  badi  però  che  per  ora 
abbiamo  ricca  messe  di  scritti.  Avrà  rice¬ 
vuto  il  supplemento.  —  A.  G.  Firenze.  La 
novelletta  non  verrà  pubblicata.  —  F.  R. 
Modena.  Fu  appagato  bene  il  suo  desiderio? 
—  G.  P.  Venezia.  Avrà  visto  nell’ultimo  nu¬ 
mero  un  articolo  sullo  stesso  tema.  Aspet¬ 
tiamo  le  fotografìe.  —  V.  L.  Trento.  Si;  per 
un  anno  L  38. 


SCIARADA. 

Nell’istoria  il  primo  mio 
Lo  ritrovo  a  chiare  note, 

Al  secondo  spesso  invio 
Le  preghiere  più  divote  ; 

Ma  del  tutto  mi  lamento 
Perchè  causa  è  di  tormento. 

M,  P. 
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Amore,  Appoplesia  e  Annegamen¬ 
to.  —  A  Niederbronn ,  piccolo  borgo 
del  Basso  Reno ,  una  giovane  assai 
bella  fu  colta  dal  proprio  padre  amo¬ 
reggiando  sfacciatamente  con  un  gen¬ 
darme  prussiano.  Amore  non  conosce 
differenza  di  razze,  e  la  sciagurata  a- 
mava  il  suo  tedesco  biondo,  come  può 
amar  la  donna  che  s’  abbandona  ad 
occhi  chiusi  tra  le  braccia  di  un  uomo. 

Il  padre,  antico  soldato  francese,  a 
quella  vista  diè  nelle  furie  della  di¬ 
sperazione,  e  si  avventò  sul  prussiano 
che  fuggì  a  gambe,  senza  nemmen 
valersi  della  sciabola.  Ma  il  povero 
uomo  rimasto  a  tu  per  tu  colla  figlia 
s’apprestava  a  sfogar  sovr’  essa  il  giu¬ 
sto  suo  sdegno,  quando  cadde  a  terra 
di  un  colpo  di  appoplesia. 

La  sciagurata,  pazza  per  vergogna 
e  per  dolore ,  la  sera  medesima  cor¬ 
reva  a  precipitarsi  nella  riviera  vi¬ 
cina.  Il  corpo  di  lei  fu  ripescato  il 
giorno  dopo,  e  sepolto  nel  cimitero  che 

è  tomba  a’  suicidi  ed  ai  malfattori. 

* 

La  posta  modello.  —  Il  distinto 
scrittore  francese  Wolowsky  leggeva 
testò  all’ Accademia  delle  scienze  una 
sua  memoria  sulla  posta  ed  i  telegrafi 
in  Inghilterra. 

In  quella  memoria  tra  molte  altre 
utili  cose  leggasi  il  fatto  seguente  che 
prova,  una  volta  di  più,  come  sia  fatto 
bene  il  servizio  di  posta  in  quel  regno. 

Un  cittadino  inglese  reduce  dall’A¬ 
merica,  scrive  a  sua  sorella  appena 
sbarcato  in  Inghilterra.  Ma  ignorando 
il  luogo  di  sua  precisa  dimora  scrive 
sull’  indirizzo  così. 

«  Upper  Norwood  o  altrove  » 

Quell’indirizzo  che  in  Italia  avrebbe 
fatto  gettare  la  lettera  Dio  sa  dove, 
in  Inghilterra  servì  benissimo  e  la  let¬ 
tera  venne  consegnata  in  proprie  mani 
alla  destinataria,  mentre  saliva  sul¬ 
l’imperiale  di  una  diligenza. 


Il  cittadino  inglese  si  credette  in 
debito  di  ringraziare  la  Direzione  della 
Posta  e  ne  aveva  ragione. 


* 

*  4 


Forchetta,  amo  e  coltello.  —  La 
fama  dell’uomo  della  forchetta  di  Fi¬ 
renze  pare  eclissata. 

Giorni  fa  si  leggeva  di  un  vecchio 
pescatore  di  Genova  che  stavasi  di¬ 
gerendo  un  amo  ingoiato  per  caso. 

Ora  un  rapporto  del  British  Medi¬ 
cai  Journal  riferisce  che  una  signora 
in  un  accesso  di  ubbriachezza,  ingoiò 
un  coltello  da  frutta.  Nove  setti¬ 
mane  dopo  ,  un  accesso  formato  alla 
parete  addominale  diede  uscita  al  col¬ 
tello.  Esso  venne  fuori  all’altezza  del¬ 
l’ombelico,  un  pollice  a  destra  di  questo, 
colla  punta  diretta  avanti  all’ingiù.  Avea 
la  lama  ricoperta  di  una  incrostrazione 
nerastra.  La  cicatrizzazione  fu  rapida 
e  la  signora  sta  benissimo  di  salute. 

Provi  un  pochino  a  ricominciare! 

» 

«  « 

I  due  perche’  dell’  accusato.  — 
Presidente.  —  Accusato,  perchè  avete 
rubato  quel  portamonete? 

—  Perchè  avevo  bevuto  e  non  sa¬ 
pevo  che  cosa  mi  facessi. 

—  E  perchè  l’indomani  che  non  e- 
ravate  ubbriaco ,  invece  di  spenderne 
il  contenuto,  come  avete  fatto,  non  lo 
restituiste  al  proprietario? 

—  Perchè  volli  bere  ancora  per  di¬ 
menticare  ciocché  avevo  fatto. 

* 

*  # 

'Statistica  religiosa.  —  Secondo  il 
censimento  fatto  recentemente  a  Pa¬ 
rigi,  ecco  la  statistica  che  si  potè  sta¬ 
bilire  in  quanto  ai  sensi  religiosi  che 
vi  dominano. 

I  cattolici  sono  1,732,529;  gl’israe¬ 
liti  30,421  ;  i  protestanti  calvinisti 
17,281;  i  luterani  14,940;  li  anglicani 
quacqueri  e  metodisti  9,482;  i  mao¬ 
mettani  ,  buddisti  o  bramini  422  ;  fi¬ 
nalmente  esistono  2,500  individui  i 
quali  dichiararono  non  appartenere  ad 
alcuna  setta  religiosa. 
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SCIENZA  POPOLARE 


IL  MIRAGGIO  E  LA  FATA  MORGANA- 


Uno  fra  i  più  graziosi  fenomeni  na¬ 
turali,  prodotti  dalla  refrazione  della 
luce,  e  al  tempo  stesso  una  fra  le  più 
belle  illusioni  ottiche,  che  colpiscono 
anche  1’  osservatore  più  indifferente, 
è  il  Miraggio.  Siccome  però  questo 
fenomeno  suole  verificarsi  in  due  con¬ 
dizioni  differenti ,  cioè  nei  deserti  e 
nel  mare,  C03Ì  fu  convenzionalmente 
stabilito  di  chiamarlo  Miraggio  nel 
primo  caso ,  Fata  Morgana  nel  se¬ 
condo.  Questi  due  nomi  però  sono 
spesso  adoperati  indistintamente  nel- 
1’  un  caso  e  nell’altro  e  qualche  volta 
anche  assolutamente  invertiti. 

Il  Miraggio  è  dunque  un  fenomeno 
proprio  dei  deserti.  Il  deserto  meglio 
conosciuto  è  senza  dubbio  quello  di 
Saara,  che  generalmente  viene  ras- 
somigliato  ed  un  oceano  di  sabbia , 
interrotto  a  quando  a  quando  da 
Oasi  ridenti,  dove  vegetano  in  copie 
le  palme,  e  dove  vivono  tranquilla¬ 
mente  numerose  famiglie  di  Arabi. 
Se  ben  si  considera,  questa  rassomi¬ 
glianza  non  è  del  tutto  infondata , 
perchè  il  Saara  ed  il  mare  si  ravvi¬ 
cinano  per  la  loro  immensità,  per  la 
solitudine  e  il  silenzio  che  vi  regnano, 
quando  le  tempeste  non  ne  sconvol¬ 
gono  la  superfìcie  ;  per  gli  scogli  e 
per  le  ineguaglianze  di  ogni  genere 
che  vi  si  sogliono  riscontrare.  In  quel 
deserto  vi  sono  come  nel  mare  i  ba¬ 
stimenti  rappresentati  dai  numerosi 
Cammelli  che  lo  attraversano  con  le 
carovane;  i  viaggi  del  deserto  come 
quelli  marittimi  sono  diretti  dalla  bus¬ 
sola  e  dalle  stelle ,  là ,  come  nel  li¬ 
quido  elemento,  avvengono  terribili 
e  numerosi  naufragi. 


La  mattina  il  sole  si  leva  senza 
essere  preceduto  dal  crepuscolo ,  e 
subito  apparisce  nel  cielo  come  una 
palla  di  ferro  rovente;  a  misura  che 
s’innalza,  l’aria  si  riscalda  e  per  ef¬ 
fetto  della  irregolarità  con  cui  si 
compiono  le  rifrazioni  e  riflessioni 
dei  raggi  luminosi  che  traversano 
strati  d’aria  diversamente  riscaldati, 
tutti  gli  oggeiti ,  che  ci  appariscono 
sull’orizzonte,  sembrano  agitati  da 
un  continuo  tremolio.  Ad  un’origine 
analoga  è  dovuto  il  Miraggio. 


Quando  1’  atmosfera  si  trova  in 
erettissima  calma  e  i  di  lei  strati, 
datati  per  il  contatto  col  suolo  molto 
aldo,  e  aventi  una  densità  differente, 
ion  si  mescolano  con  quelli  sopra¬ 
tanti  ,  allora  ci  apparisce  dinanzi  lo 
pettacolo  di  una  pianura  ricoperta 
i  acqua.  Il  suolo  prende  l’aspetto  di 
n  lago  tranquillo,  dove  si  veggono 
ovesciate  le  immagini  degli  alberi 
ei  villaggi  e  di  altri  oggetti  lontani, 
ù  mano  in  mano  che  ci  avanziamo 
uel  lago  fittizio  si  dilegua  per  ri- 
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IL  M|I>R  AGGIO. 


meravigliosi  racconti  di 
viaggiatori ,  che  asseri¬ 
scono  di  aver  veduto 
nel  cuore  del  deserto 
dei  paesaggi  amenissimi, 
delle  isole  ricoperte  di 
una  vegetazione  sfarzo¬ 
sa,  e  tante  e  tante  altre 
cose,  vere  illusioni  della 
loro  esaltata  fantasia.  ?i 
racconta  che  spesso  que¬ 
sto  fenomeno  ,  con  la 
sua  apparenza  di  realtà, 
ravviva  il  coraggio  d-i 
viandanti  sfiniti  dal  lun¬ 
go  cammino,  i  quali  vo¬ 
lentieri  si  sottopongono 
ad  u'q  ultimo  sforzo  per 
andarsi  a  riposare  in 
quell’  oasi  ;  ma  disgra¬ 
ziatamente  quanto  più 
camminano,  tanto  più 
si  allontana  quell’imnu.- 
gine  ingannaR-ice.  Quan¬ 
te  volte  viaggiatori  ine¬ 
sperti  corsero  dietro  a 
quell’  illusione  dei  loro 
sensi  ,  e  allontanandosi 
dal  retto  sentiero  do¬ 
vettero  finalmente  ri¬ 
maner  vittime  delle  sof¬ 
ferte  fatiche! 

Nella  spedizione  d’E¬ 
gitto  ,  questo  fenomeno  • 
ingannò  spesso  i  soldati 
francesi ,  che  ,  affaticati 
dalle  lunghe  marcie .  in 
mezzo  ad  un’  aria  infuo¬ 
cata  e  gravida  di  sab¬ 
bia  finissima,  correvano 
assetati  verso  quell’ ac - 
uua  illusoria,  che  sempre  spariva  loro 
dinanzi. 

Non  è  cosa  difficile  nè  rara  il  sentir 
dire  ai  naviganti  di  aver  veduto  nel- 
T  atmosfera  le  immagini  rovesciate 


La  Fata  yr  organa  nel  deserto. 

di  bastimenti  e  di  coste  marittime  : 
è  questo  l’effetto  di  un  miraggio  che 
si  verifica  soltanto  quando  la  tempe¬ 
ratura  del  mare  si  presenta  più  fredda 
di  quella  degli  strati  d’  aria  sovrap¬ 


posti.  Quando  le  rifra¬ 
zioni  e  riflessioni  lumi¬ 
nose.  invece  di  compiersi 
negli  strati  piani,  si  ma¬ 
si  ni  testano  negli  strati 

1  curvi  e  irregolari ,  al¬ 

lora  si  ha  la  visione  fan¬ 
tastica  di  immagini  ri¬ 
petute,  deformate  e  rot¬ 
te  in  tutti  i  sensi,  che 
un  tempo  furono  attri¬ 
buite  alla  potenza  di 
una  fata  e  per  questo 
dal  fenomeno  prese  il 
nome  di  F»  tu  M >rgana. 
Sulla  riva  del  mare  di 
Napoli  e  di  Reggio,  e 
sulle  coste  della  Sicilia 
accade  spesso  di  vede¬ 
re  accorrere  il  popolo 
ad  ammirare  questo 
spettacolo,  in  cui  il  ma¬ 
re,  come  assicurano  te¬ 
stimoni  oculari ,  pr  -nde 
T  aspetto  di  una  catena 
montuosa  ,  sulla  quale 
si  veggono  numerosi 
pilastri  ,  che  ben  pre- 
vEL  sto  si  raccorciano  e  si 

'  <  ripiegano  in  archi.  Or 

appariscono  in  s  guito 
dei  grandi  castelli 
\  che  si  dileguano  lascia  u- 

7.  do  dietro  di  loro  dei  co- 

_r _  -  lonnati  i  quali,  scom- 

parsi  a  loro  volta,  sono 
sostituiti  da  immagini 
di  cipressi  e  di  pini , 
rendendo  così  più  va¬ 
riata  quell’  incantevole 
scena.  Il  lettore  avrà 
trovata  a  pagina  6  di  questo  numero 
nei  Brani  scelti  la  descrizione  che  di 
questo  fenomeno  ci  ha  lasciato  in  una 
sua  Visione  Alfonso  Varano. 
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Lo  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  o  dal  l.o  novem¬ 
bre  d  ogni  anno  5  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  migliox  mezzo  d  associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postalo  allo  Stabilimento  dell’  editore  li.  Trcvcs,  Milano. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Carlo  XV  in  costume  svedese.  (Morto  il  18  settembre  1871  a  Malmoe). 


CONTEMPORANEI  05L1BRI 

CARLO  XV  K  OSCAR  II- 

Carlo  XV,  di  cui  diamo  il  ritratto  fatto 
quand’era  ancora  principe  e  in  costume  del 
paese ,  era  nato  il  3  maggio  1820  c  suc- 
eduto  a  suo  padre  Oscarre  1, I:8  luglio  1858. 


Eg  i  fu  coronalo  re  di  Svezia  a  Stoccolma 
il  3  maggio  18E0,  e  re  di  Norvegia  a  Dron- 
thein  il  5  ago  to  dello  s  esso  anno.  11  re¬ 
gno  di  Carlo  XV  sarà  notevole  nella  sto¬ 
ria  della  Svezia  e  Norvegia  per  le  riforme 
civili  che  furono  introdotte  nella  legisla¬ 
zione  e  nell’ amministrazione.  NM  1866  si 


attuò  la  più  importante  di  queste  r  forme 
colla  riorganizzazione  della  rappresentanza 
nazionale  in  due  Camere,  una  eletta  dalle 
popolazioni ,  l’ altra  dalle  assemblee  pro- 
vin  fiali.  Prima  di  questa  riforma  la  Svezia 
era  rappresentata  politicamente  da  quattro 
r  mere,  corrispondenti  alle  classi  della  no- 
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bitta,  del  clero,  della  borghesia  e  dei  con¬ 
tadini.  Altri  privilegi  e  disuguaglianze  so¬ 
ciali  furono  abolite  nel  regno  di  Carlo  XV, 
il  quale  sarà  pure  ricordato  dalla  storia 
come  u:o  dei  sovrani  più  avversi  al  man¬ 
tenimento  della  pena  di  morta.  Egli  la  sop¬ 
presse  col  fatto,  pjichè  fin  dal  1868  dichiarò 
di  non  voler  firmare  sentenze  di  morte.  Il 
re  Carlo  XV  fu  autore  di  pregevoli  lav  ri 
letterari. 

Egli  è  morto  a  Maini  e  18  settembre.  Le 
ultime  sono  ore  cosi  bene  descritte  che  non 
sappiami  resistere  al  a  tentazione  di  ripro¬ 
durne  la  narrazione  romecbè  abbia  fatto 
il  giro  di  molti  giornali  politici. 

Lunedi  mattina,  16  settembre,  il  battello 
reale  a  vapore,  Vanadi $ ,  arrivava  da  Kiel 
a  Malmoe.  Il  re  era  debolissimo,  ma  volle 
scendere  da  sé,  appoggiato  a  due  ufficiali 
di  Corte.  La  fo  la  accalcala  voleva  fare  una 
dimostrazione  per  dargli  il  benvenuto,  ma 
all’aspetto  macilente  e  sofferente  del  Re  si 
fece  un  silenzio  di  morte.  Questa  prova  di 
simpatia  fece  tanta  impressione  su  Carlo  XV, 
che  disse  a  chi  gli  sta^a  intorno:  «Ho ben 
senti  o  oggi  che  mi  si  vuol  bene.  Veggo 
che  sarò  rimpianto.  »  Nelle  ore  pomeridiane 
giunse  il  Principe  reale  di  Danimarca,  suo 
genero,  colla  moglie  e  il  figlio,  grazioso  bam¬ 
bino  di  due  anni, adirato  dal  nonno.  11  Re  pose 
le  mani  sul  capo  al  Principino,  e  gli  disse  : 
«  tu  sarai  un  bravo  ragazzo,  e  farai  onore 
al  tuo  Paese  1  »  Si  trattenne  quindi  colla 
figlia,  e  volle  che  gli  sposi  ripartissero  per 
Copenaghen.  Alla  sera  prese  del  brodo  con 
delle  uova  e  qualche  bicchiere  di  latte ,  e 
passò  la  notte  tranquillamente. 

Al  tocco  e  mezzo  dopo  mezzodì  una  nuova 
crisi  della  malattia,  che  negli  ultimi  giorni 
aveva  tanto  prostrato  le  forze  del  Re  (diar¬ 
rea  con  perdila  di  sangue)  lo  obbligava  a 
rimettersi  io  ledo,  donde  non  doveva  alzarsi 
più.  Era  estremamente  debole,  aveva  i  ca- 
pogiri,  e  sentiva  alle  mani  ed  ai  piedi  un 
freddo  glaciale.  La  notte  susseguente  non 
fu  cattiva;  il  Re  dormì  alcune  ore,  es’era 
riacquistata  qualche  speranza,  quando  una 
nuova  crisi,  ancora  più  violenta  della  pre¬ 
cedente,  tolse  al  Re  l’ultimo  resto  di  san¬ 
gue  e  di  forza  Vitale.  Non  v’era  da  ingan¬ 
narsi.  Era  la  morte. 

Il  Re  aveva  conservato  la  coscienza  delle 
proprie  azioni  e  non  si  faceva  illusione.  Col 
suo  permesso  si  era  telegrafato  al  Principe 
Oscar,  costituito  reggente  durante  l’assenza 
di  Carlo  XV,  di  venire  immediatamente  ; 
ma  le  forze  diminuivano  a  vista  d’occhio. 
«  Credete  voi  ch’io  potrò  campare  tutta  la 
notte?  »  domandava  egli  al  primo  medico, 
e  vedendo  che  questi  esitava,  il  Re  ripetè 
la  domanda  insistendo  sopra  una  sincera 
risposta.  «  Giacché  Vostra  Maestà  vuole 
che  io  sia  sincero,  rispose  il  medico,  le  dirò 
ch’ella  non  può  contare  di  sopravvivere  a 
questa  notte.  Le  forze  si  spengono  troppo 
presto  e  un  nuovo  attacco  sarebbe  tosto 
seguito  alla  morte.  »  -  «  E  i  dolori  sa¬ 
ranno  molto  forti?  e  —  <t  Ahimè!  lo  temo 


Tuttavia  questa  prova  verrà  forse  rispar- , 
miata  a  Vostra  Maestà,  perchè  l’opera  della 
morte  è  già  mezzo  fatta.  »  Il  Re  ascoltò 
tale  risposti  con  fermezza  e  coraggio.  Egli 
Dee  venire  presso  il  letto  il  suo  seguito  e 
le  persone  della  Corte  per  dire  loro  addio. 
V’eraoo  tra  queste  il  Prefetto  di  Malmoe, 
il  signor  De  Troil  e  la  sua  moglie,  il  pimo 
ciambellano  barone  De  Dardel,  i  medici 
Lundberg  ed  Edcholm ,  il  generale  Klint, 
il  generale  Cederstrom  e  il  luogotenente 
Gillenram.  11  Re  str  nse  a  tutti  la  mano; 
li  salutò  con  voce  debole  ma  distinta,  e 
mandò  gli  ultimi  addii  alla  figlia  ed  alla 
vecchia  madre,  la  regina  vedova  Giusep¬ 
pina,  ai  fratelli,  a  tutti  i  parenti  ed  amici 
Era  una  scena  di  profonda  commozione. 

Non  si  sentivano  che  singhiozzi,  tutti  gli 
astanti  si  inginocchiarono  presso  al  letto 
mortuario.  Il  vescovo  Olin,  uno  dei  cap¬ 
pellani  del  Re,  en'rò  e  recitò  una  breve 
preghiera  terminando  con  una  benedizio¬ 
ne;  il  Re  era  troppo  debile  per  ricevere  il 
Viatico,  ma  dal  suo  sguardo  si  capiva  che 
egli  seguiva  le  parole  del  prete  e  che  l’a¬ 
nima  era  immersa  nella  preghiera.  Poco 
dopo  disse  al  medico:  «  Vedete,  le  mie 
mani,  diventano  tutte  bianche.  »  —  «  Preg 
Vostra  Maestà  a  non  anticipare,  rispose  il 
medico,  vi  saranno  forse  ancora  altri  dolori 
da  sopportare.  »  Il  Re  mantenne  lo  sguardo 
fissi  sulla  mano  e  sul  braccio  come  se  a 
vessa  voluto  seguire  i  progressi  della  mor¬ 
te.  «  Quante  pulsazioni,  Lundberg?  *  «Qua¬ 
ranta,  Sire!  »  —  Ancora  tante!  »  egli 
osservò.  —  La  sua  voce  erasi  tan'o  inde¬ 
bolita  che  Don  si  sentiva  che  un  rauco 
soffio.  Uno  dei  medici  prese  ua  fazzoletto, 

10  bagnò  d’  acqua  di  Colonia  e  ne  umettò 
la  fronte  del  morente.  Alcuni  istanti  dopo 

11  Re  alzò  la  mano  verso  la  nuca  e  dsse: 
«  Non  sento  ancora  freddo  qai  in  alto  !  » 
Furono  queste  le  sue  ultime  parole.  Si  po¬ 
teva  sentire  la  respirazione  regoLre  ,  ma 
sempre  decrescente.  Era  un  solenne  silen¬ 
zio.  Finalmente  il  primo  medicò  che  avea 
continuamente  osservato  il  morente,  si  levò 
dicendo  :  <  Il  nostro  Re  è  morto  !  *  Non  vi 
era  stata  agonia,  egli  era  spirato  senza  sof¬ 
frire. 

Erano  le  nove  e  cinque  minuti  del  mer¬ 
coledì  sera,  18  settembre  1872. 

*  « 

Gli  è  succeduto  nel  trono  il  fratello  prin¬ 
cipe  Oscar  Federigo,  nato  il  21  gennaio  1829, 
il  quale  sposò  il  6  giugno  1857  la  princi¬ 
pessa  Sofia,  figlia  del  fu  Guglielmo .  duca 
di  Nassau,  ed  ha  quattro  figli,  il  primo  dei 
quali,  Gustavo,  piglierà  il  titolo  di  duca 
d’ Ostrogozia  che  spet'a  agli  eredi  primi¬ 
tivi  della  corona  scandinava.  Il  duovo  re, 
che  era  vice-ammiraglio  della  marina,  as¬ 
sunse  il  nome  di  Oscar  II. 
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IL  MATRIMONIO  RUSSO 


Il  matrimonio  in  Russia  è  un  atto 
meramente  religioso  ;  la  cerimonia  è 
commovente  e  conserva  le  tradizioni 
antiche.  Esso  si  fa  generalmente  di 
sera.  Nè  il  padre  nè  la  madre  della 
sposa  vi  devono  assistere ,  ritenuto 
che  essi  rimangono  in  casa  pel  dolore 
di  dover  abbandonare  la  figlia.  Eglino 
sono  rappresentati  nella  chiesa  da 
due  delegati  che  prendono  il  nome  di 
padre  e  di  madre.  Giova  però  notare 
che  quest’uso  si  va  perdendo  a  poco 
a  poco.  A  poca  distanza  dell’Icono- 
staso,  sovra  un  largo  tappeto  s’erge 
un  leggìo  su  cui  è  deposto  il  libro 
santo.  Ad  eccezione  dello  scambio 
dell’  anello  ,  e  dell’  esortazione  agli 
sposi  novelli ,  la  cerimonia  sembra 
differire  interamente  da  quella  in 
uso  presso  i  cattolici.  Gli  sposi  sono 
assistiti  da  un  giovane  e  una  dami¬ 
gella  d’onore;  di  tratto  in  tratto  s’in¬ 
nalzano  le  voci  del  coro  e  ad  un  certo 
momento  entrambi  gli  sposi  pigliano 
colla  mano  sinistra  un  cero  acceso , 
il  sacerdote  unisce  le  loro  destre ,  e, 
prendendo  alla  sua  volta  le  due  mani 
riunite ,  fa  fare  agli  sposi  tre  giri 
intorno  al  leggìo  ;  i  giovani  d’  onore 
li  seguono  tenendo  innalzata  sulla 
loro  testa  ma  senza  toccarla ,  una 
corona  d’  argento.  Tutto  è  simbolico 
nella  religione  greca.  Appena  ter¬ 
minata  la  cerimonia,  i  giovani  d’onore 
sostenendo  il  braccio  alla  novella  sposa 
le  fanno  montare  i  gradini  che  mettono 
all’Iconostaso,  di  cui  le  porte  son  ri¬ 
maste  aperte  (1)  ed  il  santuario  splen¬ 
didamente  illuminato  >  poi  fatte  le 
genuflessioni  d’obbligo,  la  conducono 
a  baciare  le  sante  imagini,  senza  però 
avanzare  nell’  interno  dove  le  donne 
non  sono  ammesse.  All’  indomani  gli 
sposi  vanno  insieme  alla  messa ,  ma 
allora  sono  confusi  col  restante  dei 
fedeli. 

(I)  Durante  la  messa,  le  porte  si  aprono 
e  si  chiudono  parecchie  volte  :  esse  si  chiu- 
dmo  segnatamente  al  momento  della  con¬ 
sacrazione. 


(SEEF-HEEP) 

CHI  S’AJUTA  DÌO  L’AJUTA 

OVVERO 

STORIA  DEGLI  UOMINI 

«he  dui  nulla  seppero  innalzarsi  ai  più  alti  gradi 
in  tutti  i  rami  della  nmana  attività, 

tradotta  dall’originale  inglese 

DI 

SA.M.CJICL.E  HMILKS 


Sesta  ediz.  ital.  con  aggiunte ,  correzioni  e  note. 

Lire  *  :  5*0. 

Dirigere  comm.  e  voglia  agli  editori  Fratelli  \ 
Ireves,  via  Solferino  N.  11. 
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GAZZETTINO  DSI  TRIBUNALI 


DÀ  UN  FURTO  ALL’  ALTRO- 

Difficilmente  si  corregge  chi  ha  in¬ 
clinazione  ad  appropriarsi  la  roba  al¬ 
trui,  e  di  questa  verità  ce  ne  porge 
esempio  certo  Ongari  Nicola. 

Nato  costui  in  Chieri  nel  1849,  al- 
T  età  d’  anni  14  aveva  già  commessi 
molteplici  furti,  pei  quali  fu  condan¬ 
nato  dal  tribunale  di  Torino  alla  pena 
del  carcere  per  un  anno. 

Scontata  questa  pena ,  recossi  con 
sua  madre  a  Susa,  dove  per  un  nuo 
vo  reato,  cioè  per  una  appropriazione 
indebita,  fu  da  quel  tribunale  nel  1864 
condannato  nuovamente  al  carcere. 

Pagò  eziandio  questo  debito  alla 
giustizia,  e  venne  poscia  a  Torino  a 
farla  ora  da  domestico  ed  ora  da 
cuoco,  ed  ebbe  molti  padroni,  fra  cui 
il  conte  Alberti  ed  il  conte  Lunel,  i 
quali  tutti  furono  poco  contenti  di  lui. 

Durante  il  suo  soggiorno  in  Torino, 
ebbe  occasione  di  far  conoscenza  colla 
vedova  Rosato  Antonia ,  sarta  da 
uomo ,  nella  cui  casa  frequentavano, 
fra  i  molti  altri ,  il  carabiniere  Sca- 
muzzi  G-iuseppe  e  la  signora  Bonessa 
moglie  Bona. 

A  quanto  pare  l’Ongari  si  compor¬ 
tava  colla  Rosato  con  molta  soddi¬ 
sfazione  di  lei;  le  faceva  le  occorrenti 
commissioni,  l’assisteva  nelle  sue  ma¬ 
lattie,  le  prodigava  tutte  le  cure  pos¬ 
sibili. 

La  Rosato  perciò  T  accoglieva  in 
casa  sua  ogni  qualvolta  rimaneva  senza 
padrone,  locchè  avveniva  frequente¬ 
mente,  e  lo  teneva  presso  di  sè  fin¬ 
che  esso  avesse  trovato  da  occuparsi. 
E  quando  parlava  di  lui  colla  Bo¬ 
nessa,  diceva  tutto  il  ben  del  mondo, 
per  cui  non  è  meraviglia  se  questa 
tenesse  quel  giovane  in  b  ìon  concetto. 

Avvenne  che  T  Ongari  avesse  un 
giorno  bisogno  di  ‘qualche  soldo  per 
i  suoi  minuti  piaceri,  ed,  all’oggetto 
di  procurarsi  denari ,  portò  un  paio 
di  pantaloni  ad  impegnare  per  L.  2,50 
presso  certa  Savio  Elisabetta,  tenente 
casa  di  pegno  in  via  delle  Orfane,  la 
quale,  fatto  il  pegno ,  rimise  all’  On¬ 
gari  uno  scontrino. 

—  Vorrei  la  polizza  di  pegno ,  le 
dice  l’Ongari,  e  non  un  semplice  scon¬ 
trino 

—  Non  posso  farvela,  perchè  non 
so  scrivere ,  risponde  la  Savio ,  fra 
poco  verrà  il  segaetario,  ve  la  farà; 
aspettate  un  momento. 

—  Io  ho  premura. 

—  Qui  c’è  il  libro  delle  bollette,  fa¬ 
tevela  voi  stesso. 

L’Ongari  scrive  e  sulla  polizza  che 
deve  rimanere  a  lui,  scrive  «impe¬ 
gnato  un  orologio  con  catenella  d’oro, 
del  peso  di  32  gramma,  per  L.  20.  > 

Con  tale  polizza  qualche  giorno  ap¬ 
presso  l’Ongari  si  recò  dalla  signora 
Bonessa ,  dicendo  che  aveva  bisogno 
di  denari  per  soccorrere  l’inferma  Ro¬ 
sato,  ed  in  ciò  dire  le  offriva  in  veridica 
,  la  polita  stessa  per  h> 


La  Bonessa  si  credeva  di  fare  un 
buon  contratto  ad  acquistare  la  po¬ 
lizza,  dappoiché  con  35  lire  ed  un  po’ 
d’interesse  sarebbe  diventata  padrona 
di  un  orologio  e  di  una  catenella  di 
oro  del  peso  di  32  grammi.  Comprò 
la  polizza  e  con  tutta  premura  por- 
tossi  dalla  Savio  per  ritirare  gli  og¬ 
getti  impegnati. 

—  Son  venuta  a  riscattare  T  oro¬ 
logio  e  la  catenella  d’oro... 

—  Non  ebbi  mai  a  prendere  a  pe¬ 
gno  di  simili  oggetti ,  risponde  la 
Savio. 

—  Qua  c’  è  la  bolletta  che  parla 
chiaro. 

—  Ella  vuol  scherzare. 

—  Legga  e  poi  vedrà  se  scherzo. 

—  Non  so  leggere  :  a  momenti  ar¬ 
riverà  il  mio  segretario  che  leggerà 
per  me. 

Giunto  il  segretario ,  si  confronta 
la  bolletta-figlia  colla  bolletta-madre 
e  si  verifica  la  truffa  dell’Ongari. 

Nasce  un  po’  di  bisticcio  fra  le  due 
donne  e  finalmente  la  Bonessa  deve 
ritornare  colla  sua  polizza ,  e  corre 
in  cerca  dell'Ongari  che  trova  in  casa 
della  Rosato. 

Salta  su  tutte  le  furie,  rimprovera 
il  truffatore  della  cattiva  azione  e 
vuole  la  restituzione  delle  lire  15. 
L’Ongari,  che  sa  fingere  molto  bene, 
si  mette  a  piangere,  s’inginocchia  ai 
suoi  piedi,  le  chiede  perdono,  dice  es¬ 
sere  stata  la  necessità  che  lo  spinse 
ad  ingannarla  in  quel  modo ,  ed  in¬ 
tanto  promette  che  fra  pochi  giorni 
l’avrebbe  pienamente  indennizzata. 

Il  di  lui  contegno  commuove  la  Bo¬ 
nessa  e  la  Rosato  che  ancor  esse 
piangono ,  e  dietro  interposizione  di 
questa,  quella  perdona,  con  che  fra 
un  mese  le  vengano  restituitele  lire  15, 
ovvero  l’ Ongari  le  presti  altrettanti 
servizi  per  tale  somma. 

Per  tal  maniera  l’Ongari  se  la  passa 
liscia. 

Frattanto  la  Rosato  cade  grave¬ 
mente  inferma  ed  il  suo  medico  la 
consiglia  a  ricoverarsi  all’ospedale  di 
San  Giovanni,  dove  sarebbe  potuta 
fare  con  miglior  riuscita  un’  opera¬ 
zione  che  le  occorreva. 

—  In  Torino  vi  sono  tanti  malfat¬ 
tori,  dice  la  Rosato  all’Ongari,  temo 
che  durante  la  mia  permanenza  nello 
spedale,  mi  venga  svaligiata  la  casa. 

—  Avete  ragione:  son  cose  queste 
che  bisogna  prevedere  . . 

—  Se  poteste  voi  sorvegliare,  mi 
fareste  un  gran  favore. 

—  Me  ne  faccio  un  piacere.  Anzi, 
ora  che  sono  disoccupato,  ho  un  luo¬ 
go  da  dormire,  e  potrò  rimanere  in 
casa  giorno  e  notte. 

La  Rosato  va  all’ospedale,  e  l’On¬ 
gari,  perchè  i  ladri  non  le  svaligino 
la  casa,  ruba  egli  stesso  tutto:  le 
porta  via  le  lenzuola  ,  gli  scialli,  gli 
oggetti  di  vestiario ,  ecc.,  che  porta 
ad  impegnare  in  diverse  case  di  pre¬ 
stito. 

Ciò  fatto,  abbandona  la  casa  della 
Rosato  e  si  reca  dalla  Bonessa  offren¬ 
dosi  pronto  a  pagare  il  suo  debito  con 


altrettanti  servizi.  Questa  lo  accoglie 
in  casa  ed  egli  fa  tutto  ciò  che  gli 
viene  comandato ,  ed  anche  ciò  che 
non  gli  si  comanda,  come  vedremo  in 
appresso. 

Pagato  per  tal  modo  il  suo  debito , 
offre  alla  Bonessa  per  tenue  prezzo 
la  compra  di  parecchie  polizze  di  pe¬ 
gno,  ed  essa,  per  non  rimanere  nuo¬ 
vamente  ingannata,  va  a  verificare 
se  il  pegno  è  giusto. 

In  ciò  fare,  riconosce  che  molti  de¬ 
gli  oggetti  impegnati  appartengono 
alla  sua  amica  Rosato  ;  epperciò  si 
reca  immantinente  allo  spedale  per 
avvertirla  di  ogni  cosa. 

La  Rosato  sente  con  dolore  quella 
notizia ,  che  agendo  fortemente  sul 
suo  morale,  le  procrastina  di  molto 
la  guarigione  della  malattia. 

Ritornata  la  Bonessa  a  casa,  cerca 
dell’Ongari;  ma  invano,  dappoiché  e- 
gli ,  avendo  spiato  i  di  lei  passi  si 
era  dato  alla  fuga,  asportando  dalla  di 
lei  casa  parecchi  oggetti,  cioè  alcuni 
oggetti  appartenenti  a  lei ,  ed  altri 
appartenenti  allo  studente  in  mate¬ 
matica,  Bianchi  Silvio,  subaffittavolo 
di  una  camera  mobiliata. 

Dove  si  è  rifugiato  questo  ladro? 
Si  recò  in  una  locanda  qualificandosi 
Vergnano  Michele,  di  professione  par¬ 
rucchiere. 

Alcuni  ospiti  di  quella  locanda,  sen¬ 
tendo  che  vi  era  un  parrucchiere,  lo 
richiedono  per  farsi  tagliare  i  capelli 
e  radere  la  barba.  Egli,  per  non  smen¬ 
tire  l’assunta  qualità,  taglia  i  capelli 
e  li  taglia  in  modo  così  orribile  che 
quegli  ospiti  a  vece  della  paga  gli  e- 
sibiscono  dei  pugni. 

Per  salvarsi  al  giusto  loro  sdegno 
fugge  dalla  locanda  per  cadere  in 
un’altra  ed  intanto  si  raccomanda  a 
tutti  per  trovare  un  posto  da  cuoco 
in  qualche  famiglia. 

Certo  Vada,  domestico  in  casa  del 
marchese  Spinola,  lo  colloca  presso  il 
signor  Allomello  Agostino. 

Nell’arte  culinaria  non  si  dimostra 
tanto  esperto  come  nei  furti ,  epper¬ 
ciò  T  Allomello  lo  congeda;  ma  egli 
prima  di  partire  vuol  lasciargli  un 
ricordo,  e  gli  ruba  quattro  posate  di 
argento,  che  reca  ad  impegnare. 

Accortasi  madama  Allomello  della 
mancanza  delle  quattro  posate  ,  ne 
chiede  conto  a  tutti  e  specialmente 
al  cuoco,  il  quale  dice  d’averle  gua¬ 
state  e  d’averle  perciò  portate  ad  ag¬ 
giustare.  . 

—  Valle  subito  a  prendere  gli  di¬ 
cono  il  padrone  e  la  padrona. 

Egli  va  e  non  torna  più. 

Il  signor  Allomello  porge  querela 
e  1’  Ongari  fabbrica  una  lettera  che 
figura  scritta  da  sua  madre. 

In  tale  lettera  gli  dice  le  più  com¬ 
moventi  parole  che  possa  dire  una 
madre  per  salvare  il  figlio,  lo  esorta 
a  ritirare  la  querela,  promettendo  di 
pagare  il  valore  delle  posate  fra  po¬ 
chi  giorni. 

Si  istruisce  il  processo  e  V  Ongari 
credendo  di  poterne  arrestare  il  cprgo. 


20 


L’  LLLUSTR.AZ10NK  popolarb 


per  mezzo  del  Vada  restituisce  le  po¬ 
sate  che  disimpegnò  coi  denari  per¬ 
venutigli  da  altra  bricconata. 

Il  processo  non  si  arresta,  ed  egli 
per  salvarsi  dalle  ricerche  della  giu¬ 
stizia  si  reca  a  Modane  ,  dove  la  fa 
da  negoziante  in  frutta. 

Mentre  succedeva  tutto  ciò  la  Ro¬ 
sato  guarisce,  e,  ritornata  a  casa, 
non  trova  più  nulla.  Si  trova  gettata 
nella  miseria. 


Avuta  la  visita  dello  Scammuzzi,  che 
dall’arma  dei  carabinieri  era  passato 
a  far  parte  delle  guardie  di  pubblica 
sicurezza,  gli  raccontò  il  fatto,  e  que¬ 
sti  fece  tosto  un  rapporto  ai  suoi  su¬ 
periori  ,  i  quali  principiarono  un  al¬ 
tro  processo  a  carico  dell’Ongari,  sia 
pel  furto  commesso  a  danno  della  Ro¬ 
sato,  sia  per  la  truffa  e  furti  perpe¬ 
trati  a  pregiudizio  della  Bonessa  e 
del  suo  subinquilino  Bianchi. 


I  processi  sono  istrutti,  i  reati  sono 
stabiliti,  ma  non  si  ha  il  colpevole  e 
non  si  sa  dove  rintracciarlo. 

Passò  un  anno  circa,  quando  l’On- 
gari  desioso  di  rivedere  Torino  ,  vi 
ritornò  e  vi  ritornò  ai  27  novem¬ 
bre  1870.  Nel  giorno  successivo,  verso 
le  ore  due  pomeridiane ,  percorreva 
la  via  santa  Teresa.  La  guardia  Sca- 
muzzi  lo  vede,  gli  pare  di  ricono¬ 
scerlo  ,  gli  si  avvicina  e  lo  invita  a 


Oscar  li,  re  di  Svezia  e  Norvegia 


recarsi  alla  Ques'ura,  dicendo  che  il 
Questore  aveva  bisogno  di  parlargli 
per  un  affare  d’urgenza. 

Egli  in  cattiva  lingua  francese  gli 
risponde  che  non  ha  nulla  da  face 
colla  polizia,  e  ricusa  recisamente  di 
aderire  all’invito  dello  Scamuzzi. 

Questi  si  trova  in  dubbio  perchè 
lo  sente  parlare  in  francese,  ma  pur 
persiste  a  volerlo  condurre  alla  Que¬ 
stura. 

L’Ongari  cerca  di  svignarsela,  e  lo 
Scamuzzi  lo  ferma  e  gli  intima  l’ar-  j 
resto.  Quegli  si  dibatte,  e  questi  chie-  ■ 

de  mano  forte  alle  guardie  munici¬ 


pali  Lerma  Francesco  e  Gillio  Gia¬ 
como. 

Viene  l’ arrestato,  tradotto  a  viva 
forza  alla  Quest  ^ra,  dove  gli  rinven¬ 
gono  nella  perquisizione  sulla  per¬ 
sona  lire  78,  due  orecchini  d’oro,  un 
orologio  a  cilindro ,  ed  altri  oggetti 
d’  ornamento  femminile,  un  libro  in- 
titoloto:  li  cuoco  milanese ,  un  pas¬ 
saporto  francese  ed  altre  cose. 

Interrogato  sulla  provenienza  di  que¬ 
sti  oggetti  dà  spiegazioni  [oco  sod¬ 
disfacenti  ,  e  soggiunge  che  volendo 
diventare  un  buon  cuoco  si  procac¬ 


ciava  i  libri  che  trattano  della  cu¬ 
cina. 

Portato  davanti  la  Corte  d’Assisie, 
di  Torino,  questa  condanna  1’  Ongari 
alla  pena  della  reclusione  per  anni 
cinque  come  convinto  delle  truffe  e 
dei  furti  sumenzionati. 

Curzio. 


— — — - — — 
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Cerimonia  del  matrimonio  russo. 
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BRANO  SCELTO 

Nel  numero  antecedente  fu  fatta  promessa 
di  dare  prossimamente  in  questa  raccolta 
un  qualche  saggio ,  tratto  dalle  opere  di 
Lodovico  Muratori.  Oggi,  nel  tenere  la  pa¬ 
rola  dato,  non  dobbiamo  dire  altro,  tranne 
che  credemmo  più  acconcio  sceglierlo  fra 
gli  scritti  letterari  dello  storico  modenese. 

Il  brano  che  segue  è  tolto  infatti  al  li¬ 
bro  li  Della  perfetta  poesia  italiana,  ed  è  la 
prima  parte  del  Capitolo  XII;  nel  seguito 
il  Muratori  dà  giudizio  di  alcuni  luoghi  di 
Omero,  e  discorre  del  panegirico  smode¬ 
rato  fatto  a  questo  poe  a  da  uq  moderno 
scrittore. 

PRATICA  DEL  GIUDIZIO 
SONETTO  DEL  MARINO  POSTO  AL  CIMENTO- 

Tanto  per  conoscere  i  nostri,  quanto 
per  discoprire  gli  altrui  difetti,  è  ne¬ 
cessario  il  buon’  uso  del  giudizio  ;  e 
questo  consiste  nel  saper  ben’ appli¬ 
care  ai  differenti  casi  e  oggetti  le 
regole  del  Bello.  Chi  sa  ben  mettere 
in  opera  queste  regole  senza  lasciarsi 
abbagliare  dalla  superfìzie,  o  sia  dal 
l’apparenza  del  Bello ,  e  sa  penetrar 
nel  fondo  delle  cose:  tosto  s’accorge 
se  ne’ componimenti  v’ è  ordine  ed 
armonia  d’azioni,  di  costumi,  di  pen¬ 
sieri  ;  e  mancando  questa  proporzione 
e  disposizione ,  egli  tosto  ne  sente 
noia  e  dispetto.  Ora  utile  impresa  io 
reputo  il  mostrare  in  pratica  le  ma¬ 
niere  d’esercitar  questo  giudizio,  af¬ 
finchè  i  meno  esperti  s’ addestrino 
anch’ essi  a  ravvisare  in  altrui  le 
proprie  macchie.  Prendiamo  dunque 
a  disaminare  un  di  que’  Sonetti,  che 
con  ammirazione  si  leggevano  una 
volta,  e  tuttavia  si  leggono  con  gu¬ 
sto  da  chi  si  lascia  ciecamente  condur 
dalla  fama,  e  non  passa  dentro  col 
guardo  nelle  viscere  della  materia. 
Ha  goduto,  e  gode  questa  fortuna 
presso  ad  alcuni  quello  del  Marino , 
intitolato  Infèrno  amoroso ,  i  cui  pri¬ 
mi  versi  son  tali. 

Bonn?,  siam  rei  di  morte.  Errasti,  errai: 

Di  perdon  non  sui  degni  i  nostri  errori. 

Tu,  che  avventasti  in  me  si  fieri  ardori; 

Io,  che  la  fiamma  a  si  bel  Sol  furai. 

Sono  assai  commendabili  i  tre  primi 
versi,  e  si  spiega  felicemente  in  essi 
il  sentimento  dell’  autore  :  ma  se  il 
giudizio  si  ferma  a  contemplare  il 
quarto,  penerà  molto  a  soddisfarsene. 
Imperciocché  e  che  vuol  mai  egli  si¬ 
gnificar  questo  poeta  col  dirsi  reo , 
perchè  furò  le  fiamme  a  sì  bel  Sole ? 
Appare  ben  tosto ,  che  qui  s’ allude 
alla  favola  di  Prometeo,  il  quale  rubò 
alquanto  di  fuoco  al  Sole  per  animare 
alcune  statue  di  loto.  Sullo  scopri¬ 
mento  di  questa  erudizione  ferman¬ 
dosi  il  poco  avveduto  lettore,  senza 
altro  cercare ,  stima  bastevolmente 
bello  il  concetto.  Ma  se  altri  più  cu¬ 
rioso  vorrà  pur  fare  l’applicazione  di 
questa  favola  alla  mente  del  poeta , 


e  chiedere,  che  significhi  egli  con  tale 
allusione,  e  qual’  errore  si  sia  da  lui 
commesso:  o  non  si  saprà,  se  non 
con  gran  difficultà,  intendere,  o  biso¬ 
gnerà  adoperarvi  un  lungo  comento. 
Che  se  dirà  taluno,  facilissimamente 
intendersi  per  fiamme  le  amorose , 
egli  si  comincerà  con  egual  facilità 
a  conoscer  difettoso  il  pensiero.  Non 
può  dirsi ,  che  un  amante  rubi  alla 
sua  donna  le  fiamme,  ma  che  ella 
più  tosto  le  avventi  cóntro.  E  quando 
anche  potesse  dirsi,  che  l’amante  le 
rubi ,  non  dovea  almen  dirsi  in  tal 
luogo,  dappoiché  aveva  il  Marino  in¬ 
colpata  la  donna  per  aver  contra  di 
lui  avventati  si  fieri  ardori;  altri¬ 
menti  vi  sarebbe  contraddizion  ma¬ 
nifesta,  accusandosi  la  donna  peravere 
scagliati,  e  il  poeta  per  aver  furati 
di  nascosto  i  medesimi  ardori. 
Seguitiamo  avanti. 

Io,  che  una  fera  rigida  adorai; 

Tu,  che  fosti  sord’  aspe  a’  miei  dolori. 
Tu  nell’ ire  ostinata,  io  ne  gli  amori; 

Tu  pur  troppo  sdegnasti  ;  io  troppo  amai. 

Molto  meglio  qui  si  spiegano  gli 
scambievoli  errori  di  queste  due  per¬ 
sone;  e  sarebbe  censor  troppo  severo 
chi  biasimasse  l’ultimo  verso,  come 
inutile,  ripetendosi  qui  poco  diversa- 
mente  quanto  è  detto  nel  verso  avanti. 
Il  primo  Terzetto  è  questo. 

Or  la  pena  laggiù  nel  cieco  Averno 
Pari  al  fa'b  n’aspetta.  Arderà  poi 
Chi  visse  in  foco,  in  vivo  foco  eterno. 

Secondo  il  Gius  Criminale  de’  poeti 
amanti,  a’  quali  sembra,  che  le  donne 
ingrate  meritino  d’esser  gastigate  nel- 
l’inferno,  molto  fondatamente  imma¬ 
gina  il  Marino,  che  ancor  la  sua  sarà 
condannata  colà.  E  ciò  avviene  in 
fatti,  se  si  vuol  credere  all’ Ariosto, 
il  quale  (poco  religiosamente  in  vero) 
nel  Canto  34  ci  rappresenta  Lidia 

Al  fumo  eternamente  condannata 
Per  <  sser  stata  al  fido  amante  sip, 
Mentr’ella  visse,  spiacevole,  e  ingrata. 

Ma  un  concetto  non  molto  giudizioso 
del  Marino  è  quel  riflettere,  che 

.  Arderà  poi 

Chi  visse  in  foco,  in  vivo  foco  eterno. 

Poiché  non  s’  avvide,  che  con  tal  sen¬ 
timento  attribuiva  alla  sua  donna 
P  essere  stata  infiammata  d’  Amore  , 
quando  egli  l’ avea  prima  descritta 
non  curante  d’affetto,  sorda,  ingrata, 
e  rigida.  Laonde  il  concetto  fondato 
sul  fuoco  metaforico ,  e  sul  fuoco 
vero,  diventa  in  questo  luogo  assai 
freddo. 

L’  ultimo  terzetto  finalmente  è 
questo. 

Quivi  (s’ATor  da  giusto)  ambodue  noi 
Ali’ incendio  dannati,  avrem  lTnferno, 

Tu  nel  mio  core,  et  io  ne  gli  occhi  tuoi. 

Ancor  qui  noi  brameremmo  il  giu¬ 
dizio ,  e  l’ ingegno  filosofico,  di  cui 


altrove  abbiam  detto,  che  il  Marino 
è  spesse  volte  privo.  Bene  sta ,  che 
ambedue  queste  persone  sieno  con¬ 
dannate  alle  pene;  ma  come  mai  può 
dirsi,  che  quella  donna  ingrata  ab¬ 
bia  d’avere  il  suo  inferno  nel  cuor 
del  poeta  e  il  poeta  da  esser  tormen¬ 
tato  ne  gli  occhi  della  sua  donna? 
Ciò  in  altra  guisa  non  potrà  avve¬ 
nire,  se  non  supponendo,  che  il  cuore, 
e  gli  occhi  debbano  cangiarsi  in  tre 
camerette  infocate ,  entro  alle  quali 
si  potessero  arrostire  questi  due  so¬ 
gnati  colpevoli.  Che  se  vogliam  ve¬ 
dere  don  qual’altro  giudizio  fu  l’ar¬ 
gomento  medesimo  trattato  da  un 
poeta  siciliano,  basta  leggere  un  so¬ 
netto  del  signor  Francesco  de  Lemene, 
che  il  trasportò  in  lingua  migliore, 
e  basta  leggere  un’altro  sonetto  d’An- 
gelo  di  Costanzo,  il  quale  avanti  del 
Marino  pose  in  versi  e  questa  im¬ 
magine  stessa.  Quivi  noi  ritroviamo 
il  verisimile,  e  non  i  delirj,  e  il  par¬ 
lare  a  caso  del  Cavalier  Marino.  Ma 
non  è  molto  difficile  al  giudizio  ancor 
de’  giovani  lo  scoprir  delle  debolezze 
in  questo  poeta. 

Lodovico  Muratori. 

È  completa 
LA 
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Questo  m  .numento  d’ arte  è  ^completo  dopo  tre 
anni  di  lavoro  e  di  cure.  Esso  valse,  com’  è  noto, 
alla  casa  Marne  di  Tours  il  primo  gran  premio  del¬ 
l’Esposizione  universale  di  Parigi.  L’opera  fu  quindi 
riprodotta  dai  principali  editori  di  tutti  i  paesi, 
come  Cassell  di  Londra  e  Haliberger  di  Stuttgard; 
—  la  edizione  italiana,  avendo  gli  stessi  pregi  d’e¬ 
secuzione,  ha  inoltre  quello  d’essere  meno  costosa, 
infatti  ia  nostra  edizione  di  gran  lusso  costa  150 
lire,  mentre  l’edizione  comune  nelle  altre  lingue  no 
costa  300  Dapertutto  poi  la  Uilibiu  «lei  More 
suscitò  il  più  grande  entusiasmo  fra  gli  artisti  non 
meno  che  in  tutti  gli  amanti  del  bello;  e  fu  con¬ 
fermato  dalla  voce  pubblica  l’elogio  che  Monsignor 
Arcivescovo  di  Tours  rivolse  a  quel  celebre  pit¬ 
tore  :  e  di  aver  saputo  accoppiare  allo  splendore 
del  suo  grande  ingegno  il  sentimento  perfetto  delle 
convenienze  religiose. 

EDIZIONE  DI  LUSSO. 

Prezzo  dei  due  volumi  in  brochure . L.  60 

I  medesimi  legati  alla  bodoniana  ....  »  65 
I  medesimi  legati  in  tela  con  fregi  d'oro.  »  75 

EDIZIONE  DI  GRAN  LUSSO 

SU  CARTA  SOPRAFFINA  A  SOLI  300  ESEMPLARI. 

Prezzo  dei  due  volumi  in  brochure . »  150 

I  medesimi  legati  alla  bodoniana  ....  »  160 

I  medesimi  legati  in  tela  con  fregi  d’oro.  »  170 

Chi  ha  già  acquistato  il  primo  Tomo  e  desidera 
completare  l’opera,  può  acquistare  il  secondo  a 
proporzione  dei  prezzi  indicati  qui  sopra.  Gli  anti¬ 
chi  associati,  a  cui  manca  qualche  dispensa,  po¬ 
tranno  coni  piotare  l'opera,  in  ragione  di 
L.  1  :  25  ogni  dispensa  edizione  ai  lusso  ,  e  L.  3 
edizione  di  gran  lusso. 

Dirigere  conivi  spioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Trtves,  via  Solferino  N-  li. 
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Questo  anno  1872  vuol  essere  cele¬ 
bre  tanto,  da  fornire  alla  nostra  vec¬ 
chiaia  ,  argomento  a  lunghi  e  noiosi 
discorsi,  nella  stessa  guisa  che  alcune 
altre  annate  terribilmente  celebri  for¬ 
niscono  ora  tema  ai  ripetuti  rac¬ 
conti  dei  vecchi  d’ oggidì.  Questi  però 
convengono  che  l’innondazione  di  que¬ 
st’anno  in  molti  punti  superò  per  Sven¬ 
tura  ogni  altradi  cui  si  abbia  ricordo. 

E  le  notizie  di  tutte  le  precedenti  di 
questo  secolo  e  le  statistiche  confer¬ 
mano  pienamente  questa  dolorosa  ve* 
rità. 

Dureranno  assai  le  acque  a  ritirarsi 
nel  loro  letto?  Chi  lo  può  dire?  Que¬ 
sta  triste  storia  delle  innondazioni  ci 
insegna  come  in  alcuni  luoghi  in  pas¬ 
sato  durò  quasi  due  mesi  e  mezzo 
Quale  sventura!  Quanti  drammi  ter¬ 
ribili,  quali  conseguenze!  Ai  primi 
danni ,  autorità  civili  e  autorità  mili¬ 
tari  cercarono  accorrere  solleciti  dove 
il  pericolo  era  maggiore,  dove  il  biso¬ 
gno  faceva  sentire  la  sua  voce.  E  gli 
sventurati,  cui  toccò  tanto  danno,  se 
cessano  un  momento  dal  lagnarsi,  dal 
pregare  o  dall’  imprecare ,  o  se  rom¬ 
pono  una  sol  volta  il  profondo  si 
lenzio  ,  si  è  per  lodare  le  autorità 
civili  e  il  nostro  buon  soldato  a  cui 
non  manca  pur  una  di  quelle  virtù 
cittad  ne,  che  la  disciplina  e  il  pen¬ 
siero  del  dovere  rendono  tanto  più  u- 
tili  e  più  degne  di  stima.  Fin  che 
l’onda  correva  furiosa  devastando  tutto 
che  s’opponeva  alla  sua  corsa,  tu  ve¬ 
devi  molte  barche  dirette  ai  vari  punti 
e  su  essi  ritto  il  pennacchio  del  ca¬ 
rabiniere,  o  il  kepi  del  fantaccino,  del 
pontiere,  del  Soldato  del  genio,  o  svo¬ 
lazzante 

«  La  piuma  del  cappel  del  birsagliere.  » 

Ma  ora  che  le  acque  vanno  mano 
mano  ritirandosi  e  che  lasciano  già,  e 
lascieranno  sempre  più,  capire  quali  e 
quanti  sono  :i  disastri  da  esse  recati, 
ora  che  molti  soldati  tornati  in  ca¬ 
serma ,  chi  non  passò  dritto  alì’ ospe 
dale ,  stanno  ripulendo  ed  asciugando 
le  loro  uniformi,  su  cui  anche  il  fango 
diviene  macchia  onorata ,  ora ,  è  ne¬ 
cessario  che  ìà  dove  era  il  soldato  si 
trovi  il  cittadino,  largo,  secondo  i  suoi 
averi  concedono,  di  abbondanti  offerte. 
Il  Re  già  diede  l’esempio  mandando  alla 
provincia  più  danneggiata,  quella  di 
Mantova,  un’offerta  di  40,000  lire;  il 
parlamento  pure,  raccogliendosi  il  20, 
voterà  soccorsi ,  ma  il  primo,  il  vero 
soccorso  è  quello  che  ogni  c;ttadino 
porta  all’altro,  caduto  in  miseria  senza 
sua  colpa. 

Nel  porto  di  Napoli  ebbe  luogo  una 
fìnta  battaglia  navale  davanti  a  Sua 

Maestà  che  vi  assisteva  sul  Messaggiere. 

* 
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La  commissione  permanente  in  Fran¬ 
cia  dichiarò  non  essere  di  sua  compe- 
tenzal’occuparsidell’espulsionedel  prin¬ 
cipe  Napoleone  e  rinviò  ogni  discus¬ 
sione  davanti  all’Assemblea.  Intanto  si 
seguita  a  discutere  sul  modo  d’uscire 


dalla  posizione  attuale.  Vi  è  chi  vuole 
adottare  un  mezzo  eroico:  sciogliere 
l’Assemblea;  vi  è  chi  si  terrebbe  ad 
un  mezzo  termine  e,  imitando  il  giu¬ 
dizi  di  Salomone  che  voleva  fare  in 
due  il  bambino  di  cui  era  questione, 
vorrebbe  che  1’  Assemblea  fosse  per 
metà  serbata  così  come  si  trova,  e  per 
metà  rinnovata.  I  membri  di  questa, 
fatte  poche  eccezioni,  amerebbero  però 
meglio  tirar  avanti  col  provvisorio  fino 
alla  consumazione  dei  secoli ,  o  al¬ 
meno  fino  alla  consumazione  loro. 

In  Germania  si  sono  discusse  di¬ 
verse  leggi  allo  scopo  di  togliere  al¬ 
cune  usanze  dei  tempi  feudali  che  an¬ 
cora  esistono  in  alcune  provincie. 

Questi  avanzi  del  medio -evo,  giunti 
fino  ai  nostri  dì ,  dovrebbero  cadere 
facilmente  se  chi  deve  appunto  appro¬ 
vare  codeste  leggi  non  fossero  poi  gli 
stessi  individui  che  vedrebbero  così 
fuggirsi  di  mano ,  e  per  sempre ,  una 
usanza  che  formò  un  diritto  per  essi 
finora.  La  Camera  dei  S  gnori  non  vuol 
saperne  di  questi  progressi,  ma  pare 
che  il  governo  sia  deciso  di  vincere 
in  qualche  modo  questa  ripugnanza; 
in  ogni  caso  è  fermo  nel  volere  che 
queste  leggi  facciano  parte  del  patri¬ 
monio  civile  della  Nazione. 

9  9 

Nelle  Cortes  spagnuole  vi  furono 
diverse  discussioni  importanti;  Luna 
sull’  esercito  ,  1’  altra  sul  progetto  di 
mettere  in  stato  d’  accusa  il  ministro 
Serrano  per  essersi  servito  di  due  mi¬ 
lioni  per  corrompere  gli  elettori.  Era 
giunta  notizia  che  Zorilla  avesse  in  a- 
nimo  di  abolire  la  coscrizione,  e  in¬ 
fatti  aveva  presentato  una  legge.  Ora 
si  sa  che  non  si  trattava  già  di  abo¬ 
lire  la  coscrizione  ma  di  mutarne  le 
basi.  Mentre  prima  quelli  cui  la  sorte 
non  arrideva  nell’  estrazione  del  nu¬ 
mero  servivano  sette  anni,  ora  invece 
tutti  gli  spagnuoli  saranno  obbligati 
servire  per  tre  anni,  ma  non  andranno 
già  tutti  sotto  le  armi.  Avendo  il  Zo¬ 
rilla  presentato  un  progetto  per  la 
chiamata  di  40,000  uom:ni,  si  ebbe  così 
la  spiegazione  della  cosa,  e  cò  porse 
anche  occasione  a  staccare  comple¬ 
tamente  i  repubblicani  ultra  da  Zorilla. 

Questi  quando  venne,  da  uno  del  suo 
partito,  fattala  proposta  di  porre  in  ac¬ 
cusa  il  Serrano ,  pregò  gli  amici  di 
votare  contro,  cionullameno  essa  fu 
adottata. 

S.  Ghiron. 
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Dirigere  comm.  e  vaglia  egli  editori  Fratelli 
Treves,  Via  Solferino,  N.  11.  , 


IL  PALAZZO  PITTI 

GIÀ’  RESIDENZA  DEL  RE  D’ITALIA. 

Il  capo  di  quella  nazione  che  già 
-fu  regina  delle  genti ,  e  che  tale 
quando  che  sia  ritornerà,  non  poteva 
avere  sede  più  nobile  e  più  degna 
di  questa. 

Un’antica  tradizione  fiorentina  porta 
che,  vantandosi  Filippo  Strozzi  vec¬ 
chio  ,  di  aver  fatto  costruire  un  pa¬ 
lazzo  che  non  aveva  pari  in  tutta 
Firenze,  Lucca  Pitti,  gran  cittadino, 
e  poi  gonfalonier  di  giustizia,  gli  ri¬ 
spondesse;  «  Ed  io  vo’  farne  uno  che 
nel  suo  cortile  ci  entri  il  tuo  pa¬ 
lazzo.  »  Tale  storiellina ,  falsa  per 
ragione  cronologica,  è  vera  nel  fatto; 
dacché  il  cortile  dei  Palazzo  Pitti,  il 
quale,  per  venire  al  proposito,  fu  co¬ 
minciato  a  edificare  nel  1440  da  Lu¬ 
ca  Pitti  testé  ricordato  ,  col  disegno 
del  Brunnellesco,  e  coll’opera  in  gran 
parte  anche  di  Luca  Fancelli,  che  al 
Brunellesco  diede  aiuto  efficacissimo, 
in  altre  fabbriche,  ha  le  stesse  di¬ 
mensioni  appunto  del  tanto  celebre 
Palazzo  Strozzi.  Del  Palazzo  Pitti 
affermò  il  Vasari,  non  essersi  fino  al¬ 
lora  veduto  nò  il  più  raro  nò  il  più 
magnifico,  ma  poi,  diventati  i  Pitti 
nemici  della  fortuna,  Bonaccorso,  pro¬ 
nipote  di  Luca,  si  ridusse  a  venderlo, 
nel  1549,  con  tutte  le  appartenenze 
al  duca  Cosimo  I ,  che  il  comprò  in 
nome  di  Eleonora  di  Toledo  sua  mo¬ 
glie  per  novemila  fiorini  d  oro,  e  col 
patto  che  al  palazzo  restasse  il  nome 
della  famiglia  Pitti.  L’anno  appresso 
questo  magnifico  edifizio  era  già  di¬ 
ventato  la  reggia  di  Cosimo  ;  e  cosi 
egli  come  sua  moglie  Eleonora  si 
adoperarono  con  ogni  cura  ad  ab¬ 
bellirlo  e  ad  accrescerlo,  all’Amman- 
nato  affidando  il  palazzo,  ed  al  ce¬ 
lebre  Tribolo  allogando  tutti  i  lavori 
per  la  formazione  del  giardino  di 
Boboli.  La  facciata  distendevasi  allora 
per  tutto  il  pezzo  di  mèzzo,  più  alto 
del  rimanente,  e  che  ha  tredici  fine¬ 
stre  :  Cosimo  II  ne  incominciò  il  pro¬ 
seguimento  1’  anno  1620  sotto  la  di¬ 
rezione  di  Giulio  Parigi,  che  fece  l’ala 
destra  da  levante  ;  mentre  1’  ala  op¬ 
posta  fu  cominciata  sotto  Ferdinan¬ 
do  II  nel  1631 ,  dallo  stesso  Parigi  : 
e  così  formossi  la  facciata  com’  è  al 
presente ,  la  quale  ha  di  lunghezza 
metri  175.  Quel  gran  loggiato  che  fa 
squadra  col  palazzo  a  sinistra,  e  che 
si  chiama  Rondò  vecchio  fu  incomin¬ 
ciato  nel  1764;  e  nel  1783,  sotto  il 
granduca  Pietro  Leopoldo ,  si  vide 
sorgergli  dalla  parte  opposta  un  al¬ 
tro  Rondò  simile,  che  fu  poi  compiuto 
nel  1799.  Tutto  1’  edifizio  è  a  bozze 
rustiche  :  il  quartiere  terreno  ha  nella 
facciata  di  grandi  archi ,  nei  quali 
dall’Ammannato  sono  state  adattate 
finestre  con  gentili  modanature  ,  e  le 
teste  di  leoni  postevi  sotto  danno  ar¬ 
gomento  del  valore  di  parecchi  scul¬ 
tori  di  que’  tempi  :  1  ultimo  de  quali 
leoni  a  destra  è  bocca  di  una  fonta¬ 
na,  che  Cosimo  III  fece  condur  quivi 
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dall’  acquedotto  di  S.  Croce ,  1’  acqua 
più  leggera  e  più  pura  che  si  trovi 
in  Firenze.  11  palazzo  in  sostanza  ha 
tre  ordini  1’  uno  sopra  1’  altro ,  stati 
divisati  maestrevolmente  e  con  mi¬ 
rabile  accorgimento  daU’Ammannato. 
11  primo  è  Dorico  ,  il  quale  con  una 
cornice  che  rigira  fino  sul  primo 
piano  intorno  intorno,  anche  nell’es- 
sere  a  quel  mo’  robusto ,  è  pur  bello 
e  vago:  il  secondo  è  Jonico  che,  più 
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svelto  del  Dorico,  alzandosi  gentil¬ 
mente,  ha  le  sue  colonne  divisate  con 
bozze  come  il  primo  ordine,  simili  a 
porte  di  palazzo  :  V  ultimo  ordine  è 
Corintio  che  termina  l’edifìzio  c  .n  più 
gentil  maniera  dei  due  nominati.  So¬ 
pra  questo  havvi  architrave ,  fregio, 
e  cornice  di  lavoro  mirabile.  Tutte 
le  finestre  poi  del  secondo  e  terzo 
piano  rispondono  sopra  una  graziosa 
ringhiera  di  pietra  che  tiene  tutta 


quanta  la  larghezza  della  facciata. 
La  nobiltà  e  magnificenza  del  gran 
cortile:  la  sontuosità  e  la  acconcis¬ 
sima  disposizione  di  quegli  apparta¬ 
menti  veramente  regali  :  i  capola¬ 
vori  delle  tre  arti  sorelle  che  ad  ogni 
passo  s’incontrano  per  questo  su¬ 
perbo  edilizio  :  l’ incantevol  giardino 
di  Boboli  gremito  di  maraviglie  del¬ 
l’arte  e  di  delizie  della  natura,  tutte 
in  somma  le  degnità  del  Palazso  Pitti 
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fratello ,  istituì ,  con  residenza  lì  nel 
Palazzo,  la  tanto  celebre  Accademia 
del  Cimento  ,  alla  quale  si  videro 
ascritti  un  Magalotti ,  un  Toricelli , 
un  Viviani,  un  Redi,  un  Rucellai,  un 
Borelli;  ed  altri  molti  lor  pari,  tutti 
careggiati  e  trattenuti  dal  Grandu¬ 
ca  ;  la  quale  Accademia,  dopo  essere 
stata  di  mirabile  utilità  alla  filosofia 
sperimentale ,  che  in  gran  maniera 
se  ne  avvantaggiò  ,  servì  altresi  di 


impulso  e  di  modello  alle  Accademie  | 
istituire  poscia,  in  Francia  ed  in  In¬ 
ghilterra  con  simil  proposito.  A  conto 
della  quale  Accademia  del  Cimento, 
è  pur  da  notare,  che  essa,  unita¬ 
mente  alla  onoranza  del  Galileo  diede 
materia  a  uno  dei  più  nobili  monu¬ 
menti  che  siansi  fatti  ai  dì  nostri  in 
onore  della  scienza ,  e  che  nobilita 
molto  il  R.  Palazzo.  Quando  nel  1839 
si  tenne  a  Pisa  il  Congresso  degli 


Scienziati ,  e  si  inaujgurò  in  quella 
Università  Ja  Statua  di  Galileo,  venne 
in  pensiero  a  Leopoldo  II  di  ordinare 
nel  Palazzo  Pitti  un  luogo  che  ono¬ 
rasse  la  memoria  dello  stesso  Galileo, 
e  deh’ Accademia  del  Cimento,  nata 
si  può  dire  dalla  scuola  di  lui;  e 
quando  gli  Scienziati  italiani  si  rac¬ 
colsero  due  anni  appresso  in  Firenze, 
inaugurossi  quel  sagrario  della  scienza 
coi  titolo  di  Tribuna  del  Galileo.  Un 


P  palazzo  Pitti,  già  residenza  di  S.iVittorio  Emanuele,  a  Firenze. 


sono  state  soggetto  di  interi  volumi, 
sono  state  cantate  da  poeti  nobilis¬ 
simi:  nè  questo  è  luogo  da  descri¬ 
verle  minutamente.  Basti  averle  ri¬ 
cordate  così  sopra. 

Materia  di  sommo  diletto  e  di  som¬ 
ma  istruzione  sarebbe  anche  il  ricor¬ 
dare  le  magnifiche  feste  fatte  nel  pa¬ 
lazzo  Pitti  dai  vari  granduchi  per 
occasioni  di  sposalizi ,  di  arrivi  di 
principi,  o  di  altre  solennità  ;  ma  nè 
meno  per  queste  ci  è  luogo  qui.  Chi 


per  altro  legge  le  descrizioni  che  ci 
seno  a  stampa,  composte  sempre  dai 
primi  letterali  de’  vari  tempi  .  non 
può  fare  che  non  istupisca,  così  della 
magnificenza  di  quei  principi ,  come 
delle  maravigliose  invenzioni  e  mac¬ 
chine  che  que’  valenti  artisti  sapean 
trovare ,  appetto  alle  quali  le  più 
celebrate  ed‘ ammirate  degli  odierni 
teatri  sono  povera  e  ridevol  cosa. 
Quello  per  altro  che  non  può  esser 
passato  in  silenzio  è  questo,  che  men¬ 


tre'  i  principi  di  casa  Medici  faceano 
della  loro  reggia  l’albergo  della  ele¬ 
ganza  ,  della  magnificenza  e  della 
cortesia  ;  anche  più  che  regalmente 
vi  accoglievano  le  scienze  e  gli  scien¬ 
ziati  ,  ed  essi  stessi  lodevolmente  le 
coltivavano.  Per  le  cure  del  cardi¬ 
nale  Leopoldo  si  vide  qui  risorgere 
T  Accademia  platonica ,  già  istituita 
nella  villa  di  Pareggi  dal  suo  grande 
avo  Lorenzo  il  Magnifico;  e  poco  di 
poi ,  nel  1657 ,  Ferdinando  II  di  lui 


nobilissimo  recinto  di  bella  architet¬ 
tura,  adorno  di  bassirilievi,  di  stucchi 
dorati,  di  affreschi  e  di  sculture  tutte 
allusive  ai  fatti  del  Galileo  ed  al- 
r Accademia:  e  disposti  qua  e  colà  in 
bell’ordine,  ed  in  sede  degna  di  loro, 
tutti  gli  strumenti  che  servivano  per 
T  esperienze  degli  Accademici ,  con 
tanto  elegante  chiarezza  descritte  dal 
Magalotti  :  cosa  veramente  rara  per 
la  ricchezza ,  di  sommissima  impor¬ 
tanza  per  l’arte  e  per  la  scienza. 


Eppure  ,  dimenticando  o  volendo  di¬ 
menticare  alcuni  de’  nostri  Cecchi- 
suda,  e  il  Congresso  di  Pisa  con  la 
Statua  inaugurata,  e  questo  maravi- 
glioso  monumento,  fatto  per  onorare 
il  grand’uomo,  pochi  anni  fa  quando 
si  celebrò  assai  umilmente  il  cente¬ 
nario  del  Galileo  ,  c’  era  chi  aveva 
coraggio  di  dire  che  tal  festa  era 
una  riparazione  alla  fama  di  quel 
sommo  !  Ma  lasciamo  star  queste  me¬ 
schinità.  Un’altra  cosa  che  rende  fa¬ 


moso  appresso  tutte  le  nazioni  il 
Palazzo  Pitti  è  la  Galleria  dove  sono 
raccolti,  in  molte  e  molte  ricchissime 
sale,  i  capolavori  de'più  sommi  maestri 
di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  scuole. 

Nè  pregio  molto  minore  è  per  il 
Palazzo  Pitti  la  Biblioteca  palatina, 
custodita  in  parecchie  stanze,  la  quale 
è  delle  maravigliose  e  abbondanti 
raccolte  de’  più  rari  cimelii  e  di  pre¬ 
ziosissimi  manoscritti. 

■‘v  .  *  V 
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SCIENZA  POPORALE 


Mi* ZZI  DI  SALVAMENTO. 

Grandi  fiumi  e  piccoli  torrenti,  in¬ 
visibili  ruscelli  e  pacifici  canali  pare 
fossero  dati  la  posta  per  danneggiare 
nell’  ottobre  valli ,  città  e  villaggi 
d’ Italia. 

Noi  cogliendo',  secondo  1’  uso  del 
nostro  giornale,  occasione  dagli  av¬ 
venimenti,  tristi  o  buoni,  che  si  van¬ 
no  svolgendo,  pensammo  oggi  discor¬ 
rere  di  alcuni  mezzi  di  salvamento  in 
casi  di  burrasche. 

Appena  l’equipaggio  della  stazione  di 
salvataggio  ha  notizia  d’un  naufragio 
accaduto  nelle  vicinanze,  tutti  si  met¬ 
tono  in  movimento  portando  seco  i  loro 
attrezzi,  come  i  pompieri  all’annunzio 
d’un  incendio;  tutti  si  dirigono  verso 
il  punto  della  costa  più  vicino  al  ba¬ 
stimento  naufragato.  Se  ciò  accade 
durante  la  notte,  l’equipaggio  della 
stazione  lancia  nell’aria  dei  razzi  per 
avvertire  i  naufraghi  dell’avvicinarsi 
dei  mezzi  di  salvamento  e  per  pro¬ 
vocare  in  pari  tempo  qualche  se¬ 
gnale  luminoso  del  bastimento  nau¬ 
fragato  onde  stabilire  in  qual  dire- 
sione  ei  si  trovi  e  quindi  verso  qual 
punto  converrà  dirigere  il  battello  di 
salvamento  o  la  bomba  di  cui  parie 
remo  fra  breve.  Non  vedendo  com¬ 
parire  alcun  segnale  sul  bastimento, 
si  lanciano  da  terra  dei  razzi  spe¬ 
ciali  che  illuminano  per  alcuni  istanti 
tutto  l’orizzonte  e  quindi  permettono 
di  scorgere  la  posizione  della  nave 
naufragata.  Quando  si  riescirà  a  pro¬ 
durre  più  economicamente  la  luce 
elettrica,  si  potrà  averla  in  tutte  le 
stazioni;  con  essa  si  illuminerà  il 
mare  in  burrasca  non  solo  per  Sco¬ 
prire  la  posizione  della  nave,  ma  ben- 
anco  per  agevolare  tutte  le  opera¬ 
zioni  di  ricupero,  che  durante  le  te¬ 
nebre  d’una  notte  burrascosa  non 
possono  certamente  procedere  con 
tutta  quella  sicurezza  e  precisione 
con  cui  verrebbero  condotte  al  chia¬ 
rore  del  giorno. 

Il  più  delle  volte  il  mare  è  tal¬ 
mente  agitato  che  il  battello  di  sal¬ 
vamento  non  potrebbe  giungere  di¬ 
rettamente  fino  al  bastimento  nau¬ 
fragato;  in  tal  caso  si  agevola  il  tra¬ 
gitto  del  battello  stabilendo  una  co¬ 
municazione,  mediante  una  gomena, 
tesa  dalla  terra  al  bastimento.  11  bat¬ 
tello  sebbene  sbattuto  dalle  onde, 
mantenendosi  aderente  a  quella  go¬ 
mena,  può  partire  dalla  costa,  muo¬ 
vere  direttamente  sino  al  bastimento, 
^accogliervi  i  naufraghi  e  traspor 
tarli  a  terra  a  salvamento. 

Qualche  lettore  potrà  osservare  che 
una  gomena,  che  andasse  da  terra  al 
bastimento  pericolante,  potrebbe  rie- 
scire  effettivamente  di  grandissima 
utilità,  ma  non  comprendendo  in  qual 
modo  si  possa  farvela  arrivare ,  la 
paragonerà  al  campanello  che  i  sorci 
avevano  decretato  di  appendere  al 
collo  del  loro  mortale  nemico  e  che 


tuttavia  non  potò  essere  appeso,  poi¬ 
ché  nessuno  di  essi  osava  avvicinarsi 
al  gatto.  Nessuno  infatti  potrebbe 
portare  quella  gomena  a  bordo  del 
bastimento  naufragato,  quando  i  ca¬ 
valloni  si  frangono  con  istraordinaria 
violenza  contro  la  costa;  la  gomena 
in  discorso  non  è  portata,  ma  è  lan¬ 
ciata:  e  sono  i  marinai  del  basti¬ 
mento  naufragato  che  devono  racco¬ 
glierla.  È  un  enigma  facilmente  spie¬ 
gato:  un  mortaio  forma  parte,  degli  at¬ 
trezzi  d’ogni  stazione:  è  un  mortaio  or¬ 
dinario,  del  tutto  simile  a  quelli  impie¬ 
gati  dagli  artiglieri  per  lanciar  bombe 


negli  assedii;  la  differenza  sta  nella 
bomba,  in  luogo  di  spargere  il  terrore  e 
la  desolazione,  in  luogo  di  mietere  vite, 
essa  porta  la  speranza  del  naufrago, 

10  sottrae  agli  artigli  della  morte. 
Quella  bomba,  di  cui  diamo  il  disegno, 
è  munita  d’un  anello  al  quale  è  legato 

11  capo  d’una  lunghissima  fune,  l’altro 
capo  della  quale  è  fissato  stabilmente 
sopra  un  piuolo,  uno  scoglio  od  altro 
punto  immobile*  della  costa.  L’abilità 
dell’  artigliere  benefico  consiste  nel 
lanciar  la  bomba  al  disopra  della 
nave  naufragata  in  guisa  che  V  e- 


Naufrago  suda  gomena  di  salvamento. 

quipaggio  possa  impossessarsi  della 
fune  che  la  bomba  trae  dietro  a  sè. 
Se  il  colpo  falla,  convien  raccogliere 
la  bomba,  traendola  a  terra  mercè 
la  fune  —  un  capo  della  quale  è 
fisso  a  terra,  come  abbiam  già  detto 
—  o  ricominciare  l’ operazione  fino 
a  che  riesca  felicemente.  Quando  fi¬ 
nalmente  la  fune  è  giunta  a  bordo 
del  bastimento  naufragato  ,  1’  equi¬ 
paggio  la  raccoglie  e  la  lega  ad  un 
albero  o  ad  altro  punto  fisso  ;  subito 
dopo,  il  battello  di  salvamento  si 
1  stacca  dalla  costa  e ,  come  abbiam 
detto,,  si  dirige  verso  i  naufraghi,  te¬ 
nendosi  sempre  alla  fune. 

Quando  però  le  condizioni  speciali 
della  costa  ,  ovvero  l’ imperversare 


della  burrasca,  non  permettono  asso¬ 
lutamente  al  battello  di  recarsi  fino 
alla  nave  naufragata,  allora  si  lega 
una  grossa  gomena  al  capo  della  fu¬ 
ne  rimasta  a  terra;  mediante  se¬ 
gnali  si  invita  l’equipaggio  dalla  nave 
a  trarre  a  bordo  tutta  la  fune  e  quindi 
anche  la  grossa  gomena  che  vi  è  at¬ 
taccata.  L’equipaggio  lega  quest’ ul¬ 
tima  al  bastimento  mentre  gli  uo¬ 
mini  che  stanno  a  terra  la  tendono 
e  la  legano  ad  un  punto  fisso  sulla 
costa.  Alla  gomena  ben  tesa  si  ap¬ 
pende  un  congegno  c  munito  supe¬ 
riormente  d’una  scanalatura  orizzon¬ 
tale  nella  quale  penetra  la  gomena  b ; 
dalla  parte  inferiore  del  congegno  di¬ 
scende  verticalmente  un’asta  munita  di 
breve  braccio  orizzontale,  una  fune  a 
legata  al  congegno  serve  a  tirarlo  dal 
bastimento  verso  la  costa  o  viceversa. 
Per  tal  modo  un  uomo  alla  volta  può 
scendere  a  terra,  e  quelli  che  sono 
a  terra  possono  ad  uno  ad  uno  re¬ 
carsi  a  bordo  a  soccorrervi  V  equi¬ 
paggio.  Quando  vi  sono  a  bordo  in¬ 
fermi,  vecchi  od  altri  che  non  pos¬ 
sono  compiere  M  tragitto  rimanendo 
aggrappati  al  congegno  nel  modo  in¬ 
dicato  dalla  figura ,  si  sospende  a 
quel  congegno  un  canestro  od  un 
sacco  entro  al  quale  si  collocano  sue  • 
cessivamente  gli  individui  che  non 
possono  cimentarsi  a  quell’aereo  viag¬ 
gio.  Sì  agli  uni  come  agli  altri,  come 
pure  ai  marinai  che  si  imbarcano  sul 
battello  di  salvamento ,  è  suggerito 
dalla  prudenza  di  vestire  una  grossa 
cintura  di  sughero  che  servirebbe  a 
mantenerli  galleggianti  nell’  acqua, 
qualora  un  accidente  qualunque  do¬ 
vesse  farveli  cadere. 


LE  SOSTANZE  MEDICINALI  DEI  CINESI. 

All’Accademia  di  Medicinain  Francia 
venne  presentata  un’opera  intitolata: 
Sostanze  medicinali  dei  Cinesi. 

Venne  nominata  una  commissione 
per  esaminare  questo  lavoro  dei  signor 
Leone  Soubeiran ,  professore  aggre¬ 
gato  alia  scuola  di  Farmacia  di  Parigi. 
Il  signor  Soubeiran  è  stato  assistito 
nelle  sue  ricerche  dai  documenti  for¬ 
nitigli  dal  signor  Dabrè  de  Thiersant, 
console  di  Francia  alla  Cina.  L’opera 
passa  in  rassegna  in  modo  metodico, 
articolo  per  articolo,  i  minerali,  i  me¬ 
talli,  gli  animali  delle  diverse  specie  e 
i  vegetali  che  i  Cinesi  impiegano  nella 
preparazione  dei  loro  medicamenti. 

L’  oro  è  impiegato  contro  l’ infiam¬ 
mazione  delle  artico’az  oni  ;  l’oro  in 
foglie,  importato  dall’India,  serve  ai 
suicidi;  il  suo  assorbimento  determina, 
dicesi,  ad  irritazione  mortale.  Agli  a- 
ghi  d’  oro  adoperati  nell’  agopontura 
viene  attribuita  un’  azione  speciale. 
L’oro  applicato  sulla  pelle  esercita, 
secondo  i  Cinesi ,  una  grande  attra¬ 
zione  sul  mercurio  ed  è  perciò  che  ne 
fanno  uso  nella  soluzione  mercuriale. 

Presso  i  Cinesi  si  annoverano  tre¬ 
dici  preparati  mercuriali.  Gli  alchimisti 
del  Celeste  Impero  credono  che  il  mer¬ 
curio  sia  la  fonte  dell’  oro  filosofale- 
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Questo  metallo  ha  una  parte  importan¬ 
te  nella  loro  farmaceutica,  come  pure 
l’ acqua.  L*  idroterapica ,  sotto  forma 
di  doccie,  che  noi  conosciamo  da  poco 
tempo ,  è  praticata  già  da  tempo  im¬ 
memorabile.  11  petrolio  (specie  di  olio 
minerale  nero)  gode  riputazione  di 
guarire  le  frecce  avvelenate.  Lo  zolfo, 
l’alume,  il  ferro,  il  piombo  entrano 
nelle  sostanze  mediche  dei  Cinesi  per 
usi  analoghi  ai  nostri. 

Le  conchiglie  d’ammonite  polveriz¬ 
zate  hanno  fama  di  antidoto  supremo 
negli  avvelenamenti  metallici. 

La  polvere  delle  conchiglie  fossili  è 
raccomandata  generalmente  contro  la 
diarrea  e  certe  malattie  degli  occhi.  I 
capelli  torrefatti  vengono  amministrati 
in  pillole.  La  raschiatura  del  corno  di 
cervo,  il  sangue  di  cervo  misto  al  vino, 
il  sangue  del  capriolo  ,  la  sua  vesci¬ 
chetta  biliare  costituiscono  vantati  ri¬ 
medi.  Cosi  è  della  carne  e  della  pelle 
di  parecchi  serpenti  ,  ad  eccezione 
della  testa  e  della  coda  di  tali  rettili. 

Il  grasso  di  tartaruga  impedisce, 
di  cesi ,  l’incanutire  dei  capelli;  la 
carne  del  gallo  è  buona  per  gli  occhi: 
bisogna  mangiare  cervello  di  gazza  se 
si  vuole  aumentare  la  potenza  del 
pensiero;  il  glutine  della  pelle  d’  asino, 
che  si  vende  in  pezzi  piatti,  rossastri 
traslucidi,  avvolti  preziosamente  in 
una  carta  color  minio,  è  efficace  contro 
l’infiammazione  polmonare.  Il  pipistrel¬ 
lo  gode  un’alta  riputazione  terapeutica. 

Nell’  opera  del  signor  Souberian  tro¬ 
viamo  interessanti  particolari  circa  l’a¬ 
limento  dei  Cinesi. 

Presso  di  loro  la  carne  di  cavallo 
non  deve  lottare  contro  a  nessun  pre 
giudizio.  Essi  possiedono  una  razza 
speciale  di  cani  sottoposti  ad  un  re¬ 
gime  vegetale  e  che  servono  di  ghiotta 
imbandizione  tanto  ai  ricchi  quanto  ai 
poveri.  Col  topo  fanno  zuppe  che  tro- 
vono  squisite;  la  consumazione  di  que¬ 
sti  animali  è  così  grande  che  alla  Cina 
si  fa  una  considerevole  importazione 
di  topi  salati.  La  proboscide  d’ ele¬ 
fante  disseccata  è  una  vivanda  molto 
apprezzata.  Con  una  specie  di  rana 
nera  si  fanno  eccellenti  brodi. 

L’uovo,  agli  ultimi  stadii  della  co¬ 
vatura,  contenente  il  pulcino  alla  vi¬ 
gilia  della  nascita  è  ricercato  dai  buon¬ 
gustai  cinesi. 

Per  conservare  le  uova  si  usa  una 
vernice  composta  di  calce  viva,  sale 
marino ,  cenere  di  legno  di  quercia  e 
decotto  concetrato  di  thè.  Alcuni 
officiali  di  marina,  che  conoscono  tale 
processo,  ci  affermano  che,  dopo  al¬ 
cuni  mesi  di  conservazione ,  le  uova 
esalano  un  odore  di  gas  solfidrico  :  il 
tuorlo  è  diventato  verde;  l’albume  si 
è  congelato.  Contuttociò  le  uova  in 
tale  stato  sono  dai  Cinesi  grande¬ 
mente  apprezzate. 

L’ostrica  è  coltivata  con  ispeciale 
sollecitudine  e  i  Cinesi  sono  anche 
riusciti  a  far  produrre  delle  perle  ad 
alcune  specie,  provocando  in  esse  una 
secrezione  artificiale  della  materia  me- 
dreperlacea.  Ma  tali  perle  sono  vuote 
e  senza  valore. 


LE  DUE  FORZE 

NOVELLA 

III. 

Come  mai ,  dirà  taluno ,  la  tua 
mamma  ti  lasciava  a  contatto  di 
gente  ,  buona  fin  che  si  vuole ,  ma 
così  lontana  da  quella  educazione  in¬ 
dispensabile  alla  tua  sfera  ? 

Per  rispondere  a  questa  domanda 
convenientemente  dovrei  fare  niente¬ 
meno  che  un  trattato  di  educazione; 
pur  vedrò  di  dirne  due  parole.  Mia  ma¬ 
dre  conobbe  che  quella  ragazzina  era 
buona  e  sensibilissima;  non  si  curò  del 
resto  e  ci  lasciò  entrare  nella  più  stretta 
amicizia.  Molte  altre  madri  badano 
che  i  compagni  de’  loro  figli,  abbiano 
l’ intonacatura  leggiadra  delle  società 
moderne  ,  e  non  pensano  che  sotto 
quella  dipinta  superficie  può  esserci 
il  verme.  Indi  le  cure  lunghe,  amo¬ 
rose  che  pongono  a  tirarli  su  buoni, 
vengono  in  un  attimo  frustrate  dal 
contatto  malefico.  Mia  madre  capì  co- 
desto  perfettamente  e  permise  quel¬ 
l'amicizia  proponendosi  però  di  di¬ 
grossare  e  ingentilire  la  povera  figlia 
del  pittore. 

Di  fatto  cominciò  a  correggerne 
poco  a  poco,  i  modi,  la  pronuncia,  la 
scrittura  ;  poi  dava  le  sue  lezioncine 
a  tutte  e  due  insieme,  e  insieme  leg¬ 
gevamo  qualche  buon  libro,  ch’ella 
ci  veniva  spiegando.  E  allorché  do¬ 
vette  cedere  il  posto  a’  maestri  volle 
tuttavia  che  l’ amica  fosse  presente 
alle  loro  lezioni. 

Più  che  diversità  v’  era  differenza 
di  grado  fra  i  nostri  caratteri  e  le 
nostre  facoltà  intellettuali;  ciò  che 
in  me  era  buono  in  lei  non  era  più 
tale.  Per  esempio ,  io  aveva  un  so¬ 
verchio  amor  proprio ,  essa  invece 
una  dignità  bene  intesa  ;  io  giungeva 
colla  riflessione  a  sagrificare  il  mio 
all’  altrui  piacere ,  lei  non  aveva  bi¬ 
sogno  di  pensarvi  un  attimo. 

Insomma  per  sei  anni  noi  studiam¬ 
mo  insieme  e  la  mia  amica  imparava 
con  somma  facilità.  Noi ,  in  certo 
modo ,  ci  completavamo  a  vicenda  e 
arrivammo  ad  avere  una  strana  so¬ 
miglianza  nella  scrittura  e  perfino 
nei  componimenti  che  i  maestri  ci 
davano,  solo  in  lei  era  una  maggiore 
dirittura  e  precisione,  e  un  osserva¬ 
tore  avrebbe  notato  nella  sua  scrit¬ 
tura  una  mano  più  ferma  e  più  fran¬ 
ca.  Mia  madre  ci  disse  più  volte: 
tutte  e  due  voialtre  avete  una  bella 
mano  di  scritto  ,  ma  la  Gina  è  più 
sicura.  Ma  non  voglio  fermarmi  a 
lungo  su  questi  particolari ,  i  quali 
metà  si  riferiscono  a  me ,  a  ciò  non 
diciate,  mie  buone  amiche,  ch’io  vo¬ 
glio  tessere  la  mia  storia  e  fare  gli 
elogi  di  me  medesima. 

Figuratevi  dunque  la  Gina  a  se¬ 
dici  anni  ;  di  statura  giusta ,  con  un 
vitino  che  si  poteva  rinchiudere  nel 
cerchio  fatto  con  le  sue  piccole  mani, 
la  chioma 

Pari  alla  buccia  di  castagna  alpina 


e  le  pupille  color  di  viola.  Una  bel¬ 
lissima  fanciulla  davvero  ! 

Il  suo  babbo  diceva  che  Giotto 
creò  dipinti  di  bellezza  maravigliosa 
e  figliuoli  assai  brutti ,  mentre  egli 
seppe  trasfondere  nella  sua  creatura 
V  ideale  di  cui  era  pessimo  interprete 
il  suo  pennello. 

— ■  Ma  ,  soggiungeva  ,  io  non  farei 
cambio  con  Giotto  e  quando  guardo 
la  mia  Gina  provo  il  compiacimento 
che  doveva  letificar  Raffaello  davanti 
le  sue  Madonne. 

Nè  il  pittore  esagerava  perchè  tutti 
sentivano  a  quel  modo,  tanto  più  che 
la  Gina  aveva  ,  come  dissi ,  una  col¬ 
tura  più  soda  che  non  sogliano  le 
fanciulle  italiane,  e  così  giovane  sa¬ 
peva  volgere  i  ragionari  a  cose  ele¬ 
vate,  che  espresse  con  grazia  ineffa¬ 
bile  da  quella  sua  voce  argentina  af¬ 
fascinavano  chiunque  la  udisse. 

Sarebbe  stata  perfetta  sotto  ogni 
riguardo  se  non  avesse  avuto  un  pic¬ 
colo  difetto.  Ahimè  !  Quando  penso 
che  non  ho  saputo  indovinarne  la 
causa  e  porci  un  subito  riparo  ,  mi 
viene  da  piangere.  Ho  qualche  volta 
perfino  il  rimorso  di  non  averla  amata 
abbastanza,  perchè  so  che  quando  si 
ama  veramente  si  penetrano  gli  ar¬ 
cani  più  riposti  delle  persone  dilette. 

La  Gina  non  volle  mai  venire  a 
pranzo  con  noi  ;  ben  di  rado  accettò 
qualche  piccola  cosa  fra  il  giorno , 
quando  avveniva  che  io  facessi  cola¬ 
zione  poco  prima  dello  studio  o  su 
bito  dopo.  Gliene  chiesi  il  perchè  ed 
ella  rispose: 

—  Vedi,  Eugenia,  non  ista  bene 
che  io  pranzi  con  voi  signorilmente , 
poiché  i  miei  genitori  hanno  appena 
di  che  vivere.  Accetto  con  ricono¬ 
scenza  i  mezzi  che  tu  mi  offri  di  col¬ 
tivare  il  mio  ingegno  ,  perchè  spero 
di  essere  così  il  sostegno  della  loro 
vecchiezza  ;  ma  in  tutto  il  resto  vo¬ 
glio  vivere  come  loro  e  con  loro. 

Io  insisteva  esponendo  le  teoriche 
dell’  amicizia  ,  cercando  cioè  di  farle 
capire  che  in  questo  modo  essa  of¬ 
fendeva  me ,  poiché  non  mi  credeva 
degna  ch’altri  accettasse  i miei  doni. 
Allora  la  povera  Gina  si  poneva  a 
piangere  esclamando  : 

—  Come  mi  conosci  poco! 

Codeste  inezie  avrebbero  potuto 
una  volta  o  1’  altra  farsi  gravissime, 
specialmente  per  causa  di  me ,  che 
era  cocciuta  la  mia  parte.  Sennonché 
la  mamma  mi  fece  osservare  che 
aveva  torto,  pigliandola  cosi. 

—  0  la  Gina,  mi  diss’  ella  ,  non  ti 
stima  abbastanza,  ciò  che  non  credo, 
per  accettare  quel  che  le  offri  e  al¬ 
lora  studiati  di  cattivartela  codesta 
sua  stima,  perchè  davvero  ne  vale  la 
pena;  o  ella  si  conduce  così  persola 
delicatezza ,  esagerata  un  poco  se 
vuoi,  e  tu  devi  inchinarti  e  tacere 
perchè  la  delicatezza ,  bene  o  male 
intesa  che  sia ,  si  fa ,  pur  troppo , 
merce  rara  ai  dì  nostri,  e  convien  ri¬ 
spettarla  viemaggiormente. 

Così  mentre  io  m’impuntava  per¬ 
chè  non  era  fatta  la  mia  volontà  e 
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la  mamma  cercava  rabbonirmi  distil¬ 
landomi  la  quintessenza  della  morale, 
la  Gina,  la  mia  Gina  pativa  la  fame. 

Il  difetto  al  quale  accennai  era  una 
soverchia  magrezza,  che  non  appariva 
nel  volto,  ma  nelle  spalle,  per  esem¬ 
pio,  e  nelle  braccia,  che  io  non  toc¬ 
cava  senza  sentirne  un  ribrezzo  in¬ 
vincibile. 

Mi  accorsi  di  ciò  solamente  per 
caso. 

p  Un  giorno  mi  accostai  alla  porti¬ 
cina  del  giardino  e  stavo  per  bussare, 
quando  intesi  questo  dialogo. 

—  Mangia ,  dunque  ,  diceva  il  pit¬ 
tore.  Voglio  vederti  mangiare  anche 
se  dovessi  stare  digiuno  io.  Come  è 
possibile  dipingere  senza  colori?  Tu 
sei  troppo  smorta,  Gina,  e  se  non  in¬ 
troduci  materia  colorante  farai  un 


grave  torto  alla  scuola  nostra  che  si  j 
rese  celebre  per  le  tinte.  Coraggio  ; 
mastichiamo. 

—  Ma  se  ti  dico ,  babbo ,  che  non 
ho  fame. 

—  La  fame  vien  mangiando.  È  vero, 
pur  troppo ,  che  qui  non  ci  sarebbe 
abbastanza  per  saziartela,  se  la  ve¬ 
nisse  ;  ma  tuttavia  conviene  farla 
venire,  perchè  essa  è  segno  di  salute. 

—  Non  è  molto  meglio  che  man¬ 
giate  voi  altri  che  sgobbate  tutto  il 
giorno. 

—  Protesto  contro  la  triviale  pa¬ 
rola  sgobbare...  Eppoi  ho  deciso  di 
fare  il  signore  e  già  da  quindici  giorni 
non  faccio  nulla,  se  non  qualche  pen¬ 
nellata  per  mio  spasso.  La  tua  mam¬ 
ma  poi ,  ha  perduto  V  appetito  anche 
lei,  dacché  non  vuoi  più  mangiare. 


— -  Insomma ,  chi  vi  dice  che  io 
non  mangio  ?  Sto  buona  parte  del 
giorno  dai  signori  e  mi  esibiscono 
sempre  una  cosa  o  T  altra. 

A  questo  punto  non  seppi  stare 
alle  mosse  e  volli  impedire  che  la 
mia  Gina  dicesse  una  bugia  anche 
inspirata  dalla  carità  filiale.  Bussai, 
e  il  mio  primo  sguardo  ,  come  fui 
dentro,  si  fermò  sulla  tavola.  Qual  fu 
la  mia  maraviglia ,  il  mio  dolore , 
quando  ci  vidi  sopra  una  misera 
fetta  di  polenta  fredda  e  stantìa  1  Mi 
vennero  le  lagrime  agli  occhi  ed 
ebbi  appena  la  forza  di  dire  alla  Gina 
che  ero  venuta  a  prenderla  per  fare 
la  nostra  lettura  in  giardino.  Essa 
diede  un  bacio  ai  suoi  genitori,  i 
quali  non  osarono  dire  una  parola  e 
scappò  fuori  con  me. 


Boiub  ,  e  fune  di  salvamento  lanciate  sopra  una  nave  pericolante 


Ci  sedemmo  sotto  un  pergolato  ed 
io  Assai  gli  occhi  in  quelli  della  Gina 
che  non  seppe  sostenere  il  mio  sguar¬ 
do.  Era  pallidissima  e  si  reggeva  a 
stento  sulla  vita.  Io  decisi  di  parlar 
chiaro  e  di  por  fine  a  una  faccenda 
come  quella ,  che  poteva  avere  con¬ 
seguenze  irreparabili. 

—  Prima  di  tutto,  dissi  a  Gina,  do¬ 
vrei  dimandarti  scusa  di  avere  ascol¬ 
tato  dietro  la  tua  porta ,  come  una 
cameriera. 

—  Oh  !  sciamò  lei ,  con  un  atto  di 
sorpresa  e  disgusto. 

—  Ma  invece,  continuai  senza  ba¬ 
darci  ,  ti  rammenterò  che  abbiamo 
giurato  di  non  aver  segreti  una  per 
l’altra.  Ho  meritato  io  questa  man¬ 
canza  di  fiducia  da  tua  parte? 

Essa  mi  strinse  una  mano  ed  ab¬ 
bassò  vie  più  il  capo. 

—  Se  a  casa  tua  ci  fosse  stato  ap¬ 
pena  il  necessario  a  sostentarvi,  era 
bello  e  delicato  il  voler  correre  la 


stessa  sorte  dei  tuoi  parenti,  ma  così!... 
Mio  Dio  ! 

—  Vedi ,  Eugenia  ,  rispose  lei  con 
dolcezza ,  sei  anni  fa  non  ci  avrei 
pensato  più  che  tanto  a  ricevere  la 
carità  ;  era  una  povera  figliola  igno¬ 
rante.  Adesso  ,  l’ istruzione  che  rice¬ 
vetti  per  tuo  mezzo,  me  lo  vieta  ;  avrò 
torto,  ma  ho  deciso  di  guadagnare  il 
vivere  per  me  e  per  i  miei  genitori. 

—  Non  è  carità  la  mia  Gina!  Io 
ebbi  la  sorte  di  nascere  in  una  fa¬ 
miglia  ben  provveduta,  e  non  faccio 
che  dividere  la  mia  sorte  colf  amica 
più  cara...  Yia ,  sii  ragionevole.  An¬ 
diamo  in  casa ,  non  voglio  che  tu 
soffra  così. 

—  Scusa!  Sai  quello  che  accetterò 
da  te  ?  Procurami  il  mezzo  di  gua¬ 
dagnare  qualche  cosa.  Ormai  potrei 
entrare  in  qualche  famiglia  come 
istitutrice  ,  ma  foss’  anche  come  ca¬ 
meriera,  poco  m’ importerebbe. 

—  Ci  penseremo  poi  ;  ora  vieni 
con  me. 


—  No  !  Prima  promettimi... 

In  quella  udimmo  romore  dietro  il 
muro  di  cinta  ;  sospeso  il  discorso  ci 
ponemmo  ad  ascoltare ,  e  un  istante 
dopo  ci  giunse  chiara  e  limpida  una 
voce  giovanile  che  cantava  così: 

Bella  pensosa,  io  t  irò 
Dgli  occhi  tuoi  nel  mar 
E  il  secreto  marliro 
Cerco  di  peretrar 

Che  forse  sta  profondo 
Degli  occhi  tuoi  nel  mar. 

Bella  pensosa  io  fiso 
Di  tue  pupille  il  ciel 
E  ceico  il  paradiso 
Dietro  1’  azzurro  vel. 

Oh,  mi  rapisse  al  mondo 
Di  lue  pupille  il  ciel. 

La  Gina  diventò  rossa,  poi  pallidis¬ 
sima  ;  io  le  presi  una  mano ,  ed  era 
gelata.  Un  attimo  dopo  si  alzò,  e  ap¬ 
poggiandosi  al  mio  braccio  si  tolse 
convulsivamente  a  quel  luogo  ed  entrò 
in  casa. 
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II  giorno  dopo  essa  mi  replicò  la 
preghiera  di  darle  modo  di  guada¬ 
gnarsi  da  vivere ,  ma  non  mi  parlò 
della  avventura ,  quantunque  i  miei 
sguardi  la  interrogassero  continua- 
mente.  Allora  io  ritenni  che  ella  non 
mi  stimasse  abbastanza  per  confi¬ 
darmi  i  suoi  segreti,  e  ciò  mi  punse 
nel  vivo,  cosi  che  la  compiacqui  con 
premura  nel  procurarle  guadagno , 
senza  essere  spaventata  come  avrei 
dovuto  dalla  idea  che  allontanavo 
con  le  mie  mani  l’amica  dell’  infanzia, 
senza  che  il  cuore  mi  facesse  presen¬ 
tire  che  cosi  presto  1’  avrei  perduta 
per  sempre. 

Una  famiglia  di  Verona,  amica  della 
mia ,  pregò  mia  madre  di  procurarle 
un’  aia  ;  si  propose  subito  la  Gina , 


come  la  più  adatta.  Al  momento  di 
separarmi  da  lei  mi  sentii  liberare 
subitamente  da  quel  po’  di  rancore 
lieve  che  m’aveva  fatto  nascere  la 
curiosità  non  appagata,  tornai  ad  es¬ 
sere  1’  amica  sua  più  cara  e  mi  pa¬ 
reva  che  mi  venisse  strappata  la 
parte  migliore  del  cuore. 

Essa  era  venuta  a  casa  nostra  per 
congedarsi  da’  miei ,  e  dopo  un’  ora , 
durante  la  quale  ci  uscirono  più  la¬ 
grime  che  parole ,  noi  tutti  senz’  ac¬ 
corgercene  1’  accompagnammo  alla 
sua.  Qui  assistemmo  ad  una  scena 
commoventissima. 

La  sua  madre  stava  seduta  colle 
mani  sulle  ginocchia  e  guardava  con 
occhio  vitreo  qua  e  là  come  non  ca¬ 
pisse  nulla  di  quanto  avveniva  in¬ 
torno  a  lei, 


Il  Poceto  invece  credeva  di  vincere 
il  cordoglio  di  quella  terribile  sepa¬ 
razione  abbandonandosi  a  un’attività, 
a  una  gajezza  convulsa  ;  ma  per 
quanto  si  studiasse  di  sembrar  pa¬ 
drone  di  sè  stesso,  riusciva  a  per¬ 
suadere  sempre  più  che  aveva  per¬ 
duta  la  testa.  Esso,  figuratevi,  stava 
facendo  un  baule  per^  la  figliuola  e 
la  sua  confusione  era 'tanta  ,  che  vi 
cacciò  dentro  ogni  cosa  che  gli  ca¬ 
pitò  sotto  mano,  lasciando  fuori  pre¬ 
cisamente  ciò  che  più  importava  alla 
Gina,  la  quale  seppe  sola  conservare 
tutta  la  sua  presenza  di  spirito. 

Finalmente  s’ udì  il  rumore  della 
nostra  carrozza  sulla  via  e  la  Gina 
allora  prese  per  mano  il  padre  e  con¬ 
dottolo  vicino  alla  madre,  che  non  si 
era  mai  mossa ,  disse  queste  parole  : 


—  L’  anima  mia  non  sarà  mai  di¬ 
sgiunta  da  voi ,  benché  io  vada  sì 
lontano  ;  e  voi  non  accoratevi  troppo 
perchè  ci  rivedremo ,  ci  rivedremo 
presto...  Tu,  babbo,  non  muoverti,  sta 
qui  presso  la  mamma. 

Poi  si  staccò  in  fretta  da  loro  e 
prendendomi  per  un  braccio  corse 
nella  carrozza  e  solo  qui  lasciò  sgor¬ 
gare  le  lagrime,  che  aveva  rattenute 
in  presenza  de’  suoi. 

Intorno  alla  carrozza  c’  erano  tutti 
i  pigionali  della  via,  venuti  per  dirle 
addio ,  ma  come  la  videro  in  quello 
stato ,  rispettarono  il  suo  affanno  e 
tacquero.  Poco  di  poi  la  carrozza  si 
mosse  e  allora  udimmo  dalla  casu¬ 
pola  ,  la  voce  della  madre ,  certo  ri¬ 
scossa  in  quel  punto  che  gridava  : 

—  Gina  !  Gina  ! 

Ma  la  carrozza  continuò  la  sua 
corsa  e  in  breve  fummo  alla  stazione. 
Lungo  la  via  Gina  tenne  strette  le 
mie  mani  nelle  sue,  ma  non  dicemmo 
una  sola  parola  e,  discese,  tornammo 


ad  abbracciarci  sempre  in  silenzio. 
Mentre  eravamo  così  strette  in  un 
amplesso  sentimmo  qualche  cosa  che 
ci  urtava  nelle  vesti,  abbassiamo  in¬ 
sieme  lo  sguardo  ,  e  scorgiamo  il 
cane,  il  Moretto,  che  contro  al  solito 
ci  aveva  seguite  fin  là  e  pareva  vo¬ 
ler  dire  alla  Gina  :  io  t’ ho  seguita 
fin  dove  ti  seguì  la  tua  più  cara 
amica. 

Essa  si  curvò  a  carezzare  il  cane , 
poi  mi  diede  un  altro  bacio  e  fuggì 
nell’  interno  della  stazione. 

Allora,  come  potete  credere,  non  ci 
ho  pensato ,  ma  ora  non  arrossisco 
affatto,  di  essermi  trovata  in  quel 
momento,  da  pari  a  pari  con  un  cane. 

Non  so  se  questi  particolari  ab¬ 
biano  interesse  per  il  lettore ,  ma  io 
mi  ci  fermai  volentieri,  come  su  cose 
che  riguardano  la  mia  santa  amica. 
Ora  entrerò  senz’  altro  nella  parte 
più  importante,  e  a  questo  proposito 
mi  sembra  ben  fatto  riportare  addi¬ 
rittura  la  corrispondenza  che  in  quel- 


1’  epoca  mi  capitò  in  mano  ,  aggiun¬ 
gendo  soltanto  ciò  che  sarà  neces¬ 
sario  alla  intelligenza  dei  fatti. 

Appena  arrivata  essa  dunque  mi  scris¬ 
se  la  seguente  lettera: 

«  Mia  buona  amica, 

-  «  Eccomi  giunta,  ma  oso  dire  solo 
per  metà;  una  parte  dell’ anima  mia, 
la  parte  migliore  è  ancora  vicina  alle 
persone  eh’  io  amo,  alle  sole  che  ami 
per  anche,  poiché  qui  trovai  un  dolce 
ricambio  di  simpatia ,  ma ,  come  tu 
capirai,  non  potè  nascere  ancora  l’af¬ 
fetto,  specialmente  in  me,  che  quanto 
tenace  nell’  amare  ,  sono  altrettanto 
diffìcile  ad  affezionarmi.  Tu  mi  hai 
raccomandato  di  dirti  tutte  le  mie 
impressioni  ed  io  t'ho  promesso  ,  ma 
devi  portar  pazienza  ancora  un  poco. 
Mi  trovo  in  uno  stato  curioso;  una 
specie  di  dormiveglia ,  che  mi  lascia 
appena  vedere  le  cose  come  traverso 
una  nube;  la  mia  vita  presente  si  con¬ 
fonde ,  si  mescola  con  la  passata  in 
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modo  strano.  Son  qui  da  sette  ore  e 
ogni  momento  mi  sembra  d’essere  an¬ 
cora  con  voi  :  devo  fare  uno  sforzo 
a  rendermi  conto,  della  mia  posizione 
e  persuadermi  che  sono  lontana  dai 
miei  genitori  e  da  te.  Ti  dirò  che  non 
ho  pianto  ancora —  imagina  tu  il  resto. 

Povera  mamma,  povero  babbo  !  Come 
trascineranno  la  vita  senza  di  me? 
Mio  Dio  !  son  venuti  a  chiamarmi  per 
il  pranzo;  quanto  pagherei  per  non 
andarci  !  ma  bisogna  eh’  io  cominci  a 
dimenticarmi  di  avere  una  volontà. 
Addio  !  Scrivimi.  » 

{Continua).  GL  L.  Patuzzi 


VALIGIA  DELL*  DOMENICA. 

Un  meeting  di  nuovo  genere.  — • 
I  lavoranti  delle  cave  di  carbon  fos¬ 
sile  di  Wishaw  (Scozia)  avean  poco 
tempo  addietro  ricevuto  1’  aumento  di 
uno  scellino  al  giorno  sul  loro  salario 
e  i  proprietari  aveano  perciò  aumen¬ 
tato  il  prezzo  del  carbone  di  7  scel¬ 
lini  la  tonnellata  Ora  i  lavoranti  me¬ 
desimi  non  volendo  giacere  sotto  Firn- 


putaziona  di  aver  contribuito  ad  un 
rialzo  eccessivo  nel  prezzo  del  carbon 
fossile,  hanno  risoluto  ad  unanimità 
in  un  meeting  appositamente  tenuto, 
«  che  si  domandi  ai  proprietari  di  to¬ 
gliere  l’ultimo  aumento  del  prezzo,  e 
ritenersi  lo  scellino  dal  salario  dei  la¬ 
voranti.  » 

•  • 

Un  episodio  di  brigantaggio.  —  È 
leggenda  o  storia?  Narriamo  prima 
la  storia  e  poi  la  leggenda. 

Sul  monte  Pettine  del  Gifìbnese, 
che  fu  altra  volta  covo  delle  bande 
brigantesche  del  Manzi,  del  Giaci  e  del 
Cerino,  una  pattuglia  di  carabinieri  si 
è  incontrata  alcun  tempo  fa  con  un 
uomo  dall’  attitudine  sospetta  e  dal 
volto  bruno.  Arrestato  immediamente, 
gli  si  dimandò  chi  fosse,  e  dove  si  re¬ 
casse  battendo  quei  sentieri  così  ino¬ 
spiti  e  selvaggi.  Vane  domande  ! 

Quell’uomo  non  rispondeva  nella  lin¬ 
gua  del  sì,  ma  in  un’altra  che  i  ca¬ 
rabinieri  non  seppero  qualificare  Me¬ 
nato  in  paese  gli  fecero  scrivere  so¬ 
pra  un  pezzo  di  carta  varie  parole, 


che  si  sono  ritenute  appartenere  alla 
lingua  inglese. 

E  diciamo  ritenute  perchè  T  inter¬ 
prete  di  esse  è  stato  un’  interprete 
del  villaggio, 

Fin  qui  la  storia:  segue  ora  la  leg¬ 
genda! 

Se  quell’uomo  è  un  inglese,  la  Gazz. 
di  Salerno  si  è  accorta  essere  dal 
viso  un  marinaio. 

Se  è  un  marinaio  ed  un  inglese,  al¬ 
lora  è  facilissimo  indovinare  le  inten¬ 
zioni  sue  nel  recarsi  sui  monti. 

—  In  cerca  del  mare  forse? 

—  Cattivo  spirito  figliuol  mio;  dice 
la  leggenda.  Egli  si  è  recato  sui  monti 
perchè  quando  il  Manzi  catturò  quei 
signori  inglesi ,  scrisse  alla  moglie  di 
uno  di  loro,  ricca  signora,  che  avrebbe 
risparmiata  la  vita  del  consorte,  pro¬ 
messa  che  poi  scrupolosamente  il 
masnadiero  mantenne.  E  la  signora  ri¬ 
chiamandogli  alla  memoria,  durante  il 
tempo  della  cattività  del  manto,  la  fede 
data,  gli  promise  in  cambio  tutta  la 
sua  protezione  qu.À.ido  ne  avesse  avuto 
bisogno. 

Ora  il  Manzi  avrebbe  scritto  alla  si¬ 
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Il  l.°  Novembre  1872 

È  uscita  la  prima  Dispensa  della  Sesta  Edizione 

DELLE 

GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  RODERNE 

di  B.  BESSO 

Quesi/ope^a  ebbe  già  5  edizioni:  tutte  esaurite.  Per  corrispondere  alle  domande  generali  che  ci  vengono  da  ogni 
parte,  pr  cediamo  ora  alla  ristampa  della  grande  edizione  illustrata  in-8  grande.  L’opera  comprenderà  3  volumi  ctìe 
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Lire  10  l’Opera  completa  con  le  rispettive  coperte  e  indici  dei  3  volumi. 

Usciranno  2  fasciali  alla  settimana,  in  modo  che  l’opera  intera  sia  completa  entro  l’anno  1873. 

Ecco  a  grandi  tratti  la  divisione  dell’opera  : 


voi. i  mi:  i. 

Ia  stampa.  -  La  stereotipia.  L’inci¬ 
sione.  •  La  litografia.  -  La  carta.  -  La 
folvere  da  cann  ne  e  le  armi  da  fuoco. 
-  Il  termometro.  -  Il  barometro.  -  Le 

MACCHINE  PNEUMATICHE  E  DI  COMPRESSIO 
NE.  -  La.  BUSSOLA.  -  LE  STRADE  FERRATE 
ATMOSFERICHE  E  LA  POSTA  PNEUMATICA.  - 

Gli  aerostati.  -  Il  vetro  -  L’arte  ce 
RAMICA.  -  GLI  STRUMENTI  D’OTTICA  -  IL  MI¬ 
CROSCOPIO  -  Il  cannocchiale.-  Il  telesco¬ 
pio.  -  ISTRUMENTI  D’OTTICA  DILETTEVOLE. 


VOLUME  II. 

I  FARI.  -  I  SEGNALI  MARITTIMI.  -  I  BAT¬ 
TELLI  DI  SALVAMENTO.  -  Le  MACCHINE  A 
vapore.  -  Le  macghine  a  gàz.  •  Le  mac¬ 
chine  AD  ARIA  CALDA.  -  I  BATTELLI  A 
VAPORE. -  Le  STRADE  FERRATE. 


VOLUME  III. 

LA  FOTOGRAFIA  -  Lo  STEREOSCOPIO.  - 
Le  macchine  elettriche.  -  Il  paraful¬ 
mine.  -  La  pila  di  Volta.  -  Apparati 
elettro  magnetici  e  magneto-elettrici. 
-Il  telegrafo.  -  La  tei  egrafia  sotto¬ 
marina.  -  La  galvanoplàstica.  -  Gli 
orologi.  - 1  pozzi  modenesi.  -  Vari  mezzi 
d’illuminazione.  Filatura  e  tessitura. 


Il  massimo  pregii  che  tutti  i  critici  riconobbero  già  in  quest’opera  consiste  nelle  estese  e  complete 
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Si  ha  così  la  storia  del  progressi  umano.  Ogoi  biografia  è  accompagnata  dal  ritratto. 
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che  saranno  dovute  a  scrittori  speciali  per  ogni  invenzione,  affine  di  condurre  i  lettori  fino  agli  ultimi  perfezionamenti. 
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Di  quest’opera  viene  pur  fatta  un’edizione  di  lusso  in  carta  distinta  al  prezzo  di  L  16  per  l’opera  completa. 
Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Xreves,  Milano,  Via  Solferino ,  N.  11. 
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gnora  che  perseguitato  da  parecchie 
parti,  l’unico  scampo  suo  è  di  emigrare, 
e  la  signora  ha  spedito  a  lui  quel  mari' 
naio  per  facilitargli  la  fuga  sia  in 
Inghiltera  che  in  America. 

Fin  qui  la  leggenda. 


Riso  e  pianto  —  Gli  offiziali  del 
Gange  di  stazione  a  Falmouth,  davano 
un  concerto  di  beneficenza.  Monsignor 
Boyens  capo  istruttore ,  di  40  anni , 
cantava  una  allegra  canzone  in  carat¬ 
tere,  largamente  applaudita  Ricompa¬ 
rì  per  ricever  gli  applausi  e  rimase 
immobile  appoggiato  a  una  sedia —  La 
cosa  fu  creduta  fatta  per  ridere  e  tuo¬ 
narono  nuovi  applausi.  Ma  ohimè!  ben 
presto  il  riso  cambiavasi  in  pianto.  Il 
povero  uomo  era  morto  ad  un  tratto. 

* 

*  + 

Il  freno  e  napoleone.  —  Un  gior¬ 
nale  francese  racconta  un  aneddoto  . 
di  cui  fu  protagonista  Napoleone  III. 
Era  verso  il  fine  dell’impero.  L’Impe¬ 
ratore  trovandosi  a  Bajona  e  volendo 
recarsi  a  Cambo,  aveva  fatto  attaccare 
i  cavalli  di  posta  al  suo  break.  Men¬ 
tre  l’equipaggio  discendeva  a  carriera 
il  ripido  pendìo  di  quella  strada,  Na¬ 
poleone  III,  che  aveva  spesso  delle 
strane  fantasie  ,  ebbe  il  capriccio  di 
schiudere  il  freno,  senza  avvertirne  il 
postiglione:  il  quale,  poiché  se  ne  ac 
corse,  si  volse  furioso,  gridando,  con 
voce  tonante:  —  F....!  chi  vi  ha  dato 
il  permesso  di  toccare  il  freno1?  —  Va 
pure  innanzi  rispose  sorridendo  l’Impe¬ 
ratore:  avresti  forse  paura?  —  Pau¬ 
ra?  No,  rispose  l’altro  borbottando, 
ma  le  sono  cose  che  non  si  fanno 

La  carrozza  compì  la  sua  via  senza 
guai;  il  cielo  riserbava  a  Napoleone  III 
ben  altra  caduta.  Mentre  il  postiglione 
staccava  i  cavalli,  l’Imperatore  gli  si 
accostò,  e  scivolandogli  in  mano  una 
moneta,  gli  disse:  —  Or  bene,  galan¬ 
tuomo,  vedi  che  non  c’è  poi  stato  gran 
male? 

—  È  possibile,  rispose  il  brav’uomo 
senza  smarrirsi  ;  ma  ciò  che  è  sicuro 
si  è  che  voi  non  ne  avete  colpa  se 
non  abbiamo  fatto  capitombolo. 

E  il  postiglione,  che  d’allora  in  poi 
ripete  l’aneddoto  a  tutti  i  viaggiatori 
che  conduce  su  quella  via,  non  manca 
mai  dal  soggiungere: 

—  Ciò  che  valga  Napoleone,  non 
so;  ma,  davvero,  che  allentare  il  freno 
su  questa  china  non  c’è  senso  comune. 

Molte  persone  sono  oggi  del  suo  pa¬ 
rere;  e  vanno  ripetendo  che  se  l’im¬ 
pero  ha  fatto  capitombolo,  si  è  per¬ 
chè  Ollivier  e  il  suo  padrone  hanno 
troppo  presto  levato  il  freno. 

«  « 

Morti  a  vapore.  —  In  Ispagna  muo¬ 
re  un  viaggiatore  per  disastri  ogni 
1.032,456,  in  Inghilterra  ogni  1,256,290, 
in  Francia  ogni  1,955,555;  in  Belgio 
ogni  8,861,804;inBaden  ogni  17,510,977; 
in  Prussia  ogni  21,411,488. 

E  in  Italia  quale  è  la  statistica  dei 
morti  per  disastri  ferroviari? 


EDUCAZIONE  E  MORàLE 

STIL.PONE 

0 

IL  SAPIENTE  BASTA  A  SE  STESSO. 

Chi  non  abbia  veduto  una  città 
commossa  da  qualche  grande  avve 
ni  mento  funesto,  non  può  farsi  un’i¬ 
dea  esatta  dello  spettacolo  che  pre 
sentava  la  città  di  Megara,  il  giorno 
prima  che  essa  cadesse  nelle  mani 
del  feroce  Poliorcete.  Numerose  turbe 
d’armati  percorrevano  con  celerità 
le  sue  vie,  animati  dall’ardore  e  dal- 
1’  energia  che  somministra  la  dispe¬ 
razione  ;  essi  venivano  a  quando  a 
quando  ad  incontrarsi  in  altre  torme 
che  trasportavano  pietosamente  i  fe¬ 
riti  nelle  case  per  esservi  curati  e 
ad  ognuno  di  quegli  incontri  cresce¬ 
vano  l’ardore  e  il  desiderio  di  com¬ 
battere  dei  primi.  Tutti  gli  uomini, 
vecchi,  giovani  e  fanciulli  recavano 
un’arme  ;  molte  donne  si  univano  a 
loro  e  tutti  correvano  come  forsen¬ 
nati  verso  le  mura  della  città. 

Quivi  si  apriva  allo  sguardo  un  or¬ 
ribile  spettacolo.  L’esercito  di  Deme¬ 
trio  dava  l’assalto  ,  e  i  megaresi  si 
difendevano  strenuamente  ;  da  due 
giorni  fervea  quasi  senza  interruzione 
la  mischia  ;  grandi  ammassi  di  cada¬ 
veri  giacevano  ai  due  lati  della  mu¬ 
raglia  e  specialmente  all’esterno,  ove 
il  sangue  umano  tingeva  di  rosso  vivo 
le  acque  del  fosso  sottostante.  Grandi 
macchine  di  potente  e  valido  aiuto 
per  gli  assalitori,  urtavano  contro  il 
vacillante  baluardo,  mentre  che  un 
vero  nembo  di  dardi,  di  giavellotti, 
di  pietre,  d’olio  bollente,  di  materie 
incendane  pioveva  da  ambe  le  parti. 
Enormi  massi  di  granito  rotolavano 
dall’alto  sopra  i  mal  cauti  assalitori, 
e  le  scale  che  frequentemente  si  ten¬ 
tava  appoggiare  alle  mura,  venivano 
sempre  rovesciate.  Ad  ognuna  di  quelle 
cadute  succedevano  grida  di  gioia, 
urli  di  terrore,  imprecazioni,  lamenti; 
uno  strepito  immenso,  confuso,  partiva 
da  quel  terribile  caos,  e  l’opra  distrug- 
gitrice  non  veniva  meno. 

Era  però  da  prevedersi  qual  sarebbe 
la  fine  della  lotta  ;  nonostante  la  loro 
abnegazione ,  il  loro  valore  ,  il  loro 
coraggio,  era  impossibile  ai  Mega 
resi  una  più  lunga  resistenza.  Già  le 
mura  crollano  sotto  i  formidabili 
ripetuti  colpi  delle  arieti,  e  ben  pre¬ 
sto  i  nemici  saran  padroni  della  città. 
Ma  quand’anche  le  mura  fossero  ri¬ 
maste  salde,  che  cosa  potevano  po¬ 
che  centinaia  d’  armati ,  valorosi  è 
vero,  ma  tanto  di  numero  e  di  armi 
inferiori  al  nemico,  il  quale  stendeva 
le  sue  molteplici  falangi  all’  intorno, 
pronto  sempre  a  rinnovarle,  per  con¬ 
tinuare  la  lotta  ? 

Ed  infatti  una  larga  breccia  aperta 
nelle  mure  pose  fine  al  combattimento; 
l’esercito  di  Demetrio  invase  pur  quel¬ 
la  la  città  e  si  abbandonò  ai  più  sfre¬ 
nati  eccessi.  In  pochi  minuti  le  fiam 
me  divamparono  in  tutti  i  punti  ; 
dappertutto  veniva  appiccato  il  fuoco  I 


alle  abitazioni,  e  la  feroce  soldatesca, 
spettatrice  esultante  di  quella  orri¬ 
bile  scena,  respingeva  crudelmente 
nelle  ardenti  voragini  i  miseri  abi¬ 
tanti  che  tentavano  fuggire.  Solo 
quelli  che  si  arresero  ebbero  salva 
la  vita. 

La  città  non  presentava  più  che 
l’aspetto  d’ un  immenso,  spaventoso 
vulcano,  dal  quale  partivano  urli  ter  - 
ribili  ,  grida  che  nulla  avevano  di 
umano.  Ora  grida  di  gioia  dei  cru¬ 
deli  incendiari ,  ora  grida  laceranti 
di  dolore  e  di  disperazione  delle  vit¬ 
time.  Rischiarati  dal  sinistro  bagliore 
deH’incendio,  si  vedevano  correre  al¬ 
l’impazzata  coloro  che  venivano  ri¬ 
sparmiati  dall’immenso  eccidio;  ma, 
come  ognuno  può  bene  immaginarsi, 
in  preda  alla  più  violenta  dispera¬ 
zione,  al  più  folle  abbattimento;  ebbri 
di  terrore  e  d’angoscia.  Tutto  essi 
avevano  perduto ,  e  patria  ,  e  averi, 
e  famiglia,  e  libertà,  tutto  ciò  insom¬ 
ma  che  v’ha  al  mondo  di  più  sacro. 
Non  restava  loro  che  un’esistenza 
che  avrebbero  condotta  infelice  per 
sempre  ;  quindi  molti  risoluti  di  tron¬ 
carla  si  gettavano  da  per  sè  nell’in¬ 
cendio,  o  contro  i  ferri  dei  sicari. 

Nei  vari  punti  di  quella  sterminata 
fornace  si  compievano  drammi  lut¬ 
tuosi.  Innumerevoli  vittime  perivano 
preda  dell’  incendio ,  sia  per  la  loro 
impotenza  a  fuggire,  sia  per  la  cru¬ 
dele  malignità  dei  carnefici ,  sia  per 
desiderio  di  non  sopravvivere  alla 
patria.  In  uno  dei  più  poveri  quar¬ 
tieri  della  città,  in  mezzo  alle  grida, 
alla  confusione,  allo  spavento  gene¬ 
rale,  vari  uomini  coraggiosi  si  erano 
dati  validamente  a  reprimere  i  pro¬ 
gressi  del  crescente  incendio  che  ap¬ 
piccato  dai  nemici,  era  poi  stato  da 
essi  abbandonato  per  correre  là  ove 
pingue  era  il  bottino.  Fra  quei  ge¬ 
nerosi  ,  un  uomo ,  gli  abiti  modesti 
del  quale  erano  ridotti  in  brani ,  la 
fronte  avvolta  in  una  benda  insan¬ 
guinata,  i  cappelli  e  la  barba  scom¬ 
posti,  pareva  la  divina  provvidenza.... 

—  Vedi,  diceva  uno,  egli  ha  com¬ 
battuto  eroicamente  sulle  mura  per 
nostra  difesa,  e  ne  ha  riportata  una 
ferita  gloriosa  ... 

—  Per  nostra  e  sua  difesa,  rispon¬ 
deva  un  altro. 

—  No,  t’inganni  ;  tu  non  conosci 
Stilpone  per  tenere  di  lui  un  simile 
ragionamento;  egli  non  cura  per 
niente  sè  stesso  e  i  suoi  averi.  La 
prova  si  è  che  dopo  avere  valoro¬ 
samente  combattuto  e  riportatane 
una  ferita ,  non  è  fuggito  vilmente 
come  tanti  hanno  fatto,  ma  si  è  im¬ 
pegnato  nel  soccorrere  gli  altri  con 
tutte  le  sue  forze.  Egli  non  è  corso 
alla  sua  abitazione  per  tentar  di  sal¬ 
varla  dalla  distruzione  ;  non  gli  è  ve¬ 
nuta  neppur  l’idea  di  far  ciò. 

A.  Palagi. 

(Tl  fine  al  prossimo  numero). 
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STORIA  NATURALE 

L’  UCCELLO-MOSCA'  GLAUCOPIO 

e  .'uccello  mosca 
delle  orecchie  azzurre. 

L’  uccello  -  mo¬ 
sca  del  Brasile  è  di¬ 
verso  dall’  uccello- 
mosca  Saffo  di  cui 
si  è  discorso  nel  pri¬ 
mo  volume.  Le  sue 
ali  si  estendono  fino 
ai  due  terzi  della  co¬ 
da  eh’  è  forcuta.  Le 
sue  direttrici  (lunghe 
piume  della  coda  di 
un  uccello),  hanno  il 
color  dell’acciaio  ;  il 
dorso  e  la  superficie 
delle  ali  son  dorate; 
la  gola,  il  petto,  il 
ventre  e  i  fianchi 
brillan  del  verde 
dello  smeraldo;  il 
becco  nero  finisce  in 
punta  acutissima  ;  la 
testa  del  maschio  è 
ricoperta  di  una  cal¬ 
lotta  che  dal  più  vivo 
celeste  d’indaco  pas¬ 
sa  sotto  certi  riflessi 
di  luce  al  violetto 
dell’  ametista.  Nella 
femmina  il  color  in¬ 
daco  è  sostituito  da 
un  verde  oscuro  ;  le 
direttrici  non  sono 
azzurre  che  in  cima, 
e  la  parte  superiore 
è  di  un  verde  dorato; 


L’uccello-mosca  Glaucopio;  l’uccello-mosca  dalie  orpcchie  azzurre, 

(  rarr. lezzi  no  u  a  ). 


il  collo  e  il  ventre 
grigi. 

L’  uccello  mosca 
dall’orecchio  azzur¬ 
ro  è  un  altra  varietà 
non  meno  interes¬ 
sante.  Questa  specie 
deve  il  suo  nome  a 
due,  per  dir  così, 
cespugli  di  piume , 
posti  dietro  le  orec¬ 
chie  del  maschio ,  e 
di  cui  l'uno  ha  il  vio¬ 
letto  dell’ametista  e 
l’ altro  è  verde  az¬ 
zurro.  Ha  la  coda 
arrotondata  aperta 
a  ventaglio,  il  becco 
lungo,  nero  e  molto 
diritto.  Una  macchia 
di  un  nero  velluttato 
è  sotto  T  occhio  di 
questo  uccello;  e  nel¬ 
la  femmina  si  pro¬ 
lunga  fin  dietro  l’o¬ 
recchio,  dove  il  ma¬ 
schio  ha  le  penne.  Il 
collo ,  il  petto  e  il 
ventre  son  bianchi 
come  l’alabastro;  le 
remiganti  (  penne  o 
grandi  piume  delle 
ali)  brune;  la  cute 
di  tutto  il  corpo,  di- 
uno  splendido  verde. 
Questa  specie  si  tro¬ 
va  numerosa  sui 
densi  cespugli  che 
oircondan  le  abita¬ 
zioni  della  Guiana  e 
del  Brasile. 


riCC«»lLA  POSTA 


F.  N.  Verona.  Abbiamo  u- 
cevu'o  il  madrigale  e  risposto; 
non  l’abbiamo  pubblicalo,  nè 
lo  pubblicherei!)''',  perchè  non 
ci  parve  a  latto ,  d’  altronde 
oggi  non  l’abb  amo  più.  —  Al¬ 
l’autore  del  Madrigale.  Milano. 
Supponiamo  che  ella  sia  ope¬ 
raio  quanto  lo  sono  certi  cial 
troni  che  vanno  a  parlare  tei 
congressi  degli  operai  ;  detto 
ciò,  le  risponderemo:  1°  che 
fu  data  la  casa  di  Manzoni  per 
illustrare  l’articolo  sulle  in¬ 
dustrie  nazionali  pubbl  cato 
nello  s’ess  *  numero;  2.°  che 
molte  incisoni  furono  date 
dell’esposizione,  e  (he  non  si 
può  pretendere  di  più  da  un 
gicrnale  popolare  a  a  modico 
prezzo.  -  G.  V.  Mille  grazie 
ma  non  ci  sembra  adatta,  pel 
Dostro  giornale,  la  poesia  ine¬ 
dita  del  Parzanese  da  lei  man- 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  15  ; 


dataci.  —  M.  T.  Aversa.  A  lei 
pure  mohe  grazie  per  la  poe¬ 
sia  inedita,  mandi  anche  l’al¬ 
tra  promessa,-  o  le  risponde¬ 
remo  pross  inamente  su  tutte 
e  due. 


«CgAftAB-A. 

» 

11  primo  in  me, 

Lettore  amico, 

Tu  trovi  c gooi* 

E  l’altro  dico 
E  il  dico  ancor. 

Lieto  il  mortale 
Che  non  ha  d'uopo 
Del  mio  totale. 

Spiegazione  della  Sciarada 
a  pag.  14. 


Timoleone  empiè  di  fama  il  mondo. 


Fasti-dio. 


E.  Frunetti,  Gerente, 
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Vi  duta  di  Decima. 


DECIMA 


Decima  è  una  città  del  Giappone 
che  ricorda  alla  religione  cristiana 
il  martirio  che  i  primi  cristiani  vi 
soffrirono  or  sono  due  secoli.  Era  il 
1635,  i  portoghesi,  avvolti  nella  perse¬ 
cuzione,  furono  obbligati  a  sgombrare 
daFirando  e  a  trasferirsi  sull’ isoletta 
di  Decima,  dove,  per  ordine  superiore, 
il  governatore  di  Nagasaki  li  ritenne 
come  prigionieri,  posti  sotto  la  con¬ 
tinua  sorveglianza  de’  suoi  ufficiali. 


Nel  1638,  i  cristiani  giapponesi, 
ridotti  agli  estremi,  si  rifugiano  die¬ 
tro  le  mura  della  fortezza  di  Sima- 
bara.  Le  truppe  del  Taicun  Yernitz 
li  assediano  coll’  aiuto  dei  cannoni 
del  capitano  olandese  Koekebakker: 
e,  quando  è  aperta  la  breccia,  danno 
l’assalto  e  passano  a  fìl  di  spada,  senza 
riguardo  nè  ad  età  nò  a  sesso,  tutte 
le  persone  che  trovino  nel  forte:  così 
perirono,  in  numero  ditrentasettemila 
vittime,  gli  ultimi  fedeli  della  chiesa 
fondata  nel  Giappone  da  san  France¬ 
sco  %  da’  suoi  successori.  L’ espressione 
di  Simabara-Ssn  «  uomo  di  Sima- 


bara,  »  fu  per  lungo  tempo,  in  bocca 
agli  abitanli  di  Kiusiù  ,  il  termine 
più  ingiurioso  del  loro  idioma. 

Finalmente  l’anno  1639  fu  segnato 
dalla  proscrizione  della  colonnia  por¬ 
toghese,  dalla  sua  espulsione  del  Giap¬ 
pone  ,  e  dallo  stabilimento  della  fat¬ 
toria  olandese  al  suo  posto,  in  con¬ 
dizioni  affatto  simili ,  sull’  isoletta  di 
Decima. 

À  partire  da  quel  momento ,  il 
Giappone  resta  chiuso  ad  ogni  rela¬ 
zione  commerciale  o  d’altra  specie, 
coi  popoli  dèll’OccidMite,  ad  eccezione 
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degli  Olandesi,  e  questo  stato  di  cose 
si  è  conservato  sino  al  1854. 

Così,  senza  parlare  di  una  tenuis¬ 
sima  concessione  fatta  ad  una  cor¬ 
porazione  di  armatori  chinesi  che  ot¬ 
tennero  la  facoltà  di  fondare  una  pic¬ 
cola  fattoria  a  Nagasaki,  non  ci  fu, 
per  più  di  due  secoli,  veruna  comu¬ 
nicazione  qualsiasi  fra  il  Giappone  e 
il  resto  del  mondo,  se  non  pel  mezzo 
de’  due  vascelli  mercantili  che  la 
Compagnia  delle  Indie  olandesi  aveva 
di  privilegio  di  spedire  annualmente 
a  Decima, 

Appena  arrivati  all’  ingresso  delia 
baia quei  bastimenti  erano  ricevuti 
e  visitati  dagli  ufficiali  di  polizia  e  di 
dogana  del  Taicun ,  e,  quando  met¬ 
tevano  vela  per  far  ritorno  a  Ba- 
tavia  o  in  Olanda,  subivano  una  nuova 
ispezione,  non  meno  minuziosa  della 
prima. 

Non  è  già  che  la  Compagnia  delle 
Indie  potesse  essere  sospetta  di  far 
contrabbando  in  materia  di  religione; 
ma  il  governo  del  Taicun,  pienamente 
rassicurato  da  questo  lato  ,  aveva  il 
più  grande  interesse  politico  nel  sor¬ 
vegliare  le  relazioni ,  per  altro  tutte 
commerciali,  della  colonia  di  Decima 
coi  signori  feudali  delle  vicinanze , 
cioè  coi  principi  di  Fizen ,  di  Buzen, 
di  Tsikuzen,  di  Bungon  e  di  Satsuma. 
Egli  si  adoperò  così  bene,  dicono,  per 
impedire  che  sviluppassero  la  civiltà 
europea  nelle  floride  loro  provincie , 
che  la  fattoria  olandese  finì  coll’  es¬ 
sere  inceppata  nelle  sue  operazioni 
mercantili  a  segno  da  non  ritrarne 
più  alcun  vantaggio. 

L’isolettadi  Decima  rammenta  senza 
dubbio  più  di  una  memoria  umiliante; 
ma  fa  l’ elogio  di  una  virtù  che  non  è 
molto  comune,  vogliamo  dire  la  perse¬ 
veranza;  perciò  ha  giustamente  meri¬ 
tato  il  singoiar  onore  che  gliene  venne 
ai  principio  del  nostro  secolo.  La  casa 
<li  Grange  era  stata  detronizzata;  i 
membri  della  dinastia  nazionale  neer- 
landese  erano  in  fuga;  i  Paesi  Bassi 
assorbiti  nell’impero  napoleonico;  le 
loro  colonie  in  potere  dell’Inghil¬ 
terra.  Non  restò  più  che  un  rifugio 
alla  bandiera  neerlandes8 ,  un  solo 
punto  del  globo,  ove ,  in  realtà,  non 
cessò  dallo  sventolare;  e  fu  all’estremi- 
tà  del  nostro  emisfero,  in  fondo  ad 
una  tranquilla  baia  giapponese ,  in 
quella  piccola  lingua  di  terra ,  co¬ 
strutta  in  forma  di  ventaglio  aperto, 
e  che  porta  il  nome  di  Decima. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

STILPONE 

0 

IL  SAPIENTE  BASTA  A  SÈ  STESSO. 

(Continuazione  c  fine:  vedi  N.  2). 

In  quel  punto  le  lodi  sommesse  pro¬ 
ruppero  in  grida  d’amniirazione  e  di 
riconoscenza,  e  se  la  funesta  scia¬ 
gura  non  avesse  tuttora  oppresso  i 
petti  di  tutti,  sarebbero  scoppiati  ap¬ 
plausi  vivissimi.  Colui  che  veniva 
chiamato  Stilpone,  veduta  una  donna 
che  disperatamente  chiedeva  aiuto 
dalla  finestra  d’una  casa  mezzo  di¬ 
strutta  dalle  fiamme,  si  era  slanciato 
coraggioso  sotto  la  pioggia  dei  traviin- 
fuocati  che  incessantemente  cadevano, 
e  arrampicato  sopra  un  semplice  palo  di 
legno  appoggiato  alla  parete,  era  giun¬ 
to  a  cinger  la  donna  con  un  braccio, 
mentre  coll’altro  cominciava  la  pe¬ 
rigliosa  discesa.  Tutti  gli  sguardi  erano 
fissi  sopra  di  lui,  e  quel  grido  d’am¬ 
mirazione  uscì  unanime  e  spontaneo 
dal  petto  di  tutti,  allorché  si  vide  Stil- 
pone  toccar  terra,  depositandovi  fe¬ 
licemente  il  suo  prezioso  fardello. 

In  quel  punto  un  giovane  giunse 
ansante  e  trafelato  da  lunga  corsa 
e  fattosi  rispettosamente  dappresso 
al  bravo  Stilpone  gli  disse  : 

— -  La  tua  casa  è  in  preda  alle  fiam¬ 
me,  i  nemici  stanno  devastandola. 
Corri,  noi  ti  aiuteremo;  chi  sa  che 
forse  non  si  possa  in  parte  salvarla  % 

Al  che  Stilpone  alzando  le  spalle 
rispose:  Ti  sono  riconoscente,  mio 
buon  giovine,  della  tua  premura;  sappi 
però  che  la  mia  casa  è  là  dove  qual¬ 
cuno  pericola  ;  che  m’importa  di  per¬ 
dere  tutti  i  miei  averi  quando  gii 
altri  reclamano  la  mìa  assistenza  \ 
Questa  povera  gente,  le  cui  sole  ric¬ 
chezze  son  quelle  che  tu  vedi  adesso 
preda  delle  fiamme,  cerca  di  salvarle  ed 
io  l’aiuto;  non  mi  curo  di  salvare 
le  mie,  non  vi  prendete  quindi  pen¬ 
siero  di  me,  giacché  io  niente  perdo, 
e  voi  tutto  perdete. 

Ciò  detto  continuò  T  opra  sua  in¬ 
faticabile,  finché  essendo  riuscito  a 
salvare  alcune  case  dalla  totale  di¬ 
struzione,  e  vedendo  le  altre  non  pre¬ 
sentare  più  l’aspetto  che  di  fumanti 
macerie,  abbandonò  quel  luogo  e  si 
diresse  tranquillamente  verso  la  cam¬ 
pagna,  come  molti  altri  pure  facevano 
piangenti  e  disperati. 

Non  molto  lungi  dalla  città  si  sof¬ 
fermò  presso  un  recinto  sparso  di  se¬ 
polcri,  cercò  cogli  occhi  una  croce, 
vi  si  genuflesse  vicino  e  diresse  un 
pietoso  addio  ai  cari  avanzi  dei  suoi 
genitori,  unico  oggetto  che  gli  dolesse 
abbandonare,  e  una  preghiera  al  Si¬ 
gnore  per  i  derelitti  suoi  concittadini. 
Alzandosi  da  quella  tomba ,  si  recò 
macchinalmente  una  mano  alle  ciglia, 
e  la  ritrasse  leggermente  bagnata.  — - 
Guardò  un  istante  la  mano,  poi  quasi 
vergognando  di  sé  stesso ,  rialzò  la 
testa,  salutò  dì  un  ultimo  sguardo 
quelle  zollo  sotto  le  quali  riposavano 


i  suoi  cari,  e  s’  avviò  risolutamente 
fuori  del  recinto.  Egli  camminò  qual¬ 
che  tempo  tranquillo,  come  lo  sarebbe 
stato  chi  per  suo  diporto  passeg  - 
giassa,  e  solo  una  nube  leggiera  di 
tristezza  gli  oscurò  di  nuovo  il  sem¬ 
biante,  allorché  i  suoi  sguardi  si  fer¬ 
marono  sullo  spettacolo  che  presen¬ 
tava  allora  la  non  lontana  Megara. 
Era  sull’  imbrunire,  e  neri  globi  di 
denso  fumo  s’elevavano  nell’  aria,  vi¬ 
cina  ad  oscurarsi,  riverberando  i  rossi 
sanguigni  riflessi  del  vastissimo  in¬ 
cendio  ;  poche  fiamme  guizzavano  an¬ 
cora  qua  e  là  ;  1’  opra  distruggitriee 
era  pressoché  compiuta  ;  invece  d’un 
vulcano  la  città  aveva  adesso  l’aspetto 
d’un  immenso  braciere  1 

Da  alcuni  minuti  Stilpone  si  era 
rimesso  in  cammino,  di  nuovo  rasse¬ 
renato  e  impassibile ,  allorché  s’  in¬ 
contrò  in  una  numerosa  schiera  di 
cavalieri  riccamente  vestiti  ed  armati. 
A  capo  di  quelli  Demetrio  s’avanzava 
altero,  anzi  sprezzante  col  sorriso  sul 
labbro,  la  soddisfazione  sul  volto,  gio¬ 
ioso  di  avere  aggiunto  una  città  anco¬ 
ra  alle  sue  tante  conquiste  che  gli  val¬ 
sero  dappoi  il  soprannome  di  Polior- 
cete,  espugnatore  di  città  (1).  Egli  os¬ 
servava  non  curante  tutti  quelli  che 
fuggivano  in  lacrime  dalla  devastata 
città,  facendo  bruscamente  respingere, 
o  calpestando  con  indifferenza,  quelli 
che  si  gettavano  ai  piedi  del  suo  ca¬ 
vallo,  chiedendo  mercede.  Allorché 
i  suoi  sguardi  si  soffermarono  sopra 
Stilpone,  ei  dimostrò  sorpresa,  e  ap¬ 
pressatosi  a  lui  riconobbe  il  sapiente. 
Allora  soffermatosi  alquanto,  a  lui  si 
rivolse  dicendo: 

—  Molto  mi  duole  della  sorte  dei 
miei  vinti  nemici  e  specialmente  dei 
Megaresi  ;  ma  quand’  anche  io  fossi 
così  disumano  da  non  curarmene,  certo 
mi  dorrebbe  sempre  immensamente 
dedia  tua,  o  Stilpone.  Ma  io  ti  vedo 
molto  sereno,  e  la  tua  tranquillità 
mi  sorprende  ;  perchè  non  scorgo  sul 
tuo  ciglio  le  lagrime  come  le  scorgo  sul 
ciglio  di  tanti  ?  Tu  non  hai  dunque 
nulla  perduto  ? 

Al  che  Stilpone  rispose  : 

—  Dicesti  il  vero.  Niente  ho  per¬ 
duto  ;  le  mie  ricchezze  son  meco  e  io 
ti  sfido  a  tormele  senza  privarmi  di 
vita.  Per  questo  tu  mi  vedi  tranquillo, 
poiché  niente  temo  dell’avversa  for¬ 
tuna.  Non  mi  si  creda  però  senza 
cuore;  se  io  sono  impassibile  per  i 
casi  miei  (e  sempre  ho  professato  que¬ 
sta  massima),  non  lo  sono  però  per 
i  mali  degli  altri.  Tu  scorgerai  cer¬ 
tamente  una  traccia  di  mestizia  sul 
mio  volto,  ebbene  essa  è  un  rimpianto 
sulla  sorte  dei  miei  miseri  concitta¬ 
dini.  Io  ho  fatto  per  essi  quanto  il 
cuore  mi  ha  consigliato ,  e  le  forze 
mi  han  concesso  di  fare,  ho  compiuto 
per  umanità  verso  gli  altri,  ciò  che 
sdegno  di  tentare  per  me ,  giacchi 
so  che  essi  perdono  i  loro  beni,  men¬ 
tre  i  miei  veri  beni  io  non  li  per¬ 
derò  giammai. 

(1)  Anno  500  avanti  G.  G.  G, 
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A  questi  detti  Demetrio  restò  muto 
un  istante,  immerso  nelle  sue  rifles¬ 
sioni,  quindi  pronunziò  queste  pa¬ 
role  : 

—  Comprendo  ;  la  sapienza  è  la  tua 
ricchezza  ;  per  la  prima  volta  trovo 
oggi  un  mortale  chs  non  mi  è  dato 
vincere.  La  mia  gloria  e  la  mia  po¬ 
tenza  sono  state  oggi  vinte  dal  vinto 
Stilpone  ! 

Dopo  un  momento  di  pausa  riprese 
a  dire:  <> 

—  È  vero,  tu  non  hai  nulla  per¬ 
duto  ;  anche  i  tuoi  averi  ti  saranno 
restituiti  per  mio  ordine,  giacché  non 
voglio  aver  per  nemica  la  sapienza. 

—  Grazie,  Demetrio,  non  della  pro¬ 
posta,  ma  della  tua  stima  per  me.  Io 
ricuso  la  tua  generosa  offerta.  Con 
che  animo  potrei  io  accettare  quelle 
ricchezze  delle  quali  posso  anche  far 
senza,  quando  so  che  tante  migliaia 
di  povere  creature  errano  adesso  senza 
tetto  e  senza  cibo1?  Va,  reca  loro  sol 
lievo  e  tu  sarai  benedetto  ;  la  sorte 
vuole  che  io  mi  parta  di  qua  povero 
com’essi,  ed  io  certo  non  mi  opporrò 
al  destino. 

Dette  queste  nobili  parole,  Stilpone 
riprese  impassibile  il  suo  cammino, 
lasciando  stupito  Demetrio  di  vedere 
unito  a  tanto  disinteresse  tanta  gran¬ 
dezza  d’animo  e  tanta  filantropia. 

Stilpone  asseriva  il  vero  allorché 
diceva  di  non  aver  niente  perduto  ; 
avea  seco  la  sapienza,  la  quale  non 
può  perdersi  giammai  per  variar  di 
fortuna.  Non  v’  ha  luogo  chiuso  per 
i  suoi  benefici  raggi ,  e  per  essa  il 
sapiente  trova  dovunque  e  patria  e  di¬ 
mora  e  vivere  e  amici.  Qualunque 
altra  arte  manuale  o  intellettuale, 
sia  pure  uti  e,  può  in  certe  disastrose 
circostanze  non  esser  ricercata.  In¬ 
fatti  nei  tempi  calamitosi  della  guerra, 
chi  è  mai  colui  che  pensa  alla  pit¬ 
tura,  alla  scultura,  alla  musica ,  alla 
poesia  %  E  quindi  i  loro  cultori ,  una 
volta  perduti  i  propri  averi ,  sono 
ridotti  nello  stato  di  qualunque  altro 
inetto  cittadino.  Ma  il  sapiente  in¬ 
vece,  coi  lumi  della  sua  scienza  e  della 
sua  esperienza ,  di  quanta  utilità  non 
può  mai  essere  in  qualunque  circo¬ 
stanza,  in  qualunque  epoca ,  a  qua¬ 
lunque  paese  ?  Onde  il  sapiente  ver¬ 
rà  ricercato  anche  durante  la  ca¬ 
lamità  della  guerra,  e  quand’  anche 
abbia  tutto  perduto,  l’utilità  della  sua 
scienza  gli  procura  oltre  il  bisogne¬ 
vole  anche  il  superfluo.  Di  qui  ne  viene 
naturalmente  che  chi  ha  la  coscienza 
del  proprio  sapere,  non  si  perde  d’a¬ 
nimo  nelle  sventure;  egli  è  sicuro  di 
trovare  appoggio  dovunque.  Il  cele¬ 
bre  filosofo  Anassagora  lorchè  venne  | 
cacciato  in  bando  da  Atene  espresse 
questa  sua  sicurtà  con  queste  elo¬ 
quenti  parole  :  D’  ora  innanzi  avrò 
per  patria  il  mondo  ! 

Infine  tutto  questo  viene  felicemente 
espresso  da  quella  bella  massima  di 
Antistece:  li  sapiente  basta  a  sè 
stesso. 

f.  Palagi, 


I  NEO  CAIEDONL 

I  Neo-Caledonl  appartengono  alla 
specie  dei  negri  dell’  Oceania.  Hanno 
la  pelle  d’  un  nero  fuligginoso,  color 
cioccolatte  chiaro,  i  capelli  neri ,  la¬ 
nosi  e  crespi ,  la  barba  dello  stesso 
colore  e  ben  nutrita,  il  naso  largo  e 
schiacciato,  profondamente  compresso 
fra  le  orbite;  i  loro  occhi  seno  in¬ 
cassati  come  quelli  della  nostra  stir¬ 
pe,  ma  la  congiuntiva  è  iniettata  di 
sangue,  il  che  dà  alla  loro  guarda¬ 
tura  alcun  che  di  feroce;  le  labbra 
son  grosse  e  arrovesciate,  ma  questi 
due  caratteri  non  sono  sì  spiccati 
come  nei  Negri  africani  :  hanno  i 
denti  molari  prominenti  e  gli  inci¬ 
sivi  alquanto  sporgenti ,  ma  ben  di¬ 
sposti  e  perfettamente  bianchi  ,  la 
bocca  larga ,  gli  zigomi  leggermente 
sporgenti ,  la  fronte  alta  ,  stretta  e 
convessa,  molto  depressa  ai  lati  spe¬ 
cialmente  verso  la  regione  temporale, 
carattere  che  non  può  saltare  all’oc¬ 
chio  che  quando  hanno  tagliati  i  ca¬ 
pelli.  La  statura  mediocre  d’un  Ca- 
ledonio  è  almanco  pari  a  quella  d’un 
italiano;  il  tronco  e  le  membra  sono 
ben  proporzionate  ,  lo  sviluppo  del 
torace  e  dei  muscoli  è  generalmente 
ben  risentito. 

I  Neo-Caledoni  sembrano  ad  al¬ 
cuni  un  popolo  molto  simile  agli  abi¬ 
tatori  dell’  arcipelago  Fidgi  o  Viti , 
coi  quali  del  resto  hanno  diversi 
punti  di  somiglianza  rispetto  ai  co¬ 
stumi  ed  alle  abitudini.  Nondimeno 
questi  ultimi,  quanto  alla  statura,  al 
colore  e  a  ciò  che  noi  chiamiamo 
bellezza  fisica,  furono  un  po’  più  fa¬ 
voriti  dalla  natura. 

I  Caledoni  maschi  non  si  possono 
dire  proprio  bruttissimi;  molti  anzi 
presentano  tale  regolarità  di  linea¬ 
menti  che  otterrebbe  vanto  di  bel¬ 
lezza  in  ogni  paese  d’ Europa  ;  è  poi 
notevole  come  in  questo  rispetto 
certe  tribù  della  costa  orientale  sieno 
meglio  dotate  delle  altre:  forse  tale 
diversità  deriva  da  mescolanza  di 
razze  prodotta  da  emigrazioni  poli  - 
nesie.  È  però  certo  che  in  età  non 
molto  remota  un’orda  diUvea(Wal- 
lis)  approdò  ad  una  delle  Loyalty,  di 
cui  soggiogò  gli  abitanti  e  impose 
all’  isola  il  nome  e  la  lingua  del  paese 
nativo.  Quest’  isola  chiamata  dagli 
indigeni  Uvea  è  segnata  nelle  carte 
di  Dumont  d’  Urville  col  nome  di 
Haìgan.  La  stirpe  dei  nuovi  abita¬ 
tori  si  mescolò  coll’  antica  e  ne  uscì 
un  popolo  molto  più  bello  degli  altri 
che  lo  circondano. 

Le  comunicazioni  fra  le  isole  Lo¬ 
yalty  e  la  costa  est  della  Nuova  Ca- 
ledonia  da  cui  esse  sono  separate 
per  un  canale  di  50  miglia ,  sono 
molto  frequenti  ;  gli  indigeni  d’ U- 
vea  hanno  perfino  piantati  alcuni 
villaggi  da  Uagass  o  Tiuaka  fino  a 
Puebo. 

La  bruttezza  delle  donne  Caledonie 
è  famosa  :  colla,  loro  testa  rasa ,  il 
lobo  dell’  orecchia  orribilmente  bu¬ 
cato  o  cincischiato»  hanno  un  aspetto 


molto  poco  seducente  anco  in  età 
giovanile.  Affrante  da  faticosi  lavori 
e  da  maltrattamenti ,  la  loro  vec¬ 
chiezza  è  precoce.  Benché  fra  tante 
si  trovi  anche  qualche  giovinetta  di 
fattezze  non  al  tutto  spiacenti ,  do¬ 
vendo  giudicare  la  popolazione  nel 
suo  complesso,  la  bruttezza  delle  donne 
caledonie  divenne  a  giusto  titolo  pro¬ 
verbiale. 

La  statura  media  delle  donne  è 
molto  al  di  sotto  di  quella  degli  uo¬ 
mini  ;  e  da  questo  lato  i  due  sessi 
presentano  le  stesse  proporzioni  che 
la  razza  bianca. 

Le  donne  sono  atte  al  matrimonio 
verso  1’  età  di  dodici  o  tredici  anni  : 
non  per  tanto  esse  non  prendono  ma¬ 
rito  che  fra  i  venti  e  i  venticinque  ; 
il  loro  sviluppo  succede  rapidamente; 
di  maniera  che  una  fanciulla  che  a 
dodici  anni  è  ancora  una  bimba,  tre 
o  quattro  anni  appresso  è  già  donna 
fatta. 

La  loro  fecondità  non  è  mai  straor¬ 
dinaria  ,  e  cessa  più  presto  che  fra 
noi ,  come  la  loro  vecchiaia  è  più 
precoce.  Quelle  che  nel  corso  della 
loro  vita  hanno  quattro  o  cinque  fi¬ 
gli  sono  rare  ;  molte  poi  sono  sterili. 

Esse  allattano  i  bimbi  per  lunghis¬ 
simo  tempo ,  di  solito  per  tre  anni , 
qualche  volta  perfino  per  cinque  o 
sei.  La  causa  di  questo  tirare  in  lungo 
oltre  il  necessario  l’ allattamento  dei 
figliuoli ,  si  deve  ascrivere  in  gran 
parte  alla  penuria  dei  viveri.  L’op¬ 
pressione  a  cui  sono  soggette,  i  la¬ 
vori  eccessivi  a  cui  sono  condannate, 
le  privazioni  che  bene  spesso  tocca 
loro  patire  anche  per  l’ uomo ,  logo¬ 
rano  presto  il  vigore  della  loro  co¬ 
stituzione. 

Gli  uomini  invecchiano  meno  rapi¬ 
damente,  ma  pochi  hanno  lunga  vita. 
Con  persone  che  non  sanno  contare 
gli  anni  e  che,  per  conseguenza,  non 
conoscono  la  propria  età ,  è  difficile 
il  fare  uno  studio  positivo  sulla  lon¬ 
gevità  della  intera  popolazione.  Ma 
ecco  un  fatto  che  fa  congetturare  che 
i  casi  di  inoltrata  vecchiezza  sieno 
piuttosto  rari. 

I  missionari  conobbero  a  Balade 
nel  1847  un  uomo  nato  durante  il 
soggiorno  di  Cook  in  quel  paese , 
epoca  memorabile  per  gl’  indigeni. 
Questo  vecchio  a  cui  si  poteva  dare 
a  vista  novant’anni,  e  il  più  decre¬ 
pito  eh’  essi  avessero  mai  veduto 
nella  Caledonia,  era  il  patriarca  della 
sua  tribù  e  delle  circonvicine- 

Ora ,  Cook  essendo  approdato  a 
Balade  nel  1774 ,  quest’  uomo  non 
contava  realmente  che  sessantatrò 
anni  ! 

Insomma  si  può  tenere  quasi  per 
fermo  che  sì  la  longevità  come  anco 
la  madia  della  vita  sia  più  breve 
fra  i  Caledonii  che  fra  i  popoli  civili. 

I  Neo-Caledonii  hanno,  come  tutti 
i  selvaggi ,  i  sensi  della  vista  e  del¬ 
l’udito  squisitamente  acuti,  e  in  que¬ 
sto  rispetto  non  potrebbero  certo  te¬ 
mere  il  confronto  dei  personaggi  dei 
romanzi  di  Cooper, 
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L*  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 

CARLO  PISACANE 

E  IL  SUO  MONUMENTO. 

Il  deputato  Nicotera  fece  erigere 
alla  memoria  di  Carlo  Pisacane  un 
monumento  nel  cimitero  di  Napoli , 
a  Poggioreale.  Pisacane  fu  l’ordina¬ 
tore  e  capitano  dell’  audace  impresa 
di  Sapri,  che  inspirò  sì  dolci  e  soavi 
rime  al  Mercantini. 

Nacque  egli  il  22  agosto  del  1818  a 
Napoli  da  Nicolina  Basile  de  Lema  e 
dal  duca  Gennaro  di  San  Giovanni. 
Giovanissimo  restò  orfano  di  padre, 
pur  corrispose ,  studiando  con  molto 
amore ,  alle  cure  ma¬ 
terne.  Sentiva  egli  forte 
inclinazione  alle  cose  del¬ 
la  guerra,  onde  la  ma¬ 
dre  si  risolse  a  farlo  en¬ 
trare,  nel  1831,  nel  reale 
collegio  militare  della 
Nunziatella,  e  qui  Carlo 
sempre  si  distinse.  Con¬ 
temporaneamente  fu  pag¬ 
gio  alla  corte  Borbonica, 
ma  r  animo  nobile  del 
giovane  soldato  non  si 
piegò.  Uscito  di  collegio, 
fu  prima  semplice  gre¬ 
gario,  quindi  sottotenen¬ 
te  del  Genio  napoletano, 
ove  si  acquistò  presto 
fama  di  valente ,  sì  che 
fu  chiamato  a  prender 
parte  ai  lavori  della  fer¬ 
rovia  da  Napoli  a  Caserta, 
la  prima,  crediamo,  che 
venisse  costrutta  in  Ita¬ 
lia.  Di  lì  fu,  quasi  a  pu¬ 
nizione  ,  negli  Abruzzi , 
ove  una  notte  venne  as  - 
salito  improvvisamente 
da  un  uomo  armato  che 
voleva  derubarlo.  Carlo, 
quantunque  inerme,  rea¬ 
gì  ,  ma  l’ assassino  gli 
trasse  forte  due  colpi  nel 
petto  e  nel  ventre.  Invano 
egli  invocò  il  soccorso  a 
chi  di  là  passava,  egli  fu 
costretto  recarsi  a  stento  da  solo  a 
casa,  ove  i  chirurghi  che  lo  visi¬ 
tarono  diedero  poche  speranze.  Ma 
egli  era  di  natura  forte,  vigorosa,  e 
in  poco  tempo,  con  grande  meraviglia 
dei  cerusici,  guarì  completamente. 

Sdegnoso  del  giogo  borbonico,  emi¬ 
gro  alla  volta  di  Londra,  e  non  aven¬ 
do  là  trovato  i  mezzi  di  campare  la 
vita ,  s’ arruolò  nella  legione  stra¬ 
niera  e  andò  in  Africa.  Scoppiati  i 
moti  del  1848,  diede  le  sue  dimis¬ 
sioni  che  furono  a  malincuore  accet¬ 
tate.  Pisacane  venne  in  Italia  e  si 
arruolò  nell’  esercito  lombardo  sotto 
gli  ordini  del  generale  Teodoro  Lec¬ 
chi  e  fu  come  capitano  mandato  in 
Tirolo,  ove  si  distinse  pugnando  con¬ 
tro  gli  austriaci. 

Il  29  giugno  di  quell’anno  ebbe  in 
un  combattimento  ferito  il  braccio 
destro  da  una  palla,  e  dopo  trenta 


giorni  che  giaceva  a  Salò,  venne,  per 
1’  avvicinarsi  dei  nemici,  tratto  a  Mi¬ 
lano  convalescente  ;  offrì  subito  1’  o- 
pera  sua  al  Governo  provvisorio.  Ca¬ 
duta  Milano,  Carlo  recossi  in  Sviz¬ 
zera  e  là  conobbe  Giuseppe  Mazzini. 

Nel  1849  corse  a  Vercelli  e  s’  ar¬ 
ruolò  col  grado  di  capitano  nel  22.° 
di  linea,  ma  di  lì ,  ottenuta  regolare 
licenza,  passò  a  Roma  che  aveva  pro¬ 
clamata  la  repubblica;  ivi  fece  parte 
della  commissione  sulle  cose  della 
guerra  nominata  da  Mazzini. 

Restato  a  Roma  anche  dopo  V  en¬ 
trata  dei  francesi,  un  bel  dì  fu  arre¬ 
stato  e  rinchiuso  otto  giorni  in  Ca¬ 
stel  Sant’Angelo  da  dove  non  usciva 
che  per  le  istanze  fatte  al  generale 


Oudinot  da  una  donna  che  lo  ha  molto 
amato  e  che  lo  aveva  seguito,  ed  esula¬ 
va  nuovamente.  Carlo  Pisacane  scris¬ 
se  a  quei  giorni  articoli  nell’  Italia 
del  Popolo ,  i  quali  erano  diretti  con¬ 
tro  gli  eserciti  stazionari.  Dalla  Sviz¬ 
zera  si  recò  a  Londra  e  vi  conobbe 
i  capi  della  democrazia  francese.  Nel 
1850  tornò  a  Lugano  e  si  fece  ami¬ 
cissimo  di  Carlo  Cattaneo  che  assai 
stimava,  ed  ivi  scrisse  La  guerra 
comi) attuta  in  Italia  negli  anni  1848- 
49,  poi  si  recò  a  Genova  e  si  ritirò 
nell’  amena  valle  di  Albero ,  dove 
scrisse  i  Saggi  storici  politici-mili¬ 
tari  sull'  Italia  (pubblicati  in  4  voi. 
a  Genova  e  Milano  nel  1860).  Com¬ 
battè  le  pretese  di  Murat  al  trono  di 
Aapoli  ne’  suoi  scritti  Italia  e  Murai 
e  in  altro  suo  articolo.  Nel  1856  pren- 
deva.  dimora  a  Genova  ed  insegnava 
le  scienze  matematiche. 


Alcuni  tentativi  fatti  contro  il  Bor¬ 
bone  in  Sicilia  e  a  Napoli,  e  che  fal¬ 
lirono,  commossero  Carlo  Pisacane. 
Affidandosi  ad  un  passaporto  ed  alla 
lingua  inglese  egli  andò  incognito  a 
Napoli  sullo  scorcio  del  maggio  1857 
e  parlando  coi  principali  cospiratori 
ricevette  l’assicurazione  che  il  paese 
era  pronto  ad  insorgere. 

Sedotto  da  ciò,  fu  stabilito  il  14  giu¬ 
gno  dello  stesso  anno  per  la  partenza 
delle  armi  da  Genova,  ma  il  grosso 
mare  impedì  a  Rosolino  Pilo  di  con¬ 
durre  a  buon  fine  l’impresa,  onde  do¬ 
vette  gettare  in  acqua  le  armi  e  ri¬ 
tornarsene  a  Genova. 

Pisacane,  colpito  da  questa  notizia, 
e  temendo  serie  conseguenze,  partì 
per  Napoli  ad  avvertirne 
il  comitato  affine  di  prov¬ 
vedere  sul  da  farsi  e  ven¬ 
ne  stabilito  il  giorno  25 
dello  stesso  mese  per  ri¬ 
tentare  T  impresa.  Infatti 
in  quel  dì  egli,  Nicotera 
e  Battistino  Falcone  di 
Acri  seguiti  da  22  giova¬ 
ni,  sforniti  di  tutto,  s’im¬ 
barcavano  sul  Cagliari, 
bastimento  della  Società 
Rubattino ,  e  una  volta 
in  mare  costrinsero  il  ca¬ 
pitano  a  non  andare  a 
Tunisi  toccando  la  Sarde¬ 
gna  ,  come  doveva,  ma 
preso  il  comando  attese¬ 
ro  la  barca  di  Rosolino 
Pilo  che  a  cagione  della 
fitta  nebbia  non  potè  scor¬ 
gere  il  Cagliari  e  fu  se¬ 
questrata  dal  governo 
sardo.  L’ impresa  fu  cio- 
nullameno  tentata,  e  il  27 
il  Cagliari  con  bandiera 
piemontese  dava  fondo  a 
Ponza.  I  nostri  animosi 
s’ impadronivano  dell’iso¬ 
la  ,  liberavano  i  detenuti 
politici ,  e  così  saliti  a 
300  proseguivano  la  mar¬ 
cia.  Ma  uno  dei  detenuti, 
certo  Dolera,  poiché  sep¬ 
pe  non  essere  la  spedizio¬ 
ne  a  favore  di  Murat , 
fuggì  a  Gaeta  a  denunziare  i  fatti 
di  Ponza.  Di  qui  i  congiurati  sbar¬ 
carono  a  Sapri,  ma  niuno  rispose 
al  grido  di  libertà,  nè  gli  armati  che 
erano  stati  promessi  furono  trovati. 
L’impresa  fallì;  di  quei  generosi  chi 
non  cadde  morto  combattendo  con 
Pisacane  fu  fatto  prigione. 

Il  monumento  che  ora  il  barone  Ni¬ 
cotera  innalzò  a  Carlo  Pisacane  è  un 
obelisco  mortuario:  in  cima  si  vede 
io  stemma  di  Roma,  con  la  storica 
lupa,  a  dinotare  il  concetto  dell’unità 
italiana,  pel  quale  il  Pisacane  cadde 
vittima  illustre  Sulla  base  vi  è  un 
bassorilievo  in  bronzo,  in  esso  si  raffi¬ 
gura  il  Pisacane  ferito  a  morte  soste¬ 
nuto  fra  le  braccia  del  Nicotera.  Di 
fronte  è  la  marina,  e  si  vede  il  Ca¬ 
gliari.  Il  moribondo  accenna  con  la 
mano  alla  stella  d’Italia  che  sorge  in 
lontananza. 


? , 


[CARLO  PISACANE. 

Nato  a  Napoli  il  22  agosto  1818,  ucciso  a  Sapri  nel  giugno  1857. 
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Il  Presidente  della  Camera  dei  de¬ 
putati  fa  risuonare  il  tintinnìo  del  suo 
campanello  che  chiamerà  a  raccolta 
gli  onorevoli  rappresentanti  della  Na¬ 
zione.  Nei  vari  campi  si  sfoderano  le 
armi,  le  si  ripuliscono  e  si  fanno  i  pre¬ 
parativi  per  le  prossime  battaglie.  Il 
ministero  dal  suo  canto  si  trincera 
dentro  i  suoi  progetti  di  legge  e  aspetta 
da  forte  i  colpi  che  da  aiverse  parti 
verranno  a  lui  diretti.  Finora  però 
nulla  si  sa  del  come  si  disporranno  i 
partiti.  Dopo  tanti  mesi  che  non  si  tro¬ 
vano  raccolti  in  Roma,  i  deputati  asso¬ 
migliano  d’  assai  a  chi  rimasto  un  po’ 
in  una  camera  buja  esce  improvvisa¬ 
mente  in  luogo  di  molta  luce:  guar¬ 
dano  con  curiosità  intorno  e  studi  t  no 
il  terreno.  Già  il  comitato  di  sinistra 
ha  sparati  alcuni  colpi,  sotto  forma  di 
circolare  ai  colleghi,  per  provare  se  i 
fucili  non  sono  irruginiti  e  la  polvere 
è  asciutta! 

Speriamo  che  le  battaglie  sieno  pro¬ 
duttive  e  rechino  dietro  sè  il  benes¬ 
sere  del  paese,  la  buona  amministra¬ 
zione,  i  saggi  provvedimenti,  e  non  sieno 
semplici  scaramuccie  rumorose,  frutto 
di  ciarle  vuote  e  altisonanti. 

* 

*  4 

Alcuni  anni  fa  nacque  a  Torino  una 
idea  generosa,  ma  che  il  fatto  ha  di¬ 
mostrato  di  impossibile  attuazione;  si 
trattava  per  mezzo  di  sottoscrizioni 
pubbliche  di  formare  un  Consorzio  na¬ 
zionale  che  pensasse  ad  estinguere  il 
debito  pubblico  che  minacciava,  allora 
assai  più  di  adesso,  di  impedire  lo  svi¬ 
luppo  d’ogni  nazionale  ricchezza.  L’im¬ 
presa,  che  la  Francia  pure  voleva  ten¬ 
tare  alcuni  mesi  sono,  fallì,  poiché  solo 
una  dozzina  di  milioni  furono  raccolti. 
Durante  la  guerra  del  1866  venne  fatta 
proposta  di  volgere  a  questo  scopo 
quella  somma,  ma  non  si  potè  nulla 
concludere.  Ora  i  terribili  danni  che 
hanno  dovuto  subire  molte  popolazioni 
della  valle  del  Po  fece  nascere  l’idea 
di  utilizzare  in  qualche  modo  quei  de¬ 
nari  a  favore  dei  poveri  danneggiati, 
o  come  nucleo  per  rifare  prontamente 
le  operedistrutte  e  crearne  delle  nuove. 
Il  Fanfulla  pel  primo  fece  questa  pro¬ 
posta,  e  uno  dei  sottoscrittori,  che  ha 
olferto  al  Consorzio  una  egregia  som¬ 
ma  ,  il  cav.  Tulio  Massarani ,  diresse 
una  lettera  al  principe  di  Oarignano , 
presidente  del  Consorzio  stesso,  dipin¬ 
gendo  la  triste  situazione  di  molti 
borghi  e  città  e  invitandolo  ad  an¬ 
nuire  alle  preghiere  delle  desolate  po¬ 
polazioni. 

* 

♦  * 

Anche  in  Francia  l’Assemblea  si  ra¬ 
dunerà  presto  e  saranno  fatte  pubbli¬ 
che  preghiere  per  questo  motivo.  Fra 
le  cose  su  cui  sarà  chiamata  a  deci¬ 
dere  questa  radunanza  degli  eletti  della 
nazione  francese  vi  sarà  pure  l’espul¬ 
sione  del  principe  Napoleone,  che  ora 
prese  dimora  a  iViilano.  Alla  querela  da 
lui  mandata  al  procuratore  generale 
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contro  il  ministro  dell’interno,  il  prefet¬ 
to  di  polizia,  il  signor  Patinot  e  il  signor 
Clément ,  il  procuratore  rispose  che 
questi  tre  ultimi  hanno  obbedito  agli 
ordini  del  loro  superiore  il  ministro 
dell’ interno,  onde  si  trovano,  a  ter¬ 
mine  d’un  articolo  del  codice  penale, 
posti  al  coperto  d’ogni  accusa.  Quanto 
poi  al  ministro,  soggiunge  il  procura¬ 
tore,  essendo  egh  membro  dell’As¬ 
semblea  nazionale  non  può  venir  po¬ 
sto  sotto  processo  senza  un’autorizza¬ 
zione  di  essa.  Conclude  poi  questa  let¬ 
tera,  facendo  notare  al  principe  come 
il  decreto  d’  espulsione  essendo  stato 
emesso  per  ordine  del  presidente  della 
repubblica,  e  dopo  udito  il  Consiglio 
dei  Ministri ,  sia  un  atto  governativo 
che  non  potrebbe  far  porre  sotto  ac¬ 
cusa  un  ministro  se  non  per  decisione 
della  Assemblea.  Il  principe  Napoleone 
mandò  al  procuratore  generale  una 
lunga  lettera  nella  quale  sostiene  la 
legalità  della  querela  sporta  e  conchiude 
che  la  storia  dirà  che  il  nipote  di  Na¬ 
poleone  I,  che  non  fu  mai  mischiato 
in  vita  sua  in  un  complotto,  traversò 
da  prigioniero  Parigi,  e  che  gli  si  ri¬ 
fiutarono  giudici,  mentre  furono  con¬ 
cessi  ai  grandi  colpevoli  delia  Comune, 
mentre  chi  abbattè  la  colonna  Ven- 
dóme  non  ebbe  che  sei  mesi  di  car¬ 
cere. 

I  Prussiani  continuano  a  sgomberare 
alcuni  dei  dipartimenti  occupati. 

* 

«  « 

Se  nelle  nostre  Camere  e  nell’  As¬ 
semblea  francese  vi  hanno  serie  que¬ 
stioni  a  trattare,  iri  Prussia  ve  ne  fu¬ 
rono  alcune  già  trattato  e  in  modo 
poco  soddisfacente  pei  governo.  La 
stampa  liberale  dell’impero  germanico 
si  scaglia  veemente  contro  la  Camera 
dei  Signori  prussiana,  la  quale  rigettò  il 
progetto  di  riorganizzazione  dei  circoli, 
che  avea  per  iscopo  di  togliere  alcuni 
diritti  feudali  che  il  medio-evo  potè 
lasciare,  nella  Germania,  in  eredità  al 
secolo  nostro.  Questa  legge  pare  che 
sarà  rinviata  alla  Camera  dei  Deputati, 
che  già  l’approvò,  perchè  v’introduca 
quelle  modificazioni  atte  a  far  sì  che 
non  abbia  più  a  naufragare  nella  Ca¬ 
mera  dei  Signori,  o  almeno  ad  avvici¬ 
narsi  al  porto,  verso  cui  solo  18  la  spin¬ 
gono,  mentre  ben  145  dal  porto  la  ri¬ 
cacciano. 

In  Alsazia  e  nella^orena  ebbe  luogo 
l’ estrazione  del  numero  per  la  leva 
militare.  A  sentire  i  fogli  tedeschi  l’en¬ 
tusiasmo  in  alcuni  luoghi  toccò  i  più 
alti  gr«i  di  :  60  soprazero  perlomeno; 
se  diamo  retta  at  giornali  francesi  poi, 
il  termometro  segnava  qualche  grado 
sotto  zero...  a  chi  credere  fra  i  due? 
nè  agli  uni  nè  agli  altri  completamente: 
la  verità  e  la  bugia  sono  come  quella 
tal  mela  che  servì  d’immagine  a  Man¬ 
zoni  per  dire  della  ragione  e  del  torto: 
dividetela  a  mezzo ,  non  potrete  mai 
evitare  che  resti  un  po’  di  quella  che 
apparterebbe  a  una  parte  a  quest’altra, 
o  viceversa. 

S.  Ghiron. 


BELLE  ARTI 

S  A  L  O  M  È. 

(Quadro  di  Alessandro  Regnault). 

Uno  dei  quadri  che  ha  destato 
maggiore  entusiasmo  in  una  delle  ul¬ 
time  esposizioni  di  Belle  artiaParigi,fu 
la  Sa  lamé  Danzatrice,  di  cui  offriamo 
ai  nostri  lettori  una  bella  incisione. 
È  uno  sbozzo,  se  vuoisi,  ma  uno  sbozzo 
di  pennello  maestro  ,  uno  sbozzo  di 
artista  sovrano.  Alessandro  Regnault, 
che  morì  durante  la  guerra  del  1870-71, 
possedeva  le  due  condizioni  esenziali 
della  pittura:  il  colore  e  la  vita.  In 
questo  suo  lavoro  si  nota  sopra  tutto 
un’  audacia  eccessiva.  Quella  foresta 
di  capelli  nerissimi,  quella  carnagione 
morbida  e  trasparente ,  quel  viso  di 
un  pallore  sensuale ,  in  cui  ridono 
due  stupende  fila  di  denti  bianchissimi, 
sono  di  un  effetto  maraviglioso,  che 
colpisce  e  che  affascina.  Il  tappeto , 
il  coltello,  il  seggio,  il  bacile,  il  velo 
deila  giovine  e  della  lussuriosia  dan¬ 
zatrice,  costituiscono  quello  studio 
raffinato  degli  accessorii  che  tanto 
brillano  nei  quadri  di  fantastica  al¬ 
legoria,  come  è  il  presente.  Un  vago 
profumo  del  materialismo  orientale 
traspira  da  tutta  questa  figura ,  che 
ci  presenta  in  modo  spiccatissimo  la 
perfezione  sensuale  del  vizio,  in  una 
giovinetta  sedicenne,  pronta  a  do¬ 
narsi  quando  la  testa  del  Precursore 
di  Cristo  sarà  caduta  ai  suoi  piedi , 
ed  a  pagare  il  più  orrendo  dei  delitti 
con  la  più  ardente  delle  sue  carezze. 

Era  bene  occuparsi  di  questo  sog¬ 
getto  ?  Siamo  alle  solite  considera' 
zioni  pedantesche,  su  ciò  che  l’ar¬ 
tista  doveva  fare  invece  di  quello 
che  ha  fatto.  Certo  però  che,  se  la 
pittura  voglia  principalmente  riguar¬ 
darsi  dal  punto  di  vista  della  mora¬ 
lità  e  dell’  insegnamento,  la  scelta  di 
un  tema  siffatto  non  è  lodevole  dav¬ 
vero.  Però  mentre  si  può  fare  voti  per¬ 
chè  questa  nobilissima  arte  tenda 
sempre  alla  tipica  idea  del  vero,  del 
bello  e  del  morale,  si  deve  giudicare 
T  artista  dal  suo  punto  di  vista  e  non 
dal  nostro  :  guardare  se  lo  scopo  che 
egli  si  propose  è  raggiunto,  e  non 
se  era  meglio  che  un  altro  scopo,  in¬ 
vece  di  questo,  egli  si  fosse  proposto. 
Da  questo  lato  la  Salomè  è  un  qua¬ 
dro  indovinato.  Ne  è  prova  l’ inte¬ 
ressa  che  vi  ha  posto  allora  il  pub¬ 
blico  e  la  stessa  critica  dei  gior¬ 
nali  i  più  accreditati  ed  i  più  at¬ 
tendibili  in  fatto  d’  arte. 


VAL  D’OLIVI 

KACCONTO. 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 


Un  bel  volume  di  312  pagine 

Lire  «lite. 

Dirigere  comm.  e  voglia  agli  editori  Fratelli 
Jreves,  via  Solferino  JS .  11. 
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CHE  COSÌ  ERA  UN  SERRAGLIO. 

Nulla  di  quanto  ancora  sussiste  al 
dì  d’oggi  può  dare  un’idea  della  po¬ 
tenza  degl’  imperatori  ottomani  e  del 
lusso  inaudito  di  cui  circondavano 
le  loro  favorite.  Non  bisogna  cercar 
negli  storici  turchi  i  documenti  per 
dipingere  i  costumi  della  corte  otto¬ 
mana  e  raccontar  la  vita  dei  sultani; 
ma  la  storia  del  serraglio  si  trova 
nei  racconti  degli  antichi  viaggiatori 
e  nei  rapporti  delle  spie  che  le  corti 
di  Venezia,  di  Vienna  e  di  Versaglia 
mantenevano  presso  la  persona  del 
Gran  Signore 

I  viaggiatori  che  hanno  visitato 
Costantinopoli  al  tempo  della  gran¬ 
dezza  dei  sultani  confessano  che  non 
hanno  veduto  l'interno  del  serraglio; 
nessuno  di  essi  ha  oltrepassato  la 
cinta  del  terzo  cortile  e  dato  uno 
sguardo  al  di  là  di  quella  specie  di 
sala  del  trono,  angusta  e  oscura ,  in 
cui  il  Gran  Signore ,  il  Padiscià ,  il 
Sublime  Imperatore ,  il  Commenda¬ 
tore  dei  Credenti,  il  Successore  del 
Profeta,  l’ombra  di  Dìo,  dava  udienza 
agli  ambasciatori  delle  potenze  cri¬ 
stiane;  ma  tutti  han  raccolto  curiosi 
documenti,  e  parecchi  hanno  scritto 
in  certo  qual  modo  sotto  dettatura 
di  persone  vissute  nel  serraglio.  Uno 
di  essi  racconta  come  ha  potuto  ot¬ 
tenere  i  più  intimi  particolari  su 
quanto  vi  succedeva  sotto  il  regno 
di  Amurat  IV.  Trovandosi  a  Cal¬ 
cutta,  incontrò  un  vecchio  schiavo 
negro  che  avea  passato  trent’  anni 
nel  serraglio  e  goduto  del  più  alto 
favore.  Caduto  in  disgrazia  e  spo¬ 
gliato  di  tutte  la  sue  ricchezze  per 
una  di  quelle  rivoluzioni  di  palazzo, 
sì  frequenti  intorno  ai  sovrani  asso¬ 
luti,  era  sfuggito  per  miracolo  alla 
morte,  ed  erasi  tratto  in  salvo  sino 
a  Calcutta ,  dove  ritraeva  a  mala 
pena  il  vitto  da  un  piccolo  commer¬ 
cio  di  profumi  e  cosmetici. 

Sin  verso  la  metà  del  secolo  deci- 
mosesto,  gl’imperatori  ottomani  abi¬ 
tarono  nei  vecchio  serraglio  di  Mao¬ 
metto  II,  specie  di  fortezza  situata 
quasi  nel  centro  di  Costantinopoli 
dove  il  governo  attuale  ha  stabilito 
il  & err  aschierato  (  ministero  della 
guerra). 

Solimano  II,  pronipote  del  conqui¬ 
statore  abbandonò  quel  soggiorno, 
ch'ei  non  poteva  abbellire,  e  trasferì 
le  sue  donne  ei  suoi  tesori  all’estre¬ 
mità  delia  sua  capitale ,  negli  ameni 
luoghi  abbandonati  dai  monaci  greci 
che  funzionavano  in  Santa  Sofia.  Quel 
recinto  era  già  coperto  di  begli  al¬ 
beri,  e  bizantini  acquedotti  vi  me¬ 
navano  l’acqua  in  gran  copia.  —  Egli 
fece  costruir  sulle  alture  la  sua  di¬ 
mora  imperiale  e  piantare  que’  famosi 
giardini,  ove  mille  tastar, gis  (giar¬ 
dinieri)  andavano  coltivando  i  più  bei 
legumi  e  i  fiori  più  rari  del  mondo. 
Il  mare  batteva  colle  onde  il  piede 
de!  muro  di  cinta  e  la  flottiglia  che 
serviva  alle  passeggiate  del  sultano 
stava  ancorata  appiè  di  quel  pie  cedo 


promontorio,  che  si  chiamò  fin  d’ al¬ 
lora  la  Punta  del  serraglio. 

Solimano  trasportò  nel  nuovo  ser¬ 
raglio  il  barbaro  lusso  de’  suoi  pre¬ 
decessori  e  qualcuno  dei  raffinamenti 
della  civiltà  più  avanzata  de’  paesi 
occidentali.  La  sua  camera  da  letto 
era  illuminata  con  un  sistema  dei  più 
primitivi;  erano  grandi  lampade  d’oro 
massiccio  che  si  empivano  di  sego  e 
che  ardevano  come  i  nostri  fanali.  Il 
suo  letto  non  era  che  una  tavola 
sotto  una  coltre  di  tela  d’oro  con  pe¬ 
santi  ricami;  ma  avea  pure  porcel¬ 
lane  della  Cina ,  specchi  di  Venezia, 
e  beveva  in  bicchieri  di  vetro  di 
Boemia.  Al  pari  del  re  Francesco  I, 
suo  contemporaneo,  gli  piacevano  il 
fasto  e  le  cose  belle;  se  avesse  avuto 
artisti  nel  proprio  impero,  li  avreb¬ 
be  protetti;  ma  egli  regnava  sovra 
un  paese  nemico  delle  arti  plastiche, 
e  non  ebbe  a  ricompensare  che  poeti. 

L’etichetta  della  corte  ottomana  in¬ 
cominciò  dal  suo  regno;  egli  regolò 
le  attribuzioni  degli  alti  funzionari, 
cioè  degli  schiavi  che  innalzava  ai 
posti  più  eminenti ,  tenendoseli  al 
fianco  perchè  gli  rendessero  tutti  i 
servigi  domestici;  aumentò  conside¬ 
revolmente  il  numero  delle  donne 
chiuse  neU’harem,  e  rese  loro  la  vita 
più  splendida  e  più  austera;  nel  me¬ 
desimo  tempo  raddoppiò  la  coorte 
degli  eunuchi  negri  che  custodivano 
le  sultane. 

Il  serraglio  conteneva  circa  cinque 
mila  anime  contando  la  soldatesca 
accasermata  nel  primo  cortile.  Gii 
eunuchi  neri  e  bianchi,  i  nani,  i  muti, 
le  donne  e  i  giovani  servitori  del  sul¬ 
tano  viveano  negli  appartamenti  in¬ 
feriori  ;  essi  erano  circa  tre  mila. 
Questo  popolo  di  schiavi  non  appar¬ 
teneva  alla  razza  turca.  La  maggior 
parte,  nati  cristianie  sudditi  dei  Su¬ 
blime  imperatore,  erano  fanciulli  di 
tributo:  cosisi  chiamavano  i  giovani 
e  le  giovani  che  formavano  quella 
specie  di  decima  umana,  prelevata 
ogni  anno  dai  bascià,  governatori  di 
provincia  sulle  popolazioni  vinte.  La 
Grecia  e  le  coste  dell’  Asia  ne  forni¬ 
vano  i  più  bei  contingenti.  Non  an¬ 
cor  giunti  all’adolescenza,  questi  fan¬ 
ciulli  venivano  rapiti  ai  loro  parenti 
e  condotti  a  Costantinopoli.  Il  capii 
agasl  (capo  degli  eunuchi  bianchi) 
sceglieva  tra  loro  i  più  belli ,  i  più 
intelligenti,  i  più  forti ,  e  li  teneva 
nel  serraglio,  dov’essi  dimenticavano 
ben  presto  la  propria  religione ,  il 
proprio  paese  e  persino  la  propria 
famiglia.  I  maschi,  allevati  sotto  la 
aspra  disciplina  degli  eunuchi,  impa¬ 
ravano  tutte  le  funzioni  di  domestico. 
Ai  più  intelligenti  s’ insegnava  pure 
T’arabo,  il  persiano  e  le  belle  lettere; 
dalle  loro  fila  erano  trascelti  i  ses¬ 
santa  paggi  della  camera  dei  sultano, 
i  suoi  musicanti,  barbieri,  segretarii, 
bagnaiuoli,  il  suo  porta-spada  e  spesso 
i  suoi  ministri  ;  il  fiore  di  questa  bri¬ 
gata  era  un  semenzaio  d’impiegati: 
ai  meno  favoriti  toccavano  gl’  infimi 
gradi:  essi  diventavano  capidgts  (por¬ 


tieri),  bastangis,  (giardinieri), ecc.  ecc. 
I  primi  si  chiamavano  ichoglani  (fat¬ 
torini  dell’interno);  i  secondi  azame- 
glani  (garzoni  facchini). 

Le  giovani  scelte  tra  i  fanciulli  di 
tributo  passavano  nell’ harem  (quar¬ 
tiere  delle  donne);  esse  erano  sog¬ 
gette  a  severa  disciplina  e  sorve¬ 
gliate  dalle  kadane.  Le  kadune  (dame) 
erano  schiave  che,  entrate  nel  serra¬ 
glio  nel  fiore  degli  anni,  vi  erano  in¬ 
vecchiate  senza  aver  saputo  piacere; 
formavano  la  corte  e  il  corteggio  delle 
favorite  e  delie  principesse  della  fami¬ 
glia  imperiale.  Le  prigioniere  chiuse 
nel  serraglio  provenivano  da  tutto  le 
parti  del  mondo;  i  vagabondi  Tar¬ 
tari  vi  conducevano  le  rapite  da  loro; 
i  Circassi  vi  andavano  a  vendere, 
come  al  dì  d’oggi,  le  loro  più  bolle 
figlie,  e  i  pirati  degli  Stati  barbare¬ 
schi  vi  recavano  un  notevole  contin¬ 
gente  di  giovani  schiave  spagnuede, 
italiane  e  francesi. 

Gli  eunuchi  neri  venivano  special- 
mente  destinati  a  custodire  e  a  ser¬ 
vire  tutte  queste  donne.  11  loro  ca,po, 
detto  kislar  agasi ,  era  il  più  impor¬ 
taci  re  personaggio  della  corte  dopo  il 
capii  agasi.  Costui  non  lasciava  mai 
il  sultano,  presso  il  quale  cumulava 
le  funzioni  di  gran  ciambellano ,  di 
soprainlendente  e  di  maestro  delle 
cerimonie. 

I  muti,  creature  affatto  subalterne, 
erano  valenti  a  stringere  il  laccio 
fatale.  Quando  la  giustizia  del  sul¬ 
tano  avea  pronunciato  una  sentenza 
di  morte,  lo  giustiziavano  sull’  atto, 
senza  apparato  e  senza  rumore.  Co- 
desti  infelici  avevano  un  linguaggio 
che  si  trasmetteva  per  tradizione  e 
che  tutti  intendevano  nel  serraglio, 
ove,  del  resto,  era  uso  il  parlare  coi 
segni,  dovendosi  per  rispetto  serbar 
sempre  il  silenzio  alla  presenza  del 
Gran  Signore  I  muti  erano  come  i 
paggi  in  numero  di  sessanta. 

Anche  i  nani  avevano  il  privilegio 
di  abitare  negli  appartamenti  inter¬ 
ni.  Ordinariamente  essi  rappresenta¬ 
vano  la  parte  di  buffoni;  e  i  più  de¬ 
formi,  i  più  orridi  erano  i  più  pre¬ 
giati. 


LEONARDO  DA  VINCI 

STUDIO  STORICO 

DI 

GIUSEPPE  StlC CARDI 

Con  Ire  eleganti  illustrazioni 

Cent.  60. 


DIARIO 

STORICO  BIOGRAFICO  ITALIANO 

DI 

GIUSEPPE  SSICCI ARDI 

prof,  nel  R.  Liceo  di  Lodi. 

Due  volnaii  contenenti  un  fatto  storico 
per  ciascun  giorno. 

Ciré  4  50. 

Si  vendono  alV Ufficio  delle  Prime  Letture, 
Milano,  via  Solferino  7,  e  dai  principali  librai. 
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BRANO  SCELTO 

Non  sarà  discaro  apprendere  che  precetti 
lasciasse  sul  modo  di  pingere  Leonardo  da 
Vinci.  E  poiché  di  questo  illustre  artista  fu 
molto  scritto  in  questi  ultimi  tempi,  cosi  cre¬ 
diamo  superfluo  ripetere  iggi  brevemente 
quello  che  a  luugo  da  non  medio  fu  stam¬ 
pato  in  queste  st-sse  pagine. 

TRE  PITTURE 

Come  si  deve  figurar  una  notte. 

Quella  cosa  che  è  priva  intiera¬ 
mente  di  luce  è  tutta  tenebre:  es¬ 
sendo  la  notte  in  simile  condizione, 
se  tu  vi  vogli  figurar  un’istoria,  farai 
che,  essendovi  un  gran  fuoco,  quella 
cosa  che  è  propinqua  a  detto  fuoco 
più  si  tinga  nel  suo  colore ,  perchè 
quella  cosa  che  è  più  vicina  all’ob- 
bietto,  più  partecipa  della  sua  na¬ 
tura:  e  facendo  il  fuoco  pendere  in 
color  rosso,  farai  tutte  le  cose  illu¬ 
minate  da  quello  ancora  rosseggiare, 
e  quelle  che  son  più  lontane  a  detto 
fuoco,  più  siano  tinte  del  color  nero 
della  notte.  Le  figure  che  son  fatte 
innanzi  al  fuoco  appariscano  scure 
nella  chiarezza  d’  esso  fuoco,  perchè 
quella  parte  d’  essa  cosa  che  vedi  è 
tinta  dall’  oscurità  della  notte,  e  non 
dalla  chiarezza  del  fuoco;  e  quelle 
che  si  trovano  dai  lati,  siano  mezze 
oscure  e  mezze  rosseggiane  :  e  quelle, 
che  si  possono  vedere  dopo  i  termini 
della  fiamma,  saranno  tutte  allumate 
di  rosseggiante  lume  in  campo  nero. 
In  quanto  agli  atti,  farai  quelli ,  che 
sono  appresso ,  farsi  scudo  con  le 
mani,  e  con  i  mantelli  riparo  dal  so¬ 
verchio  calore,  e  voltati  col  viso  in 
contraria  parte,  mostrando  fuggire: 
quelli  più  lontani  farai  gran  parte  di 
loro  farsi  con  le  mani  riparo  agli  oc¬ 
chi,  offesi  dal  soverchio  splendore. 

Come  si  deve  figurar  una  fortuna. 

Se  tu  vuoi  figurar  bene  una  fortuna, 
considera  e  pondera  bene  i  suoi  ef¬ 
fetti,  quando  il  vento,  soffiando  sopra 
la  superficie  del  mare  o  della  terra 
rimove  e  porta  seco  quelle  cose  che 
non  sono  ferme  con  la  massa  uni¬ 
versale.  E  per  figurar  quella  fortuna, 
farai  prima  le  nuvole  spezzate  e  rot¬ 
te,  drizzate  per  lo  corso  del  vento, 
accompagnate  dall’ arenose  polveri, 
levate  dai  lidi  marini:  e  rami  e  fo¬ 
glie,  levate  per  la  potenza  del  vento, 
sparse  per  l’aria  in  compagnia  di  molte 
altre  cose  leggiere;  gli  alberi  ed  er¬ 
be  piegate  a  terra  quasi  mostrar  di 
voler  seguir  il  corso  de’  venti  con  i 
rami  storti  fuor  del  naturale  corso, 
con  le  scompigliate  e  rovesciate  fo¬ 
glie:  e  gli  uomini  che  vi  si  trovano, 
parte  caduti  e  rivolti  per  ìi  panni  e 
per  la  polvere ,  quasi  siano  scono¬ 
sciuti:  e  quelli  che  restano  ritti,  sie— 
no  dopo  qualche  albero  abbracciati 
a  quello,  perchè  il  vento  non  li  stra¬ 
scini,  altri  con  le  mani  agli  occhi 
per  la  polvere  chinati  a  terra,  e  i 
panni  e  i  capelli,  dritti  al  corso  del 
vento  II  mare  turbato  e  tempestoso 
sia  pieno  di  ritrosa  spuma  infra  l’e¬ 
levate  onde,  ed  il  vento  faccia  le¬ 
vare  infra  la  combattuta  aria  della 


spuma  più  sottile ,  a  guisa  di  spessa 
e  avviluppata  nebbia.  Li  navilii  che 
dentro  vi  sono,  alcuni  se  ne  faccia 
con  vela  rotta,  e  i  brani  d’essa  ven¬ 
tilando  fra  l’aria  in  compagnia  d’al- 
cuna  corda  rotta:  alcun  con  alberi 
rotti  caduti  col  naviìio  attraversato 
e  rotto  infra  le  tempestose  onde ,  e 
uomini  gridando  abbracciare  il  ri¬ 
manente  del  navilio.  Farai  le  nuvole 
cacciate  da  impetuosi  venti,  battute 
nell’  alte  cime  delle  montagne,  far  a 
quelli  avviluppati  ritorti,  a  similitu¬ 
dine  dell’  onde  percosse  nelli  scogli: 
F  aria  spaventosa  per  l’ oscure  tene¬ 
bre  fatte  dalla  polvere,  nebbia  e  nu¬ 
voli  folti. 

Come  si  deve  figurar  una  battaglia. 

Farai  prima  il  fumo  dell’artiglieria 
mischiato  infra  Paria  insieme  con  la 
polvere  mossa  dal  movimento  de’  ca¬ 
valli  de’  combattitori,  la  qual  mistione 
userai  così.  La  polvere,  perchè  è  cosa 
terrestre  e  ponderosa ,  e  benché  per 
la  sua  sottilità  facilmente  si  levi  e 
mescoli  infra  l’aria,  nientedimeno  vo¬ 
lentieri  ritorna  a  basso,  ed  il  suo  som¬ 
mo  montare  è  fatto  dalla  parte  più 
sottile;  adunque  il  meno  fia  veduta,  e 
parrà  quasi  del  color  dell’  aria.  Il 
fumo  ehe  si  mischia  infra  l’aria  pol¬ 
verata,  quando  poi  s’alza  a  certa  al¬ 
tezza  parerà  oscure  nuvole ,  e  ve- 
drassi  nella  sommità  più  espedita- 
mente  il  fumo  che  la  polvere,  ed  il 
fumo  penderà  in  colore  alquanto  az¬ 
zurro,  e  la  polvere  terrà  il  suo  co¬ 
lore.  Dalla  parte  che  viene  il  lume 
parrà  questa  mistione  d’  aria  ,  fumo 
e  polvere  molto  più  lucida,  che  dalla 
opposita  parte.  Li  combattenti,  quan 
to  più  fiano  infra  detta  turbolenza, 
tanto  meno  si  vederanno,  e  meno  dif¬ 
ferenza  sarà  dai  loro  lumi  alle  loro 
ombre.  Farai  rosseggiare  i  visi  e  le 
persone  e  T  aria  e  gli  archibugieri 
insieme  con  quelli  che  vi  sono  vicini. 
E  detto  rossore,  quanto  più  si  parte 
della  sua  cagione,  più  si  perda,  e  le 
figure  che  sono  infra  te  e  il  lume, 
essendo  lontane,  parranno  oscure  in 
campo  chiaro,  e  le  lor  gamba  quanto 
più  s’appresseranno  alla  terra,  meno 
siano  vedute,  perchè  la  polvere  vi  è 
più  grossa  e  spessa.  E  se  farai  ca¬ 
valli  correnti  fuori  della  turba ,  fa 
gli  nuvoletti  di  poivere  distanti  l'u¬ 
no  dall’altro,  quanto  può  esser  l’in¬ 
tervallo  de’  salti  fatti  dal  cavallo,  e 
quel  nuvolo  che  è  più  lontano  dal 
detto  cavallo,  meno  si  veda,  anzi  sia 
alto,  sparso  e  raro,  ed  il  più  presso  sia 
il  più  evidente  e,  minore  e  più  denso, 
L’  aria  sia  piena  di  saetturne  in  di¬ 
verse  ragioni:  chi  monti,  chi  scenda, 
qual  sia  per  linea  piana:  e  le  palot- 
tole  degli  scopiettieri  siano  accompa¬ 
gnate  d’  alquanto  fumo  dietro  di  lor 
corsi,  e  le  prime  figure  farai  polve¬ 
rose  ne’  capelli  e  ciglia  e  altri  luo 
ghi  atti  e  sostener  la  polvere.  Farai 
i  vincitori  correnti  con  i  capelli  e 
altre  cose  leggiere  sparse  al  vento, 
con  le  ciglia  basse ,  e  caccino  con¬ 
trarii  membri  innanzi,  cioè  se  man¬ 


deranno  innanzi  il  piè  destro,  che  il 
brado  manco  ancor  esso  venga  in¬ 
nanzi;  e  se  farai  alcun  caduto,  farai 
il  sangue  sdrucciolare  su  per  la  pol¬ 
vere  condotto  in  sanguinoso  fango: 
e  intorno  alla  mediocre  liquidezza 
della  terra  farai  vedere  stampate  le 
pedate  degli  uomini  e  de’  cavalli  che 
sono  passati.  Farai  alcuni  cavalli  stra¬ 
scinar  morto  il  suo  signore,  e  di  die¬ 
tro  a  quello  lascia  per  la  polvere  e 
fango  il  segno  dello  strascinato  cor¬ 
po.  Farai  li  vinti  e  li  battuti  pallidi, 
con  le  ciglia  alte,  e  la  loro  coniun- 
zione  e  carne ,  che  resta  sopra  di 
loro,  sia  abbondante  di  dolenti  cre¬ 
spe.  Le  fauci  del  naso  siano  con  al¬ 
quante  grinze  partite  in  arco  dalle 
narici,  e  terminate  nel  principio  dei- 
fi  occhio.  Le  narici  alte ,  cagione  di 
dette  pieghe,  e  l’arcate  labbra  scuo- 
prano  i  denti  di  sopra.  1  denti  spar¬ 
titi  in  modo  di  gridare  con  lamento. 
Una  delle  mani  faccia  scudo  alli  pau¬ 
rosi  occhi,  voltando  il  di  dentro  verso 
il  nimico,  l’altra  stia  a  terra  a  soste¬ 
nere  il  ferito  busto.  Altri  farai  gri¬ 
danti  con  la  bocca  sbarrata ,  e  fug¬ 
genti;  farai  molte  sorta  d’armi  infra 
i  piedi  de’  combattitori,  come  scudi 
rotti ,  lancia ,  spade  ed  altri  simili 
cose.  Farai  uomini  morti,  alcuni  ri¬ 
coperti  mezzi  della  polvere,  ed  altri 
tutti.  La  polvere,  che  si  mescola  con 
l’uscito  sangue,  convertirsi  in  rosso 
fango,  e  vedere  il  sangue  del  suo  colore 
correre  con  torto  corso  dal  corpo  alla 
polvere.  Altri  morendo  strignere  i 
denti,  stravolgere  gli  occhi,  strigner 
le  pugna  alla  persona,  e  le  gambe 
storte.  Potrebbesi  vedere  alcuno  di¬ 
sarmato  e  abbattuto  dal  nemico  , 
volgersi  a  detto  nemico  con  morsi  e 
graffi,  e  far  crudele  ed  aspra  vendetta. 
Potriasr  vedere  alcun  cavallo  voto 
e  leggiero  correre  con  i  crini  sparsi 
al  vento  fra  i  nemici,  con  i  piedi  far 
molto  danno,  e  vedersi  alcuno  strop¬ 
piato  cadere  in  terra,  e  farsi  coper¬ 
chio  col  suo  scudo ,  e  il  nemico  pie¬ 
gato  a  basso  a  far  forza  di  dargli 
morte.  Potrebbonsi  vedere  molti  uo¬ 
mini  caduti  in  un  gruppo  sotto  un 
cavallo  morto.  Vedransi  alcuni  vin¬ 
citori  lasciar  il  combattere,  e  uscire 
dalla  moltitudine,  nettandosi  con  le 
mani  gli  occhi,  e  le  guancie  coperte 
di  fango,  fatta  dal  lacrimar  degli  oc¬ 
chi  per  causa  della  polvere,  Vedransi 
le  squadre  del  soccorso  star  piene  di 
speranza  e  di  sospetto,  con  le  ciglia 
aguzze,  facendo  a  quella  ombra  con 
le  mani,  a  riguardare  infra  la  folta 
e  oscura  caligine,  e  stare  attente  al 
comandamento  del  capitano.  Si  può 
far  ancora  il  capitano  col  bastone  le¬ 
vato,  corrente ,  e  in  verso  il  suo 
corso  mostrare  a  quelli  la  parte  do- 
v’  è  di  loro  bisogno.  E  alcun  fiume, 
dentrovi  cavalli  correnti,  riempiendo 
la  circostante  acqua .  di  turbolenza 
d’  onde,  di  spuma  e  d’acqua  confusa 
saltante  inverso  l’aria,  e  tra  le  gambe 
e  corpi  de’cavalli.  E  non  far  nissun  luo  - 
go  piano,  dove  non  siano  le  pedate  ripie¬ 
ne  di  sangue.  Leonardo  da  Vinci» 


LE  TOMBE  DEI  RE  DI  DANIMARCA. 


La  città  di  Ròskild8  aveva  un 
tempo  ventisette  chiese  ed  ora  non 
ne  ha  che  una  sola:  la  sua  antica 
cattedrale. 

Questa  cattedrale,  fondata  nel  980 
da  Harald  dal  dente  celeste ,  è  il 
Westminster  e  il  Superga  dei  re  di 
Danimarca.  Saxon  il  grammatico  vi 
!  è  sepolto  insieme  ai  principi. 

La  tomba  più  notevole  è  quella  di 
Margherita,  che  si  chiama  la  Semi- 
|  ramide  del  Nord  (1).  Essa  riunì  sotto 
il  suo  scettro ,  in  forza  del  trattato 
di  Calmar  (1397) ,  la  Danimarca ,  la 
Norvegia  e  la  Svezia. 

Cristiano  I  è  sepolto  sotto  quegli 
archi  in  una  cappella.  Fu  nel  1448 
che  gli  Stati  di  Danimarca  gli  con 
ferirono  la  corona.  Egli  è  fondatore 
della  dinastia  degli  Oldenburgo ,  che 
occupa  ancora  il  trono.  Questo  prin¬ 
cipe  era  un  gigante  feudale,  alto  più 
di  sei  piedi.  La  sua  altezza  è  segnata 
ad  una  delle  colonne  della  vecchia 
chiesa  e  la  sua  lunga  spada  è  incro¬ 
stata  nel  muro. 

La  cappella  più  splendida  contiene 
le  tombe  di  tutti  i  monarchi  della 
casa  d’ Oldenburgo,  eccettuate  quelle 
di  Giovanni,  di  Cristiano  II,  di  Fe¬ 
derico  I .  di  Cristiano  IY.  I  due  se 
poteri  più  belli  di  questa  magni¬ 
fica  cappella  sono  quelli  di  Cristia¬ 
no  III  e  di  Federico  II;  il  più  sem¬ 
plice  di  tutti,  ha  una  cappella  parti¬ 
colare  ,  ed  è  quello  di  Cristiano  IV. 
Le  spoglie  di  questo  principe,  il  gran- 
d’  uomo  della  dinastia  d’  Oldenburgo, 
non  trovansi  già  nel  monumento 
sormontato  da  una  statua  in  bronzo 
scolpita  da  Thorwaldsen;  il  corpo  di 
Cristiano  riposa  in  un  cofano  coperto 
di  velluti  e  d'argento,  nel  sepolcreto 
ove  si  conserva  eziandio  ia  sua  buo¬ 
na  spada  di  marinaio ,  di  generale  e 
di  re. 

«  Io  uscii  dalla  chièsa  funeraria 
(scrive  Dargaud)  col  sentimento  pro¬ 
fondo  della  vanità  delle  umane  gran¬ 
dezze.  Dinastie  intere  non  sono  più, 
in  breve  spazio  di  tempo ,  che  un 
mucchio  di  cenere.  Nulla  sopravvive 
fuorché  E  anima  ;  rendiamola  dunque 
gloriosa  quaggiù.  Noi  non  avremo 
che  ciò  che  meritammo,  e  il  nostro 
cielo  sarà  quello  che  ci  saremo  for¬ 
mato  su  questa  terra ,  negli  abbozzi 
successivi  di  virtù  e  di  genio.  E  il 
nostro  ideale  sarà  realizzato,  piccolo 
o  grande,  secondo  le  nostre  opere  e 
i  nostri  pensieri. 

«  Immerso  in  queste  meditazioni, 
mi  voltai  indietro  e  rividi  con  pia¬ 
cere  la  cattedrale,  il  coro,  il  campa¬ 
nile,  la  tettoia  di  rame  nero-verde 

(1)  A  questa  regina  s’attribuisce  la  fon¬ 
dazione  del  Danne wirke ,  che  diede  lauto 
a  parlare  nella  guerra  danese  del  1864 ,  e 
le  cui  fortificazioni  furono  abbandonate  dal 
generale  Meza  la  notte  (LI  5  febbraio  1864, 
e  quindi  demolite  dalle  trnppe  austriache  e 
prussiane  che  allora  erano  alitate. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


sopra  l’ edificio  di  mattoni.  Questa 
cattedrale  di  Ròskilde  domina  la  baja 
chiamata  Isse-Fjord  come  la  catte¬ 
drale  di  Colonia  domina  il  Reno.  Di¬ 
scesi  al  mare  per  un’  amena  strada 
fiancheggiata  da  platani ,  e  arrivato 
là  sedetti  sulla  sabbia.  La  baia  è 
serrata  da  una  cintura  di  schiuma,  e 
popolata  delle  leggende  pagane  e  cri¬ 
stiane  ,  solcata  di  barche  e  navigli 
pavesati  di  bandiere ,  e  malgrado 
quest’  aria  di  festa ,  è  triste  come  la 
morte  nell’  eterno  lamento  de’  suoi 
flutti.  »  . 


mJE  .SOS 

Gli  associati  al  supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  il  figurino  co-. 
Iorato  di  cui  ecco  la  spiegazione: 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Toletta  elegante  per  giovane  signora.  — 
Abito  a  strascico,  in  raso,  guarnito  davanti 
da  uq  volante  pieghettato  a  testa ,  alto  35 
centimetri,  alluogantesi  si  fianchi  con  due 
larghi  noti  di  nastro  a  ciascun  lato.  Con¬ 
fezione  ungherese  in  drappo  ricamata  con 
grossi  cordoni,  e  bordo  di  pelliccia  alto  5 
centimetri. 

2.  Toletta  modesta  per  damigella  di  com¬ 
pagnia.  Moite  delle  nostre  abbonale  ci  vanno 
chiedendo  tolette  d’una  semplicità  maggiore, 
e  vorremmo  bene  spesso  appagarle,  se  il 
gusto  generale  non  fosse  oggi  portato  nelle 
mede  più  all’esagerato  che  al  modesto.  Te¬ 
nendoci  n -Ila  via  di  m°zzo  crediamo  di  se¬ 
guire  il  miglior  partito.  -  Questa  toletta 
ha  la  prima  gonna  liscia  e  a  leggiero  stra¬ 
scico.  Lunghe  baschiae  adorne  di  pieghet¬ 
tati  della  stessa  stoffa ,  sormontato  da  uno 
sbieco,  orbite  da  una  profilatura  di  faglia. 
Didietro,  lunga  baschina  quadrata  formata 
da  pieghettali.  Corsetto  a  basohine.  Il  basso 
delle  buschine  dei  fianchi  è  rialzato  per 
formare  rivolto,  guarnito  da  uno  sbieco  pro¬ 
filato  di  faglia  con  nodo  a  lembi.  Manica 
adorna  da  due  alti  pieghettati  rimontanti  al 
gomito;  sbieco,  pieghettato  e  nodo.  Cappello 
a  tesa  rivoltata. 


NCCNMLA  S*tìSTA. 

C.  Z.  Napoli.  Per  massima  non  pubbli¬ 
chiamo  poesie  politiche.  — -  R.  C.  Genova. 
Verrà  pubblicata.  Nada.  Siena.  Termi¬ 
nata  la  novella  io  corso  di  pubblicazione 
speriamo  stampare  la  sua  traduzione.  — 
Amm —  Cagliari.  Gentile  pensiero  ma  non 
possiamo  fare  un’eccezione.  —  S.  S.  Napoli. 
Abbiamo  ricevuto  e  con  verrà  accolto.- D.  R 
Catanzaro.  La  Spagna  è  appunto  pubblicata 
lino  alla  dispensa  che  ella  ha  ricevuta;  nelle 
sue  lettere  non  è  fatto  cenao  del  Processo 
Agnoletti.  Le  sciarade  non  verranno  stam¬ 
pate.  —  C.  M.  Mantova.  Non  hanno  l’ uno 
ma  sempre  l’altro  difetto,  come  ella  dice; 
del  resto  sono  buonini.  —  P  P.  insegnante. 
Il  suo  scritto  fu  mandato  troppo  tardi.  — 
B  L.  Cavaller maggiore.  Buone,  ottime  mas¬ 
sime,  ma  espos’e  in  modo  che  sa  troppo  di 
predicozzo.  —  P.  Y.  Livorno.  Argomento 
troppo  vasto  per  potersi  anche  soio  accen¬ 
nare  in  due  pagine  di  scritto;  meglio  par¬ 
lare  oggi  dell’una,  domani  dell’altra  cosa, 
spiegandole  chiaramente.  —  All  Modena. 
Non  possiamo  pubblicare.  —  L.  G.  Torino 
Ci  duole  stavolta  non  poterle  dir  di  sì.  — 
A.  T.  V.  Sassuolo.  Ci  è  impossìbile  appro¬ 
fittare  del  suo  disegno,  le  siamo  grati  tut¬ 
tavia  di  sua  gentilezza. 
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LE  DUE  FORZE 

XOVKL.LA, 

Y. 

Ricevetti  quest’  altra  lettera  : 

«  Ora  son  tutta  a  te ,  mia  caris¬ 
sima,  e  voglio  ricompensarti  di  aver 
tanto  tardato  a  narrarti  i  miei  pic¬ 
coli  avvenimenti.  Comincierò  proprio 
dal  principio,  per  non  tacerti  nulla. 

Il  viaggio,  come  tu  di  certo  avrai 
indovinato,  non  ebbe  cosa  notevole 
per  me  che  non  poteva  badare  a 
nulla,  nemmeno  ai  miei  propri  affanni. 
Mi  sono  seduta  nella  carrozza  te¬ 
nendo  fra  le  mani  un  libro  chiuso  e 
con  gli  occhi  fìssi,  e  arrivai  così  alla 
stazione  di  Verona ,  senza  poter  os¬ 
servare  quello  che  mi  stava  intorno; 
non  saprei  dirti  nemmeno  chi  fossero 
i  miei  compagni  di  viaggio.  Alla  sta¬ 
zione  poi  nacque  in  me  un  fenomeno 
strano,  che  non  so  come  descriverti. 
Cessato  il  movimento  del  treno  e  di¬ 
scesa  dalla  carrozza,  sentii  una  scossa 
interna  e  mi  parve  di  destarmi  da 
un  lungo  sogno!  Se  mi  fossi  allora 
trovata  nel  mio  letticciolo  non  ne 
avrei  avuta  maraviglia  di  sorta.  Ma 
mi  si  fecero  subito  incontro  una  gio¬ 
vane  ed  un  grosso  signore ,  doman¬ 
dandomi  se  io  ero  la  Gina  Pastori,  e 
avutone  risposta  affermativa,  m’invi¬ 
tarono  a  salire  in  una  carrozza  per 
andare  a  San  Fiorano.  Era  appunto 
la  famiglia  presso  la  quale  io  doveva 
esercitare  1’  ufficio  d’istitutrice.  Mor¬ 
morai  appena,  che  non  mi  facessero 
carico  della  mia  rusticità,  perchè  ero 
ancora  in  preda  a  una  grandissima 
confusione.  Non  so  quasi  che  rispon¬ 
dessero,  ma  nel  tono  della  lor  voce 
era  molta  affabilità  e  gentilezza.  Du¬ 
rante  questo  viaggio  io  non  poteva 
staccar  gli  occhi  dalla  ragazza.  Per¬ 
chè?  una  strana  somiglianza....  con 
te,  ma  non  so ,  forse  qualche  altra 
cosa  che  non  giungo  ad  afferrare. 
Qualche  ora  dopo  la  carrozza  entra¬ 
va  sotto  il  porticato  della  loro  casa, 
e  fui  subito  accompagnata  a  fare  un 
po’  di  toletta  ed  a  riposarmi  nelle 
mie  camere  vicinissime  all’  apparta¬ 
mento  della  fanciulla. 

Appunto  allora  scrissi  a  te  quelle 
poche  righe,  e  altrettante  al  babbo, 
perchè  sapeste  eh’ ero  sana. 

Immagino  come  sarai  curiosa  di 
sapere  qualche  cosa  intorno  a  que¬ 
sta  famiglia.  Naturalmente  io  mi  posi 
a  studiarne  le  persone  che  la  com¬ 
pongono,  dalle  maggiori  alle  minime, 
come  il  mio  proprio  stato  me  lo  per¬ 
mise.  Fino  ad  ora  non  son  potuta  pe¬ 
netrare  addentro  così  da  parlartene 
con  sicurezza,  e  per  conseguenza  do¬ 
vrai  accontentarti  di  alcune  pennel¬ 
late  superficiali  per  l’ affatto;  simili 
ai  bozzetti  che  il  babbo  mio  fa  so- 
vr’  ai  muri.  Che  palazzo,  amica  mia, 
è  mai  questo  !  Qui  i  contadini  danno 
il  nome  pomposo  di  palazzo  a  tutte 
indistintamente  le  case  dei  padroni, 
ed  è  facile  quindi  capire  che  molte 
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non  se  lo  meritano  punto.  Questo 
però  dei  signori  Bardi  è  un  palazzo 
davvero  e  sarebbe  chiamato  così  in 
qualsivoglia  città. 

Fughe  di  stanze  vaste,  altissime; 
saloni  da  perdervisi  entro;  una  cu¬ 
cina  immensa  con  un  focolare  da  gi¬ 
ganti,  fiancheggiato  da  panconi  ove 
anticamente  solevano  consumare  le 
lunghe  sere  d’ inverno  gli  splendidi 
antenati.  Tutto  vi  è  rustico  e  signo¬ 


rile  nel  medesimo  tempo.  I  mobili  di 
noce  massicci  e  grandissimi,  inta¬ 
gliati  e  intarsiati  con  cura  infinita; 
le  pareti  e  i  cieli  delle  stanze  dipinti 
a  sgraffio  con  abbondanza  di  dora¬ 
ture  e  sparsi  per  ogni  dove  ritratti 
dei  vecchi  senza  ordine  alcuno;  così 
che  stanno  accosto  le  epoche  e  le  ma¬ 
niere  più  disparate;  ma  ti  accorgi  su¬ 
bito  della  scuola  veronese,  quantun¬ 
que  non  vi  sieno  che  due  quadri  ve¬ 


ramente  insigni  fra  tutta  questa  fa- 
raggine  di  tele  imbrattate.  Quanto 
pagherei  che  ci  fosse  qui  il  babbo! 

Ma  non  puoi  ideare,  mia  cara,  che 
singolare  contrasto  faccia  con  tutto 
ciò  il  piccolo  appartamento  della  pa- 
droncina,  che ,  come  dissi ,  è  presso 
al  mio. 

Esso  è  composto  di  due  stanzette 
e  di  un  gabinetto  arredati  con  un 
lusso  straordinario ,  con  quel  lusso 


La  cattedrale  di  Ròskilde,  in  Danimarca. 


che  può  essere  suggerito  dalla  più 
fina  eleganza  moderna.  I  suoi  geni¬ 
tori  vanno,  in  tutto,  alla  vecchia,  ma 
la  fanciulla,  vera  figlia  del  tempo, 
seppe  adunare  in  questo  villaggio, 
nelle  sue  camerette  quanto  potrebbe 
avere  una  signora  di  Parigi. 

Che  cosa  sono  poi  codesti  signori  ? 
dirai  tu,  e  specialmente  questa  fan¬ 
ciulla?  Giudicando  dallo  esterno  (e 
ritengo  che  questo  giudizio  verrà  con¬ 
fermato  dallo  studio  dell’  interiore)  è 
ben  difficile  capire  come  questa  fan¬ 


ciulla  possa  essere  figlia  de’  suoi  ge¬ 
nitori.  Certo  idearono  una  cosa  tanto 
leggiadra  in  un  lucido  intervallo  o 
piuttosto  fu  un  capriccio  felicissimo 
della  natura.  Il  padre  dee  avere  quasi 
sessantanni  e  la  madre  cammina  pro¬ 
babilmente  sui  cinquantacinque.  Esso 
è  un  omone  così  fatto  ;  il  ventre  lo 
invase  per  modo  che  egli  ora  vi  sta 
dentro  comodamente  e  vi  ci  potrebbe 
ballare,  perchè  la  curva  gli  comincia 
subito  al  di  sotto  del  mento,  appena  se¬ 
gnato,  e  si  produce  come  una  semi-cir¬ 


conferenza  fino  alle  co§cie,  in  guisa  che 
gli  restano  libere  soltanto  le  gam¬ 
bette,  che  finiscono  in  due  piedini;  le 
braccia,  che  finiscono  in  due  manine 
cicciose,  le  quali  possono  appena  con¬ 
giungersi  al  di  sopra  di  quel  cerchio 
enorme,  e  finalmente  la  testa  picciola 
aneli’  essa,  e  calva ,  se  ne  togli  due 
ciocche  laterali  di  color  giallo  sbia¬ 
dito.  È  una  macchia  degna  del  Callot. 
La  sua  signora  non  avrebbe  nulla  di 
singolare.  Di  giusta  statura,  piutto¬ 
sto  magra;  i  lineamenti  sono  abba- 
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stanza  regolari ,  comecché  assai  co¬ 
muni;  ma  vicina  al  marito,  ti  so  dir 
io  che  la  sembra  una  cosa  stranis¬ 
sima. 

Ora  poniamo  vicino  a  questi  due  la 
loro  figliola.  Accennai  già  che  somi¬ 
glia  a  te;  ma  in  queste  cose  tu  sai 
come  sia  arduo  cogliere  il  giusto  ed 
esprimersi  ammodo.  A  voler  essere 
esatti  ella  ti  somiglia  e  non  ti  somi¬ 
glia;  c’è  qualche  cosa,  qualche  linea 
che  mi  ti  ricorda  e  a  certi  atteggia¬ 
menti  del  suo  viso  ,  nel  profilo  ,  per 
esempio,  davvero  parmi  che  tu  mi 
stia  davanti  ;  talora  invece  non  ha 
proprio  nulla  di  tuo  e  in  codesti  mo¬ 
menti  mi  par  fino  impossibile  di  aver 


trovato  la  tua  fisonomia  nella  sua. 
Che  strana  mobilità  di  fibre!  È  un 
poco  più  alta  di  te ,  ha  occhi  e  ca¬ 
pelli  nerissimi,  che  ama  lasciarsi  scor¬ 
rere  per  le  spalle;  quando  cammina 
porta  la  testa  ritta  e  un  poco  pie¬ 
gata  all’  indietro  ;  e  le  braccia  ,  non 
già  piegate  o  conserte  davanti  come 
sogliono  comunemente  le  donne,  ma 
distese  giù  per  le  vesti  e  quasi  fer¬ 
me,  spesso  coi  pugni  stretti,  Pare  che 
i  suoi  occhi  cerchino  l’azzurro;  in 
tutto  il  suo  volto  è  diffusa  una  cal¬ 
ma,  una  dolcezza  ineffabili;  ma  quelle 
braccia  e  quelle  mani  aggricchiate 
palesano  una  gran  fermezza  di  vo¬ 
lontà.  Forse  tu  riderai  di  queste  mie 


osservazioni  ed  io  stessa  non  so  se 
valgano  per  tutti  o  per  molti  casi,  in 
questo  però  sento  di  non  errare  : 
sento  che  ben  difficilmente  io  potrò 
avere  su  lei  l’ autorità  necessaria. 
Fino  ad  ora  non  abbiamo  fatto  nulla 
di  ciò  che  riguarda  i  miei  offici,  tut¬ 
tavia  temo  che  quella  fanciulla  pigli 
il  sopravvento.  Fortuna  ch’io  la  amo 
già;  non  so  se  in  grazia  di  quella 
sua  fuggevole  somiglianza  con  l’amica 
mia  o  d’altro,  fatto  è  ch’io  le  voglio 
bene  e,  siccome  la  simpatia  il  più  delle 
volte  è  reciproca,  ho  ragione  di  cre¬ 
dere  eh’ essa  pure  finirà  collimarmi. 

Se  avessi  tempo  vorrei  parlarti  di 
mille  altre  cose.  Frammezzo  al  ser- 


Tombe  dei  re  di  Danimarca  nella  chiesa  di  Ròskilde. 


vidorame  ed  ai  contadini,  coi  quali 
mi  trovo  più  spesso,  vi  sono  tipi  de¬ 
gni  di  studio;  ma  ciò  che  sorpassa 
ogni  imaginativa,  ciò  che  deve  atti¬ 
rare  ed  attira  i  miei  sguardi  è  la  na¬ 
tura  così  bella,  amica  mia,  così  bella 
da  somigliare  un  paradiso  terrestre. 
Non  sospettare  tuttavia  che  questo 
paradiso  abbia  scemato  benché  mini¬ 
mamente  il  desiderio  de’  miei  geni¬ 
tori  e  di  te.  Yi  vorrei  qui  meco  tutti, 
e  del  resto  potendo  scegliere  fra  la 
casetta  malinconica  del  babbo  e  que¬ 
sta  magnificenza  di  terra  e  di  cielo, 
non  esiterei  punto  punto.  Un  bel  cuore 
a  chi  sente  e  a  chi  sa,  è  un  mondo 
più  vasto  e  più  splendido ,  di  questo 
che  ne  circonda.  Ti  mando  tanti  baci 
che  dispenserai  a'  miei  cari ,  dopo 


avertene  presa  la  parte  che  crederai 
di  meritare.  Addio.  »  ! 

YI. 

Ebbi  il  disegno  del  babbo  che  mi 
mandasti  e  le  notizie  della  tua  fami¬ 
glia  e  della  mia.  Quanto  mi  solleva 
il  cuore  ciò  che  tu  mi  dici  della  mam¬ 
ma!  Poveretta!  Davvero  non  avrei 
pensato  che  ella  avesse  tanta  forza. 
Già  m’ imagino  che  sarà  tutta  tua 
opera  e  te  ne  sono  grata,  doppia¬ 
mente  grata,  perchè  così  hai  ricon¬ 
dotta  la  calma  ne’ miei  genitori  non 
solo,  ma  anche  in  me  che  posso  quindi 
attendere  con  lena  e  coraggio  a’  miei 
doveri. 

Oh,  amica  mia!  che  doveri  son  que¬ 


sti  !  Anche  prima  d’ora  ci  ho  pensato 
[seriamente,  come  sai  eh’  io  faccio  di 
Tutte  le  serie  cose,  non  però  mi  si 
affacciarono  così  grandi  e  terribili, 
come  ora.  Mi  pareva  ch’io  avrei  do¬ 
vuto  amare  1’  alunna  mia  e  cercar 
d’ infonderle  la  mia  poca  scienza  con 
un  certo  ordine.  Adesso  vedo  ben  al¬ 
trimenti;  vedo  una  creatura  che,  mal¬ 
grado  tutta  la  sua  fermezza,  è  can¬ 
dida  e  molle  come  la  cera,  sempre 
vicina  a  me,  pronta  sempre  a  rice¬ 
vere,  pur  senza  avvedersene,  le  im¬ 
pressioni  che  io  vorrò  darle.  Il  suo 
avvenire  dipende,  per  dir  così,  da  un 
tocco  delle  mie  dita ,  che  posto  in 
fallo  può  cagionare  mali  senza  rime¬ 
dio.  Io  ne  tremo!  Come  farò  a  gui¬ 
darla  tutti  i  minuti  per  la  via  di- 
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ritta  senza  errar  mai!  Come  farò  a 
insinuarmi  nel  suo  cuore,  a  rendermi 
necessaria  così  ch’ella  s’ avvezzi  ad 
aspettare  in  tutto  i  miei  consigli? 
Perchè,  vedi,  c’è  appunto  quest’altro 
pericolo,  di  rendersi  uggiosi  per  modo 
che  altri  senta  un’  acre  gioia  nell’  a- 
scoltarci  per  fare  poi  il  rovescio  pre¬ 
cisamente  di  quello  che  veniamo  con¬ 
sigliando;  ovvero  assuefaccia  l’orec¬ 
chio  alle  parole  senza  curarsi  d’ in¬ 
tenderne  il  senso,  come  ad  una  ca¬ 
scata  che  ha  sempre  quel  suo  mono¬ 
tono  rimbombo. 

Questo  è  il  male  che  può  derivare 
anche  dalla  fanciulla  medesima,  senza 
che  l’ istitutrice  ne  abbia  una  gran 
colpa,  se  quella  fu  guasta  già  prima  ; 
vi  sono  poi  altri  mali  che  movono 
facilmente  dalla  istitutrice;  la  rilas¬ 
satezza,  l’ abbandono  ,  l’ involontario 
consenso.  Dee  esser  ben  arduo  il  man¬ 
tenere  sempre  tesolo  spirito,  sempre 
alto  l’ entusiasmo  per  codesti  offici, 
che  non  danno  altro  compenso ,  che 
non  sia  morale! 

Mia  cara  e  buona  amica  ,  tu  che 
sei  così  pronta  agli  entusiasmi,  cerca 
di  infonderne  in  me;  fammi  tanto 
tanto  coraggio.  » 

( Continua ).  G.  L.  Patuzzi 


SCETTICISMO? 

Fra  le  tante  e  più  false  dottrine 
di  cui  si  fecero  seguaci  moltissimi  uo¬ 
mini,  una  delle  più  antiche  è  certa¬ 
mente  quella  che  dal  vacabolo  greco 
sceptó  —  (io  dubito)  —  ha  preso  il 
nome  di  scetticismo. 

La  greca  etimologia  parlando  assai 
chiaramente,  io  mi  dispenso  dal  di¬ 
lungarmi  in  troppo  minuziose  argo¬ 
mentazioni  onde  spiegare  ciò  che  in 
fatto  sia  scetticismo ,  parola  che  de¬ 
composta  può  —  dalla  medesima  sua 
sostanza  —  avere  la  forma  diversa 
di  «  dubbio  su  tutto.  » 

E  davvero,  fra  i  mali  infiniti  che 
nel  cuore  e  nella  mente  dell’  uomo 
hanno  radice  e  che  troppo  affliggono 
questa  umanità  sofferente,  nessuno  è 
più  spaventevole,  più  doloroso  e  forse 
più  difficile  a  curarsi  di  quello  che 
giustamente  chiamasi  col  vocabolo 
più  sopra  accennato.  —  L’uomo  scet¬ 
tico  infatti  è  il  più  infelice  fra  gli 
infelici  medesimi:  —  egli  nulla  gode 
perchè  in  nulla  ha  credenza;  —  egli 
non  ha  speranza  che  lo  alletti,  e  nella 
speranza  sta  il  balsamo  della  vita;  — 
egli  dubita  invece,  ed  il  dubbio  cor 
rode  l’anima  e  uccide.  —  Formato 
nel  complesso  come  tutte  le  creature 
di  sua  specie,  ha  differenti  e  la  mente 
ed  il  cuore,  perchè  questo  non  capace 
di  un  affetto  durevole  e  perchè  l’al¬ 
tra  insufficiente  alle  cognizioni  del 
vero;  —  a  lui  sono  ignote  le  gioie 
che  vengono  da  una  buona  azione 
compiuta,  perchè  non  crede  nè  al 
bene  nè  alla  riconoscenza;  —  non  co¬ 
nosce  le  delìzie  della  famiglia,  perchè 


incredulo  dell’altrui  affetto;  ed  in¬ 
fine  per  esso,  dignità,  gloria,  onore, 
virtù,  coraggio,  abnegazione,  amici¬ 
zia,  sono  parole  da  vocabolario  sol¬ 
tanto. 

Incontratevi  in  alcuno  di  questi  in¬ 
felici  ed  osservatelo  bene:  —  voi  gli 
vedrete  il  volto  sempre  turbato  ed 
oscuro,  lo  sguardo  errante  quasi  in 
cerca  di  alcuna  cosa  che  manchi,  il 
sorriso  sempre  motteggiatore ,  e  vi 
apparirà  insomma  come  uggioso,  ir¬ 
requieto,  sempre  stanco  di  tutto. 

Se  poi  l’udite  a  parlare,  egli  è  ca¬ 
pace  di  farvi  spavento;  —  che  cosa 
sono  per  esso  e  l’eternità  e  Dio? 

—  Sogni  ed  immaginazioni  poetiche. 

—  Che  cosa  l’amore?  —  Un  inte¬ 
resse.  —  Che  cosa  l’amicizia?  —  Un 
falso  contratto  di  persone  che  cercano 
sempre  d’ ingannarsi  a  vicenda.  —  Che 
cosa  l’onore  e  la  virtù?  — *  Parole  bu¬ 
giarde. 

E  se  a  caso  rivolgendovi  ad  uno 
scettico  voi  cercherete  colle  migliori 
ragioni  possibili  di  combattere  il  suo  < 
dubbio  e  ridurlo  a  grata  certezza,  egli 
vi  ascolterà  attentamente,  sembrerà 
per  poco  convincersi  di  quanto  procu¬ 
rerete  dimostrargli,  ma  poi  scuotendo 
la  testa,  dando  in  un  sorriso  dileg¬ 
giatore  si  allontanerà  da  voi  bronto¬ 
lando:  —  «  dubito  sempre.  » 

Lo  scettico  può  amare  ed  ama  tal¬ 
volta,  ma  non  confidando  nè  posse¬ 
dendo  mai  la  certezza  d’esser  corris¬ 
posto,  il  suo  amore  ha  breve  ed  in¬ 
felice  durata;  —  egli  non  gode  la  vita 
perchè  la  vita  sta  appunto  nella  fede, 
negli  affetti,  nella  confidenza  degli  uo¬ 
mini  ed  egli  —  dico  —  fatto  stanco  di 
quel  suo  stato  di  tremenda  incer¬ 
tezza,  medita  talvolta  e  non  di  rado 
commette  il  più  terribile  dei  delitti 

—  il  suicidio  —  perchè  non  ratte¬ 
nuto  da  nessun  timore  di  una  vita 
futura.  —  Lo  scettico  può  arrivare 
a  porre  il  dubbio  su  tutto  e  su  tut¬ 
ti;  —  fino  sulla  lealtà  del  genitore, 
sulla  onestà  della  madre. 

Da  questo  dunque  si  comprende  fa¬ 
cilmente  quanto  infelici  debbono  es¬ 
sere  uomini  siffatti  ,  e  come  sia 
sacro  dovere  di  ognuno  il  cercare  di 
ricondurli  alla  fede  ed  alla  credenza 
delle  verità  più  indiscutibili  almeno. 

Contrariamente  invece ,  vi  sono 
molti  che  in  luogo  di  combattere  lo 
scetticismo  e  cercare  di  sradicarlo 
dalla  mente  dell’uomo,  sogliono  far  le 
finte  di  dubitare  essi  stessi  di  tutto, 
vuoi  cogli  scettici,  vuoi  con  quelli  che 
non  sono  seguaci  di  loro  falsa  dot¬ 
trina,  se  pure  con  tal  nome  può  chia¬ 
marsi  ciò  che  non  racchiude  traccia 
di  vero.  —  E  tutto  questo  sapete  per¬ 
chè  ?  —  Perchè  —  quasi  fosse  la  bella 
cosa  —  essi  vogliono  mostrarsi  per 
qualche  modo  strani  ed  essere  or  da 
questo,  or  da  quello  in  particolar  ma¬ 
niera  additati. 

Oh  la  stupida  vanagloria  di  mo¬ 
strarsi  spiriti  forti!  — ■  per  dirla  colle 
loro  stesse  parole.  —  Ed  a  raggiun 
gere  questo  falsissimo  scopo ,  se  per 
caso  si  trovano  in  compagnia  di  uno 


scettico,  voi  li  sentite  pei  primi  porre 
in  dubbio  quanto  vi  ha  di  divino, 

—  «  E  che.  cosa  è  mai  il  cuore  del- 
1’  uomo  —  dicono  essi  —  se  non  una 
vile  materia,  eguale  a  quella  che  noi 
tuttodì  calpestiamo?  La  stoltezza  dei- 
fi  uomo  ha  immaginato  fi  inore  ma 
v’è  qualcuno  che  ne  conosca  le  leggi?  » 

E  cosi  di  seguito  mille  altre  be¬ 
stemmie  pronunziano,  bestemmie  che 
fanno  orrore  a  loro  stessi,  che  si  pen¬ 
tono  di  dire  nel  tempo  medesimo  che 
le  fanno  uscire  dai  labbri,  e  per  le 
quali  —  appena  soli  —  domandano 
perdono  a  Dio  ed  alla  loro  coscienza. 

Ma  che  cosa  volete  d’altronde?  — - 
Lo  scetticismo  è  venuto  di  moda,  e 
tutto  —  non  escluse  neppure  le  pro¬ 
prie  convinzioni  —  dev’essere  sagri- 
fìcato  a  questa  corrutrice  di  tanti  do¬ 
veri.  —  Al  giorno  d’oggi  è  moda  non 
credere ;  è  moda  porre  il  dubbio  su 
tutto  e  perciò  molti  —  cui  però  fa 
difetto  l’intelligenza  —  seguono  le 
sue  stupide  leggi  ed  in  pubblico,  quan- 
i  do  alcuno  gli  ascolta,  (poiché  da  soli 
ne  avrebber  timore)  si  atteggiano  a 
scettici. 

Guardate  come  vanno  superbi  di 
mostrarsi  imbecilli;  —  osservate  co¬ 
me  si  gonfiano  di  loro  pochezza:  — 
essi  rinforzano  la  voce,  la  fanno  sten¬ 
torea  ed  urlano  a  squarciagola  perchè 
il  loro  scopo  è  quello  solo  di  essere 
pubbli càmennte  ascoltati.  —  «  Io  non 
credo  in  Dio  »  —  gridano  essi  e  di 
nascosto  si  fanno  il  segno  della  croce; 

—  <  l'  eternità  è  un  sogno  »  —  ed 
hanno  paura  del  purgatorio;  «  il  cu  re 
è  una  pietra  »  —  ed  amano  appas¬ 
sionatamente;  «  la  virtù  è  una  pa¬ 
rola  »  —  e  per  sante  virtù  adorano 
la  madre;  —  «  la  gloria  è  una  scioc¬ 
chezza  »  —  e  collo  studio  la  glo¬ 
ria  cercano  raggiungere;  —  la  morte 
è  l’ultima  scena  di  stupida  comme¬ 
dia  che  fortunatamente  non  può  ave  - 
re  una  replica  »  —  e  ad  ogni  pic¬ 
colo  dolore  di  testa,  mandano  per  il 
medico  le  cento  volte  in  un’  ora. 

Ma  via  togliamo  dal  volto  la  ma¬ 
schera  e  mostriamoci  quali  siamo  in 
realtà,  tanto  più  che  la  preferita  larva 
è  più  orribile  dei  volti  medesimi.  — 

La  natura  ci  fece  dono  del  senno, 
e  noi  vogliamo  far  credere  alle  genti 
di  non  possederlo?  —  Logica  tutta 
nuova  davvero! 

E  questi  agnelli  che  —  per  dol¬ 
cezza  e  sane  credenze  buonissime  — 
vogliono  rappresentare  ad  ogni  modo 
la  parte  di  iene  feroci,  (se  pure  è  ve¬ 
rosimile  il  paragone)  tanto  s’ inte¬ 
ressano  della  brutta  parte  che  sosten¬ 
gono  quando  alcuno  gli  ascolta ,  che 
certamente  risentite  parole  e  cattivi 
garbi  riceverebbe  colui  che  si  facesse 
loro-  a  mostrare  il  male  che  fanno  e 
la  brutta  assurdità  delle  impossibili 
teorie  dello  scetticismo. 

«  Non  tentate  ridurci  a  migliori 
credenze, —  soggiungono  spesso  —  noi 
rispettiamo  la  canizie  dei  vostri  ca¬ 
pelli  ma  non  quella  delle  vostre  mas 
sime  false;  —  i  tempi  della  cieca  cre¬ 
dulità  sopo  trascorsi!  —  Il  secolo XIX 
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non  somiglia  ai  passati  in  cui  le  te¬ 
nebre  la  vincevano  sopra  la  luce;  — 
questo  invece  può  dirsi  il  vero  secolo 
dei  lumi  e  ci  rallegriamo  che  ne  sia 
stato  apportatore  di  grande  progres¬ 
so.  » 

E  di  questa  santa  parola  vorreb¬ 
bero  fare  scudo  a  difesa  di  ciò  che 
appunto  il  progresso  medesimo  com¬ 
batte  e  distrugge.  ■ —  Noi  siamo  pro¬ 
gressisti  —  ripetono  e  perciò  dubi¬ 
tiamo  e  neghiamo. 

Sostituire  il  disprezzo  alla  stima , 
l’odio  all’amore,  il  dubbio  alla  cer¬ 
tezza,  la  ferma  incredulità  alla  spe¬ 
ranza,  il  nulla  al  tutto....  ecco  quello 
che  vorrebbero  far  mostra  di  credere 
necessario  questi  scettici  per  progetto, 
che  poi  la  pensano  in  modo  tutto 
diverso  ed  i  qualj,  inconsideratamente, 
arriverebbero  ad  illustrare  con  troppo 
orrìbili  colori  questo  secolo  XIX. 

Riflettiamo  per  carità  e  conosciamo 
una  volta  il  bene  dal  male  ;  procu¬ 
riamo  convincere  e  ridurre  a  migliore 
partito  gli  scettici  stessi  e  non  fac¬ 
ciamoci  invece  falsi  seguaci  di  loro 
pregiudizi  per  la  stupida  vanità  di 
mostrarci  originali  ed  essere  oggetto 
di  pubblica  ammirazione. 

In  luogo  di  accrescere  il  male,  cer¬ 
chiamo  ridurlo  a  minime  proporzioni 
mettendoci  tutti  all’  opera  colla  po¬ 
tenza  maggiore  delie  nostre  facoltà 
intellettuali.  —  Additiamo  agli  scet¬ 
tici  la  magnificenza  delle  cose  create 
e  con  sani  argomenti  mostriamo  loro 
come  nessuna  cosa  abbia ,  nò  possa 
avere  da  per  sè  stessa  esistenza.  — 
Non  ci  affligga ,  non  ci  sgomenti  la 
mancata  riuscita  di  un  primo  tenta 
tivo,  ma  si  torni  alla  prova  una  se¬ 
conda  volta,  e  la  terza  e  la  quarta 
finché  il  dubbio  non  sia  cangiato  in 
una  sana  certezza,  o  almeno  non  sia 
reso  meno  ostinato.  —  Riconduciamo 
il  pensiero  delio  scettico  alla  famiglia, 
mostramogli  le  lacrime  della  madre 
per  tanti  dolori  sofferti ,  le  cure  del 
genitore  ;  —  enumeriamo  a  quel  di¬ 
sgraziato  tutte  le  vicende  della  sua 
famigliuola  fino  dal  giorno  in  cui  egli 
vide  la  luce,  additiamogli  ad  una  ad 
una  tutte  le  premure ,  tutti  gli  af¬ 
fanni,  tutti  i  ^tormenti  di  quella  donna 
che  nove  mesi  lo  tenne  nel  seno  e  che 
lo  ha  educato  e  lo  ha  fatto  uomo. 
—  Rammentiamogli  l’affetto  dei  fra¬ 
telli  ,  il  soccorso  degli  amici  ;  —  si 
scolpiscano  nella  sua  mente  tutte 
le  circostanze  e  tutti  i  fatti  che  lo 
legano  per  gratitudine  all’ umana  fa¬ 
miglia  ,  e  forse  egli  disprezzando  il 
passato  potrà  credere  alla  virtù,  al- 
T  onore ,  rendendo  il  suo  spirito  ca¬ 
pace  di  nobili  affetti. 

'J  ebaldo  Baldasseroni. 


In  stretti  nodi  intrecciasi  1  ’  intiero 
Per  colui  che  dimentica  il  secondo 
Formalmente  giurata,  al  suo  primiero. 

L  G. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag  32  : 

Me-dico, 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Paolo  ,  Francesca  e  Lanciotto  — 
In  prossimità  del  comune  di  Rocca  Si- 
nibaìda  (Rieti)  veniva  consumato  nei 
giorni  decorsi  un  misfatto  con  una  fe¬ 
rocia  d’  animo  che  desta  raccapriccio. 

Un  certo  individuo  amoreggiava  una 
giovinetta ,  quando,  chiamato  sotto  le 
armi ,  fu  costretto  ad  abbandonarla. 

Durante  la  sua  assenza,  suo  fratello 
chiese  la  mano  della  fanciulla,  e  la  sposò. 

L’amante  lontano  non  seppe  nulla 
di  questo  matrimonio.  E  allorché  fu 
congedato,  corse  al  natio  paese ,  col 
cuore  commosso ,  ansioso  di  rivedere 
1’  oggetto  dei  suoi  amori. 

Ma  quale  non  fu  la  sua  sorpresa  al¬ 
lorché  trovò  la  fanciulla  sposa  di  suo 
fratello  ! 

Da  quel  giorno  non  ebbe  più  pace.  — 
Quistioni  continue  impegnava  in  fami¬ 
glia  col  fratello  ,  che  gli  aveva  rapito 
la  sua  donna.  —  E  un  dì  la  sua  ira 
giunse  a  tale  che,  dato  di  piglio  ad 
un  fucile,  lo  sparò  contro  il  disgraziato 
marito  facendolo  cadere  al  suolo  cada¬ 
vere. 

A  questa  orribile  scena  di  sangue  e- 
rano  presenti  il  padre  e  la  moglie  del¬ 
l’ucciso,  —  i  quali,  uniti  alt’uccsore, 
si  diedero  poi  la  cura  di  fare  sparire  le 
tracce  di  reato,  sotterrando  il  cadavere 
di  quell’infelice  in  un  campo  vicino. 

Decorsi  alcuni  giorni ,  uno  di  loro 
si  recò  là  dove  era  sotterrato  il  cada¬ 
vere  ,  e  trovò  che  un  cane  lo  aveva 
scoperto  e  ne  aveva  fatto  orribile  strazio 

Si  fece  una  nuova  fossa,  e  si  tornò 
a  seppellire  quella  povera  vittima,  col¬ 
l’idea  ferma  che  la  giustizia  umana 
non  avrebbe  mai  trovate  le  tracce  del 
reato. 

Ma  l’autorità  venne  in  qua’ che  so¬ 
spetto.  —  Sì  fecero  perquisizioni,  in¬ 
dagini,  visite  sul  luogo,  e  finalmente  si 
giunse  allo  scoprimento  di  questo  atroce 
delitto. 

* 

■V  * 

Morti  violenti  in  Italia  —  L’ul¬ 
timo  bollettino  pubblicato  dalle  Com¬ 
pagnie  d’ Assicurazioni  sulla  vita  dà  il 
seguente  riassunto  della  statistica  delle 
morti  violenti  in  Italia  dal  1864  al 
1870.  Le  morti  violente  sommarono 
a  65,049 ,  di  cui  42,870  accidentali. 
4,984  vennero  cagionate  da  suicidi , 
17,090  da  omicidi,  22  da  duelli,  184 
da  esecuzioni  capitali. 

Delle  provincia  d’Italia,  la  Puglia 
nel  1870  contò  30  morti  violente  su 
cento  mila  abitanti,  le  Marche  55,  la 
Lombardia  42. 

Le  morti  accidentali  sono  per  buon 
terzo  ascritte  alle  apoplessie,  vengono 
in  segu  to  le  cadute,  l’annegamento, 
i’emorragie,  le  sincopi. 

Le  morti  repentine  naturali  hanno 
il  loro  maximum  nella  Lombardia,  il 
minimum  nella  Basilicata;  Piemonte, 
Liguria  e  Lombardia  danno  il  maxi¬ 
mum  delle  morti  per^alcoolismo;  To¬ 
scana  e  Sardegna  ne  danno  il  mini- 
muni.  Piemonte,  Lombardia  e  Veneto 
danno  il  maggior  numero  d’  annega¬ 


menti,  di  morti  per  cadute;  le  Cala¬ 
bria  il  maggior  numero  di  morti  per 
ischiaceiamento,  e  la  Sicilia  il  maxi¬ 
mum  della  morti  per  frane  di  cave  e 
miniere. 

Nel  1870  soccombettero  506  ragazzi 
per  annegamento,,  164  per  cadute. 

Nelle  Calabrie,  nella  Sardegna  e 
nella  Lombardia  accadde  il  maggior 
numero  di  suicidii  ;  nella  Basilicata, 
nell’Emilia,  nella  Liguria  il  minor  nu¬ 
mero. 

La  più  parte  dei  suicidi  si  verifica 
in  uomini  dai  50  ai  60  anni,  le  donne 
superano  proporzionalmente  gli  uo¬ 
mini  nel  suicìdio  dai  20  ai  25  anni. 

Le  armi  da  fuoco  e  F  annegamento 
sono  i  mezzi  più  spesso  scie! ti  per  la 
morte,  vengon  subito  dopo  l'impicca¬ 
gione,  la  precipitazione  dall’alto.  Il 
maggior  contingente  dei  suicidii  è  for¬ 
nito  dagli  agricoltori. 

La  media  generale  dei  suicidii  nel 
regno,  nel  1870,  fu  di  1,73  al  giorno. 

★ 

*  * 

Due  artisti  celebri.  —  Il  tragico 
Lafond  aveva  tra  i  suoi  allievi  un  gio¬ 
vane  amoroso,  di  modi  molto  distinti 
ma  di  talento  poco  rimarchevole,  che 
recitava  all ' Ambigu-Comique,  sotto  il 
nome  di  Florestano 

Un  bel  mattino  Florestano  si  pre¬ 
senta  a  Lafond  ed  a  grande  meraviglia 
di  questi,  gli  dice:  —  amico  mio,  io 
lascio  il  teatro  e  ne  son  desolato,  per¬ 
chè  sento  che  è  una  carriera  spezzata 
ed  una  vocazione  contrariata,  ma  con¬ 
viene  che  sia  così  perchè  deggio  sa¬ 
lire  sul  trono  di  mio  padre. 

—  Ove  diavolo  prendete  il  trono  di 
vostro  padre?  disse  Lafond  stupefatto. 

—  A  Monaco.  Io  sono  il  figlio  del 
principe  di  Monaco;  mio  padre  è  morto, 
ne  ho  ricevuto  ora  la  notizia,  bisogna 
bene  che  io  vada  a  regnare  sui  miei 
sudditi.  Io  l’ ho  detto  ora  al  mio  di¬ 
rettore  ma  egli  non  voleva  crederne 
parola,  ed  ora  vuole  mettere  sull’av¬ 
vilo  al  pubblico.  Il  signor  Fiori- 
doro  surrogherà  il  signor  Florestano 
assente  j)er  causa  di  dinastia 

Lafond  si  dovette  rendere  alla  ve¬ 
rità,  poiché  quel  giovine  era  real¬ 
mente  il  principe  di  Monaco  ,  1’  erede 
presuntivo  del  principato,  che  reci¬ 
tava  da  primo  attore  giovine  all’Am- 
bigu  sotto  il  noma  di  Florestano,  e 
che  andava  a  regnare  sotto  lo  stesso 
nome  di  Florestano  I. 

Ma  più  strano  ancora  si  era,  che  il 
Floridoro  che  surrogava  il  Florestano, 
costretto  di  passare  dalla  scena  al 
trono,  non  era  altri  che  il  futuro  me- 
resciailo  Saint- Arnoud  ,  in  quel  mo¬ 
mento  luogotenente  dimissionario,  che 
provava  il  teatro  prima  di  riprendere 
la  spada. 

La  vita  reale  ha  dei  casi  veramente 
fantastici.  Un  futuro  re,  un  futuro  sol¬ 
dato,  Flores  ano  I  ed  il  vincitore  del¬ 
l’Alma,  si  scontrano  sulle  scene  di  un 
teatro  ove  sostengono  la  medesima 
parte  !... 

»"W  v?WWV'- 
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C 4 STELLO  DELL'  UNNOTH 

A  SCI  AFFUSA. 

Fra  i  monumenti  di  Sciaffusa  più 
visitati  vi  è  1’  Abbazia  d’ Ognissanti , 


di  cui  abbiamo  narrato  la  storia  e 
data  un’  incisione  (1) ,  e  il  Castello 
dell’  Unnolth  chiamato  qualche  volta 
Munnoth,  curioso  avanzo  dell’  archi¬ 
tettura  militare,  durante  il  medio 


evo.  La  sua  origine  è  antichissima;  si 
erode  che  il  torazzo  sia  stato  eretto 
nel  secolo  duodecimo ,  al  tempo  in 
cui  il  conte  Adalberto  di  Mosburgo 
era  visdomino  ossia  vicario  del  mo- 


Casteìio  dell’  Unnoth,  a  Sciaffusa. 


nastero.  Una  querela  indirizzata  al¬ 
l’Imperatore  Corrado  III,  nel  1145, 
dichiara  inutile  il  fondare  un  simile 
monumento.  Ohnenoth ;  quindi  forse 
deriva  il  nome  eh’ esso  porta.  Tutta¬ 
via  quasi  tutta  la  cittadella  non  ri¬ 
sale  al  di  là  del  principio  del  secolo 


decimosesto.  Yi  sì  fecero  notevoli  sforzi 
per  metterla  in  armonia  colla  nuova 
arte  militare.  Essendo  essa  ,  d’  altra 
parte,  conservata  benissimo,  talché 

(1)  Vedi  Illustr.  Fopol.  Voi.  YI  a  pa¬ 
gina  162. 


non  è  demolita  una  sola  delie  sue  o- 
pere ,  merita  attenzione  al  più  alto 
punto:  bisognerebbe  andar  molto  lon¬ 
tano  per  trovare  nel  medesimo  Stato 
una  fortezza  della  stessa  epoca. 


E  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei|fràtelli  Tbeves. 


PREZZO  DEH*’  ASSOCIAMOHE  ANNUA. 


/legno  d’  Italia 
Svizzera 

Austria,  Francia,  Germania  . 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna¬ 


io  5 - 

*  7 - 

»  8 - 
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Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  1.®  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  Taglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E*  Tpcvcs^  Milano. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono- 


La  grande  torre  della  chiesa  di  Delft  (Olanda)  durante  l  incendio  del  20  settembre. 


INCENDIO  DELLA  TORRE  DI  DELFT. 

Delft  è  una  graziosa  cittaduzza  o- 
landese ,  eh1  è  celebre  nel  mondo  ce¬ 
ramico.  La  sua  cattedrale  è  un 
monumento  prezioso  per  architettura  ; 
inoltre  le  tombe  di  tutta  la  famiglia 
reale ,  da  Guglielmo  il  Taciturno  in 
poi ,  vi  sono  rinchiuse  j  e  perciò  è 


cara  alla  nazione  olandese  che  ò  molto 
affezionata  alla  casa  d’ Orange. 

La  sera  del  30  settembre  in  mezzo 
a  un  terribile  uragano  il  fulmine  cadde 
sulla  cima  del  campanile ,  e  tosto  si 
dichiarò  l’incendio  nel  legno  del  tetto 
Il  fuoco  non  si  arrestò,  dopo  grandi 
sforzi ,  che  alla  vòlta  di  pietra  che 
si  trova  sotto  la  galleria. 


Lesta  vòlta  copre  il  gioco  delle 
)ane,  che  non  fu  tocco,  onde 
»be  la  singolarità  che 
>  l’incendio  le  campane  suona 
a  distesa  le  arie  piu  allegre, 
probabile  che  il  campanile  sarà 
fruito  interamente  in  ferio. 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


ERRORI  INTORNO  AGLI  ANIMALI. 

I  Giganti, 

Nella  lezione  accademica  sopra  i 
giganti  dell’  abate  Marini  ,  leggo 
quanto  segue  : 

«  Solino,  collettore  di  non  volgare 
erudizione  scrisse  la  statura  più  alta 
non  poter  oltrepassare  sette  piedi 
(m.  2,27) ,  e  che  a  questo  segno ,  e 
non  più,  pervenne  quella  di  Ercole. 

«  Non  sarà  fuor  di  proposito  il  dar 
un  cenno  della  maniera  che  tenne 
Pitagora  in  rinvenir  la  statura  dello 
anzidetto  eroe.  Lo  stadio  Olimpico  fu 
il  più  famoso  della  Grecia  destinato  a 
celebrarvi  i  giuochi  ogni  quattro  anni 
in  onor  di  Giove.  Lo  spazio  di  questo 
arringo  fu  determinato  da  Ercole,  il 
quale  ne  fu  l’autore,  e  lo  estese  per 
seicento  dei  suoi  piedi,  dei  quali  per 
misura  si  valse.  Altri  simili  stadi  fu¬ 
rono  poi  istituiti  per  la  Grecia,  con¬ 
sistenti  anch’  essi  in  piedi  seicento  , 
ma  minori  alquanto  dello  stadio  Olim¬ 
pico.  Ciò  deriva  dalla  diversa  misura 
usata  in  questo  ed  in  quelli.  Il  saggio 
Pitagora ,  introduttor  delle  scienze 
matematiche  in  Europa,  osservò  l’e¬ 
stensione  del  piede  Erculeo  tanto 
maggiore  degli  altri,  quanto  lo  stadio 
Olimpico  era  degli  altri  stadi  più 
lungo.  Conosciuta  la  misura  del  piede 
di  Ercole,  venne  altresì  in  cognizione 
della  grandezza  di  tutta  la  persona, 
mercè  1’  analogia  e  corrispondenza 
che  hanno  tra  loro  le  parti  del  corpo 
umano.  Indi  concluse  che  fu  Ercole 
superiore  di  statura  agli  altri  uo¬ 
mini,  quanto  lo  stadio  Olimpico  avan¬ 
zava  gli  altri  di  ugual  numero  di 
piedi,  ma  disuguali.  Tanto  vi  espone 
Gellio  nel  primo  capitolo  del  primo 
libro ,  ciò  che  ha  estratto  da  un’  o- 
pera  di  Plutarco  in  oggi  perduta. 
Egli  però  non  aggiunge  il  preciso 
della  statura  d'Èrcole,  ma,  come  ve¬ 
demmo  supplisce  Solino  (1)  ». 

Ma  molti  autori  antichi  e  moderni1 
parlarono  della  esistenza  degli  anti¬ 
chi  giganti  come  di  cosa  certissima 
e  messa  fuori  di  ogni  dubbio  dal  fatto 
dell’ essersene  scavate  le  smisurate 
ossa. 

Erodoto  scrisse  che  fu  trovato  sot¬ 
terra  il  corpo  di  Oreste,  di  sette  cu¬ 
biti.  Olao  Magno  dà  la  statura  del 
gigante  scandinavo  Ilartabeno  che 
era  alto  nove  cubiti,  e  l’età  di  Scar- , 
catero  che  visse  tre  secoli.  Plinio  ci 
narra  d’un  corpo  di  ben  quarantasei 
cubiti,  trovato  dentro  un  monte  del- 
l’ isola  di  Creta ,  e  un  altro  ne  ri¬ 
corda  Solino  di  trentatrè  cubiti,  sco¬ 


li)  Lezione  accademica  sopra  i  giganti , 
letta  nell’  Accademia  della  Crusca  dal  si¬ 
gnor  abate  Francesco  Donato  Marini.  (Ma¬ 
gazzino  Toscano,  Tomo  V.  Parte  I ,  o  sia 
volume  decimosettimo.  In  Firenze  s1774  : 
appresso  Pietro  Gaetano  Yiviani). 


perto  pure  in  Creta,  aggiungendo  che 
Metello,  incredulo  alle  relazioni,  volle 
chiarirsene  coi  propri  occhi. 

Parecchi  autori  riportano  la  storia 
di  Pallante,  Aglio  di  Evandro,  di  cui 
presso  Roma  sotto  lo  imperatore  En¬ 
rico  II  fu  trovato  il  corpo  in  un  se¬ 
polcro  di  pietra  con  sopra  il  nome  di 
Pallante;  questo  corpo  era  così  lungo 
che  posto  diritto  avrebbe  oltrepassato 
col  capo  le  mura  di  Roma:  e  questo 
corpo  era  intero,  e  ancor  portava  nel 
petto  la  ferita  larga  quattro  piedi  e 
mezzo  fattagli  dalla  spada  di  Turno  ! 

Leonardo  Alberti  nella  sua  Italia 
scrive  di  Pozzuolo,  che  ivi  vedevansi 
alcune  ossa  di  uomini  di  smisurata 
grandezza  ;  e  cita  i  versi  che  aveva 
fatto  su  tal  soggetto  Pomponio  Leto, 
ove  egli  dice  che  tali  ossa  gigante¬ 
sche  eran  testimonianze  potenti  per 
prova  della  grandezza  degli  antenati. 

Gigante  famosissimo  fu  quello  di  cui 
parla  Boccaccio  nella  Genealogia ,  del 
quale  fu  trovato  lo  scheletro  nel  ter¬ 
ritorio  di  Trapani  :  si  disse  che  quel 
gigante  avea  dovuto  essere  Polifemo, 
e  gli  si  trovò  la  bagattella  di  una 
statura  di  trecento  piedi,  una  sessan¬ 
tina  di  volte  maggiore  che  non  quella 
degli  altri  uomini.  Questo  gigante  di 
trecento  piedi  si  disse  trovato  con 
un  albero  di  nave  in  mano  a  mo’  di 
bastoncino,  in  una  caverna  alta  trenta 
piedi  appena  ! 

Non  meno  celebre  fu  lo  scheletro 
trovato  in  Francia,  nel  DelAnato,  sotto 
Luigi  XIII ,  e  che  si  disse  quello  di 
Teutoboco  re  dei  Cimbri,  sconAtto  da 
Mario.  Un  chirurgo  ed  un  gesuita  si 
misero  d’  accordo  a  lare  un  libretto 
in  cui  dicevano  che  quelle  ossa  erano 
state  trovate  in  una  tomba  lunga 
trenta  piedi  su  cui  stava  scritto  : 
Teutobochus  rex ,  e  che  aveva  den¬ 
tro  una  cinquantina  di  medaglie  colla 
eAìgie  di  Mario.  Facendo  vedere  quello 
scheletro  a  pagamento  ,  il  chirurgo 
ed  il  gesuita  si  fecero  ricchi. 

Tre  secoli  or  sono,  menò  un  certo 
rumore  in  Italia  la  narrazione  di  Mel¬ 
chior  Guillandino  botanico,  il  quale, 
reduce  da  Algeri  dov’  era  stato  in 
ischiavitù,  parlò  della  scoperta  fatta 
presso  quella  città  di  un  cranio  di 
undici  spanne  di  circonferenza  ,  con 
altre  ossa  corrispondenti. 

In  Africa ,  sulla  spiaggia  di  Utica , 
sant’Agostino  vide  un  dente  che  cre¬ 
dette  di  un  qualche  gigante,  e  che 
disse  tale  che  di  esso  si  sarebbero 
potuto  formare  dei  denti  ordinari  ben 
cento.  Lodovico  Yives,  nelle  annota¬ 
zioni  al  libro  De  civitate  Dei  di 
sant’  Agostino  ,  dice  che  quel  dente 
fosse  ancora  nella  Chiesa  di  san  Cri¬ 
stoforo  ,  tenuto  e  venerato  per  re  - 
liquia. 

Oggidì  ognuno  conosce  il  valore  di 
quella  reliquia  ,  e  di  tutte  le  ossa 
scambiate  in  passato  per  ossa  di  gi¬ 
ganti  umani:  ognuno  sa  oggidì  essere 
quelle  ossa  avanzi  di  grossi  animali, 
mastodonti ,  elefanti ,  che  in  epoche 
remote  popoiaron  la  terra  più  diffu¬ 


samente  che  non  ora,  e  vissero  an¬ 
che  nelle  nostre  contrade.  Si  è  in 
faccia  a  quegli  avanzi  raccolti  nel 
museo  di  Pavia,  che  il  Mascheroni 
esclama  : 

Son  queste  1’  ossa  che  lasciar  sul  margo 
Del  palustre  Tesin  da  1’  Alpe  intatta, 

Dietro  la  rabbia  punica  discese 
Le  immani  Afriche  belve  ?  0  da  quest ’ossa 
Già  rivestite  del  rigor  del  sasso , 

Ebbe  il  lor  piò  non  aspettato  inciampo  ? 
Che  qui  già,  forse,  italici  elefanti 
Pascea  la  spiaggia,  e  Roma  ancor  non  era, 
Nè  lidi  a  lidi  avea  imprecato,  ed  armi 
Contrarie  ad  armi  la  deserta  Dido  (1). 

Il  primo  a  dichiarare  la  vera  na¬ 
tura  di  quelle  ossa  fossili  è  stato 
Svetonio  ,  il  quale  dice  che  lo  impe¬ 
ratore  Augusto  aveva  messo  in  un 
suo  grazioso  ediAzio  nell’isola  di  Ca¬ 
pri . immanium  belluarurn  fera - 

runque  membra  pr ce  grandia ,  quce 
dicuntur  Gigantum  ossa ,  ’  et  arma 
Heroum  (2). 

Quanti  errori  da  Svetonio  in  poi, 
prima  che  la  verità  si  facesse  aperta 
a  tutti  ! 

Quelli  che  hanno  scritto  per  dimo¬ 
strare  erronea  la  credenza  nelle  an¬ 
tiche  popolazioni  di  giganti  hanno 
cominciato  per  dire  che  nella  Bibbia 
il  vocabolo  ebraico  che  venne  tra¬ 
dotto  per  giganti  si  può  intendere  in 
signiAcazione  diversa,  e  che  in  ogni 
caso  è  spesso  nelle  sacre  pagine  ado¬ 
perata  T  iperbole  ;  poi ,  messisi  così 
alla  meglio  d’ accordo  colla  Bibbia,  a 
confutare  i  giganti  hanno  adoperato 
questo  principale  argomento,  che  le 
tombe  più  antiche ,  i  più  antichi  ve¬ 
stiti  ed  oggetti  di  armamento  tro¬ 
vati  in  ogni  parte  della  terra,  ci  mo¬ 
strano  uomini  non  più  alti  per  nulla 
dei  moderni. 

Oggi  l’argomento  ha  acquistato  un 
nuovo  valore  dalle  ricerche  e  sco¬ 
perte  fatte  intorno  ad  uomini  che 
hanno  popolato  varie  parti  della  terra 
in  tempi  anteriori  ad  ogni  istorica 
tradizione. 

In  Isvizzera ,  in  Francia ,  in  Ger¬ 
mania,  in  Italia,  si  sono  trovati  avanzi 
della  industria  umana  in  un  tempo 
in  cui  l’ uomo  non  sapeva  ancora 
adoperare  i  metalli  e  viveva  come 
vivono  oggi  i  popoli  più  selvaggi;  e 
furono  trovati  anche  scheletri  ,  e 
porzioni  di  scheletri  ,  F  esame  dei 
quali  dimostrò  che  in  quella  età 
gli  uomini  erano  non  più  alti,  ma 
bensì  notevolmente  più  piccoli  dei 
moderni,  con  crani  più  angusti ,  mi¬ 
nore  sviluppo  di  cervello,  maggiore 
sviluppo  di  muscoli ,  e  quindi  certe 
creste  e  certe  sporgenze  su  quelle 
ossa  che  mostrano  quegli  uomini  nella 

(1)  Mascheroni  ,  Invito  a  Lesbia  Ci~ 
donia. 

Ì  (2)  C.  Svetonii  Tranquilli,  Octavius  Co  e* 

sar  A.ugustus. 
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loro  struttura  più  vicini  dei  presenti 
alla  natura  ferina  (1). 

Haller  nega  la  possibilità  della  esi¬ 
stenza  di  uomini  alti  venti  piedi,  od 
anche  solamente  nove,  perchè,  dite¬ 
gli,  non  sarebbero  stati  in  propor¬ 
zione  col  fromento,  gli  alberi,  i  bovi 
ed  i  cavalli  così  evidentemente  desti¬ 
nati  a  servirci  di  cavalcatura.  E  il 
Bracciolini ,  addentrandosi  più  nel- 
1’  argomento,  descrive  gli  effetti  sulla 
terra  nostra  di  una  popolazione  di 
giganti,  e  lo  scompiglio  per  la  spro¬ 
porzione  fra  gli  uomini  e  la  circo¬ 
stante  natura. 

Chi  sa  se  tu  hai  mai  letto  il  Brac¬ 
ciolini,  o  lettor  mio  !  Non  ti  dispiac¬ 
cia  adunque  che  io  riporti  qui  qual¬ 
cuno  dei  versi  di  cui  ti  parlo  : 


Era  d’  agosto  e  per  li  venti  Australi 
Venne  a  piover  un  dì  fra  vespro  e  nona, 

E  per  le  buche  ov’  eran  fitti  i  pali, 
Nacquer  Giganti  di  sì  gran  persona, 

Che  la  sera  medesima  eran  simili 
Alle  torri  più  grandi,  ai  campanili. 

Non  giungevano  a  lor  fino  a’  ginocchi, 
Aceri,  cervi,  pin,  querce  e  castagni, 

E  gli  strappavan  su  come  finocchi, 

E  in  un  sorso  bevean  paludi  e  stagni  : 
Parean  cupole  i  nasi,  e  fuor  degli  occhi 
Spalancati,  rotondi,  orrendi  e  magni 
Gran  vampa  uscìa,  come  la  notte  fa 
La  fiamma,  quando  abbrucia  le  città. 

Come  d’  aglietti ,  ovver  di  cipolline, 
Facean  mazzi  di  monti  a  otto  a  otto, 

E  pigliavano  P  alpi  e  le  colline 

Con  altri  poggi,  e  le  mettean  di  sotto  ; 

Ed  un  che  valicava  ogni  confine 
E  chiamar  si  facea  mastro  Nembrotto, 
Piluccava  gli  armenti,  come  noi 
Facciam  dell’  uva,  e  s’ ingollava  i  buoi. 

Co.stor,  che  le  maremme  d’ animali 
Avean  disfatte  in  una  settimana, 

E  le  pecore  e’  becchi  (esche  lor  frali) 

Con  le  corna  inghiottite  e  con  la  lana, 
Cominciaro  a  gridare  agli  immortali 
Abitator  della  magion  sovrana. 

Sonando  le  piattella  :  o  messer’  osti, 
Portate  roba,  e  se  vuol  costar,  costi  (2). 

( Continua).  M.  Lessona. 

(1)  Vedi  Lyell,  Antiquity  of  man ,  ecc. 
(. Ancienneté  de  V  homme  prouvée  par  la 
Geologie.  Traduction  franqaise  par  Chaper. 
Paris,  1864);  —  e  Vogt  Legons  sur  Vhom- 
me,  ecc.,  traduction  franqaise  de  V.  T.  Maz- 
linié,  Paris,  1865. 

(2)  Bracciolini  ,  Lo  Scherno  degli  Dei. 
Canto  XII. 


SCIARADA. 

Amor,  odio,  vendetta 
Nel  prmo  han  sede  e  reguo; 
Aria  salubre  e  pretta 
Sul  mio  secondo  spira, 

Che  il  mio  total,  sul  mare, 

Spinge,  ravvolge  e  gira. 

R.  G. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pcig  47  : 

Re-fe, 


IL  PRIMO  PASSO  ALIA  SCIENZA- 

Io  ho ,  fra  gli  altri ,  un  difetto  ,  e 
n’  ha  colpa  quel  bizzarro  ed  elegante 
scrittore  che  è  Gaspare  Gozzi:  fu  lui 
ad  appiccicarmelo  ! 

Questo  difetto,  a  cui  alludo,  è,  per 
non  lasciarvi  troppo  in  asso,  di  ascol¬ 
tare  nei  caffè  ,  nelle  radunanze  ,  ne¬ 
gli  omnibus,  nei  teatri,  per  le  piazze, 
e  in  qualunque  altro  pubblico  luogo 
ove  sia  gente  raccolta,  il  ragionare 
che  fanno  tra  loro  le  persone.  Io  di¬ 
venni  a  tal  modo  curioso  da  quel  dì 
che  lessi  nell’  Osserva  lor  e  il  racconto 
di  quel  padre  e  di  quel  figliuolo  che 
scendendo  giù  dal  ponte  di  Rialto 
ciarlavano  tra  loro  ;  il  figliuolo,  tra 
le  altre  domande,  chiedeva  al  babbo 
che  fossero  le  stelle,  a  cui  il  padre , 
da  quell’erudito  che  era,  rispondeva 
che  le  stelle  erano  stelle  e  cose  che 
risplendevano.  —  Le  saranno  dunque, 
ripigliava  il  ragazzo,  candele?  —  Fa 
tuo  conto ,  diceva  il  padre ,  le  sono 
appunto  candele.  —  Di  sevo ,  o  di 
cera  ?  disse  il  putto.  ■—  Oh  !  di  sevo 
in  cielo  !  no.  Di  cera ,  di  cera ,  disse 
il  padre  per  isbrigarsi ,  trovandosi 
impacciato  a  rispondere. 

lì  nostro  autore  veneziano,  un  po’ 
troppo  curioso,  seguì,  come  non  fos¬ 
se  fatto  suo ,  i  due  chiaccherini  e 
n’  udì  delle  belle ,  che  riferì  poi  con 
quel  modo  spigliato  che  gli  era  pro¬ 
prio  ,  dandoci  così  una  pagina  di 
finissima  prosa  da  stare  al  pari  dei 
migliori  versi  che  ci  lasciò  Parini  nel 
Giorno. 

Non  certo  colla  stessa  pretenzione 
di  scrivere  quello  che  ascolto,  ma  per 
stuzzicata  curiosità  io  pure  presto 
talvolta,  come  dissi,  attento  orecchio 
alle  ciarle  delle  genti ,  e  vi  so  dire 
che  se  non  puzzano  di  sevo  o  di  cera 
come  le  stelle  di  quel  buon  papà  del 
secolo  scorso,  poco  ci  corre! 

Ricordo,  fra  le  altre,  una  sera  d’es- 
sermi  trovato  d’  umore  così  allegro 
da  sentire  in  me  forte  il  bisogno 
da  tornare  bambino  e  fui ,  non  per 
ostentazione  di  uomo  annoiato ,  ma 
per  desiderio  di  divertirmi,  ad  un 
teatro  di  marionette.  Presi  posto 
nella  sala  molto  tempo  prima  che  lo 
spettacolo  dovesse  incominciare,  e  a 
quella  mezza  luce  scorsi  vicino  a  me 
seduta  una  giovine  popolana  con  un 
bel  ragazzo  in  sui  sette  anni,  presso 
cui  prese  posto  poi  un  signore  vestito 
assai  per  bene  e  di  aspetto  civile. 

La  popolana ,  che  portava  panni 
assai  lindi  e  modesti ,  mentre  il  fi¬ 
gliuolo  suo  era  con  una  certa  tal 
quale  eleganza  vestito,  si  contorceva 
come  fa  chi  non  si  trova  a  suo  agio  : 
supposi  che  le  desse  soggezione  il 
trovarsi  fra  due  non  della  stessa  sua 
condizione ,  e  credo  che ,  se  avesse 
osato ,  si  sarebbe  tolta  volontieri  di 
lì.  Anche  quel  signore  si  dev’essere  ac¬ 
corto  di  ciò,  poiché  si  pose  tosto  ad 
accarezzare  il  fanciullino  e  a  rivol¬ 
gergli  qualche  domanda  :  se  era  mai 
stato  a  teatro....  se  conosceva  la  com¬ 
media  che  si  sarebbe  recitata»...  se  an* 


dava  a  scuola,  e  vai  dicendo.  Questi, 
per  naturale  timidezza,  stentava  a  ri¬ 
spondere,  onde  gli  venne  in  aiuto  la 
genitrice,  e  la  conversazione  si  animò. 
Con  quel  dolce  sentimento  d’  orgoglio 
che  è  sì  bello  sul  volto  d’una  madre, 
essa  avviò  il  figliuol  suo  sì  bene  , 
che  prima  ancora  che  s’ alzasse  il  si¬ 
pario  ,  il  bimbo  aveva  recitato  una 
mezza  dozzina  di  poesie  e  narrata 
gran  parte  della  Storia  Sacra  appresa 
nella  scuola  da  lui  frequentata. 

Ma  ecco  che  si  alza  la  tela,  e 
quegli  attori  di  legno  si  movono  ap¬ 
punto  come  faceva  poco  prima  il  ra¬ 
gazzino  nel  dir  su  materialmente  i 
versi  secondo  la  maestra  gli  aveva 
insegnato.  L’  argomento  era  tolto  ai 
primi  fatti  della  storia  romana  ma 
il  nostro  piccolo  vicino  sbarrava  tanto 
d’  occhi ,  allargava  le  orecchie  e  il 
viso  suo  esprimeva  chiaramente  che 
era  per  lui  cosa  nuova  e  mai  più 
udita.  Sceso  il  sipario,  il  signore  volle 
nuovamente  interrogare  il  bimbo,  ma 
senza  che  la  madre  lo  dirigesse  a 
suo  modo,  e  senza  che  un  ragazzo 
dodicenne  che  era  lì  vicino  l’aiutasse 
come  aveva  fatto  prima.  Comperò 
quegli  un  arancio  e  facendoglielo  ve¬ 
dere  disse  al  fanciullino  :  —  te  lo  dono 
se  mi  sai  dire  chi  era  Fulton.  —  Il 
bimbo  pensò  un  poco,  si  grato  la  nuca, 
arrossì,  piegò  il  capo  e  stette  muto. 

Ripetuta  la  domanda  ,  lasciato  in 
pace  Fulton  ,  e  chiestogli  chi  era 
Franklin  ,  il  bimbo  non  fiatò ,  anzi 
fece  boccuccie  e  se  non  era  la  ver¬ 
gogna  dava  in  uno  scoppio  di  pianto. 
Però  presto  rasserenò  il  viso,  chè 
s’ebbe  egualmente  l’arancio,  e  carezze 
e  parole  di  conforto  dal  donatore.  Il 
dodicenne,  a  cui  faceva  forse  gola 
il  dono  e  aveva  desiderio  di  fare  il 
saputello,  balbettò  qualche  parola  su 
Franklin  e  non  seppe  dir  altro  se 
non  che  questi  aveva  inventato  il  pa¬ 
rafulmine,  quanto  a  Fulton  tornò  a  lui 
più  nuovo  e  strano  che  non  Cameade 
a  Don  Abbondio.  Io  meravigliai  un 
po’  del  bambino,  che  solo  la  storia 
sacra  sapesse,  e  più  del  dodicenne 
giovanetto,  e  interrogai  entrambi  quali 
libri  avessero  studiati.  Il  piccolo  fi¬ 
gliuolo  della  popolana  da  tre  anni 
che  frequentava  le  scuole  non  aveva 
letto  e  mandato  a  memoria  che  un 
compendio  di  storia  sacra,  e  l’altro 
aveva  letto  il  Giannetto. 

Tornato  a  casa  volli  riassumere  la 
conversazione  udita  e  ne  uscirono 
questi  quattordici  versi: 

—  «  0  bel  bambino,  mi  sapresti  dire 
Chi  f.  se  Adamo?  —  «Il padre. dei  viventi, 
Che  per  un.  pomo  csò  disubbidire 
Facendo  a  morte  condannar  le  genti.  * 

E  qui  mi  seppe  tutti  riferire 
D’Èva,  d’ Abele,  di  Noè  gli  eventi; 
D’Abram....  di  Lot...  dei  Faraoni  r  ire, 

E  le  stragi  narrò  degli  innocenti. 

—  «  Tu,  gli  dissi,  che  studi  tanto,  sai 
Franklin,  Fulton  chi  fosse  ?»  E  di  quei  saggi 
Per  ben  tre  volte  i  nomi  replicai. 

Stupito  il  bimbo  allor  :  «  Non  l’ho  a  memoria, 
Ma  certo  questi  vostri  personaggi, 

Non  fanno  parte  della  Sacra  Istoria»  * 
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Poi  fra  me  e  me  pensavo  che  se  il 
fanciullino  non  aveva  colpa  di  ciò , 
ben  ne  aveva  il  maggiore  d’età  ad 
ignorare  chi  fosse  Fulton  e  a  sapere 
sì  poco  di  Franklin  se  aveva  studiato 
il  Giannetto ,  poiché  io  era  fra  i  più 


entusiasti  di  questo  libro.  Pure,  non 
fidando  di  me  stesso,  presi  a  correre 
di  nuovo  coll’occhio  l’ indice  dei  quat¬ 
tro  volumi,  e  a  sfogliarne  le  pagine, 
e  lessi  a  pagina  134  del  secondo  vo¬ 
lume  :  «  I  parafulmini  furono  inven¬ 


tati  nel  secolo  passato  da  Franklin  , 
filosofo  americano  »,  e  a  pagina  88 
del  terzo  volume  trovai  un  capitolo 
intitolato  :  Le  strade  di  ferro  e  il 
giardino  di  Giannetto ,  ma  neppure 
una  parola  su  Fulton,  nò  sulla  sua 


IL  PRIMO  PASSO  ALLA  SCIENZA  ( SAGGI  D’INCISIONI). 


invenzione,  nè  sui  progressi  fatti  sino 
all’anno  in  cui  quel  libro  venne  pub¬ 
blicato.  Immaginate  un  po’  con  che 
dolore  dovessi  convenire  che  quello 
•colaretto  dodicenne  aveva  ragione  t 
Però  mi  riconsolai  presto  pensando 
che  il  Giannetto  fu  dal  Parravicini 
scritto  in  un’epoca  in  cui,  per  diverse 
ragioni,  specialmente  politiche,  l’istru¬ 
zione  scientifica  non  poteva  avere  lo 


sviluppo  che  s’ ebbe  di  poi  e  che 
si  va,  accrescendo  ogni  giorno  più , 
e  più  mi  riconsolai  col  riflettere  che 
essendo  scritto  per  un  concorso  aperto 
nel  1833 ,  doveva  naturalmente  se¬ 
guire  la  via  tracciata  agii  autori  dal 
programma  al  concorso  stesso. 

Ma  s’ io  mi  fui  racconsolato  pen¬ 
sando  che  il  Giannetto  era  stato  un 
buon  libro,  mi  doleva  con  me  stesso 


che  vi  fossero  molti  volumi  per  ogni 
scienza  scritti  in  modo  popolare,  e 
non  uno  solo  che  esponesse  di  cia¬ 
scuna,  con  forma  piana  e  facile,  i  pri¬ 
missimi  elementi  e  fosse  come  il  pri¬ 
mo  passo  che  avviasse  il  ragazzino  e  il 
giovanetto,  e  li  facesse  innamorare  de¬ 
gli  studi  scientifici  tanto  necessari  ai 
nostri  giorni,  nello  stesso  modo  che  il 
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Macchile  a  vapore.  —  LccoiLolRle. 


La  pietra.  —  Elettroscopio 
di  Haiiy. 


Istr omenti  d’ottica.  —  Immagine  viituale  prodotta 
da  lento  biconvtssa. 


Ir  ritratto.  —  Camera  oscura  per  disegnare. 
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Giannetto  faceva  prendere  amore 
specialmente  agli  studi  classici. 

Ed  ecco  che  in  questi  giorni  mi  cadde 
sottocchi  un  bel  libro  che  porta  per 
l’ appunto  questo  titolo  :  Il  Primo 
passo  alla  Sdenta  (1).  Vedendo  sod¬ 
disfatto  un  desiderio  che  m’ era  nato 
alcuni  anni  or  sono,  l’aprii  e  vi  tro¬ 
vai  che  infatti  l’egregio  professore 
Milani  conduceva  i  suoi  scolari  per 
una  strada  piana  ,  ridente  e  fiorita, 
e  insegnava  loro  quello  che  oggidì 
neppure  una  ragazzina  dai  dieci  ai 
dodici  anni  può  ignorare. 

Egli  ti  descrive  prima  i  mondi,  facen¬ 
do  amare  il  Creatore  nelle  sue  opere;  e 
specialmente  della  Terra  ti  ragiona 
a  lungo,  spiegandoti  i  vari  fenomeni 


L’aria.  —  Pressione  atmosferica. 


e  accennandoti  le  diverse  trasforma¬ 
zioni  che  il  nostro  pianeta  ha  Subite. 
Detto  che  sia  forza,  perchè  tu  possa 
ben  capire  i  fenomeni  che  ti  descrive, 
ti  parla  della  proprietà  che  hanno  l’ac¬ 
qua  e  l’aria,  e  ti  narra  come  si  produce 
il  suono.  Ai  fenomeni  fisici  che  ci  col¬ 
piscono  ogni  giorno,  e  che  tante  paure 


La  calamita.  —  Paradosso  magnetico. 

e  pregiudizi  destano  nelle  anime  rese 
vili  e  superstiziose  dall’  ignoranza , 
molte  pagine  son  dedicate,  nè  furono 
dimenticate  le  meteore  che  destano 
tanto  interesse.  I  corpi  che  popolano 
la  terra  sono  descritti  ad  uno  ad  uno, 
a  cominciare  dai  minerali  per  passare 
alle  piante  e  terminare  cogli  animali; 
in  quest’ ultima  parte,  narrato  del- 

« 

(1)  Il  primo  passo  alla  scienza,  principi' 
di  scienze  fisiche  e  naturali,  opera  destinata 
agli  istituti  elementari  d’istruzione  e  d’e¬ 
ducazione  d’Italia,  di  Gustavo  Milani  —  un 
volume  della  Biblioteca  Utile  con  557  in¬ 
cisioni  (Milano,  Treves,  L.  5). 


l’uomo,  discorre  dei  quadrupedi,  de¬ 
gli  uccelli,  dei  pesci,  dei  rettili,  degli 
insetti  e  dei  molluschi. 


L’animale.  —  Polmoni  dell’uomo. 


Le  cose  più  comuni  ti  spiega,  co¬ 
me  lo  specchio,  la  fotografia,  lo  ste¬ 
reoscopio  e  gli  strumenti  ottici  più 
noti,  raccontandoti  d’ogni  invenzione 
la  storia.  Nel  trentesimosecondo  trat¬ 
tenimento,  che  è  F  ultimo,  dà  alcune 
notizie  suirindustrie  più  comuni,  quali 
la  stampa,  la  stereotipia,  l’incisione, 
la  litografia,  la  carta,  il  vetro,  le  ma¬ 
ioliche,  le  porcellane ,  gli  spilli ,  gli 
aghi  ed  i  tessuti. 

Così  tu,  senza  neppur  avvedertene, 
hai  arricchita  la  mente  di  nozioni 
elementari  di  astronomia,  di  mecca¬ 
nica,  di  geologia,  di  fisica,  di  mete- 
reologia  ,  di  chimica,  di  mineralogia, 
di  zoologia,  di  botanica,  ed  hai  letto 
anche  un  breve  cenno  sull’  industria 
umana. 

Come  capirai,  o  lettore,  da  questo 
cenno,  benché  non  completo,  nulla  fu 
dimenticato.  Le  sono  oltre  600  pagine 
che  si  fanno  leggere  assai  volentieri, 
e  a  cui  vanno  unite  quasi  altrettante 
incisioni,  perchè  queste  servono  sem¬ 
pre  più  ad  imprimere  nelle  giovani 
menti  gli  oggetti  descritti  e  le  cose 
imparate,  e  anche,  per  dirla  con  un 
nostro  poeta: 

«  Perchè  quando  vi  son  le  figurina 
Si  ha  più  coraggio  d’arrivare  al  fine.  » 

E  ciò  riflettendo  l’autore  di  que¬ 
st’  articolo ,  pensò  bene  togliere  a 
ciascuna  materia  una  incisione  e  por¬ 
la  qui,  quasi  a  titolo  di  saggio,  ma  in 
fondo  fondo  per  la  ragione  del 
poeta  d’ Arezzo.  E  poiché  le  incisioni 
erano  molte  e  lo'  spazio  disponibile 
in  proporzione  assai  minore,  dovette 
scegliere  fra  esse  quelle  più  piccine 
e  lasciare  in  un  canto  le  incisioni  che 
occupano  nel  volume  una  o  anche 
due  pagine. 

Che  il  Primo  passo  alla  Scienza 
sia  libro  scritto  con  coscienza  di  scien¬ 
ziato  non  occorre  dirlo  nemmeno  quan¬ 
do  porta  il  nome  dell’autore  del  Corso 
elementare  di  fìsica  e  metereologia. 


Che  la  forma  sia  chiara  e  piana,  ove 
non  bastasse  la  stessa  ragione  ve  ne 
ha  un’  altra  ,  ed  è  :  che  il  professo¬ 
re  Milani  non  scrisse  già  il  suo  li¬ 
bro  cercando  fosse  adatto  alla  gio¬ 
vanile  età ,  salvo  il  caso  di  rifarlo 
quando  la  pratica  ne  dimostrasse  i 
difetti ,  ma  già  si  servì  di  questo 
scritto  come  libro  di  testo  per  le  a- 
lunne  del  R.  Conservatorio  di  S.  Anna 
in  Pisa,  a  cui  lo  volle  dedicato. 

Io  mi  auguro,  per  l’amore  che  porto 
alla  mia  terra  natale,  che  possa  que¬ 
sto  libro  far  prepotente  sempre  più 
nelle  giovani  generazioni  il  bisogno  di 
nutrire  la  mente  colla  scienza,  e  destare 
in  ogni  babbo  il  desiderio  di  averlo 
presso  sè,  onde  —  se  il  caso  o  i  tempi 
gli  impedirono  di  apprendere  i  primi 
elementi  delle  scienze  fìsiche  e  natu¬ 
rali,  o  le  giornaliere  faccende  glie  le 
fecero  dimenticare  — non  abbia  a  ri¬ 
spondere  al  figliuol  suo  come  il  babbo 
veneziano  del  secolo  scorso  :  «  le 
stelle  sono  stelle  e  cose  che  risplen¬ 
dono  ». 

S.  Gbiron. 


Piccoli  A  POSTA. 

L.  M.  Busalla.  Mandi  centesimi  50  e  rice¬ 
verà  il  premio  promesso;  il  numero  fu  spe¬ 
dito.  —  A.  Z.  e  D.  S.  S.  Vi  dorè.  Mandino 
centesimi  50  per  ciascuno  e  riceveranno  il 
premio.  —  T.  W.  H.  Palermo.  Abbiamo 
passato  il  suo  disegno  agli  incisori  ma  non 
fu  possibile  trarne  profeto;  le  siamo  però 
doppiamente  grati  d’ essersi  provato  a  di¬ 
segnare  solo  per  esserci  utile.  I  due  numeri 
che  ha  richiesti  sono  esauriti.  —  A.  G.  Fi¬ 
renze.  Ricevuto  e  leggeremo  —  A.  G.  T. 
Messina.  Avrà  ricevuto  il  catalogo;  non  ab¬ 
biamo  i  due  ritratti  in  pronto,  nè  vi  è  o- 
pera  qui  edita  che  ne  parli  a  lungo.  — 
L.  G.  Milano.  È  vero  che  il  nostro  giornale 
si  è  proposto  di  stampare  poesie  nei  vari 
dialetti  ma  purché  sieno  già  popolari  o  di 
autori  celebri.  —  A.  F.  F.  Arona.  Non  pos¬ 
siamo  pubblicare  il  suo  sonetto  —  G.... 
Milano.  Un  traduttore  di  manoscritto  dal 
greco,  e  perchè  conservare  l’anonimo?  — 
G.  P.  Venezia.  Grazie  delle  fotografie.  — 
A.  S.  Non  possiamo  pubblicare  il  suo  ar¬ 
ticolo  di  costumi  siciliani.  —  A.  C.  Verona. 
Ricevuto  e  letto  il  suo  articolo  che  pub¬ 
blicheremo.  —  P.  P.  Bologna.  Ella  ha  ra¬ 
gione. 
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CRONACA. 

Roma  ha  celebrato  l’anniversario  del 
suo  plebiscito  come  non  si  sarebbe 
potuto  meglio.  Non  alludo  già  alle  lumi¬ 
narie  e  alle  altre  feste  che  rallegrarono 
quella  cerimonia  civile  ma  solo  alla  di¬ 
stribuzione  dei  premi  fatta  in  Campido¬ 
glio.  Unire  le  bellissime  feste  della  pace 
ai  ricordi  più  cari  e  solenni  della  indi- 
pendenza  e  unità  nostra  è  mostrare 
desiderio  vivissimo  di  rendersi  ogni  dì 
più  popolo  degno  di  quelle  civili  isti- 
tuziodì  che  ci  reggono.  È  un  modo 
tacito  ma  pure  eloquentissimo  di  ri¬ 
cordare  alle  giovani  generazioni  che 
è  solo  col  sapere  che  si  tiene,  studenti 
nelle  scuole,  figli  nelle  famiglie,  citta¬ 
dini  nelle  nazioni,  nazione  frai  popoli, 
il  posto  che  ci  siamo  colle  nostre  fa¬ 
tiche  guadagnato.  È  un  modo  saggio 
di  far  pensare  ai  padri  come  e  perchè 
la  patria  nostra  era  divisa  ed  oppressa, 
e  rendere  quindi  in  loro  più  vivo  il  biso¬ 
gno  di  crescere  una  figliuolanza  forte, 
saggia  ed  educata  ad  ogni  civile  e  mo¬ 
rale  virtù.  Queste  simpatiche  festic- 
ciuole,  in  cui  vedi  sfilare  una  folla  di 
bimbi  e  fanciulli  col  distintivo  del  pre¬ 
mio  ,  ti  fanno  pensare  allo  sfilar  dei 
soldati  col  petto  coperto  di  medaglie, 
e  rifletti  quanto  sia  giusto  il  dire  che 
le  vittorie  prussiane  furono  prepa¬ 
rate  sui  banchi  delle  scuole.  Roma  più 
d’ogni  altra  città  ha  duopo  di  progre¬ 
dire  nella  istruzione,  per  mettersi  a 
paro  di  molte  città  italiane  ora  assai 
più  di  lei  avanti  nella  generale  col¬ 
tura;  ha  doppio  bisogno  di  guadagnare 
gli  anni  perduti,  perchè  sede  del  go¬ 
verno.  Un  popolo  ch8  vede  da  vicino 
tutto  il  congegno  onde  si  move  la 
macchina  governativa  ,  deve  saper 
rendersi  ragione  d’ogni  movimento.  A 
ciò  gioverà  il  tempo  e  lo  svolgersi  de 
gli  avvenimenti.  Ogni  raccogliersi  dei 
deputati,  ogni  elezione,  ogni  nuova  ses¬ 
sione,  ogni  crisi  lo  farà  impratichire 
sempre  più.  Oggi  il  Parlamento  è  ap¬ 
punto  raccolto  in  Roma  ed  impor¬ 
tanti  questioni  dovrà  discutere,  alcune 
delle  quali  interesseranno  particolar¬ 
mente  l’eterna  città  e  la  sua  provincia. 

•  • 

Io  conobbi  un  tempo  un  giovinotto 
che  soleva  bazzicare  quasi  ogni  giorno 
in  una  famiglia  dov’era,  fra  le  altre, 
una  ragazza  diciottenne  piuttosto  bel¬ 
loccia.  Il  vicinato  narrava,  come  se 
fosse  cosa  ormai  combinata,  che  questi 
due  giovani  si  sarebbero  sposati,  e  la 
cosa  fu  a  po’  per  volta  creduta,  mentre 
i  due  giovani,  comechè  si  guardassero 
di  buon  occhio,  non  erano  mai  corsi 
tanto  col  pensiero.  Un  bel  dì  il  babbo 
della  ragazza,  a  cui  efano  giunte  al¬ 
l’orecchio  le  dicerie  del  vicinato,  non 
domandò  già  al  nostro  giovanotto  se 
era  vero  ch’egli  nutrisse  simpatia  per 
la  ragazza,  e  che  intenzione  avesse  , 
ma,  credendola  anche  lui  cosa  fatta , 
interrogò  solo  il  giovanotto  sul  modo 
di  combinare  il  matrimonio.  Figura¬ 
tevi  un  poco  voi  se  il  povero  diavolo 
cascò  dalle  nuvole  a  questa  inaspettata 
proposizione.  Ebbene,  non  meno  sor¬ 


presa  e  sbalordita  rimase  parte  del¬ 
l’Assemblea  francese  nell’ ascoltare  il 
Messaggio  di  Thiers,  il  quale  non  parla 
già  dello  scegliere  la  repubblica  come 
forma  di  governo  e  di  proclamarla,  ma 
solo  accenna  al  modo  di  mantenerla 
e  renderla  sempre  più  conservatrice. 

Vediamo  quello  che  contiene  questo 
messaggio.  Esso  constata  la  tranquilli¬ 
tà  del  paese,  la  prosperità  del  commer¬ 
cio,  la  buona  situazione  finanziaria,  mal¬ 
grado  un  disavvanzo  di  parecchi  mi¬ 
lioni  nella  riscossione  delle  imposte. 
Raccomanda,  specialmente  ai  repubbli¬ 
cani,  di  mantenere  l’ordine,  poiché  solo 
mostrandosi  conservatrice  la  repubbli¬ 
ca  potrà  durare.  Gli  avvenimenti,  sog¬ 
giunge,  hanno  dato  la  repubblica,  sa¬ 
rebbe  pericoloso  ed  inutile  discutere 
la  sua  origine,  esiste,  è  il  governo  dal 
paese,  e  basta.  E  qui  il  messaggio  di¬ 
chiara  che  il  paese  non  soffrirebbe  a 
lungo  un  governo  che  fosse  opera  di 
un  partito ,  e  che  ciò  condurrebbe 
all’anarchia,  al  dispotismo  e  a  nuovi 
disastri.  La  repubblica  dev’  essere  il 
governo  di  tutti ,  e  due  anni  di  cal¬ 
ma  possono  destare  speranza  di  po¬ 
ter  fondare  questa  repubblica  con¬ 
servatrice.  Parlando  della  politica  este¬ 
ra,  il  messaggio  non  accenna  ad  allean¬ 
ze,  dichiara  però  che  la  Francia  non  è 
isolata,  e  che  l’  appoggio  morale  nel 
giorno  del  bisogno  lo  si  trova  sol¬ 
tanto  quando  lo  si  è  meritato.  Finisce 
coll’affermare  che  il  momento  è  de¬ 
cisivo,  poiché  tutti  attendono  di  ve¬ 
dere  quale  forma  sarà  scelta  dall’As¬ 
semblea  per  dare  alla  repubblica  quel¬ 
la  forza  di  cui  non  può  fare  a  meno; 
la  scelta,  aggiunge  ,  dipende  da  essa; 
essa  ha  la  missione  di  salvare  il  paese; 
le  spetta  di  scegliere  il  momento  che 
crederà  opportuno:  il  governo  non  vuole 
sostituirsi  alla  volontà  nazionale,  ma 
quando  sarà  nominata  una  commissione 
per  meditare  quest’opera,  esso  darà 
il  suo  avviso  con  lealtà  e  risoluzione. 

Certo  che  per  la  destra  la  fu  una 
tegola  inattesa  caduta  dall’alto.  Addio 
provvisorio,  addio  sogni  dorati  di  met¬ 
tere  tutto  in  forse,  addio  scelta  di  go¬ 
verno  e  speranza  d'averne  uno  a  modo 
suo.  Essa  accolse  col  silenzio  il  mes¬ 
saggio  ,  mentre  la  sinistra  applaudì 
quasi  ad  ogni  periodo.  La  sessione  che 
s’apre  è  importantissima  e  non  può 
mancare  d’essere  agitatale  ne  hanno 
già  le  prime  avvisaglie.  Il  deputato 
Kerdrel  propose  di  nominare  una  com¬ 
missione  per  esaminare  il  Messaggio, 
il  che  porse  almeno  occasione  alla  de¬ 
stra  di  potere  applaudire  essa  pure. 
Rispose  Thiers  e  dichiarò  che  era  pron¬ 
to  a  sottomettersi  alla  maggioranza  ma 
che  credeva  appunto  aver  espresso  l’opi¬ 
nione  della  maggioranza  della  Camera 
e  del  paese  :  al  che  applaudì  nuova¬ 
mente  la  sinistra.  La  proposta,  dietro 
consiglio  del  presidente  Grevy,  fu  mo¬ 
dificata  in  questo  senso:  di  nominare 
una  Commissione  per  esaminare  il  pro¬ 
getto  d’ indirizzo  in  risposta  al  Mes¬ 
saggio,  ed  ebbe  così  l’approvazione. 

S.  G. 


LAVATURA  DELLE  SABBIE  AURIFERE 

I UT  CALIFORNIA. 

I  Cinesi ,  ai  quali  era  quàsi  tutto 
devoluto  il  lavoro  sui  fiumi ,  per¬ 
ché  più  non  offriva  gli  stessi  van¬ 
taggi  di  una  volta,  facevano  prova,  in 
questa  speculazione,  di  una  grandis¬ 
sima  destrezza,  e  si  affaccendavano  con 
un  accordo  meraviglioso.  L’operazione 
consiste  nello  scavare  il  letto  d’un 
fiume,  divergendolo  da  un  lato ,  indi 
pel  raccogliere  le  arene  del  fondo,  che 
si  gettano  in  canali  di  legno  o  slui- 
ces ,  leggermente  inclinati.  Si  frap¬ 
pongono  sbarre  allo  spazio  percorso 
dalle  sabbie  nei  canali  :  qualche  volta 
sono  doppii  fondi  a  graticci  od  abbe¬ 
veratoi  pieni  di  mercurio.  L’oro,  in 
tutti  i  casi,  trovasi  trattenuto,  men¬ 
tre  tutte  le  materie  leggiere  vengono 
portate  via.  Una  ruota  pendente , 
mossa  dalla  corrente  del  fiume ,  fa 
girare  una  tromba  cinese  od  a  corona, 
che  alimeta  d’  acqua  i  sluices. 

Dall’alto  del  ponte  di  travi,  gittato 
sullo  Stanislaus  pel  passaggio  della 
strada  di  Coulterville  ,  la  vista  dei 
minatori  sul  fiume  pare  anco  più 
pittoresca  che  non  dalle  rive.  Ap¬ 
poggiato  al  parapetto  del  ponte ,  si 
osservano  tutti  i  particolari  dell’ope¬ 
razione  in  una  volta.  I  lavoratori 
erano  sparsi  lungo  le  rive ,  su  pa¬ 
recchi  chilometri  di  lunghezza.  Ogni 
compagnia  faceva  del  suo  claim  una 
specie  di  rumoroso  alveare ,  ove  re¬ 
gnavano  il  moto  e  la  vita.  Gli  uni , 
disposti  sui  lati  del  sluice ,  vi  butta¬ 
vano  la  terra  e  le  sabbie  a  palate  ; 
altri,  saliti  sullo  sluice,  dimenavano 
con  rastrelli  a  denti  di  ferro  la  ghiaia 
e  le  sabbie  ;  questi  facevano  colla  cuna 
un  saggio  sulla  riva  del  fiume,  e  il 
monotono  rumor  del  congegno  si  fram¬ 
mischiava  alle  grida  strillanti  e  di¬ 
scordi  dei  figli  del  Celeste  Impero  ; 
quelli,  senza  dubbio  i  meccanici  e  le¬ 
gnaiuoli  della  compagnia,  riparavano 
sui  loro  banchi  da  artieri  i  guasti 
sopravvenuti  alle  ruote,  alla  tromba 
od  ai  sluices  ,  oppure  andavano  co¬ 
struendo  nuovi  ordigni. 

Su  fiumi  di  poca  riuscita,  quando 
si  è  deviato  interamente  il  corso 
dell’acqua  in  un  canale  laterale,  tutti 
i  minatori  occupano  l’antico  letto.  Il 
piccone  e  la  pala  disgregano  le  sab¬ 
bie;  alcuni  argani,  rozzamente  in¬ 
stallati,  levano  i  ceppi  voluminosi  di 
roccia ,  e  la  tromba  asciuga  piena¬ 
mente  il  terreno  da  scavare. 
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toma.  —  La  distribuzione  dei  premi  alle  scuole  municipali  in  Campidoglio,  il  2  ottobre  ( Vedi  la  Cronaca). 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Si  cerca  un  deputato!  —  Un  fatto 
singolare  e  forse  senza  precedenti  nella 
storia  del  suffragio  universale  si  è  te¬ 
sté  presentato  riguardo  aU’elezi.one  di 
un  deputato  della  Biscaglia  (Spagna). 

In  seguito  alle  recenti  elezioni  si 
ricevettero  alla  questura  delle  Cortes 
i  processi  verbali  del  collegio  di  Du- 
rango,  dai  quali  emergeva  che  un  certo 
sig.  Soler  aveva  ottenuto  una  consi  ¬ 
derevole  maggioranza. 

Un  candidato  così  beneviso  al  corpo 
elettorale  non  doveva  essere  il  primo 
venuto.  Le  carte  che  si  riferivano  alla 
sua  elezione  furono  classificate  fra  la 
categoria  di  quelle  più  chiare,  precise 
e  non  discutibili  (limpios.) 

La  sessione  venne  aperta  ma  il  vit¬ 
torioso  signor  Soler  non  vi  comparì. 
Il  sig.  Castro,  questore  della  Camera, 
stava  molto  impensierito  sul  ci  rito  di 
questo  deputato  così  poco  premuroso. 

Chiese  del  signor  Soler  a  tutti  gli 
echi  dei  monti  della  Biscaglia  e  per 
molti  giorni  si  diede  a  carteggiare  in¬ 
defessamente  con  tutte  le  autorità  di 
Durango  chiedendo  loro  notizia  del  si¬ 
gnor  Soler;  e  la  gente  di  Durango 
rispondeva  con  male  dissimulata  sor¬ 
presa: 

«  Abbiamo  nominato  il  signor  Soler 
ma  non  l’abbiamo  mai  veduto.  S’egli 
non  trovasi  alle  Cortes,  non  sappiamo 
ov’  egli  possa  essere  !  » 

La  questura  non  poteva  capacitarsi 
dell’accaduto,  ed  era  sul  punto  di  pro¬ 
mettere  mediante  la  pubblicità  del 
Diario  de  los  avisos,  un’onesta  rega¬ 
lia  a  colui  che  troverebbe  il  signor 
Soler;  ma  gli  fu  impossibile  il  met¬ 
tere  il  suo  progetto  in  esecuzione , 
nell’  impossibilità  in  cui  trovavasi  di 
dare  i  connotati  del  deputato  smarrito 

Le  cose  sono  tuttavia  nei  medesimi 
termini  riguardo  a  questo  rappresen¬ 
tante. 

Chi  può  essere  dunque  questo  si¬ 
gnor  Soler,  al  quale  più  di  quattro 
mila  elettori  della  Biscaglia  hanno 


dato  il  loro  voto?  Sarebbe  egli  forse 
un  mito ,  un  simbolo  ?  Come  mai  gli 
elettori  di  Durango  hanno  potuto  vo¬ 
tare  per  lui  senza  conoscerlo  ? 

* 

t?  9 

Democrazia  d’un  presidente.  —  E- 
siste  nella  Cina  un  ordine  che  con¬ 
cede  al  titolare  il  grado  di  gran  man¬ 
darino  e  gli  conferisce  il  diritto  di 
portare  il  bottone  rosso  che  è  il  più 
alto  ,  è  l’ordine  del  Sapeck. 

L’imperatore  del  Mezzo  ha  confe¬ 
rito  al  presidente  delia  Repubblica 
francese  1’  ordine  del  Sapeck ,  quello 
che  portava  1’  ambasciatore  Tchoung, 
ministro  della  guerra ,  al  tempo  del 
suo  viaggio  in  Francia. 

Così  il  numero  delle  decorazioni  date 
al  signor  Thiers  ascende  a  trenta,  ed 
egli,  secondo  i  privilegi  annessi  ai  di¬ 
versi  ordini,  è  principe,  conte,  grande 
di  Spagna ,  generale  di  di  visione  Tu¬ 
nisino  ,  e  finalmente  g»an  mandarino 
dell’impero  del  Mezzo. 

Per  il  fondatore  d’  una  Repubblica, 
via,  non  c’è  male! 

* 

¥  ¥ 

Che  miagolio!  —  Venne  chiusa  a 
Londra  in  questi  ultimi  giorni  al  pub¬ 
blico  la  parte  meridionale  del  Palazzo 
di  cristallo,  e  invece  dei  fiori  e  delle 
frutta  che  vi  si  espongono  per  con¬ 
sueto,  vi  furon  messi  più  di  300  gatti 
per  l’ esposizione  che  doveva  avere 
luogo  nel  giorno  susseguente. 

Questa  esposizione  sarà  interessante 
nello  stesso  tempo  per  quelli  che  con¬ 
siderano  il  gatto  come  amico  di  casa 
e  per  coloro  che  lo  ritengono  e  lo  te¬ 
mono  come  un  essere  incomodo. 

Sulle  300  specie  di  gatti  esposti 
quest’oggi  nelle  gabbie  a  Sydenh^m, 
un  gran  numero  sono  rimarchevoli  per 
la  bellezza  del  pelame,  la  purezza  del 
loro  colore  bianco  o  nero  o  la  sin¬ 
golarità  della  loro  razza. 

L’ultimo  gatto  deU’  esposizione  è  il 
primo  che  desta  1’  attenzione  di  tutti. 

Egli  appartiene  alla  classe  dei  gatti 
selvaggi  ed  ibridi ,  così  detto  gatto- 
tigre. 


Esso  ha  la  testa  dell’animale  di  cui 
porta  il  nome ,  ha  la  pelle  screziata 
come  la  tigre ,  ed  uno  sguardo  così 
sospettoso  che  ci  si  pensa  due  volte 
prima  di  accarezzarlo. 

Dicesi  che  sia  proveniente  da  San- 
tos  nell’  America  meridionale  ,  ed  ha 
avuto  il  primo  premio  della  sua  classe. 

Il  suo  vicino  è  indicato  come  il  vero 
gatto  a  squame  di  tartaruga.  Ed  è 
veramente  segnato  nel  pelame  di  tale 
colore  che  rappresenta  la  scaglia  di 
tartaruga  levigata. 

I  gatti  maculati  come  se  ne  vedono 
dappertutto,  vi  si  presentano  sotto  o- 
gni  specie  di  varietà ,  e  se  dobbiamo 
giudicarne  dal  prezzo  che  se  na  do¬ 
manda  ,  debbono  sembrare ,  agli  oc¬ 
chi  dei  rispettivi  proprietari ,  di  una 
qualità  superiore  assai  a  quella  di 
tutti  gli  altri  gatti. 

Ve  ne  sono  del  prezzo  di  mille  lire 
sterline  (25  mila  franchi),  di  500  lire 
sterline,  di  200  lire  sterline,  di  100  lire 
sterline ,  ed  innumerevoli  altri  di  10 
lire  sterline. 

Vedesi  in  una  gabbia  una  famiglia 
di  piccoli  gatti ,  uno  bianco  ,  1’  altro 
nero  e  la  madre  perfettamente  bianca. 
Vi  sono  dei  gatti  angoras,  russi,  per¬ 
siani,  spagnuoli,  siamesi  e  di  altri  paesi 
esteri ,  che  destarono  l’attenzione  del 
pubblico  colle  loro  specie  diverse. 

Tutti  questi  ammali  sono  chiusi  o- 
gnuno  in  una  gabbia  e  trovansi  evi¬ 
dentemente  in  buone  mani,  ma  i  vec¬ 
chi  gatti  non  varino  punto  superbi  del- 
1’ onore  che  loro  si  fa  esponendoli,  e 
considerandosi  come  presi  in  una  trap¬ 
pola,  si  mostrano  impensieriti  e  pau¬ 
rosi. 

» 

«  * 

I  GIORNALI  E  LA  POPOLAZIONE.  ~  Vi 
è  negli  Siati  Uniti  un  giornale  per  ogni 
7,000  abitanti,  in  Svizzera  1  per  8,000, 
in  Belgio  1  per  15,000,  in  Olanda  1 
per  16,000,  in  Frane  a  ed  in  Inghilter¬ 
ra  1  per  23,000,  in  Prussia  1  per  26,000, 
in  Italia  1  per  44,000,  in  Austria  1 
per  105,000,  in  Turchia  1  per  300,000, 
in  Russia  1  per  350,000. 
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POLA  E  RO  VIGNO* 

Nell’ offrire  ai  nostri  lettori  le  due 
incisioni  rappresentanti  i  due  pano¬ 
rami  di  queste  città,  marittime  en¬ 
trambe  ,  aggiungiamo  alcuni  cenni 
rapidissimi  su  quanto  avvi  in  esse 
di  più  rimarchevole  ed  interessante. 

Fola  ,  città  dell’  Istria  sull’  Adria¬ 
tico,  non  conta  che  2015  abitanti.  Yi 
si  veggono  molte  belle  rovine  della 
già  fiorente  lulia  Augusta  e  Pietas 
Lulia  dei  Romani ,  abitata  da  30,000 
persone  ai  tempi  di  Settimio  Severo. 
Una  parte  dell’  esercito  romano  era 
quivi  stanziato.  Fra  i  monumenti  che 
attestano  la  sua  passata  grandezza 
sono  notevoli  un  tempio  di  Augusto 
con  una  collezione  di  antichità;  la 
curia,  nota  comunemente  col  nome 
di  tempio  di  Diana,  che  nel  medio  evo 
fu  cangiata  in  palazzo  comunale;  la 
porta  d’oro  (arco  dei  Sergi)  d’ordine 
corintio;  e  fuori  del  recinto  urbano 
l’ anfiteatro  o  arena.  Rimarchevoli 
pure,  come  memorie  di  epoche  meno 
lantane,  sono  la  cattedrale  in  forma 
di  basilica,  ed  il  castello  edificato  dai 
Veneziani  nei  secolo  XVII.  Il  suo 
porto  è  uno  dei  più  belli  e  più  sicuri 
d’Europa;  il  governo  austriaco  vi 
praticò  importantissimi  lavori  per 
farne  un  porto  militare  di  prim’  or¬ 
dine.  Tale  infatti  fu  proclamato  fino 
dal  1850,  e  da  questo  porto  appunto 
l’ ammiraglio  Tegetoff  si  mosse  con 
la  sua  flotta  per  venire  a  dare,  il  24 
luglio  1866,  quella  memoranda  batta¬ 
glia  navale  nelle  acque  di  Lis'sa  che 
fu  per  noi  italiani  una  così  crudele 
disillusione.  Un  combattimento  fra 
Genovesi  e  Veneziani,  avvenuto  nel- 
1’  anno  1379 ,  rese  celebre  il  porto  e 
la  città  di  Pola. 

Pure  nell’ Istria  e,  quindi,  pure  sul¬ 
l’Adriatico  siede  Rovigno,il  cui  porto 
ampio  e  sicuro  è  il  centro  dell’ indu¬ 
stria  e  della  navigazione  istriana. 
Ha  una  cattedrale  di  stile  gotico  sul 
modello  della  chiesa  di  S.  Marco  a 
Venezia.  Possiede  anche  varie  fab¬ 
briche  e  dei  rinomati  cantieri  di  co¬ 
struzione.  La  pesca  di  tonno  e  sar¬ 
delle,  il  raccolto  del  vino  e  dell’  olio 
e  delle  pregevoli  cave  di  marmo  co¬ 
stituiscono  la  principale  ricchezza  di 
Rovigno.  La  sua  popolazione  non  su¬ 
pera  i  12,000  abitanti. 
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Lire  15. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agl’editori 
Fratelli  TREVES,  Via  Solferino  N.  11. 


BRANO  SCELTO 


Abbiamo  dato  nel  numero  antecedente  la  bio¬ 
grafia  di  Carlo  Pisacane,  e  accennato  ai  soavi  versi 
che  l’ardita  spedizione, finita  miseramente  a  Sarpi, 
avevano  inspirato  a  Luigi  Mercantini.  Oggi  diamo 
questa  bella  poesia  e  riproduciamo  come  prezioso 
documento  e  ricordo,  la  seguente  dichiarazione 
quasi  testamento  di  Carlo  e  de’  suoi  compagni. 

—  Noi  qui  sottoscritti  dichiariamo  altamente  che, 
avendo  tutti  congiurato,  sprezzando  le  calunnie  del 
volgo,  forti  della  giustizia  della  causa  e  della  ga¬ 
gliardi  del  nostro  animo,  ci  dichiariamo  gl’inizia¬ 
tori  della  rivoluzione  italiana.  Se  il  paese  non  ri¬ 
sponderà.  al  nostro  appello,  noi,  senza  maledirlo, 
sapremo  morire  da  forti ,  seguendo  la  Dobile  fa¬ 
lange  dei  martiri  italiani.  Trovi  altra  nazione  del 
mondo  uomini,  che,  come  noi,  s’immolino  a  la  sua 
libertà;  ed  allora  se  potrà  paragonarsi  all’  Italia, 
benché  sino  ad  oggi  schiava. 

Sul  vapore  il  Cagliari  alle  ore  nove  e  mezzo  di 
sera,  25  giugno  1857. 

LA  SPIGOLATRICE  DI  SARDI 

Eran  trecento,  eran  giovani  e  forti, 

E  sono  morti  ! 

Me  ne  andava  al  mattino  a  spigolare 
Quando  ho  visto  una  barca  in  mezzo  al  mare: 

Era  una  barca  che  andava  a  vapore, 

E  alzava  uoa  bandiera  tricolore. 

All’isola  di  Ponza  si  è  fermata, 

E  stata  un  poco  e  poi  si  è  ritornata  ; 

S’  è  ritornata  ed  è  venuta  a  terra, 

Sceser  con  l’armi  e  a  noi  non  Licer  guerra. 

Eran  trecento,  eran  giovani  e  forti, 

E  sono  morti  ! 

Sceser  con  l’armi  e  a  noi  non  fecer  guerra, 

Ma  s’  inchinaron  per  baciar  la  terra. 

Ad  uno  ad  uno  li  guardai  nel  viso, 

Tutti  aveano  una  lagrima  e  un  sorriso. 

Li  disser  ladri  usciti  dalle  tane 
Ma  non  portaron  via  nemmeno  un  pano 
E  li  sentii  mandare  un  solo  grido, 

—  S;am  venuti  a  morir  pel  nostro  lido. 

Eran  trecento,  eran  giovani  e  forti, 

E  sono  morti  ! 

Con  gli  occhi  azzurri  e  coi  capelli  d’oro 
Un  giovin  camminava  innanzi  a  loro. 

Mi  feci  ardita,  e  presol  per  la  mano, 

Gli  chiesi  —  Dove  vai,  bel  capitano?  — 
Guardommi  e  mi  rispose  —  O  mia  sorella, 

Vado  a  morir  per  la  mia  patria  bella  — 

Io  mi  sentii  tremare  tutto  il  core, 

Nè  potei  dirgli  —  V’ajuti  ’l  Signore!  — 

Eran  trecento,  eran  giovani  e  forti, 

E  sono  morti  ! 

Quel  giorno  mi  scordai  di  spigolare 
E  dietro  a  loro  mi  misi  ad  andare: 

Due  volte  si  scontrar  con  li  gendarmi 
E  l’una  e  l’altra  li  spogliar  delibarmi. 

Ma  quando  fur  delia  Certosa  ai  muri 
S’udirono  a  suonar  trombe  e  tamburi; 

E  tra  ’l  fumo  e  gli  spari  e  le  scintille 
Piombaron  loro  addosso  più  di  mille. 

Eran  trecento,  eran  giovani  e  forti, 

E  sono  morti  I 

Eran  trecento  e  non  voller  fuggire 
Parean  tremila  e  vollero  morire; 

Ma  vollero  morir  col  ferro  in  mano 
E  avanti  a  loro  correa  sangue  il  piano: 

Fin  che  pugnar  vid’io  per  lor  pregai, 

Ma  un  tratto  venni  men,  nè  più  guardai: 

Io  non  vedeva  più  fra  mezzo  a  loro 
Quegli  occhi  azzurri  e  quei  capelli  d’oro. 

Erau  trecento,  eran  giovani  o  forti, 

E  sono  morti  ! 
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«  Sono  quindici  giorni  che  non  ti 
scrivo  e  un  poco  per  cagion  tua  che 
mi  facesti  tanto  desiderare  la  rispo¬ 
sta  all’  ultima  mia....  Ma  ci  avrai 
avuto  le  tue  buone  ragioni,  eppoi  ora 
non  ho  certo  voglia  di  sgridarti. 

Devi  sapere,  mia  bella  amica,  che 
questi  giorni  furono  pieni  di  avveni¬ 
menti  di  vario  genere. 

Uno  fra  gli  altri  mi  palesò  per  l’af- 
fatto  il  cuore  della  mia  alunna  e  me 
lo  rese  così  amico,  che  non  potrei 
bramare  di  più. 

Era  il  mio  sogno,  e  nel  vederlo  sì 
presto  avverato,  come  mi  sento  fe¬ 
lice  1 

Ohi  se  potessi  narrarteli  per  filo  e 
per  segno  codesti  avvenimenti!  Che 
vuoi?  Le  sono  cosucce  da  nulla  nel- 
l’ apparenza,  che  non  possono  sem¬ 
brare  importanti  ad  altri  fuori  di  me. 
A  ogni  modo  mi  ci  proverò,  voglio 
scriverti  una  lettera  allegra,  essere 
chiaccherona,  minuta.... 

Mio  Dio,  come  sono  lieta!  Fino  ad 
ora,  vedi,  mi  ero  accontentata  di  ac¬ 
cennarti  i  miei  dubbi  sul  conto  della 
mia  allieva ,  ma  tacqui  il  peggio  ; 
tacqui  eli’  ella  si  manteneva  chiusa, 
spaventosamente  chiusa  in  sè  stessa 
alla  mia  presenza,  che  non  mi  inter¬ 
rogava  se  non  per  assoluta  necessità 
e  alle  mie  domande  rispondeva  breve 
e  asciutta.  Io  temevo  di  non  poterla 
durare  ;  ma  non  volli  lasciar  nulla  di 
intentato  e  decisi  di  non  dirti  nulla, 
finché  non  fossi  proprio  certa  di  non 
riuscire. 

Lunedi  scorso  si  doveva  fare  una 
lunghissima  passeggiata ,  colle  fami¬ 
glie  vicine  e  con  altri  conoscenti,  ma 
verso  le  quattro  della  mattina  co¬ 
minciò  un  vento  tale,  che  ci  svegliò 
tutti  e  ci  persuase  a  starcene  cheti 
cheti  nel  letto.  Io  che  mi  aspettava 
una  noia  infinita  da  quel  trovarmi  in 
compagnia  di  gente  sconosciuta,  con 
tanta  tristezza  e  con  nessuna  voglia 
di  scuotermela  d’ addosso,  io  fui  con¬ 
tentissima  davvero  che  il  vento  scom¬ 
pigliasse  ogni  cosa  e  da  sotto  le  len¬ 
zuola  applaudiva,  con  atto  infantile, 
alle  sue  folate  romorose,  che  si  face¬ 
vano  sempre  più  spesse  e  gagliarde. 
Era  egoismo  bello  e  buono,  e  me  ne 
accorsi  ben  tosto. 

Potevan  essere  appena  le  cinque, 
quando  sentii  bussare  all’uscio  della 
mia  stanza,  e  avevo  appena  pronun¬ 
ciato  la  parola  avanti,  che  vidi  com¬ 
parirmi  la  mia  alunna,  Peronella,  in 
semplice  camicia,  sopra  la  quale  ave¬ 
va  gettato  uno  scialle. 

—  Che  c’  è,  diss’  io  maravigliata  e 
impaurita. 

—  Non  poteva  più  starmene  cosi 
sola....  Scusi,  e  se  lo  merito  mi  sgridi, 
ma  non  mi  ricusi  ospitalità. 

Io  le  diedi  mano  a  salire  nel  mio 
stesso  letto,  e  convien  dirlo,  con  poco 
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sacrificio,  perchè  in  questa  casa,  tutti , 
i  letti,  tranne  quello  di  Paronella, 
sono  alti  ed  immensi. 

—  Vi  fa  paura  il  vento  ?  le  diman¬ 
dai,  come  fu  accomodata  per  bene. 

—  Non  so  se  la  sia  paura  o  altro, 
so  clic  mi  fa  male...  un  male  da  non 
dire.  Anche  essendo  in  casa  bene  tap¬ 
pata  lo  sento  ugualmente  e  mi  pare 
che  soffi  per  tutte  le  reti  de’  miei 
nervi,  agitandoli,  scotendoli  per  ogni 
verso,...  A.  lei  non  produce  quest’  ef¬ 
fetto?  ! 

—  Veramente  il  vento  non  mi  è  ! 

mai  piaciuto,  ma  stavolta,  se  ho  da  j 
dirvi  la  verità,  dovrei  essergli  gra¬ 
tissima  e  cominciare  ad  amarlo  ;  ma 
ora  non  lo  posso  più.  i 

—  Perchè?  saltò  su  lei  con  un  moto 
energico  del  capo.  I 

—  Per  due  ragioni,  risposi;  la  prima 
egoistica  e  la  seconda...  forse  non 
meno  egoistica  della  prima.  j 

—  Sentiamo ,  esclamò  sorridendo, 
sono  molto  curiosa  di  conoscere  co- 
desto  suo  egoismo.  ; 

—  In  primo  luogo  dunque ,  perchè 
così  non  si  va  alla  passeggiata.  j 
—  Non  ama  mica  camminare  lei?  j 
Ma  se  i  giorni  passati  facemmo  delle  i 
trottate  da  cavallini?  j 

—  Lasciatemi  finire!  Amo  il  cam¬ 
minare,  specialmente  per  la  campa- 1 
gna,  ma,  dite  un  po’  come  mi  sarei 1 
trovata  oggi  in  mezzo  a  tante  per¬ 
sone  sconosciute...  I 

—  Si  fa  presto  a  far  conoscenza 
in  simili  circostanze. 

—  E  vero ,  ma  per  trovarmi  bene 
affatto  è  necessario  appunto  in  que¬ 
ste  circostanze  avere  almeno  una 1 
persona  di  piena  confidenza...  In  que¬ 
sto  caso  si  prende  parte  allo  spasso 
con  libertà,  con  abbandono  perchè  si 
sa  che  a  un  bisogno  c’  è  un  punto 
d’appoggio,  un’àncora  alla  quale  ri¬ 
correre...  I 

—  E  lei  non  1’  aveva  codesta  àn¬ 
cora  ?  chiese  Peronella  sorridendo  ! 

forzatamente.  I 

—  Non  ce  l’ avevo.  Avrei  dovuto  ' 

averla,  ma  non  ce  l’avevo. 

La  fanciulla  abbassò  gli  occhi  , 
e  non  disse  nulla;  aveva  di  certo  ca¬ 
pito  a  che  cosa  alludevo.  Io  mi  af¬ 
frettai  a  dire  :  I 

—  Ora  vi  dirò  l’altra  ragione  per 
la  quale  dovrei  amare  il  vento.  Se 
oggi  fosse  stato  bel  tempo ,  durante  i 
f  intiera  giornata  avrei  dovuto  star-  ! 
mene  sola  o  con  ignoti,  mentre  quella! 
tal  personcina  sarebbe  corsa  di  qua  j 
e  di  là,  sempre  lungi  da  me  ;  invece  j 
in  grazia  di  questo  vento  essa  è  ve¬ 
nuta  a  cercare  la  mia  compagnia ,  I 
quasi  a  chiedermi  conforto...  Non  vi 
pare  che  il  signor  vento  meriti  la 
mia  gratitudine  ?.. .  Però  adesso  che 
egli  fece  queste  belle  cose,  sarei  bene 
contenta  che  se  ne  andasse  . . .  Pas 
trop  de  zèle ,  signor  vento. 

Mentr’io  parlavo,  Peronella  tenne 
sempre  chini  gli  sguardi  ed  io  ve¬ 
deva  i  battiti  rapidissimi  del  suo  cuore 
sotto  il  seno  di  alabastro.  Un  mo¬ 
mento  dopo  eh’  ebbi  finito  alzò  la  te- 
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sta  verso  di  me,  con  una  trepidazioné 
ineffabile  e  a  quel  moto  le  cadde  sul 
guanciale  una  lagrima.  Io  fissai  un 
istante  i  miei  occhi  ne’  suoi ,  e  dav¬ 
vero  mi  parve  di  vederci  in  fondo 
un’  anima  bella ,  come  si  vede  un 
iride  traverso  le  limpide  acque  d’ un 
lago....  Le  gettai  le  braccia  al  collo 
e  ci  baciammo  con  impeto  d’  affetto , 
piangendo,  piangendo,  ti  dico,  a  guisa 
di  bambine.  Già  da  un  bel  tratto  non 
avevamo  più  sentito  il  vento,  ma  al¬ 
lora  non  avremmo  certo  saputo  dire 
se  fosse  o  no  cessato.  Quando  ci  scio¬ 
gliemmo  da  quel  dolcissimo  abbrac¬ 
cio,  Peronella  mi  tornò  a  guardare  e 
sciamò  : 

—  Come  è  buona  !  Io  non  lo  me¬ 
rito  proprio  ! 

Ma,  in  quella,  come  per  mostrarci 
che  ella  meritava  che  altri  fosse  buono 
con  lei,  balzò  in  mezzo  a  noi,  un  bel 
raggio  di  sole  e  fummo  avvolte  della 
sua  luce  gioconda.  La  fanciulla  man¬ 
dò  un  grido  di  gioia  e  balzata  fuori 
del  letto,  corse  a  spalancare  le  fine¬ 
stre.  Giunse  allora  fino  a  me  quel 
profumo  speciale  che  ha  la  campagna, 
dopo  una  tempesta  ,  quando  tutte  le 
molecole  dell’  aria  detersa  ,  sembran 
quasi  nepenti  che  infondono  per  tutti 
i  pori  la  salute  e  la  poesia.  Senza 
quasi  avvedermene  mi  trovai  al  suo 
fianco  ,  posando  il  braccio  sopra  una 
sua  spalla  e  si  rimase  così  lunga¬ 
mente  a  guardare  la  scena  che  ci 
stava  dinanzi. 

Una  schiera  di  monti,  di  colline,  di 
poggi  dietro  i  quali  sta  il  Garda,  cor¬ 
rono  digradando  a  perdersi  nella  pia¬ 
nura  colà  fasciati  da  una  nebula  ci¬ 
lestrina,  qui  tinti  di  viola,  da  un’al¬ 
tra  parte  verdeggianti  in  mille  guise 
per  un  bosco  di  querele  ,  o  per  un 
prato  ove  l’occhio  gode  riposarsi.  Al¬ 
legri  paeselli  disseminati  qua  e  là , 
con  atteggiamenti  vari  e  pittoreschi, 
mandano  dai  campanili  le  loro  voci 
festose  e  gli  augelletti  più  gai  dei- 
fi  usato  volano  e  ri  volano  con  inter¬ 
minabili  gorgheggi  e  sembra  vera¬ 
mente  che  si  partecipino  le  loro  idee 
liete  e  leggiere. 

Oh  !  come  la  natura  mi  sembrò  bella 
quel  mattino  !  Allora  per  la  prima 
volta  io  me  ne  accorsi  e  fu,  quasi 
direi ,  aperta  una  comunicazione  fra 
lei  e  fi  anima  mia.  Tutto  quello  che 
c’  era  in  me  di  piccolo  e  di  volgare 
a  un  tratto  scomparve  e  mi  sono 
sentita  più  forte,  e  più  buona. 

Peronella  cingendomi  con  un  brac¬ 
cio  la  vita,  mi  disse  : 

—  Come  sono  felice! 

—  Dentro  di  noi  un  affetto  puro 
e  profondo,  diss’io;  al  di  fuori  la 
splendida  natura  :  ecco  la  felicità  ! 

Ma  che  vuoi,  amica  mia?  Appena 
pronunciate  queste  parole  mi  uscì  dal 
cuore  un  sospiro  :  m’erano  venuti  in 
mente  i  miei  cari  lontani. 

Fino  al  tocco  siam  rimaste  in¬ 
sieme  e  studiammo  due  gagliarde  ore, 
con  un  piacere  grandissimo ,  quindi 
j  cominciarono  le  visite  che  ebbero 
termine  un  poco  prima  del  pranzo. 
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E  a  proposito  del  pranzo  credo  che 
valga  la  pena  di  fermarmici  un  po¬ 
chino  ,  perchè  la  tavola  è  una  gran 
pietra  di  paragone  e  ti  sarà  quindi 
men  difficile  metterti  dentro  alla  vita 
che  noi  viviamo  qui. 

Intanto  il  tinello  è  presso  la  cu¬ 
cina,  alla  cucina  omerica  della  quale 
ti  ho  parlato  ,  e  comunica  con  essa 
per  mezzo  di  una  bussola  entro  cui 
la  cuoca  pone  le  vivande  ,  che  sono 
tosto  ricevute  da  un  vecchio ,  mezzo; 
contadino  e  mezzo  cittadino  ,  che  fa 
da  cameriere.  La  tavola  è  grandis¬ 
sima  ,  tuttavia  sembra  perduta  in 
quell’  immenso  stanzone.  Figurati  poi 
che  cosa  paiono  quattro  soli  convivi!' 
Perchè  al  signor  Pasquale  non  c’e 
cosa  che  incresca  tanto  come  il  fare 
inviti.  Non  è  già  egli  taccagno;  tut- 
t’ altro  :  è  anzi  generoso,  spensiera¬ 
tamente  generoso ,  ma  a  tavola  e’  ci 
si  mette  per  mangiare  e  non  per 
chiacchierare. 

—  I  bocconi,  suol  dire,  devono  an¬ 
dar  dentro  e  le  parole  venir  fuori; 
codeste  due  operazioni  sono  precisa- 
mente  contrarie  e  il  volerle  fare  nel 
medesimo  tempo  è  cosa  che  mostra 
poco  giudizio. 

Per  conseguenza  egli  entra  lento 
lento  nel  tinello,  si  accomoda  la  per¬ 
sona  nell’  ampio  seggiolone  ,  poi  la 
consorte  gli  annoda  il  mantile  intorno 
al  collo  e  il  servo  gli  versa  mezzo 
bicchiere  di  vino  vecchissimo ,  per 
preparare  lo  stomaco  alla  battaglia. 
La  quale  esso  continua  fino  all’ultimo 
senza  pronunciare  una  sola  parola , 
se  le  circostanze  non  lo  esigono.  Bi¬ 
sogna  vederlo,  il  poveruomo,  quando 
c’  è  inviti  !  Naturalmente  chi  non  lo 
conosce  per  bene ,  gli  rivolge  spesso 
la  parola,  loda  i  cibi  o  il  vino,  esso 
vuole  ad  ogni  costo  mostrarsi  gentile 
e  risponde  meglio  che  sa,  ma  che  fa¬ 
tica  ,  che  martirio  !  In  simili  circo¬ 
stanze  mangia  la  metà  del  solito  ed 
è  poi  di  cattivo  umore  per  tutto  il 
giorno. 

Ma  se  egli  è  tanto  avverso  al  di¬ 
scorrere  ama  però  ascoltare,  e  quando 
noi  alle  volte  si  fa  qualche  questione, 
esso  ne  prova  un  gusto  matto  e  ma¬ 
stica  con  doppia  lena.  Per  disgrazia 
non  avviene  tanto  spesso  che  Pero¬ 
nella  ed  io  parliamo  con  vivacità, 
dacché  pur  la  signora  è  sempre  ta¬ 
citurna  ,  per  cause  ben  diverse  da 
quelle  del  marito. 

{Continua).  G.  L.  Patuzzi. 
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POESIA, 

Dando  oggi  un’  incisione  che  rifrange 
una  festa  scolastica  ci  siamo  ricordati  d’un 
bel  libro  d’educazione  intitolato  I  convitti  in 
festa  (Milano,  Agnelli)  nel  quale,  .sotto  for¬ 
ma  di  dialoghi  o  di  versi  hanno  una  nic¬ 
chia  ogni  affetto  gemile  ed  ogni  avveni¬ 
mento  della  vita  scolastica.  Essendo  lontani 
dai  parenti  i  ragazzi,  è  necessario  che  alla 
istruzione  della  mente,  vada  di  pari  passo 
Teduca-ione  del  cuore,  ed  è  soerialmente 
a  questo  scopo  che  ci  parve  diretto  questo 
libro,  come  lo  proverà  la  poesia  che  segue  : 

LA  FAMIGLIA- 

Sempre  penso  e  vagheggio  entro  la  mente 
I  dì  ch’io  trassi  alla  famiglia  in  seno. 
Tutto  altor  m’apparìa  bello  e  ridente, 
Vago  il  suol,  lieto  il  mare,  il  ciel  sereno; 
Fin  nel  silenzio  delle  notti  ombrose 
Venia  sognando  un  avvenir  di  rose. 

Fra  l’ajuole  vagando  del  giardino 
A  ber  l’aure  di  maggio  ai  primi  albori, 
Chiamava  or  la  farfalla,  or  l’augellino, 

E  ragionavo  eoH’èrbe  e  co’  fiori, 
Pensandomi,  innocente  e  semplicetto, 
Che  anch’  essi  avesser  cuore  ed  intelletto. 

Ma  più  che  l’erbe  e  i  fior,  più  che  gli  augelli, 
E  più  che  i  sogni  della  fantasia, 

M’ era  cara  la  voce  de’  fratelli, 

E  il  do'ce  riso  della  mamma  mia, 

M’ era  caro  del  mio  buon  genitore 
L’accento  e  il  guard o  che  m’andava  al  cuore 
Oh  dolce  padre!....  E  non  veder  più  mai 
La  tua  fronte  serena  e  il  caro  aspetto  ! ... 
Intesi  un  giorno  d’ululati  e  guai 
Suonar  le  stanze  dell’antico  tetto, 

E  deso'ata  in  lagrime  mia  madre 
Baciarmi  e  dirmi:  tu  non  hai  più  padre. 
Quai  pulcini  smarriti,  ai  fianchi  suoi 
Raccolse  i  figli,  e  dal  materno  core 
Trasse  forza  per  sé,  forza  per  noi, 

Ci  terse  il  pianto,  ci  scemò  dolore; 

Ed  ebbi  ancora  in  quell’età  fugace 
Ore  di  calma  e  di  serena  pace. 

Ancor  santo  nell’alma  i  miti  accenti, 

Onde  lenìa  dei  nostri  cuor  la  cura: 

—  Figli  miei  (ci  dicea)  viver  contenti 
Ancor  potrete  in  mezzo  alla  sventura, 
Quando  il  vostro  pensiero  ed  il  desìo 
Tutto  sia  volto  alla  virtude,  a  Dio.  — 

E  rimembro  il  domestico  altarino 
Intorno  a  cui  la  sera  ci  accogliea. 

Ciota  di  vaghel'rose  e  gelsomino 
L’immagia  di  Maria  quivi  ridea; 

Giunte  le  mani  in  atto  riverente, 

Io  la  pregava  dal  core  innocente. 

Deh!  perchè  quelle  gicje  e  quella  calma 
Fuggir  dovean  col  volgere  degli  anni?... 
Lontan  da’ cari  miei,  m’assalse  l’alma 
Un’  onda  amara  d’ impensati  affanni, 

E  là  dove  sperai  trovar  mia  pace, 

Trovai  tormenti  che  la  lingua  tace. 

Pur  fra  le  cure  di  mia  triste  vita 
Fatta  bersaglio  della  sorte  all’ira, 

Se  vienmi  in  mente  quell’  età-  fiorita, 
S’accheta  il  core  e  tacito  sospira, 

E  un  conforto  di  ciel  par  che  discenda 
All’alma,  e  la  sua  pace  ancor  le  renda. 


Oh  l’erbe,  oh  i  fior  del  giardinetto  avito! 
Oh  il  bel  soggiorno  del  paterno  ostello  1 
Oh  de’ fraiei  l’amabile  garrito! 

Oh  di  mia  madre  il  desiato  aspetto  ! 

Oh  come  posa  in  voi  stanca  la  mente! 
Oh  come  il  core  alleggerir  si  sente! 

Segui,  madre  a  bearmi.  Ai  primi  albori 
Te  prego,  e  te  fra  l’ombre  della  sera; 
Tu  l’ansia  accheti  e  temperi  i  dolori, 

Tu  m’apri  il  core  all’infantìl  preghiera; 
In  le  fra  le  tempeste  ho  tal  conforto, 
Che  giunger  spero  al  desialo  porto. 


GL'ITALIANI  NEGLI  STATI  UNITI 

D"  AMERICA. 

In  uno  degli  ultimi  fascicoli  del  Bol¬ 
lettino  Consolare  troviamo  un’  impor¬ 
tante  memoria  del  cav.  Ferdinando 
De  Luca,  console  generale  d’ Italia  a 
Nuova-York  sull’emigrazione,  il  com¬ 
mercio  e  la  navigazione  italiana  ne¬ 
gli  Stati  Uniti  d’  America.  L’egregio 
console  risponde  ad  alcuni  quesiti 
che  gli  vennero  proposti  e  noi  cre¬ 
diamo  utile  di  riassumere  brevemente 
le  sue  risposte. 

Il  primo  quesito  è  il  seguente:  A 
qual  numero  ascendono  approssima¬ 
tivamente  gl'  italiani  dimoranti  nel 
territorio  posto  sotto  la,  giurisdizione 
del  Consolato,  se  vi  abbiano  sedi  fìsse 
ed  in  quali  località,  come  siano  di¬ 
stribuite,  e  quali  professioni  vi  eser¬ 
citano. 

Il  cav.  De  Luca  crede  che  appog¬ 
giandosi  a  dati  statistici  assai  plau¬ 
sibili,  il  numero  degli  italiani  nati  in 
Italia  e  figli  di  parenti  italiani ,  vi¬ 
venti  negli  Stati  Uniti  d’America, 
meno  la  California,  ascende  a  55,000. 
Ve  ne  sono  altri  2  o  3  mila  annual¬ 
mente  appartenenti  a  professioni  gi¬ 
rovaghe  ,  cioè  suonatori  d’ arpa  o 
d’  organetto ,  figurinai,  calderai  e  si¬ 
mili,  i  quali  dopo  aver  compito  il  loro 
cosidetto  giro  d’America,  rimpatriano 
o  trasmigrano  altrove. 

Ripartendo  l’ emigrazione  italiana 
negli  Stati  Uniti  secondo  le  diverse 
provincie  del  Regno,  si  può  determi¬ 
nare  la  seguente  classificazione  in  or¬ 
dine  decrescente  di  importanza  :  Li¬ 
guri ,  Siciliani,  Lombardie  Roma¬ 
gnoli,  Piemontesi,  Toscani,  Napo¬ 
litani. 

L’ Italia  occupa  V  undecimo  posto 
tra  1’  emigrazione  universale  degli 
Stati  Uniti.  Vengono  prima  di  lei  i 
seguenti  Stati:  Regno  unito  d’In¬ 
ghilterra,  Germania,  America  inglese, 
Francia,  Svezia  e  Norvegia,  Cina, 
Svizzera,  Indie  Occidentali,  Olanda, 
Spagna  con  Cuba. 

11  principale  porto  d’approdo  degli 
emigranti  è  Nuova  York ,  il  quale 
assorbe  5;7  di  tutta  V  emigrazione. 

Gl’  italiani  residenti  negli  Stati 
Uniti  d’ America  possono  ripartirsi 
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per  professioni  secondo  il  quadro  che 
segue  : 

Commercianti  (ali’ ingrosso  ed 

al  minuto)  . . 12,000 

Lavoratori  (agricoltori,  orto¬ 
lani,  giardinieri)  ....  11,000 
Muratori  e  scalpellini  .  .  .  5,000 

Artisti  (Musica ,  Pittura  e 

Danza) . 2,000 

Garzoni ,  cuochi  e  confettieri  2,000  ! 
Figurinai  in  gesso  ....  1,800  j 

Impiegati ........  250 

Mestieri  ed  occupazioni  diverse  14,300 
Suonatori,  proletari,  avven¬ 


turieri  . 3,550 

Totale  55,000 
2.°  quesito.  —  Se  e  quali  opifìzii. 


fattorie  od  altri  stabilimenti  di  qual¬ 
che  importanza  appartengono  ai 
italiani. 

L’autore  enumera  questi  opifizì  che 
sono  assai  numerosi,  esamina  sovra- 
tutto  le  relazioni  fra  gli  Stati  Uniti 
e  l’Italia  per  ciò  che  concerne  la 
bachicoltura  ed  aggiunge  in  fine  la 
interessante  notizia:  che  è  ora  dise¬ 
gno  di  molti  italiani,  residenti  all’o¬ 
vest  e  segnatamente  a  Chicago ,  di 
costituirsi  in  società ,  e  fare  larghe 
compre  di  terreno  nello  stato  di  Mis- 
sissipi  tra  Yicksburg  e  Meridian,  allo 
scopo  di  stabilirvi  una  colonia  agri¬ 
cola  italiana ,  la  quale  attenda  anzi¬ 
tutto  alla  bachicoltura.  Il  progetto  è 
perfettamente  attuabile  e  parmi  de¬ 
gno  d’ incoraggiamento. 

3. °  quesito.  —  Quale  sia  la  con¬ 
dizione  generale  economica  della  co¬ 
lonia  ,  se  vi  siano  numerosi  i  prole¬ 
tari  e  gli  avventurieri  ed  in  quali 
proporzioni. 

Anche  l’Italia  dà  agli  Stati  Uniti 
un  contingente  d’avventurieri ,  tut¬ 
tavia  il  console  generale  nota  con 
soddisfazione  che,  nell’ultimo  decen¬ 
nio,  mentre  la  nostra  emigrazione  è 
aumentata,  gl’individui  di  cui  trat¬ 
tasi  sono  diminuiti  in  proporzione 
dell’aumento.  Il  commendator  De  Luca 
ritiene  la  cifra  di  dollari  800 ,  come 
valore  medio  finanziario  degli  ita¬ 
liani,  o  figli  di  italiani  viventi  negli 
Stati  Uniti  ,  ed  ammettendo  che  il 
loro  numero  ascenda  a  circa  55,000 , 
ne  risulta  che  essi  rappresentano  un 
valore  finanziario  complessivo  di  44 
milioni  di  dollari,  pari  a  nostri  220 
milioni.  Con  ciò  intendesi  dire  non  il 
loro  capitale  pecuniario  soltanto,  ma 
il  valore,  che  essi  rappresentano  rap¬ 
porto  al  paese  come  proprietari  co¬ 
me  produttori  e  come  consumatori. 

4. °  quesito.  —  Quali  siano  le  con¬ 
dizioni  morali  della  colonia,  sia  per 
sè  stessa,  sia  in  confronto  agli  in¬ 
digenti  ed  alle  colonie  estere  .  ed  in 
quali  rapporti  si  trovino  cogli  uni  e 
colle  altre. 

11  Console  generale  così  risponde: 

«  Quando  si  tenga  conto  dei  di¬ 
versi  elementi  che  compongono  una 
emigrazione  all’estero,  e  specialmente 
in  America,  ove  più  di  un  europeo  si 
reca  nella  speranza  di  trovarvi,  più 

ohe  la  libertà,  l’affrancazione  da  ogni 


legge ,  e  quando  si  compari  la  con¬ 
dotta  generale  degli  italiani  in  Ame¬ 
rica,  con  quella  degli  indigeni,  degli 
rlandesi,  e  delle  altre  nazionalità,  si 
può  francamente  convenire  che  que¬ 
ste  nostre  colonie  occupano  un  grado 
più  alto  che  la  media  di  moralità  di 
tutto  il  resto  della  gente  promiscua 
che  popola  gli  Stati  Uniti,  eccetto  la 
scandinava  e  T  alemanna  ». 

5.°  quesito.  —  Quale  sia  il  movi¬ 
mento  annuale,  almeno  approssima¬ 
tivo,  dell’  emigrazione  degl’  italiani, 
quale  sorte  v’  incontrino,  ed  in  qual  -, 
proporzione ,  e  se,  in  generale  predo- 
|  mini  il  sentimento  di  far  rit  mo  in 
patria  e  di  mandar  sussidi  alle  fa- 
\  mi  glie. 

!  Alla  prima  parte  di  questo  quesito 
fu  già  risposto  quando  si  parlò  del  mo- 
!  vimento  dell’emigrazione  in  America 

Circa  alla  seconda,  scrive  il  De 
Luca  ,  se  si  compara  il  movimento 
!  dell’  emigrazione  esistente  in  altri 
;  paesi,  devesi  conchiudere  che  gliita- 
j  liani  sono  meno  proclivi  a  lasciare 
queste  contrade  per  rimpatriare,  che 
noi  siano  da  qualunque  altra  regione 
di  terra. 

Ed  il  console  afferma  non  esservi 
altri  emigrat  i  esteri  che  serbino  mag¬ 
gior  memoria  ed  interesse  pei  con¬ 
giunti  ed  amici  lasciati  in  patria; 
locchà  è  pur  dimostrato  dai  sussidi 
continui  che  questi  italiani  mandano 
;  alle  proprie  famiglie.  Il  servizio  dei 
:  vaglia  incominciò  a  Nuova  York  il 

1. °  settembre  1867.  Nel  primo  anno , 

cioè  sino  al  31  agosto  1869  ,  furono 
staccati  da  quel  consolato  262  vaglia 
pel  valore  complessivo  di  L.  58,479  e 
del  valore  medio  di  L.  233  —  Nel 

2. °  anno  il  numero  dei  vaglia  fu  362, 
il  valore  complessivo  di  L.  125,348 
ei  il  valor  nedio  di  L.  346.  11  terzo 
anno  i  vaglia  ascesero  a  577  ,  il  va¬ 
lore  complessivo  a  L.  284,290  ed  il 
valor  medio  a  492.  In  soli  8  mesi,  fi¬ 
nalmente  del  4.°  anno,  che  è  il  cor¬ 
rente,  si  sono  già  dati  885  vaglia  pel 
valore  totale  di  L.  345,042.  Dott-  G  F. 


00 ^TEMPORANEI  CELEBRI 

IL  PADRE  SECCHI. 

La  questione  del  metro ,  di  cui  fu 
fatto  cenno  in  una  delle  passate  cro¬ 
nache,  ha  richiamata  l’attenzione  del 
mondo  politico  sul  Padre  Secchi.  Egli 
però  non  aveva  bisogno  di  questo  bi¬ 
sticcio  diplomatico  per  fare  in  tal  mo¬ 
do  conoscere  il  suo  nome,  che  già  lo  era 
da  quando,  liberata  Roma,  si  discuteva 
se  avrebbe  tenuta  o  no  la  sua  cat¬ 
tedra  all’ Università  romana.  Ma  ove 
pure  queste  due  questioni  semi-poli¬ 
tiche  non  fossero  venute  a  destare 
un  po’  di  rumore  ,  era  già  popolare 
ovuLque  l’autore  dell’opera  il  Sole, 
l’ inventore  del  metereografo,  anche  in 
quest’  Italia  che  imparò  a  conoscere 
quest’ istrumento,  da  parecchi  anni 
già  installato  a  Roma,  dopo  che  fu 
esposto  a  Parigi  nel  1867,  ove  ottenne  il 
raro  onore  di  un  gran  premio.  li  Sec¬ 


chi  godeva  già  una  grande  celebrità 
nel  mondo  scientifico  ,  siccome  uno 
dei  primi  astronomi  del  secolo.  Ma 
la  notorietà  universale,  la  popolarità 
è  tarda  a  venire  per  gli  scienziati  ; 
per  essi  ci  vuole  qualche  invenzione 
non  solo  nuova ,  non  solo  utile ,  ma 
tal8  che  faccia  effetto  e  rumore.  Par¬ 
lando  di  Browster  abb  am  visto  che 
il  minora  dei  suoi  trovati  fisici,  il 
caleidoscopio  ,  fu  il  maggior  titolo 
della  sua  celebrità  ;  così  il  Secchi  la 
deve  al  metereografo. 

Angelo  Secchi  nacque  il  29  giu¬ 
gno  1818  in  Reggio  di  Modena  da 
pii  ed  onesti  genitori.  A  quindici 
anni ,  cioè  il  3  novembre  1833 ,  egli 
dava  il  suo  nome  alla  Compagnia  di 
Gesù  ,  e  fece  gli  studi  filosofici  nel¬ 
l’Università  Gregoriana  a  Roma.  Con 

10  studio  delle  sacre  scienze  egli  ac¬ 
coppiò  fin  da  principio  quello  della 
fisica  e  delle  matematiche,  mostran¬ 
dovi  la  più  elevata  attitudine.  Egli 
non  aveva  finito  il  corso  teologico 
quando  nel  1847  i  gesuiti  furono 
espulsi  da  Roma.  Il  padre  Secchi  fu 
tra  quelli  che  esularono  in  Inghil¬ 
terra  ;  compì  il  corso  teologico  nel 
collegio  di  Stonejust,  indi  fu  chia¬ 
mato  a  insegnare  matematica  ele¬ 
mentare  a  Georgestown,  negli  Stati 
Uniti  ;  giacché  il  governo  americano 
avea  dato  asilo  ospitale  e  cattedre  a 
parecchi  scienziati,  fra  cui  l’illustre 
astronomo  P.  De  Vico  e  il  fisico 
P.  Pianciani. 

In  quella  terra  di  vera  libertà  in¬ 
cominciò  il  Secchi  la  sua  carriera 
scientifica ,  e  benché  avesse  già  da 
giovane  studente  pubblicato  per  le 
stampe  vari  bei  lavori  ,  uno  sugli 
orologi  elettro-magnetici  nel  novem¬ 
bre  1846,  e  l’ altro  sopra  un  nuovo 
apparato  per  trasmetlere  i  segni  te¬ 
legrafici  sul  principio  del  1847,  pure 

11  primo  lavoro  veramente  di  polso  , 
che  fu  anche  accolto  e  sommamente 
stimato  dall’  universale  dei  dotti,  fu 
una  memoria  scritta  in  lingua  in¬ 
glese  sulle  correnti  elettriche  trat¬ 
tata  matematicamente.  Dimorando  nel 
Collegio  di  Georgestown  incominciò 
a  prendere  affetto  all’astronomia,  e 
conversava  tutto  quel  tempo  che  gli 
rimaneva  libero  col  padre  Direttore 
dell’osservatorio  di  quel  Collegio  aiu¬ 
tandolo  nei  lavori  astronomici. 

Nel  1849  morì  in  Londra  il  dotto 
padre  De  Vico  affranto  dalle  fatiche 
e  dagli  stenti ,  ed  i  superiori  posero 
gli  occhi  sul  Secchi  nominandolo  a 
successore  di  quell’  astronomo  nella 
direzione  dell’  Osservatorio  del  Col¬ 
legio  Romano.  Nello  stesso  anno  se¬ 
guiva  in  Roma'  la  ristorazione  di 
Pio  IX,  ed  una  della  prime  cure  del 
sovrano  si  fu  di  richiamare  in  Colle¬ 
gio  Romano  i  padri  Gesuiti.  Così  il 
padre  Secchi,  unitamente  ad  altri  pro- 
j  fossori  suoi  colleghi ,  tornossene  in 
]  Roma  a  proseguire  gli  amati  suoi  studi. 

Giunto  che  fu  in  Collegio  Romano, 
prese  la  direzione  di  quell'osservatorio 
,  e  cominciò  tosto  a  fare  degli  impor¬ 
tanti  lavori  astronomici.  Ma  l’osserva 
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torio  era  posto  sa  di  una  torre  in 
un  angolo  della  facciata  di  quella 
Università,  e  oltre  elle  gli  stru¬ 
menti  ivi  collocati  non  erano 
alla  portata  di  quanto  esige  la 
scienza  moderna,  le  osservazioni 
si  rendevano  assai  difficili  per  la 
poca  stabilità  di  quella  torre;  e 
l’astronomo  era  costretto  ret¬ 
tificare  gli  stromenti  ogni  mo¬ 
mento  pel  tremito  che  accadeva 
ad  ogni  passar  di  carrozza  nella 
sottoposta  via.  Gli  venne  per¬ 
tanto  in  pensiero  di  mettere  sot¬ 
to  gli  occhi  de’suoì  superiori  l’an¬ 
tico  piano  del  Boschowic,  di  fon¬ 
dare  cioè  1’  osservatorio  sulla 
chiesa  di  sant’Ignazio  e  collo¬ 
care  gli  strumenti  sopra  ciascun 
pilone  che  dovea  sorreggere  la 
gran  cupola  di  quel  magnifico 
tempio.  Colla  sua  energ  a  ed  in¬ 
stancabile  operosità  potè  ben 
presto  effettuare  l’ardito  pro¬ 
getto  e  in  poco  tempo  eresse  il 
presente  nuovo  osservatorio. 

Il  padre  Paolo  de’ Conti  Rosa- 
Antonisi  che  allora  era  suo  as¬ 
sistente  ,  pensò  per  mezzo  dei 
suoi  parenti  acquistare  il  grande 
equatoriale  di  Merz  con  un  pen¬ 
dolo  siderale  di  Dent,  ed  il  Pon¬ 
tefice  aiutò  con  speda  li 
sovvenzioni  al  compimento 
della  fabbrica  ed  alla  com¬ 
pra  degli  s' riunenti,  In 
tal  maniera  il  Secchi  coa¬ 
diuvato  da’suoi  correligiosi 
e  dal  Sovrano,  potè  met¬ 
tere  l’ osservatorio  al  li¬ 
vello  degli  altri  primari  sta¬ 
bilimenti  astronomici,  e  pei 
grandi  lavori  usciti  pu<  ssi 
senza  esagerazione  appel¬ 
lar  di  prim’  ordine. 

Quanto  poi  il  padre  Sec¬ 
chi  abbia  lavorato  in  que¬ 
sto  nuovo  osservatorio  dal 
1854  fino  al  g  onio  d'oggi, 
ben  si  manifesta  dalle  dotte 
e  molteplici  sue  pubblica¬ 
zioni  Uscite  in  luce  colla 
stampa  nei  volumi  delle 
Memorie  dell’osservatorio, 
nel  periodico  mensile  del 
Bullettino  metereologico , 
nelle  dissertazioni  lette  alle 
numerose  Accademie  Ro¬ 
mane,  negli  articoli  dei 
Comptes-Rendiis  dell’Ac¬ 
ca  iemia  delle  Scienze  aPa- 
rigi  ed  in  quasi  tutti  i  prin¬ 
cipali  giornali  scentifici, 
non  solo  italiani  ed  euro¬ 
pei,  ma  ancora  nel  nuovo 
mondo. 

Noi  non  possiamo  certo 
in  questo  brevissimo  cenno 
biografico  analizzare  il  nu¬ 
mero  e  l’infinita  varietà 
de’ suoi  lavori;  lo  spazio 
non  ci  consente  neppure 
di  recare  il  titolo  dei  suoi 
numerosi  scritti.  Accen¬ 
neremo  soltanto  di  volo 
come  egli  in  questi  anni  o 


III padre  AngeloJSecchi, 


Cupola  girante  dell’  osservatorio  di  Roma, 
con  1’  Equatoriale  di  Merz. 


per  l’avanzamento  della  scien¬ 
za  o  per  commissioni  gover¬ 
native  dovè  più  fiate  interrom¬ 
pere  le  sue  celesti  investigazioni 
e  recarsi  in  varie  contrade  d’Eu¬ 
ropa.  Per  quasi  due  anni  continui 
si  occupò  esclusivamente  in  aper¬ 
ta  campagna  per  i  lavori  diretti 
alla  misura  della  via  Appia  presa 
a  base  della  triangolazione  dello 
Stato  pontificio  pubblicando  in 
fine  in  un  grande  volume  in  folio 
i  risultati  di  essa.  Parecchi  viaggi 
fece  all’estero  per  l’acquisto  dei 
fari  lenticolari  che  deveano  col¬ 
locarsi  nei  due  porti  marittimi 
di  Ancona  e  Civitavecchia;  e  pa¬ 
recchie  gite  in  provincia  di  Ma¬ 
rittima  e  Campagna  per  osser¬ 
vare  se  quei  paesi  poteano  ali¬ 
mentarsi  di  acque  potabili,  onde 
erano  del  tutto  privi:  egli  faticò 
specialmente  per  le  tre  princi¬ 
pali  città  latine  Alatri,  Anagni 
e  Perentino,  e  con  quanto  frutto 
ben  lo  sanno  quelle  popolazioni 
che,  mercè  le  sue  premure  in¬ 
defesse,  fruiscono  ora  di  quel 
necessario  elemento.  Tralascia¬ 
mo  (per  amore  di  brevità)  di 
contare  quanto  egli  abbia  lavo¬ 
rato  per  far  progredire  la  scienza 
meteorologica,  col  fondare 
una  corrispondenza  meteo¬ 
rologica  in  varie  città  prin¬ 
cipali  dell’ex-Stato  Ponti¬ 
ficio,  come  Ferrara,  Bolo¬ 
gna,  Ancona,  Roma  e  Ci¬ 
vitavecchia.  È  dietro  il  suo 
esempio  che  l’osservatorio 
di  Parigi  formò  la  rete  me- 
teorologico-telegrafica  di 
tutte  le  più  cospicue  città 
d’Europa,  onde  coll’ali  del 
fulmine  possiamo  ogni 
giorno  conoscere  lo  stato 
meteorologico  dei  princi¬ 
pali  punti  non  solo  d'Eu¬ 
ropa  ma  anche  delle  coste 
dell’  Africa. 

Il  suo  meteorografo,  im¬ 
maginato  da  lui  unicamen¬ 
te  per  avere  con  questo 
strumento  automatica¬ 
mente  registrato  quanto 
accadde  in  meteorologia, 
e  fatto  costruire  in  Roma 
dal  bravo  meccanico  Er- 
raami)  Brassart  a  spese 
del  Santo  Padre  e  mandato 
all’Esposizione  Universale 
di  Paridi,  sollevò  tanta 
simpatica  meraviglia  non 
solo  dei  dotti  di  tutto  il 
globo  colà  accorsi,  ma  ben 
anche  di  ogni  ceto  di  per¬ 
sone  del  tutto  estranee 
alla  scienza;  e  l’ex  impe¬ 
ratore  dei  Francesi  volle 
pubblicamente  decorare 
l’ autore  colle  sue  mani 
della  croce  di  ufficiale  della 
Legion  d’ onore. 


I 


E.  Brunetti,  Gerente. 


STabilimento  tipografico  letterario  dei  fratelli  Treves. 


PREZZO  DEU'ASSOClAZlONil  A\XUA 
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Lo  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  0  dal  1.®  novem¬ 
bre  d  ogni  anno  5  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  1G  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E.  XrcTCS^  Milano*! 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Nello  sulla  tomba  di  Pia  de’  Tolomei,  quadro  di  Pollastrini. 


BELLE  ARTI 

LA  PIA  DE’  TOLOMEI- 

Inutile  certo  ritessere  qui  ai  nostri 
lettori  la  storia  infelice  di  quella  gen¬ 


tile,  che  Siena  fece  e  disfece  Marem¬ 
ma,  e  cui  ben  fu  dato  ]1  dolce  nome 
di  Pia.  Chi  non  ha  letto,  per  tacere 
di  Dante,  se  non  le  storie  o  le  cro¬ 
nache,  la  novella  di  Sestini  o  la  trage¬ 
dia  di  Carlo  Marenco  !...  Se  non  che  il 


poeta  drammatico,  meno  fedele  natu¬ 
ralmente  del  novelliere  alla  verità  sto¬ 
rica,  ci  mostra  all’ ultimo  atto  Nello 
disingannato  e  pentito,  che  corre  col 
padre  di  Pia  in  Maremma  e  giunge 
in  tempo  non  a  salvarla  da  morte  (lo 
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che  sarebbe  stato  troppo  ardita  li¬ 
cenza)  ma  a  stringerla  fra  le  sue 
braccia,  a  consolarne  gli  estremi  ane¬ 
liti,  e  riceverne  tra  i  singhiozzi  e  le 
lacrime  il  mestissimo  bacio  del  per¬ 
dono. 

Il  Pollastrini ,  valente  pittore,  vo¬ 
lendo  togliere  a  soggetto  di  una  sua 
tela  un  episodio  della  vita  sventura¬ 
tissima  della  bella  Sanese,  e  precisa- 
mente  l’ ultimo ,  quello  cioè  del  sot¬ 
terramento  della  sua  spoglia  mortale, 
si  è  attenuto  più  che  al  Marenco  al 
Sestini,  o  per  dir  meglio  più  alla  sto¬ 
ria  che  all’ invenzione,  e  fece  bene. 
Il  luogo  dell’azione,  da  lui  scelto  per 
il  suo  quadro ,  di  cui  riproduciamo 
qui  il  disegno,  è  il  campo  santo;  il 
punto  del  dramma  maestrevolmente 
tratteggiato  è  l’arrivo  di  Nello,  che 
giunto  troppo  tardi  si  precipita  sulla 
fossa  della  sua  vittima,  trattenuto  a 
stento  da  un  vecchio  frate  e  da  un 
popolano  li  presente  alla  funebre  ce¬ 
rimonia.  Il  dolore  disperato  di  Nello 
e  la  pietà  profonda  degli  astanti,  non 
escluso  il  becchino,  danno  all’ insieme 
di  questa  scena  un  carattere  mesto 
drammatico ,  solenne ,  commoventis¬ 
simo.  Questo  momento  di  suprema 
agitazione  e  di  effetto  il  Pollastrini  lo 
'tolse  dalla  succitata  novella  di  Se¬ 
stini  (1). 

Lettori  e  lettrici ,  voi  che  certo 
spargeste  più  d’ una  volta  una  la¬ 
crima  di  tenerezza  e  di  compassione 
sui  fati  della  povera  Pia  de’  Tolomei, 
volgete  uno  sguardo  a  questa  illu¬ 
strazione  pittorica  delle  sue  sventure. 
Vi  torneranno  a  mente  le  dolci  emo¬ 
zioni  già  provate  nelle  vostre  letture 
o  al  teatro  e  ci  saprete  grado  del¬ 
l’offerta.  Il  dolore,  checché  se  ne  dica, 
è  un  soave  compagno  della  vita  no¬ 
stra  ,  e  quando  esso  ci  è  ispirato  da 
cause  gentili ,  siccome  questa,  noi  lo 
amiamo  sovente,  noi  lo  benediciamo. 


LE  NOSTRI  INCISIONI. 

Tre  incisioni  di  attualità  troverete 
in  questo  numero  alle  pagine  68  e  69; 
due  rappresentano  scene  di  innonda - 
zioni  a  Pisa:  con  esse  si  aprì  il  do¬ 
loroso  dramma  che  tanti  disastri  pro¬ 
dusse  a  diverse  regioni  d’Italia,  e  che 
furono  sì  terribili  da  fare  perfino  di¬ 
menticare  questo  primo  episodio  ;  nello 
stesso  modo  che  l’ ultimo  atto  d’  un 
dramma  fa  dimenticare  quasi  il  pro¬ 
logo. 

La  terza  vi  presenta  il  ritratto  di 
Lodovico  Feuerbach ,  celebre  raziona¬ 
lista  tedesco  che  morì  a  Norimberga 
in  età  di  68  anni.  I  suoi  scritti  cbe 
fecero  più  rumore  sono:  Pensieri  sulla 
morte  e  V immortalità,  Spinosa  e  Leib- 
nitz.  Principi  fondamentali  della  fi¬ 
losofìa  dell'  avvenir  e ,  30  lezioni  sul¬ 
l'essenza  delle  religioni.  Quest’ultima 
opera  fu  tradotta  recentemente  in 
italfàno  dal  signor  Luigi  Steffanoni. 
Il  Feuerbach  andò  incontro  alla  morte 
con  piena  serenità  di  spirito. 

(1)  Yodi  il  Brano  scelto. 
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ERRORI  INTORNO  AGLI  ANIMALE 

1  Giganti. 

( Continuazione ,  vedi  N.  precedente).  ■ 

I  nostri  poeti  hanno  sovente  messo 
in  iscena  giganti  e  gigantesse,*e  sa¬ 
rebbe  lunga  la  lista  ,  se  la  volessi 
fare  ;  e  molte  citazioni  avrei  all’uopo 
se  volessi  citare.  Mi  contenterò  di 
riferirti  qui,  o  lettore,  due  ottave  di 
un  grazioso  nostro  poeta ,  che  com¬ 
pendiano  la  professione  di  fede  di  un 
gigante  ,  le  quali  piacquero  tanto  al 
Byron  che  le  ha  imitate  e  riferite. 

Nel  Morgante  maggiore  del  Pulci, 
l’ eroe  del  poema  incontra  un  altro 
gigante,  Margutte,  e  dopo  poche  pa¬ 
role,  sciama  : 

. io  non  t’  ho  domandato 

Se  se’  Cristiano,  o  se  se’  Saracino 
0  se  tu  ci’edi  in  Cristo  o  in  Apollino. 

Rispose  allor  Margute  :  a  dirtel  tosto, 

10  non  credo  più  al  nero  che  all'azzurro, 
Ma  nel  cappone,  o  lesso,  e  vuogli  arrosto, 
E  credo  alcuna  volta  anco  nel  burro. 

Nella  cei’vogia,  e  quando  io  n’  ho,  nel  mosto, 
E  molto  più  nell’aspro  che  il  mangurro  ; 
Ma  sopra  tutto  nel  buon  vino  ho  fede, 

E  credo  che  sia  salvo  chi  gli  crede. 

E  credo  nella  torta  e  nel  tortello  : 

L'uno  è  la  madre,  e  l’altro  è  il  suo  figliuolo  ; 

11  vero  paternostro  è  il  fegatello, 

E  posson  esser  tre,  due  ed  uno  solo, 

E  deriva  dal  fegato  almen  quello: 

E  perch’  io  vorrei  ber  con  un  ghiacciuolo, 
Se  Macometto  il  mosto  vieta  e  biasima, 
Credo  che  sia  il  sogno  o  la  fantasima  (1). 

Ti  avverto ,  o  lettore ,  che  messer 
Luigi  Pulci ,  autore  del  Morgante 
maggiore ,  è  nato  nell’  anno  1431 , 
onde  tu  non  creda  che  queste  em¬ 
pietà  che  ti  ho  riferite  sian  frutto 
del  materialismo  moderno,  che  scalza 
i  buoni  costumi,  osteggia  ogni  virtù, 
e  ogni  più  santa  cosa  irride  ,  come 
dicono  con  viso  serio  certi  burloni  di 
mia  conoscenza. 

I  giganti  dei  nostri  poeti  eran  tutti 
forti  e  robusti  e  formidabili  in  guerra, 
e  parevano  cogli  uomini  -  ordinari , 
come  col  Gulliver  il  fantastico  popolo 
dell’ immortale  umorista  inglese. 

Invero  però,  le  cose  non  sono  mai 
andate  così.  Perchè  se  si  può  negare 
francamente  1’esistenza  di  intere  po¬ 
polazioni  di  giganti,  non  si  può  ne¬ 
gare  qualche  gigante  individuo  di 
tratto  in  tratto  apparso  tanto  nei 
tempi  antichi  come  nei  moderni. 

Fra  i  giganti  antichi  si  cita  il  bi¬ 
blico  re  Og,  del  qual  conservavasi  in 
Rabatte,  capitale  degli  Ammoniti,  il 
letto  lungo  nove  cubiti,  e  largo  quat¬ 
tro.  Alcuni  hanno  negato  però  che  il 

(1)  Il  Morgante  Maggiore ,  di  messer 
Luigi  Pulci.  Canto  XVIII, 


re  Og  sia  stato  un  gigante ,  dicend0 
solo  che  fosse  un  uomo  cui  piacesse 
un  letto  molto  lungo  e  molto  largo. 

Si  dice  che  il  gigante  egiziano  uc¬ 
ciso  da  Giujada,  fosse  alto  cinque  cu¬ 
biti  equivalenti  a  metri  2,44. 

Di  Golia  alcuni  dicono  che  fosse 
alto  sei  cubiti  ed  una  spitama,  o  me¬ 
tri  3,25,  ed  altri  solo  quattro  cubiti 
ed  una  spitama,  cioè  metri  2,14  (1). 

Plinio  parla  del  Gigante  Gabarra, 
condotto  d’Arabia  in  Roma  attempo 
di  Claudio,  e  d’altri  giganti,  Pusiane, 
Secondina,  alti  tutti  allo  incirca  dieci 
piedi,  o  metri  3,25. 

Il  viaggiatore  Van  de  Broeck,  ri¬ 
ferisce  di  aver  veduto  un  nero  del 
Congo,  alto  nove  piedi. 

Gaspare  Bucchia  parla  di  uno  sviz¬ 
zero  alto  otto  piedi,  e  Van  der  Lau- 
den  di  un  Frisone  della  stessa  sta¬ 
tura.  Diemerbroeck  e  Stoller  parlano 
d’  uomini  alti  otto  piedi  e  mezzo ,  ed 
Uffenbach  ha  veduto  lo  scheletro  di 
una  giovine  della  stessa  statura  ;  il 
gigante  di  cui  parla  Diemerbroeck 
era  svedese,  e  guardia  del  corpo  del 
re  di  Prussia  Guglielmo  I. 

Nella  lezione  accademica  sui  gi¬ 
ganti,  dell’abate  Marini,  sopra  citata, 
leggo  quanto  segue  :  «  Mi  si  permetta, 
eh’  io  accenni  uno  che  nei  nostri  paesi 
ebbe  il  titolo  di  gigante ,  del  quale 
parla  Girolamo  Magio  (Misceli.,  lib.  I, 
cap.  IV).  »  Egli  lo  chiama  Servun  a 
pedibus  visendae  magnitudini,  del- 
l’ imperatore  Carlo  V  ,  ma  che  non 
passava  le  quattro  braccia.  Aggiunge 
di  averne  veduto  il  sepolcro  colla 
sua  statura  in  Bologna. 

«  Più  particolari  notizie,  soggiunse, 
ne  procurai  da  quella  città.  Fui  com¬ 
piaciuto  della  seguente  relazione,  cioè, 
che  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  sta 
sepolto  Antonio  Populier  Fiammingo, 
soldato  della  guardia  dell’ imperator 
Carlo  V ,  morto  nel  1530.  La  di  lui 
statura  ascendeva  a  sette  piedi,  e  sul 
muro  vi  era  dipinta  la  sua  figura  al 
naturale  con  l’ iscrizione ,  che  dice  : 
Hunc  septem  pedum  longitudini  Gi- 
g antem  Antonium  Populier,  non  Fa- 
bulae  sed  Flandria  dedit,  ecc. 

«  Nel  fine  di  sì  lunga  diceria  darò 
per  giunta ,  che  due  secoli  sono  am¬ 
mirò  Firenze  tra  suoi  concittadini  un 
gigante.  Fu  questi  Bartolomeo  Ginori, 
gentiluomo,  e  militare  di  professione  ». 
Di  lui  scrive  1’  accurato  Baldinucci , 
nella  vita  di  Giovan  Bologna,  queste 
parole  :  «  Uomo  di  sì  alta  statura , 
che  nulla  più  le  mancava,  per  giun¬ 
gere  a  quattro  intere  braccia  della 
misura  nostra ,  che  un  mezzo  soldo 
che  è  la  quarantesima  parte  di  un 
braccio  :  onde  fra  quei  di  fuora  erasi 
acquistato  il  sopranome  del  Grande 
Italiano.  » 

Cercai  ,  io  che  scrivo  queste  linee, 
appena  arrivato  in  Bologna ,  della 
tomba  del  gigante  di  Carlo  V  ,  nella 
chiesa  di  San  Lorenzo,  ma  mi  si  disse 

(1)  Dei  pregiudizi  popolari  intorno  agli 
animali  e  degli  insetti  nocivi ,  di  G.  Gen$, 
—  Torino,  Ferrerò  e  F  ranco,  1853 . 
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essere  stata  demolita  quella  chiesa, 
ed  esser  venuti  su  nello  stesso  sito 
altri  edifizi  ;  e  non  trovai  chi  serbasse 
memoria  della  tomba,  della  figura  di¬ 
pinta  sul  muro,  e  della  iscrizione. 

Del  resto,  ridotte  le  cose  in  questi 
termini,  non  è  malagevole  incontrar 
pel  mondo  giganti ,  e  spesso  avviene 
che  questi  uomini  dalla  straordinaria 
statura  si  facciano  vedere  a  paga¬ 
mento.  Ma ,  lungi  dall’  esser  belìi  e 
forti  quali  li  hanno  dipinti  i  nostri 
poeti,  son  mal  conformati,  male  pro¬ 
porzionati,  torpidi  di  mente,  deboli  di 
corpo ,  inerti ,  impotenti ,  e  muoiono 
giovani. 

I  giganti  sono  vere  mostruosità , 
affatto  individuali  :  non  vi  sono  e  non 
vi  furono  intere  popolazioni  di  gi¬ 
ganti  mai ,  e  F  umanità  col  progre¬ 
dire  nello  incivilimento  ha  progredito 
pure  non  solo  nello  sviluppo  intellet¬ 
tuale  ,  ma  anche  nel  fisico  :  le  gesta 
dei  soldati  di  Alessandro  in  Asia  non 
stanno  certamente  sopra  quelle  dei 
soldati  francesi  ed  inglesi  moderni 
nelle  stesse  regioni:  la  debolezza  dei 
molti  faceva  in  passato ,  e  solo  in 
modo  comparativo  ,  il  valor  dei  po¬ 
chi  :  oggi  un  maggior  numero  d’  uo¬ 
mini  chiama  la  civiltà  a  miglior  vi¬ 
gore,  più  grande  longevità,  più  grande 
operosità,  e  maggior  buonessere,  ed 
è  questo  un  grande  guadagno  dei 
moderni  sopra  i  passati. 

Errore  molto  diffuso,  sostenuto  dalla 
autorità  di  scrittori  segnalati,  fu  ed 
è  che  gli  uomini  in  passato  avessero 
statura  molto  maggiore  che  non  ab¬ 
biano  oggi ,  e  fossero  veramente  gi¬ 
ganti  ,  e  che  poi  la  umana  statura 
sia  venuta  gradatamente  scemando. 
Siccome  con  ciò  non  si  poteva  a  meno 
di  venire  a  questa  conseguenza,  che, 
se  l’uomo  dalla  sua  origine  in  qua  si 
fosse  venuto  sempre  facendo  più  pic¬ 
colo,  oggi  dovrebbe  essere  microsco¬ 
pico  :  si  disse  che  ad  un  certo  pe¬ 
riodo  questa  progressiva  diminuzione 
si  arrestò,  e  da  allora  in  poi  la  umana 
statura  rimase  stazionaria. 

Un  accademico,  il  signor  Henrion, 
fece  nel  1718  una  sorta  di  scala  cro¬ 
nologica  dei  mutamenti  avvenuti  nella 
umana  statura  dalla  creazione  fino 
all’èra  cristiana.  Egli  diede  ad  Adamo 
centoventitrè  piedi  e  nove  pollici,  ad 
Èva  centodiciotto  piedi  nove  pollici  e 
nove  linee:  Noè  ebbe  venti  piedi  meno 
di  Adamo.  Abramo  arrivò  appena  ai 
ventotto  piedi ,  Mosè  ai  tredici ,  Er¬ 
cole  ai  dieci ,  Alessandro  ai  sei  e 
Giulio  Cesare  non  arrivava  a  cinque 
piedi  (1). 

Quelle  nove  linee  di  Èva ,  oltre  i 
centodiciotto  piedi  e  nove  pollici,  val¬ 
gono  un  tesoro. 

Molti  poi  hanno  sostenuto  che,  se 
non  tutta  F  umanità ,  molte  popola¬ 
zioni  almeno  qua  e  colà  sparse  nel 
tempo  antico  ebbero  statura  gigan¬ 
ti)  Isidore  Geoffroy  St.  Hilaire  ,  Ei- 
storie  générale  et  partìcu/ière  des  anoma- 
lies  de  Vorganisation  chez  l’homme  et  les 
animaux ,  ect.  Bruxelles,  Haumann  Cattoir 
e  C.  1832. 


tesca  ,  e  fra  le  altre  autorità  cui  si 
appoggiano,  v’è  quella  della  Bibbia. 

Infatti ,  nella  Bibbia  ,  Iddio  ci  di¬ 
chiara  di  aver  dato  in  mano  agli 
Ebrei  il  popolo  Amorreo  ,  di  cui  si 
dice  che  F  altezza  era  come  quella 
dei  cedri  del  Libano,  e  la  robustezza 
pari  alle  roveri.  E  gli  esploratori 
mandati  da  Mosè  a  riconoscere  la 
terra  promessa ,  tornarono  dicendo 
che  v’avevano  veduto  i  mostruosi 
figli  di  Enalh  di  razza  tanto  gigante¬ 
sca  ,  che  al  loro  paragone  essi  sem¬ 
bravano  quasi  locuste. 

Dante,  quando  ebbe  visto  i  giganti, 
cui  egli  avea  prima  scambiato  per 
alte  torri,  sporgere  dall’ imbilico  in 
su  nel  pozzo  infernale,  esclama: 

«  Natura  certo,  quando  lasciò  l’arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fe’  bene. 

Per  tor  via  tali  esecutori  a  Marte. 

E  s’  ella  d’elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 

Più  giusta  e  più  discreta  ne  la  tiene  ; 

Chè  dove  1’  argomento  della  mente 

S’  aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente.  j> 

Dalle  quali  parole  si  vede  aperto 
che  il  massimo  poeta  credette  che  una 
volta  natura  facesse  gli  uomini  gi¬ 
ganti  e  poi  abbia  smesso,  della  qual 
cosa  la  loda. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 

M.  Lessona. 


LI  DUE  FORZE 

NOVELLA 

( Continuazione  vedi  JV.  4). 

Il  giorno  però  del  vento  Peronella 
pareva  proprio  pazza,  mentre  il  pranzo 
durò  ne  disse  d’  ogni  sorta ,  così  che 
tutti  dovemmo  ridere  e  perfino  il 
babbo  perdette  la  sua  compostezza 
e  fu  lì  per  soffocare,  essendoglisi  rin- 
toppato  nella  bocca  uno  scoppio  di 
risa  che  voleva  uscire  e  un  morsello 
di  vivanda  che  voleva  entrare. 

Terminato  il  pranzo  il  signor  Pa¬ 
squale  ebbe  appena  il  tempo  suffi¬ 
ciente  di  trascinarsi  nella  sua  camera 
e  distendersi  sovra  un  sofà,  e  fu  im¬ 
mediatamente  preso  dal  sonno,  come 
gli  avviene  ogni  dì.  Sarei  curiosa  di 
sapere  un  po’  quali  sogni  lo  visitino. 
Giocherei  che  sono  angioletti  che 
scendono  per  la  scala  di  Giacobbe  a 
portargli  le  dapi  del  paradiso. 

La  signora  Brigida  si  ritirò  come 
il  suo  costume  a  recitare  F  uffizio. 
Peronella  mi  disse  che  pur  essa  si 
addormenta  per  bene,  ma  ciò  non  le 
vieta  di  recitare  l’uffizio  istessamente, 
perchè  lo  sa  a  memoria  benissimo. 
Quanto  a  capirlo  è  un  altro  affare  ; 
ma  appunto  la  maggior  parte  delle 
donne  è  così  ignorante  da  credere 
che  le  preghiere  che  s’ intendono  sieno 
prive  d’ogni  efficacia. 

Noi  due,  per  contrario,  lasciammo 
calare  il  sole,  indi  uscimmo  a  fare 
una  passeggiata. 


—  Dove  si  va?  chiesi  a  Peronella. 

—  Vediamo,  rispose  lei  ;  e  tenendo 
sospesa  la  pezzuola  con  due  dita,  os¬ 
servò  da  qual  parte  l’aria  la  facesse 
piegare. 

—  Veramente,  soggiunsi  allora,  non 
avete  torto  di  interrogare  l’aria.  Fu 
così  benefica  questa  mattina  ! 

Ci  avviammo  nella  direzione  segna¬ 
taci  per  F  appunto  dall’  aria ,  ma  di¬ 
sceso  un  piccolo  poggio,  eccoci  da¬ 
vanti  una  stesa  grandissima  di  campi, 
sui  quali  biondeggiava  la  messe  ma¬ 
tura.  Io  mi  arrestai ,  ma  Peronella 
esclamò  : 

—  Avanti ,  avanti  !  Gettiamvici  a 
nuoto;  avremo  un  bel  divertimento, 
senza  pericolo  d’  affogare. 

—  Ma  guasteremo  il  grano. 

—  No,  no,  vedrà. 

E  difatti ,  ella  entrò  per  la  prima 
e  movendo  le  mani ,  presso  a  poco 
come  chi  nuota  ,  procedette  lesta , 
senza  fare  un  gran  danno  alla  messe, 
la  quale  del  resto  era  di  suo  padre. 

Nell’  andare  ci  fermavamo  ogiy. 
tratto  a  cogliere  di  que’  bei  fiorellini 
che  crescono  nei  campi,  per  sola  opera 
della  madre  natura,  che  si  giova  del- 
l’ale  dei  venticelli  e  degli  augelletti 
per  diffonderne  i  semi. 

Rammenti,  mia  buona  amica,  quei 
giorni  veramente  felici ,  ne’  quali  si 
passava  lunghe  ore  a  coglier  fiori  e 
comporne  mazzetti,  là,  nel  tuo  giar¬ 
dino  ?  Eravamo  piccine,  sórte  appena 
alla  vita,  buone,  gracili,  semplici  co¬ 
me  i  fiorelli,  che  formavano  la  gioia 
nostra  ;  ma  allora  cercavamo  i  più 
appariscenti,  quelli  che  avevano  sen¬ 
tito  l’arte  dell’ uomo  ed  assunte  forme 
e  colori,  diversi  in  parte  da  que’  che 
lor  diede  natura.  Quante  volte  non 
ci  disse  la  tua  mamma: 

—  Bambine ,  cogliete  i  fiori  picco¬ 
lini  che  son  tanto  graziosi  ! 

Adesso  che  la  semplicità  è  in  gran 
parte  fuggita  da  me,  che  il  cuore  e 
la  mente  si  modellarono  come  la  so¬ 
cietà  tutto  artificio  lo  vuole ,  adesso 
prediligo  aneli’  io  i  piccioli  fiori ,  che 
nascondono  le  forme  purissime  e  i 
delicati  profumi,  nel  seno  della  schietta 
natura. 

Codesto  avvenne  anche  a  Peronella, 
e  nelle  sue  stanze  non  entra  che 
erba  odorosa  cólta  ne’  prati  e  fiori 
campestri. 

Quel  giorno,  vedi,  abbiamo  riem¬ 
piuti  i  grembiali  di  cerulei  fiordalisi, 
di  rosolacci,  di  campanelle ,  di  gigli , 
di  bellichine  per  intrecciarne  serti  e 
ghirlande. 

In  breve  ci  si  offerse  un  olmo  stu¬ 
pendo,  intorno  al  quale  non  era  stato 
seminato  il  grano,  e  per  conseguenza 
c’  era  come  una  piazzetta.  Ci  assi¬ 
demmo  al  suo  tronco,  ponendoci  tosto 
al  nostro  lavoro  gentile. 

—  Noi  certo  non  fummo  le  prime 
a  scoprire  questo  bel  sito ,  disse  Pe¬ 
ronella.  Guardi,  guardi!  ci  son  dei 
fiori  appassiti  lì  per  terra. 

_  È  vero!  Ma  è  naturale.  Benché 

tanto  vicini  al  mondo,  qui  pare  tes¬ 
serne  lontani  per  distanza  infinita! 
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Non  sono  rare  le  anime  che  predili¬ 
gono  questa  solitudine  deliziosa  ai 
rumori  della  vita. 

—  Chi  ci  sarà  mai  venuto  ?  Come 
sarei  curiosa  di  saperlo  ! 

Dopo  aver  pronunciate  queste  pa¬ 
role  Peronella  arrossì  e  abbassò  gli 
occhi;  io  indovinai  il  pensiero  che  le 
era  passato  per  la  mente.  Posandole 
una  mano  sul  fronte,  le  feci  rialzare 
il  capo  e  le  dissi  : 

—  Che  cosa  va  fantasticando  que¬ 
sta  bella  testolina  ? 


Essa  allora  sorrise  e  mormorò  : 

—  Ho  diecisette  anni! 

Poi  mutando  a  un  tratto  l’aria  del 
viso,  le  si  gonfiarono  gli  occhi  e  na¬ 
scondendomi  la  faccia  sopra  una  spalla, 
uscì  in  questo  discorso. 

—  Sono  infelice,  sono  infelice ,  più 
di  qualunque  misera  fanciulla.  La 
vita  che  conduco  mi  è  orribilmente 
tediosa....  Ho  bisogno  di  amare....  vo¬ 
glio  amare....  Mio  Dio  !....  Se  mi  aves¬ 
sero  allevata  qui  in  campagna,  io  mi 
sarei  mantenuta  semplice  come  que¬ 


ste  contadine  o  al  più  avrei  le  aspi¬ 
razioni  delle  figlie  dei  fattori  e  degli 
speziali.  Invece  mi  posero  in  collegio 
e  ivi  con  le  compagne  fabbricai  i  so¬ 
gni  dorati  ;  poi  di  là  passai  alla  cam¬ 
pagna  portando  meco  tutti  i  miei  so¬ 
gni  prima  di  poterli  paragonare  alla 
realtà  della  vita ,  e  ora  mi  stanno 
sempre  davanti  con  le  loro  lucenti 
lusinghe. 

—  Ma  questi  sogni,  Peronella,  escla¬ 
mai  spaventata  dall’inattesa  rivela¬ 
zione,  formeranno  la  tua  rovina  ?  Tutti 


lodovico  feuerbach,  filosofo  „ tedesco,  morto  il  13  settembre. 


i  cuori  ben  fatti  hanno  bisogno  di 
amare.  Ama  dunque  i  tuoi  genitori , 
queste  tue  belle  campagne,  e  un  poco 
anche  me....  aspetta  nella  calma  che 
la  Provvidenza  ti  imponga  di  amare 
chi  ti  sarà  compagno  per  tutta  la 
vita....  Ma ,  Peronella ,  credilo  a  me , 
nulla  è  corrosivo  al  pari  di  queste  fan¬ 
tasie  ,  che  non  hanno  rapporto  con 
la  realtà  delle  cose. 

—  Ha  ragione,  io  credo  che  abbia 
ragione  ;  ma  intanto  io  non  posso 
strappare  da  me  stessa  questo  biso¬ 
gno  idefinito  di  qualche  cosa  che  non 
ho....  Non  c’  è  giorno ,  non  c’  è  ora 


ch’io  non  mi  veda  lì,  davanti,  questi 
pensieri. .. 

Poi  assumendo  quel  suo  fare  impe¬ 
rioso  del  quale  ti  lio  già  parlato,  essa 
mi  ficcò  gli  occhi  in  volto  e  mi  chiese: 

—  Ma  lei,  ha  mai  amato  lei  ? 

Arrossii,  credo,  fino  nel  bianco  de¬ 
gli  occhi ,  e  lì  per  lì  non  seppi  che 
cosa  rispondere  ;  la  fanciulla  conti¬ 
nuava  a  fissarmi  ;  lo  sentivo ,  perchè 
avevo  rivolto  lo  sguardo  altrove.  Fi¬ 
nalmente  potei  balbettare  : 

—  Che  domande  mi  fate ,  Pero¬ 
nella  ? 

—  Ha  ragione,  rispose  lei,  compo¬ 


nendo  a  tristezza  il  volto  ;  mi  com¬ 
patisca  ;  sono  pazza  ! 

—  Povera  fanciulla!  soggiunsi,  ac¬ 
carezzandole  una  mano.  Avreste  ogni 
cosa  per  essere  felice  e  voi  andate  così 
ricamandovi  gli  affanni...  Ora  lasciamo 
queste  cose....  ne  riparleremo  a  suo 
tempo....  Voglio  guarirvi. 

Essa  mi  guardò  un  momento  con 
aria  d’ incredulità,  indi  si  pose  a  in¬ 
trecciare  una  ghirlanda  ;  le  sue  mani 
avevano  moti  convulsi.  Era  facile  ac¬ 
corgersi  che  i  suoi  sogni  non  T  ave¬ 
vano  lasciata.  Per  divertirnela  come 
io  potea  meglio,  le  domandai: 
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—  Peronella!  ditemi  un 
cosa  pensavate  di  me  i  primi 
cioè  fino  a  questa  mattina  . 
tenevate  muso, 
come  a  persona 
antipatica. 

—  Antipatica  ! 
esclamò  lei.  Ma 
sa  che  fino  a  ieri 
avrei  pagato  non 
so  che  cosa,  per¬ 
chè  la  mi  fosse 
antipatica .  ... 

Quando  i  miei  ge¬ 
nitori  si  decisero 
per  suggerimento 
di  alcuni  parenti , 
a  pormi  ai  fianchi 
una  istitutrice  , 
poiché  loro,  come 
si  sarà  accorta , 
non  possono  sor¬ 
vegliarmi  punto , 
io  ne  ebbi  un  ram¬ 
marico  da  non  di¬ 
re....  Certo  nulla 
è  più  uggioso  di 
quel  vedersi  sor¬ 
vegliate  dì  e  not¬ 
te,  fatte  segno  a 
mille  piccole  an¬ 
gherie....  ho  pro¬ 
vato  codesto  in 
collegio....  Ed  io 
m’era  proposta  di 
fare  per  l’appunto 
come  in  collegio, 
cioè  mantenermi 
fredda ,  chiusa , 
presta  sempre  a 
far  trista  la  vita 
di  questa  persona 
che  avrebbe  resa 
trista  la  mia. 

—  Siete  terri¬ 
bile  ,  sciamai  u- 
dendo  questi  fe¬ 
roci  propositi  da 
una  fanciulla,  che, 
del  resto,  aveva 
saputo  cosi  poco 
attenervisi. 

—  Dunque,  se¬ 
guitò  essa,  venni 
a  riceverla  alla 
stazione  con  que¬ 
ste  idee  e  davvero 
aspettavo  con  im¬ 
pazienza  che  l’ar¬ 
rivasse  per  con¬ 
fermarmi  in  esse, 
e  cominciare  la 
guerricciola,  dalla 
quale  mi  aspetta¬ 
vo  un  acre  piace¬ 
re.  Ma  al  primo 
vederla,  l’edificio 
ch’io  aveva  eretto 
con  lungo,  assiduo 
lavorìo ,  andò  in 
fumo.  Quel  suo  viso  sbattuto,  malinco¬ 
nico  mi  fece  una  compassione  immensa, 
e  l’antipatia,  sulla  quale  contavo  posi¬ 
tivamente,  era  tale ,  che  sentivo  il  bi¬ 
sogno  di  saltarle  al  collo  e  darle  un 
bacio.  Cercai  tuttavia  di  reagire,  ri¬ 


po’  :  che  ,  petevo  a  me  stessa  le  cose  che  avevo 
giorni....  I  pensato  e  meditato  sì  a  lungo ,  ma 
che  mi  ;  esse  non  mi  si  presentavano  più  con 


Questa  mattina  poi,  quando  il  vento 
mi  tormentava  tanto ,  io  poteva  be¬ 
nissimo  andare,  come  il  solito,  dalla 

mamma,  o  chia- 


L’innondazione  a  Pisa.  — >  Veduta  del  ponte  della  ferrovia. 


L’  inondazione  a  Pisa.  —  L’Arno  che  sormonta  l’argine 


quell’apparenza  di  ragionevolezza.  Il 
tenerle  broncio  mi  pesava  sempre  più, 
e  finalmente  divenne  una  cosa  in¬ 
sopportabile,  non  solo,  ma  comiiiciai 
anzi  a  sentire  il  bisogno  di  compen¬ 
sarla  del  male  che  le  aveva  fatto. 


mare  la  camerie¬ 
ra,  invece,  senza 
pur  pensarci,  ven¬ 
ni  da  lei. 

A  questo  punto 
essa  aveva  finita 
la  ghirlanda  e  con 
una  grazia  incan¬ 
tevole  me  la  pose 
sul  capo.  Io  la 
tolsi  subito  e  ne 
adornai  il  suo,  e- 
sclamando  : 

—  Sta  meglio  a 
te,  Peronella,  che 
sei  buona  come 
un  angelo,  anche 
quando  ti  ingegni 
d’essere  cattiva.... 
Io  pure  sai,  ti  ho 
amata  fino  dal  pri¬ 
mo  momento,  e 
dopo  questa  inge¬ 
nua  tua  confes¬ 
sione  sento  che  ti 
amo  mille  volte  di 
più.  Oh  !  vedrai 
che  la  tua  istitu¬ 
trice...  no  !  la  tua 
amica ....  perchè 
dobbiam  essere  a- 
miche,  non  è  ve¬ 
ro?  vedrai  ch’ella 
sarà  degna  che 
tu  pure  abbia  per 
lei  un  affetto  gran¬ 
de,  grande,  illimi¬ 
tato. 

S’era  fatto  tar¬ 
di  ,  e  dovevamo 
tornare.  Prima 
però  abbiamo  ap¬ 
pesa  ad  un  rami- 
cello  che  sporge¬ 
va  dal  tronco  del- 
l’ olmo  la  ghir¬ 
landa....  Che  cosa 
sia,  buona  amica? 
Al  vedere  quella 
ghirlanda  mi  sono 
sentita  stringere 
il  cuore.  In  cam¬ 
pagna  se  ne  fanno 
ancora ,  qualche 
volta ,  cosi  per 
gioco,  ma  ai  no¬ 
stri  tempi  poco 
pastorali ,  non  se 
ne  vedono  di  fre¬ 
quente  che  nel 
Camposanto,  ap¬ 
pese  sopra  una 
tomba,  come  co- 
desta.  Ma  sotto 
quell’olmo  invece 
non  è  forse  la 
culla  d’ una  cara  amicizia  ? 

Ci  rimettemmo  a  nuotare  fra  le 
spiche  bionde ,  e  dagli  alti  rami  il 
capinero  ci  occompagnava  sempre  coi 
suoi  dolci  gorgheggi. 

Io  ero  stranamente  commossa  ;  co- 
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me  cullata  da  un’  onda  di  dolcezza 
e  di  mestizia,  perchè  noi  siamo  fatte 
così,  che  non  ci  piace  gustare  una 
gioia  non  mescolata  d’  amaro  ;  ma  in 
ogni  modo  ho  ben  pochi  giorni  nella 
mia  vita  da  poter  paragonare  a 
quello. 

La  sera  i  soliti  giochi  terminarono 
prima  del  solito  (di  questi  parlerò 
altra  volta)  ed  io  mi  affrettai  a  pormi 
al  cembalo. 

Oh,  mia  cara  !  Se  la  tua  mamma 
non  mi  avesse  fatto  altro  beneficio  che 
codesto  di  volere  eh’  io  imparassi  a 
suonare ,  dovrei  istessamente  averle 
una  riconoscenza  infinita. 

Per  quanto  uno  sappia  estrinse¬ 
care  le  proprie  sensazioni  in  altro 
modo  ,  dovrà  certo  lasciarne  senza 
forma  una  folla ,  se  non  possiede  il 
divino  linguaggio  dei  suoni.  Con  le 
note  soltanto  noi  possiamo  riprodurre 
tutto  ciò  che  di  più  dolce,  di  più  de¬ 
licato  ci  sta  in  fondo  all’ anima  ;  tutte 
quelle  cose  recondite  e  fuggitive,  che 
nemmeno  il  poeta  può  cogliere. 

Quella  sera  cominciai  con  pezzi  ch’io 
sapeva  a  memoria ,  e  poco  a  poco , 
senza  avvedermene  m’abbandonai  alla 
ispirazione  e  dalle  mie  dita  commosse 
scoppiavano  le  note  come  raggi  di 
luce.  Forse  Peronella  soltanto ,  sentì 
e  gustò  quella  musica,  poiché  era  in 
uno  stato  analogo  al  mio.  Pur  troppo 
la  musica  improvvisata  il  più  delle 
volte  diletta  soltanto  l’autore,  e  per 
vero  quand’  io  mi  destai  da  quell’  e- 
stasi  tutti  erano  partiti  tranne  la 
fanciulla.  Ma  allora  non  ci  pensai  ; 
ero  beata  perchè  ciò  che  mi  stava 
celato  nel  cerchio  breve  dell’anima 
mia,  aveva  potuto  uscirne  con  una 
forma  e  confondersi  alla  vita,  all’ar- 
monia  universale. 

Quante  cose  avrei  da  dirti  ancora, 
mia  cara  !  Che  vuoi  ?  Da  due  giorni 
scrivo  questa  lettera  e  se  tardassi 
ancora  a  mandartela  chi  sa  cosa  po¬ 
tresti  pensare.  Fra  poco  ti  scriverò 
nuovamente  ;  frattanto  ti  prego  di 
ricordarmi  a  tutti  e  ti  do  un  bacio 
col  cuore,  che  ti  ama  tanto.  Addio, 
addio.  » 

{Continua).  G.  L.  Patuzzi. 
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A  Roma  si  doveva  tenere  nei  pas¬ 
sati  giorni  una  radunanza  delle  rap¬ 
presentanze  di  varie  società  operaie 
per  cercar  modo  che  anche  in  Italia 
venisse  attuato  il  suffragio  universale. 

Questo  voler  rendere  tutti  elettori 
ci  ricorda  la  storiella  di  quel  debitore 
che  non  pagava  mai  ad  un  negoziante 
un  suo  debito  di  cento  lire  e  che  vo¬ 
leva  che  questi  glie  ne  prestasse  al¬ 
tre  quattrocento,  dicendo  che  egli  non 
si  curava  gran  fatto  dei  piccoli  ma  che 
i  grandi  debiti  erano  sacri  per  lui.  La 
storiella  ha  un’  analogia  con  la  con¬ 
dotta  degli  elettori  in  Italia,  Questi,  il  cui 
numero  è  ristretto,  fatte  poche  eccezioni, 
non  accorrono  mai  numerosi  all’urne; 
non  sarebbe  meglio  per  ora  contentarsi 
di  trovar  modo  che  i  molti  neghittosi  a- 
dempissero  al  loro  dovere? 

I  promotori  del  meeting  al  Colosseo 
non  erano  di- questo  avviso  e  manda¬ 
rono  circolari,  stesero  proclami ,  fe¬ 
cero  inviti  per  raccogliere  molto  per¬ 
sone.  Alcuni  democratici  assennati  tro¬ 
vavano  che  era  un  brutto  rischio,  colla 
poco  coltura  che  vi  è  nelle  masse  in 
Italia,  questo  concedere  diritto  dì  voti 
a  tutti.  Infatti  i  promotori  assomiglia¬ 
vano  d’ assai  a  quel  pazzo  di  cavalle¬ 
rizzo  che  aveva  messo  su  un  cavallo 
bizzarro  ed  ombroso  un  giovinetto  che 
ignorava  che  fosse  equitazione. 

Cionullameno  i  promotori  tennero 
duro ,  infatti  non  si  presenta  ogni 
giorno  la  bramata  occasione  di  fare 
sfoggio  d’un’eloquenza  altisonante.  Però 
non  trovarono  ovunque  facile  condi¬ 
scendenza,  e  alcuni  aderirono  con  patto 
che  altri  argomenti  venissero  svolti. 
A  farla  breve,  o  cammin  facendo  la 
proposta  si  avesse  dovuta  modificare, 
o  non  avesse  servito  fin  da  bel  prin¬ 
cipio  che  a  mascherare  il  vero  scopo, 
fatto  si  è  che  si  trattava  di  doman  ¬ 
dare  una  costituente  la  quale  rive¬ 
desse  lo  Statuto  fondamentale  dello 
Stato  e  mettesse,  così  per  ridere,  in 
discussione  le  istituzioni  che  ci  reg¬ 
gono.  Il  governo  non  si  dette  per  in¬ 
teso  in  sulle  prime ,  tanto  più  che  si 
vociferava,  sia  vero  o  no,  che  la  riu¬ 
scita  sarebbe  stata  di  molto  inferiore 
a  ciò  che  s’ aspettavano  i  promotori , 
ma  poi  che  vide  a  che  tendevano  que¬ 
sti  signori,  e  che  ebbe  tanto  in-  mano 
da  capire  che  qualche  altro  zampino 
s’era  cacciato,  credette  bene  proibirlo. 
In  Parlamento  il  deputato  Giuseppe 
Ferrari  interrogò  in  proposito  il  mini¬ 
stero,  e  il  presidente  Lanza,  ministro 
dell’interno,  rispose  adducendo  le  ra¬ 
gioni  del  governo,  ad  alcune  delle 
quali  accennai  già  più  sopra.  Di  una 
però  sarà  bene  fare  speciale  menzione, 
ed  è  questa:  che  esisteva  già  un  giu¬ 
dicato  col  quale  i  giurati  hanno  con¬ 
dannato  le  tendenze  a  cui  s’ ispirava 
il  Comizio. 

Essendosi  il  Ferrari  dichiarato  poco 
soddisfatto  è  probabile  che  avremo  una 
interpellanza,  a  cui  risponderà  il  go¬ 
verno,  producendo  forse  nuove  prove 
a  sua  giustificazione.  Altre  interroga¬ 


zioni  vennero  rivolte  al  ministero  da 
vari  deputati  a  proposito  delle  ul¬ 
time  innondazioni,  a  cui  rispose  il  mi¬ 
nistro  dell’  interno  promettendo  un 
progetto,  per  sollevare  le  disgrazie,  che 
sarebbe  stato  presentato  dal  ministro 
Sella.,  Questi  lo  presentò  infatti  nella 
seduta  susseguente.  In  esso  si  pro¬ 
pone  la  sospensione  del  pagamento 
delle  imposte  dirette  per  l’ultima  rata 
del  1872  e  per  la  prima  del  1873  a  fa¬ 
vore  dei  comuni  più  danneggiati  dal  Po, 
Arno  e  confiuenti,  e  si  propongono  pure 
riparazioni  straordinarie.  Circa  ai  bilan¬ 
ci  venne  approvato  che  la  discussione 
generale  amministrativa  abbia  luogo 
sui  bilanci  di  prima  previsione,  quella 
dei  bilanci  di  definitiva  previsione  sia 
considerata  come  continuazione  di  quel¬ 
la  dei  bilanci  di  prima  previsione  e 
limitata  a  quei  capitoli  sui  quali  qual¬ 
che  modificazione  venne  proposta.  Ven¬ 
ne  presentato  il  progetto  di  legge  sulle 
corporazioni  religiose,  ma  di  questo 
sarà  bene  tfac  cenno  quando  si  di¬ 
scuterà. 

0 

A  0» 

Soventi  volte  accade  pur  troppo  nei 
mondo  di  incontrarsi  con  un  marito  e 
moglie  che  non  potrebbero  certo  ser¬ 
vire  di  modello  per  la  pace  e  la  con¬ 
cordia,  anzi  forse  per  qualità  affatto 
opposte.  Tuttavia,  simili  alla  coppia 
rabbiosa  che  porse  occasione  a  Giusti 
di  scrivere  l’amore  pacifico  di  Taddeo 
e  Veneranda ,  vivono  di  puntigli ,  bi¬ 
sticci  e  rabbie,  ma  facendo  di  neces¬ 
sità  virtù  terminano  sempre  par  ri¬ 
conciliarsi  e  stendere  la  pace  che  du¬ 
rerà  a  dir  molto  una  settimana.  Lo 
stesso  accade  fra  il  presidente  della 
repubblica  e  l’Assemblea  nazionale  in 
Francia.  Thiers  potrebbe  recitare  ad 
essa  : 

«  Gran  disgrazia,  mia  cara,  aver  i  nervi 
Troppo  scoperti  e  sempre  in  convulsione  ® 


Noi  poveri  barometri  ambulanti 
Eccoci  qui,  con  tutto  il  nostro  amore, 
Piccosi,  puntigliosi,  stravaganti, 

Sempre  e  poi  sempre  in  preda  al  mal  umore.  » 

Si  direbbe  anzi  che  Thiers  conosca 
i  versi  di  Giusti,  poiché  nelle  ultime 
sedute ,  in  buona  prosa ,  cantò  al¬ 
l’Assemblea  chiaro  e  tondo: 

«  Sentimi,  cara  mia,  questa  commedia 
0  dura  poco  o  non  finisce  bene; 

E  sa  d’accordo  non  ci  si  rimedia, 

Un  dì  no’  due  ne  porterà  le  pene! 

Tu  patisci,  io  non  g  »do,  e  mi  rincresce: 
Rifornì  amori  un  pc/  se  ci  riesce.  » 

Ma  prima  sarà  bene  narrare  per  filo 
e  per  segno  perchè  Thiers  fece  le  suac¬ 
cennate  dichiarazioni. 

Alcune  sedute  dopo  la  lettura  del 
Messaggio  si  discuteva  dall’Assemblea 
la  legge  del  giurì.  Un  deputato  di  si¬ 
nistra  combattè  il  progetto  come  in¬ 
compatibile  colla  forma  repubblicana 
ornai  proclamata.  La  destra  strepitò,  e 
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quegli  disse  che  non  faceva  che  ripe¬ 
tere  le  dichiarazioni  del  Messaggio.  A 
ciò  un  deputato  di  destra  rispose  che 
è  l’Assemblea  e  non  Thiers  che  rap¬ 
presenta  il  paese,  e  un  altro  rincarò 
la  dose.  Queste  del  giorno  14  non  fu¬ 
rono  che  avvisaglie,  il  giorno  di  gran 
battaglia  fu  il  18.  Ricorderete,  o  let¬ 
tori  ,  che  alcuni  mesi  sono  Gambetta 
pronunziò  un  discorso  a  Grenoble  dove 
l’Assemblea  non  era  certo  trattata  coi 
guanti.  Allora  questa  era  in  vacanze,  e  la 
commissione  permanente  da  lei  nomina¬ 
ta  credette  bene  interpellare  in  proposito 
Thiers  che  disapprovò  completamente 
le  parole  gambettiane.  Di  questa  di¬ 
chiarazione  venne  data  cognizione  al¬ 
l’Assemblea,  tuttavia  la  destra  non  fu 
paga  di  ciò  e  voleva  che  Thiers  ripe¬ 
tesse  pubblicamente  queste  dichiara¬ 
zioni.  Fu  il  generale  Changarnier'a  in¬ 
terrogare  il  governo  su  quel  discorso 
e  lo  fece  con  termini  vivacissimi  con¬ 
tro  Gambetta,  chiamando  provvisorio  il 
governo  attuale  ;  a  lui  rispose  il  mi¬ 
nistro  Lefranc.  ma  dopo  prese  la  pa¬ 
rola  il  duca  di  Broglie  invitando  Thiers 
a  ripetere  pubblicamente  le  dichiarazio¬ 
ni  fatte  alla  commissione  permanente. 
Il  presidente  della  repubblica  salìaliora 
alla  tribuna  indignato,  disse  che  alcuno 
non  aveva  il  diritto  di  costringerlo  a  ri¬ 
petere  parole  che,  quantunque  conformi 
alle  sue  convinzioni,  non  avrebbe  ri¬ 
petute,  e  finì  col  domandare  un  voto  di 
fiducia.  Il  suo  discorso  fu  interrotto 
quasi  ad  ogni  parola  o  da  applausi  o 
da  disapprovazioni.  Sorvolo  sulle  altre 
repliche  per  accennare  al  come  finì. 
Gli  ordini  del  giorno  proposti  erano 
tre,  il  governo  accettò  quello  di  Met.- 
tetal,  il  quale  suonava  così:  che  l’As¬ 
semblea  nazionale,  fidando  nell’ ener¬ 
gia  dal  governo,  e  riprovando  le  dot¬ 
trine  professate  nel  banchetto  di  Gre¬ 
noble,  passa  all’ordine  del  giorno. 

Con  quest’ordine  il  governo  sperava 
contentare  destra  0  sinistra  ma  non 
fu  paga  nè  Duna,  nè  l’altra;  di  656  de¬ 
putati  ,  soli  379  votarono  :  pel  si  263, 
e  116  pel  no.  Il  governo  non  ne  fu 
soddisfatto  e  domanderà  certo  un  voto 
esplicito  di  fiducia.  Fu  notato  che  Gam¬ 
betta  udì  ogni  sorta  di  frasi  scortesi 
senza  mai  prendere  la  parola. 


Camoens,  nuovo  dramma  di  D.  Bo¬ 
lognese  piacque  a  Napoli,  e  a  Milano 
fu  applaudita  la  commedia  Capitale  e 
man  d'opera  di  Valentino  Carrera  e 
la  nuova  opera  David  Rizio  del  mae¬ 
stro  Canepa,  allievo  di  Mercadante.  — 
L’Italia  perdette  in  questi  giorni  due 
uomini,  in  campo  diverso,  celebri.  L’uno 
è  Luigi  Mercantimi  di  cui  fu  dato  nel 
numero  antecedente  una  poesia,  morì 
a  Palermo  il  18;  ne  riparleremo  L’al¬ 
tro  è  Francesco  Lucca  editore  di  mu¬ 
sica,  che  da  semplice  operaio  incisore 
dì  musica  seppe  divenir  capo  d’ uno 
dei  primi  stabilimenti ,  incoraggiando 
anche  i  giovani  maestri. 

S.  Ghiron. 
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UNA  NUOVA  ENCICLOPEDIA. 

Il  sapere  è  diventato  oggi  una  ne¬ 
cessità  inesorabile,  e  non  è  mai  stato 
così  vero  come  ora  che  l’uomo  tanto 
può  quanto  sa.  Tutti  i  rami  del  sa¬ 
pere  umano  si  collegano,  e  l’uomo  lia 
bisogno  di  saper  tutto. 

Ma  l’uomo  non  può  tutto  imparare 
e  ritenere;  onde  la  necessità  delle 
Enciclopedie,  che  all’istante  ci  forni¬ 
scono  di  cognizioni  di  cui  possiamo 
abbisognare. 

Le  Enciclopedie  abbondano  oggidì 
pres;  0  tutte  le  nazioni  incivilite.  Per 
non  fitar  che  le  principali,  la  Pernii) 
Cycl  poedia,  la  National  Cyclopcedia 
1’  En  jlish  Cyclopcedia  corrono  in  In. 
ghilt  srra  per  le  mani  di  tutti  a  cen¬ 
tinai  1  e  migliaia  d’esemplari  ;  in  Al¬ 
terna  *;na  V  ll.a  edizione  del  merita- 
ment  3  famoso  Conversation' s-Lexihon 
di  B;  okhaus  fu  tirata  a  200,000  co¬ 
pie,  t  dtre  un  supplemento  in  corso  di 
stampa  ;  l’America  ha  la  sua  Ency- 
clopivdia  Americana  e  la  più  recente 
ed  ultima  New  American  Cyclopce¬ 
dia  di  Ripley  e  Dana;  la  Spagna, 

T  Enciclopedia  Moderna  di  Mellado; 
finalmente  la  Francia  vanta  V  Ency- 
clopédie  des  gens  du  mondò,  il  Dic- 
iionnaire  de  la  Conversation  ecc.,  e 
sopratutto  i  due  Dictionnaires  Uni- 
versels  des  Sciences  e  d'  Histoire  et 
Geographie  di  Bouillet,  di  cui  V  edi¬ 
tore  Hachette  ha  pubblicato  testé 
la  22.a  edizione! 

L’Italia  possiede  l’ Eccellente  En¬ 
ciclopedia  Popolare  italiana,  che  Giu¬ 
seppe  Pomba  ebbe  il  coraggio  di  pub¬ 
blicare  in  tempi  malagevoli,  e  per  la 
quale  egli  meriterà  sempre  la  grati¬ 
tudine  degli  italiani  ;  ma  essa  è  troppo 
voluminosa,  e  sopratutto  troppo  di¬ 
spendiosa,  sì  che  non  corrisponde  al 
suo  titolo  di  popolare.  Perciò  la  casa 
Treves  che  ha  sempre  avuto  in  mira 
l’utilità  e  il  buon  mercato  nelle  sue 
svariate  pubblicazioni,  ha  divisato  di 
pubblicare  una  nuovissima  Enciclope¬ 
dia  VERAMENTE  POPOLARE,  Ull  BOUÌl- 

let  italiano,  che  alla  modicità  del  prezzo 
accoppii  un  vero  merito  reale  e  so¬ 
stanziale. 

Gli  editori  hanno  perciò  divisato  di 
dividere  questa  nuova  Enciclopedia  in 
due  Dizionari  separati,  per  essere  ac¬ 
cessibili  a  tutte  le  borse  e  a  tutte  le 
biblioteche.  Il  Dizionario  universale 
di  scienze,  lettere  ed  arti  e  il  Dizio¬ 
nario  universale  di  geografia  e  sto¬ 
ria  formeranno  due  soli  volumi,  cia¬ 
scuno  di  2000  pagine  a  due  colonne, 
in  caratteri  fitti,  ma  chiari,  fusi  ap¬ 
positamente  —  dove  si  troveranno 
accolti  tutti  i  vocaboli  che  si  trovano 
nelle  più  grandi  Enciclopedie,  ma  con 
economia  di  parole,  cioè  :  con  una  giu¬ 
sta  definizione,  chiara,  breve,  precisa 
trattandosi  di  scienze,  —  coi  dati  essen¬ 
ziali  trattandosi  di  geografia  0  di  sto¬ 
ria.  Invece  di  quei  trenta  tomi  pei 
quali  occorre  tutta  una  biblioteca, 
saranno  in  tutto  due  grossi  volumi, 
da  costar  poca  spesa  e  da  occupare 


meno  spazio,  che  possano  stare  sui 
tavolino  dello  studioso,  come  del  com¬ 
merciante,  come  dell’uomo  di  mondo 
0  della  signora  colta,  che  possano  es¬ 
sere  consultati  ad  ogni  tratto  e  senza 
dispendio  di  tempo,  insomma  che  sod¬ 
disfacciano  nel  modo  più  speditivo, 
più  acconcio  e  migliore  a  tutte  le  esi¬ 
genze  di  chi  legge  e  di  chi  studia. 

Un  lavoro  anonimo  potrebbe  far 
dubitare  il  pubblico  sulla  possibilità 
di  eseguire  in  sì  breve  tempo  e  in  sì 
breve  spazio  un  lavoro  così  ampio  e 
così  considerevole.  Ma  i  nomi  dei  tre 
egregi  scrittori,  che  hanno  assunta 
la  direzione  di  questi  due  Dizionarii, 
saranno  la  migliore  garanzia  del  modo 
coscienzioso,  corretto  ed  esattamente 
scientifico  con  cui  verrà  condotta  la 
difficile  impresa. 

Il  prof.  Michele  Lessona  è  nome 
sì  illustre  nella  scienza  italiana,  e  sì 
benemerito  per  la  divulgazione  popo¬ 
lare  della  scienza  ,  che  nessun’  altro 
meglio  di  lui  era  atto  a  dirigere  un’o¬ 
pera  di  questo  genere. 

Il  prof.  Carlo  A-Valle  è  distinto 
scrittore  e  critico  d’  arte  :  egli  pro¬ 
fessa  letteratura  nel  liceo  Gioberti. 

Notissimo  pure  ai  lettori  italiani  è 
il  nome  di  G.  Strafforello  :  niuno  è 
più  di  lui  competente  in  questa  ma¬ 
teria  ,  poiché  fu  già  uno  dei  princi¬ 
pali  collaboratori  della  Enciclopedia 
del  Pomba ,  e  fornì  tutta  la  materia 
relativa  all’Italia  al  celebre  Conver- 
sations-Lexihon  dal  Brockliaus  di 
Lipsia. 

Ci  contentiamo  per  oggi  di  questo 
annunzio;  nel  prossimo  numero  di¬ 
remo  del  modo  di  pubblicazione  e  dello 
condizioni. 


DINTORNI  DI  PARIGI- 

Chi  avesse  potuto,  durante  l’ultima 
guerra,  con  uno  sguardo  abbracciare 
per  lungo  tratto  in  giro  le  circostanti 
città ,  i  sobborghi ,  i  castelli ,  i  vil¬ 
laggi  ,  che  fan  corona  a  Parigi ,  sa¬ 
rebbe  stato  altamente  contristato  dallo 
spettacolo  miserando  di  campagne 
devastate,  di  strade  ferrate  rotte,  di 
fili  telegrafici  spezzati,  di  case  incen¬ 
diate,  di  alberi  tagliati ,  di  stranieri 
invadenti.  Le  incisioni  che  noi  vi  of¬ 
friamo  alle  pagine  72  e  73  rappresen¬ 
tano  tutte  qualche  località  di  questi 
dintorni  che  noi  vorremmo  abbraccia¬ 
re  d’uno  sguardo,  e  che  tutte  0  quasi 
tutte  furono  teatro  di  lacrimevoli  sce¬ 
ne,  di  desolanti  episodii. 

Mantes  è  una  piccola  città  ben  col¬ 
locata  sulla  riva  sinistra  della  Senna, 
e  adorna  di  una  bella  cattedrale,  che 
venne  fabbricata  per  ordine  della  re¬ 
gina  Bianca  di  Castiglia,  e  di  s.  Luigi 
suo  figlio.  In  Mantes  fece  la  caduta 
da  cavallo,  che  lo  condusse  a  morte, 
Guglielmo  il  conquistatore.  Nel  ca¬ 
stello  di  Mantes,  ora  affatto  diroccato, 
soggiornarono  parecchi  monarchi.  Pre^ 
cisamente  Mantes  fu  il  punto,  in  cui 


72 


L' ILLUSTRAMI) NB  ì 0 POLARE 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


73 


l  J?U^S*an^Pas?arono-  trionfatori  Senna  per  recarsi  a  stringere  d’as¬ 

sedio  la  citta  di  Parigi. 

Vernon  è  pur  essa  una  piccola  città  di  soli  5000  abitanti  con 
una  celebre  chiesa  gotica  di  vario  stile.  Ebbe  luogo  a  Yernon  un 
combattimento  e  la  città,  come  altrove  e  sempre,  ne  soffrì  moltissimo. 

Bizy  è  un  castello  vicino  a  Yernon,  ed  è  uno  dei  luoghi  che  in 
tempi  calmi  o  pacifici  un  viaggiatore  si  reca  a  vedere  e  ad  ammirare 
sebbene  1  aspetto  di  castello  sia  ora  molto  modificato  e  cangiato  in¬ 
vece  con  quello  di  un  ricco  palazzotto. 

Gaillon  è  una  cittadina  non  lontana  da  Yernon.  Da  questa  a  quella 
lungo  la  strada  s  incontra  un’amenissima  serie  di  castelli,  tra  i  quali 
notasi  quello  di  Casimiro  Delavigne,  uno  dei  più  illustri  poeti  e  dram¬ 
ma  turgi  francesi,  1  autore  del  Luigi  XI  e  di  tanti  altri  drammi,  me¬ 
ritamente  celebre  in  Francia  e  fuori.  Dalla  stazione  di  Gaillon  si 
vede  il  luogo  ove  morì  Marmontel.  Il  castello  di  Gaillon  è  una  crea¬ 
zione  del  Cardinal  di  Amboise,  ed  era  il  preferito  soggiorno  di  Fran- 
cesco  I.  In  tutta  Normandia  non  è  facile  trovare  un  punto  di  vista 
piu  pittoresco  di  questo. 


Maison-Laffitte  è  un  nome  a  pochissimi  ignoto.  L’aspetto  di  questo 
castello  e  graziosissimo  qualunque  sia  il  lato  da  cui  si  guarda.  Lo  fab- 
briuò  Mansart  per  Renato  di  Longueil  ;  lo  tenne  il  conte  d’ Artois 
sino  alla  nvoluzione;  donollo  Napoleone  al  maresciallo  Lannes ,  poi 
venne  in  mano  al  famoso  banchiere  Laflìtte;  morto  il  quale,  fu  ven¬ 
duto,  e  il  bellissimo  suo  parco  diviso  in  pezzi  dai  compratori. 

t yoissy  è  città  di  2,880  abitanti  ove  a’  mercati  del  giovedì  si  ven- 


Mantes, 


dono  annualmente  da  75  a  80,000  buoi,  13,000  vacche,  42,000  vi¬ 
telli  e  330,000  pecore.  Celebre  nell’istoria  è  il  Colloquio  di  Pcitsy  , 
tenutevi  per  ordine  di  Caterina  de’  Medici,  colla  vana  speranza  di 
riconciliare  gli  Ugonotti  alla  Chiesa.  La  conferenza  finì  con  grida 
ed  oltraggi,  ed  ognuno  si  ritirò  più  fermo  di  prima  nella  propria 
opinione. 

Meulan  si  acquistò  una  triste  celebrità  per  sette  od  otto  assedii 
eroicamente  sostenuti.  Nell’ultima  guerra  quasi  nessuna  fortezza  fran¬ 
cese  si  meritò  fama  di  vero  eroismo  col  suo  valore  e  con  la  sua  per¬ 
severanza  nel  far  fronte  all’esercito  nemico.  Meulan  non  ebbe  occa¬ 
sione  di  farsi  notare  e  fu  per  lei  gran  ventura.  Quanti  orrori  e  quanti 
lutti  risparmiati! 

Bszons  merita  di  essere  ricordato  e  per  il  punto  pittoresco  in 
cui  si  trova  e  per  il  suo  ponte  in  isbieco  di  due  archi  di  30  metri , 
che  gettato  sulla  Senna  segna  il  confine  del  dipartimento  di  Senna 
ed  Oisa.  La  strada  ferrata  che  passa  su  quel  ponte  entra  subito  dopo 
in  una  galleria  dalla  quale  furono  estratti  200,000  metri  cubi  di 
terra.  Varcata  la  galleria  si  presenta  subito  il  castello  di  Maisons 
Laffìtte ,  di  cui  già  parlammo. 

Rillebotse  è  un  piccolissimo  borgo  del  dipartimento  Senna  ed  Oisa. 
Giace  a  Nove  chilometri  al  N.  O.  da  Mantes  sulla  riva  sinistra 
della  Senna  al  piede  di  una  altissima  rupe  tagliata  a  picco*  Non 
conta  che  400  abitanti.  È  un  vero  granello  di  sabbia  nella  vasta  su¬ 
perficie  di  Francia. 
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Castello  di  Bizy. 


Vernon, 


Viadotto  di  Bezons. 


Poissy. 


Maisons-Laffitte. 


Cunicolo  di  Rolleboise. 


ao  ;i  wsr  t  o  mi  s w  s  di  sf*  a  «  i  q-  x. 
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Non  è  forse  chi  non  abbia  letta  la  cele¬ 
bre  terzina  di  Dante  suda  Pia,  nè  chi  non 
fbbia  veduta  sulla  scenala  soa  vissi  aia  tra¬ 
gedia,  di  Carlo  Marenco,  sullo  stesso  argo¬ 
mento.  Non  molti  invece  conosceranno  la 
leggenda  romantica  del  Sestini,  onde,  anche 
perchè  l’argomento  del  quadro  del  Pollastrini, 
è  tolto  da  esso,  crediamo  far  cosa  grata  ai 
lettori  riproducendo  alcune  ottave  dell’  ul¬ 
timo  dei  tre  canti,  le  quali  serviranno  a  far 
capire  sempre  più  il  dipinto. 

Benedetto  Sestini,  improvvisatore,  è  nato 
a  Pistoia  nel  1792.  Dotato  di  immaginazione 
fervida,  ricca  la  mente  di  svariate  cogni¬ 
zioni,  improvvisava  con  facilità,  seDza  in¬ 
censare  nè  i  ricchi,  nè  i  regnanti.  Nelle  tur¬ 
bolenze  di  quei  tempi  volle  accendere  gli 
animi  con  canti  patriottici.  Cercato  rifugio 
io  Francia,  improvvisò  a  Parigi  ed  a  Mar¬ 
siglia.  Rinomato  è  il  canto  che  compose  su 
Pitagora  nel  momento  in  cui  il  filosofo  greco, 
osservando  gli  accordi  dei  colpi  di  martello 
in  un’officina,  concepì  le  leggi  dell’armonia. 
L’infiammazione  cerebrale,  malattia  comu¬ 
nissima  agli  improvvisatori,  lo  trasse  a  morte 
in  Parigi  l’H  novembre  1822,  in  età  di  soli 
trentadue  anni.  Celebre  nella  Storia  lette¬ 
raria  è  questa  leggenda  romantica  sulla  Pia 
de’  Tolomei,  che  è  divisa  in  tre  canti. 

LA  PIA  DE’  TOLOMEI. 

(frammento  del  Ganto  III). 

Corse  alla  sponda  del  recente  avello, 

E  vide  (ahi  che  non  vide  I)  ei  mise  un  acre 
Grido  lai  che  cader  fe’  al  villanelle 
La  marra  delle  man  rugose  e  macre; 

E  nel  lumul  gettavasi,  e  di  quello 
Turbate  avria  le  eavitadi  sacre, 

Se  il  frate  ed  altre  genti  di  sull’orlo 
Del  tristo  avel  non  accontano  a  torlo. 

Qui  h  sua  Pia  riconosciuta  avea 
Ricoperta  di  terra  insino  al  meato: 

Morte  nel  volto  suo  bella  parea, 

E  lui  che  stava  a  seppellirla  intento, 

Quasi  rapilo  dalla  vaga  idea, 

Ove  un  gemino  sol  vedeasi  spento 
Le  caste  membra  avea  coperte,  il  viso 
Di  offender  colle  zolle  era  indeciso. 

Ella  giacea,  qual  mandorlo  fiorito 
Nell’anno  giovinetto  in  riva  aìl’acque, 
VeDne  la  piena,  e  minando  il  lito, 
Sull’arenoso  letto  il  tronco  giacque; 

Lo  sbarbicato  ceppo  è  seppellito 
Dal  fango  e  il  fusto  che  sì  schietto  nacque, 
Sol  fuor  sovrastan  le  ramose  spoglie 
Mos'rando  aridi  fior,  squallide  foglie. 

Surto  l’illustrator  della  natura, 
Lanciando  nella  tomba  il  primo  raggio, 

Gol  vagheggiar  la  santa  creatura 
Prestavale  il  pietoso  ultimo  omaggio  ; 

Ma  quando  vide  empir  la  sepoltura, 

E  coperto  di  terra  il  bel  visaggio, 

Fra  le  nubi  colossi,  e  gemer  parve, 

E  a’  mortali  quel  dì  più  non  comparve. 


Nello  quei  pii  frattanto  aveaco  scorto 
Nella  chiesa  vicina;  ivi  si  assise 
Vergognoso  chinando  il  viso  smorto 
Nè  pianse,  nò  parlò,  nè  sospir  mise, 

Pareao,  tant’  era  in  pensier  gravi  assorto, 
Sue  membra  dallo  spirito  divise, 

E  fea  del  duol  ritegno  alla  licenza 
Della  essa  di  Dio  la  riverenza. 

Cosi  di  sotto  alla  celeste  vòlta 
Nelle  notti  d’ aprii  serene  e  belle 
Suol  del  mar  la  spumosa  onda  sconvolta 
Riverente  acquetar  le  sue  procelle, 

Ed  ha  pace,  mirando  andarne  in  volta 
Del  ciel  le  innumerabili  favelle, 

E  quant’  ira  tuonar  sul.  flutto  udissi 
Geme  sepolta  negli  equorei  abissi. 

Chi  dirà  come  la  salma  rimossa 
Tornonne  al  loco  ove  natura  dorme! 

Ahi  dove  volgi  il  piè,  chiusa  è  la  fossa, 
Nò  più  in  terra  vedrai  le  a  nate  Firme. 
Ingmoceliiossi  sulla  terra  smossa, 

Posando  il  capo  sivra  un  sasso  enorme: 
Sparsa  non  lunge  la  gente  seguace 
Quell’in  mobile  guarda  e  immobil  tace. 

Tal  nel  deserto  pian  di  Seliouate 
Le  vetuste  colonne  immote  stanno, 

Altre  intere,  altre  tronche,  altre  consunte 
Dal  veglio  antico  dell’età  tiranno, 

E  io.  file  ora  interrotte,  ed  or  congiunte: 
Malincònica  siepe  all’ara  fauno, 

E  allo  stranier,  che  guarda  il  marmo  sacro, 
Mesto  di  non  trovarvi  il  simulacro. 

Pro'ese  poi  di  satisfar  la  bella 
Anima,  che  dal  bel  corpo  si  sciolse, 

Vita  menando  penitente  in  quella 
Magion,  che  a  lei  la  dolce  vita  tolse: 

In  Siena,  e  nelle  prossime  castella 
Del  fiero  avvenimento  ognun  si  dolse, 

Ed  a  distorlo  venner  di  lontatìo 
I  parenti  e  gli  amici,  e  sempre  invano. 

Ma  quando  si  ascoltò  per  quei  contorni 
Suonar  la  tromba  di  novella  guerra, 

D’  avviso  fu  che  terminar  suoi  giorni 
Meglio  era  a  scampo  dell’avita  terra: 
Lasciar  volle  i  mortiferi  soggiorni, 

Ma  il  monte  non  passò  che  il  lago  serra; 
Eran  già  fatte  le  sue  membra  inferme, 

E  infuso  in  esse  della  morte  il  germe. 

E  riedere  al  castello  gli  convenne, 

Nè  durò  molti  dì,  che  una  mattina 
Con  quella  sepolml  pompa  solenne 
Che  accompagnò  la  Pia  sulla  collina, 

La  morta  spoglia  sua  translata  venne 
Al  campo  ove  giacea  quella  meschina, 

E  sul  comun  sepolcro  ancor  l’acerba 
Sorte  ne  piange  il  venticel  fra  l’erba. 

Renedetto  Sestine 


Gli  associati  al  supplemento  dii  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  la  tavola  di  mo; 
delii  e  ricami  di  cui  la  spiegazione  trovasi 
sulla  tavola  stessa. 


LO  SPìTZBERG- 

Negli  ultimi  numeri  del  volume  antece¬ 
dente  abbiamo  dato  alcune  vediTte  dello 
Spitzberg  e  la  descrizione  che  ne  faceva 
una  donna.  L’interesse  destato  ei  consiglia 
a  proseguire  con  nuove  incisioni  e  altri 
dettagli,  servendoci  delle  parole  della  stessa 
viaggiatrice. 

Per  due  o  tre  giorni  fui  assediata 
dal  pensiero  di  una  invernata  allo 
Spitzberg. 

Il  morire  io  lo  riguardava  come  certo 
pel  caso  che  fossimo  stati  sorpresi  dal¬ 
l’inverno,  a  motivo  del  sentirmi  poco 
bene  ed  in  onta  alle  cure  che  mi  ve¬ 
nivano  prodigate.  A  bordo  io  occu¬ 
pava  l’ appartamento  del  capitano,  e 
cedendomelo ,  egli  aveva  avuto  1’  e- 
strema  cortesia  di  farmelo  disporre 
nella  guisa  più  comoda  e  più  tiepida. 
L’ impiantito  erasi  coperto  con  pelli 
di  renne;  tutte  le  fessure  eransi  er¬ 
meticamente  otturate.  Il  letto  erasi 
riempiuto  di  piumiccio.  li  mio  era 
piuttosto  un  nido  che  una  stanza,  un 
nido  che  bastava  per  me  appena. 

Ebbene  !  malgrado  tante  precauzioni, 
io  soffrivo  di  molto  freddo ,  e  qual¬ 
che  volta ,  durante  la  notte ,  mi  bi¬ 
sognava  alzarmi  e  far  del  moto  per 
riscaldarmi.  Aggiungasi  che  dormivo 
pochissimo.  Mi  coricavo  il  più  delle 
volte  alle  2  o  alle  3  del  mattino  e 
tuttavia  a  stento  mi  riusciva  di  tro¬ 
var  sonno. 

Cotesta  giornata  interminabile,  co- 
desto  cielo  bizzarro,  invariabile,  sem¬ 
pre  identico ,  anche  nelle  ore  nelle 
quali  r  abitudine  nostra  è  di  andare 
a  letto;  mezzanotte  divenuta  sorella 
del  mezzodì ,  la  stranezza  di  tutto 
quanto  mi  circondava;  l’asprezza  del 
clima ,  F  alterazione  di  tutte  le  mie 
abitudini  e  probabilmente  anche  il 
trattamento  ultra  tonico  indispensabile 
in  queste  latitudini,  ma  interamente 
nuovo  per  me,  tutto  ciò  mi  mante¬ 
neva  in  una  agitazione  nervosastraor- 
dinaria,  mi  pareva  d’essere  oppressa 
come  da  una  cappa  di  piombo. 

In  condizione  di  esistenza  così  anor¬ 
male,  il  mio  vestire  aveva  anch’esso 
subito  profonde  variazioni.  Esso  era 
divenuto  comodissimo,  ma  estrema- 
mente  malgraziato.  Indossavo  calzoni 
da  uomo  ed  una  camicia  da  mozzo 
di  grossa  tela  bleu  a  modo  di  sopra¬ 
bito  :  una  grande  cravatta  di  lana 
rossa;  una  cintura  di  cuoio  nero;  de¬ 
gli  stivaletti  foderati  di  pelo  ed  una 
berrettina  da  marinaio  compivano  la 
strana  toeletta  che  certo  non  verrà 
imitata.  È  inutile  aggiungere  che  di 
sotto  ero  imbottita  di  flanella. 

Quando  salivo  sul  ponte,  a  questo 
monte  di  lana  aggiungevo ,  sovrap¬ 
ponevo  un  grosso  gabbano  con  cap¬ 
puccio  che  faceva  di  me  un  ammasso 
informe.  I  capegli  li  avevo  dovuti 
tagliare ,  poiché  il  districarli  e  rav¬ 
viarli  era  divenuto  impossibile  causa 
delle  incessanti  e  spaventose  ondu¬ 
lazioni  della  nave  durante  la  traver- 
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sata.  Tantoché,  come  si  vede,  e  le  ag¬ 
giunte  e  le  sottrazioni  concorrevano 
a  rendermi  immensamente  brutta;  se 
non  fosse  che  in  siffatti  luoghi  non 
si  pensa  ad  altro  che  a  soffrire  quanto 
minor  freddo  si  possa  e  non  esiste 
civetteria  di  sorte  alcuna. 

Poco  stante  parlavo  delle  mie  oc¬ 
cupazioni.  Rammenterò  ora  il  solo  di¬ 
vertimento  che  le  circostanze  permet¬ 
tessero.  Esso  era  in  piena  armonia 
col  mio  abbigliamento.  Quando  non 
nevicava  ci  si  riuniva  in  cinque  o  sei 
e  ci  si  recava  a  sdrucciolare  nel  modo 
che  segue:  si  saliva  a  due  o  trecento 
piedi  di  altezza,  quasi  a  picco,  lun¬ 
ghesso  il  fianco  nudo  di  una  roccia. 
Lo  strato  spessissimo  della  neve  fa¬ 
voriva  l’ascensione.  Le  peste  dei  pri¬ 
mi  che  salivano  formavano  una  spe¬ 
cie  di  gradinata,  profittando  della 
quale  si  giungeva  in  alto  senza  grande 
difficoltà.  Pervenuti  ad  un  ripiano, 
ci  si  sedeva  sull’orlo  di  esso,  e  ci  si 
lasciava  scivolare  fino  al  fondo.  Per 
tal  modo  si  rifaceva  in  qualche  mi¬ 
nuto  la  distanza,  per  salire  la  quale 
ci  erano  bisognate  due  ore.  Era  un 
passatempo  divertentissimo,  e  ciò  che 
più  monta,  che  valeva  a  riscaldarci 
molto. 

la  mia  abilità  sul  principio  non  era 
pari  all’ardimento.  Le  prime  volte  mi 
accadde  di  perdere  l’equilibrio  e  ro¬ 
tolare  come  un  masso,  sollevando  at¬ 
torno  a  me  dei  turbini  di  neve ,  ri¬ 
dendo  cordialmente  e  facendo  ridere 
gli  altri,  senza  pericolo  di  farmi  gran 
male  poiché  la  neve  fresca  formava 
sul  piano  inclinato  come  un  folto  stra¬ 
to  di  musco.  Il  solo  lato  spiacevole 
della  cosa  consisteva  nell’appiccicarsi 
di  una  certa  quantità  di  neve  fra  il 
collo  e  la  cravatta.  Ma  in  fede  mia 
questo  ora  un  pagare  assai  a  buon  mer¬ 
cato  un  divertimento  allo  Spitzberg. 

Alle  falde  delle  grandi  montagne 
di  granito  il  suolo  per  una  notevole 
profondità  si  compone  di  sola  neve. 
Se  colla  mazza  ferrata  si  scava  que¬ 
sto  strato  di  neve,  al  fondo  vi  si  trova 
non  terra,  ma  ghiaccio.  Percuotendo 
poi  questo  ghiaccio,  esso  si  spezza 
in  una  quantità  innumerevole  di  pic¬ 
coli  cristalli,  in  forma  di  prismi,  in¬ 
teramente  simili  a  quelli  che  si  ve¬ 
dono  pendere  dalle  lumiere;  nulla  di 
più  bello  a  vedersi,  nulla  di  più  pia¬ 
cevole  a  dipingersi,  ad  onta  del  freddo. 
Se  fosse  possibile  di  ottenerne  di  si¬ 
mili  artificialmente,  sarebbe  una  ma¬ 
raviglia  delie  nostre  sale  da  ballo. 

La  neve  anch’  essa  ha  la  sua  spe¬ 
cialità.  Essa  perde  talvolta  il  suo  co¬ 
lore  bianco  proverbiale  e  si  tinge  di 
color  verde  o  color  di  rosa  pallidi. 
Questa  colorazione  che  talvolta  si 
stende  per  intere  pianure  è  dovuta 
alla  presenza  di  crittogame  imper¬ 
cettibili  che  si  sviluppano  alla  super¬ 
ficie  della  neve  sotto  l’ influenza  di 
certe  combinazioni  atmosferiche.  Ciò 
costituisce  la  vegetazione  più  appa¬ 
rente  dello  Spitzberg.  Tuttavia ,  in¬ 
vestigazioni  diligenti  possono  far  sco¬ 
prire  nei  recessi  di  alcune  vallate, 


nelle  screpolature  coperte  dalle  roc- 
cie  talune  piccole  piante,  magre,  esili 
che  inchinano  tristamente  il  capo  al 
suolo  come  la  sassafraga  stellata,  il 
ranuncolo  giallo  e  il  papavero  bianco. 

Anche  sulle  roccie  vegeta  un  li¬ 
chene  pietroso ,  tenacissimo ,  molto 
simile  a  grandi  funghi  secchi.  Si  in¬ 
contrano  anche  delle  piante  di  mu¬ 
schio  nerastro ,  così  pregne  di  umi¬ 
dità  che  si  staccano  a  zolle  sotto  i 
piedi  ed  hanno  l’aspetto  di  una  spu¬ 
gna.  Quando ,  dopo  varie  ore  di  ri¬ 
cerche,  mi  era  riuscito  di  porre  as¬ 
sieme  un  piccolo  fascio  di  piante 
grosso  come  un  mazzo  di  zolfini,  tor¬ 
navo  trionfante  e  disponevo  con  or¬ 
goglio  il  bottino  della  giornata  sopra 
fogli  di  carta  grigia.  Questo  per  la 
Flora  della  baia  della  Maddalena,  la 
cui  nomenclatura  di  storia  naturale 
non  si  stenderà  più  di  cosi. 

Si  crede  e  si  dice  che  lo  Spitzberg 
abbondi  di  orsi  bianchi  e  di  balene 
nonché  di  renne  selvaggio.  È  possi¬ 
bile.  Ma  noi  non  abbiamo  veduto  al¬ 
cuno  di  siffatti  animali.  Fu  caso  o 
fu  perchè  noi  eravamo  ad  una  lati¬ 
tudine  che  essi  disertano  per  non 
potervi  trovare  di  che  nutrirsi  ì  Non 
sciolgo  la  questione.  In  quella  vece 
ci  vidimo  all’  intorno  una  grande 
quantità  di  foche. 

La  foca  è  quell’animale  che  volgar¬ 
mente  dicesi  cane  marino  ;  un  ceta¬ 
ceo  lungo  quattro  o  cinque  piedi  ;  co¬ 
perto  di  un  pelo  ispido  e  corto,  giallo 
sudicio  o  grigiastro  con  macchie  nere 
come  la  pelle  del  leopardo;  con  due 
paia  di  mani  allungate  che  gli  ser¬ 
vono  di  natatoie  e  di  gambe  ;  esso  se 
ne  serve  per  nuotare  e  per  trasci¬ 
narsi  sui  ghiacci;  la  sua  testa  somi¬ 
glia  a  quella  di  un  cane  al  quale 
sieno  stati  mozzati  gli  orecchi,  ed  è 
abbellita  da  due  grandi  occhi  color 
verde  mare ,  dolci  e  limpidi  come 
quelli  di  un  fanciullo. 

Le  povere  foche  col  loro  fare  tran¬ 
quillo  e  confidente  mi  interessavano 
moltissimo;  non  potevo  veder  tirare 
contro  di  loro  un  colpo  di  fucile  senza 
provarne  dolore,  e  quando  erano  col¬ 
pite  ed  imporporavano  i  ghiacci  col 
loro  sangue  rivolgendo  verso  di  noi 
il  loro  sguardo  quasi  umano,  mi  pa¬ 
reva  di  aver  veduto  commettere  quasi 
un  delitto. 

Leonia  Aunet. 
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I  MALGASCI. 

Il  Malgascio  una  delle  razze  che 
abitano  il  Madagascar  della  costa 
(Africa),  ha  il  carattere  dolce  e  timido, 
è  buono ,  fedele  o  sommesso.  La  su¬ 
periorità  del  bianco  ,  eh’  egli  ricono¬ 
sce,  gli  s’impone  come  una  cosa  na¬ 
turale,  ed  esso  non  se  ne  offende;  il 
vaia  gli  sembra  un  padrone  dinanzi 
al  quale  è  pronto  ad  abbassare  la 
fronte. 

Ma,  se  il  Malgascio  accetta  il  giogo, 
non  accetta  egualmente  il  lavoro,  fi¬ 
gli  vi  farà  il  servitore  allegramente, 
perché  i  facili  doveri  di  questa  ser¬ 
vitù  convengono  alla  dolcezza  della 
sua  natura;  le  occupazioni  svariate 
di  domestico  non  lo  stancano ,  ed  i 
favori  del  padrone,  conseguenza  na¬ 
turale  dei  rapporti  giornalieri  e  delle 
cure  costanti,  sanno  toccargli  il  cuore. 
Grande  amico  del  movimento,  infati¬ 
cabile  in  un  lavoro  che  gli  va  a  ge¬ 
nio,  egli  vogherà  tutto  un  giorno, 
esposto  al  sole  ed  all’  acqua,  e  senza 
fatica  apparente.  Il  violento  esercizio 
del  facon  (1)  gli  va  a  sangue  sopra¬ 
tutto;  egli  vi  porterà  dall’alba  al  cre¬ 
puscolo,  e  la  sera,  dimentico  delle  fa¬ 
tiche  del  giorno  i  cori  de’  suoi  com¬ 
pagni  e  la  selvaggia  armonia  dei 
bambù  infonderanno  novello  ardore 
al  suo  corpo  di  bronzo. 

Ma  un  lavoro  regolare  lo  annoia. 
Deliziosamente  pigro,  la  felicità  di 
soddisfare  ai  suoi  bisogni  gli  rende  in¬ 
sopportabile  qualunque  legame.  Non 
ne  farete  nò  uno  schiavo ,  nè  un  la¬ 
voratore  assiduo.  Venti  volte  spez¬ 
zerà  la  sua  catena,  e  simile  a  quelle 
donne  nervose  che  sfidano  impune¬ 
mente  le  lunghe  insonnie  d’un  ballo 
e  che  sono  annientate  dalla  menoma 
fatica,  egli  sfuggirà  il  lavoro  o  soc¬ 
comberà  sotto  il  peso. 

Il  Malgascio  ha  forme  eleganti,  quasi 
muliebri  ;  il  suo  volto  ò  imberbe  ;  porta 
i  capelli  lunghi  ed  a  trecce  come  le 
donne,  e  quando  lo  trovi  seduto  nel 
suo  lamba ,  godendosi  il  sole  nel  suo 
far  niente  da  lazzarone,  è  difficile  di¬ 
stinguerne  il  sesso.  Quanto  alla  donna, 
lasciando  stare  la  bellezza  eh' è  cosa 
rara  su  tutta  la  faccia  della  terra, 
la  dolcezza  della  sua  fisonomia  ne  fa 
una  creatura  piacevole  ;  essa  è  gene¬ 
ralmente  ben  fatta,  e  di  contorni  gra¬ 
ziosi.  Rappresentiamo  qui  in  una  fe¬ 
dele  incisione,  una  donna  di  Tama- 
tava  coi  suoi  figli  ;  tutte  le  Malgasce 
si  vestono  ad  un  di  presso  allo  stesso 
modo,  ed  il  tipo  che  presentiamo  può 
essere  classificato  fra  le  dame  del  luogo. 
I  capelli  divisi  in  ciocche  regolari  e 
raccolti  in  trecce  ben  fatte  sbaraz¬ 
zano  la  testa  dando  alla  persona  un’a¬ 
ria  di  pulizia  rimarchevole,  queste 
trecce  coprono  l’ effetto  goffo  d’  una 
massa  di  capelli  increspati,  e  sbaraz¬ 
zano  dall’enorme  volume  che  produr¬ 
rebbe  la  capigliatura  abbandonata  a 

(i)  Vedi  Illusi.  Popol,  Voi.  VI,  pag.  354. 
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sò  stessa.  Il  vestito  che  copre  le  spalle 
è  il  canezu  (parola  malgascia),  stringe 
le  reni  e  sostiene  il  petto  senza  com¬ 
primerlo.  Le  veci  di  gonnella  fa  una 
drapperia  di  rabana,  e  d’indiana  per 


la  gente  agiata.  Il  vestito  che  rav¬ 
volge  il  busto ,  e  il  sìrnbìi ,  stoffa  di 
seta  o  di  cotone,  secondo  la  ricchezza 
delle  persone. 

Dei  fanciulli,  il  maggiore  porta  cal 


zoni,  il  che  accenna  a  contatto  colla 
società  europea;  il  secondo  porta  sem¬ 
plicemente  un  larriba ,  specie  di  sciallo 
di  cotone  con  frangio  a  colori  diversi  : 
vestito  ordinario  degli  uomini. 


Donna  Malgascia  coi  suoi  figli. 


In  viaggio,  il  Malgascio  si  spoglia 
del  suo  vestito  ,  cui  porta  come  far¬ 
dello  ,  e  s’ accontenta  del  languii , 
piccolo  pezzo  di  stoffa. 

L’  industria  dei  Malgasci  è  affatto 
primitiva;  si  tessono  colle  foglie  del 


r affla,  delle  rabane  di  differenti  qua¬ 
lità.  Le  più  grossolane  servono  alla 
confezione  dei  sacelli ,  all’  imballag¬ 
gio,  ecc.;  le  più  fine,  tessuti  veramente 
rimarchevoli,  servono  pei  vestiti  delle 
donne  e  se  ne  potrebbero  fare  bellis¬ 


simi  cappelli  ;  non  se  ne  trova  che  in 
piccola  quantità.  Con  giunchi  e  colle 
foglie  del  landano  intrecciano  stuoie, 
delle  quali  tappezzano  le  loro  ca¬ 
panne. 
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Ghiacciaio  a  guglie  ed  ancoraggio  della  corvetta,  allo  Spitzberg. 
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VALIGIA  DELL  4  DOMENICA 


Invenzione  italiana  rivendicata.  — 
Le  prime  Macchine  Infernali,  ovvero 
corpi  galleggianti  riempiti  di  polvere 
e  destinati  ad  esplodere,  furono  co¬ 
strutte  dall’  italiano  ingegnere  Zim¬ 
belli,  nell’anno  1585,  a  tempo  del¬ 
l’assedio  di  Anversa  nei  Paesi  Bassi, 
per  distruggere  il  ponte  che  Alessandro 
Farnese,  duca  di  Parma  e  generale 
degli  Iberi  Italiani  ,  aveva  costrutto 
sulla  Schelda. 

Egli  costruì  un  fornello  in  muratura 
da  mina  sopra  ognuno  dei  4  battelli 
piatti  di  cui  si  servì.  Coprì  il  fornello 
con  mole  da  mulini,  e  pietre  enormi; 
e  queste  di  palle ,  pezzi  di  marmo , 
chiodi,  rottami  di  ferro;  e  sopratutto, 
fe’  costruire  un  solidissimo  tetto  di  pie¬ 
tra  a  schiena  d’asino.  Lo  spazio  poi 
tra  le  pareti  laterali  del  fornello  e  i 
fianchi  del  battello  fu  riempito  di  pie¬ 
tre  da  taglio  murate  e  di  travi  ligate 
colle  pietre  a  mezzo  di  ramponi  di 
ferro.  Sopra  tutto  poi,  un  palco  di 
grosse  travi ,  e  in  mezzo  ad  esso  un 
rogo,  perchè  il  nemico,  vedendolo  ac¬ 
ceso ,  prendesse  ogni  battello  per  un 
battello  incendiario  comune;  anzi,  per 
dissimulare  meglio  la  cosa,  fece  ac¬ 
compagnare  le  4  macchine  infernali 
da  13  brulotti  ordinari. 

Questa  circostanza  ci  rileva  ancora 
di  più  la  verità  che  quella  fosse  stata 
la  prima  volta  ad  essere  impiegate  le 
mine  galleggianti  ;  ed  esser  stato  quindi 
errore  quello  degli  inglesi  e  degli  o- 
landesi  stessi  di  aver  attribuito  alla 
Francia  l’invenzione  delle  macchine 
infernali ,  volendo  essi  far  passare  la 
bomba  enorme  fatta  costrurre  da 
Luigi  XIV  nel  1688,  per  rovinare  il 
porto  d’Algeri,  per  il  primo  ingegno 
di  guerra  di  questa  specie. 

Il  maggiore  francese  H.  De  Sarra- 
pont,  in  un  lavoro  sulle  torpedini,  co¬ 
minciato  a  pubblicare  nel  Journal  des 
Sciences  militaires ,  con  rara  imparzia¬ 
lità  fa  notare  questo  errore,  sin  ora  co¬ 
munissimo,  rivendicando  all’Italia  l’o¬ 
nore  d’una  tale  invenzione,  di  cui  l’uso 
è  oramai  abbandonato  in  Europa  dal  1813 
da  che  gli  austriaci  ne  impiegarono 
ultimi  contro  il  ponte  di  Koenigstein 
sull’  Elba. 

* 

«  « 

Il  cotone  sulla  barda.  —  In  una 
certa  città ,  essendo  stato  rubato  del 
eotone,  i  mercantisi  lagnarono  col  cadì, 
il  quale  invitò  tutti  gli  uomini  della 
borgata  ad  un  pranzo.  Incontrando  la 
compagnia,  il  cadì  esclamò:  —  Che 
balordi  sono  questi  uomini  che  han¬ 
no  rubato  il  cotone;  ei  sono  venuti 
al  mio  convito  col  cotone  sulla  bar¬ 
bai  —  Parecchie  persone  misero  im¬ 
mediatamente  le  mani  sulle  loro  barbe 
e  furono  arrestato  e  punito. 


è 

Le  donne  e  i  muli.  —  Un  abi¬ 
tante  di  Chath  (Inghilterra)  sorpre¬ 
se,  una  notte,  un  marito  che  bat¬ 
teva  la  propria  moglie  in  mezzo  alla 
strada;  egli  chiamò  un  policemen  col¬ 
l’intenzione  di  fare  arrestare  il  brutale 
che  trattava  così  crudelmente  la  pro¬ 
pria  consorte ,  ma  il  policemen  di¬ 
chiarò  di  non  avere  il  diritto  di  arre¬ 
stare  un  marito  che  percuote  la  sua 
moglie ,  se  questa  non  glie  ne  porge 
querela. 

Dopo  molti  passi,  all’abitante  di  Cha- 
tam  riuscì  di  potere  far  comparire  di¬ 
nanzi  al  tribunale  questo  marito ,  il 
quale  non  cercava  nemmeno  di  negare 
di  avere  percosso  con  tutte  le  sue 
forze  una  donna  tanto  debole  da  non 
avere  nemmeno  la  forza  di  porgere 
querela,  ma  il  giudice  dichiarò  che  in 
questo  caso  non  ha  diritto  d’ infliggere 
punizione  di  sorta. 

Il  giudice  avrà  provato  molto  dolore 
sentendo  i  dettagli  dei  maltrattamenti 
fatti  subire  da  quell’  uomo  alla  sua 
vìttima,  ma  se  avesse  battuto  in  tal 
modo  il  suo  cane  od  il  suo  mulo,  in¬ 
vece  di  battere  sua  moglie,  la  cosa  a- 
vrebbe  cambiato  d’aspetto. 

Un  furto  principesco.  —  L’ Indian 
Statesman  dice  correr  voce  che  tre  o 
quattro  principesse  di  Siam  e  due  delle 
loro  fantesce  siano  accusate  d’aver 
rubato  catene  d’oro,  diamanti  ed  al¬ 
tre  pietre  preziose. 

Queste  catene  d’oro,  questi  diamanti 
e  le  pietre  preziose  adornavano  la  spada 
del  re,  e  sarebbero  state  sostituite  da  ca¬ 
tene  e  pietre  falsificate.  Il  furto  sareb- 
besi  commesso ,  dicesi,  sotto  1’  ultimo 
regno.  Si  assicura  pure  che  le  persone 
imputate  abbiamo  ricevuto  preventi¬ 
vamente  90  colpi  di  frusta. 

Riconosciute  ree  le  fantesche,  ver¬ 
ranno  decapitate.  Qualora  le  princi¬ 
pesse  siano  realmente  colpevoli,  esse 
pure  saranno  decapitate,  ma  nel  modo 
prescritto  dalla  legge  per  le  persone 
della  loro  condizione. 

L’esecuzione  della  pena  capitale  per 
un  principe  od  una  principessa  si  fa 
nel  tempio  maggiore  e  più  frequentato. 

Il  colpevole  è  condotto  al  supplizio  su 
un  carro  e  rinchiuso  in  un  sacco:  si 
colloca  in  terra  un  ceppo  di  legno  di 
forma  triangolare,  sul  quale  il  condan¬ 
nato  vien  fortemente  attaccato  colla 
testa  inclinata  verso  terra  e  col  collo 
scoperto. 

Ad  un  dato  segnale  il  primo  esecu¬ 
tore  alza  un  grosso, bastone  eh’  ei  tiene 
nelle  mani,  e  dà  un  colpo  mortale  sulla 
parte  posteriore  del  cobo,  gli  altri  e- 
secutori  vengono  poscia  a  colpire  il 
corpo  con  bastoni  fintantoché  essa  ab¬ 
bia  cessato  di  tremare  o  di  palpitare. 

Il  sacco  vien  poi  pesato  e  gettato 
ne!  fiume.  In  questo  modo  nel  1849 
venne  mandato  a  morte  S.  A.  R. 
Kroma-Luang  Ruk-Konnaset 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 
_ 

GIOVANNI  BACINI. 

Le  notizie  biografiche  della  vita  di  Paeini 
che  seguono  sono  ricavate  dalla  necrolo¬ 
gia  che  ne  scrisse,  all’epoca  della  morte  dei- 
fi  illustre  maestre,  quel  valente  critico  che 
è  il  D’Arcais: 

La  notizia  della  morte  del  maestro 
Paeini  venne  accolta  con  parole  di 
sincero  dolore.  Si  sapeva  che  l’autore 
della  Saffo  era  molto  innanzi  nel- 
1’  età,  ma  vedendolo  così  vegeto,  ro¬ 
busto  e  pien  di  vita,  chiunque  avrebbe 
giurato  che  per  lui  il  numero  degli 
anni  dovesse  raggiungere  quello  de¬ 
gli  spartiti,  che  fra  i  rappresentati  e 
gli  inediti  non  son  meno  di  cento.  E 
perciò  ben  si  può  dire  che  la  triste 
notizia  giunse  inaspettata,  e,  d’altro 
canto,  non  è  neppur  vero  che  il  Pa- 
cini  fosse  il  più  vecchio  de’  maestri 
italiani,  come  taluno  affermava.  Stan¬ 
do  a  ciò  che  scrisse  egli  stesso  nelle 
sue  Memorie  artistiche  pubblicate  nel 
giornale  Boccherini  e  poi  raccolte  in 
un  volume  dall’  editore  Guidi  di  Fi¬ 
renze,  non  avrebbe  avuto  che  70  anni, 
giacché  narra  in  esse  d'aver  esordito 
come  compositore  nell’  autunno  1813 
in  età  di  sedici  anni  appena  compiti. 
Altri  suoi  biografi  gliene  attribui¬ 
scono  di  più  ,  e  non  è  improbabile 
che  ,  seguendo  in  ciò  fi  esempio  del 
Meyerbeer,  egli  si  togliesse  qualche 
anno  ;  ed  io  tengo  per  fermo  che 
fosse  più  vicino  agli  80  che  ai  70  anni. 

È  naturale  però  che  un  artista,  il 
quale  sta  da  oltre  mezzo  secolo  sulla 
breccia ,  sia  creduto  più  vecchio  di 
quello  eh’ è  veramente.  Io  mi  ram¬ 
mento  che  qualche  anno  fa ,  essendo 
il  Paeini  venuto  a  mettere  in  iscena 
una  sua  opera  a  Torino,  un  profes¬ 
sore  d’orchestra,  forse  un  bello  spi¬ 
rito,  gli  chiese  :  —  Caro  maestro,  siete 
voi  il  figlio  di  quel  celebre  Paeini 
che  scrisse  Oli  arabi  nelle  Gallie  ? 
—  Precisamente ,  rispose  il  Paeini , 
sono  il  figlio  maggiore» 

Si  fu  incerti  per  molto  tempo  an¬ 
che  sul  luogo  della  sua  nascita.  Fi¬ 
glio  d’un  valentissimo  buffo,  percorse 
da  fanciullo  col  padre  quasi  tutta 
l’Italia,  e  non  v’era  città  in  cui  non 
avesse  amici  d’infanzia,  che  tutti  lo 
reputavano  loro  concittadino.  Ma  nelle 
citate  Memorie  tolse  ogn>  dubbio,  di¬ 
chiarando  d’ esser  nato  in  Catania , 
dove  facendo  le  opportune  ricerche 
non  sarà  difficile  di  mettere  in 
chiaro  anche  quell’  altro  negozio  dei- 
fi  età  (1). 

Della  sua  vita  e  delle  sue  opere 
gerisse  egli  stesso  nelle  Memorie  già 
più  volte  citate,  e  lo  fece  con  tanto 
candore  che  si  è  costretti  a  prestar 
fede  alle  sue  parole.  È  questo  un  li-  \ 
bro  prezioso  per  la  storia  dell’arte, 
sia  per  ciò  che  fi  autore  narra  di  sé 

(1)  Vedi  sotto  li  ritratto  la  data  della  na¬ 
scita.  ( Nota  delta  Red.) 


stesso,  sia  per  le  notizie  d’ogni  ge¬ 
nere  che  ci  dà  intorno  al  teatro  mu¬ 
sicale  italiano  del  presente  secolo. 
Volendo  rendere  omaggio  alla  me¬ 
moria  del  Pacini,  mi  valgo  dell’opera 
sua  e  riassumo  ciò  eh’  egli  stesso  ha 
dettato. 

Il  padre,  Luigi  Pacini,  che  lasciò 
fama  di  egregio  cantante,  si  era  fitto 
in  capo  che  il  piccolo  Giovanni  do¬ 
vesse  diventare  un  ballerino.  Ma  que¬ 
sti  un  giorno  che  a  Genova  il  mae¬ 
stro  lo  aveva  posto  fra  due  tavole 
(che  allora  si  adoperavano  per  far 
piegare  le  ginocchia  agli  allievi)  alzò 
;  d’un  tratto  la  prima  tavola  e  fuggì 
dalla  scuola  traversando  tutta  la  città 
in  maglia  e  scarpini  da  ballo,  sebbene 
si  fosse  nel  cuor  dell’  inverno.  Allora 
si  pensò  di  farne  un  cantante  e  fu 
mandato  a  Bologna  presso  il  Mar¬ 
chesi  ,  il  quale  sorpresolo  un  giorno 
mentre  stava  scrivendo  un  Kyrie,  e 
vedendo  che  prometteva  bene  anche 
nell’arte  della  composizione,  prese  ad 
insegnargli  l’ armonia  ed  il  contrap¬ 
punto.  Lo  stesso  Pacini  narra  che  in 
quel  tempo  possedeva  una  bella  voce 
di  soprano  e  non  si  faceva  funzione 
di  chiesa  in  Bologna  senza  il  suo  in  • 
tervento.  Ecco  a  questo  proposito  un 
bel  caso  che  va  riferito  colle  sue 
parole  : 

«  Avvenne ,  egli  scrive ,  che  nella 
quaresima  del  1809  il  teatro  del  Corso 
dovè  aprirsi  con  grand’opera  in  mu¬ 
sica  ;  nella  quale  circostanza  fu  chia¬ 
mato  il  famigerato  (sic)  maestro  Pa¬ 
vesi  (vero  esempio  di  bontà,  a  tal  segno 
che  per  antonomasia  era  appellato  San 
Giovanni  Bocca  d’oro),  che  compose  il 
Gedeone,  ove  la  rinomata  Manfredini 
fece  il  suo  primo  debutto .  Occorreva 
un  giovanetto  a  sostenere  la  parte 
d’angiolo.  Tutti  concordemente,  mae¬ 
stro,  impresario,  cantanti,  direzione,  mi 
preferirono;  per  la  qual  cosa  mi  posi 
a  studiar  la  parte;  ma,  come  suole 
accadere,  per  trastullo  giovanile  tradu¬ 
ceva  in  vernacolo  bolognese  ciò  che  do¬ 
veva  eseguire....  Eccoci  alia  prima  rap¬ 
presentazione  —  la  saia  non  era  suffi¬ 
ciente  a  contenere  gli  accorrenti  — 
tutti  gli  artisti  si  abbigliavano,  ed 
io  pure  indossava  il  costume  d’ an¬ 
gelo.  Mi  si  conduce  nel  soffitto  del 
palco  scenico ,  così  detto  galleria  dei 
macchinisti;  mi  si  previene  di  non 
aver  timore,  poiché  i  fili  di  ferro  che 
debbono  sostenermi  sono  sicurissimi, 
e  che  perciò  doveva  andar  con  corag¬ 
gio  ad  eseguire  la  mia  piccola  parte. 

Dopo  la  sinfonia  succedeva  un  Coro, 
quindi  un  recitativo  del  tenore  (Ge¬ 
deone),  alla  cui  metà  dovea  l’angelo 
comparire  per  annunziare  che  Iddio 
faceva  certo  Gedeone  della  vittoria 
contro  1’  empio  Madianita.  Giunse  il 
momento  della  mia  apparizione:  fata¬ 
lità  volle  che  i  fili  di  ferro  che  mi  so¬ 
stenevano  s’imbrogliassero  con  le  corde 
dei  teloni.  La  mia  apparizione  per  con¬ 
seguenza  ritardava.  Il  pubblico  frat¬ 
tanto  si  impazientava!!  La  confusione 
oai5  suole  accadere  in  simili  casi). 
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si  manifestò  sul  palco  scenico,  Uno  dei 
macchinisti  grida  all’altro  di  tagliare 
le  corde!  A  tali  parole  io  mi  sgomento 
e  getto  degli  urli  ;  finalmente,  dibat¬ 
tendomi  fra  le  corde  ed  i  fili  di  ferro, 
puffete!  comparisco  alla  vista  del  pub¬ 
blico,  più  morto  che  vivo,  per  lo  spa¬ 
vento  e  pel  freddo  sofferto.  Tutto  tre¬ 
mante  principio  il  mio  recitativo,  pro¬ 
nunziando  invece  delle  parole  del  testo 
italiano,  quelle  in  dialetto  bolognese, 
sostituendo  al  «  Non  temer  Gedeone  » 
Non  temer  Zabaion!  Può  immaginare 
ognuno  quali  risate  e  fischi  ponesse 
in  pratica  il  rispettabile  pubblico  e 
V  inclita  guarnigione!  t  Per  quella 
sera  il  celebre  maestro  Pavesi  non 
potè  chiamarsi  fortunato;  ond’  è  che 
dipoi,  quando  c’incontravamo  in  qual¬ 
che  città,  mi  ripeteva  con  quella  sua 
nota  dolcezza:  Ti  ricordi  quando  per 
causa  tua  sono  stato  fischiato.  » 

Dopo  il  Màrchesi,  ebbe  il  Pacini  a 
maestri  il  padre  Mattei,  e  poi  a  Ve¬ 
nezia  il  Furlanetto.  Finalmente ,  nel 
1813,  come  ho  già  detto  ,  esordì  al 
teatro  di  Santa  Radegonda  di  Milano, 
con  una  farsa  intitolata  :  Annetta  e 
Lueindo.  Non  lo  seguirò  nei  suoi  pri¬ 
mi  tentativi,  che  furono  assai  infelici: 
incominciò  a  muover  passi  più  sicuri 
coll’opera  Adelaide  e  Corniti gio,  scritta 
pel  teatro  Re  di  Milano  nel  1816. 
Poi  venne  un  diluvio  di  spartiti,  fra 
i  quali  vanno  notati:  la  Sacerdotessa 
d’ Irminsul,  il  Barone  di  Dolsheim , 
la  Sposa  fedele,  il  Falegname  di  Li- 
vonia,  la  Schiava  di  Bagdad,  la  Ve¬ 
stale,  Alessandro  nelle  Ind!e,  V Ulti¬ 
mo  giorno  di  Pompei,  la  Niobe  (in 
cui  troviamo  la  famosa  caballetta  : 
I  tuoi  frequenti  palpiti ,  che  Rubini 
non  voleva  cantare  e  che  poi  fu  uno 
dei  maggiori  trionfi  del  celebre  te¬ 
nore);  gli  Arabi  nelle  G alile  (che  se¬ 
gnò  il  culmine  del  primo  periodo 
della  carriera  paciniana)  ;  il  Talisma¬ 
no  ,  Ivanohe ,  ecc.  ecc.  Le  Memorie 
del  Pacini  racchiudono  moltissimi 
aneddoti  che  si  riferiscono  a  quel 
tempo. 

Nelle  opere  che  abbiamo  nominate, 
e,  per  dir  meglio,  in  tutto  quel  pri¬ 
mo  periodo,  il  Pacini  non  fu  che  un 
imitatore  del  divino  Pesarese.  Ma  fra 
gli  imitatori  era  certamente  uno  dei 
più  felici ,  perchè  possessore  di  una 
fervida  fantasia.  In  tutte  quelle  opere 
non  troverete  gran  copia  di  dottrina 
musicale,  nè  sfoggio  d’istrumentazio- 
ne  e  neppure  quella  potenza  dram¬ 
matica  che  non  mancava  al  Rossini: 
ma,  in  compenso,  sono  miniere  di  me¬ 
lodie  facili ,  spontanee  ,  molte  delie 
quali  rimasero  popolari. 

Il  Pacini  era  stato  sopranominato 
il  maestro  Cabaletta ,  appunto  pel 
numero  straordinario  di  cabalette , 
quasi  tutte  bellissime  che  infioravano 
le  sue  opere.  Quella  della  Niobe  è  an¬ 
cora  considerata  come  la  miglior  ca¬ 
baletta  che  si  conosca.  Nessuna  delle 
opere  fin  qui  citate  è  rimasta  nel  re¬ 
pertorio  italiano,  ma  di  alcune  si  po¬ 
trebbe  tentare  con  speranza  di  buon 
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successo  la  riproduzione.  Gli  Arabi 
nelle  Gallie  nello  stile  serio,  la  Spo¬ 
sa  fedele ,  il  Barone  di  Dolsheim  e 
la  Schiava  di  Bagdad  nel  buffo,  non 
sono  lavori  privi  di  pregio. 

Gli  imitatori  del  Rossini  ebbero  un 
colpo  fra  capo  e  collo  dal  Bellini  e 
dal  Donizzetti.  Anche  la  stella  del 
Pacini  impallidiva  egli  se  ne  avvide 
e  si  ritirò  a  Viareggio,  dove,  mercè 
la  protezione  del  duca  Carlo  Lodo- 
vico  di  Lucca ,  prese  la  direzione  di 
un  Liceo  musicale  ,  e  poi  passò  a 
Lucca  direttore  del  Liceo  e  della 
Capella.  Dopo  sei  anni  di  silenzio  ri¬ 
tornò  sulle  scene  nel  1840 ,  e  dopo 
un  Furio  Camillo,  che  non  piacque, 
scrisse  pel  San  Carlo  di  Napoli  la 
Saffo ,  eh’  è  il  suo  capolavoro.  Para¬ 
gonando  la  Saffo  agli  Arabi  nelle 
Gallie  ed  al Y  Ultimo  giorno  di  Pom¬ 
pei,  non  si  ammira  nella  prima  mag¬ 
gior  dottrina  musicale  che  nelle  altre, 
ma  vi  è  almeno  lo  studio  di  servire 
il  dramma.  Gli  amori  di  Saffo  e  il 
salto  di  Leucade,  non  furono  cantati 
dal  Pacini  in  modo  insuperabile ,  e 
forse  verrà  giorno  in  cui  altri  trat¬ 
terà  meglio  quest’argomento,  ma  fi¬ 
nora  nessuno  fu  da  tanto,  nemmeno 
il  Gounod,  la  cui  Saffj  è  nel  com¬ 
plesso  inferiore  a  quella  del  maestro 
italiano.  Da  quel  tempo  fino  alla  sua 
morte ,  il  Pacini  continuò  ad  essere 
un  imitatore,  non  più  di  Rossini,  ma 
di  tutti  gli  astri  che  sorgevano  nel 
ciclo  musicale.  Nelle  opere  di  questo 
secondo  periodo  abbiamo  tracce  di 
Bellini,  di  Donizzetti,  di  Mercadante 
e  perfino  di  Verdi,  giacché  il  Saltim¬ 
banco,  a  cagion  d’esempio,  non  è  che 
un’esagerazione  della  prima  maniera 
verdiana.  È  strano;  il  Pacini  posse¬ 
deva  l’originalità  delle  melodie,  non 
quella  delle  forme,  nelle  quali  i  pen¬ 
sieri  si  svolgono  ;  e  quando  volle  ab¬ 
bandonare  la  falsariga  cadde  nel 
contorto  e  nel  bizzarro.  Alla  Saffo 
tennero  dietro  molte  opere  con  varia 
fortuna.  Le  più  applaudite  furono  la 
Medea ,  la  Regina  di  Cipro ,  la  Fi¬ 
danzata  Corsa,  il  Buondelmonte  ed 
il  Lorensino  dei  Medici. 

Queste  cinque  opere  ,  sebbene  a 
grande  distanza  dalla  Saffo ,  fanno 
onore  alla  musica  italiana  ;  le  due 
ultime  sovratutto  che  vediamo  an¬ 
cora  qualche  volta  riprodotte  e  che 
meriterebbero  d’  esserlo  più  spesso. 
Cosicché  si  può  affermare  che  almeno 
tre  o  quattr’  opere  del  Pacini  vi¬ 
vranno.  Del  Cimarosa  che  ne  scrisse 
aneli’  egli  più  di  cento ,  non  ne  vive 
che  una:  Il  matrimonio  segreto.  Ep¬ 
pure  il  Cimarosa  è  tenuto  in  conto 
di  uno  dai  più  illustri  maestri  della 
nostra  scuola.  È  vero  che  nessuna 
delle  opere  del  Pacini  sta  accanto  al 
Matrirm  nio  segreto  ,  ma  all’autore 
della  Saffo  e  del  Buondelmonte  non 
si  può  negare,  senza  ingiustizia,  un 
posto  onorevolissimo  nella  storia  del- 

In  questi  ultimi  anni  parve  a  ta¬ 
luno  che  il  vecchio  Pacini  avrebbe 
saggiamente  operato  se  si  fosse  riti"’ 
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rato  in  buon  ordine 
dal  campo,  nel  quale 
per  lui  più,  non  spun¬ 
tava  1’  alloro.  I  suoi 
lavori  più  recenti  non 
giovarono  alla  sua  fa¬ 
me,  ma  confesso  che  lo 
spettacolo  della  sua 
straordinaria  e  quasi 
febbrile  attività  mi  ha 
sempre  commosso. 
L’art8  era  morta  per 
lui,  ma  egli  non  sape¬ 
va  staccarsi  dal  ca¬ 
davere  della  persona 
amata,  e  lo  stringeva 
ancora  fra  le  braccia, 
nè  a  strapparlo  di  là 
valsero  l’ indifferenza 
del  pubblico,  gli  epi¬ 
grammi  dei  giornali , 
gli  atti  disonesti  com¬ 
messi  a  suo  danno  da 
qualche  impresario 
teatrale.  E  scriveva, 
scriveva  di  continuo, 
scriveva  opere,  messe, 
cantate,  sinfonie, quar¬ 
tetti,  tentava  tutti  i 
generi  si  aggrappava 
ostinatamente  alla 
vita  artistica.  E  quan¬ 
do  i  teatri  gli  chiu¬ 
devano  le  loro  porte, 
invadeva  le  chiese,  e 
fra  un  pezzo  e  l’altro 
di  musica  ,  dettava 
progetti  di  riforme  , 
proposte  al  Parlamen¬ 
to,  Memorie  della  sua 


GIOVANNI  PÀCINI 

(nato  a  Catania  PII  febb.  1796  m.  a  Peseia  il  6  dicem.  1867). 


vita,  articoli  pei  gior¬ 
nali  musicali  e  lettere 
a  migliaia.  Nel  1866  ri¬ 
tornò  giovine  di  tren¬ 
tanni  :  in  pochi  mesi 
pose  in  iscena  due  ope¬ 
re  nuove  alle  due  es¬ 
tremità  della  penisola: 
il  Don  Giovanni  di 
Marana  a  Venezia,  la 
Berla  a  Napoli.  Vispo 
ancora  della  persona, 
per  lui  i  viaggi  erano 
uno  scherzo,  non  sen¬ 
tiva  il  peso  delle  fa¬ 
tiche  e  della  età  :  vi¬ 
veva  gran  parte  del- 
1’  anno  a  Peseia ,  ma 
inondava  de’suoi  scrit¬ 
ti  e  della  sua  musica 
l’Italia  intera. 

Il  buon  Pacini  è 
morto  dopo  brevissi¬ 
ma  malattia.  In  altri 
tempi  l’Italia  avrebbe 
reso  solenne  e  pio  tri¬ 
buto  di  lagrima  al  va¬ 
lente  cultore  d’un  arte 
gentile.  A  Berlino  le 
spoglie  mortali  del 
Meyerbeer  s’  ebbero 
onori  quasi  regali,  e 
nondimeno  i  Prussiani 
vinsero  la  battaglia  di 
Sadowa.  Spargiamo 
fiori  anche  noi  sulle 
tombe  dei  nostri  dol¬ 
cissimi  artisti. 

F,  D’  ÀRCAIS 


PICCOLA  POSTA. 

A.  C.  Firenze.  Ci 
pare  non  abbastanza 
increspante  qui  l  a 
biografia  che  potreb¬ 
be  avere  maggior* 
sviluppo.  —  (LC  C 
Abbiamo  veduto.  — 
0.  B.  Messina.  Uno 
dei  due  scritti  in 
prosa  verrà  pubbli¬ 
cato;  la  poesia  no. 
L’argomento  a  cui 
accenna  è  tale  che 
dev’essere  trattato  da 
chi  abbia  compiuti 
studi  di  eccomi  a 
tali  da  essersi  acqu  - 
stata  autorità  non  co 
mune.  —  M.  F.  Mi¬ 
lano.  Forse  un  giorno 
ne  parleremo  a  lungo 
dando  anche  qualche 
incisione;  au  ogni 
molo  grazie. —  G.  P. 
Venezia.  Ha  ricevuto 
i  numeri  richiesti? 
Grazie  del  gemile  in¬ 
vio  delle  fotografie  di 
cui  f  rse  ci  servire¬ 
mo  in  seguito.  —  F.C. 
D.  R.  Lamia.  Mandi 
pure  e  leggeremo; 
lieti  se  potremo  dirle 
di  sì,  stnza  che  Ella 

abb  a  a  fare  iuvio  di 

% 


HBBU  WT. 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  58: 

Olii  fa  grassa  cucina  fa  magro  testamento. 


sorta  —  G.  G.  Mi- 
l  .no.  Veda  un  fio’  se 
Murati  ì  la  bottiglia 
le  venisse  l'atto  di  tro¬ 
vare  maggior  facilità 
di  rimel  —  M.  B. 
Zagarolo.  Le  tre  pri¬ 
me  sue  sciarade  ver¬ 
ranno  pubblicate  — 
V.  M.  Roma.  Non 
possiamo  stampare  la 
sua  poesia,  comechè 
formata  qua  e  Jà,  di 
buoni  versi. 


soiabam. 


Primo  : 

Inebria, 

Secondo: 

Cribra, 

Itili  ero 
Lega. 

Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  51: 

Cor-vetta. 


E  Brunetti,  Gerente, 


Stabilimento  tipografico-lettebario  dei  fratelli  Tbeyes. 
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11  Ponte  Paraiso,  a  Rio  Janeiro, 


IL  PONTE  DPPARAISO 

Il  Ponte  di  Paraiso  al  Brasile  fa 
parte  della  ferrovia  che  congiunge 
Rio  Janeiro  alle  provincie. 

Potrete  farvi  un’idea  del  lavoro  che 
ci  volle  per  la  costruzione  di  questa 
ferrovia,  quando  sappiate  che  a  per¬ 
forare  soltanto  il  gran  tunnel  —  e 
sono  quattordici  i  tunnel  —  un  corpo 
di  trecento  operai,  diviso  in  due  bri¬ 
gate  che  si  alternavano ,  è  stato  al- 
1’  opera  giorno  e  notte,  eccettuate  le 
domeniche  ,  pel  corso  di  sette  anni. 


Il  rumore  del  piccone  e  del  bidente 
è  stato  appena  interrotto  in  questo 
lungo  spazio  di  tempo,  e  la  roccia, 
attraverso  la  quale  è  scavato  questo 
tunnel,  è  così  dura  che.  spesso  i  cozzi 
più  duri  del  punteruolo  non  produ¬ 
cevano  che  un  poco  di  polvere  —  il 
volume  d’una  presa  di  tabacco. 

Così  è  di  moltissime  opere  che  ve¬ 
diamo  ora  belle  e  sappiamo  che  sono 
di  grand’utile  per  l’uomo.  Il  nostro 
entusiasmo  si  raddoppierebbe  se  ad 
ogni  nuova  opera  che  ci  cade  sot¬ 
tecchi  domandassimo  semplicemente 
a  noi  stessi:  che  vi  era  prima1?  come 


si  mutò1?...  Ogni  sasso  fu  mosso,  le¬ 
vigato  ,  tagliato  col  sudore  di  mille 
fronti ,  e  poi  portato  da  lungi  forse 
e  messo  lì  come  base  a  un  edilìzio,  e 
dopo  questo  un  numero  infinito  d’altri 
sassi  si  sovrapposero,  e  come  le  pietre, 
così  i  metalli  pure  portarono  il  loro 
tributo,  e  l’arte  e  l’industria  e  la  natura 
guidati  dalla  mente  umana  ci  crea¬ 
rono  opere  stupende....  ma  noi  ci  con¬ 
tentiamo  dare  sfogo  al  nostro  en¬ 
tusiasmo  gridando  semplicemente  : 
come  son  belle! 
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IL  CANALE  MOZZA  NEL  LODIGIANO 

E  Ij*  irrigazione, 

I  fiumi  che  devastarono  nelle  re¬ 
centi  inondazioni  le  fertili  pianure 
lombarde ,  sono  pure  quei  medesimi 
che  col  beneficio  dell’ irrigazione  ren¬ 
dono  cosi  produttiva  la  terra ,  e  ciò 
mediante  canali  che  l’ uomo  seppe 
trarre  da  essi  e  condurre  attraverso 
a  campi ,  a  strade ,  ed  a  paludi ,  per 
la  lunghezza  di  parecchie  miglia. 

Chi  di  voi  passando  sul  ponte  delia 
ferrovia  a  Cassano  d’Adda,  non  ha 
visto  scorrere  sotto  gli  occhi  il  ma¬ 
gnifico  canale  irrigatorio  chiamato 
Muzza  ?  Credo  che  ben  pochi  non  ci 
abbian  posto  mente,  sia  transitando 
sulla  linea  Milano-Venezia  o  su  quella 
Milano-Piacenza.  Tuttavia  spero  non 
sarà  discaro  ai  lettori  1’  intratte  - 
nersi  alcunché  sopra  il  primo  ca¬ 
nale  irrigatorio  che  siavi  in  Italia 
non  solo ,  ma  in  Europa.  Taglie¬ 
rò  per  la  corte  più  che  sia  possi¬ 
bile,  rimettendo  chi  voglia  saperne  di 
più ,  alle  memorie  esistenti  nelle  bi¬ 
blioteche  di  Lodi  e  di  Milano.  Anzi 
tutto  un  po’  di  storia. 

Rivolgendo  le  antiche  carte  sem¬ 
bra  che  le  corporazioni  religiose  fos¬ 
sero  quelle  che  più  si  prendessero  a 
cuore  l’ agricoltura  del  Lodigiano. 

I  frati  dei  monasteri  di  Cerreto  e 
di  Santo  Stefano  possedevano  vaste 
tenute  in  quell’  agro,  coperte  da  sta¬ 
gni  e  paludi,  e  specialmente  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Lodivecchio ,  di  Massa- 
lango ,  e  nelle  bassure  del  Po  a  San 
Rocco  al  Porto  ed  a  Guardariùgìio. 

Lavori  immensi ,  bonificazioni ,  in¬ 
canalamenti,  rialzi,  tutto  si  fece  per 
ridurre  a  vaste  praterie  quei  luoghi 
soggetti  al  dominio  dell’ acque,  e  per 
rendere  utile  quell’ elemento  che  pri¬ 
ma  era  così  dannoso. 

Vuoisi  dunque  attribuire  la  prima 
idea  d’irrigazione  a  quei  monaci,  ma 
ciò  sarà  per  le  nostre  regioni,  giac¬ 
ché  è  noto  come  da  tempo  gli  Egizi 
raccoglievano  in  vasti  serbatoi  l’ac¬ 
qua  che  il  Nilo  nelle  sue  periodiche 
e  tanto  fertilizzanti  inondazioni  sgor¬ 
gava  dalle  sue  sponde,  e  se  ne  ser¬ 
vivano  per  disseccare  il  suolo  nel 
tempo  asciutto.  Ho  trovato  delie  in 
vestiture  di  fondi  posti  nella  provincia 
di  Lodi  dell’anno  1180  in  cui  impo- 
nesi  agli  affittuari  di  dare  libero- 
sfogo  alle  acque,  d’incanalare  quelle 
piovane  e  spurgarne  i  canali.  Da  qui 
si  vede  che  quegli  abili  agricoltori 
comprendevano  che  non  era  il  solo 
concime  quello  che  abbisognava  alle 
loro  terre  ,  ma  anche  l’ acqua  che 
sciogliesse  gli  umori  essicati  e  man¬ 
tenesse  una  costante  umidità  nella 
vegetazione. 

Essendo  il  terreno  posto  a  leggier 
declivio  e  scendente  verso  il  Po,  pen¬ 
sarono  sarebbero  state  a  loro  propi¬ 
zie  le  perenni  ed  abbondanti  acque 
della  vicina  Adda. 

Una  rappresentanza  di  possidenti 


recavasi  quindi  dall’  imperatore  Fe¬ 
derico  Barbarossa  e  chiedeva  il  di¬ 
ritto  della  prelevazione  di  quelle  ac¬ 
que  a  favore  dei  loro  fondi,  offrendo 
in  concambio  regali  e  decime,  la  qual 
cosa  venne  accordata  e  più  tardi  ri- 
confermata  con  apposito  decreto,  an¬ 
che  da  Enrico  VI0.  Immantinente  i 
laboriosi  coltivatori  lodigiani  si  mi¬ 
sero  all’opera,  scavando  dapprima  un 
canale  diretto  attraverso  ie  paludi 
fino  a  Lodivecchio,  e  scaricantesi  nel 
fiume  Lambro. 

Ma  anche  nelle  pacifiche  imprese 
dell’arte  si  intromise  lo  spirito  guer¬ 
resco  di  quei  tempi;  i  milanesi  ac¬ 
corrimi  nemici  dei  lodigiani ,  ingelo¬ 
siti  della  prosperità  che  la  limitrofe 
terre  andavano  acquistando ,  fecero 
otturare  quel  canale.  Dannosi  effetti 
delle  intestine  discordie  ! 

Nel  1220  si  dava  mano  ai  lavori  di 
escavamento  per  la  formazione  della 
Muzza,  che  prendesse  al  bisogno  tutte 
la  acqua  del  fiume  Adda,  e  la  river¬ 
sasse  per  innumerevoli  rivi  sulle  va¬ 
ste  pianure  Laudensi.  Dopo  12  anni 
d’ indefessi  lavori  potevasi  dire  ter¬ 
minato  quel  grandioso  e  stupendo 
capo  d’opera  idraulica.  In  quanto  al 
nome  di  Muzza,  ritengo  con  un  ano¬ 
nimo  scrittore  di  una  illustrazione 
della  provincia  di  Lodi,  derivasse  dal¬ 
l’antica  acqua  Muzia ,  il  canale  più 
grande  che  all’  età  romana  ( dicesi ) 
irrigasse  le  praterie  in  su  quel  di 
Muzzano ,  e  che  fu  tratto  da  quella 
ramificazione  dell’ Adda  che  chiamasi 
Addetta  per  opera  di  Tito  Muzio. 

Ed  ora  pongo  da  parte  18  polve¬ 
rose  pergamene. 

A  poca  distanza  da  Gassano  ,  me¬ 
diante  una  pescaia  o  levata  detta  del 
Traversini)  lunga  374  metri  circa,  si 
devolvono  le  acque  del  fiume  Adda 
nel  manufatto  del  canale  Durante 
la  state,  1475  onde  corrispondenti  a 
61  65 metri  cubici  d’acqua  si  river¬ 
sano  per  quella  grandiosa  bocca  ad 
ogni  minuto.  È  da  osservarsi  la  pre¬ 
cisione  coila  quale  se  ne  mantiene 
costantemente  la  stessa  quantità  me¬ 
diante  un  vivo  sasso  che  ergesi  nel¬ 
l’alveo  stesso  dalla  Muzza,  e  sul 
quale  misurasi  il  pelo.  Questa  colon¬ 
netta  o  pilastrino  vien  sorvegliato  da 
apposito  campirò  e  chiamasi  il  Gat¬ 
tello  di  San  Bernardino.  Micino  al 
ponte  della  ferrovia  trovansi  gli  sca¬ 
ricatoi  che  riconducono  la  sovrab¬ 
bondante  acqua  in  Adda. 

Le  prime  roggie  o  diramazioni 
escono  dalla  Muzza  alle  porte  di 
Paullo  (1). 

Da  Paullo  a  Massalengo  sonvi  75 
bocche,  41  alla  riva  destra  e  34  alla 
sinistra.  Da  questo  paese  fino  a  Ca¬ 
stiglione  d’Àdda,  la  Muzza  non  è  più 
canale  irrigatorio  ma  bensì  colatore. 
Essa  riceve  tutti  gli  scoli  dei  fondi 


(1)  Queste  porte  servono  a  scaricare  la 
Muzza  in  Addetta,  quindi  nel  Lambro,  poco 
sopra  Melegnano. 


superiori  e  serve  di  scaricatoio  a 
molte  roggie  ,  indi  a  poca  distanza 
da  Castiglione  emette  un’  ultima  di¬ 
ramazione  e  gettasi  nella  madre  Adda. 

La  derivazione  dei  canali  secon¬ 
dari  si  fa  nel  modo  seguente  :  con 
una  pescaia  o  levata  si  sostiene  il 
corso  dell’acqua  onde  abbia  a  defluire 
nelle  bocche  modellate  dei  cavi ,  che 
ne  ricevono  una  massa  misurata  ad 
oncia  magistrale ,  quella  quantità  che 
per  sola  pressione  naturale  esce  da 
un  foro  rettangolare  largo  un’oncia 
e  alto  9  di  braccio  lodigiano  col 
battente  di  2  oncie. 

La  levata  più  notevole  è  quella 
di  Quartiano  detta  Gesuitica  forse 
perchè  costrutta  dai  Gesuiti,  che  co¬ 
sta  migliaia  di  lire  di  sola  manuten¬ 
zione  annua.  Seppi  che  uria  commis¬ 
sione  recossi  pochi,  mesi  or  sono  a 
visitarla,  intendendo  profittare  della 
forza  di  caduta  di  quell’ingente  massa 
d’acqua,  per  uno  stabilimento  indu¬ 
striale. 

Da  questa  sola  levata  escono  5  o  6 
roggie  delle  più  notevoli  le  quali  alla 
lor  volta  suddividonsi  e  spargonsi  per 
tutto  l’agro  Lodigiano.  La  roggia 
Dertonica  che  esce  a  bocca  libera  vi¬ 
cino  a  Cervignano,  eia  Codogna,  fu¬ 
rono  delle  prime  escavate  dopo  fatto 
il  canale  irrigatorio.  Queste  sono  pure 
le  più  notevoli  diramazioni  tanto  per 
quantità  d’acqua  come  per  lunghezza 
di  corso  portando  le  acque  di  Muzza 
a  Bertonico  l’una,  a  Codogno  l’altra. 
L’irrigazione  dei  prati  si  fa  otturando 
il  cavo  con  varatole  scorrenti  nelle 
scanalature  delle  chiaviche  ;  in  poco 
tempo  l’acqua  alzasi  fino  alla  super¬ 
ficie  del  campo  da  irrigarsi,  e  span¬ 
devi  su  di  questo  mediante  appositi 
bocchelli  che  apronsi  e  chiudonsi  con 
terra  a  seconda  del  bisogno.  Fra  gli 
edifizi  idraulici  è  degna  di  menzione 
una  tomba  a  sifone  che  trasporta  la 
roggia  Bertonica  sotto  la  strada  mae¬ 
stra  da  Lodi  a  Lodivecchio ,  e  sotto 
quattro  roggie  con  rispettivi  argini, 
in  tutto  centoventi  metri  di  lunghezza. 
Son  centinaia  e  centinaia  di  ponti, 
navazze  o  canalaggi,  chiaviche,  tom¬ 
be,  acquidotti  che  servono  alla  divi¬ 
sione  e  suddivisione  delle  acque  in- 
croccichiantesi  in  mille  modi. 

Il  Villani  con  questa  ottava  descrive 
l’ irrigazione  del  Lodigiano: 

Or  sugl  archi  sospeso  il  pingue  umore 
I  più  sublimi  campi  inonda  e  pasce; 

Sepolto  or  sotto  il  suol,  con  più  vigore 
I  bassi  prati  ad  irrigar  rinasce, 

Quadro  vobe  del’ erbe  il  verde  onore 
La  falce  tronca,  o  quattro  volte  nasce, 

Nò  di  questo  giammai  suol  più  fecondo 
Avrà  lfinsubria,  anzi  l’Italia  e’1  mondo. 

La  Muzza  bagna  700,000  e  più  per¬ 
tiche  di  terreno  dal  22  aprile  al  22 
settembre;  durante  i  mesi" dall’otto¬ 
bre  al  marzo  manda  solamente  V  ac¬ 
qua  jernale,  che  servir  deve  alle  mar¬ 
cite,  alle  risaie  invernenghe  ed  agli 
abbeveratoi  ;  nel  mese  di  marzo  poi 
resta  asciutta.  Allora  procedasi  allo 
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spurgo  ed  alle  riparazioni  necessarie, 
che  vengono  fatte  nel  canale  per 
parte  del  Governo,  celle  rcggìe  e  le¬ 
vate  dai  singoli  utenti. 

In  quel  mese 

La  turba  agreste  da  l’industre  e  dura 
Fronte  diffonde  allor  sudor  non  parchi 
Munir  le  ripe,  profondar  procura 
Gli  alvei,  ed  a  t’ouda  aprir  più  larghi  i  varchi. 
Con  sollecito  studio  e  nobil  cura 
Chi  sospende  ed  incurva  i  ponti  e  gl  !  archi 
Onde  le  vie  congiunga,  onde  a  l’islesso 
Flutto  più  campi  è  l’irrigar  c  ncesso. 

È  da  sapersi  però  che  sebbene  lo 
Stato  provveda  alla  manutenzione  del 
canale ,  pure  gli  utenti  non  pagano 
nulla  a  questo,  avendo  comperata  in 
origine  la  Muzza. 

Nel  tempo  di  spurgo'  si  fa  anche 
la  pesca  che  riesce  abbondante;  mi 
dicono  però  ch8  sia  un  nonnulla  in 
confronto  dei  tempi  andati,  in  testi¬ 
monio  oculare  mi  raccontò  di  una 
pesca  fatta  nei  gorgo  d’una  levata 
in  cui  trent’  uomini  avean  da  sudare 
per  trarre  a  ripa  una  retata  nella 
quale  dubitavano  fossevi  un  grosso 
macigno  o  dei  cavalli  morti ,  e  ove 
con  somma  sorpresa  non  trovarono 
che  pesce. 

Immensi  sono  i  vantaggi  che  il 
territorio  di  Lodi  e  quello  d’ altre 
provincie  ritraggono  dall’ irrigazione 
Se  questa  non  fosse,  più  non  esiste¬ 
rebbero  le  grandi  risaie ,  le  marcite 
e  le  praterie  ove  raccolgonsi  fino  a 
quattro  fienate.  L’acqua  promuove 
la  fertilità  dei  prati  conservando  al 
suolo  un  grado  di  temperatura  fa¬ 
vorevole  ,  deponendo  sostanze  ferti¬ 
lizzanti  che  trae  seco,  come  la  marna 
ed  altri  calcari,  dLtruggdndo  il  bruco 
(erica  vulgaris)  e  tutte  quelle  cat¬ 
tive  erbe  che  allignano  nelle  terre 
aride;  distrugge  altresì  più  vermi 
che  fecondano  poi  il  suolo  coi  loro 
cadaveri.  Oltre  a  ciò  porta  T  impa¬ 
gabile  beneficio  di  inumidire  a  bene¬ 
placito  i  terreni  arsi  dal  sollione 
senza  aspettare  che  il  Cielo  si  com¬ 
piaccia  d’ inviare  la  piova. 

È  un  fatto  incontrastabile  che  il 
maggior  valore  dei  fondi  dipende  dalla 
più  o  meno  abbondante  ed  estesa  ir¬ 
rigazione.  Si  ritiene  in  Lombardia 
che  un  ettaro  di  terra  debba  valu¬ 
tarsi,  quando  fosse  irrigato,  dalle  200 
alle  300  lire  di  più.  Jn  Francia  le 
nude  ghiaie  della  Mosella  che  nulla 
valevano,  oggi  perchè  irrigate  si  ven¬ 
dono  da  cinque  a  sei  mila  franchi 
T  ettaro.  Il  Ministro  delle  Finanze 
infine ,  discutendo  dinanzi  al  Parla¬ 
mento  italiano  il  progetto  di  legge 
per  1’  esecuzione  del  Canale  Cavour , 
enunciava  alcuni  fatti  appoggiati  ad 
esperienza ,  che  cioè  T  effetto  della 
irrigazione  è  un  aumento  di  duecento 
lire  per  ettaro  nella  produzione  dei 
terreni  asciutti  e  che  il  rapporto  di 
valore  fra  i  terreni  a  coltura  asciutta 
e  quelli  a  coltura  irrigata  sta  comò 

upo  a  tre»  Adolfo  Comelw, 


LA  FONTANA  TEL  SERRAGLIO 

La  fontana  rappresentata  a  pag.  85, 
tutta  di  maiolica  persiana  e  di  marmi 
di  vari  colori,  è  il  più  bel  tipo  delle 
fontane  di  Costantinopoli.  Essa  porta 
la  data  del  regno  di  Ahmed  III.  Ecco 
l’epigrafe  arabica  scritta  sur  una  delle 
sue  faccie,  in  lettere  di  smalto  e  d’o¬ 
ro  :  Bevete  con  divozione  T  acqua 
del  Khan  Ahmèdié  e  pregate  per  lui 
Questo  piccolo  monumento,  di  forma 
quadrangolare ,  sormontato  da  ele¬ 
ganti  cupolette,  è  tutto  coperto  di  a  - 
rabeschi  e  di  smalti  dai  più  vivi  co¬ 
lori,  di  cancelli  dorati  d’  un  leggia¬ 
drissimo  disegno  e  di  pennacchi  scol¬ 
piti  in  forma  di  stalattiti.  Ai  quattro 
angoli  dell’  edilìzio  aperti  da  finestre 
coll’inferriata,  si  trovano  fontane  na 
scoste  nell’  interno  ,  per  conservare 
la  freschezza  dell’  acqua.  Alcuni  cu¬ 
stodi  sono  incaricati  di  far  passare 
attraverso  l’inferriata,  a  chiunque  ne 
dimandi,  de’  vasi  stagnati',  pieni  di 
quest’  acqua  che  sotto  quel  sole  co¬ 
cente,  pare  gelata.  Nell’ oriente,  l’ac¬ 
qua  fresca  è  più  deliziosa  che  il  mi¬ 
glior  vino  dei  nostri  climi.  Perciò 
queste  fontane  sono  sempre  pie  fon¬ 
dazioni. 


È  RIAPERTA  L’ASSOCIAZIONE 

ROMA 

DI 

V,  BERSEZIO,  F.  BOSIO,  E.  DE  AMICIS 

con  J2CJO  magnifiche  incis. 

È  una  completa  descrizione  topografìe»  ,  ar- 
ti.^tiea,  storica  ,  della  città  eterna  sotto  tutti  1 
suoi  aspetti:  —  si  divide  in  4  parti: 

I  Stoma  antica,  di  V.  Berskzio 
Il  Stoma  papale,  di  F.  Boito. 

Ili  Stoma  moderna,  di  V  Bersezio. 

IV  Stoma  libera,  di  E.  Db  Amicis 


Essendo  esaurita  la  prima  edizione  si  pubblica 
ora  la  seconda  in  via  d’ associazione.  Esce  a  di¬ 
spense,  ciascuna  di  8  pagine  in-S  a  due  colonne  : 
8  colonne  di  testo:  4  pagine  d’incisioni. 


Centesimi  jL  fS  la  dispensa. 


L’opera  completi  è  compresa  in  62  dispense. 

Dal  l.°  agosto  esce  due  dispense  per  settimana, 
ed  essendo  già  completa  la  prima  edizione  ,  la  re¬ 
golarità  e  la  celerità  della  pubblicazione  ne  sono 
assicurate. 


Chi  vuoi  associarui  all’  opera  completa  mandi 
BAt-e  nove  anticipate. 


Oltre  a  quest’  edizione  economica  si  fa  un’  edi¬ 
zione  di  gran  lusso  a  soli  300  esemplari.  Questa 
edizione  di  gran  lusso  non  si  vende  a  dispense 
separate ,  e  non  vien  messa  in  commercio  ,  ma 
si  ricevono  soltanto  associazioni  per  4».  14. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agl’editori 
Fratelli  THE  VE  S ,  Via  Solferino  N-  li. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


GUGLIELMO  ENRICO  SEWaRD  (1). 

L’ America  ha  testé  perduto  ubo 
degli  uomini  di  Stato  più  distinti  : 
il  signor  Seward  soccombette  il  10 
di  ottobre  ad  un  attacco  di  paralisi. 
Nato  il  16  maggio  1801  ad  Auburn , 
nella  contea  d’Orange  (Stato  di  Nuo¬ 
va  York),  da  una  famiglia  oriunda 
del  paese  di  Galles ,  Guglielmo  En¬ 
rico  Seward  fece  i  suoi  studi  nel 
collegio  dell’  Unione,  ove  fu  laureato 
nel  1820,  e  dopo  aver  tenuto  per  al¬ 
cuni  mesi  una  scuola  in  Georgia,  sta¬ 
bili  la  sua  dimora  ad  Auburn  ,  sua 
Città  nativa ,  per  farvi  pratica  di 
diritto.  Nello  stesso  tempo  egli  si  oc¬ 
cupava  attivamente  di  politica  e  di¬ 
venne  ben  presto  uno  dei  più  distinti 
poltticians  (come  li  chiamano  agli 
Stati  Uniti)  la  cui  professione  è  di 
parlare  e  scrivere  sui  pubblici  af¬ 
fari.  In  ciò  egli  diede  tale  una  prova 
del  suo  ingegno,  da  meritarsi  la  stima 
de’  suoi  concittadini,  che  nel  1*30  lo 
nominarono  senatore  dello  Stato  di 
Nuova-York.  Egli  propugnò  caloro¬ 
samente  la  causa  delle  riforme  in¬ 
terne,  si  pronunciò  in  favore  dell’a¬ 
bolizione  della  prigionia  per  debiti  e 
reclamò  pel  popolo  una  più  larga 
parto  nell’elezione  degli  ufficiali  pub¬ 
blici,  Nel  1833  visitò  l’Europa  con 
suo  padre ,  che ,  colla  doppia  profes¬ 
sane  di  commerciante  e  di  medico, 
aveva  fatto  una  fortuna  considere¬ 
vole.  Pubblicò  le  sue  impressioni  di 
viaggio  in  una  serie  di  lettere  che 
inseri  nel  Giornale  della  sera  d’ Al¬ 
bani)  ;  esse  fanno  parte  delle  sue 
opere  complete ,  riunite  sotto  il  ti¬ 
tolo  di:  Discorsi,  docurru nti  di  Stato 
e  miscellanee  ( Speeches  ,  State  pa- 
pp.rs  and  miscellaneous  worhs).  Da 
questo  momento ,  egli  si  consacrò 
corpo  ed  anima  agli  affari  pubblici. 
Dopo  un  primo  scacco  subito  nel  1834, 
egli  fu  eletto  nel  1838,  a  grande  mag¬ 
gioranza,  governatore  dello  Stato  di 
Nuova  York.  Egli  segnalò  la  sua  am¬ 
ministrazione  con  una  legge  che  mise 
le  scuole  in  una  più  diretta  dipen¬ 
denza  dallo  Stato.  La  sua  rielezione 
nel  1842  lo  mantenne  al  potere  per 
un  nuovo  periodo  di  quattro  anni, 
dopo  i  quali  egli  riprese  ad  Auburn 
l’ esercizio  della  sua  professione.  Il 
suffragio  popolare  gli  aggiudicò  un 
posto,  nel  1849,  al  Senato  degli  Stati 
Uniti „  e  una  seconda  nomina  ve  lo 
confermò  nel  1855.  Un  ultimo  e  più 
splendido  onore  pareva  gli  fosse  ri¬ 
servato.  Ma  la  sua  candidatura  alla 
presidenza,  nel  1861,  fu  vivamente 
combattuta  dal  redattore  in  capo  del 
New-York  Tribune  ,  quello  stesso 
Orazio  Greeley  che  disputava  la 
stessa  carica  al  generale  Grant.  Il 
signor  Seward ,  non  sperando  più  il 
successo  per  sè,  mise  tutta  la  sua  in¬ 
fluenza  al  servizio  di  Àbramo  Lin- 

(i)  Leggi  ;  Smani 
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coln  che  venne  eletto  e  che  gli  diede 
prova  della  sua  riconoscenza  e  della 
sua  stima,  chiamandolo  alla  carica  di 
segretario  di  Stato  per  gli  affari 
esteri.  Egli  fu  sotto  questo  titolo  un 
vero  primo  ministro  ed  esercitò  sul 
governo  e  sul  paese  la  più  grande 
e  la  più  salutare  influenza.  Parti¬ 
giano  dichiarato  deli’  indissolubilità 
dell’Unione,  egli  contribuì  potente- 


mente  ,  co’  suoi  servigi,  alla  vittoria 
del  Nord  ed  alla  ricostituzione  della 
repubblica  Allora  i  fanatici  del  Sud 
giurarono  a  lui  lo  stesso  odio  che 
portavano  a  Lincoln,  e  la  saia  me¬ 
desima  in  cui  questi  cadeva  mortal¬ 
mente  ferito  al  teatro  ,  il  15  aprile 
1865,  il  signor  Seward  ebbe,  nel  prò 
prio  letto,  un  colpo  di  pugnale  che 
gii  fece  una  profonda  ferita.  Uno  de’ 


suoi  figli  fu  ucciso  a  lui  vicino,  l’al¬ 
tro  ferito  Da  quell’  epoca  il  signor 
Seward  non  si  ristabili  mai  perfet¬ 
tamente  in  salute. 

Nell’  amministrazione  degli  affari 
esteri,  il  signor  Seward  spie_gò  molta 
attività  ed  energia.  L’  affare  del 
Trent  avvenuto  nel  1862  e  che  ter¬ 
minò  colla  liberazione  dei  due  agenti 
del!a  Confederazione  del  Sud,  signori 


Seward,  statista  americano. 


Mason  e  Slidell,  arrestati  dalle  auto¬ 
rità  americane  e  reclamati  dal  go¬ 
verno  inglese  ,  ebbe  F  apparenza  di 
uno  scacco  che  non  era  di  natura 
tale  da  riconciliarlo  coll’  Inghilterra, 
per  la  quale  egli  si  mostrò  costante- 
mente  animato  da  un  sentimento  ma¬ 
nifesto  di  antipatia,  se  non  di  nimi¬ 
stà.  Egli  non  dissimulò  mai  la  $  ropria 
opinione  suda  convenienza  e  la  ne¬ 
cessità  di  ?  nnettere  il  Canadà  agli 
Stati  Un i  t i ,  ri el  tempo  stesso  che  propu  - 
gnava  l’idea  di  separare  l’ Irlanda 
dall’  Inghilterra  colla  revoca  dell’Atto 


d’unione  del  1800,  percorrendo  così  i 
partigiani  faM1  Home  Rule  (1)  ed  il  si¬ 
gnor  But.t  loro  capo.  I  discorsi  di 
Seward  hanno  ,  in  parecchi  luoghi , 
l’impronta  dei  sentimenti  a  cui  egli 
s’ inspirò  nflla  redazione  dei  numerosi 
dispacci  riguardanti  l’affare  dell’flta- 
bama.  Alcune  di  queste  Note  diplo¬ 
matiche  hanno  un  tono  aspro  e  mi¬ 
naccioso  che  sembrava  indicare  l’in 
tenzione  di  venire  ad  una  rottura. 
Lo  stesso  carattere  si  trova,  del  re¬ 
fi)  Era  il  partito  separatista. 


sto ,  nelle  comunicazioni  indirizzate 
al  governo  francese,  circa  la  spedi¬ 
zione  del  Messico.  In  generale,  la  di¬ 
plomazia  americana  prendeva,  per  boc¬ 
ca  del  suo  ministro,  un  tuono  molto 
arrogante  coi  governi  europei ,  e  su 
questo  punto  si  accusava  il  signor 
Seward  di  un  americanismo  esage¬ 
rato.  Tuttavia  gli  inglesi  stessi  sti¬ 
mavano  altamente  il  suo  carattere  e 
la  sua  intelligenza;  e  il  Times  ebbe 
a  dire  che  Seward  fu  il  più  eminente 
uomo  pubblico  dell’America  moderna 
e  rialzò  la,  politica  del  suo  paese, 


La  Fontana  del  Serraglio 
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CRONACA- 

La  proibizione  delia  radunanza  al 
Colosseo  aveva  fatto  nascere  il  dubbio 
in  alcuni  che  essa  a  qualche  disordine 
potesse  dar  origine,  ma  così  non  fu.  II 
governo,  dietro  informazioni  ricevute 
dalle  varie  provincie  del  Regno,  ha  prese 
le  precauzioni  necessarie  ad  evitare 
spiacevoli  scene.  Sull’ aver  chiamato  a 
Roma  nuova  truppa,  che  venne  in  parte 
consegnata  nelle  caserme,  in  parte  di¬ 
stribuita  nei  punti  principali  della 
città,  sull’avere  fatto  appello  alla  guar¬ 
dia  nazionale  ,  che  numerosa  accorse, 
venne  mossa  interpellanza  al  mini¬ 
stero  dall’onorevole  Nicotera. 

Questi  ammetteva  che  il  governo 
dovesse  stare  sull’ avviso,  ma  pareva 
a  lui  che  troppo  apparato  di  forze  si 
fosse  fatto.  Ebbe  facile  modo  a  ri¬ 
spondergli  il  presidente  dei  ministri: 
che  se  veniva  ammesso  il  principio, 
doveva  solo  il  Governo,  che  riceveva 
le  notizie  dai  vari  suoi  funzionari,  de¬ 
cidere  quali  e  quante  fossero  le  pre¬ 
cauzioni  da  adottarsi.  Non  pareva  guarì 
pago  della  risposta  il  Nicotera,  e  già 
s’ era  sullo  stabilire  per  la  domane 
una  formale  interpellanza  su  questo 
tema,  quando,  riflettendo  a  quelli  che 
erano  in  carcere,  sotto  l’accusa  di  vo¬ 
ler  mutare  la  forma  di  governo,  in  at¬ 
tesa  di  giudizio,  si  pensò  bene  di  non 
entrare  per  ora  nella  questione. 

La  Camera  dei  deputati  si  occupò, 
fra  gli  altri  argomenti,  della  circo¬ 
lazione  abusiva  dei  biglietti ,  dei  bi¬ 
lanci  del  matrimonio  civile,  dello  sti¬ 
pendio  ai  pretori,  delle  condizioni  de¬ 
gli  impiegati  e  di  alcune  questioni  e- 
stere.  Ciò  porse  il  destro  al  ministro 
Visconti-  V’enosta  di  poter  esporre  le 
idee  del  ministero  e  fare  un quadrodelle 
nostre  relazioni  colle  altre  potenze. 
Accennato  ad  alcune  questioni  di  mi¬ 
nore  interesse,  il  ministro  degli  e- 
steri  richiamò  alla  memoria  quei  tempi 
in  cui  l’Italia  aveva  nemica  l’Austria 
e  non  possedeva  ancoia  Roma.  Allo;  a 
alcuni  deputati  dell’  opposizione  tene¬ 
vano  un  linguaggio  ben  diverso  da 
quello  d’ oggidì;  essi,  cont  nuò  l’ora¬ 
tore  ,  dovrebbero  consigliarci  a  tor¬ 
nare  indietro  per  potere  C03Ì  ancora 
inveire  contro  il  governo  perchè  non 
ancora  giunto  a  Roma.  Aggiunse 
che  la  politica  del  ministero  mirava 
all’opportunità,  che  questo  fu  colta  e 
Roma  fu  nostra.  E  poiché  un  depu¬ 
tato  della  sinistra  si  era  scagliato  con¬ 
tro  il  governo  pel  modo  con  cui  trat¬ 
tava  questa  questione,  il  ministro  ri- 
sposegli  che  qu*l  discorso  poteva  fi¬ 
gurare  benissimo  nelle  colonne  del- 
1’  Univers  ,  il  quale  è,  come  ognuno 
sa,  un  giornale  clericale  francese. 

Affermò  aver  sempre  ilgoverno  cerca¬ 
to  tutelare  la  dignità  nazionale,  non 
avventatamente  come  gli  avversari, 
ma  secondo  la  possibilità ,  cogliendo 
a  volo  le  favorevoli  occasioni;  infine 
mantenendo  i  nostri  diritti  senza  dan¬ 
nose  o  poco  dignitose  concessioni,  come 
pure  senta  ostentazm  m  di  sorta.  Ac¬ 


cennato  pure  ai  rapporti  fra  la  chiesa 
e  lo  stato  disse  l’Europa  allarmata  della 
demagogia,  e  l’Italia  dover  essere  un 
elemento  di  ordine,  come  si  addice  a 
potenza  forte,  indipendente,  che  ha 
preso  ormai  il  posto  che  le  spetta  fra 
le  nazioni  europee.  Raffrontando  le 
due  politiche,  quella  cioè  della  mode¬ 
razione  non  disgiunta  dalla  fermezza 
e  dal  sentimento  della  propria  dignità, 
con  quella  della  vio'enza,  si  appellò 
al  giudizio  della  Camera  quale  s>a  la 
migliore.  Espresse  i!  desiderio  che  sienc 
dissipati  i  fantasmi  sollevati  dal  gior¬ 
nalismo  italiano  a  propo-ito  dei  rap¬ 
porti  fra  noi  e  la  Francia.  Questi  fu¬ 
rono  sempre  improntati  da  uno  sp  - 
rito  amichevole;  e  non  valsero  punto 
a  mutarli  i  vari  incidenti,  tanto  facili 
a  nascere  fra  i  due  Stati  per  i  con¬ 
tinui  rapporti,  che  furono  subito  ap¬ 
pianati. 

Chiamò  impatriotica  la  condotta  di 
coloro  che  cercano  di  seminar  zizzania 
fra  i  due  paesi.  Pose  fine  al  dire  di¬ 
chiarando  che  la  politi c a  dell’Italia  è 
questa:  conservare  qudlo  che  ha,  e 
adoperarsi  fermamente  per  ottenere 
un  lungo  periodo  di  tranquillità  in¬ 
terna  ed  esterna,  procurando  un  pronto 
riordinamento  amministrativo  e  finan¬ 
ziario,  e  io  svolgimento  economico. 


Il  periodo  di  broncio  fra  Thiers  e 
l’AssembUa,  e  la  discussione  per  u 
scire  dall’incertezza  durò  questa  volta 
assai  più  d’ ogni  altra.  Varie  confe¬ 
renze  ebbero'  luogo  fra  Thiers  e  la 
Commissione  eletta  per  esaminare  la 
proposta  Kerdrel;essa  nominò  a  rela¬ 
tore  il  Batbia  ,  il  quale  nel  suo  rap¬ 
porto  conchiuse  per  la  nomina  di  una 
Commissione  di  15  membri  incaricata 
di  preparare  il  progetto  della  respon¬ 
sabilità  ministeriale. 

Fra  le  preghiere  che  la  Commissione 
aveva  rivolte  al  signor  Thiers,  oltre 
quella  della  responsabilità  ministei  iale, 
vi  era  pur  quella  che  il  presidente 
della  repubblica  non  assistesse  alle  se¬ 
dute  onde  la  Francia  non  si  trovasse, 
come  ora,  ad  ogni  piè  sospinto,  nel  pe¬ 
ricolo  d’ una  crisi  non  so  o  ministe¬ 
riale  ma  pure  di  governo.  Ma  Thiers 
rispose  che  finché  il  territorio  non  è 
liberato  dallo  straniero  e  le  questioni 
costituzionali  non  seno  sciolte,  è  neces¬ 
sario  che  egli  prenda  parte  alle  di¬ 
scussioni 

Posta  la  questione  di  fiducia,  venne 
approvata,  dopo  un  discorso  di  Thiers 
col  quale  questi  aveva  cercato  di  cal¬ 
mare  con  vaghe  parole  la  destra  , 
da  372  votanti  in  favore  contro  235 
contrarii. 

La  sinistra  saiutò  questa  votazione 
col  grido;  Viva  la  repubblici  !  i  gior¬ 
nali  repubblicani  dissero  che  la  data 
del  29  novembre  sarà  memorabile  pel 
fausto  evento  ,  ma  veramente  37  voti 
di  maggioranza  in  questo  caso  sono 
pochini;  nelle  discussioni  che  ogni 
giorno  si  presentano  si  fa  presto  a 


perderle.  Infatti  la  destra  colse  a  volo 
l’occasione  per  dare  un  altro  voto;  e 
fu  al  ministro  dell’interno  che  toccò. 
Pigliando  a  scusa  1’  esecuzione  della 
legge  che  vieta  ai  municipi  di  inviare 
indirizzi  politici ,  305  deputati  con¬ 
tro  299  biasimarono  il  ministro  Le- 

f  rane  che  diede  le  dimissioni. 

» 

9  O 

Il  Re  di  Spagna  fu  ammalato  ed  è 
guarito.  Ma  chi  è  ammalato  con  poca 
speranza  di  guarigione  si  è  quel  dis¬ 
graziato  paese.  Non  passa  giorno  quasi 
senza  che  un  nuovo  malanno  s’  ag¬ 
giunga  ai  molti  che  lo  tormentano. 
Sollevazioni  di  cartisti ,  di  repubbli¬ 
cani,  di  alfonsini,  raccolte  di  briganti 
e  anche  defezione  di  un  comandante  , 
forse  il  pr.mo  caso  dacché  Amedeo  fu 
proclamato  re  di  quel  decaduto  paese, 
dove  la  defezione  era  un’arme  politica, 
una  cosa  comune.  Gli  insorti ,  di  che 
colore  sallo  Iddio,  forse  di  nessuno  o 
di  tutti  secondo  spira  il  vento  ,  sono 
entrati  nella  città  di  Murcia  agli  ul¬ 
timi  di  dicembre  e  ne  furono  scac¬ 
ciati  dopo  accanito  combattimento. 
Un’aRra  banda  fu  altrove  sconfìtta, 
ma  il  curarsi  di  ciò  sarebbe  come  fare 
la  statistica  dei  funghi  che  i  contadini 
calpestano  sui  campi;  ad  ogni  pioggia 
le  radici  degli  alberi  ne  vanno  nuova¬ 
mente  adorne. 

*  4 

L’Arte  drammatica  offrì  ricca  messe: 
Salrn  ni  fu  applaudito  a  Venezia  col 
suo  dramma  Violante;  Cucimeli©  a  Na¬ 
poli  col  Cervantes;  Chiaves,  l’ex-mi- 
nistro,  colla  commedia  Poveri  figli! 
per  tacere  della  nuova  commedia  Cac¬ 
cia  alla  civetta,  di  Gherardo  del  Te¬ 
sta  rappresentata  a  Firenze  nel  tea¬ 
trino  particolare  del  principe  Corsini. 
Melpomene  pure  ci  ha  dato  a  Trieste 
la  nuova  opera  Gustavo  Wasa  del 
maestro  Apolloni  che  piacque,  e  ci  darà 
presto,  fra  le  altre,  la  Fosca,  che  il 
Gomez  ha  condotta  a  fine.  L’arte  scul¬ 
toria  t  en  alta  la  sua  bandiera  :  il  Bar-  4 
zaghi,  autore  della  Mosca  cieca ,  che 
i  lettori  conoscono,  ottenne  a  Berlino 
la  gran  medaglia  dell’arte  in  oro. 

S.  Ghiron. 


fICC©!.  A  POSTA. 

Incognita  Zanzara.  Il  suo  canto  non  è  un 
ronz  o,  tutlavia  qualcln  strofa  potrebbe  fare 
si  che  qu  deuno  le  gridasse  dietro  l’ultimo 
suo  vers  >  :  «  Non  fu  poeta.  »  —  R.  A.  C. 
Verona.  La  correzioni  furono  eseguite;  gra¬ 
zie  del  seconio  articolo  e  delle  fotografie; 
per  ora  non  possiam  >  approfittarne  ,  in  se¬ 
guito  forse.  —  A.  F.  T.  Arona.  Della  politica 
e  della  politica  ascetica  in  versi?...  vi  è  di 
chi  scappar  lmlano  le  mille  miglia.  —  D. 
B.  L.  Folengo  Abbiamo  ricevuU,  leggeremo 
e  le  sapremo  dire  poi  se  sarà  accettata.  — 
P.  P.  Bologna.  Ella  per  designare  deve  aver 
preso  a  modello  la  torre  degli  Asinelli!  — 
B.  A.  Tormo  Crediamo  che  con  quelle  sue 
sciarade  si  divertisse  madama  reale  e  la 
sua  corte  !  —  L.  Z.  Milano.  Cosi  va  bene; 
duolci  soltanto  non  poter  pubblicare  l’arti¬ 
colo,  specialmente  perchè  un  po’  sconnesso. 
—  H.  H.  Bologna.  Non  verrà  pubblicata. 
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STAZIONE  CENTRALE  DI  TORINO 


La  nuova  stazione  centrale  di  To¬ 
rino  è  uno  di  quei  tanti  edilìzi  che 
da  vent’anni  hanno  per  così  dire  tras¬ 
formata  quella  città  ;  così  che  se  essa 
non  è  più  la  capitale  d’ Italia ,  essa 
rimane  sempre  una  delle  più  belle  e 
più  monumentali  città,  non  che  d’I¬ 
talia,  d’Europa. 

Fin  dalla  seconda  metà  del  1861 
il  Parlamento  italiano  avea  decretato 
l’erezione  d’una  Stazione  Centrale,  in 
quell’ampia  piazza  Carlo  Felice  occu¬ 
pata  dalla  Stazione  di  Genova. 

I  lavori  intrapresi  al  cadare  dello 
stesso  anno ,  sulla  base  dei  progetti 
definitivi  del  valente  ingegnere  Ales¬ 
sandro  Mazzucchetti,  vennero  conti¬ 
nuati  in  seguito  con  diverso  grado  di 
alacrità  e  furono  completamente  ul¬ 
timati  sul  cadere  del  1867  sotto  la 
direzione  del  distinto  ingegnere  An¬ 
gelo  Gilodi. 

La  spesa  complessiva  preveduta  in 
L.  2,700,000  giunse  a  L.  3,400,000 
per  le  varianti  e  le  maggiori  opere 
state  introdotte  nel  primitivo  progetto 
pei  bisogni  di  servizio  o  per  ragioni 
di  solidità.  Essendo  di  f  0  mila  metri 
quadrati  all’ incirca,  la  superficie  oc¬ 
cupata  dal  complesso  dei  fabbricati 
dello  scalo,  la  spesa  ragguagliata  per 
ciascun  metro  quadrato  risulta  di  170 
lire,  non  compreso  il  valore  del  suolo. 

Questa  monumentale  stazione  che 
forma  testa  di  linea ,  si  compone  di 
due  grandi  fabbricati,  l'uno  destinato 
all’arrivo  dei  viaggiatori,  l’altro  alia 
partenza,  disposti  entrambi  di  fianco 
e  parallelamente  ai  rispettivi  binari 
di  arrivo  e  partenza.  Il  primo  pro¬ 
spetta  a  levante  sulla  via  Nizza ,  il 
secondo  a  ponente  sulla  via  Sacelli  : 
una  grandiosa  tettoia  centrale,  riu- 
nióca  i  due  fabbricati  e  ricopre  una 
superficie  rettangola  lunga  142  metri 
e  larga  48  (M.  q  6810)  sulla  quale 
son  disposti  sette  binari  fiancheggiati 
da  comodi  marciapiedi. 

Un  ampio  porticato  a  tramontana, 
rivolto  quindi  verso  la  piazza  Carlo 
Felice ,  collega  esternamente  i  due 
fabbricati  e  serve  di  chiusura  alla 
tettoia  centrale,  difendendo  l’ambiente 
interno  delle  intemperie,  mentre  la 
fronte  opposta,  a  mezzogiorno,  inte¬ 
ramente  aperta,  dà  varco  ai  sette  bi¬ 
nari  già  menzionati. 

Quel  porticato  stabilisce  quindi  una 
comoda  comunicazione  coperta  fra  i 
due  fabbricati ,  ciascuno  dei  quali  è 
fronteggiato  da  spaziose  tettoie  sotto 
alle  quali  possono  con  tutto  agio  ri¬ 
coverarsi  in  gran  numero  le  vetture: 
comodità  grandissima  al  viaggiatore 
messo  cosi  al  riparo  delle  intempe¬ 
rie,  e  di  cui  si  fa  sentire  la  mancanza 
nella  pur  bella  stazione  di  Milano. 

Il  vestibolo  di  partenza  che  occupa 
il  centro  del  relativo  fabbricato,  mi¬ 
sura  33  metri  in  lunghezza  e  16  in 
larghezza ,  è  coperto  con  maestosa 
vòlta  alta  20  metri,  dal  piano  del  pa¬ 


vimento.  Le  pareti  ne  sono  ornate  con 
gli  stemmi  di  ben  133  città  italiane, 
in  ciascuno  dei  quali  è  segnata  la 
distanza,  in  chilometri,  da  Torino.  Il 
viaggiatore  trova  in  questo  vestibolo 
le  vendite  dei  biglietti ,  una-  libreria 
con  vendita  di  giornali  e  carte  geo¬ 
grafiche,  ed  un  servizio  da  caffè.  Un 
breve  corridoio  a  sinistra  conduce 
nella  vasta  sala  per  la  spedizione  dei 
bagagli  e  delle  merci  celeri;  per  al¬ 
tro  corridoio,  opposto  al  primo,  si 
passa  nelle  sale  d’aspetto  ed  in  quelle 
del  caffè  e  della  trattoria  decorate 
tutte  con  molto  lusso  e  buon  gusto. 
La  sala  di  prima  classe  fu  arricchita 
da  stupendi  affreschi*  ad  imitazione 
dei  celebrati  arazzi  italiani,  dovuti 
alla  fervida  immaginazione  ed  al  vi¬ 
vace  pennello  di  Francesco  Gonin; 
quella  di  seconda  classe  e  della  trat¬ 
toria  fu  decorata  con  artistici  stuc¬ 
chi  dei  valente  maestro  stuccatore 
Pietro  Isella  La  sala  di  terza  classe 
venne  ornata  nelle  pareti  con  due 
vasta  carte  indicanti  l’una  la  dispo¬ 
sizione  delle  ferrovie  di  Europa,  l’al¬ 
tra,  con  maggiori  particolari ,  quelle 
del  Regno  d’Italia. 

Gli  altri  locali  terreni  di  questo 
fabbricato ,  contengono  gli  uffici  pel 
servizio  di  stazione  ed  un  ufficio  te¬ 
legrafico,  aperto  al  pubblico. 

Nel  mezzo  del  fabbricato  d’  arrivo 
è  aperto  l’andito  d’uscita  dei  viaggia¬ 
tori,  i  quali  trovano  tosto  a  destra 
una  spaziosa  sala  per  ìa  restituzione 
dei  bagagli;  più  avanti  verso  la  piazza 
Carlo  Felice,  è  l’ufficio  postale;  a  si¬ 
nistra  ,  trovi  il  locale  per  lo  merci 
celeri  in  arrivo  ed  il  corpo  di  guar¬ 
dia  del  personale  viaggiante. 

L’ardita  tettoia  attira  l’attenzione 
non  meno  dell’  imponente  ed  armo¬ 
nioso  fabbricato.  Essa  è  sostenuta  da 
20  centine  in  ferro  a  pieno  centro, 
collocate  all’  uniforme  distanza  di  7 
metri  da  asse  ad  asse.  Le  medesime, 
costrutte  nello  stabilimento  Robert¬ 
son  a  San  Pier  d’Arena,  misurano  48 
metri  nel  diametro  d'intradosso  e  52 
nel  diametro  di  estradosso.  L’altezza 
massima  della  tettoia  sul  piano  delle 
rotaie,  è  di  metri  32.50.  L’area  co¬ 
perta  da  questa  gigantesca  tettoia 
riceve  luce  da  un  ampio  lucernario 
praticalo  nella  parte  più  alta  di  que¬ 
st’ultimo,  lungo  91  metri  e  largo  25, 
ricoperto  con  2184  lastre  di  vetro 
(lunghe  ciascuna  2m20  e  larghe  0m49), 
il  restante  della  tettoia  è  ricoperto 
con  tavolato  di  larice  rivestito  di  fo¬ 
gli  di  zinco. 

La  facciata  principale  verso  la  piaz¬ 
za,  che  qui  pubblichiamo,  presenta  un 
aspetto  veramente  maestoso  per. le 
be'le  f  roporzioni  con  cui  fu  studiata 
e  per  la  bella  varietà  delle  pietre  da 
taglio  che  vi  sono  impiegate.  Il  piano 
inferiore  è  lavorato  a  bozze  col  gra¬ 
nito  bigio  violaceo  della  Balma  (biel- 
lese)  alternato  col  bianco  leggermente 
macchiato  di  grigio  del  Monta  orfano 
impiegato  pel  cornicione  e  per  gli 
archivolti.  Nel  piano  superiore  il  gra¬ 


nito  bianco  conserva  la  stessa  desti¬ 
nazione,  mentre  le  colonne  e  le  le¬ 
sene  sono  di  granito  delle  cave  di 
Baveno,  stupendo  pellà  sua  belia  tin¬ 
ta  rosea  chiara  ,  le  tinte  dei  graniti 
acquistano  poi  maggior  risalto  mercè 
l’ impiego  delia  pietra  calcare  delle 
cave  di  Angera,  a  tinta  rosea  viola¬ 
cea,  impiegata  nei  timpani  degli  ar¬ 
chi  e  nei  fregi  dei  cornicioni.  I  ca¬ 
pitelli  e  le.  mensole  lavorate  ad  or¬ 
nati  sono  d’  arenaria  di  Viggiù  ,  la 
quale  mercè  la  sua  tinta  giallognola 
dà  corpo  ai  minimi  rilievi  q  morbi¬ 
dezza  agli  intagli  Per  ultimo  la  cal¬ 
care  di  Saltrio  a  tinta  cenerognola 
fu  impiegata  nei  plutei  dei  parapetti, 
nell’attico  soprastante  ai  due  fabbri¬ 
cati  laterali  e  nella  decorazione  del 
grande  arco  centrale. 


OON  VTRSÀZIONI  scientifiche 


ERRORI  INTORNO  MUÀ  ANIMALE 

I  Rlgantt. 

( Continuazione ,  vedi  N.  precedente). 

Come  presso  gli  antichi  certi  viag¬ 
giatori  tornati  a  casa  narravano  dei 
Germani,  popoli  dalla  sterminata  sta¬ 
tura  ,  così  i  moderni  dissero  giganti 
certi  popoli  dell’America  meridionale, 
e  gli  accademici  non  ristettero  dal 
citare  Amerigo  Vespucci,  e  Pigafetta. 
Due  volte  Amerigo  Yespucci  narra 
aver  incontrato  giganti  ;  e  sempre  in 
piccole  isole  lungo  la  costa  ameri¬ 
cana:  il  primo  incontro  suo  egli  rife¬ 
risce  colle  parole  seguenti: 

«  ....  E  così  navigando ,  fummo 
sopra  una  isola  che  stava  discosta 
dalla  terra  ferma  15  leghe  ;  e  come 
alla  giunta  non  vedemmo  gente  e 
p  isola  parendoci  di  buona  disposi¬ 
zione,  accordammo  d’ ire  a  tentarla  e 
fummo  a  terra  11  uomini;  trovammo 
un  cammino  e  ponemmoci  andar  presso 
due  leghe  e  mezzo  dentro  in  terra , 
e  trovammo  una  popolazione  d'opera 
di  dodici  case,  adonde  non  trovammo 
salvo  sette  femmine,  e  di  tanto  grande 
statura  che  non  aveva  nessuno  che 
non  fosse  più  grande  che  io  ,  una 
spanna  e  mezzo  :  e  come  ci  viddono  , 
ebbono  gran  paura  di  noi,  e  la  Prin¬ 
cipal  di  esse,  che  era  certo  donna 
discreta,  con  segnali  si  levò  ad  una 
casa  e  ci  fece  dar  da  rinfrescare  ,  e 
noi ,  come  vedemmo  grandi  donne , 
accordammo  di  rubar  due  di  loro  che 
erano  giovani  di  quindici  anni ,  per 
far  presente  di  esse  a  questi  re,  che 
senza  dubbio  eran  creature  fuor  della 
statura  degli  uomini  comuni  ;  e  men¬ 
tre  che  stavamo  in  questa  pratica , 
vennono  36  uomini  ed  entrarono  nella 
casa  dove  istavamo  bevendo,  ed  erano 
di  tant’  alta  statura,  che  ciascuno  di 
loro  era  più  alto  stando  in  ginoc¬ 
chioni  ,  che  io  ritto.  In  coni  lusione 
erano  di  statura  di  giganti,  seconda 
la  grandezza  e  proporzion  del  corpo 


88 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


L*  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


89 


he  rispondeva  con  la  grandezza;  che 
iascuna  delle  donne  pareva  una  Pan- 
asilea  ,  e  gli  uomini  Antei ,  e  come 
entrarono  furono  alcuni  dei  nostri 
medesimi  che  ebbono  tanta  paura , 
che  oggi  indi  non  si  tengono  sicuri. 
Tenevano  archi  e  saette  e  pali  gran¬ 
dissimi,  fatti  come  spade;  e  come  ci 
viddeno  di  statura  piccola,  comincia¬ 


rono  a  parlare  con  noi  per  saper  chi 
eramo,  e  di  che  parte  venivamo  ;  e 
noi  dando  del  buono  per  la  pace,  gli 
rispondevamo  per  segnali,  che  eramo 
gente  di  pace  e  che  andavamo  a  ve¬ 
der  il  mondo;  in  conclusione  tenem¬ 
mo  per  bene  partirci  da  loro  senza 
quistione  ,  e  fummo  pel  medesimo 
cammino  che  venimmo ,  e  ci  accom¬ 


pagnarono  fino  al  mare,  e  fummo  ai 
navili .  » 

Riferisco  ora  sempre  colle  proprie 
parole  del  navigatore,  il  secondo  in¬ 
contro  del  Yespucci  con  giganti: 

«  ....  e  fummo  ad  un’altra  isola, 
e  trovammo  che  in  essa  abitava  gente 
molto  grande;  fummo  indi  in  terra 
per  vedere  se  trovavamo  acqua  fre- 


cominciarono  a  entrare  per  la  porta 
della  capanna  ben  36  uomini  molto 
maggiori  che  le  donne  :  uomini  tanto 
ben  fatti  che  era  cosa  famosa  il  ve¬ 
dergli  ;  i  quali  ci  misero  in  tanta 
turbazione,  che  piuttosto  saremo  vo¬ 
luti  essere  alle  navi  che  trovarsi  con 
tal  gente.  Traevano  archi  grandissimi 
e  frecce  ,  con  gran  bastoni  con  ca¬ 


pocchie  ,  e  parlavano  fra  loro  d’  un 
suono,  come  volessino  manometterci. 
Vistoci  in  tal  pericolo,  facemmo  vari 
consigli  in  fra  noi;  alcuni  dicevano 
che  in  casa  si  cominciasse  a  dare  in 
loro,  altri  che  al  campo  era  migliore, 
e  altri  dicevano  che  non  comincias¬ 
simo  la  quistione  infine  a  tanto  che 
vedessimo  quello  che  volessino  fare  ; 


e  accordammo  di  salir  dalla  capanna 
e  andarcene  dissimulatamente  al  cam¬ 
mino  delle  navi,  c  così  lo  facemmo. 
E  preso  nostro  cammino  ,  ce  ne  tor¬ 
nammo  alle  navi  ;  loro  ci  vennero 
dietro  tuttavia  a  un  tiro  di  pietra , 
parlando  in  fra  loro,  credo-  che  non 
men  paura  avevano  di  noi  che  noi 
di  loro  ;  perchè  alcuna  volta  ci  ripo¬ 


sta  stazione  centrale  «li  Topino. 


sca  e  non  pensando  che  V  isola  fosse 
popolata  per  non  veder  gente  :  an¬ 
dando  a  lungo  della  spiaggia ,  ve¬ 
demmo  pedate  di  gente ,  nella  rena , 
molto  grandi,  e  giudicammo  se  1’  al¬ 
tre  membra  rispondessino  alla  mi¬ 
sura,  che  sarebbero  uomini  grandis¬ 
simi. 

«  E  andando  in  questo  ad  scontram¬ 
mo  un  cammino  che  andava  per  la 
terra  dentro,  e  accordammo  nove  di 
noi,  e  giudicammo  che  l’isola  per  es¬ 


sere  piccola  non  poteva  avere  in  sè 
molta  gente  ;  e  però  andammo  per 
essa  per  vedere  che  gente  era  questa; 
e  di  poi  che  fummo  iti  circa  una  lega, 
vedemmo  in  una  valle  cinque  delle 
loro  capanne  che  ci  parevon  dispo¬ 
polate,  e  fummo  ad  esse  e  trovammo 
solo  cinque  donne,  due  vecchie  e  tre 
fanciulle ,  di  tanto  alta  statura  che 
per  maraviglie  le  guardavamo  ;  e  cò¬ 
me  ci  viddono  entrò  loro  tanta  paura, 
che  non  ebbono  animo  a  fuggire,  e  le 


due  vecchie  ci  cominciarono  con  pa¬ 
role  a  convitare,  traendoci  molte  cose 
da  mangiare ,  e  messonci  in  una  ca¬ 
panna  :  ed  erano  di  statura  maggiori 
che  uno  grande  uomo,  che  ben  sareb- 
bon  grande  di  corpo  come  fu  Fran¬ 
cesco  degli  Albizzi ,  ma  di  miglior 
proporzione;  dimodoché  stavamo  tutti 
in  proposito  di  tome  le  tre  fanciulle 
per  forza  ,  e  per  cosa  maravigliosa 
trarle  a  Castiglia. 

«  E  stando  in  questi  ragionamenti 


Savamo,  e  loro  altresì,  senza  appres¬ 
sarsi  a  noi,  tanto  che- giungemmo  alla 
spiaggia  dove  stavano  i  battelli  aspet¬ 
tandoci,  ed  entrammo  in  essi  ;  e  come 
fummo  larghi,  loro  saltarono  e  ci  ti¬ 
rarono  molte  saette ,  ma  poco  paura 
tenevamo  già  di  loro:  sparammo  loro 
due  tiri  di  bombarda  più  per  spaven¬ 
tarli  che  per  far  loro  male ,  e  tutti 
al  tuono  fuggirono  al  monte ,  e  cosi 
ci  partimmo  da  loro ,  che  ci  parve 
scampare  d’  una  pericolosa  giornata. 


Andavano  del  tutto  disnudi  come  gli 
altri.  Chiamo  questa  isola  ,  V  Isola 
dei.  Giganti  a  causa  di  lor  gran¬ 
dezza  (1) .  » 

Quando  approdò  in  Vagliadolid 
quella  gloriosa  nave  che  prima  avea 
compiuto  il  giro  del  mondo,  e  Carlo  V, 
che  teneva  là  sua  corte ,  non-  si  sa¬ 
li)  Viaggio  di  Americo  Vespucci  coti  la 
vita  e  l’elogio,  ecc.  Firenze  dai  torchi  di 
Attilio  Faufani,  1832. 


ziaVa  di  far  raccontare  a  quei  navi¬ 
gatori  le  meraviglie  dei  paesi  veduti, 
e  la  Epistola  di  Massimiliano  Tran¬ 
silvano  divulgava  pel  mondo  quelle 
meraviglie ,  si  fece  un  gran  parlare 
di  certi  giganti  veduti  da  Magellano 
presso  1’  estremità  dell’  America  me¬ 
ridionale  ,  e  non  cadde  pur  per  un 
istante  in  mente  a  nessuno  di  porre 
in  dubbio  quel  le  asserzioni. 

(Continua).  M.  Lessona. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Chi  è  contento  gode.  —  Alcun  tem¬ 
po  fa,  un  gentleman  d’assai  bella  ap¬ 
parenza  giunse  nell’India  Inglese  la¬ 
tore  di  lettere  commendatizie  dirette 
a  varie  persone  della  classe  agiata. 
Visse  con  esse  in  relazioni,  atteggian 
dosi  da  uomo  dovizioso,  e  ricco  di  un 
Lack  e  mezzo  di  rupie  (317  mila  fran¬ 
chi),  posizione  sociale  che  gli  valse  di 
essere  ricevuto  dappertutto  con  molta 
deferenza  e  cortesia. 

Egli  era  giunto  inoltre  a  conqui¬ 
stare  l’afTezione  di  una  giovine  signo¬ 
rina,  la  cui  bellezza  più  evidente  era 
quella  di  una  profusione  di  ricchi  gio¬ 
ielli  di  cui  adornavasi  continuamente. 
Diceva  esser  figlia  di  un  commissario 
aggiunto  straordinario,  e  che  abitava 
distante  da  Oanao  poco  meno  di  350 
leghe,  che  possedeva  terreni  di  esten¬ 
sione  immensa,  di  un  valore  incalco¬ 
labile,  ed  essere  l’unica  erede. 

Un  matrimonio  venne  concluso  e  la 
giovine  coppia ,  felice  quanto  poteva 
renderla  la  fortuna  unita  ad’  amore, 
partì  da  Luckow  per  fare  il  viaggio 
di  nozze. 

Il  nostro  gentleman  condusse  la  sua 
sposa  a  Buryaz ,  e  quivi  si  venne  a 
scuoprire  che  il  posto  «  veramente 
confortabile  e  largamente  retribuito 
ch’egli  occupava,  era  quello  di  fuo¬ 
chista  sulla  ferrovia  dell’est,  col  ma¬ 
gnifico  stipendio  di  40  rupie  (100  fran¬ 
chi)  al  mese.  »  E  fu  con  inenarrabile 
dolore  che  si  vide  costretto  di  confes¬ 
sare  alla  signora  che  la  fortuna  del 
Lack  e  mezzo  di  rupie  era  nelle  mani 
di  alti  individui  che  rifiutarono  osti¬ 
natamente  di  distarsene,  adducendo  di 
essere  i  legittimi  proprietari. 

La  nuova  sposa  accolse  quella  no¬ 
tizia  con  animo  fermo,  ed  informò  dal 
canto  suo  il  marito,  che  ana’oga  dif¬ 
ficoltà  esisteva  riguardo  ai  beni  del 
suo  padre  presso  Oanao. 

«  Questi  beni ,  disse  la  sposa,  non 
sono  una  finzione ,  ma  sono  così  ca¬ 
richi  d’ipoteche  che  non  è  possibile  di 
poterli  toccare;  un  vecchio  zemidar  li 
aveva  fatti  sequestrare,  e  rifiutavasi  o- 
stinatamente  di  levare  il  sequestro.  » 


Relativamente  poi  ai  preziosi  gio¬ 
ielli  che  avevano  con  tanta  riuscita  fatto 
la  parte  della  pania  per  adescarlo,  era¬ 
no  ritornati  nello  scrigno  della  so¬ 
rella  e  delle  altre  signore  che  glieli 
avevano  imprestati  a  tal  fine. 

Dicesi  che  i  giovani  sposi  accetta¬ 
rono  di  buona  voglia  la  loro  sorte ,  e 
sieno  egualmente  felici. 

tt 

*  « 

Volere  e  potere  Nell’ottobre  scor¬ 
so  il  vasto opifi/io metallurgico(6’amòna 
Tron  jCcnnpany  Works)  di  Johnstown, 
nella  Pennsilvania ,  ove  sono  impie¬ 
gati  'da  5,000  operai  circa,  cadeva  in 
preda  alle  fiamme  e  veniva  del  tutto 
distrutto.  Ebb  me  ,  tre  giorni  dopo 
dell’incendio,  l’opificio  ora  di  nuovo  in 
operaz  one  ! 

Gii  operai  invece  di  starsene  colle 
mani  alla  cinto'a  ed  invocare  qualche 
soccorso  spirituale,  offrirono  ai  diret¬ 
tori  la  loro  opera  gratuita,  onde  rico¬ 
struire  l’officina;  mentre  la  Compa- 
grra  ferroviaria  ( Pennsylvania  Raila- 
road  Company)  e  ricchi  fabbricanti  di 
Filadelfia  fornirono  vagoni,  utensili, 
macchine  e  materiali ,  che  inviarono 
sul  luogo  a  grande  celerità:  ed  ecco 
come  si  operò  questa  seconda  resur¬ 
rezione. 

» 

«  « 

La  caccia  a  bordo.  —  Il  Clinart - 
ney,  capitano  Bultun,  venendo  da  Cal¬ 
cutta  conduceva  seco  una  superba  pan¬ 
tera,  che  era  stata  messa  in  una  gab¬ 
bia  di  ferro ,  la  quale  credevasi  si¬ 
cura. 

Il  giorno  seguente  mentre  la  nave 
era  nello  stretto  di  Malacca,  delle 
grida  spaventevoli  si  fecero  mire  fra 
mezzo  ai  trecento  pesseggieri,  uomini 
donne  e  fanciulli,  che  conduceva  la 
nave. 

Tutti  corrono  sul  ponte,  tutti  cer¬ 
cano  un  rifugio  ,  guai  a  chi  si  trova 
per  via  È  schiacciato  senza  miseri¬ 
cordia. 

La  pantera  aveva  rotta  la  gabbia  e 
correva  per  la  nave,  minacciando  de¬ 
gli  acuti  suoi  denti  gli  atterriti  pas¬ 
seggeri. 


Si  presero  delle  misure.  Si  salva¬ 
rono  tutti  meno  un  uomo  cui  gli  ar¬ 
tigli  della  pantera  aveva  portato  via 
un  pezzo  di  carne. 

La  pantera  fu  lasciata  sola  sul  ponte. 
Ma  non  poteva  mica  starci  sempre; 
alla  notte  il  capitano  Bulton  e  una 
ventina  di  uomini  coraggiosi,  armati 
di  lunghi  bambù  e  di  sbarre,  visita¬ 
rono  il  ponte  della  nave  in  cerca  della 
pantera;  ma  per  quanto  cercassero, 
non  trovarono  nulla,  supposero  che  si 
fosse  gettata  in  mare. 

Arrivata  la  nave  a  Penang,  fu  sca¬ 
ricata  una  parte  della  mercanzia  e  non 
si  parlò  per  allora  della  belva.  Era 
morta  per  tutti. 

Ma  durante  la  notte  il  capitano  a- 
vendo  bisogno  di  qualche  cosa  nella 
stiva  vi  mandò  un  piccolo  marinaro 
danese.  Questi  vi  andò  ma  ritornato 
un  istante  dopo  gridò  esterrafatto  :  la 
pantera  è  là! 

Allora  il  capitano  coraggioso,  non 
volendo  più  oltre  mettere  Tallarme  fra 
i  suoi  passeggeri,  caricò  potentemente 
il  fucile  e  scese  nella  stiva,  ordinando 
di  calare  la  botola  per  tema  che  la 
pantera  impaurita  saltando  sul  ponte 
vi  mettesse  lo  sgomento. 

La  pantera  era  là. .  . .  Il  coraggioso 
Bulton  tirò  un  colpo. ..  e  poiché  non 
udì  alcun  rumore,  credette  morta  la 
belva.  Non  .era  così.  Gli  occhi  gialli 
di  hi  gli  apparvero  vivi  ancora  nella 
tenebre.  Fece  fuoco  ancora  e  questa 
volta  la  pantera  fu  morta. 

Essa  era  lunga  7  piedi  e  8  pollici. 


\m  VEDUTI  DEL  COLOSSEO- 

Come  nell’  ottobre  non  si  fece  che 
parlare  delle  inondazioni ,  così  nel 
Novembre  assai  si  discorse,  non  solo 
in  Ita'ia  ma  in  tutta  Europa,  del  Co¬ 
losseo,  dove  dovea  aver  luogo,  come 
già  sapete  una  radunanza  popolare 
che  si  proponeva  apparentemente  lo 
scopo  di  domandare  il  suffragio  uni¬ 
versale  ma  in  fondo  altre  concessioni 
che  potevano  produrre  disordini,  onde 
il  governo  credette  bene  proibirla. 

Del  Colosseo  fu  già  dal  nostro  gior¬ 
nale  tenuto  parola  più  volte  e  data 
anche  due  incisioni  (1);  oggi  due  al¬ 
tre  ne  diamo. 

Voi  sapete  già  che  il  Colosseo ,  o 
Anfiteatro  Flavio,  fu  incominciato  da 
Vespasiano,  continuato  da  Tito  e  con¬ 
dotto  a  termine  da  Diocleziano ,  e 
che  conteneva  80  000  persone.  Così 
non  vi  sono  ignote  le  altre  notizie 
storiche  sul  grandioso  edilìzio.  Noi 
tuttavia  .ve  le  ripeteremmo  se  non 
temessimo  che  ci  accadesse  quello  che 
ad  un  oratore  che  parlando  dal  Co¬ 
losseo  appena  liberata  Roma  nel  1870 
poiché  divagava  venne  interrotto  da 
un  operaio  con  queste  parole:  Alla 
questione!  Lo  sapemo  eh’ er  Colos¬ 
seo  era  ai  tempi  di  Cicerone  c  dei 
Verri!  Lo  sapemo! 

(1)  Illustrazione  Por.  Voi  I  pag.  2o  e 
Voi  H.  pag.  369. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag .  80  : 

Amore  (ira  nella  rete  la  gioventù  malaccorta. 

La  spiegazione  data  a  pagina  80  del  rebus  pubblicato  a  pag.  58  fu  errata  in  alcune 
si  corregga  cosi:  «  Chi  fa  grassa  cucina,  fa  magro  testamento.  » 
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BRANO  SCELTO 

POESIE  NEI  PRINCIPALI  DIALETTI  ITALIANI  0). 


L  U  L  A  B  B  R  U. 

Dimmi  dimmi,  apuzza  nica, 

Unni  vai  cussi  matinu? 

Nun  cc’è  cima  chi  arrussica 
Di  lu  munti  a  nui  vicinu  ; 

Trema  ancora,  ancora  luci 
La  ruggiada  ’ntra  li  prati, 

Duna  accura  nun  ti  arruci 
L’  ali  d’oru  dilicati  ! 

Li  ciuriddi  durmiggliiusi 
’Ntra  li  virdi  soi  buttuni 
Stannu  ancora  stritti  e  chiusi 
Cu  li  testi  a  pinnuluni. 

Ma  1’  aluzza  s’  affatica  ! 

Ma  tu  voli  e  fai  caminu  ! 

Dimmi  dimmi,  apuzza  nica, 

Unni  vai  cussi  matinu? 

Cerchi  meli  ?  E  s’ iddu  è  chissu, 

Chiudi  1’  ali,  e  ’un  ti  straccari  ; 

Ti  lu  ’nzignu  un  locu  fìssu, 

Unni  ài  sempri  chi  sucari  ; 

Lu  conusci  lu  miu  amuri? 

Nici  mia  di  rocchi  beddi  : 

’Ntra  ddi  labbra  cc’  è  un  sapuri 
’Na  ducizza  chi  mai  speddi. 

’Ntra  lu  labbru  culuritu 
Di  lu  caru  amatu  beni, 

Cc’  è  lu  meli  cchiù  squisitu, 

Suca  sucalu  ca  veni. 

*  Dda  cei  misi  lu  piaciri 
Lu  so  nidu  ’ncilippatu, 

Pri  adiscari,  pri  rapiri 
Ogni  cori  dilicatu. 

*  A  lu  munnu  ’n  si  pò  dari 
Una  sorti  cchiù  felici. 

Chi  vasari,  chi  sucari 
Li  labbruzza  a  la  mia  Nici. 

L’  AL  ITU. 

Profumeddu  gratu  e  fìnu, 

Di  cui  1’  aria  s’ impanna, 

D’unni  veni?  Cui  ti  manna? 

Quantu  va  ca  l’indovinu? 

Qualchi  spratt.icu  dirria  ; 

Ca  sì  fìggimi  di  li  ciuri; 

E  li  spiriti  cchiù  puri 
Tutti  sunnu  uniti  in  tia  ; 

Di  li  ciuri  è  veru  nn’  ài 
La  fragranza  la  cchiù  pura; 

Ma  però  si  senti  allura, 

Ca  li  superi  d’  assai. 

Dirria  nautru:  Un  zefìrettu 
Di  1’  arabici  cuntrati, 

Tanti  effluvj  prelibati 
Cosi,  e  vinni  cca  direttu  ; 

Si  li  voscura  Sabbei 
Si  d’Arabia  li  virduri, 

Avirrianu  tali  oduri, 

Cci  starrevanu  li  dei. 

Profumeddu,  chi  nni  dici? 

Ridi  a  tanti  dicirìi  ! 

Però  a  mia  nun  mi  trizìi, 

Tu  sì  1’  alitu  di  Nici  !  Giovanni  Muli. 


IL  LABBRO. 

Dimmi,  dimmi,  o  vaga  apetta, 

Dove  vai  così  mattino? 

Non  rosseggia  pur  la  vetta 
Su  quel  monte  a  noi  vicino. 

Trema,  e  brilla  fra’  chiarori 
La  rugiada  ancor  su’  prati, 

Bada  ben  che  non  t’ irrori 
D’  oro  i  vanni  delicati. 

I  fioretti  sonnacchiosi 
Entro  a’  verdi  lor  bottoni, 

Stan  per  anco  stretti  e  ascosi, 

Con  le  teste  penzoloni. 

Ma  affaticasi  l’aletta  ! 

Ma  tu  voli,  e  fai  cammino! 

Dimmi,  dimmi,  o  vaga  apetta, 

Dove  vai  cosi  mattino? 

Cerchi  mele?  ahi  s’ è  per  questo, 

Ferma  il  volo,  e  non  stancarlo; 

Fisso  un  loco,  or  io  t’  appresto, 

Dove  hai  sempre  da  succiarlo. 

Non  conosci  tu  il  mio  amore? 

Nice  mia  da’  vaghi  rai: 

Ne’  suoi  labbri  è  tal  sapore, 

Dolce  ognor,  nè  manca  mai. 

In  quel  labbro  colorito 
Del  mio  caro  amato  bene, 

Trovi  il  mele  più  squisito, 

Succia,  succialo,  che  viene. 

*  Il  piacer  vi  sta  annidato, 

E  di  ambrosia  si  nutrisce. 

E  ogni  cor  più  delicato 
Coglie  all’esca,  e  lo  rapisce. 

*  Ah!  non  puossi  al  mondo  dare 
Una  sorte  più  felice, 

Che  baciare,  che  succiare 
I  labbruzzi  alla  mia  Nice  (2). 

L’  A  L  I  T  0. 

Profumetto,  grato  e  fino, 

Che  fai  velo  all’aria  in  viar 
D'onde  vieni?  chi  t’invia? 

Poco  sta,  che  T  indovino  ? 

Qualche  gonzo  a  me  direbbe, 

Che  da’  fiori  sei  tu  nato. 

E,  lo  spirto  puro,  e  grato, 

Che  ne  accogli,  crederebbe. 

Sì  de’  fiori,  certo,  eh’  hai 
La  fragranza  la  più  pura, 

Ma  il  mio  senso  m’  assicura, 

Che  la  superi  d’  assai. 

Dice  un  altro;  un  zefiretto 
Dell’Arabia  a’  vaghi  prati 
Scelti  effluvi  ha  già  furati, 

E  qui  venne  a  noi  diretto. 

Ma  se  i  boschi  de’  Sabei, 

Se  d'Arabia  i  prati,  i  fiori 
Avrian  sì  squisiti  odori, 

Fòran  sede  degli  dei  ! 

Profumetto  a  chi  ciò  dice 
Non  rispondi,  taci,  e  ridi! 

Me  non  gabbi,  e  non  deridi, 

Tu  sei  l’alito  di  Nice!  Agostino  Gallo. 


(1)  Diamo  oggi  queste  due  poesie  in  dialetto  siciliano  di  Giovanni  Meli,  e  invece  di  caricarle  di  molte  note,  mediamo  più  spie 

.o  mandarvi  unita  la  traduzione  italiana  che  ne  fece  Agostino  Gallo.  In  luogo  poi  del  breve  cenno  biografico  eg  i  Miori  c  e  pre¬ 
nde  in  genera^  questa  raccolta,  pensammo  bene  riservarci  di  dare  nei  prossimi  numeri  la  biograna  del  e  i.  v  •  ■> 

(2)  Queste  due  stanze  mancano  alle  prime  edizioni,  e  furon  da  roe  trovate  ne’ manoscritti  dellautoie  1  • 
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NOVELLA, 

Vili. 

«...  Sono  qui  già  da  tre  mesi;  mi 
ci  trovo  assai  bene  e  starei  meglio  , 
se  non  fossi  così  lontana  da  voi  al¬ 
tri.  Tu ,  mia  cara ,  che  non  fosti  as¬ 
sente  mai  un  po’  a  lungo  dalla  tua 
famiglia,  non  puoi  mica  farti  un’idea 
di  quanto  si  soffra.  Bisogna  proprio 
averla  provata  la  lontananza  per  sa¬ 
pere  che  brutta  cosa  essa  sia.  11  cuore, 
vedi,  che  si  trova  in  uno  stato  con¬ 
tinuo  di  sofferenza,  ti  fa 
nascere  le  idee  più  folli  che 
si  possano  imaginare. 

Qualche  mattina,  figurati, 
mi  alzo  con  un  bisogno  pre¬ 
potente  divedere,  di  abbrac¬ 
ciare  mia  madre,  e  la  ra¬ 
gione  mi  viene  indarno  am¬ 
monendo  che  ciò  non  è  pos¬ 
sibile.  Sono  inquieta  ,  con¬ 
vulsa  ;  giro  di  su  e  di  giu  ; 
comincio  dieci  cose  e  le 
pianto  lì,  sul  più  bello;  in 
poche  parole  non  conosco 
più  me  stessa.  Quando  vedo 
la  signora  stringersi  al  (mo¬ 
re  Peronella  e  perfino  quella 
botte  semovente  del  babbo 
trasformarsi  a  qualche  lam¬ 
po  di  tenerezza  paterna , 
provo  un  sentimento  quasi 
d’invidia,  e  glielo  dico,  sai, 
a  questa  buona  fanciulla, 
ed  essa,  fino  ad  un  certo 
punto,  indovina  lo  stato  del 
mio  cuore  e  s’ ingegna  di 
confortarmi.  Per  me  ogni 
giorno  le  cresco  amore  ,  a 
questa  creatura  bella  e  fan¬ 
tastica.  EDa  sola  lo  merita 
qui ,  e  ne  ha  ,  per  giunta , 
bisogno ,  poiché  i  suoi  ge¬ 
nitori  non  possono  certo 
soddisfare  la  sua  immensa 
necessità  di  affetto.  La  ma¬ 
dre  le  vuol  bene  senza  dub¬ 
bio  ,  ma  in  ciò  ubbidisce 
appena  all’  istinto  ;  i  suoi 
pensieri  del  resto  non  sono 
di  questo  mondo  ed  è  tutta 
vòlta  alle  divozioni  e  alle 
chiese.  11  padre,  tu  l’avrai  già  pensato, 
prova  le  sensazioni  di  ogni  genere  col 
palato,  e  credo  che,  per  lui,  una  bella 
veduta  abbia  sapore  di  salsa  piccante, 
una  musica  quella  d’  un  bicchiere 
spumante,  e  via  via;  così  la  figliuola 
gli  parrà  simile  alle  vivande  più  squi¬ 
site.  Ma  ci  vuol  altro  per  quest’anima 
ardente,  per  questo  cuore  esuberante 
di  vita  e  d’entusiasmo.  E  dire  ch’ella 
non  ha  altri,  altri  che  me.  Se  mi  fosse 
affidata  una  bambina,  con  le  sue  doti 
io  ci  metterei  tutta  me  stessa  a  cre¬ 
scerla  a  modo  mio  ;  ne  andrei  pazza 
davvero  :  ma  all’  età  sua  non  mi  re¬ 
sta  altro  die  aumentare  le  sue  co¬ 
gnizioni  riguardo  alla  mente,  e  quanto 
al  cuore  dirizzarlo  un  poco  ,  e  poi 
smorzare  quegli  impeti  tremendi.  Sai 


Prevedo  imminente  lo  scoppio.  Dopo 
quella  nostra  passeggiata  e  quel  col¬ 
loquio  sotto  all’olmo,  toccammo  due 
o  tre  volte  il  medesimo  argomento  e 
le  sue  idee  rimasero  le  stesse. 

Una  sera  tra  le  altre,  dopo  cena  , 
uscimmo  di  casa  canterellando ,  e  ci 
fermammo  a  sedere  in  un  luogo  dal 
quale  si  gode  di  uno  spettacolo  ma- 
raviglioso.  Il  cielo  era  tutto ,  tutto 
tempestàto  di  stelle  e  alla  luce  tran¬ 
quilla  e  fantastica  che  ne  scendeva, 
gli  oggetti  all’  intorno  assumevano 
forme  e  movenze  da  parersi  opera  di 
magia.  Il  silenzio  profondo  veniva, 
non  dirò  interrotto  ,  ma  rinforzato 
dalle  locuste  che  a  tratti 
facevano  sentire  un  suono 
dolce  e  monotono  colla  loro 
esile  voce  ;  e  a  crescere 
l’incanto  di  quella  scena  i 
lumi  delle  case  apparivano 
e  scomparivano  nelle  lonta¬ 
nanze.  Che  pace ,  che  dol¬ 
cezza!  Io  contemplavo  muta, 
e  poco  a  poco  mi  parve  di¬ 
sciogliermi  come  in  vapore 
e  difondermi  intorno  intorno 
a  guisa  di  una  nuvola  cile¬ 
strina  sospesa  ampiamente 
fra  il  cielo  e  la  terra.  So¬ 
gnava,  sognava  con  gli  occhi 
apert  e  non  avrei  voluto 
essere  mai  rapita  a  quel¬ 
l’estasi  di  paradiso,  ma  co¬ 
minciai  a  sentire  qualche 
cosa  di  indefinito  che  met¬ 
teva  un  filo  d’angoscia  nella 
dolcezza,  dovetti,  mio  mal¬ 
grado  ,  porvi  attenzione ,  e 
man  mano  mi  ferì  più  dis¬ 
tinto  un  suono  di  pianto  ; 
mi  scossi:  era  Peronella  che 
piangeva  desolatamente  , 
posando  il  capo  sopra  una 
mia  spalla. 

—  Che  hai  ,  strana  fan¬ 
ciulla?  le  chiesi  carezzan¬ 
dole  la  chioma.  Ella  non 
rispose,  e  il  pianto  le  crebbe. 

—  Come  puoi  affliggerti, 
aggiunsi,  davanti  a  simile 
spettacolo? 

—  Lasciami  piangere  ! 
esclamò  allora  ;  ne  traggo 
un  immenso  conforto. 

—  Piangi ,  piangi  pure  , 
così  potessero 
uscirti  coh  le  lagrime  tutti  codesti 
affanni  che  sei  venuta  fabbricandoti 
con  la.  tua  immaginazione. 

—  Fabbricati  o  no  dalla  immagina¬ 
zione  ,  rispose  lei ,  essi  mi  danno  un 
tormento  vero. 

—  Perchè  ,  la  interruppi  io  ,  dob¬ 
biamo  metterci  in  un  accordo  per¬ 
fetto  con  la  natura  e  non  richiederle 
con  tanta  insistenza  quello  che  essa 
non  può  e  non  deve  dare.  Guai  a  chi 
falsa  ogni  cosa,  come  fai  tu.  Preten¬ 
dere  che  il  sogno  si  faccia  realtà,  che 
la  realtà  si  muti  in  un  sogno;  vol¬ 
gere  il  sentimento  in  sentimentali¬ 
smo  è  ,  me  lo  credi ,  una  malattia 
della  quale  devi  guarire.  Con  tanta 
energia  di  carattere  che  tu  hai,  per¬ 


che  alle  volte  mi  fa  paura?  Sarebbe  j 
proprio  necessario  che  trovasse  e 
presto  un  uomo  che  sapesse  farsi 
amare,  com’essa  può  e  vorrebbe  ama¬ 
re  ,  e  si  accingesse  con  una  cura 
instancabile  a  dare  una  forma  du¬ 
revole  al  suo  cuore  che  lia  molto  del 
vaporoso. 

Ma  la  cosa  è  più  difficile  di  quel 
che  pare.  Gli  uomini,  quando  si  de¬ 
cidono  a  prendere  moglie  hanno  già 
sciupato  la  loro  energia  e  sono  stan¬ 
chi,  affranti  della  vita:  cercano  il  ri¬ 
poso  là  ,  ove  per  loro  dovrebbe  co¬ 
minciar  la  fatica.  Che  sarà  di  Pero¬ 
nella  se  cadesse  nelle  mani  d’ un  di 


ROMA. 


Un  Corridoio  del  Colosseo. 


costoro?  È  a  codesto  eh’ io  voglio  at¬ 
tender  principalmente;  vo’- prepararla 
a  non  abbandonarsi  ad  una  passione 
cieca.  Ma  potrò  riuscire  ?  Mio  Dio  ! 
quale  paurosa  responsabilità  ! 

Per  somma  ventura  essa  ha  due 
doti,  le  quali,  s’ io  giungessi  ad  im¬ 
padronirmene,  mi  'potrebbero  servire 
da  leve  potenti  a  tenerla  sulla  via 
retta.  La  dignità ,  vo’  dire ,  e  la  vo¬ 
lontà.  Una  volta  che  lei  sia  persuasa 
che  facendo  alcuna  cosa  offende  la 
propria  dignità,  se  ne  astiene  tosto, 
dovesse  costarle  la  vita;  ma  capirai 
come  il  pericolo  stia  in  questo  Che  la 
passione  potrebbe  acciecarlaper  guisa, 
da  farle  credere  nobile  e  bello ,  ciò 
che  per  1’  appunto  essa  dovrebbe 
fuggire. 
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chè  ti  abbandoni  a  una  cascaggine 
infeconda  ?  Lotta,  lotta,  Peronella,  se 
vuoi  uscirne. 

—  Lottare  !  Sta  bene  !....  esclamò 
essa  elevando  la  testa  con  piglio  ar¬ 
dito  e  spartendo  con  ambe  le  mani  i 
capelli  che  le  scorrevano  per  le 
guancie  ;  e  dopo  una  breve  pausa , 
aggiunse  : 

—  Oh’  io  intravveda  una  meta  e 


saprò  spezzare  gli  ostacoli  come  spez¬ 
zo  questo  ramo. 

Cosi  dicendo  fece  atto  di  rompere 
un  ramoscello,  ma  gli  era  verde  an¬ 
cora  e  non  ci  riuscì.  Oh  !  se  tu  V  a- 
vessi  veduta  in  quel  momento!  Dav¬ 
vero  faceva  paura.  Torse  le  sue  mani 
delicate  in  cento  guise  e  con  tal  con¬ 
vulsione  che  diedero  sangue ,  e  sic¬ 
come  il  ramo  resisteva,  lo  serrò  fra 


i  denti  e  con  una  stratta  riusci  a  di¬ 
romperlo.  Allora  non  badò  al  male 
che  s’  era  fatta  alle  mani  e  alla  bocca 
e,  ricomponendo  a  un  tratto  il  viso, 
disse  sorridendo. 

—  Ecco!  Ho  vinto.  , 

Poi  balzò  in  piedi  e  avviossi  verso 
casa  con  un  passo  tanto  rapido  che 
io  penai  a  tenerle  dietro.  Quando  la 
lasciai  per  coricarmi,  eli’ era  calma 


i  così,  da  non  poter  sospettare  la  tem¬ 
pesta  che  le  aveva  traversata  l’ a- 
nima. 

Nè  credere,  amica  mia,  ch’io  esa¬ 
geri  chiamando  tempesta  tali  cose , 
che  sembrano  bizze  di  fanciulla  vi¬ 
ziata.  Che  cosa  non  può  fare  costei? 
Mentre  io  parlo  delle  sue  fantasie 

10  pure  ne  ho  la  mia  parte  ,  buona 
amica.  Ma  mi  pare  che  sieno  di  na¬ 
tura  ben  diversa.  Capisco  però  come 

11  germe  ci  sia  nelle  anime,  nei  cuori 
di  tutte  noi  ?  solo  varia  il  modo  di 


svolgersi,  e  ciò  ch’io  vado  ricamando 
come  un  sogno  d’oro,  colla  coscienza 
che  è  un  sogno,  è  per  altri  una  cosa 
sì  viva  e  potente  da  formare  una 
parte  inseparabile  dell’  esistenza. 

Tu  avrai  già  capito  a  che  voglio 
alludere. 

È  quasi  un  anno  che  non  lo  vedo, 
che  non  so  nulla  di  lui  ,  eppure  la 
sua  immagine  mi  sta  presente  del  con¬ 
tinuo,  come  quella  d’un  angiolo  buono. 
Forse  egli  che  mostrava,  come  tu  sai, 
tanta  simpatia  per  me,  ora  mi  ha  già 


scordata  ;  è  tanto  giovane.  A  ogni 
modo  io  sono  senza  speranza  e  quasi 
senza  desiderio  ,  penso  a  lui  sempre 
e  il  pensarvi  mi  fa  bene.  Così  colto , 
così  gentile  ,  pieno  di  vita ,  di  entu¬ 
siasmo,  di  fede. .. 

Oh  !  bisogna  che  mi  guardi  !  se  in¬ 
vece  di  guarire  Peronella  ,  io  rima¬ 
nessi  travolta  da  quel  torrente  di 
fantasie  !  Voglio  vincermi  !  Starò  un 
giorno  intero  senza  pensare  a  lui,  per 
avere  la  tranquillità  necessaria  alla 
cura  di  codesta  fanciulla. 


94 


L’ILLUSTKaZIOJNB  POPOLARE 


Bada  che  ti  sei  Ano  ad  ora  dimen¬ 
ticata  sempre  di  darmi  notizie  del 
Moretto.  Fagli  una  carezza  per  me. 
Addio.  Un  bacio.  Cominciano  i  villeg¬ 
gianti  per  la  malattia.  » 

IX. 

«  Amica,  amica  mia!  parla,  consi¬ 
gliami!  salvami,  È  qui  lui! 

Nell’  ultima  lettera  te  ne  parlai  un 
po’  a  lungo  e  fu  la  prima  volta,  per¬ 
chè  di  consueto  me  ne  guardava;  eb¬ 
bene  quel  giorno,  vedi,  tutto  mi  par¬ 
lava  di  lui,  era  presente  in  ogni  cosa 
e  malgrado  io  avessi  determinato  di 
non  ci  pensare ,  me  lo  vedevo  così 
vivo  dinanzi,  da  sentire  il  rossore  che 
mi  copriva  come  una  maschera. 

Oh,  il  core,  il  core,  con  questi  suoi 
presentimenti  che  hanno  del  prodigio, 
è  di  fermo  un  pauroso  mistero. 

Io  non  sapevo  come  spiegare  la 
scossa  improvvisa  che  la  mia  fantasia 
ricevette  e  quelle  nuove  inquietitu- 
dìni ,  quella  letizia,  quella  tristezza 
subitanea;  ora  comprendo  tutto;  egli 
doveva  venire. 

Peronella  se  n’  era  rimasta  a  casa 
per  un  leggiero  mal  di  capo  ed  io  u- 
scii  con  la  signora  a  fare  un  poco 
d’  esercizio  fino  in  fondo  al  paese.  Nel 
passare  davanti  a  una  casa,  la  si¬ 
gnora  mi  disse: 

—  Oh  !  devono  essere  giunti  i  Car- 
letti;  è  tutto  aperto. 

Passammo  via  senza  badare  ad  al¬ 
tro;  ma  nel  tornare  scorgemmo  da¬ 
vanti  alla  porta  di  quella  casa  alcune 
persone ,  e  la  signora  affrettando  il 
passo  esclamò: 

—  Eccoli,  eccoli. 

Un  momento  dopo  tre  signore  e  due 
uomini  stavano  intorno  alla  signora 
Brigida  facendole  i  complimenti  di 
chi  vede  un’  antica  conoscenza  ,  con 
la  quale  ha  a  passare  i  tre  mesi  del- 
1' autunno.  Volevano  che  s’entrasSe, 
ma  la  signora  Brigida  se  ne  scusò, 
adducendo  la  ragione  del  mal  di  capo 
di  Peronella,  promise  che  sarebbe  tor¬ 
nata  e  invitò  loro  stesse  ad  andarla 
a  vedere,  se  il  buon  vento  le  portasse 
da  quelle  parti.  Insomma,  ci  furono  le 
solite  chiacchere  con  un  gran  sciupìo 
di  oh  così  fatti,  e  avrebbero  seguitato 
un  bel  pezzo  se  non  avessero  udito  il 
suono  d’  un  passo  che  scendeva  preci¬ 
pitosamente  le  scale.  Tutti  si  volsero 
verso  la  porta  e  la  più  vecchia  di 
quelle  signore,  innoltrandosi  un  poco, 
gridò  : 

—  Vuoi  romperti  una  gamba,  pazzo 
che  sei  ? 

Allora  sentii  la  sua  voce.  Mio  Dio, 
era  desso!  A  ogni  sillaba  ch’ei  pro¬ 
nunciava  rispondeva  uno  sbalzo  del 
mio  cuore  ;  dovetti  appoggiarmi  al 
muro  perchè  le  gambe  mi  mancarono. 

—  Questo  benedetto  ventaglio,  disse 
egli,  stava  proprio  in  fondo  alla  vali¬ 
gia. 

Nulla  è  più  includente  di  questa 
parola ,  n’  è  vero  ?  Tuttavia  mi  com¬ 
mossero  tutta  come  una  poesia,  come 

le  sento 


ancora ,  mi  risuonano  dentro  all’  a- 
nima  soavemente. 

Prima  ch’egli  uscisse,  l’altra  disse 
alla  signora  Brigida: 

—  È  Achille  Prinetti,  mio  nipote. 

Un  attimo  dopo  egli  balzò  fuori  e 
nel  porgere  il  ventaglio  alla  zia,  si 
accorse  di  me.  Che  sguardo  !  cielo , 
che  sguardo  !  Fui  assalita  come  da 
un  capogiro;  il  cielo  e  la  terra  mi 
si  confusero  davanti  e  non  vidi  più 
nulla.  Fortuna  che  gli  altri,  tutti  in¬ 
tenti  ai  loro  discorsi,  non  ebbero 
tempo  di  accorgersi  di  nulla;  mi  riebbi, 
mi  ricomposi,  e  potei  seguire  la  com¬ 
pagnia  con  sufflcente  calma ,  che  a- 
veva  stabilito  di  accompagnare  la  si¬ 
gnora  Brigida  fino  a  casa. 

Non  s’ erano  fatti  cento  passi  ed  e- 
gli  trovò  modo  di  venirmi  accosto  e 
di  parlarmi.  Che  cosa  abbia  detto , 
che  cosa  abbia  io  risposto ,  non  te 

10  saprei  dire  ;  non  rammento  più 
nulla.  Certo  furono  frivolezze,  perchè 
quando  si  è  commossi  profondamente, 

11  meglio  non  si  dice,  resta  dentro  di  noi 
e  viene  a  galla  soltanto  ciò  che  vi 
ha  di  più  inutile  e  di  più  frivolo  ;  ma 
tuttavia  il  cuore  dà  anche  a  tali  ine¬ 
zie  una  espressione  infinita,  si  è  felici 
di  poterle  dire.  Oh,  come  sarei  ancora 
felice  se  le  avessi  potuto  ritenere! 

Giunti  al  palazzo ,  la  signora  Bri¬ 
gida  invitò  ad  entrare,  ma  si  rifiu¬ 
tarono  per  non  dar  noia  a  Peronella 
e  rifecero  la  stessa  via.  Io  mi  fermai 
a  guardargli  dietro,  ed  esso  si  volse 
due  volte ,  poi  un  filare  d’  alberi  me 

10  nascose. 

Ora  è  il  tocco ,  ed  io  sono  qui  da 
due  ore  gagliarde  a  fantasticare.  Pe¬ 
ronella  dopo  le  dieci  cominciò  a  sen¬ 
tirsi  meglio  e  in  breve  si  addormentò  ; 
allora  io  me  ne  venni  qui  nel  mio 
studiolo  a  pensare  ed  a  scriverti...  A 
scrivere  sì,  ma  a  pensare  ?....  Così  lo 
potessi  !  Le  mie  idee  sono  arruffate 
come  fili  di  seta  intorno  al  bozzolo; 
cerco  quello  che  possa  venire  dipa¬ 
nato  senza  interruzione;  ma  ciò  che 
mi  viene  alle  mani  è  qualche  bava 
che  non  ha  seguito. 

Ma  perchè  non  potrò  pensare?  L’a¬ 
more  non  deve  renderci  così  folli,  al¬ 
trimenti  è  una  malattia,  invece  di  es¬ 
sere  un  segno  di  forza  e  di  salute 
morale.  No,  no,  devo  pensare,  voglio 
pensare  ! 

Sai,  amica  mia,  ciò  che  vorrei  met¬ 
tere  in  chiaro  ?  Vorrei  mettere  in 
chiaro  se  io  abbia  davvero  sufficienti 
ragioni  per  abbandonarmi  a  codesto  so¬ 
gno  d’ oro  ,  ehe  mi  viene  avvolgendo 
co’  suoi  splendori  affascinanti.  Mi  sono 
sempre  domandata  e  questa  sera  più 
che  mai,  quali  segni  di  affetto  io  ab¬ 
bia  ricevuto  da  lui.  Nulla ,  o  quasi 
nulla. 

Oh,  mio  Dio,  c’è  da  perdere  la  te¬ 
sta  !  Scrivendo  ora:  nulla o  quasinulla, 
mi  sono  passati  davanti  i  suoi  sguardi, 
ho  risentito  le  sue  parole,  con  quella 
speciale  inflessione  di  voce,  ho  veduto 

11  suo  rossore  e  rimasi  maravigliata 
di  non  avere  scritto:  tutto  tutto .  Così 


è,  amica  mia,  nulla  e  tutto!  Un  gio¬ 
vane  guarda  qualche  volta  una  fan¬ 
ciulla  ,  e  arrossisce  e  le  parla  con 
tremito,  appena  sensibile  di  voce;  che 
è  questo?  Nulla.  Ciò  può  accadere  al 
medesimo  giovane  con  moltissime  ra¬ 
gazze  ;  lo  so  benissimo.  Io  però  vidi 
quegli  sguardi  e  quel  rossore,  udii  la 
sua  voce,  e  al  terribile  effetto  che  pro¬ 
dussero  in  me  dovrei  dire  :  c’  è  tutto. .. 
Tutto  e  nulla  ! 

No ,  non  posso  pensare  ! 

Rammenti  la  prima  volta  che  venne 
a  casa  tua  ?  Stava  ancora  a  Padova 
a  compiere  gli  studi  legali  e  faceva 
qualche  scappata  a  Vicenza  con  al¬ 
cuni  amici.  Io  fui  pregata  di  suonare 
la  marcia  del  Machbet,  mi  posi  spen¬ 
sieratamente  al  cembalo  e  cominciai 
a  percuotere  i  tasti.  Alzando  la  testa, 
i  miei  occhi  incontrarono  i  suoi  ;  egli 
era  in  piedi ,  coi  gomiti  sul  piano  e 
il  capo  fra  le  mani.  A  quello  sguardo 

10  perdetti  la  coscienza  di  ciò  che  face¬ 
vo  ;  bensì  continuai  a  suonare,  ma  era 
cosa  automatica  per  l' affatto;  certo 
fu  un  caso  eli’  io  non  abbia  perduto 

11  filo.  Mi  forzavo  a  guardare  la  ta¬ 
stiera,  ma  ogni  tanto  i  miei  occhi  si 
alzavano  così  alla  sfuggita,  mio  mal¬ 
grado  ,  e  m’  entrava  nell’  anima  quel 
fascino  dolce  e  affannoso.  Quand’ebbi 
finito  tutti  applaudirono  ,  tranne  lui , 
che  si  rizzò ,  senza  pronunciare  una 
parola  e  mi  avvolse  con  uno  sguardo 
come  in  una  luce  abbagliante. 

Dopo  quella,  poche  altra  volte  lo 
vidi  e  non  mai  così  vicino ,  ma  non 
T  avessi  veduto  più,  di  fermo  non  a- 
vrei  dimenticato  in  eterno  quella  sera, 
quand’io  ebbi  T  anima  invasa  da  una 
luce  nuova  e  splendida....  Ora  egli  è 
qui,  in  questo  medesimo  villaggio  ;  do¬ 
mani  dopo  il  mezzo  giorno  verrà ,  e 
lo  vedrò,  dovrò  vederlo....  Non  so  se 
desiderare  o  no  di  vederlo  ...  ma  già 
le  dieci  o  dodici  ore  che  mancano , 
non  passeranno  mai ,  saranno  secoli. 

Che  direbbe  Peronella  se  leggesse 
questa  lettera  ?  Che  prudenza  dovrò 
avere  con  lei  !  Vedi,  quanto  bramo  la 
tua  vicinanza  per  sfogarmi  e  averne 
i  tuoi  consigli,  altrettanto  soffro  nel 
pensare  che  quand’egli  verrà  ci  sarà 
anche  Peronella. 

Aspetto  una  tua  risposta  a  volta 
di  corriere  ;  io  poi  ti  terrò  informata 
di  tutto,  perchè  al  primo  pericolo,  io 
lascio  ogni  cosa  e  fuggo....  Addio , 
addio.  » 

{Continua).  G.  L.  Patuzzi. 
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Avvisiamo  i  signori  associati  all’opera 

Le  Cara  lidi  Invenzioni 

che  la  spedizione  della  stessa  verrà  loro 
fatta  a  serie,  giusta  la  pratica  adottala  per 
altre  nostre  consimili  pubblica  ioni 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


LA  PRIMA  EDUCAZIONE. 

«  Se  mi  fosse  possibile  —  diceva  il 
savio  Orate  —  vorrei  salire  sul  luogo 
più  elevato  della  città  per  gridare 
con  quanta  più  di  voce  potessi:  Che 
fate,  o  sciagurati?  Ponete  tutte  le 
vostre  cure  ad  accumulare  ricchezze 
e  vi  occupate  poco  o  nulla  dei  vostri 
figli  ai  quali  dovete  lasciarle?  »  — 
Questo  rimprovero  che  quel  savio 
muoveva  agli  uomini  dei  suoi  tempi, 
potrebbe  oggi,  e  con  più  ragione  forse, 
ripetersi  a  molti  padri  di  famiglia,  i 
quali,  occupati  sempre  dei  loro  inte¬ 
ressi  materiali,  poco  meno  che  nulla 
pensano  all’ educazione  dei  propri  fi¬ 
gli.  Eppure,  a  che  giova  che  un  uo¬ 
mo  si  affatichi  tanto  a  migliorare 
materialmente  la  propria  condizione, 
quando  ei  non  si  cura  di  far  crescere 
convenientemente  educati  coloro  che 
dovranno  cogliere  il  frutto  delle  sue 
fatiche,  e  che  saranno,  direi  quasi,  la 
i  sua  vita  futura  ?  Diceva  pur  b^ne 
uno  scrittore  francese.  «  Colui  che  si 
affanna  ad  ammassare  ricchezze  senza 
pensare  a  far  divenire  i  propri  figli 
degni  di  possederle,  arricchendo  di 
virtù  i  loro  cuori  ,  somiglia  a  quel 
pazzo  il.  quale,  vivendo,  non  si  stan¬ 
cava  di  far  coniare  croci  e  corune 
d’  oro  ,  perchè  dopo  la  morte  se  ne 
adornassero  i  suoi  cavalli  ». 

L’educazione  dei  figli  è  Daffare  più 
importante  nella  vita  di  un  uomo  ; 
essa  deve  cominciare  quando  i  fan¬ 
ciulli  sanno  balbettare  le  prime  pa¬ 
role,  anzi ,  come  saviamente  osserva 
Plutarco,  è  appunto  quest’educazione 
dei  primi  anni  che  forma  il  carattere 
dei  futuri  uomini,  poiché  è  solo  nella 
prima  età  che  si  può  imprimere  nei 
:  teneri  cuori  tutto  quel  io  che  si  vuole. 
Scopo  dell’ educazione  è  procurare  al 
corpo  la  forza  che  deve  avere,  ail’a- 
nima  la  perfezione  di  cui  è  capace , 
e  alla  mente  le  cognizioni  che  è  atta 
ad  acquistare. 

La  prima  educazione,  cioè,  l’edu¬ 
cazione  dell’ infanzia,  è  cosa  tanto  de¬ 
licata  e  di  così  alta  importanza  che 
merita  tutta  la  cura  e  la  diligenza 
dei  genitori,  come  quella  che  mette 
una  base  ad  ogni  perfezionamento  nei 
fanciulli.  È  alle  madri  sopratutto  che 
va  raccomandata  questa  prima  edu¬ 
cazione  ;  alle  madri  che  vegliano  alla 
culla  dei  loro  bimbi,  che  ascoltano  le 
loro  prime  parole  e  che  assistono  ai 
loro  primi  passi.  La  donna,  la  madre, 
deve  nobilmente  comprendere  tutta 
l’importanza  deirufflzio  a  cui  è  stata 
:  chiamata  e  stare  vigile  ad  ogni 
istante  acciocché  coloro  a  cui  badata 
la  vita,  e  che  da  lei  si  attendono  la 
luce  morale,  portino  nel  cuore, 
fin  da  quando  la  ragione  comincia  a 
gettare  1  primi  lampi,  il  seme  d’  una 
soda  e  maschia  virtù. 

Ora ,  tra  i  molti  difetti  che  gene¬ 
ralmente  s’incontrano  nell’educazione 
Idei  bambini  ,  e  specialmente  nei  vil¬ 


laggi  e  nelle  borgate  ove  gli  Asili 
d' infanzia  non  sono  istituitami  pia¬ 
ce  notarne  qui  alcuni,  come  quelli  più 
rimarchevoli  ,  e  la  cui  cattiva  in¬ 
fluenza  pur  troppo  si  fa  sentire  con¬ 
tinuamente  fra  noi.  —  Il  primo  di 
questi  difetti  si  è  quello  del  barbaro 
piacere  che  molti  hanno'  d’ incutere 
paura  ai  bimbi  coi  soliti  racconti  di 
spiriti,  di  streghe  e  di  folletti ,  cose 
tutte  che  tanto  sono  esistite  fra  noi 
quanto  la  decantata  araba  Fenice. 
Tali  orribili  storielle,  che  molte  ma¬ 
dri  sconsigliate  vanno  inventando  col 
falso  intendimento  di  divertire  i  loro 
nati,  falsano  l’ intelligenza  dei  bam¬ 
bini  ,  e  spesso  contribuiscono  a  ren¬ 
derli  codardi  e  vili  per  tutta  la  vita. 
D’  altra  parte,  se  si  potessero  inter¬ 
rogare  le  tombe,  molti  genitori  im¬ 
prudenti  apprenderebbero  che  causa 
della  morto  dei  loro  figiiolctti  sono 
stati  essi  medesimi  col  pascere  conti¬ 
nuamente  di  paura  le  loro  anime  inno¬ 
centi,  facili  a  ricevere  profondamente 
tutte  le  impressioni  che  cadono  sotto 
ai  loro  sensi. 

Un  altro  difetto  d’educazione  si  è 
quello  di  riempire  l’animo  degl’inno¬ 
centini  con  mille  piccole  superstizioni, 
insegnando  loro,  per  esercì p  o,  che  la 
Befana  sia  un  mostro 

Con  gii  occhi  r  issi,  o  i'  viso  furibondo, 

e  che  la  notte  del  5  gennaio  essa 
scenda  nfile  camere  dei  fanciulli  in 
forma  di  paste  dolci  e  di  trastulli,  o 
parimenti  insegnando  loro  che  la 
notte  procedente  al  dì  dei  morti  gli 
estinti  escano  dalle  loro  tomba  per 
andare  a  visitare  i  loro  parenti.  Per 
carità!  non  insegniamo  cose  ai  bam¬ 
bini  che  poscia  grandetti  dovranno 
disimparare!  Falsando  in  questo  mo¬ 
do  lo  spirito  dei  bambini,  noi  forme¬ 
remo  dei  giovani  superstiziosi,  e  ognu 
no  conosce  di  quanto  danno  siano  le 
superstizioni  nel  popolo.  Altro  difetto 
molto  riprovevole  è  quello  d  i  mal¬ 
vezzo  invalso  principalmente  in  Ita¬ 
lia  di  educare  i  bambini  a  forza  di 
bugie.  Se  un  fanciullo  ammalato  non 
vuol  prendere  la  medicina  gli  si  dice 
essere  quella  dolce  come  lo  zuccaro 
mentre  in  realtà  l’è  amarissima,  o 
così  lo  s’ inganna  ;  —  s’egli  non  vuole 
zittirsi,  lo  si  minaccia  di  cento  brutti 
castighi  che  non  vengono  mai  posti 
in  esecuzione ,  e  così  per  mezzo  di 
continue  bugie  si  cerca  di  ottener  da 
loro  quello  che  non  vorrebbero  ma 
che  dovrebbero  fare.  Ed  ecco  la  ra¬ 
gione  onde  la  maggior  parte  dei 
nostri  fanciulli  crescono  bugiardi:  essi 
sono  educati  alla  bugia  dai  genitori 
medesimi,  e  quindi,  anziché  avere 
per  essa  orrore,  la  considerano  come 
la  più  semplice  e  la  più  naturale 
cosa  di  questo  mondo.  —  Non  vo¬ 
glio  tacere  d’  un  altro  difetto ,  a 
creder  mio  peggiore  di  tutti,  il  quale 
consiste  nella  pessima  abitudine  che 
hanno  molti  dei  nostri  operai  di  av¬ 
vezzare  i  bambini  ad  ubbidire  a  forza 
di  busse  e  di  maltrattamenti.  Questo 


indegno  sistema  d’educazione,  prati¬ 
cato  ab  antico  fra  noi ,  indispettisce 
i  poveri  piccini  e  li  fa  crescere  indif¬ 
ferenti  ad  ogni  castigo  morale. 

«  Coloro  che  educano  i  ragazzi  col 
bastone,  li  educano  alla  crudeltà,  dice 
Beccaria ,  e  li  abbrutiscono  in  uno 
stupido  indifferentismo  per  ogni  più 
nobile  affezione  ». 

Porrò  termine  a  questo  articoletto 
riferendo  alcuni  pensieri  dettati  su  que¬ 
sto  argomento  da  un  uomo  savio  e  dotto 
dell’antichità.  «  Più  una  pianta  è  di 
buona  specie ,  un  animale  di  buona 
razza,  tanto  maggiore  è  l’educazione 
che  esigono.  La  pianta  di  buona  spe¬ 
cie  non  riuscirà  se  le  manca  il  ter¬ 
reno,  la  coltivazione,  il  clima  favore¬ 
vole:  l’animale  di  buona  razza  varrà 
poco  se  sarà  stato  male  allevato.  Così 
accade  dell’uomo.  Quando  si  trascura 
di  far  germogliare  nel  tempo  di  sua 
fanciullezza  le  sementi  della  virtù,  e 
non  si  estirpano  le  sementi  del  vizio, 
t-sse  metteranno  profonde  radici ,  e 
non  potranno  più  estirparsi  se  non 
con  grandissime  e  quasi  insuperabili 
difficoltà....  Un  buon  naturale  diverrà 
tutto  quanto  può  immaginarsi  di  me¬ 
glio  ,  se  è  ben  coltivato;  ma  se  non 
Io  è,  diverrà  pessimo.  Non  è  dunque 
possibile  il  dire  quanto  sia  necessaria 
una  buona  ed  accurata  educazione 
nella  prima  fanciullezza.  » 

Orazio  Biasint. 


LA  NUOVA  ENCICLOPEDIA. 

I  lettori  troveranno,  secondo  la  pro¬ 
messa  fatta  nel  numero  antecedente, 
nella  pagina  che  segue  l’avviso  della 
Nuova  Enciclopedia. 

Dobbiamo  noi  richiamare  la  loro 
attenzione  sopra  una  pubblicazione 
che  si  presenta  così  bene  e  che  si 
raccomanda  da  sé  ? 

Chi  ha  per  poco  pratica  di  libri 
vede  tosto  che  sono  suoi  principali 
pregi:  il  valore  di  compilatori  egregi, 
la  rapidità  di  pubbiicazione  e  il  mas¬ 
simo  buon  mercato. 

Ci  piace  solo  notare  un’innovazione 
introdotta,  che  sarà  certo  apprezzata 
dai  moltissimi  lettori  ò&\Y  Illustra - 
\  zione ,  onde  venne  specialmente  ideata . 
Questa  modificazione,  il  vendersi  cioè 
separatamente  ogni  dispensa  a  cen¬ 
tesimi  25 ,  permette  anche  alle  pic¬ 
cole  borse  dei  giovanetti  studiosi , 
degli  operai,  degli  agricoltori,  dei  po¬ 
polani  tutti  di  poter  approfittare  di 
questa  pubblicazione,  trovandosi  così 
ognuno,  quasi  senza  accorgersi,  arric¬ 
chita  la  libreria  d’un  buon  libro  che 
avrà  questo  di  speciale:  di  facilitare  la 
lettura  degli  altri,  che  forse,  per  la  dif¬ 
ficoltà  d’alcuni  passi,  restavano,  presso 
molti,  polverosi  ed  inutili  sui  tarlati 
scaffali.  _ 

SCIARADA. 

Tanto  il  prìmìer  che  l’altro  è  a  Dio  sacrato, 
Invan  ricerchi  il  tutto....  egli  è  passato! 

Spirg.  della  Sciarada  a  pag  80: 

Vin-colo. 
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NEL  GENNAIO  1873 


la  casa  Treves  di  Milano  imprende  la  pubblicazione  di  una 

ENCICLOPEDIA  UNIVERSALE 


DIVISA  IN  DUE  GRANDI  DIZIONARII  SEPARATI  SOTTO  IL  TITOLO  DI 


SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 

COMPILATO 

DA  DNA  SOCIETÀ  DI  SCIENZIATI  ITALIANI 

SOTTO  LA  DIREZIONE  DEI  PROFESSORI 

MICIIELE  LESSONA  e  CAI!  LO  A- VALLE 


D  I 


GEOGRAFIA  E  STORIA 

COMPILATO 

DA  UNA  SOCIETÀ  DI  SCIENZIATI  ITALIANI 

SOTTO  LA  DIREZIONE  DI 

G.  STRAFFORELLO 


SeTF.AKE. 

I.  Scienze  metafisiche  e  morali.  —  Re'igione.  Teologia,  Litur¬ 
gia.  -  Filosofia,  Psicologia,  Logica,  Estetica,  Metafisica  e  Mo¬ 
lale;  Educazione.  —  Diritto  e  Le.  islazione.  Politica,  Amministra¬ 
zione,  Economia  sociale. 

IL  Scieaze  matematiche.  —  Matematiche  pure.  Aritmetica, 
Algebra,  Geometria.  —  Matematiche  applicale.  Meccanica,  Astro¬ 
nomia,  Genio,  Arte  Militare,  Marina.  —  Calcolo  di  probabilità, 
Assicurazioni,  Tontine,  Lotterie;  Geodesia  ed  Agrimensura;  Me¬ 
trologia  (Misure,  Pesi  e  Monete),  ere. 

III.  Scienze  fisiche  e  naturali.  —  Fisica  e  Chimica.  —  Mine¬ 
ralogia  e  Geologia;  Botanica,  Zoologia,  Antropologia.  —  Anatomia, 
Fisiologia. 

IV.  Scienze  mediche.  —  Medicina,  Chirurgia,  Farmacia  e  Ma¬ 
teria  medica;  Veterinaria. 

V.  Scienze  occulte.  —  Alchimia,  Astrologia,  Magia,  Strego¬ 
neria,  ecc. 

LETTERE. 

I.  Grammatica.  —  Grammatica  generale.  Linguistica,  Filologia. 

IL  Rettorica.  —  Genere  oratorio,  genere  didattico  ,  episto¬ 
lare,  ecc.,  Figure;  Tropi. 

III.  Arte  poetica.  —  Poesia  lirica,  epica,  drammatica,  didat¬ 
tica,  ecc.,  Prosodia 

IV.  Studi  storici.  —  Diverse  forme  della  storia,  Storia  pro¬ 
priamente  detta,  Cronache,  Memorie,  ecc.  —  Cronologia,  Archeo¬ 
logia,  Paleografia,  Numismatica,  Araldica.  —  Geografia  storica, 
Stenografia,  Statistica. 

ARTI. 

I.  Arti  belle  e  dilettevoli.  —  Disegno,  Pittura,  Incisione» 
Litografia,  Fotografia.  —  Scultura  e  Statuaria.  —  Architettura» 
—  Musica,  Ballo  e  Coeeografìa.  —  Ginnastica,  Scherma,  Equita¬ 
zione,  Caccia,  Pesca.  —  Giuochi  diversi  ;  Giuochi  di  destrezza. 
Giuochi  di  fortuna,  Giuochi  di  combinazione. 

IL  Arti  utili.  —  Arti  agricole.  Agricoltura,  Silvicoltura,  Or¬ 
ticoltura.  —  Arti  metallurgiche.  Estrazione  e  lavoro  dei  metalli 
e  dei  minerali  non  metalliri.  —  Arti  industriali .  Arti  e  Mestieri, 
Fabbriche  e  Manifatture,  Prodotti  chimici.  —  Professioni  com¬ 
merciali.  Traffico,  Banca,  Cambio,  ecc. 


STORIA  PROPRIAMENTE  METTA. 

Compendio  dell1  istoria  di  tutti  i  popoli  antichi  e  moderni  colla 
serie  Cronologica  dei  sovrani  d’ogni  Stato. 

Notizie  sulle  pubbliche  istituzioni,  gli  ordini  monastici,  gli  or¬ 
dini  cavallereschi  civili  o  militari,  sulle  sètte  religiose  politiche, 
filosofiche  ;  —  Sui  grandi  avvenimenti  :  guerre,  battaglie,  trattati 
di  pace,  concilii,  ecc.  (con  la  data). 

Spiegazione  dei  titoli  di  dignità,  di  funzioni  e  di  tutti  i  termini 
storici. 

RIO» RAFIA  UNIVERSALE. 

Vita  dei  personaggi  storici  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  tempi, 
colla  genealogia  delle  case  sovrane  o  delle  grandi  famiglie  f  — 
Santi  e  Martiri  col  giorno  della  loro  festa;  —  Scienziati,  artisti, 
scrittori  coll1  indicazione  delle  loro  scoperte,  opinioni,  opere,  — 
non  che  delle  migliori  edizioni  e  traduzioni  di  dette  opere  e  bi¬ 
bliografia. 

MITOLOGIA. 

Notizie  sulle  Deità,  gli  eroi  e  i  personaggi  favolosi  di  tutti  . 
popoli  —  colle  diverse  interpretazioni  daterai  miti  principali  etra 
dizioni  mitologiche.  _  I 

Notizie  sulle  religioni  e  sui  varii  culti,  —  sulle  feste,  giuochi, 
cerimonie  pubbliche,  misteri,  non  che  sui  libri  sacri  d'ogni  nazione. 

GEOGRAFIA  ANTICA  E  MOMERNA. 

Geografia  comparata  che  fa  conoscere  lo  stato  e  i  varii  nomi 
d’ogni  paese  nelle  varie  epoche. 

Geografia  fisica  e  politica ,  colla  popolazione  secondo  i  censi¬ 
menti  più  recenti. 

Geografia  industriale  e  commerciale  indicante  i  prodotti  d’ogni 
contrada. 

Geografia  storica  che  ricorda  gli  avvenimenti  principali  d1  ogni 
luogo. 


I  due  Dizionari!  verranno  pubblicati  contemporaneampnte.  Ogni  venti  giorni  uscirà  una  serie  di  ciascuno  di 
essi.  Ogni  serie  comprenderà  64  pagine  a  2  colonne  da  77  linee  la  colonna,  in  nuovi  caratteri  fasi  appositamente. 
^  Ciascun  Dizionario  sarà  della  mole  di  circa  2000  pagine,  e  verrà  per  conseguenza  compreso  in  30  a  35  serie. 
Entrambi  i  Dizionari  saranno  quindi  completi  in  solo  un  anno  e  mezzo. 

U  m  A  LIE4  SEMI  E. 

Chi  manda  lire  55  rimane  associato  a  tutte  e  due  i  Dizionarii,  ed  avrà  in  dono  le  coperte  relative. 

Si  può  associarsi  ad  uno  solo  dei  Diziooarii,  a  scelta,  mandando  lire  30. 

Si  può  infine  pagare  ratealmente  l’associazione,  cioè  mandare  anticipatamente  tante  lire  quante  sono  le  serie 
che  si  desiderano;  non  però  meno  di  sei  serie  per  volta.  In  ogni  caso  l’associazione  è  obbligatoria  per  almeno 
uno  dei  Dizionarii  sino  alla  fine.  —  Gli  associati  riceveranno  l’opera  perserie  in  buono  stato,  e  senza  piegature. 

Per  rendere  accessibile  ad  ogni  classe  un’opera  così  importante,  si  venderanno  anche  i  fogli  separati  di  16 
pagine  per  25  centesimi;  però  ì  fogli  non  saranno  messi  in  vendita  che  dopo  distribuita  la  rispettiva  serie. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES ,  in  Milano ,  via  Solferino,  11. 


E.  Prunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


/  J-,- . . - . . . . .  . . — “ 

PREZZO  DEll’ASSOCIAZIOME  AMEA 

^6^110  (1  ItclllQ,  naotf****aooo  Ei  5  ’ 

Svizzera  i’,  .  »  .  .  .  °  . . »  V - 

Austria,  Francia,  Germania . .  .  .  »  8  — — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .......  »  - 


Lo  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  o  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  èsce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E«  Xrcves,  Milano. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


VITE  D'UOMINI  ILLUSTRI 
LUIGI  BEETHOVEN. 

Or  sono  due  anni  in  questo  mese 
in  tutto  il  mondo  si  è  celebrato 
il  centenario  di  Beethoven ,  il 
Dante  della  musica. 

Luigi  Beethoven  nacque  il  17 
dicembre  1770  a  Bonn  sul  Reno, 
dove  suo  padre  era  addetto  alla 
corte  elettorale  in  qualità  di  te¬ 
nore.  Dalla  prima  sua  fanciullezza 
egli  mostrò  sì  vivo  amore  per  la 
musica,  che  suo  padre  aspettò  ap¬ 
pena  eh’  egli  avesse  cinque  anni 
per  insegnargliene  l’arte.  Ma  non 
passò  guari  che  lo  scolaro  ne  sa¬ 
peva  più  del  maestro,  onde  il  pa¬ 
dre  lo  affidò  alle  cure  dell’organista 
della  corte  Van  der  Eden,  il  quale 
veniva  reputato  il  piu  valente  suo¬ 
natore  di  pianoforte  che  in  Bonn 
allora  fosse.  Morto  costui,  il  giovi¬ 
netto  Beethoven  prese  lezioni  da 
Neefe  facendogliene  le  spese  T  ar¬ 
ciduca  Massimiliano  d’Austria.  L’a¬ 
bile  professore  lo  iniziò  ai  capo¬ 
lavori  di  Gian  Sebastiano  Bach, 
e  le  opere  di  questo  grande  arti¬ 
sta  ,  non  meno  che  le  immortali 
parti  di  Hsendel,  rimasero  per  Bee¬ 
thoven.  in  tutto  il  corso  della  sua 
vita  ,  T  argomento  di  un’  emula¬ 
zione  indefessa  ,  e  di  un’ammira¬ 
zione  che  s’  avvicinava  all’  entu¬ 
siasmo.  Sin  dall’età  di  undici  anni 
il  nostro  virtuoso  eseguiva ,  con 
mirabile  perfezione,  la  celebre  rac¬ 
colta  degli  studi  di  Gian  Sebastia¬ 
no  Bach  che  porta  per  titolo  il 
Clavicembalo  ben  temperato  ,  ed 
un’ineluttabile  inclinazione  già  lo 
traeva  al  comporre;  alcune  va¬ 
riazioni  sopra  una  marcia,  tre  suo¬ 
nate  per  solo  piano ,  ed  alcune 
arie  che  vennero  incise  e  pubbli¬ 
cate  a  Spira  ed  a  Manneim ,  ne 
porgono  la  prova. 

Ma  la  vera  gloria  del  nostro  ge¬ 
nio  nascente  era  la  libera  fanta¬ 
sia.  Nel  suo  Dizionario  biografico- 
musicale,  Gerber  racconta  che  a 
Colonia,  al  cospetto  del  dotto  mae¬ 
stro  Junker,  il  fanciullo  Beethoven 
si  fece  ammirare  per  la  maravi- 


LUIGI  BEETHOVEN. 

(nato  il  17  dicembre  1770). 
Monumento  erettogli  nella  città  di  Bonn  , 
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gliosa  sua  facilità  ad  improvvisaro 
sopra  un  tema  datogli,  ed  a  lavo¬ 
rarlo  in  tutte  le  regole. 

Siccome  pareva  che  Beethoven 
non  dovesse  riuscir  meno  eccellente 
sull’organo,  l’Elettore.,  amico  delle 
arti ,  lo  nominò  a  successore  di 
Neefe ,  e  gli  assicurò  il  titolo  di 
organista  della  Corte,  con  facoltà 
di  audare  a  Vienna  a  passarvi  al¬ 
cuni  anni  a  spese  del  principe , 
per  terminarvi  i  suoi  studi  teorici 
e  pratici  sotto  la  direzione  di  Giu¬ 
seppe  Haydn.  Questo  immortale 
compositore,  avendo  a  quel  tempo 
dovuto  trasferirsi  in  Inghilterra, 
confidò  l’ allievo  al  suo  amico  e 
confratello  Albrechtsberg ,  celebre 
maestro  di  cappella,  il  quale  fu  il 
primo  ad  introdurlo  metodicamente 
ne’  misteri  del  contrappunto. 

Gli  Studi  di  Beethoven  dimos¬ 
trano  con  quale  ardente  perseve¬ 
ranza  egli  seguisse  le  lezioni  del 
suo  precettore.  L’editore  non  diede 
in  luce  che  appena  la  decima  parte 
della  raccolta  lasciata  dall'artista  ; 
sopra  ciascun  punto  delia  dottrina 
si  trovavano  cinquanta  o  sessanta 
esempi,  che  sarebbe  tornato  inuti¬ 
lissimo  ammettere.  Beethoven  non 
si  contentava  punto  delle  vecchie 
dimostrazioni  e  de’principì  pretesi 
infallibili  ed  incontestabili;  egli  si 
spiega  sovente  su  questo  soggetto 
in  note  qua  e  là  sparse ,  di  stile 
satirico ,  abitudine  che  probabil¬ 
mente  si  collegò  più  tardi ,  nella 
sua  matura  età,  con  quella  di  scri¬ 
vere  i  suoi  più  segreti  pensieri. 

Aveva  già  Beethoven  tratto  a 
sè  la  pubblica  attenzione  mercè  di 
varie  composizioni,  ed  era  egli  in 
Vienna  già  ammirato  come  un  pia¬ 
nista  di  prima  sfera,  allorquando, 
negli  ultimi  anni  dello  scorso  se¬ 
colo,  si  riscontrò  con  un  altro  pia¬ 
nista  per  nome  Woelf,  un  rivale  a 
lui  pari  d’età.  Nella  quale  occasio¬ 
ne,  rinnovossi  in  qualche  modo  la 
lotta  parigina  dei  Gluckisti  e  dei 
Piccinistt,  e  i  dilettanti  della  città 
imperiale  si  divisero  in  due  campi 
nemici.  A  capo  de’  partigiani  di 
Beethoven  spiccava  il  degno  ed 
amabile  principe  di  Lichnoscky.Uno 
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dei  più  ardenti  protettori  di  Woelf  era 
il  barone  Raimondo  di  Wezblar,  la  cui 
graziosa  villa,  posta  a  Orunberg,  presso 
il  castello  imperiale  di  Schoenbrun, 
offeriva  a  tutti  gli  artisti  nazionali 
e  stranieri,  durante  la  bella  stagione, 
un  delizioso  ritiro,  ove  potevano  es¬ 
ser  certi  di  trovare  schiette  e  cor¬ 
tesi  accoglienze,  ed  una  libertà  di 
vivere  veramente  preziosa.  In  quel 
villericcio  e  signorile  ricovero  la  dotta 
emulazione  dei  due  atleti  procacciò 
spesse  volte  le  più  grate  gioia  musi¬ 
cali  ad  una  eletta  schiera  di  spetta¬ 
tori.  Beethoven  e  Woelf  vi  recavano 
le  più  recenti  loro  composizioni,  e  vi 
si  abbandonavano  senza  riserbo  alle 
inspirazioni  del  loro  estro.  Talvolta 
si  mettevano  nel  tempo  stesso  a  due 
pianoforti,  ed  improvvisavano  alter¬ 
namente  sopra  un  tema  che  si  da¬ 
vano  a  prova;  tal’ altra  eseguivano 
a  quattro  mani  un  capriccio  che,  se 
fosse  stato  scritto  nel  tempo  stesso 
che  lo  componevano ,  sarebbe  senza 
dubbio  sopravvissuto  alla  circostanza. 

Quanto  ad  abilità  meccanica,  non 
era  facile,  era  fors’anche  impossibile, 
l’aggiudicare  ad  uno  dei  due  compe¬ 
titori  la  palma:  e  nondimeno  la  na¬ 
tura  aveva  trattato  assai  favorevol¬ 
mente  Woelf  dandogli  mani  sì  por¬ 
tentosamente  grandi  che  raggiungeva 
le  decime  così  facilmente  come  altri 
le  ottave,  e  che  a  questo  intervallo, 
egli  poteva  eseguire  colle  due  mani 
dei  lunghi  pàssaggi  colla  prestezza 
del  folgore.  Quanto  a  fantasia,  Bee¬ 
thoven  annunciava  fin  d’allora  la  sua 
propensione  al  cupo  ed  al  misterio¬ 
so.  Alle  volte  si  immergeva  in  una 
larga  e  possente  armonia,  e  sembrava 
che  avesse  dato  un  addio  alla  terra; 
il  suo  spirito  aveva  rotto  tutti  suoi 
ceppi,  sormontato  tutti  i  ritegni  ed 
innalzavasi  trionfante  nelle  regioni 
superne.  Ad  un  tratto  il  suo  suo¬ 
nare  stormiva,  fremeva  e  scoppiava, 
l’artista  sforzava  il  suo  stromento  a 
rendere  i  suoni  più  strani;  p»i  nuo¬ 
vamente  si  tranquillava,  non  esalava 
più  che  sospiri,  più  non  esprimea 
che  mestizia  ;  finalmente  la  sua  a- 
nima  riprendeva  il  suo  slancio  e  fug¬ 
giva  a  tutte  le  umane  passioni  per 
sublimarsi  a  pure  consolazioni  in  de¬ 
vote  melodie. 

Potrebbe  dirsi  che  il  genio  di  Bee¬ 
thoven  partecipava  di  quelle  sacre 
favelle  il  cui  significato  non  è  inteso 
dalle  moltitudini.  Per  converso,  Woelf, 
formato  alla  scuola  di  Mozart,  rima¬ 
neva  sempre  simile  a  sè  stesso:  senza 
mai  esser  triviale,  era  sempre  chiaro 
e  per  cocseguenza  intelligibile  a  tutti. 
Sapea  sempre  eccitar  l’interesse  e  so¬ 
stenerlo  colla  continua  successione  e 
col  buon  ordinamento  delle  idee. 

Per  l’ osservatore  imparziale  era 
un  curioso  ed  allettevole  spettacolo 
quello  dei  due  Mecenati ,  intesi  uni¬ 
camente  a  seguire  l’ esecuzione  dei 
loro  protetti ,  mandando  a  vicenda 
sguardi  d’approvazione,  e  lieti  di  far 
risaltare  con  un’antica  cortesia  e  ad 


un  tempo  con  perfetta  giustizia,  i  re¬ 
ciproci  loro  vantaggi. 

I  protetti ,  per  parte  loro ,  non  si 
davano  molta  briga  di  questa  con¬ 
tesa.  Si  stimavano  così  scambievolmen¬ 
te,  perchè  sapevano  pregiarsi  al  loro 
giusto  valore;  masi  riposavano  sul¬ 
l’assioma  che,  nella  carriera  della  glo¬ 
ria  ,  la  via  è  larga  abbastanza  per 
poter  giungere  alla  meta  senza  ro¬ 
vesciare  il  carro  dell’emulo. 

Frattanto  la  guerra  che  infestava 
la  Germania  e  la  morte  dell’elettore 
Massimiliano,  aveano  distrutto  la  spe¬ 
ranza  nudrita  da  Beethoven  di  ri¬ 
condursi  alla  sua  città  natale  per  fer¬ 
marvi  sua  stanza,  e  poiché  l’esercizio 
della  sua  arte  già  gli  assicurava  una 
sufficiente  entrata,  risolvè  di  stan¬ 
ziarsi  in  Vienna,  e  ciò  tanto  più  vo¬ 
lentieri,  in  quanto  che  due  suoi  gio¬ 
vani  fratelli  eran  venuti  a  raggiun¬ 
gerlo,  i  quali  lo  liberavano  intera¬ 
mente  da  ogni  cura  domestica,  e  si 
incaricavano ,  cosa  indispensabile,  di 
prendere,  per  cosi  dire,  la  tutela  di 
lui  in  tutte  le  faccende  della  vita  co¬ 
mune  ,  perocché  egli  non  conosceva 
che  la  vita  dell’arte. 

Fu  in  quel  torno  che  Beethoven 
s’esercitò  nello  stile  del  quartetto,  no¬ 
bile  stile  riformato,  anzi  magicamente 
creato  da  Haydn,  arricchito  dal  ge¬ 
nio  universale  di  Mozart,  di  una  prò 
fondità  più  intima,  più  grave,  che 
non  escludeva  la  seduzione  e  la  gra¬ 
zia,  e  finalmente  recato  da  Beetho¬ 
ven  a  qual  grado  di  superiorità  e  di 
potenza,  che  nessuno  forse  potrà  mai 
superare. 

Essendosi  meglio  addimesticato  col¬ 
la  composizipne  drammatica  nell’  i- 
struttiva  conversazione  di  8alieri,non 
potè  Beethoven  resistere  al  deside¬ 
rio  universale  che  lo  stimolava  a  com¬ 
porre  un’opera  in  musica  II  consi¬ 
gliere  di  reggenza  Sonnieithner  s’in¬ 
caricò  d’  accomodare  ,  pel  teatro  di 
Vienna,  l’opera  di  Leonora ,  tolta  dal- 
YAmor  coniugale,  componimento  fran¬ 
cese.  Beethoven  prese  allor  casa  nel 
teatro  medesimo,  e  si  mise  con  amore 
al  lavoro. 

Da  quel  tempo  ha  principio  l’in¬ 
timo  legame  che  si  stabili  tra  Bee¬ 
thoven  e  colui  che  scrive  queste  li¬ 
nee  ( Syfried ).  Noi  alloggiavamo  sotto 
lo  stesso  tetto;  ci  riunivamo  ogni 
giorno  alla  stessa  mensa,  ed  ogni  dì 
m’insegnava  ad  amar  sempre  più  la 
purità,  la  bontà,  la  semplicità  quasi 
infantile  della  sua  anima ,  la  simpa¬ 
tia  e  la  benevolenza  che  all’umanità 
tutta  ei  portava.  Quanto  mi  fu  dol¬ 
ce  il  pensiero  di  ammirare  io  pel 
primo  tutte  le  immortali  produzioni 
che  l’infaticabile  suo  ingegno  creò 
nello  spazio  di  due  anni!  l’opera  di 
Leonora,  l’oratorio  di  Cristo  al  monte 
degli  Olivi ,  le  sinfonie  eroica  e  pa¬ 
storale  ,  la  sinfonia  in  ut  minore ,  i 
concerti  di  piano  in  sol ,  in  mi  ìte- 
mol;  e  in  ut  minore. 

L’  opera  di  Leonora ,  più  nota  col 
nome  di  Fidelio ,  destinata  a  godere 
una  fama  universale,  non  ebbe  splen¬ 


dido  accoglimento  nel  suo  primo  com¬ 
parir  sulla  scena.  L’ esecuzione  non 
ne  fu  molto  felice,  oltre  di  che  il  suc¬ 
cessivo  avvicinarsi  del  teatro  della 
guerra  nuoceva  ai  trionfi  del  teatro 
musicale.  Beethoven  fece,  per  le  scene 
di  Praga ,  una  nuova  sinfonia ,  men 
difficile  della  prima ,  e  che  non  fu 
pubblicata  se  non  dopo  la  sua  morte. 
Nel  corso  del  seguente  anno,  i  diret¬ 
tori  del  teatro  di  Porta  Carinza  pre¬ 
sero  Fidelio  per  una  rappresentazione 
a  loro  beneficio.  L’ opera  pigliò  al¬ 
lora  la  forma  che  tuttora  conserva. 

Considerando  che  una  sorte  stabile 
e  duratura  era  da  anteporsi  a  tutte 
le  incerte  vicende,  Beethoven  accettò 
il  posto  di  maestro  di  cappella  del 
re  di  Vestfalia  a  Cassel,  posto  offer¬ 
togli  nel  1809  a  patti  vantaggiosissimi. 
Ma  tre  amici  dell’arte  veramente  de¬ 
gni  di  questo  nome,  vale  a  dire  l’arci¬ 
duca  Rodolfo  (poi  cardinale  arcivesco¬ 
vo  di  Olmutz)  il  principe  Lobkowitz,  il 
principe  Kinsky,  si  frapposero  e  fecero 
nei  più  lusinghieri  termini  stipulare 
un  atto  con  cui  assicuravano  all’ e* 
simio  artista  un’  entrata  annua  di 
quattro  mila  fiorini,  sinché  non  avesse 
trovato  (il  che  non  doveva  mai  av¬ 
venire)  un  impiego  di  simil  rendita, 
colla  sola  condizione  che  avesse  a 
spendere  quell’  entrata  negli  Stati 
austriaci.  Avvinto  a  Vienna  per  sem¬ 
pre  da’  legami  di  gratitudine,  egli  al¬ 
lora  si  diede  interamente  ad  edificare 
il  gigantesco  tempio  della  sua  im¬ 
mortalità,  insino  a  che  l’angelo  della 
pace  venisse  a  trasportarlo  nelle 
sconosciute  regioni  della  celeste  ar¬ 
monia.  Gli  onori  e  le  distinzioni  gli 
piovevano  da  ogni  parte;  ed  egli 
avrebbe  potuto  essere  felice ,  se  la 
maligna  fortuna  non  lo  avesse  pri¬ 
vato  del  senso  di  cui  bisognava. 

Dove  trovare  un  compenso  a  ciò 
che  gli  toglieva  il  destino?  Per  un 
idolatra  della  musica,  qual  più  do¬ 
lorosa  sorte  che  perder  l'udito?  Len¬ 
tamente  si  svolse  la  malattia  ;  sin  da 
principio  essamostrossi  ribelle  ad  ogni 
sforzo  dell’arte  medica.  Finalmente, 
ridotto  ad  un’intiera  sordaggine,  egli 
non  ebbe  più  altro  mezzo  di  comuni¬ 
care  col  mondo  esterno  che  la  penna 
e  la  carta. 

Inevitabili  conseguenze  di  questo 
stato  furono  un  abito  di  ombratile 
ed  inquieta  diffidenza,  ed  un  vee¬ 
mente  bisogno  di  solitudine,  ordinari 
precursori  dell’ipocondria;'  leggere, 
lavorare,  passeggiar  per  la  campa¬ 
gna  da  lui  amata  con  passione,  erano 
le  sue  occupazioni  più  grate;  un  drap- 
pelletto  di  cari  e  fedeli  amici  inga- 
gnavasi  a  porgergli  qualche  distra¬ 
zione.  A  poco  a  poco  altre  infermità 
assalirono  quel  corpo  che  la  natura 
avea  creato  sano  e  robusto.  Il  dot¬ 
tore  Wanruch,  professore  di  Clinica 
nello  spedai  generale,  nulla  trascurò 
per  procacciar  qualche  sollievo  al  suo 
illustre  ammalato;  ma  già  più  non 
risplendea  raggio  di  speranza  eh’  ei 
potesse  risanare;  i  sintomi  della  idro¬ 
pisia  si  riproducevano  sempre  più 
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frequenti  e  ben  presto  venne  a  suo¬ 
nare  l’ora  della  partenza.  Beethoven 
vi  si  rassegnò  senza  sforzo;  gettando 
tranquilli  sguardi  sopra  un  irrepren- 
sibil  passato,  egli  si  rivolse  pieno  di 
speranza  verso  F  avvenire.  Morì  nel 
1827  e  le  sue  ossa  ora  riposano  nel 
cimitero  di  Wharing. 

Col  suo  testamento  egli  aveva  in- 
stituito  a  suo  erede  universale  il  suo 
nipote  Carlo,  ch’egli  amava  come  un 
figliuolo  e  di  cui  aveva  fatto  egli 
stesso  1*  educazione  musicale  ;  favore 
di  cui  non  fu  mai  prodigo ,  perchè 
l’arcivescovo  Rodolfo  e  Ferdinando 
Ries  erano  i  soli  che  potessero  chia¬ 
marsi  a  buon  diritto  i  suoi  allievi. 

Beethoven  lasciò  una  sostanza  di 
circa  novemila  fiorini  in  denaro  so¬ 
nante  ,  oltre  un  credito  di  125  ducati 
da  un  principe  straniero;  il  che  basta 
a  smentire  la  voce  corsa  eh’  egli  mo¬ 
risse  in  procinto  di  cadere  nella  mi 
seria.  Le  sue  composizioni ,  special - 
mente  negli  ultimi  tempi,  gli  veni¬ 
vano  pagate  a  gran  prezzo ,  e  il 
diritto  di  pubblicare  le  sinfonie,  i 
suoi  quartetti,  ecc.,  veniva  comprato. 
Oltredichè ,  prima  di  far  incidere  la 
sua  messa  solenne,  egli  ne  avea  man¬ 
dato  fino  a  dieci  o  dodici  copie  ai 
principali  sovrani  d’  Europa,  riceven¬ 
done  per  ogni  copia  un  prezzo  di 
soscrizione  di  50  ducati. 

Vienna  onorò  altamente  la  me¬ 
moria  di  Beethoven.  Praga,  Berlino, 
Breslavia  e  varie  altre  città  di  Ger¬ 
mania,  gareggiarono  in  celebrarne  le 
esequie. 

Beethoven  non  menò  moglie,  ne  si 
sa  ch’egli  si  innamorasse  giammai; 
cosa  assai  singolare  1  Era  di  statura 
mezzana;  il  suo  corpo,  tozzo  anzichenò 
e  di  ossea  struttura,  rendea  l’imma¬ 
gine  della  forza.  Prima  dell’infermità 
che  lo  condusse  al  sepolcro,  non  aveva 
mai  sentito  alcun  male,  ad  onta  del 
bizzarro  genere  di  vita  ch’erasi  scelto. 

Due  inclinazioni  predominanti  anzi 
due  passioni  egli  aveva  ;  l’ una  di 
mutare  di  casa,  l’altra  di  passeggiare. 
Appena  stabilito  in  un  alloggio,  egli 
trovava  qualche  cosa  che  gli  spia¬ 
ceva,  nè  riposava  sinché  non  ne  avesse 
trovato  un  altro.  Tutti  i  giorni,  qua¬ 
lunque  tempo  facesse ,  pel  freddo  e 
pel  caldo,  per  la  pioggia,  per  la  gran¬ 
dine  ,  per  la  neve ,  finito  che  aveva 
il  suo  pranzo ,  che  prendeva  all’  una 
pomeridiana ,  egli  partiva  a  grandi 
passi  e  faceva  il  suo  passeggio  or¬ 
dinario  che  era  il  doppio  giro  di 
Vienna. 

Andava  egli  riservato  e  guardingo 
nel  ragionare  del  merito  de’  suoi  con¬ 
fratelli  ,  nè  mai  si  spiegava  intorno 
a  ciò  se  non  cogli  amici  suoi  intimi. 
Egli  considerava  Cherubini  come  il 
più  gran  compositore  drammatico  che 
allora  vivesse ,  ed  Haendel  come  il 
maestro  de’  maestri.  Il  Flauto  ma¬ 
gico  gli  pareva  il  magistero  dell’arte 
di  Mozart,  perchè  in  quell’opera  Mo¬ 
zart  erasi  veramente  mostrato  com¬ 
positore  tedesco,  mentre  il  Don  Gio¬ 
vanni  ricordava  troppo,  secondo  lui, 


la  maniera  italiana:  aggiungi  che 
Beethoven  non  sapeva  capire  che  si 
abbassasse  la  santità  dell’arte  allo 
scandalo  del  Convitato  di  pietra.  Verso 
altri  celebri  maestri  de’  tempi  pre¬ 
senti  egli  mostrossi  giudice  troppo 
severo  per  non  dire  ingiusto;  basti 
dire  eh’  egli*  mai  non  comprese  il 
merito  di  Rossini  e  di  Weber. 

Bon ,  città  natale  di  Beethoven , 
giaco  sulla  riva  sinistra  del  Reno  , 
poche  leghe  a  mezzogiorno  da  Colonia 
Vi  fiorì  mai  sempre  la  musica,  e  sin 
dai  primi  tempi  del  risorgimento  vi 
si  stabili  una  scuola  di  composizione 
e  di  canto  che  salì  tosto  in  fama. 
Questa  città  mostra  con  orgoglio  la 
casa  ove  nacque  Beethoven ,  e  gli 
stranieri  si  recano  a  visitarla.  Ma 
di  ciò  non  contenta  ,  essa  volle  in¬ 
nalzargli  un  monumento  che  onorasse 
la  patria  nel  suo  più  illustre  figliuolo. 
Noi  abbiamo  voluto  recare  i  disegni 
del  monumento  (1). 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


ERRORI  INTORNO  AGLI  ANIMALI* 

S  Giganti. 

( Continuaz .  e  fine,  vedi  N.  precedente). 

È  fatta  menzione  lungamente  di 
quello  incontro  con  giganti  da  Piga- 
fetta ,  il  quale  ,  come  ognun  sa ,  più 
fortunato  del  capo  della  spedizione , 
compì  il  gran  giro  ;  e  siccome  tutti 
citano  Pigafetta,  ma  pochissimi  sono 
che  lo  abbiano  letto,  io  credo  di  non 
far  cosa  discara  al  lettore,  riportando 
qui  testualmente  dalla  relazione  dello 
avventurato  navigatore,  tutto  intero 
il  brano  che  riguarda  i  giganti ,  che 
è  il  seguente  : 

«  ....  e  navigammo  sino  a  gradi 
trentaquattro  e  un  terzo  verso  il  polo 
antartico;  dove  trovammo  un  gran 
fiume  d’  acqua  dolce ,  e  certi  uomini 
detti  cannibali ,  che  mangiano  carne 
umana ,  e  dalla  nave  ne  vedemmo 
uno  grande  come  un  gigante ,  che 
avea  una  voce  come  di  un  toro;  e 
si  vedeva  come  gli  abitatori  fuggi¬ 
vano  li  lor  beni  fra  terra  per  paura 
di  quelli.  Li  nostri  vedendo  questo 
con  un  battello,  saltarono  da  dieci  in 
terra,  per  parlare  con  alcuni  di  loro, 
ovvero  per  prenderne  per  forza;  ma 
li  detti  correvano  e  saltavano  di  sorte, 
che  li  nostri  mai  non  li  potettero  ag¬ 
giungere.  In  su  la  bocca  di  questo 
fiume  sono  sette  isole,  e  nella  mag¬ 
giore  si  trovano  pietre  preziose ,  e 
chiamasi  il  Capo  di  Santa  Maria.  Li 
nostri  pensavano  di  poter  passare 
nel  Mar  del  Sud  ,  cioè  di  mezzodì  ; 
ma  non  vi  è  passaggio  alcuno  se  non 

(1)  Ci  parve  dover  pubblicare  per  intero 
questa  lunga  biografìa  dell’illustre  compo¬ 
sitore  alemanno,  ora  che  in  alcune  città  no¬ 
stre  i  concerti  popolari  hanno  reso  quasi 
patrimonio  comune  la  musica  di  molti  mae¬ 
stri  dell’arte  stranieri,  (N,  della  Red .), 


il  fiume ,  il  quale  è  diciasette  leghe 
largo  nella  bocca.  Altre  fiate  li  detti 
cannibali  mangiarono  un  capitano 
spagnuolo  detto  Giovanni  Solisio,  con 
sessanta  compagni,  i  quali  andavano 
a  discoprir  la  terra  come  noi. 

«  Scorrendo  dietro  la  costa  della 
terra  verso  il  polo  antartico ,  arri¬ 
vammo  ove  erano  due  isole,  piene  di 
oche  e  lupi  marini,  i  quali  vivono  in 
mare  ;  ed  erano  in  tanto  numero,  che 
in  un’  ora  si  saria  potuto  empire  le 
cinque  navi  di  oche  ;  le  quali  son  tutte 
nere,  e  non  volano  :  vivono  di  pesci, 
e  sono  cosi  grasse  che  ci  fu  di  bisogno 
scorticarle;  e  non  penna  alcuna,  e 
hanno  il  becco  come  il  corvo.  Li  lupi 
marini  sono  di  diversi  colori,  e  grandi 
come  un  vitello;  la  testa  pareva  in¬ 
dorata;  le  orecchie  piccole,  rotonde; 
denti  grandi.  Hanno  solamente  due 
piedi,  appiccati  al  corpo ,  che  somi¬ 
gliano  due  mani  con  unghie  piccole  : 
sono  feroci  e  vivon  di  pesci.  Avemmo 
gran  fortuna:  ma  subito  che  appar¬ 
vero  sopra  le  gabbie  delle  navi  li  tre 
fuochi  che  si  chiamano  Santa  Elena, 
San  Nicolò ,  e  Santa  Chiara ,  subito 
la  furia  del  vento  cessò. 

«  Partiti  di  lì  arrivammo  a  qua¬ 
rantanove  gradi  e  mezzo  sotto  l’an¬ 
tartico  ;  che  essendo  la  vernata ,  ci 
fu  necessario  dimorar  in  quel  luogo 
due  mesi,  che  mai  non  vedemmo  per¬ 
sona  ;  se  non  per  avventura  un  giorno 
un  uomo  di  statura  di  gigante,  venne 
al  posto  ballando  e  cantando ,  e  poi 
pareva  che  si  buttasse  polvere  sopra 
la  testa.  Il  capitano  mandò  uno  dei 
nostri  con  la  barca  sopra  il  lido;  il 
qual  facesse  il  simile  in  segno  di  pace. 
11  che  veduto  dal  gigante ,  si  assi¬ 
curò;  e  venne  con  l’uomo  del  capitano 
alla  presenza  di  quello,  sopra  una  pic¬ 
cola  isola  ;  e  quando  fu  in  sua  presenza, 
si  maravigliò  forte ,  e  faceva  segno 
con  un  dito  alzato ,  volendo  dir  che 
li  nostri  venissero  dal  cielo.  Costui 
era  così  grande,  che  li  nostri  non  gli 
arrivavano  alla  cintura  ;  e  era  molto 
ben  disposto,  e  avea  il  volto  grande, 
dipinto  all’intorno  di  giallo,  e  simil¬ 
mente  all’  intorno  degli  occhi ,  e  so¬ 
pra  le  gote  aveva  dipinti  duoi  cuori; 
li  capelli  tinti  di  bianco,  e  era  vestito 
di  una  pelle  d’animale,  cucita  sottil¬ 
mente  insieme.  Questo  animale,  per 
quel  che  vedemmo ,  ha  la  testa  e  le 
orecchie  grandi  come  ha  una  mula, 
il  collo  e  il  corpo  come  ha  un  cam¬ 
mello,  e  la  coda  di  cavallo.  Li  piedi 
del  gigante  erano  rinvolti  nella  detta 
pelle  a  modo  di  scarpe.  Aveva  in  mano 
un  arco  grosso  e  corto,  la  corda  del 
quale  era  fatta  di  nervi  del  detto  a- 
nimale  ;  e  un  fascio  di  frecce  molto 
lunghe,  di  canna,  impennate  come  le 
nostre ,  e  nella  punta  in  cambio  di 
ferro  avevano  una  pietra  aguzza  della 
sorte  di  quelle  che  fanno  fuoco.  Il 
capitano  gli  fece  dar  da  bevere  e  da 
mangiare ,  e  altre  cose  ;  e  gli  pre¬ 
sentò  uno  specchio  grande  di  acciaio 
nel  quale  subito  che  vide  la  sua  fi¬ 
gura,  fu  grandemente  spaventato,  e 
saltò  indietro,  e  nel  saltar  gettò  tre 
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o  quattro  dell!  nostri  per  terra  ;  dap¬ 
poi  gli  furono  donati  sonagli,  uno  spec¬ 
chio,  un  pettine  e  paternostri  di  ve¬ 
tro.  Lo  mandarono  in  terra  insieme 
con  quattro  uomini  delli  nostri,  tutti 
armati.  Quando  uno  dei  suoi  compa¬ 
gni  lo  vide  venire  insieme  con  li  no¬ 
stri,  corse  ove  erano  gli  altri,  i  quali 
si  spogliarono  tutti  nudi  ;  e  come  ar¬ 
rivarono  li  nostri  cominciarono  a  bal¬ 
lare  e  cantare,  levando  un  dito  verso 
il  cielo,  e  mostravangli  polvere  bianca 
d’una  radice  che  mangiano,  percioc¬ 


ché  non  hanno  altra  cosa.  Li  nostri 
fecero  lor  cenno  che  volesser  venire 
alle  navi  ;  ed  essi ,  prendendo  sola¬ 
mente  i  loro  archi ,  e  fatte  montar 
le  loro  femmine  sopra  certi  animali 
che  son  fatti  come  asini ,  le  misero 
in  disparte.  Questi  uomini  non  sono 
così  grandi  come  quel  p^imo,  ma  sono 
ben  molto  grossi  :  hanno  la  testa  quasi 
mezzo  braccio  lunga;  e  sono  tutti  di¬ 
pinti  ,  e  non  vestiti  come  gli  altri, 
eccetto  una  pelle,  che  portavano  da¬ 
vanti  le  parti  vergognose:  e  menano 


seco  come  in  un  laccio  quattro  pic¬ 
coli  animali  e  quando  vogliono  pren¬ 
der  degli  altri,  gli  legano  a  qualche 
spino ,  ovvero  legno  ;  e  gli  animali 
grandi  vengono  a  giuocar  loro  con 
li  piccoli  ;  e  essi  stando  in  disparte 
con  le  lor  frecce  gli  ammazzano.  Me¬ 
narono  tre  maschi  e  tre  femmine  di 
detti  animali ,  per  cagione  di  pren¬ 
derne  degli  altri. 

«  Dappoi  fu  veduto  un  altro  gi¬ 
gante  maggiore  e  meglio  disposto  che 
gli  altri,  con  un  arco  e  frecce  in  mano  ; 


il  quale  si  accostò  ai  nostri ,  e  toccan¬ 
dosi  la  testa  si  voltò  e  levò  le  mani 
al  cielo;  e  li  nostri  fecero  il  simile. 
Il  capitano  gli  mandò  il  battello  col 
quale  il  menarono  in  una  piccola  i- 
sola  che  è  nel  posto.  Costui  era  molto 
trattabile  e  grazioso;  saltava  e  bal¬ 
lava,  e  ballando  si  ficcava  li  piedi 
nella  terra  un  palmo.  Stette  lungo 
tempo  con  li  nostri,  i  quali  gli  po¬ 
sero  nome  Giovanni ,  e  pronunziava 
chiaramente  Jesus,  Pater  noster,  Ave 
Maria,  Giovanni',  come  noi,  ma  con 
voce  molto  grossa.  Il  capitan  gene¬ 


rale  gli  donò  una  camicia  di  tela,  e 
una  di  panno  di  bianchetta,  una  Ce¬ 
retta,  uno  specchio,  un  pettine  e  al¬ 
tre  cose ,  e  lo  rimandò  alli  suoi  ;  il 
quale  se  ne  andò  molto  allegro  e  con¬ 
tento.  Il  giorno  dietro  se  ne  venne 
al  capitano  ,  e  gli  portò  uno  di  que¬ 
sti  grandi  animali,  dappoi  non  fu  più 
veduto;  si  pensa  che  li  suoi  lo  am¬ 
mazzarono  perchè  aveva  conversato 
con  li  nostri. 

«Dopo  quindici  giorni  vennero  quat¬ 
tro  di  questi  giganti ,  senza  alcuna 
arma;  ma  le  aveano  ascose  fra  al¬ 


cune  spine.  Il  capitano  ne  ritenne  duoi, 
li  quali  erano  i  più  giovani  e  meglio 
disposti,  con  inganno,  in  questo  modo: 
che  donandogli,  coltelli,  forbici,  spec¬ 
chi  ,  sonagli  e  pater  nostri  di  cri¬ 
stallo  ,  avendo  loro  le  mani  piene  di 
tali  cose,  il  capitano  fece  portar  duoi 
ferri  di  quelli  che  si  mettono  loro 
alli  piedi,  facendo  cenno  di  volerglieli 
donare;  e  perciocché  erano  di  ferro, 
piacevano  lor  molto,  e  non  sapevano 
come  portarli ,  perciocché  le  mani  e 
intorno  erano  impacciati  dalle  cose 
che  gli  erano  state  donate.  Gli  altr 
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duoi  giganti  volevano  aiutarli  a  por¬ 
tare  ,  ma  il  capitano  non  volse  :  e 
quando  rinchiusero  li  ferri  che  tra¬ 
versano  le  gambe,  cominciarono  a 
dubitare;  il  capitano  li  assicurò,  e  per¬ 
ciò  stettero  fermi;  quando  si  videro 
ingannati  gonfiarono  come  tori,  e  gri¬ 
davano  forte  setebas  che  gli  aiutasse  ; 
e  furono  subito  messi  in  due  navi  se¬ 
parati.  Agli  altri  duoi  non  potette 
mai  legar  le  mani  ;  ma  con  gran  fa¬ 
tica,  un  di  loro  fu  posto  in  terra,  da 
nove  uomini  dei  nostri.  Al  quale  a- 
vendo  legate  le  mani,  subito  costui 
se  le  dislegò  e  se  ne  fuggì,  e  così  fe¬ 
cero  gli  altri  che  erano  venuti  in 
compagnia  di  questi  tali  ;  e  li  minori 
correvano  più  velocemente  che  non 
facevano  li  grandi;  e  nel  fuggire  ti¬ 
rarono  tutte  le  lor  frecce,  e  passa¬ 
rono  la  coscia  ad  un  de’  nostri,  il 
quale  morì  ;  non  si  poterono  mai  giun¬ 
ger  con  gli  schioppi  nè  balestre,  per¬ 
che  correvano  ora  da  una  banda  ora 
dall’  altra.  Queste  genti  sono  molto 
gelose  delle  lor  femmine.  Li  nostri 
dopo  il  partir  di  questi  tali  seppellirono 
quello  che  era  stato  morto  da  loro. 

«  Queste  genti  come  si  sentono  mal 
nello  stomaco,  si  mettono  giù  per  la 
gola  duoi  palmi  e  più  una  freccia,  e 
vomitano  cholera  verde ,  mescolata 
con  sangue,  e  questo  perchè  man¬ 
giano  alcuni  cardoni.  Quando  duoi  loro 
la  testa ,  si  fanno  un  taglio  a  tra¬ 
verso  la  fronte  e  così  ad  un  braccio, 
ovvero  ad  una  gamba  ;  e  da  tutte  le 
parti  sicavano  assai  sangue.  Un  giorno 
il  gigante  che  avevamo  preso,  il  quale 
era  nella  nave,  diceva  che  il  sangue 
che  avea  addosso ,  non  voleva  più 
stare  in  quel  luogo  ;  e  per  questo  gli 
faceva  venir  male.  Costoro  hanno  li 
capelli  tagliati  a  modo  di  frate ,  ma 
un  poco  più  lunghi;  li  quali  legano 
con  una  corda  fatta  di  cotone,  e  nel 
nodo  ficcano  le  loro  frecce  quando 
vanno  alla  caccia.  Quando  alcun  di 
costoro  muore,  dicono  che  gli  appari¬ 
scono  dieci  ovver  dodici  demoni  che 
saltano  e  ballano  attorno  il  corpo  del 
morto,  e  par  che  siano  dipinti  tutto 
il  corpo ,  e  tra  gli  altri  dicono  ve¬ 
derne  uno  maggiore  degli  altri ,  il 
quale  fa  gran  festa  e  ride  ,  e  que¬ 
sto  demonio  chiamano  Setebas ,  gli 
altri  minori  Chelenle.  Questo  gigante 
che  avevamo  con  noi  preso  in  nave, 
ne  dichiarava  con  cenni  aver  veduto 
li  demoni  con  duoi  corni  sopra  il  capo 
e  li  capelli  lunghi  fino  alli  piedi ,  e 
che  buttavano  fuoco  per  la  gola,  di 
dentro  e  davanti.  Il  capitan  generale 
chiamò  questi  popoli  Patagoni.  La 
maggior  parte  di  costoro  vestono  della 
pelle  dell’animal  sopradetto  ;  e  non  han¬ 
no  casa  ferma,  ma  fanno  con  le  pelli 
dette  a  mo’  di  una  capanna ,  con  la 
quale  vanno  ora  in  un  luogo  ora  in 
un  altro;  e  vivono  di  carne  cruda  e 
di  una  radice  dolce  che  chiamano  ca¬ 
lcar.  Questo  nostro  gigante  che  ave¬ 
vamo  mangiava  al  pasto  una  corba 
di  biscotto ,  e  beveva  mezzo  secchio 
d’acqua  al  tratto.  » 

Da  questi  brani  delle  relazioni  di 


Amerigo  Yespucci  e  del  Pigafetta  si 
vede  bene  qual  conto  facessero  quei 
primi  navigatori  delle  genti  alle  cui 
terre  approdavano. 

I  due  giganti  di  Magellano  mori¬ 
rono  in  breve  a  bordo  ,  e  quelli  che 
visitarono  poi  quelle  piaggie  trova¬ 
rono;  come  in  passato  seguì  pei  Ger¬ 
mani  ,  che  i  Patagoni ,  veduti  senza 
occhiali,  non  hanno  statura  più  alta 
di  quella  degli  altri  uomini. 

II  padre  Giuseppe  di  Acosta  nella 
sua  storia  dell’  India  narra  prodigi 
della  forza  dei  Cicimecas,  i  più  anti¬ 
chi  abitatori  del  Messico,  estinti  po¬ 
scia  da  quei  di  Trascala  posterior¬ 
mente  sopravvenuti. 

Questa  credenza  negli  antichi  gi¬ 
ganti  venne  compagna  del  concetto 
che  ebbero  gli  uomini  di  un  decadi¬ 
mento,  di  un  peggioramento  morale  e 
fisico  della  umana  razza  nel  presente 
comparato  col  passato  :  è  il  concetto 
di  Giovenale, 

Terra  malos  homines  nunc  edwal  alque  pusillos. 

Talora  questo  concetto  assunse  in¬ 
dole  filosofica,  e  si  spiegò  dicendo  che 
la  terra  in  principio  era  fornita  di 
un  vigore,  di  una  potenza  creatrice, 
che  venne  bel  bello  scemando. 

I  poeti  magnificarono  1’  antica  età 
dell’oro,  e  si  dolsero  della  età  dura  del 
ferro  in  cui  furono  chiamati  a  vivere. 

Omero  esalta  a  dismisura  i  guer¬ 
rieri  dei  tempi  troiani  con  altrettanta 
depressione  dei  contemporanei  suoi , 
parla  spesso  di  gesta  operate  da  quelli, 
cui  i  suoi  contemporanei  non  avreb¬ 
bero  potuto  compiere. 

Diomede  assalendo  Enea,  diè  di  pi¬ 
glio  ad  un  enorme  sasso, 

Di  tal  pondo  che  due  noi  porterebbero 
Degli  uomini  moderni;  ed  ei  vibrandolo 
Agevolmente,  e  solo  con  grand’  impeto 
Scagliandolo  percosse  Enea. 

E  il  medesimo  concetto  è  più  ener¬ 
gicamente  espresso  in  un  altro  canto 
dell’ Iliade  stessa: 

....  Giacea  sull’ardua  cima 
Della  muraglia  un  aspro  enorme  sasso. 
Tal  che  niun  dei  presenti,  anco  sul  fiore 
Delle  forze,  il  potrebbe  agevolmente 
A  due  man  sollevar.  Ma  lieve  in  alto 
Levollo  Aiace,  e  lo  scagliò.... 

E  il  vecchio  Nestore  nella  adu¬ 
nanza  dei  principi  greci  celebra  Te¬ 
seo,  Piritoo  ed  altri  guerrieri  che  e- 
gli  conobbe  nella  sua  gioventù  che 
ebbe  a  compagni  d’  armi ,  ed  asseri¬ 
sce  che  nessuno  dei  più  valenti  di  al¬ 
lora  avrebbe  osato  cimentarsi  con  essi. 

Questa  è  l’eterna  canzone  che  can¬ 
tano  i  vecchi,  sempre  lodatori  del 
tempo  passato,  così  bene  espressa  da 
Orazio,  e  che  Mefistofele  in  sembianza 
di  vecchione  formolava  così: 

Il  novissimo  dì,  certo,  è  vicino: 

Addio  bel  monte  !  addio  leggiadra  corte  ! 
Conciossiacchè  io  sono  al  lumicino, 

Così  anche  il  mondo  è  vecchio  e  in  fin  di 

morte  (1). 

M.  Lessona. 

(1)  Goethe,  Fausto.  Parte  prima.  Tradu¬ 
zione  di  Giovita  Scalvini.  Firenze,  Le  Mou¬ 
nier,  1857. 


CRONACA. 

Abitavano  in  una  stessa  casa  due 
inquilini,  i  quali  avevano  sortita  na¬ 
tura  affatto  opposta;  chè  l’uno  di  tutti 
e  di  tutto  era  timoroso,  l’altro  di  nulla 
e  di  nessuno.  Fra  la  diverse  contese 
che  i  due  contrari  umori  fecero  na¬ 
scere  fra  essi,  Una  ve  ne  fu  che,  quan¬ 
tunque  piccola  e  di  nessun  conto,  me¬ 
rita  tuttavia  ne  sia  fatta  menzione 
come  cosa  originale  oltre  ogni  dire.  La 
porta  a  due  battenti  che  servì  di  casus 
belli  fu  l’EIena  di  questa  nuova  guerra 
di  Troia,  la  quale,  non  la  severa  poesia 
dellTiliade  meriterebbe,  ma  quella  che 
cantò  la  Batracomiomachia ,  chè  in¬ 
fatti  questa  guerricciuola  tra  vicini 
ricorda  assai  la  guerra  tra  i  topi  e  le 
rane.  li  pauroso  voleva  che  la  porta 
che  dava  sulla  strada  restasse  chiusa  la 
sera,  e  l’altro  invece,  che  non  voleva  le 
tasche  ingombre  di  chiavi,  pretendeva 
rimanesse  aperta.  Troppo  lungo  sa¬ 
rebbe  ridire  i  mille  dispettuccoli  che 
per  questo  motivo  i  nostri  due  in¬ 
quilini  si  son  fatti;  basterà  accennare 
a  quello  che  pose  in  opera  quegli 
che  di  nulla  temeva.  Egli  cavò  dagli 
arpioni  uno  dei  due  battenti  e,  novello 
Sansone,  Io  portò  in  sua  casa,  dicendo  : 
la  porta  è  di  diritto  comune ,  io  non 
impedisco  a  voi  di  fare  della  vostra 
parte  quello  che  più  vi  aggrada,  della 
mia  io  ne  faccio  quello  che  mi  torna 
meglio.  La  conclusione  fu  che  il  pau¬ 
roso  dovette  alla  fine  scasare. 

Mi  ritorna  alla  memoria  questa  sto¬ 
riella  ogni  volta  che  penso  alla  situa¬ 
zione  di  Thiers  e  deil’Assemblea  :  dopo 
tanti  piccoli  dispettuceoli,  uno  dei  due 
dovrà  pure  scasare  e  farla  finita. 

Dopo  il  voto  che  costrinse  il  Lefranc 
a  dare  le  dimissioni,  vi  fu  un’altra 
discussione  importante,  la  quale  tornò 
sfavorevole  al  Thiers.  Nella  commis¬ 
sione  dei  30  che  sì  dovette  nominare 
per  proporre  una  legge  sulla  respon¬ 
sabilità  ministeriale,  furono  eletti  mol¬ 
tissimi  membri  scelti  dalla  destra  ,  e 
pochi  riuscirono  di  sinistra.  Intanto, 
sebbene  il  governo,  dopo  il  voto  con¬ 
trario  dell’  Assemblea  sugli  indirizzi 
politici  dei  Consìgli  generali,  abbia 
invitato  questi  ad  astenersi,  anche  co¬ 
me  semplici  privati,  da  ogni  argomento 
politico,  altri  indirizzi  giunsero:  alcuni 
dei  quali,  domandano  lo  scioglimento 
almeno  di  una  parte  dell’Assemblea. 
I  giornali  che  stanno  con  Thiers  co¬ 
minciano  a  sostenere  apertamente  que¬ 
sta  necessità  del  momento  ,  onde  non 
farebbe  meraviglia  che  Thiers,  forte 
di  quest’  appoggio,  uscisse  in  tal  guisa 
da  una  situazione  tesa,  poco  dignitosa 
e  piena  di  pericoli,  alia  quale  ora  si  ac¬ 
concierebbe  volentieri  anche  la  sinistra 
che  prima  domandava  lo  scioglimento 
di  tutta  l’Assemblea. 

* 

« 

Un  bellissimo  sole  splende  mentre 
io  scrivo  ;  oh  sia  benedetto  se  porrà 
fine  a  questo  continuo  e  noioso  dilu¬ 
viare!  Timori  di  nuova  innondazione 
si  ridestarono  in  vari  punti  d’Italia, 
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COSTUMI  PERSIANI 


anzi  la  Toscana  ebbe  ancora  una  pic¬ 
cola  spruzzatina,  e  Sora  fu  innondata. 

Alla  Camera  dei  deputati  si  discusse 
il  bilancio  del  ministero  d’agricoltura 
e  commercio  e  quello  della  guerra,  poi 
sui  provvedimenti  pegli  innondati,  che 
vennero  approvati  con  lievi  modifica¬ 
zioni. 

Vi  fu  un’  interpellanza  sulla  chiu¬ 
sura  di  alcune  scuole  anglo-americane 
avvenuta  a  Roma  dietro  ordine  del 
ministro  della  pubblica  istruzione.  Te¬ 
mevano  alcuni  che  questa  fosse  stata 
ordinata  per  poca  tolleranza  religiosa, 
ma  il  ministro  disse  che  la  fu  perchè 
j  il  direttore  non  si  era  curato  di  ob- 
'  bedire  alle  vigenti  leggi.  Sul  maggiore 
stipendio  agli  impiegati,  il  Sella  pro¬ 
mise  presentare  un  progetto. 

Nel  porto  di  Napoli  vi  fu  nella  notte 
dal  3  al  4  ottobre  una  terribile  tempesta, 

!  che  ha  prodotto  un  danno  di  mezza 
milione.  Si  parlò  d’  alcuni  casi  di  co¬ 
lera  sul  bellunese,  ma  fortunatamente 
fu  un  falsp  allarme,  tuttavia  sarà  bene 
raccomandare  a  tutti  sempre  più  l’ i- 
giene. 

* 

9  * 

La  Camera  dei  Signori  in  Prus¬ 
sia,  che  rifiutava,  come  ricorderete,  di 
approvare  la  legge  provinciale ,  o  dei 
circoli  come  la  chiamano  laggiù ,  fu 
arricchita  di  venticinque  nuovi  mem¬ 
bri,  i  quali  però  non  sono  tali  da  ap¬ 
pagare  il  partito  liberale;  tuttavia  pare 
che  questa  legge  sarà  approvata  dalla 
Camera,  la  quale  vuol  evitare  il  peri¬ 
colo  che  nuovi  membri  sieno  aggiunti, 
e  troppo  liberali. 

* 

*  9 

A  Vercelli  si  è  costituita  una  So¬ 
cietà  contro  le  cattive  letture ,  di  cui 
è  fondatore  il  prof.  Antonio  Zaccaria. 
Ora  il  ministro  della  pubblica  istru¬ 
zione  dirigeva  al  fondatore  di  questa 
società  la  seguente  lettera  : 

«  Chiarissimo  sig.  prof. 

Ho  ricevuto  la  lettera,  colla  quale 
ella  mi  invia  un  esemplare  dello  Sta¬ 
tuto  della  Società  italiana  contro  le 
cattive  letture.  Il  pensiero  è  lodevo- 
lissimo,  e  vorrei  con  tutto  il  cuore  che 
potesse  tradursi  in  fatto.  Ad  ogni  modo 
non  sarò  io  che  scemerò  in  V.  S.  la 
fiducia  a  conseguire  il  nobile  scopo. 

Le  accludo  quindi  un  vaglia  postale 
di  lire  dieci  per  la  tassa  d’ iscrizione 
quale  socio  effettivo. 

Scialoja.  » 

Possa  l’ esempio  trovare  imitatori, 
ed  ogni  città  italiana  aver  generosi 
cittadini  che  facciano  argine  all’innon- 
dazione  dei  cattivi  libri ,  non  meno 
dannosa  di  quella  dei  fiumi! 

S.  Ghiron. 

FRATELLI  TREVES  EDITORI. 

Avvisiamo  i  signori  associati  all’ opera 

ILe  Grandi  3ki volizioni 

che  la  spedizione  della  stessa  varrà  loro 
fatta  a  serie,  giusta  la  pratica  adottata  per 
altre  nostre  consimili  pubblicatomi. 


LA  CATTEDRALE  DI  MURANO. 

L’ isoletta  di  Murano  (Amauriano 
in  antico)  è  una  delle  più  vicine  a 
Venezia.  Il  forestiero  la  va  a  visi¬ 
tare  per  vedere  i  lavori  di  vetro  che 
vi  si  fanno  e  che  ormai  hanno  una 
fama  europea  Ma  oltre  le  fabbriche 
di  vetri,  v’  ha  qualche  altra  cosa  da 
vedere  a  Murano.  Per  esempio  la 
cattedrale  della  quale  offro  la  descri¬ 
zione. 

È  dedicata  a  S.  Maria  e  a  S.  Do¬ 
nato.  Il  corpo  di  quest’ultimo  tras¬ 
portatovi  intorno  al  1000  dal  doge 
Michiel  da  Cefalonia,  riposa,  venerato, 
in  questa  basilica. 

La  edificazione  di  questa  chiesa  è 
antichissima,  più  antica  anzi  di  quello 
che  dica  la  tradizione  che  la  vuol 
fondata  nel  980  da  Ottone  I  o  III  im¬ 
peratore  ,  per  la  liberazione  da  una 
burrasca  mentre  tornava  da  Bari. 

Lo  Zanetti ,  autore  di  una  prege¬ 
volissima  Guida  di  Murano,  la  crede, 
e  ne  dà  convincenti  ragioni,  dell’  e- 
poca  longobarda  intorno  al  640. 

La  sua  forma  infatti  ricorda  le  an¬ 
tichissime  basiliche  di  S.  Marco  e  di 
Torcello. 

Fu  rifatta  questa  chiesa  5  secoli 
dopo,  conservando  però  intatta  la  va¬ 
ghissima  abside  esterna. 

Nel  riattarla  si  trovarono  ruderi 
greci  e  romani. 

Negli  ultimi  tempi  sotto  colore  di 
migliorarla  si  deturpò  orribilmente. 

L’  architettura  ne  è  araba  bisan- 
tina,  e  vi  abbondano  gli  intercolunni 
come  in  tutte  le  chiese,  venete  o  no, 
che  si  modellarono  su  quello  stile. 

La  facciata  ha  un  bassorilievo  di 
ignoto  autore  rappresentante  S.  Do¬ 
nato  in  ginocchio.  La  porta  ha  due 
piedistalli  ottagoni  con  busti  romani, 
e  con  caratteri  che  invano  si  è  cer¬ 
cato  dagli  eruditi  deciferare. 

L’ abside  esterna  ha  figura  etta¬ 
gona  a  due  giri  di  arcate  che  si  ap¬ 
poggiano  a  22  colonne  portanti  ca¬ 
pitelli  svariati.  I  fregi  e  le  tante  for¬ 
melle  triangolari  coperte  di  fiori,  di 
croci  e  di  animali  a  rabeschi,  rendono 
il  lavoro  veramente  pregevole. 

Si  crede  che  i  marmi  adoprati  per 
edificar  questa  chiesa  venissero  re¬ 
cati  da  Aitino,  una  delle  città  di¬ 
strutte  dal  feroce  passaggio  di  Attila. 

L’interno  della  chiesa,  se  ne  togli 
il  pavimento  di  mosaico ,  e  che  per 
una  iscrizione  s’impara  esser  opera 
del  1140,  non  ha  gran  che  di  notevole. 

La  pila  per  V  acqua  santa  è  anti¬ 
chissima.  Si  vuole  che  fosse  destinata 
ad  uso  pagano.  Ora,  tolta  di  chiesa, 
si  conserva  nella  canonica. 

La  chiesa  è  ricca  di  quadri ,  ma 
non  però  di  gran  pregio.  Alcuni  anzi 
sono  spregevolissimi  e  si  farebbe  as¬ 
sai  bene  a  levarli  dalla  vista  del  pub¬ 
blico. 

A.  A. 


FANTASIA  DURANTE  LA  CACCIA. 

In  Persia  fin  da  antichi  tempi  l’e- 
serciz!o  della  caccia  è  molto  in  onore. 
Durante  queste  eaccie  famose ,  a  cui 
prende  parte  lo  Soiak ,  i  cavalieri  si 
sfidano  alla  corsa  e  fanno  diverse 
fantasie  ;  la  quale  corsa  consiste  in 
tutti  quei  diversi  e  svariatissimi  e- 
sercizi  che  buon  cavaliero  e  buon 
schermidore  sa  fare  su  ben  addestrato 
cavallo. 

Questi  esercizi  hanno  per  conse¬ 
guenza  di  rompere  il  corpo  alle  fa¬ 
tiche,  di  renderlo  nello  stesso  tempo 
assai  agile,  di  abituare  l’occhio  alla 
mira  e  di  far  sì  che  un  persiano  che 
si  dedichi  ad  essi  stia  sicuro  e  non 
curante  sul  cavallo  come  un  umile  pe¬ 
destre  per  una  via  della  città. 


-w 

Gli  associati  dell'  Illustra*!©»© 
Popolare,  la  cid  associazione  scade 
al  fin  dell’ anno,  sono  pregati  a  rin- 
novanta  con  la  maggior  sollecitudine, 
essendo  questa  la  stagione  in  cui  l'am¬ 
ministrazione  è  affollata  di  lavoro. 
Essi  r  ce  ver  anno  in  regalo : 

i.°  I  PROVERBI  SPIEGATI  AL  POPOLO,  da 
Fanny-Ghedini  Bortolotti.  Un  bel  volume 
driia  Biblioteca  Utile. 

oppure  : 

RACCONTI,  di  G.  A.  Cesana. 
RACCONTI  MILITARI,  di  Edoardo. 
Aggiungere  Oent.  50  per  l’affranc.  del  premio. 

Ricordiamo  ai  nostri  associati  che 
essi  godono  il  vantaggio  di  potere 
avere  il  giornale  quotidiano  il  Cor¬ 
riere  di  niilauo  ad  un  prezzo  ec¬ 
cezionale.  Il  Corriere  costa  L .  18  l’an¬ 
no  in  Milano ,  e  L.  24  in  tutto  il  Re¬ 
gno:  essi  possono  detrarre  da  questo 
prezzo  ciò  che  pagano  per  l'Hlu- 
s  trazione. 

Mandando  Lire  18 

i  nostri  associati  riceveranno  per 
tutto  il  ISIS,  franco  diporto ,  J’Illu- 
strazioiffie  popolare  e  il  Corriere 

che  esce  tutti  i  giorni  in  gran  formato. 

Riceverò, nno  inoltre  in  dono  uno 
di  questi  libri  a  loro  scelta  : 

I  VIAGGI  DI  LIV1NGST0NE,  illustrati. 
oppure  : 

LE  SERATE  DEGLI  S MIGRATI  A  LONDRA, 
romanzo  di  Petrucelli  della  Gattina. 

oppure  : 

LA  STORIA  ILLUSTRATA  DELLA  GUERRA 
DEL  1870-71. 

Aggiungere  Oent.  «*0  per  1  affi'anc.  del  premio. 
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costumi  persiani.  —  Fantasia  durante  la  caccia 
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m-rriF*.  bjnbtb. 

—  Vorrei  regalare  alla  mia  nipo- 
tina  Leonilde,  che  avrà  un  sette  anni, 
un  librettino  illustrato  che  fosse  istrut¬ 
tivo  ,  dilettevole  e  adatto  alla  sua 
età.  —  Ho  un  vecchio  zio  prete  che  mi 
vuole  un  bene  da  non  dirsi,  che  mi  be¬ 
neficò  sempre,  e  vorrei  per  Capodanno 
fargli  uno  splendido  presente.  — -  Son 
fidanzato  e  alla  mia  futura  sposa  pre¬ 
senterei  volentieri  un  buon  libro  di 
educazione.  —  Frequento  il  salottino 
elegante  della  contessa  X  e  mi  pre¬ 
merebbe  offrirle  un  libro  uscito  qui 
per  qui,  elegante  e  nuovo  in  uno . 

Ogni  anno  a  quest’epoca  diverse  do¬ 
mande  simili  a  queste  o  dello  stesso 
genere  ci  vengono  dai  cortesi  lettori 
dirette  da  vari  paesi  con  preghiera 
di  un  cenno  di  riscontro. 

Per  non  mostrarci  scortesi  con  chi 
è  tanto  buono  di  ricorrere  a  noi  per 
consiglio ,  a  risparmio  di  tempo  per 
noi  e  per  loro,  abbiamo  pensato  bene 
pubblicare  nella  16a  pagina  una  rac¬ 
colta  variatissima  di  libri  che  si  po¬ 
trebbe  intitolare  la  Biblioteca  del 
Natale  e  del  Capodanno. 

La  scelta  così  non  potrebbe  esser  più 
facile.  A  chi  ci  domandasse  un  libro  per 
la  sua  nipotina  indie n eremo  le  Infanzie 
celebri ;  a  chi  bramasse  un  bel  regalo 
per  uno  zio  serio,  indicheremo  quella 
splendida  pubblicazione  che  è  la  Bib¬ 
bia,  illustrata  dal  Dorè,  la  raccolta 
del  Giro  del  Mondo,  e  la  Roma,  le 
cui  incisioni  vennero  spiegate  da 
Bersezio,  Bosio  e  De  Amicis.  Il  fidan¬ 
zato  che  vuol  un  libro  d’educazione 
lo  troverebbe  nella  Scuola  e  fami¬ 
glia  del  Belgiojoso,  e  desiderando  pure 
un  libro  d’ istruzione  non  avrebbe 
che  a  prendere  II  primo  passo  alla 
scienza,  del  Milani.  Nell’elegante  sa¬ 
lottino  d’una  signora  starebbe  a  me¬ 
raviglia  la  strenna  :  Fra  quadri  e 
statue ,  in  cui  Yorick ,  V  avvocato 
Ferrigni,  con  quella  facile  vena  che 
lo  rese  celebre  in  tutta  Italia,  passa 
in  rivista  l’ ultima  esposizione  arti¬ 
stica  nazionale  tenuta  a  Milano:  le 
cui  gemme ,  a  cominciare  dal  Ge¬ 
nio  di  Franklin  di  Monteverde  e  dal 
Maramaldo  del  Pagliano,  le  due  opere 
premiate,  sono  riprodotte  dalla  foto¬ 
grafia. 

Chi  ama  i  viaggi  trova  pascolo  alla 
curiosità  dell’animo  suo  procurandosi 
i  Viaggi  di  Livingslone ,  i  viaggi 
straordinari  di  Giulio  Verne.  Anche 
gli  amatori  de’ versi  hanno  il  loro 
bocconcino  ghiotto.  Sono  72  sonetti 
sopra  le  varie  meraviglie  della  na¬ 
tura  e  della  scienza ,  con  qualche 
breve  commento  in  prosa  e  con  nu¬ 
merose  incisioni  che,  sotto  il  titolo 
Armonie  poetiche  della  natura  e  della 
scienza,  pubblica  Gustavo  Milani. 

E  poiché  la  veste  conta  per  qual¬ 
cosa  sempre,  moltissimo  in  libro  da 
regalarsi,  sappiate  che  essi  si  presen¬ 
tano  legati  elegantissimamente,  senza 
credersi  perciò  accresciuti  molto  di  va¬ 
lore,  che  è  quale  nessun  altro  editore 
può  fare. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

La  migliore  eloquenza.  —  A  Knox- 
ville,  nello  stato  di  Tennèssee  visse  dal 
1884  uno  svizzero  per  nome  Staub. 
Sarto  di  professione,  ma  fornito  di  co¬ 
gnizioni,  cambiò  ben  presto  l’ago  colla 
squadra  ed  il  compasso  e  si  fece  co¬ 
struttore  di  case.  Grazie  ai  suoi  ta¬ 
lenti  ed  alla  sua  attività,  egli  riuscì 
così  bene  nella  nuova  carriera  che 
l’ inverno  scorso  prese  la  risoluzione 
di  costruire  a  sue  spese  un  teatro,  di 
cui  fece  dono  alla  sua  città  àddottiva. 
Il  1°  ottobre,  il  nuovo  edifìcio  fu  inau¬ 
gurato  in  modo  solenne,  e  sulla  richie¬ 
sti  del  pubblico,  il  signor  Staub  dovette 
presentarsi  e  pronunciare  un  discorso; 
ma  il  generoso  svizzero  si  scusò  nella 
maniera  più  laconica  e  si  limitò  a  dire: 
«  Signore  e  signori,  io  posso  inalzare 
un  edificio  e  cucire  un  abito  ma  non 
so  fare  un  discorso.  » 

* 

*  ¥ 

Innocente  serva.  — -  Un  giorno  una 
serva  si  presenta  alia  sua  padrona , 
sciolta  in  lagrime  e  con  un  dito  fa¬ 
scialo.  —  Oh!  signora,  se  sapeste!,.. 
E  qui,  nuovo  scoppio  di  pianto. 

—  Che  cosa  avete  Francesca  ? 

—  Signora,  mi  son  ficcata  la  punta 
di  una  forchetta  nel  dito..., 

—  Sarà  nulla. 

—  Ma,  per  lo  meno,  o  Signora,  è 
ella  ben  certa  che  la  forchetta  è  d’ar¬ 
gento  ? 

—  Sicuramente, 

—  Oh  !  tanto  meglio.,.,  perchè,  vede, 
io  credeva  che  fosse  di  Ruolz,  e  allora 
sarebbe  pericoloso. 

—  Rassicuratevi,  Francesca,  è  d’ar¬ 
gento. 

—  Ah!  ora  sono  più  tranquilla.  . 


All’indomani,  Francesca  era  scomparsa 
colle  posate. 

* 

*  * 

Un  pazzo  originale.  — -  Dice  un 
giornale  parigino ,  che  è  morto  com¬ 
pletamente  pazzo  a  Parigi  un  uomo, 
che  ai  suoi  tempi  fu  uno  dei  leaders 
della  Parigi  gaudente. 

La  sua  era  una  delle  più  strane 
pazzie;  il  signor  Enrico  B....  si  imma¬ 
ginava  di  essere  un  Cinese.  Portava 
le  vesti  foggiate  secondo  le  costumanze 
dell’  Impero  del  Mezzo  e  parlava  in 
una  lingua  inintelligibile,  inventata  da 
lui  e  che  egli  credeva  sul  serio  che 
fosse  la  lingua  pura  del  Kong-Fu-Tzé. 
Tale  monomania  era  affatto  inoffen¬ 
siva,  la  sua  famiglia  non  l’avea  chiuso 
in  una  camera,  gh  impediva  soltanto 
di  uscir  di  casa. 

Un  mattina  il  signor  B....  si  destò 
coperto  da  freddo  sudore  dichiaran¬ 
do  che  1’  imperatore  Tchong-Tcheu 
lo  aveva  condannato  al  palo.  Quando, 
dopo  un  paio  d’ore,  si  entrò  nuova¬ 
mente  nella  sua  camera ,  lo  si  trovò 
seduto  sopra  una  sedia  stecchito,  coi 
capelli  irti  sulla  fronte: 


j  «  Dio!  Come  soffro!  egli  diceva  ge¬ 
mendo...,  m’entra  nello  stomaco!  » 

Si  andò  in  fretta  per  un  medico, 
ma  quando  questi  giunse  e  allorché  il 
signor  B. . . .  fu  portato  a  giacere  e- 
. sciamò. 

«  È  troppo  tardi!...  Il  palo  si  è  rotto 
nel  mio  corpo  !  » 

E  spirò  portando  nell’altro  mondo 
la  convinzione  di  essere  impalato. 

* 

♦  * 

Permesso  e  rifiuto.  —  In  un  com¬ 
partimento  di  vagone  di  prima  classe, 
due  signori ,  uno  dei  quali  decorato, 
sono  soli  l’uno  rimpetto  all’altro. 

—  Volete  permettermi  di  fumare? 
chiede  gentilmente  uno  di  loro  al  suo 
compagno  di  viaggio. 

—  No,  signore...  ad  alcun  prezzo. 
—  risponde  l’altro. 

Ma  appena  formulato  questo  rifiuto, 
si  pose  tranquillamente  a  fumare  un 
sigaro. 

Allora  con  tuono  alquanto  indignato 
l’altro  esclama: 

—  Come  non  volete  permettermi  di 
fumare  e  fumate?... 

—  Scusate....  Io  non  ve  lo  impedi¬ 
sco  ,  replica  il  viaggiatore  decorato , 
ma  in  quanto  a  permetterlo  è  impos¬ 
sibile....  Sono  ispettore  della  Società 
delle  strade  ferrate  ! 


macao»  au*sea« 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  il  figurino  co¬ 
lorato,  di  cui  eecone  la  spiegazione: 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Toletta  da  ricevimento.  —  Gonna  a 
strascico  in  faglia  sera,  guarnita  al  basso 
da  un  alto  volante  pieghettato.  I  teli  da¬ 
vanti  sono  adorni  da  due  altri  volanti,  ugual¬ 
mente  pieghettati.  Ricchissima  polacca  in 
faglia  verde ,  guarnita  di  ui  alto  ricamo 
della  stessa  tinta,  ed  orlata  da  un’alta  fran¬ 
gia  di  seta.  Il  corsetto,  tagliato  in  no  scio 
pezzo  colla  polacca,  ha  le  maniche  a  go¬ 
mito,  con  ahi  rivolti  quadrati,  ed  è  ugual¬ 
mente  guarnito.  Scollatura  in  punta;  cand¬ 
eletta  in  batista  liscia,  con  colletto  a  f  unte, 
e  manichette  quadrate.  Collare  in  velluto 
nero,  con  medaglione  d’oro;  pettine  d’oro 
e  perle;  piccolo  ramo  di  foglie  nella  petti¬ 
natura,  che  è  rialzata  davanti,  e  ricadente 
didietro  in  tracce  e  tortiglioni. 

2.  Toletta  da  passeggio  in  faglia  marrone, 
guarnita  da  liste  in  velluto  più  carico.  La 
gonna  è  guarnita  da  un  altissimo  volarne 
increspato,  a  testa  trattenuta  da  due  stretti 
sbiechi.  La  tunica,  rotonda  davanti,  ricade 
didietro  in  punta,  ed  è  rialzala  nel  mezzo 
a  puff,  sotto  ad  una  sciarpa  frangiata  a  due 
lembi  che  ricade  dalla  cintura.  Corsetto  a 
punta  didietro  e  davanti.  La  guarnitura  di 
velluto  forma  pure  una  punta  sulla  schiena 
del  corsetto.  Gollelt  no  rimoniante  in  batista 
increspata  e  dentata.  Maniche  semilarghe. 
Cappello  in  velluto  guarnito  da  piume,  da 
fiori  e  da  una  lunga  sciarpa  di  pizzo  rica¬ 
dente  didietro. 

— SU##**’®— ■ 
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IL  BOSCO  DEI  CIPRESSI. 

Chapultepec  e  il  suo  castello  e- 
rano  prediletti  dall’  imperatore  Mas¬ 
similiano.  Ivi  egli  andò  a  raccogliere 
i  suoi  pensieri ,  a  divorare  il  do¬ 
lore  e  l’ira,  quando  gli  vennero  una 
dietro  l’ altra  le  nuove  dell’impaz¬ 
zimento  dell’  augusta  consorte,  del  ri¬ 
soluto  abbandono  della  Francia,  del¬ 
l’attitudine  ostile  degli  Stati  Uniti. 

Chapultepec,  che  vuol  dire  la  Mon¬ 
tagna  delle  Cicale ,  era  prima  della 
conquista  degli  Spagnuoli  il  soggiorno 
prediletto  di  Montezuma,  e  il  luogo 
di  riposo  dei  re  della  sua  dinastia 
che  l’avevan  preceduto.  Egli  vi  pos¬ 
sedeva  un  magnifico  palazzo  sulla  ci¬ 
ma  del  colle,  ai  piedi  del  quale  sten- 
devansi  giardini  incantevoli.  «  Quel 
luogo,  dice  Prescot,  è  ancora  di  pre¬ 
sente  ombreggiato  da  giganteschi  ci¬ 
pressi  di  una  circonferenza  maggiore 
di  cinquanta  piedi ,  e  che  all’  epoca 
della  conquista  contavano  già  parec¬ 
chi  secoli;  ma  non  è  più  che  un  in¬ 
forme  deserto,  una  fitta  boscaglia  di 
arbusti  selvaggi,  dove  il  mirto  con 
fonde  le  sue  foglie  d’  un  verde  scuro 
e  lucido  colle  bacche  rosse  e  col  fo¬ 
gliame  delicato  del  pepe.  » 

Sul  terreno  occupato  dal  palazzo 
del  monarca  azteco,  il  giovine  am¬ 
bizioso  viceré  Don  Bernardo  di  Ca- 
loiz  fece  costruire  nel  1785,  l’attuale 
castello,  al  quale  diede  l’aspetto  di  un 
luogo  di  piacere,  ma  che  è  in  realtà 
una  fortezza ,  egli  morì  l’ anno  dopo, 
senza  poterlo  veder  terminato,  e  pri¬ 
ma  di  lasciar  indovinare  a  quale  di 
quei  due  usi  voleva  farlo  servire. 
Dall’alto  della  sua  piattaforma  si  sco¬ 
pre  uno  stupendo  panorama,  maestoso, 
calmo ,  pittoresco. 

«  Passai  lunghe  ore,  narra  un  re¬ 
cente  viaggiatore  ,  all’  ombra  degli 
ahuehuetes  del  bosco  di  Montezuma 
Quei  vecchi  cipressi  che  videro  sor¬ 
gere  e  sparire  più  d’  una  razza  e  più 
di  una  dinastia,  mi  ricordarono  i  sor¬ 
prendenti  splendori  delle  foreste  di 
cedro  rosso  del  Klamel  e  del  Red- 
woodcreek  in  California  I  loro  rami 
robusti,  bizzarramente  frangiati  dalle 
lunghe  sete  color  verde  pallido  del 
muschio  spagnuolo ,  s’ intrecciano  e 
formano  a  una  grande  altezza  una 
cupola  verdeggiante  d’  un  maravi- 
glioso  lavoro  ove  i  raggi  del  sole 
non  possono  penetrare.  La  voce  u 
mana  vi  echeggia  come,  sotto  le  vòl¬ 
te  d’  un  tempio,  di  cui  i  loro  tronchi, 
dritti,  vigorosi,  sembran  essere  le  co¬ 
lonne.  Ma  qual  capo  lavoro  d’  archi¬ 
tettura  ,  qual  edilìzio  di  pietre ,  per 
quanto  ardito  possa  essere,  colpirebbe 
così  vivamente  l’ imaginazione  ì 

«  La  giusta  ammirazione  che  le 
grandi  opere  dell’uomo  ispirano,  tor¬ 
na  sempre  a  detrimento  delle  sensa¬ 
zioni  dolci  o  gravi  che  l’opera  stessa 
dovrebbe  eccitare;  davanti  alle  ma¬ 
raviglie  della  natura,  non  si  ammira, 
masi  gode:  l’ammirazione  vien  dopo 
colla  rimembranza,  e  dura  quanto 
questa.  » 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 

GIACOMO  BARIN  ET. 

Diamo  oggi  il  ritratto  del  celebre 
astronomo  e  fisico  francese  Giacomo 
Babinet  morto  il  22  Ottobre  a  Pa¬ 
rigi. 

Era  nato  a  Lusignan  il  5  marzo 
1794.  Gli  si  deve  un  perfezionamento 
importante  nella  macchina  pneuma¬ 
tica.  Deve  una  grande  popolarità  al 
modo  facile  e  letterario  con  cui  vol¬ 
garizzava  la  scienza;  ed  anche  le  si¬ 
gnore  si  divertivano  a  leggere  i  suoi 
eccellenti  artfcoli  scientifici  sul  J.  des 
Débats  e  nella  Revue  des  Deux 
Monde  s. 


LE  DUE  FO  R  Z  E 


NOVELLA. 

X. 

«  Dentro  di  noi  un  affetto  puro  e 
profondo,  di  fuori  la  splendida  natura  : 
ecco  la  felicità.  Così  dissi  già  a  Pe¬ 
ronella. 

Veramente  la  felicità  ha  da  essere 
codesta;  non  so  immaginare  un  modo  di¬ 
verso  da  questo  nel  quale  io  la  sento. 

Se  paragono  ciò  che  mi  sta  dentro, 
con  quello  che  sta  fuori,  io  trovo  un 
accordo  sì  perfetto,  una  tal  simpatia 
da  sembrare  che  il  mio  cuore  sia  il 
cuore  della  natura  e  ch’ella  risenta 
il  moto  d’ ogni  suo  palpito.  Guardo 
un  fiorellino  e  mi  pare  di  farmi  pic¬ 
cina  come  lui ,  di  assumere  la  sua 
stessa  forma,  d’intendere  iL  suo  pro¬ 
fumo;  guardo  le  stelle  intiumerevoli 
e  mi  dimentico  di  essere  sulla  terra, 
mi  trasformo  in  un  pianeta  e  parte¬ 
cipo  alla  danza  infinita.  Tante  volte 
chiudo  gli  occhi  e  mi  sembra  che  la 
terra  e  i  cieli  sieno  dentro  di  me,  poi 
mi  guardo  in  giro  e  credo  d’  essere 
uscita  di  me  stessa  e  che  tutto  quello 
ch’io  vedo  sia  per  l’appunto  l’anima 
mia.  Sono  felice  ,  completamente  fe¬ 
lice,  per  guisa  che  non  c’è  nulla  di 
malaticcio;  è  una  calma  dolcissima, 
un  entusiasmo  tranquillo ,  tanto  che 
nessuno  si  accorse  di  nulla,  solo  vanno 
dicendo  che  1  aria  della  campagna  e 
il  gran  moto  mi  fanno  bene  e  che 
sono  alquanto  ingrassata.  Io  natural¬ 
mente  lascio  tutti  nella  loro  credenza 
e  tengo  per  lui  e  per  me  il  divino 
della  mia  vita  nuova. 

Dopo  l’ultima  lettera  rimasi  alcuni 
giorni  senza  vederlo;  era  andato  con 
gli  amici  a  fare  una  gita  sul  lago  di 
Garda.  Intanto  le  signore  stabilirono 
esse  pure  di  far  qualche  cosa  di  si¬ 
mile  appena  i  giovani  fossero  tornati 
e  avesser  preso  il  necessario  riposo. 

Fu  una  settimana  interminabile  ;  io 
era  inquieta  come  non  ti  posso  dire, 
e  mi  costò  una  fatica  più  che  umana 
il  tener  tutto  dentro  di  me,  perchè 
nessuno,  e  Peronella  meno  degli  altri, 
sospettassero  alcuna  cosa.  Già,  quan- 


d’  ero  libera,  la  mia  testa  non  si  oc¬ 
cupava  d’  altro  che  di  fantasticare  o- 
v’egli  potesse  trovarsi  in  quel  mo¬ 
mento  ,  appuntavo  gli  occhi  verso  il 
lago ,  come  avessi  potuto  forare  con 
uno  sguardo  i  monti  che  me  lo  na¬ 
scondevano.  Spesso ,  mentre  ero  in¬ 
tenta  a  codesto,  sentivo  dentro  di  me 
come  una  spinta  fortissima  verso  que’ 
siti,  il  che  produceva  una  scossa,  un 
rimescolamento  doloroso  ;  mi  pare  che 
devono  provare  una  cosa  simile  gli 
uccelletti  quando  stanno  per  ispiccare 
il  volo,  ma  io  non  aveva  le  ali  e  quei 
moti  impotenti  non  facevano  altro  che 
faticarmi  orribilmente. 

Alla  fine  una  sera,  potevano  essere 
le  dieci  e  mezzo ,  e  noi  eravamo 
tutti  a  letto,  io,  che  stava  sempre  in 
orecchi,  sentii  come  un  canto  lontano 
che  in  breve  cessò.  Forse  un’illusione? 
No!  Dopo  non  molto  odo  il  suono  di 
passi  misurati  che  si  facevano  sempre 
più  distinti ,  e  a  un  trar  di  sasso 
dalla  casa  ricominciò  il  canto  ;  era  il 
coro: 

Oh  Signore  dal  tetto  natio 

espresso  da  voci  fresche  e  sonore,  fra 
le  quali  mi  parve  distinguere  la  sua. 

Fui  d’un  balzo  alla  finestra;  potevo 
anche  esserne  caduta  fuori  ;  tanto,  non 
pensavo  più  a  nulla. 

La  brigatella  passò  sotto ,  ed  egli 
era  davanti  agli  altri  battendo  il 
tempo.  In  quella  sentii  schiudersi  an- 
anche  la  finestra  di  Peronella ,  po¬ 
tei  appena  ritirarmi  perchè  ella  non 
s’  accorgesse  di  me.  Tornai  a  letto  ri¬ 
dendo  e  piangendo  nel  medesimo  tempo 
come  una  pazza:  per  quanto  fu  lunga 
la  notte  non  chiusi  occhio. 

I  giovani,  appena  fu  loro  parteci¬ 
pato  la  intenzione  delle  signore  di  fare 
una  gita  fino  al  lago,  dissero  che  non 
erano  punto  stanchi  e  si  sentivano 
in  grado  di  partire  sul  momento.  Le 
mamme  vollero  opporsi;  ma  essi  schia¬ 
mazzarono  dichiarando,  con  quell’aria, 
sai,  che  sta  tra  lo  scherzo  e  il  serio, 
che  ciò  era  un  insulto  alle  loro  forze; 
che  se  non  li  volevano  subito  non  sa¬ 
rebbero  più  andati,  nè  forse  avreb¬ 
bero  potuto  ,  volendo  ;  che  allora  il 
tempo  era  bellissimo,  ma  non  pareva 
dovesse  durare  a  lungo. 

Fu  deciso  di  partire  due  giorni  dopo 
alle  quattro  della  mattina,  e  intanto 
cominciò  per  tutti  un  da  fare  spaven¬ 
toso.  Gli  uomini  avevano  a  pensare 
ai  veicoli  per  cinquanta  persone  circa, 
fra  uomini  e  donne,  comprese  le  per¬ 
sone  di  servizio  ;  più  al  trasporto  di 
cose  mangerecce  con  tutti  gli  ammi- 
nicoli.  A  noi  donne  naturalmente  spet¬ 
tava  il  preparare  le  vivande,  e  capi¬ 
rai  che  avendo  appena  un  giorno  e 
mezzo  di  tempo  c’  era  da  faticare  per 
bene. 

II  signor  Bardi  non  si  commosse 
punto  punto  allorché  sentì  che  si  vo¬ 
leva  fare  questa  gita  ;  da  troppo  lungo 
tempo  avea  dimenticato  di  apparte¬ 
nere  ai  semoventi,  non  solo,  ma  alle 
cose  che  possono  venir  mosse  con 
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una  certa  facilità.  Non  pensò  nem¬ 
meno  che  avrebbe  potuto  adagiarsi 
comodamente  in  un  ampio  carrozzone. 
Ma  ad  ora  insolita  senti  uscire  dalla 
cucina  una  dolce  mescolanza  di  mille 
profumi,  cominciò  ad  agitarsi  e  le  sue 
gambette  non  poterono  più  stare  alle 
mosse.  Venne  presso  il  focolare  e  se¬ 
dette  sovra  uno  degli  enormi  seggio¬ 
loni  che  lo  fiancheggiano  a  godersi 
tutto  lo  spettacolo.  E  lo  spettacolo 
davvero  lo  meritava. 


Due  contadine  e  il  servitore  man¬ 
tenevano  il  fuoco  in  sul  camino  e  nei 
fornelli;  Peronella,  io  e  la  cuoca  e- 
ravamo  intente  alla  confezione,  quale 
di  una  vivanda ,  quale  di  un’  altra  e 
per  conseguenza  le  pentole  e  i  te¬ 
gami,  rimasti  inerti  per  tanto  tem¬ 
po,  venivano  man  mano  levati  dalle 
pareti,  ripuliti  e  posti  al  fuoco.  Ne 
usciva  quindi  un  suono  come  d’ or¬ 
chestra  pienissima ,  e  le  nostre  voci 
modulate  in  cento  guise,  ora  agli 


scherzi ,  ora  alle  serie  considera¬ 
zioni,  vi  si  univano  con  accordi  stra¬ 
nissimi. 

Non  ho  mai  veduto  Peronella  con 
simile  aspetto.  Seria,  quasi  accigliata, 
dava  gli  ordini  a’  servi  rapidamente 
e  con  impero;  ella  stessa  lavorava 
senza  badare  a  fatica ,  chi  V  avesse 
veduta  senza  conoscerla  avrebbe  do¬ 
vuto  dire:  costei  ha  le  facoltà  intel¬ 
lettuali  nelle  braccia  come  una  con¬ 
tadina.  Ma  io  sapeva  quanto  lavoro 


babinet,  astronomo  francese  m.  il  22  ottobre. 


facesse  in  quel  momento  la  sua  te¬ 
sta,  sapevo  che  i  muscoli  tentavano 
indarno  di  seguire  il  moto  rapidis¬ 
simo  de’  suoi  pensieri.  Quali  poi  fos¬ 
sero  codesti  pensieri  a  me  non  era 
difficile  indovinare.  Già  da  parecchi 
giorni,  cioè  da  quando  le  villeggia¬ 
ture  cominciarono  a  popolarsi  e  le 
radunanze  si  fecero  più  numerose,  essa 
non  mi  disse  più  una  parola  che  ac¬ 
cennasse  ai  suoi  sogni.  Li  aveva  di¬ 
menticati?  Tutt’altro.  Forse  non  fu¬ 
rono  mai  più  intensi  d’ allora,  ed  io 
me  ne  accorsi  al  suo  mutar  di  co¬ 
lore,  agli  improvvisi  tremiti  dai  quali 


veniva  assalita  nell’  udire  certi  di¬ 
scorsi,  nel  vedere  certe  persone.  Puoi 
bene  imaginare  di  quanto  io  abbia 
aumentata  la  sorveglianza  ;  cerco  dis¬ 
simularla  con  ogni  delicatezza ,  ma 
non  F  abbandono  un  istante  con  gli 
occhi,  e  voglio  che  ella  sappia  d’  es¬ 
sere  sempre  osservata.  M’avvidi  bene 
qualche  volta  che  avrebbe  voluto  torsi 
ai  miei  sguardi  ;  ma  non  me  ne  diedi 
per  intesa  e  continuai  a  fare  il  mio 
dovere,  tanto  più  ch’essa  mi  ama  dav¬ 
vero,  mi  ama  tanto  ch’io  le  sono  ne¬ 
cessaria  e  sono  convinta  che  se  le 
sue  fantasie  pigliassero  per  avventura 


una  forma  più  reale,  ella  sentirebbe 
il  bisogno  di  spassionarsi  immediata¬ 
mente  con  me.  Ti  assicuro  però  che 
codesta  è  una  fatica  immensa  e  temo 
sempre  di  non  poterla  durare. 

La  gita  al  lago  sarà  dimani  alle 
quattro.  11  cielo  è  d’una  bellezza  in¬ 
cantevole  e  promette  un  giorno  caldo 
certamente,  ma  stupendo. 

Poche  ore  e  poi....  e  poi  sarò  vi¬ 
cina  a  lui  potrò  starci  un  bel  pezzo. 
Oh,  come  questo  pensiero  mi  fa  beata! 
Beata  malgrado  io  sappia  benissimo 
quanto  mi  darà  da  fare  codesta  Pe¬ 
ronella  ,  che  certo  perderà  la  testa 
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per  l’affatto.  Poverina!  Ci  venisse  al¬ 
meno  la  sua  mamma!  Ho  osservato 
che  quando  c'è  lei,  essa  cerca  di  mo¬ 
derarsi  alquanto,  benché  quella  sia 
la  persona  men  atta  a  dar  soggezione. 
La  mamma  è  sempre  mamma.  Disgra- 

i 


ziatamente  la  signora  Brigida  non 
volle  nemmeno  sentirsi  dire  d’essere 
della  compagnia,  e  domani  passerà  la 
sua  giornata  brontolando  rosarii  e 
litanie,  perchè  non  nasca  alcun  guaio 
alla  sua  figliuola.  Io  desidero  che  il 


cielo  l'ascolti,  ma  senza  dubbio  la  sua 
presenza  gioverebbe  a  Peronella  me¬ 
glio  che  dieci  ore  di  preci  mormo¬ 
rate  in  una  ascetica  dormiveglia  e 
Dio  l'avrebbe  più  caro. 

Ora,  mia  cara  ,  voglio  coricarmi  e 


Boschetto  di  cipressi,, detto  boschetto  eli  Montezuma,  a  Capultepec  (Messico). 


spero  anche  di  dormire  un  poco  ;  mi 
sono  così  affaticata  questi  due  giorni! 
Questa  lettera  viaggerà  verso  Vicenza, 
mentre  io  farò  cammino  alla  volta  del 
Garda  e ,  per  essere  proprio  proprio 
sincera,  ti  dirò  che  non  vorrei  mica 
fossero  mutate  le  parti;  converrebbe 
che  avessi  il  dono  dell’ubiquità,  come 
sant’  Antonio.  Quanto  si  diventa  e- 
goisti,  quando  si  ama! 


Eppure,  che  vuoi?  l’affetto  per  i 
miei  genitori  e  per  te  non  fu  punto 
alterato  dal  nuovo  affetto  che  m’in¬ 
vase:  sento  anzi  effe  vi  amo,  non  dirò 
di  più,  ciò  non  sarebbe  possibile,  ma 
con  elevatezza  ed  espansione  mag¬ 
giore. 

Gli  occhi  penano  a  stare  aperti  e 
le  idee  mi  si  confondono:  vedo  agi- 
tarmisi  davanti  i  monti  ed  il  lago, 


m’appaiono  e  mi  scompariscono  cento 
volte ,  odo  il  coro  che  tre  giorni  la, 
e  press’a  poco  a  quest’ora,  egli  can¬ 
tava  tornando.  Si ,  comincio  a  so¬ 
gnare,  amica  mia!  Vado  a  continuare 
ad  occhi  chiusi  e  ,  non  temere  so¬ 
gnerò  anche  di  te.  Addio;  un  bacio.  » 

{Continua). 

G.  L.  Patuzzf. 
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SCIENZA  POPOLARE 

STELLE  CADENTI. 

Nella  notte  dal  27  al  28  ultimo  [scorso 
novembre  vi  fa  una  bella  e  straordinaria 
pioggia  di  stelle  cademi,  assai  più  splen¬ 
dida  che  non  fosse  stata  quella  del  14  no¬ 
vembre  1868.  Questa  pioggia  fu  osservata 
a  Roma  e  a  Moncalieri.il  padre  Secchi  tro¬ 
va  la  cagione  di  queste  pioggie  in  ciò  :  che 
la  terra  ha  attraversata  la  corrente  dei  pic¬ 
coli  corpuscoli  che  tengono  dietro  alla 
cometa  di  Biela,  se  non  centralmente,  al¬ 
meno  molto  vicino.  L’orbita  di  questa  co¬ 
meta  taglia  Forbita  terrestre  in  due  punti 
opposti,  cioè  a  66°  e  246°  di  longitudine. 
Ora  la  terra  veduta  dal  Sole  a  mezzanotte 
stava  precisamente  a  66®.  È  questa,  sog¬ 
giunge  il  Secchi,  una  bella  prova  della  teo¬ 
ria  del  professor  Schiaparelli  sulla  con¬ 
nessione  fra  le  stelle  cadenti. 

Ma  quaFè,  domanderà  il  lettore,  questa 
teoria?  Per  rispondere  seriamente  a  questa 
d, manda,  ci  serviremo  delle  parole  delPadre 
Denza,  il  quale  nel  quarto  anno  dell’ An¬ 
nuario  Scientifico  industriale  del  1867  tratta 
delle  stelle  cadenti. 

Esposta  l’opinione  più  comunemente  di¬ 
vulgata,  acesnnato  alle  ipotesi  più  balzane 
per  dar  ragione  delle  stelle  cadenti,  discorso 
delle  teorie  anteriori  a  quella  di  Schiapa¬ 
relli  ,  che  questi  dimostrò  non  basite  su! 
vero,  così  prosegue  : 

....  Queste  considerazioni  indussero  lo 
Schiaparelli  ad  affermare  che  i  di¬ 
versi  sistemi  di  asteroidi  siano  del 
tutto  estranei  al  nostro  sistema  so¬ 
lare,  e  che  siano  pervenuti  in  que¬ 
sto  dagli  spazi  stellari  e  ne  siano  poi 
entrati  a  far  parte  per  F  attrazione 
del  sole.  In  poche  parole:  la  origine 
delle  stelle  cadenti,  secondo  lo  Schia¬ 
parelli,  sarebbe  la  stessa  che  quella 
delle  comete.  E  per  verità  sembra 
ormai  certo  che  questi  ultimi  astri 
non  appartengano  punto  al  nostro 
sistema  solare.  Essi  non  seguono  al¬ 
cuna  legge  nò  nella  posizione  delle 
loro  orbite ,  nè  nella  direzione  dei 
loro  movimenti;  la  loro  massa  è  e- 
sclusivamente  gassosa  e  trasparente, 
tutto  al  contrario  di  ciò  che  avviene 
nei  pianeti:  da  ultimo  le  loro  orbite 
sono  sezioni  coniche  molto  allungate, 
quasi  sempre  paraboliche ,  talvolta 
elittiche.  Le  comete  sono  insomma 
degli  astri  nomadi,  senza  patria  de¬ 
terminata,  e  viaggiano  di  sole  in  sole, 
di  sistema  in  sistema ,  senza  fissarsi 
generalmente  in  nessun  luogo.  La 
loro  massa ,  ben  poco  considerevole, 
è  derivata  in  gran  parte  dalla  con¬ 
densazione  della  materia  cosmica  che 
si  aggira  negli  spazi  interstellari,  ed 
anche  da  avanzi  di  nebulose  in  via 
di  formazione.  In  seguito,  attirate  da 
un  sole  vicino,  descrivono  intorno  a 
questo  una  parabola ,  avvicinandosi 
audacemente  alla  sua  superficie,  che 
vanno  quasi  a  toccare  nel  passaggio 


pel  perielio,  ma  che  poi  sfuggono  con 
una  rapidità  vertiginosa  per  tema  di 
essere  inghiottite  e  disciolte  nella 
sua  atmosfera  incandescente.  Sfug¬ 
gite  a  questo  pericolo ,  esse  conti¬ 
nuano  il  loro  viaggio  nello  spazio,  e 
si  allontanano  da  quel  primo  sole  per 
soggiacere  fatalmente  alla  potente  at¬ 
trazione  di  un  secondo;  e  per  tal  modo 
esse  vanno  di  tappa  in  tappa  da  un  e- 
stremo  all’altro  del  mondo  senza  mai  ar¬ 
restarsi.  Qualche  volta  però  esse  passa¬ 
no  vicino  a  qualche  gran  pianeta  che 
può  arrecare  delle  gravi  modificazioni 
nel  loro  movimento,  e  far  sì  che  la  co¬ 
meta  perda  il  suo  umor  vagabondo, 
e  si  fermi,  almeno  per  qualche  tem¬ 
po,  nel  sistema  planetario  in  cui  al¬ 
lora  si  trova,  descrivendo  un’orbita 
elittica  intorno  al  centro  del  mede¬ 
simo.  Ma ,  attesa  la  sua  massa  pic¬ 
colissima  ,  essa  è  sempre  disturbata 
nel  suo  movimento  dagli  astri  che  la 
circondano;  epperò  anche  in  questo 
caso  il  suo  cammino  è  molto  capric¬ 
cioso,  e  potrà  avvenire  benissimo  che 
un’  ultima  perturbazione  la  getti  di 
nuovo  su  di  un’  orbita  parabolica ,  e 
la  costringa  ad  abbandonare  il  si¬ 
stema  di  cui  era  stata  ospite  per 
qualche  tempo. 

A  siffatti  astri  lo  Schiaparelli  pa¬ 
ragona  le  stelle  cadenti ,  alle  quali 
assegna  la  stessa  origine.  Le  stelle 
cadenti,  secondo  questo  dotto  astro¬ 
nomo  ,  sarebbero  parti  della  stessa 
materia  cosmica  che  dà  origine  alle 
comete,  delle  quali  differirebbero  solo 
per  le  dimensioni ,  come  appunto  le 
comete  differiscono  dalle  nebulose; 
ma  il  loro  numero  sterminato  com¬ 
penserebbe  la  piccola  massa  di  cia¬ 
scuno;  come  il  gran  numero  dei  pic¬ 
coli  pianeti,  compresi  tra  Marte  e 
Giove,  compensa  le  loro  piccoli  di¬ 
mensioni.  Tali  asteroidi  sarebbero 
raccolti  ed  agglomerati  sotto  forma 
di  innumerevoli  nubi ,  diversissime 
per  le  forme  e  per  la  densità.  Queste 
nubi  di  polvere  meteorica  vagano, 
come  le  comete,  per  gli  spazi  inter¬ 
stellari,  e,  come  queste ,  sono  sotto¬ 
messe  all’azione  degli  astri  vicino  a 
cui  passano ,  seguendo  un  cammino 
assai  complicato  e  passando  di  sistema 
in  sistema.  Qualcuna  di  queste  nubi 
passerà  senza  dubbio  vicino  al  no¬ 
stro  sole,  ed  entrata  nella  sfera  d’at¬ 
trazione  del  medesimo  ,  penetra  nel 
nostro  sistema  planetario.  Che  cosa 
avverrà  in  tal  caso?  Lo  Schiaparelli 
risolve  col  calcolo  questa  questione, 
e  trova  che  la  nube  si  allungherà  in 
modo  da  passare  intorno  al  sole  sotto 
forma  di  corrente  parabolica  perfet¬ 
tamente  stabile:  ed  allora  potrà  es¬ 
sere  incontrata  dalla  terra  nel  suo 
movimento  annuo ,  e  darà  luogo  ad 
una  pioggia  di  meteore  divergenti  da 
un  punto  determinato  della  sfera  ce¬ 
leste.  Queste  correnti  sono  assai  lar¬ 
ghe  ,  ma  la  loro  lunghezza  può  e 
deve  in  generale  essere  assai  più 
grande;  esse  perciò  possono  impie¬ 
gare  centinaia  e  migliaia  di  anni  a 
passare  pel  perielio,  ed  essere  per  oom 


segueoza  incontrate  tutti  gli  anni 
dalla  terra  quando  trovasi  nel  punto 
dello  spazio  occupato  dalla  corrente. 
Se  questa  è  continua,  cioè  se  la  pol¬ 
vere  cosmica  occupa  tutta  la  lun¬ 
ghezza  della  corrente ,  allora  potrà 
essere  veduta  da  noi  per  moltissimi 
anni  consecutivi ,  come  avviene  ri¬ 
guardo  alle  stelle  periodiche  di  ago¬ 
sto:  se  poi  non  è  continua,  o  non  è 
ancora  divenuta  tale,  si  vedrà  sola¬ 
mente  ad  intervalli  più  o  meno  pe¬ 
riodici,  come  pare  che  accada  per  gli 
altri  gruppi  meteorici,  e  sopratutto  poi 
pel  gruppo  di  novembre.  Siffatti  cor¬ 
renti  nel  ritornare  agli  spazi  d’onde  e- 
rano  venute,  si  trasformano  e  si  di¬ 
sperdono  in  mille  modi;  alcune  però 
per  circostanze  particolari  possono 
anche,  come  le  comete,  poco  per  volta 
trasformarsi  in  anelli  elittici ,  e  ciò 
appunto  pare  che  avvenga  per  le 
meteore  di  novembre. 

Questa  teoria  era  stata  esposta  dallo 
Schiaparelli  e  dal  medesimo  confer¬ 
mata  con  solidi  ragionamenti  e  con 
calcoli  rigorosi ,  quando  una  circo¬ 
stanza  inaspettata  ed  al  tutto  nuova 
in  astronomia  la  venne  a  confermare 
nel  modo  il  più  solenne.  Se  è  vero 
che  le  stelle  cadenti  e  le  comete  non 
sono  che  modificazioni  della  stessa 
materia  cosmica  aggirantesi  per  gli 
spazi  celesti ,  vi  potranno  essere  dei 
sistemi  misti  di  asteriodi  e  di  comete, 
dei  sistemi  cioè,  nei  quali  uno  sciame 
di  asteroidi  sia  aggruppato  intorno  ad 
uno  o  due  nodi  più  voluminosi ,  in¬ 
torno  fcd  una  o  più  comete,  Ora  se 
questo  sistema  esiste,  allorché  è  sot¬ 
tomesso  all’attrazione  del  sole,  la  pa¬ 
rabola  descritta  dal  corpo  o  dai  corpi 
principali  dovrà  essere  poco  diffe¬ 
rente  da  quella  che  descrive  la  cor¬ 
rente  di  asteroidi.  Quindi,  se  si  giun¬ 
gerà  a  trovare  che  la  parabola  de¬ 
scritta  da  una  corrente  parabolica 
sia  identica,  in  grandezza  e  posizione 
con  quella  di  una  cometa ,  si  sarà 
provata  l’esistenza  di  un  sistema  mi¬ 
sto  di  asteroidi  e  di  comete ,  perchè 
in  tal  caso  è  evidente  che  la  cometa 
fa  parte  della  corrente  in  questione. 
Lo  Schiaparelli  guidato  da  queste  i- 
dee  calcolò  Forbita  degli  asteroidi  di 
agosto,  e  riconobbe  con  sorpresa  che 
questa  concorda  quasi  esattamente 
con  quella  della  gran  cometa  di  ago¬ 
sto  del  1862  calcolata  da  Oppolzer 
di  Vienna.  Di  più  lo  stesso  Schiapa¬ 
relli  ed  il  Peters ,  figlio  dell’  illustre 
direttore  dell’Osservatorio  di  Altona, 
hanno  trovato  che  la  cometa  I  del  1866 
ha  la  stessa  orbita  che  le  meteore  di  no¬ 
vembre.  Quindi  non  vi  può  essere  più 
dubbio  :  le  due  correnti  di  agosto  e  di 
novembre  hanno  ciascuna  la  loro  co¬ 
meta,  che  può  perciò  riguardarsi  come 
uno  dei  maggiori  elementi  della  cor¬ 
rente. 

Il  sig.  Edmondo  Weiss  ha  prose¬ 
guito  gli  studi  dello  Schiaparelli  so¬ 
pra  altri  sistemi  di  asteroidi  meglio 
conosciuti,  ed  ha  rinvenuto  che  le  tre 
correnti  del  20  aprile,  del  28  novem¬ 
bre  e  del  30  dicembre ,  sembrano  a* 
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vere  ciascuna  la  propria  cometa  pe¬ 
riodica.  Alla  corrente  di  aprile  cor¬ 
risponderebbe  la  cometa  I  1861  (come 
trovò  anche  Galle,  direttore  dell’Os¬ 
servatorio  di  Breslau  e  come  aveva 
sospettato  lo  stesso  Schiaparelli)  ;  a 
quella  di  novembre  la  cometa  di  Gam- 
bart,  ed  all’  altra  di  dicembre  la  co¬ 
meta  IV  1819.  Anche  per  altre  cin¬ 
que  correnti  meteoriche  il  Weiss  a¬ 


vrebbe  ritrovato  le  corrispondenti  co¬ 
mete,  non  però  ancora  riconosciute 
come  periodiche;  ed  un’altra  cometa 
avrebbe  pure  trovato  per  la  corrente 
di  agosto,  oltre  a  quella  di  già  indi¬ 
cata:  questa  sarebbe  la  cometa  II 1852. 
Altri  astronomi  si  occupano  di  ri¬ 
cerche  consimili ,  le  quali  potranno 
arrecare  grandissima  luce  a  questo 
ramo  della  fisica  celeste  (IV 


Si  potrebbe  quindi  conchiudere  collo 
Schiaparelli ,  che  tutti  questi  fiumi 
cosmici  non  derivano  che  dalla  dis¬ 
soluzione  dei  corpi  cometari  ;  ovvero 
che  le  comete  non  siano  già  un  corpo 
unico,  ma  risultino  dal  complesso  di 
corpi  sommamente  piccoli  e  nume¬ 
rosi,  attaccati  ad  un  nodo  principale, 
che  è  precisamente  l’ipotesi  ammessa 
dal  Chladni  fin  dal  1819. 


Pioggia  di  stelle  cadenti  nel  mare. 


La  teoria  dello  Schiaparelli  resta 
adunque  mirabilmente  confermata, 
ed  il  nome  di  questo  illustre  astro¬ 
nomo  non  potrà  più  da  essa  sepa¬ 
rarsi.  Potranno  certamente  altri  dotti 
contribuire  a  terminarla  e  perfezio¬ 
narla  ;  cosi  il  Leverrier  pretende  di¬ 
mostrare  che  l’azione  perturbatrice 
di  Urano  sia  quella  che  abbia  fissato 
definitivamente  intorno  al  sole  l’ a- 
nello  di  novembre ,  rendendo  la  sua 
orbita  elittica;  lo  Schiaparelli  invece 
vuole  che  quest’azione  perturbatrice 
si  debba  a  Giove  od  a  Saturno.  Sono 
queste  quistioni  secondarie  che  si  ri¬ 


solveranno  col  tempo.  L’essenziale  si 
era  d’incominciare,  e  di  mostrare  con 
un  primo  esempio  l’identità  d’origine 
delle  stelle  cadenti  e  delle  comete;  e 

(1)  Il  Weiss  crede  probabile  che  la  cele¬ 
bre  cometa  di  Biela  sia  quella  che  corri¬ 
sponde  al  sistema  d’asteroidi  del  28  no¬ 
vembre.  0  a  il  Bruhns,  studiando  pjr  iscuo- 
prire  dei  rapporti  tra  la  nota  divisione  di 
questa  cometa  in  due  ed  il  suo  passaggio  at¬ 
traverso  lo  sciame  annulare  d-1 13  novem¬ 
bre  ,  è  pervenuto  ad  una  conclusione  che 
sarebbe  del  più  grande  interesse  se  fosse 
confermata.  Egli  ha  trovato  che  quest’a¬ 
stro  all’eroca  in  cui  si  constatò  la  sua  scis< 


di  ciò  la  gloria  si  riflette  tutta  sul 
direttore  dell’  Osservatorio  milanese. 

F.  Denza. 


sura,  che  fu  il  1°  giorno  del  (846,  si  tro¬ 
vava  as*ai  vicino  e  forse  anche  dentro  l’a¬ 
nello  suddetto.  Quindi  è  che  se  si  conferma 
P ipotesi  di  Weiss,  che  cioè  la  stessa  co¬ 
meta  di  Bteh  faceva  parte  dell’altro  sciame 
del  28  novembre,  questa  cometa  apparter¬ 
rebbe  simultaneamente  ai  due  sistemi  d’a¬ 
steroidi  del  13  e  del  28  novembre;  e  per 
tal  guisa  si  sarebbe  scoperto  per  la  prima 
volta  il  fatto  della  intersezione  scambievole 
di  due  anelli  meteorict. 


PICCOLA  POSTA. 


G.  A.  G.  Recanati.  Mille  gra¬ 
zie;  ci  tornerà  molto  gradita  la 
h  tografia  promessa  ;  sul  Latte  fu 
a  lungo  discorso  ultimamente. 
L’altro  tocca  qua  e  là  argomenti 
che  scottano.  —  Autore  di  versi 
sciolti.  Non  verranno  pubblicati. 
—  A.  C.  Firenze.  Ricevuto,  leg- 
|  geremo,  e  se  sarà  adatto  lo  ve- 
i  drà  nel  prossimo  numero,  in  cui 
daremo  anche  un’  incisione  sullo 
stesso  argomento.  —  F.  C.  Mes¬ 
sina.  Non  possiamo  accogliere  la 
sua  t  ossia.  —  A.  C.  Venezia.  Le 
abbiamo  spedito  il  numero  ri¬ 
chiesto. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  90  ; 


'K  meglio  morire  con  onore  ohe  vivere  con  rossore, 


SCIARADA. 

L’ira  dei  secoli 
Sfida  il  primiero 
E 1  in  botanica 
Forte  è  davvero. 

È  sempre  armonica 
La  mia  seconda, 

L’onda  melodica 
Ognor  feconda. 

Di  questa  Italia 
Che  allegra  il  sole 
Dall’Alpi  al  Benaco 
Siccome  suole, 

Cittade  è  celebre 
Il  mio  totale 
Culla  al  Filosofo 
Fatto  immortale. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  95: 
Prete-rito, 
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STRENNE  PER  NATALE  E  CAPO  D’ANNO 
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V.  BERSEZIO,  F.  BOSIO,  E.  DE  AMICIS. 

Storia  e  guida  al  tempo  stesso,  quest’o¬ 
pera  diviene  un  prezioso  album  con  le  sue 
magnifiche  incisioni.  Esse  sono  in  numero 
di  260  :  la  maggior  parte ,  della  grandezza 
di  una  pagina:  tutte  tolte  dal  vero,  e  dalla 
fotografia,  opera  di  illustri  ai’tisti.  S.  Pietro 
è  illustrato  da  ben  16  disegni  ;  sono  ripro¬ 
dotti  17  quadri  ed  affreschi,  14  statue  e 
busti:  nuovi  ed  interessanti  sono  i  disegni 
sulle  Cerimonie  pontificie,  sui  costumi  ro¬ 
mani  e  sui  dintorni  ;  e  il  volume  si  chiude 
con  quattro  grandi  disegni  che  rappresen¬ 
tano  l’assalto  alla  barricata  di  Porta  Pia, 
la  proclamazione  del  plebiscito  e  P  entrata 
del  re  Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio. 

Un  volume  di  500  pagine  in- 4  a  due  col. 
con  260  magnifiche  ine.,  Ure  f). 

Legato  in  tela  e  oro,  Lire  11. 

LA  SACRA  BIBBIA 

—  unto  i  mora  minuti)  — 

TRADOTTA  LA  MONS.  MARTINI  CON  NOTE 

SOTTO  LA  REVISIONE  DI  MONS.  ARCIVESCOVO  DI  MILANO 
ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

DI 

GUSTAVO]  DORÈ 
E  IL  TESTO  ORNATO  DI  GIACOMELLI 

EDIZIONE  DI  LUSSO. 

I  due  volumi  in  brochure . L.  60  — 

»  »  legati allabodoniana.  »  65  — 

»  »  »  in  tela  e  oro.  .  »  75  — 

EDIZIONE  DI  GRAN  LUSSO 
su  carta  sopraffina  a  soli  300  esemplari. 

I  due  volumi  in  brochure . L.  150 

»  »  legati  alla  bodoniana  »  160 

»  »  »  in  tela  e  oro  .  .  »  170 


IL  GIRO  DEL  MONDO 

GIORNALE  DI  VIAGGI,  GEOGRAFIA  E  COSTUMI 

DIRETTO  DAI  SÌGNORI 

E.  (  iltKT»\  od  E.  THEVE8 

B  ILLUSTRATO  DAI  PIÙ  CELEBRI  ARTISTI 

Sono  usciti  16  volumi. 

I  primi  2  volumi,  cadauno  .  .  .  .  L.  16  — 


Gli  altri  14  cadauno . »  13  — 

Tutti  e  16  assieme . »  214  — 


I  medesimi  legati  in  tela  e  oro  .  »  250  — 


BIBLIOTECA  DELLE  MEBAVIGLIE. 

FONVIELLE  W.  Le  meraviglie  del  mondo 
invisibile.  Un  voi.  con  117  incis.  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
MARION  F.  I  vegetali  meravigliosi.  Opera 

illustrata  da  44  incisioni . L.  2  _ 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
BADIN.  A.  Grotte  e  caverne,  con  50  in¬ 
cisioni  .  L.  2  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  25 
FRANCESCHINI  F.  Le  farfalle,  con  230 

incisioni . L.  2  50 

PIQUÉ.  Le  meraviglie  dell’atmosfera,  con 

30  incisioni . L.2  _ 

DEPPING  G.  Le  meraviglie  della  forza  e 
della  destrezza,  con  96  incis.  .  L.  2  50 


BIBLIOTECA  CONTEMPORANEA. 

DE  GUBERNATIS.  Usi  nuziali  in  Italia  e 
presso  gli  altrtpopoliindo-europeiL.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 


BIBLIOTECA  UTILE. 

ABOUT.  Abbici  di  chi  lavora  .  .  .  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
BELGIO JOSO.  Scuola  e  famiglia.  Un  voi. 

di  364  pagine . L.  2  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  55 
BESSO  B.  Le  grandi  Invenzioni  antiche  e 
moderne.  Quinta  ediz.  Un  volume  di  450 

pagine  con  115  incis . L.  3  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  4  — 

- Le  macchine  a  vapore,  a  gas,  e  ad 

aria  calda.  Con  62  incis . L.  3  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  4  — 

— —  I  battelli  a  vapore  ed  i  fari.  Un  voi. 

di  160  pag.  con  65  incis . L.  1  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  25 

- Le  strade  ferrate.  Un  volume  di  340 

pag.  con  127  incis . L.  3  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  4  — 

- L’ elettricità  e  le  sue  applicazioni.  Un 

voi.  di  520  pag.  con  200  incis.  L.  5  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 
BOCCARDO  G.  Saggi  popolari  sulle  teorie 
e  sulle  applicazioni  scientifiche.  2  voi. 

(Con  31  incisioni).. . L.  2  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
CORNALIA  E.  Il  regno  minerale.  Seconda 
edizione.  Un  voi.  di  400  pag.  con  89  ine. 

e  una  tavola  colorata . L.  4  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  5  50 
DE  FILIPPI  F.  Regno  animale.  Seconda 
edizione.  Un  volume  di  320  pagine  con 

110  incisioni . L.  2  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  25 
FARADAY  M.  Storia  di  una  candela.  Se¬ 
conda  ediz.  con  53  incisioni  ...  L.  1  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  1  75 
ISSEL  A.  Varietà  di  storia  naturale.  Con 
una  tavola  col.,  e  12  incis.  .  .  .  L.  1  — 
LIOY  P.  Escursione  nel  cielo,  o  descrizione 
pittoresca  dei  Fenomeni  celesti.  Terza 
ediz.  con  15  incis.  e  una  carta  della  luna 

appositamente  incisa . L.  2  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
— —  Escursione  sotterra.  Un  voi.  di  500 
pag.  con  48  ine.  e  una  tav.  color.  L.  4  — 
'Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  5  — 
MACÉ  G.  La  storia  di  un  boccone  di  pane. 

Quinta  edizione  italiana . L.  2  -— 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
— —  I servitori  dello  stomaco  .  .  .  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
MARIANI.  Il  Plutarco  italiano.  .  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  5  — 
MILANI  G.  Il  primo  passo  alla  scienza. 
Un  voi.  di  637  pag.  con  557  incis.  L.  5  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 
PAGLIA  E.  La  Camicia,  conversazioni  sulle 
materie  ed  arti  filereccie  e  tessili.  Con  38 
incis.  Legato  in  tela  e  oro.  ...  L.  2  25 
SMILES.  Chi  si  aiuta  Dio  l'aiuta.  L.  2  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  25 
TIMBS.  Cose  utili  e  poco  note  .  .  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75  ' 
TRAVELLA  S.  Regno  vegetale.  Un  magnifi¬ 
co  voi.  di  circa  6Ò0  pag.  con  181  ine..  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  5  — 
TOMMASEO.  Pensieri  sull’educaz.h.  1  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  25 
VANNUCCI.  I  martiri  della  libertà  ita¬ 
liana.  5a  ediz.  Un  voi.  di  60  J  pag.  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  5  — 
VERNÈ  G.  Stona  dei  grandi  vtaggi  e  dei 
grandi  viaggiatori.  Un  voi.  di  224  pag. 


con  5  inci»ioni . L.2  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  •  L.  2  75 
— —  Dalla  terra  alla  luna.  Un  voi.  256 

con  incisioni . L.  2  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  25 


- Ciuque  settimane  in  pallone.  Un  voi 

di  300  pag.  con  ine.  e  1  carta  geogr.  L.2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L-.  2  75 


ENCICLOPEDIA  POPOLARE; 

ILLUSTRATA 

EDIZIONE  I  N-8. 

POUCHET.  L’universo  ;  Storia  della  natu¬ 
ra.  Volume  unico  di  330  pag.  in-8,  a  due 

colonne  con  400  incisioni . L.  4  50 

Legato  in' tela  e  oro  ...  L.  6  50 
Fu  pure  fatta- un’ ediz.  di  flusso  a  L.  7  50 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  9S50 

FIGUIER  L.  I  Mammiferi.  Un  voi.  in-8  di 
320  pag.  a  due  col.  con  282  ine.  L.  4  — . 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 

- Gli  Uccelli.  Un  voi.  in-8  di  240  pag. 

a  due  colonne  con  305  incis.  .  .  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 

-  I  Rettili,  gli  Anfibi  ed  i pesci.  Un  voi. 

in-8  di  196 pag.  a  2col.  con  161  ine.  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 

— ■ —  Gl’insetti.  Un  voi.  in-8  di  283  pag.  a 
due  colonne  con  591  incis.  .  .  .  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 

- 1  Molluschi  e  i  Zoofiti.  Un  voi.  in-8 

di  230  pag.  con  397  incis . L.  4  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 

Di  questi  volumi  fu  pure  fatta  un’edizione 

di  lusso  . Ogni  voi.  L.  6  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  8  — 

- Vii»  e  costumi  degli  anima¬ 
li.  I  detti  5  volumi  riuniti  in  un  sol  tomo 
di  1300  pag  con  3000  incis.  .  L.  20  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  25  — 

FIGUIER  L.  La  Terra  prima  del  Diluvio. 
Un  voi.  di  256  pag.  con  300  incis,  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 

Fu  pure  fatta  un’edizione  di  lusso  a  L.  6  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  8  — 

- - - 

BIBLIOTECA  DEI  VIAGGI. 

RAYNAL  E .  Il  nuovo  Robinson  Crusoè,  ov¬ 
vero  I Naufraghi  delle  isole  Auckland.  Un 
voi.  con  28  ine.  ed  una  carta  geog.  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
BLANC.  I  Prigionieri  del  re  Teodoro  e  la 
spedizione  inglese  d’Abissinia.  Unvol.  con 
18  incis.  ed  una  carta  geo g.  .  .  L.  1  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  25 
MOUHOT.  Viaggio  nei  regni  di  Siam,  di 
Cambodge,  di  Laos,  e  in  altre  parti  cen¬ 
trali  dell’ Indo- China.  Un  volume  di  300 
pagine  col  ritratto  dell’  autore,  75  inci¬ 
sioni  e  2  carte  geografiche . L.  4  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  5  — 
ISSEL.  Viaggio  nel  Mar  Rosso  e  tra  i 
Bogos.  Uu  volume  di  132  pagine  con  2 
grandi  carte  geografiche  e  13  incisioni 

staccate  dal  testo . L.  3  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  4  50 
LIVINGSTONE.  L’Africa  Australe  (primo 
viaggio).  Un  volume  col  ritratto  di  Li- 
vingstone,  una  carta  geografica  Australe, 

e  altre  15  incisioni . L.  1  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  25 
- Lo  Zambese  ed  i  suoi  Affluenti  (se¬ 
condo  viaggio).  Un  volume  di  164  pagine 
con  31  ine.  e  3  carte  geografiche.  L.  2  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  25 

- I  due  viaggi  di  Livingstone  riuniti  in  un 

volume  di  complessive  256  pag.  46  ine.,  il 
ri tr.  di  Livingstone  e  4  carte  geog.  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  5  — 
VAMBÈRY.  Viaggio  di  un  falso  Dervish 
nell’Asia  centrale.  Un  volume  di  172  pag. 
con  21  ine.  e  una  carta  geog.  .  L.  2  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  25 
DU  CHAILLU.  Avventure  nella  terra  dei 
Gorilla.  Un  voi.  di  256  pag.  con  36  incis. 

staccate  dal  testo . L  •  4  " 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  5  — 


_  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  TREVES ,  via  Solferino  N.  11. 

E.  Brunetti,  Gerente.  Stabilimento  tipogràfico-letterariq  dei  fratelli  Treves. 
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PREZZO  DELL’ASSOCIAZIOME  ANIUJA 

itegno  d’  Italia  „  „  .  „  "/"T  ,  „  „  .  .  c  U.  5  . 

Svizzera  .,4.0..  ,  -  » 

A-Ustria,  Francia,  Germania ........  ^  $ 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .......  j>  . 


Lo  associazioni  Cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  1.»  novem- 
bie  d  ogni  anno;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

n  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E«  Trcvcs,  Milano, 
manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BELLE  ARTI 

I  FRATELLI  B  UTTEE.' 

Gruppo  in  marmo  eli  Gregorio  Zappalà. 

Un  commovente  fatto  avveniva, 
non  è  gran  tempo  ,  in  Nova  York  ; 
due  giovani  sposi ,  Carlo  e  Susanna 
Buttee,  invidiate  per  ricchezze  e  per 
posizione  sociale,  e  felicissimi  perchè 
genitori  a  due  care  creature ,  Carlo 
e  Roberto ,  le  quali  all’  avvenenza 
dell’  aspetto  accoppiavano  un  ingegno 
precoce  e  sorprendente,  se  li  vedevano 
a  breve  distanza  l’ uno  dall’  altro 
strappare  da  cruda  malattia,  senza 
che  la  scienza,  in  tutti  i  modi  scon¬ 
giurata,  valesse  a  salvarli 

A  sfogare  il  loro  cordoglio,  dando 
le  spalle  a  quel  suolo  lagrimato,  cer¬ 
carono  alla  immensità  dell'oceano  ed 
a  novelli  paesi  distrazione  alle  loro 
pene;  ed  approdati  in  Italia,  la  gran 
patria  delle  arti,  Roma  ispirò  loro  il 
pensiero  di  consacrare  una  duratura 
memoria  a  quella  tenerissima  parte 
di  sè  stessi,  che  formava  —  è  inutile 
dirlo  —  la  costante  preoccupazoie 
del  loro  cuore.  Un  giovine  scultore 
messinese,  Gregorio  Zappalà ,  fu  in¬ 
caricato  dal  monumento;  com’  ei  vi 
corrispondesse ,  lo  dica  il  presente 
gruppo. 

I  due  fratellini ,  dalla  cui  persona 
e  dal  cui  viso  traspare  quanta  gra¬ 
zia  ed  innocenza  è  possibile  in  quella 
tenera  età,  sono  in  atto  di  ascendere 
un  clivo  fiorito,  mentre  l’uno  di  essi 
addita  all’altro  una  meta  invisibile; 
è  il  fanciullo  Roberto ,  il  minore  di 
età  (e  la  sua  più  rotondetta  guancia 
e  l’arricciata  chioma  infantile  lo  dice) 
il  quale,  premorto  all’  altro  di  soli  due 
mesi,  può  mostrargli  l’aerea  via  che 
ha  già  percorso,  il  sentiero  del  cielo, 
ove  questi  è  chiamato  a  raggiungerlo. 
Fidente  è  T  aspetto  del  primo ,  alcun 
che  d’incerto  si  appalesa  nel  secondo, 
Carlo,  mentre  il  tenero  suo  piede  pur 
mostra  che  si  deciderà  a  seguirlo; 
ed  i  tipi  di  entrambi  non  lasciano 
alcun  dubbbio  sulla  razza  a  cui  ap¬ 
partengono,  bangio -sassone  trapian¬ 
tata  nel  nord  americano,  notandovisi 
poi  una  nobiltà  di  lineamenti ,  ine¬ 
rente  a  distinta  famiglia. 

Come  si  vede ,  il  Zappalà  sente 
davvero  l’arte  e  cammina  con  questa 
mostrando  di  essere  compenetrato 
dei  bisogni  che  ora  più  ch8  mai  essa 
è  chiamata  a  soddisfare.  Limpida 
precisione  di  soggetto,  elegante  poe¬ 
sia  di  espressione,  nitideza  di  forme 
e  di  aggiustamenti,  verità  del  tutto 
assieme,  ecco  i  canoni  che  egli  rico¬ 
nosce,  e  questo  fortunato  lavoro  ben 
lo  palesa. 

R.  Colucci. 


SCIAMA®  A. 

La  porpora  l’un  ves'e  e  l’aliro  nirnU. 

Se  non  si  dice  il  tutto  il  ladro  mente. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  Ili: 

Rovere-do. 


ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 

LUIGI  M  E  RCA  NT  INI* 

Luigi  Mercantini  è  morto! 

Quando  la  dolorosa  notizia  da  Pa¬ 
lermo  si  sparse  per  tutta  Italia,  certo 
ogni  giovane  che  aveva  pugnato  le 
liete  e  le  tristi  battaglie  cantando 
l’ inno  che  da  Garibaldi  prese  nome, 
avrà  volto  un  mesto  addio  all’  anima 
del  poeta!  Certo  alla  dolorosa  notizia 
ogni  donna  italiana  avrà  sparso  una 
lagrima  o  avrà  mandato  un  sospiro 
al  gentile  cantore  che  seppe  sovente 
fra  i  generosi  sentimenti  patriottici 
far  risplendere  il  sorriso  della  sposa, 
della  figlia  o  della  madre. 

Mercantini  è,  come  ognuno  sa,  l’au¬ 
tore  dell’inno  tanto  popolare  che  fu 
da  lui  scritto  per  ordine  del  generale 
Garibaldi  sui  primi  del  1859  quando 
questi  passava  da  Genova  per  andare 
a  Torino,  e  che  posto  in  musica  dal 
maestro  Alessio  Olivieri,  prese  ,  spe¬ 
cialmente  dopo  lo  sbarco  di  Marsala, 
il  glorioso  nome  d’inno  di  Garibaldi. 
Basterebbe  quest’  inno  che  servì  ad 
animare  sempre  più  tutta  la  gioven¬ 
tù  italiana  sui  campi  di  battaglia,  a 
tener  desta  in  ogni  famiglia  schiava 
ancora  dello  straniero  la  speranza 
della  libertà,  basterebbe  esso  solo  for¬ 
se  a  rendere  imperituro  il  nome  del 
Mercantini. 

Per  giudicare  questo  poeta  fa  duo- 
po  pensare  che  un  popolo  che  sorge  a 
nuova  vita,  che  discaccia  lo  stranie¬ 
ro,  che  ha  per  suo  primo,  quasi  suo 
unico  pensiero  la  libertà,  assomiglia 
d’assai  a  due  giovani  innamorati  che 
hanno  fatto  del  loro  amore  il  loro 
mondo  e  che  tutto  vedono  bello , 
splendente,  puro  attraverso  un  velo 
di  rose.  Ma  come  l’amore  riveste  nuo¬ 
ve  forme  e  si  fa  calmo,  così  passati 
i  bollori  febbrili  dell’  epoca  rivoluzio¬ 
naria  ,  si  sente  più  vivo  il  bisogno 
della  quiete;  come  l’innamorato  arden¬ 
te  si  è  fatto  sposo  amante ,  così  il 
soldato  entusiasta  si  è  fatto  cittadino 
operoso. 

Mercantini,  se  fosse  morto  dopo  una 
guerra  d’indipendenza  che  avesse  sor¬ 
tito  buon  esito  per  noi,  avrebbe  avuto 
maggiori  tributi,  maggior  culto,  elogi 
più  entusiasti.  In  tempi  di  calma  non 
si  sa  e  non  si  vuole  quasi ,  dai  più , 
distinguere  un  Tirteo  dalla  pleiade  dei 
guastamestieri  che  sono  laceratori  di 
ben  costrutti  orecchi ,  nello  stesso 
modo  che  un  buon  borghese  non  farà 
differenza  fra  una  poesia  di  nozze 
qualunque  e  la  Canzone  A  Paolina  di 
Leopardi. 

Agli  scrittori  della  storia  letteraria 
spetterà  render  giustizia  a  chi  pure 
aiutò,  secondo  i  mezzi  gli  concedeva¬ 
no,  l’opera  di  redenzione  della  patria. 

Le  prime  gesta  del  nostro  riscatto 
avevano  trovato  in  Berchet  il  loro 
poeta;  egli,  creando  quasi  un  nuovo 
genere  di  poesia  colla  fusione  di  due 
antichi,  aveva  non  solo  cantati  i  tempi 
novelli  ma  riuniti  questi  alle  gloriose 
tradizioni  della  lega  lombarda;  così 


erano  compresi  tutti  gli  stranieri  da 
Federico  Barbarossa  a  Ferdinando  I. 

Con  lui  Manzoni  pure  aveva  scritto 
di  cose  patrie  in  modo  da  eccitare  la 
gioventù,  e  Mameli  dopo  essi  aveva 
composto  T  inno  «  Fratelli  d’  Ita- 
talia,  »  e  non  v’  era  bimbo  dall’ Alpi 
al  mare  che  non  lo  cantasse  nel  qua¬ 
rantotto;  nè  si  deve  tacere  almeno  il 
nome  di  Alessandro  Poerio  che  ec¬ 
citava  la  gioventù  dell’  Italia  meri¬ 
dionale  ,  mentre  Giusti  sferzando  i 
molli  costumi  con  culte  satire,  o  in¬ 
nalzando  la  sua  poesia  a  potenza  so¬ 
vrana  nell’  Incoronazione ,  preparava 
alle  nuove  battaglie  la  gioventù  to¬ 
scana  e  dell’  Italia  di  mezzo. 

Ma  dopo  il  quarantotto  questi  poeti 
o  caddero  pugnando  ,  o  morirono,  o 
appesero  la  loro  cetra  ai  salici  pian¬ 
genti  aspettando  una  nuova  aurora. 
Qui,  si  può  dire,  comincia  il  regno  di 
Mercantini,  comechè  molte  sue  rime 
sieno  scritte  in  epoca  anteriore. 

Nel  1848  i  volontari  entravano  nel 
Veneto  cantando  V  inno  che  aveva 
per  ritornello  : 

E  col  verde,  bianco  e  rosso 
La  bandiera  s’ innalzò; 

con  quest’inno  sulle  labbra  si  difese 
eroicamente  Venezia  a  quei  tempi  : 
erano  parole  di  Mercantini,  messe  in 
musica  dal  maestro  Zampettini  di  Si- 
nigaglia.  Da  quell’epoca  non  accadde 
in  Italia  lieto  o  tristo  avvenimento 
che  non  inspirasse  al  nostro  poeta 
un  canto  :  ogni  colpa  di  straniero  ha 
i  suoi  versi  d’infamia,  ogni  martire 
una  dolce  armonia  che  ne  allieta  il 
sepolcro ,  ogni  battaglia  il  suo  inno , 
ogni  sventura  la  sua  elegia. 

Col  nostro  poeta  possiamo  pellegri¬ 
nare  tutto  il  bel  paese  fermandoci  di 
tratto  in  tratto  là  dove  è  un  ricordo 
caro  per  meste  o  allegre  vicende  al- 
l’ Italia  nostra. 

E  noi  vediamo  Ugo  Bassi  che  rac¬ 
coglie  nel  1848  dalle  donne  italiane 
l’obolo  per  la  patria;  la  madre  ro¬ 
mana  che  prega  sulla  tomba  di  Co¬ 
lomba  Antonietti  di  Fuligno  che  se¬ 
guendo  il  marito  pugnò  e  cadde  a 
Roma  nel  1849.  E  in  quest’epoca  tro¬ 
viamo  già  un  canto  a  Manin ,  la  cui 
tomba  doveva  inspirare  più  tardi  al 
poeta  quel  popolarissimo  canto  che  è 
riassunto  nei  due  versi  : 

Han  sepolto  Mania  lontano  tanto 
E  abbiamo  a  San  Michele  il  camposanto. 

E  qui  pure  sono  i  canti  che  Mer¬ 
cantini  esule  con  Manin  nelle  isole 
Jonie  scriveva  sulla  Grecia,  terra  in¬ 
spiratrice  di  libertà. 

Troppo  lungi  ci  condurrebbe  il  se¬ 
guire  il  nostro  poeta  nelle  sue  varie 
composizioni.  Tito  Speri,  (1)  Agesilao 
Milano ,  Carlo  Pisacane ,  le  cinque 
giornate,  la  morte  di  Locatelli  ,  Pa- 
lestro,  San  Martino  s’  ebbero  il  loro 
canto  :  il  volume  delle  poesie  di  Mer¬ 
cantini  è  come  la  storia  poetica  della 
rigenerazione  italiana. 

(1)  Vedi  il  Brano  Scelto  a  pag.  113. 
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CERIMONIE  FUNEBRI 

PRESSO  I  EATUM1ESI. 

Eceo  come  Baker,  illustre  esploratore 
del  Nilo,  descrive  questa  cerimonia  dei  La- 
tukiesi,  popolo  africano  : 

Un  giorno,  rullano  i  nogaras  os¬ 
sia  i  tamburi,  suonan  le  trombe  ;  la 
curiosità  mi  spinge  fra  la  folla  e  mi 
trovo  nel  bel  mezzo  di  una  cerimo¬ 
nia  funebre. 

I  celebranti  hanno  un  vestito  ori¬ 
ginale.  I  loro  caschetti  sono  guer- 
|  niti  da  una  dozzina  di  penne  di  struz- 
!  zo;  portano  sulle  spalle  delle  pelli  di 
leopardo  e  di  scinde  bianche  e  nere; 
dei  grandi  campanelli  dì  ferro ,  at¬ 
taccati  ad  una  cintura  di  cuoio,  sono 
in  basso  delle  loro  reni,  che  i  balle¬ 
rini  muovono  con  le  contorsioni  più 
ridicole;  ed  un  corno  d’antilope,  an¬ 
nodato  al  collo,  serva,  quando  la  loro 
agitazione  è  al  colmo,  ad  ammettere 
suoni  che  rassomigliano  a  ragli  d’a¬ 
sino  e  di  barbagianni.  Tutti  urlano 
al  tempo  stesso ,  e  sette  nogaras  di 
differenti  grandezze  fanno  l’ accom¬ 
pagnamento  a  questo  concerto  infer¬ 
nale. 

Gli  uomini ,  in  gran  numero ,  bal¬ 
lano  una  specie  di  galoppo  brandendo 
le  loro  lance  e  le  loro  mazze ,  e  se¬ 
guendo  i  movimenti  di  un  capo  che 
balla  rinculando.  Le  donne  si  agi¬ 
tano  separate  e  lentamente ,  emet¬ 
tendo  grida  lamentevoli  e  discor¬ 
danti.  Più  lungi ,  una  lunga  fila  di 
ragazzi  e  ragazze ,  colla  testa  ed  il 
collo  intonacati  di  grasso  ed  ocra 
rossa,  e  portanti  collane  e  cinture  di 
conterie,  battono  il  tempo  coi  piedi 
e  fanno  risuonare  gli  anelli  di  ferro 
delle  loro  gambe,  d’accordo  colla  bat¬ 
teria  dei  nogaras.  Una  donna,  infine, 
corre  incessantemente  framezzo  ai 
ballerini,  spolverando  le  loro  teste  di 
cenere  di  carbone ,  che  essa  porta 
seco  entro  una  zucca. 

Questa  cerimonia  doveva  essere 
continuata  per  più  settimane  in  o- 
nore  di  un  rilevante  numero  di  dis¬ 
graziati  morti  sul  campo  di  batta¬ 
glia.  Con  tutto  ciò  avendo  io  mosso 
a  proposito  di  quella  cerimonia  di¬ 
verse  domande  a  Commoro,  egli  non 
sapeva  spiegarmi  nè  perchè  si  ono¬ 
rano  quelli  che  restano  uccisi  in  guer¬ 
ra,  nè  perche  si  seppelliscono  le  ossa 
di  quelli  morti  a  casa  loro.  Egli  non 
stimava  l’ uomo  più  intelligente  del 
bue,  non  si  faceva  idea  alcuna  della 
vita  futura ,  non  aveva  fede  negli 
spiriti,  ed  era  d’  avviso  che  gli  uo¬ 
mini  non  sono  buoni  se  non  quando 
manca  loro  la  forza  di  essere  malvagi. 
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L  E  D  lì  E  FO  R  Z  E 

NOVELLA 

XI. 

«  Sono  qua  da  te  finalmente ,  mia 
buona  amica.  Tu  per  vero  aspettavi 
che  io  tì  scrivessi  qualche  giorno 
prima  ed  io  lo  avrei  desiderato  pro¬ 
prio,  ma  non  mi  fu  possibile.  La  gita 
ci  tenne  via  due  giorni  e  mezzo,  e  si 
arrivò  a  casa  tanto  sfiaccollati  da  do¬ 
vercene  rimanere  due  buoni  dì  senza 
far  niente  altro  che  aiutarci  a  vi¬ 
cenda,  se  mi  è  lecito  dire,  a  torci  di 
dosso  la  stanchezza. 

Stamani  allo  svegliarmi  sonomi  sen¬ 
tita  bene  assai  e  dopo  aver  dato  or¬ 
dine  a  certe  faccenduole  che  stavano 
lì  ad  aspettare ,  dopo  avere  studiato 
un  po’  con  Peronella,  io  le  dissi: 

—  Ora  si  va  a  scrivere  !  E  ci  ri¬ 
tirammo  ambedue  nelle  nostre  stanze. 

Eccoti  dunque  il  mio  poema. 

Alle  tre  e  mezzo  i  giovinotti  ci  a- 
vevano  a  destare,  e  sai  che  cosa  fe¬ 
cero  codesti  capi  ameni  ?  Presero  chi¬ 
tarre  ,  armoniche ,  treppiedi ,  secchie 
di  rame  e  perfino  cazzeruole  e  co¬ 
minciarono  a  girare  per  il  paese  suo¬ 
nando  la  più  pazza  e  scapigliata  delle 
sinfonie.  Un  quarto  d’  ora  bastò  per¬ 
chè  in  tutto  il  villaggio  non  ci  fosse 
più  casa  addormentata.  Tutti  si  af¬ 
facciarono  ai  balconi,  quale  plaudendo, 
quale  brontolando,  ma  certo  il  mag¬ 
gior  numero  fu  lieto  di  tal  bizzarria, 
e  di  fatti  quella  musica  selvaggia  che 
davvicino  frangeva  a  dirittura  il  tim¬ 
pano,  aveva,  nella  lontananza,  un  non 
so  che  di  attraente  e  di  piacevole. 

In  un  momento,  figurati!  la  piazza 
dove  ci  dovevamo  riunire,  non  avrebbe 
più  capito  persona.  Rinuncio  a  de¬ 
scriverla,  ma  se  vuoi  formartene  così 
un’ideaccia,  imagina  una  fiera,  un  bi¬ 
vacco,  qualche  cosa  insomma  di  que¬ 
sta  fatta.  Il  disordine  non  poteva  es¬ 
sere  maggiore,  ogni  veicolo  pareva 
si  nascondesse  man  mano  lo  si  cer¬ 
cava  e  trovatolo  c’era  un  bel  da  fare 
a  scovar  le  persone  che  vi  si  ave¬ 
vano  a  calcar  dentro ,  poiché  le  ra¬ 
gazze,  con  quel  po’  po’  di  morbino  in 
corpo,  sguizzavano  di  qua  e  di  là  e  non 
si  lasciavano  mettere  a  posto  se  non 
dopo  aver  fatti  immattire  per  bene 
i  giovinotti  che  andavano,  tornavano, 
faceano  baruffe  tra  loro,  come  aves¬ 
sero  cento  diavoli  addosso.  Il  peggio 
poi  si  era  che  dopo  avere  con  istenti 
indicibili  riempita  una  carrozza  se¬ 
condo  1’  ordine  prestabilito  ,  i  nostri 
giovani  davano  mano  a  rimpinzarne 
un’altra,  le  ragazze  impazienti  salta¬ 
vano  fuori  della  prima  e  bisognava 
ricominciare.  Se  la  fosse  continuata 
così  si  rischiava  di  partire  a  sole  alto 
e  buscarsi  delle  brave  scalmane  ;  uno 
mise  fuori  un’idea  che  fu  brevemente 
discussa  dal  nostro  consiglio  di  guerra 
e  approvata.  Allora  come  una  car¬ 
rozza  era  piena,  quattro  schiocchi  di 
scuriada  e  via,  la  si  faceva  scappare 
di  inez^o  a  quel,  tramestio. 


Ormai  non  restava  che  un  carroz¬ 
zone  abbastanza  capace;  ci  aveva  a 
stare  la  zia  di  Achille,  Peronella,  io, 
una  donna  di  servizio  e  sul  serpe  egli 
stesso.  Vi  si  sale,  e  lui  dava  giù  l’ul¬ 
tima  occhiata  all’arnese  e  alle  bestie, 
quando  Peronella  esclama  :  Il  babbo, 
il  babbo  ;  e  nello  stesso  tempo  lo  ac¬ 
cennò  colla  mano. 

Guardiamo  da  quella  parte  ed  era 
proprio  desso  ,  il  signor  Antonio  che 
sgambettava  verso  di  noi. 

—  Non  c’è  più  posto?  diss’  egli. . . . 
Voleva  venire  anch’io.... 

Ci  guardammo  1’  un  1’  altra  sorri¬ 
dendo  a  fior  di  labbra ,  e  a  farvela 
breve  ,  la  donna  di  servizio  dovette 
scendere  per  cedere  il  posto  a  quella 
cosa  enorme.  Evidentemente  i  prepa¬ 
tivi  a’  quali  aveva  assistito  in  cu¬ 
cina,  lo  avevano  affascinato. 

Alla  fine  ci  avviammo  noi  pure. 

La  signora  Carletti  e  Peronella  sta¬ 
vano  dalla  parte  dei  cavalli;  il  si¬ 
gnor  Antonio  ed  io  dalfaltra;  ero,  alla 
lettera,  schiacciata  da  quel  colosso, 
ma  non  ci  badavo  neppure  perchè  il 
gentile  automedonte  ogni  tratto  si  vol¬ 
geva  e  lasciava  cadere  dall’alto  qual¬ 
che  parola  e  qualche  sorriso....  Sarei 
stata  felice  in  un  posto  infinitamente 
peggiore. 

Nel  mezzo  del  cammino  si  incontra 
1’  Adige  ,  largo  e  impetuoso  ;  non  c’  è 
ponte ,  ma  si  transita  per  mezzo  di 
un  arnese  che  si  chiama  porto.  So¬ 
pra  due  barcacce  pongono  una  spe¬ 
cie  di  pavimento  d’  assi ,  che  le  tien 
bene  unite  e  riesce  assai  spazioso  ; 
dalla  parte  della  poppa  c’è  un  rozzo 
timone  e  da  prora  si  innalza  una 
corda  che  termina  in  un  anello  di 
cuoio.  Una  grossa  fune  traversa  il 
fiume  assicurata  alle  due  rive  e  1’  a- 
nello  vi  scorre  così,  che  la  macchina 
si  muove  con  una  certa  rapidità,  spinta 
dalla  forza  stessa  della  corrente.  Con 
tal  mezzo  passano  uomini ,  animali , 
carri,  carrozze  di  ogni  genere,  nè  so 
come  non  abbiano  pensato  a  costruire 
un  ponte  che  offra  una  comunica¬ 
zione  meno  selvaggia  fra  due  rive 
feracissime  e  che  hanno  rapporti  stret¬ 
tissimi  di  commercio. 

La  poesia  però  non  se  ne  trova 
male  e  ti  assicuro  che  quel  sentirsi 
trascinare  dalle  onde  fragorose,  assi¬ 
curati  appena  da  una  fune  che  a  chi 
passa  sembra  sottile  come  un  filo , 
produce  una  cotal  commozione  per 
l’apparenza  di  pericolo  che  ci  vede 
chi  non  vi  è  assuefatto. 

A  questo  luogo  la  nostra  compa¬ 
gnia  si  trovò  necessariamente  riunita, 
perchè  la  macchina  può  trasportare 
soltanto  un  paio  di  carrozze  per  volta 
e  fra  1’  andare  e  il  tornare  impiega 
molto  tempo.  Tutti  posero  piede  in 
terra  e  si  mescolarono  a  discorrere 
a  far  chiasso  o  a  guardare  chi  pas¬ 
sava,  ricambiando  con  le  pezzuole  sa¬ 
luti  espansivi  come  si  trattasse  d’una 
nave  che  dovesse  fare  il  giro  del 

globo.  . 

Solo  il  signor  Antonio  non  si  volle 
movere  ed  io  rimasi  a  tenergli  coni- 
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pagnia  alzandomi  però  in  piedi,  onde 
riposarmi  un  po’  dalla  fatica  sofferta 
standogli  presso. 

Il  signor  Achille  dovette  parimenti 
restare  essendo  solo  all’ufficio  di  coc¬ 
chiere.  Era  naturale  che  dovessimo 
scambiare  qualche  parola ,  e  di  fatti 
egli  mi  disse  che  non  avrebbe  mai 
sperato  d’ incontrarmi  nella  Val-Po- 
licella  e  volle  ch’io  gli  narrassi  come 
e  perchè  mi  trovavo  in  casa  Bardi. 
Senza  avvedermene  volsi  bravamente 
le  spalle  al  signor  Antonio  che  rus¬ 
sava,  e  appoggiata  al  serpe,  sul  quale 
era  seduto  il  signor  Achille,  gli  rac¬ 
contai  la  mia  storia. 

—  Ringrazio  la  sorte  , 
quando  ebbi  cosi  alla  me¬ 
glio  finito ,  che  mi  con¬ 
dusse  vicino  a  lei  allora 
che  lo  aspettava  meno. 

Quanto  tempo  è  passato 
senza  che  la  vedessi?  Io 
rammento  benissimo,  sa, 
quella  sera  che  suonò  la 
marcia  del  Machhet.  Co¬ 
me  ha  suonato  bene  !  Ma 
ora  abbiamo  tre  mesi 
davanti  a  noi  e  spero  che 
la  sentirò  molte  altre 
volte. 

Fu  chiamato  per  pas¬ 
sare  il  fiume  e  il  nostro 
discorso  fini  lì.  Non  mi 
disse  altro,  eppure  quan¬ 
ta  espressione  nelle  sue 
parole  e  ne’  suoi  sguardi  ! 

Avviene  talvolta  che  s’in¬ 
contrino  per  la  via  due 
famigliuole  con  due  fi- 
gliuolette  ;  l’una  e  l’altra 
fanciulla  si  corrono  in¬ 
contro  e  bisbigliano  con 
voce  sommessa ,  ma  con 
calore  e  con  impeto  cose 
gentili;  i  babbi  intanto 
si  offrono  a  vicenda  una 
presa  di  tabacco  e  fanno 
forse  per  la  centesima 
volta  le  loro  osservazioni 
sul  tempo.  Così  i  nostri 
cuori  erano  già  corsi  al- 
F  incontro  desiderato  e 
si  spassionavano  a  modo 
loro ,  e  da  noi  frattanto 
si  chiacchierava  del  più 
e  del  meno. 

Mi  rannicchiai  al  mio  posticino 
tutta  circonfusa  dal  gaudio  ,  come 
un’ape  torna  alla  sua  celletta,  avvolta 
nei  profumi. 

Il  paesaggio  era  stupendo  !  La  car¬ 
rozza  scorreva,  come  dice  Heine  : 

Via  per  vallate  floide 

Che  scintillano  al  sol  magicamente. 

Io  guatava  muta  e  gioiva;  il  mio 
cuore  batteva  a  festa. 

Il  piccolo  mare ,  come  lo  chiama 
Catullo,  continuò  ancora  un  bel  tratto 
a  comparire  e  a  scomparire  ,  final¬ 
mente  non  lo  vedemmo  più  appunto 
quando  gli  eravamo  più  vicini....  ahi  ! 
ben  di  frequente  avviene  qualcosa  di 
simile  nella  vita..,,  ed  entrammo  nella 


bisogni  che  si  provano  vicino  alle 
acque  tranquille.  È  il  loro  fascino. 

Le  ragazze  pazzerelle  (fra  queste 
metti  pure  la  tua  amica)  comincia¬ 
rono  a  disperdersi  in  sulla  sponda, 
abbandonandosi  a  ogni  sorta  di  gio¬ 
chi  e  di  scherzi.  Si  facevano  scara¬ 
mucce  spruzzandoci  la  faccia  e  si 
gettava  la  ghiaia  minuta  dietro  a 
quelle  che  vinte  fuggivano  ;  si  davano 
delle,  spinte  alle  più  paurose,  fingendo 
di  volerle  gettare  nel  lago  ;  intanto  i 
lochi  all’ intorno  eran  pieni  di  strilli 
acutissimi  e  di  risa  interminabili ,  e 
molti  piccioli  piedini  scesero  inavver¬ 
titamente  a  sentir  le  carezze  insidiose 
dell’  onda. 

Ma  poco  a  poco  1’  ap¬ 
petito  si  fece  gagliardo 
e  le  più  ardite  andarono 
a  vedere  se  era  pronto 
l’ asciolvere.  Poco  dopo 
tornarono  ad  annunciare 
che  ogni  cosa  era  spa¬ 
rita  ,  e  che  per  il  mo¬ 
mento  non  si  poteva  spe¬ 
rare  che  una  razione  as¬ 
sai  modica  per  sdigiu¬ 
narsi.  Ci  ammutinammo 
e  già  cominciavano  le 
minaccie ,  quando  i  gio¬ 
vani  comparvero  coi  ce¬ 
sti  delle  sottili  provvi¬ 
gioni  e  Achille  fe’  segno 
della  mano  che  avessimo 
a  tacere,  e  prese  ad  ar¬ 
ringarci  così,  atteggian¬ 
dosi  nel  modo  più  comico 
di  questo  mondo: 

—  Fino  dalla  creazione 
del  mondo  l’ uomo  e  la 
donna  furono  sempre  in 
guerra  fra  loro ,  guerra 
guerreggiata  o  no  secon¬ 
do  le  circostanze  ,  ma 
guerra  a  ogni  modo. 

—  La  prende  troppo 
di  lontano,  saltò  su  una 
ragazza. 

—  Al  fatto  al  fatto , 
gridò  una  prima  e  poi 
tutte  in  coro. 

—  Ebbene  ,  continuò 
egli,  il  fatto  è  che  noi  più 
o  meno  uomini  qui  pre¬ 
senti  ,  visto  e  conside¬ 
rato  che  non  sussiste 
nessun  trattato  di  pace  che  ce  lo 
vieti ,  abbiamo  loro  preparato  una 
sorpresa. 

—  Sentiamo  la  sorpresa  !  fuori  la 
sorpresa  ! 

—  La  sorpresa  in  poche  parole  è 
questa  :  che  chi  vuol  fare  una  man- 
giatina  proporzionata  alla  fame ,  dee 
venire  con  noi  fino  alla  Rocca  di 
Garda,  dove  i  commestibili  furono  già 
portati. 

—  È  un  tradimento,  è  un  assassinio, 
gridarono  alcune.  Altre  invece  si  mo¬ 
strarono  contente  e  andò  a  finire  che 
la  cosa  piacque  a  tutte,  tanto  il  nuovo 
e  1’  ignoto  affascina  i  mortali. 

—  Ora  ,  seguitò  egli ,  mettiamoci 
qui  in  giro,  all’  ombra ,  per  riposarci 


LUIGI  MERCANTINI 
(m.  il  18  novembre  a  Palermo). 

mena  a  Garda.  Qui ,  per  la  prima 
volta ,  vedemmo  tutte  le  carrozze  in 
fila,  e  a  cominciare  dalle  prime,  fino 
alla  nostra  si  alzarono  tutti  mandan¬ 
dosi  reciproci  saluti  coll’agitare  delle 
pezzuole  e  con  grida  di  giubilo. 

Dall’arco  di  una  baia  incantata  ci  si 
offeriva  il  piano  immenso  del  Garda. 

Presto  giungemmo  al  sito  che  ci 
doveva  ospitare  ,  e  le  donne  attem¬ 
pate  con  gli  uomini  si  posero  a  stu¬ 
diare  il  terreno  e  a  dare  le  oppor¬ 
tune  disposizioni.  Noi  frattanto  cor¬ 
remmo  tutte  alla  riva ,  corremmo  a 
immergere  le  nostre  mani  nell’onda  , 
poiché  è  questo  forse  uno  dei  primi 

(1)  Cesare  Betteioni  poeta  veronese. 


diss’  egli 


grossa  borgata  di  Bardolino ,  per  la 
porta  Verona. 

Come  son  disameni  i  villaggi  della 
riviera  con  quelle  lor  vie  lunghe , 
strette,  malinconiche!  Anche  codesto 
Bardolino ,  benché  ricco  ,  sanissimo  , 
popolato  da  gente  bella  davvero ,  mi 
parve  assai  triste  e  mi  produsse  un 
senso  di  mestizia  ;  la  quale  si  ac¬ 
crebbe  poi  quando  nel  passare  sotto 
a  una  casa  signorile  incastrata  in  un 
gombito  della  via,  Achille  ce  la  se¬ 
gnò  con  la  scuriada  e  disse: 

—  Qui  abitava  Cesare  Betteioni  !  (1) 

Povero  Cesare  ! 

Pochi  minuti  dopo  fummo  sulla  via 
che ,  diritta ,  per  tratti  assai  lunghi, 
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un  poco,  eppoi  avanti  all’  antico  mo¬ 
nastero. 

L’  ardente  Peronella  fece  allora 
notare  lo  spettacolo  che  ci  si  porgeva 
da  quella  baia  :  era  degno  veramente 
della  sua  agile  immaginazione.  Io  che 
lo  aveva  già  contemplato  fin  da  quan¬ 
do  mi  si  affacciò  in  prima  allo  sguar¬ 
do  ,  volsi  allora  gli  occhi  alla  com¬ 
pagnia  e  ti  assicuro  che  s’offeriva 
una  scena  bella  non  meno  dell’altra. 

Un  fianco  del  monte  era  stato  già 
dirotto  dalle  mine,  per  cavarne  massi 
di  granito,  alcuni  dei  quali  restavano 
ancora  là,  sulla  spiaggia.  Vedevi  dun¬ 
que  frammezzo  al  color  nericante  che 
hanno  i  monti  intatti,  quella  zona  di 
un  grigio  chiaro  ,  la  quale  faceva 
come  un  fondo  assai  proprio  alle  fi¬ 
gure  che  se  ne  staccavano  leggiadra¬ 
mente.  Alcune  erano  aggruppate  so¬ 
pra  un  masso,  altre  sopra  un  altro  ; 
quale  in  piedi  si  appoggiava  sull’o¬ 
mero  di  una  seduta  ;  parecchi  si  erano 
arrampicati  in  sulla  roccia ,  che  con 
frastagli  e  sporti  inegualmente  di¬ 
stribuiti  porgeva  intorno  dei  sedili  a 
guisa  di  naturale  anfiteatro.  Pero¬ 
nella  era  salita  più  in  alto  di  tutti  e 
stava  ritta  in  una  specie  di  nicchia 
coll’  atto  d’  una  statua  della  con¬ 
templazione  ;  era  bella ,  più  bella 
che  mai. 

E  intanto  una  brezza  leggiera 
moveva  appena  i  nastri,  le  vesti,  le 
chiome. 

Tutti  guardavano  !  Guardavano  il 
lago,  che  a  tratti  era  piano  e  terso 
come  il  cielo,  a  tratti  lievemente  in¬ 
crespato;  da  una  parte  tinto  di  giallo 
acceso,  e  pieno  di  scintille,  dall’altra 
rosseggiante  ;  qui  azzurro  così  da  po¬ 
ter  credere  che  immergendovi  una 
mano  deva  uscirne  tinta  di  quel  co¬ 
lore;  e  via  via  si  mutava  in  un  ce¬ 
ruleo,  che  poco  a  poco  perdevasi  nel- 
l’ argentino  ,  e  pareva  nella  lonta¬ 
nanza  confondersi  coll’orizzonte.  Guar¬ 
davano  a  mancina  la  sponda  co’  suoi 
paeselli  bianchi,  con  le  innumere  gra¬ 
dazioni  del  verde  ;  boschetti  d’  ulivi , 
di  gelsi,  allegri  festoni  di  abeti,  olmi 
dall’ombra  vasta,  fusti  di  pioppi  nudi, 
sottili,  nereggianti;  a  diritta  le  linee 
snelle  e  ardite  dei  monti,  che  comin¬ 
ciando  foschi  ed  immani  assumevano 
poco  a  poco  più  giocondi  colori  fino 
a  staccarsi  appena  dal  fondo  azzurrino 
del  cielo,  e  ai  loro  piedi  i  candidi  co¬ 
lonnati  dei  giardini  di  limoni  e  di 
aranci. 

Ohi  come  tutti  fummo  compresi, 
dirò  così ,  d’ una  specie  di  religione 
davanti  a  quello  spettacolo.  Tale  è 
la  potenza  della  natura  da  commo¬ 
vere  sempre ,  anche  ai  nostri  tempi , 
ne’  quali  il  sentimento  ne  è  così 
ottuso. 

—  È  ora  d’avviarsi  !  gridò  alcuno. 
E  codeste  parole  ci  strapparono  al 
fascino  di  quel  paradiso,  ricomincia¬ 
rono  i  canti  e  le  grida. 

{Contìnua). 
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CRONACA 

Conciliazione!  ecco  la  parola  che 
riassume  la  politica  della  seconda  set¬ 
timana  di  D.cembre  tanto  in  Francia 
che  in  Germania  ed  in  Italia.  Comin¬ 
ciamo,  se  vi  piace,  da  casa  nostra.  Il 
Ministero  verso  ì  primi  del  mese  pa 
reva  minacciasse  dover  cedere  ad  al¬ 
tri  il  campo,  poiché  la  maggioranza 
accorreva  scarsa  alla  Camera  e  la  si¬ 
nistra  ne  approfittava  per  dargli  dei 
voti  di  sfiducia  li  Comitato  privato 
aveva  respinto  il  progetto  di  riforme 
alla  legge  provinciale  e  comunale  pro¬ 
posto  dal  presidente  dei  ministri,  e  poi 
aveva  respinto  quello  proposto  dal 
Sella  che  proibiva  i  biglietti  delie 
Banche  popolari,  agrafie,  ecc.  0  ciò 
onde  carcar  di  porre  un  argine  a  tanti 
biglietti  di  fiducia  che  non  presentano 
quelle  garanzie  che  pur  dovrebbero 
avere.  Sapendo  che  una  grande  bat¬ 
taglia  si  avrebbe  dovuto  combattere 
il  giorno  in  cui  si  fosse  discussa  la 
legge  sulle  corporazioni  relig  ose ,  si 
temeva,  e  non  a  torto,  che  il  ministero 
ne  restasse  vinto,  ma  le  cose  presero 
poi  un  diverso  indirizzo. 

Sollecitati  i  deputati  ad  accorrere 
a  Roma,  raccolti  in  privata  riunione 
dal  m  nistero,  il  Lanza  ed  il  Sella  e- 
sposero  nettamente  quale  lo  stato  delle 
cose ,  quali  gli  intendimenti ,  e  do¬ 
mandarono  di  intendersi  su  tutte  le 
questioni;  così  date  da  una  parte  e 
dall’altra  le  spiegazioni  necessarie,  il 
ministero  fu  fatto  sicuro  di  aver  con 
sè  la  maggioranza  di  cui  abbisogna. 

Alla  Camera  venne  discusso  li  bi¬ 
lancio  delle  finanze;  l’esazione  delle 
tasse  porse  occasione  a  diversi,  depu¬ 
tati  di  farsi  interpreti  presso  il  mini¬ 
stro  delle  finanze  dei  lagni  di  molti 
contribuenti  verso  gli  incaricati  delle 
esazioni.  Rispose  il  ministro  ricono¬ 
scendo  giusti  alcuni  di  questi  lagni, 
difendendo  però  gli  atti  di  molti  de¬ 
gli  agenti  della  finanza,  resi  necessari 
dalla  poca  buona  fede  colla  quale  ven¬ 
gono  da  vari  contribuenti  denunziati 
1  redditi;  promise  tuttavia  di  cercar 
modo  onde  la  legge  venga  modificata 
sì  da  non  recar  molestia  ai  contri¬ 
buenti  nè  danno  allo  Stato. 

L’ordine  del  giorno  proposto  dal  Mau- 
roganato  ed  accettato  dal  ministero 
venne  approvato  con  28  voti  di  .mag¬ 
gioranza.  E  presumibile  che  neppure 
la  legge  sulle  corporazioni  religiose 
abbia  a  produrre  una  crisi,  tanto  più 
che  la  destra  scelse  preventivamente 
una  commissione  per  l’esame  di  que¬ 
sta  legge. 

*  * 

Il  primo  sintomo  di  possibile  conci¬ 
liazione  tra  l’Assemblea  e  Thiers  si  fu 
la  nomina  dei  ministri  Forton  e  Leone 
Say  ed  il  passaggio  del  signor  Goulard, 
beneviso  alla  destra,  dalle  finanze  al 
ministero  dell’  interno.  Le  disposizioni 
però  dei  vari  partiti  non  erano  ancora 
tali  da  poter  dire  da  che  parte  si  tro¬ 
verà  una  maggioranza.  Nell’  Assem¬ 


blea  vi  era  chi  voleva  lo  scioglimento 
totale  dell’Assemblea,  chi  si  conten¬ 
tava  d’uno  scioglimento  parziale,  chi 
non  ne  voleva  sentir  parlare,  anzi  de 
siderava  si  stabilisse  che  1’ Assemblei 
non  si  sarebbe  sciolta  prima  che  il  ter¬ 
ritorio  fosse  completamente  iibero  da: 
tedeschi.  La  grande  battaglia  sarà  già 
stata  combattuta  e  l’esito  noto  quando 
leggerete  queste  linee,  ma  io  non  po¬ 
trò  però  narrarvelo  in  questo  numero. 
* 

*  * 

La  legge  provinciale  di  Prussia,  che 
abolisce  alcuni  dei  privilegi  goduti  dai 
nobili  nell’ amministrare  i  comuni  nei 
quali  essi  sono  proprietari,  che  intro¬ 
duce  in  varie  provincie  quelle  franchi¬ 
gie  comunali  di  cui  ormai  godono  quasi 
tutti  i  paesi  d’Europa,  venne  approvato 
dalla  Camera  dei  Signori.  Aveva  pro¬ 
prio  ragione  quella  buon’anima  di  Giu¬ 
sti  quando  scriveva  che  il  campani 
del  duomo 

A  battesimo  suoni  0  a  funerale, 

Muore  un  brigante  e  nasce  un  liberale. 

Ai  partito  retrogrado  riuscì  amari 
la  pillola,  onde  i  due  rappresentant 
delie  idee  feudali  che  facevano  parti 
del  governo,  il  ministro  della  guerra  < 
dell’agricoltura,  hanno  data  la  loro  di¬ 
missione. 

Un  paese  dove  la  conciliazione  è  ur 
mito,  è  la  Spagna.  Là,  bande  d’ogni  co 
lore ,  malcontento  di  tutti  i  generi 
insurrezioni  da  tutti  i  lati,  e  fino  nells 
stessa  Madrid  un  tentativo  di  rivolta 
Una  volta  si  diceva  la  Spagna  e  l’I¬ 
talia,  e,  a  comporre  la  triade,  s 
nominava  la  Turchia,  come  le  nazion 
modello  per  non  esser  mai  tranquilli 
e  sempre  disordinate  :  quando  confron¬ 
tiamo  il  nostro  presente  col  nostri 
passato,  vi  è  di  che  esser  paghi  e  ri¬ 
prender  coraggio  per  lottare  se'mpri 
più  affinchè  l’avvenire  ci  trovi  miglior 
d’ assai. 

*  .  • 

«  *  * 

Sono  lieto  di  poter  registrare  dui 
notizie  che  tornano  ad  onore  dell’Ita¬ 
lia.  L’Accademia  delle  Scienze  di  Fran 
eia  ha  conferito  il  premio  Desmaziè 
res  al  comm.  Giuseppe  De  Notaris 
prof,  di  botanica  all’Università  di  Ce 
nova,  per  la  sua  opera  sui  muschi  d’I- 
talia, intitolata:  Epilogo  della  Briologù 
italiana.  Un  altro  premio  pur  toccò  il 
parte  ad  un  italiano,  ed  è  quello  Sa 
vigny,  destinato  a  ricompensare  le  pii 
importanti  ricerche  sugli  animali  in 
vertebrati  dell’  Egitto  e  della  Siria 
Esso  fu  divìso  tra  il  cav.  Arturo  Is- 
sei,  professore  di  Zoologia  all’Univer¬ 
sità  di  Genova,  per  la  sua  Malacolo- 
già  del  mar  fiosso ,  e  il  signor  Ro¬ 
berto  Mac  Andrew  per  la  sua  Rela¬ 
zione  sui  Molluschi  testacei ,  raccolt 
in  una  escursione  nel  golfo  di  Suez. 

Riserbo  alla  Cronaca  del  numeri 
venturo  le  notizie  teatrali  e  le  necro¬ 
logie,  poiché  lo  spazio  non  me  lo  con¬ 
sente  oggi. 


G.  L.  Patuzzi. 


S.  Ghiuon. 
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IL  N  A  T  A  L  E  A  M  A  D  R 1  D 


La  Noche  Imenei  de  la  Nadividad, 

ossia  la  buona  notte  di  Natala  è  sem¬ 
pre  in  Ispagna  una  festa  celebrata 
religiosamente  in  tutte  le  famiglie; 
ma  il  popolo  sopra  tutto,  non  la  la 
scia  giammai  passare  senza  abban¬ 
donarsi  a  tutta  l’ allegria  di  cui  è 
capace ,  e  P  aspetta  ogni  anno  con 
nuova  impazienza. 

Nella  settimana  che  precede  il  25 
dicembre,  la  città  di  Madrid  è  già  più 
animata  del  solito.  Le  vie  cominciano 
a  coprirsi  di  baracche,  e  tutta  la 
Spagna  vi  manda  i  suoi  figli  coi  di¬ 
versi  prodotti  di  cui  va  superba  ogni 
provincia.  Voi  vedete  allora  alle  porte 
della  capitale,  la  puerta  de  Alcala, 
la  puerta  de  Atocha ,  la  puerta  de 
Toledo ,  aprirsi  a  carovane  di  mer¬ 
canti  d’ ogni  sorta  di  derrate;  è  una 
continua  processione  di  ar rieros  (mu¬ 
lattieri),  le  cui  mule  camminano  a 
passo  lento,  al  rumore  monotono  ma 
non  disgradevole  dei  loro  campanelli. 
Le  une  portano  del  vino  di  Valds- 
penas;  le  altre  i  panni  scuri  di  Spa¬ 
gna,  del  quale  si  devono  fare  le  ca- 
pas,  o  mantelli  nuovi,  con  cui  si  ador¬ 
nano  i  majos  per  la  gran  festa  cri¬ 
stiana.  Voi  riconoscete  i  valenzani , 
parlatori  instancabili ,  dal  loro  fare 
festivo ,  dalla  loro  aria  mezzo  fran¬ 
cese  ,  dal  vestito  particolare  della 
loro  provincia,  il  quale,  lasciando 
nuda  la  gamba  fino  al  ginocchio ,  ha 
qualche  rassomiglianza  col  vestito  dei 
montanari  scozzesi;  essi  camminano 
a  passo  lesto ,  colle  mantas  sulle 
spalle ,  fieri  dei  loro  polpacci  forte¬ 
mente  muscolosi  e  calzati  delle  al- 
pargatas ,  o  sandali  di  lino.  I  valen 
zam  sono  i  benvenuti  in  quest’  epoca 
dell’anno;  sono  essi  che  portano  due 
cose  indispensabili  pel  Natale,  il  tur- 
ron  (mandorlato  di  mellone,  di  noci, 
ecc.)  e  gii  aranci. 

Non  è  però  meno  bello  di  vedere 
arrivare  i  pavéros ,  che  conducono 
in  colonna  un  numeroso  esercito  di 
grassi  polli  d’india  ( pavos ),  con  una  di¬ 
sciplina  meravigliosa.  Sembra  strano, 
infatti,  vedere  un  sol  uomo,  armato 
d’una  lunga  e  sottile  bacchetta  (vara) 
fare  sfilare  parecchie  centinaia  di 
questi  bipedi  pennuti,  che  riempiono 
F  aria  delle  loro  grida  e  del  loro 
gorgogliare,  mentre  i  fanciulli,  affol¬ 
lati  nelle  vie  per  assistere  a  questo 
rumoroso  ingresso,  aumentano  an¬ 
cora  il  fracasso  colle  loro  vive  ac¬ 
clamazioni. 

Ma  la  parte  più  interessante  di  que¬ 
sta  scena  si  è  T  osservare  F  estrema 
inquietudine  del  generale  ,  quando  il 
suo  esercito  ha  oltrepassate,  le  porte 
di  Madrid.  L’ esperienza  ha  troppo 
di  sovente  insegnato  ai  pavéro  che 
molti  nemici  spiano  tutti  i  suoi  mo¬ 
vimenti,  pronti  a  profittare  della  sua 
menoma  negligenza.  Ogni  abitante 
di  Madrid  ritiene  come  punto  d’onore 
il  mangiare  un  tacchino  il  giorno  di 


Natale,  ma  sfortunatamente,  non  ogni 
abitante  di  Madrid  ha  il  denaro  ne¬ 
cessario  per  comprarlo,  il  pavéro  rad¬ 
doppia  adunque  di  vigilanza,  ma  in¬ 
vano;  poiché  non  s’e  mai  dato  il  caso 
che  egli  arrivi  sulla  plazuela  de  la 
Cebada  ,  luogo  d’ accampamento  di 
questi  eserciti  di  volatili ,  e  passi  in 
rivista  la  sua  truppa  per  verificarne 
il  numero,  senza  avere  il  dolore  di 
rilevare  che  due  o  tre  dozzine  almeno 
hanno  disertato  durante  la  marcia. 
Grande  è  l’imbarazzo  del  pavéro,  poi¬ 
ché  i  ladri  di  tacchini  non  sembra 
facciano  alcun  movimento;  le  larghe 
pieghe  dei  loro  mantelli  screziati  non 
sono  neppure  smosse,  e  tuttavia  si 
può  scommettere  dieci  contro  uno  che 
se  per  un  colpo  di  vento  per  qual¬ 
che  magico  spediente,  questi  mantelli 
si  aprissero,  si  vedrebbe  sotto  cia¬ 
scheduno  di  essi  un  tacchino  rubato. 
Ma  ohimèl  l’uccèllo  delle  Indie  non 
ha  nulla  di  comune  colla  volpe  dello 
spartano ,  e  si  lascia  impunemente 
portar  vìa  dal  ladro. 

Un’altra  frotta  di  provveditori,  qua¬ 
si  altrettanto  importanti,  è  quella  dei 
choriceros  (pizzicagnoli) ,  che  ven¬ 
gono  dall’Estremadura  con  una  grande 
abbondanza  di  derrate  di  quella  pro¬ 
vincia;  e  qui,  di  volo,  non  è  fuo¬ 
ri  di  proposito  dire  che  il  porco ,  in 
quel  paese ,  è  una  specie  di  fenice, 
poiché  è  impossibile  enumerare  i  di¬ 
versi  commestibili  che  gli  Extreme- 
nos  (abitanti  dell’ Estremadura)  sanno 
tirare  da  questo  animale  immondo. 
Gli  Extremenos  entrano  in  Madrid, 
assisi  in  cima  al  carico  delle  loro 
provvigioni,  con  una  dignità  imper¬ 
turbabile.  La  gravità  è  il  ritratto 
caratteristico  dei  loro  volti  abbron¬ 
ziti,  i  quali,  malgrado  questo  colore 
della  lor  pelle ,  dinotano  il  loro  nu¬ 
trimento  abituale.  Voi  osserverete, 
infatti,  che  il  grasso  esce  loro  da  tutti 
i  pori.  Le  loro  mule  sembrano  pie¬ 
gare  sotto  il  peso  di  questa  carne 
succolenta  in  orrore  ai  figli  di  Mosè 
e  che  prese,  per  essere  servita  sulle 
tavole  del  giorno  di  Natale,  una  in¬ 
finità  di  forme  e  di  nomi:  jamones 
cecinas,  choruos,  embuchados,  mor- 
cillas  ,  ecc.  (prosciutti ,  sanguinacci, 
salsiccie,  ecc.) 

Noi  non  sapremmo  far  menzione 
di  tutti  gli  altri  mercanti  che  ven¬ 
gono  a  contribuire  allo  splendore  di 
questa  fiera ,  e  che  potrebbero  ba¬ 
stare  a  far  le  spese  per  un  anno  a 
cento  nozze  di  Camache  (1).  Non  vi 
ha  capitale  al  mondo,  che,  meglio  di 
Madrid ,  meriti  il  nome  di  capitale, 
quando  si  vedono  le  sue  provincie 
portarle,  ciascheduna,  il  suo  tributo. 
In  questo  momento  si  trova  a  Ma¬ 
drid  tutto  quanto  produce  la  Spagna, 
ma  nemmeno  un  solo  articolo  indi¬ 
geno  della  metropoli.  Madrid  è  tanto 

(1)  Celebri  nella  storia  di  Don  Ch:  sei  otte. 


sterile  in  mezzo  a  sì  grande  lerilità 
che  essa  non  può  vantare  che  l’acqua 
delle  sue  fontane.  —  Oh!  las  aguas 
de  Madrid!  è  infatti  tutto  ciò  che  i 
Madrileni  possono  rispondere ,  ogni 
volta  che  gli  Andalusi  parlano  dei 
loro  vini  e  delle  loro  olive,  i  Valen¬ 
zani  delle  loro  frutta ,  gli  Asturiani 
dei  loro  nobili  antenati.  Ma  che  im¬ 
porta  d’altronde  all’  abitante  di  Ma¬ 
drid  della  sterilità  del  suo  territo¬ 
rio,  se  ,  durante  F  ultima  quindicina 
di  dicembre  e  tutto  il  mese  di  gen¬ 
naio,  egli  trova  sulla  plazuela  della 
Cebada  tutte  le  leccornie  che  può 
desiderare  uno  Spagnuolo  per  festeg¬ 
giare  sontuosamente  la  buona  noce 
de  la  Nadividad ?  Quale  spettacolo 
pittoresco  ed  appetitoso  non  offrono 
ai  suoi  sguardi  quelle  piramidi  di  a- 
ranci,  quelle  montagne  di  prosciutti, 
e  quei  fondachi  di  mandorlato  sa¬ 
porito!!....  Ma  ciò  che  delizia,  sopra¬ 
tutto,  il  Madrileno  è  l’esercito  innu¬ 
merevole  di  pavos  bianchi ,  le  cui 
grida  sembrano  esprimere  l’impazien¬ 
za  di  essere  comprati,  sgozzati,  ar¬ 
rostiti  e  divorati. 

Fra  tutti  questi  vènditori  e  com¬ 
pratori,  che  mercanteggiano  a  gara, 
felici  se  possono  riuscire  a  gabbarsi 
l’un  l’alU’o,  le  donne,  qui  come  dap¬ 
pertutto,  hanno  diritto  ad  essere  di¬ 
stinte:  ad  esse  appartiene  la  vendita 
della  castagne  e  delle  frittelle  all’  o- 
lio  (bunuelvs)  Queste  frittelle  sono 
il  vero  simbolo  della  festa:  poiché 
secondo  una  tradizione  che  un  buono 
Spagnuolo  non  lascia  mettere  in  dub¬ 
bio,  esse  cibarono  i  pastori  in  quella 
memorabile  notte ,  in  cui  nacque  il 
Salvatore  del  mondo.  Le  bunueleras 
(venditrice  di  frittelle)  ne  conoscono 
tutta  l’importanza  ;  voi  le  trovate  a 
quasi  tutti  gli  angoli  delle  via,  sulle 
porte  delle  tavernas,  col  loro  appa¬ 
recchio  portatile,  alacremente  occu¬ 
pate  nelle  loro  utili  funzioni.  Con 
quanta  destrezza  maneggian  esse  la 
padella  per  friggere  ( sarten)\  .... 
Con  quanta  grazia  fanno  saltare  ,  e 
poi  separano  le  frittelle  g  à  fritte  da 
quelle  che  aspettano  d’ esserlo  !...  Tutte 
in  loro  è  in  moto  ,  le  mani ,  la  lin¬ 
gua,  gli  occhi...  quegli  occhi  neri  che 
si  vedono  brillare  attraverso  la  nu¬ 
vola  di  vapore  che  si  innalza  dalla 
padella.  Onore  al  galante  maio  (ar¬ 
tiere  garzone)  che  saprà  distrarre 
per  un  momento  una  di  queste  beltà, 
oggetto  della  sua  ammirazione.^ 

Ma  voi  stesso,  dopo  aver  contem¬ 
plato  queste  vispe  bunueleras,  ne  siete 
distratto  dal  passaggio  di  qualche 
nuovo  gruppo  che  si  frammischia  al 
movimento  generale  della  città.  Sono 
vispe,  morenas  (madamine ,  come  si 
direbbe  a  Milano)  che  vanno  a  com¬ 
perare  una  nuova  acconciatuia  per 
sembrare  più  beile  ai  loro  maios  la 
vigilia  di  natale. 
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Foresta  di  Kauri,  nella  Nuova  Zelanda. 
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Il  Natale  a  Madrid  (Disegno  di  Dorè). 
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II.  NATALE 


AI  GENITORI. 

Ecco  giunto  il  dì  beato, 

Il  bel  dì  che  pargoletto 
A  noi  scese  in  vago  aspetto 
Olii  la  terra  e  il  ciel  creò. 

In  un  dì  di  tanta  festa 

La  dolcezza  in  cuor  ci  brilla  ; 

E  più  lieta  la  pupilla 
Sui  parenti  oggi  posò. 

Genitor  tanto  amorosi 
Che  vegliate  al  nostro  bene, 

Grazie  abbiate,  e  a  vostre  pene 
Dio  conceda  la  mercè. 

Lieta  vita  e  ricca  d’  anni 
Yi  consenta  il  ciel  fra  noi; 

E  con  sè  v’accolga  poi 
A  goder  l’eterno  di. 

Accogliete  intanto  i  voti 
Che  facciamo  a  voi  dintorno 
Giubilando  in  questo  giorno 
Cbe  le  brame  alfln  compì. 

* 

*  * 

Fra  pianti  e  triboli  -  dolce  fecondo 
Sorse  il  più  tenero  -  fiore  del  mondo. 

Oh  come  accendesi  -  l’alma  anelante, 
Come  assicurarsi  -  il  cuor  tremante  ! 

Ancor  più  fervido  -  per  voi  nel  petto 

10  sento  un  palpito  -  di  puro  affetto. 

Ch’io  possa  rendervi  -  l’ore  più  grate 
E  per  voi  crescere  -  come  bramate  ! 
* 

*  * 

Ecco  un  altr’anno  quasi  volato! 

Or  che  il  bambino  nacque  a  Betlem, 
Godiam,  miei  cari,  del  dì  beato. 
Tutti  al  convivio  sedendo  insiem. 

Si  rendan  grazie  al  Dio  d’amore 
Che  tanta  gioia  su  noi  versò, 

Che  noi  piangenti  tolse  al  dolore, 
E  a  lieto  riso  ci  convocò. 

Quei  che  sì  buono  già  diede  a  noi 

11  don  più  bello,  la  libertà, 

Versi  benigno  sopra  di  voi, 

Ampi  tesori  di  sanità. 

Come  or  fanciullo  suscito  e  desto 
A  voi  ridente  speranza  in  cuor  ; 
Iddio  conceda  ch’io  possa  presto 
Porgervi  il  premio  del  vostro  amor. 

*5* 

«  * 

Qual  tripudio,  qual  diletto 
Più  gradito  ai  nostri  cori 
Che  sederci  oggi  al  banchetto 
Coi  fratelli  e  i  genitori  ; 

E  vederci  in  questa  stanza 
Convocati  all’  esultanza. 

Questa  gioia,  questa  pace, 

Questa  speme  sorridente 
Non  sia  labile  e  fugace, 

Ma  vi  resti  ognor  presente; 

Io  lo  chiedo  ognor  per  voi 
A  quel  Dio  che  or  scese  a  noi. 

* 

«  « 

In  un  dì  di  tanta  festa 
Che  ogni  figlio  ai  genitor 
Giubilando  manifesta 
L’allegrezza  del  suo  cor, 


Fra  le  mense  sorridenti 
Muto  e  freddo  io  non  starò, 

E  al  cospetto  dei  parenti 
Il  mio  voto  innalzerò. 

Al  banchetto  qui  d’intorno 
Voli  il  bacio  dell’ amor, 

E  vi  renda  questo  giorno 
Più  sereno,  o  genitor. 

Ignazio  Cantò. 


STORIA  NATURALE 

IL  HA*  HEìik!.  JisL.  *CJ~  SRL  JT  « 

Eccovi  una  foresta  della  Nuova 
Zelanda!  L’abete  Kauri  è  il  re  delle 
foreste  di  questa  regione.  Ciò  che  era 
per  l’Asia  Minore  il  rinomato  cedro 
del  Libano  che  forniva  in  altro  tem¬ 
po  la  membratura  dei  fenici  vascelli 
e  le  travature  del  tempio  di  Salomone, 
ciò  che  è  oggi  per  la  California  il 
gigantesco  sequoia  mammouth  ,  è 
pure  il  pino  Kauri  per  la  Nuova  Ze¬ 
landa. 

Dall’origine  della  colonizzazione,  le 
foreste  di  Kauri  sono  una  fonte  di 
ricchezze  per  gli  emigranti  europei. 
Forniscono  gli  alberi  migliori ,  e  i 
legni  eccellenti  da  costruzione  :  e  la 
resina  del  Kauri  è  articolo  di  com¬ 
mercio  molto  ricercato.  Fra  i  pro¬ 
dotti  indigeni  della  Nuova  Zelanda, 
è  il  più  considerevole  di  tutti  per  la 
esportazione. 

Due  condizioni  sembrano  indispen¬ 
sabili  alla  vita  dell’  albero  ,  1’  aria 
umida  del  mare ,  ed  ii  terreno  secco 
ed  argilloso  ,  e  queste  le  si  trovano 
perfettamente  riunite  nella  penisola 
settentrionale. 

Il  Kauri  non  cresce  isolato  ,  ma 
vive  a  gruppi,  e  in  luoghi  sicuri  dal 
vento.  Questi  gruppi  danno  alla  fo¬ 
resta  una  fisonomia  particolare.  Quan¬ 
do  da  una  collina  o  da  una  monta¬ 
gna  si  vede  una  foresta,  si  riconosce 
all’  istante,  alla  verde  tinta,  il  gruppo 
dei  Kauri.  Le  loro  corone  dominano 
da  lungi  gli  altri  alberi ,  e  formano 
dense  ombre  sui  pendìi  delle  monta¬ 
gne  e  nelle  valli.  Qua  e  là  si  stac¬ 
cano  da  questo  verde  fondo  le  felci 
arborescenti ,  che  vanno  vigorose  ai 
punti  ove  zampilla  una  sorgente. 

Questi  gruppi  di  Kauri  hanno  una 
estensione  molto  variabile:  spesso  oc¬ 
cupano  parecchie  miglia  quadrate , 
spesso  non  si  compongono  che  di  tren¬ 
ta  a  quaranta  alberi,  che  trovandosi 
in  società  e  proteggendosi  fra  lóro , 
riescono  mirabilmente.  Ma  se  si  ab¬ 
batte  la  foresta  ,  e  si  lascia  qualche 
albero  isolato,  non  tardano  a  morire. 
Invano  i  coloni  hanno  cercato  nei 
larghi  spazi  conquistati  alla  foresta 
per  l’ agricoltura  e  l’allevamento  dei 
bestiami ,  di  serbare  qualche  bell’  al¬ 
bero  a  decorazione  del  paesaggio  e 
ad  ornamento  delle  serre  :  il  figlio 
della  foresta  umida  ed  ombrosa  lan- 
gue  tosto  che  sia  esposto  al  vento 
od  al  sole,  ed  i  tentativi  dell’arte  per 
piantarlo  e  coltivarlo  non  sono  riu¬ 
sciti  a  nulla. 

Questa  particolarità  del  pino  Kauri 


di  non  crescere  che  a  gruppi  ed  in 
società,  fa  che  gli  alberi  di  uno  stesso 
o  di  una  parte  della  foresta  sono 
abitualmente  di  una  stessa  età.  Yi 
sono  dunque  dei  gruppi  di  abeti  di 
duecento,  quattrocento  e  cinquecento 
armi,  e  la  magnifica  impressione  che 
produce  una  foresta  Kauri ,  deriva 
specialmente  da  ciò  che  la  è  formata 
come  d’  un  solo  getto  ,  chè  una  co¬ 
lonna  vegetale  s’ eleva  accanto  ad 
un’  altra  dello  stesso  spessore  ed  al¬ 
tezza  come  portici  di  un  palazzo.  In 
queste  masse,  il  Kauri  non  soffre  vi¬ 
cino  nessun  altro  grand’  albero  ,  ed 
appena  pochi  arbusti  crescono  alla 
sua  ombra. 

I  giovani  abeti  hanno  un  aspetto 
differente  dai  vecchi  ,  e  somigliano 
molto  agli  abeti  rossi,  'e  fatti  vec¬ 
chi  rammentano  l’ abete  bianco.  Gli 
individui  dai  sessanta  ai  cento  anni 
portano  la  corona  a  cono  acuto ,  ed 
il  tronco  si  slancia  perpendicolare 
dalla  radica  alla  cima.  Inoltrando  nel¬ 
l’età,  le  branche  laterali  si  fortificano 
e  producono ,  per  molteplici  biforca¬ 
zioni  ,  una  corona  a  guisa  di  tenda. 
Ma  il  tronco  perfettamente  cilindrico, 
dirige  sotto  quella  cupola  di  verdura 
la  sua  maestosa  colonna,  le  cui  belle 
proporzioni  non  sono  alterate,  come 
negli  altri  alberi ,  da  branche  late¬ 
rali  o  da  piante  parassite.  L’  occhio 
può  seguire  senza  ostacolo  le  linee 
pure  del  tronco  dal  basso  all’alto,  nel 
punto  in  cui  le  branche  vigorose  in¬ 
tralciandosi,  formano  una  densa  vòlta 
di  verde  cupo ,  traverso  la  quale  la 
luce  del  sole  rifulge  come  stella  d’oro 
nella  foresta.  Nei  tronchi  di  quattro 
piedi  di  diametro,  la  scorza  ha  un 
pollice  e  mezzo  di  spessore,  e  si  stacca 
come  quella  dei  nostri  pini  L’epoca 
della  fioritura  è  in  dicembre,  i  coni 
ne  sono  relativamente  piccolissimi,  le 
loro  dimensioni  non  toccando  quelle 
dei  nostri  abeti,  e  si  separano  facil¬ 
mente  quando  siano  secchi.  Alla  loro 
maturità ,  sul  finire  del  febbraio ,  le 
foreste  di  Kauris  sono  visitate  da  un 
gran  numero  di  uccelli  che  mangiano 
i  grani. 

Gli  alberi  più  vecchi  e  più  grossi 
toccano  a  un  diametro  di  cinque  me¬ 
tri  ed  una  circonferenza  di  quindici; 
hanno  una  altezza  di  trentatre  metri 
fino  dalle  branche  più  basse,  e  di  cin¬ 
quanta  a  sessanta  fino  alla  cima.  Pos¬ 
sono  vivere  da  sette  ad  otto  secoli. 
Quando  la  resina  trasuda  dall’albero, 
essa  è  di  un  bianco  lattuginoso  che 
tira  aH’opalino,  ma  col  tempo  si  so¬ 
lidifica,  diviene  più  o  meno  traspa¬ 
rente  ,  e  prende  abitualmente  una 
bella  tinta  d’ambra  gialla.  Le  bran¬ 
che  ed  i  rami  degli  abeti  luccicano  di 
bianche  gocce  di  resina ,  ma  sopra¬ 
tutto  nella  parte  inferiore  del  tronco, 
al  collo  della  radice,  se  ne  raccoglie 
la  quantità  maggiore.  E  così  nella 
croste  superiori  del  terreno  ,  ove  si 
stendevano  altra  volta  le  foreste  di 
Kauri ,  si  trova  la  resina  in  grande 
abbondanza ,  e  spesso  si  hanno  dei 
pezzi  che  pesano  sopra  le  cento  libbre. 
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BRANO  SCELTO 

Poiché  Mantova  il  7  dicembre  innalzò  un 
monumento  alla  memoria  di  molti  martiri 
caduti  nella  valle  di  Belfiore,  e  nella  spia¬ 
nata  di  San  Giorgo  negli  anni  1851  ,  52  , 
53  e  55,  fra  cui  era  Tito  Speri  bresciano, 
abbiamo  pensato,  riservandoci  di  descrivere 
poi  questo  monumento,  e  forse  di  darne  un 
disegno  ,  scegliere  per  questa  raccolta ,  il 
Canto  primo  che  al  martire  bresciano  de¬ 
dicava  il  Mercantini,  di  cui  rimpiangiamo  la 
perdita. 

TITO  SPERI. 

Spuntan  vaghi  mattini  e  lieti  soli 
Per  gli  augelli,  pei  fiori  e  per  le  greggi, 

Ma  tu  non  spuoti  mai,  bell’ora  prima 
Del  nuovo  dì,  per  l’itala  famiglia. 

Che  notte  lnnga  e  dolorosa!  io  guardo 
Pur  sempre  fiso,  il  tuo  raggio  aspettando; 

Chè  accompagnar  d’ un  grido  anch’io  vorrei 
La  mattutina  festa  onde  P  Italia 
Con  sorrisi  ed  olezzi  e  canti  e  danze 
Di  piante  o  di  animali  al  ciel  saluta. 

Ma  invano  aspetto,  e  quando  il  cor  per  poco 
Sciolto  d’ogni  dolor  dietro  a’  ridenti 
Suoi  sogni  palpitando  si  abbandona, 

Ed  io  vo  seco  e  i  primi  suon  ricerco 
Di  festiva  canzone,  a  l’improvviso 
Questo  cor  mi  si  aggela  e  mi  si  serra, 

Ed  io  m’arresto.  E  sento  oltre  dal  margo 
De  1’  Olona  e  del  Mincio  orrendamente 
Suonar  tratte  catene,  e  un  affannoso 
Ràntolo  di  morenti!  e  veggo  i  corpi 
De’  miei  dolci  fratelli  a  ritte  travi 
Avvinghiati  e  distesi,  e  a  lor  sul  capo 
Spaventoso  il  carnefice  che  il  cinghio 
Strigne  a  forza  di  hraccia  intìn  che  rotte 
Le  cervici  si  piegano.,.. 

Ma  questa 

Ora  non  sia  dì  piangere  e  di  lutto  ! 

Il  nordico  avoltoio,  dal  fraterno 
Carname  i  rostri  sanguinenti  alzando, 

Lagriraar  non  ci  vegga  !  le  impudiche 
Ali  scuotendo,  con  selvaggia  festa 
Si  plaudìrla,  chè  a  lui  del  paro  è  dolce 
Dei  vivi  ’l  pianto  e  de  gli  uccisi  il  sangue. 

Itala  gioventù,  che  taciturna 
Fremi  ed  aspetti,  ai  mantovani  spaldi 
L’occhio  solleva:  su  per  1’ aer  muto 
Tre  pali  ergon  la  cima,  e  già  duo  salme 
Pendon  gelide  e  immote.  Al  terzo  legDO 
In  lieti  panni  e  profumata  chioma, 

Come  se  a  danza  od  a  convito  andasse, 

Fiero  giovane  incede  ;  ei  la  tremante 

Scala  più  baldo  e  più  superbo  monta 

Di  scettrato  signor  nel  primo  die 

Che  si  pompeggia  in  trono.  Ecco:  già  il  sommo 

Egli  ne  tiene,  e,  sin  là  dove  aggiugne 

Fra  la  terra  ed  il  ciel  veduta  umana, 

L’  acque,  i  campi,  le  valli  e  le  colline 
Ch’  ei  non  vedrà  più  mai,  guarda  e  saluta 
D’ ineffabile  addio.  L'innamorata 


Faccia  gioiendo  leva,  e  ad  alte  grida 
Chiama  l’Italia  sua.  ..  Conosci  ’1  suono 
Di  questa  voce,  o  gioventù?  l’ardita 
Sembianza  or  tu  affìguri?  Oh!  da  l'atroce 
Loco  il  guardo  torciam!  corriamo  al  sacro 
Terrea  ch’ei  toccò  prima,  in  riva  al  Mella. 

A  la  città  dei  forti  onde  vendetta 
Il  Tedesco  non  ebbe  allegra  mai. 

Mentre  il  barbaro  vile  innanzi  a  l’alte 
Rócche  tramando  di  paura  eterna 
La  gola  a  quell’  indomito  incapestra, 

Io  sul  dorso  dei  Ronchi,  a  Torrelunga 
Guardando,  ond’  egli  ’1  dì  de  le  superbe 
Ire  di  Brescia  fulminando  ruppe 
^  Le  straniare  falangi,  a  un  glorioso 
Inno  l’ali  darò  che  al  rilucente 
Spirito  si  accompagni  or  eh’  ei  ridendo 
Vola  al  sol  che  immutato  ama  pur  sempre 
Questa  sua  terra  cara;  e  tu  dintorno 
Con  amor  mi  ti  stringi  e  mi  fa  coro, 

O  altera  gioventù  d’Italia  mia. 

Luigi  Mercantini. 


IL  COLLE  PERTUS- 

Di  questo  stupendo  colle,  che  si 
trova  sulla  strada  tra  Perpignauo  e 
Barcellona,  e  che  è  uno  dei  più  pit¬ 
toreschi  panorama  che  un  viaggia¬ 
tore  possa  incontrare  nelle  sue  escur¬ 
sioni  fu  già  dato  nel  volume  primo 
di  questo  stesso  giornale  un  dise¬ 
gno  (1). 

Altri  due  incisioni  di  questo  colle 
vi  presentiamo  nel  presente  numero 
e  nulla  ci  resta  a  dire.  Già  allora  ne 
fu  fatta  la  descrizione,  e  ora  ci  par¬ 
rebbe  superfluo  lo  spendere  molte 
parole ,  tanto  più  che  i  disegni  di 
Dorè  sono  tali  che  non  hanno  bisogno 
d’essere  descritti.  La  scena  si  anima 
naturalmente  solo  che  la  si  fissi,  e  la 
vita  che  da  essa  spira  si  manifesta. 
Rupi,  sentieri,  piante,  tutto  che  com¬ 
pone  1’  ammirabile  quadro,  prende  la 
fìsonomia  distinta,  speciale,  e  quasi  si 
stacca,  al  pari  di  due  schizzi  perfet¬ 
tamente  uguali ,  visti  attraverso  le 
lenti  d’uno  stereoscopio. 

(1)  Vedi  III.  Pop.  V.  I  p.  289. 
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LE  STELLE  CADENTI 

Due  settimane  or  sono  poiché  una  piog¬ 
gia  straordinaria  di  stelle  cadenti  aveva  at¬ 
tratta  l’attenzione  di  tutti  su  questo  tema, 
abbiamo  appagata  la  curiosità  febbrile  del 
momento ,  dando  parte  d’ uno  scritto  del 
Padre  Denza ,  in  cui  era  esposta  la  teo¬ 
ria  dell’illustre  Schiaparelli.  In  un  giornale 
popolare  non  sarebbe  stato  male  però  far 
precedere  alcune  notizie  generali  su  questo 
fenomeno,  e  noi  già  l’avevamo  pensato;  se 
non  che  non  consentendocelo  il  poco  spazio, 
ci  siamo  proposto  farlo  in  seguito.  Ed  ecco 
oggi  vi  presentiamo  uno  scritto  che  svolge 
l’ importante  argomento. 

A  ciascuno  di  voi  sarà  occorso  di 
vedere  che  : 

. per  li  seren  tranquilli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  foco, 

Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri  ; 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 

come  dice  il  Poeta  ;  cioè  :  la  volta  ce¬ 
leste  per  brevi  istanti  solcata  da  una 
striscia  sottile  di  luce,  che  accesa  ap¬ 
pena  scompare;  un  semplice  punto, 
o  un  globo  luminoso  di  maggior  mole, 
fendere  gli  spazi  con  velocissimo  pie¬ 
de,  lasciando  dietro  a  sè  una  traccia 
poco  durevole  del  suo  passaggio.  Così 
ciascuno  di  voi  avrà  pure  dalla  sto¬ 
ria  o  dalla  tradizione  raccolta  la  no¬ 
tizia  di  pietre  piovute  in  tempi  diversi 
dal  cielo;  e  visitando  i  Musei  di  sto¬ 
ria  naturale  gli  sarà  avvenuto  pro¬ 
babilmente  di  vederne  qualcuna.  Che 
cosa  sono  quei  punti  luminosi  e  quei 
globi ,  che  si  accendono  improvvisa¬ 
mente,  trascorrono  rapidi  una  parte 
di  cielo ,  e  presto  si  spengono  ?  Che 
cosa  sono  e  donde  vengono  fino  a  noi 
le  pietre  di  tempo  in  tempo  radute 
sulla  superficie  del  nostro  globo  ?  Ec¬ 
covi  l’argomento  sul  quale  mi  pro¬ 
pongo  di  intrattenervi;  argomento  che 
trascurato  fino  ad  un  secolo  fa  , 
crebbe  via  via  d’importanza,  e  forma 
presentemente  il  tema  favorito  de¬ 
gli  studi  di  molti  scienziati.  «  Oggi, 
«  diceva  T  Humboldt  venti  anni  or 
«  sono,  non  è  possibile  contempla¬ 
le  re  con  occhio  indifferente  le  ma- 
«  gnifiche  apparizioni  di  certe  notti; 
«  e  spesse  volte  anche  una  sola  delle 
«  meteore  che  solcano  rapide  il  cielo, 
«  basta  per  far  nascere  in  noi  profonde 
«  meditazioni.  Chi  può  vedere  il  moto 
«  che  sorge  improvviso  in  mezzo  alla 
«  quiete  di  una  notte  stellata,  e  turba 
«  per  un  istante  la  tranquilla  seve- 
«  rità  della  volta  celeste  :  chi  può 
«  seguire  coll’occhio  la  meteora  che 
«  cade  disegnando  sul  firmamento  una 
«  traccia  luminosa,  senza  sentirsi  tra- 
«  scinato  a  pensare  allo  spazio  infi- 
«  nito,  d’ogni  parte  riempiuto  di  ma- 
«  teria  ,  d’  ogni  parte  vivificato  dal 
«  moto  ?  »  Yi  parlerò  dunque,  lettori, 
di  quei  fenomeni,  che  per  la  varietà 
loro,  per  l’improvviso  succedersi  senza 
legge  apparente,  e  la  brevità  del  tempo 
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Le  pietre  che  in  epo¬ 
che  diverse  pervenne¬ 
ro  a  noi  dallo  spazio, 
e  cadono  tuttodì  sulla 
superfìcie  del  nostro 
globo,  si  chiamano  or¬ 
dinariamente  pietre 
meteoriche  od  aeroli¬ 
ti;  e  sono  in  numero 
molto  maggiore  che  a 
primo  aspetto  non  sem¬ 
bri,  osservando  quanto 
di  rado  il  fenomeno  si 
ripete  nel  medesimo 
luogo.  Ecco  alcuni  dati 
per  accertarsene  11 
Chladni,  al  quale  prin¬ 
cipalmente  si  deve  di 
aver  posto  in  onore 
questi  studi  fino  a  lui 
trascurati  quasi  del 
tutto,  ha  esteso  sul 
principio  del  nostro  se¬ 
colo  un  catalogo  di 
aeroliti ,  che  dopo  lui 
fu  completatodall’HofT, 
dal  Kàmtz,  dal  Que- 
telet,  dal  Biot,  dal- 
l'Arago  e  da  altri.  Ri¬ 
cavo  da  questo  cata¬ 
logo  che  le  cadute  di 
pietre  meteoriche  ben 
constatate  furono  302 
dai  tempi  più  antichi 
fino  a  noi,  delle  quali 
134  vengono  indicate 
quali  pioggie  talvolta 
molto  abbondanti;  co¬ 
me,  per  esempio,  quella 
del  1776  presso  Fab- 
briano  nell’antico  du¬ 
cato  di  Camerino;  quel¬ 
la  che  ebbe  luogo  nelle  vicinanze  di  Co¬ 
senza  il  29  novembre  1820;  la  pioggia 
dell’ 11  dicembre  1836  nel  villaggio  di 
Macao  al  Brasile  ed  altre.  A  quel  nu¬ 
mero  302,  se  si  volesse  redigere  la 
nota  completa  di  tutte  le  cadute  di 
pietre  meteoriche ,  bisognerebbe  ag¬ 
giungere  quelle  che  avvennero  in  mare 
delle  quali  non  si  ha  potuto  perciò 
tener  conto,  quelle  che  sfuggirono  al¬ 
l’osservazione,  perchè  in  paesi  di  poca 
o-  nessuna  popolazione,  e  le  tante  al¬ 
tre  che  si  omise  di  registare  sol¬ 
tanto  perchè  si  riguardava  come 


Il  colle  Pertus,  in  Spagna. 

ricavato  che  in  ogni  anno  cadono  su 
tutta  la  superficie  terrestre  da  700 
!  ad  800  pietre  meteoriche,  delle  quali 
noi  però  non  giungiamo  a  raccoglierne 
che  ben  poche;  sei  o  sette  in  alcuni 
anni,  e  qualche  anno  anche  una  sol¬ 
tanto. 

Ecco  ora  le  particolarità  di  questo 
fenomeno.  Prima  di  tutto ,  tenendo 
conto  del  mese  nel  quale  avvengono 
tali  cadute,  si  riscontrò  che  sono  più 
frequenti  dal  giugno  al  dicembre,  che 
dal  gennaio  al  giugno;  in  secondo 
luogo  gli  aeroliti  battono  di  rado  la 


impossibile,  anche  in  epoca  da  noi 
non  molto  lontana  ,  che  vi  fossero 
corpi ,  i  quali  venissero  a  colpire  la 
superficie  del  nostro  globo  dalle  alte 
regioni  dello  spazio.  Fatte  tutte  que¬ 
ste  aggiunte ,  crescerebbe  natural¬ 
mente  di  molto  il  numero  degli  aero¬ 
liti  ;  e  non  è  quindi  da  meravigliarsi 
se  lo  Schreibers,  sottoponendo  il  pro¬ 
blema  al  calcolo  delle  probabilità,  ha 


superfìcie  terrestre  in  direzione  presso 
a  poco  verticale  :  ma  vengono  invece 
quasi  sempre  molto  obliqui  all’  oriz¬ 
zonte,  come  apparisce  dall’osservare  in 
qual  modo  sono  penetrati  nel  terreno  ; 
finalmente  la  loro  velocità  è  grandis¬ 
sima,  molto  superiore  a  quella  che 
potrebbero  acquistare  perla  sola  forza 
di  gravità  entro  i  limiti  dell’  atmo¬ 
sfèra.  Qui  però  vi  ha  luogo  ad  una 
domanda  :  in  qual  mo¬ 
do  mai  si  è  potuto  de¬ 
terminare  tale  veloci¬ 
tà,  se  non  riesce  di 
seguire  questi  corpi 
coll’occhio  quando  sol¬ 
cano  l’aria,  e  quindi 
molto  meno  di  mi¬ 
surare  gli  spazi  per¬ 
corsi  in  dati  tempi, 
come  richiederebbe  ta¬ 
le  determinazione?  Per 
rispondere,  notate  che 
ho  detto  soltanto  es¬ 
sere  la  velocità  degli 
aeroliti  molto  grande, 
che  va,  cioè,  al  di  là 
di  un  certo  limite,  sen¬ 
za  per  altro  indicare 
di  quanti  chilometri 
sia  effettivamente  ,  e 
comprenderete  che  ta¬ 
le  ricerca  puramente 
approssimativa  è  sem¬ 
pre  possibile ,  perchè 
basta  osservare  quan¬ 
to  il  corpo  si  è  pro¬ 
fondato  nel  terreno  , 
calcolare  la  resisten¬ 
za  ,  e  dal  valore  di 
questa,  che  come  è  ben 
noto  risulta  di  due 
elementi,  della  massa 
cioè  del  corpo  che  si 
muove ,  e  della  sua 
velocità ,  misurato  il 
primo,  si  potrà  otte¬ 
nere  anche  l’altro. 

La  caduta  degli  ae¬ 
roliti  non  avviene  sem¬ 
pre  nelle  medesimecir- 
costanze.  Talora  ca¬ 
dono  aciel  sereno,  sen¬ 
za  che  nessun  fatto  ci 
possa  mettere  prima  in 
avvertenza,  che  il  fe¬ 
nomeno  sta  per  suc¬ 
cedere  ;  tal  altra  in¬ 
vece  apparisce  di  re¬ 
pente  un  globo  infoca¬ 
to  in  qualche  punto 
della  vòlta  celeste, 
trascorre  rapido  per  un  tratto  più  o 
meno  lungo,  e  poi  nel  luogo  dove  è 
scomparso  si  raccolgono  una  o  più 
pietre;  finalmente  in  qualche  altro 
caso  la  caduta  è  preceduta  da  una 
nube  oscura  molto  piccola,  che  si  for¬ 
ma  improvvisamente  in  una  parte  del 
cielo,  rumoreggia  per  brevissimo  tem¬ 
po  quasi  nube  temporalesca,  e  poi 
svanisce  accompagnata  anche  talvolta 
da  forti  detonazioni.  Si  sono  vedute 
di  queste  nubi  percorrere  lunghezze 
considerevoli,  e  seminare  il  terreno 
di  migliaia  di  frammenti  molto  disu- 


durante  il  quale  sono  visibili,  accre¬ 
scono  in  noi  quel  senso  di  ammira¬ 
zione  ,  da  cui  ci  sentiamo  compresi 
contemplando  lo  spettacolo  di  una 
notte  serena.  Vi  dirò  prima  quali  sono 
le  particolarità  e  le  circostanze  che 
li  accompagnano  ;  e  poi  toccando  bre¬ 
vemente  delle  principali  ipotesi ,  che 
in  tempi  diversi  si  immaginarono  per 
darne  la  spiegazione  ,  mi  fermerò  di 
preferenza  sull’ipotesi 
più  recente,  procuran¬ 
do  d’indicarvi  le  sco¬ 
perte,  che  si  sono  fatte 
finora,  e  le  idee  più 
comunemente  accetta¬ 
te  su  tal  argomento. 
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guali  nella"  forma  :  ma  identici  nella 
loro  composizione.  Non  bisogna  però 
credere  che  gli  aeroliti  sieno  sempre 
accompagnati  da  detonazioni  ;  nè  che 
ogni  meteora  la  quale  scoppia  con 
fragore  sia  un  segnale  infallibile  della 
loro  caduta.  Se  ne  sono  registrati  di 
quelli,  che  precipitarono  al  suolo  senza 
che  abbiasi  notato  rumore  alcuno  ; 
e  si  osservarono  meteore  luminose, 
che  diedero  luogo  a 
detonazioni  tanto  forti 
da  poter  essere  para¬ 
gonate  a  parecchie  sca¬ 
riche  ^di  artiglieria  , 
senza  che  per  questo 
fosse  dato  di  racco¬ 
gliere  sul  terreno  al¬ 
cuna  pietra  meteorica. 

In  ogni  caso  gli  aero¬ 
liti  presentano  lo  stes¬ 
so  aspetto  esterno  ; 
cioè  una  superficie  ve¬ 
trosa  di  un  nero  lu¬ 
cente  quasi  di  pece , 
qualche  volta  venata, 
ed  una  forma  di  fram¬ 
mento  prismatica  o  pi¬ 
ramidale  colla  vetta 
smussata.  Sono  talora 
appena  caldi,  come  se 
fossero  stati  esposti  al 
sole  per  qualche  tem¬ 
po  ;  in  altri  casi  la 
loro  temperatura  è  co¬ 
sì  elevata ,  da  rice¬ 
verne  una  forte  scot¬ 
tatura  quando  si  toc¬ 
cano,  come,  per  esem¬ 
pio,  quelli  caduti  al- 
l’Aigle  in  Francia  nel 
1803;  e  finalmente  se 
ne  raccolsero  di  fred¬ 
dissimi.  Se  si  tagliano 
per  esaminare  l’inter¬ 
no,  appariscono  quasi 
sempre  composti  di  due 
parti  ben  distinte  ;  cioè 
di  una  massa  interna 
ordinariamente  di 


posizione  dei  corpi  terrestri  ;  anzi  i 
più  diffusi  sul  nostro  globo ,  come 
l’ossigeno,  il  ferro  e  il  silicio  ,  sono 
anche  gii  elementi,  che  si  presentano 
in  maggiore  quantità  negli  aeroliti. 
Oltre  a  questi  tre  si  trovarono  :  il 
solfo,  il  fosforo,  il  carbone,  l’alumi- 
nio ,  il  magnesio  ,  il  calcio  ,  il  potas¬ 
sio  ,  il  sodio,  il  nickel,  il  cobalto ,  il 
cromo,  il  manganese,  il  rame,  il  piom¬ 


co- 

lor  grigiastro ,  e  di 
una  crosta  esterna  che 
ha  uno  spessore  sem¬ 
pre  piccolo,  e  talvolta 
appena  di  qualche  de¬ 
cimo  di  millimetro.  Y’è 
poi  questo  di  caratte- 
ristisco:  che  la  linea 
di  separazione  fra  le 
due  parti  è  nettamen¬ 
te  disegnata  in  ogni 
caso,  cosicché  si  può 
sempre  distinguere  con  precisione  tutto 
all’  ingiro  dell’  areolito. 

Vediamo  ora  quale  sia  la  composi¬ 
zione  chimica  di  questi  corpi.  Le  ana¬ 
lisi  istituite  sopra  un  gran  numero 
di  frammenti  dai  chimici  più  distinti, 
quali  Klaproth,  Thenard,  Vauquelin, 
Berzelius,  Rose  ,  Boussingault,  e  più 
recentemente  Vòhler,  Daubrée,  Sorby, 
e  molti  altri,  hanno  dato  i  seguenti  ri¬ 
sultati.  Degli  elementi,  che  compon¬ 
gono  le  pietre  meteoriche,  non  ve  ne 
ha  uno,  che  non  appartenga  al  nu¬ 
mero  di  quelli,  che  entrano  nella  coni¬ 
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bo,  lo  stagno,  e  il  titanio  ;  ma  non  in 
proporzioni  eguali  in  tutte  le  pietre 
meteoriche,  nè  combinati  nella  stessa 
maniera.  Ve  ne  hanno  alcune  com¬ 
poste  quasi  esclusivamente  di  ferro 
senza  mescolanza  di  altre  materie,  e 
ve  ne  hanno  altre,  che  lo  contengono 
invece  appena  in  piccoli  grani  semi¬ 
nati  nel  mezzo  di  una  sostanza  pie¬ 
trosa,  formata  principalmente  di  si¬ 
licati  di  magnesia  e  di  protossido  di 
ferro.  Perciò  gli  aeroliti  si  distinguono 
in  due  classi  :  in  ferri  meteorici,  nei 
quali  prevale  il  ferro  in  confronto 


degli  altri  elementi  ;  e  in  pietre  me¬ 
teoriche  propriamente  dette ,  che  lo 
contengono  soltanto  in  piccoli  fram¬ 
menti.  Questi  sono  i  due  tipi  della 
classificazione  ;  ma  non  tutti  rispon¬ 
dono  perfettamente  a  questi  tipi.  V’è 
una  gradazione  ;  cosicché  si  trovano 
ferri  meteorici  con  molti  globuli  di 
peridoto,  e  d’altro  \&to  pietre  meteo¬ 
riche  nelle  quali  il  ferro  è  associato 
con  masse  silicati  più 
ò  meno  estese.  Quan¬ 
to  al  modo  in  cui  gli 
elementi  sono  combi¬ 
nati  si  notano  analo¬ 
gie  e  differenze  con 
le  roccie  terrestri.  Le 
pietre  meteoriche  rac¬ 
chiudono  silicati  privi 
di  quarzo  libero ,  co¬ 
me  alcune  roccie  di 
natura  eruttiva  ;  cosi 
tanto  le  une  che  le  al¬ 
tre  contengono  pro¬ 
tossido  di  ferro  com¬ 
binato  con  silice.  Al¬ 
l’incontro  la  differenza 
di  maggiore  impor¬ 
tanza,  e  affatto  carat¬ 
teristica  degli  aeroliti, 
risulta  dallo  stato  del 
ferro  che  vi  è  con¬ 
tenuto.  L’  ossido  di 
ferro  frequentissimo 
nelle  roccie  terrestri 
manca  affatto  nei  me¬ 
teoriti  ,  nei  quali  si 
trova  invece  ferro  na¬ 
tivo  ;  così  il  fosfuro  di 
ferro  ed  il  nikel  quasi 
sempre  associ  ati  al  fer¬ 
ro  negli  aeroliti,  man¬ 
cano  affatto  sul  nostro 
globo,  dove  in  luogo 
loro  troviamo  invece 
dei  fosfati.  Il  Daubrée 
ed  il  Sorby  si  sono  re¬ 
centemente  applicati 
per  sorprendere  la  na¬ 
tura  della  formazione 
di  questi  corpi,  che 
vengono  a  noi  da  re¬ 
gioni  ,  chi  sa  quanto 
lontane  ;  hanno  cioè 
cercato  di  determina¬ 
re  per  via  di  esperien¬ 
za  le  circostanze  nelle 
quali  probabilmente  si 
sono  formati.  Il  primo 
tentò  di  riprodurre  ar¬ 
tificialmente  la  cristal¬ 
lizzazione  delle  sostan¬ 
ze,  che  nell’interno  degli  aeroliti  si  pre¬ 
sentano  in  cristalli  ;  il  secondo  invece 
dallo  studio  microscopico  della  strut¬ 
tura  cristallina  delle  roccie  terrestri 
avendo  scoperti  alcuni  criteri  abba¬ 
stanza  sicuri  per  determinare  con  suf¬ 
ficiente  approssimazione  le  condizioni, 
nelle  quali  quelle  roccie  si  sono  for¬ 
mate,  ha  applicato  tali  criteri  anche 
allo  studio  dei  cristalli  degli  aeroliti, 
ed  è  giunto  finora  a  conchiudere,  che 
la  sostanza  di  cui  sono  costituiti,  ha 
dovuto  trovarsi  un  tempo  allo  stato 
di  fusione  ignea,  e  che  mentre  alcune 
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Particolarità  potrebbero  a  primo  aspet- 
o  far  credere  ad  una  perfetta  somi¬ 
glianza  colle  roccie  di  origine  vulca¬ 
nica  ,  altre  invece  stabiliscono  delle 
differenze  marcatissime  e  affatto  ca¬ 
ratteristiche. 

Tutte  queste  generalità  dedotte  dal¬ 
l’esperienza  sono  comuni  a  quasi  tutti 
gli  aeroliti  ;  solo  in  quattro  casi  si  è 
trovata  qualche  differenza  ;  cioè  nelle 
pietre  cadute  il  15  marzo  1806  ad 
Alais,.  in  Francia,  il  15  aprile  1837  a 
Iiaba  nell’  Ungheria ,  il  13  ottobre 
1838  a  Cold-Bokweld  in  Africa,  e  più 
recentemente  il  14  marzo  1864  ad  Or- 
gueil.  In  questi  aeroliti  sì  è  riscon¬ 
trata  la  crosta  esterna  terrosa  e  non 
lucente;  la  massa  nell’interno  alquanto 
molle  ,  e  oltre  ai  soliti  componenti, 
dell’acqua,  dell’ammoniaca,  e  una  so¬ 
stanza  organica  molto  somigliante 
al  {'humus  vegetale  ;  in  ciascuno  però 
di  questi  tre  corpi  in  quantità  piut¬ 
tosto  piccola.  Vorrebbe  ciò  indicare 
che  quegli  aeroliti  prima  di  cadere 
sulla  nostra  terra,  erano  rivestiti  di 
vegetazione  e  abbelliti  dalla  presenza 
di  esseri  organici  ? 

Finalmente  per  completare  queste 
poche  notizie  sugli  aeroliti,  vi  dirò 
del  loro  peso.  Si  sono  raccolte  pietre 
meteoriche,  che  pesavano  appena  qual¬ 
che  chilogrammo ,  ed  anche  frazioni 
di  chilogrammo;  come  quelle  del  di¬ 
partimento  dell’Aube  del  1866;  men¬ 
tre  il  peso  di  alcune  altre  fu  di 
centinaia  di  crilogrammi.  Il  mare¬ 
sciallo  Bazaine ,  ha  fatto  traspor¬ 
tare  al  museo  di  storia  naturale  di 
Parigi  un  aerolito  raccolto  nel  vil¬ 
laggio  di  Charcas  poco  lungi  dalla 
città  del  Messico  del  peso  di  780  chi¬ 
logrammi  ;  un  altro  descritto  dal 
Boussingault,  che  cadde  in  una  pia¬ 
nura  fra  Pamplona  e  Bogota ,  pesa 
750;  e  vi  è  nella  China  in  una  pia¬ 
nura  vicina  al  fiume  Giallo  una  gran 
massa  nera  in  forma  di  frammento 
alta  circa  12  metri ,  che  pesa  più  di 
una  tonnellata ,  e  che  la  tradizione 
vuole  sia  caduta  dal  cielo.  È  poi 
celebre  nell’antichità  l’aerolito  di  FE- 
gos-Potamos,  anch’esso  pesante  più  di 
700  chilogrammi,  caduto  verso  l’epoca 
della  nascita  di  Socrate ,  e  descritto 
dagli  antichi  come  una  massa  eguale 
a  due  pietre  di  mulino  insieme  riu¬ 
nite. 

Antonio  Mikelli. 


I  PRIGIONIERI  DI  TEODORO 

E  LA 

CAMPAGNA  D’  ABISSIN1A 

RELAZIONE 

del  cSotter  151,  AiVC 

UNO  DEI  PRIGIONIERI 

SECONDA  EDIZIONE 

Un  voi.  della  Biblioteca  dei  Viaggi  con  18  ine. 
e  la  carta  geografica  dell’ Abissinia 

Uee  S  :  50. 

Dirìptrt  commissioni  a  vaglia  <  g1'  sditivi 
fratelli  TRMVM3.  ms  Solferino  fi.  Il 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Leggi  buffe.  —  Da  un  libro  del  si¬ 
gnor  Gieske  pubblicato  or  è  poco  e 
Mib  tratta  di  legislazione....  dal  punto 
di  vista  umoristico,  ricaviamo  alcune 
curiose  leggi  che  vigevano  in  Germa¬ 
nia  negli  scorsi  tempi. 

Nel  Ducato  di  Assia  le  donne  che 
si  erano  permesse  di  bastonare  i  lo<o 
consorti  (è  una  cosa  che  accade  tal  - 
volta)  erano  condannate  a  montare 
sopra  un  asino  che  dovevan  tenere 
per  la  coda,  e  il  marito  conduceva  e- 
gli  stesso  l’asino  a  traverso  le  vie  più 
frequentate!  Questo  costume  si  pra¬ 
ticò  a  Darmstadt  fino  al  17°  secolo  e 
pare  che  le  mogli  ribelli  fossero  ivi 
parecchie,  però  che  un  asino  era  man¬ 
tenuto  a  questo  ufficio  a  spese  pub¬ 
bliche. 

Si  narra  che  in  una  piccola  città 
dei  dintorni,  un  rmdinaro,  convinto  di 
un  considerevole  furto,  fosse  condan- 
noto  a  far  lui  la  parte  dell’  asino  in 
questione  e  a  portare  sulla  groppa  le 
donne  riottose. 

Se  poi  un  marito  era  convinto  di 
non  sapersi  fare  abbastanza  rispettare 
dalla  poco  dolce  metà,  gii  si  scoper¬ 
chiava  il  tetto  della  casa  e  così  egli 
e  la  sua  Xantippe  rimanevano  esposti 
al  mal  tempo. 

Se  due  comari  si  picchiavano  co- 
ram  populi  venivano  chiuse  dirim¬ 
petto  1’  una  dell’  altra  in  una  garetta 
per  modo  da  non  lasciar  vedere  che 
la  testa.  E  voi  potete  vedere  di  qui  i 
versacci  che  si  facevano. 

In  Amburgo  i  calunniatori  erano  for¬ 
zati  di  stare  sopra  un  ceppo  nella  pub¬ 
blica  piazza  e  a  battersi  ogni  tanto  la 
booca  come  chi  dicesse:  Mi  pento. 

Prego  i  lettori  di  credere  che  il  li¬ 
bro  c  tato  è  un  libro  serio,  nè  ci  ha 
colpa  l’autore  nè  lo  spigolatore  se  le 
leggi  viceversa  son  buffe. 

» 

V  « 

Un  uso  turco.  —  È  stata  abolita 
di  corto  a  Costantinopoli  la  legge  di 
inchiodare  sulla  tavola  dei  mercanti 
le  orecchie  dei  frodatori. 

Questa  legge,  lo  dico  fra  parentesi, 
se  fosse  in  vigore  in  Italia,  si  vedreb¬ 
bero  molti  disorecchiati  girare  le  vie. 

A  ogni  modo  ecco  un  aneddoto  del 
tempo  in  cui  ancora  essa  era  in  vi 
gore  in  Turchia. 

Un  Tizio  si  presenta  a  Londra  in 
una  bottega  di  manifatture  e  domanda' 
al  padrone: 

—  Quanto  volete  per  darmi  tanto 
panno  quanto  ce  n’  entra  fra  le  due 
mie  orecchie? 

Il  padrone  credendo  aver  da  fare 
con  un  matto  risponde: 

—  Eh!  assai  poco!  due  scellini. 

—  Il  contratto  è  stretto,  dice  il  Ti¬ 
zio..  .  ecco  i  due  scellini.  Ora  datemi 
tanto  panno  quanto  ce  ne  può  stare 
da  qui  a  Costantinopoli. 

—  Come? 

—  Ecco!  Uno  dei  miei  orecchi  è 
qui,  l’altro  è  a  Costantinopoli  sul  banco 
di  un  fornaio! 


La  questione  è  portata  dinanzi  ai 
tribuna!),  e  i  tribunali  inglesi  che  sono 
schiavi  della  lettera  dettero  torto  al 
negoziante  e  lo  condannarono  a  pa¬ 
gare. 

—  Ebbene!  sia...  pagherò  rispose- 
quegìi  (che  avea  letto  Shakespeare) 
ma  non  devo  pagare  nè  più  nè  meno 
del  giusto.  —  Il  signore  conti  quante 
yarde  sono  precisamente  fra  qui  e  Co¬ 
stantinopoli  e  avrà  il  panno  richiesto. 

Il  Tìzio  fece  i  suoi  conti...  e  credette 
bene  non  reclamare  più  altro. 

x 

<* 

Scapoli  tremate  !  —  Settecento- 
sessantaquattro  donne  maritate  del 
Massachussets  hanno  celebrato  la  fe¬ 
sta  delle  spose;  e  i  giornali  americani 
ci  raccontano  che  fra  gli  aitri  brin¬ 
disi  fu  fatto  dalla  presidentessa,  che 
era  molta  bella  il  seguente: 

«  Ai  vecchi  celibi!  Possano  essi  dor¬ 
mir  sempre  soli  sopra  un  letto  d’or¬ 
tiche  ,  seder  sempre  sopra  uno  sga¬ 
bello  di  legno,  mangiar  soli  sopra  una 
tavola  senza  biancheria,  ed  essere  ob¬ 
bligati  a  far  da  sè  la  cucina.  Che  i 
vecchi  celibi  restino  sempre  simili  alle 
spine;  che  sian  considerati  come  un 
flagello  per  ogni  essere  vivente;  che 
nessuno  loro  si  avvicini  e  sopratutto 
che  nessuna  donna  risponda  mai  ai 
discorsi  di  questo  essere  pervertito  e 
ridicolo  » 


Gli  associati  dell J  Iilns^raxioae 
Popolare,  la  cui  associazione  scade 
al  fin  dell’anno,  sono  pregati  a  rin¬ 
novarla  con  la  maggior  sollecitudine, 
essendo  questa  la  stagione  in  cui  l'am¬ 
ministrazione  è  affollata  di  lavoro. 

Essi  riceveranno  in  regalo  : 

l.°  I  PROVERBI  SPIEGATI  AL  POPOLO,  da 
Fànny-Ghedini  Bortolotti.  Un  bel  volume 
della  Biblioteca  Utile, 
oppure  : 

RACCONTI,  di  G.  A.  Cesana. 
RACCONTI  MILITARI,  di  Edoardo. 
Aggiungere  Cent.  50  per  l’ affranc.  del  premio. 

Ricordiamo  ai  nostri  associati  che 
essi  godono  il  vantaggio  di  potere 
avere  il  giornale  quotidiano  il  car¬ 
riere  <ia  Milano  ad  un  prezzo  ec¬ 
cezionale.  Il  Corriere  costa  L.  18  l’an¬ 
no  in  Milano ,  e  L.  24  in  tutto  il  Re¬ 
gno :  essi  possono  detrarre  da  questo 
prezzo  ciò  che  pagano  per  riilw- 
strazionc. 

Mandando  Lire  18 

i  nostri  associati  riceveranno  per 
tutto  il  1873,  franco  di  porto,  /'miti  • 
strazlone  popolare  e  il  Corriere 

che  esce  tutti  i  giorni  in  gran  formato. 

Riceveranno  inoltre  in  dono  uno 
di  questi  libri  a  loro  scelta  : 

I  VIAGGI  DI  L1V1NGST0NE,  illustrati. 
oppure  : 

LE  SERATE  DEGLI  EMIGRATI  A  LONDRA, 
romanzo  di  Petrucelli  della  Gàttinà. 
oppure  : 

LA  STORIA  ILLUSTRATA  DELLA  GUERRA 
DEL  1870-71, 

Aggiungere  Cent.  50  per  V  affranc,  del  premio, 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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SCIENZA  POPOLARE 

LA  PniLLOXRRv  VASIATRIX. 

Il  terribile  insetto  denominato  Phil¬ 
loxera  vastatrioc,  contro  al  quale  non 
havvi  finora  altro  rime¬ 
dio  che  quello  di  bruciare 
le  viti  infestate,  è  della 
famiglia  degli  Emitteri , 
lungo  poco  meno  di  un 
millimetro  e  largo  mezzo 
millimetro,  di  colore  gial¬ 
lognolo  allorché  è  gio¬ 
vane,  e  brunastro  quan¬ 
do  si  è  fatto  adulto  ;  il 
suo  corpo  è  appiattito 
nella  parte  dorsale  e  con¬ 
vesso  nella  ventrale  ;  l'ad¬ 
dome  di  questo  insetto 
termina  in  punta;  il  to¬ 
race  porta  sei  gambe  ar¬ 
ticolate  ,  munite  di  un¬ 
cini  e  il  capo  è  ornato  di 
due  antenne  pure  arti¬ 
colate.  Allorché  l’insetto 
si  è  fatto  adulto  compa¬ 
iono  nella  parte  dorsale 
sei  file  di  tubercoli,  sim¬ 
metricamente  disposti,  i 
quali  formano  tante  mac¬ 
chiette  nere,  sparse  per 
la  pelle  liscia  e  brunastra. 

La  Philloxera  si  propa¬ 
ga  con  una  rapidità 
straordinaria  e  spaven¬ 
tosa,  deponendo  in  me¬ 
dia,  ogni  30  giorni,  da 
30  a  40  uova  che  prestissimo  dan¬ 
no  nascita  ad  altrettanti  insetti,  che 
alla  lor  volta  sono  atti  alla  genera¬ 
zione.  Questo  modo  di  moltiplicarsi 
però,  sempre  nella  stessa  forma  e 
colla  medesima  rapidità ,  viene  in¬ 
terrotto  per  alcuni  di  essi  nei  più 
forti  calori  estivi.  Nel  mese  di  luglio 
alcune  uova  dischiudono  insetti,  che, 


abbandonata  la  forma  primitiva,  han¬ 
no  assunta  quella  di  moscherini,  mu¬ 
niti  di  quattro  ali,  le  più  sviluppate 
delle  quali  misurano  quasi  due  volte 
la  lunghezza  dell’  animale. 

La  Philloxera  esclusivamente  si 


Philloxera  vastatrix. 


alimenta  dei  succhi  nutrienti  della 
vite,  ond’è  che  ella  pone  la  sua  sede 
nelle  radici,  scegliendo  per  questo  le 
più  esili,  che  ferisce  col  rostro  e  mal¬ 
tratta  in  modo  tale  da  deciderne  l’in 
fracidamento  ;  però  molte  volte  si 
trovano  sopra  le  foglie  delle  viti  in¬ 
vase  dalla  Philloxera  numerose  escre¬ 
scenze  aventi  la  forma  di  galle,  che 


producono  un  rigonfiamento  alla  fac¬ 
cia  inferiore  del  lembo ,  mentre  si 
aprono  alla  parte  superiore  con  un 
orifizio  tutto  ricoperto  di  peli.  In 
queste  cellette  sta  un  secondo  tipo 
di  Philloxera ,  che  tappezza  tutta  la 
parete  della  cella,  depo¬ 
sitandovi  le  proprie  uo¬ 
va.  Questo  fatto  parrebbe 
dar  ragione  a  coloro  che 
vogliono  vedere  varie 
specie  di  Philloxera  ;  se 
non  che  abbiamo  le  espe¬ 
rienze  di  Planchon  e 
Zichtenstein  dalle  quali 
vien  dimostrato  come  le 
PhiVoxere  delle  foglie 
assumano  la  forma  di 
quelle  delle  radici  col 
cambiar  modo  di  vita  , 
distruggendo  per  tal  ma¬ 
niera  i’  ipotesi  dell’  esi¬ 
stenza  di  due  specie  di 
simile  insetto. 

La  Fhilloxera  vasta¬ 
trix  dapprima  limitossi 
ad  invadere  i  vigneti 
della  Francia,  propagan¬ 
dosi  poscia  ed  in  Grecia 
e  nell’  Ungheria  ed  ul¬ 
timamente  in  Austria, 
menando  seri  danni  alle 
vigne,  talché  le  rappre¬ 
sentanze  agrarie  del  Re¬ 
gno,  unanimi,  domanda¬ 
rono  al  Governo  provve¬ 
dimenti  per  impedire  l’in¬ 
troduzione  di  simile  fla¬ 
gello  in  Italia. 

Una  circolare  ministeriale  in  data 
26  agosto  ha  perciò  dirette  le  più 
calde  raccomandazioni  di  astenersi 
del  tutto  dal  ritirare  dall’estero  bar¬ 
batelle,  magliuoli  b  tralci  di  viti,  e  il 
6  ottobre  un  decreto  reale  ne  vietò 
assolutamente  qualsiasi  importazione. 


PICCOLA  POSTA. 

| 

P.  P.  Bologna.  Una  verrà  pub¬ 
blicata. —  A.  C.  Firenze.  Il  cesto 
l’aveva  già  inghiottito;  grazie  de¬ 
gli  auguri.  Il  suo  ar  icelo  verrà 
pubblicato.  —  L.  Z.  Milano.  Dica 
al  signor  A.  B.  che  ne  abbiamo 
divtrsi,  che  per  un  po’  di  tempo 
ci  è  impossibile  accettarne  altri. 

—  E  W.  F.  Palermo.  Non  ci  fu 
proprio  caso  di  cavarne  nulla. 
Un  desiderio  suo  e  d’  altri  sici¬ 
liani  è  esaudito,  e  solo  per  man¬ 
canza  di  spazio  dobbiamo  man¬ 
dare  a  poi  l’esaudire  il  secondo. 

—  E  S  .Milano.  A  dirgliela  schietta 
ci  pam  vi  sia  dello  stento.  —  F. 
P.  Venezia.  Nm  possiamo  pub¬ 
blicarla.  —  A.  A.  G.  Montepulciano. 
Ci  spiaca  doverle  ture  di  no.  — 
D  P.  Non  possiamo  pubblicare 
nè  le  sciarade  nè  il  rebus;  la 
freddura  l’abbiamo  passata  ad  un 
giornale  teatrale.  —  G.  F.  Ge¬ 
nova.  Quella  sciarada  scrina,  co¬ 
me  ella  dice,  in  un  momento  di 
attacco  nervoso,  non  vorremmo 
portasse  con  sè  il  male...  per  pietà 
di  nervi  dei  lettori  la  gettiamo 


:nel  cesto  1  —  G.  V.  Messina  Dia¬ 
bolo!  diavoli  !  Far  professione  di 
fsde  repubblicana  nelle  sciarade, 

|  è  sbagliare  la  strada...  come  sono 
sbagliati  i  versi.  —  R.  A.  G.  Ve¬ 
rona  Leggeremo  e  speriamo  po¬ 
terle  dira  di  si;  le  nozioni  che 
Ella  prepone  di  far  ;  recedere  pa¬ 
iono  anche  a  noi  necessarie.  Ad 
ogni  modo  g  azie  di  lutto.  -  Dr 
,  G.  M.  Padova.  Grazie  di  cuore;  fu 
Spassato  alla  stamperia.  Quella  iet- 
'  tura  non  verrà  pubblicata.  —  L. 
I D.  Firenze.  Avendo  abbondanza 
di  novelle  e  o  olle  rubri'  he  che 
;  ci  rubino  assai  spazio,  non  ab¬ 
biamo  letto  la  sua  trad  zione  che 
conserviamo  sempre.  Del  disegno 
se  crede  spedirne  altra  copia  le 
daremo  risposta;  il  rebus  !u  pas. 
sato  all’amministrazione  cbe  non 
avrà  creduto  farlo  incidere.  r. 
P.  Firenze.  Le  abbiamo  risposto 
direttamente;  la  posta  respinse 
la  lettera;  ci  favorisca  il  suo  in¬ 
dirizzo  L’articolo  del  >uo  amico 
arieggia  iroppo  il  pred  cozzo. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  Ili  : 
Amore  lancia  dardi  nei  cuori  umani, 


MILANO  -  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES ,  EDITORI  -  MILANO. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE  PER  LE  FAIIOLIE 


Le  famiglie  che  desiderano  avere  per  tutto  l’anno  un  corso  di  letture  scelte  e  interessanti,  —  essere  al  cor¬ 
rente  degli  avvenimenti  che  succedono  nel  mondo,  delle  novità  politiche  come  delle  novità  letterarie  e  artistiche, 
dei  teatri  e  delle  mode,  dell’  industria  e  delle  scoperte,  dei  viaggi  e  delle  invenzioni.  —  ponno  soddisfare  esu¬ 
berantemente  a  questo  nobile  bisogno  della  vita  sociale,  con  la  modica  spesa  di  meno  di  tre  lire  al  mese. 

Mandando  entro  il  mese  di  dicembre  agli  editori  JE^rstte^lli  in  Milano, 


PER  LIRE  35 

l’anno 

Il  Corri  ere  di  Milano 
L’  Universo  illustrato 
61  ftòiornale  di  l'ia""! 
Premio  straordinario. 
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LIRE  35  ITALIA» 

si  ha  per  tutto  l’anno  1873 

IJV  TUTTO  li  MtUGIVO  MVMTAUtA,  FUA1VCO  Ot  M‘OHTO; 


.  . . 

PER  E.  40  L'AMO 

Il  Corriere  di  Milano 
E,'  Universo  Illustrato 
Il  Giornale  di  Viaggi 
Premio  straordinario 
Mode,  Ricami,  ccc. 

Jl 

ÌS^*-'**.*. *******— 


I.  HÌL<  CI  111  lì!  (I  -■  RD  DB  giornale  di  gran  formato  che  esce  tutti  i  giorni,  comprese  le  feste.  Questo 

giornale  tende  sopratutto  a  dare  il  maggior  numero  d’informazioni  attinte  imparzialmente  a  tutte  le  fonti.  Ha  corrispondenze 
originali  da  Roma,  Firenze,  Torino,  Napoli,  Palermo,  Parigi,  Berlino,  Londra,  ecc.  Ha  dispacci  particolari.  Appendici  letterarie, 
teatrali,  scientifiche,  ecc.  —  Nel  1873  pubblicherà  successivamente:  IE  GIRO  DEE  MONDO  IN  80  GIORNI,  romanzo 
di  Giulio  Verne;  e  tre  romanzi  italiani  scritti  appositamente :  IE  DIAVOLO  COLOR  DI  ROSA,  di  Yorick.  ;  DIA  IVA 
DEGEI  E B1  SIRIACI,  di  A.  G.  Barrili;  IE  MISFATTO  DI  MOIVTE  CELIO  di  E.  Navarro. 

ii.  17IJIIfBVI2RSO  IKal^USTRAXO,  —  16  pagine  da  3  colonne  ciascuna,  con  10  a  12  incisioni  —  esce  ogni 
domenica.  —  E  la  cronaca  illustrata  dei  nostri  tempi.  Ha  per  collaboratori  i  più  distinti  scrittori  contemporanei.  Racconti,  poesie, 
belle  arti,  descrizioni  di  paesi  e  costumi,  storia,  biografie  e  ritratti,  attualità,  mode,  sciarade,  rebus ,  ecc.  La  scienza  in  fami¬ 
glia  vi  occupa  un  posto  principale.  —  L’annata  1873  sarà  specialmente  interessante  per  la  descrizione  illustrata  della 

CS-i^o.no.el.©  Esposizione  internazionale  cLi  Vienna. 

III.  B&j  BBS  WIÀG-f**!,  —  16  pagine  di  testo  a  2  colonne  con  10  a  12  ma¬ 

gnifiche  incisioni,  —  esce  ogni  giovedì.  Pubblica  i  viaggi  del  giorno  j  descrive  i  viaggi  antichi  ;  biografie  dei  viaggiatori  celebri 
antichi  e  moderni;  notizie  geografiche,  —  vedute  prese  dal  vero  ed  incise  dai  più  illustri  artisti  d’Europa.  Nel  1873  pubblicherà  pure 

IL  DESERTO  DI  GHIACCIO,  di  tì.  Verne,  e  I  TASMANIANI,  di  Giglioli. 


iv.  UM  PREMIO  STRAORDINARIO  che  è:  Viaggi  «li  Eivin gstone  ,  2  volumi  con  46  incisioni 
e  4  carte  geografiche;  oppure:  la  Storia  «Beila  Guerra  illustrata  «lei  1870-71:  un  volume  di  700  pagine  con  120 

incisioni.  Il  premio  si  manda  immediatamente  al  ricevimento  delle  L.  35. 


ogni  giorno 

■  I  Coi  •riere  «li  Milano 

OGNI  DOMENICA 

E’  Universo  Illustrato 

OGNI  GIOVEDÌ 

61  Giornale  «li  Viaggi 


Verso  italiane  lire  40, 

oltre  il  CORRIERE  DI  MILANO,  oltre  l’UN (VERSO  ILLUSTRATO,  oltre  il  GIOR¬ 
NALE  di  VIsGGT,  oltre  il  PREMIO  STRAORDINARIO,  gli  associati  riceveranno: 

1. °  un  figurino  colorato  di  mode  ogni  l.°  del  mese. 

2. °  una  grande  tavola  di  ricami  ogni  15  del  mese. 

3. °  una  tav.  color,  di  tappezz.  o  di  lavori  all’uncinetto,  ogni  3  mesi. 


— - — - Hp 

OGNI  MESE 

Figurino  «il  Mode 

OGNI  MESE 

Tavola  di  Ricami 
OGNI  TRIMESTRE 
Tavola  di  Tappezzeria 


Quando  si  abbia  presente  che  questi  giornali  contengono  le  materie  di  diecine  di  volumi,  che  nel  corso  del- 
1’  anno  essi  pubblicheranno  non  meno  di  trenta  volumi  di  romanzi  e  di  viaggi ,  e  infine  che  le  pubblicazioni 
della  casa  Treves  sono  sempre  dirette  in  modo  da  poter  esser  offerte  alle  giovani  generazioni,  —  le  famiglie  non 
mancheranno  di  approfittare  di  questa  combinazione  straordinaria  che  unisce  l’utile  al  più  raro  buon  mercato. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  FRATELLI  TREVES,  in  Milano,  via  Solferino  N.  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipogràfico-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Austria,  Francia,  Germania  , 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna, 
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Lo  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E.  Trcvcs,  Milano.  -, 
T  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono^ 
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Vittorio  Alfieri  declama  la  Mirra  alla  contessa  d’Albany  e  all’ab.  Cóluso,  presente  Massimo 

(Quadro  di  Alessandro  Rinaldi). 


D’ Azeglio  fanciullo. 


BELLE  ARTI 

VITTORIO  ALFIERI 
declama  la  Mirra  alla  Contessa  Albany 
ed  all’abate  Caluso 

presente  Massimo  D’Azeglio  fanciullo. 

Se  vi  ricordate,  nella  cronachetta 
dell’  Esposizione  accennando  ai  due  I 


dipinti  del  Rinaldi  che  presentavano 
du  episodi  della  vita  di  Parini  e  di 
Alfieri ,  vi  abbiamo  fatto  una  mezza 
promessa  di  darvi  poi  una  incisione 
di  una  di  queste  to’o. 

L’anno  sta  per  morire  e  noi  vo¬ 
gliamo  salutare  quello  che  èli  lì  per 
sorgere  colla  coscienza  monda,  per 
quanto  è  possibile ,  d’ ogni  peccato , 


■e  è  peccato  per  un  giornalista 
,  una  promesssa  con  tutta 
intenzione  e  dovervi  poi  man- 
;enza  sua  colpa  ! 

uadro  del  Rinaldi ,  che  s  ebbe 

i  del  pubblico  e  dei  critici,  fu 

to  bello,  specialmente  per  la  vi- 

c\Y\P.  VOI  do 
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veto  intuire,  poiché  l’incisione  non 
può  riprodurcelo. 

Forse  l’ episodio  che  il  Rinaldi  prese 
a  tema  delia  sua  tela  è  ideale,  poiché 
pare  che,  nè  Alfieri  nella  Vita  ch8 
scrisse  di  sé  stesso,  nè  D’ Azeglio  nei 
Ricordi  accennino  ad  esso.  Essendo 
D’Azeglio  presente  ed  avendo  un  quat¬ 
tro  anni,  la  scena  doveva  succedere 
nel  1802;  infatti  fu  in  quest’  epoca 
che  Alfieri  rivide,  dopo  tanto,  l’amico 
suo  Abate  Caluso. 

Eccolo  il  fiero  Allobrogo  che  decla¬ 
ma  da  par  suo,  poiché  aveva  sortito 
natura  di  artista  drammatico  non 
inferiore  forse  a  quella  di  poeta ,  la 
Mirra ,  tragedia  svolta  in  modo  che 
era  diffìcile  ,  più  che  in  ogni  altro 
suo  componimento,  afferrare  il  con¬ 
cetto  che  l’aveva  inspirata;  li  vicino 
è  la  sua  donna  che  si  commove  alla 
pietosa,  e  ahi  quanto  triste,  storia  di 
Mirra ;  la  sua  presenza  e  un  suo 
sorriso  d’approvazione  farà  pago  il 
cuore  del  poeta.  Raccolto  ,  medita¬ 
bondo  vedi  a  lei  dappresso —  bellissimo 
contrasto  —  l’Abate  Caluso;  il  dotto, 
severo  e  dilettissimo  amico,  di  cui  un 
elogio  procurerà  alla  mente  del  poeta 
la  maggior  soddisfazione. 

Terzo  ascoltatore  un  bambino  ;  ma 
un  bambino  che  interessa ,  poiché 
mezzo  secolo  dopo  l’ Italia  saluterà 
in  lui  il  soldato ,  il  diplomatico  ,  il 
pittore  e  il  romanziere ,  ammirando 
sommamente  il  carattere  dell'uomo. 
Se  il  quadro  del  Rinaldi  non  avesse 
altro  merito ,  e  ne  ha  invece  parec¬ 
chi,  oltre  quello  di  averci  raggrup¬ 
pati  questi  quattro  personaggi  sto¬ 
rici  ,  sarebbe  degno  egualmente  di 
molta  lode. 


PICCOLA  POSTI  • 

E.  R.  Modena.  Mille  grazie,  leggeremo,  e 
se  adatto  lo  vedrà  pubblirato.  —  Avv.  M. 
L.  Calta  girone.  Non  fu  dimenticata  la  pro¬ 
messa;  solo  abbiamo  dovuto  e  dobbiamo 
ritardare  per  ragione  di  spazio,  conm  ella 
vede  ben  ssimo,  trattandosi  (Runa  serie  di 
sent  i  piuttosto  lunga  —  S.  G  Messina  No. 
—  M.  P.  Montecalvo.  Se  il  Sonetto  su  $  cor¬ 
rispondesse  alla  prima  quartina  lo  pubbli¬ 
cheremmo  ben  volentieri.  —  A.  A.  R.  Va¬ 
iermo.  Abbiamo  molti  racconti,  e  per  ora 
et  è  impossibile  accettarne  a  tri.  —  E.  B. 
Trieste.  Ci  duole  non  poter  accogliere  la 
sua  canzone.  —  G.  C.  Lncce.  Abbiamo  ri¬ 
cevuto  il  suo  libro  e  le  siamo  grati.  —  So¬ 
cietà  studenti  e  candidati.  Insbmck.  Così  il 
loro  statuto.  — -  P30f  G  M  P.  Bosco-Marengo. 
Le  abbiamo  risposto  dirutamente  di  no, 
fino  dalla  prima  volta. 


INFANZIE  CELEBRI 

DI 

Luigia  colet. 

Questo  volume  è  già  famoso  in  Francia;  e  le 
madri  italiane  che  lo  tonoscono  desideravano  ve¬ 
derne  una  traduzione.  Questo  sarà  pubblicato  eoi 
medesimo  lusso  di  stampa  e  d’incisioni  che  l’edi¬ 
zione  francese. 

Un  volume  con  57  incis.  I,.  50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  R.  il, 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 

TEOFILO  GAUTIER. 

Teofilo  Gautier  è  morto  il  23  ot¬ 
tobre  ultimo. 

È  morto  a  Parigi ,  correggendo  le 
bozze  di  stampa  di  un  nuovo  libro, 
mentre  si  preparava  a  partire  per 
l'Italia,  che  egli  amò,  studiò,  difese, 
descrisse. 

L’Italia  perdè  in  lui  uno  degli  a- 
mici  più  costanti,  più  coraggiosi;  la 
Francia  uno  dogli  scrittori  più  fe¬ 
condi  e  più  illustri. 

Gautier  nacque  a  Tarbes  il  31  ago¬ 
sto  1808:  a  quattordici  anni  lo  man¬ 
darono  a  Parigi  affine  di  provvedere 
alla  sua  educazione 

Entrato  nel  Liceo  Carlomagno ,  vi 
studiò  insieme  col  povero  Gerardo  di 
Nerval  cui  fu  amico  sino  al  giorno 
della  triste  morte  di  lui ,  e  al  quale 
consacrò  alcune  fra  le  più  belle  pa¬ 
gine  che  gli  sieno  uscite  dalla  penna. 

Uscì  dalla  scuola  persuaso  di  es¬ 
sere  dotato  di  felicissime  attitudi¬ 
ni  alla  pittura  e  —  nonostante  gli 
ammonimenti  di  Gerardo  de  Ner¬ 
val  —  entrò  nello  studio  del  Rioult. 

Mentre  egli  si  affaticava  co’  pen¬ 
nelli  e  colla  tavolozza  e  insudiciava 
tele  che  troppo  male  rispondevano 
ai  suoi  intendimenti  e  alle  sue  spe¬ 
ranze,  gli  capitò  fra  mano  il  volume 
Odi  e  Ballate  di  Victor  Hugo. 

Leggere  il  libro  e  abbandonare  lo 
studio  del  Rioult  fu  tutt’uno;  il  li¬ 
bro  aveva  operato  un  miracolo  >  ri¬ 
velando  un  poeta  a  sé  stesso. 

Da  quel  giorno  Teofilo  Gautier  di¬ 
venne  uno  dei  più  coraggiosi  adepti 
della  scuola  romantica,  e  preconizzò 
che  l’Hugo  sarebbe  stato  il  più  grande 
poeta  del  secolo. 

Gautier  pubblicò  il  primo*  volume 
delle  sue  poesie;  accolto  poscia,  in¬ 
sieme  col  Nerval,  fra  i  collaboratori 
della  Revue  de  Paris  e  della  Charte 
de  1830,  combattè,  sorpassando  in 
valore  tutti  i  colleghi  ,  in  prò  di 
quelle  dottrina  che  dettero  un  pode¬ 
roso  impulso  alla  letteratura  francese, 
impulso  onde  furono  rovesciate  le 
vecchie  barriere,  dietro  le  quali  gl’i¬ 
netti  imitatori  dei  grandi  maestri  del 
secolo  XVII  pretendevano  porre  al 
sicuro  le  loro  fiacche  e  gonfie  nomèe. 

Faceva  di  cappello  al  Racine,  ma 
sorrideva  del  Pradon;  era  pronto  ad 
inchinarsi  al  Corneille,  ma  chiedeva 
d’ esser  esonerato  dal  far  riverenza 
al  Crébillon;  e,  primo,  proclamava 
una  grande  verità,  dicendo  che  tutti 
i  versi  del  Malherbe  non  valgono  una 
strofa  di  Ronsard  e  di  Marot. 

S’ adirava  contro  da  poesia  senza 
originalità,  senza  vigore;  contro  le 
frasi  belle  e  fatte;  contro  gli  emistichi 
rubacchiati  di  qua  e  di  là. 

La  Comèdie  de  la  mort,  e  quel  ca¬ 
polavoro  di  pensiero  e  di  stile  che  è 
la  prefazione  del  romanzo  —  Made¬ 
moiselle  de  Maupin  —  chiarirono  che 
il  romantico  scapigliato  non  propu¬ 
gnava  il  nuovo,  per  risparmiarsi  la 


fatica,  come  avviene  spesso,  di  stu¬ 
diare  l’antico;  mostrarono  che  il 
Gautier  aveva  fatti  suoi  tutti  i  te¬ 
sori  della  lingua  francese ,  e  cono¬ 
sceva  a  menadito  i  poeti  del  tempo 
di  Luigi  XIII. 

Dal  1845  al  1848,  mediante  i  lauti 
stipendi  dei  quali  gli  era  largo  il  si¬ 
gnor  De  Girardin ,  direttore  della 
Presse,  tenne  carrozza  e  cavalli.  La 
rivoluzione  del  febbraio  scoppiò  ;  i 
guadagni  cessarono:  e  Gautier  senza 
rammarico  vendè  cavalli  e  carrozza: 
s'era  abituato  ad  accarezzare  qualche 
animale  —  e  poiché  gli  toccava  rinun¬ 
ziare  ai  focosi  corsieri  comprò  un 
gatto  — -  del  quale  ha  raccontato  la 
storia  in  quell’  aureo  libretto  che  si 
intitola:  Ménagerie. 

In  questo  tempo  di  ambizioni  irre¬ 
quiete,  di  turpi  avidità,  di  basse  ca¬ 
bale,  egli  seppe  tenersi  lontano  dal 
letamaio  nel  quale  si  compiacquero 
avvoltolarsi  i  più  dei  letterati  fran¬ 
cesi. 

Volle  l’arte  fiae  a  sé  stessa:  sde¬ 
gnò  di  condurre  la  Musa  a  spazzare 
le  anticamere  dei  tribuni,  e  si  adirò 
quando  vide  il  proprio  maestro  con¬ 
durre  Apollo  a  cantar  l’aria  da’  lam¬ 
pione  sui  marciapiedi  dei  boulevard. 

Discepolo  fedele,  difese  gli  errori 
del  maestro  1’  Hugo  finché  fu¬ 
rono  errori  d’artista:  e  solo  fra  i  cri¬ 
tici  ruppe  una  lancia  in  favore  dei 
Burgraves,  ma  quando  lo  vide  sacri¬ 
ficare  l’arte  al  desiderio  di  una  va¬ 
cua  popolarità  e  ridurre  l’ode  alle 
proporzioni  del  manifesto  elettora¬ 
le  —  ne  fu  addolorato  e  si  tacque 

Si  presentò  due  volte  candidato  al¬ 
l’Accademia  di  Francia. 

La  prima  gli  fu  preferito  un  let¬ 
terato  di  nome  oscuro,  ma  imperia¬ 
lista  —  Camillo  Doucet.  La  secon¬ 
da  —  un  anno  fa  —  il  duca  d’Aumale. 

Gautier  non  se  ne  afflisse  molto; 
forse  lo  confortò  il  pensiero  che  l’Ac¬ 
cademia,  scegliendo  il  figlio  di  Luigi 
Filippo ,  dava  una  grande  conso¬ 
lazione  alla  Francia  rivelandole  gli 
ignoti  meriti  letterari  della  Altez¬ 
za  Sua. 

Ma  dell’  Accademia  non  furono  nè 
Vauvenargues,  nè  Bayle,  nè  Diderot, 
nè  Courier,  nè  Béranger;  e  vivono 
o  vivranno  nella  memoria  degli  uo¬ 
mini  ancora;  chi  si  ricorda  dei  dram¬ 
mi  di  Jouy,  dei  discorsi  di  Lainé,  dei 
poemi  di  Lemontey  e  delle  orazioni 
di  Quelen —  accademici  illustrissimi? 

Una  volta  leggevano  a  Rivaroi 
l’elogio  di  Corneille: 

—  Bellissimo  —  diceva  egli  —  ma 
mi  pare  un  po’  lungo. 

—  Fareste  dei  tagli? 

—  Sicuro;  mi  contenterei  di  dire: 
«  Si  chiamò  Pietro  Corneille.  » 

Felice  lo  scrittore  che  non  ha  bi¬ 
sogno  d’altra  lode,  perchè  l’opera  sua 
parla  così  altamente  di  lui  come  il 
suo  nome. 

Del  grande  artista  del  quale  de¬ 
ploriamo  oggi  la  perdita  basta  dun¬ 
que  ricordare  il  nome.  Egli  si 
chiama  Teofilo  Gautier. 
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Gira,  rigira  quanto  è  lungo  e  largo 
il  mondo,  e  su  per  giù  vi  trovi  sem¬ 
pre  gli  stessi  usi,  i  medesimi  costumi, 
un  po’  più  un  po’  meno  spiccati ,  ma 
che  a  bene  esaminarli  hanno  sempre 
un  punto  di  contatto,  se  non  di  stretta 
assomiglianza,  con  altri  usi  e  costumi 
altrove  osservati. 

In  questa  vecchia  Europa  tu  non 
sei  capace  d’entrare  in  un  negozio 
a  far  provvista  di  stoffe  di  mode, 
senza  che  il  mercante  ti  dica  con  un 
sorriso  di  compiacenza  e  con  una 
ingenuità  che  tenta  d’essere  sincera: 
«  è  di  Parigi.  »  La  signora  genovese, 
quel'a  di  Torino ,  pagheranno  ben 
volentieri  a  caro  prezzo  un  velluto 
che  viene,  a  sentire  il  mercante,  dalle 
rive  della  Senna  o  dal  Rodano ,  e 
che  invece  non  vide  mai  nè  Lione 
nè  Parigi ,  ma  fu  fabbricato  in  vai 
Polcevera  o  presso  la  Dora.  Ebbene, 
qualcosa  di  simile  a.ccade  in  Cina. 

I  mercanti  cinesi  che  sanno  la 
passione  che  hanno  i  nomadi  per 
tutto  ciò  che  si  suppone  venuto  da 
Pekino,  hanno  cura  de  far  dipingere 
a  lettere  piramidi  sui  loro  negozi: 
mercanzie  di  Pekino,  appunto  come 
da  noi  mode  di  Parigi. 

Però  vi  è  una  piccola  osservazione 
a  fare:  in  Cina  è  una  moda  nata 
in  famiglia,  mentre  in  Italia  e  negli 
altri  paesi  è  presa  a  prestito  e  va  a 
vantaggio  degli  stranieri. 

Questa  sacramentale  iscrizione  — 
«  mercanzie  di  Pekino  »  — -  voi  la 
trovate  su  ogni  negozio  di  Kalgan, 
una  città  settentrionale  della  Cina, 
così  nominata  dai  Russi,  mentre  il  suo 
vero  nome  chinese  è  Tsciang  Uia  iieu. 

Situata  nel  fondo  d’  una  valle  cne 
va  a  congiungersi  con  quella  di  Suan- 
hoa-fu ,  al  piede  delle  montagne  che 
la  cingono  da  tutte  le  parti,  Kalgan 
è  bagnata  da  un  piccolo  fiume,  af¬ 
fluente  del  Wen-ho  e  circondata  da 
una  grande  muraglia  merlata  ed 
assai  ben  conservata.  Essa  è  cinta 
di  sobborghi  considerevoli  ed  irre¬ 
golarmente  edificata:  è  una  agglo¬ 
merazione  di  case  brutte  e  male  di¬ 
stribuite:  vi  si  trovano  pochi  monu¬ 
menti  ed  un  piccolissimo  numero  di 
giardini  e  di  grandi  alberi,  ma  è  il 
centro  di  un  vasto  commercio,  poi¬ 
ché  giace  sul  punto  di  partenza  delle 
strade  della  Siberia. 

Kalgan  non  è  sì  ben  fabbricata 
come  le  città  imperiali;  è  un  vero 
centro  di  commercio  ove  abbon¬ 
dano  i  bazar  e  le  vendite  di  merci 
all’aria  aperta:  le  strade  vi  sono  an¬ 
guste  ,  luride ,  fangose  ed  oltremodo 
fetide;  straordinario  è  l’ingombro  ca¬ 
gionato  dalla  folla. 

Mentre  i  pedoni  camminano  ra¬ 
sente  le  case  ed  in  fila  gli  uni  dietro 
gli  altri  su  qualche  marciapiede  di 
pietra  rialzata,  il  mezzo  delle  vie  è 
ingombro  di  carriaggi,  di  camelli,  di 
muli  e  cavalli. 

«  Talora ,  anzi  spessissimo ,  lina 


vettura  si  capovolge  e  ne  risulta  un 
parapiglia  eccessivo:  gli  animali  si 
dibattono  nel  fango  in  mezzo  alle 
balle  rovesciate,  ed  i  mariuoli  ac¬ 
corrono  in  folla  ad  aumentare  la 
confusione  della  quale  approfittano. 

Si  rimane  colpiti  dalla  estrema 
varietà  di  costumi  e  di  tipi  che  ri¬ 
sulta  dalla  presenza  di  numerosi  mer¬ 
catanti  stranieri  che  qui  si  danno 
la  posta  e  che  appartengono  alla  di¬ 
verse  razze  dell’ultimo  Oriente. 

Si  veggono,  come  in  tutte  le  città 
cinesi,  industrie  ed  industriali  d’ o- 
gni  sorte:  ad  ogni  porta  ,  mercanti 
che  chiamano  gli  avventori  e  ad  ogni 
angolo  di  via  un  arrotino  che  collo 
stridore  della  sua  ruota,  ti  irrita  i 
nervi. 

Qui,  de’ facchini,  carichi  di  thè 
in  pezzi  avviluppato  nelle  stuoie  e 
legato  al  dorso  da  correggie  di  cuoio, 
sfilano  gli  uni  dietro  gli  altri  appog¬ 
giandosi  a  grossi  bastoni  ferrati;  là 
dei  cuochi  ambulanti  co’  loro  fornelli 
sempre  accesi  s’ accampano  sotto  le 
loro  tende  formate  da  due  pertiche 
coperte  d’un  tappeto  di  feltro.  Più 
lungi ,  de’  bonzi  mendicanti  stanno 
seduti  dietro  una  tavola,  sulla  quale 
vedesi  un  piccolo  Buddha  di  rame  èd 
una  scodella  di  legno,  e  battono  sul 
tam-tam  per  implorar  l’elemosina. 

Davanti  alle  mostre  delle  botte¬ 
ghe  tengonsi  i  rivendugliuoli  cinesi 
vantando  ad  alta  voce  le  loro  mer¬ 
canzie  ed  attendendo  l’avventore  cui 
attirano  con  belle  parole,  e  che  spo¬ 
glieranno  potendo. 

De’  Tartari  colle  gambe  ignuda 
e. cogli  abiti  laceri  spingonsi  innanzi 
intiere  mandre  di  buoi ,  di  cavalli  e 
di  montoni,  mentre  i  Tibetani  si  fanno 
riconoscere  dai  loro  abiti  sontuosi , 
dal  berretto  turchino  ad  orli  di  vel¬ 
luto  nero  e  pennacchio  vermiglio  ,  e 
da  lunghi  capegli  sventolanti  dietro 
le  spalle,  a’  quali  sono  attaccati  dei 
gioielli  d’oro  e  di  corallo. 

Più  lungi  de’  camellieri  del  Tur¬ 
kestan,  dal  naso  aquilino  e  dalla  lunga 
barba  nera,  coperti  di  turbante,  con¬ 
ducono  con  grida  strane  i  loro  ca¬ 
melli  carichi  di  sale:  infine  de’ lama 
mongoli ,  dagli  abiti  gialli  e  rossi  e 
colla  testa  intieramente  rasa,  passano 
a  galoppo  per  le  strette  viuzze  cer¬ 
cando  far  ammirare  la  loro  destrezza 
nel  dirigere  gl’indomiti  loro  cavalli, 
e  contrastando  pel  loro  aspetto  e  pel 
contegno  coi  mercanti  della  Siberia, 
di  cui  si  scorgono  di  tratto  in  tratto 
la  polacca  foderata  di  pelliccio  sopra 
una  giacchetta  di  panno  nero,  i  grandi 
stivali  alla  scudiera  ed  il  largo  cap¬ 
pello  di  feltro. 

Città  interamente  ‘cinese  ,  mal¬ 
grado  la  vicinanza  de’  nomadi ,  Kal¬ 
gan  non  manca  di  nessuna  delle  parti¬ 
colarità  della  cinese  civiltà. 


LE  STELLE  CADENTI 


IL 

Veniamo  ora  ai  bolidi.  Se  consul¬ 
tate  i  cataloghi  estesi  dal  Chladni  e 
dall’Hoff,  quello  del  Biot  formato  sulle 
osservazioni  cinesi ,  e  i  dati  più  re¬ 
centi,  troverete  che  i  bolidi  sono  de¬ 
scritti  quali  globi  di  fuoco,  di  un  dia¬ 
metro  qualche  volta  eguale  a  quello 
della  luna,  ovvero  della  grossezza  di 
una  testa  di  fanciullo  o  di  una  palla 
di  cannone,  che  appariscono  d’improv¬ 
viso,  corrono  veloci  percorrendo  an¬ 
che  lunghissimi  tratti  di  paese ,  e 
dopo  di  aver  per  pochi  secondi  illu¬ 
minato  il  cielo  con  una  luce ,  nella 
maggior  parte  dei  casi  poco  inferiore 
alla  luce  della  luna,  spariscono.  Spesse 
volte  si  lasciano  dietro  una  coda  so¬ 
migliante  a  quella  delle  comete,  che 
continua  a  risplendere  per  pochi  mi¬ 
nuti  ,  e  in  alcuni  casi  anche  per  più 
di  un  quarto  d’  ora  ;  talvolta  scop¬ 
piano  in  frammenti ,  e  questi  allora 
continuano  a  muoversi  su  quella  li¬ 
nea  ,  che  il  bolide  rimasto  intero  a- 
vrebbe  percorsa.  Sul  numero  totale 
dei  bolidi,  dei  quali  è  rimasta  noti¬ 
zia  ,  un  terzo  almeno  nello  sparire 
diede  origine  a  detonazioni;  e  su  cento, 
sessanta  all’incirca  sono  descritti  con 
una  traccia  più  o  meno  larga  e  per¬ 
sistente.  Per  darvi  un’idea  di  questo 
fenomeno  estraggo  dai  cataloghi  al¬ 
cuni  esempi. 

Nel  1718  ai  19  di  marzo  il  celebre 
Halley  racconta  di  un  bolide  lumi¬ 
noso  quasi  quanto  il  sole,  e  dice  che 
le  stelle  restarono  dalla  luce  di  quel 
corpo  impallidite ,  nè  si  vedeva  più 
la  luna,  benché  avesse  allora  da  tre 
giorni  passato  il  primo  quarto. 

Nel  1830  nella  notte  dal  12  al  13 
novembre  presso  Heilingenstadt  nella 
Sassonia  prussiana  si  videro  quasi 
quaranta  bolidi  in  pochissimo  tempo  ; 
e  ciscuno  lanciava  raggi  a  guisa  di 
lampi.  Si  diressero  tutti  verso  sud¬ 
est  con  un  rumore  simile  ad  un  fi¬ 
schio  ,  e  incrocicchiandosi  in  mille 
guise  colle  loro  code,  mostrarono  nel 
cadere  i  magnifici  colori  dell’arco  ba¬ 
leno. 

Nel  1834  ai  2  di  ottobre  verso  le  7 
di  sera  a  Colonia  si  rimarcò  nella 
costellazione  di  Perseo  un  magnifico 
bolide  di  luce  bianca  abbagliante,  che 
sorpassava  in  grandezza  e  splendore 
il  pianeta  Giove.  Lo  si  vide  dirigersi 
verso  il  nord  con  rapidità ,  percor¬ 
rendo  una  linea  parallela  all’orizzonte 
e  disparire  tutto  d’ un  tratto  dopo 
circa  due  secondi ,  e  dopo  essersi  di¬ 
viso  in  due  parti. 

Nel  1836  ai  12  di  febbraio  a  6  ore 
e  mezza  della  mattina  la  città  di  Clier- 
bourg  fu  spettatrice  di  uno  stupendo 
spettacolo.  Un  bolide  di  forma  ro¬ 
tonda  ,  grande  in  apparenza  quanto 
la  luna  quando  è  piena ,  e  di  color 
rosso,  illuminò  l’orizzonte  conduce 
sì  viva,  che  si  poteva  leggere  nelle 
vie  della  città,  benché  ancora  non 
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fòsse  giorno.  Si  osservò  nel  globo 
circondato  da  una  corona  di  colore 
biancastro  piuttosto  larga,  una  ca¬ 
vità  ombreggiata,  dalla  quale  pareva 
uscisse  un  vapore,  o  fumo  pallido  mi¬ 
sto  a  scintille.  Giudicando  ad  occhio 
si  avrebbe  detto  non  essere  il  bo¬ 
lide  più  alto  di  200  o  300  metri  al 
disopra  delle  colline,  sulle  quali  pas¬ 
sava  lentamente ,  e  dopo  aver  per¬ 
corso  un  tratto  abbastanza  lungo , 
andò  a  cadere  alla  distanza  di  12  le¬ 
ghe  nel  comune  di  Orvai,  dove  estin¬ 
guendosi  fece  udire  una  detonazione 
simile  a  quella  di  più  colpi  di  arti¬ 
glieria.  Nella  sua  rapida  corsa,  se¬ 
gnata  nell’atmosfera  da  un  lungo  solco 
grigiastro ,  la  meteora  si  trascinava 
dietro  una  coda  bianca,  che  vicino 
al  globo  era  larga  quanto  l’anello  di 
vapore  che  lo  attorniava,  poi 
andava  restringendosi  e  ter¬ 
minava  in  punta  in  modo  da 
offrire  l’imagine  di  un  trian¬ 
golo  isoscele. 

Nel  1865  ai  17  di  febbraio 
sopra  tutto  il  Belgio  e  in 
una  parte  del  nord  della  Fran¬ 
cia  fino  ai  dintorni  di  Parigi, 
si  mostrò  un  bolide  di  uno 
splendore  straordinario.  Era 
una  massa  infocata  simile  ad 
una  cometa ,  con  un  nucleo 
più  grande  di  una  stella  di 
l.a  grandezza,  che  dietro  a  sè 
lasciava  una  striscia  luminosa 
di  colore  rossastro,  lunga  da 
sei  a  sette  volte  il  diametro 
della  luna.  Questa  coda,  dap¬ 
prima  assai  sottile  ,  e  poi  a 
grado  a  grado  più  larga  lino 
a  raggiungere  il  quarto  del 
diametro  lunare,  non  era  con¬ 
tinua;  ma  appariva  formata 
di  una  serie  di  punti  lumi¬ 
nosi  staccati  simili  a  fuochi 
d’artificio.  Scomparso  il  bo¬ 
lide,  nel  luogo  del  nucleo  e 
della  coda  rimase  visibile  per 
circa  20  minuti  una  nuvo¬ 
letta  bianca  disposta  a  zig¬ 
zag. 

Questi  esempi,  che  ho  scelto 
a  bello  studio  per  mettere 
in  luce  le  principali  circostanze  del  fe¬ 
nomeno,  ci  invitano  a  fare  alcune  do¬ 
mande.  Qual  è  il  diametro  dei  bolidi? 
quale  la  loro  altezza?  la  velocità?  la  via 
che  percorrono  nello  spazio?  Da  che 
previene  la  luce,  talvolta  splendidissi¬ 
ma  di  questi  corpi,  e  la  coda  che  li  ac¬ 
compagna?  Appariscono  in  tutte  le 
stagioni  dell’anno,  o  più  frequenti  in 
una,  che  in  altra?  V’è  sempre  il  fe¬ 
nomeno  della  caduta  di  uno  o  più 
aeroliti ,  che  tenga  dietro  all’  appari¬ 
zione  di  un  bolide?  Eccovi  una  serie 
di  questioni ,  che  risolte  non  lascie¬ 
rebbero  più  nulla  di  incerto  su  tale 
argomento ,  e  ci  permetterebbero  di 
determinare  con  sicurezza  la  causa 
di  questo  fenomeno  sorprendente.  Ma¬ 
lauguratamente  però  non  abbiamo  an¬ 
cora  dati  sufficienti  per  rispondere  a 
tali  domande;  dobbiamo  per  ora  ac¬ 
contentarci  soltanto  di  congetture  e 


determinazioni  puramente  approssi¬ 
mative  ,  e  attendere  dall’  avvenire  e 
dalla  costanza  degli  osservatori,  che 
siano  migliorati  i  metodi  e  moltipli¬ 
cate  le  osservazioni,  per  poter  sosti¬ 
tuire  alle  ipotesi  più  o  meno  atten¬ 
dibili  una  vera  teoria.  Permettete 
però  che  brevemente  vi  accenni  a 
quali  risultati  è  giunta  la  scienza  ri¬ 
guardo  a  questi  corpi. 

Il  Petit  alcuni  anni  or  sono,  e  dopo 
lui  molti  altri,  si  sono  applicati  a  de¬ 
terminare  qual’  è  l’altezza  alla  quale 
si  accendono  i  bolidi  nell’  atmosfera, 
quale  la  via  elle  percorrono ,  e  con 
che  la  velocità.  È  ben  noto  che  que¬ 
sti  problemi  si  risolvono  senza  gravi 
difficoltà  quando  si  tratta  di  un  corpo, 
che  resta  visibile  per  un  tempo  non 
troppo  breve.  Allora  infatti  per  de¬ 
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terminare  la  distanza,  che  esso  ha 
dalla  terra  ad  un  dato  istante,  basta 
dirigere  contemporaneamente  da  due 
luoghi  della  superfìcie  terrestre  piut¬ 
tosto  lontani  fra  loro  la  visuale  allo 
stesso  punto  del  corpo ,  misurare  gli 
angoli  delle  visuali  colla  retta  che 
congiunge  le  due  stazioni ,  e  dalla 
lunghezza  di  questa,  e  dal  valore  di 
quegli  angoli  si  può  col  calcolo  rica¬ 
vare  l’ altezza  del  punto  osservato. 
Ripetendo  quindi  più  volte,  nel  caso 
che  il  corpo  si  muova,  la  medesima 
operazione ,  si  avranno  determinate 
le  posizioni  di  parecchi  punti,  pei  quali 
è  successivamente  trascorso  ,  e  con¬ 
ducendo  per  quelli  una  linea,  si  avrà 
in  essa  la  traiettoria  descritta.  Che 
se  inoltre  si  tien  conto  esatto  del 
tempo  impiegato  dal  mobile  per  pas¬ 
sare  da  uno  all’  altro  di  quei  punti, 
pesta  anche  determinato  1’  altro  ele¬ 


mento  del  moto,  vale  a  dire  la  velo¬ 
cità.  Tutte  queste  ricerche  si  rendono 
invece  oltre  misura  difficili  e  spesso 
anche  impossibili,  quando  si  tratta  di 
corpi  che  compariscono  d’improvviso, 
corrono  velocissimi,  e  rimangono  vi¬ 
sibili  soltanto  per  brevi  istanti,  quali 
sono  i  bolidi  e  le  stelle  cadenti.  In 
questi  casi  non  vi  è  modo  di  misu¬ 
rare  con  qualche  esattezza  gli  angoli 
richiesti ,  e  bisogna  accontentarsi  di 
osservare  a  quale  distanza  il  corpo 
passa  dalle  stelle  più  note,  delle  quali 
si  conosce  perfettamente  la  posizione, 
per  potere  poi  subito  disegnare  so¬ 
pra  una  carta  celeste  la  traccia  de¬ 
scritta  con  qualche  approssimazione. 
Se  ciò  vien  fatto  in  due  stazioni  lon¬ 
tane,  si  può  ancora  riuscire,  dal  con¬ 
fronto  delle  due  traccie  in  tal  modo 
disegnate,  a  determinare  l’al¬ 
tezza  ;  però  sempre  con  un 
grado  di  probabilità  non  mol¬ 
to  elevato;  e  bisogna  quindi 
accettare  i  dati  che  si  rica¬ 
vano  con  questi  metodi,  sol¬ 
tanto  come  grossolanamente 
approssimativi,  e  non  affret¬ 
tarsi  a  fondare  sovr’essi  ipo¬ 
tesi,  che  non  potrebbero  es¬ 
sere  in  ogni  caso  che  troppo 
arrischiate.  Ecco  tuttavia  qua¬ 
li  sono  i  risultati  ottenuti  da 
tali  determinazioni.  Le  al¬ 
tezze  alle  quali  si  accendono 
i  bolidi  stanno  fra  limiti  molto 
estesi,  cioè  fra  12  e  512  chilo¬ 
metri;  quelle  dei  punti  nei 
quali  si  estinguono,  meno  qual¬ 
che  rara  eccezione  non  bene 
sicura,  sono  più  piccole,  lo  che 
mostra  che  la  via  da  essi  per¬ 
corsa  è  inclinata  alla  superfi¬ 
cie  terrestre.  Tale  inclinazione 
non  è  però  eguale  per  tutti, 
essendosi  osservati  dei  bolidi, 
che  avevano,  per  altezza  ini¬ 
ziale  256  chilometri,  e  128  al 
momento  dell’estinzione  ;  men¬ 
tre  altri  che  si  mostrarono 
al  primo  istante  ad  un’altez¬ 
za  di  512  chilometri  discesero 
a  20,  e  anche  meno,  con  una 
lunghezza  di  traiettoria  pres- 
soccliè  eguale.  Anche  le  velocità  finora 
determinate  sono  molto  diverse.,  va¬ 
riano  cioè  fra  2,700  e  76,000  metri; 
quindi  nel  maggior  numero  dei  casi 
molto  superiori  alla  velocità  colla 
quale  si  muove  la  nostra  terra  tra¬ 
sportandosi  nella  sua  orbita  intorno 
al.  sole,  che  è  in  medio  di  30,4^0  me¬ 
tri  al  minuto  secondo.  È  bensì  vero 
che  la  direzione  del  movimento  dei 
bolidi  è  generalmente  opposta  a  quella 
della  terra  e  degli  altri  pianeti;  ma 
anche  volendo  prendere  una  parte 
della  velocità  di  questi  corpi  per  una 
semplice  illusione,  per  un  effètto  del 
moto  di  traslazione  della  terra  in 
senso  contrario,  restano  ancora  nu¬ 
meri  piuttosto  grandi  ad  esprimere 
quelle  velocità. 

Il  diametro  dei  bolidi  si  è  per  al¬ 
cuni  trovato  di  32  metri,  per  altri  in¬ 
vece  di  2,550  e  3,990;  quindi  in  ogni 
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caso  molto  superiore  al  diametro  de¬ 
gli  aeroliti.  Ciò  ci  autorizza  a  pen¬ 
sare,  che  se  questi  ultimi  provengono 
da  bolidi,  sieno  soltanto  frammenti 
del  corpo  che  prima  ci  appare  di  mag¬ 
giore  grandezza;  ovvero  sia  esso  co¬ 
stituito  nelFinterno  da  un  nucleo  so¬ 
lido  non  molto  grande,  e  tutto  all’in- 
giro  da  una  atmosfera  gasosa,  che 
si  consuma  nell’  attraversare  i  diffe¬ 
renti  strati  dell’  atmosfera.  Resta 
però  a  vedere  come  può  succedere 
una  tale  accensione ,  se  molti  bolidi 
trascorrono  in  regioni  nelle  quali  la 
quantità  di  ossigeno  è  assai  scarsa. 
A  tal  fine  si  noti  che  il  corpo  si 
muove  con  velocità  grandissima,  e  che 
perciò  l’aria  viene  compressa  con  una 
forza  considerevole,  superiore  alla 
pressione  di  20  atmosfere  e  talvolta 
anche  più.  Essa  dunque  non  può  sol¬ 
tanto  limitarsi  a  dar  luogo  al  corpo 
come  accade  se  la  velocità  non  è  così 
forte;  ma  deve  risultarne  sul  dinanzi 
un  centro  di  espansione ,  vale  a  dire 
un  punto  dal  quale  l'aria  compressa 
fortemente,  e  quindi  in  condizioni  da 
svolgere  luce  e  calore ,  tenda  ad  e- 
spandersi  in  tutte  le  direzioni  per¬ 
pendicolari  alla  traccia  del  bolide. 
Per  tal  modo  si  formerà  quasi  un 
disco  incandescente  di  maggiore  dia¬ 
metro  ,  che ,  continuando  il  corpo  a 
muoversi,  dovrà  di  necessità  piegarsi 
all’  indietro  avvicinando  i  suoi  lembi 
per  terminare  in  punta,  e  verrà  così 
a  formarsi  un  corpo  luminoso  di  di-r 
mensioni  molto  superiori  a  quelle  del 
nucleo  solido  collocato  nell’  interno, 
più  verso  la  parte  anteriore  che  nel 
centro.  Non  dobbiamo  però  tenere 
questa  spiegazione  per  l’ultima  pa¬ 
rola  della  scienza:  e  benché  essa  ci 
dia  un’  idea  del  modo  con  cui  suc¬ 
cede  probabilmente  1’  accensione  dei 
bolidi  ad  altezze  tanto  considerevoli, 
siamo  indotti  a  pensare  che  anche 
altre  cause  possono  concorrere  alla 
produzione  di  un  fenomeno  così  sor¬ 
prendente.  Chi  saprebbe  oggidì ,  per 
esempio,  assegnare  la  parte  che  può 
spettare  all’elettricità?  E  chi  non  po¬ 
tendo  ora  determinare  l’ influenza  di 
una  tal  causa  vorrebbe  asserire,  che 
questo  agente  della  natura,  tanto  dif¬ 
fuso  nella  nostra  atmosfera,  non  vi 
entra  per  nulla? 

I  bolidi  non  sono  sempre  seguiti 
da  caduta  di  aeroliti.  Di  800  circa 
finora  osservati,  dei  quali  si  ha  con 
sicurezza  la  data  e  alcune  particola¬ 
rità,  35  soltanto  diedero  origine  a  pie¬ 
tre  meteoriche,  la  cui  caduta  fu  con¬ 
statata  dalla  testimonianza  di  per¬ 
sone  degne  di  fede.  Pure  benché  vi 
sia  tale  sproporzione  fra  questi  nu¬ 
meri,  non  possiamo  astenerci  dal  con¬ 
siderare  i  due  fenomeni  intimamente 
legati  fra  loro  :  lo  che  peraltro  non 
toglie  che  molti  bolidi  attraversino 
la  nostra  atmosfera,  senza  che  la  gra¬ 
vità  giunga  a  farli  cadere  alla  su¬ 
perficie  terrestre  e  rimangano  sol¬ 
tanto  alterate  le  loro  traiettorie,  co¬ 
sicché  siano  poi  costretti  a  muoversi 
nello  spazio  per  una  via  diversa  ad 


quella  che  avrebbero  altrimenti  se¬ 
guita. 

Il  fenomeno  non  si  ripete  con  e- 
guale  frequenza  in  tutti  i  mesi  del¬ 
l’anno.  Dalle  osservazioni  raccolte  fi¬ 
nora,  specialmente  da  quelle  di  Coul- 
vier-Gravier ,  che  da  più  anni  si  è 
consacrato  interamente  allo  studio 
delle  meteore  cosmiche  ,  risulta  che 
nei  primi  sei  mesi  si  fanno  vedere 
meno  bolidi,  che  negli  altri  sei.  Su  100 
apparizioni  in  ciascuno  dei  mesi  dal 
gennaio  al  giugno  ne  succedono  in 
media  6  soltanto  ;  mentre  in  ciascuno 
degli  ultimi  il  numero  medio  sale 
quasi  ad  11;  la  stessa  legge  cioè  che 
abbiamo  notata  anche  nella  caduta 
degli  aeroliti.  Di  più  un  altro  risul¬ 
tato  dell’osservazione  è  che  il  numero 
cresce  nelle  ultime  ore  della  notte, 
cosicché  si  ha  per  le  6  del  mattino 
un  numero  medio ,  che ,  secondo  il 
Coulvier-Gravier ,  è  quasi  triplo  di 
quello  corrispondente  alle  6  ore  di 
sera. 

Finalmente  quanto  alle  altre  par¬ 
ticolarità  del  fenomeno  può  dirsi  che 
su  100  bolidi,  10  o  poco  più  si  rom¬ 
pono  in  frammenti,  circa  20  presen¬ 
tano  uno  splendore  da  due  a  tre  volte 
più  forte  di  Venere  e  Sirio,  60  quello 
di  questi  due  corpi  celesti  o  pochis¬ 
simo  superiore;  mentre  la  luce  degli 
altri  ha  un  grado  d’ intensità  inter¬ 
medio. 

Antonio  Mikelli, 


m®  jbee— 

Gli  2ssoc'ati  al  Supplemento  di  Mode,  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  la  tavola  di 
Modelli  e  ricam:,  e  1 1  tavola  di  Tappezzeria 
colorata,  di  cui  ecco  la  spiegazione: 

TAVOLA  DI  MODELLI  E  RIGAMI. 

La  spiegazione  trovasi  sulla  medesima. 

TAPPEZZERIA  COLORATA. 

1.  Disegno  da  eseguirsi  sul  canevaccio  in 
lana  grossa  per  tabouret,  e  in  lana  fina  per 
sotlolampala  col  giallo  in  seta. 

2.  Angoli  e  piccola  bordura  per  usi  di¬ 
versi. 


YORIGK. 


STRENNA-RICORDO 

della  2.a  Esposizione  italiana  di  belle  arti 

TENUTA  A  MILANO  NEL  1872. 


Questo  libro  originale  di  "Yorik,  il  brillante 
scrittore  del  Fanfulla,  della  Naz  one  e  della  Nuo¬ 
va  A  litologia,  è  destinato  al  più  granle  successo 
per  l’interesse  dell’argomento  e  per  la  popolarità 
dell’autore.  Ad  accrescere  il  successo  gioverà  l’e¬ 
leganza  dell’edizione,  cbe  sarà  ornata  da  dodici 
fotografìe  rappresentanti  i  lavori  più  acclamati 
deH’Esposiziooe.  È  una  vera  novità  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Con  tutto  ciò  il  prezzo  del  voiume 
è  inferiore  a  quello  che  Tunno  le  fotografie  prese 
da  sè. 

LlltH  «Sdì. 

Dirigere  comm  e  voglia  agli  editori  Fratelli 
Ircvcs,  via  Solferino  N-  11. 


IL  CASTELLO  DI  CHILLON. 

Il  castello  di  Chillon ,  Zillium  et 
Gillum  nel  1218,  Castrum  de  Chilione 
nel  1236,  sorge  verso  l’estremità  su¬ 
periore  del  lago  di  Ginevra  in  un 
angolo  recondito  delle  Alpi,  ed  è  un 
fabbricato  d’ archi  tettura  gotica  ba¬ 
sato  sopra  una  rapida  e  scoscesa  roc¬ 
cia.  Una  volta  era  circondato  dalle 
acque  del  lago,  ed  un  ponte  levatoio 

10  univa  alla  terra  ferma:  quando 

11  livello  delle  acque  si  abbassò ,  il 
fossato  orientale  rimase  in  secco; 
verso  il  sud  e  l’ovest  la  profondità 
del  lago  è  di  700  piedi. 

La  prima  menzione  autentica  di 
questo  antichissimo  castello  si  trova 
in  una  donazione  che  Umberto  II , 
marchese  d’Italia  e  conte  di  Savoia, 
morto  nel  1103,  fece  in  favore  dell’ab¬ 
bazia  di  Haut  Crei .  Lo  stile  esterno 
dell’architettura  dal  castello  ha  una 
perfetta  somiglianza  con  quello  di  al¬ 
tre  fabbriche  dell’epoca  feudale, 

I  muri  massicci  ed  irregolari,  fian¬ 
cheggiati  da  sei  torri  e  dominati  da 
torrette ,  con  feritoie  e  cannoniere, 
hanno  1’  aria  d’  essere  stati  costruiti 
in  epoche  diverse.  La  torre  qua¬ 
drata  del  centro  è  altissima  e  dalla 
sua  vetta  lo  sguardo  spazia  libera¬ 
mente  su  quasi  tutto  il  lago  e  le 
sue  rive.  Nelle  altre  torri  si  veg- 
gonogì’istrumeati  della  tirannide  feu¬ 
dale;  cioè  i  sotterranei  oscuri  pro¬ 
fondi, umidi,  muti,  dove  il  prigioniero 
languiva,  agonizzava ,  moriva  sen¬ 
za  soccorso  ,  senza  assistenza ,  senza 
conforto,  senza  speranza,  e  la  camera 
della  tortura  dove  si  tormentava  con 
ogni  suo  supplizio  un  innocente,  allo 
scopo  di  strappargli  la  confessione  di 
un  delitto  non  commesso.  La  parti 
abitabili  del  castello  consistono  in  due 
piani.  Il  secondo  ora  spesso  occupato 
dai  duca  di  Savoia  o  dalla  sua  Corte. 
Una  delle  sale  principali,  la  sala  dei 
cavalieri,  è  sostenuta  da  tre  colonne. 
Il  castellano  abitava  nel  piano  infe¬ 
riore.  La  sala  di  giustizia  è  in  co¬ 
municazione  diretta  coi  sotterranei. 
La  vòlta  del  maggiore  di  questi  è 
sostenuta  da  sette  colonne,  sulle  quali 
vari  nomi  incisi  in  varie  epoche  ri¬ 
chiamano  alla  mente  la  memoria  di 
molti  infelici  rinchiusi  ed  incatenati 
là  dentro  fino  al  giorno  della  libe¬ 
razione,  o  della  morte.  Fra  i  molti 
prigionieri  di  Chillon  due  dei  più  il¬ 
lustri  furono  il  conte  Wala  nel  Xll 
secolo,  amico  e  parente  di  Carlo  Ma¬ 
gno;  e  Bonivard  che  nel  secolo  XVI 
fu  uno  dei  campioni  della  Riforma. 

Quando  Byron ,  traverso  le  suo 
scentifiche  ed  artistiche  peregrina¬ 
zioni  giunse  a  Chillon  e  ne  visitò  il 
castello  da  cima  a  fondo,  fu  talmente 
impressionato  dai  luoghi  da  lui  visi¬ 
tati  che  imaginò  e  scrisse  quello  stu¬ 
pendo  poema,  intitolato  appunto:  il 
prigioniero  di  Chillon. 

Par  narrare  tutte  le  fasi  subito 
del  castello  di  Chillon  bisognerebbe 
riandare  tutta  la  storia  d’Italia  me¬ 
dioevale. 
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LA  VILLA  LIVIA  A  ROMA. 

I  viaggiatori  che  visitano  la  città 
eterna  si  dimenticano  spesso  di  fare 
una  scorsa  a  Porta  Prima,  che  pure 
è  sì  pregievol8  per  il  bellissimo  pae¬ 
saggio  come  per  le  rimembranze 
storiche.  Chi  da  Ponte  Molle,  vol¬ 
gendo  a  destra,  percorre  la  Via  Fla¬ 
minia,  si  trova  nei  luoghi  in  cui  Co¬ 
stantino  decise  della  vittoria  del  Cri¬ 
stianesimo  in  quella  battaglia ,  che 
Raffaello  eternò  nel  più  stupendo  fra 
tutti  i  quadri  di  battaglia;  varca 
poi  il  piccolo  torrente  che  oggi  por¬ 
ta  il  nome  di  Valca ,  nascondendo 
l’un  dì  sì  celebre  Cremerà,  che  si 
tinse  in  rosso  al  tempo  dell’onnipo¬ 
tenza  romana  col  sangue  dei  Fabii 
periti  in  guerra  contro  gli  Etruschi. 
A  destra  del  viandante  corre  il  giallo 
Tevere;  a  sinistra,  s’innalzano  a  per¬ 
pendicolo  le  roccie  tufacee  che  gli 
antichi  pel  loro  colore  rossi gno  chia¬ 
mavano  sax  j  rubra;  in  faccia,  lo 
attirano  le  strane  forme  dei  monti 
Sabini.  Alla  settima  pietra  migliare, 
la  strada  rompe  le  roccia:  facendosi 
un’apertura  a  sinistra  che  va  in  To¬ 
scana,  un’altra  a  destra  che  forma 
la  via  Tiberina.  Fra  le  due  strade  , 
sta  un’altura  che  domina  il  Tevere , 
e  a’  cui  piedi  giacciono  poche  case; 
questa  ò  Prima  Porta. 

Qui  gli  antiquati  suppongono  si 
trovasse  la  villat  dell’imperatrice  Li- 
via,  della  moglie  di  Augusto.-  Splen¬ 
dido  luogo  invero  per  una  residenza 
imperiale  d’ estate!  La  posizione  è 
alta  e  libera ,  e  T  occhio  corre  con 
piacere  dai  colli  etruschi  e  dal  soli¬ 
tario  Soratte  che  cade  ripido  in  mare, 
alle  grandiose  e  svariate  forme  dei 
monti  sabini ,  e  della  graziosa  linea 
del  monte  Albano,  poi  segue  il  corso 
del  fiume,  e  si  perde  nelle  mille  me¬ 
raviglie  della  Campagna  Romana  che 
nessuna  penna  può  descrivere  e  solo 
la  tavolozza  darne  una  idea. 

Gli  scavi  del  1863  hanno  data  una 
splendida  conferma  a  quest’  ipotesi 
sulla  Villa  Livia.  Il  20  aprile  di  quel¬ 
l’anno  fu  scoperta  una  statua  di  Au¬ 
gusto,  che  è  una  delle  più  belle  fra 
le  statue  imperiali  e  che  ora  forma 
T  ornamento  del  Museo  Vaticano. 
L’imperatore  è  scolpito  nel  momento 
che  arringa  i  soldati,  porta  il  costume 
di  generale,  tuttavia  l’artista  gli  ha 
lasciato  i  piedi  nudi  come  si  con¬ 
viene  ad  eroe.  L’  Amore  sul  Delfino 
che  maschera  il  piedestallo  allude 
all’  origine  della  famiglia  Giulia  da 
Venere.  L’ elmo  è  riccamente  ornato 
di  emblemi  che  ricordano  le  gesta 
di  Augusto  e  i  suoi  dei  protettori. 

Poco  dopo  fu  scoperta  una  stanza 
dipinta,  nelle  cui  frescure  un  dì  l’im¬ 
peratrice  dovette  cercare  refrigerio 
dagli  ardori  solari  della  estate  ro¬ 
mana.  Il  disegno  che  noi  vi  diamo 
rappresenta  la  metà  di  una  parete  : 
essa  dà  una  chiara  idea  dell’arte  de¬ 
corativa  dei  tempi  d’ Augusto. 


CRONACA 

Ancora  pochi  giorni  e  il  milleotto- 
centosettantadue  tirerà  l’ultimo  so¬ 
spiro,  allo  scoccare  della  mezzanotte, 
in  braccio  a  S.  Silvestro  ,  e  accom¬ 
pagnato  all’ultima  dimora  da  un  coro 
di  credenti  in  Bacco  che  gl’intuonerà 
il  Deprofundis  con  mille  stridule  voci 
che  faranno  a  chi  è  più  stonata!  Pace 
all’anima  sua,  e  Dto  gli  tenga  conto  dei 
suoi  meriti  e  gli  perdoni  i  suoi  peccati; 
e  ben  venga  il  1873  suo  erede  legittimo 
e  naturale.  Badi  però  di  non  ereditare 
da  lui  la  smania  di  divertirsi  con  certi 
spettacoli  che  furono  prediletti  al  suo 
antecessore:  il  quale  vedendo  come 
gii  uomini  si  dilettino  talora  dei  fuo¬ 
chi  arti fìzi ali  e  dei  giuochi  d’acqua, 
volle  festeggiare  la  primavera  con  una 
eruzione  del  Vesuvio,  e  l’autunno  con 
più  d’una  terribile  innondazione.  Che 
la  pioggia  ci  sia  meno  molesta  nel¬ 
l’anno  che  sorge,  e  cada  fecondatrice 
delle  messi  e  refrigerio  agli  arsicci  e 
screpolati  terreni,  e  che  possiamo  vedere 

«  —  il  C'  lor  del  sol  che  si  fa  vino, 

Giunto  all’umor  che  dalla  vite  cola,  » 

come  dice  papà  Dante. 

A  parte  queste  disgrazie,  a  tirar  la 
somma  delle  cose,  noi  italiani  non  a- 
vremmo  certo  a  lagnarci ,  se  il  la¬ 
gnarsi  non  fosse  un  istinto ,  un  biso¬ 
gno  un’  abitudine  ,  quasi  un  conforto 
nell’uomo. 

Ma  fra  Natale  e  Capo  d’anno  non  è 
bello  né  saggio  metter  lamenti.  0- 
gnuno  cerca  in  quest’  epoca  rivedere 
i  suoi  che  sono  lontani,  e  l’affetto  dflla 
famiglia  spira  pace  e  contentezza  nel 
cuore  umano.  Dunque  non  si  parli  di 
malanni ,  e  che  le  feste  testé  passate 
sieno  state  per  voi  quali  io  vi  auguro 
quelle  di  Capodanno. 

*■ 

•  * 

S’ode  a  destra  uno  squillo  di  tromba; 

A  sinistra  risponde  uno  squillo  : 
D’ambo  i  lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e  da  fanti  il  t  nen. 

Così  Alessandro  Manzoni ,  che  Dio 
conservi  lungamente  aUTtalia,  comin¬ 
cia  quello  stupendo  coro  descrittivo 
della  battaglia  di  Maclodio,  che  non  vi 
è  forse  lettore  che  non  conosca;  e  co¬ 
sì  si  ootrebbe  cominciare  la  descri¬ 
zioni»  dell’  ultima  battaglia  parlamen¬ 
tare  all’Assemblea  francese,  se  pure 
all’  argomento  si  addicessero  versi 
tanto  belli. 

S’ode  a  destra  uno  squillo  di  trom¬ 
ba:  sono  i  tre  deputati  di  destra  che 
espongono  le  conclusioni  delle  varie 
Commissioni  delegate  a  riferire  sulle 
petizioni  per  lo  scioglimento  della  As¬ 
semblea;  essi  propongono  l’ordine  del 
giorno  puro  e  semplice. 

A  sinistra  risponde  uno  squillo:  è 
Gambetta  che  sale  alla  tribuna  ;  poi  si¬ 
lenzio  profondo.  Egli  ricorda  come  le  e- 
lezioni  sieno  state  fatte  in  tempi  ecce¬ 
zionali  ,  come  quelle  suppletorie  e  le 
amministrative  abbiano  dimostrato  che 
il  paese  non  divide  le  opinioni  del¬ 
l’Assemblea,  e  conclude  pregando  que¬ 


sta  a  persuadersi  della  sua  impotenza 
e  a  cedere  alia  pressione  dell’opinione 
pubblica.  Veramente  Gambetta  do¬ 
manda  all’Assemblea  un  po’  troppo; 
pretende  che  ella  abbia  la  virtù,  l’ab¬ 
negazione  e  l’eroismo  di  quei  nobili 
giapponesi  a  cui  l’ Imperatore  manda 
la  spada  perchè  si  uccidino;  anzi  di 
più  esige  :  vorrebbe  che  essa,  perchè 
qualche  voce  le  grida  che  deve  pre¬ 
sto  morire  ,  si  svenasse  come  Senaca 
di  romana  ed  antica  memoria. 

A  Gambetta  rispose  il  duca  D’Au- 
diffret-Pasquier,  e  il  suo  dire  fu  acre, 
terribilmente  acre  per  la  sinistra  e 
il  suo  gonfaloniere  Gambetta ,  contro 
cui  esordì,  sferzando  l’uso  di  arringare 
la  folla  dai  balconi  degli  alberghi  o 
nei  banchetti.  L’oratore  combattè  le 
petizioni,  sostenendo  che  il  compito 
degli  eletti  dalla  Nazione  non  è  ter¬ 
minato.  A  questo  tenne  dietro  un  di¬ 
scorso  di  Luigi  B  anc  dell’estrema  si¬ 
nistra  in  favore  dello  scioglimento,  e 
dopo,  la  seduta,  che  era  cominciata  alle 
due  e  mezza  pomeridiane,  venne  so¬ 
spesa:  erano  le  sette,  Alle  nove  fu  ri¬ 
presa  e  Rauol  Duval  della  destra  parlò 
con  tanta  ira  cho  è  difficile  immagi¬ 
nare  nulla  di  sìmile.  La  sinistra  pro¬ 
testa,  la  destra  applaudendo  incoraggia 
l’oratore,  è  un  palleggio  d’insolenze  da 
una  parte  e  dall’altra,  di  cui  possono 
dare  un’idea  i  due  versi  manzoniani: 

D’ambo  i  lati  calpesto  rimbomba 

Da  cavalli  e  da  fanti  il  terreD. 

La  seduta  si  chiuse  con  un  discorso 
del  ministro  Dufaure ,  -  Thiers  non 
assisteva  alla  discussione  -  le  peti¬ 
zioni  furono  da  lui  combattute  ,  e  la 
sinistra  attaccata,  Gambetta  ferito  con 
frizzi  ed  epigrammi ,  quanto  alia  de¬ 
stra  s’ebbe  carezze  e  adulazioni.  La 
conclusione  dei  suo  dire  si  è  che  la 
destra  ed  il  governo  si  faranno  scam¬ 
bievolmente  delle  concessioni  e  proce¬ 
deranno  d’accordo.  L’ordine  del  giorno 
puro  e  semp  ice  s’ebbe  483  votanti  in 
favoro  e  196  conti o. 

L’esito  di  questa  seduta  del  14  di¬ 
cembre  fu  accolto  naturalmente  in  di¬ 
verso  modo  dai  giornali  di  tutte  le 
gradazioni.  Quei  di  destra  gongolano, 
quei  di  sinistra  invitano  il  paese  a  con¬ 
tinuare  nella  via  battuta,  perchè  l’a¬ 
gitazione  legale  dovrà  pure,  o  presto 
o  tardi,  trionfare.  Essi  si  consolano  an¬ 
che  per  certe  dichiarazioni  fatte  da 
Thiers  alla  Commissione  Mei  trenta,  le 
quali  non  sono  dissimili  da  quelle  del 
messaggio:  Dufaure  piega  a  destra, 
Thiers  a  sinistra....  ci  corre  anche  il 
proverbio:  un  colpo  al  cerchio  e  l’altro 
alla  botte. 

♦ 

•  * 

Natale  richiama  ai  domestici  foco¬ 
lari  gli  eletti  della  Nazione.  Regna  il 
silenzio  in  Montecitorio,  non  più  rotto 
dai  discorsi  dei  deputati  o  dal  tintin¬ 
nìo  frequente  del  campanello  de:  pre¬ 
sidente.  Nelle  u  tirne  sedute  vi  furono 
due  interpellanze;  una  sullo  sciogli  me  o- 
to  della  società  dei  (  uochi,  ordinata  dal 
governo  perchè  essa  coda  scusa  del  mu¬ 
tuo  soccorso  si  occupava  di  po'itma,  e 
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Pittura  murale  di  una  sala  antica  della  Villa  Livia,  a  Roma. 
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non  puzzava  certo  di  santità.  L’altra  sul 
Comizio  del  Colosseo  e  sugli  arresti; 
poche  cosa  potè  aggiungere  il  ministro 
Lanza  a  quelle  già  dette  in  altra  se¬ 
duta,  perchè  essendo  in  corso  un  pro¬ 
cesso  non  poteva  certo  che  sfiorare 
l’argomento.  Queste  interpellanze  eb¬ 
bero  luogo  nella  discussione  del  bi¬ 
lancio  dell’interno,  che  venne  appro¬ 
vata.  Non  potendo  venire  approvati 
tutti  i  bilanci  prima  delle  vacanze,  la 
Camera  ha  deciso  di  votare  l’esercizio 
provvisorio  per  quelli  che  non  furono 
discussi  ed  approvati. 

Il  Comitato  privato  si  occupò  della 
soppressione  delle  corporazioni  reli¬ 
giose  nella  provincia  romana  ;  par 
certo  che  un  accordo  fra  la  maggio¬ 
ranza  sia  possibile.  La  proposta  fatta 
dal  Chiaves  prima  e  dal  Nicotera  poi 
che  sieno  soppressi  i  Gesuiti ,  ebbe 

l’approvazione  del  Gomitato. 

* 

#  * 

Non  mi  fu  possibile  per  ragione  di 
spazio  votare  il  sacco  delle  novità  tea¬ 
trali,  nè  dare  le  notizie  biografiche 
nell’altro  numero;  lo  faccio  oggi: 

La  rappresentazione  dei  Promessi  Spo¬ 
si  del  maestro  Ponchielli  a  Milano,  fece 
convinti  gli  intelligenti  che  l’Italia  haun 
nuovo  maestro.  Ponchielli,  uno  dei  mi¬ 
gliori  allievi  del  conservatorio  mila¬ 
nese,  prometteva,  fino  da  quando  ebbe 
terminati  i  suoi  studi  scolastici ,  di 
farsi  presto  celebre  ma  invano  lottò 
per  farsi  conoscere...  L’opera  che  ora 
fece  tanto  rumore  fu  scritta  da  lui  a 
venti  anni,  fu  rappresentata  a  Cre¬ 
mona,  piacque,  ma  poi  rimase  sepolta 
nella  polve  sugli  scaffali  di  Dio  sa 
quale  editore.  Troppo  lungo  sarebbe 
narrare  tutte  le  disgrazie  di  questo 
maestro;  ora  pare  che  egli  abbia  stan¬ 
cato  la  sorte,  ed  i  suoi  Promesi  Sposi, 
di  cui  i  migliori  pezzi  furono  da  lui 
rifatti,  furono  il  tema  obbligato  dei 
discorsi  per  molti  giorni.  A  Genova 
piacque  la  nuova  opera  Anna  Rosa 
del  maestro  Bignami. 

Il  Ridicolo,  rappresentato  a  Milano 
ebbe  esito  vario;  contiene  però  bel¬ 
lezze  tali  da  far  onore  a  qualunque 
autore  drammatico.  La  Carmela  di 
Leopoldo  Marenco  piacque  anche  a  Mi¬ 
lano  ,  dove  fu  molto  applaudita  una 
graziosa  commediola  in  un  atto:  0 
bere  o  affogare ,  di  Leo  Castelnuovo 
(Leopoldo  Pullé). 

e 

«  • 

Il  d.r  Giovanni  Biffi ,  1’  autore  del 
dramma:  Il  Ministro  Prina ,  dei  rac¬ 
conti  La  Ghita  del  Carobbio ,  e  La 
Canaglia,  è  morto  ad  Erba,  in  Brian- 
za,  il  3  dicembre  in  età  di  40  anni.  Fu 
patriota  egregio,  giornalista  e  soldato, 
e  sopratutto  di  carattere  franco.  Nello 
stesso  giorno  a  Vercelli  morivail  profes¬ 
sore  Cristoforo  Baggiolini  nella  grave 
età  di  85  anni.  Fu  soldato  delle  guerre 
napoleoniche  e  nel  1821  aveva  cospi¬ 
rato  per  la  libertà  della  patria.  Di  lui 
si  hanno  molti  pregevoli  scritti ,  fra 
cui  uno  studio  su  quel  Fra  Dolcino 
ricordato  da  Dante. 

S.  Giiiron. 


GIBILTERRA. 

Tutti  sanno  che  questa  terribile 
fortezza,  piantata  sulla  scoscesa  rupe 
che  gli  antichi  chiamavano  Calpe  e 
credevano  una  delle  colonne  d’ Er¬ 
cole,  è  in  mano  degl’  Inglesi,  i  quali 
posseggono  di  tal  guisa  la  chiave  del 
Mediterraneo.  Da  gran  tempo  Gibil¬ 
terra  gode  la  fama  d’ inespugnabile. 
E  non  pertanto  incredibili  sono  le  o- 
pere  d’  arte  che  gli  iDglesi  sono  ve¬ 
nuti  aggiungendovi  anche  recente¬ 
mente.  Sopratutto  sono  meravigliosi 
gl’  immensi  sotterranei  scavati  nella 
viva  rupe:  lavori,  direbbe  un  classico, 
degni  di  quell’Èrcole  che  un  tempo 
vi  era  adorato.  Infame  pei  naufragi 
è  il  mare  intorno  a  Gibilterra,  e  la 
seconda  nostra  veduta  rappresenta 
appunto  il  naufragio  di  una  nave  a- 
mericana  ivi  testé  avvenuto. 

Nel  1779  la  Spagna,  collegata  colla 
Francia,  volle  riprendere  Gibilterra, 
da  lei  perduta  nel  1704 ,  durante  la 
guerra  di  successione.  Essa  cominciò 
coll’ assediarla  per  terra;  l’assedio 
durò  quattro  anni,  sul  fine  dei  qua¬ 
li  ,  cioè  nel  1782  si  volle  assaltarla 
dal  lato  del  mare, -a  qual  fine  ven¬ 
nero  inventate  dai  francesi  le  bat¬ 
terie  galleggianti,  ed  un’  armata  gal- 
lispana  prese  a  troncarle  i  soccorsi 
dal  lato  del  mare.  Ma  1’  ammiraglio 
Inglese  Howa  con  grande  ardire  ri¬ 
forni  Gibilterra  di  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra ,  e  il  governatore  della 
fortezza ,  Helliot ,  traendo  ,  durante 
1’  assedio,  a  palla  infocate  sulle  bat¬ 
terie  galleggianti,  le  incendiò  e  di¬ 
strusse.  Questa  bella  difesa  destò 
l’estro  del  Fantoni,  che  rivolgendosi 
al  Duca  di  Crillon,  comandante  della 
flotta  gallispana,  il  quale  poco  prima 
avea  espugnato  il  forte  di  Maone , 
così  sciolse  il  canto: 

Crillon  folle  I  che  speri?  Eh  non  s  n  quas'e 
Le  Maooesi  sponde; 

Ecco  forgio,  signor  delle  tempere, 

Che  l’ardir  tuo  confonde. 

Mira  di  Calpe  suli’inviitj  scoglio 
Dalle  famose  prove 
Scriver  la  fama  del  britanno  orgoglio 
Rodney,  Helliot  ed  Howe. 

Il  nome  di  Gibilterra,  o  Gibraltar 
come  scrivasi  in  altre  lingue ,  viene 
dalla  voce  araba  composta  Geibel-al- 
Tarik,  che  vale  Monte  di  Tarik.  À- 
vendola  presa  nel  711  Tarik,  generale 
degli  Arabi,  egli  diede  all’antico  sco¬ 
glio  di  Calpe  il  suo  nome  che  poscia 
ha  serbato. 


SCIARADA. 

Uccelli  nota  l’ un  che  annunzian  lutto, 
Talor  V altro  puoi  dire  della  sorte: 

È  della  donna  bel  dif  tto  il  tutto 
Con  essa  nasce,  e  muore  al'a  sua  morie. 

Spifg.  della  Sciarada  a  pag.  114: 

Re-o. 


LE  DUE  FORZE 


NOVELLA 

(Continuaz.,  vedi  N.  8). 

Lungo  la  via  il  caldo  V  abbiamo 
sentito  per  bene ,  ti  dico  ;  ma  final¬ 
mente  si  giunse  alle  rovine  del  con¬ 
vento  e  fummo  ricompensati  da  una 
deliziosa  frescura. 

Dopo  esserci  rifocillati  assai  bene, 
la  compagnia  si  sciolse ,  ed  ognuno 
seguì  il  proprio  capriccio.  Chi  rimase 
nel  convento,  chi  cercò  T  ombra  in 
qualche  bel  sito  all’aperto;  parecchie 
fra  le  donne  più  sode  attesero  alla 
pulitura  delle  stoviglie  e  agli  avanzi 
del  pranzo  che  dovevano  servirci  di 
cena. 

Peronella,  una  sua  amica  di  colle¬ 
gio  ed  io  ci  ponemmo  a  sedere  ove 
T  occhio  poteva  scorrere  più  larga¬ 
mente.  Ivi  fummo  quasi  tosto  rag¬ 
giunte  da  Achille ,  che  prese  posto 
fra  Peronella  e  me ,  in  modo  che  ci 
potevamo  guardare,  senza  farci  scor¬ 
gere.  Io  non  so  se  sarò  parsa  troppo 
sfacciata.  Il  suo  volto  attraeva  i  miei 
sguardi  potentemente,  e  ogni  volta 
eh’  ei  mi  guardava  ,  io  mi  sentiva 
commovere. 

Alcune  ragazze  chiamarono  Pero- 
rella  e  la  sua  amica  a  non  so  che 
gioco  ;  io  dunque  rimasi  là  sola  con 
lui  ;  ma  avvedendomi  un  attimo  dopo 
della  cosa ,  fui  per  alzarmi  e  unirmi 
alle  altre.  Egli,  che  stava  seduto  alla 
orientale,  si  mosse,  e  parve  quasi  in 
ginocchio. 

—  Si  fermi  un  momento,  la  prego 
disse  egli. 

Al  vederlo  in  quell’atto,  all’udire 
le  sue  parole  io  non  seppi  opporre  la 
più  piccola  resistenza;  mi  fermai. 

—  Cosi,  continuò  arrossendo.  Gra¬ 
zie.  Sono  tanti  giorni  eh’  io  vado 
spiando  una  circostanza  come  questa. 
Avrei  tante  cose  da  dirle. 

lo  non  risposi,  non  lo  guardai;  pa¬ 
reva  che  tutti  i  pensieri  miei  fos¬ 
sero  usciti  di  repente  dalla  mia  testa 
e  dal  mio  cuore,  per  lasciare  il  posto 
a’  suoi  pensieri,  alle  sue  parole.  Dopo 
essersi  arrestato  un  momento  ,  con¬ 
tinuò  : 

—  Nella  mia  vita  uniforme  ed 
oscura  non  ho  che  tre  punti  luminosi. 
Il  momento  nel  quale  mi  sono  incon¬ 
trato  in  lei  per  la  prima  volta  ;  il 
momento  che  la  rividi  quest’autunno, 
e  questo  momento....  in  cui  finalmente 
le  posso  dire  almeno  una  parte  di 
quello  che  mi  sta  in  cuore,  e  che  mi 
ascolta  con  un  tremito  della  persona 
che  non  potendo  essere  cagionato  da 
timore ,  ha  certo  origine  da  un  sen¬ 
timento  più  caro.  ..  È  vero,  mi  dica! 
è  vero  che  non  mi  sono  ingannato  ? 

Tacqui  sempre ,  ma  a  questa  do¬ 
manda  eh’  egli  mi  bisbigliò  con  voce 
tremola  e  velata,  alzai  la  testa  e  lo 
guardai  rapidamente....  Non  so  come 
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io  T  abbia  guardato ,  ma  il  suo  viso 
eh’  era  atteggiato  a  mestizia  a  un 
trattò  si  serenò  e  m’apparve  radiante 
d’  un  sorriso  divino. 

—  L’  anima  delle  donne  ,  diss’  egli 
allora ,  non  si  manifesta  per  le  lab¬ 
bra  ,  ma  per  gli  occhi....  i  vostri  oc¬ 
chi  m’  hanno  già  detto  ogni  cosa , 
non  mi  resta  più  nulla  da  sapere.... 
oh  !  ripetete ,  ripetetemi  sempre  lo 
stesso,  io  non  desidero  di  più. 

Le  fanciulle  tornavano  correndo 
verso  di  noi  ;  egli  mi  susurrò  in 
fretta  : 

—  Le  scriverò  !  mi  risponda  ! 

Poi  si  rivolse  alle  altre,  onde  non 
si  avvedessero  del  nostro  turbamento 
e  disse  : 

—  È  tempo  di  ritornare,  mi  sembra, 
per  non  perdere  il  divertimento  più 
bello  :  una  giratina  sul  lago. 

In  un  momento  la  parola  passò  e 
la  compagnia  s’  accinse  a  discendere. 
Tutti  erano  in  preda  a  una  giocon- 
dezza  piena,  infinita  ;  a  quella  giocon- 
dezza  che  può  bene  dimostrare  che 
noi  siamo  destinati  a  una  vita  mi¬ 
gliore  ,  perchè  in  quei  momenti  di 
gioia  noi  diventiamo  così  diversi  dal- 
l’ usato  da  non  esserci  più  un  punto 
di  somiglianza.  È  una  vita  nuova  af¬ 
fatto  ,  una  rinascita  ;  V  anima  e  il 
corpo  trovano  come  per  incanto  rac¬ 
cordo  più  perfetto  fra  loro  ;  tutte  le 
cose  assumono  un  aspetto  insolito,  ci 
fanno  una  impressione  che  non  ha 
nulla  di  comune  colla  esistenza  di 
tutti  i  giorni  ;  si  pregusta  il  pa¬ 
radiso. 

10  pregustava  il  paradiso. 

11  lago  era  placidissimo  quando 
entrammo  nelle  barchette ,  e  vi  por¬ 
tammo  lo  scompiglio  ed  il  chiasso. 
Ora  abbiamo  svegliato  le  dee  lacustri, 
disse  alcuno  della  compagnia ,  e  fra 
poco  le  vedremo  far  capolino  tutte 
assonnate.  Si  fece  subito  il  silenzio , 
cosa  curiosa ,  come  si  credesse  per 
l’appunto  all’esistenza  di  codeste  care 
deità.  Chi  mai  ci  crede  ora  ?  Eppure 
qualche  cosa  dentro  di  noi  si  agita 
all’  udire  quei  nomi  ;  forse  quella  fa¬ 
coltà  che  in  altri  tempi  le  ha  create 
e  che  le  bramerebbe  rivive.  Ma  le 
ondine  non  si  scossero  .dai  loro  ta¬ 
lami  d’alighe  ;  solo  qui  e  là  sbalza- 

t  vano  fuori  dell’  acqua  alcuni  carpi  in 
amore ,  le  cui  terse  squame  luccica- 
van  un  istante  nell’  alto....  L’  amore 
cerca  sempre  l’altezza  e  la  luce. 

Una  volta  smesso  il  chiasso  per 
una  ragione  qualunque,  e  avuto  modo 
così  di  ascoltare  il  silenzio  ,  a  nes¬ 
suno  venne  più  voglia  di  gridare. 
Tacevamo  sempre  più,  perchè  il  lago 
,  e  T  ora  producono  quest’  effetto  ap¬ 
ipunto  di  far  bramare  il  silenzio,  il 
'più  intenso  silenzio. 

Il  verde  degli  alberi  si  faceva  in- 
I certo,  solo  campeggiavano  i  pioppi 
I  sfrondati  che  con  torcimenti  affan¬ 
nosi  si  slanciavano  sopra  le  altre 
piante  :  una  nebula  fra  il  grigio  e 
razzuffino  si  andava  stendendo  sulle 


acque  e  lasciava  appena  vedere  un 
breve  arco  di  luna  e  i  tremoli  splen¬ 
dori  delle  lucciole  vagabonde. 

Poesia  !  Atmosfera  vitale  così  piena 
della  luce  più  pura  ,  e  del  divino  di 
tutte  le  cose ,  tu  penetri  in  noi  e  ci 
innondi  d’ infinito,  tu  sei  il  fuggevole 
godimento  delle  dolcezze  incognite 
alle  quali  T  anima  anela.... 

Ma  io  devo  por  fine  a  questa  lun¬ 
ghissima  lettera,  perchè  sento  Pero¬ 
nella  moversi  col  suo  solito  impeto 
per  la  stanza,  e  ciò  vuol  dire  che  de¬ 
sidera  la  mia  compagnia.  Nè  mi  duole 
precipitare ,  poiché  la  notte  non  ab¬ 
biamo  potuto  riposarci  affatto ,  e  la 
mattina  si  fece  ritorno  rotti  dalla 
stanchezza  e  in  uno  stato  di  sonno¬ 
lenza  affannosa,  sì  che  i  piaceri  del 
giorno  prima  si  offuscarono  finché  il 
riposo  non  ci  serenò  lo  spirito  e  non 
ci  permise  di  riprodurli  colla  imma¬ 
ginazione  tranquilla.  Per  maggiore 
sventura  nel  ritorno  io  fui  divisa  da 
Peronella  e  da  lui.  Fu  una  vera  con¬ 
fusione  e  ognuno  prese  posto  dove 
gli  piacque  ;  io  rimasta  un  po’  addie¬ 
tro  per  accompagnare  il  signor  An¬ 
tonio  trovai  occupata  la  carrozza  e 
dovetti  starmene  vicina  a  tre  vec¬ 
chi;  non  ti  dico  quanto  abbia  sofferto. 
Solo  mi  confortò  un  suo  sorriso 
quando  siamo  arrivati,  e  la  speranza 
di  ricevere  una  sua  lettera. 

Codesto  viaggetto  che  a  me  valse 
un  paradiso ,  pare  abbia  molto  gio¬ 
vato  anche  alla  mia  Peronella:  ri¬ 
mase  piena  di  letizia  e  non  si  ab¬ 
bandonò  ancora  alle  sue  fantasti¬ 
cherie. 

Addio  ;  cento  baci  !  » 

XII. 

«  Ah  !  no ,  davvero  non  avrei  cre¬ 
duto  che  una  lettera  producesse  tali 
effetti  1  Me  la  consegnò  ieri  sera  qui 
in  casa,  e  a  me  parve  di  tenere  in 
mano  una  cosa  viva.  Provasti  mai  a 
chiuder  fra  le  mani  un  passero?  Hai 
sentito  come  gli  batte  il  cuore?  Eb¬ 
bene,  mi  sembrava  proprio  che  la  let¬ 
tera  avesse  un  cuore  e  palpitasse  così  ! 
Erano  i  miei  polsi  che  battevano  a 
febbre,  chi  non  lo  sa?  ma  fu  ben  al¬ 
tro  l’effetto,  e  quell’illusione  accre¬ 
sceva  immensamente  il  convulso  da 
cui  venni  assalita.  Poi  la  nascosi,  ma 
continuai  a  sentirla  :  era  un  moto,  un 
peso;  vi  fu  un  istante  nel  quale  mi 
venne  paura  che  storcendola  avesse 
a  patire.  Insomma  non  mi  trovai  in 
pace,  se  non  quando  potei  chiudermi 
nella  mia  stanza  a  leggerla  e  rileg¬ 
gerla,  finché  il  sonno  mi  prese.  Con¬ 
tinuai  però  a  vederla  traverso  la  vi¬ 
sione,  e  le  sue  parole,  per  quanto  fu 
lunga  la  notte ,  mi  apparivano  con 
tutte  le  combinazioni  possibili  ,  come 
avessi  avuto  innanzi  agli  occhi  un  ca¬ 
leidoscopio  che  in  luogo  di  pezzetti 
di  cristallo  dipinti,  racchiudesse  mille 
piccioli  frammenti  di  cielo  con  le  tinte 
più  belle,  ch’hanno  le  aurore  e  i  tra¬ 
monti. 


Ma  credi  tu  che  io  sappia  bene  ciò 
che  mi  dice?  Potrei  dirtela  su  tutta 
codesta  lettera;  la  so  a  mente;  con¬ 
verrebbe  che  tu  vedessi  il  mio  volto 
raggiante  e  la  mia  persona  tutta  in 
festa.  Credo  che  il  core  l’abbia  capita 
ben  egli,  ma  la  mia  mente  non  seppe 
ancora  formarsene  un’idea  esatta,  ov¬ 
vero  a  me  manca  la  forma  da  chiu¬ 
dervi  i  pensieri  che  pure  so  formare. 

Essa  è  lì  nel  mio  tavolino.  Scriven¬ 
doti  l’avrò  aperto  dieci  volte  per  ve¬ 
derla  ,  e  chiuso  in  fretta  in  fretta , 
come  la  potesse  metter  ali. 

Oh!  amica  mia,  non  posso  scriverti 
di  più.  Devo  rispondere  a  lui,  perchè 
gliel’  ho  promesso ,  se  pure  mi  verrà 
fatto  di  cucire  qualche  verso  che  non 
sia  volgare  e  stupido,  come  mi  è  av¬ 
venuto  questa  mattina.  Già  dovrò  ras¬ 
segnarmi  a  dirgli  due  sole  parole  ; 
egli  capirà  bene  che  la  troppa  com¬ 
mozione  mi  fa  impotente.  Addio  , 
addio.  » 

Lettera  di  Achille  a  (4 Ina. 

«  Voi  mi  amate  come  io  vi  amo , 
cara  fanciulla;  oramai  ne  sono  così 
certo ,  che ,  se  voi  medesima  asseve¬ 
raste  il  contrario,  non  potrei  crederlo. 
Fino  dall’anno  scorso,  quando  per  la 
prima  volta  vi  ho  veduta,  sentii  che 
noi  due  non  eravamo  punto  stranieri 
uno  all’altra,  e  che  dovevamo  diven¬ 
tar  intimi;  in  mezzo  vi  era  l’abisso, 
l’abisso  che  separa  sempre  i  mortali, 
ma  i  nostri  cuori  gettarono  un  ponte 
fra  loro,  quasi  a  nostra  insaputa,  e 
al  momento  dato  le  anime  vi  passa¬ 
rono  su,  s’incontrarono,  si  confusero. 

Ora  comincia  anche  per  noi  l’eterno 
poema  dell’  amore  e  non  vi  so  dire 
come  io  sia  lieto  che  ciò  avvenga  in 
questi  siti  di  paradiso.  Il  nostro  af¬ 
fetto  è  nato  fra  la  musica ,  ora  si  è 
svolto  sotto  il  cielo.  Ahimè!  Perchè 
mai  non  posso  abbandonarmi  a  una 
gioia  completa?  Io  già  penso  che  fra 
poco  dovremo  dividerci  ancora,  e  forse 
per  lungo  tempo.  Alla  fine  del  mese 
(e  ne  abbiamo  già  quattordici)  la  mia 
famiglia  mi  aspetta;  io  potrei  tirar 
là  qualche  giorno  di  più,  ma  saranno 
giorni,  ed  io  vorrei  che  fossero  anni. 

State  a  sentire,  Gina  !  se  noi  aves¬ 
simo  davanti  almeno  tutto  l’autunno, 
si  potrebbe  rispettare  le  convenienze, 
ma  dovendoci  separare  così  presto , 
dite  !  non  vi  par  meglio  di  passare 
sopra  a  ogni  cosa,  sì  che  possiamo 
radunare  in  pochi  giorni  ciò  che  i 
mesi  pur  ci  darebbero  ?  sapreste  voi 
negarmi  un  colloquio ,  acciò  possa 
dirvi  mille  e  mille  cose,  che  un  foglio 
non  può  contenere  ?  Non  avrete  certo 
a  pentirvene  ;  troverete  in  me  un  fra¬ 
tello,  più  che  un  fratello.  Ilo  notato 
che  nelle  ore  calde  i  signori  Bardi 
usano  dormire  un’  ora ,  anche  la  si¬ 
gnora  Peronella  ;  dedicate  a  me  quel¬ 
l’ora.  Ci  sono  nelle  vicinanze  parec¬ 
chi  luoghi  ove  noi  potremo  discorrere 
comodamente  di  tutto  quello  che  non 
saprei  scrivere.  Non  negatemi  questa 
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grazia,  di  certo  maggiore  a  ogni  mio 
merito;  non  me  la  negate,  Gina,  al¬ 
trimenti  io  sarò  costretto  a  partire 
subito,  perchè  mi  proverà  che  voi  non 
mi  amate  e  che  non  avete  compreso 
quanto  io  vi  ami. 

Questa  sera  cogliete  l’occasione  per 
pormi  nelle  mani  la  risposta,  che  io 
attendo  con  un’ansia,  della  quale  voi 
non  potete  certo  avere  un’idea. 

Amatemi  infinitamente.  » 

XIII. 

«  Sai  mia  buona  amica ,  quale  ar¬ 
ditezza  ebbe? 


Veramente  non  so  se  mi  sia  lecito 
narrare  a  te  queste  cose ,  e  questa 
notte  fui  tormentata  dal  rimorso  di 
averti  detto  troppo  ,  forse.  Ma  ,  mio 
Dio,  sono  sola,  sono  così  sola,  che  mor¬ 
rei  se  non  mi  fosse  concesso  di  ver¬ 
sare  in  un  cuore  come  il  tuo  la  piena 
onde  il  mio  ribocca.  Tu  del  resto  m’in¬ 
viti  a  narrarti  ogni  cosa ,  nel  tempo 
stesso  che  mi  consigli  la  prudenza. 
È  un  buon  partito,  mi  dici  tu,  senza 
essere  splendido.  Ma  io  non  penso  a 
partiti  di  sorta;  tu  lo  sai  bene,  come 
sono  fatta  io.  Voglio  affetto,  affetto; 
non  domando  altro. 

Come  sono  cattiva  !  Tutte  queste 


parole,  vedi,  io  le  scrissi  perchè  mi 
mancava  il  coraggio  di  confessarti 
quello  che  ho  fatto,  quantunque,  te  lo 
giuro,  amica',  abbia  la  coscienza  pu¬ 
rissima. 

Insomma  egli  nella  sua  lettera  mi 
disse,  che  doveva  partire  fra  pochi 
giorni,  che  forse  per  lungo  tempo  non 
ci  saremmo  riveduti ,  che  per  conse¬ 
guenza  mi  chiedeva  un  appuntamento. 
Fu  troppo  ardito ,  non  è  vero  ?  Ma 
dovevo  io  perciò  negarlo?  Se  lo  avessi 
negato,  egli  sarebbe  partito  assai  più 
presto  ;  subito.  Io  ignoro  qual  fosse  il 
mio  dovere,  so  che  non  ho  potuto  dir¬ 
gli  di  no,  benché  il  concederglielo  mi 


Veduta  di  Gibilterra. 


abbia  costato  tanto,  tanto.  Ho  patito 
più  che  se  avessi  fatto  una  malattia. 

Scelsi  per  luogo  di  convegno  l’olmo, 
in  mezzo  al  grano,  del  quale  ti  ho  già 
parlato;  e  se  tu,  come  io  credo,  ri¬ 
cordi  tutti  i  particolari  del  racconto 
che  vi  si  riferiva ,  avrai  facilmente 
compreso  perchè  io  abbia  preferito 
codesto  a  tutti  gli  altri  luoghi.  Di¬ 
fatti  esso  mi  avrebbe  rammentato  due 
cose:  che  io  ero  aia  di  Peronella,  e 
per  conseguenza  le  dovevo  tutte  le 
mie  cure,  il  mio  consiglio,  il  mio  esem¬ 
pio  ;  che  precisamente  colà  avevo  dati 
a  lei  consigli,  i  quali  io  stessa  dovevo 
seguire. 


Se  prima  aveva  patito ,  l’ ultima 
mezza  ora  avanti  il  convegno,  fu  tale, 
amica  mia,  fu  tale,  ch’io  davvero  non 
saprei  trovar  parole  atte  a  dartene 
un’idea.  Dio!  Che  angoscia  infinita! 
Ogni  più  lieve  rumore  mi  faceva  sus¬ 
sultare  in  modo  strano;  avrei  voluto 
il  silenzio  più  intenso,  e  pure  se  il  si¬ 
lenzio  c'era  per  qualche  secondo,  mi 
faceva  più  male  assai,  perchè  lasciava 
sentire  a  me  i  battiti  del  mio  core, 
per  guisa  ch'io  paventava  non  li  udis¬ 
sero  tutti.  E  se  Peronella  non  avesse 
sonno  ?  Era  questa  la  mia  speranza 
e  il  mio  terrore.  Io  desiderava  con 
forza  eguale  di  poter  trovarmi  con 


Achille,  e  di  non  potere  ;  se  Peronella 
m’avesse  impedito  davvero  di  andare, 
crèdo  che  l’avrei  voluta  baciare,  per 
gratitudine,  e  avvelenare  col  bacio, 
per  la  subita  ira  che  m’avrebbe  ispi¬ 
rato.  Nulla  accadde  di  quanto  lamia 
fantasia  stravolta  andava  immagi¬ 
nando.  Peronella  e  i  genitori  suoi  si 
posero  a  dormire  ed  io  me  ne  uscii 
di  casa  con  la  paura  di  un  ladro,  che 
avesse  rubato  un  oggetto  prezioso. 
Come  il  frumento  mi  apparve,  spiccai 
quattro  salti,  mi  ci  nascosi  entro,  indi 
mi  fermai  un  momento,  finché  cessò 
il  fruscio  delle  mie  vesti  e  delle  spi¬ 
che,  e  mi  parve  che  ormai  nessun 
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orecchio  nè  occhio  mi  potesse  seguire. 
Mi  sono  sentita  allora  più  calma;  non 
così  calma  però  che  le  braccia  non  mi 
tremassero,  mentre  allontanava  il  fru¬ 
mento  per  aprirmi  una  via.  Procedevo 
ora  lenta  e  guardinga,  ora  lesta  e 
spensierata,  nè  giungevo  alla  piaz¬ 
zuola  !  Rammentavo  di  esserci  arri¬ 
vata  con  Peronella  in  pochi  minuti  e 
non  mi  pareva  allora  di  essere  in 
cammino  da  molto  tempo.  M’affrettai 
ancora  per  un  bel  tratto,  poi  mi  do¬ 
vetti  fermare,  incapace  di  mover  oltre 
un  passo. 

Ero  di  fermo  vicinissima  a  casa  ; 
ero  nei  campi  del  signor  Bardi;  con 
un  grido  mi  avrebbero  udita  i  con¬ 
tadini  ,  che  meriggiavano  ;  eppure  , 
amica,  io  mi  tenni  perduta;  e  non 


pensare  ch’io  esageri  se  ti  dico  che 
ho  guardato  il  frumento,  che  mi  cir¬ 
condava  da  ogni  parte,  come  un  gran 
mare,  nel  quale  io  facessi  naufragio. 
Mentre  stava  così  immobile  ad  ascol¬ 
tare  null’altro  che  il  mio  propriq  ter¬ 
rore,  udii  non  molto  discosto  da  me 
un  fruscio,  che  si  faceva  sempre  più 
vicino.  Non  gridai,  perchè  non  ne  ebbi 
la  forza,  ma  mi  posi  a  fuggire  calpe¬ 
stando  malamente  i  gambi  sottili , 
che  prima  m’ero  studiata  di  non  of¬ 
fendere.  Ma  il  susurro  si  appressava 
ognor  più  ,  e  una  voce  sommessa  e 
chiara  andava  ripetendo:  Gina,  signora 
Gina!  Io  fuggiva  con  doppia  furia,  fin¬ 
ché  mi  trovai  all’  improvviso  sulla 
piazzola,  e  corsi  ad  avvinghiarmi  al¬ 
l’albero  ,  facendo  cadere  col  capo  la 


ghirlanda  di  fiori  campestri ,  che  già 
vi  avevo  appiccato  con  Peronella.  Ri¬ 
volsi  la  testa  là,  donde  veniva  il  ru¬ 
more,  e  vidi  Achille,  che  con  un  dolce 
sorriso  sulle  labbra  mi  disse  : 

—  Aveva  paura  di  me,  che  scap¬ 
pava  a  quel  modo? 

A  queste  parole  io  caminciai  a  rin¬ 
francarmi  e  lasciai  l’albero  che  tenevo 
abbracciato.  Achille  allora  mi  venne 
accanto,  fermò  que’  suoi  occhi  potenti 
nei  miei,  e  cessata  in  me  la  paura 
non  pensai  più  a  nulla,  vinta  da  una 
dolce  ebbrietà. 

Egli  mi  parlò  a  lungo;  parlò  sem¬ 
pre  lui,  perchè  anche  quando  io  in¬ 
tendeva  chiaramente  il  senso  delle  sue 
parole,  mi  limitava  ad  approvarle  con 
un  cenno  del  capo.  Era  nei  suo  di- 
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scorso  un  entusiasmo  sereno ,  tran¬ 
quillo,  per  conseguenza  il  più  perfetto; 
e  se  io  fossi  stata  calma  per  l’affatto 
potrei  rammentare  tutto  ciò  eh’  egli 
disse,  tanta  dirittura  pose  ne’ suoi  di¬ 
scorsi.  Rammento  però  beassimo  che 
mi  promise  di  non  pensare  che  a  me, 
e  di  farmi  sua  appena  terminati  gli 
studi,  cioè  nel  prossimo  carnevale  al 
più  tardi.  Mi  assicurò  che  i  suoi  ge¬ 
nitori  sarebbero  stati  lietissimi  di  que¬ 
sta  cosa ,  e  che  ne  avrebbe  parlato 
loro,  tosto  giunto  a  Vicenza. 

Io  sono  contenta  e  superba  di  lui; 
è  schietto  senza  improntitudine,  è  ar¬ 
dente  senza  trasmodare.... 

Appunto  per  questo  io  potei  accor¬ 
germi  che  era  tempo  di  lasciarci.  Mi 
alzai  e  glielo  feci  notare  ;  egli  non  si 
oppose  e  stringendomi  la  mano,  dis¬ 


se:  —  Attendo  ancora  un  poco,  e  poi 
uscirò  dalla  parte  opposta.  Amatemi 
Gina!...  A  questa  parola  che  gli  e- 
manò  più  che  dalle  labbra,  dagli  oc¬ 
chi  ,  io  fui  costretta  ad  abbassare  i 
miei....  Ahimè!  dolce  amica....  Vidi 
infranta  sotto  i  nostri  piedi  la  ghir¬ 
landa  di  Peronella,  la  ghirlanda  sa¬ 
cra  alla  nostra  amicizia.  Ho  sentito 
le  lagrime  bagnarmi  le  guancie  e  mi 
staccai  da  Achille  e  fuggii ,  mirando 
la  strage  che  avevano  fatto  i  miei 
piedi  nelle  messi  quasi  mature. 

Ho  riletto  queste  pagine  ,  mi  ac¬ 
corsi  di  averti  detto  come  egli  abbia 
promesso  di  sposarmi,  di  avertelo 
detto  con  la  freddezza ,  che  avrei  a- 
vuto  narrandoti  una  cosa  indifferente 
ad  ambedue. 

Quale  ne  sia  la  causa?  Ci  penso, 


ci  penso,  e  non  la  so  trovare.  Non  il 
sinistro  augurio  della  povera  ghir¬ 
landa,  perchè  Peronella,  fu  con  me 
amabilissima,  oggi,  tanto  che  non  a- 
vrebbe  potuto  esserlo  di  più  se  ella 
avesse  saputo  la  piccola  disgrazia  che 
mi  era  toccata  e  si  fosse  proposta  di 
farmela  dimenticare. 

Questa  notte  scruterò  il  mio  cuore 
e  l’anima  mia.  Oh!  se  tu  mi  fossi  vi¬ 
cina  mi  aiuteresti  in  tale  ricerca  ;  il 
mio  cuore,  1’  anima  mia  sono  due  li¬ 
bri  nei  quali  tu  sai  leggere  da  un 
pezzo,  meglio,  assai  meglio  di  me.  » 

(  Continua). 

G.  L.  Patuzzt, 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Siamo  riconosciuti  anche  dagli  al¬ 
manacchi!  —  Ricordate,  o  lettori,  quan¬ 
do  questo  povero  Regno  d’ Italia  si 
formò,  quanta  ostentazione  in  molti  a 
non  riconoscerlo?  In  tutte  le  città 
principali  molti  negozi  portavano  l’in- 
segne  degli  antichi  principi,  e  a  poco 
a  poco  scomparvero;  poi  l’ Inghilterra 
e  l’America  ci  riconobbero,  e  la  Fran¬ 
cia  dopo  la  morte  di  Cavour ,  quindi 
la  Russia  e  la  Prussia,  e  un  po’  per 
volta  tutte  le  minori  potenze.  Oggi 
l’ultima,  la  più  aristocratica  potenza 
dell’universo,  la  redazione  dell'MJma- 
nacco  di  Gotha  ci  riconosce. 

L’ Almanacco  di  Gotha  per  l’anno 
1873,  ossia  Annuario  genealogico,  di¬ 
plomatico  e  statistico  è  uscito  pur  ora 
coi  soliti  tipi  di  Giulio  Perthes.  È  il  110° 
anniversario  di  questa  diffusa  pubbli¬ 
cazione  sparsa  in  tutto  ii  mondo. 

La  presente  pubblicazione  ha  subito 
importanti  modificazioni  in  seguito  ai 
grandi  avvenimenti  degli  ultimi  due  anni. 
Nell'annuario  genealogico  è  stato  con¬ 
sacrato  un  nuovo  capitolo  alla  Casa  Im¬ 
periale  tedesca;  il  capitolo  genealogico 
di  Francia  è  stato  soppresso,  e  la  fa¬ 
miglia  di  Napoleone  1IJ  figura  sotto  il 
nome  di  Bonaparte. 


La  nomenclatura  dei  cardinali  che 
figurava  finora  al  seguito  del  Papa 
nella  genealogia  dei  sovrani ,  è  stata 
relegata  nella  parte  diplomatica  sotto 
la  rubrica  Santa  Sede  ad  onta  dei 
reclami  del  Vaticano ,  che  ha  invocato 
(benché invano)  la  protezione  dell’al¬ 
manacco.  Un  nuovo  capitolo  è  consa¬ 
crato  alla  famiglja  regnante  in  Ispa- 
gna. 

L’Annuario  diplomatico  è  uno  dei 
più  completi,  e  l’impero  tedesco  occupa 
il  primo  posto.  Tutti  i  cambiamenti 
territoriali  e  politici  degli  ultimi  tempi 
vi  hanno  trovato  luogo. 

Il  regno  d’Italia  vi  appare  per  la 
prima  volta  come  Stato  unito;  gli  Stati 
pontifici  sono  sostituiti  dalla  Santa 
Sede  Apostolica. 

* 

«  * 

Che  gran  citta’!  —  Da  una  stati¬ 
stica  testé  pubblicata  apprendiamo  che 
i  lavori  d’ingrandimento  di  Londra  non 
si  arrestano  mai;  l’aumento  non  ha 
limiti  II  diametro  della  città  tocca 
ora  i  15  chilometri,  assai  più  della  di¬ 
stanza  che  corre  da  Milano  a  Monza. 
Negli  ultimi  dieci  anni  si  costrussero 
40  mila  case,  che  formano  nuove  vie 
che  invadono  le  campagne.  Londra  conta 
ora  circa  14  mila  vie. 


Una  delle  opere  più  cospicue  è  il 
compimento  della  strada  lungo  la  via 
settentrionale  del  Tamigi.  Essa  mi¬ 
sura  un’estensione  di  due  chilometri, 
cha  si  distende  in  semicerchio;  tutta 
costrutta  con  rara  magnificenza ,  e 
colla  spesa  di  25  milioni;  150  milioni 
furono  spesi  nel  costrurre  un  canale 
sotterraneo,  che  raccoglie  tutte  le  im¬ 
mondizie  della  città  e  le  accompagna 

ad  una  considerevole  distanza  da  Londra. 

• 

•  « 

Distinzione  giusta.  —  Un  giorno 
scrive  V Indépendance  Belge,  alla  Corte 
delle  Assise  del  Brabante  udimmo  que¬ 
sto  dialoghetto  edificante  ed  istrut¬ 
tivo  : 

Presidente.  —  Pare  che  voi  foste 
abituato  a  spandere  assai  più  che  non 
ve  lo  permettessero  i  vostri  mezzi, 
poiché ,  secondo  una  fattura  trovata 
fra  le  vostre  carte,  voi  comperaste  un 
paio  di  stivali  per  sessanta  franchi. 
Non  è  forse  vero? 

Accusato.  —  È  verissimo,  ma  mi 
permetto  di  farle  osservare  che  altra 
cosa  è  comprare  un  paio  di  stivali  ad 
un  prezzo  esagerato ,  ed  altra  cosa  il 
pagarli. 

w*- 


Gli  associali  dell 1  illustrazione  Popolare,  la  cui  as¬ 
sociazione  scade  al  fin  dell’anno ,  sono  pregati  a  rinno¬ 
varla  con  la  maggior  sollecitudine,  essendo  questa  la  sta¬ 
gione  in  cui  l' amministrazione  è  affollata  dì  lavoro . 

Essi  ricetteranno  in  regalo  : 

l.°  I  proverbi  spiegati  al  popolo,  di  FANNY  GHEDINI  BOR- 
TOLOTTI  (Un  volume  della  Biblioteca  Utile). 

oppure  : 

g  o  |  Racconti  di  G.  A,  CESANA. 

|  Racconti  militari,  di  EDOARDO. 

Aggiungere  50  centesimi  per  l’affrancazione  del  premio. 

Ricordiamo  ai  nostri  associati  che  essi  godono  il  van¬ 
taggio  di  potere  avere  il  giornale  quotidiano  il  Corriere 
«li  »i il» ho  ad  un  prezzo  eccezionale.  Il  Corriere  costa  L.  i8 
l’anno  in  Milano ,  e  L.  24  in  tutto  il  Regno  :  essi  possono 
detrarre  da  questo  prezzo  ciò  che  avessero  già  pagato 
per  l'iilustraziouc  in  ragione  di  40  centesimi  al  mese. 

Mandando  L.  24  (l) 

i  nostri  associati  riceveranno  per  tutto  il  1873,  franco 
di  porUo ,  l  Illustrazione  popolare  e  il  Corriere  che  esce 
tutti  i  giorni  in  gran  formato. 

Riceveranno  inoltre  in  dono  uno  di  questi  libri  a  loro 
scelta  : 

I  VIAGGI  DI  LIViNGSTONE,  illustrati. 

oppure  : 

LE  SERATE  DEGLI  EMIGRATI  A  LONDRA  rom.  di  Petruccelli  della  Gattina. 
oppure  : 

LA  STORIA  ILLUSTRATA  DELLA  GUSRRA  DEL  1870-71. 

Aggiungere  Cent.  50  per  l’affranc.  del  premio. 

(l)  Nel  numero  scorso  fu  messo  'per  ishaqlio 
X,  18  che  è  il  prezza  di  Milana . 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  127  .* 


1/  amor  materno  è  fonte  d’eroici  sacrifizi. 


BRANO  SCELTO 

Il  naufragio  presso  Gibilterra ,  di  cui  si 
pubblica  in  questo  numero  un  disegno,  e  le 
molte  innondazioni  di  questi  ultimi  tempi , 
ci  suggerirono  di  arricchire  questa  rac¬ 
colta  d’una  descrizione  d’un  Turbine,  scritto 
da  Macckiavelli. 

Di  questo  grande  fu  discorso  nel  volume 
quarto  a  pag.  113,  ora  diremo  solo  ch’egli 
nacque  in  Firenze  nel  1469  e  vi  mori  nel  1527. 
Che  è  autore  delle  Storie  Fiorentine,  del 
Principe,  dei  Discorsi  delle  Deche  di  Tito 
Livio ,  dei  dialoghi  sull’Arte  della  guerra , 
per  tacere  delle  Relazioni  delle  sue  am- 
bascierie,  dei  suoi  Captoli  e  delle  sue  Com¬ 
medie,  fra  cui  la  Mandragola  è  bellissima, 
e  la  sarebbe  più  se  non  suonasse  trista¬ 
mente  ad  orecchio  puro  ed  onesto. 

UN  TURBINE. 

Correva  l’anno  1456,  quando....  po¬ 
sate  Tarmi  degli  uomini  (1) ,  parve 
che  Dio  le  volesse  prendere  egli,  tanto 
fu  grande  una  tempesta  di  venti  che 
allora  segui ,  la  quale  in  Toscana 
fece  inauditi  per  T  addietro ,  e  a  chi 
per  T  avvenire  T  intenderà ,  maravi- 
gliosi  e  memorabili  effetti.  Partissi  al 
ventiquattro  d’agosto  un’  ora  avanti 
giorno  dalle  parti  del  mare  di  so¬ 
pra  (2)  di  verso  Ancona;  e  attra¬ 
versando  per  T  Italia  entrò  nel  mare 
di  sotto  (3)  verso  Pisa  un  turbine 
d’una  nugola  rossa  e  folta,  la  quale, 
quasiché  undici  miglia  di  spazio  per 
ogni  verso  occupava.  Questa,  spinta 
da  superiori  forze,  o  naturali ,  o  so¬ 
prannaturali  eh’  elle  fossero ,  in  sé 
medesima  combatteva;  e  le  spezzate 
nugole ,  ora  verso  il  cielo  salendo , 
ora  verso  la  terra  scendendo ,  in¬ 
sieme  si  urtavano,  ed  ora  in  giro  con 
una  velocità  grandissima  si  move¬ 
vano,  e  davanti  a  loro  un  vento  fuora 
d’  ogni  modo  impetuoso  concitavano , 
e  spesso  fuochi  o  lucidissimi  lampi 
tra  loro  nel  combattere  apparivano. 
Da  queste  così  rotte  e  confuse  neb¬ 
bie  ,  da  questi  cosi  furiosi  venti  e 
spessi  splendori  nasceva  un  rumore , 
non  mai  più  d’alcuna  qualità  o  gran¬ 
dezza  di  tremuoto  o  di  tuono  udito , 
dal  quale  usciva  tanto  spavento,  che 
ciascuno  che  lo  senti  giudicava  che 
il  fine  del  mondo  fosse  venuto  ,  e  la 
terra ,  T  acqua  e  il  resto  del  cielo  e 
del  mondo  nell’  antico  caos  mesco¬ 
landosi  insieme  ritornassero.  Fe’  que- 
I  sto  spaventevole  turbine  ,  dovunque 
passò,  inauditi  e  maravigliosi  effetti; 
ma  più  notabili  che  altrove  intorno 
al  castello  di  San  Casciano  seguirono. 
È  questo  castello  posto  propinquo  a 
Firenze  ad  otto  miglia  sopra  il  colle 

(1)  Quell’anno  la  Toscana  era  stata  tra¬ 
vagliata  da  fieri  tumulti ,  mossi  principal- 
ìmente  da  Giacomo  Piccinino  ,  condottiero 
de’  Veneziani,  da  loro  licenziato. 

(2)  Dell’Adriatico. 

(3)  Nel  Mediterraneo,  e  precisamente  nel 
Tirreno. 
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che  parte  le  valli  di  Pesa  e  di  Grieve. 
Fra  detto  castello  adunque  e  il  borgo 
di  Sant’ Andrea,  posto  sopra  il  mede¬ 
simo  colle ,  passando  questa  furiosa 
tempesta  a  San’  Andrea  non  aggiun¬ 
se  (1)  ,  a  San  Casciano  rasentò  in 
modo ,  che  solo  alcuni  merli  e  cam¬ 
mini  d’alcune  case  abbattè,  ma  fuori 
in  quello  spazio  eh’  è  dall’  uno  dei 
luoghi  detti  all’  altro,  molte  case  fu¬ 
rono  infine  al  piano  della  terra  ro¬ 
vinate.  I  tetti  dei  templi  di  San  Mar¬ 
tino  a  Bagnuolo  e  di  Santa  Maria 
della  Pace,  interi  come  sopra  erano, 
furono  più  che  un  miglio  discosto 
portati  Un  vetturale  insieme  co’ suoi 
muli  fu  ,  discosto  dalla  strada ,  nelle 
vicine  convalli  trovato  morto.  Tutte 
le  più  grosse  querce ,  tutti  i  più  ga¬ 
gliardi  alberi  che  a  tanto  furore  non 
volevano  cedere  ,  furono  ,  non  solo 
sbarbati ,  ma  discosto  molto  da  dove 
avevano  le  lor  radici  portati.  Onde 
che,  passata  la  tempesta  e  venuto  il 
giorno,  gli  uomini  stupidi  al  tutto 
erano  rimasi.  Vedevasi  il  paese  de¬ 
solato  e  guasto ,  vedevasi  la  rovina 
delle  case  e  dei  templi ,  sentivansi  i 
lamenti  di  quelli  che  vedevano  le  loro 
possessioni  distrutte  ,  e  sotto  le  ro¬ 
vine  avevano  lasciato  i  loro  bestiami 
e  i  loro  parenti  morti  ;  la  qual  cosa  a 
chi  vedeva  e  udiva  recava  compas¬ 
sione  e  spavento  grandissimo  Volle 
senza  dubbio  Dio  più  tosto  minacciare 
che  castigare  la  Toscana;  perchè,  se 
tanta  tempesta  fosse  entrata  in  una 
città  fra  le  case  e  gli  abitatori  assai 
e  spessi,  come  là  entrò  fra  querce  e 
alberi ,  e  case  poche  e  rade  ,  senza 
dubbio  faceva  quella  rovina  e  flagello 
che  si  può  con  la  mente  congetturare 
maggiore.  Ma  Dio  volle  per  allora 
che  bastasse  questo  poco  d’esempio  a 
rinfrescare  fra  gli  uomini  la  memoria 
della  potenza  sua. 

Nicolò  MACCHrAVELLi. 


LA  BUONA  FANCIULLA.  (2) 

Io  conosco  una  buona  giovanotta 
Che  alla  virtù  vuol  crescere  educala; 

È  modesta  con  tutù,  è  ritrosetia, 

Ma  pure  è  sempre  affabile,  garbala. 

La  maao  del  Signore  benedetta 
Di  coù  belle  doti  Tha  fregiata! 

A  lei  rivolga  ogni  fanciulla  i  cigli, 

La  guardi,  anzi  l’ammiri  e  la  somigli. 

(1)  Aggiungere  suona  anche  arrivare, 
pervenire ,  giungere. 

(2)  Questa  poesia  è  tolta  ad  un  libro  edito 
in  Milano  dall’  Agnelli ,  che  s’  intitola  II 
teatrino  senza  scene ,  appunto  perchè  è 
raccolta  di  dialoghi  da  recitarsi  in  occa¬ 
sione  di  esami  o  di  altre  solennità,  scola¬ 
stiche  ,  quando  non  si  vuole  o  non  si  ha  agio 
di  costrurre  lì  per  lì  un  palcoscenico.  Così 
viene  reso  facile  ai  parenti  ed  agli  educa¬ 
tori  di  approfittare  con  maggior  frequenza 
di  quel  mezzo  sì  potente  ad  istillare  nobili 
sentimenti  che  è  la  scena.  Tema  a  questi 
dialoghi  in  prosa  o  in  versi  per  ragazzi  e 
fanciulle,  è  un  fatto  comune  adatto  afi’età, 
di  chi  li  deve  recitare, 
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Sulh  sua  fronte  quasi  amica  stella 
Splende  la  luce  dell’ ingenuo  affetto; 

È  nello  sguardo  riverente  e  bella 
Dall’innocenza  che  le  adorna  il  petto; 
Candidi  è  il  fior  che  sua  persona  abbella, 
Casto  rossore  è  il  colorito  eletti 
Che  sulla  guancia  sua  vago  riposa 
Come  il  vermiglio  di  pudica  rosa. 

Ecco  il  mattino:  e  la  fanciulla  mia 
Sorge  con  l’alba  a  salutare  il  cielo: 
Allor  la  vedi  fervorosa  e  pia 
Con  la  mente  raccolta  e  il  petto  anelo 
Mormorare  tra  sè  VAve  Maria 
In  espresùon  di  sì  devoto  zelo 
Che  ti  sembra  irradiato  il  mesto  viso 
Da  riflesso  gentil  di  paradiso. 

Nel  di  lavora,  e  nel  lavoro  trova 
Ineffabil  piacer,  dolci  contenti  : 

E  quando  avvien  che  fuor  di  casa  muova 
Il  piè  tra  valli  o  per  giardin  lìoreuti, 

Le  risvegliano  in  core  un’alma  nuova 
Fratelli  c  poggi  e  limpide  correnti: 

Ma  passeggiando  per  le  fresce  aiuole 
Sceglie  solo  tra  i  fior  gigli  e  viole. 

Odi  sua  voce?  è  un  canto  modulato 
Che  il  flauto  vince  e  la  soave  lira: 

A  lei  risponde  il  prigioniero  alato 
Che  dal  pendulo  carcere  la  mira, 

Quand’  ella  con  pensiero  delicato 
Gli  porge  il  biondo  grano  ch’ei  desira, 
Mentre  T  augel  con  armoniosa  festa 
Par  che  ripeta:  La  mia  amica  è  questa. 

Al  mite  raggio  di  notturno  lume 
Talor  la  vidi  con  le  ciglia  tese 
Sulle  carte  del  biblico  volume, 

Che  ad  alti  sensi  ogni  bell’alma  accese. 
Descrivere  qual  fosse,  invan  presume 
Chi  la  vide  commossa,  e  chi  la  intese: 
Dirlo  poiria  la  sua  lacrima  sola 
Se  le  lacrime  avesser  la  parola. 

Oh  quanto  spesso  nel  mirarla  intenta 
Deporre  in  mano  kl  vaccinerei  mend  co 
Il  frusto  del  suo  pari,  lieta,  coment», 

Con  dolce  sguardo,  con  sembiante  amico 
Quanto  spesso  nel  cor  mi  si  presenta 
Vivo  desio  di  piagarla  I  e  se,  dico, 

Se  la  mano  ubbidisse  a  lauto  affetto, 
Vorrei  trar  dal  su)  volto  un  bel  quadretto. 

Cresci  dunque  all’ amor  de’ tuoi  più  cari, 
Cresci  quvl  suole  rigogliosa  pianta: 

E  dal  tuo  esempio  ogni  fanciulla  impari 
Quanl’è  più  bella  se  Virtù  l’ammanta; 
Cresci  nel  seno  dei  paterni  lari 
Schietto  germoglio  di  radice  santa: 

Ogni  fanciulla  a  te  rivolga  i  cigli, 

Ti  guardi,  anzi  ti  ammiri  e  ti  somigli. 
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PARTE  I. 

GIORNALI 


ASSOCIAZIONI  APERTE  PER  IL  1873 

PRESSO  LO  STABILIMENTO  DEI  FRATELLI  TREYES 


PARTE  I. 

GIORNALI 


CORRIERE  DI  MILANO 


ESCE  OGNI  GIORNO 

FORMATO  GRANDISSIMO,  COME  I  FOGLI  FRANCESI 
A  CINQUE  COLONNE 


ahiho  in 


CENTESIMI  5  IL  NUMERO 


Questo  giornale  tiene  sopratutto  a  dare  il  mag¬ 
gior  numero  di  informazioni  attinte  imparzialmente 
a  tutte  le  fonti.  Giornale  moderato,  è  indipendente 
cosi  dal  governo,  come  da'  partiti,  come  dalla  folla. 
Riviste  politiche,  riviste  parlamentari,  riviste  scien¬ 
tifiche,  agrarie,  letterarie,  artistiche,  teatrali,  in¬ 
dustriali,  ecc.  Diretto  dal  sig  E.  Treves,  conta  fra 
suoi  collaboratori  P.  Lioy  deputato,  prof.  C.  Boito, 
dott.  P.  Schivardi,  A.  Caocianga,  Eugenio  Came¬ 
rini,  F.  D’Arcais,  F.  Petruecelh  della  Gattina,  E. 
Corbetta  deputato,  E.  Navarro,  G.  Celoria,  L  Tre- 
vellini,  E.  Torelli,  ecc. 

Nel  1873  il  (.ORRIERE  pubblicherà  in  appendice 
un  nuovo  romanzo  di  Giulio  Verne,  intito  ato: 


IL  GIRO  DEL  MONDO  IN  80  GIORNI 

che  verrà  pubblicato  contemporaneamente  dal  Temps 
di  Parigi  e  dal  Corriere  di  Milano; 

poi  3  romanzi  italiani  scritti  appositamente  : 
uno  di  Yorick,  intitolato  :  Il  diavolo  color  di  rosa; 
uno  di  A.  G  Barrili:  Diana  degli  Emhriaci  ; 
ed  uno  di  E.  Navarro  :  Il  Misfatto  di  Monte  Celio. 

Anno  Semestre  Trimestre 
MILANO  .  .  .  It.  L  uà*  »  4  òv 

REGNO  D’ ITALIA  Tt  L  *4  t*  « 

Per  l'estero  aggiungere  le  spese  di  posta. 
Inoltre  chi  si  associa  ai  CORR.ERE  DI  MILANO 


riceve  gratis 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


per  tutta  la  durata  della  sua  associazione. 


PREMIO  Al  SOCI  ANNUI.  UXfS: 

lustrati;  oppure  le  Serate  degli  Emigrati  a  Londra, 
romanzo  di  Petrucelli  della  Gattina  ;  oppure  La  Sto¬ 
ria  illustrata  della  Guerra  del  1870.71. 

(Aggiungere  50  cent,  per  l’affranc  del  premio). 


IL  GIRO  DEL  MONDO 


MALI!  DI  GEOGRAFIA ,  TlAGGl  K  COSTUMI 


ANNO  IX- 1873 


Il  voi.  del  1873  si  aprirà  splendidamente  con  un’o¬ 
pera  del  più  alto  interesse  per  l’arte  e  per  l’Italia: 


I  MUSEI  DEL  VATICANO 

di  FRANCESCO  WEY. 


1/  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


a  Centesimi  IO  il  numero 


ANNO  IV- 1873 


OGNI  SETTIMANA  UNA  DISPENSA. 

Ogni  dispensa  16  pag.  di  testo  a  3  col.  e  8  a  9  incis. 


Le  incisioni  che  illustrano  questa  descrizione  sono 
adatte  nuove  e  mai  comparse  in  Italia.  Distinti  ar¬ 
tisti,  come  Catenacci,  Giacomelli,  ecc.,  le  hanno  ri¬ 
prodotte  dal  vero  e  da  fotografie. 

Nel  corso  dell’anno  pubblicheremo  pure:  il  viag¬ 
gio  di  Stanley  alla  ricerca  di  Livingstone ,  uu 
Viaggio  in  Twingia,  l’o  era  del  celebre  natura¬ 
lista  inglese  Waiiace :  L’Arc'velnon  Malesio,  pa¬ 
tria  deU’orang-utang  e  deM’uccello  di  paradiso, 
racconti  di  viaggio  e  studio  dell’uomo  e  della  na¬ 
tura,  —  la  libera  Russia  di  inxon ,  —  la  Nuovn 
Granata  del  dottor  Safferny,  ecc. 


Esce  ogni  giovedì  una  dispensa  di  16  pagine  a  2 
colonne,  con  copertina.  I  viaggi  vengono  pubbli¬ 
cati  di  seduto  senza  interruzione.  La  copertina  con¬ 
tiene  una  Miscellanea  di  notizie  geografiche  e  sta¬ 
tistiche.  —  L’annata  forma  2  grossi  volumi,  cia¬ 
scuno  di  420  pag  con  oltre  200  incisioni,  con  indice, 
frontispizio  e  copertina.  Ciascun  voi.  fa  opera  da  sè. 


L.  SIS  V  anno  -  36  il  rem.  -  1  il  trim, 

IN  TUTTO  IL  REGNO  D’iTALlA. 

Fuori  del  Regno  aggiungere  le  spese  postali. 

1 1  |>ri mo  pas¬ 
so  «Ila  scicp- 


PRIEM10  Al  SOCI  ANNUI. 


za,  del  professore  Gustavo  Milani.  Questo  magni¬ 


ficò  voi.  di  628  pag  con  557  incis  ,  viene  mandato 
in  dono,  franco  di  porto,  appena  ricevute  L.  25  •  50. 
(Aggiungere  50  cent,  per  l’affranc.  del  premio). 


I  16  volumi  costano  L.  210.  Si  manda  l’indice  a 
chi  ne  fa  rich  està 


LIRE  5  L’AWÌ© 

in  tritio  il  Regno  d’Italia 


È  il  più  buon  mercato  dei  giornali  illustrati  che 
esca  in  tutta  Europa  ;  ed  è  compilato  in  modo  in¬ 
teressantissimo.  Ogni  nnmero  contiene  un  brano 
scelto  di  amore  celebre  sia  italiano  o  sìa  stranie¬ 
ro,  sia  in  prosa  sia  in  verso,  con  un  cenno  bio¬ 
grafico  sopra  lo  scrittore  :  ciò  dà 

ima  Intona  lettura  per  settimana. 

Ogni  numero  contiene  poi  :  Crcnaca  contempora¬ 
nea  con  incisioni  d’attualità;  biografia  con  ritratti; 
descrizioni  illustrate  di  paesi,  di  monumenti,  ecc.; 
romanzi  e  novelle  ;  i  gioielli  della  pittura  e  della 
scultura;  scienza  popolare;  la  valigia  della  Dome¬ 
nica  con  notizie  ed  aneddoti  ;  articoli  d’igiene  e  di 
economia  domestica;  poesie,  sciarade,  rebus,  ecc. 
È  ins  imma  un  giornale  educativo  spiacevolissimo. 

Ad  onta  del  suo  prezzo  cosi  economico,  si  dà  un 
premio.  L’associato  che  manda 

Cinque  Live 

può  scegliere  fra  questi  due  premii  (aggiungendo 
50  centesimi  per  l’affrancazione). 

l.°  I  proverbi  spiegati  al  popolo?  da  Fan¬ 
ny  Ghedini-Bortolotti.  Un  voi.  dada  Bibl.  Utile. 
oppure  : 


o  „  Q  «acconti?  di  G.  A  Cesana. 

£  «acconti  militari?  di  Edoardo 


NON  SI  RICEVONO  CHE  ASSOCI  AZIO  NI  ANNUE. 

Ogni  annata  forma  due  volumi  :  sono  già  pubbli¬ 
cati  sei  voi.  che  si  possono  avere  per  L.  A  ciascuno 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE  PER  LE  FAMIGLIE 


Le  famiglie  che  desiderano  avere  per  tutto  l’anno  un  corso  di  letture  scelte  e  interessanti,  —  essere  al  corrente  degli  avveni¬ 
menti  che  succedono  nel  mondo,  delle  novità  politiche  come  delle  novità  letterarie  e  artistiche,  dei  teatri  e  delle  mode,  dell’industria 
e  delle  scoperte,  dei  viaggi  e  delle  invenzioni,  —  possono  soddisfare  esuberantemente  a  questo  nobile  bisogno  della  vita  sociale,  con 
la  modica  spesa  di  meno  di  tre  lire  al  mese.  Mandando  entro  il  mese  di  dicembre  agli  editori  ì^vutelli  ’lrevts?  in  Milano. 


ITALIANE 


si  ha  per  tutto  l’anno  1872  in  tutto  il  Regno  d’Italia,  franco  di  porto  : 

1.  IL  CORRIERE  DI  MILANO.  -  2.  L’UNIVERSO  ILLUSTRATO.  -  3.  IL  GIORNALE  POPOLARE  DI  VIAGGI. 


À  UN  PREMIO  STRAORDINARIO  r„  V  B  d"e  !  'W  lAvingstone  2  voi.  con  46  in  Oppure  :  Storia  della  guerra  illustrata 

eie!  1870-71:  uu  vul.  ui  700  pag.  ouu  lzO  ine.  Il  volume  si  manda  immediatamente  al  ricevimento  delle  L  35 


* 


OGNI  GIORNO 

IL  CORRIERE  DI  MILANO 

OGNI  DOMENICA 

L’  UNIVERSO  ILLUSTRATO 

OGNI  GIOVEDÌ 

IL  GIORNALE  DI  VIAGGI 


Verso  italiane 


*1  • 


lire 


40, 


OGNI  MESE 

FIGURINO  DI  MODE 
OGNI  MESE  ; 

TAVOLA  DI  RICAMI 
OGNI  TRIMESTRE 
TAVOLA  DI  TAPPEZZERIA  ! 

3.°  una  tavola  color,  di  tappezzeria  e  di  lavori  all’uncinetto,  ogni  3  mesi.  ^  i 


oltre  il  Corriere  di  Milano,  oltre  l'Universo  Illustrato,  oltre  il  Gnrnale  popolare 
di  Viaggi,  oltre  il  Premio  Straordinario,  gli  associati  riceveranno: 

1. °  un  figurino  colorato  di  mode  ogni  l.°  del  mese. 

2. °  una  grande  tavola  di  ricami  ogni  15  del  mese. 


L’UNIVERSO  ILLUSTRATO 

6IOKKAI.K  l>KR  TUTTI 


ANNO  VII-1873 


Vero  giornale  delle  famiglie  e  del  pop.olo,  esso 
non  ha  risparmiato  nessun  sacrificio  per  conqui¬ 
stare  il  posto  che  occupa  alla  testa  di  tutte  le  pub¬ 
blicazioni  illustrate.  Oltre  alla  bellezza  e  all’attua¬ 
lità  delle  sue  incisioni,  l’ Universo  Illustrato? 
diretto  dal  cav.  E.  Treves,  primeggia  per  il  testo 
che  può  rivaleggiare  con  le  più  celebri  riviste,  e  si 
vedono  succedersi  nelle  sue  colonne  i  nomi  degli 
scrittori  più  amati  e  più  eminenti  del  nostro  paese, 
come  M.  Lessona,  P  Lioy,  F.  Petruccelli  della  Gat¬ 
tina,  F.  Dall’Ongaro,  A.  G  Barrili,  P.  Mantegazza, 
G.  Prati,  L.  Setiembrini,  G.  Zanella,  N.  Tommaseo, 
B.  Zendrini,  O.  D’Ormeville,  R.  Colucci,  L.  Capra- 
nica,  V.  Bersezio,  ecc. 

Esce  in  tutt’ Italia  tutte  le  domeniche ,  in  16  pag. 
grandi  a  tre  col.  —  Gli  associati  ricevono  in  dono 
al  fine  d’ogni  voi.  coperta,  frontispizio  e  indice. 

L.  8  l’anno  -  4  il  semestre  -  2  il  trimestre. 

Un  mese  di  t aggio  65  ccntes. 

Quest’annata  dell’  U  IH  1  \  E  «  S  ©  sarà  special- 
mente  interessante  ner  la  grande 

Esposizione  Universale  di  Vienna 

per  la  cui  ricca  illustrazione  stiamo  prendendo  fin 
d’ora  gli  opportuni  concerti. 


SUPPLEMENTO  DI  MODE 

ALL’UNIVERSO  ILLUSTRATO 


L’Universo  Illustrato  pubblica  un  Supple¬ 
mento  di  mode  che  si  compone  di  un  figurino  co¬ 
lorato  al  z.u  numero  di  ogni  mese,  di  una  grande 
tavola  di  ricami  al  4.°  uumero  di  ogni  mese,  e  di 
una  tavola  di  tappezzeria  o  lavori  all’  uncinetto 
ogni  trimestre.  L’  associazione  all’  Universo  Il¬ 
lustrato  col  Supplemento  di  mode,  costa  Lire  14 
l’anno,  9  il  semestre  ;  S  6®  il  trimestre,  franco 
in  tutto  il  Regno. 


PREMIO  Al  SOCI  ANNUI. 


1  martiri  del¬ 
la  libertà  ita¬ 
liana,  di  Atto  Vannucci.  Un  grosso  volume  della 
Bibliot.  Utile;  Fiamma  vagabonda  e  II  ro¬ 
manze  di  un  vedovo?  romanzi  di  S.  Farina. 
(Aggiungendo  50  cent,  per  l’atfranc,  dei  premii). 


I  primi  tre  anni  (1867  a  1869)  completi  ,  del- 
l’ Universo  illustralo  che  formano  ciascuno 
un  volume  di  856  pagine  a  tre  colonne,  con  oltre 
430  incisioni,  e  costano  lire  otto  ciascuno,  gli 
altri  due  (1870-71)  lire  dicci  ciascuno  ;  e  l’anno 
VI  (I872)r  lire  otto. 

Fuori  d’Italia  aggiungere  le  spese  postali. 


GIORNALE  POPOLARE 


DI  VIAGGI 

RICCAMENTE  illustrato 


Questo  nnovo  giornale  ,  cominciato  nel  1871,  ha 
subito  acquistato  una  grande  popolarità,  dovuta 
all’interesse  che  destano  oggi  gli  studi  geografici, 
si  necessarii  ad  ogni  persona  colta. 


Nel  1873  pubblicheremo 

Gli  Inglesi  al  polo  artico.  >  ..  G  Vrhne 

Il  Deserto  di  Ghiaccio  5  m  U1UL1°  verne. 

I  Tasmaniani,  opera  originale  italiana  di  Enri¬ 
co  Giglicli. 

Viaggio  in  Ungheria,  di  Lancellot. 

Da  i  ostantinopoli  adlEfeso  per  l’interno  del¬ 
l’Asia  Minore,  Bitinia,  Lidia ,  Frigia,  Asia  Mi¬ 
nore,  del  marchese  di  MoustieR. 


L.  1#  l’anno  —  ti  il  t*m.  —  S  il  trini. 

Il  prezzo  dei  4  volumi  pubblicati  è  di  L.  24. 


PREMIO  AI  SOCI  ANNUI, 

volumi;  o  una  magnifica  stampa  del  Cenacelo 

di  M.eonardo  da  Vinci  ?  della  grandezza  di 

centimetri  75  per  105. 

NB.  Aggiungerò  50  Cent,  per  le  «pese  poetali  del  premia 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  FRATELLI  TREVES,  Via  Solferino,  il. 


E.  Brunetti,  Gerente . 


Stabilimento  tipografigq-letterario  dei  fratelli  Treves. 


Domenica  5  Genn 


^ . . . . 

F1U2ZZO  BEIL’  ASSOCIAZIONE 

itegno  d’  Italia  „  0  o  „ 

Svizzera 

Austria,  Francia,  Germania  , 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna, 


AX.\IJA 
Ij.  5  • 

»  *ar  • 

»  s  - 

»  ts  - 


Lo  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  10  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E.  Trcvcs,  Milano. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Doima  .Albanese  in  Eieusi. 
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DONNA  ALBANESE  IN  ELEUSI. 

Eieusi  ò  città  famosa  in  Grecia, 
dove  venivano  celebrato  le  solennità 
in  onore  di  Cerere,  dette  perciò  mi¬ 
steri  eleusini.  Non  è  diffìcile  a  chi 
visita  questa  od  altre  città  greche 
abbattersi  in  una  donna  albanese. 
Per  dare  una  idea  di  ciò  che  è  la 
donna  in  Oriente ,  riporteremo  un 
proverbio  albanese  dialogato,  il  quale 
non  tornerà  nuovo  ai  nostri  lettori 
che  ricorderanno  d'  averlo  letto  forse 
nella  Valigia ,  ma  calza  tanto  bene  ! 

La  scena  succede  in  un  caffè  poli¬ 
glotte. 

«  Che  cosa  è  una  donna  1 

Un  Turco.  —  Una  prigioniera. 

Un  Albanese.  —  Una  schiava 

Un  Serbo.  —  Una  serva. 

Un  Bulgaro.  —  Una  compagna. 

Un  Ebreo.  —  Un’associata. 

Un  Greco.  —  Una  regina.  » 

La  parola  greca  è  ancora  più  espres¬ 
siva:  vasilild. 

Ma  non  bisogna  prendere  alla  let¬ 
tera  un  proverbio;  questo  non  espri¬ 
me  che  superficialmente  le  cose.  Il 
Turco,  che  disprezza  prodigiosamen¬ 
te  la  donna,  è  tuttavia  il  marito  più 
facile  a  condurre,  ed  il  Serbo  mon¬ 
tenegrino  ,  che  chiama  sua  moglie 
una  serva  e  peggio,  ha  il  più  pro¬ 
fondo  affetto  per  la  compagna  de¬ 
vota,  che  viene,  fra  le  palle,  a  por¬ 
targli  un  pugno  di  cartucce  od  a  ca¬ 
ricargli  il  fucile. 


LA 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves ,  via  Solferino  N.  li. 


Questa  piccola  città  commerciale 
e  industriale  fa  parte  di  quella  re¬ 
gione  nota  sotto  il  nome  di  Selva 
Nera,  di  cui  fu  più  volte  fatto  cenno 
in  queste  pagine.  In  essa  si  tiene  o- 
gni  settimana  un  gran  mercato  ;  in 
questo  giorno  le  principali  sue  vie  e 
le  sue  belle  piazze  sono  ingombre  di 
botteguccie,  di  derrate  agricole  e  di 
contadini ,  spettacolo  sempre  aggra¬ 
devole,  perocché  inspira  l’idea  del  be¬ 
nessere,  dell’agiatezza  e  dell’allegria. 
Quando  si  vedono  tanti  legumi,  carni, 
frutta,  grani,  caci  ed  altri  viveri,  am¬ 
mucchiati  intorno  a  n  u ,  ci  persua¬ 
diamo  che  regni  dappertutto  l’abbon¬ 
danza  ,  che  vi  sia  di  nudrire  intiere 
popolazioni.  Pei  contadini  dagli  abiti 
screziati,  che  accorrono  dai  paesi  cir¬ 
convicini  ,  è  del  resto  una  specie  di 
festa  11  giorno  di  mercato.  Si  discorre, 
si  ride,  si  ascoltano  le  nuove,  si  man¬ 
gia  meglio  del  solito,  si  beve  un  sorso 
di  più ,  e  il  buon  umore  imporpora 
tutti  i  volti.  L’  albergo  della  Posta, 
con  l’ampia  sua  facciata,  coi  suoi  bei 
tigli,  ha  un  aspetto  attraente  che  in¬ 
clina  alle  idee  allegre  e  mette  in  corpo 
la  voglia  di  fare  un  buon  pasto.  Si 
chiede  allora  del  marhgroeefler ,  e  li¬ 
bandolo  si  prende  un  po’  d’animo;  è 
il  vino  del  Margraviato,  del  territo¬ 
rio  situato  in  faccia  a  Friburgo,  e  il 
migliore  che  si  produca  nel  grandu¬ 
cato  di  Baden.  Poi  si  va  a  zonzo  al¬ 
legramente  par  la  città,  che  si  trova 
molto  più  bella,  di  cui  si  ammirano 
qua  e  là  le  antiche  case  con  le  scale, 
i  balconi  e  le  gallerie  di  legno.  Ma, 
poiché  questo  esame  non  richiede 
molto  tempo,  e  in  capo  a  queste  vie 
si  scorge,  sur  un  colle  in  lontananza, 
il  palazzo  feudale  di  Schauenburg,  si 
prende  subito  il  partito  di  andare  a 
visitar  quelle  ruine  che  hanno  tut¬ 
tora  una  apparenza  bella  anzi  che 
no.  Due  alte  torri  impennacchiate  di 
arboscelli,  l’una  colla  vista  dal  lato 
dei  monti,  l’altra  da  quello  della  pia¬ 
nura,  vecchi  corpi  di  case  e  vecchie 
muraglie  vi  formano  una  massa  pit¬ 
toresca.  Questi  ruderi  appartengono, 
ad  una  società  di  dilettanti,  che  hanno 
fatto  tracciare  un  giardino  all’  in¬ 
torno  e  nello  stesso  recinto  formato 
dalle  cadenti  rovine  Tappeti  d’erba, 
fiori,  scelti  arboscelli  frammischiano 
freschi  colori  alle  pietre  annerite  dal 
tempo ,  a  tragiche  memorie  idee  ri¬ 
denti.  Si  può  là  fantasticare  a  suo 
agio,  sur  una  panca,  ammirare  come 
dall’  alto  d’ un  osservatorio  queh’im- 
menso  paesaggio;  e  se  la  natura  va 
in  collera,  se  si  è  sorpresi  da  una 
bufera,  si  trova  lì  daccanto  un  ri¬ 
fugio  in  qualche  sala  abbandonata. 

T  ile  è  Obarkirch,  che  offre,  come 
si  v  de,  benché  piccola  città,  qualche 
interesse  a  chi  la  visita. 


FERMATA  ALLA  FONTANA. 

11  d:segno  che  vi  presentiamo  a 
pag.  149 ,  o  lettori,  vi  ritragga  una 
scena  di  costumi  nella  Gran  Cabila. 

Non  vi  richiama  esso  un  po’ 'alla 
mente  quando ,  fanciulletti  di  pochi 
anni,  studiando  la  sacra  istoria,  so¬ 
gnavate  di  vedere  la  bella  figura  di 
Rebecca  porgere  da  bere  alle  labbra 
dell’assetato  Eleazaro?  Un  viaggia¬ 
tore,  che  veste  la  militare  divisa, 
dopo  aver  percorsa  lunga  strada 
sotto  i  cocenti  raggi  di  un  sole  afri¬ 
cano ,  senza  trovare  un  filo  d’acqua 
e  provando  quelle  atroci  pene  che 
dà  la  sete ,  dopo  avere  sognate  le 
dolci  e  fresche  onde,  e  chiesto  il  con¬ 
forto  d’  uno  zampillo  d’  acqua ,  dopo 
averlo  visto  colla  fantasia  scaturire 
a’  suoi  piedi ,  finalmente  avvicinan¬ 
dosi  ad  una  rupe,  sente  un  indistinto 

rumore  che  gli  pare .  ma  non  è . 

L’ha  già  udito  cento  volte ....  certo  è 
il  desiderio,  è  il  bisogno  che  produce 
quell’effetto....  Pure  accelera  il  passo; 
e  per  quel  sentimento  che  è  in  ogni 
uomo  e  che  lo  fa  sperare,  quantunque 
negasse  a  sé  stesso  di  prestarvi  fede, 
tuttavia  credeva  non  ingannarsi ...  Ed 
il  rumore  si  fa  più  distinto....  è  ...  non 
è....  Si  ferma,  tende  l’orecchio,  rat- 
tiene  il  fiato ,  si  pièga  un  po’  verso 
il  collo  del  cavallo,  fa  della  sua  mano 
coppo  all’  orecchio  e  ascolta:  non  vi 
è  più  dubbio....  è  il  cadere  dell’acqua 
fra  le  roccie.  Dà  di  sprone  al  cor¬ 
siero  e  allo  svoltare  vede  realmente 
la  fresca  e  benedetta  acqua  che  da 
tante  ore  sognava  invano! 

Vicino  alla  sorgente  era  la  bruna 
ed  aggraziata  fanciulletta  co’ tre  bam¬ 
bini,  ed  il  custode  del  gregge,  l’amico 
dell’uomo:  il  cane.  L’improvviso  ap¬ 
parire  del  cavaliere  mette  in  fuga  la 
piccola  carovana,  ma  egli  li  richiama 
e  li  rassicura  co’  modi  gentili  ed 
onesti  e  colla  amichevole  parola  ;  poi 
avvicina  al  rigagnolo  il  suo  leardo  e 
abbandonandogli  le  redini  sul  collo, 
lascia  che  tuffi  liberamente  le  nari 
nella  vasca,  mentre  egli,  poiché  an¬ 
che  la  curiosità  gli  riconduce  la  gio¬ 
vinetta  ,  assorbe  la  chiara  e  fresca 
acqua  che  ella ,  salita  sull’  orlo  del 
pozzo  e  fatto  delle  sue  nere  mani 
giumella,  porge  alle  asciutte  labbra 
del  viaggiatore. 

Un  fanciullino  tien  dietro  con  oc¬ 
chio  curioso  all’abbeverarsi  del  bianco 
destriero ,  mentre  una  ragazzina  di 
maggiore  età  tenendo  una  mano  sul 
labbro  inferiore  contempla  tra  cu¬ 
riosa  e  temente  la  scena,  ed  un  bam¬ 
bino  dietro  lei  si  nasconde  e  s’arrischia 
appena  a  porgere  timoroso  il  capo. 
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LE  STELLE  CADENTI 


III. 

Veniamo  alle  stelle  cadenti.  —  In 
qualunque  notte  dell’ anno  un  osser¬ 
vatore  rivolga  gli  ocelli  al  cielo,  e  li 
terga  fissi  per  qualche  tempo ,  non 
può  fallirgli  l’occasione  di  vedere  una 
o  più  stelle  cadenti.  Il  numero  di 
queste  dipende  naturalmente  da  molte 
cause,  e  può  essere  diverso  secondo 
la  maggiore  o  minore  trasparenza 
dell’atmosfera,  secondo  la  potenza  vi¬ 
siva  dell’  osservatore  ,  o  per  la  pre¬ 
senza  della  luna  al  disopra  dell’oriz¬ 
zonte.  Però  è  assai  difficile,  che,  re¬ 
stando  attento  per  un’  ora  o  anche 
meno,  non  gli  riesca  di  vederne  qual¬ 
cuna.  Alcuni  dotti,  tenendo  conto  delle 
cause  che  vi  hanno  influenza,  e  pren¬ 
dendo  per  base  un  numero  grandis¬ 
simo  di  osservazioni  eseguite  in  pa¬ 
recchi  luoghi  della  superficie  terre¬ 
stre  e  in  circostanze  molto  differenti, 
sono  giunti  a  determinare  col  cal¬ 
colo  delle  probabilità  il  numero  medio 
di  stelle  cadenti,  che  un  osservatore 
può  vedere  in  un’ora  nello  stato  nor¬ 
male  dell’atmosfera,  e  in  quello  spa¬ 
zio  di  cielo,  che  gli  è  dato  di  abbrac¬ 
ciare  cogli  òcchi.  Olbers  assegna  il 
valore  di  5  a  6  a  questo  numero  me¬ 
dio  di  stelle  cadenti  visibili  in  un’ora, 
escluse  però  alcune  notti  nelle  quali 
il  fenomeno  prende,  come  vedremo 
più  avanti,  un  aspetto  imponente; 
Quetelet  porta  il  numero  ad  8  ;  Her- 
rick  agli  Stati  Uniti  crede  che  in  un 
ora  se  ne  possano  vedere  non  meno 
di  30  da  quattro  osservatori  in  tutto 
il  cielo;  Coulvier-Ctravier  da  un  os¬ 
servatore  a  Parigi  5  o  6  ,  e  lo  Schmidt 
a  Bonn  da  4  a  5,  distribuite  pei  va- 
I  ri  mesi  dell’anno  nel  modo  seguente  : 


Numero  medio 

Numero  medio 

Misi 

orario 

orario 

secondo  Coulvier 

secondo  Schmidt 

Gennaio 

3,6 

3,4 

Febbraio 

3,6 

? 

Marzo 

2,7 

4,9 

Aprile 

3,  7 

2,4 

Maggio 

3,8 

3,9 

Giugno 

3,2 

5,3 

Luglio 

7,0 

4,5 

Agosto 

8,5 

5,3 

(  Settembre 

6,8 

4,7 

1  Ottobre 

9,1 

4,5 

Novembre 

9,5 

5,3 

Dicembre 

7,2 

4,0 

L’ispezione  di  questa  tabella  ci  ren¬ 
de  palese  la  legge  ,  che  il  numero 
medio  orario  di  stelle  cadenti  non  è 
lo  stesso  in  tutti  i  mesi.  Prendendo 
infatti  la  media  dei  primi  e  degli  ul¬ 
timi  sei  separatamente,  si  ottiene: 

dal  gennaio  al  giugno ,  secondo 
Goulvier,  da  3  a  4;  secondo  Schmidt.  4  : 
dal  giugno  al  dicembre,  secondo 


Coulvier,  8  ;  secondo  Schmidt,  da  4  a  5; 
e  ciò  dimostra  che  anche  le  stelle 
cadenti  si  comportano  nello  stesso 
modo  già  avvertito  pei  bolidi  e  per 
gli  aeroliti  ;  sono,  cioè,  più  frequenti 
durante  il  tempo,  nel  quale  la  terra  va 
dall’afelio  al  perielio,  (1)  che  quando 
essa  dal  perielio  si  trasporta  all’  afelio. 
Il  Coulvier  e  lo  Saigey  hanno  scoperto 
un’altra  variazione  non  meno  impor¬ 
tante.  Se  cioè  si  tien  conto  dell’  ora 
nella  quale  appariscono,  si  riscontra 
che  ve  ne  ha  meno  nelle  prime  ore 
della  sera,  di  quello  che  nelle  ore 
dopo  la  mezzanotte  ;  e  il  massimo 
cade  ordinariamente  sul  far  del  mat¬ 
tino. 

La  stessa  tabella  ci  permette  an¬ 
che  di  argomentare  con  qualche  ap¬ 
prossimazione  quale  sia  la  frequenza 
con  cui  il  fenomeno  si  ripete.  Ponete 
infatti  che  un  osservatore  contempli 
il  cielo  attentamente  per  10  ore  di  se¬ 
guito  in  tutte  le  notti  di  un  anno,  e 
che  sieno  6  soltanto  le  stelle  cadenti 
che  egli  in  medio  può  vedere  in  un’o¬ 
ra.  In  capo  all’anno  avrà  registrato 
non  meno  di  21,900  osservazioni.  Che 
se  invece  di  una  sola  sono  due  le  per¬ 
sone  che  si  dedicano  a  questo  studio, 
nelle  condizioni  supposte  di  uno  stato 
normale  dell’atmosfera,  quel  numero 
sale  a  53,000,  secondo  Coulvier,  per  il 
cielo  di  Parigi.  Per  questi  calcoli  molto 
probabili,  e  per  la  considerazione,  che 
non  vi  è  alcun  motivo  di  credere  che 
il  fenomeno  non  si  verifichi  anche  di 
giorno,  l’Herrick  stima  circa  3,000,000 
le  meteore  luminose  che  penetrano 
ogni  ventiquattro  ore  nella  nostra  at¬ 
mosfera. 

Ma  v’è  qualche  cosa  di  veramente 
meraviglioso  in  certe  notti  dell’anno. 
Fino  dal  secolo  scorso  il  Muschen- 
broeck  aveva  richiamato  l’attenzione 
degli  studiosi  sulla  gran  copia  di  stelle 
cadenti  della  notte  del  10  agosto.  Dopo 
lui  il  Quetelet  ed  altri  raccogliendo 
le  notizie  degli  antichi  su  quest’epoca 
spanno,  e  le  osservazioni  di  molti 
jUOglii  della  superficie  del  nostro  glo- 
b0i  posero  in  evidenza  il  fatto  asse¬ 
rito  dal  dotto  olandese,  e  mostrarono 
che  vi  è  Siffatti  un  periodo  ben  de¬ 
termini0*  il  quale  cade  appunto  nella 
notte  del  agosto  di  ciascun  anno, 
caratterizzato  da  una  maggiore  fre¬ 
quenza  di  stelle  cadenti,  e  da  alcune 
altre  particolarità  che  vedremo  più 
innanzi.  Il  numero  medio  per  ogni 
ora  in  quella  notte  risulta  di  79,  ov¬ 
vero  di  72  se  si  tien  conto  soltanto 
delle  osservazioni  di  Coulvier-Gravier 
fatte  a  Parigi  per  dicianove  anni.  Il 
numero  totale  si  può* desumere  da  al¬ 
cuni  dati,  che  qui.  riportiamo.  Nel  1836 
il  Walferdin  a  Bourbonne-les-Bains 
ha  contato  in  un’ora  316  stelle;  nel 
1839  Capocci  e  Nobile  in  quattro  ore 
a  Napoli  1000  ;  il  Colla  a  Parma  nello 

(1)  Afelio,  dicesi  quel  punto  dell’  orbita 
d’ un  pianeta ,  in  cui  si  trova  nella  sua 
massima  distanza  dal  sole.  —  Perielio  è  il 
suo  opposto.  (N.  della  Red), 


stesso  anno  in  sei  ore  e  mezza  819; 
e  in  epoche  a  noi  più  vicine  il  P.  Ales¬ 
sandro  Serpieri  in  Urbino  in  un’ora 
e  mezza  173  ad  onta  elio  molte  nubi 
vagassero  pel  cielo. 

Anche  riguardo  alle  stelle  di  questo 
periodo  di  agosto  la  scienza  è  debi¬ 
trice  di  una  scoperta  all’infaticabile 
Coulvier-Gravier.  Il  numero  medio 
orario  non  si  è  conservato  costante 
per  tutti  gli  anni  dei  quali  si  hanno 
le  osservazioni;  ma  crebbe  progressi¬ 
vamente  dal  principio  del  nostro  se¬ 
colo  fino  quasi  alla  metà;  poi  ha  di¬ 
minuito  dal  1848  al  1859;  riprese  nel 
1860  il  corso  ascendente  e  continuò  ad 
aumentare  negli  anni  successivi  fino 
al  1863;  e  finalmente  da  quell’anno 
tornò  di  nuovo  a  discendere,  come  ri¬ 
sulta  dalla  seguente  tabella. 


Anni 

Numero  medio 
orario 

1800 

20 

1837 

50 

1842 

90 

1847 

100 

1848 

110 

1849 

106 

1853 

56 

1858 

39,3 

1861 

50,8 

1863 

65,8 

1865 

60,8 

1866 

39,7 

3l  1867  pare 

invece  che  questo 

numero  sia  leggermente  aumentato , 
e  dalle  osservazioni  del  1867  si  de¬ 
duce  anche  che  la  maggior  fre¬ 
quenza  delle  stelle  cadenti ,  o  come 
suolsi  dire  il  massimo,  si  verifica  ora 
piuttosto  verso  1’  11  agosto  di  quello 
che  al  10;  ma  questo  risultato,  che 
indicherebbe  una  nuova  variazione 
non  può  riguardarsi  come  ben  stabi¬ 
lito  dalle  osservazioni,  perchè  avver¬ 
tito  soltanto  in  quest’  ultimo  anno. 
Due  caratteri  però  di  queste  stelle 
periodiche  di  agosto,  che  meritano  di 
essere  notati  specialmente,  sono  :  che 
esse  si  mostrano  sempre  a  gruppi  di 
otto  o  dieci  e  anche  più ,  per  guisa 
che  spesse  volte  torna  diffìcile  di  re¬ 
gistrarle;  e  che  le  loro  traiettorie 
qualora  s’ imaginino  prolungate  quanto 
occorre  sulla  volta  celeste  sembrano 
divergere  tutte  dal  medesimo  punto, 
che  secondo  le  più  recenti  determi¬ 
nazioni  dello  Schiaparelli  è  quello 
occupato  dalla  stella  p  nella  costel¬ 
lazione  di  Perseo.  Non  è  peraltro  da 
credere,  che  in  questa  notte  di  ago¬ 
sto  non  cadano  anche  altre  stelle  con 
direzioni  diverse  ;  ma  il  maggior  nu¬ 
mero  è  di  quelle ,  che  hanno  appa¬ 
rentemente  un  punto  comune  di  par¬ 
tenza;  cosicché  per  distinguerle  si  dà 
alle  prime  il  nome  di  stelle  sporadi¬ 
che,  e  alle  altre  di  periodiche. 

Un’  altra  epoca  memorabile  per  le 
apparizioni  di  stelle  cadenti  è  verso 
la  metà  di  novembre.  Nel  1799  al  1% 
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novembre  dalle  2  alle  4  del  mattino 
migliaia  di  stelle  solcavano  il  cielo. 
Humbold  e  Bonpland  a  Cumana  vi¬ 
dero,  sopra  una  zona  larga  60  gradi 
ed  alta  più  di  50,  come  un  brillante 
fuoco  d’  artifizio  che  fosse  acceso  ad 
un’  immensa  altezza ,  e  che  durasse 
per  più  di  quattro  ore.  Grandi  bolidi, 
qualche  volta  di  un  diametro  eguale 
ad  una  volta,  e  una  volta  e  mezza, 
quello  della  luna,  e  stelle  cadenti  in 
numero  infinito  traversavano  rego¬ 
larmente  nella  direzione  da  nord  a 
sud  la  volta  celeste ,  solcata  da  nu¬ 
merose  e  lunghe  strisce  fosforescenti. 
Lo  stesso  fenomeno  fu  osservato  al 


Brasile,  nel  Labrador,  in  Germania, 
nella  Guienna  francese,  nel  canale  di 
Bahama  ,  nella  Groenlandia  ;  Yale  a 
dire  per  una  estensione  di  64  gradi 
in  latitudine  e  36  circa  in  longitu¬ 
dine. 

Nel  1833  si  è  riprodotto  in  tutta  la 
sua  grandiosità  in  America  sopra  una 
zona,  che  si  estese  circa  4o  gradi  in 
longitudine,  e  in  latitudine  dalla  Giam- 
maica  ai  grandi  laghi,  ed  ha  durato 
presso  a  poco  sette  ore,  cominciando 
verso  le  11  della  sera  del  12  novem¬ 
bre,^  cessando  al  comparire  del  giorno 
13.  La  prima  apparizione  fu  quella  di 
fuochi  d’artificio  della  più  imponente 


grandezza,  ì  quali  coprivano  la  volta 
celeste  con  miriadi  di  globi  simili  a 
razzi.  Dietro  la  più  attenta  osserva¬ 
zione  si  trovò  che  le  meteore  presen¬ 
tavano  tre  distinte  varietà;  vale  a  dire: 
linee  fosforiche  apparentemente  de¬ 
scritte  da  un  punto;  globi  di  fuoco, 
Che  ad  intervalli  si  lanciavano  lungo 
il  cielo»  lasciando  numerose  code  che 
talvolta  seguitavano  a  vedersi  per  al¬ 
cuni  minuti,  e  tal  altra  per  mezz’ora 
e  più:  corpi  luminosi,  che  per  molto 
tempo  restavano  quasi  stazionari.  Si 
cercò  di  assegnare,  almeno  per  appros¬ 
simazione,  il  numero  delle  stelle  ap¬ 
parse  in  questa  circostanza.  Un  osser- 


Oberkirch,  nella  Selva  Nera, 


vatore  di  Boston  mentre  si  presenta¬ 
vano  in  maggior  copia  stimò  che  fos¬ 
sero  la  metà  circa  dei  fiocchi  di  neve, 
che  cadono  da  una  densa  nube  nevosa; 
e  quando  divennero  meno  fitte,  tanto 
da  poterle  numerare  distintamente,  ne 
contò  650  in  un  quarto  d’ora  e  in  una 
zona  che  era  il  decimo  di  tutta  la 
volta  celeste;  avvertendo  però  che  quel 
numero  gli  sembrava  rappresentare  i 
due  terzi  appena  di  quelle  che  cade¬ 
vano  realmente.  Da  tale  osservazione 
risulta  che  il  numero  totale  doveva 
essere  di  1000  in  quella  zona;  e  sup¬ 
ponendole  distribuite  egualmente  in 
tu&o  il  cielo,  ad  ogni  quarto  d’ora  sa¬ 


rebbero  cadute  10,000  stelle,  e  40,000 
in  un’ora:  lo  che, fa  per  l’orizzonte  di 
Boston  280,000  stelle  cadenti  in  quella 
notte,  avendo  il  fenomeno  durato  sette 
ore.  Questo  numero  però  devesi  riguar¬ 
dare  soltanto  come  un  limite  inferiore, 
essendo  stato  calcolato  sulla  base  di 
una  osservazione  fatta  quando  la  fre¬ 
quenza  delle  meteore  era  già  alquanto 
diminuita.  Secondo  le  ricerche  deH’Olm- 
sted  ,  del  quale  è  la  descrizione,  che 
qui  abbiamo  riportata,  tutti  i  bolidi 
e  le  stelle  cadenti  di  quella  notte  me¬ 
morabile  giusta  il  testimonio  degli 
osservatori,  sembravano  divergere  da 
un  solo  e  medesimo  punto  rjelìa  volta  I 


situato  nella  costellazione  del 
Leone  presso  la  stella  7,  punto  che 
rimase  costantemente  lo  stesso  benché 
1  altezza  apparente  delle  stelle  avesse 
cambiato  nella  lunga  durata  del  feno¬ 
meno  ,  ed  era,  secondo  i  calcoli  dei- 
fi  Encke,  quello  verso  il  quale  si  di¬ 
rigeva  il  moto  della  terra  in  quel¬ 
l’epoca. 

Negli  anni  successivi  al  1833  il  fe¬ 
nomeno  si  mostrò  ancora,  benché  in 
proporzioni  molto  minori,  e  andòquindi 
decrescendo  considerabilmente  dal  1838 
in  poi,  come  apparisce  dalle  seguenti 
osservazioni.  Ai  12  novembre  1839  Heis 
registra  da  22  a  35  meteore  per  ora; 


celeste, 
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al  13  novembre  1846  la  media  oraria 
fu  di  27  a  33,  e  negli  anni  successivi 
anche  meno.  Ciò  fece  dire  ad  Arago 
nel  1852,  che  questo  ritorno  periodico 
in  un  giorno  determinato  durante  più 
anni  era  cessato  interamente,  non  os¬ 
servandosi  allora  nelle  notti  dei  12 
e  13  novembre  un  numero  di  stelle 
maggiore  di  quello  delle  altre  notti 
dell’  anno.  Tuttavia  V  Olbers  notando 
che  questo  fenomeno  di  una  pioggia 
di  stelle  s’era  ripetuto  in  due  epoche 
distanti  fra  loro  di  34  anni,  prediceva 
già  molto  tempo  fa  che  si  sarebbe  ri¬ 
petuto  di  nuovo  nel  1867;  e  il  profes¬ 
sore  Newton  facendo  il  confronto  colle 


notizie  riportate  dagli  storici  più  an¬ 
tichi,  credeva  invece  di  stabilire  a  33 
anni  e  mezzo  circa  la  durata  di  un 
tale  periodo,  cosicché  stando  a  que- 
st’ultima  predizione,  si  doveva  effet¬ 
tuare  nel  1866  la  riproduzione  dell’im- 
ponente  spettacolo.  I  fatti  conferma¬ 
rono  le  previsioni  degli  scienziati;  e 
nella  notte  del  i3  al  14  novembre  si 
rovesciarono  sull’Europa  tali  nembi  di 
stelle  cadenti,  da  reggere  il  confronto 
colle  descrizioni  superiormente  ripor¬ 
tate.  Nell'Italia  in  quella  notte  le  con¬ 
dizioni  atmosferiche  non  furono  molto 
favore  voli  all’osservazione;  contuttociò 
il  canonico  I).  A.  Billi  di  Fano  contò 


in  una  mezz’ora,  dalle  2  alle  2  e  mezza 
725  stelle  cadenti;  il  professore  Ber- 
tozzi  nella  stessa  città  dalle  12  e  mezza 
alle  3  e  mezza  2270,  e  in  Pesaro  il 
Professore  Venzolini  1170  dalle  12  e 
un  quarto  alle  2  e  mezza.  Tutti  poi  si 
accordarono  nell’asserife  che  al  mo¬ 
mento  della  maggiore  frequenza ,  la 
quale  ebbe  luogo  circa  verso  le  2  e 
un  quarto,  avendo  il  fenomeno  co¬ 
minciato  ad  un’ora  dopo  la  mezzanotte, 
le  meteore  erano  così  numerose  da 
doversi  stimare  a  parecchie  migliaia 
per  ora,  nè  si  potevano  in  alcun  modo 
contare.  In  Inghilterra  all’osservato¬ 
rio  di  Greenwich  dalle  12  all’l  si  os- 


Una  fermata  alla  fontana. 


servarono  2032  stelle,  e  4860  dal  TI 
alle  2;  mentre  a  Londra  i  signori  Phi- 
pson  e  Symons  in  due  punti  diversi 
della  città,  stimarono  da  tOOO  a  7000 
il  numero  orario  dalle  12  all’  1.  Da- 
pertutto  poi  il  fenomeno  non  durò  più 
di  due  ore,  cioè  molto  meno  del  1833, 
e  prima  e  dopo  non  si  vedevano  che  i 
poche  stelle.  Fanno  contrasto  coi  dati 
precedenti  i  risultati  delle  osserva¬ 
zioni  di  Parigi,  dove  in  una  mezz’ora 
tra  l’I  e  le  2  si  contarono  appena  81 
stelle,  e  tra  le  3  e  le  4  soltanto  45. 
Ciò  mostra  che  mentre  l’Italia  e  l’In¬ 
ghilterra  venivano  ad  incontrare  due 


cumuli  densissimi  di  stelle  cadenti,  a 
Parigi  invece  accadde  il  contrario. 

Anche  questa  volta,  come  le  due 
precedenti  ,  nelle  quali  il  fenomeno 
si  era  mostrato  in  tutta  la  sua  ma¬ 
gnificenza  ,  si  notarono  molti  bolidi, 
alcuni  dei  quali  di  grandezza  straor¬ 
dinaria;  e  le  traiettorie  prolungate 
apparivano  tutte  divergenti  da  uno 
stesso  punto  del  culo  collocato  an¬ 
cora  nella  costellazione  del  Leone. 

Oltre  a  queste  due  epoche  dell’  a- 
gosto  e  del  novembre,  tanto  rimar¬ 
chevoli  per  la  frequenza  delle  stelle 
cadenti,  ponendo  a  raffronto  le  os¬ 
servazioni  moderne,  che  di  giorno  in 


giorno  si  fanno  più  numerose  ,  e  si 
estendono  a  varii  luoghi  della  super¬ 
ficie  terrestre,  e  raccogliendo  con  di- 
-  ligenza  tutti  i  dati  che  ci  sono  ri- 
!  masti  di  osservazioni  fatte  in  altri 
tempi  ,  si  segnalarono  alcune  altre 
epoche  dell’anno  nelle  quali  si  ripete 
1  periodicamente  il  fenomeno  di  una 
pioggia  di  stelle  più  copiosa  che  nei 
giorni  ordinari  Queste  epoche  sono: 

I  in  aprile  dal  17  al  25;  in  luglio  dal 
26  al  29  ;  in  ottobre  verso  la  meta  ; 
e  in  dicembre  dal  5  al  lo;  poi  non 
ancora  bene  accertate  le  seguenti . 
nel  gennaio  dall’I  al  4;  nel  maggio 
verso  la  metà;  e  due  nel  settembre^ 
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lina  delle  quali  nei  primi  giorni  del 
mese,  e  la  seconda  tra  il  18  e  il  25. 
Tutti  questi  periodi  costituiscono  dei 
massimi  nella  frequenza  delle  stelle 
cadenti  ;  però  molto  meno  appari¬ 
scenti  dei  due  periodi  di  agosto  e 
novembre  ;  cosicché  non  si  può  ac¬ 
corgersi  facilmente  che  hanno  luogo, 
se  si  contempla  il  cielo  soltanto,  in 
quelle  notti  nelle  quali  si  avverano  ; 
ma  occorrono  invece  molte  e  pazienti 
osservazioni  continuate  per  molto 
tempo  e  un  confronto  diligente  dei 
risultati  ottenuti  nelle  diverse  notti 
di  un  anno. 

Dietro  tale  determinazione  dei  pe¬ 
riodi  di  maggiore  frequenza  si  distin¬ 
guevano  le  stelli  cadenti ,  non  sono 
ancora  molti  anni,  in  due  classi,  che 
si  indicavano  coi  nomi  di  stelle  ca¬ 
denti  sistematiche  o  'periodiche,  e  di 
stelle  sporadiche.  Si  dicevano  siste¬ 
matiche  quelle  che  si  mostrano  nella 
notte  di  un  periodo,  tenendo  per  ca¬ 
rattere  distintivo  di  esse  la  diver¬ 
genza  delie  traiettorie  da  un  mede¬ 
simo  punto  della  volta  celeste  ;  fe¬ 
nomeno  già  constatato  per  le  stelle 
cadenti  del  10  agosto  e  del  13  no¬ 
vembre,  e  posteriormente  anche  per 
quelle  di  alcuni  dei  periodi  indicati 
più  sopra  ;  e  si  chiamavano  invece 
sporadiche  le  stelle  cadenti  delle  al¬ 
tre  notti ,  ovvero  quelle  che  nella 
notte  di  un  periodo  avevano  la  tra¬ 
iettoria  non  divergente  dal  punto  co¬ 
mune  alle  traiettorie  di  tutte  le  altre. 
Ma  anche  da  questo  lato  si  è  fatto 
in  questi  ultimi  anni  un  gran  passo. 
Il  professore  Ileis  di  Mùnster,  uno 
dei  più  zelanti  cultori  di  questi  stu- 
dii,  dopo  lunghe  e  pazientissime  os¬ 
servazioni,  era  giunto  a  porre  in  luce 
il  fatto  importantissimo,  che  tutte  le 
stelle  cadenti  durante  T  anno  si  de¬ 
vono  distribuire  in  tanti  sistemi  ir¬ 
radianti  da  altrettanti  punti  della 
volta  celeste  bene  determinati,  come 
si  è  già  fatto  per  le  pioggie  o  si¬ 
stemi  del  10  agosto  e  del  13  novem¬ 
bre,  dai  quali  gli  altri  non  differiscono 
che  per  il  minor  numero  dei  membri, 
che  li  compongono.  Per  tal  modo 
quella,  che  si  credeva  prima  un’  ec¬ 
cezione  o  carattere  specifico  delle  me¬ 
teore  dei  due  periodi ,  dopo  questa 
scoperta  del  dotto  tedesco  diventa 
invece  una  regola  generale.  In  seguito 
i  signori  Roberto  Philips  Greg  e  Ales¬ 
sandro  Hersohel  costruirono  grafica- 
mente  la  via  percorsa  nel  cielo  da 
1746  meteore  osservate  in  differenti 
giorni  deiranno,  esclusi  quelli  dei  due 
periodi  di  agosto  e  novembre,  e  giun¬ 
sero  a  determinare  con  molta  preci¬ 
sione  54  punti  d’irradiazione  e  la  du¬ 
rata  delle  pioggie  meteoriche  da  essi 
divergenti,  rimanendo  soltanto  un  pò 
meno  di  un  centinaio  di  stelle  escluse 
da  questi  sistemi  ;  senza  però  che  sia 
toltala  probabilità,  die  possano  appar¬ 
tenere  a  qualche  sistema  tuttora  sco¬ 
nosciuto.  La  durata  delle  pioggie  me¬ 
teoriche  di  ciascun  sistema  è  in  me¬ 
dio  di  un  mese,  e  ciascuno  di  essi  ha 
naturalmente  un  massimo  di  frequenza 


che,  ripetendosi  ogni  anno  alla  stessa 
epoca,  viene  a  costituire  un  periodo. 
Cosi  troviamo  i  periodi  superiormente 
indicati,  i  quali  non  sono  probabil¬ 
mente  che  una  parte  soltanto  di  quelli, 
che  le  osservazioni  fatte  con  questo 
indirizzo  ci  permetteranno  in  seguito 
di  scoprire.  I  54  punti  accennati ,  che 
cogli  altri  due  corrispondenti  alle 
pioggie  meteoriche  di  agosto  e  di  no¬ 
vembre,  formano  in  tutto  56  punti 
di  irradiazione,  e  quindi  56  sistemi 
diversi  di  stelle  cadenti,  apparten¬ 
gono  all’emisfero  boreale  della  volta 
celeste,  tranne  due  soltanto,  e  le  os¬ 
servazioni  nei  luoghi  posti  al  di  là 
dell’equatore,  quando  si  facciano  con 
diligenza  per  qualche  tempo,  daranno 
probabilmente  altrettanti  punti  anche 
nell’emisfero  australe  ;  possiamo  dun¬ 
que  stabilire  fin  d'ora ,  che  tutte  le 
stelle  cadenti,  le  quali  appariscono 
nelle  diverse  parti  della  superficie  ter¬ 
restre  in  tutte  le  notti  di  un  anno, 
appartengono ,  o  per  dir  meglio  ,  si 
possono  distribuire  in  cento  sistemi 
almeno,  "distinti  fra  loro  da  caratteri, 
che  si  rilevano  osservando  con  qual¬ 
che  attenzione. 

Ci  restano  ora  a  conoscere  alcune 
particolarità.  Fino  dal  principio  del 
secolo,  Brander  e  Benzenberg,  e  po¬ 
steriormente  Quetelet ,  Wartmann  , 
Schmidt,  Secchi  ed  altri  tentarono  di 
determinare  l’altezza  delle  stelle  ca¬ 
denti  al  di  sopra  della  superficie  ter¬ 
restre  e  la  loro  velocità  col  metodo 
già  indicato  pei  bolidi.  Da  queste  de¬ 
terminazioni  risulta  che  l’altezza  me¬ 
dia  delle  accensioni  sta  fra  gli  80  ei 
120  chilometri;  quella  delle  estensioni 
fra  i  40  e  gli  80;  essendosi  però  os¬ 
servate  in  alcuni  casi  altezze  inferiori 
ai  20  chilometri  e  superiori  ai  200  e 
fino  ai  260.  Tuttavia  è  anche  qui  da 
avvertire,  che  tali  ricerche  si  fanno  an¬ 
cora  con  metodi  che  lasciano  molto  a 
desiderare  dal  lato  dell’esattezza,  e  che 
bisogna  quindi  procedere  molto  guar¬ 
dinghi  nelle  concilili  sioni ,  alle  quali 
quei  dati  potrebbero  facilmente  con¬ 
durre.  E  questa  stessa  avvertenza  vale 
anche  per  le  determinazioni  della  ve¬ 
locità.  Da  tutte  le  osservazioni  risulta 
che  le  stelle  cadenti  si  muovono  con 
una  velocità  superiore  a  quella  con 
cui  la  terra  si  trasporta  nella  sua  or¬ 
bita  ;  si  sa  anche  che  tale  velocità  è 
probabilmente  compresa  fra  30  e  150 
chilometri  ;  ma  non  si  può  ancora  as¬ 
segnare  con  sicurezza  quale  sia  effet¬ 
tivamente  per  le  stelle  dei  diversi  si¬ 
stemi. 

Ultimamente  si  è  tentato  dal  signor 
Herschel  di  valutare  anche  la  massa 
delle  stelle  cadenti,  calcolando  la  quan¬ 
tità  di  forza  viva  convertita  in  calore, 
e  supponendo  questo  proporzionale 
alla  luce  nel  momento  dell’accensione, 
paragonata  colla  luce  che  viene  pro¬ 
dotta  da  un  metro  cubo  di  gas  illu¬ 
minante.  Con  questo  metodo  ingegnoso,  - 
il  quale  peraltro  non  può  condurci  fi¬ 
nora  che  a  risultati  puramente  ap¬ 
prossimativi,  trovò  ,  che  la  massa  di 


alcune  stelle  meno  lucenti  del  perio¬ 
do  di  agosto  1863  era  di  6  a  10 
grammi,  mentre  quella  di  alcune  altre 
che  avevano  uno  splendore  pari  a 
quello  di  Venere  e  Giove,  risultò  di  2 
e  anche  di  3  chilogrammi.  Per  le 
stelle  del  periodo  di  novembre,  la  mas¬ 
sa  di  quelle  più  brillanti  fu  da  lui 
calcolata  di  1{3  appena  di  grammo. 

Finalmente  quanto  al  colore  può 
dirsi,  che  le  stelle  cadenti  in  maggior 
numero  sono  bianche,  o  di  una  tinta 
tra  il  bianco  e  l’azzurro  ;  dopo  le  bian¬ 
che  vengono  le  gialle  ;  in  numero  an¬ 
cora  più  piccolo  le  gialle  con  tinta 
rossastra;  e  più  rare  di  tutte  sono 
quelle  di  color  verde. 

Antonio  Mikellt. 


MONUMENTO  AL  PRINCIPE  ALBERTO 

NEL  GIARDINO  DI  KENSINGTON- 

Erano  scorsi  pochi  giorni  appena 
dopo  la  morte  del  principe,  allorché 
si  fece  generalmente  sentire  il  desi¬ 
derio  di  onorarne  la  memoria  in  modo 
non  perituro,  e  non  mancarono  persone 
influenti  che  si  posero  alla  testa  di 
quest’  impresa;  talché  la  risoluzione 
di  erigere  il  monumento  di  Kensighton 
potè,  sino  dal  14  febbraio  1862,  esser 
adottata  da  una  numerosa  adunanza* 
e  presentata  alla  regina  per  la  sua 
approvazione.  Lo  stesso  giorno  ven¬ 
nero  sottoscritte  35,000  sterline  (circa 
900,000  franchi).  La  regina  contribuì 
con  una  somma  considerevole;  agli 
inviti  di  sottoscrizione ,  mandati  poi 
in  tutto  il  paese,  fu  corrisposto  colla 
massima  generosità.  Dietro  proposta  di 
Lord  Parlmerston,  in  quel  tempo  pri¬ 
mo  ministro ,  il  Parlamento  accordò 
50,000  sterline  (1,250,000  fr.)  a  cui  si 
riunì  in  breve  tempo  una  somma  che 
permise  di  erigere  il  monumento  di 
cui  parliamo.  Il  costo  totale  ascese 
a  100,000  sterline  (due  milioni  e  mezzo 
di  lire  nostre). 

La  situazione  del  monumento  non 
avrebbe  potuto  essere  scelta  meglio. 
Esso  fu  eretto  nel  parco  più  fre¬ 
quentato  di  Londra,  all’estremità  di 
Iiotten  Row,  cioè  in  un  punto  nel  quale 
si  incontrano  giornalmente  i  pedoni, 
i  cavalieri  e  gli  equipaggi  del  mondo 
elegante,  e  che  pure  è  vicinissimo  ad 
una  delle  vie  più  animate  dal  com¬ 
mercio.  Così  il  monumento  si  trova  in 
luogo  frequentatissimo.  Ora  però  esso 
riesce  meno  appariscente,  a  causa  della 
costruzione,  eseguita  posteriormente, 
dell’edificio  chiamato  Albert  Hall,  che 
si  vede  a  destra  del  nostro  disegno. 

Il  monumento  fu  eseguito  secondo 
il  modello  del  conosciuto  architetto 
Gilbert  Scott,  che  ebbe  in  premio  di 
questa  sua  opera  il  titolo  di  cava¬ 
liere.  L’esecuzione  dovette  natural¬ 
mente  essere  affidata  a  parecchi  ar¬ 
tisti.  Manca  ancora  l’opera  principale, 
vale. a  dire  la  statua  del  principe,  la 
quale  sarà  eretta  al  più  tardi  en¬ 
tro  un  anno.  Originariamente  questa 
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statua  doveva  venir  scolpita  dallo  scul¬ 
tore  italiano  barone  Maroechetti,  ma 
dopo  la  sua  morte  ne  venne  affidata 
l’esecuzione  a  Foley,  scultore  inglese. 

Il  monumento  posa  su  una  larga 
piattaforma  sorretta  da  massiccie  co¬ 
lonne  di  granito  che  vengono  soppor¬ 
tate  da  fondamenta  dello  spessore  di 
17  piedi.  Dalla  parte  meridionale  vi 
è  un  largo  spazio  lastricato  donde 
si  può  meglio  contemplare  il  monu¬ 
mento.  La  piattaforma  quadrilatera  è 
chiusa  da  un  cancello  in  ferro  onde 
dare  al  monumento  quell’insieme  che 
altrimenti  gli  mancherebbe  per  essere 
i  quattro  gruppi  angolari  troppo  di¬ 
stanti  dall’  edicola  eretta  nel  mezzo. 
Questi  quattro  gruppi,  che  rappresen¬ 
tano  le  quattro  parti  del  mondo,  sono, 
per  sè  medesimi,  eccellenti  opere  di 
scoltura. 

Dalla  piattaforma  s’innalza  una  pi¬ 
ramide  di  gradini,  in  granito  greggio, 
ma  molto  accuratamente  tagliato  che 
conducono  al  vero  podio.  Questo  è  al¬ 
to  piedi  11  ì\4;  il  suo  orlo  inferiore 
è  di  granito  rosso  oscuro,  quello  su¬ 
periore  di  granito  rosso  chiaro.  La  fa¬ 
scia  che  corre  a  fregio  fra  i  due  orli, 
di  un  sol  pezzo  per  ogni  lato ,  è  di 
marmo  bianco  ed  alta  piedi  6  1]4. 
Opera  di  Armstrad  e  Philip,  il  fregio 
è  ornato  di  178  figure  rappresentanti 
i  più  celebri  artisti  conosciuti  nella 
storia  che,  ad  eccezione  di  poche  fi¬ 
gure  allegoriche  dell’  antichità,  sono 
tutte  veri  ritratti.  La  fronte  meridio¬ 
nale  della  fascia  è  dedicata  alla  poesia 
ed  alla  musica,  quella  orientale  alla 
pittura,  la  settentrionale  all’architet¬ 
tura,  l’occidentale  alla  scoltura.  Il 
fregio  tutto  insieme  è  un  opera  d’arte 
ben  degna  dell’ ammirazione  che  le 
viene  tributata. 

Sul  podio  già  descritto  stanno  quat¬ 
tro  gruppi  di  colonne  di  6  differenti 
qualità  di  marmi.  Questi  gruppi  vengo¬ 
no  apparentemente  legati  insieme  da 
anelli  di  bronzo,  ornati  di  pietre  di 
gran  valore,  e  le  colonne  sono  interna¬ 
mente  giusta  poste  con  precisione 
grandissima. 

Sopra  i  quattro  angoli  del  podio 
sorgono ,  esternamente  ai  fasci  di 
colonne,  quattro  gruppi  di  figure  che 
rappresentano  le  arti  industriali  ed 
il  commercio,  a  cui  il  principe  con¬ 
sorte  si  interessava  particolarmente, 
.cioè  l’ agricoltura  (di  Marshall) ,  la 
costruzione  delle  macchine  (diLavlor), 
il  commercio  (di  Thornyroft)  e  l’indu¬ 
stria  (di  Weekes).  Più  in  alto,  agli 
angoli  dei  gruppi  di  colonne  stanno 
le  figure  dell’astronomia ,  della  chi¬ 
mica  ,  e  della  geometria.  Sulle  co¬ 
lonne  posa  la  volta  ad  arco  in  cui 
spicca  principalmente  la  ricchezza 
del  materiale  .impiegato.  Gli  archi 
sono  lavorati  su  scelti  e  poderosi 
massi  di  pietra  di  Portland,  od  al 
disopra  stanno  dei  leggieri,  mal. toni 
traforati,  che  offrirono  base  eccellente 
ai  lavori  di  mosaico.  I  mosaici  inter¬ 
ni  ed  esterni  sono  fatti  senza  rispar¬ 
mio  di  spese.  Sotto  il  ricco  tetto  starà 
la  statua  del  principe,  sedente  in  u- 


niforme  di  commendatore  dell’ordine 
della  Giarettiera.  Quella  statua  non 
è  ancora  finita,  per  essersi  ammalato 
il  sig.  Foley.  Le  quattro  cuspidi  del¬ 
l'edicola  sono  in  mosaico  ed  adornate 
colle  figure  allegoriche  delle  arti  che 
furono  portate  a  tanta  altezza  dai  loro 
cultori ,  rappresentati  sul  fregio  del 
podio  dalla  stessa  parte.  Più  in  su 
s’innalzano  ripidamente  il  tetto  e  la 
cosi  detta  freccia,  di  piastre  di  ferro 
fuso  indorato.  Per  amore  di  varietà 
si  sono  incastrati  a  queste  degli  altri 
pezzi  di  mosaico'come  pure  dei  lavori 
di  rame  e  di  piombo.  La  sommità  è  for¬ 
mata  da  tre  gruppi  di  angeli  di  cui 
quello  inferiore  rappresenta  la  fedeltà, 
la  speranza,  l’amore,  l’umiltà,  la  for¬ 
tezza,  la  prudenza,  la  giustizia  e  la 
temperanza;  il  gruppo  di  mezzo  sembra 
dover  rappresentare  la  rassegnazione 
cristiana  ;  le  figure  del  gruppo  supe¬ 
riore,  che  porta  in  cima  una  croce, 
(questa  forma  l'apice  del  monumento) 
additano  colle  braccia  innalzate  il 
cielo. 

I  mosaici  sotto  il  tetto  e  quelli  sui 
fronti  delle  cuspidi  sono  opera  di  Sal- 
viati  di  Venezia  ;  gli  ultimi  meri¬ 
tano  speciale  menzione.  La  figura 
della  poesia  nella  cuspide  meridionale 
tiene  la  lira  in  una  mano,  e  nell’altra 
un  rotolo  di  carta  su  cui  stanno  scrit¬ 
ti  i  nomi  di  Omero,  Virgilio,  Dante, 
Shakespeare  e  Molière  ;  stanno  al  suo 
lato  Omero  ed  il  re  Davidde.  Accan¬ 
to  la  pittura  stanno  Raffaele  ed  A- 
pelle,  allato  della  scoltura  Fidia  e 
Michelangelo,  a  fianco  dell’  architet¬ 
tura  (che  ha  in  mano  uno  schizzo  del 
monumento)  Salomone  ed  Ictinos  con 
disegni  del  tempio  di  Salomone  e  del 
Partenone.  Anche  1’  artista  Gilberto 
Scott,  autore  del  monumento  che  de¬ 
scriviamo  ,  è  raffigurato  come  ar¬ 
chitetto  nel  fregio  già  descritto.  Dal¬ 
l’altra  parte,  il  monumento  porta  l’i¬ 
scrizione  di  dedica  in  mosaico  con 
lettere  di  color  celeste  orlate  di  nero 
su  fondo  d’  oro  :  «  la  regina  Vitto¬ 
ria  ed  il  suo  popolo  alla  memoria 
del  principe  Alberto  ,  principe  con¬ 
sorte ,  questo  tributo  della  loro  rico¬ 
noscenza ,  per  una  vita  dedicata  -al 
bene  pubblico.  » 

II  monumento  del  principe  Alberto 
sarà  d’ora  innanzi  una  delle  cose  più 
degne  di  essere  vedute  nella  metropoli 
della  Gran  Bretagna. 


ARMONIE  POETICHE 

DELLA 

NATURAEDELLA  SCIENZA 

Di 

GUSTAVO  IIJLAMI. 

Sono  72  sonetti,  accompagnati  da  brevi  illustra- 
zioni  in  prosa,  e  ornati  da  20  incisioni.  E  un  li¬ 
bro  destinato  a  divenite  famigiiarissimo.  Quelle 
poesie  facili ,  chiare  ,  istruttive,  ciascuna  dello 
quali  comprende  un  concetto,  un  insegnamento, 
surrogheranno  que’  versi  molte  volte  sei  pi  t  elio 
si  insegnano  a  memoria  ai  bambini. 

LIRE  ?!  50. 

Dirigere  comm.  c  vaglia  agli  editori  Frati  Ili 
1  revex,  via  Solferino  N  11. 


CRONAC A 

1873! 

Sicuro,  è  proprio  un  tre  che  biso¬ 
gna  scrivere  !  Non  vi  prr  i  else  ia  penna 
vi  si  ribelli,  e  che  nel  vergare  l’ ultimo 
numero,  giunta  a  mezza  via,  scivoli 
meno  presto  dell’usato  e  raspi  la  car¬ 
ta  e  ne  mandi  un  piccolo  suono  che 
pare  di  lamento?  Non  vi  sembra  che 
essa  voglia  tirar  giù  giù ,  dritto  drit¬ 
to  sino  dove  terminano  l’uno  e  l’otto, 
e  poi  piegare  a  destra  segnando,  come 
fa  da  un  pezzo,  un  due  invece  d’ un 
tre?  Da  un  mese  forse  e  più  si  ciar¬ 
la  dell’anno  nuovo,  vi  si  ricamano  pro¬ 
getti  su  progetti,  si  sente  da  molti  il 
bisogno  che  l’ anno  vecchio  termini 
presto  :  un  bisogno  simile  a  quello  che 
prova  chi  ha  indosso  un  abito  logoro  di 
cui  non  vede  l’ora  di  spogliarsi,  e  sogna 
il  nuovo  che  s’ illude  di  tener  sempre 
pulito,  lucido,  stirato,  quasi  che  col  tem¬ 
po  non  dovesse  poi  anche  lui.  mostrare 
la  corda!  È  un  mese  e  forse  più  che 
si  pensa  un  po’  seriamente  a  que¬ 
sto  1873 „  eppure  ora  che  è  giunto 
stentiamo,  vedi  forza  d’abitudine,  nello 
scrivere  Tannata  a  mutare  l’ultimo  nu¬ 
mero 
1873! 

10  ricordo  quando  dieci  anni  or  sono 
feci  lo  stesso  mutamento,  e  solo  con 
confusione,  quasi  con  incertezza,  quando 
lo  feci  quattro  lustri  fa. 

Come  passa  il  tempo.  Hanno  ragione 
a  dire  che  è  galantuomo.  E  che  lo  sia 

10  piova  questo  spolmonarsi  che  fa  o- 
gnuno  per  dargli  la  croce  adesso.  Chi 
non  seppe  e  non  volle  trarre  profitto 
delle  ore  passate  grida  ebe  vola  troppo 
presto,  chi  soffre  si  lagna  che  va  troppo 
lento,  ed  egli  imperturbabile  gira,  gira, 
dando  ragione  a  quel  filosofo  che  a 
determinare  ii  tempo  disse:  il  mo¬ 
mento  in  cui  parlo  è  già  fuggito! 

1873! 

Quante  speranze  desterai  nel  petto 
degli  umani  e  quanti  timori! 

11  collegiale,  che  deve  questo  anno 
abbandonare  le  mura  dol  suo  carcere, 
ti  saluterà  con  gioia,  ignorando  che 
fra  dieci  anni,  forse  prima,  ripenserà 
con  un  sceso  d’invidia  a  questi  anni 
passati  in  coiDg'O,  e  confesserà  a  sè 
stesso  che  furono  i  più  belli  della  sua 
vita. 

Il  giovine  avvocato,  l’ingegnere  a  il 
medico  futuro  manderanno  un  inno  a 
te,  o  armo  novello,  che  porterai  loro 

11  titolo  agognato  con  cui  hanno  finiti 
i  loro  studi....  mentre,  viceversa,  do¬ 
vrebbero  cominciarli. 

La  fanciulla  che  fatta  grandicella 
sogna  la  nuova  vita  fatta  bella  d  un 
santo  amore,  benedirà  alla  tua  alba  fosse 
pure  stata  piovosa  e  ricca  di  molta  neve, 
e  forse  chi  sa  che  un  giorno  non  rim¬ 
pianga  il  domestico  ^ìlo  foco- 

) |  sicuro  6  dolcissimo  allctto 

de’ suoi  genitori 

Oh  i  sogni  del  primo  dell  anno  che 
la  speranza  ci  desta  nell  anima,  e  che 
a  ino’ ti  rende  torbidi  un  gotto  di  vino 
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di  più!  Chi  può,  non  dirò  numerarli, 
ma  solo  indovinarne  alcuni  ?  Desideri 
smodati,  smanie  orgogliose ,  speranze 
da  pazzi ,  chimere  di  mente  malsana , 
tutte  bollite  e  v’agitate  nell’ animo 
umano  ne'l’  ultima  notte  dell’anno.  La 
fredda  brezza  del  Gennaio  riconduce 
poi  ognuno  aila  calma  e  al!e  abitudini 
di  tutti  i  giorni ,  mentre  i  saluti  e  i 
baci  e  gli  auguri,  e  le  visite  e  le  ciarle 
del  primo  dell’anno  non  lasciano  pen¬ 
sine  lì  per  lì  ai  disinganni  che  hanno 
prodotto  negli  altri  anni  gli  identichi 

sogn;,  le  medesime  chimere. 

• 

«  « 

Tu  sorgi,  o  1873,  e  una  pioggia  m:- 
nuta  come  accompagnò  gli  ultimi  mesi 
d’ una  bagnata  esistenza  e  la  morte 
del  tuo  predecessore,  così  saluta  la  tua 
nascila.  Che  questa  noiosa  pioviggi¬ 
ne  non  sia  di  mal  augurio  per  te  ,  e 
che  ron  ti  salti  il  grillo,  come  già  a 
questo  tuo  prossimo  parente,  di  scac¬ 
ciare  villanamente  i  fiumi  dai  letti  dove 
riposano  così  bene,  e  lasciano  riposare 
altiui,  col  loro  codazzo  delle  ondine  e 
delle  altre  fantast'cherie  dei  poeti. 

* 

♦  ♦ 

Tu  vieni  al  mondo,  o  bambino,  e  già 
porti  il  tuo  grosso  fardello.  Simile  a1- 
l’erede  di  nobile  e  distinta  famiglia  che 
trova  delle  splendide  tradizioni  da  mante¬ 
nere,  le  quab  non  poco  gli  pesano  sulle 
spalle,  tu  sul  tuo  omero  ti  troverai  un 
carico  non  lieve.  Questa  Umanità  ogni 
anno  più  si  affanna  alla  r  cerca  di 
quel  vello  d’oro  che  è  la  felicità,  e  sa 
purtroppo  ogni  giorno  meno  di  che  stoffa 
sia  formato  questo  velio  d’oro! 

• 

*  * 

L’eredità  politiche  che  il  tuo  fratello 
maggiore  ti  lascia,  e  che  sono  su  per 
giù  quelle  che  erei  tò  lui,  sono  troppo 
lunghe  ad  enumerarsi.  Le  ultime  sue 
intraprese  furono  la  dimissione  di  Bour- 
going  da  ambasciatore  presso  la  Santa 
Sede,  perché  i  marinai  della  nave  fran¬ 
cese  di  stazione  a  Civitavecchia  furono 
a  Roma  e  volevano  salutare  il  Santo 
Padre  e  non  il  Re  nostro,  onde  il  go¬ 
verno  ord  nò  loro  quest’  atto  di  do¬ 
vere.  —  Vi  è  poi  una  lettera  del  duca 
di  Grammont,  la  quale  vorrebbe  pro¬ 
vare  che  quando  la  Francia  dichiarò  la 
guerra  alla  Prussia  essacredeva  certo  di 
avere  con  sè  l’Austria  Questo  scritto 
fu  sbugiardato  da  più  voci,  ma  l’au¬ 
tore  sostiene  che  egli  è  nel  vero. 
Starà  a  te,  piccino  mio,  a  sciogliere 
questa  piccola  questione  e  tante  al¬ 
tre;  molte  delle  quali,  secondo  corre 
l’uso,  lascierai  in  eredità  all’anno  che 
verrà  dopo,  simili  ai  debiti  di  certe  fa- 
mig  ie  che  mutano  di  forma  e  di  cre¬ 
ditori  ma  passano  sempre  di  padre  in 
figlio. 

Solo  ti  prego,  o  bimbo  mio ,  riponi 
l’ombrello  che  sulla  tua  culla  distese 
il  1872  e  facci  vedere  un  po' di  sole, 
onde  se  anche  l’orizzonte  politico  si 
avesse  ad  oscurare,  sia  sereno  almeno 
l’orizzonte  che  allieta  il  volto  e  il  cuore 
degli  uotmni. 

S.  Giiiron. 


INTERNO  DELLTIAREM 

« 


Voi  avete  due  vedute,  una  è  Fin- 
terno  dell’ harem  ,  l’altra  il  tandur 
Il  lettore  di  buona  memoria  non  c- 
sclamerà  certo:  tandur?  che  è  ciò? 
Poiché  ricorderà  che  nel  volume  an¬ 
tecedente  (1)  dando  un’incisione  che 
portava  scritto  al  di  sotto:  Racconto 
nell’interno  cT un  harem ,  si  accen¬ 
nò  come  il  tandur  non  sia  altro 
che  un  tavolo  sotto  cui  si  pone  una 
specie  di  caldano  e  intorno  al  quale 
si  raccolgono  le  donne  dell’ harem. 
Vi  abbiamo  fatto  promessa  allora  dì 
darvene  poi  il  disegno,  oggi  la  man¬ 
teniamo. 

L’altra  incisione  vi  mette  sottocchi 
un  episodio  d’una  soirée. 

Aperta  la  serata  coll’aver  vuotato 
il  sacco  delle  ciance,  con  cinguettìi 
forse  un  po’  più  triviali ,  più  frago¬ 
rosi,  men  delicati  di  quello  che  avver¬ 
rebbe  fra  europee,  ma  non  iridio  fri¬ 
voli  e  mordaci,  le  ancelle  che  sanno 
di  musica  siedono  in  ischiera  sul  tap¬ 
peto  in  giusa  da  esser  vedute  da  tutte 
le  spettatrici  e  cominciano  a  cantare 
accompagnandosi  col  santur  (2),  col 
mandolino,  coi  timballi  o  col  tambu¬ 
rello,  voci  e  strumento  all’  unissono. 
Quelle  che  han  voce  più  bella  o  le 
più  destre  suonatrici  devono  dar  sag¬ 
gio  del  loro  talento  con  qualche  a  solo 
che  strappa  i  sospiri,  le  esclamazioni 
e  gli  applausi  dell’uditorio.  A  un  dato 
segno  altre  ragazze  cominciano  una 
specie  di  danza  o  a  dir  meglio  pan¬ 
tomima,  si  avvicinano,  si  discostano 
alternando  carole,  intrecciandosi  nei 
più  vaghi  e  venusti  atteggiamenti 
che  possano  accrescer  grazia  aila  loro 
bellezza  e  gioventù,  e  durante  il  ballo 
fanno  scoppiettare  le  dita  a  guisa  di 
castagnette. 

(1)  Vedi  III  Poe.  Voi  VI,  pag.  28L 

(2)  Strumento  musicale  simile  a  una  ci¬ 
terà  con  C'  rde  metalliche. 


PICCOLA  POST/». 

G.  M.  Verona.  Mettiamo  quella  riflessioni 
nell’ Universo  Illv strato,  e  se  ha  qualche  al¬ 
tro  eslrat'o  consimile  datare  da  quell’opera 
tedesca,  lo  mandi  pure.  —  C.  I.  Sorano. 
Non  si  pubblicano  poesie  scritte  per  ono¬ 
mastici  —  P.  A.  G.  Torino.  Abbiamo  rice¬ 
vuto  e  probabilmente  verrà  pubblicato  ap¬ 
pena  lo  spazio  ce  lo  consentirà.  — I.  C.(?) 
Ancona.  Tre  delle  sue  .sciarade  verranno 
stampate  —  R.  A.  G.  Verona.  Mille  grazie, 
ci  duole  che  i  suoi  ariicoli  dovranno  fare 
un  po’  d’ar  tieamera.  Avrà  ricewite  le  foto¬ 
grafie  di  ritorno. 


{SCIARADA. 

L ’  inlùr  disegna  il  primo  ed  il  secondo. 
Spici /.  della  Sciarada  a  pag.  158: 
Civette-ria. 


LA  TARANTELLA  SUL  LIDO  (1). 

Le  dila  schiocca, 

Ride  la  bocca, 

Palpila  il  petto, 

Che  vago  stringe  nero  giubbetto: 

Le  mar  i  bianche 
Piega  sull’ aneli®; 

S’erge  sul  piede, 

E  andar  si  vede  aerea  e  snella 
Come  fiammella;... 

Fa  della  mano  arco  fi  piegalo 
Capo  di  rosse  bende  adornato; 

Alto  il  sonoro  cembalo  scrolla, 

E  poi  barco  la 

Qual  di  Sorrento,  ne’ di  febei 
Della  vedemmia  le  pig  atrici. 

Carmi  la  bel’a 
Bilia  sul  lido  la  tarantella. 

N  b  I9  fronte  d’  imperatrice  - 
Hai,  danzatrice. 

Leggiadra  sei 

Siccome  diva  di  greco  vaso 
Tolto  a  Pompei  : 

Puro  è  il  contorno  de’le  tue  gote, 

Son  le  tue  labbra  fino  corallo, 

E  nelle  rote 

Deli’ agii  bado,  qual  di  destriero 
Corrente  in  pugna,  fugge  il  crin  nero. 

Danza  la  Bel  a 
La  tarantella. 

Nella  tua  l'orma,  vergin  plebea, 

Traluce  un  raggio  di  quell’idea, 
ODd’ìo  sospiro; 

Quando  tì  narro 

Sedo  nell’anima  l’eterno  belio.... 

Qua  lo  scalpello  1 
Voglio  che  viva 

Radiante  in  marmo  questa  mia  diva 

La  tarantel'a,  la  larant  Ila. 

Là  tra  le  vigee,  al  mar  vicino, 

Fuma  il  camino  della  cascia 
Tua  poveretta: 

Su  due  colonne  le  sorge  a  lato 
Un  pergolato, 

Dove  nell’ora  che  al  navigante 
Volge  il  disio, 

Ti  dissi  un  giorno  dell’ amor  mio, 

Tutto  tremante. 

Carmela  bella 

Danza  sul  lido  la  tarantella. 

(1)  Un  b<  l  librettino  ci  cadde  tra  mani, 
il  quale  chiudeva  due  cose  graziosissime; 
una  io  prosa  intitolata:  Da  fanciullo ,  me¬ 
moria  d  i  mio  amico  Tristano,  l’altra  è  la 
poesia  che  regaliamo  ai  nostri  letteli.  Ol¬ 
tre  questo  librettino  (Firenze,  Le  Monnier) 
il  Piatesi  ha  stampato  pure  un  raqcon lo 
inficiato  Jacopo  e  Marianna  che  vieu  mollo 
lodato. 
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Di  quell’ albergo  dalla  f  arete 
Penda  una  rete: 

La  vecchia  rete  che  per  campare, 

Al  primo  lume  della  mitica, 

Padron  Gennaro  butta  nel  mare.... 

Ma  tu  più  altera  d’una  regina 
Se’  del  tuo  orore, 

Povera  figlia  d’ua  pescatore. 

La  Poverella 

Balla  sul  lido  la  tarantella. 

Ma  quando  soffia  del  mar  la  nera 
Folta  bufera, 

Qua  e  là  si  lagna  che  non  ha  pane 
Padron  Gennaro  per  la  dimane; 

—  Mannaggio  sla 
La  sorte  miai  — 

Poi  muto,  bieco,  guarda  lo  spento 
Suo  focolare....  tentenna  al  veno, 
Finestra  ed  uscio,...  rimugghia  il  mare. 
Quel  di  non  danza  Carmela  bella 
La  tarantefa. 

I  su  i  grand’ occhi, 

Donde  l’amore  par  che  trabocchi, 

Alza  la  pia 

Al  cielo,  e  dice  :  —  Santa  Maria  !  — 


E  il  sol  s’affaccia, 

Fugg  no  i  nuvoli,  vien  la  bonaccia, 
Padron  Gennaro  nell’ onde  quète 
Tuffa  la  rete.... 

La  trae....  de’ pesci  eccone  tanti. 
Grandi  e  piccini,  li  saltellami! 

Allor  sul  lido  Carmela  bella 
Torna  a  ballare  la  tarantella. 

Ahi,  quando  l’ira  dell’uragano 
Sul  dorso  scoppia  dell’oceano 
Che  dell’abisso  profondo  s’alza, 

E  fuor  trabalza... 

Non  teme  laccio  d’uora  che  periglia 
L’argèntea  triglia; 

Giù  nel  silenzio  da’ tenebrosi 
Fondi  nascosi,  faa  laute  cene 
Foche  e  balene. 

La  tarante  la,  la  tarantella. 

Cessai...  si  nrss’ro  colà  le  fiondo  1... 
Uom  che  ti  guarda  forse  s’asconde?.. 
Con  me  ti  cela 

Fra  qua’  deserti  pini,  Carmela  1 
Là  men're  scorre  sopra  la  testa 
L’eterna  musica  della  foresta, 

Mentre  gli  augelli  dai  nidi  loro 
Cantano  in  coro, 

Siccome  l’onda 
Bacia  la  sponda, 

Ti  vuo’  baciare  la  disiata 
Bocca  rosa'a. 

Bada  sul  lido  Carmela  bella 
La  tarantefa. 

Scintilla  il  cielo,  verdeggia  il  piano, 
Tremola  il  mare,  fuma  il  vulcano. 

Ma  tuo  Pratesi. 


LE  DUE  FORZE 

NOVELLA 

XIY. 

Achille  a  Ghia. 

«  Non  so  resistere  al  bisogno  che 
lio  di  manifestarvi  la  mia  gratitudine 
per  la  fiducia  che  poneste  in  me.  Io 
sapevo  bene  di  meritarla  (e  il  fatto 
ve  ne  avrà  resa  certa) ,  ma  voi  po¬ 
tevate  avere  qualche  piccolo  dubbio, 

Quel  dubbio  mi  avrebbe  provato  che 
mi  amavate  poco,  o,  per  esprimermi 
con  più  esattezza ,  che  non  mi  ama¬ 
vate  quanto  io  voleva. 

Per  contrario,  voi  mi  avete  capito 
così  bene  che  siete  venuta,  e  così  ab¬ 
biamo  potuto  assicurarci  di  due  cose; 
prima  che  voi  mi  amate  per  V  ap¬ 
punto  quanto  io  agognava,  e  in  secon¬ 
do  luogo  che  io  so  stare  con  voi  come 
con  una  sorella,  in  qualunque  luogo, 
in  un  recesso  sicuro  e  lontano  come 
quello  dove  ci  siamo  veduti.  Ora  io 
voglio  ripetervi  quanto  vi  ho  già 
detto  ;  ridirvi  quelle  cose  che  mi  sor¬ 
sero  nell’  animo  prima  di  vedervi , 
nell’  ansia  dell’  attesa,  e  che  la  mia 
ragione  approvò  quando  mi  lasciaste 
solo.  Fra  due  mesi  io  sarò  avvocato 
e  ho  speranza,  anzi  ho  molta  probabi¬ 
lità  che  mi  capiti  subito  da  lavorare. 
Ma  se  anche  non  fossi  cosi  fortunato, 
mio  padre  è  disposto  a  mantenermi 
perchè,  egli  guadagna  assai,  e  una 
persona  buona  e  abile  come  voi  costa 
poco,  se  pure  non  è  piuttosto  la  for¬ 
tuna  e  la  benedizione  della  casa,  nella 
quale  pone  il  suo  piede  d’angelo.  Vi 
posso  assicurare  che  i  miei  genitori 
vi  accoglieranno  come  una  loro  fi¬ 
gliuola;  parrà  loro  di  vedersi  riviva 
davanti  la  Maria,  che  se  fosse  vis¬ 
suta  vi  somiglierebbe  nell’anima  cer¬ 
tamente. 

Spero  che  prima  della  mia  par¬ 
tenza  noi  potremo  ancora  stare  in¬ 
sieme;  voi,  di  fermo,  non  vorrete  ne¬ 
garmi  un’altra  ora  di  paradiso ,  una 
di  quelle  ore  che  si  ricordano  per 
tutta  la  vita  e  che  al  solo  ricordarle 
fanno  dimenticare  ogni  dolore  e  ogni 
torto. 

Frattanto  confortatemi  almeno  con 
qualche  vostra  lettera;  fate  di  con¬ 
segnarmela  domani.  » 

XV. 

Qui  devo  aprire  una  parentesi.  Dopo 
l’ultima  lettera  la  Gina  stette  una  o 
due  settimane  senza  scrivermi,  nè  io 
fui  punto  meravigliata  di  questo,  per¬ 
chè  la  sapevo  tanto  felice.  Potevo 
perdonarle  questa  piccola  dimenti¬ 
canza,  che  certo  non  sarebbe  stata 
lunga.  L’  ottavo  giorno  però  comin¬ 
ciai  ad  essere  inquieta  del  suo  si¬ 
lenzio  e  le  scrissi  pregandola  di  non 
lasciarmi  più  a  lungo  priva  di  sue 
notizie.  Aspetto  due  altri  giorni  ;  nulla. 
Torno  a  scriverle ,  e  nessuna  rispo¬ 
sta.  Fosse  ammalata?. .. .  Fosse  col¬ 
pita  dalla  terribile  malattia  che  qui 
a  Vicenza  continuava  a  infierire  ?  Ne 


parlai  a  mia  madre  ed  essa  tentò 
assicurarmi  ,  dicendo  che  se  fosse 
nata  qualche  disgrazia  certamente  si 
sarebbe  saputo,  poiché  le  disgrazie 
appunto  si  sanno  subito,  anche  troppo. 

Io  mi  forzai  a  pazientare ,  a  pen¬ 
sare  ad  altro,  a  distrarmi  con  lavori 
faticosi;  ma  ogni  cosa  bastava  a  por¬ 
mi  davanti  agli  occhi  la  Gina,  per¬ 
chè  io  non  aveva  cosa  intorno  a  me, 
alla  quale  essa,  in  un  modo  o  in  un 
altro  non  avesse  partecipato.  Aveva 
un  bel  ripetermi  che  la  mia  mamma 
era  una  santa  e  che  essa  non  pre¬ 
sentiva  nulla  di  sinistro;  io  ero  certa 
che  qualche  disgrazia  era  accaduta  o 
stava  per  accadere. 

Dissi  che  i  casi  di  colèra  si  anda¬ 
vano  moltiplicando.  Ce  n’  era  stato 
uno  anche  nella  nostra  via  dei  Mori 
e  per  conseguenza  il  babbo  decise  che 
noi  pure  si  dovesse  riparare  in  cam¬ 
pagna  ,  come  molti  altri ,  e  precisa- 
mente  in  un  poderetto  sui  monti  ove 
tali  malattie  non  avevano  mai  potuto 
penetrare.  Cominciammo  dunque  i  pre¬ 
parativi  per  il  viaggio,  e  la  casa  no¬ 
stra  doveva  essere  guardata  dal  Po- 
ceto ,  il  quale  ne  avrebbe  avuto  una 
gran  cura,  se  ne  togliete  qualche  ri¬ 
tratto  ,  del  quale ,  senza  dubbio ,  a- 
vrebbe  fregiato  le  pareti.  Il  giorno 
prima  della  partenza  eravamo  a  ta¬ 
vola,  mentre  la  cameriera  stava  oc¬ 
cupata  nel  mio  appartamento.  Tutto 
a  un  tratto  si  spalanca  l’uscio  e  ve¬ 
diamo  codesta  cameriera  con  la  fac¬ 
cia  stravolta. 

Io  balzai  in  piedi,  come  per  correre 
incontro  alla  cattiva  novella  eh’ essa 
stava  per  dare.  Il  babbo  dimandò  : 
—  Che  o’  è  ?  e  si  alzò  anche  lui.  La 
ragazza  venne  fino  a  noi  esclamando  : 
il  Poceto  ha  il  colèra. 

10  mi  sentii  mancare  e  il  babbo  e 
la  mamma ,  essi  pure  ,  furono  così 
colpiti  da  questo  annunzio  che  rima¬ 
sero  come  ammaliati ,  senza  poter 
pronunciare  una  sola  parola.  Final¬ 
mente  io  ho  sentito  tornarmi  il  co¬ 
raggio  e  gridai  :  E  la  povera  Gina  ? 
Poi  corsi  ali’  uscio.  Mio  padre  balzò 
fino  a  me. 

— -  Dove  vai  ?  mi  chiese  egli  trat¬ 
tenendomi. 

Mi  venne  allora  in  mente  che  quella 
malattia  è  contagiosa  e  mi  gettai 
sopra  una  poltrona  piangendo  ed  escla¬ 
mando  : 

—  Povera  Gina  !  Povera  Gina  ! 

11  babbo  intanto  uscì  a  dare  le  di¬ 
sposizioni  necessarie,  dopo  avere  vie¬ 
tato  nel  modo  assoluto  a  noi  ed  ai 
nostri  servi  di  comunicare,  come  che 
fosse,  coU’ammalato.  Quando  la  mam¬ 
ma  ed  io  potemmo  riaverci  un  poco, 
ci  ponemmo  a  riflettere  sul  modo  di 
contenerci  colla  Gina.  Si  decise  di 
attendere  fino  al  domani.  In  breve 
tornò  il  padre  a  dirci  che  il  malato 
versava  in  pericolo  gravissimo  e  che 
ormai  bisognava  deporre  il  pensiero 
di  partire ,  perchè  in  quei  momento 
la  nostra  partenza  sarebbe  stata 
veramente  una  luga  che  poteva  lacci, 
non  solo  meno  stimati  dàlia  gente, 
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ma  anche  aumentare  il  terrore  ne¬ 
gli  altri. 

Rinuncio  a  descrivere  lo  stato  no¬ 
stro  in  quella  sera;  già  io  non  ci 
riuscirei,  nè  codesto  avrebbe  interesse 
nella  storia  della  Gina.  Basti  dire  che 
eravamo  tutti  come  istupiditi,  tranne 
il  babbo  ,  il  quale  pienamente  com¬ 
preso  del  suo  triplice  dovere  di  uomo, 
di  cittadino  e  di  padre,  avvisava  con 
freddezza  al  da  fare ,  perchè  quella 
sventura  fosse,  il  più  possibile,  circo- 
scritta. 

A  tornii  però  da  quello  stato  di 
atonia  venne  una  lettera ,  la  lettera 
tanto  aspettata  della  Gina  ;  ma  essa 


non  valse  che  a  trabalzarmi  da  uno 
in  altro  affanno.  Il  mio  cuore,  ahimè  ! 
era  stato  profeta.  Ella  mi  scriveva 
così  : 

XYI. 

«  Ma  se  è  un  sogno  il  mio,  come 
posso  fare  a  destarmi?  Oggi  mi  sono 
percossa,  sperando  che  il  sonno  fug¬ 
gisse  con  le  sue  tremende  visioni ,  e 
mi  si  affacciasse  la  realtà ,  la  dolce 
realtà  che  mi  fece  beata.  Ah  !  mio 
Dio,  mio  Dio,  che  patimento  ! 

Non  avere  nemmeno  il  conforto  di 
poterti  gettare  le  braccia  al  collo,  ri¬ 
fugiandomi  sul  tuo  cuore ,  di  essere 
|  aiutata  a  piangere ,  di  dirti  tutto. 


Perchè,  vedi,  io  vorrei  dirti  tutto, 
tutto  ;  ma  non  so  come. 

Quel  giorno  io  gli  ho  risposto,  co¬ 
me  mi  aveva  raccomandato ,  e  gli 
consegnai  la  lettera  prima  che  en¬ 
trasse,  perchè  ero  stata  ad  aspettarlo 
vicino  alla  porta.  Mi  precedette  ove 
erano  gli  altri,  e  dopo  avere  salutato 
i  vecchi  andò  a  stringere  la  mano  a 
Peronella.  Io  stavo  dietro  a  lui...  Pe¬ 
ronella  ,  al  contatto  della  sua  mano , 
tremò  e  arrossì  stranamente....  ma 
io  aveva  veduto  un’altra  volta  quel 
rossore  e  quel  tremito  e  mi  sentii  ri¬ 
mescolar  tutta.  Achille  però  fu ,  in 
quella  sera  ,  uguale  al  solito  ed  io 


Costumi  turchi.  —  Interno  di  un  harem. 


risi  della  mia  paura  ,  di  quel  germe 
di  gelosia,  che  mi  pareva  tanto  fuor 
di  ragione. 

Non  era  però  così  fuor  di  ragione 
come  m’ ingegnava  di  credere. 

Quando  Peronella  ed  io  rimanem¬ 
mo  sole  nelle  nostre  stanze,  ella  mi 
dimandò  : 

—  Quanti  ne  abbiamo  del  mese? 

—  Diciotto,  risposi  ;  e  poi  aggiunsi: 
perchè  mi  fai  tale  dimanda  ?  tu  che  non 
vuoi  saperne  di  queste  cose. 

Peronella  tremò  e  arrossì  come 
tre  ore  prima  aveva  fatto,  e  vedendo 
che  io  m’ era  accorta  di  ciò,  si  pose 
e  mani  agli  occhi  e  mormorò  pian¬ 
ando  • 


—  Fra  dodici  giorni  egli  parte. 

Rimasi  come  annientata;  poi  me 
le  avvicinai ,  le  strappai  le  mani  dal 
viso  gridando: 

—  Chi  parte? 

Ella  ebbe  un  momento  paura  di 
quel  mio  impeto  e  mi  sgusciò  dalle 
mani;  quindi  sollevò  il  capo  con  ri¬ 
solutezza,  tornò  vicino  a  me  e  prese 
a  dire  con  una  calma  che  mi  atterriva  : 

—  Infine ,  perchè  devo  farne  un 
mistero?  Non  c’è  nulla  di  male,  mi 
pare ,  perchè  tu  abbia  a  farmi  quel 
viso  brutto,  lo  lo  amo... 

—  Ma  chi  ami? 

—  Chi  posso  amare  in  questi  luo¬ 
ghi?  Achille  Prinetti,  amo. 


—  Lui!  Achille!  esclamai  cercando 
di  dominare  la  mia  suprema  commo¬ 
zione.  Tu  non  puoi,  non  devi  abban¬ 
donarti  a  una  passione  così ,  per  un 
uomo  che  non  ti  ama. 

—  Non  mi  ama,  forse!...  Ma  chi  ti 
dice  che  non  mi  amerà?  E  si,  do¬ 
vresti  conoscermi  un  poco....  Mi  hanno 
posta  bambina  in  collegio,  dal  col¬ 
legio  mi  hanno  relegata  in  un  vil¬ 
laggio;  noia  e  solitudine  fin  dai  più 
teneri  anni con  un  bisogno  insa¬ 
ziabile  di  vivere  e  di  agitarmi  e 

di  amare .  Ora  che  ho  trovato 

l’uomo  che  mi  ha  ispirato  un  affetto, 
credi  tu  ch’io  non  sia  capace  di  farmi 
adorare  da  quest’uomo  ? 
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A  queste  parole  io  vacillai  e  do¬ 
vetti  pormi  a  sedere....  la  conoscevo. 

—  Voglio  affascinarlo,  continuò  lei 
in  preda  a  un’  esaltazione  febbrile, 
voglio  che  mi  sia  legato  per  sempre. . 
Rimane  qui  dodici  giorni  soltanto?  Eb¬ 
bene  dodici  giorni  basteranno!...  vo¬ 
glio  che  bastino . 

Io  che  se  conoscevo  la  parte  men 
bella  del  suo  carattere,  non  ignoravo 
pure  la  sua  bontà,  stavo  li  per  get¬ 
tarmele  anche  ai  piedi  per  impieto¬ 
sirla,  sì  che  non  volesse  raggiungere 
quell’uomo  traverso  il  mio  cuore;  ma 
essa ,  che  un  istante  si  era  fermata 
a  pensare,  seguitò: 


—  Tu  non  metterti  in  mente  di 
opporti  alla  mia  passione.  Guai  agli 
ostacoli  che  sorgeranno  fra  me  e  lui,... 
Guai,  guai! 

Quindi  vedendomi  tanto  sbattuta, 
essa  mi  si  accostò  e  carezzandomi  a- 
mabilmente: 

—  Povera  amica,  disse,  ti  ho  fatto 
paura,  non  è  vero?  Che  vuoi?  Sono 
fatta  così  e  tu  lo  dovresti  sapere 
tanto  da  non  sorprendertene  più.  Via, 
voglio  essere  buona  e  contarti  tutto... 
Ho  già  fatto  troppa  fatica  a  tacere 
fino  ad  ora. 

Non  credere  che  questa  passione 
sia  poi  scoppiata  da  un’  ora  ...  Ci  fu 


una  gradazione,  rapida  fin  che  vuoi, 
ma  ci  fu.  Appena  l’ho  veduto  mi  riu¬ 
scì  molto  simpatico  e  ogni  giorno  co- 
desta  simpatia  andava  crescendo,  per 
modo  che  quando  tornammo  dalla  no¬ 
stra  gita  sul  lago  io  sentii  di  amarlo. 
Volli  però  aspettare  qualche  tempo 
ancora  prima  di  confessarlo  a  me 
stessa ,  con  sicurezza  tale  da  dover 
prendere  una  decisione.  11  mio  affetto 
restò  chiuso  in  fondo  al  mio  cuore, 
chiuso  a  tutti  ed  anche  a  me  mede¬ 
sima.  Ma  questa  sera  quando  lo  vidi 
sentii  di  non  poterlo  contenere  più  a 
lungo  e  quando  disse  che  al  primo  di 
luglio  sarebbe  partito  ,  poco  mancò 


Costumi  turchi.  —  Il  tandur. 


ch’io  non  saltassi  su  a  dirgli:  Voi  non 
dovete  partire.  Io  l’ amo ,  voglio  a- 
marlo  e  voglio  che  sia  mio....  D’  al¬ 
tra  parte  che  cosa  vi  si  può  opporre  ? 
Se  egli  non  ha  nulla ,  io  sono  ricca 
anche  per  lui;  gli  studi  poco  m’im¬ 
porta  che  li  finisca ,  e  poi  credo  che 

manchi  soltanto  qualche  mese _ A- 

spettare  un  anno  o  aspettarne  cin¬ 
que  ,  non  mi  fa  nulla ,  quando  sono 
certa  che  egli  desidera  che  passino 
al  pari  di  me.... 

Così  ella  continuò  a  parlarmi  come 
tutto  dipendesse  esclusivamente  dalla 
sua  volontà;  e  tu  lo  comprenderai, 
mi  confìggeva  uno  spillo  nel  cuore 
con  ogni  parola.  L’anima  mia  era  in 
preda  ad  una  tortura  ineffabile,  ad 


una  tortura  che  non  avebbe  potuto 
essere  più  piena  e  più  raffinata. 

Come  Dio  volle  potei  ritirarmi  nella 
mia  stanza,  e  gittandomi  così  vestita 
com’ero,  traverso  il  letto  cominciai 
a  pensare,  avevo  le  idee  abbastanza  lu¬ 
cide  e  nette.  Compresi  subito  che  lottare 
con  Peronella  era  lo  stesso  che  rendere 
la  mia  sconfìtta  più  sicura  e  più  pronta. 
Io  che  ho  sempre  creduto  di  essere 
una  forte  natura ,  davanti  a  lei  mi 
sentivo  gracile  e  impotente  ;  mi  ram¬ 
mentai  del  ramo  eh’  ella  aveva  spez¬ 
zato  con  tanto  impeto  quella  tal  sera, 
e  un  brivido  mi  corse  per  tutte  le 
membra  ;  io  stessa  era  quel  ramo  ! 
Per  fortuna  mi  restava  un  mezzo  che 
non  poteva  fallare.  Achille  non  amava 
forse  me?  Io  dunque  sarei  fuori  d’o- 


gni  pericolo  avvertendolo,  con  la  do¬ 
vuta  prudenza,  di  ogni  cosa  ,  se  per 
caso  nei  dodici  giorni  che  aveva  an¬ 
cora  a  passare  con  noi  accadesse  al¬ 
cuna  cosa  di  serio.  Egli  quindi  sa¬ 
rebbe  partito  prima  —  dover  desi¬ 
derare  eh’  egli  partisse  !  —  ovvero 
avrebbe  serbato  un  contegno  tale  da 
far  desistere  Peronella  dalla  sua  pazza 
impresa.  Ti  dirò  per  altro  che  io 
avrei  amato  meglio  non  dir  nulla  ad 
Achille  e  pensare  io  stessa  alla  cura 
di  Peronella  ,  dopo  eli’  egli  fosse  lon¬ 
tano. 

Ma  gli  avvenimenti  m  incalzarono. 

(  Continua). 

G  L.  PaTU7Z!„ 
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L’incisione  del  Castello  di  Chillon  pub¬ 
blicata  nel  nunoero  anhcadent'j  porse  oc¬ 
casione  all’autore  del  cenno,  che  l’ accom¬ 
pagnava,  di  ricordare  quello  stupendo  foe- 
metto  che  è  il  Prigioniero  di  Chillon,  di 
Byron,  e  di  invitare  quelli  fra  i  no  tri  let¬ 
tori  che  non  lo  conoscessero  a  leggerlo.  Pen¬ 
sando  come  non  a  tutti  è  dato  procurarsi 
questo  1  bro,  siamo  venuti  nel  divisamento 
di  pubblicarne  quella  parie  che  fosse  a  noi 
c.ncessa. 

Però  prima  che  leggiate  questi  sei  pri¬ 
mi  paragrafi  sarà  bene  vi  diciamo  che 
il  prigioniero  di  cui  si  parla  si  chiamava 
Francesco  B  nnivard ,  che  fu  difensore  di 
Ginevra  contro  il  Duca  di  Savoia  e  il  Ve¬ 
scovo,  che  venne  incarcerato  nel  1519,  li¬ 
berato  due  anni  dopo,  quindi  nuovamente 
preso  sul  Jura  nel  1550  e  rinchiuso  nel 
castello  di  Chillon,  dove  rimase  senza  es¬ 
sere  interrogato  lino  al  1556 ,  anno  in  cui 
venne  liberato  dai  Bernesi  che  s’ impadro 
nirono  del  paese  di  Vaud.  La  Repubblica 
gli  tributò  grandi  ono'i.  Pare  che  Bonoi- 
vard  morisse  nel  1570. 

L’autore  dello  stupendo  poemetto,  tra¬ 
dotto  da  Carlo  Rusconi,  nacque  a  Londra 
il  22  gennaio  1788.  Giorgio  Byron  a  di- 
cianov’  ano;  stampò  i  primi  versi  col  titolo 
Ore  d'ozio,  che  piacquero.  Uno  scrittore  della 
Rivista  d’ Edimburgo  li  criticò  e  il  giovine 
Lord  si  vendicò  coPa  satira  I  bardi  inglesi 
e  i  Censori  sco  zesi.  Questo  grande  poeta 
amò  molto  il  viaggiare  e  frale  eccentricità 
de’ suoi  viaggi  si  ricorda  l'aver  egli  attra¬ 
versato  a  nuoto  lo  stretto  dei  Dardanelli , 
famoso  per  gli  amori  di  Ero  e  Leandro. 
Troppo  lungo  sarebbe  dare  ii  titolo  di  tutte 
le  sue  opere,  accenneremo  alle  principali: 
Jl  pellegrinaggio  d'i  giovine  Araldo,  Giaurro, 
fantastica  novella  orientale,  Fidanzata  d’A- 
bido,  poemetto  orientale,  il  Corsaro,  Lara, 
Assedio  di  Corinto,  Parisina,  Beppe,  storia 
veneziana,  Mazzeppa,  Manfredo,  Caino,  Ma- 
rin  Faliero,  Due  Fase  ori ,  Sur  dann  palo  e  i 
canti  del  Don  Giovanni. 

Fu  in  Grecia  a  pugnare  per  l’ indipen¬ 
denza  di  quella  terra  e  per  la  libertà  di 
quel  popolo,  e  mori,  di  morte  naturale,  a  Mis- 
soloDgi  ai  19  di  luglio  del  1824. 


catone  ,  e  mi  esposi  alla  morte  per 
la  religione  di  mio  padre.  Martire 
di  una  fede  che  ei  non  volle  ab¬ 
bandonare,  mio  padre  perdè  la  vita 
fra  le  torture  ;  i  figli  suoi  persisterono 
nella  sua  fede,  e  furono  gettati  in 
un’oscura  prigione.  Noi  eravamo  set¬ 
te;  ora  io  solo  rimango  di  tutta  la 
nostra  famiglia.  Un  vecchiardo  e  sei 
de’ suoi  figli  finirono  la  loro  carriera, 
come  l’avevano  cominciata,  alteri  delle 
persecuzioni.  L’uno  di  essi  perì  fra  le 
fiamme,  due  altri  soccombettero  in 
battaglia,  suggellando  col  loro  san¬ 
gue  la  religione  del  loro  padre  ,  e 
morendo,  come  era  egli  stesso  morto 
pel  Dio  che  i  loro  nemici  rinnega¬ 
vano:  tre  altri  furono  messi  in  una 
carcere,  io  era  di  questo  numero  e 
sono  il  solo  che  sopravvivo. 

II. 

Sette  colonne  di  forma  gotica  so¬ 
stengono  le  volte  oscure'  della  pri¬ 
gione  di  Chillon.  Attraverso  un  per¬ 
tugio  dei  muri  del  sotterraneo  un  rag¬ 
gio  che  sembra  avere  smarritala  sua 
via  spande  una  luce  malinconica  so¬ 
pra  sette  colonne  nere  e  massicce,  e 
cade  sul  pavimento  come  il  lampo  di 
quelle  meteore  che  veggonsi  errare 
sulle  acque  dei  paduli.  Vi  è  un  anello 
in  ogni  colonna ,  e  ad  ogni  anello  è 
attaccata  una  catena  di  cui  il  ferro 
roditore  lascia  un’indelebile  orma  so¬ 
pra  le  membra.  Le  mie  la  porteranno 
fino  a  che  io  abbandoni  per  sempre  il 
giorno ,  divenuto  nuovo  a’  miei  occhi 
che  non  ne  possono  sostenere  la  luce 
senza  dolore,  dopo  essere  stati  privi 
per  tanto  tempo  della  vista  del  Sole. 

10  non  potrei  dire  quanti  anni  sia  du¬ 
rata  la  mia  prigionia;  io  ne  obbliai 

11  conto  allorché  vidi  l’ultimo  dei  miei 
fratelli  languire  e  spirare  vicino  a 
me;  ed  io  vivo  ancora!  jgiacqui  ina¬ 
nime  ai  suoi  fianchi. 

III. 


IL  PRIGIONIERO  DI  CHILLON. 

I. 

I  miei  capelli  incanutirono,  ma  non 
per  effetto  degli  anni,  nè  di  un  ter- 
ror  subitaneo  in  una  sola  notte  come 
è  accaduto  ad  alcuni  uomini  (1).  Le 
mie  membra  son  curvate,  non  per  ef¬ 
fetto  di  fatiche,  ma  per  vile  riposo; 
perocché  esse  andarono  soggette  agli 
orrori  di  una  carcere,  e  a  me  toccò 
la  sorte  di  coloro  che  son  privi  della 
vista  della  terra  e  del  benefizio  del 
puro  aere  del  cielo.  Io  fui  avvinto  di 

(1)  Lodovico  Sforza  e  molti  altri  Si  dice 
che  la  medesima  cosa  sia  accaduta,  ma  non 
in  uno  spa?  io  cosi  breve  di  tempo,  alla  regina 
Maria  Aul  niella,  snosa  di  luigi  XYI.  Vù- 
De  affermato  die  il  dolore  come  il  t^r  ore, 
possa  cambiare  subiiamente  la  tinta  dei  ca¬ 
pe  li;  gli  è  al  primo  e  non  al  secondo,  che 
dbve  attribuirsi  il  mutamento  che  operossi 
in  quelli  della  sfortunata  Regina  di  Francia. 


Noi  fummo  incatenati  a  queste  co¬ 
lonne:  eravamo  tre  nella  stessa  pri¬ 
gione,  e  nondimeno  ciascuno  di  noi 
era  solo  ;  le  nostre  catene  erano  trop¬ 
po  corte  per  permetterci  di  fare  un 
sol  passo.  Noi  potevamo  vederci,’  ma 
la  luce  pallida  e  livida  che  rischiarava 
i  nostri  lineamenti  ci  rendeva  come 
stranieri  ai  nostri  stessi  sguardi.  Noi 
eravamo  in  pari,  tempo  isolati  e  riu¬ 
niti....  i  ferri  che  opprimevano  le  no¬ 
stre  mani  pesavano  anche  di  più  sui 
nostri  cuori.  Nondimeno  la  era  una 
dolcezza,  nella  nostra  privazione  de¬ 
gli  elementi  puri  della  terra,  l’udirci 
parlare  e  il  potere  ognuno  a  volta 
sua  intendere  o  dare  parole  di  con¬ 
solazione.  Noi  passavamo  i  giorni  nar¬ 
randoci  antiche  storie  che  ci  fossero 
a  speranza ,  o  cantando  canzoni  di 
guerra;  ma  in  bFeve  codesto  non  ci 
fu  piit  di  diletto:  le  nostre  voci  pre¬ 
sero  un  accento  spaventoso  e  diven¬ 
nero  un’eco  della  prigione.  Non  era 
più  il  suono  maschio  e  sicuro  che 
avevano  avuta  un  tempo.  Forse  erq 


solo  un  effetto  della  nostra  immagi* 
nazione,  ma  io  confesso  che  non  ri¬ 
conoscevo  più  le  nostre  voci. 

IY. 

10  era  il  maggiore  dei  tre,  e  dovevo 
sostenere  il  coraggio  degli  altri  ;  ognu¬ 
no  di  noi  faceva  quanto  poteva.  Il  no¬ 
stro  fratello  minore ,  che  mio  padre 
aveva  idolatrato  perchè  somigliava  a 
nostra  madre  e  che  aveva  negli  oc¬ 
chi  l’azzurro  del  cielo,  straziava  so¬ 
pra  tutto  la  mia  anima:  come  non 
sarebbe  ella  rimasta  tocca  veggendo 
quel  giovinetto  in  un  tal  luogo!  Egli 
era  bello  come  il  giorno  (allorché  il 
giorno  era  bello  per  me  come  pei  nati 
dell’aquila  che  volano  in  libertà),  egli 
era  bello  come  uno  di  quei  giorni  del 
Polo,  figlio  del  Sole,  e  vestiti  di  neve 
che  non  veggono  la  notte  che  do¬ 
po  la  luce  di  un  lungo  estate.  Egli 
aveva  il  cuore  puro  sì,  come  ama¬ 
bile,  e  nella  sua  gaiezza  naturale  i 
suoi  occhi  non  avevano  lagrime  che 
per  le  sciagure  degli  altri  :  allora  essi 
sgorgavano  come  i  torrenti  delle  mon¬ 
tagne,  a  meno  che  egli  non  potesse 
alleviare  i  mali  di  cui  1’  aspetto  gli 
èra  odioso  sopra  la  terra. 

Y. 

11  cùore  dell’altro  era  puro  del  pa¬ 
ri,  ma  egli  era  stato  formato  per  le 
battaglie.-  Egli  era  robusto  e  di  un 
coraggio  che  avrebbe  dichiarata  la 
guerra  aH’intero  mondo,  e  sarebbe  pe¬ 
rito  con  gioia  nelle  prime  schiere.  Ma 
egli  non  era  nato  per  languire  fra  i 
ceppi;  il  solo  rumore  delle  catene  ab¬ 
batteva  la  sua  anima.  Io  lo  vidi  este¬ 
nuarsi  in  silenzio....  oimè!  Le  mie  for¬ 
ze  declinavano,  nondimeno  io  mi  pro¬ 
vai  a  rianimare  il  coraggio  di  quegli 
che  era  uno  degli  ultimi  avanzi  di  una 
famiglia  sì  cara.  Cacciatore  sulle  mon¬ 
tagne,  egli  aveva  spesso  inseguito  il 
lupo  e  la  damma.  La  prigione  era  per 
lui  un  abisso,  e  il  peggiore  di  tutti  i 
suoi  crucci  era  il  vedere  i  suoi  piedi 
trattenuti  da  dei  ferri. 

YI. 

Il  Leucano  bagna  le  mura  di  Chil¬ 
lon.  Le  sue  onde  trascorrono  a  mille 
piedi  di  profondità;  tanti  almeno  ne 
ha  misurati  lo  scandaglio  dall’  alto 
delle  bianche  mura  del  castello ,  in¬ 
torno  alle  quali  le  acque  formano  un 
secondo  baluardo.  La  è  una  doppia 
prigione...  è  una  specie  di  sepolcro 
vivo.  Il  sotterraneo  nel  quale  noi  era¬ 
vamo  racchiusi  è  scavato  al  disotto 
dei  livello  del  lago.  Noi  l’ udivamo 
muggire  notte  e  giorno;  le  sue  onde 
fremevano  sui  nostri  capi  venendo  a 
percuotere  le  roccie.  Nell’inverno  i'o 
ne  ho  sentita  la  spuma  che  penetrava 
fra  le  sbarre  della  prigione,  allorché 
esse  erano  sollevate  dai  venti  che 
scorrevano  per  un  cielo  senza  limiti. 
Allora  la  roccia  tremava  ;  io  1’  udiva 
commuoversi  senza  terrore;  io  avrei 
sorriso  pensando  che  la  morte  stesse 
per  ripormi  in  libertà. 

Lord  Byron. 
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Splendidi  regali.  —  L’imperatore 
di  Germania,  assecondando  il  deside¬ 
rio  del  principe  di  Bismarck,  gli  re¬ 
galò  5  pezzi  d’artiglieria  francese  con¬ 
quistati  nell’ultima  guerra;  cioè  un 
cannone  rigato  da  21  preso  a  Soissons, 
uno  liscio  da  12  proveniente  da  Douai, 
uno  da  8  che  era  a  Metz ,  uno  da  4 
che  aveva  servito  a  Sédan,  e  una  mi¬ 
tragliatrice  di  Parigi.  Tutti  questi  can 
noni  vennero  spediti  col  mezzo  della 
strada  ferrata  a  Schònhausen,  castello 
avito  della  famiglia  Bismarck.  Alla  sta¬ 
zione  erano  a  riceverli  con  bandiere 
e  musiche  le  deputazioni  dei  vicini 
villaggi  e  grandissimo  numero  di  con¬ 
tadini.  Il  sergente  d’artiglieria,  che  a- 
veva  in  consegna  i  cannoni,  fece  ese¬ 
guire  alcuni  tiri,  e  poi  questi  pezzi  di 
artiglieria  inghirlandati  e  tirati  da  sei 
cavalli,  vennero  trionfalmente  condotti 
attraverso  il  villaggio  di  Schònhausen 
e  da  ultimo  collocati  nel  parco  del  ca¬ 
stello  dove  resteranno  a  memoria  pe¬ 
renne  della  parte  personalmente  presa 
dal  Cancelliere  dell’impero  all’  ultima 
guerra. 


Non  è  matto  !  —  Un  Sindaco  di  un 
certo  Comune,  facendo  funzione  di 
Delegato  ci  Pubblica  Sicurezza,  redi¬ 
geva  il  seguente  processo  verbale: 

«  Noi  Sindaco  del  Municipio  di  X  , 
informati  che  un  individuo  che  assicu¬ 
rava  esser  pazzo  percorreva  le  vie  co¬ 
munali,  l’abbiamo  fatto  condurre  alla 
nostra  presenza ,  e  domandatogli  del 
suo  nome  e  cognome  ha  risposto:  voi 
siete  un  imbecille.  Avendo  così  rico- 
sciuto  ch’egli  era  nella  pienezza  delle 
sue  facoltà  intellettuali,  abbiamo  re¬ 
datto  il  presenta  processo  verbale.  » 


♦  • 

Popolazione  russa.  —  Leggiamo 
nei  giornali  russi  che  l’ufficio  di  sta¬ 
tistica  ha  pubblicati  i  risultati  dell’ul¬ 
timo  censimento  della  popolazione  del- 
l’ impero.  La  Russia  conta  81,500,000 
abitanti,  di  cui  61,400,000  nella  Russia 
propriamente  detta,  6  000,000  in  Polo¬ 
nia  ,  1,200,000  nella  Finlandia.  La  po¬ 
polazione  è  aumentata  in  questi  ultimi 
anni  del  4  per  cento;  tale  aumento 
devesi  alle  nuove  provincie  asiat  che 
annesse  all’  impero  ed  ai  contadini 
tedeschi  che  si  sono  stabiliti  nelle  terre 
confiscate  ai  polacchi  della  Lituania 
e  della  Ucrania,  dimodoché  può  dirsi 
che  la  popolazione  sia  rimasta  stazio¬ 
naria. 


Colpi  di  gran  cassa  !  —  JAMES 
MOG1NN,  INTRA  PRENDITORE  DI 
POMPE  FUNEBRI  d’ogni  classe,  N.  717 
via  Market  fra  le  vie  Terza  e  Quar¬ 
ta.  Egli  fornisce  tutto  c  ò  che  si  rife¬ 
risce  alle  pompe  funebri,  come  ca¬ 
valli  e  vetture  ;  Casse  funerarie  di  o- 
gni  qualità,  in  legno  o  in  metallo: 


placche  incìse;  iscrizioni  e  corone  fu¬ 
nebri  ece.  Ecco  qualche  saggio  delle 
iscrizioni  già  preparate  per  gli  avven¬ 
tori: 

PER  UN  PADRE  —  Buono  —  mo¬ 
rale  —  pietoso  —  beneficente  —  la¬ 
scia  i  figli  —  miseri  e  desolati 

PER  UN  MARITO  —  questo  marito 
esemplare  —  moriva  tra  le  braccia  — 
della  affettuosa  consorte  —  e  dei  suoi 
molti  amici  —  che  Ramavano. 

PER  UN  BAMBINO  —  Questo  an¬ 
gioletto  — -  di  due  giorni  nato  —  stan¬ 
co  della  vita  —  atterrito  della  corrotta 
società  — ■  lascia  questa  iniqua  bolgia 
di  malfattori  (grazie!)  — -  e  se  ne  vola 
in  cielo. 

PER  UNA  MOGLIE  —  Dove  tro¬ 
vare  —  come  questa  un’  altra  compa¬ 
gna  ?  —  Ahi  morte  inesorabile  — 
vieni  —  alla  fine  del  mondo  —  e  togli 
anche  me  —  da  questa  dolente  —  so¬ 
litaria  —  vedovata  —  stupida  —  vita 
impotente. 

* 

•  • 

Un  drammv  aereo.  —  In  una  città 
dell’ Illinois  (Stati-Uniti)  un  gigantesco 
pallone  aereostatico  si  alzò  da  terra, 
portando  seco  un  povero  operaio  che 
era  ancora  intento  a  riempirlo  di  gas 
Allorché  fu  ad  un’  altezza  di  circa  500 
metri ,  l’infelice ,  dopo  # aver  cercato 
invano  di  penetrare  nel  canestro,  perdè 
1’ equilibrio  e  si  staccò  dal  pallone,  ca¬ 
dendo  con  una  rapidità  spaventevole 


verso  terra.  La  scossa,  quando  il  corpo 
toccò  il  terreno,  fu  tanto  forte  ,  elio 
venne  sentita  anche  ad  una  certa  di¬ 
stanza.  Il  cadavere  dell’  infelice  era 
ridotto  ad  una  massa  informe,  il  pal¬ 
lone  cadde  pure  poco  lontano  e  si  in¬ 
cendiò. 

»» 

*  « 

Un  campanaro  originale.  —  Un 
certo  J.  Turner,  che  fungeva  da  sa¬ 
grestano  nella  chiesa  di  un  comune 
del  Tirolo  da  87  anni  in  poi,  aveva 
pure  l’incarico  di  suonare  le  campine. 

Turner  provava  un  cosi  immenso 
piacere  a  disimpegnare  quest’ ultima 
sua  incombenza,  che  diceva  a  chi  vo¬ 
leva  sentii  lo,  ch’egli  morrebbe  in  cima 
ad  un  campanile. 

Or,  accadevano  un  giorno  i  funerali 
del  sig.  Jacob  Muller,  eccellente  par- 
rocco  da  37  anni  in  poi ,  al  pari  di 
Turner,  negli  uffìzii  della  chiesa. 

Questa  coicindenza  singolare  fece 
una  viva  impressione  sulla  mente  d’  al¬ 
tronde  poco  sana  di  questo  ultimo. 
L’ indomani  tutti  rimasero  stupiti  di 
non  più  sentire  suonare  Fave  Maria. 

Ma  la  sorpresa  degli  abitanti  di  Brix- 
legg  fu  ancora  più  grande,  andando 
la  mattina  susseguente  a  messa,  nel 
vedere  il  sagrestano  impiccato  alla 
croce  che  sta  in  cima  al  campanile. 


x  x  i  w  s. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag .  142. 

La  fortuna  può  superarsi  con  la  costanza. 


PARTE  II. 

v  OPERE  1LI.USTRATE 


ASSOCIAZIONI  APERTE  PER  IL  1873 

PRESSO  LO  STABILIMENTO  DEI  FRATELLI  TREVES 


PARTE  It. 

OPERE  1I.UISTB4TE 


GLI  UCCELLI 


DI 


LCI»1  FIGO  KB. 


SECONDA  EDIZIONE  ITALIANA 

illustrata  da  circa  350  incisioni 

CON  NOTE  ED  AGGIUNTE  ESTRATTE 
dall’opera  CLÀSSICA 

di  PAOLO  8  A  Vi 


STORIA  DELLE  PIANTE 


Completata  la  seconda  edizione  dei  Mammiferi 
che  fa  considerevolmente  arricchita  cosi  nel  testò 
come  nelle  incisioni,  procediamo  già  alla  seconda 
edizione  degli  Uccelli. 

Il  volume  degli  Uccelli  si  distingue  per  i  nume¬ 
rosi  estratti  di  quell’opera  classica  del  compianto 
Paolo  Savi  sugli  uccelli  italiani,  che  ormai  è  una 
rarità  scientifica,  perchè  affatto  esaurita.  Inoltre 
vi  sono  date  speciali  nozioni  intorno  agli  uccelli  di 
Lombardia. 

La  seconda  edizione  avrà  ancora  altre  aggiunte 
specialmente  sulle  caccie. 

Le  305  incisioni ,  disegnate  dal  vero  ,  saranno 
portate  a  circa  350. 


Escono  due  fascicoli  per  settimana,  —  ciascuno 
di  16  colonne  con  10  a  12  incisioni.  —  Sono  già 
usciti  22  fascicoli. 

Centesimi  IO  il  Fascicolo. 

Associazione  agli  UCCELLI ,  L.  -4L. 

Se  ne  fa  pur#  un’  edizione  speciale  di  lusso  ,  al 
prezzo  di  L.  6  per  gli  associati.  Dell’edizione  di 
lusso  non  si  vendono  fascicoli. 


Chi  manda  L.  18  riceve  subito  i  Mammiferi  se¬ 
conda  edizione  completa,  poi  riceverà  mano  mano 
gli  Uccelli,  i  Rettili,  gli  Anfibi,  i  Pesci,  gl’  In¬ 
setti.  i  Molluschi ,  i  Zoofiti,  che  formano  l’ intera 

raccolta  deilr  Vita  e  Costumi  degli  Animiti!. 

Volendo  l’edizione  di  lusso  mandare  L.  24. 


JLiXJIGrl  i’ICiir  1  Kilt 

Tradotta  dal  professore  Stefano  Travella 
con  note  ed  aggiunte 

e  illustrata  da  500  magnifiche  incisioni 

L’illustre  autore  del  Regno  Vegetale  prof.  Tra¬ 
veda,  arricchisce  l’opera  di  numerose  note  ed  ag¬ 
giunte,  specialmente  rispetto  alla 

FLORA  ITALIANA, 

La  parte  illustrativa  è  oggetto  di  cura  speciale, 
non  solo  per  il  numero  considerevole  dei  disegni  , 
ma  più  ancora  per  la  loro  qualità.  Non  sono  lo  so¬ 
lite  figure  di  convenzione,  che  si  trovano  nei  trattati 
di  botanica,  riprodotti  per  la  centesima  vo  ta  ;  sono 
500  disegni  originali,  presi  dal  vero. 

Il  signor  Faguet,  preparatore  del  corso  di  bota¬ 
nica  presso  ìa  Facoltà  di  Parigi  :  ha  saputo  combi¬ 
nare  in  questi  disegni  il  sentimento  dell’artista  e  la 
precisione  scrupolosa  dello  scienziato. 


Le  spese  particolari,  e  veramente  considerevoli 
che  quest’opera  ci  obbliga  a  sostenere,  ci  hanno  in¬ 
dotto  a  farne 

i  vv  sola  i:»i7.io\i:  m  cesso. 

L’opera  esce  nel  formato  consueto  dei  volumi 
del  Ficuier,  cioè  in-8  a  due  colonne,  ma  in  carta 
sopraffina  ,  affinchè  i  disegni  siano  resi  perfetta¬ 
mente.  Ogni  numero  di  16  colonne  con  7  a  10  incis. 
costa  20  Centesimi. 

Escono  due  numeri  per  settimana.  Ne  sono  già 
pubblicatilo  Cinque  numeri  di  80  colonne,  formvno 
una  serie.  Ogni  serie  contiene  inoltre  una  grande 
incisione  tirata  a  parte. 

Fon  lira  la  Serie. 

L’opera  completa  consterà  di  circa  40  numeri  ossia 
8  serie.  —  Cui  manda  italiane  L.  7:  50  r. mane  as¬ 
sociato  all’  opera  completa 


L’UOMO  PRIMITIVO 

di  B.IJIGI  FIGUIER0 

Opera  illustrata  da  39  Scene  della  vita  del¬ 
l'Uomo  Primitivo  e  246  incisioni  di  oggetti  usuali 
delle  prime  età  dell’uomo. 

È  un  fedele  riassunto  dello  stato  presente  della 
nuova  scienza  sulle  origini  dell’umanità.  Fa  seguito 
alla  Terra  prima  del  Oiluvlo  che  abbiamo 
or  ora  compiuta;  qui  troviamo  l’Uomo  prima  e  dopo 
il  Diluvio,  ma  sempre  prima  dei  tempi  storici. 

Tutta  la  scienza  dei  tempi  pre-istorici ,  che  si 
trova  sparpsgliata  in  migliaia  di  opuscoli  e  di  me¬ 
morie  difficili  a  trovarsi,  fu  raccolta  e  riassunta 
dal  Figuier  con  quell’ ammirabile  facilità  e  [chia¬ 
rezza  che  lo  resero  il  prediletto  fra  gli  scrittori 
di  scienza  popolare.  Per  meglio  precisare  i  fatti, 
numerosi  disegni  riproducono  gl’ istrumenti,  armi, 
vestiti,  eco.,  che  furono  scoperti  negli  ultimi  tempi; 
altri  disegoi  danno  i  tipi  del  cranio  umano  du¬ 
rante  le  diverse  epoche  che  abbracciano  i  tempi 
quaternarii  ;  finalmente  alcuni  grandi  quadri  tra¬ 
ducono  in  modo  materiale  ed  artistico  le  Scene 
della  vita  dell’uomo  primitivo  ossia  gli  usi 
e  costumi  de’nostri  più  remoti  antenati. 

Questa  opera  è  tradotta  dal  dottor  Camillo  Ma¬ 
rinoni,  segretario  delia  società  italiana  di  scienze 
naturali,  che  l’arricchisce  di  numerose  giunte,  spe¬ 
cialmente  rispetto  all’ 

COMo  PRIMITIVO  IV  ITALIA. 


Esce  a  dispense  di  8  pag.  a  2  coi.  cen  7  a  8  ine. 
Centesimi  1  O  la  Dispensa. 


L’OPERA  COMPLETA  COMPRENDER!  DA  35  A  40  DISPENSE- 
Una  dispensa  la  settimana.  Ne  sone  uscita  17.  Chi 
manda  L.  4  sarà  associato  all’opera  compieta. 
Lire  sei  per  l’edizione  di  lusso. 


I-.V  TKitKV  PRIMA  OKI,  1MLKVIO 

è  completa,  e  costa  lire  4 :  50  «dizione  comune, 
lire  7  edizione  di  lusso. 


NEL  CtENNAJO  1873  LA  CASA  TREVES  DI  MILANO  IMPRENDE  LA  PUBBLICAZIONE  DI  UNA 

ENCICLOPEDIA  UMIWEStSAILB 

DIVISA  IN  DUE  GRANDI  DIZIONARII  SEPARATI  SOTTO  ID  TITOLO  DI 


DIZIONARIO  UNIVERSALE 


DI 


SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 

COMPILATO 

DA  UNA  SOCIETÀ  DI  SCIENZIATI  ITALIANI 

sotto  la  direzione  dei  prof.-ssori 

1IICIIG1E  JLESSOMA  e  Ciltl  O  %-V  %  9.8.14 


dizionario  mmmi 

DI 

GEOGRAFIA  E  STORIA 

COMPILATO 

DA  DNA  SOCIETÀ  Di  SCIENZIATI  ITALIANI 

sotto  la  direzione  di 

C3-.  Strafforeilo 


eine^a^^colonn^dT  1  con.temPor^neameate.-  venli  8'iorni  uscira  una  serie  di  ciascuno  di  essi.  Ogni -serie  comprenderà  64  pa- 

per  conferenza  compreso  In  30  ST'  fusi  appositamente.  -  Ciascun  Dizionario  sarà  della  mole  di  circa  2000  pagine,  e  verrà 

pei  conseguenza  compì  eso  in  .30  a  35  sene.  Entrambi  i  Dizionarii  saranno  quindi  completi  in  solo  un  anno  e  mezzo. 

1LJ  JL-ttlara,  ogni  serie. 

nariì!  T sce4 tarmami ando^ir  ?  ™  Sf®  Ylue  1  Dizionarii’  ed  avaà  in  dono  le  coperte  relative.  —  Si  può  associarsi  ad  uno  solo  dei  Dizio- 

che  si  desiderano-  non  nerò  morir,  di' aoF  °i-indne  Pa8’are  ratealmente  1  associazione,  cioè  mandare  anticipatamente  tante  lire  quante  sono  le  serie 
Gli  associati  riceveranno  l’ onera  nei-  ceTle e.rie  Per  vcdta-  I'1  ogni  caso  l’associazione  è  obbligatoria  per  almeno  uno  dei  Dizionarii  sino  alla  fine. 

‘  1  1  P  .  in  buono  stato,  e  senza  piegature.  —  Per  rendere  accessibile  ad  ogni  classe  un’opera  così  importante, 

_ _ si  venderanno  anco  ì  fogli  separati  di  MG  pagine  per  tiì»  centesimi. 


Il  GRANDI  INVENZIONI 

ANTICHE  E  MODERNE 

«H  B.  BESSO 

S  E  ST  A  EDIZIONE 

Con  numerose  aggiunte. 


Quest  opera  ebbe  già  5  edizioni  ;  tutte  esaurite. 
Per  corrispondere  alle  domande  generali  abbiamo 
cominciato  nel  novembre  scorso  la  ristampa  della 
grande  ediz.  illustrata  in-8  grande  L’opera  compren¬ 
derà  3  voi.,  che  saranno  divisi  in  120  a  13o  fascicoli 
Con  800  magnifiche  incisioni 

Cent.  I  O  il  Fasoioolo. 

LIRE  4  0  L’OPERA  COMPLETA 
CON  lk  rispettive  coperte  e  ìndici  DEI  3  VOLUMI 

Escono  due  fascicoli  alla  settimana,  in  modo  che 
l’opera  sia  completa  entro  l’anno  1873. 

.  quest’opera  viene  pur  fatta  un’edizione  di  lusso 
in  carta  distinta  al  prezzo  di  L.  4«  l’opera  completa. 


LA  SPAGNA 

DEL  BARONE  CARLO  DAVILLIER 
Con  oltre  500  disegni 

di  GUSTAVO  BORE 


Questa  nuova  pubblicazione  è  una  eminente  opera 
d’arte  perchè  comprende  più  di 

500  disegni  dii  GUSTAVO  UOKÉ. 

L’opera  è  illustrata  esclusivamente  da  questo 
grande  artista  Vi  sono  incisioni  intercalate  nel 
testo,  ed  incisioni  tirate  a  parte. 

Esce  a  dispense:  ogni  dispensa  è  composta  d’una 
tavola  di  Dorè  tirata  a  parte  in  carta  sopraffina 
e  di  otto  pagine  di  testo.  —  Anco  nel  testo  sono 
intercalati  disegni  dello  stesso  Moré.  Venti  di¬ 
spense  formano  una  serie.  L’  opera  completa  sarà 
compresa  in  <5  serie,  ossia  ÌOO  dispenso. 

Centesimi  20  la  dispensa. 

Escono  tre  dispense  per  settimana.  Sono  uscite 
60  dispense,  vale  a  dire  3  serie. 

Ediz.  economica  al  prezzo  di  L.  3  50  la  serie 
>  di  lusso  »  L.  5  —  > 

,  D  l’associazione  all’opera  completa,  edizione 
rimane  economica.  L.  80  per  l’edizione  di  lusso. 


STORIA  DELLE  RIMIMI  D’ITALIA 

PER 

GIUSEPPE  FERRARI 

Deputato  al  Parlamento 

Prima  edizione  Italiana  con  numerose  aggiunte  dell’antnre 

t’osta  USA  LIRA  la  dispensa. 

Da  sei  a  sette  dispensi,  formeranno  un  volume 
—  L’Opera  completa  sarà  compresa  in  3  grandi 
volumi  di  «Od  a  300  pagine  circa. 

Sono  uscite  quindici  dispense 

Uè  18  tutta  l'opera. 

LA 

SCIENZA  DEL  POPOLO 

RACCOLTA  NAZIONALE 

DI  LETTURE  SCIENTIFICHE  POPOLARI 

TENUTE  IN  ITALIA. 

Cernitimi  JsSiS»  al  volume. 


È  aperta  l’associaz.  ad  una  nuova  serie  di  100  volum  i 

Per  100  volumi,  20  lire;  —  50  volumi,  11  lire. 

La  prima  serie  completa  di  cento  volumi,  L,  24. 
Sono  usciti  32  volumi  della  seoonda  serie. 


E.  Brunetti,  Gennje 


Dir  gere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Via  Solferino,  11. 

Stabilimento  tipografico- letterario  pegli  epitori  fratelli  Treves. 


. . . : . . 

PREZZO  DEEIi’ ASSOCIAZIONE  ANNUA 

/legno  d’  Italia  E»  S - - 

Svizzera  ^  s  ^ - - 

Austria,  Francia,  Germania  8  — — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna,  .......  »  18 - 


Lo  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  1.*  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi.  .  • 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E»  Trcvos,  Milano. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono; 


la.  casv  di  bianca  cappello 


Nascosta  quasi  in  un  angolo  di  Ve¬ 
nezia,  in  parrocchia  di  S.  Appollinare, 
ignota  forse  al|4  yuaggipr  parte  dei 


j‘a  casa  di  Bianca  Cappello,  a  Venezia 

veneziana  ina  non  ignota  a  una  quan¬ 
tità  di  forestieri  che  vanno  a  visi¬ 
tarla,  è  la  casa  Cappello  ...  dove  re¬ 
spirò  le  prime  aure  vitali  quella 
Bianca ,  di  cui  non  sa  la  storia  se 
I  più  abbia  da  lodare  la  sorprendente 


ibeVm-za,  o  da  ri ray ro varare  ì  viz  , 

I  colpa  p  ù  che  di  lei.  da’  tempi  tritis¬ 
simi  e  del'e  straordinarie  occasioni. 

I  Una  iscrizione  ricorda  a’  passanti 
ì  che  quella  fu  la  casi  della  celebre 
1  Granduchessa  !  ! 
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L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


La  famiglia  Cappello  fu  una  delle 
famiglie  patrizie  veneziane ,  iscritta 
nel  libro  d’oro,  nè  il  maritaggio  illu¬ 
stre  della  Bianca  fu  solo  ad  illu¬ 
strarla.  Ebbervi  in  lei  alti  dignitari 
ideila  repubblica,  ambasciatori,  e  car¬ 
dinali.  E  un  Bernardo  Cappello  fu  ce¬ 
lebre  nel  XVI  secolo  per  le  sue  rime 
e  più  per  l’ esigilo  subito  per  ordine 
del  Consiglio  dei  Dieci.  Oggi  è  caduta, 
e  comechè  il  nome  ne  suoni  ancora 
famoso,  cotesta  famiglia  non  è  certo 
fra  le  più  memorate. 

Delle  avventure  della  Bianca,  rac¬ 
colte  con  cura  dalla  storia  e  dalla 
tradizione ,  si  giovarono  e  novellieri 
e  poeti  drammatici.  Il  Pignotti  e  il 
Galluzzi  nelle  loro  storie  della  To¬ 
scana,  il  Litta  nelle  sue  famiglie  il¬ 
lustre  d'Italia,  e  altri  storici  ne  hanno 
a  lungo  parlato.  Poeti  italiani  e  stra¬ 
nieri  ne  tolsero  argomento  di  rime, 
ed  anco  Dall’Ongaro  ci  tessè  una  azio¬ 
ne  drammatica. 

Coteste  avventure  sono  sì  note  al 
lettore  che  non  crediamo ,  a  propo¬ 
sito  della  casa  di  Bianca ,  ritesserla 
qui,  lo  faremo  forse  un  giorno. 


LA  BUONA  VICINA 


Mi  sveglia  al  sorgere  d’ogni  mattina 
Il  dolce  canto  d’  una  vicina  : 

È  la  Lisetta,  che  di  buon’ora 
Al  suo  telaio  torna  e  lavora. 


Questa  fanciulla,  cara  e  modesta, 
Vive  di  stento,  ma  lieto  ha  il  cor; 
Ma  sempre  lucida  è  la  sua  veste, 
Sempre  sul  crine  le  brilla  un  fior. 


Allor  che  il  giorno  declina  a  sera 
A  Dio  si  volge  con  la  preghiera; 

La  mamma  intanto,  vecchietta  e  destra, 
Va  preparando  qualche  minestra.. . 

Cosi,  nudata  di  poco  bene, 

Lisetta  al  mondo  non  vuol  di  più: 

Mai  non  si  lagna  delle  sue  pene, 

Tanta  in  suo  cuore  regna  virtù. 

Batton  le  dodici,  e  Lisa  ancora, 

La  mescbinella!....  canta  e  lavora.,.., 

Son  brevi  l’ ore,  povera  figlia, 

Che  chiude  al  sonno  le  stanche  ciglia! 

Ed  io,  sul  rompere  d’ogni  mattina, 
Quando  di  porpora  si  tìnge  il  ciel, 

Sento  cantare  la  mia  vicina, 

Sempre  giuliva  come  un  augell 

R.  Franchino. 


Là  CRITICA» 

È  cosa  assai  naturale  —  (e  lo 
accennai  di  volo  nell’  altro  mio  ar¬ 
ticolo)  (1)  —  che  appena  un  nuo¬ 
vo  lavoro  od  un’  opera  nuova  fa  ca¬ 
polino  e  si  presenta  agli  sguardi  di 
un  pubblico,  questo  emetta  subito  il 
suo  giudizio  sull’  una  e  sull’  altro,  — 
giudizio  che  viene  espresso  senza  nes¬ 
suna  reticenza ,  senza  molta  rifles¬ 
sione,  senza  tanto  riguardare  ad  al¬ 
cune  circostanze  che  possono  mili¬ 
tare  in  prò’  dell’autore  e  fra  le  quali 
mi  giova  accennare,  per  esempio,  la 
giovane  sua  età,  l’essere  quegli  esor¬ 
diente  o  che  so  io.  —  Questo  pub¬ 
blico  vede  od  ascoltate  senza  andare 
troppo  per  la  sottile  e  ricercare  in 
un  lavoro  pregi  e  difetti,  senza  porre 
gli  uni  a  paragone  degli  altri  e  ve¬ 
dere  se  questi  possono  vincerla  su 
quelli;  questo  pubblico  non  cono¬ 
scendo  nessuna  via  di  mezzo  nè  vo¬ 
lendo  (e  forse  non  potendo)  lambic¬ 
carsi  il  cervello  per  giudicare  se  un 
tal  lavoro  possa  essere  meritevole 
più  di  lode  che  di  biasimo  o  vice¬ 
versa,  vede  od  ascolta  —  come  ho 
detto  sopra  —  e  senza  mezzi  termini 
dà  la  sua  assoluzione  o  la  sua  con 
danna  di  morte  decretando  per  l’auto¬ 
re  o  il  Campidoglio  o  la  rupe  Tarpéa. 

E  questo  giudizio  fatto  così  som¬ 
mariamente  da  un  pubblico  che  non 
può  emettere  spesso  un  giusto  ver¬ 
detto,  è  ciò  che  può  dirsi  una  prima 
e  generale  impressione  in  nulla  so¬ 
migliante  a  quello  che  realmente  è  la 
critica,  della  quale  oggi  voglio  dire 
qualcosa. 

La  critica!  —  Eceo  la  tremenda 
parola,  ecco  lo  spauracchio ,  la  vera 
ombra  di  Banco,  dinanzi  alla  quale 
si  ritraggono  atterrite  tante  capacità 
che  sentendosi  pure  abili  di  fare 
e  creare  qualcosa,  temono  cader  vit¬ 
time  dei  colpi  funesti  di  quella,  e  si  ri¬ 
mangono  in  una  inerzia  che  male  si 
addice  colla  più  bella  delle  facoltà 
della  mente:  —  la  intelligenza. 

Eppure  questi  —  che  talvolta  pro¬ 
verete  anche  voi ,  lettori  cortesi  -- 
sono  timori  da  fanciulletti ,  le  sono 
paure  non  giustificate  e  radicate  nel 
cervello  da  nna  serie  di  opinioni 
puramente  illogici.  —  Questi  timori 
dunque  e  queste  paure  io  voglio  com¬ 
battervi  oggi  per  quanto  mi  sarà  pos¬ 
sibile  ,  sostenendovi  che  nulla  v’  ha 
di  più  sano,  di  più  bello  e  più  salu¬ 
tare  della  crìtica  vera. 

In  qual  modo  infatti,  s’ella  non  fosse, 
potrebbero  conoscersi  i  difetti  ed  i 
pregi  di  un  lavora  qualunque  ed  es- 
ier  questi  rivelati  all’autore?  —  Co¬ 
me  sarebbe  stato  possibile  il  mi¬ 
glioramento  delle  industrie,  della  let¬ 
teratura  ,  delle  arti,  delle  scienze  e 
d’ ogni  cosa  infine ,  se  nelle  diverse 
opere  la  critica  non  avesse  con  giu¬ 
dizio  esaminato,  riflettuto  quindi,  e 
fatto  noto  dopo,  il  buono  da  conser¬ 
varsi,  il  cattivo  da  distruggere,  il  me¬ 
li)  Vedi  Illustr.  Pop.  Voi.  VII,  p.  46. 


diocre  da  esser  migliorato  e  corretto? 

—  Non  vi  sarebbe  in  nessuna  cosa 
progresso  ;  • —  gli  errori  commessi  una 
volta  si  moltiplicherebbero  ;  lavo¬ 
rerebbe  una  mente  sola  sopra  tutti 
gli  scritti  ,  mentre  —  mercè  la 
critica  —  può  dirsi  che  quegli 
che  s’  accinge  ad  eseguire  un  la¬ 
voro  ha  quasi  un  collaboratore  che 

10  guida  sempre  al  progresso ,  quasi 
un  consigliere,  quasi  un  maestro. 

E  quando  dico  così ,  intendo  par¬ 
lare  —  e  voi  lo  comprenderete  be¬ 
nissimo  —  di  quella  critica  vera,  giu¬ 
sta,  leale  e  fatta  da  uomini  che  possono 
pienamente  giudicare  sulla  materia  del 
lavoro  cui  la  loro  critica  accenna; 
di  uomini  che,  subito  dopo  le  necessa¬ 
rie  ed  indispensabili  cognizioni, abbiano 
una  coscienza  incorrotta  ed  una  im¬ 
parzialità  senza  pari. 

Scrivendo  queste  poche  linee  sento 
però  attorno  a’  miei  orecchi  un  bisbi¬ 
glio  confuso,  un  cinguettare  di  voci 
diverse,  fra  i  suoni  indistinti  delle 
quali  rilevo,  o  parmi  rilevare:  «  Ma 
la  critica  è  poi  sempre  giusta? 

E  a  questa  domanda,  che  davvero 
non  è  fuori  di  luogo  e  che  m’aspet¬ 
tavo  come  logica  conseguenza  di 
quanto  sopra  è  detto,  io  con  tutta 
franchezza  rispondo  che,  come  nulla 
v’ha  di  più  salutare  della  critica  ve¬ 
ra,  per  la  quale  richiedonsi  quelle  doti 
a  cui  ho  accennato;  così  niente  v’è  di 
più  ributtante,  di  più  schifoso  e  ab- 
bominevole  di  quella  specie  di  critica 
ingiusta,  bugiarda ,  umile  serva  del 
favoritismo  che  innalza  all’  apoteosi 
i  protetti  e  condanna  all’ ostracismo 
coloro  che  tali  non  sono. 

E  disgraziatamente  non  pochi  si 
trovano  di  questi  critici  che  dei  loro 
giudizi  fanno  mercato,  che  bilanciano 

11  merito  di  un  lavoro  col  contrappeso 
dell’  oro,  i  quali  vendono  i  loro  ar¬ 
ticoli,  in  cui  dovrebbe  apparire  la  loro 
opinione,  precisamente  ad  un  tanto 
per  linea,  nè  più  meno  del  come  si 
trattano  gli  avvisi  di  magici  cerotti 
o  della  famosa  Revalenta  che  a  let¬ 
tere  cubitali  figurano  sulla  quarta 
pagina  di  tutti  i  giornali.  —  Ma  che 
perciò?  — -  Dovremo  tanto  temere  la 
loro  maldicenza  —  (chè  più  di  critici, 
il  nome  di  maldicenti  meriterebbero) 

—  da  fare  il  sacrificio  della  intelli¬ 
genza  a  queste  penne  bugiarde,  a  que¬ 
sti  aghi  magnetici  la  cui  punta  si 
volge  sempre  dove  si  trova  dell’oro, 
solo  metallo  che  abbia  potenza  di  at¬ 
trarli? 

Oh  no ,  perchè  ,  quatunque  molto 
male  si  dica  degli  uomini ,  vi  sono 
pur’  anco  gli  onesti  ed  i  saggi ,  i 
quali  non  ricusano  mai  nè  un  con¬ 
siglio  nè  una  verità ,  nè  un  sano 
giudizio  ove  si  faccia  appello  ad 
essi.  Infiniti  sono  i  veleni  che  ci 
vengono  dalla  terra  ,  eppure  gli 
uomini  dalla  terra  stessa  hanno  sa¬ 
puto  estrarre  per  ciascuno  l’antidoto  ! 

Che  monta  dunque  se  abbiamo  dei 
falsi  critici?  —  Facciamo  tesoro  di 
quelli  veri  ed  onesti ,  e  ci  conforti  il 
pensiero  che  col  soccorso  di  uomiRÌ 
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probi  e  intelligenti,  che  tutti  possia¬ 
mo  conoscere  ed  avvicinare ,  non  ci 
sarà  difficile  tanto  scorgere  gli  uni 
dagli  altri. 

Non  abbiasi  dunque  in  dispregio  la 
critica  nè  ci  spaventi  nè  ci  faccia 
fuggire  perchè  al  contrario  —  men¬ 
tre  dobbiamo  esserle  grati  —  è  no¬ 
stro  salutare  dovere  di  apprezzarla, 
di  trar  profitto  dei  suoi  buoni  consi¬ 
gli,  di  averne  incoraggiamento  e  di 
andarle  incontro  perchè  qualche  van 
taggio  ne  potremo  sempre  ritrarre.  — 
Credete  a  me;  —  i  critici  sono  la 
leva  che  rialza  l’ingegno  dell’uomo, 
e  per  il  progresso  d’  ogni  cosa  sulla 
terra  essi  rendonsi  più  necessari  che 
utili.  — -  Se  poi  ne  troviamo  di  quelli 
che  hanno  solo  in  mira  e  l’interesse 
ed  il  favoritismo,  che  dobbiamo  farvi  ? 
—  In  ogni  cosa ,  v’  ha  la  sua  parte 
cattiva,  e  voi  già  sapete  che  da  que¬ 
sta  luttuosa  verità  è  uscito  il  pro¬ 
verbio:  —  «  Ogni  medaglia  ha  il  suo 
rovescio.  » 

Non  più  timori  dunque,  nè  più  pau¬ 
re;  —  una  prima  e  generale  impres¬ 
sione  di  un  pubblico  (come  ho  detto 
più  sopra)  non  può  essere  bastante¬ 
mente  vera  per  dirci  del  merito  dei 
nostri  labori  facendone  rilevare  e  pre 
gi  e  difetti,  onde  la  critica  è  neces¬ 
saria;  —  il  giudizio  di  una  moltitu¬ 
dine  non  può  essere  molte  volte  il 
più  giusto,  perchè  mille  e  mille  per¬ 
sone  insieme  non  possono  essere  tutte 
capaci  per  cognizioni  ed  intelligenza 
da  giudicare  uno  stesso  lavoro ,  e  la 
critica  rendesi  perciò  indispensabile. 

Potrà  in  generale  piacere  uaa  sta¬ 
tua,  perchè  di  proporzioni  colossali, 
imponente,  e  difettar  la  medesima  nel¬ 
l’armonia  di  una  parte  coll’  altra;  — 
potrà  piacere  un  dipinto  perchè  vi 
;  figurano  angelici  volti  e  vivi  colori, 
mentre  potranno  essere  in  qusllo  mille 
difetti  nell’armonia  dello  insieme, 
nella  verità  delle  parti;  —  potrà  in 
contrare  il  favore  di  un  pubblico  una 
commedia,  ed  un  dramma  ed  una  tale 
tragedia  perchè  tuonanti  di  frasi  che 
più  vivamente  scuotono  i  diversi  sen¬ 
timenti  dell’uomo,  ed  invece  potranno 
i  rammentati  lavori  essere  inverosi¬ 
mili  per  effetti  esagerati,  per  impos¬ 
sibilità  dei  caratteri  nei  personaggi 
diversi,  per  lo  svolgimento  dell’azione 
non  vero,  per  essere  illogico  il  tutto. 

Utilissima  dunque  e  necessaria  è  la 
Icritica  vera,  e  noi  dobbiamo  apprez¬ 
zarla  e  sostenerla,  senza  renderci  poi 
troppo  timorosi  se,  mascherata  delle 
medesime  vesti ,  sfacciatamente  si  fa 
avanti  la  maldicenza  pretendendo 
farla  da  saggia;  —  in  ogni  modo 
ognuno  lavori  col  vaglio  e  sappia 
separare  il  cattivo  dal  buono. 

Sarebbe  come  temere  ed  allonta¬ 
nare  da  no:  la  lancetta  del  chirurgo 
che  penetrando  nelle  nostre  carni  ne 

toglie  i  malefici  umori ,  perchè  del 
medesimo  acciaio  è  formato  il  pugnale 
dell’  assassino. 

Tebaldo  Bàldasseronj. 


IL  VULCANO  D’  ORIZABA 

WEIi  MESSICO. 

Questo  vulcano,  che  si  trova  nello  Stato 
di  Vera-Cruz,  è  uno  dei  più  alti  e  dei  più 
inaccessìbili  nel  mondo.  li  primo  che  ascese 
sulla  sua  vetta  fu  il  barone  di  Mùlìer  nel 
1856,  o  dopo  di  fui,  n- siano,  che  si  sap¬ 
pia,  osò  ripetere  la  prova.  Fa  infatti  un’a¬ 
scensione  piena  di  pericoli ,  e  che  si  do¬ 
vette  ripetere  più  volte,  prima  di  giungere 
alla  meta. 

«  Il  cratere  (così  lo  descrive  lo 
stesso  Mtiller)  ha  forma  ellittica  ir¬ 
regolare  ;  l’ asse  maggiore  è  diretta 
da  ovest-nord -ovest  a  est-sud-est 
Ma  verso  il  sud  si  abbassa  alquanto; 
la  sua  lunghezza  è  di  circa  duemila 
cinquecento  metri.  Due  assi  più  pic¬ 
cole  ,  volte  a  un  dipresso  da  nord  a 
sud,  sono  di  lunghezza  diversissima: 
la  più  grande,  all’est,  è  di  circa  500, 
la  più  piccola,  all’ovest,  di  circa  150 
metri.  Stimai  la  circonferenza  totale 
del  vulcano  un  seimila  metri  all’  in¬ 
circa 

A  chi  osserva  il  monte  dal  disotto 
a  nord-ovest  e  a  sud-ovest,  la  gran¬ 
dezza  di  questa  circonferenza  deve 
riuscire  incomprensibiie;  poiché  la 
vetta  sembra  troppo  piccola  per  con¬ 
tenere  un  cratere  si  ampio  ;  ma 
stando  di  sopra  si  vede  che  la  sua 
bocca  ha  un’inclinazione  considere¬ 
vole  verso  sud-est,  e  ciò  spiega  com¬ 
pletamente  perchè  appaia  più  pic¬ 
cola.  Ciò  che  dal  mare  da  Vera-Cruz, 
da  Cordova  e  da  Orizaba,  si  prende 
per  un  muro  che  s’  alzi  perpendico¬ 
larmente  sopra  11  cratere,  non  è  al¬ 
tra  cosa  che  la  parete  interna  del 
cratere  stesso. 

La  mia  penna  non  basta  a  descri¬ 
vere  l’aspetto  del  cratere  nè  l’im¬ 
pressione  ch’esso  produsse  sull’animo 
mio.  Questa  sembra  veramente  la 
porta  del  mondo  infernale  custodita 
dalla  Notte  e  dal  Terrore.  Di  che 
spaventosa  forza  fu  mestieri  per  sol¬ 
levare  e  far  iscoppiare  questi  enormi 
massi  ,  per  fonderli  e  ammucchiarli 
come  torri  fino  al  momento  in  cui , 
raffreddandosi  ,.  pigliarono  la  forma 
che  anno  al  presente! 

In  molti  luoghi  le  pareti  interne 
sono  coperte  da  uno  strato  giallastro 
di  zolfo,  e  dal  fondo  s’alzano  diversi 
piccoli  coni  vulcanici.  Il  suolo  del 
cratere,  fin  dove  s’arriva  coll’occhio, 
è  coperto  di  neve  ,  e  conseguente¬ 
mente  non  è  caldo.  Gli  Indiani  m’as¬ 
sicurarono  d’aver  sentito  sboccare  in 
diversi  punti,  dalle  fessure  della  rupe, 
de’  buffi"  di  vento  caldo.  Questo  fatto, 
ancorché  io  non  abbia  potuto  verifi¬ 
carlo  ,  mi  parvo  senz’  altro  ammissi¬ 
bile  ,  avendo  io  stesso  già  diverse 
volte  osservato  simile  fenomeno  sul 
Popocatepet  !.  » 

L’Orizaba ,  giuùa  gli  studi  fatti  dal  ba¬ 
rone  Mailer,  arriva  a  5527  metri  di  al¬ 
tezza 


LE  DUE  FORZE 


NOVELLA. 

( Contin .  Vedi  Num.  10). 

Il  giorno  dopo,  come  egli  entrò,  Pe¬ 
ronella  gli  corse  incontro,  e  fingendo 
mirabilmente  un’ingenuità  tutta  in¬ 
fantile  gli  pose  neH’occhiello  dell’a¬ 
bito  un  mazzolino  ch’ella  stessa  ave¬ 
va  composto. 

—  È  veramente  gentilissimo  !  escla¬ 
mò  Achille. 

—  L’  avevo  fatto  questo  mazzetto, 
rispose  la  fanciulla,  con  l’idea  di  darlo 
alla  prima  persona  amabile  che  ve¬ 
nisse  oggi  a  visitarci. 

—  E  il  suo  giudizio  mi  commove 
davvero,  soggiunse  Achille.  Certo  ella 
è  stata  troppa  buona  con  me...  vedrò 
per  altro  di  meritarmelo  questo  vez¬ 
zoso  mazzolino...  Vezzoso  davvero... 
mammole,  ciclamini ,  amorini...  Sono 
i  miei  fiori  prediletti. 

Io  frattanto  ero  sulle  brace,  mi 
toccava  assistere  al  primo  assalto  e 
me  ne  stava  là,  incapace  di  difendere 
il  mio  tesoro.  Se  Achille  si  avvedes¬ 
se  de’  miei  spasimi  di  certo  (pensavo) 
non  continuerebbe  un  dialogo  che  egli 
reputava  senza  dubbio  un  giuoco  di 
complimenti  ;  ma  non  preparato ,  era 
ben  lontano  dal  conoscere  il  fine  di 
tutto  questo.  Peronella,  sempre  con 
la  sua  ingenuità  affettata,  seguitò: 

—  Io  sapeva  che  il  signor  Prinetti 
amava  codesti  fiori. 

—  Lo  sapeva  ?...  Ma  ella  dunque  è 
indovina  ? 

—  Indovina!  Nemmeno  per  sogno. 
Quando  ci  siamo  trovati  nella  gita  al 
lago,  ho  sentito  da  lei  medesimo  que¬ 
sta  cosa... 

—  E  l’ha  tenuta  a  mente. 

—  Quando  si  vuole  si  tengono  a 
mente  molte  cose... 

—  E  stia  certa  ch’io  terrò  a  mente 
la  gentilezza  eh’  ella  mi  ha  usato  . . . 
Anzi  terrò  addirittura  il  mazzolino... 
Anche  appassito  mi  parlerà  della  do¬ 
natrice. 

—  Oh  !  i  fiori  parlano  sempre...  ba¬ 
sta  saperli  interrogare...  Ma  la  mia 
buona  Gina  non  vuole  che  io  scherzi 
tanto...  E  dire  ch’io  vorrei  giuocare 
come  una  bambina...  Una  volta  ogni 
tanto  poi  non  sarebbe  gran  male! 
che  ne  dice  lei?  Oggi,  per  esempio  , 
non  so  essere  seria.  Via,  cara  Gina, 
sii  buona,  lasciami  correre.  Vediamo 
chi  è  capace  di  raggiungermi!... 

In  così  dire  ella  si  pose  a  correre 
e  naturalmente  Achille  la  segui;  io 
rimasi  inchiodata  al  mio  posto,  come 
una  statua  di  sale.  Ma  il  mio  cuore  ! 
il  mio  povero  cuore  non  era  di  pietra, 
lui!  Così  lo  fosse  stato.  Dopo  alcuni 
minuti  di  corsa  attorno  le  aiuolette 
del  giardino,  dietro  le  macchie^  e  le 
capannucce,  Achille  aveva  raggiunta 
la  fanciulla  ,  che  si  appoggiò  al  suo 
braccio  e  tornò  ansimando  ov’io  era. 

—  Perchè  non  corresti  anche  tu  ? 
mi  disse.  Fa  bene,  sai!.. .  Ora  giuo- 
chiamo  a  nasconderci,,»  Voi  dùQ  8.6» 
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etevi  un  momento  in  questa  capan- 
a  e  quando  io  chiamerò  venite  a 
sco  varmi. 

Quando  mi  vidi  sola  con  Achille 
sentii  tornarmi  il  coraggio  che  mi 
aveva  abbandonata  fino  allora. 

_  Siete  sempre  lo  stesso  gli  chiesi. 

—  Quale  domanda  ! 

_  Siete  sempre  ló  stesso  ?  Rispon¬ 
detemi. 

—  Gina!  esclamò,  guardandomi  tri¬ 
stamente,  come  potete  dubitarne? 

—  Ebbene,  mormorai  colla  massi¬ 
ma  precipitazione,  non  ischerzate  con 
Peronella. 

—  Ma  perchè?  siete  gelosa? 


—  Gelosa!  no!..  Sì,  anzi,  sono  ge¬ 
losa,  perchè... 

—  Perchè?... 

—  Insomma  devo  pure  dirvelo  . . . 
Peronella  è  . . .  leggera  e  ogni  suo 
scherzo  potrebb’  essere  un  laccio  . . . 
Achille,  Achille,  abbiate  pietà  di  me... 
Partite ,  fuggite...  dimani...  Fino  che 
state  qui  ho  paura;  ho  paura,  capite, 
che  ella  mi  vi  rubi  e  se  io  dovessi 
essere  abbondonata  ne  morrei... 

—  Strane  fanciulle... 

In  quella  udimmo  la  voce  di  Pe¬ 
ronella. 

—  Non  andate  1  bisbigliai,  tratte¬ 
nendolo  per  una  falda... 


— »  Siete  pazza,  rispose  egli  ?  Fida¬ 
tevi  nella  mia  prudenza. 

Così  dicendo  si  alzò  e  corse  via. 
Questa  volta  io  lo  seguii ,  benché  di 
lontano  e  vidi  eh’  egli  aveva  subito 
scoperto  il  nascondiglio  di  Peronella. 
Allora  divorai  lo  spazio  che  mi  divi¬ 
deva  da  loro,  per  imporre  con  la  mia 
presenza. 

—  Ma  come  ha  fatto ,  disse  Pero¬ 
nella,  a  trovarmi  cosi  presto?...  Qual¬ 
cuno  glielo  ha  detto. 

—  Certamente,  rispose  Achille  !  Me 
l’hanno  detto  i  fiori  !  E  segnò  coll’in¬ 
dice  il  mazzolino. 

Peronella  arrossì  fino  nel  bianco  de- 


Vetta  o  cratere  deìl’Orizaba,  nel  Messico. 


gli  occhi  ;  io  mi  appoggiai  ad  una  ru- 
binia  e  un  velo  mi  si  distese  sugli 
occhi  e  sull’anima. 

Peronella  non  si  sarebbe  accorta 
ch’io  veniva  meno ,  tanta  era  la  sua 
gioia  per  quel  principio  di  vittoria. 
Achille  però  vedendomi  in  quello  stato, 
disse  : 

—  La  signora  Gina  si  sente  male  ! 
E  mi  sorresse  con  un  suo  braccio. 

La  fanciulla  allora  —  e  qui  si  ma¬ 
nifestò  il  suo  cuore  ben  fatto  --  non 
si  mostrò  egoista,  come  si  è  per  so¬ 
lito  nelle  condizioni  simili  alla  sua,  e 
mi  fu  attorno  con  ogni  sorta  di  ca¬ 
rezze  e  di  cure.  Mi  fecero  sedere 
presso  il  laghetto  e  Peronella  si  cur¬ 
vò  a  bagnare  la  pezzuola  perispruz^ 
zarmi.  „  '.,v 


Achille  approfittando  di  questo  mo¬ 
mento  mi  bisbigliò: 

—  Coraggio!  Fatevi  coraggio!  Bi¬ 
sogna  essere  forti  a  questo  mondo. 

Forti  !  Lo  so  bene  che  bisogna  es¬ 
sere  forti!  Oh!  ma  se  invece  di  quelle 
sue  consolazioni  a  freddo  mi  avesse 
detto  soltanto  :  Non  amo  che  voi  !  io 
sarei  balzata  in  piedi  più  gagliarda  e 
più  beata  di  prima. 

Mi  accompagnarono  a  casa  e  fui 
posta  subito  a  letto:  ero  la  vittima 
della  battaglia.  Peronella  non  si 
partì  mai  dal  mio  letto  in  tutta  la 
notte  e  volle  farmi  essa  medesima  le 
bagnature  alla  testa  che  ordinò  il 
medico  ,  mandato  a  chiamare  subito. 
Io  cercai  bensì  di  allontanarla  ,•  ma 
non  fu  possibile;  la  sua  presenza  mi 


era  insopportabile  e  mi  sentivo  for¬ 
zata,  nel  tempo  stesso,  ad  amarla  per 
quelle  sue  premure  tutte  fraterne.  La 
febbre  rinforzava,  e  tuttavia  ebbi  la 
coscienza  del  mio  stato  e  mi  studiava 
a  non  aprire  bocca,  perchè  il  mio  se¬ 
greto  non  mi  uscisse  dal  cuore.  Era 
tanto  presente  a  me  stessa  da  poter 
pensare  quanto  fosse  meglio  che  Pe¬ 
ronella  mi  rimanesse  accanto,  perchè 
così  non  poteva  trovarsi  con  lui.  Per 
tre  giorni  io  rimasi  senza  cibo  ,  ora 
aggrovigliandomi  sotto  le  lenzuola 
quando  mi  pareva  che  potesse  pren¬ 
dermi  il  delirio ,  ora  pensando  ad 
Achille,  che  avrebbe  pur  dovuto  cer¬ 
care  il  mezzo  di  giungere  fino  a  me, 
per  susurrarmi  una  parola  di  con¬ 
forto,  ora  pensando  alla  fanciulla  che 
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cercava  richiamarmi  alla  vita  dopo 
avermi  ucciso  l’amore.  E  più  di  tutto 
gagliarda  sentii  la  necessità  di  mia 
madre  e  di  te,  amica  mia  :  voi  avre¬ 
ste  trovato  nel  vostro  cuore  un  bal¬ 
samo  per  il  mio. 

Il  terzo  giorno  la  febbre  era  ces¬ 
sata ,  ma  di  tanto  cresciuto  il  mio 
male.  Il  medico  però  non  poteva  ac¬ 
corgersi  di  questo  e  disse  che  un  paio 
di  giorni  dopo  avrei  potuto  alzarmi. 
In  casa  si  diceva  che  Peronella  non 
doveva  faticarsi  tanto  e  a  lei  me¬ 
desima  non  parve  indispensabile  la 
sua  presenza  al  mio  letto.  Perciò  ella 
decise  di  prender  parte  ad  una  pas¬ 


seggiata  che  quel  giorno  si  doveva 
fare.  Prima  però  di  partire  venne  a 
me,  seguita  da  un’altra  signora;  io 
guardo  bene  quest’ultima.  Indovinate 
chi  era?  La  zia  di  Achille,  la  quale 
non  andando  alla  passeggiata  aveva 
proposto  di  tenermi  compagnia. 

Peronella  mi  disse,  dandomi  un 
bacio: 

—  Ti  lascio  in  buone  mani.  Bada 
che  al  mio  ritorno  voglio  trovarti 
meglio. 

Il  trovarmi  sola  colla  zia  di  A- 
cliille  mi  fece  dispiacere  dapprima, 
poi  mi  balenò  un  pensiero.  Codesta 
signora  ha  un  aspetto  da  buona,  dissi 


meco  stessa  :  perchè  non  le  dico  tut¬ 
to?  Là  ci  sono  le  lettere  di  Achille 
s’  ella  non  mi  credesse. 

Chi  sa  che  non  abbia  compassione 
di  me  e  non  voglia  soccorrermi.  De¬ 
cisi  di  parlare  e  stavo  aspettando  una 
parola,  alla  quale  mi  potessi  attac¬ 
care. 

—  Com’è  bnona,  cominciò  essa,  la 
sua  Peronella!  Mi  ha  fatte  tante  rac¬ 
comandazioni;  che  avessi  cura  di  lei, 

che  la  tenessi  allegra .  È  un  vero 

tesoro. 

—  È  buona  come  un  angelo,  ri¬ 
sposi. 

—  Buona,  bella,  ricca;  seguitò  la 


Veduta  del  Vulcano  Orizaba,  nel  Messico. 


zia.  Fortunata  la  casa  ov’  ella  porrà 
il  piede. 

lo  non  risposi:  un  affanno  miste¬ 
rioso  si  era  impadronito  di  me. 

—  Però,  proseguì  la  zia,  ella  è  già 
all’età  da  marito...  Non  so  come  i  suoi 
non  pensino  a  collocarla...  son  molto 
avanzati  cogli  anni  .  Lei,  signora  Gi¬ 
na,  non  sa  per  caso  se  abbiano  deciso 
qualche  cosa  in  proposito? 

Come  non  avvedermi  subito  che 
essa  era  venuta  da  me,  allo  scopo, 
per  l’appunto  di  farmi  parlare? 

—  Non  so  proprio  nulla,  risposi. 

—  Senta ,  mi  disse  allora  avvici¬ 
nandosi  a  me  e  abbassando  la  voce, 


con  lei  posso  parlare  chiaramente, 
anzi  credo  che  in  questa  casa  nes¬ 
suno  sia  in  grado  di  comprendermi 
e  di  consigliarmi  meglio  di  lei....  Il 
sig.  Antonio  non  pensa  che  a’  suoi 
pasticci  e  sua  moglie  ai  suoi  rosari... 
Voglio  dunque  palesarle  ogni  cosa... 
Sa  perchè  Achille,  mio  nipote,  è  ve¬ 
nuto  qui?....  È  una  storia!  Noi  donne 
sappiamo  combinarne  di  belle  quando 
vi  ci  mettiamo  da  senno. 

Qui  fece  una  breve  pausa  e  agitò 
il-  ventaglio ,  con  quel  moto  rapido  e 
poco  regolare ,  che  è  segno  dell’  af¬ 
follarsi  dei  pensieri.  Io  mi  rivolsi  me¬ 
glio  sul  fianco  dalla  sua  parte,  e  ap¬ 


puntato  il  gomito  sili  guanciale  vi 
posai  la  testa,  per  essere  più  comoda 
e  non  perdere  una  parola  del  rac¬ 
conto  che  ella  stava  per  farmi.  Il 
mio  cuore  aveva  palpiti  rari ,  sec¬ 
chi,  vibrati;  anch’esso  attendeva.  Che 
attendeva  poi?  Di  udire  la  conferma 
di  quanto  aveva  già  indovinato,  per¬ 
chè,  te  lo  giuro,  amica,  io  era  corsa 
col  pensiero  Ano  in  fondo  a  quell’  a- 
bisso  di  premeditazioni  e^  di  calcoli. 

—  Deve  sapere,  ripigliò  la  signora 
chiudendo  il  ventaglio  e  rivolgendone 
a  me  la  punta,  che  il  padre  di  Achille 
guadagna,  è  vero,  molto,  ma  spende 
anche  più  di  quello  che  guadagna,  lo 
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lio  cercato  indurre  mio  fratello  a  ri¬ 
sparmiare,  ma  la  sua  natura  prodiga 
vi  si  oppone.  Per  conseguenza  mio 
nipote  si  troverà,  un  bel  giorno,  e 
Dio  non  voglia  che  sia  presto,  senza 
la  croce  di  un  quattrino  e  forse  non 
ancora  in  grado  di  fare  i  guadagni 
sufficienti  al  tenore  di  vita,  cui  l’han- 
no  avvezzo.  Io  posso  ben  poco  fare 
per  lui  ;  e  poi  sono  vecchia  e  dopo 
la  mia  morte  sarà  privo  anche  dei 
miei  piccoli  soccorsi.  Queste  cose  mi 
danno  da  un  pezzo  a  pensare  seria¬ 
mente;  cercai  qualche  riparo,  qual¬ 
che  via  di  salute  e  non  ne  trovai  che 
una....  Ella  mi  avrà  già  capito....  Un 
buon  matrimonio....  Prima  che  s’ in¬ 
capricci  di  qualche  spiantata ,  con¬ 
verrebbe  dargli  moglie,  una  brava 
ragazza,  non  se  ne  discorre,  ma  che 
sia  accompagnata  da  una  dote  con¬ 
siderevole. 

Dica  lei,  signora  Gina,  quale  sa¬ 
rebbe  più  adatta  di  Peronella?....  Ed 
io,  veda,  ho  fatto  venir  qui  mio  ni¬ 
pote  apposta  per  questo. 

Sperava  che  appena  veduta  la  si¬ 
gnora  Peronella  si  sentisse  inclinato 
verso  di  lei ,  ed  essa  parimenti  non 
avesse  a  sdegnare  un  bel  giovinotto 
elegante,  pieno  di  spirito....  Non  vede 
mai  nessuno  in  questo  benedetto  pae¬ 
se....  Le  mie  speranze  però  furono 
lungamente  deluse.  Interrogai  abil¬ 
mente  Achille  per  iscoprire  se  la  fac¬ 
cenda  camminasse  secondo  i  miei  de¬ 
sideri,  ma  convien  dire  che  avesse 
qualche  altra  per  il  capo;  mostrava 
di  fatti  di  non  curarsi  della  fanciulla. 
Allora  dovetti  spiegare  tutti  i  mezzi 
dei  quali  può  disporre  una  donna  della 
mia  età,  che  ha  veduto  ed  imparato 
molto  e  conosce  tutte  le  pieghe  del 
cuore  umano.  Cominciai  a  lodare  Pe¬ 
ronella  su  tutti  i  toni,  dissi  che  se 
io  fossi  stata  un  giovinotto  mi  sarei 
posta  all’  impresa  di  far  capitolare 
quella  fortezza ,  che  chiudeva  tanti 
tesori  materiali  e  morali.  Batti  un 
giorno  e  quell’  altro  ,  e  quell’  altro, 
stuzzicando  l’amor  proprio  di  Achille, 
ho  finito  a  far  breccia ,  e  quattro 
giorni  fa  ebbi  la  consolazione  di  sen¬ 
tirmi  dire  da  lui:  Cara  zia,  se  non  a- 
vessi  paura  di  vederti  gelosa,  tu  che 
sei  tanto  innamorata  di  Peronella, 
ti  direi  che  oggi  mi  nacque  il  so¬ 
spetto  di  amarla  un  pochetto  anche 
io....  Era  il  momento  di  giocare  un 
gran  colpo,  e  non  lo  lascai  scappare. 
Risposi  scherzosamente  a  mio  nipote  : 
Se  è  una  sfida  che  mi  getta  il  si¬ 
gnorino,  io  l’accetto  e  comincierò  da 
questo  punto  a  tener  ben  d’ occhio 
Peronella ,  perchè  non  me  la  porti 
via.  — -  Bada,  cara  zia,  soggiunse  lui, 
che  se  mi  metto  te  la  porto  via  dav¬ 
vero!  —  Olii  Ja  vedremo,  rimbeccai. 
—  Ed  egli:  la  vedremo. 

Il  giorno  dopo  venne  a  casa  trion¬ 
fante  e  presami  in  disparte  mi  rac¬ 
contò  una  sua  storia  di  fiori  e  di 
giochi  e  conchiuse  che  oramai  potevo 
darmi  vinta,  perchè  egli  aveva  pian¬ 
tato  la  bandiera  sulla  torre....  Lascio 
pnaginare  a  lei ,  signora  Gina ,  qual 


fu  la  mia  gioia  nell’udire  queste  cose. 
Abbracciai  mio  nipote,  e,  da  sua  ne¬ 
mica  apparente,  diventai  alleata  pa¬ 
lese  e  le  nostre  forze  riunite  ebbero 
per  effetto  un  innamoramento  su  tutta 
la  linea...  Ma  restano  i  genitori  di  Pe¬ 
ronella  ....  Io  non  so  davvero  come 
prenderli....  Appunto  per  questo  ho 
deciso  di  tenerne  parola  con  lei,  che 
li  deve  conoscere  perfettamente;  e 
questo  partito  mi  parve  tanto  più 
buono  essendo  lei  l’aia  di  Peronella. 
Forse  si  era  già  accorta  di  tutto,  lei, 
e  se  non  vi  ha  posto  impedimento  è  se¬ 
gno  che  non  ci  vedeva  nulla  di  male . 

L’astuta  vecchia  tacque  aspettando 
la  mia  risposta.  Durante  la  sua  nar¬ 
razione  io  non  aveva  fatto  che  qual¬ 
che  cenno  con  la  testa,  perchè  il  mio 
tormento  era  troppo  intenso  e  mi 
sentivo  un’  arsura  e  uno  stringimento 
alla  gola  da  non  poter  dire  una  sola 
parola.  Stava  però  attentissima,  tanto 
attenta  che  non  perdetti  una  sillaba 
di  quanto  la  mi  disse,  non  solo,  ma 
mentre  quel  suo  ragionamento  mi 
passava  dinanzi,  un  altro,  parallelo, 
si  andava  formando  nella  mia  testa. 

La  zia ,  pensava ,  ha  ragione  ,  dal 
suo  punto  di  vista.  Perchè  Achille 
avrebbe  sposata  una  ragazza,  spian¬ 
tata  ,  senza  nemmeno  avere  i  mezzi 
di  mantenerla,  egli  assuefatto  a  tutti 
gli  agi?  Lusingandomi  aveva  com¬ 
messa  un’  azione  ben  nera ,  ed  io  a- 
vevo  il  diritto  di  sprezzarlo,  di  sprez 
zarlo  bensì,  ma  non  già  quello  di  co¬ 
stringerlo  a  sposarmi,  rovinando  l’e¬ 
dificio  che  sua  zia  e  Peronella  ave¬ 
vano  eretto,  senza  pur  supporre  che 

10  sarei  rimasta  schiacciata  sui  fon¬ 
damenti. 

D’altra  parte  era  evidente  che  una 
fatalità  mi  perseguitava;  io  sentivo 
che  avrei  lottato  indarno  contro  que¬ 
sta  fatalità. 

In  quel  momento  terribile  ho  avuto 

11  bisogno  di  compiere  io  stessa  il 
sagrificio ,  che  o  prima  o  poi  mi  sa¬ 
rebbe  stato  imposto  egualmente  ! 

—  Parli  col  parroco ,  risposi  con 
voce  soffocata.  E  con  queste  parole 
affrettai  la  mia  rovina  —  conoscevo 
il  potere  del  parroco  sulla  signora 
Brigida.  —  L’abisso  attira;  io  mi  era 
gettata  nell’abisso. 

Dopo  uno  sforzo  così  grande  io  mi 
abbandonai  sul  letto ,  chiedendo  da 
bere.  La  zia  esclamò:  —  Ah!  signor 
ra!  l’ho  affaticata  troppo!  Mi  diede 
un  bicchiere  d’acqua  e  bevutolo  d’un 
fiato  io  sentii  sciogliermi  tutta  in  un 
sudore  copiosissimo  ,  e  non  vidi  più 
nulla. 

È  tutta  notte  che  scrivo.  Fra  poco 
la  posta  parte  e  non  ho  tempo  di  nar¬ 
rarti  il  resto,  nè  forse  avrei  più  forza 
di  continuare. 

Ti  prego,  per  quanto  hai  di  più 
sacro,  di  trovare  una  scusa  qualun¬ 
que  e  di  chiamarmi  per  telegrafo. 
Domani  stesso  vorrei  mettermi  in  viag¬ 
gio....  Aspetto  il  telegramma  con  a- 
gonia ....  Mio  Dio ,  se  potessi  mo¬ 
rire!  » 

(Continua).  G.  L.  Patuzzi. 


CAVALIERE  E  FALCONIERE  CURDO 

Che  la  Persia  sia  paese  dove  iì 
lusso  abbia  gran  parta  nella  vita  da¬ 
gli  abitanti,  le  nostre  .signore  ce 

10  ricordano  co’  loro  scialli  più  o 
meno  perniarli,  gettati  con  gran,  cura 
od  apparente  abbandono  sulle  spalle. 

Fu  detto  che  la  caccia  è  un  pia¬ 
cere  da  Re;  e  lo  era  infatti  un  tempo 
quando  pochi  eletti  potavano  abban¬ 
donarsi  a  questo  che  si  convenne 
doversi  nomare  nobile  divertimento, 
quando  presentava  qualche  pericolo, 
quand’  era  quasi  un  glorioso  campo 
dove  i  re  ed  i  cavalieri  esercitavano 

11  corpo  alle  fatiche ,  l’ occhio  affa 
precisione  dei  tiro ,  il  braccio  alle 
armi  per  esser  sempre  pronti  alle 
pugne  frequenti.  Lo  era  quando  Po¬ 
liziano  lo  cantava  in  ottava  rima , 
quando  gli  eroi  di  Ariosto  o  di  Wal- 
ter-Scott  s’aggiravano  per  le  selve 
e  pei  boschi,  e  prima  che  Cervantes 
scrivesse  il  suo  famoso  romanzo. 

Comunque  sia ,  le  caccio  in  Persia 
sono  in  grande  onore  anche  oggidì , 
e  quando  lo  Sciah  si  abbandona  al 
nobile  divertimento,  dietro  di  luì  va 
la  persona  che  porta  il  fazzoletto 
reale,  e  che  a  quanto  pare  gli  serve 
da  tasca ,  poi  il  servitore  che  tien 
sempre  pronta  l’ acqua  fresca  in  una 
teiera  d’oro ,  gli  archibugieri  coi  fu¬ 
cili  da  caccia,  la  folla  degli  invitati, 
il  mulo  carico  del  palo  e  delle  ver¬ 
ghe  per  amministrare  le  bastonate, 
altri  muli  che  portano  tappeti  roto¬ 
lati  e  casse  con  vestimenta  pel  re , 
e ,  per  farla  breve ,  trecento  cava¬ 
lieri. 

Fra  i  cavalieri  che ,  secondo  1’  uso 
prescrive  ,  lasciano  al  sovrano  uno 
spazio  libero  di  un  centinaio  di  me¬ 
tri,  vi  sono  pure  i  due  che  vedete  al¬ 
le  pagine  168-69.  Che  eleganti  bar¬ 
dature;  che  bizzarri  costumi  ;  non  vi 
ricordano  altri  tempi?  non  vi  richia¬ 
mano  alla  mente  le  pagine  dei  ro¬ 
manzi  delia  cavalleria  ? 

Quando  voi  pensate  che  un  nu¬ 
mero  grandissimo  di  questi  cavalieri, 
chi  coi  falchi,  chi  coi  veltri,  chi  colle 
armi ,  e  tutti  svariatamente  adorni , 
sparsi  in  piccoli  gruppi  seguono  lo 
Sciah  e  talvolta  si  sfidano  alla  corsa 
o  giostrano  fra  loro,  come  già  ab¬ 
biamo  narrato,  avete  forse  una  pal¬ 
lida  idea  di  ciò  che  dev’  essere  una 
caccia  in  Persia. 


DI 


1LUIGTA.  l’OiLET. 

Questo  volume  è  già  f.moso  iu  Francia;  e  le 
madri  italiane  che  lo  conoscono  desideravano  ve- 
carne  una.  traduzione.  Questo  è  pubblicato  col 
medesimo  lusso  di  stampa  e  d’incisioni  che  l’edi¬ 
zione  francese. 

Un  volume  con  57  incis.  !..  ‘£:  5@. 

Dirigere  cornm.  e  vaglia  egli  editori  Fratelli 
Treves,  Via  Solferino,  N  li. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


167 


CRONACA 

Nel  ricco  fardello  di  questioni  che 
l’anno  testé  morto  if&  lasciato  in  ere¬ 
dità  ai  milleottocento  settantatre,  quel¬ 
la  dell’ambasciatore  francese  a  Roma 
vi  spicca  in  modo  evidentissimo.  È  uno 
dei  tanti  punti  neri  che  di  tratto  in 
tratto  vengono  a  turbare  1’  armonia 
che  pare  esistere  fra  la  Francia  e  l’I¬ 
talia.  La  precipitosa  fuga  del  Bourgoing 
da  Roma  perchè  il  governo  della  Re¬ 
pubblica  aveva  ordinato  all’equipaggio 
dell ’Orénoque  di  presentare  gli  omaggi 
al  Re  d’Italia,  come  li  voleva  pre¬ 
sentare  a  Sua  Santità,  aveva  già  pro¬ 
dotto  una  certa  impressione  nel  mon¬ 
do  politico,  ma  altri  fatti  s’aggiunsero 
a  dare  un  maggior  risalto  a  questo. 

L’ ambasciatore  francese  presso  la 
Santa  Sede,  essendo  fuggito  precipite¬ 
volissimevolmente  da  Roma,  alla  vigilia 
del  capo  d’anno,  era  necessario  mandar 
tosto  un  altro  diplomatico  a  sostituirlo  e 
cercar  forse  di  togliere  di  mezzo  gli  urti 
giornalieri  fra  questi  e  il  Fournier  am¬ 
basciatore  della  Francia,  esso  pure  a 
Roma  ,  presso  il  Governo  Italiano. 
Thiers  inviò  Corcelles ,  quello  stesso 
che  nel  1849  era  venuto  in  Italia  inca¬ 
ricato  di  quella  repubblica  francese  che 
aveva  uccisa  la  romana ,  e  che  era 
entrato  poi  nel  1850  nell’eterna  città 
con  Pio  IX.  Veramente  la  scelta  non 
poteva  tornare  troppo  gradita  agli  ita¬ 
liani,  ma  la  cosa  passò  così  rapidamente 
da  non  lasciar  quasi  tempo  a  che  l’o¬ 
pinione  pubblica  si  manifestasse. 

È  uso  in  diplomazia,  che  quando  un 
governo  deve  mandare  un  suo  inca¬ 
ricato  presso  un  governo  amico  in¬ 
terroghi  prima  questi  segretamente 
per  sapere  se  il  diplomatico  scelto  tor¬ 
nerà  gradito,  nello  stesso  modo  che 
fra  persone  dabbene ,  prima  di  pre¬ 
sentare  un  amico  in  una  famiglia  se 
ne  fa  parola  al  padrone  di  casa.  Que¬ 
sta  volta  le  cose  passarono  in  modo 
diverso  affatto  :  non  fu  già  il  governo 
francese  a  volgere  questa  domanda, 
ma  l’ambasciatore  stesso.  Sul  diploma¬ 
tico  che  fugge  a  quel  modo  e  su  questo 
che  si  presenta  così  stranamente ,  vi 
sarebbe  di  che  ricamarvi  su  molti  com¬ 
menti.  La  Santa  Sede  risponde  al  Cor¬ 
celles  con  tutta  premura  :  avanti,  ed 
egli  non  se  lo  fa  dire  due  volte  e  colla 
stessa  furia  con  cui  Bourgoing  era  fug- 
g  to,  egli  venne.  Ohimè!  che  fu?  che  non 
iu?  Mistero!  Venne,  parlò  e  fuggì;  ecco 
la  storia  della  sua  missione.  L’abbocca¬ 
mento  con  Antonelli  fu  il  primo  e 
pareva  dovesse  essere  l’ultimo. 

Ma  intanto  fra  questo  via  vai  di  in¬ 
caricati  ,  il  tempo  continuava  il  suo 
corso,  e  Dicembre  era  lì  lì  per  morire, 
e  Gennaio  per  occuparne  il  posto.  Bi¬ 
sognava  decidersi  sul  da  fare  a  pro¬ 
posito  degìi  ufficiali  dell’  Orénoque. 
Thiers  pare  che  abbia  ricordato  il  detto 
del  Saggio  antico:  nel  dubbio  astienti; 
e  diede  ordine  che  questi  messeri  non 
si  presentassero  nè  al  Re  nè  al  Papa. 
Corre  però  con  insistenza  una  certa 
voce,  la  quale  se  fosse  vera  non  fa¬ 


rebbe  troppo  prendere  in  buon  con¬ 
cetto  la  disciplina  dell’  armata  fran¬ 
cese.  Parebbe  dunque  che  fossero  gli 
stessi  so'dati  che  avessero  formalmente 
rifiutato  di  presentarsi  a  Vittorio  E- 
m'anuele.  Anche  senza  che  questi  si¬ 
gnori  vi  prendessero  parte  il  ricevimento 
di  capo  d’anno  al  Quirinale  ebbe  luogo. 
Il  Re  volse  a  tutti  una  parola  cortese, 
e  pregato  dal  presidente  della  Camera 
dei  deputati  ad  usare  maggior  riguardi 
per  la  sua  salute,  rispose:  «  Qualun¬ 
que  cosa  accada ,  le  cose  sono  stabi¬ 
lite  in  modo  che  non  corrono  più  al¬ 
cun  pericolo  1’  unità  e  la  libertà  d’  I- 
talia,  » 

» 

♦  * 

Quasi  a  fare  contrasto  colla  condotta 
dell’ambasciatore  francese  è  venuto  in 
buon  punto  l’episodio  dell’ambasciatore 
tedesco  presso  la  Santa  Sede,  il  signor 
Stumm.  Pio  IX,  il  quale  di  tratto  in 
tratto  pronunzia  qualche  violento  di¬ 
scorso,  in  cui  noi  non  siamo  mai  i 
meno  acerbamente  apostrofati,  in  uno 
dei  suoi  ultimi  diede  sfogo  ali’  animo 
suo  cominciando  da  noi  e  lagnandosi 
quasi  di  tutti  i  governi  e  di  tutte  le 
potenze.  La  parte  però  forse  più  pe¬ 
pata  toccò  alla  Germania ,  contro  cui 
si  scagliò  in  modo  violento.  La  cosa 
non  poteva  tornare  gradita  all’impero 
germanico,  e  la  stampa  liberale  rispo¬ 
se  non  meno  acerbamente  a  questo 
discorso,  il  quale  non  venne  da  essa 
riprodotto  per  tema  di  sequestro.  Alcuni 
fogli  dissero  che  la  Santa  Sede  abu¬ 
sava  della  sua  impunità  ;  che  la  con¬ 
dotta  di  essa  non  era  meno  impru¬ 
dente  di  quella  tenuta  da  Benedetti 
ad  Ems  prima  della  guerra ,  e  che  la 
Germania  come  trovò  modo  di  ricac¬ 
ciare  allora  l’insulto,  lo  troverebbe  ora 
di  nuovo  se  si  trattasse  di  potenza 
temporale.  Altri  invece  scherzando  por¬ 
tavano  a  cielo  Sua  Santità,  siccome 
quegli  che  co’  suoi  violenti  discorsi 
spingerà  vie  più  la  Prussia,  qualche 
volta  ancora  tentenante,  nella  via  del 
progresso;  siccome  quegli  che  dimo¬ 
stre?  à  ai  clericali  tedeschi  come  non 
si  puc*  tali  conservarsi  essendo  buoni 
patrioti. 

I  giornali  che  con  simile  tuono  giudi¬ 
carono  queste  provocazioni,  conclusero 
col  dire  che,  nello  stesso  modo  che  la 
Santa  Sede  coadiuvò,  senza  avveder¬ 
sene,  alla  pronta  formazione  del  Regno 
d’Italia-,  così  alla  unione  delia  Germa¬ 
nia  gioverà  di  molto. 

Prima  conseguenza  di  questa  lotta 
aperta  e  ormai  assai  viva  si  fu  il  con¬ 
gedo  illimitato  preso  tosto  dal  signor 
Stumm  il  quale  partì  verso  il  finire 
dell’anno  da  Roma,  dove  pare  che 
non  tornerà  forse  più ,  senza  avere , 
per  adesso  almeno ,  alcun  altro  che 
lo  sostituisca.  Così  a  capo  d’  anno 
fra  i  diplomatici  che  presentarono  i 
loro  omaggi  a  Pio  IX  non  vi  era  quello 
della  Germania. 

Curioso  spettacolo  doveva  presenta¬ 
re  la  nostra  capitale  al  31  dicembre  e 
al  primo  gennaio.  Lungo  le  vie  un  ag¬ 


girarsi  di  vetture,  di  bardature,  di  IR 
vree ,  di  costumi  affatto  diversi ,  d1 
gente  che  andava  o  veniva  dal  Vati¬ 
cano  o  dai  Quirinale  ;  verso  questo 
erano  diretti  moderni  e  splendidi  equi¬ 
paggi;  verso  quello,  antichi  e  ancora  più 
superbi  carrozzoni  con  servitori  vestiti 
all’antica  :  la  civiltà  moderna  e  il  me¬ 
dio-evo  s’aggiravano,  ognuno  per  conto 
suo,  per  le  vie  di  Roma  ;  due  corre  nti  di 
cui  ognuna  seguiva  il  suo  corso,  sen¬ 
za  confondersi ,  forse  senza  che  uno 
spruzzo  dell’  una  saltasse  nell'  altra  : 
prova  certo  che  a  Roma ,  che  che  si 
dica ,  vi  è  libertà  e  tolleranza  vera , 
assoluta,  per  tutte  le  opinioni. 

ft 

*  ♦ 

Enrico  di  Borbone,  fratello  minore 
di  Don  Carlos  ,  pare  si  sia  posto  alla 
testa  delle  bande  carliste  che  scorraz¬ 
zano  la  Spagna.  Altre  bande  di  colore 
diverso,  miste  a  briganti  ;  una  voce 
corsa  che  1’  esercito  si  possa  abban¬ 
donare  ad  uno  dei  tanti  pronuncia- 
menti,  onde  va  famoso;  lotte  sterili  di 
partiti;  erario  esausto;  nessuna  opinione 
che  campeggi,  che  vinca  le  altre,  che 
si  faccia  strada,  ecco  il  bilancio  della 
Spagna  alia  fine  del  1872,  senza  una 
speranza  che  faccia  presagire  che  il 
bilancio  del  1873  sarà  migliore,  nul- 
lostante  la  lealtà  e  il  buon  volere  del 
giovine  re. 

» 

e*  * 

Ho  un  conto  aperto  col  1872  che 
bramo  chiudere  per  sempre  ;  vo’  allu¬ 
dere  ai  cenni  necrologici  e  alle  noti¬ 
zie  teatrali. 

Per  cominciare  da  queste  dirò,  che 
non  dispiacque  a  Firenze  la  commedia 

I  figli  del  signor  Richard  ed  ebbe 
liete  accoglienze  il  dramma  Renata  di 
Napole@ne  Giotti  ;  che  a  Napoli  piac¬ 
quero  la  tragedia  Elmichi  di  Vincen¬ 
zo  Montoro  e  la  commedia  II  bandolo 
della  matassa  di  Francesco  Ferrari  e 
fu  disapprovato  Un  nodo  gordiano  del 
duca  di  Maddaloni;  che  a  Torino  venne 
applaudita  la  commedia  in  dialetto 
piemontese  1  buttamal  di  V.  Bersezio, 
la  commedia  di  G.  Perazzi  Rubens  ed 
Isabella  Brant  e  la  commediola  di 
Panerai  :  Non  giurare. 

*  • 

L’Italia  nel  dicembre  perdette  due 
senatori,  un  deputato  ed  un  poeta.  I 
senatori  furono  il  Roncalli,  che  lasciò 
erede  universale  il  municipio  di  Vige¬ 
vano  coU’obbligo  di  fondare  una  «cuoia 
d’arti  e  mestieri;  Carlo  Possenti ,  di¬ 
stintissimo  ingegnere  idraulico,  morto 
a  Roma;  era  nato  nd  1806  a  Milano. 

II  deputato  fu  il  Longari  Panzone  che 
rappresentava  Casalmaggiore,  ed  il  poe¬ 
ta  fu  Pietro  Giannone,  antico  campione 
della  libertà  e  indipendenza  italiana, 
onde  ebbe  a  soffrire  sequestri,  esigilo 
e  carcere.  Era  autore  d’un  poema  l’E¬ 
sule,  che  pubblicato  in  tempo  di  schia¬ 
vitù  a  Parigi,  coopeiò  assai  a  tener 
viva  la  fiamma  della  libertà  nel  petto 
degli  italiani. 

S.  Ghiron, 
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S  E  S  S  A 

E  LA  CACCIA  DEL  BUFALO. 

La  città  di  Sessa  è  posta  sopra  una 
graziosa  colìina ,  circondata  da  filari 
di  pini,  castagni,  altre  piante  frut¬ 
tifere  die  danno  un  aspetto  grade¬ 
volissimo  aìl’occìiio  di  chi  la  osserva 
a  qualche  distanza.  Anticamente  era 
cinta  da  mura ,  ora  mezzo  diroccate 
dal  tempo  ;  aveva  due  porte,  di  una 
della  quali  si  conserva  solamente  Bar  ¬ 
cata,  e  l’altra,  intatta  ancora,  è  tutta 
di  ferro,  e  fu  costruita  nel  1293.  En¬ 
trando  da  questa  porta ,  a  destra 
si  presenta  subito  allo  sguardo  una 
bellissima  torre,  tutta  in  pietra,  assai 
meritevole  di  osservazione;  e  degno 
pure  di  esser  notato  è  un  gran  pa¬ 
lazzo  ,  che  si  vede  procedendo  nelia 
piazza,  esso  pure  tutto  di  pietra,  con 
circa  80  finestre ,  che  in  altri  tempi, 
apparteneva  ad  una  famiglia  Ducale, 
ed  oggi  vi  è  la  residenza  degli 
Uffici  della  Cassa  di  Risparmio.  Pro¬ 
cedendo  oltre  si  entra  in  un’  altra 
piazza  che  ha  a  destra  una  bella 
fontana  con  quattro  getti  d’ acqua 
freschissima ,  e  dallo  stesso  lato  un 
po’  più  in  là  un  convento  di  monache, 
bell’ edilìzio  di  squisita  architettura; 
di  fronte  è  una  vasta  Caserma. 
—  Questa  gran  piazza ,  già  dai 
tempi  più  remoti  ed  anche  al  gior¬ 
no  d’  oggi ,  serve  nell’  autunno  per 
la  caccia  del  Bufalo.  Daremo  qui  un 
breve  cenno  del  come  si  fa  que¬ 
sta  specie  di  caccia,  alla  quale,  an¬ 
che  ai  nostri  tempi ,  sogliono  assi¬ 
stere  molti  spettatori. 

Nella  Piazza  viene  costruito  una 
specie  d’ anfiteatro  tutto  recinto  di 
palizzate.  Un  fantoccio  di  paglia,  della 
grandezza  naturale  d’un  uomo,  e  ve¬ 
stito  di  panno  rosso ,  viene  sospeso 
in  mezzo  dell’anfiteatro,  mediante  una 
fune  stesa  orizzontalmente  ed  attra¬ 
versante  tutta  la  piazza ,  con  i  capi 
assicurati  alle  finestre  di  due  case 
prospicienti  l’una  all’altra.  Alcuni  ma¬ 
cellai,  di  ciò  incaricati,  aprono  la  porta 
del  casotto,  situato  rimpetto  al  fan¬ 
toccio  ,  in  cui  viene  custodito  il  bu¬ 
falo  ,  il  quale  trovandosi  in  libertà 
spingesi  nello  steccato  avanzan¬ 
dosi  verso  il  fantoccio  ,  ma  irritato 
alla  vista  del  color  rosso  s’  arre¬ 
sta  e  vorrebbe  retrocedere  ;  ecci¬ 
tato  poi  dalle  grida  degli  spetta¬ 
tori  ,  incomincia  a  ringhiare  e  a 
sbuffare  ;  nel  mentre  che  i  macellai 
sguinzagliano  dei  cani  che  gli  s’  av¬ 
ventano  contro  abbaiando.  Allora  il 
bufalo  sgomentato  si  dà  a  correre 
per  lo  steccato  sbuffando  e  ringhiando 
fortemente:  eccitato  sempre  più  alla 
corsa  dall’inseguimento  ed  abbaiare 
dei  cani  e  dalle  grida  degli  spetta¬ 
tori,  finché  stanco  stramazza  a  terra. 
Allora  i  macellai  gli  sono  sopra  ;  lo 
uccidono  ,  e  poscia  lo  trasportano  al 
macello  sopra  un  carro  apposito.  Qui 
termina  con  soddisfazione  dei  pub¬ 
blico,  il  divertimento.  Questa  caccia 
si  fa  tutti  i  giovedì  di  ogni  settimana 
di  autunno. 


Questo  spettacolo,  per  vero  dire, 
puzza  di  barbarismo,  e  sarebbe  som¬ 
mamente  desiderabile  che  venisse  so¬ 
stituito  da  qualche  altro  più  conforme 

ai  nostri  tempi. . 

Nel  limite  della  detta  piazza  si  trova 
un’  alta  torre  quadrata  ad  uso  cam¬ 
panile  con  un  gran  orologio  che  se¬ 
gna  le  ore  in  ciascun  lato  della  torre, 
le  quali  si  possono  rilevare  sino  ad 
otto  miglia  di  distanza.  In  questa 
piazza  si  osserva  pure  una  fontana, 
degna  per  ogni  rapporto  dell’ atten¬ 
zione  del  forestiere-  Costrutta  tutta 
in  marmo  ha  due  bellissimi  cervi  in¬ 
ginocchiati,  di  assai  corretto  disegno 
e  di  eccellente  scoltura,  collocati  uno 
per  ciascun  lato ,  e  dalle  cui  bocche 
zampilla  limpida  e  freschissima  ac¬ 
qua.  In  mezzo  ad  essi  s’  eleva  una 
gigantesca  statua,  rappresentante  Er 
cole  che  tiene  colle  sue  mani  per  la 
gola  un  leone  in  atto  di  soffocarlo , 
e  questi  colla  bocca  aperta  e  la  lingua 
sporgente  per  la  pressione  alla  gola:  è 
d’un  effetto  naturale  e  sorprendente, 
e  tanto  il  Leone  che  l’Èrcole  gettano 
anch’essi  acqua  dalle  loro  bocche.  Al 
lato  sinistro  di  questa  fontana  poi  si 
trova  il  così  detto  Castello  del  Po¬ 
destà  ,  che  è  un  magnifico  Palazzo 
vicino  al  quale  sono  le  carceri , 
indi  la  bellissima  e  vasta  Chiesa  dedi¬ 
cata  alla  Santissima  Annunziata ,  a 
tre  arcate  con  massicce  colonne,  ar¬ 
chitettura  d’ordine  dorico,  lunga  me 
tri  400 ,  larga  metri  250  e  alta  me¬ 
tri  40  con  un  campanile  contenente 
un  concreto  di  18  campane. 

•  Ad  un  miglio  di  distanza  dalla  città 
sorge  il  cimitero.  Esso  è  circondato 
di  pini  e  cipressi  ;  l’interno  presenta 
un  bel  colpo  d’occhio:  disposto  a  por¬ 
ticato,  abbellito  con  fiori,  dei  quali 
molti  vasi  sono  disposti  intorno  al 
muro ,  con  una  fontana ,  costruita 
appositamente  per  adacquarli.  Nel 
muro,  nell’  interno  del  portico,  all’  in¬ 
giro  sonvi  delle  nicchie  chiuse  con 
vetrina  in  cui  vengono  posti  i  ca¬ 
daveri  ritti  in  piedi  e  vestiti ,  dopo 
d’essere  stati  depositati  per  circa 
48  ore  nella  calce  viva  per  pro¬ 
sciugare  le  carni ,  perchè  abbiano  a 
conservarsi  più  a  lungo  ,  ed  indi 
involti  nelìa  sabbia  per  lo  spazio  di  12 
ore  per  ridare  loro  la  freschezza 
perduta  nella  calce.  Sotto  a  queste 
nicchie  viene  messa  un’iscrizione  con¬ 
tenente  d’  obbligo  il  nome,  cognome 
del  defunto,  l’anno,  il  mese,  il  giorno, 
ed  anche  l’ora  del  decesso  ,  il  genere 
di  malattia,  e  tutte  poi  quelle  altre 
particolarità  che  a  seconda  dei  casi 
ognuno  crede  per  conto  proprio  di 
aggiungere.  Addetti  al  cimitero  vie, 
oltre  quattro  necrofori,  un  giardiniere 
per  la  cura  e  coltivazione  dei  fiori. 
Vi  è  pure  una  bella  Chiesa  annessavi, 
d’ architettura  felice  e  che  appaga 
l’occhio  del  visiiAtore.  Altri  luoghi 
di  minore  importanza  vi  sarebbero 
da  descrivere,  noi  ci  siamo  attenuti 
soltanto  ai  principali. 

D.  F. 


BELLE  ARTI 

LA  GAMI L L  A . 

Statua  in  marmo  del  sig.  O.  Pandiani. 

La  vergine  Camilla ,  amazone  leg¬ 
gera  ed  eroica  ,  è  tra  le  più  belle 
creazioni  della  musa  latina. 

Ignoriamo  se  l’Accademia  di  Mila¬ 
no,  proponendo,  alcuni  anni  sono,  que¬ 
sto  bel  tema  al  concorso  discultura, 
abbia  posto  sotto  gli  occhi  degli  alun¬ 
ni  gli  esametri  virgiliani;  anzi  non 
ci  consta  pure  che  vi  fosse  concorso 
formale  :  sappiamo  solo  che  parecchi 
scultori  lombardi,  tra  i  quali  una  gio¬ 
vinetta,  figlia  del  Pandiani,  esposero 
ad  una  delle  solite  mostre  annuali 
una  bella  famiglia  di  Camille,  ad  una 
delle  quali  l’Accademia  conferì  la  me¬ 
daglia. 

È  probabile  che  il  modello  coro¬ 
nato  quell’  anno  a  Milano  sia  quel 
medesimo  che  scolpito  in  marmo  pas¬ 
sava  poi  le  Alpi,  e  andava  a  solleci¬ 
tare  più  nobile  e  difficile  premio  a 
Parigi  1 

L’amazone  esposta  a  Parigi,  di  cui 
vorremmo  offerire  ai  lettori  una  mi¬ 
gliore  illustrazione  ,  appartiene  an¬ 
eli’  essa  ad  uno  scultore  lombardo  di 
nome  Pandiani. 

Non  è  la  Camilla ,  quale  ce  la  di¬ 
pinge  Virgilio ,  agile  al  corso,  snella 
di  forme  ,  quanto  feroce  nell’  armi  : 
ma  lo  scultore  badò  piuttosto  ad 
esprimere  quest’ultimo  tratto  del  suo 
carattere:  dimenticando  le  belle  amaz¬ 
zoni  scolpite  nel  fregio  del  Parteno¬ 
ne  ,  o  quelle ,  men  celebri ,  ma  pur 
belle ,  che  ci  rimangano  nel  Sarco¬ 
fago  murato  a  Cortona.  Avremmo 
desiderato  che  la  Camilla  di  Virgilio 
presentasse  la  forza  e  la  leggerezza 
congiunte  in  bella  armonia.  Il  tema, 
a  nostro  credere,  rimane  ancora  in¬ 
tatto  ai  futuri  artisti  italiani. 


YORICK. 

FRA  QUADRI  E  STATUE 

STRENNA-RICORDO 

della  2.a  Esposizione  italiana  di  belle  arti 

TENUTA  A  MILANO  NEL  1872. 

Questo  libro  originale  di  Yorik,  il  brillante 
scrittore  del  Fanfulla ,  della  Nazone  e  della  Nuo¬ 
va  Antologia,  è  destinato  al  più  grande  successo 
per  l’interesse  dell’argomento  e  per  la  popolarità 
dell’autore.  Ad  accrescere  il  successo  gioverà  l’e¬ 
leganza  dell’edizione,  che  sarà  ornata  da  dodici 
fotografi©  rappresentanti  i  lavori  più  acclamati 
dell’Esposizione.  È  una  vera  novità  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Con  tutto  ciò  il  prezzo  del  volume 
è  inferiore  a  quello  che  hanno  le  fotografie  prese 
da  sè. 

i.S  Bl  E  SEI. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  N.  li. 
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IL  BALLO  {gigue)  AL  CAFFÈ  DANZANTE.! 
PICCOLI'  VAGABONDI  DORMIENTI  j 

A  Londra  vi  hanno  dei  quartieri 
degni  d’essere  visitati  non  già  per 
le  belle  vie ,  i  sontuosi  palazzi  e  il 
movimento  d’ una  vita  onesta,  ricca, 
laboriosa  ma  perchè  presentano  un 
ammasso  di  cenci  e  di  vizi  non  fa¬ 
cile  a  trovarsi  agglomerati  altrove. 
Noi  presentiamo  oggi  due  incisioni 
dei  coturni  di  uno  di  questi  quar¬ 
tieri.  Una  delle  nostre  incisioni  vi 
pone  sottocchi  un  cafìè  -  danzante 
in  cui'  un  ballerino  dei  più  agili  vi 
dà  saggio  della  giga  britannica. 

Era  una  meraviglia,  così  un  visita¬ 
tore  ne  parla,  vedere  questo  ragaz¬ 
zaccio  dimenarsi  sulla  scena  fino  a 
perdere  il  fiato.  Attorno  a  lui  si  fa¬ 
ceva  circolo:  dei  camerata,  delle  ra¬ 
gazze  vestite  da  ballerine,  delle  donne 
più  avanzate  d’  età;  tutta  quella 
gente  infine  non  perdeva  uno  dei 
suoi  scambietti.  Noi  dovemmo  aspet¬ 
tare  la  fine:  allora  venne  la  sequela 
degli  applausi,  delie  congratulazioni; 
ci  fu  quindi  offerta  della  birra ,  del 
punch,  e  tanto  graziosamente,  che 
noi  dovemmo  accettare.  «  Col  lupo 
bisogna  urlare ,  »  disse  l’ altro.  Noi 
trincammo  dunque  con  queste  donne, 
che  per  un  momento  erano  venute  a 
sedersi  accanto,  a  noi,  senza  che  i 
loro  compagni  se  ne  fossero  meno¬ 
mamente  adontati,  e  noi  non  ne  vo¬ 
lemmo  sembrare  offesi.  Nel  ritirarci 
pagammo  anzi  le  bibite  che  ci  erano 
state  offerte,  il  che  dal  lato  delle  no¬ 
stre  nuove  conoscenze  ci  valse  l’alto 
onore  di  essere  accompagnati  fino 
nella  via  e  regalati  dell’  epiteto  di 
genti emen.  Tuttavia  non  potevamo 
essere  molto  soddisfatti  di  tutte  que¬ 
ste  dimostrazioni  d’attenzione,  avuto 
riguardo  alle  persone  che  ce  le  fa¬ 
cevano;  ma  bisognava  fare  di  neces¬ 
sità  virtù,  cosa  che  il  signor  Price  , 
(uu*^J.e  di  polizia  che  accompagnava 
i  visitatori) ,  avea  veduto  ben  altre 
volte.  Del  resto  egli  non  volle  nulla 
nasconderci  e  ci  fece  vedere  le  più 
ributtanti  case  di  questi  ignobili  quar¬ 
tieri.  Fummo  sorpresi  di  trovarvi 
una  calma  ed  una  pulizia  general¬ 
mente  sconosciute  in  questi  bassi 
luoghi.  Trovammo  anzi  che  le  mise¬ 
rabili  creature  che  abitano  in  questi 
tristi  recessi  sembrano  avere  ii  sen¬ 
timento  dell’  onta  della  loro  posizio¬ 
ne  ;  esse  si  presentano  ai  loro  visi¬ 
tatori  inaspettati  col  rossore  sulla 
fronte ,  la  testa  bassa ,  e  rispondono 
'con  imbarazzo  alle  nostre  domande. 

Quanto  alla  seconda  incisione,  non 
occorre  spendere  parola  per  illustrar¬ 
la  ,  d’ altronde  dovremo  in  seguito 
parlare  a  lungo  dei  dormitori  di 
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LE  STELLE  CADENTI 

IV. 

Raccolti  i  fatti  vediamone  ora  le 
spiegazioni. 

Varie,  ed  alcune  anche  molto  stra¬ 
ne,  sono  le  ipotesi,  che  dai  tempi  più 
remoti  si  immaginarono  per  dar  ra¬ 
gione  del  cadere  delle  pietre  meteo¬ 
riche,  dell’apparire  dei  bolidi  e  delle 
stelle  cadenti;  fenomeni  che  cento 
anni  fa  si  riguardavano  ancora  come 
assai  diversi  fra  loro ,  e  si  attribui¬ 
vano  quindi  a  cause  diverse.  Anzi , 
per  dir  meglio,  si  cominciò  dal  negare 
che  vi  potessero  essere  corpi  prove¬ 
nienti  a  noi  dallo  spazio  ,  per  quella 
disposizione  dello  spirito  alla  incre¬ 
dulità  arrogante ,  che  rigetta  i  fatti 
senza  approfondirli,  ed  è ,  come  os¬ 
serva  l’Humboldt,  altrettanto  dannosa, 
e  forse  anche  più ,  della  credulità 
cieca,  spoglia  di  critica.  In  seguito 
a  poco  a  poco  abituandosi  a  prestare 
più  fede  alle  percezione  dei  sensi,  si 
accettarono  i  fatti,  senza  però  dar  loro 
quell’  importanza  cosmica  che  hanno 
realmente,  e  quindi  senza  procurare 
di  scoprire  quei  rapporti  di  somiglian¬ 
za,  che  potessero  avere  con  altri  ap¬ 
parentemente  molto  diversi.  Fu  sol¬ 
tanto  più  tardi,  al  tempo  di  Chladni, 
che  si  cominciò  a  considerare  i  bo¬ 
lidi,  le  stelle  cadenti  e  gli  aeroliti, 
non  più  quali  fenomeni  di  natura  af¬ 
fatto  diversa,  ma  piuttosto  come  fasi 
di  uno  stesso  fenomeno ,  osservando 
che  essi  offrono  soltanto  differenze 
di  grandezza,  e  non  differenze  essen¬ 
ziali.  Allora  le  ipotesi  furono  più  ra¬ 
zionali  ,  più  conformi  all’  osserva¬ 
zione  ,  e  adattate  a  spiegare  con¬ 
temporaneamente  quei  fenomeni,  che 
non  si  potevano  più  considerare  se¬ 
parati  ;  un  poco  più  di  fervore  e  di 
costanza  nell’ accumulare  i  dati  del¬ 
l’osservazione.,  una  maggiore  diligenza 
neH’interpretarli,  ci  hanno  quindi  con¬ 
dotto  alla  scoperta  di  qualche  legge 
importante ,  e  fecero  di  questo  ramo 
di  studi  una  parte  dell’  astronomia, 
che  va  acquistando  di  giorno  in  gior¬ 
no  più  larghe  proporzioni. 

Ecco  ora  quali  sono  le  principali 
teorie  di  questi  fenomeni.  Per  age¬ 
volarne  l’ esposizione  le  divideremo  in 
quattro  gruppi,  secondo  la  diversa 
origine  che  in  essa  si  assegna  ai  bo¬ 
lidi,  alle  stelle  cadenti  e  agli  aero- 
tiii;  e  diremo  ipotesi  terrestre  quella 
che  si  fa  derivare  dal  nostro  globo  ; 
ipotesi  lunare  e  solare  l’altra  che  li 
vuole  partiti  dal  nostro  satellite  o 
dal  sole;  ipotesi  planetaria  quella, 
secondo  la  quale  sono  corpi ,  che  fanno 
parte  dei  nostro  sistema  planetario, 
quasi  altrettanti  pianeti;  ipotesi  co¬ 
smica  1’  ultima,  nella  quale  invece 
sono  riguardati  come  vaganti  nello 
spazio,  strettamente  congiunti  colle 
comete,  e  costituenti  tanti  sistemi  se¬ 
parati  simile  alle  nebulose.  Esami¬ 
niamo  ora  ciascuna  di  queste  ipotesi 
separatamente. 

Ipotesi  terrestre.  —  Presso  gli  an¬ 


tichi  Greci  v’era  Topinione ,  che  gli 
aeroliti  si  formassero  nell’  atmosfera 
per  la  condensazione  di  esalazioni 
emanate  dalla  terra;  o  in  altre  pa¬ 
role  per  l’agglomerarsi  in  nubi,  come 
avviene  del  vapore,  di  particelle  mi¬ 
nutissime,  le  quali  sollevatesi  dalla 
superficie  del  nostro  globo,  si  andreb¬ 
bero  riunendo,  e  quando  la  conden¬ 
sazione  fosse  giunta  a  tal  segno, 
che  si  formassero  corpi  solidi,  questi 
dal  proprio  peso  sarebbero  trascinati 
a  cadere,  venendo  probabilmente  de¬ 
viati  nella  loro  discesa  dalle  correnti 
d’aria.  Altri  invece  pensavano ,  che 
potessero  derivare  da  corpi  della  no¬ 
stra  terra,  sollevati  dal  turbinare 
degli  uragani  ad  altezze  considerevoli; 
e  finalmente  fu  immaginato,  che  ve¬ 
nissero  lanciati  in  alto  dai  vulcani, 
e  poi  perduta,  nel  salire,  la  velocità 
di  proiezione ,  discendessero  al  suolo 
come  altrettanti  proiettili.  Ma  come 
mai  si  può  supporre  che  le  pietre 
meteoriche,  derivino  dalla  condensa¬ 
zione  di  particelle  nuotanti  nell’atmo¬ 
sfera,  se  le  analisi  eseguite  a  tutte 
le  altezze  non  hanno  mai  dimostrato 
nell’aria  la  presenza  di  quelle  sostanze 
che  entrano  nella  costituzione  degli 
aeroliti  ?  Che  se  anche  tali  sostanze 
si  trovassero  nell’atmosfera  in  quan¬ 
tità  tanto  piccole  da  sfuggire  alle  in¬ 
dagini  più  precise,  a  qual  causa  sa¬ 
rebbe  da  attribuirsi  la  loro  conden¬ 
sazione  in  corpi  di  un  peso  superiore 
talvolta  ai  100  chilogrammi,  e  tal¬ 
volta  in  numero  di  3  a  4000,  come 
quelli  caduti  aH’Aigle  il  20  aprile  1803? 
Poi  vi  è  l’obbiezione  principalissima, 
che  la  velocità  di  un  aerolito  è  sem¬ 
pre  molto  più  grande  di  quella  che 
potrebbe  acquistare  per  la  solo  gra¬ 
vità  ,  anche  cadendo  da  un’  altezza 
considerevole  ;  nè  la  forza  di  un  ura¬ 
gano  o  quella  di  un  vulcano  della  no¬ 
stra  terra  è  tale ,  da  comunicare  ad 
un  corpo  una  velocità  planetaria  ; 
lasciando  anche  da  parte  l’osserva¬ 
zione,  che  cadono  aeroliti  in  paesi 
dove  non  vi  sono  vulcani,  e  il  feno¬ 
meno  non  ha  alcuna  corrispondenza 
colle  eruzioni  di  questi  ultimi. 

Ipotesi  lunare  e  solare.  —  All’oc¬ 
casione  della  morte  di  un  monaco 
francescano  colpito  a  Milano  da  un 
aerolito  nel  1660,  il  fìsico  italiano 
Paolo  Maria  Terzago  ha  per  la  prima 
volta  emessa  l’opinione,  che  le  pietre 
meteoriche  derivano  dalla  luna.  Nel 
1794,  quando  ebbe  luogo  a  Siena  la 
celebre  caduta  di  aeroliti ,  Olbers 
mise  di  nuovo  in  onore  quest’ipotesi 
già  caduta  in  dimenticanza,  e  l’avva¬ 
lorò  facendo  il  calcolo  della  velocità 
che  dovrebbe  avere  un  aerolito  par¬ 
tendo  dalla  luna ,  per  giungere  fino 
alla  nostra  terra.  E  ben  noto  che  un 
corpo  posto  fra  la  terra  e  la  luna 
è  da  entrambe  attirato  ;  ma  a  grado 
a  grado  che  si  allontana  da  uno  di 
questi  due  corpi  celesti  per  avvici¬ 
narsi  all’altro,  l’attrazione  del  primo 
va  decrescendo  e  aumenta  quella  del 
secondo,  per  guisa  che  fra  essi  vi  è 
un  punto,  nel  quale,  se  il  corpo  arriva 
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senza  velocità,  può  rimanere  in  ecpii li- 
brio,  attratto  egualmente  dalla  terra 
e  dalla  luna.  La  velocità  dunque,  clip 
dovrebbe  avere  un  aeroiito  scagliato 
dalla  luna  per  giungere  fino  a  noi, 
bisogna  die  sia  tale  da  permettergli 
di  oltrepassare  quel  punto  ;  perchè 
allora  per  l’attrazione  prevalente  della 
terra  si  avvicinerà  ad  essa  continua- 
mente,  e  finirà  poi  col  cadervi  alla 
superficie.  Dietro  tale  ragionamento 
l’Olbers  ha  calcolato,  che  la  velocità 
di  proiezione  dell’ae- 
rolito  dovrebbe  es¬ 
sere  almeno  di  2527 
metri  ;  e  posterior¬ 
mente  Laplace,  Biot 
e  Brandes  ,  che  si 
occuparono  pure  del¬ 
lo  stesso  problema , 
trovarono  tale  ve¬ 
locità  poco  differente 
da  quella  di  Olbers; 
cosicché  si  può  ri¬ 
tenere  per  dimostra¬ 
to,  che  un  corpo,  per 
giungere  alla  nostra 
terra  dal  suo  satel¬ 
lite,  bisogna  che  da 
questo  sia  proiettato 
con  una  velocità  di 
2500  a  2600  metri 
almeno.  In  tal  caso 
vi  arriva  con  una 
velocità  media  di  11 
chilometri  e  mezzo 
all’ incirca  ,  vale  a 
dire  molto  inferiore 
a  quella  di  30  e  fino 
di  40  chilometri  ri¬ 
scontrata  negli  ae¬ 
roliti.  Per  venire  a 
noi  con  questa  enor¬ 
me  velocità  occorre¬ 
rebbe,  secondo  i  cal¬ 
coli  dell’ Olbers,  che 
quella  di  proiezione 
nella  luna  non  fosse 
minore  di  35,700  me¬ 
tri;  cioè  trentacin- 
que  volte  e  anche 
più  superiore  alla 
velocità,  colla  quale, 
secondo  le  osserva¬ 
zioni  fatte  al  Picco 
di  Teneriifa  e  quelle 
più  recenti  di  Peters 
sull’Etna,  sono  lan¬ 
ciate  le  pietre  dei 
nostri  vulcani.  Pure 
ad  onta  di  una  diffe¬ 
renza  così  enorme , 
la  mancanza  probabile  di  atmo¬ 
sfera  nella  luna  ,  e  quindi  il  van¬ 
taggio  che  ne  viene  alla  velocità 
dei  corpi  lanciati  dal  nostro  satellite; 
poi  d  altra parteil  fenomeno  di  macchie 
lucenti  nella  parte  oscura  della  luna, 
che  alcuni  osservatori  avevano  cre¬ 
duto  di  vedere,  e  che  non  si  poteva 
spiegare,  se  non  ammettendo  che  fra 
i  vulcani  lunari. ve  ne  fossero  di  at¬ 
tivi,  aveva  prestato  a  questa  ipotesi 
un  certo  grado  di  probabilità;  e  La¬ 
place  stesso,  quantunque  non  senza 
ositare,  inclinava  a  pensare,  che  le 


pietre  meteoriche  fossero  scagliate  i  bastanza  strana  non  fu  sostenuta  da 
dalla  luna,  divenissero  satelliti  della  alcuno  in  epoche  a  noi  vicine, 
nostra  terra,  e  descrivendo  orbite  più  Ipotesi  planetaria.  —  Al  Chladni 
o  meno  allungatè,  dopo  un  certo  nu-  spetta  il  merito ,  come  già  abbiamo 
mero  di  rivoluzioni,  dovessero  incon-  :  indicato,  di  avere  collegati  insieme  i 
trare  l’atmosfera.  Ora  però  che  sulla  fenomeni  degli  aeroliti,  dei  bolidi  e 
velocità  degli  aeroliti  abbiamo  acqui-  delle  stelle  cadenti,  che  fino  allora 
state  nozioni  meno  incerte,  e  che ,  j  si  ritenevano  di  un  ordine  affatto  di- 
d’altro  lato,  dagli  studii  selenografici  ;  verso,  e  di  avere  proposta  una  teo¬ 
di  Beer,  di  Màdler  e  di  altri  è  ormai  ria,  la  quale  fu  accolta  subito  con 
dimostrata  la  grade  improbabilità,  che  |  grande  favore  dai  più  distinti  astro- 
vi  siano  vulcani  attivi  nel  nostro  sa-  nomi  di  queU’epoca;  diede  a  questi 

studii  T  importanza 
che  meritavano ,  e 
servì  di  base  alle 
nuove  idee  che  og¬ 
gidì  si  hanno  su  ta¬ 
le  argomento.  Nel- 
l’ ipotesi  del  Chladni 
le  pietre  meteoriche, 
i  bolidi  e  le  stelle 
cadenti  sono  corpi 
oscuri  di  piccola  mas¬ 
sa,  che  si  muovono 
attorno  al  sole  come 
altrettanti  pianeti , 
descrivendo  orbite 
elittiche  ,  ed  obbe¬ 
dendo  interamente 
alle  leggi  della  gra¬ 
vitazione  universale. 
Le  loro  orbite  inter¬ 
secano  quella  della 
terra,  e  quando  uno 
di  essi  incontra  il 
nostro  globo,  od  an¬ 
che  soltanto  gli  si 
avvicina ,  la  preva¬ 
lente  attrazione  lo  fa 
entrare  nell’atmosfe¬ 
ra  ,  e  qualche  volta 
lo  costringe  a  cadere 
alla  superficie  ;  pro¬ 
ducendo  in  ogni  caso 
per  il  costiparsi  del- 
1’  aria  compressa  di¬ 
nanzi  al  corpo ,  che 
si  muove  con  enor¬ 
me  velocità,  un  in¬ 
nalzamento  conside¬ 
revole  di  tempera¬ 
tura,  e  quindi  la  fu¬ 
sione  alla  superficie 
e  in  qualche  caso  la 
volatizzazione  di  tut¬ 
ta  la  massa,  quan¬ 
do  questa  è  assai 
piccola,  e  1’emissione 
di  luce  nel  tempo 
che  impiega  ad  at¬ 
traversare  l’.atmo- 
sfera.  Siccome  poi  le 
si  mostrano  spesse 
volte  a  gruppi  o  sciami  numerosissimi, 
sì  ammette  che  i  corpi  circolanti  in¬ 
torno  al  sole  non  rimangano  separati 
affatto  1’  uno  dall’altro  ;  ma  costitui¬ 
scano  invece  colle  loro  orbite  quasi 
coincidenti,  altrettante  zone  compo¬ 
ste  di  miriadi  e  miriadi  di  essi  ;  cosic¬ 
ché  quando  la  terra  viene  ad  incon¬ 
trare  una  di  queste  zone  abbia  di 

nell’atmosfera 
gran  numero  di  corpi,  che  per 


la  camilla,  statua  in  marmo  di  C.  Pandiani. 


tellite,  l’ipotesi  lunare  ha  perduto 
ogni  valore  ;  tanto  più  poi  che  essa 
non  si  presta  alla  -spiegazione  di 
quelle  particolarità  dei  fenonieni,  che 
superiormente  abbiamo  indicate. 

Non  mi  fermerò  a  discutere  l’opi¬ 
nione  degli  antichi,  accennata  da  Dio¬ 
gene  Laerzio,  che  gli  aeroliti  deri¬ 
vino  dal  sole;  perchè  le  obbiezioni 
che  si  incontrano  quando  si  prende 
la  luna  per  punto  di  partenza  di  que¬ 
sti  corpi,  diventano  evidentemente  as¬ 
sai  più  forti,  se  si  trasporta  questo 
punto  nel  sole  ;  e  infatti  tale  idea  ab- 


stelle  cadenti 


necessità  ad  accogliere 
un 

questo  parallelismo  delle  traiettorie 
dovranno  sembrare  divergenti  da  uno 
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stesso  punto  della  volta 
celeste,  la  cui  posizione  do¬ 
vrà  essere  indipendente  af¬ 
fatto  dal  moto  di  rotazione 
del  nostro  globo. 

Secondo  tale  teoria  le 
stelle  periodiche  del  10  a- 
gosto  sono  dunque  miriadi 
di  corpi  compresi  in  una 
zona  od  anello  circolante 
intorno  al  sole,  che  l’or¬ 
bita  terrestre  incontra  nel 
punto  in  cui  si  trovala  terra 
in  quel  giorno  ;  e  quelle  del 
periodo  di  novembre ,  che 
come  abbiamo  veduto  non 
si  rinnova  ogni  anno ,  ma 
soltanto  ad  intervalli  di  33 
anni  circa,  sono  invece  riu¬ 
nite  in  una  specie  di  nu¬ 
be  o  parte  di  anello,  che  gira 
intorno  al  sole ,  mette  al¬ 
trettanto  tempo  a  compiere 
un  giro,  e  non  incontra  l’e¬ 
clittica  che  ogni  trentatrè 
anni,  impiegandone  due  o 
tre  ad  attraversarla. 

Gli  aeroliti,  i  bolidi  e  le 
stelle  cadenti  sono  dunque 
corpi  appartenenti  intera¬ 
mente  al  nostro  sistema 
planetario  ,  che  hanno  co¬ 
mune  origine  coi  pianéti  ; 
le  stelle  cadenti  periodiche 
si  muovono  aggruppate  in 
un  anello  continuo ,  ed  al¬ 
tre  fra  esse  in  una  nube 
o  porzione  di  anello  ;  .le  non 


Piccoli  vagabondi  dormienti,  a  Londra 


periodiche  o  sporadiche  de¬ 
scrivono  nello  spazio  intor¬ 
no  al  sole  orbite ,  che  si 
intrecciano  in  mille  guise 
e  in  tutte  le  direzioni,  'l’a¬ 
le  è  l’ipotesi  del  Chladni , 
contro  la  quale  si  elevano 
però  alcune  obbiezioni. 

Prima  di  tutto  finché  si 
considerano  soltanto,  o  al¬ 
meno  principalmente,  i  fe¬ 
nomeni  di  agosto  e  novem¬ 
bre,  bastano  due  anelli,  uno 
dei  quali  riesce  inclinato 
di  04  gradi  all’  eclittica ,  e 
l’altro  di  15,  e  poi  si  ha  un 
numero  infinito  di  traietto¬ 
rie  disposte  in  tutti  i  mo¬ 
di  possibili  nello  spazio.  Ma 
se  sitien  conto  anche  delle 
ultime  scoperte,  a  quei  due 
anelli  bisognerà  aggiunger¬ 
ne  molti  altri  ;  vale  a  dire 
tanti  quanto  sono  i  punti , 
da  cui  si  osservò  che  diver¬ 
gono  apparentemente  le  tra¬ 
iettorie  delle  stelle  cadenti; 
e  poiché  quésti ,  come  già 
fu  accennato,  ascendono  a 
più  di  cento  distribuiti  su 
tutta  la  volta  celeste  ,  si 
avrà  un  centinaio  circa  di 
zone  girevoli  intorno  al 
sole ,  ciascuna  delle  quali 
composta  di  miriadi  di  cor- 
picciuoli,  e  inclinate  in  tut¬ 
ti  i  modi  sopra  1’  eclittica. 
Ora  è  ben  noto,  che  uno  dei 
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principali  caratteri  dei  corpi  appar¬ 
tenenti  al  nostro  sistema  piatenario, 
è  quello  di  descrivere  nello  spazio 
orbite  poco  inclinate  sull’  eclittica  ;  e 
infatti  tutte  quelle  dei  pianeti,  meno 
qualche  rara  eccezione ,  rimangono 
comprese  in  lina  zona ,  che  non  si 
estende  molto  dalle  due  parti  del¬ 
l’equatore  solare.  In  secondo  luogo 
non  è  difficile  dimostrare  col  calcolo, 
che  la  nube  di  stelle  cadenti  del  pe¬ 
riodo  di  novembre,  qualora  avesse 
avuto  origine  comune  coi  pianeti,  non 
avrebbe  potuto  conservare  la  sua  for¬ 
ma  ;  ma  per  l’attrazione  del  sole  sa¬ 
rebbe  invece  ridotta  ormai  in  un  anello 
continuo,  lungo  il  quale  i  corpi  si 
troverebbero  distribuiti  per  tutto  l’am¬ 
bito  pressocchè  uniformemente  ,  e 
quindi  il  fenomeno  della  pioggia  me¬ 
teorica  in  novembre  presenterebbe  lo 
stesso  aspetto,  che  quello  di  agosto  ; 
e  si  ripeterebbe  necessariamente  ogni 
anno  quasi  colla  medesima  intensità, 
In  terzo  luogo  anche  la  velocità  me¬ 
dia  delle  stelle  cadenti,  specialmente 
secondo  le  determinazioni  del  Wart- 
mann  eccede  di  molto  la  velocità,  che 
può  avere  qualunque  corpo,  il  quale 
circoli  intorno  al  sole  ad  una  distanza 
di  poco  differente  da  quella  della  terra; 
e  finalmente  la  direzione  del  moto 
da  est  ad  ovest,  che  si  verifica  nel 
maggior  numero  di  esse,  è  un  altro 
fatto  che  sta  in  opposizione  con  ciò 
che  ha  luogo  nei  corpi  del  nostro  si¬ 
stema  planetario,  i  quali,  come  è  ben 
noto,  e  traslocandosi  nello*  spazio,  e 
volgendosi  intorno  ad  un  proprio  asse, 
si  muovono  sempre  da  ovest  a  est; 
moto  che  è  a  tutti  comune,  appunto 
perchè  tutti  probabilmente  hanno 
avuto  la  stessa  origine  dal  sole,  che 
ruota  anch’  esso  intorno  ad  un  asse 
nella  medesima  direzione. 

In  vista  di  tali  obbiezioni,  che  ri¬ 
saltarono  maggiormente  dopo  le  sco¬ 
perte  più  recenti,  lo  Schiaparelli  astro¬ 
nomo  di  Milano,  ha  modificato  que¬ 
sta  ipotesi  nel  modo  che  ora  espor¬ 
remo. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 

Antonio  Mirelli. 
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Originalità’  americana.  —  L’avvo¬ 
cato  Bates,  americano,  scommise  la 
somma  di  1000  dollari  che  egli  colla 
bandiera  americana  avrebbe  fatto ,  a 
piedi,  il  tratto  della  frontiera  scozzese 
sino  a  Londra,  senza  essere  mai  in¬ 
sultato.  Egli  compiè  la  sua  passeg¬ 
giata  da  Gretna  a  Londra;  ma  giunto 
poco  lungi  dalia  City  dovette  salire 
in  una  carrozza  a  due  cavalli  e  fare 
così  pochissimi  chilometri,  essendogli 
stato  impossibile  il  proseguire  a  piedi 
senza  il  perico'o  di  rimanere  soffocato 
dulia  folla  che  gli  s’accalcava  intorno 
per  salutarlo  e  instinguerli  la  mano. 
E  così  la  scommessa  fu  perduta.  Giunto 
a  Guidhall,  l’avv.  Bat^s  piantò  il  gon¬ 
falone  dalle  stelle  e  dalle  strisce  bleu 
nel  mezzo  dei  cortile,  e  disse  al  pub¬ 
blico  alcune  spiritose  parole  che  furono 
vivamente  applaudite. 

La  sua  fiducia  nella  cortesia  inglese 
non  era  quindi  stata  delusa ,  giacché 
oltre  che  a  Londra,  egli  avea  trovato 
dappertutto  la  più  cordiale  accoglienza. 

Meno  le  domeniche ,  ed  un  giorno 
di  riposo  a  Manchester  e  a  Birmin¬ 
gham  ,  il  signor  Bates  camminò  tutti 
i  giorni,  facendo,  in  media,  18  miglia 
inglesi  al  giorno. 

• 

«  « 

Un  regalo  a  Thiers.  —  Gli  am¬ 
basciatori  birmani  che  sono  ora  a  Pa¬ 
rigi  si  preparano  a  fare  un  regalo  al 
signor  Thiers  a  titolo  di  strenna 

Gli  offeriranno  un  parasole  di  fa¬ 
miglia. 

Un  parapioggia  in  questi  giorni  .che 
sono  aperte  le  cataratte  del  cielo,  sa¬ 
rebbe  stato  più  appropriato. 

Celie  a  parte;  questo  parasole  è, 
dicono,  una  meraviglia  di  scoltura.  Egli 
è  composto  di  430  pezzi  che  rappre¬ 
sentano  allegoricamente  le  alte  gesta 
dei  re  birmani. 

Vi  è  un  solo  inconveniente ,  ed  è 
che  quando  Thiers  o  altri  vorrà  ser¬ 
virsi  di  questo  ombrello  dinastico,  do¬ 
vrà  farlo  aprire  il  giorno  innanzi. 

«  * 

Che  ponte!  —  Il  Corriere  degli 
Stati  Uniti  porge  alcuni  ragguagli  di 
un’opera  delle  più  considerevoli  a  cui 
si  lavora  a  New -York.  È  questo  il  pon¬ 
te  che  deve  congiungere  New-York 
con  Brooklyn,  ed  alla  cui  costruzione 
si  lavora  già  da  diversi  anni.  Questo 
ponte  sarà  di  gran  lunga  il  più  gran¬ 
de  del  mondo  intero. 

Le  sue  dimensioni  sono:  altezza  delle 
due  torri  268  piedi,  altezza  del  centro 
dell’arco  principalel35  piedi,  lunghezza 
dell’arco  sul  fiume  1616  piedi,  altezza 
di  ciascuno  dei  due  archi  sopra  ter¬ 
ra  940  piedi ,  lunghezza  degli  accessi, 
dalla  patte  di  New-York  1441  piedi, 
dalla  parte  di  Brooklyn  941  piedi:  lun¬ 
ghezza  totale  del  ponte  5878  piedi. 

Si  sa  che  i  lavori  verso  New-York 
(al  piede  del  Roosevelt-Street)  non  in¬ 
cominciarono  che  il  li  settembre  ni- 
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timo  scorso ,  dopo  che  la  cassa  «li 
Brooklyn  venne  immersa ,  non  senza 
lentezze  e  senza  accidenti.  La  cassa 
di  New-York  misura  172  piedi  di  lun¬ 
ghezza,  104  di  larghezza,  e  22  di  pro¬ 
fondità;  la  sua  immersione  si  effettuò 
più  rapidamente  e  con  migliore  suc¬ 
cesso  di  quello  della  cassa  di  Brooklyn, 
le  di  cui  dimensioni  sono  un  poco  più 
piccole. 

Attualmente  la  torre  dal  lato  di 
Brooklyn  si  erge  a  140  piedi ,  quella 
dal  lato  di  New-York  a  soli  50  piedi. 
Supponendo  che  non  si  abbiano  a  pro¬ 
durre  degli  ostacoli  imprevisti ,  biso¬ 
gnerà  almeno  un  anno  per  completare 
le  torri,  un  anno  per  immergere  i  fili 
e  due  anni  almeno  per  gli  altri  lavori. 

♦ 

#  9 

Le  espressioni  felici.  —  Il  conte 
Beugnot  raccontava  Timbarazzo  in  cui 
si  era  trovato  il  comitato  realista  sta¬ 
bilito  in  Parigi  nel  1814,  quando  il 
conte  d’Artois,  fratello  del  re,  fu  rien¬ 
trato  in  Francia,  per  trovare  una  di 
quelle  espressioni  felici  che  ogni  uomo 
pubblico  deve  profferire  nelle  grandi 
circostanze,  se  non  vuole  scadere  nella 
opinione  degli  allocchi,  i  quali  pre¬ 
tendono  che  ogni  evento  politico  debba 
tradursi  in  un  dettato  popolare.  Il 
conte  d’Artois  non  aveva  trovato  que¬ 
sto  dettato ,  ed  i  realisti  di  Bordeaux 
avevano  mandato  a  Parigi  una  rela¬ 
zione  nella  quale  mancava  assoluta- 
mente  questo  confortino  obbligato.  Fa 
il  Beugnot  stesso  che  trovò  la  parola 
desiderata:  «Nulla  è  cambiato  in  Fran¬ 
cia  ;  non  vi  ha  che  un  francese  di  più  ». 

Questa  espressione  fu  travestita  in 
seguito  a  proposito  della  giraffa.  Fu 
fatta  circolare  nell’  epoca  dell’  arrivo 
di  quell’interessante  quadrupede,  una 
medaglia  che  portava  questa  leggenda: 
<r  Nulla  vi  ha  di  cambiato  in  Fran¬ 
cia  :  non  vi  ha  che  una  bestia  di  più  ». 
• 

#  • 

La  stampa  is  Austria.  —  Nella 
monarchia  austro-ungarica  si  pubbli¬ 
cano  presentemente  1016  giornali,  dei 
quali  204  sono  esclusivamente  politi¬ 
ci,  642,  non  politici  e  170  solo  in 
parte  politici.  Classati  secondo  la  lin¬ 
gua  in  cui  sono  scritti,  600  sono  te¬ 
deschi  ,  170  ungheresi  ,  79  czechi ,  58 
polacchi,  50  italiani,  22  sloveni,  9  ru¬ 
teni,  8  rumeni,  6  croati,  5  serbi,  3  e- 
braici,  2  greci ,  2  slovacchi  e  2  fran¬ 
cesi.  A  Vienna  vedono  la  luce  340 
giornali,  59  politici  e  281  non  politici 
e  di  questi  337  sono  scritti  in  tedesco, 
2  in  czeco,  2  in  rumeno,  2  in  ruteno 
e  1  in  lingua  francese. 

*  V 

*  * 

Il  medico  e  il  villano.  —  Io  non 
do  la  mia  scienza  gratis ,  diceva  sde¬ 
gnosamente  un  medico  di  villaggio 
ad  un  contadino  che  lo  consultava  sulla 
malattia  di  sua  moglie. 

—  In  tal  caso ,  disse  il  villico  ti¬ 
rando  fuori  della  tasca  una  moneta 
di  dieci  soldi ,  ditemi  tutto  quel  che 
sapete  e  rendetemi  il  resto. 
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BRANO  SCELTO 

Le  nostre  due  pagine  di  mezzo  soao  de¬ 
dicate  alle  caccio  in  Persia,  onde  ci  par^e 
adatto  a  questo  numero  il  brano  che  se¬ 
gue  il  quale  tratta  appuato  di  una  specie 
di  caccia. 

N’  è  autore  Jacopo  Sannazzaro ,  egregio 
poeta  e  distinto  scrittore  nella  lingua  la¬ 
tina,  che  nacqui  a  Napoli  nel  1458  e  vi 
mori  nel  1530.  Di  lui  si  ha  in  italiano 
l’Arcadia,  specie  di  romanzo  pastorale, 
parte  in  prosa  e  parte  in  versi,  scritto  con 
molta  eleganza  e  ricco  di  beile  descri¬ 
zioni. 

VARIE  SPECIE  DI  UCCELLAGIONI 


Come  che  di  ogni  caccia  prendes¬ 
simo  sommamente  piacere,  quella  dalli 
semplici  ed  innocenti  uccelli  oltre  a 
tutte  ne  dilettava:  perocché  con  più 
sollazzo,  e  con  assai  meno  fatica  che 
nessuna  dell’altre  si  potea  continuare. 
Noi  alcuna  volta  in  sul  fare  del  giorno, 
quando,  appena  sparite  le  stelle,  per 
lo  vicino  sole  vedevamo  TOriente  tra 
vermigli  nuvoletti  rosseggiare,  n’an¬ 
davamo  in  qualche  valle  lontana  dal 
conversare  delle  genti ,  e  quivi  fra 
due  altissimi  e  diritti  alberi  tende¬ 
vamo  l’ampia  rete,  la  quale  sottilis¬ 
sima  tanto  che  appena  tra  le  frondi 
scernere  si  potea ,  aragne  (1)  per 
nome  chiamavamo:  e  questa  ben  mae¬ 
strevolmente  (come  si  bisogna)  ordi¬ 
nata,  ne  movevamo  dalle  remote  parti 
del  bosco,  facendo  colle  mani  romori 
spaventevoli ,  e  con  bastoni ,  e  con 
pietre  di  passo  in  passo  battendo  le 
macchie  verso  quella  parte  ove  la 
rete  stava ,  i  tordi ,  le  raerule  e  gli 
altri  uccelli  sgridavamo;  i  quali  di¬ 
nanzi  a  noi  paurosi  fuggendo,  disav¬ 
vedutamente  davano  il  petto  nei  tesi 
inganni,  ed  in  quelli  inviluppati,  quasi 
in  più  sacculi  (2),  diversamente  pen¬ 
devano.  Ma  al  line  veggendo  la  preda 
essere  bastevole,  allentavamo  appoco 
appoco  i  capi  delle  maestre  funi,  quelli 
calando:  ove  quali  trovati  piangere, 
quali  semivivi  giacere,  in  tanta  co¬ 
pia  ne  abbondavamo,  che  molte  volte 
fastiditi  di  ucciderli ,  e  non  avendo 
luogo  ove  tanti  ne  porre,  confusa- 
mente  con  le  mal  piegate  reti  ne  li 
portavamo  agli  usati  alberghi.  Altra 
fiata  quando  nel  iruttifero  autunno 
le  folte  caterve  di  storni  volando  in 
drappello  raccolte  si  mostrano  a’  ri¬ 
guardanti  quasi  una  rotonda  palla 
nell’aria,  ne  ingegnavamo  di  aver  due 
o  tre  di  quelli  (la  qual  cosa  di  leg- 

(1)  Aragne ,  parola  derivata  dal  greco  e 
significa  tele  di  ragni. 

(3)  Latinismo  invece  di  sacco , 


giero  si  potea  trovare) ,  ai  piedi  dei 
quali  un  capo  di  spaghetto  sottilis¬ 
simo  unto  d’indissolubile  visco  lega¬ 
vamo  ,  lungo  tanto  quanto  ciascuno 
i!  suo  potea  portare ,  e  quindi  come 
la  volante  schiera  verso  noi  si  ap¬ 
prossimava,  cosi  li  lasciavamo  in  loro 
libertà  andare:  li  quali  subitamente 
a’  compagni  fuggendo ,  e  fra  quelli 
(siccome  ò  loro  natura)  mescolandosi, 
conveniva ,  che  a  forza  con  lo  invi- 
scato  canape  una  gran  parte  della  ri¬ 
stretta  moltitudine  .ne  tirassero  seco. 
Per  la  qual  cosa  i  miseri  sentendosi 
a  basso  tirare ,  ed  ignorando  la  ca¬ 
gione  che  il  volare  loro  impediva, 
gridavano  fortissimamente,  empieo 
do  l’aria  di  dolorose  voci:  e  di  passo 
in  passo  per  le  late  campagne  ne  gli 
vedevamo  dinanzi  a’  piedi  cadere: 
onde  rara  era  quella  volta  che  con 
li  sacelli  colmi  di  caccia  non  ne  tor¬ 
nassimo  alle  nostre  case.  Ricordami 
avere  ancora  non  poche  volte  riso 
de’  casi  della  maleaugurata  cornice  (1); 
ed  udite  come.  Ogni  fiata  che  tra  le 
mani  (siccome  spesso  addiviene)  al¬ 
cuna  di  quelle  ne  capitava,  noi  sub;- 
tamente  n’  andavamo  in  qualche  a- 
perta  pianura,  e  quivi  per  le  estreme 
punte  delle  ali  la  legavamo  resupina 
in  terra,  nè  più  nè  meno  come  se  i 
corsi  delie  stelle  avesse  avuto  a  con¬ 
templare:  la  quale  non  prima  si  sen¬ 
tiva  cosi  legata ,  che  con  stridenti 
voci  gridava  e  palpitava  sì  forte  che 
tutte  le  convicine  cornici  faceva  in¬ 
torno  a  sè  ragunare:  delle  quali  al¬ 
cuna  forse  più  de’  mali  della  compa¬ 
gna  pietosa ,  che  de’  suoi  avveduta 
si  lasciava  alle  volte  di  botto  in  quella 
parte  calare  per  aiutarla ,  e  spesso 
per  ben  fare  ricevea  mal  guiderdone: 
conciossiacchè  non  sì  tosto  vi  era 
giunta,  che  da  quella  che  ’l  soccorso 
aspettava  (siccome  da  desiderosa  di 
scampare)  subito  con  le  uncinute  un¬ 
ghie  abbracciata,  e  ristretta  non  fosse; 
per  maniera  che  forse  volentieri  a- 
vrebbe  voluto,  se  potuto  avesse,  svi 
lupparsi  da’  suoi  artigli;  ma  ciò  era 
niente;  perocché  quella  la  sì  strin¬ 
geva,  e  ritenea  si  forte ,  che  non  la 
lasciava  punto  da  sè  partire;  onde 
avresti  in  quel  punto  veduto  nascere 
una  nuova  pugna;  questa  cercando 
di  fuggire,  quella  di  aiutarsi;  l’una 
e  T  altra  egualmente  più  della  pro¬ 
pria  ,  che  dell’  altrui  salute  sollecita, 
procacciarsi  il  suo  scampo.  Per  la 
qual  cosa  noi,  che  in  occulta  parte 
dimoravamo,  dopo  lunga  festa  sopra 
di  ciò  presa,  vi  andavamo  a  spiccarle, 
e,  racquetato  alquanto  il  romore,  ne 
riponevamo  all’usato  luogo ,  da  capo 
attendendo  che  alcuna  altra  venisse 
con  simile  atto  a  raddoppiarne  lo  a- 
vuto  piacere. 

Jacopo  Sannazzaro. 

(1)  Cornacchia,  latinismo. 
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ORAZIO  GREELY. 

Sarebbe  difficile  trovare  fra  i  con¬ 
temporanei  americani  un  uomo  che 
abbia  meglio  riassunto  V  energia  di 
quel  popolo ,  una  vita  sulla  quale  si 
sia  meglio  impressa  la  impronta  ro¬ 
manzesca  dei  nomi  di  Franklin  ,  di 
Washington ,  di  Lincoln ,  come  quella 
di  Orazio  Greely,  morto  improvvisa¬ 
mente  a  Nova  York  il  28  novembre. 
Le  sue  lotte  colla  miseria,  la  perti¬ 
nacia  messa  a  conquistare  la  sua  po¬ 
sizione  sociale ,  l’ influenza  che  ne  fu 
il  premio,  le  sue  intime  e  molteplici 
relazioni  colla  storia  religiosa,  intel¬ 
lettuale  e  sociale  del  suo  paese,  ne 
fanno  uno  dei  più  singolari  eroi,  sorti 
da  quel  seme  che  i  pellegrini  del  May 
flowers  deponevano  sull’arida  spiag¬ 
gia  di  Plymouth. 

Nacque  in  una  famiglia  di  contadini 
ad  Amhurst,  nel  New-Hampshire,  il 
13  febbraio  1811.  Da  giovane,  non  co¬ 
nobbe  che  il  lato  penoso  dell’  adole¬ 
scenza.  La  sua  famiglia,  dallo  «  Stato 
di  granito  »  mosse  a  cercar  fortuna 
nelle  foreste  dell’  Eriè  ,  dove  il  fiero 
carattere  non  concedendogli  di  ac¬ 
cettare  le  offerte  degli  altri  pionieri 
per  andare  al  collegio  lontano,  compì 
l’educazione  nella  scuola  comunale  di 
un  distretto  perduto.  La  lòtta  contro 
le  fabbriche  inglesi ,  aiutate  dal  va¬ 
pore  e  dalle  altre  nuove  invenzioni 
che  creano  l’industrialismo  prostra¬ 
va  allora  le  industrie  americane,  e 
il  giovane  produttore  concepisce  quella 
insormontabile  avversione  per  le  dot¬ 
trine  del  free  trade  (libero  scambio) 
che  ne  fece  più  tardi  uno  dei  più 
grandi  campioni  del  protezionismo..  La 
sua  famiglia  continua  a  dar  la  cac¬ 
cia  alla  fortuna  che  le  sfugge ,  inol¬ 
trandosi  nel  Far  West  (lontano  oc¬ 
cidente),  e  il  giovane  Orazio  lavora 
in  una  tipografia  del  Vermont,  non 
riicevendo  per  quattro  anni  che  1’  al¬ 
loggio  ed  un  magro  alimento.  Nella 
lotta  fra  Adams  e  Jackson,  lo  stam¬ 
patore  si  mette  nel  campo  dei  repub¬ 
blicani,  e  afferma  la  sua  fede  religiosa 
nell’  universalismo ,  una  delle  tante 
reazioni  contro  i  dogmi  inflessibili  del 
vecchio  puritanismo.  Temperante  come 
Franklin,  fonda  a  Westhaven  la  pri¬ 
ma  società  di  temperanza  detta  colà 
Società  dei  bevitori  di  thè  (teatolers ), 
ma  gli  abitanti  del  luogo  si  vendicano 
del  riformatore  facendogli  trangugiare 
per  forza  dell’  acquavita  e  spaccian¬ 
dolo  per  pazzo. 

E  quasi  non  bastasse ,  abiura  an¬ 
che  il  tabacco,  e  diventa  il  più  fer¬ 
vente  discepolo  di  Silvestro  Graham, 
l’apostolo  dei  legumisti,  salvo  ad  ab¬ 
bandonare  questa  vita  pitagorica  ap¬ 
pena  gli  sorriderà  la  fortuna. 

Nel  1831  va  a  Nova  York  con  le  sue 
scarse  nozioni  di  stampatore  di  pro¬ 
vincia,  con  dieci  dollari  in  tasca  e  un 
vestito  logoro.  Trova  subito  da  guada- 
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gnare  qualche  dollaro  nella  compo¬ 
sizione  di  un  Nuovo  Testamento  a 
caratteri  microscopici,  infarcito  di  ci¬ 
tazioni  greche.  Nella  capi¬ 
tale  dello  «  Stato  impero  »., 
come  si  chiama  lo  Stato  di 
Nova  York,  afferma  la  sua 
energia,  la  sua  abilità  negli 
spedienti,  la  varietà  del  suo 
ingegno.  Giornalista  sino  al 
midollo,  fonda  periodici  sen¬ 
za  capitali,  che  cadono  l’un 
dopo  T  altro  ,  lasciando  con 
dei  debiti  ;  la  maggior  crisi 
—  come  dice  egli  stesso  — 
ch’egli  abbia  traversato  in 
sua  vita.  Finalmente  nella 
redazione  del  Jeffersonian  e 
in  quella  del  Log  Cabin  rie¬ 
sce  a  guadagnare  mille  dol¬ 
lari  e  molta  esperienza,  e  il 

10  aprile  1841,  mentre  si  ce¬ 
lebrano  a  Nova  York  le  ese¬ 
quie  del  presidente  Harri- 
son,  pubblica  il  primo  nume¬ 
ro  della  New-York  Tribune. 

11  lento  e  scarso  successo 
lo  costringe  ad  associarsi  con 
un  Mac  Elrath  che  mette 
nell’  affare  duemila  dollari. 

Oggi  la  Tribuna  di  Nova  York  è 
uno  dei  più  diffusi  giornali  del  mon¬ 
do  ,  e  le  sue  azioni  formano  uno 


de’  collocamenti  di  denaro  più  ri¬ 
cercati. 

Orazio  Greel.y  segue  nella  tomba  la 


ORAZIO  GREELY. 

moglie  che  lo  precedette  di  pochi 
giorni,  come  era  stata  sempre  com¬ 
pagna  de’  suoi  lavori ,  sino  a  scri¬ 


vere  parecchi  dei  migliori  articoli 
della  Tribune. 

Il  cappello  e  il  soprabito  bianco  di 
Greely  erano  diventati  fami- 
gliari  al  Campidoglio  di  Wa¬ 
shington,  ma  non  erano  cer¬ 
to  la  sua  maggiore  carat¬ 
teristica.  Nel  viso,  e  in  tutta 
la  testa  portava  l’impronta 
della  forza  e  dell’  intelligen¬ 
za  ,  ma  nel  tempo  medesi¬ 
mo  aveva  una  espressione  di 
semplicità  e  di  sicurezza  che 
non  si  sarebbero  aspettate 
nei  paraggi  della  politica. 

Il  giornalismo  ha  perduto 
in  Greely  uno  dei  suoi  più 
valenti  generali.  Pochi  ma¬ 
neggiarono  la  penna  con  più 
vigore  ,  con  maggior  conci¬ 
sione  e  chiarezza.  Il  suo 
grande  ardore  al  lavoro  si 
palesa  specialmente  nella  sua 
vita  di  giornalista  ;  anche 
dopo  la  sua  candidatura  com¬ 
battè  le  battaglie  d’  ogni 
giorno;  e  pur  dirigendo  il 
maggior  giornale  di  Nuova 
,  York  seppe  viaggiare  l’Euro¬ 

pa,  scrivere  opere  brillanti  e 
profonde,  e  percorrere  gli  Stati  Uniti, 
sostenendovi  nell’ultimo  anno  i  suoi 
principi  con  innumerevoli  discorsi. 


PICCOLA  POSTA. 


C.  G.  S  Angelo  di  Sorren¬ 
to.  Le  furono  spedili  i  li¬ 
bri  ed  il  i  umero  di  sag¬ 
gio  —  B.  C.  S.  Dtmetrio. 
Bellino  il  rebus,  ma  sareb¬ 
be  un  po’  troppo  facile  ad 
indovinarsi.  —  E.  di  D. 
Clùeti.  Forse  la  s  c  mia 
verrà  pubblicata.  —  M.  F. 
Napoli.  Nella  nuova  rubri¬ 
ca  promessa  di  Educazione 
civile,  tratteremo  appunto 
questi  temi;  non  solo  dei 
diritti  ma  pure  dei  doveri; 
s’ ella  vorrà  unirsi  al  al¬ 
tri  gentili  collaboratori  noi 
glie  ne  saremo  grati.  —  N. 
N.  Livorno.  Perchè  spen¬ 
dere  tempo  a  tradurre  dal¬ 
l’inglese  certi  aneddoti  già 
assai  comuni  nella  nostra 
liDgua?  Qua'cuno  meno 
vecch  o  L  pubblicheremo 
tuttavia,  e  c-osì  altri  pur¬ 
ché  sieno  non  taci  >  m  ti. 

—  B.  F.  Abbiamo  t  nula 
la  promessa.  —  M.  S.  a. 
Caluma.  Grazie  degli  au¬ 
guri  che  contraccambiamo. 
Ci  duole  non  poter  corri¬ 
spondervi  dicendole  di  si. 

—  G.  M  Marina  di  Siclerno 
Le  furono  spediti  i  libri 
domandati.  Grazie  dei  so¬ 
netti  in  dialetto  calabro; 
appena  pubbdcatele  poesie 
nei  principali  dialetti,  da¬ 
remo  anche  quelli  da  lei 
inviati.  —  G.  P.  Firenze. 
Troppo  triste  esempio,  e  du¬ 
bitiamo  raggiunga  lo  scopo 
che  ella  si  è  proposto. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  159. 
Italia  fiorì  sotto  Papa  Leone  X. 


Stillili)*. 

Da  Plato  massimo 
Al  gran  Bacone, 

Qual  mai  filosifo, 

0  S  lomone, 

Assiso  in  cattedra, 
Può  dir  primiero ? 
Sarebbe  proprio 
Un  menzognero. 

Noi  disse  pr^vvi  o 
Il  mio  secondo, 

Egregio  savio 

N. 

Che  onora  il  mondo. 

Noi  d  sse  l' inclito 
In  l'ero  umile 
De’  savi  il  principe 
E  il  più  gentile. 

Spiegazione  della  Sciarada 
a  pag.  154. 

Archi-tetto. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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LA  VEGETAZIONE 

JITEM/lSOLA  ESS  Gl  AVA. 

Appena  scoperta  dii  Portoghesi  la 
via  della  Indie  per  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  il  nome  di  quest’isola  di¬ 
venne  famigliare  in  Europa.  Ludo¬ 
vico  Rartema  ed  Odoardo  Barbosa 
furono  tra  i  primi  a  visitare  Giava 
e  le  loro  esagerate  descrizioni  si  leg¬ 
gono  nell’interessante  raccolta  di  Ra- 
musio.  La  relazione  del  Barbosa  però 
è  la  più  accurata:  anche  Pigafetta 
descrisse  assai  bene  l’isola  ed  i  suoi 
abitanti. 

Però  quanto  poco  fosse  ancora  co¬ 
nosciuta  dai  Portoghesi  lo  dimostra 
il  fatto  che  nel  1663 ,  52  anni  dopo 
la  conquista  di  Malacca,  De  Barros 
(che  aveva  a  sua  disposizione  tutti 
gli  archivi  delle  Indie)  dice  che  Giava 
consiste  di  due  isole,  Giava  e  Sunda, 
divise  dal  fiume  o  stretto  di  Chiamo 
(il  fiume  Chetando,  che  effettivamente 
divido  il  territorio  dei  Sunda  da  quello 
dei  Giavanesi):  queste  notizie  furono 
forse  messe  assieme  dal  De  Barros , 
sopra  il  rapporto  di  Henrique  Lemé 
inviato  a  Bantam  nel  1522  da  Gior¬ 
gio  Albuquerque  governatore  porto¬ 
ghese  delle  ìndie.  Il  nome  dell’isola, 
scritto  Jawa ,  deriva  dalla  nazione 
principale  che  l’abita.  Questa  parola, 
talvolta  sostantivo  e  talvolta  agget¬ 
ti  vq„  non  potrebbe  usarsi  sola,  e  cor¬ 
rettamente  si  dovrebbe  dire  Sili  Jawa 
(terra  di  Giava). 

La  vegetazione  di  Giava,  di  una 
ricchezza  e  varietà  grandissima,  non 
può  paragonarsi  che  a  quella  del 
Brasile;  i  villaggi  e  le  città  sono  na 
scoste  dall’  abbondanza  strabocche¬ 
vole  di  sempre  verdi  piante,  che  va¬ 
riano  di  forma  secondo  zane  ben 
marcate ,  quando  dal  mare  si  sale 
alla  sommità  de’  monti  più  alti;  an¬ 
che  in  mare  ricominciano  le  Rfiizo- 
fore  ad  intrecciarsi  in  jungle  impe¬ 
netrabili,  e  lungo  le  coste  abbondano 
palme  muse  aroidi  amarant  cee,  ec.  ; 
all’altezza  di  mille  piedi  vi  è  abbon¬ 
danza  di  felci  e  bambù ,  più  in  su 
troviamo  magnifici  fi  hi ,  orchidee ,  ec., 
poi  i  giganteschi  Liquidami)  ar ,  i  sin¬ 
golari  Nepenthes ,  e  più  in  alio  quer¬ 
ele  e  lauri.  A  5000  e  6000  piedi  di 
altezza  la  vegetazione  giavanese  perde 
la  sua  singolarità  ed  il  carattere  tro  ¬ 
picale  che  aveva  mantenuto  sinora; 
e  ci  presenta  conifere,  rubiacee,  eri¬ 
che  ed  altre  forme  famigliar!  nelle 
nostra  zone  temperate. 


rii  LUIGI  TniGtUlEJR, 


Così  «  lira  SS©  magnifiche  incisioni « 
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Dirigere  comm.  e  vagita  egli  editori  Fratelli 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 


MARIA  SOMERVILLE. 


Maria  di  Somerville  fu  una  delle 
più  splendide  intelligenze  che  abbiano 
onorato  la  nostra  età.  Essa  conseguì 
premi  dalla  R.  Società  delle  Scienze, 
dalla  Società  Astronomica  e  dalla 
Geografica  ;  le  sue  opere  Sono  state 
edite ,  riprodotte  le  moltissime  volte 
e  tradotte  nelle  lingue  straniere.  Ella 
godette  l’ alta  stima  di  Laplace,  di 
Humboldt ,  di  Herschel ,  di  Airy ,  di 
Davy,  di  Faraday,  Murchison,  e  Ro¬ 
berto  Peei  onorò  l’ amministrazione 
sua  propria  coll’  assegnare  un’  an¬ 
nua  pensione  di  trecento  sterline 
(7,500  franchi)  a  lei  che  tanto  con¬ 
tribuì  a  diffondere  ,  rischiarandole  , 
le  scienze  più  astruse.  La  Somerville 
era  figlia  del  viceammiraglio  sir  Fair- 
fax  ;  nacque  a  Jedburg  il  26  decem- 
bre  1780  ;  sposò  dapprima  il  capitano 
Greigh  della  marina  russa,  elle  le  in¬ 
spirò  l’ amore  alla  scienza,  indi  il  me¬ 
dico  Somerville  che  le  premorì  a  Fi¬ 
renze  nel  1860. 

Questa  Dama,  nella  Meccanica  dei 
cieli  (1831),  nella  Connessione  delle 
scienze  fisiche  (1834),  nel  trattato  di 
Geografìa  fisica  (1848),  ed  in  quello 
della  Scienza  Molecolare  e  microsco¬ 
pica,  percorse  vittoriosa  tanta  parte 
dello  scibile  umano,  da  essere  emula 
formidabile  e  degna  competitrice  di 
Humboldt  (1). 

Erano  nella  Somerville  in  fortunato 
connubio  la  sublimità  della  mente, 
V  ammiranda  coltura,  e  la  bontà  del 
carattere.  Chiunque  trovandosi  colla 
medesima  non  avesse  avuta  previa 
contezza  delle  sue  elevatissime  doti 
di  spirito,  non  avrebbe  ,  tant’  era  la 
sua  semplicità,  la  sua  grazia,  scorto 
in  Maria  di  Somerville,  se  non  una 
dama  di  modi  nobili  e  cari,  l’affabilità, 
la  benevolenza  e  la  facile  stima  per 
conoscenti  ed  amici.  In  ogni  sua  opera 
si  mira  aperto  il  suo  cuore  ;  le  de¬ 
diche  esprìmono  l’amore  materno,  lo 
sviluppo  è  sempre  educativo  e  piano, 
le  conclusioni  mostrano  la  sua  fede , 
la  sua  divozione  al  Creatore  di  tutto. 

Modesta  e  quasi  solinga  vivendo 
fra  noi,  aveva  però  tal  merito  che 
non  poteva  rimanere  ignorato  e  na¬ 
scosto,  così  che  quanti  ebbe  l’Italia 
negli  ultimi  trent’anni  uomini  più  il¬ 
lustri  per  scienza,  le  fecero  omaggio. 
Morì  a  Napoli  il  29  novembre  1872. 


(I)  I  Cieli  furono  tradoit?  in  versi  seiolii 
dalla  poetessa  veronese  B  m-B  re  ozoni.  Fu¬ 
rono-  puro  tradodi  in  italiano  (Firenze,  Bar¬ 
bèra)  i  due  trattati  di  Geograf  i  fisica,  e  sulla 
connessione  dell?  scienze  fisiche. 


MEMORIE  D’ INFANZIA. 

Torniamo  per  un  momento  bam¬ 
bini,  o  lettori  !  Torniamo  per  un  mo¬ 
mento  a  quella  innocente  e  carissima 
stagione  che  tanti  dolci  e  soavi  ri¬ 
cordi  ci.  lascia  nell’animo? 

Un  nostro  poeta  ha  pregato  una 
volta  il  Signore  di  ridonargli  un’ora 
almeno  deila  sua  giovinezza;  quanti 
invece,  e  forse  sono  i  più,  non  desi¬ 
dererebbero  tornare  ad’infantile  età! 

In  quel  tempo  la  chioccia  co' suoi 
pulcini,  il  cane  di  casa,  il  miccio,  i 
colombi  torraiuoli,  un  povero  passero, 
ci  facevano  felici,  e  ogni  volta  che  uno 
di  questi  oggetti  ci  capitava  tra  piedi, 
o  eravamo  possessori  di  una  trot¬ 
tola.  o  d’uno  schioppo,  o  d’una  palla, 
credevamo  aver  toccato  il  cielo  col 
dito. 

G’on  quale  tenerezza  ci  scambia¬ 
vamo  baci  colla  nostra  mamma;  quale 
letizia  a  un  suo  sorriso,  e  quale  bron¬ 
cio  ,  che  pianto  represso  se  il  suo 
volto  si  faceva  scuro. 

Ma  come  prestamente*  si  rassere¬ 
nava  il  nostro  volto  appena  nel  suo 
rispuntass  i  il  tenerissimo  sorriso  che 
ci  beava!  Oh  dolce  età  in  cui  le  fole 
ci  parevano,  vere,  e  le  paure  ridicole 
ci  tormentavano  la  notte,  dove  sei  tu? 

Io  ti  vedo;  e  tu  pure  la  rivedrai,  o 
lettore,  a  te  dinanzi,  bella,  vera  come 
fosse  passata  solo  ieri ,  nel  rimirare 
questo  studio  artistico  che  il  pittore 
volle  battezzare  appunto  col  magico 
nome  di  Ricordi  d’infanzia. 


SPECCHIO  E  DONZELLA. 

Allo  specchio  mirandosi, 

Diceva  una  donzella: 

—  Dimmi,  o  cri  tal,  se  immagine 
V'  ha  della  mia  più  bella?  — 

Lo  specchio  rispondevate  : 

—  Togli  que’  ricci  fimi, 

Che  sulla  testa  accumuli 
Con  vanitosi  istinti; 

Togli  la  ciora  polvere 
E  il  mentitor  chermiso, 

Di  che  tu  rendi  fi  irido 
In  apparenza  il  viso; 

Spoglia  ia  veste  serica 
E1  il  rumile  eletto, 

Il  busto  che  ti  vincola 
la  breve  giro  il  petto, 

E  tutti  gir  artifidi 
Che  per  vergogna  celi, 

E  a  me  tuo  fedelissimo 
Ministro  aicor  non  sveli; 


E  allor  saprò  se  immagine 
Sia  della  tua  più  vaga; 

Or.  sì»  che  sola  ed  unica 
La  vanità  ti  appaga. 

Edoardo  Di  Bieca 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


ERRORI  INTORNO  AGLI  ANIMALI- 

Pigmei. 

Se  gli  antichi  hanno  dato  fede  ai 
racconti  di  popolazioni  d’  uomini  gi¬ 
ganti,  più  ancora  furono  concordi  nel 
credere  agli  uomini  pigmei. 

Parla  di  ciò  il  Leopardi  per  tal  modo, 
che  io  non  mi  so  far  meglio  che  gio¬ 
varmi  delle  sue  parole  : 

«  Tutto  il  mondo  civilizzato  fu  nei 
tempi  antichi  persuaso  della  esistenza 
di  un  popolo  piccolissimo ,  composto 
di  individui  non  più  alti  di  uno  o  due 
cubiti ,  ai  quali  si  dava  il  nome  di 
Pigmei.  Da  Omero  fino  al  risorgimento 
delle  scienze ,  si  è  sempre  creduto  que  - 
!  sta  fola,  che  tutti  i  dotti  hanno  tenuta 
'per  verità  di  fatto,  come  si  tiene  al 
presente  1’  esistenza  dell’America.  Una 
■vita  di  venti  secoli  per  un  errore  è 
pur  vergognosa  agli  uomini,  e  fatale 
alle  scienze.  Oltre  Erodoto,  Ctesia,  Fi- 
i  lostra to, Aulo  Gei lio,  Stefano  Bizantino, 

:  Stazio,  Ciaudiano,  che  tutti  i  moderni 
citanoquando  parlano  dei  Pigmei,  fece¬ 
ro  menzione  di  questo  chimerico  popolo, 
per  tacere  ora  di  altri,  Sesto  Empi¬ 
rico,  Eusichio  il  Lessicografo,  Anto¬ 
nino  Liberale, Luciano,  Sant’  Agostino, 
e  1’  autore  del  poemetto  sulla  Fenice, 
attribuito  a  Lattanzio,  in  quei  versi  : 

|  Colligit  ìiinc  succos  et  odores  divite  silva, 

Quos  legit  Assyrius,  quos  opulentus  Arabs  ; 

Quos  aut  Pygmeca  gentes,  aut  India  carpii , 
Aut  molli  generat  terra  Sabce  sinu. 

«  Gli  antichi  non  sono  concordi  tra 
loro  nel  determinare  il  paese  dei  Pig¬ 
mei.  Aristotele  li  pone  vicino  alla 
sorgente  del  Nilo.  Altri  assegnano 
loro  l’ Etiopia  per  dimora.  Altri  li 
I  trasportano  un  poco  lontano  da  que¬ 
sta  regione,  e  li  collocano  nell’India. 

]  Dei  numero  di  questi  è  Filostrato, 
che  li  pone  verso  la  sorgente  dei 
Gange.  Solino  li  colloca  sui  monti  del 
1 1’ India.  Anche  Plinio  avea  udito  dire 
(che  essi  abitavano  su  quelle  monta- 
j  gne,  sulle  quali  li  addita  anche  Sant’I- 
jsidoro.  Alcuni  però,  come  apparisce 
da  Plinio  stesso,  aveano  posto  i  Pig¬ 
mei  nella  Caria.  Altri  aveano  creduto 
!  che  la  loro  antica  patria  fosse  stata 
;  in  Tracia,  ma  che  le  gru  ne  li  aves- 
jsero  cacciati. 

<  La  statura  dei  Pigmei  non  è  meno 
.'controversa.  Megastene  e  Daimaco 
ì  presso  Strabone  danno  loro -tre  palmi 
d’  altezza.  Plinio  fa  pur  menzione  di 
,  questa  sentenza.  Altri  autori  presso 
Aulo  Gellio  concedono  ai  Pigmei  due 
i  piedi  circa  di  statura.  Certo  il  nome 
|  di  Pigmei  da  alcuni  credesi  derivato 
1  dalla  voce  greca  pichus,  che  significa 
cubito, 

«  Sono  assai  celebri  le  guerre  dei 
Pigmei  contro  le  gru ,  descritte  già 


da  Omero  e  poi  da  Giovenale  in  quei 
versi  : 

Ad  subditas  Thracumvolucres ,  nubemque  sonoram 
Pygmceus  parvis  currit  bellator  in  armisi 
Mox  impar  hosti,  raplusque  per  vera  curvis 
Unguibus  a  scena  fertur  grue  :  si  videas  hoc 
Gentibus  in  nostris,  risu  quatiere,  sed  illic 
Quanquam  eadem  assidue  spectentur  prcelia, 

ridet 

Nemo,  ubi  tota  cohors  pede  non  est  altior  uno 

«  Secondo  Pomponio  Mela ,  queste 
guerre  erano  state  si  micidiali ,  che 
il  popolo  dei  Pigmei  non  esisteva  più 
al  suo  tempo,'  essendo  stato  distrutto 
dalle  sue  formidabili  nemiche.  Da 
quello  però  che  si  legge  in  Plinio , 
sembra  che  si  abbia  a  dedurre  i1  con¬ 
trario.  «  È  fama,  die’  egli,  che  caval- 
«  cando  ariete  e  capre ,  e  armati  di 
«  saette  (i  Pigmei)  nella  primavera 
«  scendano  tùtti  insieme  al  mare,  e 
«  distruggano  le  uova,  e  uccidano  i 
«  piccoli  figliuoli  delle  gru,  il  che  se 
«  non  facessero,  non  potrebbero  re- 
«  sistere  alle  gregge  di  quelli  uccelli 
«  già  cresciuti  :  Che  questa  spedizione 
«  si  compia  dopo  tre  mesi  :  Che  le 
«  case  dei  Pigmei  siano  fabbricate  di 
«  fango,  penne  e  gusci  d’  uova.  Ari- 
«  stotele  narra  che  i  Pigmei  vivono 
«  nelle  caverne.  »  Lo  stesso  Plinio 
dice  altrove  che  la  partenza  delle 
gru  dal  paese  dei  Pigmei  diè  a  questo 
popolo  un  poco  di  tregua.  A  dir  di 
Ovidio,  la  gru  è  ghiotta  del  sangue 
dei  Pigmei  : 

Nec  latium  noratJ  quam  prcebet  Jorda  dives , 
Nec  quee  Pymceo  sanguine  gaudet  avis. 

«  Altrove  questo  poeta  c’insegna 
che  una  Pigmea  avendo  contrastato 
con  Giunone,  ed  essendo  stata  vinta 
in  non  so  qual  cimento,  fu  da  quella 
Dea  cangiata  in  una  gru,  e  costretta 
a  divenire  nemica  della  sua  propria 
nazione. 

«  Beo  nella  sua  Ornitogonia  presso 
Ateneo,  sembra  che  da  questa  trista 
avventura  ripeta  l’origine  della  gru 
e  della  nimistà  esercitata  da  esse 
contro  i  poveri  Pigmei.  Egli  dice  che 
certa  Gerano,  nome  che  in  greco  vale 
gru  «  era  una  femmina  illustre  presso 
«  i  Pigmei,  e  venerata  dai  suoi  con- 
«  cittadini  come  Dea,  mentre  essa 
«  faceva  poco  conto  dei  veri  Numi , 
«  specialmente  di  Giunone  e  di  Diana. 
«  Che  Giunone  perciò  sdegnata  la 
«  convertì  in  deforme  uccello,  e  volle 
«  che  fosse  acerba  nemica  di  quegli 
«  stessi  Pigmei  che  1’  avevano  tanto 
«  onorata.  »  Se  le  origini  degli  altri 
uccelli  indicate  da  Beo  somigliavano 
quella  delle  gru,  la  sua  ornitogonia , 
che  ora  è  perduta,  correrebbe  rischio, 
se  sussistesse,  di  esser  poco  conside¬ 
rata  dai  Naturalisti. 

«  Sembra  che  ,Aristotele  non  abbia 
adottata  la  favola  Omerica  della  guerra 


dei  Pigmei  colle  gru,  poiché,  parlando 
sì  di  queste  che  di  quelli  in  uno  stesso 
luogo,  non  fa  menzione  di  cotesta 
guerra.  «  Dal  paese  degli  Sciti,  scrive 
«  egli,  le  gru  si  recano  alle  paludi 
«  che  sono  al  di  sopra  dell’  Egitto , 
«  onde  ha  origine  il  Nilo.  Vicino  a 
«  questo  luogo  abitano  i  Pigmei,  poi- 
«  chè  non  è  già  favola,  ma  verità , 
«  che  v’  abbia  quivi  una  razza  piccola, 
«  come  dicono  si  d’uomini  che  di  ca- 
«  valli.  Vivono  essi  alla  foggia  tro- 
«  gloditica  »  cioè,  abitano  nelle  ca¬ 
verne.  Aristotele  ci  dice  dunque  se¬ 
riamente  che  il  popolo  dei  Pigmei 
non  è  favoloso,  ma  esiste  in  realtà 
vicino  alle  sorgenti  del  Nilo.  Egli  avrà 
avuto  senza  dubbio  delle  forti  ragioni 
per  asserirlo;  ma  avrebbe  fatto  assai 
bene  se  non  le  avesse  taciute,  affine 
di  non  dare  occasione  a  qualche  mi¬ 
scredente  di  far  poco  conto  della  sua 
affermazione.  Nonnoso  ci  assicura  al¬ 
meno  di  aver  veduta  egli  stesso  nel- 
1’  Etiopia,  navigando  per  recarsi  da¬ 
gli  Omeriti  agli  Auxumiti ,  «  certa 
«  gente  di  figura  umana,  ma  di  sta- 
«  tura  piccolissima ,  di  color  nero,  e 
«  coperta  di  peli  per  tutto  il  corpo. 
«  Gli  uomini,  secondo  il  suo  racconto, 
«  erano  accompagnati  da  donne  si- 
«  mili  a  loro,  e  da  fanciulli  ancora 
«  più  piccoli  di  essi.  »  Anche  gli  Arabi 
spacciano  che  un  Greco  narrò  a  Gia¬ 
cobbe  figlio  d’Isacco,  come  egli  navi¬ 
gando  nel  mare  Zingitano,  era  stato 
spinto  dal  vento  a  certa  isola,  ove  sbar¬ 
cato,  recossi  ad  una  città,  le  di  cui  fab¬ 
briche  saranno  state  sicuramente  assai 
basse,  poiché  essa  non  era  abitata  che 
da  uomini  di  statura  cubitale,  privi  per 
la  maggior  parte  di  un  occhio.  Cotesti 
loschi  uomicciattoli  si  affollarono  in¬ 
torno  al  forestiere ,  e  attaccatiglisi 
alle  gambe,  lo  condussero  al  loro  re, 
da  cui  ricevettero  1’  ordine  di  tenerlo 
prigione.  Convien  dire  che  quel  buon 
Greco  fosse  assai  paziente,  poiché  la¬ 
sciò  infatti  menarsi  in  una  specie  di 
caverna,  la  quale  essendo  fatta  per 
uomini  non  più  alti  di  un  cubito,  do- 
vea  essere  un  carcere  assai  penoso 
per  uno  della  nostra  statura.  Un 
giorno  avendo  veduto  che  i  suoi  ospiti 
faceano  dei  preparativi  come  per  una 
guerra,  egli  udì  dire  da  essi  che  il 
nemico  avanzava ,  e  ben  presto  li 
avrebbe  assaliti.  Il  nemico  era  l’eserci¬ 
to  delle  gru,  che  antecedentemente  in 
varie  battaglie  avea  privata  di  uno  de¬ 
gli  occhi  la  maggior  parte  dell’  armata 
Pigmea.  Esse  vennero  infatti  poco  dopo, 
ma  il  prigioniero,  dato  di  piglio  ad  una 
verga,  avventò  loro  delle  bastonate  , 
e  le  fece  volar  via,  riempiendo  d’am 
mirazione  le  truppe  Pigmee.  Ecco  un 
fatto  degno  di  essere  considerato  più 
di  quello  di  Ercole  riferito  da  Filo¬ 
strato  ;  il  quale  ci  narra  che  questo 
eroe,  stanco  per  il  combattimento 
avuto  con  Anteo,  e  addormentatosi 
giacendo  steso  sul  terreno ,  fu  asse¬ 
diato  da  una  quantità  di  Pigmei,  che 
somigliava  un  formicaio.  Ercole  sve¬ 
gliatosi  e  strofinandosi  gli  occhi  con 
una  mano  stese  coll’altra  la  pelle  de] 
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Leone  Nemeo,  nella  quale  avviluppati, 
come  quagliotti-,  i  suoi  nemici,  li  con¬ 
dusse  così  involti  a  pescare  nel  fondo 
dal  fiume  Euristeo. 

«  Lasciando  le  favole ,  abbiamo  a 
congratularci  con  uno  scrittore,  che 
quasi  solo  fra  la  turba  immensa  dei 
creduli  osò  mostrarsi  poco  persuaso 
della  esistenza  dei  Pigmei.  Questi  è 
Strabone,  il  quale  dice  degli  Etiopi 
che  «  le  loro  gregge  consistono  in 


«  piccole  pecore,  in  capre,  in  buoi,  e 
«  in  cani  ancor  piccoli  »  e  che  «  gli 
«  stessi  abitanti  sono  pur  piccoli,  ma 
«  forti  e  guerrieri.  Forse,  soggiunge, 
«  la  loro  naturale  piccolezza  diè  oc- 
«  Casione  d’immaginare  e  di  fingere 
«  un  popolo  di  Pigmei  ;  poiché  cotesto 
«  popolo  non  fu  veduto  da  verun  uomo 
«  degno  di  fede  »  Non  so  se  del  po¬ 
polo  Pigmeo  ovvero  dei  nani  abbia 
dovuto  parlare  Longino  nel  luogo  che 


sono  per  addurre.  «  Seppur....  ciò  non 
«  è  favola,  egli  dice,  odo  narrarsi  che 
«  le  scatole,  nelle  quali  sono  allevati 
«  coloro  che  si  chiamano  Pigmei,  non 
«  solo  impediscono  che  cresca  chi  vi 
«  è  rinchiuso,  ma  serrandogli  il  corpo 
«  fanno  ancora  che  diminuisca  e  si 
«  restringa.  »  Può  credersi  che  an¬ 
che  Aulo  Gellio  dubitasse  della  ve¬ 
rità  di  ciò  che  si  diceva  intorno  al¬ 
l’esistenza  dei  Pigmei,  poiché  anno¬ 


ivi  ari  a  somerville  morta  il  29  novembre  1 872  a  Napoli. 


vera  questa  fola  notissima ,  tra  le 
cose  incredibili,  inaudite  e  favolose, 
da  lui  lette  in  certe  opere  di  Aristeo, 
d’ Isigono,  di  Ctesia,  di  Onesicrito,  di 
Polistefano,  di  Egesia,  che  avea  tolte 
a  vii  prezzo  da  un  libraio  nel  porto 
di  Brindisi.  Dopo  aver  riferite  alcune 
di  quelle  favole,  dice  che  altre  molte 
ne  lesse  in  quelle  opere,  ma  che  stimò 
affatto  inutile  il  trascriverle. 

«  Noi  siamo  in  un  tempo  in  cui 


non  fa  d’uopo  dimostrare  che  la 
razza  Pigmea  è  una  chimera  (1)  ». 

Se  tu  vuoi  vedere,  o  lettore,  in  atto 
e  meravigliosamente  viva,  la  batta- 
,  glia  dei  pigmei  cogli  uccelli,  leggi  e 
'  rileggi  la  seconda  parte  del  Fan  sto. 
Là  il  Goethe  diè  pure  ,  con  pochi  e 
maestri  tocchi,  un  cenno  della  parte 

(1)  Leopardi*  Saggio  sopra  glt  errori  po¬ 
polari  degli  antichi ,  Firenze  ,  Lemon- 
nier,  1859.  .. 


che  avevano  i  Pigmei  nell’antica  mi¬ 
tologia.  .Vedi  ancora  la  ballata  di 
Schiller.  I  poeti  del  Nord  hanno  po¬ 
polato  le  viscere  della  terra  di  nani, 
intenti  all’  opera  di  fondere  i  metalli, 
dirigere  le  acque ,  raccogliere  e  di¬ 
sporre  le  piante  fossili.  Lo  Schlcjden  (1) 

(1)  Schleiden,  Die  Pflanizen  {La  piante  <p 
sa  vie,  ecc,,  tradu.it  de  l’Allemand  par  M. 
Scheidweiler  et  P.  Rover  ,  Paria  p  Bru¬ 
xelles,  1859.  s:  bf  f/’f 
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ha  un  bellissimo  disegno,  in  capo  ad 
uno  dei  suoi  capitoli,  in  cui  si  vedono 
questi  fantastici  nani  al  lavoro. 

Lungo  le  coste  di  Francia  si  parla 
anche  oggi  di  tanti  nani  che  vengon 
la  notte  per  le  dune  intorno  al  viag¬ 
giatore  e  gii  fanno  perdere  la  dritta 


strada  :  e  in  Egitto  si  crede  che  la 
peste  sia  prodotta  da  uno  stuolo  di 
nani  invisibili  col  cappello  all’europea 
e  una  lancia  in  mano,-  con  cui  feri¬ 
scono  la  gente  e  la  fanno  ammalare 
e  morire. 

«  Nella  relazione  del  viaggio  di 


Pigafetta,  già  citata  più  sopra  leggo 
quanto  segue  : 

«  Il  piloto  vecchio  delle  Molucche 
disse  alli  nostri  che  non  troppo  lon¬ 
tano  era  un’isola  detta  Aruchetto, 
dove  gli  uomini  e  le  femmine  non  sono 
maggiori  di  un  cubito,  e  hanno  V  o- 


memorie  d’infanzia,  studio  artistico. 


recchie  tanto  grandi ,  che  sopra  una 
si  distendono  e  con  l’altra  si  cuoprono. 
Sono  la  maggior  parte  nudi  e  tosi,  e 
corrono  forte.  Le  loro  abitazioni  sono 
caverne  sotto  terra  :  mangiano  pesce, 
e  un  certo  frutto  bianco  che  cresce 
nella  scorza  di  un  arbore,  il  quale  frut¬ 
to  è  simile  ad  un  coriandolo  confetto 
il  qual  chiamano  avribulon.  Li  nostri 


non  andarono  a  vedergli  perchè  il 
vento  e  correntia  del  mare  gli  era 
contraria  e  reputarono  quello  che  fu 
loro  detto  di  detti  popoli,  esser  fa¬ 
vole.  » 

Come  segui  pei  giganti ,  così  pure 
troviamo  negli  antichi  scrittori  e  nei 
moderni  menzionati  parecchi  indivi¬ 
dui  nani  e  minutamente  descritti  : 


anzi  troviamo  più  attenti  gli  scrit¬ 
tori  ed  accurati  intorno  ai  nani  che 
non  intorno  ai  giganti ,  sebbene  non 
sempre  scevri ,  sovra  tutto  gli  anti¬ 
chi,  dalla  taccia  di  esagerazioone. 

Bastino,  per  quello  che  riguarda 
la'  esagerazione  ,  i  fatti  seguenti.  Gli 
antichi  parlano  di  un  poeta  per  nome 
Filetai  contemporaneo  d'  Ippocrate  , 
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U  quale  era  tanto  piccino  e  leggiero 
che  bisognava  mettergli  suole  di 
piombo  onde  non  fosse  rovesciato  dal 
vento.  Niceforo  Callisto  fa  menzione 
di  un  nano  egiziano,  il  quale  alla  età 
di  venticinque  anni  non  era  più  alto 
di  una  pernice.  E  Ateneo  ,  per  non 
starci  indietro,  cita  un  poeta  chia¬ 
mato  Aristrato,  così  piccolo  che  sfug¬ 
giva  alla  vista. 

Presso  i  Romani  al  tempo  di  Au¬ 
gusto  e  dei  suoi  successori  nei  pri¬ 
mi  secoli  dell’  impero ,  i  nani  erano 
un  oggetto  di  moda  e  di  lusso ,  e  si 
vendevano  a  carissimo  prezzo.  Certi 
mercanti  mettevano  i  bambini  entro 
a  scatole,  li  fasciavano,  li  stringevano, 
per  non  lasciarli  crescere  ,  onde  po¬ 
terne  trar  guadagno  smerciandoli  così 
piccini. 

Tiberio  ammetteva  talora  alla  sua 
mensa  un  nano  che  aveva  facoltà  di 
parlare  molto  liberamente  in  sua  pre¬ 
senza  ;  questo  nano  faceva  come  il 
nano  del  romanzo .  di  Yittor  Hugo , 
Bug-Jargal.  Un  giorno  coi  suoi  di¬ 
scorsi  spinse  l’ imperatore  ad  affret¬ 
tare  il  supplizio  di  un  cittadino  con¬ 
dannato  per  delitto  politico. 

Domiziano  raccolse  un  gran  nu¬ 
mero  di  nani  per  farne  una  piccola 
schiera  di  gladiatori  (1). 

Nel  medio  evo,  ed  anche  in  tempi 
a  noi  più  vicini,  furono  i  nani,  sic¬ 
come  ognun  sa,  trastulli  delle  corti, 
e  piacevolezza  delle  dame  principesse 
e  regine. 

Enrichetta  Maria  di  Francia  ,  re¬ 
gina  d’Inghilterra,  ebbe  un  nano  no¬ 
mato  Jeffrey  Hudson,  che  le  fu  re¬ 
galato  dalla  duchessa  di  Buckingam 
nascosto  in  un  pasticcio  :  la  regina  si 
tenne  quel  nano  carissimo ,  i  corti¬ 
giani  lo  adularono,  Yan  Dick  ne  fece 
il  ritratto  ,  e  Davenant  ne  cantò  le 
lodi  in  un  poema  intitolato  la  Jef- 
freide. 

In  verità ,  Tom  Pouce  ai  giorni 
nostri  raccolse  molti  danari,  ma  non 
ebbe  tanti  onori. 

Un  altro  nano  celebre,  fra  i  molti 
che  potrei  nominare,  è  stato  Giusep¬ 
pe  Boriwalski,  polacco,  appartenente 
alla  contessa  Trumieska,  di  cui  si  è 
detto  che  fosse  vispo  e  spiritoso  ed 
assennato.  Boriwalski,  contro  quello 
che  suol  seguire  pei  nani,  che  hanno 
in  generale  una  vecchiezza  precoce 
e  muoiono  giovani ,  ebbe  lunga  vita. 
Prese  moglie  a  ventidue  anni ,  e  fu 
padre^  di  parecchi  figliuoli ,  la  qual 
cosa  è  anche  più  eccezionale,  perchè 
in  generale  i  nani  non  hanno  nozze 
feconde  ;  la  moglie  di  Boriwalski  aveva 
la  statura  ordinaria,  ed  una  cosif¬ 
fatta  statura  ebbero  pure  i  suoi  fi¬ 
gliuoli. 

Caterina  de’  Medici  in  Francia ,  ed 
una  elettrice  di  Brandeburgo,  moglie 
di  Gioacchino  Federico,  raccolsero  un 

(1)  Geovvroy  Saint-Hilaire  ,  libro  ci¬ 
tato. 


certo  numero  di  nani  e  nane ,  e  fe¬ 
cero  una  serie  di  matrimoni  per  pro¬ 
pagare  la  razza:  ma  non  riuscirono, 
e  non  venne,  neppure  da  uno  di  quei 
matrimoni,  un  figliuolo  (1). 

Gli  orientali  antichi  e  moderni  eb¬ 
bero  pure  ed  hanno  i  nani  alle  corti 
e  presso  i  potenti  personaggi  come 
un  trastullo,  e  i  primi  'spagnuoli  che 
arrivarono  al  Messico  trovarono  nel 
palazzo  di  Montezuma  parecchi  nani 
tenuti  là  per  divertimento  del  So¬ 
vrano. 

Così  l’uomo,  quest’essere  che  qual¬ 
che  filosofo  ha  detto  tutto  buono,  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  s’  è  mo¬ 
strato,  se  potente,  feroce  e  lieto  della 
debolezza  e  dello  avvilimento  del  suo 
simile. 

M.  Lessona. 

(1)  Geoffroy  Saint-Hilaire  ,  libro  ci¬ 
tato. 


ma 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  ri- 
vono  c  n  questo  numero  il  Figurino  colo¬ 
ralo,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Toletta  di  passeggio.  —  È  in  velluto 
malva.  La  gonna,  jìm  ìa  al  basso,  è  guar¬ 
nita  ad  un  quarto  dell’altezza  da  un  alto 
volante  pieghetto  e  ricamato.  Ricca  po¬ 
lacca,  dritta  davanti,  rialzata  di  lie’ro  a  puff, 
guarnita  da  alamari,  ed  orlata  da  una  ban¬ 
da  ia  pelliccia  grigia.  Cappello  in  velluto 
malva,  con  pium*  e  nastri.  Mauicofio  grigio. 

2.  Toletta  da  ballo.  —  È  in  faglia  bian¬ 
ca,  guarnita  da  sbiechi  in  velluto  bleu,  da 
pizzo  e  da  frangia.  I  teli  davanti  delia  gonna 
sono  adorni  da  quattro  voi  nti  increspati 
a  testa  di  velluto.  Doppio  mantello  di  corte, 
con  seconda  gonna  rialzata  a  puff.  Corsetto 
scollato  in  quadro  davanti  e  di  iiet  o.  M  - 
niche  semiaperte  orlate  di  pizzo.  Cavolo 
bleu  nell’acc  nciatura. 


Ricord  amo  che  il  supplemento  di  mode 
si  compone  così:  ogni  seconda  settimana 
del  mew  diamo  ui  figurino  di  mole  colo¬ 
rato;  ogni  quarta  settimana  del  mese  una 
fi-rande  tav<  la  di  ricami;  e  alla  fine  di  ogm 
trimestre,  una  tappezza  c  lorata,  oppure 
una  tav  la  di  lavori  all’ uncinetto. 

Il  prezzo  d’assonaz  one  per  qqos’t)  sup¬ 
plemento  di  ru  de  è  di  L.  «  l’anno,  3  il 
sem-sira  ed  1  j  5©  il  trimestre.  Le  asso- 
ciazi  ni  cominciano  dal  primo  d’ogni  mese: 


PICCOLA  POSTA. 

G.  G.  T.  Sant’  Agnello  di  Sorrento.  Dica 
alla  scrittrice  che  una  verrà  pubblicata.  — 
F.  R.  Noaìe.  Non  abbiamo  ricevuto  cosa  al¬ 
cuna.  —  D.r  G.  M.  Padova.  Ricevuta  la  sua 
lettera  e  mille  grazie;  mandi  pure  con  suo 
c  modo.  —  G.  V.  Messina.  Non  possiamo 
pubblicarle.  —  S.  Y.  Ree, anali.  Sono  rime 
assai  geniti  e  piene  di  aff-ito,  adottatissi¬ 
me  al  giornale;  verranno  pubblicale,  e  ne 
accoglieremo  sempre  volentieri.  —  L.  G.  B. 
Sozze.  Abbiamo  ricevuto  L.  10  per  Inven¬ 
zioni,  ma  non  L.  55  per  Enciclopedia. 


CRONACA 


Conoscete,  o  lettori,  quella  vecchia 
farsa  francese,  in  cui  vi  è  un  inglese 
che  ad  ogni  cinque  minuti  dice ,  pri¬ 
ma  :  ho  fatto  bene  a  non  uccidermi 
ieri  sera,  e  poi  :  ho  fatto  male  a  non 
uccidermi  ieri  sera?  Ebbene  qual¬ 
cosa  di  simile  avvenne  nell’  affare 
delfambasciatore  francese  presso  la 
Santa  Sede;  e  il  paragone  tolto  a  una 
farsa  mi  sembra  calzi  a  dovere. 

Corcelles  parte  domani. 

Corcelles  resta.  *  * 

Corcelles  è  partito. 

Corcelles  non  è  partito. 

Corcelles  resterà  forse. 

Corcelles  partirà  senza  fallo. 

Insomma  una  vera  coniugazione  dei 
due  verbi  partire  e  restare,  da  disgra¬ 
darne  uno  scolaro  di  terza  elementare. 
Decisamente  la  grammatica  della  di¬ 
plomazia  è  una  cosa  tutta  a  sè,  in  cui 
i  verbi,  i  nomi,  gli  aggettivi  hanno  un 
significato  speciale,  che  a  quelli  cui 
non  sono  famigliari  fanno  prendere  dei 
granchi  a  secchi. 

'Comunque  sia  la  cosa,  Corcelles  sia 
andato  come  vogliono  alcuni  a  Ver¬ 
sagli,  o  come  pretende  altri,  non  si 
sia  mosso  da  Roma,  fatto  sta,  che  vi 
è  presentemente. 

© 

«  * 

A  spiegar  questo  raggiro 
Mettiamo  ’1  piè  su  questa  qua; 

canta  il  Maestro  del  villaggio,  nella  Pia- 
nella  perduta  nella  neve,  che  vuole 
seguire  le  orme  che  vede  impresse 
sulla  neve,  per  capire  chi  sono  gli  in¬ 
namorati  che  scendono  in  istrada  nelle 
fredde  notti  d’inverno  ai  dolci  convegni. 
E  io  f-rò  lo  stesso  ;  solo  che  se  il  maestro 
aveva  due  orme  sole  a  seguire  ,  una 
piccina,  piccina,  di  donna,  e  una  piut¬ 
tosto  vasta  di  uomo ,  mentre  chi  vo¬ 
lesse  mettere  i  piedi  su  tutte  le  trac- 
eie  che  trova  lungo  il  cammino  e  che 
potrebbero  servire  a  scoprire  per  lo 
meno  un  vero  relativo,  ci  avrebbe 
troppo  a  fare,  tante  le  sono! 

*  » 

Per  accennare  ad  una,  parebbe  che 
la  notizia  della  partenza  del  Corcelles 
per  Roma  fosse  stata  accolta  con  pia¬ 
cere  dal  Vaticano  ,  ma  che  ai  primi 
abboccamenti  s  a  svanita  ogni  illusio¬ 
ne.  Il  Corcelles  si  sarebbe  lagnato 
della  guerra  che  i  clericali  fanno  in 
Francia  al  signor  Thers,  avrebbe  detto 
che  questi  apprezza  d’altronde  i  vantaggi 
dei  buoni  rapporti  con  l’Italia,  onde  non 
pensa  certo  ad  alterarli  ;  doversi  trattare 
colla  Santa  Sede  solo  nell’intento  di 
guarentire  la  di  lei  perfetta  indipenden¬ 
za.  Ciò  avrebbe  raffreddato  naturalmen¬ 
te  l’entusiasmo  del  Vaticano  pel  signor 
Coicelles.  Tuttavia,  poiché  pa  e  che  un 
ambasciatore  più  devoto  non  si  poteva 
ottenere,  il  Vaticano  adottò  la  morale 
della  Grande-Duchesse  de  Gerolstein , 
la  quale  dice  che  quando  non  si  può 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


183 


avere  quello  che  si  ama ,  si  deve 
amare  quello  che  si  ha. 

s 

«  ♦ 

Se  questo  giocarello  diplomatico  a 
Roma  può  esser  paragonato  ad  una 
farsa,  non  meno  buffa  appare  la  que¬ 
stione  delle  leggi  costituzionali  da  sce¬ 
gliersi  dalla  Commissione  dei  Trenta 
nominata  dall’Assemblea,  e  il  presi¬ 
dente  delta  Repubblica.  Questa  Com¬ 
missione  dei  Trenta  si  era  ridotta  da 
sé  a  minimi  termini ,  dividendosi  in 
sotto-commissioni  e  suddividendosi  poi 
in  altre  sotto-sotto-commissioni.  La 
questione  principale  è  questa:  di  stabi¬ 
lire  chi  ha  da  proporre  queste  leggi. 
Thiers  non  ne  vuo'e  sapere  e  cede 
quest’onore  alla  Commissione,  questa 
fa  lo  stesso  e  cede  1’  onore  a  Thiers  : 
sembrano  due  uomini  complimentosi 
piantati  ai  due  lati  d’una  porta  aperta, 
che  inchinando-i  1’  uno  dopo  l’ a  tro 
ripetono  c  ascuno  a  sua  volta: 

—  Passi  lei  1 

—  Oh  prego  ! 

—  Prima  lei  ! 

Fra  le  questioni  da  risolversi  vi  era 
pure  quella  della  creazione  d’una  se¬ 
conda  camera.  Chi ,  come,  quando,  la 
si  nominerà?  Per  tacere  di  chi  dice: 
perchè  nominarla? 

Un  progetto  bizzarrissimo  e  originale 
venne  fatto,  ed  è  quello  di  dividere 
l’attuale  Assemblea  in  due,  di  cui  una 
rimarrebbe  la  Camera  alta,  l’altra  re¬ 
sterebbe  sempre  Assemblea  elettiva. 
Questo  mi  ricorda  di  un  tale  che  era 
in  dubbio  se  doveva  comperare  o  no 
un  nuovo  paia  di  calzoni,  non  avendo¬ 
ne  che  uno,  a  cui  un  imbecille  r  spose: 
—  Fa  a  modo  mio,  dividi  quel  paio 
che  hai  e  fanne  due  corpetti  ! 

Quando  leggerete  queste  ciarle  forse 
la  questione  dell’ambasciatore  a  Roma 
avrà  servito  di  tema  ad  un’interpel¬ 
lanza,  se  pure  non  sarà  di  nuovo  ri¬ 
mandata.  ...  alia  stagione  delle  prime 
rose  ! 

# 

*  * 

Mentre  la  Francia  sta  discutendo  sul 
modo  di  uscire  da  una  situazione  cu¬ 
riosa  e  nuova ,  l’ uomo  che  per  tanto 
tempo  ne  resse  i  destini  con  varia  sorte, 
è  morto.  Che  che  altri  scriva  sulla 
tomba  di  Napoleone  III ,  qualunque 
sieno  i  torti  che  secondo  alcuni  ha 
avuto  coll’ Ital  a  è  ce<to  che  noi  ita¬ 
liani  a  lui  dobbiamo  moltissimo,  e  a 
lui  pure  deve  molto  anche  quella  Ger¬ 
mania  che  dovette  combatterlo,  poiché 
fu  lui, a  portare  sul  trono  le  idee  mo¬ 
derne  di  nazionalità,  e  a  servirsi  del 
suo  potere  per  farle  trionfare  in  Italia, 
porgendo  così  un  esempio  che  non  do¬ 
veva  essere  infrutt  fero.  Dire  di  lui  è 
inutile,  troppo  ci  vorrebbe  ed  è  troppo 
presto,  d’  altronde  è  storia  contempo¬ 
ranea  nota  a  tutti.  Egli  morì  a  Chi- 
selhurst  la  mattina  del  9  gennaio  alle 
10  1|4,  dopo  aver  subito  due  volte  l’o¬ 
perazione  delia  pietra  e  mentre  do¬ 
veva  assoggettarsi  alla  terza  ;  aveva 
sessantocinque  anni,  essendo  nato  nel¬ 
l’anno  1808. 

S.  Ghiron 


BOCCHE  DI  CATTARO. 

Un  lungo  e  tortuoso  canale,  chiuso 
da  alti  monti,  che  in  più  seni  o  valli 
si  scompartisce,  ei  era  l’antico  seno 
Rizzonico  ,  il  più  vasto  e  più  impor¬ 
tante  porto  dell’  Adriatico  per  le 
molte  sinuosità  formate  dalle  con¬ 
vergenti  spiaggia  acquistò  il  nome 
di  Bocche;  la  cui  città  principale, 
nel  cupo  fondo  di  questo  seno,  umile, 
si  erge  sotto  arida  giogaia  del  Mon¬ 
tenero. 

Il  mitissimo  clima,  i  sempre  verdi 
poggi,  rivestiti  di  olivi,  di  aranci,  di 
melagrani ,  di  mirti  spontanei ,  in 
mezzo  a  rigogliosi  vigneti,  popolati 
da  casini  che  lasciano  travedere  gli 
effetti  benefici  del  fiorito  commercio 
di  un  tempo,  gli  aridi  monti  più  lon¬ 
tani  ,  che  fan  corona  e  contrasto  a 
quella  del  tutto  nuova  e  ridente  na¬ 
tura,  incantano  la  vista  di  chi,  sol¬ 
cato  l’ Adriatico  lungo  le  squallide 
spiaggia  da>matiche,  s  interni  poi  nel¬ 
l’ameno  canale  di  Cattare,  che,  nelle 
varianti  e  pittoresche  sue  scene,  pare 
voglia  offrirti  l’immagine  delle  ini¬ 
mitabili  amenità  del  Bosforo. 

Girata  la  Punta  d’  Ostro  ,  che  con 
la  estremità  opposta  della  penisola 
di  Lustizza,  ov’ era  l’antico  castello 
di  Porto-Rose,  schiude  l’ingresso  alle 
Bocche ,  sul  verdeggiante  pendio  di 
un  colle ,  che  sta  di  fronte  a  quella 
entrata,  si  mostra  Castelnuovo ,  pic¬ 
cola  città  di  circa  800  abitanti,  le  cui 
mura,  sconvolte  e  fesse  servono,  ad 
attestare  la  potenza  di  naturali  scon¬ 
volgimenti  e  le  tristi  vicende  di  guer¬ 
ra,  cui  per  lo  passato  essa  più  volte 
soggiacque.  La  quale  città,  nel  1373 
da  Stefano  Tuartko  re  di  Serbia  fon¬ 
data,  poi  conquistata  dai  Turchi;  nel 
1538  assediata  e  presa  da’  Veneziani 
e  dagli  Spagnuoii ,  i  quali  ad  eterna 
ricordanza  ne  lasciarono  un  forte, 
da  loro  eretto  a  quell’epoca;  ripresa 
l’anno  appresso  da’  Turchi;  e  nel 
1687  assediata  e  presa  nuovamente 
da’  Veneziani,  che  ne  mantennero  il 
possesso  sino  alla  caduta  della  re 
pubblica  ;  per  dedizione  spontanea 
passava  poi  con  tutte  le  Bocche  al 
Cesareo  Governo  Austriaco.  Per  le* 
vicende  successive  di  guerra,  nel  1806 
occupata  da’  Russi ,  veniva  poi  con 
le  Bocche  ,  per  la  pace  di  Tilsit  del 
1807  ,  ceduta  a’  Francesi.  Nel  1813 
invasone  il  territorio  da’  Montenegrini, 
sostenuti  da  alcuni  legni  da  guerra  e 
poche  truppe  inglesi,  ritornava  l’anno 
appresso  nuovamente  sotto  il  domi¬ 
nio  austriaco. 

Per  l’amenità  delia  "Sua  posizione, 
per  la  dolcezza  del  clima,  per  la  fer¬ 
tilità  del  suolo,  Castelnuovo  è  il  punto 
più  delizioso  di  tutte  le  Bocche.  I 
cedri,  gli  aranci,  la  rigogliosa  palma 
di  Topla,  irrigati  perennemente  d’a¬ 
cque  zampillanti  purissime;  le  sem¬ 
pre  verdi  macchie  boschive,  i  dome¬ 
stici  pini,  le  agave  fiorite,  il  gigan 
tosco  cipresso  che  sembra  starsi  di 
guardia  alla  soglia  del  romantico  mo¬ 
nastero  greco  di  Savina  ;  e,  sotto,  chi 


da  questo  punto  stende  la  vista  pel 
vago  orizzonte,  le  cristalline  acque 
dì  un  lago;  le  cui  verd  ’ggianù  spiag¬ 
gia  tortuosamente  s’aggirano  in  seni 
minori ,  che  offron  ricetto  alle  navi 
di  ogni  postala,  con  cui  gl’industriosi 
Boccfiesi  trafficano  par  le  diverse 
parti  del  mondo  e  vanno  sovente  ad 
afferrare  i  patrii  paraggi ,  traspor¬ 
tano  il  pensiero  e  l’ immaginazione 
alla  più  ridenti  regioni  dell’  Asia,  ed 
alla  magiche  scene  degl’  incantevoli 
laghi  d’Italia. 

Ove  dal  poggio  di  Savina  per  l’o¬ 
rientale  pendio  del  colle  scendi  a 
Meglìno  ,  ti  si  affaccia  il  lazzaretto; 
che  per  la  sua  costruzione,  la  quale 
rimonta  al  principiare  del  diciotte¬ 
simo  secolo,  per  la  alte  mura  che  lo 
circondano ,  pei  vasti  locali  interni 
ben  adattati  atyo  scopo ,  è  lo  sta¬ 
bilimento  più  regolare  di  tal  genere 
che  offre  la  Dalmazia,  e  che  serve 
ad  attestarci  la  veneta  previdente 
saggezza. 

Più  innanzi,  varcata  la  palustre 
villicella  di  Zffenica ,  oltre  il  caseg¬ 
giato  meschino  di  questa  villa  ,  per¬ 
correndo  a  oriente  la  fertile  spiaggia 
meridionale  che  segue,  trovi  le  ville 
ameno  di  Gombur,  Gionovich,  Baos- 
sich  e  Bianca;  da  dove  spaziata  la 
vista  al  sud-est,  piacevolmente  riposa 
su  verdeggianti  ubertosi  clivi  del 
Teodo,  che,  a  guisa  di  anfiteatro  di¬ 
stesi  sul  dorso  di  colli  e  monti  più 
lontani .  offrono  spassi  vigneti  e  ca¬ 
sini  di  delizie,  d’onde  il  marzamino 
prelibato  ed  altri  vini  squisiti  di 
quella  spiaggia. 

Uno  stretto  cupo,  spalleggiato. da 
monti,  sul  cui  dosso  vedi  sempre  la 
umile  vite,  e  l’ulivo,  t’addita  a  manca 
la  via  per  Cattaro,  che  hai  già  mezza 
percorsa.  Vi  ti  addentri  appena ,  e 
sulle  nude  falde  di  arido  monte  (il 
Grogovaz)  all’  altra  sponda  del  ca¬ 
nale ,  scorgi  di  fronte  Perasto,  che 
vogliono  fondato  dagli  antichi  Pyru- 
stac  di  Tolomeo ,  Pyrcei  di  Plinio. 
Magico  è  l’effetto  di  questa  scena, 
che  più  t’ inoltri  cangia  insensibil¬ 
mente  d’aspetto  ;  e  raggiunta  l’altra 
estremità  dello  stretto,  ov’è  il  passo 
delle  catene ,  che  vuoisi  così  chia¬ 
mato  perchè  un  tempo  chiuso  ai  na¬ 
viganti  mediante  una  catena  tesa 
tra  le  due  estremiti ,  sembra  quel 
canale  si  compartisca  in  due.  Mentre 
un’ampia  baia,  che  in  semicerchio 
quasi  tra  monti  s1  interna  a  manca, 
ti  guida  a  Risano ,  grossa  borgata 
di  circa  1  000  abitanti  ;  situata  in 
fondo  ad  una  valle  ov’  era  F  antica 
Rlzzin  uni ,  che  dava  il  nome  al  ca¬ 
nale,  celebre  per  la  ritirata  di  leuta 
regina  degli  antichi  3 Ìlirii ,  ove  per 
arrivarvi  si  passa  rasente  lo  scoglio 
della  Madonna  dello  scalpello ,  che 
racchiude  un  santuario  ricchissimo, 
degno  di  osservazione;  il  canale  prin¬ 
cipale  poi,  che  a  destra  gùa  e  pio- 
segue  sortendo  dal  sito  delle  catene 
fiancheggiato  da  casini  e  paesetti 
deliziosi  appartenenti  alle  comuni  di 
Stob.vo,  Perzagno  e  Dobrota.  conduce 
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alla  città  primaria  del  circolo,  situata 
ov’ era  l’antico  Ascrivili m,  che  ere- 
desi  distrutto  nell’  860  ,  da’  Saraceni 
d’ Africa  ;  tetro  soggiorno  di  2200  a- 
bitanti ,  chiuso  da  erte  giogaia  di 
monti,  di  curioso  aspetto,  e  pur  di¬ 
sputato  sovente  da’  Bosniaci,  da’  Serbi, 
dagl’imperiali  d’Oriente,  da’  Vene¬ 
ziani  ,  e  che  finalmente  sapendo  ap¬ 
prezzare  i  vantaggi  che  derivano  d*l- 
l’appartenere  ad  un  glorioso  e  vasto 
impero  ,  caduto  il  veneto  leone .  do¬ 
vasi  all’Austria  spontaneamente  con 
tutte  le  Bocche,  ritornate  ad  essa 
in  dominio ,  poi  che  pKr  le  vicende 
politiche,  le  quali  al  principiare  di 
questo  secolo  sconvolgevano  tutta 
Europa,  eranle  stale  per  brevi  mo¬ 
menti  sottratte. 

Le  popolazioni  che  ne  abitano  il 
litoiale,  e  che  comuongono  la  parte 
più  ragguardevole  della  marina  mer 
cantile  austriaca  presentano  quella 
mitezza  ne’  costumi,  ch'è  l’efletto  di 
una  civilizzazione  avanzata  mercè  il 
contatto  con  le  più  colte  nazioni  di 
Europa.  E  benché  lo  slavo  sia  la  lin¬ 
gua  propria  del  paese,  l’idioma  ita 
liano  vi  è  tuttavolta  generalmente 
parlato. 

Questi  pochi  cenni  abbiamo  da'o 
del  canale  di  Cattaro ,  cui  stretta¬ 
mente  si  riferiscono  le  8  cche.  Altri 
luoghi  abitati  si  comprendono  nei 
territorio  adiacente  che  ne  compone 
il  circolo;  de’  quali  però  non  merita 
farsi  menzione ,  ove  ne  eccettui  Bu- 
dua  ,  piccola  città  di  circa  800  abi¬ 
tanti,  situata  al  sud-est  di  Cattaro 
in  riva  all’Adriatico  ov’ era  l’antica 
Buina  di  Plinio,  che  secondo  Porfi- 
rogenito  [De  administr.  imp.  c.  29) 
fu  pur  distrutta  assieme  a  Porto - 
Rose  da’  Saraceni  africani.  Di  alcune 
ville  che  spettano  alle  regioni  altro 
non  se  ne  potrebbe  dire,  che  in  quanto 
riguarda  la  singolare  ferocia  de  loro 
abitanti ,  partecipi  come  sono  degli 
usi  de’  Montenegrini  in  ragione  della 
vicinanza,  sì  che  talora  non  v’  abbia 
persino  tra  gli  uni  e  gli  altri  distin¬ 
zione  veruna.  Laonde  ci  limiteremo 
soltanto  a  produrre  qui  disegnati  al¬ 
cuni  dei  costumi  nel  vestito,  che  ser¬ 
vono  a  distinguere  alcune  popolazioni 
di  questo  circolo ,  imprimendo  loro 
un  carattere  del  tutto  proprio  origi¬ 
nale  ,  del  più  curioso  e  interessante 
effetto,  riservando  altre  ad  uno  dei 
prossimi  numeri. 

D.  P.  L. 


ARMONIE  POETICHE 

DELLA 

NATURA  E  DELL  A  SCIENZA 

DI 

GUSTAVO  MILANI. 

!  Sono  72  sonetti,  accompagnati  da  brevi  illustra¬ 
zioni  in  prosa,  e  ornati  d»  20  incisioni.  È  un  li¬ 
bro  d^otiuato  a  divenire  famigliaripsimo.  Quelle 
poesie  facili,  chiare,  istruttive,  ciascuna  dele 
quali  comprende  un  concetto,  un  insegnamento, 
Surrogheranno  que’  versi  molte  vi  Ite  scipit  olle 
si  insegnano  a  memoria  ai  bambini. 

Min;  «5  50. 

Dirigere  comm.  e  vaglia  agli  editori  Fratelli 
Ireves,  via  Solferino  iY.  11. 
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PALAZZO  DEL  GRAN  MAESTRO 

,  A  SS.  «OS. 

Fra  i  -più  notevoli  edifici  di  Rodi, 
ai  sommo  di  una  città  ,  si  animi 
rano  le  alte  mura  d’ un  palazzo. 
Il  portone  fiancheggiato  da  due 
torri ,  sormontato  da  due  chiavi  e 
ia  scudi  gentilizi ,  ricorda  il  Gran 
Maestro  Elione  di  Viilanova,  il  suc- 
ne isore  di  Folco,  al  quale  questa  co¬ 
lonia  di  soldati  deve  un  gran  nume¬ 
ro  d'opere  importanti.  Codesto  mo¬ 
numento  delia  magnificenza  dell’  an¬ 
tico  gran  priore  di  Provenza ,  che 
serve  di  caserma  ai  soldati  turchi  e 
al  bisogno  di  prigione  di  stato,  uso 
che  ne  deturpa  l’interno,  leva  anco¬ 
ra  sopra  il  bastione  d’ Alvernia  che 
gli  servia  di  riparo,  le  mure  screpo¬ 
late  e  gli  spaldt  mozzi.  In  altri  tem¬ 
pi  ,  vicino  alla  cattedrale  confinava 
con  un  edificio  di  cui  non  restano 
che  le  fondamenta  quasi  rase  al  suo¬ 
lo:  era  la  Uggia  di  S.  Giovanni,  la 
saia  del  consiglio  dove  si  radunava 
il  capitolo  dell’Ordine.  È  solo  da  poco 
che  le  sue  mura  sono  crollate  ;  ora 
non  resta  che  l’arcata  principale  go¬ 
tica,  adorna  dello  stemma  diGiovan 
ni  Lastic  la  quale  risponde  sulla  via 
a  cui  le  tradizioni  popolari  ban 
conservato  il  nome  di  Via  dei  Ca¬ 
valieri. 


UNA  FONTANA  AD  AUGUSTA. 

Augusta  fu  fondata  dai  Romani  al 
confluente  della  Wertach  e  del  Lech 
nel  centro  della  pianura  baverese  che 
essa  domina  in  una  grande  esten¬ 
sione  Il  sito  fu  bene  scelto;  abba 
stanza  lontano  dai  Barbari  da  non 
averli  troppo  a  temere;  abbastanza 
vicino  all’Italia  da  essere  in  facile 
relazione  con  essa  ;  finalmente  in 
mezzo  ad  un  dedalo  di  fiumi  e  fiu- 
micelli  che  ne  fecero  una  fortezza 
imprendibile  ed  un  sicuro  rifugio  per 
il  lavoro.  E  così  la  città  prosperò, 
ebbe  dei  vescovi  sovrani  che  fecero 
fronte  più  d’ una  volta  ai  duchi  di 
Baviera ,  ed  una  borghesia  ricca  ed 
industriale  che  contò  dei  re  fra  i 
suoi  debitori.  Nell’  ingresso  degl’  im¬ 
peratori  ,  Augusta  faceva  suonare 
300  campane  ,  tuonare  le  artiglierie 
dalle  sue  torri  e  sventolare  sopra  i 
suoi  merli  le  bandiere  rosse  ed  oro 
della  sua  grande  corporazione  dei 
tessitori. 

Ora  tutto  è  cangiato.  Augusta,  spe¬ 
cialmente  la  città  vecchia,  co’  suoi 
baluardi  divenuti  passaggi,  con  le  sue 
cento  torri  inoffensive,  col  suo  poco 
movimento  ha  l’aria  di  una  capitale, 
cui  sia  stata  tolta  la  corona. 

Fra  le  cose  più  belle  che  Augusta 
possieda  sono  da  annoverarsi,  una 
magn'fiea  fontana  con  un  gruppo  in 
bronzo  raffigurante  Ercole  che  ab¬ 
batte  1  idra  di  Lerna. 


LI  DUE  FORZE 


NOVELLA 

XVII. 

Questa  lettera  della  Gina  produsse 
un  tal  dolore  da  farmi  dimenticare 
V  ansie  di  quel  momento,  benché  non 
restassero  chiare  davanti  che  le  ul¬ 
time  parole,  con  le  quali  l’amica  mia 
m’imponeva  di  richiamarla.  Io  mi 
posi  a  cercare  una  scusa ,  come  se 
non  avessi,  pur  troppo  !  una  ragione 
vera.  Mentre  io  stava  là  a  pensare , 
giunsero  fino  a  me  certi  guaiti  del 
Moretto,  così  monotoni  e  strazianti, 
che  mi  tolsero  all’ intensa  meditazio¬ 
ne.  Tentai  di  non  prestarvi  attenzione, 
ma  invano ,  perchè  la  voce  del  cane 
aveva  un’espressione  tale  da  parer¬ 
mi  lamento  di  un  essere  ragionevole. 
Fui  costretta  ad  alzarmi ,  come  se 
nulla  di  più  grave  mi  occupasse  in 
quell’  ora ,  e  andai  alla  finestra  a 
guardare  che  cosa  fosse.  Vidi  uno 
strano  movimento  di  gente.  Uomini 
ignoti  che  entravano  e  uscivano  si¬ 
lenziosi  dalla  casetta  del  Poceto  e  , 
lungo  la  via ,  molte  faccie  che  spor¬ 
gevano  dai  balcóni  semi-aperti.  Erano 
le  dieci  della  sera.  Poco  dopo  udii  un 
rumore  che  si  accostava,  e  scorsi  un 
carro  fermarsi  davanti  la  porta.  Quat¬ 
tro  uomini  allora  uscirono  portando 
una  bara.  Allora  compresi.  Il  Po¬ 
ceto  era  morto.  Il  carro  si  allontanò 
seguito  da  quelle  strane  e  tacite  fi¬ 
gure.  Ma  la  moglie  del  pittore?  la 
madre  della  Gina?....  Che  cosa  era 
avvenuto  di  lei  ?  Mi  staccai  a  un 
tratto  dalla  finestra,  alla  quale  una 
forza  arcana  mi  aveva  fino  allora 
confitto ,  e  corsi  da  mia  madre.  Ella 
era  immobile  e  muta  ,  il  babbo  e  i 
servi  le  stavano  dattorno. 

—  li  pittore  !...  esclamai. 

Mio  padre  alzò  le  mani,  e  curvò  la 
testa. 

—  E  sua  moglie?  soggiunsi. 

—  Fu  condotta  all’ospedale,  rispose 
il  babbo. 

—  Mio  Dio!....  Bisogna  telegrafare 
alla  Gina....  subito... 

— -Se  viene,  disse  il  babbo,  vorrà 
andare  presso  alla  madre  e  correre 
grave  pericolo. 

—  E  se  non  la  avvertiamo,  ella  ci 
rimprovererà  poi  sempre  di  non  aver 
potuto,  per  colpa  nostra,  prestare  gli 
uffici  estremi  ai  suoi  genitori. 

—  E  vero,  disse  allora  mia  madre, 
bisogna  avvertirla  immediatamente. 

Stabilimmo  quindi  di  farla  venire 
senza  dirle  nuli’  altro  ;  come  fosse 
giunta  alla  stazione  ,  si  poteva  pre¬ 
pararla  alla  sventura  che  le  era  toc¬ 
cata.  11  babbo  mandò  un  servo  al- 
1’  ufficio  telegrafico. 

Per  somma  ventura  questo  avvi¬ 
cendarsi  di  casi  funesti,  non  mi  fece 
perdere  la  testa  ,  come  poteva  ben 
avvenire,  anzi  mi  diede  una  potenza, 
direi  quasi  morbosa  di  meditare.  Que¬ 
sta  era  certamente  per  la  Gina  una 
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immensa  sventura ,  ma  le  avrebbe 
fatto  obbliare  il  suo  amore  ,  e  un 
male  poteva  guarirne  un  altro.  Poi¬ 
ché  non  c’  era  rimedio  alcuno  alla 
prima  disgrazia,  io  ebbi  un  conforto, 
se  tale  si  può  chiamare,  che  almeno 
fosse  salvata  dalla  seconda ,  e  mi 
preparai  a  riceverla  nelle  mie  brac¬ 
cia  ,  porgendole  quei  soccorsi  che 
erano  indispensabili. 

11  babbo  e  la  mamma  non  avreb¬ 
bero  voluto  eh’  io  andassi  a  incon¬ 
trarla,  ma  su  questo  punto  fui  irre¬ 
movibile.  Il  giorno  dopo  all’ora  del- 
1’  arrivo  ero  alla  stazione. 

Quando  ella  mi  vide  mi  si  preci¬ 
pitò  incontro  e  mi  strinse  convulsi¬ 
vamente  al  seno.  Mi  costò  molta  fa¬ 
tica  il  trascinarla  fino  alla  carrozza. 

—  Gina  !  le  dissi  quando  vi  fummo 
entrate,  Gina!  non  mi  dici  nulla? 

—  Tutto  è  consumato;  rispose  sin¬ 
ghiozzando  ,  fra  due  mesi  si  spose¬ 
ranno. 

—  Non  pensare  a  loro,  amica  mia! 
Non  ti  ho  telegrafato  per  questo  sol¬ 
tanto  !  Tuo  padre.... 

—  Ebbene;  mio  padre!  gridò  ella 
spaventata. 

—  Fu  preso  dal  colèra.... 

—  Ah!....  Dio!  Dio!....  Voliamo  da 
lui!....  E  come  sta  ora  ?....  Come  è 
lenta  questa  carrozza.... 

—  Vieni  sul  mio  cuore,  Gina!.... 
Piangi,  piangi _ sei  molto  sventu¬ 

rata. 

—  Ma  dunque  ?....  mio  padre.... 

—  Pensa  a  tua  madre,  Gina  !... 

—  Ah  !  è....  morto  ! 

—  C’  ò  ancora  speranza  di  salvarla 
tua  madre. 

—  Andiamo  da  mia  madre....  Presto 
conducimi  da  lei. 


E  pose  le  mani  sul  serpe  facendo 
forza ,  quasi  volesse  infondere  velo¬ 
cità  alla  carrozza  e  andava  gridando  : 
presto,  presto. 

Giunti  alla  mìa  casa,  essa  si  lasciò 
condurre  da  me  fino  di  sopra  ,  forse 
sperando  che  sua  madre  fosse  là.  Ap¬ 
pena  entrata  si  pose  a  correre  per  le 
stanze  gridando:  —  dov’è  mia  ma¬ 
dre?  dov’è  mia  madre? 

Io  le  andavo  dietro  e  le  dicevo , 
cercando  di  trattenerla  :  —  calmati , 
Gina  !  ascolta  un  momento.  Ma  essa 
non  badò  a  me ,  come  non  badò  nò 
a  mio  padre,  nè  a  mia  madre;  solo 
quando  ebbe  girato  tutto  F  apparta¬ 
mento  ,  ci  si  piantò  davanti  con  una 
risolutezza  da  non  potersi  descrivere  : 


—  Insomma  ,  do.v’  è  mia  madre  ? 
Non  capite  che  voglio  vederla  subito, 
subito  !....  * 


—  Ma,  signora  Gina,  disse  mio  pa¬ 
dre,  cerchi  prima  di.... 

—  Cerco  mia  madre  ,  urlò  quella 
poveretta....  Ah!  costoro  vogliono 
farmi  impazzire. 

Bisognava  parlare. 

—  L’hanno  condotta  all’ospedale, 
mormorò  allora  il  babbo. 


—  All’ospedale....  mia  madre!..., 
.ccompagnatemi  da  lei  immediata¬ 
mente.... 
m 


E  siccome  nessuno  si  moveva,  re¬ 
plicò  con  accento  terribile: 

—  Voglio  veder  mia  madre,  capi¬ 
scono!...  Ebbene  la  troverò  da  me 
sola. 

Cos  dicendo  si  precipitò  verso  l’u¬ 
scio.  Il  babbo  vedendo  che  altro  non 
gli  restava  a  fare,  la  seguì,  entrò  con 
lei  nella  carrozza  che  era  tuttavia 
allestita  e  diede  ordine  al  cocchiere 
di  condurla  all’ospedale  dei  colerosi. 

Noi  restammo  là  attonite  fino  al 
ritorno  del  babbo. 

Esso  ci  narrò  che  dapprima  non 
volevano  lasciarla  entrare ,  ma  ella 
disse  che  voleva  essere  F  infermiera 
della  propria  madre  e  a  questo  patto 
le  fu  schiusa  la  porta. 

Fu  come  se  mio  padre  ci  avesse 
detto  : 

—  Le  fu  schiusa  la  tomba. 

Il  tempo  ci  passava  lentissimo  ;  era 
un’  uggia  cupa,  pesante,  continua  che 
ne  avvolgeva  e  noi  tre  si  restava 
lungamente  insieme  studiando  invano 
di  abbandonarci  a  qualche  discorso, 
a  qualche  distrazione.  Intorno  alla 
stessa  Gina  non  si  parlava ,  perchè 
non  ne  avremmo  avuto  il  coraggio; 
ahi!  forse -in  quel  momento  era  ma¬ 
lata.  Il  giorno  dopo  il  babbo  trovò 
modo  d’  averne  notizie,  ma  non  seppe 
se  non  questo  :  che  la  madre  versava 
sempre  in  pericolo  e  che  la  Gina  non 
abbandonava  il  suo  letto.  E  la  stessa 
cosa  ci  fu  ripetuta  per  vari  giorni 
di  seguito. 

Nulla ,  io  credo ,  è  peggiore  del- 
1’  ansia  che  noi  si  provava.  Quell’  u- 
dire  una  nuova  che  non  mutava  punto 
la  cosa,  quel  sapere  che  altro  non  ci 
sarebbe  comunicato  prima  di  venti- 
quattro  ore,  che  non  passavano  mai, 
e  quando  finalmente  erano  passate, 
non  avere  che  la  ripetizione  di  ciò 
che  per  tante  volte  ci  fu  detto  avreb¬ 
be  dovuto  essere  un  conforto  ed  in¬ 
vece  era  un  affanno  indicibile.  Ag¬ 
giungete  a  questo  i  casi  di  colèra  che 
avvenivano  in  molte  parti  della  città 
e  specialmente  nella  nostra  via.  Que¬ 
sta,  come  già  notai  al  principio  del 
mio  racconto,  era  abitata  da  veri  mi¬ 
serabili,  e  per  conseguenza  il  morbo 
poteva  spiegarvi  la  sua  furia  omicida. 
Il  babbo  s’ ingegnava  di  tenere  na¬ 
scosta  ogni  cosa  alla  mamma  ed  a 
me,  e  noi  gli  facevamo  credere,  fino 
a  un  certo  punto,  di  non  saper  nulla; 
ma  per  contrario  leggevamo  sul  suo 
volto  ogni  funesto  avvenimento  della 
giornata,  tanta  era  la  consuetudine 
di  penetrare  con  uno  sguardo  nel  suo 
cuore.  Pertanto  ognuno  aveva  quello 
sgomento  per  sè  medesimo,  che  è  im¬ 
possibile  attutire  per  1’  affatto  in  si¬ 
mili  circostanze,  non  solo,  ma  più  si 
temeva  uno  per  F  altro  e  parecchie 
volte  ci  siamo  sorpresi  a  guardarci 
reciprocamente  con  un’  aria  che  vo¬ 
leva  dire:  Chi  sarà  il  primo  di  noi? 

Passarono  così  quindici  giorni.  Fi¬ 
nalmente  il  babbo  entrò  con  una  let¬ 
tera  e  la  consegnò  a  me.  Era  della 
Gina.  Una  lettera  che  sentiva  dei  ri¬ 


buttanti  suffumigi  dell’  ospitale.  Io 
però  non  vi  feci  attenzione  e  lessi  ad 
alta  voce  le  poche  linee  delle  quali 
era  composta. 

«  Sono  sola!  Sono  in  preda  a  un’an¬ 
goscia  senza  nome....  Ho  deciso  di 
rimanere  qui  a  esercitarvi  F  ufficio 
d’ infermiera.  Gli  altrui  dolori  mi  fa¬ 
ranno  dimenticare  i  miei,  e  se  vi  può 
essere  per  me  un  farmaco ,  non  lo 
troverò  che  nel  fare  la  carità.  Addio, 
prega  per  me.  » 

Riconobbi  il  cuore  della  Gina;  il 
cuore  di  una  santa. 

Il  morbo  di  sua  madre  si  era  mu¬ 
tato  in  tifo  e  dopo  averla  tormen¬ 
tata  per  molti  giorni,  dopo  aver  com¬ 
battuta  la  Gina  col  timore  e  colla 
speranza,  l’aveva  in  ultimo  uccisa. 
La  figliuola  invece  si  conservava  sana 
in  mezzo  a  tanto  spasimo  e  a  tanta 
morte.  Noi  fummo  compresi  d’ammi¬ 
razione  per  codesta  anima  che  gigan¬ 
teggiava  dove  altri  sarebbe  stato  an¬ 
nientato. 

Ciò  che  ella  faceva  nell’  ospedale 
si  può  narrare  in  poche  parole;  ep¬ 
pure  gli  era  un  poema.  Non  ha  un 
minuto  di  tregua,  diceva  un  medico 
a  mio  padre,  vola  da  uno  all’altro  . 
degli  infelici  affidati  alle  sue  cure, 
ha  una  parola  di  conforto  per  tutti  ; 
è  una  vera  benedizione.  Gli  altri  in¬ 
fermieri,  gente  rozza  e  spesso  bru¬ 
tale,  sono  trascinati  dal  suo  esempio, 
la  guardano  con  religione  e  ambi¬ 
scono  da  lei  una  lode,  più  che  dai  su¬ 
periori. 

All’  udire  queste  cose  io  provava, 
lo  dirò  schiettamente ,  io  provava 
una  specie  di  superbia  per  la  mia  Gina; 
ma  doveva  nello  stesso  tempo  riflet¬ 
tere  al  suo  pericolo  continuo.  Il  mor¬ 
bo  però  andava  scemando  e  v’  era 
luogo  a  sperare  che  fra  non  molto 
-sarebbe  scomparso  per  F  affatto.  La 
Gina  allora  mi  sarebbe  stata  resti¬ 
tuita  ed  io  mi  preparava  a  fare  per 
lei  una  parte  almeno  di  ciò  eh’  ella 
aveva  fatto  per  tanti  altri. 

Avevamo  scritto  subito  alla  fami¬ 
glia  Bardi,  e  Peronella  si  era- spesso 
informata  della  sua  istitutrice ,  con 
moltissimo  affetto.  Poi  mandò  a  noi 
qualche  lettera  per  lei,  che  facemmo 
avere  alla  Gina  e  che  non  contene¬ 
vano  cosa  meritevole  di  essere  rife¬ 
rita,  perchè  certo  quella  fanciulla  non 
voleva  parlare  della  sua  gioia  a  chi 
era  stato  così  crudelmente  colpito 
dalla  sventura. 

Prima  ancora  però  che  la  Gina 
uscisse  dello  spedale ,  ricevemmo  la 
partecipazione  del  suo  matrimonio  con 
Achille  Prinetti. 

XVIII. 

Qui  devo  arrestarmi  un  poco  a  par¬ 
lare  di  questo  giovane,  che  ho  potuto 
conoscere  assai  bene.  Quando  ci  fu 
fatta  la  partecipazione  ufficiale  del 
suo  matrimonio  colla  Bardi,  mio  pa¬ 
dre  disse: 

—  Mi  par  di  conoscerlo  questo  si- 
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gnore...  certo  il  suo  nome  non  mi 
torna  nuovo. 

—  Lo  hai  conosciuto  certo,  risposi 
io.  È  venuto  qualche  volta  in  casa 
nostra  tre  anni  fa. 

—  È  il  figlio  della  signora  Pi-inetti.... 
aggiunse  mia  madre  facendo  al  babbo 
un  segno  ch’io  non  compresi. 


—  Ah  !  è  vero....  Ma  sarà  cambiato 
forse. 

E  il  dialogo  finì  lì. 

Ecco  la  spiegazione  dell’  enigma, 
quale  io  l’ ho  avuta  da  mia  madre 
parecchi  anni  dopo. 

Sotto  la  vernice  più  splendida  colui 
celava  un  egoismo  raffinato  e,  peggio, 
un  carattere  pessimo.  Gli  era  capace 
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di  qualunque  cosa.  Di  fatti  aveva  co¬ 
minciato  a  manifestare  il  suo  cuore 
mal  fatto,  trattando  malamente  la 
madre  in  privato,  e  fingendo  in  pub¬ 
blico  dì  adorarla.  Ho  detto  manife¬ 
stare  ed  ho  sbagliato,  perchè  la  gente 
non  se  ne  accorse  mai,  nè  lo  avrebbe 
pur  sospettato;  se  mio  padre  lo  seppe 
fu  un  puro  caso. Mentre  quel  giovane 


Una  fontana  ad  Augusta, 


èra  per  anche  studente  alla  Univer¬ 
sità  di  Padova,  un  carnevale  sua  ma¬ 
dre  venne  da  mio  padre  a  pregarlo 
di  prestarle  una  certa  somma.  Sic¬ 
come  però  la  era  ottima  e  schietta 
donna  non  volle  lasciar  supporre  che 
fosse  quello  un  suo  capriccio  ad  in¬ 
saputa  del  marito;  disse  che  il  tiglio 
Achille  aveva  avuto  non  so  che  dis¬ 
grazia  e  le  domandava  con  gran  pre¬ 
mura  del  danaro.  Nella  foga  del  rac¬ 
conto  essa  non  misurò  le  parole  e  la- 


sciossì  sfuggire  di  bocca  che  aveva 
già  esaurito,  per  suo  figlio ,  tutti  i 
suoi  risparmi,  e  che  aveva  anche  ven¬ 
duto  alcuni  oggetti  preziosi.  Mio  pa¬ 
dre  non  volle  rifiutarle  i  quattrini, 
ma,  valendosi  di  un  suo  amico  di  Pa¬ 
dova,  cercò  informazioni  sul  conto  di 
quel  giovane  e  seppe  che  frequentava 
le  peggiori  compagnie  e  aveva  tutti 
i  vizi,  e  specialmente  quello  del  giuoco, 
che  gli  costava  moltissimo.  Mio  padre 
stabili  di  tenerne  parola  di  queste 


cose  con  la  madre  di  lui  e  la  prima 
volta  che  gli  capitò  un’occasione  pro¬ 
pizia,  cominciò  abilmente  un  discorso 
e  seppe  così  fare,  che  ella  a  poco  a 
poco  si  lasciò  trascinare  dalla  parola, 
si  spassionò  con  lui,  narrandogli  quan¬ 
to  le  toccava  soffrire  e  dissimulando 
col  marito. 

In  seguito  mio  padre  ebbe  modo 
di  conoscerlo  ancor  meglio. 

Dopo  essere  stato  laureato  in  legge 
si  pose  a  fare  la  pratica  presso  uno 
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dei  più  reptftati  giureconsulti  della 
città.  Il  suo  buon  umore,  l’attività, 
l’ ingegno  reale  gli  valsero  la  piena 
confidenza  dell’avvocato,  il  quale  non 
aveva  più  segreti  per  lui.  Ed  esso 
tradì  codesta  confidenza  nella  ma¬ 
niera  più  perfida.  Yendette  un  se¬ 
greto,  distrusse  un  documento  e  co- 
desto  produsse  una  perdita  enorme 
ad  una  famiglia  distinta  e  diede  un 
crollo  alla  riputazione  dell’  avvocato, 
il  quale  si  avvide  allora  bensì,  quanto 
malamente  avesse  posto  il  suo  af¬ 
fetto  ,  ma  non  potè  far  altro  che  li¬ 
cenziare  quel  giovane ,  non  avendo 
prove  di  sorta  del  suo  misfatto.  Co¬ 
stui  dopo  essere  stato  scacciato  ri¬ 
corse,  col  mezzo  della  madre,  a  mio 
padre  per  ottenere  una  certa  ammi¬ 
nistrazione. 

Il  babbo  che  rammentava  i  prece¬ 
denti  del  giovane,  si  rivolse  all’avvo¬ 
cato  suo  amico  per  averne  informa¬ 
zioni  e  seppe  da  lui  la  brutta  storia 
che  ho  ripetuto. 

Così  avessi  riconosciuto  queste  cose 
quando  la  mia  Gina  si  lasciava  tra¬ 
sportare  dalla  speranza  e  dall’amore! 
Quanti  dolori  si  sarebbero  schivati  a 
lei  e  anche  a  Peronella.  Ma ,  pur 
troppo,  le  cose  si  sanno  spesso  quando 
è  inutile  e  forse  dannoso  il  saperle. 

{Continua). 

€L  L.  Patuzzi. 


IL  CASTELLO  DI  BARI. 

Di  Bari  fu  a  lungo  discorso  nel 
terzo  volume  di  questa  raccolta  (1). 

Allora ,  dato  in  succinto  un  cenno 
storico  della  città,  descrittene  le  bel¬ 
lezze,  si  aécennò  a  vari  edifìci  degni 
di  osservazione  fra  cui  il  palazzo  del 
Prefettura  e  di  Castello. 

Del  palazzo  della  Prefettura  venne 
allora  pubblicata  1  incisione,  uni  tamen- 
te  a  una  veduta  panoramica  della  città, 
oggi  diamo  quella  del  castello. 

(1)  Vedi  III.  Pop.'  Voi.  Ili  p.  323. 


YORICK. 

Fili  OlMDlìl  S  STATDE 

STRENNA-RICORDO 

della  2,a  Esposizione  italiana  di  belle  arti 

TENUTA  A  MILANO  NEL  1872. 

Questo  libro  originale  di  Yorik,  il  brillante 
scrittore  del  Fanfulla ,  della  Naz  one  e  della  Nuo 
va  Antologia,  è  desinato  al  più  «rande  successo 
per  l’iDteresse  dell’artromeuto  e  per  la  popolarità 
dell’autore.  Al  accrescere  il  successo  gioverà  l’e- 
lettanr.H  dell’edizione,  che  sarà  ornata  da  dodici 
fotograno  rappresentanti  i  lavori  più  acclamati 
dell’Esposizione.  È  una  vera  novità  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Con  tutto  ciò  il  prezzo  del  volume 
è  inf.  nore  a  quello  che  hanno  le  fotografìe  prese 
da  sè. 

LlllE  SEI. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
telli  Treves ,  via  Solferino  JS-  li. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Cifra  cabalistica.  —  Sembra  che 
i  grandi  uomini  abbiano  tutti  una  ci¬ 
fra  cabalistica  che  presiede  agli  atti 
principali  della  loro  vita  pubblica. 

Ecco  pel  signor  Thiers  quello  che 
ha  trovato  un  paziente  osservatore. 

■ —  Il  sig.  Thiers  fu  per  la  prima 
volta  mnistro  a  36  anni  (Il  otto¬ 
bre  1832). 

Fu  nominato  presidente  del  Consi¬ 
glio  dei  mmistri  nel  1836  (22  febbraio). 

Ha  pubblicato  36  volumi  di  storia. 

Per  molto  tempo  ha  pranzato  con 
Charlet  e  Bellangé  a  36  soldi  presso 
la  mamma  Segue®. 

Egli  è  in  età  di  due  volte  36  anni, 
più  33  mesi. 

Finalmente  uno  degli  ultimi  voti 
di  fiducia  gli  ha  dato  36  voti  di  mag¬ 
gioranza. 

* 

•  * 

Beniamino  Franklin  ed  un  asso¬ 
ciato  al  suo  giornale.  —  Tutti  co¬ 
noscano  ,  almeno  di  nome,  Beniamino 
Franklin,  nato  a  Boston  nel  1706,  dap¬ 
prima  fattorino  di  stamperia,  poi  com¬ 
positore,  proto,  uomo  dabbene,  buon 
cittadino,  scienziato  noto  per  i  suoi 
d  vulgatissimi  scritti,  e  l’invenzione 
del  parafulmine. 

Ma  tutti  non  conoscono  il  fatto  che 
siamo  per  riferire. 

Quell’  uomo ,  figlio  delle  sue  opere, 
che  si  era  istruito  da  sè  (notiamo  quante 
illustrazioni  uscirono  in  America  dalie 
stamperie  e  dal  giornalismo) ,  aveva 
fondato  egli  pure  un  giornale,  che  si 
stampava  nella  sua  tipografia  e  che 
scriveva  egli  stesso.  Quel  foglio  si  di¬ 
stingueva  p«r  l’assennatezza  e  mode¬ 
razione  delle  sue  cricche,  e  ciò  non 
garbava  sempre  a  tutti  i  suoi  asso 
ciati ,  che  lo  ritenevano  per  ciò  ligio 
al  Governo. 

Un  giorno  egli  rivecette  il  seguente 
biglietto  : 

«  Il  concetto  del  vostro  giornale  non 
mi  va  a  genio.  Cancellate  pure  dal¬ 
l’elenco  dei  vostri  abbonati  il  vostro  X  » 

E  Franklin  cancellò  dal  registro  il 
nome  del  malcontento  abbuonato. 

Era  costume  a  Boston  che  i  Consi¬ 
glieri  municipali  si  radunassero  qual¬ 
che  volta  alla  sera,  ora- dell’uno,  ora 
dell’altro  per  prendere  concerti. 

Un  mese  circa  dopo  che  Franklin 
ebbe  ricevuto  quel  biglietto,  i  Consi¬ 
glieri  si  trovavano  riuniti  in  casa  sua. 

Il  malcontento  associato  vi  si  trovava 
egli  pure. 

Esaurito  il  programma  e  terminata 
la  seduta,  Franklin  invitò  i  suoi  ospiti 
ad  una  piccola  cena,  come  era  ancora 
l’uso.  Si  cenò  allegramente  con  rape 
bollite,  cipolle  in  salsa  e  birra  comune. 
Un  piatto  di  patate  fritte  inaffiate  con 
ale ,  fece  le  veci  dell’arrosto;  poi  ognu¬ 
no  se  ne  tornò  a  casa. 


All’indomani  Franklin  riceve  ancora 
un  biglietto  dal  suo  ex-associato  : 

«  Un  giornalista  che  tratta  i  Con¬ 
siglieri  di  Boston  con  rape,  cipolle, 
patate  e  birra  comune ,  non  può  es¬ 
sere  un  uomo  compro  dal  Governo, 
benché  non  gli  legga  la  vita  in  tutto 
e  per  tutto.  Favorite,  onorevole  si¬ 
gnore,  di  ascrivermi  di  nuovo  nel  no¬ 
vero  dei  vostri  associati. 

«  Dev.mo  S.  X,  » 

I  * 

E  Franklin  lo  scrisse  novamente  nel 
suo  registro! 

*f  * 

Da  galeotto  a  marinaro  —  Al  Tea¬ 
tro  di  Gand ,  durante  la  rappresenta¬ 
zione  del  noto  dramma  L'  honneur  et 
L’urgent,  accadde  un  singolarissimo  in¬ 
cidente.  Mentre  Riccardo ,  nell’atto 
secondo,  stava  pagando,  come  vuole  la 
scena,  i  debiti  del  padre  defunto,  a 
un  tratto  sbucò  fuo»i  dalle  quinte  un 
personaggio  inaspettato,  il  quale  pre¬ 
sentando  all’attore  una  polizza,  gli  gridò 
a  tutta  voce:  cc  Poiché  vi  veggo  in 
questo  momento  così  provvisto  di  do¬ 
na»  o,  spero  che  vorrete  finalmente  sod¬ 
disfare  anche  al  mìo  piccolo  credito 
di  2000  franchi  per  tante  stoffe  che 
io  vi  somministrai  a  Brunelle  quando 
recitavate  in  quel  Teatro  la  scorsa  sta¬ 
gione.  »  Stupore  dell’artista  :  sorpresa 
del  pubblico:  silenzio  e  attenzione  ge¬ 
nerale.  —  Ma  l’artista,  riprendendo 
dopo  pochi  istanti  il  suo  sangue  freddo:' 
«  Signore,  risponde,  non  ho  nulla  a 
ridire  sul  vostro  credito  e  sono  p»onto 
a  soddisfarvi;  eccovi  cento  marenghi 
effettivi;  io  spero  a  mia  volta  che  non 
farete  difficoltà  sul  genere  delle  valute, 
perchè  anche  gli  altri  furono  pagati 
colla  istessa  moneta.  » 

—  C  ò  detto  ;  1’  artista  trasse  dalla 
borsa  cento  marche  da  giuoco  ^ri¬ 
tirata  la  polizza,  si  volse  alla  platea 
esclamando:  «  Chiamo  il  pubblico  in 
testimonio  che  costui  fu  pagato  !  »  Un 
fragoroso  applauso  rispose  ali’aitista 
e  il  creditore,  colle  sue  marche  nella 
mano,  dovette  rientrare  nelle  quinte 
sotto  la  scorta  dei  Gendarmi. 


Si  cerca!  —  Eccovi  due  avvisi  cu¬ 
riosi  spigolati  dei  giornali  inglesi. 

1  «  Un  gentiluomo  il  quale  ha  una 
deform  tà  nasale,  sarebbe  felice  di  sa¬ 
pere  se  la  detta  infermità  potesse  es¬ 
sere  rettificata  e  a  qual  prezzo.  Indi¬ 
rizzo  R.  M.  A. 

2  Una  signora  ,  la  cui  casa  è  fre¬ 
quentata  dagli  spiriti ,  non  può  più 
tenere  servitù,  poiché  gli  spiriti  pren¬ 
dono  loro  le  m«ni  e  li  tormentano 
in  altre  maniere. 

L’ultima  ragazza  che  era  entrata  in 
servizio  fu  portata  via  dal  suo  letto, 
e  lasciata  stesa  sul  pavimento  Que¬ 
sta  signora  domanda  una  serva  a  prova 
di  spiriti. 
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LE  STELLE  CADENTI 


{Continuaz.  e  fine  Vedi  Num.  11). 

Ipotesi  cosmica  —  Le  stelle  cadenti, 
i  bolidi  e  gli  aeroliti  sono  corpi  nel 
maggior  numero  di  massa  molto  pic¬ 
cola  vaganti  nello  spazio  e  raccolti 
in  gruppi  o  nubi  di  figura  qualunque, 
un  altro  tipo  cioè  delle  infinite  forme, 
che  popolano  runiverso.  Quando  una 
di  queste  nubi  si  avvicina  al  nostro 
sistema  tanto,  da  sentire  l’attrazione 
del  sole,  avviene  di  essa  ciò  che  ve¬ 
diamo  succedere  delle  comete,  le  quali, 
dilungate  dall’  astro  intorno  a  cui  si 
sono  mosse  forse  per  anni  e  anni ,  e 
avvicinate  al  sole,  sono  da  questo  co¬ 
strette  a  girargli  intorno,  per  abban¬ 
donarlo  poi  probabilmente  di  nuovo. 
Anche  la  nube  di  stelle  cadenti  en¬ 
trata  nel  sistema  planetario  è  solle¬ 
citata  a  muoverci  intorno  al  sole , 
senza  per  altro  che  possa  mantenere 
la  propria  forma.  L’attrazione  di  quel¬ 
l’astro  la  costringe  ad  allungarsi  re¬ 
stringendosi  per  modo,  che  a  poco  a 
poco  si  converte  in  una  corrente  pa¬ 
rabolica  sottile  e  lunghissima,  la  quale 
potrà  anche  in  alcuni  casi  modificarsi 
ulteriormente  per  l’attrazione  dei  mag¬ 
giori  pianeti,  e  divenire  un  anello  elit- 
tico  molto  allungato,  simile  in  qual¬ 
che  modo  alle  orbite  di  quelle  poche 
comete  ,  che  finora  si  riscontrarono 
come  periodiche. 

Queste  sono  le  idee,  che  servono  di 
base  a  tale  teoria;  vediamo  come  si 
adattino  alla  spiegazione  dei  differenti  - 
fenomeni,  e  prima  di  quelli  più  mar¬ 
cati  delle  pioggie  periodiche  di  agosto 
e  novembre. 

Le  stelle  cadenti  del  10  agosto  co¬ 
stituiscono  una  nube  entrata  da  epo¬ 
ca  antichissima  nel  nostro  sistema,  e 
già  trasformata  in  anello  elittico,  sulla 
periferia  del  quale  le  miriadi  dei  corpi 
che  la  compongono  non  si  trovano 
ancora  distribuite  uniformemente.  Que¬ 
sti  corpi,  o  ciò  che  è  lo  stesso,  que¬ 
sto  anello  gira  intorno  al  sole  con 
grande  velocità ,  incontrando  V  eclit- 
ca  nel  punto  in  cui  la  terra  viene  a 
trovarsi  nel  10  agosto,  e  secondo  che 
la  parte  di  esso,  che  intérseca  l’orbita 
terrestre  è  più  o  meno  ricca  di  corpi, 
è  diverso  il  numero  delle  stelle  ca¬ 
denti,  che  appariscono  in  quella  sera, 
rimanendo  così  spiegato  il  fenomeno 
della  variazione  annua  oramai  con¬ 
statata  dalle  osservazioni  di  Coulvier- 
Gravier.  Può  d’altronde  avvenire  che 
il  punto  d’intersezione  dell’anello  col¬ 
l’eclittica,  o  come  suolsi  dire*  il  nodo , 
non  sia  un  punto  fisso  e  giri  intorno 
lentamente  per  modo  che  a  poco  a 
poco  il  fenomeno  della  pioggia  perio¬ 
dica  invece  di  mostrarsi  nella  sera  del 
10  si  verifichi  allTl  o  al  9  agosto  se¬ 
condo  la  direzione  di  tal  movimento  ; 
variazione  che  ,  stando  alle  osserva¬ 
zioni  del  1868,  parrebbe  infatti  aver 
luogo. 

Le  meteore  di  novembre  costitui¬ 
scono  invece  un  anello  non  per  an¬ 


che  formato  interamente,  cosicché  i 
corpi  che  lo  compongono  sono  distri¬ 
buiti  soltanto  in  una  parte  relativa¬ 
mente  ristretta  della  sua  periferia  ; 
mette  a  girare  intorno  al  sole  due  o 
tre  anni,  e  per  compiere  il  giro  del¬ 
l’intera  orbita  ne  impiega  trentatrè  e 
mezzo  aH’incirca.  Anche  la  traiettoria 
descritta  da  questa  specie  di  nube  al¬ 
lungata  incontra  1’  orbita  della  terra 
in  un  punto,  e  precisamente  in  quello 
dove  si  trova  alla  metà  di  novembre. 
Quando  la  nube  passa  per  questo  punto, 
il  nostro  globo  viene  a  trovarsi  col¬ 
locato  nel  mezzo  di  una  miriade  di 
corpi,  che  attraversano  la  sua  atmo¬ 
sfera  per  due  o  tre  anni  di  seguito  , 
tale  essendo  il  tempo  che  impiega  a 
passare  ;  e  poiché  nell’  interno  della 
nube  i  corpi  non  sono  distribuiti  uni¬ 
formemente;  ma  qua  si  trovano  più 
addensati, 'là  invece  più  rari,  avviene 
che  il  fenomeno  non  ha  dappertutto 
la  medesima  intensità,  e  mentre  una 
parte  della  superficie  terrestre  è  rav¬ 
volta  da  una  moltitudine  grandissima 
di  stelle  cadenti,  un’altra,  anche  vi¬ 
cina,  non  ne  incontra  che  poche.  Col¬ 
l’andare  degli  anni  per  effetto  dell’at¬ 
trazione  questa  diversità  tenderà  a 
scomparire;  ed  allungandosi  la  nube 
sempre  più,  ossia  distribuendosi  i  corpi 
che  la  compongono  in  una  porzione 
maggiore  dell’anello,  il  fenomeno  della 
pioggia  di  novembre  diminuirà  d’in¬ 
tensità,  ma  in  quella  vece  si  ripeterà 
per  più  anni  di  seguito,  rinnovandosi 
ad  intervalli  minori  di  33  anni  ;  e 
finalmente  quando  la  nube  sia  distesa 
uniformemente  per  tutta  la  periferia, 
vi  sarà  ogni  13  novembre  una  copiosa 
caduta  di  stelle,  come  ve  ne  ha  una 
nel  10  agosto  ,  e  cesseranno  invece 
le  famose  piogge  straordinarie,  simili 
a  quelle  del  1799,  del  1833  e  1866 
superiormente  descritte. 

Fin  qui  delle  meteore  dei  due  grandi 
periodi  di  agosto  e  novembre;  alle  al¬ 
tre  si  ascrive  la  medesima  origine. 
Anch’esse  sono  nubi  che  si  distendono 
in  parabole  lunghissime  ed  esilissime 
col  fuoco  nel  nostro  sole,  alcune  delle 
quali  dopo  di  avere  girato  intorno 
una  volta  si  allontanano,  raccoglien¬ 
dosi  di  nuovo  in  una  nube  per  la  di¬ 
minuita  attrazione;  e  quando  nella 
loro  corsa  per  le  infinite  profondità 
dello  spazio  vengono  ad  accostarsi  a 
qualche  altro  sole,  si  trasformano  an¬ 
cora  per  girargli  intorno;  mentre  al¬ 
tre  da  correnti  paraboliche  si  cam¬ 
biano  in  anelli  elittici  più  o  meno 
allungati,  più  o  meno  ricchi  di  corpi; 
come  può  sospettarsi  che  sia  avve¬ 
nuto  per  un  certo  numero  di  esse 
corrispondenti  a  quei  periodi,  che  ab¬ 
biamo  indicato  superiormente,  e  che 
sembrano  ormai  già  stabiliti  dall’os¬ 
servazione.  In  questa  teoria  si  am¬ 
mette  d’altronde  la  maggior  varietà 
possibile  nella  grandezza  dei  corpi 
che  compongono  un  anello.  Quindi 
se  da  un  lato  vi  sono  stelle  cadenti 
tanto  piccole,  che  nell’ attraversare 
l’atmosfera  terrestre  si  consumano 
interamente,  accendendosi  per  la  com¬ 


pressione  dell’aria  e  forse  anche  per 
altre  cause;  ve  ne  hanno  d’altra  parte 
di  così  grandi,  che  in  quel  passaggio 
si  fondano  soltanto  alla  superficie  in 
uno  strato  molto  sottile  ;-  e  queste 
che  si  distinguono  per  un  diametro 
maggiore  (bolidi),  possono  talvolta, 
attratte  dalla  nostra  terra,  cadere  al 
suolo,  dando  così  origine  agli  aeroliti. 

Ma  tale  varietà  è  probabilmente 
ancora  più  grande.  La  marcatissima 
analogia  che,  secondo  questa  teoria, 
si  riscontra  tra  le  stelle  cadenti  e  le 
comete,  sì  per  la  forma  delle  loro  or¬ 
bite,  come  anche  per  la  velocità ,  la 
quale,  secondo  lo  Schiaparelli,  che  l’ha 
ricavata  da  alcune  considerazioni  teo¬ 
riche,  è  in  medio  una  volta  e  mezza 
la  velocità  della  terra  tanto  per  le 
une  che  per  le  altre,  fa  pensare  che 
le  meteore  cosmiche  sieno  quasi  al¬ 
trettante  piccole  comete,  le  quali  si 
muovano  in  orbite  vicinissime,  tanto 
da  costituire  una  zona  od  anello,  ed 
abbiano  colle  comete  quel  rapporto 
di  massa,  che  hanno  i  piccoli  aste¬ 
roidi  disposti  fra  Marte  e  Giove  coi 
maggipri  pianeti.  Era  dunque  da  ri¬ 
cercare  se  vi  fossero  anche  sistemi 
misti  di  stelle  cadenti  e  comete,  le 
quali  avrebbero  allora  occupato  il 
primo  posto  in  quell’  anello  di  cui 
avessero  formata  parte ,  e  avrebbero 
dovuto  essere  riguardate  come  le  più 
grandi  stelle  cadenti  del  sistema.  Allo 
Schiaparelli  è  riuscito  di-  fare  per  il 
primo  tale  scoperta  importante,  che 
così  mirabilmente  conferma  la  teoria 
da  esso  enunciata  (l).  Egli  dimostrò 
cioè  che  l’orbita  delle  meteore  di  ago¬ 
sto  concorda  con  quella  della  magni¬ 
fica  cometa  del  1862;  e,  assieme  al 
Peters,  trovò  tale  coincidenza  ‘anche 
per  le  meteore  del  periodo  di  novem¬ 
bre  colla  cometa  N.  1  del  1866.  Po¬ 
steriormente  il  signor  Edmondo  Weiss, 
proseguendo  gli  studii  dello  Schiapa¬ 
relli,  ha  riconosciuto  che  una  seconda 
cometa,  quella  cioè  N.  2  del  1852,  fa 
parte  dell’anello  di  stelle  cadenti  del 
periodo  di  agosto;  poi  che  la  tre  cor¬ 
renti  periodiche  del  20  aprile,  del  28 
novembre  e  del  30  dicembre  hanno 
anche  esse  ciascuna  la  propria  co¬ 
meta  ,  la  quale  per  la  corrente  di 
aprile  pare  sia  quella  N.  1  del  1861  ; 
per  la  corrente  del  28  novembre  la 
cometa  di  Gambart;  e  finalmente  per 
l’anello  di  stelle  cadenti  corrispon¬ 
denti  al  periodo  di  dicembre  quella 
N.  4  del  1819. 

Questi  risultati  inattesi,  che  legano 
tanto  bene  insieme  fenomeni  fino  a 
poco  tempo  fa  riguardati  come  assai 
diversi  fra  loro,  mentre  c’incorag¬ 
giano  a  proseguire  in  questi  studii, 
la  cui  importanza  cresce  a  grado  a 
grado,  a  misura  che  si  procede  più 
avanti,  ci  additano  d’altra  parte  la 
via,  sulla  quale,  mettendoci,  potremo 

(1)  L’importanza  della  teoria  dello  Schia- 
pai’elli  fu  bene  apprezzata  dall  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  che  decretò  all’il¬ 
lustre  scienziato  il  premio  destinato  per  la 
scoperta  di  Astronomia  di  maggiore  rilievo, 
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giungere  a  nuove  scoperte,  ed  acqui¬ 
stare  sulla  costituzione  dell’universo 
idee  sempre  più  precise  e  sicure. 

Resta  ora  che  vediamo  come  nella 
teoria  cosmica  viene  spiegato  il  feno¬ 
meno  della  variazione  oraria  nella 
frequenza  delle  stelle  cadenti,  sco¬ 
perto  da  Coulvier -Gravier.  Secondo 
tale  teoria  dobbiamo  ammettere,  che 
le  stelle  cadenti  arrivino  a  noi  da 
tutte  le  parti  dello  spazio  e  presso  a 
poco  con  eguale  frequenza;  se  dun¬ 
que  imaginiamo  per  un 
momento,  che  la  terra 
sia  immobile  nel  mezzo 
di  questa  nuvola  di  pro¬ 
iettili,  ogni  parte  della 
sua  superficie  dovrà  re¬ 
starne  percossa  egual¬ 
mente;  e  ciò  stesso  avrà 
luogo  anche  se  essa  gira 
ruotando  intorno  ad  un 
proprio  asse.  Poniamo 
ora  invece  che  si  traslo¬ 
chi  con  una  velocità 
grandissima,  da  non  po¬ 
tersi  nemmeno  parago¬ 
nare  con  quella  delle 
meteore  cosmiche  ;  e  al¬ 
lora  avverrà ,  dice  lo 
Schiaparelli ,  come  di 
una  palla  di  cannone 
lanciata  in  mezzo  ad 
uno  sciame  di  mosclie- 
rini.  L’emisfero  anterio¬ 
re,  che  ha  per  asse  quella 
retta;  secondo  la  quale  è 
diretto  il  movimento  della  terra,  verrà 
necessariamente  colpito  dal  maggior 
numero  di  urti,  mentre  di  dietro,  for¬ 
mandosi  il  vuoto,  non  succederà  in 
vece  alcun  urto.  Ogni  luogo  della  su¬ 
perficie  terreste  godrà  lo  spettacolo 
di  un  gran  numero  di  stelle  cadenti 
per  tutto  il  tempo  durante  il  quale 
sta  sopra  all’orizzonte  il  punto  verso 
cui  la  terra  si  avanza,  e,  appena  tra¬ 
montato  quel  punto,  il  fenomeno  ces¬ 
serà  interamente.  Ma,  se  in  luogo  di 
restare  immobile,  o  di  muoversi  con 
velocità  smisurata,  la  terra  si  tra¬ 
sporta  nello  spazio  con  una  velocità, 
che  abbia  con  quella  delle  meteore 


un  determinato  rapporto,  si  stabilirà 
necessariamente  una  variazione  del 
numero  di  stelle  cadenti  secondo  l’ora, 
o  per  meglio  dire,  secondo  la  posi¬ 
zione  che  il  punto,  verso  il  quale  la 
terra  si  muove,  ha  sopra  l’orizzonte; 
essendo  maggiore  il  numero  quando 
esso  è  più  alto;  decrescendo  quando 
si  avvicina  all’occidente  o  sorge  ap¬ 
pena  a  levante  ;  per  raggiungere  il 
valore  più  piccolo  nel  momento  in 
cui  è  più  basso  sotto  l’orizzonte.  Ora 


la  retta  condotta  dal  centro  della  no¬ 
stra  terra  fino  al  punto  verso  il  quale 
è  diretto  il  suo  movimento  si  tra¬ 
sporta  naturalmente  durante  l’anno 
lungo  l’eclittica;  ma  si  trova  però 
sempre  presso  a  poco  ad  angolo  retto 
verso  ovest  col  raggio  che  dalla  terra 
va  al  sole.  Da  ciò  deriva  che  in  ogni 
giorno  la  massima  altezza  del  punto 
predetto  si  verifica  in  qualunque  luogo 
della  terra  verso  le  6  del  mattino, 
con  piccole  variazioni  secondo  le  sta¬ 
gioni;  e  incontra  il  meridiano  al  di¬ 
sotto  dell’orizzonte,  che  è  quanto  dire 
si  trova  nel  punto  più  basso,  alle  sei 
circa  di  sera:  quindi  il  numero  delle 


stelle  cadenti,  minimo  al  cadere  del 
giorno,  dovrà  crescere  progressiva  • 
mente  durante  la  notte,  per  diven¬ 
tare  massimo  verso  il  mattino  ;  ciò 
che  appunto  viene  indicato  dall’os¬ 
servazione. 

E  qui  pongo  fine  a  questa  lezione. 
Mi  sono  studiato  di  presentarvi  i  fatti 
più  salienti  e  le  principali  teorie,  trac¬ 
ciando  a  semplici  contorni  lo  sbozzo 
di  questo  argomento,  che,  fatto  assai 
vasto  da  alcuni  anni  promette  di  al¬ 
largarsi  più  ancora  nel¬ 
l’avvenire.  Oggidì,  si  stu¬ 
dia  alacremente;  non  si 
trascura  alcun  fenome¬ 
no;  si  notano  con  dili¬ 
genza  tutte  le  circostan¬ 
ze  che  l’accompagnano; 
si  commentano,  si  coor¬ 
dinano  le  osservazioni, 
e  già,  come  avrete  no¬ 
tato,  si  è  potuto  ormai 
scoprire  il  secreto  di 
qualche  legge  importan¬ 
te.  Ma  non  si  giunge  d’un 
tratto  ad  impossessarsi 
dei  tesori  della  scienza. 
Soltanto  uno  studio  per¬ 
severante  ,  fatto  con  mol¬ 
ta  pazienza  e  con  me¬ 
todo  ,  ci  può  condurre 
alla  soluzione  di  tante 
questioni,  che  ancora  re¬ 
stano  inesplicate  ;  la  luce 
si  fa  a  poco  a  poco ,  e 
per  osservare  le  minute 
particolarità  del  cammino  che  percor¬ 
riamo,  ci  occorre  di  procedere  passo 
passo,  guardando  bensì  alla  meta  co¬ 
stantemente  ;  ma'  senza  affrettarci 
troppo  per  non  inciampare.  «  Allora, 
«dice  l'illustre  Arago,  i  diversi  fe- 
«  nomeni  della  vòlta  celeste  e  della 
«  meteorologia,  che  a  primo  aspetto 
«pare  che,  per  la  loro  incostanza, 
«  vogliano  farsi  giuoco  della  perspi- 
«  cacia  delle  menti  umane,  finiscono, 
«  in  seguito  ad  uno  studio  profondo, 
«  per  apparirci  congiunti  gli  uni  agli 
«  altri  in  una  mirabile  e  sublime  coor- 
«  di  nazione.  » 

Antonio  Mirelli. 


Il  castello  di  Bari. 


SCSAIfcABA, 


Spu’y'izio'ie  dii  Rebus  a  pag.  17G: 

'Chi  ha  veramente  un’anima  sensibile  va  soggetto  a  melanconia. 


l)i  sole  amabili 
Vaghe  sorelli, 

Sono  di  solito 
Prima  fra  quelle- 

E  P  altra  cel  bre 
Fu  co  rii  g  ana, 

Ailor  che  Elleno 
E  a  sovrana. 

Di  monti  inospiti 
Ca  ena  tale. 

Mi  bagna  il  Baltico, 

E  Json  totale. 

Spiegaz,  della  [sciarada  a  pag.  ITO: 

So-crate. 


E.  Brunetti, «Gemile. 


Stabilimento  tipografico  letterario  degli  editori  fratelli  Treyes. 


PREZSE©  DELL"ASSOCIAaiOME  ANNUA 


I. 

> 


Regno  d’ Italia  .  .  . . . 

Svizzera . *  ? - 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »  18 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  IlVateSSl  Trcvcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


INDIA  INGLESE 


Capi  h  borirli 
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I  CAPI  khondi. 

Nel  Khondistan  o  Ghonwaha  (In¬ 
dia  inglese)  erano  in  uso,  alcuni  anni 
sono,  certi  orribili  sacrifìci  umani,  detti 
menali .  Consistevano  nell’offriré  agli 
Dei  delle  creature,  di  cui  si  faceva 
mercato,  per  placare  l’ira  delle  divi 
nità  o  ottenere  qualche  vittoria.  Gli 
inglesi  giunsero  ad  abolirli.  Di  essi 
francherà  la  spesa  dare  qualche  cenno, 
per  ora  ci  limitiamo  alla  nostra  in¬ 
cisione.  I  Khondi  sono  gli  abitatori  di 
quella  fortunata  regione  indiana,  det¬ 
ta  Kondistan;  popoli  mezzo  selvaggi 
che  vennero  persuasi  un  po’ colle  buo¬ 
ne,  un  po’  colie  brusche,  ma  più  colle 
prime  che  colle  seconde .  a  smettere 
i  loro  riti,  certo  fra  i  più  barbari  e 
mostruosi  di  cui,  nelle  sue  deviazioni 
infinite  ,  siasi  mai  occupato  quell’  i- 
stinto  delPamma  umana  che  si  ab¬ 
bandona  alle  ispirazioni  del  fanati¬ 
smo  ed  ai  ciechi  consigli  della  super¬ 
stizione. 


PER'UNA 


Una  tortora  innocente 
Sol  mi  resta,  o  1’  aspra  via 
De  la  triste  vita  mia 
Questa  tortora  abbellì. 

Il  mio  cor  si  turba  e  trema. 

Se  le  vola  il  falco  intorno, 

Ghò  al  pensiere  allor  ritorno, 

Gh’ei  più  tortore  rapì. 

Fra  iì  mio  petto  e  le  mie  palme, 
Celerò  soavemente,  * 

Questa  tortora  innocente, 

Al  volante  predator. 

La  gentil  nel  dì  ch’io  spiri 
Mi  compensi  della  cura: 

Sulla  schiusa  sepoltura 
Mandi  un  gemito  d’ amor  ! 

Armonia  dei  Donadki. 


PICCOLA.  POSTA. 

>  T.  G.  Costa  di  S.  Salvatore.  Non  possiamo 
pubblicare  le  sue  sciarade.  —  G.  G.  B. 
Otranto  Alcune  verranno  stampate.  —  F.  B. 
Boma.  Non  ci  paté  adatta  quella  sua  poesia 
per  alcuno  dei  nostri  giùntali  —  G.  L.  Pa¬ 
dova.  Gi  siamo  proposti  di  non  pubblicare 
alcuno  scritto  su  quell’ argomento;  sismo 
dolenti  dirle  di  no ,  e  speriamo  ci  ponga 
presto  in  caso  di  darle  risposta  più  gradita 
a  lei  e  a  noi.  —  G.  G.  L  Casale.  Dica  a  quei 
suo  am  co  che  h  >  slitica  è  già  uggiosa  pas¬ 
sò,  tanto  più  in  versi,  e  noi  per  massima 
vi  rifuggiamo  —  Signora  E.  P.  Milano. 
Grazie-:  alcune  sì. 


SANT’  ELENA. 

La  morte  di  Napoleone  III  a  Chi- 
selhurst  ha  richiamato  alla  memoria 
quella  del  grande  guerriero,  capo  di 
sua  stirpe.  Noi,  di  Chiselhurst  abbia¬ 
mo  già  dato  disegno  e  descrizione; 
approfittiamo  invece  di  queste  rimem¬ 
branze  sul  primo  Napoleone  per  dare 
oggi  alcune  incisioni  deli’  isola  di 
Sant’Elena. 

Chi  solcando  le  acque  dell’  Oceano 
drizza  la  prua  verso  le  coste  d’ Africa 
o  verso  il  Brasile,  se,  armato  l’occhio 
d’un  buon  canocchiale,  spinga  quan¬ 
to  più  può  lo  sguardo  verso  l’oriz¬ 
zonte,  vedrà  da  lungi  uscir  dall’onda 
un  gruppo  di  roccie  altissime,  vedrà 
fra  queste  torreggiare  gigante  il  P  o¬ 
co  di  Diana ,  vedrà  in  una  parola  la 
sterile  e  famosa  isola  di  Sant'Elena, 
e  non  potrà  a  meno  di  richiamarsi 
al  pensiero  la  lunga  e  penosa  Iliade 
di  dolori  e  di  sventure  sofferte  colà 
e  sopportate  con  .animo  invitto  dal¬ 
l’illustre  trionfatore  di  poderosi  eser¬ 
citi  e  di  sè  stesso. 

L’aspetto  di  quest’ isola  è  mono¬ 
tono,  malinconico,  lugubre.  Gli  scogli 
perpetuamente  flagellati  dai  flutti  for¬ 
mano  quasi  un  muro  di  difesa ,  che 
la  circonda  da  tutti  i  lati.  Non  un 
porto,  ed  una  sola  città  (James-Town) 
di  meschina  apparenza  e  costituita 
da  una  sola  strada  e  da  povere  case, 
abitate  da  un  popolo  di  negri ,  cui 
son  frammischiati  pochissimi  bianchi. 
Questa  città  è  nel  seno  di  una  spa¬ 
ziosa  valle  circondata  da  monti,  ma 
nò  la  valle,  nè  i  monti  offrono  segni 
di  alcuna  vegetazione.  Aride  pie¬ 
tre  dapertutto,  e  sol  qua  e  là  qual¬ 
che  breve  spazio  di  terra ,  che  sem¬ 
bra  a  prima  vista  bruciata  dal  sole. 
Natura  ingrata  per  ogni  parte  e  tri¬ 
stissima,  clima  inconstante  e  mal¬ 
sano,  rigori  eccessivi  di  freddo  ed 
intensità  di  caldo  insoffribile.  Un  solo 
punto  presso  James  Town  è  accessi¬ 
bile,  e  il  difetto  di  difesa  naturale  fu 
supplito  in  quel  punto  dall’arte.  For¬ 
tificazioni  irte  di  cannoni  si  scaglio¬ 
nano  sui  fianchi  dell’isola,  e  le  danno 
un  aspetto  formidabile. 

In  quest’  isola  sbarcò  l’ imperatore 
Napoleone  il  16  ottobre  1815  a  sette 
ore  e  mezzo  di  sera;  in  quest’isola 
visse  sei  anni  scrivendo  in  parte  e 
in  parte  dettando  a  Las-Cases  le  sue 
Memorie  (1)  ;  da  queste  rupi,  novello 
Prometeo,  drizzò  spesso  l’occhio  ane¬ 
lante  a  spiare  iontan  lontano  sulla 
onde  la  sognata  apparizione  di  una 
vela  e  di  una  speranza;  in  queste 
valli  più  e  più  volte  recossi  al  tra¬ 
monto  ed  abbandonandosi  ai  suoi  pen 
sieri  ccn  le  braccia  conserte  al  seno 

«  Stette,  e  dei  dì  che  furono 

a  L’assalse  il  sovveniri... 

Tre  diversa  residenze  ebbe  in  San- 


(I)  Vedi  il  Brava  Scollo  a  pag.  206. 


t’Elena  questo  temuto  fulmine  di  * 
guerra;  Briars  prima,  poi  Bang¬ 
io  ood  ,  e  finalmente ,  meno  triste  di 
tutte,  il  sepolcro.  I  visitatori  del¬ 
l’isola,  dopo  essersi  non  senza  stento 
arrampicati  sul  celebre  scoglio ,  di 
cui  diamo  qui  un  disegno,  e  dopo  es¬ 
sersi  recati  a  James-Town,  a  Briars 
è  a  Longwood,  vanno  in  devoto  pel¬ 
legrinaggio  alla  modesta  tomba  di 
colui,  alla  cui  fama  parve  angusto  il 
mondo.  La  pietra,  che  vi  è  sopra,  ha 
da  6  a  7  piedi  di  lunghezza,  su  5  o  6 
di  larghezza,  una  cancellata  di  ferro 
la  circonda,  e  l’ombra  di  qualche  sa¬ 
lice  la  protegge  dai  raggi  solari.  La 
valle  in  cui  essa  è  situata  fra  mezzo 
agli  scogli  e  sparsa  qua  e  là  di  po¬ 
chi  alberi  e  piante  silvestri ,  è  oltre 
ogni  credere  pittoresca.  Napoleone 
stesso  aveva  scelto  questo  luogo  per 
esservi  sepolto. 

In  quest’  umile  tomba  le  spoglie 
mortali  del  temuto  arbitro  di  due  se¬ 
coli,  armati  l’un  contro  l’altro,  ripo¬ 
sarono  fino  all’anno  1840,  e  di  qui , 
secondo  la  volontà  da  lui  espressa 
nel  suo  testamento ,  furono  traspor¬ 
tate  a  Parigi  e  deposte  in  apposito 
mausoleo  all’  ospedale  degl’  Invalidi. 
Luigi  Filippo  non  s’immaginava  certo 
con  quest’opera  pietosa  di  risvegliare 
l’ idea  Napoleonica  e  preparare  la 
propria  caduta. 

Longwood  ò  una  proprietà  del  go¬ 
verno  francese.  L’abitazione  di  Na¬ 
poleone  si  compone  di  una  sala  da 
bigliardo,  una  sala  da  bagno,  la  stanza 
da  letto  dove  non  si  vede  più  che 
uno  specchio,  il  gabinetto  da  studio 
dove  un  dì  stava  un  letto  da  campo, 
il  letto  di  Marengo ,  ed  oggi  vi  è 
un  superbo  busto  dell’imperatore  in 
marmo.  Nel  giardino  attiguo ,  si  os¬ 
serva  una  pergola  ove  Napoleone 
amava  passeggiare  e  il' piccolo  bacino 
d’acqua  viva  ove  allevava  dei  pesci. 

Non  vi  ha  visitatore  che  non  resti 
commosso  nel  percorrere  questi  luo¬ 
ghi  abitati  dal  grand’  uomo ,  e  non 
cerchi  portarne  via  qualche  reliquia. 


YORICK. 
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STATUÌ 


STRENNA-RICORDO 

della  2,a  Esposizione  italiana  di  belle  arti 

TENUTA  A  MILANO  NEL  1872. 

Questo  libro  originale  di  Yorik,  il  brillante 
scrittore  del  Fanfulla ,  della  Nazione  e  della  Nuo¬ 
va  Antologia,  è  destinato  al  più  grande  successo 
per  l’interesse  dell’argomento  e  per  la  popolarità 
dell’autore.  A  ì  accrescere  il  successo  gioverà  l’e¬ 
leganza  dell’edizione,  che  sarà  ornata  da  dodici 
fotograde  rappresentanti  i  lavori  più  acclamati 
dell’esposizione.  È  una  vera  novità  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Con  tutto  ciò  il  prezzo  del  volume 
è  inferiore  a  quello  che  hanno  le  fotografie  prese 
da  sè. 


LIRE  SEI. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  iY-  11. 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 

ERRORI  INTORNO  AGLI  ANIMALI. 

Cestauri,  Ciclopi,  Arimaspl, 
Cinocefali. 

Questo  capìtolo,  carissimo  mio  let¬ 
tore ,  è  stato  fatto  dal  Leopardi  in 
quel  suo  libro  di  cui  già  ripetuta- 
mente  ti  ho  parlato ,  gli  Errori  po¬ 
polari  degli  antichi. 

Sarebbe  sacrilegio  voler  fare  al¬ 
trimenti,  e  m’è  venuto  in  sulle  prime 
il  pensiero  di  saltare  addirittura  a 
piedi  giunti  al  capitolo  seguente ,  e 
mandarti  per  questo  a  leggere  il  Leo¬ 
pardi. 

Ma  siccome  non  so  se  tu  ci  andre¬ 
sti,  io  ti  copierò  qui  quel  capitolo,  e 
sarà,  per  te  sommo  guadagno.  Ec¬ 
colo  : 

«  Aver  popolata  la  terra  di  bam¬ 
boli  ragionevoli  ;  aver  creduto  che 
l’uomo,  sì  debole  già  qual  noi  lo  ve¬ 
diamo,  e  sì  sottoposto  ai  pericoli,  po¬ 
tesse  in  certi  luoghi  nascere  assai 
3Ìù  impotente  e  più  meschino ,  per 
ìsser  così  lo  scherno  della  natura  e 
1  gioco  degli  elementi,  delle  tempe¬ 
ste  e  degli  altri  animali;  aver  sup- 
)osto  che  esseri  pensanti  fossero  de¬ 
stinati  a  servire  periodicamente  ed 
mnualmente  di  pasto  a  volatili  ra- 
>aci,  fu  poco  per  i  nostri  antenati. 
Conveniva  associare  alla  natura  u- 
nana  quella  dei  bruti,  unir  questa  e 
[uella  in  un  solo  essere  vivente ,  e 
mmaginare  alcuni  mostri ,  il  corpo 
lei  quali  somigliasse  perfettamente 
ilio  spirito  della  maggior  parte  degli 
lomini.  Questi  mostri  esisterono  nella 
nente  degli  antichi,  il  corpo  dell’uomo 
ì  quello  del  cavallo  concorsero  a  tor¬ 
narli  ,  e  si  diè  loro  il  nome  di  cen- 
•uari. 

«  Si  distinsero  essi  'in  due  specie. 
Utri  si  supposero  partecipare  della 
ìatura  dell’uomo  e  di  quella  dell’  a- 
>ino.  I  primi  furono  chiamati  ippo¬ 
centauri  ,  perchè  ippos  nell’  idioma 
*reco  vale  cavallo ;  i  secondi  ono- 
centauri,  perchè  onos  nella  stessa,  lin¬ 
gua  vale  asino.  Il  volgo  fu  persuaso 
Iella  esistenza  di  questi  mostri ,  e 
noltissimi  dotti  furono  in  ciò  di  sed¬ 
imento  conforme  a  quello  del  volgo. 
L/i  ammisero,  per  non  parlar  di  altri 
nolti,  Orate  Pergameno,  Nonno,  Pin- 
laro,  Plinio,  Flegone ,  San  Girolamo 
\  Manuele  File.  Omero  chiama  i  Cen- 
,auri  fiere  delle  montagne,  e  Virgilio 
lescrive  magistralmente  due  di  que- 
iti  mostri,  che  galoppando  scendono 
l  monte.  Altrove  egli  annovera  i  cen- 
auri  tra  le  fiere: 

\fultaque  pr  ceterea  variarum  monstra  fe- 

rarum, 

Centauri  in  foribus  stabulante  Sci/llceque 

biformes. 

«  Così  pure  Teseo  presso  Seneca: 

Tunc  vasta  tredidant  monstra ,  centauri 

truces , 

'^yithceque,  multo  od  bella  succensi  mero  , 
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«  Diocle  narra  presso  Plutarco  che 
un  pastore  giovine  e  di  bell’aspetto 
mostrò  a  lui  e  a  Peri  andrò  e  a  Ta- 
lete ,  dentro  un  piccolo  sacco ,  «  un 
bambino  nato  ,  come  egli  dicea ,  da 
una  cavalla,  il  quale  nella  parte  su¬ 
periore  sino  al  capo  e  alle  mani  era 
di  figura  umana ,  nella  inferiore  so¬ 
migliava  un  cavallo ,  e  vagiva  poi 
come  gli  altri  bambini  venuti  alla 
luce  di  fresco.  »  Talete  veduta  que¬ 
sta  meraviglia,  consigliò  a  Periandro 
«  di  non  far  uso  di  pastori  per  le 
cavalle ,  o  di  far  che  essi  si  ammo¬ 
gliassero.  »  Infatti,  a  dir  di  Pindaro, 
gli  ippocentauri  nacquero  da  un  uomo 
chiamato  Centauro  e  dalle  cavalle  di 
Magnesia  : 

Meraviglioso  esercito  ne  nacque, 

Che  d’ambo  i  genitor  serba  l’immago: 

Ha  della  madre  le  più  basse  membra; 

Alla  faccia,  alla  man  somiglia  il  padre. 

«  Claudio  Imperatore  lasciò  scritto, 
a  dir  di  Plinio,  che  in  Tessaglia  na¬ 
cque  un  ippocentuaro  e  morì  nello 
stesso  giorno.  Ed  io ,  soggiunse  Pli¬ 
nio  ,  nel  tempo  del  suo  impero ,  ne 
vidi  uno  portatogli  dall’  Egitto  nel 
mele.  »  Di  questo  ippocentauro  parla 
più  a  lungo  Flegone  Tralliano  che 
ce  ne  regala  una  descrizione  com¬ 
pleta.  «  In  Saune ,  città  dell’  Arabia, 
dic’egli,  fu  ritrovato  un  ippocentauro 
su  di  un  monte  molto  alto  che  ab¬ 
bonda  di  veleno  mortifero....  Il  re  a- 
vendo  preso  vivo  quell’  animale ,  lo 
mandò  con  altri  doni  a  Cesare  in  E- 
gitto.  Esso  cibavasi  di  carne,  ma  non 
potendo  sopportare  la  mutazione  del¬ 
l’aria,  morì  ben  presto.  Il  prefetto  di 
Egitto,  salatone  il  cadavere,  lo  spedì 
a  Roma  ove  fu  esposto  nel  palazzo 
imperiale.  La  sua  fisonomia  era  più 
truce  dell’  umana.  Le  sue  mani  e  le 
dita  di  queste  erano  pelose:  i  suoi 
fianchi  si  univano  alle  gambe  d’ in¬ 
nanzi  ed  al  ventre.  Avea  unghie  so¬ 
lide  di  cavallo  e  chioma  tendente  al 
rosso  benché  annerita  alquanto  dal 
sole ,  a  somiglianza  della  cute.  Non 
era  così  grande  come  sogliono  dipin¬ 
gersi  gli  ippocentauri  ;  contuttociò  non 
potea  dirsi  piccolo.  » 

«  Ecco  due  testimonianze  assai 
precise  in  favore  degli  ippocentauri. 
Plinio  dice  espressamente  di  averne 
veduto  uno.  Flegone,  che  lo  descrive 
minutamente ,  sembra  dar  a  vedere 
che  lo  ha  osservato  con  gli  occhi 
propri.  È  cosa  ben  incomoda  che  il 
signor  Freret,  fondato  sopra  ragioni 
che  possono  abbagliare  ,  accusi  di 
furberia  colui  che  inviò  T  ippocentauro 
all’  Imperatore ,  e  voglia  farci  so¬ 
spettare  che  quell’  onest’  uomo  abbia 
innestato  la  metà  di  un  corpo  umano 
sopra  un  cadavere  di  cavallo  mozzo 
del  capo ,  e  formato  così  un  mostro 
artefatto  simile  a  quelli  che  si  ve- 
dpno  ancora .  in  alcuni  gabinetti  di 
storia  naturale. 

«  Abbiamo  udito  una  descrizione 
esatta  dell’  ippocentauro.  Udiamo  ora 
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quella  dell’  onocentauro  che  ci  offre 
Manuele  File: 

D’uomo  il  volto,  la  chioma,  il  petto,  il  collo. 
Tutto  d’uomo  esso  avea  persino  al  ventre, 
Mani  pure  avea  d*  uomo,  e  dita  umane  ; 

Di  donna  le  mammelle  :  il  dorso,  il  fianeo, 
Il  ventre,  i  piedi  d’  asinina  forma. 

Gli  diè  natura. 

Emblema  veramente  espressivo  per 
rappresentare  molti  uomini  sarebbe 
stato  questo  animale  ,  se  il  capo  e 
tutto  ciò  che  avea  di  uomo  avesse 
avuto  di  asino  ,  e  ciò  che  avea  di 
asino  avesse  avuto  di  uomo. 

«  Frattanto  conviene  osservare  che 
i  centauri  non  ebbero  lo  stesso  ap¬ 
plauso  che  i  pigmei,  e  che  il  numero 
dei  saggi,  derisori  di  questa  favola, 
contra bilanciò  almeno  quello  dei  dotti 
che  la  sostenevano.  Senofonte  mostra 
di  dubitare  della  esistenza  di  quelle 
bestie  :  «  Fra  tutti  gli  animali....  fa 
egli  dire  a  Crisante,  io  imito  princi¬ 
palmente  gli  ippocentauri  ,  seppur 
questi  esistono.  »  Agatarchide ,  Era¬ 
clito,  Palefato,  Diodoro,  Luciano,  Ar- 
temidoro  ,  Cicerone  ,  Seneca  ,  Celso 
Giureconsulto ,  Apostolio  hanno  ri¬ 
guardato  i  centauri  come  esseri  chi¬ 
merici.  Lucrezio  si  è  distinto  per  il 
coraggio  col  quale  ha  combattuta  la 
opinione  che  li  ammetteva ,  adottata 
universalmente  nel  suo  secolo.  Egli 
afferma  senza  esitare  : 

....  certe  ex  vivo  centauri  non  flt  imago , 

Nulla  fuit  quoniam  talis  natura  ani¬ 
manti» 

ed  altrove  prende  a  mostrare  con  ar¬ 
gomenti  la  sua  proposizione. 

«  Ovidio ,  benché  nelle  sue  meta¬ 
morfosi  chiami  i  centauri  himembres, 
altrove  nondimeno  li  annovera  fra  i 
mostri  favolosi  e  immaginari. 

«  Lucano  non  fu  di  parere  diverso 
da  quello  di  Lucrezio  e  di  Ovidio , 
poiché  è  manifesto  che  intese  parlare 

dei  centauri  in  quel  luogo: 

<• 

Tum  linquitur  JEmus 

Thracìus,  et populum  Pholce  mentita  bifor- 

mem. 

«  Plutarco  considerando  questi  mo¬ 
stri  come  enti  di  ragione  ,  dice  che 
«  gli  uomini  onesti  esistono  solo 
»  quanto  al  nome,  non  altrimenti  che 
»  gl’  ippocentauri ,  i  giganti  ed  i  ci- 
»  dopi.  »  Ma  Galeno  sopra  tutti  si  è 
mostrato  persuaso  della  vanità  di 
quanto  spacciavasi  intorno  ai  cen¬ 
tauri  ;  ha  provato  filosoficamepte  che 
non  potevano  esistere  :  ha  deriso 
quelli  che  li  ammettevano,  chiedendo 
loro  come  avrebbero  i  centauri  po¬ 
tuto  sedere,  fabbricare,  salire  ai  luo¬ 
ghi  alti  col  mezzo  di  scale,  e  ha  ri¬ 
preso  Pindaro ,  che  avea  detto  esser 
nati  gl’  ippocentauri  da  un  uomo  e  da 
alcune  cavalle.  Caro  Pindaro,  scrive 
egli,  attendi  pure  a  cantare  e  a  fa,r 
dei  bei  racconti,  che  te  ne  diamo  li¬ 
cenza  ,  sicuri  che  la  tua  musa  non 
vorrà  già  far  altro  che  rendere  atto¬ 
niti  e  stupefatti  gli  ascoltatori,  senza 
pretendere  d’ istruirli,  «  Quanto  a  noi, 
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y>  che  cerchiamo  la  verità  e  non  le 
»  favole ,  sappiamo  bene  che  la  na- 
»  tura  umana  non  può  assolutamente 
»  mischiarsi  con  quella  del  cavallo.  » 
«  Tra  i  Padri,  Clemente  Alessan¬ 
drino  ,  san  Basilio  ,  sant’  Agostino  , 
sant’  Isidoro  ebbero  la  favola  dei  cen¬ 
tauri  per  una  finzione  dei  Gentili.  Lo 
stesso  san  Girolamo,  che  sembra  adot¬ 
tarla  ,o  rimanere  indeciso  su  dì  essa 
in  qualche  luogo ,  in  altri  la  chiama 


favola,  e  invenzione  dei  Pagani.  Elia 
Cretese  similmente  pone  gl’  ippocen¬ 
tauri  tra  gli  esseri  favolosi  e  poetici 
insieme  colle  sirene. 

«  Molti  antichi  dotti  hanno  creduto 
che  1’  abilità  che  aveano  i  Tessali  per 
domare  i  cavalli,  e  il  lor  costume  di 
combattere  a  cavallo,  abbia  dato  ori¬ 
gine  alla  favola  dei  centauri.  Ciò  era 
ben  naturale,  e  si  sa  che  gli  Ameri¬ 
cani  in  simil  guisa  presero  i  cava¬ 


f 

i. 

/ 


li  eri  spagnuoli  per  mostri  biformi.  La 
storia  c’  insegna  che  i  Tessali  si  re¬ 
sero  in  realtà  famosi  per  la  loro  pe¬ 
rizia  nell’  equitazione.  Ora  la  favola 
popolò  appurrto  di  centauri  il  monte 
Pelio  ,  che  è  nella  Tessaglia.  Però , 
«  secondo  alcuni,  dice  Diodoro  di  Si¬ 
cilia,  i  centauri  essendo  stati  i  primi 
a  cavalcare  furono  chiamati  ippocen¬ 
tauri  ,  e  diedero  occasione  di  imma¬ 
ginar  la  favola  che  li  finge  biformi.  » 


La  rocca  di  Sant’Elena, 


Tomba  di' Napoleone  I. 


«  Di  questa  opinione  fa  in  qualche 
modo  menzione  anche  Plinio,  e  assai 
più  chiaramente  ne  parla  Servio.  La 
ricordano  pure  Paolo  Orosio  e  Sant’I- 
sidoro.  Eliano ,  dopo  aver  parlato  di 
un  preteso  mostro  ,  detto  Mare  ,  in 
parte  cavallo  e  in  parte  uomo  ,  il 
quale  visse,  come  diceasi,  per  molto 
tempo  in  Italia ,  «  io  penso ,  scrive , 
che  questi  sia  stato  il  primo  a  mon¬ 
tare  un  cavallo  e  a  porgli  il  freno,  e 


che  perciò  siasi  creduto  che  egli  par¬ 
tecipasse  di  due  nature.  » 

«  Altri  mostri  ingiuriosi  alla  na¬ 
tura  umana ,  immaginati  dagli  anti¬ 
chi,  furono  i  ciclopi,  che  si  crederono, 
come  ognuno  sa,  omaccioni  altissimi, 
forniti  di  un  sol  occhio  situato  in 
mezzo  alla  fronte.  Una  moltitudine  di 
ciclopi,  era  veramente,  a  dir  di  Virgilio. 
Concilium  horrendum,  quales  cvm  vertice 

celso 


Aertoe  quercus ,  aut  conifera;  cyparissi 
Constiterant ,  stiva  alta  Jovis,  lucusve 

Diana;. 

Il  pittore  Parrasio  dipingendo  un  ci¬ 
clope  in  un  piccolo  quadro  ,  usò  un 
bell’artifizio  per  far  conoscere  la  sua 
grandezza.  Egli  gli  pose  allato  dei 
satiri  che  col  tirso  misuravano  il  suo 
pollice. 

«  Quanto  all’occhio  de’  ciclopi,  que¬ 
sto  dovea  esser  ben  grande  per  corr 
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,Yalle  di  James-Town,  nell'isola  di  Sant’  Elena. 


La  valle  del  Sepolcro,  nell’  isola  di  Sant  Elena. 
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rispondere  a  quella  smisurata  corpo¬ 
ratura  e  per  servire  di  guida  a  quella 
vasta  mole.  Infatti  esso ,  dice  \  ir- 
gilio  : 

Ingens....  torva  solum  sub  fronte  latebat, 

Araolici  clypei,  aut  phcBbecB  lampadis 

*  instar. 

Credevano  alcuni,  per  testimonianza 
di  Servio,  che  Polifemo  avesse  avuti 
due  occhi,  altri  che  ne  avesse  avuti 
tre,  ma  la  comune  opinione  non  as¬ 
segnava  ai  ciclopi  più  di  un  occhio. 

Somigliavano  i  Numi,  e  un  occhio  solo 
Avean  nel  mezzo  della  fronte,  un  occhio 
Rotondo,  ond’  ebber  di  ciclopi  il  nome  : 

dice  Esiodo.  E  Teocrito  similmente  dà 
un  sol  occhio  a  Polifemo.  Così  pure 
Ovidio.  I  ciclopi  erano  perciò  chia¬ 
mati  loschi  o  coclìtes,  a  dir  di  sant’I- 
sidoro. 

«  Patria  di  questi  mostri  stima- 
vasi  volgarmente  la  Sicilia.  Virgilio, 
Ovidio  li  collocano  in  quest’  isola. 

«  Cyclopia  regna 

Vomere  vertcrunt  primum  nova  rura 

Sicani  : 

cantò  Silio  Italico  ;  e  Valerio  Fiacco  : 

JEtnceis  rabidi  cyclopes  in  antris, 

Nocte  sub  hyberna  servant  freta ,  sicubi 

scevis 

Advectet  rati  acta  Notis,  tibi  pabula  dira. 
Et  miserasi  Polypheme ,  dapes. 

«  Non  solo  i  poeti ,  ma  anche  au¬ 
tori  gravi  e  storici  accreditati  con¬ 
siderarono  i  ciclopi  come  gli  antichi 
abitatori  della  Sicilia,  dal  che  appa¬ 
risce  che  mostri  non  furono  solamente 
esseri  poetici,  ma  costituirono  l’og¬ 
getto  di  un  vero  errore  popolare.  Tu¬ 
cidide  assegna  loro  una  parte  di  quel- 
T  isola.  Pomponio  Mela  afferma  fran¬ 
camente  che  V  Etna  produsse  una 
volta  ciclopi.  Plinio  non  fu  più  so¬ 
spettoso.  Egli  tenne  per  certo  che  i 
ciclopi  avessero  abitata  la  Sicilia. 
Giustino  T  istorico,  «  La  Sicilia,  dice, 
»  ebbe  dapprima  il  nome  di  Trina- 
»  cria,  quindi  fu  detta  Sicania.  Que- 
>  sto  da  principio  fu  la  patria  dei 
*  ciclopi ,  estinta  la  razza  dei  quali , 
»  Cocalo  s’  impadronì  dell’  isola.  » 
Paolo  Orosio  segue  le  pedate  di  Giu¬ 
stino.  Solino  asserisce  che  si  vedeano 
in  Sicilia  delle  caverne ,  le  quali  fa¬ 
cevano  fede  del  soggiorno  dei  ciclopi 
nell’  isola.  Nonno  fu  più  cauto.  Egli 
si  contentò  di  dire  che  i  ciclopi  ere¬ 
deansi  avere  abitato  presso  alle  mon¬ 
tagne  della  Sicilia,  senza  pronunziare 
il  suo  giudizio  sopra  questa  opinione. 
Sant’ Isidoro  colloca  quei  mostri  nel- 
l’ India. 

«  Simili  ai  ciclopi  nella  idea  degli 
antichi  erano  gli  arimaspi,  sorta  di 
Sciti  che  supponevansi  non  aver  più  di 
un  occhio.  Ne  parlarono ,  fra  gli  al¬ 
tri,  Pomponio  Mela,  Plinio,  Solino. 
Forse  colui  che  inventò  e  diffuse  al¬ 
meno  fra  i  Greci  la  novella  degli  ari¬ 
maspi  mancanti  di  un  occhio  fu  certo 
Aristea  o  Aristeo  Proconnesio  scrit¬ 


tore  antichissimo  e  anteriore  ad  Ome¬ 
ro,  secondo  Taziano,  secondo  altri  suo 
maestro  ,  secondo  Vossio  ,  contempo¬ 
raneo  di  Creso  e  di  Ciro.  Quest’uomo 
fu  assai  bizzarro.  Egli  prendea  pia¬ 
cere  di  far  credere  che  la  sua  anima 
«  uscisse  dal  corpo  e  vi  tornasse  a 
suo  talento.  »  Raccontavasi ,  «  che, 
essendo  egli  morto  nell’officina  di  un 
tintore  nel  Proconneso,  fu  veduto  da 
molti  nello  stesso  giorno  e  nella  stessa 
ora  insegnar  le  lettere  nella  Sicilia. 
Il  che  essendo  avvenuto  più  volte  ed 
essendosi  egli  lasciato  vedere  per 
molti  anni,  comparendo  principalmente 
in  Sicilia ,  gli  abitanti  dell’  Isola  gli 
alzarono  un  tempio  e  gli  offrirono 
sagrifici,  come  ad  Eroe.  »  Quest’  av¬ 
ventura  divenne  celebre.  Ne  parla¬ 
rono  Plinio  ,  Massimo ,  Tirio  ,  Celso  , 
Origene,  Plutarco,  Tzet.ze.  Era  fama, 
a  dir  di  Erodoto  e  di  Enea  di  Gaza, 
che  lo  stesso  Aristea  comparso  ai 
Metapontini  loro  avesse  ingiunto  di 
fabbricargli  un  altare  e  di  offrirgli 
dei  sacrifici,  e  che  questi,  consultato 
1’  oracolo  di  Delfo  ,  si  fossero  deter¬ 
minati  ad  alzargli  una  statua,  sic¬ 
come  fecero  ,  circondandola  di  lauri. 
Se  vogliamo  attenerci  a  ciò  che  si 
legge  in  Ateneo  ,  par  che  dobbiam 
dire  essersi  alzata  quella  statua  dai 
Metapontini  dopo  che  Aristeo  tornò , 
come  egli  diceva  ,  del  paese  degl’  I- 
perborei.  Questo  personaggio  singo¬ 
lare  era  ben  degno  di  servir  di  sto¬ 
rico  agli  arimaspi.  Fu  dopo  una  delle 
sue  apparizioni,  al  riferir  di  Tzetze, 
che  egli  scrisse  un  poema  che  gli  an¬ 
tichi  chiamano  Arimasp'eia  ossia  versi 
arimaspei.  Cotesti  versi  sono  ram¬ 
mentati  da  Strabone,  da  Taziano,  da 
Pausania,  da  Suida,  e  da  altri.  Dionigi 
d’Alicarnasso  li  giudicò  apocrifi.  Ce  ne 
rimangono  ora  ben  pochi,  conservatici 
in  parte  da  Longino  ,  in  parte  da 
Tzetze.  In  quelli  riferiti  da  Longino, 
1’  autore  parla  di  una  cosa  stupenda 
e  inaudita,  e  ne  fa  le  meraviglie. 

Stupimmo  a  quella  vista  :  in  mezzo  al  mare, 
Dalla  terra  lontan,  giaccion  nell’  acqua 
Misere  genti  dal  travaglio  oppresse  : 

Gli  occhi  han  fissi  negli  astri,  in  mare  han 

1’  alma  : 

Supplici  ai  sommi  Dei  tendon  le  mani, 
Mentre  lor  balza  il  cor  pavido  in  petto. 

Da  Erodoto  e  da  Plinio  apprendia¬ 
mo  quali  fossero  l’ imprese  degli  ari¬ 
maspi,  che  Aristea  celebrava  nel  suo 
poema.  Egli  cantava  le  guerre  ,  che 
quel  popolo  avea,  coi  grifoni,  i  quali 
traevano  l’ oro  dalle  miniere  e  lo  cu¬ 
stodivano  gelosamente  senza  voler 
farne  parte  agli  arimaspi.  Questi 
dunque  erano  in  guerra  coi  grifoni, 
come  i  pigmei  colle  gru.  Meravigliosa 
analogia  di  costumi  !  Di  cotesta  guer¬ 
ra  degli  arimaspi  fa  menzione  anche 
Solino,  dì  cui  Beda  non  ha  difficoltà 
di  trascrivere  le  parole.  Diceva  Ari¬ 
stea  nella  sua- opera  che  Aulo  Gelilo 
avea  avuta  occasione  di  leggere , 
«  avervi  degli  uomini  detti  arimaspi, 
che  hanno  un  sol  occhio  in  mezzo 


i  alla  fronte ,  come  i  ciclopi  nel  lin¬ 
guaggio  dei  poeti.  »  Secondo  Ero-; 
doto  ,  gli  arimaspi  furono  chiamati 
così ,  «  perchè  la  voce  arima  presso 
gli  Sciti  vale  solo ,  e  la  voce  spu , 
occhio.  »  Eschilo  li  chiama  monopes , 
cioè  unoculi,  ed  Orfeo  arsopes  o  co¬ 
me  legge  l’IIolstenio  argopes. 

«  Se  crediamo  ad  Eustazio,  gli  ari¬ 
maspi  erano  abilissimi  nel  trar  d’ar¬ 
co,  e  per  porlo  nella  giusta  direzione, 
soleano  chiudere  uno  degli  occhi,  ciò 
che  potè  dare  origine  alla  favola  che 
li  fingea  forniti  di  un  sol  occhio. 

«  Alcune  scimmie  dell’  Africa  die¬ 
dero  occasione  a  un’altra  favola  non 
meno  conosciuta ,  e  che  attribuiva  a 
nazioni  intere  la  testa  di  cane.  Filo* 
strato  ed  Agatarchide  pongono  questa 
mostruosa  gente,  che  chiamavasi  dei 
cinocefali ,  in  Etiopia ,  ove  appunto 
trovansi  in  gran  copia  a  dir  di  So¬ 
lino,  le  scimmie  che  portano  lo  stesso 
nome.  Del  latte  di  queste  si  nutriva¬ 
no  i  Nomadi,  per  testimonianza  dello 
stesso  Solino  e  di  Plinio  ,  il  quale 
pure  annovera  fra  le  scimmie  i  cino¬ 
cefali  ,  come  fa  ancora  Filostorgio., 
Sant’  Isidoro  scrisse  che  essi  sono 
«  simili  alle  scimmie ,  ma  hanno  la 
faccia  come  quella  del  cane ,  da  cui 
trassero  il  nome.  »  Egli  stesso  però 
collocò  nell’India  dei  mostri  simili 
agli  uomini  con  testa  di  cane.  Sant’ A- 
gostino  prima  di  lui  avea  fatta  men¬ 
zione  di  cotesti  cinocefali ,  e ,  lungo 
tempo  avanti  Sant’  Agostino  ,  Mega- 
stene  citato  da  Solino  li  avea  descritti 
come  armati  di  unghie,  inabili  a  par¬ 
lare  altrimenti  che  coi  latrati.  Essi 
si  sostenevano  col  mezzo  della  cac¬ 
cia  ,  secondo  alcuni  scrittori  di  gran 
conto  consultati  da  Aulo  Gellio ,  i 
quali ,  come  Megastene  ,  ponevano  i 
cinocefali  sui  monti  dell’  India.  Gl’In¬ 
diani,  a  dir  di  Ctesia,  davano  a  que¬ 
sti  formidabili  uomini  canini  il  nome 
di  calislrii. 

«  Mille  altri  mostri  semiumani  im¬ 
maginarono  gli  antichi.  Ne  annoverano 
non  pochi  Plinio,  Solino, Gellio,  Sant’A- 
gostino,  SantTsidoro.il  popolo  estatico 
accolse  con  reverenza  le  relazioni  in¬ 
sulse  dei  viaggiatori  bramosi  d’ im¬ 
porre  ai  creduli,  di  dar  peso  alle  loro 
scoperte  poco  considerabili  e  di  sa¬ 
tollare  col  racconto  di  cose  mirabili 
e  non  mai  udite  l’ avidità  dei  curiosi. 
Nazioni  intere  di  mostri  ottennero 
luoghi  onorevoli  nella  geografia  de¬ 
gli  antichi.  Vi  volevano  dei  secoli 
perchè  nuovi  viaggi  e  nuove  osser¬ 
vazioni  più  esatte  facessero  conoscere 
ai  dotti  la  insussistenza  di  quanto 
erasi  detto  intorno  a  qualcuna  di  esse. 
Presso  il  popolo  esente  dal  parteci¬ 
pare  a  questo  disinganno  l’ errore 
continuava  senza  temere  scosse,  e  al¬ 
tri  secoli  non  bastavano  a  distrug¬ 
gerlo.  » 

M.  Lessona. 
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LA  STRADA  DEL  CRENNERO. 

Chi  da  lontano  vede  spuntare  le 
cupole  delle  chiese  di  Trento ,  i  co¬ 
mignoli  delle  sue  torri,  pensa  che  là 
giace  una  vasta  e  bella  città:  chi 
arrivandovi  di  sera  contempla  i  mi¬ 
steriosi  riflessi  delle  acque  dell’Adige, 
ove  si  percuote  la  luce  dei  fanali  del 
ponte ,  per  poco  che  si  lasci  andare 
colla  fantasia ,  è  trasportato  in  una 
regione  poeticamente  tranquilla....  ma 
il  disinganno  non  si  fa  lungamente 
aspettare.  La  cupola  della  cattedrale, 
cominciata  nel  1048 ,  è  incompiuta  : 
il  palazzo  del  Buon  Consiglio ,  resi¬ 
denza,  degli  antichi  principi  prelati  s’è 
mutato  in  caserma:  gli  altri  palazzi, 
proprietà  un  tempo  di  nobili  e  potenti 
famiglie ,  costrutti  con  larghe  bozze 
di  marmo  rosso,  ornati  di  fregi  e  di 
balconi  con  stile  lombardo,  cadono  in 
rovina....  e  le  strade  strette  ,  sucide 
stanno  in  palese  contrasto  colla  ri¬ 
dente  valla  che  li  circonda..,. 

Il  Tirolo  è  cattolico  per  eccellenza  : 
gli  abitanti  suoi  severamente  morali. 
Uno  solo  de’  costumi  di  quei  monta¬ 
nini  farebbe  far  boccuccia  ai  sindaci 
e  ai  parroci  delle  nostre  città. 

Prima  che  una  ragazza  dica  a  un 
giovinotto  quel  famoso  ti  voglio  bene, 
per  correre  dietro  a  cui  si  spendono 
i  più  b->gìi  anni  della  gioventù ,  ce 
ne  vuole;  il  giovinotto  —  con  una 
costanza  degna  dell’  ottima  causa  — 
aspetta  uno ,  due ,  qualche  volta  tre 
anni ,  ma  quando  finalmente  la  pa¬ 
rola  è  pronunziata,  il  giovinotto  va 
a  visitare  la  notte  dal  sabato  alla 
domenica  l’innamorata  che  lo  aspetta, 
ben  inteso,  sull’uscio  di  casa.  Ma  nel 
Tirolo  per  lo  più  fa  un  freddo  da 
lupi  ;  il  primo  attestato  d’amore  che 
la  ragazza  dà  al  damo ,  è  quello  di 
ripararlo  sotto  un  tetto  ospitale  dai 
pencoli  dell’  aria  notturna.  Il  damo 
esce  di  casa  la  mattina  a  giorno  fatto 
e  quando  tutti  possono  vederlo.  La 
còsa  si  risà,  ma  la  riputazione  della 
ragazza  non  ne  soffre  per  nulla ,  0 
due  settimane  dopo  si  conclude  il 
matrimonio.  — 

Botzen,  0  Bolzano,  come  meglio  vi 
piace,  merita  più  lunga  attenzione  e 
più  speciale  ricordo  perchè  quivi  co¬ 
mincia  a  spirare  V  aura  alemanna  ; 
quivi  ha  principio  il  regno  delle  pipe 
sterminate ,  de’  cappelli  pittoresca¬ 
mente  multiformi  per  gli  uomini,  delle 
fiorite  berrette  per  le  donne:  quivi 
per  la  prima  volta  occorre  di  vedere, 
a  chi  viene  dalla  parte  di  Trento, 
le  vecchie  campagnuoje  colla  testa 
coperta  da  un  bigonciolo  peloso,  stra¬ 
da  di  mezzo  fra  il  cono  dei  negro¬ 
manti  e  il  mortone  dei  granatieri,  sin¬ 
golare  acc<  utrement ,  insomma,  che 
ricorda  i  costumi  ingenuamente  grot¬ 
teschi  do’  personaggi  che  popolano  i 
quadri  di  Melchiorre  Feselen ,  e  di 
Pietro  Breughel. 

Botzen  posta  sulle  rive  dell’Eisach 

I10  a  un  miglio  di  distanza  va  a  get¬ 


tarsi  nell’Adige,  sedente  in  una  valle 
circondata  da  monti  petrosi  nelle  cime 
che  declinando  verso  il  fiume  si  mu¬ 
tano  in  collinette  sporgenti  e  coperte 
da  un  verde  fresco ,  quasi  meridio¬ 
nale,  è  uno  dei  più  leggiadri  paesi 
che  fantasia  di  viaggiatore  possa  de¬ 
siderare.  La  valle  è  larga,  ricca,  e 
gli  alberi  elegantemente  aggruppati 
le  danno  forma  di  un  immenso  giar¬ 
dino  inglese  in  cui  l’arte  abbia  spie¬ 
gata  tutta  la  sua  potenza.  A  levante 
essa  confina  col  Botxenerboden  co¬ 
perto  di  case,  fiorente  (lo  credereste?) 
d’aranci,  di  cedri:  a  mezzogiorno,  a 
settentrione,  a  ponente,  essasi  chiude, 
antitesi  meravigliosa,  colla  lunga  ca¬ 
tena  dei  monti  rossastri  del  Fassathal 
rigati  come  il  manto  della  zebra  da 
larghe  strisce  bianche ,  striscia  di 
neve. 

Botzen,  la  cui  origine  dicono  ri¬ 
montare  sino  ai  Goti ,  per  la  sua 
situazione  topografica  (vi  si  congiun¬ 
gono  le  strade  dellTtalia,  delia  Ger¬ 
mania  e  della  Svizzera),  ò  una  città 
interamente  commerciale. 

A  Botzen  c’è  un  curioso  costume: 
la  domenica  quando  i  villani ,  scesi 
allacittà  dalle  montagne  vicine,  hanno 
ascoltato  la  messa  con  fervore  e  con 
raccoglimento,  vanno  tutti  in  un’  o~ 
steria  lì  accanto:  mangiano  tutti  la 
stessa  pietanza  (del  bove  lesso ,  con 
barbiabietole  sott’  aceto  condite  di 
coriandoli)  e  bevono  un  gran  bic¬ 
chiere  di  birra:  0  potete  star  certo 
che  non  ne  manca  uno;  se  il  caso 
fa  che  non  abbiano  vicino  a  sè  il 
pane  e  che  il  canestro  ove  è  conte¬ 
nuto  sia  sulla  tavola  alla  quale  vi 
siete  assiso,  il  villano  si  accosta,  pren¬ 
de  il  pane,  poi  vi  piglia  la  mano  e 
vi  dà  una  stretta  all’inglese  addirit-. 
tura. 

Raccontilo  ,  essere  la  usanza  sin  ¬ 
golare  derivata  da  questo;  che  ai 
tempi  dei  saccheggi  onde  la  funesta¬ 
rono  i  soldati  dei  conti  dol  Tirolo, 
Botzen  una  volta  vide  da  que'  ma¬ 
nigoldi  portar  via  tutto  il  pane,  il 
grano ,  la  farina  che  era  nel  paese. 
Invano  gli  abitanti  si  raccomanda¬ 
rono:  invano  chiesero  fosse  loro  la¬ 
sciato  almeno  di  che  vivere  un  giorno. 
Nulla.  —  I  soldati  giunsero  sino  a 
strappare  i  tozzi  di  pane  dalie  mani 
dei  fanciulli.  Da  quel  giorno  non  si 
toglie  il  pane  davanti  a  uno,  senza 
stringergli  la  mano:  quasi  per  dir¬ 
gli  —  sta  tranquillo  sono  un  amico: 
se  ne  vorrai  ce  ne  sarà  anche  per  te. 

Prima  di  finire  con  Botzen  c’  è  da 
dire  due  parole  sulla  chiesa  parroc¬ 
chiale  che  ha  il  suo  posto  nella  sto¬ 
ria  dell’architettura.  Questa  chiesa 
fu  ricostruita  nel  1400  sulle  rovine 
di  un’altra  che  tre  secoli  avanti  era 
stata  consacrata  dal  Vescovo  di  Tren¬ 
to.  —  Il  Lewald  la  dice  ima  catte¬ 
drale  di  Strasburgo  in  miniatura 
Del  rimanente  la  chiesa  non  ha 
nell’intèrno  nulla  d’importante,  tranne 
un  curioso  pulpito  tagliato  in  un 
solo  blocco  di  pietra  8  la  tomba  del¬ 


l’arciduca  Ranieri  ex-vicerè  del  Lom¬ 
bardo-veneto  che,  come  sapete,  si  ri¬ 
fugiò  a  Botzen  dopo  <  ssere  stato  cac¬ 
ciato  da  Milano  nel  quarantotto:  0 
vi  morì  nel  cinquantatre.  — 

Dal  Brennero  scesero  in  Italia  le 
orde  barbariche;  dal  Brennero  il  ge¬ 
nero  dell’imperatore  Augusto,  quando 
alla  testa  di  un  esercito  si  appresta¬ 
va  a  combattere  i  Reti  confederati. 
Quei  pendìi  varcarono  Attila  ed  0- 
doacre;  di  là  rumarono  come  tor¬ 
rente  nelle  pianure  d’Italia  1  soldati 
di  Brenno:  dalla  cui  memorabile  fe¬ 
rocia  prese  appunto  la  montagna  il 
nome  che  ha  sino  ad  oggi  conser¬ 
vato. 

Il  Brennero!  chi  di  noi  non  ha  u- 
sato  le  centinaia  di  volte,  a’  bei  tempi 
della  rettorica,  questo  magnifico  sdruc¬ 
ciolo  ,  nei  cento  inni  all’  Italia  fatti 
in  barba  al  retrogrado  pedagogo  ?  Chi 
di  noi  non  ha  ripetuto ,  0  udito  ri¬ 
petere  avanti  il  1866  la  strofa  del 
Poeta  trentino 

Sul  formidabil  Brennero 
Lampeggia  Arminio  in  vetta, 

Le  bionde  torme  a  mietere, 

Prodi,  là  Dio  vi  aspetta. 

Le  vie  ferrate  che  attraversano 
luoghi  montani  hanno  per  il  solito 
un  gran  difetto  ali’  occhio  del  viag¬ 
giatore  e  dell’artista  —  la  tristezza: 
difetto  che  deriva,  come  nella  strada 
da  Pistoia  a  Bologna,  dalla  frequenza 
dei  tunnel  0  cuniculi,  coma  vorreb¬ 
bero  che  si  dicesse  i  filologi,  con  pa¬ 
rola  così  squisitamente  italiana  che 
in  Italia  non  la  intenderebbe  nes¬ 
suno.  La  via  del  Brennero  invece  è 
varia,  ridente.  Tracciata  quasi  per 
intero  lungo  V  Eisach ,  un  bel  fiume 
spumoso ,  rapido ,  essa  lo  traversa 
prima  di  giungere  ad  Àtzwang ,  poi 
ne  costeggia  la  riva  dèstra,  poi  a  sini¬ 
stra  dopo  Waldbruck  lo  traversa  nuo¬ 
vamente  a  Brixen  (Bressanone)  prima 
della  cascata  di  Steinjoch,  e  così  di 
seguito  fino  alla  bella  sommità  di  San 
Valentino,  ove  è  la  sorgente  dell’Ei- 
sach  stesso  e  della  Sili ,  de’  quali  il 
primo  confuso  nelle  acque  dell’ Adige 
va  a  gettarsi  nell’ Adriatico,  e  la  se¬ 
conda  per  la  via  dell’  Inn  e  del  Da¬ 
nubio  scende  sino  al  mar  Nero  :  come 
fratello  e  sorella  che  vissuti  ianciulli 
sotto  V  istessa  capanna  modesta ,  si 
perdono  adulti  nel  tumulto  delle  gran¬ 
di  città  e  non  si  ritrovano  mali  Im¬ 
maginate  questo  fiume  fiancheggiato 
da  una  catena  di  monti  altissimi  che 
ora  quasi  si  toccano  fra  loro,  ora  si 
allontanano  tanto  da  lasciar  posto  a 
un’ampia  vallata  :  immaginate  questi 
monti  pieni  di  sentieri  tagliati  nella 
roccia  che  a  gradino  a  gradino  toc¬ 
cano  il  vertice  ,  riparati  solamente 
da  uno  stecconato  rustico  pel  quale, 
a  chi  guarda  dalla  valle,  si  palesa 
quanto  aspri  e  tortuosi  sieno  ,  di 
ponti  sospesi  sopra  torrenti  che  ca¬ 
dono  a  precipizio:  di  rovine,  avanzo 
unico  di  povere  case  messe  su  alla 
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peggio  presso  le  falde  del  monte  e 
cadute  sotto  il  peso  di  una  frana  o 
di  una  valanga ,  seminate  qua  e  là 
dove  la  montagna  declinando  si  fa 
men  selvaggia:  antichi  castelli  ai 
quali  si  congiungono  leggende  d’a¬ 
more,  ricordi  di  guerre,  paure  di 
fantasmi  :  immaginate,  conside¬ 
rate  tutto  ciò  e  poi  dite  se  più 
pittoreschi,  più  attraenti  luo¬ 
ghi  avete  veduto  mai. 

Coronate  dalle  imponenti  ro¬ 
vine  del  castello  di  Saben ,  là 
dove  le  montagne  quasi  serrano 
la  'via.  eccovi  sui  fianchi  d6l  Son- 
nenberg  l’antica  Clausen  la  la¬ 
tina  Clus,  la  barriera  di  queste 
Termopoli.  —  Gabriele  Pontife- 
rer  cappuccino  vi  nacque  :  poi 
confessore  della  principessa 
Marianna  di  Pfolz  Neuburg, 
sposa  di  Carlo  II  di  Spagna,  fu 
così  riverito  da  lei  che  essa  vo¬ 
leva  elevarlo  alle  prime  dignità 
della  ch  esa:  ma  il  frate,  frate 
sul  serio ,  preferì  valersi  della 
munificenza  regale  della  bella 
devota  per  fondare  un  convento 
nella  sua  povera  Clausen;  e  il 
convento  fu  edificato:  e  la  chie¬ 
sa  ornata  di  quattro  quadri  del 
Murillo  che  i  Bavaresi  presero 
nel  1706  e  portarono  al  Museo 
di  Monaco. 

A  chi  guarda  il  castello  so¬ 
vrapposto  ,  ora  aneli’  esso  con¬ 
vento  ,  dà  nell’occhio  sul  muro 
della  torre  del  nord  un  gran  cro¬ 
cifisso  dipinto  a  fresco.  Vi  fu 
posto  in  memoria  di  una  reli¬ 
giosa  ,  la  Lucrezia  Mazzanti  di 
quei  luoghi,  che  nel  1809  per¬ 
seguitata  di  stanza  in  stanza  da 
soldati  francesi,  anziché  darsi 
a  loro,  da  una  finestra  della  torre 
si  precipitò  neiPa bisso. 

Ricca  di  castagni  e  di  viti  do¬ 
ve  la  valle  si  estende,  cgco  Bres¬ 
sanone  (Brixen)  nel  360  sede  di 
vescovado,  poi  capitale  di  un 
principato  ecclesiastico.  Oh  la 
gentile  città!  La  natura  prende 
quivi  un  aspetto  intieramente 
italiano:  i  monticelli  onde  è  cir¬ 
condata  la  città  ricordano  colle 
loro  linee  leggermente  inclinate 
i  colli  della  Brianza ,  e  quelli - 
che  chiudono  le  valli  dell’  Om- 
brone  e  della  Nievole  ;quivi  l’Ei- 
sach  si  mette  in  gala  anche  esso 
e  congiungendosi  col  Rienz  ba¬ 
gna  leggiadre  isolette  di  ontani 
e  di  salici. 

La  pianura  verde  co’suoi  bo¬ 
schetti,  colle  sue  lunghe  file  di 
alberi  somiglia  a  un  immenso 
giardino  :  e  le  torri  co!l8  loro 
cuspidi,  e  le  case  dai  tetti  accu- 
minati  vi  sembrano  chàlets  e 
Kaffehaus  messi  là  dal  proprietario 
con  squisito  sentimento  d’  artista 
per  far  più  bello  e  più  vario  il  suo 
recinto  incantato! 

Come  splendida  appare  la  natura  a 
Brixen,  cosi  arida  diviene  da  Brixen 
a  Grantein.  Le  montagne  s’ accata- 
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stano  l’una  sull’altra,  pietrose  senza 
ombra  di  verde:  qua  e  là  sulla  costa 
qualche  pino,  qualche  frassino  solita¬ 
rio  sulla  riva  del  fiume:  la  valle  si 
fa  ottuosa.  La  via  ferrata  costeggia 
da  un  lato  il  monte,  dall’altro  la  riva 


destra  dell’Eisach:  pochi  metri  più 
là  dell’Eisach,  un  monte  da  capo. 
Ogni  tanto ,  dove  la  linea  del  monte 
si  fa  più  concava  una  breve  prate¬ 
ria,  smorta,  giallognola:  di  cultura 
poche  traccio:  qualche  raso  Scampo 
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Ionia  dopo  avere  dispersi  colle  armi 
gli  abitanti  del  paese. 

Da  Brenner  a  Innsbruck  la  strada 
perde  ogni  attrattiva  pittoresca:  ma 
le  capanne  più  pulite  e  più  grandi, 
le  finestre  guarnite  di  cristalli,  le  ve¬ 


sti  degli  abitanti  più  linde  mostrano 
a  chi  passa  quivi  un  popolo  che  vi¬ 
ve  vita  più  agista  che  sull’altro  ver¬ 
sante  della  montagna:  e  bisogna  pur 
dirlo,  anco  a  costo  di  spegnere  con 
un  soffio  di  realismo  la  face  sacra 


Mai  strada  del  Iftrennerd. 


ove  si  semina  l’avena:  la  strada  però 
è  melanconica  non  trista:  a  rom¬ 
perne  la  monotonia  appaiono  ogni 
tanto  i  poveri  casolari  de’  pastori,  e 
i  coni  rossi  dei  campanili  delle  modeste 
e  isolate  chiesuole  ove  solamente  forse 
si  prega  con  fervore  e  con  fede. 


Fiancheggiato  all’  Ovest  dal  Rid- 
nauntal,  al  Nord-Ovest  dalla  ghiac¬ 
ciaia  e  dai  campi  di  neve  del  Stu- 
baytal,  sta  in  una  bassa  e  paludosa 
pianura  Sterzing:  l’antica  Venipetum 
dei  Romani  che  vi  fondarono  una  co- 


della  poesia,  che  il  montanaro  cura 
più  chh  i  villani  di  Botzen  o  Brixen, 
la  nettezza  della  propria  casa  e  della 
propria  persona:  che  in  sostanza  l’e¬ 
lemento  italiano  lascia  a  Brenner  le 
sua  parti  cattive,  e  si  rinvigorisce  e 


si  ritempra  culle  pirli  buone  dall’e¬ 
lemento  germanico. 

Ma  intanto  spuntano  da  lontano  le 
cupole  dalle  chiesa  d’Inusbruck. 

Oh!  miratela,  miratela  la  cara  ca¬ 
pitai  del  Tirolo  tedesco,  la  patria  di 
Giuseppe  Hormayr  e  di  Gugliemo  ar¬ 


chitetto  del  campanile  di  Pisa;  ve¬ 
detela  contenta  de’  suoi  commerci, 
superba  delle  sue  chiese  ,  con  molte 
birrerie  e  pochi  professori,  senza  de¬ 
sidera  di  novità,  senza  strepiti,  senza 
giornali.  Vedetela,  aggiratevi ,  senza 
guardare  il  monumento  dell’ar¬ 
ciduca  Lodovico  V  pei  viali  del¬ 
la  Reunplatz,  e  dell’  Hofgarten , 
e  costeggiando  il  fiume  andate 
ad  assidervi  sotto  le  belle  pau¬ 
lonie  di  Milnau  dove  l’Inn  scor¬ 
re  a’  vostri  piedi;  dove  per  sette 
Kreuzer  (17  centesimi)  potete 
bere  tranquillo  un  bicchiere  di 
birra  squisita  e  ascoltare  per 
giunla  la  birraia  che  seduta  in 
terra  intuona  una  mesta  canti¬ 
lena:  la  cantilena  che  il  damo 
andato  alla  caccia  dei  camosci 
le  ha  promesso  intuonare  anche 
esso  quando  il  giorno  declina. 

Parlarvi  della  famosa  tomba 
dell’  imperatore  Massimiliano  I 
che  è  nella  chiesa  de’ francesi, 
e  de’  bassorilievi  in  marmo  che 
l’adornano  (stupenda  opera  d’ar¬ 
te  dovuta  allo  scalpello  di  Ales¬ 
sandro  Colin)  ci  porterebbe  trop¬ 
po  lungi. 

All’  Ovest  d’ Innsbruk  è  una 
montagna  di  forma  singolare.  Il 
popolo  tirolese  dice  che  un  re  e 
una  regina  di  una  razza  gigan¬ 
tesca  scampati  dal  diluvio  (pare 
senza  che  Noè  ne  sapesse  nulla) 
vennero  a  dimorare  nellTnnthal. 
Nulla  dall’Ararat  in  poi  era  loro 
garbato  tanto  come  la  valle  del- 
ì’Inn.  Il  re  sulle  sponde  del  fiume 
edificò  palazzi  (giganteschi  s’in¬ 
tende)  d’oro  e  di  marmo.  Un 
giorn  ì  il  figlio  che  entrambi  ado¬ 
ravano,  scherzando  sulla  riva 
cadde  nel  fiume.  La  madre  toltolo 
di  là  per  rasciugarlo  si  servi  di 
midolla  di  pane.  In  gastigo  di  tale 
profanazione  i  palazzi  sprofonda¬ 
rono,  i  giganti  rimasero  schiac¬ 
ciati  sotto  le  rovine  (compreso  il 
ragazzo  che,  per  dire  il  vero,  non 
aveva  che  far  nuda  colle  stram¬ 
berie  della  mamma)  e  la  regina  fu 
mutata  in  una  montagna  incom- 
benzata  di  annunciare  ai  Tirolesi, 
secondo  la  varia  forma  delle  nu¬ 
vole  che  le  circondano  la  testa, 
la  siccità  e  la  pioggia,  la  calma 
ei  il  vento. 

Nella  fantastica  leggenda  non 
vi  par  di  scorgere  un  insegna¬ 
mento  dato  al  popolo  parco  e 
industrioso  del  Tirolo!  Non  vi 
pare  che  la  morale  della  strana 
favola  si  compendi  in  queste  pa¬ 
role:  Siate  laboriosi,  e  ricorda¬ 
tevi  di  tener  conto  de’  frutti 
del  vostro  lavoro? 

Del  rimanente  il  Tirolo  è  pieno 
di  tradizioni  mistiche,  eroiche,  morali, 
di  leggende  di  spiriti  che  vivono  sot¬ 
to  volte  di  cristallo,  e  di  fate  che 
salvano  il  montanaro  sull’orlo  dell’a¬ 
bisso....  e  via  di  seguito;  a  raccon¬ 
tarle  s’andrebbe  all'infinito. 
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La  morte  di  Napoleone,  ecco  il  dis¬ 
corso  che  dal  9  gennaio  a  tutt’oggi  ha 
rubato  il  posto  alle  altre  ciarle  giorna¬ 
liere. 

Ognuno ,  rinvenuto  dalla  sorpresa 
all’inaspettata  notizia,  era  ansioso  di 
avere  i  particolari  degli  ultimi  mo¬ 
menti  e  di  conoscere  i  giudizi  che  ne 
avrebbe  dato  la  stampa  di  tutù  i  paesi, 
ma  specialmente  quella  di  Francia. 

In  generale  il  gn  dizio  fu  benevolo; 
quanto  a  quella  francese  era  naturale 
che  i  pareri  fossero  molti,  e  più  d’uno 
aspro. 

L’Italia  seppe  scordare  per  un  mo¬ 
mento  i  torti  che  l’uomo  or  ora  morto 
poteva  aver  avuto  in  qualche  momento 
verso  di  lei,  par  non  ricordare  che  i 
suoi  doveri  di  gratitudine  verso  chi 
scendendo  dall’ Alpi  con  ponderoso  e- 
sercito  l’aveva  aiutata  a  mover  il  pri¬ 
mo  pas  o  su  quella  via  che  battuta 
poi  con  varia,  ma  in  generale  con  buona 
fortuna,  ci  aveva  fatti  indipendenti  e 
liberi. 

,  L’idea  nacque  contemporaneamente 
in  più  cittadini  a  Milano,  ed  era  giusto, 
che  la  pittà  delle  cinque  giornate  si 
facesse  iniziatrice  di  un  monumento  a 
Napoleone  ;  essa  che  a  lui  doveva  in 
gran  parte  la  sua  liberazione  dallo 
straniero;  essa  che  aveva  prima  udite 
pronunziare  dall’imperatore  le  memo¬ 
rabili  parole  :  «  non  siate  oggi  che 
soldati  ;  sarete  domani  cittadini  di  un 
grande  paese.  » 

La  dimostrazione  assunse  subito  gran¬ 
di  proporzioni,  chè  in  poco  tempo  g  osse 
somme  vennero  raccolte,  e  nomi  il¬ 
lustri  nell’ arte ,  nella  scienza,  nelle 
lettere  e  nella  politica  si  videro  su  per 
le  colonne  dei  giornali  colia  loro  of¬ 
ferta,  che  aveva  un  grandissimo  valore 
morale.  Brescia,  Venezia,  ed  altre  città 
che  sarebbe  troppo  lungo  numerare, 
aprirono  esse  pure  sottoscrizioni  allo 
stesso  scopo.  A  Roma  venne  celebrato 
un  ufficio  sacro  in  Chiesa,  e  cosi  pure 
a  Milano,  a  cui  prese  parte  una  folla 
grandissima. 

In  tal  guisa  si  spera  che  non  tanto  fre¬ 
quente  ,  per  lo  meno,  suonerà  sulle 
labbra  deili  stranieri  la  frase:  ingra¬ 
titudine  degli  italiani,  e  che  essa  pure 
sarà  messa  a  riposo ,  come  lo  furono 
quasi  le  altre:  il  dolce  far  mente,  gli 
italiani  non  si  battono,  e  simili  cor¬ 
tesie,  colle  quaii  eravamo  noti  nel 
mondo,  quando  s’era  miseri  e  divisi  in 
sette  staterei  li  e  governati  da  tiranni 
o  da  inetti  ! 

In  Francia  le  cose  assunsero  un 
aspetto  diverso.  Pare  che  molti  gene¬ 
rali  avessero  domandato  il  permesso 
al  governo  di  andare  in  Inghilterra 
ad  assistere  ai  funerali,  ma  che  questo 
a  pochi  soli  abbia  ciò  concesso.  In  In¬ 
ghilterra  il  dolore  fu  grande.  Gii  in¬ 
glesi  nutrivano  simpatia  per  l’uomo, 
tanto  sventurato  in  questi  ult;mi  tem¬ 
pi,  che  aveva  cercato  sempre  di  raf¬ 
forzare  la  unione  tra  la  Francia  e  l’Iri- 
ghilten  a,  e  che  aveva  saputo  far  trion¬ 


fare  le  idee  di  economia  moderna  ba¬ 
sate  sui  lib  ro  scambio. 

La  stampa  tedesca  in  generale  parlò 
con  un  cerco  riguardo  dell’ uomo  che 
la  Germania  aveva  battuto  in  campo 
aperto  e  detronizzato.  Molte  corti  as¬ 
sunsero  per  alcuni  giorni  il  lutto ,  e 
alla  vedova  vennero  diretti,  dai  prin¬ 
cipali  sovrani  dispacci  di  condoglianza. 

In  Francia  la  morte  di  Napoleone  III 
venne  giud  cata  come  la  fine  del  par¬ 
tito  bonapartista  ;  questo  invece  per 
mezzo  de’suoi  giornali  grida  che  l’odier¬ 
na  sventU'  a  raccoglie,  riunisce,  rinforza 
sempre  più  i  partigiani  dell’impero, 
che  come  Sant’Elena  e  il  5  maggio  1821 
hanno  reso  possibile  il  ritorno  di  un 
napoleonide  sul  trono  di  Francia  treri- 
t’ anni  dopo  ,  così  Chiselhurst  e  il  9. 
gennaio  1873  varranno  un  giorno  a 
far  rinascere  nella  Francia  il  desiderio 
del  governo  imperiale. 

* 

*  « 

Dopo  tanta  altalena  di  sì  e  no,  Cor- 
celles  ha  accettato  e  rimase  a  Roma. 
L’Assemblea  francese  doveva  già  da  più 
giorni  occuparsi  delia  questione  della 
dimissiono  di  Bourgoing  e  della  no¬ 
mina  del  Corcelles,  ma  rimandala  oggi, 
rimandala  domani,  fino  al  15  non  ne 
fu  fatta  parola.  Già  fra  gli  autori  del¬ 
l’interpellanza  e  il  governo  francese  era¬ 
no  corsi  privatamente  .accordi ,  onde 
era  stabilito  che  il  Beicaste!,  una  spe¬ 
cie  di  Don  Chisciotte  del  partito  cle¬ 
ricale  in  Francia,  non  più  un’inter¬ 
pellanza  volgerebbe  al.  governo  ,  ma 
una  semplice  domanda. 

Pare  però  che  strada  facendo  lo  sci¬ 
linguagnolo  gli  si  sciogliesse,  e  si  sa 
che  vi  sono  molti  ai  quali,  quando  la 
lingua  ha  preso  l’aire,  riesce  difficile 
il  frenar  a,  quanto  ad  inesperto  cava¬ 
liere  un  giovine  e  bizzarro  puledro. 
Belcastel  dunque ,  ricordando  i  fatti 
che  precedettero  la  d  missione  di  Bour- 
going,  disse  che  i  cattolici  s’erano  di¬ 
mandati  se  il  Governo  aveva  rinun¬ 
ziato  al  protettorato  del  Vaticano;  di¬ 
chiarò  questo  protettorato  è  necessario, 
specialm-nte  per  la  conservazione  della 
società  minacciata  dalla  rivoluzione,  e 
concluse  il  suo  d  re,  qui  solo  in  parte 
riassunto ,  confidando  che  Dufàure  a- 
vrebbe  dato  una  rispo  ta  soddisfacente 
a  tutte  le  coscienze  cattoliche. 

Nel  rispondergli  Dufaure  comincia 
dal  constatare  che  il  Belcastel  aveva 
imitato  un  po’  i  fiumi ,  poiché  uscito 
dai  confine  segnato,  aveva  mutato  la 
semplice  domanda  in  una  interpellanza. 
Dirli  ara  poi  che  le  istruzioni  data  agli 
uffiziali  dell’  Orénoque  non  implicano 
abbandono  da  parte  de  la  Francia  delle 
sue  relazioni  colla  Santa  Sede,  che  fu¬ 
rono  inspirate  da  riguardi  di  cortesia 
e  di  benevolenza  verso  il  Ra  d’Italia, 
nelle  cui  acque  i’ Orénoque  è  ancorato; 
che  la  miglior  prova  che  la  Francia 
non  vuol  abbandonare  il  Papa  si  ha 
neUa  nomina  di  Corcelles.  Negò  che 
i  due  ambasciatori  francesi  a  Roma 
tengano  due  differenti  linguaggi  ;  sog¬ 
giunse  che  la  Francia  è  obbligata  ad 
avere  in  Roma  il  rappresentante  presso 


il  Re  dTalia,  riconosciuto  da  tutta  Eu¬ 
ropa,  col  quale  ha  vivo  desiderio  di  con¬ 
servare  ognora  buone  illazioni,  ed  uno 
presso  la  Santa  Sede, incaricato  di  espri¬ 
mere  presso  il  capo  della  religione  i  sensi 
di  devozione  e  rispetto.  Dichiarò  che  il 
governo  francese  non  abbandona  neppu¬ 
re  il  protettorato  degli  stabilimenti  reli¬ 
giosi  francesi  a  Roma.  Accennò  alla 
situazione  straordinaria  fatta  al  governo 
di  Francia,  che  è  obbligato  ad  avere 
in  Roma  due  rappresentanti,  e  pregò 
1’  Assemblea  a  tener  conto  di  questa 
nuova  situazione. 

Mentre  la  diplomazia  della  Repub¬ 
blica  nella  questione  di  Roma  cerca 
dare  un  colpo  al  cerchio  e  l’altro  alla 
volta,  a  rischio  di  schiacciarsi  le  dita, 
la  diplomazia  napoleonica  va  rivan¬ 
gando  il  passato.  A  Gramont,  che  ha 
affermato  che  l’Austria  aveva  promesso 
soccorsi  alla  Francia  nel  1870.  rispose 
il  Beust,  ora  ambasciatore  d’Austria  a 
Vienna  ed  allora  ministro  deg  i  esteri 
in  Austria,  pubblicando  un  dispaccio 
che  smentisce  recisamente  le  asserzioni 
del  duca  di  Gramont.  È  bianca?  è  nera? 
Vattelapesca  chi  ha  ragione  fra  i  due!... 
lo  sapranno  di  certo  i  nostri  nipoti. 

«s 

•  * 

Pare  sicuro  che  Thiers.e  la  commis¬ 
sione  dei  trenta  nominata  .'dìl’Assem- 
blea  Coveranno  un  mezzo  per  met¬ 
tersi  d’accordo.  Secondo  il  presidente, 
la  guerra  gli  vien  mossa  dal  partito 
clericale,  poiché  a  una  deputazione  di 
deputati  appartenenti  a  questo  partito 
che  s’  era  presentata  a  lui,  prima  del¬ 
l’interpellanza,  per  domandare  spiega¬ 
zioni  sull’  incidente  degli  ambasciatori 
a  Roma  avrebbe  risposto  fra  le  altre 
cose:  che  conosceva  le  manovre,  il  cui 
punto  di  partenza  era  a  Roma,  la  quale 
avevano  per  iseopo  di  rovesciare  il  mi¬ 
nistro  degli  affari  esteri  e  il  ministro 
francese  presso  il  governo  italiano. 

In  quell’occas  one  Thiers  avrebbe  di¬ 
chiarato  che  l’indipendenza  del  papa  a 
Roma  non  era  minacciata,  che  il  Santo 
Padre  gode  ora  a  Roma  un’  intera  li¬ 
bertà  e  che  la  Chiesa  cattolica  non  è 
punto  perseguitata  in  Italia;  i  preti 
cattolici  essendo  altresì,  sotto  certi 
rapporti ,  molto  meno  soggetti  allo 
Stato,  che  non  in  Francia. 

★ 

¥  ¥ 

Dopo  il  Nerone  di  Cossa,  la  gioven¬ 
tù  studiosa  volse  io  sguardo  indagatore 
alla  vita  romana,  e  si  ebbero  La  legge 
Oppio  del  Barrili,  il  Cutilina  del  Bet¬ 
toli  ed  ora  il  Plauto  e  il  suo  secQlo 
dello  stesso  autore  del  Nerone ,  il  Cossa. 
Plauto  ebbe  a  Milano  un  successo  buo¬ 
no,  più  letterario  che  drammatico. 

Una  dolorosa  notizia  si  sparse  per 
tutta  Italia  or  sono  alcuni  giorni  :  il 
popolare  poeta  Dall ’  Oagaro  è  morto. 
Di  lui  diremo  ,  meno  brevemente  che 
non  potremmo  ora,  in  un  prossimo 
numero,  dando  ii  ritratto,  e  qualche 
saggio  de’suoi  scritti  nei  Brani  scelti. 

S.  Giiiron. 
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CHIESA  DI  S.  MARIA  IN  ARA  COELI 

.*  luni  v. 

Abbiamo  dato  a  pag.  332  del  II  Vo¬ 
lume  una  bella  incisione  rappresen¬ 
tante  la  così  detta  Scala  Codi,  che 
si  estolle  maestosa  presso  la  salita 
del  Campidoglio  di  Roma,  e  sulla  cui 
cima  torreggia  la  vasta  ed  antichis¬ 
sima  chiesa  di  Santa  Maria  in  Ara 
Codi.  Diamo  oggi  due  incisioni  rela¬ 
tive  all’  esterno  di  questa  chiesa,  cioè 
la  facciata  e  la  porta  dell’  annesso 
convento;  dell’interno  della  chiesa  e  del 
convento  ci  occupéremo  in  uno  dei 
prossimi  -numeri. 

Di  quanti  ricordi,  di  quante  vicende, 
di  quanti  nomi  è  testimone  e  custode 
questa  vetta  olimpica  delle  due  Rome, 
pagana  e  cristiana,  eternamente  con¬ 
sacrata  Diis  majoribus  !  La  storia 
della  città  eterna  non  solo  ,  ma  del 
mondo  -intero ,  si  è  svolta  su  questa 
altura  e  vi  ha  impresso  secolo  per 
secolo  le  sue  pagine  immortali.  I  re 
degli  dei  e  degli  uomini  vi  si  succes¬ 
sero  l’uno  all’  altro  ;  Saturno  1’  abitò 
e  vi  stabili  un  popolo  ;  Romolo  vi 
ebbe  un  asilo  ;  Tarpea,  figlia  del  suo 
luogotenente,  diè  il  nome  alla  rocca; 
Tarquinio  I,  vi  disotterrò  un  capo  re¬ 
ciso  d’  onde  il  nome  di  Capitolium  ; 
Tarquim'^  I  vi  pose  G-iove.  Siila  rie¬ 
dificò  co-:  marmo  di  Paro  il  tempio 
del  monte  sacro;  Vespasiano  ampliò 
1’  opera  di  Siila  ;  Domiziano  arricchì 
l’edificio  paterno  e  fece  fondere  in  oro 
massiccio  la  statua  del  nume.  I  pon¬ 
tefici  compivano  qui  i  loro  sacrificii, 
qui  salivano  i  trionfatori. 

Passata  l’ epoca  del  politeismo,  il 
tempio  si  trasformò  in  una  chiesa 
consacrata  alla  Vergine  madre  e  per 
abbellirla  furono  tolte  dal  palazzo  dei 
Cesari  le  colonne  di  granito  d’Egitto, 
e  preziosi  capitelli,  e  bassorilievi  gre¬ 
ci,  e  vi  si  incastonarono  mosaici  ed 
ornamenti  d’  oro.  Per  coronare  l’ope¬ 
ra  di  tre  secoli,  Michelangelo  ideò  ed 
eseguì  la  spaziosa  ed  altissima  gra¬ 
dinata,  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

La  facciata  di  questa  chiesa,  cui  è 
annesso  un  vasto  convento  di  Fran¬ 
cescani  riformati,  propriamente  detti 
Zoccolanti,  è  stranamente  rimarche¬ 
vole  per  la  sua  semplicità. 

Essa  ha  la  povertà  degli  ordini  men¬ 
dicanti;  il  suo  bruno  colore  ne  ri¬ 
corda  la  tonaca. 

Meglio  ornata,  comechè  molto  più 
piccola,  è  la  porta  summenzionata 
del  convento,  la  quale  si  apre  sulla 
-spianata  della  cima  del  Campidoglio, 
«lateralmente  al  gran  palazzo,  alla 
'  sinistra  di  chi  sale  dalla  piazza  sot¬ 
tostante.  _ 

MILA  TERRA  ALLA  LUNA 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  biglietto  di  visita  di  un  morto. 
— <  Nella  presente  inondazione  dei  bi¬ 
glietti  di  visita,  succedono  gli  equivo¬ 
ci,  le  facezie,  e  diciamo  anche,  le  scioc¬ 
chezze  più  originali. 

Nella  fretta  ,  in  luogo  di  mandare 
all’amico  il  proprio  biglietto,  vi  ha 
chi  restituisce  quello  che  lo  stesso 
amico  gli  ha  inviato. 

Molti  biglietti  si  perdono  perla  po¬ 
sta,  e  chi  noi  ricevette  fa  il  broncio  a 
quello  da  cui  crede  aver  diritto  di  ri¬ 
ceverlo. 

Si  ricevono  biglietti  da  persone 
ignote,  e  talvolta  vi  si  trovano  ag¬ 
giunti  auguri  d’ogni  bene.  Siamo  tut 
ti  fratelli! 

Agli  amanti  timidi  è  aperta  la  via 
di  fare  una  dichiarazione  romantico¬ 
sentimentale  ,  con  una  carta  di  visita 
variopinta,  con  qualche  bell’amorino  , 
colle  freccie,  ed  ingemmata  di  espres¬ 
sioni  mistiche  di  speranze,  di  felicità  e 
d’avvenire  ! 

Una  signora,  Z ,  ebbe  due  mesi  fa, 
la  sventura  di  restar  vedova  Siccome- 
non  potè  mandare  la  partecipazione  di 
tale  decesso  a  tutte  le  conoscenze  del 
marito,  in  gran  parte  a  lei  non  note, 
molti  biglietti  di  visita  pel  capo  d’an¬ 
no  giunsero  in  questi  giorni  all’  in¬ 
dirizzo  del  marito.  Che  doveva  fare 
la  vedova?  Che  cosa  fece?  Fece  una 
cosa  sempl  cissima.  Aggiunse  il  fu 
alle  carte  di  visita  di  suo  marito  , 
e  le  mandò  a  tutti.  Così  costoro  rice¬ 
vettero  il  biglietto  di  felicitazione  da 
un  morto,  giacché  si  leggeva:  Il  fu 
avvocato  Z  .! 

9  9 

Galline  e  uova.  —  Una  gallina,  cha 
sia  in  buono  stato  deve  possedere  600  o- 
vaie.  Di  queste  il  primo  anno  na  cova  20, 


nel  secondo  120 ,  135  nel  terzo ,  nel 
quarto  114,  poi  di  mano  in  mano  sem¬ 
pre  20  di  m<*no,  sicché  a  9  anni  non 
fa  più  che  10  uova. 

L’economia  domestica  insegna  dun¬ 
que  a  uccidere  una  gallina  nè  prima 
nè  dopo  i  4  anni. 

•  • 

Frottole  di  cacciatore.  —  La  sce¬ 
na  si  passa  a  Gand.  È  un  belga  che 
racconta. 

Nessuno  si  stupirà  che  in  questo 
momento  i  cacciatoi  i  di  palude  possano 
sb  zzarrirsi.  Un  cacc  atore  avendo  gui¬ 
dato  la  sua  barca  dalla  parte  dello 
stabilimento  di  Hosche,  vide  sopra  un 
albero...  che  cosa?...  un*  lepre.  Egli 
pensa  subito  a  impadronirsi  della  le¬ 
pre  vivente  e  prenderla  là  nel  suo  na¬ 
scondiglio  di  nuovo  genere;  la  sua 
barca  è  tosto  condotta  a  piedi  dell’al¬ 
bero.  Il  nostro  nove'lo  Nembrod  de¬ 
pone  il  fuci'e  nella  barca  e  s’  arram¬ 
pica  sull’albero;  ma  la  lepre  furba 
salta  g'ù  e  si  slancia  nella  barca  la 
quale,  messa  in  movimento  dall’im¬ 
peto  hel  salto,  si  allontana  dalla  riva 
e  parte  col  fucile.  Dalla  scuola  di  nuoto 
del'o  stabilimento  tutti  corrono  per 
vedere  il  cacciatore  prigioniero  sul¬ 
l’albero.  La  lepre,  il  fucile  e  la  barca 
errano  all’  avventura  sull’acqua  ! 

* 

*  * 

Educazione.  —  Il  governatore  di 
Virginia,  parlando  un  giorno  nella 
strada  con  un  mercante,  vide  passare 
un  negro,  il  quale  gli  si  inchinò  da¬ 
vanti,  ed  egli  gii  rese  l’inchino.  —  Come, 
disse  il  mercante,  vostra  Eccellenza  si 
umilia  tanto  da  inchinarsi  ad  uno 
schiavo? 

—  Sicuramente,  rispose  il  governa¬ 
tore,  poiché  mi  dispiacerebbe  che  uno 
schiavo  si  mostrasse  più  educato  di  me. 


R.  H  @ 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  102  : 

Il  tempo  è  il  maggior  tesoro  che  si  possa  avere. 
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LE  DUE  FORZE 


NOVKLL.A 

XIX. 

Un  giorno  ricevo  un  biglietto  dalla 
Gina  ;  ella  mi  partecipava  che  il 
giorno  dopo  sarebbe  uscita  dall’ospe¬ 
dale  ,  poiché  da  parecchi  giorni  non 
si  era  verificato  alcun  caso  di  co¬ 
lera. 

Non  sarebbe  possibile  descrivere  la 
mia  gioia  ;  basti  il  dire  che  non  dor¬ 
mii  un  minuto  quella  notte  ,  e  non 
feci  che  pensare  al  momento  beato 
di  riunirmi  finalmente  con 
lei,  con  la  mia  santa. 

All’  ora  fissata  io  era  alla 
porta  dell’ospedale,  col  cuore 
in  sussulto,  e  porgendo  orec¬ 
chio  a  ogni  rumore.  Alla  fine 
ella  mi  balzò  al  collo,  senza 
che  io  abbia  avuto  tempo  di 
vederla  bene,  di  osservare  se 
gli  affanni  e  i  travagli  me 
l’avessero  affranta;  e  per 
quanto  fu  lunga  la  via,  re¬ 
stammo  così  abbracciate,  sen¬ 
za  dirci  una  parola  e  senza 
piangere. 

Solo  quando  fummo  a  casa 
ella  ebbe  uno  sfogo  impetuoso 
di  lagrime,  alle  quali  si  uni¬ 
rono  le  mie  e  ciò,  credo,  fu 
salutare  per  tutte  due. 

Quando  ebbi  modo  di  esa¬ 
minarla,  mio  Dio  !  come  ri¬ 
masi.  L'  aveva  ancora  in 
mente  fresca  e  bella,  benché 
un  poco  abbattuta ,  come 
quando  mi  lasciò  per  andare 
in  casa  Bardi;  e  il  confronto 
era  desolante.  Gli  occhi  se¬ 
mispenti  e  incavati,  le  guan- 
cie  smunte  e  con  un  fondo 
scialbo,  il  nasino  affilato,  le 
linee  delle  labbra  distorte , 
come  chi  ha  preso  la  consue¬ 
tudine  di  sorridere  forzata- 
mente.  Tuttavia  non  aveva 
potuto  diventar  brutta  e  l'a¬ 
ria  di  passione  diffusa  per 
il  suo  volto  e  per  tutta  la 
persona  la  rendevano  forse 
più  interessante  di  prima 

Ma  ciò  che  in  lei  aveva  più 
mutato  non  era  già  l’esteriore,  bensì 
l’interno.  Imaginate  che  dopo  quel 
primo  sfogo  di  pianto ,  appena  tor¬ 
nata  fra  noi,  io  non  le  vidi  mai  una 
lagrima.  Era  perpetuamente  in  preda 
ad  una  attonitaggine  fredda  senza 
aver  mai  un  impeto  di  dolore;  faceva 
tutto  quello  che  noi  volevamo,  e  per¬ 
fino  quando  io  le  diceva: 

—  Sorridimi,  Gina  !  —  ella  compo¬ 
neva  le  labbra  a  quel  sorriso  che 
aveva  imparato  all’ospedale.  Io  al¬ 
lora  mi  sentiva  agghiacciare,  e,  per 
distrarre  lei  e  me  insieme ,  la  con¬ 
ducevo  a  far  lunghissime  passeggiate, 
in  guisa  da  stancarci  ;  ma  questo  non 
le  giovava  punto,  come  non  le  gio¬ 
vava  nulla  di  ciò  ch’io  cercava  per 


torla  un  solo  momento  a  quell’  a- 
tonia.  I  miei  genitori  ed  io  eravamo 
così  impensieriti  ,  che  più  volte  ci 
riunimmo  a  consiglio  col  nostro  me¬ 
dico,  onde  avvisare  qualche  rimedio. 
Abbiamo  persino  data  in  casa  una 
piccola  festa  e  l’abbiamo  costretta  ad 
assistervi  in  parte ,  stando  in  un’  al¬ 
tra  stanza.  Ogni  altro  poco  io  cor¬ 
reva  a  lei  e  sempre  la  trovava  se¬ 
duta  ,  colla  testa  curva  sopra  una 
spalla  e  movendo  lentamente  fra  le 
mani  i  lembi  del  grembiale.  Non 
parlo  poi  dei  lunghi  discorsi  eh’  io  le 
tenevo,  delle  preghiere  che  le  mor¬ 
moravo  fra  i  baci.  Ella  rispondeva  a 
miei  baci  coi  suoi ,  alle  mie  parole , 


alle  mie  suppliche  con  ringraziamenti 
affettuosissimi  quanto  alla  forma,  ma 
così  privi  d’  entusiasmo  da  farmi  rab¬ 
brividire.  La  sua  era  una  voce  di 
spirito  ritornato  al  mondo  ,  senza 
aver  più  senso  per  le  cose  del  mondo. 
Tale  stato  si  produsse  per  quasi  sei 
mesi.  In  tutto  questo  tempo  non  ebbi 
notizie  dirette  di  Peronella  ;  seppi 
soltanto  eh’  ella  viveva  col  marito  a 
S.  Fiorano,  e  pareva  triste.  La  madre 
di  Achille  andata  a  trovarla  ,  tornò 
dopo  due  giorni ,  non  dicendo  altro , 
ma  lasciando  supporre  assai  peggio. 

Morì  in  quel  tempo  la  signora  Bri¬ 
gida,  e  ce  ne  fu  mandato  l’annunzio. 
Io  corsi  a  mostrarlo  alla  Gina ,  spe¬ 
rando  che  tale  avvenimento  la  scuo¬ 


tesse  un  poco.  Ed  ebbe  difatti  una 
piccola  scossa,  ma  le  durò  assai  poco 
e  si  rinchiuse  ben  presto  in  quella 
sua  terribile  indifferenza.  Un  mese 
dopo  morì  anche  il  padre  di  Pero¬ 
nella,  e  questa  volta  l’annunzio  era 
accompagnato  da  una  lettera  della 
giovane  sposa  per  la  Gina. 

Questa  la  ricevette  dalle  mie  mani 
colla  solita  noncuranza ,  ma  quando 
conobbe  la  scrittura  di  Peronella  ar¬ 
rossì  a  un  tratto,  e  le  sue  mani  rieb¬ 
bero  il  moto  rapido  e  quasi  convulso 
di  un  tempo,  lo  assisteva  alla  lettura 
con  una  trepidazione  da  non  dire ,  e 
vidi  che  essa  era  agitata  in  tutta  la 
persona,  e  che  gli  occhi  le  si  gonfia¬ 
vano.  Non  lio  potuto  trat¬ 
tenere  un  grido  ;  mi  parve 
che  fosse  salva  ! 

XX. 

«  Mia  ottima  Gina,  scri¬ 
veva  Peronella,  io  sono  molto 
colpevole  con  te,  lo  so,  ed  è 
perfettamente  inutile  che  te 
ne  chieda  scusa.  Tu,  sapen¬ 
domi  ora  così  sventurata,  mi 
perdonerai  senza  dubbio.  Dio 
ha  voluto  punirmi  della  mia 
alterezza ,  ed  ho  già  molte 
ore,  nelle  quali,  sento  di  non 
essere  più  la  Peronella  di  un 
tempo.  Non  dico  :  Se  avessi 
seguiti  i  tuoi  consigli!  Do¬ 
vevo  seguirli  ,  i  rimpianti 
sono  vani.  Dico  invece  :  La 
Gina  aveva  ragione  e  devo , 
fin  che  ho  tempo,  compensarla 
di  quella  stima  della  quale  la 
ho  defraudata  sì  a  lungo.  Ri¬ 
masi  priva  ilei  genitori  ed  è 
un  grande  affanno  il  vederci 
fuggiti  dalle  persone  che  ci 
amano  davvero....  Tu,  Gina , 
mi  ami  ancora?  Oltre  a  que¬ 
sta  sventura  ne  temo  un’al¬ 
tra;  la  mia  salute  è  andata; 
sento  qualche  cosa  che  mi 
spinge  rapidamente  dietro  i 
miei  genitori.  Se  si  trattasse 
di  me  soltanto,  tu  già  lo  sai, 
questa  cosa  non  mi  darebbe 
un  pensiero  ,  ma ... .  Dio  ! 
Dio  !  Fate  che  ciò  non  av¬ 
venga,  fatemi  morire  di  qui 
a  venti  anni  e  sieno  venti  anni 
di  spasimi  atroci....  Non  ho 
che  un  filo  di  speranza,  è  un’idea  che 
vagheggio  e  elio  mi  trattiene  ancora 
al  di  qua....  Fra  pochi  giorni  verremo 
a  Vicenza  e  allora  ti  dirò  tutto  e  pro¬ 
curerò  di  lasciarmi  infondere  corag¬ 
gio.  Lo  scrivere  mi  ha  indolenzito 
tutto  il  braccio  fino  alla  spalla.... 
Addio.  » 


La  Gina  cominciò  a  leggermi  la 
lettera,  e  non  ebbe  la  forza  di  conti¬ 
nuare.  Fu  assalita,  dal  pianto  che  le 
durò  lungamente,  ed  io  la  guardavo 
con  gioia,  senza  pensare  a  Peronella, 
poiché  aveva  in  mente  soltanto  quella 
mia  poveretta  che  tornava  così  alla 
vita.  Quando  però  terminai  da  me  la 
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lettura,  rimasi  atterrita.  Non  era 
l’ annunzio  delle  sventure  già  accadute 
a  Peronella ,  che  mi  producesse  tale 
effetto,  ma  quello  di  altre  e  più  tre¬ 
mende  sventure  che  le  preparava  il 
futuro. 

La  Gina  non  comprese  tutto.  Non 
si  accorse  che  Peronella  era,  di  certo, 
crudelmente  disingannata  sul  conto 
di  suo  marito  e  che  non  temeva  già 
di  lasciare  lui,  morendo  ;  ma  temeva 


di  lasciare  un'altra  creatura  o,  peg¬ 
gio  ,  di  tornarle  fatale  prima  ancora 
di  darla  alla  vita.  Io  portai  la  let¬ 
tera  di  Peronella  a  mia  madre,  chie¬ 
dendole  se  dovessi  o  no  spiegare  alla 
Gina  quanto  io  aveva  scoperto.  Ella 
mi  consigliò  a  metterla  con  avvedu¬ 
tezza  sulla  via  di  accorgersene,  senza 
dirle  nulla. 

Mi  provai  a  seguire  il  consiglio  di 
mia  madre,  ma  fu  inutile.  Evidente¬ 


-  *  ■ 1  -  .  ....  - 

mente  la  Gina  era  troppo  lontana  da^ 
potere  ammettere  che  il  marito  di 
Peronella  fosse  malvagio  a  quel  se¬ 
gno  ,  e  mi  stupii  che  ella  non  ram¬ 
mentasse  in  qual  modo  infame  fosse 
stata  trattata  da  lui. 

Ma  il  suo  cuore  era  così  fatto  ; 
ella  accusava  sè  stessa  di  non  avere 
saputo  farsi  amare  di  più ,  e  di  non 
aver  avuto  le  doti  necessarie  ;  ma , 
passato  il  primo  impeto ,  si  sarebbe 


Facciata  di  Santa  Maria  in  Ara  Cceli ,  presi  dallagjpiazza  del  Campidoglio  dietro  uno  dei  trofei  di  Mario. 


guardata  dall’  accusar  l’ uomo  che 
le  aveva  fatto  tanto  male,  se  ne  sa¬ 
rebbe  guardata  come  da  colpa  im¬ 
perdonabile. 

Erano  già  alcuni  giorni  che  la  Gina 
attendeva  di  momento  in  momento 
P  arrivo  di  Peronella  e  il  ritardo  l’a¬ 
gitava  assai.  Noi  però  non  ne  ave¬ 
vamo  dispiacere,  perchè  tutte  queste 
piccole  commozioni  aggiunte  alla  mag¬ 
giore,  avevano  finito  col  ritornarla  in 
uno  stato  simile  a  quello  di  una  volta. 
Un  dopo  pranzo  forzai  la  Gina  a  se¬ 


guirmi  nel  giardino;  era  il  mese  di 
giugno,  e  in  questo  mese  appunto  noi 
ci  eravamo  conosciute  dieci  anni  pri¬ 
ma.  Altre  volte  l’ aveva  condotta  nel 
giardino  durante  il  periodo  di  atonia 
e  f  avevo  fatta  passare  apposta  vi¬ 
cino  alla  sua  antica  casetta,  senza 
ch’ella  se  ne  avvedesse.  Allora  invece 
io  mi  volsi  alla  porta  opposta ,  affin¬ 
chè  non  ne  ricevesse  troppo  forte  im¬ 
pressione;  ma  essa  si  avviò  a  quella 
volta  dicendomi: 

—  Non  avere  alcun  timore....  Il  ri¬ 


veder  la  casetta  di  mio  padre  e  di 
mia  madre,  poveretti,  non  mi  farà 
male,  no!...  Bisogna  rassegnarsi!  — 
E  parlava  così  con  le  lagrime  agli 
occhi.  —  Essi  sono  lassù,  e  mi  aspet¬ 
tano. 

Ci  appressammo  silenziose  alla  ca¬ 
setta  e  stemmo  a  contemplarla  un 
pezzo:  poi  la  Gina  si  rivolse  a  me, 
con  un  tremito  quasi  impercettibile 
nella  voce: 

—  Da  questa  porticina  sono  sbu¬ 
cata,  quando  tu  mi  chiamasti  la  pri- 
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ma  volta....  Io  amava  correre  per 
quella  viuzza...  c’  erano  dei  fiori  così 
belli  ili  quell’aioletta  là....  te  ne  ram¬ 
menti....  Chi  avrebbe  mai  detto.... 

E  non  potendo  più  continuare  posò 
la  sua  testa  sopra  la  mia  spalla  e 
lasciò  sgorgare  le  lagrime.  In  quella 
udimmo  una  voce  dietro  di  noi  chia¬ 
mare  : 

—  Gina!  Gina! 

'Questa  sobbalzò  e  mi  fuggì.  Io  la 
seguii  e  la  vidi  fra  le  braccia  di  una 
signora:  senza  dubbio  era  Peronella. 
Ebbi  tempo  d’  osservarla.  Aveva  ven- 
tidue  anni  e  ne  mostrava  trenta;  le 
si  vedeva  il  giallo  delle  ossa  di  sotto 
la  pelle  translucida;  le  sue  pupille 
splendevano  stranamente. 

Fu  essa  la  prima  a  sollevare  il  capo 
e  vedendomi,  disse  alla  Gina,  con  ap¬ 
parenza  di  volubilità: 

—  Questa  signorina  è  la  tua  amica, 
della  quale  mi  hai  tanto  parlato  ?.... 
Presentami  a  lei.... 

Poi  soggiunse,  senza  aspettare: 

—  Che  bisogno  c’  è  di  presenta¬ 
zione!  Io  le  voglio  bene,  e  credo  ch’ella 
ne  voglia  un  poco  a  me....  Via  ab¬ 
bracciamoci....  Noi  ci  siamo  sempre 
conosciute. 

Guardò  quindi  la  Gina  con  fissità  e 
poi  disse: 

—  Sai  che  siamo  cambiate  !...  Vieni 
qua....  lascia  che  ti  veda....  Ah!  sei 
patita,  ma  sei  sana,  tu....  Vivrai  a 
lungo....  Non  crollare  così  la  testa!... 
Se  potessi  darmela  io  ti  dimanderei 
la  tua  vita....  Mi  accontenterei  di 
venti,  di  quindici  anni. 

Tali  parole  la  richiamarono  certo 
a  pensieri  funesti,  perchè  le  si  scom¬ 
posero  i  lineamenti,  come  avviene  a 
chi  prova  uno  spasimo  acuto.  Ma  si 
vinse  presto  e  continuò: 

—  Bisogna  eli’  io  sia  tranquilla  ... 
l’ ha  detto  il  medico....  Il  commover¬ 
mi  è  pernicioso  alla  mia  salute  e,  ca¬ 
pirai  bene,  devo  sostenermi  per  due 
mesi  ancora. 

Soltanto  a  queste  parole  la  Gina 
capì  quello  che  io  aveva  capito  assai 
prima,  cioè  che  Peronella  imponeva 
a  sè  stessa  la  vita  per  poter  morire 
madre. 

E  non  dissi  imponeva  a  caso.  Per 
tutto  quel  tempo  —  e  noi  la  si  ve¬ 
deva  ogni  giorno  per  molte  ore  — 
potemmo  accorgerci  quanto  potesse 
la  volontà  in  quell’  essere  straordi¬ 
nario.  Non  c’  era  cosa  intorno  a  lei 
che  non  fosse  atta  a  darle  affanno, 
eppure  sapeva  distrarsi,  perchè  que¬ 
store  prolungava  la  vita.  Voleva  pas¬ 
sare  da  una  in  altra  delle  occupa¬ 
zioni  che  non  la  faticavano. 

Ci  faceva  cantare,  suonare,  raccon¬ 
tare  aneddoti  da  ridere  e  riusciva 
qualche  volta  perfino  a  provare  pia¬ 
cere.  Ne  sia  prova  questo,  che  dopo 
una  settimana  della  nostra  compa¬ 
gnia  aveva  un  pochino  migliorato,  e 
quando  il  medico  glielo  disse  ne  fu 
lietissima  a  segno  che  ella  stessa  ci 
narrò  quella  sera  alcune  storielle  fa¬ 
cete. 


E  suo  marito  ? 

Nelle  ore  da  noi  scelte  per  tenere 
compagnia  a  Peronella,  esso  era  sem¬ 
pre  fuori  di  casa  e  perciò  la  Gina 
non  lo  aveva  ancora  veduto.  Io  le 
aveva  francamente  domandato  se  il 
rivederlo  le  avrebbe  fatto  troppo  dis¬ 
piacere,  ma  essa  mi  rispose: 

—  Non  avere  alcun  timore....  So 
tutto....  Ho  indovinato  tutto....  Non 
credere  che  Peronella  sia  assistita 
dalla  Gina,  è  assistita  da  un’infer¬ 
miera....  da  quella  dei  colerosi,... 

Io  non  fiatai  più,  perchè  avevo 
compreso  1’  amica  mia;  d’  altra  parte 
credeva  che  per  l’ appunto  il  rimorso 
facesse  allontanare  quell’uomo  dalla 
sua  vittima. 

I  giorni  intanto  passavano  e  Pero¬ 
nella  ci  appariva  in  uno  stato  sem¬ 
pre  migliore,  e  noi  ce  ne  congratu¬ 
lammo  ingenuamente  col  medico.  Egli; 
per  contrario,  crollò  il  capo  e  strin¬ 
gendoci  le  braccia  disse  a  bassa  voce  : 

—  Signorine  mie ,  fra  due  o  tre 
giorni  la  signora  Peronella  avrà  la¬ 
sciato  l’ultimo  suo  filo  di  vita  ad  una 
creatura ,  se  pure  glielo  potrà  la¬ 
sciare. 

La  Gina  ed  io  ci  guardammo  im¬ 
pallidendo. 

{La  fine  al  prossimo  numero ). 

*  GL  L.  Patuzzi. 


BRANO  SCELTO 


Trovando  il  lettera  in  questo  numero  al¬ 
cuni  disegni  su  SanCElena,  dove  morì  Na¬ 
poleone  I,  non  gli  sarà  sgrad  to  apprendere 
come  in  quell’isola  il  Grande  Capitano  par¬ 
lasse  della  Corsica  che  gli  fu  culla.  Noi 
togliamo  questo  scritto  al  Memoriale  di 
SanfElena  scritto  da  Las-Cases. 

LA  CORSICA, 

Più  e  più  volte  l’ Imperatore  ne 
promise  a  nostra  sollecitazione  di  sa¬ 
lire  nel  domani  il  cavallo  di  buona 
ora;  ma  nel  momento  di  farlo,  gli 
vien  meno  il  coraggio.  Oggi  pertanto 
trovandosi  in  giardino  sin  dalle  otto 
e  mezzo,  mi  fece  chiamare.  Il  discorso 
cadde  sulla  Corsica,  e  durò  più  d’un 
ora.  «  La  patria  è-  sempre  cara  ,  ei 
diceva;  Sant,’  Elena  stessa  potrebbe 
esserlo  ove  fosse  il  nostro  sito  na¬ 
tale.  »  La  Corsica  avea  quindi  per 
lui  le  più  dolci  attrattive;  ei  ne  ri¬ 
traeva  a  minuto  i  grandi  tratti  del¬ 
le  sue  forme ,  e  il  taglio  ardito  del¬ 
la  fisica  sua  giacitura.  Diceva  che 
gl’isolani  hanno  sempre  alcun  che  di 
originale  in  causa  de!  loro  isolamento, 
il  quale  li  preserva  dalle  invasioni 
di  nuove  razze  e  dalla  meschianza 
politica  a  cui  soggiace  il  continente; 
avere  gli  abitanti  delle  montagne 


una  energia  di  carattere  ed  una  tem¬ 
pra  d’animo  che  è  tutta  lor  propria. 
Fermavasi  poi  sulle  dolcezze  del  suolo 
natale  :  diceva  ogni  cosa  esservi  mi¬ 
gliore;  gli  basterebbe  il  solo  profumo 
della  terra  per  conoscerlo  a  chiusi 
occhi:  quel  profumo,  queìl’esalazione 
non  aveala  trovata  in  nessun  altro  luo¬ 
go.  Avea  vive  nella  mente  le  care  me¬ 
morie  de’  suoi  anni  infantili,  de’  suoi 
primi  amori;  ricordava  la  sua  gio» 
vinezza  quivi  in  gran  parte  trascorsa, 
e  pareva  vedersi  ora  in  atto  di  af¬ 
frontare  preci  pizii ,  di  salire  de  più 
alte  creste  di  monti;  ora  in  quella 
di  valicare  valli  profonde,  internarsi 
in  gole  angustissime;  ora  di  godere 
gli  onori  e  i  piaceri  dell’  ospitalità, 
ora  (fi  visitare  la  lunga  filza  de’  suoi 
congiunti;  in  cui  le  vendette  e  le 
contese  duravano  fino  alla  settima 
generazione.  Ei  narrava,  che  ad  una 
donzella  mettevasi  in  conto  di  dote 
il  numero  de’  suoi  cugini.  Ricordava 
con  orgoglio  che  all’età  di  venti  anni 
avea  fatto  parte  d  una  grande  escur¬ 
sione  di  Paoli  a  Porto  di  Nuovo.  Nu¬ 
meroso  era  il  corteggio;  più  di  cin¬ 
quecento  de’  suoi  lo  accompagnavano 
a  cavallo ,  e  Napoleone  movevagli  a 
fhneo.  Paoli ,  cammin  facendo ,  gli 
spiegava  la  postura ,  i  luoghi  di  re¬ 
sistenza  o  di  vittoria  delia  guerra 
della  libertà.  Narravagli  a  minuto 
quelle  lotte  gloriose,  ed  alle  osser¬ 
vazioni,  all  indole  e  alle  opinioni  ma¬ 
nifestate  dal  suo  giovine  interlocu¬ 
tore,  ebbe  a  esclamare:  0  Napoleone, 
nulla  v’ha  in  te  di  moderno;  tu  sei 
un  eroe  di  Plutarco! 

Allorché  Paoli  volle  consegnare  la 
Corsica  agl’inglesi,  la  famiglia  Bona- 
parte  si  tenne  affezionatissima  al  par¬ 
tito  francese  ed  ebbe  il  funesto  o- 
nore  di  udirsi  intimar  contro  una 
marcia  degli  isolani ,  cioè  a  dire  di 
essere  assalita  dalla  leva  in  massa. 

Dodici  o  quindici  mila  contadini , 
dicea  l’ Imperatore  ,  si  rovesciarono 
dalle  montagne  sopra  Ajaccio,  la  no¬ 
stra  casa  fu  messa  a-  ruba  e  a  sacco, 
i  vigneti  calpesti,  distrutte  le  gregge. 
Mia  madre,  circondata  da  un  picciol 
numero  di  fidati,  fu  costretta  per  qual¬ 
che  tempo  andar  errando  sul  lido,  e 
dovette  alla  fin  fine  ricoverarsi  in 
Francia.  Nulladimeno  Paoli,  a  cui  la 
famiglia  nostra  era  stata  legata  coi 
vincoli  dell’affetto,  professando  egli 
una  speciale  stima  per  mia  madre , 
prima  di  ricorrere  alla  forza  avea 
posti  in  opera  i  mezzi  della  persua¬ 
sione. 

«.  Cessate  dall’opposizion  vostra,  egli 
le  aveva  fatto  dire;  essa  perderà  voi, 
i  vostri  congiunti ,  stremerà  la  vo¬ 
stra  fortuna;  i  mali  saranno  incal¬ 
colabili,  nulla  potrà  ripararli.  »  In 
fatti,  diceva  Napoleone,  senza  le  vi- 
cessitudini  della  rivoluzione,  la  casa 
m  a  non  sarebbesi  più  mai  rialzata. 
Mia  madre  ripeteva  da  eroina,  come 
fatto  avrebbe  Cornelia  non  conoscere 
due  leggi;  ch’ella,  i  suoi  figli,  la  sua 
famiglia  si  attemperavano  all’  ono¬ 
re  e  al  dovere.  Se  il  vecchio  arcidia^> 


cono. Luciano  fosse  vissuto,  soggiun¬ 
geva  l’imperatore ,  il  suo  cuore  sa- 
rebbesi  spezzato  all'idea  del  pericolo 
del  suo  gregge,  delle  sue  capre,  dei 
suoi  bovi;  0  la  sua  prudenza  avrebbe 
cercato  modo  di  stornare  la  procella. 

Madama,  vittima  del  suo  amore  di 
patria  e  della  sua  devozione  per  la 
Francia ,  credette  vedersi  accolta  a 
Marsiglia  come  un’emigrata  non  co 
mune;  vi  si  trovò  invece  come  per¬ 
duta  e  appena  al  sicuro;  nè  potè 
darsi  pace  veggendo  il  patriottismo 
gavazzare  nelle  strade,  e  avvoltolarsi 
nel  fango. 

Napoleone,  da  giovine,  avea  com¬ 
posto  una  storia  della  Corsica,  che 
dedicò  all’abate  Raynal;  a  questo  la¬ 
voro  gli  procacciò  alcune  lettere  e 
le  più  onorevoli  distinzioni  da  quello 
scrittore  ,  eh’  era  in  quell’  epoca  in 
gran  voce  di  letterato.  Quella  storia 
andò  perduta.  L’ Imperatore  diceane 
che  al  tempo  della  guerra  di  Cor¬ 
sica  non  tutti  i  Fi  ancesi  che  erano 
stati  nell’  isola  la  sentivano  al  modo 
stesso  sul  conto  dell’indole  di  quei 
montanari;  poiché  alcuni  ne  parla¬ 
vano  con  entusiasmo:  altri  li  desi¬ 
gnavano  coll’  appellativo  di  briganti. 

A  Parigi  era  stato  detto  in  Sena¬ 
to  ,  che  la  Francia  avea  cercato  un 
padrone  in  mezzo  ad  un  popolo,  nsd. 
quale  i  Romani  non  isceglievano  nep¬ 
pure  gli  schiavi.  Questo  senatore  così 
dicendo,  notava  l’Imperatore,  inten 
deva  ferir  me;  ma  senza  volerlo  fa¬ 
ceva  un  grande  elogio  a’  Corsi.  La 
sentenza  era  storicamente  vera:i 
Romani  non  compravano  mai  schiavi 
corsi ,  perchè  sapeano  non  potersi 
trar  profitto  da  essi ,  ed  essere  im¬ 
possibile  abituarli  a  nessun  giogo. 

All’epoca  della  guerra  di  libertà  in 
Corsica ,  fuvvi  chi  propose  un’idea 
singolare,  quella  di  tagliare  e  abbru  ¬ 
ciare  tutti  i  castagni,  il  cui  frutto  è 
l’unico  alimento  dei  montanari  «  Voi 
li  costringerete  per  tal  modo,  diceva 
1’  autore  del  progetto  ,  a  discendere 
nel  piano,  chiedendovi  pane  e  pace.  » 
Per  buona  sorte,  soggiungeva  l’Im¬ 
peratore,  era  questo  uno  di  quei  di¬ 
segni  che  si  scrivono  ma  non  si  ese¬ 
guiscono  perchè  impossibili.  Per  un 
sentimento  contrario,  Napoleone,  nei 
suoi  primi  anni ,  declamava  forte  e 
continuo  contro  le  capre ,  che  sono 
numerose  nell’isola  e  cagionano  gua  ' 
sti  grandissimi  alle  piantagioni  ;  ei 
voleva  si  estirpassero  del  tutto.  In 
questa  sua  opinione  era  avversato 
dal  vecchio  arcidiacono  suo  zio  ,  il 
quale  possedeva  un  numerosissimo 
gregge ,  e  difendevate  da  patriarca 
Nell’ ira*  a  cui  spesso  prorompevano 
per  siffatta  opinione  caldamente  so¬ 
stenuta  da  ambo  le  parti,  il  vècchio 
rimproverava  al  nipote  di  essere  un 
novatore ,  attribuendo  alle  idee  filo 
sofìche  il  pericolo  minacciato  alle  sue 
capre! 

Paoli  mori  vecchissimo  a  Londra: 
potè  vedere  Napoleone  Primo  Con¬ 
solo  ed  Imperatore,  e  questi  molto  si 
dolse  di  non  averlo  chiamato  a  sè 
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vicino.  «  Sarebbe  stata  per  me  una 
gran  gioia ,  un  vero  trionfo  diceva 
egli;  ma  travolta  dalle  pubbliche  vi¬ 
cende  i  rado  è  che  potessi  secondare 
i  sentimenti  del  cuore.  » 

Al  ritorno  dellTmperatore  nel  1815, 
Giuseppe ,  all’  arrivo  di  Luciano  in 
Parigi,  consigliò  al  fratel  suo  di  spe¬ 
dirlo  governatore  generale  nell’isola; 
questo  parere  era  stato  ben  accolto 
ed  anzi  approvato;  ma  la  gravità  e 
il  precipitarsi  degli  eventi  ne  impe¬ 
dirono  1  attuazione.  Se  la  cosa  fosm 
accaduta,  diceva  l’Imperatore,  sareb 
bevi  rimaso  padrone,  e  l’isola  avreb¬ 
be  chiuso  un  ricovero  ai  nostri  com¬ 
patrioti  perseguitati.  A  quanti  in¬ 
felici  la  Corsica  non  avrebbe  servito 
d'asilo!  Del  resto,  soggiungeva  egli, 
essere  stato  un  errore  per  parte  sua 
non  serbarsi  all’atto  dell’abdicazione 
la  sovranità  della  Corsica  con  qual¬ 
che  milione  della  sua  lista  civile ,  e 
non  aver  portato  seco  quanto  teneva 
di  più  prezioso ,  prendendo  la  via  di 
Tolone,  ove  nessun  ostacolo  avrebbe 
potuto  impedirgli  il  tragitto  nell’isola. 
Allora  ei  sarebbesi  trovato  in  casa 
sua;  quel  popolo  sarebbe  stato  la  sua 
famiglia;  avrebbe  disposto  di  tutte 
le  braccia  e  di  tutti  i  cuori.  Trenta, 
cinquantamila  alleati  non  avrebbero 
potuto  vincerlo;  e  nessuno  avrebbe 
voluto  incaricarsi  di  quell’  impresa. 
Eppure  fu  appunto  il  pensiero  di  quella 
inespugnabile  postura  che  lo  ritenne 
dall’ incarnare  il  disegno.  Non  avea 
voluto  che  taluno  de’  suoi  nemici  a- 
vesse  potuto  dire,  che  mentre  il  po¬ 
polo  francese  trovavasi  sbattuto  e 
naufrago',  il  solo  Napoleone  avesse 
trovato  modo  securo  di  ricoverare  in 
porto. 

Gli  fu  allora  osservato  ,  essere 
corsa  voce  in  Europa  che  nel  1814 
stette  in  suo  arbitrio  lo  sciogliere 
la  Corsica  anziché  1’  isola  d’  Elba. 
«  Certo,  dicea  l’Imperatore,  e  quando 
si  sapranno  bene  i  fatti  di  Fontai- 
neblau,  la  sorpresa  farassi  maggio¬ 
re!..  Avrei  potuto  allora  sorbarmi 
ciò  che  mi  fosse  stato  più  a  grado; 
una  momentanea  velleità  mi  fe’  de¬ 
cidere  per  l’isola  d’Elba.  Ad  ogni  mo¬ 
do,  ove  aversi  posseduto  la  Corsica, 
forse  il  ritorno  del  18 15  non  sarebbe 
stato  tentato.  Anche  nell’isola  d’Elba 
fu  soltanto  il  mal  governo  della  Fran¬ 
cia  e  la  violazione  de’ patti  meco  sti¬ 
pulati  che  poterono  indurmi  all’  im¬ 
presa.  » 

Ricordammo  allora  all’  Imperatore 
la  sua  prima  intenzione  di  montare 
a  cavallo,  ma  ei  ne  rispose  che  pre¬ 
feriva  parlare  e  passeggiare.  Chiese 
poscia  la  colazione,  dopo  la  quale  ci 
siamo  dilungati  co’  nostri  discorsi  in¬ 
torno  all’  antica  corte  ,  alla  nobiltà 
che  la  componeva ,  alle  sue  preten¬ 
sioni  eco.  ecc.  e  tutto  ciò  andavasi 
mano  mano  paragonando  con  quella 
che  avea  sostituito  l’Imperatore. 

Quindi  risalì  all’epoca  del  conso¬ 
lato,  e  parlò  delle  gravi  difficoltà  in¬ 
contrate  per  comporre  quella  specie 
di  corte  ch’era  necessaria.  Giungendo 
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alle  Tuileries,  il  Primo  Consolo  suc¬ 
cedeva  a  procellose  vicende  di  tempi 
e  di  costumi,  cui  avea  fermo  nell’a- 
nimo  di  far  dimenticare  Ma  egli  era 
stato  sempre  agli  eserciti;  giungeva 
dall’Egitto,  ed  avea  abbandonato  la 
Francia  da  giovine  e  senza  sperien- 
za.  Ei  non  conosceva  alcuno ,  e  fu 
questo  il  suo  primo  imbarazzo.  Le- 
brun  in  que’  primi  giorni  fu  per  lui 
una  specie  d’ inestimabile  tutore.  I 
banchieri  e  gli  uomini  d’affari  erano 
quelli  che  allor  davano  il  tono  :  il 
Consolo  era  appena  in  seggio  che 
molti  di  e^si  gli  vennero  ad  offrire 
prestiti  considerevoli.  Queste  solle¬ 
citudini,  quantunque  avessero  sem¬ 
bianza  di  generosità  ,  contenevano 
però  occulte  speranze.  In  generale 
era  quella  una  genia  spudorata,  il 
cui  idolo  è  l’oro,  onde  le  offerte  sue 
furono  ricusate. 

IL  Primo  Consolo  avea  una  giusta 
avversione  pei  così  detti  speculatori, 
e  diceva  essersi  fatto  un  dovere  di 
appalesare  principi  diversi  da  quelli 
di  Barras  e  del .  direttorio:  voleva 
che  la  probità  divenisse  la  molla  pre¬ 
cipua  e  l’insegna  del  suo  nuovo  go¬ 
verno.  Il  Consolo  videsi  eziandio  cir¬ 
condato  dalle  mogli  dei  fornitori, 
femmine  tutte  v^zzi  ed  eleganza  ; 
queste  due  circostanze  sembravano 
di  tutta  regola  negli  uomini  d’affari, 
ed  aver  gran  parte  ne  le  loro  spe¬ 
culazioni.  Ma  il  severo  Lebrun  era  lì 
sempre  per  addottrinare  il  suo  gio¬ 
vine  Telemaco;  e  fu  fermo  nel  non 
volerle  ammettere  nella  società  delle 
Tuileries  Non  erasi  però  senza  im¬ 
picci  nel  comporla.  Non  si  volevano 
nobili  per  non  inasprire  le  opinioni 
politiche,  nè  speculatori  per  ritem¬ 
prare  i  novelli  costumi.  Restava  dun¬ 
que  limitata  la  scelta,  per  Io  che  fu 
per  qualche  tempo  una  specie  di  lan¬ 
terna  magica  assai  confusa  e  varia¬ 
bilissima.  Nulla  ostante  non  andò  gua¬ 
ri  che  quel  convegno  ebbe  il  suo  co¬ 
lore,  il  suo  fare,  il  merito  suo. 

A  Mosca,  il  viceré  trovò  una  cor¬ 
rispondenza  della  principessa  Dolgo- 
rowski,  che  aveva  soggiornato  a  Pa¬ 
rigi  in  quel  tratto  di  tempo.  Ella 
parlava  assai  bene  nelle  sue  lettere 
delle  Tuileries,  e  diceva  quel  palagio 
non  essere  proprio  una  corte,  ma  nem¬ 
meno  un  campo;  esservi  un’autorità, 
un  contegno  affatto  nuovo;  il  Primo 
Consola  non  portare  per  verità  nè  il 
cappello  sotto  il  braccio,  nè  la  spada 
d’acciajo,  ma  non  essere- neppure  un 
uomo  da  sciabola,  ecc.  ecc. 

Las-Cases. 


«\I>©  VISUAL©. 

Distinguo  (preso  io  pa  ti),  e  canto  e  nego'. 
Unito  sto  nel  eie!.  Son  nome  astratto; 
Eppur  ora  m’  ascond  ,  or  mi  dispiego. 

Spicg.  della  Sciar cidct  a  pcig.  192: 
Do-frino, 


208 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


IL  MIKADO 

« 

Chi  è  costui  ?  Costui  era  una  volta 
l’imperatore  e  il  papa  del  Giappone; 
oggi  non  è  più  che  il  papa.  Fra  le 
tante  fortune  di  quel  meraviglioso 
paese  d’Oriente,  esso  ha  quella  d’  a- 
vere  due  imperatori,  uno  spirituale 
che  si  chiama  il  mihado  od  anche  il 
dairi ,  e  uno  temporale  chiamato  il 


taihun.  Dacché  i  poteri  si  sono  così 
divisi,  è  faci!  comprendere  che  quello 
a  cui  non  è  rimasto  che  lo  spirituale 
conta  un  bel  nulla  nel  suo  regno  ;  i 
primi  taikun  non  erano  che  servitori 
del  mikado,  e  pensarono  bene  di  spo¬ 
gliare  il  loro  signore  del  suo  eser¬ 
cito,  della  sua  marina,  dalle  sue  terre, 
dai  suoi  palazzi.  Ora  il  taikun  co¬ 
manda,  fa  la  guerra  e  la  pace,  con¬ 


clude  trattati  di  commercio  ;  e  il  mi¬ 
kado  non  fa  altro  che  essere  vene¬ 
rato  ,  e  ricevere  le  genuflessioni  di 
tutti,  compreso  il  taikun  che  va  di 
quando  in  quando  ad  adorarlo. 

Ora  il  mikado  abita  a  Kioto ,  la 
città  santa,  e  non  gli  è  permesso  di 
abbandonarla  ;  mentre  il  taikun  ri¬ 
siede  a  Yedo,  città  moderna,  ma  im¬ 
mensa  e  popolatissima. 


11  mikado,  o  imperatore  spirituale  nel  Giappone. 


La  nostra  incisione,  tolta  all’  inte¬ 
ressante  viaggio  di  Humbert,  rappre¬ 
senta  il  mikado  quando  era  ancora 
visibile,  e  stava  in  tutta  la  sua  pompa 
e  perfettamente  immobile  sopra  un 
palco,  presentato  alla  muta  adora¬ 
zione  della  corte  prosternata  Fuori 
di  queste  circostanze  solenni,  un  mi¬ 
kado  non  è  visibile,  e  non  può  avere 
alcuna  comunicazione  col  mondo  ester¬ 
no.  Yi  sono  alcune  donne  incaricate 


della  cura  della,  sua  persona.  Sono 
esse  che  lo  vestoryo  e  lo  nutrono,  in¬ 
dossandogli  ogni  giorno  un  vestito 
nuovo,  e  servendolo  di  stoviglie  usci¬ 
te  il  giorno  stesso  dalla  fabbrica  che, 
da  secoli ,  ha  il  monopolio  di  questa 
forni' ura.  Giammai  i  piedi  dei  sacro 
personaggio  non  toccano  il  suolo;  giam¬ 
mai  la  sua  testa  é  esposta  all’  aria 
aperta,  di  pieno  giorno,  agli  sguardi 
profani;  giammai,  in  una  parola,  il 


mikado  deve  subire  il  contatto  od  il 
tocco  nè  degli  elementi,  nè  del  sole, 
nè  della  luna,  nè  delia  terra,  nè  de¬ 
gli  uomini,  nè  di  sè  stesso. 

La  poligamia  non  è  permessa  nel 
Giappone  che  al  solo  mikado  Forse  i 
questa  fu  la  seduzione  con. cui  gli  an~  : 
tichi  sovrani  furono  effeminati  e  spos¬ 
sessati  dai  loro  scaltri  servitori.  L’ul¬ 
timo  mikado  avea  tredici  mogli  legit¬ 
time,  e  50  concubine  favorite. 


E.  Brunetti,  Gerente, 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  editori  fratelli  Treyes 
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NAPOLEONE  III 

(nato  a  Parigi  il  20  aprile  1808,  morto  a  Chiselhurst  il  9  genoaio  1875). 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 

NAPOLEONE  III. 

Diamo  brevi  c  imi  della  vita  di  Na- 
jo'eone  III. 

Carlo  Luigi  Napoleone  Bonaparte 
nacque  a  Parigi  il  20  aprile  1808,  ed 
era  il  figliuolo  terzogenito  di  Luigi 
Napoleone  Bonaparte  re  di  Olanda  e 
fratello  di  Napoleone  I,  e  della  regina 
Ortensia  (figlia  dell’imperatrice  Giu¬ 
seppina  e  del  suo  primo  marito  il  viscon- 

I  1  '  '  '  ‘  ‘  . 


te  di  Beauharnais).  Ristabiliti  i  Bor¬ 
boni  in  Francia,  la  regina  Ortensia, 
che  vivea  separata  dal  marito,  esulò 
successivamente  coi  suoi  figli  a  Gi¬ 
nevra  ,  a  Aix  in  Savoia  ,  in  Baviera 
e  finalmente  si  stabili  al  castello  di 
Arenenberg  in  Isvizzera.  Quivi  il  gio¬ 
vine  Napoleone  s’  addestrò  alle  armi 
sotto  la  direzione  dell’  illustre  gene¬ 
rale  Dufour. 

Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  Luigi 
Napoleone  domandò  di  rientrare  in 
(Francia-  gli  fu  negato,  Venne  in  Ita¬ 


lia  e  prese  parte  attiva  nel  movimento 
insurrezionale  degli  Stati  pontifici  > 
marciò  su  Roma  con  le  colonne  degli 
insorti  che  assediarono  Civita  Castel¬ 
lana,  ma  il  governo  rivoluzionario  lo 
richiamò  a  Forli.  Occupati  dagli  ,a^“ 
striaci  gli  Stati  pontifici ,  si  ritiro  in 
Ancona  e  di  là  si  recò  in  Francia.  Ma 
il  governo  non  tollerò  la  sua  presenza. 
Luigi  Napoleone  s’  imbarcò  per  1  In¬ 
ghilterra  e  poscia  ritornò  in  Isvizzera 
al  castello  d’Arenebe^g. 

Nel  1831  volle  prender  parte  come 
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volontario  all’insurrezione  polacca,  ma 
non  giunse  in  tempo.  Caduta  Versavia, 
tentò  di  rientrare  in  Francia;  fu  nuo¬ 
vamente  bandite.  Riprese  allora  gli 
studi  militari  e  politici,  e  pubblicò  pa¬ 
recchi  lavori:  Réveries  politiques , 
Projet  de  cons titilli on ,  Deux  mots  à 
M  de  Chateaubriand,  Considérations 
politiques  et  militaires  sur  la  Suisse, 
Manuel  d’artillerie. 

Morto  il  duca  di  Reichstadt,  si  con¬ 
siderò  come  l’erede  del  t:ono  di  Na¬ 
poleone  I.  Nel  1836  tentò  l’impresa 
di  Strasburgo  che  andò  fallita.  Arre¬ 
stato,  non  potè  ottenere  di  essere  giu¬ 
dicato.  Il  governo  di  Luigi  Filippo  lo 
fece  imbarcare  per  gli  Stati  Uniti.  Ma 
informato  che  la  madre  eia  gravemen¬ 
te  inferma,  accorse  in  Isvizzera  ad  as¬ 
sisterla  negli  ultimi  suoi  momenti.  Il 
governo  francese  domandò  alla  Sviz¬ 
zera  che  lo  bandisse  dal  suo  territo¬ 
rio.  Per  evitare  molestie  a'  paese  che 

10  aveva  ospitato,  Luigi  Napoleone  ri¬ 
parò  in  Inghilterra,  e  a  Londra  pub¬ 
blicò  il  suo  libro  :  Idées  napoléonienne s . 

Nel  1840  fece  un  nuovo  tentativo 
per  rientrare  in  Francia,  Sbarcato  per 
Boulogne  non  trovò  l’aiuto  che  spera¬ 
va.  Di  nuovo  arrestato,  venne  condan¬ 
nato  alla  prig’one  perpetua  e  rinchiu¬ 
so  nel  forte  di  Ham.  Durante  la  sua 
cattività  scrisse  parecchi  altri  lavori 
fra  i  quali  il  libro  intitolato  Extinction 
du  paujoerisme.  Nel  1846  riuscì  ad 
evadere. 

Dopo  la  rivoluzione  di  febbraio,  cor¬ 
se  a  Parigi.  Nominato  rappresentante 
alla  Costituente  fu  nominato  presiden¬ 
te  della  repubblica  con  5,552,834  voti 

11  10  dicembre  1848.  Appena  è  ne¬ 
cessario  che  ricordiamo  la  data  del  2 
dicembre  1851  Compiuto  il  colpo  di 
Stato,  Luigi  Napoleone  ottenne  pieni 
poteri  con  7  500,000  voti.  Il  2  dicem¬ 
bre  1852  fu  proclamato  l’impero.  Il  30 
gennaio  1853  sposò  la  contessa  Euge¬ 
nia  Montìjo  ;  il  16  marzo  1856  nasce¬ 
va  il  principe  imperiai?.  Non  enume¬ 
reremo  i  fatti  dell’impero,  nè  dell’ultima 
guerra  che  sono  presenti  alle  menti  di 
tutti. 

D’  altronde  la  storia  di  Napoleone  si 
confonde  talmente  colla  storia  di  que¬ 
sto  ultimo  ventennio,  che  a  volerla  nar¬ 
rare,  troppo  lungo  ci  porterebbe.  Gli 
amatori  d^’  aneddoti  ne  troveranno  al¬ 
cuni,  che  si  riferiscono  a  quest’  uomo, 
morto  il  9  gennaio  a  Chiselhurst,  nella 
Valigia  della  Domenica  di  questo 
stesso  numero. 


ARMONIE  POETICHE 

DELLA 

NATURA  E  DELLA  SCIENZA 

Dt 

GUSTAVO  MILANI. 

Sono  72  sonetti,  accompagnati  da  brevi  illustra¬ 
zioni  in  prosa,  e  ornati  da  20  incisioni.  È  un  li¬ 
bro  destinato  a  divenire  fami  guarissimo.  Quelle 
poesie  facili,  chiare,  istruttive,  ciascuna  delle 
quali  comprende  un  concetto  ,  un  insegnamento, 
surrogheranno  que’ versi  molte  volte  scipiti  che 
si  insegnano  A  memoria  ai  bambini. 

LIRE  50. 

Cingere  comm.  e  vaglia  agli  editori  Fratelli 
Ireves,  via  Solferino  A  li- 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LA  VALLE  DEL  LIERBACH. 

A  partire  dal  canate  ove  rumoreg¬ 
giano  le  cascate,  la  valle  del  Lierbach, 
dilatasi  ma  moderatamente,  e  conserva 
il  più  selvatico  aspetto.  Non  c’è  nessuna 
traccia  di  abitazione  umana  :  non  si 
hanno:  intorno  a  sèdie  vecchie  foreste, 
silenziose  alture ,  e  il  torrente  ciar¬ 
liero,  la  cui  facondia  mai  non  si  fer¬ 
ma.  Le  sue  due  rive  formano  due 
strisce  di  verzura ,  che  non  potreb¬ 
bero  esser  più  belle  nei  giardini  in¬ 
cantati  che  vengono  descritti  da  tutte 
le  mitologie.  La  regina  dei  prati  vi 
agita  il  suo  bianco  pennacchio  ,  ed 
esala  il  suo  odore  di  mandorla  amara; 
il  gorgolestro,  dalle  grandi  foglie  vi¬ 
gorosamente  frastagliate,  pompeggia 
come  un  re  degli  umidi  pascoli;  l’er¬ 
ba  giulia  vi  aggruppa  i  suoi  mazzetti 
col  colore  della  feccia  di  vino  ;  e  i’os- 
monda  regale  o  felace  florida ,  su¬ 
perba  pianta,  spiega  magni ricamente 
gli  alti  suoi  gambi  a  ramoscelli  im¬ 
pennati.  Passo  sotto  silenzio  la  quan¬ 
tità  delle  erbe  volgari.  Gli  abeti  ed 
i  faggi,  per  lo  più,  si  tengono  ad  una 
rispettosa  distanza  dal  Lierbach  ;  ma 
qua  e  là ,  quando  la  gola  si  al¬ 
larga  e  forma  un  piccolo  bacino,  stan¬ 
no  appostati  degli  alberi  sulle  due 
rive,  come  un  battaglione  di  esplo¬ 
ratori.  La  perenne  umidità  che  li  ba¬ 
gna  comunica  al  loro  verde  un  fre¬ 
sco  splendore ,  di  cui  il  linguaggio 
non  può  dare  idea  :  il  sole  spinge  ap¬ 
pena  qualche  aureo  raggio  attraverso 
il  loro  fitto  fogliame.  Ma  niente  col¬ 
pisce  l’ imaginazione  quanto  i  deserti 
anfiteatri  che  si  vedono  a  grandi  di¬ 
stanze,  per  le  interruzioni  della  dop¬ 
pia  catena.  Piante  secolari  popolano 
tutti  i  piani  di  questi  grandi  circhi  ; 
si  direbbero  un  senato  di  giganti. 
Gravi,  cupi,  immobili ,  questi  colossi 
par  che  meditino  sulla  sorte  del  mon¬ 
do.  Quanto  più  si  considerano  questi 
maestosi  veterani,  tanto  più  si  può 
credere  che  essi  stiano  deliberando 
nella  solitudine ,  e  si  teme ,  in  certo 
qual  modo  ,  di  turbarne  le  medita¬ 
zioni. 

Per  una  lega  almeno, non  s’incon¬ 
tra  una  cascina ,  nè  si  vede  alcuna 
traccia  di  coltura.  La  strada  domina 
talvolta  da  grande  altezza  il  tor¬ 
rente  ,  a  cielo  nudo ,  e  talvolta  ser¬ 
peggia  traverso  a  fitti  boschetti  dai 
resinosi  sentieri.  Gli  abeti,  in  com¬ 
patte  legioni,  occupano' tutta  la  gola, 
e  allora  si  vede  solo  da  lungi,  dietro 
i  loro  colonnati,  in  un’ombra  crepu¬ 
scolare,  il  Lierbach  intrecciare  le  ma¬ 
glie  delle  sue  trine  d’ argento.  La 
valle  frattanto  prosiegue  ad  allar¬ 
garsi  :  appare  qua  e  là  una  casa  so¬ 
litaria  ,  o  qualche  sega  meccanica. 
Non  è ,  come  potrebbe  credersi ,  un 
notevole  stabilimento,  ove  lavorino 
molti  impiegati.  Due  uomini  soli ,  il 
capo  e  un  aiutante,  bastano  all’opera. 
Una  ruota  e  1’  acqua  del  torrente 
fanno  muovere  tutta  la  macchina. 
Sotto  una  spaziosa  tettoia  sta  a  ri¬ 
covero  ciò  che  si  chiama  carro,  spe¬ 


cie  di  carretto  sul  quale  si  attacca' ’ 
un  tronco  d’  albero  scorticato.  L’im¬ 
pulso  che  innalza  e  abbassa  una  gran 
sega  fa  avanzare  nello  stesso  tempo 
questo  veicolo  sotto  i  denti  metallici.  1 
È  una  semplicissima  e  potentissima 
combinazione.  L’  albero  viene  affer¬ 
rato  ,  spaccato ,  ridotto  in  assi  con 
una  forza  e  regolarità  straordina¬ 
ria.  Attigua  alla  tettoia  v’ è  sem¬ 
pre  una  casa  abitata  dal  segatore 
(soeger),  da  sua  moglie  e  dal  proprio 
aiutante. 

Questi  edifizi  occupano  in  generale 
le  più  amene  e  pittoresche  situazioni  : 
fabbricati  lontano  dai  villaggi  e  dai 
casali ,  essi  formano  nella  solitudine 
romitaggi  industriali.  Come  si  può 
ben  credere ,  essi  animano  sempre  il 
fondo  di  una  valle,  ove  serpeggia  un 
abbondante  ruscello.  Le  selve  ed  i 
monti  ergono  all’  intorno  i  verdeg¬ 
gianti  loro  piani.  Il  rumore  della  ruota, 
della  sega  e  dell’  acqua  che  piomba 
in  lagrimosa  cascata,  si  mesce  al 
mormorio  dei  vento,  allo  stridere  del 
falchette,  al  melodioso  sussurrar  delle 
frondi.  L’officina  lavora  notte  e  gior¬ 
no  ,  perocché  non  si  vuole  che  vada 
perduta  la  forza  d’ impulso  fornita 
dal  torrente  ;  perciò  i  due  montanari 
si  alternano  vegliando  per  turno  alla 
macchina.  Fin  che  le  tenebre  avvol¬ 
gono  il  nostro  emisfero,  splende  una 
lampada  sotto  la  tettoia  per  dar  luce 
al  lavoro,  .e  i  suoi  raggi,  che  si  pro¬ 
lungano  al  di  fuori ,  producono  un 
effetto  misterioso ,  quando  si  vedono 
in  lontananza  attraverso  il  buio  ,  in 
mezzo  ad  un  luogo  originale  e  de¬ 
serto. 


UNA  STUFA  AD  AUGUSTA. 

Teniamo  la  promessa,  fatta  nel  Nu¬ 
mero  12  di  dare  una  seconda  veduta 
di  Augusta  ed  altre  notizie  su  questa 
città  bavarese. 

Augusta ,  quand’  era  città  impe¬ 
riale  e  vescovato  sovrano,  avea  due 
padroni  che  non  andavano  sempre 
d’accordo:  il  vescovo  ed  il  borgo¬ 
mastro.  Il  quartiere  del  vescovato 
formava  quasi  una  città  a  parte  e 
ne  era  assolutamente  escluso  qua¬ 
lunque  borghese  o  figlio  di  borghese. 
Ma  la  Riforma  vi  entrò,  ed  Augusta 
diede  il  suo  nome  al  simbolo  di  fede 
che  i  protestanti  di  Germania  con¬ 
servano  ancora.  Yi  si  mantennero 
tuttavia  dei  cattolici ,  che  sono  anzi 
in  maggioranza,  e  da  questa  diver¬ 
sità  di  religioni  ne  nacque  una  lotta 
che  non  prese  mai  proporzioni  bel¬ 
licose  ,  ma  si  limitò  alle  dispute  fra 
gli  uomini ,  alle  mode  di  vestire  fra 
le  donne.  I  cattolici  sommano  oggi 
a  25,000  ed  i  protestanti  a  14,000,  ma 
la  minoranza  protestante  è  molto 
più  ricca  della  maggioranza  cattolica. 

Oltre  la  fontana  di  cui  fu  dato  una 
incisione  due  numeri  addietro,  vi  sono 
anche  di  notevoli  alcune  stufe  in  terra 
cotta  che  si  ammirano  nel  palazzo 
di  città,  di  una  delle  quali  il  lettore 
troverà  un  disegno  a  pagina  212. 
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LA  DONNA 

Canti  dell*  Operai» 

l.° 

•  LA  MADRE. 

Mia  povera  madre  !  se  il  crine  lia  canuto, 
Se  gli  occhi  han  perduto  -  l’antico  splendor, 
Se  sente  gelarsi  dal  soffio  del  verno, 

Il  core  materno  -  ha  giovane  ancor. 

Di  gioie  soavi  sorgente  gradita 
Per  tutta  la  vita  -  quel  core  mi  fu  ; 

Ei  solo  robuste  le  membra  m’  ha.  rese, 

Ei  solo  m’  apprese  -  lavoro  e  virtù. 

Dal  giorno  che  morte  le  tolse  lo  sposo , 
Qual  viver  penoso  -  la  mesta  soffri  ! 

Su  macri  lavori  stancandosi  il  ciglio, 

Sè  stessa  ed  il  figlio  -  lungh’  anni  nutrì. 

jEd  ora  che  lieta  l’affetto  ella  vede 
Col  quale  a  mercede  -  di  tanta  bontà 
I  Un  pane  le  porgo,  più  d’ogni  tesoro 

!  M’è  caro  il  lavoro  -  che  il  pane  le  dà. 

l  -  ul  "  Vt 

. 

È  il  pane  del  figlio  che  spesso  sul  viso 
La  gioia  ed  il  riso  -  le  chiama  dal  cor: 

!  Ah  panni  che  allora  dal  volto  diletto 
D’un  figlio  all’affetto  -  sorrida  il  Signor  ! 

È  lieto  anche  il  ricco  se  prodiga  altrui, 

È  un  bene  che  a  lui  -  sudor  non  costò 
Ei  gode  in  quell’opra,  ma  forse  il  contento 
La  pace  eh’  io  sento  -  trovarvi  non  può. 

I  Di  questa  diletta  se  or  godo  l’amplesso, 

Fin  quando  concesso  -  tal  ben  mi  sarà? 

Di  stenti  e  d’affetti  la  lunga  sua  vita 
Il  Cielo  compita  -  fra  poco  vorrà. 

Oh  !  almeno  negli  anni  cadenti  il  conforto 
Da  me  le  sia  porto  -  di  tutto  il  mio  amor; 
Nè  un  giorno  il  ricordo  del  tempo  trascorso 
Con  aspro  rimorso  -  mi  torni  nel  cor. 

Di  prole  cresciuta  secondo  il  suo  core 
Se  gioia  maggiore  -  per  madre  non  v’  è, 
Vorrò  del  lavoro  le  noie  soffrire, 

L’onesto  seguire  -  soltanto  per  te, 

0  dolce  mia  madre,  se  il  crine  hai  canuto, 
Se  il  primo  hai  perduto  -  degli  occhi  splendor, 
Se  senti  gelarti  dal  soffio- del  verno, 

,  ' Il  core  materno  -  hai  giovane  ancor. 

Vincenzo  Spezioh. 


,  EDUCAZIONE  E  MORALE 

IL  QUESTUANTE 

Eialoghetto  per  via  fra  Beppino  e  Papà  (1) 

Bepp.  Dammi  un  soldo,  Papà. 

Papà.  Che  vuoi  farne? 

Bepp.  Vorrei  darlo  a  quel  mendico 
(indicando  un  accattone  che  cammi¬ 
na  loro  davant  ),  che  ci  guarda  con 
occhi  si  compassionevoli  ,  ed  è  così 
macilento  e  stracciato. 

Papà.  Lodo  il  tuo  buon  cuore  ed  il 
nobile  sentimento  che  ti  spinge  a 
chiedermi  tale  moneta.  Ma  ,  sta  in 
guardia ,  Beppino  mio ,  contro  simili 
slanci  inconsiderati.  Tu ,  io  lo  vedo 
benissimo ,  ti  lasci  ingannare  dalle 
apparenze,  e  credi  che  quell’ uomo, 
perché  d’aspetto  miserabile,  sia  de¬ 
gno  davvero  d’  un  atto  generoso  in 
suo  vantaggio. 

Bepp.  Oh!  babbo,  le  tue  parole  mi 
hanno  del  misterioso  e  del  nuovo ,  e 
quasi  quasi ,  se  non  avessi  certe  e 
continue  prove  della  tua  squisita 
bontà,  io  ne  dubiterei  adesso  seria¬ 
mente.  —  Quell’  uomo  non  è  egli , 
adunque ,  un  infelice ,  che ,  fatto  na¬ 
scere  dall’avversa  fortuna  in  misero 
stato,  fu  sempre  spoglio  di  mezzi  per 
procurarsi,  presto  o  tardi,  una  agiata 
posizione  sociale  ?  Non  ha  egli  di¬ 
ritto  ,  per  questo  ,  alla  mia  elemo¬ 
sina  ? 

Papà.  Con  tale  domanda,  in  verità, 
parrebbe  che  tu  mi  avessi  posto,  co¬ 
me  suol  dirsi,  fra  l’uscio  ed  il  muro 
Pensa  tuttavia ,  figliuolo ,  che  molti 
altri  sortono  i  natali  nelle  identiche 
condizioni  di  quell’  accattone  ,  ep¬ 
pure  tu  non  li  vedi  mai ,  come  lui , 
con  la  mano  tesa  lungo  le  vie ,  at¬ 
traversando  ad  ogni  istante  il  cam¬ 
mino  del  passaggiero;  pensa  che  non 
sempre  è  mendico  chi  nasce  povero, 
ma  lo  è  più  spesso  chi  s’  abbandona 
ciecamente  in  braccio  alla  inerzia , 
quindi  ad  ogni  sorta  di  vizi  ;  pensa , 
infine,  che  migliaia  di  nomi  ricordano 
le  storie  di  uomini,  i  quali  dal  fango 
della  plebe  e  dalle  strette  della  indi¬ 
genza  seppero  ,  coll’  attività  ,  colla 
perseveranza  e  con  virtù  pubbliche  e 
private ,  elevarsi  ad  onorata  agia¬ 
tezza,  a  posti  distinti.... 

Bepp.  Tu,  dunque,  Papà,  non  am¬ 
metti  che  a  questo  mondo  possa  es¬ 
servi  una  sola  creatura  ,  che  abbia 
ad  imputare  meramente  alla  fatalità 
la  tristezza  del  proprio  stato,  e  che 
meriti,  in  conseguenza,  la  compassione 
e  la  carità  dei  suoi  fratelli 

Papà.  No,  Beppino;  tali  credenze 
assolute  debbono  fuggirsi  sempre  da 
chi  saggiamente  ragiona.  Sonvi,  pur 
troppo!  nella  società  certe  esistenze 
crudelmente  bersagliate  da  un  av- ; 
verso  destino,  per  le  quali  vano  riesce 
ogni  sforzo,  vano  ogni  tentativo,  nè 

(l)  Beppino  è  un  ragazzetto  dodicenne: 
mente  svegliai»  ed  ottimo  cuore;  Papà  è 
un  uomo  in  sulla  quarantina  ,  fornito  di 
buoDi  smdì,  e,  quel  che  più  monta,  dotalo 
di  un  fine  discernimento. 


possono  arrischiarsi  d’ avvanzare  di 
un  solo  passo  nel  cammino  della  vita, 
senza  che  le  attenda  un  trabocchetto, 
che  tosto  deve  farla  precipitare.  — 
Ma  non  è  di  coteste  singolari  e  tristi 
eccezioni,  ch’io  ti  parlo,  no.  Io  cerco 
dimostrarti  come  sia  falsa  la  pietà 
che  taluno  sente  per  l’ accattone,  pel 
questuante,  e  come  quest’ essere  ab¬ 
bietto,  altro  non  sia  che  una  vera  piaga 
sociale, una  abbietta  creatura,  merite¬ 
vole  di  venir  combattuta  a  oltranza 
gli  onesti  e  dai  saggi.  Io  so  bene  che, 
tolta  la  miseria,  sarebbe  tolta  ezian¬ 
dio  la  questua,  ma  non  mi  persuaderò 
giammai  che  la  questua  abbia  a  giu¬ 
stificarsi  colla  povertà  ,  finché  vedrò 
famiglie  intere  lottanti  col  più  lagri- 
mevole  bisogno ,  le  quali  non  sanno 
pur  tuttavia  risolversi  a  chiedere  un 
solo  tozzo  di  pane  in  elemosina.  L’uo¬ 
mo,  infatti,  che  si  rispetta,  l’uomo 
non  abbrutito  dall’  indolenza  e  dal 
vizio  si  mozza  la  mano  piuttosto  che 
stenderla  lungo  le  vie  e  pelle  case 
cercando  relemosina. 

Bepp.  E  come  và,  Babbo  mio,  che 
tante  persone ,  le  quali  pur  mi  sem¬ 
brano  degne  di  stima,  quanto  te,  le¬ 
vano  cosi  sovente  il  loro  obolo  dalla 
saccoccia  per  donarlo  al  questuante  ? 

Papà.  Un  tal  fatto,  Beppino,  si  ri¬ 
pete  sgraziatamente  ogni  giorno  ed 
in  più  larga  scala  di  quello  che  tu 
immagini.  Ma,  credilo  a  me  :  codesta 
gente  o  non  è  onesta ,  o  non  è  sag¬ 
gia,  o  non  è  nè  saggia  nè  onesta. 

Bepp.  E  sì  che  ii  catechista  della 
scuola  insegnò  anche  a  me  d’ esser 
caritatevole  coi  poverelli  giacché,  di¬ 
ceva  ,  così  operando  si  adempiono  i 
precetti  di  Gesù  Cristo. 

Papà.  Oh!  Gli  è  appunto  per  se¬ 
guire  le  sante  massime  del  Vangelo 
che  non  bisogna  promuovere  l’ infin¬ 
gardaggine  dei  propri  fratelli,  solleti¬ 
candone  le  riprovevoli  tendenze.  Dio 
disse  all’uomo;  lavora.  E  chi  fa  la  ca¬ 
rità  al  primo  questuante  che  incontri 
per  via,  siine  certo,  fa  mala  opera 
contro  la  Società  e  contro  Dio.  Col 
suo  atto  egli  schiaffeggia,  senz’avve- 
dersene,  tutte  le  pie  istituzioni  ideate 
dagli  uomini  a  schermo  della  vera 
miseria;  premia,  direi  quasi,  la  spu¬ 
doratezza  ed  il  vizio,  rendendosi  così 
agente  princip  ile  d’  un  reato  che 
cade  sotto  la  sanzione  delle  nostre 
leggi  penali;  fa,  per  dirla  con  Fran¬ 
klin  ,  «  contro  all’  ordine  di  Dio  e 
della  natura,  che  forse  ha  stabilito  il 
bisogno  e  la  miseria  come  castigo , 
preservativo  e  conseguenza  necessa¬ 
ria  dell’ozio  e  deU’imprevidenza  »  (!)• 

B  pp.  Guarda,  guarda,  Papà,  quel 
signore  (indicando  dei  dito  un  ta.e , 
che  fa  limosina  all' accattone). 

Papà.  Eh  !  certo.  Ecco  uno  di  quei 
tanti  che  ,  o  per  vana  gloria  ,  o  per 
un  falso  spirito  religioso,  o  fors  anco 
per  timore  ,  non  sanno  resistere  a 
codest’atto  inconsulto.  Meno  male  se 
T  obolo  da  essi  donato  si  impiegasse 
all’  acquisto  d’ un  poco  di  cibo  ;  in 
allora,  toltane  la  spensieratezza  e 

(1)  Franklin.  Lettera  a  Pietro  CclUnson, 
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’  inerzia  che  ne  verrebbero  alimen¬ 
tate  in  ogni  caso ,  non  si  avrebbero 
a  deplorare  ulteriori  e  più  dolorose 
conseguenze.  Ma  ,  invece  ,  sta’  bene 
attento,  Beppino,  e  forse  vedrai  ove 
oggi  andrà  a  finirla  quel  questuante. 

Bepp.  Dove  ? 

Papà.  Attendi  un  poco  e  saprai. 

Bepp.  Or  dunque,  Babbo,  sarà  sem¬ 
pre  la  carità  una  cosa  cattiva  ? 


Papà.  No  ,  figliolo  ;  ella  .anzi  ri¬ 
marrà  in  perpetuo  il  più  dolce  vin¬ 
colo  che  leghi  la  umana  famiglia , 
poiché  carità  vuol  dire  amore,  e  amore 
è  l’anima  deiruniverso.  Sa  non  che  i 
mezzi  (e  non  so  se  tu  mi  compren¬ 
derai)  debbono  essere  più  ragione¬ 
voli,  più  opportuni.  La  carità,  per 
sè  stessa ,  è  cosa  santa  ;  la  sua  mis¬ 
sione  si  è  quella  d’  alleviare  le  vere 


miserie  degli  uomini;  nè  ti  si  pre¬ 
senta  più  edificante  spettacolo  d’  un 
uomo  agiato,  colto  e  felice  ,  il  quale 
offra  la  mano  al  proprio  fratello  po¬ 
vero  ,  ignorante  e  disgraziato  per 
sollevarlo;  ma  guai  se  quegli  lascia 
trasparire  la  menoma  superiorità  sul  - 
l’ infelice  che  assiste.  Una  illuminata 
carità  si  guarderà  bene  dal  far  li¬ 
mosina  ,  poiché  1’  elemosina ,  bimbo 


mio,  deprime  ed  abbrutisce,  calpe¬ 
stando  la  umana  dignità  ed  assecon¬ 
dando  ogni  prava  tendenza.  I  veri 
caritatevoli  avverseranno  senza  tre¬ 
gua  la  questua ,  ferendola  mortal¬ 
mente  nelle  sue  radici,  che  sono,  co¬ 
me  già  ti  accennai,  l’inerzia,  la  spen¬ 
sieratezza,  l’ignoranza,  e,  spogliatisi 
di  quel  fardello  di  pregiudizi  che  rende 
impotenti  a  seguire  1  progressi  della 
civiltà,  promoveranno  le  arti,  le  in¬ 
dustrie  ,  il  commercio  ,  sostituendo 
alla  questua  il  lavoro,  e  soccorreranno 
soltanto  chi  ama  le  fatiche  e  gli 


stenti,  cosicché  la  loro  santa  anione, 
pur  rimanendo  filantropica  nella  es¬ 
senza,  vesta  sempre  i  caratteri  della 
dovuta  mercede  ad  una  prestazione 
qualsiasi  La  Società,  come  Dio,  dice 
all’ uomo  povero:  «  lavora,  ed  io  ti 
fornirò  i  mezzi  per  vivere  ».  Il  vec¬ 
chio  decrepito  e  1’  ammalato  ,  soli, 
portno  ricevere  senza  scambio;  ma 
anche  qui  conviene  andare  guardin¬ 
ghi  :  affinché  questo  soccorso,  che  si 
sa  di  ottenere  nei  casi  estremi ,  non 
valga  a  rendere  1’  operaio  imprevi¬ 
dente  e  quindi  scialaquatore.. 


Bepp.  Ma  credi  tu,  Papà,  che  proprio 
ogni  uomo  sia  capace  di  lavorare  ? 

Papà.  Oh!  sì;  io  ne  sono  convin¬ 
tissimo  ,  e  pare  che  con  me  ne  sia 
pure  convinto  quel  brav’  uomo  di 
Beniamino  Franklin,  che  di  povertà, 
di  lavoro  e  di  beneficenza  se  n’inten¬ 
deva  qualcosa.  «  Per  soccorrere  i 
poveri,  scrive  egli  a  Pietro  Collinson, 
non  si  hanno  a  mantenere  nell’ozio, 
ma  volgere  ad  un  lavoro  proporzio¬ 
nato  alle  loro  forze  (l)  ».  Tieni  però 

(l)  Franklin,  hoc.  cip 
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'ermo,  Beppino,  che  con  le  mie  parole 
io  non  intesi  sradicare  dal  tuo  gio¬ 
vane  cuore  il  nobilissimo  sentimento 
della  carità  ,  V  amore  de1  tuoi  simili. 
Oh!  giammai;  io  ne  avrei  ora  ri¬ 


morso,  In  ogni  modo  credo  essermi 
teco  spiegato  abbastanza.  Ma  per 
cacciare  dalla  tua  mente  il  più  lieve 
dubbio,  io  voglio  darti  un  consiglio. 
Senti  :  tutti  i  soldi  cbe  tu  ,  o  fan¬ 


ciullo  ,  seguendo  le  massime  apprese 
a  scuola  del  catechista,  avresti  il  de¬ 
siderio  di  porgere  agli  accattoni  in 
elemosina,  li  accumula  quìnd’ innanzi 
in  un  ripostiglio,  e  poi  ,  fattone  un 


buonjgruzzeló,  donali,  se  credi,  ad 
un’  opera  pia  ,  ma  ad  un’  opera  la 
quale  caritatevolmente  soccorra  la 
povertà  a  seconda  delle  idee  or  ora 
da  me  espresse ,  ed  abbia  mezzo  di 
distinguere  i  veri  dai  falsi  bisognosi.  ... 
Mi  ascolterai  ? 


Valle  del  Lierbach. 

Bepp.  (Volgendo  il  capò  all' indie¬ 
tro)  Oh!  senza  dubbio.  Ma,  fermia¬ 
moci  Papà. 

Papà.  Che  cosa  c’è1? 

Bepp.  Lasciami  vedere  dove  va 
quel  mendico,  che  rallentati  i  passi  , 
è  rimasto  dietro  a  noi.  (  Cogli  occhi 


sempre  fìssi  sul  questuante).  Ora  at¬ 
traversa  la  strada....  si  ferma  dinanzi 
ad  una  porta....  Ah!  Papà,  avevi  ra¬ 
gione!  ,  , 

Papà.  Vedesti?....  E  entrato  nella 

bottega  del  liquorista. 

Dott.  Giovanni  Maggioni. 
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CRONACA 

La  smania  dei  facili  guadagni  che 
ha  invaso  ogni  classe  sociale;  le  no¬ 
tizie  di  favolose  scoperte  di  inesauri¬ 
bili  miniere ,  hanno  dato  la  vertigi¬ 
ne  a  molti  infelici  che  ricchi  di  spe¬ 
ranze  e  di  cenci  emigrarono  ad  altri 
lidi,  lasciando  talvolta  un  lavoro  poco 
fruttifero,  ma  certo,  per  andare  incon¬ 
tro  all’  ignoto  e  ben  sovente  alla  mi¬ 
seria. 

Più  d’ una  volta  il  governo  giostro 
pubblicò  avvertimenti  ai  troppo  cre¬ 
duli  operai  ed  agricoltori  che  si  la¬ 
sciano  gabbare  da  ignobili  speculatori, 
ma,  sia  che  non  vi  fosse  prestato  fede 
o  che  non  giungessero  all’ orecchio  di 
questi  poveri  sedottici  fatto  si  è  che 
l’emigrazione  continuò.  In  quest’,  giorni 
appunto  la  Gazzetta  Ufficiale  pubblicò 
una  circolare  dei  ministro  degli  interni 
ai  prefetti,  nella  quale  li  invita  a  dare 
istruzioni  precise  e  rigorose  per  im¬ 
pedire  1’  emigrazione,  e  ciò  per  porre 
un  termine  alla  riprovevole  specu'a- 
zione  di  agenti  che  ne  ricavano  grande 
lucro. 

Ho  incominciato  con  queste  poche 
parole  la  Cronaca  perchè  correndo 
molto  questo  giornale  fra  operai  ed 
agricoltori  mi  pareva  ulti! e  farne  cen¬ 
no.  Ora  ogni  lettore  cerchi  di  spar¬ 
gere  sempre  più  questa  notizia ,  che 
può  risparmiare  tanti  drammi  ai  no¬ 
stri  connazionali  in  lontane  regioni,  e 
all’  Italia  il  pericolo  d’  esser  sinistra- 

mente  giudicata  all’estero. 

* 

*  * 

La  Camera  dei  deputati  ha  discusso 
in  questi  giorni  lo  stato  di  prima  pre- 
vision  della  spesa  per  il  ministero  dei 
lavori  pubblici.  Così  molti  deputati  eb¬ 
bero  occasione  a  fare  osservazioni  sulle 
ferrovie,  sugli  argini ,  sui  ponti,  sulle 
strade  e  su  tutte  le  opere  pubbliche, 
rendendosi  interpretidi  alcune  lagnanze 
o  di  alcuni  desideri  dei  loro  elettori. 
Fu  pure  volta  un’interpellanza  al  mi¬ 
nistro  Sella  sullo  sconto  della  Banca, 
limitato  a  cagione  dei  40  milioni  da 
essa  pagati  al  governo.  Il  ministro  ri¬ 
spose  che  questo  aveva  il  diritto  di 
ritirare  parte  di  quella  somma  anche 
senza  preventivo  avviso  ,  che  tuttavia 
la  Banca  n’ era  stata  avvertita  e  che 
egli  non  credeva  mai  che  ciò  dovesse 
produrre  danno  al  commercio,  e  che  a 
rimediarvi  aveva  prese  diverse  misure. 

Ma  comechè  queste  sieno  impor¬ 
tantissime  questioni ,  1’  attenzione  del 
paese  è  tutta  vòlta  alla  legge  sulla 
soppressione  delle  corporazioni  reli¬ 
giose  nella  provincia  di  Roma  L’arti¬ 
colo  2,  quello  che  conserva  le  case  ge¬ 
neralizie  dei  diversi  ordini  all’estero  , 
porgerà  occasione  a  una  lotta  parla¬ 
mentare  importantissima,  di  cui  le  pri¬ 
me  avvisaglie  s’ebbero  già  nalla  Com¬ 
missione  che  deve  esaminare  e  rife¬ 
rire  sulla  Legge:  ma  poiché  dicendo 
di  queste  ,  bisognerebbe  poi  ripetere 
su  per  giù  le  stesse  cose  quando  la 
legge  sarà  dalla  Camera  discussa,  così 
penso  bene  aspettare  a  darne  un  cenno 
allora. 


*  * 

Questa  legge  della  soppressione  delle 
corporazioni  religiose ,  si  collega  col 
movimento  generale  in  Europa  di  se¬ 
parazione  distinta  fra  la  Chiesa  e  lo 
Stato,  o  di  le Jgi  nuove  da  questo 
create  per  difendersi  dalle  invasioni 
di  quella.  Perciò  convien  far  cenno 
delle  leggi  Falk,  presentate  al  parla¬ 
mento  germanico,  le  quali  furono  create 
a  quest’ultimo  scopo.  Fra  le  disposizioni 
accenneremo  a  quelle  secondo  le  qual* 
le  funzioni  ecclesiastiche  non  potranno 
essere  esercitate  che  da  tedeschi,  dai 
quali  il  governo  esigerà  una  testimo¬ 
nianza  di  aver  compiuto  gli  studi  in 
un  ginnasio  tedesco,  un  attestato  di  tre 
anni  di  studi  teologici  ad  una  Univer¬ 
sità  ed  un  esame  scientifico  preven¬ 
tivo  davanti  ad  una  commissione  no¬ 
minata  dal  ministro  dei  culti.  Gli  sta¬ 
bilimenti  destinati  all’educazione  dei 
chierici  sono  posti  sotto  la  sorveglianza 
dello  Stato;  di  essi  non  possono  esser 
professori  che  tedeschi  idonei  ad  inse¬ 
gnare  in  un  ginnasio  od  all’Università, 
secondo  1’  importanza  del  seminario 
Non  potranno  esser  creati  nuovi  semi¬ 
nari,  e  gli  esistenti  non  potranno  pren¬ 
dere  nuovi  allievi.  Gli  stranieri  che  eser¬ 
citano  ora  uffici  ecclesiastici  devono 
ottenere  la  nazionalità  germanica. 

Anche  in  Germania  questa  legge  darà 
luogo  a  una  lunga  e  calda  discussione 
* 

#  * 

Thiers  e  la  Commissione  dei  Trenta 
stanno  sempre  discutendo;  pare  però 
che  questa  riescirà  a  limitare  il  po¬ 
tere  del  vecchio  presidente. 

Si  tornò  a  ciarlare  per  la  mille¬ 
sima  volta  della  fusione  dei  due  rami 
borbonici;  si  è  notato  che  alla  cele¬ 
brazione  del  servizio  commemorativo 
dalla  morte  di  Luigi  XVI  assistevano 
gli  Orléans,  ed  era  la  prima  volta  che 
intervenivano  a  questa  funzione  i  ni¬ 
poti  di  quel  Luigi  Filippo  che  aveva 
votato  nella  Convenzione  per  la  con¬ 
danna  a  morte  del  suo  re  e  congiunto  : 
un  giornale  francese  amico  degli  Or¬ 
léans  fece  però  notare  che  il  Conte  di 
Parigi  capo  deile  casa  non  vi  assisteva. 

* 

*  « 

—  Fra  il  sì  e  il  no  di  che  parere 
siete,  o  lettori?  —  L’America  dice  di>- 
vere  spedita  una  nota  alia  Spagna  a 
proposito  di  Cuba,  questa  nega  averla 
ricevuta ....  A  dire  il  vero  quella  po¬ 
vera  Spagna  assomiglia  d’assai  a  certi 
creditori  che  non  sapendo  come  pagare 
il  conto  dicono  sempre  al  creditore 
che  non  hanno  ricevuto  la  nota.  Quel 
disgraziato  paese  naviga  sempre  in  cat¬ 
tivissime  acque  e  dopo  aver  perduto 
molte  colonie ,  perderà  un  giorno  o 
l’altro  anche  Cuba,  al  rovescio  della 
Russia  che  ogni  giorno  più  estende  in 
Asia  la  sua  potenza,  con  grave  di¬ 
spiacere,  a  quanto  pare,  delflnghilterra, 
che  avrebbe  fatto  in  proposito  \e  sue 
rimostranze. 

S.  Ghiron. 
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FRANCESCO  DALL’ONGARO. 

Nato  nel  1808  a  Mansuè,  nel  distretto 
di  Oderzo  nel  Veneto,  da  Santi  e  da 
Elisabetta  Fantini ,  che  dal  minuto 
commercio  traevano  onestamente  la 
vita,  il  DalI’Ongaro  con  essi  loro  recossi 
nell’  età  di  12  anni  a  Venezia ,  dove 
gli  pose  affetto  e  gli  aprì  1’  accesso 
alle  scuole  ginnasiali  del  Seminario 
della  Salute  un  buon  canonico  di  San 
Marco ,  che  poi  fecegli  compire  gli 
studi  di  letteratura  e  di  filosofia  in 
detto  seminario,  e  quelli  di  teologia 
e  di  lingue  orientali  nell’  Università 
di  Padova. 

Professò  privatamente  letteratura 
e  filosofia  nell’Istria  ed  in  Trieste,  dove 
fondò  col  Valussi,  con  Gazzoletti  e  col 
Sacchéro ,  la  Favilla ,  giornale  che 
educò  per  dieci  anni  quella  popolazione 
alkamore  d’ Italia  ed  alla  coltura  ita¬ 
liana. 

Costretto  rifugiarsi  in  Toscana,  eb¬ 
be  parte  a’  moti  di  queU’anno,  recossi 
in  Roma  sulla  fine  del  dicembre,  con¬ 
vivendo  e  cospirando  coi  suoi  con¬ 
cittadini  veneti,  suoi  compagni  d’esi¬ 
lio,  e  coli’ Azeglio,  col  Durando  e  con 
gli  altri  che  fomentavano  da  Roma 
il  moto  italiano,  prendendo  poi  parte 
a  tutto  il  movimento  di  quell’  epoca. 

Caduta  Roma,  dovette  il  Dall’  On- 
garo  cercare  un  rifugio  in  Isvizzera; 
e  dal  Cantone  Ticino,  aneli’  egli  tenne 
desta  cogli  scritti  e  colle  opere  la 
fiamma  dell’insurrezione  e  la  spe¬ 
ranza  d’una  futura  riscossa.  Ma  nel 
1852  l’Austria  ottenne  dal  Consiglio 
Federale  eh’  egli  fosse  messo  a’  con¬ 
fini  :  e  dovette  andarsene  colla  sua 
famiglinola  (una  sorella  ed  un  nipo¬ 
te)  a  Brusselles, 

Il  RicasoLi ,  presidente  del  Go¬ 
verno  della  Toscana ,  gli  offerse  nel 
1859  una  cattedra  di  letteratura;  e 
da  quel  tempo ,  consacrando  i  suoi 
studi  ad  un  Corso  comparato  di  let¬ 
teratura  drammatica  antica  e  mo¬ 
derna,  il  Dall’Ongaro  è  vissuto  in  Fi¬ 
renze,  ove  aveva  preso  stabile  domi¬ 
cilio,  finché  gli  fu  creata  dal  Correnti 
la  cattedra  di  letteratura  drammatica 
a  Napoli,  ove  morì  il  9  gennaio  ultimo. 
.  I  suoi  scritti  in  versi  e  in  prosa, 
consacrati  tutti  alla  medesima  cau¬ 
sa  ,  sono  improntati  dello  stesso  ca¬ 
rattere.  Riuniti  quandochessia ,  da¬ 
ranno  molti  volumi ,  alcuni  de’  quali 
vennero  già  pubblicati  e  ristampati 
più  volte.  Come  poeta  il  Dall’Ongaro 
ha  messo  fuori  le  Poesie  edite  in  Trie¬ 
ste  e  in  Venezia;  Il  Venerdì  Santo, 
scena  della  vita  di  L.  Byron;  i  Cantici 
sacri;  i  Canti  nazionali  italiani;  gli 
Stornelli  italiani  (!)• 

Le  Fantasie  drammatiche  e  liriche. 
Le  alghe  della  laguna ,  canti  verna¬ 
coli  in  dialetto  veneziano;  le  Poesie 
e  scene  vernacole ,  se  già  altro  non 
fosse,  basterebbero  a  far  ciliare  le  doti 
della  colta ,  franca  e  simpatica  musa 
del  Dall’Ongaro. 

(1)  Vedi  il  Bravo  scelto  alla  pag.  seguente. 
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Come  scrittore  drammatico,  egli  me¬ 
rita  elogi  sinceri  pel  noto  suo  For- 
naretto. 

L’ultimo  de'  Baroni,  altro  dramma 
storico,  non  ha  trovato  molto  simpa¬ 
tia  ;  nè  maggiore  n’ebbero  i  Dalmati , 
dramma  in  prosa.  La  commedia  Da 
qui  a  cent’anni ,  è  parodia  in  tre  atti, 
piena  di  frizzi,  di  spiritosità  e  di  vi¬ 
vaci  argutezze,  dove  sgraziatamente  il 
Dall’Ongaro  facevasi  imitatore  d’una 
insulsaggine  forestiera. 

La  Bianca  Capello  è  dramma  in 
versi.  Fasma  è  commedia  antica  inter¬ 
pretata  e  rifatta  da  qualche  frammen¬ 
to  di  Menandro,  preceduta  da  un  di¬ 
scorso  su  ciò  che  rimane  di  quel  poeta 
e  sull’indole  della  Commedia  Novella. 
Delio  stesso  genere  è  l’ altra  com¬ 
media  inedita  il  Tesoro  ;  e  in  questa, 
come  nell’altra,  v’  è  qualche  cosa  di 
ben  disposto,  di  ben  ordinato,  di  bel¬ 
lamente  detto  e  ornato  a  meraviglia. 
Il  Guglielmo  Teli ,  che  solamente  al¬ 
l’odio  di  cui  ribocca  contro  ogni  fo¬ 
restiera  signoria  deve,  senza  meno, 
gli  applausi  che  si  ha  avuto:  La  Re¬ 
gina  Giovanna  //di  Napoli;  V Ombra 
del  Paganini ;  1’  Eredità  d'un  pazzo 
sono  lavori  infelici. 

Care  davvero  le  Novelle  nuove  e  vec¬ 
chie ,  racconti  e  scene  di  costumi  che  vi¬ 
dero  prima  la  luce  su  molti  giornali 
italiani  e  francesi  e  dipingono  al  vero 
la  vita  italiana,  specialmente  nelle 
provincie  venete.  L'undici  agosto  1848 
a  Venezia,  memoria  storica  compre¬ 
sa  nella  raccolta  de’  Documenti  della 
guerra  santa;  l'Almanacco  di  Giano, 
cronachetta  degli  anni  1848-49:  la 
Biografia  del  barone  Ricasoli  tradotta 
in  quasi  tutte  le  lingue  ;  Pio  XI  ecc., 
sono  altre  pubblicazioni  appartenenti 
al  Dall’Ongaro,  che  pur  collaborò  col 
Cattaneo  alla  compilazione  dell’  Ar¬ 
chivio  triennale,  edito  in  Capolago. 


CASCATA  DI  MURCHISON. 

Samuele  White-Baker,  cosi  parla  nel  suo 
celebre  Viaggio  al  lago  Alberto,  di  questa 
cascata: 

Da  ciascun  lato  del  fiume  Sommer- 
set  s’innalzava  un  muro  di  circa  300 
piedi,  magnificamente  coperto  d’alberi, 
la  cui  verzura  era  sempre  più  in¬ 
tensa,  e  dominata,  da  distanza  a  di¬ 
stanza,  dalle  cime  delle  rupi.  Attra¬ 
verso  un’  apertura  situata  immedia¬ 
tamente  in  faccia  a  noi,  il  fiume,  ri¬ 
dotto  ad  una  larghezza  di  50  metri 
appena,  si  slanciava  con  forza,  e  ca¬ 
deva  d’ un  solo  salto  da  un’  altezza 
perpendicolare  di  più  di  35  metri  in 
un  abisso  di  nere  rupi  d’origine  vul 
canica.  La  bianchezza  maravigliosa 
della  schiuma  formava  un  magnifico 
contrasto  con  quella  cornice.  Le  pal¬ 
me  dei  tropici  ed  i  banani  selvaggi 
ornavano  il  paesaggio.  È  questa  la  più 
imponente  cataratta  che  si  sia  incon¬ 
trata  sul  Nilo,  e  in  onore  dell’illustre 
presidente  della  Società  inglese  di 
geografìa  io  le  diedi  il  nome  di  Mur- 
chison.  S.  W.  Baker. 


BRANO  SCELTO 

STORNELLI  ITALIANI. 

Il  Brigidino.  (1) 

(Siena  4  agosto  1847) 

E  lo  mio  amore  se  n’  è  ito  a  Siena, 

M’  ha  porto  il  brigidin  di  due  colori. 

Il  bianco  gli  è  la  fé  che  c’incatena, 

Il  r  sso  l’allegria  de’  nostri  cori. 

Ci  metterò  una  foglia  di  verbena 
Ch’io  stessa  alimentai  di  freschi  umori, 

E  gli  dirò  che  il  rosso,  il  verde,  il  bianco 
Gli  stanno  bene,  colla  spada  al  fianco, 

E  gli  dirò  che  il  bianci,  il  verde,  il  rosso 
Vu  -1  dir  che  Italia  il  suo  giogo  l’ha  scosso(2), 
E  gli  dirò  che  il  bianco,  il  rosso ,  il  verde 
È  un  terno  che  si  gioca  e  non  si  perde. 

li»  Camelia  toscana.  (5) 

(Firenze,  1847) 

Bel  fior  che  in  rosso  e  imbianco  vi  tingete 
E  fra  due  verdi  foglie  vi  posate, 

Ditemi  da  qual  terra  esule  siete? 

Ditemi  in  che  stagion  vi  colorate? 

Non  domandarmi  di  qual  terra  io  sia; 

La  terra  che  m’  accolse  è  patria  mia. 

Non  domandarmi  in  che  stagion  germoglio: 

Nata  una  volta  più  morir  non  soglio. 

Nata  una  volta  non  pavento  il  verno  : 

Il  color  della  speme  è  verde  eterno. 

Il  Cannone.  (4) 

(Genova  8  novembre  1847) 

Ardi,  o  fornace,  e  il  corrutlor  metallo 
Fondi  e  trasmuta  in  fulmini  di  guerra  : 

I  vezzi  della  veglia  e  quei  del  ballo 
Saran  difesa  a  la  materna  terra. 

Non  per  ùvgi  di  perle  e  di  corallo 
Ci  nominò  la  storia  che  non  erra. 

Questi  esori  a  noi  chiamar  l’estrano; 

Questi  tesori  il  cacceran  lontano. 

Più  n’amerà  senza  smanigli  e  vezzi 
Uomo  che  patria  e  libertade  apprezzi. 

Se  alcun  ci  chiederà  vezzi  e  smanigli, 
Sarem  romane  e  mostreremo  i  figli. 

(1)  Brigidino  si  dice  a  Siena  una  chicca 
colorata  di  forma  rotonda;  che  le  monache 
di  Santa  Brigida  dispensavano  in  certe  so- 
lenn  là.  Ora  per  similitudine  signifi  a:  coc¬ 
carda. 

(2)  Variante  popolare  : 

Vuol  dir  che  Italia  Vlia  saltato  il  fosso. 

(3)  I  c  lori  della  Toscana,  cioè  della  di¬ 
nastia  Acslro-Loronese ,  erano  il  bianco  e 
il  rosso.  I tostò  aggiungervi  il  verde  perchè 
ne  uscis  ;  il  tricolore  italiano. 

(4)  Gc  a  nel  novembre  dell'anno  1847 
offri  dm  r  moni  alla  guardia  razionale  d 
Roma. 


I.*  anello  cieli’  ultimo  Doge. 

(Venezia,  gennaio  1818) 

Vidi  una  vedovella  in  mezzo  al  mare 
Incoronata  d’alghe  e  di  coralli, 

Che  i  lunghi  affanni  e  le  vicende  amare 
Scordar  pareva  fra  concerti  e  balli. 

10  chiesi  a  lei  :  dov’ò  l’antica  fede, 

Dov’è  l’anello  che  Manin  ti  diede?  fi) 

Ed  ella  a  me  con  lagrimoso  volto: 

Un’  aquila  grifana  me  P  ha  tolto. 

Testé  levai  la  fronte,  e  non  so  come 
Sonar  intesi  del  mio  sposo  il  nome....  (2) 
Povera  vedovella,  e’  non  è  quello: 

Ma  pur,  chi  sa?  ti  renderà  l’anello. 

1#  sposo  italiano. 

(Venezia,  22  marzo  1848) 

Quando  ti  vidi  nel  tuo  bianco  velo, 

Ti  salutai  regina  di  candore. 

Quando  cìngesti  il  crin  d'un  verde  stelo, 
Ti  dissi  la  speranza  del  mio  core. 

Quando  d’un  roseo  fiore  ornasti  il  s.mo, 
Arsi  per  te  di  più  vivace  amore. 

Ma  il  dì  che  i  tre  colori  hai  posti  insieme, 
Della  mia  patria  ti  chiamai  la  speme. 

11  di  che  il  tuo  bel  cor  seppi  italiano, 

Ti  donai  la  mia  fede  e  la  mia  mano. 

Il  Disertore. 

(B^ogna,  maggio  1818) 

Terra  nevosa  non  mena  più  spica, 

Di  ramo  secco  n  n  germoglia  fiore. 

Se  tu  non  ami  il  suol  che  ti  nutrica, 
Segno  che  in  sen  ti  s’è  gelato  il  Core. 

Se  tu  non  ami  la  tua  patria  antica, 

Come  per  altri  sentirai  l’amore? 

Al  tuo  paese  non  tenesti  fede: 

Povera  la  ragazza  che  ti  crede  l 
Povero  chi  si  fida  ad  un  marrano: 

Terra  nevosa  non  mena  più  grano. 
Povera  chi  si  fida  a  un  disertore: 

Di  ramo  secco  non  germoglia  fiore. 

Ini  su  ora  «li  cavità. 

(Genova  4  maggio  [1860) 

Suora  di  carità  mi  voglio  fare, 

E  lo  mio  damo  al  campo  vo’  seguire: 
Non  ci  dividerà  terra  nè  mare, 

Nessuna  cosa  ci  potrà  partire. 

Quando  combatte,  mi  porrò  a  pregare; 
S’egli  è  ferito,  lo  farò  guarire. 

Sotto  la  guardia  della  pia  Sorella 
La  sua  s-duìe  fiorirà  più  bella. 

Più  d’ ogni  succo  che  dall’orbe  stilla, 

Varrà  il  sorriso  della  mia  pupilla. 

Calma  ogni  duolo,  e  sana  ciò  che  tocca, 

Il  balsamo  d’amor  de  la  mia  bocca. 

Francesco  Dall’Ongaro. 

(1)  Lodovi  o  Manin,  ultimo  doge.  E  nota 
la  cerimonia  dello  sposalizio  del  mare.  11 
i  [.  o-Q  giu  ava  del  Bucintoro  un  anello,  sim¬ 
bolo  delie  mistiche  nozze  di  Venezia  c 
mare,  fonte  della  sua  prosperità. 

(2)  Damele  Manin. 
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FRANCESCO  DALL’ONGARO 
morto  il  9  gennaio  1873  a  Napoli. 
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Grande  cascata  del  Nilo,  detta  di  Murchison, 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 
Aneddoti  su  Napoleone  IH. 

La  nicchia  di  napoleone.  —  Quando 
nel  1840,  fallito  il  tentativo  di  Bou- 
logne,  Luigi  Napoleone  Bonaparte  vide 
chiudere  dietro  a  sè  le  porte  della 
fortezza  di  EUm,  pronunziò  queste  pa¬ 
role:  «  Sono  nella  mia  nicchia;  al  no¬ 
me  che  io  porto  ,  occorre  1’  ombra  di 
una  prigione,  o  la  luce  d’un  impero.  » 

Nel  1832  rifiutò  la  corona  di  Por¬ 
togallo,  che  gli  s<  offriva  insieme  alla 
mano  di  Donna  Maria. 

«  Mio  padre  —  scriveva  egli  allo¬ 
ra  —  mi  ha  insegnato,  col  suo  nobile 
esempio,  come  la  patria  sia  da  prefe¬ 
rirsi  ad  ogni  trono  straniero.  » 

Buona  memoria.  —  Al  tempo  del 
suo  soggiorno  in  Toscana ,  uno  dei 
passatempi  di  Luigi  [Bonaparte  era  il 
giuoco  del  pallone. 

Vi  si  esercitava  a  Firenze  nel  giar¬ 
dino  dal  marchese  Torrigiani  insieme 
con  molti  giovani  delle  più  nobili  fa¬ 
miglie  fiorentine. 

Un  giorno  l’un  d’essi  giuocò  con 
maggiore  abilità  degli  altri.  Termi¬ 
nata  la  partita  Luigi  Napoleone  gli  si 
accostò  e  prendendogli  la  mano  e  scher¬ 
zando  : 

—  Bravo!  —  gli  disse  —  quando 
sarò  imperatore  vi  farò  ufficiale  della 
Legion  d’onore. 

Nessuno  degli  astanti  oiò  riderà  a- 
pertamente:  si  guardarono  e  basta. 

Il  giovine,  coll’andar  del  tempo,  salì 
ad  un  alto  ufficio  in  uno  dei  piccoli 
Stati  dell’Italia  centrale  e  meritò  una 
ricompensa  onorifica  del  Governo  fran¬ 
cese. 

Nel  1853  —  erano  scorsi  più  di 
venti  anni  —  Napoleone  gli  inviò  of- 
ficialmente  le  insegne  di  officiale  della 
Lngion  d’onore:  e  gli  scrisse  in  pari 
tem  o  una  lettera  confideuz  a'e  chiu¬ 
dendola  con  queste  parole: 

«  Io  non  voglio  chiudermi  il  Conti¬ 
nente  ove  molti  amici  mi  rimangono 
ancora,...  Faccio  voti  per  la  vostra  fe¬ 
licità;  ma  non  la  troverete  che  nel 
pentimento  e  nella  sommissione  ai  de¬ 
creti  della  Provvidenza.  » 

» 

«  * 

Letto  di  poeta  e  di  principe.  — 
Béranger  è  morto  nel  fitto  dove  il  fi¬ 
glio  di  Napoleone  III  è  nato. 

Il  grande  poeta  co  servava  durante 
la  malatta  che  lo  condusse' al  sepol¬ 
cro  lo  spirito  calmo  e  sereno,  ma  il 
corpo ,  tormentato  talvolta  da  dolori 
insoffribili ,  non  poteva  tollerare  la 
posizione  orizzontale. 

L’ imper  atrice  Eugenia,  saputo  c  ò, 
mandò  a  Béranger  il  letto  su  cui  ella 
aveva  sofferto  le  doglie  del  parto:  un 
letto  stupendo  accomodato  a  furia  di 
molle  per  guisa  che  si  piegava  a  tutte 
le  contorsioni ,  si  adattava  a  tutte  le 
pos  zioni  di  un  corpo  sofferente. 

Béranger  accettò  il  dono  e  adag'an- 
dost  sepia  il  letto  e  volgendosi  sorri¬ 
dente  agli  amici  che  lo  circondavano: 

—  Ho  fatto  bene  —  disse  —  a  giu¬ 
rare  di  non  scrivere  più  canzoni. 
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■—  Perchè? 

—  Perchè  io  poeta  repubblicano  cor¬ 
rerei  pericolo  di  chiudere  il  mio  vo¬ 
lume  con  un  inno  a  un’imperatrice. 

• 

Un  italiano  e  napoleone.  —  Era 
poco  dopo  Villafranca,  nell’ autunno 
del  1859.  Un  italiano  che  dimorava  a 
Londra  trovavasi  per  caso  a  Parigi. 
Amico  di  Napoleone  nei  tempi  della 
sua  cattiva  fortuna  a  Londra,  il  si¬ 
gnor  A...  non  aveva  l’abitudine  di  an¬ 
dargli  a  far  la  corte  ora  che  era  alle 
Tuiieries.  Trova  per  caso  Mocquard 
il  famoso  segretario. 

—  Voi  qui,  A,..?  Venite,  venite  a 
valere  l’Imperatore,  ne  sarà  ben  sod¬ 
disfatto. 

Il  giorno  dopo  riceve  un  Aglietto 
che  gfi  ind  ca  l’ora  del  ricevimento. 

—  Ho  molto  piacere  di  vedervi,  A... 
— -  gli  disse  subito  Napoleone  IH,  ap¬ 
pena  entrò  nel  suo  gabinetto.  —  E 
come  sta  madama  A, . 

—  Bene,  sire. 

—  E  la  carrozza  l’avete  sempre? 

—  L’  ho  sempre. 

—  Tenetela  da  conto,  non  si  sa  mai 
cosa  può  nascere.  Pottò  forse  averne 
ancora  di  bisogno 

Era  un  vecchio  brougham  che  par¬ 
tendo  pella  Francia  nel  1848,  Luigi 
Napoleone  aveva  dato  in  custodia  al- 
l’A  ..  Se  se  ne  sia  <c  servito»  nell871-72, 
coma  prediceva,  è  cosa  che  non  si  sa. 

—  Donde  venite?  —  Dall’Italia.  — 

—  Ah  t...  e  cosa  dicono  di  me  gl’italia¬ 
ni  ?  —  Dicono....  —  e  l’A....  restò  sospeso. 
Bisogna  sapf  re  che  era  ed  è  un  uomo 
fianco,  e  avvezzo  a  dire  tutto  quello  che 
p  nsa.  Aveva  rimescolato  subito  fra 
sè  e  sè  che  cosa  si  diceva  di  Napoleone 
e  s’era  fatto  scuro,  pensando  a  Venezia 
sua  patria.  —  Dicono...  ecco:  Alcuni, 
che  non  avete  potuto  fare  quello  che 
volevate;  altri  poi...  che  avete  man¬ 
cato  di  parola,  che  siete  un —  buffo¬ 
ne.  —  Appena  aveva  messa  fuori  que- 
st’u'tima  frasj,  l’A. ..  avrebbe  a  costo 
di  non  so  che  cosa,  voluto  ritirarla. 

—  Ah!  dicono  così!  —  rispose  l’Im¬ 
peratore  che  aveva  avuto  un  lampo 
negli  occhi  o  !e  cui  guancie  erano  per 
un  istante  diventate  rosse.  Poi  aspù  ò 
un  po’  la  sigaretta  passeggiando  su  e 
giù,  e  voltosi  all’ A...,  che  era  tutto 
tremante  : 

—  Br.llo  questo  quadro,  non  è  vero? 
disse  mostrandogli  un  ritratto  qualun¬ 
que  su  una  parete. 

—  Bellissimo,  Maestà  —  rispose  l’al¬ 
tro  senza  alzar  gli  occhi. 

—  Quando  ritornate  in  Italia ,  A.... 
—  riprese  Napoleone  dopo  un  mo¬ 
mento  di  silenzio  -—  dite  &i  vostri 
compatrioti  che  i  negozianti  talvolta 
s’obbligano  a  pagare  una  data  somma 
in  varie  epoche  ,  quando  si  tratta  di 
un  affar  grosso  Ebbene  !  ho  pagata 
la  prima  rata.  Pagherò  anche  la  se¬ 
conda...  alla  scadenza  Ma  che  abbiano 
pa/.ienza!  e  che  non  facciano  giudizi... 
temerari.  Salutatemi  tanto  madama 
A....  e  quando  venite  a  Parigi,  fatemi 
pure  una  visita,  chè  vi  vedrò  sempre 
con  piacere!  Siamo  amici  vecchi  noi!! 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


ERRORI  INTORNO  AGLI  ANIMALI- 

Uomini  colla  coda. 

È  cosa  tutta  recente  la  credenza 
che  esistano  popolazioni  d’uomini  for¬ 
niti  di  coda. 

Non  è  che  gli  antichi  non  abbiano 
parlato  di  gente  colla  coda;  parecchi 
fra  gli  antichi  ne  parlarono,  e  collo¬ 
carono  quella  gente  in  Asia,  a  Ma¬ 
nilla,  a  Giava. 

Ma  quegli  scrittori  parlarono  pure 
di  gente  senza  capo,  o  senza  bocca, 
d’uomini  con  testa  di  elefante,  o  di 
rana,  o  d’oca,  d’ una  bella  fanciulla 
colle  gambe  d’  asino  (1),  ed  a  ltre  si¬ 
mili  storielle  infinite,  che  si  propa¬ 
garono  copiate  di  secolo  in  secolo  nei 
libri  degli  eruditi ,  ma  non  diventa¬ 
rono  guari,  per  quanto  mi  pare ,  er¬ 
rori  generalmente  diffusi ,  errori  po¬ 
polari. 

Oggi  i  neri  che  son  venuti  schiavi 
in  Egitto  dallo  interno  dell’  Africa 
hanno  diffuso  in  quella  contrada 
la  credenza  che  in  certe  parti  dell’Afri¬ 
ca  centrale  esistano  popolazioni  d’uo¬ 
mini  forniti  di  coda,  i  quali,  stando  a 
quei  rapporti,  abiterebbero  il  Sudan 
orientale,  o  il  sud  di  Bournon. 

Questa  gente  codata,  cui  danno  il 
nome  di  Niam-Niam,  al  dire  dei  ne¬ 
gri  che  ne  parlano,  è  ferocissima,  an- 
tropofaga,  aborrita  e  perseguitata  a 
morte  dalle  popolazioni  vicine. 

Gli  stessi  racconti  senza  variazione 
fanno  i  neri  che  vanno  schiavi  nelle 
Americhe ,  ed  il  conte  di  Castelnau , 
console  di  Francia  a  Bahia,  in  questi 
ultimi  tempi  udì  il  racconto  intorno 
alla  esistenza  ed  ai  costumi  dei  Niam- 
Niam  da  buon  numero  di  neri  dello 
interno  dell’Africa,  che  trovò  veridici 
nella  descrizione  di  parecchi  animali 
del  loro  paese  intorno  a  cui  li  inter¬ 
rogava  fingendo  di  non  saperne  nulla. 

Prima  del  conte  di  Castelnau  avea 
parlato  degli  uomini  africani  colla 
coda  il  signor  Ducouret,  viaggiatore 
per  altri  riguardi  poco  degno  di  fede: 
tanto  meno  egli  si  meritò  fede  nel 
caso  presente,  che  diede  un  disegno 
di"  quegli  uomini  collocando  loro  la 
coda  non  alla  terminazione  dell’osso 
coccige ,  ma  nel  bel  mezzo  dell’  osso 
sacro,  cosa  contraria  a  tutto  quello  che 
si  trova  nella  struttura  degli  animali. 

Parlò  pure  degli  uomini  colla  coda 
un  altro  viaggiatore  in  Africa,  il  si¬ 
gnor  Rocker  d’ Hericourt,  ma  anche 
questi  non  seppe  dar  ragguagli,  e 
s’  era  d’  altra  parte  mostrato  troppo 
voglioso  di  raccontar  novità  dai  suoi 
viaggi ,  perchè  si  potesse  senz’  altro 
dar  retta  alle  sue  parole. 

Viaggiatore  più  sodo  e  colto  è  il 
signor  d'Abbadie  ;  questo  signore  non 

(1)  De  Monstrorum  natura  causis  et 
difjerentiis  libri  duo ,  auctore  Fortunio  Li- 
ceto  Genuense.  —  Padova,  Frambotti,  1634. 
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vide  gli  uomini  colla  coda ,  ma  ne 
ebbe  contezza  da  un  prete  abissinese. 

Il  signor  dott.  Hupch,  medico  a  Co¬ 
stantinopoli,  nella  Gazette  Hebdoma - 
daire  de  médecine  del  20  ottobre  1854, 
dice  di  aver  veduto  nell’  Ospedale  di 
quella  città  una  donna  nera  antro- 
pofaga  fornita  di  una  brevissima 
coda ,  ed  un  uomo  nero  pure  colla 
coda.  Fu  detto  al  dott.  Hupch  che 
quella  gente  colla  coda  è  molto  co¬ 
nosciuta  in  parecchie  parti  dell’ Africa 
centrale,  e  molto  temuta. 

Il  principe  MohammedTabd-el-Gel- 
lich,  parente  dell’  imperatore  del  Ma¬ 
rocco,  venuto  a  Parigi,  dichiarò,  per 
mezzo  del  suo  interprete ,  ai  signor 
Isidoro  G-eoffroy  Saint-Hilaire  ,  di 
aver  avuto  in  casa  sua  una  schiava 
di  suo  padre ,  nera ,  che  visse  sette 
anni  e  mori  ancora  giovane,  la  quale 
aveva  una  piccola  coda  a  un  dipresso 
fatta  come  il  dito  mignolo  ,  ma  un 
tantino  più  lunga.  Quel  principe  sog¬ 
giunse  di  aver  veduto  nei  suoi  viag¬ 
gi  a  Bournon  parecchi  altri  individui 
della  stessa  razza ,  e  disse  notissima 
tal  cosa  nell’Africa  centrale. 

Da  due  altre  parti  ebbe  poi  il  si¬ 
gnor  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire 
informazioni  intorno  allo  stesso  fatto. 

Un  sottotenente  dei  turcos  ebbe 
nel  suo  reggimento  ,  nel  1860  ,  un 
Niam-Niam,  che  mangiava  carne  cru¬ 
da  :  egli  lo  fece  spogliar  nudo,  e  toccò 
la  sua  coda,  che  era  lunga  un  sei  od 
otto  centimetri,  flessibile,  molle,  e 
coperta  di  una  lieve  peluria. 

Un  generale  di  divisione  dell’armata 
d’ Africa  disse  al  signor  Geoffroy  Saint- 
Hilaire  di  aver  veduto  a  Tunisi,  pa¬ 
recchi  anni  or  sonò,  una  donna  colla 
coda.  I  ragazzi  la  inseguivano  e  la 
ingiuriavano  per  questo  .fatto  dello 
aver  essa  la  coda  ,  come  fosse  ciò 
stato  sua  voglia  o  sua  colpa.  I  ra¬ 
gazzi  son  feroci  dappertutto.  Fu  detto 
al  generale  che  quegli  schiavi  si  ven¬ 
dono  a  vilissimo  prezzo  perchè  corre 
voce  che  portino  sventura  al  pa¬ 
drone  (1). 

Il  signor  Isidoro  Geoffroy  Saint- 
Hilaire  ha  espresso  l’opinione  che  la 
esistenza  delia  coda  sia  una  mostruo¬ 
sità  che  si  trasmetta  di  generazione 
in  generazione  in  certe  parti  del 
mondo,  e  ciò  tanto  più  facilmente  che 
la  gente  munita  di  coda  è  abborrita 
dalla  gente  che  ne  è  sprovveduta ,  e 
costretta  quindi  a  stare  in  disparte 
e  far  connubi  da  sè. 

In  ogni  caso  quella  coda  è  sempre 
ben  lontano  dal  rassomigliare  a  quella 
di  Minosse ,  che  dava  tanti  e  tanti 
giri  intorno  al  corpo  di  quel  gran 
conoscitor  delle  peccata. 

M.  Lessona. 

(1)  Etudes  sur  V  histoire  naturelle  per 
Camille  Delvaille.  Paris  ,  Garmer-Bail- 
liòre,  1862. 


SUONATORI  SULLE  SPONDE 

DELLO  ZA1UBESE. 

In  Africa ,  i  contrapposti  coll’  Eu¬ 
ropa  sono  numerosi. 

I  montoni  sono  coperti  di  peli ,  e 
la  lana  cresce  sul  capo  degli  uomini. 

Gli  uomini  portano  spesso  la  loro 
capigliatura  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
mentre  le  donne  sono  più  o  meno 
tosate. 

II  sesso  debole  coltiva  la  terra,  fa 
la  seminagione  e  costruisce  le  ca¬ 
panne  ;  gli  uomini  restano  a  casa , 
filano  il  cotone,  tessono  le  stoffe,  cu- 
ciscono  i  vestiti,  mungono  le  vacche 
e  ciaramellano. 

Quando  gli  uomini  si  ammogliano, 
non  ricevono  nulla  dal  loro  suocero, 
e  gli  pagano  anzi  una  dote. 

I  montanari  europei  sono  ospitali , 
generosi  e  coraggiosi;  quelli  dell’  A- 
frica  sono  deboli  e  vigliacchi ,  anche 
a  paragone  degli  Africani  delle  pianure. 

In  certe  scuole  d’Europa  si  sostiene 
che  1’  uomo  discende  dalla  scimmia  . 
in  certe  parti  dell’  Africa  si  crede 
che  le  anime  dei  morti  tornino  ad 
incarnarsi  nel’  corpo  delle  scimmie. 

La  maggior  parte  dei  bianchi  si 
imaginano  che  i  negri  siano  selvaggi; 
e  quasi-  tutti  i  negri  sono  persuasi 
che  i  bianchi  sono  cannibali. 

La  nostra  befana  è  supposto  avere 
la  pelle  nera ,  quella  dell’  Africa  ha 
la  pelle  bianca. 

Dopo  tanti  anni  passati  in  Africa, 
ci  è  veramente  impossibile  di  non 
ridere  di  tutte  le  assurdità  che  si  sono 
scritte  contro  l’intelligenza  dei  negri. 

Quando  ,  per  tradurre  le  risposte 
che  si  attribuiscono  ai  negri,  s’im¬ 
piegano  giri  di  frasi  d’una  semplicità 
infantile;  quando  si  aggiungono  degli 
i  e  degli  o  a  ciascheduna  delle  loro 
parole ,  si  fa  dello  spirito ,  e  non  si 
dice  la  verità.  I  negri  parlano  bel¬ 
lissime  lingue  e  non  hanno  dialetti. 

Quando  si  interrogano  gli  Africani, 
in  modo  da  farsi  comprendere,  vi 
rispondono ,  siatene  certi ,  con  non 
meno  buon  senso,  ed  anzi  con  mag¬ 
giore  giudizio,  di  quei  che  non  lo 
facciano  i  nostri  compatrioti  che  non 
ebbero  un’  educazione. 

Per  credere  che  la  nostra  intelli¬ 
genza  sia  di  natura  diversa  da  quella 
dei  negri ,  bisognerebbe  dimenticare 
cbe  in  Europa  fu  un  tempo  in  cui  i 
nostri  antenati  non  erano  più  illu¬ 
minati  di  quello  non  lo  siano  al  pre¬ 
sente  gli  Africani. 

Diversi  suonatori  indigeni  fecero 
sentire  ad  alcuni  viaggiatori  europei 
le  loro  arie  selvaggie,  ma  non  man¬ 
canti  di  attrattive,  che  suonavano  sul 
marimba,  istrumento  composto  di  bac¬ 
chette  di  un  legno  durissimo,  che,  va¬ 
riando  di  spessore  e  di  lunghezza, 
producono  diverse  note,  e  sono  attac¬ 
cate  a  zucche  di  diverse  dimensioni: 
è  appunto  questa  scena  chej  il  no¬ 
stro  disegno  riproduce. 


MARSIGLIA. 

Capoluogo  del  dipartimento  delle 
Bocche  del  Rodano,  siede  Marsiglia  sul 
Mediterraneo  e  conta  di  260  900  abi¬ 
tanti.  Due  magni  fici  porti  vanno  ad  essa 
uniti,  uno  antico  capace  di  contenere 
1200  bastimenti,  uno  moderno  chiama¬ 
to  Jolliette,  fatto  edificare  da  Luigi  Fi¬ 
lippo,  di  eguale  e  forse  maggiore  ca¬ 
pacità  dell’antico.  Anche  l’abitato  è 
diviso  in  due  parti,  antico  e  moder¬ 
no.  La  città  nuova  ha  vie  spaziate, 
regolari ,  diritte  e  pulite.  Il  palazzo 
di  città,  il  teatro,  l’osservatorio  sono 
gli  edifici  più  degni  di  considerazio¬ 
ne.  Ha  pure  un  Lazzaretto,  che  forse 
è  il  più  bello  di  tutta  Europa,  ed  un 
grande  bacino  costrutto  nel  1852,  il 
quale  raccoglie  un  volume  stermi¬ 
nato  di  acque  potabili  derivate  per 
mezzo  di  un  magnifico  acquedotto 
dalla  Duranza.  Possiede  inoltre  scuole 
di  navigazione ,  di  musica,  di  medi¬ 
cina,  d’industria  e  di  commercio,  un 
ateneo,  un’accademia  di  scienze  let¬ 
tere  ed  arti ,  una  società  medica  ed 
una  di  statistica.  Si  aggiunga  a  ciò 
un  orto  botanico,  una  biblioteca,  un 
gabinetto  di  storia  naturale,  vari  isti¬ 
tuti  di  beneficenza,  il  banco  e  la  Borsa. 

L’industria  vi  si  svolge  attivissima. 
I  suoi  rami  principali  consistono  in 
saponi,  candele  streariche,  stoviglie 
e  vetri,  cappelli,  cuoj  ecc.  Il  commer¬ 
cio  di  importazione  e  di  esportazione 
col  Levante,  coll’Africa,  con  l’ Italia, 
con  la  Spagna,  con  l’Olanda,  con 
l’Inghilterra,  col  Baltico,  con  le  An- 
tille ,  con  T  America  è  vivo  e  frutti¬ 
fero  oltre  misura  in  tempi  normali  e 
pacifici.  Molto  stimati  e  con  ragione 
sono  i  cantieri  da  costruzione  che 
forniscono  ogni  anno  al  mare  un  buon 
contingente  di  nuovi  bastimenti.  Nei 
dintorni  di  Marsiglia  si  contano  me¬ 
glio  che  5000  deliziosi  casini  di  vil¬ 
leggiatura.  Il  clima  della  città  e  cam¬ 
pagne  circostanti  è  dolce ,  il  cielo 
puro,  e  l’aura  che  vi  aleggia  ricorda 
incessantemente  al  forastiero  ch’ei  si 
trova  sui  beati  lidi  della  poetica  Pro¬ 
venza.  Tanta  serenità  atmosferica  è 
però  turbata  talora  da  venti  impe¬ 
tuosi  e  specialmente  dal  libeccio. 

Marsiglia,  detta  da  Latini  Massi- 
lia  o  Mussatici,  è  la  più  antica  città 
della  Francia  Gareggiò  con  Cartagine 
nel  commercio  del  Mediterraneo,  spinse 
nell’  Oceano  le  sue  navi ,  ed  alcune 
di  esse  entrarono  fino  nel  Baltico. 
Fatta  lega  coi  Romani  schiuse  ad 
essi  il  cammino  delie  Gallie ,  chia¬ 
mandoli  in  suo  soccorso  pria  contro 
i  Liguri,  poi  contro  i  Cavari.  Quando 
la  Gallia  fu  dichiarata  provincia  Ro¬ 
mana,  Marsiglia  restò  città  libera  ed 
alleata  di  Roma.  Gli  arabi  nell’ Vili 
secolo  la  danneggiarono  molto  Si 
eresse  a  Repubblica  e  vi  si  mantenne 
finché  Cario  d’ Angiò  conte  di  Pro¬ 
venza  non  l’ebbe  assoggettata  nel  se¬ 
colo  XII.  Ritenne  però  in  quella  oc¬ 
casione  vari  privilegi  che  poi  le  tolse 
Luigi  XIV. 
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LE  DUE  FORZE 


NOVELLA 

XXII. 

Era  vicinissimo  il  momento  su¬ 
premo,  poiché  il  dottore  aveva  detto 
alla  nostra  povera  amica  di  prepa¬ 
rarsi  con  coraggio  aH’uffìcio  terribile 
del  divenir  madre.  Essa  compreso  il 
senso  nascosto  nelle  parole  del  me¬ 
dico  e  rispose,  sorridendo: 

—  Sono  preparata  ! 

Poi  chiamò  noi  vicino  al  letto  e 
disse,  prima  a  me: 

• —  Vorrei  pregarti  di  dire  a  tuo 
padre  che  ho  estrema  necessità  di 
parlargli. 

Io  scrissi  immediatamente  al  babbo 
di  venire  più  presto  che  gli  fosse  pos¬ 
sibile. 

Si  rivolse  quindi  alla  Gina: 

—  Ti  ho  già  detto  parecchie  volte, 
mia  buona  Gina,  che  il  morire.... 

—  Ma  non  voglio  sentirli  questi 
discorsi,  interruppe  la  Gina. 

—  Ahimè,  ripigliò  Peronella,  come 
vuoi  che  mi  illuda  ?...  Via,  via....  Devo 
parlarti  molto  seriamente  e  non  ho 
tempo  da  perdere. ..  Stava  dunque 
ripetendoti  che  la  morte  mi  tornava 
meno  spaventosa  avendo  una  spe¬ 
ranza;  e  la  speranza  è  che  tu,  Gina, 
ti  incaricheresti  volentieri  della  edu¬ 
cazione  della  creatura ,  se....  se  vi¬ 
vrà...  Potevo  dirtela  subito  questa 
cosa,  non  è  vero?....  Ma  ho  voluto 
aspettare  fino  all’ ultimo,  per  essere 
più  sicura  del  tuo  consenso  ad  alcune 
condizioni  che  sarei  costretta  ad  irn,- 
porti.  Intanto,  dimmi ,  accetti  la  pri¬ 
ma  parte  della  mia  dimanda? 

—  Non  posso  risponderti,  esclamò 
la  Gina,  perchè  tu  vivrai  e  sarai  fe¬ 
lice. 

—  Buona  Gina!  continuò  Peronella. 
Se  ti  credessi  però  ne  seguirebbero 
mille  guai....  Ma  sia  pure  come  tu 
Vuoi;  ]o  vivrò,  sarò  felice,  e  allora 
penserò  io  stessa  al  mio  bambino.... 
Tuttavia,  capirai  bene,  una  madre 
previdente  deve  riflettere  a  tutti  i 
casi  possibili....  Se  io  morissi,  chi  pen¬ 
serà  a  quel  povero  sventurato,  se  non 
ci  pensi  tu?....  Rispondimi  una  volta!.... 
Caso  mai  egli  restasse  privo  di  ma¬ 
dre  vorrai  tu  farne  le  veci  ? 

—  Poiché  vuoi  che  ti  risponda,  disse 
la  Gina,  ebbene,  si!  ne  farò  le  veci. 

Peronella  sorrise  e  mormorò: 

—  Grazie. 

Una  cameriera  annunciò  mio  padre, 
Peronella  ordinò  di  farlo  passare  su¬ 
bito.  Quando  tu  penetrato  ella  pregò 
la  Gina  di  avanzargli  una  seggiola 
presso  al  suo  letto ,  e  parlò  quindi 
così  :. 

—  L’ ho  pregato,  signore,  di  ve¬ 
nire  da  me  perchè  ho  bisogno  di  un 

immenso  favore _  Tu  Gina,  sta 

attenta  e  capirai  quali  condizioni  io 
ti  ponga....  11  passo  che  io  sto  per 
tare,  pregandola  di  codesto  servigio, 
è  tanto  grave  che  richiede  una  spie- 
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Suonatori  delle  sponde  dello  zambese  che  suonano  il  marimba  (Africa). 
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gazione,  altrimenti  ella  potrebbe  cre¬ 
dermi  esaltata  dal  mio  stato....  D’al¬ 
tra  parte  io  credo  di  non  commet¬ 
tere  indelicatezza  di  sorta  mettendo 
a  nudo  il  carattere  di  un  uomo,  tanto 
contrario  a  quello  che  sembra,  come 
mio  marito.... 

La  Gina  a  queste  parole  tremò; 
certo  ella  non  avrebbe  avuta  la  forza 
di  Peronella. 

Questa  proseguì: 

—  Io  credo  che  non  si  possa  ama¬ 
re,  più  di  quello  ch’io  ho  amato  mio 
marito  ;  non  ho  alcun  rimorso  su 
questo  proposito.  Se  egli  avesse  dal 
suo  canto  avuto  un  affetto  uguale,  io 
avrei  fatto  per  lui  qualunque  sacri 
fido ,  e  fosse  pure  stato  di  tutte  le 
mie  ricchezze  e  di  me  medesima.... 
Ma  egli  mi  sposò  soltanto  per  inte¬ 
resse,  e  agognava  il  momento  di  es¬ 
sere  padrone  di  tutto....  Una  lettera 
che  mi  capitò  in  mano  per  caso  mi 
pose  sulla  via  discoprire  un  abisso  di 
malvagità....  Di  quanto  ho  saputo  non 
ne  dico  nulla,  perchè  F  anima  mi  si 
rivolta  al  solo  pensarvi.  Le  basti  sa¬ 
pere  che  egli  preparava  abilmente 
una  trama  per  fare  eh’  io  gli  cedessi 
tutta  la  mia  sostanza,  e  intanto,  con 
una  scusa  o  coll’altra,  si  allontanava 
da  me  parecchi  giorni  ogni  mese  per..., 
e  faceva  debiti  ingenti....  Certamente 
io  sarei' caduta  nel  lacciuolo,  perchè 
non  ho  voluto  mai  occuparmi  di  in¬ 
teressi,,  ed  ebbi  sempre  un  disprezzo 
grande  per  il  danaro,  ma  allora  ap¬ 
punto  mi  accorsi  che,  facendolo  pa¬ 
drone  di  tutto,  non  avrei  spogliato 
me  sola....  La  bassezza  di  quell’uomo 
e  la  sua  condotta  triviale,  avevano 
già  dato  un  crollo  irreparabile  alla 
mia  natura....  La  Gina  mi  conosce.... 
Io  sentivo  che  sarei  morta  assai  pre¬ 
sto....  Perciò  volli  nè  concedere  a  lui 
nè  negargli  quanto  dimandava,  ma 
partecipandogli  la  dolce  scoperta  che 
avevo  fatta  in  me  stessa,  gli  dissi 
che  avrei  pensato  agli  affari  quando 
egli  fosse  divenuto  padre.  Questa  cosa 
gli  spiacque,  ma  non  gli  spense  la 
speranza,  ed  io  ottenni  così  di  essere 
trattata  con  riguardi  maggiori....  Ora 
io  sono  convintissima,  ahimè,  pur 
troppo  —  ed  è  una  moribonda  che  lo 
dice  —  sono  convintissima  che  se 
quell’  uomo  venisse  nel  pieno  possesso 
di  tutta  la  mia  sostanza,  in  breve  non 
resterebbe  piu  nulla  alla  mia  crea¬ 
tura....  Una  madre  non  può  permet¬ 
tere  questa  cosa,  ed  io  mi  posi  a  pen¬ 
sare  il  modo  di  salvar  tutto....  Noti 
poi  un’altra  cosa  1  Se  il  mio  bambino 
avesse  a  morire  dopo  dime,  la  sostanza 
passerebbe  al  padre....  Io  posso  sperare 
che  mio  figlio  viva  soltanto  s’  egli 
resterà  esclusivamente  nelle  mani  del¬ 
la  Gina .  Comprendi  ora,  Gina? 

Mio  padre  era  atterrito;  figuratevi 
che  cosa  fosse  di  me  e  della  Gina. 
Anche  adesso,  dopo  tanti  anni,  io  non 
so  davvero  comprendere  come  quel- 
F  anima  affranta  avesse  la  forza,  non 
solo  di  pensare ,  ma  di  esporre  cose 
alle  quali  io,  sana,  non  so  fermarmi 


senza  raccapriccio.  Ella  era  là,  nel 
suo  letto,  molto  più  calma  de’ suoi 
ascoltatori.  Dopo  una  breve  pausa  se¬ 
guitò: 

—  Alla  effettuazione  di  questo  mio 
progetto  di  affidare,  cioè,  il  bambino 
alla  mia  amica,  si  opponeva  un  osta¬ 
colo  gravissimo.  Il  padre  ha  diritto 
di  tenere  il  bambino  presso  di  sè.... 
Come  indurlo  a  rinunciare  a  questo 
diritto?....  Per  un  cuore  di  madre  non 
vi  sono  difficoltà....  Io  mi  diedi  tutta 
a  raggruzzolare  quattrini  a  sua  in¬ 
saputa....  Con  mille  mezzi  giunsi  a 
mettere  da  parte  cinquantamila  lire.... 
Ella,  buon  signore,  prenderà  questo 
danaro...  è  là  in  quell’armadio!....  e 
appena  io  sarò  morta  dirà  a....  lui  : 
rinunciate  formalmente  a  tenere  pres¬ 
so  di  voi  il  bambino,  ed  avrete  alla 
mano  questa  somma.  Egli  accetterà.... 
è  in  condizioni  tali  che  non  potrebbe 
certo  fare  a  meno....  Tu  allora,  Gina, 
sarai  la  madre  di  quell’  infelice ,  io 
cedo  a  te  tutti  i  miei  doveri  e  i  miei 
affetti....  Non  ti  dico  altro....  Mio 
Dio!....  Uscite....  Fate  entrare.... 

Noi  comprendemmo,  e  usciti  fret¬ 
tolosamente  le  mandammo  le  persone 
che  la  dovevano  soccorrere.  Il  marito 
giunse  poco  dopo  e  mio  padre  do¬ 
vette  usare  quasi  la  forza  per  impe¬ 
dirgli  di  andare  da  Peronella. 

—  Volete  -ammazzarla?  gli  mor¬ 
morò  concitatamente  mio  padre.  Do¬ 
vevate  essere  al  vostro  posto  assai 
prima.... 

—  Chi  comanda  in  casa  mia?  urlò 
quell’uomo,  con  l’aria  di  chi  si  crede 
già  padrone. 

—  Tacete,  mascalzone!  disse  mio 
padre,  e  si  pose  davanti  all’uscio  che 
conduceva  nelle  stanze  di  Peronella. 

L’  altro  ci  guardò  tutti  in  atto  di 
sfida,  poi  sorrise  e  si  pose  a  sedere. 
Si  fece  nella  stanza  un  silenzio  se¬ 
polcrale.  La  Gina  ed  io  tremavamo 
come  per  febbre. 

Non  si  tardò  molto  ad  udire  ru¬ 
more,  e  comparve  il  medico: 

—  È  passàta!  ci  disse  egli  trista¬ 
mente. 

Dietro  a  lui  venne  la  levatrice,  con 
una  creaturina  frale  ,  sulle  braccia  ; 
noi ,  al  vederla ,  le  balzammo  in¬ 
contro. 

Anche  colui  si  alzò  accostandosi  a 
noi;  ma  mio  padre  lo  prese  per  un 
braccio,  e  gli  disse: 

—  Venga  un  momento  con  me.... 
Ho  da  comunicarle  il  testamento. 

E  nello  stesso  tempo  fece  segno  al 
medico  e  ad  un  vecchio  servitore  di 
seguirlo. 

Allora  noi  entrammo  nella  stanza 
della  morta  amica  a  deporle  sul  viso 
F  ultimo  bacio,  mentre  il  piccino  va¬ 
giva  debolmente.  Ci  inginocchiamo 
davanti  a  lei  silenziose  e  vi  restam¬ 
mo  finché  venne  mio  padre,  tenendo 
una  carta  in  mano: 

—  Signora  Gina,  diss’  egli  a  bassa 
yoce,  quasi  temesse  destare  colei  che 


non  poteva  più  destarsi,  signora  Gina, 
il  bambino  è  intieramente  affidato  alle 
sue  cure. 

La  Gina  si  alzò  e  prese  il  bam¬ 
bino  dalle  mani  della  levatrice,  e  ri¬ 
volgendo  gli  occhi  al  cielo,  esclamò: 

—  Sono  sua  madre. 

FINE. 

G.  L.  Patuzzi. 


o  r^iì.  Nel  fossimo  numero  pub¬ 
blicheremo  una  graziosissima  leg¬ 
genda  intitolata  :  Il  fiore  selvaggio 
del  Danubio,  traduzione  dalVinglese, 
di  Dickens. 


GAZZETTINO  DEI  TRIBUNALI  ' 


ODII  DI  CAMPANILE. 

Tra  i  piccoli  paesi  finitimi  esiste 
ancora 'al  giorno  d’oggi  uno  spirito 
di  rivalità,  direi  anzi  di  odio,  che  è 
una  triste  eredità  dei  tempi  passati, 
quando  l’ignoranza  regnava  sovrana 
fra  le  popolazioni  rurali,  e  che  troppo 
spesso  ancora  si  traduce  in  sangui¬ 
nosi  fatti.  Un  doloroso  esempio  di 
questa  triste  condizione  di  cose  ce 
lo  offriva  un  processo  dibattutosi 
alcuni  mesi  sono  dinanzi  alla  Corte 
d’ Assiste  di  Torino. 

Il  24  settembre  1871  certi  Migliore 
Antonio,  d’anni  26,  e  Reietto  Michele 
d’anni  25,  ambidue  di  Santena,  unitisi 
in  società  acquistavano  una  certa 
quantità  di  funghi,  e  venivano  a  ven¬ 
derli  quel  giorno  istesso  a  Torino. 
Fatta  la  vendita  ,  essi  si  avviavano, 
verso  sera,  alla  stazione  di  Porta 
Nuova  allo  scopo  di  tornarsene,  col 
mezzo  della  ferrovia,  al  loro  paese; 
ma  quando  giunsero  alla  stazione,  il 
c  mvoglio  era  partito  da  circa  mez¬ 
z’ora 

—  Pazienza!  disse  il  Migliore,  ce 
ne  anderemo  a  piedi,  e  sarà  tanto  di 
risparmiato.  Che  te  ne  pare? 

—  Per  me  sono  indifferente,  ri¬ 
spose  il  Roletto.  Anzi ,  il  viaggio  a 
piedi  ci  stuzzichirà  l’appetito,  e  col 
denaro  che  risparmiamo  ci  procure¬ 
remo  una  cena  migliore  appena  giunti 
a  casa. 

I  due  amici  salirono  quindi  sul  ca¬ 
vallo  di  San  Francesco,  e  pedibus  cxl- 
cant'bus  si  incamminarono  per  tor¬ 
narsene  al  loro  paese.  A  mezza  strada 
si  riposarono  per  berne  un  mezzo  li¬ 
tro  di  quel  buono  ad  un’  osteria  in¬ 
contrata  lungo  il  cammino;  poi  si  ri¬ 
posero  in  viaggio,  ed  alle  10  di  sera 
giunsero  presso  la  stazione  di  Cam¬ 
biano  ,  che  trovasi  a  breve  distan¬ 
za  da  questo  paese  e  da  Santena. 

Essi  erano  di  buon  umore,  prima 
per  il  buon  contratto  fatto  a  Torino, 
e  poi  per  il  risparmio  fatto  nel  viag¬ 
gio,  perciò  tenendosi  a  braccetto  can- 
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tavano  allegranfente.  Poveretti!  essi 
erano  ben  lontani  dall’immaginare  la 
brutta  avventura,  che  loro  doveva 
accadere  ! 

Tutto  ad  un  tratto  si  presenta¬ 
vano  loro  dinanzi  tre  giovani  di  Cam¬ 
biano,  certi  Torello,  Vaudano  e  Bor- 
garello,  i  quali  eran  usciti  pochi  mo¬ 
menti  prima  dal  caffè  della  stazione 
dov’  erano  stati  a  bere  la  birra. 

—  Di  che  paese  siete  voi  altri  ? 
chiede  il  Torello ,  dirigendosi  al  Mi¬ 
gliore  ed  al  Roletto. 

Costoro  interrompono  tosto  il  canto 
ed  il  Roletto  risponde: 

—  Siamo  di  Santena,  e  con  ciò? 

—  Ah!  siete  di  Santena,  ed  avete 
il  coraggio  di  dirlo  ! 

E  nel  pr.  nunziar  queste  parole,  il 
Torello  estrae  senz’altro  di  tasca  un 
coltello,  mentre  i  suoi  due  compagni, 
di  cui  l’uno,  cioè  il  Vaudano,  è  ar¬ 
mato  di  bastone,  prendono  anch’essi 
un  atteggiamento  minaccioso. 

I  due  viandanti ,  sorpresi  ed  im¬ 
pauriti,  non  pensano  neppure  ad  op- 
por  resistenza,  ma  si  raccomandano 
alla  velocità  delle  loro  gambe  e  fun¬ 
gono.  Il  Migliore  inseguito  dal  Vau¬ 
dano  si  dirige  verso  la  stazione,  men¬ 
tre  il  Roletto  fugge ,  inseguito  dagli 
altri  due,  sulla  strada  che  dalla  sta¬ 
zione  mette  al  grande  stradale  detto 
di  Genova. 

II  Migliore  a  cui  la  paura  mette 
le  ali  ai  piedi ,  si  allontana  rapida¬ 
mente  dal  suo  inseguitore  e  giunto 
presso  ad  uno  dei  magazzini  della 
ferrovia  trova  una  siepe,  vi  si  cac  . 
eia  dentro  e  là  se  ne  sta  zitto  come 
olio,  sperando  di  sottrarsi  alle  vio¬ 
lenze  del  Vaudano.  Ma  questi ,  che 
non  1’  ha  perduto  di  vista ,  soprag¬ 
giunge  ben  tosto  e  riesce  a  scovarlo 
dal  suo  nascondiglio  menandogli  un 
potente  colpo  di  bastone  sulla  schiena 

—  Per  carità!  esclama  il  povero 
Migliore,  non  mi  uccidete! 

Ma  intanto,  temendo  che  il  rivol¬ 
gersi  alla  carità  del  suo  persecutore 
non  gli  possa  giovar  molto,  se  la  dà 
nuovamente  a  gambe  ed  in  due  salti 
si  trova  id  ua  vicino  caffè  esercito 
da  certo  Masera.  Appena  entrato  e- 
sclama  : 

— •  Per  1’  amor  di  Dio ,  protegge¬ 
temi  !  sono  inseguito  ! 

—  Tranquillatevi,  gli  risponde  to¬ 
sto  il  signor  Masera,  qui  siete  al  si¬ 
curo.  Che  cosa  è  stato? 

—  Io  ed  un  mio  amico  venivamo 
da  Torino  ed  eravamo  giunti,  pochi 
momenti  fa ,  presso  questa  stazione, 
allorché  ci  si  presentarono  tre  gio¬ 
vani  a  noi  sconosciuti ,  i  quali  dopo 
averci  chiesti  di  che  paese  fossimo  e 
saputo  che  eravamo  di  Santena  ci  si 
avventarono  contro.  Noi  siamo  fug¬ 
giti  ,  ed  io  fui  raggiunto  prèsso  la 
stazione  da  uno  di  quei  giovani,  che 
mi  percosse  con  un  bastone.... 

—  Ho  udito  il  colpo ,  povero  gio¬ 
vane!  Ma...  e  il  vostro  amico? 

—  Non  so,  egli  è  fuggito  verso  San¬ 
tena  ,  ed  ho  visto  che  due  di  quei 


giovani  lo  inseguivano.  Uno  di  essi 
era  armato  di  un  coltello.... 

Nel  caffè  si  trovavano  col  signor 
Maséra  alcune  altre  persone,  le  quali 
cercarono  a  loro  volta  di  tranquillar 
il  Migliore ,  che  era  in  uno  stato 
tale  da  muover  veramente  pietà ... 

Poco  dopo  sopraggiungevano  al  caffè 
certi  Berrutti  e  Mensio ,  i  quali  si 
mostravano  all’apparenza  vivamente 
commossi.  Gli  sguardi  di  tutti  si  vol¬ 
sero  verso  di  loro  e  specialmente  sul 
Berrutti ,  che  aveva  le  mani  intrise 
di  sangue.  Costui  rivoltosi  al  Masera 
gli  disse: 

—  Volete  favorirmi  un  po’  d’acqua, 
perchè  mi  possa  lavare  le  mani? 

—  Subito,  rispose  il  Masera;  che 
cosa  c’è  di  nuovo? 

—  Poco  distante  di  qui,  presso  la 
fabbrica  di  liquori  Ballor  ,  il  Mensio 
ed  io  abbiamo  trovato  un  individuo 
giacente  a  terra  ed  immobile  affatto. 
Credevamo  fosse  ubbriaco  e  ci  siamo 
a  lui  avvicinati  per  rialzarlo  ,  ed  io 
avendolo  abbracciato  ne  ritirai  to 
sto  le  mani ,  come  vedete  ,  tutte  in¬ 
trise  di  sangue....  Quell’infelice  sem¬ 
bra  morto  !.... 

A  tali  parole  il  povero  Migliore, 
che  non  s’  era  peranco  rimesso  dalla 
grande  paura  provata,  e  che  con  an¬ 
sietà  aveva  ascoltato  il  racconto  del 
Berrutti,  sciamò: 

—  Ahimè!  è  il  povero  Roletto!.... 
l’hanno  ucciso!... 

Il  triste  presentimento  del  Migliore 
non  era  che  troppo  fondato  :  l’ infe¬ 
lice  Roletto  era  morto  davvero!  — 
IL  capo-stazione  e  l’ufficiale  telegra¬ 
fico,  avvertiti  che  presso  la  fabbrica 
Ballor  giaceva  a  terra  un  individuo 
si  recarono  tosto  colà  con  due  uo¬ 
mini  posti  sotto  i  loro  ordini ,  e  vi 
trovarono  il  Roletto  che  giaceva  boc¬ 
cone  in  mezzo  ad  un  lago  di  sangue 
che  in  gran  copia  eragli  uscito  da 
una  ferita  al  petto.  Egli  aveva  an¬ 
che  due  altre  ferite,  ma  di  assai  mi¬ 
nore  gravità,  e  quella  sola  al  petto 
era  stata  la  causa  unica  ed  imme¬ 
diata  della  di  lui  morte. 

Appena  divulgata  la  notizia  del 
tragico  avvenimento ,  numerose  ac¬ 
cuse  sorsero  contro  i  nominati  Torello 
Vaudano  e  Borgarello.  Essi  infatti 
erano  stati  veduti  pochi  momenti 
prima  del  fatto  nel  caffè  della  sta¬ 
zione,  do^e  uniti  erano  andati  a  bere 
la  birra.  Inoltre  il  Vaudano  era  stato 
veduto  dal  caffettiere  Masera  men¬ 
tre  inseguiva  il  Migliore. 

Ma  altre  prove  sorsero  ben  pre¬ 
sto  contro  di  loro.  —  Il  Vaudano, 
sapendosi  scoperto,  si  recò  pochi  gior¬ 
ni  dopo  a  Chieri  per  costituirsi  in 
prigione  Ed  allora,  confessandosi  reo 
delle  violenze  usate  al  Migliore,  narrò 
anche  la  parte  presa  dal  Torello  e 
dal  Borgarello  nell’aggressione,  disse 
che  il  Torello  aveva  subito  dato  mauo 
al  coltello  e  che  unitamente  al  Bor¬ 
garello  erasi  posto  ad  inseguire  il 
Roletto.  Soggiunse  però,  che  non  sa¬ 
peva  qual  parte  avesse  preso  cia- 
,  scuno  di  essi  nella  uccisione  del  Ro¬ 


letto,  come  ignorava  sa  il  Borgarello 
fosse  quella  sera  armato  di  coltello. 
A  carico  del  Torello  poi  narrò  an¬ 
cora  un’altra  circostanza:  disse  cioè, 
che  mentre  egli  si  dirigeva  verso  Cam¬ 
biano,  costui  avealo  raggiunto  ed  a- 
veagli  detto:  vieni ,  fuggiamo  per 
altra  parte,  chè  uno  è  già  morto . 
Al  che  esso  non  avea  risposto  verbo, 
lasciando  che  il  Torello  se  ne  an¬ 
dasse  pei  fatti  suoi. 

Quanto  al  Torello ,  egli  battè  per 
alcuni  mesi  la  campagna;  poi  un  bel 
giorno  fu  raggiunto  dai  carabinieri 
e  condotto  in  prigione.  Il  Borgarello 
invece  riuscì  a  mettersi  in  salvo  colla 
fuga,  ed  è  tuttora  latitante. 

Istruitosi  il  processo,  il  Torello  ed  il 
Vaudano  comparvero  dinanzi  alla  Cor¬ 
te  d’Assisie,  assistiti  dagli  avvocati 
Giordano  e  Canonica.  —  Il  Vaudano 
continuò  a  confessare  le  violenze  usate 
contro  il  Migliore,  ed  a  negare  di  a- 
ver  avuto  alcuna  parte  nell’uccisione 
del  Roletto.  Quanto  al  'forello,  si  di¬ 
chiarò  a  sua  volta  innocente  di  que¬ 
sta  uccisione ,  e  per  render  la  pari¬ 
glia  al  Vaudano ,  che  T  aveva  accu¬ 
sato  ,  cercò  di  far  credere  che  fosse 
lui  l’uccisore. 

Ma  che  ragione  potevano  avere  il 
Torello,  il  Vaudano  ed  il  Borgarello 
per  aggredire  come  aveano  fatto,  il 
Roletto  ed  il  Migliore ,  che  essi  non 
conoscevano  neppure?  —  Questa  ra¬ 
gione  la  lasciò  capire  il  Migliore  i- 
stesso  allorché ,  interrogato  dal  pre¬ 
sidente,  disse  che  a  suo  parere  gli 
aggressori  suoi  e  del  Roletto  erano 
stati  spinti  dalla  sete  di  vendetta, 
perchè  un  anno  prima ,  un  giovane 
di  Cambiano  era  stato  ucciso  a  San¬ 
tena  ,  da  un  altro  giovane  di  questo 
paese. 

I  giurati  dichiararono  colpevoli  il 
Torello  ed  il  Vaudano  dei  reati  ri¬ 
spettivamente  loro  ascritti,  ed  in  se¬ 
guito  al  loro  verdetto  )a  Corte  con¬ 
dannò  il  Torello  ai  lavori  forzati  a 
vita  ed  il  Vaudano  a  dieci  anni  della 
stessa  pena. 

La  civiltà  ed  il  progresso,  che  vanno 
sempre  più  affrattellando  le  nazioni 
e  gli  abitanti  d’uno  stesso  paese,  ren¬ 
deranno  col  tempo  impossibili  i  pro¬ 
cessi  come  quello  che  ho  esposto  ai 
miei  lettori.  Facciamo  voti  che  que¬ 
sto  tempo  arrivi  il  più  presto  possi¬ 
bile.  Tullio. 


imm  «j®  i»  B. 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
mode®  e  ricami,  di  cui  la  spiegazione  tro¬ 
vasi  sulla  medt-suna. 

Ricord  amo  che  il  supplemento  di  mode 
si  compone  così:  ogni  seconda  settimana 
del  mese  diamo  in  figurino  di  mole  colo¬ 
rato;  ogni  quarta  seti  imana  del  mese  una 
grande  tavola  di  ricam  ;  e  alla  fine  ui  ogni 
trimestre,  una  tappezzeria  colorata,  oppure 
una  tavola  di  lavori  all’ uncinetto. 

Il  prezzo  d’associazione  per  questo  sup¬ 
plemento  di  mode  è  di  L.  O  1  anno ,  3  il 
semestre  ed  A  •  oO  il  trimestre.  Le  asso¬ 
ciazioni  cominciano  dal  primo  d’ogni  mese, 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CASTELLO  DEL  MONTE 

presso  Andria  (Puglia). 

Il  Castello  del  Monte  cosi  denomi 
nato  per  la  sua  po¬ 
sizione  sopra  d’un 
monte  che  sorge 
nelle  Puglie  e  da 
dove  1’  occhio  del- 
T  osservatore  spa¬ 
zia  per  ben  50  mi¬ 
glia  su  quelle  va¬ 
ste  pianure ,  dista 
circa  nove  miglia 
dalla  città  di  An¬ 
dria. 

La  sua  origine  si 
perda  neH’oscurità 
dei  tempi,  giacché 
non  fu  dato  ancora 
ad  alcuno  di  sco¬ 
prire  fra  quelle  ro¬ 
vine  alcuna  inscri¬ 
zione, nè  geroglifico 
che  possa  dare  una 
idea  precisa  della 
sua  primiera  esi¬ 
stenza.  Però,  stan¬ 
do  a  quanto  asse¬ 
rirono  vari  scrit¬ 
tori,  secondo  alcuni 
questo  castello  ha 
esistito  al  tempo 
degli  Svevi,  secon¬ 
do  altri  anche  prima  ;  altri  dicono 
invece  che  fòsse  fondato  dai  Saraceni 
o  dai  Greci  nelle  loro  escursioni  in 
Italia;  altri  infine  che  da  Federico  11 
fosse  fatto  innalzare. 

Io  sono  d’opinione  che  questo  Ca¬ 


stello,  come  lo  dimostra  la  sua  forma 
ei  il  suo  stile ,  esista  da  tempo  an¬ 
tichissimo  e  che  Federico  II  non  fa¬ 
cesse  che  ampliarlo  ,  ristorarlo  ed 


adornarlo  di  quei  màfmi  preziosi  che 
quantunque  maltrattati  dall’  ingiuria 
dei  tempi  rivelano  ancora  tutto  il  pre¬ 
gio  dell’arte  con  che  furono  lavorati. 

La  sua  forma,  che  di  fortezza  più 
che  d’altro  ha  aspetto,  è  ottangolare, 


ed  ha  ad  ogni  lato  altissime  torri  ed 
ogni  torre  sei  angoli.  Bellissime  an¬ 
cora  sono  le  balestriere  nelle  torri , 
lavorate  di  finissimo  marmo  e  sim¬ 
metricamente  dis¬ 
poste  La  porta,  che 
è  dalla  parte  orien¬ 
tale,  d’origine  go¬ 
tica,  è  pur  essa  la¬ 
vorata  in  marmo, 
e  mette  capo  in  un 
ampio  cortile  pure 
di  forma  ottango¬ 
lare,  e  da  cui  ris¬ 
pettivamente  per 
ogni  porta  si  rien¬ 
tra  nelle  torri.  Le 
scale  per  salire  sul¬ 
le  dette  torri  sono 
fatte  a  chiocciola , 
e  di  marmo.  Dalla 
sommità  si  offre 
allo  sguardo  un 
magnifico  panora¬ 
ma.  Questo  bel  mo¬ 
numento  va  di  gior¬ 
no  in  giorno  ca¬ 
dendo  in  rovina , 
benché  tuttora  di¬ 
mostri  1’  aspetto 
della  sua  antica 
grandezza;  e  il  can¬ 
to  del  pastore  ac¬ 
compagnato  dal 
suono  della  cornamusa  risuona  sotto 
quelle  vòlte  nelle  quali  egli  dà  rico¬ 
vero  alle  sue  greggi. 

Aiueuto  Vignolo. 


Castello  del  monte  presso  Andria  (Puglia). 


■*ir<  OM  POSTI 


1K1IS. 


SCI4HADA 


G.  P.  Giarre.  Non  si  pub¬ 
blica  più.  —  G.  B.  M.  Rogn<a. 
Di  poese  in  (bah  ito  non  si 
accolgono  nei  Brani  scelti  elio 
quelle  d’autori  lioouati,  o 
quel ‘e  che  per  essere  cantate 
per  le  vie  o  pei  campi  diven¬ 
nero  popi  lari.  —  P.  P.  Bolo¬ 
gna.  Suno  sciarate  di  cui  non 
occorrerebbe  dare  la  spiegazio¬ 
ne.  —  Abbonato.  Trento.  Ci 
duole  non  poter  accoglierne 
nemmeno  una.  —  P.  B.  Fi¬ 
renze.  Si;  appena  lo  spazio  lo 
consenta.  —  Associata  Beigio¬ 
ioso.  Abbiamo  letto  e  abbiamo 
nulla  a  rispondere.  —  A.  S. 
Talermo.  Ci  duole  non  poter 
are  gliere  il  suo  Bozzello.  — 
B.  P.  Napoli.  Non  diamo  mai 
risposte  pr.cise  p-ima  (l’aver 
letto;  mandi,  se  crede. 


Spiegazione  del  Bfibus  a  png.  203: 


Di  sette  nobili 
Care  sorelle, 

Trimùra  è  l’ulfimi 
Ogcor  fra  quelle. 

Per  valli  floride 
In  vaghi  errori, 

Si  condo  mormoro 
Fra  l’etbe  e  fiori. 

E,  nell’alto  aere 
D.l  firmamento, 

Intvro  il  umino 
Le  v<e  d’argento. 

Spiegaz.  dell'  Indovinello 
a  pag.  207  : 


La  gente  latina  dominò  più  volta  il  mondo. 


Se-re-no. 


E-  Brunenti,  Gir  ente, 


Stabilimento  tipografico  letterario  degli  editori  fiute'Lj  Trbves 


Domenica  9  Febb.  1873 


PREZZO  DELI’  AiSOCIAHOUE  ANNUA 


Regno  d' Italia  .... 

Svizzera . 

Austria,  Francia,  Germania 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna 


li.  5 
»  : 
>  8 
»  13 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  1.®  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trcvcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


CORTILE  DI  CASA  SALVIA!! 

E  I  V  STORIA  DI  MANCA  CAl»I»EM.O. 

Dando  or  sono  quattro  settimane, 
nel  N.  11  la  incisione  della  casa  di 
Bianca  Cappello,  abbiamo  detto  come 


forse  un  giorno  no  avremmo  narra¬ 
ta  la  storia.  Oggi  elio  pubb  iettiamo  il 
disegno  del  cortile  della  casa  dove  era 
1’  amante  della  bella  patrizia  vene¬ 
ziana,  teniamo  la  promessa. 

Era  la  Bianca  di  quel  patriziato  ve- 


m  to  cui  impalmare  una  figlia  con 
un  plebeo,  e  con  qualche  cosa  di  me¬ 
glio  pur  anche  ,  sarìa  stato  nò  piu 
nè  meno  elio  delitto. 

Ma  al  cuore  non  si  comanda  e 
amore  non  conosce  1  araldica.  La 
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Bianca-  1)  provò  col  fatto.  Ella  so¬ 
leva  farsi  al  Verona  talora ,  sfolgo- 

reggiante  di  tutta  la  bellezza  dei 
suoi  15  anni. 

Dincontro  a  lei  era  la  casa  dei  Sal¬ 
viate  quella  di  cui  offriamo  il  dise¬ 
gno.  In  casa  di  questi  ricchi  mer¬ 
catanti  fiorentini,  era  un  certo  Pie¬ 
ro  Bonaventuri  ,  giovine  di  banco 
o  parente ,  bello  della  persona,  e  vo¬ 
glioso  quanto  altri  mai  d’ amorose 
avventure. 

Soleva  egli,  terminati  gli  affari,  che 
in  quel  fondaco  non  doveano  essere 
nè  pochi  nè  lievi,  affacciarsi  ad  una 
delle  finestre  del  palazzo  che  stava 
proprio  di  contro  all’  abitazione  dei 
Cappello. 

Quell’  affacciarsi  al  ba’cone ,  che 
prima  non  avea  cagion  manifesta,  co¬ 
minciò  ad  averne  una  quando  alla 
vista  del  giovine  fiorentino  comparve 
quella  angelica  figura ,  nella  quale 
pareva  a  lui  vedere  una  di  quelle 
belle  immagini  di  Madonna,  così  co¬ 
muni  nella  di  lui  patria  e  nella  città 
ove  si  ritrovava. 

L’amore  è  fatto  pei  giovani,  e  Piero 
e  Bianca  erano  in  quella  stagione 
della  vita  in  cui  l’ amore  è  un  bi¬ 
sogno. 

Si  amarono,  e  si  amarono  così  forte, 
che  la  Bianca,  la  superba  patrizia, 
non  disdegnò  talora  recarsi  a  trova¬ 
re  il  non  patrizio,  ma  ardente  ama¬ 
tore. 

Una  notte  —  e  fu  notte  decisiva 
per  la  Cappello  costei  era  come 
di  ordinario  uscita  col  suo  diletto.  — 
Forse  una  bruna  gondolatta  avevali 
accolti  per  recarli  sulla  queta  lacuna, 
placida  testimene  d’ ogni  amore  in 
questa  terra  d’ amore  :  forse  passeg¬ 
giavano  al  chiaro  di  luna  pel  vicino 
campo  San  Polo,  e  forse  il  fiorentino 
accolse  la  sua  Bianca  nel  piccolo 
giardino  del  palagi)  Salviati  che  an¬ 
cora  si  vede. 

Inebriata  d’ amore ,  lieta  di  spe¬ 
ranza  ,  colla  impronta  ancora  sulle 
labbra  di  un  caldissimo  bacio,  tornò 
a  casa  la  Bianca,  sicura  che  la  con¬ 
scia  porta  riaprasi  come  all’ordinario 
al  suo  comparire. 

Ma  il  caso,  o  un  traditore  (la  sto¬ 
ria  e  la  tradizione  son  mute  in  pro¬ 
posito)  ,  fanno  che  a  quella  vece  la 
mal  capitata  fanciulla  trovi  sbarrata 
la  porta  del  paterno  palagio. 

Picchiare  e  farsi  aprire  è  un  con¬ 
fessare  la  propria  vergogna  e  Bianca 
avea  ancora  tanta  virtù  da  rifug¬ 
gire  lo  scandalo.  Poi  le  si  appresentò 
alla  mente  la  severa  figura  del  pa¬ 
dre,  che  infame  l’avrebbe  chiamata  e 
maledetta,  e  non  s’avventurò  a  far 
rumore. 

Un  solo ,  un  unico  disperato  pen¬ 
siero  le  occorre  alla  mente,  o  meglio 
al  cuore,  in  quel  punto.  Tornare  al 
suo  Piero  e  in  lui  tutta  confidarsi. 

Piero,  che  molto  l’amava  e  che  di 
avventure  era  molto  vago  e  arri¬ 
schiato  ,  non  seppe  o  non  volle  pro¬ 
porle  che  un  rimedio  —  la  fuga. 

Non  fecesi  pregare  ad  accogliere 


L T L L U S T li A t IO N E  POPOLARE 


U  proposta,  e  così  com’erano,  senza 
altro  aiuto  che  il  loro  coraggio,  senza 

altro  viatico  che  il  loro  amore,  i  due 
giovanetti  lasciarono  chetamente  Ve¬ 
nezia  indirizzandosi  la  dove  il  Bona¬ 
venturi  ùvea  una  famiglia:  a  Firenze, 
invano  inseguiti  dai  parenti  della 
fuggiasca,  troppo  tardi  accorti  del¬ 
l’amore  di  lei. 

Sorvoleremo  sulla  storia  di  Bianca 
a  Firenze  In  casa  Bonaventuri  do¬ 
vette  far  le  veci  della  fantesca  di 
casa.  Divenuta  1’  amante  del  gran¬ 
duca  Francesco  II,  che  se  ne  era  in¬ 
namorato',  il  Bonaventuri  nel  1570 
veniva  da  ignoti  sicari  ucciso  in  Via 
Maggio,  dov’era  ia  casa  dalia  Bianca 
abitata.  Move  anni'  dopo  (1570)  il 
granduca,  rimasto  vedovo  di  Arma  di 
Austria,  sposò  ia  sua  cortigiana,  che 
divenne,  con  un  suo  fratello  Vittorio, 
padrona  assoluta. 

Ohimè!  qua<e  storia  di  fango!  Un 
fratello  di  Francesco,  il  cardinale  Fer¬ 
dinando  ,  odiava  cordialmente  la  co¬ 
gnata  e  non  n9  faceva  mistero.  Poi 
fìnse  di  deporre  gli  odi  e  il  19  ot¬ 
tobre  1597  invitò  i  parenti  all’amena 
villa  di  Poggio  a  Cajano,  ma  dopo 
la  cena  i  due  sovrani  s’avvidero  della 
stolta  fiducia  avuta  . . . .  e  morirono 
ambidue  avvelenati. 


COSTUMI  INGLESI 

UN  DORMITORIO 

EB*  l  \  PRESTIGIATORE. 

Continuiamo,  se  non  vi  spiace,  la  nostra 
passeggiata  pei  quartieri  poveri  di  Londra; 
questa  volta  ci  s  rviremo  delle  pardi  stesse 
di  qud  valente  scrittore  francese  che  è  il 
signor  Simonin. 

Un  vecchio  portinaio  venne  barcol¬ 
lando  ad  aprirci  :  esso  vegliava  a  que¬ 
st’ora  avanzata  delia  notte,  chè  questi 
quartieri  fanno  della  notte  giorno,  e 
certamente  non  si  fa  pagare  la  multa 
che  a  quelli  che  entrano  troppo  pre¬ 
sto.  Pochi  dormienti  erano  a  letto 
nelle  camere;  nè  si  svegliarono  ai 
nostro  avvicinarsi.  Al  rumore  ansante 
delle  loro  respirazioni,  al  russare  so¬ 
noro  di  uno  di  essi ,  ai  movimenti 
bruschi  e  convulsivi  che  interrompe¬ 
vano  il  sonno  d’un  terzo,  si  capiva  che 
ciascuno  covava  un’  orgia  recente. 
Da  ogni  lato  era  un  riposo  turbato 
da  sogni ,  agitato  dai  fumi  del  gin, 
del  brandy,  dell  'al?,  o  del  porter,  li¬ 
quori  ardenti  tanto  ,  cari  ai  gorgoz¬ 
zuli  britannici.  La  tenuta  dello  sta¬ 
bilimento  era  in  relazione  cogli  ospiti 
che  lo  frequentano:  la  scala  era  un 
vero  trabocchetto  ;  le  muraglie  schi¬ 
fosamente  sucide ,  e  di  più  un  odore 
malsano,  sui  generis,  esalava  da  per 
tutto,  dalle  camere  e  dai  corridoi  ;  o- 
dore  di  abiti  vecchi,  sucidi,  di  vec¬ 
chie  scarpe,  di  cenci  putridi,  di  tutto 
quanto  si  vorrà  imaginare  di  più  nau¬ 
seante.  Noi  non  potemmo  resistere 
lunga  pezza  e  domandammo  di  ab¬ 
bandonare  quel  luogo.  Uscendo,  dem¬ 


mo  un’  occhiata  al  refetorio ,  dove 
ammucchiati  sulla  pancha  e  coricati 
per  terra,  a  gruppi  come  i  pidocchiosi 
di  Murillo,  dormivano  poveri  ragazzi 
appena  coperti. 

Questi  piccoli  vagabondi,  i  cui  pa¬ 
renti  a  quell’  ora  erano  certamente 
andati  pei  fatti  loro,  entravano  così 
nella  vita  per  la  miseria,  l’abbandono 
q  l’ignoranza.  Fanciulli  predestinati 
al  vizio  ed  alle  prigioni ,  degni  figli 
dei  loro  padri!.... 

Se  la  via  del  Fioro  e  del  Cigno 
presenta  delle  locande  sì  poco  decenti, 
che  dirò  poi  di  quelle  dal  Lower  Keate 
Street,  frequentate  dai  più  abili,  dai 
più  pericolosi  ladri ,  thieves  of  thè 
most  export  class ,  come  li  qualifica 
l’ispettore  Price  che  li  conosce  e  be¬ 
ne  \  In  questo  luogo  abitano  quei  pich- 
pochets  dalla  riputazione  europea,  che 
mettono  a  contribuzione  Londra  e  la 
Gran  Bretagna ,  preparando  i  loro 
colpi  prima  di  eseguirli ,  al  pari  di 
veri  giuocatori  di  scacchi,  malandrini 
costituiti  in  società  coi  loro  capi  ed 
i  loro  statuti,  che  alle  volte  lasciano 
momentaneamente  le  città  del  Regno 
Unito,  e  vanno  ad  inquietare  Parigi 
o  Vienna  coi  loro  furti  audaci. 

Gettiamo  un  velo  sopra  queste  tane 
di  malviventi,  che  la  polizia  autoriz¬ 
za  e  tollera  soltanto  per  potervi  ten¬ 
dere  più  facilmente  le  sue  reti ,  e 
conduciamo  d’  un  tratto  il  lettore  a 
Montagne  Street,  dove  troviamo  una 
serie  di  locande  in  apparenza  più  de¬ 
centi  e  più  oneste.  Sono  gli  alberghi 
dove  vanno  ad  alloggiare  i  prestigia¬ 
tori,  i  ciarlatani ,  i  saltimbanchi,  gli 
zingari,  o  suonatori  ambulanti,  tutta 
questa  gente  di  contrabbando  che  fre¬ 
quenta  le  fiere  e  le  corse.  Noi  vi 
passammo  un  bel  quarto  d’ ora ,  ed 
uno  dei  frequentatori  del  luogo,  che 
si  scaldava  tranquillamente  nella  sala 
comune,  invece  di  dormire  nel  suo 
letto,  quantunque  fossero  le  tre  del 
mattino,  volle  darci  un  saggio  della 
sua  abilità.  Egli  eseguì  in  nostra  pre¬ 
senza  alcuni  giuochi  di  carte,  di  bus¬ 
solotti  ed  altro,  che  non  erano  senza 
un  certo  merito.  Il  più  curioso  di 
questi  giuochi  consisteva  nel  legare 
fortemente  in  un  capo  del  fazzoletto 
uno  scellino  (1  fr.  25  cent.)  che  si 
faceva  dare  da  uno  di  noi,  e  poi  scio- 
-gliere  il  nodo  mostrandoci  in  luogo 
della  nostra  moneta  d’ argento  un 
grosso  penny  di  rame  di  dieci  cen¬ 
tesimi,  che  ci  presentava  con  quella 
gentilezza  squisita  particolare  ai  pre¬ 
stigiatori.  Noi  accettiamo  di  buon 
grado  questo  tramutamento  di  me¬ 
talli,  che  fu  riprodotto  a  più  riprese 
a  detrimento  della  nostra  borsa,  al¬ 
l’opposto  del  metodo  degli  alchimisti 
che  cercavano  almeno  di  cambiare  il 
rame  in  argento  e  il  piombo  in  oro, 
i  metalli  ignobili  nei  metalli  nobili. 
come  si  diceva  ai  tempi  felici  degli 
alchimisti.  Cionullameno  noi  ce  ne 
andammo  soddisfatti  del  prestigiatore, 
ed  il  prestigiatore  ancora  più  soddi¬ 
sfatto  di  noi. 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


ERRORI  INTORNO  AGLI  ANIMALI- 

VI. 

Uomini  selvatici. 

« . L’ idea  die  questo  re  della 

creazione  (V  uomo)  sia  un  quadrupe¬ 
de  verticale  e  nulla  più ,  ha  fatto 
credere  che  esso  possa  esistere  in 
quei  diversi  stati  nei  quali  si  trovano 
le  bestie  ;  darsi  perciò  1'  uomo  sel¬ 
vatico,  come  vi  è  il  gatto,  il  cane,  il 
montone,  il  cavallo  selvatico.il  felice 
trovatore  di  queste  non  sublimanti 
analogie,  l’uomo  cìie  veste  panni,  che 
ha  edificato  il  Partenone,  il  Colosseo 
ed  il  Louvre  ,  che  ha  inventato  il 
cannone  ed  il  telegrafo,  che  ragiona 
e  bestemmia  sulla  propria  natura , 
non  sarebbe  che  una  razza  derivata, 
una  razza  domestica  ,  suscettibile  di 
rinselvatichire,  come  è  accaduto  dei 
cavalli  e  dei  buoi  abbandonati  dagli 
Spagnuoli  nell’  immensa  distesa  delle 
Savane  ....  » 

Con  queste  parole  il  Le  Filippi,  in 
un  libro  in  cui  ebbi  la  ventura  d’es- 
sergli  collaboratore,  (1)  colpisce  la 
credenza  intorno  all’  uomo  selvatico, 
assai  diffusa  da  noi ,  siccome  ognun 
sa,  e  che  si  confonde  nella  mia  mente 
colle  prime  rimembranze  dell’  infan¬ 
zia,  coi  racconti  nelle  stalle  del  mio 
nativo  nevoso  villaggio  le  lunghe 
sere  d’ inverno. 

Appiè  delle  Alpi,  dove  scendon  l’in¬ 
verno  numerosi ,  cacciati  dalla  neve, 
i  lupi  alla  pianura,  e  giran  battendo 
i  denti  tremanti  intorno  ai  chiusi 
ovili ,  dentro  al  romito  casolare  al 
dolce  tepore  nella  stalla ,  si  raccon¬ 
tano  storie  soventi  paurose  o  strane 
di  lupi.  E  fra  queste  storie,  quella  di 
Remo  e  Romolo,  modificata  secondo 
i  luoghi  e  le  circostanze ,  è  raccon¬ 
tata  spesso  da  rozzi  bifolchi  e  pastori 
che  di  Remo  e  Romolo  non  hanno 
mai  inteso  a  parlare. 

Più  d’ una  volta  là  ho  inteso  il 
racconto  di  un  bambino  rapito  dai 
lupi,  ma  non  divorato,  anzi  con  cura 
allevato  dalla  lupa  madre  insieme  ai 
lupicini,  e  fatto  di  questi  amantissimo 
e  sempre  con  essi  in  gioco. 

Talora  fu  veduto  (nelle  stalle  v’  è 
sempre  qualcuno  che  ha  veduto  la 
cosa  coi  suoi  propri  occhi)  la  buona 
madre  portar  la  famiglia  a  bere  al 
rigagno  :  il  ragazzo  camminava  car¬ 
pone,  e  bevea  a  mo’  dei  lupi... 

Singolare  cosa,  queste  storie  che  ho 
sentito  nell’  infanzia ,  e  poi  lette  sic¬ 
come  credute  in  altre  parti  d’Europa 
(la  storia  di  Camerario  del  fanciullo 
allevato  dai  lupi  nell’ Assia)  le  trovo 
ora  diffuse  e  più  accreditate  ancora 
che  non  da  noi  nelle  Indie  ! 

Siccome  una  volta  nel  nord  del¬ 
l’Europa,  così  oggi  nel  nord  dell’In- 

(1)  Ore  perdute ,  di  F.  De  Filippi  e  Mi¬ 
chele  Lessona.  —  Genova  coi  tipi  del 
R.  Istituto  di  Sordi-Muti  1864. 
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dia  il  lupo  è  tenuto  in  conto  d’ani¬ 
male  sacro,  e  si  considera  come  col¬ 
pito  da  sventura  e  condannato  alla 
distruzione  quel  villaggio  dove  una 
goccia  di  sangue  di  lupo  fosse  sparsa. 

Naturalmente ,  i  lupi  si  giovano 
quanto  meglio  sanno  del  pregiudizio 
religioso  che  torna  loro  tanto  profi¬ 
cuo,  girondolando  intorno  ai  villaggi, 
ed  abboccano  e  si  portan  via  i  ra¬ 
gazzi.  f 

Ma  tra  le  stragi  segue  talora  il 
fatto  di  una  lupa  pietosa ,  la  quale 
invece  di  divorare  il  rapito  bambino 
prende  a  fargli  amorevolmente  da 
nutrice. 

Un  uffiziale  inglese  che  dimorò  a 
lungo  nel  nord  dell’  India  e  nelle 
parti  meno  frequentate  dagli  europei, 
raccolse  parecchie  di  queste  istorie 
di  lupe  nutrici ,  alcuna  delle  quali 
piacemi  qui  riferire. 

Un  cavaliere  che  costeggiava  un 
fiume  presso  Chandow,  vide  sbucare 
dalla  sua  tana  una  grossa  lupa  se¬ 
guita  da  tre  lupicini  ed  un  fanciullo  : 
questi  andava  carpone  e  pareva  in¬ 
tendersela  benissimo  coi  suoi  fieri 
compagni:  e  la  madre  ne  aveva  cura 
come  de’  suoi  piccoli.  Tutti  andarono . 
a  bere  al  fiume  ,  senza  badare  al¬ 
l’uomo,  ma  quando  furono  per  tor¬ 
nare,  questi  cercò  di  impedire  loro  il 
ritorno.  Era  però  il  terreno  disuguale, 
per  cui  il  cavallo  non  potè  arrivare 
in  tempo ,  e  tutta  la  famiglia ,  com¬ 
preso  il  figliuolo  adottivo ,  rientrò 
nella  tana.  Allora  il  cavaliere  rac¬ 
colse  intorno  a  sè  alcuni  giovani  di 
Chandow ,  e  si  rimise  in  caccia  :  fu 
inseguita  la  madre  coi  piccoli  e  il 
fanciullo  che  correva  a  paro  coi  lu¬ 
picini,  e  il  fanciullo  solo  fu  preso  ,  e 
gli  altri  lasciati  fuggire.  Mostrava 
quel  fanciullo  di  avere  nove  o  dieci 
anni  di  età,  ed  usi,  indole  e  modi  di 
animale  selvatico  ;  lungo  la  via  verso 
Chandow  fece  ogni  sforzo  per  fuggire 
ed  appiattarsi  dentro  le  tane  presso 
le  quali  passava  ;  V  aspetto  d’ una 
persona  adulta  gli  metteva  paura  e 
cercava  di  schivarla  ,  ma  messo  in 
faccia  ad  un  altro  bimbo  gli  si  lan¬ 
ciò  sopra  ,  urlando  ferocemente ,  a 
morderlo.  Non  volea  saperne  di  carne 
cotta ,  ma  afferrava  avidamente  la 
cruda  tenendola  ferma  a  terra  colle 
mani ,  e  strappandola  a  lacerti  coi 
denti,  e  dando  segni  di  evidente  go¬ 
dimento.  Urlava  rabbiosamente  se  una 
umana  creatura  gli  si  accostava  men¬ 
tre  stava  mangiando  ,  ma  non  dava 
segno  d’ ira  ove  gli  si  fosse  accostato 
un  cane. 

Quel  cavaliere  lasciò  il  fanciullo 
nelle  mani  del  Rajah  di  Husonpoor, 
che  s’ era  trovato  presente  quando  lo 
avevano  preso.  Poco  dopo  esso ,  per 
ordine  del  Rajah,  fu  mandato  al  ca¬ 
pitano  Nichalett  a  Saltanpoor  :  per¬ 
chè,  sebbene  si  fossero  trovati  i  suoi 
genitori,  questi,  pur  avendolo  ricono¬ 
sciuto,  non  ne  vollero  sapere  e  lo  ab¬ 
bandonarono,  dicendo  aver  esso  nella 
sua-  natura  troppo  più  del  lupo  che 
I  non  dell’  uomo, 
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Così  visse  quel  fanciullo  per  tre 
anni  presso  il  capitano  Nichalett,  sen¬ 
za  che  vi  sia  stato  modo  di  indurlo  a 
tener  sulla  sua  persona  un  vestimento 
qualsiasi,  anche  nelle  più  fredde  gior¬ 
nate.  Una  volta  fece  a  pezzi  una  co¬ 
perta  trapunta  di  cotone ,  ed  ogni 
giorno  ne  mangiava  un  po’  col  suo 
pane.  Quando  gli  si  metteva  discosto 
il  cibo,  egli  vi  correva  sopra  carponi 
come  un  lupo,  e  rarissimamente  av¬ 
veniva  che  camminasse  diritto.  Sfug¬ 
giva  tutti  gli  esseri  umani  e  malvo¬ 
lentieri  se  li  vedeva  d’ intorno,  e  cer¬ 
cava  invece  la  compagnia  dei  cani , 
degli  sciacalli,  e  di  tutti  quasi  gli  al¬ 
tri  animali ,  cui  lasciava  prendere 
del  proprio  pasto.  Non  fu  veduto  mai 
ridere,  e  neppure  sorridere  ,  -nè  mai 
fu  udito  parlare ,  tranneché  qualche 
minuto  prima  della  sua  morte.  Allo¬ 
ra,  poste  al  capo  le  sue  mani,  disse: 
—  Ho  male  ■ —  domandò  da  bere , 
bevve  avidamente,  e  morì.... 

Ecco  un  altro  esempio  di  una  lupa 
che  avrebbe  fatto  da  nutrice  ad  un 
bambino. 

Il  fatto  segue  ancóra  presso  lo 
stesso  fiume  G-oumte.  Nel  mese  di 
marzo  dell’anno  1843,  un  coltivatore 
dimorante  a  Chupra  ,  discosto  circa 
ventimiglia  da  Saltanpoor,  stava  fa¬ 
cendo  il  raccolto  delle  sue  messi,  ed 
aveva  con  sè  la  moglie  ,  e  un  suo 
bambino  ,  in  età  di  tre  anni.  Questo 
bambino  era  guarito  da  poco  tempo 
di  una  scottatura  al  ginocchio  sinistro 
Mentre  il  padre  stava  mietendo ,  un 
lupo  si  precipitò  sul  ragazzo,  e  se  lo 
portò  via.  La  gente  del  villaggio  ac¬ 
corse  coi  genitori  in  aiuto  della  vit¬ 
tima,  ma  non  fu  possibile  trovar  trac¬ 
cia  nè  del  lupo  nè  del  bambino.  Sei 
anni  dopo  quel  rapimento,  due  Spahis 
di  Singramon  ,  luogo  discosto  circa 
due  miglia  da  Chupra,  videro  tre  lu¬ 
picini  ed  un  ragazzo  venire  al  ru¬ 
scello  di  Rhaba  per  bere,  e  poi  fug¬ 
gire  precipitandosi  in  un  antro  fram¬ 
mezzo  alle  disuguaglianze  del  terreno. 
Gli  spahis  inseguirono  i  fuggenti  :  i 
lupicini  riuscirono  a  rintanarsi ,  e  il 
ragazzo ,  entrato  ultimo  ,  stava  già 
per  sparire ,  quando  fu  afferrato  per 
un  piede  e  tirato  fuori.  Egli  si  mo¬ 
strava  pieno  di  rabbia  ,  percuoteva 
quegli  uomini,  e  abboccata  la  canna 
di  uno  schioppo  la  scuoteva  furiosa¬ 
mente.  Però  quegli  spahis  non  se  lo 
lasciarono  sfuggire ,  e  portatolo  a 
casa  loro,  lo  tennero  venti  giorni.  In 
tutto  quel  tempo  non  volle  mangiar 
altro  che  carne  cruda ,  e  fu  quindi 
giocoforza  nutrirlo  con  lepri  ed  uc¬ 
celli.  Trovando  quegli  uomini  alla 
lunga  malagevole  il  mantenere  il  fan¬ 
ciullo  a  cosifatto  regime,  lo  porta¬ 
rono  al  bazar  del  villaggio  di  Koel- 
lepoom  ,  dove  la  pubblica  carità  lo 
dovea  alimentare  fino  a  che  se  ne 
trovassero  i  genitori.  Un  uomo  del 
villaggio  di  Chupra  lo  vide  nel  ba¬ 
zar  un  giorno  di  mercato,  e  tornato 
a  casa  ne  parlò  coi  vicini.  Il  padre 
del  ragazzo  smarrito  era  morto,  ma 
la  vedova  viveva ,  e  quando  inteso 
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che  la  povera  creatura  di  Koellepoom 
aveva  il  segno  d’  una  scottatura  al 
ginocchio  sinistro,  non  dubitò  che 
quello  fosse  suo  figlio,  e  mosse  a  cer¬ 
carlo  al  bazar;  là,  oltre  il  segno  della 
scottatura,  e  quello  pure  di  una  mor¬ 
sicatura  ai  lombi  da  un  animale ,  la 
madre  riconobbe  ,  sulla  coscia  ,  un 
segno  con  cui  il  bimbo  era  nato.  Per¬ 
ciò  lo  riprese  e  lo  riportò  al  villag¬ 
gio  ,  dove  apprese  a  star  tranquillo , 
ma  mostrando  ,  come  nel  caso  pre¬ 
cedente  ,  perduto  ogni  vestigio  d’  in¬ 
telligenza.  Ginocchi  e  gomiti  gli  si 
erano  incalliti  per  lo  andar  carpone  : 
girondolava  lungo  il  giorno  attorno 
al  villaggio  ,  e  la  notte  si  ritirava 
nella  boscaglia:  non  seppe  mai  par¬ 


lare  nè  articolar  suono  di  sorta  ,  e 
quando  beveva  immergeva  il  volto 
nell’  acqua,  ma  senza  lambire,  a  mo’ 
dei  lupi.  Preferse  sempre  la  carne 
cruda  ad  ogni  altro  cibo ,  e  quando 
scuoiavano  un  giovenco  morto  egli  si 
gittava  sul  carcame  coi  cani  del  vil¬ 
laggio.... 

Citerò  finalmente  un’ultima  storia, 
fra  le  molte  che  potrei  aggiungere  di  ! 
tal  fatta  raccolte,  alla  stessa  sor¬ 
gente.  • 

Un  cavaliere  al  servizio  del  rajah 
Hurdut ,  passando  presso  un  ruscel¬ 
letto,  vide  due  lupicini  ed  un  ragazzo 
che  stavano  bevendo.  Egli  afferrò 
quest’  ultimo  ,  il  quale  pareva  avere 
l’età  di  dieci  anni,  e  non  senza  pena 


riuscì  a  tenerlo,  perchè  egli  si  difen¬ 
deva  furiosamente  ,  e  gli  dilacerò  il 
vestito,  e  lo  mordeva  in  varie  parti. 
Il  rajah  tenne  per  un  certo  tratto  di 
tempo  legato  il  ragazzo  dandogli  da 
mangiare  carne  cruda ,  poi  lo  lasciò 
vagare  liberamente  intorno  al  bazar 
di  Bondee.  Un  giorno  che  il  pove¬ 
retto  fuggiva  con  un  pezzo  di  carne 
preso  da  un  beccaio ,  questi  gli  tirò 
dietro  una  frecciata,  e  la  freccia  pe¬ 
netrò  nella  coscia.  Un  giovane ,  per 
nome  Ianoo ,  il  quale  si  trovava  al¬ 
lora  a  Bondee  al  servizio  d’  un  mer¬ 
cante  del  Cascemir  ,  ebbe  pietà  de^ 
povero  ferito ,  gli  estrasse  la  frecci 
dalla  coscia ,  e  gli  preparò  un  letta 
sotto  un  grande  albero  di  magnoliao 


Il  prestigiatore  di  Montague  Street. 


dove  egli  pure  dormiva.  Là  lo  teneva 
legato  ad  un  palo,  e  lo  avvezzò  bel 
bello  a  mangiare  riso  e  mais,  mentre 
prima  non  aveva  voluto  mai  d’altro 
cibarsi  che  di  carne  cruda. 

Sei  settimane  dopo  che  il  ferito 
era  stato  legato  sotto  l’albero,  mercè 
le  cure  del  nuovo  medico  che  gli  un¬ 
geva  d  olio  la  coscia,  potè  alzarsi  e 
incomincio  a  stare  in  piedi ,  mentre 
prima  era  stato  sempre  carpone  In 
capo  a  quattro  mesi  incominciò  a 
comprendere  i  segni  e  obbedire  come 
fanno  i  sordomuti,  e  così  imparò  a 
preparare  la  hookali,  e  mettere  car¬ 
boni  roventi  nel  tabacco  e  offerir  la 
pipa,  sia  a  Ianoo,  come  a  qualunque 
altra  persona  che  gli  venisse  indicata. 
Non  ci  fu  verso  però  mai  che  egli 


pronunziasse  altro  che  uno  o  due 
suoni  articolati.  Questo  suono  o  piut¬ 
tosto  questo  vocabolo,  era  Aboodeca, 
nome  di  una  figliuoletta  di  un  vicino 
di  Cascemir,  che  1’ avea  trattato  con 
dolcezza. 

Il  corpo  di  quel  fanciullo  mandava 
un  odore  insopportabile ,  che  non  si 
potè  levare  mai,  per  quanto  Ianoo  lo 
lavasse  per  mesi  e  mesi  con  acqua  in 
cui  avea  tenuto  senapa  in  infusione, 
e  lo  nutrisse  esclusivamente  di  so¬ 
stanze  vegetali.  Una  notte  Ianoo  vide 
tre  lupi  accostarsi  bel  bello  al  ra¬ 
gazzo  sdraiato  sotto  l’albero  :  quegli 
animali  lo  fiutarono,  poi  lo  toccarono 
sì  che  si  svegliò;  ma  invece  di  spa¬ 
ventarsi,  egli  mise  loro  le  mani  sul 
capo,  e  prese  a  trastullarsi  con  essi  : 


i  lupi  saltellavangli  d’intorno,  ed  egli 
gittava  loro  foglie  e  paglia.  Ianoo 
cercò  invano  di  mandar  via  quegli 
animali,  e  spaventato  chiamò  in  suo 
aiuto  la  sentinella  die  era  sugli  spaldi, 
dicendole  che  i  lupi  stavano  per  di¬ 
vorare  il  ragazzo  ;  e  la  sentinella 
rispose  :  —  Vattene  e  lascia  là  il 
ragazzo ,  se  no  sarai  mangiato  tu 
pure'  con  esso.  —  Vide  però  ben  to¬ 
sto  che  i  lupi  si  trastullavano  col 
fanciullo,  e  dileguatasi  in  lui  la  paura, 
stette  ad  osservare  la  scena.  Riuscì 
alla  perfine  a  cacciar  via  quegli  ani¬ 
mali  ,  ma  la  notte  seguente  ritorna¬ 
rono,  e  dopo  alcune  notti  vennero  in 
quattro.  Ianoo  pensò  che  i  tre  lupi 
apparsi  la  prima  notte  fossero  quelli 
con  cui  il  ragazzo  era  venuto  su  da 
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bambino,  dicendo  a  sè  stesso  die  ove 
quegli  animali  non  avessero  conosciuto 
in  esso  un  fratello,  lo  avrebbero  di¬ 
vorato.  Quei  lupi  ritornarono  parec¬ 
chie  volte  ,  ed  ad  ogni  visita  lecca¬ 
vano  il  ragazzo  in  viso,  ed  egli  strin¬ 
geva  loro  colle  braccia  il  collo. 

Il  padrone  di  Ianoo  gli  scrisse  di 
venirlo  a  trovare  a  Lucknow.  Il 
servo  domandò  il  permesso  di  portare 
con  sè  il  piccolo  selvaggio  ,  e  dopo 
qualche  difficoltà  V  ebbe  :  onde  gli 
mise  un  involto  di  vestimenta  sul 
capo,  e  lo  condusse  lungo  la  via  le¬ 
gato  pel  braccio  ad  una  cordicella. 
Tutte  le  volte  che  passavano  presso 
una  boscaglia  V  antico  lattante  della 
lupa  gittava  a  terra  rinvolto  e  fa¬ 
ceva  sforzi  disperati  per  fuggire;  per¬ 
cosso  levava  supplichevole  le  mani , 
ripigliava  di  malavoglia  T  involto  e 
si  rimetteva  in  cammino  :  pia  ad  ogni 
boscaglia  che  vedesse  ripeteva  la 
stessa  scena  mostrandosi  sommamente 
commosso.  Poco  dopo  il  suo  arrivo 
a  Lucknow  ,  Ianoo  fu  mandato  dal 
suo  padrone  in  un  luogo  poco  disco¬ 
sto  ,  per  uno  o  due  giorni  :  quando 
ritornò,  il  fanciullo  er  a  scamparso,  e 
non  fu  più  possibile  trovarlo. 

Due  mesi  dopo  la  fuga  del  fan¬ 
ciullo,  una  donna  della  casta  dei  tes¬ 
sitori  ,  venne  ’a  Lucknow  con  una 
lettera  del  rajah  di  Bonda  dichia¬ 
rando  che  cinque  o  sei  anni  prima 
suo  figlio,  in  età  di  quattro  anni,  era 
stato  portato  via  da  una  lupa;  e  dalla 
descrizione  che  le  avean  fatto  dal 
ragazzo  condotto  via  da  Ianoo,  disse 
aver  pensato  che  quello  dovesse  es¬ 
sere  il  suo  figliuolo.  Invero,  esso  fece 
del  figlio  perduto  un  ritratto  che  ras¬ 
somigliava  perfettamente  a  quello  del 
ragazzo  preso  all’ingresso  della  tana. 
Quella  donna  si  trattenne  a  lungo  a 
Lucknow ,  ma  tutte  le  ricerche  sue 
e  quelle  di  Ianoo  tornarono  vane ,  e 
non  si  trovò  mai  traccia  del  fuggi¬ 
tivo.  La  povera  madre  tornò  final¬ 
mente  sola  a  casa. 

Fu  fatta  della  avventura  un  pro¬ 
cesso  verbale  firmato  da  Gfanvallah , 
padrone  di  Ianoo  e  da  Ianoo  stesso , 
dichiarando  sì  1’  uno  che  1’  altro  ve¬ 
rissimi  i  fatti  tutti  sopra  menzio¬ 
nati....  (1) 

{Continua). 

M.  Lessona. 

(1)  Jonathan  Franklin,  La  vie  des  ani - 
manco ,  histoire  naturelle ,  biographique  et 
anecdotique,  etc.  Traduit  de  l’anglais  pai' 
A.  Esquiros.  —  Paris,  Hachette. 


ANAGRAMMA. 

Io  le  regole  assegno  a  ehi  per  gusto 
0  per  lucro,  ecmpor  da  molle  creta, 

0  sulle  tela  effigia,  un  qualche  busto: 
Capovolgimi,  e  son  l’ultima  meta. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  224: 
Si-rio, 


CRONACA 

I  due  partiti  monarchici  della  Fran¬ 
cia,  cioè  il  ramo  primogenito,  rappre¬ 
sentato  dai  Borboni,  e  quello  cadetto, 
dagli  Orléans,  da  due  anni  vanno  cer¬ 
cando  il  modo  d’intendersi  pel  caso 
che  il  trono  di  Francia  fosse  a  loro 
disposiz  one  Da  questa  fusione  deve 
uscire  un  gruppo  d’amore  formato  dal 
conte  di  Chambord  e  dal  conte  di  Pa¬ 
rigi,  i  quali  si  dovrebbero  presentare 
al  popolo  francese  abbracciati  nell’atto 
di  scambiarci  un  dolce  bacio  fraterno. 
Ma  ohimè!  finora  non  fu  trovata  la 
base  di  questo  gruppo:  il  conte  di 
Chambord  vuole  un  marmo  bianco,  can¬ 
dido,  senza  vena  alcuna,  simile  ai  più 
belli  che  sieno  usciti  dalle  cavedi  Car¬ 
rara.  Il  conte  di  Par  gì  invece  vuole 
una  base  formata  da  massi  di  colori 
diversi,  bianco,  rosso  e  bleu,  sostenendo 
che  questa  è  una  solida  base,  mentre 
l’altra  non  potrebbe  reggerli.  Capirete 
anche  voi  che  finché  non  sono  ancora 
d’accordo  sulla  base  è  impossibile  pen¬ 
sare  affa  fusione  del  gruppo. 

Un  erudito  francese  ,  appartenente 
forse  a  quella  razza  di  uomini  facili 
che  hanno  sempre 

«  ....  per  àncora 
D’ogni  burrasca 
Da  dieci  a  dodici 
Coccarde  in  tasca,  * 

aveva  trovato  il  modo  di  conciliare  il 
bianco  e  il  tricolore,  e  cercò  prosarlo 
con  un  libro  assai  curioso.  L’autore, 
signor  Bjuillet,  ci  narra  che  i  tre 
colori  erano  quelli  della  vecchia  mo¬ 
narchia,  e  a  prova  del  suo  asserto 
cita  i  nomi  di  diversi  sovrani  di  casa 
Borbone  che  avevano  in  varie  epoche, 
chi  il  bianco,  chi  il  bleu,  chi  il  rosso 
per  insegna  :  tirate  la  somma  ed  a- 
vrete  la  bandiera  tricolore  francese. 
Colla  logica  di  Boudlet,  facendo  più 
estese  ricerche,  chi  sa  che  ibride  non 
^dovesse  essere  al  postutto  il  vero  rap¬ 
presentante  della  bandiera  francese. 
Proprio  vero  che  quando  1’  erudizione 
serve  a  uno  scopo  partigiano ,  se  ne 
vedono  di  tutti  i  colori. 

Le  dicerie  su  questa  fusione  dei 
due  rami  di  caca  Borbone  nacquero 
da  una  dichiarazione  che  conversando 
avrebbe  fatto  uno  dei  principi  d’  Or¬ 
léans,  il  duca  di  Nemours,  a  favore 
del  ramo  primogenito. 

Un  giornale  pubblicò  le  parole  che 
si  diceva  esser  state  pronunciate  dal 
figlio  secondogenito  di  Luigi  Filippo, 
ed  ecco  che  il  giorno  doj.0  il  signor 
Gautier,  segretario  del  duca,  fa  una 
rettifica  a  queste  parole;  la  quale  ret¬ 
tifica  si  avvolge  in  una  fitta  nebbia, 
e  al  pari  di  questa  lascia  il  tempo 
che  trova. 

A  noi  mortali  che  stiamo  in  platea 
e  nei  palchi  non  è  dato  di  poter  pe¬ 
netrare  tra  le  quinte  del  palcoscenico 
del  teatro  politico  ;  pare  però,  a  quanto 
narra  un  giornale  fedele  alla  causa 
dei  leggittimista,  —  un  servitore  di 
scena,  un  buttafuori,  come  si  direbbe 


in  termini  teatrali,  —  pare  dunque  che 
il  duca  di  Nemours  abbia  realmente 
prona  ciate  quelle  parole,  ma  che  il 
duca  d’ Aumale  se  ne  sia  mostrato 
molto  irritato,  onde  ebbe  luogo  una 
riunione  dei  principi  e  fu  deciso  di 
scrivere  la  lettera  di  rettifica.  Per  ora 
adunque  la  speranze  di  fusione  anda¬ 
rono  di  nuòvo  in  fumo,  salvo  a  ricomin¬ 
ciare  daccapo  fra  non  molto. 

* 

*  # 

Un  matrimonio  che  non  presentava 
certo  esempi  di  concordia  e  di  pace  , 
era  qu  Ilo  tra  Thiers  e  l’Assemblea. 
Pare  che  ora  le  cose  sieno  in  parte 
appianate,  e  che  la  Commissione  dei 
Trenta  abbia  ridonato  ad  entrambi,  al¬ 
meno  lo  spera,  la  pace,  restringendo  il 
potere  deii’itttuale  presidente.  La  Com¬ 
missione  adottò  l’istituzione  d’una  se¬ 
conda  Camera,  da  crearsi  però  quando 
l’ Assemblea  si  scioglierà.  Nelle  rela¬ 
zioni  tra  questa  e  Thiers  stabilì,  che 
egli  non  prenderà  parte  alle  discus¬ 
sioni  ed  avrà  solo  il  diritto  di  mani¬ 
festare  la  propria  opinione  sui  pro¬ 
getti  di  legge ,  dopo  aver  prevenuta 
l’Assemblea,  con  un  messaggio,  dell’in¬ 
tenzione  di  prender  la  parola.  Dopo  pro¬ 
nunciato  il  suo  discorso,  il  presidente 
uscirà  da'l’  aula  e  non  prenderà  più 
parte  alla  discussione. 

* 

#  * 

La  nostra  Camera  dei  deputati  uscita 
fuori  a  .rivedere  le  stelle,  dopo  aver 
traversato  quel  lungo  e  buio  labirinto, 
irto  di  cifre,  che  è  il  bilancio  del  mi¬ 
nistero  dei  lavori  pubblici,  si  è  gettata 
a  capofitto  in  quello  del  ministero  della 
pubblica  istruzione.  Il  quel  bilancio  non 
è  meno  importante  per  l’Italia  nostra 
che  il  primo ,  poiché  se  in  quello  si 
tratta  di  porre  argini  a  fiumi  che  mi¬ 
nacciano  uscir  dal  loro  letto,  di  met¬ 
tere  in  sesto  vie  ferrate ,  onde  mac¬ 
chine  e  carrozze  non  escano  dai  bi¬ 
nari;  in  questo  si  tratta  pure  di  ri¬ 
durre  l’ignoranza  ne’  suoi  naturali  con¬ 
fini,  di  far  sì  che  non  straripi  e  ac¬ 
quisti  terreno ,  si  tratta  di  avviare 
sul  retto  sentiero  della  onestà  e  del 
lavoro,  della  coltura  e  della  scienza 
le  giovini  generazioni  e  le  generazioni 
future.  Fra  i’  uno  e  l’altro  di  que¬ 
sti  bilanci  fu  rivolta  al  Presidente  dei 
Ministri  una  domanda  per  sapere  per¬ 
chè  egli  non  avesse  annullate  le  de¬ 
liberazioni  di  quei  municipi  che  ave¬ 
vano  spediti  dispacci  per  la  morte  del¬ 
l’ex-imperatore  Napoleone.  Lanza  rispo¬ 
sa  che  considerava  questo  fatto  non  un 
atto  politico,  ma  morale ,  un  semplice 
atto  di  gratitudine  e  non  una  dimostra¬ 
zione. 

O 

*  * 

La  legge  Oppia  di  quel  valente  ro¬ 
manziere  che  è  il  Barrili,  non  ebbe 
liete  accoglienze  dal  pubblico  milanese, 
che  pur  ammarando  i  pregi  letterari, 
trovò  il  lavoro  poco  interessante  dal 
lato  drammatico.  Lo  stesso  pubblico 
invece  applaudì  assai  La  Fanciulla , 
commedia  in  cinque  atti  di  Achille 
Torelli. 

S.  Ghiron. 
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IL  FIORE  SELVAGGIO  DEL  DANUBIO 

Leggenda  di  Dickens 

T  n  A  I>  li  V.  I  ©  %  E  »!  MASSA. 


IL  CONTE  B  LA  COSTESSA  Di  CÌMB0B8 


Il  conte  di  Cliambord  nacque  il  29 
settembre  1820,  in  circostanze  assai 
strane.  —  Suo  padre,  il  duca  di  Berry, 
erede  presuntivo  della  corona  di  Fran¬ 
cia,  fu  assassinato  il  13  febbraio  1820, 
uscendo  dal  teatro  dell’Opera.  Con  lui 
si  credè  che  si  dovesse  spegnere  la  casa 
Borbone,  essendo  egli  l’unico  figlio  del 
re  Carlo  X,  ed  essendo  questi  in  età 
da  non  avere  più  speranza  di  prole. 
—  Ma  poco  dopo  la  sua  morte  si 
scoprì  che  la  sua  vedova  era .  in¬ 
cinta.  —  Presso  la  sua  culla  risuo¬ 
narono  le  arpe  de’  poeti  legittimisti  : 
Lamartine  e  Yittor  Hugo  (cattolico 
e  legittimista  allora,  e  dei  più  fieri!) 
cantarono  la  sua  nascita ,  e  Cha¬ 
teaubriand  diè  per  battezzarlo  una 
bottiglia  d’acqua  del  Giordano,  da 
lui  stesso  raccolta  nel  fiume  in  cui 
fu  battezzato  Gesù. 

Ma  i  lieti  presagi  furono  smentiti 
presto  e  crudelmente  :  dieci  anni  dopo, 
la  rivoluzione  di  luglio  abbatteva  il 
trono  di  Carlo  X,  ed  il  principe  gio¬ 
vinetto,  a  cui  era  stato  dato  il  titolo 
di  conte  di  Chambord ,  partiva  con 
l’avo  dalla  Francia,  e  principiava  per 
lui  un  esilio  che  doveva  durar  qua- 
rant’  anni  ! 

La  vita  del  conte  di  Chambord  non 
ha  fatti  che  meritino  di  essere  ricor¬ 
dati.  Quando  morrà,  se  gli  ultimi  suoi 
anni  somiglieranno  a  quelli  che  ha 
vissuti  fin  qui,  sulla  sua  tomba  si  po¬ 
tranno  scrivere  queste  parole  che  rias¬ 
sumono  la  sua  biografia:  Egli  fu  un 
pretendente.  Non  ha  fatto  altro,  in 
53  anni ,  che  aspettare  :  ha  aspet¬ 
tato  che  la  Francia  lo  chiamasse  ad 
occupare  il  trono  de’  suoi  avi.  Ma  la 
Francia  ha  avuto  finora  altro  pel 
capo. 

C’è  stato  un  momento  però  in  cui 
parve  che  il  platonico  amore  che  il 
conte  di  Chambord  nutre  pel  trono 
dovesse  essere  soddisfatto.  Dopo  la 
guerra  del  1870,  quando  gli  elettori 
francesi  mandarono  all’Assemblea  na¬ 
zionale  un’imponente  maggioranza  mo¬ 
narchica,  parve  vicina  la  ristaurazione 
de’  Borboni  ;  ma  il  conte  di  Chambord 
assottigliò  il  numero  de’  suoi  parti¬ 
giani,  dichiarandosi  strettamente  ligio 
alla  politica  autoritaria  e  clericale, 
che  produsse  la  caduta  del  nonno. 

D’allora  in  poi,  egli  ha  pubblicato 
parecchie  lettere  e  manifesti  in  cui  ha 
ripetuto  la  stessa  dichiarazione  —  che 
lia  prodotto  l’effetto  di  andar  sempre 
più  diradando  le  file  de’  legittimisti. 

Il  conte  di  Chambord  non  ha  figli. 

Sua  moglie,  Maria  Teresa,  eh’  egli 
sposò  il  16  novembre  1846 ,  è  figlia 
dell’ex-duca  di  Modena  e  gli  portò  in 
dote  molti  milioni. 

(1)  Diamo  il  ritratto  del  Colite  e  della 
•  Contessa  di  Chambord,  comechè  del  Conte 
se  ne  sia  già  dato ,  in  altro  volume ,  uno 
meno  grande. 


In  una  bella  sera  d’ autunno  io 
stava  seduto  in  me^zo  ad  una  buona 
famiglia  di  contadini  dinanzi  alla  porta 
della  loro  capanna. 

Io  doveva  restare  con  loro  fino  al 
mattino  seguente,  onde  aspettare  una 
lettera  dalla  quale  dipendeva  il  se¬ 
guito  del  mio  viaggio. 

La  madre,  il  padre  ed  i  figli  erano 
occupati  ad  intrecciare  dei  festoni  di 
pannocchie  di  granturco  onde  farle 
seccare  al  sole  sui  muri  della  loro 
abitazione.  Sul  cappello  della  più  bella 
e  più  attica  delle  fanciulle  vede  vasi 
un  magnifico  fiore  lungo  almeno  diciot¬ 
to  pollici  e  chiamato  nel  dialetto  del 
paese:  Arra  Lauykai  che  significa: 
chioma  dell’  Orfanella. 

La  bella  Erzsi  dagli  occhi  neri,  es¬ 
sendosi  accorta  che  io  guardava  il 
fiore  con  ammirazione  ,  mi  disse  con 
un  certo  orgoglio  che  un  tal  fiore 
non  si  sarebbe  sicuramente  trovato 
nel  nostro  roccioso  paese  e  che  an¬ 
che  sulle  rive  del  Danubio  difficil¬ 
mente  se  ne  rinverebbe  un  altro  così 
perfetto. 

Eccitatasi  allora  la  mia  curiosità , 
io  domandai  V  origine  dello  strano 
nome  del  fiore 

Alle  mie  parole  le  fìsonomie  dei 
miei  ospiti  assunsero  un  aspetto  quasi 
solenne,  e  non  fu  che  dopo  molte  e 
calorose  preghiere  che  si  decisero  a 
farmi  conoscere  la  leggenda  che  è 
sparsa  sulle  rive  del  Danubio  sull’o¬ 
rigine  di  quel  fiore. 

Secondo  1’  antico  costume ,  la  leg¬ 
genda  non  poteva  essere  narrata  che 
dalla  vecchia  ava  nelle  lunghe  se¬ 
rate  della  settimana  di  Natale:  pure 
essendo  1’  ava  ammalata,  la  graziosa 
Erzsi,  dopo  averci  assicurati  che  non 
ne  dimenticherebbe  una  sillaba,  s’as- 
sise  in  mezzo  a  noi  e  cominciò.... 

.In  quel  momento  la  luna  uscendo 
dalle  nubi  illuminò  colla  sua  pal¬ 
lida  luce  la  campagna  e  le  tran¬ 
quille  onde  del  fiume  che  con  dolce 
mormorio  scorreva  vicino  a  noi.  Una 
tinta  di  tristezza  e  di  malinconia  si 
sparse  sul  paesaggio  che  ci  circon¬ 
dava  e  invase  il  mio  cuore  una  dolce 
mestizia  che  bene  si  adattava  allà 
lugubre  storia  che  stava  per  udire. 

—  Non  lungi  di  qui,  disse  ella,  tro¬ 
vasi  un  grosso  borgo  che  con  le  molte 
terre  che  lo  circondano,  divenne  pro¬ 
prietà  di  un  conte  tedesco  pel  suo  mar 
trimonio  colla  figlia  unica  d’un  signore 
magiaro. 

Dopo  la  morte  della  contessa ,  che 
aveva  occupato  una  carica  di  fiducia 
presso  l’ Imperatrice,  il  conte  abban¬ 
donò  Vienna  per  vivere  nelle  sue 
terre. 

Al  suo  arrivo  si  fecero  grandi  cam¬ 
biamenti  nel  personale  del  castello;  i 
vecchi  impiegati,  servitori  ungheresi, 


furono  scacciati  e  sostituiti  con  dei 
tedeschi. 

Per  lungo  tempo  non  una  parola 
della  simpatica  lingua  ungherese  fu 
udita  risuonare  sotto  le  vòlte  del  ca¬ 
stello;  padroni  e  servi  non  parlavano 
che  tedesco. 

I  processi  furono  fatti  in  tedesco, 
non  conoscendo  i  giudici  l’ungherese, 
e  quando  un  povero  contadino  an¬ 
dava  a  presentare  una  supplica  ed  a 
chiedere  giustizia,  non  riusciva  a  farsi 
comprendere  e  non  riceveva  in  rispo¬ 
sta  che  insulti.  E  se  esso ,  ferito  nei 
sentimenti  più  cari  (il  suo  nobile  lin¬ 
guaggio,  orgoglio  di  tutti  noi),  osava 
lagnarsene  al  conte  ,  non  vi  guada¬ 
gnava  che  dei  rimproveri  accompa¬ 
gnati  dal  più  gran  disprezzo. 

A  poco  a  poco  una  tetra  dispera¬ 
zione  invase,  come  una  notte  senza 
fine,  i  cuori  dei  poveri  vassalli ,  e  il 
dolore  tracciò  delle  rughe  profonde 
sui  loro  pallidi  volti. 

Iànos  era  guarda-caccia  nei  boschi 
del  conte,  e  la  sua  vita  era  fin  allora 
trascorsa  tranquilla  e  serena  in  mezzo 
alle  gioie  domestiche  che  gli  procu¬ 
ravano  la  giovine  moglie  e  una  cara 
fanciullina. 

Egli  fu  sbandito  dal  castello  e  ven¬ 
ne  posto  in  sua  vece  un  ignorante 
tedesco  più  abile  a  far  l’adulatore  che 
a  maneggiare  il  fucile  o  condurre  una 
muta. 

Iànos  colla  sua  famiglia  andò  ad 
abitare  un  piccolo  tugurio  di  terra 
situato  sulle  rive  del  Danubio. 

Con  tutt’i  mezzi  possibili  cercò  di 
provvedere  al  sostentamento  della  fa¬ 
miglia,  ma  come  suo  avo  e  suo  pa¬ 
dre  egli  non  era  che  un  buon  cac¬ 
ciatore.  La  sua  abilità  si  limitava 
alla  conoscenza  perfetta  della  foresta 
e  a  colpire  immancabilmente  il  ber¬ 
saglio. 

Tutti  i  suoi  sforzi  nei  lavori  cam¬ 
pestri  e  i  suoi  tentativi  alla  pesca  gli 
costavano  molta  fatica  e  gli  frutta¬ 
vano  poco. 

Sua  figlia  cadde  ammalata  e  le  ro¬ 
see  guancie  della  moglie  comincia¬ 
rono  ad  impallidire  per  la  miseria  e 
gli  stenti. 

Iànos  non  sapeva  che  fare.  Il  me¬ 
dico  del  villaggio  aveva  ordinato  alla 
moglie  e  alla  figlia  un  miglior  nutri¬ 
mento  come  il  solo  rimedio  per  gua¬ 
rirle.  Questa  ordinazione  fu  ascoltata 
con  doloroso  silenzio  ;  essa  era  fatta 
freddamente  da  un  uomo  abituato  a 
simili  spettacoli  di  miseria  e  che  non 
rifletteva  se  essa  poteva  o  no  essere 
eseguita. 

Partito  il  medico  gli  abitanti  del 
meschino  tugurio  rimasero  lunga¬ 
mente  silenziosi  riflettendo  con  amara 
tristezza  alle  sue  parole.  La  giovine 
madre  vinta  dalla  stanchezza  e  dalla 
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fame  si  assopì  poco  a  poco  colla  bim¬ 
ba  nelle  braccia. 

Il  guarda-caccia  le  guardava  am¬ 
bedue  con  una  indicibile  espressione 
di  dolore  e  due  grosse  lagrime,  strani 
ospiti  su  quella  maschia  fìsonomia, 
scorsero  sulle  sue  gote. 

Ad  un  tratto  un  lampo  attraversò 
i  suoi  occhi.,  una  strana  energia  illu¬ 
minò  il  suo  riso,  le  sue  labbra  impal¬ 
lidirono  increspandosi  in  modo  con¬ 
vulso. 

Esso  si  alzò  dal  misero  pagliericcio 


che  gli  serviva  di  letto,  trasse  un  fu¬ 
cile  a  due  colpi,  un  sacchetto  di  palle 
e  una  fiaschetta  di  polvere.  Si  volse 
a  gettare  un  lungo  e  minuto  sguardo 
sulla  moglie  assopita  e  slanciossi  nella 
campagna. 

L’  oscurità  aveva  invaso  V  interno 
del  tugurio,  quando  le  deboli  grida 
della  fanciullina  che  chiedeva  del  pane 
risvegliarono  la  povera  Terka  dal  suo 
sonno  febbrile. 

Ella  si  alzò  con  difficoltà  guardò 


intorno  a  lei  e  s’ accorse  che  era 
sola. 

Dove  poteva  esser  andato  Iànos  ? 
Ricordossi  allora  che  da  una  setti¬ 
mana  esso  non  aveva  trovato  lavoro. 

Qual  forte  cagione  aveva  potuto 
spingerlo  ad  abbandonare  la  sua  po¬ 
vera  Terka  ammalata? 

Un  incomprensibile  timore  s’impa¬ 
dronì  di  lei,  uscì  dal  tugurio  e  chia¬ 
mò  a  grandi  grida  il  suo  Iànos. 

La  sola  eco  le  rispose.  Rientrò  al¬ 
lora  in  casa,  prese  fra  le  braccia  la 


Il  conte  di  (di amboni. 


fanciulla  e  si  diresse  al  villaggio  do¬ 
mandando  nuòva  di  suo  marito  di 
porta  in  porta.  Alcuni  non  l’avevano 
veduto ,  altri  rispondevano  imbaraz¬ 
zati  e  si  sforzavano  di  persuaderla  a 
ritornare  a-  casa. 

Ogni  tanto  un  presentimento  ine¬ 
splicabile  sembrava  spingere  Terka 
verso  un  punto  determinato. 

La  notte  era  intieramente  calata  e 
T  oscurità  era  profondissima. 

La  fanciulla  affamata  tremava  sul 
petto  della  madre  e  questa,  benché 
quasi  nuda,  non  sentiva  nò  la  fredda 


brezza  notturna,  nò  le  grida  della  sua 
creatura. 

Era  giunta  dinanzi  al  castello,  le 
porte  erano  spalancate  e  V  ingresso 
pieno  d’ una  folla  di  contadini. 

Terka  arrestossi  un  istante ,  fissò 
i  suoi  grandi  occhi  neri  sugli  spetta¬ 
tori  che  immobili  per  lo  spavento  di¬ 
rigevano  i  loro  sguardi  atterriti  verso 
1.’  interno  del  castello. 

Un  triste  silenzio  regnava  all’  in¬ 
torno.  Ad  un  tratto  un  grido  terri¬ 
bile  risuonò  nell’aria. 

Era  un  grido  di  rabbia  impotente 


piuttosto  che  di  dolore.  Tutti  rabbri¬ 
vidirono. 

Terka  era  caduta  in  ginocchio,  ma 
alzandosi  d  un  slancio  e  respingendo 
i  vicini  che  cercavano  di  trattenerla, 
si  precipitò  nell’interno  del  castello. 

La  corte  era  illuminata  dal  sini¬ 
stro  chiarore  delle  torce  tenute  dai 
servi  posti  in  circolo. 

Jànos  strettamente  legato  giaceva 
al  suolo. 

La  frusta  fischiando  cadeva  con  una 
terribile  rapidità  sul  suo  corpo. 

A  pochi  passi  stava  il  conte  coi 
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suoi  due  giovani  figli.  Tutti  e  tre  sem¬ 
bravano  guardare  la  dolorosa  scena, 
come  uno  spettacolo  gradito  ed  inat¬ 
teso.  Se  un  gemito  del  misero  brac¬ 
coniere,  intenerendo  1’  esecutore  ral¬ 
lentava  il  suo  braccio,  un  buon  colpo 
di  frustino  dato  dalla  nobile  mano 
del  grazioso  signore  ,  V  obbligava  a 
meglio  eseguire  il  suo  dovere. 

Terka  girava  attorno  i  suoi  occhi 
atterriti  ;  non  un  grido  usciva  dalla 
sua  bocca;  il  vento  aveva  sciolta  la 


sua  nera  capigliatura  ed  essa  cercava 
spingerla  indietro  per  meglio  vedere. 

Macchinalmente  il  suo  sguardo  si 
fissò  su  Ianos  ed  esso  la  vide.  Un 
grido  selvaggio  uscì  dal  petto  dei 
bracconiere  :  Vattene,  disse  in  unghe¬ 
rese,  vattene!  Che  viene  a  fare  un 
angelo  in  mezzo  ai  demoni? 

L  infelice  donna  non  rispose.  Senza 
accorgersene  aprì  le  braccia,  la  fan¬ 
ciulla  cadde  sulle  pietre  della  casa 
ed  essa  le  svenne  accanto. 


Silenziosa,  come  la  processione  d’un 
condannato  a  morte,  i  contadini  tras¬ 
portarono  al  loro  tugurio  il  padre,  la 
madre  e  la  fanciulla,  tutti  e  tre  co¬ 
perti  di  sangue. 

L’umore  selvaggio  del  vecchio  conte 
fu  questa  volta  calmato  per  il  mo¬ 
mento. 

Le  ferite  della  madre  e  della  fan- 
ciullina  erano  fortunatamente  leggere, 
ma  Ianos  cadde  seriamente  malato. 
Una  fortissima  febbre  lo  assalì.  La 
sua  selvaggia  fantasia  ripiena  dei  ter- 


La  contessa  di  Chambord. 


ribili  avvenimenti  della  notte  e  il 
desiderio  ardente  della  vendetta  agi¬ 
tavano  il  suo  povero  cervello. 

Ogni  tanto  Terka  poneva  dell’erbe 
refrigeranti  sulle  ferite  che  coprivano 
il  corpo  del  malato  e  si  assideva  ta¬ 
citurna  al  suo  capezzale. 

Sorse  infine  il  giorno.  Il  guarda¬ 
caccia  comprese  quali  mani  gentili 
alleviassero  i  dolori  delle  sue  fe¬ 
rite  e  ebbe  la  forza  di  trovare  un 
sorriso  per  la  bambina  che  Terka  gli 
indicava  come  unica  consolazione  che 
loro  rimanesse. 


La  piccina  stava  seduta  sul  suolo, 
non  lungi  da  loro,  scherzando  colla 
sua  chioma  che  in  morbide  ciocche 
le  cadeva  sul  collo,  e  la  cui  ricchezza 
formava  l’orgoglio  e  la  gioia  de’  suoi 
genitori. 

Verso  mezzogiorno  s’intese  lo  scal¬ 
pitare  di  alcuni  cavalli.  La  porta  fu 
aperta  bruscamente  e  il  guarda-caccia, 
che  il  giorno  innanzi  aveva  arrestato 
il  suo  predecessore  e  lo  aveva  tradotto 
al  castello ,  entrò  accompagnato  da 
vari  servi. 

—  Il  vostro  padrone  vi  ordina,  gridò 


egli  in  tuono  insolente,  di  consegnare 
immediatamente  le  armi  da  fuoco  che 
voi  avete  tenute  nascoste  fin  qui.  Il 
conte  stesso  attende  fuori  la  vostra 
sottomissione. 

Ianos  incapace  a  parlare  gettò  a 
Terka  un  muto  sguardo  d’  intelli~ 
genza. 

—  Ianos  non  aveva  che  un  fucile, 
mormorò  la  povera  donna  mezza  sve¬ 
nuta. 

—  Mentite  miserabili!  guardate  che 
una  menzogna  può  esservi  fatale.  Con- 
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segnate  le  armi  che  v’  ostinate  a  na¬ 
scondere. 

Il  guarda-caccia  fece  un  segno  ne¬ 
gativo. 

—  Noi  non  abbiamo  nascosto  nulla, 
disse  Terka  con  voce  semi-spenta. 

Il  conte,  che  aveva  udito  tutto,  gri¬ 
dò  :  —  Portatelo  fuori  !  Che  la  zampa 
ferrata  del  mio  cavallo  possa  strap¬ 
pare  dal  corpo  di  questo  vile  magiaro 
la  sua  anima  menzognera!  M’inten¬ 
dete  voi  ?  Portatelo  fuori  o  un  terri¬ 
bile  castigo  colpirà  quelli  che  esitano. 
Perquisite  la  casa ,  e  se  vi  si  tro¬ 
verà  ciò  che  egli  si  ostina  a  nascon¬ 
dere,  esso  pagherà  colla  vita. 

I  servi  presero  il  malato  e  lo  de¬ 
posero  sull’  ardente  sabbia  della  riva. 
Terka  lo  segui. 

—  Fermate,  essa  gridò  quando  vide 
la  frusta  del  furioso  conte  sospesa  sul 
capo  dell’  infelice  marito  ,  aspettate 
un  istante,  io  vi  darò  ciò  che  desi¬ 
derate. 

Ella  entrò  nella  capanna  e  pochi 
secondi  dopo  uscì  con  una  carabina 
nelle  mani. 

—  Eccovi,  ella  disse,  la  carabina  ed 
anche  la  palla!  —  e  rapida  come  il 
lampo  mirò  il  conte  e  fece  fuoco. 

Questi  cadde  colpito  al  cuore. 

Iànos  s’ alzò  come  spinto  da  una 
molla,  sua  moglie  quasi  pazza  lo  strinse, 
fra  le  braccia  e  gli  mormorò  alcune 
parole  all’orecchio,  quindi  così  ab¬ 
bracciati  si  gettarono  nel  fiume.- 

I  loro  corpi  non  furono  mai  ritro¬ 
vati. 

(La  fine  al  prossimo  numero ). 


V  ACQUARIO. 

Fu  detto  ,  non  ricordo  più  da  chi, 
che  non  vi  è  individuo  per  quanto  cat¬ 
tivo,  che  non  abbia  il  suo  lato  buono; 
come  non  vi  e  buono  che  non  abbia 
il  suo  punto  nero. 

Quello  che  degli  individui ,  si  può 
affermare  egualmente  dei  popoli:  non 
vi  è  popolo ,  per  quanto  selvaggio  e 
barbaro,  che  non  abbia  un’usanza 
almeno  degna  d’essere  studiata  e  se¬ 
guita.  Questa  idea  mi  nacque  leg¬ 
gendo  degli  usi  giapponesi  per  quanto 
riguarda  1’  educazione  dei  loro  bam¬ 
bini.  E  per  dii  e  di  uno;  quel  lasciarli 
liberi  in  casa  a  sgambettare  ed  av¬ 
voltolarsi  a  loro  bell’agio,  dando  loro 
a  compagni  animali  domestici  coi 
quali  possono  giocarellare  a  loro  ta¬ 
lento,  vai  meglio  che  farli  intiSichire 
ad  imparare  innanzi  tempo  le  lettere 
ed  i  numeri. 

Io  leggeva  adunque  :  «  Al  Giappone 
non  vi  è  famiglia  agiata  che  non 
abbia  un  acquarium  contenente,  dei 
pesci  rossi,  argentei,  dorati,  traspa¬ 
renti,  gli  uni  rotondi  come  una  palla, 
gli  altri  adorni  d’ una  lunga  e  larga 
coda,  o  piuma  palmata,  che  fa  l’uffi¬ 
cio  di  timone ,  e  galleggiante  qua  e 
là  come  un  velo  di  gran  finezza.  » 
Tutto  questo  si  osserva  infatti  nel 
disegno  che  presentiamo. 

Quest’uso  però  diventa  comune  an¬ 


che  da  noi,  e  le  signore  non  si  appa¬ 
gano  più  de’  vasi  che  adornano  i  bal¬ 
coni  o  delle  graziose  gabbioline  so¬ 
spese  fra  le  tende  delle  finestre,  ove 
cantano  i  puliti  canerini,  gli  usignoli 
dai  lunghi  e  fini  gorgheggi,  ma  met¬ 
tono  cura  che  un  elegante  acquario 
allieti  la  loro  abitazione. 

Io  ho  un  amico  appassionatissimo 
per  questo  genere  di  passatempi ,  il 
quale  si  fece  a  poco  a  poco  della 
casa  un  continuo  e  variato  teatro  ;  e 
poiché  nè  moglie,  nè  figliuoli  ralle¬ 
grano  la  sua  dimora,  egli  pensò  bene 
popolarla  appunto  di  gabbie ,  di  vasi 
e  di  un  acquario.  Andando  soventi  a 
lui  ,  senza  pure  accorgermene  pi¬ 
gliai  gusto  ad  osservare  il  piccolo 
mondo  contenuto  in  quel  po’  d’acqua 
racchiusa  fra  pareti  di  vetro ,  e  ri¬ 
cordai  più  d’  una  volta  quei  versi  di 
Prati  : 

«  A  me  talor  1’  Oceano 
Povera  stilla  appare, 

Talor  neli’umiì  gocciola 
Sento  diffuso  il  mar.  » 

Prima  guardai  con  quella  curiosità 
che  desta  sempre  il  nuovo  ,  poi  ap¬ 
pagata  questa,  non  so  se  viziosa  o 
virtuosa  dote,  lasciai  cadere  sbadata¬ 
mente  lo  sguardo  per  compiacere  al- 
1’  amico  é  non  distruggere  il  suo 
entusiasmo.  A  dire  il  vero  i  pesci 
non  formarono  mai  la  mia  simpatia. 
A  me  parevano  esseri  intontiti ,  e 
non  capiva  come  corresse  T  uso  di 
dire:  chi  dorme  non  piglia  pesci, 
quasi  non  vi  fosse  di  meglio  da  pi¬ 
gliare  ,  mentre  comprendevo  benis¬ 
simo  che  di  uno  che  morde  alla  pa¬ 
nia,  e  che  va  a  poco  a  poco  dove  il 
furbo  vuol  condurlo ,  si  dicesse  :  ab¬ 
bocca,  a  quel  modo  appunto  che  fanno 
i  pesci  quando  vedono  1’  amo.  L’  ac¬ 
quario  del  mio  amico  mi  convertì  ; 
esso  fu  a  me  eccitamento  a  varie  os¬ 
servazioni. 

La  prima  idea  che  mi  venne  fu 
questa:  l’acquario  sta  ai  pesci,  come 
la  commedia  all’  uomo.  Questa  ri- 
tragge  in  piccole  proporzioni  la  vita, 
le  usanze  degli  individui,  della  fami¬ 
glia,  della  società;  quanto  meglio  però 
si  studia  la  società,  la  famiglia,  l’ in¬ 
dividuo  dal  vero  ;  e  quanto  meglio 
dunque  si  studierebbero  i  costumi 
dei  pesci  se  si  potessero  osservare' 
con  agio  ,  come  in  quest’  acquario , 
nell’  ampio  Oceano  ! 

Ma  poiché  io  non  posso  al  certo  far 
ciò,  contentiamoci  del  poco.  Gli  abi¬ 
tatori  dell’  acquario  del  mio  amico 
erano  fra  gli  altri  due  HydrophUus, 
due  Ditiscus,  quattro  tritoni,  alcuni 
spinarelli,  diversi  pesci  dorati,  alcune 
lumache  e  qualche  altro  pesciolino. 

Io  prendeva  diletto  a  vedere  le  sa¬ 
lamandre  affacciarsi  alla  superficie, 
respirare ,  e  poi  volgendosi  rapida¬ 
mente  col  capo  in  giù,  leste  leste  po¬ 
sarsi  sulle  erbe  ;  godevo  nel  mirare 
gli  HydrophUus ,  che  assomigliano 
d’assai  ai  grossi  mosconi,  mostrare 
talora  i  lor  bei  colori,  e  i  pesci  do¬ 
rati  che  lenti  e  gravi  nuotavano 
placidamente.  Ma  il  momento  op¬ 


portuno  alle  osservazioni  era  quan¬ 
do  qualche  rogantino  dava  prova 
d’  amore  fraterno  mordendo,  o  verso 
la  coda  o  verso  la  testa,  un  suo  com¬ 
pagno  meno  forte  di  lui.  Il  mio  amico 
ebbe  uh  bel  cercare  delle  Nepe  per 
popolare  il  suo  acquario;  i  Ditiscus 
si  incaricavano  di  farne  un  buon  boc¬ 
cone.  E  quei  poveri  spinarelli!  quanti 
non  andarono  a'  finire  in  bocca  a 
quei  mosconi....  come  li  nomavamo 
noi  per  dir  più  spiccio. 

Io  vedendo  questa  distruzione  pen¬ 
savo  che  fra  gli  uomini  non  succede 
altrimenti  ;  e  quando  un  pesce  grosso 
lasciava  libero  il  passo  ad  uno  men 
grande  di  lui,  ma  più  potente,  il  quale 
alla  sua  volta  faceva  così  con  un 
terzo  ,  ricordavo  1’  operaio  che  s’ in¬ 
china  al  mercatante  ,  il  mercatante 
al  milionario  ;  oppure  pensavo  a  certe 
donnettine  piccole  di  statura  che  me¬ 
nano,  sia  detto  con  tutto  il  rispetto, 
per  il  naso  i  loro  mariti.,.,  che  son 
pure  grossi  e  tondi. 

Quel  pesce  che  addenta  un  altro 
più  piccolo  vicino  alla  testa  e  lo  rode, 
mi  ricorda  1’  usuraio  che  sugge  il 
sangue  a  quel  pesciolino  fuori  d’  ac¬ 
qua  che  è  lo  studente  di  prim’  anno 
all’  Università  ;  la  lumaca  che  gode 
gli  avanzi  altrui ,  che  pulisce  il 
fondo  di  tutte  le  bricciole,  che  man¬ 
gia  dopo  gli  altri,  mi  faceva  pensare 
prima  alla  serva  di  casa ,  -e  poi  alla 
gallina  che  becca  le  bricciole  sparse 
sul  pavimento. 

E  la  conclusione  di  queste  e  d’  al¬ 
tre  mie  riflessioni ,  fatte  davanti 
all’  acquario ,  erano  queste  :  che  il 
mondo  è  sempre  di  chi  se  lo  piglia , 
e  che  chi  s’ impone  alla  prima  fini¬ 
sce  per  regnare.  E  lì  richiamavo  a 
segno  la  memoria,  ed  essa  mi  faceva 
sfilare  dinanzi  agli  occhi  vari  per¬ 
sonaggi  che  non  devono  la  loro  for¬ 
tuna  e  la  loro  fama  ad  altro  che  ad 
aver  osato  a  tempo. 

S.  Ghiron. 


IL  PASSAGGIO  IP  UN  FIUME 

A  GUIDO. 

Il  Bakhoy  è  un  fiume  del  Sudan 
occidentale;  noi  vediamo  nella  nostra 
incisione  alcuni  viaggiatori  che  lo 
passano  a  guado,  il  che  a  chi  visita 
quelle  regioni  per  istudio,  non  è  cosa 
da  prendersi  a  gabbo. 

Passare  un  fiume  a  guado  pare  una 
bagatella:  ma  in  pratica  è  cosa  ben 
diversa.  Tutto  diventa  ostacolo  al 
trasporto  dei  bagagli,  e  quando  non 
si  è  portato  che  il  pmro  necessario, 
anzi  meno,  ogni  perdita  è  un  disa¬ 
stro.  Uno  cade  ,  si  fa  dèi  male ,  ed 
ecco  per  otto  giorni  un  uomo  che 
non  può  più  camminare  a  piedi;  bi¬ 
sogna  metterlo  su  di  un  asino  ,  il 
quale  si  sopraccarica,  e  che  tra  poco 
vi  mancherà  anch’  esso.  Si  è  in  tra¬ 
spirazione,  si  cade  nell’acqua;  ed  ecco 
una  pleurìsia,  una  flussione  di  petto! 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

La.  ruota  della  fortuna.  —  Narra 
il  Figaro  che  l’ amministrazione  mu¬ 
nicipale  di  Parigi  ha  testé  arruolato, 
nei  suoi  spazzini,  un  Cinese,  la  cui  e- 
sistenza  è  stata  singolarmente  roman¬ 
zesca.  Egli  si  chiama  Fm-Sang.  A  ven- 
tidue  anni,  Ftn-Sang  abbandonò  il  suo 
paese  e  partì  per  San  Francisco  dove 
si  pose  al  servizio  di  un  minatore 
francese,  il  quale,  dopq  di  essersi  ar¬ 
ricchito  nei  jjlacers ,  lo  condusse  con 
sé  a  Omaha.  Qui,  Fin-Sang,  che  ave¬ 
va  realizzato  dei  risparmi? ,  lasciò  il 
suo  padrone ,  e  si  dedicò  all’  agricol¬ 
tura.  Cinque  anni  dopo,  r gli  si  lan¬ 
ciava  nel  commercio  del  petrolio ,  e 
guadagnava  in  sei  mesi  cinquantamila 
dollari.  Ciò  che  era  venuto  col  petro¬ 
lio  se  ne  andò  col  giornalismo.  Fin- 
Sang ,  che  parlava  e  scriveva  perfet¬ 
tamente  1’ingle.se,  fondò  un  foglio  quo¬ 
tidiano,  il  Bathimorean  Post ,  perdette 
in  questa  speculazione  quasi  tutto  quel¬ 
lo  che  aveva,  ed  andò  a  mangiarsi  il 
resto  a  Londra ....  Egli  adesso  scopa 
la  via  Lafayette  1 

«  * 

Bricciole.  —  Un  medico  è  un  uomo 
che  è  pagato  per  raccontare  delle  bub¬ 
bole  nella  camera  del  malato,  finché 
la  natura  Labbia  guarito,  o  i  medi¬ 
camenti  l’abbiano  ucciso. 

Publio  Sirio,  parlando  di  quei 
fisciù  così  leggieri  che  lasciano  vedere 
il  seno  della  donne,  dice  che  son  fatti 
di  vento  tessuto. 

Plutarco  paragonava  gli  orecchi 
d’un  curioso  a  ventose  che  attraggono 
tutto  il  cattivo. 

ir 

*  * 

Educazione  e  ricchezza.  —  Una 


madre,  divenuta  ricca  senza  l’adorna- 
mento  deli’ educazione,  volle  dare  una 
istitutrice  a  sua  figlia.  Dopo  un  certo 
tempo,  desiderò  sapere  se  la  ragazza 
faceva  progressi, 

—  Molto  lentamente,  rispose  la  go¬ 
vernante. 

—  E  perchè? 

—  Signora,  a  dire  il  vero,  credo 
che  manchi  di  capacità. 

—  Signorina,  voi  sapete  bene  che 
io  non  guardo  a  spesa.  Compratele 

tutta  la  capacità  di  cui  ha  bisogno! 

* 

,  *  * 

Togliersi  e  mettersi.  —  Un  moro 
fu  chiamato  in  giudizio  come  testimo¬ 
nio  davanti  la  serenissima  Repubblica 
V<  neta.  Il  capo  dei  giudici,  voltosi  al 
moro :  —  Testimonio,  gridò,  cavatevi 
la  maschera.  Siamo  nel  tempio  della 
giustizia  ! 

—  Signor  giudice,  gridò  il  testimo¬ 
nio,  mettetevi  gli  occhiali. 

« 

*  * 

Un  patriarca  inglese.  —  Il  Lord- 
maire  di  Londra  ha  dato  un  pranzo  nel 
giorno  di  Natale  alla  Mansion- House. 
L’invito  comprendeva 210  persone,  delle 
quaii  si  presentarono  186. 

Gli  invitati  del  lord-maire  erano: 
suo  padre,  di  83  anni,  con  13  suoi  fi¬ 
gli  e  figlie ,  con  49  nipoti  e  14  pro¬ 
nipoti.  E?ano  pure  presenti  i  4  figli  e 
le  4  figlie  del  lord-maire,  e  i  suoi  quat¬ 
tro  fratelli  e  6  sorelle,  17  nipoti,  -2 
nipotine ,  29  cugini  ed  un  pronipote 
La  famiglia  di  lady-mairesse  assisteva 
a  questo  pranzo.  Essa  comprende  sua 
suocera,  4  fratelli,  13  sorelle,  12  ni¬ 
poti,  12  nipotine,  e  41  cugini. 

Ecco  per  certo  un  pranzo  di  fami¬ 
glia,  di  cui  non  si  vide  il  simile  dopo  i 
patriarchi. 


EDUCAZIONE!  E  MORALE 

GLI  SCIOPERI. 

—  Buona  sera ,  Marco.  Che  fai 
costi  ? 

—  Lo  vedi ,  bevo  un  bicchier  di 
vino. 

—  Bada  che  il  vino  nuovo  dà  più 
presto  alla  testa  di  quel  vecchio. 

—  Ci  avrei  gusto  se  questa  sera 
mi  ubbriacassi.  Così  dormirei  e  non 
ci  penserei  a  certe  cose  che . 

—  Mi  sembri  molto  serio.  Che  dia¬ 
mine  hai  pel  capo  ? 

—  Ho,...  ho....  Senti,  tu  che  leggi  i 
libri  ed  i  giornali ,  dimmi  una  cosa. 
Un  uomo  che  lavora  tutto  il  giorno 
può  vivere  con  tre  franchi  e  mezzo 
come  guadagno  io  ? 

—  Sicuro  che  non  c’è  da  scialarla  ; 
ma  ci  sono  persone  che  guadagnano 
meno  di  te,  eppure,  coll’economia,  ti¬ 
rano  avanti  ;  dunque  con  più  ragione 
mi  pare . 

—  Ho  capito  ;  tu  sei  di  quelli  che 
trovano  che  tutto  va  bene;  non  par¬ 
liamone  altro. 

—  Ma  non  ti  ho  mai  sentito  a  ra¬ 
gionar  così. 

—  E  adesso  mi  sono  cambiato  ;  è 
ora  di  finirla ,  per  bacco.  Questi  pa¬ 
droni  che,  facendo  mercato  del  nostro 
sudore,  se  la  scarrozzano  tutto  l’anno, 
questi  tali  che  ci  vogliono  far  lavo¬ 
rare  una  intiera  giornata  pagandoci 
poco  per  guadagnar  di  più,  dovranno 
curvar  la  testa.  Domani  si  farà  scio¬ 
pero  ,  e  una  delle  due  :  o  il  nostro 
principale  acconsente  ad  aumentarci 
il  salario  e  diminuire  le  ore  di  la¬ 
voro  e  allora  torniamo  alle  officine  ; 
o  se  s’ incoccia  a  mantenere  le  at¬ 
tuali  condizioni,  ebbene,  rifiutandoci 
di  lavorare  lo  costringeremo  a  chiu¬ 
dere  1’  opificio. 

—  E  credi  che  riuscirete  nell’  in¬ 
tento  ? 

—  Se  lo  credo  ?  Ne  sono  più  che 
certo  ;  e  poi  come  potrebbe  essere 
altrimenti  ?  Se  non  ci  siamo  noi,  il  pa¬ 
drone  non  può  mica  far  andare  le 
macchine  da  sé.  Senza  di  noi,  caro 
mio,  dev’essere  un  gran  brutto  affare. 

—  E  se  ti  provassi  il  contrario  ? 

—  Può  essere  che  tu  mi  faccia  un 
bel  discorso  lungo,  lungo,  sulla  mo¬ 
rale  ,  sui  doveri,  ecc.  Ma  oggi  i  di¬ 
scorsi  servono  poco. 

—  Credo  invece  che,  per  disgrazia, 
servano  troppo  a  traviare  tanti  one¬ 
sti....  No,  non  ti  farò  un  discorso,  non 
sono  oratore  io.  Ti  voglio  provare 
che  cogli  scioperi  non  fate  che  peg¬ 
giorare  in  tutti  i  sensi  le  vostre  con¬ 
dizioni. 

—  Guarda,  per  compiacenza,  ti  vo¬ 
glio  ascoltare  ;  ma  ti  avverto  che  ab¬ 
biamo  alla  testa  certi  uomini....  uo¬ 
mini  che  sanno  e  molto  che  cosa  vuol 
dire  operaio  e  che  conoscono  i  nostri 
bisogni. 

—  Riguardo  alle  buone  intenzioni 
di  quei  tali  che  seminano  delle  idee 
brutte  fra  le  classi  operaie  mi  per¬ 
metto  di  avere  i  miei  dubbi.  Ma  la- 
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sciamoli  là  e  Teniamo  allo  scio¬ 
pero. 

Ormai  sventuratamente  anche  in 
Italia  ,  sappiamo  che  cosa  ciò  vuol 
dire.  Voialtri,  domattina,  vi  radunate 
in  piazza;  poi  percorrete  le  vie  della 
città  ,  gridando  ,  schiamazzando.  Se 
qualcuno  dei  vostri ,  più  assennato  , 
va  al  lavoro  ,  voi ,  o  chi  per  voi,  in 
nome  della  libertà  ,  con  minaccie  lo 
costringete  a  seguirvi.  Naturalmente 


per  fare  più  splendida  e  dignitosa  la 
vostra  protesta  sarà  necessario  di 
rompere  a  sassate  i  vetri  del  vostro 
opifìcio  o  di  qualche  altro,  i  cui  ope¬ 
rai  lavorano ,  mentre  voi  protestate, 
passeggiando.  Contro  l’enormità  delle 
vostre  fatiche.  Se  ne  immischia  al¬ 
lora  F  autorità  ;  qualcuno  dei  vostri 
va  a  vedere  il  sole  a  scacchi ,  i  ri¬ 
manenti  si  disperdono  a  diritta  ed  a 
sinistra  nelle  bettole,  per  ricominciare 


forse  il  giorno  dopo  ;  finalmente  si 
termina  come  si  avrebbe  dovuto  co¬ 
minciare;  col  mandare  una  deputa¬ 
zione  ai  capi  delle  fabbriche  per  ve¬ 
nire  ad  un  accomodamento  che  sod¬ 
disfaccia  le  due  parti. 

Queste  le  gesta  ;  ora  gli  effetti. 

Come  tu  dicevi,  due  sono  i  casi;  o 
il  padrone  si  intimorisce  e  cede  ;  op¬ 
pure  chiude  le  fabbriche.  •  Sta  bene 
attento  ora  al  mio  ragionamento, 


Passaggio  d’un  fiume  a  guado  nel  Sudan  (Africa). 


Supponiamo  che  il  tuo  principale  se¬ 
gua  la  prima  via.  Tu  lavori  in  una 
fabbrica  di  tessuti  che  conta  dai  due 
ai  trecento  operai  ;  accordando  un’au¬ 
mento  di  salario  ed  una  diminuzione 
di  ore  di  lavorone  emerge  una  mag¬ 
giore  spesa  e  perciò  maggior  costo 
nella  produzione  della  merce. 

—  E  il  principale  la  spaccia  più 
cara  ai  negozianti  ;  ecco  fatto. 

—  Benissimo  ;  ma  è  qui  dove  mi 
casca  l’asino.  Il  negoziante  alla  sua 
volta  rincara  il  genere,  e  tu  che  per 


farti  un  paio  di  pantaloni  spendevi 
dieci  lire  ne  spenderai  undici,  dodici 
ed  anche  più. 

Un’  altro  giorno  verrà  la  volta  dei 
fornai ,  dei  macellai,  eco.  Anch’  essi 
vorranno  il  loro  aumento  di  mercede 
con  diminuzione  di  lavoro  e  conse¬ 
guentemente  rincaro  del  pane  ,  della 
carne,  ecc. 

Ed  ora  dimmi ,  basteranno  i  cin¬ 
quanta  centesimi,  la  lira  di  aumento 
che  avete  ottenuto  se  dovrete  spen¬ 
dere  di  più  nel  vitto  ;  se  per  farvi 


un  abito  dovrete  sottoporvi  a  mag¬ 
giori  economie  ?  Ti  gratti  il  capo 
adesso  ?  Ma  aspetta  ancora. 

Supponiamo  ora  che  il  padrone  ten¬ 
ga  duro;  che  vi  lasci  urlare  a  vostro 
talento.  Voi,  senza  avvedervene,  pas¬ 
sate  la  settimana  senza  lavorare.  Chi 
darà  allora  il  pane  alla  vostra  fa¬ 
miglia?  Vi  toccherà  allora  di  pren¬ 
dere  la  via  del  Monte  di  Pietà,  o,  peg¬ 
gio,  far  debiti.  E  si  può  dare  il  caso, 
anzi  non  ricordo  più  in  quale  officina 
inglese  ò  accaduto ,  che  gli  sciope- 
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ranti  hanno  dovuto  far  sciopero  per 
forza  perchè  il  principale  trovò  ope¬ 
rai  che  lavorarono  a  quelle  stesse 
condizioni  che  agli  altri  parevano 
gravose  ;  di  modo  che  i  vecchi  si  vi¬ 
dero  chiuse  in  faccia  le  porte  dei 
laboratorii. 

Tu  che  hai  famiglia  e  che  vivi  col 
lavoro  delle  tue  braccia  puoi  figurarti 
la  bella  situazione  nella  quale  ti  tro¬ 
veresti  ove  ciò  succedesse  anche  qui. 

Ora  i  grandi  nomi  che,  secondo  te, 
sono  alla  vostra  testa,  hanno,  coi  loro 
discorsi, previsti  questi  casi?  Accanto 
al  lusinghiero  vantaggio  di  lavorare 
due  ore  di  meno  e  guadagnare  venti 
soldi  di  più,  vi  hanno  fatto  conoscere 
gli  inconvenienti  che  ho  detto?  Non 
rispondi  ? 

—  Non  avevo  pensato  a  ciò.  Mi 
pareva  che  una  volta  aumentato  a 
noi  il  salario  tutto  finisse  li. 

—  Ma,  intendiamoci.  Con  questo 
non  voglio  già  provare  che  l’operaio 
debba  lavorare,  lavorare ,  curvare  il 
capo  a  patti  forse  un  po’  troppo  gra¬ 
vosi.  Industriali  che  fanno  mercato 
anche  del  sudore  dell’  uomo  che  la¬ 
vora  ve  ne  .saranno  pur  troppo;  ma 
allora  altro  deve  essere  la  via  da 
tenere  per  far  valere  i  propri  diritti. 
A  viso  aperto,  senza  minaccie,  senza 
abbandonare  il  lavoro  si  espongano 
dignitosamente  le  proprie  ragioni. 
Collo  sciopero  non  si  ottiene  altro  ri¬ 
sultato  che  quello  di  perdere  qualche 
giornata  di  lavoro  ,  quando  non  ac¬ 
cada  che  si  debba  andare  a  meditare 
in  qualche  carcere  sulla  utilità  degli 
scioperi. 

—  Hai  ragione.  Per  conto  mio  do¬ 
mani  non  faccio  sciopero  davvero. 
Vado  a  casa  a  dormire.  Oste,  quanto 
vi  devo  ? 

—  Dieci  soldi. 

—  Ecco  dove  dovrebbe  essere  lo 
sciopero  :  all’  osteria.  Chiacchierando 
hai  speso,  senza  bisogno,  dieci  soldi , 
forse  V  aumento  che  volevi  chiedere 
domani  al  principale.  Che  bella  cosa 
se  un  giorno  si  vedessero  gli  osti  a 
protestare  e  fare  sciopero  perchè 
le  loro  bettole  sono  poco  frequentate  ! 

A.  Cecovi. 


PICCOLA  POSTI. 

Signor  Giuseppe  Fiorini.  Firenze.  I!  ma¬ 
nose  itto  le  fu  spedito  fermo  in  posta,  ^orne 
indicava  una  delle  sue  lettere,  tino  dal  17 
gennaio;  ne  faccia  ricerca.  —  G.  M.  Avrà 
ricevuto;  le  fu  spedito  tutto  raccomandato 
il  30  gennai >;  gli  arretrati  speditgli  costa¬ 
no  ennesimi  60.  —  Manli  eleggeremo.— 
Y.  S  Recanati.  La  terza  verrà  pubblicità 
con  alcun  i  varianti  ;  non  possiamo  annuire 
al  suo  desiderio.  —  F.  P.  Firenze.  Siamo  lieti 
ella  non  abbia  trovato  di  riprodotte  che  qu  Ila 
del  Socrate ;  per  essa  vi  era  una  ragione 
che  venne  espos'a  neldariicolo.  —  C.  A.  B. 
Udine.  Non  possiamo  pubblicare  i  suoi  versi; 
alcuni  indovinelli  invece  si;  aggradiremo 
gli  anedd  ti  purché  sieno  meno  noti  di 
quello  inviatoci.  —  C.  L  Padova  Avrà  vLto 
nei  N.  13  la  risposta  alla  sua  prima:  min 
possiamo  mutarla  in  nulli  dopo  la  sua  se¬ 
conda  lettera;  desideriamo  ci  si  preseni 
occasione  di  poterle  dire  di  sì. 
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IL  TELEGRAFO. 

Chi  non  conosce  oramai  in  Italia 
a  quale  uso  serva  il  Telegrafo  Elet¬ 
trico  1  Non  v’  ha  alcuno,  per  quanto 
io  creda ,  il  quale  non  sappia  che  è 
destinato  a  trasmettere  a  grandi  di¬ 
stanze  i  nostri  pensieri;  nonpertanto, 
segnatamente  nel  popolo ,  è  ancora 
grande  il  numero  di  coloro  che  si 
domandano  in  segreto  come  e  perchè 
possa  un  segno  trasmettersi  lontano 
lontano.  — -  Io  troppo  fortunato  mi 
crederei  se  potessi  loro  rispondere 
scientificamente ,  ma  non  sentendo¬ 
mene  la  forza,  mi  accingo  a  dir  loro 
meccanicamente  quanto  meccanica- 
mente  su  ciò  imparai,  sperando  non 
esser  più  interrogato  da  taluni  se  il 
Telegrafo  è  un’invenzione  del  diavolo 

Mio  caro  lettore  del  popolo,  se  mai 
ti  accadde  di  fregare  un  pezzo  di 
ambra  e  scorgere  in  essa  una  pro¬ 
prietà  attrattiva  ,  sappi  che  ciò  fu 
per  la  prima  volta  (600  anni  avanti 
l’ èra  volgare)  e  poi  ripetutamente 
sperimentato  dal  filosofo  Talete.  Un 
bel  giorno  questo  celebre  uomo  avendo 
pulito  per  bene  un  pezzo  di  ambra 
gialla  e  riponendolo  per  mera  combi¬ 
nazione  in  prossimità  di  certe  barbo¬ 
line  di  penna,  con  sua  grande  mera¬ 
viglia  ebbe  a  vedere  che  queste  cor¬ 
sero  subito  ad  attaccarvisi.  Come  tutti 
i  filosofi  ,  egli  volle  cercare  il  pelo 
nell’uovo,  come  si  dice,  ma  malgrado 
i  suoi  ripetuti  esperimenti  potè  so¬ 
lamente  constatare  quella  certa  virtù 
attrattiva  senza  poter  determinare 
la  natura  di  essa.  Non  fu  che  i-ullo 
scorcio  dM  secolo  XVI  che  Gilbert, 
medico  della  regina  Ebsabetta  a  Lon¬ 
dra,  richiamò  di  nuovo  l’ attenzione 
dei  fisici  sulla  proprietà  dell’ambra 
gialla  facendo  altresì  vedere  come 
altre  sostanze  potevano  acquistare 
mediante  lo  strofinamento  la  mede¬ 
sima  virtù.  Questa  sola  spinta  ba¬ 
stò  perchè  le  scoperte  si  succedes¬ 
sero  altrettanto  numerose  che  rapide, 
e  fu  solamente  allora  che  si  potè  con 
certezza  stabilire  che  anche  la  cera¬ 
lacca,  Presina,  la  guttaperka,  il  solfo 
la  seta  possedono  la  proprietà  di  at¬ 
trarre.  Questa  virtù  dal  nome  greco 
(Electron)  venne  detta  elettricità  o 
elettricismo ,  ed  i  fenomeni  dipendenti' 
dalla  stessa  causa  furono  detti  feno¬ 
meni  elettrici .  —  Gli  scienziati  che 
dopo  Gilbert  contribuirono  in  ispe- 
cial  modo  ai  progressi  di  questo  nuovo 
ed  importante  ramo  della  fisica  sono: 
Ottone  di  Guericke,  Dufay ,  Epino  , 
Franklin,  Coulomb,  Volta,  Ampère  e 
Matteucci,  per  tacere  di  altri  molti. 
Malgrado  però  i  lunghi  e  ripetuti 
esperimenti  di  cui  T  elettricità  fu  in 
ogni  tempo  oggetto ,  non  se  ne  co 
nobbe  mai  nè  ancora  se  ne  conosce 
la  nascosta  intima  natura.  I  fisici 
perciò  dovettero  e  devono  tuttavia 
appagarsi  di  sole  ipotesi  come  fanno 
pel  calorico,  per  la  lucè,  pel  magne¬ 
tismo,  e  la  definiscono  genericamente, 
dicendola  :  un  Agente  fisico  potente, 


la  cui  presenza  si  manifesta  mediante 
attrazioni ,  ripulsioni ,  apparenze  lu¬ 
minose,  violenti  scosse,  decomposi¬ 
zioni  chimiche,  e  per  mezzo  di  altri 
numerosi  fenomeni.  —  Si  poterono 
tuttavia  trovare  certe  cause  atte  a 
produrla;  dappoiché  mediante  lo  stro¬ 
finamento,  le  azioni  chimiche,  la  pres¬ 
sione,  il  calore ,  il  magnetismo ,  essa 
chiaramente  ci  si  manifesta. 

Ma  consideriamo  l’elettricità  sola¬ 
mente  nei  suoi  evidenti  effetti,  e  divi¬ 
diamola  secondo  i  fisici  in  statica  e  di¬ 
namica,  allo  stato  cioè  di  riposo  e  di 
movimento;  ed  accennando  solamente 
che  l’elettricità  statica  ha  per  causa 
princ  palelo  strofinamento  od  attrito, 
tenendosi  in  equilibri  >  sui  corpi  ad  una 
certa  tensione,  passiamo  all’ elettri¬ 
cità  dinamica,  la  quale  attraversa  i 
corpi  sotto  forma  di  corrente  con 
una  velocità  incommensurabile ,  da 
potersi  paragonare  soltanto  a  quella 
della  luce.  E  senza  star  a  dire  come 
e  quando  il  Volta  ed  il  Galvani  pro- 
cederono  alla  scoperta  di  questa  spe¬ 
cie  di  elettricità  .  mettiamo  addirit¬ 
tura  per  principi  fondamentali  che 
essa  è  dovuta  alle  azioni  chimiche  e 
che  manifesta  i  suoi  magici  effetti 
mediante  conduttori,  dei  quali  i  me¬ 
talli  in  genere,  ed  in  ispecie  poi  il 
platino,  l’oro  ed  il  rame  sono  i  mi¬ 
gliori;  che  ha  avuto  importantissime 
applicazioni,  imperocché  tenuto  conto 
dei  suoi  effetti  calorifici  s’ impiegò  per 
accendere  le  mine  a  grandi  distanze. 
Nell’  ultima  guerra  Franco-Germa¬ 
nica  era  il  solo  efficace  mezzo  per  far 
scoppiare  le  torpedini  sottomarine  ; 
e  per  la  stessa  ragione  viene  uti¬ 
lizzata  nel  fondere  alcune  materie 
che  sono  refrattarie  agli  ordinari 
mezzi  di  calore  ;  per  i  suoi  effetti 
luminosi  fu  applicata  quale  potente 
e  brillante  mezzo  d’illuminazione,  e 
finalmente  conosciuta  la  sua  ve¬ 
locità  massima,  fu  da  Samuele  Morse 
utilizzata  a  trasmettere  alcuni  segni 
a  grandissime  distanze  mediante  certi 
apparati  detti  telegrafi  elettrici,  a  cui 
man  mano  accenneremo, 

Per  ottenere  F  elettricità  sotto 
forma  di  corrente,  dicemmo  aver  bi¬ 
sogno  di  azioni  chimiche  :  queste  si 
ottengono  mercè  un  apparecchio  spe¬ 
ciale  e  indispensabile,  detto  Pila ,  che 
si  può  ben  osservare  in  un  uffizio  te¬ 
legrafico  ferroviario  per  avere  un  giu¬ 
sto  concetto  della  sua  disposizione. 
Molte  e  differenti  pile  abbiamo  che 
hanno  tratto  il  loro  nome  dall’inven¬ 
tore,  come  la  Voltaica  ecc.,  ma  par¬ 
lando  della  più  comune,  che  è  quella 
di  Daniel  ;  essa  è  composta  di  una 
serie  di  bicchieri  di  vetro  ripieni  a 
metà  di  una  soluzione  satura  di  sol¬ 
fato  di  rame,  e  di  un  cilindro  di  zinco 
a  cui  va  saldata  una  laminetta  di 
rame,  lunga  tanto  da  poter  pescare 
nel  fondo  di  un  bicchiere  che  le  va 
messo  accosto.  Montata,  come  suol 
dirsi,  una  pila,  essa  presenta  due 
estremità  che  si  chiamano  poli,  i  quali 
sono  rappresentati,  dauna  parte  da  una 
laminetta  di  rame,  e  dall’altra  da  un 
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'  cilindro  di  zinco.  Il  rame  si  carica  di 
elettricità  positiva  ed  il  zinco  di  ne¬ 
gativa,  perciò  i  poli  si  dicono:  il  primo 
positivo,  negativo  il  secondo.  Questo 
semplice  apparato  messo  in  tali  con¬ 
dizioni  da  non  ammettere  la  benché 
minima  interruzione  fra  un  elemento 
ed  un  altro,  ci  dà  l’elettricità,  la 
quale  si  sviluppa  mercè  quell’  azione 
chimica  che  tra  metalli  e  liquidi  mu¬ 
tuamente  si  esercita.  Lasciando  liberi 
i  due  poli  della  pila  si  verifica  l’elet¬ 
tricità  statica ,  la  quale  mantiensi 
sempre  in  equilibrio  ,  e  non  passa 
sotto  forma  di  corrente  se  non  quando 
con  un  filo,  che  chiamasi  arco  inter¬ 
polare,  si  congiungono  i  due  poli.  Al¬ 
lora  la  corrente  attraversa  quel  pic¬ 
colo  circuito  con  una  velocità  che  è 
solamente  immaginabile.  Ciò  posto,  è 
facile  intendere  che  mettendo  uno , 
due ,  tre  uffizi  telegrafici  sopra  un 
immenso  arco  interpolare,  la  corrente 
passerà  con  la  medesima  velocità  e 
nello  stesso  tempo  per  tutti  e  pro¬ 
durrà  in  tutti  i  medesimi  effetti. 

Resta  a  sapere  soltanto  con  quali 
mezzi  materiali,  i  segni  fatti  in  un 
apparato  si  ripetono  egualmente  in 
tutti,  gli  altri. 

Tra  le  altre  belle  qualità  dell’elet- 
trico,  caro  lettore,  v’ha  anche  quella 
di  magnetizzare  i  metalli ,  cioè  cala¬ 
mitarli  ;  alcuni  però  permanente- 
mente  come  l’acciaro  puro,  altri  mo¬ 
mentaneamente  come  il  ferro  dolce. 
Egli  è  su  questa  proprietà  che  vanno 
fondati  la  bussola  ed  il  telegrafo.  Par¬ 
leremo  soltanto  degli  apparati  del 
secondo. 

Perchè  l’elettrico  si  conduca  in  quel 
dato  punto  che  noi  vogliamo,  ha  bi¬ 
sogno  di  una  guida,  di  un  conduttore. 

I  migliori,  come  dicemmo,  sono  l’oro, 
il  rame  e  il  ferro;  ma  siccome  i  due 
primi  pel  loro  intrinseco  valore  po¬ 
trebbero  in  non  pochi  destare  il  de 
siderio  di  essere  posseduti,  non  ven¬ 
nero  mai  esposti  a  quel  tale  peri¬ 
colo,  e  si  adottò  invece  il  ferro  come 
il  meno  costoso  e  l’ultimo  desidera¬ 
bile.  Perciò  le  linee  telegrafiche  sono 
composte  di  fili  di  ferro  i  quali  non 
fanno  altro  che  condurre  V  elettrico 
è  congiungere  gli  apparati  dei  diversi 
uffizi  fra  loro.  —  Ora  entriamo  in 
uno  di  questi  ultimi  e  consideriamone 
di  volo  i  diversi  apparati.  Questi  di 
cui  ora  discorreremo  furono  parte 
inventati,  parte  semplicemente  adot¬ 
tati  da  Samuele  Morse. 

Una  fenditura  nel  muro  introduce 
nell’uffizio,  i  fili  esterni,  i  quali,  legati 
ad  altri  di  rame ,  vanno  attraverso 
certi  fori  praticati  nel  legno  a  na¬ 
scondersi  sotto  un  largo  tavolo  su  cui 
sono  disposti  gli  apparati  telegrafici. 

II  primo  di  questi  a  cui  sono  attac¬ 
cati  è  il  Commutatore ,  il  quale  serve 
a  stabilire  la  comunicazione  dei  fili 
esterni  con  gl’  interni  ed  a  far  pas¬ 
sare  la  corrente,  in  caso  di  bisogno, 
sopra  un  filo  piuttosto  che  sopra  un 
altro.  Dal  commutatore  vanno  al  ta¬ 
sto,  il  quale  è  munito  di  una  leva  che 
nel  suo  stato  di  riposo  interrompe  il 


circuito  del  proprio  uffizio  senza  pre 
giudicare  quello  degli  altri.  Da  que¬ 
sto  al  Relais  (soccorritore;,  al  Calva 
nometro.  nuovamente  al  commutatore 
e  per  la  medesima  fenditura  sortono 
dall’Uffizio.  Nel  relais  consiste  vera¬ 
mente  il  telegrafo.  Esso  è  destinato  a 
.ricevere  e  non  a  trasmettere  la  corren¬ 
te  ,  ed  è  composto  di  una  colon¬ 
netta  di  ottone,  di  una  spranghetta 
di  ferro  dolce,  posta  orizzontalmente, 
che  si  chiama  àncora,  e  di  due  così 
dette  Bubbine,  elettro-calamite,  for¬ 
nite  anch’  esse  di  un  anima  di  ferro 
dolce.  Troppo  lungo  e  noioso  mi  ren¬ 
derei  se  volassi  descrivere  minuta¬ 
mente  questo  apparato,  mi  -limito  a 
dire  solamente  che  al  passaggio  della 
corrente  1’  àncora  si  abbassa  e  s’ in  - 
nalza  allo  stesso  modo  che  l’Uffizio  scri¬ 
vente  abbassa o  no  il  proprio  tasto.  Que¬ 
sto  movimento  la  conduce  da  una  parte 
a  toccare  le  due  sottoposte  elettro-ca¬ 
lamite,  e  dall’altra  a  toccare  due  viti, 
le  quali  sono  in  comunicazione  con 
un’  apposita  pila  che  dicesi  locale. 
Sull’arco  interpolare  di  questa  pila 
è  posta  una  macchina  scrivente. 

Ora  immaginiamo  che  un  uffizio 
qualunque  scriva  al  nostro.  La  cor¬ 
rente  di  quello  entra  nel  nostro  com 
mutatore,  passa  pel  tasto,  da  questo 
in  una  elettro-calamita  del  relais,  ne 
sorte  per  1’  altra  e  pel  galvanometro 
e  pel  commutatore  va  a  fare  lo  stesso 
viaggio  negli  altri  apparati  che  sul 
cammino  incontra.  Ma  esaminiamo 
che  cosa  ha  fatto  la  corrente  nel  pas¬ 
sare  pel  nostro  relais.  Avendo  essa 
la  virtù  di  calamitare,  ne  ha  attratto 
l’àncora,  la  quale  è  andata  da  una 
parte  a  battere  sulle  elettro  caiamite 
e  da  un  altra  sulle  viti  che  sono  ine¬ 
renti  al  relais.  A  questo  contatto  si 
è  sviluppato  una  seconda  corrente 
che  è  dovuta  alla  pila  locale  (perchè 
quelle  viti  sono  in  comunicazione  con 
essa)  e  passando  per  la  macchina  scri¬ 
vente,  abbiamo  avuto  da  questa  ri¬ 
prodotti  sopri  una  zona  di  carta  i 
.segni  dell’Uffizio  che  ci  scriveva. 

Supponiamo  adesso  che  da  noi  si 
scriva  ad  un  altro  Uffizio  e  premet¬ 
tiamo  che  il  nostro  tasto  essendo  nello 
stato  di  riposo  interrompe  il  circuito 
tenendo  disgiunti  i  poli  della  pila  di 
linea.  L’elettrico  perciò  rimane  nelle 
condizioni  statiche,  cioè  senza  movi¬ 
mento.  Abbassiamo  il  tasto .  qua¬ 

le  ne  è  risultato  %  Il  polo  positivo 
della  nostra  pila  è  andato  a  contatto 
col  negativo,  cioè  si  è  chiuso  il  cir¬ 
cuito,  e  la  elettricità  statica  si  è  tras¬ 
formata  in  corrente.  Questa  passando 
pei  nostri  apparati  (tranne  che  pel 
relais,  il  quale  è  destinato  solamente  a 
riceverla)  ha  percorso  istantaneamente 
quell’  immenso  circuito  che  è  una  li¬ 
nea  telegrafica,  ha  per  la  sua  virtù 
attrattiva  magnetizzato  tutti  gli  ap¬ 
parati  che  ha  percorso,  e  così  ha  pro¬ 
dotto  quei  certi  segni,  che  sono  i  no¬ 
stri  pensieri  comunicati  con  la  ra¬ 
pidità  del  fulmine  a  colui  che  mille 
miglia  lontano  è  stato  attento  a  ri¬ 


ceverli. 


M.  G. 


BRANO  SCELTO 


Il  nome  di  Bocc  ceto  è  sì  popolare,  che 
basterà  ricordare  che  è  nato  da  parenti 
certald  si  a  Parigi  nel  13 t 3,  che  fu  prosa¬ 
tore  f-mosiss  mo,  che  la  su  ^  opera  princi¬ 
pale  è  ì!  Decamerone,  in  cui  sventuratamente 
la  castigatezza  non  va  di  pari  passo  alla 
bel.ezza  dello  sti'e,  e  che  mori  nel  1375, 

LA  GASA  DEL  SONNO. 

Diana  la  seconda  volta  discesa  dal 
cielo,  e  cercò  le  case  del  sonno  ,  dei 
riposi  re ,  nascose  sotto  gli  oscuri 
nuvoli,  le  quali  in  lontanissime  parti 
starino  rimote  in  una  spelonca  di  un 
cavato  monte,  nella  quale  Febo  coi 
suoi  raggi  in  niuna  maniera  può  pas* 
sare.  Quel  luogo  non  conosce  quando 
egli,  sopra  l’orizzonte  vegnendo,  ne 
reca  chiaro  giorno  ;  nè  quarid’  egli, 
avendo  ‘mezzo  il  suo  corso  fatto ,  ci 
riguarda  con  diritto  occhio;  nè  si¬ 
milmente  quand’egli  cerca  l’occaso. 
Quivi  solamente  la  notte  puote,  e  lo 
terreno  da  sè  vi  produce  nebbie  piene 
di  oscurità  e  di  dubbiosa  luce;  e  da¬ 
vanti  alle  porte  della  casa  fioriscono 
gli  umili  papaveri  copiosamente  e 
erbe  senza  numero,  i  sughi  delle  quali 
aiutano  la  potenza  del  signor  di  quel 
luogo:  dintorno  alle  quali  oscure  case 
corre  un  piccola  fiumicello  chiamato 
Lete,  il  quale  esce  da  una  dura  pie¬ 
tra  ,  che  col  suo  corso  facendo  com¬ 
movere  lo  piccole  pietre,  fa  un  dolce 
mormorio,  il  quale  invita  i  sonni.  In 
quel  luogo  non  si  odono  li  dolci  canti 
della  dolente  filomela ,  i  quali  forse 
potessero  mettere  nei  petti  acconci 
al  riposo  alcuna  sollecitudine  con  la 
sua  dolcezza.  Quivi  non  fiere,  non  pe¬ 
core,  nè  altri  animali  si  sentono.  Quivi 
Eolo  veruna  potenza  non  ha,  e  ogni 
fronda  si  riposa  mutola.  Quiete  pos¬ 
siede  il  luogo,  al  quale  niuna  porta 
si  trova,  non  forse  serrando  e  disser¬ 
rando  potesse  far  alcun  rumore.  Niun 
guardiano  vi  è  posto,  nè  alcun  cane, 
il  quale,  latrando,  potesse  turbare  i 
quieti  riposi.  Quivi  non  è  alcun  gallo, 
il  quale,  cantando,  annunzi  l’aurora; 
nè  alcun’  oca  vi  si  trova,  che  i  cheti 
andamenti  possa ,  con  alta  voce,  far 
manifesti,  e  nel  mezzo  della  gran  casa 
dimora  un  bellissimo  letto  di  piuma, 
tutto  coperto  di  neri  drappi ,  sopra 
il  quale  si  riposa  il  grazioso  re  coi 
dissoluti  membri  oppressi  dalla  soa¬ 
vità  del  sonno.  Appresso  del  quale  un 
poco  giacciono  i  vani  sogni  di  tante 
maniere,  e  sì  diverse,  quante  sono  le 
arene  del  mare  o  le  stelle  di  che  il 
nido  di  Leda  s’ adorna.  Nella  qual 
casa  la  Dea  entrò,  continue  le  mani 
menandosi  davanti  al  viso,  e  cacciando 
i  sonni  dagù  occhi  santi;  e ’l  candi¬ 
do  vestimento  della  vergine  diede 
luce  nella  santa  casa  ;  nella  venuta 
della  quale  appena  il  re  levò  i  pe¬ 
santi  occhi,  e  più  volte  la  grave  te¬ 
sta  inchinando,  col  mento  si  coparse 
il  petto:  e,  rivolto  più  sopra  il  ricco 
letto,  e  con  rammarichevoli  mormorii 
alquanto  sè  pur  destò  :  e,  appena  leva¬ 
tosi  sopra  il  gomito,  dimandò  quel  che 
la  Dea  cercava.  Giovanni  Boccaccio. 
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LA  CAPITALE  DELL’  ALBANIA. 

L’incisione  che  offriamo  oggi  in  que¬ 
sta  pagina,  ci  rappresenta  il  panorama 
e  le  adiacenze  di  Janina,  città  della 
Turchia  Europea  e  capitale  dell’  Al¬ 
bania  meridionale ,  lontana  850  chi¬ 


lometri  da  Costantinopoli  e  sita  a  19° 
18’  longitudine  Est  e  39°  30’  latitu¬ 
dine  Nord.  11  numero  de’  suoi  abitanti 
è  di  40,000  circa.  La  sua  posizione 
è  deliziosissima,  poiché  essa  giace  in 
una  vallata  detta  i  Campi  Elisi  e 
sopra  un  lago  chiamato  un  tempo 


Acherusia.  Due  cittadelle  sono  là  per 
difenderla,  una  nella  città  stessa,  l’altra 
sulla  penisola  che  si  avanza  nel  lago. 
Due  palazzi,  rimarchevoli  per  gran¬ 
dezza  e  per  magnificenza  ,  sorgono , 
uno  nella  prima  cittadella,  l’altro  nella 
Litharitza  :  quest’  ultimo  fu  fabbri¬ 


cato  da  Ali.  Janina,  sotto  il  dominio 
di  A  fi  avea  molte  scuole  elementari, 
un  liceo,  una  biblioteca  pubblica  ,  ed 
avea  preso  un  aspetto  totalmente 
italiano. 

La  fondazione  di  questa  città  risale, 
a  quanto  dicesi ,  fino  all’  anno  1350. 
Suo  fondatore  fu.  Giovanni  Catam- 
zeno ,  congiunto  dell’  imperatore  di 


questo  nome.  Nel  1425  se  ne  im¬ 
padronirono  i  Turchi  e  la  conserva¬ 
rono  sempre.  Fu  spesso  considerata 
come  capitale  di  tutta  quanta  l’Al¬ 
bania.  Dal  1788  al  1822,  cioè  sotto  il 
regno  di  Ali -Pascià,  Janina  fiorì  e 
si  tenne  all’altezza  di  grande  e  consi¬ 
derevole  città  ;  ora  non  conta  più  che 
poche  migliaia  di  abitanti.  L’antico 


Epiro,  l'Acarnania,  il  mar  Jonio  ed 
una  quantità  di  fiumi ,  che  le  scor¬ 
rono  dappresso ,  formano  una  sor¬ 
prendente  cornice  a  questo  quadro 
un  po’  mesto ,  che  non  ha  della  pas¬ 
sata  grandezza  che  belle  memorie  e 
nulla  più  che  memorie. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico  letterario  degli  editori  fratelli  Treves. 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  1.®  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  freves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


PREZZO  DELL'  ASSOCIAZIONE  ATONICA 


Regno  d’ Italia . . C.  5 - 

Svizzera . . >  ^ - - 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »  12 - - 


Veduta  di  Jutz,  sul  Danubio. 


J  U  T  Z. 

Prima  d’arrivare  a  Cazan  sul  Da¬ 
nubio  trovasi  Jutz  e  nulla  avrei, 
dice  il  viaggiatore  Lancelot,  di  ri¬ 
marchevole  che  francasse  la  pena 
d’esser  notato  nel  mio  album,  se  non 
fosse  un  avanzo  d’altri  teoopi, —  non 
potrei  precisarne  l’epoca,  —  che  attirò 
la  mia  attenzione. 

Alla  radice  d’ un’ alta  montagna 
s’elevano  due  torri,  una  delle  quali 
per  mezzo  d’un  ponte  in  legno  co¬ 
munica  con  una  terza  che  sorge  sul 
letto  del  fiume.  Codesta  ha  una  log- 
getta  a  sporto  ed  a  feritoie  nella 
quale,  quando  io  passava,  era  una 
sentinella  austriaca;  nella  strada  che 
corre  fra  le  due  prime  passano  carri 
tirati  da  buoi,  o  cavalieri  che  vanno 
da  un  paese  all’altro. 

Che  quiete,  che  pace  spira  ora 


quel  loco;  s’ode  solo  il  rumore  dell’onde 
mugghiatiti  contro  gli  scoglio  lo  stri¬ 
dere  delie  ruote  od  il  vociare  di  vil¬ 
lani  che  intuonauo  le  loro  rozzi  can¬ 
zoni  d’amore.  Ma  fu  sempre  cosi? 
Questi  lochi  non  viddero  altri  tempi, 
altre  persona,  altri  costumi  ?  Chi  mi 
sa  dire  a  quanti  drammi  d’amore,  di 
violenze,  di  rapine,  sanguinosi,  or¬ 
rendi  sieno  stati  testimòni  questi 
sassi  ;  quanti  mesti  canti  di  prigio¬ 
nieri  alla  patria  lontana,  o  alla  fidan¬ 
zata,  cui  furono  tolti ,  abbiano  udito 
queste  torri. 

Ora  i  carri  od  i  contadini  vi  pas¬ 
sano  per  ire  al  lavoro  ed  i  giovani 
cavalieri  per  diletto,  ma  un  tempo 
forse  gli  sgherri  dai  truci  aspetti,  i 
superbi  feudatari  e  gli  umili  vassalli 
tremanti  d’uno  sguardo  bieco. 

E  poiché  il  viaggiare  fra  monti , 
per  valli  e  per  foreste,  percorrendo 


mari,  fiumi  e  torrenti  vi  rende  un 
poco  poeti,  io  sedetti  sulla  sponda 
del  fiume  e  colla  mente  interrogai 
quelle  torri,  quelle  piante,  quelle  ac¬ 
que  e  quell  nuda  roccia.  Io  sarei 
stato  curiosa  di  conoscere  almeno  un 
episodio  che  si  collegasse  a  quelle 
rovine,  a  quei  ruderi,  e  fantasticando 
tra  me  vidi  la  bella  castellana,  il  feu¬ 
datario  ,  il  maestro  di  caccia  coi 
suoi  falconi,  il  giullare  dalla  mobile 
faccia,  dalle  bizzarre  moine  e  dagli 
scherzi  licenziosetti  ed  il  trovatore 
col  suo  liuto  di  cui  mi  pareva  gu¬ 
stare  gli  armoniosi  carmi,  e  paggi  e 
donzelle.,  ma  quando  ritornai  m  me, 
m’alzai  tosto  e  girai  lo  sguardo  in¬ 
torno  per  cercare  il  mio  Sanc.o...  A 
dirvela,  mi  pareva  d’essere  diventato 
un  Don  Chisciotte  che  scambiava  le 
osterie  coi  castelli.  j 
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TRISTI  EFFETTI  DEL  VINO. 

Chi  ha  scritto  il  bel  libro  dell’ozio 
in  Italia  avrebbe  potuto  raccogliere 
curiosi  dati  statistici  intorno  ad  una 
categoria  di  oziosi  onde  vi  ha  abbon¬ 
danza  presso  che  in  tutte  le  città 
della  penisola.  Voglio  dire  dei  fre 
quentatori  o  abbonati  dei  nostri  tri¬ 
bunali  e  delle  nostre  corti  di  Assisie. 
Invariabilmente  le  solite  faccie  che 
si  presentano,  i  soliti  vecchi  impie¬ 
gati,  ufficiali  in  ritiro,  artisti  in  iscio- 
pero,  sempre  essi  ad  occupare  i  posti, 
per  non  parlare  di  quelli  che  o  furono 
nella  gabbia  o  sono  per  andarvi  e 
vengono  al  dibattimento  ad  imparare 
come  si  possa  commettere  un  reato 
e  scapolarsela  tra  una  riga  e  l’altra 
degli  articoli  del  Codice  penale. 

Quanto  agli  oziosi  della  prima  ca¬ 
tegoria  e  specialmente  a  quelli  del 
popolo  io  avrei  voluto  che  fossero 
stati  in  buon  numero  ad  un’  udienza 
della  Corte  di  Assisie  di  Modena.  Ecco 
di  che  cosa  si  trattava. 

Merighi  Ciro  di  Rivara,  su  quel  di 
San  Felice,  è  un  eccellente  operaio, 
fabbro  di  mestiere ,  un  buon  padre 
di  famiglia,  insomma  un  galantuomo. 
Eppure  sedeva  sul  banco  fatale ,  ac¬ 
cusato  nientemeno  che  di  un  feri¬ 
mento  ,  il  quale  produsse  la  morte 
entro  due  giorni  di  un  certo  Zavatti 
Luigi  suo  conterraneo.  Zavatti  e  Me¬ 
righi  .erano  buoni  amici,  anzi  Meri¬ 
ghi  aveva  fatto  anche  del  bene  allo 
Zavatti ,  e  questi  gli  si  era  sempre 
mostrato  riconoscente,  e  tutti  due  si 
portavano  affetto  F  un  V  altro  ;  onde 
nessuna  causa  di  rancore  fra  di  loro, 
nessun  benché  menomo  motivo  per¬ 
chè  potessero  venire  a  contesa.  Or 
dunque  come  avvenne  che  il  Merighi 
avesse  ad  uccidere  T  amico  suo  Za¬ 
vatti  ? 

Era  il  22  Marzo  dell’anno  scorso , 
nell’osteria  di  certo  Contadori  lag¬ 
giù  a  Rivara  si  trovavano  assieme 
ad  altri  i  due  amici.  Erano  entrati 
straordinariamente  rossi  in  viso,  co¬ 
gli  occhi  lucidi  e  anche  mal  reggen¬ 
dosi  sui  piedi,  insomma  erano  ubbria- 
chi,  e  più  dello  Zavatti  il  Merighi.  Si 
posero  a  giocare  in  quell’  osteria  al 
gioco  delle  carte  detto  calabraghe 
(quattro  in  tavola)  e  fecero  tra  loro 
il  patto  che  avesse  pagato  un  litro 
chi  avesse  prima  sbagliato  nel  met¬ 
tere  giù  le  carte.  Sbagliò  Zavatti  pel 
primo  e  il  Merighi  gli  perdonò.  Venne 
però  la  volta  del  Merighi  che  invano 
chiese  all’ amico  il  contraccambio  del 
perdono.  Lo  Zavatti  non  volle  con¬ 
cederlo,  allegando  non  essere  obbli¬ 
gato.  Insistette  il  Merighi ,  e  offeso 
di  tal  procedere  sciamò: 

—  Ma  tu  sei  un  asino  e  un  ba- 
losso  ! 

Disse,  e  dato  di  piglio,  senza  pur 
muoversi  da  sedere ,  ad  un  pistone 
vuoto  che  avea  dinanzi ,  con  quello 
colpì  il  Zavatti  ad  una  tempia,  ma 
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inframessosi  uno  dei  presentì  la  cosa 
ebbe  termine  senza  altre  liti. 

— »  Io  non  meritavo  davvero  di  es¬ 
sere  trattato  cosi,  —  fu  la  risposta 
dello  Zavatti,  che  interrogato  se  aves¬ 
se  riportato  del  male  soggiunse  es¬ 
sere  cosa  da  nulla,  il  cappello  aver¬ 
gli  riparato  il  colpo. 

E  si  seguitò  a  giocare  ancora,  fin¬ 
ché  uscito  il  Merighi,  uscì  pure  alcun 
tempo  dopo  lo  Zavatti,  il  quale  re¬ 
cossi  a  casa  sua,  distante  circa  un 
chilometro  da  quell’  osteria. 

Giunto  a  casa,  cominciò  a  sentirsi 
un  dolore  al  capo,  chiese  alla  moglie 
una  fetta  di  lardo  che  appose  alla 
tempia,  dicendo  essere  stato  rovinato 
dal  Merighi;  e  come  non  appariva 
all’esterno  lesione  di  sorta,  osservava 
il  poveretto  che  il  male  lo  sentiva  di 
dentro.  Infatti  era  cosa  assai  più  seria 
di  quel  che  non  si  fosse  creduto.  A  mez¬ 
zanotte  i  dolori  gli  crebbero,  comin¬ 
ciò  a  delirare,  quindi  perdette  la  pa¬ 
rola,  in  breve  dirò  che  scorse  qua¬ 
rantotto  ore  il  povero  Zavatti  aveva 
cessato  di. vivere. 

Intanto  sparsa  in  paese  la  voce  del 
luttuoso  avvenimento,  giunse  questa 
all’  orecchio  del  Merighi,  il  quale  sa¬ 
puto  come  lo  cercasse  la  forza  si  co¬ 
stituì  spontaneo  in  carcere,  dicendo 
che  egli  non  ricordava  bene  il  fatto, 
stante  la  precedente  sua  ubbriachezza, 
ma  che  era  pronto  a  rispondere  della 
morte  del  suo  amico. 

Tale  era  la  causa  portata  al  di- 
battimento.  La  perizia  medica  aveva 
constatato  che  motivo  unico  ed  asso¬ 
luto  della  morte  dello  Zavatti  era 
stato  quel  colpo  di  pistone,  tuttoché 
non  si  potesse  dire  dato  con  violenza. 
Il  Merighi,  avvilito  e  confuso,  all’  u- 
dienza  ripetè  che  in  quella  sera  era 
pienamente  ubbriaco ,  si  mostrò  do¬ 
lentissimo  del  funesto  avvenimento, 
e  balbettava  appena  le  proprie  giu¬ 
stificazioni.  Intanto  che  egli  era  in 
carcere,  l’inondazione  ultima  gli  avea 
deserta  la  casetta  e  dispersa  la  mi¬ 
sera  famigliuola  ! 

Il  Pubblico  Ministero  sostenne  l’ac¬ 
cusa  nel  senso  che  il  Merighi  fosse 
responsabile  di  ferimento  da  cui,  ol¬ 
tre  la  sua  intenzione  e  senza  che  egli 
la  potesse  facilmente  prevedere,  era 
avvenuta  la  morte  dello  Zavatti.  Disse 
che  il  caso  era  pietoso  ma  che  giu¬ 
stizia  voleva  il  suo  corso.  E  ciò  equi¬ 
valeva  a  dieci  anni  di  lavori  forzati 
o  per  lo  meno  di  reclusione. 

La  difesa,  rappresentata  dall’avvo¬ 
cato  Silvio  Campani ,  di  cui  qualche 
scritto  venne  accolto  nel  nostro  gior¬ 
nale,  sostenne  diverse  tesi,  tra  cui 
la  piena  e  non  abituale  ubbriachezza 
del  Merighi  e  una  provocazione  sem¬ 
plice  per  parte  dello  Zavatti,  desu¬ 
mendola  dal  rifiuto  suo  di  perdonare 
al  Merighi  lo  sbaglio  del  gioco,  da 
ultimo  le  circostanze  attenuanti.  Rac¬ 
comandò  ai  giurati  di  conciliare  la 
giustizia  coll’umanità,  pronunciando 
un  verdetto  che  ammettesse  tali  scu¬ 
santi,  e  fu  tanto  fortunato  che  F  ot¬ 


tenne.  In  conseguenza  il  Merighi  fu 
condannato  ad  un  anno  di  carcere. 

Chiuderemo  questa  cronaca  giudi¬ 
ziaria  abbastanza  mesta  e  severa, 
traendone  una  mesta  e  severa  mo¬ 
rale.  Merighi  non  era  proprio  un  ub- 
briacone,  ma  aveva  il  difetto  di  bere 
qualche  volta  un  bicchiere  di  più  e 
allora  non  era  più  1’  onesto  operaio, 
il  buon  padre  di  famiglia,  quel  ga¬ 
lantuomo  insomma  che  da  tutti  era 
stimato;’ si  lasciava  vincere  allora 
dallo  sdegno  per  futili  cagioni,  e 
quella  sera  fatale  divenne,  benché  in¬ 
volontariamente,  l’uccisore  del  suo 
più  caro  amico.  Da  ciò  imparino  gli 
operai  a  fuggire  il  giuoco  e  la  bet¬ 
tola  dove  si  sciupa  il  pane  della  fa¬ 
miglia  e  si  rischia  la  libertà,  l’onore 
e  talvolta  la  vita. 

Io  avrei  voluto  che  gli  oziosi  della 
Corte  d’ Assisie  si  imprimessero  bene 
nella  mente  le  parole  che  su  tale 
proposito  ,  dopo  la  condanna,  il  Pre¬ 
sidente  diresse  al  Merighi  e  special- 
cialmente  quando  gli  disse:  fate  che 
i  vostri  figli  non  abbiano  mai  più  a 
rimproverarsi  l'esempio  del  padre! 


ALL’ANNO  DI  GRAZIA  1872. 

SONETTO. 

Vanne  all’Èrebo  pur.  Va;  coi  nefasti 
Anni  ti  cacci  e  t’incateni  Pluto, 

0  bisesti  e,  che  se’  a  noi  piovuto 
Atrocemente  ad  eternar  tuoi  fa4i. 

In  fasce,  a  orrendo  g  l:  fancinl  lasciasti 
Sei'  Ito  a  Borea  il  fivn:  i  rai,  cresciuto, 
Doppiasti  al  sol  :  et  all’  e'à  venuto 
Vecchia  e  barbogia,  al  loto  ci  dannasti. 

Nè  ti  bastò.  Con  fiamme  in  ciel  cometa 
Ti  piacque  colorir:  Rime  a  la  terra 
Viscere  conturbar.  Che  più?  al  Vesèvo 

Le  fauci  apristi:  il  mar  sfidasti  in  guerra: 
Sconvolgesti  de’  fiumi  l’ onda  cheta.... 
Vanne  all’Èrebo  pur,  nulla  ti  devo. 

Priamo  Beyletti. 


mm  co&  d  «ss  «• 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  eoo  questo  numero  il  Figurino  co¬ 
lorato  ,  di  cui  la  spiegazione  trovasi  sul 
medesimo. 


ARMONIE  POETICHE 

DELLA 

NATURA  E  DELLA  SCIENZA 

DI 

GUSTAVO  MILANI. 

Sono  72  sonetti,  accompagnati  da  brevi  illustra¬ 
zioni  in  prosa  e  ornati  da  20  incisioni.  È  un  li¬ 
bro  destinato  a  divenire  famigliari-simo.  Quelle 
P’Sie  facili,  chiare,  istruttive,  ciascuna  deUe, 
quali  c  mprende  un  concetto,  un  insegnamento, 
surrogheranno  que’ versi  molte  v.  Ite  scipiti  che 
si  insegnano  a  memoria  ai  bambini. 

1. 1 H  SO  9:  50. 

Dirigere  comm.  e  vaglia  egli  editori  Fratelli 
Treves,  Via  Solferino,  N.  il. 
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CHIESA  DI  S.  MARIA  IN  ARA  COELI. 

L’illustrazione  della  chiesa  e  del 
convento  d’,4m  Costi  in  Roma,  da 
noi  intrapresa  a  pagina  203  ha  bisogno 
di  un  ulteriore  sviluppo  e  di  un  com¬ 
plemento.  Parlammo  fiaora  dell’e- 
sterno  di  questo  immenso  fabbricato, 
sostituito  ai  monumenti  più  impor¬ 
tanti  e  famosi  dell'antica  Roma,  get¬ 
tiamo  ora  un  rapido  sguardo  nel  suo 
interno. 

Dorata  con  l’oro  tolto  ai  Turchi 
nella  battaglia  di  Lepanto,  questa 
chiesa  è  riccamente  lastricata.  Ma 
gli  ornati  in  opus  nlexandrinum  sono 
ridotti  a  piccoli  brani  per  la  profu¬ 
sione  di  lapidi  e  di  scolture  sepolcrali; 
quelle  dui  secolo  decimoquarto  sono 
in  numero  così  grande,  che  percor¬ 
rendo  tutta  la  chiesa  vi  si  inciampa 
ad  ogni  passo.  Quelle  figure  coricate, 
che  nelle  chiese  antiche  ricordano  ai 
nostri  occhi  la  società  che  un  tempo 
le  frequentava,  le  rendono  più  ani¬ 
mate;  questo  tempio  di  Ara  Coeli  è 
un  vero  museo  Sarebbe  troppo  lungo 
enumerare  tutto;  ma  non  si  possono 
omettere,  verso  il  principio  della  pic¬ 
cola  navata  a  dritta,  le  tombe  dei 
Savelli,  dal  1260  al  1306.  Quella  del 
papa  Onorio  TV  e  il  monumento  eretto 
a  suo  padre  presentano  il  piccolo  mo¬ 
dello  di  una  facciata  di  chiesa  pisana 
del  genere  di  San  Miniato,  ornata  di 
rosoni  e  di  cordoni  di  mosaic  >,  l’edi¬ 
cola  è  in  marmo  ed  è  un’opera  au¬ 
tentica  di  Arnolfo.  Il  camauro  del 
1290,  con  la  sua  forma  rituale,  rende 
più  verosimile  questo  riposo.  Esso  so 
miglia  ad  un  berretto  da  notte,  e 
neppure  vi  manca  l’analogo  fiocco. 
Ivi  è  anche  sepolto  il  primo  papa 
della  casa  Savelli,  Onorio  III,  che 
successe  nel  1216  ed  Innocenzo  III: 
questa  cappella  era  una  proprietà 
della  famiglia.  Le  grandi  case  di  Roma 
possedevano  altresì  dei  si  ce  Ila  e  per¬ 
fino  delle  chiese,  di  cui  avevano  il 
patronato.  Quanto  indietro  bisogna 
riandare  nei  tempi  per  rintracciare 
l’origine  di  queste  usanze!  Molto  prima 
dell’èra  cristiana,  nella  metropoli  del 
mondo,  divenuta  una  città  di  tempii, 
ciascuna  famiglia  patrizia  aveva  i  suoi 
numi  privilegiati,  che  onorava  di  un 
edificio  per  glorificar  sè  medesima 
ed  ove  in  seguito  di  trionfi,  ella  po¬ 
neva  dei  bassorilievi,  défilé  armi  con¬ 
quistate,  dei  vasi  preziosi,  delle  sta¬ 
tue  portate  dalla  Grecia  e  le  effigie 
degli  avi.  Altri  tempi  ed  altri  riti 
hanno  serbato  gli  stessi  costumi. 

È  pure  notevole  in  fondo  della  na¬ 
vata  la  cappella  dei  Bufalini  con  pre 
gevolissimi  affreschi  del  Pinturicchio, 
che  malmenati  dal  tempo  vennero 
dall’abile  pennello  del  C&muccini  e- 
gregiamente  restaurati.  E  merita 
parimente  menzione  il  mausoleo  della 
regina  Bosnia,  vedova  del  re  Stefano, 
che  fu  scorticato  vivo  da  Maometto  II 

Nè  men  singolare  e  grandioso  è 
l’interno  del  convento.  Alcuni  larghi 
e  lunghi  corridoj,  ed  una  cisterna, 
che  tiene  il  mezzo  di  una  corte  cir¬ 


condata  da  portico  a  colonne,  formano 
il  soggetto  di  due  incisioni  che  diamo 
in  questo  numero.  Questo  convento  è 
uno  dei  più  grandi  di  Roma.  Basti  il 
ricordare  che,  quando  nel  1450  Ja 
canonizzazione  di  S  Bernardino  da 
Siena  chiamò  in  Roma  una  quantità 
immensa  di  frati  dell’ordine,  tremila’ 
di  essi  trovarono  alloggio  fra  le  mura 
di  questa  casa  religiosa,  che  nella 
sua  modestia  ha  le  proporzioni  di 
una  reggia. 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


ERRORI  INTORNO  AGLI  ANIMALI 

VI. 

Uomini  selvatici. 

(Continuaz.,  vedi  N.  preced,). 

A  malgrado  del  processo  verbale  io 
non  ti  voglio  tenere ,  o  lettore  ,  per 
obbligato  a  credere  alle  storie  che  ti 
sono  venuto  fedelmente  traducendo , 
come  non  ti  voglio  obbligato  a  cre¬ 
dere  alla  storia  raccontata  da  Car¬ 
dano  di  un  ragazzo  trovato  nella 
miseria  il  quale  ,  abbandonato  alla 
foresta  ed  allattato  da  animali,  avea 
preso  usi,  aspetto,  ugne,  e  coda  d’a¬ 
nimale  ;  nè  pretendo  che  tu  creda 
assolutamente  alla  storia  di  Came¬ 
rario  del  fanciullo  allevato  dai  lupi 
nell’Assia,  a  quella  del  gesuita  Rzac- 
zniski  del  fanciullo  educato  dagli  orsi 
in  Polonia  ,  a  quella  di  Tulpio  del 
giovane  irlandese  vissuto  come  un 
montone  fra  i  montoni. 

Linneo  ha  creduto  a  cosiffatte  sto¬ 
rie,  cui  già  avean  dato  fede  Aristo¬ 
tile  e  Plinio  ,  e  dopo  di  aver  asse¬ 
gnato  per  caratteri  all’  uomo  selva¬ 
tico,  ferus,  l’andar  carpone,  il  difetto 
di  favella  e  la  villosità  del  corpo , 
tetra  pus ,  mutus,  ìiirsutus ,  secondo 
la  compagnia  degli  animali  con  cui 
passò  la  infanzia,  lo  chiama  ovinus, 
bovinus ,  lupinus,  ursinus. 

Alcuni  anni  fa  hanno  i  giornali  di 
Francia  lungamente  parlato  d’un  uomo 
selvatico  che  s’ era  fatto  una  ca¬ 
panna  in  non  so  qual  foresta  di  non 
so  qual  provincia  francese ,  e  venne 
in  mostra  la  fotografia  di  quest’uomo, 
che  non  dovea  poi  essere  tanto  sel¬ 
vatico  se  si  era  lasciato  fotografare. 
Forse  era  un  uomo  che  aveva  bisogno 
di  far  parlare  in  qualche  modo  di  sè, 
e  adoperava  la  rèclame  al  selvatico, 
come  si  adopera  la  rèclame  al  filan¬ 
tropo,  al  liberale,  all’  umanitario  ,  al 
religioso,  al  galantuomo. 

Di  gente  realmente  selvatica  si  è 
parlato  ripetutamente  in  passato  in 
Francia,  con  molto  maggior  fonda¬ 
mento  ,  e  due  fatti  in  ispecial  modo 
furono  riferiti  da  persone  autorevoli 
con  molte  particolarità  ,  ond’  io  mi 
credo  cosa  non  del  tutto  vana  darne 
qui  un  cenno. 

Il  primo  si  riferisce  ad  un  fanciullo 
chiamato  le  jeune  gorgon  du  Tarn , 
e  più  comunente  le  sauvage  de  V  A- 


veyron  ,  di  cui  in  sul  principio  del 
corrente  secolo  si  fece  un  gran  par¬ 
lare  per  tutta  Parigi.  Gli  avean  dato 
poi  il  nome  di  Victor ,  e  l’abate  Bor- 
naterre  e  il  dottor  Itard  ne  scrissero 
entrambi  a  lungo. 

Era  questo  un  fanciullo  della  età 
di  undici  a  dodici  anni,  che  parecchie 
volte  era  stato  veduto  in  una  foresta 
presso  Lacanne  (Tarn)  frugar  nella 
terra  per  svellere  le  patate  e  i  ra- 
ponzoli  che  mangiava  crudi ,  racco¬ 
gliere  ghiande  e  castagne,  sdraiarsi 
sulle  foglie  secche,  e  arrampicarsi  a 
precipizio  sugli  alberi  allo  accostarsi 
degli  uomini. 

Verso  il  finir  dell’  anno  1799  tre 
cacciatori  lo  incontrarono  e  riusci¬ 
rono  ad  impadronirsene. 

Quel  fanciullo  era  ignudo,  sudicio, 
torvo,  impaziente,  avea  modi  spasmo¬ 
dici  e  spesso  anche  convulsivi  ,  e  si 
dondolava  come  certe  bestie  feroci 
nelle  gabbie:  graffiava  quelli  che  lo 
contrariavano,  non  dava  segno  d’  af¬ 
fetto  o  di  gratitudine  per  chi  avea 
cura  di  lui ,  a  tutto  pareva  indiffe¬ 
rente,  e  sempre  cercava  di  fuggir  da¬ 
gli  uomini  per  ritornare  nelle  foreste. 
Non  diceva  motto  ,  nè  articolava 
suono. 

Quel  disgraziato  fu  condotto  in  una 
capanna  vicina  ,  d’onde  in  capo  ad 
una  settimana  fuggì  alla  montagna , 
dove  errò  quindici  mesi,  non  d’  altro 
coperto  che  d’  una  camicia  in  pezzi , 
sopportando  il  più  rigido  freddo  come 
il  più  gran  caldo. 

Fu  ripreso  in  un  momento  in  cui , 
spinto  probabilmente  dalla  fame,  en¬ 
trava  in  una  casa  isolata  presso 
Saint-Sermir,  e  fu  portato  allo  ospi¬ 
zio  di  Sainte-Affrique,  poi  a  Rodez,  e 
finalmente  a  Parigi ,  per  ordine  del 
ministro. 

Arrivò  in  Parigi  verso  il  fine  dei- 
fi  anno  1800.  La  sua  statura  era  di 
13  decimetri  ;  pelle  bianca  e  fina,  ca¬ 
pelli  castagni  scuri,  viso  rotondo, 
«spetto  piacevole,  ma  poco  espressivo, 
occhi  affondati  e  neri,  ciglia  lunghis¬ 
sime;  naso  lungo  e  alquanto  aguzzo, 
mento  rotondo,  sorriso  piacevolissimo; 
lingua  ben  conformata. 

Avea  tutto  il  corpo  coperto  di  ci¬ 
catrici  e  di  strappi  fatti  probabil¬ 
mente  dai  rami  e  dalle  spine,  e  al 
collo,  e  sotto  il  mento,  una  cicatrice 
trasversale,  che  pareva  fatta  da  uno 
stromento  tagliente. 

Pinel  considerò  quel  poveretto  sic¬ 
come  un  idiota  preso  da  morbo  insa¬ 
nabile,  inetto  a  ricevere  ammaestra¬ 
menti,  ed  alla  vita  sociale. 

Il  dottor  Itard  non  fu  di  questo 
parere  ,  osò  concepire  qualche  spe¬ 
ranza  ,  e  tentò  di  educare  quel  fan¬ 
ciullo  nell’  istituto  dei  sordo-muti. 
Diede  un  lungo  ragguaglio  dei  risul¬ 
tati  ottenuti  in  capo  a  nove  mesi , 
invero  non  guari  splendidi,  malgrado 
che  egli  se  ne  mostrasse  soddisfatto. 
Tutto  ciò  che  si  può^  dire  di  quel 
piccolo  selvaggio  si  è  che  non  era 
del  tutto  privo  d’ intellètto  :  ma  le 
funzioni  puramente  animali  domina- 
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rono  sempre  in  lui  tutte  le  altre ,  il 
suo  sguardo  ebbe  sempre  un  non  so 
che  d’ inerte ,  e  la  sua  voce  non  ar¬ 
rivò  mai  a  produrre  altro  che  suoni 
discordanti  e  a  un  dipresso  inarti¬ 
colati. 

Egli  mostrava  molta  ripugnanza  a 
sedere  sopra  una  sedia  e  a  dormire 
in  un  letto  :  si  accovacciava  sui  gi¬ 
nocchi,  a  un  dipresso  come  le  scim¬ 
mie.  Ci  volle  fatica  ad  insegnargli  a 
camminare  adagino,  per  lungo  tempo 
ricusò  la  carne  si  cruda  come  cotta  ; 
e  prima  di  mangiarli  fiutava  tutti  i 
cibi.  Del  pudore  non  avea  idea  nis- 
suna. 


Un  mattino,  vedendo  nevicare,  man¬ 
dò  un  grido  di  allegrezza,  corse  alla 
finestra,  poi  alla  porta  andando  e  ve¬ 
nendo  con  impazienza,  fuggì  seminudo 
in  giardino  :  là  ,  dando  segno  della 
sua  gioia  con  acute  strida ,  prese  a 
rotolarsi  nella  neve,  e  a  raccoglierne 
a  piene  mani  con  incredibile  avidità 
ingoiandola. 

È  incerta  l’origine  di  quel  fanciullo  : 
si  suppose  che  fosse  stato  abbando¬ 
nato  in  età  di  quattro  o  cinque  anni, 
e  che  quindi  avesse  passato  sette 
anni  nelle  foreste.  Disse  taluno  che 
.fosse  figlio  legittimo  di  un  notaio, 


e  che  lo  snaturato  padre  lo  avesse 
abbandonato  perchè  mutolo. 

I  medici  s’  accordarono  a  conside¬ 
rarlo  come  un  idiota  :  ma  questo 
idiota  presentò  due  (atti  degni  di  at¬ 
tenzione. 

Scendeva  egli  talora  solo  in  giar¬ 
dino  a  sedersi  presso  la  peschiera  ; 
bel  bello  scemava  il  dondolarsi  del 
corpo ,  e  finiva  per  stare  tranquillo  ; 
facevasi  il  suo  volto  come  pensieroso 
e  malinconico,  e  restava  così  parec¬ 
chie  ore  a  guardare  la  superficie  del¬ 
l’acqua,  gettandovi  sopra  di  tratto  in 
tratto  fogliuzze  secche. 

E  quando  la  notte  i  raggi  della 


Corridoi  del  Convento  di  S.  Maria  in  Ara- Cesti. 


Chiostro  e  pozzo  di  S,  Maria  in  Ara-Cesti .' 


luna  venivano  a  battere  nella  -sua 
stanza  ,  raramente  avveniva  che  ei 
non  si  alzasse,  e  non  si  ponesse  alla 
finestra  ;  là  rimaneva  una  parte  della 
notte,  ritto,  immobile,  col  collo  teso, 
fissi  gli  occhi  sulla  campagna  illumi¬ 
nata  dalla  luna,  in  una  sorta  d’estasi 
contemplativa  (1). 

La  seconda  storia  che  vi  ho  pro¬ 
messo  si  riferisce  ad  una  fanciulla  , 
la  jeune  ftile  de  Champagne ,  pudici 
Campanica  di  Linneo,  la  quale  visse 
nelle  selve,  fra  gli  animali,  e  non  si 
sa  per  quali  circostanze.  Fu  presa,  e 

(1)  Moquin-Tandon,  Eléments  eie  zoolo- 
gre jnédicale,  etc.  —  Paris,  J.  B.  Baillére 
et  fila,  1860. 


portata  ed  allevata  in  vicino  castello, 
e  dimorò  a  lungo  in  Parigi ,  dove  la 
chiamavano  mademoiselle  Leblanc,  e 
Racine  figlio  ne  ha  raccontata  la 
storia,  che  in  iscorcio  è  la  seguente. 

Nel  mese  di  settembre  del  1731,  i 
servi  del  castello  di  Sogny  ,  presso 
Chàlons-sur-Marne ,  videro  la  notte 
una  specie  di  fantasima  in  giardino 
sopra  un  albero  carico  di  frutta  ; 
s’accostarono  quetamente  all’albero, 
e  lo  circondarono.  Ma  ad  un  tratto 
la  fantasima  saltò  passando  sopra  il 
loro  capo  e  sopra  il  muro  del  giar¬ 
dino  e  fuggì  in  un  bosco  lì  presso 
arrampicandosi  sopra  un  albero  al¬ 
tissimo.  il  signore  del  castello  fece 
circondare  il  tronco  dai  suoi  ser¬ 


vi  ,  e  convenne  circondare  parec¬ 
chi  alberi  ,  perchè  la  fantasima  si 
slanciava  da  un  albero  all’altro.  Nac¬ 
que  il  sospetto  che  quella  fosse  una 
giovine  selvatica,  e  si  cercò  modo  di 
farla  discendere.  La  dama  del  castello, 
pensando  di  chiamarla  coll’  esca  del 
cibo  e  della  bevanda,  fece  mettere 
appiè  dell’  albero  una  tinozza  piena 
d’acqua  con  dentro  una  anguilla.  La 
giovane,  chè  veramente  era  una  gio¬ 
vane,  attratta  da  quella  vista ,  scen¬ 
deva  un  tratto,  poi  risaliva,  e  alla 
perfine  scese  affatto  e  andò  a  bere 
alla  tinozza.  Si  notò  che  beveva  im¬ 
mergendo  nell’  acqua  il  mento  fino 
alla  bocca  e  mandava  giù  la  bevanda 
a  mo’  dei  cavalli. 
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Fu  presa,  e  si  vide  che  aveva  le 
unghie  delle  mani  e  dei  piedi  lun¬ 
ghissime  e  robustissime  ciò  che  le 
agevolava  molto  il  salire  sugli  al¬ 
beri  e  probabilmente  anche  il  gher¬ 
mire  e  dilacerare  gli  animali  ;  essa 
pareva  nerastra  ,  ma  in  breve  la 
nuova  dimora  le  fece  meno  scura  la 
pelle. 

Portata  al  castello,  si  precipitò  su¬ 
bito  su  certi  polli  crudi  che  il  cuoco 
teneva  in  mano  :  non  diceva  nissuna 
parola ,  non  articolava  nissun  suono, 
solo  mandava  un  urlo,  gutturale,  spa¬ 
ventoso:  imitava  però  la  voce  di 


qualche  quadrupede  e  di  qualche  uc¬ 
cello. 

Quando,  faceva  molto  freddo,  si  co¬ 
priva  con  alcune  pelli  di  animali:  in 
ogni  tempo  portava  una  cintura  dove 
riponeva  un  bastone  corto  e  rotondo 
con  cui  colpiva  gli  animali  selvatici. 
Con  un  colpo  dì  bastone  sulla  testa , 
essa,  siccome  raccontò  poi,  atterrava 
un  lupo.  Quando  aveva  ammazzata 
una  lepre  ,  la  scorticava  e  la  divo¬ 
rava  :  ma  se  l’ avea  presa  alla  corsa 
le  apriva  una  vena  e  beveva  il  san¬ 
gue  ,  gittando  via  il  rimanente.  Cor¬ 
reva  in  modo  sorprendente,  sfiorando 
quasi  il  suolo  coi  piedi  come  scivo¬ 


lando  ,  e  con  pari  sveltezza  nuotava 
pigliando  sott’acqua  i  pesci,  cui  man¬ 
giava  con  grande  gusto  ;  rimaneva  a 
lungo  sott’acqua,  quasi  come  se  si  fosse 
trovata  nel  suo  proprio  elemento. 

Quando  ebbe  imparato  a  parlare, 
raccontò  come  essa  avesse  perduta 
una  compagna  della  sua  età,  con  cui 
prima  viveva.  Nuotavano  entrambe 
in  una  fiumana  (certamente  la  Marne), 
quando  sentirono  un  rumore  che  le 
fece  entrambe  affondarsi  ;  era  un  cac¬ 
ciatore  che ,  scambiatele  per  uccelli 
acquatici,  avea  sparato  loro  sopra, 
nuotarono  sott’  acqua  un  bel  tratto  : 
poi  vennero  lontano  a  riva,  e  si  riti- 


interno  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Ara- Coeli. 


rarono  in  un  bosco;  là  trovarono  un 
rosario,  ed  entrambe  se  ne  Amievano 
lare  un  braccialetto.;  la  compagna 
diede  alla  giovane  un  colpo  sul  brac¬ 
cio,  e  questa  rispose  con  una  basto¬ 
nata  così  violenta  #sulla  testa  ,  che , 
secondo  la  sua  espressione  ,  la  fece 
rossa.  Appena  ciò  fatto,  per  quel  na¬ 
turale  movimento  che  ci  porta  a  soc¬ 
correre  i  nostri  simili ,  andò  a  cer¬ 
care  sopra  un  albero  una  certa  gom¬ 
ma  ,  atta ,  secondo  lei ,  a  risanare  il 
male  che  aveva  prodotto  ;  ritornò 
dove  aveva  lasciata  la  povera  ferita, 
ma  non  la  ritrovò  ,  e  non  la  vide 
mai  più. 

^  Non  si  potè  sapere  qual  fosse  per 
1’  appunto  l’età  di  questa  giovane,  nè 


d’onde  ella  venisse.  Quando  per  mezzo 
di  segni  le  si  domandò  dove  fosse 
nata,  accennò  ad  un  albero  :  fece  in¬ 
tendere  però  di  aver  attraversata 
una  gran  distesa  d'acqua.  La  Conda¬ 
mine,  per  scoprire  ia  sua  patria,  ebbe 
l’ idea  di  presentarle  radici  e  frutta 
di  parecchie  piante  americane ,  spe¬ 
rando  che  le  avrebbe  riconosciute 
come  cose  vedute  nell’  infanzia ,  ma 
la  prova  non  ebbe  effetto. 

Per  lungo  tempo  quella  giovane 
ricusò  di' vestirsi:  a  Parigi  fu  messa 
in  un  convento,  solitudine  ben  diversa 
da  quella  delle  sue  foreste,  e  divenne 
molto  melanconica. 

Quella  giovane  non  era  idiota,  co¬ 
me  sono  la  maggior  parte  dei  fan¬ 


ciulli  selvatici  descritti  dagli  autori. 
Siccome  si  vede  da  quanto  abbiamo 
detto ,  essa  sapeva  coprirsi  di  pelli 
per  ripararsi  dal  freddo  ;  aveva  un 
bastone  per  aggredire  e  per  difen¬ 
dersi  ,  e  lo  adoperava  maestrevol¬ 
mente  ,  e  per  tener  questo  bastone 
s’  era  fatta  una  cintura  ;  le  era  ve¬ 
nuta  vaghezza  di  adornarsi  il  braccio 
con  un  rosario,  avea  Aroluto  medicar 
la  ferita  della  compagna,  e  conosceva 
la  virtù  di  una  certa  gomma  (1). 

Probabilmente  quella  giovane  figlia 
della  foresta  era  andata  tanto  avanti 
quanto  possa  andare  da  sè  una  umana 
creatura  abbandonata  a  sè  stessa. 

M.  Lessona. 

Moquin  Tanton.  Opera  citata. 
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CRONACA 

Le  case  ove  nacquero  o  morirono 
quegli  uomini  che  per  intelletto,  per 
sapere,  per  opere  o  per  posizione  so¬ 
ciale  resero  il  loro  nome  noto  al  mondo, 
destano  sempre  una  legittima  curiosità 
neg'i  uomini. 

Egli  è  perciò  che  accade  a  molti 
stranieri  che  visitano  Ginevra,  di  do¬ 
mandar  conto  della  casa  ove  nacque 
Rousseau,  e  di  sentirsi  rispondere  che 
non  esiste,  perchè....  perchè  Rousseau 
fu  raccolto  per  le  vie  della  citià. 

Il  disegno  delle  Tuileries,  quando 
esistevano,  erano  certo  noto  al  mondo, 
pure  se  Napoleone  III  vi  fosse  morto 
da  imperatore,  avreste  visto  riprodotto 
da  tutti  i  giornali  la  facciata  dada 
reggia  e  la  camera  ove  fosse  morto  il 
sovrano.  Ma  il  destino  aveva  segnato 
nel  suo  libro  che  Napoleone  rao  isse 
in  terra  straniera  e  non  p  ù  impera¬ 
tore.  Questo  uomo  tuttavia  ha  segnata 
tale  o  rna  nel  mondo,  che  il  nostro 
giornale  ha  creduto  bene  riprodurre  in 
questo  numero  la  parte  di  Camden- 
House  ove  l’ex-imperatore  diede  l’ul¬ 
timo  addio  alla  luce! 

* 

*  # 

Se  l’ ex-imperatore  è  morto,  i  suoi 
sudditi  sono  vivi  e  ciarlano  e  discu¬ 
tono,  rivangando  il  passato  e  'scru¬ 
tando  l’avvenire. 

Per  cominciare  dal  passato,  l’ As¬ 
semblea  si  occupò  del  rapporto  di  Sé- 
gur  relativo  ai  contratti  militari  con¬ 
clusi  in  Lione  durante  la  guerra,  do¬ 
po  ia  caduta  dell’impero.  Il  relatore 
dipinse  con  tinte  foschissime  quel  pe¬ 
riodo  ,  in  cui  si  fece  grande  sperpero 
del  pubblico  denaro.  A  lui  rispose  il 
CallemM-Lacour,  allora  prefetto  di  Lio¬ 
ne  ,  ma  non  potè  certo  ribattere  in 
tutto  l’accusa.  Più  giorni  durò  questa 
discussione  ,  la  quale  naturalmente 
vestiva  carattere  politico;  era  ì’estre 
ma  destra  che  accusava  gli  avversari, 
allora  al  potere  ,  di  non  aver  saputo 
amministrare.  Questo  è  vero  in  gran 
parte,  ma  è  anche  molto  vero  che  è 
assai  facile  accusare  in  tempo  di  pace 
chi  prese  a  dirigere  le  cose  della  guer¬ 
ra  mentre  il  paese  era  in  condizione 
tali,  che  non  v’era  quasi  più  autorità 
costituita  o  rispettata. 

Per  noi  italiani  questa  sedute  eh 
bero  un  interesse  specale,  perchè  si 
trattò  pui  e  deh’ amministrazione  del 
corpo  di  volontari  sotto  il  comando  di 
Garibaldi.  Non  vi  fu  calunnia  od  in¬ 
sulto  che  il  Ségur  non  scagliasse  con¬ 
tro  il  generale,  e  per  ragioni  politiche, 
e  perchè  era  straniero. 

Certo  che  se  nell’  amministrazione 
regolare  le  cose  non  procedevano  bene, 
tanto  meno  dovevano  seguir  la  retta 
via  quelle  di  un  corpo  raccolto  lì  per¬ 
ii,  e  che  offre  naturalmente  minori 
garanzie  di  onestà  e  disciplina  che  non 
un  esercito  da  lunga  pezza  costituito  ed 
ordinato.  Pur  da  questo  ai  negare  quel 
po’di  utile  che  i  volontari  hanno  fatto,  da 
questo  al  negare  la  probità  di  Garibaldi 
ci  corre.  Il  Ségur  però  giunse  a  questo, 


e  fu  bene,  poiché  quando  si  tocca  il 
ridicolo  ,  si  distrugge  anche  la  parte 
seria  del  nostro  dire.  Nell’  Assemblea 
stessa  vi  fu  chi  protestò  contro  tale 
linguaggio.  Certo  una  grande  lezione 
da  questi  esempi  possono  ricavare  i 
popoli;  v’è  di  che  meditare  seriamen¬ 
te  per  tutti. 

* 

*  * 

Se  il  passato  è  brutto  per  la  Francia, 
1’avvenire  è  incerto.  Di  esso  l’Assem¬ 
blea  si  occupa  da  un  p^zzo  senza  mai 
poterne  ven  re  ad  una.  F<  a  la  Com¬ 
missione  dei  Trenta  e  il  signo  -  Thiers 
sono  ado  stringere  d-d  nodi  Sapete 
già  che  la  Comm  ssione  vorrebbe  che  il 
signor  Thiers,  dopo  aver  parlato  nel¬ 
l’Assemblea  se  ne  andasse,  mentre  il 
presidente  domanda  il  diritto  di  rima¬ 
nere  nell’aula  e  di  rispondere  alle  ob¬ 
biezioni  'che  vanissero  poi  fatte  alle 
idee  da  lui  esposte.  Questo  è  un  punto 
nel  quale  essi  non  sono  d’accordo,  ma 
ve  ne  è  un  a!to  prima  di  questo 
da  risolversi.  Quando  Thiers  dovrà  in¬ 
tervenire  alle  sedute,  della  Assem 
bha?  La  Commissione  vorrebbe  che 
l’Assemblea  stessa  ne  fosse  giudice , 
mentre  il  presidente  vorrebbe  che  ne 
giudicassero  i  ministri,  che  equivale 
a  dire  egli  stesso.  Una  terza  questione 
è  quella  del  diritto  di  sospensione.  Di 
ogni  legge  approvata  dall’  Assemblea, 
Thiers  domanda  il  diritto  di  pot-r 
sospendere  la  promulgazione  per  due 
mesi,  mentre  la  Commissione  uno  solo 

gliene  vuol  concedere. 

*  » 

*  * 

Mentre  i  francesi  ciarlano,  i  tedeschi 
vanno  diritti  per  la  loro  strada.  Ho 
fatto  cenno  de'le  leggi  Falk  per. pro¬ 
teggere  lo  Stato  contro  la  Chiesa.  Per¬ 
chè  queste  leggi  venissero  approvate, 
occorreva  modificare  alcuni  articoli 
dello  Statuto  che  sarebbero  stati  in 
contraddizione  con  esse.  I  cambiamenti 
furono  a  idottati  dalla  camera  dei  depu 
tati,  il  che  è  segno  che  le  leggi  pure 
verranno  approvate,  comechè  si  tema 
che  nella  Camera  dei  S  gnori  Sa  vit¬ 
toria  debba  riuscire  meno  facile. 

Delia  Spagna  le  notizie  sono  sempre 
le  stesse;  furono  per  alcuni  giorni  as~ 
sai  peggiori,  e  s’ebbero  dai  giornali 
d’altre  n  zioni  e  dai  dispacci,  chè  i  fo¬ 
gli  spaglinoli  non  giunsero,  o  perchè 
le  stradò  erano  occupate  dagli  insorti 
o  danneggiate  e  rotte  da  essi. 

Nel  nostro  parlamento  continuò  la 
discussione  dei  Bi  ancio  del  ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 

S.  Ghiron. 


DI 

LUIGIA  COLET. 


Questo  volume  è  già  fimoso  ia  Francia;  e  le 
madri  italiane  che  lo  conoscono  desideravano  ve¬ 
derne  una  traduzione.  Questo  è  pubblicato  co! 
medesimo  lusso  di  stampa  e  d’incisioni  che  l’edi¬ 
zione  francese 
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LA  MOSCHERA  DI  CORDOVA 


Fu  nell’  anno  770  che  àbderamo 
(Abdu-r-Ralunau  Ab-Dakhel)  comin¬ 
ciò  ad  innalzare  una  moschea,  la 
quale  doveva  superare  in  magnifi¬ 
cenza,  in  bellezza  ed  in  grandezza 
quelle  famose  di  Damasco,  di  Bagdad 
e  delle  altre  più  cospicue  città  dell’O¬ 
riente.  Il  luogo  da  lui  scelto  era  oc¬ 
cupato  da  una  chiesa  cristiana  dedi¬ 
cata  a  San  Giorgi»  e  fabbricata  sulle 
rovine  di  un  tempio  di  Giove.  I  la¬ 
vori  si  spinsero  con  un’attività  feb¬ 
brile,  e  si  afferma  che  lo  stesso  A  fe¬ 
de  ramo  abbia  tracciato  il  piano  della 
moschea  e  che  vi  andasse  egli  stesso 
ogni  giorno  a  lavorarvi  un’ora.  Mal¬ 
grado  ciò  non  giunse  a  veder  compita 
l’opera  da  lui  intrapresa.  Egli  mori 
nel  787  e  legò  la  cura  di  continuare 
i  lavori  a  suo  figlio  Hisham  che  li 
compì  verso  la  fine  del  secolo  ottavo. 
Per  abbellire  questo  monumento  si 
posero  a  contribuzione  i  tempi  e 
gli  altri  edifizi  antichi  della  Spagna 
e  dell’Africa,  specialmenie  per  ciò 
che  riguarda  le  innumerevoli  colonne 
di  marmo  impiegate  nella  costruzione. 
Se  ne  fecero  venire  anche  da  Narbona 
e  molti  prigionieri  cristiani  furono 
adoperati  ai  lavori. 

Prima  di  entrare  nella  moschea  si 
attraversa  il  Patio  de  los  haranjos. 
(Corte  dei  Melaranci),  aggiunta  in 
seguito  dal  califfo  Al-Mansur,  che  è 
una  vasta  ed  aggradevole  cinta  sel¬ 
ciata  di  lastre  di  marmo  e  piantata 
d’aranci  e  di  cedri  enormi,  di  palmizi 
e  di  cipressi,  che  formano  una  densa 
vòlta  di  verzura,  sotto  la  quale  delie 
fontane  zampillanti  mantengono  con¬ 
tinuamente  la  frescura.  Questo  patio 
presenta  una  particolarità  alquanto 
singolare;  al  disotto  si  trova  una 
vasta  cisterna  alia  quale  essa  serve 
di  vòlta  malgrado  i  gratìd’ alberi  di 
cui  è  piantato.  Un  celebre  antiquario 
di  Cordova  l’ha  paragonato  ai  famosi 
giardini  sospesi  di  Babilonia.  Secondo 
una  tradizione  popolare,  questa  ci- 
s'erna  avrebbe  servito  di  prigione 
agli  schiavi  cristiani  nell’epoca  della 
dominazione  araba. 

Si  penetra  nella  moschea  di  Cor¬ 
dova  da  sette  porte  di  altezza  mez¬ 
zana,  le  cui  sculture  di  leggerissimo 
rilievo,  sono  di  un  gusto  ad  un  tempo 
pulissimo  ed  eccessivamente  sobrio. 
I  muri  esterni,  coronati  di  merli  den¬ 
tellati,  sono  sgraziatamente  coperti 
di  quel  coloracelo  giallo-chiaro  che 
si  vede  pur  troppo  spesso  sui  monu¬ 
menti  spagnuoli.  Qui  non  havvi  fron¬ 
tispizio  monumentale,  nè  gran  por¬ 
tone  come  nelle  chiese  del  medio  evo; 
direbbesi  che  l’architetto  ha  voluto 
esagerare  la  semplicità  all’esterno, 
affine  d’accrescere  l’effetto  sorpren¬ 
dente  delle  magnificenze  dell'interno. 
Infatti  non  è  possibile  di  descrivere 
firn  missione  che  si  prova  entrando 
per  la  prima  volta  nella  moschea  di 
Cordova:  le  innumerevoli  colonne 
che  sostengono  la  vòlta  dei  tempio 


formano,  incroccichiandosi  a  mo’  d’al¬ 
beri  d’una  foresta,  lunghe  prospettive 
che  cambiano  a  misura  che  si  va  più 
innanzi  nell’  interno.  Una  mezza  oscu¬ 
rità,  che  vi  regna  come  in  tutte  le 
chiese  spagnuole,  aggiunga  attrattive 
alla  poesia  di  que’viali  di  marmo.  Le 
colonne,  che  sono  oggi  ottocento  ses¬ 
santa,  erano  ben  più  numerose  una 
volta:  esse  oltrepassavano,  a  quanto 
dicesi,  le  mille  duecento. 

Molte  di  queste  colonne  sono  sor- 
montate  da  capitelli  corinzii,  altre 
da  capitelli  d’ordine  dorico;  molte 
appartengono  allo  stile  arabo.  Tutti 
quei  capitelli  erano  un  tempo  durati, 
e  sopra  qualcuni  di  essi  si  vedono 
ancora  le  traccia  dell’antica  doratura. 
Il  figlio  del  califfo  Hisham  aveva  fitto 
dorare,  assicurasi,  anche  le  colonne 
ed  una  parte  delle  mura. 

Gli  archi  che  posano  sulle  colonne 
presentano  forme  svariatissime;  al¬ 
cuni  sono  a  centina  r  piena,  il  mag¬ 
gior  numero  sono  a  ferro  di  cavallo; 
fra  questi  ultimi,  molti  sono  dentel¬ 
lati  e  ornati  di  parecchi  lobi,  sempre 
in  numero  d  spari.  Questi  archi,  quasi 
sempre  a  giorno,  sono  sovrapporti 
su  due  file  d’altezza,  ciò  che  dà  all’in¬ 
sieme  dell’edifizio  una  meravigliosa 
leggerezza.  Le  navate  formate  dal 
l’incrociarsi  delle  colonne  sono  in 
numero  di  diecianove  nel  senso  della 
larghezza,  e  di  ventinovn  in  lunghezza; 
gli  Spagnuoli  designano  le  navate  col 
nome  di  caUes,  la  calla  San  Nicolas. 
la  calle  San  Pedro,  ecc.,  così  nomi¬ 
nate  per  le  cappella  che  vi  si  trovano. 
Ognuna  di  queste  calle  ha  il  suo  tetto 
separato,  ricoperto  di  forti  lastre  di 
piombo. 

AUVstremità  di  una  di  queste  na¬ 
vate  si  trova  il  Miìiral),  clffj  è  il  luogo 
più  santo  della  moschea,  ove  si  con¬ 
servava  il  Corano  ed  ove  i  califfi  fa¬ 
cevano  la  preghiera. 


YORIGK. 


SSTRKNNA-RICORDO 

della  2.a  Esposizione  italiana  di  belle  arti 

TENUTA  A  MILANO  NEL  1872. 


Questo  libro  originale  di  Yorilt ,  il  brillante 
scrittore  del  Fanfulla,  della  Naz  one  e  della  Nuo¬ 
va  Antologia,  è  destinato  al  più  grande  successo 
per  l’interesse  dell’argromeuto  e  per  la  popolarità 
dell’autore.  Ad  accrescere  il  successo  gioverà  l’er 
leganza  dell’edizione,  che  sarà  ornata  da  dodici 
fotografie  rappresentanti  i  lavori  più  acclamati 
dell’Esposizione.  È  una  vera  novità  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Con  tutto  ciò  il  prezzo  del  volume 
è  inferiore  a  quello  che  hanno  le  fotografie  prese 
da  sè. 

MEE  8KB. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves ,  via  Solferino  IV.  11.’ 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Occhio  alle  buste.  —  Un  med  co 
inglese  ha  dimostrato,  non  è  moto; 
con  numerose  esperienze,  che  le  buste 
da  lettere  che  sono  verdi  nell’interno 
riescono  pregiudicevoli  aba  salute,  poi¬ 
ché  dall’  analisi  risulta  che  tal  colore 
è  ottenuto  per  mezzo  dell’ arsenico  di 
rame.  Ogni  busta  contiene  più  o  meno 
di  125  milligrammi  di  quel  sale  ve¬ 
nefico. 

* 

#  * 

Seduta  armonica.  —  Il  gabinetto 
d’ua  direttore  generale  d’  una  grande 
compagnia  finanziaria  còrit  erse  una 
tavola  a  cui  fanno  capo  i  bottoni  di 
otto  fili  telegrafici  che  comunicano  co¬ 
gli  uffici  de’ principati  impiegati,  uscie¬ 
ri,  ecc. 

Un  giorno  la  moglie  d 1  sig.  D  rettore 
viene  a  trovare  suo  marito.  La  signora 
è  bella,  sì  bella  che  il  marito  si  sente  in¬ 
vaso'  da  un  eccesso  di  tenerezza  e  vuoi 
abbracciare  la  moglie  che  indietreggia. 
Ma  neli’evita  e  quest’  esplosione  sen¬ 
timentale  la  signora  che  tien  testa  al¬ 
l’inimico,  incontra  la  tavo  à  mag  ca... 
e...  si  veda  forzata  a  sedervisi  sopra. 

In  quel  momento  compai  iscono  alla 
porta  otto  individui  che  demandano  al 
direttore  che  cosa  desideri...!  Quadro. 

La  signora  si  era  inavvedutamente 
seduta  sui  bottoni  di  chiamata  ! 

Si 

«8  «  y 

Marte  e  Venere.  —  Ci  sarebbe  da 
scrivere  una  novelletta  graziosissima 
sulle  avventure  capitate  a  due  fi  fan 
zati  di  Napoli  II  rione  di  Posilipo', 
luogo  di  dimora  della  giovanotta ,  fu 
tutto  sossopra  per  questo  fatto,  e  noi 
vogliamo  narrarlo  con  quei  parti  olari 
che  cs  sono  stati  riferiti,  e  che  abbia¬ 
mo  ragione  di  credere  esatti 

Un  giovane  ed  una  fanciulla  erano 
prossimi  a  passare  a  nozze,  quando 
per  mala  ventura,  il  giovane  uscì  di 
leva  e  fu  so'd<ito.  Le  nuove  abitudini 
non  g  i  fecero  dimenticare  la  sua  bella, 
e  in  un  bel  momento  djposto  il  suo 
cappotto  e  le  armi  e  tolto  seco  il  ca¬ 
vallo,  che  non  era  suo,  ma.  del  Go¬ 
verno,  ripaiò  in  Francia.  Quello  che 
scrivesse  di  là  alla  giovanetta  si  può 
immaginare.  Le  scrisse  che  per  le- 
aveva  vólto  le  spalle  alla  milizia  e 
passata  la  frontiera  non  per  rimanere 
in  estranee  contrade,  ma  per  aver  l’agio 
di  ritornare  alla  prima  occasione  nella 
natia  e  condur  lei  all’altare,  e  farle 
dimenticare  i  dolori  della  lontananza, 
prem  andò  la  fede  che  la  meschineìia 
gii  avrebbe  mantenuta. 

Tornò  d. fatti,  e  le  promesse  si  av¬ 
verarono.  I  due  fidanzati  divennero 
sposimnanzi  alla  chiesa  se  non  innanzi 
allo  stato  civile,  e  le  cose  andavano  a 
maraviglia.  Però  le  guardie  di  pubblica 
sicurezza  vollero  turbare  con  una  cru¬ 
de  tà  inaudita  la  luna  di  miele  dei  due 
giovani  sposi;  e  si  recarono  sere  or 
sono  innanzi  all’uscio  di  casa  loro  e 
picchiarono.  Il  giovane  schiuse  l’uscio 
e  si  trovò  di  fronte  a  due  guardie. 
Non  c’era  che  diro  o  fare:  porse  i 


247 


polsi  alle  manette  e  venne  condotto 
alla  sezione. 

Comincia  qui  la  prima  prova  del 
nostro  protagonista,  che  trovandosi 
so  o  in  una  stanza,  Ja  cui  finestra  era 
spalancata,  salì  sul  poggiuolo  e  si  pre¬ 
cipitò  nel  cortile.  Volle  fortuna  che 
non  si  facesse  alcun  mal?.  Ove  riparò 
s’ ignorò ,  e  lo  ignorarono  anche  in 
sulle  prime  le  guardie,  che  lo  cercarono 
inutilmente  in  parecchi  luoghi. 

Qualche  sera  dopo  però  s  ppero  che 
si  trovava  presso  la  moglie,  e  vi  si 
recarono  in  bum  numero  e  circonda¬ 
rono  la  casa.  Dopo  le  solite  intimazioni 
il  giovane  espotse  di  dentro  un  colpo 
di  pistola;  le  guardie  risposero  con 
parecchie  fuc  late,  sfondarono  poi  la 
porta,  e  penetrate  dentro,  trovarono 
sola  la  sposa  fuori  di  sè.  Il  marito, 
di  tetto  in  tetto,  si  era  salvato.. 

Dov’è  ora?  Chi  lo  sa!  Le  guardie  lo 
cercano,  e  non  lo  sanno,  e  gli  ab  tanti 
d*  Posilipo  giurano  di  non  saperlo, 
quantunque  qualche  malevole  dica,  che 
impietositi  pel  caso  toccato  ai  due  sposi 
novelli,  facciano  il  possibile  per  sot¬ 
trarre  il  perseguitato  agli  agguati 
delle  guardie. 

* 

#  * 

Un  pittore  compiacente.  —  Un 
pittore  facendo  il  liti  atto  di  una  si- 
gno  a  si  accorse  che  mentre  lavorava 
intorno  alla  bocca  di  lei,  essa  si  sfor¬ 
zava  di  renderla  p  ù  piccola,  mettendo 
le  su  i  labbra  nella  più  grande  con¬ 
trazione.  «  Non  vi  disturbata  tanto, 
signora,  disse  il  pi  tore,  poiché  se  vo¬ 
lete  d  segnerò  la  vostra  faccia  senza 
bocca  affatto.  » 


EMBOVirVELIi®. 

Nudo  e  strétto  ta  lacci  ho  sempre  al  fianco 
Chi  mi  flage  la,  e  mai  pietà  non  sente, 
S’io  raddoppio  le  strida,  ei  raddoppia  anco 
La  percossa  più  fiera,  e  p  ù  frequente. 

J3i  battermi  il  crulel  non  è  mai  t-tanco 
la  mezzo  aaqor  della  più  folta  gente, 

E  quaud’  è  sazio,  o  indebolito  il  braccio 
Mi  stende  in  terra  e  mi  sospende»  un  laccio. 

G  A.  B. 

Spiegaz.  dell’  Anagramma  a  pag.  230  ; 

Arte. 

PICCHILA  POST*  » 

C.  G.  Lonigo.  Abbiamo  ricevuto  da  tutte 
le  parti  una  quantità  di  i  nitaziooi  del  5 
maggio,  e  la  abbiamo  respinte  tutte.  Notici 
uare  nè  il  gemere  nè  il  caso.  —  B  Z.  Trieste. 
Urna  si  e  le  al  re  no.  —  V.  S.  Recanati.  A- 
vrà  ricevuto  il  libro.  —  A.  C.  Firenze.  A- 
vrà  vi  to  nell’atro  nume  o  1>  se  ùto  suo; 
il  ritardi  dipende  da  ragioni  di  spazio,  di 
precedenza  e  di  varietà.  Mnndi  e  le  sapremo 
dire.  —  M  D»  Va  enza.  M-ndi  utr  saggio  e 
Je  daremo  risposta.  —  L.  ft’A  Avellino  Non 
abbiamo  uio  tener  conto  di  chi  manda 
spiegazione  di  rebus  e  ciarade;  ella  li  a- 
veva  indovinati  entrambi.  —  G.  A.  Ponte 
delVOliò  Vedute  di  città  n?  diarco  conti¬ 
nua  uente;  d  i  quadri,  fu  t  uta ^abbondan¬ 
za  dei  moderni  in  questi  ul  imi  tempi,  che 
per  rag  om  di  varietà  non  abbiamo  potuto 
darne  d’ an  ichi.  —  Fratelli  R.  ISoale .  Ab¬ 
biamo  ricevuio  e  grazie.  —  0.  A.  P.  S.  Le 
prime  cinque  sì,  le  altre  tre  no. 
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Esterno  della  Moschea  di  Cordova.  ( Disegno  dì  G.  Dorè 
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SCIENZA  POPOLARE 

LA  STORIA  DEL  GAZ  ILLUMINANTE. 

I. 

Vedendo  il  becco  di  gas  che  arde, 
non  ti  è  mai  venuto  in  mente,  o  let¬ 
tore,  di  sapere  in  che  modo  si  scoprì 
il  gas  illuminante?  —  In  poche  parole 
te  lo  dico  subito. 

In  un  giorno  d’aprile  dell’anno  1739, 
un  tale  passeggiava  nelle  vicinanze 
delle  miniere  di  carbon  fossile  o  litan¬ 
trace  di  Wite-Haven  nella  contea  in¬ 
glese  di  Lancashire.  Ad  un  tratto, 
sentendo  un  vivo  odore  nauseante,  e 
veduta  una  piccola  fessura  nel  terreno, 
quell’uomo  si  metteva  bocconi  a  terra 
ad  esplorare,  poscia  rialzatosi,  vi  av¬ 
vicinava  il  fuoco.  Una  colonna  di  fiam¬ 
me  alzossi  immantinente  al  cielo,  di¬ 
vampò  alcuni  istanti,  poi  si  spense. 
L’odore  non  si  sentiva  più.  Qualunque 
volgare  avrebbe  preso  tale  fenomeno 
per  una  diabolica  apparizione,  ma  non 
così  quell’uomo,  che  smosso  il  terreno 
ad  una  certa  profondità,  vi  trasse 
alcuni  pezzi  di  rilucentissimo  litan¬ 
trace,  e  postili  al  lambicco,  ebbe  il 
contento  di  vedere  rinnovato  il  feno¬ 
meno  poco  prima  osservato. 

Prodotti  secondari  della  distillazio¬ 
ne,  furono  un  olio  nero  combustibile, 
un  liquido  ammoniacale  e  del  carbone 
arso  o  colie. 

Quest’uomo  era  il  fisico  inglese  Ja¬ 
mes  Clayton,  a  cui  dobbiamo  le  prime 
osservazioni  sul  gas  illuminante.  Egli 
aveva  riconosciuto  adunque  che  il 
carbone  fossile  detto  anche  liouillè, 
produceva  un  gas  infiammabile  di 
una  bellissima  luce  che  conservato  in 
vesciche  non  perdeva  punto  la  pro¬ 
prietà  rischiarante  ;  egli  lo  chiamò 
col  nome  di  spirito  d’ houille.  Ma 
Clayton  morto,  più  non  si  parlò  di 
questa  importantissima  scoperta  fino 
al  1744,  in  cui  certo  Haller  ripetè  il 
medesimo  esperimento ,  constatando 
che  l’ houille  sottoposto  a  distillazione 
dava  il  terzo  del  suo  peso  in  gas  il¬ 
luminante. 

Ventiquattro  anni  dopo,  il  dottor 
Watton,  vescovo  del  paese  di  Lan- 
daff,  occupandosi  indefessamente  della 
distidazione  del  legno  allo  scopo  di 
ottenere  della  pece,  del  godrone  ed 
altri  prodotti  industriali,  trovò  che  il 
gas  sviluppantesi  durante  l’operazione, 
alcune  volte  infiammavasi,  ed  essendo 
di  cattivissimo  odore,  per  tema  che 
avesse  a  nuocere  alla  economia  do¬ 
mestica  e  disturbare  il  vicinato,  fece 
costruire  appositi  tubi  che  sotterra¬ 
neamente  disperdevamo  in  lontana 
vallata.  Or  avvenne  che  un  maiav¬ 
venturato  operaio  passando  quivi  ca¬ 
sualmente  con  un  lume,  ed  accostatosi 
di  troppo  alla  bocca  del  tubo  con¬ 
duttore  vi  suscitò  un  grandioso  in¬ 
cendio,  che  lui  pure  avvolse  causan¬ 
dogli  crudelissima  morte.  Molto  si 
parlò  di  questo  fatto,  ma  non  si  fece 
che  constatare  qualmente  il  gas  seb¬ 
bene  passato  in  lavacri  e  condotto 
per  lunga  strada  in  tubi  tortuosi, 
bruciava  ancora. 
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Un’  altro  inglese,  di  cui  non  ricordo 
il  nome,  distillando  de\V  houille  per 
ottenere  come  Watton  del  catrame, 
avvisò  egli  pure  il  gas  luce  {gas  Ughi) 
ma  non  se  ne  occupò  punto.  Il  tede¬ 
sco  Diller  però ,  informatosi  di  tale 
osservazione ,  fece  T  esperienze  di  il¬ 
luminare  il  teatro  del  Liceo  a  Londra 
con  fiamme  alimentate  dal  gas  o  luce 
filosofica  come  egli  lo  chiamò. 

Ma  tutte  queste  osservazioni  stac¬ 
cate  e  queste  prove  senza  uno  scopo, 
erano  ben  lontane  dallo  stabilire  la 
vera  scoperta  dell’ illuminazione  a  gas. 

Il  primo  a  concepire  la  felice  idea 
di  erogare  il  gas  per  procacciarsi  la 
luce  nelle  tenebre  fu  T  ingegnere 
francese  Filippo  Lebon.  Nel  1785 
questi  si  provò  a  bruciare  il  legno  in 
vasi  chiusi  onde  ottenere  da  una 
parte  carbone,  catrame,  acido  acetico 
e  pirolegnoso,  dall’altra  un  gas  che 
desse  luce  e  calore.  Ottenuto  a  tal 
uopo  nel  1789  un  brevetto  della  Re¬ 
pubblica  Francese,  al  l.°  agosto  1801 
pubblicò  una  memoria  intitolata  : 
Thermolampes  qui  chauffeut,  qui  è- 
clairent  aree  economie ,  et  offrent 
une  force  motrice  applicatile  à  tout 
espèee  de  machine  (1). 

Non  limitossi  solo  il  Lebon  ad  an¬ 
nunciare  i  suoi  progetti  ma  eziandio 
li  pose  in  pratica  illuminando  a  gas 
l’ Hotel  Seignelay  a  Parigi.  Da  tutti 
ammirossi  la  bellezza  e  la  chiarezza 
della  fiamma,  ognuno  confessò  la  su¬ 
periorità  di  questa  su  quella  pro¬ 
dotta  dalle  candele  di  sevo  e  di  cera, 
ma  l’inveterata  abitudine  di  adope¬ 
rare  le  candele  e  gli  olì  fissi,  unita¬ 
mente  al  cattivo  odore  .che  mandava 
il  gas  imperfettamente  ottenuto  e  non 
bastevolmente  purificato,  fecero  sì 
che  venisse  rigettato  il  progetto  d  il¬ 
luminazione  del  Lebon ,  che  si  ritirò 
a  Yersailles  per  fabbricare  catrame 
ed  acido  pirolegnoso  onde  campare 
la  vita. 

L’infelice  ed  illustre  chimico  fu 
trovato  in  seguito  assassinato  nei 
Campi  Elisi. 

Gli  inglesi  però,  destri  ed  accorti 
come  sempre,  seppero  mettere  a  pro¬ 
fitto  il  processo  di  Lebon  ;  certo  Mur¬ 
doch  illuminò  le  immense  officine  dei- 
fi  immortale  Watt  a  Birmingham,  ed 
in  occasione  della  pace  d’Amiens  fece 
una  splendida  luminaria  a  gas  sulla 
facciata  d’  un  officina  ,  che  attirossi 
fi  ammirazione  di  tutti  (2).  La  ditta 
Lee  e  Filips  in  seguito  a  questo  espe¬ 
rimento  illuminò  a  gas  i  suoi  stabili- 
menti  di  filatura  di  cotone  a  Man¬ 
chester. 

Ma  eravamo  sempre  a  quel  bene¬ 
detto  guaio  dell’  odore  causato  dal- 
1’  acido  solfidrico  e  dall’ossido  di  car¬ 
bonio  non  segregati  dal  gas,  quindi  la 
nascente  industria  aveva  d’  uopo  di 
grandi  perfezionamenti  perchè  avesse 
universalmente  ad  estendersi. 

(1)  Termolampade  che  scaldano,  che  ri¬ 
schiarano  con  economia  ,  ed  offrono  una 
forza  motrice  applicabile  a  tutte  le  specie 
di  macchine. 

(2)  Pelouze  e  Fremy. 


Il  tedesco  Winson  dopo  fatti  alcuni 
esperimenti  in  Germania  venne  a 
Londra  e  rendendo  di  pubblica  ra¬ 
gione  il  metodo  di  Lebon,  affisse  pom¬ 
posi  avvisi  per  la  sottoscrizione  alle 
azioni  d’ una  Compagnia  nazionale 
per  la  luce  e  pel  calore.  Associatosi 
con  Murdoch,  riesci  a  trarre  insieme 
un  capitale  di  1,250,000  franchi,  somma 
che  venne  assorbita  in  parte  dalle 
immense  spese  ed  in  parte  dispersa 
per  la  cattiva  amministrazione. 

Winson  allora  venne  a  Parigi  nel 
1817  e  stabilì  a  sue  spese  un  piccolo 
stabilimento  per  l’illuminazione  a  gas. 
Comparvero  rischiarati  il  palazzo  del 
Lussemburgo,  il  Teatro  dell’Odèon,  il 
sobborgo  San  Germano,  ed  i  Parigini, 
a  somiglianza  degli  italiani,  dopo  aver 
rigettato  il  progetto  d’un  concittadino 
finirono  coll’  accogliere  quello  di  uno 
straniero. 

Si  costituì  di  bel  nuovo  una  so¬ 
cietà  sotto  il  nome  di  Compagnia 
reale  per  V  illuminazione  a  gas  con 
un  milione  e  duecento  mila  franchi, 
ma  Winson  era  un  cattivo  ammini¬ 
stratore  e  la  società  nuovamente  fallì. 
Il  materiale  fu  acquistato  da  un  in¬ 
gegnere  francese,  certo  Hovels ,  che 
portò  alla  perfezione  T  industria  del 
gas,  fissando  colla  calce  e  col  carbone 
arso  o  coke,  l’acido  solfidrico  e  T  os¬ 
sido  di  carbonio.  In  breve  tempo 
ottenuto  il  brevetto  dal  governo,  sor¬ 
sero  centinaia  di  gasometri  per  opera 
di  società  incoraggiate  da  Luigi  de- 
cimottavo.  Adolfo  Comelli. 


COSTUMI  DEL  BADEN. 

La  scena  che  offra  il  Baden  non  è 
gran  fatto  dissimile  in  quanto  a  colpo 
d’  occhio  ed  a  gradita  impressione  a 
quel  a  che  offre  l’Alsazia  di  cui  ci  sia¬ 
mo  occupati  nel  volume  secondo.  Sol¬ 
tanto  i  costumi  e  in  special  modo 
le  foggie  di  vestire  differiscono  di 
molto  nell’uu  paese  e  nell'altro.  L’in¬ 
cisione  che  diamo  oggi  a  pagina  252 
ne  fa  fede.  I  gonnellini,  le  pettina- 
ture,  i  nastri  e  i  fazzoletti  vagamente 
accomodati  intorno  al  collo  e  sul  capo 
che  si  notano  nelle  borghigiane  d’Al- 
sazia,  sono  una  perfetta  antitesi  dei 
cappelli  a  larghe  falde  e  delle  vesti 
lunghe  e  più  semplici,  che  si  veggono 
indosso  alla  contadine  badesi.  Gli  uo» 
mini  in  specie  hanno  qui  un  carat¬ 
tere  di  serietà  veramente  tipico.  I- 
noltre  negli  Alsaziani  apparisce  un’at¬ 
tività  forse  maggiore  che  nei  Badesi. 
Cose  del  resto  che  vanno  spesso  d’ac¬ 
cordo,  attività  e  brio.  La  natura  dei 
Badasi  è  tranquilla;  essi  hanno  bi¬ 
sogno  di  molta  calma  e  di  molto 
tempo  per  digerire  i  loro  cinque  pa¬ 
sti.  la  loro  birra  e  le  loro  teorie. 
Essi  hanno  l’aria  di  eterni  meditatori 
e  il  fumo  dell'inseparabile  pipa,  ger¬ 
manica  puro  sangue  par  che  secondi 
o  si  associ  in  qualche  modo  al  filo 
ordinalo  di  quelle  idee  profonde,  che 
si  svolgono  lentamente  e  si  maturano 
e  si  succedono  con  la  stringata  mo¬ 
notonia  del  sillogismo. 
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IL  FIORE  SELVAGGIO  DEL  DANUBIO 

Leggenda  di  Dickens 

{Coni,  e  fine :  vedi  N.  15). 

Dopo  questi  terribili  avvenimenti 
la  povera  orfanella,  che  aveva  allora 
5  anni,  divenne  l’oggetto  delle  più 
tenere  cure  per  parte  degli  abitanti 
del  villaggio.  Essi  erano  spinti  a  ciò 
fare,  in  parte  pel  naturale  sentimento 
di  compassione,  in  parte  per  una  se¬ 
greta  e  ineffabile  simpatia  che  faceva 
loro  quasi  un  dovere  di  aver  cura 
dell’ orfanella  la  cui  infelice  madre 
li  aveva  tutti  vendicati. 

Parecchie  volte  delle  madri  amo¬ 
rose  avevano  cercato  di  prendersi 
presso  di  loro  la  bambina  col  propo¬ 
sito  di  tenerla  come  una  loro  figlia; 
ma  essa  era  sempre  ritornata  alla  ca¬ 
panna  dei  suoi  genitori. 

Nè  i  buoni,  "nè  i  cattivi  trattamenti 
avevano  potuto  indurla  a  rimanere, 
essa  coglieva  la  prima  occasione  per 
fuggire  inosservata. 

Quando  aveva  fame  andava  al  vil¬ 
laggio  e  chiedeva  del  pane,  e  se  gliene 
offrivano  a  condizione  di  non  tornare 
alla  capanna ,  ella  scuoteva  trista¬ 
mente  la  bella  testa,  resa  più  graziosa 
dalla  chioma  lussureggiante,  e  ritor¬ 
nava  alla  capanna  senza  aver  sod¬ 
disfatto  il  suo  appetito. 

Gli  chiedevano  sovente  se  non  pro¬ 
vava  timore  a  restar  sola  in  un  luogo 
cosi  solitario;  allora  ess.a  sorrideva, 
e  fissando  i  .suoi  profondi  occhi  bleu- 
scuri  in  faccia  a  chi  l' interrogava, 
rispondeva  :  —  Mamma  e  papà  sono  con 
me,  voi  lo  dimenticate,  essi  vegliano 
ogni  notte  su  me ,  affinchè  non  mi 
accadano  disgrazie. 

Alia  fine  gli  abitanti  del  villaggio 
dovettero  lasciare  che  la  strana  fan¬ 
ciulla  seguisse  il  suo  cammino;  ma 
la  soccorsero  sempre  di  cibo  e  di  ve- 
stimenta. 

Ella  gradatamente  cominciò  ad  ispi¬ 
rare  alla  gente  un  rispettoso  timore 
e  si  cercò  d’  evitarla. 

Il  suo  carattere  triste  e  riservato, 
la  gentile  melanconia  sparsa  sul  suo 
simpatico  volto,  la  ripetuta  certezza 
che  i  suoi  genitori  vegliavano  la  notte 
con  lei ,  fece  nascere  dei  rumori  di 
ogni  genere  in  mezzo  a  quei  super¬ 
stiziosi  contadini. 

Si  diceva  clje  le  anime  degli  infe¬ 
lici  genitori  sorgevano  dalla  loro  fred¬ 
da  dimora  per  proteggere  1  essere 
adorato  che  avevano  dovuto  abban¬ 
donare. 

Questa  credenza  si  sparse  ed  ebbe 
fede,  al  punto  che  i  contadini  evita¬ 
rono  di  parlare  alla  fanciulla  e  d’ac- 
coglierla  sotto  il  loro  tetto. 

Tutto  quello  che  essa  chiedeva  era 
deposto  in  un  luogo  ove  andava  a 
prenderlo  poi. 

Ciò  conveniva  perfettamente  alle 
sue  inclinazioni ,  essa  non  amava  la 
società  degli  uomini  e  ne  ignorava 
completamente  i  costumi. 

.  Così  solitaria  essa  crebbe  facen¬ 
dosi  ogni  giorno  più  bella. 


Dal  mattino  fino  alla  sera  essa  re¬ 
stava  nel  medesimo  luogo;  ora  se¬ 
duta  sulla  riva  in  una  attitudine  cal¬ 
ma  e  réoeuse,  mormorando  dolci  pa¬ 
role  alle  onde  del  fiume  e  curvandosi 
verso  di  loro  quasi  ad  ascoltarne  la 
risposta  ;  ora  pettinand  i  con  orgo¬ 
gliosa  cura  la  sua  lucente  chioma 
dorata  che  specchiavasi  nelle  acque  e 
la  inviluppava  come  un’  aureola  di 
raggi  al  sorger  del  sole. 

Erano  scorsi  undici  anni  dal  giorno 
nel  quale  i  suoi  genitori  eransi  dati 
la  morte. 

La  tirannia  del  vecchio  conte  lungi 
dal  diminuire  era  raddoppiata  sotto 
i  suoi  due  figli  che  gareggiavano  l’un 
l’altro  nel  martirizzare  i  loro  vas¬ 
salli- 

Mentre  Franz  era  il  terrore  dei- 
fi  infelice  che  non  poteva  pagare  al 
suo  signore  1’  affitto  dovutogli,  Wil¬ 
frid,  il  più  giovine,  e^a  di  natura  li¬ 
bertina  e  prepotente,  e  nella  sua  fe¬ 
roce  passione  per  le  donne  e  per  la 
caccia  non  risparmiava  nè  i  campi, 
nè  le  messi',  nè  l’onore  dei  poveri 
vassalli. 

Ogni  sentimento  d’umanità  sembra¬ 
va  sbandito  da  quei  cuori  feroci. 

Il  padre  di  famiglia  tremava  quan¬ 
do  riceveva  l’ordine  da  Franz  di  re¬ 
carsi  al  castello,  perchè  presentiva 
una  sventura.  La  madre  all’udire  da 
lungi  lo  scalpitare  del  nero  corsiero 
di  Wilfrid,  mormorava  una  breve 
preghiera  e  correva  a  nascondersi  coi 
figli  nel  più  remoto  angolo  della  casa. 

In  una  bella  mattinata  d’estate  di 
un  giorno  consacrato  al  Signore,  Wil¬ 
frid  era  uscito  a  cavallo  colla  sua 
muta  di  levrieri  per  correre  la  volpe, 
poco  curandosi  nel  suo  cuore  selvag¬ 
gio  del  fervore  che  inspirava  ai  buoni 
villani,  violando  così  sacrilegamente 
la  festa. 

La  caccia  non  era  stata  felice;  i 
cani  non  erano  riesciti  a  nulla ,  il 
cavallo  aveva  mancato  di  velocità  e 
la  selvaggina  era  sfuggita  al  caccia¬ 
tore. 

Esso  dimostrava  il  suo  pessimo  u- 
more  tormentando  a  sangue  la  bocca 
del  povero  destriero,  e  battendo  i  cani 
che  quasi  conscii  del  loro  delitto  cam¬ 
minavano  silenziosi,  cercando  sfuggire 
i  colpi  del  frustino  del  conte. 

Nell'ostinato  proposito  di  raggiun¬ 
gere  la  preda  s’era  allontanato  oltre 
il  consueto ,  era  stanco  ed  affamato, 
cercava  d’ accorciare  la  strada  sal¬ 
tando  gli  ostacoli  che  gli  si  presen¬ 
tavano  dinanzi. 

Dopo  aver  camminato  in  tal  modo 
per  mezz’ora,  una  fresca  brezza  venne 
a  colpire  l’ infiammato  volto  del  ca¬ 
valiere. 

Egli  diè  uno  sguardo  intorno  e  vide 
che  era  sopra  un  sentiero  sabbioso 
in  riva  al  Danubio. 

Mentre  stava  per  rallentare  1’  an¬ 
datura,  il  cavallo  fece  un  rapido  scarto 
e  si  fermò. 

Sorpreso  all’insolito  caso  cercò  sco¬ 
prire  quale  ne  fosse  la  cagione. 

Lo  spettacolo  che  colpì  i  suoi  oc 


chi,  quantunque  fosse  ben  lungi  dal- 
l’ ispirargli  un  sentimento  di  timore, 
pure  lo  fece  restare  immobile  sul  po¬ 
sto.  A  pochi  passi  da  lui  sopra  un 
erboso  rialzo  era  assisa  l’ orfanella 
colla  testa  nascosta  fra  le  mani,  in¬ 
conscia  della  presenza  del  cacciatore. 

Una  magica  bellezza  risplendeva 
su  tutto  il  suo  corpo,  che  stava  mol¬ 
lemente  inclinato  verso  il  fiume. 

Ogni  tanto  gettava  nelle  onde  del 
Danubio  mazzetti  e  ghirlande  di  fiori 
selvaggi  ,  di  cui  aveva  ripieno  il 
grembo. 

La  sua  chioma  lucente  mollemente 
agitata  dal  vento  ora  ondeggiava  in 
ciocche  dorate  intorno  a  lei,  ora  av¬ 
volgeva  con  ricche  e  brillanti  pieghe 
la  sua  svelta  figura. 

Questa  apparizione  era  piena  d’una 
bellezza  rara  ed  affascinante. 

Molto  meno  avrebbe  bastato  per  in¬ 
fiammare  l’ardente  cuore  del  tedesco, 
esso  balzò  di  sella  e  s’  avvicinò  alla 
fanciulla,  quasi  temendo  un’  illusione 
de’  suoi  occchi  e  che  T incanto  spa¬ 
risse  nell’  aria  prima  che  avesse  po¬ 
tuto  toccarla.  Ella  non  lo  vide  e  con¬ 
tinuò  a  scherzare  coi  fiori. 

—  Chi  sei  tu?  diss’  egli,  quasi  tre¬ 
mando  per  l’emozione.  Parla ,  sei  tu 
donna  o  fantasma  ? 

Nessuna  risposta. 

Il  conte  accostossi  ancora  e  s’assise 
ai  suoi  piedi. 

—  Ascolta,  io  sento  dagli  ardenti 
palpiti  del  mìo  cuore ,  che  tu  sei  un 
essere  umano  come  me.  Ignoro  donde 
tu  venga  e  qual  sia  il  tuo  nome.  Non 
rn’  importa.  —  Le  donne  regnano  pel 
potere  della  loro  bellezza.  —  Sii  mia 
regina  e  padrona  di  tutto  il  mio.  — 

Così  parlando,  egli  cercò  prenderle 
la  mano. 

La  fanciulla  volse  allora  lo  sguardo 
su  di  lui  per  la  prima  volta,  e  sul  suo 
volto  si  dipinse  un  sentimento  di  dis¬ 
piacere  infantile  per  esser  stata  in¬ 
terrotta  nel  suo  passatempo. 

—  Silenzio!  mormorò,  tu  parli  tanto 
forte  che-  ip  non  posso  udire  ciò  che 
essi  mi  dicono  1 

—  Lascia  questi  giuoohi  da  fanciulli, 
disse  il  cavaliere  dolcemente.  M’  in¬ 
tendi  tu?  Non  comprendi  ciò  che  ti 
offro?  Io  conte  Wilfrid  signore  di  que¬ 
ste  terre  implora  il  tuo  amore.  Vieni 
al  castello  e,  dica  il  mondo  ciò  che 
vuole,  tu  diverrai  mia  moglie. 

La  fanciulla  ascoltava  inquieta  que¬ 
ste  parole,  un  triste  presentimento  ap¬ 
parve  come  una  nube  sulla  sua  lim¬ 
pida  fronte. 

—  Io  non  vi  comprendo ,  non  so 
che  cosa  vogliate  da  me.  —  Sola¬ 
mente  sento  che  la  vostra  presenza 
mi  agita  e  mi  disturba. 

Con  queste  parole  ella ,  come  adi¬ 
rata,  allontanossi  da  lui.  Il  conte 
s*  arrestò,  — - •  ej^li  era  in.  preda  ad  un 
impeto  di  collera,  come  soleva  acca- 
dergli  alla  piu  piccola  contraddizione , 
ma^un’  occhiata  lanciata  sulla  affa¬ 
scinante  creatura  che  stavagli  in¬ 
nanzi  lo  calmò. 
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—  Tu  sei  gentile  e  meravigliosa¬ 
mente  bella,  o  fanciulla!  Ascoltami, 
incantevole  selvaggia  ,  tu  diverrai 
mia  moglie,  verrai  meco  al  castello  e 
abbandonerai  questi  luoghi  perjsempre. 
Di  tutto  ciò  che  Wilfrid  1  aveva 

«SO-Jl  U.  O  ■  - 


detto,  l’crfanella  udì  solo  la  fine,  l’i¬ 
dea  di  toglierla  da  quel  luogo.  Ella  si 
volse  atterrita  e  esclamò:  —  Abban¬ 
donare  questi  luoghi?  partire!  Stra¬ 
niero  a  che  mi  tormenti  con  simili 
parole?  Non  sai  tu  chef  io  sono  or¬ 


fana?  Lasciami,  —  continuò  giungendo 
le  mani  in  atto  di  preghiera,  —  abban¬ 
donami  a  me  stessa.  Non  odi  tu?  —  ed 
inclinossi  per  meglio  udire  verso  il 
fiume,  —  essi  mormorano!  temo  siano 
adirati  con  me. 


Costumi  di  contadini  baresi, 


r  S’ inginocchiò  piangendo  sulla  riva 
e  soggiunse:  -  Deh  !  non  siate  meco 
in  collera  ,  adorati  genitori ,  giam¬ 
mai  r  orfanella  abbandonerà  queste 
spiaggie. 

Dn  freddo  brivido  corse  fra  le  vene 
del  conte.  La  luce  cominciava  a  farsi 
nella  sua  memoria.  Involontariamente 


il  pensiero  si  riportò  al  padre  ucciso 
su  quella  sponda,  i  dettagli  di  quel 
terribile  evento  erano  stati  nascosti 
per  lungo  tempo  ai  giovani  figli  ;  ma 
sapevano  qual  triste  fine  avesse  fatto 
il  genitore.  Perchè  l’ombra  del  padre 
presentavasi  ora  alla  sua  mente  pal¬ 
lida  e  sanguinosa? 


—  Piccola  pazza!  piccola  e  debole 
pazza!  sei  tu  cosi  ignara  degli  uomini 
e  delle  cose  da  non  sapere  che  ogni 
mia  parola  è  un  colpo  di  fulmine  di¬ 
nanzi  al  quale  tutti  tremano  e  taccio¬ 
no  ?  Ti  dico  che  tu  mi  seguirai  tuo  mal¬ 
grado  ! 

Intanto  prese  la  fanciulla  nelle 
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braccia  e  cercava  trascinarla.  Essa 
cercò  sfuggirgli.  Il  rossore  della  col¬ 
lera  e  del  pudore  oltraggiato  le  im¬ 
porporò  le  guancie,  i  suoi  occhi  bleu- 
scuri  lanciarono  lampi,  quasi  volessero 
incenerire  l’insolente  rapitore.  —  Aiu¬ 
to,  gridò,  aiuto  1  Sono  dunque  abban¬ 
donata  da  tutti  I 

A  queste  grida  disperate  apparvero 
dei  gruppi  di  contadini  sul  sentiero 
della  vicina  chiesa,  che  spettatori  della 
lotta  ineguale  non  osavano  arrestare 
il  loro  terribile  padrone. 

—  Tenti  invano  sfuggirmi,  piccola 
strega!  —  esclamò  Wilfrid  mentre 
cercava  porla  sul  cavallo. 


—  Aiuto  !  gridò  ancora  una  volta  la 
fanciulla. 

I  contadini  si  avvicinarono.  Il  mesto 
suono  delle  campane  della  chiesa  invi¬ 
tava  invano  i  fedeli  al  servizio  divino. 

Con  un  violento  movimento  di  di¬ 
sperazione  la  giovinetta  era  riuscita 
a  svincolarsi  ed  era  corsa  sulla  riva. 
—  Io  ti  comprendo,  gridò  il  conte,  ma 
tu  sei  troppo  bella  per  divenire  preda 
dei  pesci,  non  mi  sfuggirai  così. 

Afferrata  bruscamente  la  lunga 
e  morbida  chioma  l’avvolse  più  volte 
attorno  al  suo  braccio. 

—  Fuggi  adesso  se  puoi  !  Chiama 
pure  gli  spiriti  in  tuo  soccorso! 


Un  tremito  invase  le  membra  della 
fanciulla. 

—  Padre  mio!  madre  mia,  deh!  non 
abbandonate  vostra  figlia! 

Ad  un  tratto  come  una  immensa 
caldaia  sul  punto  di  bollire  manda 
alla  superficie  schiuma  e  bolle  d’aria, 
cosi  l’acqua  del  fiume  cominciò  a  sol¬ 
levarsi  ed  agitarsi,  il  suo  limpido  co¬ 
lore  cangiossi  in  una  tinta  grigiastra, 
un  rumore  sotterraneo  simile  al  ter¬ 
remoto  s’ intese,  ed  un  forte  odore  di 
zolfo  scaturì  dalle  onde.  L’orfanella  get¬ 
tò  un  grido  di  gioia,  aprì  le  braccia  co¬ 
me  se  volesse  stringersi  al  seno  un  og¬ 
getto  invisibile  e  si  slanciò  nel  fiume. 


La  parte  di  Camden-House  occupata  da  Napoleone  III. 

(A.  Finestra  della  stanga  ove  è  morto  Napoleone,  B.  Finestra  dell’imperatrice).  (Vedi  la  Cronaca ). 


Un’esclamazione  d’orrore  usci  dalle 
labbra  del  tiranno;  le  lussureggianti 
treccie  dell’orfana  erano  rimaste  nelle 
sue  mani!  Pallido  come  un  cadavere 
fece  barcollando  alcuni  passi,  mormo¬ 
rò  con  voce  semi-spenta  :  —  Mio  Lio, 
abbiate  misericordia  di  me  !  —  e  cadde 
svenuto  al  suolo.  Le  sue  mani  lascia¬ 
rono  la  loro  preda  e  le  ciocche  dei 
delicati  capelli  dell’  orfanella  portati 
dal  vento  si  sparvero  lungo  la  riva 
del  Danubio. 

Il  popolo  commosso  e  tremante  si 
inginocchiò,  implorando  da  Dio  il  per¬ 
dono  per  l’infelice  colpevole.  Il  conte 
Wilfrid  intraprese  un  pellegrinaggio 
in  Terra  Santa  e  non  tornò  mai  più. 

Pochi  anni  dopo  suo  fratello  col¬ 


pito  da  dolorosa  e  lunga  malattia 
morì  circondato  nei  suoi  ultimi  mo¬ 
menti  da  uomini  che  l’odiavano,  per¬ 
chè  egli  non  aveva  saputo  inspirar 
loro  che  sentimenti  d’avversione  e 
desiderio  di  vendetta. 

I  suoi  grandi  beni  ritornarono  allo 
stato. 

Ma  le  fanciulle,  sin  dal  giorno  del 
miracoloso  avvenimentotrovarono  lun¬ 
go  le  rive  del  Danubio  un  nuovo  fio¬ 
re  i  cui  lunghi  flessibili  filamenti  tanto 
somigliavano  alla  chioma  dell’  orfa¬ 
nella  ,  che  essa  gliene  diedero  il 
nome.  » 

Erzsi  si  tacque. 

La  luna  era  intanto  sorta  intiera¬ 
mente  a  spargere  la  sua  mesta  luce 


sul  fiume  e  '  sulle  rive  verdeggianti. 
Qua  e  colà  fra  le  piante  vedevansi 
quei  fiori  delicati  e  leggeri  la  cui 
storia  commovente  Erzsi  ci  aveva 
narrato  e  che  mollemente  agitati 
dalla  brezza  notturna  erano  muti  te¬ 
stimoni  della  verità  della  triste  leg¬ 
genda  ungherese. 

Era  tardi,  i  miei  ospiti  si  ritiraro¬ 
no,  ma  io  rimasi  lungamente,  seduto 
dinanzi  alla  capanna  e  lasciai  che  il 
mormorio  delle  onde  del  fiume  ed  il 
mesto  agitarsi  delle  canne  mi  ripe¬ 
tessero  la  melanconica  leggenda  che 
aveva  udito. 

FINE. 

Nada. 
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BRANT  SCELTI 

10  questo  numero  il  Ettore  troverà  un 
quadro  r  ppresentante  I  Naufraghi,  vìttime 
di  qu “-ir elemento  tanto  benefico  talora,  e 
talvolta  tanto  dannoso  all’uomo.  Sotto  il  di¬ 
verso  aspetto  ecco  come  due  nostri  poeti 
B  hanno  cantato. 

11  Menzini  è  poeta  fiorentino  del  secolo 
decimosettimo,  autore  dell ’  Arte  poetiche  e  di 
Satire  ,  ebbe  più  robusta  fantasia  che 
stde  elevato.  Il  Varano  è  ferrarese,  fiorì  nel 
secolo  dee  mollavo  ed  è  autore  lodato  di 
Visioni ,  scritte  in  terza  rima ,  con  felice 
imitazione  della  forma  dantesca. 

PRESAGI  DI  TEMPO  PIOVOSO. 

Sento  in  quel  fondo  gracidar  la  rana, 
Indizio  certo  di  futura  piova; 

Canta  il  corvo  importuno,  e  si  riprova 
La  foìega  a  tuffarsi  alla  fontana. 

La  vaccherella  in  quella  falda  piana 
Gode  di  respinr  dell’aria  nuova; 

Le  nari  allarga  in  alto,  e  sì  la  giova 
Aspettar  l’acqua  eh  a  non  par  lontana. 

Veggio  le  Levi  pag’ie  andar  voalndo, 

E  veggio  come  obi  quo  il  lu  bo  spira, 

E  va  la  polve,  qual  paleo,  rotando. 

Leva  le  reti,  o  Restagnon;  ritira 
Il  gregge  agli  stallaggi;  or  sai  che  quando 
Manda  suoi  segni  il  ciel,  vicina  è  l’ira. 

Benedetto  Menzini. 


IL  TURBINE. 

Dii  nembif  ro  mosse  alto  Apennino, 

D’ atri  vapor  n  trosi  un  tu  biu  carco 
Su  l’albeggiar  del  rorido  mattino; 

E  l’opposto  fendendo  aere  più  scarco, 
D’oscure  lo  coprì  nubi  spezzate, 

Che  lungo  stese  e  poi  ricurve  in  arco 

Scendean,  salian  or  sciolte,  or  aggruppate; 
E  dopo  l’urto  divideansi  rotte 
Da  lampi  lucidissimi  e  segnate, 

E  dal  vortice  ovunque  eran  condotte 
Ratto  più  che  non  è  colpo  di  fionda, 
Seco  traeau  grandine,  vento  e  notte. 

Del  Re  de’ fiumi  a  la  populea  sponda 
M’avvidi  il  pien  d’orror  nembo  appressarse 
Per  lo  increspar  retrogrado  de  l’onda, 

Pel  lume  fier  che  sovra  l’argin  arse, 

E  per  la  polve  a  torchiata  in  suso; 

Che  si  folta  ne  gli  o^chi  a  me  si  sparse, 
Ch’io  colle  man  difesi  il  ciglio  chiuso. 

Alfonso  Varano. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


Dii  DENARO. 

Io  penso  «he  nella  famiglia  eome 
nello  stato  la  miglior  fonte  di 

'  ricchezza  sia  1’  economia. 

Cicerone. 

Bisogna  avere  il  denaro  nella 
testa  non  nel  cuore. 

SwtFT. 

Non  trattare  mai  con  leggerezza 
faccende  di  denaro.  —  Il  de¬ 
naro  è  carattere. 

B.  L.  BuLtvER  Lytton. 

L’uso  del  denaro,  ossia  il  modo 
ond’  esso  si  guadagna,  si  risparmia,  e 
si  spende,  è  forse  il  miglior  testimo¬ 
nio  di  savia  condotta.  Benché  il  de¬ 
naro  non  debba  certo  essere  fine  su¬ 
premo  della  vita,  non  dee  tampoco 
tenersi  a  vile,  come  .sogliono  i  filo¬ 
sofi  ;  essendo  esso  sì  gran  parte 
dell’agiatezza  e  della  prosperità  co¬ 
mune.  Invero  ,  molte  preziosissime 
qualità  dell’  umana  natura  ,  come  la 
generosità  ,  V  onestà  ,  la  giustizia  ,  e 
aneli’  esse  l’economia  e  la  previdenza 
si  connettono  strettamente  col  retto 
uso  del  denaro.  11  loro  contrario,  co¬ 
me  l’avarizia,  la  frode,  l’ingiustizia, 
1’  egoismo  derivano  invece  dalla  sete 
smodata  di  guadagno;  la  prodigalità 
e  P  imprevidenza  dal  mal  uso  del  de¬ 
naro.  A  tal  che,  secondo  osserva  acu 
tamente  Enrico  Taylor  nelle  profonde 
sue  Not.fi1.  sul'a  vita ,  la  giusta  misura 
nel  guadagnare,  nel  risparmiare,  nello 
spendere,  nel  dare  e  togliere  a  pre¬ 
stanza,  e  nel  testare  segna  a  un  di 
presso  la  perfezione  umana. 

Ciascuno  a  buon  diritto  può  aspi¬ 
rare  con  ogni  suo  potere  all’agiatezza, 
che  gli  dà  floridezza  fìsica,  necessaria 
all’incremento  della  parte  migliore 
di  sé;  e  anco  gli  porge  modo  di  cam¬ 
pare  una  famiglia,  s^-nza  di  cui,  al 
dir  dell’  apostolo  ,  V  uomo  è  veggio 
a’  un  infedele.  Oltredichè  il  rispetto 
che  i  nostri  simili  ci  professano  ,  si 
misura  in  gran  parte  dal  modo 
onde  noi  procediamo  per  farci  uno 
stato;  e  lo  sforzo  che  facciamo  a 
questo  intento  è  di  per  sé  un’  edu¬ 
cazione.  In  quello  sforzo  l’uomo  si 
avvezza  ad  esercitar  la  pazienza ,  la 
perseveranza,  e  altre  virtù  cosiffatte; 
acquista  rispetto  di  sé ,  e  coscienza 
delle  qualità  pratiche  ond’ è  fornito. 
Il  buon  massaio  dev’  essere  necessa 
riamente  ponderato,  poich’ei  non  vive 
soltanto  nel  presente,  ma  nell’avvenire 
pur  anco  col  pensiero  previdente. 
Egli  dee  pure  esser  temperato,  e  pro¬ 
fessare  la  virtù  del  sacrifizio,  sopram¬ 
modo  efficace  a  rafforzare  la  tempra. 
Giovanni  Sterling  dice  con  molta  ve¬ 
rità  che  la  peggiore  educazione ,  se 
insegna  l’abnegazione,  è  da  preferire 
alla  migliore  che  ciò  non  apprenda. 
Rettamente  i  Romani  usarono  d’una 
stessa  parola  ( v  r  us)  per  significare 
virtù  e  coraggio:  il  coraggio  è  nel 
senso  fisico  ciò  che  la  virtù  nel  senso 
morale  ;  suprema  di  tutte  le  virtù  es¬ 
sendo  il  trionfare  di  sé  stesso. 

L’ annegazione ,  che  è  il  sacrifizio 


di  picciol  bene  presente  a  un  mag¬ 
giore  futuro  ,  è  1’  ultima  ad  appren¬ 
dersi,  specie  dagli  artigiani  ;  i  quali 
pure  dovrebbero  naturalmente  tenere 
in  miglior  conto  che  non  facciano  i 
propri  guadagni.  Ma  la  facilità  onde 
la  più  parte  di  essi  consuma  il  frutto 
delle  proprie  fatiche,  li  riduce  spesso 
in  angustie  grandi ,  e  li  assogetta  a 
coloro  che  sanno  risparmiare.  C’  è 
gran  numero  di  persone  al  mondo 
che  avrebbe  mezzi  bastevoli  da  pro¬ 
cacciarsi  certa  agiatezza  ed  indipen¬ 
denza  ,  e  tuttavia  ad  ogni  più  lieve 
turbamento  del  commercio  o  dell’  in¬ 
dustria  si  trova  con  l’acqua  alla  gola; 
il  che  ridonda  ad  accrescimento  di 
travagli  e  di  miseria  non  che  al  cit¬ 
tadino  all’  intera  nazione.  Non  è 
molto  che  lord  John  Russell  rispose 
ad  una  deputazione  che  gli  chiedeva 
di  alleviare  i  balzelli  sugli  artigiani: 

«  Siate  certi ,  o  signori ,  che  il  go¬ 
verno  non  impone  balzelli  sugli  arti¬ 
giani  più  di  quanto  se  ne  impongano 
essi  solo  col  bere.  » 

La  riforma  degli  artigiani  va  in¬ 
nanzi  a  tutte  le  altre  per  la  prospe¬ 
rità  pubblica.  Ma  è  da  considerare 
che  se  il  motto  d’  ordine  nelle  lotte 
elettorali  fosse  :  annegazione  e  per¬ 
fezionamento  individuale  ,  parrebbe 
questa  una  ben  povera  parola.  11  pa¬ 
triottismo  odierno  si  dà  ben  poco 
pensiero  di  cose  sì  volgari,  quali  l’e¬ 
conomia  e  la  previdenza  del  cittadino, 
tutto  che  il  solo  esercizio  di  queste 
virtù  valga  a  dare  indipendenza  vera  , 
alla  classe  artigiana.  La  prudenza , 
la  frugalità  e  la  buona  masserizia,  se¬ 
condo  Samuele  Drew ,  calzolaio  filo¬ 
sofo,  sono  ottimi  artisti  per  rattop¬ 
pare  i  cattivi  tempi  ;  essi  occupano 
poco  spazio  nelle  case  ma  porgon  ri¬ 
medio  ai  mali  della  vita  ben  più  effi¬ 
cace  di  qualsiasi  legge  del  Parlamento 
sulla  riforma  elettorale.  Socrate  disse  : 

«  Colui  che  vuol  muovere  il  mondo, 
cominci  dal  mover  sé  stesso  »,  o  come 
suona  la  vecchia  canzone  :  Se  cia¬ 
scuno  attendasse  a  riformar  sé  stesso, 
quanto  agevole  non  diverrebbe  il  ri¬ 
formare  la  nazione! 

Ma  in  generale  non  è  così  :  si  sti¬ 
ma  più  agevole  rifar  gli  ordini  della 
Chiesa  e  dello  Stato ,  di  quello  che 
correggere  il  menomo  dei  nostri  mali 
abiti;  e  in  ogni  caso  si  preferisce  co¬ 
minciare  dal  vicino  che  da  sé  stessi. 

Chi  vive  alla  giornata  sarà  ognora 
al  disotto  di  altri  necessariamente 
impotente,  sarà  zimbello  dei  tempi  e 
delle  stagioni.  Non  rispettandosi  egli, 
non  può  pretendere  rispetto  da  al¬ 
trui  ,  e  nel  generale  arrenarsi  dei 
commerci  si  trova  necessariamente  a 
mal  partito.  Coloro  che  non  fanno 
risparmio  per  difetto  di  previdenza, 
si  trovano  in  balìa  di  tutti  ,  e  se 
hanno  un  po’  di  cuore  devono  temere 
grandemente  per  l’avvenire  delle  mo¬ 
gli  e  de’ figliuoli  11  mondo,  disse  una 
volta  Cobden  agli  artigiani  d’  Hud- 
dersfield ,  è  sempre  stato  diviso  in 
due  classi,  di  quelli  che  risparmiano, 
e  di  quelli  che  spendono;  gli  economi 
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da  una  parte,  i  prodighi  dall’altra. 
Tutto  ciò  che  si  fa  di  case,  fabbriche, 
navigli,  ponti,  tutte  insomma  le  opere 
che  resero  l’uomo  civile  e  felice,  si 
devono  a  coloro  che  posero  in  serbo; 
i  quali  ebbero  ognora  schiavi  gli  sper¬ 
peratoci  de’  proprii  guadagni.  È  legge 
di  natura  e  della  provvidenza  che 
segua  così,  e  io  sarei  impostore  pro¬ 
mettendo  ad  una  classe  qualsiasi  che 
migliorerà  le  sue  sorti  ,  rimanendo 
improvvida,  spensierata  e  pigra. 

Nò  fnen  savio  di  questo  fu  il  con¬ 
siglio  di  Bright  agli  operai  di  Roch- 
dale  nel  1847  ;  dove,  espressa  avendo 
opinione  che  l’onestà  si  trova  in  tutte 
le  classi  egualmente,  soggiunse:  «  Non 
v’ha  che  una  sola  via,  per  uno  come 
per  tatti  la  quale  possa  sicuramente 
mantenerci  in  prospero  stato,  o  far¬ 
celo  prospero ,  se  tale  non  è  :  quella 
dell’operosità,  della  frugalità,  della 
temperanza  e  dell’ onestà.  All’ infuori 
di  essa  non  v’  ha  altra  strada  facile 
del  pari  per  uscire  dalle  angustie  che 
c>  premono.  Mille  e  mille,  infatti,  pro¬ 
grediscono  e  migliorano  del  continuo, 
esercitando  tali  virtù  ». 

Non  v’  ha  ragione  alcuna  che  lo 
stato  degli  operai  ,  in  genere  ,  non 
debba  essere  a  un  tempo  onorevole 
e  prosperoso.  Tutti  quanti  gli  operai 
potrebbero,  volendo,  essere  così  fru¬ 
gali,  e  virtuosi,  e  istruiti  come  quelli 
tra  essi  che  si  elevarono  a  grande 
stato.  Ciò  che  può  uno  possono  tutti 
del  pari;  adoprate  gli  stessi  mezzi,  e 
otterrete  i  medesimi  effetti.  È  savio 
e  giusto  ordinamento  divino  che  in 
ogni  umano  consorzio  vi  sia  una  certa 
classe,  la  quale  procacciar  si  debba 
il  campamento  col  lavoro  cotidian  >  ; 
ma  non  è  disegno  della  Provvidenza, 
che  questa  classe  non  debba  essere 
frugale  ed  istrutta,  contenta  e  felice; 
se  questo  non  è,  si  dee  solo  attribuire 
alla  fiacchezza,  all’intemperanza,  alla 
perversità  dell’uomo.  L’ idea  salutare 
del  progresso  di  ciascuno  da  sè  ,  se 
potesse  entrare  in  capo  agli  operai  , 
sarebbe  leva  potente  a  innalzare  la 
classe  intera ,  senza  abbattere  le  al  ¬ 
tre  del  civile  consorzio ,  ai  alto  se¬ 
gno  di  religione,  d’intelligenza,  di 
virtù.  «  I  precetti  della  filosofia  mo¬ 
rale,  dice  Montaigne,  possono  appli¬ 
carsi  del  pari  alla  vita  più  oscura 
come  alla  più  splendida.  Ciascun 
uomo  porta  con  sè  T  intiera  forma 
della  condizione  umana  ». 

Guardando  all’avvenire  l’uomo  dee 
esser  parato  massimamente  a  tre  casi: 
mancanza  di  lavoro,  infermità,  morte. 
Le  prime  due  potrà  sfuggire,  la  terza 
è  inevitabile.  Tuttavia  il  prudente 
dee  vivere  in  guisa  da  render  lieve 
al  più  possibile  a  sè  e  a’  suoi  il  peso 
di  una  di  tali  sventure,  quando  gl’ in¬ 
colga. 

Da  questo  lato  considerati,  l’onesto 
guadagno  e  il  risparm  o  sono  della 
maggiore  importanza.  L’uno  rappre¬ 
senta  infatti  il  lavoro  paziente  e  per¬ 
severante,  la  tentazione  vinta,  la  spe¬ 
ranza  avverata.  Il  denaro  risparmiato 
o  speso  a  dovere  è  indizio  di  previ¬ 


denza,  di  prudenza,  e  di  annegazione 
fondamenti  di  virile  sentir  e.  Se  il  de¬ 
naro  ci  procura  molte  cose,  che  non 
hanno  invero  utilità  di  sortacene  pro¬ 
caccia  altresì  che  ne  hanno  grandis¬ 
sima;  taleè  nonsoltantoilcibo.le  vesti, 
l’agiato  vivere,  ma,  ed  è  più,  la  stima 
di  sè  e  l’indipendenza  propria.  Per  tal 
guisa  il  risparmio  diventa  per  chi 
lavora  barriera  al  bisogno ,  e  mezzo 
di  attendere  giocondo,  fiducioso,  giorni 
migliori.  Lo  sforzo  vigoroso  per  crearsi 
uno  stato  ha  in  sè  una  certa  dignità 
e  tende  a  render  l’uorno  più  forte  e 
migliore.  In  ogni  casa  esso  gli  dà 
maggior  libertà  di  operare,  e  lo  abi¬ 
lita  a  ritentar  più  vigorosamente  la 
prova. 

S.  Smiles. 


UN  PO’  DI  STORCA  SULLA  MUSICA 

La  musica  è  riconosciuta  come  una 
delle  più  nobili  fra  le  belle  arti;  anzi, 
vi  ha  chi  la  dice  regina  di  tutte  le 
altre.  Infatti  essa  ha  grande  influenza 
sull’  animo  umano ,  e  la  storia  e  la 
mitologia  (questa  non  essendo  che 
l’esagerato  riflesso  di  quella),  si  danno 
la  mano  per  provarci  questa  verità. 

—  Orfeo,  che  colla  lira  placa  gli  dei 
infernali,  riacquista  la  perduta  Euri¬ 
dice,  ammansa  le  belve  e  fa  muo¬ 
vere  le  piante  ed  i  monti  ;  e  le  Si¬ 
rene,  vergini  marine  dotate  di  mara- 
vigliosa  bellezza,  che  attirano  a  sè 
coi  loro  dolcissimo  canto  i  marinai, 

—  ne  siano  prova  mitologica.  — ■  Da¬ 
vide,  che  calma  il  furor  di  Saulle  al 
tocco  dell’ armoniosa  arpa;  e  il  cele¬ 
bre  cantante  Farinelli  che  acquista 
grande  autorità  su  Ferdinando  VI  di 
Spagna,  il  quale  non  trova  pace  (nella 
tetra  malinconia  ereditata  dal  padre) 
che  nella  musica,  —  ne  siano  prova 
storica. 

Tutti  i  popoli  antichi  e  moderni 
amarono  ed  amano  la  musica  ;  ma 
per  gl’  italiani  essa  è  pressoché  un 
bisogno  naturale:  sotto  lo  stupendo 
cielo  della  patria  nostra  è  impossibile 
non  amare  quest’arte  divina.  Di  più: 
1’  Italia  ne  ha  il  primato  :  una  infi¬ 
nita  quantità  di  celebri  compositori 
e  artisti  illustrò  in  tutti  i  tempi  la 
nostra  patria.  La  lingua  nostra  me¬ 
desima  si  presta  più  di  tutte  le  altre 
per  la  musica  vocale  che  è  pure  la 
più  sparsa.  In  quasi  tutte  le  grandi 
città  del  mondo  v’  hanno  teatri  d’  o- 
pera  italiana  (1). 

Già  ab  antiquo  gl’indiani,  i  cinesi, 
i  persiani,  gli  etruschi  coltivarono  in 
modo  speciale  la  musica.  Non  vo’  far 
pompa  d’ erudizione  citando  i  pro¬ 
gressi  fatti  e  le  metamorfosi  che  su¬ 
birono  gli  strumenti  più  o  meno  rozzi 
di  que’ tempi;  ma  non  tacerò  come 
principalmente  i  Greci  ed  i  Romani 
fecero  di  essa  uno  studio  particolare 

(I)  Uno  dei  più  cospicui  monumenti  della 
lontana  Tillis ,  presso  i  semi-barbari  geor¬ 
giani,  è  appunto  il  teatro  ove  si  rappresen¬ 
tano  i  capolavori  de’  nostri  immortali 
maestri. 


e  molti  nomi  di  celebri  artisti  ci  tra¬ 
mandarono  gli  antichi  scrittori  delle 
loro  storie.  I  teatri  greci  erano  ma¬ 
gnifici  monumenti  di  architettura ,  e 
già  allora  rappresentavasi ,  sempre 
sontuosamente  ,  una  specie  di  melo¬ 
dramma.  Presso  gli  ebrei  pure  fiorì 
T  arte  musicale  sotto  Davide  e  Saio- 
mone.  Il  primo  fece  eseguire  gran¬ 
diosi  cori  coi  più  insigni  maestri  di 
que’  tempi,  in  occasione  della  trasla¬ 
zione  dell’  Arca  Santa  ;  e  il  secondo 
fe’  salire  la  musica  al  più  grandioso 
stadio  di  magnificenza  ,  al  dire  di 
Giuseppe  Ebreo ,  nella  consacrazione 
del  Tempio  a  Gerusalemme. 

Fin  da’  primi  suoi  tempi  anche  la  . 
Chiesa  introdusse  la  musica  nelle  sue 
funzioni,  perchè  essa  serve  mirabil¬ 
mente  ad  innalzare  lo  spirito ,  rende 
il  culto  divino  più  commovente,  più 
solenne.  Plinio  il  Giovane  già  ci  narra 
che  iCristiani  si  radunavano  all’aurora 
per  cantare  inni.  Alla  musica  ecclesia¬ 
stica  diedero  grande  impulso  S.  Silve¬ 
stro,  S.  Ambrogio,  S.  Gregorio  Magno. 

La  musica  è  introdotta  ne’  tempi , 
negli  spettacoli  pubblici  e  nella  vita 
privata.  E  in  parte  la  ricreatrice 
delle  serie  faccende  e  la  consolatrice 
delle  umane  sventure.  —  Persino  nel 
furore  disperato  de’  combattimenti 
essa  si  fa  strada  :  già  Saulle  esal¬ 
tava  i  guerrieri  coll’arpa.  È  pur  noto 
di  quali  miracoli  d’  eroismo  ovunque 
siano  promotori  i  canti  nazionali. 
Parrà  strano  :  il  canto  ha  eziandio 
influenza  sulle  malattie.  Di  Esculapio 
si  racconta  che  guarì  certi  ammalati 
per  mezzo  di  piacevoli  e  voluttuosi 
canti.  Nei  manicomi  moderni  si  ri¬ 
trae  pure  utilità  dalla  musica. 

Abbiano  detto  che  T  Italia  ha  il  pri¬ 
mato  di  quest’  arte  bella.  È  inutile 
contrastarlo.  Non  parliamo  dei  fran¬ 
cesi,  che  mancano  affatto  (come  scrisse 
un  esimio  critico)  di  geni  musicali 
indigeni,  epperciò  hanno  voluto  sem¬ 
pre  ritenere  suoi  tutti  i  compositori 
stranieri  che  scrissero  a  Parigi ,  e 
così  brillano  francesi  sul  frontone  del 
nuovo  Opéra  Gluck,  Piccini,  Salieri, 
Sacchini,  Niccolò,  Spontini,  Paér, 
Cherubini,  Carafa ,  Rossini,  Meyer- 
beer,  Donizzetti  e  Verdi  ;  ma  ezian¬ 
dio  la  Germania,  che  sola  tenta  con¬ 
trastarci  il  primato ,  non  può  reg¬ 
gere  al  paragone  ,  e  in  barba  agli 
amanti  della  Musica  dell' avvenire,  o 
wagneristi ,  la  palma  musicale  sarà 
sempreinai  degl’  italiani,  giacché,  co¬ 
me  ha  detto  un  dotto  autore,  si  può 
prevedere  sin  d’ ora  che  se  i  nostri  si 
scosteranno  da  quella  dotta  ma  t  omo- 
rosa  armonia  tornando  alla  sempli¬ 
cità  antica  di  che  fu  campione  il 
Bellini ,  nè  tedeschi,  nè  altri  popoli 
prevarranno,  e  sarà  lungamente  vero 
(come  è  vero  che  il  Cristofori  di  Pa¬ 
dova  e  non  già  lo  Schroeter  inventò 
il  piano-forte  )  il  detto  del  Rousseau 
e  del  G rimm  :  non  esservi  buona  mu¬ 
sica  all'  infuori  di  quella  degl  Ita¬ 
liani,  insuperabili  in  questo ,  ed  in¬ 
superati. 

P.  A,  COTELLA. 
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BELLE  ARTI 

I  NAUFRAGHI 

s  QUADRO  DI  SALVATORE  MAZZA. 

I  Naufraghi  di  Salvatore  Mazza 
fra  i  quadri  di  genere  della  pittura 


contemporanea  merita  al  certo  uno 
dei  più  distilli i  posti  d’onore. 

Sull’  estremità  di  un’  isolata  sco¬ 
gliera,  fra  gii  sparsi  avanzi  di  un 
naufragato  vascello,  stanno  alcuni  uo¬ 
mini  e  donne  per  un  istante  scampati 
allahnorte;  essi?  mal  rassicurati  nella 


loro  ventura,  fisano  con  ispavento  la 
procellosa  onda  che  minaccia  avan¬ 
zandosi  riafferrar  la  sua  preda.  Sul 
loro  volto  stanno  le  impronte  dei  di¬ 
sagi  e  degli  stenti  sofferti,  e  il  ter¬ 
rore  di  vedersi  ancora  in  balìa  di 
quell’ inesorabile  elemento.  Sul  da¬ 


vanti  di  quella  sabbiosa  riva,  una 
donna  alzati  gli  occhi  al  cielo  sor¬ 
regge  fra  le  sue  braccia  una  fanciulla 
il  cui  pallore  e  l’abbandono  della  bella 
persona  la  rendono  incerta  fra  la  vita 
e  la  morte.  I  flutti  che  si  rompono 
spumeggianti  fra  i  massi,  questi  che 


neri  s’innalzano  ad  isfìdare  la  rabbia 
dall’Oceano  e  il  cielo  coperto  di  scure 
nubi  appena  rotto  alla  destra  da  una 
luce  fredda  e  melanconica,  formano 
una  scena  di  tale  tristezza  da  ri¬ 
chiamar  alla  mente  dell’osservatore 
le  innumerevoli  storie  dei  naufragi. 


La  verità  dell’azione,  il  magistero 
dell’esecuzione  e  la  vivacità  del  co¬ 
lorito  sono  i  pregi  più  spiccati  di 
questo  dipinto,  di  cui  noi  offriamo  ai 
nostri  lettori  il  disegno,  che  rende 
molto  fedelmente  il  concetto  del  bravo 
artista  che  lo  imaginò  e  lo  dipinse. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letteràrio  degli  editori  fratelli  Trbybs. 


D  amanioa  23  Febb.1873 


PREZZO  DEliIi'  ASSOCIAZIONE  ANNUA 


Regno  d’ Italia . E.  S 

Svizzera . . »  ? 

Austria,  Francia,  Germania . >  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . *  1® 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  1.*  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell'importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Guglielmo  Grimm. 


(Nato  il  24  febbraio  del  1780  in  Hanau  nell’  Assia  Elettorale,  morto  il  10  dicembre  1859). 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 


GUGLIELMO  GRIMM. 

I. 

Con  Giacomo  e  Guglielmo  fratelli 
Grimm  morti  a  Corts,  l’ Allemagna 
(e  dir  potrei  l’ intiera  Europa)  ha 
perduto  due  cultori  gloriosi  della 
filologia,  dell’  archeologia,  dell’isto¬ 
ria,  due  novellieri  incomparabili,  due 
grandi  e  virtuosi  cittadini.  Diamo 
oggi  un  magnifico  ritratto  e  la  bio¬ 
grafia  del  minore  dei  fratelli ,  Gu¬ 
glielmo. 

Il  quale  nacque  il  21  febbraio  del 
1786  in  Hanau  nell’ Assia  Elettorale, 
un  arino  dopo  il  fratello  Giacomo,  con 
cui  ricevette  la  prima  educazione  nei 
ginnasio  diSteinau,  ove  suo  padre  era 
impiegato.  Appresso,  i  due  fratelli,  v  er 
duto  il  padre  in  tenera  età,  prosegui¬ 
rono  i  loro  studi  nel  ginnasiouìi  Cas- 
sel  e  passarono  quindi  all’  università 
di  Marburgo  ove  divennero  gli  allievi 
prediletti  di  quel  principe  della  mo 
derna  giurisprudenza,  Savigny,  a  cui 
Giacomo  dedicò  poi  la  sua  famosa 
Grammatica  Tedesca. 

Mentre  Giacomo,  ultimati  gli  studi 
legali,  entrava  al  servizio  del  governo 
assiano  e  recavasi  qual  segretario  di 
ambasciata  ora  nel  quarfier  generale 
degli  alleati,  ora  a  Parigi,  ed  ora  a 
Vienna,  Guglielmo  era  travagliato  da 
una  dolorosa  e  pericolosa  malattia 
di  cuore  che  lo  dannava  ad  una  dura 
inoperosità.  In  quell’ozio  forzato  il 
giovane  Guglielmo,  in  compagnia  de 
gli  amici  suoi,  il  bizzarro  romanziere 
Achim  von  Arnim  ,  la  sua  celebre 
moglie  Bettina  e  il  fratello  di  lei  Cle¬ 
mente  Brentano  poeta,  diede  opera 
a  rivangare  nelle  sentenze,  nei  canti, 
nelle  tradizioni,  nelle  leggende  e  nei 
racconti  popolari  tedeschi  la  vera 
vita  della  nazione  e  cominciò  quella 
raccolta  maravigliosa  di  Racconti  in¬ 
fantili  e  domestici,  di  cui  parlerò  più 
giù ,  corrispondente  alla  raccolta  di 
canti  popolari:  Des  Knnbèn  Wun- 
derhom  de’  suoi  sudetti  amici  Arnim, 
Bettina  e  Brentano. 

Terminata  V  invasione  francese  , 
Giacomo  abbandonò  la  carriera  di¬ 
plomatica  pei  consecrarsi  nel  ritiro 
alle  sue  indagini  scientifiche  e  fu  no¬ 
minato  sotto-bibliotecario  a  Cissel. 
Guglielmo  eh’ erasi  in  quel  mezzo  ri¬ 
stabilito,  gli  fu  posto  a  fianco  nella 
medesima  biblioteca  in  qualità  di  se¬ 
gretario  D’  allora  in  poi  i  due  fra¬ 
telli  non  separaronsi  più  nè  nei  loro 
studi  dilettissimi  nè  nella  loro  posi¬ 
zione  pubblica.  Quando  Giacomo  ri¬ 
nunciò  al  suo  posto  a  Cassai,  Gu¬ 
glielmo  imitò  il  suo  esempio  ;  poco 
appresso  Giacomo  fu  eletto  primo  bi¬ 
bliotecario  a  Gottinga  e  Guglielmo 
secondo,  ed  ambedue  fecero  colà  i 
loro  corsi  accademici,  e  collaborarono 
a  rinomate  opere  comuni.  E  quando 
i  sette  professori  dell’  università  di 


Gottinga ,  fra’  quali  i  celebri  sto¬ 
rici  Dahlmann  e  Garvinus,  prote¬ 
starono  nel  1837  contro  il  governo 
ari  noverese  che  aveva  sospeso  la  co¬ 
stituzione,  i  due  fratelli  Grimm  imi¬ 
tarono  il  nobile  e  patriotico  esempio 
e  furono  privati  del  loro  impiego. 
Guglielmo  potè  però  rimanere  con  la 
famiglia,  ma  Giacomo  fu  espulso,  fin¬ 
ché  si  ricongiunsero  di  bel  nuovo  a 
Berlino  invitati  da  Federigo  Gugliel¬ 
mo  IV  e  vi  rimasero  onorati  ed  am¬ 
mirati  in  qualità  di  professori  univer¬ 
sitari,  di  membri  deU’accademia  delle 
scienze,  ecc.  Guglielmo  che  aveva 
sposato  la  pronipote  del  Teocrito  sviz¬ 
zero,  Salomone  Gessner,  ebbe  la  con¬ 
solazione  di  vedere,  pr  ma  di  morire, 
suo  figlio  Ermanno  (ora  letterato  va¬ 
lentissimo  ,  autore  fra  le  altre  cose, 
di  una  bellissima  vita  di  M>chelan- 
gel  )  impalmare  Gisela  d’  Arnim  fi¬ 
gliuola  dall’  amica  sua  Bettina  La 
morte  spense  e  divise  per  sempre  gli 
ind  visi  bili  fratelli  Grimm,,  Guglielmo 
il  16  decembre  1859  e  Giacomo  il  20 
settembre  1863, 

IL 

Inseparabili  in  vita  nell’  affetto  e 
negli  studi,  i  due  fratelli  mal  si  po¬ 
trebbero  separare  anche  nei  loro  vari 
e  numerosi  scritti  composti  in  gran 
parte  in  comune  Questi  scritti  com¬ 
prendono  la  storia  e  la  letteratura 
medioevale,  saghe  e  trad  zioni  germa¬ 
niche,  racconti  popolari,  canti  del- 
l’Edda,  canti  irlandesi,  antichi  poemi 
eroici,  glosse  e  sopratutto  il  gran  di¬ 
zionario  della  lingua  tedesca  che  i 
due  fratelli  lasciarono  incompiuto  ma 
che  continuato  da  al< ri  sui  materiali 
da  essi  raccolti  può  senza  esagera¬ 
zione  essere  qualificato' il  migliore  di 
tutti  i  dizionari  in  tutte  le  lingue. 

Oltre  di  ciò  ciascuno  dei  due  fra¬ 
telli  compose  e  pubblicò  opere  pro¬ 
prie  e  speciali.  La  letteratura  tede¬ 
sca  medioevale  va  debitrice  a  Gu¬ 
glielmo  della  pubblicazione  di  Grave 
Ruidolf .  del  Poema  d’ Ildebrando,  di 
Freida  'ik  del  Gian  dino  dèi1 >  Rose  , 
’d-l  Poema  di  Rolando,  di  Wernher 
von  R’ede^rhnn,  dei  Fabbri  d’  Oro, 
del  SUvest  o  di  Corrado  di  War- 
zburgo,  dell  'Alidi  Profila,  degli  in-, 
ti  chi  dialoghi  Tedeschi,  degli  Antichi 
C  mti  eroici  danesi  trodotti  e  dei 
Runi  Germanici.  11  suo  capolavoro 
in  questo  genere  però  è  La  Saga 
eroica  tedesca,  raccolta  accurata  delle 
testimonianze  in  favore  di  essa  con 
un  trattato  sulla  sua  origine  e  la 
sua  continuazione.  Alla  sua  Exhor - 
tatio  ad  p’ebem  Christianam  va  ac¬ 
coppiato  un  trattato  sulle  Glossa; 
Capellance  e  appartenenti  ai  monu 
menti  più  amichi  della  lingua  tedesca. 
Nè  vuoisi  pretermettere  la  dotta  di¬ 
squisizione  sulla  S’ga  dell'  ori g  ne 
deli’immagx  e  di  Ce  sto,  e  il  trattato 
sopra  Freidanh.  Ad  un’erudizione 
colossale  e  ad  un  acume  critico  ma- 
raviglioso,  Guglielmo,  del  pari  che  il 
fratello  Giacomo,  accoppiava  una  mo¬ 


destia  veramente  angelica,  una  bontà 
inesauribile  e  tutte  le  virtù  dome¬ 
stiche,  civili  e  patriottiche.  Noi  in 
Italia  non  abbiano  >  alcun  esempio  di 
sim  li  eruditi,  eccettuato  forse,  ma 
sino  ad  un  certo  punto,  il  cieco  e  ve¬ 
nerando  Tommaseo. 

III. 

Ma  gli  è  del  novelliere  e  non  del- 
1’  erudito  che  dobbiam  qui  occuparci 
di  preferenza. 

Guglielmo  Grimm  va  sopratutto  fa¬ 
moso  pei  suoi  Rare  mti  infantili  e 
domest  ci  {Kinder  uni  Hausmórchen) 
de’ quali  venne  in  luce  nel  1812  il 
primo  volume  susseguito  da  altri  due. 
Di  questi  racconti  furon  poi  fatte 
moltissime  edizioni  e  traduzioni  in 
tutte  quasi  le  lingue.  In  italiano  ne 
tradussero  parecchi  il  Negrelli,  il 
Gradi ,  lo  Strafforello  ed  altri.  Gu¬ 
glielmo,  come  narra  egli  stesso,  rac¬ 
colse  la  maggior  parte  di  questi  sem¬ 
plici  ed  impareggiabili  racconti  po¬ 
polari  dalla  bocca  dei  pastori  e  dei 
legnaiuoli  dell’Assia,  delle  fantesche, 
degli  operai ,  del  popolo  in  una  pa¬ 
rola  ,  cotalchè  meritano  il  titolo  di 
racconti  popolari  per  eccellenza.  Ma 
n  >n  fu  il  cieco  caso  che  dischiuse  ai 
due  fratelli  questi  schietti  tesori , 
bensì  la  fortuna  che  arride  sempre, 
checché  si  d  ca,  ai  pazienti  e  coscien¬ 
ziosi  cercatori.  Bussate  e  vi  sarà 
aperto;  cere  ite  e  troverete  sono  sen¬ 
tenze  auree  anche  in  letteratura.  Ma 
le  plaghe  incognite  che  dee  scoprire 
un  Colombo  danno  già  essere  rive¬ 
late  all’  occhio  interno  dalla  mente  ; 
e  ai  due  fratelli  Grimm  l'anima  po¬ 
polare  non  rivelò  i  suoi  misteri  se 
non  perchè  già  amendue  accoglie¬ 
vano  in  petto  quest’anima  con  fe¬ 
deltà  e  verità.  «  I  migliori  racconti 
—  osserva  Guglielmo  —  li  ho  in¬ 
tesi  io  smesso  dai  cittadini  e  so  che 
questi  raccolta  è  letta  e  ril-tta  da 
essi  con  gioia  ed  amore  incessanti. 
Persino  gli  emigranti  tedeschi  dimo¬ 
ranti  da  lunga  pezza  in  Pensilvauia 
li  hanno  accolti  c  >n  entusiasmo.  » 

Ma  i  vantaggi  che  la  scienza,  la 
filologia  comparata,  la  storia,  l’ar¬ 
cheologia  e  l'antropologia  ritrassero 
da  questi  racconti  sono  veramente 
sorprendenti.  11  medesimo  racconto 
che  corre  ab  immemorabili  sulle  lab  • 
bra  dei  solitari  alpigiani  dell’ Assia, 
risuona  anche  da  tempi  remotissimi 
nelle  montagne  serbiche  e  greche;  e 
dopo  che  l’illustre  Benfey  tradusse  il 
Paaschit intra,  s’è  trovato  che  non 
pochi  di  questi  racconti  vivono  an¬ 
che  fra  i  popoli  asiatici,  il  che  dimo¬ 
strerebbe,  come  le  radici  sanscrite 
comuni  alle  lingue  indo-europee,  la 
comunità  d’origine  delle  tante  razze 
discese  dagli  Arii  primitivi.  Quei  rac¬ 
conti  risalgono  alle  orig  ni  dell’istoria 
ed  alle  credenze  infantili  e  super¬ 
stiziose  deil’uman  tà  in  remotissimi 
tempi;  la  loro  sorprendente  concor¬ 
danza  sul  Gange  e  sul  Baltico  ac¬ 
cenna  a  quel  momento  misterioso  in 
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cui  il  pensiero  e  l’azione  la  credenza 
e  la  parola  dell’umanità  erano  an¬ 
cora  un  tutto  in  ogni  dove.  Egli  è 
per  ciò  che  la  raccolta  dei  fratelli 
Grimm  non  solamente  divenne  popo¬ 
larissima  fra  il  popolo  e  i  fanciulli, 
ma  fa  ed  è  anche  oggetto  di  studi 
speciali  da  parte  degli  eruditi  e  degli 
scienziati. 

Essa  va  però  debitrice  altresì  del  suo 
gr  nde  successo  a  quelli  potenza  e 
perizia  linguistica,  onde  i  due  fratelli 
sanno  Dsc  ar  parlare  il  racconto  stesso 
c  mtrariamente  a  tutti  gli  altri  no¬ 
vellieri  popolari  che  adoperano  un 
linguaggio  artefatto  fìnanco  nella 
troppo  cercata  e  studiata  semplicità 
Questa  immediatezza  del  linguaggio 
naturale  e  sgorgante  dal  cuore,  que¬ 
st’intelligenza  narratrice  ingenita  nel 
cuore  sono  quelle  appunto  che  s’ in 
sinuano  nel  cuore  così  del  popolo 
come  degli  eruditi.  IL  perchè  questi 
racconti  formano  un  libro  di  testo 
del  popolo  tedesco  e  non  andrà  guari 
che  saranno  annoverati  fra  i  libri 
classici.  Goethe  stesso  nella  sua  Au¬ 
tobiografia  osserva  che  la  dimora  di 
Guglielmo  Grimm  in  Weimar  gli  in¬ 
segnò  ad  apprezzar  vie  più  sempre 
le  antichità  linguistiche  della  Ger¬ 
mania. 


UNA  PIAZZA  ED  UN  CONVENTO 

«  ‘  * 

A  MESSICO. 

Ciò  che  risalta  nella  piazza  S.  Do¬ 
mingo  è  il  convento  dello  stesso  nome. 
Esso  è  invero  molto  decaduto  del¬ 
l’antico  splendore,  ma  si  ricorda  che 
ha  servito  di  fortezza  ai  pronuncia¬ 
ti  che,  dall’alto  dei  campanili,  fuci¬ 
lavano  a  loro  comodo  i  propri  ne¬ 
mici  alloggiati  sulle  azoteas  delle  case 
o  sulle  torri  nei  vicini  conventi.  In 
mancanza  di  costoro,  si  sceglieva  per 
punto  di  mira  «il  pedone  imprudente 
che  è  costretto  dalla  necessità  a  usci¬ 
re  dal  suo  alloggio,  sopratutto  il  fo¬ 
restiero ,  quand’  era  riconosciuto  in 
lontananza. 

Perciò  il  chiostro  di  S.  Domingo 
non  offre  che  1’  aspetto  della  desola¬ 
zione  I  quadri  che  ornavano  le  gal¬ 
lerie  sono  mezzo  screpolati,  e  le  pa¬ 
reti  sono  annerite  dal  fumo  di  guerra. 
I  bei  giorni  di  S.  Domingo  risalgono 
all’Inquisizione,  di  cui  fu  residenza. 
Gli  annali  fanno  risalire  all’anno  1646 
le  feste  che  celebrarono  il  primo  auto- 
da-fè  di  Messico.  Quarantotto  persone 
soggiacquero  all’inaugurazione  di  quel 
tremendo  tribunale ,  i  cui  decreti  si 
eseguirono  sino  al  principio  del  se¬ 
colo  nostro. 

Altra  cosa  è  il  convento  della  Mer¬ 
cede,  il  più  ammirabile  del  Messico, 
che  pur  ne  possiede  tanti. 

Bianche  colonne  degli  archi  den¬ 
tellati  formano  immense  gallerie  che 
circondano  un  cortile  lastricato ,  il 
cui  centro  è  ornato  da  una  mode- 
tissima  fontana.  Queste  colonne  leg¬ 


giere  e  la  finezza  dei  frastagliati  merli 
rammentano  lo  stile  granatino  del 
cortile  dell'Alhambra. 

Situato  nel  centro  di  uno  fra  i  più 
popolosi  sobborghi ,  il  chiostro con 
la  sua  solitudine  e  il  suo  silenzio,  fa 
un  vivo  contrasto  col  tumulto  e  con 
l’ agitazione  del  di  fuori.  Nulla  può 
paragonarsi  alla  tristezza  che  regna 
tra  le  sue  pareti.  Di  tratto  in  tratto 
un  aguador  viene  a  riempire  alla 
fontana  i  suoi  cantaros  e  le  sue  cho- 
cìiocolles  (urne  e  vasi  che  gli  servono 
al.  trasporto  dell’acqua)  Qualche  volta 
la  tonaca  bianca  d’un  frate  viene  per 
un  momento  ad  animare  il  deserto 
dei  porticati  per  iscomparire  subito 
nell’ombra  dei  vasti  corridoi,  popolati 
di  cellette  per  la  maggior  parte  di¬ 
sabitate. 

Alle  pareti  dei  porticati  stanno  so¬ 
spese  numerose  cornici  con  pitture  di 
personaggi,  grandi  al  vero,  rappresen¬ 
tanti  scene  religiose,  i  martiri  dell’or¬ 
dine,  e  i  santi  che  lo  resero  famoso. 
Tutte  queste  figure  mute,  nell’  estasi 
della  preghiera  o  del  dolore  non  of¬ 
frono  allo  sguardo  che  pose  violente 
e  quadri  d’orrore.  Non  sono  che  contor¬ 
sioni,  carnefici,  supplizi  d’ogni  genere. 

Tra  que’personaggi,  gii  uni  alzano 
al  cielo  la  loro  testa  recisa ,  il  cui 
sangue  gli  inonda  ;  altri  vi  tendono  a 
gara  i  loro  sanguinolenti  moncherini 
e  le  loro  membra  arse.  Vi  sentite 
invasi  da  un  invincibile  ribrezzo  ;  vi 
trasportate  col  pensiero  a  que’tempi, 
per  una  parte,  di  mostruosa  persecu¬ 
zione,  per  l’altra  di  pia  esagerazione, 
in  cui  credevano  farsi  amare  da  Dio 
provocando  altrui  contro  sè  stessi  fino 
al  delitto,  in  cui,  detestando  la  vita, 
avevano  sete  di  supplizi;  e  abbando¬ 
nate  il  chiostro  ringraziando  il  cielo 
che  abbia  dissipata,  almeno  in  gran 
parte,  quelle  tenebre  d’un  fanatismo 
che  ricercava  il  martirio  in  un  sen¬ 
timento  che  si  potrebbe  dire  più  e- 
goista  che  caritatevole. 

Il  convento  della  Mercede  possiede 
ancora  una  bella  biblioteca  in  cui  1  in¬ 
telligente  visitatore  potrebbe  scoprire 
tesori;  e  il  coro  della  chiesa,  compo¬ 
sto  di  un  centinaio  di  scanni  scolpiti 
di  rovere ,  è  un  de’  più  belli  che  si 
conoscano. 


ARMONIE  POETICHE 

DELLA 

NATURA  E  DELLA.  SCIENZA 

DI 

GUSTATO  MELATI. 

Sono  72  sonetti,  accompagnati  da  brevi  illustra¬ 
zioni  in  prosa  e  ornati  d»  20  incisioni.  È  un  li¬ 
bro  destinato  a  divenire  famigliarissimo.  Quelle 
poesie  facili,  chiare,  istruttive,  ciascuna  delle 
quali  comprende  un  concetto  ,  un  insegnamento, 
surrogheranno  que’ versi  molte  vi  Ite  scipiti  che 
si  insegnano  a  memoria  ai  bambini, 

LIRE  2:  50. 
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Treves ,  Via  Solferino,  N.  il. 


LA.  DONNA 

Casati  d©Sl,  Operaio  (1), 

II.0 

LA  SPOSA. 

Ammira  ciascuno  la  dolce  mia  sposa, 

La  chiama  una  rosa  -  un  fior  di  beltà  ; 
Ma  ignora  quii  altro  tesoro  migliore 
Nell’alma  e  nel  core  -  racchiuso  le  sta. 

Non  sa  che  lo  sposo  di  tutto  1’  è  norma, 
Che  ad  esso  conforma  -  perfino  il  pensier; 
Non  sa  che  in  ogni  atto  con  tenera  cura 
Recargli  procura  -  dolcezza  e  piacer. 

In  me  non  le  piacque  che  il  volto  ed  il  core  ; 
Qual  altro  favore  -  la  sorte  mi  diè  ? 
Stentando  viviamo,  ma  pure  tal  vita 
Le  sembra  fiorita,  -  divisa  con  me. 

Gli  ameni  sollazzi,  le  danze  non  ama, 
Ornarsi  non  brama  -  con  gemme,  con  or: 
La  copre  una  veste  leggiadra,  pulita 
Ma  tale  che  imita  -  dell’  alma  il  candor. 

Dal  di  che  festivo  l'accolse  il  mio  tetto, 
Novello  diletto  -  con  essa  v’  entrò  ; 

Si  rese  l’amore  più  dolce  e  verace. 

Più  pura  di  pace  -  nuov’  aura  spirò. 

Soventi  la  sera  nel  caro  soggiorno 
Spossato  ritorno  -  da  lungo  lavor  : 

Se  scarsa  mercede  mi  venne  concessa, 

Un’  ira  repressa  -  mi  freme  nel  cor. 

E  forse  ella  pure,  mia  povera  amica, 

Per  lunga  fatica  -  si  sente  mancar  : 

Ma  tanto  in  quel  petto  possente  è  l’amore, 
Che  il  primo  vigore  -  può  farle  tornar: 

E  tosto  che  stanco,  che  afflitto  m’ ha  scorto, 
Gradito  conforto  -  di  cibi  mi  dà; 

La  propria  dolcezza  m’infonde  nell’alma, 
E  in  breve  la  calma  -  spirare  vi  fa. 

Oh  come  è  soave  quel  guardo  pietoso 
Che  in  volto  allo  sposo  -  sa  volgere  all«r! 
Oh  quanto  sua  voce  più  d’ogni  concento 
Gradita  mi  sento  -  discendere  al  cor  ! 

Ammiri  ciascuno  la  dolce  mia  sposa, 

La  chiami  una  rosa  -  un  fior  di  beltà; 

E  sappia  che  un  altro  tesoro  migliore 
Nell’alma  e  nel  core  -  racchiuso  le  sta. 

Vincenzo  Spezioli. 

(1)  Vedi  La  Madre  nel  N.  14, 
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SCIENZA  POPOLARE 

PBBPIIMiOM  DEL  GAS  ILLU11WANTE  (1) 2. 

IL 

Credo  che  non  vi  sia  alcuno  che  non 
abbia  -mai  veduto  un  gasometro  (2), 
per  lo  meno  esternamente,  non  tutti 
però  sanno  come  si  faccia  a  produrre 
in  gran  quantità  il  gas  illuminante,  e 
di  quanti  e  quali  apparecchi  consti 
codesto  gasometro. 

Brevemente  mi  proverò  a  descri¬ 
verlo,  abbandonando  possibilmente  il 
linguaggio  chimico,  affinché  tutti  pos¬ 


sano  capire  senz’  essere  di  molto  ap¬ 
profonditi  in  fatto  di  scienza. 

Tutte  le  sostanze  ricche  in  idro¬ 
geno  e  carbonio ,  che  sono  gli  ele¬ 
menti  costitutivi  del  gas  illuminante 
possono  servire  a  prepararlo.  Materie 
bituminose  grasse ,  resinose ,  olì  di 
semi  non  purificati ,  resine  di  pino  , 
olì  greggi  di  pesce,  di  catrame,  fec¬ 
cia  di  vino  ,  legno  ,  torba  ,  e  lignite  ; 
qual  più  qual  meno  distillati  in  vasi 
chiusi  danno  del  gas  infiammabile. 

Ma  quello  che  ne  fornisce  in  mag¬ 
gior  copia,  e  vien  preferito  anche  per 
1’  utilità  del  suo  residuo  è  il  carbone 
fossile  od  houille. 


Il  direttore  d’  uno  stabilimento  per 
la  fabbricazione  del  gas  necessaria¬ 
mente  non  deve  andar  digiuno  di  co¬ 
gnizioni  chimiche ,  onde  possa  proce¬ 
dere  con  criterio  alla  scelta  della  ma¬ 
teria  prima.  Sotto  i  suoi  occhi  schie- 
ransi  molte  varietà  di  carboni  fossili; 
sonvi  i  magri ,  i  grassi ,  il  cannel - 
coni ,  il  cherrys-coal  di  Newcastle  e 
gli  schisti  bituminosi  della  Scozia.  Im¬ 
perocché  oltre  al  prezzo ,  giova  por 
mente  alla  quantità  di  gas  che  possono' 
dare,  ed  ai  residui  più  o  meno  utili  al 
commercio  ed  alle  industrie. 

A  cagion  d’esempio  i  carboni  grassi 
sono  di  difficile  distillazione  e  produ- 


Piazza  di  San  Domingo,  a  Messico. 


cono  molto  catrame,  i  magri  sommi¬ 
nistrano  poco  gas  e  per  giunta  danno 
un  arso  o  coke  che  si  agglomera.  Gli 
houille  che  contengono  delle  piriti 
sono  da  rigettarsi  perchè  ad  un  certo 
grado  di  calore  scomponendosi ,  lo 
zolfo  contenuto  forma  dell’  idrogeno 
solforato,  a  scapito  del  gas  che  perde 
una  parte  del  suo  idrogeno  ,  diven¬ 
tando  così  meno  rischiarante. 

(1)  Vedi  il  numero  precedente. 

(2)  Gasometro  vuol  dire  misuratore  del 
gas  ,  quindi  non  sarebbe  che  un  apparec¬ 
chio  come  qualunque  altro  ,  ma  l’ invalsa 
abitudine  di  servirsi  di  questa  parola  per 
denominare  una  fabbrica  di  gas  ,  mi  con¬ 
sigliò  ad  adoperarla  io  pure,  e  ciò  per 
maggior  chiarezza. 


In  quasi  tutti  ì  gasometri  si  fa- 
uso  del  cannel-coal  che  dà  32  metri 
cubi  di  gas  per  ogni  100  kilogrammi, 
il  cherry-coal  che  ne  da  3!,  e  Y hou¬ 
ille  semi-grasso  ordinario ,  che  ne 
dà  27  o  28.  Usasi  -  anche  mescolare 
assieme  queste  diverse  qualità  nelle 
debite  proporzioni  e  tenerle  ben  ri¬ 
parate  sotto  porticati,  perchè  l’umi¬ 
dità  è  causa  che  il  carbone  dia  mi¬ 
nor  copia  di  gas. 

La  preparazione  del  gas  illuminante 
comprende  quattro  distinte  operazioni, 
e  cioè:  la  scomposizione  de\V houille 
|  in  vasi  chiusi,  la  depurazione  fisica, 
j  la  depurazione  chimica,  e  la  riunione 
I  del  gas  depurato  sotto  grandi  reci¬ 


pienti  capovolti  nell’ acqua,  detti  ga¬ 
sometri. 

In  vasto  locale  costrutto  a  guisa 
di  porticato  ,  e  con  un’  apertura  nel 
tetto ,  sono  disposti  in  un  forno  uno 
sopra  1’  altro  dei  vasi  cilindrici  chia¬ 
mati  storte  e  la  cui  forma  all’  imboc¬ 
catura  è  analoga  a  quelle  di  un  Q 
capovolto. 

Le  storte  sono  di  ghisa  o  di  terra 
refrattaria ,  ma  per  lo  più  usansi  di 
quest’  ultima,  sebbene  presentino  l’in¬ 
conveniente  che  allorquando  sono 
nuove ,  lasciano  sfuggire ,  a  causa 
della  loro  porosità,  un  certo  volume 
di  gas.  Ciò  non  accade  però,  quando 
per  l’uso  fattone  i  pori  vengono  chiusi 
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dal  catrame  e  nell’ interno  della  storta 
formasi  una  crosta  metallica. 

L’ operaio  introduce  il  carbon  fos¬ 
sile  nei  vasi ,  che  debbono  avere  la 
lunghezza  di  metri  2,30  a  2,60 ,  la 
larghezza  di  0,45  e  1’  altezza  di  0,35 
a  0,40. 

La  materia  pròna  non  deve  mai 
oltrepassare  la  metà  di  capacità  della 
storta,  non  tanto  per  l’eccessivo  svi¬ 
luppo  di  gas,  come  per  il  volume  che 
l’arso  va  man  mano  aquistando  du¬ 
rante  la  distillazione. 

Si  accende  per  disotto  il  fuoco  col 
colie  medesimo ,  e  lo  si  porta  fino  a 
quel  grado  di  calore  che  vien  chia¬ 


mato  dai  chimici  rosso-ciliegia ,  guar¬ 
dandosi  bene  di  non  oltrepassarlo,  al¬ 
trimenti  potrebbe  succedere  che  il 
potere  rischiarante  del  gas  venisse 
diminuito,  e  che  si  formasse  subitamen¬ 
te  della  nafta,  col  pericolo  d’essere  tra¬ 
scinata  dal  gas  istesso  nei  tubi  con¬ 
duttori  ed  otturarli. 

A  tale  temperatura,  il  carbone  fos¬ 
sile  infiammasi  e  si  scompone. 

L’ idrogeno  trovandosi  allo  stato 
nascente  col  carbonio,  si  combina  con 
esso  e  forma  un  carburo  d’ idrogeno 
che  si  svolge  unitamente  ad  altri  pro¬ 
dotti.  Di  tanto  in  tanto  1’  operaio  to¬ 
glie  le  piastre  di  ghisa  che  con  vite 


di  pressione  chiudono  le  bocche  delle 
storte  e  v’introduce  un  bastone  opala 
di  ferro  onde  rimuovere  il  carbon 
fossile  e  farlo  vie  più  infiammare. 

Dopo  quattro  o  cinque  ore  di  de¬ 
composizione,  1’  operaio  osserva  nelle 
storte  a  qual  punto  trovasi  l’arso. 
Se  questo  è  ancor  bruno,  ed  estratto 
presenta  ancora  delle  fiammelle  gial- 
lognole-rossastre,  allora  ve  lo  lascia; 
se  invece  è  completamente  bianco , 
allora  lo  estrae  e  lo  fa  raffreddare 
con  acqua. 

Vediamo  ora  quale  sia  la  composi¬ 
zione  del  gas  illuminante  prima  che 
venga  depurato. 


Convento  della  Mercede,  a  Messico. 


M.  Henry  ci  dice  che  sopra  100 
parti  noi  ne  abbiamo  : 

8  di  idrogeno  bicarbonato 
72  »  »  protocarbonato 

13  p  ossido  di  carbonio 
4  »  acido  carbonico 
3  »  acido  solfidrico. 

100 

I  prodotti  secondari  della  distilla¬ 
zione  sono  molti.  Hofmann  ne  distinse 
42  ma  io  mi  limito  ad  accennare  i 
seguenti  :  nitrogeno  ,  solfuro  di  car¬ 
bonio,  sali  ammoniacali,  olì  empireu¬ 
matici  ,  catrame  ,  benzina  ,  tremen¬ 
tina  ecc. 

All’  estremità  delle  storte  sonvi 


delle  chiavarde  ricurve  ad  uncino, 
mediante  le  quali  il  gas  vien  condotto 
in  tubi  di  ghisa  che  s’ innalzano  ver¬ 
ticalmente  fin  quasi  all’incavallatura 
del  tetto.  Da  questi  tubi  il  gas  passa 
a  subire  la  depurazione  fisica,  por¬ 
tandosi  in  altro  tubo  di  lamiera  di 
ferro,  ripieno  per  circa  tre  quarti  di 
acqua,  chiamato  bariletto  e  steso  or- 
rizzontalmente  alla  parte  superiore 
del  forno.  Quivi  si  ferma  il  catrame 
e  si  disciolgono  i  sali  di  ammoniaco. 
Dopo  tale  operazione  il  gas  passa  in 
una  serie  di  tubi  verticali ,  ripiegati 
ad  U  e  capovolti  in  una  vasca  conte¬ 
nente  acqua.  Gli  ultimi  residui  di  ca¬ 
trame  e  dei  sali  sfuggiti  al  bariletto 
si  condensano  quivi.  Ancora  mediante 


tubi  il  gas  dal  condensatore  vien  con¬ 
dotto  nel  depuratore  od  arso ,  e  cioè 
in  un  gran  cilindro  di  lamiera  di  ferro 
diviso  verticalmente  in  due  scom¬ 
parti  ripieni  di  pezzi  di  coke  bagnati 
da  un  getto  di  acqua  e  sui  quali  si 
fissa  il  gas  acido  carbonico,  ed  il  gas 
acido  solfidrico. 

Ma  il  gas  illuminante  dopo  que¬ 
sta  depurazione  fisica  ottenuta  col 
lavoro  e  colla  fissazione  di  acidi  so¬ 
pra  corpi  porosi,  non  è  bastevolmente 
purificato  ;  alcune  parti  dei  prodotti 
nocivi  esistono  sempre ,  e  quindi  si 
procede  alla  depurazione  chimica. 

Il  gas  entrain  una  stanza  ove  sono 
disposte,  a  guisa  di  biliardi ,  delle 
casse  di  ferro  rettangolari,  divise  lon- 
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gitudinal mente  da  un  framezzo  in  due 
camerette;  ciascuna  delle  quali  è  alla 
sua  volta  suddivisa  in  piani  separati 
da  graticci,  portanti  della  calce  estinta 
cosparsa  di  pezzetti  di  legno ,  o  di 
gambi  di  fieno  e  leggermente  inzup¬ 
pata  con  del  solfato  di  ferro. 

Le  casse  in  numero  di  quattro  for¬ 
mano  un  depuratore  metodico;  ogni 
gasometro  è  fornito  di  quattro  di  tali 
depuratori,  ma  non  ne  funzionano  che 
tre,  il  quarto  serve  di  scorta.  Il  gas, 
sempre  mediante  tubi ,  passando  da 
una  cassa  all’  altra  si  spoglia  dei  re¬ 
sidui  eterogenei,  e  la  calce  adoperata 
viene  messa  a  disposizione  dell’agri¬ 
coltura,  che  ne  profitta  come  un’  ec¬ 
cellente  concime  contenente,^  in  non 
lievi  proporzioni ,  il  solfato  d’  ammo¬ 
niaca.  .  .  . 

Finalmente  dai  depuratori  chimici 
il  gas  illuminante  passa  nei  gasome- 
tri  propriamente  detti ,  che  sono  de¬ 
stinati  a  contenerlo  fino  al  momento 
della  sua  distribuzione,  ed  a  rego¬ 
larne  la  pressione  ,  onde  abbia  co¬ 
stantemente  ad  illuminare  tutte  le 
località  nel  medesimo  modo. 

Prima  però  di  essere  distribuito  il 
gas  passa  nel  contatore  che  serve  a 
far  conoscere  quanto  se  ne  consuma 
in  una  data  città. 

Troppo  mi  dilungherei  se  mi  fer¬ 
massi  a  descrivere  gli  altri  accessori 
di  poca  importanza,  che  si  osservano 
in  un  gasometro  ,  e  nemmeno  dico 
parola  sul  contatore  perchè  non  sono 
molto  addentro  in  fatto  di  meccanica. 
Ricorderò  solo  che  conviene  usare 
dei  grandi  riguardi  nel  chiudere  e 
nell’  aprire  i  rubinetti  del  gas ,  giac¬ 
ché  può  succedere  che  questi  mesco¬ 
landosi  in  rilevanti  proporzioni  col- 
l’ aria  atmosferica ,  alla  prima  ac¬ 
censione,  produca  dei  disastri. 

Termino  accennando  al  consiglio 
che  ci  dà  Macean  (?) ,  di  circondare 
cioè  i  beccucci  del  gas  che  arde  nelle 
nostre  camere  d’ una  rete  metallica 
destinata  a  rimediare  1’  instabilità 
della  fiamma,  aumentare  lo  splendore, 
e  conservare  pulita  la  campanella  od 
il  caminetto  di  vetro  ,  reso  torbido 
dalle  piccole  dosi  di  ossido  di  carbo¬ 
nio  e  di  acido  carbonico  che  bru¬ 
ciando  vengono  a  condensarvisi  sotto 
forma  di  vapore  acquoso. 

Adolfo  Comelli. 
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CRONACA 

Una  notizia  non  impreveduta  ma 
inaspettata  in  questo  momento  co' pi  1 
mondo,  ed  è  i’abd  cazione  di  Re  Ame¬ 
deo.  Passato  il  primo  momento  di  sor¬ 
presa  e  cercata  poi  la  cagione  di  que¬ 
sto  avvenimento,  fu  trovato  esser  la 
nomina  di  hidalgo  a  comandante  iellar- 
tiglieria.  È  questi  uno  di  quei  tanti  sol¬ 
dati  spagnueli  che  avendo  preso  parte  a 
molti  pronunciamenti  avevano  rapida¬ 
mente  salita  la  scala  dei  gradi  nella  pub¬ 
blica  milizia,  e  il  suo  nome  s  mnava  con 
trista  fama  pr  esso  il  corpo  degli  arti¬ 
glieri,  che  ricordava  come  in  una  som¬ 
mossa  d  alcuni  anni  ad  dietro  l’Hidalgo 
avesse  fat>  o  trucidare  per  mezzo  dei  s  r 
genti  molti  uffiziali  che  erano  chiusi  in 
Caserma  Naturalmente  appena  il  corpo 
degli  artiglieri  seppe  di  questa  nomina 
ne  levò  rumore  e  gli  uffìc  ali  tutti  die- 
derole  lor  dimissioni.  Spiacqueimm  n- 
samente  ciò  al  Re,  il  quale  sapendo  come 
il  corpo  degli  artiglieri  spagnuoli  fosse 
l’umeo  che  non  avesse  mai  macchiato 
la  sua  bandiera  prendendo  pa<te  ad 
alcun  pronunciamento,  era  dolente  che 
la  tradizione  di  disciplina  venisse  meno 
in  esso.  Ma  il  ministero  cbe  aveva  nomi¬ 
nato  FH  dalgo  s’affrettò  &d  accettare  le 
dimissioni  degli  ufficiali,  a  provocare  dal¬ 
le  due  cambre  un  voto  di  fiducia,  sfor¬ 
zando  la  mano  al  Re,  e  a  promovere  al¬ 
trettanti  sergenti  per  coprire  le  ciriche 
lasciate  vacanti  dagli  ufficiali  dimissio 
nari. 

Pure  in  questo,  come  in  altre  pub¬ 
bliche  e  private  faccende,  l’u't  ma  ra¬ 
gione  non  è  che  quella  che  porge  oc¬ 
casione  ad  un  fatto  da  lunga  pezza 
reso,  per  mille  a  tre,  inevitabile.  He  A 
medeo  annunciò  la  sua  decisione  alle 
Cortes  con  un  messaggio,  il  quale  diceva 
che  è  un  grande  onore  il  regger  e  i  de¬ 
stini  di  un  paese,  benché  profondamente 
turbato,  per  un  Re  deciso  ad  o-se'Vare 
il  giuramento  e  il  rispetto  alla  Costitu¬ 
zione  credendo  che  la  lealtà  supplirebbe 
all’inesperienza;  cheil  suo  d-s  derio lo  in¬ 
gannò  perchè  la  S  jagna  vive  in  una  lot¬ 
ta  continua.  Ed  il  Re  prosegue  diCrndo 
che  se  i  nemici  fossero  stranieri  egli 
non  rinunzierebbe,  ma  che  essendo  spa- 
gouo  i  non  vuol  essere  il  Re  d’un  partito, 
e  pe>ciò  rinunzia  per  sè  ,  per  i  suoi 
figli  e  successori. 

L’abdicazione  fu  accettata  dalle  Cor¬ 
tes  all’unanimità  e  il  Re  e  la  Regina 
co’  principi  partirono  per  Lisbona.  Le 
Cortes  ra  -coltesi  proclamarono  la  repub¬ 
blica  e  scelsero  un  m  nistero  composto 
in  gran  parte  di  uomini  che  poco  tempo 
prima  erano  ministri  di  Re  Amedeo. 

L’ opinione  pubhìica  in  Europa  si 
mosti  ò  tutta  concorde,  —  pochissime 
eccezioni  fatte,  —  nel  riconoscere  la* 
lealtà,  la  dignità  del  nost  o  giovine 
principe  e  nell’applaudire  a  questa  ri¬ 
soluzione  sua,  compiangendo  quell’in- 
fehce  paese  tanto  corrotto.  L’Italia  no¬ 
stra  fu  più  lieta  che  dolente  all’  an¬ 
nunzio,  chè  tremava  assai  pel  giovine 
principe  lontano,  esposto  a  tanti  peri¬ 
coli  senza  un  porto  ove  riparare  che 
non  fosse  il  suo  paese  nativo. 


* 

*  * 

La  Camera  nostra  si  occupò  delle 
cose  ma' mai  esche  e  volle  che  il  go¬ 
verno  pensasse  seriamente  a  m  gl i o- 
rare  vie  p  ù  il  nostro  naviglio  e  a  ren¬ 
der  più  esperte  le  truppe  di  mare,  at¬ 
tuando  riforme,  e  consacrandovi  le 
somme  necessarie,  come  già  per  l’eser¬ 
cito  di  terra. 

Il  deputato  Pescatore  mosse  inter- 
pedmza  al  ministro  S-dla  a  proposito 
delle  relazioni  tra  la  Banca  ed  il  Go¬ 
verno  il  che  porse  occasione  a  molti 
deputati  di  svolgere  questo  tema  d’ un 
interesse  vivissimo  pel  nostro  com¬ 
mercio.  Fr  a  la  fodda  e  pacata  discus¬ 
sione  di  cifre .  sorse  il  deputato  La 
Porta  a  domandare  ragione  al  ministro 
Lanza  del  perchè  le  autor  tà  civili  e 
militari  avessero  preso  parte  a  Firenze 
agli  onori  consacrati  alla  memoria  di 
Napoleone  III  nell’  anniversario  del 
primo  mese  della  sua  morte.  A  lui 
rispose  il  Lanza  negando  ogni  carat¬ 
tere  uffìc  ale  a  questa  funzione  ,  di¬ 
cendo  che  come  privati  e  non  come 
rappresentanti  del  governo  alcuni  era¬ 
no  intervenuti  a  questa  cerimonia  fu¬ 
nebre  ,  e  che  le  truppe  vi  erano  solo 
per  mantenervi  l’ord  ne.  Il  La  Porta  ap¬ 
poggiandosi  al  dispaccio  spedito  dal  Pe- 
ruzzi  ail’ ex-imperatrice  non  si  appagò 
di  questa  risposta  e  su  questo  argo¬ 
mento  vo'gerà  formale  interpellanza. 

Vi  fu  un  momento  in  cui  si  temette 
noi  dovessimo  rompere  le  nostre  re¬ 
lazioni  colla  Grecia  a  proposito  del 
Lorin ,  per  ora  pare  non  vi  sia  più 
questo  pericolo. 

* 

*  * 

La  Commissione  dei  Trenta  in  Fran¬ 
cia  ha  finito  il  suo' lungo  lavoro,  po¬ 
nendosi  su  molti  punti  d’accordo  con 
Thiers,  su  altri  no.  In  ultimo  una  pro¬ 
posta  fatta  a  nome  del  presidente  della 
repubblica  dal  ministro  Dufaure  venne 
r  spinta,  e  su  ciò  si  prevede  vi  sarà 
discuss  one  all’  Assemblea.  In  essa  il 
Dutemple,  fanatico  clericale,  domandò 
d’ interpellare  il  Rémusat,  ministro  de- 
gli  esteri,  sugli  stabilimenti  religiosi 
della  Fi  ancia  a  Rima  e  sulle  corpo¬ 
razioni  religiose;  il  ministro  rispose 
che  il  governo  cap  va  F  importanza 
della  questione,  e  che  se  era  questo 
lo  scopo  deh’  interpel  ariza  essa  era 
affatto  inutile;  che  se  invece  si  voleva 
entrare  in  dettagli  che  si  riferiscono 
alle  relazioni  con  un  paese  amico,  pre¬ 
gava  la  Camera  a  non  mettere  F  in¬ 
terpellanza  all’ordine  del  giorno.  Di’ 
chiaiò  poi  che  le  proprietà  dello  Stato 
saranno  difese;  e  a  lui  rispose  il  Du¬ 
temple  domandando  solamente  che  ven¬ 
gano  garantite  le  fondazioni  degli  isti¬ 
tuti  che  appartengono  alla  Francia  sul 
territorio  d’uno  Stato  vicino  chepreten- 
desi  assere  amico  della  nazione  francese. 

Voleva  egli  che  F  interpellanza  fosse 
fissata  al  primo  lunedi;  l’Assemblea 
respinse  questa  proposta;  il  ministro 
dal  suo  canto  voleva  si  stabilisse  la 
data  di  tre  mesi ,  allora  il  Dutemple 
ritirò  F  interpellanza. 

S.  Ghiron. 
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CUIAHOSICUBI  SOC1AJLI 
A  PROPOSITO  DEL  CARNEVALE 


Se  fossi  Asmodeo ,  o  se  avessi  co¬ 
noscenza  con  esso,  in  questi  giorni 
più  che  in  qualunque  altro  dell’anno 
vorrei  prendermi  lo  spasso  di  fare 
un  viaggietto  aereo  e  scoperchiare 
per  virtù  magica  i  tetti  delle  case  ed 
assistere  non  veduto  ai  vari  drammi, 
alle  varie  commedie,  e  spesso  ancora 
alle  varie  farse ,  di  cui  s’ intreccia 
questa  Società  umana ,  così  piena  di 
contrapposti  e  di  chiaroscuri  per  le 
tanto  diverse  condizioni  degli  indi- 
’vidui  che  la  compongono.  11  Carne¬ 
vale  —  splendida  meteora  di  gioia 
fittizia  e  nervosa  in  mezzo  alla  neb¬ 
bia  di  tutto  un  anno  di  uggie,  di  fa¬ 
tiche,  di  lotte,  di  dolori  e  di  lacrime, 
il  Carnevale  par  che  voglia  signifi¬ 
care  unicamente  felicità  e  baldoria 
generale  dal  grande  al  piccolo ,  dal¬ 
l’alto  al  basso,  dal  palazzo  al  tugurio, 
dal  vecchio  al  giovine  ,  su  tutta  la 
linea  insomma,  e  da  tutti  i  lati  ed 
in  tutte  le  classi.  Infatti,  vasta  o  mi¬ 
nima  che  sia  la  città  da  voi  abitata, 
P  aspetto  che  essa  assume  in  questi 
giorni  è  tale  da  farvi  pensare  sul 
serio  che  non  vi  sia  neppure  uno  fra 
i  suoi  ab  tanti  che  non  si  abbandoni 
in  questi  giorni  fra  le  braccia  della 
Dea  Follia ,  bruciando  ad  essa  anche 
più  che  non  convenga  ogni  sorta  d’in¬ 
censi.  Canti  e  brindisi ,  balli  e  ban¬ 
chetti  ,  burle  e  mascherate  animano 
giorno  e  notte  le  contrade ,  i  teatri , 
le  case  e  gli  alberghi.  Chi  più  ride  è 
bravo  ;  chi  ne  inventa  di  più  strambe 
è  un  eroe;  chi  ne  conta  di  più  mar¬ 
chiane  è  un  Nume  a  dirittura.  Pul¬ 
cinella  ed  Arlecchino  entrano  in  lotta 
con  Stenterello  e  Gianduia  ;  tutto  si 
cangia,  tutto  si  trasforma;  gli  affari 
sono  messi  da  parte;  le  malinconie 
bandite  inesorabilmente  ;  all’  agget¬ 
tivo  ragionevole  che  si  aggiunge  al 
sostantivo  animale,  l’uomo  ci  rinun¬ 
zia....  e  b^ato  colui  che  può  dire  di 
rinunziarvi  per  questi  giorni  soltanto. 

Malgrado  tutto  ciò ,  i  fatti  sono 
contrari  bene  spesso  alle  apparenze  ; 
sotto  la  gioia  v’  è  pure  il  dolore  ;  il 
velo  di  rose  nasconde  delle  lacrime; 
si  sospira  da  molti  anche  attraverso 
la  maschera. 

Io  non  sono  Asmodeo,  nè  lo  cono¬ 
sco  personalmente  pure,  se  v’è  qual¬ 
cuno  fra  i  miei  lettori  che,  non  avendo 
niente  di  meglio  da  fare,  voglia  pren¬ 
dersi  la  pena  di  seguirmi,  io  mi  pro¬ 
pongo  di  tentarlo  quel  tal  viaggietto 
aereo,  di  cui  parlavo  in  principio.  Se 
non  mi  verrà  fatto  di  scoperchiare 
le  case ,  procurerò  di  renderle  dia¬ 
fane  ,  sì  che  l’ occhio  possa  vederne 
l’interno. 

Su  via  dunque;  ai  piedi  ed  alle 
spalle  già  mi  spuntano  le  ali  ;  la  notte 
è  buia;  la  brezzolina  pungente  che 


spira  da  tramontana  non  vi  spaventi  ; 
solleviamoci  dal  lastrico  plebeo  delle 
contrade  ;  tentiamo  il  volo  più  giu¬ 
diziosamente  d’Icaro  e  partiamo. 

Quanti  suoni,  quante  grida,  quanti 
evviva!....  Che  c’è  di  nuovo  laggiù?.... 
Vediamo. 

Eccoci  giunti.  L’aspetto  della  casa 
non  promette  molto,  ma  ciò  non  mon¬ 
ta:  là  dentro  v’  è  qualche  cosa,  che 
stuzzica  1’  appetito  della  nostra  cu¬ 
riosità.  Su  presto,  o  tetto  importuno, 
via  lo  spessore  delle  tegole  e  dei 
travicelli;  trasformati  in  lucido  cri¬ 
stallo;  rivelaci  quel  .che  nascondi; 
non  siamo  delatori ,  ma  gente  alla 
buona;  se  si  tratta  di  una  riunione 
politica  non  diremo  nulla  e  voleremo 
via  di  galoppo  ben  volentieri. 

Politica  in  carnevale?....  Ci  man¬ 
cherebbe  altro!  La  trasformazione  è 
operata,  il  tetto  è  reso  trasparente.... 
guardate.  Che  politica  d’  Egitto  !.... 
Siamo  in  una  casa  di  onesti  ed  agiati 
borghesi,  che  senza  borie  aristocra¬ 
tiche,  si  godono  quel  ben  di  Dio,  che 
è  il  frutto  del  lavoro  e  dell’industria 
di  tanti  anni.  Eccoli  là,  famiglia  ed 
amici,  seduti  tutti  ad  un  banchetto 
di  nozze.  Gino  e  Ninetta  sono  uno 
vicino  all’  altra  e  si  tengono  stretti 
in  quel  benedetto  abbraccio ,  che  ha 
il  gran  pregio  di  essere  il  primo  !  Se 
si  trattasse  di  uno  di  quei  pranzi  di 
parata ,  nei  quali  si  mangia  poco  e 
ci  si  annoja  moltissimo ,  quella  posa 
confidenziale  dei  due  neofiti  del  ma¬ 
trimonio  sarebbe  di  pessimo  genere. 
Ma  qui  tutto  è  alla  buona ,  gli  atti 
come  le  parole,  le  pietanze  come  i 
bocconi.  I  brindisi  si  alternano  cogli 
epigrammi,  molti  dei  quali  sono  freddi 
abbastanza  ;  ma  il  termometro  della 
gioia  è  a  tal  grado  elevato  che  sono 
tutti  accolti  da  frenetici  applausi.  Le 
nozze  e  il  carnevale  si  festeggiano 
con  un  rito  accumulativo  ;  di  botti¬ 
glie  se  ne  stappano  senza  fine  ;  si  ride 
e  si  cionca  allegramente  ;  tre  o  quat¬ 
tro  strimpellatori  malmenando  i  loro 
poveri  istrumenti  e  le  orecchie  dei 
convitati  accrescono  lo  schiamazzo  e 
fanno  l’effetto  di  una  cucchiaiata  di 
aceto  In  un  buon  piatto  di  crema  ; 
evviva  dunque  il  Carnevale!....  evviva 
gli  sposi!.... 

Ma  lasciamo  questo  primo  quadro 
e  tiriamo  innanzi.  Ahimè  qual  muta¬ 
mento  di  scena!  Vedete  voi  là  in  fondo 
a  quella  stradicciuola  stretta  stretta, 
lunga  lunga,  buja  buja,  quella  povera 
casupola,  dalle  cui  finestre  si  scorge 
il  modesto  bagliore  di  un  lumicino?.... 
Ah  !  certo  là  dentro  non  si  ride  e 
non  si  banchetta  ,  come  nell’  altra 
dimora.  Avviciniamoci  :  tutto  è  silen¬ 
zio!  Avviciniamoci  ancora:  il  silenzio 
è  rotto  d&  un  gemito  sommesso,  pro¬ 


lungato  ,  straziante.  Presto  ,  presto  ; 
accorriamo  e  vediamo.  Ecco  cristal¬ 
lizzato  anche  il  tetto  di  questo  me¬ 
schino  tugurio.  Ahimè!  Qual  triste  e 
commovente  spettacolo!....  Agata,  la 
vecchia  Agata,  è  distesa  sopra  un  po¬ 
vero  giaciglio,  e  Giannina,  la  giovine 
Giannina,  sta  ritta  in  piedi  presso  di 
lei.  Quella  vecchia  è  la  madre  di 
quella  giovine.  Due  esseri  derelitti 
ed  isolati  nel  mondo.  Agata  non  ha 
sulla  terra  altro  sostegno  che  Gian¬ 
nina  ,  e  a  Giannina  non  resta  altra 
guida  che  Agata.  Ora  tutto  è  presso 
a  cangiarsi  ;  domani  in  quella  stanza 
non  abiterà  che  una  sola  persona , 
una  giovinetta  abbandonata,  un’orfa- 
nella  senza  ajuto,  senza  appoggio , 
con  un  mesto  passato  ed  un  incerto 
avvenire.  Giannina  ,  istupidita  dal 
dolore ,  guarda  gemendo  cupamente 
la  madre  moribonda  ;  V  amorosa  fi¬ 
gliuola  non  ha  più  lacrime,  è  già  un 
mese  che  essa  piange  e  le  ha  tutte 
versate  presso  la  sponda  di  quel  po¬ 
vero  letto.  Dopo  aver  lottato  sì  a 
lungo  con  la  miseria ,  la  buona  vec¬ 
chia  è  venuta  a  quel  supremo  mo¬ 
mento,  che  sarebbe  da  lei  salutato 
con  un  sorri-o  di  gioia,  se  l’idea  di 
lasciare  dietro  di  sè  quell’angelo  di 
Giannina  non  le  stringesse  il  cuore 
come  una  mano  di  ferro.  Le  ultime 
sue  parole  non  sono  che  esortazioni 
per  lei  che  rimane;  ma  il  tempo  con¬ 
cesso  dalla  morte  a  quelle  esortazioni 
è  brevissimo.  Ah  !  udite?....  la  vecchia 
Agata  non  parla  più!.,..  Vedete?.... 
Giannina  si  getta  su  lei,  la  chiama, 
la  scuote,  solleva  con  ambe  le  mani 
il  suo  capo  canuto;  ma  la  mamma 
non  risponde,  non  si  muove,  ed  il  suo 
capo  ricade  pesante  e  senza  vita  sul 
letto.  Povera  Giannina,  tu  sei  orfana 
e  sola  nel  mondo,  e  per  colmo  di  sven¬ 
tura  hai  soli  sedici  anni  e  sei  bellis¬ 
sima  !.... 

Che  ne  dite  di  questa  scena  ?....  Vi 
ricordate  voi  neppure  per  sogno  che 
siamo  in  carnevale?.... Eppure  è  cosi?... 
Tutta  la  città  è  in  festa,  e  nessuno 
sa ,  nessuno  s’ imagina  che  in  queste 
notti  di  generale  tripudio  si  rappre¬ 
sentino  sulla  vasta  scena  del  mondo 
dei  drammi  così  pietosi?....  Sollevia¬ 
moci  adesso  a  nuovo  volo;  torneremo 
qui ,  se  così  vi  piace ,  domani ,  e  ci 
uniremo  a  Giannina  per  onorare  il 
feretro  della  mamma  e  rendere  a  que¬ 
sta  povera  donna  gli  onori  estremi 
nel  mondo. 

Quante  carrozze  per  questa  via!.... 
Seguiamole.  Entrano  tutte  sotto  1’  a- 
trio  di  un  palazzo  principesco.  Servi 
e  valletti  ingombrano  la  vasta  scala 
coperta  di  tappeti  e  rischiarata  di 
faci  e  tutta  messa  a  fiori.  Se  aves¬ 
simo  anche  noi  il  vestito  di  etichetta 


Agata  è  distesa  sopra  un  povero  giaciglio  e  Giannina  è  in  piedi  presso  di  lei....  ( Chiaroscuri  sociali). 


Gino  e  Ninetta  si  tengono  stretti  in  quell1  abbraccio  che  ha  il  pregio  di 


essere  il  primo....  ( Chiaroscuri  sociali). 


Di  là  si  balla;  qui  si  passeggia,  si  siede  e  si  conversa....  [ Chiaroscuri  social) 
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potremmo  tentare  di  farci  largo  tra 
i  lunghi  strascichi  di  velluto  e  di 
seta  ;  ma  non  essendo  abbigliati  a 
dovere  contentiamoci  della  nostra  so¬ 
lita  occhiata  dall’alto  al  basso,  dal  di 
fuori  al  di  dentro. 

Dio,  che  lusso  1  Quanti  lumi,  quanti 
diamanti,  quante  blonde,  quanti  pizzi, 
quanto  belletto  e  quante  finzioni!.... 
È  una  festa  da  ballo  nella  società 
del  gran  mondo.  Eccellenze  e  titolati 
si  aggirano  per  le  vaste  sale  dorate 
scambiandosi  urti  e  scuse,  compli¬ 
menti  e  bugie.  Di  là  si  balla ,  qui  si 
passeggia,  si  siede  e  si  conversa.  Chi 
fa  le  spese  dei  frizzi  e  delle  ciance 
spiritose  è  il  prossimo  vicino  e  lon¬ 
tano.  Si  trincia  in  lungo  ed  in  laigo 
senza  misericordia.  La  lingua  è  un 
coltello  che  vuole  le  sue  vittime  sem¬ 
pre,  e  specialmente  nelle  feste  da  ballo. 
Questa  gioia  però  che  qui  appari¬ 
sce  su  tutti  i  volti  non  è  che  fittizia. 
Non  si  ride,  ma  si  sorride  àppena  ; 
non  si  sta  allegri,  ma  si  passa  il 
tempo;  si  viene  a  ballare...  così...  tanto 
per  fare  una  cosa,  per  non  poter  sot¬ 
trarsi  all’invito,  e  sopratutto  per  far 
pompa  di  una  nuova  toeletta  arrivata 
da  Parigi  o  di  un  nuovo  ciondolo  ca¬ 
valleresco.  Lo  credereste  ?...  Tutta 
quella  gente  là  mi  fa  compassione. 
Fra  un’ora,  due  ore,  tre  ore  se  ne 
ritorneranno  tutti  a  casa  con  una 
noja  nel  cuore  di  più,  con  una  foglia 
di  meno  a  quel  fiore  delicatissimo 
che  è  la  vita,  e  si  domanderanno  in 
segreto,  ciascuno  a  sè  stesso,  perchè 
mai  tanta  fatica  e  tanto  getto  di  da¬ 
naro  e  di  tempo!....  Ma  il  Carnevale 
ha  le  sue  esigenze,  dirò  meglio,  le 
sue  tirannie;  come  si  fa  a  non  bal¬ 
lare  in  questi  giorni  solenni  ?...  Ev¬ 
viva  il  Carnevale!... 

Via  presto  di  qua:  ci  siamo  anno¬ 
iati  noi  quanto  quelli  che  sono  ac¬ 
colti  là  dentro.  Cerchiamo,  se  è  pos¬ 
sibile,  qualche  cosa  di  meglio.  Ma 
che  vedo  lì  in  terra  ?...  Una  figura 
bianca,  una  donna  accoccolata,  di¬ 
scinta,  coi  capelli  sparsi,  tremante  dal 
freddo,  e  più  in  là  due  uomini  che 
camminano  avvolti  nelle  loro  pellic- 
cie,  irte  di  peli  come  il  manto  d'un 
orso,  e  non  si  accorgono  di  quell’in¬ 
felice  o  forse  se  ne  sono  accorti  e 
non  si  degnano  di  rivolgerle  un  guardo, 
Ci  siamo  con  un  altro  dramma  ter¬ 
ribile...  evviva  il  Carnevale!...  Chi 
è  costei?,.,  mi  chiederete  con  vivo 
interesse.  È  la  moglie  di  un  uomo 
brutale,  di  uno  di  coloro  che  fe¬ 
cero  nascere  in  Dio  il  pentimento 
di  aver  creato  l’uomo,  come  ci  narra 
la  Scrittura.  Valentina  è  un  angelo 
di  bontà.  Tre  carnevali  sono  tra¬ 
scorsi  da  quella  sera  beata ,  in  cui 
essa  sedeva  a  mensa  vicino  a  Tonio 
ad  un  banchetto  di  nozze,  come  ve¬ 
demmo  poco  fa  G-ino  e  Ninetta  im¬ 
promettersi  un  avvenire  tutto  di  rose 
e  di  gioia  ineffabili.  Povera  illusa!... 
Quel  suo  Tonio  avea  la  pelle  di  a- 
gnello  e  l’essenza  di  lupo,  nè  tardò 
molto  a  dimostrare  le  zanne  e  digri¬ 
gnare  i  denti,  a  graffiare  ed  a  mor¬ 


dere.  Fra  tutti  i  vizi  che  gli  fanno 
corona,  e  non  son  pochi,  v’è  quello 
dell’  ubbriachezza.  Tutto  il  denaro 
che  gli  procaccia  il  lavoro  si  con¬ 
verte  in  vino,  ed  alla  moglie  è  di¬ 
fetto  di  pane!...  Rare  volte  accade 
ch’ei  torni  sotto  il  suo  tetto  senza 
barcollare,  senza  fremere,  senza  mi¬ 
nacciare,  senza  bestemmiare.  E  la 
buonissima  Valentina?...  Piange,  si 
dispera,  soffre  e  tace.  Che  fare  in  si¬ 
mili  casi  ? ..  —  Ma  questa  notte  che  ac¬ 
cadde  di  nuovo  ?...  È  presto  detto.  Tonio 
se  ne  andò  alla  bettola  coi  soliti  com¬ 
pagnoni  e  protrasse  le  libazioni  fino 
a  notte  alta.  È  naturale.  Si  deve  fare 
un’eccezione  al  solito  uso  di  tutto 
l’anno.  Si  beve  sempre  e  di  molto, 
dunque  ora  che  è  carnevale  bisogna 
a  dirittura  trasformarsi  in  un  otre 
di  vino  ambulante.  Evviva  il  Carne¬ 
vale!....  Dopo  avere  smarrito  fino 
all’ultimo  raggio  il  santo  lume  della 
ragione,  Tonio  si  avviò  tentennando 
e  sghignazzando  verso  casa,  picchiò 
all’uscio  ed  entrò  urlando  contro  Dio 
e  contro  gli  uomini  senza  sapere  quel 
che  si  volesse.  Valentina  si  provò  di 
calmarlo,  ma  fu  ten'po  e  fiato  get¬ 
tato  al  vento.  Povera  donna!...  Ebbe 
anche  l’infelicissima  idea  di  sgridarlo, 
sebbene  adoperasse  in  ciò  fare  la  più 
soave  dolcezza  Quel  bruto  sotto  li¬ 
mano  sembiante  divenne  feroce:  af¬ 
ferrò  un  bastone  e....  ma  che  serve 
dipingere  il  più  abbominevole  quadro 
di  cui  la  famiglia  possa  dare  il  sog¬ 
getto?...  Basti  sapere  che  quella  scena 
finì  colf-espulsione  di  Valentina  dal 
tetto  domestico.  Ecco  il  perchè  la 
ritroviamo  a  quest’ora  qui  sotto  il 
padiglione  del  cielo,  e  sulla  terra  in¬ 
crostata  di  neve  congelata.  Evviva 
il  Carnevale!... 

Ed  ora  andiamo  a  letto  anche  noi: 
dopo  la  lettura  del  mio  racconto  ho 
gran  timore  che  il  sonno  vi  ci  ri¬ 
chiami  proprio  con  tutte  le  sue  più 
dolci  lusinghe.  Sogneremo  balli  e  ban¬ 
chetti,  moribondi  ed  ubbriachi,  scene 
liete  e  dolenti,  drammi  e  farse  d’ogni 
colore....  e  sogneremo  il  vero.  Di  tali 
chiaroscuri  si  compone  il  gran  quadro 
della  vita  umana.  La  gioia  generale 
è  una  fiaba  bella  e  buona.  La  vicenda 
eterna  del  riso  e  del  pianto  è  la 
stessa  tanto  in  carnevale  che  in  qua¬ 
resima;  la  malinconia  sta  di  casa 
vicino  alla  gioia  da  S.  Stefano  a  Na¬ 
tale....  e  ci  starà  sempre  e  poi  sena 
pre  fino  alla  consumazione  dei  secoli, 
e  così  s.a 

Carlo  D’Ormeville. 


ANAGRAMMA. 

Come  sto  scritto  leggimi 
Oppur  capovolgendomi, 

Sempre  lo  stesso,  mio  lettor,  significo. 
Io  nell’  andate  età 

Fui  sacro  in  molti  cor, 

E  bruttato  di  sangue,  per  l’amor 
Di  falsi  Numi. 

Spiegazione  dell' Indovinello  a  pag.  247: 
Tamburo. 


BRANO  SCELTO 


Dall’Alpi  al  Capo  Passero,  per  tuita  Ita¬ 
lia,  è  un  grido  solo,  un’unica  smania  in 
questi  giorni,  divertirsi  propinando  al  car¬ 
nevale.  Gianduia ,  Meneghino  ,  Pantalone, 
Pasquino,  Stenterello,  e  quante  sono  antiche 
maschere  ita  iane  spiegano  la  loro  allegra 
bandiera  e  invitano  a  ridere,  a  ballare,  a 
divertirsi  e  a  mascherarsi.  —  Pur  non  è 
tutta  gioia,  e  ve  lo  apprende  il  racconto 
che  pubblichiamo  in  quest- >  numero  e  che 
sarà  letto  con  piac-re  dai  nostri  vecchi  let- 
t  ri  a  cui  è  caro  il  nome  dell’autore. 

Anche  questa  raccolta  dei  Brani  Salii 
vuol  ves’ irsi  a  festa,  e  prende  a  prestito  i 
(  anni  suoi  da  ufi  matto  di  poeta  fiorentino 
del  secolo  decim  sesto,  il  Cini,  autore  di 
quei  canti  carnascialeschi  che  si  cantavano 
dille  mascherate  di  quei  tempi  per  le  vie 
di  Firenze.  Leggete  questo  canto,  e  buon 
carnevalo. 

LE  BUGIE. 

Di  bugia  da  d verse  bocche  usute, 
Donne,  comp  sfoggi  è  la  schiera  nostra: 
Chè,  preso  <  orpo  e  fi  rma,  insieme  unite 
Ci  siain  per  farvi  una  leggiadra  mostra. 

E  per  narrarvi  apertamente  il  vero, 

Qual  il  n<  siro  esser  sia; 

(Ma  chi  fia  mai  che  creda  a  la  bugia?) 

Ques'a  ch’ai  lor  pomposo,  abito  altero 

sembrino  avere  impero 

Sopra  noi  altr-s  son  quelle  che  fuori 

Mandar  s  glion  sovente 

Tra  l’ idiota  gente, 

A  vari  affetti  i  principi  e  signori: 

E  quant’essi  han  più  degli  al  ri  potere, 
Son  elle  ancor  qui  più  ricche  a  vedere 

Noi,  quantunque  d’origine  men  chiara, 
Stat  pur  siam  prodotte 
Da  begli  ingegni,  e  da  persone  dotte, 

B  mhè  priva  e  E  se  fortuna  avara 

N  n  ci  ha  fatto  si  «  ara 

Veste,  e  si  ricca  d’o'tro  e  gemme  e  d’oro, 

Non  per  questo  il  valore 

Nostro  è  pun-o  minore, 

'è  d’arie  o  <fi  ssver  cediamo  a  loro. 

Iti  t  arro andia  o,  s’esse  a  covallo;  e  spesm 
Scorriam  non  men  di  lor  lungi  e  da  presso. 

Di  quanto  giace  qui  sotto  la  luna, 

Se  si  rLuada  bene. 

Poche  co<e  ci  son  che  non  sieo  piene 
Di  noi;  ch’a  raccontarle  al  una  ad  una, 
Saria  co-a  importuna. 

Mirate  a  Farti:  i  medici,  i  mercanti, 

I  poeti,  i  pittori, 

E  ha  -  gli  s  rittori 

DclFstorie,  si  adoroan  tutti  quanti 

De  l’<  pra  nusira.  E  s’tlla  ognun  diletta, 

Gonviea  pur  che  noi  siam  cosa  perfetta. 
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Ma  ohi  farne  di'  voi  può  più  verace 
FeJe,  d  nn*  amorose? 

Q  i  et*  volte  a  che  scandoli,  a  che  cose, 
N’iìa  costa  una  bugia  ben  detta,  paeel 
Amor,  che  giova  e  piace 
Al  m  ndo  tant',  fu  colui  eh’ a’ suoi 
Servi  se  ben  s’  <  stima, 

Mostrò  ’l  nostr’uso  in  {rima 
(Bench’altri  ad  altro  n’aFipra<si  (l)  poi), 

E  ci  diede  per  care  e  fide  ancelle 
De’heti  amanti  e  dede  donne  belle. 

Quest’altre  poi  che ‘qui  d’intorno  statino, 
Quasi  nostre  serventi, 

Così  di  minor  pregio  i  lor  padri  diaaoo  ; 

E  { er<  h’  a  piede  vanito, 

Di  li  r  uoc’olire  si  distende  il  grido; 

Anz’  il  più  de  le  volte 

Soglion  restar  sepolte 

Fra  ’lvolg.i  ignaro,  ov’ebber  prima  il  nido; 

E  p<  rehè  son  con  poca  cura  nate, 

Di  lor  altre  son  gobue,  altre  sciaciciate. 

Or  qual  lingua  si  pronta,  o  quale  stile, 
Fia  mai  eh’.*  {  arte  a  parte 
Di  tutte  voglia  dir  l’industria  e  l’arte, 

E  non  resti  anzi  al  fin  densa  e  vile? 

Qual  anima  gemile 
Oggi  si  tiova,  o  fu  mai,  che  facesse 
In  pace  o  in  guerra  cosa 
Cehbre  e  gloriosa, 

Che  d-1  n  stro  valer  non  si  va’esse? 
Taccia  la  turba  pur;  cliè  ben  s’mganna 
Qualu  que  il  nome  di  bugia  condanna  (2). 

Cini. 

(1)  Adoprasse. 

(2)  Detto  per  ischerzo. 


PICCOLA  POSTA. 

A  D.r  T.  Z.  Vezzano.  Aspettiamo  il  suo  scrit¬ 
to  e  s>amo  cerò  che  sarà  mod  raio  nella  f  i  ma 
c<  me  è  gen  ile  la  sua  »ett  ra.  P.  G.  C.  Sira 
cms  i.  È  un  c  uno  nopp»  smilo.  —  N.  B. 
Studente.  Pùtrd-L'gure  Studi  e  NB  !  le  ca¬ 
cofonie,  corri  :  S'isso ,  ass  so  ;  vtnne  sonno 
—  G.  M  Ancona.  lh*a  ?ol*.  —  A.  A.  Fi 
rrnze.  Badi  eh  al  fine  di  ogni  canto  in 
'  te  z<  ri '«ia  occ  rr  un  ve  so  di  eh  usa.  — 
X.  Y.  Z  Firenze.  Tre  attere  dall’alfabeto 
n  n  sono  garanzia  sufficiente;  si  faccia  Cu¬ 
ne.  scere,  m  ndi  a  le  diremo  Volentieri  di  si. 


DI 


UUIGIA  COLET. 

Questo  volume  è  già  fimoso  io  Francia;  e  te 
madri  italiane  che  lo  conoscono  desideravano  ve¬ 
derne  una  traduzione.  Questo  è  pubblicato  col 
medesimo  lusso  di  stampa  e  d’incisioni  che  l’edi¬ 
zione  francese. 

Un  volume  con  57  incis.  L.  2s  50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  IV.  11. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


CAMPAGNUOLO  DELLA  MAREMMA 

SAWESE. 

Nel  numero  addietro  abbiamo  da¬ 
to  alcuni  tipi  di  contadini  badesi , 
oggi  quello  d’ un  campagnuolo  della 
campagna  sanese. 

La  civiltà  assomiglia  di  molto  in 
quanto  agli  usi,  ai  costumi  e  alle  fog- 
gie  degli  abiti,  alla  pialla  del  fale¬ 
gname  che  passa  tante  volte  sul  legno 
finché  ha  tolto  ad  esso  ogni  gruppo, 
ogni  gobba  e  V  ha  reso  liscio  come 
la  palma  d’ una  gentile  manina  di 
donna.  Però  ragioni  di  clima  e  d’  a- 
bitudini  fanno  sì  che  in  qualche  luo¬ 
go  si  ponga  un  argine  a  queste  as- 
simiglianze  che  tolgono  ogni  distinzio¬ 
ne  tra  pa^se  e  paese  e  ne  distruggono  i 
contrasti  e  la  varietà.  La  campagna 
più  d’ ogni  altro  luogo  conserva  na¬ 
turalmente  con  gelosia  i  suoi  usi  ,  i 
suoi  costumi,  le  sue  foggie  di  vestire 
e  le  sue  tradizioni.  Chi  ama  i  contrasti 
che  nascono  da  ciò,  confronti  una  re¬ 
gione  con  l’altra;  noi  glie  ne  porgiamo 
soventi  il  mezzo. 


KIEF  DELLE  DONNE 

NEL  SERRAGLIO  0  BACINO  DEI  TIGLI. 

Questo  bacino  è  un  luogo  prediletto 
dalle  donne  turche.  Nel  venerdì,  che 
è  la  domenica  musulmana ,  esse  ci 
vengono  sino  dal  mattino,  in  arabas 
dorate ,  carri  pesanti  strascinati  al 
passo  da  bianchi  buoi  impennacchiati. 
Là  accosciate,  su  tappeti  di  Persia , 
su  cuscini  di  porpora  e  d’  oro,  se  ne 
rimangono  tutta  la  giornata  a  spec¬ 
chiarsi  nell’acqua  tranquilla  di  quel- 
l’elegante  bacino  di  marmo,  fumando 
bevendo  gli  scerbets  (sorbetti  in  minac¬ 
cio),  ascoltando  la  musica ,  i  canti  e 
sopratutto  le  storielle  ed  i  pettego¬ 
lezzi.  A  questo  chiosco  di  Flamur, 
nascosto  in  una  piega  del  monte,  pres¬ 
so  al  Palazzo  bianco  ,  il  sultano  va 
a  riposarsi  da  un’  etichetta  troppo 
severa  per  non  essere  affettata. 


L’ISOLA  DELLE  DELIZIE 

HEL  MADAGASCAR. 

L’Isola  delle  delizie  è  vicina  all’es-- 
tremità  sud  del  lago  Nossi-Be  ad 
eguale  distanza  dalle  due  rive;  lunga 
un  chilometro  sopra  una  larghezza  di 
alcune  centinaia  di  passi,  essa  è  tutta 
fogliame  e  verzura;  al  nord  disten- 
desi  una  bella  prateria  terminata  dal 
cimitero;  nel  centro  sorge  il  villaggio, 
e  la  parte  sud-est  è  coperta  da  ma¬ 
gnifiche  piante  che  la  ombreggiano. 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 

ERRORI  INTORlNO  AGLI  ANIMALI. 

Uomini  M ariis i  —  Monaco  Ma¬ 
cino  —  Vescovo  Macino  —  Si¬ 
ccità. 

Se  volessi  far  la  lista  degli  autori 
che  hanno  parlato  di  uomini  marini, 
anzi  di  umane  popolazioni  marine  co¬ 
me  di  cosa  certa,  questa  lista,  o  let¬ 
tore,  mi  verrebbe  assai  più  lunga  che 
tu  forse  non  credi ,  e  ci  troveresti 
curiosi  ragguagli. 

Il  profeta  Oannes ,  che  predicava 
la  morale  sulle  rive  del  mar  Rosso 
ai  confini  della  Babilonia,  era  un  tri¬ 
tone.  Un  pesce  di  forma  umana  fu 
visto  da  Gllower  nella  Virginia,  e  de¬ 
scritto  nelle  Transazioni  filosofiche 
per  1’  anno  1676  ;  un  altro  fu  pescato 
fin  presso  Oxford  in  Inghilterra 
nel  1118;  sette  maschi  e  nove  fem¬ 
mine  se  ne  presero  a  Ceylan  in  un 
sol  colpo  di  rete  nel  1560.  Acosta  , 
nella  sua  storia  di  America,  parla  di 
una  popolazione  intera  di  uomini  ma¬ 
rini  (l)  ;  ecc.  ecc. 

Fortunio  Liceto,  genovese ,  e  pro¬ 
fessore  in  Padova  or  sono  oltre  due 
secoli,  in  un  suo  libro  per  molti  ri¬ 
guardi  singolarissimo,  parla  piuttosto 
a  lungo  d’uomini  marini,  e  riferisce 
alcune  particolarità’  intorno  alla  loro 
vita ,  che  mi  paiono  originali  abba¬ 
stanza  perchè  io  le  possa  qui  ripe¬ 
tere.  Il  professore  di  Padova  tanto 
più  volentieri  crede  gli  uomini  ma¬ 
rini,  che  ha  bisogno  di  credervi,  es¬ 
sendo  la  esistenza  loro  necessaria  al 
buon  andamento  e  allo  sviluppo  delle 
sue  argomentazioni. 

Il  libro  di  Fortunio  Liceto,  dimen¬ 
ticato  oggi  ma  celebratissimo  appena 
venne  fuori ,  si  aggira  tutto  intorno 
alle  umane  mostruosità  :  l’autore  ac¬ 
coglie  senz’altro  come  veri  tutti  i 
fatti  che  trova  riportati  nei  libri ,  o 
gli  vengon  narrati  a  voce  o  per  let¬ 
tera  ,  intorno  ai  mostri  più  strani,  e 
ne  dà  i  disegni  :  ma  non  pago  di  ciò, 
imprende  il  còmpito  non  indifferente 
di  ragionare  sopra  a  quelle  mostruo¬ 
sità,  di  investigarne  le  cause,  di  dar¬ 
ne  la  spiegazione. 

Una  fra  le  cause  delle  umane  mo¬ 
struosità,  le  quali  cause- sono  secondo 
il  suo  dire  numerose,  si  è  questa  dei 
connubi  che  spesso  seguono  fra  varie 
sorta  d’ animali  e  la  specie  umana, 
connubi  per  lui  senz’  altro  fecóndi. 
L’esistenza  d’uomini  marini  intenti, 
come  colle  ninfe  i  satiri  della  mito¬ 
logia,  a  rapir  donne  alla  spiaggia ,  e 
•saziare  in  e -se  le  voglie  lascive,  ve¬ 
niva  a  porgergli  facile  modo  di  spie¬ 
gare  certi  nati  mostruosi  in  cui  so- 
gnavansi  membra  in  parte  pisciformi, 
e  fermamente  egli  credette  a  quella 
esistenza,  ed  accolse  e  di  buon  animo 
riferì  i  racconti  che  gli  vennero  fatti 
in  proposito. 

(1)  De  Filippi  e  Lessona,  Ore  perdute. 
Genova  1864. 
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Ecco  quanto  traduco  testualmente 
da  quel  libro  (i). 

«  Gelilo  parla  nel  modo  seguente: 
Quando  io  era  a  Venezia,  alcuni  Dal¬ 
mati,  uomini  degnissimi  di  fede ,  mi 
hanno  con  ogni  asseveranza  assicu¬ 
rato,  che  in  una  città  fortificata  della 
Dalmazia,  chiamata  Sphalatro,  videro 
un  uomo  marino  che  destò  molto  ter¬ 
rore  negli  spettatori,  il  quale  si  slan¬ 
ciò  a  terra  per  rapire  una  donna  che 
passeggiava  lungo  il  lido:  avendo  poi 
quell’  uomo  marino  veduto  la  donna 
fuggire,  subito  ritornò  al  mare ,  e  si 
affondò  :  ma  lo  descrissero  minuta¬ 
mente  siccome  avente  in  tutto  aspetto 


e  somiglianza  di  uomo.  Cosi  uomini 
degnissimi  di  fede  che  dimorarono  a 
lungo  in  riva  al  mar  Rosso,  mi  assi¬ 
curarono  con  sagramento  che  là  spesso 
si  soglion  prendere  uomini  marini ,  i 
quali  hanno  il  cuoio  sì  duro  che  se 
ne  fanno  stivali  tanto  forti  che  du¬ 
rano  pel  tratto  di  15  anni.  Nella  na¬ 
vigazione  di  un  cotale  d’  Amburgo , 
compiutasi  l’anno  1549  dal  Portogallo 
verso  le  nuove  regioni  del  mezzodì, 
si  legge  che  si  trovano  in  quelle  ac¬ 
que  pesci  di  specie  umana  dei  due 
sessi ,  aventi  però  una  coda  lunga 
ricoperta  di  squame  come  quelle  dei 
pesci,  gambe  corte  sporgenti  presso 


la  coda ,  con  la  faccia  poco  diversa 
dalla  umana. 

«  Giovanni  Battista  Ramusio,  nella 
prefazione  alla  navigazione  di  Annone 
cartaginese,  attesta  che  sulla  spiaggia 
africana  fu  trovato  dai  Portoghesi 
un  grande  cadavere  rigettato  dalle 
onde ,  con  mani  e  piedi  e  corpo  in 
tutto  simili  allo  umano  ,  salvo  che 
era  coperto  di  scaglie  e  i  capelli  du¬ 
rissimi,  rigidi  a  mo’  di  filamenti  sottili. 

«  Alessandro  da  Alessandro,  dopo 
di  aver  raccontato  istorie  mirabili 
d’ un  uomo  marino  e  di  nereidi,  esce 
in  queste  parole  :  —  Ma  di  un  fatto 
segnatamente  avvenuto  al  nostro  tem- 


Campagnuolo  della  Maremma  Sanese. 


po ,  non  dissimile  ,  nello  Epiro  ,  ho 
contezza,  che  è  invero  fra  pochi  esem¬ 
pio  memorabile,  cui  taluni  pensarono 
di  tramandare  ai  posteri ,  ed  è  atte¬ 
stato  pure  da  atti  pubblici.  Vale  a 
dire  che  un  tritone,  od  uomo  marino,, 
avendo  a  caso  scoperto  una  caverna 
presso  una  sorgente  d’acqua  perenne, 
dove  spesso  le  donne  andavano  da  un 
piccolo  castello  vicino  ad  attingere 
acqua,  da  quella  spelonca  aveva  per 
uso  di  starsene  spiando  se  mai  una 
donna  s’  avvicinasse  soletta  alla  fon¬ 
di  De  mosirorum  caussis  ,  natura  ,  et 
differentiis.  Libri  duo.  Auctore  Fortunio 
Ljceto  Genuense ,  in  Patavino  Lyceo  Phi- 
losoplio  ordinario.  Palavii  apud  Paulvm 
Frambottum  1634. 


tana  o  passeggiasse  lungo  il  lido ,  e 
vedutala  veniva  cautamente  fuori  a 
passo  leggiero  e  le  si  accostava  da 
tergo  ,  poi  1'  afferrava  e  a  forza  la 
portava  al  mare  per  gioire  con  essa 
sotto  le  onde.  La  qual  cosa  avendo 
veduto  gli  abitanti  di  quel  luogo  pre¬ 
sero  ad  osservare  diligentemente  l’uo¬ 
mo  marino,  e  tesigli  i  lacci,  non  molto 
dopo  per  insidia  lo  presero  e  lo  le¬ 
garono  ;  ma  astenendosi  egli  dal  cibo, 
e  non  potendo  vivere  a  lungo  fuori 
dell’  acqua,  preso  alla  perfine  dal  te¬ 
dio  e  dallo  squallore,  andò  in  estrema 
consunzione.  Si  dice  che  quegli  uo¬ 
mini  marini  siano  molto  lascivi  e 
delle  donne  amantissimi ,  per  cui  gli 
abitatori  di  quella  terra  aveano  or¬ 
dinato  che  nissuna  donna  andasse  più 


alla  fontana  se  non  che  in  compa¬ 
gnia  di  uomini.  — 

«  Queste  cose ,  ed  altre  cosiffatte 
abbiamo  noi  raccolto  da  quelli  che 
vagano  solcando  diversi  mari ,  e  si 
son  visti  spesso  quei  mostri  scher¬ 
zanti  per  Tacque  tranquille  venir  loro 
incontro  sollevando  la  testa  ,  e  far 
sentire  il  suono' della  loro  voce. 

«  Per  relazione  pure  di  Battista 
Fulgoso  ,  sotto  il  pontificato  di  Eu¬ 
genio  IY,  fu  preso  presso  la  città  di 
Sebemio  nell’  Illiria  un  uomo  marino, 
che  si  portava  un  fanciullo  al  mare  : 
e  gli  uomini  che  si  trovavano  là  e 
videro  la  cosa  gli  corsero  sopra  con 
sassate  e  bastonate,  e  ferito  lo  tras¬ 
sero  a  terra.  Avea  quasi  sembiante 
umano,  ma  la  sua  pelle  era  a  mo’  di 
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quella  di  una  anguilla,  e  portava  sul 
capo  due  piccole  corna  ;  le  mani  sue 
mostravano  due  sole  dita ,  i  piedi  fi¬ 
nivano  come  in  due  code,  dalle  quali 
si  stendevano  fino  alle  braccia  certe 
ali  come  nei  pipistrelli,..  » 

Conclude  Fortunio  Liceto  che  se 
talora  le  forzate  nozze  di  una  donna 
con  taluno  di  quegli  uomini  marini 
sono  state  feconde ,  ne  dovè  nascere 
un  mostro  umano  con  parti  d’animal 
marino,  e  membra  di  pesce.  — 

Certo  il  dotto  filosofo  genovese  non 
avrebbe  tirato  la  stessa  conclusione 
a  riguardo  del  monaco  marino  e  dei 
vescovo  marino,  se  avesse  saputo  che 
furono  pure  trovati  monaci  e  vescovi 
marini,  perchè  si  sarebbe  compiaciuto 
nel  credere  i  monaci  ed  i  vescovi  del 
mare  casti  ed  illibati  ed  alieni  dalle 
voluttà  sensuali  come  i  monaci  ed  i 
vescovi  della  terra, 

È  descritto  nella  storia  di  Ronde- 
let ,  libro  XVI,  capo  XX,  un  frate 
marino  contemporaneo  di  Rondelet 
stesso,  preso  in  Norvegia ,  del  quale 
fu  a  lui  spedita  la  figura  come  esat¬ 
tissima  dalla  regina  Margherita  di 
Navarra  che  1’  avea  ricevuta  da  un 
alto  personaggio  che  avea  visto  coi 
suoi  propri  occhi  V  originale,  mentre 
per  altro  mezzo  una  figura  quasi  del 
tutto  simile  era  parimente  stata  spe¬ 
dita  di  Norvegia  a  Gisberto  medico. 
Per  verità  Rondelet  esprime  il  dub¬ 
bio  che  la  descrizione  di  quel  mostro 
marino  sia  stata  alquanto  alterata 
per  renderla  più  miranda;  ma  poi 
soggiunge  esservi  fra  le  belve  del 
mare  1’  uomo  col  tritone  ;  ed  a  quale 
dei  due  spetti  il  pesce  in  sembianza 
di  monaco  egli  non  sa  dire.  Subito 
dopo  lo  stesso  autore  stampa  la  fi¬ 
gura  di  un  altro  più  straordinario 
mostro  marino,  di  forme  comuni,  con 
una  enorme  milza,  il  quale  ,  pescato 
nel  Baltico  nel  1531,  e  portato  al  re 
Sigismondo  di  Polonia,  alla  presenza 
del  monarca  accennò  coi  gesti  di  vo¬ 
ler  ritornare  al  mare,  ove  infatti  ri¬ 
condotto,  si  tuffò.  Qui  per  altro  Ron¬ 
delet  ,  che  pei  suoi  tempi  era  troppo 
buon  osservatore  e  buon  critico ,  di¬ 
chiara  apertamente  sentir  l’odore  della 
mistificazione. 

Permettimi,  o  lettore,  che  per  darti 
la  spiegazione  di  questi  errori ,  io 
prosegua  colle  parole  stesse  del  De 
Filippi,  che  prendo  dal  volumetto  delle 
Ore  perdute ,  di  cui  ho  parlato  sopra. 

«  Ora  tutte  queste  testimonianze 
così  bene  documentate  si  ridurranno 
proprio  a  nulla?  Saranno  pure  fin¬ 
zioni  o  deliri  di  accesa  fantasia?  0 
non  piuttosto  come  quasi  tutte  le  fa¬ 
vole  tradizionali,  riposano  su  qualche 
fondo  di  verità  ?  Così  è  infatti.  I  na¬ 
turalisti  conoscono  benissimo  certe 
bestie  marine,  le  quali,  con  qualche 
tocco  di  fantasia  predispota,  ed  all’oc¬ 
chio  stupito  che  vede  e  non  guarda, 
possono  realmente  assumere  l’aspetto 
di  tritoni  e  di  sirene.  Per  lo  piu  quest'o¬ 
nore  è  toccato  a  varie  specie  di  foche, 
fra  le  quali  ve  n’ha  una  che  al  muso 
tondo,  all’occhio  grande  e  vivace  di 


tutte  le  altre,  unisce  una  bella  chioma 
quasi  leonina;  per  lo  più,  dissi,  ma 
non  sempre.  Il  monaco  marino  di 
Rondelet,  che  non  può  essere  deri¬ 
vato  da  una  foca  an  -he  con  tutti  i 
contorcimenti  della  teoria,  è  una  crea¬ 
zione  che  ha  per  fóndamento  un  ben 
diverso  tipo  naturale. 

«  Si  trovano  in  alto  mare  alcune 
specie  di  cefalopodi  colossali  ancora 
pochissimo  studiate  dai  naturalisti,  i 
quali  non  poterono  fin  qui  averne  che 
de’brani.  Immaginatevi  uno  dei  così 
detti  pesci  calamai ,  o,  sulla  piazza 
di  Genova,  totani;  or  bene,  di  questi 
ve  n’ha  di  tali  dimensioni  da  superar 
molto  quella  di  un  uomo.  Il  profes¬ 
sore  Steenstrup  di  Copenaga,  sta  pre¬ 
parando  su  questi  grandi  cefalopodi 
pelagici  un’apposita  opera  con  mate¬ 
riali  che  ebbe  la  fortuna  di  avere 
dallo  zelo  dei  naviganti  danesi;  ma 
frattanto  in  una  memoria  assai  in¬ 
teressante,  inscritta  nel  giornale  di 
Krover,  ristabilisce  il  monaco  marino 
di  Rondelet  ;  e  per  questo  non  si  volle 
più  che  capovolgere  uno  di  questi 
calamai  giganteschi  e  dargli  un  par¬ 
ticolare  atteggiamento  delle  braccia. 
È  infatti  molto  singolare  la  rassomi¬ 
glianza  che  passa  tra  la  figura  di 
Rondelet  ed  il  suo  probabile  tipo  fon¬ 
damentale,  col  quale  fu  messa  in  con¬ 
fronto  dall’illustre  professore  danese. 
A  rendere  questa  rassomiglianza  più 
completa  non  resta  che  poco  da  fare 
ad  una  fantasia  tranquilla;  figuratevi 
poi  ad  una  fantasia  eccitata,  come 
era  a  tempo  di  Rondelet,  dalle  co¬ 
scienze  perturbate  pel  fervente  lavoro 
della  riforma  di  Lutero!  » 

La  storia  antica  delle  sirene  tu  la 
sai,  o  lettore,  al  par  di  me,  e  non  è 
d’uopo  che  io  la  stia  a  ripetere:  se 
vuoi  conoscere  la  storia  modernissima 
della  sirene  di  Chaitness  in  Inghil¬ 
terra,  e  quella  della  sirena  di  Barnum 
in  America,  prendi  il  libro  stesso  delle 
Ore  perdute  da  cui  ho  riportato  il 
brano  qui  sopra,  e  che,  in  fin  de’conti, 
non  devo  riportar  qui  tutto  quanto. 
Se  vuoi  divertirti  leggi  la  storia  della 
marina  nèi  graziosissimi  Mariages 
du  pére  Olifus  di  Alessandro  Dumas. 

Una  sola  cosa  aggiungerò  qui,  ed 
è  questa,  che  lungo  le  spiaggie  del 
mare  in  varie  parti  si  parla  d'uomini, 
fin  dalla  prossima  infanzia  familiari 
col  mare,  i  quali  per  sì  fatto  modo 
han  preso  il  vezzo  di  viver  nuotando 
che  si  può  dire  che  facciano  vita  ac¬ 
quatica  più  che  terrestre;  e  si  dicon 
nomi,  e  si  raccontano  storie  singolari. 

Pesce  Lolo  (1),  che  inspirò  a  Schiller 
una  celebre  ballata,  era  un  popolano 
del  littorale  napoletano,  il  quale  per 
tal  modo  s’era  avvezzato  a  vivere 
nell’acqua,  che  nuotava  spesso  in  mare 
per  quattro  o  cinque  giorni  di  filo,  e 
se  rimaneva  qualche  tratto  di  tempo 
in  terra  veniva  preso  da  dolori  al 
petto  acutissimi;  perciò  i  suoi  com¬ 
pagni  lo  chiamavano  pesee  Lolo.  Il 

(I)  Schleiden,  La  Piante  et  sa  vie.  Paris, 
1859. 


re  Federico  di  Sicilia  spinse  il  Lolo  a 
scendere  in  fondo  a  Cariddi  ;  egli  tentò 
due  volte  la  impresa,  e  la  seconda 
vi  lasciò  la  vita. 

Un  altro  esempio  consimile  diede 
Francesco  de  la  Yega,  falegname  spa¬ 
gnolo,  il  quale,  in  età  di  18  anni,  nel 
1674,  preso  da  smania  irresistibile,  si 
gittò  nel  mare,  e  non  ritornò  più  alla 
sponda.  Cinque  anni  dopo  certi  pe¬ 
scatori  scorsero  in  un  seno  romito  e 
lontano,  una  creatura  umana  che  an¬ 
dava  nuotando  :  non  senza  fatica  riu¬ 
scirono  con  reti  a  prendere  quella 
creatura,  e  con  meraviglia  si  rico¬ 
nobbe  esser  Francesco  de  la  Yega 
diventato  idiota  ;  fu  tenuto  con  molta 
cura,  ma  in  capo  a  nove  anni  riuscì 
nuovamente  a  fuggire,  e  nissuno  mai 
più  lo  rivide. 

M.  Lessona. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Capitano  coraggioso.  —  Un  doloroso 
caso  avvenne  ultimamente  nel  porto 
di  Genova.  Una  notte  verso  le  ore  11, 
usciva  il  piroscafo  Conte  Cavour  della 
Società  Cassinis ,  diretto  per  la  Fran¬ 
cia.  Alla  bocca  del  pono  il  caoitano 
Gavi  Vinc  nzo  s’accorse  che  andava 
diritto  a  metter  la  prua  su  una  lan¬ 
ca  a  vapor<-,  sprovvista  di  fanale,  che 
si  dirigeva  in  porto. 

Prevedendo  il  disastro,  il  cap  tano 
faceva  subito  mettere  in  mare  una 
barca  di  salvataggio,  e  faceva  manov-  ar 
la  macchina  a  ritroso  per  addo  ciré, 
se  non  si  poteva  impedire  l’urto  im¬ 
minente.  Ma  a  nulla  riuscirono  questi 
sforzi  generosi;  la  lància  fu  u>tata 
con  grave  sconquasso,  e  fu  somma 
ventina  se  si  potè  sai var  l’equipaggio. 

Ma  di  ciò  non  pago  il  capitano,  che 
vedeva  la  lancia  a  poco  a  poco  cacare 
a  fondo,  saltò  su  di  essa  per  cercar 
di  assicurarla  con  una  fune  al  piro¬ 
scafo.  In  quel  punto  la  lancia  seom-* 
parve,  trascinando  seco  l’animoso  ca¬ 
pitano 

* 

#  * 

Non  mangiare  per  bere.  —  È  mor¬ 
to  te't®  a  Parigi  un  t  po  singolare: 
duomo  che  non  mangiava  Si  chia¬ 
mava  Monijean  ed  esercitava  la  poco 
luciosa  professione  d’imp  ^gato  presso 
un  pubblico  scrivano.  Monijean,  che, 
quando  lavorava,  guadagnava  un  franco 
e  mezzo  al  g  o*  no,  e  che  spesso  era  a 
spasso,  aveva  da  un  pezzo  la  pa^s  one 
dell’assenzio.  P-r  potersi  levar  quel  gu¬ 
sto  aveva  cominciato  a  far  economia  sul 
desinare,  sopprimendolo  addirittura. 

Dopo  qualche  tempo  Montjean  era 
giunto  a  sta<e  perfino  due  giorni  senza 
prendere  nemmeno  un  boocon  di  pane 
e  a  vivere  quasi  esclusivamente  d’as¬ 
senzio. 

E  però  strano  che  quel  disgraziato 
abbia  p<  tut.o  mantenersi  così  per  dieci 
anni:  alcun  tempo  fa  finalmente,  ridotto 
proprio  allo  stato  di  mummia,  esalò 
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l’ultimo  respiro  in  una  casa  della  via 
Maubuóe. 

Montjean  era  stato  sott’uffìciale  d’ar¬ 
tiglieria  e  aveva  fatto  parecchie  cam¬ 
pagne  in  Africa.  Aveva  59  anni. 

« 

*  « 

La.  cravatta  nei  suoi  rapporti 
coll’igiene.  —  Un  medico  ha  scritto 
le  considerazioni  seguenti  che  reputia¬ 
mo  di  troppa  importanza  per  non  sot¬ 
toporle  ai  nostri  lettori. 

E  ili  pretende  che  i  tafFreddori,  le 
bronchiti,  i  mali  di  gola  e  tutte  le 
altre  aff  zioni  alla  laringe  crebbero  e 
si  propagarono  fin  qui  in  ragione  in¬ 
versa  dell’altezza  delle  cravatte  in  uso. 

Nel  1830  la  cravatta  faceva  tre  o 
quattro  volte  il  giro  del  collo.  —  Poche 
bronchiti. 

Nel  1840  i  giri  si  ridussero  ad  un 
solo  —  I  raffreddori  aumentarono 

Dal  1850  l’altezza  nella  cravatta 
venne  diminuita  e  al  nodo  solamente 
s’incominciò  ad  attribuire  la  sua  im¬ 
portanza.  • —  Catarri  a  bizeffe. 

Cominciando  dal  1870  il  giro  attorno 
al  collo  divenne  appena  sensibile.  — 

La  bronchite  incrudelì  d’allora  in 
poi  a  dismisura. 

Nel  1873  molti  portano  un  semplice 
nodo  •  raccomandato  al  bottone  della 
camicia,  e  le  fluss  onidi  petto  entano 
per  un  ventesimo  ne'le  mortalità  degli 
uomini. 

* 

*  ¥ 

Se  è  vera  !  —  I  giornali  francesi 
recano  i  ragguagli  di  una  operazione 
chirurgica  esegu  ta  a  Mulhouse  e  che 
eccita  il  generale  interesse. 

Una  giovane  stiratrice  aveva  avuto 
la  disgrazia,  alcuni  giorni  addietro,  di 
inghiottire  un  ago  infilato  con  una 
piccola  gugliata  di  cotone.  Nel  fare 


un  rammendo,  aveva  avuto  l’impru- 
d  nza  di  mettersi  l’ago  fra  le  labbra; 
una  leggiera  inavvertenza  fu  cagione 
che  l’ago  scivolò  nella  larinsre  e  di 
costà  per  gli  sforzi  eseguiti  affine  di 
farlo  risalire,  cadde  nel  tubo  alimen¬ 
tare.  Per  due  giorni  cotesta  giovinetta 
soffriva  orribilmente,  non  già  in  con¬ 
seguenza  d-i  dolori  provati,  ma  perchè 
disperava  d  guarire.  L’ago  aveva  g  à 
traversato  lo  stomaco  ed  era  penetrato 
negli  intestini,  quando  un  giovane  me¬ 
dico  ebbe  l’ide-t  di  impiegare  un’ope¬ 
razione  affatto  parti  olare  per  forzare 
l’ago  a  tornare  in  su  ed  uscire  donde 
era  entrato 

Il  mezzo  a  cui  ricorse  fu  l’attra¬ 
zione  esercitata  sul  ferro  dalla  cala¬ 
mita.  Mediante  una  calamita  di  molta 
forza  che  il  medico  collocò  sullo  sto¬ 
maco  d-Ua  ragazza,  egli  finzò  l’ago  a 
tonnare  nella  regi  ne  stomacale  e  di 
là  lo  fece  salire  nel  canale  alimentare 
in  cui  introdusse  una  sonda  munita 
di  calamita  a  cui  lVgo  aderì  subito. 
Dopo  due  ore  di  sforzi,  l’ago  ricomparì 
colla  sua  gugl  ata  di  cotone!..’.  L’ope¬ 
ratore  chiamasi  Ehrmann. 

* 

*  * 

Un  nuovo  zucchero.  —  In  America 
il  signor  Vojne’t,  oh  mico  tedesco  di 
molto  mento,  ha  inventato  un  nuovo 
processo  per  estrarre  lo  zucchero  dal 
gran  turco. 

Egli  asserisce  che  col  grano  turco 
a  40  centesimi  per  bushel  (circa  lire  6. 00 
all’ettolitro)  può  vendere  lo  zucchero 
alla  fabbrica  18  centesimi  per  libbra 
americana. 

Il  g-ano  turco  bianco  è  da  prefe¬ 
rirsi  al  giallo  per  questa  operazione, 
giacché  si  risparmia  adora  il  lavoro 
di  imbiancatura  del  prodotto. 


GAZZETTINO  DEI  TRIBUNALI 

CASE  DI  SORPRESA. 

Moltissimi  farti  furono  commessi , 
or  fa  alcun  tempo,  in  pochi  mesi  nella 
città  di  Pinerolo. 

Ogni  diligenza  dell’ Autorità  di  pub¬ 
blica  sicurezza  in  Pinerolo  per  sco¬ 
prire  gli  autori  di  tanti  furti ,  tor¬ 
nava  sempre  vana. 

Uno  dei  derubati  stabilì  un  premio 
di  L  100  per  colui  il  quale  avesse 
saputo  dirgli  chi  fossero  coloro  che 
gli  avessero  svaigiata  la  casa,  ed  un 
furbacchione  avuta  la  notizia  del  pre¬ 
mio,  per  conseguirlo  andò  subito  dal 
derubato  ed  in  tutta  confidenza  gli 
disse  che  coloro  i  quali  gii  avevano 
svaligiata  la  casa  erano  i  lairii 

—  Bella  scoperta!  lo  sapeva  an- 
ch’  io  che  erano  i  ladri  :  io  voglio  sa¬ 
pere  chi  siano ,  e  come  si  chiamino 
questi -ladri. 

—  Ah,  il  nome  io  non  lo  so. 

—  Dunque  non  avete  diritto  al  pre¬ 
mio, 

—  Perchè  % 

—  Perchè  non  mi  sapete  dire  il 
nome. 

—  Voi  avete  chiesto  chi  vi  aveva 
svai  giata  la  casa,  ed  io  vi  dissi  che 
erano  i  ladri  :  dunque  ho  diritto  al 
premio 

—  Mi  pare  che  abbiate  voglia  di 
scherzare  ! 

. —  Non  ischerzo;  se  non  mi  date  il 
prearo  vi  fac  io  citare  in  giudizio. 

— -  Fate  ciò  che  volete,  imbecille  ! 

—  Imbecille  a  me!  Voglio  una  ri¬ 
parazione  d’onore. 

—  Andate  al  diavolo  che  vi  porti. 

—  Altro  insulto  aggiungete!  La 
vedremo. 

Il  furbacchione  intenta  due  giu¬ 
dici  ,  V  uno  civile  per  conseguire  il 
premio,  e  l’altro  penale  per  ingiuria 
contro  il  derubato  il  quale,  come  era 
facile  a  prevedere,  ottenne  due  sen¬ 
tenze  di  assolutoria 

Frattanto  certi  Domenico  e  Pietro, 
padre  e  figli  >  Bernardi,  sorpresi  men- 
t oh  tentavano  di  commettere  un  furto, 
furono  arrestati ,  e  1’  autorità  giuri¬ 
dica  credè  bene  di  procedere  ad  una 
perquisizione  nelle  rispettive  loro  abi¬ 
tazioni. 

Si  andò  a  casa  del  figlio.  Ivi  non 
apparva  che  squallore  e  miseria,  per 
cui  l’ufficio  procedente  sperava  po¬ 
di  ssi  mo  di  trovare  corpi  di  reato. 
L’unica  cosa  di  bello  che  si  trovava 
in  vista  era  una  tromba  con  varie 
ritorte  appese  ad  un  chiodo  infisso 
nel  muro. 

—  Se  avessi  quella  tromba,  dice 
l’usciere  ad  uno  dei  carabinieri,  1  a- 
dopererei  negli  incanti. 

In  ciò  dire  prende  la  tromba,  se 
la  matte  alle  labbra  e  S"ffia;  1  instro- 
ment.o  non  suona  Soffia  più  forte  e 
vi  esce  dalla  parte  inferiore  mente 
meno  che  un  rotolo  contenente  13 
biglietti  di  banca  da  lire  dieci;  soffia, 
pure  nelle  ritorte  ed  altri  biglietti 
escono  dalle  medesime. 


REBUS. 


eeeeeeeee. 


(/.  le  le  le  le  U  le  k 
L.  ^  lei  e  tele  te  tele 
deL  le  U  le  le  le  U 


t'.  halli 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  235: 
Volta  per  scienza  domina  il  mondo. 


i 
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Mentre  V  ufficio  descrive  e  mette 
sotto  sequestro  questi  biglietti,  un 
carabiniere,  intelligente  di  musica 
perche  quando  apparteneva  ad  altro 
reggimento  suonava  il  trombone,  legge 
una  polka  scritta  in  un  sucido  libro 
musicale  che  si  trova  abbandonato 
sopra  una  tavolacela.  Il  ballabile  gli 
piace  e  per  leggerlo  tutto  deve  vol¬ 
tare  il  foglio;  ma  ciò  non  può  fare 
perchè  le  successive  pagine  sono  in¬ 
coiate  insieme.  Tenta  staccarle  l’una 
dall’altra  e  con  sorpresa  rinviene  fra 
le  medesime  5  biglietti  da  L.  50  cadau¬ 
no,  volta  ancora  altri  fogli,  ed  altri  12 
biglietti  da  L.  10  vi  trova  pure  incollati. 

La  cosa  procede  molto  bene  :  la  per¬ 


quisizione  produce  frutti.  Intanto  si 
vorrebbe  perquisire  in  una  cassa  col 
coperchio  inchiodato.  L’ usciere  per 
aprirla  prende  a  casaccio  un  pezzo 
di  legno  da  un  mucchio  esistente  in 
un  angolo:  conficca  il  legno  nella  fis- 
sura  dtl  coperchio  e  nell’atto  di  far 
leva  il  legno  si  screpola,  s’ infrange, 
e  dall’interno  vi  escono  tre  pezze 
d’oro  da  L.  50  cadauna,  una  lira  ster¬ 
lina  del  valore  di  L.  25,  19  marenghi 
d’joro,  due  monete  d’argento  da  L.  2, 
2  biglietti  di  banca  da  L.  250  caduno, 
4  monete  da  L.  100  pure  cadunaed8 
da  L.  40,  nonché  una  obbligazione  del 
prestito  della  città  di  Pinerolo. 

Il  Bernardi  Pietro  aveva  traforato 


quel  pezzo  dì  legno  lungo  più  di 
mezzo  metro ,  da  parte  a  parte  e, 
dopo  avervi  entro  riposto  il  danaro, 
lo  turò  ai  capi  con  sapone,  che  era 
del  preciso  colore  del  legno,  gettan¬ 
dovi  poscia  un  po’  di  terra  sopra. 

Vengono  pure  sequestrati  altri  og¬ 
getti,  ed  infine,  terminata  la  perqui¬ 
sizione,  si  tratta  di  avviluppare  e  si¬ 
gillare  il  danaro  e  biglietti. 

In  mancanza  di  altra  carta  per  av¬ 
viluppare  si  strappa  dal  muro  V  im¬ 
magine  di  San  Crispino  e  dei  suo  in¬ 
divisibile  compagno  San  Crispiniano, 
tutta  affumicata  e  carica  di  polvere4 
e  dietro  vi  si  rinviene  ancora  un  bi¬ 
glietto  da  L.  500. 


Villaggio  di  Nossi-Malaza  (Isola  delle  delizie) 


Si  passa  quindi  a  perquisire  la  casa 
del  padre:  ivi  si  vede  un  foglio  del 
Fischietto  incollato  sul  muro,  colla 
vignetta  che  rappresenta  T  anniver¬ 
sario  dello  Statuto  1870.  Si  distacca 
il  foglio  e  dietro  vi  si  trova  un  bi¬ 
glietto  di  lire  500.  Sotto  alcuni  quadri 
si  rinvengono  pure  biglietti  e  monete. 
E  si  sequestra  in  vari  luoghi  della 
casa  brillanti,  oggetti  d’oro,  d;argento, 
di  biancheria,  di  vestiario,  libretti 
della  Cassa  di  risparmio,  polizze  del 
Monte  di  Pietà,  francobolli,  marche 
da  bollo,  medaglie,  indirizzi,  martelli, 
lime,  chiavi  false,  ecc. 

Ciò  fatto,  l’ufficio  si  disponeva  alla 
partenza  ed  il  giudice  istruttore  si 
mette  un  sigaro  in  bocca.  Non  avendo 
zolfanelli  per  accenderlo  ne  domanda 
uno  al  Procuratore  del  Re. 


—  Mi  rincresce,  questi  gli  risponde, 
sono  sprovvisto. 

L’usciere  ed  i  carabinieri  sono  pur 
essi  senza  zolfanelli. 

—  Guardi  là,  su  quel  tavolino,  dice 
il  cancelliere ,  havvene  un  bussolo.... 

Un  carabiniere  prende  la  scatola , 
la  trova  pesante,  vuota  i  zolfanelli  e  vi 
rinviene  sotto  una  moneta  da  lire  100 
e  più  marenghi  d’ oro.  Allettato  da 
questa  novella  scoperta  l’ufficio  ri¬ 
torna  sui  suoi  passi,  esamina  varie 
altre  scatole  di  zolfanelli  che  si  tro¬ 
vano  sul  caminetto  ed  in  alcuni  cas¬ 
setti,  e  vi  sequestra  molte  altre  mo¬ 
nete  d’oro  e  d’argento. 

Le  case  delli  padre  e  figlio  Ber¬ 
nardi  furono  per  l’autorità  inquirente 
vere  case  di  sorpresa. 

Gli  oggetti  sequestrati  ed  il  danaro 


furono  perfettamente  riconosciuti  dai 
vari  derubati ,  e  per  conseguenza  i 
due  famosi  ed  audaci  ladri  furono  tra¬ 
dotti  davanti  la  Corte  d’ Assisie  di 
Torino  assieme  alla  rispettiva  figlia 
e  sorella  Anna  ed  al  marito  di  costei, 
per  nome  Botto  Giacomo,  da  Niche¬ 
lino;  quelli  .come  accusati  di  ricetta¬ 
zione  dolosa. 

Il  Domenico  Bernardi,  quantunque 
già  più  volte  condannato,  pretende  di 
essere  un  galantuomo ,  e  si  offende 
quando  il  presidente  lo  taccia  di  uomo 
disonesto,  di  padre  cattivo. 

I  due  accusati  di  ricettazione  ven¬ 
gono  assolti,  e  gli  altri  due  condan¬ 
nati  ai  lavori  forzati  per  anni  dodici 
caduno. 

*  Curzio. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letteràrio  degli  editori  fratelli  Trbves. 
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Piazza  del  Mercato  a  Sciaffusa. 


PIAZZA  DEL  MERCATO 

A  SCUFFISI. 

La  città  di  Sciaffasa  va  debitrice 
della  sua  origine  a  capanne  di  pe¬ 
scatori,  a  tettoie  costrutte  per  met¬ 


tere  a  ricovero  le  merci  che  le  cor¬ 
renti  e  la  cascata  del  Reno  costrin¬ 
gevano  a  sbarcare  in  quel  luogo 
(. Scili ff-liausen ).  Favorito  da  questa 
circostanza,  quel  villaggio  non  tardò 
a  ingrossarsi  e  a  diventare  una  bor- 


ta.  Verso  la  metà  del  secolo  de- 
noterzo,  Eberardo  il  Santo,  conte 
Nellenburg,  fondò  là  vicino  un 
ipio  monastero,  eh*  egli  regalò  di 
ndite  considerevoli,  e  che  chiamo 
Abazia  di  Ognissanti  (. Allerheilin - 
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gerì)  (l).Essa  radunò  sotto  le  sue  mura  j 
nuove  famiglie,  e  a  poco  a  poco  il 
capo  della  congregazione  divenne  il 
signore  temporale  di  quella  comu¬ 
nità  che  s’innalzò  al  grado  di  città. 
Essa  riparossi  dietro  a  baluardi  e 
fossa,  durante  il  secolo  decimoterzo, 
e  venne  allora  dichiarata  città  im¬ 
periale,  mentre  insieme  otteneva  nu¬ 
merosi  privilegi:  essa  conta  al  pre¬ 
sente  quasi  i)000  abitanti,  e  si  gloria 
d’aver  dato  la  culla  al  celebre  scrit¬ 
tore  Giovanni  da  Mu'ler. 

Essa  piace  al  viaggiatore  pel  suo 
gotico  aspetto,  per  la  sua  vecchia 
cinta  munita  di  alte  torri,  perle  sue 
sei  porte  a  sesto  acuto,  per  la  forma 
antica  e  l’eleganza  delle  sue  case. 
Quelle  che  fiancheggiano  il  fiume  e 
bagnano  i  loro  piedi  nell’acqua  pro¬ 
ducono  l’effetto  più  pittoresco  Si  am¬ 
mirano  le  case  che  circondano  la 
piazza  del  Mercato,  che  sporgono  al 
di  fuori  colle  loro  torricelle  e  coi 
loro  camerini  sospesi  La  fontana,  di 
cui  sembra  il  custode  un  cavaliere 
ritto,  con  al  fianco  la  spada  e  che 
ha  vicino  il  suo  scudo  è  del  tempo 
del  Risorgimento.  I  monumenti  più 
visitati  e  i  più  degni  di  esserlo,  sono 
l’antica  chiesa  abbaziale  di  Ognis¬ 
santi,  fabbricata  dal  1090  al  1104,  le 
cui  primitive  costruzioni  sussistono 
ancora  in  parte,  e  il  castello  del— 
l’Unnoth,  di  cui  abbiamo  dato  il  di¬ 
segno  a  pag.  48  di  questo  stesso  vo¬ 
lume. 


UN  MERCATO  AD  AUGUSTA. 

Avete  veduto  in  alcuni  numeri  ad¬ 
dietro  due  disegni  di  monumenti  di 
questa  città  bavarese  ?  Eccovene  uno 
che  vi  dà  idea  delle  fogg*e  del  ve¬ 
stire.  È  una  graziosa  scenetta  di  un 
mercato  d’  Augusta,  da  cui  può  age¬ 
volmente  rilevarsi  V  originalità  dei 
tipi  e  le  strane  nè  meno  originali 
foggia  di  vestire  di  quelle  popolane 
e  contadine. 

Chi  si  reca  in  Germania  non  può 
a  meno  di  visitare  anche  Augusta, 
e  per  le  sue  memorie  storiche  e  per 
la  bellezza  della  città ,  che  Sir  Ro¬ 
berto  Peel  con  un  po’ di  esagerazio¬ 
ne  proclamò  la  più  bella  di  tutta 
Germania, 

(1)  Vedi  III.  Popol.  Voi.  VI,  pag.  162. 
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LA  DONNA 

€a»ti  dell*1  Operalo  (1), 

.  III.0 
LA  FIGLIA. 

Nel  tetto  paterno  pudica,  nascosa, 

Qual  giglio,  qual  rosa  -  di  chiuso  giardin, 
La  dolce  mia  figlia  trascorre  innocente 
Degli  anni  il  ridente  -  suo  primo  mattin. 

Ne’ lunghi  lavori  compagna  è  alla  madre, 
Adempie  del  padre  -  gelosa  il  voler: 

Di  questi  suoi  cari  la  stima,  1’  affetto, 

È  il  solo  diletto  -  che  brami  goder. 

Oh  quanto,  se  afflitto  mi  vede  e  pensoso, 
Di  zelo  pietoso  -  s’accende  quel  cor! 

Nel  darmi  conforto,  mia  povera  figlia, 

Un  angel  somiglia  -  che  mandi  il  Signor. 

E  un  angel  davvero  di  pace  e  d’amore 
Mi  volle  il  Signore  -  con  essa  largir, 
Che  forza  mi  doni,  m’ispiri  coraggio 
Nell’aspro  viaggio  -  ch’Ei  diemmi  a  compir. 

Mia  povera  figlia!  negli  anni  futuri 
Che  or  lieti  e  sicuri  -  le  finge  il  pensier, 
De’ puri  contenti  che  l’hanno  nudrita, 
Avrà  di  sua  vita  -  cosparso  il  sentier  ? 

Quel  viso  splendente  di  pura  bellezza, 

Cui  cresce  vaghezza  -  la  florida  età, 
Quell’  aura  pudica  che  tutta  la  investe, 
Che  quasi  celeste  -  sembianza  le  dà  ; 

Le  attirali  già  il  guardo  di  qualche  garzone  ; 
E  il  ricco  che  pone  -  sua  possa  nell’or, 
Con  gioia  superba  si  bella  la  vede, 

Che  facile  crede  -  riceverne  amor.... 

Ma  sappia  l’indegno  che  attento  il  mio  sguardo 
D'un  voto  codardo  -  sorveglia  l’ardir: 
Che  soffro  le  ingiurie  d’un  povero  stato, 
Ma  il  nome  macchiato  -  mai  seppi  soffrir. 

Se  un  giorno,  o  fanciulla,  novello  un  oggetto 
Domandi  il  tuo  affetto  -  la  casta  tua  fé, 

11  Cielo  pietoso  ti  guidi  ad  un  core 
Che  provi  l’amore  -'ch’io  sento  per  te. 

E  vivi  frattanto  pudica,  nascosa, 

Qual  giglio,  qual  rosa  -'di  chiuso  giardin; 
Trascorri  felice, '‘trascorri  innocente 
Degli  anni  il  ridente  -  tuo' primo  mattin. 

Vincenzo  Spezioli. 

(1)  Vedi  La  Madre  e  La  Sposa  nei  nu¬ 
meri  14  e  16. 


GIOVANNI  MELI, 

{Commemorazione  :  n.  a  Palermo  il  3  marzo 
1740  e  m.  il  20  dicembre  1815), 

Nella  nostra  raccolta  dei  Brani 
scelti  nei  vari  dialetti  d’Italia,  ab¬ 
biamo  dato  due  belle  poesie  di  quel 
soavissimo  poeta  in  dialetto  siciliano 
che  è  il  Meli  Pure,  non  seguendo  in 
questo  caso  l’ uso  addottato  per  gli 
altri  autori ,  non  vi  abbiamo  fatto 
precedere  i  brevi  cenni  sullo  scrittore. 

Egli  è  che  del  Meli  abbisognava 
dirne  assai  più  che  non  permettesse 

10  spazio  allora  concessoci ,  vuoi  pel 
merito  suo  grandissimo,  vuoi  perchè, 
se  ne  togli  la  Sic  ha  che  giusta¬ 
mente  ne  va  orgogliosa  ,  nel  rima¬ 
nente  di  questa  nostra  Italia  solo  a 
chi  ha  una  mezzana  coltura  è  noto 
più  che  di  nome.  Nè  vi  è  diche  farne 
le  meraviglie.  Gomechè  il  Meli  abbia 
scritto  in  modo  semplice  e  sia  poeta 
popolare ,  a  che  diventi  noto  al  po¬ 
polo  di  tutta  Italia  s’  oppone,  un  po’ 

11  dialetto  in  cui  scrisse,  che  è  diffici¬ 
lissimo  a  chi  non  ne  ha  conoscenza, 
e  un  po’  l’ aver  trattato  bemì  dol¬ 
cissimi  temi  in  modo  da  lasciar  indie¬ 
tro  molti  scrittori  del  comune  idio¬ 
ma,  ma  di  tal  natura  che  meno  delle 
satira  possono  farsi  strada  presso  le 
popolazioni  della  restante  Italia.  A  lui 
forse  nocque  anche  l’ esser  nato  in 
tempi  in  cui  le  relazioni  tra  la  sua 
is  4a  el’altre  provincia  d  Italia,  in  ispe- 
cie  le  settentrionali,  erano  rade  e  tra 
pochi  egregi  ;  però  egli  meriterebbe 
esser  assai  letto,  compreso,  studiato 
da  tutta  la  italiana  gioventù  E  il  no¬ 
stro  giornale  sarebbe  lieto  se  il  saggio 
dei  versi  dato  alcuni  mesi  sono,  ed  i 
brevi  cenni  che  ora  ,  anniversario 
della  sua  nascita,  pubblichiamo,  aves¬ 
sero  potere  di  spingere  verso  questa 
ii rapida,  purissima  fonte  qualche  no¬ 
stro  studioso  lettore. 

Da  varie  biografie  del  siculo  poeta 
togliamo  noi  queste  notizie,  alle  quali 
non  diamo  già  il  pomposo  titolo  di 
biografia,  chè  tale  non  è  questo  scrit¬ 
to,  lo  sappiamo,  ma  operiamo  tutta¬ 
via  possa  giovare  a  far  noto  in  parte 
la  vita  del  Meli. 

Nacque  egli  il  3  marzo  del  1740  da 
genitori  di  onesta  condizione  a  Pa¬ 
lermo,  e  morì  povero  nella  stessa 
città  il  20  dicembre  1815.  Sua  ma- 
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dre  si  chiamava  Vincenza  Torigos , 
di  origina  spagnuola  ,  e  suo  padre 
Antonio,  uomo  dabbene  e  religioso, 
era  orafo  e  per  troppa  fidanza  cadde 
in  miseria. 

Il  nostro  futuro  poeta  era  fanciul- 
letto  di  dieci  anni  quando  leggendo 
Ariosto  si  scoprì  poeta.  Chi  può  de¬ 
scriverli  la  gioia  eh’  egli  avrà  pro¬ 
vato  in  quegli  istanti!  Ma  la  fami¬ 
glia  ch’era  povera  lo  induceva  allo 
studio  della  medicina ,  ed  egli  afifet 
tuoso  ed  arrendevole  qual  Qra,  chinò 
il  cai'O  ai  voleri  de’  suoi. 

Non  aveva  ancora  venti  anni  quan 
do  pubblicava  il  poema  la  Fata  ga¬ 
lante ,  nel  quale  ri  splende  la  leggiadria 
del  dialetto  siciliano  tanto  gaio  e 
vivace. 

Ma  perchè,  domanderà  più  d’ un 
lettore,  il  Meli  non  nella  bella  lingua 
italiana  seri  se  ma  vesti  le  sue  poe¬ 
tiche  idee  della  bella  ma  più  modesta 
ve>ticciuola  isolana?  Varie  sarebbero 
le  risposte  a  questa  giusta  domanda, 
poiché  varie  infatti  sono  le  opinioni 
di  quelli  che  scrissero  su  Meli  ;  forse 
la  vera  si  fu  quella  di  mostrare  conm 
il  siciliano  sia  ricco  di  leggiadre  voci, 
e  suoni  soave,  espressivo  più  che  ogni 
altro  dialetto  italiano  II  fatto  dimo¬ 
strò  come  egli  s’  apponesse  al  vero, 
po'chè  il  Meli  non  è  meno  poeta  che 
se  l’ idioma  comune  avesse  scritto. 
Pure  colla  poesia  che  sì  buona  com¬ 
pagnia  gli  faceva,  veniva  a  lui  dac¬ 
canto  il  bisogno ,  e  costretto  dalle 
strettezze  sue ,  doveva  accettare  la 
condotta  medica  di  Cirrsi.  Abitò  cin¬ 
que  anni  1’  ameno  paesetto  e  mise  a 
profitto  la  romita  pace  che  offre  il 
Villaggio,  e  che  è  sì  cara  alla  casta 
Musa,  e  scrisse  il  poema  le  Quattro 
stagioni  e  quindi  il  Pol  mone. 

Il  liceo  di  Palermo  gli  offriva  nel 
1787  la  cattedra  di  chimici,  egli  ac- 
cettolla,  e  si  diede  a  studiare  a  tut- 
t’ uomo  per  tenerla  degnamente  da 
pari  suo,  e  che  vi  sia  riuscito  lo  pro¬ 
vano  alcuni  opuscoli  ed  un  suo  trat¬ 
tato. 

S’ ebbe  quinti  da  Re  Perdonando 
un’annua  pensione  di  300  ducati;  da 
Leopoldo  una  medaglia,  sul  cui  rove¬ 
scio  era  inciso  ;  Anacreonti  Siculo. 
E  poiché  accennammo  a  questi  onori, 
sarà  bene  far  cenno  del  monumento 
che  nella  chiesa  dei  padri  conventuali 
gli  amici  gli  innalzarono.  Abbiamo  det¬ 
to  più  su  che  tra  i  motivi  onde  egli  non 
era  popolare  in  tutta  Italia,  vi  era 
pur  quello  di  avere  svolti  temi  non 
satirici ,  però  il  suo  fecondo  intel¬ 
letto  ci  diede  pura  delle  satire,  al¬ 
cune  delle  quali  belle  quanto  le  ele¬ 
gie  e  la  egloghe.  Ricorderemo,  qui 
due  suoi  poemi  m  ottava  rima:  Ori¬ 
gine  del  Mondo  e  il  Don  Chisciotte , 
nei  versi  e  nelle  immagini  dei  quali, 
fu  detto  c  >n  ragione,  si  sente  spesso 
lo  spirito  del  poeta  divino  che  sve¬ 
gliava  la  scintilla  del  genio  poetico 
nel  cuore  del  giovane  vate. 

Come  si  sarà  già  accorto  il  lettore 
da  ciò  che  siamo  venuto  dicendo  ,  il 
Meli  riuscì  in  molti  generi ,  ma  su¬ 


perava  i  contemporanei,  pareggiava 
Anacreonta  nel  genere  delle  canzo¬ 
nette,  ed  era  sublime  nelle  pastorali 
e  nelle  anacreontiche. 

Si  folleggia  di  tutti,  o  amano  fol¬ 
leggiare  anche  i  poeti,  che  una  Musa 
inspiri  i  cantori,  e  infatti,  a  cercarla 
con  cura,  una  musa  la  si  trova  sem¬ 
pre.  La  Musa  a  cui  Meli  domandava 
ispirazione  era  il  popolo  Simile  a 
Correggio  che  fra  i  bimbi  delle  po¬ 
polane  festosamente  scherzanti  su 
per  le  vie  studiava  quei  bellissimi 
putti,  invidia  d’ogni  madre,  desiderio 
d’ ogni  sposa  ,  iì  nostro  poeta  dal 
oopolo  studiava  le  semplici  forme,  da 
lui  solo,  ed  è  non  vero  che  imitasse 
Teocrito  nè  Ànacreonte,  e  ciò  i  suoi 
biografi  con  sode  ragioni  provano. 
La  prima  edizione  delle  sue  opere,  in 
sette  volumi  ,  fa  pubblicata  a  Pa¬ 
lermo  nel  1814.  Come  poeta  ebbe 
elogi  da  Casti ,  da  Cesarotti ,  da  Ai 
rieri  e  da  molti  altri.  Le  sue  rime 
furono  tradotte  in  italiano  dai  sici¬ 
liani  Selvaggio,  Indelicato,  Pugliesi, 
G-alvagno,  dal  generale  Jannelli,  da 
Navarro  e  da  Agostino  Gallo  ,  della 
cui  traduzione  si  è  servito  il  gior¬ 
nale  nostro  quando  pubblicò  le  due 
anacreont  che.  Questo  Agostino  Galli, 
erudito  dello  cose  sicil  ano,  fu  amato 
qual  figlio  dal  Meli  ;  egli  morì  il  16 
maggio  dell’anno  scorso,  e  ne  lesse 
un  bell’  elogio  il  valente  Gioacchino 
di  Marzo  in  una  pubblica  tornata 
deH’Arcademia  di  scienze  e  lettere  di 
Palermo  (1). 

Troppo  lungi  ci  condurrebbe  il  nu¬ 
merare  tutti  i  traduttori  del  Meli;  ci 
basti  dire  riie  molti  voltarono  queste 
poesie  io  latino  ed  in  greco,  in  fran¬ 
cese,  in  inglese  ed  in  tedesco,  che  molti 
altri  irai  ani.  non  coisolani,  le  dmdero 
veste  italiana,  e  che  furono  pure  in  ve¬ 
neziano  tradotte.  Le  sue  canzonette 
vennero  poste  in.  musica  da  molti  mae¬ 
stri  siciliani,  fra  i  quali  ci  piace  ri¬ 
cordare  Pacini. 

Dal  Meli  scrisse  a  lungo  nelle  sue 
belle  Lezioni  sulla  letteratura  'ita¬ 
liana.  Emiliani  Giudici,  che  invogliò 
la  gioventù  studiosa  a  conoscere 
questo  simpatico  e  grande  scrittore. 
È  ciò  ci  piacque  dire  .  perché  se  al¬ 
cuno  amasse,  o  per  istudio  o  per  sem¬ 
plice  curiosità  aver  maggiori  notizie 
che  noi  non  abbiamo  potuto  dare  su 
questo  poeta  in  vernacolo,  abb  a  al¬ 
meno  indicata  la  fonte  a  cui  ricor¬ 
rere. 

Un  tempo  in  Italia  si  guardava  con 
occhio  quasi  di  compassione  ogni  scrit¬ 
tore  in  dialetto.  Oggidì,  grazie  ai  pro¬ 
grediti  studi  con  moltissima  cura  ven¬ 
gono  raccolti,  ordinati  e  commentati 
proverbi,  novelle,  poesie  popolari,  e 
tra  quelle  d’una  provincia,  d’una  re¬ 
gione,  d’una  nazione  e  quelle  d  altre 
s’ istituiscono  confronti  che  rendano 
maggiore  la  coltura  scientifica  e  let¬ 
teraria  di  chi  ama  i  severi  studi. 

S.  G. 

(1)  Vedi  il  Fascicolo  del  dicembre  1872 
della  Rivista  Europea,  a  pagina  176. 


LE  MORSE  ALLO  SPITZBERG. 

Continuiamo  la  descrizione  deToSritzberg, 
servendoci  come  nel  numero  5  delle  parole 
della  stessa  viaggiatrice  : 

...  Durante  il  nostro  soggiorno  non 
vedemmo  che  una  sola  morsa.  La 
morsa  è  più  strana  e  più  brutta  della 
foca.  Meglio  le  converrebbe  il  nome 
di  elefante  marino.  La  sua  forma  co¬ 
lossale,  pesante  e  sgraziata ,  la  pelle 
grossa  e  rugosa ,  gii  occhi  piccoli  e 
il  segno  caratteristico  delle  zanne 
meriterebbero  loro  questa  denomi¬ 
nazione-  Dal  suo  muso  enorme  e 
schiacciato  come  quello  di  un  leone 
escono  due  lunghi  denti  d’avorio  che 
diversificano  da  quelli  dell’elefante 
perchè  sono  rientranti  invece  di  es¬ 
sere  rivolti  ali’  insù  e  perchè  sono 
d’ una  specie  di  avorio  più  verdastro 
e  più  poroso. 

La  morsa  è  un  anfibio ,  e  al  pari 
della  foca  ha  due  natatoie-mani  ;  i 
due  denti  sporgenti  le  servono  per 
arrampicarsi  ai  ghiacci  ed  alle  roc- 
cie  quando  vuole  uscire  dall’  acqua  ; 
la  sua  dimensione  varia  da  9  a  12 
piedi  di  lunghezza  ;  è  coperta  da  un 
denso  strato  di  grasso ,  ciò  che  la 
rende  preziosa  ai  pescatori  d*-  ila  Nor¬ 
vegia  ;  la  pesca  della  morsa  viene  da 
essi  riguardata  come  più  produttiva 
e  meno  pericolosa  di  quella  della 
balena. 

La  morsa  non  è  feroce  e  non  as¬ 
sale  l’uomo,  ma  si  difende  con  indo¬ 
mabile  coraggio.  Ad  Hammerfest  mi 
si  raccontò  che  l’anno  scorso  alcuni 
pescatori  avendo  scoperto  una  pic¬ 
cola  morsa  in  una  caverna  sulla  spiag¬ 
gia,  se  ne  impossessarono,  e  la  reca¬ 
rono  nel  loro  battello.  Il  padre  e  la 
madre  della  morsa,  furiosi  di  non 
più  ritrovare  il  figlio ,  inseguirono 
1’  imbarcazione  ,  ed  una  di  loro  es¬ 
sendosi  aggrappata  al  battello ,  colle 
sue  formidabili  zanne  lo  fece  tal¬ 
mente  incl  nare  che  ano  dei  pesca¬ 
tori  cadde  in  mare  ;  la  morsa  gli  si 
gettò  addosso  con  furore  e  fu  impos¬ 
sibile  agli  altri  di  salvare  il  loro  com¬ 
pagno. 

Oltre  all’ olio  che  si  ricava  abbon¬ 
dante  dalia  carni  della  morsa,  i  pe¬ 
scatori  ,  approfittano  della  pelle  del- 
l’animale,  della  quale  sì  fanno  cinghie 
per  carriole  e  dell’  avorio  dei  denti 
che  si  impiega  in  varie  maniere.  I 
Russi  sono  abilissimi  nel  lavorare 
1’  avorio  ;  ne  fabbricano  delle  piccole 
galanterie ,  delle  piccole  scolture  in¬ 
tarsiate  come  merletti,  ed  in  ispecie 
delle  catene  formate  di  piccoli  anelli 
che  rammentano  la  fina  industria 
cinese. 

La  maggior  parte  di  siffatti  lavori 
d’arte  provengono  dalla  Siberia,  dove 
i  prigionieri  scolpiscono  1  avorio  di 
morsa  come  i  galeotti  di  Tolone  fanno 

della  noce  di  cocco. 

Le  morsj  così  rare  m  ila  baia  deli 
Maddalena  si  trovano  in  quantit 
grandissima  sulle  coste  meridiona 
!  dello  Spitzberg.  Ogni  battello  ne  u 
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cide  ordinariamente  due  o  tre  cento 
per  ciascuna  stagione. 

Senza  essere  così  numerosi  come 
a  Beeren-Eiland  gli  uccelli  marittimi 
sono  quivi  in  gran  quantità  sulle 
coste  e  sui  ghiacci. 

L’ uccello  di  mare  appena  può  dirsi 
un  uccello.  Esso  non  ne  ha  nè  il  canto, 
nè  i  costumi.  É  vorace ,  gridatore , 
feroce ,  lamentoso.  Talvolta  è  prov¬ 
visto  di  zampe  di  color  corallino  come 
quelle  della  pernice  rossa,  ma  è  ben 
lontano  dal  ritrarre  1*  ingenua  genti¬ 
lezza  di  questo  uccello. 
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L’uccello  marino  non  canta.  A  volta 
a  volta  manda  dei  gridi  rauchi  e  lu¬ 
gubri.  Talune  specie,  si  odono  ram¬ 
maricarsi  come  bambini  che  pian¬ 
gono  ;  un’altra  specie  che  i  marinai 
chiamano  gaddes ,  danno  in  urli  strani. 
Nulla  si  presta  a  riposare  l’occhio 
in  questa  contrada  sinistra;  nulla 
lusinga  l’orecchio;  tutto  vi  è  triste, 
fino  gli  uccelli  !.... 

I  nostri  cacciatori  uccisero  alcune 
volpi  celesti;  eran  piccole,  magre, 
sudice.  Le  volpi  dello  Spitzberg  non 
rassomigliano  per  nulla  alle  volpi 


d’Islanda  e  della  Siberia,  la  cui  pelle 
è  tanto  bella  e  costosa. 

A  garantirsi  contro  il  freddo  esse 
non  si  può  dire  che  vadano  coperte 
di  pelo,  ma  di  vari  strati  di  pelo  so¬ 
vrapposti  ed  arruffati  come  setole. 
Invece  di  essere  di  colore  fulvo,  come 
le  volpi  d’ Islanda ,  sono  di  un  color 
grigio  cenere.  La  loro  pelle  è  buona 
tutt’al  più  per  farne  dei  tappeti. 

Siccome  tutti  gli  animali  destinati 
ad  esserci  imbanditi  erano  morti  di 
freddo,  si  tentò  di  mangiare  di  que¬ 
ste  volpi;  ma,  quantunque  sazia  dei 


*» 


Barca  assalita  dalle  Morse,  allo  Spitzberg, 


soliti  cibi,  io  li  preferii  alla  carne  di 
questi  animali,  il  cui  sapore  è  ecces¬ 
sivamente  selvatico. 

Orsi,  lupi  e  renne  non  ne  vidimo 
mai,  e  gli  animali  che  ho  nominati , 
oltre  alle  meduse  celesti  e  ad  alcuni 
altri  zoofiti  furono  i  soli  esseri  ani¬ 
mali  da  noi  scoperti  durante  un  sog- 
giorno  di  sei  settimane  alla  baia  della 
Maddalena. 


Dappertutto  un  bastimento  a: 
cora  può  reputarsi  sicuro.  Allo  S 
berg,  invece,  il  maggior  pericoli 
é  quello  di  un  naufragio,  bensì  q 
di  venire  sorpresi  dall’inverno  « 
ghiacci.  Da  un  giorno  all’ altre 


un’ora  all’altra,  la  baia  che  vi  rico¬ 
vera  può  tramutarsi  nella  vostra  pri¬ 
gione  e  qual  prigione  1  Non  v’è  cella 
penitenziaria  che  inspiri  altrettanto 
orrore  ! 

Ho  potuto  persuadermene  un  giorno. 

Era  il  7  dell’agosto.  Varie  persone 
dell’  equipaggio  scorgendo  il  tempo 
diafano  e  la  neve  sospinta  da  un 
forte  vento  d’est,  proposero  di  recarsi 
a  bordo  di  varie  scialuppe ,  fino  alla 
punta  di  Halduyt ,  1’  estremo  capo 
nord  della  costa  dello  Spitzberg. 

L’ escursione  doveva  durare  una 
giornata.  Io  restai  sola  a  bordo  con 
alcuni  marinai  e  col  capitano,  il  quale 


come  si  sa,  non  abbandona  mai  il  suo 
bastimento.  La  prima  parte  della 
giornata  passò  felicemente,  ed  io  in¬ 
vidiava  coloro  che  avrebbero  potuto 
dire  di  essersi  avvicinati  al  polo  al¬ 
cune  leghe  più  di  noi  e  che  forse  sa¬ 
rebbero  giunti  sino  al  gran  banco 
di  ghiaccio,  oggetto  di  tutte  le  nostre 
ambizioni. 

Ma  poi  impresi  a  persuadermi  che 
il  mio  dispiacere  non  era  abbastanza 
giustificato;  finii  coll’ accontentarmi 
di  essere  giunta  là  dove  mi  trovavo, 
e  smisi  di  invidiare  coloro  ,  1’  orgo¬ 
glio  dei  quali  li  aveva  spinti  ad  inoU 
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trarsi  di  dodici  o  quindici  leghe  più 
di  me. 

Per  occupare  le  lunghe  ore  ,  du¬ 
rante  le  quali  la  corvetta  spopolata 
di  tutti  i  suoi  passeggeri  mi  sem¬ 
brava  così  deserta ,  mi  posi  a  scri¬ 
vere  delle  lettere  e  ad  ingannare  così 
la  solitudine  pensando  ai  tanti  af¬ 
fetti  dai  quali  mi  ero  discostata. 

Sul  far  delle  quattro  mi  bisognò 
interrompere  il  lavoro.  Nella  mia 
stanzina  non  ci  si  vedeva  più.  Una 
densa  nebbia  non  lasciava  più  pene¬ 
trare  la  luce  attraverso  ai  dischi  di 
grossissimo  vetro  che  facevano  uffizio 
di  finestre.  Salii  sul  ponte.  Yi  trovai 


il  capitano  inteso  col  suo  telesco¬ 
pio  a  guardare  una  vera  flottiglia 
di  massi  di  ghiaccio  che  venivano 
concentrandosi  all’  imboccatura  della 
baia.  Questo  spettacolo  mi  empi  di 
inenarrabile  angoscia. 

—  Capitano,  sciamai,  che  cosa  sta 
per  succedere1?  La  baia  sarà  ben  tosto 
bloccata  dai  ghiacci. 

—  Non  inquietatevi,  mi  rispose  egli, 
non  havvi  ancor  nulla  a  temere.  Non 
fa  ancora  freddo  che  basti  perchè  i 
ghiacci  si  condensino,  ed  a  buon  conto 
invierò  tosto  una  scialuppa  a  vedere 
se  pericolo  vi  sia. 


—  E  se  il  banco  fosse  già  formato, 
che  cosa  mai  faremo?  replicai. 

Il  capitano  non  mi  rispose,  e  diede 
alla  scialuppa  l’ordine  di  partire.  La 
seguii  cogli  occhi  ansiosamente.  Vidi 
gli  uomini  remigare  con  lena,  cac¬ 
ciando  dal  lato  i  massi  più  potenti , 
passare  attraverso  ai  più  piccoli ,  e 
da  ultimo  sparire  in  mezzo  a  questo 
campo  di  isole  galleggianti. 

Un’  ora  dopo  erano  di  ritorno.  In¬ 
vano  avevano  tentato  di  uscire  dalla 
baia.  Non  vi  era  più  passaggio  al¬ 
cuno.  Cotesto  freddo  da  cui  si  pen¬ 
sava  di  non  aver  nulla  a  temere  era 
stato  sufficiente  per  condensare  i 


ghiacci  e  costruirne  una  insormon¬ 
tabile  barriera. 

Comunque  un  marinaio  si  abitui 
a  dissimulare  le  sue  sinistre  impres  • 
sioni ,  il  capitano  evidentemente  si 
impensierì  udendo  il  rapporto  dei 
marinai.  Quanto  a  me  il  mio  cuore 
non  batteva  più  ;  per  la  prima  volta 
mi  sentii  entrar  nell’  anima  un  vero 
sgomento. 

—  E  i  nostri  viaggiatori,  dissi,  come 
faranno  essi  a  tornare  ? 

—  Ecco  ciò  che  mi  preoccupa,  sog¬ 
giunse  il  capitano.  Essi  non  hanno 
viveri  che  per  due  giorni.  La  loro  è 
stata  una  imprudenza. 

—  E  sono  sopra  scialuppe  senza 
riparo,  esposti  al  freddo,  alla  neve; 
mio  Dio  !  capitano  ;  ciò  può  finire  con 


una  vera  catastrofe.  Che  pensate  di 
fare? 

—  Tirare  domani  dei  colpi  di  can¬ 
none  contro  i  ghiacci  e  tentare  di 
aprirli.  E  del  resto  vedremo  quello 
che  il  vento  farà  stanotte. 

Il  capitano  si  raccolse  in  silenzio, 
passeggiando  su  e  giù  per  tutta  la 
lunghezza  del  ponte,  col  cannocchiale 
in  mano,  interrogando  a  volta  a  volta 
le  acque  ed  il  cielo. 

Per  lunghe  ore  le  cose  non  muta¬ 
rono  aspetto.  Le  acute  punte  dei 
ghiacci  squarciavano  qua  e  colà  la 
fitta  nebbia  che  ci  avvolgeva ,  ma 
erano  immobilizzate  ;  il  mio  cuore 
era  anche  più  triste  del  lugubre  oriz¬ 
zonte,  e  fu  allora  che  feci  le  mie 
prime  riflessioni  sulla  temerità  nostra 


di  esserci  recati  a  giuocare  la  vita 
in  questi  spaventosi  paraggi  dove 
ogni  incidente  può  tramutarsi  in  una 
catastrofe,  ogni  mutamento  di  venti, 
ogni  abbassamento  del  termometro 
può  significare  una  sentenza  di  morte! 

Verso  la  mezzanotte  cominciò  a 
tirare  un  vento  che  aveva  tutte  le 
proporzioni  di  un  uragano;  il  vecchio 
oceano  squassò  con  furore  la  sua 
bianca  criniera  di  spuma;  flotti  enor¬ 
mi  si  precipitarono  sui  ghiacci  ;  il 
banco  crosciò  con  immenso  fragore 
e  si  disperse;  giammai  più  terribile 
tumulto  provocò  più  gradita  impres¬ 
sione  ;  la  baia  era  libera;  le  scialuppe 
potevano  rientrare!.... 

Leonia  Aunet. 
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CRONACA- 

La  rimine' a  di  re  Amedeo  alia  co¬ 
rona  di  Spagna  è  tal  fatto  che  stam¬ 
perà  grandissima  orma  nella  storia, 
onde,  ove  pure  non  destasse  speciale 
interesse  in  noi  come  italiani,  fran¬ 
cherebbe  tuttavia  la  spesa  di  far  cenno 
dei  principali  fatti  avvenuti  dopo.  Bre¬ 
vemente  d’ alcuni  fu  detto  nell’altra 
cronaca,  ora  eoa  fedeltà  di  cronista 
proseguirò  la  narrazione. 

L’opinione  pubblica  che  ovunque 
s’era,  fin  dal  primo  istante,  manife¬ 
stata  favorevole  al  principe  nostro, 
quando  prese  poi  a  giudicare  la  di  lui 
ultima  risoluzione,  gettando  uno  sguar¬ 
do  retrospettivo  sui  due  anni  di  regno, 
fu  prod-ga  dì  molte  lodi  al  giovine 
sovrano  e  portò  a  cielo  la  lealtà  del 
suo  carattere,  L’ Italia  nostra  non  fu 
indifferente  al  fatto,  e  Livorno,  e  Pia¬ 
cenza,  e  Torino,  e  poi  molte  altre  città 
italiane  risalutar  ono  con  affatto  e  gran¬ 
de  estimazione  nel  Duca  d’Aosta  quel 
principe  che  aveva  sparso  a  Custoza 
a  favore  deb’  Italia  il  proprio  sangue. 

I  due  rami  del  Parlamento  italiano 
spedirono  indirizzi  esprimenti  nobili 
sensi,  e  nella  Camera  dm  deputati  si 
videro  sparire  per  un  momento  da 
vanti  a  questa  deliberazione  i  partiti, 
e  T indirizzo  fu  votato  all’ unanimità. 

Fra  le  dimostrazioni  a  cui  fu  fatto 
segno  il  principe  nostro,  devono  essere 
segnate,  poiché  hanno  un  grandissimo 
significato,  quelle  dei  giornali  repubbli¬ 
cani  francesi,  che  unirono  la  loro  voce 
a  quella  dei  giornali  rappresentanti 
idee  moderate  neU’elogiare  il  Re  che 
scendeva  dal  trono  piuttosto  che  a- 
scollare  la  voce  dei  molti  che  lo 
consigliavano  a  fare  un  co'po  di  Stato 
venendo  meno  al  giuramento. 

* 

*  * 

Nella  seduta  deììTl  febbraio  le  Cor 
tes  assunsero  la  direzione  della  cosa 
pubblica  e  formarono  un  ministero,  di 
cui  sono  membri  alcuni  ex-ministri 
di  re  Amedeo,  e  votarono  la  risposta 
al  Messaggio  reale.  In  essa  è  scritto 
che  le  Cortes  hanno  ascoltato  con 
religioso  rispetto  il  Messaggio  reale 
ed  hanno  veduto  nel  suo  nobile  lin¬ 
guaggio,  nella  sua  rettitudine,  nel  suo 
onore  e  nella  sua  lealtà  una  novella 
prova  delle  grandi  qualità  dell’  intel¬ 
ligenza  e  del  carattere  del  Re.  Più  giù 
è  detto  che  le  Cortes  dichiararono 
alFunanimità  che  il  Re  ha  mantenuto 
fedelmente  il  giuramento  prestato  il 
giorno  in  cui  accettò  dalle  mani  della 
nazione  la  corona  di  Spagna ,  ed  ag¬ 
giunge  che  è  un  merito  glorioso,  molto 
glorioso  in  un’epoca  di  ambizione  e  di 
dittatura,  nella  quale  i  colpi  di  Srato 
e  le  prerogative  attirano  i  più  umili, 
il  non  cedere  alla  tentazione  sulle  al¬ 
tezze  inaccessibili  del  trono;  gli  è  un 
merito  che  hanno  pochi  uomini  pri¬ 
vi  legati.  Ed  aggiunge  di  più:  «  Vo¬ 
stra  Maestà  pot  à  dire  nel  silenzio 
del  suo  ritiro,  in  seno  alla  sua  bella 
patria ,  nel  focolare  domestico ,  che 
se.  un  uomo  fosse  stato  capace  di  cam¬ 


biare  H  corso  agli  avvenimenti ,  Vo¬ 
stra  Maestà,  colla  sua  educazione  costi¬ 
tuzionale,  co!  suo  rispetto  pel  diritto  le¬ 
gale,  vi  sarebbe  riuscita  completamenfc 
e  assolutamente.  Le  Cortes,  penetrate 
di  questa  verità,  avrebbero  fatto  i  più 
grandi  sacrifici  per  ottenere  da  V.  M. 
che  desistesse  dalie  sue  risoluzioni  e 
che  ritirasse  l’abdicazione. 

Ma  la  conoscenza  che  hanno  le  Cortes 
del  carattere  fermo  di  V.  M.,  la  giu¬ 
stizia  che  esse  rendono  alla  maturità 
dede  sue  idee  e  alla  costanza  delle  sue 
risoluzioni,  impediscono  loro  di  doman 
dare  a  V.  M.  che  ritorni  sulle  sue  de¬ 
cisioni,  e  le  determ  nano  a  notificargl 
ch’esse  hanno  assunto  il  potere  supre¬ 
mo  e  la  sovranità  della  nazione  per 
provvedere ,  in  circostanze  tanto  cri¬ 
tiche  e  colla  rapiduà  che  richiedono  la 
gravità  del  pericolo  ed  una  situazione 
estrema,  alla  salvezza  della  democrazia 
che  è  la  base  della  nostra  politica  alla 
salvezza  della  libertà  che  è  la  base  de! 
nostro  diritto,  alla  salvezza  della  na¬ 
zione  ,  nostra  madre  immortale  e  di¬ 
letta,  per  la  quale  noi  tutti  siamo  di¬ 
sposti  a  sacrificare  senza  sforzo ,  non 
solo  le  nostre  idee  individuali ,  ma  il 
nostro  nome  e  la  nostra  esistenza.  » 

E  la  risposta  finisce  coi  più  rispet¬ 
tosi  sentimenti  di  ossequio  e  colia  pro¬ 
messa  che  un  giorno ,  quando  i  perì¬ 
coli  saranno  scongiurati,  il  popolo  spa- 
gnuoio  non  offrirà  a  lui  una  corona 
ma  un’altra  dignità,  la  dignità  di  cit¬ 
tadino  nel  seno  di  un  popolo  indipen¬ 
dente  e  libero. 

Come  avviene  in  tutta  le  rivoluzioni 
nelle  quali  i!  primo  pensiero  è  volto 
aìL  abolizioni,  anche  la  spagnuola  re¬ 
pubblica  pensò  d’abolire  colla  pena 
di  morte ,  anche  lutti  i  titoli  cavale- 
reschi...*  Dio  sa  Cervantes,  buon’  anima 
sua,  che  cosa  avrà  d  tto  se  gli  sarà 
giunto  al  mondo  di  là  notizia  di  ciò 
che  firmo  i  suoi  compatrioti;  aveva  ra¬ 
gione  Giusti. 

«  Dietro  l’avello 
Di  Maccbiavello, 

D  rme  lo  scheletro 
Di  Stenterel  o.  » 

L’ambasciatore  americano  a  Madrid 
si  presentò  al  presidente  del  governo 
della  repubblica  spagnuola,  pure  i!  Con¬ 
gresso  americano  rifiutò  di  congratu¬ 
larsi,  c  >me  n’  era  stato  fatta  proposta, 
colla  Spagna  della  proclamazione  delia 
repubblica. 

La  proclamazione  della  repubblica  è 
in  politica  per  alcuni  ciò  che  è  nelle 
quarte  pagina  dai  giornali  lo  Sciroppo 
Pagliano  e  la  Revalenta  arabica :  un 
rimedio  buono  per  tutti  i  mali.  Pare 
ad  essi  che  una  volta  scelta  e  pro¬ 
clamata  questa  forma  di  governo , 
debba  l’ordine  regnare,  fiorire  la  li¬ 
bertà  e  con  «?ssa  le  arti,  le  industria 
e  il  commercio,  e  questi  tali  non  pen¬ 
sano  che  bisognerebbe  mutare  cose 
ben  più  difficili  che  non  sìa  la  forma 
di  goyerno,  gli  uomini  Da  troppo  poco 
tempo  è  stata  proclamata  la  repubblica 
nella  Spagna  perchè  possa  dirsi  che 


gli  errori  antichi,  a  cagione  dello  st*to 
della  società,  continuano,  pure  alcuni 
piccoli  nèi  vennero  qua  e  là  a  turbare 
la  gioia  della  luna  di  miele.,.. 

* 

«  # 

La  sorella  conservatrice  di  Francia 
dopo  sì  lungo  battibecco  ha  trovato  mo¬ 
do  di  metter  d’accordo  il  suo  presidente 
eia  sua  Assemblea;  la  Commisione  dei 
Trenta  accettò  la  proposta  Dafaure,  la 
quale  invita  T  Assemblea  a  decidere 
prima  di  separante-  sulla  organizzazione 
e  sul  molo  di  trasmissione  del  potere 
legislativo  «<1  esecutivo,  non  che  sulle 
creazioni  e  le  attribuzioni  delia  seconda 
Camera  e  sulla  legge  elettorale.  Il  Du- 
faure  aveva  tolto  prima  la  frale:—  a 
breve  dilazione,  —  che  era  parsa  all’As¬ 
semblea  una  cambiale  a  poco  respiro, 
e  che  le  aveva  fatto  arricciar  il  naso.. 

In  Germania  venne  accettata  un’in¬ 
chiesta  sulle  ferrovie,  poiché  rare  vi 
sia  stata  corruzione,  a  cui  avrebbero 
ceduto  anche  altri  impiegati  ;  decisa¬ 
mente  su  p^r  giù  pii  uomini  sono 
gli  stéssi  ovunque,  ogni  nazione  ha  i 
suoi  tristi  e  i  suoi  malvagi,  i  suoi  c- 
nesti  e  i  suoi  corrotti. 

* 

*  #• 

Euterpe  e  Talìa  cì  hanno  dato  due 
novità.  La  prima  è  la  Fosca  del  Gonnz, 
il  giovane  brasiliano,  autore  del  Gua~ 
rany.  L’esito  fu  assai  inferiore  all’ a- 
spett  Riva  ;  la- musica  fu  trovata  non 
ricca  di  inspirazione  e  un  po’  plagiata. 

Le  parole  sono  del  valente  Ghislanzoni 
e  l’argomento  è  tratto  da1  romanzo  Le 
feste  delle  Marie  del  Marchese  Ca- 
pranica. 

La  novità  drammatica  è  YArzmanna, 
dramma  in  4  atti  in  versi  di  Marenco.  Il 
creatore  degli  idiliii  volle  in  ^  sso  svol¬ 
gere  un  episodio  drila  lotta  dei  valdesi 
coi  cattolici  ai  tempi  di  Emanuele  Fi- 
liberto  nelle  valli  di  Pmerolo,  e  ci  diede 
un  dramma  a  forti  passioni,  con  alcu¬ 
ne  scene  bMlissime;  il  pubblico  fece 
lieta  accoglienza  a  questo  nuovo  lavoro 
drammatico  del  fortunato  poeta. 

* 

*  # 

L’articolo  sulla  Strada  del  Brennero 
pubblica» to  nel  numero  13,  eccitò  dell’e¬ 
mozione  net  trentino.  Non  credevamo 
davvero  che  1’  articolo  di  scrittore 
distìnto  al  quale  abbiamo  tolte  quella 
not  zie  f  <sse  sì  ricco  di  inesattezze. 
Ad  ogni  modo  chi  scrisse  con  tanta 
ira  sul  Trentino  e  sulla  Perseveranza , 
non  avea  che  a  dirigere  a  noi  le  ret¬ 
tifiche,  e  benvolentieri  le  avremmo  in¬ 
serite.  Le  inseriremo  ancora  ben  vo¬ 
lentieri,  tosto  che  ci  saranno  manda¬ 
te,  secondo  ci  fu  fatta  promessa,  giac¬ 
ché  era  ben  lungi  da  noi  ì!  pensiero 
di  recar  d  sp  acero  a  sì  nobile  e  ita¬ 
lica  terra,  com’è  il  trentino,  ed  ai  nu¬ 
merosi  amici  che  il  giornale  nostro 
conta  in'  quella  provincia- 

S.  Ghiron. 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 

BULWER. 

Lord  Lytton,  morto  il  18  gennaio 
a  Torquay ,  è  più  conosciuto  in  Eu¬ 
ropa  sotto  il  nome  celebre  di  Bulwer. 

L’  origine  di  lord  Lytton,  nato  nel 
1805 ,  era  illustre.  Terzo  genito  del 
generale  Bulwer,  gentiluomo  discen¬ 
dente  da  un’  antica  famiglia  della 
contea  di  Norfolk ,  e  di  Elisabetta 
Barbara  Lytton,  figlia  ed  unica  erede 
di  sir  Riccardo  Warbutton  Lytton , 
nelle  vene  del  grande  romanziere 
scorreva  il  sangue  dei  vecchi  re  di 
Galles  e  se  per  parte  del  padre  ave¬ 
va  vincoli  di  parentela  colla  casa  di 
Tudor,  la  sua  genitrice  lo  collegava 
alla  famiglia  reale  d’ Inghilterra. 

Mortagli  la  madre  nel  U34,  Edoardo 
Bulwer  entrò  in  possesso  dello  Stato  di 
Knebworth  e  adottò  il  nome  di  Lytton. 
Creato  baronetto  nel  1838  ,  solo  nel 
luglio  1867 ,  sotto  il  terzo  ministero 
Derby,  fu  ammesso  alla  Camera  Alta 
col  titolo  di  lord  Lytton. 

Lord  Derby  volle  in  tal  modo,  non 
solo  riconoscere  il  merito  incontra¬ 
stabile  del  romanziere,  del  dramma¬ 
turgo  e  del  poeta,  ma  ricompensare 
altresì  i  servigi  politici  del  conserva¬ 
tore  neofito  che ,  dopo  essersi  spac¬ 
ciato  per  radicale,  abbruciava  i  falsi . 
dei  eh’  egli  aveva  adorati. 

Dicesi  che  a  sei  anni  Bulwer  com¬ 
ponesse  la  sua  prima  ballata.  Non 
aveva  più  di  quindici  anni  quando  fu 
pubblicato  il  suo  poema  Ismaele.  Nel 
1827  scrisse  un  racconto  in  versi  alla 
maniera  di  Byron  allora  in  voga,  in¬ 
titolato  :  0 ’  Nelli  ossia  U  Ribelle.  Ma 
egli  diede  presto  un  addio  alla  poesia 
per  tentare  il  romanzo. 

Sua  prima  opera  di  questo  genere 
è  una  breve  novella  che  fu  edita 
senza  il  nome  dell’autore  sotto  il  titolo 
di  Falkland  (1827)  e  ottenne  un  ot¬ 
timo  esito.  L’ anno  dopo,  Pelham  o  le 
Avventure  di  un  gentleman ,  fece 
molto  rumore.  Lord  Lytton  narra , 
nella  prefazione  della  seconda  edi¬ 
zione  di  quest’opera,  ch’egli  incontrò 
immense  difficoltà  nel  far  accettare 
a  un  editore  quel  suo  lavoro  desti¬ 
nato  a  salire  a  tanta  fama.  Pelham 
è  il  libertino  del  1828.  Bulwer  ci  fa 
conoscere  la  vita  dell’alta  società  di 
Londra  a  quell’  epoca  e  schizza  con 
molto  vigore  alcune  figure  politiche 
del  ministero  Wellington.  Allato  a 
questi  personaggi  elevati  egli  ama 
mettere  in  scena  dei  tipi  della  vita 
volgare,  ai  quali  fa  parlare  il  gergo, 
che  lord  Byron  aveva  introdotto  nella 
letteratura  inglese  con  Don  Juan. 

Nel  1830  Bulwer  pubblicò  Paolo 
Clifford,  che,  senza  eguagliare  il  buon 
esito  delle  due  prime  produzioni,  at¬ 
tirò  tuttavia  1’  attenzione  generale. 
Quest’  opera,  improntata  di  un  senti¬ 
mentalismo  insipido ,  fu  imitata  più 
tardi  da  Carlo  Dickens  in  Olivier 
Twist  e  da  Ainsworth  in  Rookwood. 

Nel  1832,  Bulwer  assunse  la  dire¬ 
zione  del  Montili y  Magasene,  Non  vi 


scrisse  novelle,  ma  vi  pubblicò  sotto 
il  nome  lo  Studente  una  serie  di  arti¬ 
coli  politici  e  filosofici  nei  quali  il 
trascendentalismo  germanico  era  avvi¬ 
vato  spesso  da  epigrammi  affatto 
francesi.  La  sua  critica  non  era  forse 
sempre  molto  sana  ,  ma  raramente 
mancava  di  brio  e  di  spirito.  Obbli¬ 
gato  a  rassegnare  il  suo  uffizio  di 
direttore. nell’agosto  del  1833,  scrisse, 
partendo,  una  professione  di  fede  ul¬ 
tra-liberale  che  gli  valse  il  sopran¬ 
nome  di  «  dandy -radicai  ». 

Rispose  a’  suoi  nemici  con  una  se¬ 
rie  di  caricature  sarcastiche ,  in  cui 
la  sua  vena  motteggiatrice  li  paro¬ 
diava  spietatamente.  Furono  le  Nu¬ 
vole  di  questo  Aristofane  liberale. 

Poi  furono  pubb'icati  successiva¬ 
mente  Eugenio  Aram ,  romanzo  a 
sensazione  ,  Lucrezia  o  i  figli  della 
notte  ,  Godolphin ,  i  Pellegrini  del 
Reno ,  e  infine  Gli  ultimi  giorni  di 
Pompei  (1).  Quest’ultima  opera,  che  fu 
bentosto  tradotta  in  tutte  le  lingue, 
divenne  popolare  in  Inghilterra  e 
rese  celebre  nel  mondo  il  nome  di 
Bulwer.  L’ idea  di  questo  romanzo 
gli  venne  durante  il  suo  viaggio  in 
Italia.  Verso  la  stessa  epoca  egli 
concepì  il  piano  del  Rienzi  che  venne 
alla  luce  nel  1835. 

Nel  1836  Bulwer  esordì  al  teatro 
con  un  lavoro  drammatico  in  cinque 
atti:  La  Duchessa  di  La  Vallière. 

Ma  fece  un  fiasco  completo. 

Si  dedicò  nuovamente  al  romanzo 
e  pubblicò  sen;-:a  interruzione  :  Erne¬ 
sto  Maltravers,  Alice ,  ecc.  Un  grande 
successo  fu  ottenuto  dai  C axton,  ro¬ 
manzo  che  imita  il  Tristano  Shandy 
di  Sterne  e  che  dipinge  tutte  le  va¬ 
rietà  della  vita  inglese.  Ma  il  tea¬ 
tro  lo  adescò  di  nuovo.  Nel  1838  ot¬ 
tenne  un  grande  successo  colla  Si¬ 
gnora  di  Lione  che  fu  rappresentata 
a  Coven- Garden.  Bulwer  confessò 
tuttavia  di  aver  avuto  in  questo  la¬ 
voro  un  collaboratore,  l’attore  Ma- 
cready. 

Sulla  stessa  scena  fu  dato  1’  anno 
dopo  Richelieu,  e  nel  1840  Money  (Da¬ 
naro)  ottenne  a  Haymarket  un  vero 
trionfo. 

Nel  1846 ,  ritornando  alla  poesia 
che  aveva  abbandonata,  Bulwer  pub¬ 
blicò,  sotto  il  velo  dell’  anonimo,  il 
Nuovo  Timone  nel  quale  si  trovano 
dei  bei  ritratti  di  uomini  di  Stato 
contemporanei. 

Malgrado  quest’attività  instanca¬ 
bile  che  lo  obbligava  per  così  dire, 
a  ricomparire  costantemente  davanti 
al  pubblico,  Bulwer  sapeva,  nei  mo¬ 
menti  d’ozio,  spiegare  nella  società 
de’  suoi  amici  le  qualità  di  un  bril¬ 
lante  parlatore.  I  suoi  amici  lo  spin¬ 
sero  ad  occuparsi  di  politica.  Egli  fu 
eletto  membro  del  Parlamento  pel  di¬ 
stretto  di  St-Yves  nel  1831  ,  come 
partigiano  delle  idee  riformiste. 

Nel  Parlamento  riformato,  egli  ri¬ 
mase  nove  anni  in  qualità  di  rappre¬ 
sentante  di  Lincoln ,  cioè  dal  1832 

(1)  Vedi  il  Brano  Scelto  a  pagina  286. 


al  1841.  Ma  le  elezioni  generali  del 
1841  gli  fecero  perdere  il  seggio  e 
non  fu  più  fortunato  nel  1847.  Non 
rientrò  alla  Camera  dei  Comuni  che 
nei  1852  mandatovi  dalla  contea  di 
Herts  che  ve  lo  mantenne  senza  in¬ 
terruzione  fino  al  1866,  epoca  in  cui 
lord  Derby  gli  offerse  un  posto  nella 
Camera  dei  lordi. 

Come  oratore,  la  parola  di  Bulwer 
era  esitante  e  confusa.  Egli  non  potè 
mai  vincere  una  certa  timidezza  ner¬ 
vosa  che  paralizzava  l’ effetto  delle 
più  delicate  qualità  del  suo  bell’  in¬ 
gegno. 

Questo  instancabile  lavoratore  è 
morto ,  come  visse  ,  sulla  breccia.  Il 
sabbato  mattina  egli  correggeva  le 
prove  delle  sue  Memorie,  quando  la 
morte  lo  sorprese. 

Fra  le  innumerevoli  creazioni  di 
una  attività  letteraria  che  durò  ben  40 
anni  ve  ne  ha  parecchie,  come  per 
esempio  gli  Ultimi  giorni  di  Pompei, 
di  cui  un  episodio  servì  di  tema  al 
gruppo  che  diamo  nella  pagina  se¬ 
guente,  e  il  Rienzi;  che  varranno  a 
tramandare  il  suo  nome  alla  posterità. 


BELLE  ARTI 


ULTIMO  GIORNO  DI  POMPEI. 

Gruppo  dello  scultore 

Giovami  Maria  Benzoni,  da  Bergamo 

Racconta  Bulwer  nei  suo  celebre 
romanzo  V  Ultimo  giorno  di  Pompei, 
che  una  donna  del  piacere  nel  mo¬ 
mento  della  catastrofe  Pompeiana, 
»i  ricordò  di  esser  madre,  corse  quasi 
perduta  di  senno  alla  casa  della  nu¬ 
trice,  entra,  e  trova  la  piccola  cuna 
con  il  bambino,  senza  alcuno  che 
pensasse  a  salvarlo,  perchè  la  nu¬ 
trice  cercò  riparare  a  salvamento,  e 
mano  mercenaria  non  poteva  avere  un 
cuore  per  altri  in  istanti  tanto  peri¬ 
colosi.  La  disgraziata  donna  prendo 
il  figliuolo,  e  ratta  fugge  cercando 
un  asilo  Chiede  un  asilo  a  tutta  la 
natura  ma  sembra  Pompei  un  fini¬ 
mondo.  chi  non  1’  ode  perchè  grida 
ugualmente  un  asilo,  chi  disprezza  illa¬ 
mento  di  una  tal  donna;  si  abbatte 
in  M.  Arno  Diomede  un  uomo  dei  fa¬ 
coltosi  in  Pompeia,  che  insieme  a 
certo  gladiatore  Clodio  cercava  un 
rifugio;  la  misera  donna  chiede  pietà 
per  quell’innocente:  è  figlio  della 
colpa,  ma  innanzi  l’innocenza,  quando 
è  in  perigl  o,  tutto  si  oblia  e  si  per¬ 
dona;  Clodio  dispregiandola  prose¬ 
gue  la  sua  fuga,  ma  Diomede  domi¬ 
nato  da  un  sentimento  più  umano, 
l’ascolta  e  seco  lui  la  porta  nei 
propri  sotterranei,  dove  insieme  tro¬ 
varono  poi  la  morte  benché  Ga¬ 
spare  Vinci  Q)  nella  descrizione 
della  casa  di  Diomede,  dice  che 
«  lo  scheletro  ’el  padrone  con  le 
chiavi  in  una  mano  un  anello,  ed 
un  involto  di  10  monete  d’oro,  e  88 
di  argento  nell’altra  si  ritrovasse 

(1)  Descrizione  delle  mine  di  Pompei. 
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L’ULTIMO  GIORNO  DI  POMPEI. 

Gruppo  in  marmo  di  Giovanni  Maria  Benzoni 

(Disegno  del  sig  Barchetta ,  incis.  del  prof.  Salvioni). 
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Sir  Edoardo  Bulaver  Lytto^ 
(Morto  il  18  gennaio  a  Torquay). 
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presso  la  porta  che  mena  alla  cam¬ 
pagna  poco  lungi  dalla  peschiera  di 
prospetto  al  giardino.  »  Ma  giova  ri¬ 
cordare  che  Bulwer  ha  scritto  un  ro¬ 
manzo,  e  le  chiavi  in  mano  in  mo¬ 
mento  di  fuga  non  indicano  padro¬ 
nanza.  11  breve  e  interessante  episo¬ 
dio  di  Bulwer ,  che  fa  parte  d4  ca¬ 
pitolo  VI  che  d'amo,  come  Brano 
scelto,  a  pag.  286,  è  stato  svolto  in 
scultura  dal  Benzeni. 

Ecco  il  gruppo  dello  scultore  illu¬ 
stre:  sopra  una  base  elittica  posano 
due  statue  formanti  un  gruppo,  su¬ 
periori  un  po’  al  vero.  M.  Ai  rio 
Diomede  arresosi  alle  grida  della 
sventurata  madre,  le  cinge  con  la  si¬ 
nistra  le  reni,  e  con  la  destra  le  fa 
riparo  col  proprio  manto,  ii  quale 
con  pieghe  non  istudiate  finisce  il 
tergo  del  gruppo  senza  sacnfi  arlo, 
vedendosi  anche  per  i'indietrole  due 
svelte  persone.  È  proprio  un  manto, 
(e  noQ  un  lenzuolo,  come  vuole  l’ ar¬ 
cheologo  Visconti),  avendo  all’ in¬ 
torno  un  meandro  greco;  general¬ 
mente  erano  di  fino  panno  bianco,  e 
i  meandri  erano  per  lo  più  in  rosso 
o  in  ceruleo;  ma  i  doviziosi  porta¬ 
vano  questo  genere  di  paludamento 
sulle  vesti.  Ciò  anche  si  deduce  dal 
l’aver  trovato  negli  scavi  casse  con 
questi  manti  abbastanza  mantenuti 
relativamente  alla  lunghezza  del  tem¬ 
po  che  rimasero  sepolti  sotterra.  La 
donna  insieme  a  Diomede  si  avvia 
con  passo  celere,  dimostrando  con  le 
sole  gambe  quanta  era  l’ansia  dt  sal¬ 
varsi  ;  intanto  ella  tiene  sui  braccio 
destro  uu  bambino,  e  conia  sinistra 
gl»  fa  ombrello,  quasi  non  bastasse  e 
la  celerità  del  passo  e  il  manto  che 
la  ripara;  il  fanciulletto  con  quel 
terrore  che  la  sua  età  può  spiegare, 
si  avviticchia  con  le  due  manine  al 
braccio  della  madre,  e  le  piccole 
gambe  le  ha  rapprese  per  modo, 
come  uno  che  cen  a  sfuggire  il  mal8 
senza  conoscere  d  onde  parta.  Il  viso 
della  dorma  è  volto  al  cielo,  lo  sguar 
do  r  quello  dal  dolore,  se  si  mira  at 
tentammo  te  par  che  la  gridi  mia,  e 
intani  o  Diomede  con  la  maschiezza 
di  quei  romani  dallora,  mentre  la 
trascina,  e  tenta  salvarla,  la  guarda 
e  sul  suo  volto  tu  vedi  la  tranquil¬ 
lità  foriera  della  nostra  coscienza 
che  traUice  quanto  sa  di  fare  un’a¬ 
zione  virtuosa.  Dove  il  gruppo  ri¬ 
posa  ewiuno  strati  di  cenere  lapd- 
losa,  che  va  nascondendo  i  monili 
d’oro  e  i  brace  ali  che  usavano  le 
loro  donne,  alcune  lucerne,  un  vaso 
spezzato  ove  conservavano  il  vino,  e 
alcuni  pani;  tutto  nella  forma  di  ciò 
che  si  è  trovato  negli  scavi.  Se  roc¬ 
chio  scrutatore  dello  intelligente 
prendo  a  minuta  disamina  quest’  o- 
pera,  egli  troverà  alla  propria  mente 
un  pascolo,  e  una  risposta  che  ferma 
e  persuade  Trovavansi  Di  mede  e 
qu  Ila  donna  in  una  città  dove  il 
bello  era  la  caratteristica;  fu  studio 
dei  Benzoni  di  dare  due  tipi  del  beilo 
maschile  e  femminino,  e  non  solo  per 
questa  ragione,  ma  ancora  perchè 


l’artista  dee  saper  scegliere  e  di 
stinguere  il  soggetto,  e  tutto  ciò  che 
cassa  sotto  lo  sguardo,  e  sotto  le 
mani,  non  è  sempre  plausibile  che 
venga  ri  ratto.  La  natura  nuda  non 
può  riprodursi  senza  gliscrezii  spesso 
sformati  simi  che  le  tengono  assidua 
compagnia.  Non  senza  perchè,  chia¬ 
masi  arte  ia  pittura,  la  scultura,  ecc.; 
io  non  verrò  a  portare  una  serie  di 
precetti,  mi  basterà  dire  che  cosa  ne 
pensava  un  uomo  che  io  credo  capace 
a  saper  ben  fare  una  definizione  An¬ 
gelo  Mai  diceva,  che  «  il  bello  nella 
natura  è  sparso,  e  l’artista  con  il 
suo  talento  deve  saper  scegliere  tutto 
ciò  che  è  sparso  di  bello  nella  na¬ 
tura,  e  riunirlo  insieme,  ecco  perchè 
chiamansi  arti  b  Ile.  » 

Questo  precetto  del  sommo  Car 
dinaie  è  stato  bfne  impresso  nella 
mente  del  Benzoni,  il  quale  poi  fu 
chiamato  ad  erigergli  il  sepolcro. 
Se  si  vu  1  veder.  B  ozoni  nell’  Amore 
e  Bische,  e  nel  Zejfìro  e  F'ora  ecco 
una  leggiadra,  una  eleganza  di  forme, 
e  atteggiamenti  gentili;  se  lo  si  miri 
ne\V  Èva,  mila  Cove  zinne,  nel  Pio 
QìlUl  eri ,  si  vede  un  grandeggiare, 
un  s  r montare  difficoltà,  uno  studio 
cond  tto  piuttosto  da  filosofo,  che  da 
semplice  artista  ;  se  lo  si  guardi  nella 
statua  da  la  Speranza,  invaghisce; 
nulla  di  più  leggero  della  speranza  ; 
diffatto  agitata  dai  venti  posa  ap 
pena  sul  globo,  le  sue  vesti  svolaz¬ 
zano,  è  avvinghiata  all'àncora,  ma 
su  di  un  suo  dente  posa  il  libro  eterno 
del  Vangelo  e  la  mobilità  e  legge¬ 
rezza  sparisce.  Ch8  annovero  io  i  la¬ 
vori  dei  Benzoni?  sarei  troppo  lungo 
nel  formarne  1’  elenco,  nè  quindi  mi 
son  posto  in  capo  di  dire  che  il  mare 
ha  l’acqua,  e  Agosto  ha  il  soie.  Mi 
basterà  accennare  che  in  tutte  le  sue 
o  ere  si  trova  una  semplicità  di  con¬ 
cetto,  un  sentimento  morale  che  io 
chiamerei  una  serie  didilii,  Tanto  sono 
gradevoli  e  gentili  quei  suoi  pen¬ 
sieri  svolti  in  sul  marmo  con  mano 
maestra.  Ubaldo  M.  Solustri. 


DUE  VEDUTE  DI  RODI. 

Di  Rodi  fa  più  d’una  volta  e  abba¬ 
stanza  distesamente  discorso  nel  no¬ 
stro  giornale  perchè  nel  dare  oggi 
due  nuove  vedute  abbiamo  a  spen¬ 
dervi  molte  parole.  Questa  torre  e 
questa  porta,  la  prima  dedicata  a 
San  Michele,  l’altra  nomata  del  Bazar, 
vi  danno  idea  di  quelle  mura  merlate, 
descritte  in  cento  poemi  medioevali,  o' 
romanzi  moderni  che  fanno  rivivere 
quell’età  ricca  di  avventure,  di  belle 
donzelle  rapite,  di  trovadori  inna¬ 
morati,  di  falconieri  elegantissimi  e 
di  cavalieri  erranti.  Sulla  torre  di 
San  Michele  sventola  la  bandiera 
turca  e  alcuni  viaggiatori  cristiani 
che  la  vedono  esclamano  sospirando  : 
forse  un  giorno  un’altra  bandiera 
cristiana  sventalerà ,  sulla  torre  di 
San  Michele. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Un  bel  monumento.  —  I  giornali 
americani  annunziano  che  si  parla  di 
inalzare  al  d  funto  Orazio  GreeRy  un 
monumento  assai  originale. 

In  un, meeting  tenutosi  recentemente, 
i  compois  tori  della  New  York  Tribune , 
di  cui,  coin  è  noto,  il  Greeley  era  di¬ 
rettore,  |ianno  preso  la  risoluzione  di 
inalzare  m  suo  onore  al  cimitero  di 
Goertwood  una  statua  fatta  con  tipi 
di  stamperia. 

Ogni  ' stamperia  dell’ Unione  ameri¬ 
cana  vi  contribuirebbe  con  un  mezzo 
chilogrammo  o  più  di  metallo.  Inoltre, 
è  stato  deciso  che  ogni  operaio  com¬ 
positore  degli  Stati-Uniti  comporrebbe 
un  migliaio  di  m  gratis,  ii  prodotto  di 
questa  contribuz  orie  volontaria  sarebbe 
versato  nelle  mani  del  presidente  del¬ 
l’Unione  dei  tipografi  di  Nuova-Yoik 
per  sopperire  alle  spese  di  costruzione 

e  di  erezione  del  monumento. 

* 

*  * 

Un  autore  che  vuol  fischiare  sè 
stesso  —  Una  sera,  Rossini  stava  in 
un  pa  chetto  ascoltando  ad  eseguire 
meno  che  mediocremente  una  delle 
sue  tante  opere. 

In  quel  mentre,  entrò  nel  suo  palco 
un  dilettante  e  gli  disse: 

—  Ebbene,  maestro,  rhe  cosa  vene 
pare  di  questi  asini  dei  nostri  can¬ 
tanti  ? 

—  Scusate,  domandò  il  maestro,  di 
chi  è  l’opera  che  eseguiscono1? 

—  Come,  non  riconoscete  una  vo¬ 
stra  opera? 

—  No,  in  parola  d’  onore,  e  ciò  è 
tanto  vero  che  mi  sentiva  una  male¬ 
detta  voglia  di  fischiare  opera  e  can¬ 
tanti. 

* 

*  * 

Una  truffa  spiritosa  !  —  Un  certo 
Trancois  mariuolo  come  sanno  essere 
solo  a  Parigi,  si  è  acquistato  grande 
rijoutazione  per  i  suoi  furti  e  scroc¬ 
cherie  spiritose.  In  Francia  tutto  è 
spiritoso.  Ecco  l’ultima  truffa,  dopo 
la  quale  fu  arrestato  dalla  polizia  che 
gli  stava  da  pezza  ai  calcagni. 

Giorni  fa  trova  in  una  bettola  un  A- 
mericano  a  nome  de  Flaggs,  che  era 
giunto  testò  aPaàgi  con  un  serraglio 
pieno  esclusivamente  di  fenomeni  rari. 

Fiaggs  raccontava  cho  nel  suo  ser¬ 
raglio  vi  era  un  ranocchio  «  il  quale 
saltava  più  alto  che  tutte  le  ranocchie 
del  globo  ». 

—  Scommetto che  no!  disse  Trancois. 

—  Cento  franchi  che  sì!  r  spose 
l’americano,  ed  andava  a  prendere  la 
sua  ranocchia. 

—  Adagio,  riprese,  Trancois,  io  non 
ho  qui  rane,  bisognerà  procura  mene. 

Detto  fatto;  l’americano  affida  a 
Trancois  la  cura  del  serraglio,  ed  esce. 
Non  era  scorsa  una  mezz’ora,  ed  ec¬ 
colo  con  tre  o  quattro  grosse  ranocchie. 
Trancois  n«  sc<  Iseuna:  posero  su  d’  un 
tavolo  le  due  lottatimi,  e  le  punzec¬ 
chiarono  per  farle  meglio  saltare. 

Il  ranocchio  di  Trancois  spiccò  un 
salto  di  dieci  centimetri.  Ma  la  cele. 
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bra  saltatrica  deU’amarcano  dopo  vani 
sforzi,  rimase  immobile,  e  con  aria 
costernala. 

—  La  scommessa  è  vinta  !  gridò 
Trancois. 

L’americano  f arioso  paga  i  100 fran¬ 
chi,  si  ritira,  prende  la  rana  e  con  un 
colpo  di  rasoio  la  fa  in  due  pezzi 
«  Ah!  che  innocente  eli’  era  !  »  quel 
fu  bo  di  Trancoìs  l’aveva  imbottita  di 
palline  di  piombo,  cacciandogliene  in 
corpo  fino  a  165,  mentre  l’americano 
andava  in  traccia  di  altre  ranocchie. 

Di  qui  querela  ed  arresto. 

» 

*  • 

La  carità’  di  un  quacquero.  —  Un 
buon  uomo  di  un  quacquero,  nella 
Nuova  Yo-k  fu  chiesto  da  un  povero, 
o  di  un  poco  di  danaro,  o  di  lavoro. 
11  quacquero  si  mise  sul  serio,  e  dopo 
un  momento:  —  Amico,  rispose,  non  so 
che  darti  a  fare  Aspetta.  Porta  le  mie 
legna  che  sono  nel  cortile  nel  imo 
piano  superiore,  che  io  ti  darò  mezzo 
dollaro. 

Il  povero  uomo  contentissimo  frce 
quel  lavoro  che  l’occupò  quasi  fino 
a  mezzogiorno;  il  quale  term  nato  ,  e 
fattolo  sapere  al  quacquero,  doman¬ 
dandogli  se  avesse  altro  da  fare  — -  A- 
mico  ,  lasciami  un  poco  pensare,  disse 
quello  strambo  di  un  quacquero,  oh! 
tu  può»  portare  di  nuovo  la  legna  ab 
basso,  ed  io  ti  darò  un  altro  mezzo 
dollaro. 

* 

*  * 

Attenti  ai  cani.  —  Il  primo  giorno 
di  carnevale  si  dava  un  gran  pranzo 
presso  uno  de’ più  ricchi  proprietà*! 
marsigliesi,  M,  T. 

L’anfitrione  era  stato  con  un’aria  of¬ 
fuscati  fino  al  momento  in  cui  si  servì 
il  pesce.  A  quell’istante  cornine  ò  a 
dar  segni  di  malessere  che  divenivano 
sempre  più  evidenti  Tutto  ad  un  tratto 
al  veder  cornea* ire  un  gran  tocco  di 
manzo,  diede  una  specie  di  cupo  la¬ 
trato  si  precipitò  sull’arrosto  che  prese 
c<>i  denti,  e  si  pose  a  correre  intorno 
allatavola,  scuotendolo  freneticamente. 

In  un  batter  d’  occhio  tutti  balza- 
zono  in  piedi. 

—  È  arrabbiato  !  gridaron  tutti ,  e 
senza  badare  ad  altro,  conv.tati  e  servi 
se  la  diedero  a  gambe. 

Sventuratamente  la  suocera  di  M.  T. 
molto  avanzata  negli  anni,  non  potè 
levarsi  a  tempo,  e  l’ultima  ad  uscire 
avendo  chiusa  la  porta  a  chiave  in  un 
parossismo  di  timore,  la  povera  donna  si 
trovò  sola  col  suo  genero  che  spumava 
per  rabbia.  Qui  la  scena  fu  spavente¬ 
vole.  La  suocera,  ringiovanita  dal  timo¬ 
re,  cercava  schivare  i  morsi  del  genero, 
girando  attorno  alla  mensa,  trinceran¬ 
dosi  con  sedie,  cadendo  ed  a  zandos1, 
T  arrabbiato  saltavale  ad  sosso,  incal¬ 
zandola  fieramente  dapertutto ,  e  la¬ 
trando  come  un  vero  molosso. 

Infine  venne  aiuto  di  gente,  e  due 
guardie  municipali  riuscirono  ad  affa- 
rare  l’idrofobo  con  grave  rischio  di 
essere  morsi.  M.  T...,  imbavagliato  e 
legato  sul  suo  letto,  morì  la  notte 
stessa. 


COSTUMI  PERSIANI 

GAGGIA.  DELLA  GAZZELLA. 

Appena  si  è  riconosciuta  la  pre¬ 
senza  delle  gazzelle,  si  procede  con 
precauzione  per  accertarsi  del  nu¬ 
mero  di  esse  e  della  direzione  che 
tengono  pascolando.  Secondo  il  ter  - 
reno,  si  sceglie  il  modo  di  caccia  più 
acconcio. 

Se  si  crede  opportuna  la  caccia 
alla  corsa,  si  tengono  il  più  possib  le 
il  falco  ed  i  cani  accosto,  mantenen¬ 
doli  sempre  nella  direzione  della  sel¬ 
vaggina  ed  i  cavalieri  si  dispongono 
per  modo  da  coprire  il  meno  terreno 
possibile.  Tuttavia,  le  gazzelle  non 
stanno  molto  ad  accorgersi  che  qual¬ 
che  cosa  di  strano  si  compie  non 
molto  lungi  da  esse;  per  un  momento 
sembrano  osservare  lo  spazio  coi  loro 
granili  e  limpidi  occhi,  e  scrutarlo 
col  fino  odorato  e  le  mobilissime  orec¬ 
chie  ;  poi,  siccome  non  hanno  altro 
scampo  che  la  velocità,  fuggono  per 
modo  che  è  difficilissimo  talora  acco¬ 
starle.  Questa  fuga  ò  il  segnale: 
ruscello  fende  l’aria,  i  veltri  sfiorano 
la  sabbia,  le  gazzelle  fanno  salti  pro¬ 
digiosi,  toccando  appena  il  terreno; 
i  cacciatori  partono  di  carriera,  si 
sparpagliano,  e,  secondo  la  forza  di 
muscoli  dei  loro  cavalli,  galoppano 
furiosamente  e  molto  a  lungo  in  va¬ 
rie  direzioni;  per  io  più  i  cani,  che 
dapprima  avevano  guadagnato  ter¬ 
reno,  rum  ne  guadagn  no  più,  ma 
continuano  a  correre.  Si  sguinza¬ 
gliano  nuovi  veltri,  che  erano  stati 
portati  sui  cavalli  o  dentro  a  panieri. 
La  buona  riuscita  dipende  dal  buon 
accordo  delle  forze  in  terra  ed  in 
aria  II  falco  sceglie  la  sua  vittima 
in  mezzo  a  un  branco  di  gazzelle;  i 
cani,  che  egli  precede,  si  lasciano 
guidare  da  lui:  egli  vola,  raggiunge 
la  selvaggina,  e  il  suo  terrioile  arti¬ 
glio  pesa  sul  capo  dell’ animale,  la 
cui  vista  rimane  offuscata  dal  con¬ 
tinuo  suo  batter  d’ ali.  La  gazzella 
traballa,  perde  terreno,  e  cerca  in¬ 
darno  con  ogni  sorta  di  movimenti 
di  liberarsi  dal  peso  che  la  opprime, 
e  respingere  l’implacabile  uccello, 
che  cresce  in  ferocia  man  mano  che 
vanno  scemando  le  forze  della  sua 
vittima.  Intanto  giungono  i  cani,  e 
addentano  le  gambe  posteriori  del¬ 
l’animale,  in  presenza  dei  cavalieri 
più  solleciti,  che  assistono  all’agonia 
deila  povera  gazzella,  di  cui  il  falco 
ha  già  mangiato  gii  occhi. 

Se  il  falco  non  continua  fino  al¬ 
l’ultimo,  e  se  non  si  hanno  cani  freschi, 
giova  meglio  richiamar  i  cani  che  le 
gazzelle  stancherebbero  inutilmente. 

Quest’uso  del  falco  di  avventarsi 
agli  occhi  della  gazzella  si  spiega  nel 
modo  incili  è  stato  ammaestra  o  .  per 
questa  caccia:  per  solito  il  falconiere 
suole  adoperare  un  animale  impa¬ 
gliato  colle  o  bi te  piene  di  carne; 
l’ucceho,  quando  viene  scoperto,  si 
avventa  sul  capo  del  fantoccio,  e 
trova  il  suo  cibo  negli  occhi  della 
vittima  inerte. 


IL  SORRISO  DELIA  VERGINE 

LEGGENDA  ITALIANA  DEL  SEGOLO  IVI 

«li  PAOLO  FÉVA.ÌL 

( Traduzione  libera  dal  francese). 

Fra  Cesena  e  Rimini  le  vaghe  fan¬ 
ciulle  della  Romagna  conoscono  .una 
graziosa  storia.  La  corrente  illustre 
del  Rubicone  bagna  questa  ubertosa 
campagna,  vero  Paradiso  terrestre 
fino  agli  sbocchi  del  golfo  di  Venezia. 

Il  piede  di  Cesare  vincitore  non  vi 
lasciò  traccia  alcuna:  le  vaghe  don¬ 
zelle  dalle  braccia  nude,  che  vengono 
ad  attingere  nell’  istorica  onda  ,  non 
conoscono  il  nome  di  Cesare  ,  ma  il 
nome  del  povero  Francesco  fa  spun¬ 
tare  sulle  loro  ciglia  una  lacrima,  o 
sulle  loro  labbra  un  sorriso. 

I. 

Marina  era  gracile  e  pallida  assai, 
più  che  non  lo  fossero  le  brune  ninfe 
di  Sant’Angiolo;  —  più  bella  ancora, 
bella  come  i  suoi  sedici  anni. 

Il  Castello  Pisani  era  stato  rovi¬ 
nato  ai  tempi  delle  grandi  guerre  del 
secolo  decimo  quinto  ;  bruciato ,  sac¬ 
cheggiato  ,  ora -da  banditi,  ora  da 
Raitri  (1):  questa  volta  a  nome  del 
Papa,  quest’ altra  a  nome  dell’Impe¬ 
ratore.  Esso  elevavasi  solitario  e  me¬ 
lanconico  fra  i  frassini  e  gli  alti  pioppi 
al  pendio  di  una  fertile  collina  ,  che 
rimaneva  senza  cultura. 

Marina  era  nata  in  queste  nobili 
ruine ,  intorno  alla  sua  cuna  tutto 
pariavaie  dell’  antica  grandezza.  Il 
pavimento  della  povera  camera  ove 
filava  la  nutrice  sua  era  di  marmo, 
e  nelle  screpolate  muraglie  eranvi 
dipinti  degli  affreschi  magistrali.  D’o- 
gni  intorno  possessioni  immense  che 
portavano  il  nome  del  padre  suo,  ed 
il  Rubicone  scorreva  per  intere  leghe 
fra  due  rive  possedute  dai  suoi  an¬ 
tenati. 

Rive  desolate,  deserte  possessioni, 
poveri  terreni  incolti ,  che  non  ave¬ 
vano  più  lavoranti-  Il  piede  di  ferro 
delle  armate  uccide  il  germe,  e  stolti 
coloro  che  partano  di  campagne  fe¬ 
condate  dalle  battaglie. 

Pisani  e  la  moglie  sua  erano  assai 
vecchi ,  non  avevano  altri  figli  che 
Marina;  morto  il  nome,  la  famiglia 
estinguevasi  lentamente  nella  inerzia 
indigente  e  scoraggiata.  Era  una  ro¬ 
vina  umana  fra  quelle  rovine  di  por¬ 
fido  e  di  marmo,  sepolte  di  già  sotto 
la  polvere. 

E  Marina  ,  1’  ultima  dei  Pisani  ?  ! 
Come  quel  supremo  germoglio  che 
spunta  al  piede  del  vecchio  tronco  la 
di  cui  cima  è  morta ,  riassumeva  in 
Lei  tutte  le  beltà  della  sua  razza  e 
le  tristezze  della  lenta  agonia. 

Era  una  fanciulla  semplice ,  inge¬ 
nua  ,  vivente  in  un  mondo  che  non 
poteva  chiamarsi  il  mondo  degli  uo¬ 
mini.  —  La  Vergine  che  cullava  il 

(1)  Raitri,  nome  che  nel  XV  secolo  da- 
vàsi  a  certi  cavalieri  tedeschi. 
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divin  pargoletto,  gli  angioli  dalle  au¬ 
reole  dorate  che  spiegavano  le  loro 
ali  negli  affreschi  che  ancora  rima¬ 
nevano  ;  i  Santi  austeri  e  pallidi  per 
la  penitenza,  con  le  scarne  mani  in 
atto  di  preghiera  e  con  gli  occhi  in¬ 
fossati  nel  fondo  delle  loro  orbite  ; 
ecco  quello  che  essa  conosceva,  quello 
che  amava,  che  1’  attristava  e  che  le 
faceva  paura. 

Eravi  un  Oratorio  gotico  che  ser¬ 
bava  alcuni  avanzi  del  suo  antico 
splendore.  La  contessa  Pia  Pisani,  a¬ 


vola  del  padre  di  Marina  ,  lo  aveva 
costruito  con  grandi  spese.  Il  pavi¬ 
mento  era  bianco  e  rosa,  diviso  in 
quadrelle  da  verdi  filettature.  Tre 
delle  pareti  dell’oratorio  avevano  per¬ 
duto  le  loro  pitture,  ma  la  quarta 
esposta  ai  raggi  del  sole  morente  , 
conservava  una  Vergine ,  opera  di 
qualche  incognito  maestro,  il  di  cui 
'viso  celeste  risplendeva  e  sorrideva. 

Marina  avea  scelto  quest’  oratorio 
per  suo  ritiro.  Essa  vi  passava  molte 
ore  pregando  e  meditando;  qualche 


volta  pure  sorrideva;  — ma  a  chi?  — 
Forse  neppur  essa  sapeva  a  chi  quel 
sorriso  era  diretto. 

/ 

II. 

Francesco  andò  al  villaggio  di 
Sant’Angiolo  verso  l’anno  1530  ;  era  di 
Firenze  ed  appena  toccava  il  quarto 
lustro  di  età.  Il  suo  costume  era 
quello  di  un  cavaliero,  ma  non  aveva 
uno  scudo  nella  sua  borsa. 

Il  vecchio  Pisani  gli  disse  : 

—  Se  havvi  un  posto  nella  casa 


Porta  del  Bazar,  a  Rodi 


Torre  di  San  Michele,  a  Rodi. 


del  padre  mio,  fatevi  il  vostro  letto, 
sedete  alla  mia  mensa  e  siatemi  co¬ 
me  un  figlio.  Il  vecchio  Pisani  non 
prendeva  più  il  titolo  di  conte  perchè 
era  troppo  povero;  ma  le  sue  ma¬ 
niere  ,  le  sue  azioni  erano  sempre 
quelle  di  un  gentiluomo. 

Francesco  fece  il  suo  letto  in  una 
sala  ove  i  principi  ancora  avevano 
dormito ,  si  assise  alla  mensa  senza 
alcun  complimento,  e  mangiò  da  quel 
bravo  che  era. 

Egli  amò  il  vecchio  Pisani  e  la 
moglie  sua  come  se  fossero  stati  suo 
padre  e  sua  madre.  Amò  Marina  co¬ 
me  se  fosse  stata  sua  sorella  e  forse . 

un  poco  più. 

Gli  abitanti  del  villaggio  dicevano  : 

—  Francesco  sarà  il  marito  di  Ma¬ 


rina.  —  Cosa  che  molto  li  consolava, 
poiché  amavano  la  famiglia  Pisani 
ed  avevano  per  essi  una  specie  di 
venerazione,  di  culto.  —  Marina,  la 
cara  fanciulla  ,  era  sì  amabile  ,  si 
buona  ! 

A  Sant’Angiolo,  non  avrebbesi  potuto- 
trovare  per  lei  un  marito  come  il 
signor  Francesco  ;  poiché  sebbene  non 
possedesse  la  più  piccola  moneta  ve¬ 
niva  chiamato  il  signor  Francesco. 
Era  povero  come  Giobbe  ,  ma  il  suo 
fiero  aspetto  imponeva  a  tutti. 

Quando  usciva  al  mattino  ,  involto 
nel  suo  grande  mantello  e  gettando 
sul  paese  un  lungo  sguardo,  le  per¬ 
sone  che  lo  incontravano  non  potè-, 
vano  risparmiarsi  dal  dire  :  —  Dio 
sia  con  voi.  —  Francesco  non  guar¬ 


dava  gli  uomini  o  le  cose  come  un 
altro:  i  suoi  occhi  sembrava  aves¬ 
sero  il  dono  di  vedere  più  da  lungi 
e  meglio  che  non  vedessero  gli  occhi 
di  tutti. 

Qualche  fiata  lo  avevano  veduto  al 
piede  della  collina  contemplando  il 
Castello  indorato  dai  raggi  del  sole 
che  volgeva  al  tramonto.  La  luce  ar¬ 
dente  animava  allora  le  rovine  e  loro 
dava  come  una  vita  d’ incanto.  Il 
marmo  si  riscaldava  e  da  quei  silen¬ 
ziosi  avanzi  elevavasi  un  sentimento 
di  sovrumana  magnificenza.  Il  castello 
dei  Pisani  non  doveva  al  certo  es¬ 
sere  stato  così  bello  quando  le  sue 
mura  intatte  elevavansi  orgogliosa¬ 
mente  verso  il  Cielo! 

Francesco  stava  immobile;  l’occhio 


Costumi  persiani.  —  Gazzella  fermata  dal  Falco 
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suo  profondo  brillava  sotto  le  larghe 
falde  del  suo  cappello.  Allora,  delle 
parole  senza  significato  alcuno  usci¬ 
vano  dalle  sue  labbra. 

E  quando  tornava  ad  assidersi  alla 
cena  famigliare  era  una  nuova  estasi; 
egli  contemplava  Marina  come  avea 
contemplato  lo  incanto  delle  ruine. 

Alcuna  volta  inginocchiavasi  da¬ 
vanti  la  Vergine  dell’Oratorio  e  Ma¬ 
rina  amavalo  per  questo  :  ma  egli 
non  pregava  ;  l’ occhio  suo  invasore 
divorava  la  pittura. 

III. 

Marina  e  Francesco  non  si  erano 
mai  detto  che  si  amavano.  Spesso  sta¬ 
vano  insieme,  e  nei  momenti  in  cui 
Francesco  non  ripiombava  nell'estasi 
della  sua  meditazione  era  un  allegro 
compagno.  Pensava  vivamente  e  la 
parola  sua  pittoresca  avvivava  mag¬ 
giormente  le  sue  idee.  Al  contatto  di 
questo  carattere,  talvolta  sì  gioiale, 
la  malinconia  di  Marina  cedeva  poco 
a  poco.  Il  suo  dolce  sorriso  diveniva 
meno  raro,  e  Pisani  e  la  moglie  sua 
ringraziavano  Iddio  perchè  tutto  ciò 
che  essi  avevano  d’  amore  su  questa 
terra  era  concentrato  sopra  la  loro 
diletta  Marina,  la  speranza  e  la  gioja 
del  domestico  tetto. 

Un  giorno  Francesco  entrò  assai 
mesto  e  pensoso.  —  Pochi  istanti  do¬ 
po  ei  disse: 

—  Questa  sera  parto  per  Firenze. 

I  due  vecchi  si  sentirono  freddo  al 
cuore,  — -  si  scambiarono  uno  sguardo 
furtivo,  quindi  lo  sguardo  loro  si  posò 
pieno  di  timore  sopra  la  povera  fan¬ 
ciulla.  -  Marina  era  pallidissima  ed 
una  lacrima  spuntò  sul  suo  ciglio. 
Pisani  e  la  consorte  sua  si  guarda¬ 
rono  ancora. 

—  Ritornerete  ?  —  domandò  la 
vecchia  genitrice  a  Francesco. 

Francesco  esitò  alquanto ,  quindi 
lentamente  rispose:  —  Forse!,.. 

IV. 

Era  l’autunno. 

II  sole  volgeva  al  tramonto  fra 
nubi  splendidissime  :  1’  orizzonte  era 
un  Caos  d’ oro  e  di  porpora.  — -  La 
brezza  innalzavasi  tutta  piena  di  grati 
profumi. 

Marina  inginocchiata  davanti  il 
quadro  della  Vergine  sforzavasi  di 
pregare;  ma  invano:  le  sue  labbra 
non  trovavano  che  una  parola:  forse!... 

Al  rumore  di  alcuni  passi  che  ri¬ 
suonavano  sulle  pietre  del  corridoio 
vicino,  il  seno  di  Marina  si  agitò  dol¬ 
cemente.  —  Era  Francesco  ;  essa  lo 
attendeva. 

In  quel  momento  un  raggio  dorato 
penetrando  nell’  Oratorio  percuoteva 
obliquamente  il  volto  della  Vergine 
dandole  come  la  vita.  Il  sorriso  di 
Maria  scese  tino  al  cuore  della  po¬ 
vera  fanciulla  ;  fu  per  lei  come  una 
promessa  divina. 


—  Vengo  a  dirvi  addio,  Marina , 
disse  Francesco  con  voce  velata  dalle 
lacrime.  Marina  non  proferì  un  ac¬ 
cento  ma  gli  dette  la  sua  mano  ;  la 
sua  manina  bianca  ove  erano  dise¬ 
gnate  delle  piccole  vene  turchine. 

Assisi  uno  accanto  all’  altro  resta¬ 
rono  muti  alcun  tempo  ,  ma  i  loro 
cuori  si  parlavano. 

La  brezza  entrando  impregnata  di 
grati  profumi  apportava  il  vago  ru¬ 
more  delle  grandi  pianure.  Là  basso, 
sotto  i  grandi  pioppi ,  qualche  voce 
lontana  melodiava  una  canzone  d’a¬ 
more. 

La  porpora  e  1’  oro  estinguevansi 
all’  orizzonte  come  se  un  velo  con 
lentezza  fosse  disceso  sul  meraviglioso 
incendio. 

Marina  alzò  i  suoi  grandi  occhi 
neri  e  languidi  su  Francesco  che  dol¬ 
cemente  1’  attirava  sul  suo  petto. 
Venuta  la  notte  tutto  taceva  in  me¬ 
sto  silenzio  fino  al  lontano  canto 
d’  amore,  —  intanto  le  ore  passa¬ 
vano....  —  Ad  un  tratto  la  voce  della 
genitrice  si  udì  nel  vicino  corridoio 
che  chiamava  :  —  Marina,  Marina. 

Ambedue  trasalirono  come  allo  sve¬ 
gliarsi  da  profondissimo  sonno,  -  poi 
Marina  sentì  sulle  sue  labbra,  le  lab¬ 
bra  brucianti  di  Francesco.  —  Essa 
aprì  gli  occhi;  egli  non  era  più  là! 

Ed  ora?....  ora,  era  la  luce  della 
luna  che  pallida  e  triste  introduce¬ 
ssi  a  traverso  le  finestre  dell'  Ora¬ 
torio,  —  un  raggio,  come  poco  avanti, 
posavasi  sul  volto  della  Vergine,  ma 
ora  era  freddo ,  era  severo  e  non 
sorrideva  più!! 

Marina  gettò  un  debolissimo  grido; 
la  madre  sua  la  trovò  adagiata  sul 
marmo. 

Francesco  intanto  s’ incamminava 
alla  volta  di  Firenze. 

{La  fine  o2  'prossimo  numero ). 

Luigi  Davani. 
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m  OLIMI  E  STATUE 


STRENNA-RICORDO 
della  2?  Esposizione  italiana  di  belle  arti 

TENUTA  A  MILANO  NEL  1872. 

Questo  libro  originale  di  Yorik,  il  brillante 
scrittore  del  Fanfulla,  della  Naz  one  e  della  Nuo¬ 
va  Antologia,  è  desinato  al  più  grande  successo 
per  l’interesse  dell’argomeato  e  per  la  popolarità 
dell’autore.  Ai  accrescere  il  successo  gioverà  l’e¬ 
leganza  dell’edizione,  che  sarà  ornata  da  «ludici 
fotograste  rappresentanti  i  lavori  più  acclamati 
dell’Esposizione.  È  una  vera  novità  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Con  tutto  ciò  il  prezzo  del  volume 
è  inferiore  a  quello  che  hanno  le  fotografie  prese 
da  sè. 

EIItE  SEI. 


Dirigere  comm.  e  vaglia  egli  editori  Fratelli 
Treves,  Via  Solfelino ,  N.  IL 


BRANO  SCELTO 

Nell’  articolo  illus'rativo  sul  gruppo  rap-  : 
presen  ante  gli  ultimi  giorni  di  Pompei  U 
i’episodo  che  ha  inspirato  lo  scul  ore  è  fe¬ 
delmente  riassunto,  tuttavia  ci  parve  do¬ 
vesse  tornar  gradito  al  lettom  l’aver  sof¬ 
fi  occhio  le  parole  del  romanziere  inglese, 
le  quali  non  occupano  che  poche  linee  del 
Capito ù  VI  del  libro  quinto.  Il  qirde  tut- 
av  a  riportiamo  integra1  mente  siccome  de¬ 
scrizione  belli ‘sima  che  sarà  letti  con  pia- 
c  re  e  che  varrà  più  che  ad  illustrare  il 
gruppi  del  Benzeni,  a  dare  una  gius  aidea 
della  potenza  di  Buw  r,  di  cui  pubblichia¬ 
mo  biografia  e  ritratto, 

ULTIMI  GIORNI  DI  POMPEI. 

La  subitanea  catastrofe  che  aveva 
spezzati  i  legami  sociali ,  rendendo 
insieme  liberi  il  prigioniero  e  il  suo 
custode,  liberò  altresì  Caleno  dalie 
guardie  cui  il  Pretore  l’aveva  conse¬ 
gnato  Allorché  le  tenebre  e  la  folla 
separarono  dalle  medesime  il  sacer- 
d  te,  questi  con  passo  tremante  s’av¬ 
viò  al  tempio  della  sua  Dea.  ammin 
facendo  ,  prima  che  1’  oscurità  dive¬ 
nisse  completa,  sentì  pigliarsi  per  la 
veste,  ed  una  voce  sussurrargli  all’o¬ 
recchio: 

Zitto,  Caleno!  un’ora  tremenda! 

—  Ah!  pel  capo  di  mio  padr  !  chi 
se’  tu?  la  tua  faccia  è  oscura  e  strana 
la  tua  voce. 

—  Non  conosci  il  tuo  Barbo?  oh! 

Murai  !  come  s’addensano  le  te¬ 
nebre!  oh!  oh!  quali  improvvisi  lampi 
getta  la  terribile  montagna!  (1)  come 
dardeggiano!  Le  Furie  si  sono  sca¬ 
tenate  sulla  terra! 

— -  Oibò!  tu  non  credi  a  queste  fole, 
o  Caleno’  replicò  Barbo;  ora  è  il  mo¬ 
mento  di  fare  la  nostra  fortuna. 

—  Ah! 

—  Ascolta:  il  tuo  tempio  è  pieno 
d’oro  e  di  preziose  bagattelle;  cari¬ 
chiamoci  delle  medesime ,  indi  cor¬ 
rendo  al  mare,  ci  imbarchiamo!  Nes¬ 
suno  cercherà  mai  conto  di  quanto 
si  fa  in  questo  giorno. 

—  Barbo,  tu  hai  ragione!  Zitto,  e 
seguimi  nel  tempio.  Chi  ora  si  cura 
d’ indagare  se  tu  sei  o  no  sacerdote? 
Seguimi,  e  divideremo  tra  noi  due. 

Ne’  recinti  del  tempio  d’Iside  sta¬ 
vano  molti  sacerdoti  raccolti  inforno 
gli  altari,  oranti,  piangenti  e  trasci¬ 
nandosi  nella  polvere.  Impostori  in 
tempi  sicuri ,  erano  essi  non  meno 
superstiziosi  nel  pericolo;  Caleno  passò 
oltre,  entrando  nella  camera  che  ve¬ 
dasi  anche  oggidì ,  nel  lato  meridio¬ 
nale  del  cortile,  0  Barbo  gli  tenne 
dietro  II  sacerdote  accese  un  lume, 
vide  sulla  t.av  la  vino  e  vivande,  re¬ 
liquie  d’un  banchetto  de’  sacrificatori. 

(!)  I  chiarori  vulcanici:  fenomeni  spe- 
c  a  me  de  caraneristici  delfieruzoe  rei 
1779  ;  si  pnò  formarsene  un’iaea  da  quello 
ch’io  imperfettamente  descrivo.  (L’Autore). 
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—  Un  uomo  che  digiunò  quaran- 
tott’ ore,  mormorò  Calano,  ha  appe¬ 
tito  anche  in  simile  momento  ! 

Ed  afferrato  il  cibo  lo  divorò  avi¬ 
damente. 

Nulla  di  più  ributtante  del  basso 
egoismo  di  que’  vigliacchi,  e  della  loro 
avarizia!  Rapina  e  sacrilegio,  mentre 
crollava  il  mondo  fino  dalle  ime  sue 
fondamenta!  Come  i  vizj  dell' uomo 
accrescono  i  terrori  della  natura  ! 

— -  No  la  finisci  mai?  disse  Burbo 
impaziente;  hai  la  faccia  purpurea  e 
gli  occhi  schizzanti. 

—  Non  sempre  uno  si  trova,  com’io 
tanto  affamato.  0  Giove!  che  fracasso 
è  mai  questo!  io  scroscio  della  piog¬ 
gia  !  oh  la  nuvola  vomita  acqua  e 
fuoco  insieme!  Quali  gr.da!  e  come 
tutte  ritornò  silenzioso!  0  Burbo, 
guarda  fuori. 

Fra  gli  altri  orrori,  l’eruttante  Vesu¬ 
vio  gettava  col  rnne  d’acqua  bollente,  la 
quale,  mista  e  im  >astata  colle  ardenti 
ceneri,  cadeva  ad  intervalli  sulle  cen¬ 
trale  come  un  fango  infucato.  E  men¬ 
tre  i  sacerdoti  d’ Iside  stavano  rac¬ 
colti  intorno  agli  altari,  invano  sfor¬ 
zandosi  di  accendere  le  lampade  ed 
ardere  gl’  incensi ,  uno  di  quei  tor¬ 
renti  ,  frammisto  ad  enormi  pezzi  di 
scoria,  penetrò  nel  tempio,  e  ravvolse 
gl’ inginocchiati  sacerdoti;  le  grida 
udite  da  Caleno  fu  cono  grida  di  morte, 
e  il  successivo  silenzio  quello  dMl'e- 
terniià  !  Le  ceneri  e  l’acqua  melmosa 
inondarono  gli  altari,  coprirono  il  pa¬ 
vimento,  e  seppellirono  i  cadaveri  dei 
sacerdoti, 

— -  Sono  morti,  urlò  Burbo,  spaven¬ 
tato  per  la  prima  volta,  e  retroce¬ 
dendo  nella  cella;  non  credeva  che  '1 
pericolo  fosse  tanto  grande  e  vicino. 

I  due  miserabili  si  guardarono  in 
volto ,  e  potevansi  contare  i  battiti 
del  loro  cuore.  Caleno,  per  carattere 
im  no  ardimentoso,  ma  più  avaro,  si 
riebbe  pel  primo. 

—  È  d’uopo  sbrigarci  e  fuggire, 
mormorò  in  tuono  appena  intelligi¬ 
bile;  atterrito  dalla  sua  stessa  voce, 
arrestassi  sul  limitare;  indi  calpe¬ 
stando  i  morti  confratelli,  cor^e  sui- 
l’infoòato  pavimento  fino  al  sacro  de¬ 
lubro,  e  chiamò  Burbo  perchè  lo  se¬ 
guisse  ;  ma  il  gladiatore,  tremante, 
indietreggiò. 

—  Tanto  meglio ,  pensò  Caleno.  il 
mio  bott  no  sarà  così  più  grande.  Ca¬ 
ri  cossi  in  fretta  dei  tesori  più  facili 
a  trasportarsi ,  nè  più  curandosi  del 
compagno  uscì  a  corsa  dal  tempio 
Un’  improvvisa  vampa  del  Vesuvio 
rischiarò  Burbo ,  il  quale  rimaneva 
immobile  sulla  si  glia ,  e  il  sacerdote 
in  fuga  col  fatto  bottino.  Il  gladia¬ 
tore  riprese  coraggio,  e  s’avanzò  per 
raggiungerlo  ,  quando  una  tramenila 
pioggia  di  ceneri  cadde  a’ suoi  piedi: 
balzò  nuovamente  indietro;  ma  le  ce¬ 
neri  continuavano  a  cadere  più  e  più 
dense,  e  s’ammucchiarono  altissime, 
tramandando  un  mortifero  vapore.  Il 
miserabile  ansante  traendo  a  stento 


il  respiro,  tentò  aprirsi  un  varco  alla 
fuga,  ma  le  ceneri  avevano  già  chiusa 
l’uscita  della  cella,  e  rabbrividì  inor¬ 
ridito,  ponendo  il  piede  su  quel  li¬ 
quido  bollente.  Come  sottrarsi?  come 
uscire  all’aperto,  quand’anche  fosse 
stato  coraggioso  abbastanza  d'affron¬ 
tare  gli  orrori  della  sconvolta  na¬ 
tura?  Stimò  miglior  partito  rimanere 
entro  la  cella,  al  coperto  almeno  del 
fatale  vapore.S’assisa  quindi  chiudendo 
stretti  i  denti,  ma  Tara  esterna,  ve¬ 
nefica  e  pestifera,  a  gradi  a  gradi  vi 
s’ introdusse.  Egli  non  potè  più  a 
lungo  resistere,  e  girando  intorno  gli 
occhi  spalancati ,  vide  una  scure  dei 
sacrifizj ,  lasciata  ivi  da  qualche  sa¬ 
cerdote  ;  r&fferrò,  e  con  disperati  sforzi 
del  nerboruto  suo  bri»  celo,  tentò  aprirsi 
un  varco,  fendendo  la  parete 

Frattanto  la  contrade  erano  ormai 
deserte,  essendosi  la  folla  dispfsrsa  e 
rifugiata  ove  p  tava.  Le  ceneri  inco¬ 
minciarono  a  cadere  nei  quartieri  più 
bassi  deila  città;  udivansi  qua  e  là  i 
passi  dei  fuggitivi,  che  le  calpestavano 
con  precauzi  ne,  e  si  travedevano  le 
pallida  e  stravolte  loro  tìson  >mie  al- 
ì’azzurro  balenare  dei  lampi,  od  al  ri¬ 
verbero  delle  torcia ,  con  cui  tenta¬ 
vano  guidare  i  loro  pas-d  Ma  ad  ogni 
m amento  l’acqua  bollante,  le  dense 
ceneri,  i  misteriosi  venti  che  sbuffa¬ 
vano  e  morivano  in  un  fiato  ,  estin¬ 
guevano  le  torcie  e  con  esse  l’ulr.ima 
speranza  degli  infelici  che  le  porta¬ 
vano. 

Nella  strada  che  mette  ad  Ercolano, 
Clodio  proseguiva  perplesso  l’incerto 
cammino. 

— -  Se  posso  giungere  all’  aperto  . 
pensava  egli,  troverò  certamente  qual¬ 
che  cocchio  fuori  delle  mura,  ed  Er¬ 
colano  non  è  molto  distante.  Siano 
grazie  a  Mercurio!  poco  io  ho  da  per¬ 
dere,  e  questo  lo  porto  indosso. 

—  O'à!  ajuto!  soccorso!  gridò  una 
voce  lamentevole.  Sono  caduto,  la.  mia 
torcia  s’  è  spenta,  i  miei  schiavi  mi 
hanno  qui  abbandonato  :  sono  Dio¬ 
mede,  il  ricco  Diomede;  diecimila  se- 
sterzj  a  colui  che  mi  ajuta! 

tn  quel  punto  Clodio  sentì  pren¬ 
dersi  per  un  piede. 

—  Alla  malora  !  gridò  il  giuocatore, 
lasciami,  o  pazzo. 

—  Oh!  ajutami  a  levarmi,  dammi 
la  mano! 

—  Via,  sorgi. 

—  Sei  Clodio!  conosco  la  tua  voce: 
dove  fuggi  tu? 

—  Alla  volta  d’Ercoìano. 

—  Siano  benedetti  gli  dei  !  la  no¬ 
stra  strada  è  la  medesima ,  almeno 
fino  alla  porta  della  città  Perchè  non 
cerchi  un  rifugio  nella  mia  villa?  tu 
conosci  le  lunghe  fila  di  sotterranei 
sotto  i  fondamenti  :  quali  ceneri  pos¬ 
sono  quivi  penetrare? 

—  Ben  parli,  rispose  Clodio  medi¬ 
tabondo  ,  ed  approvvigiavidoci ,  noi 
possiamo  rimanere  alcuni  giorni,  se  co- 
desta  orrenda  procella  durasse  a  lungo. 

—  Oh!  benedetto  colui  che  inventò 
le  porte  duna  città  !  gridò  Diomede. 
Mira,  hanno  posto  un  lume  sotto  l’ar¬ 


cata  che  ora  serve  di.  guida  ai  nostri 
passi. 

L’aria  rimase  tranquilla  per  pochi 
minuti ,  e  la  lampada  mandava  un 
vivo  chiarore,  sicché  i  fuggiaschi  riu¬ 
scirono  a  passarvi.  Quella  luce  river¬ 
berava  sul  livido  volto  e  sul  forbito 
elmetto  del  soldato  romano  che  vi 
stava  a  guardia  ;  ma  le  severe  sue 
fattezze  mentovano  ancora  rispetto. 
Egli  rimaneva  immobile  al  posto  as¬ 
segnatogli,  nè  quel  tremendo  d  sastro 
aveva  scosso  il  sentimento  delia  di¬ 
sciplina  militare,  benché  uomo  dotato 
di  ragione  (1).  Egli  stava  al  suo  posto 
fra  la  ruina  degli  elementi ,  perchè 
non  aveva  avuta  licenza  di  disertare 
la  sua  consegna  e  fuggire  (2). 

Diomede  e  Clodio  affrettarono  il 
passo,  quando  una  donna  attraversò 
loro  la  strada.  Era  la  fanciulla,  la  cui 
voce  innaizossi  sì  spesso  in  tuono  giu¬ 
livo,  anticipando  i  piaceri  dei  com¬ 
battimenti. 

—  0  Diomede!  gridò,  un  asilo!  un 
asilo!  guarda!  e  mostrava  un  bam- 
b  no  che  tenevasi  stretto  al  seno  :  è 
mio.  è  il  figlio  del  disonore!  non  l’ho 
mai  riconosciuto,  ma  adesso  mi  sono 
ricordata  di  esser  madre!  lo  strappai 
dalla  culla  della  sua  nutrice,  la  quale 
è  fuggita  Chi  pensa  in  quest’ora  ad 
un  bambino,  sa  non  colei  che  lo  portò 
nel  suo  grembo?  Salvalo!  salvalo! 

—  Maledetta  la  stridula  tua  voce! 
Via  prostituta  !  mormorò  Ciodio  coi 
denti  chiusi. 

—  No .  ragazza ,  soggiunse  il  più 
umano  Diomede,  seguimi,  se  vuoi.  Ai 
sotterranei!  ai  sotterranei! 

Correndo,  pervennero  alla  villa  di 
Diomede;  ridendo  ad  alta  voce,  var¬ 
carono  la  soglia,  perchè  giudicavano 
passato  ogni  pericolo. 

Diomede  ordinò  ai  suoi  schiavi  di 
trasportar  nelle  gallerie  sotterra  vi¬ 
vande  a  profusione  ed  olio  per  le 
lampade.  Ed  egli  insieme  con  Giulia, 
Clodio  la  madre  ed  i!  bambino,  molti 
schiavi  ed  alcuni  atterriti  clienti  del 
vicinato ,  accorsi  presso  il  loro  ricco 
patrono,  cercarono  sotto  quelle  vòlte 
un  asilo. 

E.  Bulwer. 

(1)  Quell’ora  medesima  non  aveva  animata 

la  macchina  dell’imp  acabiie  maestà  di  Roma 
in  un  nuovo  ragionatore,  e  che  agiva.  Così 
il  testo.  (Il  Trai.) 

(2)  Gli  scheletri  di  parecchie  sentine  le  fu¬ 
rono  scoperti  ai  loro  posti.  {L’Amore). 


FICCOIi A  iP@ST:V,. 

B.  P.  M.  Napoli.  Abbiamo  ricevu’o  e  letto 
con  molto  piace: e;  mille  grazie  delle  cor¬ 
tei  espressioni.  —  V.  S.  Recanati.  Ec  ola 
pubblicate  tutte  e  tre.  —  M.  N.  Palermo. 
Abbiamo  tenuto  la  promessa  ed  è  nostro 
desiderio  cercar  di  tenerla  sempre.  —  S. 
C.  Firenze.  Non  è  argomento  adatto.  —  A. 
N.  Roma.  Prima  non  possiamo  dirle  nulla. 
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GASINO  BONTALENTI 

A  FHUEWZE. 

A  Rorxia  il  ministero  delle  finanze 
sta  preparandosi  un  ampio  fabbri¬ 
cato  per  raccogliere  ivi  tutti  gli  uf¬ 
fici  da  esso  dipendenti;  a  Firenze, 
dove  tuttavia  sono  molti  di  questi 
uffici,  il  ministero  della  finanze  aveva 
posto  dimora  in  un  antico  palazzo 
mediceo,  come  il  Riccardi,  di  cui  fu  già 
scritto  in  questo  giornale,  in  Via 
Cavour. 

La  origine  del  palazzo  non  si  sa 
qual  fosse  veramente,  si  sa  per  altro 
che  era  già  un  palazzo  di  gran  conto 
del  secolo  XV,  e  che  il  magnifico  Lo¬ 
renzo  vecchio  de’Medici  raccolse  quivi 
una  scuola  di  disegno  e  di 
scultura,  dalla  quale  uscirono 
i  più  insigni  maestri ,  alla 
quale  governare  e  dirigere  fu 
proposto  Bertoldo  scultore, 
allievo  carissimo  di  Dona¬ 
tello.  Nel  giardino  annesso 
aveva  il  Magnifico  raccolto 
i  più  bei  modelli  che  mai 
potesse  trovare;  la  loggia,  i 
viali  e  tutte  le  stanze  del 
palazzo ,  secondo  che  riferi¬ 
sce  Giorgio  Vasari  nella  Vita 
di  Torrigiano  scultore,  erano 
adorne  di  antiche  e  buone 
sculture,  di  pitture,  ed  altri 
così  fatti  lavori ,  di  mano 
de’ più  eccellenti  maestri.  E 
come  l’ amore  per  le  Belle 
Arti  era  grandissimo  in  Lo¬ 
renzo,  così  non  pure  a  chic¬ 
chessia  era  conceduto  l’ en¬ 
trarvi  ;  ma  egli  stesso  altresì 
sollecitava  ad  andarvi ,  per 
istudiare ,  i  giovani  pittori , 
gli  scultori,  e  tutti  coloro  che 
attendevano  alle  arti  del  di¬ 
segno,  alcuni  de’  quali  man¬ 
teneva  a  sue  spese;  e  poi  dis¬ 
tribuiva  tempo  per  tempo 
larghi  premi  a  chi  avesse 
fatto  miglior  prova  dell’arte 
sua.  E  molti  solenni  maestri 
uscirono,  come  io  diceva,  da 
quella  scuola  ,  tra’  quali  fu¬ 
rono  i  più  celebri  Gio.  Fran¬ 
cesco  Rustici ,  Torrigiano . 


traffece  in  pochi  giorni  sì  bene,  che, 
raffinando  T  originale,  trapanò  di  sua 
fantasia  la  bocca ,  e  fece  vedere  i 
denti  e  la  lingua.  In  questo  mezzo, 
eccoti  il  Magnifico  :  vede  V  opera  di 
quel  ragazzo  ,  e  considerata  V  eccel¬ 
lenza  dell’  arte,  molto  la  commendò. 
Poi ,  per  ispassarsi ,  piacevolmente 
disse:  «  Tu  dovresti  sapere  che  ì 
vecchi  non  hanno  mai  tutti  i  denti , 
eppur  tu  hai  fatto  questo  Fauno  vec¬ 
chio  senza  che  gliene  manchi  alcuno.  » 
Il  fanciullo  rimase  muto;  ma  poi,  ri¬ 
muginando  le  parole  di  Lorenzo,  gli 
parvero  giuste,  e  senza  metter  tempo 
in  mezzo  levò  un  dente  di  sopra  al 
suo  Fauno  trapanando  la  gengiva 
come  se  fosse  cascato  da  sè  con  la 


Casino  Buontalenti 
(già  Ministero  delle  Finanze  in  Firenze.) 


Francesco  Granani,  Lorenzo  di  Credi, 
Giuliano  Bugiardini,  Baccio  da  Monte- 
lupo,  Andrea  da  Sansavino,  Mariotto 
Albertinelli ,  e  per  abbreviarla  ,  esso 
giardino  era,  come  dice  il  Vasari,  lo 
studio  di  tutti  i  pittori  e  di  tutti  gli 
scultori  di  quel  tempo.  Ma  gloria 
vera  di  questo  palazzo  è  l’aver  fatto 
in  esso  1  primi  suoi  studi  ed  i  primi 
lavori  suoi  il  divino  Michelangelo. 
Lorenzo,  conosciuto  il  sublime  inge¬ 
gno  di  quel  fanciullo,  lo  chiese  a  suo 
padre,  e  lo  trattenne  a  sue  spese.  Il 
primo  saggio  eh’  e’  diede  di  ciò  che 
un  giorno  sarebbe  diventato  fu  la 
imitazione  in  marmo  della  testa  di 
un  Fauno  vecchio  grinzoso,  che  era 
guasto  nel  naso,  ed  avea  bocca  ri¬ 
dente.  Michelangelo,  che  allora  aveva 
14  anni,  non  avea  mai  toccato  nè 
marmi  nò  scalpelli;  tuttavia  la  con¬ 


radice  e  tutto.  Ciò  crebbe  in  Lorenzo 
la  maraviglia  e  l’amore;  e  da  quel 
punto  finché  visse  tenne  Michelange¬ 
lo  poco  meno  che  per  un  figliuolo  (1). 

Sotto  il  Granduca  Francesco  I  gli 
Orti  medicei  presero  nuova  forma; 
e  sino  dal  tempo  della  sua  giovi¬ 
nezza,  tanto  era  vago  di  cose  di 
belle  arti,  e  di  scienza,  che  si  teneva 
continuo  dattorno  il  Buontalenti,  il 
quale  da  lui  era  incessantemente  im¬ 
piegato  ora  a  condurre  opere  miniate, 
ora  in  molte  sue  ingegnose  fantasie 
di  meccanica,  o  nel  cercare  il  modo 
di  fondere  il  cristallo  di  monte  e  pu¬ 
rificarlo  ,  come  di  fatto  gli  riuscì ,  e 
ad  eseguire  lavori  di  commesso  in 
pietre  dure,  arte  allora  nascente,  che 

(1)  La  statua  del  Fauno  si  costudisc3  tut¬ 
tora  nella  R.  Galleria. 


è  andata  sempre  di  bene  in  meglio 
fra  noi,  e  che  tuttora  dura.  Gloria 
fulgidissima  di  questo  palazzo  medi¬ 
ceo  è  pur  questa,  che  in  esso  furono, 
per  la  prima  volta  in  Europa,  lavo¬ 
rati  i  vasi  di  porcellana  all’ usanza 
cinese;  la  qual  gloria  voluta  con¬ 
trastare  dagli  invidiosi  a  Firenze,  è 
però  accertata  dall’ Aldovrandi  in  più 
luoghi  delle  sue  opere,  dal  Bonanni 
nel  Musoeum  Kircherianum,  dal  Ma¬ 
galotti  nelle  Lettere ,  ed  è  stata  as¬ 
serita  e  difesa  nel  Piovano  Arlotto , 
Anno  II,  dal  dott.  Alessandro  Foresi, 
che  è  possessore  di  alcuni  vasi  della 
fabbrica  medicea;  i  quali,  a  volere 
esser  giusti,  non  riuscirono  di  lavoro 
squisito  da  potere  star  a  tu  per  tu 
con  quelli  della  Cina.  E  que¬ 
sta  per  avventura  fu  la  ca¬ 
giona  che  la  fabbrica  non 
durasse  molto. 

Verso  il  1570  volle  il  Gran¬ 
duca  che  il  palazzo ,  da  cui 
era  uscita  così  splendida  glo¬ 
ria  a  Firenze ,  fosse  ampliato 
e  ridotto  a  forma  più  nobile, 
commettendone  il  disegno 
allo  stesso  Buontalenti  ;  e 
T  opera  ,  a  giudizio  de’  va¬ 
lenti  architetti  di  allora,  riu¬ 
scì  per  la  semplicità  e  per 
la  vaghezza ,  superiore  a 
quant’  altre  di  simil  genere 
si  eran  per  lavanti  vedute. 
Ed  allora  per  avventura  le 
officine  delle  gemme  e  delle 
pietre  dure  furono  tramutate 
sotto  la  Galleria,  e  adornati 
di  piante ,  di  fiori  e  d’  erbe 
rarissime  i  due  giardini  che 
mettono  in  mezzo  il  detto  pa¬ 
lazzo  reale. 

Quivi  medesimo  abitò  Leo¬ 
ne  XI  quando  era  cardinale, 
e  il  cardinale  Gio.  Carlo  de’ 
Medici,  gran  protettore  di  let¬ 
terati  e  di  scienziati,  letterato 
e  scenziato  egli  stesso.  Coll’an- 
dar  del  tempo  il  Casino  dei 
Medici  fu  convertito  in  quar¬ 
tiere  per  le  Guardie  nobili 
de’ Granduchi  di  Toscana;  e 
quando  un  trenta  anni  sono 
non  parve  più  conveniente 
che  la  Dogana  durasse  a  stare  giù  nel 
terreno  di  Palazzo  vecchio,  fu  quivi 
trasferita  ;  e  finalmente  fu  nobil  sede 
al  Ministero  de  le  Finanze. 

P.  F. 


SCIARADA. 

Le  donne  del  tutto 
Han  fama  di  belle. 

Primiero  e  secondo 
Melodi  sorelle. 

Accoglie  l’avaro  col  crudo  mio  fin 
Le  meste  preghiere  d’ afflitto  maschio. 

Spiegaz.  dell’  Anagramma  a  pag.  260  : 

Ara. 


E.  Brunetti,  Gerenti, 


Stabilimento  tipografico-lettbràrio  degli  editori  fratelli  Trbvbs. 


PREZZO  REI*’ ASSOCIAZIONE  ANNUA 

Regno  d’ Italia . .  .  .  K.  &  — 

Svizzera . . »  V  — — 

Austria,  Francia,  Germania . .  t  .  »  8  — . 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . >  1Z  — — 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  1.*  novem¬ 

bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  lo  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Edoardo  Knowles,  capitano  del  Northfleet,  naufragato  il  22  gennaio. 

(Da  una  fotografia  di  Henderson  di  Londra). 


EDOARDO  KNOWLES. 

Dedichiamo  la  due  pagine  dimezzo 
al  naufragio  del  Northfleet;  in  questa 
vi  presentiamo  il  suo  capitano  E- 
doardo  Knowles  che  merita  dav¬ 
vero  un  posto  fra  gl’illustri  contem¬ 
poranei;  —  perchè  nulla  v’ha  di  più 
grande  che  l’ eroismo  freddo  di  chi 


compie  il  proprio  dovere,  senzacompen- 
so,  neppure  di  gloria  o  di  vanagloria. 

Knowles  non  aveva  che  30  anni, 
avea  preso  il  comando  solo  un  paio 
di  giorni  prima  della  partenza —  cercò 
salvare  tutti  meno  sè  stesso,  —  al 
fedele  negro  che  voleva  salvarlo  ad 
ogni  costo,  minacciò  la  morte  col 
revolver  alla  mano,  —  si  separò  dalla 


giovane  sposa,  —  non  proferì  una 
parola  durante  il  disastro,  che  per 
dare  gli  ordini  necessari.  Egli  fu  pari 
a  quell’  altro  capitano,  pure  inglese, 
che  in  simile  circostanza,  richiesto 
dell'ordine  con  cui  doveva  operarsi  il 
salvamento,  rispose:  «  Nell’ordine  dei 
funerali.  Le  donne  e  i  fanciulli  prima, 
l’equipaggio  poi,  il  capitano  ultimo.  > 
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IL  SORRISO  DELLA  VERGINE 

LEGGENDA  ITALIANA  DEL  SECOLO  XVI 
di  PAOLO  FÉVAL 

(Traduzione  libero,  dal  francese) 

(Cord,  e  fine;  vedi  N.  18). 

Y. 

Al  castello  Pisani  una  torre  rima¬ 
neva  ancora  in  piedi  ;  una  specie  di 
terrazza  esisteva  in  cima  a  questa 
torre  da  dove  scorgevasi  tutto  il 
paese.  —  Il  corso  del  Rubicone  ser¬ 
peggiava  traverso  la  campagna;  — 
scorgevasi  Cesena,  Sarsina  e  la  strada 
di  Firenze  che  sale  verso  1’  Apen- 
nino. 

La  povera  fanciulla ,  bianca  come 
una  statua  d’  alabastro  ,  passava  i 
suoi  giorni  su  quella  terrazza  a  guar¬ 
dare  1’  orizzonte  chiuso  dalle  monta¬ 
gne,  —  essa  non  parlava  più,  —  non 
sorrideva  più ,  —  non  era  pazza  la 
misera  fanciulla ,  ma  morivasi  in  si¬ 
lenzio,  colpita  da  un  male  affatto  sco¬ 
nosciuto. 

Talvolta  dalla  sua  bocca  usciva 
una  parola,  una  sola:  —  Forse!.... 

E  i  due  poveri  vecchi  ?  —  Oh  il 
dolore  è  straziante  a  questa  età,  per¬ 
chè  non  ha  il  futuro  per  conforto  : 
nel  guardare  Marina  essi  piangevano 
amaramente.  St  sono  spesso  vedute 
perire  grandi  discendenze  per  un  colpo 
di  destino  o  di  fortuna  ,  ma  quell’  a- 
gonia  lenta,  disperata,  era  cosa  da  far 
veramente  pietà!  Pisani  abbassava  la 
sua  calva  fronte  verso  la  terra,  e  la 
consorte  sua ,  il  di  cui  passo  era  in¬ 
certo  ,  cercava  invano  di  sostenerlo 
Quella  dolce  cosa  che  il  linguag¬ 
gio  delle  famiglie  ci  esprime  con  una 
parola  sì  commovente  —  il  bastone 
della  vecchiaia  —  mancava  a  tutti 
e  due.  —  Marina,  la  loro  figlia  ado¬ 
rata,  il  loro  angiolo  diletto,  il  di  cui 
sorriso  era  altra  volta  la  gioia  —  il 
sole  della  casa,  Marina,  sedevasi 
fra  loro  pensosa  e  triste,  Sentiva  bene 
la  poveretta  che  a  grandi  passi  s’in¬ 
camminava  verso  il  sepolcro! 

Più  d’  una  volta  la  madre  sua 
aveala  stretta  al  seno  ed  all’  o- 
recchio  aveale  detto  :  —  Lo  ami  tu 
figlia  mia?...  andrò  a  cercartelo! 

—  Marina  scuoteva  la  testa  guar¬ 
dando  il  cielo.  —  Se  tu  non  lo  ami 

—  riprendeva  la  madre  sua  —  che 
hai,  mia  amata  figlia,  ove  soffri  ?....  — 
Marina  metteva  allora  la  sua  piccola 
mano  sopra  il  cuore  ed  allontanavasi. 
Traversato  il  corridoio  socchiudeva 
la  porta  dell’  oratorio  e  gettava  uno 
sguardo  pieno  di  spavento  alla  Ver¬ 
gine  che  essa  aveva  tanto  adorata. 

Ohimè ,  Ohimè  !  La  fanciulla  non 
sorrideva  più.  E  di  giorno  in  giorno  la 
vita  andava  in  lei  estinguendosi  : 

—  T  avreste  chiamata  un’ombra,  an¬ 
ziché  una  creatura  vivente  che  si 
aggirava  in  queste  desolate  rovine. 


VI. 

Gli  abitanti  di  Sant’  Angiolo ,  colle 
lacrime  agli  occhi  nel  veder  perire 
la  cara  fanciulla,  ecco  quello  che  di¬ 
cevano  :  —  Bentosto  sorgeranno  tre 
tombe  sul  sagrato  della  Chiesa. 

VII. 

Una  volta  Marina  non  potè  salire 
alla  terrazza  da  dove  il  suo  sguardo 
interrogava  la  strada  che  conduce 
verso  l’ Apennino  ;  —  la  strada  di  Fi¬ 
renze  per  la  quale  Francesco  era 
partito. 

Essa  non  potè  salire  perchè  era 
troppo  debole  ;  —  essa  sentiva  bene 
che  le  rimanevano  pochi  giorni  di 
vita.  Marina  pregò  che  venisse  fatto 
il  suo  letto  nell’Oratorio  !  —  La  mia 
morte,  pensava  essa,  calmerà  la  col¬ 
lera  della  Vergine  ed  io  la  vedrò  sor¬ 
ridere  in  Cielo.  —  Il  suo  letticciuolo 
bianco  fu  messo  nell’  Oratorio  e  Ma¬ 
rina  si  adagiò. 

—  Madre  mia,  essa  disse,  io  non  mi 
alzerò  più.  —  I  due  miseri  vecchi  non 
avevano  più  lacrime.  —  Madre  mia 
—  bisbigliò  ancora  Marina  ,  i  di  cui 
occhi  si  chiudevano ,  —  se  esso  ri¬ 
torna  ,  tu  gli  dirai  che  io  prego  per 
lui  ai  piedi  di  Dio.  —  Essa  non  par¬ 
lò  più  !  — 

Le  fanciulle  di  Sant’Angiolo  getta¬ 
rono  dei  fiori  sopra  il  suo  letto  I  de¬ 
solati  vecchi  si  dettero  la  mano  e  Pi¬ 
sani  disse  alla  consorte  sua  :  —  rispar¬ 
miamole  una  lacrima  ;  attendiamo  per 
morire  che  essa  sia  morta. 

Vili. 

In  quel  giorno  appunto  se  essa 
avesse  potuto  salire  alla  terrazza , 
avrebbe  veduto  un  cavaliere  scendere 
al  galoppo  la  strada  dei  monti,  —  il 
suo  cavallo  innalzava*  nubi  di  polve¬ 
re  —  era  un  giovane  d’aspetto  fiero  e 
robusto  nei  di  cui  occhi  leggevasi 
1’  orgoglio  del  genio. 

Come  Salvatore  Rosa,  egli  aveva 
una  spada  al  fianco  ed  una  cassetta 
di  colori  all’arcione  della  sella.  I  suoi 
speroni  tormentavano  i  fianchi  del 
povero  cavallo.  Allorché  fu  arrivato 
al  piede  della  Collina  ove  innalzavasi 
il  Castello  Pisani,  il  sole  cogli  ultimi 
raggi  illuminava  lo  splendido  caos 
di  porpora  e  d’ oro. 

—  Ah  !  Francesco  —  signor  Fran¬ 
cesco  —  gli  dissero  le  fanciulle  che 
scendevano  piangendo  la  collina  —  voi 
arrivate  troppo  tardi  ! 

—  Troppo  tardi?  ripetè  il  cavaliere 
impallidendo. 

—  Quando  il  sole  si  sarà  nascosto 
dietro  quelle  nubi,  signor  Francesco, 
la  povera  Marina  sarà  morta! 

Ciò  udito,  Francesco  conficcò  i  suoi 
speroni  nei  fianchi  del  cavallo  che  balzò 
in  avanti. 

IX. 

Nessuno  era  nei  corridoi  ;  —  nel- 
l’ Oratorio ,  il  povero  Angiolo  sopra 
il  suo  letto  bianco  e  nessuno  d’ in¬ 


torno;  —  nella  vicina  cappella  i  due 
vecchi  inginocchiati  pregavano. 

Francesco  mise  la  sua  mano  sopra 
il  cuore  di  Marina ,  —  esso  batteva 
ancora;  a  questo  contatto,  le  labbra 
della  fanciulla  si  schiusero  e  Fran¬ 
cesco  intese  che  essa  articolava  que¬ 
sti  deboli  accenti. 

—  Vergine  Maria,  esso  ha  involato 
il  vostro  sorriso. 

Francesco,  come  se  il  cuore  glielo  di¬ 
cesse,  gettò  lo  sguardo  sul  volto  della 
Vergine;  quindi  prese  dalla  cassetta 
che  pendeva  ancora  all’arcione  della 
sella ,  dei  pennelli ,  e  una  tavolozza 
dove  ben  tosto  i  colori  brillarono  so¬ 
pra.  Il  cuore  gli  palpitava  con  vio¬ 
lenza,  ma  la  mano  sua  non  tremava. 
Il  pennello  toccò  la  bocca  della  ver¬ 
gine  ,  che  si  schiuse  in  un  radiante 
sorriso.  Francesco  posò  le  sue  labbra 
su  quelle  di  Marina.  A  questo  con¬ 
tatto  gli  occhi  morenti  della  povera 
fanciulla  si  schiusero  cercando  tosto 
il  volto  della  Vergine.  -  Come  il 
giorno  della  partenza  di  Francesco, 
un  raggio  dorato  illuminava  la  pit¬ 
tura,  dandole  una  straordinaria  vita. 

Marina  si  sollevò  sul  suo  lettic¬ 
ciuolo  e  un  poco  di  sangue  le  affluì 
alle  guancie.  —  Oh,  balbettò ,  Maria 
Santissima,  voi  mi  sorridete  come  al¬ 
tra  volta...  voi  mi  avete  perdonata! 
—  se  fosse  qui  —  io  potrei  vivere 
ancora  ed  essere  felice!.... 

—  Oh  padre  e  madre  mia,  disse  Fran¬ 
cesco  ai  vecchi  che  accorrevano,  la 
nostra  Marina  è  salva  ,  volete  voi 
darmela  per  moglie? 

X. 

Ecco  la  storia  di  Marina  e  di  Fran¬ 
cesco  come  la  raccontano  le  vaghe 
fanciulle  della  Romagna.  Esse  non  se 
la  sono  inventata,  poiché  il  ritratto 
di  Marina  Pisani,  bella  di  gioventù, 
di  bontà  e  di  splendore  vedesi  ancora 
nel  Museo  di  Ravenna;  —  fu  Francesco 
suo  marito  che  lo  dipinse  ed  è  un 
vero  capo  d’opera. 

Il  marito  di  Marina  si  chiamava 
Francesco  Salviati ,  uno  dei  più  ce¬ 
lebri  maestri  della  scuola  fiorentina. 

/ 

Luigi  Davani. 

FINE. 
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LE  MASCHERE  FRANCESI 

Dimmi  come  ti  mascheri,  e  ti  dirò 
chi  sei.  Onesto  proverbio  non  c’è,  ma 
ci  dovrebbe  essere. 

Diamo  dunque  un’occhiata  alle  ma¬ 
schere  de’  nostri  buoni  vicini,  com’essi 
hanno  da  lungo  tempo  dato  un’  oc¬ 
chiata 'alle  nostre.  Non  sarà  davvero 
tempo  perduto  e  fatica  gettata. 

Yi  presento  innanzi  tutto  mon- 
sieur  Policlnìnell •>,.  È  oriundo  italiano, 
e  viene  da  Napoli,  come  già  v’imma¬ 
ginate,  ma  a  Parigi  ha  mutato  fiìo- 
nomia ,  abitudini ,  vestiario  e  carat¬ 
tere  La  sua  faccia  nera  è  diventata 
rossa  perchè  passando  ì  monti  ha  di¬ 
menticato  le  tradizioni  della  sobrietà 
meridionale  e  traversando  la  Proven¬ 
za  per  andare  a  Parigi  s’è  avvezzato 
a  ber  vino.  Eppoi  è  diventato  gobbo... 
doppiamente  gobbo,  prima  di  dietro, 
e  poi  davanti.  La  gobba  di  dietro  si 
dirige  di  sotto  in  su  e  si  chiama  la 
tosse  à  ia  mallce.  Il  Pulcinella  na¬ 
poletano  è  semplice  ed  innocente;  Po¬ 
li  chinelle  francese  è  malizioso  come 
il  demonio,  e  gabba  il  prossimo  in¬ 
vece  di  lasciarsi  gabbare.  La  gobba 
di  dietro  si  chiama  la  tosse  de  L’op- 
posit'on.  Poichin^Ue  si  dà  l’aria  a 
Parigi  d’un  uomo  politico,  bastona  le 
autorità  costituite ,  appartiene  alle 
società  segrete,  e  prepara  le  rivolu¬ 
zioni.  In  ultimo  ha  mutato  il  suo  vec¬ 
chio  cappello  a  cencio,  in  un  tricor¬ 
no  che  sa  un  po’  del  militare.  Poli- 
chinelle  fa  la  moda  !  Chi  non  capisce 
la  ragione  e  la  cagione  di  cotesta 
trasformazione,  ne  domandi  al  signor 
Di  Voltaire  che  glie  la  dirà  prenden¬ 
do  le  mosse  dall’  indole  diversa  della 
sua  patria  d’  origine  e  della  sua  pa¬ 
tria  d’adozione. 

Dopo  Polichinelle  vi  metto  innanzi 
Pierrot.  Molti  fra  noi  lo  hanno  ve¬ 
duto,  pochi  lo  conoscono  bene.  Pier- 
rots  muto, furbo,  materialista,  ghiotto, 
vigliacco  e  anco  ladro  un  tantino. 
Quand’  è  sicuro  di  non  esser  veduto 
si  abbandona  a  tutti  gli  istinti  per¬ 
versi;  quando  ne  tocca  piange,  s’ in¬ 
ginocchia,  chiede  perdono,  purché  chi 

10  batte  sia  più  forte  di  lui;  se  inve¬ 
ce  l’offensore  è  più  debole  o  ha  pau¬ 
ra  ,  fa  il  bravo  e  s’atteggia  a  Rodo¬ 
monte.  Del  resto  ha  la  faccia  infari¬ 
nata  perchè  nel  caso  di  ricevere  una 
pedata  sotto  il  fll  delle  reni,  il  volto 
non  ne  riveli  nulla  e  Pierrot  possa 
dire,  volendo:  una  pedata?...  non  me 
n’ero  accorto!..  Pierrot  ha  moglie, 
e  la  sua  Pierrette  somiglia  tutto  lui, 

11  che  vi  dice  in  una  parola  sola  tutta 
la  storia  coniugale  del  povero  marito. 

Palliasse  è  una  varietà  di  Pierrot. 
Rappresenta  l’incostanza,  la  vanità, 
la  volubilità,  1’ assenz  i  di  opinioni  e 
di  convinzioni.  Domandatelo  a  Beran- 
ger,  e  vi  sentirete  rispondere:  Pallias¬ 
se,  non  ami  —  Sauté  pour  tout  le 
ni  nde. 

Viene  quindi  Jocrisse,  l'imbecillità 
in  persona ,  e  Jeannot  il  cretinismo 
^nnato.  Il  primo  però  è  cittadino,  l’al¬ 


tro  è  campagnuolo...  rurale,  come 
dicono  adesso. 

Di  Gringalet  non  c’è  nulla  da  dire. 
È  quello  che  arringa  la  folla  sulla 
fiera  e  fa  le  capriole  alla  porta  delle 
baracche  dove  si  va  a  vedere  il  mon¬ 
do  nuovo.  Personifica  la  reclame .... 
roba  essenzialmente  francese. 

BOboquet  è  il  babbo  de’  giuochi  di 
parole,  dei  caiembours,  dei  coq-à-l’à- 
ne,  vecchio  tipo  di  giornalista  che  a 
noi  manca  affatto  finora. 

Crispln  e  Muscarine  sono  masche¬ 
re  di  servitori  che  ne  sanno  sempre 
più  de’  padroni;  vanagloriosi,  suffi¬ 
cienti,  sdottoreggienti  e  linguacciuti. 

Robert  Mrcaire  è  conosciuto.  È  la 
sintesi  del  ciarlatanismo,  l’ideale  del¬ 
l'imbroglio,  il  fabbricante  di  società, 
il  banchiere  usuraio,  l’ intra  prendito¬ 
re  senza  fondi.  È  sempre  fallito  e  sem¬ 
pre  riabilitato,  e  per  mal  che  vada 
porta  via  sempre  con  sè  la  stima, 
e  l’ammirazione...  e  i  versamenti  de¬ 
gli  azionisti  Robert  Macaire  ha  fatto 
scuola.  Non  è  molto  l’ Assemblea  le- 
gtslatva  di  Francia  rivide  le  bucoie 
ai  Robert  Macaire  di  Lione  che  ave- 
van  ridotto  un  botteghino  la  loro 
repubblica  rossa. 

Ultimo,  Chicard;  Chicard  il  prole¬ 
tario,  l’operaio  in  isciopero ,  quello 
che  beve  a  tutti  i  liquoristi ,  urla  a 
tutte  le  dimostrazioni,  balbetta  V Ar¬ 
got,  canta  i  ritornelli  osceni,  si  fi  ca 
primo  in  tutti  i  tumulti,  in  tutti  gli 
assembramenti  dove  non  ha  nulla  da 
perdere  e  tutto  da  guadagnare,  e  la 
sera  balla  ai  giardini  d  inverno  o  d’e¬ 
state  ,  come  sa  avesse  la  coscienza 
tranquilla.  Dans  un  qua  ri’le  à  pari 
—  Vuict  le  grand  <  tiicard  —  Aree 
gràce  ètolant  —  Un  pantalon  qui 
jadis  était  blanc  ! 

Polichinelle  comincia  le  rivoluzio¬ 
ni  ..  Ch  card  le  finisce.  Il  primo  è  a 
suo  tempo  gamin ,  membro  dei  cir¬ 
coli,  oratore  e  scrittore,  l’ultimo  è 
voyou,  sans  culot/e,  comunardo  e  pe¬ 
troliere. 

Tutto  ben  considerato  preferisco 
Meneghino,  Gianduia,  Stenterello  e 
Pantalone  de'  Bisognosi  ! 


COCCODRILLO  CIIE  MOZZA  LA  GAMBA 

A  IM  BOISISA. 

Si  vedono  poche  donne  piacevoli 
nei  villaggi  batoka,  posti  vicino  alla 
frontiera;  tutte  le  belle  ragazze  spo¬ 
sano  dei  Makololo  —  così  scrive  Li- 
vingstone  nei  suoi  viaggi  in  Africa. 
Noi  abbiamo  trovato  una  di  queste 
borgate  adorna  di  una  testa  di  coc¬ 
codrillo  piantata  in  cima  ad  una  per- 
t  ca.  Il  mostro  era  penetrato  dello 
steccato  dove  le  donne  vanno  ad  at¬ 
tingere  acqua  e  ne  aveva  abbrancato 
una.  Accorsi  tosto  gli  uomini,  avevano 
ucciso  il  coccodrillo,  e  posta  la  sua 
tes’a  in  cima  ad  una  pertica  come  un 
tempo  si  metteva  la  testa  d’un  col¬ 
pevole  o  quello  d’uno  straniero. 


DONNE  CHE  PORTANO  IL  RISO 

Ali  MABAGASCAU. 

Ecco  come  il  viaggiatore  Chernay  de¬ 
scrive  alcune  scene  del  Madagascar,  fra  le 
altre  quella  di  cui  diamo  il  disegno  : 

A  noi  d’ intorno  tutto  si  agita  :  i 
marmitti  vagliano  il  riso  che  viene 
pilato  da  schiavi  malgasci  ;  i  fuochi 
scintillano  nelle  cucine ,  e  belle  ser- 
votte ,  vestite  di  stoffe  dai  colori  vi¬ 
stosi,  fanno  ressa  attorno  alle  ca¬ 
panne,  corrono  dall’  una  all’altra 
ridendo,  gridando,  saltellando  ed  ap¬ 
prestando  le  vivande.  Una  colazione, 
servita  alla  malgascia  ,  ci  aspetta  ; 
T  ospite  ci  invita  ad  entrare. 

Nel  bel  mezzo  della  sala  principale 
della  piccola  abitazione,  sopra  un  ta¬ 
volato  coperto  da  una  fina  stuoia , 
eransi  distese  immense  foglie  di  ura- 
nia,  del  più  bel  verde  ;  queste  foglie 
larghe  quasi  due  metri ,  tenevano 
luogo  della  tovaglia  e  formavano  un 
quadrato  bislungo  attorno  al  quale 
eransi  disposte,  pei  convitati,  delle 
seggiole  malgascie,  specie  di  ottomane 
sulle  quali  ci  mettemmo  a  sedere.  In 
mezzo  questa  tavola,  nuova  per  noi, 
e  sopra  un  gran  piatto ,  egualmente 
coperto  di  foglie  di  urania,  innalza- 
vasi  una  piramide  di  riso  bianco  come 
la  neve  ;  è  il  pane  malgascio;  dinanzi 
a  noi  piccoli  quadri  di  foglie  doveano 
servirci  da  piatti,  ed  altre  foglie  do¬ 
veano  far  le  veci  di  forchette  e  di 
bicchieri.  Non  par  vero  che  una  foglia 
possa  servire  a  tanti  usi  ;  eppure 
essa  serve  a  ben  altri  ancora. 

Ma  torniamo  alla  nostra  colazione, 
che,  incominciata  tanto  poeticamente 
sopra  verdi  foglie,  terminò  prosaica¬ 
mente  all’europea.  Fu  giuocoforza  ab¬ 
bandonare  le  nostre  belle  coppe  ed  i 
nostri  piatti  primitivi  per  la  porcel¬ 
lana  inglese  ed  il  bicchiere  da  sciam¬ 
pagna  ! _  Al  giorno  d’  oggi  è  pro¬ 

prio  impossibile  di  compire  un  idil¬ 
lio  !.... 

La  casa  era  tutta  in  festa  ed  i  la¬ 
vori  furono  sospesi;  schiavi,  dome¬ 
stici  e  marmitti  aspettavano  sulla 
porta  una  distribuzione  di  rhum  che 
non  mancò;  per  cui  saltellavano  dalla 
gioia  e  non  aspettavano  che  un  cenno 
per  cominciare  le  loro  danze.  Già, 
nella  loro  impazienza,  facevano  risuo¬ 
nare  i  bambù  sotto  le  agili  dita, 
quando  il  padrone  fece  dire  che  noi 
aspettavamo  ;  essi  entrarono  allora 
nella  sala  da  noi  occupata  e  s’accoc¬ 
colarono  tutt’all’  ingiro,  lasciando  nel 
mezzo  uno  spazio  pei  ballerini.  Una 
donna  si  presentò  per  la  prima  ;  essa 
era  nè  bella  nè  bianca;  non  era  una 
Pochini  nè  una  Taglioni  ;  ma  i  suoi 
occhi  neri  brillavano  d’  allegria  ,  ed 
il  suo  volgare  sorriso  aprendo  la  sua 
bocca  dalle  labbra  sporgenti ,  faceva 
delle  fossette  nelle  sue  guancie  e  rno- 
strava  lo  smalto  periino  dei  suoi  denti, 
il  suo  farsetto  turchino  serrava  a 
stento  un  petto  di  bronzo  e  disegnava 
una  vita  robusta  e  non  senza  ele¬ 
ganza. 
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Una  ricca  gonnella  bianca  a  grandi 
fiori  gialli  copriva  la  sua  persona , 
ed  il  sìrabu  nel  quale  ella  s’  avvol¬ 
geva,  ora  aperto  or  chiuso,  lasciava 
tratto  tratto  intravedere  come  inter¬ 
mezzo  fra  la  gonnella  ed  il  farsetto 
una  larga  striscia  di  carne  color  di 
bronzo. 

Ma  già  il  fuoco  sacro  riscalda  i 
nostri  Malgasci  ;  il  bambù  risuona,  le 
voci  si  uniscono  in  coro,  le  mani  bat¬ 
tono  il  tempo,  e  la  ballerina  si  agita  : 
ecco  la  danza  degli  Uccelli. 

Il  corpo  piegato  sul  dinanzi,  di¬ 
stese  le  braccia  come  una  sibilla  an¬ 
tica,  la  ballerina  batte  lentamente  il 
suolo  coi  suoi  piedi  nudi  :  le  sue  brac¬ 


cia  spingonsi  innanzi ,  si  ritirano  ,  si  I 
abbassano,  s’innalzano,  essa  è  attac¬ 
cata  alla  terra  e  non  può  prendere 
il  volo.  L’ accompagnamento  prende 
il  crescendo ,  le  voci  ingrossano ,  le 
mani  battono  più  forte,  la  Malgascia 
accelera  i  suoi  movimenti,  il  busto 
resta  quasi  immobile,  mentre  le  brac¬ 
cia,  come  due  ali  sembrano  volerla 
trasportare  nello  spazio;  vani  sforzi! 
L’ impazienza  s’  impadronisce  allora 
della  ballerina ,  una  specie  di  rabbia 
la  invade  tutta;  essa  percorre  an¬ 
sante  il  cerchio  che  la  racchiude,  il 
suolo  risuona  sotto  il  calpestìo  dei 
suoi  piedi ,  e  le  sue  braccia,  le  sue 
mani ,  le  sue  dita  sembrano  contor- 


i  cersi  in  convulsioni  disperate.  Este¬ 
nuata  e  doma  essa  si  ferma ,  e  noi 
1’  applaudiamo. 

Un  Malgascio  si  alza:  noi  assiste¬ 
remo  ora  alla  danza  del  Riso  ;  oc¬ 
corre  per  questa  nuova  danza  uno 
spazio  più  largo:  allarghiamo  dunque 
il  circolo. 

Il  ballerino  è  quasi  nudo  ;  esso  non 
ha  per  tutto  vestito  che  una  lunga 
fascia  di  cotone  bianco  eh’  egli  av¬ 
volge  artisticamente  alle  sùe  reni; 
il  suo  torso  è  elegante  e  muscoloso  ; 
quest’  uomo  è  bello ,  vigoroso ,  pieno 
di  grazia  naturale. 

I  bambù,  le  mani  e  i  canti  dei  suoi 
camerata  compongono  al  Malgascio 


Donne  che  pestano  il  riso,  nel  Madagascar. 


10  stesso  accompagnamento  primi¬ 
tivo  :  egli  comincia.  Ci  fa  vedere  dap¬ 
prima  coi  gesti  il  taglio  della  legna, 

11  percuotere  della  scure ,  la  caduta 
degli  alberi.  Noi  lo  seguiamo  dello 
sguardo  con  interesse  ;  esso  si  abbassa  • 
mena  colpi,  si  ritrae,  ritorna;  la  sua 
pantomina  si  comprende  benissimo , 
viene  dappoi  l’incendio  della  foresta 
abbattuta,  lo  scoppiettìo  delle  fiamme, 
il  crepitare  delle  legna;  egli  corre’ 
sbulfa,  aizza  l’azione  del  fuoco,  e  tutte 
queste  cose  ce  le  fa  sentire  in  mezzo 
allo  sviluppo  dell’  azione  e  senza  mai 
andar  fuori  di  tempo.  Ma  incomincia 
la  coltivazione  del  riso  ;  egli  percorre 
il  cerchio  facendo  scambietti  ad  ogni 
spazio  che  separa  i  buchi  fatti  dal 


seminatore  ;  noi  assistiamo  alla  semi¬ 
nagione,  si  vede  mettere  sotterra  il 
grano,  ricoprirlo,  e  finalmente,  ritor¬ 
nato  in  mezzo  al  circolo,  egli  sembra 
rivolgere  agli  spiriti  un’invocazione 
supplichevole. 

Devo  rendere  avvertito  il  lettore 
che  a  Madagascar ,  come  in  alcune 
parti  dell’America,  gli  indigeni  bru¬ 
ciano  le  foreste  per  coltivarvi  il  riso 
od  il  granturco;  essi  non  seminano, 
fanno  dei  buchi  dove  mettono  il  grano 
e,  ricopertolo,  attendono  la  mietitura. 
.A  Madagascar  danno  termine  a  que¬ 
sta  operazione  colla  seguente  ceri¬ 
monia  invocatoria.  Si  mette  in  mezzo 
al  terreno  preparato  e  sopra  una 
foglia  di  ravenal  della  carne  cotta , 


un  po’  di  danaro  e  dei  bambù  ripieni 
di  betza-betza.  Il  capo  della  famiglia, 
circondato  dai  suoi ,  si  avanza  ed 
invoca  uno  ad  uno  gli  spiriti  dei  pa¬ 
renti  morti  di  morte  naturale  e  non 
di  tunghin  (il  numero  di  questi  spiriti 
ammonta  alcune  volte  a  cinque  o 
seicento)  e  termina  infine  la  sua  pre¬ 
ghiera  con  queste  parole  :  «  Se  feci 
qualche  omissione ,  io  supplico  quelli 
che  dimenticai  di  perdonarmi ,  e  li 
prego  di  venire  a  dividere  1’  offerta 
che  faccio  ai  buoni ,  poiché  io  non 
faccio  appello  che  a  questi  :  conto 
sull’appoggio  di  Zanàhar-be  (il  grande 
spirito)  per  aiutarmi ,  me  ed  i  miei  ; 
egli  solo  è  il  mio  signore  ». 
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CRONACA. 

Granata  nuova  spazza  bene  la  casa  ; 
dice  un  nostro  proverbio.  Tutto  ciò 
che  è  nuovo,  è  bello,  onde  anche  nei 
matrimoni  meno  felici  vi  ha  per  lo 
più  un  periodo  in  cui  l’ armonia  re¬ 
gna  fra  i  coniugi  e  la  felicità  sem¬ 
bra  vi'  debba  essere  eterna;  questo 
stadio  si  è  convenuto  chiamarlo  la  luna 
di  miele.  Chi  ha  fior  di  senno  in  zucca, 
non  giudicherà  mai  di  un’  unione  du¬ 
rante  i  primi  tempi,  ma  aspetterà  che 
passati  questi  giorni,  pieni  dipoetiche 
larve,  i  due  coniughi  vivano  la  vita 
semplice  e  tranquilla  di  tutti  i  mortali. 

Ciò  che  in  amore,  accade  anche  in 
politica:  proclamate,  puta  caso,  una  re¬ 
pubblica,  ed  il  popo'o  tutto  felice  delia 
novità  della  cosa  sarà  beato  e  gli  parrà 
d’  aver  raggiunto  la  sognata  felicità, 
d’ esser  tornato  all’età  dell’oro,  e  gri¬ 
derà  traditore  della  patria  chi  solo  o- 
sasse  porre  in  dubb  o  la  sua  cieca  fe¬ 
de.  Lo  stesso  avvenne  in  Ispagna  dal 
di  che  Amedeo  abdicò. 

La  luna  di  miele,  come  prevedeva 
Ognuno  che  aveva  osservato  freddamente 
la  poca  coltura  civile  e  lo  stato  di  de¬ 
moralizzazione  di  quel  popolo,  durò  bre¬ 
ve  tempo,  e  in  alcuni  punti  non  sparse 
neppur  uno  de’  suoi  benefìci  raggi. 

D  re  ad  un  popolo  da  un  giorno  al- 
1’  altro:  eccoti  la  libertà,  grdine,  cam¬ 
mina  a  tuo  bell’agio,  s’egli  non  è 
educato  da  lunga  mano,  g'i  è  lo  stesso 
che  mettere  un  fanciullo  di  pochi  me¬ 
si,  che  restò  sempre  fra  le  braccia  del¬ 
la  balia,  in  mezzo  ad  una  stanza,  e  ab¬ 
bandonarlo,  dicendogli  :  cammina  ;  è  lo 
stesso  che  consegnare  un  bel  fiasco 
di  vino  generoso  ad  uno  uso  solo  a 
gustare  acjua,  e  dirgli  :  bevi  a  tuo  pia¬ 
cere  ;  vi  è  a  scommettere  cento  contro 
tino  che  il  bimbo  caschei  à  subito,  a  ri¬ 
schio  di  ammazzarsi,  e  l’altro  s’inebbrie- 
rà,  sarà  allegro  d’una  sfrenata  alo  gria, 
finché  i  fumi  del  v  no  sai  tigli  al  capo, 
lo  faranno  barcollare,  e  cadrà  a  terra 
fracido,  e  n’andrà  col  capo  rotto. 

Il  popolo  spagnuolo,  che  pur  non 
era  assolutamente  in  queste  condizioni, 
poiché  libere  istituzioni  lo  reggevano 
sotto  Re  Amedeo,  cominciò  qua  e  là 
a  barcollare.  Diversi  disordini  non  lievi 
accaddero,  e  fu  visto  tinto  in  rosso  il 
raggio  argentino  di  quella  tal  luna  di 
miele  AdOuhuelanontrovarono miglior 
modo  di  consacrare  la  libertà  che  sagri- 
fìcandole  una  vittima,  e  perchè  questa 
fosse  degna  di  quella,  scelsero  il  sindaco. 
Nella  stessa  Madrid  alcuni  si  armarono 
per  la  tutela  dell’ordine,  e  le  autorità 
dovettero  esortarli,  pregarli  a  sciogliersi 
predicando  loro  l’amore  al  lavoro.  Pochi 
giorni  dopo  la  luna  di  miele,  eccoti 
una  crisi  nel  governo  ;  due  ministri 
monarchici  liberali  abbandonarono  il 
portafogli  a  prò’  di  due  più  avvanzati 
di  loro;  la  concordia  durò  pochino,  a 
dire  il  vero. 

Ma  più  brutta  a  dirsi  si  è  la  cagione 
che  produsse  cotesta  crisi:  la  d  stri- 
buzione  degli  impieghi  !....  la  pecora  vi 
era,  erano  tutti  d’accordo  a  tosarla, 
ma  quando  si  venne  alla  divisione  della 
lana,  l’ ascordo  era  sfumato.  A  Bar¬ 


cellona  intanto  i  soldati  commentano 
la  libertà  a  modo  loro  e  fanno  una  di¬ 
mostrazione  per  essere  rimandati  alle 
loro  case;  poiché  vi  erano,  i  barcel- 
lonesi,  a  farla  completa,  dovevano  as¬ 
sumere  essi  la  parte  tante  volte  soste¬ 
nuta  dai  soldati  e  intimare  a  questi  di 
sciogliersi.  A  Malaga  fecero  un  passo  di 
più,  e  imitarono  1  bei  tempi  della  Co¬ 
mune  a  Parigi  :  si  costruirono  barr  cate 
alcune  delle  quali  armate  di  cannoni, 
si  saccheggiò,  si  abb'uc  ò  la  dogana, 
altrove  si  esportò  la  cassa,  e  si  finì  poi 
col  ristabilire  l’ordine,  organizzando  a 
milizia  queste  orde:  lo  stato  le  man¬ 
terrà....  come  a  Parigi  in  tempo  dell’as¬ 
sedio.  E  poiché  m’uscì  dalia  penna  la  pa 
rola:  Comune,  pare  che  alcuni  degli  eroi 
di  questa  trista  epoca  siano  corsi  in 
Ispagna,  poiché  C  =stelar,  ministro  degii 
esteri, mandò  un  dispaccio  al  rappresen¬ 
tante  spagnuo'o  a  Parigi  perdichiarargli 
che  la  Spagna  farà  lieta  accoglienza 
agli  emigrati,  ma  che  in  quanto  con¬ 
cerne  i  comunisti  e  i  delinquenti  , 
essa  saprà  rispettare  i  principi  del- 
l’estrad  zione.  Pe*  ò  le  teorie  comu¬ 
niste  trovano  fautori  naU’Ibei  ia  ;  a  Xeres 
hanno  detto  che  la  libertà  è  cora« 

il  sole:  deve  splendere  per  tutti . 

anche  pei  malfattori,  ed  hanno  aperta 
a  questi  la  porta  delle  carceri.  Altrove 
si  son  div  si  i  beni;  a  Montdla  hanno 
fatto  di  più,  hanno  saccheggiato,  incen¬ 
diato  le  case  delle  persone  conosciute 
per  conservatrici,  e  ciò  forse  al  gri¬ 
do:  Viva  la  libertà!  La  descrizione  di 
quelle  stragi  mettono  errore;  agli  as¬ 
sassini  l’uccdere  parve  poco  ..  toi  tura¬ 
rono  orribilmente  le  lorovttime;  al¬ 
cuni  cannoni  furono  rubati  ;  i  fucili 
vennero  distribuiti  al  popolo,  senza  cu¬ 
rarsi  se  ognuno  che  riceveva  un’arma 
n’avrebba  fatto  buon  uso,  mentre  l’e¬ 
sercito  si  scioglie  e  i  ca»  listi  continuano 
nella  loro  impresa.  Per  questi  fatti 
molti  giornali  europei  scuotendo  il  capo 
cominciano  a  manifestar  dubbi  sulla 
piobabilità  di  durata  della  Repubblica 
nella  Spagna. 

* 

•  » 

Ed  ora  col  poco  spaz’o  disponibile  dirò 
con  stile  telegrafico  che  da  noi  il  Ra- 
stelli  fu  nomnato  relatore  deba  legge 
sulle  corporazioni  rehgiose  e  che  si  spe¬ 
ra  che  prima  che  finisca  il  Viaggio  possa 
venir  discussa;  che  in  Francia,  dopo 
che  il  Broglio  ebbe  letto  il  rapporto 
della  Commissione  dei  Trenta  all’  As¬ 
semblea,  si  manifestò  una  scissura  fra 
la  destra  e  il  centro  destro,  poiché 
quella  non  è  paga  delle  Lggi,  meno 
liberali  delle  presenti,  che  vennero  pro¬ 
poste.  Ag<iungerò  che  in  Portogallo 
l’ordine  non  venne  punto  turbato,  co¬ 
me  si  temeva;  che  nella  Svizzera, 
poiché  venne  adottato  da  alcuni  can¬ 
toni  il  sistema  di  elezione  per  il  Cle¬ 
ro  cattolico,  vi  fu  un  po’  d’agitazione, 
che  finirà  colla  creazione  d’una  socie¬ 
tà  dei  vecchi  cattolici,  come  già  vi  è 
in  Germania;  e  che  l’Inghilterra  cerca 
di  far  abolire  nelle  regioni  africane  vi¬ 
sitate  da  Livingstone  la  schiavitù,  ma 
che  si  teme  non  possa  riuscire  nella  sua 
nobile  impresa.  S.  Ghiron. 


IL  NAUFRAGIO  DEL  NORTHFLEET 


Il  Northfleet  era  una  nave  di  com¬ 
mercio  di  sopra  900  tonnellate  ,  no¬ 
leggiata  per  Hobart  Town,  in  Tasma¬ 
nia.  Portava  300  tonnellate  di  rotaie, 
34  uomini  di  ciurma  quasi  tutti  scan¬ 
dinavi,  ed  il  resto  di  412  persone, 
emigranti  operai  in  ferrovia  con  mo¬ 
glie  e  figliuoli.  Erano  felici.  Si  erano 
impegnat  per  due  anni  e  mezzo,  alla 
ragione  di  5  ad  8  scellini  al  giorno, 
ed  alla  fine  dell’  impegno  ricevevano 
in  compenso  30  acri  di  terra  o  15  lire 
sterline.  Eran  partiti  il  12  gen.  dall’Eastl 
India-Dock,  rimorchiati  da  un  tug  su- 
Tamigi  ed  il  13  erano  a  Gravesend. 

La  tempesta  infuriava  nel  Canale, 
il  vento  soffiava  a  prua.  Procedere 
era  impossibile.  Il  capitano  Knowles 
ancorò ,  e  stette  quivi  fino  al  17.  II 
tempo  acquetatosi  alquànto ,  un  tug 
rimorchiò  il  Northfleet  fino  a  Dun- 
gerness  dove  fu  ancorato  di  nuovo,  e 
vi  rimase  fino  al  19.  Il  vento  inflette 
infine.  IL  capitano  riprende  la  rotta. 
Ma,  non  appena  ha  spiegate  le  vele, 
che  il  vento  lo  ripigliò  di  fronte. 
Bordeggiò  tutto  il  giorno  ;  non  potè 
però  avanzare  oltre  di  Folkestone. 
Quivi  il  tempo  si  rimette  a  burrasca; 
ed  il  Northfleet  è  spinto  alla  deriva 
ed  è  riportato  indietro  a  Dungerness, 
ove  gittò  di  nuovo  1’  àncora  la  sera 
di  mercoledì  22  gennaio,  sur  un  fondo 
di  14  piedi  d’  acqua. 

I  fanali  consueti  si  accesero;  tutte 
le  precauzioni  furono  prese  ;  non  si 
poteva  imaginare  nulla  di  più  sicuro. 
Il  mare  era  orribilmente  arruffato, 
triturato  ;  la  notte  era  nera  ,  quan¬ 
tunque  di  tempo  in  tempo  ,  fra  due. 
impeti  di  acquiloni ,  uno  spiraglio  di 
cielo  stellato  apparisse.  I  flutti  vicini 
gemevano;  i  flutti  al  largo  ruggivano. 
Alle  10 ,  le  dorme  e  i  fanciulli  erano 
a  letto ,  prostrati  da  una  settimana 
di  mal  di  mare  ;  degli  uomini ,  parte 
si  erano  anch’  essi  coricati ,  parte 
giuocavano  a  carte  o  chiacchieravano 
sotto  coperta.  I  boccaporti  erano  chiusi. 

IL  capitano,  messe  le  guardie,  dati 
gli  ordini,  aveva  raggiunto  sua  mo¬ 
glie  nella  sua  cabina  —  una  bella , 
giovane  sposa  di  19  anni,  unita  a  lui 
da  sole  sei  settimane.  Tutto  era  si¬ 
lenzio  a  bordo.  Si  sperava  una  notte 
di  riposo  e  di  sollievo.  Ad  un  tratto, 
verso  le  10  e  mezzo  o  poco  più  ,  la 
guardia  dell’  àncora  gitta  un  grido: 
«  Uno  steamer  corre  dritto  su  noi , 
pilota,  pilota!...  Ohè!  dove  andate 
voi-  !...  »  Non  ebbe  tempo  di  dirne  di 
più.  Il  capitano  era  appena  fuori  della 
sua  cabina,  quando  un  immenso  mo¬ 
stro  nero  si  precipitò  sulla  nave  an¬ 
corata,  la  piglia  di  fianco  su  mezzana, 
e  la  squarcia  a  fianco  fin  sotto  la  li¬ 
nea  dell’ acqua  col  suo  tagliamare. 
L’avrebbe  fessa  in  due  se  non  avesse 
trovata  la  resistenza  delle  rotaie  di 
ferro.  Un  fanciullo  ,  balzato  giù  dal 
letto  grida  :  «  Un  buco  nella  nave , 
babbo  !  Io  sono  per  terra  !  »  Tutti , 
sotto  coperta,  credettero  ad  un  colpo  di 
cannone  che  avesse  ferito  il  vascello, 
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Lo  steamer  ed  il  Northfleet  re¬ 
starono  per  un  minuto  come  aderenti; 
poi  il  piroscafo  si  stacca  ,  rovescia  la 
macchina,  indietreggia,  traballa  come 
ubbriaco  per  un  minuto,  spegne  ad 
un  tratto  tutti  i  lumi  di  bordo  e  si 
perde  nel  nero  della  notte ,  come  un 
traditore  da  melodramma.  Chi  era 
desso  ?  Un  piroscafo  spagnuolo.  Il  ca¬ 
pitano  gli  grida  :  «  Fermate ,  fer¬ 
mate  ,  ve  ne  scongiuro ,  salvateci  !  » 
Un  emigrante  grida  a  sua  volta  : 

«  Fermate  per  amore  di  Dio  o  siamo 
perduti  !  »  Lo  steamer,  che  si  era  già 
accecato,  resta  muto,  e  si  allontana 
—  per  andare  a  medicare  in  qualche 
porto  la  sua  ferita  o  perire  anch’esso. 

Uno  della  ciurma  del  Northfleet  rac¬ 
contava  che,  quando  vide  il  caso  ir¬ 
reparabile,  accese  la  pipa  e  disse  al 
vicino:  «  Son  per  morire!  facciam  la 
cosa  più  comodamente  che  si  può  !  » 
Non  si  può  immaginare  veruna  cosa 
più  orribile  di  una  collisione  in  mare. 

11  mare  si  apre  intorno  all’ago¬ 
nizzante  carcassa  come  un’  abisso. 
Il  cerchio  del  vortice  si  stringe,  i  flut¬ 
ti  si  avvallano  precipitosi,  e  la  na¬ 
ve  che  soccombe  succhia  le  onde 
vertiginose  che  l’assalgono  e,  quasi 
con  esse  lottasse,  seco  le  strascina 
negli  imi  :  è  la  battaglia  dell’agonia . 
Il  silenzio  è  immediato.  Poi,  voci  di¬ 
sperate  ;  corpi  indistinti  che  risorgono 
dai  flutti  schiumosi  ;  ed  il  teatro  della 
catastrofe  si  copre  di  galleggianti, 
persone  e  cose,  sovente  aderenti. 

I  forti  nuotatori,  che  vengon  fuori 
da  quella  voragine,  lottano  talvolta 
con  la  notte,  con  la  demenza  dei  ca¬ 
valloni,  e  giungono  a  salvarsi.  I  de¬ 
boli  periscono  —  quando  non  sono 
divorati  dai  pesci  cani  che  in  certi 
paraggi  seguono  a  turbe  i  vascelli. 
Il  capitano  avrà  fatto  il  suo  dovere, 
avrà  dato  gli  ordini  opportuni;  ma 
come  dominare  la  confusione  disperata 
e  selvaggia  di  gente,  che  combatte 
per  la  vita,  ciascuno  per  sè,  di  sar¬ 
tiame  che  si  abbatte,  di  alberi  che 
cadono,  di  schegge  di  legno  che  spruz¬ 
zano  dalla  cortina  della  nave  squar¬ 
ciata,  di  flutti  che  irrompono?  Niuno 
ode,  niuno  obbedisce,  la  bestia  domina 
l’uomo,  il  quale,  se  non  diventa  idiota, 
diviene  feroce. 

Più  orrido  ancora  fu  il  caso  del 
Northfleet,  dove  erano  operai  irlan¬ 
desi,  ineducati,  naturalmente  ruvidi, 
brutali,  nature  feline  e  scompigliate. 

Il  capitano  ordina  al  falegname  di 
visitare  il  lato  della  nave  ferito  e 
turare  lo  squarcio.  Questo  scende 
sottoponte  e  torna  all’istante  per  dire 
che  la  lesione  è  irreparabile.  Il  ca¬ 
pitano  ordina  che  si  mettano  all’opera 
le  due  pompe,  ed  all’  opera  dan  ma¬ 
no  tutti.  Ma  subito  si  scopre  che 
l’ uso  delle  pompe  è  insufficente  e 
che  la  nave  affonda  lentamente.  Si 
cava  fuori  il  cannone  di  allarme.  È 
bagnato  e  non  può  tirare!  Si  accen¬ 
dono  lumi;  si  incendiano  razzi  az¬ 
zurri,  segnale  di  sinistro;  si  suona  la 
campana  di  allarme  ;  le  grida  spezzano 
il  silenzio  della  notte  ad  un  miglio 


di  distanza.  Si  crede,  da  chi  tutto  ciò 
vede  ed  ode,  che  il  capitano  chiami 
un  pilota  !  Le  coste  illuminate  si  scor¬ 
gono:  vi  sono  lì  presso  altri  basti¬ 
menti  all’ancora;  si  spera! 

Il  capitano  dà  1’  ordine  che  sieno 
calati  i  sei  battelli  ed  il  battello  di 
salvamento  che  erano  a  bordo.  Ordina 
che  siano  imbarcati  prima  i  fanciulli 
e  le  donne.  La  ciurma  non  può  più  ob¬ 
bedire  ;  è  sopraffatta.  Tutti  gli  uomini 
erano  di  già  sul  ponte  con  parte  delle 
donne,  mezzo  nude.  Si  fan  chiudere  i 
boccaporti  per  ristabilire  l’ordine  e  sal¬ 
vare  quel  che  si  può  Era  troppo  tardi. 

I  battelli  son  presi  d’ assalto.  Il 
capitano  ed  il  nostromo  affrontano 
a  folla,  usano  l’uno  dell’ascia,  l’altro 
del  revolver;  un  uomo  è  ferito...  Nulla 
serve.  Il  panico  fa  sfidar  tutto.  «  Mo¬ 
rire  annegato  o  ucciso  torna  lo  stesso  » 
aveva  detto  l’uomo  sul  quale  il  ca¬ 
ntano  aveva  scaricato  il  revolver. 

La  battaglia  è  intorno  ai  battelli. 
Le  donne  sono  respinte,  i  fanciulli 
schiacciati,  i  meno  abili  spinti  e  tra¬ 
volti  nel  mare,  uno  de’battelli  si  ca¬ 
povolge  ed  annega,  chi  vi  era.  Ma  i 
superstiti  lo  raddrizzano  ed  altri  vi 
si  calano  o  saltano  dentro. 

II  capitano  colloca  sua  moglie  nel 
battello  di  salvamento  e  la  confida 
al  nostromo,  «  Addio,  diletta  mia, 
le  disse  il  forte  uomo;  non  ci  vedremo 
mai  più  !  »  Un  marito  spinge  sua  mo¬ 
glie  in  quel  battello,  poi  le  gitta  un 
bambino.  Un  padre  caccia  in  un  altro 
battello  una  fanciulla  di  10  anni  e  le 
dice:  «  Sta  queta,  vado  in- cerca  di 
tua  sorella  e  della  mamma.  »  E  più 
non  torna! 

La  scena  sotto  coperta  era  dispe¬ 
rata  e  pietosa.  Le  donne  gridano  e 
pregano,  mentre  i  flutti  che  entrano 
dal  fianco  aperto  della  nave  invadono, 
s’innalzano,  gorgogliano  ..  e  la  som¬ 
mergono.  Le  madri  alzano  le  braccia 
al  cielo  e  tengon  fuori,  tanto  che  pos¬ 
sono,  i  figliuoli. 

La  scena  sopra  coperta  era  fero¬ 
ce,  atroce.  L  acqua  già  copre  la  tol¬ 
da.  Per  afferrare  una  sartia,  per  sca¬ 
lare  un  albero  ,  per  impossessarsi 
di  un  galleggiante  —  e  dire  che  vi 
erano  a  bordo  400  giacchette  di  su¬ 
ghero  !  —  per  arrivare  ad  un  battello, 
per  salvare  sè  o  qualche  creatura 
amata,  si  calpesta  tutto.  Guai  al  de¬ 
bole.  Le  grida,  le  imprecazioni,  le  be¬ 
stemmie,  le  preghiere  disperate,  con- 
fondonsi  in  un  grido  solo,  indistinto, 
tremendo:  il  vuoto  lo  assorbe! 

Taluni  della  ciurma  si  arrampicano 
alle  antenne,  si  afferrano  sul  coltel¬ 
laccio  di  gabbia,  sulla  mezzana,  su  i  pen¬ 
noni  cui  il  pilota  ha  assicurato  che  re¬ 
sterebbero  fuori  le  onde.  Furono  21  che 
poterono  giungere  a  quei  pinacoli... 
e  furono  salvi.  Da  quivi,  essi  videro 
l’acqua  inondare,  poi  spezzare  il  ponte 
e  trascinar  via  quanto  incontrarono, 
poi  sommergerlo.  Essi  videro  i\  North¬ 
fleet  inclinarsi  da  prima  verso  prua, 
poi  come  indietreggiare,  dando  un 
sussulto,  poi  sprofondarsi  di  un  tratto. 
Le  grida  cessarono  all’istante.  Gli  al¬ 


beri  ondularono  forte  per  un  pezzo,  sì 
che  ad  alcuni  non  riesci  a  tenervisi  fer¬ 
mi.  Poi,  quando  fu  ingoiato,  essi  videro 
figure  sorger  fuori  dal  vortice,  gemere 
un  istante  disperatamente,  e  sparire. 
Altri,  ma  pochi,  tenersi  a  galla,  arrampi¬ 
cati  chi  ad  una  scala, chi  aduna  gabbia 
di  polli,  chi  ad  un  rottame  qualunque. 

La  scena  sul  teatro  del  naufragio 
fu  anch’essa  tremenda.  Già  i  cadaveri 
delle  donne,  calpestate  prima,  poi  an¬ 
negate,  rivenivano  a  fior  d’acqua,  ed 
i  flutti  li  travolgevano.  La  lotta  tra 
chi  possedeva  un  punto  di  appoggio 
e  chi  voleva  toglierlo  non  mancò. 

Il  pilota  si  tenne  sull’albero  di  mez¬ 
zana.  Il  capitano  restò  l’ultimo  al  suo 
posto  e  perì:  327  creature,  le  più  de¬ 
boli,  le  più  affettuose,  perirono  con  lui. 

Per  più  di  mezz’ora,  quelli  che  erano 
scampati  rotolarono  sulle  onde  o  fu¬ 
rono  carreggiati  da  esse.  Infine,  delle 
navi  di  soccorso,  che  avevano  visto  e 
compreso  i  segnali  di  allarme,  pesca¬ 
rono  alcuni  naufraghi  e  li  condussero 
a  riva  agghiadati,  ove  ricevettero  ogni 
maniera  di  aiuto. 

L’opinione  pubblica  è  terribilmente 
in  collera  contro  la  crudele,  infame  con¬ 
dotta  del  capitano  dello  steamer ,  che, 
dopo  aver  commesso  l’assassinio,  sparì 
nelle  tenebre.  Egli  non  udì  alcuna  voce 
di  pietà.  Non  pensò  che  a  cancellare 
ogni  traccia  di  sè,  onde  sfuggire  alla 
responsabilità  dei  danni  cagionati  (1). 

Il  codice  marittimo  è  in  molti  punti 
a  rifare.  Degli  atti,  come  quelli  del 
vapore  innominato,  non  possono  pas¬ 
sare  impuniti.  Un  pirata  non  fa  peggio,  e 

10  s’impicca  alle  antenne.  Ogni  anno 
avvengono  —  su  26,000  navi  inglesi, 
2000  sinistri  —  in  media ,  un  du- 
gento  casi  di  natura  presso  a  poco 
simile,  per  negligenza  imperizia,  in¬ 
umanità.  Se  non  si  sanziona  una  legge 
internazionale,  che  prescriva  terribili 
pene  contro  gli  uffiziali  di  bordo,  i 
sinistri  non  faranno  che  aumentare. 

11  mare  oggi  così  popolato  come  le 
ferrovie.  È  probabile  che  lTnghilterra 
prenderà  l’iniziativa  di  questa  riforma 
nelle  leggi  marittime.  Di  già  il  Board 
of  Trade  annunzia  d’iniziare  la  ri¬ 
forma  dei  segnali.  L’opinione  pubblica 
è  vivamente  concitata.  Nessuna  na¬ 
zione,  crediam  noi,  rifiuterà  di  assen¬ 
tirvi.  L’umanità  lo  impone.  Il  caso 
urge.  Petruccelli  della  Gattina, 


(1)  Non  sfuggirà,  pare,  alla  sua  pena.  Il 
piroscafo  spagnuolo  era  il  Murillo ;  giunto 
a  Cadice  il  30  gennaio,  capitano  e  marinai 
furono  arrestati  e  messi  sotto  processo.  I 
proprietari  del  legno  naufragato  hanno  poi 
intentato  causa  a  quei  del  Murillo  chiedendo 
14,000  lire  sterline  per  danni  e  interessi. 
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nesto  volume  è  già  f-moso  in  Francia;  e  le 
Iri  italiane  che  lo  conoscono  desideravano  ve¬ 
ne  una  traduzione  Questo  è  pubblicato  col 
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Una  scena  del  naufragio  del  Nortìifleet,  presso  Dui 
(Da  uno  schizzo  originale 


UENESS,  NELLAffNOTTE  DEL  22  AL  23  GENNAIO 
Ekwall,  dietro  le  relazioni  del  Timei). 


inglese  del  signor 
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SINFONIA .  IN  AFUSI  MARTFFLlANf. 


lettori  garbatissimi,  deh  non  vi  sembri  strano 
Se  questa  volta  adotto  il  verso  martelliamo 
Soltanto  per  variare  mi  prese  fantasia 
Di  scrivere  in  tal  guisa  codesta  sinfonia: 

Le  son  quattro  battute  messe  giù  senza  studio, 

Più  che  una  sinfonia,  è  un  semplice  preludio. 

Già  coll’  archetto  trincio  l’ aria  da  manca  a  destra, 
Come  suol  fare  esperto  il  direttor  d’ orchestra  ; 

Dai  flauti  e  dalle  viole  già  parton  vari  suoni.... 

Che  Dio  vi  salvi  almeno  da  orrende  stonazioni. 

Or  per  uscir  di  celia,  v’  espongo  in  pochi  accenti, 
Quali  sono,  o  lettori,  i  nostri  intendimenti. 

Fra  le  diverse  rubriche  che  informano  il  giornale, 
Una  ve  n’ha  che  tratta  d 'educazion  morale; 

In  essa  noi  cerchiamo  di  dar  buoni  consigli 
Alle  spose,  alle  madri,  ai  genitori,  ai  figli, 

Di  sparger  sante  massime,  d’infonder  l’energia 
A  quei  che  devon  vivere  con  grande  economia  ; 

Si  segna  a  dito  l’utile  che  recano  le  scuole, 

E  s’invita  a  mandarvi  ciascun  la  propria  prole; 

Si  narrano  le  gioie  che  portano,  e  il  ristoro, 

I  placidi  riposi  che  seguono  il  lavoro; 

E  con  esempi  splendidi  s’ insegna  come  tutti 
Col  voler  posson  cogliere  ricchi,  abbondanti  frutti, 
Pur  che  al  lavoro  vadano  unite  la  costanza, 

L’  economia  domestica,  la  giusta  temperanza, 

Pur  che  s’abbia  il  coraggio,  chiudendo  orecchio  al  vizio, 
Far  pel  primo  risparmio  qualunque  sacrifizio  : 

Chi  sa  per  poco  tempo  vivere  un  po’  di  stento , 

Si  trova,  al  fin  del  salmo,  del  suo  penar  contento. 

A  queste  eterne  massime,  morali,  sante,  oneste, 

Che  a  voi  presentavamo  sotto  leggiadra  veste, 

Di  pari  passo  andavano,  com’  esse  pur  giulive, 

Alcune  poche  e  scelte  massime  educative; 

Ma  pur  modesti  e  timidi  questi  buoni  precetti 
Stavan  tra  quattro  muri,  nè  osavan,  poveretti, 

Pur  d’allungar  il  passo,  benché  n’ avesser  voglia, 

E  camminare  almeno  un  po’  fuor  dalla  soglia  ; 

Essi  così  tentavano,  se  pur  non  fu  illusione , 

Nella  famiglia  solo  sparger  1’  educazione. 

È  lì  dove  si  semina  :  nel  santo  focolare, 

Dove  ogni  affètto  nobile  dovrebbe  germogliare  ; 

Ma  non  è  11  soltanto,  ne  siam  convinti  tutti, 

Che  si  devon  raccogliere  d’  educazione  i  frutti  : 

È  la  famiglia  invero  come  1’  astro  maggiore, 

Gran  centro  della  vita,  gran  centro  del  calore  ; 

Qual  da  lui  parte  il  raggio  di  potenza  infinita 
Che  nelle  morte  cose  desta  la  nuova  vita, 


Così  dalle  pareti  si  mova  il  grande  amore 
D’  ogni  virtude  pubblica  sublime  creatore  : 

Chi  fu  buon  padre,  sia,  se  lascia  il  proprio  tetto, 

Un  vero  galantuomo,  un  cittadin  perfetto. 

Ecco  perchè,  lettori,  vedrete  nel  giornale, 

Senza  però  scordare  1’  educazion  morale , 

Pubblicar  qualche  scritto,  nel  medesimo  stile, 

Che  invece  parleravvi  d’ educazion  civile  : 

Tutti  i  doveri  pubblici,  siccome  già  i  privati, 

Senza  pretesa  alcuna  saranno  qui  trattati, 

D’  alcune  leggi  nostre,  su  cui  v’  è  confusione, 
Cercheremo  di  dare  la  chiara  spiegazione. 

Già  da  Padova  e  Bergamo  due  giovani  dottori 
Ci  fecero  regalo  d’  alcuni  lor  lavori  ; 

Han  posto  nei  lor  temi  una  gran  varietà, 

Trattan  di  religione  ;  deir  uomo  in  società  ; 

Di  leggi,  d’  onde  emanano  ;  dei  vari  requisiti 
Onde  la  legge  è  buona;  dei  popoli  istruiti; 

D’autorità  e  governo;  dell’uso  dei  giurati . 

E  son  questi  argomenti  con  leggiadria  trattati. 

A  lor  poi  s’  uniranno  quei  cortesi  scrittori 
Che  già  per  l’ altre  rubriche  ci  mandano  lavori; 
Anche  il  cronista  ha  un  tema  già  bello  e  preparato  : 
Quell' asin  di  governo!!!  lo  scritto  è  intitolato. 

Se  il  titolo  è  bizzarro,  deh  non  ne  fate  caso, 

Non  masticate  dubbii,  non  arricciate  il  naso; 

Sarà  la  nostra  guida  la  Diva  che  sorregge 
I  destini  dei  popoli  più  semplici....  la  Legge. 

Essa  è  il  raggio  divino,  la  vera  e  pura  luce 
Che  le  nazioni  illumina,  che  a  sommità  le  adduce, 

Con  lei,  la  luce  e  1’  ordine,  per  lei  non  v’  è  nequizia 
Che  sfugga  lungo  tempo  di  mano  alla  giustizia, 

Fuori  di  lei  ciascuno  cerca  invano  ragione, 

V’  è,  dove  lei  si  vela,  tenebre  e  confusione. 

Con  questa  esperta  guida  speriamo  di  potere 
In  fosse  ed  in  pozzanghere  evitar  di  cadere. 

Quest’  è  dunque  lo  scopo  che  proponemmo  a  noi.... 

Se  ci  siam  riusciti  ce  lo  direte  poi; 

'  La  vostra  schietta  lode  c’  infonderà  coraggio, 

Intanto  in  altro  numero  daremo  il  primo  saggio. 

Ed  or  mi  par  che  basti,  per  semplice  preludio 
Anche  troppo  alla  lettera  messo  giù  senza  studio. 

Già  batto  sul  leggio,  già  van  morendo  i  suoni 
Che  partivan  festevoli  degli  archi  e  dagli  ottoni  ; 

Io  m’  alzo  dalla  scranna,  saluto  a  manca  e  a  destra 
E  depongo  1’  archetto  di  direttor  d’  orchestra, 

Anzi  vi  chieggo  scusa  sé  feci  qualche  svista, 

E  mi  segno  umilmente 

vostro  servo  il  Cronista. 
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STORIA  DI  UNA  CAPINERA 

RACCONTO  BI  Cr.  VERGA. 


Avevo  visto  una  povera  capinera 
ffiiusa  in  gabbia  :  era  timida,  triste, 
nalaticcia;  ci  guardava  con  occhio 
spaventato;  si  rifuggiva  in  un  an¬ 
golo  della  sua  gabbia,  e  allorché  u- 
ìiva  il  canto  allegro  degli  altri  uc¬ 
celletti  che  cinguettavano  sul  verde 
del  prato  o  nell’  azzurro  del  cielo,  li 
seguiva  con  uno  sguardo  che  avrebbe 
potuto  dirsi  pieno  di  lagrime.  Ma  non 
csava  ribellarsi,  non  osava  tentare 
ili  rompere  il  fi!  di  ferro  che  la  te¬ 
neva  carcerata,  la  povera  prigioniera. 
t  ppure  le  volevano  bene  i  suoi  cu¬ 
stodi,  cari  bimbi  che  si  trastullavano 
col  suo  dolore  e  le  pagavano  la  sua 
malinconia  con  miche  di  pane  e  con 
parole  gentili.  La  povera  capinera 
cercava  rassegnarsi,  la  meschinella; 
non  era  cattiva;  non  voleva  rimpro¬ 
verarli  neanche  col  suo  dolore,  poiché 
tentava  di  beccare  tristamente  quel 
miglio  e  quelle  miche  di  pane;  ma  non 
poteva  inghiottirle.  Dopo  due  giorni 
chinò  la  testa  sotto  l’ala  e  l’indomani 
fu  trovata  stecchita  nella  sua  prigione. 

Era  morta,  povera  capinera  !  Ep¬ 
pure  il  suo  scodellino  era  pieno.  Era 
morta  perchè  in  quel  corpicino  c’era 
qualche  cosa  che  non  si  nutriva  sol¬ 
tanto  di  miglio,  e  che  soffriva  qual¬ 
che  cosa  oltre  la  fame  e  la  sjte. 

Allorché  la  madre  dei  due  bimbi, 
innocenti  e  spietati  carnefici  del  po¬ 
vero  uccelletto,  mi  narrò  la  storia  di 
una  infelice  di  cui  le  mura  del  chio¬ 
stro  avevano  imprigionato  il  corpo, 
la  superstizione  e  1’  amore  avevano 
torturato  lo  spirito:  una  di  quelle  in¬ 
time  storie,  che  passano  tutti  i  giorni 
inosservate,  storia  di  un  cuore  tenero, 
timido,  che  aveva  amato  e  pianto  e 
pregato  senza  osare  di  far  scorgere 
le  sue  lagrime  o  di  far  sentire  la 
sua  preghiera  ;  che  infine  si  era  chiuso 
nel  suo  dolore  ed  era  morto,  io  pen¬ 
sai  alla  povera  capinera  che  guardava 
il  cielo  attraverso  le  gretole  della 
sua  prigione,  che  non  cantava,  che 
beccava  tristamente  il  suo  miglio,  che 
aveva  piegato  la  testolina  sotto  l’ala 
ed  era  morta. 

Ecco  perchè  l’ho  intitolata:  Storia 
di  una  capinera 

Monte  Ilice,  3  Settembre  1854 

Mn  cara  Marianna. 

Avevo  promesso  di  scriverti  ed  ecco 
come  tengo  la  mia  promessa  !  In  venti 
giorni  che  son  qui,  a  correre  pei  campi, 
sola!  tutta  sola!  intendi?  dallo  spun¬ 
tar  del  sole  insino  a  sera,  a  sedermi 
sull’erba  sotto  questi  immensi  casta¬ 
gneti,  ad  ascoltare  il  canto  degli  uc¬ 
cellétti  che  sono  allegri,  saltellano 
come  me  e  ringraziano  il  .buon  Dio, 
non  ho  trovato  un  minuto,  un  piccolo 
minuto,  per  dirti  che  ti  voglio  bene 


cento  volte  dippiù  adesso  che  son 
lontana  da  te  e  che  non  ti  ho  più 
accanto  ad  ogni  ora  del  giorno  come 
laggiù,  al  convento.  Quanto  sarei  fe¬ 
lice  se  tu  fossi  qui,  con  me,  a  rac¬ 
cogliere  i  fiorellini,  ad  inseguire  le 
farfalle,  a  fantasticare  ali’ ombra 
di  questi  alberi,  allorché  il  sole  è  più 
cocente,  a  passeggiare  abbracciate  in 
queste  belle  sere,  al  lume  di  luna, 
senz’altro  rumore  che  il  ronzio  degli 
insetti,  che  mi  sembra  melodioso  per¬ 
chè  mi  dice  che  sono  in  campagna,  in 
pbna  aria  libera,  e  il  canto  di  quel¬ 
l’uccello  malinconico,  di  cui  non  so  il 
nome,  ma  quando  la  sera  sto  ad  a- 
scoltarlo  dalla  mia  finestra  mi  fa  ve¬ 
nire  agli  occhi  lagrime  dolcissime! 
Com’è  bella  la  campagna,  Marianna 
mia!  Se  tu  fossi  qui,  con  me  !  Se  tu 
potessi  vedere  codesti  monti,  al  chiaro 
di  luna  o  al  sorger  del  sole,  e  le 
grandi  ombre  dei  boschi,  e  l’azzurro 
del  cielo,  e  il  verde  delle  vigne  che 
si  nascondono  nelle  valli  e  circondano 
le  casette,  e  quel  mare  ceruleo,  im¬ 
menso,  che  luccica  laggiù,  lontan  lon¬ 
tano,  e  tutti  quei  villaggi  che  si  ar¬ 
rampicano  sul  pendìo  dei  monti,  che 
sono  grandi  e  sembrano  piccini  ac¬ 
canto  alla  maestà  del  nostro  vecchio 
Mongibello  !  Se  vedessi  com’  è  bello 
da  vicino  il  nostro  Etna  !  Dal  belve¬ 
dere  del  convento  si  vedeva  come  un 
gran  monte  isolato,  colla  cima  sempre 
coperta  di  neve;  adesso  io  conto  le 
vette  di  tutti  codesti  monticelli  che 
gli  fanno  corona,  scorgo  le  sue  valli 
profonde,  le  sue  pendici  boschive,  la 
sua  vetta  superba  su  cui  la  neve, 
diramandosi  pei  burroni,  disegna  im¬ 
mensi  solchi  bruni. 

Tutto  qui  è  bello,  l’aria,  la  luce,  il 
cielo,  gli  alberi,  i  monti,  le  valli,  il 
mare!  Allorché  ringrazio  il  Signore 
di  tutte  queste  belle  cose,  io  lo  faccio 
con  una  parola,  con  una  lagrima,  con 
uno  sguardo,  sola  in  mezzo  ai  campi, 
inginocchiata  sul  musco  dei  boschi 
o  seduta  sull’erba.  Ma  mi  pare  che 
il  buon  Dio  debba  esserne  più  con¬ 
tento  perchè  lo  ringrazio  con  tutta 
l’anima  e  il  mio  pensiero  non  è  im¬ 
prigionato  sotto  le  oscure  vòlte  del 
coro,  ma  si  stende  per  le  ombre  mae¬ 
stose  di  questi  boschi,  e  per  tutta 
l’immensità  di  questo  cielo  e  di  quest’o¬ 
rizzonte.  Ci  chiamano  le  elette  perchè 
siamo  destinate  a  divenire  spose  del 
Signore:  ma  il  buon  Dio  non  ha  forse 
fatto  per  tutti  queste  beile  cose?  E 
perchè  soltanto  le  sue  spose  dovreb¬ 
bero  esserne  prive  ? 

Come  son  felice,  mio  Dio!  Ti  ram¬ 
menti  di  Rosalia  allorché  voleva  pro¬ 
varci  che  il  mondo  fosse  più  bello  al 
di  fuori  del  nostro  convento?  Non 
sapevamo  persuadercene,  ti  ricordi? 
e  le  davamo  la  berta!  se  non  fossi 
uscita  dal  convento  non  avrei  mai 


creduto  che  Rosalia  potesse  aver  ra¬ 
gione.  Il  nostro  mondo  era  ben  ri¬ 
stretto:  l’altarino,  quei  poveri  fiori 
che  intristivano  nei  vasi  privi  d’aria, 
il  belvedere  dal  quale  vedevasi  un 
mucchio  di  tetti,  e  poi  da  lontano, 
come  in  una  lanterna  magica,  la  cam¬ 
pagna,  il  mare  e  tutte  le  belle  cose 
create  da  Dio,  il  nostro  piccolo  giar¬ 
dino,  che  par  fatto  a  posta  per  lasciar 
scorgere  i  muri  claustrali  al  disopra 
degli  alberi,  e  che  si  percorre  tutto 
in  cento  passi,  ove  ci  si  permetteva 
di  passeggiare  per  un’  ora  sotto  la 
sorveglianza  della  Direttrice  senza 
poter  correre  e  trastullarci ....  ecco 
tutto  ! 

E  poi,  vedi...  io  non  so  se  facevamo 
bene  a  non  pensare  un  poco  di  più 
alla  nostra  famiglia!  Io  sono  la  più 
disgraziata  di  tutte  le  educande,  è 
vero,  perchè  ho  perduta  la  mamma!... 
Ma  ora  sento  che  amo  il  mio  babbo 
assai  più  della  Madre  Direttrice,  delle 
mie  consorelle  e  del  mio  confessore; 
sento  che  io  l’amo  con  più  confidenza, 
con  maggior  tenerezza  il  mio  caro 
babbo,  sebbene  possa  dire  di  non  co¬ 
noscerlo  intimamente  che  da  venti 
giorni.  Tu  sai  che  io  fui  chiusa  in  con¬ 
vento  quando  non  toccavo  ancora  i 
sette  anni,  allorché  la  mia  povera 
mamma  mi  lasciò  sola!...  Mi  dissero 
che  mi  davano  un’altra  famiglia,  delle 
altre  madri  che  mi  avrebbero  voluto 
bene...  È  vero,  sì...  Ma  l’amore  che 
ho  per  m  o  padre  mi  fa  compren¬ 
dere  che  ben  diverso  sarebbe  stato 
T  affetto  della  povera  madre  mia. 

Tu  non  puoi  immaginarti  quello  che 
io  provo  dentro  di  me  allorché  il  mio 
caro  babbo  mi  dà  il  buon  giorno  e 
mi  abbraccia!  Nessuno  ci  abbracciava 
mai  laggiù;  tu  lo  sai,  Marianna!... 
la  regola  lo  proibisce...  Eppure  non 
mi  pare  che  ci  sia  male  a  sentirsi 
così  amate . 

La  mia  matrigna  è  un’eccellente 
donna,  perchè  non  si  occupa  che  di 
Giuditta  e  di  Gigi,  e  mi  lascia  cor¬ 
rere  per  le  vigne  a  mio  bell’agio.  Mio 
Dio  !  Se  mi  proibisse  di  saltellare  pei 
campi  come  lo  proibisce  ai  suoi  figli 
sotto  pretesto  di  evitare  il  pe  icolo 
di  una  caduta  o  un  colpo  di  sole... 
sarei  molti?  infelice,  non  è  vero  ?  Ma 
probabilmente  è  più  buona  e  più  in¬ 
dulgente  verso  di  me,  perchè  sa  che 
non  potrò  godermi  tutti  questi  diver¬ 
timenti  per  molto  tempo,  e  che  poi 
tornerò  ad  esser  chiusa  fra  quattro 

mura...  , 

Intanto  non  pensiamo  a  quelle  brutte 
cose.  Adesso  sono  allegra,  felice  e  mi 
stupisco  come  tutta  quella  gente  ab¬ 
bia  paura,  e  maledica  il  colera...  Be¬ 
nedetto  colèra  che  mi  la  star  qui,  in 
campagna  !  Se  durasse  tutto  1  anno  ! 

No,  io  ho  torto!  Perdonami,  Ma¬ 
rianna.  Chi  sa  quanta  povera  gente 
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Piange  mentre  io  rido  e  mi  diverto!.... 
Mio  Dio  !  Bisogna  che  io  sia  ben  di¬ 
sgraziata  se  non.  devo  esser  felice  che 
allorquando  tutti  gli  altri  soffrono! 
Non  mi  drie  che  son  cattiva:  vorrei 
essere  soltanto  come  tutti  gli  altri, 
nulla  di  più,  e  godere  codeste  bene¬ 
dizioni  che  il  buon  Dio  ha  date  a 
tutti  :  l’aria,  la  luce  la  libertà  ! 

Vedi  come  la  mia  lettera  si  è  fatta 
triste  senza  che  io  me  ne  avvedessi! 
Non  ci  badare,  Marianna.  Salta  a  piè 
pari  questo  periodo  sul  quale  tiro 
una  bella  croce,  così...  Ora  in  compenso 
ti  farò  .  vedere  la  nostra  graziosa 
casetta. 


Tu  non  sei  mai  stata  a  Monte  Ilice, 
poverina!  Che  idea  fumai  quella  dei 
tuoi  genitori  d’andarti  a  seppellire  in 
Mascalucia?  Un  villaggio!....  delle  case 
addossate  ad  altre  case,  delle  vie, 
delle  chiese  !...  Ne  abbiamo  visto  anche 
troppo.  Bisognava  venire  qui,  in  cam¬ 
pagna,  fra  i  monti,  ove  per  andare 
all’abitazione  più  vicina  bisogna  cor¬ 
rere  per  le  vigne,  saltar  fossati,  sca¬ 
valcar  muricciuoli,  ove  non  si  ode  nè 
rumor  di  carozze,  nè  suon  di  campane, 
nè  voci  di  estranei,  di  gente  indiffe¬ 
rente.  Questa  è  campagna  !  Noi  abi¬ 
tiamo  una  bella  casetta  posta  sul  pen¬ 
dìo  della  collina,  fra  le  vigne,  al  li¬ 


mite  del  castagneto.  Una  casetta  pic¬ 
cina  piccina,  sai  ;  ma  così  ariosa,  al¬ 
legra,  ridente  !  Da  tutte  le  porte,  da 
tutte  le  finestre  si  vede  la  campagna,  i 
monti,  gli  alberi,  il  cielo,  e  non  già 
muri,  quei  tristi  muri  anneriti  !  Sul 
davanti  c’  è  una  piccola  spianata  e  un 
gruppo  di  castagni  che  coprono  il 
tetto  con  un  ombrello  di  rami  e  di 
foglie,  fra  le  quali  gli  uccelletti  cin¬ 
guettano  tutto  il  santo  giorno  senza 
stancarsi  mai.  Io  occupo  un  amore  di 
cameretta,  capace  appena  del  mio 
letto,  con  una  bella  finestra  che  dà 
sul  castagneto.  Giuditta,  mia  sorella, 
dorme  in  una  bella  camera  grande, 


Facciata  della  chiesa  di  Nostra  Donna  a  Copenaga. 


accanto  alla  mia;  ma  io  non  darei 
il  mio  scatolina,  come  la  chiama  ce¬ 
liando  il  babbo,  per  la  sua  bella  ca¬ 
mera,  e  poi  ella  ha  bisogno  di  molto 
spazio  per  tutte  le  sue  vesti  e  le  sue 
scatole,  mentre  io,  allorché  ho  piegato 
la  mia  tonaca  su  di  una  seggiola  ai 
piedi  del  letto,  ho  fatto  tutto.  Ma  la 
sera  quando  dalla  finestra  ascolto  lo 
stormire  di  tutte  quelle  fronde,  e  fra 
quelle  ombre,  che  assumono  forme 
fantastiche,  veggo  un  raggio  di  luna 
agitarsi  fra  i  rami  come  uno  spettro 
bianco,  e  ascolto  quell’  usignuolo  che 
gorgheggia  lontano  lontano,  mi  si 
popola  la  mente  di  tante  fantasie,  di 
tanti  sogni,  di  tapte  dolcezze,  che  se 


non  avessi  paura,  aspetterei  volentieri 
il  giorno  alla  finestra. 

Dall’altra  parte  dalla  spianata  c’è 
una  bella  capannuccia  col  tetto  di 
paglia  e  di  giunchi,  ove  abita  la  fa¬ 
miglinola  del  castaido.  Se  vedesti  la 
bella  capanna,  com’  è  piccina  ma  pu¬ 
lita  !  come  tutto  vi  è  in  ordine  e  ben 
tenuto  !  La  culla  del  bimbo,  il  pa¬ 
gliericcio,  il  deschetto!  Per  quella 
capannuccia  sì  che  darei  il  mio  stan¬ 
zino.  Mi  pare  che  codesta  famiglinola, 
riunita  in  due  passi  di  terreno,  debba 
amarsi  dippiù  ed  esser  maggiormente 
felice  ;  mi  pare  che  tutte  quelle  affe¬ 
zioni,  circoscritte  fra  quelle  strette 
pareti,  debbano  essere  più  intime,  più 


complete  ;  che  il  cuore  commosso  é 
quasi  sbalordito  dal  cotidiano  spetta¬ 
colo  di  codesto  orizzonte  ch’è  grande, 
debba  trovare  un  gaudio,  un  conforto 
nel  ripiegarsi  in  sè  stesso,  nel  rinchiu¬ 
dersi  fra  le  sue  affezioni,  nel  circo¬ 
scriversi  in  un  piccolo  spazio,  fra  i 
pochi  oggetti  che  formano  la  parte 
più  intima  di  sè  stesso,  e  che  debba 
sentirsi  più  completo,  trovandosi  più 
vicino  ad  essi. 

Che  ti  scrivo,  che  ti  scrivo  mai, 
Marianna?..,.  Tu  riderai  di  me  e  mi 
darai  del  Sant’  Agostino  in  gonnella. 
Perdonami,  mia  cara  ;  ho  il  cuore 
così  pieno  che  senza  accorgermene 
cedo  al  bisogno  di  comunicarti  tutte 
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le  nuove  emozioni  che  provo.  Nei 
primi  giorni  che  uscii  dal  convento  e 
venni  qui,  ero  sbalordita,  astratta, 
strasognata,  come  trasportata  in  un 
mondo  nuovo  ;  tutto  mi  turbava,  tutto 
mi  confondeva.  Immaginati  up  cieco 
nato  che  per  miracolo  riacquisti  la 
vista  1  Ora  mi  sono  assuefatta  a  tutte 
codeste  nuove  impressioni.  Ora  mi 
pare  di  trovarmi  ij  cuore  più  leggero, 


l’anima  più  pura.  Parlo  con  me  stessa, 
mi  rispondo,  faccio  l’esame  di  coscienza; 
non  queU’esame  timido,  pauroso,  pieno 
di  pentimenti  e  di  rimorsi  quale  lo 
facevamo  al  convento  ;  ma  un  esame 
di  pontentezze,  di  felicità,  benedicendo 
il  Signore  che  me  le  concede,  sen¬ 
tendomi  sollevare  sino  a  Lui  da  una 
lagrima,  o  col  solo  fissare  gli  occhi 
nella  luna  o  nel  firmamento  stellatq. 


Mio  Dio!  Se  queste  gioie  fosser 
un  peccato  !  Se  il  Signore  si  sde¬ 
gnasse  di  vedermi  preferire  al  con¬ 
vento,  al  silenzio,  alla  solitudine,  al 
raccoglimento,  la  campagna,  l’ ari  * 
libera,  la  famiglia  !...  Se  fosse  qui  quel 
buon  vecchio  del  nostro  confessore 
scioglierebbe  il  mio  dubbio,  dissipe¬ 
rebbe  il  mio  turbamento,  mi  consi¬ 
glierebbe  mi  conforterebbe  forse.... 


Interno  della  chiesa  di  Nostra  Donna  a  Copenaga. 


Allorché  mi  assalgono  cotesti  scru-  I 
poli,  allorché  son  tormentata  dacote- 
ste  incertezze,  io  prego  il  Signore 
file  m’ illumini,  che  mi  consigli,  che 
ni  aiuti.  Pregalo  anche  tu  per  me, 
Marianna. 

Intanto  io  lo  lodo,  lo  ringrazio,  lo 
lenedico,  lo  prego  di  farmi  morir  qui, 

>  di  darmi  la  forza,  la  vocazione,  la 
'assegnazione,  se  dovrò  preferire  i 
^oti  solenni  e  rinunziare  per  sempre 
i  tutte  queste  benedizioni,  per  chiù- j 


dermi  in  convento  e  dedicarmi  a  Lui, 
a  Lui  solo  intieramente.  Non  sarò 
degna  di  tanta  grazia;  sarò  una  pec¬ 
catrice...  ma  allorché,  sul  far  della 
notte,  veggo  la  moglie  del  castaido, 
che  recita  il  rosario  col  suo  figliuo¬ 
letto  più  grandicello  fra  le  ginocchia, 
seduta  accanto  al  fuoco,  che  cuoce  la 
minestra  di  suo  marito,  dimenando 
col  piede  la  culla  in  cui  dorme  il  suo 
bimbo,  mi  pare  che  la  preghiera  di 
quella  buona  donna,  calma,  serena, 


piena  della  riconoscenza  per  la  feli¬ 
cità  prodigatale  dal  buon  Dio,  debba 
salire  sino  a  Lui  assai  più  pura  della 
mia,  che  è  piena  di  turbamenti ,  di 
ansie,  di  desideri  che  non  convengono 
al  mio  stato  e  dai  quali  non  posso 
difendermi  intieramente. 

Vedi  la  lunga  lettera  che  ti  ho 
scritto!  Non  mi  tenere  più  il  broncio 
adunque  e  rispondimi  con  una  lette- 
rona  più  lunga  delle  mia.  Parlami  di 
te,  dei  tuoi  genitori,  dei  tuoi  diver- 
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tiraenti  e  dei  tuoi  piccoli  dispiaceri, 
come  facevamo  tutti  i  giorni,  laggiù 
al  convento,  nelle  ore  di  ricreazione, 
tenendoci  abbracciate.  Vedi,  mi  pare 
che  io  abbia  chiacchierato  a  lungo 
con  te,  stringendoti  le  mani,  come 
allora  ,  e  che  tu  mi  abbia  ascoltato 
col  tuo  solito  risolino  allegro  e  ma- 
liziosetto  sulle  labbra.  Parlami  dun¬ 
que  ;  parla  a  quattro  bei  fogli  di  carta 
(bada!  che  non  mi  contenterò  di 
meno)  essi  mi  racconteranno  tutta 
quello  che  tu  avrai  detto  loro  per 
me.  Ciarlami  un  po’  di  tutto  e  a 
lungo.  Dimmi  quello  che  fai .  quello 
che  pensi,  che  te  ne  fai  del  tuo  tempo, 
se  ti  annoi,  se  ti  diverti,  se  sei  con¬ 
tenta,  felice  come  me,  se  pensi  alla 
tua  Maria  ;  dimmi  il  colore  della  tua 
veste  perché  già  so  che  hai  una  ve¬ 
ste,  tu,  come  una  signorina!  Dimmi 
se  hai  dei  bei  fiori  nel  tuo  giardino, 
se  a  Mascalucia  ci  son  castagneti 
come  qui,  se  hai  assistito  alla  ven¬ 
demmia.  Parla  dunque,  ti  ascolto. 
Non  mi  fare  aspettar  tanto  a  bocca 
aperta . 

Addio,  addio,  Marianna  mia,  sorella 
mia;  ti  mando  cento  baci  col  patto 
di  averli  ricambiati. 

La  tua  Maria. 

{Continua.) 

Gr.  Terga, 


NOSTRA  DONNA  A  GOPENAGA. 

La  cattedrale  diCopenaga,  chiamata 
Frue  UtrUe  (chiesa  di  Nostra  Donna), 
è  notevole  per  le  opere  che  Thor- 
waldsen  le  ha  consacrate.  Queste  o- 
pere  sono  capitali  :  sul  frontone,  san 
Giovanni  Battista  che  predica  al  po¬ 
polo;  nell'interno,  Cristo  coi  dodici 
apostoli.  Tali  lavori ,  fossero  i  soli 
d’un  altro  artista,  basterebbero  alla 
sua  immortalità  ;  ma  Thorwaldsen 
creava  senza  posa  e  diceva:  «  Meno 
che  dei  lavori  d’  Ercole,  io  non  sarò 
mai  contento.  » 

La  guglia  della  cattedrale  era  as¬ 
sai  bella  prima  del  1807.  Nelson  la 
demolì  a  quest’epoca,  colla  sua  mi¬ 
traglia  inglese. 

L’università  si  raccoglie  allato  della 
chiesa.  L’università  di  Copenaga  ha 
una  grande  potenza ,  una  gran  ric¬ 
chezza  ed  è  ad  una  grande  altezza 
nella  scienza.  Molti  sono  i  suoi  pro¬ 
fessori  distinti,  alcuni  eminenti. 

Fondata  da  Cristiano  I,  nel  quin¬ 
dicesimo  secolo ,  venne  dotata  splen¬ 
didamente  da  Cristiano  III,  ed  è,  per 
questo  principe  ,  figlia  della  riforma 
luterana.  Essa  non  cessò  mai  d’essere 
il  vivaio  di  tutti  gli  uomini  eminenti 
e  utili  al  paese,  dei  ministri  e  de/li 
ambasciatori ,  come  degli  avvocati , 
dei  prelati ,  dei  giudici ,  degli  inge¬ 
gneri  e  medici.  Solo  i  marinai  e  i 
soldati  frequentano  scuole  speciali  di¬ 
stinte  dall’università. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Economia  di  carbone.  —  L’ idea  la 
più  pratica  per  economizzare  il  car¬ 
bone  è,  dice  lo  Spectator,  l’impiego  di 
piastre  che  riposino  sulle  griglie.  Po¬ 
nendo  una  piastra  di  ferro  abbastanza 
larga  sopra  il  combustibile,  il  consumo 
di  carbone  diminuisce  della  metà;  il 
fumo  è  molto  meno  abbondante  ed  il 
fuoco  è  chiaro  e  animato  L’  aria  che 
entra  per  gli  intervalli  delle  griglie 
anteriori  basta  largamente;  l’impiego 
del  ticcioniere  diventa  inutile  ed  il 
fuoco  continua  fino  a  che  tutto  il  car¬ 
bone  sia  consumato  Non  si  p*oduce 
che  pochissima  cenere  e  la  combustione 
è  molto  pù  completa. 

Ognu>  o  può  fare  l’esperienza  di  que¬ 
sto  sistema,  il  quale  permette  di  ri¬ 
durre  dA  30  0t0  almeno  il  consumo 
di  carbone. 

* 

•  # 

Trasfusione  del  sangue  —  Or  sono 
non  molte  settimane,  una  giovine 
donna  di  Napoli,  ridotta  agli  estremi 
per  troppo  copiose  e  ripetute  emorra¬ 
gie,  venne  in  breve  riavuta  e  guarita 
dall’illustre  Giuseppe  Albmi,  profes¬ 
sore  di  fisiologia  in  quella  Università. 
Il  quale  non  fece  altro  che  aprire  l’ar¬ 
teria  di  un  giovine  agnello  e  metterla 
in  comunicazione  colla  vena  del  brac¬ 
cio  della  malata  per  mezzo  di  un  pic¬ 
colo  tubo  di  caoutchouc. 

Ed  oggi  leggiamo  nella  Gazzette 
Medicale  di  Parigi  un  altro  fatto  di 
questo  genere  non  meno  meraviglioso. 

Una  donna  di  21  anni  ebbe  una 
spaventevole  emorragia  Già  i  polsi 
erano  divenuti  quasi  insensibili  ;  le  pu¬ 
pille  dilatate  non  si  contraevan  più, 
nè  anche  alla  luce  più  viva,  le  estre¬ 
mità  del  corpo  erano  già  fredde.  In- 
somma  la  povera  donna  si  poteva  cre¬ 
dere  pù  motta  <he  viva. 

Quand’  ecco  unuomo  dichiarasi  pronto 
a  dare  una  parte  del  suo  sangue  per 
farla  rivivere. 

Il  medico  curante,  certo  dottor  Ava- 
ling,  vista  l’imminenza  del  pericolo, 
voli»  profittar  subito  del  magnanimo 
sacrifizio  di  quel  generoso,  e  trasfuse 
nelle  vene  della  malata  il  sangue  di 
lui  col  procedimento  usato  da!  profes¬ 
sore  Albini  e  col  medesimo  felice  ri¬ 
sultato. 

* 

*  # 

Rossini  e  i  francesi.  —  Lamartine 
avendo  pubblicato  il  suo  stud  o  sopra 
Mozart,  Rossini  esclamò  dopo  averlo 
letto:  Questi  francesi  sono  sorpren¬ 
denti  ed  ammirabili,  per  la  felicità 
che  hanno  di  parlare  e  di  scrivere 
bene  ed  alla  lesta  anche  delle  cose 
che  non  sanno. 

♦  • 

Un  calcolo  singolare.  —  A  quale 
altezza  perverrebbero  i  biglietti  di 
banca  di  1000  franchi  necessari  per 
formare  i  5  miliardi  che  la  Francia 


deve  pagare  alla  Prussia,  ponendoli 
uno  sopra  l’altro? 

100  biglietti,  o  100,000  di  franchi, 
fanno  un  centimetro 

1000  biglietti,  o  1,000,000  di  franchi, 
fanno  10  centimetri. 

10,000  biglietti,  o  10,000  000  di  fran¬ 
chi,  raggiungerebbero  l’altezza  di  un 
metro. 

100,000  biglietti,  o  100,000,000  di 
franchi,  faranno  10  metri. 

1,000,000  di  biglietti  o  1,000,000.000 
di  Ranchi,  faranno  100  metri. 

Dunque  per  pagare  i  cinque  miliardi 
dovuti  ai  prussiani,  la  colonna  di  bi¬ 
glietti  si  eleverebbe  a  500  metri! 

* 

*  * 

Curiosità’  americana.  —  Gli  Ame¬ 
ricani  sono  così  curiosi,  che  il  Dottor 
Franklin  ci  dice  che  quando  egli  viag¬ 
giava,  e  desiderava  conoscere  la  strada 
da  prendersi  dalla  prima  persona  che 
incontrava,  aveva  trovato  Un  espediente 
per  guadagnar  tempo,  e  non  da<-  luogo  a 
dimando  indiscrete  principiando  a  dire 
così:  «  Il  mio  nome  è  Beniamino  Fran¬ 
klin,  ed  esercito  il  mestiere  di  stam¬ 
patore,  vengo  dal  tal  posto,  e  vado  al 
tale  altro,  ed  ora  quale  è  la  strada 
per  andare  a  B.. .?  » 

* 

#  • 

Nuovo  rimedio  contro  l’asfissia. 
—  In  un  numero  dell’  Iadépendance 
Belge  troviamo  quanto  segue:  «  Un  ub¬ 
briaco  cadde  nel  canale  di  Charleroi  a 
B  russel  le.  F u  tratto  fuori  a  grande  stento 
e  con  tal  ritardo  di  tempo  da  far  per¬ 
dere  osmi  speranza  di  richiamarlo  in 
vita.  Ciò  non  di  meno  vennero  dati  gli 
immediati  soccorsi,  ma  senza  apparente 
successo.  Pareva  che  non  vi  fosse  colà 
più  che  un  cadavere.  Il  dottore  Joux 
soltanto,  pratico  specialmente  incari¬ 
cato  del  servizio  medico  all’uffizio  di 
soccor  so  per  gli  annegati  e  gli  asfittici 
non  divise  tale  timore.  Egli  si  pose 
all’opera,  fece  appello  ai  p  ù  energici 
rimedi,  e  li  applicò  durante  tre  ore: 
finalmente  ricorre  al  ferro  rovente. 
La  pelle  fumica...  ma  l’annpgato  ha 
fatto  un  movimento.  Il  medico  prose¬ 
gue  le  proprie  cure,  e  mezz’ora  appena 
è  trascorsa  dopo  quel  primo  segno  di 
vita,  che  l’ubbriaco  è  in  piedi. 

((  In  presenza  di  tale  resurrezione, 
viene  fatto  di  pensare  con  ispavento 
alla  quantità  di  annegati  e  di  asfittici 
che  muoiono  per  mancanza  di  perse¬ 
veranza  nelle  cure  che  vengono  date 
loro.  » 

* 

*  * 

Millanteria.  —  Un  giorno  la  regina 
Leczinskn  parlando  delle  gloriose  seste 
guerresche  che  illustrarono  la  nobiltà 
Francese,  disse  al  conte  di  Tesse,  suo 
primo  scudiero  :  —  Anche  la  vostra  casa, 
signor  di  Tessè,  si  è  molto  distinta 
nella  professione  delle  anni?  —  Ah! 
madama,  rispose  il  conte,  noi  ci  siamo 
fatti  tutti  uccidere  al  servizio  dei  no¬ 
stri  padroni. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

REGOLE 

ONDE  PERFEZIONAR  LA  MENTE. 

I  principali  mezzi  onde  acquistar 
la  scienza  sono  :  V  osservazione  ,  la 
conversazione ,  la  lettura  o  fatta  da 
sè  o  sentita  da  altri,  la  meditazione, 
ossia  lo  studio. 

Sia  che  noi  siamo  in  casa ,  o  per 
la  città,  ovunque  voltiam  gli  occhi, 
noi  vediamo  le  opere  degli  uomini,  e 
poi  concentrati  in  noi  stessi  maggior¬ 
mente  ammiriamo  le  opere  di  Dio.  I 
cieli  che  ci  soprastanno,  la  terra  che 
ci  sottosta ,  ed  il  mondo  animale  e 
vegetale  che  ci  circonda  ,  possono 
presentare  alla  nostra  osservazione 
varietà  a  migliaia. 

Dal  vedere  i  giorni ,  le  notti ,  le 
ore,  i  minuti  che  così  presto  vi  pas¬ 
sano,  imparate  a  profittare  del  tem¬ 
po,  e  non  trascurate  mai  alcuna  oc¬ 
casione  propizia  che  possa  farvi  cre¬ 
scere  in  sapere. 

Dai  difetti  e  dalle  sciocchezze  de¬ 
gli  altri  osservate  ciò  che  havvi  in 
esse  di  male ,  pensate  al  cattivo  ef¬ 
fetto  che  fanno  in  voi  quelle  tali 
cose  ,  e  cercate  di  non  cadervi  voi 
stessi.  Dalle  virtù  degli  altri  imparate 
invece  qualche  cosa  che  vi  renda  de¬ 
gni  di  essere  imitati  alla  vostra  volta. 
Pensate  che  le  vostre  naturali  po¬ 
tenze,  sentimento,  giudizio,  memoria, 
mani,  piedi,  ecc.  non  vi  furon  no, 
date  a  capriccio,  ma  sibbene  a  qual¬ 
che  utile  scopo,  pel  bene  cioè  dei  vo¬ 
stri  simili ,  pel  vostro  proprio  inte¬ 
resse  ed  ultima  felicità. 

Così  da  qualunque  cosa  che  vi  ap¬ 
parisca  in  natura,  e  da  qualunque  bi¬ 
sogno  della  vita ,  voi  potete  dedurne 
delle  osservazioni  naturali ,  morali  e 
religiose,  onde  tener  applicata  la  vo¬ 
stra  mente,  e  regole  concernenti  i  casi 
di  questa  vita,  e  di  quella  avvenire. 

Sian  pure  qual  si  vogliano  le  cir¬ 
costanze  e  posizioni  di  questa  vita , 
l'uomo  non  deve  mai  avere  in  non 
cale  1’  utilità  che  gli  viene  dalla  os¬ 
servazione.  Sia  che  egli  viaggi  o  per 
l’Italia  o  per  tutta  Europa,  sia  che  si 
trovi  soldato  o  commerciante  ecc.,  o  che 
viaggi  per  terra,  o  per  mare,  e  pro¬ 
lunghi  le  sue  ricreazioni  in  qualunque 
parte  del  mondo,  lo  faccia,  o  no,  per 
piacere,  o  divertimento,  si  ricordi  sem¬ 
pre  di  mettere  in  pratica  il  suo  sapere, 
ed  a  profitto  le  sue  facoltà  con  saggie 
osservazioni.  In  questo  modo  egli  può 
rendersi  utile  in  qualche  cosa  alla 
umanità. 

Non  abbiate  mai  fretta  ad  indurre 
teorie  generali  fondate  su  poche  os¬ 
servazioni  ,  o  prove  particolari.  Un 
pronto  stabilimento  di  qualche  prin¬ 
cipio  universale  senza  un  debito  esa¬ 
me  di  tutti  quei  casi  particolari,  die 
in  esso  possono  essere  inclusi ,  è  il 
modo  di  prender  degli  abbagli,  e  così 
innoltrarsi  in  una  strada  piena  di 
inganni,  e  falsità. 

Watt 

( Trad .  dall’inglese  di  F.  L.). 


BRANO  SCELTO 


Ad  illustare  i  Cavalli  di  San  Marco,  diamo 
un  frammento  d’uno  scritto  lasciatoci  da  An¬ 
gelo  Brofferio. 

Nàcque  questi,  che  fu  avvocato  di  bella 
fama,  umo  poi  .fico,  autore  drammatico,  e 
più  cae  tutto  seriiton  di  belle  poesie  in  dia¬ 
letto  piemontese  assai  popolari,  a  Caste - 
nuovo  Calcea,  sull’as.igiana,  il  24  dicembre 
1802  e  morì  poco  prima  della  guerra  del  1866, 
dopo  aver  scritto  le  parole  de  l’inno  che  si 
cantò  in  que  la  campagna.  Ebbe  a  padre  un 
medico  dist  nt i  eh  i  lo  ma  >dò  agli  studi  in 
As  i,  dove  ,  di  nasc  sto  dai  maestri ,  l  sse 
Ariosto  e  vide,  come  già  nel  villaggio,  re¬ 
citare,  o  recitò  egli  stesso,  e  forse  da  quel 
tempo  prese  amore  al  teatro. 

De’ suoi  livori  drammatici  pochi  soprav¬ 
vivono,  ma  le  poesie  in  dialetto,  gli  scritti 
critici,  e  I  miei  tempi,  vengono  sempre  fitti 
con  p  acere.  Di  questo  autore  daremo  forse 
in  seguito  qualche  saggio  di  poesia  in  dia¬ 
letto  piemon.tse. 

I  CAVALLI  DI  SAN  MARCO. 

È  una  bella  curiosità  quattro  ca¬ 
valli  sulla  facciata  di  una  chiesa.  Biz¬ 
zarri  cervelli  quei  Veneziani  !  Negli 
altri  paesi  dinanzi  alle  chiese  si  mat¬ 
tono  santi,  angeli,  madonne;  a  Ve 
nezia  si  mettono  cavalli.  E  dove  voi 
avreste  creduto  di  vedere  quattro  e- 
vangelisti ,  signori  no,  vi  tocca  ve¬ 
dere  quattro  q  iadrupedi  che  col  van¬ 
gelo  non  ci  hanno  che  fare. 

La  cosa  diventa  tanto  più  seria  in 
quanto  che  quei  quattro  animali  in¬ 
vece  di  essere  benedetti  e  di  godere 
di  buona  riputazione  presso  il  pub¬ 
blico,  sono  bestie  di  cattiva  vita,  e  le 
loro  avventure  sono  tutt’ altro  che  e- 
dificanti. 

Bisogna  saper  che  essi  nacquero  non 
m’ca  da  padre  cristiano  come  sarebbe 
un  Michel’  Angelo  Buonarroti,  un 
Benvenuto  Celimi,  un  Gian  Bologna, 
che  ebbero  tutti  il  santo  battesimo, 
ma  traggono  origine  da  un  pagano 
che  si  chiamava  Lisippo,  il  quale  ven¬ 
deva  le  belle  figurine  in  Atene  al 
tempo  che  si  adoravano  i  Bacchi ,  le 
Minerve,  i  Saturni  ed  altri  Mazzi¬ 
niani  della  stessa  razza. 

A  che  cosa  servissero  quei  cavalli 
quando  Lisippo  li  ha  fatti  nessuno  ha 
mai  saputo.  Chi  sa!  Servivano  forse 
a  tirare  il  carro  di  Giove,  quando 
andava  di  notte  a  zonzo  intorno  alla 
casa  di  Leda,  o  di  Europa,  o  di  Da¬ 
nae,  o  di  altra  civettuola  della  stessa 
specie;  perchè  Giove,  per  dirvela  in 
confidenza,  era  piuttosto  dissoluto,  e 
fra  il  chiaro  e  scuro  ne  faceva  di 
quelle  ...  ma  via,  non  voglio  aggiunger 
altro,  perchè  il  parlar  male  dell’  auto¬ 
rità  quando  non  hanno  più  il  portafo¬ 
glio,  potrebbe  passare  per  poltroneria. 

Qui  alcuno  vorrà  forse  osservarmi 
che  per  il  suo  carro  Giove  aveva 
l’aquila.  L’aquila?  siamo  intesi.  Nei 
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giorni  di  festa,  nelle  pubbliche  fac¬ 
cende  si  serviva  dell’aquila ...  ma  di 
notte  fosse  stato  pazzo  a  servirsi  del¬ 
l'aquila;  tutti  all’indomani  avrebbero 
saputo  che  babbo  Giove  si  era  diver¬ 
tito  fuori  di  casa;  e  Giove  chela  sa¬ 
peva  lunga,  lasciava  l’aquila  nel  gra¬ 
naio  e  calava  di  soppiatto  nella  stalla 
a  imbrigliare  i  cavalli. 

Fosse  poi  questa  o  non  fosse  la 
vera  destinazione  dei  bruni  corsieri 
di  Lisippo,  fatto  è  che  essi  comparvero 
alla  luce  nel  tempo  in  cui  la  Grecia, 
che  aveva  già  perduto  mezza  la  sua 
libertà  sotto  Filippo  il  Macedone,  per¬ 
deva  quasi  tutta  la  sua  gloria  sotto 
la  spada  di  Alessandro.  Sempre  così, 
quando  i  popoli  liberi  invece  di  cir¬ 
condarsi  di  buone  leggi  e  di  buone 
armi  pensano  a  dipingere,  a  scolpire, 
a  suonare,  a  cantare,  addio  libertà. 

I  Filippi  e  gli  Alessandri,  in  questi 
casi,  sono  sempre  pronti. 

Dopo  la  loro  nascita,  alquanto  equi¬ 
voca  come  vi  ho  detto,  che  cosa  fe¬ 
cero  di  bello  i  nostri  quadrupedi? 
Probabilmente  vissero  da  oziosi  e  va¬ 
gabondi,  perchè  non  si  ebbe  quasi  più 
notizia  dui  fatti  loro;  e  la  prima  volta 
che  ci  romano  a  comparire  dinanzi 
è  niente  meno  che  a  Roma,  sull’arco 
trionfale  di  Nerone,  per  la  vittoria  da 
lui  riportata  sui  Parti. 

Vedete  eh!  che  bagatella;  nati  in 
tempi  corrotti  nella  Grecia  te  ne 
vanno  a  vivere  in  giorni  di  scellerata 
tirannide  a  Roma;  e  dopo  la  bella 
educazione  che  ebbero  da  Filippo  ed 
Alessandro,  passano,  adulatori  di  reg¬ 
gia,  a  vita  vituperosa  con  Nerone. 
Sfacciati  ! 

Giacché  erano  a  Roma  vi  avesssero 
almeno  saputo  stare!  se  vi  furono 
dei  cattivi,  anzi  dei  pessimi  impera¬ 
tori,  ve  ne  fu  anche  qualcheduno  di 
buono  ;  è  una  rara  derrata,  questo  è 
vero,  ma  insomma  i  Vespasiani,  gli 
Adriani,  i  Marc’ Aure'ii  vi  sono  stati; 
e  trovar  peggio  di  Nerone  era  poi 
impossibile. 

Ma  oibò!  Quelle  quattro  male  be¬ 
stie  nemmeno  a  Roma  seppero  pi¬ 
gliare  stabile  domicilio;  e  mille  anni 
dopo,  sapete  ove  furono  trovati?  — 
In  Turchia  si  trovarono,  sì  signori, 
in  Turchia  dove  Marino  Zeno  Ve¬ 
neto  podestà  di  Costantinopoli,  veden¬ 
dole  in  molta  famigliarità  non  solo 
col  Sultano  ma  con  tutte  le  autorità 
del  serraglio,  compreso  il  capo  degli 
Eunuchi,  e  temendo  che  gatta  ci  co¬ 
vasse,  fece  un  bel  giorno  impagliare, 
imballare  e  imbarcare  tutti  quattro  i 
cavalli,  che  dalle  moschee  turche  di 
Costantinopoli  passarono  alle  chiese 
cattoliche  di  Venezia,  e  dopo  aver 
rinnegato  Saturno  per  Maometto,  rin¬ 
negarono  Maometto  per  Gesù  Cristo, 
dispostissimi  forse,  dopo  essere  stati 
pagani  turchi  e  cristiani,  a  farsi  ebrei 
secondo  le  circostanze. 

A  Venezia  che  cosa  credete  voi 
che  facessero  le  nostre  bestie?  Quan¬ 
tunque  si  trovassero  sul  pronao  di 
una  chiesa  in  compagnia  della  San¬ 
tissima  Trinità  e  delle  Virtù  Teoio- 
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gali,  quei  baroncelli 
scorgendosi  -vicini  al 
palazzo  del  doge , 
trovarono  comodo 
mischiarsi  di  politi¬ 
ca,  e  si  fecero  cosi 
amici  del  Consiglio 
del  Dieci,  e  ficcarono 
il  naso  così  opportu¬ 
namente  nella  segre¬ 
ta  Commissione  dei 
Tre,  che  della  mag¬ 
gior  parte  deile  bir¬ 
berie  del  Ponte  dei 
Sospiri  furono  più 
che  consapevoli. 

Ma  siccome  col 
tempo  e  colla  paglia 
maturano  per  tutti 
le  nespole,  avvenne 
che  Napoleone  I,  ca¬ 
pitando  un  giorno  a 
diporto  innanzi  alla 
chiesa  di  S.  Marco, 
e  vedendo  quei  quat¬ 
tro  cavalli  di  bronzo 
così  carichi  di  pec¬ 
cati.  mortali  a  fare 
gli  oziosi  in  piazza, 
pensò  di  farli  anche 
egli ,  come  Marino 
Zeno,  impagliare, im¬ 
ballare  e  cacciare 
sopra  una  diligenza 
a  Parigi,  dove  dopo 
essere  stati  pagani, 
turchi  e  cristiani  di- 
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vennero  atei  e  rivo¬ 
luzionari 

Le  cose  che  hanno 
vedute  costoro  in 
dodici  o  tredici  anni 
in  quella  babilonia 
che  ha  nome  Parigi, 
non  importa  eh’  io 
vi  dica;  già  voi  le 
sapete  tutte  ;  basterà 
accennare  che  nel 
1814  ,  quando  gli  a- 
mici  della  santa  al¬ 
leanza  capitarono 
sulla  Senna ,  i  no¬ 
stri  cavalli  fra  tante 
popolazioni  diverse 
che  inondarono  la 
Francia,  si  innamo¬ 
rarono  di  bel  nuovo 
dei  Croati,  e  tanto 
dissero  e  tanto  fecero 
nel  Congresso  di  Pa¬ 
rigi,  che  l’impera¬ 
tore  Francesco  di 
buona  memoria  li 
fece  alla  sua  volta 
impagliare,  imbal¬ 
lare  e  caricare  per 
ricondurli  a  Venezia 
non  più  sotto  la  re¬ 
pubblica  di  S.  Marco 
ma  sotto  il  benigno 
governo  di  Sua  Mae¬ 
stà  Imperiale... 

Angelo  Brofferio. 


SCIARADA. 

Bello,  da  un  verlice 
Veder  lontano, 

Le  Prime  correre 
Sul  verde  piano; 

Più  bello,  s’ Euro 
Nell’ etra  appare, 

Chè  P  altre  ondeggiano 
Come  fa  il  mare. 

VIntier,  d’Ellenia 
Prode  guerriero, 

Molle  a  Persepoli, 

A  Sparta  austero, 

Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  288  : 

Mi-la-no. 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  271  : 


Più  degli  uccelli  sono  veloci  i  vent;,  le  palle  da  cannone  più 
dei  venti,  l’elettricità  più  delle  palle  e  il  pensiero  umano 
più  di  tutti. 


PICCOLA  POSTA. 

L.  F.  Schio.  Siamo  do¬ 
lenti  non  poter  pubblicare 
nè  il  Sonetto ,  nè  la  Casa 
del  Sonno....  temiamo  il  ti- 
I  tolo  contagioso  pei  lestori. 
—  B.  D.  Montereale.  Le  oc¬ 
casioni  som  ante  per  chi 
vuo  e  scrivere  versi,  che  se 
aecet'asfimo  poesie  dLcca- 
sione,  non  basterebbe  certo 
tutte  le  sedici  pagine.  — 
B  P.  M.  NapoH.  Gentile 
quel  suo  ricordo  del  mese 
scorso!  —  P.  A.  0.  Friz¬ 
zano.  Non  possiamo  pub¬ 
bli  care  i  suoi  versi.  —  A.  M 
Napoli.  Ci  spiace  noa  pò-, 
tere  accogliere  le  sue  ul¬ 
time  poesie;  grazie  del 
dono.  —  C.  d’ A.  Napoli. 
Mandi  pure;  le  sapremo 
|  dire  poi. — Assiduo  lettore. 
Padova.  La  sua  novella  non 
verrà  j  ubblicala  —  D.r  A. 
B.  Bergamo.  Coma  vede , 
dopo  tanto  aspettare  il  dado 
!  è  tratto;  era  mi  raccomanìo 
\  a  lei.  —  D  r  G.  M.  Padova. 

!  Uq  fiore,  per  quanto  bello, 
non  fa  primavera  e  noi  de- 
s  deriamo  riempir  di  fiori 
suoi,  un  bel  cesto...  rbe 
non  sarà  quello  dove  fini¬ 
sh  no,  senza  ^Jer  la  luce, 
tante  composizioni. 


E.  Brunetti,  Gerenti. 


Stabilimento  tipografico-letteràrio  degli  editori  fratelli  Treves. 
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Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  1.®  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  lo  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

lì  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l'Invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  ei  restituiscono. 


LE  NOZZE  IN  PERSIA. 

I  genitori  regolano  le  prime  condi¬ 
zioni  del  contratto  ;  lo  sposo  dà  la 
dote,  e  questa  dote  diviene  proprietà 
integrale  della  sposa.  Il  mollali  (prete), 
chiede  alla  donna  se  acconsente  a  spo¬ 
sare  un  dato  uomo,  con  una  data  som¬ 
ima  di  danaro.  Se  accetta,  il  fidanzato 
e  manda  subito,  sopra  un  vassoio,  un 
anello ,  uno  specchio  e  uno  scialle , 
accompagnati  da  pani  di  zucchero. 

Appena  il  vocabolo'  agde  (matri¬ 
monio)  è  stato  pronunciato,  una  parte 
della  somma  promessa  è  mandata 
pel  corredo  della  sposa,  che  s’ intende 
non  essere  stata  ancora  veduta,  seb¬ 
bene  siasi  disposto  in  modo  che  il 
fidanzato  possa  vederla ,  talora  na¬ 
scondendolo  dietro  una  cortina,  ta- 


Musici  persiani. 

lora  senza  far  le  viste  di  sapere  che 
i  giovani  si  siano  incontrati  per  amo¬ 
reggiarsi  durante  i  due  o  tre  mesi 
che  precedono  la  conclusione  del 
matrimonio.  Giunto  il  tempo  prefisso, 
si  fanno  gl’inviti  per  le  feste,  che 
ordinariamente  durano  tre  giorni  ed 
anche  una  settimana  nelle  famiglie 
agiate. 

Il  primo  giorno,  si  riuniscono  i 
suonatori,  i  ballerini,  i  parenti  e  gli 
amici:  le  donne  in  casa  della  sposa, 
gli  uomini  in  quella  dello  sposo  ;  e  vi 
si  fa  uno  scambio  di  complimenti. 

Il  secondo  giorno ,  al  tramonto ,  i 
suonatori  vanno  in  gran  pompa,  per 
parte  della  sposa,  a  portare  il  ha,nnè 
al  giovane  per  tingersi  le  mani  e  i 
piedi  di  giallo  scuro. 

Il  terzo  giorno,  lo  sposo  va  al  ba- 


>  ;  e  due  amici  si  fanno  tosto  suoi 
todi,  assumendo  il  titolo  di  mano 
tra  e  mano  sinistra.  Quello  che 
il  regalo  più  bello  in  zuccherini 
la  destra-. 

Jscendo  dal  bagno,  lo  sposo  si  ve- 
r  abito  che  gli  ha  mandato  Ja 
sa,  ed  è  ricondotto  a  casa  a  suon 
musica;  a  varie  riprese  i  suoi  cu- 

di  lo  aspergono  con  monetine  a  ar- 

ito.  In  quel  giorno  tutti  possono 
rare  in  casa  per  complimentare 
ai  che  ha  il  posto  d  onore  neila 
nza  ed  innanzi  al  quale  tutti  si 

hinano.  .  ...  fQT1 

jO  stesso  segue  m  °asa  del  a  fan 
Ha,  che  è  stata  condotta  al  bagno 
:he  viene  ornata  di  tutti  1  doni 
evuti. 
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EDUCAZIONE  CIVILE 

INTENDIAMOCI. 

Quando,  or  fan  tre  anni,  dalla  vetta 
del  Campidoglio  sventolava  il  nazio¬ 
nale  vessillo  ,  quando  per  la  prima 
volta  nell’  aula  di  Monte  Citorio,  fra 
le  mura  dell’antica  regina  del  mondo, 
aprivasi  la  sessione  del  parlamento 
italiano,  quando  finalmente  tutti  gli 
stati  del  mondo  riconobbero  che  l’I¬ 
talia  non  era  ,  come  per  lo  passato, 
una  parola  vana,  un  nome  geografico, 
sibbene  uno  stato  che  rivendicava  il 
suo  posto  fra  le  nazioni  sorelle  d’Eu¬ 
ropa,  quel  giorno  Vittorio  Emanuele 
pronunciava  queste  parole  memora¬ 
bili  :  L'Italia  è  fatta ,  sapremo  con¬ 
servarla. 

Queste  parole  più  che  altro  sono 
una  garanzia  della  lealtà  di  un  prin¬ 
cipe,  che  non  temette  punto  di  porre 
a  repentaglio  l’avito  suo  regno  per 
compiere  la  redenzione  d’ Italia. 

Ma  perchè  una  nazione  ricca  di 
memorie,  chiamata  ad  una  nuova  esi¬ 
stenza,  dopo  essere  stata  per  secoli  e 
secoli  calpestata  ed  oppressa ,  scorsa 
da  stranieri  conquistatori,  possa  con¬ 
servare  la  ottenuta  libertà,  possa  in¬ 
grandire ,  rispettata  e  temuta  ad  un 
tempo  ;  bisogna  che  ciascun  italiano 
faccia  sue  le  parole  del  suo  Re  ,  e 
che  bandite  le  ire ,  le  superstizioni , 
attenda  con  coscienza  ai  propri  do¬ 
veri  di  cittadino;  necessita  che  l’in¬ 
dividuo  si  interessi  vivamente  alla 
bisogna  dello  Stato;  — -  occorre  final¬ 
mente  che  il  cittadino  sia  geloso  dei 
sacri  diritti  e  doveri  che  gl’  incombo¬ 
no,  che  ne  senta  la  dignità  e  l’ im¬ 
portanza. 

E  pur  troppo  è  vero  che  grandi 
mali  derivano  ad  una  nazione  reg¬ 
getesi  a  libere  istituzioni ,  dall’  in¬ 
curia,  dall’  accidia  ,  dall’  egoismo  del 
cittadino. 

E  non  solo  mali,  ma  vergogne  ri¬ 
sente  lo  Stato  dalla  negligenza  cit¬ 
tadina.  Da  questa  nascono  i  maneggi 
gli  intrighi  elettorali ,  le  crisi ,  i  ri¬ 
tardi  nell’  approvazione  delle  leggi , 
le  cattive  amministrazioni  sì  centrali 
che  provinciali;  e  finalmente  malcon¬ 
tenti,  sommosse,  rivoluzioni. 

Lasciamo  da  parte,  per  ora,  1’  ob¬ 
biezione,  che  alcuni  non  mancheranno 
di  fare ,  intorno  alla  limitazione  dei 
diritti  elettorali  ;  più  tardi  tratte¬ 
remo  anche  tale  quesito  ;  per  ora 
ci  basta  osservare  che  nella  patria 
nostra  nulla  si  trascura  di  più,  e  più 
volentieri,  dell’  esercizio  di  quei  di¬ 
ritti,  dai  quali  può  dipendere  l’avve¬ 
nire  della  nazione.  —  Tale  confessione 
è  dolorosa  ,  ma  pur  troppo  vera,  e 
giornalmente  ne  vediamo  i  tristi  ef¬ 
fetti. 

Nè  perciò  intendiamo  che  tutta  in¬ 
tera  pesi  la  colpa  sopra  i  citta¬ 
dini  ;  gran  parte  avvi,  in  tale  gene¬ 
rale  apatia ,  la  poca  conoscenza  o  la 
totale  ignoranza  delle  principali  leggi 
organiche  dello  Stato,  dei  diritti  ine¬ 
renti  al  cittadino ,  del  peso  che  può 


avere  un  individuo  sulla  bilancia  de¬ 
gli  affari  della  nazione. 

Persuasi  pertanto  che  la  poca  o 
inesatta  conoscenza  delle  leggi  sia 
una  delle  cause  prime  della  indiffe¬ 
renza  e  del  poco  interesse  con  cui 
da  noi  si  esercitano  i  più  santi  di¬ 
ritti  di  un  libero  cittadino ,  convinti 
della  verità  relativa  affatto  della  mas¬ 
sima  che  la  legge  promulgata  e  pub¬ 
blicata  si  suppone  giustamente  cono¬ 
sciuta  da  tutti,  —  crediamo  far  buona 
cosa,  utile,  se  non  al  tutto  piacevole 
ai  lettori,  il  dare  un’idea  delle  leggi 
principali  che  ci  reggono ,  e  special- 
mente  chiarire  quelle  che  per  la  forma 
loro _  propria  non  possono  essere  da 
tutti  bene  intese,  messe  in  atto;  onde 
per  quanto  sta  in  noi  concorrere  alla 
istruzione,  alia  educazione  cittadina 
del  popolo. 

Felice  è  quella  nazione  nella  quale 
ogni  cittadino  sagrifica  volentieri  al¬ 
cune  ore,  tolte  alla  famiglia,  a’  suoi 
negozi,  per  la  prosperità  dello  Stato. 
Non  sempre  la  patria  ha  bisogno 
del  sangue  de’suoi  figli  ;  in  ogni  tempo, 
ad  ogni  istante ,  ha  duopo  però  del 
concorso  di  tutti  i  cittadini ,  per  es¬ 
sere  felice ,  ben  retta  ,  amata  e  te¬ 
muta. 

Che  se  non  è  possibile  raggiungere 
quell’  ideale  di  felicità  nazionale  a 
cui  si  toccherebbe,  quando  tutti,  senza 
eccezione,  animati  da  un  sol  pensiero, 
inalzassero  una  sola  voce,  gareggian¬ 
do  nell’esercizio  dei  diritti,  e  nell’a¬ 
dempimento  dei  loro  doveri,  —  tutta¬ 
via  è  sempre  possibile  migliorare  ed 
evitare  quei  mali,  quelle  vergogne  che 
dipendono  da  noi. 

In  questo  intento,  dominati  dal  pen¬ 
siero  che  l’ istruzione  è  uno  dei  primi 
elementi,  dopo  la  moralità,  ad  educare 
al  bene  i  popoli,  ci  accingiamo  a  que¬ 
sto  nuovo  lavoro ,  convinti  della  sua 
utilità  e  nella  speranza  di  ottenere 
una  benevole  accoglienza  dai  nostri 
lettori. 

I. 

li  elisione. 

Certi  spiriti  forti  a’  giorni  nostri 
vanno  continuamente  declamando  con¬ 
tro  le  idee  religiose  dei  popoli,  e  pre¬ 
dicando  a  piena  gola  una  crociata 
addosso  a  qualsiasi  culto ,  quasi  che 
ogni  danno  alla  società  derivi  dall’a¬ 
vere  una  Religione.  —  Novelli  Gia¬ 
cobini  vorrebbero  che  sugli  altari  sui 
quali  ardono  i  ceri  e  fumono  gli  in¬ 
censi  al  Creatore  d’  ogni  cosa,  si  col¬ 
locasse  la  dea  ragione.  Deh,  per  ca¬ 
rità  non  lasciatevi  sedurre  dall’abba¬ 
gliante  eloquenza  di  tali  oratori ,  ed 
ascoltate  alcune  parole  che  vi  dirige 
alla  buona,  ma  col  cuore,  un  amico, 
un  concittadino  che  ama  la  sua  pa¬ 
tria  e  che  vorrebbe  vederla  felice , 
ricca  e  potente. 

Questi  novelli  profeti,  sotto  le  loro 
lusinghiere  parole  nascondono  i  germi 
velenosi  che  tendono  a  distruggere 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  bello,  di  buono, 
di  santo,  per  creare  uno  stato  di  cose 


simile  a  bolle  di  sapone,  splendente 
di  mille  e  leggiadri  colori,  ma  di  at¬ 
tuazione  impossibile ,  d’  impossibile 
esistenza. 

A  voi  specialmente ,  o  giovani,  io 
mi  rivolgo,  perchè  il  vostro  cuore  ar¬ 
dente  ,  la  mente  entusiasta  di  cose 
nuove ,  può  assai  più  facilmente  ve¬ 
nire  scossa  dalle  dottrine  sovversive 
di  ogni  ordine  morale  ,  di  ogni  go¬ 
verno  ,  che  serpeggiano  oggi  giorno 
fra  noi. 

10  non  intendo  farvi  una  predica:, 
religiosa,  nè  molto  meno  sciorinarvi' 
una  lezione  di  filosofìa ,  ma  dico  a 
tutti,  chiunque  siate,  cattolici,  cristiani, 
protestanti ,  israeliti  o  di  altra  setta: 
—  Abbiate  una  religione  ed  adope¬ 
ratevi  perchè  questa  si  conservi,  — 
pura  nella  sua  essenza  ,  e  valga  a 
mantenere  viva  nel  popolo  quei  prin- 

,  cipì  senza  di  cui  non  avvi  nè  può  esi- 
sistere  una  società  bene  costituita. 
Senza  religione  non  vi  può  essere 
moralità,  e  senza  moralità  un  popolo 
precipita  alla  corruzione ,  da  questa 
riesce  alla  rovina. 

Non  credete  alle  mie  parole?  A 
meglio  convincervi  sfogliate  le  pa¬ 
gine  della  storia.  Voi  trovate  appo 
tutte  le  grandi  nazioni  dell’antichità  più 
o  meno  colte,  un  sentimento  religioso,, 
templi,  sacrifici  pubblici  e  privati,  coi; 
quali  ogni  popolo  riconosceva  sotto  un 
nome  od  un  altro,  sotto  questo  o  quel 
simbolo,  resistenza  di  un  essere  supre>- 
mo,  a  cui  ricorrere  nelle  circostanze  e- 
streme  della  vita.  Vi  sarà  forse  piu  fa¬ 
cile,  dirò  con  un  antico  filosofo,  il  tro¬ 
vare  una  città  senza  mura,  senza  leggi, 
senza  lettere  ,  che  senza  religione. 
Nelle  pubbliche  calamità,  nelle  guerre,, 
nelle  lotte,  implora  vasi  il  soccorso  dei 
Numi  onde  il  loro  intervento  valesse 
a  riparare  quelle  sventure  che  forza 
umana  non  poteva  nè  impedire,  nè  tam¬ 
poco  mitigare;  così  usavasi  presso  gli 
Egiziani,  i  Fenici,  i  Persiani,  gli  Ebrei,i 
Greci  ed  i  Romani.  Ed  anco  a’  giorni 
nostri  nelle  terribili  calamità  che  ta¬ 
lora  affliggono  intere  nazioni,  un  in¬ 
terno  impulso  parla  al  cuore  delle 
genti,  e  le  spinge  innanzi  agli  altari 
ad  implorare  la  cessazione  delle  sven¬ 
ture.  —  Taluni  diranno  che  questa  è 
abitudine,  che  i  popoli  ciò  fanno  per¬ 
chè  costretti  da  violenza  morale  che 
altri  esercitano  su  di  essi.  Le  parole 
di  costoro  non  corrispondono  all’ in¬ 
terno  loro  pensamento;  sbravazzano 
così  finché  la  sventura  non  li  colpi¬ 
sce  ;  ma  trafitti  essi  pure  da  un  fla¬ 
gello  contro  il  quale  non  vale  arte 
umana,  non  temono  allora  di  contrad¬ 
dirsi  piegando  la  fronte  innanzi  a  Dio. 

11  primo  precetto  che  ogni  madre 
dell’  antichità  innestava  nella  mente 
dei  suoi  figli,  era  il  rispetto  agli  Dei; 
prima  di  muovere  l’esercito  contro  il 
nemico  ,  consultavasi  il  parere  dei 
numi;  se  poi  in  tali  pratiche  mesco- 
lavasi  l’astuzia  dei  capi  e  dei  re,  ciò 
non  toglie  che  il  sentimento  religioso 
fosse  in  quei  popoli  potente  riparo  alla 
corruzione.  E  solo  quando  la  mora¬ 
lità  non  più  sorretta  da  leggi  reli- 
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giose  venne  sfasciandosi,  le  molezze,  i 
vizi  i  più  turpi  ,  le  libidini  d’ ogni 
sorta,  i  delitti  di  sangue,  le  vessazioni 
inondarono  i  popoli  e  li  sommersero 
in  una  fatale  dissolutezza. 

E  quando  la  corruzione  ed  il  di¬ 
sprezzo  pei  sentimenti  morali  e  reli¬ 
giosi  hanno  invaso  la  mente ,  le  na¬ 
zioni  bisogna  elle  si  sfascino.  Il  po¬ 
polo,  perduto  ogni  riguardo,  vuole  di¬ 
ritti  nuovi ,  nega  l’ obbedienza  alle 
autorità,  e  queste  fa  oggetto  di  pub¬ 
bliche  contumelie.  — •  Chi  non  cono¬ 
sce  i  terribili  effetti  delle  rivoluzioni 
francesi ,  chi  non  freme  al  rimem¬ 
brare  gli  assassini,  le  scene  di  sangue, 
i  tribunali  rivoluzionari  del  governo 
del  Terrore  in  Francia  ? 

Nulla  è  più  terribile  e  fatale  ad 
un  popolo  che  la  immoralità  e  la 
perdita  di  ogni  idea  religiosa,  perchè 
è  impossibile ,  dice  Macchia  velli,  che 
chi  comanda  sia  riverito  da  chi  di¬ 
spregia  Iddio  ! 

Ed  ecco  perchè  io  vi  ripeto  state 
sull’  avviso. 

Il  terribile  dramma  della  Comune 
in  Francia  è  un  chiaro  esempio,  do¬ 
loroso,  ma  pur  troppo  vero,  della  bru¬ 
talità  a  cui  possono  giungere  gli  uo¬ 
mini  ed  i  popoli  nei  quali  è  spenta 
ogni  morale  disciplina.  Lo  scopo  vero 
di  chi  male  vi  consiglia  ,  si  è  quello 
di  preparare  sanguinose  sommosse  ; 
emergere  in  quelle  con  false  virtù  ; 
affogare  nel  sangue  tutti  quelli  che 
cooperarono  al  loro  innalzamento , 
vantando  una  povertà,  una  modestia, 
un’abnegazione  non  mai  veduta,  e  alla 
prima  occasione  sparire  con  grossi 
guadagni,  abbandonando  nel  periglio 
quelii  che  ciecamente  si  lasciarono 
dagli  stessi  sedurre. 

Nè  per  essere  religiosi  dovete  di¬ 
ventare  superstiziosi  od  ipocriti  ;  nè 
crediate  che  le  molte  pratiche,  i  com¬ 
plicati  rituali  costituiscano  la  vera 
religione, —  questa  ha  sede  nel  cuore. 
Amate  Dio,  amatevi  fra  voi  e  sarete 
religiosi  quanto  basta  per  avere  una 
coscienza  pura,  primo  e  più  impor¬ 
tante  retaggio  dell’  uomo. 

Abbiate  di  mira  sempre  il  bene  per 
sè  stesso,  non  solo  l’interesse  vostro 
individuale;  amate  la  famiglia  vo¬ 
stra,  amate  la  vostra  patria,  e  amando 
non  potete  a  meno  di  seguire  il  bene 
e  perciò  di  abborrire  il  male,  di 
avere  religione,  di  essere  forti  di  mo¬ 
ralità  ;  —  e  1’  uomo  cui  rifulge  una 
coscienza  pura ,  non  può  essere  che 
un  galantuomo  e  un  buon  cittadino. 

D.r  A.  Bogni. 
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Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  il  Figurino  Co¬ 
orato  ,  di  cui  la  spiegazione  trovasi  sul 
ijnedesimo. 
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COSTUMI  INGLESI 

I  DORMITORI  DI  DONNE 

*•;  n  i  nosM  i  Kscniici. 

Con  quali  cure  paterne  ci  guidavano 
que’  buoni  constabili  !....  con  quante 
intelligenze  ci  dirigevano  attraverso 
viuzze  impure,  cortili  oscuri,  androni 
che  sembravano  senza  uscitali...  — 
così  prosegue  il  Simonin  la  sua  de¬ 
scrizione  dei  quartieri  poveri  di  Lon¬ 
dra.  —  Si  capiva  che  la  nostra  vita  era 
loro  affi  lata.  Ed  infatti  senza  la  loro 
continua  sorveglianza  non  solamente 
saremmo  stati  svaligiati  perfino  della 
camicia  (domando  perdono  agli  In¬ 
glesi  di  pronunciare  questa  parola, 
che  qui  è  di  circostanza),  ma  forse 
anche  maltrattati  se  avessimo  voluto 
difenderci.  Le  faccie  che  incontravamo 
si  erano  come  rabbuiate.  Abbeverati 
d’alcool,  i  pezzenti,  di  cui  noi  percor¬ 
revamo  le  dimore,  tornavano  a  casa 
a  tastoni.  Alcuni  si  coricavano  lunghi 
distesi  a  piedi  d’un  muro  per  non 
più  rialzarsi  fino  al  mattino;  altri  si 
lasciavano  andare  sopra  un  mucchio 
d’immondizie,  dove  scomparivano  per 
metà;  altri  ancora  affondavano  nel 
fango,  o  sdrucciolavano  nel  ruscello 
della  via,  la  cui  acqua  fresca,  ba 
gnando  loro  la  faccia  e  le  membra, 
li  svegliava  un  momento;  aprivano 
allora  gli  occhi  incerti  ed  interpella¬ 
vano  i  passanti  in  una  lingua  inin¬ 
telligibile.  Non  tutti  i  passeggiane 
erano  briachi:  più  d’uno  di  questi 
notturni  lavoranti,  dal  temperamento 
di  -ferro,  resisteva  agli  effetti  d’una 
libazione  più  che  prolungata.  Gli  uni 
solavano  in  drappelli  rumorosi  can¬ 
tando  deUe  canzoni  oscene  con  quella 
voce  così  poco  musicale  ch’è  propria 
della  maggior  parte  degli  inglesi.  Gli 
altri  nascosti  nei  vani  delle  porte, 
parlavano  a  voce  bassa,  a  sembra¬ 
vano  progettare  qualche  brutto  affa¬ 
re.  All’ avvicinarsi  della  polizia  essi 
tacevano  improvvisamente  e  fingevano 
di  passeggiare. 

Fra  gli  urti  di  tutta  questa  gente 
lurida  arrivammo  alla  più  sporca4 
delle  viuzze  fino  ad  ora  percorse.  Per 
una  pòrta  spalancata  penetrammo  in 
una  topaia,  le  cui  tavole  sconnesse 
lasciavano  passare  liberamente  l  aria. 
Non  una  lampada  per  illuminare  la 
scàia ,  onde  ci  prendemmo  per  un 
lembo  dei  nostri  abiti  e  seguimmo  il 
primo  policeman,  che  rischiarato  dalla 
sua  lanterna,  apriva  la  marcia.  Al 
primo  piano  in  un  bugigattolo  igno¬ 
bile  colla  porta  socchiusa,  due  uo¬ 
mini  erano  coricati  nello  stesso  letto, 
due  faccie  di  banditi  che  ci  gettava¬ 
no  delle  occhiate  feroci,  borbottando 
e  bestemmiando  d’essere  risvegliati 
dai  f rendi  dogs,  e  mandando  a  tutti 
i  diavoli  la  nostra  impertinente  cu¬ 
riosi  à.  Montiamo  al  piano  superiore, 
dove  continua  a  regnare  la  più  com¬ 
pleta  oscurità.  Al  rumore  che  noi 
facciamo,  risponde  un  grugnito  pro¬ 
lungato  di  due  dormienti  dalla  faccia 


pochissimo  rassicurante.  Al  secondo 
piano  però  l’uscio  della  stanza  è  chiu¬ 
so,  ed  i  policemen  battono,  gridano, 
declinano  i  loro  nomi  e  qualità  per 
farsi  aprire; ma i  locatari  spaventati, 
temendo  una  sorpresa,  rifiutansi  di 
aprire.  Noi  restammo  un  momento 
sospesi  gli  uni  sopra  gli  altri,  vero 
grappolo  umano ,  alla  sbarra  della 
scala.  Io  chiudeva  la  marcia  e  non 
ci  vedeva  lume;  mi  sembrava  sempre 
di  sentire  uno  dei  due  dormienti  del 
pianerottolo  sul  quale  mi  trovava, 
venirmi  dietro  e  darmi  una  terribile 
tartassata  per  avere  turbato  sì  mal  a 
proposito  il  sonno  dei  galantuomini. 
Alla  fine  la  porta  della  camera  al 
secondo  piano  si  apre,  e  di  cospetto 
all’  assedio  in  piena  regola  della  po¬ 
lizia,  le  persone  che  abitano  questa 
camera  acconsentono  a  darci  accesso. 
I  constabili  tirano  fuori  tutti  in  una 
volta  le  loro  lanterne,  e  le  rivolgono 
verso  il  letto  per  rischiararlo  meglio. 
Noi  eccitati  da  non  so  quale  curio¬ 
sità  inquieta  facciamo  tutti  insieme 
irruzione  in  questa  povera  soffitta. 
Quale  miseria,  Dio  buono!...  è  mai 
possibile  che  vi  siano  creature  abban¬ 
donate  a  tal  punto'..  Mancano i  ve¬ 
tri  alle  finestre,  dalle  quali  pende,  in 
guisa  di  tenda,  un  sucido  scìallo  di 
tartano  che  certamente  coprì  già  molte 
spade  e  fu  appeso  a  molte  finestre, 
sciallo  di  giorno  e  tenda  di  notte. 
Sul  letto  una  cattiva  coperta,  un  po¬ 
vero  pagliericcio,  e  tre  ragazze  che 
un  momento  prima  dormivano  ab¬ 
bracciate  fra  loro  ;  tre  ragazze  sui 
sedici  anni  pallide,  e  già  affralite  dalla 
miseria  e  dada  fame!.,.  Come  deve 
essere  spaventoso  l’inverno  per  que¬ 
ste  infelici!  e  quando  viene  la  sta¬ 
gione  dei  ghiacci,  come  possono  esse 
resistere  al  freddo  della  notte  ed  a 
tutte  le  temperie1?  Povere  ragazze, 
che  forse  ebbero  sempre  fame  dacché 
sono  al  mondo!  Io  osservava  le  loro 
giovani  teste  bionde  che  avaano  con¬ 
servato  ancora  un  aria  d’innocenza, 
ed  innanzi  a  tanta  miseria  mi  ram¬ 
mentai  involontariamente  quei  bei 
verff  del  poeta:  «  Oh'  non  insultate 
mai  una  donna  che  cade  !  Chi  sa  sotto 
qual  peso  la  povera  an  ma  soccomba  ? 
Chi  sa  quanti  giorni  la  sua  fame  ha 
combattuto?  > 

Il  signor  Price  volle  proprio  inter¬ 
rogare  in  nostra  presenza  quelle  pic¬ 
cole  mendicanti.  Essa  mostrarono  le 
loro  teste  cheaveano  sempre  tentato 
di  nascondere,  non  sotto  le  lenzuola 
che  non  erano  abbastanza  lunghe, 
ma  fra  le  loro  mani.  E  poi  metten¬ 
dosi  a  sedere  sul  letto,  incrociarono 
pudicamente  le  due  braccia  sul  petto, 
e  finalmente  fissarono  sopra  di  noi 
uno  sguardo  di  una  estrema  dolcezza. 
Vi  si  leggeva  come  una  specie  di  sor¬ 
presa  ingenua,  e  quei  tre  giovani 
volti  riuscivano  a  tutti  noi  veramente 
simpatici. 

—  Come  vi  chiamate,  signorine? 
domandò  loro  l’ ispettore,  con  quella 
gentilezza  riservata  che  gli  Inglesi 
hanno  per  la  donna  in  ogni  circostanza,, 
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—  Io,  Mary,  le  mie  amiche  Betzy 
e  Jenny,  rispose  una  di  esse  più  ras¬ 
sicurata  delle  sue  compagne. 

—  Quanti  anni  avete? 

—  Sedici  e  diciassette. 

—  Avete  ancora  i  vostri  genitori  % 

—  Non  li  aboiamo  mai  conosciuti. 

—  Perchè  non  lavorate? 

—  Avevamo  del  lavoro  il  mese 
scorso,  ma  ci  fu  tolto  poi,  a  causa 
della  stagione  morta,  e  ne  cercammo 
invano  altrove. 


—  Dove  lavoravate1? 

—  In  una  bottega  di  cucitrici. 

—  Ed  ora  che  cosa  fate  ? 

A  questo  punto,  un  silenzio  che  ci 
fece  male.  Le  poverette  domandava¬ 
no  1’ elemosina,  cercavano  fra  la  im¬ 
mondizie  delle  vie  qualche  cosa  da 
rivendere,  e  soventi  da  mangiare,  e 
la  notte  pel  modico  prezzo  d’un  pen- 
ny  venivano  tutte  tre  in  questo  so¬ 
laio  immondo  a  riposare  un  momento 
sopra  un  orrendo  canile,  quasi  alla 


mercè  dei  malandrini,  dei  ladri,  dei 
vagabondi,  della  peggiore  specie.  Ci 
ritirammo  col  cuore  straziato,  lascian¬ 
do  alcune  monete  a  quelle  infelici 
ragazze  che  ci  ringraziavano  pian¬ 
gendo. 

Queste  catapecchie  diroccate,  dove 
i  mendicanti  vanno  ad  alloggiare  in 
tal  modo  la  notte,  non  sono  sotto  la  sor¬ 
veglianza  della  polizia,  not  under  our 
supervtsion ,  mi  diceva  l’ ispettore 
Price,  ed  il  rispetto  per  la  libertà 


costumi  inglesi.  —  Una  dorma  ubbriaca  in  prigione. 


individuale  è  tale  in  Inghilterra  che 
la  polizia  non  vi  penetra  d’ordinario 
ohe  con  discrezione.  In  queste  spa¬ 
ventose  soffitta  succedono  molte  cose 
degne  di  compassione  e  di  pietà,  e 
fi  raccontA  che  in  una  di  queste  lu¬ 
ride  soffitto,  dove  i  mendicanti  e  le 
ragazze  abbandonate  vanno  a  passa¬ 
re  U  notte,  un  povero  diavolo,  morto 
di  f*me  sopra  un  mucchio  di  cenci, 
'love  s’era  addormentato  per  terra, 
fu  mezzo  divorato  dai  sorci  e  dai 


cani.  11  confronto  è  adunque  in  fa¬ 
vore  delle  case  che  noi  avevamo  pri¬ 
ma  visitato.  In  queste  infatti,  regna, 
come  si  vide,  un  certo  ordine;  la 
polizia,  autorizzandole,  se  ne  riserva 
l’ispezione,  e  le  regole  dell’ igiene  vi 
sono  osservate,  o  ad  un  dipresso.  La 
ventilazione  vi  è  praticata,  vi  si  ac¬ 
cende  del  fuoco;  nei  dormitoi  non 
può  coricarsi  che  un  certo  numero 
di  persone,  i  letti  sono  numerizzati, 
separati,  ed  i  sessi  distinti.  Ma  i  so¬ 


lai,  le  soffitte  riservate  ai  vagabondi, 
ai  derelitti,  ai  disperati,  destttute  and 
desolate  persons  (cosi  li  indica  la  poli¬ 
zia  inglese),  come  stringono  il  cuore 
a  vederli,  e  come  noi  escimmo  col 
cuore  straziato  dalla  soffitta  dove 
Mary  e  le  sue  compagne  passavano 
la  notte!... 

Erano  le  tre  del  mattino  quando 
noi  lasciammo  questo  luogo.  Alla 
stazione  di  polizia  dove  ci  condusse 
quindi  il  signor  Price  era  la  prigione 
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dove  si  rinchiudono  gli  uhbriachi  ed 
i  lottatori  raccolti  sulla  pubblica  via. 
Ci  furono  aperte  alcune  di  queste 
prigioni.  Nell’uria  erano  ammucchiati 
uomini  che  digerivano  tranquillamente 
il  loro  vino,  o  che  fasciavansi  le  re¬ 
centi  ferite.  Alcuni  tentarono  recla¬ 
mare  contro  la  loro  detenzione,  ve¬ 
dendo  l’ispettore  Price,  cui  riconob¬ 
bero  attraverso  i  fumi  bacchici,  ma 
prudentemente  fu  chiusa  la  porta  sul 
naso  ai  reclamanti.  In  un’  altra  pri¬ 
gione  erano  chiuse  le  donne,  meno 
parifiche  degli  uomini,  e  che  si  ab¬ 
bandonavano  ad  un  cicealecio  sfre¬ 
nato,  è  vero  che  aveano  per  iscusa 
le  recenti  libazioni.  In.  un  terzo  re¬ 
cesso  lo  spettacolo  era  orribile:  una 
donna,  rinchiusa  sola,  perchè  in  pre¬ 
da  ad  un  vero  accesso  di  delirium 
tremens,  coi  capelli  sciolti  e  sparsi 
sulle  sfalle  l’occhio  torvo,  la  faccia 
insanguinata  per  le  graffiature  fatte 
colle  proprie  unghie  nei  momenti  di 
furore,  presentava  la  immagine  di 
un’  arpia.  Quando  intese  che  era  ar¬ 
rivato  il  signor  Price  : 

—  Io  voglio  uscire,  signor  ispet¬ 
tore,  gridava  es3a;  io  voglio  andar¬ 
mene,  voglio  tornare  a  casa  mia;  mio 
marito  ed  i  miei  figli  mi  aspettano. 

Il  cuore  di  donna  e  di  madre  ri- 
svegliavasi  nell’  ubbriacona. 

—  Apritemi,  voglio  ritornare  a 
casa!... 

E  poi,  passando  dal  furore  alla 
mansuetudine  : 

—  Eh!  via,  mio  caro  signor  Price. 
mio  buon  amico,  my  gnod  friend, 
diceva  mettetemi  in  libertà;  vi  pro¬ 
metto  d’  essere  buona. 

E  vedendo  che  egli  non  l’ascoltava: 

—  Non  è  vero  !  sciamava,  io  non 
sono  ubbriaca,  è  una  viltà  degli  agenti; 
dimani  andrò  a  lagnarmi  coi  giudici. 

E  dava  della  testa  pei  muri  della 
sua  prigione;  scuoteva  la  porta  sui 
cardini,  e  parole  inintelligibili  usci¬ 
vano  dalla  sua  bocca  ;  rotolava  si  per 
terra,  colla  schiuma  alla  bocca  e  con¬ 
tinuava  a  gridare.  Ora  si  rivolgeva 
perfino  a  noi,  ed  ora  chiamava  in  suo 
soccorso  esseri  imagìnari.  Due  volte 
attraverso  il  finestrino  della  porta 
tentai  di  fissare  gli  sguardi  sopra  di 
essa,  e  due  volte  indietreggiai  quasi 
spaventato  al  cospetto  di  quella  paz¬ 
za  furiosa,  che  volava  gettarsi  sopra 
di  me  malgrado  la  porta  che  le  sbar¬ 
rava  il  passo.  Un  constabile  apri  un 
momento  la  prigione,  ed  allora  la 
povera  pazza  ritornò  calma,  e  do¬ 
mandava  colla  più  dolce  inflessione 
di  voce  di  essere  rimessa  in  libertà. 
«  Sì,  in  libertà  domattina,  »  le  dice¬ 
va  l’agente  con  dolcezza,  e  questa 
megera  si  taceva. 
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Amedeo  e  la  sua  consorte  sono  ar¬ 
rivati  in  Italia.  Le  festose  accoglienze 
fatte  al  loro  arrivo,  l’eco  dei  saluti  coi 
quali  venne  accolta  la  notizia  dei  loro 
ritorno,  avranno  fatto  tonnare  il  sorriso 
sulle  loro  labbra,  o  se  il  pianto  sarà 
sgorgato  dai  loro  occhi,  sarà  stato  pianto 
di  gioia,  pianto  assai  diverso  da  quello 
che  dovette  aver  versato  la  Regina  >1 
giorno  in  cui  le  fa  duopo,  da  poco  nuo- 
vamenfe  madre  abbandonare  M  idr  d 
Il  nostro  schizzo  ve  ne  porga  un’idea; 
è  il  momento  doloroso  dell’addio! 

Sotto  le  volte  di  quel  palazzo  non 
risuona  forse  neppur  un  grido  di  Viva 
il  Re  e  la  Regina,  —  egli  non  è  più 
Re;  —  nè  al  suo  orecchio  è  giunto 
ancora  il  grido  ben  più  modesto  ma 
non  meno  glorioso  di  Viva  il  Duca 
d’Aosta,  col  quale,  pieni  d’ammìrszinne, 
il  Parlamento,  i  Municipi  e  la  stampa 
e  il  paese  tutto  festante  lo  risalutò 
nuovamente  suo. 

Egli  ritroverà  qui  rispetto,  ammira¬ 
zione,  amore;  egli  vedrà  qui  regnare 
libertà  ed  ordine,  mentre  il  paese  che 
l’aveva  voluto  suo  Re,  lo  gridava  stra¬ 
niero,  e  non  sapeva  vivere  senza  uscire 
dal  sentiero  legale. 

* 

Quale  fosse  lo  stato  di  corruzione  a 
cui  era  giunta  la  Spagna,  gli  avveni¬ 
menti  che  si  vanno  svolgendo  ce  lo 
provano.  Non  più  disciplina,  non  più 
esercito,  non  più  autorità,  non  più  go¬ 
verno  ,  onde  un  miri’ st.ro  inglese  ha 
dovuto  dichiarare  che  l’Inghiiterra  non 
riconosceva  la  Repubblica  spagnuola, 
perchè  nella  Spagna  non  vi  era  go¬ 
verno  che  presentasse  garanzie  suffi¬ 
cienti.  Molte  p  ovincie  fanno  qu  Ilo 
che  loro  meglio  talenta,  alcuni  reggi¬ 
menti  si  sono  congedati  da  sè  stessi, 
i  carhsti  pare  che  facciano  progressi,  e 
invitano  le  truppe  ad  abbandonare  le 
bandiere;  e  intanto  le  C  rtes  si  tro¬ 
vano  in  condizioni  su  per  giù  ugual > 
a  quella  dell’Assemblea  francese.  Il 
governo  propose  la  convocazione  di  una 
costituente  pel  li0  maggio  e  le  ele¬ 
zioni  al  10  aprile  invitando  l’Assem- 
b  ea  a  sospendere  le  sue  sedate  dopo 
votati  questi  due  progetti.  I  t adicali , 
cioè  i  monarchici,  i  moderati,  comesi 
direbbe  da  noi;  vuoi  perchè  u*’ge  votare 
molto  leggi ,  vuoi  perchè  nella  Spa¬ 
gna  il  lisu'tato  muta  col  mutare  di 
ministri,  trovarono  che  la  tazza  che  il 
Figueras  presentava  loro  sapeva  di 
cicuta  e  non  ebbero  negli  animi  foro 
il  freddo  coraggio  di  Socrate  per  in¬ 
goiarla.  Le  commissioni  nominate  ad 
esaminare  queste  leggi,  rifuggendo  dal 
suicidio,  rifiutarono  d’ approvale,  e  il 
ministero  si  trova  fra  due:  o  andar¬ 
sene  o  sciogliere  l’Assemblea  Foise 
egli  spera  di  non  tenersi  al  primo  mezzo, 
e  di  non  aver  bisogno  di  prendersi  la 
briga  del  secondo,  poiché  il  popolo  di 
Madrid  finirà  forse  per  tagliar  egli 
stesso  questo  nodo  gordiano! 


*  * 

Ben  più  sicura  è  l’Assemblea  fran¬ 
cese  nella  pacifica  Versaglia.  Le  ulti¬ 
me  sedute  fanno  pensare  a  certe  don- 
nicciuole ,  le  quali  per  questo  o  per 
quel  futile  motivo  sono  sempre  in  lite. 
Provatevi  a  mettervi  di  mezzo ,  a  cal¬ 
mare  le  loro  ire,  a  interpretare  benigna¬ 
mente  all’una  le  contumelie  dell’altra, 
e  viceversa,  quando  le  avrete  persuase 
di  ciò  e  crederete  aver  toccato  il  cielo 
eoi  dito,  eccoti  una  che  ricorderà  gli 
insulti  vomitati  dalla  compagna  un 
mese  prima,  in  occasione  di  certa  lite 
che  le  tenne  imbronciate  una  setti¬ 
mana,  e  tosto  la  s  conda  da  sua  parte 
a  far  !o  stesso,  finché  una  parola  die¬ 
tro  l'altra  getteranno  uno  sguardo  re¬ 
trospettivo  sulla  lunga  litania  dei  loro 
pettegolezzi  ,  ed  arrivati  al  primo  di 
cui  serbano  ricordo,  votato  il  sacco,  si 
stringeranno  la  mano....  salvo  alla  pri¬ 
ma  occasione  a  far  peggio  e  a  con¬ 
chiudere  la  pace  allo  stesso  modo. 

Dàlli  e  mena,  batti  e  pesta,  la  mon¬ 
tagna  ha  partorito  il  topo.  Dopo  tre 
mesi  di  discussione  ,  Thiers  e  Du- 
faure,  hanno  concluso  che....  non  con¬ 
cluda  vano  cosa  alcuna,  e  che  il  fa¬ 
moso  patto  di  Bordò  era  ancora  il  van¬ 
gelo  della  Francia;  cosi  le  leggi  p*o- 
poste  verranno  app  ovate  II  presidente 
della  repubblica  ebbe  chicchi  e  sfer¬ 
zate  per  la  destra  e  la  sinistra,  carez¬ 
ze  e  spinte,  occhiate  e  scappellotti;  ei 
ricordava  uno  di  quei  caratteri  sì  veri, 
posti  in  scarna  da  Go'doni. 

Quando  Zelinda  e  Lindoro,  a  cagione 
delle  vane  gelos  e  di  costui ,  sono  in 
lite,  il  loro  padrone,  che  è  nel  mezzo, 
ascolta  le  rag  oni  di  Zefinda  e  poi  volto 
a  Lindoro  die-:  —  Zelinda  ha  ragione; 
ma  Lindoro  parla  a  sua  volta  e  i t. filza 
una  tal  quantità  di  sospettucci,  di  mi¬ 
nuta  circostanze,  e  di  mille  altre  ine¬ 
zie  ,  che  il  povero  padrona  si  rigira 
verso  Z-linda  e  con  bei  modi:  —  Eh! 
Lindoro  non  dice  male.  Ma  la  sag¬ 
gia  moglie  non  si  dà  per  vinta  e  torna 
all’assalto  e  prega,  e  piange,  a  sup- 
pl  ca,  al  che  il  padrone  suo,  da  quel 
dabben’uomo  che  è,  ijtorce  il  collo 
verso  il  marito  e  gii  snocciola:  — Mi 
pare  che  Zrdinda....  —  ma  Lindoro  gli 
chiude  la  bocca  a  sua  volta ,  cd  egli 
si  rivolta  ancora.... 

Da  quasi  tre  anni  in  Francia  si  re¬ 
cita  tra  Thirrs  e  la  destra  e  la  sini- 
-stra  questa  commedia  vecchia  che  par 
sempre  nuova,  e  sembra  che  non  ne 
sieno  ancora  stanchi. 

* 

¥  ¥ 

Il  Parlamento  nostro  non  fu  in  nu¬ 
mero  alle  prime  sedute,  nelle  quali 
vennero  discusse  le  leggi  militari.  I 
più  fra  i  presenti  erano  d’opinione  si 
debba  spender  maggior  somma  e  pre¬ 
pai  are  buone  opere  e  saldo  esercito  a 
nostra  difesa.  Ognuno  però  aspetta  con 
rnsia  la  discussione  deila  legge  sulle 
corporazioni  religiose,  ma  solo  verso 
il  finire  del  mese  verrà  trattata  questa 
questione. 

S.  Ghiron. 


LE  VISITE  ALL’  HAREM, 

Le  visite  si  fanno  in  tre  maniere, 
6  a  dir  meglio  ve  n’  ha  di  tre  sorta  : 
le  visite  domandate  o  annunciate,  le 
visùte  per  sorpresa  e  le  visite  all’av- 
ventura.  Ogni  qualvolta  una  o  più 
dame  della  stessa  casa  desiderano  ve¬ 
der  l  e  amiche  d’un  altro  harem,  man¬ 
dano  l'oro  due  ójarieh  (ancelle),  seguite 
da  un  lUegro,  le  quali  annunziano  alla 
hanum  (signora)  presa  di  mira,  che 
le  loro  signore  verranno  a  passar 
seco  lei  la  giornata  (queste  vìsite  pi¬ 
gliano  rare  volte  un  tempo  men  lun¬ 
go).  Costume  e  cortesia  vogliono  che 
si  faccia  lieto  viso  alle  ospiti ,  per 
quanto  gravi ,  del  resto,  possano  es¬ 
sere  gli  affari  o  i  progetti  interrotti 
dalla  loro  venuta;  non  importa,  bi¬ 
sogna  rimandar  tutto  ad  altro  tempo, 
e  la  padrona  di  casa  deve  accogliere 
le  visitatrici  col  sorriso  sul  labbro. 
Essa  invita  a  sua  volta  altre  dame 
perchè  vengano  a  far  onore  a  quelle 
■che  hanno  avuta  la  gentilezza  d’ invi¬ 
tarsi  da  sè. 

Quantunque  T  accettare  questi  in¬ 
viti  non  sia  di  rigore,  tuttavia  ben 
rade  sono  le  hanum ,  le  cocona  (si¬ 
gnore  cristiane)  e  le  bulitza  (signore 
ebree)  che  non  li  accettino  ;  e  se  non 
possono  accettare  lo  fanno  sempre  con 
vero  rincrescimento ,  tanto  il  gusto 
delle  riunioni  e  degli  intimi  parlari  è 
sviluppato  presso  le  orientali.  L’abbi¬ 
gliamento  di  gran  gala  è  di  rigore. 
Cosifatta  riunione,  d’ordinario,  comin¬ 
cia  verso  il  mezzodì  e  non  finisce 
che  a  notte  inoltrata;  l’intervallo  fra¬ 
mezzo  si  passa  fumando  parecchi  sci- 
buc  e  narghigliè  (1),  centellando  pa¬ 
recchie  tazze  di  caffè  o  limonate  e 
sciroppi,  succhiando  frutta,  confetti  e 
simili  ghiottornie,  giuocando  alle  car¬ 
te  ,  cianciando  delle  più  matte  cose 
del  mondo  e  sovratutto  tagliando  i 
panni  addosso  a  questo  ed  a  quello. 

Dalla  visita  annunziata  si  tolga 
l’avviso  che  la  precede,  gli  inviti  so¬ 
pra  grande  scala  che  si  fanno  prima, 
la  ricercatezza  degli  abbigliamenti , 
ed  avrete  la  visita  per  sorpresa  ,  la 
quale ,  del  resto ,  non  esclude  nè  gli 
obblighi  imposti  alla  signora  visitata, 
nè  la  lunga  durata,  nè  il  trattamento 
di  rigore. 

Più  strana  può  sembrare  la  visita 
all’avventura.  Parecchie  dame  s’uni¬ 
scono  e  vanno  in  qualche  quartiere 
della  città,  battendo  alla  prima  porta 
in  cui  s’avvengono,  entrano  e  si  pre¬ 
sentano  a  persone  che  vedono  per  la 
prima  volta;  entrano  quasi  a  forza  e 
s’ installano  come  in  paese  conquistato 
colla  sprezzatura  d’  un  gran  signore 
che  onora  di  sua  presenza  la  bicocca 
d’un  suo  vassallo.  Con  tutto  ciò,  acca¬ 
de  ben  di  rado  che  la  padrona  di  casa 
faccia  il  viso  brusco  a  queste  bizzar¬ 
re  visitatrici;  forse  il  giorno  innanzi 
lessa  ha  giuocato  ad  alcun  altro  lo 
i  stesso  tiro. 


(1)  Pipe  turche. 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 

ERRORI  INTORNO"  AGLI  ANIMALI- 

Scuso  religioso  c  morale  attri¬ 
buito  agii  animali. 

Le  leggende  del  medio  evo  poetiz- 
zando  la  vita  degli  uomini  religiosi 
romiti  fra  le  boscaglie  in  continua 
preghiera,  diedero  a  questi  il  potere 
di  moralizzare  gli  animali  ed  indurli 
a  quelle  opere  cui  di  rado  e  con 
stento  si  riesce  ad  indurre  gli  uomini. 

Evagro  nel  libro  VI  della  sua  sto¬ 
ria  ecclesiastica  racconta  che  il  soli¬ 
tario  Zosima ,  recandosi  un  giorno  a 
Cesarea  con  un  asinelio  che  gli  por¬ 
tava  il  bagaglio ,  si  incontrò  in  un 
leone  che  gittatosi  sull’  asinelio  lo 
portò  nella  vicina  foresta.  Il  santo 
tenne  dietro  al  leone  senza  paura,  e 
quando  questo  ebbe  finito  di  divorare 
la  sua  preda,  egli  dissegli  le  seguenti 
parole  :  —  Come  vuoi  tu  che  io  pro¬ 
segua  ora  il  mio  cammino?  Non  sono 
nè  giovane  nè  vigoroso  abbastanza 
per  portare  il  mio  bagaglio,  e  conviene 
che  tu  stesso  te  ne  incarichi  :  invero, 
tu  mi  devi  questo  compenso,  dacché 
mi  hai  privato  d’un  ledei  servitore 
che  mi  accompagnava  in  ogni  parte, 
e  mi  sollevava  delle  mie  fatiche. 
Dammi  fede,  rinunzia  agli  istinti  tuoi 
feroci ,  e  vieni  con  me  alla  vicina 
città.  —  Il  leone  alzò  il  capo ,  spa¬ 
lancò  le  fauci  insanguinate,  e  scosse 
la  chioma  flagellandosi  terribilmente 
i  fianchi  colla  coda;  poi  s’accostò  stri¬ 
sciandosi  ai  piedi  di  Zosima  a  guisa  di. 
cane  al  cospetto  del  padrone,  mostran¬ 
dogli  d’esser  pronto  alla  obbedienza  :  il 
santo  gli  mise  il  bagaglio  sulla  groppa 
facendogli  cenno  di  tenergli  dietro,  e 
cosi  venne  alle  porte  di  Cesarea. 

Questo  leone  di  Zosima  rammenta 
appuntino  il  lupo  deli’ isoletta  di  San 
Giulio  nel  lago  d’ Orta,  il  quale  lupo, 
divorato  un  bue,  s’aggiogò  all’aratro 
per  ordine  del  santo,  appaiandosi  col 
bue  superstite  a  compire  l’aratura  del 
campo.  Un  quadro  nella  sagrestia  della 
chiesa  esprime  il  fatto  in  rilievo,  e  il  sa¬ 
grestano  ne  fa  trenta  volte  al  giorno  il 
racconto,  raccontandolo  per  filo  e  per 
segno,  con  altri  consimili  e  consimilmen¬ 
te  effigiati,  ad  ogni  viaggiatore  che  vi¬ 
sita  il  bel  lago  e  la  graziosa  isoletta. 

Un  giorno  san  Macario  d’ Alessan¬ 
dria  se  ne  stava  seduto  assorto  in 
devoti  pensieri  sulla  soglia  della  sua 
cella ,  quando  venne  a  bussare  colla 
testa  contro  la  porta  una  iena  che 
teneva  fra  i  denti  un  suo  piccolo 
nato,  cieco.  Il  santo,  comprendendo 
bene  la  cagione  di  una  tal  visita , 
stese  le  mani  sullo  animaletto ,  e  gli 
rese  la  vista.  La  madre,  dopo  di  avere 
significata  la  sua  gratitudine  coi  ge¬ 
sti  più  espressivi ,  diede  da  poppare 
al  suo  nato,  e  quindi  se  lo  portò  nel 
deserto.  L’  indomani  alla  stessa  ora 
il  santo  sentì  ancora  bussare  alla  sua 
porta  nel  modo  medesimo  del  giorno 
precedente  ;  era  la  iena  che  questa 
volta  portava  una  grande  pelle  di 
pecora ,  cui  depose  ai  piedi  del  soli¬ 
tario  ,  significando  col  suo  atteggia- 


;  memo  cue  pregava,  n  samo  uomo  ai 
v^oler  gradire  come  un  dono  quella 
pelle.  —  Rifiuto  il  tuo  dono,  le  disse 
il  santo  "on  piglio  severo,  perchè  desso 
è  frutto  di'  u  na  ruberia  5  certo>  Per 
avere  quella  pfcMle  tu  r  hai  doYuta 
rubare,  e  devi  saj^  .che  io  non  ™ 
faccio  ricco  dell’  altrui  avere'  ~~  41” 
lora  la  iena,  curvando  il  ^ 

gando  ì  ginocchi,  si  umiliò  pi. 
mente ,  e  mentre  pure  offeriva 
pelle,  si  mostrava  nell’aspetto  com-"’ 
mossa  da  quei  rimproveri ,  e  pareva 
dire  che  non  avrebbe  più  mai  posto 
m  oblìo  quella  ammonizione.  —  Vedo 
che  mi  comprendi,  disse  san  Macario, 
ed  acconsento  a  ricevere  quello  che 
mi  offri,  a  patto  che  tu  mi  prometta 
di  non  ricader  più  nello  stesso  fallo. 
—  A  quelle  parole  la  iena  fece  cenno 
col  capo,  come  a  dire  che  s’impe¬ 
gnava  a  rinunziare  ai  furti,  e  ad  ob¬ 
bedire  ai  comandamenti  del  santo. 

E  infatti  tenne  parola  ,  e  meglio 
assennata  che  non  siano  d’ ordinario 
gli  uomini,  i  quali  non  si  ammendano 


se  non  che  quando  non  possono  più 
far  male ,  domò  i  suoi  istinti  ,  e  non 
rapì  mai  più,  da  quel  giorno  in  poi, 
la  pecora  al  poverello. 

La  stessa  cosa  seguì  per  gli  asini 
selvatici  che  devastavano  il  giardino 
di  sant’  Antonio.  Il  grande  cenobita 
avea  posto  la  sua  cella  in  una  piccola 
oasi  presso  una  fontana,  e  gli  onagri 
che  venivano  a  dissetarsi  a  quella 
fontana  calpestavano  i  legumi  che 
egli  coltivava  per  suo  nutrimento. 
Vedendoli  un  giorno  il  santo  arrivare 
a  stormi,  s’accostò  loro,  e  disse  :  —  Per¬ 
chè  venite  voi  a  nuocermi  ,  men¬ 
tre  io  non  vi  ho  mai  fatto  male  ?  An¬ 
datevene,  e  non  ritornate.  —  Gli  ona¬ 


gri,  che  attentamente  avevano  ascol¬ 
tato,  diedero  segno  collo  atteggiamento 
del  rammarico  che  provavano  per  aver 
dispiaciuto  al  santo,  e  per  non  dargli 
pena  non  vennero  più  mai,  da  quel  gior¬ 
no  in  poi,  a  dissetarsi  alla  fontana. 

Nè  sempre  era  d’uopo  di  rimpro¬ 
veri  perchè  gli  animali  si  mostrassero 
compiacenti  e  docili  coi  solitari.  Vinti 
come  i  barbari  ed  i  pagani  dalla  so¬ 
vrumana  loro  carità,  commossi  dalla 


inalterabile  loro  mansuetudine,  veggia- 
mo  spessissimo  nelle  leggende  della  chie¬ 
sa  d’Oriente  gli  animali  farsi  compagni 
devoti  della  solitudine  dei  pii  romiti, 
proteggere  questi,  nudrirli,  consolarli 
nelle  malattie,  e  dopo  la  morte  compiere 
verso  di  essi  i  doveri  della  sepoltura. 

I  corvi ,  i  quali  nudrivano  il  pro¬ 
feta  Elia  ,  portarono  ogni  giorno  a 
San  Paolo,  durante  sessanta  anni,  il 
pane  che  lo  tenne  in  vita.  Quando  il 
pio  eremita  entrò,  come  si  diceva  al¬ 
lora,  nella  carne  universale,  sant’An¬ 
tonio,  il  miglior  suo  amico  dopo  Dio, 
s’ inginocchiò  presso  il  cadavere  e 
sparse  lagrime  più  amare  dell’  as¬ 
senzio,  perchè  non  aveva  una  vanga 
con  cui  scavargli  la  fossa.  Due  leoni 
che  passavano  pel  deserto  videro  quel 
grande  dolore  ,  ed  accostandosi  al 
santo  con  dolcezza  pari  a  quella  delle 
colombe,  presero  a  scavare  cogli  ar- 
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avvenimenti  di  Spagna.  —  La  partenza  del  Re  e  della  Regina  dal  palazzo,  12  febbraio.  (Vedi  la  Cronaca). 
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tigli  la  terra.  Quando  sant’  Antonio 
ebbe  deposta  la  salma  del  perduto 
compagno  nella  fossa  di  fresco  sca¬ 
vata,  i  leoni  ricopersero  bel  bello  di 
sabbia  il  cadavere,  e,  compiuto  1’  uf¬ 
fizio  loro  ,  s’inchinarono  al  cospetto 
del  santo  per  domandargli  la  sua  be¬ 
nedizione.  Quando  i  Cristiani  erano 
gettati  nel  circo  ,  pasto  alle  fiere  ,  i 
leoni  strisciavano  al  loro  piede  acca¬ 
rezzandoli,  come  per  far  vergognare  gli 
uomini  della  loro  ferocia.  Clemente 
d’ Amira  ,  Neofito,  Emiliano,  Saturo, 
Perpetuo,  vedono  dileguarsi  al  loro 
cospetto  la  crudeltà  degli  animali  più 
formidabili.  —  Così,  dice  sant’  Euche- 
rio,  i  mostri  dei  deserti  e  delle  foreste, 
che  dovevano  essere  esecutori  e  stru¬ 
menti  del  supplizio  dei  Cristiani,  si  fa¬ 
cevano  per  prodigio  ammirabile,  ad  at¬ 
testare  la  innocenza  dei  condannati, 
e  rispettando  la  pietà  di  quegli  uomini 
giusti,  venivano  a  condannare  col  loro 
silenzio  l’empietà  dei  malvagi.  — 

Le  vite  dei  santi  della  chiesa  la¬ 
tina  sono  piene  di  fatti  analoghi,  ma 
in  generale  si  fa  in  Occidente  mag¬ 
giore  l’ intelligenza  degli  animali ,  e 
più  stretto  il  rapporto  cogli  uomini. 
Quasi  tutti  i  personaggi  per  virtù  più 
segnalati  hanno  qualche  animale  fa¬ 
miliare  che  li  accompagna  come  un 
amico  inseparabile  ,  o  li  serve  come 
un  servitore  fedelissimo.  Le  rondini 
che  per  ricoverare  la  loro  prole  si 
affidano  al  tetto  ospitale  della  gente 
mansueta ,  reduci  dai  lunghi  viaggi , 
cercano  nella  solitudine  dei  chiostri 
il  riposo  e  la  pace,  e  volano  ad  an¬ 
nunziare  agli  anacoreti  esuli  in  mezzo 
alle  foreste  il  ritorno  della  primavera. 

Un  giorno,  mentre  S.  Gutlan  rice¬ 
veva  la  visita  del  suo  amico  Wilfrido, 
due  rondini  entrarono  nella  sua  cella 
con  giocondo  garrito ,  e  gli  si  posa¬ 
rono  sulle  spalle  e  sul  capo  dolce¬ 
mente  accarezzandolo  colle  nere  loro 
ali.  Wilfrido  meravigliato,  domandò 
a  Gutlan  :  —  Come  mai  avete  fatto  , 
fratello  mio,  ad  ispirare  tanta  fiducia 
a  queste  alate  figliuole  della  solitu¬ 
dine?  —  Non  sapete,  rispose  l’altro, 
che  1’  uomo  che  si  unisce  a  Dio  nella 
purezza  del  suo  cuore,  vede  alla  sua 
volta  simili  a  sè  tutti  gli  esseri  della 
creazione?  Gli  uccelli  del  cielo  cono¬ 
scono  quelli  che  non  stanno  mai  nella 
compagnia  degli  uomini. 

Le  rondinelle  a  quelle  parole  agi¬ 
tarono  più  vivamente  le  ali,  e  man¬ 
darono  gorgheggi  così  dolci  e  lamen¬ 
tevoli  ,  che  invero  pareva  che  voles¬ 
sero  parlare  e  chiedere  qualche  cosa. 
Il  santo  ,  che  comprendeva  il  loro 
linguaggio ,  prese  un  canestrino  di 
giunchi  e  di  pagliuzze  e  lo  pose  a 
terra,  e  subito  gli  uccelli  incomincia¬ 
rono  a  costruire  un  nido  che  fu  in 
breve  compiuto.  11  santo  pose  il  nido 
sotto  il  suo  tetto  ,  ed  ogni  anno  lo 
stesso  giorno  ed  alla  stessa  ora  le 
rondinelle  gli  venivano  a  domandare 
un  canestrino  di  giunchi  pel  loro  nido, 
col  ricovero  sotto  la  sua  cella  (1). 
(Continua).  M.  Lessona, 

(1)  Apud  Bqixand,  Vita  Sancii  Guthlan . 
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NICCOLO5  COPERNICO. 

Il  19  febbraio  di  quest’  anno  la  città 
di  Thorn,  nella  Polonia  prussiana,  ce¬ 
lebrò  il  cemenario  di  questo  illustre 
scienziato,  che  nacque  or  son  quattro 
secoli  nella  stessa  città.  Bologna  e  Pa¬ 
dova  e  Roma ,  nelle  cui  Università 
Copernico  fu  prima  studente  e  poi 
professore ,  celebrarono  esse  pure  il 
fausto  giorno.  Noi  offriamo  oggi  il 
ritratto  di  quest’  illustre ,  e  quello 
del  padre  di  lui ,  e  dell’  ultimo  Co¬ 
pernico  tuttora  vivente  ;  questi  ri¬ 
tratti  ci  furono  spediti  appositamente 
da  Varsavia. 

Niccolò  arricchitosi  la  mente  collo 
studio  delle  greche  e  latine  lettere, 
fu  a  Cracovia  a  proseguire  gli  studi, 
e  ivi  s’applicò  alla  filosofia  e  alla  me¬ 
dicina,  e  in  questa  s’  addottorò.  Pur 
sua  mente  era  attirata  verso  le  ma¬ 
tematiche  ,  onde  ne  frequentò  le  le¬ 
zioni  e  contemporaneamente  studiò 
astronomia  ,  rendendosi  famigliari 
l’uso  degli  istrumenti.  Italia  nostra 
allora  andava  superba  d’ illustre  as¬ 
tronomo  ,  suo  onore  e  sua  gloria  ; 
era  desso  il  R^giomontano ,  che  di 
tanta  luce  faceva  rifulgere  questa 
se  enza.  Desiderio  ardente  invase  il 
giovane  polacco  di  conoscere  l’illustre 
uomo  e  volse  suoi  passi  verso  il  nostro 
paese,  non  senza  aver  prima  fatta  sua 
l’arte  del  disegnare,  in  cui  vuoisi  sia 
riuscito  assai  bene>  onde  poter  trarre 
dal  suo  viaggiare  ogni  utile  possibile. 
Aveva  egli  allora  ventitré  anni  quan¬ 
do  venne  e  pose  dimora  a  Bologna 
per  ascoltare  le  lezioni  dell’astronomo 
Domenico  Maria,  di  cui  divenne  in 
breve  intimo.  A  Bologna  fece  alcune 
osservazioni  astronomiche,  indi  passò 
a  Roma  e  lì  pure  divenne  presto  ami¬ 
cissimo  di  Regiomontano. 

Qui  insegnò  con  molto  amore  le 
matematiche ,  senza  però  cessare  le 
sue  osservazioni  astronomiche;  dopo 
pochi  anni  tornò  alla  città  natale. 
Andò  quindi  a  Frauenburgo  e  lo  zio 
suo,  vescovo  di  Warmia,  lo  provvide 
d’ un  canonicato.  Ivi  divise  il  suo 
tempo  in  tre  occupazioni  principali: 
assistere  agli  uffizi  divini,  prestar  sue 
cure  gratuite  agli  ammalati  e  spen¬ 
dere  il  rimanente  del  tempo  a’  suoi  di¬ 
letti  studi.  Ad  Allenstein  si  vede  an¬ 
cora  la  casa  che  abitava;  nella  camera 
sua  aveva  Copernico  fatto  praticare 
vari  fori  per  osservare  il  passaggio 
degli  astri  pel  meridiano. 

Niccolò  aveva  conosciuto  i  più  ce¬ 
lebri  astronomi  suoi  contemporanei , 
aveva  studiato  le  opere  degli  antichi 
ed  era  meravigliato  di  trovare  tanto 
complicati  e  discordi  i  loro  sistemi. 

La  sua  mente  sublime  pensò  di  rac¬ 
cogliere  da  ciascuno  ciò  che  vi  era 
di  verosimile  e  di  cercar  modo,  com¬ 
parando  i  diversi  sistemi ,  di  unirli 
in  uno  solo  :  cosi  nacque  quell’ammi- 
rabile  assieme  che  si  chiama  il  si- 
\  sterna  di  Copernico,  e  che  realmente 


non  è  altro  che  l’ordine  vero  del  si¬ 
stema  planetario  in  cui  ci  troviamo. 
Copernico  cominciò  nel  1506  a  fer¬ 
mare  le  sue  idee  e  a  scrivere  le  sue 
scoperte  ;  ma  non  pago  delle  appa¬ 
renze  generali,  a  provare  il  suo  siste¬ 
ma  ci  diede  la  minuta  descrizione 
e  il  calcolo  stesso  dei  fenomeni  par¬ 
ticolari ,  e  ne  dedusse  alcune  tavole 
di  tutti  i  movimenti. 

Fu  questo  il  lavoro  di  tutta  la  sua 
vita;  fece  osservazioni,  raccolse  quelle 
che  da  sè  non  poteva  procacciarsi,  ed 
intese  sovratutto  a  trarre  dalla  sua 
teoria  i  fenomeni  che  fin  allora  sem¬ 
bravano  più  complicati.  Quando  par¬ 
ve  a  lui  d’aver  fatto  abbastanza  os¬ 
servazioni  e  prove,  imprese  ad  espor¬ 
re  il  complesso  delle  sue  scoperte  in 
un’opera  divisa  in  sei  libri,  nella  quale 
l’astronomia  è  sottoposta  ad  una  sola 
idea;  a  quanto  pare  l’opera  fu  da  lui 
condotta  a  fine  verso  il  1530,  nel  cin- 
quantasettesimo  anno  di  sua  vita.  Era 
una  febbre  negli  astronomi  di  quei  tem¬ 
pi  per  vedere  sviluppate  queste  nuove 
idee,  onde  da  ogni  parte  veniva  spinto 
a  renderle  pubbliche  ;  egli  pe  ò  resiste¬ 
va,  correggendo,  aggiungendo;  ed  era 
pure  restio  perchè  temeva  —  e  non 
a  torto  —  il  giudizio  dei  contempo¬ 
ranei. 

I  dotti  furono  favorevoli  alle  idee 
di  Copernico  ;  la  moltitudine  ne  fu  in¬ 
quieta;  i  più  le  consideravano  as¬ 
surde  e  chimeriche.  Si  giunse  a  tale 
da  porlo  in  ridicolo  in  una  commedia, 
ma  l’illustr  e  astronomo  tacque  sempre, 
e  il  suo  carattere  rispettabile  e  il  si¬ 
lenzio  lo  preservarono  dall’insulto.  Pu¬ 
re,  a  non  lasciare  troppo  vasto  campo 
all’ignoranza,  a  confutare  la  taccia  di 
assurdità,  si  decise  a  pubblicare  il  suo 
libro,  certo  che  l’esposizione  di  verità 
sì  evidenti  a  cui  andavano  unite  tante 
prove  irrefragabili  ne  sarebbe  stato 
il  miglior  mezzo.  Permise  dunque  agli 
amici  suoi  di  pubblicare  1’  opera  sua 
e  la  volle  dedicata  a  Papa  Paolo  III, 
come  a  prova  eh’  ei  non  rifuggiva  il 
giudizio  di  persone  illuminate.  Questo 
libro  venne  stampato  a  Norimberga 
da  Retico  suo  scolaro;  la  stampa  era 
già  terminata,  e  Retico  spediva  a  Co¬ 
pernico  il  primo  esemplare,  quando 
questi  era  caduto  gravemente  amma¬ 
lato,  il  suo  spirito  e  la  sua  memoria 
s’erano  indeboliti,  e  la  copia  non  giun¬ 
se  a  lui  che  il  giorno  della  sua  morte, 
alcune  ore  prima  che  esalasse  l’ulti¬ 
mo  sospiro.  Quale  scena  commovente! 
Quell’esemplare  gli  fu  posto  in  mano, 
lo  toccò,  lo  vide,  ma  era  allora  occu¬ 
pato  da  altri  pensieri.  Morì  ai  24  di 
maggio  del  1543  in  età  di  settant’anni. 

La  sua  tomba  che  non  distinguevasi 
da  quella  degli  altri  canonici,  fu  or¬ 
nata  nel  1581  d’un  epitafio  latino  del 
vescovo  Cromer,  il  Tito  Livio  della 
Polonia.  Un  altro  illustre  astronomo, 
della  cui  infazia  il  nostro  giornale  si 
occupò,  il  Gassendi  (1),  ne  scrisse  la 
vita. 


(1)  Vedi  Illust. 
gina  383,  390. 
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BRANO  SCELTO 

Lessona,  nel  Capitolo  VII  delle  Conversa¬ 
zioni  scientifiche  '  pubblicato  nel  N.  17,  ac- 
Cf  nna  a  una  tradizione  siciliana  vestita  di 
bei  versi  da  F  deri  o  Schiller.  È  un  gretto 
racconto  quello  ci  cui  Schiller  s’è  giovato  per 
crearne  una  scena  drammatica  mirabil¬ 
mente  vera,  come  la  d<ssa  Goethe,  eecove  a 
quale  la  iradusse  quell’ elegante  poeta  che 
è  il  Maffei. 

Federico  Schdler,  uno  dei  migliori  poeti 
alemanni,  è  nato  a  Marbach  nel  Wurtemberg 
nel  1759  e  morì  il  9  Maggio  1805  a  Wei¬ 
mar.  Autore  di  molti  scrii  i,  le  sue  tragedie 
di  maggior  grido  sono:  I  masnadieri,  Don 
Carlo*,  Maria  Stuarda ,  Walenstein  e  Gu¬ 
glielmo  Teli;  moho  no’a  è  la  sua  Storia  ddla 
guerra  di  treni/  anni,  nè  meno  popolari 
molte  sue  poesie  piene  d’  immagiaazione, 
di  grazia  e  di  originalità. 

IL  NUOTATORE. 

«  Avvi  tra  voi  l’audace, 

Sia  Cavaliere  o  sia  scudier,  che  petto 
Abbia  di  cimentarsi  in  questo  gorgo? 

Il  mio  ca  ice  d’oro  entro  vi  getto. 

Ecco  lo  ingoja  il  vortice  rapace 
A  chi  me  lo  riporti  in  don  lo  porgo.  » 

Il  re  così  favella; 

E  dùina  balza  si.vra  il  mar  sospesa 
Nell’ urlante  Cariddi  il  nappo  avventa. 

«  Y’ha  l’audace  fra  voi  che  tale  impresa 
Correre  ardisca?  —  il  re  di  noro  appella  — 
Che  terror  di  quel  vortice  non  senta?  » 

Ascolta  il  regio  bando 
Scudiero  e  Cavalier,  nè  move  accento; 

Di  quel  calice  d’or  nessuno  è  vago; 

Guata  il  mar  dalla  rupe  e  n’è  sgomento. 

«  Non  v’ha,  la  terza  volta  io  vi  domando, 
Chi  s’attenti  calar  nella  vorago?  » 

E  come  pria  son  chiusi 
I  labbri  di  ciascuno.  Allor  si  move 
Di  mezzo  agli  scud  eri  un  giovinetto, 

E  cintura  e  mantel  da  sè  rimove. 

Tutti  gli  sguardi  da  stupor  confusi 
Stan  su  quel  dolce  ed  animoso  aspetto. 

Com  ei  s’ accosta  al  vino, 

E  gli  occhi  avvalla  dall’estrema  balza, 

Tutta  l’onda  ingjata  orribilmente 
Rivome  la  Cariddi  e  fuor  rimbalza: 

Simile  a  tuon  di  fulgore  lontano 
Mugge,  rigurgitando,  il  grin  torrente. 

E  bolle  quella  rabbia 
E  cigola  e  gorgoglia  e  stride  e  fuma, 

Qual  se  dentro  all’incendio  acqua  si  versi; 

E  sgorga  al  cielo  un  turbine  di  schiuma, 

E  flotto  incalza  flotto,  e  par  non  abbia 
Mai  fin,  come  se  il  mare  un  mar  riversi. 

La  furia  alfln  s’appiana; 

E  fra  le  schiume  un  baratro  profondo 
Si  spalanca  più  negro  della  notte, 

Tanto  che  par  discenda  all’altro  mondo; 

Poi  tratta  a  sè  la  torbida  fiumana 
La  contorce,  l’aggira  e  la  ringhiotte. 


E  pria  che  quel  furore 
Dall’abisso  risaglia,  una  preghiera 
Leva  il  giovine  a  Dio,  poi  capovolto  ... 
■'uona  un  grido  d’orror....  Ma  già  la  nera 
Voragine  s’è  chiusi  e  il  notitore 
M;Stei lesamente  è  insiem  convolto. 

Or  quanto  appar  di  fuora 

Tace;  ma  dentro  infuria.  Un  caldo  voto 
% 

E  sui  labbro  d’ognun.  «  Che  da  sventura 
Dio  ti  guardi,  o  garzone  I  »  ....  E  più  remoto 
Fassi  ognora  il  subbuglio,  e  cresce  ognora 
L’angoscia  dell’indugio  e  la  paura. 

0  re  !  Se  l’aureo  serto 
Tn  quel  tumulto  orribile  tu  getti, 

E  :  «  riprendilo,  dici,  io  te  lo  cedo,  » 
All’acquisto  fatai  me  non  alletti. 

Ch’uom  ti  possa  narrar  ciò  che  coverto 
Tien  quel  bujo  d’ inferno  io  non  lo  credo- 

Nel  vortice  talvolta 
Sprofondarsi  vid’io  più  d’una  nave; 
Tuttavia  galleggiar  sulla  funesta 
Tomba,  che  tutto  ingoja,  or  chiglia  or  trave... 
Ma  già  di  novo  la  furia  dà  volta 
Coll’impeto,  col  tuon  della  tempesta. 

E  bolle  quella  rabbia 
E  cigola  e  gorgoglia  e  stride  e  fuma 
Qual  se  dentro  l’incendio  acqua  si  versi; 

E  sgorga  al  cielo  un  turbine  di  schiuma, 

E  fiotto  incalza  flotto,  e  par  non  abbia 
Mai  fin,  come  se  il  mare  un  mar  riversi. 

Quand’ecco  uscir  dal  nero 
Un  candor  mal  distinto,  un  tergo,  un  crine 
Lucido,  e  poscia  un  braccio,  un  indefesso 
Rameggio  della  destra;  ed  un  bicchiere 
Nella  manca  impugnato.  *  È  dessol  è  dessol  » 
Lieto  il  nappo  solleva...  ei  giunge  alfine! 

Lungo  egli  trae,  profondo 
L’anelito  dal  petto  e  risaluta 
L’Urna  luce  del  giorni.  «  Ei  vivel  uscito 
È  fuor  della  vorag  ne  perduta...  I 
—  Ciascuno  esclama  con  viso  giocondo  — 
Campò  la  vita  il  notatore  ardito!  » 

Ed  egli  al  re  vicino 
Si  fa  tra  molta  turba,  ed  a  ginocchi 
Gli  presenta  la  coppa.  A  la  donzella 
Regai  fi  cenno  il  gmitor  degli  occhi. 

Qu  sta  il  calice  d’or  empie  di  vino. 

11  garzon  lo  tracanna,  indi  favella: 

«  Viva  il  mio  rei  Che  lunga 
Età  possa  ei  gioir  del  roseo  lume, 

Ma  laggiù  tutto  è  cieco  e  spaventoso. 

Freni  l’uomo  l’ardir,  nè  tenti  il  nume, 

E  mai  vaghezza  di  saper  noi  punga 
Quanto  cela  al  suo  sguardo  un  vel  pietoso. 

Il  gorgo  a  sè  mi  lira 
Rapido  come  il  lampo.  Uaa  corrente 
Sbucca  d’uo  antro  e  mi  ributta.  In  preda 
Sono  a  doppio  furor  che  lena  e  mente 
Mi  ruba  a  un  punto  e  qual  paleo  m’aggira, 

E  fa  che  all’urto  impetuoso  io  ceda. 
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Nel  gran  periglio  chiamo 
L’ajuto  d-I  Signore,  ed  ei  mi  addita 
Un  masso  ivi  sorgente;  a  quel  m’affìsso 
Colle  mani,  coi  piedi  e  resto  in  vita. 

Il  nappo  ivi  trovai;  vel  tenne  il  ramo 
D’ un  corallo,  nè  scese  entro  l’ abisso. 

Abisso  che  vanneggia 
Di  sotto  a’ p  edi  miei  fosco  vermiglio; 

E  sebben  quegli  spazi  un  suon  non  hanno, 
Rabbrividisco  nel  ficcarvi  il  ciglio; 

Chè  draghi,  salamandre,  orribil  greggia 
Del  mar,  v’han  sede  e  pauroso  il  fanno. 

D’abbominatide  forme 
Veggo  là  raggrupparsi  oscura  ména. 

L’ irto  rombo,  la  foca,  il  mostruoso 
Marteljo,  la  marina  ingorda  jena, 

E  le  scaae  arrotar  lo  squalo  enorme 
Già  d’assalirmi  e  divorar  bramoso, 

Ivi  io  pendeva,  e  chiaro 
Era  il  mio  senno,  ma  scorato  e  certo 
Già  di  perirvi.  Il  sulo  essere  umano 
Fra  que’  mostri  insensati  !  la  quel  deserto 
La  sola  aoiraa  vivai  ed  ahi  dal  caro 
Idioma  deii’uom  così  lontano! 

Tai  cose  in  me  vtlgea, 

Quand’ecco  sollevarsi  a  cento  a  cento 
Que’  mostri  inferociti  e  darmi  asfalto. 

Già  m’addentan  le  carni....  Il  sentimento 
Perdo,  e  lascio  il  coral  che  mi  reggea. 

Ma  il  gorgo  mi  rinveste  e  spinge  in  alto. 

Cosi  campai.  »  —  Da  lungo 
Stupore  il  re  fu  preso.  Alfin  rispose: 

4  L’aureo  nappo  è  già  tuo.  Ma  se  nel  cieco 
Vortice  tu  rientri  e  dir  le  cose 
Del  pr.  fondo  mi  sai,  ì’  anel  v’  aggiungo 
D’ altissimo  valor  che  in  dito  io  reco.  » 

La  figlia  intenerita 
Prega  allor  dolcemente  il  genitore: 

*  Cessa  il  gioco  crudele  !  Ei  fe’  tal  prova 
Ch<i  ritentar  nessuno  avrà  mai  core. 

E  dovrà  più  del  servo  amar  la  vita 
Il  cavalier  se  a  te  chiederla  giova?  » 

Mi  preso  il  re  frattanto 
L’aureo  bicchier  nel  vortice  lo  scaglia, 

E:  «  Riportalo  —  dice  -  e  mi  sarai 
Il  miglior  cava'ier  che  vesta  maglia; 

E  costei  che  per  le  supplica  in  pianto 
Oggi  come  tua  sposa  abòraccerai.  » 

D’un  foco  inusitato 
Arde  al  giovine  il  core,  e  la  pupilla; 

Vede  arrossir  la  delicata  guancia.... 

Vede  ch’ella  or  s’imbianca  ed  or  vacilla... 
Ed  a  morte  od  a  vita,  affascinato 
Dall’altissimo  premio,  in  mar  si  lancia. 

Ben  giunge  il  flusso  e  spare, 

Ben  l’ annunzia  il  crescente  urlo  del  fiotto, 

E  t’occhio  palpitando  ognun  v’  ha  fisso. 

Vien  onda  ed  onda  viene,  e  rugga  or  sotto 
Or  con  altro  fragor  di  sopra  al  mare, 

Ma  nessuna  il  garzon  trae  dall’abisso. 

F.  Schiller. 
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STORIA  DI  DNA  CAPÌNERV 
it  Accorcio. 

19  Settembre. 

Marianna  mia. 

Qui  non  arrivano  che  cattive  no¬ 
tizie,  non  si  vedono  che  volti  spaven¬ 
tati.  Il  colera  infierisce  a  Catania.  È 
un  terrore,  una  desolazione  generale. 


Del  resto  se  non  fossero  questi  ti' 
mori,  se  non  fossero  queste  angoscie, 
qual  vita  più  beata  di  quella  che  si 
mena  qui?  li  babbo  va  a  caccia,  o  mi 
accompagna  nelle  lunghe  passeggiate, 
allorché  potrei  aver  paura  di  smar¬ 
rirmi  pel  bosco.  Il  mio  fratellino,  Gigi, 
corre,  grida,  fa  chiasso,  si  arrampica 
sugli  alberi ,  e  vi  lascia  appeso  tutti 
i  giorni  qualche  brandello  del  suo  ve¬ 
stito,  e  la  mamma....  (Marianna,  se 
sapessi  come  mi  vien  diffìcile  dare 


questo  dolce  nome  alla  mia  matrigna  ! 
Mi  pare  di  fare  un  torto  alla  memo¬ 
ria  della  mia  povera  madre....  Ma 
pure  bisogna-  chiamarla  così!)  e  la 
mamma  a  sgridarlo,  a  dargli  dei  con¬ 
fetti,  dei  baci  e  degli  scappellotti ,  a 
rammendargli  gli  abiti ,  a  ripulirlo 
venti  volte  al  giorno.  Ella  non  sa  che 
agucchiare  e  accarezzare  i  suoi  figli  ; 
beati  loro  che  hanno  anche  la  bene¬ 
dizione  di  una  madre!....  e  spesso, 
mentre  dà  un’  occhiata  alla  cucina  o 


Il  castello  di  Swingerberg,  sul  Neckar. 


alla  domestica  che  prepara  il  desi¬ 
nare  ,  mi  rimprovera  che  io  non  son 
buona  a  nulla,  nemmeno  a  far  la  cu¬ 
cina....  Pur  troppo  è  vero!  Ella  ha 
ragione.  Non  faccio  altro  che  correre 
pei  campi ,  raccogliere  i  fiorellini  e 
ascoltare  il  canto  degli  uccelletti.... 
alla  mia  età!  Ho  quasi  vent’ anni!.... 
capisci?  Ne  arrossisco  io  stessa;  ma 
il  mio  caro  babbo  non  ha  cuore  di 
sgridarmi;  egli  non  sa  far  altro  che 
accarezzarmi  e  dire:  Povera  piccina! 


lasciatele  godere  questi  giorni  di  li¬ 
bertà  ! 

Ogni  volta  che  penso  alla  mia  po¬ 
vera  mamma ,  che  dorme  laggiù  nel 
Camposanto  di  Catania,  mi  vengono 
le  lagrime  agli  occhi.  Ma  qui  ci  penso 
più  spesso ,  perchè  mi  par  di  essere 
straniera  nella  casa  di  mio  padre.  Nes¬ 
suno  ci  ha  colpa.  Non  sono  abituati 
a  vedermi ,  ad  avermi  fra  i  piedi  : 
ecco  tutto. 

La  mia  matrigna  poi ,  se  mi  rim¬ 


provera  che  io  non  son  buona  a  nulla, 
ne  ha  le  sue  buone  ragioni  ;  gli  è  pel 
mio  bene ,  e  il  torto  è  sempre  mio. 
Mia  sorella  non  è  molto  espansiva , 
perchè  non  è  pazzerella  come  me  ;  ma 
mi  vuol  bene  e  non  si  lagna  del  di¬ 
sagio  che  io  le  arreco  occupando  quel 
piccol  camerino  ov’  è  rincantucciato 
il  mio  lettuccio,  e  che  altre  volte  le 
!  serviva  da  guardaroba,  mentre  ades- 
j  so  tutte  le  sue  scatole  e  le  sue  ve- 
•  sti  ingombrano  la  sua  camera.  Gigi 
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è  sempre  quel  caro  fanciullo  allegro  e 
chiassone  che  tu  conosci;  mi  salta  al 
collo  venti  volte  al  giorno  e  mi  consola 
con  un  bacio  allorché  la  mamma  mi 
sgrida  per  ragione  dei  suoi  vestiti  la¬ 
ceri.  Ma  che  colpa  ci  ho  io  se  al  con¬ 
vento  non  mi  hanno  insegnato  a  rattop¬ 
pare  i  vestiti?  Veramente  tocche¬ 
rebbe  a  me.  Giuditta  è  una  signo¬ 
rina  ,  e  per  altro  ella  è  troppo 
occupata  tutto  il  giorno  fra  i  suoi 
abiti  e  le  sue  acconciature,  ed  ha 
ragione  di  occuparsene  tanto,  per¬ 
chè  le  belle  vesti ,  i  bei  nastri , 
le  stanno  così  bene  che  sembrano 
fatti  apposta  per  lei....  E  poi  ella 
è  ricca  della  dote  di  sua  madre:  il 
mio  babbo,  come  sai,  non  è  che  un 
modestissimo  impiegato.  A  che  do¬ 
vrebbe  pensare  ella  dunque  alla 
sua  età  ?  L’  altro  ieri ,  mentre  si 
provava  una  veste  nuova ,  le  do¬ 
mandai  il  permesso  di  abbracciarla, 
tanto  era  bella  !  Ella  non  volle  per¬ 
metterlo  ,  ed  a  ragione,  per  non 
gualcire  la  stoffa.  Quanto  sono 
sciocca,  Marianna  !  Come  se  si  fosse 
trattato  della  mia  meschina  tonaca 
di  sajache  non  corre  mai  il  rischio 
di  gualcirsi!,... 

Ah!  ma  la  famiglia  è  una  gran 
benedizione!  La  sera,  quando  il 
babbo  chiude  le  porte,  io  provo  un 
sentimento  ineffabile  di  contentez¬ 
za,  come  se  si  restringessero  i  le¬ 
gami  che  mi  uniscono  ai  miei  cari 
nell’ intimità  della  vita  domestica. 
Invece  qual  penoso  sentimento  di 
tristezza  non  provavamo  tutte  noi, 
povere  recluse ,  te  ne  rammenti  ? 
allorché  s’udiva  risuonare  il  mazzo 
delle  chiavi  del  portinaio,  e  stridere 


i  chiavistelli!  Allora  il  mio  pensiero 
correva  ai  poveri  carcerati  e  il  cuore 
mi  si  stringeva  ;  me  ne  son  confessata 
cento  volte,  ne  ho  fatte  cento  peni¬ 
tenze,  e  giammai  ho  potuto  difendermi 
da  coteste  idee.  La  mattina,  prima  di 
aprire  gli  occhi,  allorché  mi  risveglia 


Il  padre  di  Copernico. 


il  cinguettio  degli  uccelletti  che  si 
disputano  le  miche  di  pane  che  io  la¬ 
scio  apposta  per  loro  sul  davanzale 
della  finestra,  il  mio  primo  pensiero 
si  è  la  contentezza  di  trovarmi  in 
mezzo  alla  mia  famiglia ,  accanto  al 
mio  babbo,  al  mio  fratellino,  a  Giu¬ 
ditta,  che  mi  abbracceranno  e  mi 
daranno  il  buon  giorno  ;  che  io  non 
avrò  uffizi  da  recitare,  nè  medi¬ 
tazioni  da  fare,  nè  silenzi  da  ser¬ 
bare  ;  che  io  aprirò  la  mia  finestra, 
appena  salterò  giù  dal  letto,  onde 
fare  entrare  quell’aria  inbalsamata, 
quel  raggio  di  sole,  quello  stormire 
di  fronde,  quel  canto  di  uccelli; 
che  io  uscirò  sola,  quando  vorrò, 
a  correre  e  saltare  ove  meglio  mi 
piacerà,  che  non  incontrerò ^  volti 
austeri,  nè  tonache  nere,  nè  cor¬ 
ridoi  oscuri....  Marianna!  ti  con¬ 
fesso  all’ orecchio  un  gran  pecca- 
taccio!.,.  Se  mi  facessero  una  bella 
vestina  color  caffè!....  senza  crino¬ 
lina  veli  !  Oh  !  questo  poi  no  !....  Ma 
una  vestina  che  non  fosse  nera , 
con  la  quale  potessi  correre  e  sca¬ 
valcare  i  muricciuoli,  che  non  mi 
rammentasse  ad  ogni  momento , 
come  questa  brutta  tonaca ,  che 
laggiù  a  Catania,  quando  sarà  fi¬ 
nito  il  colèra,  mi  attende  il  con¬ 
vento!.... 

Non  ci  pensiamo.  Sono  una  sca¬ 
pata,  sono  una  matta!...  Perdona¬ 
mi,  mia  cara  Marianna;  ho  scher¬ 
zato.  Ma  intanto  non  ti  ho  detto 
ancora  che  ho  un  bell’  uccelletto, 
un  grazioso  passerotto,  allegro,  vi¬ 
spo,  che  mi  vuol  bene,  che  mi  ris¬ 
ponde,  che  vola  a  prendere  l’ imbec¬ 
cata,  dalle  mie  mani,  e  mi  pizzica  le 


Nicol  Copernico. 


Ultimo  Copernico  tuttora  vivente. 
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dita,  e  si  diverte  ad  arruffarmi  i  ca¬ 
pelli.  La  sua  storia  è  un  po’  triste,  è 
vero,  dapprincipio.  Mio  padre  me  lo 
portò  un  giorno  avvolto  nel  fazzoletto; 
e  il  fazzoletto  era  macchiato  di  san¬ 
gue!  Poverino!  era  forse  quella  la 
sua  prima  volata  ed  un  colpo  di  fu¬ 
cile  l’aveva  ferito  in  un’ala!  Fortu¬ 
natamente  la  ferita  non  era  grave. 
Che  cattivi  e  barbari  divertimenti 
hanno  mai  gli  uomini!  Vedendo  quel 
sangue,  udendo  quel  pigolare....  il  po¬ 
verino  si  lamentava  del  gran  dolore 
che  doveva  provare!...  io  piansi  con 
lui  ed  arrivai  sino  a  dar  torto  al  mio 
caro  babbo.  Tutti  ridevano  di  me,  per¬ 
sino  Gigi.  Lavai  la  ferita  del  meschi- 
nello,  ma  non  sperai  che  campasse. 
Invece  eccolo  lì  che  saltella  e  fa  il 
chiasso!  Qualche  volta  il  poverino  si 
duole  ancora  della  sua  ferita  e  viene 
a  rannicchiarsi  nel  mio  grembo  pigo¬ 
lando  e  strascinando  la  sua  aiuccia, 
come  se  volesse  narrarmi  il  suo  guaio. 
Io  lo  conforto  coi  baci,  l’accarezzo, 
gli  dò  delle  miche  di  pane  e  del  mi¬ 
glio,  ed  egli  se  ne  va  tutto  vispo  a 
posarsi  sul  davanzale  per  volgersi  di 
nuovo  verso  di  me  cinguettando,  sbat¬ 
tendo  le  ali  e  allungando  il  collo  a 
bocca  spalancata. 

Ieri  1’  altro  un  brutto  gattaccio  mi 
fece  provare  un  grande  spavento.  Il  mio 
Carino,  sai  che  si  chiama  Carino  ? 
era  sul  tavolo  a  ruzzare,  poiché  egli 
fa  mille  buffonerie  !  a  sconvolgere  e 
disordinare  tutte  le  carte  cinguet¬ 
tando  sempre,  e  poi  si  volgeva  a  guar¬ 
darmi  coi  suoi  occhietti  arditi,  il  fur¬ 
bo  ,  come  se  provasse  gusto  a  farmi 
dispetti,  quand’  ecco  d’un  balzo  sul 
tavolino  quel  gattaccio  nero  e  allun¬ 
gare  lo  zampino  per  adunghiarlo!  Io 
misi  un  grido,  il  povero  Carino  strillò 
anche  lui,  e  fu  assai  lesto  a  rifugiarsi 
in  seno  a  me.  Non  so  come  lo  nascon¬ 
dessi  fra  le  mie  mani,  nel  mio  grem¬ 
biule  ;  ma  tremavamo  tutt’  e  due.  Al 
mio  grido  accorsero  tutti  di  casa.  Mia 
matrigna  mi  rimproverò  di  averla 
spaventata  per  un  nulla ,  dicendomi 
che  non  sono  più  nell’età  delle  fan¬ 
ciullaggini,  e  che  il  gatto  avrebbe 
fatto  il  suo  dovere  acchiappando  il 
mio  Carino ;  Giuditta  rideva,  e  quel 
pazzarello  di  Gigi  instigava  il  gatto 
a  ghermirmi  1’  uccelletto  che  mi  te¬ 
neva  in  grembo.  Quel  poverino  lo 
sentivo  tremare  nelle  mie  mani  dalla 
gran  paura  avuta,  e  il  cuore  gli  bat¬ 
teva  forte  forte.  Mi  sarei  fatta  ucci¬ 
dere  piuttosto  che  abbandonarlo  !  Da 
quel  giorno  non  dimentico  mai  di  chiu¬ 
dere  l’uscio  della  mia  camera  ove  la¬ 
scio  il  mio  Carino.  Io  l’odio  quel  gat¬ 
taccio  ! 

Invece  voglio  un  gran  bene  al  cane 
del  castaido,  un  bel  can  da  pagliaio, 
tutto  nero ,  alto  così ,  che  nei  primi 
giorni  mi  faceva  una  gran  paura  coi 
suoi  latrati ,  ma  che  adesso  mi  ac¬ 
carezza  dimenando  la  coda ,  leccan¬ 
domi  le  mani,  fregandosi  i  fianchi  alla 
mia  tonaca  e  dicendomi  coi  suoi  oc¬ 
chi  intelligenti  che  mi  ama.  Infatti 
egli  è  il  mio  guardiano,  mi  accompa¬ 


gna  nelle  mie  passeggiate ,  non  mi 
lascia  di  un  passo,  corre  innanzi  ad 
esplorare  il  terreno,  e  ritorna  a  gran 
salti  dimenando  la  coda  e  abbaiando 
allegramente.  Quando  io  lo  chiamo, 
egli  già  sa  eh’ è  l’ora  della  nostra 
passeggiata  (quest’  ora  arriva  venti 
volte  al  giorno)  e  vorresti  vedere  che 
urli,  che  salti,  che  carezze  ! 

Ti  ho  parlato  del  mio  cane,  del  mio 
passerotto ,  di  quel  brutto  gattaccio, 
e  non  ti  ho  ancora  detto  che  abbia¬ 
mo  dei  vicini  di  campagna  che  ven¬ 
gono  a  trovarci  spesso ,  e  che  pas¬ 
siamo  quasi  tutte  le  sere  a  giocare  in 
loro  compagnia,  e  facciamo  delle  belle 
passeggiate  nell’ora  del  tramonto.  Essi 
abitano  una  casetta  in  fondo  alla  valle, 
a  poca  distanza  dalla  nostra ,  che  si 
può  vedere  dalla  mia  finestra.  Sono 
i  signori  Yalentini  ;  li  conosci  ?  Il 
babbo  e  la  mamma  dicono  che  sono 
brava  gente  lo  e  l’ Annetta,  loro  figlia, 
che  ha  quasi  la  mia  età,  siamo  ami¬ 
che;  ma  non  come  fra  te  e  me,  vedi! 
Non  esserne  gelosa  perchè  io  ti  amo 
assai  più  di  lei,  e  voglio  che  tu  mi 
ami  assai  più  di  tutte  le  altre  tue 
amiche. 

Quando  mi  scriverai?  Mi  hai  fatto 
aspettare  la  tua  lettera  quattordici 
lunghissimi  giorni  !  Vedi  come  io  ti 
rispondo  subito  e  a  lungo  ?  Se  mi  fa¬ 
rai  aspettare  altri  quattordici  giorni 
per  dirmi  che  mi  vuoi  tutto  il  bene 
che  io  ti  voglio,  che  mi  rimandi  i 
cento  e  cento  baci  che  ti  mando,  al¬ 
lora  io  amerò  la  mia  nuova  amica 
più  di  te.  Pensaci! 

P.  S. 

Dimenticavo  di  dirti  che  i  signori 
Valentini,  oltre  l’Annetta  hanno  pure 
un  figlio,  un  giovanotto  eh’ è  venuto 
spesso  con  sua  sorella  e  che  si  chia¬ 
ma  Antonio;  però  lo  chiamano  Nino. 

G.  Verga. 


CASTELLO  DI  SWINGERBERG. 

Passato  il  villaggio  di  Neckarzim- 
mern,  nella  Selva  Nera,  appare  la  fila 
dei  vecchi  castelli,  e  il  paesaggio  pi- 
gliaun  carattere  più  maestoso.  Le  rive 
delNeckar  vanno  sempre  rialzandosi. 
A  poco  a  poco  le  roccie  calcari  cedono 
il  posto  al  gres  rosso;  le  viti  scom¬ 
paiono,  i  colti  diventano  rari,  il  fag¬ 
gio  forma  dappertutto  fiocchi  di  verde  : 
a  tratti  par  che  si  attraversi  un  paese 
deserto.  Alle  agitazioni  della  vita  suc¬ 
cedono  la  calma  e  la  poesia  della  so¬ 
litudine.  Ma  anche  là  c’erano  dei 
baroni  depredatori.  Se  mai  ne  dubi¬ 
taste,  osservate  a  destra  l’antico  for¬ 
te  di  Swiogenberg,  già  dimora  di  po¬ 
tente  famiglia.  Ma  perchè  mai'il  tem¬ 
po  non  ha  sospeso  ai  merli  le  sue 
ghirlande  di  brione  e  i  suoi  festoni 
di  edera  ?  Si  direbbe  che  una  cin¬ 
quantina  d’  inverni  soltanto  li  ab¬ 
bia  sfiorati  col  loro  umido  soffio  :  gli 
è  che  l’edifiz  o  fu  ristaurato  nel  1808 
dal  margravio  di  Baden ,  a  cui  ap¬ 
parteneva;  ei  lo  resa  abitabile,  e 
la  sua  famiglia  viene  ogni  anno  a 
passarvi  qualche  tempo. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


LA  STRENNA  DEL  TRAVET. 

Gli  impiegati,  dolenti  di  dover  dare 
col  loro  magro  stipendio  la  strenna  agli 
uscieri,  hanno  pensato  di  rifarsi  con 
un  po’  di  spirito  pubblicando  la  loro 
Strenna,  che  si  stampò  a  Firenze  (  Tip. 
Cooperativa ),  e  si  vende  a  L.  1.50.  In 
essa  trovi  scherzi,  caricature,  scritti 
di  scienza,  di  fi  osofia,  versi  umoristici 
e  ve^si  seri,  traduzioni,  e  persino  un 
romanzo. 

Si  vede  che  vi  collaborarono  im¬ 
piegati  di  concetto  e  non  di  ordine. 
Però  non  crediate  eh*  questi  scritti 
siano  messi  g  ù  alla  rinfusa,  come  viene 
viene  ;  no,  1’  ordine  regna...  nella  Stren¬ 
na  del  Travet ,  e  quel  po’  dì  appai  ente 
disordine  s’assomiglia  di  molto  a  quel 
negligé  delle  donne  eleganti,  di  buon 
mattino.  Fra  gli  autori  vi  è  pure  Eliseo 
Battagl  a,  che  pubblicò  già  qualcheverso 
nel  nostro  giornale  ;  gli  altri  nom>  so¬ 
no  quasi  tutti  celati  sotto  pseudonimi, 
molti  dei  quali  nascondono  il  nome  del 
nostro  collaboratore. 

Noi  vi  abbiamo  spigolato  qualche  po’ 
per  la  nostra  Valigia ,  ed  eccovi  la 
messe  nostra  : 

RISPOSTA  STUPIDA. 

—  Signorino,  come  stà  il  conte  suo 
padre  ? 

—  Oh  Dio,  male,  due  persone  gli 
fanno  sempre  nottata ,  giorno  e  notte. 

Fra  due  amici. 

—  Che  cosa  hai,  mio  caro,  ti  vedo 
serio. 

—  Ho  nulla. 

—  E  allora  non  vi  è  ragione  di  es¬ 
sere  così  mesto  !  { 

—  Anzi,  lo  sono  appunto  per  aver 
nulla. 

LEGGERE  E  SENTIR  LEGGERE. 

—  Avete  mai  letti  gli  Animali  par - 
lanti  ?  fu  chiesto  ad  uno  studente. 

—  No,  rispose  questi,  ma  invece 
li  sento  leggere  spesso  all’  Università. 

UN  UOMO  A  SUO  POSTO. 

L’applicato  X,  nipote  del  direttore 
generale  Y,  valendosi  un  po’ troppo 
del  grado  di  parentela  che  lo  univa  al 
suo  superiore ,  aveva  già  dato  luogo 
più  d’ una  volta  a  richiami  sul  suo 
conto. 

Il  direttore -zio,  ammonendo  final¬ 
mente  il  nipote  in  presenza  dei  col¬ 
leghi  d’uffizio,  disse  a  questi  un  giorno, 
alterandosi  : 

—  Insomma,  signor  X,  si  ricordi 
che  in  servizio  io  non  sono  più  suo 
zio. —  Al  mio  posto  e  fra  le  esigenze 
del  servizio  non  ho  parenti  ;  non  co¬ 
nosco  nessuno,  sono  una  bestia. 

L’ applicato  X,  volgendosi  ai  compa¬ 
gni,  mormorò:  —  mio  zio,  è  sempre  al 
suo  posto  ! 
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PER  L’ESPOSIZIONE  DI  VIENNA, 

—  Amico,  mandi  nulla  all’Esposi¬ 
zione  di  Vienna1? 

—  Guarda:  questo  quadro.  Lo  inti¬ 
tolo  un  sogno.. .  E  a  dirteio  in  segre¬ 
tezza  m’  aspetto  un  premio,.  . 

È  un  bel  sogno  davvero  ! 

COLOR  LOCALE. 

—  Il  signore  dipinge?  ehi  bravissimo, 
mi  rallegro  tanto,...  e  il  soggetto  sa¬ 
rebbe  ?.... 

—  Non  vede  ?... .  un  Tramonto  in 
terra  de’ Turchi. 

—  Oh  si  vede  subito  che  è  roba  da 
Turchi. 

UNA  SCOLTURA  DI  EFFETTO. 

— -  Dimmi  schietto  il  tuo  parere.  .. 
che  ti  sembra  della  mia  dormiente  ? 

— •  Maravigliosa...  fa  dormire  a  guar¬ 
darla  1 

FERMATA  A  MEZZA  VIA. 

In  casa  del  duca  di  C ...,  dove  con¬ 
venivano  in  lieta  adunanza  alcuni  let¬ 
terati  di  spirito,  venne  presentato  un 
giovane  che  vantavasi  felice  improvvi¬ 
satore  di  poesie  galante  ■ —  Invitato 
reiterate  volte  a  far  gustare  alla  bri¬ 
gata  qualcuna  delie  sue  lepidezze  poe¬ 
tiche  ,  ed  esortato  specialmente  da 
taluna  fra  le  più  gaie  signore  di  quella 
società,  si  decise  a  vincere  il  panico 
che  gl’inponnva  la  presenza  d’un  noto 
epigrammista,  e  pensò  d’ improvvisare 
in  lode  della  bella  marchesa  di  0..,.  che 
avea  desta  in  lui  una  estatica  ammi¬ 
razione. —  Avvicinatosi  abora  alla  si¬ 
gnora  I...,  va'ente  pianista,  la  pregò  vi¬ 
vamente  a  volersi  recale  al  piano  onde 
ispirarsi  alla  dolce  melodia  Belhniana. 
—  Il  che  di  buon  grado  gli  fu  con¬ 
cesso.  —  Indi  in  atto  d’ uomo  colpito 
da  ispi»  azione  prese  a  dire: 

«  Vorrei  lodar  quegli  occhi. ... 

e  dopo  un  momento  di  pausa,  rispose, 
come  se  afferrata  avesse  una  nuova 
idea  : 


i  «  iJ 

DEL  fl8«G 


11  10  MARZO  corrente  avrà  luogo  la 

13.ma  ESTRAZIONE 

DEL  PRESTITO  NAZIONALE  ITALIANO 

COL  PRELUSO  PRINCIPALE  «I 

LIRE  100,000  ITALIANE 

oltre  moltissimi  altri  da 

L.  50,000 -  5,000-1000  -  500,  ecc. 

in  totale  Premi  Numero  per  la  complessiva  somma  di 

Lire  1,127,800  italiane 

Le  Cartelle  Originali  del  suddetto  Prestito,  vidimate  alle  Corte  de> 
Conti,  e  firmate  da  un  Cipo  di  Divisione  Governativo,  portanti  il  suggello 
lei  Debito  Pubblico,  le  quali  concorrono  a  questa  ed  a  tutte  le  succes 
uve  Estrazioni,  sono  vendibili  vaiti  ente 

In  GENOVA  presso  la 

BANCA  Fratelli  OASARETO  di  Francesco 

VIA  CARLO  FELICE,  N.  10,  PIANTERRENO 

al  prezzo  di  JL,  1  O  cadauna. 

T  bollettini  delle  Estrazioni  saranno  spediti  Gratis. 

mnQPMP  ^a  suddetta  si  assume  l’obbligo  di  riacqui- 

ifamlgi  stare  tutte  le  Cartelle  da  essa  Wendnte  sessanta 
domi  dopo  l’Estrazione,  pagandole  Hai.  IL.  »,  dimodoché  con  UN  % 
L8I£  %  si  concorre  per  intero  a  5702  Premi,  il  primo  dei  quali  di 
L.  l*M»,OHO. 

Ogni  Cartella  porterà  un  timbro  speciale,  indicante  l’obbligo  sopra  accennato. 


PRESTITO  A  PREMI 


DELLA 


CITTA  DI  ULANO  1866 


«  Vorrei  lodar  quegli  occhi.... 

e  poi  come  smarrito  si  ferma,  indi  ri¬ 
piglia: 

i 

jT«  Vorrei  lodar  quegli  occhi.... 

e  soffermatosi  nuovamente  rudi’  altro 
aggiungeva ,  come  smarrita  affatto 
avesse  la  prima  idea,  allorquando  im¬ 
paziente  1’  uditorio,  e  stanco  più  d’  o- 
gni  altro  T  epigrammista,  sorge  questi, 
e  dirigendosi  al  presuntuoso  improv¬ 
visatore  gii  dice: 

Loda  gli  occhi,  loda  il  volto, 

Loda  il  piede,  ed  il  ginocch  o, 

E  poi  loda  tutto  il  resto.... 

Ma  purché  tu  faccia  presto. 


Il  giorno  16  Marzo  1873  avrà  luogo  la  Ventiseiesima  Estrazione  del 
Prestito  suddetto  col  Premio  Principale  di  Lire  50,  Oii  oltre  molli 
litri  minori,  in  totale 

Le  Obbligazioni  originali  definitive  che  concorrono  a  questa  e  a  tutte 
le  successive  estrazioni,  le  qua'i  oltre  ai  moltissimi  e  vistosi  premi  de¬ 
vono  essere  rimborsate  a  L.  Dieci  cadauna  al  minimo 


Si  vendono  in  GENOVA  presso  la 

BANCA  Fratelli  CASARETO  di  Francesco 

VIA  CARLO  FELICE,  N.  10,  PIANTERRENO 

a.  sole  LIRE  HOVE  cadanna 


Kmmk  BPMP  La  Banca  suddetta  si  obbliga  di  riacquistare  tutte  le 
IllU  i  li  HIé Elfi  obbligaz'onj  da  essa  vendute  sessanta  giorni  dopo 
’Estrazione  pagandole  ital.  Lire  O ITO,  dimodoché  con  sole  ILIRfi 
[U.%.%  si  concorre  per  intiero  a  tutti  i  Premi. 

Ogni  Cartella  porterà  un  timbro  speciale  indicante  l’obbligo  sopra  accennato. 
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LA  WILHELMA. 

Marzo  ritorna  ricco  di  soavi  odori. 
Numerose  brigateli©  di  allegri  gio¬ 
vinetti  e  di  vispe  signorine  comin¬ 


ciano  ad  abbandonare,  il  giorno  di 
festa,  la  città,  per  andare  alla  cam¬ 
pagna.  Ognuno  dice  fra  di  sè: 

«  Là  ’ve  gode  uno  stuol  di  folte  pianti 
Ramo  eoa  ramo  unir,  fronda  con  fronda, 


Ora  condur  mi  piace  il  passo  errante’, 

E  del  fiume  vicin  premer  la  sponda: 

Del  fiume,  a  rui  di  verde  ombra  tremante 
Quefe  spargendo  lan  la  rapid’onda.  » 

Ed  anche  coloro  cui  la  sorte  non 


Lar„Wilhelma,  vicino  a  Stoccarda 


arrise  e  non  possono  neppur  la  Do¬ 
menica  abbandonar  là  città,  gridano: 
Ben  venga  la  nuova  stagione. 

In  villa  dunque,  o  lettori  e  lettrici, 
in  villa  ;  seguiteci  e  noi  vi  condur¬ 
remo  a  visitarne  due;  una  oggi,  l’al¬ 
tra  poi.  Uscendo  da  Stoccarda,  co¬ 


steggiando  lo  Schlossgarten,  arrivia¬ 
mo  al  castello  di  Rosenstein. 

Di  questo  si  vantano  i  giardini,  il 
palazzo  arabo,  sopratutti  la  Wilhel- 
ma,  dove  si  trovano  ,  di  quei  dipinti 
lubrici  che  le  cattive  lingue  accu¬ 
sano  i  principi  tedeschi  di  amare  un 


pochino  nelle  loro  ville.  Il  re  spese 
tanti  fiorini  nelle  cupole  indiane  e 
nelle  graziose  gallerie  della  Wilhel- 
ma,  che  i  buoni  abitanti  del  Wir- 
temberg  si  lasciarono  sfuggire  sotto 
voce  la  parola  follia. 


SCIARADA. 

Se  tu  m’ami, 

Non  m’ importa  d’un  primiero 
Al  mio  nome  appiccicato, 

Non  mi  cale  d’un  se  condo 
Sul  mio  capo  assicurato; 

Io  disdegno  onori  e  re  geo 
Se  tu  m’ami. 

Nel  silenzio  d’un  intero 
Aspro,  incolto,  interminato, 

Mi  sarebbe  ognor  giocondo 
Teco  \ivere  ignorato; 

Uno  speco  —  e  sempre  teco 
Se  tu  m’ ami  !.... 

B.  Z. 


PICCOLA.  POSTA. 

E.  B.  Modem.  Quest’  anno  è  arrivata  un 
mese  prima;  nell’aprile  la  vedrà  pubblicata. 
—  P.  S.  P.  Massa-Carrara.  S’ ella  ci  favorirà 
il  suo  racconto  meglio  trascritto,  assai  vo¬ 
lentieri  lo  pubblicheremo;  ci  è  impossibile 
decifrare  i  nomi  delle  località.  —  P.  P.  C 
Lanciano.  Non  possiamo  pubblicare  alcuna 
delle  tre  poesie.  —  G.  G.  C.  Genova.  Non 
verrà  pubblicato.  —  Signora  C.  P.  S.  Cipriano 
Piacentino.  Gentil  pensiero,  ma  rifuggiamo 
in  generale  dalla  politica  in  versi.  —  P.  B. 
Firenze.  Perlo  stesso  motivo  dobbiamo  dirle 
di  no.  —  Signor  M.  P.  Pontrernoli.  Non  verrà 
pubblicato;  i  manoscritti  non  si  restitui¬ 
scono,  si  distruggono.  —  A.  A.  Firenze. 
Grazie  della  sua  cortesia  ma  ormai  sarebbe 
anche  frutto  fuor  di  stagione. 


SCIARADA  -  LOGOGRIFO 
INDOVINELLO. 

Sol  regi  e  principi, 

Primo  e  secondo, 

Di  note  e  suppliche 
Yergan  pel  fondo. 

Sol  viene  celebre, 

Secondo  e  primo, 

Chi  innalza  l’animo 
Dal  basso  limo. 

F.  d.  G. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  304: 

Alci-biade. 


B.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lbtterario  digli  editori  fratelli  Trevis. 


ir.:. . : . . . . 

PREZZO  WEI.Id  ASSOCIAZIONE  1MUA 


Regno  d’ Italia  ....  ; 

Svizzera  ...  .  .  .  . 

Austria,  Francia,  Germania.  .  - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  . 


I,.  £ - 

.  .  »  <2 - 

»  8 - 

»  12 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  1 maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  l(ò  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l'mvio  dell  importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  SVadcBlS  Trevcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Don  Estanislao  Figueras 

Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  dell/a  Repubblica  spagnuola. 


Don  Stanislao  Figueras  è  il  presi¬ 
dente  del  consiglio  dei  ministri  della 
nuova  Repubblica.  Egli  è  nat;o  in  Ca¬ 
rogna  una  sessantina  d’  a  nni  fa  :  è 
ilto,  snello,  ha  lo  sguardo  vivace,  la 
carola  facile  e  ornata.  Fin  ora  egli 
aa  avuto  la  riputazione  del  migliore 


oratore  parlamentar  del  partito  re- 
pubblicano  unitario  di  Spagna. 

Siccome  la  parola  è  uno  dei  mi¬ 
gliori  mezzi  per  giungere  ai  primi  po¬ 
sti,  in  un  paese  dove  la  passione  po¬ 
litica  domina  su  tutte,  Don  Figueras 
è  arrivato = 


Don  Figueras  è  generosissimo  ,  e 
s’è  rovinato  a  furia  di  aiutare  i  suoi 
correligionari  politici.  Quando  non 
poteva  giovar  loro  altrimenti ,  egli 
prestava  agli  amici ,  <  in  mancanza  di 
altro,  la  sua  firma.  E  successo  che  i 
pagarès  firmati  da  Figueras ,  e  non 
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pagati ,  raggiunsero  proporzioni  di¬ 
sastrose,  e  sulla  piazza  di  Madrid  si 
fece  correre  il  detto  che  la  carta  Fi- 
gueras  era  «  papel  moiado ,  »  carta 
bagnata  ! 

Fu  sempre  repubblicano  moderato 
e  unitario ,  e  combattè  con  accani¬ 
mento  le  teorie  dei  socialisti  e  liberi 
pensatori  Pi  y  Margall  e  Salmeron, 
oggi  suoi  colleglli  nei  governo.  Come 
faranno  ad  andare  d’  accordo  è  diffì¬ 
cile  a  dirlo. 

Figueras  è  uno  degli  amatori  caldi, 
sviscerati  d' Italia  ;  conosce  a  perfe¬ 
zione  la  nostra  letteratura  classica 
non  solo,  ma  sta  a  giorno  del  movi¬ 
mento  letterario  e  scientifico  moder¬ 
no.  Per  dirne  una,  egli  ha  una  stima 
particolare  per  l’onorevole  Minghetti, 
di  cui  gli  piacque  moltissimo  il  pro¬ 
getto  del  sistema  regionale. 


VOLERE  È  POTERE. 

Tommaso  €fas*« 

La  salma  di  Tommaso  Gar  ven¬ 
ne  ,  il  28  febbraio ,  con  grande  so¬ 
lennità  esumata  a  Desenzano,  e  tra¬ 
sportata  a  Trento,  sua  città  natale, 
dove  giunse  ed  ebbe  onorata  sepol¬ 
tura  il  2  del  corr.  marzo.  Da  Desen¬ 
zano,  Rovereto,  Riva,  Arco,  accor¬ 
sero  a  gara  Deputazioni,  Società, 
persone  d’ogni  ceto,  a  rendere  l’e» 
stremo  omaggio  alla  di  lui  venerata 
memoria. 

Ecco  con  quali  parole  un  carteggio 
da  Trento  alla  Sentinella  Bresciana 
compendia  la  vita  del  chiaro  uomo  : 

«  Tommaso  Gar,  il  figlio  del  popolo, 
seppe  a  forza  d’ ingegno  e  di  studi 
elevarsi  tra  i  suoi  connazionali.  Edu¬ 
cato  alla  scuola  severa  della  sven¬ 
tura,  ramingo  di  paes8  in  paese,  egli 
coltivò  ognora  in  sè  medesimo  il  sen¬ 
timento  del  vero,  del  bello  e  dell’  o- 
nesto.  Distinto  filologo,  si  dedicò  con 
ardentissimo  affetto  agli  studi  delle 
lingue  classiche,  e  moderne;  storico 
valente,  ricercò  nelle  memorie  del 
passato,  e  rovistando  documenti  e 
pergamene,  illustrò  tempi,  uomini  e 
cose,  che  altrimenti  sarebbero  stati 
perduti;  male  sue  cure  furono  a  prefe¬ 
renza  rivolte  alla  storia  del  suo  paese. 
Trento  e  Riva  videro  per  lui  illu¬ 
strati  i  propri  statuti  medio-evali, 
ed  i  propri  ordinamenti  comunali;  bi¬ 
bliotecario  per  vari  anni,  rese  pre¬ 
ziosi  servigi  alla  sua  città ,  di  cui  sa¬ 
pientemente  riordinò  e  codici  e  libri 
e  manoscritti.  Nè  al  solo  Trentino  si 
estesero  gli  studi  e  le  cure  di  Tom¬ 
maso  Gar.  In  Napoli  resse  la  R.  Bi¬ 
blioteca,  in  Firenze  l’ archivio,  ed  in¬ 
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fine  in  Venezia  il  R.  Archivio  dei 
Frari,  il  quale  venne  dal  Governo 
affidato  alla  di  lui  conosciuta  espe¬ 
rienza.  Così  il  Gar  ebbe  campo  di 
farsi  conoscere  dai  dotti  nostrani  e 
stranieri,  i  quali  tutti  ammirarono 
in  lui  dottrina  e  modestia  ;  qualità 
non  troppo  facili  a  vedersi  congiunte. 
In  mezzo  a  tanti  stuìx,  a  tante  cure, 
a  tante  vicende,  Tommaso  Gar  non 
dimenticava  però  mai  la  patria,  l’I¬ 
talia.  Sorgeva  il  1848,  l’anno  dei 
grandi  entusiasmi,  delle  ardenti  spe¬ 
ranze,  delle  generose  aspirazioni ,  e 
dei  disinganni  fatali.  Venezia  si  pro¬ 
clamava  a  repubblica,  sperando  non 
fosse  ancora  morto  l’alato  Leone.  Tom¬ 
maso  Gar  veniva  dai  reggitori  ve¬ 
neti  chiamato  a  rappresentare  la  Re¬ 
pubblica  a  Parigi,  e  se  la  di  lui  mis¬ 
sione  non  fu  proficua,  vuoisi  attri¬ 
buirlo  a  tristizia  di  tempi,  anziché 
a  mancanza  di  ingegno  e  di  volontà 
nell’incaricato.  Venezia  cadeva,  e  Gar 
batteva  con  mille  altri  1’  amara  via 
dell’  esilio,  finché  da  circostanze  più 
miti  gli  furono  nuovamente  schiusi 
i  varchi  delle  patrie  montagne,  che 
dopo  pochi  anni  abbandonava  di  nuovo 
per  correre  le  sorti  dell’  Italia  redenta. 
L’anno  scorso,  reduce  da  Germania, 
ove  si  era  recato  per  iscopi  di  sa¬ 
lute,  moriva  improvvisamente  in  De¬ 
senzano,  sul  Garda,  e  colà  aveva  o- 
norata  sepoltura.  Trento  però  lo  volle 
tra  le  sue  mura,  e  il  patrio  Famedio, 
destinato  a  raccogliere  le  ossa  dei  be¬ 
nemeriti  del  paese ,  accoglieva  la 
salma  del  Gar.  » 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  IV.  li. 


L’AVANA. 

Come  è  noto ,  T  isola  di  Cuba  fu 
scoperta  da  Cristoforo  Colombo  il  28 
ottobre  1492  nell’  occasione  del  suo 
primo  viaggio.  Egli  la  denominò  prima 
Juana,  il  qual  nome  alcun  tempo  dopo 
venne  cambiato  coll’  altro  di  Ferdi¬ 
nando  e  più  tardi  con  quello  di  San¬ 
tiago.  Ma  in  onta  a  questi  differenti 
battesimi ,  prevalse  il  nome  caraibo 
primitivo  di  Cuba 

11  paese ,  diviso  in  otto  principati 
retti  da  altrettanti  cacichi  indipen¬ 
denti  ,  era  abitato  da  una  razza  af¬ 
fatto  pacifica  di  Pelli  Rosse  che  si 
convertirono  senza  repugnanza  al 
cristianesimo.  Colombo  visitò  ancora 
due  volte  l’ isola  di  Cuba  nell’  apri¬ 
le  1494  e  nel  1502.  Nel  1508  Seba¬ 
stiano  Ocampo  esplorò  tutto  il  lito¬ 
rale  dell’isola  affine  di  determinarne 
la  posizione  geografica  Nel  1511  Diego 
Colombo,  nipote  di  Cristoforo,  gover¬ 
natore  di  San  Domingo,  organizzò  una 
spedizione  per  organizzare  Cuba,  e 
Diego  Yelasquez  alla  testa  di  300  uo¬ 
mini  si  recò  in  mezzo  agli  Indiani. 
Gli  Spagnuoli  fabbricarono  dapprima 
la  città  di  Baracao  e  nel  1514  si  vi¬ 
dero  sorgere  successivamente  gli  sta¬ 
bilimenti  di  Santiago  e  della  Trinidad. 
Nel  mese  di  luglio  1515  venne  fon¬ 
data  la  città  di  San  Cristovai  de 
Avana,  nome  che  più  tardi,  nel  1519, 
fu  dato  alla  attuale  capitale,  mentre 
la  vecchia  città  assunse  quello  di  Ba- 
tabado.  Nel  1519  la  nuova  città  di 
Avana  fu  incendiata  da  un  corsaro 
francese.  Per  impedire  che  la  disgra¬ 
zia  si  rinnovasse  Ernaudo  de  Soto , 
governatore  di  Cuba ,  fece  costruire 
il  Castlllo  di  la  forza ,  fortezza  che 
esiste  tuttora.  Sotto  questo  medesimo 
governatore  si  elevò  il  forte  Adelan- 
tado  alla  estremità  della  penisola 
delle  Florida  e  fu  pure  sotto  di  lui 
che  venne  scoperto  il  Missisipì.  Nel- 
l’ anno  1554  una  flotta  francese  at¬ 
taccò  e  distrusse  l’Avana  una  seconda 
volta. 

Nei  primi  tempi  della  colonia ,  gli 
Spagnuoli  non  si  erano  per  così  dire 
occupati  che  dell’allevamento  del  be¬ 
stiame,  ma  verso  il  1580  vi  introdus¬ 
sero  la  cultura  del  tabacco  e  della 
canna  da  zucchero  Siccome  i  nativi 
del  paese  non  potevano  supplire  a 
tutti  i  lavori,  si  cominciò  a  praticare 
la  tratta  dei  neri ,  ed  all’  oggetto  di 
fortificare  compiutamente  la  città  si 
costruirono  due  nuovi  forti  che  sus¬ 
sistono  ancora:  il  Novo  e  la  Punta. 
Verso  il  4616  il  prodotto  annuo  delle 
miniere  di  rame  era  di  2,000  quin¬ 
tali.  Fu  nel  1665  che  si  elevarono  le 
mura  di  cui  è  circondata  l’Avana  e 
la  provincia  del  Messico  venne  obbli¬ 
gata  a  pagare  le  spese  necessarie. 

Per  lo  spazio  di  un  secolo  e  mezzo 
la  colonia  era  molestata  costante- 
mente  dal  timore  d’  una  invasione 
per  parte  dei  corsari  e  pirati  inglesi, 
francesi  ed  olandesi.  Fu  quindi  ne¬ 
cessario  di  porsi  in  guardia  contro 
questi  attacchi  incessanti.  Ciò  nulla 


meno ,  allorché  nel  1762  lord  Allar¬ 
male  si  presentò  alle  coste  di  Cuba 
con  una  squadra  di  200  navigli 
e  14,000  uomini,  ei  si  trovò  di  fronte 
ad  un  esercito  di  27,000  spagnuoli. 
L’attacco  tu  vivo  e  la  difesa  dispe¬ 
rata.  Dal  6  giugno  al  30  luglio  gli 
Inglesi  fecero  contro  la  città  un  fuoco 
continuo  e  non  fu  che  il  14  agosto 
che  essa  fu  costretta  a  capitolare.  Si 
calcola  a  736,185  lire  sterline  il  bot¬ 
tino  che  fu  distribuito  tra  la  flotta 
e  l’esercito  vincitore. 

L’  anno  seguente  ,  cioè  nel  1763 , 
Cuba  fu  restituita  alla  Spagna,  in  se¬ 
guito  al  trattato  di  Yersaglia ,  e  da 
quell’ epoca  fino  alla  rivoluzione  di 
San  Domingo  la  prosperità  della  co¬ 
lonia  ha  preso  un  rapido  incremento. 
Il  quale  era  dovuto  in  massima  parte 
a  Las  Cases  che  giunto  nel  17P0  al¬ 
l’Avana  in  qualità  di  governatore  ge¬ 
nerale  ,  dedicava  le  maggiori  cure 
all’  agricoltura  ed  al  commercio.  Si 
parla  ancora  nella  colonia  dell’epoca 
del  suo  governo ,  siccome  della  più 
gloriosa  e  più  prospera  che  ricordi 
la  storia  dell’iso  a.  Egli  è  a  Las  Ca¬ 
ses  che  si  devono  tutte  le  grandi 
opere  d’utilità  compiute  nella  città 
d’Avana  —  l’introduzione  della  col 
tivazione  dell’  indaco,  1’  abolizione  di 
tutti  i  privilegi  e  di  tutti  gli  abusi. 
Nel  1802  un  incendio  spaventevole 
iistrusse  all’  Avana  il  sobborgo  po¬ 
poloso  di  Jesu-Maria ,  onde  durante 
parecchie  settimane  11,401  individui 
rimasero  senza  coperto  e  senza  vestiti. 

Nel  1808  quando  all’  Avana  giunse 
a  notizia  della  deposizione  della  fa¬ 
miglia  reale  di  Spagna  per  opera  del- 
’  imperatore  Napoleone,  si  riunirono 
;utti  i  coloni  ed  i  capi  dei  Cab  / dos , 
ì  con  voto  unanime  si  giurò  solen- 
lemente  di  serbare  l’ isola  di  Cuba 
il  suo  legittimo  sovrano  e  di  dichia- 
’are  la  guerra  all’  imperatore  dei 
francesi.  Le  ostilità  ed  i  disastri  che 
ìe  furono  la  conseguenza  ebbero  un 
iffetto  così  fatale  per  il  commercio  , 
die  il  governo  fu  obbligato  d’accor- 
lare  agli  stranieri  gli  stessi  diritti  di 
sui  godevano  gli  Spagnuoli. 

Malgrado  il  timore  d’una  qualche 
iggressione  da  parte  delle  truppe 
rancesi  od  inglesi,  malgrado  il  pro¬ 
gresso  rivoluzionario  delie  colonie  del 
continente,  Cuba  seppe  restare  cal  * 
na  e  mantenere  una  profonda  tran¬ 
quillità. 

Nel  1812  una  cospirazione  di  negri 
)roduss8  uno  sgomento  generale.  Ma 
ribelli  furono  schiacciati,  ed  il  loro 
capo,  di  nome  A  pente,  fu  appeso  per 
a  gola.  Da  quell’  epoca  in  poi  la  co* 
onia  fu  retta  di  bel  nuovo  da  go¬ 
vernatori  generali  mandati  dalla  Spa¬ 
gna.  Alcuni  tra  loro,  pieni  di  delica- 
;ezza  e  probità,  hanno  lasciato  dei 
■icordi  onorevoli,  altri  all’ invece  si 
sono  procurati  col  loro  modo  d’  agire 
’  odio  e  1’  animadversione  delle  popo- 
azioni  dell’  isola.  In  complesso,  con 
poche  eccezioni,  da  una  quarantina 
Danni,  i  governatori  di  Cuba  non 
arano  guidati  che  da  un  solo  desi¬ 
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derio,  quello  d’arricchirsi  a  spese 
dell’  isola  per  mezzo  di  esazioni  di 
ogni  maniera.  Per  conseguenza  gli 
abitanti  di  Cuba  non  hanno  potuto 
raggiungere  quel  grado  di  prosperità 
che  non  potrebbe  loro  mancare  sotto 
condizioni  più  favorevoli  agli  interessi 
generali  del  loro  commercio. 


INTERNO  DI  UN  GIARDINO 

E  1*0. VI' E  ì>l  BAMBÙ’. 

A  Batavia,  città  già  nota  per  altre 
illustrazioni  ai  lettori  del  nostro  gior¬ 
nale  (1),  non  c’è  intermediario  tra  la 
natura  e  l’jnciviiiinento,  e  nel  centro 
della  città  si  trova  il  luogo  agreste 
e  selvatico  allato  al  parco  inglese. 
Dietro  le  palafitte  di  bambù  che  ser¬ 
vono  di  chiusa  ad  un  giardino,  tro¬ 
vate  la  stessa  vegetazione  libera  e 
lusureggiante  che  nell'interno,  e  i  no¬ 
stri  disegni,  di  cui  uno  dà  un  saggio 
di  un  Kampong  (giardino),  e  l’altro  defila 
aperta  campagna,  vi  fa  capire  quanta 
potenza  abbia  la  vegetazione  in  quel 
paese.  Questo  secon  io  disegno  vi  pre¬ 
senta  pure  un  grazioso  ponte  ,  tanto 
leggero  ed  elegante,  fatto  colle  canne 
del  bambù. 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 

ERBOSI  INTORNO  AGLI  ANIMALI. 

Senso  religioso  e  morale  attri¬ 
buito  agli  animali. 

( Continuazione ,  vedi  N.  20). 

Mentre  per  tal  modo  gli  uccelli  si 
facevano  ospiti  degli  eremiti ,  i  cin¬ 
ghiali  e  gli  orsi  inseguiti  dai  caccia¬ 
tori  cercavano  contro  il  furore,  del- 
1’ uomo  un  riparo  nei  luoghi  conse- 
crati.  Durante  una  caccia  del  re  Co- 
tario  un  cinghiale  inseguito  dai  cani 
e  vicino  ad  essere  raggiunto,  s’andò 
a  ricoverare  nella  cella  di  un  eremita, 
atteggiandosi  ai  piedi  del  sant’  uomo 
in  atto  supplichevole.  L’eremita,  com¬ 
mosso  a  vedere  quell’  animale  fatto 
così  mansueto,  stese  le  mani  pronun¬ 
ciando  queste  parole  :  —  Fàtti  co¬ 
raggio  :  tu  hai  invocata  la  mia  ca¬ 
rità,  e  non  morrai  oggi.  —  Bentosto 
i  cacciatori  entrarono,  ma  alla  vista 
di  quella  fiera  quetamente  sdraiata 
innanzi  all’  altare  della  cella ,  rima¬ 
sero  colpiti  di  meraviglia  ed  anda¬ 
rono  a  cercare  il  re  Clotario  per  far¬ 
gli  vedere  quel  maraviglioso  spetta¬ 
colo  ;  e  il  re ,  non  meno  attonito  dei 
suoi  compagni  di  caccia  ,  fece  molti 
doni  all’eremita,  e  lasciò  che  il  cin¬ 
ghiale  se  ne  ritornasse  tranquilla¬ 
mente  nella  foresta. 

Non  solo  troviamo  nelle  tradizioni 
popolari  del  medio  evo  che  i  santi  ed 
i  monaci  ammansano,  nutrono  e  pro¬ 
teggono  li  animali  ,  ma  pur  anco  si 
racconta  che  li  guariscono  delle  ma¬ 
lattie  e  delle  ferite  ,  stendendo  loro 
sopra  le  mani  come  ha  fatto  San 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare,  Voi  Ih 
pag.  206. 
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Biagio,  ed  anche  qualche  volta  li  ri¬ 
suscitano. 

E  gli  animali,  in  ricambio  ,  si  mo¬ 
strano  pieni  di  gratitudine,  e  rendono 
servizio  per  servizio.  Come  nell’ anti¬ 
chità  i  picchi  ed  i  lupi  guidavano  le 
colonie  etrusche  ed  indicavano  ai  fon¬ 
datori  delle  città  il  luogo  da  scegliere, 
così  nel  medio  evo  i  falchi,  le  aquile 
e  le  colombe,  indicano  ai  solitari  od 
ai  fondatori  d’ordini  monastici  il  sito 
segnato  da  Dio  per  la  loro  cella  o 
pel  convento.  Quando  san  Balderico 
ebbe  deliberato  di  ritirarsi  in  solitu¬ 
dine,  vide  sopra  il  suo  capo  un  falco 
che  volava  pianino  quasi  come  invi¬ 
tandolo  a  tenergli  dietro  :  egli  lo  se¬ 
guì  fidentemente,  si  fermò  quando  lo 
vide  posarsi  a  terra  ,  e  costrusse  il 
suo  eremo  nel  luogo  stesso  dove  si 
era  posato,  dando  a  quel  luogo  ,  per 
memoria  deli’  uccello  ,  il  nome  ,  che 
venne  rispettato  dai  secoli  di  Monte- 
falcone.  Una  colomba  segna,  col  suo 
volo  circolare ,  lo  spazio  ed  i  confini 
del  monastero  di  Hantevilles  ;  ed  un 
cervo  ,  segnando  un  gran  circolo  in¬ 
torno  ad  un  albero,  fa  vedere  al  duca 
Ansegiso  dove  appunto  debba  co- 
strurre  l’abbadia  di  Fécamp.  Gli  ani¬ 
mali  hanno  pure  una  parte  consimile 
nella  scoperta  delle  reliquie  :  un  cervo 
fa  scoprire  al  re  Dagoberto  le  reliquie 
di  san  Dionigi,  ed  un  altro  cervo  ri¬ 
vela  la  tomba  di  san  Kessuk  in  Irlanda. 

Il  fatto  attribuito  a  sant’  Antonio 
da  Padova  è  tanto  noto  anc’oggi  che 
appena  giova  narrarlo.  Predicando  un 
giorno  il  gran  santo  agli  eretici,  s’ac¬ 
corse  che  essi  si  chiudevano  gli  orec¬ 
chi  per  non  sentirlo  :  allora  interruppe 
il  suo  parlare,  e  pregò  gli  uditori  di 
volerlo  seguire  in  riva  al  mare,  presso 
la  foce  della  fiumana  Marecchia;  là 
giunto ,  stendendo  le  mani  verso  le 
acque ,  prese  a  dire  così  :  —  O  pesci 
del  mare  e  dei  fiumi,  venite  su  dagli 
abissi  profondi ,  venite  sulla  faccia 
delle  acque  ad  ascoltare  la  parola  di 
Dio ,  e  far  vergognare  ,  colla  atten¬ 
zione  vostra,  gli  empi  maliziosi.  Su¬ 
bito  sopra  le  onde,  che  lene  lene  si 
venivano  a  frangere  alla  spiaggia,  si 
vide  apparire  una  moltitudine  infinita 
di  pesci,  i  quali  in  bell’ordine  si  schie¬ 
rarono  secondo  la  loro  specie  e  la 
mole,  i  piccoli  più  accosto,  e  i  grossi 
dietro.  11  santo  prese  a  ricordar  loro 
gli  obblighi  che  avevano  verso  Dio, 
il  quale  colla  sua  onnipotenza  li  aveva 
tratti  dal  nulla  e  disse  :  —  Sapete,  o 
pesci  fratelli,  quanto  ha  fatto  Dio  per 
voi,  dandovi  a  dimora  questo  tiepido 
limpidissimo  mare,  dove  v’  illuminano 
i  raggi  del  sole  come  in  un  palazzo 
di  cristallo  ?  Egli  vi  ha  vestiti  di 
scaglie  argentine  ,  e  vigila  su  di  voi 
quando  nei  vostri  guizzi  velocissimi 
le  fate  brillare  come  perle  alla  su¬ 
perficie  delle  onde.  Egli  vi  ha  salvato 
dal  diluvio  quando  nella  sua  giusti¬ 
zia  e  nel  suo  sdegno  distruggeva  le 
altre  creature.  Quante  volte  mai  voi 
avete  servito  a  far  manifesta  la  sua 
potenza  1  Pesci  fratelli,  voi  che  siete 
memori  dei  suoi  benefizi ,  beneditele 
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secondo  la  parola  del  profeta:  «  ba¬ 
lene  ed  altri  pesci  benedite  Iddio  ». 
—  I  muti  uditori  del  santo  attesta¬ 
rono  coi  movimenti  quanto  quel  di¬ 
scorso  loro  piacesse ,  e  chinarono  il 
capo  a  significare  che  appunto  face¬ 
vano  quanto  veniva  loro  raccoman¬ 
dato:  e,  secondochè  narra  il  padre 
Qiry,  non  vollero  rituffarsi  prima  che 
il  santo  li  avesse  benedetti  :  allora  il 
predicatore,  voltosi  agli  uomini,  prese 
a  rimproverarli  amaramente  del  loro 
contegno,  ed  essi  si  convertirono  (1). 

Questi  racconti  si  potrebbero  mol¬ 
tiplicare  sterminatamente,  tanto  son 
numerosi  nelle  leggende,  nella  im¬ 
mensa  collezione  dei  Bollandisti  e  nei 


versi  dei  trovatori  :  si  tratta  sempre 
di  animali  che  obbediscono  a  uomini 
devoti,  monaci  e  santi. 

Gli  ammiratori  del  medio  evo  no¬ 
tano  che  mentre  nella  favola  pagana 
i  leoni  e  le  tigri  corron  dietro  ad 
Orfeo  tratti  dal  dolce  suono  della 
lira,  e  quindi  per  una  attrattiva  tutta 
materiale  dei  sensi,  qui  invece  è  qui- 
stione  di  un  ascendente  morale  del- 
l’ uomo  sugli  animali ,  per  via  della 
mansuetudine  ,  della  dolcezza ,  della 
virtù,  della  santità  della  vita  :  gli 
amici  della  verità  pura  e  semplice 
non  partecipano  guari  ad  un  co¬ 
sifatto  entusiasmo. 

È  certamente  meno  degno  ancora 


d’ entusiasmo  il  concetto  del  medio 
evo  della  responsabilità  morale  degli 
animali,  per  cui  venivano  chiamati  in 
giudizio  qualche  volta  come  testimoni, 
ma  molto  più  spesso  accusati  siccome 
colpevoli,  arrestati,  imprigionati,  pro¬ 
cessati  secondo  le  forme  dell’  antico 
diritto,  difesi  da  avvocati,  uccisi  giu¬ 
ridicamente  col  cerimoniale  adope¬ 
rato  nei  supplizi  ordinari,  impiccati, 
mutilati,  arsi,  sepolti  vivi,  mandati  in 
bando,  e  qualche  volta  perfino  risar¬ 
citi  con  una  pubblica  riabilitazione, 
quando  erano  stati  condannati  a  torto. 

Carlomagno  avea  disposto  per  leg¬ 
ge  che  le  bestie  da  soma,  le  vacche, 
le  capre,  che  venivano  riconosciute 


Abitanti  dell’ Avana, 


colpevoli  di  un  certo  peccato  ,  che 
non  starò  qui  a  dire  quale  fosse,  ve¬ 
nissero  ammazzate ,  e  fosse  data  la 
loro  carne  in  pasto  ai  cani;  ma  or¬ 
dinava  nello  stesso  tempo  che  la  pelle 
ne  fosse  conservata  e  andasse  a  be¬ 
nefizio  dei  poderi  reali:  la  qual  cosa 
prova  che  quel  delitto  era  piuttosto 
frequente.  Infatti ,  nei  processi  delle 
corti  criminali  si  trovano  parecchi 
esempi  di  delitti  della  fatta  di  quelli 
che  Carlomagno  menziona  nelle  sue 
leggi.  Nel  1546  il  parlamento  di  Pa¬ 
rigi  condannò  un  certo  Guyod  Vende 
ad  essere  impiccato  e  quindi  arso  sul 
rogo  stesso  con  una  vacca  sua  com¬ 
plice,  ed  un’altra  esecuzione  consi- 

(1)  Vedi  V  Epopèe  des  animaux  sopra 
citata.  v 


mile  seguì  addì  5  gennaio  1566.  Gio¬ 
vanni  de  la  Salle  fu  pure  bruciato 
con  un’  asina  ammazzata  prima.  A 
Chàrtres ,  nel  1606 ,  una  cagna  ebbe 

10  stesso  supplizio  per  lo  stesso  de¬ 
litto  ,  e  un’  altra  cagna ,  contumace , 
fu  impiccata  in  effigie  (1). 

Il  difetto  d’ogni  pulizia  urbana  e 

11  vagar  degli  animali  per  le  strade 
rendevan  frequenti  certi  accidenti , 
pei  quali  senz’  altro  si  punivano  gli 
animali  stessi.  Il  più  delle  volte  si 
tratta  di  scrofe  e  di  maiali,  che  ven¬ 
gono  ,  come  si  dice  oggi ,  al  banco 
degli  imputati,  pel  delitto  di  aver  di¬ 
vorato  o  morsicato  bambini. 

Nel  1386  il  giudice  ordinario  di 

(1)  Vedi  VÉpopée  des  animaux  già  ri¬ 
petutamente  citata. 


Falaise  condannò  una  scrofa  ad”  es¬ 
sere  primieramente  mutilata  ad  una 
zampa  anteriore  ed  al  muso ,  perchè 
la  sua  vittima  era  stata  ferita  al 
braccio  ed  al  volto ,  e  poi  ad  essere 
impiccata.  Prima  d’  esser  portata  al 
patibolo  la  scrofa  fu  vestita  con  abiti 
da  uomo,  e  il  carnefice  ebbe,  secondo 
1’  uso  ,  per  1’  opera  sua ,  il  salario,  di 
dieci  soldi  ed  un  paio  di  guanti.  I 
processi  verbali  di  quelle  esecuzioni, 
come  pure  i  giudizi  che  avevan  dato  1 
luogo  ad  esse ,  venivan  copiati  con 
scrupolosa  esattezza  sui  registri  cri¬ 
minali  ;  la  campana  maggiore  suo¬ 
nava  a  distesa  dal  momento  in  cui  il 
colpevole  usciva  di  carcere  scortato 
da  sergenti  ed  arcieri  fino  a  quello 
in  cui  giustizia  era  fatta,  e  il  giusti¬ 
ziato  era  punito  anche  pej  suo  cada* 
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vere ,  che  veniva  talora  gettato  fra 
le  immondezze,  o  coperto  di  letame. 

Meno  frequenti  erano  contro  gli 
animali  i  processi  per  stregoneria , 
ma  non  mancarono.  In  Iscozia  nel 
secolo  XYI  fu  bruciato  vivo  un  cane 
stregone ,  e  i  magistrati  di  Basilea 
condannarono  pure  nel  1474  per  stre¬ 
gone  un  gallo  al  supplizio  del  fuoco. 

Frequentissimi  invece  erano  i  giu¬ 
dizi  e  le  condanne,  contro  gli  animali 
nocevoli  alla  campagna  ed  al  be¬ 
stiame  domestico,  e  segnatamente  gli 
insetti.  Nel  secolo  XV  fu  intentato 
un  processo  alle  mosche,  le  quali  de¬ 
solavano  uno  dei  cantoni  dell’  eletto¬ 
rato  di  Mayenne.  Il  giudice  del  luogo, 
davanti  al  quale  dai  coltivatori  erano 
state  citate  le  mosche ,  diede  a  que¬ 
ste  ,  a  motivo  della  loro  debolezza 
e  dell’  essere  lontane  dall’  età  mag¬ 
giorenne,  un  tutore,  ed  un  avvocato 
che  le  difese  con  grande  eloquenza, 
e  mettendo  accortamente  in  campo 
circostanze  attenuanti  in  loro  favore, 
ottenne  che,  mentre  venivan  bandite 
dal  paese,  si  lasciasse  loro  un  lembo 
di  terreno  per  ricoverarsi. 

Nel  1585  i  bruchi  della  diocesi  di 
Valenza  furono  citati  davanti  al  gran 
vicario,  il  quale  li  condannò  ad  uscire 
immediatamente  dai  confini  della  sua 
giurisdizione  :  e  nel  1690  i  bruchi  che 
devastavano  i  contorni  di  Pont  Chà- 
teau  in  Alvernia,  furono  scomunicati 
da  un  gran  vicario  chiamato  Burin , 
e  poi  rimandati  davanti  al  giudice 
locale. 

Un  giureconsulto  del  secolo  XVI , 
chiamato  Chassanée,  scrisse  ufi  trat¬ 
tato  speciale-  intorno  alla  istruttoria 
ed  al  modo  di  condurre  cosifatti  af¬ 
fari.  In  quel  trattato  egli  esamina  le 
formole  delle  citazioni  e  dei  giudizi  ; 
investiga  se  gli  animali  debbano  es¬ 
sere  citati  davanti  la  giustizia  seco¬ 
lare  o  davanti  la  giustizia  ecclesia¬ 
stica  ,  se  si  possano  legalmente  dar 
loro  difensori,  se  si  possano  presen¬ 
tare  scuse  per  la  loro  non  compari¬ 
zione,  o  mezzi  per  stabilire  la  non 
colpabilità,  ed  anche  eccezioni  di  in¬ 
competenza:  deche  finalmente  che  il 
giudice  può  nominar  loro  un  procu¬ 
ratore  di  ufficio ,  e  che  in  tutto  si 
deve  agire  a  loro  riguardo  come  ri¬ 
guardo  agli  uomini. 

Il  giureconsulto  Chassanée  ebbe 
personalmente  la  occasione  di  met¬ 
tere  in  pratica  il  suo  sapere,  ed  ecco 
in  qual  modo  andò  la  cosa. 

I  topi  facevano  grandi  guasti  nella 
città  di  Autun,  e  nel  contorno  ;  i  ma¬ 
gistrati  incaricati  della  pulizia  mu¬ 
nicipale  stimarono  cosa  urgente  libe¬ 
rarsi  da  quegli  ospiti  molesti ,  e  li 
tradussero  in  giustizia.  L’affare  venne 
portato  davanti  ad  un  tribunale  ec¬ 
clesiastico.  11  promotore  ordinò  che 
gli  accusati  fossero  citati  al  suo  co¬ 
spetto  ,  e  Chassanée  fu  dato  loro  a 
difensore  d’  ufficio.  Visto  lo  scredito 
dei  suoi  clienti,  egli  ebbe  ricorso  dap¬ 
prima  a  mezzi  dilatori,  per  dar  modo 
alla  prevenzione  di  dileguarsi,  e  sic¬ 
come  i  clienti  non  si  presentavano 


malgrado  la  citatoria  officiale  ,  fece 
notare  che  essi  erano  dispersi  in  un 
gran  numero  di  case  e  di  villaggi,  e 
che  ,  ben  evidentemente ,  una  prima 
citazione  non  avrebbe  potuto  avver¬ 
tirli  tutti  :  perciò  domandò  che  fosse 
loro  data  una  seconda  citatoria ,  e 
che,  siccome  non  potevano  essere  pre¬ 
venuti  a  domicilio,  questa  fosse  noti¬ 
ficata  debitamente  e  in  buona  forma 
per  via  di  una  pubblicazione  dal  pul¬ 
pito  d’  ogni  parrocchia.  I  giudici  an¬ 
nuirono  alla  domanda.  Chassanée  gua¬ 
dagnò  così  molto  tempo  ,  e ,  spirata 
la  dilazione  ,  scusò  le  parti  del  non 
essere  comparse ,  dicendo  che  i  topi 
avevano  da  fare  un  lungo  cammino 
per  venire  avanti  ai  loro  giudici,  che 
le  strade  erano  in  uno  stato  pessimo, 
e  che  infine  ,  i  gatti ,  avendo  avuto 
sentore  dell’  affare,  s’  erano  messi  da 
ogni  parte  in  agguato....  (1). 

Tu  ridi,  o  lettore  ! 

Ebbene,  ascolta.  Nella  bella  valle 
della  Polcevera ,  pochi  passi  discosto 
da  Genova,  che  è  certo  una  delle  più 
civili  e  migliori  città  d’ Italia ,  un 
contadino  cinque  o  sei  anni  or  sono, 
si  presentò  al  maestro  del  villaggio, 
prete,  e  gli  disse  così:  — Signor  Re¬ 
verendo,  io  vengo  a  domandarle  un 
favore  e  son  pronto  a  pagare  quanto 
è  d’ uopo.  Un  mio  vicino  aveva  la 
casa  infestata  dai  topi ,  e  ricorse  al 
parroco  ,  perchè  con  preghiere  e  be¬ 
nedizioni  liberasse  la  casa  da  quelle 
bestie  malefiche  :  il  parroco  ciò  fece, 
ed  ora  tutti  quei  topi  son  venuti  in 
casa  mia.  Voglia  Ella  benedire  lamia 
casa  ,  e  mandare  i  topi  nella  casa 
confinante  alla  mia.  — 

Il  prete  maestro  era  un  uomo  dab¬ 
bene,  e  cercò  di  persuadere  il  conta¬ 
dino  a  lasciare  in  disparte  le  benedi¬ 
zioni  e  ricorrere  ai  gatti ,  mostran¬ 
dogli  anc  ra  quanto  poco  cristiano 
fosse  il  volere  levare  i  topi  di  casa 
per  mandarli  nella  casa  del  vicino. 

—  Ho  capito,  rispose  il  contadino: 
Ella  ha  amicizia  pel  mio  vicino,  ep- 
perciò  non  mi  vuol  rendere  il  servi¬ 
zio  che  le  domando.  Proverò  un  altro 
prete. 

Due  giorni  dopo  il  contadino  in¬ 
contrò  il  maestro,  e  gli  disse  con  pi¬ 
glio  di  trionfo  che  un  altro  prete  era 
venuto  dal  villaggio  vicino,  che  gli, 
aveva  benedetto  la  casa,  e  che  i  topi 
erano  andati  via  tutti. 

Una  quindicina  di  giorni  dopo  il 
maestro  e  il  contadino  s’incontrano 
di  nuovo. 

—  Ebbene,  come  vanno  i  topi?  do¬ 
mandò  il  primo  al  secondo. 

—  Oh  mi  lasci  stare,  rispose  questi  ; 
son  tanto  nella  casa  mia  come  in 
quella  del  primo  vicino  e  del  se¬ 
condo  ;  siamo  povera  gente  ,  e  non 
abbiamo  danaro  abbastanza  da  dare 
a  loro  signori  preti  perchè  dieno  le 
benedizioni  più  forti...  — 

La  storiella  è  dolorosa ,  ma  pur 
troppo,  o  lettore,  te  la  do  per  certa. 
{Continua).  M.  Lessona. 

(1)  Vedi  l’ Epopèe  des  animai* £ ,  ripetu¬ 
tamente  citata. 
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Tre  approvazioni  ed  una  disappro¬ 
vazione;  ecco  la  somma  delle  cose  po¬ 
litiche  della  prima  quindicina  di  marzo. 

Nella  Spagna,  mentre  Figueras  corre 
a  Barcel  ona  a  cercare  di  porre  un 
po’  d’ ordina  in  quella  città  dove  tutti 
comandano  e  nessuno  obbedisce;  men¬ 
tre  le  truppe  d’artiglieria  scacciano  i 
sergenti  nominati  in  luogo  degli  uffi¬ 
ciali  dimissionari,  ultima  goccia  che 
fece  traboccare  la  bilancia  e  ritornare 
in  Italia  il  Duca  d’  Aosta;  mentre  i 
callisti  continuano  a  devastare  l’infe¬ 
lice  paese,  le  Cirtes  hanno  piegato  il 
'capo  e  pieso  in  considerazione  il  pro¬ 
getto  mimsterialecheli  costringe  al  sui¬ 
cidio  e  a  l’elezione  d’una  Costituente.  Per 
ricevere  elogi  nel  mondo  bisogna  mo¬ 
rire.  e  ogni  giorno  ne  abbiamo  esem- 
«  i.  La  cosa  non  andò  diversamente  a 
Madrid ,  poiché  non  tosto  le  Cortes 
ebbero  votato  la  loro  morte,  la  popo¬ 
lazione  che  aspettava  ansiosa  di  fuori 
l’esito  della  votazione,  applaudì  i  mera- 
b  i  che  uscivano  dall’aula.  Qualche  se¬ 
colo  addietro  il  fanatismo  religioso  sot¬ 
toponendo  alla  tortu  -a  gli  accusati  strap¬ 
pava  col  do'ore  la  confessione  di  col¬ 
pe  spesso  immaginarie;  oggidì  invece 
una  popolazione,  plaudente  dopo  il 
voto  dato  secondo  il  proprio  desi¬ 
derio  ,  ma  pronta  nello  stesso  tempo 
forse  a  qualcosa  peggio  di  fischi  se 
non  le  garbava  l’esito  delia  votazione, 
mette  le  Cortes  fra  l’uscio  e  il  muro 
e  la  costringe  a  recitarsi  il  Depro- 
fondis  ! 

L’Assemblea  di  Francia,  per  la  di¬ 
versa  condizione  di  cose,  ha  vitalità 
maggiore,  e  può  rispondere  ai  rossi 
c  ie  le  vorrebbero  imporre  di  morire: 
non  è  sincora  suonata  la  mia  ora  An¬ 
zi,  alcuni  dei  suoi  membri  vanno  lu¬ 
singandosi  d’una  vita  lunga,  lunga,  per 
uoco  non  dico  eterna.  Pmò  se  da  u  ia 
parte  resiste  e  non  indietreggia  d’una 
inea,  deve  cadere  un  poco  verso  il 
suo  presidente  :  le  leggi  dei  Trenta,  che 
erto  non  andavano  a  sangue  a  molti 
de’  deputati,  fu  ono  votate,  ed  alcuni 
emendamenti  che  non  potevano  tor¬ 
nare  graditi  al  presidente  della  re¬ 
pubblica,  furono  respinti- 

In  German  a  pure  alcune  leggi  impor¬ 
tanti  sono  in  discussione;  quelle  leggi 
che  trattano  dei  rapporti  fra  la  Chiesa  e 
Stato  e  che  prendono  il  loro  nome  da 
Falk.  ministro  di  grazia  e  giustizia  che 
le  ha  presentate 

Esse  non  potevano  venire  discusse 
sa  prima  non  erano  modificati  alcuni 
art  coli  della  costituzione;  questi  lo 
furono  già  dalla  Camera  dei  deputati, 
la  qua'e  decise,  comechè  i  clericali  vi 
si  opponessero,  di  passare  alla  discus¬ 
sone  delle  leggi,  avanti  che  le  modi¬ 
ficazioni  cosi  tuzionali  venissero  ap¬ 
provai  dalla  Camera  dei  S  guori  stabi¬ 
lendo  però  che  non  potessero  venir  ap¬ 
plicate  prima  che  le  modificazioni  alla 
costituzione  fossero  divenute  leggi  dello 


s 

°tato.  Si  dubitava  assai  su  questa  ap- 
Provazione  da  parte  della  Cameradei  Si¬ 
gnori,  ma  furono  timori  vani  :  93  mem¬ 
bri  diedero  il  loro  voto  favorevole,  con¬ 
tro  63  contrai!. 

•  • 

Nella  Camera  dei  Comuni,  in  In¬ 
ghilterra,  era  in  discussione  la  legge 
relativa  alla  Università  d’Irlanda.  Seb¬ 
bene  il  governo  dichiarasse  che  era 
pronto  ad  introdurre  alcune  modifica¬ 
zioni  al  suo  progetto ,  la  Camera  gli 
diede  un  voto  di  sfiducia,  onde  il  mi¬ 
nistero  Gladstone  si  dimise. 

In  Inghilterra  gli  scioperi  degli  anni 
indietro  avevano  fatto  crescere  di  mol¬ 
to  la  paga  agli  operai  e  diminuire  le 
ore  di  lavoro.  Pare  però  che  un  po’di 
esagerazione  vi  fosse  in  queste  pretese, 
poiché  le  derrate  salirono  a  prezzi  fa¬ 
volosi  con  danno  dei  padroni  e  degli 
operai 

Un  bel  giorno  i  padroni  vedendo  che 
non  avrebbero  potuto  continuare  il  la¬ 
voro  delle  loro  miniere  a  quei  prezzi, 
cercarono  diminuirli,  gli  operai  non  ne 
vollero  sapere,  e  quelli  li  congedarono 
sospendendo  i  lavori.  Già  da  tre  mesi 
du*ava  questo  sciopero  sforzato  degli 
operai ,  il  quale  è  ora  in  gran  parte 
cessato,  poiché  questi  accettarono  prov¬ 
visoriamente  i  patti  dei  padroni  ;  novella 
prova  che  quando  si  passa  quel  limite 
che  è  in  giusta  corrispondenza  col  va¬ 
lore  del  prodotto,  la  reazione  non  tarda 
di  molto. 

« 

•  * 

Nella  Valigia  d’  oggi  troverete  una 
curiosa  statistica  degli  elettori  in  Ita¬ 
lia.  Se  questi  sono  poco  solleciti  a  far 
valere  i  loro  diritti ,  alcuni  deputati 
dal  loro  canto  sono  pari  nell’  adem¬ 
piere  al  loro  dovere.  Diversi  giorni  la 
Camera  non  fu  in  numero.  Essa  ri¬ 
posa  torse  per  prepararsi  alla  gran 
lotta  per  le  leggi  delle  Corporazioni 
religiose,  di  cui  il  Restelh  deve  pre¬ 
sentare  presto  la  relazione. 

Fu  letta  alla  Camera  la  risposta  del 
Duca  d’Aosta  all’indirizzo  che  quella 
gli  aveva  mandata.  Inspirata  a  nobili 
sensi ,  accenna  di  volo  alla  storia  di 
questi  due  anni  di  regno  ,  e  dice  che 
tornando  in  patria ,  questa  può  con¬ 
tare  d’avere  in  lui  un  soldato  pronto 
a  sagnficare  la  sua  vita  a  favore  d’I¬ 
talia.  —  Queste  parole  non  potevano  non 
fare  ottima  impressione  in  chi  sa  per 
prova  quanto  sieno  sentite  e  vere. 

L’Italia  ha  perduto  due  uomini  illu¬ 
stri:  Pietro  Giuseppe  Maggi,  m.  a  Mi¬ 
lano  il  5  febbraio  ultimo,  fu  distinto 
filosofo  e  fece  pel  primo  gustare  agli 
italiani  la  letteratura  poetica  dell’  In¬ 
dia  ;  Raffaele  Lambruschini ,  m.  in  una 
sua  villa  pre-so  Firenze  l’8  marzo;  di 
questo  distintissimo  agronomo  ed  edu¬ 
catore  ,  1’ Illustrazione  ragionerà  a 
lungo  in  seguito,  dandone  il  ritratto. 

S.  Ghiron. 
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TEMPIO  DEI  MORMONI. 

Temp’e  Block,  il  solo  luogo  della 
città  dei  Santi  che  sia  consacrato  al 
culto,  fu  dedicato  al  Signore  nel  1847, 
immediatamente  dopo  l’Esodo,  e  vi  si 
eresse  un  tabernacolo  sul  luogo  stesso 
che  1’  antico  profeta  aveva  indicato 
al  nuovo  pontefice  e  a’  suoi  princi¬ 
pali  discepoli.  Quando  due  lati  della 
muraglia  furono  terminati,  i  fedeli 
cominciarono  le  trincee  per  i  fonda¬ 
menti  dell’ edifìzio;  era  il  14  febbraio 
1853.  Un  palo,  destinato  a  servire  di 
appoggio  principale  al  velo  del  Tem¬ 
pio,  fu  piantato  in  mezzo  al  terreno 
e  ciascuna  delle  fasi  della  costru¬ 
zione  fu  segnata  da  cerimonie  so¬ 
lenni,  da  colpi  di  cannone,  da  sinfo¬ 
nie,  da’  discorsi  del  signor  Brigham 
Young.  allora  governatore  del  terri¬ 
torio,  dalle  preghiere  dagli  esercizi 
di  pietà  a’  quali  assisteva  una  folla 
numerosa. 

Il  tabernacolo  è  collocato  all’  an¬ 
golo  sud-est  ;  esso  è  un  fabbricato 
in  mattoni  che  ha  cento  ventisei 
piedi  di  lunghezza  dal  nord  al  md  e 
sessantaquattro  di  larghezza  .inclinato 
ad  e*si  e  capace  tutt’  al  più  di  tre 
mila  persone.  Al  disopra  delle  due 
porte,  aperte  nei  comignoli  che  guar¬ 
dano  verso  il  nord  e  il  mezzogiorno  , 
sta  un  sole  in  legno  con  acconcia¬ 
tura  di  raggi  gialli  rassomiglianti 
a  una  parrucca  del  Somal  o  alle 
armi  della  Persia.  La  tettoia  in  travi 
ripara  sotto  le  sue  gronde  avanzate 
tutta  una  colonia  di  rondinelle,  ed  è 
sormontata  da  quattro  camini  insuf- 
ficenti  per  riscaldare  l’ edifizio  nel- 
l’ inverno  a  ventilarlo  nelL’  estate.  Il 
predicatore  si  metteva  dal  lato  dell’o¬ 
vest,  che  è  riservato  al  pontefice,  ai 
dodici  apostoli  e  al  presidente  dello 
Stato  di  Sion  Da  qualche  tempo , 
come  suol  praticarsi  presso  i  quac¬ 
cheri,  si  separavano  gli  uomini  dalle 
donne. 

Immediatamente  al  nord  del  Ta¬ 
bernacolo,  sta  una  tettoia  di  foglie; 
il  Bowery ,  composto  di  rami  verdi 
attaccati  a  pali ,  e  che  si  lasciano 
disseccare  senza  rinnovarli. 

AH’  estremità  nord-ovest  del  block 
s’ innalza  un  altro  edifizio,  V  E  dove- 
ment-House  (casa  di  dotazione),  che 
una  palizzata  in  legno  divide  dal  Ta¬ 
bernacolo.  Fabbricato  in  mattoni  es¬ 
so  è  formato  d’  una  parte  centrale 
assai  più  alta  e  stretta  dalle  ali  ;  è 
ricoperto  d’ una  tettoia  ad  una  sola 
gronda,  e  vi  sono  quattro  finestre, 
delle  quali  una  murata.  È  questo  il 
santuario  dei  santuari!,  il  luogo  dove 
il  credente  era  iniziato  a’riti  segreti. 
Tutto  ciò  che  vi  si  riferisce  è  na¬ 
scosto  scrupolosamente  ai  profani. 

Secondo  il  pubblico  dei  Santi,  i 
misteri  che  si  compivano  fra  quelle 
pareti,  sarebbero  stati  semplicemente 
un'allogoria  teatrale,  una  produzione 
religiosa  simile  ai  misteri  del  medio 
evo,  —  probabilmente  il  Paradiso 
perduto  e  il  paradiso  riacquistato, — 
la  cui  rappresentazione  attorniata  da 
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circostanze  particolari,  ricorderebbe 
le  prove  della  massoneria.  Il  popolo 
n’era  talmente  persuaso,  che  malgrado 
il  rispetto  che  aveva  pel  signor  Phelps, 

10  chiamava  il  Diavolo,  perchè  suppo¬ 
neva  che  egli  sostenesse  la  parte  di 
Satanasso  nella  produzione  dell’Eden. 

Secondo  la  stessa  testimonianza, 
vale  a  dire  T  opinione  generale,  le 
due  ali  conterrebbero  le  fonti  batte¬ 
simali  dei  due  sessi.  I  gentili  preten¬ 
dono  che  la  cerimonia  non  occupa 
meno  di  undici  ore.  Tutti  sanno  che 

11  battesimo,  secondo  le  dottrine  mor¬ 
mone,  si  fa  per  immersione  ;  il  neo- 
fito,  uscito  dal  bagno,  è  unto  e  stro¬ 
picciato  coll’  olio,  poi  rivestito  con 
un  berretto  ed  una  camicia  di  calicò 
bianco.  Avviene  di  rado  che  uno 
smetta  quest’  ultima,  la  quale  avrebbe 
la  virtù  di  perseverare  da  ogni  peri¬ 
colo;  il  dottor  Richard»  uscì  sano  e 
salvo  dalla  strage  di  Cartagine  per 
il  solo  motivo  che  indossava  quel  co¬ 
stume  d’ innocenza.  Un  pezzo  di  stoffa 
quadrata,  ricamato  o  dipinta  a  foglie 
di  fico,  finge  quasi  il  grembiale  mas¬ 
sonico,  ed  è  aggiunto  al  costume.  Il 
battezzato  riceve  un  nuovo  nome, 
prende  un  emblema  distintivo  e  s’im- 
pegoa  co’  giuramenti  più  terribili  di 
serbare  il  silenzio  su  tutto  ciò  che 
accade. 

Trovasi  ancora  nel  recinto  sacro 
un  pozzo  vicino  al  Tabernacolo,  una 
cloaca  a  vòlta  praticata  nella  mura¬ 
glia  dell’ovest,  ed  attigua  alla  porta 
di  levante  una  casetta  per  il  porti¬ 
naio  e  i  custodi. 


RITORNO  DALLO  SPITZBERG. 

Se  ricordate ,  o  lettori,  l’illustre  viaggia¬ 
trice  descriveva  nell’  ultimo  scritto  da  noi 
pubblicato  (1),  l’ansia  in  cu  era  essa  e  i  suoi 
compagni,  per  l’attesa  d’ alcuni  viaggiatori. 
Nell’articolo  che  se^ue,  narra  il  loro  arrivo 
e  quindi  la  partenza  di  lei  e  di  tutti  dallo 
Spitzberg. 

........  Essi  arrivarono  alcune  ore  più 

tardi,  ed  il  pericolo  estremo  che  ave¬ 
vano  corso  raddoppiò  la  espansione 
dell’accoglienza. 

L’ indomani  di  questo  giorno,  due 
uomini  deli’  equipaggio  ebbero  inca¬ 
rico  di  incidere  profondamente,  sopra 
una  grossa  roccia  sporgente,  la  data 
del  nostro  arrivo,  il  nome  della  cor¬ 
vetta  e  quello  di  tutte  le  persone 
che  facevano  parte  della  spedizione. 
A  me  si  fece  l’onore  di  mettermi  a 
capo  della  lista,  e  se  il  mio  nome 
non  era  il  più  rimarchevole  fra  tutti, 
era  certo  il  più  meraviglioso  a  leg¬ 
gersi  in  simile  luogo. 

La  semplice  iscrizione  non  conte  • 
neva  che  dei  nomi  e  delle  date, 
ben  diverse  in  ciò  dallo  stile  enfa¬ 
tico  di  certi  viaggiatori.  Se  Regnard 
fosse  giunto  fino  allo  Spitzberg,  chi 
sa  cosa  mai  egli  avrebbe  scritto  su 
cotesta  roccia.  Egli  probabilmente 
si  sarebbe  vantato  di  avere  oltre¬ 
fi)  Vedi  III.  Pop.,  N.  18. 
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Frammento  di  ghiacci  allo  Spitzberg 
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passato  i  confini  del  mondo,  poseiachè 
non  gli  era  repugnato  di  affermare 
che  aveva  toccato  l’asse  del  polo  a 
Sukajerfl  nella  Lapponia  al  67  di  la¬ 
titudine  vale  a  dire  13°  più  al  sud 
della  baja  della  Maddalena. 

La  iscrizione  rimase  unica  traccia 
del  nostro  soggiorno,  ma  le  carte 
marittime  arricchite  di  rilievi  accu¬ 
ratamente  eseguiti-  i  musei  anch’essi 
arricchiti  di  animali,  di  piante  e 
di  specialità  mineralogiche  attestano 
che  noi  non  abbiamo  male  occupato 
il  nostro  tempo. 

Non  mi  farò  a  descrivere  il  risul¬ 
tato  degli  studi  fatti  sulle  oscilla¬ 
zioni  dell’ago  magnetico;  questo  è 
dominio  della  scienza  e  non  mio.  Mi 
limiterò  a  ricordare  che  noi  ci  tro¬ 
vavamo  lontani  per  10°  di  latitudine 
dal  luogo  ove  il  comandante  Ross 
colloca  il  polo  magnetico,  cioè  a'iO’ 
5‘  55”  di  latitudine  e  96°  46’  45”  di 
longitudine.  Egli  lo  verificò  nel  1832 
alt’  epoca  di  quella  formidabile  spe¬ 
dizione  che  lo  costrinse  a  quattro 
anni  di  permanenza  fra  i  ghiacci 
senza  che  mai  la  temperatura  per¬ 
mettesse  al  di  lui  bastimento  di  ri¬ 
prendere  il  mare.  Se  un  simile  disa¬ 
stro  ci  fosse  toccato  allo  Spitzberg 
dove  il  freddo  è  più  intenso,  dove 
non  esistono  gli  ospitali  Esquimali, 
nessuno  di  noi  sarebbe  probabilmente 
tornato  da  questa  spedizione  nostra, 
ed  il  mondo  avrebbe  dovuto  rimpian¬ 
gere  due  dei  più  illustri  viaggiatori. 

Gli  idrografi  avevano  un  vasto 
campo  sul  quale  esercitarsi;  coste 
da  rilevare;  altezze  da  misurare  ; 
*  montagne  da  ritrarre.  Essi  certo  non 
avevano  penuria  di  occupazioni.  I  na¬ 
turalisti  ed  i  botanici  erano  meno 
fortunati.  Si  pellegrinava  per  ogni 
dove  e  non  si  riusciva  a  trovare  che 
alcuni  zoofiti  simili  a  pezzi  di  cri 
stallo,  vere  chincaglie  di  mare  che 
occorreva  riporre  subito  nello  spirito 
di  vino  se  non  si  voleva  vederle  di 
sfarsi  e  decomporsi  al  contatto  del- 
1’  aria.  Si  esplorava  il  paese  in  ogni 
senso  per  non  riportarne  che  taluni 
scarni  fasciohni  di  pianticelle.  Si  an¬ 
dava  a  caccia  continuamente  per  uc¬ 
cidere  qualche  uccello  o  una  foca,  o 
una  volpe. 

Le  maggior  parte  del  tempo  non 
si  avevano  neppure  queste  distra¬ 
zioni  a  motivo  della  neve.  Il  ponte 
della  corvetta  offriva  allora  l’aspetto 
più  triste.  Esso  appariva  coperto  da 
un  tappeto  bianco  che  lo  avvilup¬ 
pava  tutto,  all’  infuori  di  alcune  pic¬ 
cole  parti  dove  i  marinai  avevano 
sospese  della  tele  cerate  per  ripa¬ 
rarsene.  I  nostri  uomini  imbacuccati 
in  grossissime  pelitele  erano  i  perso¬ 
naggi  caratteristici  della  scena. 

Il  nostro  soggiorno  alla  baia  della 
Maddalena  non  poteva  protrarsi  senza 
grave  imprudenza.  Ond’  è  che  negli 
ultimi  giorni  si  scendeva  a  terra  più 
spesso.  Era  raro  che  anch’  io  non 
prendessi  parte  alle  escursioni,  e  so¬ 
venti  volte  mi  isolavo  dalla  brigata. 

Amavo  trovarmi  sola  qualche  istan¬ 


te  in  mezzo  a  questa  ciclopica  natura. 
Vi  ero  assediata  da  quelle  rimem¬ 
branze  profondamente  religiose  che 
dominano  l’ uomo  quando  egli  si  trova 
di  fronte  all’immensità.  Anche  i  de 
serti  hanno  la  loro  poesia.  Deserti 
di  sabbia  o  deserti  di  ghiaccio  è 
sempre  l’ infinito  della  solitudine,  e 
nessuna  voce  parla  all’anima  un  lin¬ 
guaggio  più  eloquente. 

Quando  avevo  dinanzi  a  me  il  va¬ 
sto  oceano  polare  carico  di  banchi 
di  ghiaccio;  quando  le  grandi  e  nere 
roccie  mi  impedivano  la  vista  della 
corvetta,  e  a  un  tratto  il  vento  mu¬ 
golava,  il  mare  imperversava,  le  roc¬ 
cie  mi  franavano  attorno  coi  loro 
rumori  formidabili  o  la  neve  mi  in¬ 
volgeva  col  suo  turbinare,  mi  sem¬ 
brava  di  udire  la  voce  stessa  dell’  On¬ 
nipotente,  il  cui  soffio  può  sommuo¬ 
vere  il  mondo  e  mi  raccoglievo  in 
una  muta  preghiera. 

Un  solo  giorno  ci  occorse  di  ve¬ 
dere  rallegrato  lo  Spitzberg ,  il  10 
agosto.  Fino  dalle  prime  ore  del  mat¬ 
tino  le  dense  nebbie  dell’  orizzonte 
si  dissiparono  come  per  magia  e, 
miracolo!  il  sole,  un  vero,  bello, 
splendido  sole  apparve.  Sotto  la  sua 
influenza  la  baia  diventò  ammirabile; 
lo  nubi  corsero  per  gli  spazi,  sospinte 
come  piume  leggerissime  ;  le  grandi 
roccie  si  diedero  a  svestire  i  loro 
mantelli  di  neve;  il  mare  si  agitò  e 
fremette  al  crepitare  dei  ghiacci  che 
si  sommergevano  da  tutte  le  parti , 
si  sarebbe  detto  che  i  raggi  del  sole 
avessero  dato  la  vita  a  questo  paese 
morto  e  sinistro  e  che  fosse  giunta 
la  primavera 

Era  lo  sgelo  ,  lo  sgelo  compiuto , 
rumoroso  e  festevole ,  salutato  da 
tutti  come  il  termine  della  cattiva 
stagione.  Ahimè  1  allo  Spitzberg  lo 
sgelo,  la  primavera,  la  state,  non 
durano  che  poche  oro.  L’indomani 
stesso  di  questo  bel  giorno  la  nebbia 
oscurò  il  cielo  ;  una  tetra  giornata 
sussegui  allo  splendido  sole;  il  freddo 
si  rifece  più  acuto,  il  vento  si  diede 
a  gemere  lugubremente  ;  i  ghiacci 
tornarono  ad  immobilizzarsi,  ad  in¬ 
crostarsi  nelle  roccie,  e  tutto  ricadde 
in  quel  sonno  diacciato  e  funerale 
che  dura  più  di  undici  mesi. 

Il  subitaneo  ritorno  del  freddo  ci 
costrinse  ad  apprestare  le  cose  per 
la  partenza;  ogni  tentativo  d’ inol¬ 
trarci  di  più  verso  settentrione  si 
rendeva  impossibile  ;  quattro  giorni 
dopo,  il  14  agosto,  lasciammo  la  baia 
della  Maddalena ,  ricondotti  in  alto 
mare  dalle  scialuppe,  gufate  da  vi¬ 
gorosi  rematori....  Leonia  Aunet. 


LE  STELLE  CADENTI 

TRE  LETTURE 

di  G.  SCI1I  %PAREI/M 

'DIRETTORE  DEL  R.  OSSERVATORIO  DI  BRERA 

Un  voi.  della  BIBLIOTECA  UTILE  di  116  pag 
t.Con  due  tavole  litografiche.  C.  1  50. 

Dirigere  comm .  e  vaglia  egli  editori  Fratelli 
Treves ,  Via  Solferino ,  N.  II. 


BELLE  ARTI 

DI REMBRANDT 

E  DI  TRE  SUOI  CAPOLAVORI. 

Venendo  oggi  a  parlare  del  gran 
colorista  olandese ,  ci  piace  innanzi 
tutto  purgarlo  da  una  taccia  che  gli 
fu  sinora  apposta  dai  biografi ,  ma 
più  ancora  dai  drammaturghi  e  dai 
romanzieri.  Questa  riabilitazione  è 
legalizzata  da  uno  splendido  in-folio 
comparso,  non  sono  molti  anni,  a  Brus- 
selles  per  cura  di  quella  Società  di 
belle  arti,  sotto  il  titolo;  Scene  della 
vita  dei  pittori. 

L’avarizia  di  Rembrandt  è  divenuta 
proverbiale;  è  leggendaria,  come  i 
funerali  di  Carlo  V ,  come  la  virtù 
di  Don  Carlos,  ed  è  egualmente  falsa 
o  almeno  esagerata.  Quante  novelle, 
quante  commedie  si  sono  scritte  alle 
spalle  del  povero  artista!  Ma  che  1 
perfino  un’  opera  d’  alto  valore  come 
la  storia  dei  pittori  di  tutte  le  scuole 
diretta  da  Carlo  Blanc,  raccolse  le 
più  strane  dicerie.  Lo  stesso  Blanc, 
riferisce  come  Rembrandt  fingesse  di 
esser  morto  per  vendere  più  cari  i 
suoi  quadri  e  le  sue  suppellettili,  e 
poi  finito  F  incanto  a  prezzi  favolosi, 
risuscitasse.  Il  torto  del  signor  Blanc 
a  diffondere  con  la  sua  autorità  que¬ 
sta  favola  ed  altre  simili,  è  grande, 
poiché  la  sua  opera  è  posteriore  ad 
un  documento  trovato  negli  archivi 
d’  Amsterdam  e  di  cui  narra  l’in-folio 
citato  più  sopra. 

Questo  documento,  che  appartiene 
al  registro  dei  falliti  e  dei  debitori 
insolvibili,  è  un  inventario  curiosis¬ 
simo  dei  mobili  di  Rembrandt,  sot¬ 
toscritto  con  la  sigla  del  pittore,  in 
data  del  25  e  26  luglio  1656.  Questo 
documento  ci  informa  che  le  suppel¬ 
lettili  di  Rembrandt  van  Ryn.  pit¬ 
tore,  furono  inventariate  per  esere 
vendute  ad  asta  giudiziaria  al  mag¬ 
gior  offerente  a  saldo  dei  debiti  del 
detto  Rembrandt,  e  specialmente  di 
un’  obbligazione  di  4880  fiorini,  da  lui 
sottoscritta  il  23  gennaio  1653  a  pro¬ 
fitto  del  signor  Cornelio  Witson  bor¬ 
gomastro  di  Amsterdam. 

È  curiosissimo  conoscere  l’ interno 
di  una  casa  di  artista  nel  decimoset- 
timo  secolo  L’inventario  conta  tutto, 
fin  le  vecchie  pignatte,  i  porta  abiti, 
e  la  biancheria.  Ma  1’  enumerazione 
dei  quadri,  delle  incisioni  antiche, 
Degli  oggetti  d’ arte,  è  sovra  tutto 
interessante.  La  casa  di  Rembrandt, 
che  i  drammaturghi  e  il  signor  Blanc 
ci  presentano  piccola,  oscura  e  bassa 
per  albergare  un  misantropo  avaro 
che  si  manteneva  a  formaggio  ed 
aringhe,  quella  casa  invece,  com’  è 
descritta  nell’ inventario,  si  compo¬ 
neva  di  dieci  vaste  sale,  tappezzate 
dai  capolavori  di  tutti  i  maestri.  11 
vecchio  Palma,  Raffaelo,  il  Carrac- 
cio,  il  Giorgione,  Michelangelo  vi  fi¬ 
gurano  accanto  ai  Van-Dick,  ai  Luca 
da  Leida,  e  a  molti  altri.  Rubens 
solo  vi  manca.  Si  contano  non  meno 
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di  71  portafogli  pieni  di  incisioni  in 
rame  ed  in  legno,  di  schizzi  ed  ab¬ 
bozzi.,  di  caricature  in  tutti  i  generi 
e  di  tutti  i  maestri.  Una  sala  che  il 
pittore  indica  col  nome  di  sala  delle 
arti ,  racchiude unaquantità  di  marmi 
di  busti  e  di  figure  antiche,  il  che 
mostra  falsa  anche  l’ altra  accusa 
che  si  fa  a  Rembrandt  di  avere  di¬ 
sprezzato  profondamente  le  creazioni 
dell’  antichità.  Quanto  al  suo  studio 
propriamente  detto,  esso  farebbe  im¬ 
pallidire  tutti  i  nostri  antiquari.  Esso 
era  una  vera  Bibilonia,  un  pande¬ 
monio  di  quei  mille  oggetti  d’ogni 
secolo  e  d’ogni  paese,  che  il  pennello 
è  chiamato  a  riprodurre  ;  scatole  delle 
Indie,  tazze  della  China,  elmetti  del 
Giappone,  armature  complete  del  me¬ 
dio  evo,  piante,  animali,  tende,  mo¬ 
schetti,  pistole  lancie,  ecc.,  ecc. 

Ebbene,  tutti  questi  oggetti  preziosi 
furono  venduti  a  stento,  dopo  parec 
chi  incanti  ,  perchè  allora  1*  Olanda 
era  rovinata  dalle  guerre  straniere 
e  civili  ;  nella  sola  Amsterdam,  quasi 
tremila  case  erano  state  abbandonate 
dai  loro  abitanti  Furono  venduti 
per  4964  fi  mini  e  4  soldi  !  E  a  dire 
che  questa  collezione  racchiudeva  94 
tra  quadri,  incisioni  e  schizzi  di  quello 
stesso  Rembrandt,  di  cui  una  sola 
tela  fu  comprata  trentaquatfcro  anni  fa 
da  Guglielmo  I  re  dei  Paesi  Bassi  per 
32,000  fiorini  ! 

Si  può  dire  ancora  cho  questo  in¬ 
canto  fu  fittizio,  che  fu  una  specu¬ 
lazione  comica  quanto  vergognosa  ? 
Eccoci  dunque  quel  Rembrandt  che 
sinora  si  andò  a  gara  nel  dipingere 
com’ uomo  di  opulenza  e  di  avarizia 
favolosa,  eccolo  tal  quale  lo  dimo¬ 
strano  gli  archivi  ufficiali  del  paese, 
rovinato  dalla  passione  per  i  capola¬ 
vori  dell’arte,  perseguitato  da  spie¬ 
tati  creditori,  assistente  in  certo 
modo  ai  suoi  funerali,  alla  dispersione 
di  una  galleria  che  gii  costò  tante 
cure  q  tante  ricerche. 

Adesso  che  abbiamo  fatto  una  buona 
azione,  che  può  costarci  la  maledi¬ 
zione  degli  scrittori  drammatici,  vi 
racconteremo  brevemente  chi  fosse 
questo  Rembrandt. 

Ch’  egli  fosse  uno  dei  capi  della 
scuola  olandese,  lo  sapete  per  certo 
Si  potrebbe  aggiungere  ch’egli  fu  il 
primo  dei  realisti  in  pittura;  poiché 
egli  andò  a  cercare  il  bello  nel  brutto 
Nei  suoi  Cristi  e  nelle  sue  Marie 
non  troverete  i  tipi  di  bellezza  ter¬ 
rena  nè  ideale;  egli  si  gode  a  dipin¬ 
gere  brutte  facce,  fisonomia  triviali, 
ma  nobilita  ogni  cosa  col  colore,  colla 
luce  che  spande  da  par  tutto,  con 
un’arte  di  prospettiva  e  di  chiaro¬ 
scuro,  nella  quale  egli  non  ammette 
confronti. 

Egli  nacque  nei  dintorni  di  Leida 
il  15  dicembre  1606  da  unmolinaro; 
fu  mandato  alle  scuole  latine,  ma  le 
abbandonò  presto  per  darsi  alla  pt t 
tura.  Ben  tosto  l’ originalità  della 
sua  maniera  chiamò  su  di  lui  l’at¬ 
tenzione;  ed  egli  sapeva  destarla  di¬ 
pingendo  sè  stesso  in  tutte  le  foggie. 


Ma,  bizzarro  com’era,  non  volle 
mai  andare  nell’  alta  società,  dicen  ¬ 
do:  «  Quando  io  voglio  ripesarmi 
dai  miei  lavori,  non  cerco  grandez¬ 
ze  che  mi  disturbano,  ma  la  liber¬ 
tà.  »  Per  la  stessa  ragione  proba¬ 
bilmente,  egli  prese  in  moglie  una 
povera  contadina.  Questa  non  è  in¬ 
vero  una  prova  di  avarizia;  e  gli 
stessi  suoi  detrattori  riconoscono  che 
in  lui  era  vivace  il  sentimento  della 
riconoscenza.  Nei  suoi  principi  egli 
ebbe  a  protettore  il  medico  Tulp;  ed 
in  compenso  gli  diede  l’immortalità 
nel  suo  famoso  quadro  Una  lezione 
‘V  anatomia,  dove  dipinse  quel  pro¬ 
fessore  circondato  dii  suoi  allievi. 

Sono  innumerevoli  i  quadri  e  i  ri¬ 
tratti  dipinti  da  Rembrandt:  nella 
sua  patria  si  trovano  la  lezione  di 
anatomia ,  Simeone  al  tempio ,  la 
Guardia  notturna;  in  Francia  i  di¬ 
scepoli  d' Emmaus,  Tobia,  il  Filo¬ 
sofi;  in  Inghilterra  il  Milino,  la 
donna  adultera .  la  Circonc  sione 
h  S  ilulazione  angelica  ;  a  Monaco 
di  Biviera  la  celebre  Discesa  dilla 
C  oce  ;  a  Vienaa,  a  Dresda  e  più  che 
tutto  in  Rossia,  molti  altri.  La  gal¬ 
leria  di  Torino  ha  di  lui  due  magni¬ 
fici  rabbini,  un  borgomastro  e  il  ri¬ 
tratto  di  Teodoro  Beza.  Altri  due 
ritratti  si  ammirano  in  Firenze 

Noi  vi  presentiamo  uno  dei  nume¬ 
rosi  ritratti  che  egli  fece  di  sè  me¬ 
desimo,  quello  di  una  dama,  ed  il  suo 
quadro  il  filosofo  che  si  trova  al  Mu¬ 
seo  del  Louvre.  Un  raggio  smorto  vi¬ 
sita  la  dimora  tranquilla  del  solitario. 
Dinanzi  a  lui  stanno  aperti  i  volumi  ; 
ma  il  pensatore  non  li  guarda  più  ; 
egli  pensa.  La  luce  scivola  lungo  il 
muro,  serpeggia  sul  suolo,  indica  ap¬ 
pena  i  gradini  di  una  scala  a  chioc¬ 
ciola,  e  si  perde  insensibilmente.  In 
questo  ritiro  a  vòlta  regna  una  tal 
pace,'  che  l’ aspetto  del  quadro  fa 
quasi  venire  il  gusto  della  solitudi¬ 
ne.  Con  quali  semplici  mezzi  è  rag¬ 
giunto  un  tale  effetto  ! 

Nei  ritratti,  Rembrandt  esprimeva 
il  carattere,  il  movimento,  la  vita  ; 
e  se  è  vero  che  gli  originali  doves¬ 
sero  subire  pazientemneta  le  lunghe 
indecisioni  del  pittore  sulla  scelta 
della  posa  e  sul  vestito,  certo  è  che 
essi  ne  erano  ben  compensati  dalla 
perfetta  rassomiglianza,  dalla  verità 
Ielle  carnagioni,  dalla  bella  luce  in 
mezzo  alla  quale  eran  fatti  rivivere 
Ogni  modello  doveva  subire  i  capricci 
di  questo  fantastico  artista  o  rinun¬ 
ciare  ad  essere  1’  originale  di  un  ca¬ 
polavoro.  Si  narra  che  un  giorno 
mentr’egli  finiva  un  quadro  di  fa¬ 
miglia,  vennero  ad  annunciargli  la 
morte  della  sua  scimmia,  e  1’  artista 
improvvisò  subito  il  ritratto  del  de¬ 
funto  in  un  angolo  delia  tela.  I  per¬ 
sonaggi  che  componevano  il  quadro 
e  che  dovean  pagarlo,  furono  natu¬ 
ralmente  contrari  all’intrusione  di 
questo  nuovo  parente  della  loro  fa¬ 
miglia  ;  ma  Rembrandt  preferì  tenersi 
la  tela  che  cancellare  la  necrologia 
del  suo  amico. 


La  virtù  di  colpir  la  natura  e  le 
fisonomia  era  tale  in  Rembrandt,  che 
una  volta  egli  ingannò  tutta  Amster¬ 
dam,  dipingendo  la  sua  serva  che 
apriva  la  finestra  per  curiosar  sulla 
via.  Questo  quadro  messo  nel  vano 
di  un’  imposta  della  sua  casa,  fu  preso 
per  vero  da  tutti,  tanto  era  naturale 
il  movimento  della  figura,  tanto  bene 
staccata  la  mano,  sì  piena  di  vita  la 
testa;  solo  dopo  alcuni  giorni,  chi 
ripassava  per  di  là  ,  non  sapendosi 
spiegare  la  costanza  d’  attitudine  del¬ 
la  serva,  comprese  l’inganno.  Que¬ 
sto  tratto  ricordava  il  grappolo  di  uva 
d’ Apelìe,  la  cortina  di  Protogene;  è 
anzi  superiore,  perchè  qui  si  tratta 
di  natura  viva.  Il  racconto  è  così  sor¬ 
prendente  che  parrebbe  a  prima  giun¬ 
ta  una  favola,  se  non  ci  fosse  il  co¬ 
scienzioso  Rosier  de  Piles  ( Vie  de 
peintres,  Paris  1715)  ad  affermarlo  , 
aggiungendo  :«Io  possedo quest’ opera 
nel  mio  gabinetto.  » 

L’ immensa  riputazione  di  cui  Rem- 
brandt  golette  al  suo  tem  >o,  fu  do¬ 
vuta,  aucor  più  che  ai  quadri,  alle 
sue  ammirabili  acque  forti.  Dall’  0- 
landa  volava  Ano  a  Roma  la  sua  fama 
di  incisore.  Come  tale ,  egli  non  ha 
rivali. 

Non  è  noto  precisamente  T  anno 
in  cui  Rembrandt  morì  ad  Amster¬ 
dam.  Chi  dice  nel  1668 ,  e  chi  nel 
1674.  Non  lasc  o  che  un  figlio,  Tito, 
che  ereditò  la  modesta  fortuna  di  suo 
padre  (6952  fiorini),  ma  non  il  suo 
genio. 

Finiremo  col  riferire  il  giudizio  del 
più  volte  citato  scrittore  Carlo  Blanc: 
«  Rembrandt  (egli  dice)  giudicato 
separatamente,  sembra  staccarsi  dal¬ 
la  tradizione  e  aver  rotta  la  catena 
dall’arce.  Però  raffrontandolo  ai  pit¬ 
tori  di  prim’  ordine  ,  si  riconosce 
eh'  egli  appartiene  alla  grande  fami¬ 
glia  e  che  la  sua  assenza  produrrebbe 
uell’  arte  un  immenso  vuoto  Rem¬ 
brandt  è  una  delle  sette  corde  della 
lira.  Egli  corrisponde  a  una  parte  es¬ 
senziale  di  noi  medesimi.  Raffaello  si 
rivolge  all’  anima  con  la  bellezza ,  il 
Pousin  parla  alla  nostra  ragione  ; 
il  Correggio  con  la  sua  grazia  suscita 
la  nostra  sensibilità;  Rubens  ci  ab¬ 
baglia  coi  suoi  colori;  ma  Rembr»ndt, 
per  mezzo  del  chiaroscuro,  rapisce  la 
nostra  imaginazione,  e  la  conduce  nel 
uaese  dei  soirni.  Si  può  dire  che  Rem¬ 
brandt  passò  in  mezzo  agli  astri  delia 
pittura,  come  quelle  comete  che  sem¬ 
brano  venute  a  turbare  le  grandi 
leggi  del  mondo  ,  e  che  pura  hanno 
la  loro  parte  nell’  armonia  del  cieli.  » 

Ma  oggidì  che  tutto  è  numero, 
starà  bene  rinfrancare  il  giudizio  ar¬ 
tistico  con  una  prova  sonante  del 
valore  che  hanno  oggi  i  quadri  di 
Rembrandt.  La  sua  Predicazione  di 
S.  Giovanni  B  ittista ,  che  apparte¬ 
neva  al  cardinale  F^sch ,  fu  venduta 
a  Roma  nel  1844  al  principe  di  Ca¬ 
nino  perla  cospicua sommadi 79,380 fr. 
Il  principe  la  rivendette  poi  a  lord 
Ward  ,  e  probabilmente  ci  avrà  gua¬ 
dagnato. 
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STORIA  DI  UNA  CAPINERA 

RACCONTO. 

27  Settembre. 

Marianna ,  perchè  non  sei  qui  a 
passeggiare ,  a  trastullarti ,  a  diver¬ 
tirti  con  noi  ?  Per¬ 
chè  non  posso  ab¬ 
bracciarti  e  dirti  ad 
ogni  istante  :  vedi 
coni’  è  bello  questo  ? 
vedi  coni’  è  piace¬ 
vole  quest’ altro? ... 
e  mostrarti  quanto 
io  son  felice ,  mio 
Lio!  felice  come  non 
potrei  desiderare 
dippiù!  Che  sarebbe 
poi  se  tu  fossi  qui!... 

Ieri  verso  il  tra¬ 
monto  abbiamo  fatto 
una  bella  passeggiata 
coi  signori  Valentini 
nel  bosco  dei  casta¬ 
gni.  Che  bel  bosco  ! 
se  tu  lo  vedessi  Ma¬ 
rianna  !  Un’  ombra 
deliziosa,  qualche 
raggio  di  sole  mo¬ 
rente  che  s’ insinua 
fra  le  fronde ,  uno 
stormire  grave  e  pro¬ 
lungato  dei  rami  più 
alti ,  il  canto  degli 
uccelli,  e  poi  di  trat¬ 
to  in  tratto  silenzio 
solenne  e  profondo. 

Sotto  quelle  immen¬ 
se  volte  di  rami,  fra 
quelli  andirivieni 
sterminati  di  viali  si 
avrebbe  quasi  paura, 
se  la  stessa  paura 
non  fosse  piacevole. 

Le  foglie  secche  fru¬ 
sciavano  sotto  i  no¬ 
stri  passi  ;  di  tratto 
in  tratto  qualche  uc¬ 
celletto  spaventato, 
che  fuggiva,  scuote¬ 
va  con  improvviso 
stormire  le  poche  fo- 
gliuzze  che  lo  na¬ 
scondevano  ;  Vigi¬ 
lante  ,  [il  nostro  bel 
cane,  correva  innan¬ 
zi  festoso,  abbaiando 
dietro  i  merli  spa¬ 
ventati  ;  Annetta,  Gi¬ 
gi  e  Giuditta  si  da¬ 
vano  il  braccio  e 
cantarellavano  ;  il  si¬ 
gnor  Nino  li  seguiva 
col  suo  fucile  ad  ar¬ 
macollo;  il  resto  del¬ 
la  comitiva  era  molto  lontano ,  e  ci 
gridava  ad  ogni  istante  che  non  cor¬ 
ressimo  tanto  perchè  l'erta  del  monte 
è  faticosa.  Il  signor  Nino  aneli’  egli  ha 
un  bel  cane  ,  un  bel  bracco  ,  dalle 
orecchie  lunghe ,  e  picchettato  tutto 
di  nero;  si  chiama  Ali  e  già  ha  stretto 
amicizia  con  Vigilante.  Giuditta  ed 
Annetta  ad  ogni  passo  restavano  im¬ 


pigliate  per  le  loro  lunghe  vesti  a 
qualche  sterpo  ;  ma  io  no,  ti  assicuro  ! 
Io  corro ,  saltello ,  ma  non  inciampo 
mai,  nè  le  siepi  lasciano  i  segni  sulla 
mia  tonaca.  Il  signor  Nino  mi  veniva 
appresso ,  mi  raccomandava  di  ba¬ 
dare  che  non  cadessi ,  temeva  per 
me,  poverino!...  Se  non  fosse  per  la 


vergogna ,  quasi  quasi  lo  sfiderei  a 
correre  ,  quel  signorino  !  Giuditta  si 
lamentava  ad  ogni  momento  di  sen¬ 
tirsi  stanca.  Che  donne  son  quelle , 
Marianna?  Non  sanno  fare  dieci  passi 
senza  aver  bisogno  del  braccio  di  un 
uomo,  e  senza  lasciare  qualche  bran¬ 
dello  della  veste  ad  ogni  cespuglio! 
Benedetta  la  mia  tonaca  !  Il  signor 


Nino  mi  ha  offerto  venti  volte  il  brac¬ 
cio,  come  se  ne  avessi  bisogno ,  io  ! 
L’ avrà  fatto  apposta  per  farmi  ar¬ 
rabbiare  !  Perchè  dunque  non  l’ ha 
offerto  a  mia  sorella  che  si  lagnava 
della  salita  e  che  ne  aveva  bisogno 
lei  ?  non  io  ! 

Quando  siamo  giunti  in  cima  al 
monte,  che  magnifico 
spettacolo  !  Il  casta¬ 
gneto  non  arriva  sin 
là  e  dalla  vetta  del 
monte  si  può  godere 
la  vista  di  uno  ster¬ 
minato  orizzonte.  Il 
sole  tramontava  da 
un  lato ,  mentre  la 
luna  sorgeva  dall’al¬ 
tro  :  alle  due  estre¬ 
mità  due  crepuscoli 
diversi;  le  nevi  del- 
1’  Etna  che  sembra¬ 
vano  di  fuoco  ;  qual¬ 
che  nuvoletta  tras¬ 
parente  che  viaggia¬ 
va  per  l’azzurro  del 
firmamento  come  un 
fiocco  di  neve  ;  un 
profumo  di  tutte  le 
vigorose  vegetazioni 
della  montagna;  un 
silenzio  solenne  ;  lag¬ 
giù  il  mare  che  s’i¬ 
nargentava  ai  primi 
raggi  della  luna  ; 
quel  gruppetto  di 
fabbricati  che  deve 
essere  Catania ,  la 
grande  città  ;  la  va¬ 
sta  pianura  in  fondo 
limitata  da  quella 
catena  di  monti  az¬ 
zurri  ,  e  solcata  da 
quella  striscia  lucida 
e  serpeggiante  che  è 
il  Simeto,  e  poi,  gra¬ 
do  grado  salendo 
verso  di  noi ,  tutti 
quei  giardini,  quelle 
vigne ,  quei  villaggi 
che  ci  mandano  da 
lontano  il  suono  del- 
l’avemaria,  la  vetta 
superba  dell’Etna  che 
si  slancia  verso  il 
cielo ,  e  le  sue  val¬ 
late  che  già  sono 
tutte  nere,  e  le  sue 
nevi  che  risplendono 
degli  ultimi  raggi 
del  sole,  e  i  suoi  bo¬ 
schi  che  fremono,  che 
mormorano ,  che  si 
agitano. 

Marianna,  ci  son 
delle  ore  in  cui  vor¬ 
rei  piangere,  in  cui 
vorrei  stringere  le  mani  a  tutti  quelli 
che  mi  son  vicini ,  in  cui  non  potrei 
profferire  una  sola  parola ,  mentre 
mi  si  affollano  in  testa  mille  pen¬ 
sieri....  Guarda!...  Io  non  so  come 
non  stringessi  la  mano  del  signor 
Nino  che  mi  era  accanto  !...  Son  sem¬ 
pre  matta!... 

Credo  che  tutti  in  quel  momento 


ritratto  di  rembrandt,  dipinto  da  lui  medesimo. 
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avran  provato  quello  che  io  provavo, 
poiché  tutti  tacevano.  Il  signor  Nino 
istesso,  eh’  è  sempre  allegro,  come  tu 
sai,  taceva  anche  lui... 

Poi  siam  discesi  correndo ,  schia¬ 
mazzando,  ridendo,  facendo  paura  agli 
uccelli  (che  ne  facevano  poi  a  noi  al¬ 
lorché  scappavano  con  istrepito  im¬ 
provviso  fra  le  foglie)  e  giocando  a 
rimpiattino  fra  gli  alberi,  nonostante 
che  i  nostri  genitori  si  sfiatassero  a 
gridarci  di  non  correre.  Ali  e  Vigi¬ 
lante  prendevano  parte  a  quella  festa 
saltando  e  abbaiando  allegramente. 
Di  tanto  in  tanto,  fra  quelle  immense 
ombre  ,  un  raggio  di  luna  penetrava 
fra  i  rami,  strisciava  sui  tronchi  inar¬ 


gentandoli,  e  disegnava  bizzarre  fi¬ 
gure  sulle  foglie  morte  che  tappez¬ 
zavano  il  suolo.  Il  signor  Nino  cor¬ 
reva  anche  lui  come  un  fanciullo , 
come  un  matto ,  nè  più  nè  meno  di 
tutti  noi.  Due  o  tre  volte  1’  ho  so¬ 
pravanzato  e  ne  sono  andata  orgo¬ 
gliosa.  Vincere  un  uomo  !...  E  siccome 
faceva  buio  .fra  gli  alberi  ed  egli  non 
poteva  vedermi  ad  arrossire  . . .  così 
non  mi  vergognavo...  e  allorché  m’ero 
lasciato  di  molto  addietro  tutti  gli 
altri...  e  anche  lui. .  sostavo  ansante, 
senza  poter  tirare  il  fiato,  ma  trion¬ 
fante,  e  non  avevo  paura  di  trovar¬ 
mi  sola  al  buio,  perchè  udivo  le  loro 
voci,  gli  abbaiamenti  dei  cani...  e  poi 


il  signor  Nino  non  aveva  il  suo  bravo 
schioppo  ad  armacollo? 

Uscendo  dal  bosco  fu  un’  altra  fe¬ 
sta  allorché  vedemmo  i  lumi  della 
nostra  casetta.  Sai  com’  è  piacevole 
in  campagna,  nel  silenzio,  fra  il  buio, 
vedere  da  lontano  quelle  finestre  ri¬ 
schiarate  ,  quel  lume  ospitale  che  ci 
guida,  che  ci  chiama,  che  ci  fa  pen¬ 
sare  alle  pareti  domestiche  e  a  tutte 
le  tranquille  contentezze  della  fa¬ 
miglia  ? 

Non  sai  che  in  questi  otto  giorni 
siamo  divenuti  intimissimi  coi  signori 
Valentini  ?  La  brava  gente  !  Ci  pare 
che  sieno  nostri  amici  da  vent’  anni. 
Annetta  è  una  cara  ragazza  e  non 


il  filosofo,  quadro  di  Rembrandt. 


ride  della  mia  tonaca  e  delle  mie 
singolari  maniere  da  educanda.  Sia¬ 
mo  insieme  dal  mattino  alla  sera.  Si 
passeggia,  si  chiacchiera,  si  giuoca, 
si  fa  colazione  e  qualche  volta  anche 
si  desina  assieme.  Se  ti  dicessi  che 
ho  imparato  a  giocare  anch’io  !...  Per 
carità  non  dirlo  ad  anima  viva!  Però 
ancora  non  sono  molto  brava,  e  perdo 
quasi  sempre  ;  ma  il  signor  Nino  ha 
la  bontà  di  star  di  continuo  a  diri¬ 
germi,  a  consigliarmi,  e  si  contenta  di 
non  giocare  lui.  Quando  tornerò  al 
convento  ti  prometto  di  dimenticare 
tutte  le  quaranta  carte. 

Il  convento  !  Mio  Dio  !...  Ecco  la 
sola  nube  che  offuschi  cotesto  ridente 
orizzonte.  Ma  non  ci  pensiamo  per 
ora ,  Marianna  mia.  Siamo  allegri  e 
felici;  sia  poi  quel  che  Dio  vuole! 

E  intanto  che  noi  siamo  qui,  lon¬ 


tani  dal  pericolo,  sicuri,  tranquilli,  e 
che  ci  divertiamo,  quanta  povera  gente 
che  piange,  che  soffre  !  Quante  mise¬ 
rie,  quante  lagrime,  quante  vittime! 
Le  notizie  che  ci  giungono  sin  qui , 
ogni  quattro  o  cinque  giorni ,  sono 
assai  tristi  !  Dio  mio  ,  pietà  di  tanti 
tribolati  ! 

Quanti  sospetti  !  quanti  terrori  !  Tu 
saprai  che  i  nostri  contadini  credono 
agli  avvelenatori,  ai  razzi  avvelenati, 
che  so  io....  Meschinelli!  Sono  come 
me  che,  quando  ho  molta  paura,  veggo 
i  fantasmi  !  Perciò  tutte  le  notti  si 
veggono  per  le  valli,  sui  monti,  dap¬ 
pertutto  i  fuochi,  i  segnali  delle  guar¬ 
die  ;  si  odono  continuamente  delle 
schioppettate,  come  se  si  volesse  far 
paura  a  dei  lupi  intelligenti,  a  delle 
belve  umane  !...  Ciò  è  triste  ;  ma  la 
notte  ,  fra  il  buio  e  il  silenzio  ,  fra 


questa  commozione Jgenerale,  è  anche 
spaventevole. 

Son  triste  anch’  io ,  non  è  vero  ?  E 
un  momento  innanzi  ero  allegra  par¬ 
landoti  dei  nostri  divertimenti.  Mi 
dici  che  anche  tu  ti  diverti  e  che  sei 
in  buona  compagnia.  Ti  credo ,  ma 
giurerei  che  non  varrà  certamente  la 
nostra.  Mi  dici  anche  che  non  rien¬ 
trerai  più  in  convento.  Beata  te!... 
Ma  se  dovessi  rientrarvi  senza  di  te  ?... 
Voglio  stare  allegra  adesso  ;  penserà 
Iddio  al  resto!...  Il  mio  Carino  è  gua¬ 
rito  :  s’ è  fatto  grandicello  ed  anche 
un  poco  cattivo  ;  è  vispo  ,  chiassone  , 
ardito,  e  gli  è  venuta  una  vociaccia  ! 
Se  lo  lasciassi  fare  credo  che  avrebbe 
1’  audacia  di  tener  testa  al  gatto.  Il 
povero  Vigilante  s’ ebbe  un  cattivo 
colpo  di  bastone  dal  castaido ,  ed  è 
venuto  strillando  a  narrarmi  il  suo 
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guaio.  Io  l’ ho  accarezzato ,  gli  dò 
sempre  qualche  boccone  ghiotto ,  e 
adesso  non  lascia  più  la  soglia  del 
mio  camerino. 

Mi  pare  che  non  abbia  dimenticato 
di  dirti  nulla.  Scrivimi  presto  e  lun¬ 
gamente.  Dimmi  che  mi  vuoi  bene,  e 
che  vuoi  bene  anche  alla  mia  An¬ 
netta,  che  te  ne  vuol  molto. 

Addio,  addio,  addio. 

1  ottobre. 

Se  sapessi,  Marianna!  Se  sapessi!... 
Il  peccatacelo  che  ho  fatto  !...  Mio 
Dio  !  Come  avrò  il  coraggio  di  dir¬ 
telo?  Non  mi  sgridare!...  A  te,  a  te 
sola  lo  confesserò...  ma  all’orecchio, 
veh  !  e  sommessamente...  Non  mi  guar¬ 
dare  in  viso!...  Abbracciami  e  ascolta... 

Ho  ballato!...  intendi  ?  ho  ballato!... 
Ma  senti...  non  mi  sgridare  !...  Non 
c’era  nessuno...  il  babbo,  Giuditta, 
Gigi,  la  mamma  ,  Annetta,  i  signori 
Yalentini...  e  il  signor  Nino...  Anzi  ho 
ballato  con  lui...  Ascolta  !  mi  giusti¬ 
ficherò...  Vedrai  che  non  sono  stata 
io...  che  non  fu  mia  colpa...  che  mi 
costrinsero  . . .  L’  altra  sera  i  signori 
Yalentini  portarono  il  loro  armo¬ 
nium.  Suonò  Annetta  ;  poi  anche  Giu¬ 
ditta.  Ballarono  tutti,  Annetta,  mia 
sorella,  e  un  poco  anche  Gigi.  Si  do 
vette  disfare  il  letto  di  mia  sorella 
per  formare  la  sala  da  ballo.  Dopo 
che  Giuditta  ebbe  finito  di  ballare  il 
signor  Nino  venne  ad  invitarmi.  Io 
mi  sentivo  ardere  il  viso  e  avrei  vo¬ 
luto  trovarmi  cento  piedi  sotterra. 
Balbettavo,  non  sapevo  che  dire.  Ri¬ 
fiutai,  rifiutai  venti  volte,  te  lo  giuro. 
Tutti  ridevano  e  battevano  le  mani. 
Il  babbo  venne  a  prendermi  per  la 
mano,  ridendo  anche  lui,  mi  acca¬ 
rezzò,  mi  disse  che  po’ poi  non  c’era 
il  gran  male  a  ballare  anch’  io.  Ten¬ 
tai  inutilmente  far  comprendere  che 
non  sapevo  ballare  affatto  ,  che  non 
mi  avevano  insegnato  neanche  cote¬ 
sto  ;  il  signor  Nino  s’  impegnò  di  di¬ 
rigermi  lui.  Non  ci  vedevo  più,  pro¬ 
vavo  le  vertigini ,  sentivo  un  ronzìo 
alle  orecchie,  e  le  gambe  mi  trema¬ 
vano.  Mi  lasciai  condurre,  mi  lasciai 
strascinare  senza  sapere  io  stessa 
quello  che  facessero  di  me.  Quanto 
soffersi,  Marianna!...  Eppure....  allor¬ 
ché  egli  mi  prese  per  la  mano...  al¬ 
lorché  mi  passò  il  braccio  attorno  alla 
vita...  mi  parve  che  la  sua  mano  ar¬ 
desse  ,  che  mi  bruciasse  il  sangue  in 
tutte  le  vene  ,  che  mi  facesse  scor¬ 
rere  un’onda  di  gelo  sino  al  cuore!... 
Ma  nello  stesso  tempo  parvemi  che 
mi  confortasse.  Il  cuore  mi  si  spez¬ 
zava  sentendo  battere  quell’  altro 
cuore  contro  il  mio  !  Tutti  avranno 
riso  di  me  !  Ridi  anche  tu.  Sì,  anch’io 
adesso  ne  rido.  Chi  è  delle  fanciulle 
alla  nostra  età  che  non  abbia  ballato 
almeno  venti  volte  ?  Chi  sa  se  in  prin¬ 
cipio  provarono  tutte  quello  che  io 
provai  ?...  Ma  in  seguito  ti  confesso  che 
quella  musica  ,  quei  volti  allegri ,  le 
parole  che  egli  mi  sussurava  all’o¬ 
recchio  per  rincorrami,  la  sua  mano 


che  stringeva  la  mia  fecero  quasi 
svanire  il  mio  turbamento,  anche  di¬ 
rei  la  vergogna...  Povera  Marianna! 
Non  mi  romproverare  !....  Quasi  quasi 
mi  parve  d’  esser  felice... 

Marianna  mia!  perdonami!  Nonio 
farò  più!  Del  resto  spero  che  mi  la- 
sceranno  tranquilla  ;  avranno  riso  ab¬ 
bastanza  della  mia  tonaca  e  della  mia 
goffaggine,...  anche  lui . . .  il  signor 
Nino...  Ma  no!  Son  sicura  che  egli 
non  volle  farmi  ballare  per  ridere  di 
me...  ma  la  sua  intenzione  era  di  far¬ 
mi  piacere...  E  difatti  è  stato  troppo 
buono  per  me,  per  una  povera  edu¬ 
canda  che  non  sapeva  muoversi,  che 
inciampava  ad  ogni  passo,  che  soffriva 
di  capogiro...  Egli  che  balla  così  be¬ 
ne!  Se  tu  l’avessi  visto  ballare  con 
Giuditta  ! -  Lei  sì  che  sa  balla¬ 

re,  lei  ! 

Dopo  si  fece  un  po’  di  musica.  An¬ 
netta  e  Giuditta  cantarono  alcune 
belle  ariette  da  teatro.  Vollero  in  se¬ 
guito  che  cantassi  anch’  io  ad  ogni 
costo!...  Dimmi  tu  cosa  avrei  potuto 
cantare  all’ infuori  del  Salve  Regina? 
Dissero  che  si  contentavano  anche  del 
Salve  Regina.  Volevano  prendersi 
spasso  di  me  certamente,  il  mio  babbo 
pel  primo  che  mi  costrinse  a  cantare. 
Nel  coro,  tu  lo  sai  bene ,  cantavamo 
quasi  al  buio,  dietro  le  gelosie,  col 
velo  sul  viso ,  infine  fra  persone  in¬ 
time.  Ma  cantare  lì,  allo  scoperto, 
fra  tanta  gente  !...  C’  era  anche  il  si¬ 
gnor  Nino!...  Pure  dovetti  cantare  !... 
non  le  parole ,  s’ intende ,  ma  la  sola 
musica.  La  voce  mi  tremava,  mi  man¬ 
cava  il  fiato;  ebbero  però  la  bontà  di 
essere  indulgentissimi,  di  non  ridere, 
ed  anzi  di  applaudirmi.  Pare  che  sia 
davvero  una  bella  musica  quella  del 
Salve  Regina  !...  Ho  visto  il  signor 
Nino  così  commosso  !...  e  guardarmi 
con  certi  occhi  !...  Lui  eh’  è  sempre 
allegro  e  mottegevole  ! 

Ti  ho  scritto  tutto  quello  che  fac¬ 
cio  ,  tutto  quello  che  penso  ,  tutti  i 
miei  divertimenti,  tutti  i  miei  pecca- 
tacci,  a  costo  anche  di  buscarmi  da 
te  una  ramanzina...  Io  non  avrei  osato 
confessarmene  con  quel  buon  vecchio 
del  nostro  cappellano..  Ma  se  non  ti 
narrassi  tutto,  sorella  mia,  se  non  mi 
sfogassi  con  te  raccontandoti  tutte 
queste  cose,  mi  pare  che  esse  mi  op¬ 
primerebbero.  Ho  bisogno  di  parlar¬ 
tene  a  lungo,  di  rammentarne  tutti  i 
particolari,  di  pensarci  sopra,  di  par¬ 
larne  a  me  stessa,  di  vederle  scritte 
sopra  la  carta ,  di  sognarle...  Ci  son 
dei  momenti  in  cui  questa  folla  di 
pensieri  fermenta  ,  e  mi  riempie  la 
testa  di  vertigini,  m’inebbria,  mi  stor¬ 
disce.  Son  folle  ,  tutte  queste  nuove 
sensazioni  saranno  troppo  violente 
per  me  abituata  alla  pace  ed  al  rac¬ 
coglimento  claustrale.  Io  son  felice  di 
poterne  parlare  almeno  con  te  ,  di 
poter  riversare  nel  tuo  cuore  quella 
parte  del  mio  che  trabocca. 

Scrivimi  subito  subito.  Non  far  pas¬ 
sare  tanto  tempo  prima  di  risponder¬ 
mi.  Confortami,  discorri  colla  tua  po¬ 
vera  amica,  eh’  è  inquieta,  sconcertata 


da  tutti  cotesti  rumori,  da  tutte  co- 
teste  novità ,  da  tutte  coteste  strane 
impressioni,  e  trema  come  un  uccel¬ 
letto,  spaventato  persino  dai  curiosi 
che  stanno  ad  osservarlo,  i  quali  non 
avranno  certamente  intenzione  di  far¬ 
gli  del  male,  ma  gliene  fanno  col  solo 
stargli  d’  attorno. 

Vorrei  piangere ,  vorrei  ridere , 
vorrei  cantare,  vorrei  stare  aùegra. 
Ho  bisogno  di  una  tua  lettera.  Ho 
bisogno  di  parlare  con  te,  intendi? 
Abbracciami,  Marianna  mia...  Se  po¬ 
tessi  piangere ,  e  nasconderti  il  viso 
in  seno  !... 

{Continua.)  G.  Verga. 


LA  VILLA  DEL  PRINCIPE  REALE 

I»I  WIRIEHBERG. 

Avete  visitato  1’  altra  settimana  la 
Wilhelma,  oggi,  secondo  la  promessa, 
potete  osservare  la  villa  del  principe 
reale,  poiché  il  figlio  del  re  ha  an¬ 
eli’ esso  la  sua  follia,  una  villeggia¬ 
tura  che  si  chiama  da  lui.  Ma  che 
aria  melanconica  deve  essa  avere 
quando  l’ inverno  le  toglie  il  suo  sole 
e  la  sua  verzura  ;  e  come  si  deve 
tremare  dal  freddo  sotto  quelle  gal¬ 
lerie  a  giorno  fatte  per  l’eterna  pri¬ 
mavera  «lei  cielo  di  Napoli. 

Però  finché  la  lieta  stagione  veste 
di  rigogliosa  verzura  i  prati  e  gli 
alberi,  finché  l’onda  scivola  volut¬ 
tuosamente  fra  la  ghiaia  minuta  e 
le  poche  alghe  che  formano  leggia¬ 
dra  isolette  finché  uno  splendido  se¬ 
reno  vi  infonde  1’  allegrezza  nell’  a- 
nimo,  ed  un  sole,  benché  non  pari  a 
quello  d’Italia,  vi  fa  lieti  de’ suoi 
raggi,  questa  villeggiatura  all’ita¬ 
liana  con  tutti  i  suoi  difetti  di  ar¬ 
chitettura,  priva  di  molti  splendori 
del  nostro  cielo  e  del  nostro  clima , 
non  è  però  meno  bella  e  meno  de¬ 
gna  d’  un  principe. 


LE  COMETE 

MONOGRAFIA 

DI 

GIOVANNI  CELORIA 

ASTRONOMO  ALLA  SPECOLA  REALE  DI  MILANO 

Il  Celoria  è  uno  scolaro  dello  Schiaparelli. 
Egli  si  presentò  al  pubblico  l’anno  scorso 
con  un  volumetto  sulla  Luna,  e  il  pubblico 
riconobbe  tosto  in  lui  un  vero  scienziato  o 
un  vero  scrittore.  Il  favore  ottenuto  gli 
diede  coraggio  a  proseguire  le  sue  mono¬ 
grafie  fìsiche,  sì  attraenti. 

Ecco  le  comete. 


Con  sei  tavole  litografiche 

IL»  S 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fruttili  Treves ,  via  Solferino  11. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

INTORNO  AL  LEGGERE  LIBRI. 

Egli  è  una  cosa  della  massima  im¬ 
portanza,  onde  crescere  nella  scienza, 
che  ogni  giovane  abbia  i  migliori  li¬ 
bri  da  leggere,  quali  gli  posson  essere 
consigliati  da  qualche  amico  di  sano 
giudizio.  Nei  libri  di  merito  io  vorrei 
che  prima  leggeste  la  prefazione  ,  e 
deste  uno  sguardo  all’indice  dei  me¬ 
desimi  avanti  che  li  leggiate  per  in¬ 
tero.  Così  facendo  non  solo  trarrete 
molto  profitto  leggendolo  la  prima 
volta,  ma  vi  troverete  molto  più  van¬ 
taggio  leggendolo  la  seconda ,  il  che 
deve  esser  fatto  non  solo,  ma  ancora 
con  maggiore  attenzione.  Colui  solo 
ha  memoria  tenace  ,  il  quale  legge 
molto ,  ed  io  oso  dire  che  non  vi  ha 
quasi  libro  alcuno  che  degno  di  es¬ 
ser  letto  una  volta  non  lo  sia  anche 
una  seconda. 

Ricordatevi  esser  vostro  dovere,  sia 
leggendo  che  conversando ,  special- 
mente  quando  si  tratti  di  cienze  na¬ 
turali,  morali  o  divine,  osservare  se 
sian  giuste  le  opinioni  dell’  autore,  o 
di  colui  al  quale  parlate,  e  di  cercar 
di  accrescere  il  vostro  sapere  intorno 
ai  punti  principali  di  ciò  che  leggete 
o  udite. 

Sia  questo  pertanto  il  vostro  modo 
di  agire.  Se  il  vostro  autore  non 
spiega  bene  le  sue  idee,  notatene  i 
difetti  e  procurate  di  migliorarlo  o 
nel  margine  stesso  del  libro  o  in 
qualche  vostro  quaderno.  Per  esem¬ 
pio  ;  dove  il  vostro  autore  è  oscuro , 
voi  rendetelo  chiaro  ;  dove  è  troppo 
breve  amplificatelo  un  poco,  ed  espo¬ 
nete  in  più  bel  modo  le  sue  opinioni  ; 
dove  è  superfluo,  ristringetene  i  punti 
che  vi  sembra  meglio  ;  ove  argomenta, 
osservate  se  le  sue  ragioni  conchiu¬ 
dono;  dove  vi  pare  sia  qualche  sba¬ 
glio,  proponete  i  vostri  dubbi  e  cor¬ 
reggete  i  suoi  sentimenti;  e  ciò  che 
l’autore  scrive  e  che  vi  piaccia  perchè 
giusto  ed  utile,  tramandatelo  alla  vo¬ 
stra  memoria  e  godetene  come  di 
un  guadagno  intellettuale. 

Cosi  facendo ,  certamente  a  princi¬ 
pio  vi  varrà  un  poco  di  fatica,  ma  il 
profitto  vi  ricompenserà  riccamente; 
un  libro  letto  in  questa  maniera  ar¬ 
ricchirà  più  il  vostro  intelletto  che 
se  ne  aveste  sfiorato  venti. 

Watt. 

raduz.  dall’inglese  di  F.  L .) 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Definizione  cinese  del  poeta  —  Vo 
lete  sapere  quel  che  occorra  per  esser 
un  gran  poeta?...  Ce  io  dice  un  gior¬ 
nale  cinese,  il  Zgang  Tavoi  (in  ita¬ 
liano  Il  Tulipano  d’oro)\ 

«  Non  vi  è  poeta,  senonchè  a  con¬ 
fi  zione  di  avere  nel  proprio  esterno  la 
maestà  dell’elefante,  negli  occhi  la  vi¬ 
vacità  delia  pernice,  nel  viso  lo  sp!en- 
dore  della  luna  piena  e  nelle  gambe 
1’  agilità  d’  un  cervo  !  » 

E  noi  che  c’ eravamo  figurati  che 
bastasse,  per  essere  poeta,  il  fare  dei 
bei  versi  !. . 

0 

•  » 

Suffragio  universale.  — -Eccoqua’- 
che  cenno  sopra  l' Imminente  pubbl  - 
cazione  d’una  statistica  completa  dell» 
laniera  dei  deputati  italiana  dal  1848 
in  poi. 

Da  la  proclamazione  del  Regno  d’I¬ 
talia  si  son  fatte  quatt  o  «dazioni  ge¬ 
nerali,  nel  1861,  1865  1867  e  1870. 
In  queste  elezioni  si  ravvisano  due 
fatti  costanti  e  degni  di  nota:  gli  elet¬ 
tori  aumentano,  ed  i  votanti  scemano 

Nel  1861  gli  elettori  iscritti  furono 
418,695,  i  votanti  239,355. 

Nel  1865  gli  elettori  iscritti  465  448, 
i  votanti  250,031,  con  diminuzione  re¬ 
lativa. 

Nel  1867  gli  e’ettori  iscritti  470,269, 
i  votanti  238,381,  con  diminuzione  as¬ 
soluta. 

Nel  1870  g  i  elettori  iscritti  530,933, 
i  votanti  242,451,  con  diminuzione  re¬ 
lativa. 

I  collegi  elettorali  d’Italia  sarebbero 
raopresentati  alla  Camera  attuale  po¬ 
liticamente  così:  i  collegi  del  Mezzo¬ 
giorno  (Napoli  e  Sicil  a)  hanno  di  de¬ 
putati  di  r-iuistra  il  68  0|0,  di  deputati 
di  destra  32  0,0;  le  antiche  provincia 
ne  hanno  di  snstra  >1  57,  di  destra  il 
43;  la  Lombardia  il  53  di  destra  e  il 
47  di  sinistra;  l’Italia  Centrale,  cioè 
Marche,  Emilia  ed  Umbria,  il  68  di 
destra  e  il  32  di  sinistra;  la  Toscana 
d  70  di  destra  e  il  30  di  sinistra;  il 
Veneto  il  73  di  destra  e  il  27  di  sini¬ 
stra;  la  provincia  di  Roma  il  72  di 
destra  e  il  28  di  sinistra. 

Nel  1865  lo  Antiche  Provincie  ave¬ 
vano  in  med'a  29  elettoci  sopra  1000 
abitanti,  la  Toscana  25,  la  Lombardia 
22,  d  Napoletano  19.  Marche,  Emilia 
ed  Umbria  17,  la  Sicilia  16,  il  Ve¬ 
neto  15!  1 

• 

•  * 

Un’interruzione.  —  Alcuni  giorni 
fa,  neìle  saie  della  presidenza  non  si 
parlava  d’  altro  che  della  famosa  let 
tera  ingiuriosa  al  Thiers,  attribuita  ad 
un  membro  dalla  Commissione  dei 
Trenta. 

In  quella  lettera  tra  gli  altri  com¬ 
plimenti  che  si  fanno  al  signor  Thiers, 
gli  si  affibbia  pure  il  titolo  di  «  fou- 
triquet.  » 

—  E  dovete  sapere,  disse  il  Thiers 


sorridendo,  che  non  è  punto  la  prima 
volta  questa  eh  a  mi  si  dà  un  tale  ti¬ 
tolo,  e  vo’  raccontarvi  in  quale  altra  oc¬ 
casione  g  à  l’ebbi  ad  ascoltare. 

Un  giorno  il  maresciallo  Soult,  men¬ 
tre  stava  alla  tribuna,  prese  a  par¬ 
lare  per  incidente  di  una  ferita  che 
egli  aveva  ricevuto  nella  gamba  destra... 

—  «  Alla  gamba  sinistrai  —  esclamo 
io,  che  già  propendevo  verso  l’opposi¬ 
zione. 

—  «  Alla  gamba  destra  !  —  insiste 
il  maresciallo. 

—  «  Alla  gamba  sinistra  !  —  ripeto. 

—  «  Sarà  forse  possibile,  risponde 
il  maresciallo  Soult;  l’onorevole  signor 
Thiers  ha  forse  ragione,  gli  è  alla  gam¬ 
ba  sinistra.  » 

Ed  il  maresciallo  ,  ministro  della 
guerra,  continua  la  sua  perorazione; 
ma  la  mia  interruzione  aveva  prodotto 
effetto.  Soult,  quantunq  ie  fosse  ora¬ 
tore,  ne  fu  così  turbato,  che  perdette 
affatto  il  filo  del  discorso,  e  fu  costretto 
a  discendere  dalla  tribuna  bronto¬ 
lando: 

—  «  Bisogna  sempre  che  questo 
«  foutriquet  »  venga  a  gettarmi  qual¬ 
che  cosa  tra  le  gambe!  » 

Il  nome  mi  restò,  soggiunse  il  Thiers 
sorridendo. 

♦ 

«  « 

Donna  catalettica.  —  NeTospeda- 
le  d  Gesù  e  di  Mara  di  Napoli,  vi 
è  una  d«>nna  catalettica  e  traspor¬ 
tata  da  Beyrouth  per  istanza  del  ma¬ 
rito  accolta  dal  nostro  Governo.  La 
infelice  si  chiama  Maria  Clementina 
Guarirli ,  è  figlia  di  un  napoletano  e 
di  un’indiana,  è  nata  a  Damasco,  e 
s’ è  sposata  colà  ad  un  napoletano. 

Il  morbo  da  cui  è  affetta  dura  da 
sei  mesi;  e  da  sei  mesi  essa  giace  in  per¬ 
fetta  immobilità,  non  parla,  appena  ap¬ 
pena  schiude  i  denti  per  ingoiare  del 
m  odo  e  dei^  todi  l’uovo  con  i  quali  la  si 
alimenta  È  un  caso  raro  di  cataiessia 
per  la  durata,  a  perchè  l’ammalata 
avverte  «  d  ha  coscienza  di  quanto 
accade  a  sè  d’ intorno  Difatti  arros¬ 
sisce  in  volto,  ed  abbondanti  lagrime 
le  scorrevano  ungiorno  dal  cigl  o,  perchè 
v  desi  segno  afa  curiosità  di  parécchie 
signore;  acc  stata  alle  sue  labbra  dol- 
l’acqua  in  cui  era  sciolto  del  chinino, 
sostanza  come  si  sa  amarissima,  non 
ha  voluto  ingoiarne  una  sola  stilla. 
Essa  cadde  in  cata'essia  dopo  un  ac¬ 
cesso  di  demenza  furiosa  da  cui  fu  as¬ 
salita  per  il  gran  dolore  sofferto  nel- 
T  apprendere  la  morte  della  madre. 
D’aliora  in  poi  non  si  è  più  mossa,  e 
sembra  un  tronco,  e  le  braccia  scarne 
sembrano  proprio  due  rami  secchi  d’un 
albero  secco. 

Pure,  il  tipo  orientale  è  scolpito  in 
tutta  la  sua  bellezza  su  quel  viso  pal¬ 
lido,  in  quei  profili  g-nt’li,  in  quegli 
occhi  grandi,  neri,  iu  enti  ed  ombreg¬ 
giati  da  folte  e  nere  so  trac  nglie.  La 
poverina  non  ha  p  ù  di  vent  cinque 
anni.  Speriamo  che  il  clima  nostro  e 
le  cure  pazienti  ed  affettuose  le  rido¬ 
nino  la  primiera  salute. 
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U!C;  : 


Villa  del  Principe  Reale  di  Wirtemberg,  vicino  a  Stoccarda. 


PICCOLA  l'OST* 


A.  D.  M.  Milano.  Per  ri¬ 
produrre  la  poesia  del  suo 
amico  occorrerebbe  stam¬ 
pare  unitamente  quella  dello 
Schiller  che  l’ha  inspirala  ; 
ora  questa  venne  già  da 
noi  pubblicata,  nò  possiamo 
fare  un  duplicato.  —  A.  G. 
Firenze.  Grazie  ma  è  troppo 
lungo,  e  , dovrà  fare  un  po’ 
d’anticamera.  —  A.  B.  Fi¬ 
renze.  Ai  lettori  che  già 
hanno  letto  lo  stesso  arti¬ 
colo  in  prosa,  poco  inte¬ 
resse  può  destare  il  rileg¬ 
gerlo  ridotto  in  versi.  — 
Guèpe.  Livorno.  Ben  vo¬ 
lentieri,  se  dà  lei  i  cliché s 
ose  s’incarica  delle  spese. 
—I.  M.  Roma.  Solo  due  ver¬ 
ranno  pubblicate.  —  Q.  N. 
Lecce.  Nè  l’aneddoto  nè  l’ar¬ 
ticolo  saranno  pubblicati. 
—  D.r  G.  M.  Padova.  Mille 
grazie  della  sua;  quando 
ella  potrà ,  ci  farà  sempre 
un  regalo;  speriamo  in  un 
prossimo  numero  dare  la 
prima  parte  dei  Giurati.— 
A.  G.  Lodi.  Nessuna  delle 
tre. 


SCIARADA 

Un  tubo  sotterra 
Dovunque  l’ adduce, 

E  porta  la  luce 
Il  primo  nel  mondo. 

Che  termina  sempre 
Con  quel  che  è  secondo  : 

Il  tutto  fu  veneta 

Moneta  piccina . 

Or  chi  l’ indovina  ? 

Spiegaz.  della  Sciarada 
a  pag.  320: 

De-serto. 

Sptegaz.  della  Sciarada 
Logogrifo-Indovinello , 
a  pag.  320: 

Re-scritto  ;  Scritto-re. 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  304: 

La  creazione  dell’uomo  è  l’opera  sublime  della  divinità. 


B.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipogràfico-lbttbrario  degli  editori  fratelli  Treves. 


PREZZO  BELI,’  ASSOCXAZIOXS:  AIWVIJA 


Regno  d’ Italia  .....  E.  5  — — 

Svizzera  .  .  ....  ....  »  ? 

Austria,  Francia,  Germania.  .  .  ...»  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  .  ...  »  18 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  esseie  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  lb  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell  importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Evntdll  Ti’Cvcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Don  Giustino  Martos 

ex-Presidente  della  Cortes  della  Repubblica  spagnuola. 


(GNTEMPORANEI  CELEBRI 

MARTOS  E  PAVIA. 

Nell’ altro  numero  vi  abbiamo  dato 
H  ritratto  di  Figueras;  in  questo 


trovate  altri  due  ritratti  di  uomini 
che  recitano  una  parte  importante 
—  senza  allusione  epigrammatica  — 
nella  vita  politica  della  Spagna. 

Di  Mar  tos  e  di  Pavia  poco  possiamo 


dirvi.  Del  primo  sappiamo  che  è  gio¬ 
vane,  e  voi  stessi  lo  vedete  ;  che  si 
faceva  chiamar  radicale,  tanto  per 
poter  essere  ministro  di  Re  Amedeo 
nell’  ultimo  gabinetto  Zórilla  ;  ma  non 
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testo  il  Re  ebbe  abdicato,  si  sma¬ 
scherò  fervente  repubblicano  e  in 
compenso  di  questa  conversione,  fu 
nominato  presidente  della  Cortes  re¬ 
pubblicana.  Ma  ohimè  !  se  i  porta¬ 
fogli  e  tutte  le  altre  cariche  erano 
poco  durature  inlspagna  durante  le 
monarchie,  immaginate  ora  che  quel 
disgraziato  paese  assomiglia  d’  assai 
a  nave  senza  nocchiero  e  senza  ti¬ 
mone.  Martos,  mentre  scriviamo,  non 
è  più  presidente;  nessuna  meraviglia 
però  se  lo  fosse  di  nuovo  il  dì  in 
cui  verrà  pubblicato  il  giornale! 

Il  generale  Pavia  fu  nominato  ca¬ 
pitano  di  Madrid,  poi  comandante  le 
truppe  del  Nord,  poi...  ma  chi  vuol 
tener  dietro  agli  ordini  e  contrordini 
che  si  succedono  con  tanta  rapidità 
nella  Spagna  ?  Dio  sa  dove  si  trova  ora  ! 

Di  lui,  che  è  marchese  di  Novaliches 
sappiamo  solo  dire  che  durante  la  ri¬ 
voluzione  del  1868  rimase  fedele  alla 
causa  di  Isabella  ,  che  combattè  le¬ 
almente  fino  all’ultimo,  e  che  /u  gra¬ 
vemente  ferito  il  28  settembre  di 
quell’  anno  nel  combattimento  di  Al- 
colea. 


LA  LISARA  IN  ABISS1NIA. 

Fui  piacevolmente  sorpreso  al  ve¬ 
dere  la  steppa  di  Cheb  sotto  un  a- 
spetto  affatto  nuovo,  dice  un  viaggia¬ 
tore  che  descrive  1’  Abissinia.  Il  più 
brutto  e  più  volgare  deserto,  veduto 
attraverso  una  campagna  d’u a  pitto¬ 
resco  un  po’  severo  e  risentito,  diventa 
un  ottimo  sfondo,  e  le  lunghe  sue  linee 
piane  e  uniformi  assumono  una  certa 
quale  maestà  in  vicinanza  di  monti 
duramente  scavati  dallo  scalpello  del 
divino  scultore.  Terminato  in  fondo 
in  fondo  dalla  sottil  linea  d’  un  az¬ 
zurro  turchino,  eh’  era  niente  meno 
che  il  mar  Rosso,  Cheb  si  rialzava 
alquanto  a  manca  per  quindici  o  venti 
montagne  sparpagliate  sulla  sua  su¬ 
perficie  ,  onde  solidificate  di  qual¬ 
che  tempesta  geologica:  le  chiamano 
Kafer  Allab.  Il  mio  occhio  seguiva 
fra  esse  il  corso  tortuoso  del  Lebqa, 
segnate  dalle  selve  di  mimose  che  le 
ombreggiano.  Il  complesso  avea  pure 
la  sua  bellezza,  ma  una  bellezza  ri¬ 
gida:  oh!  quanto  era  diverso  dal  mio 
grazioso  paese  di  Devra  Tabor,  sì  da 
poco  lasciato,  co’  suoi  dirupi ,  come 
Limadu,  colle  sue  acque  mugghianti 
come  il  Reb  o  la  Lisara,  e  co’  suoi 
villaggi  come  Sekarna,  sepolti  fra 
le  macchie  di  alti  ginepri  ! 


STORIA  DI  UNA  CAPINERA 


RACCONTO* 

10  Ottobre. 

Giovedì  fu  una  bella  giornata  !  Era 
la  festa  del  babbo  !  Non  occorre  dirti 
che  sin  dallo  spuntar  del  giorno  tutta 
la  nostra  famiglinola  era  in  moto  e 
la  nostra  casetta  riboccante  di  gioia 
e  di  allegria.  La  mamma  aveva  già 
fatto  tirare  il  collo  a  un  tacchino  e 
sorvegliava  ai  preparativi  del  desi¬ 
nare.  Giuditta  avea  regalato  al  babbo 
un  bel  berretto  di  seta  ,  che  aveva 
ricamato  di  nascosto  per  fargliene 
una  sorpresa  ;  io  non  potei  far  altro 
che  recargli  un  bel  mazzo  di  fiori  di 
campo,  che  avevo  raccolti  all’alba  ed 
erano  ancora  umidi  di  rugiada.  Era 
un  povero  mazzolino  il  mio  ;  ma  il 
buon  padre  gradì  il  mio  regalo  quanto 
quello  di  mia  sorella  e  ci  abbracciò 
entrambe  colle  lagrime  agli  occhi.  I 
nostri  amici  vennero  a  trovarci  fin 
dallo  spuntare  del  giorno  ,  facendosi 
precedere  da  grida  festose,  da  schiop¬ 
pettate  tirate  in  aria  e  dagli  abbaia¬ 
menti  di  Alì.  Che  festa!  I  signori  Ya- 
lentini  recavano  anch’  essi  dei  bei 
mazzi ,  ma  di  veri  fiori  da  giardino  , 
che  avevano  fatto  venire  apposta  da 
Yiagrande.  Il  mio  povero  mazzolino 
sembrava  tutto  vergognoso  accanto 
a  quei  fiori  superbi.  Ci  regalarono  an¬ 
che  un  bel  lepre  ucciso  il  giorno  in¬ 
nanzi  ....  Ma  il  signor  Yalentini  non 
va  mai  a  caccia....  bensì  suo  figlio.... 
La  mamma  gradì  più  il  lepre  che  i 
fiori.  ..  per  parte  mia  ti  confesso  che 
da  qualche  giorno  son  quasi  riconci¬ 
liata  con  i  cacciatori..,  sarà  effetto  di 
abitudine...  Eppoi  che  cosa  possiamo 
capirci  noi  altre  in  simili  diverti¬ 
menti  ai  quali  gli  uomini  prendono 
tanto  gusto  ?  Il  babbo  volle  che  i 
nostri  amici  rimanessero  a  pranzo 
con  noi.  Fu  una  .bella  giornata!  Si 
cantò,  si  rise,  si  stette  molto  allegri, 
si  ballò  anche...  io  no,  sai! 

Dopo  il  pranzo  la  solita  passeggiata. 
La  sera  era  bellissima  ;  ma ,  non  so 
perchè,  io  non  fui  così  gaia,  così  con¬ 
tenta  com’erano  tutti,  e  come  fui  l’al¬ 
tra  volta.  Mi  piaceva  udire  il  lieve 
fruscio  della  foglia  che  cadeva  ,  lo 
stormire  degli  alberi,  il  canto  lonta¬ 
no  dell’  assiuolo,  mi  piaceva  ad  aver 
paura  dove  1’  ombra  era  più  oscura  , 
e  starmi  sola,  in  disparte  ,  poiché  di 
tratto  in  tratto  mi  si  velavano  gli 
occhi  di  lagrime.  , 

Qual  mistero  c’  è  dentro  di  noi , 
Marianna  ?  Avrei  dovuto  essere  così 
allegra  in  quel  giorno  in  cui  tutti  lo 
erano  !  Non  saprei  spiegare  a  me 
stessa  cotesta  stranezza.  Sarà  forse 
un  cervellino  strambo  il  mio,  cui  me¬ 
glio  conviensi  la  quiete  del  chiostro, 
e  che  qui  trovasi  fuori  di  posto,  agi¬ 
tato,  inquieto,  ed  anche  un  poco  paz¬ 
zerello. 

Addio.  Ti  scriverò  quanto  prima. 


Questa  lettera  è  breve ,  ed  anche 
asciutta ,  mentre  ti  dovrei  una  bella 
lettera  lunga  lunga  che  ti  narrasse 
cento  altre  cose,  tutte  le  sciocchezze 
che  mi  vengono  in  mente,  tutto  quello 
di  cui  non  posso  chiacchierare  con  te 
a  viva  voce.  Ma  che  vuoi  ?...  oggi  non 
mi  sento  in  lena.  Sono  stanca,  svo¬ 
gliata  ,  e  non  ho  le  idee  ben  chiare. 
A  domani  dunque. 

23  Ottobre. 

Mi  rimproveri  eh’  io  abbia  lasciato 
senza  risposta  la  tua  lettera,  ed  hai 
ragione ,  Marianna  mia  ;  me  ne  ero 
già  rimproverata  io  stessa.  Non  so 
quello  che  m’  abbia ,  non  so...  Il  più 
piccolo  lavoro  ,  la  menoma  occupa¬ 
zione  mi  affatica...  Sgridami....  Sono 
un’  infingarda...  Yorrei  stare  tutto  il 
giorno  seduta  all’ombra  dei  castagni  ; 
vorrei  passare  le  notti  a  fissare  gli 
occhi  nel  firmamento.  Tutto  quello 
che  più  mi  allettava  mi  è  venuto  a 
noia.  Non  voglio  più  passeggiare  pel 
castagneto ,  non  voglio  più  cantare , 
non  posso  più  ridere,  tutto  m’ infasti¬ 
disce.  La  tua  povera  Maria  è  assai 
triste  !  Non  so  io  stessa  il  perchè. 
Sarà  forse  il  Signore  che  avrà  vo¬ 
luto  farmi  provare  quanto  fugaci  sia¬ 
no  i  piaceri  e  le  gioie  che  non  sono 
nella  vita  del  chiostro.  Oh,  mio  Dio! 
ci  son  dei  momenti  in  cui  quasi  ho 
paura  di  me  stessa...  perchè  anche  la 
mia  preghiera  è  distratta  !...  Dio  mio  I 
perdonatemi  !  confortatemi  !  Dio  mio, 
sorreggetemi  ! 

Il  mio  Carino  è  diventato  quasi 
selvatico  perchè  da  molti  giorni  non 
mi  trastullo  più  con  lui.  Mi  fugge  ! 
Sono  diventata  tanto  cattiva  adun¬ 
que  ?  Vigilante  non  mi  fa  più  le  sue 
solite  carezze  ,  perchè  non  gliele  ri¬ 
cambio  e  si  avvede  che  m’ infastidi¬ 
scono. 

Se  fossi  malata,  Marianna?  Ti  con¬ 
fesso  all’orecchio  che  quasi  quasi  vor¬ 
rei  esser  malata,  perchè  allora  tutta 
cotesta  noia,  tutta  cotesta  stanchezza 
dell’  anima  avrebbe  un  motivo  e  non 
mi  spaventerebbe. 

Tu  però  che  sei  sana,  che  sei  alle¬ 
gra,  che  sei  felice,  scrivimi,  scrivimi 
spesso.  Amami  cento  volte  dippiù 
perchè  ho  adesso  maggior  bisogno 
che  tu  mi  voglia  bene  ,  perchè  io  ti 
.  voglio  bene  assai  dippiù,  e  perchè  l’u¬ 
nico  dolce  sentimento  che  mi  sia  ri¬ 
masto  è  una  gran  tenerezza  pei  miei 
cari,  per  tutti  quelli  che  conosco;  fi¬ 
gurati  poi  per  te  ! 

2  Novembre. 

Marianna,  son  convinta  che  a  noi, 
poveri  cuori  deboli  e  timidi,  tutto  co- 
testo  tumulto  del  mondo,  tutte  cote- 
ste  sensazioni  potenti ,  tutti  cotesti 
piaceri  facciano  un  male  immenso. 
Siamo  degli  umili  fiorellini  avvezzi 
alla  dolce  tutela  della  stufa, che  l’a¬ 
ria  libera  uccide. 

Ti  rammenti  come  io  ti  scrivessi 
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di  essere  allegra,  felice,  due  mesi  or 
sono  ?  Come  ogni  nuova  emozione 
fosse  un  tesoro  pel  mio  cuore  avido 
di  contentezza  ?  Come  ringraziassi  il 
mio  buon  Dio  di  tutte  quelle  sensa¬ 
zioni  piacevoli  a  cui  si  schiudeva  l’a¬ 
nima  mia  benedicendolo  ?...  È  vero  , 
Marianna  !  Purtroppo  è  vero  quello 
che  ci  dicevano  sempre  le  monache , 
e  che  il  Padre  Anseimo  ripeteva  dal 
pulpito  :  le  vere  gioie  tranquille ,  se¬ 
rene,  durevoli  son  quelle  dei  chiostro. 

10  non  saprei  spiegartene  la  ragione, 
ma  quelle  del  mondo  non  son  sempre 
le  stesse.  Io  l’ho  provato...  io  che  mi 
trovo  così  cangiata  !  Tutto  mi  stanca, 
mi  pesa,  mi  dà  noia...  tutto  mi  è  ar¬ 
gomento  d’  inquietudine  ,  di  turba¬ 
mento  ...  ed  anche  di  sgomento...  Lo 
stesso  non  saper  trovare  una  ragione 
agli  impeti  improvvisi  di  allegria  folle 
e  quasi  deliranti  ed  alle  repentine 
tristezze  che  mi  assalgono  mi  spa¬ 
venta.  Mi  sento  infelice  in  mezzo  a 
tutti  cotesti  doni  del  Creatore  che 
benedissi  altra  volta... 

Vorrei  ritornare  fra  quelle  buone 
pareti  del  convento.  Vorrei  inginoc¬ 
chiarmi  in  quel  coro;  vorrei  abbrac¬ 
ciare  i  piedi  di  quel  crocifìsso  ;  vorrei 
baciarti,  e  nasconderti  il  viso  in  se¬ 
no  ,  e  sfogarmi  delle  lagrime  che  mi 
si  aggruppano  in  cuore. 

Non  mi  deridere,  Marianna;  com¬ 
piangimi  piuttosto  ;  compiangimi  chè 
son  molto  triste,  e  non  so  spiegarmi 
la  mia  tristezza  ,  e  non  so  trovarne 
la  causa  ,  e  sono  forse  cattiva  e  in¬ 
grata  verso  il  buon  Dio  che  mi  ha 
colmata  di  tante  benedizioni;  ingrata 
verso  il  mio  caro  babbo  che  si  sforza 
di  dissipare  la  mia  tristezza  con  mille 
carezze  ;  ingrata  verso  la  mia  fami¬ 
glia,  verso  i  miei  amici... 

Non  posso  più  scriverti.  Vorrei  pian¬ 
gere.  Ho  passato  quasi  tutta  la  notte 
alla  finestra  ,  fissando  gli  occhi  nel 
buio  profondo  che  mi  sembrava  pieno 
di  larve,  ascoltando  1’  uggiolare  lon¬ 
tano  dei  cani ,  il  ronzìo  degli  insetti 
notturni...  e  non  ho  avuto  paura!... 
Se  potessi  abbracciarti!....  Se  potessi 
piangere!....  Scrivimi  almeno  tu!... 
Scrivimi  !  Non  ti  dico  altro. 

10  Novembre. 

Mia  cara  Marianna,  tu  sei  inquieta 
per  me,  per  lo  stato  dell’anima  mia; 
mi  fai  mille  domande  che  non  com¬ 
prendo,  che  m’ imbarazzano,  alle  quali 
non  saprei  rispondere;  mi  chiedi  mille 
spiegazioni  che  non  saprei  dare  a  me 
stessa.  Se  tu  fossi  qui ,  se  ci  parlas¬ 
simo  all’  orecchio  ,  abbracciate,  sotto 
gli  alberi,  ove  l’ombrìa  è  più  densa , 
tu  che  sei  già  una  signorina,  che  non 
anderai  più  in  convento,  che  conosci 

11  mondo,  tu  forse  sapresti  trovarci  il 
bandolo!  tu  forse  sapresti  rispondere 
alle  mie  domande ,  sciogliere  i  miei 
dubbi,  e  mi  conforteresti,  e  mi  tran¬ 
quilleresti.  Ma  che  posso  dirli  io?.... 

Le  tue  stesse  interrogazioni  m’ in¬ 
quietano  ,  mi  turbano....  Perchè  mi 


domandi  la  ragione  di  non  averti  più 
parlato  dei  signori  Valentini  nelle  mie 
ultime  lettere  che  sono  sì  meste, 
mentre  te  ne  parlavo  tanto  nelle  mie 
prime  eh’  erano  così  allegre  ?  Perchè 
hai  osservato  che  mentre  il  nome  del 
signor  Nino  è  ricordato  venti  volte 
nelle  mie  prime ,  sembra  poi  evitato 
con  molto  studio  nelle  ultime  ?  Come 
l’hai  osservato?  Io  stessa  non  me 
n’  ero  accorta.  ..  Dio  mio!  non  saprei 
nemmeno  dirtene  il  perchè!  Ma  tubai 
ragione,  e  mi  hai  fatto  scorgere  che 
anche  adesso  c’  è  voluto  uno  sforzo 
per  scrivere  quel  nome  ...  Ti  sarai  an¬ 
che  accorta  che  la  mia  mano  ha  tre¬ 
mato  ...  E  se  mi  vedessi  in  viso! 

Marianna!  Marianna  mia  !.... 

Ora  ti  scriverò  tutto,  vedi!....  Ti 
metterò  il  mio  cuore  fra  le  mani;  tu 
l’interrogherai,  l’analizzerai  meglio  di 
me ,  e  come  io  non  saprei....  Tu  mi 
dirai  che  cosa  bisogna  fare  per  vin¬ 
cere  cotesta  malattia  che  mi  trava¬ 
glia  ,  e  per  tornare  ad  essere  gaia , 
spensierata  e  felice....  Tu  mi  aprirai 
le  braccia.... 

Non  so  quello  che  si  agita  dentro 
di  me  ;  ma  dev’essere  qualche  cosa  di 
male  perchè  io  abbia  esitato  a  con¬ 
fidartelo  ;  perchè  io  mi  trovi ,  direi , 
come  colpevole;  perchè  io  sia  posse¬ 
duta  da  una  vergogna,  da  un’inquie¬ 
tudine  ,  da  un  timore  inesplicabile  , 
come  se  avessi  un  secreto  da  nascon¬ 
dere  a  tutti,  e  che  tutti  tenessero  gli 
occhi  fissi  su  di  me  per  scoprirmelo. 

Qual  è  cotesto  secreto?  Mio  Dio! 
io  stessa  non  saprei  dirlo....  Ti  nar¬ 
rerò  tutto  !  tutto  !  Se  tu  potrai  sco¬ 
prirlo  me  lo  additerai ,  ed  io  ti  pro¬ 
metto  di  vincerlo,  s’  è  un  male  od  una 
tentazione  ;  ti  prometto  di  esser  buona, 
di  pregar  Dio  perchè  mi  dia  forza  e 
m’illumini,  e  mi  aiuti.... 

Ho  analizzato  tutta  me  stessa  per 
vedere  dove  sia  questo  male,  da  che 
mi  provenga  questo  turbamento;  ho 
passato  in  rassegna  tutti  i  miei  sen¬ 
timenti  ,  i  miei  pensieri ,  fin  le  mie 
occupazioni,  le  persone  con  cui  parlo, 
gli  oggetti  che  veggo. ^  Non  trovai 
nulla,  tranne  che....  Ma  tu  mi  crederai 
matta  e  riderai  di  me. 

Ti  ho  scritto  altre  volte  che  noi  ci 
siamo  fatti  intimissimi  coi  signori  Va¬ 
lentini.  Annetta  è  per  me  un’  altra 
Marianna....  Ma  tu  mi  hai  fatto,  pen¬ 
sare  che  quel  suo  fratello  mi  fa  un 
certo  effetto....  È  vero:  direi  quasi 
che  mi  fa  paura.... 

No,  non  son  cattiva,  Marianna  !  Non 
mi  condannare  !  È  una  stravaganza , 
una  follia  certamente.  M’avveggo  che 
ho  torto  e  cerco  vincere  me  stessa.... 
perchè  colui  è  un  buonissimo  giovane, 
ed  anche  pieno  di  attenzioni  per  me.... 
Ma  io  non  saprei  spiegarti  l’ impres¬ 
sione  che  egli  produce  in  me.. .  Non 
è  antipatia ,  non  è  avversione....  ep¬ 
pure  lo  temo....  eppure  ogni  volta  che 
lo  incontro  arrossisco  ,  impallidisco , 
tremo,  e  vorrei  fuggirmene.. 

Ma  poi  egli  mi  parla ,  lo  ascolto , 


rimango  a  lui  vicina....  non  so‘  per¬ 
chè....  mi  pare  che  non  potrei  staccar¬ 
mene....  e  penso  al  padre  Anseimo,  al¬ 
lorché  ci  parlava  dal  pulpito  del  fa¬ 
scino  dello  spirito  del  male ,  ed  ho 
paura.... 

Dio  mio  !  Non  ti  dico  già  che  sia 
lo  stesso....  È  un  paragone.  Vorrei 
poterti  spiegare  T  effetto  che  egli 
mi  fa.... 

Eppure  egli  è  cortesissimo  con  tutti, 
ed  anche  con  me....  ed  io  son  cattiva, 
ti  giuro!....  Io  gli  son  grata  delle  sue 
delicate  premure.... 

Uno  degli  scorsi  giorni,  dopo  il  fa¬ 
moso  ballo,  egli  disse,  in  un  momento 
in  cui  eravamo  soli:  Io  vi  ringrazio, 
signorina  —  Di  che?  —  Di  avermi 
fatto  il  favore  di  ballare  con  me.  Se 
sapeste  com’ero  felice  !  —  E  diceva  que¬ 
sto  in  certo  modo  che  io  mi  sentiva 
tutta  turbata.  Dio  mio  !  Come  sono 
esagerati  gli  uomini  nei  loro  compli¬ 
menti!....  Ma  non  so  perchè  egli  mi 
abbia  detto  questo  sottovoce,...  e  mi 
parve  anche  di  accorgermi  ch’egli  ab¬ 
bia  arrossito....  e  forse  per  questo  an¬ 
eli’  io  mi  feci  rossa....  e  non  seppi  ris¬ 
pondergli  nulla.... 

Vedi  a  qual  delicatezza  egli  arriva 
per  farmi  piacere  !  Un’  altra  volta  mi 
disse:  —  Come  vi  sta  bene  cotesta 
tonaca  !  —  Mi  ha  detto  questo  !....  La 
mia  brutta  tonaca  nera!....  Non  saprei 
spiegartene  la  ragione....  ma  mi  parve 
che  ne  provassi  un  gran  piacere;  ar¬ 
rossivo,  balbettavo  e  non  sapevo  che 
farmi. 

Tu  mi  dirai  che  son  matta,  e  avrai 
ragione,  perchè  non  sono  certamente 
le  sue  cortesie  che  possono  sconvol¬ 
germi  così  tutta  quanta. 

Perchè  adunque  allorché  ascolto  la 
sua  voce  mi  confondo?  Perchè  quando 
incontro  il  suo  sguardo  fìsso  su  di  me 
mi  sento  a  un  tratto  una  vampa  al 
viso  e  come  un  brivido  al  cuore? 

Senti,  Marianna;  io  credo  di  aver 
trovato  la  ragione  di  tutto  questo.  In 
convento  ci  hanno  abituato  a  farci 
tale  idea  degli  uomini  in  generale  e 
dei  giovanotti  in  particolare,  che  non 
possiamo  incontrarne  uno  senza  sen¬ 
tirci  tutte  sottosopra.  Perchè  dunque 
Giuditta,  mia  sorella,  che  pure  è  più 
giovane  di  me,  non  prova  mai  il  me¬ 
nomo  imbarazzo  discorrendo  con  lui? 
Perchè  anzi  scherza  con  lui,  e  ride,  e 
gli  parla  a  lungo  con  franchezza,  senza 
arrossire ,  mentre  se  io  dovessi  fare 
altrettanto  mi  parrebbe  di  morire?.... 
Nullameno....  Dio  mel  perdoni....  mi 
pare  che  per  questa  ragione  talune 
volte  io  provi  per  mia  sorella  un  sen¬ 
timento  che  somiglia  all’  invidia.... 

Oh!  Dio  miol  Chiamatemi  a  voi, 
nel  vostro  convento,  fra  la  calma,  il 
silenzio,  il  raccoglimento.  Calmate  la 
mia  mente,  rischiarate  la  mia  ragione! 

{Contìnua.) 

G.  Verga. 
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Dialogo  primo  fra  Cajo  e  l’Autore. 


I. 


Giorni  or  sono  io  mi  trovava  nella 
Sala  (V  Assise  delia  mia  Padova 
accanto  ad  un  uomo  alto  della  per¬ 
sona  e  robusto,  vestito  bene,  ma  con 
non  troppa  eleganza ,  la  cui  faccia 
bruna,  e  le  parole  scambiate  meco  di 
tratto  in  tratto  nel  corso  della  u- 
dienza,  mi  fecero  comprendere  esser 
egli  un  benestante  di  campagna,  che 
dimorava  in  un  Comune  poco  discosto 
dalla  città  II  dibattimento,  cui  si  as¬ 
sisteva,  procedea  piuttosto  intralciato; 
elevavansi  ad  ogni  i- 
stante  tecniche  discus¬ 
sioni  fra  i  signori  Pe¬ 
riti  ed  il  Difensore  o  il 
Procuratore  del  Re  ;  al¬ 
cuno  dei  Giurati  chie¬ 
deva,  prima  o  poi,  degli 
schiarimenti  ;  la  mag¬ 
gioranza  dell’  uditorio 
dava  segni  visibili  di 
non  interessarsi  trop¬ 
po;  ed  il  mio  vicino  mi 
assediava  di  continuo 
con  qualche:  interroga¬ 
zione  affinchè,  come  lau¬ 
reato  in  legge ,  io  lo 
istruissi  lì  per  lì  sulla 
istituzione  della  O  li¬ 
rla,  dimostrandogliene 
la  ragionevolezza,  l’op¬ 
portunità  e  l’importan¬ 
za,  e  risolvendo  i  mille 
dubbi  che  in  proposito 
gli  pullulavano  nel  cer¬ 
vello.  È  facile  indovi¬ 
nare  il  mio  imbarazzo: 
possedere  un  diploma 
non  significa,  niente  af¬ 
fatto  ,  essere  dottore  ; 
e  in  ogni  caso  riesce 
sempre  ardua  impresa 
lo  svolgere  argomenti 
scientifici  a  persone,  le  quali,  benché 
dotate  di  una  egregia  dose  di  buon  sen¬ 
so,  come  era  infatti  il  mio  interlocutore, 
non  sono  tuttavia  menomamente  ob¬ 
bligate  a  conoscere  ed  intendere  il 
linguaggio  convenzionale  di  ogni  sin¬ 
golo  ramo  dell’  umano  sapere.  Mi  ci 
disposi  ciononostante,  con  religiosa 
rassegnazione,  convinto,  più  che  al¬ 
tro,  di  fare  un’opera  buona;  e  sicco¬ 
me  trattenersi  nella  sala  d’ udienza 
sarebbe  stato  inopportuno  sotto  ogni 
aspetto,  così  invitai  il  mio  interlo¬ 
cutore  (che  chiamerò  Cajo)  ad  uscir¬ 
ne  ;  ed  incominciai  : 

.  Io’  È  la  prima  volta  che  Ella  as¬ 
siste  ad  un  dibattimanto  davanti  alle 
Assise  ? 

Cajo.  Appunto  (1).  La  cosa,  peral¬ 
tro,  non  mi  riuscì  del  tutto  nuova, 


giacché  ebbi  occasione  di  udirne  par¬ 
lare  più  volte,  e  di  leggere  nei  gior¬ 
nali  i  resoconti  di  altri  processi.  Ma 
una  idea  chiara  in  proposito,  ad  es¬ 
ser  sincero,  io  non  l’ho  nè  l’ebbi  mai. 
Or  mi  dica  un  po’  lei,  eh’ è  dottore, 
in  che  consistono  precisamente  queste 
benedette  Assise? 

Io.  In  ciò  eh’  Ella  vide  poco  fa  e 
nulla  più.  Cittadini  come  me  e  come 
lei,  siedono  in  quella  sala  a  giudici 
inappellabili  di  certi  gravi  reati  enu¬ 
merati  specificamente  dalla  legge  ; 
cittadini  come  me  e  come  lei ,  sono 
chiamati  là  entro  ad  esprimere  il 
voto  della  coscienza  popolare ,  della 
pubblica  opinione,  sopra  fatti  che  al¬ 
tamente  offesero  la  società  intera  e 
di  cui  la  società  chiede ,  per  conse¬ 
guenza,  esemplare  ammenda.  A  quei 
cittadini,  istruiti  all’uopo  da  inte¬ 


rità  legislativa 


Il  generale  Pavia,  conte  di  Novaliches 


(1)  Nel  Veneto  le  Assise  incominciarono 
•i  funzionare  l’ultimo  trimestre  dell’anno  1871. 


gerrimi  magistrati,  e  coll’unica  scorta 
dell’intimo  convincimento,  incombe  la 
grave  missione  di  dichiarare  se  reo 
od  innocente  sia  l’individuo  che  sta 
loro  dinanzi  sul  banco  d  gli  accu¬ 
sati,  ed  in  base  al  loro  verdetto  i 
magistrati  che  compongono  la  corta 
o  dichiarano  quell’ individuo  assolto, 
ponendolo  tosto  in  libertà  ,  o  gli  in¬ 
fliggono  una  pena  nella  misura  de¬ 
terminata  pel  commesso  reato  dal 
Codice  Penale. 

Cajo.  Fin  qui,  o  signore,  io  ci  ar¬ 
rivo  senza  incontrare  veruna  diffi¬ 
coltà,  poiché  il  meccanismo  è  sem¬ 
plicissimo.  Ma  sono  i  motivi,  sono  le 
ragioni  di  codesto  meccanismo  ch’io 
non  giungo  ad  indovinare  ;  e  per 
quanto  ci  rifletta,  io  non  mi  persuado 
essere  giusto  ed  opportuno  che  per¬ 
sone  del  popolo,  che  uomini ,  i  quali 
mai  si  occuparono  di  studi  legali,  ven¬ 
gano,  adesso  cammuffati  a  giudici  in 


un  dibattimento  penale,  per  pronun¬ 
ziare  nientemeno  che  una  sentenza 
inappellabile  ,  surrogandoli  così  ai 
veri  giudici,  distogliendoli  dalle  loro 
abituali  occupazioni  e  scomodandoli 
non  poco. 

Io.  Questo  fatto,  in  verità,  sembra 
strano  a  prima  giunta.  Ove  però  lei 
lo  studiasse  un  po’  più  addentro,  al¬ 
largando  la  cerchia  delle  sue  indagini 
ed  elevandosi  ad  un  ordine  di  idee 
più  generale,  comprenderebbe  di  leg¬ 
gieri  come  esso  abbia  la  sua  ragione 
di  essere  nei  grandi  principi  che  in¬ 
formano  il  nostro  sistema  costituzio¬ 
nale,  e  come  non  ne  sia  che  la  più 
ovvia  e  logica  conseguenza.  Base,  in¬ 
fatti,  del  nostro  Governo  è  la  sovra¬ 
nità  popolare;  da  noi  non  si  ritiene 
legittimo  qualsiasi  esercizio  di  auto- 
se  non  vi  concorra 
in  una  o  in  altra  ma¬ 
niera  il  popolo  a  mezzo 
de’  suoi  rappresentanti  ; 
sarebbe  quindi  assurda 
cosa  lo  escludere  la  rap¬ 
presentanza  di  esso  po¬ 
polo  dall’ainministrazio- 
ne  della  giustizia  e  il 
non  volere  il  suo  inter¬ 
vento  là  ove  egli  è  in¬ 
teressato  più  davvicino, 
avvegnaché  per  tal  modo 
si  renderebbero  effime¬ 
re  e  derisorie  le  gua¬ 
rentigie  che  sonosi  vo¬ 
lute  dare  alla  libertà  dei 
cittadini  (1).  Creano  i 
cittadini  le  leggi ,  che 
debbono  regolare  i  loro 
atti ,  amministrano  es3i 
il  patrimonio  dello  Sta¬ 
to,  delle  Provincie  e  dei 
Comuni;  e  non  si  udrà 
la  loro  voce  quando  trat¬ 
tasi  di  punire  colui,  che, 
turbando  la  sociale  ar¬ 
monia,  attenta  alla  sta¬ 
bilità  delle  istituzioni  che 
li  tutelano ,  alla  fede 
pubblica,  alla  loro  inte¬ 
grità  personale,  ai  loro 
averi  e  al  loro  onore,  o 


a  quello  delle  loro  famiglie  ? 

Cajo.  Sì,  ciò  sarebbe  contradditorio; 
io  ammetto  anzi  che  i  Giurati,  in 
teoria,  debbano  accettarsi  senza  aprir 
bocca,  e  eh’  essi  sieno  un  bellissimo 
ideale,  un  ideale  che  rapisce.  Ma  par¬ 
rai  che  in  pratica  codesto  ideale  ab¬ 
bia  ad  urtare  contro  tali  e  tanti  sco¬ 
gli  da  trasformarsi  proprio  in  un  ar¬ 
nese  inservibile  ,  in  un  sistema  gra¬ 
vido  di  utopie,  di  difetti  e  di  incon¬ 
venienti.  Non  occupiamoci ,  per  un 
momento,  del  grave  pregiudizio  che 
si  arreca  ai  cittadini,  spostandoli  per 
più  giorni  dalla  cerchia  naturale  dei 
loro  affari.  Io  le  chiedo  ora  soltanto: 
possono  essi,  i  Giurati,  sentenziare 
sempre  con  quei  lumi,  con  quella  scien¬ 
za  e  coscienza,  che  sono  gli  abituali  re¬ 


fi)  Sono  idei  rubate  all’ illastre  profes¬ 
sore  Carrara.  Vedi  Giornale  delle  L^ggi  ; 
Anno  III,  N.  2  (Giuria  —  Riassunto). 
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quisiti  di  ciascun  magistrato  ?  Non 
accetteranno  essi,  in  diversi  casi,  il 
loro  voto  alla  cieca,  senza  aver  nem¬ 
meno  compresa  l’importanza  degli 
argomenti  discussi  ?  Ecco  il  mio  dubbio. 

Io.  Anche  qui,  signor  mio,  Ella  in 
apparenza  ha  ragione.  Mi  permetta 
adunque  di  osservarle  due  cose.  Pri¬ 
mieramente,  che  se  i  Giurati  non  co¬ 
noscono,  coni’  Ella  pensa  ,  la  scienza 
del  Diritto  e  le  leggi  positive ,  nulla 
monta ,  poiché  basta  che  a  loro  non 
manchi  quel  fine  senso  morale  e  quel 
discernimento,  che  non  si  apprendono 
già  dai  libri,  ma  sono  innati  in  ogni 
uomo  e  gli  servono  da  soli  a  bene 
sceverare  il  vero  dal  falso ,  la  virtù 
dal  delitto.  In  secondo  luogo  che,  dopo 
avere  udite  le  scuse  dell’imputato,  le 
deposizioni  dei  testi,  la  lettura  di 
tutti  i  documenti  riferentisi  al  fatto 
da  giudicarsi ,  T  accusa  del  Pubblico 
Ministero  e  V  arringa  del  Difensore  ; 
dopo  avere  ascoltato  ,  in  certi  casi, 
il  competente  ed  imparziale  responso 
dei  Periti  ;  dopo  avere  interrogato , 
com’ ella  vide  or  ora,  lo  stesso  accu 
sato  ed  anche  i  testimoni ,  e  chiesto 
ai  Periti  ed  al  Presidente  tutti  que¬ 
gli  schiarimenti  che  fossero  reputati 
necessari;....  dopo  tutto  ciò  non  è 
ammissibile  che  un  uomo  onesto  e 
di  buon  senso  si  giaccia  ancora  nella 
ignoranza  e  nella  incertezza,  e  che 
la  sua  coscienza  pronunzi  un  giudi¬ 
zio  fallace.  Che  si  domanda ,  infine , 
al  Giurato  ?  A  Ini  si  dice  soltanto  : 
<  Quale  impressione  fecero  sulla  vo¬ 
stra  ragione  le  prove  riportate  con¬ 
tro  l’ accasato  ed  i  mezzi  della  sua 
difesa?  Avete  voi  l’intima  convinzione 
della  sua  reità  od  innocenza?  (1)  »  Ri¬ 
dotta  la  questione  entro  tali  confini, 
come  è  egli  verosimile,  io  ripeto,  che  un 
libero  cittadino  tentenni  ancora  a  ri¬ 
spondere  ?  —  Ogniqualvolta  dinanzi 
all’autorità  giudiziaria  venga  discusso 
un  processo  qualsia  i,  tosto  noi  udia¬ 
mo  la  pubblica  opinione  prevenire, 
direi  quasi,  la  sentenza  dei  magistrati, 
pronunziando  con  tutta  sicurezza  il 
proprio  verdetto  ,  nè  smuovendosi 
poscia  per  quanto  diverso  od  opposto 
sia  per  essere  l’ esito  del  penale  di¬ 
battimento.  Un  tal  fatto  si  ripete 
tuttodì  e  dapertutto ,  perché  è  un 
fatto  naturalissimo;  Lei  stessa,  poco 
fa,  o  signore ,  benché  confessasse  di 
comprendere  poco  o  nulla  di  quanto 
jmdava  agitandosi  alle  Assise,  cionon¬ 
dimeno  opinò  senz’altro  per  la  reità 
di  quel  povero  diavolo,  che  ivi  stava 
attendendo  la  propria  sorte  ;  e  la 
maggioranza  dell’uditorio  sembrom- 
mi  dei  medesimo  avviso. 

Cojo ,  Che  significa  questo? 

Io.  Significa  che  ognuno  porta  seco 
l’archetipo,  il  modello,  io  stampo  di 
una  giustizia  sapran  naturai  e  ed  in¬ 
fallibile,  la  quale  non  conosce  diffe¬ 
renze  di  razza,  di  tempo,  di  ingegno 
e  di  condizione  ;  significa  che,  anche 
senza  tanto  saperne  di  leggi,  di  Co- 

fi)  Vedi  Art.  498  del  Codice  di  Proce¬ 
dura  Penale. 


dici  e  di  Regolamenti,  l’uomo  stesso 
del  volgo  trovasi  al  grado  di  giudi¬ 
care  coi  proprio  discernimento  sulla 
colpevolezza  o  meno  dei  suoi  simili, 
lasciando  poi  la  cura,  a  chi  è  più  di 
lui  competente,  di  applicare  una  pena 
che  sia  proporzionata  al  reato. 

Cojo.  Queste  argomentazioni  sa¬ 
ranno,  quant’  Ella  vuole,  logiche  ed 
incontrastabili,  io  non  lo  nego;  ma 
la  repugnanza  eh’  io  provo  al  co¬ 
spetto  di  persone  chiamate  a  pro¬ 
nunziarsi  su  cose,  di  cui,  a  parer 
mio,  s’ intendono  punto,  non  è,  per 
esse,  scemata  di  un  atomo. 

Io.  Deboli  armi,  senza  dubbio,  sono 
le  argomentazioni  per  vincere  la  re- 
puguanza  ;  avranno,  forse,  maggiore 
efficacia  gli  esempi,  i  confronti. 

Cojo.  Udiamoli. 

Io.  Ebbene.  Lei  non  ignora,  sicu¬ 
ramente,  che  cosa  sia  la  Camera  dei 
Deputati. 

Cojo.  No,  Signore. 

Io.  Lei  sa  anche,  meglio  di  me,  che 
ad  essa  Camera  appartengono  per¬ 
sone  di  ogni  casta,  come  avvocati, 
medici,  magistrati,  militari  e  simili  ; 
e  che  ivi  discutonsi  riforme  per  l’e¬ 
sercito,  convenzioni  internazionali, 
leggi  sugli  ordini  religiosi,  ecc.  ecc.  ; 
mille  coie,  insomma,  tra  loro  affatto 
eterogenee  e  per  cadauna  delle  quali 
si  esigerebbero  cognizioni  e  studi 
speciali  e  profondi. 

Cojo.  Certamente. 

Io.  Ma  crede  Lei  che,  per  questo, 
i  signori  Deputati  abbiano  mai  sup 
posto  di  non  essere  competenti  a 
prendere  la  parola  su  qualsiasi  argo¬ 
mento,  e  di  non  dare  sempre  un  voto 
illuminato? 

Cojo.  Non  lo  credo. 

Io.  No,  perchè, innanzi  tutto,  prima 
di  deliberare,  essi  affidano  ciascun 
oggetto  allo  studio  di  commissioni 
versate  in  materia,  le  quali  debbono 
riferire  il  loro  parere  e  formolare  le 
loro  proposte  ;  secondariamente  trat¬ 
tasi  del  bene  del  paese  e  di  decisioni 
che  vanno  diritte  a  colpire  gli  in¬ 
teressi  particolari  dei  loro  mandanti; 
essi  farebbero,  quindi,  contro  il  loro 
diritto  non  occupandosene  seriamente. 

Cojo.  È  indubitato. 

Io.  Eppure  col  suo  modo ’di  vedere, 
o  Signore,  la  cosa  dovrebbe  proce¬ 
dere  assai  diversamente  ;  conver¬ 
rebbe,  cioè,  creare  tante  camere  spe-, 
ciali,  quanti  sono  gli  argomenti  che 
presumibilmente  possono  in  una  As- 
sernbl-a  legislativa  venire  discussi,  per 
esempio  una  camera  di  giuristi,  una 
di  soldati,  una  di  diplomatici,  una  di 
industriali  ed  una  anche  di  frati 
e  monache;  ed  inoltre  ogni  colle¬ 
gio,  per  proseguire  con  regolarità 
e  con  giustizia,  dovrebbe  eleggersi 
un  rappresentante  a  ciascuna  delle 
camere  ora  menzionate  ;  e  ciò,  oltre 
che  fare  allo  pugna  col  senso  comune, 
renderebbe,  parrai  la  pubblica  am¬ 
ministrazione  complicata  di  troppo.  — 

Cojo  Eh  1  Ci  vuoi  poco  a  capaci¬ 
tarsene. 

Io.  Secondo  esempio.  —  Lei, lo  scom¬ 


metto,  è  consigliere  del  suo  Co¬ 
mune 

Cajo  Precisamente.  ' 

Io.  E  ne  frequenta  con  assiduità  i 
Consigli,  affinchè  nul  a  riesca  a  sfug¬ 
gire  al  suo  esame  0  al  suo  sindacato. 

C  jo.  Faccio  il  mio  dovere  per 
quanto  so  e  posso. 

Io.  Dunque  Ella  ivi  non  solo  dis¬ 
sente,  ma  vota  ogni  qualvolta  occorra 
fondare  una  nuova  scuola,  costruire 
ed  allargare  una  strada,  erigere  un 
punte,  stipendiare  un  medico,  un  chi¬ 
rurgo,  una  lavatrice..... 

C'fjo.  Sissignore. 

Io.  Ma,  e  con  qual  coscienza  fa 
Lei  tutto  questo?  Ha  Lei  studiato 
tanto  di  pedag  già,  di  idraulica,  di 
medicina,  di  architettura  e  simili,  da 
saper  valutare  come  conviensi,  i  bi¬ 
sogni  dei  comunisti,  da  pronunziarsi 
con  scienza  e  coscienza  su  certe 
norma  affatto  tecniche,  da  non  dire 
alla  cieca  che  il  tale  e  il  tal  altro 
stipendio  sia,  o  meno,  proporzionato 
alla  condizione,  al  sapere  e  alle  fa¬ 
tiche  di  quelli  cui  verrebbe  asse¬ 
gnato  ?  —  Oh  !  No,  Ella  mi  risponde; 
ma  il  buon  senso,  la  idea  dei  dovere 
e  l’ interesse  del  Comune  sono  le 
guide  perenni  e  sicure  del  mio  intel¬ 
letto.  Come  dunque,  soggiungo  io, 
il  buon  senso,  la  idea  del  proprio 
dovere  ed  il  vantaggio  della  Nazione 
non  basteranno  essi  a  guidare  ed 
illuminare  la  mente  e  la  coscienza 
dei  Giurati  ? 

Cajo.  Lei  questa  volta  mi  ha  preso 
proprio  alle  strette  e  mi  ha ,  glielo 
confesso,  anche  persuaso.  —  Sussiste, 
però,  sempre  l’altra  mia  eccezione, 
che  credo  abbastanza  rilevante,  ed  è 
il  grave  disturbo  che  il  sistema  della 
Giurìa  arreca  alla  maggioranza  dei 
cittadini;  ma  di  questo  ciarleremo,  se 
non  le  spiace,  un  altro  giorno,  se  ci 
troveremo  ancora;  oggi  é  ormai  tar¬ 
di  !  Grazie  intanto,  e  a  rivederla. 

Io.  Sia  pure!  A  rived  rei. 

D.r  Giovanni  Maggiont. 
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A  ROMA  E  A  GERUSALEMME 


Sono  impressioni  colte  al  momento  da  due 
viaggiatori  che.  descrivono  in  lettere  fami- 
g  tari  i  luoghi  e  1  cerimonie  che  hanno 
vedute.  11  i  rimo  racconto  ha  <  ltre  a  mito 
uq  valore  storci,  dacché  a  Roma  non  si 
vedono,  e  forse  non  ù  vedranno  più,  quello 
cirimonie  della  Settimana  Santa  e  della 
Pasqua  c  lebra  ec  n  tanta  p  mpa.  N  m  meno 
interessante  è  h  descrizione  del  S.  Sepol¬ 
cro  di  Geruselemme,  e  dei  rellegrinaggi  che 
vi  sogliono  fare  i  devoti  durante  i  giorni 
che  ricordano  la  Pas  ione 

Un  volume  illustralo  da  incisioni 
delrit. di  l'io  IX e  dallapianta di  Gerusalemme : 

Lire  S. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editm’i 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  lì. 
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CRONACA. 

Una  grave  questione,  che  somma¬ 
mente  interessa  il  paese ,  si  agitò  in 
questi  giorni  aila  Camera  dei  deputati. 
Il  ministro  della  Finanza  aveva  appena 
fatto  la  sua  esposizione  finanziaria, nella 
quale  constatò  il  miglioramento  con¬ 
tinuo  ,  vuoi  per  l’ordine  da  lui  messo 
nelle  varie  amministrazioni ,  vuoi  pel 
continuo  aumentare  dei  redditi  delle 
imposte,  vuoi  infine  per  la  fiducia  ri¬ 
nata  nel  paese  e  per  lo  sviluppo,  quasi 
insperato  due  anni  sono,  delle  ricchezze 
nazionali  ;  quando  il  Nicotera  pose  in 
campo  la  grave  questione.  Preoccupato 
questo  deputato  dei  molti  armamenti  che 
vanno  facendo  di  continuo  le  altre  na¬ 
zioni  europee,  pensando  come  l’Italia 
nostra  non  possa  e  non  debba  lasciarsi 
cogliere  all’  impensata,  proponeva  egli 
che  entro  il  1874  vmisse  riordinata 
completamente  la  difesa  dello  Stato,  sia 
nelle  armi  e  nelle  fortezze,  che  nella 
istruzione  e  organizzazione  dell’esercito. 

Ricotti  accettava  la  proposta,  lieto  di 
trovare  appoggio  nei  rappresentanti  del 
paese  per  lo  sviluppo  dell’armata,  ma  il 
Sella,  come  si  addice  a  ministro  di  finan¬ 
za  che  ha  fatto  suo  scopo  il  pareggio,  fece 
osservare  quanto  danno  al  patrimonio 
dello  Stato  potesse  arrecare  la  vota¬ 
zione  di  nuove  spese  che  non  potranno 
certo  vemr  sopportate  dai  bilanci  at 
tuali  Infatti  il  Ricotti  diceva  come 
il  bilancio  ordinario  della  guerra  do¬ 
vesse  portarsi  a  180  milioni ,  invece 
che  ora  è  a  130  milioni ,  e  lo  straor¬ 
dinario  a  30  o  35.  Il  deputato  Finzi 
allora  svolse  un  ordine  del  giorno, 
col  quale  invitava  >1  ministro  a  pre¬ 
sentare  entro  il  1873  un  progetto  di 
legge  per  il  completamento  dell’orga¬ 
nizzazione  dell’  esercito  e  dell’  arma 
mento ,  indicando  i  mezzi  finanziari 
occorrenti.  Spiegando  quest’ordine  del 
giorno,  disse  che  secondo  l’onorevole 
ministro  della  guerra  50  milioni  sareb¬ 
bero  sufficienti ,  che  i  deputati  vole¬ 
vano  sapere  che  somma  lo  stato  delle 
nostre  finanze  permettono  di  spendere, 
disse  che  l’ Italia  ha  diritto  di  voler 
vivere  tranquilla  sul  suo  avvenire.  Pose 
fine  col  rassicurare  il  Sella  che  i  de¬ 
putati  sono  pronti  a  qualunque  sagri- 
ficio,  e  col  fare  elogi  al  ministro  delie 
finanze  pei  risultati  ottenuti.  Il  Sella 
replicò  ricordando  la- sua  esposizione 
finanziaria,  dicendo  che  il  pareggio  va 
prendendo  sempre  più  forma,  che  la 
somma  proposta  non  sarebbe  già  di 
soli  50  milioni ,  ma  di  50  milioni  an¬ 
nui  ;  che  bisogna  pensare  che  all’ en¬ 
tusiasmo  con  cui  si  voterebbe  ora  que¬ 
sta  somma  terrebbe  dietro  la  difficoltà 
di  procurarsela.  Disse  che  egli  non  vede 
alcuna  nuova  imposta  possibile;  che 
per  ottenere  questa  cifra  occorrerebbe 
aumentare  ogni  altro  balzello  sussi¬ 
stente  del  10  per  cento,  e  che  non  crede 
il  paese  possa  ora  sopportare  questo 
nuovo  peso;  concluse  col  dire  che  egli 
non  poteva  fin  da  adesso  prendere  im¬ 
pegno  per  aggravi  di  questo  genere , 
che  la  Camera  era  libera  e  poteva  ben 
trovare  altri  ministri  più  coraggiosi  di 


lui  e  pronti  ad  imporre  al  paese  tali 
sacrifìci. 

Dopo  questo  discorso ,  che  produsse 
una  viva  impressione,  il  ministro  ab¬ 
bandonò  la  Camera.  L’ abitazione  fu 
somma;  e  la  seduta  terminò  con  po¬ 
che  parole  del  Lanza,  presidente  dei 
ministri ,  che  cercò  dimostrare  come 
le  dichiarazioni  del  Ricotti  e  del  Sella 
non  fossero  discordi. 

Nella  seduta  dopo,  parlarono  il  Ru~ 
dinì,  che  cercò  dimostrare  la  diversità 
tra  l’ordine  del  giorno  Nicotera  e  quello 
proposta  da  lui  e  Finzi  ;  il  primo  sta¬ 
bilisce  un  tempo  fisso,  il  secondo  no. 
A  lui  tenne  dietro  il  Minghetti,  e  con¬ 
statato  che  nulla  è  più  dannoso  agli 
eserciti  dell’altalena  fra  le  restrizioni 
e  gli  aumenti,  ricordata  la  sua  oppo¬ 
sizione  alle  precedenti  economie,  di¬ 
chiarò  che  le  proposte  Nicotera  e  Ru- 
dinì  hanno  bisogno  d’un  serio  esame,  e 
pregò  che  non  rispondesse  il  ministro  A 
od  il  ministro  B,  mi  il  governo.  Sorse 
allora  il  Ricotti  e  dichiarò  che  mal- 
giado  le  sue  velleità  come  ministro 
della  guerra,  come  depurato  e  uomo 
politico  voterebbe  contro  tutti  gli  or¬ 
dini  del  giorno  che  portassero  il  bi¬ 
lancio  a  180  milioni  Sella  dal  canto 
suo  disse  d’  associarsi  a  qualunque 
proposta  concernente  la  difesa,  pur¬ 
ché  nei  limiti  del  concetto  del  pareggio. 

La  discussione  ebbe  fine  il  giorno 
dopo  coll’approvazione,  dì  153  voti  con¬ 
tro  100  dell’ordine  del  giorno  del  de¬ 
putato  Perenne,  col  quale  si  esprime  la 
fiducia  che  il  ministero  continuerà  a 
provvedere  efficacemente  alla  difesa 
dello  Stato. 

a 

i e  » 

Una  nuova  convenzione  tra  la  Fran¬ 
cia  e  !a  Germania  stabilisce  che  quella 
pagherà  a  questa  tra  il  1  e  il  5  mag¬ 
gio  prossimo  il  rimanente  del  secondo 
miliardo;  e  il  terzo  ed  ultimo  dei  tre, 
che  rimanevano  da  versare  al.  Te¬ 
soro  tedesco,  lo  sarà  in  quattro  par¬ 
ti  eguali  nel  quinto  giorno  del  mese 
di  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre 
di  quest’  anno.  La  Germania  sgombre¬ 
rà:  il  l.°  luglio  prossimo  quattro  can¬ 
toni  ;  cioè  quello  dei  Yosgi,  delle  Ar- 
denne ,  della  Meuse ,  e  di  Meurthe  e 
Moselle,  nonché  la  piazza  ed  il  circon¬ 
dario  di  Baifort:  entro  quattro  setti¬ 
mane  lo  sgombro  dev’essere  finito.  Solo, 
a  garanzia  dei  due  pagamenti  che  ri¬ 
mangono  da  compiere ,  la  piazza  di 
Verdun  col  suo  raggio  sarà  ancora  oc¬ 
cupata  fino  al  5  settembre. 

L’Assemblea,  lietissima  di  questo  ri¬ 
sultato,  lo  salutò  con  applausi  e  se  ne 
railegsò  col  presidente  della  repub¬ 
blica. 

In  Inghilterra  la  regina  aveva  in¬ 
vitato  D’Israeli,  capo  del  partito  d’op¬ 
posizione,  a  formare  un  ministero,  que¬ 
sti  rifiutò,  e  Gladstone  e  gli  altri  mi¬ 
nistri  rimasero  ancora  al  potere. 

Dalla  Spagna  le  solite  notizie:  com¬ 
battimenti,  dimostrazioni,  soldati  che 
si  sciolgono,  autorità  esautorate.... 
infine  l’ordine  solito  regna! 

S.  Ghiron. 


GOLE  DEI  MONTI  BAKKA-ULLA' 

I  monti  Bakka-Ulla  sorgono  nella 
Mongolia,  tra  Baingol  ed  Urmuktè. 
Questi  monti,  bagnati  da  molti  tor¬ 
renti  che  formano  cascate  di  sovrana 
bellezza,  coronati  da  foreste  di  be¬ 
tulle  i  cui  alberi  secolari  sradicati 
dagli  uragani  o  schiantati  dal  ful¬ 
mine  ingombrano  il  suolo,  coperti  da 
un  muschio  bianco  come  l’ argento 
che  s1  abbarbica  ai  rami  dei  vecchi 
alberi,  formano  un  paesaggio  bellis¬ 
simo. 

II  nostro  disegno  vi  presenta  una 
scena  dei  drammi  che  si  svolgono  fra 
i  silenzi  di  quelle  piante. 

Eccovi  un  nembo  di  avvoltoi  calvi 
e  barbuti,  appollaiati  sui  carcami  di 
cavalli  abbandonati,  disputarsi  avi¬ 
damente  i  brani  di  carne  che  strap¬ 
parono  straziando  la  loro  preda;  una 
grand’aquila  arpia  librasi  sopra  que¬ 
sti  uccelli  voraci,  riempiendo  di  tutta 
la  lunghezza  delle  sue  ali  la  lar¬ 
ghezza  del  burrone,  sul  fondo  del 
quale  le  sue  ali  proiettano  un’  om¬ 
bra  gigantesca  ;  essa  si  abbassa  poco 
a  poco  girando  sopra  sè  stessa,  e 
gli  avvoltoi  inquieti  allungano  i  loro 
colli  pelati  vedendo  appressarsi  il 
re  dell’  aria.  Repente  essa  piomberà 
sopra  di  essi  come  una  freccia  ;  si 
udrà  uno  scrichiolio  d’  ali  e  di  bec¬ 
chi  battuti  gli  uni  contro  gli  altri, 
e  poi  i  predoni,  malgrado  il  loro  nu¬ 
mero,  malgrado  la  loro  forza,  fuggi¬ 
ranno  vergognosamente  senza  aver 
tentato  di  lottare,  lasciando  l’arpia 
padrona  della  preda  agognata. 

Se  questa  scena  di  distruzione  di 
ammali  irragionevoli  noi  la  vestiamo 
di  forme  cortesi,  sì  che  la  forza  non 
appaia  al  primo  aspetto,  e  la  por¬ 
tiamo  nella  umana  società,  avremo 
uno  dei  tanti  fatti  che  si  svolgono 
continuamente  sotto  i  nostri  occhi. 


IL  FRUTTO  PROIBITO. 

Ha  bisogno  di  spiegazione  il  nostro 
disegno  ?  Ci  pare  un  di  più,  onde  non 
non  vogliamo  rubare  lo  spazio  ad  al¬ 
tri  articoli.  Le  sono  quattro  sorelle 
che  hanno  potuto  eludere  la  vigilanza 
d’una  vecchia  governante  forse,  e  pe¬ 
netrare  nella  sala  dei  libri,  ove,  come 
nel  paradiso  terrestre ,  in  mezzo  a 
tanti  bellissimi  fiori  ed  alberi  frutti¬ 
feri  ,  vi  è  pure  quel  tale  ohe  dà  il 
frutto  proibito.  Si  tratta  infine  d’un 
libro  che  può  riscaldare  le  giovanili 
menti  o  gettare  mali  semi  negli  animi 
ingenui  delle  nostre  giovanetto  !  Due 
già  con  avidità  stanno  sorbendo  i 
malefìci  effluvi,  mentre  una  terza  va 
cercando  altri  frutti  proibiti  ,  e  una 
quarta  origlia  alla  porta,  perchè  hanno 
tema  di  venir  sorprese...  Il  meglio  che 
possiamo  fare,  o  lettori,  è  d’augurare 
pel  loro  bene  alle  nostre  curiose  che 
sieno  presto  disturbate  da  chi  ha  cura 
della  loro  morale  educazione. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Una  storia  magra.  —  La  cerimo¬ 
nia  della  distribuzione  delle  ceneri,  nel 
primo  g  orno  di  quaresima,  fu  istituita 
l’anno  1091  dal  Concilio  di  Benevento. 

Il  digiuno  per  motivo  religioso  è 
istituzione  dell’  antichità.  Lo  si  osser¬ 
vava  nell’India,  in  Assiria,  in  Fenicia, 
in  Egitto.  In  quest’  ultimo  paese  se¬ 
condo  Erodoto,  durante  i  giorni  di  di¬ 
giuno  e  durante  i  sacrifizi  offerti  agli 
d*- i,  gii  assistenti  si  flagellavano  reci¬ 
procamente.  I  greci  ed  i  romani  ave¬ 
vano  prescritto  dei  digiuni  solenni  in 
onore  di  certe  divinità.  Le  pratiche  del 
digiuno  erano  molto  propagate  fra  gli 
antichi  popoli  dell’America.  Gli  abi¬ 
tanti  di  San  Domingo  si  preparavano 
con  solenni  digiuni  alla  raccolta  del- 
l’ oro. 

I  mandarini  cinesi  prescrivono  i 
digiuni  pubblici  per  ottenere  la  pioggia 
e  il  bel  tempo;  si  proibisce  la  vendita 
delle  vivande.  Questi  digiuni  si  osser¬ 
vano  scrupolosamente. 

I  teologi  cristiani  dell’Egitto  racco¬ 
mandarono  dai  primi  tempi  la  pratica 
del  digiuno.  San  Clemente  d’Alessandria 
crede  che  il  demonio,  il  quale  perse¬ 
guita  coloro  che  mangiano  di  grasso, 
inquieti  meno  colo  o  che  vivono  di 
magro  e  nell’  astinenza, 

I  maomettani  di  tutte  le  sette  di¬ 
giunano  durante  la  luna  del  Ramazan, 
perchè  pretendono  che  il  iibro  del  Cu¬ 
rano  sia  stato  dettato  a  Maometto  in 
quest’  epoca;  brillanti  illuminazioni 
fanno  risplendere  i  minareti  delle  mo¬ 
schee  durante  le  notti  di  questa  luna. 

Nel  789  l’ imperatore  Carlo  Magno 
decretò  Ja  pena  di  morte  contro  chiun¬ 
que  non  osservasse  le  austerità  della 
quaresima. 

* 

*  * 

Una  dtciiiarazione  sincera.  —  L’  ab¬ 
dicazione  del  principe  Amedeo  ispira 
allo  Charivari  un  motto  ben  duro,  ma 
giusto. 

Al  passaggio  della  front’era  spa- 
gnuola  un  doganiere  dimanda  ad  Ame¬ 
deo  se  ha  qualche  cosa  a  dichiarare. 

—  Si,  rispose  il  Re,  dichiaro  che 
ne  ho  abbastanza. 

• 

«  • 

La  TABACCHIERA  DI  OSSO.  —  È  noto 
che  la  Società  di  S.  Martino  e  Sol¬ 
ferino  ha  fatto  raccolta  di  oggetti 
trovati  sui  cadaveri  all’  epoca  d«J  dis¬ 
seppellimento  generale,  ch’ebbe  luogo 
nell’inverno  1869-70,  e  fra  questi  ve 
ne  sono  di  interessanti  ;  come  1’  oro¬ 
logio  di  argento, tutto  ripieno  di  sangue, 
che  fermò  la  sfera  sulle  ore  3,35  che 
coincide  coll’  ultimo  assalto  a  Cavriana, 
ove  quell’orologio  venne  trovato  accan¬ 
to  d’uno  scheletro  Ora.  la  collezione  si 
arricci  ì  d’  un  altro  oggetto,  per  sè  di 
nessun  valore  intrinseco,  ma  non  senza 
interesse.  Conviene  premettere  che  per 
quanto  grandi  sieno  state  le  ricerche 
onde  disseppellire  tutti  quelli  di  cui 
i  villici  incaricati  si  rammentavano 


ove  erano  stati  inumati  nei  diversi 
luoghi,  non  pochi  sfuggirono,  sopra¬ 
tutto  dì  morti  sepolti  isolatamente;  se 
nei  lavori  campestri  si  scuopre  ancora 
ta'uno,  i  villici  accorrono  a  farne  la 
denuncia  alla  Società  e  si  mandano  a 
prendere  e  si  collocamo  coi  loro  con¬ 
fratelli.  Tempo  fa  accanto  ad  uno  di 
questi  fu  trovata  una  tabacchiera  di 
osso  che  si  direbbe  formata  dall’  e- 
strem  tàd’un  corno  di  bue;  dalla  parte 
più  stretta  si  fece  il  coperchio  a  cer¬ 
niera,  ed  aha  più  larga  fu  applicato 
un  fondo  deilo  stesso  osso.  La  scatola 
porta  incisi,  ma  in  modo  rozzo,  sul 
coperchio,  due  cuori  colla  fiamma,  e 
sul  fondo  una  coppia  felice  seduta  sotto 
ua  albero;  attorno  alla  tabacchiera 
stanno  incisi  due  versi  tedeschi,  se 
pur  possono  chiamarsi  tali,  ma  sono 
precisamente  quelli  che  danno  il  va¬ 
lore  alla  tabacchiera,  per  il  senso  fa¬ 
tidico  che  contengono.  Essi  suonano 
nell’  idioma  originale  come  segue  : 

•  Wann  ich  lob,  so  lob  ich  d:ch 
Wenn  ich  sturb,  so  bitt  liir  mich. 

Ecco  la  traduzione  letterale  in  ita¬ 
liano  di  quei  due  versi  : 

Quando  io  lodo,  lodo  te 
Se  morissi,  prega  per  me. 

La  tabacchiera  ha  ancora  del  ta¬ 
bacco  aderente  alle  pareti.  Quella  rac¬ 
comandazione  alla  donna  amata  di 
pregare  per  lui  se  moriva,  dà  a  quella 
tabacchiera  trovata  a  fianco  d'  una 
delle  vittime  della  battaglia,  il  suo  va¬ 
lore,  e  perciò  la  Direzione  decise  con¬ 
servarla  fra  gli  altri  oggetti  trovati. 

• 

«  • 

Triste  dramma.  —  Nella  serata  del 
martedì  grasso,  mentre  la  popolazione 
di  Parigi  correva  ai  balli  e  la  folla 
curiosa  invadeva  i  boulevards ,  un  in¬ 
felice  moriva  di  stenti  e  senza  soc¬ 
corso  alcuno  in  una  soffitta  della  via 
Quincampo'x. 

Vauday  (tale  era  il  suo  nome),  aveva 
occupato  una  comolissima  posizione. 
Colpito,  durante  l’assedio  da  una  ma¬ 
lattia  incurabile,  perse  il  suo  posto  di 
contro  mastro  in  una  fabbrica  e  in  due 
armi  esaurì  le  sue  risorse.  Il  figlio, 
sul  quale  faceva  assegnamento  per 
campare  senza  troppi  pensieri  nella 
vecchiaia,  era  morto  oscuramente  in 
uno  dei  primi  scontri  coi  prussiani 
presso  Parigi  Gli  restava  una  figlia, 
appena  quindicenne,  ed  il  lavoro  della 
povera  ragazzina  era  lungi  dal  bastare 
alle  urgenze  della  casa.  Parecchie  volte 
Vauday  aveva  risoluto  di  lasciar  la 
vita.  Ma  sua  figlia  ...  il  pensiero  di  do¬ 
verla  abbandonare  gli  faceva  trovar 
meno  fredda  la  sua  soffitta  e  meno 
spaventevole  la  sua  miseria.  Allora 
voleva  alzarsi,  tornare  al  lavoro,  ma 
la  malattia  lo  inchiodava  sul  suo  letto 
e  Vauday  singhiozzava. 

I  mesi  si  succedevano  senza  mutare 
in  nulla  le  sue  angoscie  :  poi,  un  giorno, 
orribile  giorno,  fu  di  mestieri  ricor¬ 
rere  alla  carità  pubblica. 


Martedì  scorso  adunque  il  pane  man¬ 
cava  ,  tutto  quanto  restava  di  mo¬ 
bili,  di  vesti,  di  biancheria,  di  stracci, 
tutto  era  stato  venduto.  Mai  la  fame 
era  loro  apparsa  più  orrida,  1’  avvenire 
piu  tetro  ..  Bisognava  prendere  un  par¬ 
tito.  La  fanciulla  uscì  senza  dir  nulla. 
I  vestiti  da  lei  indossati  erano  quelli 
di  sua  madre ,  morta  già  da  molto 
tempo.  Trascinavano  sino  a  terra  eie 
davano  un  aspetto  grottesco.  Il  suo 
scopo  era  di  andare  ad  implorare  per 
suo  padre  la  compassione  di  una  si¬ 
gnora  caritatevole  che  già  era  venuta 
in  suo  aiuto. 

Giunta  presso  i  mercati ,  in  capo 
alla  via  Montmartre,  si  vide  ad  un 
tratto  assalita  da  una  banda  di  birri— 
chini  i  quali,  prendendo  il  suo  mise¬ 
rabile  vestiario  per  una  comica  ma- 
scheratura,  la  inseguiva  colle  urlate 
e  coi  loro  sarcasmi.  Colma  di  vergogna 
e  non  sapendo  ove  rifugiarsi,  la  gio¬ 
vinetta  si  mise  a  correre,  seguita  dai 
monelli  che  sempre  aumentavano.  Fi¬ 
nalmente,  dopo  una  corsa  di  mezz’ora, 
giunse  al  domicilio  paterno,  palpitante 
e  sul  punto  di  svenire. 

Vauday  era  in  un  dormiveglia  I 
pianti  della  figliuola  lo  traggono  dal 
suo  torpore.  Ascoltò  pieno  di  ansietà 
il  suo  racconto,  lo  scopo  della  sua  gita, 
il  suo  incontro,  la  sua  fuga.  Poi  si 
raccolse  per  qualche  istante  in  preda 
ad  una  spaventevole  agitazione. 

—  Povera  figlia,...  Neanche  un  tozzo 
di  pane  !....  —  egli  sciama  con  voce 
straziante.  E  facendo  uno  sforzo  su¬ 
premo  ,  trae  di  sotto  ai  materassi 
un  coltello  affilato  e  se  lo  immerge 
nel  cuore. 

A  cotesto  orribile  spettacolo,  la  fan¬ 
ciulla  cadde  a  terra  gettando  un  grido. 
Sollevata  e  soccorsa  dal  portinaio  deila 
casa,  fu  messa  presso  il  corpo  inani¬ 
mato  del  padre  ed  essa  era  sempre 
svenuta  quando  fu  visitata  da  un  me¬ 
dico  che  i  vicini  erano  corsi  a  chia¬ 
mare. 

Essa  si  riebbe  finalmente  :  ma  ap¬ 
pena  potò  rispondere  aUe  interroga¬ 
zioni  che  le  vennero  mosse,  fu  facile 
accorgersi  che  la  poveretta  non  si  ri¬ 
cordava  più  nulla  di  quanto  era  ac¬ 
caduto.  Ella  aveva  smarrita  la  ra¬ 
gione! .... 

« 

•  • 

Il  vento  che  fischia!  —  Allorché 
a  Parigi  eseguivasi  con  poco  buon  es  to 
quel  cantone  rossiniano  che  s’intitola 
Roberto  Bruce ,  Lablache,  che  trova- 
vasi  a  Bologna  in  casa  di  Rossini,  e  che 
il  giorno  dopo  doveva  ritornare  in 
Francia,  esclamò: 

—  Con  il  vento  che  spira  sarà  un 
cattivo  passare  le  Alpi. 

—  Lablache,  notò  Rossini,  tu  prendi 
per  vento  il  rumore  delle  fischiate  che 
accompagnano  il  mio  Roberto  Bruce. 


L’  illustrazione  popolare 
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LA  ROCCA  PALLAVICINO 

IN  BIJSSETO. 

Il  panorama  di  questa  Rocca  fu 
già  da  noi  pubblicato  nel  Volume  III 
del  nostro  giornale;  con  esso  fu  dato 
pure  un  cenno  illustrativo  del  di¬ 
segno.  I  nostri  vecchi  lettori  alla 
pagina  27  del  volume  citato  potran 
no  trovare  ampi  cenni  ;  per  quelli 
invece  che  tutta  la  raccolta  del  gior¬ 
nale  nostro  non  possedessero  diremo 
che  è  in  questa  rocca  appunto,  che  il 
pontefice  Paolo  III  e  l’imperatore 
Carlo  V  si  diedero  convegno,  e  s’in 
contrarono,  e  si  trattennero  a  lungo 
colloquio  nell’  anno  di  grazia  1543  ; 
fa  in  essa  appunto  che  si  stabili 
il  trattato  di  alleanza  fra  Carlo  V  e 
Paolo  III.  Sapendo  ciò  ,  è  ben  facile 
immaginarsi  di  quale  splendido  cor¬ 
teggio  fossero  piene  a  quei  giorni 
coteste  sale,  e  quai  banchetti  vi  fos¬ 
sero  imbanditi,  e  quai  feste  celebrate, 
È  proverbiale  in  Italia  il  lusso  dei 
baronetti  e  gli  usi  più  che  regali  dei 
loro  castelli.  Una  circostanza,  sicco¬ 
me  questa  di  cui  parliamo ,  doveva 
naturalmente  centuplicare  lo  sfarzo 
abituale,  e  le  cronache  narrano  che 
i  Pallavicino  non  si  mostrarono  in¬ 
feriori  ad  alcun  altro  nel  far  gli  onori 
della  casa  ai  due  illustri  ospiti  e  loro 
numeroso  codazzo  di  soldati  e  di  gen¬ 
tiluomini. 


BELLE  ARTI 

V  INNOMINATO 

ALLA  PRESENZA  DEL  CARDINALE  BORROMEO 

Vi  sono  in  questo  disegno ,  ripro¬ 
duzione  di  un  bel  quadro  a  olio  del 
prof.  Guardassoni,  parecchie  riflessioni 
a  fare  nel  campo  della  estetica. 

Questa  è  degna  di  tutta  lode  e 
basta  osservare  quelle  due  figure 
nobili ,  vere  ,  espressive  ,  parlanti, 
L’ innominato  gettatosi  nelle  braccia 
che  il  Borromeo  paternamente  gli  ha 
aperte ,  mostra  chiaro  sul  volto  la 
lotta  combattuta  con  l’orgoglio  e  con 
la  colpa,  inveterate  eredità  del  suo 
cuore.  Il  cardinale,  abbracciando  con 
affetto  il  pentito  e  levando  al  cielo 
in  atto  di  ringraziamento  gli  sguardi, 
palesa  pur  chiaramente  che  il  suo 
trionfo  sul  terribile  lupo  dei  monti 
non  lo  attribuisce  a  sè  stesso,  ma 
tutto  lo  riferisce  alla  mano  di  Dio 
fervidamente  invocata.  Questi  senti¬ 
menti  appariscono  nel  gruppo,  che 
abb  amo  sott’  occhio  rivelati  in  tutta 
la  nitida  e  potente  efficacia  di  un’  arte 
riproduttrice,  fedele  del  vero. 

In  quanto  alle  meditazioni  morali, 
che  questo  medesimo  gruppo  ci  ispira, 
esse  si  riferiscono  ali’  epoca  così  ben 
descritta  dal  Canzoni,  marrivabne 
pittore  di  luoghi,  di  persone  e  di 
costumi,  e  il  lettore  le  farà  da  sè  leg¬ 
gendo  il  Brano  scelto. 


BRANO  SCELTO 

Il  giorno  8  marzo  Milano,  e  con  essa  tutta 
Italia,  salutava  l’ottantesimo  anniversario  di 
Alessandro  Manzoni,  il  venerando  uomo  che 
nacque  a  Milani  mi  1785.  Egli  creò  cui 
suoi  inimitabili  Promessi  Sposi  il  romanzo 
in  Italia,  e  portò  a  sublime  altezza  la  poesia 
religiosa  co’  suoi  Inni  sacri.  Non  v’  ba  chi 
non  conosca  il  suo  Cinque  Maggio,  e  almeno 
i  cori  delle  sue  due  tragedie  Adelchi  e  il 
Conte  di  Carmagnola. 

Troppo  noto  è  il  suo  romanzo  perchè  dob- 
biami  dire  come  V  Innomina'o  da  tirano 
malvagio  di  enne  prontarm-n  e  pietosiss'mo 
unmo,  attratto  d  ite  virtù  del  Cardinal  Bor- 
r  meo  a  mutar  vita;  nè  quello  che  avvenne 
di  poi  staremo  a  dire ,  cbé  se  va  per  caso 
qualche  giovanissimo  fra  i  nostri  lettori  che 
non  abbia  ancor  letto  il  belliss  mo  racconto, 
questo  brano  certo  lo  invoglierà  a  farlo. 

1/  INNOMINATO 

E  IL  CARDINALE  BORROMEO. 

Appena  introdotto  l’innominato, 
Federigo  gli  andò  incontro,  con  un 
volto  premuroso  e  sereno,  e  con  le 
braccia  aperte,  come  a  una  persona 
desiderata,  e  f<-ce  subito  cenno  alca- 
pellano  che  uscisse  :  il  quale  ubbidì. 

I  due  rimasti  stettero  alquanto 
senza  parlare,  e  diversamente  sospesi 
L’ innominato,  eh’  era  stato  come  por¬ 
tato  lì  per  forza  da  una  smania  ine¬ 
splicabile,  piuttosto  che  condotto  da 
un  determinato  disegno,  ci  stava  an¬ 
che  come  per  forza,  straziato  da  due 
passioni  opposte,  quel  desiderio  e 
quella  speranza  confusa  di  trovare 
un  refrigerio  al  tormento  interno,  e 
dall’altra  parte  una  stizza  una  ver¬ 
gogna  divenir  lì  come  pentito,  come 
un  sottomesso,  come  un  miserabile, 
a  confessarsi  in  colpa,  a  implorare  un 
uomo:  e  non  trovava  parole,  nè  quasi 
ne  cercava.  Però  alzando  gli  occhi  in 
viso  a  quell’ uomo,  si  sentiva  sempre 
più  penetrare  da  un  sentimento  di 
venerazione  imperioso  insieme  e  soave 
che,  aumentando  la  fiducia,  mitigava 
il  dispetto,  e  senza  prender  l’orgoglio 
di  fronte,  1’  abbatteva  ,  e  ,  dirò  cosi , 
gl’  imponeva  silenzio. 

La  presenza  di  Federigo  era  infatti 
di  quelle  ebe  annunziano  una  supei  i  >- 
rità,  e  la  fanno  amare.  Il  portamento 
era  naturalmente  composto,  e  quasi 
involontariamente  maestoso,  non  in¬ 
curvato  nè  impigrito  punto  dagli 
anni  ;  l’occhio  grave  e  vivace,  la  fronte 
serena  e  pensierosa;  con  la  canizie, 
nel  pallore,  tra  i  segni  dell’astinenza, 
della  meditazione,  della  fatica,  una 
specie  di  floridezza  verginale  :  tutte 
le  forme  del  volto  indicavano  che,  in 
altre  età,  c’  era  stata  quella  che  più 
propriamente  si  chiama  bellezza  ;  l’a¬ 
bitudine  de’  pensieri  solenni  e  bene¬ 
voli,  la  pace  interna  d’ una  lunga 
vita,  l’amore  degli  uomini,  la  gioia 
continua  d’  una  speranza  ineffabile, 
vi  avevano  sostituita  una,  direi  quasi, 


bellezza  senile,  che  spiccava  ancor 
più  in  quella  magnifica  semplicità 
della  porpora. 

Tenne  anche  lui,  qualche  momento, 
fisso  nell’aspetto  deli’ innominato  il 
suo  sguardo  penetrante,  ed  eserci¬ 
tato  da  lungo  tempo  a  ritrarre  dai 
sembianti  i  pensieri;  e,  sotto  a  quel 
fosco  e  a  quel  turbato,  parendogli 
di  scoprire  sempre  più  qualcosa  di 
conforme  alla  speranza  da  lui  conce¬ 
pita  al  primo  annunzio  d’  una  tal  vi¬ 
sita,  tutt’ animato,  «  Ohi  »  disse: 
«  che  preziosa  visita  è  questa!  e  quan¬ 
to  vi  devo  esser  grato  d’  una  sì  buona 
risoluzione  ;  quantunque  per  me  ab¬ 
bia  un  po’  del  rimprovero!  » 

«  Rimprovero  !  »  esclamò  il  signore 
maravigliato,  ma  raddolcito  da  quelle 
parole  e  da  quel  fare,  e  contento  che 
il  cardinale  avesse  rotto  il  ghiaccio, 
e  avviato  un  discorso  qualunque. 

«  Certo  m’  è  un  rimprovero,  »  ri¬ 
prese  questo,  «  che  io  mi  sia  lasciato 
prevenir  da  voi  ;  quando,  da  tanto 
tempo,  tante  volte,  avrei  dovuto  venir 
da  voi  io.  » 

«  Da  me,  voil  Sapete  chi  sono? 
V’  hanno  detto  bene  il  mio  nome  ?  » 
«  E  questa  consolazione  eh’  io  sento, 
e  che,  certo,  vi  si  manifesta  nel  mio 
aspetto,  vi  par  egli  eh’  io  dovessi 
provarla  all’annunzio,  alla  vista  d’uno 
sconosciuto  ?  Siete  voi  che  me  la  fate 
provare  ;  voi,  dico,  che  avrei  dovuto 
cercare  ;  voi  che  almeno  ho  tanto 
amato  e  pianto,  per  cui  ho  tanto  pre¬ 
gato;  voi,  de’  miei  figli,  che  pure  amo 
tutti  e  di  cuore,  quello  che  avrei  più 
desiderato  d’accogliere  e  d’ abbrac¬ 
ciare,  se  avessi  creduto  di  poterlo 
sperare.  Ma  Dio  sa  fare  Egli  solo  le 
maraviglie,  e  supplisce  alla  debolezza, 
alla  lentezza  de’  suoi  poveri  servi.  » 
L’ innominato  stava  attonito  a  quel 
dire  così  infiammato,  a  quelle  parole 
che  rispondevano  tanto  risolutamente 
a  ciò  che  non  aveva  ancor  detto,  nè 
era  ben  determinato  di  dire  :  e  com¬ 
mosso  ma  sbalordito,  stava  in  silen¬ 
zio.  «  E  che  ?  »  riprese,  ancor  più 
affettuosamente,  Federigo;  «  voi  avete 
una  buona  nuova  da  darmi,  e  me  la 
fate  tanto  sospirare  ?  » 

«  Una  bu>  na  nuova,  io1?  Ho  1’  in¬ 
ferno  nel  cuore  ;  e  vi  darò  una  buona 
nuova?  Ditemi  voi,  se  lo  sapete,  qual 
è  questa  buona  nuova  che  aspettate 
da  un  par  mio.  » 

«  Che  Dio  v’  ha  toccato  il  cuore, 
e  vuol  farvi  suo,  »  rispose  pacata¬ 
mente  il  cardinale. 

«  Dio!  Dio!  Dio  1  Se  lo  vedessi  !  Se 
lo  sentissi  !  Dov’  è  questo  Dio  ?  » 

«  Voi  me  lo  domandate  ?  voi  ?  E 
chi  più  di  voi  l’ha  vicino?  Non  ve 
lo  sentite  in  cuore,  che  v’  opprime, 
che  v’agita,  che  non  vi  lascia  stare, 
e  nello  stesso  tempo  v’  attira,  vi  fa 
presentire  una  speranza  di  quiete,  di 
consolazione,  d’  una  consolazione  che 
sarà  piena,  immensa,  subito  che  voi 
lo  riconosciate,  lo  confessiate,  l’ im¬ 
ploriate  ì  » 

«  Oh,  certo!  ho  qui  qualche  cosa 
che  m’opprime,  che  mi  rode!  Ma  Dio  ! 
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Se  c’  è  questo  Dio,  se  è  quello  che, 
dicono,  cosa  volete  che  faccia  di  me  ?  » 
Queste  parole  furon  dette  con  un 
accento  disperato;  ma  Federigo,  con 
un  tono  solenne,  come  di  placida 
ispirazione,  rispose  :  «  cosa  può  far 
Dio  di  voi  ?  cosa  vu<  1  farne  ?  Un  se 
gno  della  sua  potenza  e  della  sua 
bontà;  vuol  cavar  da  voi  una  gloria 
che  nessun  altro  gli  potrebbe  dare. 
Che  il  mondo  gridi  da  tanto  tempo 
contro  di  voi,  che  mille  e  mille  voci 
detestinole  vostre  opere _ »  (l’in¬ 

nominato  si  scosse,  e  rimase  stupe¬ 
fatto  un  momento  nel  sentir  quel 


linguaggio  cosi  insolito,  più  stupefatto 
ancora  di  non  provarne  sdegno,  anzi 
quasi  un  sollievo):  «  che  gloria,  » 
proseguiva  Federigo,  «  ne  viene  a 
Dio?  Son  voci  di  terrore,  son  voci 
d’ interesse  ;  voci  forse  anche  di  giu¬ 
stizia,  ma  d’  una  giustizia  così  facile 
così  naturale!  alcune  forse,  pur  troppo 
d’invidia  di  codesta  vostra  sciagu¬ 
rata  potenza,  di  codesta  fino  ad  oggi, 
deplorabile  sicurezza  d’  animo.  Ma 
quando  voi  stesso  sorgerete  a  con¬ 
dannare  la  vostra  vita,  ad  accusar 
voi  stesso,  allora  I  allora  Dio  sarà 
glorificato  !  E  voi  domandate  cosa 


possa  far  di  voi  ?  Chi  son  io  povero 
uomo,  che  sappia  dirvi  fin  d’ora  che 
profitto  possa  ricavar  da  voi  un  tal 
Signore?  cosa  possa  far  di  codesta 
volontà  impetuosa,  di  codesta  imper¬ 
turbata  costanza,  quando  l’ abbia  ani¬ 
mata,  infiammata  d’amore,  di  spe¬ 
ranza,  di  pentimento?  Chi  siete  voi, 
pover’  uomo,  che  vi  pensiate  d’  aver 
saputo  da  voi  immaginare  e  fare  cose 
più  grandi  nel  male,  che  Dio  non 
possa  farvene  volere  e  operare  nel 
bene?  Cosa  può  Dio  far  di  voi?  e 
perdonarvi?  e  farvi  salvo?  e  com 
pire  in  voi  1’  opera  della  redenzione 


La  rocca  Pallavicino  in  Busseto,  ove  fu  celebrato  il  Congresso  tra  Paolo  III  e  Carlo  V  nel  1548. 


Non  son  cose  magnifiche  e  degne  di 
Lui?  Oh  pensate!  se  io  omicciatolo, 
io  miserabile,  e  pur  così  pieno  di  me 
stesso,  io  qual  mi  sono,  mi  struggo 
ora  tanto  della  vostra  salute,  che  per 
essa  darei  con  gaudio  (Egli  m’  è  te¬ 
stimonio)  questi  pochi  giorni  che  mi 
rimangono  ;  oh  pensate  !  quanta,  quale 
debba  essere  la  carità  di  Colui  che 
m’infonde  questa  così  imperfetta,  ma 
così  viva;  come  vi  ami,  come  vi  vo¬ 
glia  Quello  die  mi  comanda  e  m’j- 
spira  un  amore  per  voi  che  ini  di 
Torà  !  » 

A  misura  che  queste  parole  usci- 
vandal  suo  labbro,  il  volto,  lo  sguar¬ 
do,  ogni  moto  ne  spirava  il  senso. 


La  faccia  del  suo  ascoltatore,  di  stra¬ 
volta  e  convulsa,  si  fece  da  principio 
attonita  e  intenta;  poi  si  compose  a 
una  commozione  più  profonda  e 
meno  angosciosa  ;  i  suoi  occhi,  che 
dall’  infanzia  più  non  conoscevan  le 
lacrime,  sì  gonfiarono,  quando  le  pa¬ 
role  furon  cessate,  si  copri  il  viso  con 
le  mani,  e  diede  un  dirotto  pianto, 
che  fu  come  1’  ultima  e  più  chiara 
risposta. 

«  Dio  grande  e  buono  !  »  esclamò 
Federigo,  alzandogli  occhi  e  le  mani 
al.  cielo:  «  che  ho  mai  fatto,  io  servo 
inutile,  pastore  sonnolento ,  perchè 
Voi  mi  chiamaste  a  questo  convito 
di  grazia,  perchè  mi  faceste  degno 


d’  assistere  a  un  sì  giocondo  prodi¬ 
gio  1  »  Così  dicendo,  stese  la  mano 
a  prender  quella  dell’ innominato. 

«  No  I  »  gridò  questo,  «  no!  lon¬ 
tano,  lontano  da  me  voi  ;  non  lordate 
quella  mano  innocente  e  benefica. 
Non  sapete  tutto  ciò  che  ha  fatto 
questa  che  volete  stringere.  » 

«  Lasciate,  »  disse  Federigo,  pren¬ 
dendolo  con  amorevole  violenza,  «  la¬ 
sciate  eh’  io  stringa  codesta  mano  che 
riparerà  tanti  torti,  che  spargerà 
tante  beneficenze,  che  solleverà  tanti 
afflitti,  che  si  stenderà  disarmata, 
pacifica,  umile  a  tanti  nemici.  » 

«  È  troppo  !  »  disse  singhiozzando 
F  innominato.  «  Lasciatemi,  monsi- 
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gnore;  buon  Federigo,  lasciatemi.  Un 
popolo  affollato  v’  aspetta  ;  tant’  a- 
nime  buone,  tant’ innocenti,  tanti  ve¬ 
duti  da  lontano,  per  vedervi  una 
volta,  per  sentirvi  :  e  voi  vi  tratte¬ 
nete..,.  con  chi!  » 


«  Lasciamo  le  novantanove  peco¬ 
relle,  »  rispose  il  cardinale  :  «  sono 
in  sicuro  sul  monte  :  io  voglio  ora 
stare  con  quella  eh’  era  smarrita. 
Quell’  anime  son  forse  ora  ben  più 
contente,  che  di  vedere  questo  povero 


vescovo.  Forse  Dio,  che  ha  operato 
in  voi  il  prodigio  della  misericordia, 
d  ffonde  in  esse  una  gioia  di  cui  non 
sentono  ancora  la  cagione  Quel  po¬ 
polo  è  forse  unito  a  noi  s^  nza  saperlo: 
forse  lo  Spirito  mette  ne’  loro  cuori 


L’Innominato  alla  presenza  di  Federico  Borromeo, 
quadro  del  prof.  Guardassoni. 


un  ardore  indistinto  di  carità,  una 
preghiera  eh’  esaudisce  per  voi,  un 
rendimento  di  grazie  di  cui  voi  siete 
l’oggetto  non  ancoc  conosciuto.  » 
Così  dicendo,  stese  le  braccia  al  collo 
dell’innominato,  il  quale,  dopo  aver 
tentato  di  sottrarsi,  e  resistito  un 


I  momento  ,  cedette  ,  come  vinto  da 
quell’  impeto  di  carità,  abbracciò  an¬ 
che  lui  il  cardinale,  o  abbandonò  sul- 
l’ omero  di  lui  il  suo  volto  tremante 
e  mutato.  Le  sue  lacrime  ardenti 
cadevano  sulla  porpora  incontami 
nata  di  Federigo  ;  e  le  mani  incol¬ 


pevoli  di  questo  strìngevano  affet¬ 
tuosamente  quelle  membra,  preme¬ 
vano  quella  casacca,  avvezza  a  por¬ 
tar  l’ armi  della  violenza  e  del  tra¬ 
dimento. 

Alessandro  Manzoni. 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


I  FOSSILI. 

In  tutte  le  parti  della  terra  si  tro¬ 
vano  sparsi  pel  suolo  a  varie  profon¬ 
dità  ,  spesso  sui  monti  a  grandi  al¬ 
tezze,  qua  scoperti  dal  logoro  dei  tor¬ 
renti  ,  là  dal  ruinar  delle  frane ,  al¬ 
trove  dal  lavoro  dell’uomo  che  scava 
la  terra,  avanzi  di  varie  sorta  di  es¬ 
sere  organici ,  tronchi  d’  alberi  con¬ 
versi  in  pietra,  semi  di  tante  specie 
di  piante  ,  impronte  di  foglie  sulla 
roccia,  denti,  ossa,  conchiglie,  nicchi, 
scaglie  di  varie  sorta  d’animali.  L’I 
talia  è  per  questo  riguardo  regione 
privilegiatissima ,  e  non  vi  ha  parte 
di  essa ,  dove ,  a  poca  distanza  dalle 
sue  tante  città,  non  ci  sia  un  qualche 
luogo  in  cui  si  trovi  da  raccoglier  co¬ 
pia  di  cosiffatti  avanzi. 

Genova  posa  in  parte  sopra  un  suolo 
di  tal  fatta,  dove,  scavando,  s’incon¬ 
trano  residui  di  esseri  organici:  ogni 
qualvolta  avviene  che  si  muti  il-  la¬ 
strico  ,  o  si  scavino  le  fosse  pei  tubi 
dell’  acqua  e  del  gaz  ,  per  esempio  , 
sulla  piazza  del  Palazzo  Ducale  e  nelle 
circostanti  vie,  si  incontrano  quei  co¬ 
siffatti  residui  ;  così  presso  la  città , 
sulla  collina  d’Albaro,  così  dall’altra 
parte  nella  valle  di  Borzoli  ed  a  Sa¬ 
vona  :  presso  quest’  ultima  città  è 
degnissima  di  essere  visitata  per  que¬ 
sto  riguardo,  la  miniera  di  Cadibona, 
ricca  di  petrifìcazioni  bellissime  di 
piante  e  di  animali:  chi  ha  veduta  l’es¬ 
posizione,  alcuni  anni  sono,  avvenuta 
al  Valentino  presso  Torino,  ricordala 
bella  pianta  fossile  mandatavi  insieme 
con  saggi  di  lignite  di  quella  miniera; 
g'i  studiosi  di  cosiffatte  cose  sanno 
che  di  quella  pianta  fossile  fu  fatta 
una  dotta  e  diligente  descrizione  dal 
professore  Eugenio  Sismonda. 

I  Torinesi  non  hanno  da  far  altro 
che  attraversare  il  Po  per  trovare 
cotal  sorta  di  naturali  prodotti  al 
piede  e  sul  pendìo  della  bella  collina 
che  si  specchia  nel  fiume,  e  tutti  ri¬ 
cordano  il  tempo  in  cui  furono  tro¬ 
vate  le  grandi  ossa  del  mastodonte 
sulla  collina  di  Dusino  ,  durante  gli 
scavi  per  la  ferrovia  da  Torino  a  Ge¬ 
nova,  le  quali  ossa  sono  oggi  in  mo¬ 
stra  nel  museo  torinese  di  storia  na¬ 
turale. 

I  bei  colli  dell’Astigiana  hanno  co¬ 
pia  grandissima  di  cosiffatti  residui  di 
animali  e  di  piante ,  cui  si  è  dato  il 
nome  di  fossili ,  e  ricchissimi  di  fos¬ 
sili  in  generale  sono  tutti  i  colli  su¬ 
bappennini,  che  d’ambo  i  lati  seguono 
dall’  uno  all’  altro  capo  la  catena 
montuosa  che  s’  allunga  per  tutta  la 
bella  penisola  e  la  spartisce,  dandole 
un  così  singolare  aspetto  e  carattere. 

Fra  questi  avanzi  si  trovano  talora 
parti  di  piante  e  di  animali  simili 
alle  piante  ed  agli  animali  che  vi¬ 
vono  oggidì,,  e,  se  si  tratta  di  prodotti 
marini  (perchè  sovente  questi  residui 
d’  animali  che  si  trovano  sui  colli  e 
sui  monti  in  copia  talora  sterminata 


son  residui  di  animali  del  mare),  ac¬ 
cade  spesso  che  si  trovano  viventi 
nei  mari  vicini  animali  della  stessa 
fatta  di  quelli  di  cui  si  trovano  le 
spoglie  sui  colli  e  sui  monti  ;  altre 
volte  questi  esseri  di  cui  si  trovan 
gli  avanzi  petrefatti  sui  colli  e  sui 
monti,  non  hanno  più  rappresentanti 
in  regioni  vicine,  bensì  in  parti  della 
terra  lontanissime.  Così  certe  piante 
di  cui  si  trovan  le  spoglie  nel  lignite 
della  miniera  di  Cadibona  presso  Sa¬ 
vona,  non  son  rappresentate  più  oggi 
nella  natura  vivente  se  non  che  nelle 
regioni  più  calde  della  terra;  così  una 
conchiglia  che  si  trova  fossile  in  Ita¬ 
lia,  nella  natura  vivente  oggi  copre  il 
corpo  di  un  animale  che  vive  unica¬ 
mente  sotto  T  equatore. 

Questo  trovarsi  nei  nostri  paesi,  ed 
in  paesi  più  freddi  dei  nostri,  le  spo¬ 
glie  fossili  degli  animali  ed  i  residui 
delle  piante  che  oggidì  non  vivono 
più  se  non  che  in  regioni  caldissime, 
ha  dato  origine  alla  supposizione  che 
una  volta  queste  nostre  latitudini,  ed 
altre  più  fredde,  avessero  il  privilegio 
di  una  temperatura  più  elevata,  anzi 
che  una  temperatura  pari  ed  eleva¬ 
tissima  dominasse  in  ogni  parte  della 
terra. 

Una  tal  supposizione  si  avvalora 
pure  di  altre  prove  :  ma  pel  fatto  de¬ 
gli  animali  e  delle  piante ,  non  biso¬ 
gna  dimenticare  che  oggidì  pure  gli 
animali  molto  affini  e  rassomiglianti 
tra  loro  possono  vivere  in  regioni  di 
temperature  disperatissime  ,  e  che 
mentre  molte  specie  di  un  dato  ge¬ 
nere  di  animali  vivono,  poniamo,  nei 
paesi  caldi,  una  qualche  specie  dello 
stesso  genere  può  vivere  e  vive  di¬ 
fatti  in  paesi  freddissimi. 

Specialmente  per  quel  che  riguarda 
gli  animali  del  mare  conviene  andar 
guardinghi  nel  sentenziare  intorno  al 
fatto  del  trovarsi  o  non  trovarsi  più 
oggidì  vivente  una  data  specie:  per 
quanto  diligenti  e  zelanti  siano  le  ri¬ 
cerche  che  si  van  facendo  da  parec¬ 
chi  anni  in  qua  intorno  agli  animali 
marini,  è  pur  sempre  giocoforza  con¬ 
fessare  che  poco  assai  è  quello  che 
si  conosce  a  petto  di  quello  che  resta 
ignoto:  appena,  della  vita  del  mare, 
si  sa  un  po’  di  quello  che  vegeta  e 
striscia  o  guizza  presso  le  spiaggie 
ed  a  poca  profondità  ;  ma  di  quanto 
popola  le  solitudini  sterminate  nel 
mezzo  degli  oceani  e  gli  abissi  pro¬ 
fondi,  nulla  a  un  dipresso,  o  almeno 
ben  poco,  è  conosciuto. 

Considerando  i  fossili  in  generale , 
si  trovano  adunque  in  certi  tratti  un 
gran  numero  di  piante  e  d’ animali 
dalla  struttura  simile  o  poco  diversa 
da  quella  degli  animali  e  delle  piante 
che  oggi  vivono. 

In  altri  tratti  si  trovano  residui  di 
piante  e  d’  animali  diversi  da  quelli 
che  oggidì  popolano  le  acque  e  la  su¬ 
perfìcie  della  terra,  e  spesso  poi  que¬ 
sta  differenza  è  sommamente  note¬ 
vole.  E  suol  trovarsi  man  mano  que¬ 
sta  differenza,  diremo  così  in  meno  ; 
vale  a  dire  che  dove  .gli  animali  e  le 


piante  fossili  molto  differiscono  dagl* 1 * * * S 
animali  e  dalle  piante  oggidì  viventi, 
la  differenza  consiste  in  una  minor 
complicatezza  ,  in  una  maggior  sem¬ 
plicità  di  struttura,  per  cui  si  posson 
dividere  i  terreni  e  le  roccie  ove  si 
trovan  fossili  in  parecchie  categorie, 
secondo  la  maggiore  o  minore  com¬ 
plicatezza  della  struttura  dei  fossili 
contenuti. 

Questo  fatto  della  presenza  dei  fos¬ 
sili  nei  vari  terreni  ed  in  varie  sorte 
di  roccie  norrpoteva  a  meno  di  es¬ 
sere  notato  fino  dalla  antichità  più 
remota ,  e  così  fu  veramente  :  ma  è 
cosa  ben  singolare  che  la  mente  uma¬ 
na  abbia  errato  per  molti  secoli  in¬ 
torno  a  tale  argomento  ,  e  che  sia 
stato  d’uopo  di  lotte  violenti  ed  ac¬ 
canite  perchè  la  vera  natura  di  tali 
avanzi  fosse  riconosciuta,  e  fosse  ret¬ 
tamente  interpreiato  il  modo  pel  quale 
essi  son  venuti  a  trovarsi  là  dove 
oggi  si  trovano. 

Queste  discussioni  e  queste  lotte 
seguirono  principalmente  in  Italia 
dove  nei  secoli  passati  era  più  che 
non  in  altre  parti  del  mondo  in  onore 
il  culto  del  sapere,  e  il  lavoro  dello 
intelletto  nella  investigazione  scienti¬ 
fica. 

(Continua). 

M.  Lessona. 


NMS  SO*  3«* 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode, 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
modelli  e  ricami,  di  cui  ecco  la  spiega¬ 
zione. 

TAVOLA.  DI  MODELLI. 

1  a  3.  Blusa  Watteau.  —  N.  1.  Davanti 

della  blusa.  Le  lettere  N  ed  0  indicano  la 
riunione  delle  spalline,  il  P  ed  il  Q  se¬ 

guano  il  disotto  del  braccio.  Il  piccolo  mo¬ 
dello  ridotto  4,  indica  i  tre  punti  dove  il 
modello  grande  si  trova  ripiegato,  ed  aiu¬ 
terà  le  nostre  lettrici  a  ricomporlo  in  gran¬ 
dezza  naturale. 

N.  2.  Dorso  a  piega  della  blusa.  La  cu¬ 
citura  deve  essere  latta  nel  mezzo;  la  piega 
si  fa  aperta  nella  parte  del  corsetto,  perché 
è  sciolta  superiormente.  La  lettara  R  in¬ 
dica  la  piega  vuota  del  mezzo,  e  la  lettera 

S  ad  ogni  fianco  la  pie^a  piatta  superiore. 
La  lettera  R  ripetuta  all’  incollatura  indica 
il  posto  dove  si  riporta  la  piega  una  volta 
che  sia  formata  ;  si  monta  allora  all’  incol¬ 
latura.  Il  modello  ridotto,  5,  indica  i  punti 
dove  il  modello  grande  si  trova  ripiegato. 

N.  3.  Manica  della  blusa.  N.  6  a  8.  Dol¬ 
man.  N.  6.  Davanti  del  dolman.  Le  lettere 
A-A  e  B-B,  indicano  la  riunione  delle  spal¬ 
line  ;  le  lettere  C-C  quella  della  zampa  che 
si  riunisce  al  dorso,  e  forma  il  disotto  del 
braccio  Sulle  lettere  D-D  ricade  la  parte 
davanti  delia  manica  grande. 

N.  7.  Dorso  del  dolman.  Le  lettere  E-E 
indicano  il  posto  dove  incomincia  la  manica 
grande. 

N.  8.  Manica  del  dolman.  Le  lettere  B-B 
indicano  il  suo  punto  di  partenza  alla  spalla  ; 
le  lettere  D-D  la  sua  unione  davanti,  e  le 
lettere  E- E  quella  didietro.  — 

TAVOLA  BLEU. 

Bellissimo  quadrato  o  velo  di  poltrona, 
da  eseguirsi  al  punto  di  Venezia  e  ghipure, 
ed  anche  con  fondo  di  tulle  a  riporto. 
Questo  genere  di  ricamo  è  T  ultima  no¬ 
vità  della  giornata. 
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VOLERE  È  POTERE. 

Un  suonatore  (li  Biucolo. 

Da  un  numero  dei  Fanfulla  del  passato 
febbraio  togliamo  la  prima  parte  d’una  cor¬ 
rispondenza  che  da  Napoli  gli  manda  uno 
de’  suoi  collaboratori ,  che  si  sottoscrive  : 
Picche. 

* 

«  • 

Poche  note  scritte  per  1’  avvenire. 
Potranno  servire  o  no,  secondo  i  casi, 
ma  il  certo  è  che  per  ora  hanno  un 
valore  di  curiosità,  pel  loro  carattere 
strano,  romantico  e  simpatico.  Chi  le 
ha  in  mano,  se  le  tenga  strette  e  se 
le  serbi  ,  per  riprodurle  alla  luce 
quando  si  presenterà  l’occasione. 

» 

*  « 

C’era  dunque  una  volta,  in  un  pae- 
sucolo  di  queste  basse  provincie ,  in 
uno  di  quei  paesucoli  non  ancora  cor¬ 
rotti  dalla  civiltà,  dove  si  giura  sulla 
fede  del  giornale  della  settimana  pas¬ 
sata  perchè  è  stampato,  e  dove  il  Go¬ 
verno  è  rappresentato  dal  farmacista, 
c’  era,  dicevo ,  un  pover  uomo  di  fa¬ 
legname  che  campava  la  vita  con  quel 
po’  di  lavoro  che  gli  capitava  per  for¬ 
tuna.  Aveva  moglie  ed  un  Aglio.  Il 
paesucolo  si  chiamava  Mottola,  ed  era 
naturale  che  il  Aglio  sì  chiamasse 
Oronzo. 

* 

«  « 

Oronzo  aveva  delle  idee  :  vedeva  più 
in  là  della  pialla  e  dell’  ascia ,  e  si 
permetteva  di  sorridere  alle  massime 
del  farmacista.  Sapeva  che  degli  altri 
paesi  c’  erano,  oltre  il  suo.  Aiutava  il 
padre,  come  meglio  gli  riesciva,  e  a 
tempo  avanzato  si  ritraeva  tutto  solo 
a  suonare.  Suonava  il  biucolo  e  pen¬ 
sava  nel  mentre. 

Un  bel  giorno,  cerca  e  fruga,  Oronzo 
non  si  trova  più.  Gli  era  saltato  non 
so  che  grillo  e  se  n’era  venuto  nella 
capitale ,  a  Napoli,  portando  seco  un 
gruzzoletto  di  30  ducati.  Appena  ar¬ 
rivato,  cerca  di  un  signore,  suo  com¬ 
paesano  ,  sa  dove  sta  di  casa ,  gli  si 
presenta ,  lui  e  il  suo  bincolo ,  e  gli 
dice  : 

—  Eccomi  qui. 

—  Ebbene?  —  gli  chiede  il  signore, 
tutto  sorpreso. 

—  Son  venuto  a  cercare  una  po¬ 
sizione. 

—  A  me?.... 

—  A  voi.  Mi  dovete  dare  un  posto 
nell’orchestra  di  qualche  teatro. 

#  • 

Quel  signore  è  avvocato,  e  non  co¬ 
nosce  altro  teatro  che  quello  della 
giustizia.  Tanto  per  levarsi  dai  piedi 
quel  seccatore,  gli  dà  buone  parole  e 
consigli ,  e  gli  suggerisce  di  presen¬ 
tarsi  al  concorso  di  2.°  biucolo  nella 
banda  della  Guardia  nazionale. 

Passa  un  mese,  ne  passa  un  altro. 
Oronzo  è  approvato  al  concorso,  e  si 
ripresenta  all’avvocato. 

—  Ebbene? 


—  Eccomi  qui;  ho  bisogno  di  voi. 

—  Ti  manca  qualche  cosa? 

—  Mi  manca  il  bincolo  e  il  danaro 
per  comprare  il  biucolo.  Prestatemeli. 

• 

•  * 

Passano  due  altri  mesi.  Oronzo  si 
ripresenta.  Un’  altra  cosa  gli  manca 
e  viene  a  domandarla.  Vorrebbe  stu¬ 
diare  e  non  può  ;  vorrebbe  avere  un 
maestro,  e  sa  che  di  maestri  non  se 
ne  trovano,  quando  non  si  ha  di  che 
pagarli. 

Eppure  se  ne  trova  uno,  sia  detto 
ad  onore  suo.  È  il  Miceli ,  un  nome 
che  fa  piacere  a  pronunciare.  Lo  pren¬ 
de  con  sè,  gli  dà  a  copiar  carte ,  gli 
insegna  il  contrappunto.  Nel  frat¬ 
tempo,  Oronzo  riscuote  dal  suo  suo¬ 
nare  12  ducati  mensili ,  dei  quali  10 
gli  servono  per  vivere ,  e  i  due  che 
restano  partono  alla  volta  di  Mottola 
in  forma  di  vaglia  postale.  Poiché 
egli  si  ricorda  di  essere  un  buon  A- 
gliuolo. 

•  • 

Dell’altro  tempo  è  trascorso.  Po¬ 
chi  giorni  fa,  l’avvocato  sente  pic¬ 
chiare  alla  porta.  Va  a  vedere  e  si 
trova  faccia  a  faccia  con  Oronzo. 

—  Che  è?  qualche  altra  novità? 

—  Vengo  ad  invitarvi  per  questa 
sera. 

—  Dove  ? 

—  Al  Teatro  Nuovo,  dove  si  dà  un 
mio  spartito. 

—  Un  tuo?... 

—  Uno  spartito  che  ho  fatto  io,  e 
s’intitola  La  forza  del  danaro. 

* 

#  * 

Ah  !  bravo  il  Mottolese  ;  era  la  for¬ 
za  della  volontà  l’opera  sua.  È  stato 
applaudito,  chiamato  fuori ,  salutato 
maestro.  Chi  lo  sa  ?...  Il  domani  ci 
serba  sempre  delle  sorprese....  chi  lo 
sa  che  un  giorno  non  s’abbia  a  dire 
il  cigno  di  Mottola ,  come  si  dice  oggi 
il  cigno  di  Busseto?... 

* 

♦  ♦ 

Forse  esagero  la  speranza  e  la  buo¬ 
na  intenzione.  In  tutti  i  casi,  non  c’è 
niente  di  male  che  lo  Scarano  —  così 
si  chiama  il  suonatore  di  biucolo  — 
trovi  un  conforto  ed  un  incoraggia¬ 
mento  nella  parola  degli  uomini ,  i 
quali ,  pel  solito ,  non  sono  lodatori 
che  dei  fatti  compiuta 


È  USCITA 

la  prima  parte  dell’ 

ANNUARIO  scientifico 

ED  INDUSTRIALE 


Anno  IX  -  1873 


Questa  prima  parte  comprende  l’As'rn- 
nomia,  la  Meteorolog  a  e  Fisica  del  globo, 
la  Fisica,  la  Ohmica  generale,  la  Ohmica 
industriale,  la  Paieoe  nologia,  con  15  incis. 

Tire  3. 

Dirigere  comm.  e  vaglia  egli  editori  Fratelli 
Treves ,  Via  Solferino,  N.  II. 


SOLE  E  VIOLE 


Come  soleva  negli  altr’anni,  il  sole 
Ritorna  a  rallegrar  la  slanza  mia, 

E  fa  fiorir  le  pallide  viole 
Che  nel  vasi  languivano  da  pria; 

Io  ti  saluto,  o  raggio  benedetto, 

Che  a  visitar  ritorni  questo  tetto, 

Altre  fanciulle  più  di  me  felici 
Pi  ssono  ci  rrer  per  gli  aperti  prati, 
Innebriarsi  all’aer  dtdle  pendici, 

Còr  fior  in  riva  a’  la;hi  innarg  ntati, 

A  lavorare  invece  io  son  costretta, 

E  logorarmi  in  questa  cameretta. 

Pure  anche  a  -me  parau  felici  i  giorni 
Ove  visiti  il  sol  qu-sta  mia  stanza, 

E  siccom’  oggi  gli  altri  di  ritorni 
Dando  alle  viole  mie  vita  e  fragranza, 

Deh  non  dimenticar  net  tuo  viaggio 
Dì  visitarmi  o  sol  con  un  tuo  raggio. 

E  quando  tinte  del  color  del  cielo 
Le  viole  avran  spiegato  ogni  Lr  vanto, 

Le  coglierò,  l’avvolgerò  in  un  velo 
Nero,  e  le  porterò  nel  camp  santo; 

Là  sulla  tomba  della  madre  mia, 

Che  l’altt’auno  in  aprile  mi  moria. 

Mentre  ch’io  parlo  il  sol  da  me  si  parte, 
Malinc  nica  torna  la  mia  stanza; 

Vogliali  Signor,  che  a  tutti  i  beo  comparte, 
Voglia  esaudire  questa  mia  speranza: 

Che  ancor  dimani  un  ra.gio  benedetto 
Dell’astro  suo  imgg  or  torni  al  mio  tetto. 

Emilio  Portolani. 


IL  LAGO  TANA. 

I/Abissmia  è  paese  naturalmente 
fertile;  abbonda  di  bestiame,  di  cac¬ 
ciagione  di  bestie  selvatiche.  Non  vi 
sono  tigri,  ma  leoni  e  leopardi.  Il  Aume 
Taiiazè  e  il  lago  Tsana  o  Tana  sono 
popolati  di  ippopotami.  Nei  Aumi  del 
Tigrè  si  trovano  anche  coccodrilli. 
Il  linguaggio  dell' Abissinia  è  general¬ 
mente  l’ amhorico.  La  moneta  corren¬ 
te  è  lo  zecchino  veneziano  e  il  tal¬ 
lero  austriaco  con  l’eAìge  di  Maria 
Teresa.  La  moneta  spicciola  è  com¬ 
posta  di  prismi  di  sale  estratto  da 
un  lago  posto  a  circa  quaranta  mi¬ 
glia  da  Àmphillflu  II  valore  di  questa 
moneta,  quasi  spartana,  è  in  ragione 
diretta  della  distanza  in  cui  si  è  dal 
lago. 

La  religione  è  composta  di  cristia¬ 
nesimo  c  rrotto  di  tradizioni  ebrai¬ 
che  e  di  ridicole  superstizioni  11  cri¬ 
stianesimo  venne  predicato  nell  A-biS- 
sinia,  verso  l’anno  330,  da  Frumenzio 
Aglio  di  un  mercante  di  Tiro ,  fatto 
prigioniero  e  là  condotto  in  ischia— 
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vitù.  L' origine  straniera  di  questa 
religione  fu  cagione  ch8  i  popoli 
dell’  Abissina  credettero  di  dover  cer¬ 
care  in  Etiopia  il  loro  patriarca. 


Nel  1520  giunse  il  primo  amba¬ 
sciatore  portoghese.  Nel  15ì3,  i  por¬ 
toghesi,  avendo  aiutato  gli  abissini  a 
liberarsi  dal  giogo  dei  mori,  presero 


piede  nel  paese  e  vi  furono  seguit 
dai  gesuiti  che  dopo  vani  sforzi  per 
convertire  gli  abitanti  alla  fede  cat¬ 
tolica,  si  fecero  scacciare,  dopo  un 


Il  lago  Tana,  in  Abissinia. 


secolo,  dal  popolo  e  dal  sovrano  per 
la  loro  crudele  intolleranza.  Fin  dal 
secolo  decimosesto,  i  Gallas,  tribù 
araba  del  Sud,  comparvero  ai  confini 
e  continuarono  dipoi  a  guadagnare 


PICCOLA  POSTA 


Autore  del  Trentino.  Grazie  dello 
scritto  e  della  lettera;  prossima¬ 
mente  verrà  pubblicato.  —  B.  C. 
Torino.  Vi  è  del  progresso;  nel  ri¬ 
tornello  però  la  prima  rima  è 
messa  li  per  comodino.  —  G.  B.  G. 
Sampi  er  dar  erta.  Non  intendiamo  be¬ 
ne  quello  che  ella  desidera.  —  F.  P. 
Firenze.  Abbiamo  intesa  parlare 
anche  di  quella  prosa;  del  signor 
Candiani  più  nulla  sappiamo;  non 
è  la  lunghezza  in  sè  del  logogrifo, 
ma  dei  versi  che  lo  componevano, 
che  ci  impedì  stamparlo.  —  P.  S. 
Tr  erigilo.  Troppo  facili  i  rebus  e 
la  sciarada,  non  nuova.  —  G.  M. 
Marina  di  Siderno .  Non  possiamo 
accogliere  nè  la  biografia  nè  i 
versi;  le  poesie  calabresi  le  pub¬ 
blicheremo  dopo  i  saggi  dei  prin¬ 
cipali  dialetti.  Costano  lire  6.  — 
A.  B.  Firenze.  Le  fu  risposto  nel 
numero  antecedente.  —  E.  G.  Luc¬ 
ca.  —  Ci  duole  doverle  dir  di  no. 


terreno.  Ad  eccez’one  della  tribù 
ebraica  del  Falashas,  che  pretende 
essere  venuta  nel  paese  al  seguito 
di  Magreda,  regina  di  Saba,  quando 
questa  lasciò  la  Corte  di  Salomone, 


il  rimanente  della  nazione  professa, 
come  abbiamo  detto,  un  cristianesimo 
corrotto.  La  confessione,  la  comunio¬ 
ne,  l’immacolata  concezione  si  ritro¬ 
vano  net  loro  simboli. 


¥ 


Spìeg.  del  Rebus  a  pag.  336: 

La  musica  produce  grate  e  dilettoso  idee. 


SCIARADA 

Primier  che  massimo 
Salutò  Roma, 

Allor  che  Annibaie 
La  volle  doma. 

Nel  suon,  ne’  cantici 
La  mia  seconda, 

Sublima  l’anima 
La  fa  gioconda. 

L ’Intier,  fu  splendida 
Dama  romana; 

Pentita  all’ultimo 
Morì  cristiana. 

Spiegaz.  della  Sciarada 
a  pag.  386: 

Gaz-zetta. 


E.  Brunetti,  Girmi*. 


Stàuilimento  tipocrafico-lettkrario  digli  editori  fratelli  Trives. 


PREZZO  DEIiL’  ASSOCIAZIONE  ANNUA 


Regno  d’ Italia  ....  .  Ij.  5  — — 

Svizzera  ...  ....  »  •  •  •  »  ?  - - 

Austria,  Francia,  Germania .  .  *  ...  »  8  — — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna ...  ...  -  »  12 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essai  e  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  lb  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  deli  impor  to  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trcvcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Gol  l.°  Maggio  1873, 


incominciando  dottavo  volume  rf^rillustr  azione  F 

è  aperta  la  nuova  associazione  ai  soliti  patti  : 


polar 


Il  prezzo  d’  associazione  è  di 


sole  Lire  55  Fanno 


V  associazione  può  comin¬ 
ciare  dal  l.°  maggio  o  dal 
l.°  novembre  ;  ma  in  ogni  caso 

L’  ASSOCIAZIONI 

dev’essere  annua 

Non  si  accettano  associa¬ 
zioni  semestrali. 

Gli  associati  avranno  la 
coperta  gratis ,  ed  avranno 
in  premio: 

IL  SEGRETO  DI  MORTE 

romanzo  di  Wilkie  Collins 
in  due  volumi 

V  Illustra*!©»©  che  nel¬ 
l'ultimo  semestre  si  è  arric¬ 
chita  di  tre  nuove  rubriche : 
le  Conversazioni  Scientifiche 
del  Lessona,  Educazione  Ci¬ 
vile  e  il  Gazzettino  dei  Tribu¬ 
nali;  che  ha  dato  nei  Brani 
scelti,  diversi  saggi  di  lette¬ 
ratura  estera  e  dei  dialetti 
toscano ,  romanesco  e  sicilia¬ 
no,  continuerà,  come  pel  pas¬ 
sato,  le  antiche  rubriche ,  e 
darà  saggi  del  dialetto  pie¬ 
montese,  lombardo,  venezia¬ 
no,  napoletano,  s.nclo,  geno¬ 
vese,  calabro ,  e  così  via  via 
della  poesia  popolare  delle 
diverse  regioni  d’ Italia.  Come 
in  questo  Volume  agli  avve¬ 


nimenti  di  Spagna,  alla  morte 
di  Napoleone  ,  alle  innonda¬ 
toci,  al  centenario  di  Mura¬ 
tori  e  agli  altri  avvenimenti 
di  seconda  importanza  dedicò 
vari  disegni  ;  come  diede  tan¬ 
ti  ritratti  di  contemporanei 
celebri  quanti  sono  i  numeri 
pubblicati  in  questo  semestre , 
così  pure  farà  per  V avvenire. 

Speriamo  entro  questo  se¬ 
mestre  arricchire  la  rubrica 
della  Scienza  popolare  con  al¬ 
cuni  articoli  illustrati  sulla 

MACCHINA  A  VAPORE 
- — - 

Aprendosi  presto 

L’ ESPOSIZIONE  IMfRSAlE 

BI  VIEKMA 

promettiamo  fin  d ’  ora  che 
daremo  molti  articoli  e  dise¬ 
gni  che  appagheranno  certo  la 
curiosità  dei  nostri  lettori ; 
procurando  anche  di  pubbli¬ 
care  contemporaneamente  in¬ 
cisioni  di  altre  esposizioni , 
onde  dai  confronti  gli  asso¬ 
ciati  possano  formarsi  un  i- 
dea  più  chiara. 

- - — ■ 

Quegli  associati  che  hanno 
scadenze  diverse  sono  pregati 
a  volerle  regolare  in  modo 
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che  le  loro  associazioni  scadano  tutte 
o  al  fine  di  aprile  o  al  fine  di  ottobre. 
Perciò  calcolino  a  ragione  di  cente¬ 
simi  45  ogni  mese  in  più  dell’  annata. 

— — 

1  soci  dell’  Illustrazione  che  vo¬ 
gliono  un  giornale  politico  quotidiano 
di  gran  formato ,  troveranno  il  loro 
tornaconto  associandosi  al  Corriere 
di  Milano,  pel  quale  essi  godono  un 
prezzo  di  favore.  Oltre  alle  5  lire , 
mandino  altre  lire  13  se  sono  in  Mi¬ 
lano,  altre  lire  19  se  sono  fuori  di 
Milano ,  e  riceveranno  per  un’  annata 
intera  : 

ogni  giorno  il  corriere 
ogni  settimana  1’ illustrazione 

In  questo  caso,  i  soci  possono  sce¬ 
gliere  come  premio,  in  luogo  del  Se¬ 
greto  di  Morte,  i  Racconti  di  An¬ 
ton  Giulio  Barrili  (un  voi.  in-16,  con¬ 
tenente  :  Santa  Cecilia ,  Capitan  Do- 
dero,  Una  notte  bizzarra). 


Aggiungere  50  cent,  per  1’  affrancazione 
del  premio. 

- — 

PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
lire  quattro  : 

Il  Codice  civile, 

>  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
il  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  leggi  sulla  Camere  di  Commercio, 
sui  depositi  e  prestiti,  sui  diritti  d’autore, 
sull’espropriazione  per  utilità  pubblica,  ec., 
le  tariffe  del  bollo  e  registro. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  compren¬ 
dono  la  legislazione  civile  del  regno ,  sono 
compresi  in 

due  volumi  tascabili 

e  vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci 
dell’  lUnstaraxionie  che  mandano  sole 
lire  quattro. 


ORSO  BIANCO 
che  caccia  la  foca. 

L’Orso  bian  co  gode  una  gran  riputa 
zione  di  forza  e  voracità,  e  la  merita 
con  più  ragione.  Senza  dubbio  non  è 
crudele  per  natura,  ma  l’aridità  delle 
regioni  che  abita  lo  obbliga  necessaria¬ 
mente  a  gettarsi  sugli  altri  animali, 
che  non  possono  del  resto  resistergli.  Il 
suo  dominio  comprende  tutte  le  solitu¬ 
dini  vicine  al  polo  artico  :  la  Groen¬ 
landia,  lo  Spitzberg,  la  Nuova  Zembla 
ecc.  In  questo  ampio  campo  di  ghiaccio 
regna  da  sovrano  assoluto,  insegue 
i  trichechi,  le  foche,  e  se  ne  impadro¬ 
nisce  con  tanta  agevolezza,  perchè  nuo¬ 
ta  e  si  tuffa  con  notevole  destrezza. 


VEDUTA  DI  MERTHYR  TYDVIL 

E  LE  PESCATRICI  DEL  PAESE  DI  GALLES. 

I  nostri  lettori  sanno  come  nel 
Paese  di  Galles  vi  sia  stato  ultima¬ 
mente  uno  sciopero  che  durò  più  di 
tre  mesi;  alcuni  ricorderanno  anche 
come  centro  principale  dello  sciopero 
fosse  Merthyr  Tydvil ,  onde  saranno 
ben  accette  le  due  incisioni  di  quelle 
industriose  regioni  che  diamo  in  que¬ 
sto  numero. 

Basta  gettare  uno  sguardo  su  quello 
che  ne  ritraggo  Merthyr  Tydvil  per 
sentirsi  presi  d’  ammirazione  per  un 
popolo  attivo  e  laborioso.  Quelle  lunghe 
distese  di  alti  fumaiuoli  che  mandano 
cupe  colonne  di  nerissimo  fumo  in 
alto,  quasi  diremmo,  se  ci  dilettassimo 
di  figure  rettoriche,  incenso  che  l’o¬ 
peraio  innalza  al  cielo  per  gratitu¬ 
dine  di  avergli  dato  nel  lavoro  un 
sostegno  ed  una  gioia ,  sono  come 
altrettanti  monumenti  del  progresso 
industriale  di  quella  regione. 

Penetrando  di  notte  nella  valle 
Taff  che  conduce  a  Merthyr  Tydvil, 
uno  spettacolo  imponente  si  presenta 
allo  sguardo  del  viaggiatore;  si  di¬ 
rebbe  d’assistere  alla  distruzione  del 
tempio  di  Gerusalemme,  all’  incendio 
di  Troia  o  al  moderno,  recente  e 
barbarissimo  spettacolo  dei  monu¬ 
menti  di  Parigi  abbruciati  da  una 
plebe  briaca;  tutta  la  valle  assume 
l’aspetto  d’una  selva  in  fiamme:  sono 
i  fuochi  accesi  degli  alti  forni;  non 
è  uno  spettacolo  di  distruzione  che 
ha  dinanzi  il  viaggiatore .  ma  uno 
spettacolo  più  modesto,  più  nobile  e 
più  confortante ,  che  non  distrugge 
ma  che  crea,  che  fa  meno  parlar  di 
sè,  ma  che  non  è  perciò  meno  utile 
all’  umano  consorzio.  È  il  pacifico 
lavoro  dell’industria  producente  senza 
tregua  il  metallo  divenuto  ormai  in- 
d'spensabile  a  tutti  i  nostri  bisogni , 
alle  nostre  arti,  alla  civiltà  moderna: 
il  ferro. 

Nei  dintorni  della  città  di  Merthyr 
Tydvili  sorgono  le  importanti  officine 
di  Dowlais ,  Cyfarthfa  ,  Penydarren  , 
oltre  altre  moltissime  tanto  per  il 
ferro ,  essendo  questo  luogo  uno  dei 
più  importanti  centri  industriali  di 
tutto  il  Regno  Unito ,  quanto  p8r  il 
carbon  fossile. 

Merthyr  non  era ,  alcuni  anni  or 
sono,  che  una  piccola  città  con  po¬ 
chissimi  abitanti,  oggidì  invece  que¬ 
sto  distretto  sale  a  più  di  ottanta 
mila  abitanti  che  vivono  quasi  tutti 
dei  lavoro  delle  miniere  e  delle  fon¬ 
derie;  le  sole  officine  di  Dowlais  oc¬ 
cupano  sedici  mila  operai. 

Fra  le  tante  curiosità  da  osser¬ 
varsi  in  questa  regione,  vi  è  il  modo 
con  cui  s’ innalza  dai  pozzi  il  carbon 
fossile  nella  fucina  di  Cyfarthfa.  Si 
estrae  da  questa  miniera  un  bellis¬ 
simo  carbone ,  e  la  posizione  della 
macchina  che  lavora  sul  bosco  di 
scavo  è  molto  originale  ;  è  ciò  che 
nel  linguaggio  delle  miniere  chia¬ 
masi  bilancia  d’  acqua.  Ecco  in  che 


cosa  consiste  principalmente  codesto 
ordigno.  Intorno  ad  una  carrucola 
di  ferro  fuso  d’ un  gran  diametro , 
collocato  sull’  asse  del  pozzo ,  circola 
un  canapo  di  ferro ,  una  catena.  A 
ciascuna  delle  sue  estremità  questa 
catena  porta  una  cassa  cubica  di 
lamiera  di  ferro.  La  cassa  superiore 
è  piena  d’acqua  (quest’acqua  proviene 
da  un  acquedotto  vicino);  nella  cassa 
inferiore  si  collocano  le  tonnellate  di 
carbone.  Il  volume  dell’  acqua  è  cal¬ 
colato  in  modo  da  poter  prevalere 
sul  peso  della  catena  e  del  combu¬ 
stibile  da  estrarsi.  In  tal  guisa,  dal 
momento  che  la  cassa  superiore  è 
piena  d’acqua,  la  catena  si  mette  in 
moto  e  il  carbone  contenuto  nella 
cassa  inferiore  sale  alla  luce.  Lo  si 
vede  alla  superficie  sull’orlo  del  poz¬ 
zo,  mentre  l’acqua  arrivata  in  fondo, 
vien  rigettata  da  una  valvola  in  un 
canaletto  sotterraneo,  pel  quale  esce 
dalla  miniera.  Questo  modo  di  estra¬ 
zione  del  carbon  fossile  ,  semplice 
quanto  ingegnoso,  è  in  uso  in  molte 
miniere  dei  dintorni  di  Merthyr 
Tydvil. 

Se  fra  i  nostri  lettori  v’  ò  qualche 
smanioso  di  stud  i  etimologi,  certo,  ma¬ 
sticando  e  girando  in  ogni  verso  que¬ 
sto  nome  Merthyr  Tyówil ,  tenterà 
cercarne  T  astrusa  origine  ,  ebbene 
cessi  dal  lambiccarsi  il  cervello  perchè 
noi  verremo  in  suo  soccorso. 

Tydvil,  era  figlia  di  Brychan,  prin¬ 
cipe  celtico  che  regnava  sul  paese, 
e  che  si  era  fatto  cristiano.  I  Sas¬ 
soni  dei  dintorni ,  rimasti  fedeli  ai 
culto  dei  loro  dèi  e  nemici  giu¬ 
rati  dei  Gallesi,  invasero  un  giorno 
gli  Stati  di  Brychan,  misero  tutto  a 
ferro  e  fuoco ,  e  trucidarono  il  re 
colla  sua  famiglia.  Tydvil  non  fu  ri¬ 
sparmiata.  Più  tardi  venne  eretta 
una  cappella  sul  luogo  della  carne¬ 
ficina,  e  quel  luogo  prese  il  nome  di 
Tydvil  la  martire,  ossia  Merthyr 
Tydvil. 

Ed  ora  che  abbiamo  parlato  a  lungo 
della  industria ,  occupiamoci  un  po¬ 
chino  dell’  altro  disegno,  il  quale  pre¬ 
sentandoci  una  bizzarra  foggia  di 
abiti,  interesserà  più  che  il  primo  la 
lettrice  ;  eccovi  dunque,  o  gentili,  al¬ 
cune  notizie  sulle  mode  gallesi. 

Le  donne  del  paese  di  Galles  por¬ 
tano  un  cappello  di  feltro  nero,  alto, 
rigido,  che  somiglia  in  tutto  e  per 
tutto,  tranne  un’  altezza  ancor  mag¬ 
giore,  a  quello  degli  uomini. 

Oltre  all’  alto  cappello  di  feltro  che 
fa  sulle  loro  teste  un  effetto  si  stra¬ 
no  ,  e  che  in  alcune  è  di  forma  a 
tronco  conico  come  il  cappello  cala¬ 
brese,  oppure  ha  la  tesa  posteriore 
rialzata  alla  foggia  del  berretto  di 
Luigi  XI,  le  donne  del  paese  di  Gal¬ 
les  portano  pure  una  pezzuola  o  cuffia 
che  cinge  loro  la  testa,  le  orecchie 
ed  il  collo.  Un  grembiale  e  un  ca- 
sacchino  di  bigello  di  color  rosso,  una 
sottana  corta  della  medesima  stoffa 
compiono  ciò  che  ha  di  strano  il  loro 
abbigliamento. 
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IL  TRENTINO  (1> 


Chi  osserva  una  carta  geografica 
del  Regno  d’Italia  e  delle  confinanti 
regioni  sottoposte  all’  Austria  ,  non 
iscorge  in  alcun  luogo  una  provincia 
che  si  chiami  —  il  Trentino,  —  dap¬ 
poiché  la  forza  degli  avvenimenti  po¬ 
litici  fu  così  prepotente  da  togliere 
ad  un  popolo  e  ad  una  terra  per¬ 
sino  il  suo  proprio  nome  e  da  impor¬ 
gliene  uno  che  punto  non  gli  si  addice. 

Pure  può  scorgervi  una  dirama¬ 
zione  di  monti  della  grande  catena 
delle  alpi ,  che  separa  l’ Italia  dalla 
Germania  ,  i  quali  a  guisa  di  cono 
s’ internano  fra  la  Lombardia  e  la 
Venezia,  e  facendo  capo  sopra  Ve¬ 
rona  formano  delle  valli  più  o  meno 
larghe  od  anguste,  sparse  di  paesi  e 
borgate  ,  di  cui  la  città  di  Trento  è 
il  naturala  e  lo  storico  centro  e  ca¬ 
po-luogo. 

Ivi  è  il  Trentino. 

La  natura  del  suolo  e  i  suoi  pro¬ 
dotti,  l’azzurro  del  cielo,  la  fisiono¬ 
mia  degli  abitanti,  i  costumi,  la  lin¬ 
gua,  le  tendenze,  tutto  addimostra, 
che  ivi  è  ancora  terra  italiana ,  che 
ivi  ha  stanza  una  gente ,  la  quale , 
sebbene  sottoposta  al  dominio  del- 
l’ Austria,  tuttavia  non  ha  mai  di¬ 
menticato  e  non  dimentica  la  propria 
storia  e  nazionalità. 

Fino  dai  tempi  dell’imperatore  Au¬ 
gusto,  il  Trentino  faceva  parte  della 
decima  regione  italica ,  ed  ebbe  una 
fra  le  ventotto  colonie  di  veterani , 
che  quell’imperatore  aveva  distri¬ 
buite  per  l’Italia.  Marmi  romani  se¬ 
polcrali  e  votivi,  sparsi  in  ogni  luo¬ 
go,  e  specialmente  nella  Valle  Laga- 
rina ,  e  nelle  valli  del  Noce  e  del 
Sarca ,  ricordano  la  esistenza  della 
civiltà  romana,  e  di  collegi  sacerdo¬ 
tali  ,  e  la  stazione  delle  due  famose 
legioni:  la  terza  italica  e  la  vigesima 
prima  Rapace. 

Rimase  il  Trentino  annesso  alla  de¬ 
cima  regione  italica  anche  nella  ri- 
partizione  d’ Italia  ,  che  ebbe  luogo 
sotto  i  successori  di  Costantino  ,  nè 
cambiò  situazione  sotto  i  Goti,  men¬ 
tre  anzi  dalle  opere  di  Cassiodoro 
si  rileva  quanta  cura  avesse  Teodo¬ 
rico  per  conservare  questo  paese,  che 

(1)  Come  si  accennò  nella  Cronaca  pub¬ 
blicata  nel  N.  18,  il  fosro  scòtto  sulla 
Strada  del  Brennero  stampato  nel  numero  13 
(tolto  del  r-  sto  ad  un  artico!)  di  egregio 
scrivere,  che  vide  la  luce  all’epoca  dnll’  a- 
pertura  della  lin-a  ferroviaria  del  Brenne¬ 
ro),  sollevò  molte  proteste  nel  giornale  il 
Treniino  prima,  nella  Perseveranza  po'.  Noi, 
sempre  pronti  a  rettificare  gli  errori  in  cui 
possiamo  involontariamente  cadere,  ci  siamo 
rt volti  all’autore  stesso  dell’articolo  che  vide 
la  luce  nel  Trentino,  il  quale  ci  mandò  questo 
scritto  che  ci  facciamo  premura  di  pubbli¬ 
care^  che  farà  !  erto  persuasa  quella  nobile 
ed  italiana  provincia  come  in  noi  non  fosse 
intenzione  di  recarle  sfregio. 

(Nota  della  Redazione). 


egli  considerava  come  baluardo  d’  I- 
talia. 

Sotto  i  Franchi-Bajoarii  ebbe  il 
Trentino  una  specie  di  vita  indipen¬ 
dente,  e  si  resse  con  proprie  costitu¬ 
zioni  municipali  ;  ma  caduto  ben  pre¬ 
sto  in  potere  dei  Longobardi,  formò 
uno  dei  loro  trenfcasei  ducati,  il  quale 
estende  vasi  sino  alla  valle  Venosta, 
ossia  ai  confini  del  Meranese. 

Istituito  poscia  da  Carlo  Magno  il 
regno  d’ Italia,  il  Trentino  ne  formò 
una  Marca  particolare,  la  quale  poi, 
allorché  la  corona  di  ferro  fu  posta 
sul  capo  degli  imperatori  di  Germa¬ 
nia ,  venne  incorporata  con  quella 
Veronese,  ossia  di  Trevigi. 

Fu  appunto  nell’ anno  952,  quando 
Ottone  I  re  di  Germania  infeudava 
Berengario  del  regno  d’  Italia,  quando, 
come  avverte  Muratori,  ebbe  prin¬ 
cipio  il  preteso  diritto  dei  re  di  Ger¬ 
mania  sopra  T  Italia  ;  fu  appunto  al¬ 
lora  che  il  Trentino  da  estrema 
marca  settentrionale  del  regno  d’  I- 
talia  divenne  la  estrema  meridionale 
dal  regno  germanico  ,  e  feudo  della 
corona  tedesca. 

Ma  ad  onta  di  ciò ,  ad  onta  delle 
orde  di  popoli  e  delle  genti  armate , 
che  dalle  vette  delle  alpi  calavano 
senza  posa  ad  occuparlo  ed  attra¬ 
versarlo  per  rovesciarsi  sulla  Italia, 
rimasta  allora  senza  frontiera  dalla 
parte  del  settentrionQ  ,  il  Trentino 
ebbe  tanfa  virtù  propria  e  tale  co¬ 
stanza  ,  da  non  perdere  giammai  la 
sua  propria  italica  natura,  la  memo¬ 
ria  delle  sue  costituzioni,  e  l’amore 
per  conservarle  integre  frammezzo 
alle  incertezze ,  alla  confusione  ed 
alla  barbarie  dei  tempi. 

E  se  prima  era  retto  da  Duchi  e 
Marchesi,  anche  dopo  divenuto  feudo 
dell’  impero  germanico  venne  gover¬ 
nato  con  proprie  leggi  da  capi  presso¬ 
ché  indipendenti ,  e  per  ultimo  dai 
vescovi ,  la  potenza  dei  quali  si  fa 
risalire  sino  all’epoca  di  Carlo  Magno. 

Il  primo  dei  vescovi  che  assunse 
il  titolo  di  principe  fu  Alberto  II  nel¬ 
l’anno  1161. 

Per  tutti  questi  secoli,  e  pèr  altri 
due  secoli  successivi,  nessuno  ha  mai 
saputo  che  il  Trentino  facesse  parte 
del  Tirolo,  e  per  verità  non  esisteva 
allora  alcuna  provincia  che  si  chia¬ 
masse  con  tal  nonm,  dappoiché  anche 
il  paese,  che  ora  dicesi  Tirolo  setten¬ 
trionale  o  tedesco,  era  a  quei  tempi 
compreso  nella  Baviera. 

Un  castello  nella  Venosta  ,  i  cui 
antichi  signori  avevano  consacrato 
i  la  vita  ad  ingrandire  la  loro  potenza 
colla  forza  e  col  terrore,  uno  fra  quei 
tanti  castelli  che  si  vedono  ancora 
sorgere  sulle  alture  di  qualche  colle, 
o  su  qualche  monte  a  monumento 
della  prepotenza  dei  tempi  di  mezzo, 
era  il  solo  luogo  che  si  chiamasse 
Tirolo. 


Ma  questo  castello  non  sarebbe  mai 
giunto  ad  imporre  il  proprio  nome 
ad  un  vasto  tratto  di  territorio ,  ed 
a  due  popolazioni  diverse  di  razza 
e  di  costumi ,  se  una  lunga  serie  di 
fortunati  avvenimenti  non  avesse 
portato  la  conseguenza  che  ne  dive¬ 
nissero  proprietari  gli  Arciduchi  d’Au¬ 
stria  ,  i  quali  col  titolo  di  Conti  di 
Tirolo ,  fattisi  pressoché  onnipotenti 
anche  sul  Trentino  ,  incominciarono 
nel  secolo  decimo  quinto  a  chiamare 
Tirolo  tutte  le  terre  da  loro  signo¬ 
reggiate. 

Dai  Corniti  della  Venosta  e  dell’I— 
stria  ebbe  origine  il  potere  di  coloro 
che  furono  poi  chiamati  Conti  di  Ti¬ 
rolo  ,  e  questo  potere  dei  Corniti  di¬ 
scendenti  da  Unfrido,  che  risale  sino 
all’anno  822,  si  radicò  ed  estese  sem¬ 
pre  più  nella  Venosta  dall’  anno  846 
al  912  sotto  la  dominazione  dei  re 
Carolingi. 

Fu  verso  T  anno  1140  che  i  Corniti 
della  Venosta  cominciarono  a  chia¬ 
marsi,  dal  nome  del  loro  castello,  Conti 
del  Tirolo  ,  e  vantarono  un  preteso 
diritto  di  avvocazia  sulla  Chiesa  di 
Trento. 

Fu  nel  1235  mediante  il  matrimo¬ 
nio  di  Elisa,  ed  Alonda,  figlie  di  Al¬ 
berto  del  Tirolo,  con  Ottone  II  figlio 
di  Ottone  I  di  Atìdek,  e  con  Mainardo 
di  Gorizia  ,  che  crebbe  oltre  misura 
la  potenza  dei  Conti  del  Tirolo  ed  il 
predominio  degli  stessi  sul  Trentino, 
il  quale  si  vide  percorso  da  schiere 
di  armati  invasori ,  e  nel  1256  vide 
presa  e  saccheggiatala  città  di  Trento 
da  Mainardo  del  Tirolo ,  e  dal  suo 
alleato  Ezzelino  da  Romano. 

In  seguito  Margherita  di  Tirolo, 
ripudiato  il  marito  Giovanni  re  di 
Boemia  nel  febbraio  1343  ,  presenti 
l’ Imperatore  e  molti  Principi  del- 
T  impero ,  celebrava  seconde  nozze 
con  Lodovico  di  Brandeburgo  ,  il 
quale,  dopo  aver  messo  a  soqquadro 
il  Trentino,  moriva  nel  1361  lasciando 
la  vedova,  ed  un  figlio,  di  nome  Mai- 
nardo,  sposo  ad  una  figlia  di  Alberto  II 
d’Austria. 

Questo  Mainardo  cessava  di  vivere 
un  anno  dopo  la  morte  'del  padre, 
cioè  nel  1362,  e  Margherita  di  Tirolo 
vistasi  allora  priva  del  marito  e  del 
figlio,  senza  appoggio  e  soccorso,  im¬ 
potente  da  sé  a  sostenere  la  somma 
delle  cose  ,  le  interne  discordie  e  le 
ostilità  dei  nemici ,  disamorata  del 
fasto  e  della  grandezza,  affranta  dal 
dolore ,  sconfortata  del  presente ,  e 
pavida  dell’  avvenire ,  con  atto  26 
gennaio  1363  cedeva  i  suoi  domini 
e  le  sue  regioni  agli  Arciduchi  d  Au¬ 
stria  Rodolfo,  Alberto  e  Leopoldo,  ì 
quali  mantennero  poi  sempre  quei 
possedimenti.  . 

Frammezzo  a  tutte  queste  vicende, 
la  popolazione  del  Trentino  gover¬ 
nata  ora  a  Comune  or  da  Marchesi, 
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Corniti  o  Principi  propri ,  si  man¬ 
tenne  costantemente  avversa  alle 
pretese  dei  Conti  di  Castel  Tirolo  ed 
alle  loro  usurpazioni ,  e  nel  mentre 
questi  furono  sempre  ghibellini ,  e 
sempre  fautori  della  tirannide,  quella 
fu  sempre  in  massima  parte  guelfa , 
e  sempre  gelosa  custode  e  propugna¬ 
trice  delle  patrie  costituzioni  e  della 
libertà. 

Trento,  il  naturale  capoluogo  delle 
valli  che  formavano  il  Trentino,  era 
già  città  ai  tempi  di  Augusto,  e  pare 
che  nell’anno  730  di  Roma  queli’im- 
peratore  fabbricasse  un  castello  so¬ 
pra  un  masso  sporgente  dal  piano 


in  vicinanza  della  città,  denominato 
per  la  sua  forma  Verruca. 

E  di  Trento  parla  Eliano,  che  la 
annovera  fra  le  più  popolose  ,  opu¬ 
lenti  e  chiare  città  italiche  dei  tempi 
suoi,  in  una  epoca  nella  quale  nes¬ 
suna  memoria  si  aveva  di  Bolgiano 
e  di  Bressanone  paesi  delle  sovra¬ 
stanti  terre  tedesche. 

Già  nell’ anno  388  dell’èra  volgare 
Trento  era  sede  di  Vescovo  ,  poscia 
quando  nel  secolo  decimo  primo  gli 
italici  municipi  accennarono  di  ri¬ 
sorgere  alle  prische  istituzioni  di  li¬ 
bertà.  anche  Trento  al  pari  delle  al¬ 
tre  città  di  Lombardia  si  dispose  a 


libertà,  ed  or  con  espresse  concessioni 
degli  imperatori  tedeschi,  or  col  ta¬ 
cito  consenso  dei  medesimi  si  arrogò 
quelle  prerogative  che  erano  proprie 
di  città  libera  ed  indipendente. 

Nell’anno  1027  Corrado  il  Salico 
investiva  Udalrico  vescovo,  del  go¬ 
verno  della  città  e  del  contado  tren¬ 
tino  .  e  Federigo  Barbarossa  ricon¬ 
fermava  tale  investitura  nel  1182; 
ma  ad  onta  del  decreto  di  Federigo’, 
Trento  conservò  il  carattere  di  città 
libera,  e  fu  governata  prima  da  con¬ 
soli,  poscia ,  dopo  la  calata  di  Fede¬ 
rico  li  nell’anno  1220,  da  podestà 
imperiali,  e  quando  dopo  la  metà  del 


I  anorama  di  Merthyr  Tydvil,  nel  paese  di  Galles. 


secolo  XIII  si  sottomise  alla  signoria 
dei  vescovi,  essa  ebbe  forma  di  lar¬ 
ghissimo  principato  colla  mescolanza 
dei  tre  ordini:  principe,  nobiltà  e  po¬ 
polo  ,  e  durò  in  tale  forma  sino  al- 
T  anno  1803. 


Gli  avvenimenti  di  questo  s 
sono  noti  a  tutti  senza  che  f 
mestieri  accennarli.  Soppresso  il 
cipato,  il  Trentino,  come  fosse  1 
di  conquista  e  branco  di  pecore 
sto  a  mercato ,  passò  dallo  se» 
dell’Austria,  sotto  quello  della 
viera,  poi,  istituito  da  Napoleon 
regno  d’Italia,  ne  fece  parte  con 
paramento  dell’  Alto  Adige ,  e  f 
mente  per  virtù  del  trattato 
Santa  Alleanza  venne  nel  1815 1 
al  lirolo  propriamente  detto,  e 
celiando  storia  e  tradizioni,  si  t 


d’un  tratto  spoglio  del  proprio  nome 
e  di  proprie  autorità,  soggetto  all’Au¬ 
stria,  compreso  nella  Confederazione 
germanica,  e  dipendente  dal  cenno 
e  dal  volere  di  lontani  e  tedeschi  go¬ 
vernatori. 

Dalle  quali  cose  resta  dimostrato 
come  inesattamente  l’articolo  sulla 
strada  del  Brennero  pubblicato  nel¬ 
la  Illustrazione  Popolare  confondesse 
Trento  col  Tirolo  ,  ed  attribuisse  a 
questa  città  costumi  e  tradizioni  ohe 
non  le  appartengono. 

Non  si  sa  che  cosa  fossa  di  Bres¬ 
sanone  ai  tempi  di  Augusto,  quando 
Trento  era  già  città,  si  sa  però  che 
Bressanone  non  era  sede  di  vescovo  nel 
360,  mentre  a  quel  tempo  la  sede  del 
vescovado  era  in  Sabiona  (Sàben),  e 
pare  ohe  fosse  il  vescovo  Visundo  di 


Sabiona  che  tra  il  960  al  962  tra¬ 
sportasse  la  Sede  a  Bressannone.  Con 
certezza  poi  si  conosce  che  nell’anno 
1000- aveva  Sede  in  questa  città  il 
vescovo  Alburno. 

E  nel  mentre  a  Trento  nessuna 
questione  venne  mai  promossa  contro 
i  legittimi  pontefici ,  si  tenne  invece 
a  Bresannone  il  25  giugno  1080  quel 
famoso  conciliabolo,  nel  quale,  depo¬ 
sto  Gregorio  VII,  fu  proclamato  an¬ 
tipapa  Guiberto  arcivescovo  di  Ra¬ 
venna  sotto  il  nome  di  Clemente  III. 

La  natura,  il  clima,  la  lingua,  i  co¬ 
stumi,  la  foggia  del  vivere  e  dell’abi¬ 
tare  segnano  fra  i  Trentini  ed  i  Ti¬ 
rolesi  quella  linea  netta  di  demarca¬ 
zione  che  esiste  fra  popoli  di  razza 
diversa. 


V  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


357 


Sino  dall’anno  1790  il  Cavaliere 
dementino  Vannetti  lasciava  scritto: 

Quando  ìq  partì  verrai  d,va  il  sermone 
Trovi  in  urli  cangiato,  orrido  il  suolo, 

Il  sole  in  Capricorno  ogni  stagione, 

Di  manzi  e  carrettieri  immenso  sluol  ', 
Le  case  aguzze,  e  tonde  le  persone, 

Allor  di'  francamente:  ecco  il  Tirolo. 

Togliendo  a  questi  versi  quella  tinta 
un  po’  carica,  che  era  voluta  dalla 
poesia,  essi  contengono  una  esatta 
descrizione  di  quel  paese. 

Appartengono  i  Tirolesi  alla  na¬ 


zione  tedesca,  parlano  un  corrotto 
dialetto,  sono  di  temperamento  serio 
e  riflessivo,  dediti  pressoché  intiera¬ 
mente  alla  pastorizia  ed  alla  profes¬ 
sione  del  carrettiere,  amantissimi  del 
loro  paese ,  poco  intraprendenti,  ne¬ 
mici  di  novità,  tenaci  nei  propositi, 
di  una  onestà  proverbiale. 

Hanno  dovizia  di  prati,  di  boschi 
e  di  bestiami,  un  clima  rigido,  una 
terra  poco  feconda,  cielo  e  natura  po¬ 
veri  di  colorito  e  di  vivacità,  d’  un 
aspetto  uniforme,  che  non  rallegra 
lo  spirito,  non  rende  fervida  la  fan¬ 
tasia. 

Raccontano  con  interesse  le  anti¬ 


che  leggende  del  paese,  conservano 
gelosamente  gli  usi  ed  i  costumi  degli 
avi,  intolleranti  in  materia  di  reli¬ 
gione,  insofferenti  di  nuove  istituzioni, 
non  ammettono  consorzio  con  chi 
non  sia  unito  alla  Chiesa  di  Roma, 
e  combattono  le  nuove  leggi  dell’Au¬ 
stria  conformate  a  principi  di  li¬ 
bertà. 

Tradizionali  di  padre  in  figlio,  di 
generazione  in  generazione  sono  pres¬ 
so  di  loro  il  rispetto  per  il  viandante, 
V  amore  per  il  tiro  a  segno  con  fu¬ 
cili  di  precisione,  1’  abitudine  del  fu¬ 
mare,  un  canto  ed  una  'danza  parti¬ 
colari  ,  in  qualche  valle  persino  un 


Pescatrici  del  paese  di  Galles. 


vestito  caratteristico,  che  si  riassume 
in  un  cappello  a  punta  con  larghe 
tese,  un  corto  giubbetto  di  pannilano, 
due  grandi  bertelle,  una  larga  cintura, 
calzoni  di  pelle  a  mezza  gamba,  ginoc¬ 
chia  nude. 

Sempre  ostili  al  Trentino,  lo  con¬ 
siderano  come  una  terra  a  loro  sog¬ 
getta  ,  ne  disprezzano  la  nazionalità 
e  le  legittime  aspirazioni,  ne  svisano 
la  storia,  lo  rappresentano  all’  Austria 
come  nemico,  all’  Italia  come  tedesco. 

Sono  invece  i  Trentini  di  fattezze 
e  fisonomia  decisamente  italiana,  di 
ingegno  pronto  e  svegliato,  tolleranti 
della  fatica,  dediti  all’  agricoltura, 
all’  industria  ed  al  commercio,  inde¬ 
fessi  cultori  d’  ogni  libera  disciplina, 
seguaci  costanti  del  progresso  e  della, 
civiltà. 


Parlano  un  regolare  dialetto,  che 
si  annovera  terzo  fra  gli  italici;  vi¬ 
vaci,  agili,  robusti,  predìleggono  i 
giuochi  e  gli  esercizi  ginnastici ,  la 
caccia,  la  musica,  la  danza;  alieni  dal 
fanatismo  religioso  e  dalle  esagera¬ 
zioni  della  politica,  amano  l’Italia,  a 
cui  appartengono  per  nazionalità,  e 
ne  seguono  con  interesse  la  storia  e 
le  vicende,  rispettano  ì’ Austria,  di 
cui  sono  sudditi  per  forza  del  trat¬ 
tato  del  1815  e  ne  osservano  le 
leggi  e  le  istituzioni.  Franchi  e  sin¬ 
ceri  avversili  dei  Tirolesi,  non  li 
disprezzano,  raa  ne  combattono  le  pre¬ 
tese,  mal  soffrendo  di  venire  confusi 
con  loro  sotto  lo  stesso  nome,  in  una 
sola  provincia. 

Gode  il  Treni  no  di  un  clima  dolco, 
di  luoghi  ameni,  di  abbondanza  d’ac¬ 


que  salubri,  e  medicinali;  vi  crescon 
ubertosi  il  gelso  e  la  vite,  e  nella 
valle  del  Sarca  anche  l’ulivo;  vi  fio¬ 
riscono  stabilimenti  d’ acque  minerali, 
di  bagni  e  eli  manifatture ,  società 
agrarie,  enologiche  e  di  mutuo  soc¬ 
corso,  la  industria  della  filatura  delia 
Seta,  casse  di  risparmio,  biblioteche, 
ed  una  banca  popolare. 

E  se  la  città  di  Trento  non  è  una 
delle  più  grandi  e  popolate  città  del- 
l’ Italia,  essa  ha  però  una  storia  pro¬ 
pria,  una  origine  antica,  delle  epoche 
illustri,  non  ha  contrade  strette,  atri! 
muscosi,  palazzi  cadenti,  non  desta 
in  chi  la  visita  disgusto  e  sconforto 
ma  si  mostra  ordinata  e  gentile  al 
pari  di  molte  e  molte  italiane  città. 
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CRONACA. 

L’ Italia,  alcuni  anni  sono,  assomi¬ 
gliava  d’ assai  a  certi  giovanotti  di 
provincia  che  andando  ad  abitare  una 
grande  città  prendono  ad  affìtto  una 
camera  che  poi  abbandonano  dopo  tre 
mesi,  per  fare  lo  stesso  colla  seconda, 
colla  terza  e  colla  quarta.  Pochi  mesi 
correvano  senza  che  una  c*isi,  o  per 

10  meno  una  modificazione  ministeriale, 
non  venisse  annunziata  al  mondo  dal- 
l’Italid,  e  dalia  sua  sorella  in  crisi  la 
Grecia. 

Il  mal  vezzo  era  caduto  in  disuso , 
poiché  il  ministero  attuale  conta  una 
vita  fenomenale  di  quasi  quattro  anni, 
Ed  ecco,  quando  meno  la  si  sognava , 
correre  con  insistenza  voci  di  crisi, 

§?  La  discussione  a  cui  diede  luogo  la 
preposta  Nicotera  pare  ne  sia  ì’ ori¬ 
gine.  Per  sopperire  alle  nuove  spese 
proposte,  era  intenzione  del  Sella  di 
presentare  vad  progetti  di  leggi,  fra 
cui  il  passaggio  delle  tesorerie  dello 
Stato  alle  grand  Banche  dello  Stato, 

11  qual  progetto  fu  già  per  ben  due 
volte  dalia  Camera  respinto.  Vogliono 
alcuni  che  dissidi  nati  fra  i  ministri  a 
cagione  di  ciò  abbiano  spinfo  il  Sella 
a  presentare  le  sue  dimissioni.  Uni¬ 
tamente  a  questi,  si  dice,  abbia  pre¬ 
sentato  anche  il  Ricotti.  Vittorio  E- 
manuele ,  come  s’ addice  a  Re  co¬ 
stituzionale,  avrebbe  cercato  di  per¬ 
suadere  i  ministri  a  rimanere  al  loro 
posto ,  poiché  egli  non  poteva  dopo 
un  voto  di  fiducia  dato  dalla  Camera, 
accettare  queste  dimissioni. 

Egli  è  probabile  dunque  che  il  mini¬ 
stero  si  rassegai  a  prolungare  la  sua 
esistenza,  poiché  *a  legge  sulle  corpo- 
razioni  religiose,  le  leggi  militari,  le 
questioni  finanziarie  sono  talmente  u- 
nit.e  a  questi  nostri  reggitori,  che  è  a 
desiderarsi,  che  chi  si  fece  iniziatore 
di  esse,  resti  sulla  breccia  a  difenderle 

e  a  condurle  in  porto. 

0 

•  * 

Un  principe  di  Liechtenstein,  partito 
daalcuni  giornidaRoma,hafattopar!are 
un  po’  di  sè  per  un  suo  discorso  contro 
l’Italia,  doppiamente  riprovevole  perchè 
pronunziato  da  lui,  straniero,  nella  città 
stessa  dove  siede  il  governo.  La  piena 
libertà  goduta,  1’  avrebbe  dovuto  per¬ 
suadere,  almeno,  che  il  nostro  paese  è 
così  educato  e  liberale,  e  tanto  tollerante 
da  non  temere  in  ciò  confronto  al¬ 
cuno.  Pure  se  questo  non  fosse  avve¬ 
nuto,  l’ Italia  ne  potrebbe  ben  fare  a 
meno,  poiché  ad  un  prìncipotto  a  cui  fa 
velo  la  politica  che  dice  male  di  noi, 
possiamo  contrappone  ogni  giorno  le 
testimonianze  lusinghiere  di  molti  altri 
stranieri  che  portano  a  cielo  l’Italia. 
Ancora  in  questi  giorni  la  Czarina  di 
Russia,  che  venne  a  porre  sua  dimora 
nella  deliziosa  Sorrento,  scriveva  allo 
Czar  lodando  non  solo  il  clima  e  il 

cielo  ma  la  popolazione  italiana. 

♦ 

»  • 

Al  prìncipotto  tedesco  tenevano  bor¬ 
done  nelle  Chiese  di  Roma  alcuni 
predicatori  che  di  morale  non  già  e 
di  religione  lattavano,  nu  di  politi¬ 
ca  dal  pergamo.  Ampia  libertà  lasciò 


loro  il  governo  nostro  ,  e  solo  li  am¬ 
monì  quando,  per  la  loro  poco  pru¬ 
denza, erano  accadute  nelle  stesse  chiese 
alcune  dimostrazioni  che  avrebbero  po¬ 
tuto,  continuando,  produrre  disordini. 

Questa  molta  tolleranza,  questa  scon¬ 
finata  libertà  che  gode  il  clero  in  Ita¬ 
lia,  fa  contrasto  colla  guerra  a  tutta 
oltranza  accettata  dallo  Stato  in  Isviz- 
zera  e  in  Germania.  Qui  non  passa 
quasi  giorno  senza  che  un  prelato  venga 
dimesso  o  revocato:  ultimamente  venne 
revocato  l’elemosiniere  militare  Nam- 
czanowsky  perchè  s’era  ribellato  alle 
leggi  dello  Stato,  dichiarando  che  ciò 
era  uri  dovere  prescrittogli  dalle  leggi 
della  Chiesa.  Nella  Svizzera  non  è  nato 
oggi  il  conflitto  fra  l’autor  tà  civile  e 
la  ecclesiastica,  di  cui  la  conseguenza, 
per  tacere  dei  molti  fatti  accaduti,  si 
è  un  decreto  del  governo  cantonale 
die  applica  diverse  pene,  fra  cui  la 
destituzione,  a  quei  preti  che  si  sono 
opposti  all’  esecuzione  dei  decreti  del 
governo. 

La  Cronaca  comine'a  colle  voci  di 
crisi  ministeriale  in  Italia,  ormai  sva¬ 
nite,  e  finisce  con  quelle  di  crisi  mini¬ 
steriali  ne'la  Spagna:  Castelar  ed  A- 
costa  dovevano  ritirarsi  e  rimasero.  Du¬ 
rerà  un  pezzo  il  ministero  attuale?  Chi 
lo  può  dire?  Però  il  fare  da  profeta  in 
fatto  di  crisi  in  quel  paese  è  divenuto 
un  mestiere  facue,  e  ogni  minchione 

può  azzeccarla  ad  occhi  chiusi. 

# 

*  #  , 

Ragioni  di  spazio  mi  hanno  vietato  qua¬ 
si  sempre  nel  mese  scorso  di  arricchire 
la  Cronaca  di  notizie  che  non  fossero 
esclusivamente  politiche.  Riassumerò 
dunque  le  più  importanti. 

li  teatro  ci  diede  la  battaglia  del 
Lohengrin  .a  Milano;  se  alcuni  pezzi 
piacquero,  il  genere  non  incontrò  fa¬ 
vore  nei  pubblico  della  Scala.  Di  no¬ 
vità  drammatica  di  qualche  impor¬ 
tanza  non  vi  fu  che  la  commedia: 
Affari  dihanca,  deU’avvoc  to  Giuseppe 
Giocosa,  che  fu  molto  applaudita  a  To¬ 
rino  —  Città  della  Pieve  deliberò  d’in¬ 
nalzare  un  monumento  a  Pietro  Van- 
nucci,  l’illustre  pittore  che  da  Perugia 
prese  il  nome  che  rese  famoso  nell’arte, 
e  Padova  celebrerà  il  centenario  di 
Petrarca. 

Nel  mese  scorso  l’ Italia  perdette 
vari  uomini  celebri.  Il  Serrato  piange 
la  morte  dei  Marchese  Arconati-Vi- 
sconti, illustre  pai;  iota  milanese  e  mar¬ 
tire  del  21,  nato  a  Milano  nel  1797,  e  m. 

T  11  marzo;  e  la  Camera  dei  deputati 
quella  di  Cesare  Valerio,  deputato  di 
Carmagnola,  sua  città  natale,  m.  a  To¬ 
rino  il  26  marzo  in  età  d’  anni  53.  La 
scienza  astronomica  perdette  un  suo 
cultore,  il  Mìchez,  direttore  del  R  Os¬ 
servatone  di  Bologna,  modesto  ma  be¬ 
nemerito  soldato  della  scienza,  ra.  il  10 
marzo  in  età  di  34  anni.  —  Chi  è,  fra  i 
lettori,  che  non  ricordi  la  Teresa  che 
seppe  inspirare  Lord  Byron  ?  Ora  essa, 
nata  contessa  Gamba,  poi  contessa  Guic- 
cioli  e  infine  marchesa  di  Boissy,  mori 
il  22  marzo  a  Firenze,  presso  il  fratello, 
senatore  Gamba,  in  età  d’anni  749 

S.  Guiron. 


STORIA  DI  DNA  CAPINERA 


RACCONTO. 

16  novembre. 

Lunedì  l’ incontrai  nel  castagneto. 
Per  fortuna  Gigi  mi  accompagnava. 
Egli  aveva  il  suo  schioppo  ad  ar¬ 
macollo  e-  cantarellava  da  lontano 
prima  che  si  fosse  accorto  di  noi.  Tu 
non  sai  che  dolce  voce  egli  abbia  !  Io 

10  riconobbi  subito  :  mi  sembrava  che 

11  cuore  mi  scappasse  dal  petto,  e 
avrei  voluto  allontanarmi,  fuggirmene, 
per  quel  solito  sciochissimo  turba¬ 
mento....  Il  suo  cane,  Alì ,  ci  vide  pel 
primo,  e  ci  corse  dietro  latrando  e 
facendoci  festa.  Bisognava  rimaner 
lì,  non  è  vero  ?...  malgrado  che  mi 
fossi  fatta  di  brace,  malgrado  che 
tremassi  tutta...  Egli  si  sarà  accorto 
del  mio  turbamento.  Si  avvicinò  e 
mi  stese  la  mano;  dovetti  dargli  la 
mia,  perchè  qui  si  usa  stringere  la 
mano  anche  agli  nomini,  e  non  mi 
par  bene...  poiché  egli  dovette  accor¬ 
gersi  che  la  mia  povera  mano  tre¬ 
mava.... 

Per  tornare  a  casa  si  doveva  tra¬ 
versare  la  parte  più  fitta  del  casta¬ 
gneto,  e  sul  limite,  eh’ è  assai  roc¬ 
cioso,  c’erano  molti  sterpi  e  spine. 
Egli  volle  accompagnarmi  e  darmi  il 
braccio.  Tremavo  talmente  eh’  egli 
mi  disse  :  —  Appoggiatevi  franca¬ 
mente,  signorina;  voi  inciampate  ad 
ogni  passo.  —  Ed  era  vero.  Si  fece 
un  bel  tratto  di  strada  in  silenzio,  e 
camminando  io  spingevo  apposta  col 
piede  le  foglie  secche  che  coprivano 
il  suolo,  per  nascondergli  il  battito 
del  mio  cuore.  Egli  avrà  avuto  pietà 
del  mio  imbarazzo,  poiché  tentò  rom¬ 
pere  quel  silenzio  dicendomi  :  —  Che 
bella  giornata  !  Che  bella  passeggiata 
abbiamo  fatto  I  —  e  sospirava...  Anzi 
Gigi  si  lagnò  che  io  gli  camminassi 
sui  piedi...  Poi  ci  mettemmo  a  sedere 
su  di  un  muricciuolo  accanto  alla 
vigna,  e  lui  mi  si  pose  al  fianco.  Io 
non  vedevo  che  il  calcio  del  suo  schiop¬ 
po  che  disegnava  sulle  zolle  certe 
bizzarre  figure.  Alì  venne  a  posare 
la  sua  grossa  testa  sui  miei  ginocchi 
sorridendomi  con  quei  suoi  begli  oc¬ 
chi  pieni  di  vita  ;  io  lo  accarezzavo 
ed  esso  mi  ringraziava  dimenando  la 
coda.  Il  suo  padrone  mi  disse:'-—  Ve¬ 
dete  come  vi  vuol  bene  Alì?  Lo  amate 
voi  ?  —  Non  so  perchè  quell’  inno¬ 
centissima  domanda  mi  commovesse 
tutta  e  mi  parve  d’amare  immensa¬ 
mente  quei  povero  Alì...  E  accarezzò 
anche  egli  il  suo  cane...  e  allora  le 
nostre  mani  s’incontrarono,  e  -sentii 
che  la  mia  tremava.  Il  mio  silenzio 
istesso  m’ imbarazzava.  Cercavo  una 
risposta  e  non  seppi  balbettare  che  : 
-  Come  è  bello  il  vostro  cane  ,  si¬ 
gnore  !... 

Egli  non  disse  più  nulla  e  sospirò. 
Perchè  sospirava?  Sarà  anch’egli  in¬ 
felice  ,  poverino  !  Infatti  da  qualche 
giorno  m’ è  parso  più  malinconico... 
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ed  in  quel  momento  che  egli  sospi¬ 
rava  provavo  per  lui  una  gran  tene¬ 
rezza  ,  e  non  più  il  solito  sgomento , 
bensì  un  sentimento  tanto  amichevole 
che  avrei  desiderato  essere  un  uomo 
come  lui,  un  suo  amico,  un  fratello, 
per  gettargli  le  braccia  al  collo  e 
chiedergli  che  cosa  lo  affliggesse  così, 
per  confortarlo  o  per  dividere  almeno 
con  lui  le  sue  pene. 

Oh  1  si  !  Son  peccatacci  grossi  !...  E 
chi  sa  quanto  dovrò  soffrire  nel  farne 
la  confessione  !  Poi  ne  ho  sulla  co¬ 
scienza  un  altro  più  grosso  ancora.... 
una  viva  curiosità,  chè  provai  di  co¬ 
noscere  che  cosa  lo  rattristasse  in 
quel  modo...  Noi  altre  donne  siamo 
tanto  curiose!...  Ma  capisci  benissimo 
che  non  osai  domandarglielo. 

D’allora  non  lo  vidi  più  che  la  sera, 
insieme  ai  suoi.  Non  ardisco  più  uscir 
sola.  Agucchio,  agucchio  alla  mia  fi¬ 
nestrella,  e  tutti  i  giorni  allorché  odo 
la  sua  voce  o  il  fischio  con  cui  chia¬ 
ma  il  suo  cane,  laggiù  nel  bosco,  al¬ 
lorché  mi  sembra  vedere  un’  ombra 
passare  rapidamente  fra  i  gruppi  lon¬ 
tani  degli  alberi ,  il  cuore  mi  batte 
come  quando  eravamo  rimasti  in  si¬ 
lenzio,  l’ una  accanto  all’  altro  ,  colle 
mani  posate  sulla  testa  di  quel  bel 
cane. 

Tutte  le  volte  che  rincontro  provo 
lo  stesso  turbamento,  ed  è  perciò  che 
evito  d’ incontrarlo.  Ma  accade  delle 
volte  che  non  posso  sfuggirlo  ,  capi¬ 
sci!...  che  devo  dissimulare  il  mio 
soffrire  e  restar  lì.  Quand’  egli  mi 
guarda,  il  cuore  mi  balza  nel  petto, 
e  vorrei  morire  per  nascondere  il  mio 
rossore...  Mi  pare  che  tutti  gli  occhi 
sieno  fissi  su  di  me  a  domandarmi 
perchè  arrossisco...  ed  io,  Dio  mio!... 
non  saprei  dirlo...  non  lo  so  !  Pure 
appena  posso  approfittare  del  primo 
pretesto  vado  a  rifuggirmi  nella  mia 
cameretta,  a  nascondere  fra  i  guan¬ 
ciali  il  viso  infuocato  ,  e  piangere... 
non  so  perchè ,  ma  mi  pare  che  il 
pianto  mi  faccia  bene  e  che  mi  alle- 
gerisca  di  un  gran  peso. 

Frattanto ,  ieri  1’  altro ,  mentre  mi 
asciugavo  gli  occhi  vidi  un’  ombra 
alla  finestra.  Era  lui  !  che  appoggiava 
i  gomiti  al  davanzale  e  si  teneva  il 
volto  fra  le  mani...  Ti  lascio  imma¬ 
ginare  come  rimanessi  !  Anche  lui 
era  assai  turbato.  Volle  sorridere  e 
mi  parve  che  piangesse  ,  tanto  quel 
sorriso  era  triste.  Poscia  balbettò  : 
—  Perchè  ci  fuggite ,  signorina  ?  — 
Avrei  desiderato  che  il  suolo  si  fosse 
aperto  ad  inghiottirmi.  Per  fortuna 
sopraggiunse  mia  sorella.  Mi  fu  d’uopo 
Uno  sforzo  miracoloso  per  calmarmi 
o  piuttosto  per  imporre  al  mio  viso 
di  mentire,  e  andai  a  raggiungere  la 
comitiva  che  si  sollazzava  sulla  spia¬ 
nata.  Giuditta  era  accanto  a  lui,  gli 
parlava,  rideva,  era  tranquilla,  non 
tremava...  lei  ! 

Oh!  il  convento!  il  convento  1  Ecco 
quello  che  mi  abbisogna,  che  è  fatto 
per  me.  Al  di  fuori  non  c’è  che  tur¬ 
bamento  e  sofferenze. 

Vedi...  mi  crederanno  cattiva...  lui 


pel  primo  !  Dio  che  mi  legge  in  cuore 
sa  che  io  non  sono  tale ,  che  io  non 
ci  ho  colpa  se  la  mia  timidità,  le  mie 
abitudini  tanto  diverse  dalle  loro  mi 
fanno  sembrar  cattiva.  Ma  chi  mi 
crederà?...  Ieri  mentre  tutti  rientra¬ 
vano  in  casa  ,  perchè  il  fresco  della 
sera  era  divenuto  frizzante  ,  egli  mi 
si  accostò  triste,  pallido,  mi  prese  la 
mano,  tremavo  talmente  che  non  seppi 
ritirarla,  ero  sbalordita...  egli  mi  disse 
colla  sua  voce  più  dolce  :  —  Che  vi 
ho  mai  fatto ,  signorina  ?  Perchè  mi 
fuggite  ?... 

Mio  Dio  I  Mio  Dio  !  Avrei  voluto 
buttarmi  ai  suoi  piedi ,  domandargli 
perdono,  dirgli  che  s’ ingannava,  che 
non  era  colpa  mia...  Non  so  che  cosa 
dissi,  non  so  che  cosa  balbettai.  So¬ 
praggiunse  Annetta,  mi  buttai  fra  le 
sue  braccia,  e  mi  sfogai  in  pianto. 

Marianna  mia,  cerca  un  conforto 
per  me,  aiutami!...  Anche  tu  mi  ab¬ 
bandoni!  Son  sola  ,  sono  triste,  sono 
infelice  !...  Prega  Iddio  che  mi  faccia 
presto  ritornare  alla  mia  tranquilla 
e  modesta  esistenza,  e  che  nel  silen¬ 
zio  di  quei  corridoi  si  estingua  il  sof¬ 
fio  tempestoso  che  viene  dal  mondo 
a  turbare  la  sbigottita  anima  mia. 

Ti  ho  scritto  cogli  occhi  velati  di 
lagrime  ;  non  so  nemmeno  quello  che 
ho  scritto.  Perdonami  ed  amami,  chè 
ho  molto  bisogno  di  essere  amata. 

17  Novembre. 

L’altra  sera,  dopo  eh’  egli  mi  disse 
quelle  parole  ,  allorché  entrai  nella 
stanza  dove  stavano  radunati  i  miei 
coi  signori  Valentini  ero  cosi  turbata 
che  tutti  se  ne  avvidero.  Mia  matri¬ 
gna  fece  una  scena  ;  mi  rimproverò 
che  io  sono  una  ragazza  male  edu¬ 
cata  ,  capricciosa ,  che  mi  abbandono 
a  degli  impeti  di  gioia  e  a  degli  ac¬ 
cessi  di  malinconia  ingiustificabili.  Mio 
padre  tentò  difendermi  sostenendo 
eh’  io  fossi  indisposta. 

Tutti  gli  altri  tacevano.  Quel  sup¬ 
plizio  durò  quasi  mezz’  ora.  Allorché 
potei  chiudermi  nel  mio  stanzino  io 
ringraziai  il  Signore  e  lo  pregai  fer¬ 
vidamente  di  chiamarmi  a  sè. 

Passai  una  cattivissima  notte  senza 
nemmeno  chiudere  occhio...  Ho  inter¬ 
rogato  il  mio  cuore  ed  ho  paura. 

Marianna  mia  ,  se  non  temessi  di 
far  peccato  e  di  addolorare  mio  pa¬ 
dre,  Giuditta,  mio  fratello,  te...  e  tutti 
quelli  che  mi  vogliono  bene...  io  vor¬ 
rei  morire  di  colèra. . 

Addio. 

( Continua .)  G.  Verga. 


PESTE  CIVILI  E  RELIGIOSE 
LA  SETTIMANA  SANTA 

A  BIOMA. 

Le  feste  civili  e  religiose  dei  po¬ 
poli  antichi,  se  ci  fossero  state  con¬ 
servate  dalle  tradizioni  e  dai  monu¬ 
menti,  certo  che  non  esisterebbe  quel 
gran  vuoto  che  circonda  la  storia  dei 
popoli  antichi  e  che  con  una  frase 
fatta  si  dice  :  la  notte  dei  tempi. 


Difatti  quante  volte  non  vi  accade 
d’udire,  da  chi  parla  di  antica  usanza, 
ripetere  questa  frase  :  l’ origine  di 
questo  costume  si  perde  nella  notte 
dei  tempi  ! 

Le  nuove  scienze  che  cercano  por¬ 
tare  un  po’  di  luce  in  queste  buie 
notti,  tentano  indovinare  certe  feste 
civili  e  religiose ,  le  quali  servono  a 
spiegare  gli  avanzi  di  monumenti,  ì 
frammenti  di  arnesi  che  costituivano 
il  patrimonio  dell’uomo  primitivo. 

Nessuna  meraviglia  però  se  poco  o 
nulla  sappiamo  dei  nostri  antenati 
prima  dei  tempi  storici,  quando  di 
costumi  di  epoche  più  vicine  a  noi, 
abbiamo  confusi  ricordi. 

L’uomo  qualche  volta  affida  al  caso 
l’incarico  di  tramandare  ai  tardi  ni¬ 
poti  le  memorie  dei  propri  tempi.  Di 
molti  usi,  al  certo,  più  sicuri  ricordi 
si  avrebbero,  se,  appena  uno  di  essi 
cessò  dal  far  parte  della  vita  di  un 
popolo  o  d’ un’ età,  alcuno  avesse  a- 
vuto  in  mente  di  tramandarne  colle 
lapide  o  colle  pergamene  o  coi  dise¬ 
gni  le  notizie. 

Egli  è  perciò  che  ogni  libro  che 
cerca  tórre  all’oblio  usanze,  ora  note 
a  tutti,  ma  che  lo  saranno  forse  meno 
fra  alcuni  secoli ,  va  salutato  anche 
per  questo  con  gioia  da  ognuno. 

E  con  tanto  maggior  trasporto  va 
accolto  se  esso  fa  conoscere,  ai  con¬ 
temporanei,  degli  usi  noti  a  pochi  per 
averli  visti,  a  tutti  per  averne  udito 
parlare  con  più  o  meno  verità. 

Una  funzione  religiosa,  di  cui  nel 
mondo  si  faceva  un  gran  parlare  ogni 
anno ,  onde  correvano  sempre  molti 
stranieri  a  Roma ,  era  quella  della 
Settimana  Santa:  da  tre  anni  essa 
non  è  più  celebrata.  Un  libro  che  ne 
parla  diffusamente,  che  presenti  in 
molti  e  variati  quadri  le  diverse  fasi* 
che  accenni  a  tutte  le  particolarità  , 
a  tutte  le  cerimonie  con  fedeltà  di 
storico  e  leggiadria  di  romanziere , 
non  può  che  tornar  gradito  al  pub¬ 
blico  italiano;  a  quelli  che  furono  a 
Roma,  per  rinnovarne  le  emozioni  ;  a 
quelli  che  non  vi  furono,  per  averne 
un’idea  esatta.  E  questo  libro  è  ora 
pubblicato.  Quale  esso  sia  il  lettore 
deli' Illustrazione  può  formarsene  un 
concetto  gettando  uno  sguardo  alle 
cinque  incisioni  di  saggio  che  diamo 
in  questo  numero  alle  pagine  seguenti 
e  rivedendo  le  altre  cinque  pubblicate 
alle  pag.  364  e  365  del  Volume  III. 
E  non  solo  delle  funzioni  sacre  di 
Roma,  la  città  santa  dell’Occidente, 
ma  pure  di  quelle  di  Gerusalemme  , 
la  città  santa  dell’  Oriente ,  vi  parla 
questo  libro  (1)  ;  e  il  contrasto  dei 
costumi  ne  accresce  il  valore  arti¬ 
stico  e  letterario..,. 

Ma  qui  facciamo  punto,  che  è  già 
occupato  il  posto  lasciato  per  questo 
cenno....  Ah  sì!  —  rimane  sempre  lo 
spazio  necessario  per  augurarvi  la 
buona  Pasqua  ! 

(1)  La  Settimana  Santa  a  Roma  e  a  Ge - 
rusalemme.  Un  volume  illustrato  con  32 
incisioni,  col  ritratto  di  Pio  IX  e  la  Pianta 
di  Gerusalemme  (Milano,  Treves.  L.  2). 
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li  p^a  dà  udienza  nella  sala  del  Trono.  Frate  Domenicano  nella  sala  Regia. 


862 
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COSTUMI  NAPOLETANI 
UN  FUNERALE. 

La  civiltà  assimila  i  costumi  :  li 
modifica,  quando  non  li  distrugge. 

Molto  curioso  è  perciò  il  ricordare 
le  usanze  d’ altri  tempi  ;  egli  è  per 
questo  appunto  che  diamo  oggi  un  di¬ 
segno  che  ritraggo  un  funerale  a  Na¬ 
poli  quale  usava  in  passato. 

I  confratelli  vestivano  il  sacco  della 
congrega  cui  appartenevano,  e  la  moz- 
zetta  poteva  essere  turchina,  rossa  o 
nera  e  il  più  delle  volte  ancora  bianca. 
Il  priore  apriva  la  marcia  sorreggendo 
con  ambo  le  mani  e  molto  affanno^ 
samente  il  gonfalone. 

Due  chierici  che  gli  venivano  ai  lati 
leggevano  1’  uffizio  dei  morti. 

Non  dimentichiamo  i  ragazzi  di  stra¬ 
da  che  raccoglievano  Ì8  gocciole  di  cera 
liquefatta  cadenti  dai  torchi  accesi. 

La  ricchezza  e  ia  magnificenza  delia 
congregazione  vedovasi  dalla  cassa  che 
conteneva  il  morto  e  dalla  coltre  sot¬ 
tostante;  la  prima  era  straricca  di 
doratura,  la  seconda  era  di  velluto 
a  tre  peli,  anche  con  ricami  in  oro. 
Sei  dei  confratelli  n©  portavano  i 
fiocchi,  tre  da  ogni  parte.  Sulla  cassa 
vedevasi  ravvolto  il  sacco  della  stessa 
congrega;  apparteneva  al  defunto. 

II  corteggio  era  chiuso  dai  poveri 
di  S.  Gennaro,  con  banderuola  nera 
(ove  sono  le  iniziali  del  defunto)  e 
vestiti  turchino.  L’  ospizio  di  S.  Gen¬ 
naro  —  situato  appiè  della  collina  di 
Capodimonte  e  presso  alle  Catacom¬ 
be  —  raccoglie  i  poveri  vecchi  od  altri 
infelici  inabili  alia  fatica;  unico  loro 
ufficio,  accompagnare  gli  estinti  —  di 
qualche  agiatezza  parò,  —  all'ultima 
dimora.  La  mercede  che  ne  ritraggono 
è  uno  dei  proventi  dello  Stabilimento. 


RECENTISSIME  PCBISLICAKSONT 

per  le  famiglie  religiose  signorili: 

i  nwn  EVANGELI 

COL  COMENTO 

CHE  DA  SCELTI  PASSI  DE’  PADRI 
NE  FA  TOMASO  D’  AQUINO 

TRADUZIONE  Di 

NICCOLO  TOMMASEO 


In  un  tempo  in  cui  parlasi  a  destra  e  a 
sinistra  di  Sacra  Scrittura  e  spesso  senza 
averla  letta  ,  o  senza  intenderla ,  o  con  la 
presunzione  d’averla  saputa  interpretare  col 
senso  privato,  quanto  non  è  utile  questo  li¬ 
bro?  Il  nome  dell'autore  e  quello  del  tradutto¬ 
re  fan  da  sè  stessi  nascere  il  desiderio  d’ac- 
quistarlo  e  come  norma  del  retto  sapere,  e 
come  esempio  di  pura  favella.  Non  è  di  poco 
stimolo  un’  altra  considerazione  Questo 
III» imi  c  picl»l»!icat4»  a  I»c»3c(ici4» 
del  l’io  Istillato  Tipografici»  di 
Milano.  L’  edizione  è  bellissima  in  pa¬ 
gine  912  in- 16  su  carta  velina  con  tipi  nuovi. 

Prezzo  del  volume  IL.  H, 

hivolgere  le  commissioni  alla  Direzione 
del  Pio  Istituto  Tipografico  in  Milano , 
piazza  e  casa  Borromeo  8  ;  oppure  alla 
Ditta  Giacomo  Agnelli,  che  se  ne  as¬ 
sume  lo  spaccio. 


CORSE  DEI  TORI 

I  PICADORES  (1). 

Una  città  spagnuola  in  un  giorno 
di  corsa  presenta  uno  de’  più  curiosi 
spettacoli  ;  un  movimento  straordi¬ 
nario  contrasta  colla  calma  degli  altri 
giorni;  non  vi  si  incontra  che  gente 
che  va  e  viene:  gli  uni  eerc-ano  i  loro 
amici  per  riunirsi  in  compagnie;  al¬ 
tri,  in  ritardo,  d'rigonsi  in  folla  per 
prendervi  i  biglietti;  tutta  la  città 
è  in  festa.  Dietro  le  grandi  cortine 
di  tela  rigata  si  sente  il  sordo  mor¬ 
morio  delle  chitarre,  o  lo  strimpel¬ 
lamento  metallico  delle  citaras  ;  i  con¬ 
tadini  arrivano  a  frotte  serrate , 
gli  uni  a  piedi,  gli  altri  sui  loro  pic¬ 
coli  cavalli  neri  coperti  della  manta 
a  righe  in  guisa  di  sella.  La  huerta 
tutta  intiera  invade  Valenza  (poiché 
è  di  una  corsa  di  tori  in  questa  città 
che  daremo  man  mano  la  descrizione), 
in  abito  di  gala,  e  le  brune  labradoras 
coi  loro  più  bei  gioielli.  Improvvisi- 
mente  sul  risvolto  d’una  via  compare 
un  picador  in  grande  uniforme,  su¬ 
perbamente  ritto  sul  suo  cavallo  :  È 
Calderoni  un  vaìenciano  puro  sangue, 
aficionado  consumato,  che  va  alla  cor¬ 
sa.  La  f  llasi  precipita  verso  il  picador 
mandando  grida  di:  Ole!  senor  Cal¬ 
deroni  I  capelli  volano  in  aria,  si  fa 
a  chi  gli  si  avvicina  di  più  a  lo  tocca 
colla  mano  :  ben  presto  egli  è  rag¬ 
giunto  dagli  altri  quattro  p’cadores; 
la  folla  entusiasta  aumenta  ad  ogni 
istante,  e  diventa  in  un  momento  tanto 
serrata  che  i  picadores  sono  obbligati 
di  andare  uno  innanzi  V  altro.  Poco 
dopo  ,  la  massa  imponente  dell’  anfi¬ 
teatro  si  presenta,  rischiarata  da  un 
sole  abbagliante:  il  dramma  sta  per 
incominciare. 

(I;  Cavallerizzo. 
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Chi  semina  virtù  fama  raccoglie. 

Fin  che  rimani  lì  g  ullo  e  pensoso, 

Gol  volto  inch  no  e  con  le  mani  in  mano, 
Non  isperar  giammai  che  glorioso 
Voli  il  tuo  nome  a  limite  lontano. 

Studio  e  lavor  procurano  soltanto 
Pace,  letizia  e  imperituro  vanto; 

Questo  è  il  conforto  a  tante  umana  doglie  : 
Chi  semina  virtù  fama  raccoglie. 

Dal  rozzo  c? solar  del  poveretto, 

Non  dai  palagi  sol,  l’ali  distende 
Rapidissime  il  genio  benedetto 
Che  a  magnanime  imprese  i  cori  accende. 
Ricchezza  e  gloria  son  cornun  tesoro. 
Perchè  comuni  son  studio  e  lavoro; 

Lungi  dall’ ozio  che  vigor  ti  toglie.... 

Chi  semina  virtù  fama  raccoglie. 

Francesco  Nepi. 


BRANO  SCELTO 

L’  ESULE  x  f  ^ 
(Frammento  del  Canto  Terzo). 

Seduto  ancora  fra’ suoi  cari  a  mensa, 

Ad  appagarne  V  iterata  inchiesta 
Di  sua  viti  al  tenor  l’esule  pensa, 

Istoria  breve,  ma  per  lui  funesta; 

E  col  sospiro  d’ una  doglia  intensa 
Gli  aspri  successi  a  cominciar  s’appresta: 
Non  osa  respirar  mentre  1’  ascolta 
Tutta  la  famigliola  a  lui  rivolta. 

—  Poiché  fuggendo  1’  ultima  sventura 
Giunsi  la  notte  di  liguria  al  lido, 

Cosi  com’  era  procellosa  e  scura, 

Credei  la  mia  salute  al  mare  infido; 

Scena  maggior  di  lutto  e  di  paura 
Pensar  noa  so  che  della  fama  al  grido 
Materia  desse,  o  ad  inspirate  carte, 

Di  quella,  ond’  io  pur  fui  vittima  e  parte. 

Volgea  l’ottavo  giorno,  e  eombsttuti 
Sempre  da’  venti  e  con  la  morte  accanto, 
Sovra  la  Catalogna  alfln  i  e  auti 
Perden  mo  il  legno  a  quelle  coste  infranto. 
Tratto  dall’  onde  fra  gli  scogli  acuti 
Mi  tolsi,  il  Ciel  sa  come,  a  furor  tanto, 

E  di  venti  che  fummo,  io  sol  salvato 
Fui  dalla  mia  destrezza,  o  dal  mio  fato. 

Naufrago  e  solo  e  ignoto,  indi  mi  tolse 
Pastor,  che  mi  guidò  sino  a  Girona, 

Ove  primo  inccntrommi  e  al  sen  m’  accolse 
Quasi  presagio  di  fortuna  buona, 

Carlo,  il  parente  mio,  che  poi  si  volse 
Meco,  dopo  tre  giorni,  a  Barcellona, 

Nè  mai  da  lui  sostenni  esser  diviso, 

Finché  mi  venne  fra  le  braccia  ucciso. 

Non  io  farovvi  un  motto  solo,  un  cenno 
Com’  anche  là  fu  la  ragion  tradita, 

E  basti  che  gl’Iberi  or  pianger  denno 
Per  proprio  error  la  libertà  fallita; 

Gente  orgogliosa  che  non  fa  mai  senno 
Degli  altrui  casi  e  le  sventure  irrita; 

Come  Carlo  perdessi,  e  come  anch’  io 
Presso  a  perdermi  fai  dirvi  desio. 

Olire  duo  SJi  la  seconda  luna 
Or  c.mpie,  e  Carlo  ed  io  con  quasi  cento. 
Cui  la  varia  dell’  armi  aspra  forluna 
Primi  correr  vedea  sempre  al  cimento, 
Stretti  fummo  così,  che  strada  alcuna 
Non  s’offria  di  ridurci  a  salvamento; 

Regio  è  Passali  ore  ed  odia  forte 
Noi,  la  cui  fede  è  libertade  o  morte.  (i) 

Son  di  noi  cinque  tanti,  eppur  si  spiDge 
L’Italo  audace,  e  P  inimico  altero. 

Che  i  passi  intorno  serra  e  lo  recinge, 

Urti  d’incontro  impetuoso  e  fero; 

Rompe  il  cerchio  in  qud  lato  e  lo  respinga 
Si,  che  invan  cerca  di  rifarsi  intero, 

E  di  morti  e  feriti  un  monte  lassa 
La  piccola  falange  ovunque  p.ssa. 

(1)  Si  allude  al  fatto  di  casa  della  Silvit 
accaduto  in  settembre  dal  1822, 
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Da  tergo  innonda  ed  incalzando  viene 
Quanto  battuto  più  tanto  più  irato  ; 

Ma  volto,  il  forte  assalitor  contiene 
L’  animoso  drappel  fermo  e  serrato, 

Fra  il  numero  e  ’l  valor  sospese  tiene 
Di  vittoria  le  sorti  incerto  fato, 

Senonchè  F  oste  di  stuol  cresce  e  d’ ira 
E  F  IUlo  pugnando  il  piè  ritira. 

E  così  giunge  d’un  villaggio  al  tempio, 
Ed  ivi  arresta  alle  difese  il  piede; 

Fulmina  il  sacro  loco  e  crudo,  ed  empio 
L’  oste  ni  assai  che  soverchiarci  crede. 
Parrà  novo  e  sacrilego  F  esempio 
Per  chi  detto  campione  è  dell k  fede; 
Parve  anche  a  noi;  ma  quell’  ardire  insano 
Mortale  uscì  per  F  inimico  e  vano. 

E  quante  volte  assai,  tante  respinto 
Morde  il  patrio  terren  l’assalitore, 

Si  che  di  stretto  assedio  il  Leo  cinto 
Cangia  in  prudenza  l’impeto  e ’i  furore, 

E  al  drappel  nostro  che  si  dia  per  vinto 
Intima,  poiché  inutile  è  il  valore  : 

Io  per  gli  altri  parlando  allor  gridai  : 

Morti  darci  possiam,  ma  vinti  mai. 

E  stato  ben  saria;  chè  a  nullo  occulto 
Era  qual  duro  fin  tutù  attendesse, 

Ma  non  permise  Dio  che  tanto  insulto, 
Fatto  al  suo  tempio,  intero  effetto  avesse. 
Girooa,  poi  eh’  in  un  crudel  tumulto 
Della  parte  reai  F  armi  represse, 

InAiò  gente  che  l’assedio  sciolse 
E  il  nemico  ostinato  in  fuga  volse. 

Poco  più  che  tardato  avesse  mai 
Truci  lati  n’avria  l’empia  masnaia, 

Poich’  ogn’  altra  difesa  esausta  ornai, 

Più  non  ci  rimanea  se  non  la  spada. 

Cogli  altri  a’ muri  amici  io  m’  avviai  ; 

Ma  non  senza  perigli  era  la  strada; 

Che  i  regi  alle  sorprese  ognor  disposti 
Fulminavan  su  noi  da  lu  ghi  ascosi'. 

Carlo  di  due  ferite  sanguinoso 
Mal  sostener  potea  F  arduo  cammino, 

E  in  lui,  sol  per  difetto  di  riposo, 

Avrei  perso  il  compagno  ed  il  cugino, 

Se  fermo  seco  tra  le  pian  e  ascoso 
Non  noi  fossi  d’  un  bosco  a  noi  vicino, 

Ove  il  gran  sangue,  che  perdea,  stagnando, 
Parte  gli  venni  del  vigor  tornando. 

Pietro  Gì annone 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 

I  FOSSILI. 

( Continuaz .  vedi  N.  22). 

Un  povero  curato  del  Friuli,  ora 
è  più  di  un  secolo  ,  scrisse  un  libro 
intorno  a  questo  argomento  (Dei  cro¬ 
stacei  e  degli  altri  marini  corpi  che 
si  trovano  sui  monti.  Libri  due  di 
Anton  Lazzaro  Moro.  Venezia,  1740), 
in  cui  c’è  il  germe,  e  spesso  più  del 
germe  ,  di  molte  verità  che  hanno 
fatto  onore  ad  alcuni  moderni.  In 
questo  libro  F  autore  passa  in  rasse¬ 
gna  le  principali  opinioni  venute  fuori 
al  suo  tempo  intorno  alla  natura  dei 
fossili;  e  siccome  la  cosa  è  abbastanza 
interessante,  la  rassegna  è  fatta  bene, 
e  il  libro  di  Lazzaro  Moro  è  oggidì 
a  mano  di  pochissimi,  credo  di  far  cosa 
buona  copiando  qui  letteralmente  que¬ 
sta  rassegna  da  quel  libro. 

«  Son  già  scorsi  più  di  venti  secoli 
da  che  si  è  incominciato  intorno  al 
nostro  fenomeno  a  disputare  ;  e  a  nes¬ 
suno  forse  di  tanti  secoli  manca  uno 
scrittore,  che  segnalare  non  abbia  vo¬ 
luto  l’ingegno  suo  disputando  su  que¬ 
sta  materia.  Di  tutti  quelli  che  ce  ne 
lasciarono  le  proprie  opinioni  possono 
formarsi  due  classi:  una  di  quelli  che 
oriundi  del  mare  i  corpi  marino-mon¬ 
tani  riconoscono;  l’altra  di  quelli  che 
altronde  oriundi  li  vogliono.  Fra  que¬ 
sti  secondi,  alcuni  pensarono  che  sic¬ 
come  sonovi  delle  acque  sotterranee 
nelle  caverne  e  tra  gli  strati  dei 
monti,  e  queste  altre  dolci,  altre  salse, 
ma  tutte  feconde  di  viventi  propor¬ 
zionati  al  temperamento  di  esse,  così 
alzandosi  le  medesime  in  vapori,  ab¬ 
biano  all’  insù  portate  le  uova  ed  i 
semi  leggerissimi  dei  pesci  e  dei  cro¬ 
stacei  ,  dove  ricondensati  in  acqua  i 
vapori,  occasione  abbiano  data  ai  pe¬ 
sci  e  nicchi  marini  di  colassù  nascere 
e  crescere,  ma  abbandonati  poi  dal- 
F  acqua  ,  che  per  molte  cagioni  potè 
cangiar  luogo,  siano  ,  rimasi  a  secco 
ed  inviluppati  nelle  terre  ,  all’  impie¬ 
trarsi  delle  quali  anche  i  marini  ani¬ 
mali  siensi  impietrati. 

«  Altri  s’ immaginarono  che  sicco¬ 
me  il  mare  produce  molte  piante  e 
molti  animali  simili  alle  piante  ed 
agii  animali  della  terra,  così  la  terra 
gareggiando  in  fecondità  col  mare , 
abbia  prodotto  molte  piante  e  molti 
animali  simili  a  quelli  del  mare  ;  e 
che  perciò  si  trovino  ora  sui  monti , 
e  in  altre  parti  della  terra  lontane 
dal  mare.  Ma  alcuni  si  restrinsero  a 
credere  che  nei  monti  i  gusci  sola¬ 
mente  ed  i  nicchi  producansi  dalla 
terra ,  non  mica  gli  animali  che  so¬ 
lamente  in  quei  gusci  o  nicchi ,  che 
produconsi  nel  mare,  soglion  nascere 
e  chiudersi. 

«  Alcuni  conghietturarono  che  tutte 
le  produzioni  che  si  trovano  sui  monti 
e  in  altri  terrestri  luoghi  ,  simili  a 
quelle  che  allignar  soglion  nel  mare, 
altro  non  sieno  che  pietre  in  tal  modo 


dalla  bizzarra  natura  figurate ,  e  lì 
emulino  ora  un  testaceo,  ora  un  altro, 
ora  un  pesce,  ora  un  insetto,  ora  un 
granchio,  ora  un  corallo,  ecc. 

«  Altri  con  un  dire  laconico  e  sen¬ 
tenzioso  e  libero  da  ogni  impaccio  di 
filosofiche  ragioni,  appellano  tutti  que¬ 
sti  producimenti  scherzi  e  giuochi 
della  natura.  Ed  altri  per  trovarne 
F  origine ,  alla  generatrice  putredine 
ricorrono. 

«  Fra  quelli  che  al  mare  F  origine 
di  questi  corpi  apportano,  alcuni  cre¬ 
dettero  che  i  venti  togliendo  le  chioc¬ 
ciole  dai  lidi  del  mare,  trasportate  le 
abbiano  sui  monti;  ed  altri  si  figura¬ 
rono  che  pigliati  nel  mare  dai  pesca¬ 
tori  ,  i  marini  crostacei ,  siano  stati 
trasportati  sui  monti  per  uso  degli 
uomini,  dai  quali  mangiati  gli  animali, 
e  gettatine  via  i  gusci,  siensi  poi  que¬ 
sti  col  correre  del  tempo  o  convertiti 
in  pietre,  o  calcinati,  o  in  altra  ma¬ 
niera  conservati  sino  al  tempo  pre¬ 
sente. 

«  Altri  veggendo  una  somma  diffi¬ 
coltà  nel  rapportare  ad  una  sola  ca¬ 
gione  F  origine  di  tutti  i  corpi  ma¬ 
rino-montani,  ne  fecero  una  varia  di¬ 
visione  ,  dicendo  che  tra  quei  corpi 
parte  siano  scherzi  della  natura,  parte 
sieno  vere  produzioni  marine  balzate 
sui  monti  da  vomiti  di  fuochi  sotter¬ 
ranei  ,  o  da  urti  di  terremoti  ;  parte 
siano  stati  portati  in  alto  da  violenti 
irruzioni  e  sgorganienti  di  acque ,  e 
parte  finalmente  sieno  stati  gettati 
sui  monti  dalla  stessa  virtù  che  nel 
mare  li  genera. 

«  Altri  avvisarono  che  abbiano  po¬ 
tuto  i  marini  corpi  restare  dentro  la 
terra  acchiappati  allorché  dopo  la 
creazione  furono  le  acque  ritirate 
dalla  terra  ferma  ,  e  raguiiate  nei 
mari. 

«  Altri  furon  d’opinione  che  il  mare 
in  occasione  d’  altri  traboccamenti  e 
particolari  inondazioni  trasportati  gli 
abbia  fuor  del  suo  seno  nelle  terre¬ 
stri  alture,  e  fin  nei  monti,  ed  altri 
furon  di  parere  che  certi  mari  ab¬ 
biano  stesi  i  suoi  confini  a  spazi  as¬ 
sai  più  grandi,  che  ora  non  gli  sten¬ 
dono,  e  che  allora  sendo  molti  monti 
coperti  dal  mare  abbiano  ivi  allignati 
i  marini  vegetali  ed  animali  :  ed  al¬ 
tri  con  idea  più  vasta  si  figurarono 
che  per  lunghissimo  tempo  quasi  tutti 
i  monti  della  terra  siano  stati  coperti 
dal  mare.  Ed  alcuni  immaginarono 
che,  cambiatosi  nella  terra  il  centro 
comune  di  gravità ,  abbia  allora  il 
mare  fatto  passaggio  da  un  luogo 
all’altro  per  equilibrarsi:  e  così  abbia 
su  certi  monti  lasciate  le  sue  marine 
produzioni. 

«  Pensarono  altri  che  il  fango  e  la 
rena  portati  dai  fiumi  nel  mare  ab¬ 
biano  costretto  il  mare  stesso  a  riti¬ 
rarsi  a  poco  a  poco  da  certi  lidi  ;  e 
che  testimoni  di  questa  ritirata  sieno 
le  marine  reliquie ,  che  sulle  colline 
e  sulle  montagne  rimasero  :  senza  ba¬ 
dar  che  le  materie  al  mare  soprag¬ 
giunte  dovevano  far  sì  che  il  mare 
si  alzasse  non  s’  abbassasse. 
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«  Altri  finalmente  si  posero  in  te¬ 
sta  che  i  marini  corpi  andati  sieno 
sui  monti  in  occasione  dell’universale 
diluvio,  e  in  vari  modi  s’ ingegnarono 
spiegarne  T  avvenimento.  » 

A  tutte  queste  supposizioni  qui  an¬ 
noverate  da  Lazzaro  Moro  per  spie¬ 
gare  la  presenza  dei  corpi  marini  sui 
monti ,  si  potrebbe  oggi  aggiungere 
quelle  di  Voltaire ,  meno  perdonabile 
per  tanti  rispetti.  Voltaire ,  come 
ognun  sa,  richiesto  della  sua  opinione 
intorno  al  fatto  della  presenza  delle 
conchiglie  marine  sui  monti ,  rispose 
che  forse  eran  cadute  là  dal  mantello 
di  qualche  pellegrino  reduce  di  Terra 
Santa  ! 

Il  signor  Brocchi  nel  suo  classico 
libro  intorno  alla  Conchiologia  fossile 
subapennina  ha  una  stupenda  prefa¬ 
zione  ,  nella  quale  passa  in  rassegna 
tutti  gli  scrittori  italiani ,  ed  anche 
molti  fra  gli  stranieri  ,  che  hanno 
scritto  intorno  ai  fossili,  ed  incomin¬ 
cia  con  un  nome  che  giunge  qui  ina¬ 
spettato  ,  quello  di  Giovanni  Boc¬ 
caccio. 

Sarebbe  giustizia  però  fare  un  passo 
indietro  e  nominare  anche  Svetonio , 
di  cui  non  ho  trovato  fatta  menzione 
in  nissun  autore  ,  e  che  tuttavia  si 
mostra  assennatissimo  nel  suo  giu¬ 
dizio  intorno  a  questi  naturali  pro¬ 
dotti. 

Il  Brocchi  non  nomina  neppure  Leo¬ 
nardo  da  Vinci ,  citato  giustamente 
dal  Lyell  siccome  uno  dei  primi  che 
abbiano  rettamente  parlato  dei  fossili. 

Venuto ,  nel  suo  cenno  istorico ,  al 
punto  in  cui  si  incominciò  a  ricono¬ 
scere  i  fossili  per  quello  che  vera¬ 
mente  sono,  rivolgendo  malinconica¬ 
mente  lo  sguardo  agli  errori  passati, 
il  Brocchi  esclama: 

«  Quante  dispute  ,  quanti  travia¬ 
menti  e  quanto  tempo  perduto  !  Pri¬ 
ma  che  le  conchiglie  fossili  fossero 
riconosciute  per  vere  conchiglie  ,  e  i 
vegetali  lapidefatti  per  ciò  che  real¬ 
mente  sono  ;  prima  che  questa  mise¬ 
rabile  verità  cosi  semplice  e  cosi  pa¬ 
tente  fosse  accordata  da  tutti,  nien¬ 
temeno  è  trascorso  che  il  periodo  di 
dugento  anni.  Esempio  vergognoso  ed 
umiliante.  Ma  se  bene  si  vorrà  riflet¬ 
tere  ,  si  vedrà  che  la  storia  delle 
scienze  tutte ,  qualunque  esse  sieno , 
lo  è  molto  più  di  quella  dei  nostri 
errori,  e  che  la  principale  occupazione 
dei  dotti  di  un  secolo  è  di  contrariare 
i  pregiudizi  dei  dotti  del  secolo  pre¬ 
cedente  per  sostituirne  sovente  di 
nuovi ,  che  saranno  a  vicenda  impu¬ 
gnati. 

«  Havvi  bensì  certi  errori  che  dan¬ 
no  adito  a  scoprire  occasionalmente 
delle  verità  ,  ma  quelli  di  che  si  è 
fatto  parola  furono  sterilissimi  di 
conseguenze ,  poiché  si  sostenevano 
con  ghiribizzi  astratti  e  speculativi , 
e  niente  si  fondava  sull’  osservazione 
e  sull’  esperienza.  Alcuni  combatte¬ 
vano  con  Aristotele  alla  mano ,  altri 
ostentando  la  Bibbia,  le  autorità  erano 
in  luogo  di  fatti  e  gli  effetti  naturali 
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si  spiegavano  ricorrendo  all’  inter¬ 
vento  di  cause  soprannaturali.  » 

Quando  fu  ben  fermato  ed  ammes¬ 
so  generalmente  essere  i  fossili  avanzi 
di  piante  o  d’animali  che  veramente 
avevano  avuto  vita,  e  si  trovarono 
resti  di  esseri  organici  marini  lungi 
da  ogni  mare  e  in  cima  ai  monti , 
nacque  più  vivo  il  desiderio  nelle 
menti  della  gente  colta  di  una  ra¬ 
gionevole  spiegazione  del  fatto. 

La  spiegazione  più  universalmente 
accolta  e  che  ebbe  maggior  favore 
fu  questa,  che  una  volta  le  acque  del 
mare  coprissero  tutta  quanta  la  terra, 
poi  bel  bello  siansi  ritirate. 

Lazzaro  Moro  nel  1740  imprese  a 
sostenere  che  si  dovesse  riferire  la 
presenza  di  avanzi  di  corpi  organici 
marini  sui  monti  all’  azione  violenta 
dei  fuochi  vulcanici ,  e  le  teorie  del 
Moro  erano  poi  alcuni  anni  dopo  mi¬ 
rabilmente  esposte  in  un  succosissimo 
sunto  da  un  monaco  italiano  ,  il  Ge- 
nerelli. 

Quei  due  valentuomini  ben  s’appo¬ 
nevano  nel  riferire  il  fatto  ad  azioni 
vulcaniche;  solo  esagerarono  la  im¬ 
portanza  dei  moti  e  rivolgimenti  vio¬ 
lenti,  e  non  conobbero  quei  lenti  mo 
vimenti  del  suolo  che ,  sebbene  im¬ 
percettibili  ,  sono  pure  ,  alla  lunga , 
fatti  per  tutto  mutare  l’ aspetto  della 
superficie  terrestre. 

Chi  conosce  oggi  il  fatto  dei  lenti 
sollevamenti  ed  abbassamenti  del  suo¬ 
lo  ,  con  tutta  agevolezza  comprende 
come  debbano  ora  emergere  e  diven¬ 
tare  cime  di  monti  quelle  parti  della 
superficie  terrestre  eh’  erano  prima 
fondo  di  mare  ,  e  debbano  affondarsi 
le  parti  emerse ,  poi  nuovamente  ri¬ 
sorgere,  con  alterna  ,  lentissima,  in¬ 
cessante  vicenda. 

Tutto  ciò  spinse  i  naturalisti  ad 
uno  studio  anche  più  diligente  dei 
fossili ,  sì  di  quelli  che  agevolmente 
vien  fatto  di  raccogliere  ed  esamina¬ 
re,  sì  dei  minutissimi  e  microscopici. 

Per  quanto  però  siasi  fatto  in  que¬ 
sta  via  ,  molto  più  è  il  da  fare.  Ma 
intanto  il  confronto  fra  gli  esseri  vi¬ 
venti  e  le  vestigia  di  quelli  che,  vis¬ 
suti  in  altre  epoche ,  hanno  lasciato 
traccia  di  sè  (perchè  degl’  infiniti  ani¬ 
mali  dal  corpo  tutto  molle  non  deve 
essere  rimasta  traccia),  basta  a  farci 
vedere  che  in  altre  epoche  le  acque 
dei  mari  e  le  terre  hanno  dovuto  ac¬ 
cogliere  piante  ed  animali  diversi  dai 
presenti,  e  che  s’ è  venuto  man  mano 
popolando  il  nostro  globo  di  viventi 
sempre  più  complicati  e  meglio  orga¬ 
nizzati. 

In  qual  modo  son  essi  seguiti  co- 
testi  mutamenti  negli  esseri  viventi 
sul  nostro  globo  ? 

(Continua}. 
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QUATTROMILA  BRIGANTI. 

Si  svolge  davanti  al  Tribunale  di 
Szegedin,  in  Ungheria,  un  processo, 
di  cui  si  vide  raramente  l’uguale.  Es¬ 
so  è  chiamato  il  Processo  Sandor ,  dal 
nome  di  Rosa  Sandor,  il  capo  prin¬ 
cipale  di  quest’associazione  di  briganti. 

Dodici  anni  or  sono,  verso  il  1860, 
la  c  ttà  di  Szegedin,  situata  fra  Pest 
e  il  Danubio,  nel'a  direz  one  della  Mol  - 
davia,  era  infestata,  come  pure  i  din¬ 
torni,  da  una  numerosa  banda  di  ladri. 
Appena  caduta  la  notte,  gli  abitanti 
si  barricavano  in  casa  e  non  osavano 
più  uscirne  che  armati  sino  ai  denti. 
Non  si  udiva  parlare  che  di  furti,  as¬ 
sassini  e  d’incendi,  l’audacia  dei  mal¬ 
fattori  era  tale,  eccitati  daU’impunità, 
ch’essi  attaccavano  le  diligenze  di  pieno 
giorno  alle  porte  della  città.  Essendo 
divenuta  insopportabile  questa  situa¬ 
zione,  un  commissario  regio  straoidi- 
nario ,  il  signor  Raday,  fu  inviato  a 
Szegedin  munito  di  pieni  poteri. 

11  s'gnor  Raday,  dopo  avere  studiato 
maturamente  le  inchieste  già  fatte,  e 
d  po  aver  procedute  alle  nuove,  ac¬ 
quistò  la  certezza  di  aver  che  fare  con 
parecchie  bande  di  briganti,  ammira¬ 
bilmente  organizzate,  che  lavoravano 
separatamente,  salve  in  certe  occasioni 
d i  f fi  ci  l  ad  associarsi  per  eseguire  un 
gian  colpo.  Il  commissario  reale  si 
convinse  ben  tosto  che  la  maggior 
parte  dei  colpevoli  aveva  potuto  sfug¬ 
gire  sìa  lungo  alle  ricerche  della  giu¬ 
stizia  perchè  essi  erano  protetti  dalla 
polizia  e  da  certi  giudici,  divenuti  essi 
pure  loro  comp'ici. 

*  A  Szegedin  stessa,  un  commissario 
di  polizia,  2  giudici,  4  imp’egati  del 
fisco  e  46  agenti  di  sicurezza  sono  im¬ 
plicati  nell’affare,  sia  come  complici 
privati,  sia  come  sospetti. 

Il  commissario  riuscì  a  scoprire 
questo  complesso  di  delitti  isolando  gli 
individui  arrestati  dai  loro  compagni; 
essi  erano  posti  insieme  ad  altri  dete¬ 
nuti  che  avevano  l’incarico  eh  vigilarli 
e  di  farli  parlare  II  commissario  regio 
studiava  attentamente  il  carattere  di 
ciascun  condannato  e  si  serviva  delle 
sua  osservazioni  per  cercare  di  sco¬ 
prire  laverità.  Così  egli  giunse  a  spez¬ 
zare  l’indomabile  energia  del  carattere 
di  Rosa  Sandor  stesso,  e  lo  fece  en¬ 
trare  nella  via  delle  confessioni.  Il 
celebre  capo-brigante  è  eminentemente 
orgoglioso.  Egli  chiamava  sdegnosa¬ 
mente  i  suoi  compagni  «  ladri  di  gal¬ 
line.  »  I  suoi  condetenuti  avevano  per 
istruzione  di  cogliere  tutte  le  occa¬ 
sioni  per  canzonarlo,  umiliarlo  e  co¬ 
stringerlo  così  a  vantarsi  dei  suoi  de¬ 
litti.  Questo  piano  venne  coronato  da 
un  pn  no  successo.' Sandor,  punto  sul 
vivo  delle  canzonature,  incornine  ò  un’e¬ 
numerazione  delle  più  compromettenti 
dei  delitti  da  lui  commessi,  senza  di¬ 
menticare  di  nominarei  suoi  complici. 

Queste  rivelaz  oni  del  «  re  dei  bri¬ 
ganti  »  come  egli  si  compiace  di  chia¬ 
mare  sè  stesso,  produssero  il  risultato 
più  inatteso. 

I  suoi  complici  non  vollero  restare 


indietro  in  audace  franchezza,  e  alla 
loro  volta  fecero*  confessioni  gravi  ed 
importanti. 

Un  altro  capo-banda,  Giovanni  Bajdor, 
fu  condotto  allo  stesso  punto  con  un 
altro  mezzo  ingegnosissimo  del  com¬ 
missario.  Questo  brigante  era  molto 
superstizioso.  Accusato  dì  due  assassini! 
egli  rifiutava  da  molto  tempo  di  con¬ 
fessare  nulla.  Una  sera  il  giudice  d’i¬ 
struzione  fa  condurre  Bajdor  nel  suo 
gabinetto  e  gli  dice  senz’altro  pre¬ 
ambolo: 

«  Bejdor,  non  posso  più  dormire  per 
cagione  vostra.  L’anima  di  Pietro  Bodon, 
che  avete  assassinato,  mi  comparisce 
ogni  notte  e  minaccia  di  tormentarmi 
finché  non  vi  avrò  posta  al  collo  la 
corda  colla  quale  avete  strangolato 
la  vostra  vittima.  » 

D  cendo  queste  parole  il  giudice  getta 
una  corda  intorno  al  collo  di  Bajdor,  e 
lo  fa  ricondurre  in  prig  one.  Allo  scocco 
della  mezzanotte  Bajdor,  risvegliato 
dal  grido  delle  sentinelle  salta  giù  dal 
letto,  e,  in  preda  ad  un’  allucinazione 
invincibile,  si  mette  a  gridare  con 
tutte  le  sue  forze,  credendosi  perse¬ 
guitato  dallo  spettro  della  sua  vittima. 

Il  giudice,  avvertito, accorre,  e  Bajdor 
confessa  non  solo  il  delitto,  ma  una 
quantità  di  altri  delitti  che  non  si  so¬ 
spettavano  neppure.  Dopo  di  allora 
Bajdor,  pentito,  predica  la  morale  ai 
suoi  antichi  complici  e  ne  ottiene  delle 
confessioni.  Così,  in  seguito  alle  sue  in¬ 
sistenti  domande,  Turesungi,  un  altro 
capo-banda,  si  riconobbe  colpevole  di 
ottantacìnque  diversi  delitti,  Benko  pe 
riconobbe  al  suo  passivo  centoquaranta. 
Soltanto  gli  agenti  di  polizia  ed  i  giu¬ 
dici  compromessi  nell’affare  persistono 
a  negare,  malgrado  le  accuse  più  ter¬ 
ribili. 

Il  numero  degli  individui  implicati 
nel  processo  è  di  quattromila.  É  un’in¬ 
tera  popolazione.  I  furti  soltanto  rag¬ 
giungono  quasi  la  cifra  di  circa  cin¬ 
quemila.  Gli  altri  delitti  più  numerosi 
sono  l’assassinio,  il  saccheggio  e  l’in¬ 
cendio. 


Il,  GIRO  DEL  MONDO 

Mira,  so  ««ostruì 

DI 

GIULIO  YSRNE 


Questo  romanzo  o  viaggio  straordinario 
ha  sui  suoi  predecessori  il  vantaggio  di  a- 
vere  per  base  del  racconto  non  una  intra¬ 
presa  chimerica  o  per  lo  meno  fantastica, 
ma,  sotto  condizioni  non  difficili  a  verificarsi 
probabile  e  allatto  ragionevole.  Yerne  ha 
dato  saggio  in  quest’  opera  di  un  raro  ta¬ 
lento  di  composizione  :  i  caratteri  sono  trac¬ 
ciati  con  mano  facile  e  ferma,  e  certe  pit¬ 
ture  ricordano  la  tavolozza  di  Hogarth  e  di 
Leslio.  Crescono  infine  interesse  al  racconto 
le  peripezie  del  protagonista  e  gli  ostacoli 
che  di  ogni  fatta  accumulano  sul  suo  cam¬ 
mino  gli  uomini  che  lo  inseguono  e  gli  ele¬ 
menti  che  lo  perseguitano. 

Ure  »  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves ,  via  Sscferino  li. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Tiiiers  ed  un  soldato.  —  Un  bel 
mattino  d’inverno  il  signor  Thiers,  in 
soprabito  color  marrone,  passeggia¬ 
va  solo  lungo  le  vie  del  campo  di  Villa- 
neuve-l’Etang  ,  quando  s’ imbattè  in 
un  soldato  che  mangiava  pane  e  for¬ 
maggio. 

—  Buon  giorno,  giovinotto,  gli  disse 
il  signor  Thiers. 

—  Buon  dì,  vecchietto  mio,  risposa 
il  soldato. 

—  Ebbene,  par  che  non  vi  annoiate 
molto  nel  campo? 

—  La  va  a  momenti.  Ora  riposo  e 
mangio  formaggio. 

—  E  il  pane  di  munizione  è  buono, 
non  è  vero  ?  Quanto  a  me  lo  trovo  di 
gran  lunga  superiore  a  quello  che  si 
distribuiva  un  tempo. 

—  Tò!  tu  ne  mangi  ?  Che  cosa  sei 
tu  dunque?  infermiere? 

—  Meglio  assai. 

—  Bah!  luogotenente? 

—  Meglio  ancora. 

—  Capitano? 

—  Meglio  ancora. 

—  Generale? 

—  Meglio  ancora...-.  Presidente  della 
Repubblica. 

— -  Tu  sei  Thiers  !  giurabacco  !  tieni, 
tieni  presto  il  mio  pane  e  il  mio  for¬ 
maggio,  finch’  io  ti  presento  le  armi. 

• 

•  • 

Brutta  statistica  —  Fu  più  volte 
accennato  nei  giornali  il  numero  dei 
morti  e  feriti  prussiani  durante  la 
guerra  1870-71. 

Quelle  cifre  generalmente  non  erano 
esatte.  Un  rapporto,  questa  volta  offi¬ 
ciale,  dà  ora  le  cifre  seguenti: 

La  totalità  dei  morti  e  feriti  du¬ 
rante  tutta  la  campagna  fu  di  127,897 
uomini  così  ripartiti 

Officiali  .... 

Medici  .  .  ,  . 

Sotto-Officiali .  . 

Soldati  .... 

Totale  .... 

•  • 

Il  perchè  del  poltrone.  —  Un  si¬ 
gnore  colse  il  suo  giardiniere  che 
stiacciava  una  dormitina  sotto  un  al¬ 
bero.  Gli  fece  un  solenne  rabuffo  per 
la  sua  poltroneria  e  finì  dicendo  che 
un  fannullone  come  lui  non  era  de¬ 
gno  della  luce  del  sole.  —  È  appunto 
per  questo,  signor  padrone,  che  mi  sono 
messo  all’  ombra. 

•  • 

Phyloxera  vastatrix.  —  Su  questo 
insetto  devastatore  scrive  un  corri¬ 
spondente  della  Kòlnische  Zeitung  : 

«  Lo  scorso  anno  ricevetti  un’ec¬ 
cellente  vite  di  Borgogna,  che  piantai 
nel  mio  orto.  Dapprima  prosperò  bene  ; 
ma  poi  si  ammalò.  Isolando  le  radici 
4ella  pianta  per  conoscere  la  causa 


della  malattia,  la  vidi  coperta  da  una 
massa  verde,  come  una  muffa,  che 
sembrava  muoversi.  Osservata  colla 
lente,  scoprii  una  massa  di  anima¬ 
letti  della  forma  di  pidocchi,  e  supposi 
tosto  che  fosse  la  Phyloxera  vasta¬ 
trix.  Ora  avendo  rilevato  come  la  fa¬ 
miglia  dei  pidocchi  non  possa  soppor¬ 
tare  1’  odore  dei  semi  d’  anici,  feci  cuo¬ 
cere  dei  semi  d’  anici  nell’  acqua  fino 
a  che  ne  fosse  ben  satura  e  mandasse 
molto  odore,  e  con  questa  bagnai  le 
radici  isolate.  In  seguito  a  ciò  la  vite 
guati  in  breve  perfettamente,  ed  ora 
è  divenuta  forte  e  robusta.  Forse  anco 
gioverebbe  alle  viti  la  ssminagione  di 
semi  di  anici  presso  alle  vigne  stesse.  » 

* 

•  « 

Patriottismo....  femminile. —  Era  il 
momento  in  cui  si  cantavano  su  tutti 
i  tuoni  i  guai  della  Polonia. 

Una  dama  questuante  s’imbattè  in 
un’  amica  : 

—  Ebbene,  baronessa  ;  non  fai  nulla 
tu,  pei  poveri  polacchi  ? 

—  Io?...  Lo  credo  —  Inganno  il 
mio  principe  russo... 

* 

*  # 

Fedeltà’  canina.  —  Un  pastore  dei 
dintorni  di  Montpezat  (Francia)  posse¬ 
deva  sessanta  montoni  e  due  cani.  Un 
giorno,  rientrando  all’ovile,  s’  accorse 
che  gli  mancava  una  pecora  ed  un 
cane. 

All’  indomani  nè  cane  nè  pecora  ave¬ 
vano  dato  segno  di  vita.  Che  era  loro 
accaduto  ? 

La  pecora  che  era  in  istato  interes¬ 
sante  avea  dato  alla  luce  due  agnelli. 
Il  cane  cercò  di  ricondurre  la  madre 
e  i  figli  alla  masserizia,  ma  siccome 
nè  quella,  nè  questi  erano  in  istato  di 
camminare,  esso  si  coricò  presso  la 
piccola  famiglia  e  rimase  due  giorni 
a  vegliare  la  pecora  e  gli  agnelli, 

Nel  corso  di  quelle  quarantotto  ore 
i  piccoli  avevano  succhiato  il  latte 
della  madre,  la  madre  si  era  nutrita 
di  erbe  e  il  povero  cane  era  restato 
al  suo  posto  senza  bere,  nè  mangiare. 

♦ 

*  * 

Moda  e  morte.  —  La  signora  R... 
chiede  una  toeletta  nuova  a  suo  ma¬ 
rito. 

—  Ma,  mia  cara,  esclama  il  marito, 
è  la  terza  toeletta  in  due  mesi,  e  mi 
pare  ... 

—  Tu  mi  farai  morire,  soggiunge 
la  moglie  singhiozzando,  e  quando  sarò 
morta  vedrai  che  la  mia  sepoltura  ti 
costerà  assai  più  cara  d’  una  toeletta... 

—  Non  dico  di  no,  riprende  il  ma¬ 
rito,  ma  sarà  una  spesa  fatta  una  volta 
per  sempre.,.. 

*  • 

Un  ponte  battezzato  —  In  mezzo 
alle  discussioni  più  serie,  alcune  volte 
vengono  lanciati  motti  spiritosi,  frizzi... 
e  ne  dia  un  esempio  1’  Assemblea  na¬ 
zionale  di  Versailles. 
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L’  onorevole  de  Kerdrel  in  una  se¬ 
duta  svolgendo  un  emendamento  sul 
progetto  della  commissione  dei  Trenta, 
disse  : 

—  Il  mio  mandamento  è  un  ponte. 

—  Il  ponte  della  Concordia,  disse 
un  deputato  del  centro  destro  (risa). 

—  Il  ponte  reale:  gridò  un  altro 
deputato  (nuove  risa). 

—  Il  ponte  degli  asini  —  esclama 
una  voce  della  sinistra  (ilarità  pro¬ 
lungata). 

—  Voi  ridete  disse  il  sig.  di  Kerdrel, 
voi  dovreste  comprendere  meglio  il 
valore  dei  ponti  in  politica... 

* 

*  ¥ 

Le  MISERIE  DI  UN  impresario  —  Un 
certo  impresario  di  Soissons,  in  Fran¬ 
cia,  aveva  promesso  alla  brava  g^nte 
di  quel  paese,  nientemeno  che  il  Tar¬ 
tufo  di  Molière  e  ave  a  scritturato  a 
tal  uopo  una  compagnia  di  Parigi. 

Il  teatro  era  colmo  e  l’ impresario 
(che  era  anco  un  attore)  si  fregava 
le  mani  dalla  conso'azione.  Vi  era  però 
un  guaio  che  raffreddava  il  suo  entu¬ 
siasmo.  Alle  8  e  mezzo  doveva  arrivare 
la  compagnia.  Le  8  1  j2  erano  passate 
di  cinque  minuti.. .  di  10....  di  20  e 
ancora  non  si  vedeva. 

Si  fa  suonare  1’  orchestra,  si  fa  ri¬ 
suonare.  Intanto  arriva  un  telegramma 
che  annunzia  una  fermata  del  tre¬ 
no  per  forza  maggiore,  e  la  venuta 
degli  artisti  così  ritardata  di  tre  ore. 

Che  fare  ? 

Rendere  i  biglietti?  Giammai! 

Il  bravo  impresario  artista  fa  andare 
per  le  lunghe  una  commediola  che 
dovea  servir  di  principio...  di  antipasto, 
poi  dissimulando  il  suo  malumore,  si 
presenta  al  rispettabile  pubblico  ignaro 
di  tutto  e  dice  che  per  corrispondere 
alla  gentilezza  di  lui,  accorso  in  cosi 
gran  folla,  reciteià  egli  un  monoio- 
ghetto  di  sua  invenzione. 

Il  pubblico  brontola,  ma  l’artista 
lo  fa  ridere  e  inghiotte  la  pillola. 
Dopo  il  monologo. .  fa  una  canzonetta,., 
dopo  la  canzonetta  una  caricatura  di 
alcuni  personaggi  noti,  finalmente.... 
alle  IL. .  gli  attori  arrivano. 

Lo  credereste?...  Il  pubblico  non  è 
ancor  sazio  e  sorbisce  ancora  il  Tar¬ 
tufo. 

Esce  dal  teatro  alle  due,  ma  di¬ 
chiara  solennemente  di  aver  passato 
una  stupenda  serata  e  canta  le  lodi 
dell’ impresario  così  avveduto  e  così 
generoso  !  ! 

ft 

¥  ¥ 

Da  buoni  amici.  —  In  un’opera,  Ros¬ 
sini  si  fece  aiutare  da  Pacin*,  cioè  gli 
fece  scrivere  due  o  tre  pezzi.  L’opera 
fu  fischiata  a  morte.  Il  giorno  dopo  i 
due  maestri  si  videro  da  lontano  per 
una  via  di  Roma;  e  Pacini ,  modesto 
per  natura,  voleva  svignarsela  per  non 
mortificare  l’amico,  ma  Rossini,  più 
avventato  a  gridare:  «  vien  qua,  vien 
qua ,  non  fuggire,  che  ce  ne  sono  stati 
anche  per  te  !  » 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 

PIETRO  GIANNONE. 

Di  questo  distinto  poeta 
napoletano,  di  cui  vi  presen¬ 
tiamo  il  ritratto,  abbiamo 
annunciata  la  morte,  avve¬ 
nuta  in  Firenze  ai  24  di  di¬ 
cembre  ultimo,  nel  N.  11  del 
nostro  giornale. 

Da  quel  giorno,  da  più  parti 
ci  si  pregò  di  dare  il  ritratto 
e  la  biografia  ;  e  noi  il  ri¬ 
tratto  ci  siamo  procurati,  ma 
non  siamo  stati  del  pari  fe¬ 
lici  nel  raccogliere  le  notizie 
biografiche.  Abbiamo  sperato 
fin  oggi  di  riceverne  qual¬ 
cuna,  ma  vedendo  deluse  or¬ 
mai  le  nostre  speranze,  ci 
siamo  risolti  a  dare  il  ritratto 
che  è  desiderato  da  molti. 

Qui  non  possiamo  dir  al¬ 
tro  se  non  che  nacque  per 
caso  a  Camposanto  sul  Mo¬ 
denese  nel  marzo  1791 ,  che 
fu  distinto  poeta ,  e  uno  dei 
più  antichi  campioni  della  li¬ 
bertà  e  indipendenza  d’Italia, 
per  la  quale  sofferse  il  car¬ 
cere,  l’esiglio  e  il  sequestro 
dei  beni.  Esule  da  lunghi 
anni  dalla  sua  patria,  vi  ri¬ 
tornò  stabilmente  nel  1859, 
quando  il  Governo  provviso- 


* 


Pietro  Giannone 

Poeta  e  patriota  napoletano, 

(n.  a  Camposanto,  sul  Modenese,  nel  1791,  m.  a  Firenze 
il  24  dicembre  1872). 


rio  dell’Emilia  volle  render¬ 
gli  la  giustizia  che  egli  si 
meritava  e  ricompensarlo  dei 
dolori  lungamente  patiti.  Il 
suo  poema  l'Esule ,  pubblicato 
per  la  prima  volta  a  Parigi, 
propugnò  la  causa  del  riscat¬ 
to  italiano,  e  quest’opera  in 
tempi  servili  cooperò  gran¬ 
demente  ad  alimentare  la 
sacra  fiamma  nel  petto  dei 
generosi,  che  poi  seppero  col 
proprio  sangue  e  col  valore 
redimere  la  patria  dalla  schia¬ 
vitù  straniera. 

Questo  suo  poema,  che  por¬ 
ta  a  piè  della  dedica  la  data 
del  21  Giugno  1827,  molto 
giovò,  come  si  disse,  e  fu  esso 
che  scosse  l’animo  generoso 
di  Garibaldi ,  come  ne  fece 
egli  stesso  ora  testimonianza. 

Poiché  il  poema  Y  Esule 
farà  vivere  nella  storia  let¬ 
teraria  il  nome  di  Pietro 
Giannone,  come  la  Storia  ci¬ 
vile  del  Regno  di  Napoli  fece 
vivere  quello  del  suo  omonime, 
che  nacque  un  secolo  prima, 
cosi  abbiamo  creduto  bene  ri¬ 
produrre  alcune  ottave  rica¬ 
vate  da  questo  poema  polime- 
tro  ;  le  quali,  comechè  pochis¬ 
sime,  varranno  tuttavia  a  dare 
ai  lettori  un’  idea  dello  stile 
forbito  del  civile  cantore. 


PICCOLA  POSTA 

F.  N.  Verona.  Come  vede  li  ab¬ 
biamo  accolti,  e  saremo  anche  noi 
lieti  se  ci  procureranno  altri  Pro¬ 
verbi  illustrati.  —  S.  G.  C.  Par- 
tanna.  I  doni  furono  spediti;  ecco 
esaudito  in  questo  numero  un  suo 
desiderio,  presto  lo  sarà  anche  il 
secondo.  La  raccolta  completa  ora 
manca  e  non  vi  è  sconto.  —  A.  G 
Firenze.  Verrà  pubblicato  nell’Um- 
verso.  —  P.  P.  Bologna.  Ci  «piace, 
ma  nessuno  fa  per  noi.  —  P.  C.  P. 
Maenza.  Troppo  facile,  e  ne  siamo 
proprio  dolenti,  chè  le  massime 
sono  scelte  benissimo.  —  P.  S.  P. 
Massa-Carrara.  Ci  usi  la  cortesia  di 
mandarcelo  meglio  trascritto.  —  S.S. 
Ponte  de'VOglio.  Teniamoci  al  detto 
manzoniano  di  quella  tal  mela  che 
non  si  divide  mai  esattamente  in 
due  parti,  e  non  se  ne  parli  altro. 
Crediamo  quel  libro  n:n  ristam  ¬ 
pato.  Le  dispense  sono  6  e  costa¬ 
no  50  centesimi  ciascuna.  —  F.  P. 
Firenze.  Fu  fatta  l’osservazione; 
già  in  parte  fu  esaudito  il  suo  de¬ 
siderio  collo  Spitzberg,  e  i  (  ostu- 
mi  inglesi;  di  più,  ruberebbe  trop¬ 
po  spazio.  —  G.  M.  Ancona.  Mille 
grazie;  due  verranno  pubblicate. 
—  P.  F.  C.  Avellino.  Alcuni  di 
quei  sonetti  sono  belli,  peccato  che 
non  tutti  sieno  eguali;  ci  duole, 
ma  neppur  1’  altra  verrà  pubbli¬ 
cata;  grazie  delle  sue  offerte.  — 
A.  d.  G.  Massalucia.  Non  possia¬ 
te  Brunetti,  Gtrentt. 


mo  pubblicare  la  biografìa,  onde 
la  ringraziamo  della  gentile  offerta 
de'  ritratto.  —  E.  D.  D.  Chietì. 
Non  verranno  \  ubblicate  ;  la  se¬ 
conda  ricorda  nei  primi  versi  la 
bellissima  ode  del  Parini  sullo 
stasso  tema.  —  A.  M.  Napoli.  Ai 
prossimi  numeri.  —  Prof.  G.  G. 
Napo'i. Le  risponderemo.—  R.F.  A. 
Piazza  Armerina.  La  forma  è  meno 
bella  deli’  altra,  onde  dobbiamo 
dirle  di  no.  —  G.  M.  Palermo.  Man¬ 
di  gli  aneddoti  ;  lo  schizzo  non  ci 
pare  adatto  pel  giornale.  —  S.  P. 
Roma.  In  questo  stesso  numero  ve 
n’è  una  sullo  stesso  argomento. 


ANAGRAMMA. 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  352: 

Tredici  Franchi  cavalieri  giacquero  vinti  da  egital  numero 
d'italiani,  di  Barletta  sul  piano  pugnando. 


Se  mai  dai  Cantabri 
Scendo  rapace, 

Son  fiume  iberico 
Che  ìq  mare  ho  pace. 

Se  capovolgimi, 

Son  colossale 
Nell’  ampio  sj  azio, 

Giro  mortale. 

G.  M. 

Spiegaz.  della  Sciarada 
a  puj  352: 

Fabio-la. 


Stabilimento  tipografico -letterario  degli  editori  fratelli  Trevis. 


Esc©  la  Domenica 


—  Centesimi 


PREZZO  DELL'  ASSOCIAZIONE  AMUA 

Ragno  d’ Italia  ....  .  t.  5 

Svizzera  ?f _ 

Austria,  Francia,  Germania  $ _ 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna .  »  fg _ 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.o  novem¬ 
bre  d’ ogni  anno;  e  devono  e3seie  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  lb  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell  importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Scuola  di  Muori  nella  Nuova  Zelanda. 


SCUOLA  DI  MAORI 

AELEA  NUOVA  ZELANDA. 

Si  fa  un  gran  discorrere  da  un  po’ 
di  tempo,  in  questa  Italia  nostra,  del 
modo  di  educare  i  bambini ,  e  si  di¬ 
scute  sui  giardini  d’infanzia,  sul  si¬ 
stema  froebeliano,  collo  stesso  calore 
con  cui  alcuni  si  bisticciano  per  que¬ 
stioni  di  fede  o  di  opinioni  politiche, 
ma  certo  con  più  profitto. 

La  gentile  lettrice  non  ci  domandi 
se  siamo  froebeliani  o  anti-froebeliani, 
davvero  non  glielo  sapremmo  dire;  se 
dobbiamo  manifestare  il  nostro  avvi¬ 
so  ,  siamo  per  quel  sistema  che  svi¬ 
luppa  nella  prima  età  il  corpo,  prepa¬ 
rando  così  il  fanciullo  allo  studio,  sia 
poi  questo  sistema  di  Froebel  o  no , 


non  ce  ne  curiamo  più  che  tanto;  i 
nomi  non  contano  più  che  zero,  sono 
le  cose,  i  fatti,  i  risultati  a  cui  si  deve 
badare. 

E  chiedendo  venia  di  queste  ciarle 
senza  pretesa ,  diremo  che  in  questi 
tempi  in  cui  tanto  si  ciarla  dei  vari 
sistemi  delle  scuole  ,  crediamo  bene 
dare  un  disegno  che  ritragge  ap¬ 
punto  una  scuola  della  missione  del 
Taupiri  nella  Nuova  Zelanda. 

Questa  scuola  conta  novantaquat- 
tro  allievi,  trentasei  bambine  e  qua¬ 
rantotto  giovanetti  di  diversa  età. 
Voi  li  vedete  sbucciare  questi  Maori, 
quasi  come  tanti  fiorellini,  fra  mezzo 
alle  erbe  dove  sono  'vagamente  seduti. 

Alcune  ragazzine  tessono  stuoie  e 
tappeti  di  lino  di  Zelanda  a  più  co¬ 


lori,  educandoTcosì  non  solo  la  mano 
al  lavoro  ,  ma  F  occhio  al  disegno, 
l’ animo  ad  un  sentimento  artistico 
colla  scelta  dei  colori.  Altre  lavorano 
d’ ago  e  preparano  per  sè  e  per  lo 
compagne  le  linde  camicciuole  e  i 
graziosi  giubettini  di  cui  andranno 
tutti  modestamente  ma  pulitamente 
vestite  il  giorno  di  festa.  I  giova¬ 
netti  che  ora  stanno  studiando  e  che 
molte  cognizioni  scientifiche  appren¬ 
dono,  specialmente  geografiche,  sono 
avvezzi  ai  lavori  di  vanga  e  di  ara¬ 
tro,  e  sanno  non  solo  come  ma  per¬ 
chè  così  si  lavora  la  terra.  Alcuni 
più  piccini,  nell’ombra,  hanno  gli  occhi 
tìssatiattentamente  su  un  libro,  e  veden¬ 
doli  così  raccolti  vi  par  quasi  sentirli 
«  Le  lettere  vociar  deli’  alfabeto.  » 
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Gol  l."  Maggio  1873, 

incominciando  l’ottavo  volume  ^l’illustrazione  Po¬ 
polare,  è  aperta  V associazione  ai  soliti  patti: 

Il  prezzo  d’ associazione  è  di 

sole  Lire  5  l’anno. 

L’ associazione  può  cominciare  dal  l.°  maggio  o  dal 
l.°  novembre;  ma  in  ogni  caso 

1’  associazione  dev’  essere  annua 

Non  si  accettano  associazioni  semestrali. 

Gli  associati  avranno  la  coperta  gratis ,  ed  avranno 
in  premio: 

IL  SEGRETO  DI  MORTE 

romanzo  di  Wilkie  Collins  in  due  volumi 


L'fllustrazione  che  nell'ultimo  semestre  si  è  arric¬ 
chita  di  tre  nuove  rubriche:  le  Conversazioni  Scientifiche 
del  Lessona,  Educazione  Civile  e  il  Gazzettino  dei  Tribu¬ 
nali;  che  ha  dato  nei  Brani  scelti,  diversi  saggi  di  lette¬ 
ratura  estera  e  dei  dialetti  toscano ,  romanesco  e  Sicilia - 
no,  continuerà,  come  pel  passalo ,  le  antiche  rubriche,  e 
darà  saggi  del  dialetto  piemontese,  lombardo,  venezia¬ 
no,  napoletano,  sardo ,  genovese ,  calabro ,  e  così  via  via 
della  voesia  popolare  delle  diverse  regioni  d’Italia.  Come 
in  questo  Volume  agli  avvenimenti  di  Spagna,  alla  morte 
di  Napoleone ,  alle  innondazioni,  al  centenario  di  Mura¬ 
tori  e  agli  altri  avvenimenti  di  seconda  importanza  dedicò 
vari  disegni  ;  come  diede  tanti  ritratti  di  contemporanei 
celebri  quanti  sono  i  numeri  pubblicati  in  questo  semestre 
così  pure  farà  per  V avvenire. 

Speriamo  entro  questo  semestre  arricchire  la  rubrica 
della  Scienza  popolare  con  alcuni  articoli  illustrati  sulla 

MACCHINA  A  VAPORE 

Aprendosi  presto 

L’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  VIENNA 

promettiamo  fin  d'  era  che  daremo  molti  articoli  e  dise¬ 
gni  che  appagheranno  certo  la  curiosità  dei  nostri  lettori- 
procurando  anche  di  pubblicare  contemporaneamente  in¬ 
cisioni  di  altre  esposizioni ,  onde  dai  confronti  gli  asso¬ 
ciati  possano  formarsi  un’  idea  più  chiara. 


Quegli  associati  chehanno  scadenze  diverse  sono  pregati 
a  volerle  regolare  in  modo  che  le  loro  associazioni  sca¬ 
dano  tutte  o  al  fine  di  aprile  o  al  fine  di  ottobre.  Perciò 
calcolino  a  ragione  di  centesimi  45  ogni  mese  in  più 
dell’annata.  '  r 


1  soci  dell’  Illustrazione  che  vogliono  un  giornale 
politico  quotidiano  di  gran  formato ,  troveranno  il  loro 
tornaconto  associandosi  al  Corriere  di  «Ulano  pel 
quale  essi  godono  un  prezzo  di  favore.  Oltre  alle  5  lire 
mandino  altre  lire  13  se  sono  in  Milano,  altre  lire  19  se 
sono  fuori  di  Milano ,  e  riceveranno  per  un’annata  intera  : 

ogni  giorno  il  CORRI  ERE 
ogni  settimana  1’  ILLUSTR4ZIOME]. 

In  questo  caso ,  i  soci  possono  scegliere  come  premio, 
in  luogo  del  Segreto  di  Morte,  i  Racconti  di  Anton 
Giulio  Barrili  (un  voi.  m-16,  contenente  :  Santa  Cecilia 
Capitan  Dodero,  Una  notte  bizzarra). 


EDUCAZIONE  CIVILE 


I  GIURATI 


Dialogo  secondo  fra  Cajo  e  l’Autore  (1). 

Alcuni  giorni  dopo  quello  in  cui  feci  conoscenza  con 
quel  signore  che  tante  domande  mi  volse  sui  Giurati, 

10  ero  appena  entrato  alle  Assise,  quando  eccoti  il  mio 
interlocutore  che  mi  saluta  e  dopo  poche  ciarle  inconclu¬ 
denti,  mi  ricorda  il  debito  mio.  Ambidue  volgemmo  al¬ 
lora  i  nostri  passi  verso  un  caffè  vicino,  ed  egli  allora 
prese  a  dire  : 

Cajo.  Sentiamo  un  po’  che  sa  rispondere  alla  ecce¬ 
zione  fatta  da  me  sul  grave  disturbo  che  il  sistema  della 
giuria  arreca  alla  maggioranza  dei  cittadini,  i  quali, 
onde  prender  parte  al  servizio  dei  giudici  alle  Assise,  deb¬ 
bono  intraprendere  lunghi  e  noiosi  viaggi  ed  abban¬ 
donare  altresì  per  diversi  giorni,  sagrifìcando  al  pub¬ 
blico  bene,  i  loro  privati  e  più  vitali  interessi. 

Io.  Di  tale  eccezione,  mi  scusi,  io  non  so  fare  gran 
caso.  Come?  Un  cittadino  indipendente  e  libero,  un 
cittadino  che,  direttamente  od  indirettamente,  vuole  far 
udire  la  propria  voce  cosi  al  Parlamento,  come  nei 
consigli  della  sua  provincia  e  del  suo  Comune,  e  che 
protesterebbe  subito,  ed  a  ragione,  ove  un  minimo  atto 
del  governo  o  delle  inferiori  amministrazioni  solo  odo¬ 
rasse  di  arbitrario,...  accenna  con  tanta  flemma  ad  inco¬ 
modi,  rimpiange  senza  arrossire  l’abbandono  dei  privati 
interessi  allorché  si  reclama  il  suo  intervento  per  rap¬ 
presentare  la  Società  offesa  e  per  pronunziarsi ,  giudice 
inappellabile,  sulla  colpabilità  dell’offensore?  Lo  chieda 
un  po’  ad  un  Inglese  o  ad  un  Americano  se  sono  un  di¬ 
sturbo  o  un  perditempo  i  loro  meetings ,  le  loro  lotte 
elettorali,  i  loro  giurì.,.. 

Cajo.  Ma ,  un  libero  cittadino  non  dovrà  dunque  mai 
pensare  a  sè  stesso  e  alla  propria  famiglia?  In  un  go¬ 
verno  libero  l’interesse  individuale  sarà  dunque  una 
frase  affatto  vuota  di  senso? 

Io.  Dio  mio!  E  quante  cose,  in  apparenza,  non  si  tro¬ 
vano  in  continua  lotta  con  l’interesse  individuale!  I 
Parlamenti,  i  Consigli  provinciali  e  comunali,  le  milizie 
cittadine,  le  congregazioni  di  carità,  le  tutele,  le  curatele, 

11  patrocinio  gratuito  e  altre  istituzioni,  che  formano  il 
più  bel  portato  ed  il  vanto  della  civiltà,  della  libertà  e 
del  progresso,  distolgono  migliaia  d’uomini  dalle  loro 
professioni  e  dalle  loro,  famiglie  pel  bene  altrui,  rubano 
migliaia  d’  ore  ad  avvocati ,  a  medici ,  ad  industriali ,  a 
commercianti,  ad  agricoltori,  allontanando  le  loro  menti 
da  occupazioni  e  da  studi  più  proficui,  più  tranquilli 
e  spesso  più  omogenei.  Ma  che  diverremmo  noi  ove 
ciò  non  fosse?....  Oh!  se  gli  innumerevoli  doveri,  che 
germogliano  dagli  ordinamenti,  liberi  e  civili,  ci  pesas¬ 
sero  davvero ,  tanto  varrebbe  richiamare  a  dirittura  i 
nostri  antichi  padroni  dioltr’alpe  a  rimetterci  la  briglia 
od  il  giogo  per  esser  da  loro  guidati  di  nuovo  nel- 
T  arduo  cammino  della  vita  e  per  potere  di  nuovo  cul¬ 
larci  nell’  ozio  e  nella  infingardaggine. 

Cajo.  Ma  Lei  dice  delle  eresie. 

Io.  No,  perchè  chi  teme  sobbarcarsi  a  fatiche  ed  a  di¬ 
sagi  pel  buon  andamento  della  cosa  pubblica  non  è 
,  degno  d’  appartenere  ad  una  nazione  indipendente.  «  È 
un  buon  patriota,  scrive  il  Caccianiga ,  colui  che  si 
presta  con  rassegnazione  a  servire  il  paese  negli  uffizi 
pubblici ,  e  che  ritorna  con  gioia  al  focolare  domestico, 
dopo  d’avere  compiuta  la  sua  missione.  »  Certo  che  uno 
prova  disturbo  recandosi  all’urna  il  dì  delle  elezioni, 
invece  d’  andare  al  passeggio  rallegrato  dalla  musica; 
certo  che  uno  si  scomoda  assistendo  al  Consiglio  co¬ 
munale  o  provinciale ,  o ,  peggio  ancora,  fungendo  da 


Aggiungere  50  cent,  per  T  affrancazione  del  premio, 


(i)  Vedi  il  Dialogo  primo  nel  N.  22  a  pag.  340. 
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Assessore,  da  Sindaco  o  che  so  io, 
invece  di  godere  di  un  buono  spet¬ 
tacolo  d’.Opera,  di  geniali  serate  o  di 
ozi  beati  e  tranquilli  ;  certo  che  uno 
prova  noia  dovendo  prender  parte  ad 
una  seduta  di  consiglio  di  famiglia,  o 
servire  qual  giurato  in  un  dibattimento 
d’Assise...;  ma  che  per  ciò?  Questa  be¬ 
nedetta  libertà  non  la  ambimmo  noi 
forse  per  comandare  in  casa  nostra, 
per  amministrarci  noi  stessi,  i  nostri 
beni,  per  farla,  in  breve,  da  padroni? 
Quale  e  quanta  stima  tributerebbe  Lei 
ad  un  ricco  capo  di  famiglia,  il  quale, 
esigendo  di  veder  procedere  a  gonfie 
vele  la  domestica  azienda,  giacesse  a 
letto  fin  oltre  il  meriggio,  si  recasse 
poscia  ai  caffè  e  ai  clubs,  conducesse, 
insomma,  una  vita  disoccupata  e  vi¬ 
ziosa,  senza  mai  sindacare  l’operato 
del  suo  fattore,  esaminandone  i  conti 
e  visitando  di  tratto  in  tratto  i  suoi 
poderi,  e  senza  mai  aprir  bocca  per 
pronunziare  un  meritato  biasimo  od 
un  utile  comando? 

Cajo.  Oh!  un  tal  uomo  si  guada¬ 
gnerebbe,  ben  giustamente ,  le  beffe 
e  gli  insulti  dei  saggi ,  e  precipite¬ 
rebbe,  presto  o  tardi,  nella  più  squal¬ 
lida  miseria. 

Io.  Ne  è  Lei  convinta?  Che  ne  con¬ 
clude  adunque? 

Cajo.  Che  i  Giurati  sono  una  isti¬ 
tuzione,  la  quale  noi  apprezzeremo 
sempre  più  di  mano  in  mano  che  an¬ 
dremo  educandoci  alla  scuola  della 
vera  libertà,  e  diverremo  per  conse¬ 
guenza  più  onesti,  più  istruiti  e  più 
attivi.  Ma,  se  tale  essa  è  in  fatto, 
perchè,  dimando  io,  non  si  fanno  in¬ 
tervenire  i  Giurati  eziandio  in  quei 
dibattimenti  che  si  agitano  davanti 
ai  Tribunali  correzionali  ed  alle  Pre¬ 
ture,  e  non  si  chiede  inoltre  il  loro 
verdetto  anche  nelle  cause  civili? 

Io.  Il  quesito  è  piuttosto  stringente, 
tuttavia  io  confido  di  risponderle  am¬ 
modo  e  con  sufficiente  chiarezza.  In¬ 
cominciando  ,  pertanto ,  dalle  cause 
civili.  Le  dirò  che  in  esse  noi  non 
abbiamo  che  due  semplici  privati, 
1’  uno  di  fronte  all’  altro,  spessissimo 
onesti  aùibidue,  i  quali  disputano  su 
loro  individuali  interessi  e  possono  an¬ 
che  avere  reciprocamente  buona  parte 
di  ragione  e  di  torto.  Lei  compren¬ 
derebbe  bene  come  in  tal  caso  la  So¬ 
cietà  non  c’  entri  per  nulla;  come 
V  appellarsi  alla  pubblica  coscienza, 
perchè  decida,  sarebbe  cosa  ridicola 
ed  assurda;  e  come  invece,  rifulga  la 
necessità  di  ricorrere  alla  sentenza 
di  un  giudice  imparziale  ed  illumi¬ 
nato,  che  rappresenti  la  giustizia  in 
astratto  e  sappia  sciogliere  secondo 
la  ragione  ed  il  diritto  le  più  diffi¬ 
cili  controversie. 

Cajo.  Sì,  io  convengo  pienamente 
con  Lei. 

Io.  Che  poi  il  sistema  della  Giurìa 
non  dovesse  limitarsi  solamente  ai 
maggiori  reati,  ma  abbracciarli  tutti, 
sieno  essi  gravi  o  leggeri,  la  è  que¬ 
sta  una  seria  obbiezione,  opposta  da 


sommi  giuristi,  (1)  che  io  non  dovrei 
avere  il  coraggio  di  ribattere,  scarso 
come  sono  di  ingegno  e  di  dottrina. 
Ciò  nondimeno  io  le  esporrò  ingenua- 
mente  ed  alla  buona  la  mia  opinione. 
Vi  sono  al  mondo  certe  cose,  ricono¬ 
sciute  da  tutti  come  eccellenti,  e  certi 
principi  di  una  verità  indiscutibile, 
che  per  le  mille  volte,  o  per  difficoltà 
materiali  o  per  ragioni  alte  di  oppor¬ 
tunità  e  di  economia,  è  giuocoforza 
relegare  in  un  canto.  Per  esempio  il 
noto  proverbio  popolare  :  Chi  più 
spende ,  meno  spende ,  nacque  dalla 
generale  persuasione  che  ciò  che  co¬ 
sta  poco  duri  altresì  assai  poco  ;  tutti, 
adunque,  in  omaggio  alla  logica  ed 
all’interesse  individuale,  dovrebbero 
acquistare  soltanto  quegli  oggetti  che 
più  si  vendono  a  caro  prezzo ,  come 
aventi  la  maggiore  durata  ;  ma  ,  se 
ciò  non  avviene,  gli  è  perchè  non  tutti 
gli  uomini  sono  ricchi  e  perchè,  anzi, 
la  maggior  parte  di  essi  vive  come 
suol  dirsi,  alla  giornata,  laonde,  ben¬ 
ché  convinta  della  verità  dell’assioma, 
trovasi  nella  assoluta  impossibilità  di 
praticarlo.  Parimenti  l’intervento  del¬ 
la  Giurìa  in  tutti  i  giudizi  penali, 
senza  distinzione,  sarebbe,  non  vi  ha 
dubbio,  la  logica  conseguenza,  il  co¬ 
rollario  di  quei  raziocini ,  coi  quali 
io  cercai  dimostrarle  la  ragionevo¬ 
lezza  di  tale  sistema.  Ma,  ahimè! 
sarebbero  essi  sufficienti  tutti  i  cit¬ 
tadini  del  Regno  a  sopperire  alle 
esigenze  della  giustizia ,  le  quali  si 
moltiplicano  smisuratamente  di  pari 
passo  che  dalle  Assise  noi  discendia¬ 
mo  ai  Tribunali,  e  da  questi  alle 
Preture?  E  dove  n’andrebbe,  d’al¬ 
tronde,  la  maestà  della  istituzione 
medesima,  ove  il  voto  dei  Giurati  si 
richiedesse  perfino  per  punire  un  fiac¬ 
cheraio  che  contravvenne  al  Regola¬ 
mento  Municipale ,  od  un  contadino 
che  s’  appropriò  una  zucca  nell’  orto 
del  suo  vicino?  Ecco  perchè  la  legge, 
secondo  me,  pur  rispettando  il  santo, 
l’inviolabile  principio  della  sovranità 
popolare,  dovette  nella  sua  pratica 
attuazione  restringerne  le  conse¬ 
guenze  sottoponendo  al  verdetto  del¬ 
la  Giurìa  unicamente  quei  reati  che 
per  loro  stessi  offendono  la  Società 
intera,  o  minacciando  la  sicurezza 
dello  Stato,  o  violando  la  sacra  per¬ 
sona  del  Re  o  dei  membri  della  reale 
famiglia,  o  attentando  all’esercizio  dei 
diritti  politici,  o  promovendo  il  dis¬ 
prezzo  contro  le  istituzioni  costitu¬ 
zionali,  o  intaccando  gravemente  la 
pubblica  amministrazione,  la  fede  pub¬ 
blica,  l’ordine  delle  famiglie,  e  via  di- 

(1)  «  Se,  o  per  ragioni  giuridiche  o  per 
ragioni  politiche  si  crede  necessaria  la  co¬ 
scienza  pubblica,  la  coscienza  del  paese, 
insomma  la  convinzione  dei  Giurati  per  af¬ 
fermare  in  fatto  che  taluno,  esempigrazia, 
ha  commesso  un  furto  qualificato ,  non  si 
arriva  ad  intendere,  almeno  secondo  i  prin¬ 
cipi  di  logica,  di  eguaglianza  e  di  giustizia, 
perchè  mai  questa  dichiarazione  non  do¬ 
vrebbe  emettersi  negli  stessi  modi  e  colle 
stesse  garanzie,  se  si  tratti  di  un  furto 
semplice  !  !  »  Paoli. 


cendo.  Diversamente,  oltrecchè  incep¬ 
parsi,  come  chiaro  apparisce,  il  corso 
della  giustizia,  rendendolo  tortuosis¬ 
simo,  complicatissimo  e  più  che  lento, 
si  sarebbe  resa,  ripeto ,  non  soltanto 
ridicola,  ma  impossibile  Tapplicazione 
del  giudicio  popolare.  Che  le  pare? 

Cajo.  I  suoi  detti  persuasivi,  o  si¬ 
gnore,  mi  chiudono  l’adito  a  qual¬ 
siasi  replica.  Se  non  chè ,  prima  di 
lasciarla,  io  arrischio  un’  ultima  do¬ 
manda.  Se  i  Giurati  non  presentano 
tutti  quegli  inconvenienti  e  quei  vizi 
che  io  sospettava,  come  mai  succede 
che  moltissimi  uomini,  più  istruiti  di 
me,  non  tralasciano  di  segnalarne  gli 
innumerevoli  difetti  e  reclamano  a 
squarciagola  una  riforma? 

Io.  Fallare,  egregio  signore,  è  uma¬ 
na  cosa;  e  sotto  la  cappa  del  cielo, 
io  non  ho  duopo  d’insegnarglielo,  nulla 
vi  ha  di  perfetto.  Qual  meraviglia, 
adunque,  se  la  Giurìa  va  soggetta 
essa  pure  a  questa  legge  suprema  ed 
invariabile ,  cui  a  niuno  è  dato  po¬ 
tersi  sottrarre  quaggiù  ?  Spessissimo 
peraltro,  si  addebitano  a  certi  nuovi 
sistemi  delle  incongruenze  e  delle 
mende,  le  quali,  invece,  non  hanno 
altra  causa  all’infuori  dell’inesperienza 
ed  inettitudine  del  popolo  in  mezzo 
a  cui  essi  vengono  attuati  e  si  svol¬ 
gono.  Anche  la  libertà,  mio  signo¬ 
re  ,  fa  un’  infelice  prova  presso  na¬ 
zioni  ignoranti  e  corrotte;  dovrem 
noi  affermare  per  questo,  come  certi 
uomini  di  mente  inferma  e  di  carat¬ 
tere  pusillo,  che  la  libertà  è  una 
piaga  sociale,  che  il  suo  soffio  rige¬ 
neratore  non  alberga  che  nella  fan¬ 
tasia  di  pochi  sognatori ,  e  che  le  si 
dee  preferire  senz’  altro  la  schia¬ 
vitù  ? 

Cajo.  Oh!  Il  Cielo  ce  ne  scampi. 

Io.  Ebbene.  Lo  stesso  può  ripetersi 
dei  Giurati.  «  Giudicare  della  bontà 
di  una  macchina,  scrive  in  proposito 
un  illustre  penalista  vivente,  per  l’uso 
che  ne  facciano  persone  non  ancora 
esperte  al  maneggio  della  medesima 
è  vera  temerità,  come  è  farisaico  so¬ 
fisma  di  chi  vorrebbe  aspettare  ad 
usar  della  macchina  quando  si  aves¬ 
sero  uomini  esperti  al  governo  della 
medesima.  (1)  »  E  con  tali  eloquenti 
parole  io  mi  accomiato  da  Lei,  nella 
lusinga  di  non  esserle  riuscito  con. 
queste  quattro  ciarle  affatto  inùtile. 

Cajo.  Oh!  anzi  utilissimo,  ed  ione 
la  ringrazio  con  tutto  il  cuore.  Ma 
perchè  le  ottime  idee  eh’  Ella  mi  ha 
espresse,  non  abbiàno  a  rimanersi  in¬ 
fruttuose,  non  si  appaghi  di  averle 
manifestate  a  me  soltanto,  ma  afttdah- 
dole  alla  carta,  ne  faccia  un  presente 
a  quei  tanti  che  simili  a  me*  pronun¬ 
ziano  fallaci  giudizi  e  critiche  acerbe 
o  per  crassa  insipiènza  o  pef  deplo¬ 
revole  leggerezza. 

Io.  Accetto  il  consiglio,  e  mi  pro¬ 
verò.  — 

—  E  così  feci. 

D.r  Giovanni  Maqgioni. 

(i;  V.  Carrara.  Loc.  cit. 
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PANORAMA  DELLA  SPEZIA 


Senza  parlare  dei  piroscafi  che  sol¬ 
cano  così  di  frequente  il  golfo  della 
Spezia,  la  strada  ferrata  mena  oggidì 
da  Pisa  alla  Spezia  in  poche  ore.  Ora 
che  la  ferrovia  sulla  riviera  orientale 
del  golfo  di  Genova  è  terminata,  si  va 
.molto  presto  alla  Spezia  da  qualun¬ 
que  punto  d’Italia. 

La  fisonomia  della  Spezia  non  è  meno 
profondamente  modificata  di  quello 
che  i  suoi  rapporti  coll’estero.  Questa 
piccola  città,  una  volta  immersa  nel 
dolce  far  niente  delle  città  italiane , 
che  per  la  loro  situazione  parevano 
separate  dal  resto  del  mondo,  e  da 
cui  le  vessazioni  inquisitorie  di  go¬ 
verni  retrogradi ,  che  il  Beyle  ha  sì 
ben  dipinti  nella  sua  Certosa  di  Parma, 
parea  volessero  allontanar  le  nazioni 
che  rappresentavano  allora  lo  spirito 
moderno,  questa  città  risuona  oggidì 
del  rumor  de’  martelli,  e  vi  si  ode 
costantemente  il  fischio  delle  macchine 
a  vapore.  Napoleone,  il  quale  aveva 
ben  compreso  il  partito  che  si  poteva 
trarre  da  tutti  i  suoi  porti,  volea  farne 
il  primo  porto  militare  del  suo  vasto 
impero.  I  ministri,  più  di  lui  previ¬ 
denti,  vedevano  bene  che  un  immenso 
Stato  in  cui  la  forza,  succedendo  alla 
propaganda  liberale  del  17*9,  accu¬ 
mulava  confusamente  come  sudditi  o 
come  vassalli  Latini,  Germani,  Iberi 
e  Slavi,  non  aveva  alcuna  seria  pro¬ 
babilità  di  durata  ;  non  si  curavano 
adunque  di  eseguire  alla  Spezia  lavori 
che  dovevano  giovare  più  tardi  ad 
indifferenti  e  forse  a  nemici.  L’ im¬ 
presa  ,  assai  mollemente  proseguita , 
venne  abbandonata  quando  la  vecchia 
repubblica  ligure  venne  riunita  al  re¬ 
gno  di  Sardegna.  Ma  quando  questo 
Stato  concepì  il  disegno  di  liberar 
1  Italia  dal  dominio  straniero,  era  na¬ 
turale  eh’ esso  riprendesse  i  piani,  di 
cui  1  Imperatore  dei  Francesi  aveva 
incominciato  1  esecuzione  alla  Spezia; 
perciò  il  regno  d’Italia  si  è  deciso  db 
stabilirvi  un  gran  porto  militare,  e 
non  è  molto  che  i  lavori  da  compir¬ 
si  alla  Spezia  diedero  luogo  a  una 
importante  discussione  alla  Camera 
dei  deputati. 


Panorama  della  Sp-zia 
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Senor  Francisco  Salmeron  y  Alonso.  Senor  Ecìiegaray. 

SeHor  Nicolas  Salmeron  y  Alonzo.  Senor  Rivero.  Senor  Martos.  General  Cordova.  Senor  Becerra. 

Senor  Pi  y  Margall.  Senor  Figueras.  Senor  Castelar.  Senor  Beranger. 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 

I  PRINCIPALI  PERSONAGGI 

DELLA.  REPUBBLICA  SPAGUNOLA. 

Sono  dieci  figure,  di  cui  <Jue,  Fi- 
gueras  e  Martos,  già  note  ai  lettori, 
come  è  già  a  loro  cognizione  che 
questi  è  oramai  caduto  dal  seggio 
presidenziale.  Non  farebbe  nessuna 
meraviglia  se,  quando  il  giornale  verrà 
pubblicato,  Emilio  Castelar,  che  pare 
già  stanco  del  potere,  avesse  già  segui¬ 
to  l’esempio  di  Martos.  L’eloquente  ora¬ 
tore  ha  48  anni.  Rivero  era  il  predeces¬ 
sore  di  Martos  ed  ebbe  a  successore 
Francesco  Salmeron.  L’altro  Salmeron, 
Don  Nicola,  amministra  la  giustizia;  è 
avvocato,  ha  fama  di  filosofo,  professa 
metafisica  nell’  Università  di  Madrid, 
collaborò  nei  giornali  la  Democrazìa 
e  la  Discussion,  e  difese  sotto  il  re¬ 
gno  d’  Amedeo  l’ Internazionale.  Cul¬ 
tore  delle  leggi  è  pure  Py  y  Margall, 
ministro  dell’  interno,  da  quattr’  anni 
capo  del  partito  repubblicano. 

Il  generale  Cordova,  Echegaray, 
il  contrammiraglio  Beranger,  e  Be- 
cerra,  ebbero,  appena  proclamata  la 
repubblica,  i  portafogli  della  guerra, 
delle  finanze,  della  marina,  e  dei  lavori 
pubblici  ;  ma  ben  presto  dovettero 
cederli  ad  altri  più  repubblicani  di 
loro,  che  si  fanno  chiamare  intran¬ 
sigenti  !  Sono  già  ex-ministri,  ma  ri¬ 
mangono  gli  uomini  più  eminenti  della 
Spagna;  in  mezzo  a  quel  guazzabu¬ 
glio  chi  sa  quante  volte  ancora  li 
vedremo  tornare  a  galla  e  andare  a 
fondo,  con  perfetta  vicenda. 


PICCOLA  POSTA 

D.  S.  Lecce .  Argomento  vasto  che  richiede 
maggiore  sviluppo.  —  Y.  P.  A.  Reggio  di 
Calabria.  Verrà  pubblicata,  e  milL  grazie. 

—  L.  S.  di  T.  Napoli.  Come  vede  sono  ri¬ 
membrante  di  altri  tempi,  sempre  cari  però 
ad  animo  cortese.  —  V.  S.  Recaaati.  Verrà 
pubblicata.  —  P.  B.  Firenze.  Bellino  il  so¬ 
netto  ma  vi  è  abuso  del  pronome  questi. 

—  A.  G.  L.  Messina.  Ci  du  le  dovere  dire 
di  no.  —  D.  C.  B.  Dopo  che  Giusti  scrisse 
il  giovinetto  certe  poesie  sono  passate  di 
moda.  —  N.  B.  Pietra- Ligure.  Argomenti 
poco  interessanti.  —  G.  d.  M-  Non  verranno 
pubblicate.  In  che  paese  dobbiamo  spedirle 
il  catalogo? 


PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
lire  quattro  : 

li  Codice  civile, 

»  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
il  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  Lggi  sulle  Camere  di  Commercio, 
sui  depositi  e  prestiti,  sui  diritti  d’autore, 
sull’espropriazione  per  utilità  pubblica,  oc., 
le  tariffe  del  bollo  e  registro. 

Tulli  questi  codici  e  leggi  che  compren¬ 
dono  la  legislazione  civile  del  regno ,  sono 
compresi  in 

due  vogami  tascabili 

e  vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci 
dell’  Illustrazione  che  mandano  sole 
lire  quattro. 


cronaca 

I  giornali  d’opposizione  avevano  già 
preparato  1’  epitaffio  da  incidersi  sulla 
tomba  del  ministero  Lanza,  alcuni  a- 
vevano  di  g;à  preparati  i  sassi  da  get¬ 
tare  sulla  sua  fossa,  appunto  come  u- 
savano  alcuni  nostri  antenati  nelle 
età  preistoriche,  qualche  Manzoni  in 
ottantaquattresimo  andava  ruminando 
il  suo  :  Ei  fu  !  —  quando  chi  doveva 
essere  moribondo  sen«a  speranza  di 
viti,  ritorna  sano  più  che  prima.  Gli 
epitaffi  bisogna  gettarli  di  nuovo  nel 
cassetto  dello  scrittoio,  i  sassi  dei  Ba¬ 
lda  in  miniatura  saranno  loro  caduti 
di  mano,  e  il  Cinque  Maggio  si  è  mu¬ 
tato  nella  Risurezione....  poesia  adatta 
per  la  Domenica  di  Pasqua.  Il  mini¬ 
stero  però  assomiglia  d’  assai  ad  un 
ammalato  di  terzana,  il  quale,  ad  ogni 
nuovo  assalto  sta  la  vita  e  la  morte  e 
bisogna  contargli  le  pulsazioni  per  sa¬ 
pere  a  che  ne  stiamo. 

I  giorni  di  febbre  sono  pel  ministro 
quelli  in  cui  si  discutono  in  Parla¬ 
mento  questioni  importanti;  fanno  le 
veci  delle  pulsazioni  i  voti  dei  depu¬ 
tati.  Il  povero  ammalato  subì  una  crisi 
in  questi  giorni  a  proposito  del  maci¬ 
nato.  Alcuni  deputati  non  volevano  più 
saperne  del  contatore  e  nello  stesso 
tempo  proponevano  venissero  intro¬ 
dotte  alcune  modificazioni  alla  legge 
e  ai  regolamenti  su  questa  imposta. 
Fra  le  altre  questioni,  vi  era  quella 
importante  di  introdurre  dovunque  il 
sistema  delle  bollette,  vigente  ancora 
nella  provincia  romana. 

II  Sella  respinse  ogni  sistema  che 
non  avesse  per  base  che  un  congegno 
meccanico;  disse  che  il  contatore  or¬ 
mai  è  entrato  nelle  abitudini,  onde  an¬ 
che  un  sistema  nvgliore,  perchè  nuovo, 
desterebbe  sempre  maggiori  lagn  nze 
che  non  questo,  il  quale  certo  non  è 
tutto  che  di  meglio  si  possa  ideare, 
ma  è  attualmente  il  più  perfetto  fra 
i  molti  congegni  trovati.  A  rimediare 
agli  inconvenienti  che  produce,  accettò 
la  proposta  di  stabilire  un  premio  a 
chi  un  congegno  più  semplice,  sicuro 
e  più  perfetto  inventasse,  dichiaran¬ 
dosi  pronto  anche  a  stabilire  una  somma 
superiore  alle  50,000  lire  proposte  a 
questo  scopo. 

Molti  ordini  del  giorno  furono  pre¬ 
sentati  e  su  due  si  votò. 

Quello  Marazio-Lovito  che  suonava 
così:  «  La  Camera,  convinta  che  il  si¬ 
stema  dell’  esazione  della  tassa  sul 
macinato  per  mezzo  del  contatore 
presenta  gravi  inconvenienti,  invita  il 
ministero  a  proporre  entro  l’ attuale 
sessione  un  altro  sistema  che  serva  a 
raggiungere  l’intento  volutosi  quando 
venne  creata  la  tassa;  »  fu  respinto 
da  206  voti  contro  183  in  favore,  e 
fu  invece  approvato  l’ordine  del  giorno 
Puccioni,  accettato  dal  ministero,  che 
da  questa  battaglia  uscì  coll’  onore  delle 
armi.  Dopo  le  ferie  pasquali  dovrà  ac¬ 
cettare  nuovo  combattimento  a  propo¬ 
sito  delle  corporazioni  religiose;  la  re¬ 
lazione  su  questa  legge  venne  presen¬ 
tata  dall’  onorevole  Rastelli. 


*  • 

Una  piccola  crisi  inaspettata  vi  fu 
invece  nell’Assemblea  francese  :  quella 
del  presidente  Grévy.  Questi  aveva  ri¬ 
chiamato  all’ordine  il  marchese  di  Gram- 
mont,  deputato  di  destra,  che  aveva 
detto  che  certe  parole  poco  cortesi  ri¬ 
volte  dal  signor  Leroyer  ai  conservatori, 
erano  un’impertinenza.  Il  presidente 
s’  era  a  ciò  deciso,  spinto  dalle  ire  della 
sinistra,  la  quale  s’era  riscaldata  alla 
sui  volta  alle  parole  del  Grammont.il 
Grévy  aveva  concesso  nello  stesso 
tempo  la  parola  al  Grammont  perchè 
si  spiegasse ,  questi  rifiutò  ritirare 
le  parole  pronunciate,  se  Leroyer  alla 
sua  volta  non  ritirava  le  sue.  A  lui 
rispose  il  presidente,  dichiarando  che 
trovava  ciò  che  aveva  detto  il  Gram¬ 
mont  assai  più  sconveniente  delle  frasi 
dette  dal  Leroyer,  e  mantenendo  nello 
stesso  tempo  la  chiamata  all’  ordine. 
Da  ciò  il  tumulto  nato  per  parte  della 
destra,  il  quale  costrinse  il  Grévy  a 
levar  la  seduta  e  lo  spinse  a  dimet¬ 
tersi  dal  seggio  presidenziale,  e  a  rifiu¬ 
tarlo  poi,  benché  rieletto  ancora  all’o- 
norifico  posto. 

* 

*  * 

Nell’  autunno  accade  soventi  che  a 
lunghe  e  noiose  piogge  succedano  piogge 
più  lunghe  e  noiose, e  allora, specialmen¬ 
te  sui  laghi  e  in  villa,  non  si  parla  che 
del  tempo,  il  quale  ds  per  sè  noiosissimo, 
lo  diventa  anche  di  più  dai  seccanti  dis¬ 
corsi.  Chi  deve  scrivere  delle  cose  di 
Spagna,  da  molto  non  ha  che  a  ripetere 
le  stesse  parole.  E  come  nei  mattini  di 
autunno  svegliandovi  domandate:  Pio¬ 
ve  ?  ;  a  chi  vi  facesse  la  stessa  do¬ 
manda  ,  a  proposito  della  Spagna, 
dovreste  rispondere  su  per  giù:  Sì, 
piovono  palle  tra  carlisti  e  soldati, 
piovono  domande  al  governo  perchè 
rimetta  la  disciplina  nell’  esercito,  do¬ 
mande  di  questo  per  esser  mandato  a 
casa....  piove,  piove,  piove,  e  il  disor¬ 
dine,  la  confusione,  le  tenebri  durano, 
senza  che  baleni  anche  da  lontano  un 
solo  raggio  di  sole  nunzio  di  tempo 
migliore. 

* 

♦  * 

A  Torino  ebbe  luogo  la  sera  del  22 
febbraio  una  grande  festa  di  benefi¬ 
cenza;  prima  del  ballo  in  costume  vi 
fu  un  torneo  detto  di  Montebecco  in 
costume  del  decimoquinto  secolo,  di  cui 
diamo  un  disegno  che  rappresenta  l’e- 
oisodio  principale:  quello  in  cui  il  re 
d’arme  (capo  degli  araldi)  proclama  la 
bella  Jolanda  la  più  bella  tra  le  belle. 

Un  cavaliere  vestito  di  nero  (il  quale 
non  è  altri  che  il  padre  della  bella 
Jolanda  creduto  morto)  accorse  a  com¬ 
battere  a  spada  tratta  contro  i  tre  cam¬ 
pioni  che  hanno  per  divisa  il  sole,  la 
luna  e  le  stelle. 

I  costumi  erano  bellissimi  e  di  una 
esattezza  storica  incontestabile. 

S.  Giiiron. 
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GAZZETTINO  DEI  TRIBUNALI 


Un  pranzo  elettorale,  due  fratelli  nemici 
e  una  barba  salvatrice. 

Trattavasi  nella  scorsa  estate  di 
eleggere  in  B....  il  consigliere  provin¬ 
ciale  :  tutti  i  partiti  andavano  a  gara 
e  si  adoperavano  per  quanto  loro  era 
possibile  perchè  riescisse  eletto  il  pro¬ 
prio  candidato  ,  ed  uscì  dall’  urna  il 
sig.  A.  G. 

In  seguito  a  questa  vittoria,  gli 
elettori  dell’  A -  divisarono  di  of¬ 

frire  al  medesimo  un  pranzo,  ed  aper¬ 
tesi  perciò  le  liste  delle  sottoscrizioni, 
si  raccolsero  in  breve  tempo  67  firme, 
fra  cui  quella  di  B  . .  . .  Francesco  , 
maresciallo  dei  Reali  Carabinieri  in 
ritiro. 

Come  si  ebbero  le  67  firme,  si  com¬ 
missionò  il  pranzo  per  68  persone,  al 

sig.  G - trattore  in  P...,  il  quale 

per  trattare  lautamente  i  commen¬ 
sali  diede  l’ incarico  al  d’stinto  cac¬ 
ciatore  B....  Bartolomeo,  fratello  al 
detto  maresciallo,  di  procacciargli  68 
quaglie.  Il  B —  Bartolomeo,  seb¬ 
bene  contasse  già  64  anni  di  sua  età, 
in  tre  giorni  cacciò  le  68  quaglie  ed 
al  22  agosto  dell’anno  scorso  ebbe  luo¬ 
go  il  banchetto  elettorale. 

Ma  a  vece  di  68  persone  interven¬ 
nero  soltanto  39 ,  e  così  al  trattore 
rimase  molta  roba  mangiativa  che 
per  la  stagione  che  correva ,  non  la 
si  poteva  conservare  lungo  tempo. 

Dopo  la  mensa  venne  perciò  in 
mente  al  trattore  di  pubblicare  alla 
porta  del  suo  esercizio  un  avviso,  nel 
quale  diceva  che  per  quella  sera  dava 
un  lauto  pranzo  a  chiunque  si  fosse 
presentato ,  pel  meschino  prezzo  di 
lire  1, 60  a  testa. 

A  questa  seconda  tavola  intervenne 
fra  gli  altri  certo  Chi....  Lorenzo,  suo¬ 
natore  di  organetto ,  inquilino  del 
cacciatore  B  ...  Bartolomeo ,  il  quale 
Chi....  per  tutto  il  tempo  che  durò 
il  pranzo  elettorale  suonò  il  suo  or¬ 
ganetto  credendo  di  accrescere  nei 
commensali  l’allegria  ;  ma  per  contro 
si  tirò  non  lievi  imprecazioni  dal  ma¬ 
resciallo  B.... 

Questi  è  uomo  grande  e  grosso,  con 
una  barba  foltissima  e  lunga  poco 
meno  d’  un  mezzo  metro ,  un  palmo 
più  lunga  di  quella  che  portava  l’av¬ 
vocato  Tecchio,  conta  sessant’anni.  Es¬ 
so  non  può  dimenticarsi  d’essere  stato 
carabiniere  e  d’aver  coperto  un  grado 
nella  benemerita  arma:  tratta  i  suoi 
compaesani  piuttosto  dall’altoal  basso, 
e  per  poco  che  veda  turbato  l’ordine 
salta  sulle  furie,  e  non  può  conte’ 
nersi  dal  far  sommaria  giustizia  colle 
proprie  mani  contro  chiunque  vada 
ad  attingere  acqua  al  suo  pozzo  ogli 
sottragga  qualche  cosa  :  non  la  per¬ 
dona  a  nessuno  e  nemmeno  a  suo 
fratello,  contro  il  quale,  sebbene  viva 
dal  medesimo  diviso,  non  esitò  ad  ad¬ 


divenire  per  ben  quattro  volte  a  vie 
di  fatto. 

Il  suo  fratello  perciò  lo  odia,  e  lo 
odia  tanto  più  perchè  nel  suo  testa¬ 
mento  gli  lasciò  nulla:  lasciò  tutto  il 
suo  patrimonio  alla  sorella  Giovanna, 
la  quale  gli  prestava  tutte  le  cure 
possibili. 

A  quanto  pare  il  Bartolomeo  spe¬ 
rava  che  il  maresciallo,  sebbene  più 
giovane,  andasse  prima  di  lui  all’  al¬ 
tro  mondo;  sperava  che,  stante  la 
sua  pinguedine  ,  venisse  colto  da  qn 
insulto  apoplettico  che  gli  spingesse 
l’anima  al  volo  incorporeo,  come  gli 
ebbe  più  volte  ad  augurare.  Bella  ca¬ 
rità  fraterna! 

Per  conseguenza  i  due  fratelli,  quan¬ 
tunque  abitanti  in  case  attigue,  non 
si  parlavano  più  da  molti  anni. 

In  quella  sera  22  agosto,  il  mare¬ 
sciallo  arrivò  a  casa  ben  pasciuto  : 
faceva  caldo:  esso  si  spogliò  e  si  pose 
a  letto. 

Verso  le  ore  dieci  e  mezza  il  Chi.... 
partiva  da  Pi...,  per  ritornare  a  Pieve 
e  per  istrada  incontrò  il  Bartolomeo 
B ..,  proveniente  da  Sca...  dove  aveva 
fatto  ancor  esso  tutto  il  giorno  bal¬ 
doria. 

—  Oh,  Bartolomeo,  donde  venite  ? 

—  Da  Sca.... 

—  E  voi  ? 

—  Da  Pi....  dove  ho  mangiato  sino 
adesso  i  rimasugli  degli  elettori. 

—  Avete  anche  mangiato  delle  qua¬ 
glie  uccise  da  me? 

—  A  noi  di  seconda  tavola,  le  qua¬ 
glie  non  ce  le  hanno  lasciate  vedere. 

Dopo  avere  il  Chi...  raccontato  per 
filo  e  per  segno  tutto  quanto  era  pas¬ 
sato  durante  il  giorno  in  Pi....,  disse 
al  Bartolomeo  : 

—  Voi  siete  un  cacciatore  cosi  va¬ 
lente,  non  mi  avete  mai  fatto  assag¬ 
giare  una  quaglia:  credo  che  le  qua¬ 
glie  sieno  un  buon  boccone. 

—  È  un  boccone  buonissimo,  ma  è 
un  boccone  caro. 

—  Quest’  oggi  ne  avete  ucciso  delle 
quaglie  ? 

—  No,  ma  ho  fatto  caccia  egual¬ 
mente  :  mi  capitò  un  caso  stranissimo. 

—  Che  cosa  vi  avvenne?  raccontate. 

Il  Bartolomeo  in  quella  sera  era  di 
buon  umore,  aveva  voglia  di  scher¬ 
zare,  e  approfittando  della  credulità 
e  dabbenaggine  del  Chi....,  il  quale 
prenderebbe  per  verità  tutte  le  no¬ 
velle  persiane,  gli  disse: 

—  Questa  mattina  vidi  un  grosso 
uccello,  che  stava  sopra  un  piccolo 
albero ,  gli  sparai  contro  il  fucile ,  e 
1’  uccello  cadendo  col  becco  all’  ingiù 
battè  sopra  la  testa  di  una  lepre,  la 
quale ,  rimasta  sbalordita  ,  cercava 
colle  gambe  di  farsi  una  tana  onde 
nascondersi ,  e  raspando  scoprì  un 
tartuffo  del  peso  di  mezzo  chilo- 
gramma. 

—  Davvero? 

—  Eh  !  altro  che  vero  I 


—  Mi  pare  impossibile. 

—  V’è  niente  d’impossibile  in  que¬ 
sto  mondo:  una  volta  dopo  aver  bat¬ 
tuto  la  campagna  tutto  il  giorno  senza 
vedere  un  selvatico ,  mi  accovacciai 
sull’  imbrunire  vicino  ad  un  albero,  e 
tastando  per  terra  per  raccogliere 
una  foglia,  le  mie  mani  caddero  sulle 
orecchie  d’ una  lepre  che  dormiva , 
afferrai  le  orecchie  ,  e  1’  animale  si 
svegliò,  e  si  dibatteva  graffiandomi  le 
mani  per  fuggire;  io  per  non  essere 
graffiato  gli  diedi  un  colpo  per  terra 
gettandola  due  o  tre  passi  distante 
da  me.  L’animale  andò  a  cadere  so¬ 
pra  un  nido  di  quaglie,  delle  quali 
ne  uccise  undici.  —  Senza  sparare  il 
fucile  presi  una  lepre  ed  undici  quaglie. 

—  Di  tali  cose  a  me  non  sono  mai 
succedute. 

—  Lo  so,  perchè  voi  girate  soltanto 
il  manico  dell’  organetto  e  non  le 
campagne. 

In  così  dire  i  due  viandanti  giun¬ 
sero  nel  cortile  delle  loro  abitazioni, 
dove  si  raccontavano  ancora  altre 
strane  storielle. 

11  maresciallo  per  il  caldo,  e  forse 
anche  per  aver  mangiato  troppo,  non 
potendo  prendere  il  sonno,  si  alzò  e 
se  ne  stava  in  camicia  a  godere  il 
fresco  sulla  loggia  prospiciente  il 
cortile. 

Sentendo  a  raccontare  di  quelle  sto* 
rielle,  non  si  potè  trattenere  dal  fare 
osservazioni,  dicendo  non  essere  vere, 
dicendo  che  erano  tutte  bugie. 

—  Io  bugiardo?  dice  il  Bartolomeo. 

—  Non  dico  a  te  ,  dico  a  Chi..... 

—  L’hai  detto  a  me,  io  ti  brucio  le 
cervella. 

Bartolomeo  entra  in  casa  sua  se¬ 
guito  dal  Chi....  e  dà  di  piglio  al  fucile 

—  Lo  voglio  uccidere. 

—  Sei  matto,  risponde  il  Chi  ...  e  in 
ciò  dire  lo  disarma. 

—  Se  non  vuoi  che  lo  uccida  col 
fucile,  lo  brucio  vivo  in  casa. 

Prende  in  fretta  un  pugno  di  can¬ 
nèlli  di  canapa,  li  accosta  al  lume  per 
accenderli,  e  quindi  per  incendiare  la 
casa  di  suo  fratello. 

Chi ....  spegne  il  lume  ed  i  can¬ 
nèlli  ,  e  il  Bartolomeo  con  violenza 
ricupera  il  fucile  e  con  esso  esce  in 
furia  nel  cortile. 

—  Si  ritiri  in  casa,  signor  mare¬ 
sciallo,  grida  il  Chi.... 

Il  maresciallo  nel  frattempo  era 
disceso  nel  cortile,  ed  uscito,  doman¬ 
da  che  cosa  c’è. 

—  Fugga,  fugga,  ripete  il  Chi.... 

—  Non  è  più  in  tempo!  risponde  il 
Bartolomeo. 

—  Ho  paura  di  nulla  io  :  non  temo 
quel  martuffo  di  mio  fratello,  che  non 
ha  altro  che  della  ciancia. 

Bartolomeo  gli  spara  contro  il  fu¬ 
cile  e  lo  colpisce  sotto  il  mento. 

Fortuna  che  il  maresciallo  ha  folta 
e  dura  barba.  Questa  impedisce  che 


376 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


X  3^  ^  22 


tohih  cy- 


li  torneo  eletto  eli  Ilontebecco  (\1.°  secolo)  nella  gran  sala  de 
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molti  proiettili  penitrino  di  molto 
nella  carne. 

Egli  però,  dopo  aver  ancora  disar¬ 
mato  il  fratello,  cade  a  terra  e  vien 
trasportato  in  casa. 

Il  Bartolomeo  vuole  ricuperare  il 
suo  fucile,  dicendo  che  ne  aveva  bi¬ 
sogno  all’  indomani  mattina  per  an¬ 
dare  a  caccia.  Ma  gli  accorsi  gli  ne¬ 
gano  la  restituzione  deirarma,  onde 
esso  Bartolomeo  minaccia  d’ucciderli 
tutti. 

Chiamato  il  medico, questi  giudica  le 
ferite  pericolosissime;  mediante  però 
una  cura  attentissima,  il  maresciallo 
guarì  in  giorni  diciotto. 

All’  indomani  il  B.  Bartolomeo  fu 
arrestatoi  dovette  comparire  davanti 
la  Corte  d’assisie  di  Torino,  come  ac¬ 
cusato  di  omicidio  mancato  sulla  per¬ 
sona  del  proprio  fratello. 

Egli  a  sua  difesa  invocò  la  provo¬ 
cazione  e  la  forza  irresistibile. 

Il  pubblico  ministero,  nelle  sue  re¬ 
quisitorie  cercò  di  escludere  la  forza 
irresistibile ,  e  1’  avvocato  difensore 
eletto  pochi  momenti  prima  del  di- 
battimento,  sostenne  il  sistema  adot¬ 
tato  dal  B....  ed  ottenne  dai  giurati 
un  verdetto  mitissimo. 

In  conseguenza  la  Corte  condannò 
l’ accusato  soltanto  alla  pena  della 
custodia  per  anni  cinque. 

—  Per  aver  sparato  un  fucile  con¬ 
tro  mio  fratello ,  questa  pena  è  un 
po’  grave  !  Per  darmi  tutta  questa 
pena  bisognerebbe  che  l’avessi  ucciso! 
osserva  il  B  .... 

Curzio. 
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Ogni  coltello  aspetta  il  suo  col  elio. 

Torvo  lo  sguardo,  incerto  il  passo,  movi 
Per  intentate  vie,  lontane,  oscure; 

Alle  lotte  dell’  anima  non  trovi 
Sollievo  mai;  le  rimembranze  pure, 

I  primi  baci  del'a  madre  cara 
Ti  fan  la  vita  più  dolente  e  amara; 

E  voce  ascolti  da  l’aperto  avallo: 

Ogni  coltello  aspetta  il  suo  coltello , 

Movi  ramingo  pur;  cerca,  se  il  sai, 

All’  affannato  sp'rito  conforto.... 

Mi  di  trovarlo  non  ispera  mai, 

Chè  alla  pace  ed  al  giubilo  sei  morto. 

A  te  il  rimorso  eterno  insidiatore, 

Flagello  eterno  del  turbato  core, 

Fin  che  una  lama  t’  aprirà  P  avello.... 

Ogni  coltello  aspetta  il  suo  coltello. 

Francesco  Nepi. 


SCIARADA. 

Nei  prischi  tempi  i  miei  yrimier  sacrali 
Erano  a  morte,  gli  altri  miei  sp  ecdore 
Sta-ano  al  volto;  neli’mfier,  lettore, 
Monti  alt  ssimi  trovi  de  gnati. 

I.  M. 

Spieg .  dell’Anagramma  apag.  368: 
Èbro  -  Orbe. 
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CORSE  DI  TORI  IN  ISPAGNA. 

Eccovi  altre  tre  incisioni  di  quei¬ 
rinimitabile  pittore  che  è  Dorè  sulle 
corse  dei  tori. 

Le  banderillas ,  che  si  chiamano 
pure  palillos ,  zarcillos  o  reìiiletes  , 
sono  piccoli  pezzi  di  legno  della  gros¬ 
sezza  del  pollice,  lunghi  sessanta  cen¬ 
timetri  circa,  incartocciati  in  tutta  la 
loro  lunghezza  di  carta  a  differenti 
colori ,  arricciata  e  frastagliata  ;  ad 
una  delle  estremità  è  fissata  una  punta 
di  ferro  di  qualche  centimetro ,  che 
ha  la  forma  precisa  della  punta  di  un 
amo.  I  banderilleros  devono  confic¬ 
care  nelle  spalle  del  toro  questa  spe¬ 
cie  di  treccie,  che,  una  volta  entrate 
nella  pelle  del  toro ,  vi  restano  soli¬ 
damente  infisse;  si  tratta  di  rendere 
più  furioso ,  senza  ferirlo ,  1’  animale 
già  irritato  dalla  sua  lotta  coi  pica- 
dores.  Le  banderillas  vengono  infisse 
a  paia,  una  per  ogni  lato  delle  spalle: 
fra  le  varie  operazioni  è  una  delle 
più  difficili ,  che  esige  ad  un  tempo 
grande  agilità  e  sangue  freddo,  giac¬ 
ché  bisogna  far  passare  le  due  brac¬ 
cia  in  una  volta  sopra  le  corna  del 
toro,  per  modo  da  quasi  toccarle  ;  la 
menoma  esitazione,  il  menomo  passo 
falso  può  esporre  il  banderillero  a 
grandissimo  pericolo. 

L’uso  vuole  che  V  espada  prima  di 
accingersi  a  uccidere ,  si  rivolga  al 
presidente  per  domandargli  licenza 
d’ immolare  il  toro  ,  obbligandosi  ad 
adempiere  coraggiosamente  il  suo 
compito:  e  ciò  si  chiama  echar  el 
brindis,  •  portare  il  brindisi.  —  L’  es¬ 
pada  si  dirige  adunque  verso  il  palco 
della  presidenza ,  e  facendo  passare 
nella  sua  mano  sinistra  la  spada  e 
la  sua  muleta ,  si  scopre  il  capo  e  sa¬ 
luta  graziosamente  colla  sua  monterà, 
il  sehor  presidente  ;  terminato  il  brin¬ 
disi,  l’alcalde  fa  un  segno  affermativo 
col  capo  ;  allora  V espada  facendo  una 
piroetta,  lancia  in  aria  la  sua  monterà 
con  molta  disinvoltura,  come  per  dire 
che  egli  va  a  giuocare  la  sua  ultima 
carta;  si  dirige  quindi  con  piglio  ri¬ 
soluto  verso  il  toro  colla  spada  nella 
mano  dritta  e  la  muleta  nella  sinistra. 

La  muleta  è  una  bandiera  rossa 
un  po’  meno  grande  di  un  tovagliuolo, 
attaccata  ad  un  bastone  lungo  un 
braccio  ;  questo  piccolo  pezzo  di  stoffa 
è  il  palladio ,  la  salvaguardia  del- 
l 'espada;  primamente  gli  serve  a  ben 
conoscere  le  disposizioni  della  bestia 
stupida  che  si  precipita  sull’  engaìio 
(l’inganno,  altro  nome  ben  appropriato 
della  banderuola),  invece  di  gettarsi 
sull’  uomo  ;  poi  al  momento  di  ucci¬ 
dere,  gli  serve  a  sviare  la  sua  atten¬ 
zione.  Quanto  alla  spada,  essa  è  di 
lunghezza  ordinaria  a  lama  piatta  e 
flessibile;  l’impugnatura,  corta  e  pe¬ 
sante,  onde  stia  meglio  in  mano,  non 
s’ impugna  come  quella  delle  spade 
ordinarie  ;  V espada  mette  l’indice  sul 
tallone  della  lama  e  porta  il  colpo 
appoggiando  il  pomo  nei  palmo  della 
mano. 


STORIA  NATURALE 

BISCIE,  NATRICE  VIPERINA, 
LAMPREDE,  STORIONI. 

Gli  Ofidi,  noti  volgarmente  col  nome 
di  Serpenti,  hanno  il  corpo  allungato, 
rotondo,  stretto.  Non  hanno  nè  zampe 
nè  natatoie.  La  bocca  è  fornita  di  denti 
aguzzi,  foggiati  ad  uncini,  discosti  e 
non  contigui.  La  mascella  inferiore 
è  molto  dilattabile  colle  due  ossa  che 
la  costituiscono  più  lunghe  de!  cra¬ 
nio;  non  hanno  collo,  e  le  loro  pupille 
sono,  immobili.  La  pelle  è  coriacea, 
estensibile  ,  squamosa ,  o  granulosa , 
coperta  di  un  epidermide  caduco,  che 
si  distacca  tutto  intero,  e  si  riproduce 
parecchie  volte  all’anno. 

Hanno  movimenti  pieghevoli  e  vari. 
Mercè  le  ondulazioni  che  danno  al 
loro  corpo,  non  camminano;  per  par¬ 
lare  esattamente,  strisciano. 

Molti  naturalisti ,  dividono  i  ser¬ 
penti  in  due  scompartimenti:  i  vele¬ 
nosi  e  gl’innocui. 

Questi  hanno  denti  fermi  e  pieni, 
vale  a  dire  senza  canali  nè  solchi  : 
così  sono  le  Biscie,  i  Pitoni  ed  i  Boa- 

Le  Biscie  non  hanno  veleno  mortale, 
nè  arme  funesta  di  sorta.  Quando  la 
loro  vista  ci  si  è  fatta  famigliare,  le 
incontriamo  senza  disgusto  nei  boschi, 
nei  campi  e  nei  giardini. 

La  Biscia  comune  o  Biscia  d’ ac¬ 
qua,  si  trova  nella  buona  stagione 
presso  le  abitazioni.  Talora  depone 
le  sue  uova  in  numero  di  dieci  o  quin¬ 
dici  a  foggia  di  rosario ,  nei  covoni 
di  grano  che  stanno  nei  campi.  Tro¬ 
vasi  nei  prati  umidi,  accanto  ai  corsi 
d’acqua,  ove  ama  tuffarsi.  Perciò  vien 
detta  Biscia  d’acqua,  Marasso  d’ac¬ 
qua,  Anguilla  di  siepe. 

La  Natrice  viperina  ha  il  corpo  di 
un  big'o  verdiccio  o  di  un  giallo  spor¬ 
co  ,  ed  in  mezzo  al  dorso  si  osserva 
una  fila  di  macchie  nerastre  molto 
vicine  o  unite  fra  loro  formanti  una 
linea  ondulata;  i  fianchi  sono  ornati 
di  macchie  isolate  in  forma  romboi¬ 
dale  col  centro  di  una  tinta  verdic¬ 
cia.  È  più  piccola  della  biscia  d’acqua, 

e,  come  questa,  abita  tutta  l’Europa. 

* 

Le  Lamprede  sono  il  tipo  della  fami¬ 
glia  dei  succatori  o  ciclostomi. 

La  Lampreda  di  Planer  non  ab¬ 
bandona  le  acque  dolci;  perciò  è  detta 
anche  piccola  Lampreda  fluviatile, 
È  lunga  da  venticinque  a  trenta  cen¬ 
timetri  ,  e  presenta  gli  stessi  colori 
delle  lamprede  fluviatili  e  di  quella 
marina,  ma  le  sue  due  natatoie  dor¬ 
sali  sono  continue.  Vive  nelle  acque 
di  quasi  tutti  i  fiumi  di  Europa,  nei 
ruscelli  poco  profondi ,  in  mezzo  ai 
sassi,  ove  incontra  i  piccoli  animali 
di  cui  si  pasce. 

Questo  pesce  in  gioventù  non  ha 
caratteri  dell’  adulto.  Presenta  delle 
metamorfosi.  La  sua  larva  era  stata 
per  un  pezzo  creduta  il  tipo  di  un 
genere  particolare,  il  genere  ammo- 
cetes  dei  naturalisti.  Questa  larva 
non  diviene  adulta,  vale  a  dire  non 
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compie  le  sue  metamorfosi .  ^ se  non 
che  in  capo  a  due  o  tre  annifdi  vita 
passati  nello  stato  imperfetto  1‘. 

• 

Oli  Storioni  sono  fra  i  iù  i 
pesci  che  si  conoscono.  Per  questo 
riguardo,  come  per  la  loro  conforma 
zione  esterna,  sono  affini  agli  Squali. 
Ma  sono  ben  lontani  dal  partecipare 
della  forza  e  del  vigore  di  questi  ultimi. 
I  loro  muscoli  ’son  meno  saldi,  la  loro 
carne  è  più  delicata,  e  quindi  hanno 
minor  forza  muscolare.  La  bocca  non 
è  munita  di  molte  file  di  denti  aguzzi; 
perciò  non  hanno  apetito  'tanto  vio¬ 
lento,  e  son  meno  feroci. 

Gli  Storioni  son  pesci  di  mare,  che 
risalgono  periodicamente  i  fiumi.  Se 
ne  conoscono  moltissime  specie  in 
Europa.  Abbondano  sopratutto  nel 
mar  Nero  e  nel  mar  di  Azof.  Nel 
Volga  e  nel  Danubio  vivono  le  varie 
specie  di  questo  genere.  Il  consumo 
enorme  che  si  fa  in  Russia  di  caviale , 
produce  una  guerra  accanita  allo 
Storione  in  molti  fiumi  di  Europa,  e 
finirà  per  produrre  la  distruzione  di 
questa  specie. 

Lo  Storione  comune  è  sparso  ad  un 
tempo  nel  mare  del  Nord,  nell’Oceano, 
nel  Mediterraneo  ;  alle  volte  si  vede  nel 
Reno,  nel  Po,  nella  Senna,  nella  Loi- 
ra  e  nella  Gironda.  Ordinariamente  è 
lungo  da  2  metri  a  2  metri  e  30,  ma  può 
giungere  alla  lunghezza  di  5  a  6  me¬ 
tri.  Usuo  colore  generale  è  giallastro, 
col  ventre  bianco.  È  notevole  pel  nu¬ 
mero  delle  piastre  ossee  che  coprono 
il  suo  corpo,  come  tanti  scudi.  Sul 
dorso  e  sul  ventre  ha  da  12  a  15  pia¬ 
stre  rugose,  munite  di  una  sporgenza 
che  è  aguzza  in  gioventù,  e  si  spunta 
negli  individui  vecchi;  sui  fianchi  avvi 
una  serie  di  30  a  35  scudi  triangolari. 
Queste  file  di  piastre  sarebbero  per 
lo  Storione  una  valida  difesa  e  lo 
renderebbero  uno  fra  i  pesci  meglio 
corazzati,  se  non  fossero  separate 
le  une  dalle  altre  da  intervalli  trop¬ 
po  grandi.  Anche  la  forma  del  ca¬ 
po  è  pure  caratteristica.  Largo  alla 
base ,  va  restringendosi  insensibil¬ 
mente  fino  all’apice  in  un  muso  conico. 
La  bocca,  larghissima,  è  situata  mol¬ 
to  all*  indietro  della  punta  del  mu¬ 
so;  e  le  mascelle,  invece  di  denti, 
son  munite  di  cartilagini.  Fra  la  bocca 
ed  il  muso  si  osservano  quattro  cirri 
sottili,  mobilissimi,  e  rassomiglianti 
a  vermetti.  Si  è  asserito  che  questi 
cirri  attirino  gl’incauti  pesciolini  fin 
presso  la  bocca  dell’animale  che  na¬ 
sconde  il  capo  fra  le  piante  acquatiche. 

Nel  mare ,  lo  Storione  si  ciba  di 
pesci  di  mezzana  grossezza,  come  le 
Aringhe ,  gli  Scombri ,  i  Merluzzi. 
Quando  s’ inoltra  nei  fiumi,  aggredi¬ 
sce  i  Salmoni ,  che  li  risalgono  con¬ 
temporaneamente  con  esso.  Lo  Sto¬ 
rione,  in  mezzo  alle  squadre  dei  Sal¬ 
moni,  pare  un  gigante.  E’  fu  appunto 
chiamato  il  Duca  dei  Salmoni,  volen¬ 
dolo  comparare  ad  un  capo  di  quelle 
orde  viaggiatrici. 
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RACCONTO. 

20  Novembre. 

Marianna!  Marianna!...  io  lo  amo! 

10  lo  amo  !  Pietà  !  pietà  di  me  !  Non 
mi  disprezzare  l  Son  molto  infelice  ! 
Perdonami  ! 

Mio  Dio!  perchè  questo  castigo  così 
duro  ?  Ecco  che  bestemmio  !  Oh,  mio 
Dio  !...  quanto  ho  pianto  !  Oh  !  Dio 
mio...  vi  ha  una  donna  più  sciagurata 
di  me  ? 

L’  amo  !  È  un’  orribile  parola  !  è 
un  peccato  !  è  un  delitto  !  ma  è  inu¬ 
tile  dissimularlo  a  me  stessa.  Il  pec¬ 
cato  è  più  forte  di  me.  Ho  tentato 
sfuggirgli,  esso  mi  ha  abbrancato,  mi 
tiene  il  ginocchio  sul  petto ,  mi  cal¬ 
pesta  la  faccia  nel  fango.  Tutto  il 
mio  essere  è  pieno  di  quell’uomo:  la 
mia  testa,  il  mio  cuore,  il  mio  san¬ 
gue.  L’ ho  dinanzi  agli  occhi  in  que¬ 
sto  momento  che  ti  scrivo,  nei  sogni, 
nella  preghiera.  Non  posso  pensare 
ad  altro  ;  mi  pare  che  ad  ogni  istante 

11  suo  nome  mi  venga  sulle  labbra, 
che  ogni  parola  che  profferisco  si 
trasformi  nel  nome  di  lui.  Allorché 
lo  ascolto  son  felice;  quando  mi  guar¬ 
da  tremo.  Vorrei  stargli  vicina  ad 
ogni  momento  e  lo  fuggo.  Vorrei  mo¬ 
rire  per  lui.  Tutto  ciò  che  sento  per 
quell’uomo  è  nuovo,  è  strano,  è  spa¬ 
ventoso...  è  più  ardente  dell’  amore 
che  porto  a  mio  padre  ;  è  più  forte 
di  quello  che  porto  al  mio  Dio  !... 
Questo  è  quello  che  al  mondo  chia¬ 
mano  amore . . .  L’  ho  conosciuto  ;  lo 
veggo...  È  orribile!  è  orribile  !...  È  il 
castigo  di  Dio,  la  perdizione,  la  be¬ 
stemmia  !  Marianna,  io  son  perduta  ! 
Marianna,  prega  per  me  !... 

Ieri  egli  era  andato  a  Catania  per 
certi  affari  della  sua  famiglia.  Avrebbe 
dovuto  essere  di  ritorno  prima  di 
sera  coll’  omnibus  di  Trecastagne ,  e 
alle  nove  ancora  non  si  vedeva.  Fi¬ 
gurati  lo  sgomento  della  sua  famiglia 
e  di  tutti  !  Le  notizie  che  corrono  sono 
tristissime  ;  non  ci  era  chi  non  pen¬ 
sasse  a  qualche  disgrazia.  La  madre 
ed  Annetta  piangevano;  il  signor  Va- 
lentini  era  agitatissimo  ed  andava 
ogni  momento  al  ciglione  che  sovra¬ 
sta  la  vigna  da  dove  si  può  vedere 
un  bel  tratto  del  viottolo  che  mena 
al  villaggio,  poiché  suo  figlio  avrebbe 
dovuto  lasciar  V  omnibus  alla  solita 
fermata  e  venirsene  a  piedi  sin  qui. 
L’  oscurità  era  fitta,  nel  viottolo  non 
si  vedeva  a  dieci  passi.  Si  erano  spe¬ 
diti  due  messi  per  cercare  di  sapere 
la  causa  di  quel  ritardo  e  per  annun¬ 
ciare  più  presto  il  suo  ritorno.  Il  po¬ 
vero  padre  lo  chiamava  di  tratto  in 
tratto  ad  alta  voce  ,  come  se  avesse 
sperato  di  udirlo  a  rispondere  da  lon¬ 
tano.  Tutti  tendevano  T  orecchio  ,  ti 
puoi  bene  immaginare  con  quale  an¬ 
sia;  si  attendeva  un  minuto,  dieci, 
la  voce  moriva  lontan  lontano  nella 
valle,  e  succedeva  il  silenzio.  Suona¬ 


rono  le  nove  e  mezzo,  le  dieci  !  I  pia¬ 
gnistei  erano  generali.  Il  signor  Va- 
lentini  era  andato  ad  incontrarlo , 
solo,  al  buio,  come  un  pazzo,  per  do¬ 
mandarne  a  tutti  i  viandanti,  deciso 
a  non  fermarsi  che  allorquando  avreb¬ 
be  trovato  il  figlio.  Ma,  Dio  mio  !  se 
non  si  vedeva  anima  viva!  e  il  più 
ardito  viandante  non  si  sarebbe  ar¬ 
rischiato  a  quell’  ora  di  percorrere  le 
strade,  invigilate  sospettosamente  dai 
contadini  che  fanno  la  guardia  al 
colera!  Quei  pianti  mi  spezzavano  il 
cuore  ;  quel  silenzio  mi  atterriva  ;  quel 
buio  mi  sembrava  pieno  di  orribili 
visioni.  M’  ero  chiusa  nella  mia  ca¬ 
meretta  onde  inginocchiarmi  ai  piedi 
del  crocefisso  e  piangere  ,  e  pregare 
per  lui.  Di  tratto  in  tratto  interrom¬ 
pevo  la  mia  preghiera,  asciugavo  le 
mie  lagrime  ,  soffocavo  i  miei  sin¬ 
ghiozzi  per  tendere  1’  orecchio  ,  per 
mettere  tutta  T  anima  mia  nell’ascol- 
tare.  Al  di  fuori  si  udiva  solo  in  lon¬ 
tananza  il  rumore  di  qualche  fucilata 
che  mi  metteva  in  convulsione  e  l’ug¬ 
giolare  dei  cani  eh’  era  lugubre.  Di¬ 
ventai  superstiziosa.  Pensai  —  quando 
avrò  detto  cento  avemarie  udrò  la 
sua  voce.  —  Ne  dissi  cinquanta  tutte 
di  un  fiato  ;  poi  incominciai  a  reci¬ 
tare  le  altre  più  lentamente,  perchè  mi 
pareva  che  avessi  detto  le  prime  trop¬ 
po  in  furia  ,  che  il  tempo  prefissomi 
non  fosse  quello  ,  che  Dio  non  mi 
avrebbe  esaudito  perchè  avevo  reci¬ 
tato  le  mie  avemarie  troppo  distratta. 
Quand’ebbi  detto  le  ultime  dieci  tor¬ 
nai  da  capo  ,  lusingandomi  che  mi 
fossi  sbagliata  nel  contare....  Recitai 
le  ultime  due  una  ad  una,  interrom¬ 
pendomi  per  ascoltare....  e  mi  parve 
di  aver  udito  delle  voci  lontane...  at¬ 
tesi,  attesi....  nulla  !....  il  silenzio  !  Poi 
dissi  a  me  stessa  —  se  la  prima  che 
parlerà  sarà  Annetta,  egli  arriverà 
fra  un  quarto  d’ ora....  Indi  —  quando 
il  vento  avrà  fatto  stornire  le  foglie 
degli  alberi  dieci  volte,  egli  sarà  qui. 

I  rami  si  agitavano ,  si  agitavano 
e  nessuno  veniva!...  Allora  mi  parve 
che  soffocassi ,  che  la  mia  testa  si 
smarrisse,  che  il  sangue  mi  scorresse 
in  tutte  le  mie  vene  con  tale  impeto 
da  spingermi  a  correre  non  so  dove 
come  una  pazza  ;  mi  parve  che  quella 
stanza  fosse  angusta ,  che  quel  tetto 
mi  schiacciasse  !  Uscii  sulla  spianata. 
Mi  faceva  male  vederli  piangere  quei 
poveri  parenti,  ascoltare  ansiosamente 
i  menomi  rumori  della  campagna ,  e 
susurrarsi  sottovoce  delle  lusinghe 
per  ingannare  sè  stessi  più  che  gli 
altri.  Andai  a  sedermi  sul  muricciolo, 
lontana  da  tutti,  al  buio,  cogli  occhi 
ardenti,  fìssi  nelle  tenebre ,  quasi  mi 
sembrasse  poterle  diradare  col  mio 
desiderio,  ascoltando  l’ uggiolare  lon¬ 
tano  dei  cani  e  cercando  d’ indovinare 
se  essi  abbaiassero  pel  suo  passaggio. 
Mio  Dio!  che  soffrire!  Ad  un  tratto 
mi  parve  che  i  battiti  del  cuore  si 
arrestassero....  udii  un  urlo  lontano , 
un  urlo  che  conosceva.  Il  cuore  co¬ 
minciò  a  battere  in  tumulto,  comin¬ 
ciò  a  far  rumore  quando  avrei  yo- 


380 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


luto  unicamente  ascoltare  . . .  Nulla  ! 
nulla  !...  mi  ero  forse  ingannata...  Poi 
si  udì  un  altro  urlo  più  vicino  ,  più 
distinto  ;  questa  volta  tutti  lo  udi¬ 
rono  :  era  Alì  che  abbaiava.  È  lui  ! 
viene  !  e  la  voce  di  Alì!...  Ah  1....  Alì 
correva,  si  avvicinava ,  urlava  a  fe¬ 
sta  ,  ci  gridava  la  buona  novella  !.... 
Ci  sapeva  inquieti ,  spaventati  e  ve¬ 
niva  correndo....  s’udivano  i  tralci 
delle  viti  scossi  bruscamente  dalla 
sua  corsa;  ancora  non  si  vedeva, ma 


avrei  potuto  precisare  il  punto  do¬ 
vagli  correva.  Mi  pareva  che  il  cuore 
scappasse  via  dal  petto.  Tutti  erano 
corsi  li,  sul  muricciolo,  vicino  a  me. 
Alì  arriva,  salta  sul  muro.  È  lui  !  È 
lui!  Esso  mi  salta  addosso  latrando, 
festoso  ,  e^  ~e  ansante  ,  commosso 
anche  lui  il  pj  ero  ^4/ì/  Io  lo  abbrac¬ 
ciai,  lo  abbracciai  stretto  stretto  per¬ 
chè  mi  pareva  di  svenire,  e  scoppiai 
in  lagrime. 

Quando  arrivò ,  quel  povero  Nino  ! 


pallido,  stanco,  trafelato!  Veniva  a 
piedi  da  Catania  perchè  aveva  sba¬ 
gliato  T  omnibus  e  non  aveva  potuto 
trovare  altra  carrozza  che  volesse 
partire  a  quell’ora.  Suo  padre,  era 
tornato  con  lui,  lo  baciava.  Sua  ma¬ 
dre  ed  Annetta  se  lo  tenevano  frale 
braccia.  Tutti  lo  festeggiavano.  Tutti 
piangevano  di  giubilo.  Egli  mi  avrà 
creduta  egoista  e  cattiva  ,  perchè  io 
corsi  a  rinchiudermi  nel  mio  came¬ 
rino,  a  piangere,  a  ridere,  a  singhioz- 


Biscia  d’ acqua. 


Natrice  viperina. 


Lampreda  di  Planer. 


Storione  comune. 


zare  liberamente  ,  ad  abbracciare  i 
piedi  del  crocefìsso  ,  i  mobili,  le  pa¬ 
reti  ! 

Mio  Dio  !  C’  è  un  essere  più  infe¬ 
lice  di  me  sulla  terra? 

Dacché  cotesta  tentazione  si  è  im¬ 
possessata  di  me  io  non  mi  riconosco 
più.  1  miei  occhi  vedono  più  chiaro, 
la  mia  mente  scopre  misteri  che  per 
me  avrebbero  dovuto  rimaner  chiusi 
nell’abisso;  il  mio  cuore  prova  sen¬ 
timenti  nuovi ,  che  non  avrebbe  mai 
provato,  che  non  avrebbe  dovuto  pro¬ 
vare  giammai:  è  felice,  si  sente  più 
vicino  a  Dio,  piange,  si  trova  piccolo, 
isolato ,  debole.  Tutto  questo  è  spa¬ 


ventoso  !  Aggiungi  minuzie  insigni¬ 
ficanti  che  diventano  torture  :  uno 
sguardo,  un  gesto  ,  un’inflessione  di 
voce,  un  passo;  ch’egli  segga  a  quel 
posto  invece  che  a  quell’  altro  ;  ch’e¬ 
gli  parli  a  quella  persona  piuttosto 
che  a  quell’  altra.  Tu  non  mi  com¬ 
prenderai  ;  tu  mi  crederai  folle  ! ... 
Mio  Dio!  se  lo  fossi,  come  sarei  fe¬ 
lice.  È  un  dubbio  continuo,  un’  ansia, 
uno  sgomento,  una  dolcezza  indicibile, 
Aggiungi  a  tutto  questo  il  pensiero 
della  mia  condizione,  il  rimorso  del 
peccato,  l’impotenza  di  lottare  contro 
un  sentimento  eh’ è  più  forte  di  me, 
che  mi  ha  invaso,  mi  logora,  mi  vince 


e  mi  rende  felice  soggiogandomi...  la 
desolazione  di  trovarmi  umile,  di  tro¬ 
varmi  quella  che  sono...  Io  sono  meno 
di  una  donna,  io  sono  una  povera 
monaca,  Un  cuor  meschino  per  tutto 
quello  che  non  è  1’ amor  di  Dio,  una 
mente  inferma  per  tutto  quello  che 
oltrepassa  i  limiti  del  chiostro,  e  l’im¬ 
mensità  di  quest’  orizzonte  che  le  si 
schiude  improvvisamente  dinanzi  l’ac¬ 
ceca,  la  sbalordisce...  Io  domando  a 
me  stessa  se  questo  amore,  questo 
peccato,  questa  mostruosità  non  è 
parte  di  Dio!...  Vorrei  esser  bella 
come  ciò  che  sento  dentro  di  me  ; 
getto  uno  sguardo  su  di  me,  sorpresa 
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io  stessa  di  codesta  curiosità  insolita, 
e  mi  rattristo  non  trovando  in  me 
che  un  fagotto  di  saja  nera,  dei  ca¬ 
pellitirati  sgarbatamente  all’indietro, 
maniere  rozze,  timidità  che  potrebbe 
sembrare  goffagine...  e 
mi  veggo  accanto  altre 
ragazze  eleganti,  gra¬ 
ziose  ,  che  non  fanno 
peccato  se  amano  come 
me...  Arrossisco  di  me 
stessa ,  arrossisco  del 
mio  rossore....  E  poi... 
non  ti  ho  ancora  detto 
tutto  !  c’è  un  altra  cro¬ 
ce:  c’è  il  timore  che 
cotesto  segreto  che  mi 
chiudo  gelosamente  in 
seno  venga  scoperto  ! 

Aver  paura  dell’occhio 
che  ti  osserva,  dell’o¬ 
recchio  che  potrebbe 
sorprendere  il  sospiro 
che  ti  sfugge  !  Aver  pau¬ 
ra  del  tuo  rossore,  del 
tuo  pallore,  del  tremi¬ 
to  della  tua  voce,  del 
battito  del  tuo  cuore  ! 

Sembrarti  che  tutta  te 
stessa  ti  accusi ,  che 
tutti  stiano  a  spiarti..., 
e  sentirti  presso  a  mo¬ 
rir  di  vergogna  se  que¬ 
sta  disgrazia  accades¬ 
se  1  Arrossisco  di  quel¬ 
lo  che  sto  scrivendo,  di 
quello  che  tu  leggerai.... 
tu  che  sei  parte  di  me!... 
e  me  l’ impongo  come 
una  specie  di  penitenza... 

L’  amo  cosi  pazzamente  e  morrei  di 
vergogna  s’egli  lo  sapesse!  Vorrei 
gettargli  le  braccia  al  collo,  vorrei 
morire  ai  suoi  piedi,  e  non  oserei  dar¬ 
gli  la  mano  per  tutto  l’oro  del  mondo  !... 


e  se  mi  guarda  chino  gli  occhi...  E 
pensare  intanto  che  mio  padre...  che 
mia  matrigna,  che  lui  !  potrebbero 


leggermi  in  cuore 
Mio  Dio  !  fatemi 


morire  prima 


Corsa  dei  tori  in  Spagna.  —  La  bandiera  rossa. 


E  se  ti  dicessi  che  questo  mio  ti¬ 
more  non  è  assolutamente  infondato  ?... 
che  la  mia  matrigna  stamane  mi 
chiamò  e  fissandomi  di  un’  occhiata 
che  sembrava  mi  penetrasse  sino  al 


cuore  mi  disse  :  —  Tu  sei  troppo  pal¬ 
lida  e  agitata  da  qualche  tempo  in 
quà;  che  hai?  —  Io  tremava,  balbet¬ 
tavo  non  so  che  cosa,  ma  non  sapevo 
che  dire.  Ella  ripigliò  con  quella  stessa 
cera  che  mi  faceva  ma¬ 
le:  Da  qualche  giorno 
mi  sono  accorta  che 
c’è  in  te  un  gran  cam¬ 
biamento.  Ragazza 
mia,  se  l’aria  della 
campagna  ti  fa  male, 
tuo  padre  non  insiste¬ 
rà  a  tenerti  qui  e  ti 
permetterà  di  ritorna¬ 
re  al  tuo  convento.  — 
Ed  accompagnò  que¬ 
ste  poche  parole  con 
tale  sguardo  e  tal  suo¬ 
no  di  voce  che  pareva¬ 
no  dicesse  :  —  So  tut¬ 
to;  conosco  il  tuo  se¬ 
greto!  —  Mi  sentivo 
morire.  Fortuna  che 
mi  trovavo  seduta,  per¬ 
chè  altrimenti  sarei 
caduta  a  terra,  ed  ella 
non  si  avvide  che  gli 
occhi  mi  si  riempivano 
di  lagrime,  perchè  in 
quel  momento  entrò 
Giuditta  tutta  allegra. 
Oh,  la  mia  povera 
mamma!  Come  mi  sa¬ 
rei  buttata  fra  le  sue 
braccia,  e  le  avrei  do¬ 
mandato  perdono  sfo¬ 
gandomi  in  lagrime!... 

Giuditta  le  disse: 
—  Mamma,  sai?  i  si¬ 
gnori  Valentini  c’invitano  ad  an¬ 
dare  con  loro  alla  casina  dei  Bertoni 
che  son  nostri  vicini  di  campagna.  Si 
ballerà ,  capisci  !  Sii  buonina ,  via , 
mamma  1  Andiamoci....  Che  piacere 
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sarà  un  ballo  qui  in  campagna!  —  E 
quella  cara  Giuditta  l’ accarezzava 
con  tanta  grazia ,  che  sua  madre 
raddolcì  immediatamente  quell’  aria 
severa.  La  baciò  sorridendo  e  le  disse 
una  sola  parola:  Pazzerella  ! 

Oh  !  benedetto  il  santo  affetto  di  una 
madre  che  si  rivela  tutto  in  una  pa¬ 
rola  e  in  una  carezza!  Benedetta  la 
felicità  che  ci  arreca  la  felicità  dei 
nostri  cari!  Mi  parvero  sì  belle  en¬ 
trambe  in  quel  momento  della  bene¬ 
dizione  che  il  Cielo  pioveva  su  di  loro, 
che  pregai  Iddio  per  tutti  coloro  che 
ne  son  privi  al  pari  di  me. 

Giuditta  corse  ad  abbigliarsi  saltel¬ 
lando  e  canterellando  ,  e  mi  chiamò 
perchè  la  pettinassi.  Ella  ha  magni¬ 
fiche  treccie  castagne;  e  tutti  i  giorni 
quando  le  sciolgo  i  capelli  per  petti¬ 
narla  penso  al  gran  peccato  che  sa¬ 
rebbe  se  fossero  condannati  ad  essere 
recisi  come  i  miei.  Però  quel  giorno 
ero  cosi  turbata  che  non  riuscivo  a 
nulla  di  bene.  Feci  e  disfeci  venti 
volte  le  sue  treccie,  ed  ogni  volta  che 
ella  non  ne  rimaneva  soddisfatta  le 
disfaceva  con  stizza.  —  Mio  Dio  ! 
esclamò.  Sembra  che  oggi  tu  lo  fac¬ 
cia  apposta!  —  Perdonami  sorella! 
le  dissi ,  non  ci  ho  colpa  io  !  —  No  , 
è  che  probabilmente  ti  annoi  a  pet¬ 
tinarmi.  —  Oh  !  che  dici  mai ,  Giu¬ 
ditta!  No,  te  lo  giuro!  Io  faccio  del 
mio  meglio,  risposi  piangendo.  Ella  è 
buona  infine,  lamia  cara  sorella.  —  Mi 
guardò  sorpresaci  strinse  nelle  spalle* 
mi  tolse  il  pettine  dalle  mani  e  mi 
disse:  —  Via  non  c’è  poi  ragion  di 
piangere.  Farò  da  me.  —  Volevo  ab¬ 
bracciarla  ,  volevo  baciarla  per  do¬ 
mandarle  perdono ,  per  sfogare  quel 
gruppo  amaro  che  mi  sentivo  qui,  nel 
cuore.  Come  sono  sciocca  ed  uggiosa  ! 
Era  già  tardi,  non  si  aspettava  che 
lei;  ella  ebbe  ragione  d’impazientirsi 
e  di  dirmi  :  —  Ma,  Dio  mio  !  lasciami 
pettinare  da  me  almeno  !  Allora  sono 
uscita  asciugandomi  gli  occhi.  An¬ 
netta  m’ incontrò  sulla  soglia  e  mi 
disse:  —  Ebbene,  che  fai?  Non  vieni 
anche  tu?  —  Che  cosa  vi  salta  mai 
in  mente  ?  esclamò  mia  matrigna. 
Un’  educanda  !....  Non  ci  mancherebbe 
altro!  — Nino  teneva  gli  occhi  fissi  su 
di  me  e  non  parlava;  io  lo  vedevo 
quantunque  non  lo  guardassi.  Frat¬ 
tanto  sopraggiunse  mio  padre  e  si 
informò  del  motivo  di  tutti  quei  pre¬ 
parativi  e  di  quella  festa.  —  E  tu? 
mi  domandò  poscia.  —  Io  rimarrò  in 
casa ,  babbo.  —  Ma  no  ;  puoi  venire 
anche  tu  ;  siamo  in  campagna.  —  Bab¬ 
bo  mio;  amo  meglio  rimanere  in  ca¬ 
sa.  —  Rimarrò  io  con  te  allora.  — 
(Caro  babbo!  quello  sì  che  mi  ama!) 
—  Chè?  e  chi  ci  accompagnerà?  disse 
sua  moglie.  —  Potreste  andare  in 
compagnia  dei  nostri  amici.  —  Ma  non 
sta  bene  per  la  prima  volta  che  an¬ 
diamo  da  persone  che  non  ci  cono¬ 
scono.  Maria  potrà  benissimo  rima¬ 
nersene  in  compagnia  della  fante  e 
della  castalda.  —  Ci  fu  ancora  qualche 
diverbio;  ma  poi  il  babbo  finì  coll'ac- 
condiscendere  alla  volontà  di  sua  mo¬ 


glie;  poiché  tu  sai  che  il  mio  povero 
babbo  non  la  contraddice  mai  per 
amor  della  pace. 

Amica  mia,  ti  confesso  che  per  lapri¬ 
ma  volta  in  mia  vita  provai  il  dispiacere 
di  essere  esclusa  io  sola  da  un  diver¬ 
timento  di  cui  tutti  anticipatamente 
erano  così  alle*.  i....  E  poi.,.,  vuoi  sa¬ 
perlo?  Ho  prov  o  un  nuovo  dolore... 
pensando  che  egli  avrebbe  veduto 
tante  altre  belle  signorine, che  avrebbe 
anche  ballato  con  quelle  !...  Pensando 
a  queste  cose....  il  cuore  si  è  riem¬ 
pito  tutto  di  lagrime.... 

Ora  son  sola.  Li  ho  visti  partire, 
allegri,  cantando.  Egli  solo  pareva 
triste.  Mi  guardava  come  se  avesse 
voluto  domandarmi  cento  cose.  Egli 
dava  il  braccio  a  mia  sorella....  Come 
era  bella  Giuditta  col  suo  bell’abito 
cilestre,  appoggiata  al  braccio  di  lui , 
ridendo,  chiacchierando  con  lui  ! 

Io  li  ho  accompagnati  cogli  occhi 
sinché  svoltarono  la  viottola  e  scom¬ 
parvero  dietro  la  siepe  di  biancospino 
che  sorpassa  il  muricciuolo  della  vi¬ 
gna.  Poi  ho  udito  ancora  per  qualche 
tempo  le  loro  voci,  le  loro  risa,  la 
loro  allegria  che  mi  faceva  male..., 
Oh  !  Dio  mio  !  Come  sono  invidiosa  ! 
Come  son  cattiva!....  Ho  dovuto  pen¬ 
sare  a  lui  per  non  singhiozzare;  ho 
dovuto  ricordarmi  dello  sguardo  che 
fissava  su  di  me  per  non  invidiarli... 
Sono  rimasta  sola..,.  Le  stelle  comin¬ 
ciavano  a  brillare.  Era  una  bella  sera 
dell’  autunno  che  si  mantiene  ancora 
dolce  e  tiepido.  La  castalda  ha  acceso 
il  fuoco  per  la  minestra  e  si  è  tolto 
in  collo  il  suo  bimbo.  Il  marito  è  ri¬ 
tornato  dalle  vigne,  ha  deposto  lo 
schioppo  accanto  alla  porta  e  si  è 
messo  a  giocherellare  col  suo  figliuo¬ 
letto  che  si  tiene  fra  le  ginocchia. 
Tutto  è  calma,  pace,  serenità.  Io  sola 
sono  inquieta,  triste,  infelice. 

Ti  scrivo  tutto  quello  che  mi  passa 
pel  cuore,  e  allorché  le  lagrime  non 
mi  lasciano  più  vedere  quello  che 
scrivo,  guardo  il  cielo  stellato  e  1’  om¬ 
bra  degli  alberi  della  mia  finestra; 
penso  a  quella  festa,  e  a  tutta  quella 
gente  allegra,  che  si  diverte,  che  è 
vicino  a  lui!...  penso  a  lui!...  E  allora 
non  posso  più  scrivere,  non  ho  più 
pensieri  che  per  lui  solo  ;  bisogna  che 
lo  vegga  almeno  cogli  occhi  della 
mente,  mentre  egli  laggiù  balla  e  ride 
con  un’  altra...  e  ti  dico  addio  !.... 

(Continua).  G,  Verga. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode, 
ricevono  con  questo  numero  il  Figurino 
colorato,  di  cui  la  spiegazione  trovasi  sui 
medesimo. 

Ricord  amo  che  il  supplemento  di  mode 
si  compone  così:  ogni  seconda  settimana 
del  me<e  diamo  ua  figurino  di  mole  colo¬ 
rato;  ogni  quarta  settimana  del  mese  una 
grande  tavola  di  ricami;  e  alla  fine  di  ogni 
trimestre,  una  tappezzeria  colorata,  oppure 
uoa  tavola  di  lavori  all’uncinetto. 

Il  prezzo  d’associaz'one  per  ques'o  sup- 
pl  mento  di  mode  è  di  L.  G  l’anno,  3  il 
semestre  ed  1:  50  il  trimestre.  Le  asso¬ 
ciazioni  cominciano  dal  primo  d’ogni  mese. 


BRANO  SCELTO 

Il  Torneo,  di  cui  vedete  un’inc’sione,  ci  ri¬ 
porla  indietro  di  quattro  secoli,  onde  non  sarà 
male  dire  ai  lettori  un’idea  di  ciò  che  era 
a  quei  dì  la  milizia,  assai  diversa  da  quella 
d’oggidi  in  grazia  ai  terribili  progressi  fatti 
dagli  uomini  nell’arte  del  guerreggiare.  Il 
brano  che  segue  è  tolto  all’elegante  Storia 
dei  baroni  di  Napoli  contro  il  re  Ferdinan¬ 
do  I,  dovuta  a  Camillo  Porzio  nato  in  Ascoli 
verso  il  1530,  morto  mszzo  secolo  dopo.  Que¬ 
sto  autore ,  grazie  al  Giordani ,  divenuto 
popolare  presso  gli  studiosi,  ci  lasciò  pure 
uoa  Storia  d ’  Italia  dell’  anno  1547,  e  una 
Relazione  del  regno  di  Napoli. 

MANIERA  DI  GUERREGGIARE 

USATA  DAGL’  ITALIANI  NEL  SECOLO  XV. 

Gli  eserciti  che  nel  tempo  di  che 
io  scrivo  nelle  guerre  comparivano , 
formavansi  di  fanti  e  di  cavalli:  ma 
i  fanti  (detti  allora  provvisionati)  a 
petto  a’  cavalli ,  ed  all’  uso  moderno, 
in  assai  piccolo  numero  si  adopera¬ 
vano.  Il  qual  disordine  non  procedeva, 
se  con  sana  mente  sia  riguardato, 
dall’  inganno  de’  capitani,  come  si  ha 
alcun  autore  immaginato  ;  ma  dal  di¬ 
fetto  delle  armi  con  che  i  fanti  of¬ 
fendevano.  Perocché,  da’  nostrali  non 
anco  la  picca  conosciuta  nè  1’  archi¬ 
buso,  nè  le  fanterie  con  ordini  densi 
combattendo,  non  potevano  gl’  incon¬ 
tri  degli  uomini  d’  arme  (1)  sostene¬ 
re;  i  quali,  stretti  e  bene  armati,  non 
prima  le  urtavano ,  che  venivano 
aperte  e  sbaragliate.  Sicché  coloro 
cui  conveniva  guerreggiare,  ammae¬ 
strati  dall’  esperienza  ,  ottima  inse- 
gnatrice  delle  azioni  militari,  si  guar¬ 
davano  a  commetter  la  loro  salute 
in  gente  ed  ordini  sì  fragili.  Di  qui, 
e  non  altronde  ,  veniva  negli  uomini 
d’ arme  la  riputazione  :  poiché  non 
da  disordine  o  debolezza,  ma  da  virtù 
maggiore  e  numero  bisognava  che 
fossero  sopraffatti.  E  tuttoché  negli 
eserciti  vi  mescolassero  fanti,  il  fa¬ 
cevano  per  contrapporgli  a  quelli 
de’  nemici ,  e  per  le  solite  guardie 
degli  alloggiamenti,  per  poter  conqui¬ 
stare  le  Terre ,  e  conquistate  custo¬ 
dire.  Nelle  quali  difese  ed  offese  ,  le 
rotelle,  targhe,  ronche  e  partigiane 
che  allora  erano  in  uso ,  giovavano 
pur  alquanto  ;  ma  ne’  luoghi  aperti , 
incontro  a’  cavalli,  ove  senza  fosso  o 
muro  o  torre,  le  braccia,  l’armi  e  gli 
ordini  ti  difendono  ,  giammai  vince¬ 
vano  la  pruova  ;  come  ora  ,  che  la 
picca  e  f  archibugio,  se  pur  non  uc¬ 
cide  il  cavallo,  lo  ripigne.  Quando  si 
appressavano  per  far  giornata  ,  non 
in  antiguardia,  battaglia  e  retroguar¬ 
dia  dividevansi ,  ma  in  molte  parti- 
celle;  le  quali  corrispondendo  la  ve¬ 
rità  al  nome ,  appellavano  schiere. 
Erano  quelle  nelle  fronti,  larghe  ;  nei 
fianchi ,  strette  ;  e  senza  spalle.  Sic- 

(I)  La  Cavalleria. 
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chè,  abbattute  le  prime  file,  con  lieve 
fatica  le  rimanenti  si  rompevano. 

La  gente  d’arme,  quantunque  fosse 
molto  meglio  armata,  per  portar  lan¬ 
cia,  stocco ,  e  mazza  di  ferro ,  tutta¬ 
via  pativa  anch’  ella  de’  difetti.  Per¬ 
chè  ,  come  nelle  fanterie  1’  eccesso 
era  nella  leggierezza  delle  armi,  cosi 
nella  cavalleria  la  soverchia  gravez¬ 
za  peccava  :  e  pareva  che  T  una  per 
troppa  cautela,  e  l’altra  per  poca, 
non  potessero  far  profitto.  Conciossia- 
chè  le  loro  armature  sconciamente 
grosse  e  sode,  i  cavalli  bardati,  co¬ 
perti  di  cuoi  doppi  e  cotti,  appena  la 
facevano  abile  a  maneggiare.  Anzi  i 
soldati  per  potere  lo  smisurato  peso 
sostenere,  procacciavansi  cavalli  alti 
e  corpulenti;  e  susseguentemente  grevi 
e  neghittosi  ;  inetti  a  tollerare  lun¬ 
ghe  fatiche;  ed  alle  penurie  degli 
eserciti,  malagevoli  a  nudrire.  Erano 
finalmente  tali  che  nel  menar  le  mani, 
ogni  sdrucciolo ,  o  fuscello  di  paglia 
eh’  a’  lor  piedi  si  avvolgeva,  poteva  il 
cavallo  o  il  cavaliere  rendere  inutile 
o  impedire.  Di  qui  nasceva  che  le 
guerre ,  grosse  e  corte  si  facevano  : 
non  erano  prima  a  vista  de’  nemici , 
che  si  azzuffavano:  non  si  campeg¬ 
giava  Terra  di  verno  :  anzi  i  popoli 
a’  possessori  delle  campagne  si  face¬ 
vano  incontro,  e  con  impunità  le  porte 
aprivano.  Sì  mal  condizionati  uomini 
d  arme  distingue vansi  in  isquadre  ;  i 
cui  capi ,  non  capitani ,  come  oggidì 
(questa  sol  era  dignità  del  generale) 
ma  Contestabili  si  chiamavano  ;  e 
comprendeva  ciascuna  di  esse  cento 
cavalli ,  quaranta  balestrieri  e  venti 
lancie.  Perocché  un  uomo  d’ arme 
menava  seco  cinque  cavalli  da  guerra; 
un  per  sè,  due  per  li  balestrieri,  e 
gli  altri  per  riserbo,  se  morti  o  feriti 
fossero  quei  che  cavalcavano. 

I  balestrieri,  per  non  aver  a  com¬ 
battere  il  nemico  d’ appresso,  arma¬ 
vano  più  alla  leggiera  :  ma  per  or¬ 
namento  d’armi,  per  bontà  di  cavalli 
e  per  virtù  d’  animo  ,  in  poco  dagli 
uomini  d’arme  erano  differenti.  E 
veramente  i  moderni  soldati  benché 
nella  qualità  delle  armi  e  nella  mi¬ 
litar  discpilina,  in  molte  cose  vanno 
innanzi  a  quelli  antichi  ;  nell’  ornato 
del  corpo  di  lunga  sono  loro  inferiori. 
Perciocché  i  pennacchi,  i  drappi,  l’ar¬ 
gento  e  1’  oro  di  che  quei  si  guerni- 
vano ,  gli  rendevano  splendidi  fra  di 
essi,  ed  ai  nemici  tremendi. 

Nè  si  creda  alcuno,  li  fatti  d’arme 
di  quei  tempi,  per  ostinazione  o  ga- 
gliardia  dei  soldati  i  giorni  interi 
essere  durati;  ma  sì  bene,  perchè  le 
schiere  non  insiememente  prendevano 
battaglia,  ma  1’  una  dopo  l’altra  suc¬ 
cessivamente  :  sicché  alle  fiate  molte 
di  loro  per  mancamento  della  luce , 
stavano  nelle  giornate  spettatrici  in¬ 
vece  di  combattitrici.  Le  quali  batta¬ 
glie,  tra  per  questo  e  le  poche  ferite 
e  morti  che  in  esse  avvenivano ,  a 
giostre  e  torneamenti,  più  che  a  ne- 
michevoli  zuffe  ,  rendevano  simi- 
glianza. 

Camillo  Porzio. 


valìgia  della  domenica 


Una  regina  che  aspetta.  —  Un 
giorno  Maria  Antonietta  era  alla  sua 
toelette,  e  la  principessa  di  Polignac 
teneva  pronta  la  camicia  della  regina  e 
si  disponeva  a  mettergliela  ;  nello  stesso 
momento  è  picchiato  all’ uscio:  viene 
aperto. 

Apparisce  la  contessa  d’  Artois. 

A  questa  principessa  spettava  l’o¬ 
nore  di  mettere  la  camicia  alla  re¬ 
gina:  di  più,  1’  etichetta  voleva  che  la 
dama  la  quale  eseguiva  T  importante 
operazione  fosse  sguantata. 

E  siccome  la  coutessa  d’  Artois  ave¬ 
va  i  guanti,  si  credette  in  dovere  di 
toglierseli. 

La  regina  aspettava 

In  questo  momento  fu  di  nuovo  bus¬ 
sato. 

Questa  volta  comparve  la  contessa 
di  Provenza,  che  aveva  la  precedenza 
suda  sua  sorella,  contessa  d’ Artois. 

Questa  s’  infilò  di  nuovo  i  guanti. 

La  regina  aspettava  sempre. 

Fu  solo  quando  Sa  contessa  di  Pro¬ 
venza,  la  quale  pure  era  inguantata, 
ebbe  ritirati  i  suoi  guanti,  che  Maria 
Antonietta  potè  finalmente  mettersi  la 
camicia  ! 

* 

«  * 

La  regina  e  il  lume.  —  Era  una 
soirée  reale.  Ad  un  tratto  il  lume  si 
mise  a  filare. 

La  regina  Vittoria  d’ Inghilterra  si 
alzò  e  abbassò  essa  medesima  il  luci¬ 
gnolo. 

Stupefazione  generale. 

—  Come '?....  vostra  Maestà  si  è  degna¬ 
ta...  prendere  dasè la  pena  ?. .  —  balbet¬ 
tò  tutta  confusa  una  dama  d’onore  che 
si  fece  interprete  dello  stupore  in  cui 
erano  immersi  tutti  gli  assistenti. 

— Mio  Dio...  sii  —  rispose  la  regina. — 
Se  io  avessi  esclamato:  il  lume  fila! 
una  delle  mie  dame  d’  onore  avrebbe 
detto  al  ciambellano  :  «  Ma  guardate 
un  po’ ,  signore,  il  lume  fila  !  »  li  ciam¬ 
bellano  avrebbe  detto  al  primo  came¬ 
riere  :  «  Signore,  il  lume  della  regina 
filai  »  Il  primo  cameriere  avrebbe  chia¬ 
mato  un  servitore,  e  il  lume  filerebbe 
ancora....  Ho  preferito  abbassare  il  lu¬ 
cignolo  da  per  me! 

* 

«  * 

Il  segreto  d’  ufficio.  —  Quando  il 
signor  Szlavy  presiedeva  il  Ministero 
del  commercio  in  Ungheria,  uno  stretto 
parente  dell’attuale  Ministro  del  com¬ 
mercio  conte  Zichy  riceveva  dalla  sua 
moglie  un  dispaccio  telegrafico  tal¬ 
mente  trasfigurato  che  era  imposs  bile 
cavarne  il  senso.  Stizzito  perciò  egli 
presentò  all’  ufficio  telegrafico  la  se¬ 
guente  risposta  :  «  Quantuque  questi  a- 
»  sini  di  telegrafisti  abbiano  alterato 
»  il  tuo  d  spaccio  in  modo  da  non  ca¬ 
li»  pirci  nulla,  pure  ti  dirò  ecc.  »  A 
malincuore  gli  impiegati  al  telegrafo 
trasmisero  il  dispaccio,  ma  al  tempo 
stesso  denunziarono  il  fatto  al  Ministro, 
adducendo  a  loro  scusa  che  la  calli¬ 
grafia  e  la  strana  ortografia  della  si¬ 


gnora  era  stata  la  causa  della  poca  chia- 
rezzadel  dispaccio.  Il  ministro  Szlavy  ri¬ 
spose  che  gli  impiegati  non  potevano 
rivolgersi  ai  tribunali  perchè  il  para¬ 
grafo  l.°  del  regolamento  dichiarava 
che  gli  impiegati  dovevano  considerare 
qualsiasi  dispaccio  un  segreto  d’  ufficio 
e  che  perciò  si  sarebbero  alla  lor  volta 
esposti  ad  essere  accusati  d’ infrazione 
al  proprio  dovere. 

» 

«  « 

La  lanterna  di  Epitetto.  —  Epitetto 
dimorava  in  Roma  in  una  casa  senza 
porta  e  aveva  nessun  altro  arredo  che 
una  tavola ,  una  piccola  lettiera  ed 
una  misera  coltre,  e  questo  anche 
quando  egli  godeva  la  più  grande  fa¬ 
migliarità  coll’Imperatore  Adriano.  Un 
giorno  egli  fu  abbastanza  scialacqua¬ 
tore  per  aversi  comperato  una  lam¬ 
pada  di  ferro;  ma  egli  fu  tosto  punito 
per  questa  deviazione  dalle  sue  con¬ 
suete  abitudini;  un  ladro  entrò  nella 
sua  casa  e  rubolla.  —  Egli  sarà  in¬ 
gannato  —  disse  Epitetto;  —  se  egli 
torna  domani,  ne  troverà  una  di  creta 
soltanto. 

•  • 

Donne  lavoratrici.  —  Il  lavoro  delle 
donne  va  acquistando  sempre  mag¬ 
giore  estensione  agli  Stati  Uniti.  Da 
una  recente  statistica  risulta  infatti, 
che  nella  repubblica  americana  vi  sono 
530  medici  donne,  24  dentista.  5  av¬ 
vocatesse  e  68  predicatrici.  Bisogna 
però  notare  che  le  nostre  sorelle  al 
di  là  dell’  Oceano  sono  d’  un’  altra 
tempra  delle  europee.  Giorni  or  sono, 
per  esempio,  narra  un  giornale  di  Cin¬ 
cinnati,  una  certa  signora  Lytte  ba¬ 
stonò  di  santa  ragione  il  giudice  di  po¬ 
lizia  Straub,  perchè  aveva  mandato  al 
carcere  uno  dei  suoi  figli  per  furto. 
Però,  le  donne  americane  danno  pure 
prova  di  pazienza  estrema.  Infatti,  nel 
1’  incendio  di  Boston,  vennero  ricu¬ 
perati  88,819,  96  dollari  di  banco¬ 
note  e  carte-valori  a  metà  bruciate, 
grazie  al  lavoro  diligente  ed  accurato 
di  tre  impiegati  femminili  del  mini¬ 
stero  delle  finanze,  che  vi  si  occupa¬ 
rono  p8r  quattro  mesi. 


Spiegaz.  del  Re  bus  a  pag.  368: 
Raimondo  Montecucco  li  si  rese  immortai 0 
per  armi  e  lettere. 
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LA  BASILICA  SESS0K1ANA 

o 

S.  GROCE  IN  GERUSALEMME. 

Sul  campo  esquilino  fu  già  il  Stes¬ 
sono,  palazzo  assai  vasto,  per  inclu¬ 
dere  il  quale  nelle  mura  Aureliano 


fece  fare  a  queste  quell’  ampio  go¬ 
mito  che  ora  si  vede.  Costantino 
eresse  questa  basilica  in  memoria 
della  santa  Croce,  dopo  che  quel  le¬ 
gno  fu  rinvenuto  dall’  imperatrice 
Elena  sua  madre.  Perciò  questa  ba¬ 
silica  oltre  Tessersi  detta  Sessoriana 
dal  luogo  ,  fu  anche  chiamata  Ele- 


niana  dal  fatto,  quindi  si  disse  come 
in  oggi  S.  Croce  in  Gerusalemme , 
perchè  fra  le  altre  reliquie  vi  si  con¬ 
serva  una  gran  parte  della  croce. 
Fu  consecrata  questa  chiesa  da  San 
Silvestro  Papa.  La  ristorarono  Gre¬ 
gorio  II  nel  720 ,  Benedetto  IV  nel 
903,  Leone  IX  nel  1050  ,  che  T  asse¬ 


gnò  ai  monaci  Benedettini  Cassinensi, 
tolti  quindi  da  Alessandro  li  che  vi 
surrogò  i  canonici  regolari  di  S.  Fre¬ 
diano.  La  restaurò  ancora  Lucio  II 
nel  1144  ed  Urbano  V  nel  1369,  che 
la  diede  ai  '‘Certosini ,  i  quali  vi  di¬ 
morarono  sino  al  1530.  Pio  IV  col¬ 
locati  questi  alle  terme  diocleziane , 


v’  introdusse  i  monaci  Cisterciensi 
della  congregazione  di  Lombardia , 
che  la  ritengono  ancora.  Finalmente 
Benedetto  XIV  che  ne  aveva  goduto 
il  titolo,  la  ristorò  interamente ,  con 
farvi  la  facciata  nuova  con  archi¬ 
tettura  di  Gregorini.  Fece  nuova  la 
volta,  risarei  la  tribuna  e  la  ridusse 


nello  stato  attuale.  Di  quanto  fece 
quel  Papa  per  decorarla,  fa  menzione 
la  lapide  posta  nell’ interno  sopra  la 
porta  maggiore.  Dalla  facciata  s’  en¬ 
tra  nel  portico  d’ una  architettura 
bizzarra,  adorno  di  varie  colonne,  4 
delle  quali  sono  di  granito ,  e  sor¬ 
montato  da  una  cupola.  La  chiesa  5 


a  tre  navi.  La  maggior  parte  delle 
colonne  di  granito  che  dividevano  le 
navi  furono  coperte  da  pesanti  pilloni, 
ed  ora  non  ne  restano  che  8.  Il  soffitto 
fu  colorito  da  Corrado  Giacquinto, 
come  pure  è  suo  quello  sopra  l’altare, 
ed  i  freschi  in  basso  della  tribuna. 
L’abside  fu  dipinto  dal  Pinturicchio, 


ed  è  opera  molto  stimata  e  ristorata 
di  fresco.  Il  baldacchino  del  mag¬ 
gior  altare  è  sostenuto  da  4  colonne 
di  finissima  breccia  corallina.  Sotto 
la  mensa  in  una  ricca  urna  di  ba- 
salte  riposano  i  corpi  de’  SS.  MM. 
Cesareo  ed  Anastasio.  La  piccola 
loggia  in  alto  a  destra  comunica  con 


una  cappella  superiore  interna,  dove 
conservansi  le  reliquie  più  insigni, - 
poiché,  oltre  il  suddetto  legno  della 
Croce ,  si  mostra  il  titolo  sovrap¬ 
posto  alla  suddetta  croce,  intorno  al 
quale  molti  dotti  esercitarono  la  loro 
penna  ,  ed  alcune  spine  della  corona 
del  Signore,  ed  uno  dei  chiodi. 


R.  Brunetti,  Gtrtnlt. 


Stabilimento  tipografico  letterario  degli  editori  fratelli  Trevis. 


Domjnica  20  Aprile  1873 


PREZZO  DELI/  ASSOCIAMONE  ANNUA 

Regno  d’ Italia  .....  L.  5 _ 

Svizzera  . »  9 _ 

Austria,  Francia,  Germania.  .  .  ...  »  S _ 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  .  ...  »  12 _ 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  1  o  novem¬ 
bre  d’ ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  lb  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi 

Il  miglior  mezzo  d  associarsi  è  1  invio  dell  importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  'Frove* ,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Tempio  del  fuoco  ad  Atesh-.GaU  presso  Baku, 
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Gol  l.°  Maggio  1873, 

incominciando  V ottavo  volume  Mlllustrazione  F»  opolar  e, 

è  aperta  la  nuova  associazione  ai  soliti  patti  : 

Il  prezzo  d’  associazione  è  di 

sole  Lire  5  l’anno 

V  associazione  può  cominciare  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre  ;  ma  in  ogni  caso 

1’  associazione  dev’  essere  annua. 

Non  si  accettano  associazioni  semestrali.  Gli  associati  avranno  la  coperta  gratis ,  ed  avranno  in  premio :] 

IL  SEGRETO  DI  MORTE 

romanzo  di  WILKIE  COLLINS,  in  due  volumi. 

— — 

L’ Illustrazione  che  nell’ultimo  semestre  si  è  arricchita  di  tre  nuove  rubriche:  le  Conversazioni  Scientifiche 
del  Lessona,  Educazione  Civile  e  il  Gazzettino  dei  Tribunali;  che  ha  dato  nei  Brani  scelti,  diversi  saggi  di  lette¬ 
ratura  estera  e  dei  dialetti  toscano,  romanesco  e  siciliano,  continuerà,  come  pel  passato,  le  antiche  rubriche,  e 
darà  saggi  del  dialetto  piemontese,  lombardo,  veneziano,  napoletano ,  sardo,  genovese,  calabro ,  e  così  via  via 
della  poesia  popolare  delle  diverse  regioni  d’Italia.  Come  in  questo  Volume  agli  avvenimenti  di  Spagna,  alla  morte 
di  Napoleone,  alle  innondazioni,  al  centenario  di  Muratori  e  agli  altri  avvenimenti  di  seconda  importanza  dedicò 
vari  disegni  ;  come  diede  tanti  ritratti  di  contemporanei  celebri  quanti  sono  i  numeri  pubblicati  in  questo  semestre , 
così  pure  farà  per  V avvenire. 

— — 

Speriamo  entro  questo  semestre  arricchire  la  rubrica  della  Scienza  popolare  con  alcuni  articoli  illustrati  sulla 

MACCHINA  A  SAPORE 


Aprendosi  presto 

L’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  VIENNA 

promettiamo  fin  d ’  ora  che  daremo  molti  articoli  e  disegni  che  appagheranno  certo  la  curiosità  dei  nostri  lettori ; 
procurando  anche  di  pubblicare  contemporaneamente  incisioni  di  altre  esposizioni,  onde  dai  confronti  gli  asso¬ 
ciati  possano  formarsi  un’  idea  più  chiara. 

SUPPLHSMKXVTO  di  MODE. 

|  l.°  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese.  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ricami  alla  fine  d’ ogni  mese. 

3.°  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  e  di  lavori  all'uncinetto. 

L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPPLEMENTO  DI  MODE  costa  : 

Ure  11  l’anno. 


Quegli  associati  chehanno  scadenze  diverse  sono  pregati  a  volerle  regolare  in  modo  che  le  loro  associazioni  sca¬ 
dano  tutte  o  al  fine  di  aprile  o  al  fine  dì  ottobre.  Perciò  calcolino  a  ragione  di  centesimi  45  ogni  mese  in  più 
dell’annata.  _ 

1  soci  dell’  Illustrazione  che  vogliono  un  giornale  politico  quotidiano  di  gran  formato ,  troveranno  il  loro 
tornaconto  associandosi  al  Corriere  di  Milano,  pel  quale  essi  godono  un  prezzo  di  favore.  Oltre  alle  5  lire , 
mandino  altre  lire  13  se  sono  in  Milano,  altre  lire  19  se  sono  fuori  di  Milano,  e  riceveranno  per  un’annata  intera: 

ogni  giorno  il  CORRIERE) 
ogni  settimana  T  IXEiU  STRAZIO  ME. 

In  questo  caso ,  ì  soci  possono  scegliere  come  premio,  in  luogo  del  Segreto  di  Morte,  i  Racconti  di  Anton 
Giulio  Barrili  (un  voi.  in- 16,  contenente  :  Santa  Cecilia,  Capitan  Dodero,  Una  notte  bizzarra). 

Aggiungere  50  cent,  per  Y  affrancazione  del  premio. 


TEMPIO  DEL  FUOCO. 

r  II  disegno  che  accompagna  questo  ar¬ 
ticolo  rappresenta  il  tempio  del  fuoco, 
presso  la  città  di  Pakù,  dove  il  gaz 
infiammabile,  adoperato  qua  e  colà 
per  la  campagna  come  combustibile, 
in  questo  edifizio  si  fa  salire  su  pel 
vano  dei  muri,  nelle  torri,  e  datogli 
fuoco,  si  ha  spettacolo  nel  mondo  af¬ 
fatto  unico. 

Vicino  a  Bakù ,  e  in  altri  luoghi, 


si  trova  in  copia  del  petrolio.  Av¬ 
venne  talvolta  in  quelle  contrade 
che  taluna  di  quelle  scaturigini  di 
petrolio  accidentalmente  s’  accendesse 
e  l’incendio  durasse  anni  e  secoli,  ciò 
che  era  grande  argomento  di  vene¬ 
razione  per  quei  discepoli  di  Zoroa- 
stro,  adoratori  del  fuoco. 

Si  sa  che  il  nafta  è  una  specie  di 
bitume  liquido,  molto  infiammabile. 
II  suolo  sul  quale  è  fabbricata  Bakù 
ne  è  pieno;  se  s’ introduce  profonda- 


ì  mente,  in  qualunque  punto  del  suolo, 
un  bastone,  e  poi  si  avvicina  un  lume 
acceso  all’  orificio  del  buco  che  s’ è 
fatto,  si  ha  immediatamente  un  becco 
di  gaz. 

Intorno  a  Bakù  la  vegetazione  è 
quasi  nulla,  non  già  che  il  suolo  non 
possa  essere  fertile;  esso  è  sovrabbon¬ 
dantemente  riscaldato  dal  fuoco  sot¬ 
terraneo,  ma  vi  manca  T  acqua,  ra¬ 
gione  per  cui,  un  giardino  a  Bakù, 
è  un  lusso  principesco. 
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FILIPPO  DE  FILIPPI. 

(Commemorazione:  n.  in  Milano  il  20  aprile  1814). 

Filippo  De  Filippi  nacque  in  Milano 
addi  20  aprile  1814.  Suo  padre ,  me¬ 
dico  insigne ,  dopo  di  aver  seguito 
l’esercito  Napoleonico  fino  alla  disfatta 
di  Mosca,  lasciò  il  servizio  militare, 
e  si  venne  a  fermare  nella  nostra  città, 
dove  in  breve  s’  ebbe  meritata  ripu¬ 
tazione  d’ insigne  pratico,  e  numerosa 
clientela.  Morì  nel  1857,  in  una  villa 
presso  Milano,  dopo  lungo  soffrire. 

Il  giovane  Filippo  De  Filippi  im¬ 
prese  e  compì  corso  di  medicina  nella 
Università  di  Pavia,  ed  avrebbe  certo 
potuto,  colla  scorta  paterna,  mettersi 
molto  bene  in  Milano,  quando  avesse 
voluto  dar  opera  allo  esercizio  della  me¬ 
dicina  pratica  ;  ma  tutti  i  suoi  gusti  lo 
portavano  irresistibilmente  allo  studio 
delle  scienze  naturali,  e  questo  stu¬ 
dio  coltivava  con  ardore,  per  modo 
che  appena  laureato  in  medicina  fu 
nominato  assistente  alla  cattedra  di 
zoologia  della  Università  di  Pavia, 
retta  allora  dal  professore  Zendrini. 

In  breve  da  Pavia  il  De  Filippi  passò 
a  Milano,  siccome  direttore  di  questo 
museo  civico  che  è  oggi  uno  dei  più 
begli  ornamenti  della  nostra  città,  e 
che  allora  era  nei  suoi  primordi. 

Allora  il  De  Filippi  prese  ad  occu¬ 
parsi  segnatamente  di  mineralogia  e 
di  geologia,  e  scrisse  parecchie  me¬ 
morie,  in  special  modo  intorno  alla 
geologia  lombarda. 

Una  grande  intrinsichezza,  frutto 
di  comuni  studi  e  di  reciproca  affet¬ 
tuosa  stima,  legava  il  De  Filippi  al 
Gène,  allora  professore  di  zoologia  e 
direttore  del  museo  zoologico  della 
R.  Università  di  Torino.  Il  Gène,  me¬ 
ritamente  stimato  in  Piemonte  e  con¬ 
sultato  per  tutto  quello  che  riguardava 
gli  studi,  propose  a  re  Carlo  Alberto 
la  istituzione  di  una  cattedra  d’ana¬ 
tomia  comparata  nella  università  di 
Torino,  e  il  De  Filippi  a  professore. 

La  cosa  piacque  al  re,  il  quale  stava 
per  mandarla  ad  effetto,  quando  im¬ 
provvisamente,  nella  forte  età  di  qua- 
rantasette  anni,  dopo  brevissima  ma¬ 
lattia  il  Gène  moriva.  Ciò  fu  addì  9 
luglio  dell’anno  1847.  Allora  venne 
offerto  al  De  Filippi  il  posto  stesso 
del  Gène,  che  egli  fu  ben  lieto  di  ac¬ 
cettare.  Addì  3  marzo  dell’anno  1848 
egli  leggeva  in  Torino  una  lodatissima 
prolusione  intorno  alla  importanza  de¬ 
gli  studi  zoologici. 

Qui  incominciò,  pel  De  Filippi,  un 
tempo  di  studi  e  di  lavori  che  dura¬ 
rono  quanto  durò  la  sua  vita,  e  che 
ci  vorrebbero,  non  poche  linee,  ma 
interi  volumi  ad  esporre.  Come  inse¬ 
gnante,  come  direttore  del  museo, 
come  dotto  osservatore  originale  e  fe¬ 
lice,  come  amministratore  in  prò  de¬ 
gli  studi  nel  consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione,  il  De  Filippi  in 
tutto  il  tempo  che  passò  in  Torino 
i  lasciò  un’  orma  incancellabile,  che  la 
I  storia  avrà  cura  di  mettere  nella  me- 
;  ritata  evidenza  più  tardi, 


Nell’aprile  dell’  anno  1862,  il  go¬ 
verno  italiano  spedì  in  Persia  una 
missione  composta  in  parte  di  diplo¬ 
matici,  militari,  studiosi  di  cose  eco¬ 
nomiche  e  commerciali,  ed  in  parte 
di  scienziati.  Il  De  Filippi  ebbe  parte 
in  questa  missione,  come  capo  della 
sezione  scientifica.  Questa  missione 
toccò  Costantinopoli,  Poti,  Tiflis,  Eri- 
van,  Giulfa,  Tauris,  e  Teheran,  poi  ri¬ 
tornò  pel  Caspio  ed  il  Volga  toccando 
Mosca,  Pietroburgo,  e  Berlino.  Da 
questo  viaggio  il  De  Filippi  portò 
molto  materiale  scientifico  che  gli  fu 
argomento  di  dotta  memoria  accade¬ 
mica,  ed  in  un  bel  volume  stampato 
in  Milano  narrò  il  suo  viaggio  con 
quello  stile  un  po’  duro,  ma  originale 
ed  incisivo,  che  distingue  tutti  i  suoi 
scritti. 

Però  sempre  egli  aveva  vagheggiato 
un  viaggio  di  circumnavigazione,  e 
quando  in  sul  finire  dell’  anno  1865 
il  governo  italiano  divisava  di  far  com¬ 
piere  alla  pirofregata  Magenta  un  tale 
viaggio  con  iscopo  di  trattati  com¬ 
merciali  e  di  studi  nautici,  il  De  Fi¬ 
lippi,  invitato  prendervi  parte,  non 
esitò  un  istante. 

La  Magenta ,  dall’  America  passando 
sopra  il  Capo  di  Buona  Speranza,  toccò 
Giava,  le  Indie,  il  Giappone  e  la  Cina; 
reduce  dal  viaggio  di  Pekino  ed  af¬ 
franto  dalle  immani  fatiche  incontrate 
per  amor  della  scienza  in  quelle  re¬ 
gioni  tanto  nuove  e  ricche  pel  natu¬ 
ralista,  il  De  Filippi  si  ammalò,  e 
non  potè  proseguire  altro  viaggio.  Spe¬ 
rava  di  rimettersi  in  salute  ad  Hong- 
Kong  e  ritornare  per  la  via  di  Suez 
speditamente  in  Europa,  ma  pur  troppo 
era  vicino  il  fine  della  sua  vita.  Ad 
Hong-Kong,  addì  9  febbraio  1867,  dopo 
molti  patimenti  virilmente  sopportati, 
il  De  Filippi  usciva  di  vita. 

Egli  fu  padrone  delle  sue  facoltà 
intellettuali  fino  all’  ultimo,  e  si  diede 
pensiero  delle  spedizioni  degli  oggetti, 
libri,  note,  che  avea  con  sè,  e  tutto 
volle  vedere  allestito  per  la  partenza 
sotto  i  suoi  occhi. 

Dettò  un  testamento,  in  cui  lasciò 
al  museo  zoologico  di  Torino,  dove 
passò  tanta  parte  della  sua  vita,  i  suoi 
libri  ed  opuscoli  scientifici,  pregevo¬ 
lissimo  dono. 

La  morte  del  De  Filippi  fu  causa 
in  Italia  di  profondo  dolore  ;  la  sua 
vita  è  degna  d’  esser  posta  ad  esempio 
ad  ogni  uomo  amante  del  bene. 

Fra  le  opere  sue  stampate,  nomi- 
remo  :  Delle  funzioni  riproduttive  ne¬ 
gli  animali ,  La  creazione  terrestre,  Il 
regno  animale,  (1)  le  già  citate  Note 
d’un  viaggio  in  Persia  e  quella  lezione 
V  uomo  e  le  scimmie  che  fece  tanto 
rumore  e  s’  ebbe  tre  edizioni  succes¬ 
sive  e  parecchie  traduzioni.  Il  De  Fi¬ 
lippi  fu  pure  senatore  del  Regno. 

(1)  Il  Regno  animale  (Un  volume  della 
Biblioteca  Utile,  L.  2  ;  50.  Milano,  Treves), 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 

I  L  L  A  M  A  S. 

Questa  nostra  ‘breve  vita  è  piena 
di  miserie,  siccome  ha  detto  e  speri¬ 
mentato  Giobbe ,  e  molti  altri  prima 
e  dopo  :  ma  ogni  dolore  ha  il  suo 
lenimento ,  e  fra  le  spine ,  come  di¬ 
cono  i  poeti,  s’ incolora  la  rosa. 

La  vita  di  chi  scrive  pei  giornali 
è  piena  di  miserie  due  volte  più  di 
quella  degli  altri  uomini  :  ma  anche 
in  questa  tribolata  vita ,  frammezzo 
ai  sassi  acuti  ed  ai  pungenti  sterpi 
di  cui  è  irto  il  sentiero ,  spunta  ta¬ 
lora  il  fiorellino  a  consolare  gli  occhi 
e  la  mente  dell’  affannato  viatore  ; 
dico  gli  occhi  e  la  mente  e  non  il 
cuore,  perchè  generalmente  il  cuore 
non  c’  è  più  da  un  pezzo. 

Uno  di  questi  fiorellini  m’ho  avuto 
ora ,  che  mi  rivelava  le  dolci  fra¬ 
granze  dalla  sua  prigione  di  carta 
portante  il  bollo  della  posta  di  To¬ 
rino,  e  che  io  mi  permetto  di  mettere 
qui  in  mostra  facendone  parte  ai  miei 
lettori. 

Il  fiorellino  è  la  lettera  seguente 
che  io  traduco  testualmente  dal  fran¬ 
cese  in  cui  mi  venne  scritta,  lascian¬ 
do  solo  in  disparte  quelle  parole  lu¬ 
singhiere  sul  conto  mio  che  per  quanto 
mi  tornino  gradite ,  so  pure  di  non 
meritare. 

Ecco  la  lettera  : 

«  Signore, 

«.  Il  giorno  dopo  la  visita  che  avete 
fatta  alla  scuola  di  veterinaria,  dove 
avete  ammirati  i  due  Llamas  che  vi 
sono  esposti,  mio  marito  mi  ha  par¬ 
lato  della  conversazione  ch’egli  ebbe 
con  voi,  ed  io  mi  faccio  un  vero  pia¬ 
cere  di  dirvi  quel  che  so  a  questo 
riguardo.  Venendo  dalla  Luisiana  e 
dal  Texas  ,  benché  non  avessi  mai 
abitato  nè  le  Ande,  nè  le  Cordiliere, 

10  fui  tuttavia  in  grado  di  fare  co¬ 
noscenza  con  questi  interessanti  ru¬ 
minanti. 

«  La  statura  ordinaria  dei  Llamas 
non  ha  più  d’un  metro  dal  piede  alla 
spalla  :  rassomigliano  alla  Vigogna 
pel  loro  mantello,  che  è  ora  bianco , 
ora  grigio ,  o  nero  picchiettato  di 
giallo  :  il  bianco ,  o  grigio  e  nero  è 
ordinarissimo. 

«  Come  sapete ,  il  Llama  è  di  una 
grande  utilità  :  ma  la  sua  femmina 
non  serve  che  in  casi  eccezionali. 
Quand’  egli  è  stanco  si  corica  sui 
fianchi  piegando  sotto  la  soma ,  ri¬ 
belle  anche  alta  frusta  del  Vacguero, 

11  quale  per  solito  si  rassegnaci  ca¬ 
rattere  ostinato  di  questo  animale , 
per  evitare  di  ricevere  sulla  sua  per¬ 
sona  una  saliva  che  il  Llama  getta 
quand’  è  in  furore,  e  che  si  dice  no¬ 
civa  all’epidermide  dell’uomo.  A  torto 
ho  qualificato  il  Llama  di  ostinato  ; 
dirò  meglio  :  risoluto ,  porche ,  salvo 
queste  ribellioni  passaggere  ,  egli  è 
d’ una  dolcezza  unica.  Il  suo  piede 
forcuto  gli  serve  a  due  cose  :  a  sa-» 
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lire  le  alture  più  diffìcili  a  mo’  del 
camozzo  delle  vostre  Alpi,  e  a  grat¬ 
tare  gli  immensi  campi  tutti  odorosi 
di  quella  specie  di  artemisia  che  cre¬ 
sce  in  abbondanza  nelle  Ande  ,  e  di 
cui  il  Llama  è  ghiottissimo  :  esso 
ama  pure  un  frutto  delizioso  detto 
Toyribos,  che  ha  la  forma  di  un  uovo 
di  gallina,  bianco  di  fuori,  giallo  di 
dentro,  che  nasce  da  una  pianta  ar¬ 
rampicante  avente  le  foglie  quasi  si¬ 
mili  a  quelle  della  vigna  vergine.  Il 
frutto  è  zuccherato,  ed  io  per  me  non  lo 
cederei  a  tutti  i  Llamas  della  terra: 
ne  ho  seminato  in  una  delle  mie  pro¬ 
prietà  nel  sud  dell’Europa,  ove  cre¬ 
sce  benissimo ,  ed  ove 
con  mia  soddisfazione 
non  ci  sonche  degli  a- 
sini  (in  fatto  di  Llamas) 
che  non  me  lo  man¬ 
gino. 

«  Io  sono  certa  che 
il  Llama  si  propagherà 
facilmente  nelle  vostre 
Alpi,  poiché  esso  ama  le 
alte  regioni,  e  qui  tro¬ 
verà  in  abbondanza  le 
buone  radici  che  for¬ 
mano  il  suo  nutrimento 
principale. 

«  Benché  il  Llama  non 
possa  portar  forti  pesi, 
e’  fa  però  lunghi  viaggi 
con  grande  ardore  :  ne 
ho  veduto  alcuni  per¬ 
correre,  quasi  senza  fer¬ 
marsi  ,  dei  tragitti  di 
otto  giorni.  Ma  quando 
la  natura ,  dopo  tante 
fatiche,  reclamava  i  suoi 
diritti,  essi  non  si  rial¬ 
zavano  che  dopo  uno  o 
due  giorni  d’  assoluto 
riposo. 

«  La  lana  del  maschio 
serve  a  fabbricare  stoffe 
grossolane,  ed  ha  poco 
valore  ;  di  quella  della 
femmina  invece  si  fa  un 
commercio  estesissimo 
e  che  rende  molto.  Io 
ho  un  puncho  ojerape 
fabbricato  con  questa 
lana,  del  valore  di  due 
mila  franchi,  che  ci  ha 
già  immensamente  ser¬ 
vito,  e  che  io  credo  inusabile.  Il  Va¬ 
cuerò  dei  placeros  taglia  a  fette  la 
carne  del  Llama,  eh’  egli  chiama  ta~ 
sojo,  e  che  egli  mangia  secca  con  molto 
gusto.  Io  preferisco  una  fetta  del  vostro 
buon  manzo  d’ Italia,  —  ma  la  carne 
del  Llama  essendo  più  a  buon  mer¬ 
cato,  1  Indiano  se  ne  fa  un  alimento 
discreto.  Un  Llama  vale  per  solito  da 
tre  a  quattro  dollari,  salvo  il  bianco, 
che  e  rarissimo,  e  che  si  paga  molto 
caro. 

«  Ecco  tutto  ciò  che  io  so  dei 
Llamas.  Ho  udito  con  molto  piacere 
che  il  governo  italiano  tenta  l’ ac¬ 
climamento  molto  utile  di  questo  in¬ 
teressante  ruminante  :  il  tentativo 
sia  coronato,  ed  io  vedo  da  qui  i  di¬ 
scendenti  di  Colombo  applaudire  a  I 


questa  riuscita.  Il  mugnaio  riderà,  e 
batterà  le  mani;  il  montanaro  sarà 
soddisfatto ,  le  sue  coperte  gli  coste¬ 
ranno  meno,  la  sua  famiglia  gli  mo¬ 
strerà  F  asinelio  tutto  mortificato  di 
vedere  una  specie  di  camozzo  che  fa 
le  sue  veci.  Ed  io  sarò  incantata  di 
vedere  sotto  questo  bel  cielo  di  co¬ 
balto  ,  in  queste  montagne  e  queste 
roccie  di  ocra  e  di  terra  di  Siena 
arsa,  i  Llamas  del  Perù. 

«  Gradite,  ecc. 

«  Marie  Pierre  Comi) a.  » 

Concedete,  o  signora  gentilissima, 
che  io  mi  rivolga  qui  a  voi  diretta¬ 


FILIPPI  DE  FILIPPI. 

(Nato  in  Milano  il  20  aprile  1814;  morto  a  Hon-Kong  il  9  febbraio  1867) 


mente  per  ringraziarvi  di  questa  let¬ 
tera,  e  vogliatemi  perdonare  se  F  ho 
stampata  con  sotto  il  vostro  nome. 
Si  tratta  di  osservazioni  e  di  opi¬ 
nioni  ,  delle  quali  è  giusto  che  ab¬ 
biate  pubblicamente  tutto  il  merito , 
e  tutta  la  responsabilità  ad  un  tempo. 

Vogliate  ora  permettermi  che  io 
vi  dica  qualche  altra  cosa  intorno 
agli  animali  di  cui  avete  scritto. 

I  due  Llamas  che  il  pubblico  tori¬ 
nese  per  molti  giorni  di  filo  è  an¬ 
dato  a  visitare  alla  scuola  di  vete¬ 
rinaria  ,  non  sono  i  primi  venuti  in 
Piemonte. 

Nel  1853  una  coppia  di  Llamas  fu 
portata  ad  Agliè  in  Canavese  ,  nelle 
terre  del  duca  di  Genova  ;  il  maschio 
era  più  giovane  della  femmina,  «  non 


aveva  ancora  preso  tutto  lo  sviluppo 
che  ebbe  più  tardi. 

I  due  animali  furono  messi  insieme 
in  un  ricinto  ,  e  vissero  dapprima  di 
buon  accordo,  mettendo  la  femmina 
alla  luce  F  anno  seguente  un  piccolo 
maschio. 

Poi  accadde  una  cosa  grave  e  che 
è  diffìcile  da  spiegare. 

Certamente ,  o  signora  ,  voi  cono¬ 
scete  il  poeta  Prati  :  in  una  sua  poe¬ 
sia  intitolata  La  Primavera  e  le 
fanciulle,  parlando  appunto  alle  fan¬ 
ciulle,  egli  dice  così  : 

«  Date  fede,  o  giovinette, 
«  Duro  è  l’ uom  nei  suoi 
trasporti  ; 
«  Sopra  il  cuore  ei  vi  tien 
strette, 

«  Ma  con  nodi,  ahimè ,  si 

forti, 

«  Che  voi,  povere  adorate 
«  Come  giunchi  vi  spezzate.  > 

Invero  non  so  fino  a 
che  punto  questi  versi 
siano  giusti.  —  Non  par¬ 
lo,  ben  inteso,  della  giu¬ 
stezza  del  verso  per  la 
ragion  delle  sillabe  e 
degli  accenti,  chè  Prati 
non  ha  mai  fatto  un 
verso  falso,  ma  pel  con¬ 
cetto.  —  Potrebbero  far 
F  effetto  d’ una  millan¬ 
teria.  Ma  pare  che  ai 
Llamas  siano  ben  appli¬ 
cabili,  da  quello  che  han¬ 
no  detto  i  guardiani  d 
Agliè. 

Fatto  sta  che  la  fem¬ 
mina  morì  F  anno  se¬ 
guente,  il  figlio  crebbe, 
e  fatto  grandicello  co¬ 
minciò  a  battagliare 
così  fieramente  col  pa¬ 
dre  che  fu  d’ uopo  se- 
*ararli. 

La  presenza  di  Lla¬ 
mas  in  Europa  è  antica, 
e  non  di  tre  o  quattro 
individui,  ma  di  molti 
insieme. 

I  primi  Llamas  venuti 
in  Europa  furono  portati 
in  Spagna  fin  dal  secolo  XVII ,  ma 
quel  tentativo  di  acclimamento  (per¬ 
mettetemi  che  io  traduca  così  il  mo¬ 
derno  vocabolo  francese  acclimata- 
tioh)  non  riuscì ,  e  in  breve  quegli 
animali  morirono. 

In  sul  finire  del  secolo  scorso  in 
Francia  qualche  naturalista,  e  segna¬ 
tamente  il  Buffon ,  proclamò  i  van¬ 
taggi  dello  acclimamento  dei  Llamas 
in  Europa ,  e  forse  la  cosa  fin  d’  al¬ 
lora  si  sarebbe  tentata,  senza  le  gra¬ 
vissime  vicende  politiche  sopravve¬ 
nute. 

In  sul  principio  del  corrente  secolo 
F  imperatrice  Giuseppina ,  o  meglio 
quella  donna  che  più  tardi  doveva 
essere  F  imperatrice  Giuseppina,  ebbe 
in  mente  di  portare  in  Francia  una 
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mandra  di  Llamas ,  ed  ottenne  da 
Carlo  IV  re  di  Spagna  che  facesse 
venire  dalle  Americhe  per  la  Francia 
un  numero  di  quegli  animali  abba¬ 
stanza  grande  perchè  non  ci  fossero 
da  temere  i  pericoli  di  mortalità  e 
di  cause  accidentali  di  distruzione: 
ma  fece  ostacolo  al  compimento  della 
impresa  la  guerra.  Per  sei  anni  quei 
Llamas  rimasero  a  Buenos- Ayres ,  e 
quando  in  numero  di  nove  individui, 
residuo  di  trentasei,  arrivarono  a  Ca¬ 
dice,  poco  mancò  che  non  fossero  git- 
tati  in  mare  ,  in  odio  del  principe 
della  Pace  che  aveva  contribuito  a 
farli  venire  :  furono  sbarcati,  ma  ne¬ 
gletti  per  modo  che  in  breve  mori¬ 
rono. 

Più  tardi  il  duca  d’  Orléans ,  figlio 
del  re  Luigi  Filippo  ,  incaricò  il  si¬ 
gnor  Castelnau  di  raccogliere  nelle 
Cordigliere  una  mandra  di  Llamas 
da  mandare  in  Francia  ;  la  cosa  fu 
fatta  là,  i  Llamas  spediti  a  Lima,  ma 
qui  i  comandanti  dei  bastimenti  della 
marineria  reale  francese  che  li  do¬ 
vevano  prendere  a  bordo,  non  avendo 
avuto  ordini  in  proposito  dai  loro 
capi  diretti,  ricusarono  di  imbarcarli, 
e  quelle  povere  bestie  dovettero  ri¬ 
fare  il  viaggio  fino  a  casa. 

Intanto  lord  Derby  avea  fatto  ve¬ 
nire  i  Llamas  nel  suo  magnifico  parco 
di  Knowsley  dove  accoglieva  e  pro¬ 
pagava  tanti  belli  e  rari  animali  di 
vari  e  lontani  paesi,  e  pel  primo  di¬ 
mostrava  col  fatto  come  questi  ani¬ 
mali  molto  bene  si  possano  mante¬ 
nere  e  propagare  in  Europa. 

La  stessa  cosa  con  pari  successo 
faceva  poco  dopo  nei  suoi  parchi  il 
re  d’Olanda. 

Appena  caduto  in  Francia  Luigi 
Filippo,  i  vari  ministri  che  si  succe¬ 
dettero  in  breve  tempo  nel  ministero 
di  agricoltura  e  commercio  diedero 
opera  a  fondare  un  grande  istituto 
agronomico  presso  Versailles.  Ebbe 
primo  il  concetto  di  questo  istituto 
il  ministro  Flocon  ;  il  ministro  Tour- 
ret  spinse  avanti  il  progetto,  al  quale 
poi  nel  1849  il  ministro  Lanjuinais 
diede  corpo  fondando  l’istituto,  del 
quale,  del  resto,  fu  la  vita  assai  breve, 
essendo  stato  poco  dopo  disfatto. 

Vi  prego  di  avvertire  ,  o  signora , 
che  io  qui  altro  non  faccio  che  rife¬ 
rire  i  fatti ,  astenendomi  dal  giudi¬ 
carli. 

Era  buono  o  cattivo  il  concetto  di 
quel  grande  istituto  agronomico  ?  Fu 
un  male  od  un  bene  che  esso  sia 
stato  disfatto  ? 

Io  ho  ben  ferma  la  mia  opinione 
in  proposito,  ma  vi  prego  di  permet¬ 
termi  di  non  dirla,  chè  troppo  ciò  mi 
condurrebbe  per  le  lunghe,  e  non  sa¬ 
rebbe  opportuno. 

Fatto  sta  che  in  quel  tempo,  per 
iniziativa  del  signor  Isodoro  Geoffroy 
St.  Hilaire,  il  ministro  Lanjuinais  ha 
fatto  venire  in  Francia  e  condurre 
allo  istituto  di  Versailles  una  mandra 
di  Llamas,  circa  una  trentina,  che  in 


breve  morirono,  da  quanto  pare,  per 
difetto  di  cure,  mentre  si  mantennero 
in  buona  salute  e  si  propagarono  i 
pochi  Llamas  del  Jardin  des  plantes. 

In  tempi  ancora  più  vicini,  il  signor 
Poncel  ha  tentato  l’introduzione  dei 
Llamas  in  Europa;  ma  gli  animali 
morirono  tutti  in  America  lungo  il 
viaggio  prima  di  arrivare  alla  spiag¬ 
gia  dell’Atlantico. 

Dal  1855  al  1857  il  signor  Rohen 
per  conto  del  governo  spagnuolo,  portò 
una  certa  quantità  di  Llamas  a  Cuba, 
ed  anche  in  Spagna. 

Lo  stesso  signor  Rohen  andò  no- 
vamente  nel  1859  in  America  a  pren¬ 
dere  una  mandra  di  Llamas  per  conto 
e  coi  danari  della  Sociélé  d’Aclima- 
tatìon  di  Francia ,  ma  una  epizoozia 
scoppiò  fra  gli  animali  in  viaggio  e 
quasi  tutti  morirono. 

La  cosa  invece  riuscì  bene  per 
l’ Australia  :  il  signor  Liedger  fece 
partire  dall’  America  per  quel  conti¬ 
nente  quattrocento  Llamas,  dei  quali 
dugento  cinquantasei  arrivarono ,  si 
mantennero  in  buono  stato  e  si  ri¬ 
produssero. 

Vedete  adunque,  o  signora,  che  la 
quistione  dei  Llamas  non  è  nuova,  e 
che  due  cose  sono  certe  : 

La  prima  è  che  si  fa  un  grande 
smercio  di  lana  di  Llamas  in  Europa. 
Nella  sola  città  di  Liverpool  dal  1835 
al  1840  entrarono  4,425,700  chilogram¬ 
mi  di  quella  lana. 

La  seconda  è  che  i  Llamas  si  pos¬ 
sono  benissimo  acclimare  in  Europa, 
e  propagare  non  solo  nelle  regioni 
montuose  ed  alte,  ma  anche  nelle  pa¬ 
ludose  e  basse. 

Ma  ciò  vuol  dire  che  convenga  pro¬ 
pagarli  ? 

Vuol  dire  che  debba  tornar  più 
conto  allevar  Llamas  che  non  mon¬ 
toni  e  muli  ? 

È  cosa  certa  che  lo  allevamento 
dei  Llamas  nei  nostri  monti  debba 
far  ridere  il  mugnaio  e  farlo  batter 
palma  a  palma ,  e  dare  grande  sod¬ 
disfazione  al  montanaro,  siccome  voi 
mi  dite  nella  vostra  lettera  ? 

Tutto  ciò  non  mi  pare  ancora  fuori 
di  dubbio. 

Noto  intanto  che  gli  Inglesi,  mae¬ 
stri  al  mondo  in  fatto  di  allevamento 
di  animali ,  prima  di  introdurre  ani¬ 
mali  nuovi  e  tentarne  lo  acclima- 
mento  in  casa  loro,  portarono  ad  al¬ 
tissimo  grado  di  perfezionamento  i 
loro  animali  domestici ,  e  ne  fecero 
una  sorgente  di  enorme  guadagno.  E 
quando  s’ incominciarono  a  portare 
Llamas  ed  altri  molti  animali  in  In¬ 
ghilterra  per  acclimarli ,  ciò  non  fu 
fatto  col  danaro  del  governo,  ma  per 
opera  di  privati  ricchi  e  ben  pen¬ 
santi. 

Abbiamo  noi  fatto  in  Italia  tutto 
quello  che  si  può  fare  pel  migliora¬ 
mento  degli  animali  domestici  ? 

Non  vi  pare  che  prima  di  pensare 
ai  Llamas  sarebbe  bene  pensare  ai 
cavalli  ? 

{Continua).  M.  Lessona. 


LA  FESTA  DEGLI  ARTISTI 

A  CERVARA. 

Tutti  gli  anni  gli  artisti  di  Roma 
fanno  una  gran  passeggiata  in  ma¬ 
schera  fuor  della  mura  ,  a  cui  pren¬ 
dono  parte  pure  gli  artisti  fore¬ 
stieri. 

L’anno  scorso  il  programma,  scrit¬ 
to  in  istiie  umoristico  ,  annunziava 
una  visita  di  Abderaman  l.°  califfo 
di  Cordova  pel  25  aprile  alle  grotte 
di  Cervara  :  sono  famose  grotte  a  sette 
miglia  da  Roma. 

Ma  le  grotte  della  Cervara  videro 
altre  feste,  e  il  nostro  disegno  ne  ri¬ 
produce  appunto  una. 

Essa  venne  creata  al  principio  di 
questo  secolo  dagli  artisti  del  club 
tedesco  :  per  affigliare  i  nuovi  ve¬ 
nuti  alla  colonia,  si  faceva  loro  pas¬ 
sare  il  ponte  Milvio,  dopo  un  pranzo 
in  cui  il  neofita  pagava  alla  com¬ 
pagnia  pel  suo  felice  arrivo.  Ecco 
come  si  celebrava  questa  festa  nel 
l.°  maggio. 

Al  momento  della  partenza,  sur  un 
carro  festonato  di  ghirlande  e  tirato 
da  quattro  grandi  buoi,  di  cui  si  erano 
indorate  le  ampie  corna ,  compariva 
il  presidente  in  mezzo  alla  sua  corte 
di  ciambellani,  di  giullari  e  di  poeti: 
egli  passava  in  rassegnado  i  suoi  na¬ 
zionali  ,  faceva  loro  un  discorso  buf¬ 
fonescamente  solenne  e  distribuiva  ai 
più  degni  l’  ordine  cavalleresco  del 
Baiocco:  indi  il  corteggio  s’incammi¬ 
nava  scortato  da’  suoi  carrettoni  di 
vini,  da’  suoi  utensili  di  cucina  e  dai 
suoi  coppieri ,  verso  le  grotte  scelte 
pel  colossale  banchetto,  a  cagione  della 
loro  freschezza  ed  oscurità  favorevole 
agli  effetti  d’illuminazione.  Gli  asini 
erano  la  cavalcatura  eroica  degli  eroi 
della  mascherata  ;  li  bardavano  come 
giocattoli  di  Norimberga  ;  i  loro  ca¬ 
valieri  indossavano  anch’  essi  trave¬ 
stimenti  che  li  facevano  somigliare 
a  buona  gente  boschereccia  :  carat¬ 
tere  colto  con  insigne  maestria  nello 
schizzo  del  sig.  Regnault  che  vi  pre¬ 
sentiamo. 

Ben  presto  incominciavano,  sotto  il 
titolo  di  Giuochi  olimpici ,  delle  pa¬ 
rate  che  attiravano  alla  Cervara  la 
popolazione  elegante  di  Roma  ed  an¬ 
che  le  rappresentanze  ufficiali  delle  di¬ 
verse  nazionalità.  Yi  erano  corse  di  a- 
sini,  corse  a  piedi  o  nei  sacchi  ed  altri 
passatempi,  in  cui  venivano  destinati 
ai  vincitori  diademi  e  vasi  campani 
burleschi,  decorati  per  quella  circo¬ 
stanza.  In  fondo  alle  grotte,  un  gran 
sacerdote  evocava  la  Sibilla  che,  ap¬ 
parendo  in  mezzo  a  fuochi  del  Ben¬ 
gala,  recitava  in  versi  burleschi  le 
imprese  della  scuola  e  prediceva  il 
destino  de’  suoi  artisti  per  l’anno  se¬ 
guente. 

Una  cena  omerica  allestita  e  im¬ 
bandita  da  que’  signori  su  tavole  di 
pietra ,  nel  cuore  della  caverna  illu¬ 
minata  da  fiaccole  e  inghirlandata, 
precedeva  il  ritorno,  animato  da  faci 
e  da  fanfare. 
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CRONACA. 

Nei  giorni  che  precedono  la  Pasqua, 
le  infinite  campane  che  pendono  dai 
milioni  di  campanili  dei  casali,  borghi, 
villaggi  e  città  del  mondo  cattolico,  re¬ 
stano  oziose  nè  intronano,  ora  gravi 
e  solenni,  ora  allegre  e  chiassose  le 
orecchie  dei  fedeli.  Nello  stesso  tempo 
i  campanelli,  loro  degni  figliuoli,  ripo¬ 
sano  essi  pure  sul  tavolo  presidenziale, 
e  il  silenzio  regna  assoluto  padrone  in 
quelle  aule  dove  prima  tuonava  alti¬ 
sonante  la  voce  di  qualche  eloquente 
rappresentante  della  Nazione,  accompa¬ 
gnata  dal  sordo  cicalio  degli  ascoltatori 
o  dalle  interruzioni  generate  dall’  ila¬ 
rità,  dagli  applausi  o  dai  segni  di  dis¬ 
approvazione.  Sino  al  22  le  porte  di 
Monte  Oitorio  resteranno  chiuse ,  e 
questa  calma  può  dirsi  foriera  della 
tempesta  che  susciterà  la  legge  sulle 
Corporazioni  religiose,  di  cui  il  Restelli 
ha  presentato  la  relazione,  cercando  far 
capire  come  essa  sia  legge  esenzial- 
mente  politica,  onde  occorre  conci¬ 
liare  il  nostro  diritto,  senza  urtare  le 
suscettibilità  altrui,  le  quali  procaccie¬ 
rebbero  noie  alla  nostra  diplomazia.  Ol¬ 
tre  questa,  verranno  discusse  altre  leggi 
di  non  minore  importanza:  le  leggi  mi¬ 
litari,  i  nuovi  provvedimenti  finanziari, 
di  cui  fanno  parte  le  proposte  di  un  au¬ 
mento  alla  tassa  di  bollo  e  registro,  e  la 
creazione  di  quella  sui  tessuti,  e  infine  la 
legge  battezzata  col  nome  della  tratta 
bianchi.  Questa,  di  carattere  somma¬ 
mente  umanitario,  ha  per  iscopo  di 
impedire  che  vengano  da  poveri  e  mal¬ 
vagi  genitori  venduti  a  più  malvagi 
incettatori  i  propri  figli.  I  quali  vanno 
poi  in  Francia ,  in  Inghilterra  ed  in 
America  a  mendicare  per  le  vie,  per 
lebettole,  peitrivii,  strimpellando  qual¬ 
che  Ì8trumento,  maltrattati,  laceri,  mo¬ 
renti  di  fame,  crescendo  all’  ozio,  al 
vizio,  senza  affetti,  senza  educazione, 
senza  che  alcuno  instilli  nei  loro  te¬ 
neri  cuori  pur  un  nobile  sentimento 
di  patria,  di  religione,  di  famiglia, 
atto  ad  ispirare  la  dignità  umana.  Ed  è 
ormai  tempo  che  questa  piaga,  ereditata 
dal  governo  italiano  dai  passati  governi, 
cessi,  poiché  molti  stranieri  imparano 
a  sprezzare  l’Italia,  solo  perchè  di  essa 
non  conoscono  forse  che  questi  piccoli 
mendicanti  che  noi  regaliamo  loro. 

* 

•*  * 

Come  a  Montecitorio,  regna  alto  si¬ 
lenzio  nelle  sale  del  Corpo  legislativo 
di  Versailles,  dove  un  nuovo  presidente, 
poco  beneviso  al  Thiers  e  alla  sinistra, 
ma  molto  alla  destra,  il  Buffet,  ha 
preso  il  posto  del  Gróvy  Nelle  ultime 
sedute  fu  approvata  la  legge  che  di¬ 
vide  il  Comune  di  Lione  in  molti  cir¬ 
condari,  a  simiglianza  di  quello  di  Pa¬ 
rigi,  e  venne  presentato  dal  Dufaure  il 
progetto  che  regola  le  condizioni  del 
soggiorno  della  famiglia  Bonaparte  in 
Francia. 

# 

•  * 

L’imperatore  di  Germania  andrà  il 
25  con  Bismark,  Moltke  e  lungo  se¬ 


guito  a  Pietroburgo;  lo  Czar,  che  presto 
verrà  in  Italia  a  trovare  l’ Imperatrice 
che  è  a  Sorrento,  andrà,  durante  l’espo¬ 
sizione,  con  Guglielmo  di  Prussia  a  Vien¬ 
na.  E  già  voci  di  alleanza  corrono,  poi¬ 
ché  nello  stesso  modo  che,  come  dice 
Giusti  : 

«  Non  muore  un  asino 
Che  sia  padrone 
D’  andare  al  diavolo 
Senza  iscrizione;  » 

così  due  imperatori  o  re  non  possono 
trovarsi  assieme  senza  che  voci  insi¬ 
stenti  di  alleanza  non  corrano  tosto. 

* 

*  * 

Un  nostro  disegno  vi  presenta  l’ in¬ 
gresso  di  Amedeo  a  Torino  ;  la  fu  una 
festa  la  quale,  comechè  fosse  pubblica, 
solenne,  aveva  tutto  il  simpatico  carat¬ 
tere  della  festicciuola  di  famiglia.  L’an¬ 
tica  capitale  del  Piemonte  accoglieva 
coll’affetto  che  la  lega  alla  vecchia  casa 
di  Savoia,  il  re  che  scese  incontaminato 
dal  trono  anziché  divenire  spergiuro  : 
essa  sapeva  di  rappresentarein  quel  mo¬ 
mento  tutta  Italia,  e  salutava  il  degno 
nipote  di  Emanuele  Filiberto,  in  quella 
piazza  di  S.  Carlo  nel  cui  mezzo  sorge 
la  statua  dell’eroe  di  S.  Quintino,  do¬ 
vuta  allo  scultore  Marocchetti.  Ben  a 
ragione  Amedeo  avrebbe  potuto  pas¬ 
sare  a  fronte  alta  davanti  all’  ante¬ 
nato  ,  poiché  se  è  merito  grande  il 
vincere  il  nemico  in  campo  aperto, 
ben  maggiore  forse  è  il  vincere  sé  e 
non  lasciarsi  dominare  dalle  seducenti 
passioni  in  quell’  età  appunto  in  cui 
hanno  tanto  potere  sull’animo  nostro. 
Quale  contrasto  fra  un  paese  e  l’altro. 
Mentre  qui  un  popolo  festante  risalu¬ 
tava  con  gioia,  con  entusiasmo  il  suo 
principe,  là,  in  Ispagna,  un  popolo,  pel 
quale  T  avvenire  è  un  mistero,  porge¬ 
va  e  porge  tristi  esempi  al  mondo. 

Disorganizzato  1’  esercito,  la  finanza 
quasi  improdottiva,  l’ incertezza  ovun¬ 
que,  1’  audacia  sfrenata  in  basso,  l’ im¬ 
potenza  in  alto  e  il  pullulare  d’ una 
stampa  impudica  che  osa  proclamare 
che  aspira  al  livello  sociale,  assoluto 
e  completo,  all’anarchia,  che  desidera 
tutto  per  tutti,  dal  potere  fino  alle 
donne,  e  che  inalbera  la  bandiera  nera 
al  grido  di  guerra  alla  famiglia,  alla 
proprietà,  a  Dio...  triste  e  pur  veritiero 
quadro. 

•  • 

L’  entusiasmo  a  Napoli  per  X Aida  di 
Verdi,  toccò  quasi  il  delirio.  Il  Conte 
Verde  del  maestro  Libani,  su  libretto 
di  D’Ormeville.  piacque  discretamente 
a  Roma ,  e  cadde  a  Milano  la  Viola 
Pisani ,  opera  di  Perelli.  Nel  giugno 
verrà  innalzato  a  Torino  il  monumento 
a  Cavour ,  dovuto  al  Dupré ,  che  già 
fece  l’esposizione  delle  varie  statue  che 
lo  formano  nel  suo  studio  di  Firenze. 
Contemporaneamente  pare  verrà  sco¬ 
perto  pure  quello  a  Massimo  D’  A- 
zeglio. 

S.  Ghiron. 


STORIA  DI  UNA  CAPINERA 


RACCONTO. 

21  Novembre. 

Marianna  !  Marianna  !  Piangi  con 
me  !  Ridi  con  me  !  Abbracciami  !  Egli 
mi  ama  !  noi  sai  ?....  Mi  ama  !  in¬ 
tendi  ?....  Non  posso  dirti  dippiù  !  Tu 
comprenderai  tutto  quello  che  vogliano 
dire  queste  due  sole  parole:  Mi  ama!... 

Ieri  a  sera ,  ti  rammenti  ?  ero  con 
quella  triste  lettera  dinanzi  agli  oc¬ 
chi,  coi  gomiti  appoggiati  al  tavolino. 
Le  lagrime  cadevano  chete  chete  sulla 
carta,  e  senza  che  me  ne  avvedessi , 
cassavano  quello  che  avevo  scritto. 
Tutt’  a  un  tratto  si  udì  rumore  al 
di  fuori....  il  rumore  di  un  passo  !.... 
Sapresti  dirmi  perchè  il  rumore  di 
taluni  passi  si  senta  col  cuore  come 
se  il  cuore  udisse?  e  perchè  scuota 
tutti  i  nervi  e  faccia  gelare  tutto  il 
sangue?....  Levai  gli  occhi....  la  fine¬ 
stra  era  aperta,  e  dietro  la  finestra 
c’era  un’ombra,  una  voce  che  mi  chia¬ 
mava  sommessamente...  Lui!  Intendi?.. 
Lui!...  Se  non  gridai  si  fu  perchè  mi 
mancò  il  respiro.  —  Perdonatemi, 
signorina,  mi  diceva  egli,  perdona¬ 
temi  —  non  diceva  altro.  Io  non  osava 
guardarlo:  ma  quelle  parole  mi  scen¬ 
devano  al  cuore  dolci  come  il  miele. 

—  Vostra  madre  è  ingiusta  e  cattiva 
con  voi.  Tutti  laggiù  si  divertono,  ed 
io  ho  pensato  a  voi  eh’  eravate  qui 
sola...  Ho  fatto  male  ;  aggiunse  dopo 
una  breve  pausa  durante  la  quale 
avrà  udito  i  battiti  del  mio  cuore.  Mi 
perdone rerete? —  Allora  levai  gli  occhi 
su  di  lui  e  lo  vidi  coi  gomiti  appog¬ 
giati  sul  davanzale  e  il  mento  sulle 
mani  come  l’avevo  visto  altra  volta. 
Egli  aveva  pensato  a  me  e  la  sua 
voce  tremaval  —  Signore  !..,  gli  dissi, 
signore  !..  —  e  non  sapevo  dir  altro. 
Allora  egli  si  mise  a  sospirare  così 
che  sospirai  anch’io,  ed  egli  mi  disse: 

—  Ascoltatemi,  Maria....  —  e  non  di¬ 
ceva  altro,  e  si  passava  la  mano  sugli 
occhi,  pareva  che  balbettasse,  lui,  un 
uomo  !  io  tremai  tutta  come  se  quel 
nome  mi  penetrasse  da  tutti  i  pori 
nella  viva  carne.  Mi  diceva  Maria !.. 
capisci?...  Perchè  mi  faceva  quell’ef¬ 
fetto  il  sentirmi  a  chiamare  per  no¬ 
me?  —  Ascoltatemi,  ripigliò;  voi  siete 
una  vittima.  —  Oh  !  no ,  signore  !  — 
Sì ,  voi  siete  la  vittima  della  vostra 
posizione,  della  cattiveria  di  vostra 
matrigna,  della  debolezza  di  vostro 
padre,  del  destino!...  —  No,  signore, 
no  !  —  Perchè  dunque  siete  costretta 
a  farvi  monaca  ?  —  Nessuno  mi  ha 
costretta,  signore...  è  stata  la  mia  li¬ 
bera  volontà...  —  Ah!  —  ed  egli  so¬ 
spirò  di  nuovo,  anzi  mi  parve  che  si 
asciugasse  gli  occhi.  Io  non  potevo 
vederlo  distintamente  perchè  egli  stava 
al  buio,  nel  vano  della  finestra,  e  le 
lagrime  mi  velavano  gli  occhi.  —  La 
necessità,  ripresi.  Egli  non  disse  nulla. 
Poi  dopo  alcuni  istanti  di  silenzio  mi 
domandò,  ma  la  sua  voce  era  rauca: 
—  E  rientrerete  in  convento?  Esitai  ma 
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risposi:  —  Sì  —  Egli  tacque  di  nuovo. 
Non  disse  più  nulla.  Allora  aspettai, 
aspettai  lungamente  ch’egli  mi  dicesse 
qualche  cosa.  Mi  asciugai  gli  occhi 
col  grembiale  per  vedere  se  fosse  par¬ 
tito.  Era  ancora  lì,  allo  stesso  luogo, 
nella  stessa  positura,  soltanto  aveva 
il  viso  celato  fra  le  mani.  Ciò  mi 
diede  animo  e  feci  un  passo  per  sco¬ 
starmi  dalla  candela  che  mi  infasti¬ 
diva....  Tu  sai  quanto  sia  angusto  il' 
mio  camerino;  in  un  passo  si  arriva 
alla  finestra....  Egli  mi  udì,  alzò  il 
capo  e  vidi  che  piangeva.  Mi  stese  la 
mano  senza  dire  una  parola.  Ci  fu  un 
istante  che  non  vidi  più  nulla  nè  colla 
mente  nè  cogli  occhi  e  mi  trovai 
colle  mani  nelle  sue.  —  Maria ,  mi 
diceva,  perchè  andrete  in  convento? 
—  Lo  so  io  forse  ?  È  necessario,  nacqui 
monaca.  —  Voi  mi  lascerete  adun¬ 
que?... —  e  piangeva  in  silenzio  come 
un  fanciullo,  senza  aver  T  orgoglio 
che  hanno  gli  altri  uomini  di  nascon¬ 
dere  le  lagrime.  Credo  che  piangessi 
anch’io  perchè  mi  trovai  le  gote  tutte 
bagnate,  ed  anche  le  mani....  ma  le 
mani  potevano  esser  umide  delle  la- 
lagrime  di  lui  che  vi  sentivo  cadere 
sopra  a  goccia  a  goccia...  anzi  quando 
fui  sola  e  chiusa  nella  mia  cameretta... 
rimproverami,  sgridami  se  vuoi...  ma 
io  baciai  le  mie  mani  ancora  umide.... 

Rimanemmo  molto  tempo  così  in 
silenzio.  Egli  diceva  soltanto:  —  Quan¬ 
to  son  felice  !  —  Aneli’  io  !  —  risposi 
quasi  senza  avvedermene.  —  Vedi,  Ma¬ 
rianna,  piangevamo  e  dicevamo  d’es- 
ser  felici!  Ma  ancora  non  ci  avevamo 
detto  che  ci  amassimo.  Avevo  il  cuore 
innondato  di  tanta  dolcezza  che  non 
pensavo  più  a  nulla,  e  non  mi  vergo¬ 
gnavo  più  di  star  con  un  uomo...  con 
lui...  sola,  di  notte!  Non  parlavamo  ;  non 
ci  guardavamo.  Tenevamo  gli  occhi 
fissi  nel  cielo,  e  mi  pareva  che  le 
anime  nostre  si  parlassero  attraverso 
l’epidermide  delle  nostre  mani  e  si  ab¬ 
bracciassero  nei  nostri  sguardi  che 
s’ incontravano  nelle  stelle. 

Marianna  !  Questa  parte  di  Dio 
eh’  è  data  alla  creatura  deve  essere 
ben  grande  se  innanzi  ad  essa  tutto 
è  meschino,  il  peccato  come  il  delitto, 
i  doveri  come  le  affezioni  più  sacre... 
Se  essa  può  fare  un  paradiso  di  una 
sola  parola  !... 

Ora  ti  lascio.  Ho  il  cuore  troppo 
pieno  per  pensare  ad  altro.  Scriven¬ 
doti  ho  provato  ancora  le  stesse  emo¬ 
zioni....  Ora  ho  bisogno  di  rimaner 
sola,  di  sognare,  di  pensare,  di  esser 
felice...  ’ 


26  Novembre. 

Quanto  siamo  meschini,  amica  mia, 
se  non  possiamo  esser  giudici  della 
nostra  istessa  felicità  !  Ti  ho  scritto 
Una  lettera  che  oggi  è  un’amara  iro¬ 
nia,  che  non  posso  leggere  senza  pian 
gere.  Ascolta  :  Eravamo  lì  alla  fine¬ 
stra,  silenziosi,  felici,  sognando.  Tutt’a 
un  tratto  si  udì  rumore  ;  Vigilante 


abbaiava.  Si  udì  la  voce  di  mio  pa¬ 
dre  e  quella  di  Gigi.  Mi  trassi  indie¬ 
tro  bruscamente,  e  chiusi  la  finestra. 
Tremavo  tutta  come  se  avessi  com¬ 
messo  un  gran  fallo.  Il  babbo  mi 
trovò  a  letto,  avevo  la  febbre  e  mi 
durò  tutta  la  notte.  Giuditta  non 
venne  ;  la  sentivo  parlare  nell’  altra 
stanza  ;  pareva  irritata  e  di  assai 
cattivo  umore.  Il  giorno  dopo  mi  le¬ 
vai  così  pallida  che  il  babbo  voleva 
mandare  pel  medico.  Più  tardi  la 
mamma  mi  chiamò  nella  sua  stanza 
e  al  solo  guardarla  in  viso  mi  sentii 
piegar  le  ginocchia.  Ella  mi  parlò 
lungamente  de’  suoi  doveri,  dei  miei, 
della  mia  vocazione ,  della  necessita 
impostami  dalla  mia  povertà  di  dar 
retta  a  quella  vocazione.  Mi  parlò 
dei  pericoli  che  una  ragazza  destinata 
al  chiostro  può  incontrare  anche  nelle 
più  semplici  relazioni ,  e  finì  coll’or- 
d  inarmi  che  per  T  avvenire  ,  quando 
giungeranno  estranei  in  casa  nostra, 
fossero  anche  i  signori  Yalentini,  io 
dovrò  restarmene  chiusa  nel  mio  ca¬ 
merino. 

Mio  Dio  !  come  sopportai  la  tortura 
di  quelle  ammonizioni  ?...  sembrava 
che  ella  si  divertisse  a  punzecchiarmi 
a  colpi  di  spillo,  ad  accusarmi  in 
enigma  di  mille  torti,  e  non  mi  fece 
neanche  intendere  se  avesse  scoperto 
oppur  no  che  Nino  aveva  lasciato  il 
ballo  per  venirmi  a  trovare. 

Più  di  una  volta,  mentre  ella  par¬ 
lava,  mi  sentii  sul  punto  di  svenire  ; 
ma  ella  non  si  avvide  del  mio  pallore, 
del  mio  tremito  ;  non  si  avvide  che 
dovetti  afferrarmi  alla  spalliera  di 
una  seggiola  perchè  non  mi  reg¬ 
gevo  più.  Se  si  fosse  accorta  del  mio 
stato,  ne  avrebbe  avuto  pietà  certa¬ 
mente,  e  mi  avrebbe  risparmiato  quel 
supplizio.  Quando  potei  rimaner  sola 
andai  a  mettermi  a  letto.  La  febbre 
mi  aveva  riassalita.  Mi  sentivo  ma¬ 
lata  e  avrei  voluto  morire. 

Giuditta  non  venne  neanche  allora. 
Mi  teneva  il  broncio  !...  Che  le  ho 
fatto,  mio  Dio?...  Mi  pareva  di  essere 
nei  casi  di  quei  deliquenti  che  tutti 
sfuggono  e  che  nessuno  ardisce  avvi¬ 
cinare...  Arrossivo  di  quella  finestra 
che  stava  lì,  di  faccia  al  mio  letto , 
come  un’inflesssibile  accusatrice.  Quel¬ 
la  solitudine,  quell’  abbandono  mi  fa¬ 
cevano  male,  verso  sera  chiamai  mia 
sorella,  aveva  bisogno  di  vederla,  di 
essere  confortata.  Anche  il  mio  caro 
babbo  mi  pareva  più  serio  del  solito. 
Giuditta  venne  infine,  ma  mi  sembrò 
assai  fredda.  Mi  gettai  nelle  sue  brac¬ 
cia  ,  e  mi  parve  che  quel  pianto  che 
mi  faceva  tanto  bene  l’irritasse. 

Ora  son  sola.  Mi  sembra  che  tutti  mi 
fuggano.  Sono  odiosa  a  me  stessa . 
Hanno  ragione,  sono  molto  colpevole! 
Dio  solo  può  perdonarmi  :  Dio  verso 
di  cui  ho  peccato  amando  una  sua 
creatura  assai  più  di  Lui...  Agucchio, 
agucchio,  gli  intieri  giorni  presso  la 
finestra  di  cui  le  tende  sono  accura¬ 
tamente  chiuse,  e  piango  quando  ho 
la  felicità  di  non  essere  veduta  e  di 


potermi  sfogare...  e  gli  occhi  mi  ab¬ 
bruciano...  Il  cielo  è  nuvoloso;  i  campi 
son  desolati  ;  il  mormorio  del  bosco 
mi  fa  paura;  gli  uccelli  non  cantano 
più...  soltanto  qualche  volta,  laggiù, 
l’ assiuolo  piange...  Me  ne  sto  delle 
ore  intiere  colle  mani  incrociate  sulle 
ginocchia  a  guardare  attraverso  i 
vetri  della  finestra  quei  grossi  nuvo¬ 
loni  bigi  che  corrono  verso  il  ponente, 
e  le  cime  di  quegli  alberi  che  si  agi¬ 
tano  lentamente  e  scuotono  le  loro 
foglie  morte.  È  l’inverno  della  natura 
che  soppraggiunge  com’è  sopraggiunto 
T  inverno  dell’  anima  !  Il  mio  Carino 
è  fuggito ,  poverino  !  T  ho  trascurato 
tanto  1  ed  è  andato  a  recare  altrove 
la  sua  allegria  e  il  suo  vispo  cinguet¬ 
tare,  perchè  V  atmosfera  in  cui  vivo 
è  malinconica  assai.  Vigilante  solo 
viene  di  tanto  in  tanto  a  cercarmi, 
mi  domanda  un  sorriso,  vuole  le  mie 
carezze,  si  avanza  pian  pianino,  come 
esitante,  domandandomi  coi  suoi  be¬ 
gli  occhi  se  è  indiscreto,  poi  si  arre¬ 
sta  indeciso ,  e  dimena  la  coda ,  e  si 
lecca  il  muso,  tutte  cose  che  vogliono 
dire  :  —  Perdonami  la  mia  insisten¬ 
za.  —  E  viene  a  posarmi  la  testa 
sui  ginocchi  per  dirmi  che  mi  vuol 
bene  ancora ,  e  allorché  si  allontana 
è  triste  ma  dimena  ancora  la  coda  e 
si  ferma  sull’  uscio  per  dirmi  addio. 

Tutto  il  giorno  odo  nelle  altre  stanze 
la  voce  dei  signori  Yalentini  che  sono 
a  discorrere  insieme  ai  miei.  Due  o 
tre  volte  ho  udito  una  voce  che  mi 
ha  penetrato  nel  cuore...  la  sua  ! 

Lui!  lui!  sempre  lui!  Sempre  code¬ 
sta  spina  fitta  nel  cuore,  questa  ten¬ 
tazione  nella  mente ,  questa  febbre 
nel  sangue!  Lui  sempre  fisso  dinanzi 
agli  occhi,  lì  presso  quella  finestra  col 
volto  fra  le  mani  !...  il  suono  di  quella 
voce  sempre  nelle  orecchie ,  le  mani 
sempre  umide  di  quel  pianto  !...  Dio 
mio  !  Dio  mio  ! 

Ho  udito  qualche  volta  un  passo 
dietro  la  mia  finestra,  e  il  cuore  m’è 
sembrato  scapparmi  dal  petto.  Provo 
delle  vertigini,  degli  smarrimenti,  dei 
deliri.  Non  posso  più  piangere ,  non 
posso  più  dormire,  non  posso  più  pre¬ 
gare  !...  Oh  !  Marianna  mia  !... 

Che  penserà  egli  di  me  non  veden¬ 
domi  più?  Saprà  che  mi  è  stato  proi¬ 
bito?...  Mi  maledirà  forse?...  sarà  in 
collera  !...  mi  dimenticherà  ?...  Vedi 
quanto  son  caduta  al  basso  !  Prego 
Iddio  di  farmelo  dimenticare  e  mi 
pare  d’impazzire  al  solo  pensiero  che 
egli  possa  dimenticarsi  di  me!  Qual¬ 
che  volta ,  all’  alba ,  quando  son  ben 
sicura  che  nessuno  potrebbe  sorpren¬ 
dermi,  apro  pian  pianino  la  finestra 
per  vedere  laggiù,  in  fondo  alla  valle, 
la  casa  dove  egli  abita ,  dove  egli 
dorme  forse  a  quell’ora,  per  vedere 
il  suo  tetto,  la  sua  finestra,  quel  vaso 
di  gelsomini,  quella  vite  che  ombreg¬ 
gia  la  sua  porta...  Poi  cerco  d’ indo¬ 
vinare  il  punto  del  davanzale  dove 
egli  appoggerà  i  gomiti  allorché  a- 
prirà  la  finestra ,  la  zolla  dove  egli 
poserà  la  prima  pedata,  la  traccia 
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che  seguirà  nell’aria  il  suo  primo 
sguardo  che  cercherà  la  mia  finestra... 
perchè  il  cuore  mi  dice  che  il  suo 
primo  sguardo  sarà  per  la  mia  fine¬ 
stra  ,  e  che  egli  saprà  che  io  sono 
stata  qui  a  vederlo  dormire,  a  pensare 
a  lui.  Sempre  a  lui  !  nei  sogni,  prima 
d’addormentarmi,  al  primo  svegliarmi, 
nella  preghiera  !  Oh  !  Marianna  !  prega 
per  questa  povera  peccatrice  che  è 
più  debole  del  suo  peccato.  Mandami 
l’abitino  della  Madonna  del  Carmine 
che  fu  benedetto  a  Roma  ;  mandami 
il  tuo  libricccino  di  preghiere.  Voglio 
pensare  a  Dio  ;  voglio  pregare  la  Ma¬ 
donna  che  mi  protegga,  che  mi  na¬ 
sconda  sotto  il  suo  manto  misericor¬ 
dioso  agli  occhi  del  mondo ,  a  me 
stessa,  alla  mia  vergogna,  alla  mia 
colpa,  al  castigo  di  Dio  !... 

{Continua).  G,  Verga. 
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Chi  s’  aiuta  il  ciel  1’  aiuta. 

Erto  è  ii  giogo;  ma  la  gloria 
Su  quel  culmine  t’  aspetta  ; 

Non  isperi  !a  vittoria 

Chi  alle  pugne  ha  l’alma  inetta; 

Triste  l’uomo  che  si  culla 
Nel  pacifico  far  nulia; 

Oh,  per  lui  la  gloria  è  muta.... 

Chi  s ’  oiuta  il  del  V  aiuta. 

Ecco:  vola  infaticata 
Oramai  la  possa  arcana 
Che  al  lavoro  ha  ridonata 
Viva  luce.  0  schiatta  umana, 

Ti  prepara  ai  nuovi  tempi  I 
Per  chi  sdegna  i  grandi  esempi 
Sarà  ognor  la  gloria  muta  ... 

Chi  s'aiuta  il  del  l’aiuta. 

:  t 

Francesco  Nepi. 


PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  aver8  per  sole 
lire  quattro  : 

Il  Codice  civile, 

»  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
il  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  leggi  sulle  Camere  di  Commercio, 
sui  depositi  e  prestiti,  sui  diritti  d’autore, 
sull’espropriazione  per  utilità  pubblica,  ec., 
le  tariffe  del  bollo  e  registro. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  compren¬ 
dono  la  legislazione  civile  del  regno ,  sono 
compresi  in 

due  volami  tr,  rullili 

e  vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci 
dell’  lllustaruzloue  che  mandano  sole 
lire  quattro. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Gli  uccisori  di  Gesù’.  —  Un  ispet¬ 
tore  di  accademie  tedesche  esaminava 
ultimamente  gli  allievi  di  una  scuola 
primaria  in  un  villaggio  dell’  Alsazia. 

—  Sai  tu  qual’è  il  nome  del  nostro 
Salvatore  ? 

—  Gesù  Cristo. 

—  Com’  è  morto  ? 

—  Fu  ucciso. 

—  Da  chi? 

—  Dai  Prussiani. 

Si  può  indovinare  facilmente  il  fu¬ 
rore  dell’ispettore,  e  lo  spavento  del 
povero  istitutore  che  si  vede  minac¬ 
ciato  da  una  destituzione  immediata. 

Un’  inchiesta  stabilì  fortunatamente 
la  sua  innocenza.  —  Il  ragazzo  aveva 
osservato  che  sui  quadri  della  chiesa 
e  sulla  via  crucis ,  i  soldati  romani  por¬ 
tavano  elmi  pontuti ,  e  ne  aveva  in¬ 
genuamente  concluso  che  i  carnefici 
altri  non  erano  che  i  Prussiani. 

• 

«  * 

Principì  e  fine.  —  Un  signore  ed 
una  signora  stanno  discorrendo: 

—  Ecco —dimanda  la  signora  —  ella 
si  farebbe  ammazzare  per  alcuno  ? 

—  Io  no  —  risponde  i’ altro. 

—  E  neppur  io  —  soggiunse  la  si¬ 
gnora.  —  Ma  io  mi  farei  ammazzare 
per  un  principio,  e  lei  no  ? 

—  No  di  certo  .  Le  pare  ?  Per  un 
principio  vedere  subito  la  propria  fine , 
non  mi  va  !... 

•  * 

Distrazioni  —  Un  tale  raccontava 
che  andando  alia  posta  per  impostare 
una  lettera,  e  comprando  il  franco¬ 
bollo,  stava  per  incollarlo  su  quella, 
quando  il  fattorino,  che  lo  conosceva, 
glie  ne  consegnò  una  a  lui  diretta. 

Questo  signore  distratto  pose  il  fran¬ 
cobollo  sulla  nuova  venuta,  e  la  buttò 
in  buca.  Accortosi  dell’  errore  andò 
a  pregare  il  Direttore,  da  cui  era  co- 
noscuto,  di  fargli  riavere  la  lettera,  e  fu 
soddisfatto.  Poi  anche  più  distratto  aprì 
la  sua,  e  com'neiò  a  leggere  «  caro  pa¬ 
dre » —  e  qui  la  sua  confusione  e  sbalor¬ 
dimento  nel  trovarsi  padre  di  un  figl'o 
che  non  aveva  ;  avvedutosi  poscia  ch’era 
la  stessa  sua  lettera  scritta  al  padre, 
la  chiuse  in  altra  busta  vi  appose  il 
francobollo,  e  la  buttò  in  buca,  ma 
senza  soprascritta.  Allora  tutto  con¬ 
fuso  tornò  dal  Direttore  postale,  il 
quale  gli  fece  rinvenire  la  lettera,  gli 
pose  una  penna  in  mano,  lo  guidò  a 
fare  la  soprascritta,  e  gliela  fece  get¬ 
tare  in  buca,  temendo  di  un’altra  di¬ 
strazione. 

* 

«  * 

I  DEBITI  TENGONO  A  GALA.  —  Due 
uomini  avevano  naufragato  nel  discen¬ 
dere  per  la  corrente  di  un  fiume. 
Parecchie  persone  erano  sulla  riva, 
ma  titubavano  di  dar  loro  soccorso 
per  timore  di  essere  trascinati  dalla 
forza  della  corrente  —  Nulladimeno 


395 


alcuni  azzardarono  di  farlo,  al  grido 
acuto  di  uno  che  disse  :  Salvate  quel¬ 
l'uomo  dai  capelli  rossi ! 

Dopo  qualche  fatica  si  giunse  a 
trarre  fuor  dell’  acqua  quel  disgra¬ 
ziato,  molto  affranto,  ma  vivente  an¬ 
cora. 

—  Questi  mi  deve  18  dollari,  disse 
allora  quegli  che  aveva  gridato  di  por¬ 
targli  soccorso,  guardando  con  benevo- 
volenza  i  salvatori. 

L’  altro  che  non  doveva  nulla  ad  al¬ 
cuno  si  annegò. 


Il  perchè  d’ un  originale.  —  Die 
Bulluer  americano  ballava  con  una  gio¬ 
vinetta  in  una  aristocratica  società. 

—  Amate  voi  Ja  danza?  gli  disse  la 
ragazza  nello  intervallo  del  riposo  della 
quadriglia. 

—  Oh  !  no,  non  molto,  le  rispose. 

—  Amate  la  musica  ? 

—  Oh  !  no,  signorina,  non  amo  mol¬ 
to  la  musica. 

—  E  allora  perchè  ballate? 

Die  Bulver  a  questa  dimanda  rispose 
prontamente  con  una  cert’  aria  di  se¬ 
renità  : 

—  Io  ballo  per  igiene,  madamigella  ; 
questo  esercizio  mi  fa  traspirare. 

• 

•  • 

Detto  mordace.  —  Se  ne  stava  un 
giorno  Voltaire  in  un  salotto  insieme 
ad  una  signora  di  spirito  ed  un  gio¬ 
vanetto  —  Mentre  la  signora  era  oc¬ 
cupata  a  disporre  in  un  tavolo  alcuni 
preziosi  gingilli,  Voltaire  si  pose  a  fa¬ 
vellare  con  quel  fanciullo  dicendogli 
presso  a  poco: 

—  Ragazzo,  non  devi  dimenticar  mai 
in  tua  vita  che  le  donne  sono  onni¬ 
potenti,  che  senza  1’  aiuto  di  esse  dif¬ 
ficilmente  può  giungersi  a  toccare  qual¬ 
siasi  meta,  ma  devi  pur  sapere  che  le 
donne  sono  tutte...  capricciose. 

E  la  signora  gli  disse  : 

—  Tutte...  veramente  tutte,  signor 
di  Voltaire  ? 

—  Sì,  0  signora,  ehi  ai  ragazzi  bi¬ 
sogna  dire  la  verità  ! 

* 

*  * 

Affari  e  cerimonie.  —  Ad  un  ne¬ 
goziante  di  San  Francisco  morì  giorni 
la  moglie. 

Il  funerale  era  fissato  per  le  ore  tre 
pomeridiane. 

All’  ora  stabilita  un  servitore  entra 
nella  sua  camera,  e  lo  trova  immerso 
nei  calcoli  del  suo  libro  maestro. 

—  Signor  padrone  si  sbrighi,  tutti 
sono  pronti ,  non  si  attende  altro  che 
lei  ! 

—  Che  aspettino  un  momento,  sa¬ 
pete  bene  quale  è  la  mia  massima  : 
Prima  gli  affari,  e  dopo  le  cerimonie. 
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STORIA  NATURALE 

LA  VEGETAZIONE  TROPICALE 

E 

L’  ALBERO  DEL  VIAGGIATORE. 

La  vegetazione  spiega  le  più  mae¬ 
stose  sue  forme  sotto  i  cocenti  fuo¬ 
chi  che  irradiano  dal  cielo  dei  tro¬ 
pici,  dice  A.  di  Humboldt  nella  sua 
grande  opera  sopra  i  Quadri  della 
natura.  Nei  paesi  delle  palme ,  in 
luogo  dei  tristi  licheni  o  dei  muschi 


che,  versole  regioni  glaciali,  ricoprono 
la  corteccia  degli  alberi,  il  cymbidium 
e  la  vaniglia  odorifera  si  sospendono 
ai  tronchi  degli  anacardi  e  dei  fichi 
giganteschi.  La  fresca  verdura  del 
dracontium  e  le  foglie  profondamente 
tagliuzzate  del  pothos  contrastano  coi 
colori  onde  brillano  i  fiori  delle  or¬ 
chidee.  Le  bauhinie  rampicanti ,  le 
passiflore,  i  banisteri  dorati  allaccian 
gli  alberi  della  foresta  e  si  slanciano 
lungi  nell’aria.  Fiori  delicati  pullulano 
dalle  radici  del  theobroma  e  dalla  cor¬ 
teccia  rende  delle  crescenzie  e  delle 


gustavie.  Nel  mezzo  di  questa  lussu¬ 
reggiante  vegetazione,  nella  confu¬ 
sione  di  queste  piante  rampicanti , 
l’osservatore  sovente  stenta  a  ricono¬ 
scere  a  quale  fusto  appartengono  le 
foglie  ed  i  fiori.  Un  solo  albero  in¬ 
trecciato  di  paullinia,  di  bignonia  e 
e  di  dendrobium,  forma  un  gruppo  di 
piante,  le  quali,  separate  le  une  dalle 
altre ,  basterebbero  a  coprire  uno 
spazio  considerevole  di  terreno. 

Le  piante  sotto  i  tropici  sono  più 
abbondanti  di  succhi,  la  loro  verdura 
è  più  fresca,  le  loro  foglie  sono  più 


L’Albero  del  viaggiatore. 


Vegetazione  tropicale. 


grandi  e  più  brillanti  che  nei  paesi 
del  Nord.  Le  piante  sociali,  che  ren¬ 
dono  tanto  uniforme  la  vegetazione 
europea,  mancano  affatto  nelle  re¬ 
gioni  equinoziali.  Alberi  alti  quasi  il 
doppio  delle  nostre  quercie ,  portano 
fiori  eguali  in  grandezza  e  splendore 
ai  nostri  gigli.  Sulle  rive  ombreggiate 
del  Rio-Maddalena,  nell’America  del 
Sud,  cresce  un’  aristolochia  rampi¬ 
cante,  i  fiori  della  quale  hanno  quat¬ 
tro  piedi  di  circonferenza  ;  i  fan¬ 
ciulli  si  divertono  ad  acconciarsene 
il  capo.  Il  fiore  rafflesia  ha  quasi  un 
metro  di  diametro  e  pesa  più  di  sei 
chilogrammi  e  mezzo. 


L’  altezza  straordinaria  a  cui  si 
elevano,  vicino  all’equatore,  non  so¬ 
lamente  montagne  isolate,  ma  intiere 
regioni,  e  l’abbassamento  della  tempe¬ 
ratura,  che  è  la  conseguenza  di  tale 
elavazione,  procurano  all’abitante  del¬ 
la  zona  torrida  uno  spettacolo  stror- 
dinario.  Nel  tempo  stesso  ch’egli  con¬ 
templa  i  boschetti  di  palmizii  e  di 
banani,  ei  si  trova  circondato  di  forme 
vegetali  che  sembrerebbero  non  ap¬ 
partenere  che  alle  regioni  del  nord. 
Cipressi ,  abeti  e  quercie ,  berberi  e 
ontani  somigliantissimi  ai  nostri,  co¬ 
prono  gli  altipiani  del  Messico  Meri¬ 
dionale  e  quella  parte  delle  Ande  che 


traversa  l’equatore.  Così,  la  natura 
permette  all’abitante  della  zona  tor¬ 
rida  di  vedere  riunite,  senza  lasciare 
il  loro  paese  natio ,  tutte  le  forme 
vegetali  della  terra,  nello  stesso  modo 
che  da  un  polo  all’altro  la  vòlta  del 
cielo  gli  mette  sott’occhio  tutti  i  suoi 
mondi  luminosi.  Questi  godimenti  e 
molti  altri  sono  negati  ai  popoli  set¬ 
tentrionali.  Un  gran  numero  di  stelle 
e  di  forme  vegetali ,  precisamente  le 
più  belle,  quali  sono  le  palme,  le  felci 
dall’alto  fusto,  i  banami,  le  gramigne 
arborescenti  e  leminose  dalle  foglie 
dilicate  e  piumose  restano  a  loro  eter¬ 
namente  incognite.  Le  piante  malatic- 
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eie  che  sono  rinchiuse  nelle  nostre 
serre  non  rappresentano  che  imper¬ 
fettissimamente  la  maestà  della  vege¬ 
tazione  tropicale  ;  ma  nella  perfezione 
del  linguaggio,  nella  fantasia  brillante 
del  poeta ,  nell’  arte  imitatrice  del 
pittore  sonovi  sorgenti  abbondanti  di 
compensi,  ove  l’immaginazione  nostra 
può  attingere  le  immagini  viventi 
della  natura  esotica.  Sotto  i  climi 
glaciali  del  norte,  frammezzo  a  sterili 
lande,  l’uomo  può  appropriarsi  tutto 
ciò  che  il  viaggiatore  va  a  domandare 
alle  zone  più  lontane,  e  crearsi  nel¬ 
l’anima  un  mondo,  opera  della  sua 
intelligenza,  libera  e  immortale  come 
l’anima  stessa.  — 

Nel  Madagascar  si  incontra  questa 
specie  di  palmizio  tra  i  raffio  dalle 
fosche  foglie,  lunghe  cinque  metri  ed 
a  cui  gli  indigeni  danno  grande  va- 
lore(l).  Essi  crescono  di  preferenza  nel¬ 
l’interno  delle  terre  e  non  pei  declivi, 
ed  il  rimirarli  nel  bel  mezzo  delle 
deliziose  macchie  dei  bambù  produce 
una  dilettevole  varietà.  I  viaggiatori 
sono  unanimi  nelle  loro  simpatie  per 
quest’  albero ,  e  per  questo  1’  uranio, 
speciosa  così  si  noma.  Questo  ve¬ 
getale  cresce  principalmente  nelle 
regioni  mancanti  d’  acqua,  ed  esso 
gode  la  preziosa  proprietà  di  conser¬ 
vare  ai  viaggiatori  un’acqua  limpida 
e  rinfrescante.  Le  enormi  sue  foglie 
incurvate,  aderenti  al  tronco  princi¬ 
pale,  formano  una  cavità  vegetale  den¬ 
tro  cui  l’acqua  si  ammassa  e  si  ferma, 
così  che  i  passeggieri  possono  dis- 
settarvisi.  Quantunque  questo  fatto 
possa  tenersi  per  vero,  tuttavia 
non  tutti  lo  hanno  confermato.  La 
celebre  Ida  Pfeiffer  ,  che  fece  tre 
volte  il  giro  del  globo,  non  potè  ve¬ 
rificare  1’  esattezza  di  questa  asser¬ 
zione  ;  ella  riferisce  che  gli  indigeni 
stessi  non  sono  del  medesimo  parere, 
e  pretendono  che  questo  palmizio  non 
cresce  che  su  di  un  suolo  umido. 
Quell’isola  sì  vasta  e  sì  ricca  del  Ma¬ 
dagascar  non  fu  ancora  sufficiente- 
mente  esplorata  perchè  i  botanici  pos¬ 
sano  definitivamente  sentenziare  sulle 
proprietà  delle  sue  produzioni  vegetali. 

I  palmizii  raffias,  sono  più  eleganti 
che  i  precedenti;  le  loro  lunghe  foglie  si 
ricurvano  in  ornamento  e  alla  som¬ 
mità  di  queste  colonne  vegetali  che 
rassomigliano  alle  colonne  di  un  edi¬ 
lìzio  ,  esse  ricadono  in  arabeschi  ri¬ 
curvi.  Osservando  cotale  disposizione 
e  ricordando  gli  edilìzi  orientali,  siamo 
indotti  a  credere  naturalmente  che 
questa  architettura  vegetale  ha  som- 
ministrato  il  tipo  originale  delle  co¬ 
lonne  bizantine  ;  l’ armonia  di  questo 
tempio  naturale  sembra  invitare  a 
pensieri  di  raccoglimento  e  alla  pre¬ 
ghiera  meglio  forse  che  le  arcate  di 
pietra  che  si  congiungono  ermetica¬ 
mente  sopra  il  nostro  capo,  arrestando 
lo  slancio  dell’  anima  sotto  le  vòlte 
delle  immobili  basiliche. 

(1)  Di  quest’albero  abbiamo  già  dato  altra 
volta  un  gran  disegno;  questo,  che  diamo 
come  un  di  più,  ci  porge  occasione  a  mag¬ 
giori  notizie.  ( Nota  della  Red.) 


BIBBIA  DI  SILVIO  PELLICO. 

Molti  uomini  furono  in  ogni  tempo 
martirizzati  per  aver  troppo  amato 
la  patria,  ed  il  loro  nome  trovò  un 
luogo  onorato  nella  storia  delle  na¬ 
zioni  e  nel  cuore  dei  posteri.  Tra 
questi,  uno  sopra  gli  altri  ebbe  il  pri¬ 
vilegio  di  divenire  oggetto  universale 
di  compassione  e  potè,  narrando  il 
suo  martirio  ,  parlare  un  linguaggio 
così  profondamente  patetico  che  ogni 
anima  ne  fu  commossa  e  intenerita  : 
quest’  uomo  fu  Silvio  Pellico.  Chi  non 
pianse  leggendo  Le  mie  prigioni  ? 
Chi  non  seguì  ansiosamente  su  quelle 
pagine  le  peripezie  angosciose,  le  ore 
desolate,  le  lotte  interne,  i  patimenti 
fisici  di  quell’  eroe  del  dolore  ?  Chi 
mai  non  fu  vinto  da  immensa  pietà 
pensando  al  generoso  giovane  cui  la 
natura  dotò  di  tanti  pregi  intellet¬ 
tuali  e  morali,  e  che  un  destino  ine¬ 
sorabile  volle  sepolto  per  lunghi  anni 
nell’  orrida  tomba  dello  Spielberg?  In 
quale  angolo,  pur  remoto,  del  mondo 
civilizzato,  non  penetrò  la  lagrimosa 
istoria  del  prigioniero  italiano?  Le 
mie  prigioni  vennero  tradotte  in  molti 
idiomi  diversi,  e  per  ogni  dove  si  alzò 
un  concerto  di  voci  che  esprimeva 
simpatia  per  la  vittima,  aborrimento 
per  i  carnefici. 

Nella  dura  prigionia  ebbe  Silvio  a 
conforto  quel  principio  religioso  che 
mai  lo  abbandonò  un  solo  istante  della 
sua  travagliatissima  vita.  Assiduo  let¬ 
tore  dei  Libri  Santi,  egli  portò  seco 
nel  carcere,  conservò  presso  di  sè  e 
gelosamente  custodì,  come  cosa  oltre¬ 
modo  pregiata,  una  Bibbia.  Noi  lo 
vediamo  averla  a  compagna  a  Santa 
Margherita  (Le  mie  prigioni,  capo  VI), 
nei  Piombi  di  Venezia  (capi  XXIV, 
XXV),  recarsela  sotto  il  braccio  nel 
traslocarsi  alle  carceri  di  San  Mi¬ 
chele  (capo  L).  E  quando  allo  Spiel¬ 
berg,  pei  cresciuti  rigori  di  una  po¬ 
lizia  spietata,  il  misero  Pellico  venne 
privato  dell’  uso  della  sua  Bibbia,  che 
grido  di  dolore  egli  getta  dal  pro¬ 
fondo  del  cuore  1  Allora ,  egli  dice, 
«  il  carcere  divenneci  una  vera  torn¬ 
ii  ha,  nella  quale  neppure  la  tran- 
«  quillità  della  tomba  ci  venne  la- 
«  sciata  »  (capo  LXXX). 

Noi  non  sappiamo  se  negli  ultimi 
anni  del  suo  carcere  duro  fu  resti¬ 
tuita  all’infelice  la  consolazione  di 
possedere  le  Sacre  Scritture  ;  egli  ce 
lo  lascia  ignorare,  ma  rimane  però 
sempre  il  fatto  che  quando  le  posse¬ 
dè,  ne  trasse  unico  e  supremo  argo¬ 
mento  di  conforto,  e  quando  per  la 
tristizia  degli  uomini  ne  fu  separato, 
se  ne  dolse  amaramente  e  ne  pianse, 
come  se  fosse  stato  a  forza  disgiunto 
dall’amico  il  più  diletto. 

Ed  ora,  è  egli  possibile  che  non 
sia  nato  in  qualche  cuore  affettuoso 
desiderio  di  sapere  dove  si  trova  at¬ 
tualmente  quel  libro,  suprema  con¬ 
solazione  per  l’ infelice  prigioniero  che 
sebbene  sparito  dal  mondo  vive  tut¬ 
tora  Bella  nostra  memoria  ?  Ahimè  ! 


poco  mancò  che  tanto  tesoro  non 
andasse  per  sempre  perduto  !  Non  ha 
guari  ancora  il  santo  volume  giaceva 
dimenticato  in  mezzo  a  vecchi  li- 
bracci  polverosi  e  disutili ,  offerti  a 
vii  prezzo  sulla  pubblica  via.  Povero 
Silvio  !  chi  detto  t’ avrebbe  che  un 
giorno  il  libro  confidente  dei  tuoi  af¬ 
fanni,  fecondo  per  te  di  tante  dolci 
emozioni,  si  sarebbe  trovato  esposto 
al  pericolo  di  venire  smembrato  e  di 
vedere  forse  i  suoi  fogli  dispersi  e 
lacerati  da  ignobili  mani  ! 

Mi  è  dolce  però,  o  amico  lettore , 
di  annunziarti  che  la  Bibbia  di  Pel¬ 
lico  fu  salvata  dalla  minacciata  di¬ 
struzione  :  un  animo  gentile  la  vide 
nel  suo  abbandono,  1’  acquistò  ed  og  * 
gi  presso  di  sè  la  tiene  e  la  custodisce 
con  cure  gelose.  Colui  che  ebbe  l’ in¬ 
signe  ventura  di  conservare  alla  ve¬ 
nerazione  degl’  Italiani  un  documento 
così  interessante,  è  il  molto  rev.  dott. 
Stefano  Monini ,  parroco  dei  Bagni 
di  San  Giuliano,  presso  Pisa,  intelli¬ 
gente  cultore  di  cose  letterarie  (1). 

Non  è  difficile  il  rendersi  conto  del 
come  avvenne  che  questa  Bibbia  ca¬ 
desse  fra  le  mani  dei  rivenditori  di 
libri  usati.  Al  momento  in  cui  suonò 
per  Pellico  1’  ora  benedetta  della  libe¬ 
razione,  il  governo  austriaco  procedè 
alla  vendita  degli  effetti  e  dei  libri  dei 
prigioni  eri  (Le  mie  prigioni  capo  XCII). 
Fra  i  libri  trovossi  necessariamente 
ancora  quel  volume,  il  quale  in  qual¬ 
che  città  di  Germania  o  più  probabil¬ 
mente  a  Trieste,  fu  esposto  alla  pub¬ 
blica  vendita.  Il  canonico  C  ...  di  Li¬ 
vorno  (Toscana),  viaggiando  in  quei 
luoghi,  ne  fece  acquisto,  e,  portatolo 
in  patria,  lo  collocò  fra  le  opere  della 
sua  non  Spregevole  biblioteca.  Alla 
morte  del  canonico  C....,  per  nuova 
fatalità,  la  Bibbia  di  Pellico  andò  tra¬ 
volta  nella  dispersione  a  cui  gli  ere¬ 
di  poco  intelligenti  condannarono  i 
libri  di  quel  sacerdote.  Parecchi  di 
questi  vennero  comperati  da  un  li¬ 
braio  di  Pisa,  e  tra  gli  altri  trovossi 
ancora  la  nostra  Bibbia,  la  quale, 
ignorata  e  dispregiata  da  tutti,  per 
un  tempo  assai  lungo  rimase  sul 
banco  del  rivenditore,  finché  1’  egre¬ 
gio  parroco  Monini,  sopra  citato,  ne 
divenne  il  felice  possessore  per  lieve 
somma  di  denaro. 

Ci  resta  ora  a  dare  al  lettore  una 
descrizione  del  libro  di  cui  ci  siamo 
sin  qui  occupati.  È  questo  un  volume 
in  foglio  di  pagine  1060,  completo, 
rilègato  in  cartapecora,  e  reca  il  se¬ 
guente  titolo  : 

Biblia  Sacra  vulgatae  editionis 
Sixti  V  et  Clemen.  Vili  Pont.  Max. 
auctoritate  recognita  cum  notis  cro- 
nologicis.  —  Venetiis  apud  Nicol 
Pezzana  1742. 

Nella  fodera  interna,  a  sinistra  ed 

(1)  Essendo  in  questi  giorni  corsa  voce 
che  la  Bibbia  del  Pellico  sarebbe  venduta 
a  uno  straniero,  abbiamo  creduto  bene,  die¬ 
tro  cortese  invito,  riprodurre  questo  scritto 
stampato  dal  Milani  nel  1867. 

(Nota  della  Redazione ), 
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in  alto  si  leggono  le  parole  che  se¬ 
guono,  scritte  di  proprio  pugno  da 
Pellico  come  risultò  dal  confronto 
fattone  con  autografi  del  medesimo  : 

Mi  costò  L.  22,  fu  comprata  alla 
librerìa  del  professore  Andrai  di  Pa¬ 
rigi.  —  Silvio  Pellico  1819. 

Nessuna  annotazione  o  postilla  si 
riscontra  nel  corso  di  tutto  il  libro; 
solo  due  segni  a  matita  sono  visibili, 
che  sono  uno  ai  Proverbii  cap.  XXX, 
vers.  18  e  19,  e  1’  altro  all’  Apoca¬ 
lisse,  cap.  XIII  vers.  18. 

Qua  e  là  sono  evidenti  impronte 
di  baci  e  macchie  di  lagrime,  segna¬ 
tamente  ai  Salmi  e  fra  questi  in  modo 
speciale  al  Salmo  XXXVII.  E  che 
Pellico  talora  piangeva  dirottamente 
sulla  Bibbia,  ce  lo  dice  egli  stesso  nel 
capo  XXY  delie  Mie  prigioni ,  ove  ag¬ 
giunge  che  «  quelle  lagrime  erano 
«  mille  volte  più  dolci  d'ogni  alle- 
«  grezza  bestiale.  » 

Vari  capelli  furono  trovati  disse¬ 
minati  fra  le  pagine  del  libro  ed  in 
numero  sufficente  per  comporne  una 
piccola  ciocchetta;  chi  conobbe  Pel¬ 
lico  crede  poter  asserire  che  quei  ca¬ 
pelli  appartennero  al  di  lui  capo. 

Benigno  lettore,  sii  pago  di  quanto 
ho  potuto  e  saputo  dirti  sulla  Bibbia 
di  Pellico;  se  poi  ti  prende  vaghez¬ 
za  di  vedere,  coi  tuoi  occhi  e  toc¬ 
care  colle  tue  mani  la  preziosa  reli¬ 
quia,  recati  ai  Bagni  di  San  Giuliano 
ed  avviati  alla  casa  parrocchiale;  colà 
troverai  1’  amabile  e  dotto  sacerdote 
già  mentovato,  il  quale,  ne  sono  si¬ 
curo,  ti  accoglierà  colla  sua  dolce  fi¬ 
sionomia,  e  sarà  lieto  di  soddisfare 
alla  tua  nobile  curiosità. 

G.  Milani, 


CORSE  DEI  TORI  IN  ISPAGNA 


TORO  CHE  SALTA  LO  STECCATO. 

È  una  scena  bella  a  vedersi...  di¬ 
pinta,  come  tutti  in  generale  gli  epi¬ 
sodi  di  .questo  divertimento  onde 
vanno  pazzi  i  nostri  fratelli  latini 
dellTberia,  ma  è  una  scena  poco  bella 
a  studiarla  dal  vero. 

Come  il  disegno  di  Dorè  vi  pone 
sott’  occhi,  un  toro  saltatore,  dopo 
aver  più  volte  tentato  di  saltare  lo 
steccato,  finalmente  vi  riuscì.  Allora 
fu  un  fuggi  fuggi  generale  per  salvarsi 
dalle  cornate  del  furioso  animale,  a  ri¬ 
schio  intanto  di  schiacciarsi  fra  loro 
quelli  che  erano  nella  valla  o  corritoio 
interno.  Alcuni  saltarono  nell’  arena, 
altri  s’arrampicarono  dalla  parte  delie 
gradinate.  Il  toro,  restato  solo  nel 
corritoio,  lo  percorse  per  qualche 
tempo  accompagnato  da  molte  basto¬ 
nate  che  gli  davano  dai  loro  posti 
gli  spettatori  dei  delanteras;  ma  non 
tardò  a  rientrare  nell’  arena  per  una 
delle  porte  che  erasi  aperta,  e  che  si 
chiuse  tosto  dietro  a  lui. 


BRANO  SCELTO 

La  stagione  invita  alla  campagna.  Noi 
non  possiamo  far  parte  a  voi  di  un  giar¬ 
dino  ricco  di  fiori  freschi,  ma  ben  possiamo 

farvi  vedere  un  giardino  ricco  di  fiori . 

di  liogua  e  di  poesia,  quale  ce  lo  descrive 
in  poche  ed  eleganti  frasi  Annibai  Caro, 
prosatore  forbito  nato  nel  1507  a  Civitanuo- 
va.  Le  versioni  di  quest’au'ore  ricordano  ’a 
grazia  dei  greci,  e  ve  ne  persuaderete  leg¬ 
gendo  Y  Eneide  di  Virgilio  o  gli  Amori  di  Daf¬ 
ni  e  Cloe  di  Longo  Sofista.  Il  Caro  non  è  meno 
celebre  per  le  sue  lettere,  che  possono  es¬ 
ser  prese  a  modell  >,  che  per  la  sua  Apo¬ 
logia  scritta  in  difesa  d’una  sua  canzone,  a 
cui  avea  fatto  acerbissime  critiche  il  Ca- 
stelvetro. 

UN  GIARDINO. 

È  molto  presso  di  qui  un  mio  giar¬ 
dino,  di  mia  man  posto  ,  di  mia  man 
coltivato ,  e  con  ogni  mia  diligenza 
guardato  ;  perciocché  da  indi  in  qua 
che  io  lasciai  per  vecchiaia  di  pa¬ 
scere  armenti,  posi  in  quello  ogni  mia 
cura  a  farlo,  duro  ogni  fatica  per 
mantenerlo,  ed  ogni  mio  piacere  è  di 
goderlomi.  Tutti  i  pomi,  tutte  l’erbe, 
tutti  i  fiori ,  che  in  tutti  i  luoghi  ed 
in  tutte  le  stagioni  si  trovano,  sono 
ivi  dentro  (ciascuno  al  suo  tempo) 
quanto  esser  possono  coloriti,  saporiti 
e  odorati.  Di  primavera  è  pieno  di 
rose  e  di  gigli,  di  giacinti,  di  viole 
mammole,  e  d'ogni  sorta  di  viole  a 
ciocche:  di  statevi  sono  de’papaveri, 
delle  pere,  e  di  quante  mele  si  tro¬ 
vino  :  di  questo  tempo  uve  infinite , 
fichi  di  più  maniere,  melegrane  dolci, 
agre  e  di  mezzo  sapore,  e  verdure  di 
mortelle  freschissime.  La  mattina  in 
su  l’alba  vi  si  raunano  molte  schiere 
d’  uccelli ,  altri  a  cibarsi ,  ed  altri  a 
cantare,  perciocché  gli  è  coperto  om¬ 
broso,  e  da  tre  fontane  rigato  ;  e  se 
dattorno  gli  fosse  tolta  la  siepe  che  T 
chiude,  parrebbe  propriamente  un  bo¬ 
sco,  a  vederlo. 

Annibal  Caro. 
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CARLO  MASCHERONI. 

In  questo  numero  due  commemo¬ 
razioni  dobbiamo  celebrare;  unita¬ 
mente  a  quella  deU’illustre  scienziato, 
quello  di  un  giovine  romanziere. 

Il  23  Aprile  1868  moriva  di  tisi  a 
Milano  nella  Casa  di  Salute ,  Carlo 
Mascheroni ,  nella  verde  età  di  42 
anni. 

Meglio  che  venti  opere  originali 
egli  pubblicò  in  pochi  anni,  e  tra  que¬ 
ste  alcune  di  non  piccola  mole,  e  tutte 
improntate  di  quell*  vivacità,  di  quella 
verità  e  leggiadria,  che  sono  doti  al¬ 
trettanto  rare,  quanto  preziose  nello 
scrittore  di  lavori  d’ imaginazione. 
Notiamo  tra  queste  I  Neri,  Le  due 
Claudine ,  Le  complicità  di  un  brou- 
gam,  gli  Ostaggi,  e  la  Vita  qual' è, 
due  leggiadrissimi  racconti  pubblicati 
nella  Biblioteca  Amena,  che  furono 
presso  che  il  suo  testamento  lette¬ 
rario. 

Benché  gracile  di  salute ,  1’  atti¬ 
vità  sua  era  stata  finora  sorpren¬ 
dente,  e  la  stessa  crisi  che  lo  abbattè, 
fu  in  gran  parte  dovuta  a  quel  lavoro 
ostinato,  che  era  una  sua  abitu¬ 
dine,  e  con  cui  aveva  impreso  da 
ultimo  1’  opera  sua  più  grande,  la  Sto¬ 
ria  delle  Cinque  Giornate. 

Il  Mascheroni  n«m  aveva  l’impetuoso 
torrente  dell’eloquenza  che  trascina, 
non  la  mirifica  dovizia  di  fantasia  che 
stupisce,  non  il  febbrile  linguaggio  della 
passione  che,  solamente  a  leggerlo,  vi 
concita  il  sangue,  non  la  malìa  d’uno 
stile  adamantino  che  sa  compire  il  mi¬ 
racolo  di  dar  pregio  alle  più  minute  ed 
indifferenti  cosuccie;  aveva  squisita  la 
temperanza  del  gusto,  e  direi  meglio, 
il  gusto  della  temperanza,  l’osserva¬ 
zione  forse  un  po’  super  fidale,  ma  esatta 
della  verità,  1’  arte  del  ne  quid  nimis 
onde  non  s’urtano  mai,  perischizzinosi 
che  sieno,  i  lettori,  la  potenza  mite 
degli  affetti  più  dilicati  e  gentili,  una 
cara  ingenuità  di  stile  e  di  discorso 
che  senza  ammaliarvi,  nè  trasportarvi 
s’ insinuava  dolcemente  nell’anima  vo¬ 
stra  e  vi  faceva  tornare  cara  la  lettura 
com’  è  cara  la  voce  e  la  parola  d’  un 
buon  amie  )  che  sinceramente  vi  ama  ; 
aveva  il  più  ricco  bagaglio  delle  ge¬ 
nerose  idee,  dei  virtuosi  propositi,  dei 
più  puri  e  più  santi  principi. 

Tutte  queste  buone  qualità  voi  tro¬ 
vate  nel  volumetto  che  fa  parte  della 
raccolta  di  romanzi  e  di  scritture  pia¬ 
cevoli  pubblicate  nella  Biblioteca 
Amena;  volumetto  intitolato  :  La  vita 
qual  è.  Sono  due  racconti  semplici, 
ma  in  cui  c’è  l’interesse  dell’intreccio 
saputo  accortamente  annodare  e  svol¬ 
gere,  e  trovate  inoltre  la  commozione 
per  pietosi  affetti  saputi  maestrevol¬ 
mente  esporre  e  rappresentare  L’avv. 
Armstrong,  che  tutti  adopra  gli  sforzi 
della  sua  accortezza  e  della  sua  elo¬ 
quenza  por  salvare  un  amico  cui  le  più 

strane  circostanze  hanno  fatto  accu¬ 
sare  e  mostrano  reo  d’  assassinio  , 
e  che  poi  scopre  che  questo  amico, 
innocente  dell’ imputatogli  delitto, 
ha  tradita  la  sua  fiducia  ferendolo 
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nel  suo  onor  coniugale, 
e  per  amore  d’una  sua 
cognata  giovinetta  che 
ama  quel  traditore  ,  e 
per  tener  celato  al 
mondo  il  disonore  della 
donna  che  porta  il  suo 
nome  ,  non  oblia  ,  non 
perdona,  ma  soffoca  l’o¬ 
dio,  rinunzia  alla  ven¬ 
detta,  e  rimane  in  mezzo 
al  mondo,  fattosi  scetti¬ 
co,  sfogando  colla  cau¬ 
sticità  solamente  l’ in¬ 
terno  rodimento  ,  ma 
fatto  incapace  oramai 
ad  ogni  grande  cosa,  è 
una  figura  originale  ben 
concepita,  ben  disegna¬ 
ta  e  che  non  vi  passa 
dinanzi  come  un’ombra, 
ma  vi  s’ imprime  nella 
mente  coma  essere  rea¬ 
le.  Il  povero  plebeo , 
brutto,  mutolo,  spregia¬ 
to,  cui  Dio  regala  l’or¬ 
goglio  eia  felicità  d’a¬ 
vere  una  leggiadra  fi¬ 
gliuola,  alla  quale  egli 
consacra  tutto  l’ amor 
suo  ,  sacrifica  tutto  sè 
stesso  e  che  poi  vede 
questa  figliuola  morir¬ 
gli,  come  fiore  tagliato 
dalla  falce,  uccisa  da  un 
infelice  amore:  questo 
padre,  che  è  il  prota¬ 
gonista  del  secondo  rac- 


CARLO  MASCHERONI. 

(Morto  a  Milano  il  23  aprile  1868], 


conto,  è  ancora  più  in-  / 
teressante,  e  nell’espan¬ 
sione  del  suo  affetto  ai 
tempi  felici  e  nel  suo 
dolore  ai  tristi,  e  nella 
sua  disperazione  che  si 
conchiude  colla  pazzia, 
v’intenerisce,  vi  com¬ 
muove  sino  al  pianto. 

Ecco  la  vita  di  questo 
mondo  quale  apparve  al 
povero  Mascheroni.  Una 
lotta  colla  sventura  che 
si  termina  col  trionfo  di 
quest’ ultima.  Traverso 
le  pagine  di  questo  li¬ 
bro,  che  fu  uno  degli  ul¬ 
timi  suoi  lavori,  sentite 
scorrere  una  amarezza, 
ma  direi  mite  e  rasse¬ 
gnata  :  era  forse  l’effet¬ 
to  d'un  presentimento 
del  suo  destino?  Volere, 
immaginare,  studiare, 
travagliarsi  nelle  mille 
difficoltà  che  da  ogni 
parte  ci  assalgono,  qua- 
bmque  sia  la  strada  che 
altri  imprenda:  e  quan¬ 
do  sì  è  per  giungere  a 
quel  punto  che  si  è  ago¬ 
gnato,  quando  si  è  per 
cominciare  a  cogliere 
i  frutti  di  fama  e  di 
compensi  che  si  sono 
vagheggiati,  morire:  ec¬ 
co  per  Carlo  Mascheroni 
la  vita  qual  fu. 


SCIARADA. 

Figli  d’antico  impero 
Rammenta  il  mio  primiero, 

Mille  tesori  al  mondo 
Produce  il  mio  secondo, 

Ed  il  mio  terzo  abbella 
Qualche  gentd  donzella, 

Mentre  il  mio  tutto  l’uno  e  l’altro  corno 
Stende  ove  nasce  ed  ove  muore  il  giorno. 

0.  A. 

Spiega della  Sciarada  a  pag.  378  : 
Pire-nei. 


PICCOLA  POSTA 

R.  R.  C.  Treviso.  Veda  un  po’l  II  primo 
è  sbagliato,  e  il  secondo  è  fratello  carnale 
d’un  rebus  già  pubblicato.  Le  sciarade  ro. 
—  F.  L.  V.  Padova.  Puz>a  di  seic  nto  lon¬ 
tano  un  miglio!  —  A.  M.  Napoi.  Verrà 
pubblicato.  —  A.  M.  Milano,  ci  duole  do¬ 
verle  dire  di  no;  grazie  d’aver  telo,  al¬ 
meno  per  noi,  la  lunga  fila  dei  puntini  che 
seguiva  Pini/ide  del  suo  casato.  -  V.  P. 
Pasano.  Ci  spiace,  ma  non  possiamo  pub¬ 
blicar  la  sua  poesia.  —  D.  C..  Vicenza.  Gra¬ 
zie.  Le  risponderemo  poi.  —  T.  T.  Firenze. 
Vi  è  una  certa  spontaneità  in  alcuni  versi- 
ma  alcuni  tradiscono  lo  stento.  ’ 


Spieg.  del  Rebus  a  iag.  383: 
A  Bice  diodi  un  fiore 


E  me  ne  rese  ’1  core. 


K.  Brunetti,  H trenti. 


ÌTAUILIMINTO  TIPOGRAFICO -LETTERÀRIO  DEGLI  EDITORI  FRATELLI  TREVES. 


err 


PREKKO  DELL' ASSOC9A2IONE  AAWTA 

Regno  d’ Italia  ....  .  Si.  5  - 

Svizzera  ...  ....  ...  » 

Austria,  Francia,  Germania ...  ....  »  $  . 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna. .  »  %%  _ 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal'T.o"  nòyera” 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  esseie  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  lb  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi 
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stale  allo  Stabilimento  dei  Fratello  Treves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


CAPOLAVORI  DELL’ARTE  ITALIANA 

MATRIMONIO  MISTICO 

l»I  £.  CATERINA. 

Piccole  città,  meschinissimi  borghi 
ebbero  talvolta  dalla  sorte  il  bel  dono 
d’essere  non  solo  culla  a  grandi,  ma 
di  unire  il  loro  nome  a  quello  di  un 
loro  illustre  cittadino  e  talvolta  anche 
di  sostituirlo.  Correggio  sarebbe  poco 
noto  agli  italiani  come  altri  luoghi 
della  medesima  importanza  ; 
ignoto  agli  stranieri,  se  verso 
il  1494,  comesi  suppone,  non 
nasceva  nelle  sue  mura  quel 
grande  pittore  che  fu  V  An¬ 
tonio  Allegri,  il  quale  si  spo¬ 
gliò  del  proprio  nome  per 
quello  del  suo  loco  natio. 

Questo  artista  celeberrimo, 
che  il  Mengs  colloca  subito 
dopo  Raffaello,  osservando 
che  se  questi  «  espresse  me¬ 
glio  gli  effetti  delle  anime  », 
quegli  «  espresse  meglio  gli  af¬ 
fetti  del  corpo,  »  morì  a  40 
anni,  e  di  lui  e  di  sua  vita  po¬ 
co  si  sa.  E  bbe  a  maestri  uno  zio, 

Lorenzo,  pittore  di  poco  o  nes¬ 
sun  merito,  che  solo  in  grazia 
al  nipote  è  ricordato,  e  un 
altro  mediocre  artista  mode¬ 
nese,  il  Frari,  ma  egli  deve 
tutto  a  sè  stesso  ;  perciò  si 
spiega  il  fatto  che  di  lui  si  nar¬ 
ra,  aver  cioè  veduta  la  Santa 
Cecilia  di  Raffaello  e  grida¬ 
to  :  «  Aneli’  io  son  pittore.  » 

Suo  primo  quadro  fu  il 
Sant'  Antonio,  che  è  nella  gal¬ 
leria  di  Dresda;  fra  i  suoi 
capolavori  si  cita  il  fresco 
nella  cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma 
rappresentante  V  Ascensione  di  Gesù 
Cristo,  e  1’  altro  nel  Duomo  della 
stessa  città  :  V  Assunzione  della  Ma¬ 
donna.  Varia  sempre,  e  giusta,  e  col¬ 
pita  era  l’ espressione  delle  sue  figure: 
nel  Cristo  morto  di  Parma  il  dolore 
della  Maddalena  è  tenero,  quello  della 
Vergine  profondo,  quello  d’ una  fem¬ 
mina  estranea  è  più  mite. 

Troppo  lungo  sarebbe  noverare  tutti 
i  quadri  del  Correggio;  ricorderemo 


solo  un  altro  capolavoro,  che  i  lettori 
già  conoscono,  vogliamo  dire  il  S.  Ge¬ 
rolamo,  e  gli  affreschi  del  convento 
delle  benedettine,  i  quali  giacquero 
lungamente  ignorati. 

I  tebani  avevano  bandito  una  legge 
che  prescriveva  ai  pittori  ed  agli  sta¬ 
tuari,  sotto  pene  pecuniarie  non  poco 
gravi,  di  dare  alle  loro  figure  la  mas¬ 
sima  bellezza  possibile:  Correggio  di¬ 
pinse  come  se  la  legge  tebana  fosse 
stata  in  vigore  ;  tutte  le  sue  figure 

CAPOLAVORI  DELL’ARTE  ITALIANA. 


di  donna  hanno  qualcosa  di  divino,  i 
suoi  putti  sono  altrettanti  ritratti  del- 
1’  amore. 

Il  riso  può  dirsi  che  serpeggi  con¬ 
tinuo  ne’  suoi  dipinti;  mirabil contrasto 
colla  tempera  sua  melanconica  e  col 
vivere  suo  faticoso. 

Assai  sovente  nel  suo  colorito  è 
vago  ;  frequenti  sono  ne’  suoi  quadri 
gli  azzurri  chiari  ;  nelle  carnagioni 
amò  la  freschezza  della  tinta,  splen¬ 


dida  ne’ lumi,  nelle  ombre  piuttosto 
fredda. 

Non  è  nel  suo  disegno  la  scienza 
profonda  del  Buonarotti,  nè  quella 
varietà  di  linee  che  ammirasi  in  Raf¬ 
faello,  ma  schivando  le  linee  rette  e 
le  angolosità,  e  mostrando  sempre 
grande  amore  all’ ondeggiamento,  in¬ 
fuse  nelle  sue  tele  quella  grazia  ine¬ 
sprimibile  onde  va  segnalato. 

Però  le  sue  pitture  erano  pagate 
a  vilissimo  prezzo;  basta  dire  che  il 
suo  S.  Gerolamo  gli  fruttò 
quattordici  zecchini  (circa  550 
franchi).  Si  racconta  altresì 
che  abbia  ricevuto  il  paga¬ 
mento  d’un  suo  quadro  in 
tante  monete  di  rame,  e  che 
il  peso  e  la  stanchezza  della 
via  fossero  causa  della  malat¬ 
tia  che  Io  condusse  a  morte. 

Parigi  ha  due  quadri  di  Cor¬ 
reggio.  Uno  d’essi  è  il  Matri¬ 
monio  di  S.  Caterina,  e  tro¬ 
vasi  nella  sala  quadrata  del 
Louvre  presso  una  Vergine 
gloriosa  di  Fra  Bartolomeo, 
la  quale  sotto  il  baldacchino 
del  suo  trono  presiede  egual¬ 
mente  all’  unione  della  gio¬ 
vine  santa  di  Siena  col  bam¬ 
bino  Gesù. 

Curioso  e  interessante  è  l’os¬ 
servare  quale  differenza  ra¬ 
dicale  può  separare  due  di¬ 
pinti  che  trattano  lo  stesso 
soggetto,  ambidue  famosi,  am- 
bidue  bellissimi, e  come  i  mezzi 
per  riuscire  possono  essere 
diversi  secondo  il  punto  di 
vista  da  cui  parte  l’artista. 

Per  serbarsi  cristiano  il 
Frate  (nome  generico  con  cui 
è  noto  il  Fra  Bartolomeo)  resta  auste¬ 
ro  ;  per  essere  grazioso  Correggio  si 
fa  quasi  pagano.  In  uno  1’  azione  è  gra¬ 
ve  e  solenne  :  è  l’unione  mistica  ;  nel¬ 
l’altro,  tutto  è  sorriso  e  tutto  grazia: 
è  veramente  T  amore. 

Napoli  ha  nel  suo  museo ,  fra  gli 
studi,  un  altro  Matrimonio  di  Santa 
Caterina,  pure  di  Correggio,  egual¬ 
mente  celebre,  più  volte  imitato,  co¬ 
piato,  inciso.  Fra  Parigi  e  Napoli 
chi  ha  ragione  ?  Quale  delle  due 


11  matrimonio  mistico  di  S.  Caterina. 
(Dipìnto  di  Correggio ), 
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città  possiede  V  originale,  e  quale  la 
copia  ?  I  parigini  si  consolano  pen¬ 
sando  che  in  ogni  caso  non  vien  messa 
in  dubbio  l’autenticità  dell’altro  qua¬ 
dro  di  Correggio  da  loro  posseduto  : 
il  Sonno  di  Antiope. 

Noi  presentiamo  una  incisione  del 
bel  dipinto  di  S.  Caterina,  la  quale 
può  dare  un’idea  del  merito  del  qua¬ 
dro.  Sicuramente  l’incisione  non  può 


riprodurre  i  magici  effetti  del  colore, 
e  appunto  parlando  del  colorito  del 
Correggio  il  Lanzi  scriveva:  «  Pose 
in  esso  una  lucentezza  che  in  altri 
facilmente  non  vedesi,  par  di  mirare 
gli  oggetti  dietro  uno  specchio;  e  quan¬ 
do  a  sera  per  la  debolezza  della  luce 
le  altre  pitture  perdon  vigore,  le  sue 
in  certo  modo  T  acquistano,  e  sembra¬ 


no,  quasi  fosfori,  vincere  il  bruno  del- 
1’  aria.  » 

Però  se  all’  incisione  non  è  dato 
riprodurre  gli  smaglianti  effetti  del 
colorito,  può  e  sa  riprodurre  le  belle 
linee,!  naturali  e  facili  atteggiamenti, 
1’  armonia  della  composizione  ,  e  ciò 
basta  a  far  ammirare  il  quadro  edi 
amarne  l’ autore. 


^  con  questo  numero  termina  11  VII  Volume  ^ 

Gol  l.°  Maggio  1873, 

incominciando  dottavo  volume  dell  Illustrazione  Popolare^ 

è  aperta  la  nuova  associazione  ai  soliti  patii  : 


Il  prezzo  d’  associazione  è  di 
* 

sole  Z«ire  5  l’anno 


If  associazione  può  cominciare  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre;  ma  in  ogni  caso 

T  associazione  dev’  essere  annua. 

Non  si  accettano  associazioni  semestrali.  Gli  associati  avranno  la  coperta  gratis ,  ed  avranno  in  premio: 

IL  SEGRETO  DI  MORTE 

romanzo  di  WILKIE  COLLINS,  in  due  volumi. 

- 

L’ ItlustrazIoBie  che  nell'ultimo  semestre  si  è  arricchita  di  tre  nuove  rubriche:  le  Conversazioni  Scientifiche 
del  Lessona  Educazione  Civile  e  il  Gazzettino  dei  Tribunali;  che  ha  dato  nei  Brani  scelti,  diversi  saggi  di  lette¬ 
ratura  estera  e  dei  dialetti  toscano,  romanesco  e  siciliano,  continuerà ,  come  pel  passato ,  le  antiche  rubriche,  e 
darà  saggi  del  dialetto  piemontese,  lombardo,  veneziano,  napoletano,  sardo,  genovese,  calabro ,  e  così  via  via 
della  poesia  popolare  delle  diverse  regioni  d’Italia.  Come  in  questo  Volume  agli  avvenimenti  di  Spagna,  alla  morte 
di  Napoleone  alle  innondazioni,  al  centenario  di  Muratori  e  agli  altri  avvenimenti  di  seconda  importanza  dedicò 
vari  disegni  ;  come  diede  tanti  ritratti  di  contemporanei  celebri  quanti  sono  i  numeri  pubblicati  in  questo  semestve> 

così  pure  farà  per  l’avvenire. 

1  — 

Speriamo  entro  questo  semestre  arricchire  la  rubrica  della  Scienza  popolare  con  alcuni  articoli  illustrati  sulla 

MACCHINA  A  VAPORE 


Aprendosi  presto 

L’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  VIENNA 

promettiamo  fin  d'  ora  che  daremo  molti  articoli  e  disegni  che  appagheranno  certo  la  curiosità  dei  nostri  lettori ; 
procurando  anche  di  pubblicare  contemporaneamente  incisioni  di  altre  esposizioni,  onde  dai  confronti  gli  asso¬ 
ciati  possano  formarsi  un’  idea  più  chiara. 

SXJPPL.H5MK  WTO  MODE. 

I  l.°  Un  figurino  colorato  al  15  d’ ogni  mese.  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ricami  alla  fine  d’ ogni  mese. 

3.°  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  e  di  lavori  all’uncinetto. 

L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPPLEMENTO  DI  MODE  costa  : 

Lire  Ift  ranno. 


Quegli  associati  che  hanno  scadenze  diverse  sono  pregati  a  volerle  regolare  in  modo  che  le  loro  associazioni  sca¬ 
dano  tutte  o  al  fine  di  aprile  o  al  fine  di  ottobre.  Perciò  calcolino  a  ragione  di  centesimi  45  ogni  mese  in  più 
dell’annata.  ^ 

1  soci  dell’  Illustrazione  che  vogliono  un  giornale  politico  quotidiano  di  gran  formato ,  troveranno  il  loro 
tornaconto  associandosi  al  Corriere  di  Milano,  pel  quale  essi  godono  un  prezzo  di  favore.  Oltre  alle  5  lire, 
mandino  altre  lire  13  se  sono  in  Milano ,  altre  lire  19  se  sono  fuori  di  Milano,  e  riceveranno  per  un’annata  intera: 

ogni  giorno  il  CORRI  SE  RE 
ogni  settimana  l’ ILLUSTRAKIOME. 

,  j  «ut 

In  questo  caso,  %  soci  possono  scegliere  come  premio .  in  luogo  del  Segreto  di  Morte,  i  Racconti  di  Anton 
Giulio  Barrili  (un  voi  in-\6,  contenente  :  Santa  Cecilia,  Capitan  Dodero,  Una  notte  bizzarra). 

'  d  5  -,  - -  L  - 

Aggiungere  50  oent.  per  T  affrancazione  del  premio. 
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LA  CHIESA  DEL  BICCHIER  D’ACQUA 


S.  Pietro  è  un  piccolo  villaggio  di 
Spagna  lontano  qualche  chilometro 
da  Siviglia.  Una  sera  dell’  estate  del 
1815  il  vecchio  curato  di  quel  vil¬ 
laggio  rientrò  tardissimo  nel  suo  po¬ 
vero  presbitero.  La  sorella  del  curato, 
Donna  Margherita  ,  quasi  vecchia  al 
pari  di  lui  ,  finiva  di  preparare  la 
cena.  Benché  questa  cena  si  compo¬ 
nesse  dei  resti  del  pranzo  ,  pure  il 
buon  prete  gittò  sulla  tavola  un’  oc¬ 
chiata  di  soddisfazione.  Dopo  di  che, 
volgendosi  verso  un  uomo  che  l’aveva 
seguito,  disse: 

—  Camerata ,  tu  devi  ringraziare 
Iddio  di  trovare  presso  di  me  una 
così  buona  cena ,  ciò  non  accade 
sempre. 

—  Come  !  Voi  dividerete  la  vostra 
cena  con  questo  sconosciuto  ?  —  escla¬ 
mò  la  sorella  del  curato. 

—  Silenzio  !  replicò  il  prete  ,  ove 
cenano  due ,  ceneranno  anche  tre. 
In  quanto  a  domani  il  buon  Dio  prov- 
vederà.  Servi  dunque  questo  cri¬ 
stiano. 

—  Un  cristiano?  —  disse  con  disprez¬ 
zo  Donna  Margherita.  —  Quest’uomo  è 
piuttosto  un  brigante  ,  che  un  cri¬ 
stiano  ;  —  ed  uscì,  mormorando  delle 
rozze  parole. 

L’  ospite  del  curato ,  durante  que¬ 
sta  scena  poco  cortese,  stette  .in  piedi 
e  impassibile  presso  la  soglia  della 
porta.  Era  un  uomo  d’  alta  statura , 
vestito  di  stracci,  e  coperto  di  fango. 
I  suoi  capelli  neri,  i  suoi  occhi  scin¬ 
tillanti,  e  la  sua  lunga  carabina  non 
dovevano  inspirare  in  fatti  che  un 
interesse  mediocre ,  e  delle  supposi¬ 
zioni  poco  rassicuranti. 

—  Volete  che  me  ne  vada?  —  disse 
egli. 

Il  curato  rispose  con  un  gesto  af¬ 
fettuoso  : 

—  Giammai  !  Colui  che  io  ricovero 
sotto  il  mio  tetto  ,  non  escirà  scac¬ 
ciato.  Posate  là  la  vostra  carabina , 
diciamo  il  benedicite,  e  a  tavola. 

Il  curato  di  S.  Pietro  era  un  uomo 
di  buono  appetito  ;  egli  però  restò 
meravigliatissimo  della  voracità  dello 
straniero. 

Questi,  non  contento  di  aver  inghiot¬ 
tito  quasi  tutta  la  cena  ,  vuotò  un 
fiasco  di  vino,  e  non  lasciò  niente  di 
un  enorme  pane ,  che  doveva  pesare 
circa  sei  libbre.  Durante  il  pranzo 
gittava  intorno  a  lui  degli  sguardi  in¬ 
quieti.  Egli  trasaliva  al  minimo  ru¬ 
more.  Il  vento  avendo  ad  un  tratto 
chiusa  una  porta,  egli  saltò  sulla  sua 
carabina  e  1’  armò,  deciso  a  vendere 
a  caro  prezzo  la  sua  vita.  Rimesso 
ben  presto  da  questo  allarme,  riprese 
il  suo  posto  a  tavola ,  e  continuò  il 
suo  pasto. 

—  Adesso,  disse  egli,  conviene  com- 


N  O  V  £  L  L  A. 

(Traduzione  dal  francese). 

pletare  la  vostra  buona  ospitalità.  Io 
sono  ferito  alla  coscia,  e  già  son  pas¬ 
sati  otto  giorni  da  che  la  mia  piaga 
è  stata  medicata  ;  datemi  qualche  vec¬ 
chio  straccio  per  fare  questa  medi¬ 
catura,  e  poi  vi  leverò  l’ incomodo. 

—  Io  non  cerco  punto  sbarazzarmi 
di  voi,  replicò  il  curato.  Io  sono  un 
poco  chirurgo  ,  lasciatemi  fare  ;  io 
non  impiegherò,  nel  medicarvi,  la  gof- 
fagine  di  un  barbiere  di  campagna,  e 
sopratutto  io  non  vi  darò  delle  pez¬ 
zuole  insufficienti  e  succide.  Vedrete. 

Dicendo  ciò ,  tirò  da  un  cassettone 
un  astuccio ,  fornito  di  tutto  ciò  che 
abbisogna  ad  un  chirurgo.  La  ferita 
dello  straniero  era  profonda.  Una 
palla  aveva  attraversato  la  coscia 
del  disgraziato  ,  e  per  continuare  a 
camminare  gli  bisognava  una  forza 
ed  un  coraggio  sovrumano. 

—  Voi  non  potete  mettervi  in  cam¬ 
mino  oggi,  —  disse  il  curato,  esaminata 
la  ferita.  — Bisogna  passare  qui  la  not¬ 
te.  Una  notte  di  riposo  rinfrancherà  le 
vostre  forze  ,  diminuirà  l’ infiamma¬ 
zione,  permetterà  alle  carni  di  sgon¬ 
fiarsi. 

—  Bisogna  che  io  parta  all’  istante, 
interruppe  bruscamente  lo  straniero, 
—  vi  è  chi  m’ attende  ,  — -  aggiunse 
con  un  sospiro  di  dolore,  —  e  vi  è  chi 
mi  cerca,  —  disse  con  un  sorriso  fe¬ 
roce,  —  datemi  un  pane,  e  pagatevi 
della  vostra  ospitalità  con  questa  pia¬ 
stra  d’  oro. 

Il  curato  ricusò  la  piastra  d’ oro 
con  un’  aria  scontenta,  e  disse  : 

—  Io  non  sono  un  albergatore  ,  e 
non  vendo  la  mia  ospitalità. 

—  Come  vi  piace ,  scusatemi.  Ad¬ 
dio,  mio  ospite. 

Dicendo  questo,  V  incognito  prese  il 
pane  che  per  ordine  di  suo  fratello 
aveva  portato  Donna  Margherita ,  e 
partì.  Si  vide  in  breve  l’alta  figura 
dello  sconosciuto  disparire  tra  le 
frasche  del  bosco,  che  intorniava  la 
casa ,  o  piuttosto  la  capanna  del  cu¬ 
rato.  Un’  ora  dopo  un  vivo  fuoco  di 
moschetteria  si  fece  sentire,  e  lo  stra¬ 
niero  riapparve  sanguinante ,  ferito 
al  petto  ,  e  pallido  come  un  mori¬ 
bondo. 

—  Prendete....  —  disse  egli,  presen¬ 
tando  al  curato  qualche  piastra  d’oro.  — 

I  miei  figli....  là  nel  burrone . vicino 

alla  piccola  riviera.... salvateli...  —  egli 
cadde.  Alcuni  gendarmi  spagnuoli  en¬ 
trarono  con  la  carabina  in  mano.  Essi 
non  trovarono  alcuna  resistenza  da 
parte  del  ferito,  e  lo  legarono.  Dopo 
questo,  permisero  al  curato  di  met¬ 
tere  una  fascia  di  tela  sulla  larga 
piaga  dello  sciagurato.  1  gendarmi 
collocarono  il  loro  prigioniero  sopra 
un  carretto,  senza  dare  ascolto  alle 
ragioni  che  il  buon  prete  adduceva  sul 


pericolo  di  condurre  un  uomo  cosi 
gravemente  ferito. 

—  Ah  !  Ah  !  —  disse  uno  di  essi,  —  che 
muoia  di  questa  morte  o  della  corda, 
il  suo  affare  è  bello  assicurato.  Que¬ 
sti  è  il  famoso  capo  rivoluzionario 
Jose. 

Jose  ringraziò  il  curato  con  un 
leggiero  cenno  del  capo  e  poscia  do¬ 
mandò  un  bicchier  d’  acqua  ;  e  come 
il  curato  si  chinò  verso  lui  per  av¬ 
vicinare  T acqua  : 

—  Voi  sapete....  —  disse  egli,  con 
voce  morente. 

Il  curato  rispose  con  un  segno  d’in¬ 
telligenza. 

Quando  il  corteo  si  fu  allonta¬ 
nato  ,  il  vecchio  prete  si  mostrò  fe¬ 
dele  alla  promessa  fatta.  Egli  si  pose 
in  cammino ,  e  traversò  una  parte 
del  bosco.  Si  diresse  poscia  verso 
la  frana ,  e  trovò  presso  il  cadavere 
di  una  donna ,  uccisa  senza  dubbio 
dai  gendarmi ,  un  fanciullo  in  fascie 
ed  un  altro  di  quattro  anni  circa. 
Questo  fanciullo  tirava  il  braccio  di 
sua  madre  per  Svegliarla,  poiché  la 
credeva  addormentata.  Il  curato  prese 
i  due  fanciulli  nelle  sue  braccia  ,  e 
ritornò  con  loro  a  casa.  Ognuno  può 
giudicare  della  sorpresa  di  Donna 
Margherita  ,  allorquando  vide  ritor¬ 
nare  il  curato  con  due  fanciulli. 

—  Abbiamo  appena  di  che  vivere, 
e  voi  portate  in  casa  due  fanciulli. 
Bisognerà  dunque,  che  io  vada  men¬ 
dicando  per  voi  e  per  loro? 

Il  fanciullo  in  fascie  incominciò  a 
piangere. 

—  Signor  curato ,  come  nutrirete 
questo  fanciullo  ?  Abbiamo  forse  i 
mezzi  di  pagare  una  nutrice  ?  Voi 
vedrete  le  cattive  notti  che  passe¬ 
rete.  Il  piccolo  fanciullo  non  sembra 
aver  più  di  sei  mesi.  Fortunatamente 

10  ho  un  poco  di  latte,  bisognerà  scal¬ 
darlo  ;  —  e  dimenticando  il  suo  malu¬ 
more,  prese  il  fanciullo  dalle  braccia 
del  curato ,  lo  cunò ,  e  gli  diede  dei 
baci.  Allorché  il  più  piccolo  si  fu  sa¬ 
ziato  e  addormentato.  Donna  Marghe¬ 
rita  fece  cenare  l’ altro,  e  gli  preparò 
una  specie  di  letto  provvisorio  col 
mantello  del  curato. 

Poscia  il  buon  prete  raccontò  a  sua 
sorella  ove  e  come  aveva  trovato  i 
due  fanciulli,  e  con  qual  premura  gli 
erano  stati  confidati. 

—  Questo  poca  importa,  —  disse 
Donna  Margherita,  —  l’interessante  è 
di  sapere  come  nutriremo  essi  e  noi. 

—  Il  buon  Dio  provvederà,  rispose 

11  curato. 

L’indomani  il  curato  fece  seppellire 
il  corpo  della  donna  trovata  presso 
la  frana ,  e  recitò  per  essa  la  pre¬ 
ghiera  dei  morti. 

Dodici  anni  dopo  il  curato  di  S.  Pie- 
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tro,  il  quale  aveva  settantanni  circa, 
stavasi  scaldando  al  sole,  innanzi  la 
porta  della  sua  casa.  Era  già  l’inver¬ 
no,  e  per  la  prima  volta  da  due  giorni 
un  pallido  raggio  di  sole 
si  mostrava  attraverso 
le  nubi.  Vicino  al  curato 
un  fanciullo  di  tredici 
anni  circa  leggeva  ad 
alta  voce  il  breviario 
del  vecchio  prete ,  e 
guardava  di  tratto  in 
tratto  un  giovine  di  se¬ 
dici  anni,  robusto  e  gran¬ 
de,  che  coltivava  at¬ 
tentamente  un  piccolo 
giardino  vicino  della 
casa  del  curato. 

In  questo  momento  il 
rumore  di  una  carrozza 
si  fece  sentire.  Il  fan¬ 
ciullo  gettò  un  grido 
di  gioia.  Una  magnifica 
carrozza  veniva  da  Si¬ 
viglia.  Essa  si  fermò  in¬ 
nanzi  alla  casa  del  cu¬ 
rato  ;  un  domestico  ric¬ 
camente  vestito  si  av¬ 
vicinò  al  vecchio,  e  do¬ 
mandò  un  bicchier  d’ac¬ 
qua  pel  suo  padrone. 

—  Carlo,  —  disse  il  cu¬ 
rato  al  più  giovane  dei 
due,  —  dà  un  bicchier 
d’acqua  a  questo  signo¬ 
re,  e  aggiungi  del  vino. 

Il  gran  signore  fece 
aprire  lo  sportello  della 
sua  carrozza,  e  discese. 

Era  un  uomo  di  50  anni 
circa. 

—  Questi  fanciulli 
sono  vostri  nipoti  ?  —  domandò  egli 
al  curato. 

—  Anche  di  più  ;  sono  i  miei  figli... 
i  miei  figli  adottivi  bene  inteso. 

—  E  come  mai?  — -  disse  il  nuovo 
arrivato. 

—  Io  ve  lo  racconterò,  poiché  non 


posso  rifiutare  nulla  a  un  gran  signore 
come  voi  ;  e  poi  essendo  io  inesperto 
del  mondo  ,  ho  bisogno  di  un  buon 
consiglio  per  sapere  in  qual  modo  as¬ 


PlETRO  P.4LE0CAPA, 


sicurare  la  sorte  di  questi  giovani.  — 
E  raccontò  l’istoria  di  questi  giovani, 
istoria  che  io  vi  ho  raccontato  in 
questo  istante. 

—  Che  mi  consigliate  di  fare  di 
questi  orfani  ?  domandò  il  curato. 

—  Dei  capitani  delle  guardie  del  re. 


—  E  come  potrò  far  questo  ?  Biso¬ 
gnerà  dar  loro  una  pensione  di  quat¬ 
tromila  ducati.  Io  vi  domandai  un 
consiglio,  non  una  burla. 

—  E  dopo  bisognerà 
rifabbricare  la  vostra 
chiesa,  riprese  l’incogni¬ 
to;  noi  faremo  un  ma¬ 
gnifico  presbitero,  e  un 
cancello  di  ferro  chiude¬ 
rà  tutto  questo.  Prende¬ 
te,  ecco  il  disegno.  Yi  con¬ 
viene?  All’opera  comple¬ 
ta  si  darà  il  nome  :  chie¬ 
sa  del  bicchier  d’acqua. 

—  Che  significa  que  - 
sto?...  Che  volete  voi  di¬ 
re?... Che  vago  ricordo!... 
Quei  lineamenti...  quella 
voce....  forse  ? 

—  Io  sono  Don  Jose 
della  Ribeira,  generale 
al  servizio  del  re,  pel  qua¬ 
le  ho  combattuto  dodici 
anni  fa.  Voi  siete  stato  il 
mio  ospite  ed  avete  fatto 
da  padre  ai  miei  figli. 
Dite  loro  che  vengano 
ad  abbracciarmi. 

A  queste  parole  i  due 
giovani  si  gettarono  nel¬ 
le  sue  braccia.  Quando 
ebbe  finito  di  abbracciar¬ 
li  stese  la  mano  al  vec¬ 
chio  curato  e  gli  disse  : 

—  Accettatela  Chiesa 
del  bicchier  d’  acqua  ? 

Il  buon  prete  piange¬ 
va  di  gioia  per  la  sua 
inaspettata  felicità.  Un 
anno  dopo  Don  Jose 
della  Ribeira  ed  i  suoi 
due  figli  assistevano  alla  benedizione 
della  chiesa  del  bicchier  d’acqua,  una 
delle  più  belle  chiese  delle  vicinanze  di 
Siviglia. 

Valentino  Attanasio. 

-yv  vU'JVuv'- 
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Cerimonia  anniversaria  della  morte  di  Giuseppe  Mazzini,  il  10  marzo  187 3 Vedi  la  Cronaca ). 
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MAUSOLEO  DI  CECILIA  METELLA 


Nell’escire  dal  Circo  Romolo,  ripren¬ 
dendo  la  via  Appia  trovasi  sulla  som¬ 
mità  d’  un  piccolo  poggio ,  dove  sale 
la  strada,  questo  superbo  sepolcro 
che  le  sta  da  canto.  Dall’iscrizione 
seguente  che  in  grandi  caratteri  si 
legge  sotto  il  fregio;  caecille  q. 
CRETICI,  F.  METELLO,  CRASSI,  rilevasi 
come  questo  monumento  fosse  eretto  a 
Cecilia  Metella,  figlia  di  Quinto  Ce- 
cilio  Metello  eretico,  che  fu  console 
l’anno  685  di  Roma ,  a  cui  fu  ag¬ 
giunto  il  cognome  eretico  per  aver 
soggiogata  l’ isola  di  Creta ,  in  oggi 
Candia.  Si  apprende  ancora  dall’  epi¬ 
grafe  suddetta ,  che  essa  Cecilia  fu 
moglie  di  Crasso ,  il  quale  fece  eri¬ 
gere  quest’imponente  mole  a  suo  ono¬ 
re.  Quante  cose  non  dice  essa  mai 
questa  brevissima  iscrizione  ! 

Tutto  1’  edificio  è  posato  sopra  il 
suolo  vulcanico  del  colle;  ha  un  gran¬ 
de  basamento  quadrato  sopra  del  quale 
sorge  l’ edificio  rotondo  che  doveva 
terminare  in  cima  a  cono  o  punta 
ornata  come  gli  altri  monumenti  di 
simil  forma.  Il  basamento  è  di  altezza 
ineguale ,  onde  rendere  piana  la  su¬ 
perficie  dove  posa  il  corpo  rotondo , 
il  quale  ha  89  piedi  e  mezzo  di  dia¬ 
metro. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode , 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
modelli,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

TAVOLA  DI  MODELLI. 

I  a  4.  Tunica  polacca.  —  1 .  Davanti  della 
tunica  con  gilè  riportato;  questo  gilè  può 
essere  riportato  sotto  alla  guarnitura  den¬ 
tata,  e  parere  simulato,  oppure  anche  com¬ 
portare  una  schiena  speciale  che  lo  assetti 
alla  vita.  Le  lettere  A  e  B  indicano  la  riu¬ 
nione  alla  spallina,  le  lettere  C  e  D  quella 
del  davanti  al  fianchino.  —  2.  Didietro  e 
fianchino  riuniti.  A  e  B  indicano  la  riunione 
alla  spallina;  le  lettere  E  ed  F  quella  del 
fianchino.  Fra  le  due  F  si  trova  la  piega 
vuota  del  fianco.  —  3.  Manica  a  gomito.  — 

4.  Rivolto. 

5  a  10.  Casacca  a  baschine  rotonde.  — 

5.  Davanti  abbottonato  sul  fianco  del  cor¬ 
setto.  Le  lettere  G  ed  E  indicano  la  riu¬ 
nione  alla  spallina,  le  lettere  J  e  K  quella 
del  fianchino.  —  6.  Tasca  del  petto  del  cor¬ 
setto.  —  7.  Tasca  della  baschina.  —  8.  Fian¬ 
chino.  Le  lettere  /  e  K  indicano  la  riu¬ 
nione  della  spallina  al  davanti,  le  lettere  J 
ed  L  la  riunione  alla  schiena.  —  9.  Schie¬ 
na.  Le  lettere  G  e  AH  indicano  la  riunione 
della  spallina  al  davanti,  le  lettere  J  ed  L 
la  riunione  al  fianchino.  —  10.  Manica  a 
gomito. 

II  a  14.  Corsetto  a  baschine  aperte.  — 

1 1 .  Davanti  del  corsetto  a  baschine  aperte. 
Le  lettere  M  ed  N  indicano  la  riunione  alla 
spallina,  le  lettere  0  e  P  quella  del  disotto 
del  braccio  alla  schiena;  non  c’è  fianchino; 
la  schiena  è  semplicemente  sciancrata.  — 

12.  Schiena  sciancrata  del  corsetto  a  ba- 
schine  apei’te  ;  le  stesse  lettere  di  riunione 
che  al  davanti.  —  13.  Manica.  —  14.  Ri¬ 
volto  a  crespa;  un  polsino  trapunto  lo  riu¬ 
nisce  alla  larghezza  della  manica,  una  volta 
che  sieno  fatte  le  crespe. 


CRONACA- 

La  Camera  è  in  vacanze  fino  dal  4, 
e  non  si  riapre  che  il  22.  È  lunga  e 
difficile  la  digestione  delie  ova  pasqua¬ 
li,  e  i  nostri  onorevoli  vogliono  farla 
con  comodo.  Negli  ultimi  giorni  che 
hanno  preceduto  la  chiusura  ,  però, 
l’aula  di  Montecitorio  è  stata  insoli¬ 
tamente  frequentata ,  e  le  questioni 
poste  in  discussione  sono  state  impor¬ 
tanti.  Si  è  incominciato  con  una  sca¬ 
ramuccia  nel  campo  della  tassa  sulla 
ricchezza  mobile,  e  si  è  venuti  poi  a 
grossa  battaglia  a  proposito  del  ma¬ 
cinato.  La  sinistra  è  scesa  nell’agone 
al  grido  di  abbasso  il  contatore ,  e  la 
destra  si  è  battuta  per  difenderlo.  La 
vittoria  è  rimasta  a  quest’  ultima  per 
una  maggioranza  di  23  voti.  Il  mo¬ 
mento  era  buono  per  l’onorevole  Sella: 
egli  non  se  1’  è  lasciato  scappare  ed 
ha  presentato  subito  i  principali  prov¬ 
vedimenti  finanziari  che  già  aveva  an¬ 
nunciati,  vale  a  dire  la  tassa  sui  tes¬ 
suti  e  l’aumento  delle  tasse  di  registro 
e  bollo.  Il  boccone  è  amaro,  ma,  co¬ 
me  ha  detto  il  ministro,  si  dovrà  pure 
ingoiarlo  se  si  vogliono  pagare  le  mag¬ 
giori  spese  militari  e  se  non  si  vuole 
mandare  alle  calende  greche  l’aumento 
degli  stipendi  degl’  impiegati. 

Un  incidente  parlamentare  che  me¬ 
rita  di  essere  riferito  è  l’ abolizione 
del  Comitato  privato  della  Camera,  de¬ 
cretata  dalla  Camera  stessa:  d’o; a  in¬ 
nanzi  esso  sarà  sostituito  dall’antico 
sistema  degli  Uffici),  per  Io  studio  pre¬ 
liminare  della  materia  legislativa. 

La  famosa  legge  delle  corporazioni 
religiose  piglierà  i  deputati  a  primo  ap¬ 
petito,  appena  cioè  si  riapriranno  le  se¬ 
dute.  Una  quarantina  di  oratori  si  sono 
già  fatti  inscrivere  per  parlare  chi  prò 
e  chi  contro  il  progetto  del  ministero. 
L’  onor.  Pasquale  S  Mancini  ha  anzi 
aggiunto  alla  minaccia  di  un  discorso, 
quella  di  una  contro-relazione  alla  re¬ 
lazione  Restelli.  Avviso  ai  dilettanti  di 
monacologia. 

♦ 

#  • 

Ma  P  argomento  di  tutti  i  discorsi 
è  in  questi  giorni  la  malattia  del  Papa. 
Il  Santo  Padre  è  stato  colto  da  una 
lombaggine.  È  vero  che  ad  81  anni 
non  c’  è  bisogno  di  tanto  per  andar¬ 
sene  all’altro  mondo,  ma  d’altra  parte 
è  un  fatto  che  la  gravità  del  male  è 
stata  molto  esagerata.  Ad  ogni  modo, 
se  Pio  IX  avesse  a  soccombere,  non  si 
potrà  negare  che  è  morto  allegramente: 
egli  non  ha  mai  detto  tante  facezie 
come  in  questa  settimana:  i  giornali 
ne  sono  pieni. 

* 

*  *  ^ 

L’  Assemblea  francese  ha  decretato 
il  bando  dalla  Francia  della  famiglia 
Bonaparte.  Contro  a  questa  legge  pro¬ 
testa  il  principe  Napoleone  Girolamo, 
facendo  stampare  a  Milano  un  pro¬ 
clama  ai  suoi  elettori  della  Corsica. 

La  cronaca  parlamentare  di  Versa- 
glia  ha  registrato  la  dimissione  del  de¬ 
putato  Grévy  da  presidente  dell’ Assem¬ 
blea,  e  la  elezione  a  questa  carica  del 
sig.  Buffet,  ex  ministro  di  Napoleo¬ 


ne  III,  noto  sopratutto  per  le  sue  opi¬ 
nioni  antirivoluzionarie. 

Ora  il.  mondo  politico  francese  è  tutto 
appassionato  nella  questione  Rému- 
sat-Barodet.  Ecco  dì  che  si  tratta  :  È 
vacante  non  so  più  quale  collegio 
elettorale  di  Parigi,  ed  abbisogna  un  can¬ 
didato.  li  partito  dell’  ordine  ha  scelto 
il  sig.  Rémusat,  ministro  degli  affari 
esteri  ;  e  i  repubblicani  portano  sugli 
scudi  il  sig.  Barodet.  Chi  è  questo  signor 
Barodet?  È  venuto  fuori  adesso:  era 
maestro  di  scuola  sotto  l’ impero,  fu 
destituito  e  si  pose  a  fare  il  sensale 
di  assicurazioni;  nel  1870,  il  vento  della 
rivoluzione  gli  soffiò  in  poppa  e  lo 
portò  nel  Consiglio  comunale  di  Lione; 
più  tardi  fu  fatto  sindaco. 

Il  sig.  Rémusat  ha  messo  fuori  il 
suo  programma.  La  frase  finale  av¬ 
verte  Parigi  che  il  deputato  da  esso 
scelto  nelle  circostanze  attuali  rappre¬ 
senterà  cc  non  una  città,  ma  la  nazione 
intera.  »  È  una  maniera  di  dirgli  :  Sta 
a  voi  poi  a  vedere  se  vi  conviene  far 
rappresentare  la  Francia  da  questo 
Barodet,  candidato  d’  azzardo,  sorto 
come  un  fungo,  o  da  quel  ministro 
degli  esseri  che  ha  stipulato  il  trattato 
di  sgombro  dei  prussiani  1  —  I  prono- 
stici  di  questa  imminente  lotta  eletto¬ 
rale  non  sono  tuttavia  favorevoli  al 

candidato-ministro. 

# 

*  # 

La  situazione  della  Spagna  non  mi¬ 
gliora.  La  primavera  ha  messo  in  mo¬ 
vimento  le  bande  carliste;  negli  scorsi 
giorni  esse  concentrarono  i  loro  sforzi 
contro  Puycerda,  piccola  città  della 
Catalogna  occupata  dalle  truppe  re¬ 
pubblicane.  L’ operazione  però  fallì 
completamente,  e  i  seguaci  di  Don 
Carlos  furono  respinti. 

A  Madrid ,  la  canaglia  imbaldan¬ 
zisce  ognora  più  e  minaccia  una  spe¬ 
cie  di  finimondo.  È  venuto  alla  luce 
un  giornaletto  intitolato  Los  Escami- 
sados ;  esso  si  professa  «  l’organo  dei 
più  bassi  strati  sociali  »,  e  soggiunge: 
«  noi  siamo  la  schiuma,  la  feccia,  il  fango 
della  società.  »  Quanto  a  forma  di  go¬ 
verno  e  ad  ordine  sociale,  ecco  le  sue 
aspirazioni  :  «  Anarchia  è  1’  unica  no¬ 
stra  formola.  Tutto  per  tutti  ( todo 
para  todas ),  dal  potere  sino  alla  donna. 
Vogliamo  distruttoii  vincolo  di  famiglia 
ed  inaugurato  il  libero  amore.  »  In  re¬ 
ligione,  vogliono  «  sbarazzarsi  di  quel¬ 
lo  spauracchio  che  si  chiama  Dio.  » 
E  per  ottenere  tutto  ciò  dicono  che 
«  uh  salasso  ( sangria )  è  indispensa¬ 
bile.  »  —  Alla  larga! 

* 

*  * 

Genova  celebrò  il  10  dello  scorso 
mese  il  primo  anniversario  della  morte 
di  Mazzini.  Un  mesto  corteo  composto 
dalle  Società  operaie  genovesi  e  d’al¬ 
tri  paesi  della  Liguria,  con  bandiera  e 
banda  musicale,  e  dalle  rappresentanze 
d’altre  società  italiane,  partiva  da  Piazza 
Annunziata  diretto  al  cimitero  di  Sta- 
glieno.  Qui  il  dottor  Bertoni  pronunziò 
poche  parole,  quindi  il  corteo  sfilò  a 
capo  scoperto  dinanzi  la  salma  dell’il¬ 
lustre  estinto,  preparata  col  nuovo  me¬ 
todo  di  Paolo  Gemini.  G.  T. 
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PIETRO  PALEOGAPA. 

Il  giorno  30  corrente  avrà  luogo 
in  Venezia  la  inaugurazione  del  mo¬ 
numento  a  Paleocapa.  Non  tornerà 
discara  ai  lettori  la  effigie  dell’  illu¬ 
stre  che  la  città  dei  Dogi  vuole  ono¬ 
rare,  come  graditi  i  cenni  biografici 
che  mandiamo  ad  essa  uniti. 

Pietro  Paleocapa,  nato  a  Bergamo 
nel  1789,  morì  a  Torino  il  13  feb¬ 
braio  1869.  Come  ingegnere,  godette 
celebrità  europea.  I  suoi  lavori,  so¬ 
pratutto  la  diga  di  Malamocco,  la 
rettificazione  del  corso  del  Tibisco 
in  Ungheria,  i  suoi  consulti,  la  sua 
fama,  che,  varcando  i  confini  d’ Italia, 
si  sparse  in  tutta  Europa,  attestano 
il  suo  calore  scientifico.  Nel  1848 
ebbe  da  Manin  uffici  importanti  nel 
governo  della  Venezia,  e  vi  rappre¬ 
sentava  il  buon  senso,  difendendovi 
l’unione  al  Piemonte;  fu  ministro  dei 
lavori  pubblici  in  Piemonte  col  conte 
Cavour  ed  ebbe  il  vanto  di  contri¬ 
buire  a  dotare  le  provincie  sarde  di 
una  rete  di  strade  ferrate.  La  sua 
operosità  non  venne  neppur  meno 
quando  le  notturne  veglie  e  le  fati¬ 
che  gli  ebbero  del  tutto  logorata  la 
vista.  Pareva  anzi  che  più  vividi  ri¬ 
fulgessero  gli  occhi  della  mente,  in¬ 
tanto  che  mostrava  una  grande  fer¬ 
mezza  d’ animo  nel  sopportare  la  sven¬ 
tura,  senza  che  venisse  meno  il  suo 
buon  umore.  L’ Italia  riconobbe  isuoi 
pregi,  votandogli  una  pensione,  tenue 
di  certo,  ma  che  non  avrebbe  potuto 
conseguire,  secondo  le  vigenti  leggi. 
La  Società  delle  strade  ferrate  del- 
1’  Alta  Italia  lo  elesse  a  presidente 
del  suo  consiglio  d’  amministrazione, 
ufficio  che  conservava  ancora.  Cava¬ 
liere  dell’  Ordine  civile  di  Savoia,  S. 
M.  volle  inoltre  attestargli  il  suo 
aggradimento  accordandogli  le  insegne 
di  cavaliere  dell’  Ordine  supremo  del- 
1’  Annunziata.  Rare  vòlte  è  accaduto 
che  una  distinzione  come  questa  ot¬ 
tenesse  sì  unanime  approvazione. 

Paleocapa  era  uno  di  quegli  uomini 
che  tutte  le  nazioni  andrebbero  su¬ 
perbe  di  aver  prodotto,  essendo  stato 
nella  sua  lunga  carriera  ammirato 
come  uno  dei  più  valenti  tra  i  cul¬ 
tori  delle  scienze  e  delle  loro  appli¬ 
cazioni  all’arte  dell’ingegnere,  avendo 
condotte  opere  egregie  che  rende¬ 
ranno  immortale  il  suo  nome,  ed  es¬ 
sendo  stato  consultato  in  quasi  tutte 
le  opere  pubbliche,  non  solo  in  Eu¬ 
ropa  ma  anco  al  di  fuori  (come  per 
il  canale  di  Suez)  che  si  son  intraprese 
nel  periodo  nel  quale  visse  questo 
grande  italiano.  Come  uomo  politico 
ha  avuto  una  delle  più  belle  esistenze 
che  possano  additarsi  ad  esempio  dei 
contemporanei  e  dei  posteri  :  fu 
sempre  fermo  nei  suoi  propositi  ed 
i  suoi  propositi  furono  sempre  ispi¬ 
rati  dal  più  puro  patriottismo.  Nel 
1848  fu  tra  i  principali  iniziatori  e 
sostenitori  del  moto  così  celebre  e 
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rispettabile  della  Venezia.  Avendo  poi 
esulato,  è  stato  per  dieci  anni,  e  sa¬ 
rebbe  stato  per  tutta  la  vita,  Ministro 
dei  lavori  pubblici  del  Regno  subal¬ 
pino,  e  poi  del  Regno  d’ Italia ,  se 
non  avesse  la  vista  fatto  difetto  alla 
sua  intelligenza  che  è  stata  fino  in 
fondo  lucidissima.  Paleocapa  era  una 
di  quelle  specialità  che  erano  al  di¬ 
sopra  di  tutte  le  lotte  di  partito ,  e 
quantunque  fosse  uomo  di  opinioni 
fermissime  e  definite,  era  una  specia¬ 
lità  così  spiccata  e  una  capacità  così 
superiore  che  in  un  modo  o  nell’altro, 
chiunque  fosse  stato  chiamato  al 
Ministero,  avrebbe  fatto  ogni  sforzo 
per  giovarsi  dell’opera  sua.  Quan¬ 
tunque  cieco  da  quasi  dieci  anni ,  il 
Paleocapa  è  stato  sempre  operosis¬ 
simo.  Ognuno  conosce  le  sue  relazioni 
al  Senato  su  tutte  le  leggi  di  opere 
pubbliche ,  e  la  capacità  sua  nel  di¬ 
rigere  la  più  grande  impresa  di  strade 
ferrate  in  Italia:  la  Società  dell’Alta 
Italia  e  della  Centrale, 


CORSE  DEI  TORI  IN  ISPAGNA 

Abbiamo  detto  nell’  altro  numero 
che  i  combattimenti  dei  Tori  è  meglio 
vederli  dipinti  che  al  vero.  Un  nostro 
disegno  n’  era  già  prova,  e  un  altro 
oggi  conferma  vie  più  il  nostro  as¬ 
serto. 

Un  picador  ricevette  con  un  buon 
colpo  di  picca  in  una  spalla  T  assalto 
del  Toro,  V  asta  piegò  un  istante  sotto 
1’  urto,  ma  questo  fu  sì  forte  che  il 
cavaliere  scavalcato  andò  a  rotolare 
per  terra  ed  il  cavallo  gli  cadde  so¬ 
pra  di  peso.  Il  Toro  allora  si  slanciò 
sul  cavallo,  e  per  fortuna,  cosa  che 
accade  spesso,  sfogò  sul  povero  ani¬ 
male  T  ira  sua.  Allora  fu  un  accorrere 
in  soccorso  del  caduto,  alcuni  lo  sol¬ 
levarono,  mentre  altri  facevano  sven¬ 
tolare  le  loro  capas  innanzi  al  Toro 
per  distrarre  la  sua  attenzione  dal 
cavallo  morente,  di  cui  maltrattava  i 
fianchi  colle  corna. 

L’  altro  quadro  invece  ci  pone  sot- 
t’  occhi  la  morte  del  Toro. 

Il  cachetero  è  un  personaggio  tutto 
vestito  di  nero,  che  ha  la  missione 
di  far  cessare  d’  un  colpo  le  sofferenze 
del  toro  col  mezzo  d’  un  piccolo  pu¬ 
gnale,  chiamato  cachete,  di  forma  ro¬ 
tonda,  la  cui  punta  va  allargandosi 
e  somiglia  precisamente  alla  lama 
d’un  raschiatoio. 


PICCOLA  POSTA 

E.  P.  Frascati  Non  verrà  pubblicato.  — 
L.  S.  (1.  T.  Palermo.  Alcuni  giorni  dopo,  ma 
pure  è  sempre  dilettoso  ricordo.  —  S.  G. 
G.  Partanna.  Grazie  della  sua  cortesia;  in 
generale  rifuggiamo  da  questi  temi,  se  non 
sono  svolti  in  modo  di  non  urtare  nò  in 
Scilla  nè  in  Cariddi;  mandi  tuttavia,  se  cre¬ 
de,  e  le  sapremo  dire.  —  A.  A.  Nella  sua 
poesia  vi  sono  delle  strofe  belle  ,  alcune 
però  sono  poche  chiare.  Desideriamo  po¬ 
terle  dire  di  sì  un’  altra  volta.  — ■  F.  F. 
Ferrara.  Abbiamo  dato  incarico  di  presen 
tarle  i  nostri  saluti  a  una  persona  con  cui 
siamo  ambidue  amici 
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BRANO  SCELTO 

Colle  due  splendide  incisioni  del  Dorè, 
chiudiamo  la  descrizione  d’ alcuni  episodi 
della  corsa,  festa,  combattimento,  o  che  al¬ 
tro  voglia  dirsi,  dei  Tori;  salvo  poi  nei  vo¬ 
lumi  seguenti  a  presentare  altri  disegni  sul 
medesimo  tema  e  dello  stesso  autore. 

Uq  giornale  italiano  che  dà ,  nei  brani 
scelti,  saggi  di  prose  e  versi  d’italiani  scrit¬ 
tori,  non  doveva  naturalmente  dimenticare 
la  descrizione  che  un  secolo  fa  mandava 
da  Lisbona  quell’arguto  ehi  fu  il  Bareni,  ai 
suoi  fratelli. 

Giuseppe  Baretti,  nato  a  Torino  nel  1719 
e  morto  a  Londra  nel  1789,  ebbe  da  natura 
mordace  intelligenza  che  va  molto  lodata 
per  la  sua  Frusta  Letteraria,  nella  quale, 
col  pseudonimo  di  Aristarco  Scennabue  , 
prese  a  criticare  con  acutezza  di  mente 
la  opere  altrui ,  cercando  tornar  in  fiore 
i  buoni  studi,  e  segnando  ai  giovani  i  di¬ 
fetti  degli  scrittori  di  quei  empi.  Ottima 
influenza  ebbe  il  suo  libre,  comechè  qual¬ 
che  v<  Ita  ne’  suoi  giudizi  ci  mettesse  troppa 
passione,  come  là  dove  discorre  di  Goldoni. 
Molt  ì  diletto  recano  pure  le  sue  Lettere  fa¬ 
migliali,  a  cui  è  tolta  appunto  la  descrizione 
cIh  segue. 

LA  FESTA  DEL  TORI  A  LISBONA. 

Di  Lisbona  il  pi  imo  settembre  1760. 

La  festa  de’ tori,  a  chi  la  vede  per 
la  prima  volta,  non  si  può  negare 
che  non  sia  cosa  da  empiere  di  stu¬ 
pore.  V’  assicuro  però  che  non  but¬ 
terei  più  un  quattrino  per  vederne 
un’  altra,  e  che  mi  ha  scandolezzato 
molto  il  rimirare  tanti  cristiani  e 
spezialmente  tanti  preti,  assistere  a 
un  passatempo  di  tanta  crudeltà  nel 
proprio  santo  giorno  di  domenica. 
Ma  per  farmi  da  capo  a  dirvi  di  que¬ 
sta  inumanissima  cosa,  ieri  verso  le 
tre  ore  dopo  il  mezzodì  montai  in  un 
calesse  tirato  da  due  muli,  che  qui  è 
la  vettura  la  più  comune,  e  dopo 
un’  oruccia  di  bel  trotto  giungemmo, 
il  signor  Edoardo  ed  io,  ad  un  luogo 
chiamato  Campo  Pequeno.  Quivi  è 
eretta  una  fabbrica  tutta  di  legno, 
fatta  in  forma  decagona  di  dugen- 
cinquanta  passi  di  diametro  circa.  Il 
pian  terreno  di  tal  fabbrica  contiene 
delle  banche  disposte  anfiteatralmente, 
e  il  piano  di  sopra  è  composto  di 
palchetti  che  potrebbono  ben  capire 
dodici  e  più  persone  ciascuno.  Parte 
delle  genti  che  sono  nell’  anfiteatro 
stanno  a  sedere  su  quelle  panche,  e 
parte  s’ appoggiano  a  un  riparo  di 
tavole  che  giunge  sino  al  mento  delle 
persone  di  statura  comunale.  Que’  che 
sono  ne’ palchetti  seggono  su  certi 
piccoli  scanni  molto  scomodi.  Noi  era¬ 
vamo  nella  parte  dell’  ombra,  quasi 
in  faccia  al  palchetto  del  re,  e  lon¬ 
tani  tre  palchetti  da  quello  della  re¬ 
gina.  Il  re,  vestito  d  una  seta  az¬ 
zurra  senz’  oro  e  senza  argento,  stava 


408 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Corsa  dei  tori  in  ispagna.  —  Il  «  picador  »  scavalcato  dal  toro. 


•Corsa  dei  tori  in  ispagna.  —  Il  «  chachetero  »  olio  dà  il  colpo  di  grazia  al  toro 
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con  suo  fratello  don  Pedro,  che  pochi 
mesi  sono  ha  presa  per  moglie  la  prin¬ 
cipessa  del  Brasile  primogenita  del 
re.  La  regina,  perchè  mi  stava  di 
fianco,  non  la  potetti  mai  vedere  in 
faccia,  e  mi  dicono  che  aveva  seco 
nel  palchetto  le  sue  quattro  figlie, 
che  non  potetti  neppur  distinguer  bene, 
perchè  pochissimo  si  mostravano.  Il 
popolo  spettatore  era  numerosissimo  ; 
di  maschi,  s’ intende,  chè  le  femmine 
non  mi  parve  oltrepassassero  le  cento. 
Giù  nello  steccato  v’ erano  forse  du- 
gento  persone  la  più  parte  sedute  in 
terra.  Guardie  del  re  non  ve  n’  era 
neppur  una,  e  una  certa  figura  vestita 
come  da  brighella  se  ne  stava  a  ca¬ 
vallo  con  un  lungo  e  sottil  bastone 
in  mano,  e  fermo  sotto  il  palco  della 
regina.  Al  giungere  dei  re  entrarono 
tosto  nello  steccato  due  spezie  di  carri 
di  trionfo  tirati  da  sei  muli  ciascuno. 
Que’  carri  erano  assai  malfatti  e  di¬ 
sadorni.  Sur  uno  di  essi  stavano  otto 
birboni,  che  rappresentavano  guer¬ 
rieri  mori,  e  sull’  altro  otto  birboni, 
guerrieri  indiani.  Fatti  alquanti  ca¬ 
racolli  a  tutta  briglia,  i  Mori  e  gli 
Indiani  si  lanciarono  giù  de’  carri,  e 
cominciarono  una  breve  e  goffa  zuffa, 
nella  quale  gli  otto  Indiani  furono 
distesi  mòrti  sul  terreno  dai  Negri 
valorosi  con  le  loro  spade  di  legno  ; 
e  poi  i  Negri  vivi  e  gl’  Indiani  morti 
con  molte  risa  corsero  tutti  insieme 
da  un  canto  dello  steccato,  e  diedero 
luogo  a’  due  cavalieri  che  dovevano 
combattere  i  tori,  e  che  s’ avanzarono 
vestiti  alla  spagnuola  e  con  pennacchi 
in  testa  su  due  bellissimi  cavalli  biz¬ 
zarramente  bardati.  La  livrea  d’uno 
era  gialla,  quella  dell’altro  cherme¬ 
sina.  Finite  le  riverenze  e  le  capriole 
fatte  fare  da’  cavalli  alla  regina,  al 
re  e  a  tutta  l’udienza,  e  incoraggiti  i 
due  campioni  dall’  applauso  universale, 
uno  di  essi  s’  andò  a  porre  dirimpetto 
a  una  porta  eh’  era  quasi  sotto  il 
palchetto  del  re,  e  1’  altro  galoppò 
al  lato  opposto  dello  steccato.  Aperta 
quella  porta  da  uno  che  nell’  aprirla 
si  ricoperse  con  essa,  ecco  un  toro 
che  in  tre  salti  si  lancia  al  campione 
giallo,  il  quale  sta  aspettando  l’ in¬ 
furiato  animale  con  uno  spiedo  in 
pugno.  Il  toro  si  portò  via  nel  collo 
mezzo  lo  spiedo,  e  il  toreador  fece 
saltare  con  molta  destrezza  il  suo 
rabicano  (1)  da  un  canto  per  iscan- 
sare  le  non  molto  spaventose  corna, 
le  quali  avevano  le  punte  assicurate 
e  rese  ottuse  da  un  pezzo  di  legno 
torniato.  La  bestia,  sentendosi  ferita, 
corse  la  piazza  con  molta  rabbia,  e 
il  cavaliero  seguendola  e  volteggian¬ 
dole  intorno,  quando  quella  se  gli 
avventò  di  nuovo  contra,  con  un  altro 
spiedo  la  trafisse  ancora  nel  collo,  e 
il  toro  fuggendo  da  lui  si  lanciò  al 
toreador  chermisino,  il  quale  gli  lasciò 
un  terzo  spiedo  pur  nel  collo  ;  e  il 
oampion  giallo  sguainando  uno  spa¬ 
done,  menò  al  disperato  animale  un 

(1)  Rabicano  era  il  nome  del  cavallo 
•dell’  Argalia.  —  Vedi  il  Bojardo. 


taglio  sì  giusto  e  di  tanta  forza  tra 
costa  e  costa  sulla  schiena,  che  lo  fece 
procumbere  giù  mezzo  rovescio  e 
grondante  d’ infinito  sangue.  Appena 
fu  il  toro  in  terra  che  molti  toreadores 
a  piedi  gli  saltarono  addosso,  e  alte¬ 
randolo  per  le  corna  lo  trafissero  con 
moltissimi  colpi  di  daga.  Il  brighella 
o  araldo  o  officiale,  che  non  so  come 
sei  chiamino,  galoppò  subito  verso 
una  porta  che  fa  fronte  al  palco  della 
regina,  e  dato  l’ordine  entrò  una 
quadriga  di  muli  che  trascinò  via  la 
bestia  non  ancora  ben  morta,  insieme 
con  un  Moro  che  per  allegria  era 
saltato  a  sedere  sull’ arrovesciato  cor¬ 
paccio.  Noiosa  cosa  sarebbe  il  dirvi, 
fratelli,  i  poco  diversi  accidenti  che 
avvennero  nell’  ammazzare  tutt’  i  di¬ 
ciotto  tori  che  perdettero  a  uno  a 
uno  la  vita  in  quel  giorno.  Alcuni 
prima  di  morire  ebbero  sino  a  otto 
spiedi  nel  collo,  ficcati  loro  talvolta 
dalli  due  toreadores  a  cavallo,  e  tal¬ 
volta  da  altri  toreadores  a  piedi.  Ed  è 
cosa  meravigliosa  vedere  un  agilissimo 
toreador  a  piedi  che  afferrando  colla 
sinistra  la  coda  al  cavallo  di  questo 
o  di  quel  campione  e  colla  destra  una 
bandiera,  salta  e  corre  senza  abban¬ 
donar  quella  coda,  e  colla  bandiera 
irrita  e  stuzzica  la  bestia,  la  quale  si 
scaglia  ora  a  lui  ed  ora  al  cavaliero, 
e  tosto  che  si  scaglia  il  cavaliero  la 
ferisce,  e  feritala  o  in  pieno  o  a 
sghembo  tutt’  a  due  la  schivano,  sem¬ 
pre  volteggiando  con  destrezza  ine¬ 
sprimibile.  Nè  mai  è  il  toro  percosso 
se  non  per  dinanzi,  e  quando  si  lancia; 
chè  il  percuoterlo  per  di  dietro  e  per 
dì  fianco  o  quando  fugge,  sarebbe 
riputata  cosa  villana  e  moverebbe  a 
sdegno  1’  udienza.  Uno  de’  tori  seguito 
e  spaventato  dalle  grida  dei  prefati 
Indiani  e  Negri,  e  dai  toreadores  a 
cavallo  e  a  piè,  balzò  netto  dentro 
1’  anfiteatro  e  vi  cagionò  un  orribile 
scompiglio;  eppure  nessuno  de’ nume¬ 
rosi  occupatori  di  quel  luogo  non  vi 
rimase  nè  morto,  nè  storpiato,  tanta 
è  la  sveltezza  e  la  pratica  de'  Por¬ 
toghesi  nel  gittarsi  da’  canti  e  giù 
nello  steccato  quando  intravvengono 
simili  casi.  Sui  gradini  dello  anfitea¬ 
tro  fu  1’  ardita  bestia  scannata  a  colpi 
di  spada  dagli  astanti  ;  e  sconnesso 
in  pochi  minuti  il  riparo,  venne  la 
quadriga  de’  muli  che  la  trascinò  via, 
e  di  quest’  avventura  si  fece  molta 
festa  dagli  spettatori.  Ma  non  avrei 
già  fatta  festa  io,  se  per  mia  disgra¬ 
zia  mi  fossi  trovato  in  quel  luogo. 
Alcuni  spiedi,  che  i  toreadores  lascia¬ 
rono  fitti  nel  corpo  d’  alcun  toro,  ave¬ 
vano  de’  razzi  e  de’  saltarelli  alla  penna, 
e  quando  il  fuoco  cominciò  a  farli 
sibilare  e  frusciare,  il  toro  impazzava 
e  faceva  salti  spaventevoli  ;  e  quando 
que’ saltarelli  eque’  razzi  scoppiavano, 
traboccava  il  clamore  e  1’  allegrezza 
de’  barbari  circostanti  strepitosissi¬ 
mamente,  perchè  gli  è  allora  che  il 
toro  diventava  come  chi  dicesse  in¬ 
demoniato.  Un  Negro  con  una  ban¬ 
dieretta  in  pugno  aspettò  intrepida- 
I  mente  uno  de’  tori,  e  nel  punto  che 


la  bestia  chinò  le  corna  per  ferirlo, 
quel  Negro,  leggero  come  un  passero, 
spiccò  un  balzo  sulle  corna  alla  bestia 
e  fattale  una  imperfetta  capriola  sulla 
schiena,  salto  giù  netto.  Un  altro  Ne¬ 
gro  impugnò  a  un  altro  toro  il  corno 
sinistro  colla  manca  e  trascinato  con 
furia  grande  dal  feroce  animale  stette 
pur  saldo  alla  presa  e  colla  destra  gli 
menò  di  molte  dagate  nel  muso  e 
nella  testa,  e  poi  si  lasciò  dolcemente 
cadere  da  un  canto  in  terra,  senza 
riceverne  il  minimo  danno.  Il  diciot¬ 
tesimo  ed  ultimo  toro  però  fu  vicino 
a  fare  le  proprie  e  le  fratellesche 
vendette,  riuscendogli  ad  un  orrendo 
cozzo  di  arrovesciar  in  terra  il  bel 
cavallo  del  giallo  toreador,  e  di  passar 
sulla  pancia  di  quel  tristo  che  gli 
aveva  cacciati  due  o  tre  spiedi  nel 
collo  ;  e  se  non  erano  que’  pezzi  di 
legno  torniati  che  aveva  in  punta  alle 
corna,  sbudellava  certamente  quel  si¬ 
gnor  cavaliero,  e  quel  eh’  è  peggio 
quel  bellissimo  cavallo,  che  niun  dei 
quattro  piè  mai  pose  in  fallo.  Rabi¬ 
cano  però  da  una  parte  e  l’ Argalia  (1) 
dall’  altra  in  un  baleno  furono  cia¬ 
scuno  sulle  proprie  gambe.  Rabicano 
facendo  salti  di  capra  s’ allontanò 
dall’  animale  che  gli  aveva  fatto  quel 
bello  scherzo,  e  il  giallo  Argalia  s’  av¬ 
ventò  iratamente  e  collo  spadone  alto 
al  toro  e  gli  diede  tanti  orrendi  tagli 
sul  dosso  che  se  non  erano  le  ossa, 
dategli  dalla  natura  salde  come  ferro, 
1’  avrebbe  spaccato  come  si  spacca  un 
cocomero.  In  somma  tutta  la  turba 
de’  pedestri  toreadores  diedero  tante 
lanciate,  sciabolate  e  dagate  a  quel 
povero  diciottesimo  che  in  poco  d’  ora 
lo  spacciarono  e  tolsero  di  tormento. 
E  così  finì  la  crudel  festa  con  mol¬ 
tissimo  gaudio,  tripudio  e  soddisfa¬ 
zione  de’  fedelissimi  sudditi  di  sua 
maestà  fedelissima . 

Giuseppe  Baretti. 


^L,  SECOLO- 

A  salutarti,  un  inno  battagliero 

Innalzerei,  potendo,  o  strenuo  Atleta, 
Che  de  la  Pace  per  toccar  la  meta 
Colla  mano  gueiTeggi  e  col  pensiero. 

Or  1’  olivo  cercando,  ora  il  cimiero. 

Or  con  voce  clamante,  or  con  segreta, 
Or  fabbro,  ora  Tribuno,  ora  Poeta, 
Combatti  e  vinci  ogni  non  giusto  impero. 

In  fra  i  conati  de  la  lutta  ardente 
Tu  forse  spingi  a  sacrilegi  il  piede, 

Ma  Giovinezza  è  dell’  error  sorgente. 

E  tu  giovane  se’  1  Vecchio  ti  Crede 

Chi  è  vecchio,  ma  il  tuo  cuore  è  adolescente, 
E  freme  e  spera  e  dubitando  ha  fede  ! 

A.  Mellusi. 

(1)  Vedi  P  Orlando  Innamorato. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Confronti  ferroviari  —  L’  alma¬ 
nacco  di  Gotha  di  quest’anno  reca  un 
quadro  assai  curioso  dello  stato  at¬ 
tuale  delle  ferrovie  del  mondo.  Fra  le 
altre  singolarità  si  nota  che  i  due 
paesi  in  cui  il  Governo  s’  è  occupato 
meno  delle  ferrovie,  gli  Stati  Uniti  e 
l’ Inghilterra,  sono  quelli  che  ne  pos¬ 
seggono  di  più.  Gli  stati  Uniti  ne  ave¬ 
vano  100,818  chilometri  alla  fine  del 
1871  ;  —  quasi  quanti  ne  conta  tutta 
1’  Europa  —  e  non  si  trovavano  meno 
di  2,614  chilometri  di  ferrovie  per  mi¬ 
lioni  d’  abitanti  ;  1’  Inghilterra  ne  a- 
veva  24,995  chilometri ,  cioè  793  chi¬ 
lometri  per  milioni  d’  abitanti.  Ven¬ 
gono  quindi  il  Belgio,  la  Svizzera,  la 
Francia,  la  Germania.  Non  taceremo 
che  1’  Italia  arriva  solo  al  9  rango 
con  7,378  chilometri,  cioè  239  chilo¬ 
metri  per  ogni  milione  d’abitanti,  men¬ 
tre  la  Francia  conta  17,666  chilometri, 
cioè  487  per  milione  d’  abitanti,  e  la 
Germania  211,21  chilometri ,  o  514 
per  milione. 

Aggiungasi  che  fra  tre  o  quattro 
anni  la  Germania  avrà,  secondo  ogni 
apparenza,  raggiunto  e  forse  sorpas¬ 
sato  r  Inghilterra,  mentre  sta  per  co¬ 
struire  una  nuova  rete  feroviaria  stra¬ 
tegica,  la  cui  estensione  eccederà  i 
4,000  chilometri. 

•  * 

Dolci  e  croci.  —  11  marchese  A- 
guado  viaggiava  in  Ispagna,  quando 
riceve  una  lettera  con  la  quale  Ros¬ 
sini  lo  pregava  di  mandargli  certi  dol¬ 
ciumi.  . 

Volendo  fare  una  sorpresa  al  gran 
maestro,  il  celebre  banchiere  de  Las 
Marismas,  fece  creare  Rossini  cavaliere 
di  non  so  quale  Ordine  spagnuolo,  e 
gliene  mandò  le  insegne. 

Rossini  quando  ebbe  aperta  la  sca¬ 
tola,  trovando  una  croce  invece  dei 
dolci  chiesti,  la  rinviò  all’  Aguado  con 
queste  parole: 

«  Questo  è  un  dolce  troppo  indige¬ 
sto,  e  di  croci  io  ne  ho  abbastanza  » 

* 

«  * 

La  lana  e  i  grandi  dolori.  —  Una 
giovane  signora  leggeva  in  un  giornale 
alcune  cose  riguardanti  le  stoffe  di  lut¬ 
to,  i’  epoca  opportuna  per  adoperarle, 
ecc.  Chiama  suo  marito,  e  gli  dimanda  : 

—  Perchè  s’indossano  vesti  di  lana 
durante  il  gran  lutto,  e  si  portano  ve¬ 
sti  di  seta  durante  il  piccolo  lutto? 

—  Mia  cara,  le  rispose  il  marito,  senza 
esitare,  si  fa  uso  della  lana  nel  gran 
lutto,  perchè  niente  si  raffredda  più 
presto  dei  grandi  dolori . 

•  • 

Scambio  di  mogli.  —  Un  anno  fa 
due  donne  entrarono,  lo  stesso  giorno, 
nell’ospizio  dei  pazd  della  città  di  Pe¬ 
saro;  esse  avevano  perduto  compieta- 
mente  la  ragione. 

Una  cessò  di  vivere  poco  tempo  dopo, 
l’altra  è  guarita. 

Ma  nell’ annunciare  la  moite  della 
prima  al  marito  di  una  delle  due 
nacque  un  errore  che  diede  luogo  al 
fatto  seguente. 


Il  marito,  la  cui  donna  doveva  gua¬ 
rire,  ebbe  l’annunzio  della  sua  morte. . 

La  pianse  egli  per  molto  tempo? 
Non  ne  sappiamo  nulla. 

Il  fatto  è  eh’  egli  si  credette  diviso 
per  sempre  dalla  sua  dolce  metà.  Men¬ 
tre  l’altro,  la  cui  moglie  era  morta, 
riceveva  la  notizia  che  la  sua  compa¬ 
gna  stava  assai  meglio  e  che  si  spe¬ 
rava  molto  nella  sua  guarigione. 

La  settimana  scorsa  il  marito  di 
quella  che  era  morta ,  fu  chiamato 
all’ospizio,  perchè  vi  andasse  a  ripren¬ 
dere  la  moglie  che  aveva  ricuperato 
la  ragione.  Il  nostr’  omo  arriva  ;  gli 
vien  presentata  la  donna ,  ma  questa 
non  è  sua  moglie. 

L’ errore  era  evidente.  Poveretto  ! 

Ma  quale  dovette  essere  la  meravi¬ 
glia  del  marito  che  aveva  ricevuto 
ufficialmente  la  notizia  della  morte  di 
sua  moglie,  allorhè  la  vide  un  bel  mat¬ 
tino,  ritornare  sotto  il  tetto  conjugale! 

Quale  dei  mariti  fu  più  addolorato  ? 
* 

•  • 

Stranezze  della  réclame.  —  In 
una  città  del  Reno  si  vedevano  la 
settimana  scorsa  ai  canti  delle  vie 
grandi  cartelloni  con  sopra  queste  pa¬ 
role  :  Un  gran  birbone ,  e  nel  canto 
dell’avviso  :  continua.  Per  otto  giorni 
la  cittadinanza  si  scervellò  per  sapere 
chi  poteva  essere  il  gran  birbone  e 
che  cosa  avrebbe  detto  il  continua. 
Finalmente  si  capi  che  quelle  parole 
erano  il  principio  d’ una  réclame.  In¬ 
fatti  il  continua  diceva ...  «  è  colui 
che  dice  ch’io  non  ho  nel  mio  ma¬ 
gazzino  il  migliore  assortimento  d’  a- 
biti.  B.  Colm.  y> 


DOME  CHI  FABBRICANO  CAPANNE 

SULLE  SPOSDE  DELLO  2AUBESE. 

Gli  Uomini  dell’Africa  australe  la¬ 
sciano  la  cura  alle  loro  donne  di  fab¬ 
bricar  capanne. 

Queste  capanne  si  fanno  nel  modo 
seguente  :  si  piantano  dei  piuoli  in 
giro,  vi  s’intrecciano  dei  canneti  che 
si  coprono  d’ un  denso  intonaco ,  e 
così  si  forma  una  parete  rotonda, 
alta  da  nove  a  dieci  piedi.  Uno  strato, 
fatto  di  tufo  o  di  avanzi  di  un  for¬ 
micaio  legato  con  isterco  di  bue,  si 
stende  accuratamente  sul  suolo,  e 
così  i  tampan  non  si  cacciano  fra  le 
screpolature ,  inconveniente  che  non 
si  eviterebbe  altrimenti.  I  tampan 
sono  insetti  velenosi ,  il  cui  morso  a 
certuni  fa  venire  la  febbre  ,  ed  a 
tutti  produce  delle  piaghe  dolorosis¬ 
sime. 

Una  volta  fatto  il  pavimento,  biso¬ 
gna  occuparsi  del  tetto,  il  cui  dia¬ 
metro  è  molto  più  grande  di  quello 
del  corpo  della  capanna.  Il  telaio  si 
fa  in  terra;  lo  si  solleva  e  lo  si  mette 
a  posto  coll’  assistenza  dei  vicini  e 
delle  vicine.  Uno  steccato  di  canneti, 
egualmente  intonacato ,  raggiunge  il 
tetto,  che  pure  lo  ricopre  :  esso  è  po¬ 
sto  a  tre  piedi  dalla  parete  della  ca¬ 
panna,  e  così  si  ha  una  galleria  co¬ 
perta  che  abbraccia  tutto  il  fabbricato. 


L’ISOLA  DI  KIUSITJ 

Eccovi  il  paesaggio  dell’isola  di 
Iviusiù,  dalla  quale  venne,  secondo 
gli  storici  del  paese,  il  primo  conqui¬ 
statore  del  Giappone. 

Ancora  oggidì  lungo  il  littorale  e 
nelle  isole  della  parte  settentrionale 
del  grande  Oceano  si  trova  una  razza 
particolare  di  uomini  tarchiati  ,  dal 
corpo  velloso,  dalla  testa  grossa,  dal 
volto  schiacciato  che  i  giapponesi  no¬ 
mano  Ainos  «  i  primi  uomini  »;  qual¬ 
che  volta  questo  tipo  si  riscontra 
anche  fra  i  contadini ,  i  barcaiuoli , 
i  facchini  ed  i  pescatori. 

Sia  o  no  vero ,  non  si  sa ,  come 
quasi  di  nessun  popolo  in  modo  po¬ 
sitivo,  è  dall’  anno  667  avanti  V  era 
volgare  che  data  F  avvenimento  del 
primo  personaggio  storico  del  Giap¬ 
pone,  Sanno,  la  cui  memoria  è  cele¬ 
brata  sotto  il  nome  di  Zinmù. 

Cadetto,  con  tre  fratelli,  il  padre 
lo  scelse  a  successore  ;  egli  montò 
sul  trono  all’  età  di  quarantacinque 
anni. 

Un  vecchio  servitore  lo  stuzzicò 
alla  conquista  del  Giappone  descri¬ 
vendo  la  bellezza  delle  spiaggie  dove 
gli  Dei  stessi  avevano  posto  un  tempo 
dimora. 

Zinmù  prestò  orecchio  alle  parole 
del  vecchio  servitore  che  lo  spingeva 
ad  approfittare  delle  divisioni  degli 
abitanti ,  e  radunate  le  forze  di  cui 
poteva  disporre,  le  distribuì  sotto  gli 
ordini  de’  suoi  fratelli  e  dei  suoi  figli, 
le  imbarcò  sopra  una  flotta  di  giun¬ 
che  di  guerra  perfettamente  equi¬ 
paggiate,  e  prendendo  in  mano  il  co¬ 
mando  in  capo  della  spedizione,  fece 
mettere  alla  vela  e  s’allontanò  dalla 
sua  residenza,  dove,  nè  egli  nè  i  suoi 
fratelli  non  dovevano  più  ritornare. 

Dopo  aver  girata  la  punta  sud-est 
di  Kiusiù,  costeggiò  la  parte  orien¬ 
tale  di  quest’  isola ,  tenendosi  vicino 
alla  spiaggia ,  come  usavano  gli  an¬ 
tichi  Normanni,  facendo  delle  discese, 
dando  battaglia  quando  gli  si  resi¬ 
steva,  formando  delie  alleanze  quando 
trovava  dei  signori  o  dei  capi  di  clan 
disposti  a  concorrere  al  successo  della 
sua  impresa,  si  rese  in  tal  modo  si¬ 
gnore  del  Giappone. 


EDUCAZIONE  CIVILE  (1) 


DELL’  UOMO  IN  SOCIETÀ’. 

Nell’  articolo  precedente  vi  dissi 
alcune  parole  sulla  necessità  di  una 
religione  ;  in  questo,  se  degnate  ascol¬ 
tarmi  ,  faremo  in  compagnia  alcune 
considerazioni  sopra  noi  medesimi. 

E  primieramente  facciamo  a  noi 
stessi  questa  domanda:  chi  siamo , 
ove  siamo,  che  cosa  facciamo  ?  Non  ri¬ 
dete  ;  ma  piuttosto  seguitemi  nel  ri¬ 
spondere  a  queste  interrogazioni. 

(l)^Vedi  il  numero  24. 
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Chi  siamo  ?  Gran  che  a  dirlo  :  sia¬ 
mo  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli! 
Benissimo  ;  ma  non  basta.  Che  siamo 
uomini,  o  per  meglio  dire  che  ci  di¬ 
stinguiamo  dagli  altri  animali  per 
alcune  qualità  è  presto  detto.  Ma  ap¬ 
punto  perchè  uomini,  perchè  superiori 
d’  assai  ai  bruti  ed  a  quanti  esseri 
vivono  nel  nostro  globo  ,  dobbiamo 
anche  ricordare  che  a  differenza  di 
questi,  siamo  dotati: 

I. °  Della  sensitività  che  ci  fa  desi¬ 
derare  e  cercare  sempre  il  piacere, 
ed  abborrire  e  fuggire  il  dolore. 

II. °  Della  volontà,  cioè  a  dire  noi 


|  possiamo,  volere  e  non  volere,  accet- 
tare  o  respingere  una  cosa  od  altro 
a  nostro  beneplacito. 

III. "  Della  libertà,  per  la  quale  noi 
siamo  pienamente  liberi  nei  nostri 
pensieri  e  negli  atti ,  nelle  azioni , 
nelle  parole  ;  liberi  di  fare  il  bene  ed 
il  male  a  seconda  della  nostra  vo¬ 
lontà. 

IV. 0  Della  ragione,  per  la  quale  la 
mente  nostra  può  collegare  i  molti 
pensieri  che  ci  animano  colla  volontà 
e  colla  libertà  ;  colla  ragione  siamo 
capaci  di  apprendere,  di  conoscere,  di 
biasimare,  di  lodare,  ecc. 


Ora  se  noi  fossimo  isolati  gli  uni 
dagli  altri ,  senza  legame  alcuno  di 
tutte  queste  doti  speciali  all'  uomo  , 
noi  potremmo  usarne  illimitatamente  ; 
potremmo  fare ,  disfare ,  occupare  ed 
abbandonare  per  poi  riavere  a  nostro 
beneplacito  ;  potremmo  insomma  li¬ 
beramente  svolgere  queste  doti  senza 
bisogno  di  freno  alcuno,  e  nella  pie¬ 
nezza  del  nostro  essere  seguitare  co¬ 
gli  atti  i  rapidi  e  bizzarri  voli  del 
pensiero.  E  del  nostro  operato  do¬ 
vremmo  soltanto  render  conto  a  Dio. 
Ma  questa  ipotesi  dell’  uomo  isolato 
ebbe  mai  un  istante  di  vita  reale  ? 


Isola  di  Kiusiù,  al  sud  del  Giappone. 


L’  uomo  allo  stato  naturale  (cioè  iso¬ 
lato),  è  nuli’  altro  che  un  frutto  del- 
l’ umano  ingegno  di  filosofi  che  si 
lambiccarono  in  mille  guise  il  cer¬ 
vello  per  istabilire  l’origine  della  so¬ 
cietà.  —  Perciò  lasciamo  anche  noi 
questa  tesi  nel  campo  dei  sogni ,  ed 
aggiungiamo  che  siamo  il  frutto  di 
una  società  destinato  a  maturare  (mi 
si  perdoni  l’ espressione)  ed  a  get¬ 
tare  i  germi  di  nuove  società.  Siamo 
esseri  superiori  a  tutti  gli  altri  del 
mondo  nostro,  il  cui  scopo  è  di  con¬ 
correre  alla  perfezione  della  grand’o¬ 
pera  della  Creazione,  ed  a  perfezio¬ 
nare  noi  stessi.  Quindi  V  uomo  ha 
molti  fini  da  aggiungere  in  questa 


vita;  conservare  la  specie,  perfezio¬ 
nare  sè  stesso,  e  portare  la  sua  pie¬ 
tra  alla  umana  e  generale  perfe¬ 
zione. 

Ove  siamo?  Appena  nato  l’uomo 
è  1’  essere  il  più  debole  che  mai  esi¬ 
sta  ;  quello  che  più  di  tutto  abbiso¬ 
gna  di  lunghe  cure  prima  che  possa 
essere  lasciato  in  balìa  di  sè  stesso. 
Queste  cure  egli  le  trova  prima  nel 
seno  della  società  domestica,  poi  in 
quello  della  società  civile. 

Pertanto,  nati  in  uria  società,  frutto 
della  stessa,  educati  in  un  civile  con¬ 
sorzio,  dobbiamo  essere  per  eccellenza 
socievoli.  Tutti,  considerando  appena 
noi  stessi,  sentiamo  e  comprendiamo  il 


bisogno  di  vivere  in  comunanza  con 
altri  esseri  della  stessa  nostra  specie. 

E  questo  sentimento  è  tanto  po¬ 
tente  in  noi ,  che  la  privazione  della 
compagnia  d’altri,  l’isolamento  è  per 
noi  una  delle  pene  più  crudeli,  sì  che 
talvolta  ci  è  cara  perfino  la  compa¬ 
gnia  di  alcuni  animalucci. 

Ma  se  la  Società  in  cui  viviamo  ci 
educa,  ci  dà  mezzi  per  vivere,  ci  por¬ 
ge  onori  e  laudi  ;  se  protegge  le  no¬ 
stre  persone,  i  nostri  averi,  dovrem¬ 
mo  far  nulla  per  essa?  Da  qui  emer¬ 
gono  quei  doveri  che  ciascheduno  di 
noi  ha  verso  la  Società  domestica  e 
verso  quella  civile;  per  farla  breve, 
noi  abbiamo  da  compiere  doveri  verso 


Donne  sulle  sponde  dello  Zambese  che  fabbricano  capanne  (Africa) 
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la  famiglia  e  verso  la  Società,  —  ed 
al  contrario  la  famiglia  e  la  società  han¬ 
no  diritti  da  far  valere  verso  di  noi.  — 
In  altro  luogo  ne  parleremo,  perora 
ci  basti  averli  accennati  di  volo,  men¬ 
tre  pure  aggiungeremo  che  alla  no¬ 
stra  volta  possiamo  avere  diritti  i 
quali  corrispondono  a  doveri  che  la 
società  ha  verso  di  noi. 

Impossibile  sarebbe  1’  esistenza  di 
una  società  di  più  persone  se  tutte 
v  olessero  fare  a  loro  modo  ;  in  poco 
d’ ora  essa  si  ridurrebbe  al  nulla.  Da 
tale  fatto  si  ha  la  necessità  di  una 
restrizione  alle  nostre  facoltà ,  Vo¬ 
lontà  e  libertà ,  restrizione  che  li¬ 
mita  l’esercizio  delle  stesse  pel  bene 
comune  della  associazione,  per  quel¬ 
lo  particolare  di  ciascun  individuo. 
Ond’  è  che  ne  viene  quella  legge ,  o 
norma,  o  regola,  in  forza  della  quale 
noi  dobbiamo  conformare  le  nostre 
azioni,  la  nostra  libertà  e  volontà,  ed 
agire  in  modo  da  non  offendere  gli 
altri  individui  che  convivono  con  noi, 
nè  danneggiare  in  modo  alcuno  agli 
stessi,  nè  compromettere  gli  interessi 
della  società. 

Per  ultimo  che  cosa  facciamo ? 

Quando  meno  ce  l’aspettiamo,  ec¬ 
coci  in  mezzo  ad  altri  esseri  che  ci 
somigliano,  senza  che  la  nostra  vo¬ 
lontà  ne  abbia  avuto  parte.  Piccini , 
viviamo  coll’  aiuto  d’ altri  una  vita 
puramente  animale,  finché  sviluppate 
le  nostre  facoltà  mentali ,  un  senti¬ 
mento  si  manifesta  in  noi ,  nuovo  e 
non  mai  provato. 

Questo  impulso  ci  spinge  ad  usare 
della  nostra  volontà  ,  libertà  e  ra¬ 
gione  per  apprendere  e  conoscere 
per  bene  il  mondo  e  le  sue  opere,  e 
molte  volte  la  manìa  del  sapere  il 
perchè  e  come  delle  cose  ci  travolge 
il  cervello. 

Questo  sentimento  che  ci  dice?  — 
quale  problema  risolve  per  noi? 

Io  non  dubito  a  credere  che  sia 
appunto  da  questa  brama  del  sapere, 
dal  desiderio  della  felicità,  che  l’uomo 
può ,  consultando  la  sua  mente  ed  il 
suo  cuore,  rispondere  a  questa  ulti¬ 
ma  domanda  che  ci  siamo  fatta,  ben 
sapendo  e  comprendendo  che  la  ri- 
produzione  della  specie  non  è  il  solo 
fatto  a  cui  sia  destinato  l’ uomo.  Ma 
avvi  un  altro  scopo,  che  noi  tutti,  senza 
poterlo  definire,  sentiamo  essere  assai 
più  nobile ,  e  comprendiamo  che  la 
nostra  comparsa  sulla  terra  deve  la¬ 
sciare  traccia  ben  più  profonda  che 
non  la  riproduzione  della  specie  ;  poi¬ 
ché  se  1’  uomo  avesse  dovuto  vivere 
meramente  di  una  vita  animale,  non 
sarebbe  stato  mestieri  fornirlo  di  doti 
che  troppo  lo  avvicinano  a  Dio. 

D.r  A.  Bogni. 


FINE! 

Non  vi  accadde  mai,  o  lettori,  al 
giungere  in  fine  d’  un  volume,  di  po¬ 
sar  la  mano  sull’  ultima  pagina  e  pen¬ 
sare  ? 

Pensare,  puta  caso,  trattandosi  d’un 
romanzo,  se  i  fatti  erano  verosimili 
e  ben  concatenati  all’  intreccio,  se  i 
caratteri,  delineati  con  tocchi  da  mae¬ 
stro,  spiccavano  bene,  se  le  passioni 
erano  svolte  senza  stento,  senza  sbalzi, 
in  modo  che  le  azioni  ne  fossero  la 
logica  conseguenza;  infine  riandare 
nella  mente  le  impressioni  ricevute, 
i  pensieri  e  i  quadri  che  più  vi  hanno 
colpito  ? 

Ora  supponiamo  per  poco  che  voi 
al  leggere  a  piè  di  questa  pagina 
«  Fine  del  VII0  volume  »  ricordiate 
tutti  i  numeri  ricevuti  dal  Novem¬ 
bre  ultimo  scorso  ad  oggi  e  pen¬ 
siate  ! 

Quale  sarà  la  vostra  impressione  ? 

Vogliamo  sperare  che  sia  buona  ; 
e  quasi  ce  ne  fa  sicuri ,  oltre  che 
le  parole  cortesi  che  dai  più  ci  ven¬ 
gono  dirette,  il  pensiero  d’  aver  cer¬ 
cato,  per  quanto  ci  fu  possibile,  di 
tener  conto  dei  consigli  e  dei  desi¬ 
deri. 

Ora,  supposto  pure  che  noi  ci  ap¬ 
poniamo  al  vero,  e  che  i  più  sieno 
paghi  della  modesta  opera  nostra,  vi 
sarà  più  d’  uno  che  avrà  qualche  la¬ 
gnanza  a  fare....  per  esempio  qualche 
suo  consiglio  non  seguito,  o  appena 
in  parte. 

Tizio  dirà  che  si  dà  poco  sviluppo, 
per  esempio,  alla  Scienza  popolare 
—  E  Tizio  ha  ragione. 

Cajo  si  lagnerà  perchè  si  trascura 
V  Educazione  e  Morale  —  E  Caio 
dice  benissimo. 

Sempronio  poi  trova  che  si  pub¬ 
blicano  pochi  panorami  di  città  ;  un 
quarto,  che  non  si  danno  abbastanza 
disegni  d’ arte  ;  un  quinto  che  si  stam¬ 
pano  troppi  articoli  di  Storia  Natu¬ 
rale.  —  E  questi  tre  pure  hanno  ra¬ 
gione. 

Ma  quando  noi  li  mettiamo  assieme, 
allora  queste  ragioni  si  mutano  di 
punto  in  bianco  in  torto.  La  finisce 
in  una  questione  tutta  particolare  di 
gusti,  di  desideri  e  di  bisogni.  E  men¬ 
tre  questi  vuol  più  articoli  d’  un  ge¬ 
nere,  e  meno  d’un  altro,  quegli  ne 
vuole  meno  dei  primi  e  più  dei  se¬ 
condi. 

Come  vedete,  è  la  vecchia  storiella 


del  padre,  del  figlio  e  dell’  asino,  e 
come  quelli,  dopo  averne  provate  di 
ogni  sorta,  finirono  col  mettersi  il 
somaro  sulle  spalle,  così  una  reda¬ 
zione  di  giornale  che  tenesse  esatto 
conto  dei  desideri  di  ciascuno,  fini¬ 
rebbe  col  pubblicare  il  giornale  bianco, 
lindo,  come  un  lenzuolo  uscito  lì  per 
lì  dal  bucato. 

Noi  studiamo,  per  quanto  è  possi¬ 
bile,  di  ricordare  di  tratto  in  tratto  i 
consigli,  i  desideri  e  le  osservazioni, 
cercando  di  tenerne  conto  senza  che 
la  varietà  ne  abbia  a  soffrire. 

Su  questo  punto  ci  sentiamo  la  co¬ 
scienza  tranquilla  ;  poiché,  come  voi 
nel  leggerla,  così  noi  nello  scrivere 
la  parola  «  Fine  »  ricordiamo  i  nu¬ 
meri  pubblicati. 

E  in  ciò  ci  è  conforto  il  pensare 
che  coll’  aiuto  vostro  potremo  anche 
per  1’  avvenire  far  meglio,  e  porre  ad 
ogni  volume  la  parola  «  Fine  »  sem¬ 
pre  più  contenti  della  modesta  opera 
nostra. 


PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
lire  quattro  : 

Il  Codice  civile, 

»  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
il  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  leggi  sulle  Camere  di  Commercio, 
sui  depositi  e  prestiti,  sui  diritti  d’autore, 
sull’espropriazione  per  utilità  pubblica,  ec., 
le  tariffe  del  bollo  e  registro. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  compren¬ 
dono  la  legislazione  civile  del  regno ,  sono 
compresi  in 

doe  volumi  tascabili 

e  vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci 
dell’  flllustvaafoae  ehe  mandano  sole 
lire  quattro. 


Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  400: 
Medi-terra-neo. 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  400: 

Dicon  che  la  via  vecchia  è  la  migliore 
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Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.o  novem¬ 
bre  d’ ogni  anno;  e  devono  esseie  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  ló  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell  importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trcvcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


CATTEDRALE  DI  PALERMO. 


Ci  è  caro  assai  che  1’  occhio  del  lettore  posandosi  sulla  prima  pagina  del  nuovo  volume  riceva  un’  impres¬ 
sione  gradevole,  trovando  una  incisione  che  riesca  a  lui  per  qualche  motivo  simpatica.  Egli  è  per  ciò,  e  anche 
perchè  il  ben  cominciare  pare  sia  uno  sprone  maggiore,  quasi  un  obbligo  al  ben  proseguire,  egli  è  per  ciò  che  noi 
nella  prima  pagina  dell’antecedente  volume  abbiamo  dato  il  ritratto  di  Muratori,  di  cui  ricorreva  allora  il  centinario. 
Ed  è  per  gli  stessi  motivi  che  oggi,  mentre  un  ritratto  d’illustre  italiano  chiude  il  primo  numero,  questo  inauguriamo 
con  due  piccoli  disegni  di  un  bellissimo  monumento  d’  una  nostra  città,  di  cui  i  lettori  troveranno  la  veduta  ge¬ 
nerale  nella  ottava  facciata. 

Certo,  dall’  animo  nostro  giudicando  quello  dei  gentili  lettori ,  noi  non  potevamo  dedicar  meglio  queste  due 
estreme  pagine,  che  col  riserbarle  a  tre  incisioni  di  cose  nostre. 

La  cattedrale  di  Palermo  eretta  verso  il  finire  del  duodecimo  secolo  dall’ arcivescovo  inglese  Valter  of  thè 
Mill,  è  nell’esterno  di  stile  normanno  e  moresco,  però  subì  essa  pure  l’ingiuria,  rii  certi  ristauri  al  confronto 


Portico  meridionale. 


Portico  occidentale. 
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dei  quali  è  pietà  la  demolizione.  E 
basterà,  per  convincersene,  osservare 
quella  cupola  moderna  di  pessimo 
gusto  che  sorge  sovra  un  ingombro 
di  stili  diversi. 

Pochi  sono,  fra  i  famosi  edilìzi  re¬ 
ligiosi  medioevali,  che  abbiano  più 
ricca  e  graziosa  decorazione  di  que¬ 
sto  duomo  dedicato  a  Santa  Rosalia, 
di  cui  si  conservano  le  ossa  in  una 
cappella. 

La  porta  principale  è  caricata  d’a¬ 
rabeschi,  ma  vince  in  bellezza  ogni 
altra  parte  dell’  edifizio  la  facciata 
occidentale  che,  riunita  alla  torre 
massima  da  due  archi  ad  angolo 
acuto,  i  quali  a  venti  metri  di  al¬ 
tezza  passano  sopra  la  via,  come  si 
vede,  in  uno  dei  nostri  piccoli  di¬ 
segni,  è  coronata  da  due  torri  simili 
a  mozzi  minareti. 

Meravigliose  per  finitezza  e  detta¬ 
glio  sono  le  foglie  di  acanto  e  i  rami 
intrecciati  che  fregiano  le  tre  porte 
gotiche  dagli  stipiti  di  marmo  ingial¬ 
lite  dal  sole. 

L’interno,  rimodernato  da  Ferdi¬ 
nando  Fuga  dal  1781  al  1801  è  di 
stile  corintio  ;  ricco  è  T  altare  mag¬ 
giore  di  pietre  preziose  e  legni  im¬ 
pietriti. 

Fra  i  quadri  ricorderemo  quello 
dell’  Assunzione  e  di  S.  Cristina  di 
Yelasquez,  e  alcuni  delMonrealese  ;  fra 
i  monumenti  quelli  a  re  Ruggero, 
all’  imperatore  Arrigo  VI,  a  Costanza 
di  Normandia,  a  Costanza  d’  Arragona, 
a  Guglielmo  duca  d’  Atene  e  all’impe¬ 
ratore  Federico  IL 

Una  curiosità  si  osserva  in  code¬ 
sta  cattedrale,  ed  è  che  il  sotterra¬ 
neo  era  già  un’  antica  chiesa,  e  con¬ 
tiene  ancora  antichi  sepolcri,  tombe 
d’  arcivescovi  e  sculture. 


EDUCAZIONE  CIVILE  (1) 


LEGGI. 

Provata  la  potenza  dell’  uomo  in 
società ,  e  accennato  come  questa 
consti  di  una  moltitudine  di  uomini 
uniti  insieme  da  vincoli  naturali  e  da 
interessi  materiali  e  morali,  resta  a 
vedere  quali  requisiti  sieno  necessari, 
e  quali  sieno  le  norme  mercè  le  quali 
l’unione  tra  più  individui  possa  sussi¬ 
stere,  possa  camminare  nella  via  che 
si  è  prefìssa,  senza  che  venga  impe¬ 
dita  da  ostacoli,  o  che  nel  suo  seno 
si  abbiano  ad  agitare  dei  torbidi. 

Credete  voi  possibile  che  una  so¬ 
cietà  composta  anche  di  poche  persone 
possa  avere  lunga  vita,  possa  rag¬ 
giungere  il  suo  scopo,  se  ciascun  socio, 
abusando  della  sua  volontà,  della  sua 
libertà,  volesse  fare  a  suo  beneplacito 
e  senza  punto  curarsi  degli  altri;  se 
ciascuno  tendesse  solamente  a  soddi¬ 
sfare  i  propri  desideri  senza  darsi  pen¬ 
siero  degli  altrui;  se  finalmente  ogni 
individuo  non  curasse  che  il  proprio 

(1)  Vedi  il  Volume  antecedente, 


interesse  anche  a  rischio  di  danneg¬ 
giare  quello  degli  altri? 

Immaginatevi  per  un  solo  istante 
tradotto  in  realtà  questa  supposizione; 
tale  società  di  più  persone,  che  tutte 
vivono  a  loro  capriccio,  ben  tosto  la 
vedrete  funestata  da  delitti,  da  pre¬ 
potenze  e  da  mille  disordini.  I  più 
deboli  dovranno  cedere  ai  più  forti, 
e  quella  unione  pacifica  e  tranquilla, 
nella  quale  le  singole  persone  erano 
indipendenti  le  une  delle  altre,  si  tro¬ 
verà  sotto  il  ferreo  giogo  della  forza 
schiacciata  dalla  crudeltà. 

Ad  evitar  questo  pericolo,  sorgono 
le  leggi ,  da  esse  viene  tracciata 
una  regola  di  condotta  per  i  singoli 
individui  ;  a  ciascuno  viene  colla  legge 
assegnato  come  un  cerchio  entro  il 
quale  F  uomo  può  pensare,  volere, 
agire  a  capriccio  suo,  ma  fuori  di 
quello,  è  bisogno  che  uniformi  le  pro¬ 
prie  azioni,  la  propria  volontà  a  quella 
d’  altri. 

La  legge  vuole  e  comanda  che  cia¬ 
scuno  rispetti,  (continuando  a  ser¬ 
virmi  del  paragone  del  circolo),  la 
linea  che  segna  il  confine  de’ singoli 
cerchi  nei  quali  si  trovano  i  vari  in¬ 
dividui  ;  che  nessuno  abbia  ad  uscire 
dal  proprio  per  entrare  a  far  da  pa¬ 
drone  in  quello  d’ altri  ;  regola  infine 
gli  innumerevoli  rapporti  che  possono 
avere  fra  loro  migliaia  d’ individui 
che  compongono  una  società. 

Della  ineluttabile  necessità  di  una 
legge,  ben  si  accorsero  fin  dai  tempi 
più  remoti,  gli  antichi  patriarchi ,  i 
principi,  i  giudici,  ed  i  Re. 

Primo  loro  pensiero  si  era  quello 
di  stabilire  una  legge  che  determinasse 
i  doveri  e  gli  obblighi  dei  loro  sog¬ 
getti,  e  di  farla  conoscere  al  popolo. 
Questo  noi  vediamo  farsi  presso  gli 
Egiziani,  i  Fenici,  i  Persi,  presso  gli 
Ebrei,  ed  i  popoli  dell’  Asia;  in  Europa 
dai  Greci,  dai  Romani,  e  da  quegli 
altri  popoli  da  noi  chiamati  barbari, 
conquistatori  da  Odacre  re  degli  E- 
ruli  ad  oggi.  —  I  viaggiatori,  gli 
scopritori  del  Nuovo  Mondo,  gli  ar¬ 
diti  navigatori  delle  coste  dell’Asia 
e  dell’  Africa,  tutti  concordamente  af¬ 
fermano  F  esistenza  di  leggi  più  o 
meno  perfette  presso  quei  lontani  po¬ 
poli  che  erano  vergini  ancora  della 
civiltà  e  della  corruzione  europea. 

Ma  non  solo  nelle  grandi  associa¬ 
zioni  di  uomini,  quali  sono  un  comune, 
una  provincia,  uno  stato,  una  nazio¬ 
ne,  troviamo  delle  leggi  ;  ma  persino 
nelle  più  piccole  società,  quali  sono 
la  famiglia,  e  persino  presso  l’individuo 
rinveniamo  i  germi  di  una  legge  che 
stabilisce  doveri  e  diritti.  Così  i  figli 
devono  ubbidienza,  devozione  ai  ge¬ 
nitori,  questi  devono  educazione  e 
mantenimento  ai  loro  figliuoli.  Nel- 
1’  interno  del  nostro  cuore  impera  una 
legge  che  ci  comanda  di  seguire  il 
bene  e  di  fuggire  il  male,  di  amare 
noi  stessi,  gli  altri  come  noi  mede¬ 
simi;  di  fare  finalmente  ai  nostri  si¬ 
mili  quello  che  vorremmo  che  fosse 
fatto  a  noi,  e  non  fare  agli  altri  quello 


che  a  noi  stessi  spiacerebbe  recasse 
danno.  Questo  interno  impulso  che 
alcuni  chiamarono  legge  morale  —  al¬ 
tri  legge  naturale  o  di  natura,  —  può 
dirsi  il  fondamento  di  ogni  legge  ci¬ 
vile  e  politica. 

Ora  noi  vediamo  sussistere  varie 
specie  di  società,  secondo  che  consi¬ 
deriamo  l’uomo  in  rapporto  con  F  una 
e  con  F  altra.  —  Quindi  è  che  vediamo 
F  uomo  primamente  in  relazione  con 
sè  stesso,  poi  colla  famiglia;  più  fa¬ 
miglie  formano  un  Comune  od  una 
Città;  parecchie  città  costituiscono 
una  provincia;  varie  provincie,  danno 
quell’  ente  che  dicesi  Stato  ;  finalmente 
parecchi  stati  compongono  una  Na¬ 
zione,  poiché  non  sempre  uno  stato 
solo  comprende  una  sola  Nazione. 
Altro  è  stato,  altro  è  nazione  ;  questa 
implica  l’idea  d’una  sola  origine,  d’una 
lingua  comune,  comuni  interessi,  aspi¬ 
razioni,  costumi  e  tradizioni.  Abbiamo 
al  contrario  Stati  formati  di  varie 
nazionalità  unite  fra  di  loro,  sotto  un 
solo  governo  da  vincoli  politici. 
—  Quindi  è  che  Fattuale  impero  au¬ 
stro-ungarico  si  dirà  Stato,  non  na¬ 
zione,  come  quello  che  è  formato  di  na¬ 
zionalità  differenti:  austriaci,  unghe¬ 
resi,  polacchi,  trentini  ;  stato  dirassi 
ancora  la  Confederazione  Svizzera, 
il  Portogallo.  Nazione  invece  sarà  la 
Polonia  benché  sottomessa  ad  altri  sta¬ 
ti  ;  nazione  F  italiana ,  la  francese, 
l’iberica  che  comprende  la  Spagna  ed 
il  Portogallo. 

Ciò  riandato  e  premesso  avremo 
tanti  ordini  di  leggi,  e  cioè  : 

I. a  Legge  naturale  nei  rapporti  mo¬ 
rali  dell’  uomo  con  sè  medesimo. 

II. a  Legge  civile  che,  regola  i  rap¬ 
porti  degli  individui  fra  di  loro. 

III. a  Legge  penale  che  tende  a  re¬ 
primere  il  male. 

IV. a  Leggi  politiche  che  regolano 
i  rapporti  degli  individui  collo  stato. 

V. a  Leggi  internazionali  che  rego¬ 
lano  le  relazioni  fra  le  Nazioni  e  fra 
gli  Stati. 

Lapegge  civile  abbraccia  altre  leggi, 
e  cioè: 

I. °  Leggi  propriamente  civili  che 
regolano  tutti  i  rapporti  di  famiglia; 
di  doveri,  di  obblighi,  fra  gli  individui. 
(Codice  Civile). 

II. 0  Leggi  commerciali,  per  il  com¬ 
mercio  e  l’industria  degl’individui  e 
della  nazione. 

III. 0  Legge  comunale  e  provinciale, 
che  riguarda  i  rapporti  dell’  individuo 
col  comune  e  colla  provincia. 

Oltre  alle  leggi  poi  si  hanno  i  re¬ 
golamenti,  i  quali  attendono  al  modo 
di  eseguire  e  di  far  eseguire  le  leggi, 
i  Decreti,  le  Ordinanze,  le  Circolari, 
il  cui  scopo  è  F  esecuzione  delle  leggi, 
unitamente  ad  altri  speciali  disposi¬ 
zioni  di  minore  importanza,  dettate 
da  bisogni  speciali  di  individui,  o  di 
alcune  classi  particolari  degli  stessi. 

A  Bogni. 
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STORIA  NATURALE 
I  BUFALI. 

II  Bufalo  comune  sembra  originario 
delle  parti  calde  ed  umide  dell’ India 
e  delle  isole  vicine,  d’onde  si  è  diffu¬ 
so  in  Persia,  in  Arabia,  in  tutta  la 
parte  orientale  dell’Africa,  nella  Ore- 
eia  ed  in  Italia.  Ha  la  statura  a  un 
dipresso  del  Bue.  Il  suo  fronte,  con¬ 
vesso,  più  lungo  che  largo,  porta  due 
corna  nere,  che  si  dirigono  dai  lati , 
e  son  segnate  in  avanti  da  uno  spi¬ 
golo  longitudinale  sporgente.  11  suo 
pelo  è  poco  lungo,  tranne  sulla  gola 
e  sulle  guancie.  Non  ha  che  una 
piccola  giogaia  al  collo.  Vive  in  schie¬ 
re  numerose,  nelle  praterie  paludose 
e  basse  ove  ama  ravvoltarsi.  È  d’in¬ 
dole  selvaggia ,  ed  indomabile.  Per 
ottenere  qualche  servigio  da  quelli 
che  sono  meglio  addomesticati,  si  in¬ 
fila  nelle  loro  narici  un  anello  di  ferro, 
mercè  il  quale  si  possono  dirigere. 
La  loro  carne  è  mediocre,  il  loro  latte 
è  buono.  In  certi  paesi  servono  a  la¬ 
vorare  la  terra  e  trascinare  carri.  Il 
Bufalo  si  adopera  nella  campagna  di 
Roma  pei  lavori  di  agricoltura.  Il 
Bufalo  si  trova  pure  in  Toscana  e 
nelle  Calabrie  :  per  la  sua  forza  vien 
tenuto  in  maggior  conto  del  Bove  : 
non  così  per  la  carne  :  il  latte  delle 
femmine  è  scarso  ma  buono,  e  se  ne 
fanno  ottimi  formaggi. 

La  sua  pelle  è  eccellente  per  fare 
vestiti  che  resistono  alle  armi  ta¬ 
glienti,  ma,  siccome  s’impregna  molto 
facilmente  d’ acqua,  è  poco  acconcia 
a  fare  suole  di  scarpe.  L’introduzione 
del  Bufalo  in  Italia  ed  in  Grecia  data 
solo  dal  medio  evo, 

Giova  considerare  come  una  sem¬ 
plice  varietà  di  questa  specie  l’Ami, 
di  cui  le  corna  sono  grandissime,  lun¬ 
ghe  cinque  piedi  circa,  come  corru¬ 
gate  sulla  loro  concavità  e  appiattite 
allo  innanzi.  Si  trova  principalmente 
nelle  alte  montagne  dell’  Indostan. 

L’incisione  che  accompagna  questo 
articolo  dipinge  una  scena  sullo  Zam- 
bese.  Alcuni  bufali ,  che  pascolano 
abbandonati  pei  giardini,  corrono  die¬ 
tro  ad  alcune  donne  che  fuggono  più 
presto  di  queste  bestie  veloci. 


TIPI  DIVERSI 

LE  DONNE  TURCHE. 

Nel  volume  testé  finito  abbiamo 
descritto  alcuni  dei  costumi  della  don¬ 
ne  turche,  sì  che  ora  che  diamo  una 
incisione  che  vi  pone  sottocchi  alcune 
di  esse,  nulla  ci  rimane  a  dire,  se 
non  che  pregarvi  di  richiamare  alla 
memoria  i  diversi  articoli  stampat', 
i  quali  serviranno  ad  illustrare  que¬ 
sto  disegno  nostro.  Ai  nuovi  lettori, 
che  non  possono  chiamare  in  loro 
soccorso  la  memoria,  basterà  porre 
mente  alle  pose,  agli  abiti,  agli  ar¬ 
redi  che  stanno  loro  davanti,  e  ca¬ 
pire  quanta  diversità  corra  tra  la 
vita  e  i  costumi  della  donna  orien¬ 
tale  e  di  quella  d’occidente, 


STORIA  DI  UNA  CAPINERA 


RACCONTO. 

20  Dicembre. 

Sono  stata  malata,  amica  mia,  molto 
malata,  ecco  perchè  non  ti  ho  scritto. 
Ci  furono  dei  giorni  in  cui  tutti  pian¬ 
gevano  ed  io  ringraziavo  Iddio  che 
mi  dava  almeno  la  pace  dello  sfini¬ 
mento.  Ho  visto  tutti  quei  volti  pal¬ 
lidi  attorno  al  mio  letto,  tutte  quelle 
lagrime  che  si  dissimulavano  con  un 
sorriso  ancora  più  doloroso...  ed  i 
miei  occhi  vedevano  come  in  sogno 
e  guardavano  tranquillamente....  Ho 
visto  tutti  i  miei  cari,  tutti...  Lui  solo 
no!...  Gli  avranno  proibito  di  venire; 
eppure,  colla  squisita  sensibilità  degli 
infermi,  io  sentivo  ch’egli  era  lì,  die¬ 
tro  quella  finestra,  a  piangere,  a  pre¬ 
gare...  ed  i  miei  occhi  stanchi  della 
vita  si  fissavano  su  quei  vetri  da  dove 
un  raggio  di  sole  invernale  veniva  a 
posarsi  sul  mio  letto.  Non  saprei 
esprimerti  quello  che  provavo  dentro 
di  me  ;  mi  sentivo  più  calma ,  più 
leggera,  in  un’atmosfera  di  pace  e  di 
serenità.  Pensavo  sempre  a  lui ,  ma 
con  tale  tranquilla  dolcezza  che  mi 
pareva  essere  fra  gli  angeli  ed  uno 
di  questi  che  si  chiamava  Nino  mi 
avesse  preso  per  mano,  mi  chiamasse 
per  nome  e  guardassimo  entrambi  le 
stelle  come  in  quella  notte. 

Fa  freddo,  piove,  sai  com’ è  triste 
il  rumore  di  quella  pioggia  che  batte 
sui  vetri  della  finestra  !  Gli  uccelletti 
vengono  tremando  a  cercar  rifugio 
sotto  la  gronda.  Il  vento  sibila  nel 
castagneto.  Fuori  di  quel  rumore , 
ch’è  malinconico,  tutto  è  silenzio.  Sta¬ 
mattina  mi  son  levata  da  letto  per 
la  prima  volta  barcollante,  rifinita  di 
forze.  Se  vedessi  come  ti  scrivo!... 
appoggiata  ad  un  monte  di  guanciali, 
arrestandomi  ogni  momento  per  ri¬ 
prender  lena,  per  asciugare  il  sudore 
della  mia  fronte...  eppure  fa  freddo , 
vedi!  La  testa  mi  pesa,  la  mano  mi 
trema  ,  il  pensiero  è  confuso ,  vacil¬ 
lante.  Mi  hanno  detto  che  sei  venuta 
a  trovarmi....  Non  me  ne  rammento, 
Marianna  mia.  Sarà  stato  in  uno  di 
quei  giorni  che  non  avevo  coscienza 
di  quello  che  si  faceva  vicino  a  me. 
Questo  piccolo  stanzino  ove  ho  tanto 
sofferto,  quel  lettuccio,  quel  crocifisso, 
quei  mobili  mi  pare  che  sieno  diven¬ 
tati  parte  di  me.  Ho  passato  tante 
lunghe  ore  nella  malinconica  inerzia 
della  convalescenza,  fantasticando  non 
so  che,  a  guardare  tutti  gli  oggetti 
della  mia  cameretta,  chè  la  forma  dei 
mobili,  e  la  fisonomia,  direi,  delle  pa¬ 
reti  mi  son  cari.  Ora  i  medici  dicono 
che  sto  meglio,  Dio  sia  lodato  !  Poi¬ 
ché  bisogna  sempre  lodarlo  di  quello 
che  Egli  fa,  il  buon  Dio!...  Mio  padre, 
Giuditta,  Gigi,  tu  e  Annetta  ne  sarete 
tutti  contenti...  e  lui  !...  anche  lui... 

Com’  è  dolce  ritornare  alla  vita  dopo 
essere  stati  sul  punto  di  abbando¬ 
narla!  Non  fosse  altro  che  per  vedere 


tutti  quei  volti  ridenti,  per  ricevere 
tutte  quelle  carezze,  per  sentirsi  a- 
mati,  per  guardare  il  cielo,  per  sen¬ 
tire  il  vento,  la  pioggia,  il  pigolare 
degli  uccelletti  che  hanno  freddo* 
Tutto  sembra  nuovo  e  bello.  Sembra 
che  la  mente  stanca  si  risvegli,  e  a 
misura  che  il  pensiero  corre  ad  una 
cosa  cara  si  prova  una  grata  sor¬ 
presa  di  trovarla  più  viva;  si  ama 
tutto;  si  benedice  Iddio!  Tutti  mi 
prendono  la  mano  che  è  scarna  e  pal¬ 
lida,  la  stringono  la  baciano...  lui  solo 
no  !  lui  solo  !... 

Mi  sono  alzata  vacillante,  appo¬ 
ggiandomi  ai  mobili,  ed  ho  aperto  la 
finestra.  Mio  Dio!  com’ è  incantevole 
tutto  quello  che  veggo,  malgrado  che 
faccia  freddo,  e  il  suolo  sia  coperto 
di  neve,  e  gli  alberi  non  abbiano  foglie, 
e  il  cielo  sia  nero  !  Ho  veduto  laggiù 
quellacasetta,dopo  tanto  tempo!  quella 
vite,  quel  davanzale,  quella  porta...  il 
gelsomino  non  c’  è  più,  la  vite  è  sfron¬ 
data,  le  porte  sono  chiuse,  tutto  ha 
un’  aria  di  tristezza,  eppure  mi  è  parso 
il  paradiso...  Mi  è  sembrato  veder  soc¬ 
chiudere  la  finestra..  Mio  Dio!...  ho 
gli  occhi  così  deboli  !...  Ho  veduto 
un’ombra  nel  vano  delle  imposte... 
Lui!  lui!  è  lui!  mi  ha  veduta!...  mi 
attendeva  !  Oh  !  Dio  !  Dio  !  è  lui,  Ma¬ 
rianna  !  non  io  vedi  ?  è  lui  ! 

26  Dicembre. 

Finalmente  il  medico  mi  ha  per¬ 
messo  affacciarmi  alla  porta  in  sul 
mezzogiorno,  quando  il  tempo  sarà 
bello.  Dicono  che  ho  bisogno  di  tanti 
riguardi  perchè  la  mia  salute  è  de¬ 
licata.  Anche  mia  madre,  poverina  ! 
era  di  salute  delicata,  ed  è  morta  gio¬ 
vane.  Ieri  fu  il  Natale,  quella  bella 
festa  di  Natale  che  al  convento  ci  fa¬ 
ceva  passare  una  notte  di  canti  e  di 
allegrezze,  e  la  commovente  messa 
di  mezzanotte...  ti  rammenti  f  I  si¬ 
gnori  Valentini  son  venuti  tutte  le 
sere  della  Novena  a  giuocare  insieme 
ai  miei  parenti.  Li  ho  uditi  parlare 
e  ridere  nella  stanza  da  pranzo,  ove 
era  acceso  un  buon  fuoco,  cogli  usci 
ben  chiusi,  e  il  vento  che  mugolava 
al  di  fuori,  e  qualche  volta  anche  la 
grandine  che  scrosciava  sui  tetti.  Come 
devono  esser  stati  felici  lì,  in  crocchio, 
ben  caldi,  ben  riparati,  mentre  al  di 
fuori  faceva  freddo  e  pioveva  ! 

Oggi  abbiamo  solennizzato  la  festa 
con  un  buon  pranzo,  ma  senza  i  si¬ 
gnori  Yalentini...  per  colpa  mia,  l’ ho 
capito,  per  non  farmi  incontrare  con 
lui.  E  la  festa  è  stata  senza  allegria 
in  confronto  del  bel  pranzo  del  giorno 
onomastico  di  mio  padre.  Te  ne  ram¬ 
menti  ? 

La  mattina  splendeva  un  bel  sole. 
Sono  uscita  un  momento  dinanzi  alla 
porta;  mi  sopraccaricarono  di  scialli 
e  di  mantelli  e  il  babbo  mi  sorreg¬ 
geva.  Come  tutto  era  lieto  e  mi  sor¬ 
rideva  !  il  cielo  splendente  di  un  az¬ 
zurro  purissimo,  il  sole  che  indorava 
la  neve  di  cui  T  Etna  era  tutto  co¬ 
perto,  il  mare  ceruleo,  i  campanili  di 
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*Iuei  villaggi  che  biancheggiavano  fra 
gli  alberi,  quei  campi  cui  il  verde 
dell’erba  contrastava  col  bianco  della 
neve,  quel  bosco  che  taceva  perchè 
non  c’  era  vento  e  non  aveva  più  foglie 
da  lasciar  cadere,  quella  spianata  ove 
abbiamo  tanto  ballato  e  giocherellato, 
quelle  galline  che  razzolavano  sulla 
paglia,  quella capannuccia  che  fumava 
della  neve  che  squagliava  al  sole,  gli 
uccelletti  che  cinguettavano  sul  tetto, 
Vigilante  disteso  sulla  soglia  che  si 
scaldava  al  sóle,  la  castalda  che  scio¬ 
rinava  i  panni  bagnati  sui  rami  del 
castagno  spogli  di  fronde,  e  canterel¬ 
lava  volgendo  uno  sguardo  d’ineffa¬ 


bile  contentezza  materna  ai  suoi  due 
bimbi  che  si  trastullavano  sulla  porta. 

Dio  sia  benedetto  !  Dio  sia  lodato 
della  gioia  ,  della  felicità  che  ac¬ 
corda  all’uccello  che  canta,  alla  foglia 
che  nasce,  al  rettile  che  sì  scalda, 
al  sole  che  brilla,  alla  madre  che  si 
tiene  al  seno  il  bimbo,  alla  povera 
anima  mia  che  esulta  e  lo  ringrazia. 

Come  vien  presto  la  notte  d’ in¬ 
verno  !  Avrei  voluto  star  fuori  lun¬ 
gamente  a  riempire  di  quell’ arietta 
frizzante  il  mio  povero  petto  affa¬ 
ticato,  e  strascinarmi  alla  meglio  ap¬ 
poggiata  al  braccio  di  mio  padre  sino 
al  limite  di  quel  bel  castagneto  ove 


ho  passato  tante  ore  felici  !  Avrei  vo¬ 
luto  assidermi  su  quel  muricciolo  che 
il  musco  ha  tappezzato  di  verde.  Fa¬ 
ceva  freddo,  il  sole  mi  diceva  addio, 
laggiù  nella  vallata  si  levava  una  fìtta 
nebbia,  gli  uccelli  non  cantavano  più. 
Come  è  mesto  il  silenzio  del  tramonto 
in  inverno  !  Mio  padre  volle  eli’  io  ri¬ 
entrassi  in  casa,  e  che  mi  mettessi  a 
letto  mentre  la  più  bella  luna  del 
mondo  faceva  scintillare  i  vetri  della 
finestra.  Avrei  desiderato  che  almeno 
mi  lasciassero  quel  bel  lume  di  luna, 
ma  chiusero  anche  le  imposte.  Son  ma¬ 
lata,  capisci?  fa  freddo...  bisogna  pure!.. 

La  sera  si  aspettavano  i  signori 


Bufali  in  un  giardino. 


Valentini  a  cena.  Che  bella  sera  è  mai 
quella  del  Natale  !  Anche  qui  in  questa 
solitudine,  tutto  Ila  un’ aria  di  festa: 
il  contadino  che  arriva  canterellando 
dalla  pianura  per  fare  il  Natale  col¬ 
la  sua  famiglinola,  il  fuoco  che  ere 
pita  sotto  una  buona  caldaia,  le  vil¬ 
lanelle  che  ballano  al  suono  della  cor¬ 
namusa.  Ho  visto  in  cucina  i  prepa¬ 
rativi  della  cena,  la  legna  sul  braciere, 
le  candele  e  le  carte  da  giuoco  pre¬ 
parate  sulla  tavola,  sul  tavolino,  presso 
la  finestra,  un  piatto  di  confetture  ed 
alcune  bottiglie  di  rosolio.  È  tutto  il 
lieto  apparecchio  di  una  veglia  del 
Natale  da  passarsi  in  famiglia.  Ho 
contato  le  seggiole  disposte  attorno 
alla  tavola,  erano  otto...  la  mia  non 
c’era  più...  Ho  visto  però  il  posto 
dove  soleva  assidermi,  e  la  seggiola 
eh’  egli  occupava  presso  di  me  quando 
guardava  le  mie  carte. 


Ho  pensato  a  tutte  coteste  cose 
stando  in  letto  tutta  sola,  in  quel  pic¬ 
colo  camerino  eh’ è  oscuro,  silenzioso, 
ed  ha  un  aspetto  melanconico.  Avrei 
voluto  addormentarmi,  avrei  voluto 
non  udire  quei  discorsi,  quelle  voci, 
quell’allegria  vicino  a  me...  Ho  pas¬ 
sato  la  notte  agitatissima  senza  poter 
chiudere  occhio.  Credo  che  abbia  an¬ 
cora  la  febbre.  Son  così  debole  !  Ho 
trattenuto  il  respiro  tutta  la  notte  per 
ascoltare  le  parole  di  lui,  per  indo¬ 
vinare  dal  suono  della  sua  voce  se 
egli  fosse  tristo  o  allegro.  L’  ho  udito 
tre  volte  ;  una  volta  disse  —  grazie 
—  un’  altra  volta  —  tocca  a  me  — 
1’  ultima  —  signorina.  Se  tu  potessi 
immaginarti  tutto  quello  che  c’  è  in 
coteste  parole  !  se  potessi  esprimerlo  ! 

Hanno  giuocato  sino  alla  mezza¬ 
notte.  Io  li  ho  uditi  da  qui.  Poi  si  son 
messi  a  tavola...  Ora  sono  stanca,  la  te-  j 


sta  mi  vacilla...  Ti  ho  scritto  per  tenermi 
desta.,,  per  fare  qualche  cosa  anch’io.... 

Parliamo  di  te  piuttosto...  E  tu  hai 
fatto  buon  Natale  ?  Sei  contenta  ?  Sei 
felice  ? 

Y-oglio  stordirmi;  voglio  far  forza  a 
me  stessa  questi  ultimi  giorni  ;  voglio 
vincere  questa  prova  durissima.  Dio 
ch’è  misericordioso  mi  aiuterà!  Scrivi¬ 
mi,  scrivimi.  Fra  breve  forse  ci  rivedre¬ 
mo,  e  allora  quante  cose  avrò  a  dirti  ! 

30  Dicembre. 

Oh!  Marianna!  Marianna  mia!  quan¬ 
to  ho  pianto  !  quanto  ho  sofferto  !  I 
signori  Valentini  partiranno  domani  ! 
intendi  ?  Non  c’  è  più  colera  !  non  c’  è 
più  nulla!...  Partiranno!... 

Non  lo  vedrò  più!...  L’ho  saputo  a 
caso,  pochi  momenti  or  sono.  Non  han¬ 
no  almeno  avuto  la  pietà  di  dirmelo  !.. 

M’  è  sembrato  di  morire ,  ho  rim- 


Le  donne  turche. 
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proverato  Iddio  che  mi  fece  guarire'  ho 
pianto  tutta  la  notte.  Il  petto  mi  duole 
assai.  Qualche  volta  ho  singhiozzato 
così  forte  che  Giuditta  mi  avrà  udito. 

Sono  una  sfacciata  l  Non  ho  più  ri¬ 
tegno;  non  ho  che  un  solo  pensiero. 
Sono  uscita  come  una  pazza  a  chie¬ 
dere  informazioni  alla  castalda.  È  per 
domani!  Egli  è  venuto  a  dire  addio 
alla  mia  famiglia,  e  non  me  1’  hanno 
fatto  vedere  almeno  per  l’ultima  vol¬ 
ta  !...  e  non  Io  vedrò  più!...  È  non  l’ho 
saputo  che  a  notte  fatta,  quand’  era 
buio...  quando  non  potevo  più  scor¬ 
gere  e  salutare  quella  casetta  dove 
egli  passerà  l’ultima  notte!... 

Ctie  gente  è  quella,  Dio  mio?...  Che 
gente  senza  cuore,  senza  pietà  e  senza 
lagrime  1  .. 

Che  notte  !  Che  notte  orribile  !  Co- 
in’ è  angusto  questo  stanzino,  come 
son  cupi  questi  luoghi!  Tutta  la  notte 
la  pioggia  ha  scrosciato  sui  vetri,  il 
vento  ha  fatto  scuotere  le  imposte, 
il  tuono  pareva  che  ci  rovinasse  ad¬ 
dosso  col  tetto  della  casa,  e  i  lampi 
penetravano  fin  dentro  coi  loro  sini 
stri  bagliori...  Avevo  paura  e  non  o- 
savo  segnarmi...  sono  una  maledetta, 
una  scomunicata,  poiché  anche  in  quel 
momento  non  pensavo  che  a  lui. .  e 
più  di  una  volta  ho  pregato  Iddio  ed 
ho  sperato  che  quell’  uragano  durasse, 
non  saprei  dire  io  stessa  quanto,  purché 
egli  non  partisse,  purché  rimanesse 
sempre  vicino  a  me...  questo  solo  !.... 
non  vederlo,  non  parlargli,  ma  saperlo 
laggiù,  in  fondo  a  quella  valle,  sotto 
quel  tetto,  dietro  quella  finestra,  in¬ 
viargli  un  saluto  la  mattina,  baciare 
cogli  occhi  quella  soglia,  quella  terra, 
quell’  aria...  È  troppo  poi  questo?  Dio 
mio!  Se  mi  contento  di  questo  !... 

Ma  egli  non  ha  dunque  pensato  che 
io  muoio  per  lui?  Che  io  son  debole, 
inferma  ?  Non  ha  pianto,  non  ha  sof¬ 
ferto  anche  lui?  Perchè  non  è  venuto 
un  momento,  un  sol  momento,  da  lungi, 
soltanto  per  farsi  vedere  un’  ultima 
volta,  per  dirmi  addio? 

Perchè  non  mi  ha  fatto  udire  la 
sua  voce?  Perchè  non  è  passato  pel 
bosco?  Perchè  non  ha  tirato  una  fu¬ 
cilata  in  aria?  perchè  non  ha  fatto 
abbaiare  il  suo  cane  che  mi  doman¬ 
dava  se  io  volessi  bene  e  sulla  testa 
del  quale  avea  posato  la  mano  ac¬ 
canto  alla  mia? 

Mio  Dio  !  mio  Dio  !  ... 

Ti  scrivo  dal  letto,  su  di  un  grosso 
libro  che  mi  tengo  sulle  ginocchia. 
Qualche  volta  ho  dei  brividi  di  freddo, 
delle  vertigini  ;  ma  se  non  ti  scrivessi 
non  potrei  star  qui  rinchiusa;  mi  par¬ 
rebbe  di  divenir  pazza.  Non  ho  più 
lagrime  e  l’angoscia  mi  divora  come 
un  cane  rabbioso.  Provo  una  smania, 
una  febbre,  un  delirio  !...  Cotesta  piog¬ 
gia  che  cade,  cotesto  vento  che  sibila, 
cotesti  tuoni,  cotesti  lampi  sono  in¬ 
soffribili;  questo  tetto  mi  schiaccia, 
queste  pareti  mi  soff  »cano.  Vorrei  a- 
prire  la  finestra,  vorrei  sentirmi  bat¬ 
termi  sulla  fronte  questa  pioggia 
ghiacciata,  vorrei  beverini  questo  ven¬ 
to  freddo;  vorrei  godermi  quei  ful¬ 


mini,  quella  tempesta  che  urla,  che 
si  contorce,  che  geme  come  me.  Se 
mi  avessero  detto  che  doveva  tanto 
soffrire  !...  Perchè  mi  hanno  tratta 
fuori  dal  convento,  codesta  gente  sen¬ 
za  pietà  ?  Perchè  non  mi  hanno  la¬ 
sciato  morir  colà,  sola,  senza  aiuto, 
di  colèra,  di  abbandono . 


Ali!...  Zitto  !...  Ascolta,  Marianna  !... 
Non  hai  sentito?...  Mi  è  sembrato.... 
là,  dietro  quella  finestra,  fra  il  vento, 
la  pioggia,  il  turbine...  un  passo...  sì  ! 
sì  !  è  lui  !...  è  lui  !  Il  cuore  mi  si  spezza  ! 
Mi  afferro  la  testa  con  ambe  le  mani, 
perchè  mi  sembra  che  anche  qualche 
cosa  della  mia  testa  mi  sfugga  !  È 
lui  !  Che  fa?  che  vuole  ?  Ha  picchiato 
sui  vetri...  Dio!  Dio  mio!...  fatemi 
morire  !  fatemi  morire  !  Mi  dice  addio  ! 
Egli  !  egli  !...  Ed  io!...  ed  io!...  Che 
cosa  succede  dentro  di  me,  Dio  mio!... 
Ho  avuto  un  colpo  di  tosse...  È  il  mio 
addio...  Egli  1’  avrà  udito...  Non  veggo 
più...  Mi  sento  morire...  Dio  mio  !  Se 
mi  trovassero  morta  con  questa  let¬ 
tera,  questa  vergogna!... 

31  Dicembre. 

Dio  ha  avuto  pietà  di  me.  Ho  ria¬ 
perto  gli  occhi  e  mi  son  trovata 
ancora  questa  lettera  fra  le  mani. 
Nessuno  1’  ha  vista  ;  l’ uscio  è  ancor 
chiuso.  Il  sole  già  rischiara  il  mio 
stanzino  da  tutte  le  commessure  delle 
imposte;  gli  uccelli  cinguettano  sul  da¬ 
vanzale...  Il  sole!...  com’  è  orribile!  Ma 
dunque  la  tempesta?...  Ma  dunque?... 

Balzo  dal  letto...  Non  ho  forza  di 
reggermi  in  piedi...  Non  ho  il  coraggio 
di  aprire  la  finestra. 

Pure . :  .  .  .  . 


Dio  mio,  sia  fatta  la  vostra  vo¬ 
lontà  !... 

Tutto  è  finito  !  Ho  visto  quella  casa 
muta,  quelie  imposte  chiuse,  un’  aria 
di  silenzio,  di  desolazione  e  di  abbando¬ 
no  tutto  all’intorno  che  spezza  il  cuore! 

Ho  interrogato  questo  cielo  che  ci 
ha  veduti  vicini,  questi  alberi  che 
hanno  stormito  sul  suo  capo,  questi 
monti  che  poche  ore  innanzi  ci  erano 
ancora  comuni  e  che  adesso  son  soli, 
tristi,  abbandonati  !.. 

È  partito!  è  partito  ! 

Sotto  la  mia  finestra  ho  visto  sul 
suolo  molle  di  pioggia  e  bianco  di 
neve  le  sue  orme....  1’  ultime  sue  or¬ 
me!...  Il  suo  piede  vi  si  è  posato,  la 
sua  mano  ha  toccato  questo  davan¬ 
zale...  egli  è  stato  lì  !  lì  !  Quest’  aria 
lo  ha  circondato  e  tutto  quello  eh’  io 
veggo  1’  ha  veduto  !...  ed  ora  non  c’  è 
più...  nulla!  nulla! 

Ho  trovato  sul  davanzale  una  rosa 
appassita,  una  povera  rosa  che  egli 
mi  avea  quasi  rubato,  e  che  io  gli 
aveva  lasciato  rubare.  La  pioggia  l’ha 
infradiciata.  È  una  reliquia.  L’  ho  qui 
sul  petto...  e  quando  le  forbici  recide¬ 
ranno  i  miei  capelli  vi  metterò  in  mez¬ 
zo  quel  povero  fiore  morto,  e  li  man¬ 
derò  a  mia  sorella... 

(Continua). 

G,  Verga. 


IL  FORO  ROMANO 

Roma  il  giorno  21  del  mese  testé 
scorso  celebrava  l’anniversario  della 
sua  fondazione.  A  ricordare  questa 
commemorazione,  come  abbiamo  dato 
già  negli  ultimi  numeri  la  descrizione 
delle  feste  alle  grotte  della  Cervara, 
diamo  in  questo  un’incisione  del  Fo¬ 
ro  Romano,  che  può  veramente  dirsi  la 
culla  di  Roma,  ed  il  teatro  delle  sue 
gesta,  de’suoi  trionfi  e  della  sua  legisla¬ 
zione.  Il  foro  Romano,  che  dai  piedi  del 
Campidoglio  si  protrae  fino  all’anfitea¬ 
tro  Flavio,  più  volgarmente  detto  dalle 
sue  colossali  dimensioni  Colosseo ,  è 
fiancheggiato  dal  Palatino.  Il  monte 
Palatino  è  il  più  celebre  ed  il  più  im¬ 
portante  dei  sette,  su  cui  siede  la 
vecchia  Regina  del  mondo.  Qui  Evan¬ 
dro  costrusse  una  città  che  chiamò 
Pallanzio,  donde  poi  la  denominazione 
di  Pallazio  e  quindi  di  Palatino;  qui 
Romolo  segnò  con  1’  aratro  il  primo 
solco  e  gettò  le  prime  pietre  della 
grande  città,  cui  diede  il  suo  nome  ; 
qui,  nella  festa  insidiosa  data  dai 
romulidi  ai  vicini  sabini,  avvenne 
il  ratto  delle  donne  di  questi,  che 
furono  le  prime  madri  dei  primi  figli 
di  Roma.  Gli  archi  di  Tito,  di  Co¬ 
stantino  e  Settimio  Severo;  gli  avanzi 
del  tempio  della  Pace  e  dal  palazzo 
dei  Cesari  ;  pochi  ruderi  dei  tempi  di 
Venere,  di  Antonino  e  Faustina  e  di 
Romolo  e  Remo;  la  via  Sacra,  la 

meta  sudante  ed  il  Colosseo .  ecco 

le  pagine  di  Storia  monumentale,  che 
parlano  ancora  nel  Foro  Romano  di 
altre  epoche  di  altri  uomini,  di  altre 
leggi  e  di  altri  costumi,  da  cui  però 
1’  epoca  presente,  gli  uomini  d’  oggi, 
le  nostre  leggi  ed  i  costumi  nostri 
discesero  in  retta  linea  di  paterna  e 
legittima  eredità. 

Il  lettore  troverà  in  questo  numero 
la  veduta  di  questo  avvanzo  della  gran¬ 
dezza  antica;  presto  daremo  altre  due 
incisioni  che  porranno  loro  sottocchi 
l’ingresso  e  l’interno,  e  le  faremo  se¬ 
guire  da  più  dettagliate  notizie. 


IL  GIRO  DEL  MONDO 

NN  80  G10UIU 

DI 

GIULIO  VSRNE 


Questo  romanzo  o  viaggio  straordinario 
ha  -sui  suoi  predecessori  il  vantaggio  di  a- 
vere  per  base  del  racconto  non  una  intra¬ 
presa  chimerica  o  per  lo  meno  fantastica, 
ma,  sotto  condizioni  non  difficili  a  verificarsi 
probabile  e  affatto  ragionevole.  Verne  ha 
dato  saggio  in  quest’  opera  di  un  raro  ta¬ 
lento  di  composizione  :  i  caratteri  sono  trac¬ 
ciati  con  mano  facile  e  ferma,  e  certe  pit¬ 
ture  ricordano  la  tavolozza  ai  Hogarth  e  di 
Leslio.  Crescono  infine  interesse  al  racconto 
le  peripezie  del  protagonista  e  gli  ostacoli 
che  di  ogni  fatta  accumulano  sul  suo  cam¬ 
mino  gli  uomini  che  lo  inseguono  e  gli  ele¬ 
menti  che  lo  perseguitano. 

JLirc  *  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treocs ,  via  Sscferino  li. 
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CRONACA 

In  un  picco  altissimo  delle  Alpi 
erano  raggruppate,  le  une  presso  le  al¬ 
tre  ,  alcune  case  che  a  chi  le  mi¬ 
rava  dal  piano  parevano  sospese  tra 
cielo  e  terra,  tanto  il  bianco  delle  mura 
e  il  verde  delle  persiane  staccava  da 
quel  fondo  di  ci^lo  azzurro  e  da  quel 
nei  issimo  dirupo  flagellato  dalle  pioggie. 

I  semplici  abitatori  di  quel  casale, 
comechè  poco  possedessero,  avendo 
modesti  0  parchi  i  desideri,  potevano 
dirsi  ricchi.  Divisi  dal  civile  consorzio, 
molti  di  essi  desideravano  tuttavia  di 
tratto  in  tratto  sapere  che  accadesse 
nel  mondo,  onde  davano  incarico  di 
comperare  giornali  a  un  buon  pedone 
che  più  0  meno  volte  al  mese,  secondo 
correva  la  stagione,  scendeva  alla  valle, 
e  andava  poi  ad  una  grossa  borgata 
lontana  più  e  più  miglia  per  le  com¬ 
pare  dello  speziale,  del  ciabatt’no,  del 
bottega  0  e  delle  famiglie  un  po’  agiate. 

Ora  accadeva  naturalmente  che  il 
tempo  imp  egato  neh’ andare,  nel  fer¬ 
marsi  e  al  ritorno,  facesse  sì  che  le 
notizie  giungessero  ai  curiosi  abitanti 
dell’  altissimo  casale  un  po’  vecchie  e 
rancide;  da  ciò  lagnanze  e  ciarle,  e  per 
poco  anche  baruffe  I  lettori  dei  gior¬ 
nali  pretendevano  che  il  pedone  par¬ 
tisse. dalla  grossa  borgata,  non  di  sera, 
mettendo  la  notte  a  profitto,  ma  il 
giorno  di  poi,  per  aspettare  l’arrivo 
d’altri  giornali  ;  ciò  non  garbava  punto 
a  quelli  che  avevano  ordinato  altre  cose 
per  loro  più  importanti,  e  che  avevano 
desiderio  e  bisogno  di  riceverle  nel 
giorno  fissato. 

Ora,  e  lo  dico  ai  nuovi  lettori,  che 
i  vecchi  già  la  sanno,  io  sono  su  per 
giù  nel  caso  di  questo  pedone.  Dal- 
1’  Alpi  a  Scilla  tutti  desiderano  rice¬ 
vere  la  Domenica,  0  almeno  non  molto 
dopo,  l’ Illustrazione  ;  perciò,  essendo 
moltissime  le  copie  da  stampare,  ed 
essendo  molti  paesi  lontani  assai,  è 
necessario  porre  in  macchina  il  gior¬ 
nale  molti  giorni  prima,  onde  non  è 
a  meravigliarsi  se  le  notizie  puzzano 
di  rancido,  e  se  qualche  volta  da  vere 
che  erano  quando  il  povero  cronista  le 
scriveva,  seno  diventate  false  per  via. 

Ed  ora,  0  pedone,  cammina,  cammi¬ 
na,  chè  il  proto  aspetta. 

•  # 

Le  notizie  del  Santo  Padre  sono 
migliori,  comechè  vi  sia,  ed  è  naturale, 
un  po’  d’altalena  di  bene  e  di  male. 

Che  curioso  animale  è  l’uomo!  L’e¬ 
lettore  grida  che  vuol  reso  generale 
il  diritto  di  scegliere  i  deputati,  e  non 
passa  mese  quasi  senza  che  qualche 
elezione  offra  lo  scandaloso  esempio 
di  un  deputato  eletto  da  una  infima 
maggioranza.  D’  altra  parte  i  concor¬ 
renti  ad  ogni  collegio  sono  tre  0  quat¬ 
tro  per  lo  meno,  alle  volte  toccano 
perfino  la  mezza  dozzina,  e  con  tutto 
questo  bene  spesso  la  Camera  'non  è 
in  numero.  Non  la  fu  infatti  il  giorno 
22  onde  fu  duopo  rimandare  le  sedute. 
La  libertà  è  donna;  e  come  tale  è  bella, 


è  corteggiata,  è  desiderata  ardente¬ 
mente.  Ma  come  molti  uomini  si  sen¬ 
tono  pronti  a  fare  qualunque  sacrificio 
per  ottener  la  donna  amata,  e  una 
volta  moglie,  a  poco  a  poco  la  trascu¬ 
rano,  cosi  molti  popoli  lottano  per  ot¬ 
tenere  la  libertà,  e  poi  seguono  l’esem¬ 
pio  di  certi  mariti. 

E  sì  che  le  questioni  non  mancano, 
tutt’altro!  E  quella  sulle  corporazioni 
religiose,  così  desiderata,  dev’  essere 
discussa.  Ed  è  tanto  più  necessario 
dacché  furono  fatti  dal  partito  clericale 
tentativi  di  pellegrinaggi  a  diversi  san¬ 
tuari,  sperando  per  mezzo  dille  orde 
ignoranti  di  produrre  disordini. 

Mentre  alcuni  cercano  traviare  le 
menti  popolari  colla  scusa  della  fede, 
altri  lo  fa  colle  gonfie  parole;  quelli 
vogliono  suscitare  i  disordini  dei  pel¬ 
legrinaggi  di  Lourdes,  questi  prepa¬ 
rare  il  terreno  alla  Comune.  Pare  però 
che  il  buon  senso  delle  nostre  popola¬ 
zioni  non  si  lasci  sì  facilmente  tra¬ 
viare,  poiché,  all’  annunzio  dei  pelle¬ 
grinaggi,  il  popolo  italiano,  protestando, 
spinse  il  governo  a  porre  il  suo  vieto; 
e  ai  tentativi  degli  internazionalisti 
rispondono  picche  ogni  giorno  le  no¬ 
stre  società  operaie.  E  ne  abbiamo  un 
esempio  recente  in  quella  di  Genova 
che  stigmatizzando  certe  «  dottrine  per¬ 
niciose,  innanzi  a  cui  ogni  coscienza 
onesta  si  rivolta,  »  ripudia  energica¬ 
mente  ogni  attentato  alla  proprietà, 
e  radia  dall’albo  de’ suoi  soci  uno  che 
ha  firmato  la  circolare  *  dell’  Inter¬ 
nazionale. 

Di  tratto  in  tratto  qualche  onore 
viene  fatto  alla  nostra  Italia.  Non  è 
molto  che  re  Vittorio  Emanuele  ve¬ 
niva  premiato  dalla  Società  d’ accli- 
mazione  di  Parigi  per  l’allevamento 
degli  antilopi,  ed  ora  il  conte  Sclopis, 
che  presiedeva  gli  Arbitri  per  la  que¬ 
stione  de\V  Alabama,  riceveva  dagli  Sta¬ 
ti  Uniti  uno  splendido  regalo. 

*  * 

Barodet  e  Rémusat  si  contendevano 
la  palma  finora  nelle  elezioni  di  Parigi. 
Il  partito  conservatore  che  trovava  nè 
1’  uno  nè  1’  altro  di  suo  gusto,  se  ne 
scelse  un  terzo,  ed  è  quello  Stoffel, 
già  addetto  militare  all’ambasciata  fran¬ 
cese  di  Berlino  prima  della  guerra.  Lo 
Stoffel,  se  vi  ricordate,  è  l’autore  di  uno 
scritto,  che  fece  molto  rumore  in  Fran¬ 
cia,  col  quale  provava  come  egli  aves¬ 
se  avvertito  il  governo  imperiale  del¬ 
la  superiorità  dell’  armata  tedesca  in 
confronto  della  francese. 

Barodet  venne  eletto  con  180,146  voti , 
Rémusat  ne  ebbe  135,407  e  Stoffel27,088. 

* 

*  * 

Quando  un  caricaturista  deve  dise¬ 
gnare  un  tedesco,  lo  mette  lì  grasso, 
e  duro  stecchito  come  un  piuolo,  colla 
sua  brava  pipa  in  bocca,  e  un  gotto 
di  birra  in  mano  ;  e  non  ha  tutti  i 
torti.  La  birra  è  cosa  tanto  importante 
nella  vita  d’ un  bravo  tedesco,  che  ul¬ 
timamente  ebbero  luogo  pel  rincaro 
di  essa  lievi  disordini  a  Mann’nein,  e  al¬ 
tri  assai  gravi,  e  ripetuti  due  notti  di 
seguito,  a  Francoforte.  Mentre  i  tede¬ 


schi  fanno  rivoluzioni  per  la  bibita 
prelibata,  i  loro  e  nostri  vicini,  gli 
svizzeri,  li  imitano,  non  in  ciò,  ma  nella 
lotta  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Corre 
voce  che  nuove  leggi  verranno  pre¬ 
sentate  perchè  lo  Stato  si  possa  di¬ 
fendere  legalmente,  e  si  dice  anche 
che  si  voglia  creare  una  chiesa  nazio¬ 
nale....  ma  questa  è  musica  dell’  av¬ 
venire.  Quella  che  è  del  presente,  si  è 
l’adesione  alle  nuove  leggi  contro  il 
clero  che  diversi  Presbiteri  evangeli, 
ritenuti  finora  come  contrari,  man¬ 
darono  al  governo  della  Germania. 

* 

«  * 

Se  la  Svizzera  imita  la  Germania, 
la  Spagna  imita  la  Grecia  e  l’Italia 
d’  altri  tempi  nel  mutare  sovente  di 
ministero;  e  imita  la  Francia  nel  for¬ 
zar  laimano  al  Governo.  Figueras  si  è 
ritirato;  e  ai  tanti  malanni,  onde  va  fa¬ 
mosa  fra  le  genti  la  nazione  spagnuola, 
si  è  aggiunto  questo  di  una  dimostra¬ 
zione  dei  moderati  spagnuoli  contro  il 
ministero,  a  capo  della  quale  era,  a 
quanto  pare,  la  stessa  commissione  per¬ 
manente  eletta  daU’Assemblea.  Il  mini¬ 
stero  sciolse  l’assembramento,  mandò 
a  spasso  i  membri  della  commissione, 
sciogliendo  nello  stesso  tempo  l’ As¬ 
semblea.  Così  è  completamente  libero. 
Staremo  a  vedere  come  se  la  caverà 
dal  ginepraio. 

» 

«  4» 

Cremona  applaudì  il  dramma  Catone 
di  Luigi  Ratti ,  e  Messina  la  Teresa 
Marozia  di  R.  M.  Giovagnoli:  ecco  la 
spigolatura  fatta  nel  campo  dell’  arte. 

Più  ricca  invece  è  quella  triste  dei 
morti.  A  Novara  si  spense  il  nestore 
dei  maestri  italiani ,  il  Coccia  ;  e  ad 
Ischia,  Hudry-Menos,  nato  nel  1823  nel 
circondario  di  Bonneville,  in  Savoia,  che 
fu  grande  amico  dell’Italia.  Fu  diret¬ 
tore  di  due  giornali  che  cessarono  do¬ 
po  l’annessione  della  Savoia  alla  Fran¬ 
cia,  e  collaborò  anche  nella  Revue  des 
Deux  Mondes.  Era  autore  di  vari  stu¬ 
di  assai  lodati.  La  Francia  perdette  in 
Saint-Marc  Girardin  un  illustre  scrit¬ 
tore  e  un  uomo  politico.  Egli  morì  PII 
aprile  a  Parigi ,  ove  era  nato  il  12 
febbraio  1801, da  famiglia  di  commer¬ 
cianti.  Ottenne  diversi  successi  lette¬ 
rari  ,  entrò  nel  giornalismo,  e  col¬ 
laborò  fino  all’  ultimo  nel  Jornal  des 
Débats ;  fu  professore  di  storia  all’U¬ 
niversità  di  Francia  e  membro  dell’Ac¬ 
cademia. 

Era  autore  di  varie  opere  sull’istru¬ 
zione,  sulla  drammatica,  sulla  lettera¬ 
tura  e  sull’Oriente. 

La  Germania  perdette  un  illustre 
scienziato,  celebre  in  tutto  il  mondo, 
il  Liebig,  l’inventore  degli  estratti  di 
carne  destinati  alla  alimentazione  dei 
fanciulli.  Dalla  sua  prima  memoria 
sull’  Acido  fulminico  pubblicata  50 
anni  fa,  al  18  aprile  di  quest’anno,  gior¬ 
no  in  cui  morì  a  Monaco,  quanti  risulta¬ 
ti  non  ottenne  egli  nella  chimica  orga¬ 
nica!  Il  barone  Justus  de  Liebig  era 
nato  a  Darmstadt  il  12  maggio  1803. 

S.  Ghiron, 
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Palermo.  —  La  Cattedrale  dedicata  a  S.  Rosalia. 
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Roma.  —  Il  Foro ,  oggi  detto  Campo  Vaccino ,  veduto  dal  lato  posteriore  del  Campidoglio. 
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BRANO  SCELTO 

DEL  CONVERSARE  DE’  LETTERATI 
TRA  DI  ESSI. 

È  naturale  che  gli  uomini  delle  let¬ 
tere  i  quali  vivono  nello  stesso  paese 
od  in  paesi  vicini,  desiderino  di  ri¬ 
trovarsi  gli  uni  cogli  altri  quanto  più 
spesso  possono.  Questo  loro  desiderio 
nasce  dal  piacere  che  provano  con¬ 
versando  insieme;  equesto  piacer  deri¬ 
va  dal  potersi  intrattenere  in  discorsi 
che  si  riferiscano  più  o  meno  ai  co¬ 
muni  loro  pensieri  ed  affetti;  deriva 
dal  potersi  togliere  talvolta  con  que¬ 
sto  modo  alle  molestie  d’ altri  pen¬ 
sieri  o  non  graditi  o  noiosi  ;  deriva 
dal  potersi  procurare  quella  soddi¬ 
sfazione  che  dee  sentire  ogn’  intel¬ 
letto  quando  può  spiegarsi  in  pre¬ 
senza  di  quelli  che  sono  meglio  ca 
paci  d’ intenderlo  e  di  corrispondervi. 
Tali  relazioni  di  semplice  conversa¬ 
zione  tra’ letterati,  senza  leggi,  sen¬ 
za  dipendenze,  senza  pompe,  senza 
pubblico,  non  sono  prive  in  tutto  di 
alcuni  inconvenienti,  perchè  se  ne 
trovano  sempre  in  ogni  cosa  umana; 
ma  non  hanno  però  i  discapiti  che 
notammo  nelle  accademie;  e  gl’in¬ 
convenienti  stessi  sono  di  gran  lunga 
compensati  da  molti  vantaggi  morali 
e  letterari.  Esse  producono  general¬ 
mente  uri’  agitazione  dell’  amor  pro¬ 
prio  sì  leggera,  che  se  da  un  lato 
potrà  avvenire  di  raro  che  si  svi¬ 
luppino  ad  un  certo  grado  i  suoi  più 
cattivi  effetti,  egli  sarà  molto  facile 
dall’altro  ad  ogni  uomo  eli  lettere  di 
poter  contentare  in  così  fatte  rela¬ 
zioni  il  suo  amor  proprio  medesimo. 
Poiché  nelle  tante  varietà,  muta¬ 
menti,  trapassi,  guizzi,  dirò  così,  che 
va  prendendo  il  discorso  nell'ordina¬ 
rio  e  dimestico  favellare  tra’  lette¬ 
rati,  sarà  assai  agevole  ad  ognuno 
di  volgerlo  e  fermarlo  alquanto  so¬ 
pra  quella  materia  in  cui  valga  a 
mostrarsi  nell’ aspetto  più  favorevole 
Tale  riposo  o  tenue  agimento  che 
vogliasi  dire  dell’ amor  proprio,  tale 
facilità  di  soddisfarlo  è  di  vantaggio 
grande  a  render  care  ed  utili  queste 
relazioni:  ma  per  rispetto  all’utilità 
non  è  il  vantaggio  maggiore.  Po¬ 
tendo  essere  frequenti  e  tuttavia 
svariatissime  pei  soggetti,  pei  modi 
dei  discorsi  e  per  le  persone  che  in¬ 
tervengono,  tra  le  quali  non  è  in  ge¬ 
nerale  altro  legame  che  quello  del 
luogo  e  dell’accidente;  esse  invece 
d’  ingenerare  alcuno  di  que’ pregiu¬ 
dizi  o  di  quelle  ostinazioni  letterarie 
che  si  sviluppano  e  si  mantengono 
tanto  nelle  accademie,  sono  invece 
potentissime  ad  operare  l’effetto  con¬ 
trario.  Al  quale  ne  congiungono  pur 
un  altro  di  utilità  non  minore;  poi¬ 
ché  quel  rapido  meschiarsi,  intrec¬ 
ciarsi  e  scontrarsi  di  tanti  pensieri 
sopra  di  una  materia  quel  rapido 
succedersi  di  tante  e  sì  diverse  ma¬ 
terie  è  cagione  che  si  sviluppi  negli 
uomini  di  lettere  un  numero  grande 
d’idee,  di  cui  giaceva  in  esse  o  de¬ 


bole  od  inoperoso  il  germe;  è  cagione 
che  s’ introducano  in  loro  tanti  germi 
d’ idee  più  o  meno  pronti  a  svilup¬ 
parsi,  che  non  avrebbero  mai  acqui¬ 
stati  o  che  avrebbero  dovuti  acqui¬ 
stare  col  toglier  un  tempo  grandissi¬ 
mo  a  quegli  studi  nei  quali  ciascuno  di 
essi  è  particolarmente  occupato.  Onde 
è  evidente  T  utilità  di  queste  rela¬ 
zioni.  Ma  è  evidente  altresì  eh’  esse 
non  la  possono  avere  o  quanta  po¬ 
trebbero  averla,  se  non  dove  è  dato 
loro  di  esistere  quali  noi  le  suppo¬ 
niamo;  vale  a  dire,  dove  sono  molti 
gli  uomini  di  lettere,  dove  ne  con¬ 
corrono  spesso  da  altre  parti,  e  dove 
il  pensiero  può  ricevere  tutto  quel 
movimento,  quella  varietà  di  forme 
e  di  colori,  tutta  quella  forza  ed  e- 
stensione  che  non  potrà  mai  trovare 
ne’ piccoli  paesi.  Un  letterato  fran¬ 
cese  che  andava  una  volta  all’  anno 
a  Parigi,  era  solito  dire  entrandovi  : 
sono  venuto  ad  interrompere  la  pre¬ 
scrizione  della  barbarie.  Yi  ha  certo 
in  queste  parole  molto  di  esagerato  ; 
ma  vi  ha  anche  molto  di  vero.  Sono 
grandi  i  vantaggi  che  può  trarre  un 
uomo  di  lettera  dal  ritiro  e  dalla  so 
litudine  :  ne  potrei  accennare  alcuni 
di  grandissimi  ;  non  è  questo  il  luogo. 
Ma  è  ben  il  luogo  a  dire  che  tutti  i 
maggiori  e  veri  vantaggi  del  ritiro  e 
della  solitudine  non  si  potranno  mai 
avere  da  chi  non  abbia  ricevuti  pri¬ 
ma  quelli  del  commercio  colla  società 
in  generale,  ed  in  particolare  quelli 
che  provengono  dalle  relazioni  cogli 
uomini  di  lettere  delle  quali  parliamo. 

Giuseppe  Bianchetti. 


BELLE  ARTI 

I  PESCATORI  DANESI. 

È  questo  un  bel  quadro  di  un  ce¬ 
lebre  pittore  di  Copenaga,  il  signor 
Fròlich.  Esso  dipinge  a  meraviglia  i 
costumi  primitivi  di  quelle  g^nti  buo¬ 
ne  e  semplici,  che  popolano  la  Dani¬ 
marca.  Il  quadro  è  cosi  vivo,  così 
parlante  e  pieno  di  movimento,  che 
non  occorre  estendersi  affatto  per 
ispiegarlo. 

LA 

SETTIMANA  SANTA 

A  ROMA  E  A  GERUSALEMME 


Sono  impressioni  colte  al  momento  da  due 
viaggiatori  che  descrivono  in  lettere  fami- 
goari  i  luoghi  e  1j  cerimonie  che  hanno 
vedute.  Il  primo  racconto  ha  oltre  a  lutto 
un  valore  storico,  dacché  a  Roma  non  si 
vedono,  e  forse  non  sj  vedranno  più,  quelle 
cerimonie  della  Settimana  Santa  e  della 
Pasqua  et  lebra  e  con  tanta  p  mpa.  Non  meno 
i  teressante  è  la  descrizione  del  S.  Sepol¬ 
cro  di  Geruselemme,  e  dei  pellegrinaggi  che 
vi  sogliono  fare  i  devoti  durante  i  giorni 
che  ricordano  la  Pastone. 

Un  volume  illustralo  da  incisioni 
del  rii.  di  Ho  IX  e  dalla  pianta  di  Gerusalemme. 

Ure  *. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  IV.  li. 


FABRIZIO  MARAMALDO 

B 

GIULIA  ALDOBR ANDINI  (1). 

All’onda  armoniosa  de’ concenti 
Di  musici  strumenti, 

Alla  splendida  luce  de’ doppieri, 

D’  Urbino  in  corte  già  fervean  le  danze. 
Per  le  marmoree  stanza, 

Fra  le  dame  gentili  e  i  cavalieri 

Mescevasi  festante 

Il  feroce  Fabrizio  Maramaldo; 

E  a  grazia  componendo  il  suo  sembiante, 
La  truce  impr  nta  cancellar  credea 
Dtll’  alma  vile  e  rea.  —  del  cor  ribaldo. 

Mentre  fra  le  donzelle  onde  fioriva 
L’adunanza  giuiva 
Gli  occhi  volgeva  curiosi  e  alteri, 
Sovrumana  fanciulla  a  lui  s’offria: 

Sul  volto  le  apparia 

L’  alma  cresciuta  a  nobili  pensieri, 

Ed  un  profumo  arcano 

Muover  parea  da  quel  vergineo  aspetto. 

A  lei  s’inchina,  e  nell’ offrir  la  mano, 

Le  domanda  con  Volto  e  dir  sommesso, 
Se  di  danzar  con  esso  —  abbia  diletto. 

Turbossi  allora  nel  sereno  viso, 

Ma  dignitoso  e  fiso 

La  bella  Aldobrandini  il  guardo  tenne 
In  quel  volto  nel  riso  anco  feroce: 

E  con  secura  voce 

Che  in  ogni  core  risuonò  solenne: 

«  Lungi,  sciamò;  non  fia 
D’Itala  donna  alcun  favor  mai  pòrto, 
Fuorché  d’abbietta,  a  chi  la  destra  ria 
Nel  nobil  sangue  di  Ferruccio  intrise, 

A  chi  codardo  uccise  -  un  uomo  morto.  » 

Si  morse  a  questi  accenti  ambo  le  labbia, 
E  livido  per  rabbia 
E  minaccioso  quel  crudel  si  fea; 

E  già  contro  F  inerme  giovinetta 

A  una  brutal  vendetta 

Forse  nel  cieco  suo  furor  correa: 

Ma  lesse  alta  minaccia, 

E  ai  franchi  detti  della  donna,  un  muto 
Acconsentir  con  gioia  in  ogni  faccia; 
Talché  intera  ebbe  l’onta  e  la  vergogna 
Dell’amara  rampogna  -  e  del  rifiuto.  — 

(1)  Questa  poesia  mi  fu  inspirata  dulia 
fotografia  del  quadro  Maramaldo ,  di  Pa¬ 
gliano,  che  è  nella  Strenna-Ricordo:  Fra 
Quadri  e  Statue,  di  Yorik. 

(Nota  d  IV Autore). 
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Del  forte  amor  per  le  tue  patrie  mura, 

E  della  tua  sciagura 
Stupi,  o  Ferruccio,  e  pianse  ogni  gentile: 
E  nel  segreto  del  sin  cor  fremendo 
Per  il  misfatto  orrendo, 

Malediceva  l’uccisor  tuo  vile. 

Eppur  tranquilla  vita 

Traea  quel  crudo  in  sua  viltà  sup°rbo. 

Sol  fu  una  donna  a  vendica- ti  ardita, 

Ed  a  lanciar  sul  volto  allo  sfacciato, 

Ella  sola,  il  mertat)  -  insulto  acerbo. 

Nobili  sensi,  o  giovinette,  e  ascosi 
Pensieri  ai  generosi 
Di  rivelar  possanza  ha  la  bellezza: 

Essa  a  grand’opra  fu  soventi  sprone, 
Anima  e  guiderdone  : 

Mi  se  da  voi  questo  tesor  si  sprezza, 

Ed  a  vile  non  meno 

Che  a  magnanimo  amante  flan  concesse 

Le  grazie  vostre,  e  i  palpiti  del  seno, 

Il  voler  di  natura  allor  tradite, 

Nè  quell’opra  compite  -  a  cui  vi  elesse. 

Oh  la  dolcezza  di  soavi  affitti 
Solamente  a  que’  petti 
Al  patrio  amore  e  alla  virtù  nudriti 
Serbar  vi  piaccia;  e  col  vigliacci  od  empio 
Di  Giuia  l’alto  esem  do  -  ognuno  imiti. 

Vincenzo  Spezioli. 


È  APERTA  L’ASSOCIAZIONE 

LE  UZZI  UMANE 

DI 

LUIGI  FIGUIER 

(iim  inumi  da  nei  400  imam 

PER  FAR  SEGUITO  ALLA 

TERRA  PRIMA  DEL  DILUVIO 
e  all’  UOMO  PRIMITIVO 

Il  primo  foglio  delle  Razze  «mane 
è  uscito  il  10  aprile.  Se  ne  fanao  due  edi¬ 
zioni:  edizione  popolare,  destinata  esclud- 
vamen  e  alla  venditi  per  numeri;  edizione 
di  lusso,  destinata  esc  usivarmnte  ad’ asso¬ 
ciazione.  —  L’opera  comolem  coni  rende' à 
da  40  a  50  numeri  di  8  pagine  a  2  co¬ 
lonne;  —  ogni  numero  comprenderà  da  8 
a  IO  incisioni. 

Prezzo  d  ogni  numero  dell’edizione  popolare: 

IO  Centesimi. 

L’edizione  di  lusso  ,  in  carta  dist  n  a  ,  si 
‘distribuirà  per  serie  di  40  pag.  a  2  col., 
con  50  a  60  incisioni  Ogni  serie  av  à  ino’- 
tre  una  tavola  separata  dai  testo.  L’opera 
sarà  compresa  in  8  a  9  serie. 

Prezzo  d’ogni  serie  dell’edizione  di  lusso: 
ll\L  LIRA. 

Chi  manda  lire  7  :  50  sarà  associato  al¬ 
l’opera  completa,  edizione  di  lusso. 

Sono  pubblicate  le  prime  5  dispense. 

Dirigere  comm.  e  vaglia  egli  editori  Fratelli 

Treves ,  Via  Solferino,  N.  il. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


RICCHEZZA. 

Comechè  suoni  ora  ad  un  sol  modo, 
e  non  tosto  viene  all’orecchio  code¬ 
sta  parola  la  mente  corra  col  pen¬ 
siero  agli  averi,  non  è  di  questi  sol¬ 
tanto  che  intendo  ragionare,  ma  di 
tutti  quei  beni  fìsici  e  morali  di  cui 
natura  arricchì  l’uomo.  V’hanno  molte 
ricchezze  superiori  agli  averi  che  l’uo¬ 
mo  sconosce,  o  conosciute  non  ap¬ 
prezza  nel  loro  giusto  valore.  Tu 
udrai  ad  ogni  passo  ripetere  dai  più 
che  la  salute  è  un’  inestimabile  cosa  ; 
ed  è  tale  infatti,  poiché  senza  di 
essa  è  nullo  ogni  altro  bene.  Ma  quanti 
sono ,  fra  quelli  che  sì  giustamente 
ragionano,  che  si  d  eno  cura  poi  di  pos¬ 
sederla,  o  posseduta  di  conservarla  ?... 
La  buona  mamma,  trascinata  da 
una  falsa  vanagloriuzza,  nel  presen¬ 
tarvi  il  suo  bambino  non  vi  dirà 
altrimenti  che  egli  s’  arrampica  agli 
alberi,  che  salta  fossati  e  cordicelle, 
che  tenta  balzare  all’  altro  lato  della 
sedia  ;  ma  messolo  in  posizione  di 
coscrittto,  vi  farà  recitare,  con  mo¬ 
notona  cantilena,  alcuni  versi  pappa¬ 
gallescamente  mandati  a  memoria,  e 
di  cui  il  fanciullino,  col  suo  piccolo 
cervello  di  sei  anni,  non  avrà  affer¬ 
rato  il  senso.  Suderà  a  freddo  il  nano 
declamatore  nel  dover  restare  un 
quarttcello  d’ora  ritto  su’ piedi  come 
un  fuso,  senza  fare  un  movimento  che 
non  sia  necessario  alla  declamazione 
ma  che  monta  ciò1?...  Y  amor  proprio 
della  mammina  è  soddisfatto,  e  ve 
n’ha  di  troppo.  Parrebbe  cosa  non 
vera,  se  non  accadesse  ogni  giorno 
d’  osservare  che  i  genitori,  prima  che 
al  medico  per  averne  saggi  consigli 
d’ igiene,  si  rivolgono  ai  precettori, 
occupandosi  innanzi  tempo  dell’  edu- 
caz:one  intellettuale  e  trascurando 
la  fisica. 

Cresciuto  negli  anni,  il  fanciullo 
farà  a  fi  lanza  colla  vigoria  del¬ 
l’età  e  non  gii  passerà  mai  per  la 
mente  che  un  malanno  lo  possa  co¬ 
gliere  a  mezzo  cammino  ;  solo  il  giorno 
in  cui  il  male  picchierà  all’uscio  di 
sua  casa ,  apprezzerà  giustamente 
questa  ricchezza  di  cui  ha  fatto  sciu¬ 
pìo.  E  non  solamente  il  fanciullo  poco 
studio  pone  nel  conservarsi  sano,  ma 
i’uomo  ancora;  ed  erra  credendo  aver 
pensato  alla  sanità  del  corpo  col 
prenderne  cura  quando  è  ammalato, 
salvo  poi,  una  volta  ristabilito,  se  il 
in-  die  i  gli  ordinerà  i  bagni  od  un  viag¬ 
gio  che  lo  distolga  alle  abituali  oc¬ 
cupazioni,  a  far  orecchio  da  mer¬ 
cante....  gridando  però  sempre  ai  quat¬ 
tro  venti  che  ciò  che  si  deve  curar 
di  più  è  la  salute  I 

Chi  sorti  da  natura  forti  e  bea 
proporzionate  membra  e  si  lagna , 
assomiglia  d’assai  all’ avari)  che  seb- 
b<-ne  carico  d’ oro  è  povero.  Guardi 
lo  sciancato,  il  gobbo,  fisi  in  volto  il 
sofferente  per  malattia,  e  poi  se  ha 
coraggio  imprechi  alla  sua  mala  ven¬ 


tura.  Ognuno  è  ricco  a  suo  talento  ; 
spinga  solo  lo  sguardo  innanzi  quando 
vorrà  raggiungere  una  nobile  meta, 
ma  arrestandosi  nell’  ora  di  sconforto, 
si  volga  ed  osservi  la  folla  che  gli 
vien  dietro.  Chi  sta  dieci  gradini  sotto 
di  lui ,  nella  scala  sociale,  crederà 
fermamente  in  cuor  suo  d’  essere  fe¬ 
lice  il  giorno  in  cui  avrà  fatta  spa¬ 
rire  questa  distanza  :  il  suo  ocdiio 
invero  non  giunge  oltre  quell’  oriz¬ 
zonte,  ed  egli  s’ arrabatta  mani  e 
piedi  per  arrivarvi ,  ma  una  volta 
salito  in  codesto  punto,  T  occhio  si 
spingerà  più  lungi  ed  il  desiderio  in¬ 
vece  d’  essere  vinto  in  lui ,  crescerà 
gigante.  Quante  volte  noi  stessi  ci 
creiamo  1’  infelicità1?  L’operaio  che 
affatica  sei  giorni,  riposando  la  Do¬ 
menica  circondato  dalla  sua  fami¬ 
glinola,  vede  arricchita  la  sua  mensa 
d’ un  bel  piatto  di  carne  e  di  due 
bottiglie  di  vino,  e  questo  sarebbe  per 
lui  forse  un  istante  di  tranquilla 
gioia,  se  con  pensiero  d’ invidia  non 
corresse  la  sua  mente  al  ricco  che 
gusta  ogni  giorno  squisite  pietanze 
e  prelibati  vini:  egli  non  sa  che  meno 
gradite  tornano  queste  al  palato  del 
signore,  avezzo  a  simili  vivande,  che 
non  un  buon  pezzo  di  vitello  inaf¬ 
fiato  dal  vino  alle  labbra  d=l  povero 
operaio.  E  forse  mentre  egli  sogna 
le  gioie  del  ricco  ,  questi ,  dinocco¬ 
landosi  nei  lunghi  ozi  senza  riooso, 
invidia  all’  operaio  quella  vita  di  fa¬ 
tica  che  gli  fa  provare  momenti  di 
tranquilla  gioia.  Oh  !  se  ognuno  va¬ 
lutasse  con  giusta  misura  la  posi¬ 
zione  altrui  quanti  dolori  di  meno 
travaglierebbero  la  nostra  esistenza! 

Non  ricco  di  beni  di  fortuna,  l’uo¬ 
mo  dorme  tranquilli  i  sonni  non  tur¬ 
bati  mai  da  strane  visioni,  e  se  qual¬ 
che  sogno  colpisce  la  sua  fantasia, 
sarà  di  pronti  guadagni ,  d’ eredate 
fortune  e  di  acquistati  tesori  ;  lad¬ 
dove  a  chi  nasconde  in  ben  ferrati 
scrigni  l’oro  e  l’argento,  tardo  arriva 
il  sonno,  e  1’  agita  un’  irrequietezza 
strana  che  non  gli  lascia  trovar  posa. 
Addormentato,  gli  appariranno  brutti 
cefi!  da  mover  spavento,  gli  parrà 
che  l’abbiano  spogliato,  che  lo  mi¬ 
naccino  nella  vita/ e  si  sveglierà  di 
balzo  accendendo  il  lume  con  mano 
tremante.  D’  altronde  a  che  tanta 
febbre  d’  oro  ?....  A  ben  pensarvi  i  bi¬ 
sogni  dell’uomo  sono  pochi  ;  e  senza 
tenersi  strettamente  al  detto  popo¬ 
lare  :  a  fame  pane,  a  sete  acqua,  a 
sonno  panca,  certo  si  ó  che  i  più  ce 
li  creiamo  noi.  Sono  le  modeste  vo¬ 
ghe  che  fanno  1’  uomo  ricco,  e  solo 
quello  che  misura  il  passo  dalle  forze 
delle  gambe,  è  certo  di  non  mai  sdruc¬ 
ciolare.  I  toscani  usano  dire  ,  con 
quel  garbo  di  cui  sono  maestri  :  chi 
si  stende  più  del  lenzuolo,  si  scopre 
dai  piedi:  questo  proverbio  racchiude, 
a  mio  credere,  la  chiave  del  pro¬ 
blema  della  felicità  umana.  La  vil¬ 
lanella  discinta  e  calza,  con  una  rozza 
gonna  indosso ,  abituata  a  veder  le 
sue  compagne  vestite  come  lei,  non 
sogna  nuove  foggie  d’  abiti  ;  laddove 
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a  ricca  cittadina  s’  affanna ,  si  rode  ! 
dal  dispetto  di  non  poter  eguagliare 
le  amiche  e  superarle  con  più  biz¬ 
zarre  vesti  e  mai  più  veduti  fronzoli  : 
chi  oserebbe  dire  questa  più  di  quella 
contenta  ? 

Non  è  l'oro  al  certo  che  faccia  l’uo- 
m  »  felice,  i  ltimo  di  sua  famiglia  il 
march  se  di  Santafore,  i  cui  ante¬ 
nati  da  più  secoli  segnarono  a  foglie 
d’  alloro  il  loro  nome  nella  storia, 
sposò  or  sono  dieci  anni  un’aggra- 


!  ziata  fanciulla  di  non  meno  illustre 
famiglia.  A  loro  non  faceva  difetto 
ricchezza  alcuna,  chè  sanità,  ingegno, 
gioventù,  bellezza,  sontuosi  palazzi, 
superbi  castelli,  amene  ville,  boschi 
immensi,  focosi  cavalli,  di  tutto  ab¬ 
bondavano.  E  li  faceva  più  ricchi  la 
siima  in  cui  erano  tenuti  dai  loro 
pari .  l’ affetto  e  la  benedizione  dei 
mendichi,  da  loro  tolti  alla  miseria. 
Krano  provvisti  d’ogni  cosa ,  ma  un 
affetto  più  caro,  una  gemma  più  am¬ 


bita  mancava  alla  loro  corona.  Sono 
ormai  trascorsi  dieci  anni  !  e  la  bion¬ 
da  testolina  d’ un  ric'  iutello  angio¬ 
letto,  tante  volte  sognata,  non  venne 
a  far  lieta  la  loro  dimora  del  suo  sor¬ 
riso  de’ suoi  giuochi,  delie  sue  grazie. 

Potevano  ambire  s»do  un  trono, 
non  se  ne  davano  pensiero:  il  loro 
desiderio  era  più  modesto  e  non 
fu  soddisfatto.  Quante  volte  alla  mar- 
chesina,  percorrendo  1’  avvenire,  era 
parso  di  portare  il  frutto  del  loro 


Il  sogno  della  marchesa  Santafìore, 


amore  al  babbo  di  lei,  e  di  vederlo 
giuocaMlare  sulle  ginocchia  del  buon 
vecchio  ! 

Un  giorno  —  era  tosto  1’  Ave 
Maria  .  —  vagolavano  per  la  cam¬ 
pagna  mestamente,  appoggiati  l’uno 
sull’altro.  Passarono  presso  un  umi¬ 
le  casolare  e  li  prese  vaghezza  di 
visitarlo  V’abitava  una  povera  ft- 
noiglia  d’ agricoltori  come  lo  dino 
tavano  gli  arnesi  alcuni  raccolti  con 
bell  ordine  in  un  angolo  della  carne 
retta,  sospesi  gli  altri  alle  pareti.  Spi¬ 
rava  leggiadria  quell’  abituro  di  po¬ 
che  mobiglie  adorno,  ma  linde,  pulite 
che  era  un  piacere  a  vederle.  Non 
tosto  entrarono,  s’  alzò  dalla  ruvida 


scranna  impagliata  a  nuovo,  una  gio¬ 
vine  popolana  che  teneva  sulle  gi¬ 
nocchia  il  suo  figliuoletto,  con  cui 
faceva  dolce  palleggio  di  carezze  e 
baci  «  di  mille  fanciullesche  moine. 
Salutò  cortesemente,  tingendo  il  viso 
d’  un  rossore  di  verecondia,  i  nuovi 
arrivati,  che  andandole  incontro  la 
rassicurarono,  facendo  festa  al  ro¬ 
busto  bambino.  Dirvi  qual  fosse  il 
cuore  delia  ricca  signora  in  quel 
punto  io  non  saprei:  una  donna  forse 
solo  il  potrebbe.  Volle  tuttavia  go¬ 
dere  in  casa  altrui  quella  felicità  che 
aveva  disertata  la  sua,  e  si  fermò  a 
ciarlare  con  quella  mamma  che  non 
capiva  in  sè  dalla  gioia.  Poco  dippoi 


giunse  a  casa  il  marito  che,  scam¬ 
biati  i  saluti,  mosse  un  po’  impac¬ 
ciato  verso  il  suo  figliuoletto  ;  questi 
tendendo  le  mani  verso  di  lui,  gridò  : 
«  papà,  papà!  »  Il  contadino  lo  prese 
delle  braccia  della  marchesa  e  lo 
coprì  di  baci;  poi  timidamente  a  lei: 
«  perdoni,  veh!  marni  struggeva  dalla 
voglia  di  baciucchiarmelo  . .  to’  caro 
to’..  »  —  e  sì  dicendo  gli  appiccicò  tali, 
due  baci  da  fargli  dar  nelle  grida. 
—  Bada  lo  soffocherai,  gli  disse  la  mo¬ 
glie, —  ed  egli  riprese:  «  perdoneranno 
le  loro  signorie,  ma  gli  è  la  prima 
volta  che  mi  sento  chiamare  co.4  » 
La  signora  interrogò  ancora  quei  bra¬ 
vi  coloni,  e  seppe  infatti  che,  fino  a 
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quel  giorno,  il  loro  bimbo  aveva  cian¬ 
gottato  a  caso,  dicendo  soltanto  di 
tratto  in  tratto  a  stento,  ma  e  pa, 
e  che  era  infatti  il  primo  istante  che 
sillabando  connetteva  le  due  prime 
parole  papà  e  mammà.  Commossa 
da  questa  festicciuola  di  famiglia , 
prima  di  prendere  commiato  li  re¬ 
galò  d’  alcune  monete,  e  dando  il 
braccio  allo  sposo,  ambedue  rifecero 
la  via  più  mesti. 

Dopo  ciò  eh’  io  scrissi  spero  che  tu 
vorrai,  o  lettore,  scrutare  te  stesso 
per  iscoprire  qualcuna  delle  tante  ric¬ 
chezze  di  cui  natura  fornì  V  uomo,  e 
sono  certo  ne  troverai,  poiché  solo 
a  poche  io  ho  accennato  ;  che  se 
per  caso  qualche  seria  sventura  ti 
tenesse  accasciato,  rammentati  che 
non  andrà  sempre  così,  e  che  un’  ora 
di  buon  sole  asciuga  molti  bucati. 

S.  Ghiron. 


L’artìcolo  che  segue,  e  che  avremmo  de¬ 
siderio  servisse  d’argomento  ale  modeste 
colazioni  degli  operai  nelle  officine  e  dei  col¬ 
tivatori  suiraie,èriprndotodali’Mipewdm<e. 
Qu-  sto  giornale  si  pubblica  in  Milano,  a  dieci 
centes  mi  il  numero,  nei  giorni  di  grande 
solennità  in  cui  i  fogli  politici  tacciono.  Alla 
collaborazione  di  esso  concorrono  gratuita¬ 
mente  vali  scrittori,  di  cui  alcuni  già  noti 
nella  repubblica  delle  lettere.  Il  prodotto 
è  devoluto  a  favore  del  Fondo  Ve  love  ed 
Orfani  del  Fio  Istituto  Tipografico  ;  e  può 
ca  colarsi  che  in  un  anco  la  generosa  idea 
frutti  circa  tre  mila  lire. 

Noi  abbiamo  tol  o  quest’articolo  all’ulti¬ 
mo  numero  che  venne  al  a  luce  nel  giorno 
di  Pasqua,  e  non  abbiamo  neppur  il  me¬ 
rito  della  scelta,  chè  un  buon  operaio,  a 
noma  pure  di  altri,  ce  ne  fece  preghiera.  E 
siamo  stati  tanto  più  lieti  di  potergli  dire 
di  sì,  roichè  uq  articoli  del  Gaccianiga 
torna  sempre  gradito  ai  nostri  lettori. 

CIARLE  A  COLAZIONE. 

Due  buoni  amici  d’infanzia  non  si 
erano  più  veduti  dopo  gli  ultimi  studi, 
quando  si  scontrarono  in  Galleria 
Vittorio  Emanuele  (sorpresa  e  strette 
di  mano  d’ambe  le  parti).  Cinque  mi¬ 
nuti  dopo  sedevano  uno  dirimpetto 
all’altro  davanti  a  un  tavolo  del  caffè 
Gnocchi,  e  facevano  colazione  ciar¬ 
lando. 

—  Raccontami  che  cosa  fai,  e  dove 
vivi. 

—  Vivo  a  Milano,  e  faccio  il  gior¬ 
nalista;  e  tu? 

—  Io  sto  in  campagna  e  faccio  l’a¬ 
gricoltore. 

—  Ah  !....  benissimo.  Ma  stai  in 
campagna  anche  l’ inverno  ? 

—  Sicuro. 

—  Per  me  questo  sarebbe  impossi¬ 
bile. 

—  Perchè  non  ami  la  natura. 

—  Anzi  l’amo  moltissimo,  ma  nella 
bella  stagione,  quando  la  campagna 
si  veste  de’  suoi  vaghi  ornamenti... 

—  Mio  caro ,  il  tuo  è  un  amore 
platonico ,  mentre  il  mio  amore  per 


la  natura  è  una  vera  passione  ;  in 
conseguenza  tu  non  ami  che  la  na¬ 
tura  vestita  ,  io  r  amo  egualmente 
adorna  come  Cibale,  o  nuda  come  la 
Venere  Capitolina. 

Col  tuo  amore  per  la  natura  mi 
fai  l’effetto  d’un  innamorato  senti¬ 
mentale  ,  che  si  contenta  di  seguire 
la  sua  bella  quando  esce  di  casa,  am¬ 
mirando  le  pieghe  del  suo  abbiglia¬ 
mento  e  i  fiori  del  suo  cappellino  . 
opere  eleganti  di  Madama  Bossi:  co¬ 
me  le  prospettive  dei  giardini  sono 
opere  del  giardiniere.  Scusami ,  ma 
ho  pàura  che  la  vita  artificiale  della 
città  abbia  falsato  il  tuo  spirito... 

—  La  vita  artificiale!.,  non  puoi 
pretendere  che  veniamo  tutti  in  cam¬ 
pagna  a  vivere  la  vita  naturale...., 
la  vita  selvaggia  f... 

—  Con  una  famiglia  laboriosa,  una 
buona  educazione  e  dai  buoni  libri 
la  vita  selvaggia  non  esiste.  Ci  sono 
dei  selvaggi  tanto  in  città  che  in 
campagna;  ma  le  bestie  pericolose 
non  sono  quelle  che  lavorano  la  terra, 
bensì  quelle  che  vagano  fra  la  folla 
cittadina  in  traccia  d’una  preda. 

—  Ma  che  cosa  puoi  fare  in  cam¬ 
pagna  nella  stagione  morta  ? 

—  Morta  ?  Chi  t’ ha  detto  che  c’  è 
una  stagione  morta  ?. .  è  uno  dei 
tanti  pregiudizi  cittadini.  I  morti , 
mio  caro,  non  risuscitano  più,  eia 
natura  si  ridesta  dopo  un  breve  ri¬ 
poso.  Non  bisogna  scambiare  il  so¬ 
pore  colla  morte.  Vedo  che  tu  non 
hai  mai  assistito  al  petit  lever  de  la 
reine.  Ti  compiango.  Ma  per  rispon¬ 
dere  alla  tua  domanda  ti  dirò  che 
cosa  faccio  in  campagna  d’inverno 
Al  giorno  dissodo  la  terra  ,  la  sov¬ 
verto,  la  sconvolgo,  c’introduco  gli 
alimenti  riparatori,  schianto,  abbatto 
le  vecchie  piante  che  mi  rammentano 
un  passato  pieno  d’errori,  coltivo  le 
giovani  piante  che  mi  promettono 
un  migliore  avvenire,  incalmo  gli  al¬ 
beri  sterili  con  nesti  fruttiferi,  infatti 
mando  fcl  d  avolo  tutti  i  vecchi  si¬ 
stemi,  condanno  alla  morte  ì  pregiu¬ 
dizi  ,  fondo  il  regno  della  ragione , 
della  giustizia  e  della  scienza...  Alla 
sera  leggo,  studio,  procuro  di  istruirmi 
sui  lavori  che  voglio  intraprendere 
e  cerco  nella  scienza  la  spiegazione 
dei  fenomeni  della  natura...  Così  rin¬ 
novo  radicalmente  ah  miis  fund  - 
mentis  quella  piccolissima  frazione 
della  patria  confidata  dalla  sorte  alle 
mie  cura. 

—  Bravo!...  Sei  un  vero  rivoluzio¬ 
nario...  Così  mi  piace.  E  pensi  egual¬ 
mente  anche  in  politica  ? 

—  Ti  prego ,  non  parliamo  di  po¬ 
litica...  La  politica  divide,  ed  io  desi¬ 
dero  conservare  la  tua  amicizia.  De¬ 
testo  le  discussioni. 

—  Dunque  disapprovi  la  politica 
militante  ? 

—  Disapprovo  la  politica  cicalante 
preferisco  gli  operosi  ai  ciarloni...  Ti 
prego,  parliamo  d’altro. 

—  Scusami,  ma  sono  proprio  cu¬ 
rioso  di  sapere  coma  la  pensi  in  po¬ 
litica. 


—  Ma  se  non  lo  so  nemmeno  io?... 

—  Allora  permettimi  di  indirizzarti 
qualche  domanda. 

—  Andiamo  avanti...  Vuoi  che  tor¬ 
niamo  ai  bei  tempi  degli  esami...  sia 
pure  ;  ma  dopo  T  esame  mi  darai  il 
diploma,  ed  io  farò  altrettanto  per  te. 

—  Va  benissimo.  Dimmi  dunque 
che  cosa  pensi  della  repubblica. 

—  Io  penso  chè  è  il  più  razionale 
ed  il  più  perfetto  dei  governi. 

—  Ezregiamante  !...  siamo  intiera¬ 
mente  d’accordo...  Io  non  sogno  che 
la  repubblica  universale  !....  e  credi 
tu  che  l’ avvenimento  della  repub¬ 
blica  possa  essere  ancora  lontano  per 
l’Italia  ? 

—  Spero  che  sia  lontanissimo,  per 
il  nostro  bene  !... 

—  Oh  diavolo!...  diavolo!...  come 
mai?...  ma  ciò  non  è  logico!  Come? 
tu  speri  che  sia  lontanissimo  l’avve- 
nimento  del  migliore  dei  governi  ?... 

—  Nulla  di  più  logico,  mio  carol 
Un  governo  perfetto  richiede  uomini 
perfetti...  ove  sono  ?...  Io  cerco  in¬ 
vano  la  moralità,  l’ediicazioii8  e  l’i¬ 
struzione  diffuse  in  tutte  le  classi  ; 
non  veggo  nè  la  scienza,  nè  la  tolle¬ 
ranza  ,  nè  l’ abnegazione  necessarie 
alla  repubblica.  Sento  discussioni  in¬ 
fluite  per  cose  piccole,  giudizi  super¬ 
ficiali  sulle  grandi  questioni,  diatriba 
di  mala  fede,  divisioni  di  partiti.  Cerco 
i  g>andi  ingegni,  i  grandi  caratteri, 
e  non  trovo  che  mediocrità  che  si 
gonfiano,  ambizioni  che  si  arrampi¬ 
cano,  cassieri  che  fuggono  colla  cassa!... 
Se  questi  sono  eiemunti  per  l’ottimo 
dei  Governi,  te  lo  domando  in  buona 
fede.... 

—  Tu  dunque  sei  perfettamente 
soddisfatto  del  sistema  che  ci  regge? 

—  Io?  niente  affatto  !...  ma  quando 
mi  guardo  d’intorno,  ho  paura!  pre¬ 
ferisco  il  mediocre  al  peggiore...  aspet¬ 
to  e  spero  che  il  tempo,  l’esperienza, 
l’istruzione,  l’edurazione,  pervengano 
a  modificare  i  costumi,  a  migliorare  la 
morale  pubblica;  allora...  ma  non  te 
ne  dico  di  più,  devi  capire  come  la 
peoso  e  puoi  darmi  il  diploma, 

—  Ti  capisco  benissimo,  avrei  mol¬ 
te  risposte  da  darti  in  proposito , 
ma  la  colazione  è  finita.  Ecco  dunque 
il  tuo  diploma:  Tu  sei  conservatore 
in  città  e  rivoluzionario  in  campa¬ 
gna. 

—  Mi  hai  giudicato  benissimo  ! 
sembra  un’antitesi,  ma  è  schietta  ve¬ 
rità,  è  logica  pura  :  io  diffido  degli 
uomini,  e  confido  nella  natura. 

—  Adesso  tocca  a  te  a  farmi  T  e- 
satne. 

—  Non  ne  ho  bisogno,  ti  ho  indo¬ 
vinato. 

—  E  qual  è  il  tuo  giudizio  ? 

—  Te  lo  dirò  schiettamente.  Tu 
conosci  poco  gli  uomini,  e  niente  af¬ 
fatto  la  natura!...  in  conseguenza  — 
in  politica  sei  un  sognatore  ed  in 
agricoltura...  sei  un  vero  codino  !... 

A-  Gaccianiga. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Preso  in  parola  !  —  Un  giorno  che 
il  sig.  de  Morny  riceveva  il  sig.  Rouher 
a  pranzo,  gii  domandò  qual  nra  stata 
la  prima  causa  che  aveva  difesa. 

E  siccome  il  sig.  Rouher  si  faceva 
pregare,  il  duca  soggiunse: 

—  Quanto  avete  guadagnato  ? 

—  Orbene,  disse  il  sig.  Rouher,  io 
era  molto  giovine,  un  contadino  over- 
gnonese  venne  a  trovarmi  perch’io 
gli  difendessi  una  causa.  Gliela  difesi 
egregiamente,  ve  lo  confesso,  e  la  gua¬ 
dagnai. 

—  Quanto  ora  volete,  mi  domandò 
il  contadino. 

—  Ebbene....  due  franchi...  gli  dissi. 

—  Due  franchi  1  —  ripetè  il  conta¬ 
dino,  come  se  avesse  male  udito.  — 
Oh!  com’ è  caro!  Spero  me  la  farete 
per  28  soldi. 

—  No,  quaranta  soldi;  quaranta  soldi, 
o  niente. 

—  Oh  !  in  fede  mia,  io  amo  meglio 
niente,  rispose  il  v.lhco;  e  uscì  salu¬ 
tandomi  molto  cortesemente. 


Un  negozio  ambulante.  —  In  un 
vagone  di  una  ferrovia  si  trovavano 
un  celebre  dentista  e  un  cambia-mo- 
nete.  Il  dentista  era  giovane  e  il  cam¬ 
bia  valute  vecchio.  —  Questi  aveva 
bellissimi  denti,  e  il  dentista  non  si 
saziava  di  rimirarli.  Tutto  ad  un  tratto 
con  la  maggiore  serietà  del  mondo  gli 
dice  : 

—  Vo’ete  voi  vendere  i  vostri  denti  ? 

—  No  davvero,  risponde  il  cambia 
monete. 

—  Ma  io  ve  li  compro  sulle  gengive, 
per  dopo  la  vostra  morte,  e  allora  non 
vi  serviranno  più  a  nulla. 

—  In  questo  caso  accetto.  —  Quan¬ 
to  mi  date  ? 

—  Chiedete. 

—  Voglio  3000  franchi. 

—  È  troppo.  —  Ve  ne  do  subito 
1500. 

—  Ma  i  denti  non  li  toccherete  ? 

—  Nemmen  per  sogno. 

—  Allora  sta  bene,  qua  il  denaro. 

Il  giorno  dopo  il  cambia-valute  ri¬ 
ceve  il  giornale  e  ci  trova  la  seguen¬ 
te  rubrica  : 

«  Una  bellissima  dentiera  da  vendere 
dopo  morte.  Questa  è  per  ora  in  bocca 
del  cambia  valute  N.  N.  che  abita 
ecc.  » 

Dopo  poco  molti  andavano  a  vede¬ 
re  i  denti  del  povero  venditore. 

Il  cambia-monete  ne  fu  impermalito 
in  modo  che  andò  a  trovare  il  dentista, 
ma  questi  era  nel  suo  diritto,  e  per  to¬ 
gliersi  ogni  noia,  il  banchiere  dovette 
sborsargli  3500  franchi. 


«  4 

Anche  dei  posteri  !  —  Avendo  sem¬ 
pre  riso  dei  suoi  contemporanei,  Ros¬ 
sini  aveva  la  smania  di  beffarsi  pre¬ 
ventivamente  anche  dei  posteri. 

Eccone  la  prova.  Anni  sono,  mentre 
faceva  costruire  la  sua  palazzina  di 
Passy,  egli  gettò  nelle  fondamenta 
una  medaglia  d-fil’ imperatore  Caracalla 
dicendo  : 

—  Fra  cinque  o  seicento  anni,  quan¬ 
do  ì  F torelli,  i  Beulè  ed  altri  archeo¬ 
logi  faranno  degli  scavi  qui,  essi  crede¬ 
ranno  che  i  romani  sieno  passavi  da 
Passy,  e  scriveranno  delle  intermina¬ 
bili  memorie  su  codesta  medaglia.  Io 
semino  forse  due  o  tre  membri  dell’  I- 
stituto. 

*  ♦ 

Il  presidente  dell’assemblea.  — 
AHa  scelta  di  Buffet  a  presidente  un 
deputato  della  sinistra  fece  questo  bre¬ 
ve  soliloquio: 

—  Ecco  un  avvenimento,  che  pone 
sossopra  tutte  le  mie  idee  —  Io  con¬ 
cepiva  bene  fin  qui  che  una  Camera 
potesse  contenere  un  Buffet,  ma  non 
già  un  Buffet  che  potesse  contenera 
una  Camera. 

* 

#  « 

Un  cane  che  inspira  un  maestro. 
—  Verso  il  1780,  la  figlia  di  un  oflì- 
c  ale  di  Coburgo  scrisse  a  Haydn,  qual¬ 
mente  la  fosse  andata  al  passeggio 
col  suo  amante,  un  capitano,  un  am  co 
ed  un  can  barbone;  il  cap  tano  avea 
levato  al  eie  o  le  qualità  del  suo  bar¬ 
bone  e  scommesso  che  avrebbe  sco¬ 
vato  un  tallero  da  lui  nascosto  in  un 
cespuglio.  La  scommessa  fu  accettata. 
Erano  in  casa,  quando  il  capitano  gr  dò 
al  suo  cane.  «  Cerca!  »  Il  barbone 
tornò  immediatamente  al  luogo  del 
passeggio,  ove,  essendosi  riposato  per 
caso  un  sartore  lì  di  passaggio  e  veduto 
il  tallero  sotto  il  cespuglio,  se  lo  aveva 
bravamente  intascato.  Il  barbone  fiutò 
il  tallero  e  fece  mille  moine  al  sarto, 
il  quale,  lieto  di  aver  trovato  in  poco 
di  ora  un  tallero  ei  un  bel  cane,  se 
lo  portò  all’  albergo.  Il  barbone  fece, 
durante  tutta  la  notte,  la  guardia  agli 
abiti  del  sarto,  e  non  sì  tosto  la  mat¬ 
tina  fu  schiuso  l’uscio  della  camera 
se  la  svignò  con  in  bocca  i  calzoni  di 
lui,  che  esso  portò  difilato,  in  un  col 
tallero,  al  capitano  suo  padrone. 
Questa  curiosa  avventura  fu  messa 
in  versi  sotto  il  titolo:  Il  barbone  ac¬ 
corto  e  fedele,  e  la  figlia  dell’ufficiale 
di  Coburgo  pregava  Haydn  a  volersi 
degnare  a  musicarla.  Ella  era  povera, 
ma  avendo  sentito  lodare  il  suo  buon 
cuore  sperava  fosse  per  contentarsi 
del  ducato  inchiuso  nella  lettera.  Haydn 
si  accinse  immediatamente  a  porre  in 
musica  la  poesia,  e  la  mandò  alla  bella 
insieme  al  ducato,  scrivendole  che  era 
dolente  del  cattivo  concetto  che  aveva 
avuto  di  lui,  non  credendolo  capace 
di  comporre  senza  mercede  e  per  com¬ 
piacenza. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 

GIUSEPPE  BIANCHETTI. 

Giuseppe  Bianchetti,  nato  sullo  scor¬ 
cio  del  secolo  scorso  su  quel  di  Tre¬ 
viso,  appartiene  a  quella  lunghissima 
schiera  di  scrittori  italiani ,  i  quali 
armati  quando  di  sonetti,  quando  di 
canzoni  ,  quando  di  scritti  storici , 
critici  o  letterari ,  quando  di  satire 
ed  epigrammi,  scendevano,  quasi  inos¬ 
servati  o  mal  temuti  campioni,  a 
pugnare  in  favore  di  questa  Italia 
che  viveva  solo  fra  i  cultori  delle 
lettere.  Poiché  la  letteratura  italiana 
da  Dante  in  poi  lottò  quasi  sempre , 
talvolta  anche  inconscia  di  sua  missio¬ 
ne,  per  educare  gli  animi  ai  nuovi  tempi. 

Suo  primo  lavoro  letterario  fu  il 
romanzo  Giulia  Biancardi;  ma  prima 
di  questo,  l’uomo,  il  cittadino  aveva 
dato  prova  del  suo  civile  coraggio  col 
cercar  d’ opporsi  cogli  scritti  a  che 
l’Austria  entrata  allora  nel  Veneto, 
distruggesse  il  benefizio  della  pubblica 
difesa. 

Aveva  allora  poco  più  di  ventidue 
anni  quando  scriveva  Sui  vantaggi 
della  pubblicità  nelle  criminali  pro¬ 
cedure,  e  ne  dava  lettura  nello  stesso 
anno  nel  patrio  Ateneo:  primo  passo 
verso  i  maggiori  onori  che  gli  erano 
ivi  serbati  dopo,  poiché  ne  divenne, 
in  progresso  di  tempo,  segretario  ,  ed 
uno  dei  più  operosi  membri. 

E  quando  l’Austria  già  da  alcuni 
anni  aveva  portato  il  colpo  fatale  alla 
libera  parola,  il  Bianchetti,  che  non 
aveva  potuto  stampare  il  suo  discorso, 
lo  rifece ,  lo  rilesse  all’  Ateneo  e  lo 
stampò  nell’  Antologia  di  Firenze 
col  pseudonimo  di  Patrofìlo. 

Il  Bianchetti  collaborò  in  varie 
giornali  che  trattavano  della  nostra 
letteratura;  egli  è  autore  di  varie 
opere  letterarie  e  filosofiche.  Fra  le 
prime  ricorderemo  lo  Scrittore  ita¬ 
liano',  lodatissima  dal  Giordani  e  dal 
Tommaseo.  Essa  è  ricca  di  peregrini 
pensieri  e  di  osservazioni  giustissime,  è 
inspirata  a  quella  eterna  morale  che 
fa  eterni  i  libri,  poiché  sono  utili  in 
ogni  tempo. 

Tre  anni  dopo,  cioè  nel  1839,  fece 
tener  dietro  ai  discorsi  sullo  Scrit¬ 
tore  italiano,  un  altro  volume  che 
confermò  ed  accrebbe  sempre  più  la 
fama  del  letterato  :  I  quattro  libri 
degli  uomini  di  lettere,  di  cui  diamo 
un  saggio  nei  Brani  scelti. 

In  questa  nuova  operailnostro  auto¬ 
re,  prendeva  a  considerare  lo  scolaro 
suo  l’atto  ormai  uomo  di  lettere,  discor¬ 
rendo  dello  scopo  a  cui  esso  deve 
tendere.  Altri  tre  anni  corrono  ed  il 
Bianchetti  ci  presenta  uno  studio  sui 
lettori,  in  cui  è  svolta  la  relazione 
che  esiste  tra  chi  legge  e  chi  scrive; 
ma  di  questo  studio  suo,  tanto  inte¬ 
ressante,  solo  un  saggio  abbiamo. 
Però  a  questo  tien  dietro  un  altro  sag¬ 
gio  sui  par  latori,  in  cui,  sostenendo  con 
evidenza  grandissima  la  necessità  che 
hanno  gli  italiani  di  parlare  la  lingua 
nazionale  e  non  il  particolare  dialetto, 
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GIUSEPPE  BIANCHETTI, 
morto  a  Treviso  nel  dicembre  1872. 


accenna  a  molte  provincie  d’ Italia 
dove  prima  usava  parlare  la  lingua 
e  poi  cadde  la  bella  usanza,  eh’  egli 
desiderava  tornasse  in  fiore 
anche  in  Toscana  «  poiché 
in  essa  pure  come  altrove 
sono  dialettiche  si  parlano, 
non  già  la  nostra  lingua.  » 

Molti  Elogi  di  uomini 
illustri  ci  lasciò  il  Bian¬ 
chetti,  e  altri  scritti  che 
troppo  lungo  sarebbe  nu¬ 
merare,  fra  cui  degna  di 
speciale  menzione  è  quello 
che  discorre  della  vita  del 
napoletano  Francesco  Lo- 
monaco ,  questo  scrittore 
tanto  infelice  a  cui  Man¬ 
zoni  dedicò  un  bello  e  co¬ 
raggioso  sonetto.  Come  fi¬ 
losofo,  il  Bianchetti  ci  la¬ 
sciò,  fra  gli  altri,  gli  Studi 
filosofici ,  e  i  Saggi  della 
Scienza,  e  si  mostrò  con¬ 
tinuatore  della  scuola  ita¬ 
lica. 

Mentre  egli  apparecchia¬ 
va  l’italiana  gioventù  ai 
nuovi  tempi,  facendola  mi¬ 
gliore  ,  l’Italia  gettava  il 
grido  di  libertà ,  e  gli 
scrittori  gettavano  la  pen¬ 
na  per  impugnare  un'arma 
più  pronta,  o  per  portare 
il  loro  consiglio,  la  loro 
opera  a  prò’  della  libertà 
sognata.  In  quell’  epoca 
avventurosa  del  1848,  il 
Bianchetti,  che  già  nel  1820 
aveva  destato  i  sospetti  della  po¬ 
lizia  straniera,  sostenne  tosto  la  ne¬ 
cessità  della  unione  del  Veneto  non 


solo,  ma  di  tutti  i  paesi  italiani  allo 
scettro  di  Re  Carlo  Alberto;  di  que¬ 
sto  periodo  parla  lungamente  il  nostro 


autore  nel  suo  scritto  :  —  Il  mio  esi¬ 
lio.  —  Quanto  soffrisse  il  Bianchetti, 
come  il  Pasini  che  ne  divideva  le  opi¬ 


nioni,  alla  proclamazione  della  Repub¬ 
blica  veneta,  non  è  a  dire;  tanto  più 
che  egli  fu  fatto  segno  a  bassi  insulti,  e 
benché  eletto  da  Treviso 
deputato  della  Consulta,  fu 
costretto  a  ritornarsene 
cedendo  alle  minaccie. 
Quando  gli  Austriaci  en¬ 
trarono  in  Treviso,  emigrò 
2  j  mesi  per  tutta  Italia, fin¬ 
ché  caduta  Venezia,  ove  fu 
durante  l’assedio,  ritornò 
scrittore.  E  l’alterigia  non 
venne  meno  col  volgere 
dei  tristi  eventi,  chè  no¬ 
minato  nel  1853  professore 
nell’  Ateneo  di  Padova , 
rifiutò  perchè  l’onore  gli 
veniva  da  governo  stra¬ 
niero,  ma  accettò  poi  nel 
1857  dal  municipio  pata¬ 
vino  il  posto  di  direttore 
della  civica  biblioteca,  che 
occupò  fino  al  1864.  L’an¬ 
no  prima  che  la  Venezia 
venisse  liberata  dal  giogo 
straniero  ,  il  Bianchetti 
leggeva  all’  Istituto  ve¬ 
neto  i  sommari  delle  o- 
pere  dell’  illustre  martire 
Francesco  Lomonaco.  Poi¬ 
ché  la  Venezia  fu  unita 
all’  Italia  ,  il  Bianchetti 
fu  nominato  senatore  del 
Regno,  onore  ben  dovuto 
al  cittadino  ed  allo  scrit¬ 
tore  tanto  integro  ed  ope¬ 
roso,  di  cui  l’Italia  pianse  la  morte 
nel  dicembre  scorso. 


»'  ~s\C  /w>w— 


INDOVINICI, LO. 

Sono  di  solito 
Nel  franco  rtgno, 

Per  regia  nascita 
Del  trono  degno. 

Vivo  nel  pelago, 

Dell’uomo  amico, 

E  il  nembo  prossimo 
A  lui  predico. 

Nel  cielo  altissimo 
Allumo  il  mondo, 

E  s.l  l’astronomo 
Mi  fa  il  giocondo. 

Alfin,  sto  mob  le 
Sull)  scacchière, 

E  son  degli  uomini 
Nobil  piacerò. 

G  M. 


PICCOLA  POSTA. 

L  S.  Perugia.  Le  Ore  notturne 
spirano  tanto  profumo  e  grazia  da 
lasciare,  in  chi  1-gge  quei  versi, 
dolcissimi  ricordi.  —  F.  A.  Bal¬ 
lota.  Quel  sonetto  adude  forse  a 
qualche  fatto  tutto  locale.  —  P.  B- 
Firenze.  È  migliore,  ma  e’  è  Iroppa 
Arcadia.  —  P.  M.  Montereale.  An¬ 
che  Ja  sua  puzza  un  po’  troppo 
d’  Arcadia.  —  U.  P.  Non  fa  per 
noi.  —  P.  M.  Bassano.  Abbiamo 
ricevuto,  leggeremo  e  le  sapremo 
dire;  grazie  intanto.  —  P.  C.  Vi- 
cen  a.  La  lettera  ci  giunse,  ma 
con  la  biografia.  —  G.  M.  Palermo. 
Grane  degli  anedotti;  due  verran¬ 
no  pubblicati,  gli  altri  sono  troppo 
vecchi.  I  r  bus  saranno  molto 
graditi;  motivi  particolari  ci  vie¬ 
tano  di  accettare  il  suo  consiglio. 
—  A.  G.  L’  associazione  pel  Ca- 
nadà  costa  L.  12.  —  S.  L.  Napoli. 
Sarà  stampato  a  parte  il  rat  se 
v;  Muro  {er  L  2. 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  editori  frate’pu  Treves. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


PREZZO  BELI/  ASS©CHAiEI©NE  AI.IIA 

Regno  cT  Italia  ....  .  L«  5 - 

Svìzzera  .  .  ....  ....  »  — 

Austria,  Francia,  Germania .  .  •  ...  -  »  8  - — — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  ...  »  4$ - 


Le  associazioni  cominciano  dal  1 ,°  maggio  e  dal  1 .°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  esseie  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  lb  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell'importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trecca,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Il  minareto  pendente  di  Semnan. 


LA  TORRE  PENDENTE  DI  SEMNAN. 
Non  sono  sole  Bologna  e  Pisa, 

«  Ambo  città  dove  si  studia  il  dritto;  » 
che  abbiano  le  loro  torri  storte. 


Il  campanile  di  Pisa,  die  va  debitore 
a  un  suo  difetto  —  cosa  die  succede 
talvolta  andie  ai  mortali  —  la  fama 
sua,  non  deve  troppo  insuperbire  della 
sua  pendenza  straordinaria;  anche 
Semnan  ha  una  torre  che  pende. 


Peccato  non  1’  abbia  vista  quel  biz¬ 
zarro  ingegno  del  Guadagno. ì  che 
lasciò  scritto  : 

«  Ah!  c’ogni  cosa  al  mondo  è  fatta  in  guisa 
Che  la  più  dritta  è  il  campani!  di  Pisa  »; 
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chi  sa  non  gli  saltasse  ora  il  ghiri- 
ribizzo  di  cantare  di  tutte  le  torri 
pendenti,  e  perciò  anche  di  questo 
minareto  che  vi  presentiamo  oggi  e 
che  va  dritto  come  un  fuso  sino  a 
metà  strada  e  poi  pent.endosi ,  a 
guisa  d’uomo  che  saluta  o  che  s’af¬ 
facci  alla  finestra  per  vedere  chi 
passa  in  istrada ,  pende  a  un  lato. 
Non  si  sa ,  a  dire  il  vero  ,  se  questo 
minareto  di  Semnan  abbia  avuto  il 
suo  poeta,  e  se  un  Giusti  del  Tur¬ 
kestan  abbia  di  lui  cantato  : 

«  Quanta  letizia 
Ravviva  in  mente 
Quella  marmorea 
Torre  pendente, 

Se,  rivedendola 
Moli’ anni  appresso, 

Puoi  compiacendoti 
Dire  a  te  stesso: 

Non  ho  piegato 
Nè  pencolato  I  » 

Certo  che  a  giudicare  dalla  molta 
sua  pendenza,  meriterebbe  egli  pure 
qualche  verso  di  dedica.  Noi  in  man¬ 
canza  di  rime  gli  dedichiamo  un  po’ 
di  prosa  che  servirà  a  far  sapere 
alcunché  di  lui  ai  cortesi  lettori. 

Semnan  è  una  piccola  città  del 
Turckestan,  che  sorge  in  una  campa¬ 
gna  verdeggiante  tagliata  da  nume¬ 
rosi  canali  ctie  scendono  dalla  mon¬ 
tagna  ed  alimentano  molti  mulini. 

Il  suo  principale  monumento  è  una 
moschea  di  costruzione  moderna,  co¬ 
perta  di  mattoni  inverniciati.  Vicino 
s’innalza  un  antico  minareto,  alla  cui 
sommità  si  arriva  do,  o  aver  mon¬ 
tato  90  gradini,  ciascheduno  di  37 
centimetri;  una  piccola  colonna  sorge 
sulla  piattaforma.  L’ altezza  totale  è 
di  36  metri  circa.  Questo  minareto 
pende  dal  lato  del  nord  ed  è  rovi¬ 
natissimo  dalie  pioggie  e  dalle  nevi. 
E  costrutto  di  mattoni  disposti  in 
modo  da*  formare  all’  esterno  dei  di¬ 
segni  svariati. 

Secondo  le  sue  iscrizioni  questo 
minareto  rimonterebbe  al  decimo  od 
all’undecimo  secolo  dell’èra  nostra 
e  dovrebbe  essere  attribuito  ad  un 
personaggio  chiamato  Al-Hassan  fi¬ 
glio  di  Mohammed. 


LA  SPONDA  E  LA  GOLA  DI  CAZAN. 

La  sponda  sinistra  del  Danubio  è 
sì  ricca  di  accidenti  e  fenomeni  na¬ 
turali ,  e  non  la  è  meno,  per  con 
seguenza,  di  strane  leggende  e  me¬ 
ravigliosi  racconti.  Il  viaggiatore 
Lancelot  ne  parla  così: 

«  Il  nido  naturale  di  codeste  fan¬ 
tastiche  tradizioni  sono  bene  spesso 
le  caverne,  e  qui  il  fiume  nei  suoi 
giorni  di  collera  s’ incaricò  formarne 
molte  e  larghe  entro  le  rovine.  Ricor¬ 
do  averne  veduta  una  che  gli  abuanti 
nomano:  MuchenhóUe  (il  buco  delle 
zanzare)  celebre  nei  racconti  popolari. 


—  Narra  su,  dissi  io  ad  un  mari¬ 
naio  italiano  che  era  meco,  di  questa 
grotta. 

Ed  egli  incominciò  :  —  Dicesi  che  San 
Giorgio,  vinto  che  ebb8  il  drago,  ab¬ 
bandonò  in  questa  caverna  il  corpo 
del  mostro  ;  il  cadavere  putrefatto 
produsse  una  miriade  di  zanzare  che 
ogni  anno,  verso  il  giugno,  escono 
di  qui,  si  spandono  per  la  campagna 
divorando  bestie  ed  uomini. 

—  Oh  perchè,  dissi  io,  non  turano 
mo’  questo  buco? 

—  Eh  sì!  riprese  egli,  hanno  ten¬ 
tato  più  volte,  ma  nessuna  costru¬ 
zione  potè  resistere  agli  assalti  in¬ 
diavolati;  mattoni,  malta  furono  tosto 
ridotti  in  polvere. 

Mi  disse  poi  d’ un’  altra  caverna  che 
porta  un  nome  glorioso  nella  storia 
delle  lotte  fra  la  Turchia  e  V  Austria; 
il  nome  di  Veterani,  generale  ita¬ 
liano  al  servizio  dell’  Impero. 

Poco  lungi  da  questi  luoghi  leg¬ 
gendari  il  Danubio  va  bizzarramente 
serpeggiando  a  dritta  a  manca  quasi 
fosse  incerto  del  cammino  da  per¬ 
correre;  le  cime  dei  promontori  ai 
lati  sono  coperte  di  boschi  e  per 
quanto  potei  giudicare,  la  sponda 
turca  domina  la  ungherese. 

Dopo  non  molto,  uno  stupendo  pae¬ 
saggio  si  offerse  ai  miei  sguardi  ;  era 
la  gola  di  Cazan.  Io  aveva  percorso 
questo  superbo  fiume  per  mille  e  due¬ 
cento  chilometri,  V  aveva  visto  quando 
precipitarsi  muggendo  inorridì  bur¬ 
roni,  quando  spandersi  da  padrone 
minando  od  allagando  tutto  che  ten¬ 
tasse  fermarlo,  ma  ora  l’ammiravo, 
come  non  T  avea  mai  prima  veduto, 
gorgogliare  e  ruggire  fra  le  roccie, 
le  cui  masse  incrollabili  riuscivano 
a  domarlo. 

—  Oh  perchè  non  posso  io  ri¬ 
trarre  colla  parola,  pensavo  fra  me, 
quest’ ammirabile  quadro  della  na¬ 
tura  e  debbo  accontentarmi  invece 
d’uno  schizzo  da  disegnatore? 

A  primo  aspetto  si  giurerebbe  d’  es¬ 
sere  in  mezzo  ad  un  lago  di  fi  rma 
triangolare  in  cui  i  lati  hanno  i  ra- 
p1  di  pendìi  coperti  da  folti  boschi 
che  di  tratto  in  tratto  lasciano  scor¬ 
gere  un  punto  spoglio:  magico  effdtto 
tra  la  vergine  roccia  ed  il  verde 
delle  piante! 

Tanto  sono  vicini  i  contrafforti  di 
questi  monti,  che  non  mi  sembrava 
possibile  il  battello  potesse  passare 
in  mezzo  all’  apertura  che  scorgevo 
da  lungi,  la  quale  è  chiusa  da  una 
massa  di  roccie  bianche. 

0  scoscese  sponde  della  gola  di 
Cazin,  se  anche  uno  schizzo  di  voi 
non  fosse  nel  mio  album,  io  non  vi 
dimenticherei  mai,  tanta  e  si  variate 
bellezze  racchiudete....  bene  a  ragone 
vi  riflette  nettamente  il  fiume  quasi 
a  duplicarvi.  » 
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DANTE  ALIGHIERI 

Cenni  biografici. 

I. 

Non  è  uno  studio  su  Dante,  nè  su 
suoi  tempi,  nè  sulla  Divina  Comme¬ 
dia  questo  che  leggete;  è  solo  la  piana 
e  facile  narrazione  di  sua  vita,  quale 
s’  addice  a  giornale  veramente  popo¬ 
lare.  Come  in  quest’anno  in  pochi 
articoli  di  Dante,  un  altr’ anno  forse 
di  Petrarca,  e  poi  d’  Ariosto  e  Tasso 
sarà  narrato  brevemente  e  sempli¬ 
cemente  la  vita,  onde  insegnare  ai 
popolani  come  vissero  ed  operarono 
i  quattro  grandi  nostri  poet’. 

Nel  maggio  del  1265  nella  gentil 
città  di  Firenze  nacque  da  Alighiero 
degli  Alighieri  e  da  Bella,  il  nostro 
poeta,  a  cui  fu  imposto  il  nome  di 
Durante,  che  per  vezzo  in  quello  di 
Dante  veniva  mutato. 

Come  è  cosa  naturale  che  tutto 
che  ai  grandi  uomini  appartiene  con 
molta  cura  si  ricerchi ,  sull’  origine 
dei  suoi  antenati  molte  indagini  ven¬ 
nero  fatte,  e  molte  e  variate  opinioni 
espresse.  Pare  però  accertato  eh’  ei 
discese  da  Cacciaguida  e  da  Ali¬ 
ghiero,  ossia  Alighiero,  di  lui  figliuolo, 
nei  secolo  XII,  nome  tratto  poi  dalla 
famiglia  della  moglie  di  Cacciaguida 
che  era  di  casa  Alighieri  di  Ferrara. 
Aveva  dieci  anni  quando  s’ invaghì 
di  Bice,  ossia  Beatrice  figlia  a  Folco 
Portinari,  la  quale  la  stessa  età  con¬ 
tava.  E  qui  sarà  bsne  ricordare  come 
alcuni  abbiano  opinato  che  il  nome 
di  Beatrice  non  servisse  ad  altro  che 
a  indicare  la  Sapienza  o  la  Teologia. 
L’amore  non  distolse  il  giovinetto 
dagli  studi,  che  ebbe  a  maestro  Mes- 
ser  Bruneto  Latini,  e  ad  amico  quel 
Guido  Cavalcanti,  autore  di  alcune 
canzoni.  Varie  sono  le  opinioni  sulle 
scuole  da  Dante  frequentate,  che  chi 
pretende  sieno  state  quelle  di  Cre¬ 
mona  e. Napoli,  chi  quelle  di  Bologna 
e  Padova;  pare  che  queste  frequen¬ 
tasse.  Quello  che  si  è  certo ,  qua¬ 
lunque  sia  stato  il  luogo,  che  con  amore 
grandissimo  coltivò  gli  studi ,  e  nop 
è  cosa  che  abbia  d’uopo  di  venir  di¬ 
mostrata. 

Narra  egli  nella  Vita  Nuova  come 
da  solo  apprendesse  le  leggi  della 
italiana  poesia ,  ma  certo  che  non 
poco  utile  gli  arrecò  l’amicizia  del 
maestro,  dell’ amico  già  ricordato,  e 
d’altri  non  meno  valenti,  fra  cui,  per 
le  arti,  non  va  dimenticato  Giotto. 

Firenze  allora  era,  per  sua  sven¬ 
tura,  da  più  fazioni  divisa,  e  le  di¬ 
scordie  cittadine  facevano  ricorrere 
spesso  i  partigiani  alle  armi.  E  non 
solo  fra  loro  spesso  pugnavano,  Luna 
l’altra  parte  cacciando  di  seggio,  ma 
fra  città  e  città  battaglie  fraterne  sa¬ 
lutava  il  bel  sole  d'I (.alia.  Parteggiare 
era  necessità ,  e  Dante  pugnò  egli 
pure  due  volte;  la  prima  nel  1289 
contro  quei  d’Arezzo,  l’altra  nel  1290 
contro  i  Pisani. 

Nè  solo  colle  armi  cercò  prestar 
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servigio  alla  patria  sua,  ma  col  senno 
pure.  Dire  quante  ambasciate  sostenne 
non  è  facile  cosa  ,  chè  vi  è  chi  so¬ 
stiene  il  numero  loro  sìa  salito  fino 
a  quattordici  ;  nel  die  è  certo  esa¬ 
gerazione.  Pare  indubitato  invece 
che  due  ambasciate  abbia  sostenuto 
presso  il  Re  di  Napoli ,  e  non  v’  ha 
dubbio  ch’ei  fu  tra  i  Priori  di  Fi¬ 
renze  dal  15  giugno  fino  ai  15  d’ago¬ 
sto  del  1300.  Mentre  gli  era  affidato 
cotesta  carica ,  la  fazione  dei  Neri 
raccolta  nella  Chiesa  della  Trinità  deli¬ 
berò  di  trattare  con  papa  BomfazioVlII 
perchè  egli  spingesse  Carlo  di  Valois, 
duca  di  Angiò ,  fratello  di  Filippo  il 
Bello,  a  entrare  in  Firenze,  onde  porre 
pace  fra  i  cittadini.  I  Bianchi  saputo 
ciò  ricorrono  alle  armi  e  i  Neri 
pure,  ed  entrambi  si  querelano  coi 
Priori.  Questi  invocarono  il  consiglio 
di  Dante  che  propose  ed  ottenne  che 
i  capi  dei  due  partiti  fossero  esiliati, 
ed  i  Neri  vennero  confinati  alla  Pieve 
presso  Perugia ,  e  i  Bianchi  a  Sar- 
zana.  Questi  ottennero  poi  di  poter 
tornare ,  e  quelli  accusarono  Dante 
di  favorire  i  Bianchi,  pei  quali  par¬ 
teggiava;  e  di  cercar  di  rendere  inu¬ 
tile  la  deliberazione  che  invitava  a 
Firenze  V  Angoino.  Papa  Bonifazio 
Vili ,  il  quale  temeva  prevalessero  i 
Bianchi,  quasi  tutti  ghibellini,  e  che 
i  Neri,  per  la  massima  parte  guelfi, 
ne  avessero  a  soffrire  e  fossero  te¬ 
nuti  lontani  dalla  Repubblica,  fermò 
di  far  entrare  Carlo  di  Valois  in  Fi¬ 
renze.  Il  quale  v’entrò  infatti;  e  come 
accade  sempre  quando  uno  straniero 
pone  piede  in  casa  altrui,  non  le  di¬ 
scordie  fece  cessare ,  ma  ,  secondo 
Dante  aveva  opinato,  s’impadronì  del¬ 
la  città  e  tolse  il  bando  a’  Neri,  i  quali 
entrarono  e  posero  a  sacco  le  case 
dei  Bianchi  e  fecero  Dante  bersaglio 
di  loro  vendetta. 

Era  egli  allora  presso  il  papa  per 
tentar  di  ricondurlo  a  m'glior  consi¬ 
glio  ;  mentre  questo  servizio  ren¬ 
deva  alla  Repubblica ,  Firenze  il  27 
gennaio  1302  lo  condannava  alla  mul¬ 
ta  di  ottomila  lire  e  a  due  anni  d’e¬ 
silio ,  ordinando  ove  non  pagasse,  i 
beni  cadessero  in  mano  del  fisco  ;  il 
che  fu  fatto.  Ed  una  più  severa  sen¬ 
tenza  venne  molti  anni  di  poi  sco¬ 
perta,  nelia  quale,  data  nel  marzo 
dell’anno  dopo,  Dante  e  molti  altri 
venivano  dannati  ad  essere  arsi  vivi. 

Ma  prima  di  proseguire  nella  nar¬ 
razione  della  vita  di  Dante,  sarà  caro 
ai  lettori  avere  qualche  notizia  della 
casa  ove  questi  nacque,  e  di  cui  diamo 
un’  incisione.  Essa  è  secondo  la  deli¬ 
neò  il  Vasari  traendo  il  disegno  dalla 
casa  restaurata  sulle  antiche  fonda- 
menta  dagli  stessi  pronipoti  di  Dante. 
I  ruderi  che  avanzano  ora  non  do¬ 
vevano  formare  essi  soli  le  cas8  degli 
Alighieri,  famiglia  vetusta ,  ricca  e 
patrizia  ;  coteste  case  dovevano  cor¬ 
rispondere  per  ricchezza  e  vastità  allo 
splendore  della  fam-gha,  e  di  ciò  dirò 
in  altro  numero ,  dando  il  diseguo 
della  casa  dantesca  dei  tempi  moderni. 

S.  GK 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

CHI  È  CONTENTO  È  RICCO. 

(Dialogo  tra  duo  contadini). 

—  Tò  !  ecco  compar  Bortolo. 

—  Oh  il  bell’  incontro  !  date  qua 
la  mano  papà  Giampietro  ,  lasciate 
che  ve  la  stringa  proprio  di  cuore  ; 
quanto  tempo  che  non  ci  vediamo  ! 

—  Sì  davvero,  gli  è  fin  dal  pas¬ 
sato  inverno ,  ma  come  è  che  vi 
trovo  a  Milano  ? 

—  Ci  son  venuto  —  rispose  quegli 
che  chiamavasi  papà  Giampietro  — 
per  far  provvista  di  certi  arnesi  che 
non  potei  trovare  a  Lodi,  e  voi  come 
fate  ad  esser  costaggiù  ? 

—  Io  venni  invece  a  vender  del 
burro  —  disse  compar  Bortolo. 

—  Bravo  !  uno  per  spender  quat¬ 
trini  e  l’altro  per  razzolarne,  ma  di¬ 
temi  dove  siete  diretto  voi? 

—  Non  lo  so  neppur  io;  alla  corsa 
ci  mancan  due  ore  e  più,  ed  essendo 
digiuno  volevo  quasi  cacciarmi  in  un 
bucuccio  d’  osteria  a  sbocconcellarmi 
un  tocco  di  pane  e  succiarmi  un 
bicchier  di  vino. 

—  Egregiamente  ,  ero  per  far  lo 
stesso  aneli’  io,  così  .ci  terremo  com¬ 
pagnia. 

Intanto  che  i  due  contadini  vanno 
in  traccia  d’  un’  osteria  dirò  due  pa¬ 
role  sull’ esser  loro. 

Compar  Bortolo  è  un  montanaro 
della  Bergamasca ,  sui  quarant’  anni, 
vegeto  e  robusto  da  schizzar  salute 
per  ogni  poro  della  pelle,  le  guancie 
rosee  e  pienotte  come  mele  lazzeruole, 
ben  tarchiato  e  vestito  con  un  giub¬ 
bone  di  mezzolana,  un  panciotto  rosso 
scarlatto ,  brache  corte  che  lascian 
posto  alle  calze  di  color  bigio  dise¬ 
gnanti  i  contorni  d’ un  bel  paio  di 
polpaccie.  Papà  Giampietro  è  ben 
formato  anche  lui  ;  potrà  avere  cin- 
quant’  anni  ma  il  suo  viso  non  è  in 
carne  come  quello  di  compar  Bor¬ 
tolo  ;  ha  invece  una  tinta  un  po’  gial¬ 
lognola,  veste  di  fustagno  con  grosse 
scarpaccie  ed  un  capello  dalle  larghe 
falde.  Son  -del  resto  due  fior  di  con¬ 
tadini,  e  tutti  quei  del  loro  paese  li 
portano  in  palmo  di  mano  pella  nota 
loro  probità. 

Finita  la  frugale  refezione  ed  usciti 
dall’  osteria  i  nostri  due  campagnuoli 
si  dirigono  un  passo  dietro  Y  altro 
verso  la  Stazione  Centrale. 

Dopo  aver  chiacchierato  un  po’  sul 
sole  e  sulla  pioggia,  il  discorso  venne 
a  cadere  sul  tema  seguente  : 

—  Ci  avviciniamo  alla  state  il  mio 
compare  !  —  cominciò  papà  Giam¬ 
pietro. 

—  La  stagione  dei  grandi  lavori 
—  aggiunse  Bortolo  —  avrete  di  che 
menar  le  braccia  anche  voi,  eh  ? 

—  E  di  che  tinta  !  —  continuò  l’a¬ 
bitante  della  pianura.  —  Vedete , 
adesso  si  incomincia  a  zappare  il 
frumentone  ,  c’è  da  sgobbare  a  più 
non  posso  col  sole  che  vi  picchia 
sulla  schiena  e  vi  cuoce  il  cervello. 


Viene  poi  nel  mese  venturo  la  falcia¬ 
tura  dei  prati  e  l’essicazione  del  fieni. 
V’assicuro  compar  Bortolo  che  è  un 
bel  lavoro  quello  !  Tagliare  1’  erba , 
stenderla ,  voltarla  e  rivoltarla ,  fin¬ 
ché  vien  secca,  poi  raccoglierla,  cari¬ 
carla  sui  carri  e  metterla  in  ca¬ 
scina  (1).  Aggiungete  che  tale  ope¬ 
razione  la  si  fa  tre  o  quattro  volte 
all’  anno.  Al  fieno  tien  dietro  la  mie¬ 
titura  del  frumento  :  raccogliamo  le 
spiche  in  manipoli,  ne  facciam  dei 
covoni  che  i  cavalli  ed  i  buoi  condu¬ 
cono  sull’  aja  (2)  ne  formiamo  delle 
biche  (3)  perchè  fermentando  i  chic¬ 
chi  (4)  abbiano  a  staccarsi  più  facil¬ 
mente  dalla  spica.  Presentemente  per 
sgranare  il  frumento  abbiamo  le  mac¬ 
chine  che  risparmiano  la  fatica  delle 
bestie ,  ma  non  la  nostra.  Se  prima 
dovevamo  stendere  i  manipoli  sul- 
1’  aja  e  corrervi  sopra  coi  cavalli  e 
coi  carri,  adesso  ci  tocca  di  salire  sul 
trebbiatoio  (5),  portar  covoni,  portar 
legna  ed  acqua  per  la  caldaia,  ritirare 
il  grano  e  la  paglia.  Se  sentiste  che 
diavolìo  su  quel  trebbiatoio  !  e  che 
polvere  !  veniam  giù  col  capo  che  ci 
ronza,  ed  imbianchiti  al  par  de’  mu¬ 
gnai. 

In  settembre  siamo  in  faccende  pel 
grano  turco,  le  donne  tagliano  i  gam¬ 
bi  e  ne  tiran  giù  le  panocchie,  che 
coi  carri  meniamo  a  casa. 

Dopo  una  giornata  di  sudori  fac¬ 
ciamo  appena  tempo  a  trangugiar  giù 
quattro  cucchiaiate  di  minestra,  eh’ è 
ora  di  prender  le  verghe  e  battere 
le  panocchie  per  tutta  notte  ;  dopo 
seccato  ,  il  fìttabile  ci  dà  la  nostra 
porzione  di  grano  e  noi  gli  portiamo 
la  sua  sul  granaio. 

Il  riso  e  il  miglio  sono  gli  ultimi 
ricolti  che  ci  diano  brighe,  ma  prima 
di  metterli  a  tetto  ce  ne  vogliono 
delle  fatiche  !  Ho  lasciato  fuori  il  lino 
che  bisogna  mondare  nei  prati,  svel¬ 
lere,  macerare  nell’acqua,  maciullare 
per  togliere  la  parte  legnosa  da  quella 
buona  da  filare  Questo  mestiere  lo 
lasciamo  alle  donne. 

E  voi  che  cosa  avete  a  fare  sui  vo¬ 
stri  monti  ? 

—  Eh  !  il  mio  lavoro  è  in  qualche 
cosa  diverso  del  vostro  —  rispose  il 
montanaro.  —  Alla  primavera  noi 
vanghiamo  i  nostri  terreni  coltivi 
mentre  voi  li  arate,  e  v’assicuro  che 
della  fatica  non  bisogna  essere  avari 
per  cacciare  a  fondo  la  vanga  nei 
nostri  terreni  secchi  e  sassosi.  Un 
lavoro  che  ad  altri  parrebbe  difficile 
e  pericoloso  si  è  il  taglio  dei  boschi; 
colla  massima  indifferenza  vedete  i 
nostri  giovani  salire  le  più  alte  piante 
e  tagliarne  le  cime  mentre  il  vento 
li  dondola  al  di  sopra  dei  precipizi. 
Capite  bene  che  un  capogiro,  un  colpo 

(1)  Fienile. 

(2)  Piazzaletto  liscio  su  cui  battonsi  i 
cereali  e  si  fanno  essicare. 

(3)  Masse  circolari  di  covoni. 

(4)  Granelli. 

(5)  Macchina  per  sgranare  il  frumento 

*d  il  riso- 
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di  vento,  un  piede  in  fallo  e  si  va  ai 
babbi.  Ma  tant’è,  noi  siamo  assuef- 
fatti  e  non  c’  è  borra  o  borratello , 
torrente  o  gora  che  c’  impedisca  di 
cogliere  l’edera  sui  più  dirotti  poggi, 
sulle  più  scoscese  rupi,  per  pascolare 
le  nostre  capre.  L’ allevamento  dei 
bachi  ci  occupa  per  tutto  il  maggio 
e  per  tutto  il  giugno,  e  sapete  anche 
voi  quali  cure  si  richiedano  per  la 
buona  riuscita  del  filugello. 


Orli  altri  ricolti  non  ci  danno  molto 
a  fare,  perchè  quel  po’  di  grano  turco 
lo  teniamo  sui  nostri  ballatoi  e  ne 
sgraniamo  ogni  qualvolta  quella  quan¬ 
tità  che  ci  abbisogna.  Sulla  fine  di 
settembre  ,  al  principio  d’  ottobre  i 
nostri  lavori  sono  diretti  alle  vigne. 
Vendemmiare,  metter  1’  uva  nelle  bi- 
goncie,  pigiarla ,  svuotare  tini  e  sec¬ 
chielli  ,  cavar  vino  e  metterlo  nelle 
botti,  richiede  tempo  e  fatica.  All’au¬ 


tunno  i  mandriani  scendono  alle  vo¬ 
stre  pianure  per  pascolare,  le  donne 
lavorano  la  canapa  poco  su  poco  giù 
nel  medesimo  modo  con  cui  le  vostre 
lavorano  il  lino  ;  e  gli  altri  abbac- 
chian  noci  e  castagne  o  affaticano 
dietro  ai  vigneti,  ai  campi  ed  ai  bo¬ 
schi.  Credete  però,  papà  Giampietro, 
che  il  seminare,  il  coltivare  ed  il 
raccogliere  stando  esposto  al  vento , 
al  freddo,  alla  pioggia  ed  all’ ardor 


Entrata  della  gola  di  Cazan,  sul  Danubio. 


Sponde  scoscese  della  gola  di  Cazan,  sul  Danubio. 


del  sole  mi  faccian  scontento  del 
mio  essere?  Niente  affatto.  Vedete 
quel  signore  lì  che  passa  in  carrozza? 
Ebbene  io  non  cambierei  con  lui ,  vi 
pare  1 

—  Andate  là,  compar  Bortolo,  che 
i  bei  denari  del  signore  dalla  catena 
d’  oro  non  vi  farebbon  male  1.... 

—  Ma  credete  voi  che  coloro  che 
hanno  quattrini  a  staia  e  quartari  da 
spendere,  non' abbian  anch’essi  i  loro 
sopraccapi,  le  loro  miserie  ?  Pur  trop¬ 
po,  gli  è  perchè  studiansi  di  masche¬ 


rarle  o  perchè  noi  non  li  sappiamo  ; 
ma  state  certo  che  di  veramente  fe¬ 
lice  quaggiù  non  v’è  nessuno.  Tutti 
debbono  tribolare  ,  oggi  la  tocca  a 
me,  domani  a  te.  Un  signore  avrà 
denari  a  palate,  fondi  case,  che  so  io  ! 
ma  ora  è  un  figlio  disutile  che  gli  dà 
a  pensare,  ora  un  fallimento  ;  quando 
non  è  costretto  a  letto  da  qualche 
malattia  incurabile.  Piuttosto  d’avere 
certi  fastidi  mi  è  più  caro  1’  esser 
povero  come  San  Quintino,  che  suo¬ 
nava  a  messa  coi  tegoli,  e  guadagnarmi 


il  vivere  lavorando  dì  e  notte.  Ve¬ 
dete,  Giampietro,  quando  me  ne  torno 
dal  lavoro  ho  sempre  un  pensiero  che 
scaccia  la  stanchezza  :  ho  lavorato , 
mi  son  guadagnato  il  mio  'pane,  e 
quello  de’  miei  figli  e  sono  arcicon¬ 
tento.  Quando  il  sole  nascondesi  die¬ 
tro  i  monti,  quando  veggo  da  lontano 
il  fumo  escire  dalla  mia  casetta,  in¬ 
dizio  dell’  amannirsi  della  cena  ,  ri¬ 
guardo  con  compiacenza  l’albero  at¬ 
terrato  ,  la  terra  rimossa  e  le  viti 
intralciato,  e  dico  fra  me:  in  questo 
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momento  non  cambierei  con  un  re , 
perchè  sono  contento.  I  legumi  e  le 
vivande  che  mi  son  pòrte  ,  perchè 
condite  con  una  discreta  dose  della 
salsa  di  San  Bernardo  ,  mi  vanno  in 
tanto  sangue  ;  il  pagliericcio  che  mi 
ridona  le  forze  esauste  nella  giornata 
mi  vai  meglio  del  letto  sprimacciato 
d’ un  gran  signore.  Io  non  chieggo  al¬ 
tro  al  cielo  se  nonché  mi  tenga  lontane 
le  disgrazie  ;  pel  resto  basto  a  me 
stesso.  Mi  capitò  bene  una  volta  un 
cotale  raccoglitore  di  paesani  che 
promettendomi  mari  e  monti  voleva 
che  lo  seguissi  lontano....  in  oga  e 
magoga...,  laggiù....  come  si  dice?....  in 
America.  Maio  gli  risposi:  — padron 
mio,  voi  siete  un  bel  merlo  ma  vi  man¬ 
ca  il  becco  giallo,  sto  troppo  bene  a 
casa  mia  e  son  contento  del  mio  stato. 

L’  unico  desiderio,  sapete  qual  sia 
il  mio?  Quello  di  poter  insegnare  a 
a  miei  figli  a  gettare  un  po’  di  nero 
sul  bianco  ;  se  siam  venuti  su  noi 
ignoranti  da  non  sapere  misurare  il 
sole  che  a  spanne ,  non  è  buona  ra¬ 
gione  perchè  lo  siano  i  nostri  figli. 

E  così  ne  siete  persuaso  papà  Giam¬ 
pietro  ? 

—  Le  vostre  parole  —  rispose  F  in¬ 
terrogato  —  hanno  fatto  sì  che  se  quel 
signore  che  abbiam  veduto  ora  mi 
dicesse  :  —  to’  prendi  questi  son  denari 
secchi,  spassatela  e  non  fa  più  il  con¬ 
tadino,  —  gli  risponderei:  — si  tenga 
il  suo  eh’  io  mi  tengo  il  mio.  —  Ed 
a  pensarci  su,  mi  pare  che  sebbene 
oppresso  dalla  fatica,  pure  non  potrei 
risolvermi  ad  abbandonare  la  mia 
zappa,  il  mio  aratro  e  la  mia  falce. 

—  E  la  pensate  bene.  Ma  sentite 
a  proposito  di  un  tale  che  dapprima 
era  contadino  e  poi  a  furia  di  gettar 
quattrini  ad  un  certo  giuocaccio  che 
chiamasi  il  lotto  divenne  ricco. 

Era  un  mio  convalligiano  che  pri¬ 
ma  trascorreva  la  vita  quietamente 
nel  suo  paese,  contento  come  una  pa- 
squa.  Andato  alla  città,  e  saputo  del 
giuoco  che  vi  dissi ,  pensò  fra  sè  :  e 
perchè  non  arrischiare  qualche  ba¬ 
iocco  anch’  io  ?  potrei  forse  diventare 
un  signore,  ed  allora  me  la  scialerei 
allegramente.  Detto  e  fatto  giunca 
e  vince  non  so  quante  mila  lire.  Per 
un  po’  di  tempo  stette  al  paese ,  poi 
sembrandogli  di  non  potere  far  buon 
uso  del  suo  denaro,  e  dubitando  sem¬ 
pre  che  qualcuno  lo  avesse  un  bel  dì 
a  derubare  e  fargli  del  male  per 
giunta ,  pensò  bene  di  recarsi  alla 
città.  Lo  credereste  ?  diventò  uno 
schifoso  avaro  che  sarebbe  andato 
volentieri  nudo  per  non  sciupare  un 
quattrino  in  abiti ,  era  in  mille  fa¬ 
stidi  per  non  trovar  modo  d’impiegare 
bene  il  suo  tesoro,  ignorante  da  non 
sapere  quante  dita  avesse  nelle  mani 
si  lasciava  mangiar  tutto  dagl’  im¬ 
broglioni  che  1’  attorniavano.  Per 
colmo  di  misura  anche  la  salute  di 
cui  godeva  andò  scemando,  l’inerzia 
lo  uccideva,  ed  un  fallimento  di  certo 
negoziante  ove  aveva  collocati  dei 
capitali,  finì  col  metterlo  alla  dispe¬ 
razione.  Tornato  al  paese,  coi  pochi 


mezzi  eh’  erasi  avanzati  si  comperò 
un  campicello,  e  lavorandolo  egli  stesso 
colle  sue  braccia,  a  poco  a  poco  tornò 
in  buona  salute  tanto  da  campare 
fino  ad  ottant’anni.  Due  giorni  prima 
della  sua  morte  che  avvenne  lo  scorso 
anno  aveva  eseguito  F  innesto  d’ una 
pianta. 

In  così  dire  i  due  contadini  erano 
arrivati  alla  stazione.  Un  quarto  d’ora 
dopo ,  un  treno  portava  papà  Giam¬ 
pietro  a  Lodi,  ed  un’  altro,  compar 
Bortolo  a  Bergamo. 

Ma  se  il  montanaro  eh’  era  paf¬ 
futo  e  rubicondo  non  aveva  altro  a 
disiderare  che  F  istruzione  de’  suoi 
figli,  papà  Giampietro  che  avea  il  viso 
color  giallo  indizio  di  poca  salute , 
avrebbe  desiderato  qualche  altra  cosa. 
E  quale  ?  L’ igiene. 

Voi  vedete  il  contadino  lodigiano 
durante  la  state  e  F  autunno  che  la¬ 
vora  esposto  al  sole  e  dentro  l’acqua, 
colla  testa  che  gli  bolle  e  coi  piedi 
bagnati,  per  di  più  la  maggior  parte 
delle  case  coloniche  sono  umide  e 
malsane  a  cagione  delle  risaie. 

Qui  sta  il  compito  del  governo,  delle 
provinole  e  dei  comuni  ;  essi  debbono 
provvedere  a  che  vengano  formate 
dapertutto  delle  commissioni  locali 
che  si  rechino  nelle  abitazioni  dei 
campagnuoli,  che  mostrino  ai  singoli 
proprietari  dei  poderi  come  la  co¬ 
stante  umidità  sia  dannosa  alla  sa¬ 
lute  dei  coloni  e  quali  provvedimenti 
siano  a  farsi.  Il  territorio  lodigiano 
è  ricco ,  ricchissimo,  ma  questa  ric¬ 
chezza  con  che  viene  pagata  ?  colla 
salute.  Ya  benissimo  l’estensione  della 
coltivazione  del  riso,  ma  va  bene  al¬ 
tresì  si  pensi  un  poco  alla  condizione 
igienica  di  coloro  che  debbono  atten¬ 
dervi.  La  pellagra ,  F  idropisia  e  le 
febbri  sono  le  malattie  dominanti  nella 
bassa  Lombardia,  malattie  che  si  po¬ 
trebbero  far  scomparire  applicando 
strettamente  tutti  quei  precetti  che 
suggerisce  F  igiene.  Mi  basti  il  dire 
che  nell’  estate  1870  a  Lodivecchio 
sopra  cento  persone,  settanta  erano 
prese  da  questi  malanni.  Non  mi  ri¬ 
cordo  quanti  denari  intascasse  la 
spezieria  di  quel  paese  per  la  vendita 
del  solo  chinino,  ma  sicuramente  eran 
molti.  Quindi  ne  viene  che  quella 
certa  agiatezza  di  cui  godono  i  con¬ 
tadini  lodigiani  in  confronto  degli  al¬ 
tri,  vien  consumata  in  medicinali. 

E  sanno  il  governo  ,  le  provincie 
ed  i  comuni  in  ispecial  modo  ,  quel 
che  debbono  fare  per  prima  cosa  ? 
Tornare  in  vigore  quella  legge  che 
proibisce  all’  agricoltore  di  metter 
risaie  se  non  ad  una  fissata  distanza 
dall’  abitato  ;  legge  che  so  per  certa 
scienza,  che  in  alcuni  comuni  venne 
messa  sotto  i  piedi,  avendo  io  vedute 
delle  risaie  appena  fuori  dalle  porte 
dei  cascinali  e  per  di  più  in  terreni  d’un 
piano  più  elevato  che  non  sia  quello 
delle  case. 

Mi  si  perdoni  se  uscii  di  carreggiata, 
ma  non  seppi  astenermi  dal  dire  due 
parole  su  questo  importantissimo  ar¬ 
gomento.  Adolfo  Comelli. 


I  SOSPIRI. 

Dove  è  FAmor?  Del  Gaudio 
Siede  a  le  roste  rLe, 

E  tra  i  profumi  e  F  agile 
Suon  de  le  danze  ei  vive? 

Dove  è  FAmor?  Gli  è  patria 
Uaa  perenne  ebbrezza, 

0  in  5  eno  a  la  tristezza 
Spesso  raccoglie  il  voi? 

Lungi,  o  procaci  immagini 
Di  una  sep  ha  fede, 

Per  cui  fra  le  delizie 
Trovò  FAmor  sua  sedei 
Luoge,  o  profani  simboli! 

Oggi  pudico  il  Nume 
Fa  d  suo  benigno  lume 
Più  terso  in  mezzo  al  duol. 

Quando  su  ua  labbro  tremolo 
Mite  e  fuggente  il  riso, 

Qu  ndo  d’igndi  spasimi 
Par  che  favelli  un  viso, 

Quando  pensosa  un’anima 
L’  aìtr’  anima  indovina, 

Chiama'a  si  avvicina 
E  le  ricerca  amor. 

Forse  è  desio  di  porgere 
A  una  soffrente  aita 
E  col,’ unir  le  lagrime 
Racconsolar  la  vita, 

Forse  un  languente  calice 
Chiude  fragranze  elette, 

Forse  ogni  ombda  promette 
Un  prossimo  splendor. 

Cosi  ne’  1  di  Ausonie! 

È  la  B  Ita  più  mesta, 

E  più  repente  un  impeto 
Di  simpatie  si  desta: 

Sensi  immortali  accendono 
Le  italiche  donzelle, 

Perchè  son  meste  e  belle, 

E  Amor  sta  in  un  sospiri 

Sospiri  in  Ciel  concessero 
Al  giovenile  affetto, 

Come  donar  F  <doquio 
Compagno  all5  intellefo; 

Come  le  idee  sfavillano 
In  grembo  a  la  parola, 

Un  gemito  che  vola 
È  il  lampo  d’  un  desir. 

0  avventurati  spasimi! 
io  grido,  o  preziosa 
Perla  che  delle  lagrime 
'Stai  sotto  il  velo  ascosa  I 
0  amor,  condegno  stimolo 
Di  de'icate  m-mti  ! 

L’ incendio  in  mezzo  ai  venti 
Accresce  il  suo  baglior. 

E  forse  un  dì  a  lo  spirito 
La  ricord aaza  giova 
Dell’  ansie,  dei  pericoli 
V  nti  nel  ’  ardua  prova, 

E  in  festa  allor  trasformasi 
Ciò  che  un  martirio  è  adesso, 

E  abbellirà  il  possesso 
L’  acquisto  nel  dolor  I 

Antonio  Mellusi. 
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CRONACA 

Il  ministero  Danza  che  in  questi  tre 
anni  aveva  vinte  diverse  straordinarie 
correnti ,  superati  con  fortuna  molti 
scogli,  sacrificando  talora  un  po’  del 
carico,  tai’altra  piegando  destramente, 
ma  conducendo  sempre  la  nave  in 
porto,  al  finn  e  di  Aprile  invece  s’a¬ 
renò  improvvisamente  sulle  sabbie  del 
Porto  di  Taranto,  causa  un  furioso  vento 
meridionale  sono  improvvisamente. 

Si  t' attava,  come  i  lettori  sanno,  del 
porto  militare  di  Taranto,  pel  quale 
il  ministero  voleva  spendere  6  milioni, 
mentre  la  commissione  che  riferiva 
ne  domandava  23,  Vedi  un  po’  stra¬ 
nezza  di  situazione!  In  Belgio  il  mi¬ 
nistero  minaccia  d’andarsene  se  la  Ca¬ 
mera  non  gli  approva  le  spese  per  l’e¬ 
sercito,  qui  invece  avviene  al  contra¬ 
rio;  infatti  il  S r- 1 1 a  si  oppose  alia  pro¬ 
posta  della  commissione  e  poi  andò  a 
navicare  in  quel  mar  Pacifico  che  è 
il  S-nato,  lasciando  tra  Sedia  e  Ca- 
riddi  il  ministro  Ribotly.  Questi  che 
in  a.to  mare  d  ede  prova  di  sapere  il 
suo  conto,  uomo  di  fatti  e  non  di 
ciancie,  perdè  la  battagli»,  e  i  23  mi 
lioni  vennero  approvati  Allora  il  Sella, 
tornato  alla  Camera,  fece  sospendere 
le  sedute,  e  il  ministero  presentò  le 
dimissioni  al  Re.  Questi  mandò  a  chia¬ 
mare  prima  il  Pisauell',  che  presiedeva 
la  commissione,  e  poi  vai!  uomini  e- 
minenti ,  i  quali  rifiutarono  tutti  di 
essere  eredi  dell’  ammin  strazione  at¬ 
tuale  Ed  ora  si  fanno  istanze  al  Lanza 
perchè  resti  cogli  altri  ministri. 

Il  giorno  dopo  quest’improvviso  nau¬ 
fragio  si  doveva  discutere  la  legge 
sulle  corporazioni  religiose,  e  vi  fu  na¬ 
turalmente  chi  sospettò  che  il  mini¬ 
stero  preferì  arenare  presso  il  porto 
di  Taranto  che  esser  costretto  a  ve¬ 
dersi  capovolta  la  nave  nel  mare  ma¬ 
gnimi  de'la  politica,  a  cagione  dei  frati 
delle  monache,  desi  conventi  e  delle 
ca^e  generalizie.  La  crisi  durava  da  pa¬ 
recchi  giorni,  ed  ebbe  lo  scioglimento 
che  si  prevedeva  da  tutti;  il  ministero, 
pregato  da  ogni  parte,  decise  di  re¬ 
stare. 

* 

*  + 

Dio  sa  a  quanti  avrà  turbato  il  sonno 
l’ elezione  di  Barodet.  Non  parlo  di 
Thiers,  Rémusat  e  tutti  gli  altri  che 
ne  furono  dolenti,  nè  di  qualche  ami¬ 
co  polit  co  di  Barodet  che  avrà  visto 
di  mal  occhio  questo  nome  nuovo  che 
leva  tanto  rumore  e  ti  diventa  da  ieri 
ad  oggi  popolarissimo  ;  ad  altri  alludo 

Barodet,  come  sapete,  non  era  al¬ 
cuni  anni  addietro  che  un  semplice 
maestro  elementare  che  insegnava  i 
bi-a-ba  a  qualche  dozzina  di  piccoli 
liones'.  Cacciato  di  carica,  si  confuse 
nel  mare  magnum  deila  grande  città, 
quando  gli  avvenimenti  del  1870  lo 
riportarono  a  galla,  e  il  vento  gii  sof 
fiò  tanto  in  poppa  che  lo  spinse  al  pù 
alio  posto  che  potesse  desiderare  un 
cittadino  nella  propiia  città.  Gli  antichi 
scolari  salutarono  in  lui  il  sindaco  di 
Lione,  ma  ecco  a  rovinargli  le  ova  nel 


paniere  l’Assemblea,  la  quale  suddivise 
il  municipio  di  quella  città  in  molte 
amministrazioni,  appunto  come  a  Pa¬ 
rigi. 

Pareva  che  Barodet  dovesse  dare  il 
tonfo  e  tornare  a  fondo ,  ma  1’  acuua 
ricaccia  tre  volte  a  galla,  ed  ecco  Pa¬ 
risi  che  lo  fa  suo  candidato  e  te  lo 
elegge.  L’antico  maestro  elementare 
non  ingegnerà  a  quella  scolaresca  in- 
d  sciplinata  che  è  la  popolazione  pari¬ 
gina  che  la  storia  è  la  maestra  delle 
gmti,  poiché  se  ciò  fosse,  dopo  l’e¬ 
sempio  de  la  Comune,  Parigi  si  sa¬ 
rebbe  scelto  un  rappresentante  diverso 
di  lui. 

Questo  avvenimento  Dio  sa  quante 
menti  non  avrà  turbate  e  quanti  so¬ 
gni  ridesti.  Chi  può  dire  quanti  poveri 
maestri  elementari,  fatto  l’esame  di 
coscienza,  non  si  saranno  domandati 
se  in  loro  v’  era  la  stoffa  di.  un  futu¬ 
ro  deputato  ?  —  il  che  non  vuol  dire 
che  in  Barodet  vi  sia,  intendiamoci! 

Dopo  l'elezione,  ogni  partito  in  Fran¬ 
cia  volle  spiegare,  secondo  talentava 
meglio  ad  esso,  il  significato  di  questa 
scelta.  Barodet  parve  ai  più  un  glande 
scoglio  sorto  improvviso  in  mezzo  a 
un  fiume;  e  alci i  piccoli  scogli  rag¬ 
gruppati  vicino  a  lui,  come  le  minori 
isole  presso  le  maggiori ,  parvero  gli 
eletti  contemporaneamente  negli  altri 
collegi,  i  quali  su  per  giù  sono  delia 
stessa  tinta  e  della  stessa  cotta  di 
Barodet 

Ora  la  nave  dello  Stato  che  cam¬ 
minava  in  acque  abbastanza  placide, 
secondando  la  corrente,  seguendo  un 
continuo  z  g-zag  tra  una  sponda  e  l’al¬ 
tra,  non  satome  evitare  questo  nuovo 
scoglio.  Chi  segue  ii  suo  cammino  ed 
è  sulla  sponda  destra  del  fiume  grida  al 
nocchiero:  —  per  di  qua,  per  di  qua; 
credi,  P  acqua  è  queta,  non  vi  è  pe¬ 
ricolo  di  oscillazioni,  di  ondate  furiose, 
qui  è  come  e-sere  in  porto,  qui  è  la 
s  cupezza  ;  di  là,  all’altra  sponda,  guarda 
un  po’  che  cavalloni,  e  quanti  scogli, 
e  una  ripa  difficile  a  raggiungere;  su 
dunque,  per  di  qua,  per  di  qua . 

Ma  quelli  che  stanno  sulla  sponda 
sinistra,  a  gridare  alla  loro  volta: 
—  Bada  a  te,  vieni,  a  noi  qui  vi  è  una 
corrente  che  ti  condurrà  a  certa  meta, 
non  piegare  di  là  dove  l’acqua  s’im¬ 
paluda  ed  ogni  progredire  è  impossib  le, 
se  verrai  con  noi  farai  un  rapido  viag¬ 
gio,  se  vai  con  loro  le  nostre  ondate 
colpendoti  di  fianco  ti  capovolgeranno 
la  nave. 

Il  nocchiero,  come  s’addice  a  chi  si 
trova  fra  pericoli,  barcamenando  cerca 
di  evitare  di  dar  del  naso  n*gli  scogli 
di  qua  e  in  quelli  di  là.  Pure  ,  pare 
difficile  la  possa  durare  un  pezzo  a 
questo  mi  do;  staremo  a  vedere  se 
drizzerà  la  punta  della  nave  a  destra 
od  a  mancina. 

* 

•  « 

Se  le  acque  in  cui  naviga  la  nave 
dello  Stato  in  Fianc  a  furono  un  po’ 
turbate  in  questi  giorni,  quelle  di 
Spagna  si  fanno  ogni  dì  più  torbide 
ed  agitate.  Il  colpo  di  Stato,  che  così 
è  infatti,  del  ministero  che  mandò  a  | 


spasso  la  commissione  di  permanenza 
dell’Assemblea,  se  fa  compito  quasi 
senza  spargimento  di  sangue  ,  fu  più 
mento  del  caso  che  degli  uomini.  In¬ 
fatti  v’  erano  guardie  nazionali,  e  vo¬ 
lontari,  e  vecchi  soldati  armati  di  tutto 
punto,  e  la  lotta  per  poco  non  iseop- 
piò  per  le  vìe  di  Madrid. 

I  rivoluzionari  di  ieri,  diventati  oggi 
ministri,  s^mb  ano  gà  alla  plebe  ma¬ 
drilena  poco  accentuati,  essa  perciò  de¬ 
sidera  vedere  ai  loro  posti  altri  nomi’  i 
di  principi  più  avanzati.  G>à  una  piccola 
modificazione  in  questo  senso  ebbe 
luo^o,  r  d  altre  farse  in  seguito,  finché 
fatti  ministri  questi  uomini  in  cui  la 
plebe  ha  ora  fiducia.,  a  poco  a  poco 
sembrerà  ad  essa  che  non  sieno  ab¬ 
bastanza  accentuati:  è  il  crescit  eun - 
do  di  Orazio.  Intanto  molti  dell’antico 
partito  moderato  hanno  lasciato  la  Spa¬ 
gna,  la  quale  ha  i  suoi  fondi  pubblici 
in  uno  stato  orrendo,  e  su  per  g  ù 
allo  stesso  liveho  1’  esercito,  le  condi¬ 
zioni  morali  e  civili,  e  d’ordine  pub¬ 
blico  e  privato. 

* 

•  * 

I  tedeschi  ci  offrono  spettacoli  mi- 
giori.  Vienna  salutò  coi  Maggio  le 
rappresentanze  d-1  mondo  accorse  al- 
l’ inaugurazione  della  E-pos'zione  mon¬ 
diale,  e  Pietroborgo  l’imperatore  Gu¬ 
glielmo. 

Berlino  continua  ad  occuparsi  delle 
leggi  necessarie  allo  Stato,  e  già  la  Ca¬ 
mera  dei  Signori,  —  comechè  dai  libe¬ 
rali  si  temesse,  dai  reazionari  si  speras¬ 
se,  desse  un  voto  negativo,  —  approdò 
tutte  le  leggi  contro  il  C  ero,  e  questo 
intanto  si  raccolte  a  Fulda  a  discu¬ 
tere  degli  interessi  suo-.  Alla  discus¬ 
sione  della  Camera  dei  Signori  prese 
parte  lo  stesso  Principe  di  Bismaik, 
che  dimostrò  come  sino  ad  alcun  tem¬ 
po  fa  non  volesse  minimamente  rom¬ 
perla  col  Clero  il  quale  era  tanto  con¬ 
vinto  di  ciò,  che  dimostrava  al  ministro 
la  proptia  fiducia,  ma,  soggiunse,  che 
costretto  egli  a  scendere,  suo  malgrado, 
in  campo,  accettò,  sebbene  a  malin¬ 
cuore,  battaglia. 

La  Svizzera  pure  lotta  ma  in  modo 
più  spicciativo.  Il  Clero  che  disubbe- 
disce  alle  leggi  dello  Stato  lo  tog  ie 
di  carica,  e  se  occorre  lo  manda  al  con¬ 
fine. 

♦ 

•  • 

II  brigantaggio  è  antica  piaga  del- 
l’ Italia  nostra.  Fra  Diavolo,  ii  Passa¬ 
tore  ed  altri  divennero  in  poco  tempo 
nomi  da  leggenda,  onde  gli  stranieri, 
per  non  far  troppe  distinzioni,  battez¬ 
zavano  la  nostra  Italia,  la  terra  dei 
briganti.  Cha  fortunatamente  le  cose 
nostre,  anche  per  questo  lato,  sono,  se 
non  del  tutto  buone,  migliorate  d’assai. 
E  cerne  certi  briganti  divenivano  pre¬ 
sto  pel  passato  uomini  da  leggenda, 
co-ì  speriamo  presto  divaga  incerta 
tradizione  il  briganta?g’o,  e  che  sia 
fra  gli  ultimi  precessi  di  tal  genere 
quello  di  cui  diamo  un’incisione.  Il 
bellissimo  disegno  è  dovuto  alla  signor  a 
Augusta  Borghesi  moglie  del  colonnello 
del  35°  reggimento  di  fanteria. 

S.  Ghiron. 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


LE  ISOLE  NICOBARE 

Nel  bel  mezzo,  a  un  dipresso,  del 
golfo  del  Bengala,  fra  Ceilan,  le  isole 
Andamane,  la  penisola  di  Malacca,  e 
Sumatra,  giacciono,  raccolte  in  gra¬ 
zioso  arcipelago ,  le  isole  Nicobare. 
Stanno  propriamente  queste  isole  tra 
il  6 1  50’  e  il  9°  10’  di  latitudine  Nord, 
ed  il  93n  e  94°  di  longitudine  Est  da 
Greevinch,  disposte  in  una  lunga  stri¬ 
scia  dal  Nord  al  Sud. 

Le  due  isole  più  grandi  di  questo 
arcipelago  sono  l’isola  di  Car  Nicobar 
e  la  grande  Nicobar  o  Sambelunga , 
quest’ultima  assai  maggiore  della  pri¬ 
ma,  ed  ultima  dalla  parte  verso  Nord, 
mentre  l’altra  si  trova  al  capo  oppo¬ 
sto  dell’  arcipelago.  Dopo  queste  due 
vengono  per  ampiezza  1’  isola  di  Cat- 
scial  e  quella  di  Nangeomi,  poste  a 
mezzo  della  striscia  e  a  pari  distanza 
a  un  dipresso  delle  due  prime,  l’una 
in  faccia  all’  altra ,  cou  vasti  golfi , 
ampi  seni  e  bei  porti,  ed  una  corona 
d’  isolette  minori  intorno  intorno. 

Queste  isole  son  ricche  di  una  ri¬ 
gogliosissima  vegetazione  ;  e  utilis¬ 
simo  fra  tutti  gli  alberi  primeggia , 
ed  è  straordinariamente  abbondante, 
sostegno  quasi  unico  della  vita,  unica 
ragion  di  commercio  di  quegli  abi¬ 
tanti,  1’  albero  del  cocco. 

Il  clima  di  quelle  isole  non  è  tanto 
caldo  quanto  la  situazione  sua  sotto 
i  tropici  potrebbe  far  credere.  La 
temperatura  media  di  tutto  l’ anno 
non  eccede  f  25°  C.,  e  nei  mesi  d’a¬ 
prile  e  d’  ottobre ,  quando  nelle  isole 
non  c’  è  vento ,  il  massimo  del  caldo 
è  da  f  30°  a  31°  C. 

Le  nebbie  sono  frequenti,  frequen¬ 
tissime  le  pioggie;  il  mese  di  tutto 
l’anno  meno  piovoso  è  il  marzo,  più 
piovoso  l’aprile,  piovosissimi  il  maggio 
ed  il  giugno,  cosicché  son  forniti  sem¬ 
pre  d’  acqua  i  ruscelli,  spesso  gonfi  i 
fiumi,  numerosi  gli  stagni,  numerose, 
assai  più  che  non  converrebbe,  fra  la 
fitta  boscaglia,  le  paludi. 

Possono  all’uopo  gli  abitanti  avere 
ottima  acqua  scavando  pozzi  nei  massi 
di  corallo  dove,  siccome  avviene  in 
tutte  le  isole  madreporiche,  si  trova 
1’  acqua  dolce.  » 

Abbondante  e  varia  è  la  vita  ani¬ 
male  su  quelle  terre  e  nel  circostante 
mare,  e  molte  sorta  di  coltura  si  po¬ 
trebbero  là  introdurre  ove  altri  v 
fossero  gli  uomini  da  quello  che  sono. 

Gli  indigeni  di  quelle  isole,  i  quali 
quasi  esclusivamente,  siccome  abbia¬ 
mo  detto  ,  vivono  alle  spese  dell’  al¬ 
bero  del  cocco,  non  conoscono  ani¬ 
mali  da  soma ,  nè  da  tiro ,  che  pur 
con  tanta  agevolezza  si  potrebbero 
procacciare  dal  continente  vicino ,  e 
moltiplicare.  Appena  talora,  ma  assai 
raramente ,  mangiano  un  po’  della 
carne  di  maiale  o  di  pollo,  i  soli  ani¬ 
mali  domestici  che,  insieme  col  cane 
e  col  gatto,  essi  conoscono. 


Questi  uomini,  che  in  tutte  quelle 
isole  non  sono  in  numero  di  oltre 
seimila,  vivono  a  un  dipresso  ignudi, 
alti,  ben  fatti,  la  pelle  color  bronzo, 
unta  coll’olio  di  cocco.  Hanno  fronte 
leggermente  rotondata ,  spesso  ben 
formata,'  alquanto  depressa;  il  volto 
pressoché  ovale,  le  ossa  delle  guancie 
prominenti,  il  cocuzzolo  piano  e  schiac¬ 
ciato  ;  ma  questa  disposizione  vien 
prodotta  artificialmente,  perchè  usano 
di  appianare  quanto  più  possono  le 
teste  dei  bambini,  appena  nati,  e  per 
qualche  tempo  dopo  la  nascita.  Naso 
hanno  larghissimo  e  spesso  lungo , 
grande  la  bocca  e  sformata  dall’uso 
di  masticare  continuamente  il  betel. 
Il  mento  è  alquanto  depresso,  le  orec¬ 
chie  piccole  ,  ma  grandissimi  i  lobi , 
traforati  per  modo  che  vi  si  possa 
infiggere  un  pezzo  di  bambusia  della 
grossezza  di  un  pollice;  chi  non  porta 
questo  singolare  ornamento  si  giova 
del  foro  per  riporci  sicari.  Le  sopra¬ 
ciglia  rade  non  soverchiano  intera¬ 
mente  l’arco  delle  palpepre;  i  capelli 
neri ,  folti  e  setolosi ,  scendono  ordi¬ 
nariamente  fin  sulle  spalle;  la  barba 
è  rara  ;  pochissimi  hanno  mustacchi 
o  pizzo. 

Sebbene  a  un  dipresso  ignudi,  sic¬ 
come  si  è  detto,  sono  tuttavia  avidis¬ 
simi  di  ornamenti,  e  considerano  come 
tali  un  cappello  alla  europea,  una 
camicia ,  un  giubbone ,  cui  cercano 
con  somma  premura  dai  capitani  eu¬ 
ropei  che  approdano  alle  loro  isole 
per  far  carico  di  noci  di  cocco. 

Sono  quegl’indigeni  apatici,  indo¬ 
lenti,  inerti:  celebrano  alcune  feste, 
di  cui  la  più  singolare  è  la  festa  dei 
morti,  la  quale  si  fa  verso  il  finire 
della  stagione  delle  pioggie.  Si  dissi- 
pelliscono  allora  le  ossa  di  quelli  che 
morirono  un  anno  prima,  si  portano 
in  una  capanna,  e  gli  abitanti  fatto 
intorno  ad  esse  un  cerchio,  si  danno 
a  gemere  e  a  gridare  come  si  fa  il 
giorno  della  morte  di  una  persona. 
Quindi  i  cranii,  ad  ognuno  dei  quali 
si  era  messo  in  bocca  un  zigaro  ac¬ 
ceso,  si  rimettono  in  sepoltura,  e  le 
altre  ossa  si  gettano  in  mare,  o  dove 
è  più  folto  il  bosco,  mentre,  in  segno 
di  duolo  ,  si  recide  un  certo  numero 
di  cocchi,  e  se  ne  disperdono  i  frutti 
in  tutte  le  direzioni.  Per  certo  vo¬ 
gliono  con  ciò  significare  che ,  pel 
dolore  della  perdita  sofferta ,  non  si 
curano  delle  cose  più  care:  e  invero 
quest’uso  sarebbe  loro  di  gran  danno, 
se,  per  la  straordinaria  fertilità  del 
suolo,  le  noci  di  cocco,  così  disperse, 
non  riproducessero  in  pochi  anni  più 
alberi  che  non  fossero  quelli  che  fu¬ 
rono  recisi. 

Le  capanne  degli  indigeni  di  forma 
rotonda,  somigliante  a  quella  dei  no¬ 
stri  alveari,  posano  sopra  pali  alti  da 
sei  ad  otto  piedi.  Son  semplici ,  non 
disadorne ,  non  prive  di  una  certa 
eleganza:  il  tetto  è  di  frondi  di  palme, 
le  pareti  di  steli  di  palme  e  di  can- 
nuccie.  Ivi  entro,  la  famiglia  siede 
rannicchiata  per  terra ,  se  non  forse 
taluno  sopra  una  noce  di  cocco,  che  i 


si  trovi  per  caso  :  la  notte  si  sdraiano 
sopra  involucri  di  fiori  d’areca  e  so¬ 
pra  stuoie,  sottoponendo  al  capo  per 
guanciale  un  pezzo  di  legno. 

Gli  uomini  piglian  moglie  giovanis¬ 
simi  e  non  ne  hanno  mai  più  d’una  ; 
uomini  e  donne  presto  invecchiano  e 
presto  muoiono;  le  malattie  loro  più 
frequenti  sono  fo  febbri  intermittenti, 
la  tisi,  i  reumatismi. 

Hanno  certi  medici ,  cui  chiamano 
maluena ,  i  quali  portano  per  segno 
distintivo  i  capelli  più  lunghi  per  le 
spalle,  che  fanno  qualche  pratica  insi¬ 
gnificante  per  curare  le  malattie,  ma 
che  hanno  un  altro  ufficio  principale, 
quello  di  scacciar  gli  Ivi,  o  spiriti  ma¬ 
ligni,  dai  quali  quegli  abitanti  si  cre¬ 
dono  continuamente  minacciati. 

Non  hanno  idoli,  nè  tempi,  nè  al¬ 
cun  oggetto  di  speciale  venerazione, 
come  sarebbe  un  albero,  un  colle  od 
altro,  anzi  nemmeno  un  nome  ad  in¬ 
dicare  un  Essere  Supremo  o  benefico: 
le  capanne  hanno  piene  di  rozze  figure 
di  legno ,  destinate  a  tener  lontano 
gli  Ivi  temuti.  Non  hanno  nessuna 
idea  di  una  vita  futura,  e  interrogati 
se  sperino  di  riveder  mai  gli  amici 
ed  i  parenti  morti,  rispondono  fran¬ 
camente  di  no. 

Gli  abitanti  delle  Nicobare  non  co¬ 
noscono  altra  divisione  del  tempo  che 
le  fasi  lunari  e  dell’  alternare  dei 
monsoni.  Non  hanno  strumenti  per 
misurare  il  tempo:  appena  sanno  con¬ 
tare  sino  a  venti  :  niuno  conosce  la 
propria  età.  Rispettano  la  famiglia 
e  il  diritto  di  proprietà ,  hanno  un 
capo ,  che  non  ha  altro  ufficio  che 
quello  di  presentarsi  ai  capitani  che 
vengono  in  cerca  di  noci  di  cocco,  e 
regolare  i  cambi.  Altri  arnesi  o  stru¬ 
menti  non  hanno  se  non  quelli  che 
servono  a  costruire  le  loro  capanne 
e  le  loro  barchette ,  o  ad  aprire  le 
noci  di  cocco;  ed  anche  questi,  come 
a  dire  scuri,  coltelli,  lame  di  sciabole 
e  lime ,  li  ricevettero  dagli  Europei. 

Le  loro  armi  sono  picche  e  giave- 
lotti  colle  punte  di  legno  o  di  ferro; 
e  chi  più  ne  ha  più  si  tien  ricco.  Non 
hanno  stromenti  musicali,  non  amauo 
il  canto,  nè  il  suonare,  nè  le  danze. 

Credesi  che  il  gruppo  delle  Nico¬ 
bare  sia  stato  visitato  la  prima  volta 
da  mercanti  arabi,  che,  recandosi  alla 
China  meridionale/approdarono  a  que¬ 
ste  isole  chiamate  allora  Megabulu  e 
Legabulu ,  prima  nell’anno  851,  poi 
877  dell’èra  volgare.  Abu-Zeid-Nas- 
sau,  uno  degli  scopritori,  pubblicò  una 
circostanziata  relazione  di  questo  viag¬ 
gio  ,  tradotta  in  francese  da  Eusebio 
Renaudot.  «  Anciennes  relation  des 
Indes  et  de  la  Chine  des  deux  voya- 
geurs  mahométans  qui  y  allèrent  dans 
le  IX.me  siede.  Traduit  de  T  arabe 
avec  des  remarques  par  Eusébe  Re¬ 
naudot,  Paris,  chez  Coignard  1718.  » 

(  Continua). 

M.  Lessona,. 
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COSTUMI  DELL’ISOLA  DI  GIÀ  VA. 

Gli  olandesi  sono  in  guerra  cogli 
indigeni  di  Sumatra,  la  quale  è  un’i¬ 
sola  dell’  oceano  indiano  divisa  solo 
dallo  stretto  della  Sonda  dall’isola  di 
Giava,  di  questa  offriamo  alcuni  di¬ 
segni. 

Di  Batavia,  di  cui  pubblichiamo  il 
disegno  d’una  via,  il  nostro  giornale 
ha  dato  già  due  vedute  nel  volume 
II  alle  pagine  204  e  205.  Questa  città 
fu  fondata  nel  1619  dagli  O’andesi 
suìl’antica  e  celebre  città  di  Jacatra. 

Una  seconda  incisione  vi  pone  sot- 
t’  occhi  un'abitazione  malese  nei  din¬ 
torni  delia  città. 

Un  terzo  disegno,  dedicato  alle  gen¬ 
tili  lettrici,  dà  idea  delle  acconciature; 
chi  può  garantire  che  un  giorno  o 
l’altro  non  venga  di  moda? 

Quello  che  speriamo  non  venga  di 
moda  è  T  ubbriachezza  in  uso  presso 
i  giavanesi. 

Gli  abitanti  di  Giava  sono  di  razza 
malese,  corti  e  tarchiati  colla  faccia 
rotonda,  zigomi  prominenti,  naso  cor¬ 
to,  ma  non  schiacciato,  bocca  larga, 
(alla  qual  cosa  contribuisce  non  poco 
T  abitudine  di  masticare  il  betel  o 
siri),  occhi  neri,  piccoli,  colora  bruno 
con  una  tinta  gialla.  I  loro  capelli 
sono  abbondanti,  neri  e  ruvidi,  scar¬ 
sissimi  i  peli  sulle  altre  parti  del 
corpo.  Di  carattere  morale,  come  po¬ 
polo ,  dice  il  Crawfurd  (il  quale  fu 
lunghi  anni  nella  Malesia),  sono  pa¬ 
cifici  ,  sobrii  ed  industriosi,  ed  i  più 
sìnceri  fra  tutti  gli  asiatici.  Quando 
non  sieno  ubbriacati  di  oppio  e  sotto 
qualche  altro  eccitamento ,  è  caso 
raro  che  vengano  presi  da  quel  fu¬ 
rore  omicida  detto  amock. 


MOVELI A 


DI 

G.  L.  PAT UZZI 


Cent.  50. 


1  RACCONTI  DELLA  MISTI 

DI 

GUSTAVO  DI  PUTLITZ 

TRADUZIONE  DAL  TEDESCO 
DELLA  SIGNORA  COSTANZA  GALLI GO. 


Cent.  50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agVeditori 
Fratelli  TREVES,  Via  Solferino  N.  11. 


BRANO  SCELTO 

Dovendo  narrare  la  vita  di  Dante  Ali¬ 
ghieri,  stemmo  in  fra  due  se  dovessimo  o 
no  dare  qualche  brano  tolto  alla  Divina 
Commedia ,  tanto  sono  noti  e  popolari  quei 
canti  vivamente  drammatici  che  piti  sareb¬ 
bero  stati  del  caso.  Quando  la  memoria  ci 
soccorse  e  ricordammo  che  nel  novembre 
1 872  il  chiarissimo  Domenico  Carbone  pub¬ 
blicò,  in  occasione  delle  nozze  Garneri-Ber- 
toldi,  alcune  Rime  inedite  dei  qvattro  Poeti , 
e  abbiamo  pensato  riprodurre  le  tre  seguenti 
poesie.  Ci  corre  l’obbligo  però  di  avvertire 
che  l’egregio  raccoglitore  nel  presentarle 
alla  sposa,  dice  :  «  Se  tutte  sieno  vera¬ 
mente  di  quelli,  o  in  parte  d’altri  e  non 
più  stampate,  mancandomi  tempo  a’ riscon¬ 
tri  e  dottrina  a'  giudizi ,  gli  eruditi  sen¬ 
tenzieranno.  » 

RIME  INEDITE  DI  DANTE  ALIGHIERI- 

Era  ne  1’  ora  che  la  dolce  stella 
Mostra  segno  del  giorno  a’  viandanti, 
Quando  m’ apparve  con  gentil  sembianti 
In  visione  una  gentil  donzella. 

Pareami  udire  in  sua  dolce  favella  : 

Alza  la  testa  a  chi  ti  vien  davanti 
Mossa  a  pietà  de’  tuoi  pietosi  pianti, 
Piena  d’  amore,  e,  come  vedi,  bella. 

Et  a  mettermi  tutta  la  tua  mano, 

To’  mi  per  donna,  e  lassa  la  tua  antica, 
Prima  che  morte  t’  uccida  lontano. 

Io,  vergognando,  non  so  eh’  i’  mi  dica  ; 
Ma  pur:  Donzella,  per  paese  strano 
Non  cambio  amor,  nè  per  mortai  fatica. 

Ond’ ella  vergognosa  volse  i  passi, 

E  piangendo  lassò  gli  occhi  miei  bassi. 


Questa  è  la  giovinetta  eh’  Amor  guida, 
Ch’  entra  per  gli  occhi  a  ciascun  che  la  vede  ; 
Quest’  è  la  donna  piena  di  mercede, 

In  cui  ogni  virtù  bella  si  fida. 

Yienle  dinnanzi  Amor  che  par  che  rida. 
Mostrando  ’l  gran  valor  ov’  ella  siede  ; 

E  quando  giunge  ov’  umiltà  la  chiede, 

Par  che  per  lei  ogni  vizio  s’  uccida. 

E  quando  a  salutare  Amor  la’  nduce, 
Onestamente  gli  occhi  move  alquanto, 

Che  mostran  quel  desìo  che  ci  favella. 

Sol  ov’  è  nobiltà  gira  sua  luce  ; 

Il  su’  contraro  fuggisce  altrettanto 
Questa  pietosa  giovinetta  bella. 


Standomi  in  mezzo  d’  una  oscura  valle, 
Dove  si  provan  li  maggior  martiri, 

Mercè  de’  miei  desiri 

Ch’  aver  condusse  la  pietà  d’  amore, 

Chiamómi  Amor  di  quella  valle  oscura  ; 

E  su  per  nova  piaggia 
Menòmi  al  poggio  di  vera  salute  ; 

E  tanto  mi  mostrò  di  sua  vertute, 

Che  non  è  mente  saggia 

Che  ’l  potesse  comprender  per  natura. 

Poi  mi  condusse  in  vie  maggiore  altura, 
Dov  era  1’  arbor  d’  amorosa  pianta. 

La  cui  vertute  è  tanta 

Che  di  allegrezza  fa  beato  T  core. 

Dante  Alighieri. 


STORIA  DI  UNA  CAPINERA 


RACCONTO* 

7  Gennaio,  1855. 

Oggi  è  1’  ultimo  giorno  che  passe¬ 
remo  qui  a  Monte  Ilice.  Domattina 
partiremo  per  Catania.  Se  toccheremo 
Mascalucia  ti  rivedrò. 

Se  vedesti  come  tutto  qui  è  triste  ! 
il  cielo  nuvoloso,  V  aria  fredda,  le 
valli  che  son  velate  di  nebbia,  i  mon¬ 
ti  che  son  coperti  di  neve,  gli  alberi 
che  non  hanno  foglie,  gli  uccelletti 
che  non  hanno  allegria,  il  sole  eh’ è 
pallido,  quelle  lunghe  file  nere  di  corvi 
che  si  aggirano  gracidando  per  l’ aria, 
que’  contadini  rannicchiati  attorno  al 
fuoco. 

I  miei  non  ne  potevano  più  di  star¬ 
sene  qui,  soli,  nella  cattiva  stagione, 
e  adesso  che  la  paura  del  colèra  è 
cessata  il  babbo  non  vede  T  ora  di  an¬ 
darsene.  Io  me  ne  sto  delle  ore  in¬ 
tiere  a  pensare  non  so  che  cosa,  ap 
poggiata  sul  davanzale,  quando  il  sole 
splende,  o  guardando  tristamente  il 
cielo  attraverso  i  vetri. 

Mio  Dio!  questa  è  la  morte...  la 
morte  della  natura  come  la  morte  del 
cuore...  come  la  morte  della  povera 
rosa... 

E  pensare  che  questi  luoghi  erano 
tanto  belli  !  che  sono  stata  tanto  fe¬ 
lice  qui  1 

Mi  son  riconciliata  con  Dio,  colla 
mia  vocazione.  Ho  visto  che  la  pace, 
la  quiete,  la  tranquillità  non  si  tro¬ 
vano  che  laggiù,  in  quella  cella,  ai 
piedi  di  quel  crocifisso  ;  che  tutte  le 
gioie  del  mondo  lasciano  in  fine  un 
senso  di  amarezza...  tutte  ! 

Eppure  mi  pare  di  lasciare  una  par¬ 
te  del  mio  cuore  in  questi  luoghi  ove 
ho  passato  tante  ore  tristi  e  tanti 
giorni  deliziosi.  Ad  ogni  oggetto  che 
ho  visto  ho  p-nsato  :  domani  non  lo 
vedrò  più  !  Questa  sera  ho  fatto  una 
ultima  passeggiata  nel  bosco  ;  mi  sono 
assisa  un’  ultima  volta  su  quel  mu¬ 
ricciolo  ;  ho  contemplato  quella  ca- 
pannuccia  posta  di  faccia  alla  nostra 
porta,  e  stando  alla  finestra  ho  guar¬ 
dato  con  un  s  >nso  inesplicabile  di  me¬ 
stizia  gli  alberi,  i  monti,  quei  burroni, 
il  cielo  ove  si  spegneva  il  raggio  del 
giorno...  e  li  ho  salutati  per  T  ultima 
volta,  ed  ho  salutato  persino  la  pietra 
coperta  di  musco,  sin  la  gronda  che 
si  stende  sul  mio  capo.  Tutte  queste 
cose  hanno  una  fisonomia  particolare, 
la  fisonomia  malinconica  degli  oggetti 
che  sembrano  dirci  addio...  Ed  il  mio 
addio  sarà  eterno.  L’  anno  venturo, 
allorché  questi  monti  che  adesso  tac¬ 
ciono  e  sono  tristi,  saranno  allegri  di 
suoni,  di  luce  e  di  fragranze,  quando 
le  villanelle  canteranno  per  le  vigne 
e  la  lodoletta  pei  cieli,  i  miei  parenti 
torneranno  qui...  Essi  rivedranno  que¬ 
sti  luoghi  deliziosi...  Io  no  !  Io  sarò 
lontana,  chiusa  in  convento...  e  per 
sempre. 
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Ho  riveduto  quella  casetta...  Sem¬ 
bra  che  pianga,  che  abbia  paura,  sola, 
fredda,  silenziosa,  perduta  in  fondo 
alla  valle.  Ho  chiuso  un’  ultima  volta 
la  mia  finestra  ;  ho  visto  il  crepu¬ 
scolo  morire  su  quei  vetri  e  le  stelle 
accendersi  ad  una  ad  una  nel  firma¬ 
mento  ,  le  pareti  illuminate  dalla  can¬ 
dela  dell’  ultima  sera  hanno  una  fiso- 
nomia  particolare  ;  quel  lettuccio,  quel 


crocifìsso,  quei  mobili,  tutte  quelle 
piccole  cose  son  diventate  intelligenti, 
sono  meste,  mi  hanno  detto  addio.... 
AnclT  io  son  mesta...  Ho  pianto,  e  mi 
son  sentito  alleggerire  il  cuore. 

Catania,  9  Gennaio. 

Mia  cara  Marianna,  tu  mi  avrai 
aspettato  inutilmente.  Non  toccammo 


Mascalucia,  perchè  avremmo  allun¬ 
gato  di  molto  il  nostro  viaggio  e  il 
tempo  era  al  cattivo  ;  ma  avrei  desi¬ 
derato  tanto  di  vederti!...  Adesso 
siamo  qui  da  ieri  a  sera,  e  domani 
rientrerò  in  convento. 

Siamo  partiti  da  Monte  Ilice  verso 
le  dieci,  col  tempo  che  minacciava 
pioggia.  Tant’  è,  ogni  cosa  era  dispo¬ 
sta  per  la  partenza  e  la  mamma  non 


Acconciatura  giavanese  e  malese. 


Amok,  ossia  l’ubbriachezza  nei  Malesi. 


avrebbe  voluto  disfare  di  nuovo  i 
bauli  e  le  valigie  per  tutto  T  oro  del 
inondo.  Meglio  così.  A  che  rimanere 
più  a  lungo  lassù  ?  Il  cielo  stesso  sem¬ 
brava  scacciarci.  Nondimeno  allorché 
oltrepassai  la  soglia  di  quella  casa 
mi  sentii  un  gruppo  al  cuore.  Volli 
passare  in  rassegna  un’  ultima  volta 
quelle  stanzine,  la  spianata,  la  capan- 
nuccia  del  castaido,  il  muricciolo,  quel 
bel  castagno  che  stende  i  suoi  rami  sul 
tetto  !  Ho  abbracciato  le  pareti,  i  mo¬ 


bili  del  mio  camerino  ;  ho  aperto  un’  ul¬ 
tima  volta  la  finestra  per  udire  quello 
stridere  dei  gangheri  che  piangeva. 
Ho  fatto  il  giro  della  casetta  onde 
vedere  la  mia  finestra  dal  di  fuori 
com'egli  l’avrà  vista...  onde  cercare 
d’indovinare  il  luogo  dov’  egli  ha  posto 
i  piedi... 

Tutti  erano  allegri,  Giuditta,  Gigi, 
anche  il  babbo  e  la  mamma  ;  Vigi¬ 
lante  saltellava ,  poverino,  come  se 
non  sapesse  che  l’ abbandonavamo. 


La  castalda  ci  dava  il  buon  viaggio 
con  tutti  i  suoi  bimbi  che  le  si  ag¬ 
grappavano  alle  vesti  ;  un  uccelletto 
tremante  di  freddo  è  venuto  a  posarsi 
su  di  un  ramoscello  senza  foglie  del 
castagno  e  si  è  messo  a  pigolare  an¬ 
che  lui. 

Siamo  partiti  a  piedi  ;  in  fondo  alla 
valle  ci  aspettavano  gli  asinelli  per 
andare  sino  a  Trecastagne,  poiché  tu 
sai  che  su  questi  monti  non  si  può  ve¬ 
nire  che  a  cavallo.  Di  tratto  in  tratto 
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ci  volgevamo  a  guardare  un’ultima 
volta  quei  luoghi  che  abbandonavamo. 
Allo  svoltar  del  viottolo,  laggiù  nella 
valle,  siam  passati  vicino  a  quella 
casetta...  Il  cuore  non  mi  reggeva  a 
guardarla,  eppure  le  menome  parti¬ 
colarità  di  essa  mi  son  rimaste  scol¬ 
pite  in  mente.  La  finestra  di  lui  ha 
le  imposte  verdi  e  un  vetro  è  rotto; 
sul  davanzale  c’  è  un  segno  di  umi¬ 


dità  al  posto  dov’  era  il  vaso  di  gel¬ 
somini  ;  il  vento  ha  strappato  i  tralci 
della  vite  che  si  stendevano  sulla 
porta  e  li  ha  gettati  a  terra  ;  sulla 
spianata,  dinanzi  alla  porta,  ci  son 
ancora  dei  vetri  rotti  e  alcuni  brani 
di  lettere  e  di  giornali  fradici  dalla 
pioggia  che  il  vento  fa  svolazzare  di 
qua  e  di  là  ;  sul  davanzale  c’  è  ancora 
una  pipa  rotta.  Tutte  quelle  cose  par¬ 


lano  e  dicono  :  Non  c’è  piu  !  ci  ha  la¬ 
sciato  !  siamo  soli! 

Quello  era  il  viottolo  pel  quale  egli 
veniva  da  noi.  Quante  volte  ci  sarà 
passato  !...  Da  quel  punto  doveva  ve¬ 
dere  la  nostra  casetta  far  capolino 
lassù  attraverso  i  castagni.  Quante 
volte  l'avrà  guardata!...  E  quante 
volte  i  suoi  sguardi  si  saranno  po¬ 
sati  su  queste  pietre  coperte  di  musco, 


Abitazione  malese  (dintorni  di  Batavia). 


Una  via  di  Batavia. 


e  vi  si  sarà  seduto  col  suo  bel  cane  ai 
piedi!... 

Marianna  !  non  mi  regge  il  cuore 
a  tutte  coteste  memorie  ! 

Siamo  andati  a  cavallo  sino  a  Tre- 
castagne  ove  ci  aspettava  la  carrozza. 
Il  povero  Vigilante  ci  faceva  festa 
per  invitarci  a  condurlo  con  noi.  Che 
potevo  io  fare  ?  L’  ho  accarezzato  ed 
ho  avuto  quasi  le  lagrime  agli  occhi 


vedendolo  allontanarsi  per  forza,  stra  - 
scinato  dal  castaido  che  1’  aveva  le¬ 
gato  al  guinzaglio. 

Rivolsi  un  ultimo  sguardo  sul  mio 
caro  Monte  Ilice  e  non  vidi  più  nè 
la  casa,  nè  la  capannuccia,  nè  la  vi¬ 
gna.  Vidi  soltanto  una  massa  bruna 
eh’  è  il  castagneto  e  il  resto  confuso 
nella  nebbia  e  biancheggiante  di  neve. 

Montammo  in  carrozza  e  partimmo. 


Quanao  siamo  entrati  in  città  il 
cuore  mi  si  è  fatto  'leggero  leggero. 
Guardavo  fuori  lo  sportello  e  mi  pa¬ 
reva  ravvisar  lui  in  ogni  persona  che 
incontravo...  Mi  avranno  creduto  una 
sfacciata  !...  quando  vedevo  un  croc¬ 
chio  di  gente  non  potevo  frenarmi  di 
mettere  il  capo  fuori  lo  sportello; 
ero  tutta  sossopra  come  se  fossi  certa 
di  vederlo  in  quel  cerchio...  la  car- 
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rozza  passava  oltre  rapidamente  e  il 
cuore  mi  si  stringeva  come  se  non  a- 
vessi  avuto  il  tempo  di  ravvisarlo  fra 
quella  gente.  Chi  sa  dove  abitano  i 
signori  Yalentini?  Venti  volte  questa 
domanda  mi  è  venuta  sulle  labbra, 
ma  non  ne  ho  avuto  il  coraggio.  Ca¬ 
tania  è  tanto  vasta!  Non  è  come  quei 
nostri  cari  monti  !  Colà  si  sapeva 
sempre  ove  cercare  una  persona  !  Co- 
teste  immense  vie  mi  son  sembrate 
tetre  ;  tutta  cotesta  gente  mi  è  parsa 
triste.  Siamo  arrivati  a  casa,  la  casa 
di  mia  matrigna,  ove  mi  son  trovata 
come  un’  estranea  in  mezzo  alla  mia 
famiglia  che  ne  baciava  le  pareti. 

Chi  sa  se  i  signori  Yalentini  sa¬ 
pranno  del  nostro  arrivo  ?  Chi  sa  se 
verranno  ?  Chi  sa  se  lo  vedrò  passare 
per  la  strada?...  Mio  Dio!  la  nostra 
strada  è  tanto  deserta  !  Non  si  viene 
a  passeggiare  da  queste  parti....  a 
meno  che...  Ma  egli  potrebbe...  Chi 
sa  dove  egli  sarà  a  passeggiare  in 
questo  momento  ?  E  poi  se  mi  vedes¬ 
sero  alla  finestra  !... 

Mia  matrigna  mi  ha  detto  che  do¬ 
mani  rientrerò  in  convento.  Ha  cre¬ 
duto  certamente  darmi  una  consola¬ 
zione,  e  non  sa  che  mi  son  sentita  come 
agghiacciare  di  terrore.... 

Non  ci  pensavo  più...  Ma  bisogna 
rassegnarsi...  Quella  è  la  mia  dimo¬ 
ra.  Dio  mi  perdonerà  e  metterà  il 
balsamo  in  questo  povero  cuore  che 
non  avrebbe  mai  dovuto  allontanarsi 
da  Lui. 

Rivedrò  la  mia  celletta,  il  mio  cro¬ 
cifìsso,  i  miei  fiori,  la  chiesa,  le  edu¬ 
cande  mie  compagne...  te  sola  no  !... 
tu  non  verrai  più  in  convento!...  sia 
fatta  la  volontà  del  Signore!...  iv cal¬ 
che  volta  almeno  tu  verrai  a  trovare 
la  tua  povera  amica  che  è  tanto  in¬ 
felice...  Chi  sa  se  potrò  più  scriverti 
e  sfogarmi  con  te  ?... 

Addio  !  Addio  ! 


10  Gennaio. 

Ti  scrivo  un  sol  rigo  che  forse  sarà 
l’ultimo.  La  carrozza  è  giù  che  a- 
spetta.  Il  babbo,  la  mamma,  Gigi  e 
Giuditta  si  son  vestiti  da  festa  per 
accompagnarmi. 

Ho  pianto  ;  mi  asciugo  gli  occhi  ; 
respiro  un’  ultima  boccata  di  quest’  a- 
ria  libera. 

I  signori  Valeptini  son  venati  a 
dirmi  addio...  Lm'non  c’era!  Mi  hanno 
abbracciato.  Che  piangere  si  è  fatto 
con  Annetta  ! 

Scenderò  la  scala  ;  monterò  in  ca¬ 
rezza,  e  fra  venti  minuti  tutto  sarà 
finito  ! 

Addio  anche  a  te..  Addio!  Il  cuore 
mi  si  spezza. 

(Continua). 

G,  Verga. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Due  armi  antiche.  —  La  regia  Ma¬ 
rina  fece  acquistale  a  Tunisi  per  or¬ 
narne  la  sala  d’armi  della.  Spezia,  due 
eleganti  colubrine  antiche  in  bronzo. 

Esse  sono  opera  italiana,  ed  en¬ 
trambe  di  pregiato  lavoro;  ma  la  più 
imarchevole  è  quella  fusa  a  Firenze. 
Dada  bocca  sino  alla  metà  della  sua 
lunghezza  essa  è  lavorata  a  scannella¬ 
ture  a  guisa  di  snella  colonna;  e  l’al¬ 
tra  metà  è  qua  e  là  rabescata  di  gra¬ 
ziosi  fregi. 

La  bocca  della  colubrina  è  formata 
da  un  bellissimo  lavor  o  ad  alto  rilievo, 
in  cui  frammezzo  a  ricchi  ornati  spic¬ 
cano  alcuni  puttini  di  egregia  fattura, 
terminanti  a  coda  di  delfino.  Va  pure 
notata  una  Santa  che  sostiene  con 
una  mano  un  modello  di  chiesa,  e  che 
si  cre  te  possa  raffi  curare  la  Patr  ona 
della  città  di  Firenze. 

Nella  pa'te  superiore  dalla  colubrina, 
quasi  a  mò  di  due  orecchioni,  posano 
due  leoncini  che  adunghiano  un»  palla, 
e  sotto  si  vede  scolpito  lo  stemma 
della  casa  dei  M-dici  colle  sette  palle; 
più  ingiù  si  leggono  le  seguenti  pa¬ 
role  : 

OPVS  COSMEE  CENII.  FLOR. 

FER.  II.  ETRVR,  V.  MAG.  DVCE. 

CDDCXXXXIII. 

Opera  di  Cosmo  Ceni  fiorentino  — 
regnando  Ferdinando  II.  5  Gran  Duca 
di  Toscana  1643. 

Nel  cerchio  superiore  ala  culatta  sta 
impresso  a  carattere  corsivo:  Ultimo 
N.  521  §  17,  800;  ed  in  fondo  alla 
stessa  staccasi  di  pieno  getto  una  ma¬ 
gnifica  testa  di  leone. 

Tanti  lavori  e  tanti  fregi  d^nno  a 
questo  prezioso  cannone  Y  aspetto  di 
un  ricco  oggetto  d’  arte  fatto  per  di- 
ettare  la  vista,  anziché  di  un  bellico 
strumento  destinato  a  recare  la  strage 
e  la  morte. 

L’altra  colubrina  è  più  corta  di  un 
terzo  e  venne  condotta  con  maggiore 
sobrieià  di  ornamenti  ;  non  manca 
però  d’avere  nella  parte  superiore  vari 
fregi,  tra  cui  si  rimarcano  due  su¬ 
perbe  Fame  che  sostengono  la  scritta: 
F.  N.e0  Mazzarolli ,  e  pù  in  alto  un 
bel  leone  di  S.  Marco,  effig'ato  a  basso 
■  ilievo.  Sulla  bocca  fu  impressa  la 
data  1669. 

Questi  due  saggi  dell’artiglieria  an¬ 
tica,  maravigliosamente  conservati,  se 
si  pensa  alle  peripezie  passate  nei  200 
anni  e  più  di  loro  vita,  sono  interes¬ 
santi  per  la  storia  dell’  arte  e  fanno 
splendida  testimonianza  della  valentia 
dei  padii  nostri. 

*■ 

«  « 


nell’atto  di  saccheggiare,  lo  si  senten¬ 
ziò  ad  essere  impiccato.  Il  valore  ru¬ 
bato  non  montava  che  a  cinque  scel¬ 
lini,  oss'a  a  sei  lire  italiane,  intorno 
al  che  avendolo  il  suo  maresciallo  tac¬ 
ciato  per  vile  perchè  avesse  messo  la 
vita  a  pericolo  per  cinque  scellini,  que¬ 
gli  rispose  :  —  Domando  scusa,  sig.  Ge¬ 
nerale,  ma  facendo  il  soldato  io  l’ ar¬ 
rischio  tutti  giorni  per  due  soldi  e 
mezzo.  —  Il  maresciallo  sorrise,  e  gli 
perdonò. 


TJn  uomo  di  spirito  !  —  Invitato  un  ta¬ 
le  di  andare  ad  osservare  un  eclisse  di 
soie,  che  dovea  aver  luogo  alle  10  a.  m. 
egli  vi  si  recava  dopo  le  11.  Incon- 
troOo  un  am  co,  il  quale  gii  disse  che 
non  era  più  in  tempo  ,  chè  I’  eclissi 
avea  avuto  luogo;  ma  questo  tale  rispo¬ 
sa  di  botto  :  —  Voi  bene  sapete  come 
sono  queste  cose;  si  avvisa  per  le  10, 
ma  poi  si  dovrà  aspettare  smo  alle  12. 
Certo  che  sono  ancora  in  tempo! 

* 

*  # 

Arguzia  di  un  popolano.  —  Facendo 
Ferdinando  li.  di  Napoli  tappezzare  le 
mura  delle  sue  città  di  altisonanti  pro¬ 
clami,  si  leggeva  in  uno  di  questi  che 
egli  avrebbe  con  ogni  cura  medicato 
le  piaghe  dei  suoi  fedelissimi  e  dilet¬ 
tissimi  sud  liti  Un  popolano  di  Palermo 
che  ciò  intese  ,  disse  rivolgendosi  ai 
suoi  compagni:  — Eh!  non  va  bene  la 
faccenda,  perchè  per  medicare  le  no¬ 
stre  piaghe  dovrà  toglierci  sin  la  ca¬ 
micia  ! 

*  # 

Un  buon  professore.  —  Il  signor 
Sain-Marc-Girardm  era  il  professore 
pù  buono  e  l’esaminatore  più  indul¬ 
gente  del  mondo.  —  Siccome  n^n  era 
quel  che  si  chiama  in  oggi  uomo  di 
spirito,  non  aveva  nè  la  répartie  pron¬ 
ta,  nè  l’epigramma  facile,  pregiava 
mo’to  coloro  che  avevano  queste  quali¬ 
tà.  Un  giorno  dava  un  esame  di  storia. 

—  Quali  sono  le  conquiste  di  Luigi 
XIV  ?  —  domanda  al  candidato. 

Questi,  che  si  trova  mal  servito  dalla 
memoria,  risponde  senza  scomporsi: 

—  Non  ne  conosco  che  una. 

—  Quale? 

—  La  conquista  della  La-Valliere. 

Qfuando  si  fu  al  momento  della  vo¬ 
tazione  i  colleghi  esaminatori  volevano 
togliere  qualche  voto  affi  esaminato 
appunto  per  quella  risposta. 

Saint-Marc  Girardin  si  oppose. 

—  Ma  non  sa  la  storia!  —  si  os¬ 
servò. 

—  La  imparerà.  —  L’  ho  imparata 
ben  io  che  forse  nel  caso  dello  scuo¬ 
iare  non  avrei  saputo  rispondere  al¬ 
trettanto. 


Risposta  d’un  granatiere.  —  Un 
granatiere  facendo  parte  del  corpo  del 
maresciallo  Saze,  essendo  stato  còlto 
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EDUCAZIONE  CIVILE 


D*  onde  emanano 
e  da  chi  si  fanno  le  leggi. 

Le  leggi  tutte,  di  qualunque  ordine 
sieno,  politiche,  civili,  generali  o  spe¬ 
ciali,  sono  esse  create  dall’  autorità, 
dal  governo  che  ne  impone  l’ ubbi¬ 
dienza,  che  le  pubblica  ;  oppure  le 
leggi  riconoscono  la  loro  origine, 
hanno  la  loro  fonte  in  un  altro  ordine 
superiore,  estraneo  ed  indipendente 
dagli  umani  legislatori? 

La  risposta  a  questa  domanda  oggi- 
giorno  ancora  suscita  gravi  questioni 
nel  campo  della  legislazione.  Discor¬ 
danti  e  controverse  sono  le  opinioni 
dei  filosofi,  dei  moralisti  e  dei  giuristi 
in  tale  argomento.  Sorpassando  però 
a  tanti  variati  e  contrari  pareri;  la¬ 
sciando  da  un  canto  le  lunghe  discus¬ 
sioni  ed  accanite  fra  gli  storici  ed 
i  filosofi,  sulla  vera  fonte  della  legge, 
vediamo  se  ci  riesce  rispondere  alla 
citata  domanda  senza  inciampare  nella 
terminologia  legale  e  filosofica,  ed  in 
definizioni  di  simil  genere  che  troppo 
farebbero  sbadigliare  il  lettore. 

Messo  in  chiaro  il  fatto  che  l’ uomo 
non  può  a  meno  di  vivere  in  socie¬ 
tà  con  altri  individui  della  propria 
specie ,  quella  stessa  necessità  prov¬ 
videnziale  ed  ineluttabile  che  spinge 
l’uomo  in  società  si  è  quella  che  impo¬ 
ne  all’ uomo  ed  alla  società  una  legge 
prima,  o  regola  di  condotta.  Una  so¬ 
cietà  appena  costituita  sente  il  biso¬ 
gno  di  essere  ordinala  benché  non 
sappia  che  cosa  sia  una  legge.  Questo 
ordine  di  cui  una  unione  qualunque 
sente  l’ imperioso  bisogno,  altro  non 
è  che  una  legge  sotto  altro  nome  ; 
anzi  si  può  dire  che  il  primissimo 
aspetto  sotto  cui  si  presenta  una  leg¬ 
ge  si  è  appunto  1’  ordine. 

Quell’  interno  sentimento  che  spinge 
l’uomo  ad  amare, ad  apprezzare,  a  cono¬ 
scere  il  bene,  a  detestare  ed  a  sfuggire 
il  male  ed  il  dolore,  quell’  attrazione 
spontanea  che  l’uomo  prova  per  1’  or¬ 
dine;  la  smania  continua  che  agita 
la  sua  anima  incitandolo  alla  perfe¬ 
zione,  e  che  suscita  nello  stesso  una 
ardente  brama  di  elevarsi  al  di  sopra 
di  ogni  altro  essere  ;  quest’  insieme 
che  è  qualche  cosa  più  dell’  istinto, 
ma  che  non  è  la  ragioue,  come  esiste, 
si  manifesta  ed  agisce  sull’  individuo, 
così  si  fa  palese,  sussiste  ed  impera 
nella  società  e  la  influenza. 

Questa  necessità  provvidenziale  che 
tanto  mirabilmente  collega  l’uomo 
alla  società,  detta  legge  morale ,  or¬ 
dine  morale,  dagli  uni;  legge  di  na¬ 
tura,  coscienza,  o  legge  naturale 
dagli  altri,  possiamo  ritenerla  come 
la  vera  e  l’unica  fonte  di  ogni  legge, 
come  quella  che  inspira  la  umana 
coscienza. 

Ora  scopo  ultimo  dell’  uomo  e  della 
società  si  è  la  felicità  e  la  perfezione  ; 
a  questa  sono  rivolti  gli  sforzi  comuni 
della  società  e  dei  singoli  membri 
che  la  compongono,  onde  di  comune 
accordo  raggiungere  la  desiata  meta. 


Ma  la  felicità,  la  perfezione  non  si 
può  ottenere  che  coll’  aver  di  mira 
sempre  e  continuamente  la  verità,  la 
bellezza,  la  bontà  tanto  nell’  ordine 
materiale  che  morale.  Se  la  ricerca 
di  queste  è  facile,  spesso  le  passioni 
dell’animo  rivestono  di  false  appa¬ 
renze  la  verità,  spesso  1’  egoismo  in¬ 
dividuale  predomina  all’  utile  gene¬ 
rale,  e  1’  ambizione  trionfa  dell’onestà. 
E  mai  verremmo  anche  al  più  me¬ 
schino  risultato  se  alcune  norme  prime, 
quasi  inspirazione  divina  non  ci  aiu¬ 
tassero. 

Queste  norme  interne,  quest’  im¬ 
pulso  detto  morale,  equità  naturale, 
ordine  morale,  nel  mentre  ci  addita 
il  fine  nostro  e  quello  della  società, 
ci  dà  anche  alcune  regole,  che  tutti 
conosciamo  senza  averle  apprese,  per 
nostra  guida.  —  Tal  legge  interna 
e  di  coscienza  riassume  in  sé  qual¬ 
siasi  legge  in  poche  ma  vere  parole, 
e  cioè:  Vivere  onestamente;  non  of¬ 
fendere  gli  altri;  dare  a  ciascheduno 
ciò  che  gli  appartiene.  —  In  questo 
precetto  tutti  si  comprendono  i  doveri 
che  possono  essere  contemplati  da  una 
legge,  non  solo,  ma  anche  i  corrispon¬ 
denti  diritti.  Così,  per  esempio,  doven¬ 
do  dare  ad  ognuno  il  suo,  ho  il  diritto 
di  pretendere  quello  che  spetta  a  me; 
quella  legge  che  mi  comanda  di  non 
offendere  gli  altri  nelle  persone,  nella 
proprietà,  nell’  onore,  mi  da  pieno  di¬ 
ritto  di  pretendere  dagli  altri  quella 
stima  che  io  do  ai  medesimi.  Vivendo 
onestamente,  ho  diritto  alla  altrui 
benevolenza,  stima  e  considerazione, 
nello  stesso  modo  che  io  debbo  tutto 
ciò  agli  altri,  che  come  me  vivono  in 
modo  onesto.  Questa  massima  fonda- 
mentale  si  può  trasformare  in  molte 
altre,  come:  Nessuno  mediante  delitto 
può  migliorare  la  propria  condizione, 
perchè  ciò  facendo  agisce  contro  il 
precetto  non  offendere  gli  altri ;  così 
pure  dal  vivere  onestamente  viene 
la  conseguenza  che  a  nessuno  è  -vie¬ 
tato  fare  quello  che  a  lui  giova  pur¬ 
ché  non  rechi  pregiudizio  agli  altri. 

Fin  qui  abbiamo  precetti  generici, 
astratti,  impressi  nelle  umane  coscien¬ 
ze,  e  nella  generale  coscienza  della 
società  ;  ma  non  abbiamo  una  legisla¬ 
zione,  un  codice,  come  dicesi,  che  riu¬ 
nisca,  spieghi  ed  applichi  ai  casi  pra¬ 
tici  queste  massime  di  morale.  Tale 
appunto  si  è  l’uffizio  della  sovranità 
o  di  quella  qualsiasi  autorità  che  go¬ 
verna  questo  o  quel  paese.  In  altro 
luogo  parleremo  dell’ autorità,  diremo 
come  si  formi,  da  chi  dipenda  ;  per 
adesso  limitiamoci  a  vedere  qual  parte 
abbia  1’  autorità  (in  genere,  per  stato 
o  governo)  nel  fare  le  leggi. 

Stabilita  come  vedemmo  la  dottrina 
avanti  esposta  della  esistenza  di  una 
legge  naturale  insita  nella  umana 
coscienza  ;  veduto  come  questa  sia 
l’unica  e  la  vera  base  di  tutte  le  ci¬ 
vili  legislazioni  di  qualunque  paese, 
rimane  per  sempre  esclusa  l’ idea, 
erronea  del  resto,  che  le  leggi  posi¬ 
tive  sieno  opera  o  creazione  dei  le¬ 
gislatori.  Il  compito  difficilissimo  però 


di  questi  nel  fare  le  leggi  e  nello 
stabilire  il  diritto  positivo  da  appli¬ 
carsi  nei  casi  concreti,  consiste  nel 
sapere  opportunamente  e  convenien¬ 
temente  tradurre  ed  ordinare  in  for- 
mole  positive  le  norme  prestabilite 
dalla  legge  naturale.  Il  legislatore 
deve  sviluppare  e  spiegare  tale  mas¬ 
sime  affinchè  sieno  alla  portata  di 
tutti;  deve  pubblicarle  onde  tutti  ne 
abbiano  conoscenza,  e  finalmente  deve 
assicurarne  l’osservanza  colle  positive 
sanzioni,  stabilendo  all’  occorrenza 
delle  pene  pei  trasgressori. 

Per  opera  insomma  del  legislatore 
la  legge  naturale  diventata  legge  po¬ 
sitiva,  assume  la  seguente  proprietà  o 
caratteri  speciali,  e  cioè:  la  legge  co¬ 
manda,  proibisce,  permetter  punisce 
a  seconda  dei  casi  e  delle  circostanze. 

A  primo  aspetto,  1’  esistenza  di  una 
legge  unica  come  base  di  tutte  le 
legislazioni  umane,  parrebbe  contra¬ 
detta  dal  fatto  che  differenti  sono  le 
leggi  nei  differenti  paesi.  Ma  tale  con¬ 
traddizione  non  sussiste  punto  ne  poco  ; 
diffatti:  consideriamo  per  un  momento 
solo,  che  infinitamente  varie  ed  in¬ 
numerabili  sono  le  vie  aperte  all’  uomo 
ed  alla  società  per  raggiungere  la 
loro  meta,  uno  è  lo  scopo ,  molti  sono 
i  mezzi  più  o  meno  facili,  brevi  o 
lunghi,  leciti  od  illeciti  da  adoperarsi  ; 
e  siccome  1’  applicazione  della  legge 
di  natura  avviene  per  opera  dell’uomo, 
così  è 'giuoco  forza  che  porti  l’im¬ 
pronta  del  carattere,  dell’  indole,  del 
modo  di  pensare  dello  stesso.  Tanti 
uomini,  tanti  modi  di  vedere  dice  un 
antico  adagio  latino;  quindi  non  è  a 
meravigliarsi  dell’apparente  disparità 
delle  diverse  leggi  in  paesi  diversi. 
Arrogi  la  necessità  del  legislatore  di 
adattare  le  leggi  positive  alle  aspi¬ 
razioni,  alle  tendenze,  ai  costumi,  alle 
tradizioni,  all’  indole  dei  popoli,  al 
luogo  di  loro  dimora,  al  clima,  onde 
quelle  sieno  più  facilmente  comprese 
e  venerate. 

Esaminate  però  davvicino  tante  e 
sì  varie  leggi,  ben  tosto  ci  accorgiamo 
che  tutte  hanno  per  obbiettivo  la  fe¬ 
licità  generale  (più  o  meno  giusta¬ 
mente  interpretata)  della  società  in 
reflazione  a  quelli  delli  individui,  e  che 
tutte  tendono  ad  esplicare  l’unica  re¬ 
gola  che  ci  detta  la  coscienza  :  —  Vivi 
onestamente;  non  offendi  gli  altri; 
dà,  a  ciascuno  ciò  che  gli  appartiene . 

D  r  A.  Bogni. 


EREDITA  DI  SATANA 

ROMANZO 

DI 

RENATO  DI  PONT  JEST 


Voi.  4.  —  Is. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  iv.  44. 
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IL  CAPITANO  MAURY. 


Abbiamo  già  annunziato  in  una  Cronaca  dell’ultimo 
volume,  la  morte  di  quest’ illustre  scienziato.  Matthew 
Fontaine  Maury  nacque  nella  Virginia,  uno  degli  Stati 
del  Sud  dell’  Unione  americana 
nel  1807.  Egli  discendeva  da 
una  famiglia  francese  che  si  ri¬ 
fugiò  in  America  per  le  perse¬ 
cuzioni  religiose. 

La  sua  carriera  marittima 
durò  12  anni;  fu  interrotta  da 
una  ferita  ricevuta  in  una  cam¬ 
pagna  di  esplorazione  nei  mari 
del  Sud,  la  quale  lo  rese  zoppo 
per  tutta  la  vita.  Entrò  allora 
all’Osservatorio  di  Washington, 
e  si  diede  ai  più  severi  studi. 

Ad  un  criterio  profondo,  ad  una 
attività  infaticabile,  egli  riuniva 
rare  doti  di  imaginazione  e  uno 
stile  poetico.  La  sua  Geografia 
fisica  del  mare  divenne  un’opera 
classica.  Egli  può  dirsi  il  fon¬ 
datore  della  meteorologia.  At¬ 
taccato  da  due  inglesi  celebri , 
sir  John  Herschell  e  sir  Carlo 
Lyell ,  fu  difeso  da  Quetelet  di 
Brusselles  e  Leverrier  di  Pa¬ 
rigi  ;  infine  il  d.r  Carpenter  a- 
dottò  la  sua  teoria  di  circolazio¬ 
ne  oceanica,  e  le  carte  dei  venti 
e  delle  correnti  resero  alla  na¬ 
vigazione  benefizi  incalcolabili. 

Quando  scoppiò  la  guerra  di  ' 
separazione,  Maury  prese  le  parti  dei  suoi  concittadini 
del  Sud.  Lasciò  nel  1861  l’osservatorio,  e  accettò  il  posto 
di  commodoro  nella  marina  dei  confederati,  aiutando 
alla  costruzione  del  famoso  Merrimac.  Gli  Americani 


non  glie  lo  perdonarono  mai,  e  finitala  guerra  non  gli  fu 
reso  il  suo  posto. 

I  governi  di  Russia  e  di  Francia  tentarono  di  assicu¬ 
rarsi  i  suoi  servigi,  ma  egli  pre¬ 
ferì  seguire  1’  infelice  Massi¬ 
miliano  nel  Messico ,  volendo 
introdurre  in  quel  paese  la  col¬ 
tivazione  della  china-china. 

Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  si  ritrasse  in  patria,  oc¬ 
cupò  un  modesto  posto  di  pro¬ 
fessore  a  Lexington  ove  morì 
il  l.°  febbraio.  Di  là,  propose 
un  grandioso  progetto  di  stabi¬ 
lire  in  tutto  il  globo  una  ampia 
rete  di  stazioni  meteorologiche 
a  benefizio  speciale  dell’agricol¬ 
tura,  come  già  fu  fatto  a  bene¬ 
fizio  della  Marina. 

In  una  conferenza  recente,  il 
dotto  sig.  Scott ,  capo  del  ser¬ 
vizio  meteorologico  d’Inghilter¬ 
ra,  chiamò  immortale  il  Maury 
dimostrando  coi  documenti  alla 
mano  come  il  sistema  di  previ¬ 
sione  telegrafica  da  lui  immagi¬ 
nato  diede  risultati  magnifici 
nell’anno  1872,  che  fu  sì  straor¬ 
dinario  per  uragani.  E  il  signor 
Tremlett  scrive  al  Times:  «  Se 
il  mondo  sapesse  quanti  milioni 
e  milioni  furono  salvati  dalle  ri¬ 
cerche  di  Maury ,  esso  si  unirebbe  tutto  per  dare  alla 
sua  famiglia  un  segno  sostanziale  di  gratitudine,  »  Gli 
inglesi  pensano  sempre  alla  sostanza. 


MA  TTUÌÌ  W  FONTAINE  AI  A  li li  Y. 


SCIARADA. 

Anelato  dal  nocchiero 
È  pur  sempre  il  mio  primiero, 
Il  secondo  al  contadino 
Segoa  l’ora  del  mattino. 

Ed  è  poi  e  regno  e  frutto 
Molto  noto  al  mondo  il  tutto. 

0.  A. 


LOGOGRIFO. 

Col  ‘primiero  e  co \Y estremo 

Al  fanciullo  diana  riposo, 

Col  secondo  e  terzo  avremo 
Un  impero  popoloso, 

Di  tre  sillabe  è  Yintier, 

Quando  abbonda  è  un  gran  piacer. 

0.  A. 

Spiegaz.  dell ’  Indovinello 
a  pag.  16: 

Delfino, 

E.  Brunetti,  Gerente , 


1IB1S 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  16: 
L’inganno  maggioro  che  ci  fa  indolenti 
sul  tempo  è  la  speranza. 


|  PICCOLA  POSTA. 

Assidui  lettori.  Brescia.  Spe- 
[  riamo  dare  in  seguito  la  statua 
j  dell’illustre  uomo.  —  E.  B.  Fi- 
j  renze.  Mille  grazie  della  sua  ul¬ 
tima.  —  N.  B.  Savona.  Il  cesto 
ha  ipotecati  i  suoi  versi  !  —  P. 
G.  Rovereto  Uno  verrà  forse  pub¬ 
blicato  nell’UNivERSo ;  grazie,  na 
invii  pure  altri.  —  G.  D.  M.  Lecce. 
Il  catalogo  le  fu  spedito;  ci  duole 
doverle  dire  ancora  di  no.  —  F. 
F.  Lucerà.  Siamo  dolenti  non  po¬ 
tere  accondiscendere  al  suo  de¬ 
siderio.  —  P.  A.  M.  Bassano.  Gra¬ 
diremo  molto  i  suoi  articoli,  purché 
sieno  scritti  in  forma  di  scienza 
popolare,  se  ella  ce  li  rinvierà,  po¬ 
tremo  mandar  loro  unite  diversa  in¬ 
cisioni.  —  S.  P.  Massa- Carrara. 
Grazie  dì  sua  cortesia.  Verrà  pub¬ 
blicato.  Se  è  la  Geometria  popo~ 
lare  costa  L.  1 ,  la  Geografia  non 
abbiamo;  pel  romanzo  si  diriga 
all’  editore  Recbiedei.  —  P.  D. 
N.  Napoli.  Trattiamo  lo  stesso  ar¬ 
gomento  in  questo  numero  ;  non 
abbiamo  avuta  la  fotografia,  nè  la 
potremmo  accettare;  1’  articolo 
verrà  pubblicato  dopo  esauriti 
quelli  pronti  sullo  stesso  tema. 
Mandi  la  poesia  e  le  sapremo  dire. 
—  A.  T.  Castellamare.  Il  supple¬ 
mento  delle  Mode  costa  L-  6  al¬ 
l’anno.  Invii  centesimi  50,  spedi¬ 
remo  il  premio.  —  F.  A.  Ascoli  Pi¬ 
cena.  Si  diriga  qui  alla  tipografia 
|  Pirola.  ■—  B.  S.  Nocera  de ’  Pagani. 

Accettiamo  la  sua  proposta  di  pa- 
■  gamento  rateale. 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  editori  fratelli  Treves. 
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PREZZO  BELI.*  ASSOCIAMOLE  ANNUA 

Regno  d’ Italia  ....  .  E,  5  — •— 

Svizzera  •  .  .  .  .  .  ....  »  1  — ■ — 

Austria,  Francia,  Germania .  .  •  8  — — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna .  .  ...  »  13 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  esseie  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  lb  pagine.  ^ 

Ogni  annata  forma  2  volumi 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’inno  dell  importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trcves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


IL  VIAGGIATORE  IN  PALANCHINO  IN  INDIA 


A  noi ,  usi  ai  viaggi  in  carrozza 
tirata  dai  cavalli  o  da  queirimponente 
macchina  che  corre  e  vuota  fumo , 
desta  un  certo  strano  effetto  il  ve¬ 
dere  un  uomo  che  si  fa  traslocare 
pacificamente  da  quattro  suoi  simili 
quasi  fossero  bestie  da  soma.  Eppure 
la  è  così;  in  India  certi  tiri  a  quattro, 
nome  questo  che  vi  presentiamo,  sono 
composti  di  animali  ragionevoli.  Però 
noi  senza  andare  in  India  ,  abbiamo 
in  casa  nostra  qualche  cosa  che  ri¬ 
corda  quest’  uso. 

Non  vi  accadde  mai,  o  lettori,  es¬ 


sendo  a  Genova,  specialmente  di  sera  | 
nelle  ore  del  teatro,  di  incontrare  una 
portantina  sostenuta  da  braccia  d'uo¬ 
mo  ?  Per  attraversare  quelle  piccole 
stradicciole  che  in  molti  punti  de¬ 
turpano  la  bella  Genova ,  la  ricca 
matrona  si  serve  appunto  di  quel 
mezzo  di  trasporto  come  appunto  si 
usa  nell’  India  o  nel  Giappone. 

0  dignità  umana  !  —  esclamerà  il 
filosofo ,  disperando  di  questo  essere 
misto  di  dignità  e  di  vigliaccheria  che 
è  l’uomo,  pensando,  ed  a  ragione,  che 
non  è  solo  il  bisogno  o  l’abbrutimento 


ì  spinge  l’uomo  aL  doloroso  passo, 

,  che  non  era  tanto  strano  poi  il  caso, 
o  alcuni  anni  or  sono  ,  di  giova¬ 
ci  eleganti  che  cercassero  sosti¬ 
ci  degnamente  agli  ammali  da 
o  per  portare  in  trionfo  una  can¬ 
ate*^  od  una  ballerina.  Ed  ora  va  un 
’  a  vantare  la  dignità  umana,  se  ti 
.  l’animo,  davanti  a  ques  I.®*  ® .  ' 
quali  però  forse  vedendo  il  nostro 
segno  avrebbero  cuore  di  gridare 
la  barbarie  indiana  ed  agli  usi  pochi 
vili  di  quel  popolo  ! 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 

LE  ISOLE  NICOBARE. 

( Continuazione ,  vedi  N.  2). 

Dopo  il  passaggio  del  Capo  di  Buona 
Speranza  del  1497  le  Nicobare  fu¬ 
rono  spesso  toccate  dai  naviganti  che 
percorrevano  1’  Oceano  indiano  ,  ma 
senza  ché  si  avesse  però  una  cogni¬ 
zione  piu  estesa  di  questo  arcipelago, 
tanto  importante  per  la  sua  posizione 
geografica. 

Nell’anno  1602  il  capitano  inglese 
Lancaster  si  trattenne  dieci  giorni 
alle  Nicobare,  e  visitò  non  solamente 
le  isole  del  Sud,  la  grande  e  la  pic¬ 
cola  Nicobar,  ma  ben  anco  l’isoletta 
di  Sombreiro ,  che  ora  chiamasi  di 
Bampoca ,  ritirata  più  al  Nord.  Vi 
trovò  alberi  tanto  alti  e  tanto  grossi 
da  potersene  giovare  per  la  costru¬ 
zione  di  navi.  Verso  la  metà  del  se¬ 
colo  XVII  percorse  quell’  arcipelago 
lo  svedese  Koeping.  Trovandosi  a  bor¬ 
do  di  un  bastimento  olandese  che  nel 
1647  approdò  ad  una  de  le  isole,  van- 
neggiò  di  vedervi  uomini  caudati , 
non  accorgendosi  ch’ei  ciò  che  pren¬ 
deva  per  coda  era  un  lembo  del  drap¬ 
po  che  gli  indigeni  portano  attorno 
al  corpo,  pendente  di  dietro.  S’ eb¬ 
bero  notizie  più  sicure  quando  l’ar¬ 
dito  non  meno  che  veritiero  Dampier 
approdò  nella  baia  a  N.  0.  della 
maggior  isola,  che  posa  a  7°  30’  di 
latitudine  N  ;  e  diede  una  minuta 
relazione  delle  sue  avventure  dal  mo¬ 
mento  che  lasciò  la  nave  di  corsari 
per  salvarsi  in  una  delle  isole ,  fino 
a  quando  con  sette  compagni  d’  in¬ 
fortunio,  mezzo  morto,  giunse  in  un 
canotto  alla  punta  settentrionale  di 
Sumatra,  dopo  una  terribile  burrasca. 

Nel  1708  visitò  involontariamente 
questo  arcipelago  il  capitano  Owen, 
la  cui  nave  si  franse  contro  l’ isola 
inabitata  di  Tillanyocioug  ,  d’  onde 
coll’equipaggio  si  condusse  al  salva¬ 
mento  alle  isole  di  Ning  e  di  Souri 
(probabilmente  l’attuale  Nongeauri), 
distanti  solo  quattro  miglia  a  ponen¬ 
te.  Qui  per  la  prima  volta  si  fa  pa¬ 
rola  di  ostilità  fra  gli  indigeni  e  gli 
stranieri.  Dapprincipio  furono  accolti 
amichevolmente;  ma  avendo  il  capita¬ 
no  maltrattato  un  indigeno  che  forse 
per  curiosità  avea  dato  di  mano  al 
suo  coltello ,  il  giorno  dopo,  mentre 
Owen  se  ne  stava  desinando  sotto  un 
albero,  quei  del  paese  l’uccisero  a  frec¬ 
ciate.  AlTequipaggio  composto  di  sedici 
persone,  anziché  far  del  male,  forniva¬ 
no  canotti  e  vettovaglie,  sicché  potero¬ 
no  giungere  felicemente  a  Junk-seilan. 

I  gesuiti  furono  i  primi  che  nel 
1711  tentarono  di  fondare  una  co¬ 
lonia  neile  Nicobare  ,  al  lato  N.  di 
Car-nicobar  ;  ma  perirono  tutti  per 
colpa  del  clima,  e  i  pochi  neofiti  ri¬ 
caddero  nella  idolatria. 

II  secondo  tentativo  fu  fatto  nel 
1756  dal  luogotenente  i danese  Tank, 
il  quale  prese  possesso  di  tutto  il 
gruppo  in  nome  del  re  di  Danimarca, 
e  lo  chiamò  Frederish  oerne  (isole 


di  Federico),  e  fondò  la  prima  colo¬ 
nia  a  Car-nicobar  o  Sambellonga  dal 
lato  N.  Questa  colonia  venne  tra¬ 
sferita  nel  1760  dal  successore  di 
Tank  all’isola  di  Camorta,  ma  dopo 
breve  tempo  si  sciolse  a  causa  del- 
l’ insalubrità  del  clima. 

Nel  1766  quattordici  fratelli  Moravi, 
invitati  dalla  compagnia  commerciale 
danese  e  delie  Indie  orientali,  si  sta¬ 
bilirono  a  Nancauri  ;  ma  in  meno  di 
due  decenni  essi  pure  soggiacquero 
alla  letale  influenza. 

Il  dì  primo  d’aprile  del  1778  la 
nave  imperiale  austriaca  Giuseppe  e 
Maria  Teresa,  comandata  dal  capi¬ 
tano  Bennet,  approdò  al  lato  N.  E. 
di  Car-nicobar ,  detta  anche  Nuova 
Danimarca,  colla  destinazione  di  fon¬ 
dar  colonie  o  piazze  di  commercio  al 
di  là  del  Capo  di  Buona  Speranza , 
in  nome  dell’imperatore  Giuseppe  II. 

Il  signor  Nicola  Fontana,  chirurgo 
a  bordo,  rese  conto  di  questa  spedi¬ 
zione  pubblicando  il  giornale  del  suo 
viaggio  a  mo’  di  relazione  al  signor 
Brambilla,  primo  chirurgo  dell’impe¬ 
ratore  e  dell’  armata. 

Fu  promossa  quella  spedizione  da 
un  olandese  ,  Guglielmo  Bolts ,  che 
era  stato  prima  al  servizio  della  Com¬ 
pagnia  inglese  delle  indie  orientali  : 
egli  aveva  proposto  all’  Austria  un 
piano  ardito  di  colonizzazione  delle 
isole  Nicobare  e  di  commercio  colle 
terre  circostanti  ;  ma  sì  perchè  il 
paese  non  era  preparato  ed  acconcio 
a  tal  sorta  di  tentativi,  e  senza  una 
certa  corrispondenza  da  parte  della 
sua  nazione  non  può  un  regnante,  an¬ 
che  assoluto ,  compiere  imprese  co¬ 
siffatte,  sì  pei  tempi  che  s’accosta¬ 
vano  torpidissimi,  quell’impresa  andò 
a  vuoto,  e  Bolts,  dimenticato  e  pove¬ 
rissimo,  morì  a  Parigi  1’  aprile  del- 
l’anno  1808. 

Poco  dopo  i  Danesi  si  provarono 
a  fondare  nelle  Nicobare  una  stazione 
per  le  missioni  dei  fratelli  Moravi , 
al  quale  effetto  sul  finire  del  1778  i 
missionari  Hànsd  e  Wangenman  si 
recarono  da  Tranquebar  a  Nancauri, 
dove  approdarono  al  gennaio  del  1779; 
ma  nel  1787  la  stazione  di  Nancauri 
fu  abbandonata,  e  quello  dei  due  mis¬ 
sionari  che  era  ancora  in  vita  tornò 
a  Tranquebar,  e  più  tardi  in  Europa. 

Nel  1831  approdò  alle  Nicobare  il 
maggiore  Rosen  per  un  nuovo  tenta¬ 
tivo  di  colonizzazione  del  governo  da¬ 
nese,  vi  rimase  quattro  anni  e  ripartì, 
pubblicando  poi  a  Copenaghen  uno 
scritto  intorno  al  fatto  sperimento. 

Partiti  i  Danesi,  due  missionari 
francesi  vennero  alle  Nicobare ,  spe¬ 
diti  dal  vescovo  cattolico  della  Strada 
di  Malacca  ;  male  accolti  dagli  indi¬ 
geni  ripartirono  dopo  un  anno;  e  uno 
dei  due,  il  Clioparol ,  pubblicò  più 
tardi  le  sue  note  intorno  a  quella  di¬ 
mora  nell’  Asiatic  journal  of  thè  in¬ 
diavi  Arcipelago  dell’  anno  1849  col 
titolo:  A  feuo  yarticulars  respecting 
thè  Nicobar  islands. 

Quindici  anni  dopo  a  un  dipresso, 
fu  fatto  un  viaggio  alle  Nicpbare  dal 


signor  Mackey,  console  danese  a  Cal¬ 
cutta,  collo  scopo  di  cercare  carbon 
fossile,  e  possibilmente  di  fondare  una 
colonia  agricola  ;  il  signor  Mackey , 
era  a  bordo  d’un  naviglio  comandato 
da  un  inglese ,  di  nome  Lewis ,  ed 
avea  compagni  due  danesi ,  Busch 
e  Lowest:  non  riuscì  nei  suoi  fini.  Il 
Busch  mandò  fuori  uno  scritto  intorno 
al  suo  viaggio  ;  Busch ’  s  journal  of 
a  cruise  amongst  thè  Nihobar  islands , 
Calcutta  1845. 

Visitarono  le  Nicobare  con  mire 
scientifiche  i  dotti  che  si  trovarono  a 
bordo  delia  corvetta  danese  Galatea, 
nel  viaggio  che  questa  fece  intorno 
al  globo  gli  anni  1845-47.  Il  capitano 
Steen  Bilie  espose  i  risultamenti  del 
suo  viaggio  scientifico  in  due  volumi 
pubblicati  a  Copenaghen  nel  1852.  Lo 
stesso  capitano  prese  allora  possesso 
di  quelle  isole  in  nome  della  Dani¬ 
marca,  ma  due  anni  dopo  vi  rinunziò, 
e  la  corvetta  reale  danese  Valliynen 
andò  a  quelle  isole  per  levarne  la 
bandiera  e  i  bastoni. 

Il  viaggio  più  importante  fatto  alle 
Nicobare,  e  quello  che  abbia  gittato 
maggior  luce  intorno  a  tutto  ciò  che 
riguarda  le  condizioni  fisiche,  natu¬ 
rali  ,  sociali  e  commerciali  di  quelle 
regioni,  si  è  il  viaggio  della  fregata 
austriaca  la  Novara ,  che  seguì  gli 
anni  1857,  1858  e  1859. 

È  comparsa  una  relazione  di  questo 
viaggio  fatta  dal  comandante  B.  de 
Vullerstorf-Urbair  :  Viaggio  intorno 
al  globo  della  fregata  austriaca,  No¬ 
vara  ,  negli  ormi  1857,  1858  e  1859 
sotto  il  comando  del  commodoro  B, 
Wullerstorf-Urbair.  zzi  Vienna, ,  dalla 
I.R.  tipografia  di  Corte  e  di  Stato  1863. 

È  questo  un  libro  benissimo  fatto, 
molto  istruttivo,  degnissimo  d' esser 
letto  :  da  questo  libro  ho  tolto  tutto 
quello  che  son  venuto  dicendo  fin  qui 
intorno  alle  isole  Nicobare. 

( Continua).  M.  Lessona 

«v*®  a»J9*  «KJ« 

F  GII  RINO  COLnR  VTO. 

1.  Toletta  d’ appartamento.  —  Abito  in 
taffetà  avana  di  due  toni.  La  gonna  è  ador¬ 
na  da  un  volante  festonato  e  dentato  adorno 
da  disposizioni  frastagliate ,  sormontate  da 
un  tortiglione  a  nodi  La  tunica,  rotonda  da¬ 
vanti,  aperta  sui  fianchi  a  puff  e  ricadente 
didietro,  e  tutt’attorno  guarnita  da  una  dop¬ 
pia  disposizione  frastagliata ,  la  quale  ri¬ 
monta  al  fianco  fino  alla  cintura.  Corsetto 
accollato,  con  maniche  strette  a  doppio  vo¬ 
lante,  con  nodo  al  gomito  ;  dei  cordoni  con 
passamani  partono  dalla  spalla  destra  e  fi¬ 
niscono  in  mezzo  alla  cintura,  come  pure 
la  disposizione  frastagliata  che  rimonta  fino 
a  mezzo  il  collo  didietro. 

2.  Teletta  da  ricevimento.  —  Abito  in 
faglia  nera,  a  profilature  rosse  La  gonna 
liscia  è  guarnita  orizzontalmente  davanti  da 
bande  profilate,  finite  in  punta  e  trattenute 
da  fibbie  di  metallo  argentato.  La  tunica 
amplissima ,  profilata  e  foderata  in  taffetà 
rosso,  è  ricadente  didietro,  con  un  orna¬ 
mento  di  piume,  rialzata  ai  fianchi  per  mezzo 
di  una  fibbia ,  ed  a  lungo  grembiale  da¬ 
vanti,  guarnito  da  una  disposizione  simile 
a  quella  della  gonna.  Corsetto  aperto  a  cuore, 
con  doppia  arricciatura  in  faglia  pi  ofilata  e 
in  mussola:  maniche  a  grandi  rivolti  orlati 
di  piume  ;  sottomaniche  arricciate  inpwssolg. 
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DJIG11IT0FFKA. 

—  «  Djighitoffka!  »  —  esclamerà 
stupefatto  il  lettore  att°ggiando  il 
volto  a  meraviglia,  come  Don  Ab¬ 
bondio  quando  lesse:  Cameade  — 
«  Djighitoffka  !  che  diavolo  di  nome 
è  codesto?  Nome  d'  uomo,  di  bestia, 
di  cosa,  di  tiunie  o  di  città?  » 

—  Un  po’  di  pazienza,  o  lettore 
cortesissimo  e  la  tua  curiosità  sarà 
appagata. 

Nell’  ultima  guerra  tra  la  Francia 
e  la  Germania,  gli  ulani  di  Prussia 
si  acquistarono  tale  fama  di  bravura 
o  di  ardimento,  che  è  ormai  diven¬ 
tata  d’ obbligo,  quando  si  hanno  a 
nominare  i  coraggiosi  scorridori,  que¬ 
sta  frase:  «  i  leggendari  ulani.  » 

Ma  prima  che  questi,  o  quelli  au¬ 
striaci,  un  tempo  famosi,  gettassero  lo 
spavento  nelle  nostre  o  nelle  francesi 
contrade,  vi  erano  altri  cavalieri  ar¬ 
dimentosi  e  maestri  forse  ai  tedeschi, 

Erano  i  cosacchi,  che  inspirarono 
col  loro  urrà ,  grido  di  guerra ,  di¬ 
ventato  comune  a  tutti  gli  eserciti 
una  bella  poesia  a  Luigi  Carrer,  che 
daremo  in  altro  numero  nei  Brani 
scelti. 

Djighitoffka  non  significa  altro  che 
corsa,  esercizio  tanto  in  onore  presso 
i  cosacchi. 

Fanciulli  ancora,  sono  abituati  allo 
sprezzo  della  vita  e  ad  affrontare 
qualunque  pericolo;  sempre  in  sella, 
diventano  cavalieri  non  meno  agili 
che  forti  e  vigorosi.  Lanciando  i  loro 
corsieri  a  gran  carriera,  mirano  alla 
meta  e  quasi  sempre  la  toccano  ; 
senza  mutare  il  passo  al  cavallo, 
raccolgono  vari  oggetti  dal  ^suolo, 
slanciano  per  aria  il  fucile  o  la  scia¬ 
bola,  e  li  riafferrano  ;  saltano  a  terra 
e  rimontano  in  sella  con  agilità  sor¬ 
prendente,  come  appena  da  noi  esper¬ 
to  cavallerizzo. 

E  che  molta  ambizione  nutrino  per 
questa  loro  ammirabile  agilità  ve  lo 
prova  il  nostro  disegno  il  quale  vi 
ritrae  un  costume  curiosissimo. 

Questa  corsa,  o  carica,  a  gran  car¬ 
riera,  stando  ritti  sulla  propria  ca¬ 
valcatura  e  colla  parte  superiore  dei 
corpo  piegata  sul  davanti,  è  per  loro 
divertimento  molto  stimato  e  a  cui 
danno  tutta  la  pompa  possibile:  essi 

10  eseguiscono  ordinariamente  in  ono¬ 
re  di  qualche  illustre  viaggiatore,  a 
prova  di  profondo  rispetto. 

Supponete;  da  noi  arriva  un  di¬ 
stinto  personaggio?  Che  si  fa?  Gli  si 
offre  un  ballo,  se  poi  è  più  che  di¬ 
stinto,  è  illustre,  allora  al  pranzo  si 
fa  seguire  la  seranata,  il  teatro  il¬ 
luminato,  o  si  fa  decidere  da  un  torneo. 

Al  Caucaso  invece  si  offre  questo 
nuovo  genere  di  torneo,  e  quanto  più 

11  personaggio  è  alto  locato,  tanto  più 
si  rende  solenne  lo  spettacolo  molti¬ 
plicando  gli  esercizi  all’  infinito,  ag¬ 
giungendovi  perfino  la  poca  gradita 
emozione  di  un  reale  pericolo, 

— orvy’ovyv— 


DEL  TRASPORTO  DELLE  GEMER! 

IH  una  caniiva  a  s.  crocg. 

Era  uno  splendido  mattino  del  Lu¬ 
glio  1870,  quando  due  giovani  che  ave¬ 
vano  varcato  forse  entrambi  il  quin¬ 
to  lustro  di  loro  età,  lasciandosi  alle 
spalle  lo  stabilimento  balneario  che 
sorge  poco  lungi  d’ Acqui,  dirigevano 
i  loro  passi  fra  quelle  amene  colline 
dell’alto  Monferrato,  ricche  di  superbi 
vigneti,  fra  cui  spicca  di  tratto  in 
tratto  con  pittoresco  contrasto  qual¬ 
che  diroccato  castello  ,  ora  delizia 
forse  di  qualche  ricco  borghese  , 
spavento  e  timore  nel  medio  evo  del 
nonno  vassallo.  Uno  dei  due  viag¬ 
giatori,  chè  non  vorrei  destarvi  inu¬ 
tile  curiosità,  ero  io  stesso,  e  l’altro 
un  giovane  romano,  l’ingegnere  Pio 
P....  Ci  eravamo  conosciuti  da  pochi 
giorni  nella  sala  da  ballo  dello  Sta¬ 
bilimento,  ma  un  po’  1’  età,  un  po’  il 
luogo,  propizio  a  nuove  relazioni,  un 
po’  anche  qualche  punto  di  contatto 
nei  gusti ,  s’ era  già  più  che  cono¬ 
scenti,  e  la  nostra  relazione  andava 
più  in  là  del  saluto  di  obbligo  e  del 
complimento  di  rigore.  Tacito  desi¬ 
derio  di  conoscerci  meglio,  vaghezza  di 
correre  alla  ventura  su  e  gin  per  quei 
fertili  colli  ci  aver  a  fatto  abb  indonare 
di  buon  mattino  il  morbido  letto  e 
messi  in  cammino.  Si  seguiva  una 
strada  che  serpeggiando  saiiva  lem¬ 
me  lemme,  senza  farci  perdere  troppo 
di  vista  la  Bormida  che  lambe  le  ra¬ 
dici  di  quelle  colline.  Io  mi  tro¬ 
vavo  a  mio  agio,  poiché  il  giovane 
romano  era  uno  di  quei  carissimi  com¬ 
pagni  che  sanno  passare,  con  tutta 
indifferenza  e  senza  farne  le  meravi¬ 
glie,  dal  severo  ragionare  alle  ciarle 
festive,  e  anche  ai  discorsi  leggeri  e 
un  po’ matterelli  che  il  filo  delle  idee 
o  un  oggetto  veduto  pone  sulle  lab¬ 
bra. 

Camminamo  così  lunga  pezza,  fin¬ 
ché,  passato  il  fiume,  prendemmo  riposo 
e  ci  rifocillammo  a  Strevi,  famoso  pe’ 
suoi  vini;  donde,  in  ferrovia,  siamo 
tornati  pel  pranzo  ad  Acqui.  Men¬ 
tre,  camminando,  si  passava  in  rivista 
le  belle,  fra  cui  tenevano  il  prima¬ 
to  le  romane,  e  le  brutte  dello  sta¬ 
bilimento  ,  scorgemmo  a  destra  del¬ 
la  strada  una  chiesuola  di  mattoni, 
semplice,  quadrata,  e  ci  prese  va¬ 
ghezza  d’entrare.  Nulla  attirò  l’at¬ 
tenzione  di  lui  che  era  cultore,  e  mi 
parve  appassionato,  dell’architettura  ; 
pure  dimenticando  per  poco  —  Dio 
ce  le  perdoni  —  i  dolci  visi  da  Ma¬ 
donna  che  allietavano  l’acquoso  sog¬ 
giorno  in  quell’anno,  si  ragionò  e  si 
ciarlò  d’ arte. 

Fu  allora  che  il  mio  buon  compa¬ 
gno  di  escursioni  mi  parlò  con  entu¬ 
siasmo  di  Canina,  e  io,  come  capirete 
di  leggieri,  non  mi  lasciai  fuggire  l’oc¬ 
casione  di  narrargli  come  quest’ illu¬ 
stre  architetto  ed  archeologo  fosse 
nato  nella  mia  Casale. 

Ebbe  dispiacere  nel  saperlo  non  ro¬ 
mano,  come  egli  l'aveva  fin  allora  ere 
(luto,  q  non  voleva  quasi  prestar  fede 


alle  mie  parole,  temendo  io  tu’  ingan¬ 
nassi.  Ed  io  gli  risposi:  —  No,  è  ra¬ 
sasse  di  certo,  e  una  statua  di  lui, 
opera  del  Cacciatori,  nella  mia  città 
sorge  a  testimonianza  di  quanto  le 
affermo. 

—  Allora  sarà  venuto  bambino  in 
Roma. 

— •  Neppure  ;  e  non  è  molto  che 
ebbi  a  p  rsuadermene. 

E  qui  gli  narrai  come  alcuni  anni 
addietro  una  sera  dopo  le  11  si  fosse 
in  diversi  in  un  catte  di  Casale  vicino 
ad  un  dottore,  appunto  romano,  assai 
colto  e  pieno  di  sale  attico ,  che  ci 
stava  narrando  qualche  piccante  aned¬ 
doto  della  Roma  papale,  quando  un 
mugnaio,  brillo  per  tre  quarti,  entrò 
e  ordinò  un  bicchiere  d’  acquavite.  Il 
padrone  del  caffè,  vistolo  male  in  gam¬ 
be,  glie  lo  rifiutò ,  ed  il  mugnaio  ad 
insistere,  dicendo  che  egli  era  com¬ 
pagno  di  scuola  del  Canetta. 

Uno  di  noi,  così  per  celia,  domandò 
a  quel  popolano  chi  era  il  Conetta, 
ed  egli  ci  rispose  esser  quegli  a  cui 
Casale  aveva  innalzato  una  statua. 
Noi  ridendo,  gli  dicemmo:  Canina  e 
non  Canetia ,  ma  il  mugnaio  ci  narrò 
che  gli  scolaretti  di  terza  elementare 
avevano  ribattezzato  in  cotesta  guisa 
il  futuro  archeologo,  perchè  non  pren¬ 
deva  mai  parte  ai  loro  sollazzi,  ma 
andava  sempre  solo,  serio  e  pensie¬ 
roso.  —  11  giovane  romano  udito  ciò, 
fu  convinto,  mi  ridisse  un  gran  bene 
del  Canina,  e  si  rallegrò  con  me  di 
aver  un  così  illustre  concittadino. 

• 

•  « 

Il  ricordo  di  quella  passeggiata  si 
fece  vivo  in  me  ora  che  scrivo  del 
Canina,  poiché  questo  semplice  aned¬ 
doto  basta  per  sé  a  dimostrare  in 
qual  conto  l’illustre  archeologo  ed 
architetto  sia  tenuto  dai  cultori  di 
queste  scienze,  e  come  fino  da  ragazzo 
il  Canina  dimostrasse  mente  riflessiva 
e  meditabondo  spirito,  atii  a  coltivare 
le  severe  discipline. 

Nasceva  egli,  questo  illustre,  di  cui 
Firenze  onorava  le  ceneri  il  ni  29 
Aprile  con  degna  sepoltura  in  S.  Croce, 
da  Camillo  e  Maddalena  Robusti,  an¬ 
tichissime  famiglie  casalesi,  il  23  Ot¬ 
tobre  del  1795.  I  primi  studi  rompi  va, 
come  già  dissi,  nella  sua  città  nativa, 
poi  fu  a  Valenza  presso  uno  zio,  frate 
agostiniano,  die  vi  reggeva  il  collegio. 
L’amore  alle  belle  arti,  già  vivissimo 
à  quei  dì  nelTanimo  suo,  lo  tormen¬ 
tava  siffattamente,  che  ad  esse  de¬ 
dicava  le  ore  die  gli  altri  all’  età 
sua  riserbano  ai  passatempi  ;  e  di  ciò  fa 
testimonianza  un  piccolo  ritratto  di 
Pio  VII  da  lui  disegnato  a  matita 
in  quegli  anni. 

Giovinetto,  imperando  Napoleone, 
per  non  lasciare  strappar  dal  seno 
della  madre  il  tìglio  maggi'  re,  s’offri 
egli  in  cambio  del  fratello;  e  Ales¬ 
sandria  lo  vide  vest  r  la  divisa  di 
semplice  soldato  del  Genio.  Nel  181  ì, 
ancora  ventenne,  abbandonò  le  milizie 
e  tornò  nella  sua  Casale ,  ma  qui 
la  mente  sua  non  poteva  trovare  pa- 
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scolo  a  suoi  prediletti  studi,  comechè 
allora  non  fossero  ancora  portate  a 
Torino  alcune  pregiate  tele  che  ora 
vedi  in  quella  pinacoteca ,  e  che  in 
quei  dì  arricchivano  le  nostre  chiese. 
Forse  fino  da  quei  tempi  il  suo  sogno 
fu  Roma,  ma  dovette  restar  pago  di 
prender  dimora  a  Torino ,  dove  ebbe 


ilBonsìgnore  ed  il  Talucchi  a  maestri, 
e,  tutto  dedicandosi  a’  suoi  studi,  ot¬ 
tenne  il  grado  di  architetto. 

Rimasto  orfano  del  padre,  il  poco 
avere  della  famiglia  non  gli  poteva 
fornire  i  mezzi  per  soddisfare  al  suo 
desiderio,  fattosi  ogni  di  più  gigante, 
ma  gli  venne  in  soccorso  il  Talucchi, 


che  l'ebbe  carissimo,  e  lo  raccomandò 
al  barone  Yalezza,  che  reggeva  al¬ 
lora  la  cosa  pubblica  in  Piemonte,  il 
quale  gli  concesse  una  pensione  annua 
di  quattrocento  lire ,  si  che  nel  1818 
dirigeva  i  suoi  passi  a  Roma. 

Visitò  prima  Firenze,  ove  un  pa¬ 
trizio  casalese,  il  marchese  Giuseppe 


MONUMENTO  DI  LUIGI  CANINA,  A  CASALMONFERRATQ. 
(Opera  di  B.  Cacciatori), 


Gozzani  di  S.  Giorgio,  che  era  stato 
suo  condiscepolo  ed  amico,  l’ebbe  rac¬ 
comandato  al  padre  che  amministrava 
il  patrimonio  del  principe  Borghese. 

Eccolo  in  Roma:  a  dare  una  lon¬ 
tana  idea  di  ciò  che  T  animo  del  Ca¬ 
nina  doveva  provare  alla  vista  di  i 
tanti  monumenti,  basterà  ricordare 


come  egli  narrasse,  in  un  discorso  letto 
all’ Accademia  di  S.  Luca  per  l’inaugu¬ 
razione  del  busto  di  Torwaldsen,  che, 
interrogato  da  questi  del  quando  fos¬ 
se  nato ,  rispose  :  nel  giorno  in  cui 
sono  giunto  a  Roma. 

Narrare  la  vita  degli  artisti  è  di¬ 
lettevole  posa,  giacché  piacevole  riesce 


il  correrla  tutta  a  chi  scrive  e  a  chi 
legge.  Poiché  è  un  bisogno  di  chi  la 
mente  sbriglia  pe’  vasti  campi  della 
fantasia,  trovar  riposo  e  divagamenti 
nell’immaginare  e  mandare  ad  effetto 
piacevoli  scherzi,  pazze  burle,  grotte¬ 
schi  sollazzi.  Ma  se  ciò  accade  quasi 
sempre  a  chi  maneggi  il  pennello  o 
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scolpisca  marmi,  di  rado  invece  a  chi 
si  dedica  all’architettura.,  la  quale  già 
più  severa  [ter  sè  ,  richiede  maggior 
raccoglimento,  tanto  più  se  ad  essa 
t  en  dietro  la  dotta  e  rigida  archeo¬ 
logia.  La  scienza  rifugge  da  quei  pas¬ 
satempi  di  cui  l’arte  tanto  si  compiace 
e  forse  si  giova,  onde  non  è  a  me- 
ravigliars  se  la  biografìa  del  Canina, 
che  era  serio  per  carattere,  non  offre 
alcuno  di  quei,  piccanti  episodi  che 
sono  nella  vita  degli  uomini  quello 
che  i  fiorellini  per  la  strada:  rendono 
meno  arido  il  cammino. 

A  chi  volesse  dare,  alla  Tacito,  un’i¬ 
dea  del  come  si  svolse  la  vita  dell’ar¬ 
cheologo  casalese,  non  avrebbe  chea 
rispondere  che:  —  collo  studio;  e  ne 
fanno  fede  le  opere  sue  che  costruì 
quale  architetto ,  i  molti  scritti  suoi 
che  trattano  d’  archeologia. 

Il  giorno  soleva  spendere  nel  visi¬ 
tare,'  misurare  e  disegnare  avanzi 
di  antichi  monumenti,  e  la  notte  nel 
meditare  gli  scritti  che  questi  mo¬ 
numenti  illustravano.  Grato  a  Torino, 
da  cui  era  pensionato,  mandava  al- 
1’  antica  capitale  del  Piemonte  un  pro¬ 
getto  di  riedificazione  della  cattedrale 
di  S.  Giovanni,  nè  tardò  molto  a  sde¬ 
bitarsi  dell’  obbl  go  suo  d'  gratitudine 
illustrando  fra  il  1825  e  il  1827  le 
lapidi  capitoline. 

Ma  il  lavoro  che  in  quest’  ultimo 
anno,  come  architetto,  grandissima 
fama  doveva  acquistargli,  si  fu  la 
decorazione  e  gl’ingrandimenti  della 
villa  Pinciana  a  lui  affi  ‘ati  dal  prin¬ 
cipe  Borghese,  poiché  egli  aveva, 
fra  tanti  concorrenti,  presentato  il  di¬ 
segno  migliore.  Questa  villa,  ammira¬ 
ta  dal  popolo  romano,  s’  ebbe  le  lodi 
dei  cultori  dell’arte,  anche  per  la  facile 
erudizione  che  dimostrò  il  Cmina 
nell’  illustrare  questi  suoi  disegni,  che 
1’  anno  di  poi  pubblicava. 

Sul  Foro  romano  faticarono  lunga 
pezza  le  menti  degli  studiosi  delle 
antichità;  nel  P2t,  a  riconoscerne  il 
piano,  si  pose  mano  agli  scavi;  ed  il 
Ca>  ina  prese  arditamente  a  scriverne, 
poiché  appunto  allora  questi  edifìci 
studiava ,  trattando  specialmente  la 
parie  storica. 

Un  lustro  dopo,  la  regina  Mar  a 
Cristi na,  vedova  al  re  di  Sardegna, 
nominava  il  Canina  suo  architetto  e 
direttore  degli  oggetti  d’arte  da  lei 
commessi  a  pittori  ed  a  scultori.  Così 
succedette  il  Canina  al  Bion  fi,  man¬ 
cato  ai  vivi,  negò  scavi  che  la  re¬ 
gina  faceva  eseguire  in  alcuni  suoi 
leu  menti  vej -dani  e  tusculani,  onde 
egli  poteva  dedicarsi  a  nuove  ricer¬ 
che,  a  lui  tanto  più  utili,  che  molti 
scritti  maturava  iu  sua  mente. 

Nel  i842,  dopo  24  anni  di  conti¬ 
nuato  soggiorno  a  Roma,  tornava  in 
Piemonte  a  riabbracciare  amici  e  con¬ 
giunti,  ni  t  non  piu  la  madre,  Fu  a 
Torino  mentre  questa  città  era  in  fe¬ 
sta  per  le  nozze  di  Vittorio  Emanuele, 
oggi  re  d’Italia,  ed  ivi  rimase  infermo 
tre  mesi,  ed  ebbe  albergo  e  cure  in 
una  stanza  annessa  al  regio  palazzo. 
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Di  lì  vedendo  il  Canina  un  lato  della 
chiesa  di  S.  Giovanni,  ricordò  il  suo 
antico  progetto,  e  così  nacque  in  lui 
il  concetto  dell’  opera  sull’  architet¬ 
tura  dei  templi  cristiani.  Ma  vi  hanno 
molti  uomini,  i  quali  pongono  in  una 
città  amore  sì  verace  e  potente,  che 
altri  appena  sa  concepirlo  per  cosa 
animata,  e  il  Canina  fu  fra  quelli, 
e  tosto  guarito,  alla  sua  Roma  facea 
ritorno. 

E  lì  nel  1845  disegnava  un  gran¬ 
dioso  santuario  da  costruirsi,  in  luogo 
di  quello  che  ancora  si  vede,  sui  bei 
monti  d’  Oropa  che  sorgono  a  quat¬ 
tro  miglia  al  Nord  della  industre 
città  di  Biella,  il  quale  disegno  poi, 
per  la  munificenza  di  Maria  Cristina, 
fu  costrutto  dal  Canina  in  legno;  e  lo 
ammirano  i  bagnanti  e  i  devoti  che 
nell’estiva  stagione  visitano  il  san¬ 
tuario  d’Oropa  e  i  bagni  del  biellese. 
Le  lunghe  veglie,  le  diurne  fatiche 
avevano  affievolita  la  salute  del  Ca¬ 
nina,  che  nello  stesso  anno  recavasi 
ai  bagni  di  Tivoli.  E  poiché  le  ac¬ 
que  albule  avevano  a  lui  giovato, 
tosto  fece  ricerche  sulle  antiche  ter¬ 
me  da  Angusto  innalzatevi ,  ne  fece 
proporre  il  ristauro  al  pontefice,  che, 
acconsentendo,  nominava  ad  archi¬ 
tetto  lo  stesso  Cariina.  Nè  pago  di 
ciò,  altre  ricerche  faceva,  disegnan¬ 
do  ville,  acquedotti  templi  e  sepol¬ 
cri  di  cui  poi  tanto  giovossi  in  un 
suo  scritto.  E  fra  i  monumenti,  non 
di  quelli  solo  che  il  tempo  rispettò  e 
di  cui  la  storia  o  la  tradizione  ci  tra¬ 
mandò  l’uso,  l’età  in  cui  vennero  co¬ 
strutti  e  tutte  le  altre  notizie  che 
destano  interesse,  ma  con  più  amore 
s’ occupava  di  quei  monumenti  di 
cui  nulla  o  ben  poco  e  ben  incerta¬ 
mente  si  sa ,  poiché  solo  un  piccolo 
rudero  rimane. 

E  qui,  —  pari  al  paleontologo  che  tro¬ 
vato  un  pezzo  di  cranio,  per  mezzo  di 
confronti  studia  a  che  epoca  e  a  che 
razza  apparteneva,  e  ne  ricostruisce 
il  corpo  quale  dove  va  essere,  e  per  via 
d’induzione,  a  poco  a  poco  ci  presenta 
poi  la  vita  dei  nostri  antichi  padri  qua¬ 
le  noi  la  imnnginiamo,  —  l’archeologo 
dai  ruderi  scoperti,  per  via  di  raffronti 
ricostruiva  i  monumenti,  e  ogni  notizia 
che  ad  essi  si  riferisce  soleva  dare. 
Quella  via  Appia  tanto  famosa,  che 
da  Roma  metteva  a  Brindisi,  già  ric¬ 
ca  ad  ambo  i  lati  di  sepolcri,  era  da 
più  secoli  abbandonata  e  sepolta ,  e 
più  volte  s’  era  discorso  di  metterla 
nuovamente  alla  luce,  ma  nulla  se 
n’ era  fatto. 

Il  Canina,  che  già  era  stato  con¬ 
sultato  su  ciò  nel  1845,  vedendo  un 
lustro  dopo  caduto  tanto  patrimonio 
artistico  in  mano  di  privati  speculatori, 
volgeva  sue  rimostranze  al  governo,  e 
questo  a  lui  voleva  affidata  la  dire¬ 
zione  degli  scavi.  Tre  ^nnidopo,  ben 
undici  miglia  erano  per  opera  sua 
scoperti,  e  descritti  alcuni  monumenti 
ricostrutti;  mentre  degli  altri,  col  di¬ 
segno  dei  ruderi,  mandava  unito  un 


secondo  che  te  li  presenta  quali,  se¬ 
condo  lui,  anticamente  sorgevano. 

E  tanta  mole  di  lavori  da  solo  com¬ 
piva,  se  ne  togli  T  aiuto  di  sei  artisti, 
disegnatori  ed  incisori,  che  lavoravano 
diretti  da  lui  in  casa  sua ,  ov’  era 
pure  una  splendida  tipografia  e  calco¬ 
grafia.  Non  è  a  meravigliare  dunque 
se  il  nostro  archeologo  ottenne  moltis¬ 
simi  onori,  fra  cui  va  ricordato,  tacen¬ 
do  di  onori  d’accademie  e  di  onorificen¬ 
ze,  la  nomina  nel  1847  a  consigliere  del 
municipio  e  quella  nel  1855  di  nobile 
romano.  Così  la  sua  fama  correva  fuori 
di  Roma  non  solo,  ma  fuori  d’ Italia, 
onde  molti  a  lui  ricorrevano,  e  fra 
gli  altri  il  Duca  di  Nortumberland 
che  voleva  da  molto  che  il  Canina 
gli  desse  il  disegno  d’ alcuni  lavori 
pel  castello  di  Almwich  in  Inghilterra. 
Spinto  dalla  promessa  di  visitare  que¬ 
sto  castello,  e  più  dal  desiderio  di 
riabbracciare  congiunti  e  amici,  nel 
giugno  1858  mosse  alla  volta  di  Lon¬ 
dra,  ma  ormai  la  sua  tempra  mal  reg¬ 
geva  a  coteste  fatiche.  A  Parigi  e  a 
Londra  s’  ebbe  onori  grandissimi,  ma 
non  da  questi  fu  trattenuto  lungo 
tempo  in  Inghilterra,  ma  dalle  infermi¬ 
tà  ;  nel  Settembre,  il  timore  del  freddo 

10  fece  ritornare  in  Italia.  Visitò  Ca¬ 
sale,  e  fu  ventura  per  la  sua  città  na¬ 
tiva,  che  così  questa  vide  ridonato  al¬ 
l’arte  un  monumento  che  per  tristezza 
dei  tempi  era  stato  guasto,  e  a  cui  pa¬ 
reva  dovesse  toccare  irreparabile  con¬ 
danna. 

Mascherata  in  parte  da  casipule 
nella  facciata,  guasta  all’  interno  da 
intonaci  che  ne  deturpavano  l’antico 
disegno,  la  cattedrale  casalese,  opera 
del  secolo  VII,  al  tempo  di  re  Luit- 
prando,  è  uno  dei  monumenti  rari  in 
Italia,  e  fra  più  antichi  del  Piemonte. 
Volevasi  in  quegli  anni  appunto  vol¬ 
gere  pensieri  e  cure  a  questo  tempio, 
ma  s’ era  incerti  in  fra  due  :  alcuni 
desideravano  ritornarlo  all’antico  ono¬ 
re,  altri ,  dato  di  piglio  ad  un  buon 
martello,  avrebbero  voluto  costrurne 
uno  di  sana  pianta.  Fortuna  volle  che 
reggesse  allora  con  pastorale  affetto 
la  diocesi  nostra  Monsignor  Ca- 
labiana ,  ora  arcivescovo  di  Milano, 

11  quale  non  solo  è  ottimo  e  carita¬ 
tevole  pastore ,  ma  d’  ogni  gentile 
senso  avendo  l’animo  adorno,  pro¬ 
pose,  egli  che  conosceva  quanto  sapien¬ 
te  fosse  il  Canina,  venisse  ogni  deli¬ 
berazione  sospesa  prima  che  l’illustre 
archeologo  non  avesse  espressa  la 
opinione  sua. 

Tre  giorni  solo,  da  ognuno  che  seppe 
di  sua  venuta  onorato,  si  fermò  il  Cani¬ 
na  in  Casale,  e  visitato  il  Duomo  disse 
quale  l’epoca,  quale  era  il  disegno  pri¬ 
mitivo  e  come  dovessero  esser  fatti 
i  restauri,  seguendo  le  tracce  antiche, 
in  alcune  parti  togliendo  solo  il  so* 
vrapposto  di  poi,  che  aveva  masche¬ 
rato  le  belle  linee.  E  volendo  dar  pro¬ 
va  che  nè  tempo  nè  lontananza  ave¬ 
vano  cancellato  dall’  animo  1’  affetto 
pel  natio  loco,  offrì  1’  opera  sua.  Tutti 
furono  lieti  di  questo  suo  giudizio 
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anche  quelli  che  dovettero  dichiarare 
erronea  1’  opinione  loro. 

Il  desiderio  che  aveva  il  Canina  di 
ritornare  a  Roma  lo  fece  sordo  alle 
preghiere  di  congiunti  e  di  amici  che 
lo  volevano  trattenere,  e  per  la  via 
di  Genova  e  Livorno  giungeva  a  Fi¬ 
renze.  Due  giorni  di  poi,  il  14  Otto¬ 
bre  si  ammalò  ;  e  fa  tosto  a  Roma 
telegrafato  al  cardinale  Antonelli  che 
sollecitamente  fece  partire  per  Fi¬ 
renze  il  medico  Viale  Prelà,  ma  que¬ 
sti  non  giunse  in  tempo,  chè  il  Ca¬ 
nina  morì  il  giorno  diciasette.  Quanto 
ne  fossero  dolenti  quelli  che  il  conob¬ 
bero  non  è  a  dire,  nè  a  loro  erano  a 
quei  dì  conforto  bastevole  i  fune¬ 
rali  degnissimi  che  s’  ebbe  la  sua  sal¬ 
ma,  nè  il  sapere  che  Y  Arciduca  di 
Toscana  voleva  concedergli  tomba  fra 
i  grandi  in  S.  Croce.  Casale  volle  tosto 
onorata  la  sua  memoria  dedicando  a 
Luigi  Canina  la  via  dei  Giardini,  ove 
sorge  la  casa  che  a  lui  apparteneva. 

Professava  allora  nel  liceo  casalese 
Storia  e  Geografia  il  valente  Oreste 
Raggi,  che  mi  è  dolce  ricordare  con 
affetto  di  amico  e  riconoscenza  di 
scolare,  il  quale  conoscendo  da  molti 
anni  il  Canina,  propose  e  molto  operò 
perchè  la  città  nativa  dì  quell’  illu¬ 
stre  vedesse  sorgere  una  statua  che 
lo  ricordasse  ai  venturi,  e  dettò  a 
questo  scopo  un  bello  scritto  che  tutto 
discorre  la  vita  e  le  opere  del  Canina, 
di  cui  io  molto  mi  giovai  in  questo 
articolo. 

E  ad  esso  ricorrendo  ancora,  dirò 
alcunché  delle  opere,  le  quali  se  per 
alcuni  illustri  servono  a  render  com¬ 
pleta  la  narrazione  della  loro  vita,  per 
altri,  come  il  Canina,  sono  di  questa 
parte  principale  e  importantissima,  e 
ad  essa  strettamente  collegate. 

Infatti  il  Canina  ogni  sua  opera 
d’  architettura  soleva  possibilmente 
illustrare  cogli  scritti  archeologici 
e  coi  disegni  ;  i  quali  salgono  a  tren- 
tatrè:  numero  ragguardevolissimo  se 
si  considera  la  materia  da  lui  presa 
a  trattare ,  e  la  molta  dottrina  che 
vi  è  sparsa. 

E  per  dire  d’  alcune,  le  sue  prime 
opere  pubblicate  nel  1827  sono  l’ il¬ 
lustrazione  dei  restauri  alla  villa  Pin¬ 
cioni  e  quella  Dell'architettura  dei 
principali  popoli  antichi ,  che  rifatta  poi 
e  pubblicata  fra  il  1830  e  1844,  è  il 
maggior  documento  della  sua  gloria; 
e  a  cui  fa  seguito  1’  altra,  pubblicata 
alcuni  anni  dopo,  delle  Ricerche  sul- 
l  architettura  più  propria  dei  templi 
cristiani. 

Mentre  quella  grand’  opera  sua  pub¬ 
blicava,  altri  scritti,  per  tacere  di  molte 
memorie,  dava  alla  luce ,  quale  la 
Gran  carta  topografica  di  Roma  anti¬ 
ca ,  la  Descrizione  storica  del  Foro 
romano  e  sue  adiacenze,  la  Descri¬ 
zione  di  Cere  antica,  L’ antica  Etru- 
ria  marittima  compresa  nella  dizicne 
pontificia  descritta  e  dimostrata  coi 
monumenti,  opera  di  grossa  mole  illu¬ 
strata  da  ben  136  tavole,  la  Storia  e  to¬ 
pografia  di  Roma  antica  e  sua  cam¬ 


pagna,  ed  altre  molte  che  trattano  di 
Roma  e  de’  suoi  monumenti.  E  sull’  ar- 
chitet'ura  degli  ebrei,  sul  tempio  di  Ge¬ 
rusalemme  pure  scrisse, ed  avendo  avu¬ 
to  occasione  di  descrivere  la  casa  detta 
della  Selva  del  Libano,  immaginò  e 
condusse  a  termine  un  bel  volume  sul¬ 
l’or  chitettura  domestica  di  svelte  for. 
me  dei  più  rinomati  popoli  antichi , 
ed  applicazione  alle  opere  mo  terne. 

Era  ben  giusto  che  chi  aveva  la¬ 
sciato  tanti  monumenti  di  sua  gloria, 
avesse  nella  sua  città  natale  una  sta¬ 
tua  che  dimostrasse  la  gratitudine 
de’  suoi  concittadini,  ed  essa,  bell’  o- 
pera  del  compianto  Cacciatori,  sorse 
infatti  il  30  ottobre  1864,  e  sulla  fron¬ 
te  dèi  piedestallo  si  legge  questa 
semplice  epigrafe  che  il  Raggi,  ritor¬ 
nato  appositamente  in  quei  dì  a  Ca¬ 
sale,  vi  dettava  : 

A  Luigi  Canina 
Architetto  e  Archeologo 
il  Comune  Casalese 

I  concittadini  gli  amici. 

* 

Ai  due  lati  del  piedestallo  sono  le 
date  della  nascita  e  della  morte.  Però 
ad  illustrare  vie  più  con  epigrafe  la 
vita  e  le  opere  del  Canina ,  il  padre 
Calandri  C.  R.  Somasco,  della  epigra¬ 
fìa  italiana  valente  cultore,  dettava 
una  raccolta  di  epigrafi  che  in  ele¬ 
gante  edizione  venne  distribuita  agli 
invitati,  fra  cui  vedevi  il  cav.  Canina 
consigliere  della  Cassazione  di  Milano, 
prossimo  congiunto  dell’uomo  che  si 
onorava. 

Ed  ora  chi  movendo  dal  Duomo, 
attraversa  la  piazza  dedicata  a  Re 
Cado  Alberto,  di  cui  sorge  nel  mezzo 
la  statua  equestre,  romanamente  effi¬ 
giata  in  bronzo,  e  percorre  la  via  che 
conduce  al  teatro  nella  piazza  del 
Castello,  a  mezzo  cammino  a  sinistra 
vede  la  bella  statua ,  di  cui  diamo 
il  disegno. 

Ad  essa  serve  di  sfondo  la  piccola  piaz¬ 
za  di  S.  Stefano,  e  le  fanno  ala  a  destra 
alcune  casipule  e  a  sinistra  la  Chiesa 
dedicata  allo  stesso  santo,  e  la  Torre 
dell’Orologio,  eretta  nel  1510  da  quel 
Guglielmo  II  Paleogo  che  fondò  l’Ac¬ 
cademia  degli  Illustrati  ed  ottenne 
dai  Pontefici  la  grazia  dell’Inquisi¬ 
zione. 

Nè  solo  Casale  onorava  il  suo  Ca¬ 
nina ,  chè  a  Roma  pure  nella  Chiesa 
di  San  Luca  sorge,  a  lui  dedicato,  un 
monumento  eseguito  dal  Tenerani,  a 
spese  del  duca  di  Northumberland. 

Pur  Casale  ambiva  vedere  portate 
in  Santa  Croce  le  ceneri  dei  suo  illu¬ 
stre  concittadino,  che  a  cagione  degli 
avvenimenti  politici  di  questi  ultimi 
anni  giacevano  a  S.  Miniato  al  Monte, 
presso  quel  grande  che  potè  dire  di  sè: 

Se  eoa  sicuro  viso 
Tentai  piaghe  profonde, 

Di  carità  nell’ onde 
Temprai  l’ardito  ingegno, 

E  trassi  dallo  sdeguo  il  mesto  riso. 


Nè  poteva  farlo  più  opportunatu- 
mente  d’ora  che  l’antica  cattedrale, 
come  già  da  alcuni  anni  neirintenio, 
si  mostra  esternamente  ritornata  al¬ 
l’antico  onore  per  opera  dell’ archi¬ 
tetto  Mella  che  seguì  le  traccie  an¬ 
tiche,  secondo  il  Canina  aveva,  col¬ 
pendo  nel  segno,  indicato. 

Il  trasporto  solenne  delle  ceneri 
ebbe  luogo  il  29  dello  scorso  aprile. 
L’esercito,  la  guardia  cittadina,  il 
Senato,  la  Camera,  il  Comune  di  Roma 
e  di  Casale,  il  governo,  l’università 
romana,  il  corpo  insegnante  e  la  sco¬ 
laresca  avevano  mandatole  loro  rap¬ 
presentanze;  l’illustre  Mommsen  s’era, 
scusato,  rallegrandosi  «  dell’ ultimo 
trionfo  dell*  antico  suo  venerato  amico 
Luigi  Canina.  » 

In  quest’  occasione  il  canonico  Al¬ 
bani,  presidente  del  Comitato  a  questo 
scopo  costituitosi ,  narrava  con  ele¬ 
ganza  la  vita  del  Canina,  che,  stam¬ 
pata  e  preceduta  da  tre  litografìe  rap¬ 
presentanti  la  facciata  del  Duomo,  il 
monumento  scolpito  dal  Cacciatori  e 
quello  ove  venne  accolto  il  Canina  in 
S.  Croce ,  rimarrà  a  ricordanza  del 
solenne  trasporto. 

E  lieta  e  superba  va  Casale  delì’o- 
nore  concesso  al  suo  concittadino,  essa 
che  all’  archeologia  aveva  già  dato 
il  Conte  Carlo  Vidua,  coraggioso  viag¬ 
giatore,  mòrto  nel  1830  mentre  esplo¬ 
rava  una  solfatara  d’ Amboina,  e  al¬ 
l’architettura  il  Baronino,  di  cui  un’e¬ 
pigrafe  si  legge  nel  Panteon  romano, 
e  che  vien  ricordato  dal  Vasari  uni¬ 
tamente  ai  pittori  casalesi,  Guada, 
Cairo  e  Sacchi. 

E  lieta,  ricordando  come  alle  let¬ 
tere  pure  abbia  dato  l’ Evasio  Leo¬ 
ne,  il  traduttore  del  Cantico  de’  Can¬ 
tici,  morto  in  Levante,  ignorasi  il 
come,  il  dove  e  il  quando,  ma  si  sup¬ 
pone  dopo  il  18:0;  e  il  Conte  Otta¬ 
vio  Magnocavallo,  precursore  di  Al¬ 
fieri  nella  tragedia,  che  ri  portò  il  pre¬ 
mio  concesso  da  Modena  alle  migliori 
tragedie;  e  lo  Stefano  Guazzo,  scrit¬ 
tore  elegante,  e  molti  altri  fra  cui  la 
Soardi,  ed  altre  egregie  cultrici  della 
poesia. 

E  come  nelle  arti  e  nelle  scienze 
e  nelle  lettere,  così  neH’armi  si  di¬ 
stinsero  vari  casalesi,  e  basterà  ri¬ 
cordare  il  Facino  Cane,  illustre  capi¬ 
tano  del  secolo  XV;  e  anche  nei  tempi 
presenti  molti  di  essi  nella  milizia 
italiana  ottennero  gradi  distinti,  e  ba¬ 
sterà  ricordare  il  Della  Rovere ,  da 
poco  rapito  all’Italia,  che  fu  ministro 
delle  armi. 

E  questi  brevi  cenni  su  alcuni  il¬ 
lustri  mi  vennero  scritti,  a  propo¬ 
sito  del  Canina,  perchè  il  rie  rd  re 
di  tratto  in  tratto  i  grandi  di  una 
città  è  spingere  gli  abitanti  di  essa  ad 
imitarli;  erosi  facendo,  specialmente 
pei  piccoli  centri,  si  educa  prontamente 
l’animo  a  quelle  virtù  cittadine  che 
dovranno  giovare  poi  alla  patria  co¬ 
mune. 

S.  Giiiron. 
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UNA  SALA  DI  LETTURA 

IELIA  ISSISI,  IOTECA  DI  PARIGI. 

Un  italiano  stabilii  o  15  da  qualche 
tempo  a  Parigi,  man¬ 
dando,  alcuni  anni  sono, 
il  disegno  che  qui  ri¬ 
produciamo,  e  la  descri¬ 
zione  di  questa  sala,  di 
lettura,  così  scriveva: 
pernoi  Italiani,  avvezzi 
alle  modeste  sale  delle 
nostre  biblioteche,  in 
cui  per  solito  non  s’in¬ 
contrano  che  pochi  gio¬ 
vanetti  imberbi  occu¬ 
pati  per  ammazzare  il 
tempo  a  sfogliare  svo¬ 
gliatamente  un  giornale 
illustrato,  un  libro  di 
viaggi  od  un  romanzo, 
il  colpo  d’occhio  di  que¬ 
sta  sala  della  grandezza 
di  1155  metri  quadrati 
e  popolata  da  344  stu¬ 
diosi,  assisi  ciascuno 
sopra  una  comoda  pol¬ 
trona  avanti  ad  una 
larga  tavola  di  lettura, 
è  quanto  mai  può  imma¬ 
ginarsi  imponente  e  so¬ 
lenne. 

Ciò  che  sopra  tutto 
e  prima  di  tutto  è  da 
ammirare  in  questa  o- 
pera  del  signor  Labrou¬ 
ste  ,  è  la  perfetta  armo¬ 
nia  delle  parti,  che  costi¬ 
tuiscono  un  insieme  ele¬ 
gante  e  severo ,  gran¬ 
dioso  e  piacevole  ad  un 
tempo.  Le  colonne,  che 
sostengono  la  vòlta,  sono 
di  una  leggerezza  stra¬ 
ordinaria:  sembra  quasi 
che  ciascuna  di  esse 
abbia  compreso  di  es¬ 
sere  là  per  un  ufficio 
interamente  materiale 
e  si  sia  fatto  uno  scru¬ 
polo  di  occupare  il  mi¬ 
nor  posto  possile  onde 
lasciare  agli  operai  del- 
T  intelligenza  uno  spa¬ 
zio  maggiore. 

La  forma  della  sala 
è  quadrata,  ma  dal  lato 
opposto  allagrandepor- 
ta  d'  ingresso  essa  è 
chiusa  da  un  emiciclo 
di  140  metri  quadrati 
di  superficie.  Questo  spa¬ 
zio  è  occupato  dal  banco 
dei  bibliotecari,  elevato 
su  tre  gradini,  e  dispo¬ 
sto  in  modo  che  ne  sia 
facile  l’accesso  da  qua¬ 
lunque  parte  della  vasta  v  1 

sala.  La  volta  è  for¬ 
mata  da  nove  cupole  in 
maiolica,  che  riuniscono 
i  vari  requisiti  della  solidità,  di  un 
nuovo  genere  di  ornato  a  foggia  orien¬ 
tale,  e  (pregio  essenzialissimo  questo 
per  una  biblioteca) ,  dell’  impenetra¬ 
bilità  all’ umidità  distruttrice.  Nove 


vetrate  corrispondenti  allenove  cupole, 
e  tre  grandi  finestre  sovrastanti  alla 
porta  d’ingresso  danno  luce  abbon¬ 
dante  ed  omogenea,  tanto  più  che  si 


ebbe  cura  dì  fissarne  la  "  esposizione 
per  modo  che  nelle  ore,  in  cui  la  sala 
è  aperta  al  pubblico,  il  sole"! [non 
possa  penetrarvi  da  nessun  lato 
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In  quanto  alla  decorazione,  essa  ,  biadòo  ;  e  sui  quadri  di  ciascun  pi- 


corrisponde  perfettamente  a  tutto  il 
resto.  I  grandi  archi  posti  in  giro 
sono  adornati  di  eleganti  disegni  e 
di  bizzarri  rabeschi  in  oro  su  Ibridò 


lastro  si  veggono  dei  medaglioni  dal 
fondo  dorato  rappresentanti  con  egre¬ 
gio  intendimento  le  sembianze  dei  più 
grandi  scrittori  francesi  e  stranieri 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


41 


con  la  data  della  nascita  e  della  morte 
di  ognuno.  L’  Italia  vi  è  pur  essa  e 
ben  degnamente  rappresentata.  Le 
effigie  di  Dante ,  di  Machiavelli,  di 


Tasso,  di  PQtrarca,  di  Boccaccio,  di 
S.  Tomaso  e  di  S.  Agostino  sono  là 
per  protestare  contro  i  detrattori 
della  nostra  bella  patria  e  per  atte- 


PTE(U 


A  NAZIONALE  DI  PARIGI, 


étafè  che  questa  è  pur  sempre  la 
terra  delle  sublimi  ispirazioni  e  del 
genio. 

Larghe  e  spaziose  tavole  munite 
delPoccorrente  per  iscrivere  sono  sim¬ 


metricamente  disposte  ali’  intorno,  ed 
offrono  agli  accorrenti  tutte  quelle  co¬ 
modità  materiali  così  necessarie  ad 
una  lunga,  costante  ed  utile  appli¬ 
cazione  intellettuale.  Avanti  alle  ta¬ 


vole  ,  come  già  notammo ,  trecento 
quarantaquattro  poltrone  abbastanza 
soffici,  ed  oltre  a  ciò  vari  leggìi  per 
consonare  senza  soverchio  incomodo 
dizionari,  enciclopedie, 
cataloghi  ed  in  genere 
libri  molto  voluminosi 
e  di  troppo  grande  for¬ 
mato.  E,  siccome  in  un 
ambiente  così  vasto,  e 
destinato  ad  accogliere 
della  gente  che  vi  si 
trattiene  immobile  per 
molte  ore,  la  tempera¬ 
tura  nell’  inverno  non 
sarebbe  certo  molto  fa¬ 
cilmente  tollerabile,  si 
fecero  correre  sotto  le 
tavole  dei  tubi,  che, 
riempiti  di  acqua  calda, 
comunicheranno  ai  piedi 
un  gradevole  tepore, 
mentre  ventiquattro 
bocche  di  caloriferi  ad 
aria  tempreranno  equa- 
mante  i  rigori  dell’  at¬ 
mosferasuperiore  ghiac¬ 
ciata  dalla  ventilazione 
della  vòlta  e  delle  cu¬ 
pole. 

Nè  basta  :  affinchè  il 
viavai  degli  impiegati, 
cui  è  affidata  la  sorve¬ 
glianza  della  sala  e  nel 
tempo  stesso  il  servizio 
del  pubblico  ,  non  torni 
sgradevole  ai  presenti 
e  non  turbi  quel  silenzio 
religioso  così  necessario 
in  un  convegno  di  stu¬ 
diosi,  si  è  pensato  di 
costruire  in  giro  un’ap¬ 
posita  galleria  di  circo¬ 
lazione,  che  serve  nel 
tempo  stesso  di  nuovo 
ornato  alla  sala.  Questa 
galleria  è  poi  sormon¬ 
tata  da  due  ballatoi,  che 
si  mantengono  all’  al¬ 
tezza  dei  vari  1  ivelli  delle 
scansie  e  sui  quali  si 
ascende  per  estrarre  e 
riporre  al  posto  i  libri, 
che  vengono  con  vece 
assidua  domandati  e  re¬ 
stituiti. 

Dalla  sala  passando 
ad  osservare  T  emiciclo, 
che  accennammo  in  prin¬ 
cipio,  noi  troviamo  le 
stesse  e  forse  maggiori 
ragioni  per  applaudire 
all’  architetto  ed  a  co¬ 
loro  che  così  bene  tra¬ 
dussero  in  atto  i  suoi 
concetti  e  le  sue  linee. 
Lo  stile  e  gli  abbelli¬ 
menti  sono  qui  in  per¬ 
fetta  relazione  con  tutto 
il  resto  già  brevemente 
ma  fedelmente,  descrit¬ 
to  ;  soltanto  vi  si  nota  maggiore 
studio,  maggiore  accuratezza,  mag¬ 
gior  lusso  di  fregi  e  di  dorature. 
Una  differenza  piuttosto  notevole  e 
rimarchevole  è  questa  :  1  pilastri 
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dell’  emiciclo  hanno,  come  quelli  delia 
sala,  dei  medaglioni  per  genere  e 
per  forma  uguali  agli  altri,  ma  i 
soggetti  o  per  dir  meglio  l’ idea  è  in 
questo  luogo  diversa.  Qui  non  è  più 
questione  di  scrittori  celebri  del  secolo 
nostro ,  o  di  tre  o  quattro  secoli  pri¬ 
ma  del  nostro  ;  qui  la  Grecia  e  l’an¬ 
tica  Roma  sono  rappresentate  da  ri¬ 
tratti  di  celeberrimi  uomini  divisi  in 
due  schiere,  una  delle  quali  è  situata 
a  destra,  1’  altra  a  sinistra.  Il  posto 
d’  onore  è  riserbato  ai  greci,  cioè  vale 
a  dire  ad  Omero,  ad  Escfiilo ,  ad  A- 
rislotele,  a  Demostene ,  a  Platone  ad 
Erodoto:  dall’altro  lato  si  ammirano 
invece  le  sembianze  di  Plinio  seniore, 
di  Tacito,  di  Plauto,  di  Orazio,  di  Vir¬ 
gilio,  di  Cicerone,  Il  centro  di  cote¬ 
sto  emiciclo  è  occupato  da  una  grande 
porta  vetrata  che  forma  un  bel  ri¬ 
scontro  all’  altra  porta  grandissima 
d’ ingresso  situata,  come  si  disse,  nel 
mezzo  della  parete  opposta.  Due  ric¬ 
che  cortine  di  velluto  cremisi  con 
larga  frangia  di  color  giallo  e  nero 
cadono  d’alto  della  cornice  superiore 
alla  detta  porta,  che  è  sormontata 
da  uri  aquila  e  da  una  iscrizione. 

Due  massiccie  cariatidi  in  marmo, 
bel  lavoro  del  sig.  Pollet,  sorgono 
maestose  ai  due  fianchi,  e  nelle  due 
pareti  laterali  due  grandi  lampadari 
dorati.  Notiamo  qui  di  volo  che  in 
tutta  questa  immensa  costruzione  il 
ferro  fu  impiegato  a  preferenza,  sic¬ 
come  quello  che  offre  due  grandi 
vantaggi,  la  solidità  ed  il  piccolo  spa¬ 
zio  ;  e  che  le  maioliche  a  doppia  cur¬ 
va  per  le  nove  cupole  della  vòlta  nes¬ 
suna  fabbrica  francese  fu  capace  di 
apprestarle  e  si  dovè  ricorrere  all’  In¬ 
ghilterra  ove  la  fabbricazione  cera¬ 
mica  è  molto  p'ù  sviluppata.  Il  signor 
W.  R.  Capeland  ebbe  a  preferenza  di 
ogri  altro  questa  importante  commis¬ 
sione  ed  è  perfettamente  riuscito  nel- 
1’  eseguirla. 

La  grande  sala  di  questa  biblioteca 
che  contiene  non  meno  di  800,000  vo¬ 
lumi  è  divisa  in  cinque  piani,  uno  sot¬ 
terraneo  e  quattro  superiori.  Questi 
quattro  sono  riservati  ai  libri  divisi 
in  bell’  ordine,  serbando  alla  galleria 
centrale  tutti  quelli  ,  che  hanno  un 
formato  straordinariamente  grande. 
L’ altro,  posto  sotterra,  ha  fi  ufficio 
di  rendere  più  spedita  e  più  regolare 
la  locomozione  dei  libri.  Dai  piani  su¬ 
periori,  dagli  apparecchi  speciali  che 
salgono  e  scendono  e  si  arrestano  a 
qualunque  altezza,  sono  messi  in  mo¬ 
vimento  e  calati  nel  sotterraneo  ca¬ 
richi  di  libri.  Questi  libri  per  mezzo 
di  un  apposito  cammino  di  ferro  sono 
trasportati  là  sotto  all’emiciclo  oc¬ 
cupato  dai  Bibliotecari,  e  di  là  tra¬ 
smessi  a  coloro  che  ne  hanno  fatto 
richiesta.  Con  lo  stesso  mezzo,  dall’e- 
miciclo  si  riconducono  agli  apparecchi 
ascendenti  e  discendenti,  e  si  ripon¬ 
gono  dagl’  impiegati  addetti  alle  gal¬ 
lerie  negli  scompartimenti,  d’  onde 
vennero  estratti.  Un  telegrafo  che 
Corre  dall’  alto  al  basso,  avvisa  lo  spe¬ 


dizioniere  sotterraneo  di  un  nuovo  ca¬ 
rico  di  libri  a  lui  trasmesso. 

Come  vedete,  di  tutto  ciò  risulta 
un  servizio  rapido  e  regolare,  quale 
necessariamente  si  richiede  in  un  luogo 
in  cui  possono  contemporaneamente 
concorrere  trecento  quarantaquattro 
lettori.  A  questo  servizio  ne  fu  ag¬ 
giunto  un  altro  non  meno  necessario 
e,  a  quanto  mi  si  dice,  non  meno 
pronto  e  regolare,  contro  gli  incendi. 
Si  tratta  di  un  sistema  nuovo,  che 
offrirebbe  garanzie  molto  maggiori  di 
tutti  gli  altri  conosciuti  ed  applicati 
finora. 

E  qui  mi  fermo ,  non  senza  espri¬ 
mere  un  vivo  desiderio  che  anche 
nella  nostra  Italia,  in  cui  l’istruzione 
è  una  necessità  cosi  generalmente 
sentita,  si  pensi  da  senno  ad  offrire 
ai  volonterosi  ogni  maggiore  como¬ 
dità  possibile  di  applicarsi  allo  studio. 
Contrade,  passeggiate,  giardini  pub¬ 
blici,  teatri  diurni  e  notturni  sono 
bellissime  cose,  nè  certo  sarò  io  quello 
che  leverà  la  voce  a  gridare  contro 
i  milioni  spesi  di  continuo  in  siffatte 
opere  nelle  nostre  principali  città  : 
ma  vorrei  che  qualche  somma  si  spen¬ 
desse  anche  per  le  nostre  Biblioteche 
Noi  ne  abbiamo  molte,  non  c’  è  che 
dire,  e  grandi,  e  pregevoli,  ed  anti¬ 
chissime  :  ma  ve  n’ha  una  sola,  che 
offra  al  pubblico  tutti  gli  agi  di  que¬ 
sta  francese  da  me  descrittavi  ?.... 
Ve  ri  ha  una  sola  che  alletti  ad  en¬ 
trarvi,  ed  inviti  a  restarvi  a  lungo?... 
Nè  basta:  delle  nostre  grandi  biblio¬ 
teche  pubbliche  quale  è  quella,  che 
veramente  possa  dirsi  al  corrente  ?.. 
Un  ammasso  di  libri  polverosi,  la  più 
parte  mediocri  o  totalmente  inutili, 
costituisce  forse  una  biblioteca  mo¬ 
dello  ?...  No  davvero.  Il  regno  dell’ in¬ 
telligenza  si  amplifica  e  progredisce 
ogni  giorno  ;  è  per  ciò  che  le  sale  di 
letture  pubbliche  devono  seguire  que 
sto  progresso  e  devono  offrire  sempre 
agli  amatori  le  primizie  della  scienza 
e  della  letteratura  militante.  L’ unica 
vera  e  principale  necessità  dell’Italia 
è  la  luce  dell’intelletto:  ci  si  pensi 
dunque  sul  serio  e  si  provveda  ai- 
fi  uopo. 

Perdonatemi  questa  tirata  :  se  cre¬ 
dete  che  io  abbia  esagerato,  soppri¬ 
metela,  e  sarò  felice  di  poter  dire  a 
me  stesso  :  —  mi  era  ingannato  !  - 
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CRONACA 

—  È  permesso  ?  —  così  una  flebile 
vocina  s’  udiva  presso  la  porta  della 
camera  d’  uno  studente  ;  il  quale  fan- 
tasiando  Dio  sa  che  bella  e  leggia¬ 
dra  donnettina,  rispose  con  voce  resa 
accuratamente  flebile  :  —  Avanti.  — 
Ohimè!  quale  disinganno.  L’uscio  si 
aprì,  e  apparve  un  vecchiaccio  bian¬ 
co  e  tremante  ;  immaginate  come 
si  mutasse  presto  in  brutta  smorfia 
l’atteggiamento  sorridente  che  aveva 
preso  il  volto  del  nostro  giovinotto. 
Questo  fattarello  mi  tornò  in  mente 
pensando  alle  condizioni  atmosferiche. 
Da  più  tempo,  di  tratto  in  tratto,  un 
tiepido  soffio  primaverile  ci  accarezza 
il  viso  e  olezza  di  viole,  di  mughetti 
e  di  rose  ;  noi  ci  togliamo  di  dosso  i 
grevi  panni,  atteggiamo  il  volto  a 
un  sorriso,  ed  eccoti  un  vento  freddo, 
e  pioggia,  e  brina ,  e  anche  qualche 
spruzzo  di  neve  a  costringerci  a  rimet¬ 
tere  il  ferraiuolo.  Decisamente  la  pri¬ 
mavera  quest’  anno  imita  certe  biz¬ 
zarre  prime  donne  a  cui  casca  addosso 
improvviso  un  mal  di  gola  al  mo¬ 
mento  di  cantare,  onde  il  povero  im¬ 
presario  è  costretto  a  prendere  qual¬ 
che  vecchia  artista  a  spasso  per  so¬ 
stenere  quella  parte.  Ogni  mattino  nei 
passati  giorni  osservando  il  tempo  ug¬ 
gioso,  mi  pareva  d’  udire  in  quel  sof¬ 
fiar  di  vento,  la  voce  del  buttafuori  che 
gridasse  :  —  rispettabile  pubblico,  per 
improvvisa  indisposizione  della  signo¬ 
ra  Primavera  si  ommetteranno  le  a- 
riette  di  quest’  atto  ;  ad  intrattenere 
il  pubblico,  il  rinomato  baritono  De 
Gennaro  si  presterà  gentilmente  can¬ 
tando  qualche  variazione  sul  suo 
vecchio  repertorio.  — 

Se  sui  primi  di  Maggio  i  vecchi  rosai 
stentavano  a  schiudere  le  foglie  dei 
loro  fiori,  la  politica  trovò  tanto  vi¬ 
gore  da  ridare  nuova  vita  al  mini¬ 
stero,  morto  alcuni  giorni  avanti.  Al¬ 
cuni  sostengono  però  che  la  sua  sa¬ 
lute  è  precaria,  che  le  rose  che  tor¬ 
nano  a  rifiorire  sul  suo  viso  sonc 
appassite  e  che  al  primo  soffio  ca¬ 
dranno.^  E  un  tentativo  per  farle 
cadere  fu  fatto  fino  dalla  prima  seduta 
in  cui ,  novella  fenice  risorta  dalle 
sue  ceneri ,  esso  si  ripresentò  alla 
Camera,  poiché  alcuni  della  sinistra 
protestarono  contro  lo  scioglimentc 
.che  ebbe  la  crisi;  però  non  fidando 
troppo  in  loro  stessi  pensarono  bene 
non  tentare  di  ucciderlo  lì  per  lì 

E  così  potè  cominciare  la  discus¬ 
sione  della  legge  sulle  corporazion 
religiose. 

Già  da  destra  e  da  manca  qualche 
campione  scese  a  pugnare.  Queste 
legge  però,  la  quale  non  è  più  figlie 
legittima  del  ministero ,  che  adotte 
invece  come  sua  figlioccia,  salve  al 
cune  riserve,  quella  preparata  dalli 
commissione,  non  ha  trovato  molt 
paladini,  pronti  a  scendere  armat 
di  tutto  punto  i  campo,  a  difenderla 
come  una  bella  del  medio  evo,  a  spad 
tratta. 

I  Ed  è  naturale  che  ciò  avvenga,  poi 
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fiiè  essa  non  può  garbare  a  molti  che 
correbbero  non  si  usassero  tanti  ri¬ 
guardi  e  si  imitasse  1’  esempio  della 
Jermania,  dell’Austria  e  della  Sviz¬ 
ierà,  mentre  per  riguardi  internazio¬ 
nali  e  per  tenerci  al  programma  con 
:ui  siamo  entrati  a  Roma ,  par  ne- 
iessaria  qualche  concessione. 

Quelli  che  prenderanno  parte  alla 
otta  sono  molti,  alcuni  abili  e  valo- 
‘osi.  Finora  parlarono  il  Casarini,  il 
Erbetta  ,  il  Miceli ,  il  Minghetti ,  il 
Massari,  il  Pecile,  il  Viscond-Venosta, 
1  Berti,  Del  Zio,  Pisanelli  e  Ruspoli. 
)opo  questa  legge ,  si  dovranno  di- 
cutere  quelle  di  finanza  presentate 
lai  Sella,  per  avere  i  mezzi  necessari 
:  sopperire  alle  spese  maggiori  vo- 
atè  dal  Parlamento  pel  bilancio  della 
guerra.  Si  discorre  sempre  della  vi- 
:ta  che  il  Re  nostro  farebbe  a  Vien- 
13  e  quindi  a  Berlino  :  viaggio  che 
ivrebbe  un’  importanza ,  dicono  gli 
auguri,  pel  nostro  avvenire  politico. 
^  La  salute  di  S.  Santità  è  peggiorata 
l’assai,  e  lascia  ormai  pochissime  spe- 
anze. 

i > 

*  * 

—  Novità  nella  Spagna  ? 

—  Puzza  di  fallimento;  i  moderati 
n  esilio,  il  disordine  dovunque, e  le  eie¬ 
ioni  incominciate  in  quei  paesi  non 
ccupati  dai  cartisti';  dei  quali  vi  pre- 
entiamo  quattro  dei  principali  per- 
onaggi  :  Don  Alfonso,  Donna  Maria, 
labai Is  e  Santa -Cruz. 

Questi  eroi  degli  incendi  e  delle 
ucilazioni,  questi  distruttori  di  fer- 
ovie,  fanno  assai  parlare  di  sè  da  un 
>ezzo. 

Don  Alfonso,  comandante  dei  car- 
isti  è  fratello  cadetto  di  don  Carlos, 
ilgli  nacque  il  12  settembre  1849  e 
posò  donna  Maria  de  las  Nieves,  che 
egue  il  marito  sul  difficile  cammino. 

Saballs  è  un  guerriero  che  con  po¬ 
lle  centinaia  d’  uomini  fa  la  guerra 
ii  montagna  e  d’imboscata  ;  oggi  qua, 
lomani  là,  piombando  improvviso  alle 
palle  delle  truppe  regolari,  e  spa- 
endo  quando  queste  lo  cercano  per 
largii  battaglia.  Il  quarto  è  un  cu- 
ato ,  che  ha  smesso  il  breviario  e 
aspersorio  pel  fucile  e  la  giberna  : 
m  brutto  cambio,  a  dire  il  vero,  quan- 
o  si  è  curati.  Di  lui,  come  di  tutti 

pari  suoi  che  presentano  tanto  con¬ 
faste  tra  il  ieri  e  l’oggi,  molte  cose 
i  narrano,  ma  il  voler  scernere  il 
ero  sarebbe  lo  stésso  che  pretendere 
he  l’oste  vi  dicesse  quant’ acqua  ha 
nesso  nel  suo  vino. 

Dicesi  abbia  trentun’ anno,  che  sia 
li  statura  media,  di  spalle  larghe, 
colto  magro  e  molto  nervoso.  Ha  oc¬ 
elli  azzurri,  naso  aquilino,  labbra  sot- 
ili,  bocca  piccola,  barba  dura.  Dopo 
[uesti  connotati  a  uso  passaporto , 
'osso  aggiungere  di  lui:  professione: 
furato  del  villaggio  d’Hernialda,  pres¬ 
so  Tolosa,  e  a  tempo  perso, conduttore 
l’ armati  per  conto  di  S.  M.  deil’avve- 
ìire  Don  Carlos. 

S.  G. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Botta  e  risposta.  —  Ecco  una  ri¬ 
sposta  co!  sale  e  col  pepe,  sbatacchiata 
da  una  donna  di  spirito  sulla  faccia 
di  uno  di  quei  bellimbusti  che  non  sanno 
aprir  bocca  senza  dire  un’  insolenza 
alle  siguore  con  cui  voglion  far  cre¬ 
dere  d’avere  un  certo  grado  d’intimità. 

Non  è  vero  —  diceva  lui  —  si¬ 
gnora  contessa,  che  alle  donne  piac¬ 
ciono  dimolto  gli  uomin  ?...  Andiamo 
via,  siate  s  ncera,  anche  voi,  che  s  ete 
una  donna  per  bene....  vi  piacciono  gli 
uomini  ?... 

—  Ma  sicuro  —  rispose  lei  —  e  per¬ 
chè  no?  Quando  sono  ben  educati!... 


«  * 

Cannone  gigantesco.  —  Nella  fon¬ 
derà  di  cannoni  a  Obukhow  (governo 
di  Kiew)  è  stato  non  ha  guari  costruito 
un  cannone  monstre  di  acciaio  fuso. 
Esso  è  munito  di  carchi  di  acciaio  se¬ 
condo  il  sistema  del  generale  Gado- 
lmo  :  pesa  2470  pud  (40,755  kil.)  è  lun¬ 
go  240  pollici  (circa  6  metri  e  mezzo) 
e  lane  a  una  granata  di  13  pud  (214 
kil.) 

L’ Imperatore  di  Russia  ha  visitato, 
in  compagnia  di  parecchi  granduch», 
il  cannone  gigante,  che  fu  inviato  ai- 
fi  Esposizione  universale  di  Vienna. 

* 

4  * 

Durante  la  crisi.  —  Alcune  sere  fa 
in  un  caffè  un  giovinotto  barbuto,  ca¬ 
pelluto,  con  un  cappello  nero  a  pan  di 
zucchero,  entra  e  va  a  mettersi  a  se¬ 
dere  in  un  crocchio  d’  amici....  e  fra¬ 
telli. 

—  Non  sai  la  notizia?...  —  doman¬ 
da  un  amico  al  nuovo  arrivato. 

—  No.,  che  cosa  c’è? 

—  D  Min  stero  è  caduto. 

—  Tanto  meglio.  Andremo  al  potere 
noi  E  i  ministri  ?... 

—  Se  ne  vanno. 

—  Tutti? 

—  Tutti. 

—  Benone  1  Nove  imbecilli  di  meno' 

—  Il  Signore  —  osservò  uno  che  be¬ 
veva  il  caffè  alla  tavola  accanto,  —  è 
di  forza  da  rimpiazzarli  tutti  e  nove  e 
da  solo  ! 


*  f 

Il  pugilato  a  Londra.  —  Una  sera, 
scrive  un  giornale  inglese,  l’antie* 
cappella  battista,  oggidì  conosciuta 
sotto  il  nome  di  G  afton-hafi,  Soho- 
squar-e,  è  stata  il  teatro  d’  una  scena 
odiosa  di  pugilato,  in  occasione  d’un 
premio  offerto  dal  marchese  di  Guaen- 
sbury  agli  addetti  della  selfdefense  e  di 
una  scommessa  di  2,500  franchi.  Il  prez¬ 
zo  d’  ammissione  era  di  25  franchi  a  te¬ 
sta,  ciò  che  n  >n  impedì  a  parecchie 
centinaia  di  persone  di  assistere  a 
qu-sto  disgustoso  spettacolo. 

I  due  campioni  si  chiamavano:  Nap- 
per,  ben  conosciuto  nel  ring ,  e  Davis 
g  ovane  lottatore  e  pieno  di  speranze. 
Napper  però  era  il  favorito  dell’  As¬ 


semblea,  e  scommesse  formidabili  e- 
rano  impegnate  su  di  lui.  Terminati 
i  preparativi,  ciascuno  dei  duo  atleti, 
nudo  s’no  alla  cintura  o  scortato  dai 
suoi  secondi,  entrò  nell’arena.  Al  se¬ 
gnale  dei  testimoni  incominciò  la  lotta  ; 
non  furono  dapprima  che  lievi  scara- 
muccie  per  mettere  di  buon  umore 
gli  spettatori,  ma  dopo  un’ora  la  bat¬ 
taglia  divenne  seria. 

I  due  avversari  si  avvicinarono  ed  i 
colpi  ripetuti  si  scambiarono  con  un 
effetto  più  terribile.  A4  ogni  passata, 
Davis,  la  cui  forza  era  ben  superiore 
a  quella  del  suo  avversario,  lo  rove¬ 
sciava  pesantemente  sul  nudo  pavi¬ 
mento.  Ed  ogni  volta,  benché  r<  tto 
dalla  caduta,  Napper  si  rialzava  abba¬ 
stanza  vivamente  per  essere  in  guardia 
al  momento  dell’  appello  dei  secondi  ; 
ma  era  evidente  per  tutti  che  non  a- 
vrebbe  potuto  sostenere  a  lungo  si¬ 
mili  assalti. 

Perciò  i  suoi  partigiani,  compren¬ 
dendo  che  il  danaro  delle  loro  scom¬ 
messe  era  perduto,  si  precipitarono  nel 
circolo  per  cercare  di  impedire  che  la 
battaglia  terminasse  e  salvare  così  il 
denaro.  La  scena  che  segui  non  po- 
trebb’  essere  descritta,  gli  uni  cerca¬ 
vano  di  separare  i  combattenti,  gli 
altri  lottavano  per  metterli  in  pre¬ 
senza.  Questi  ultimi  riuscirono  a  pio- 
vocare  un  ultimo  scontro,  e  l’iiifehoe 
N«pper,  gettato  nuovamente  sulle  ta¬ 
vole  dure  come  il  ferro,  fa  incapace 
questa  volta  di  rialzarsi  a  tempo  e  pro¬ 
clamato  vinto  dal  giudice  della  lotta. 
Per  un  istante  lo  si  credè  morto;  for¬ 
tunatamente  venne  richiamato  in  vita, 
innondandogli  d’  acqua  fresca  la  testa 
eie  reni.  Alcuni  preteniono  pure  che 
in  quello  stato  vomitasse  sangue  in 
abbondanza;  egli  fu  costretto  per  ben 
quattro  volte  a  far  fronte  al  suo  av¬ 
versario,  ì  colpi  del  quale  lo  abbatte¬ 
rono  ogni  volta  come  un  toro  mazzolato 

Mentre  questa  lotta  aveva  luogo  al¬ 
l’interno  della  sala,  tutto  il  quartiere 
era  in  commozione,  da  assembramenti 
di  pugillist',  i  quali,  non  avendo  po¬ 
tuto  essere  ammessi  all’ interno  per 
mancanza  di  danaro,  si  davano  ai  di¬ 
vertimenti  della  gente  della  loro  specie, 
Questa  scena  di  pugilato  è  certamente 
una  delie  più  ripugnanti  che  si  siano 
vedute  a  Londra. 

«  s 

II  vitello  ed  il  cappello.  —  U  psdre 
del  Sig.  Abingdon,  molto  celebre  per 
la  sua  alterigia,  cavalcando  un  giorno 
in  un  villaggio  presso  di  Oxford  in¬ 
contrò  un  ragazzo  che  strascinava  un 
vitello.  Appena  che  sua  signoiìa  gli 
arrivò  vicino,  si  fermò,  e  fissatolo  m 
faccia,  domandandogli  se  lo  conosces¬ 
se.  —  Sì,  rispose,  quello.  —  Il  mio  nome  ? 

—  Il  sig.  Abingdon,  ripigliò  il  ragazzo. 

—  Perchè,  dunque,  non  ti  levi  il  cap¬ 
pello?  —  Purché  voi  leniate  il  vitello, 
son  pronto  a  farlo,  lispose  il  fanciuffo. 
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VITE  D’  UOMINI  ILLUSTRI 


ALBERTO  DURER. 
(Commemorazione;  n.  il  20  Maggio  1471.) 

Un  ricordo  ben  dovuto  al  confra¬ 
tello  tedesco  nelle  arti  belle,  lo  dob¬ 
biamo  ad  Alberto  Durer  nato  a  No¬ 
rimberga  nel  1471.  —  Suo  padre  era 
orefice  ed  anche  incisore,  ed  allevò 
il  figlio  Alberto  nella  sua  professione  ; 
ma  questi  preferiva  il  bulino  all’  ore¬ 
ficeria,  ed  in  ultimo  il  suo  gusto  per 
la  pittura  lo  fece  rinunziare  intera¬ 


mente  alla  professione  del  padre  e 
curare  meno  l’ incisione. 

Passato  il  noviziato  ,  di  quest’  arte 
sotto  il  maestro  Wholgemùt,  viaggiò 
per  la  Germania,  1’  Olanda  e  l’Italia. 
Ricco  d’  esperienza,  e  cresciuto  in  ri¬ 
putazione,  tornossene  in  patria  nel 
1494,  ove  eseguì  1’  Orfeo,  lavoro  di 
prova.  Ritornò  poi  una  seconda  vol¬ 
ta  in  Italia,  ed  a  Bologna  incon¬ 
trò  Raffaello,  e  dipinse  in  San  Marco 
e  nella  chiesa  tedesca  di  Venezia. 
Nel  1507  tornossene  a  casa  col  nome 
del  miglior  dipintore  del  proprio  paese. 


* 


Come  pittore,  il  Vasari  dice  di  lui7; 
«  Se  questo  diligente,  industre  ed  uni¬ 
versale  uomo  fosse  nato  in  Toscana  ed 
avesse  potuto  studiare  in  Roma,  come 
fu  dato  a  noi  di  farlo,  egli  sarebbe 
stato  per  fermo  il  miglior  pittore  del 
nostro  paese,  nella  stessa  guisa  ch’egli 
è  il  più  celebre  di  quanti  abbia  avuti 
mai  la  Germania. 

Oltre  i  dipinti,  Durer  ha  eseguito 
molte  incisioni  in  legno. 

Prima  di  Alberto  Durer  l’ incisione 
in  legno  non  ci  offre  in  GermaniaVhe 
dei  tentativi  più  o  meno  imperfetti. 


Casa  di  Alberto  Durer. 


È  a  questo  grande  artista,  il  quale 
con  tutti  i  mezzi  procurò  di  portar 
l’arte  dell’incisione  alla  sua  perfe¬ 
zione,  e  di  estenderne  il  dominio,  che 
l’ incisione  in  legno  deve  la  sua  tras¬ 
formazione  ed  il  suo  sviluppo. 

Delle  molte  sue  opere  ricorde¬ 
remo  alcune,  quale  la  Melanconia,  il 
Matrimonio  della  Vergine  e  di  san 
Giuseppe  e  V  entrata  trionfale  di 
Massimiliano  I.  Questo  imperatore 
che  portava  all’  arte  dell’  incisione  un 
grande  amore  ed  ammirava  le  bel¬ 
lissime  produzioni  del  Durer  di  cui 
aveva  una  profonda  venerazione , 
fondò  ad  Augusta  una  scuola  di  zi- 
ografia  sotto  la  direzione  di  Peu- 


tinger.  La  quantità  di  lavori  zilo- 
grafici  che  1’  imperatore  fece  ese¬ 
guire  dai  suoi  artisti  è  considerevole. 
Fra  i  principali  la  marcia  trionfale 
dell’  imperatore,  già  citata,  disegnata 
da  Alberto  Durer  e  da  Hans  Burg- 
mair,  ed  eseguita  su  tavole  di  pero, 
che  si  conserva  ancora  alla  Biblio¬ 
teca  imperiale  di  Vienna;  essa  ha 
non  meno  di  54  metri  di  sviluppo, 
si  compone  di  135  grandi  tavole  di 
35  centimetri  di  altezza  sopra  42  di 
larghezza,  dove  1’  imperatore  fece 
rappresentare  lo  stato  della  sua  casa, 
le  possessioni  del  suo  vasto  impero, 
le  sue  conquiste,  le  sue  vittorie,  ecc  ; 
il  tutto  in  lina  lunga  marcia  trion¬ 


fale  o  processione  di  guerrieri  e  per¬ 
sonaggi  di  ogni  grado,  a  piedi,  a  ca¬ 
vallo,  o  condotti  sui  carri. 

Un  senso  di  rispetto  e  di  ammira¬ 
zione  provate  davanti  alle  mura , 
che  albergavano  un  uomo  che  fu  non 
solo  grandissimo  pittore,  ma  che  di¬ 
segnava  ed  incideva  mirabilmente  sul 
legno,  sul  rame,  sul  ferro,  sullo  sta¬ 
gno,  sui  cammei  ed  all’  acqua  forte; 
un  artista  che  fece  lavori  d’ oreficeria 
e  che  scolpì  perfino  il  legno  e  la  pie¬ 
tra  pomice,  e  che  in  oltre  essendo 
ingegnere,  al  pari  di  Leonardo  da 
Vinci  e  Michelangelo,  restaurò  e  com¬ 
pletò  le  fortificazioni  di  Norimbergà 
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Il  cabecilla  Saballs, 


Don  Maria  Alfonso. 

I  CAPI  CARPISTI. 


Donna  Maria  de  la  Nieves, 
(Vedi  la  Cronaca}* 
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STORIA  DI  INA  CAPINERA 


RACCONTO* 

Dal  Convento,  30  Gennaio. 

Non  ho  voluto  lasciare  passare  il 
mese  senza  scriverti.  Tu  avresti  po¬ 
tuto  credere  che  io  sia  triste,  infe¬ 
lice,  mentre  qui,  ai  piedi  degli  altari, 
nelle  pratiche  austere  del  nostro  rito 
ho  trovato  se  non  la  pace  almeno  la 
calma  del  cuore. 

È  vero.  Si  prova  uno  sgomento  in¬ 
vincibile  entrando  qui.sentendosichiu- 
dere  alle  spalle  quella  porta,  veden¬ 
dosi  mancare  ad  un  tratto  T  aria,  la 
luce,  o  sotto  questi  corridoi,  fra  que¬ 
sto  silenzio  di  tomba  e  il  suono  mo¬ 
notono  di  queste  preci.  Tutto  rattri¬ 
sta  il  cuore  e  lo  spaurisce:  quelle  fan- 
tasime  nere  che  si  veggono  passare 
sotto  la  fioca  luce  della  lampada  che 
arde  dinanzi  al  crocifisso,  che  s’in¬ 
contrano  senza  parlarsi,  che  cammi¬ 
nano  senza  far  rumore  come  se  fos¬ 
sero  spettri,  i  fiori  che  intristiscono 
nel  giardino,  il  sole  che  tenta  in¬ 
vano  oltrepassare  i  vetri  opachi  delle 
finestre,  le  grate  di  ferrov  ie  cortine 
di  saia  bruna.  Si  ode  il  mondo  tur¬ 
binare  al  di  fuori  e  i  suoi  rumori 
vengono  ad  estinguersi  su  queste  mura 
come  un  sospiro.  Tutto  quello  che 
viene  dal  di  fuori  è  pallido  e  non  fa 
strepito.  Son  sola  in  mezzo  a  cento 
altre  derelitte. 

Ho  perduto  anche  la  consolazione 
della  famiglia  ;  non  posso  vederla  che 
in  presenza  di  molta  gente,  in  una 
gran  sala  oscura,  attraverso  la  dop¬ 
pia  grata  che  difende  la  finestra.  Le 
nostre  mani  non  possono  stringersi 
scambievolmente.  L’ intimità  dome¬ 
stica  sparisce.  Non  restano  che  fan¬ 
tasmi  che  si  parlano  attraverso  le  ge¬ 
losie,  e  ogni  volta  domando  a  me 
stessa  se  quello  è  mio  padre,  quel 
padre  che  mi  sorrideva  e  mi  abbrac¬ 
ciava,  s’è  quella  stessa  Giuditta  che 
saltellava  con  me,  s’  è  quello  stesso 
Gigi  eli’  era  così  vispo  e  allegro.  Ora 
son  seri,  freddi,  malinconici  ;  mi  guar¬ 
dano  attraverso  le  grate  della  gelosia 
come  viventi  che  si  affacciano  alla 
tomba  per  vedere  cadaveri  che  par¬ 
lano  e  si  muovono. 

Eppure  tutte  queste  privazioni,  tutte 
queste  austere  pratiche  servono  a  di¬ 
staccare  il  cuore  dalla  fragilità  della 
terra,  ad  isolarlo,  a  farlo  pensare  a 
sè  stesso,  a  dargli  quella  muta  calma 
che  viene  da  Dio  e  dal  pensiero  che 
cosi  si  abbrevia  il  nostro  pellegri¬ 
naggio  sulla  terra.  Mi  son  confessata. 
Ho  detto  tutto!  tutto  !  Quel  buon  pa¬ 
dre  ha  avuto  compassione  del  mio  po¬ 
vero  cuore  malato.  Mi  ha  confortato, 
mi  ha  consigliato,  mi  ha  aiutato  a 
strapparmi  il  demone  dal  seno.  Mi 
sento  più  libera,  più  tranquilla,  più 
degna  della  misericordia  di  Dio. 

Domani  entrerò  innoviziato.  Hanno 
doluto  indugiare  ancora  pochi  giorni 


perchè  la  mia  salute  è  malferma.  Non 
mi  son  rimessa  mai  intieramente  della 
malattia  che  soffersi  lassù  a  Munte 
Ilice.  Ogni  due  o  tre  giorni  ho  la  feb¬ 
bre  e  tossisco  tutte  le  notti.  Ma  Dio 
mi  darà  la  forza  di  sopportare  la  prova 
del  noviziati.  D’ora  innanzi  però  non 
potremo  vederci  che  assai  di  raro  e 
non  potrò  scriverti  perchè  non  vedrò 
tanto  spesso  Filomena,  quella  buona 
sorella  laica  che  si  è  incaricata  di 
trasmetterti  le  mie  lettere.  Non  ve¬ 
drò  più  nemmeno  il  mio  povero  bab¬ 
bo  !....  Sia  fatta  la  volontà  del  Si¬ 
gnore  ! 

Marianna,  raccomandami  a  Dio  per¬ 
chè  io  subisca  codesta  prova  con  ras¬ 
segnazione. 

8  Febbraio,  1856. 

Ho  compito  il  noviziato.  Mi  hanno 
ottenuto  una  dispensa  per  ragione 
della  mia  salute  eh’  è  sempre  catti¬ 
vissima.  Ho  spesso  la  febbre,  tossisco 
e  son  diventata  cosi  debole  che  la 
menoma  fatica  mi  stanca.  Però  il  mio 
cuore  è  calmo,  e  questa  è  la  mag¬ 
giore  benedizione  che  Dio  abbia  po¬ 
tuto  accordarmi.  Qualche  volta  la  fra¬ 
gilità  si  ribella,  la  tentazione  mi  rias¬ 
sale;  allora  mi  prostro  ai  piedi  del¬ 
l’altare,  passo  le  notti  inginocchiata 
sul  freddo  pavimento  del  coro,  ma¬ 
cero  il  mio  corpo  coi  digiuni  e  colle 
penitenze,  e  allorché  la  materia  è  doma, 
allorché  le  forze  son  rifinite,  la  tenta¬ 
zione  è  vinta,  e  la  calma  ritorna. 

Quest’anno  di  prova  è  stato  assai 
duro.  Ma  il  buon  Dio  me  ne  ha  fatto 
trionfare.  Ho  veduto  partire  la  mia 
famiglia  al  sopravvenire  del  colèra, 
F  estate  scorsa  ;  ho  provato  anche 
l’abbandono  dei  miei...  sono  stata  sul 
belvedere  a  fissare  gli  occhi  su  quei 
bei  luoghi  ove  un  tempo  aneli’  io  era 
con  loro...  Ahimè!  i  bei  tempi!...  Ho 
pensato  a  tante  cose....  Ho  pianto,  sì, 
è  vero,  mi  son  sentita  debole  qualche 
volta,  ma  infine  ho  trionfato. 

Ogni  cosa  qui  serve  a  rinchiudere 
1’  anima  in  sè  stessa,  a  circoscriverla, 
a  renderla  muta,  cieca,  sorda  per 
tutto  quello  che  non  è  Dio.  Eppure 
anche  ai  piedi  del  Crocifisso,  quando 
mi  assalivano  quelle  tentazioni...  e 
pensava  a  quella  nostra  casetta,  a  quei 
campi,  a  quella  capannuccia,  a  quel 
fuoco  che  cuoceva  la  minestra  della 
castalda,  domandavo  a  me  stessa  se 
quella  povera  contadina  che  si  cullava 
i  suoi  bimbi  sulle  ginocchia,  senza  le 
mie  tentazioni,  senza  i  miei  scrupoli, 
senza  i  miei  rimorsi,  non  sia  più  vicina 
a  Dio  di  me  che  mortifico  con  mille 
privazioni  il  mio  spirito  ribelle. 

Quante  volte  non  mi  son  passati 
dinanzi  agli  occhi  quei  monti,  quei 
boschi,  quel  cielo  ridente!,..  Quante 
volte  non  ho  detto  :  a  quest’  ora  essi 
son  seduti  in  crocchio  sotto  quel  ca¬ 
stagno  ;  a  quest’  ora  passeggiano  pel 
viale  della  vigna;  a  quest’ora  Vigi¬ 
lante  abbaia,  gli  uccelletti  pispigliano 
sulla  gronda!..,  e  quando  mi  son  de¬ 


stata  come  di  sognare  mi  son  trovato 
il  viso  tutto  bagnato  di  lagrime. 

E  poi  un  altro  pensiero....  un  altro 
fantasma....  lì...  sempre  lì,  fisso  di¬ 
nanzi  agli  occhi...  ai  piedi  della  croce, 
in  mezzo  alla  folla  che  ascolta  la  messa 
in  chiesa,  al  capezzale  del  mio  letto, 
dietro  quella  cortina  di  saja  verde!., 
la  tentazione  che  mi  afferra  pei  ca¬ 
pelli,  che  mi  strappa  dalla  preghiera, 
che  mi  fa  piangere,  che  mi  fa  deli¬ 
rare.. . 

Delle  volte  mi  è  sembrato  di  di¬ 
venir  pazza,  e  ne  ho  ringraziato  Iddio, 
perchè  i  pazzi  non  sono  colpevoli.... 
La  domenica,  fra  tutta  quella  gente 
laggiù  in  chiesa  mi  sembra  di  veder 
lui!...  Mi  segno,  corro  ai  piedi  del 
confessore  spaventata,  piangente;  il 
buon  vecchio  tenta  confortarmi,  e  mi 
prescrive  quelle  penitenze  che  devono 
scancellare  dal  mio  cuore  codesta  mac¬ 
chia  ma  che  riescono  inefficaci  perchè 
io  sono  una  gran  peccatrice. 


Ma  egli  avrebbe  potuto  venire  in 
chiesa  una  sola  volta  almeno,...  ad 
ascoltar  la  messa....  senza  neanche 
alzare  gli  ocelli  verso  il  coro....  ma 
soltanto  per  farsi  vedere...  Egli  sa¬ 
prà  che  son  qui  e  non  ha  cercato  di 
vedermi  ! 

Dio  !  Dio  mio  !  Perdonami,  Marianna.. 
vedi  come  son  colpevole!  come  sono 
infelice!...  È  il  demone  che  mi  assale 
quando  meno  me  lo  aspetto.... 

Quante  volte,  pregando  il  Signore 
che  mi  tolga  da  cotesta  croce,  non  ho 
abbassato  gli  occhi  verso  la  chiesa  per 
vedere  se  egli  fosse  là,  per  cercarlo 
tra  la  folla  !  e  la  preghiera  è  spirata 
sulle  mie  labbra  !...  e  il  mio  pensiero 
si  è  arrestato  su  di  lui  !...  a  vaneg¬ 
giare,  a  sognare  di  correre  pei  campi, 
di  ascoltare  quel  passo,  quel  colpo 
bussato  alla  finestra,  e  guardare  quelle 
stelle,  e  toccare  quella  mano,  accarez¬ 
zando  la  testa  di  quel  bel  bracco,  e 
sentirmi  alle  orecchie  quel  nome  :  Ma¬ 
ria  !  come  se  venisse  dal  cielo  !... 

Oh  Dio  mio  !  son  fragile,  son  debo¬ 
lissima...  ma  lotto,  mi  difendo...  Non 
ci  ho  colpa,  Dio  mio  !...  È  più  forte 
di  me,  della  mia  volontà,  del  mio  ri¬ 
morso,  della  mia  fede. 

Tu  mi  scrivi  che  sei  felice,  che  sei 
contenta  anche  fuori  del  convento. 
Ringrazia  il  buon  Dio,  Marianna  mia, 
che  ti  ha  serbato  la  mamma,  che  non 
ti  ha  fatto  nascere  povera,  che  non 
ti  ha  confitto  nel  cuore  questa  spina, 
che  non  ti  ha  fatta  debole,  isterica, 
nervosa,  malaticcia. 

« 

Solo  quando  questa  materia  si  dis¬ 
solverà  io  non  soffrirò  più.  Ecco  per¬ 
chè  vorrei  staccarmi  dal  mondo  che 
mi  afferra  ostinatamente,  ed  alzo  gli 
occhi  e  le  braccia  supplichevoli  verso 
il  cielo... 

Ora  che  son  ritornata  presso  alla 
mia  buona  Filomena,  che  ha  pietà 
delle  mie  pene  e  mi  procura  il  con¬ 
forto  di  scriverti  e  di  ricevere  le  tue 
lettele,  ti  scriverò  qualche  altra  volta 
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prima  di  proferire  i  voti  solenni.  Tu 
verrai  alla  cerimonia,  non  è  vero? 

Voglio  dire  addio  a  tutti  coloro  che 
mi  son  cari  attraverso  a  quella  ge¬ 
losia,  tra  il  fumo  degli  incensi  e  il 
suono  dell’ organo.  Voglio  che  tutti 
quei  volti  amici  mi  confortino  all’  ar¬ 
duo  passo,  perchè  il  mio  povero  cuore 
è  debole;  ho  bisogno  di  poter  fissare 
i  miei  occhi  nei  tuoi  e  in  quelli  del 
babbo,  di  mia  sorella,  di  Gigi,  di  An¬ 
netta,  allorché  sentirò  la  forbice  stri¬ 
dere  fra  i  miei  capelli .. 

Ho  paura,  ho  paura,  Marianna!.... 
Ho  paura  di  quelle  forbici  !...  Ho  paura 
di  quel  momento  1... 

Ho  paura  di  lai...  s’  egli  venisse  in 
chiesa  quel  giorno  !...  Dio  mio  !  No  I 
no  !  son  debole,  Dio  mio  !...  no  !  per 
pietà  !... 

Tu  verrai  insieme  a  mio  padre,  Giu¬ 
ditta,  mio  fratello,  la  mamma,  An¬ 
netta,  i  signori  Valentini.... 

Dio  mio  !  sia  fatta  la  vostra  vo¬ 
lontà  ! 


23  Febbraio. 

Marianna  mia!  sorella  mia!...  M’era 
sembrato  di  essermi  agguerrita  con¬ 
tro  il  dolore,  ma  quest’ altro  che  so¬ 
praviene  mi  lacera,  mi  schiaccia,  mi 
annichilisce!  Eccomi  più  debole,  più 
meschina  di  prima!  Dio  mio!...  Anche 
cotesto  !...  Anche  cotesto  !... 

Quello  che  ho  saputo,  Marianna! 
quello  che  ho  saputo!...  Avresti  mai 
potuto  immaginarlo?  Sono  stata  molto 
malata  per  più  di  due  settimane.  Ora 
mi  son  levata,  ti  scrivo,  piango  con  te. 

Che  è  mai  questa  cosa  meschina 
ch’è  dentro  di  me,  che  geme, .che  sof¬ 
fre  ,  che  non  sa  strapparsi  da  tutte 
eoteste  miserie  per  elevarsi  a  Dio?... 

Ma  essi  avrebbero  dovuto  farmelo 
ignorare...  Sono  senza  pietà!...  No! 
piuttosto  son  debole  ,  son  colpevole  ! 
Dio  mi  punisce. 

Il  signor  Nino  sposerà  mia  sorella... 
intendi  ?...  Son  venuti  a  darmi  la  lieta 
novella  !...  È  un  buon  matrimonio... 
ambedue  sono  ricchi...  Giuditta  è  con¬ 
tenta,  felice...  Non  ho  avuto  il  corag¬ 
gio  di  domandar  loro  in  grazia  di  ri¬ 
sparmiarmi  la  prova  della  visita  di 
uso...  perchè  anch’egli  verrà...  Sento 
che  non  avrò  la  forza  di  quest’  altro 
sacrifizio...  mi  ucciderà... 

Ed  egli!...  egli...  l’avrà?... 

Ma  pregherò  tanto  Iddio...  per  me... 
e  per  lui...  mi  flagellerò  tanto...  pian¬ 
gerò  tanto  che  Dio  ci  darà  ad  en¬ 
trambi  la  forza  di  superare  la  prova 
crudele. 

Ho  pianto;  sino  a  quando  non  avevo 
più  lagrime. 

Il  mio  petto  si  lacera  ;  la  mia  te¬ 
sta  vaneggia;  vorrei  dormire;  vorrei 
sopratutto  che  il  Signore  mi  rispar¬ 
miasse  questo  dolore... 

Sia  fatta  la  volontà  di  Di©  ! 


28  Febbraio,  mezzanotte. 

Dio  sia  lodato  !  la  prova  è  subita. 
Mi  è  parso  di  morire...  ma  è  passata... 
Ora  tutto  è  finito... 

Mi  avevano  fatto  prevenire ,  come 
anche  tutte  le  monache  nostre  pa¬ 
renti  ,  la  madre  abbadessa ,  e  la  di¬ 
rettrice  delle  novizie.  Noi  aspettava¬ 
mo  nella  sala  grande  che  precede  il 
parlatorio  ;  ero  seduta  fra  l’abbadessa 
e  la  madre  direttrice.  Sono  arrivati 
puntualmente  all’  ora  stabilita.  Ho 
udito  la  carrozza  che  si  fermava  alla 
porta ,  i  loro  passi  che  salivano  le 
scale  e  si  avvicinavano  alla  grata... 
Mi  son  levata  barcollante...  non  ci 
vedevo...  Ho  sentito  la  campana  che 
mi  chiamava...  La  direttrice  aprì  la 
cortina;  mi  aggrappai  alla  tenda;  mi 
lasciai  cadere  sulla  panca  di  legno  ; 
vidi  in  confuso  quella  inferrata  affol¬ 
lata  di  visi...  ma  non  mi  avranno  ve¬ 
duta;  qui  faceva  buio.  Essi  parlavano. 
Dopo  un  po’  di  tempo  ho  potuto  udire 
anch’io.  Parlava  mia  matrigna...  an¬ 
che  il  babbo...  Giuditta  non  diceva 
nulla...  e  neanche  lui...  Mia  sorella 
aveva  una  veste  e  un  cappellino  color 
di  rosa,  sembrava  felice.  Lui  le  stava 
seduto  accanto;  aveva  il  suo  cappello 
fra  le  mani  e  lo  lisciava  coi  guanti... 
Non  piangevo...  mi  pareva  di  sognare., 
ero  sorpresa  come  non  soffrissi  dip- 
più...  Poi  si  alzarono...  Il  babbo  mi 
disse  addio ,  la  mamma  mi  sorrise  , 
Giuditta  mi  ha  mandato  un  bacio , 
Gigi  mi  chiese  dei  dolci...  egli  s’ in¬ 
chinò.  Lo  vidi  allontanarsi _  Egli 

era  al  fianco  di  Giuditta:  sulla  soglia 
le  diede  il  braccio...  Indi  la  porta  si 
rinchiuse ,  i  passi  si  allontanarono... 
poi  non  si  udirono  più.  La  carrozza 
partì...  rimase  il  silenzio.  Più  nulla  !... 
Nulla!...  Son  sola  !... 


10  Marzo. 

Fra  un  mese  prenderò  il  velo.  Si 
fanno  già  i  preparativi  per  la  fèsta. 
Tutti  mi  colmano  di  carezze.  Non 
passa  giorno  che  il  babbo  e  la  mamma 
non  vengano  a  trovarmi.  Hanno  vo¬ 
luto  solennizzare  quest’  avvenimento. 
Ci  sarà  della  musica,  dei  fuochi  d’ar¬ 
tificio,  degli  invitati.  Il  mio  caro  babbo 
sembra  felice  che  anch’io  prenda  stato, 
com’egli  dice.  Giuditta  è  venuta  an¬ 
che  lei  qualche  volta.  Se  vedessi  come 
la  rende  bella  la  felicità  !  Che  Dio  la 
benedica  ! 

Anche  tu  sei  fidanzata,  Marianna 
mia?  Mi  scrivi  che  sei  felice!  Così 
sia!  Ma  non  dimenticare  nella  felicità 
la  tua  povera  amica  che  abbisogna 
più  che  mai  del  tuo  affetto.  Di  tanto 
in  tanto ,  quando  ne  avrai  il  tempo , 
vieni  a  trovarmi.  Se  sapessi  come 
sono  felice  in  quei  pochi  e  rari  mo¬ 
menti  in  cui  rivedo  le  persone  che 
mi  vogliono  bene!  Sai  che  è  atto  di 
carità  visitare  i  poveri  carcerati  ! 

Tu  che  sei  sposa,  tu  che  sei  felice 
dimmi  com’è  fatta  quella  gioia,  quella 
festa,  quel  gaudio  che  deve  provar 


mia  sorella  ;  dimmi  che  cosa  ci  deve 
essere  nel  suo  cuore  vedendosi  sem¬ 
pre  accanto  la  persona  amata  senza 
scrupoli,  senza  rimorsi,  senza  paure, 
benedetta,  festeggiata,  accarezzata 
da  tutti;  dimmi  come  deve  essere 
fatta  la  felicità  di  pensare  che  ella 
sarà  di  lui,  ch’egli  le  apparterrà,  che 
lo  vedrà  tutti  i  giorni,  tutte  le  ore, 
che  l’udrà  parlare,  che  si  appoggerà 
al  braccio  di  lui,  che  gli  dirà  all’o¬ 
recchio  tutto  quello  che  le  passerà 
per  la  mente ,  che  si  chiamerà  col 
nome  di  lui ,  che  verrà  il  giorno  in 
cui  si  cullerà  sulle  ginocchia  i  suoi 
figli  e  insegnerà  loro  ad  amarlo ,  e 
pregare  il  buon  Dio  per  lui...  Pensare 
che  tutto  sarà  una  festa,  e  che  questa 
festa  non  avrà  mai  fine  !...  Com’  è 
buono  il  Signore  a  concedere  tanta 
felicità  ! 

Ho  saputo  che  lo  sposalizio  si  farà 
domenica...  Che  Dio  ti  benedica  ! 


Domenica,  29  Marzo,  mezzanotte. 

Marianna  mia,  ti  scrivo  dalla  mia 
cella,  di  notte,  temendo  che  il  mio 
lumicino  venga  scoperto  attraverso 
la  cortina,  e  che  mi  sia  tolto  anche 
il  meschino  conforto  di  aprirti  tutta 
T  anima  mia.  Che  giornata  è  stata 
questa  per  me,  Marianna!  Non  ces¬ 
serò  dunque  mai  di  soffrire  ? 

Son  sola,  tremante  di  freddo;  tutto 
è  silenzio  ;  non  si  ode  che  il  pendolo 
dell’  orologio  come  il  passo  di  uno 
spettro  che  passeggi  pei  vasti  corri¬ 
doi  oscuri.  Sono  stata  tutto  il  giorno 
nel  coro  a  pregare ,  a  piangere  al 
cospetto  di  Dio.  Ora  son  debole,  stanca, 
non  ne  posso  più,  ma  sono  alquanto 
più  calma. 

È  domenica!...'  Tu  comprenderai 
tutto  quello  che  c’è  in  questa  parola... 
e  non  ti  dico  altro...  È  stato  oggi!... 

Mi  hanno  portato  i  rinfreschi  della 
festa,  sai  !... 

Non  si  rammentarono  che  sono  ma* 
lata  e  che  mi  farebbero  male  ? 

Come  avrebbero  potuto  pensarci  ? 
Tutti  sono  allegri,  è  un  giorno  di 
giubilo ..  La  colpa  è  mia  che  sono 
una  povera  donnicciuola  infermiccia 
ed  uggiosa.  Che  festa  sarà  stata  mai 
quella  !... 

Tutta  la  scorsa  notte  non  ho  po¬ 
tuto  dormire...  Anch’essi  non  avranno 
dormito  aspettando  T  alba  di  questa 
domenica...  sognando  ad  occhi  aperti 
quei  fiori,  quegli  abiti  da  festa,  quella 
folla,  quei  visi  ridenti... 

Anch’io  ho  visto,  ho  sognato  tutte 
quelle  cose...  Ho  veduto  Giuditta  così 
bella  col  suo  abito  da  sposa,  col  suo 
velo  bianco,  e  la  sua  corona  di  fiori 
d’ arancio  !... 

E  lui...  lui  che  le  dava  la  mano, 
le  sorrideva...  andavano  in  chiesa, 
circondati  d’  amici ,  di  parenti ,  di 
persone  care...  l'altare  era  tutto  illu¬ 
minato,  l’organo  suonava,..  Poi  si  sono 
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inginocchiati  ed  hanno  chiamato  Dio 
a  testimonio  della  loro  felicità. 

Dio  eh’ è  misericordioso  avrà  fatto 
dimenticare  a  lui  quella  sera  in  cui 
mi  prese  la  mano,  quelle  paro¬ 
le  che  mi  disse,  il  raggio  di 
quelle  stelle,  quella  notte  d’u¬ 
ragano  in  cui  venne  a  dirmi 
addio,  quel  bussare  che  fece 
alla  finestra,  la  tosse  che  mi 
assalì... 

Anch’io  l’ho  dimenticato... 

Voglio  dimenticarlo... 

Tutto  è  finito...  tutto. 

Vedi  che  son  rassegnata, 
Marianna,  che  Dio  ha  avuto 
pietà  di  me  !.. .  Domani  mi 
preparerò  al  gran  passo  con 
degli  esercizi  spirituali.  Non 
ti  scriverò  ;  non  vedrò  più 
nessuno,  neanche  mio  padre... 

È  l’agonia. 

Quei  due  cuori  felici  a- 
vranno  pensato  qualche  mo¬ 
mento  ,  in  mezzo  al  turbine 
della  loro  felicità ,  a  questa 
povera  donna  che  si  muore 
qui,  sola,  derelitta  ? 

Vieni  alla  cerimonia.  Sarà 
per  domenica,  6  Aprile.  È 
un’  altra  domenica,  come  tu 
vedi...  soltanto  quest’altra  è 
triste  !...  Verrai?  Ti  aspetto 
Addio. 

Non  ti  pare  assai  malin¬ 
conica  questa  parola  ? 

Sabato,  5  Aprile. 

Ti  scrivo  un  rigo  in  fretta  per 
rammentarti  che  ti  aspetto,  che  ho 


una  festa  per  tutte  coteste  povere 
recluse.  Quest’immenso  sepolcreto  si 
anima  soltanto  allorché  si  spalanca 
per  un’  altra  vittima. 

È  un  bel  giorno  d’ Aprile. 
Il  tempo  è  stato  cattivo  si¬ 
no  ad  oggi  ;  ma  adesso  brilla 
un  bel  sole.  Sono  stata  sul 
belvedere  a  respirare  un  ul¬ 
timo  sorso  di  vita. 

Quante  cose  ho  visto  da 
lassù,  Marianna  !  i  campi ,  il 
mare,  quell’immenso  mucchio 
di  palazzi,  l’Etna  laggiù,  in 
fondo....  Tutte  queste  cose 
sembrava  che  avessero  un’a¬ 
ria  triste.... 

Avrei  voluto  vedere  un’ul¬ 
tima  volta  Monte  Ilice,  la 
nostra  casetta,  quel  bel  ca¬ 
stagneto...  Non  ho  potuto  ve¬ 
derli...  non  li  vedrò  più...  ho 
un  gruppo  qui  nel  cuore  !... 

Dalla  strada  saliva  sino  al 
belvedere  un  frastuono ,  un 
rumore  di  carri,  di  vetture,  di 
voci ,  di  gente  che  lavora , 
che  va  e  viene...  Tutta  quella 
gente  ha  degli  affari,  delle  gio¬ 
ie,  delle  pene,  cammina,  lavo¬ 
ra,  vive...  Quegli  uccelli  che 
volano  lontano... 

Fra  me  e  tutta  questa  vita 
che  mi  circonda,  domani,  fra 
poche  ore,  si  leverà  un  muro 
insormontabile,  un  abisso,  una 
parola,  un  voto... 

Come  passerò  questa  not¬ 
te?...  Se  ti  avessi  almeno  qui  con  me!.. 
Ho  paura  !... 

Dio  mio,  sorreggetemi  ! 

Gk  Verga. 


bisogno  di  te,  di  voi  tutti;  che  ho 
bisogno  di  forza  e  di  coraggio. 

Mi  hanno  portato  il  velo,  i  fiori,  la 
veste  nuova;  è  una  bella  veste  da 


Il  curato  Santa-uruz.  {Vedi  la  Cronaca). 


sposa.  Si  fanno  gli  ultimi  apparecchi. 
È  per  domani... 

Se  vedessi  che  movimento  inso¬ 
lito,  che  frastuono,  che  giubilo!  è 


PICCD&A  PDSTA 

Nada.  Siena.  Grazie  delle  due 
traduzioni,  le  quali  verranno  pub¬ 
blicate  in  seguito.  —  B.  P.  M.  Na¬ 
poli.  Gli  auguri  sono  sinceri  e  pa¬ 
lesano  P  animo  dell’  autore;  pren¬ 
diamo  parte  noi  pure  all’anniver¬ 
sario.  —  G.  d.  B.  L’  articolo 
verrà  pubblicato  senza  incisione. 
—  S.  S.  Villarosa.  C.  U.  D.r  P. 
Vittorio.  Ci  vorrebbero  troppe 
note  per  la  sua  bella  poesia.  — 
F.  P.  Firenze.  Il  suo  bellissimo 
racconto  verrà  stampato.  —  N. 
S.  G.  Reggio.  La  seconda  verrà 
accolta.  —  D.r  G.  M.  Padova. 
Alcuni  lettori  ci  domandano  se 
altri  scritti  terranno  dietro  a  quello 
pubblicato.  —  S.  V.  Piacenza. 
Le  sapremo  dire  poi.  —  F.  F. 
Ferrara.  A  chi  fece  le  osserva¬ 
zioni  sulle  notizie  abbiamo  rispo¬ 
sto  a  voce;  ella  la  cagione  l’avrà 
trovata  nel  primo  numero.  —  G. 
M.  Ancona.  Alcune  sì  ;  mille  gra¬ 
zie.  —  S.  S.  Villarosa.  Purché 
buone  e  adatte  sì  ;  la  sua  non  è 
tale.  —  E.  P.  Roma.  Tarquinio 
deve  rispondere  alla  Sibilla  :  no  ! 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  32: 

Ve  la  dò  in  cento  volte  a  indovinarla. 


SCIARADA. 

Primo. 

Son  di  pancia  provveduto 
Sopra  un  piede  sol  rizzato. 

Secondo. 

Presso  il  prete  l’ho  veduto 
E  niun  altri  l’na  portato. 

Intero. 

Sono  un’arma  micidia'e 
Che  non  fa  se  non  del  male. 

P. 

Spiegaz.  della  Sciarada 
a  pagina  32: 
Porto-gallo. 

Spiegaz.  del  Logogrifo 
a  pag  32: 
Cu-ci-na. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipogràfico-lìtterario  degli  editori  fratelli  Treves. 
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■  Le  associazioni  cominciano  dal  1  0  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  esseie  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  lb  pagine. 

Ogni  annata  fornia  2  volumi 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell'importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Hrcvcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


[AZZA.  E  FONTANA  PRESSO  ALLA  CATTEDRALE  A  QUITO  (Arno 


ricci  Mcr 


iciioncue). 


CATTEDRALE  DI  QUITO. 

I  mille  statarelli  dell’America  me¬ 
ridionale  colle  loro  eterne  Lotte  inte¬ 
stine  ,  coi  loro  'pronunciamenti ,  uso 
Spagna,  richiamarono  gran  tempo  gli 
sguardi  dell’Europa. 

Non  è  molto  che  il  telegrafo  ci 
recava  le  notizie  più  curiose  da 
quelle  calde  e  lontane  regioni.  •  Un 
giorno  era  un  generale  ucciso  da 
un  altro  ,  che  gli  aveva  cantata 
L  antifona  del  poeta  di  Mugello  : 
«  Levati  di  li  che  mi  ci  vo’  metter 
io;  »  un  altro  giorno  era  una  batta¬ 
glia,  onde  un  esercito  si  trovava 


circondato  senza  speranza  di  sal¬ 
vezza  o  di  fuga ,  salvo  poi  a  mutai  | 
le  parti  alcuni  giorni  dopo,  sì  che  il 
vincitore  di  ieri  si  trovava  vinto 
oggi  :  quelle  piccole  repubbliche  mu¬ 
tavano  di  governo  ogni  settimana 
allo  stesso  modo  che  i  contadini  mu¬ 
tano  di  camicia  ogni  domenica. 

Ora,  a  dir  vero,  sembra  si  sieno  un 
po’  calmati,  ma  non  andrà  molto  che 
ricomincieranno  il  brutto  giocarello. 

Noi  intanto  oggi  offriamo  ai  let¬ 
tori  due  disegni  d’  una  repubblica 
dell’America  meridionale. 

Quito,  residenza  degli  ùltimi  Jncas, 
antica  capitale  della  repubblica  del- 


datore ,  e  situato  sul  1.  di  ^ 
ne  meridionale,  e  sull  SI  di  1 

dine  occidentale,  a  circa  tre  mi  a 

’i  dal  mare.  Questa  citta  r 
posizione  sorgendo  sull ’a 
}  Ande  fra  i  due  crateri  del  vui 

;  di  Picchinclia,. dominando  ^ 

•enti  e  i  vasti  Sno  Parifico 
sU-AUanfeo,  potrebbe  diventare. 

ìeas°- 

-deé’^S"con- 
b'^AAlii  di  questi  edifici ,  co- 
ixtUn  istile  moresco,  sono  d’un'ar- 
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chitettura  abbastanza  notevole,  e  il 
loro  lusso  è  veramente  maraviglioso. 
La  cattedrale,  di  cui  diamo  il  dise¬ 
gno  a  pag.  53,  che  è  preceduta  da  una 
piazza  ornata  di  una  fontana,  ha  pro¬ 
porzioni  eleganti  ;  le  sue  vòlte  sono 
maestose.  La  luce  mite,  che  penetra 
attraverso  le  invetriate ,  tempera  lo 
splendore  degli  sprazzi  di  porpora  e 
d’oro  sparsi  dappertutto  con  magica 
profusione;  bassorilievi  lavorati  con 
arte  ricoprono  le  pareti  dal  basso 
fino  alla  cupola';  essi  sono  dapper¬ 
tutto  coperti  d’  un’  indoratura  fresca 
come  se  fatta  da  ieri;  un  fondo  rosso 
fa  spiccare  queste  ricche  scolture,  il 
cui  disegno  rivela  nell’  artista  origi¬ 
nalità  e  buon  gusto.  Colonne,  altari, 
pulpito,  confessionali,  son  tutti  ricca¬ 
mente  ornati. 


DANTE  ALIGHIERI 

Cernii  biografici* 

IL 

La  casa  di  Dante  quale  ancora  og¬ 
gidì  si  vede,  sorge  in  via  Ricciarda  a 
Firenze,  e  la  dinota  tale  l’epigrafe 
che  si  legge  sopra  una  povera  porta: 

IN  QUESTA  CASA  DEGÙ  ALIGHIERI 
NACQUE 

IL  DIVINO  POETA. 

Si  può  dir  pieno  di  Dante?....  ma  si 
può  di  più  di  cosi? 

Qual  è  ora  la  casa ,  solo  un  senso 
di  compassione  può  destare  a  chi  la 
mira.  Più  volte  si  trattò,  e  la  propo¬ 
sta  partì  da  dotti  stranieri,  di  farne 
acquisto  e  convertirla  a  Museo  dan¬ 
tesco  ,  ma  il  proprietario  non  ebbe 
animo  disposto  a  ciò,  nè  trovò  tanta 
abnegazione  da  cedere  quei  pochi  ru¬ 
deri  tanto  venerati. 

Nel  maggio  1865,  se  ricordate,  Fi¬ 
renze,  e  con  essa  Italia  tutta,  per  non 
dire  tutto  il  mondo  civile ,  festeggiò 
il  centenario  del  divino  poeta. 

Era  cosa  naturale  che  a  quei  dì 
pullulassero  le  proposte,  e  fra  essa  vi 
fu  pur  quella  d’ instituire  una  com¬ 
missione,  la  quale  dovesse  studiare  ed 
investigare  per  affermar  la  certezza 
storica  e  tradizionale  di  quelle  case 
e  procedere  quindi  ai  lavori  di  ristau- 
ro,  ricostruendole  all’antica  forma  e 
coronando  l’opera  col  Museo  Dante¬ 
sco.  Questa  commissione  fu  creata,  ed 
essa  infatti,  facendo  suo  prò  delle  in¬ 
complete  ricerche  già  dal  1864  ini¬ 
ziate,  potè  accertare  le  tracce  dell’an¬ 
tica  costruzione,  onde  la  certezza  sto¬ 
rica  fu  stabilita. 

Certo  per  chi  ha  senso  gentile,  il  sa¬ 
pere  di  sicuro  che  in  quella  casa  na¬ 
cque  quel  grande  nostro,  è  cosa  che 
deve  recare  non  poca  soddisfazione, 
ma  l’animo  si  rattrista  vedendo  in  che 
misero  stato  è  ridotta  quella 'casa, 
mentre  gli  stranieri  conservano  ge¬ 
losamente  ,  come  un  tempio ,  le  case 


di  quegli  illustri  che  onorarono  la 
loro  nazione. 

E  il  dolore  s’accresce  pensando  che 
da  molti  anni  si  discorre  di  ciò  senza 
concludere  nulla.  A  Firenze  stia  a 
cuore  fare  a’  suoi  grandi  onore,  giac¬ 
ché  i  suoi  concittadini  all’  epoca  di 
Dante  ebbero  il  mal  pensiero  di  cac¬ 
ciarlo  in  esilio. 

Col  tristo  decreto  ebbe  fine  la  prima 
parte  della  biografia  del  grande  poeta 
e  cittadino  narrata  nei  N.  2  del  nostro 
giornale,  e  che  oggi  riprendiamo. 

Ove  mai  volse  i  suoi  passi  1’  Ali¬ 
ghieri  quando  Firenze  lo  dannò  ai- 
fi  esilio?  Varie  e  contraddicenti  sono 
le  opinioni  che  su  ciò  manifestarono 
quelli  che  presero  a  narrare  la  vita 
di  Dante.  Di  esse  diremo  solo  quelle 
che  corredate  da  citazioni  o  da  molti 
ripetute  ,  pare  si  debbano  tenere  per 
sicure.  Non  vi  ha  quasi  più  dubbio 
che  l’ autore  del  poema  a  cui  pose 
mano  e  cielo  e  terra,  non  abbandonò 
per  alcun  tempo  la  Toscana,  almeno 
fino  a  che  i  Bianchi  poterono  nutrir 
lusinga  di  rientrare  nella  città  na¬ 
tiva.  Dapprima  fu  in  Arezzo,  e  qui 
conobbe  quel  Bosone  da  Gubbio ,  da 
cui  fu  in  progresso  di  tempo  accolto. 
Nel  1304  i  Bianchi  tentarono  l’assalto 
di  Firenze ,  senza  esito  alcuno ,  e  si 
suppone  che  Dante  fosse  tra  essi.  Ab¬ 
biamo  poi  notizie  di  lui  in  Padova 
nel  1306,  e  un  anno  di  poi  nella  Lu- 
nigiana  presso  il  marchese  Morello 
Malaspina.  Ciò  viene  interpretato  a 
questo  modo:  Dante  due  anni  dopo 
essere  stato  esiliato,  andò  a  Verona; 
al  che  allude  Cacciaguida  nel  can¬ 
to  XVII  del  paradiso,  con  questi  versi: 

«  Lo  primo  tuo  refugio,  e  ’l  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

Che  ’n  su  la  scala  porta  il  santo  uccello  ;  » 

e  di  lì  passò,  quando  a  Padova,  e  quando 
nella  Lunigiana. 

Grandi  onori  s’  ebbe  fi  esule  poeta 
dagli  Scaligeri,  ma  non  perciò  pro¬ 
vava  meno  quanto  sa  di  sale  il  pane 
altrui  e  come  sia  duro 

«  Lo  scendere  e  il  salir  per  l’altrui  scale.  » 

Di  lì  col  Boccaccio  molti  viaggi 
intraprese,  e  andò,  oltre  che  nella  Lu¬ 
nigiana  e  a  Padova,  nel  Casentino, 
a  Bologna,  a  Parigi. 

Da  questo  suo  pellegrinare  nacque 
disputa  sul  dove  incominciasse  egli  a 
scrivere  il  suo  poema.  È  cosa  natu¬ 
rale  che  Firenze  creda  ,  e  par  che 
creda  il  vero,  che  Dante  desse  prin¬ 
cipio  alla  sua  Commedia,  fra  le  na¬ 
tive  mura,  prima  dell’  esilio.  Verona 
invece,  se  dobbiamo  prestar  fede  al 
marchese  Maffei,  avrebbe  avuto  que¬ 
st’  onore.  A  Gubbio  però  è  una  epi¬ 
grafe  ,  sulla  torre  dei  Conti  Fal- 
cucci ,  la  quale  assevera  che  in 
quella  città  Dante  compose  gran  par¬ 
te  del  suo  poema;  e  nel  monastero 
di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana,  in  su 
quel  di  Gubbio,  leggesi  altra  iscri¬ 
zione,  secondo  la  quale  nella  camera 


di  esso  convento  sarebbe  stato  scritta- 
Udine,  il  castello  di  Tolmezzo, Ravenna 
e  la  valle  Lagarina  nel  Tirolo,  preten¬ 
dono  per  sè  quest’  onore.  Fra  tanti 
diversi  pareri,  di  cui  l’uno  distrugge 
l’altro,  sembra  di  poter  affermare  che 
Dante  avanti  fi  esilio  ponesse  mano 
al  suo  divino  poema,  condotto  a  fine 
dopo  la  morte  di  Arrigo,  che  accadde 
nel  1313. 

Sperava  egli  assai  nella  venuta  di 
questo  imperatore,  e  ne  fa  fede  una 
lettera  da  lui  diretta  ai  Re,  ai  prin- 
pi  italiani  e  ai  Senatori  di  Roma  per¬ 
chè  accogliessero  bene  Arrigo.  Il  qua¬ 
le  non  ottenne  i  successi  che  sperava, 
e  finì  i  suoi  giorni. nel  1313inBuon- 
convento  presso  Siena.  Perduta  questa 
illusione,  errò  Dante  per  le  terre  d’  I- 
talia,  facendo  però  centro  delle  sue 
pellegrinazioni  Verona ,  finché  volse 
il  piede  a  Ravenna,  invitato  da  Guido 
Novello  da  Polenta. 

Di  lì  fu  da  Guido  mandato  amba¬ 
sciatore  a  Venezia  per  trattare  la  pace 
tra  questi  e  la  Repubblica,  ma  non 
potè,  per  fi  odio  che  i  veneziani  nu¬ 
trivano  contro  i  Polenta,  ottenere 
udienza,  ed  afflitto  di  ciò  tornossene 
a  Ravenna,  ove  morì  1’  anno  1321. 

Guido  da  Polenta  volle  che  alla 
salma  del  grande  poeta  onori  degni 
fossero  resi',  e  sopra  gli  omeri  de’più 
distinti  ravennati  la  fece  portare  nella 
Chiesa  dei  Francescani.  E  non  pago 
di  ciò,  aveva  nell’  animo  suo  divisato 
di  erigerli  onorevole  mausoleo ,  ma , 
secondo  alcuni,  morte  il  colse  prima 
che  potesse  il  desiderio  suo  tradurre 
in  atto.  Secondo  il  Boccaccio  ed  altri, 
fu  invece  Guido  ad  innalzare  un  mo¬ 
numento.  Onde  se  ciò  è,  Bernardo  Bem¬ 
bo,  padre  al  famoso  cardinale  letterato, 
altro  non  avrebbe  fatto,  essendo  nel 
1483  rappresentante  della  Repubblica 
Veneta  a  Ravenna ,  che  restaurarlo 
ed  aggiungervi  la  statua  del  poeta,  e 
non  edificarlo ,  come  alcuni  opinano. 

Nel  1780  il  cardinale  Luigi  Valenti 
Gonzaga  altro  sepolcro  innalzava  alla 
memoria  di  Dante. 

Noi,  del  sepolcro  che  a  Ravenna 
esiste,  già  abbiamo  dato  un  disegno 
a  pag.  27  del  volume  V. 

Questo  uomo  invidiato  dagli  stra¬ 
nieri,  e  da  molti  di  essi  assai  religio¬ 
samente  studiato ,  ebbe  dalla  moglie 
Gemma  cinque  figli,  ed  una  figlia,  che 
a  ricordo  di  Beatrice,  così  venne  no¬ 
mata. 

Dei  figli,  tre  in  tenera  età  morirono, 
il  primogenito ,  Pietro  ,  fu  giurecon¬ 
sulto,  coltivò  la  poesia  e  pose  chiose 
al  poema  del  padre,  e  il  secondoge¬ 
nito,  Jacopo,  commentò  la  prima  parte 
della  Divina  Commedia  e  ne  fece  un 
compendio  in  terza  rima.  Di  ciò  sarà 
fatto  cenno  in  un  prossimo  numero  in 
cui,  come  della  vita,  così  delle  opere 
di  Dante  si  discorrerà  brevemente. 

S.  G. 


STORIA  DI  UNA  CAPINERA 

RACCONTO. 

Lunedì,  7  aprile. 

Sorella  mia  !  Hai  udito  mai  i  de¬ 
funti  parlare  dalla  tomba  ? 

Son  morta  !  La  tua  povera  Maria 
è  morta.  M’ hanno  disteso  sul  cata¬ 
letto  ,  m’ hanno  coperto  del  drappo 
mortuario,  hanno  recitato  il  requiem, 
le  campane  hanno  suonato....  Mi  pare 
che  qualche  cosa  di  funereo  mi  pesi 
sull’ anima,  e  che  le  mie  membra 
sieno  inerti.  Fra  me  e  il  mondo ,  la 
natura,  la  vita,  c’è  qualche  cosa  di 
più  pesante  di  una  lapide,  di  più  muto 
di  una  tomba. 

È  uno  spettacolo  che  atterrisce  ! 
La  morte  fra  il  rigoglio  della  vita, 
fra  il  tumulto  delle  passioni,  il  corpo 
che  vede  morire  1’  anima,  la  materia 
che  sopravvive  allo  spirito  ! 

Apro  gli  occhi  come  trasognata  ; 
spingo  lo  sguardo  nell’ immensità,  fra 
quel  buio,  quel  silenzio,  quella  quiete 
inerte....  Tutto  è  ad  una  immensura¬ 
bile  distanza.  Ti  vedo  come  in  sogno, 
al  di  là  dei  confini  della  realtà....  Sei 
tu  che  sei  svanita  nel  vuoto,  oppure 
son  io  che  mi  sono  smarrita  nel  nulla? 

Sono  ancora  sbalordita.  Mi  pare  di 
aggirarmi  in  un  immenso  sepolcreto, 
mi  pare  che  tutto  ciò  sia  un  sogno... 
che  non  debba  essere  per  sempre , 
che  io  debba  svegliarmi.  Ho  assistito 
ad  uno  spettacolo  solenne,  ma  mi  pare 
che  non  sia  stato  per  me...  Mi  pare 
che  io  sia  stata  presente  come  tutti 
gli  altri  ad  un  funerale,  ad  una  lu¬ 
gubre  cerimonia  religiosa,  ma  che 
quando  tacerà  quella  musica,  quando 
non  suoneranno  più  quelle  campane, 
quando  si  spegneranno  quei  ceri,  quan¬ 
do  quei  preti  sfileranno  in  sagrestia, 
quando  tutta  quella  gente  si  leverà 
per  andarsene,  debba  andarmene  an¬ 
eli’ io,  e  non  abbia  a  restare  sola, 
qui...  dove  ho  paura...  Ho  visto  tutti 
quei  lugubri  apparecchi  che  stringono 
il  cuore,  e  si  trattava  di  me?...  ed 
ero  io  che  morivo  ?...  Tutta  quella 
gente  vestita  a  festa,  tutti  quei  suoni, 
tutti  quei  lumi  erano  per  me  ?...  Ed 
io  no  potuto  acconsentire  a  morire?... 
Ho  voluto  morire  ?... 

M’avevano  abbigliato  da  sposa,  col 
velo ,  la  corona ,  i  fiori  ;  m’  avevano 
detto  ch’ero  bella.  Dio  mel  perdoni!... 
io  ne  fui  contenta  soltanto  per  lui 
che  mi  avrebbe  veduta  così  !...  M’  af¬ 
facciarono  alla  grata  della  chiesa.  Tu 
mi  vedesti  ;  io  non  vidi  nessuno  ;  vidi 
una  nube  di  incenso,  un  brulichio,  mol¬ 
te  torcie  che  ardevano  ;  udii  l’organo 
che  suonava.  Poi  chiusero  la  cortina, 
mi  spogliarono  di  quei  begli  abiti,  mi 
tolsero  il  velo,  i  fiori,  mi  vestirono 
della  tonaca  senza  che  me  ne  avve¬ 
dessi.  Io  non  udivo,  non  vedevo  nulla... 
lasciavo  fare,  ma  tremavo  talmente 
che  i  miei  denti  scricchiolavano  gli 
uni  contro  gli  altri.  Pensavo  alla  bella 
yeste  da  sposa  di  mia  sorella,  alla 
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cerimonia  cui  ella  avea  dovuto  assi¬ 
stere  senza  provare  lo  sgomento  che 
allora  m’  invadeva.  La  cortina  fu  ri¬ 
aperta.  Tutta  quella  gente  era  an¬ 
cora  lì,  guardava,  ascoltava,  con  un’a¬ 
vida  curiosità  che  mi  agghiacciava 
di  inesplicabile  terrore.  Mi  sciolsero 
i  capelli  e  me  li  sentii  cadere  fin  sulle 
mani  che  tenevo  giunte;  li  raccolsero 
tutti  in  un  pugno...  e  allora  si  udì 
uno  stridere  d’  acciaro...  mi  parve  che 
mi  cogliesse  il  ribrezzo  della  febbre, 
ma  era  quella  sensazione  di  fresco 
che  provai  sul  collo  allorché  quella 
cosa  fredda  s’ introdusse  fra  il  volu¬ 
me  delle  mie  chiome;  del  resto  non 
aveva  che  un’  idea  confusa  di  quanto 
accadeva.  Vidi  mio  padre  che  pian¬ 
geva.  Perchè  piangeva  ?  Vidi  mia  ma¬ 
dre,  Giuditta,  Gigi...  Accanto  a  Giu¬ 
ditta  c’  era  un’  altra  persona  eh’  era 
pallida  pallida  e  mi  guardava  cogli 
occhi  spalancati.  In  quel  punto  lo  stri¬ 
dere  di  quella  cosa  agghiacciata  mi 
parve  che  superasse  il  canto  dei  preti, 
il  suono  dell’  organo,  i  singhiozzi  di 
mio  padre.  I  capelli  mi  cadevano  da 
tutte  le  parti  a  ricci,  a  treccie  inte¬ 
re....  e  le  lagrime  mi  cadevano  dagli 
occhi....  Allora  1’  organo  si  fece  me¬ 
sto,  le  campane  parvemi  che  pian¬ 
gessero.  Mi  stesero  sul  cataletto,  mi 
coprirono  colla  coltre  dei  trapassati. 
Tutte  quelle  figure  nere  mi  circon¬ 
darono  ;  mi  guardavano,  pallide,  im¬ 
passibili  come  spettri,  salmodiando, 
colle  torcie  in  mano.  La  cortina  si 
rinchiuse.  In  chiesa  si  udì  lo  scalpic¬ 
cio  di  tutta  quella  gente  che  se  ne 
andava....  Tutti  mi  abbandonavano. ., 
anche  mio  padre...  Gli  spettri  mi  ab¬ 
bracciavano,  mi  baciavano,  avevano 
le  labbra  fredde  e  sorridevano  senza 
far  rumore. 

Tutto  ciò  significava  che  io  morivo  ! 
E  com’è  bastato  questo  solo  ad  ad¬ 
dormentare  tutti  gli  affetti  che  mi  bol¬ 
livano  in  seno  ?  a  soffocarli  ?  Quella 
cerimonia,  quei  lumi,  quel  cataletto, 
quelle  forbici  come  hanno  avuto  il 
potere  di  lasciarmi  il  petto  vuoto,  i 
sensi  inerti  ?  come  hanno  potuto  far¬ 
mi  discendere  viva  nella  tomba,  far¬ 
mi  rinunziare  a  tutti  i  beni  di  Dio, 
l’aria,  la  luce,  la  libertà,  l’amore?... 

Ancora  il  peccato!....  ancora!...  dopo 
morta!...  Ma  anch’ esso  morrà.  Qui, 
dove  c’  era  il  cuore,  adesso  non  c’  è 
più  nulla.  Sono  gli  ultimi  aneliti  di 
vita,  è  la  lotta  dell’  anima  che  non 
vuol  morire.  Penso,  gemo,  mi  agito, 
soffro,  ma  sarà  per  poco.  Ho  passato 
tutta  la  notte  senza  poter  chiudere 
un  occhio,  senza  sognare,  senza  poter 
pensare.  Che  ne  hanno  fatto  di  me? 
che  cosa?  Ecco  quello  che  domando 
a  me  stessa  con  terrore.  Tutta  la 
notte,  là,  al  disopra  di  quella  cortina, 
c’  è  stato  sempre  quel  volto...  il  volto 
di  colui\...  mi  ha  guardato,  muto,  pal¬ 
lido,  cogli  occhi  spalancati,  mentre 
le  forbici  stridevano  incessantemente 
fra  i  miei  capelli.  Non  ho  più  la  forza 
di  piangere  :  il  nulla  mi  ha  invaso. 

No  !  non  è  vero  !  quello  strano  mi¬ 
stero  che  si  è  compiuto  non  mi  ha 
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avvicinato  a  Dio....  mi  ha  lanciato 
nel  buio,  nel  vuoto;  mi  ha  annichi¬ 
lato.  Non  so  che  cosa  ci  sia  più  den¬ 
tro  di  me....  È  un  silenzio  che  mi 
spaventa. 


15  Maggio. 

Ti  scrivo  dal  letto.  Sono  assai  ma¬ 
lata.  Se  tu  mi  vedessi,  cara  Marianna, 
come  la  febbre  ha  divorato  le  mie 
carni  !  Allorché  guardo  le  mie  povere 
mani  pallide  e  tremanti  mi  pare  di 
vedere  il  sangue  circolare  nelle  vene, 
tanto  sono  scarne.  Ho  un  ardore,  un 
bruciore  qui,  nel  petto!.... 

Oggi  mi  sento  alquanto  meglio  ed 
ho  la  forza  di  scriverti.  Vorrei  ciar¬ 
lare  con  te  e  pensare  a  quei  bei 
giorni  ch’erano  pieni  di  vita  e  di  al¬ 
legria  ;  ma  tutto  quello  che  mi  cir¬ 
conda  è  sì  triste  che  il  mio  cuore 
non  ha  la  forza  di  sorridere  neanche 
chiudendo  gli  occhi  e  sognando  il 
passato.  Ho  sofferto  assai,  ma  il  Si¬ 
gnore  non  mi  ha  abbandonato.  Mi 
hanno  trasportato  all’ infermeria ,  e 
questo  è  stato  un  gran  dolore.  Al¬ 
meno  nella  mia  celletta  ci  avevo  tante 
memorie  che  sebbene  dolorose  tutta¬ 
via  mi  erano  care  ;  ma  qui  mi  sembrar 
che  tutto  sia  lugubre ,  che  ogni  in¬ 
ferma  vi  abbia  lasciato  lo  spettro 
delle  sue  sofferenze.  Chi  sa  quante 
monache  son  morte  qui  ?...  forse  in 
questo  stesso  mio  letto  !...  E  quando, 
nelle  lunghe  notti  insonni  in  cui  la 
febbre  più  mi  travaglia,  io  faccio  co- 
teste  riflessioni,  provo  un  ribrezzo  in¬ 
vincibile,  e  veggo  i  fantasmi  avvolti 
nel  velo  nero  strisciare  lievemente 
sulle  pareti  facendo  vacillare  il  de¬ 
bole  lume  della  lampada  del  corri¬ 
doio...  ed  ho  paura,  e  nascondo  il  capo 
sotto  i  lenzuoli.  Piango  da  mane  a 
sera  ricordandomi  di  quel  caro  stan¬ 
zino  di  Monte  Ilice ,  di  cui  le  pareti 
mi  conoscevano  e  mi  sorridevano,  ac¬ 
canto  ai  miei  parenti ,  con  quel  bel 
sole,  quell’aria,  quei  volti  amati...  E 
quando  il  mio  cuore  ha  maggior  bi¬ 
sogno  di  affetto  e  di  conforto,  non  si 
vede  attorno  che  i  visi  delle  infer¬ 
miere  rese  impassibili  dall’abitudine 
di  veder  soffrire.  Anche  il  raggio  che 
attraversa  la  finestra  è  pallido,  sco¬ 
lorito  ,  malaticcio.  La  primavera  è 
passata  ridendo  sulla  terra  senza  man¬ 
dare  un  solo  dei  suoi  colori  festosi 
su  quest’  angolo  derelitto  di  pene  e 
di  miserie. 

Ieri  una  farfalletta  tutta  bianca 
venne  svolazzando  a  posarsi  fin  sui 
vetri  della  finestra.  Tu,  benedetta  dal 
Signore,  che  vedi  il  sole,  che  respiri 
l’ aria  libera  a  pieni  polmoni ,  non 
puoi  farti  un’idea  di  quel  senso  di  tene¬ 
rezza  che  può  recare  la  vista  di  una 
farfalla,  il  profumo  di  un  fiore,  all  a- 
nima  di  un’  inferma  !  Mi  pareva  che 
tutto  il  lieto  corteggio  della  prima¬ 
vera,  il  venticello  profumato,  il  verde 
dei  prati,  il  canto  mattutino  dell’allo¬ 
dola  aleggiasse  attorno  a  quella 
farfalletta,  e  fosse  venuto  ad  alle- 
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grare  il  doloroso  asilo  di  tante  de¬ 
relitte.  Ahimè!  la  farfalla  dopo  di 
essersi  fermata  un  istante  su  quel 
triste  fiorellino  che  spunta  dal  cre¬ 
paccio  del  davanzale,  si  staccò  agi¬ 
tando  le  sue  aiucce  e  si  perdette  nel¬ 
l’azzurro  del  cielo...  era  libera,  alle¬ 


gra,  e  avea  forse  visto  tutti  quei  visi 
pallidi  e  tutte  quelle  lagrime  ! 

Fra  due  o  tre  giorni  spero  levarmi 
un  ora  o  due.  Farò  forza  a  me  stessa 
purché  mi  permettano  di  ritornare 
alla  mia  celletta...  purché  mi  tolgano 
da  questo  luogo... 


Chi  sa  quando  potrò  rivederti?  Mi 
sento  talmente  sfinita  di  forze  che 
mi  sembra  non  debba  mai  piu  alzarmi 
da  questo  letto. 

Ti  ho  scritto  in  due  o  tre  riprese, 
e  tuttavia  non  potresti  imaginare 
quanta  fatica  mi  abbia  costato  lo 
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scriverti...  Pure  è  stato  un  gran  con¬ 
forto  per  me...  il  solo  conforto  che 
mi  sia  rimasto.  Non  vorrei  mai  la¬ 
sciare  di  chiacchierare  con  te,  perchè 
intanto  non  penso  che  soffro,  che  son 
qui...  e  tante  altre  brutte  cose.  Ma 
adesso  non  ne  posso  più.  Ti  ho  scritto 
una  lunga  lettera,  non  è  vero  ?  molto 


lunga  per  una  povera  malata  quale 
io  sono.  Ti  costerà  un  po’ di  fatica  il 
decifrare  la  scrittura,  perchè  la  mano 
è  malferma;  ma  tu  che  mi  ami  in¬ 
dovinerai  quello  che  ho  scritto...  e 
quello  che  non  ho  scritto. 

Bisogna  ringraziare  Iddio  anche  di 
questa  malattia.  Sono  come  istupidita. 


Mi  pare  di  sognare ,  e  ancora  non 
saprei  render  conto  a  me  stessa  di 
quello  che  son  diventata...  Quando 
mi  sveglierò  il  buon  Dio  mi  darà  la 
forza...  Addio. 


(Continua). 


G.  Verga. 
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CRONACA 


Vi  hanno  molti  punti  di  contatto  e 
talvolta  anche  una  rassomiglianza 
grandissima  fra  la  vita  pubblica  e  la 
privata ,  fra  la  vita  delle  nazioni  e 
quella  degli  uomini.  I  popoli  nati  ieri 
alla  libertà  si  dilettano,  per  esempio, 
di  dimostrazioni,  come  i  bimbi  dei  gio¬ 
catoli  e  dei  capriccietti. 

L’Italia  dal  1859  in  poi  fu  più  sag¬ 
gia,  perchè  tra  la  sua  prima  età  e  il 
secondo  periodo*  corsero  molti  anni, 
che  valsero  a  renderla  più  seria  e 
meno  facile  ai  rapidi  entusiasmi  e  ai 
pronti  disinganni.  Roma  però,  che  fu 
un  po’  più  divisa  dal  resto  del  mondo, 
che  visse  d’una  vita  affatto  speciale, 
che  solo  da  poco  fa  parte  dell’ita¬ 
liana  famiglia,  si  dette  finora  lo  sva¬ 
go  di  qualche  piccola  dimostrazione. 
E  così  più  d’una  volta  dovette  ac¬ 
correre  la  forza  pubblica  per  dividere 
i  caccialepri,  come  nomano  laggiù  gli 
ex-soldati  pontifici,  e  i  popolani  di 
Roma.  Qualche  piccolo  tafferuglio , 
qualche  fatto  era  avvenuto  degno  di 
rimprovero,  ma  nessuno  fu  cosi  grave 
come  l’ultimo,  di  cui  avrei  potuto  ben 
dare  i  primi  cenni  l’ altra  settimana,  ma 
che  amai  meglio  rimandarli  a  questa, 
per  essere  più  esatto.  Mentre  la  Ca¬ 
mera  dei  deputati  discuteva  la  legge 
sulle  corporazioni  religiose  ,  alcuni 
pensarono,  con  qual  tatto  lo  sa  Dio, 
di  raccogliere  il  popolo  a  discutere, 
anzi  a  protestare  contro  quella  legge. 

Così  mentre  i  rappresentanti  di  tutta 
Italia,  legalmente  eletti,  stavano  cer¬ 
cando  modo  di  intendersi,  ed  era  loro 
diffìcile,  su  questa  scabrosissima  legge, 
i  rappresentanti  di  una  sola  città  d’  I- 
talia  volevano  far  udire  la  loro  voce 
e  in  poche  ore  prendere  una  deter¬ 
minazione,  mentre  da  tanto  che  si 
studia  e  discute,  il  Parlamento  non 
aveva  trovato  modo  di  venirne  ad  una. 
Ciò  non  doveva  garbare  punto  al  go¬ 
verno,  che  non  poteva  permettere  che 
Roma  si  mutasse  in  una  Parigi  dei 
giorni  di  sommossa;  esso  proibì  il  mee¬ 
ting. 

Trovandosi  spezzata  tra  mani  que¬ 
st’  arma,  alcuni  pensarono  di  ricor¬ 
rere  alla  dimostrazione,  onde  non  oc¬ 
corre  il  permesso. 

Che  volevano  essi,  questi  dimo¬ 
stranti  ? 

Non  lo  domandate,  poiché  è  vergo¬ 
gna  a  dirlo,  se  non  si  sapesse  che  il 
buon  senso  rifugge,  novello  Catone, 
dai  rumori.  Essi  volevano  recarsi  al 
Quirinale  da  Re  Vittorio  Emanuele 
e  domandargli  che  congedasse  il  pre¬ 
sente  ministero.  Le  anime  dei  più  fa¬ 
mosi  tiranni,  dei  più  assoluti  fra  i  re, 
hanno  dovuto  esser  lieti  nel  vedere 
un  popolo  libero  che  vuol  andare  da 
un  Re  per  domandargli  che  imiti  il 
loro  esempio  e  dando  un  calcio  alle 
leggi  che  tutelano  le  franchigie  libe¬ 
rali,  faccia  come  meglio  gli  talenta. 
E  sì  che  i  più  fra  quei  poveretti  che 
gridavano  evviva  e  abbasso  erano,  o 


almeno  credevano  d’essere,  liberali, 
e  non  s’  accorgevano  che  non  doman¬ 
davano  altro  che  quello  che  i  tiranni 
hanno  sempre  desiderato. 

Il  governo  non  poteva  permettere 
certo  che  la  dimostrazione  seguisse 
il  suo  cammino  senza  trovare  inciampi, 
e  la  forza  pubblica  fece  più  volte  in 
più  luoghi  le  intimazioni  legali;  i  di¬ 
mostranti  si  scioglievano  per  racco¬ 
gliersi  poi  più  numerosi  e  sbucare 
uniti  in  altra  via.  Raccolti  così  verso 
la  salita  del  Quirinale,  non  era  più 
possibile  permettere  ad  essi  che  pro¬ 
gredissero,  onde  fatte  le  intimazioni  si 
procedette  allo  scioglimento,  sparando 
prima  un  colpo  di  pistola  per  aria  a 
fine  di  intimorirli.  Nel  conflitto  ven¬ 
nero  feriti  una  guardia  di  pubblica 
sicurezza,  un  carabiniere,’  e  un  po¬ 
polano  ;  questi  toccò  una  ferita  d’  arma 
bianca  da  un  carabiniere  che  egli 
aveva  tentato  disarmare. 

Altri  fatti  più  spiacevoli  accadevano 
contemporaneamente;  alcuni  deputati 
vennero  insultati,  e  fra  essi  il  Min- 
ghetti  che  dovette  ricoverarsi  in  una 
caserma.  Su  questi  fatti,  riprovera- 
tissimi,  venne  rivolta  interrogazione  al 
governo,  che  deplorandoli,  disse  essere 
deciso  a  far  sì  che  non  si  rinnovino 
e  che  resti  rispetto  alla  legge.  Parole 
onorevolissime  vennero  pronunciate, 
senza  distinzione  di  partito,  sull’ono¬ 
revole  Minglietti. 

Giustizia  vuole  che  si  dica  come 
tra  venti  arrestati  solo  due  sono  ro¬ 
mani;  che  il  Municipio  romano  mandò 
un  indirizzo  al  Parlamento  mostrandosi 
dolente  dell*  accaduto,  a  cui  un’  altro 
aggiunse  il  Sindaco.  Giustizia  vuole 
si  dica  che  il  Ruspoli,  deputato  di 
Roma,  che  alcuni  giorni  prima  aveva 
sollevato  una  piccola  tempesta  per 
una  parola  della  quale  il  presidente 
dei  ministri  gli  aveva  domandato 
spiegazione,  pronunciò  in  Parlamento 
nobili  parole,  dicendo  che  se  una  ra¬ 
dunanza  pubblica  o  una  dimostrazione 
poteva  capirsi,  nei  mesi  scorsi,  ora, 
mentre  la  Camera  stava  discutendo, 
non  doveva  tollerarsi,  poiché  poteva 
sembrare  un’  offesa  al  Parlamento  a 
cui  si  volesse  far  violenza;  invitò  il 
governo  a  prendere  tutti  i  provvedi¬ 
menti  necessari  a  far  sì  che  non  si 
rinnovino  gli  atti  contro  i  rappresen¬ 
tanti  della  Nazione,  e  dimostrò  la  spe¬ 
ranza  che  si  voglia  reprimere,  energi¬ 
camente  reprimere,  ogni  specie  di  di¬ 
mostrazione,  qualunque  partito  sia  che 
loro  dia  cagione. 

Dopo  ciò  la  Camera  riprese  la  di¬ 
scussione  della  legge  e  parlarono  il 
Mari,  il  Ferrari,  il  Barrazzuoli,  il  Man¬ 
cini,  il  Bonghi,  De  Falco  e  Restelli. 
Alcuni  deputati  della  destra  non  vo¬ 
levano  votare  il  progetto  di  legge  così 
come  era  ;  desideravano  invece  ve¬ 
nisse  modificato  l’articolo  che  tratta 
delle  case  generalizie  ;  ora  dunque 
tutto  si  riduceva  a  trovar  modo  di  com¬ 
binar  un  articolo  che  appaghi  questi 
deputati  e  che  venisse  accettato  dal 
governo.  Questa  importante  e  note¬ 


vole  modificazione  fu  introdotta  dal 
Ricasoli ,  che  pronunziò  un  discorso 
che  produsse  un  ottimo  effetto,  il  2.° 
articolo ,  che  era  il  punto  scabroso 
venne  colla  modificazione  di  Ricasoli 
approvato  da  220  voti  contro  193. 

Si  parla  di  nuove  dimostrazioni , 
di  nuovi  meeting s  dopo  che  sarà 
votata  la  legge ,  la  quale  oramai 
può  dirsi  approvata  ;  speriamo  sia 
solo  il  timore  che  inspira  queste  voci,  e 
che  gli  italiani, che  vogliono  imitare  solo 
in  ciò  gl’  inglesi,  ricorderanno  questa 
massima  che,  a  proposito  di  radunanze 
popolari,  si  legge  nella  Stonici  d’ Italia 
del  Balbo  « ....  Insomma  là  dove  il  sole 
splende  con  forza,  cattivo  innesto  sono 
le  assemblee  di  cui  parlo.  Ei  bisogna 
lasciarle  a  quei  paesi  dove  il  sole, 
per  dirla  col  Caracciolo,  è  come  la 
luna  di  Sicilia.  » 

Fra  le  contraddicenti  notizie  che 
corrono  sulla  salute  del  Santo  Padre, 
pare  poter  capire  che  il  Papa  peg¬ 
giora  sempre.  Un’  altro  vegliardo  il¬ 
lustre  tiene  da  un  poco  per  la  sua  sa¬ 
lute  in  pensiero  gli  italiani  :  Alessan¬ 
dro  Manzoni,  di  cui  da  alcuni  giorni 
si  pubblicano  i  bollettini  dei  medici 
alla  porta  della  sua  casa,  alla  quale 
accorre  ogni  ordine  di  cittadini. 

*  * 

Le  ultime  elezioni  suppletorie  fran¬ 
cesi  riuscirono  favorevoli  ai  repub¬ 
blicani  radicali;  una  sola  bonapartista. 
I  due  ministri  dell’  interno  e  della 
pubblica  istruzione  Goulard  e  Simon 
diedero  le  loro  dimissioni.  Così  l’equi¬ 
librio  non  è  rotto ,  poiché  se  da  un 
lato  abbandona  il  potere  un  conser¬ 
vatore,  dall’altro  scende  di  scanno  un 
repubblicano.  Cagione  della  crisi  si 
dice  che  sieno  le  leggi  costituzionali 
che  saranno  presentate  in  questa  ses¬ 
sione.  Invece  di  Goulard  fu  nominato 
ministro  deH’interno  Périer. 

Nella  Spagna  le  elezioni  generali 
diedero  molti  repubblicani  federali. 
Corse  in  alcuni  paesi  qualche  colpo 
di  mazza,  mentre  tra  carlisti  e  truppe 
correvano  schioppettate;  del  resto,  af¬ 
fermano  i  dispacci,  l’ordine  regna  nella 
Spagna;  è  il  caso  di  rispondere,  col 
proverbio  :  chi  è  contento  gode. 

In  Germania  le  leggi  contro  il  clero 
sono  ormai  sanzionate.  Nella  Svizzera 
continuano  a  procedere  con  energia 
contro  quei  preti  non  rispettano  le 
leggi  dello  stato. 

Infine,  dopo  tutto,  che  che  se  ne 
dica,  noi  italiani  siamo  i  più  tolle¬ 
ranti;  e  a  sentire  certuni,  i  persecu¬ 
tori  dei  primi  cristiani  erano  meno 
feroci  di  noi....  Quasi  ha  ragione  il 
proverbio  :  ci  siamo  fatti  pecore ,  e  i 
cani  ci  gridano  dietro,  e  i  lupi,  se 
potessero,  ci  mungerebbero. 

S.  Ghiron, 
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Il  FORO  ROMANO 

INGRESSO  DEL  FORO 

I»EIt  LI  AIA  SACRA. 

Secondo  la  promessa,  diamo  un’  al¬ 
tra  veduta  del  Foro  Romano,  e  al¬ 
tre  notizie,  le  quali  non  sono  nè  pos¬ 
sono  essere  complete,  chè  troppo  ci 
vorrebbe,  ma  serviranno  tuttavia  sem¬ 
pre  più  a  far  conoscere  un  po’  di 
storia  di  questo  monumento. 

Quando  ci  rammentiamo  che  cosa 
fu  questo  lembo  d’ una  stretta  valle, 
gl’  interessi  mondiali  che  vi  furono 
discussi,  le  voci  che  vi  risuonarono, 
i  drammi  che  vi  si  svolsero  ;  quando 
pensiamo  che  dal  tempo  semifavoloso 
del  parentado  dei  Sabini  colle  orde 
di  Romolo,  sino  agli  ultimi  Augustoli, 
questo  luogo  fu  il  cervello  dell’  im¬ 
menso  impero  romano  ;  osiamo  ap¬ 
pena  calpestarne  il  suolo  ;  tanto  ci 
colpisce  una  religiosa  impressione. 
La  storia  intiera  d’ un  popolo,  e  del 
più  famoso,  si  è  compiuta  su  questa 
piazza,  anima  e  santuario  di  Roma. 

Poc’  anzi  essa  non  era  più  nota  che 
sotto  il  nome  di  mercato  delle  Vac¬ 
che,  Campo  vaccino,  tanto  il  medio 
evo  cattolico  avea  dimenticato  il  Foro. 

Si  sa  benissimo  dove  era  il  Foro 
Romano,  ma  l’ esatta  delimitazione 
dell’area  lascia  luogo  a  molte  incer¬ 
tezze  ;  perciò  ha  suscitato  numerose 
controversie.  Una  parte  soltanto  della 
piazza  venne  rivelata  dagli  scavi  ;  la 
verità  sul  complesso  ò  ancora  mezzo 
sepolta  sotto  ventiquattro  piedi  di 
macerie  accumulate  nell’  undecimo  se¬ 
colo  dal  vandalismo  di  Roberto  Gui¬ 
scardo  che,  per  vendicare  i  papi,  di¬ 
strusse  la  meraviglia  del  vecchio  mon¬ 
do,  la  loro  capitale. 

Se  per  apprezzare  lo  stato  del  Foro 
si  chiedono  ai  libri  gli  elementi  d’  un 
inventario  compito  delle  sue  ricchezze, 
si  troverà  materia  di  molto  ramma¬ 
rico.  Allora,  come  fanno  parecchi  scrit¬ 
tori,  si  erigerà,  in  periodi  lagrimosi 
e  sonori,  un  processo  verbale  di  Ca¬ 
renza  (o  mancanza)  pienamente  par¬ 
ticolareggiato.  Osserviamo  che,  in  ge¬ 
nerale,  in  quelle  descrizioni  che  si 
danno  a  rìstaurare  il  Foro,  si  accu¬ 
mula  tutto  quanto  esso  potè  conte¬ 
nere  in  dieci  epoche  successive.  C’è 
Romolo  coi  re,  ci  sono  i  consoli  e  i 
dittatori,  e  Mario,  e  Si  la,  e  Pompeo 
e  C;ijo  Giulio  Cesare  seguito  da  tutti 
gl’  imperatori  sino  a  Giuliano.  Par 
che  troppo  si  dimentichi  come  intorno 
ad  un  sì  angusto  spazio  ogni  periodo, 
ogni  regno  ha  dovuto  atterrare  per 
ricostruire  ;  chè  il  Foro  al  tempo  di 
Scipione  non  somigliava  più  a  quello 
materiali  alle  ambiziose  imprese  dei 
di  Tarquinio,  e  i  primi  Cesari  han  de¬ 
molito  gli  edifizi  della  repubblica,  e  poi 
essi  medesimi  hanno  ceduto  i  propri 
templi  e  le  proprie  basiliche  coi  loro 
Flavii,  degli  Antonini  e  dei  loro  eredi. 
Quanti  monumenti  hanno  dovuto  sulla 
Via  Sacra ,  attesi  gli  scompigli  politici, 
cambiar  di  nome,  di  destinazione  e  scom¬ 
parire:  dal  tempio  di  Venere  e  Roma 
sino  alle  prigioni  Tulliane,  e  dalle 


ruine  del  palazzo  Domiziano  sino  alle 
costruzioni  del  tempio  smantellato  di 
Giove  Tonante  !  Fra  la  chiesa  di 
S.  Lorenzo  in  Miranda  sporgente  dal 
tempio  di  Faustina,  e  San  Teodoro 
che  segna  1’  antico  possesso  delle  ve¬ 
stali,  fra  l’arco  di  Tito  e  il  Tabula- 
rium  di  Siila  che  porta  sui  suoi  pi¬ 
lastri  dorici  internati  nei  muri  il  pa¬ 
lazzo  del  Campidoglio,  c’  è  un  lungo 
trapezio  mezzo  scavato,  il  più  splen¬ 
dido  dei  sepolcri  storici,  sul  quale  si 
vorrebbe  sempre  discorrere  e  che  si 
bramerebbe  contemplar  senza  ter¬ 
mine. 

Come  a  Pompei  si  riconoscono  le 
vie  coi  loro  marciapiedi,  logorate  dai 
passaggeri  che  da  quindici  secoli  han 
finito  di  passarvi  ;  siamo  stupiti  di 
succeder  loro  a  tanta  distanza  di  tem¬ 
po  sul  medesimo  pavimento  di  lastre 
ciclopiche,  riparato  secondo  lo  stesso 
metodo  dal  tempo  in  cui  Vacco  e  Al¬ 
bino  fecero  lastricare  il  clivos  Capi - 
tolinos,  che  sin  da  quell’  epoca  (170 
anni  avanti  il  regno  di  Augusto)  an¬ 
dava  dal  tempio  di  Saturno  al  senato 
ed  alla  sua  curia. 

Per  attraversare  la  piazza  e  giun¬ 
gere  appiè  del  Quirinale  alla  sponda 
del  Tevere  pel  Velabro,  si  è  gettato 
all’estremità  scoperta  e  scavata  del 
Foro  un  ponte  in  capo  al  quale  si  tro¬ 
va  un  accesso  per  discendere  nel  do¬ 
minio  della  civiltà  anteriore.  Lascian¬ 
do  gli  archi  di  questo  ponte  e  met¬ 
tendosi  di  fronte  al  portico  di  Siila, 
spazio  compreso  tra  il  Campidoglio  e 
il  Foro,  ci  vediamo  circondati  da  tem¬ 
pli  in  rovina,  da  scalini ,  da  -colonne 
spezzate,  da  iscrizioni  interrotte,  da 
basiliche  ridotte  al  loro  lastricato. 

La  via  Sacra  serpeggia,  distinta  e 
spaziosa,  come  se  la  città  regina  fosse 
ancor  ritta.  Percorrendola,  si  smar¬ 
risce  insieme  colla  vista  delle  cose 
moderne  la  memoria  dei  secoli  che 
ci  separano  dall’  antichità. 

Verso  l’alto  di  questa  necropoli, 
la  via  Sacra  si  biforca  e  il  ramo  a 
diritta  mette  capo  al  portico  dei  Do¬ 
dici  Dei,  di  que’  Dii  Consentii  che  do- 
veano  esser  consultati  prima  d’  ogni 
grave  affare.  Ennio  ce  ne  ha  con¬ 
servato  i  nomi  ;  sono  :  Vesta,  Giove, 
Giunone,  Nettuno,  Venere,  Marte,  Mi¬ 
nerva,  Cerere,  Apollo,  Diana,  Mercu¬ 
rio  e  Vulcano.  Li  aveano  collocati  in 
dodici  cappelle  ornate  di  statue  che 
sant’  Agostino  credea  dotate  di  un 
certo  potere,  e  in  cui  supponeva  che 
i  sacerdoti  per  una  virtù  magica  fos¬ 
sero  in  grado  d’ incarnare  demoni.  Il 
culto  di  questi  dei  durò  sino  alla  fine 
del  paganesimo  ;  perocché  il  portico 
di  cui  Pio  IX  ha  fatto  rialzare  i  fram¬ 
menti  è  del  quarto  secolo.  Di  dodici 
santuari,  ne  rimangono  sette  addossati 
alla  scalinata  moderna  del  Campi¬ 
doglio  ;  in  fondo  alle  cappelle  appa¬ 
riscono  i  filari  inferiori  di  pietre  del 
tèmpio  di  Giove  Tonante  eretto  da 
Augusto  dopo  un  violento  uragano. 
Il  Canina  opinava  che  le  altre  cinque 
cellette  dovessero  essere  sotto  la  sca¬ 
linata. 


UNA  PÀLABRA  AL  SUDAN. 

Palabra  non  significa  altro  che  con¬ 
siglio.  La  scena  ha  luogo  al  Sudan, 
paese  dell’  Africa,  nel  palazzo  di  Re 
Ahmadù,il  qual  palazzo  è  così  descritto 
da  Mage,  che  visitò  nel  1863-66  quella 
regione: 

Dopo  qualche  minuto  di  cammino, 
in  vie  abbastanza  strette,  tortuose  e 
piene  di  gente,  giungemmo  ad  una 
piazza,  in  cui  sorgeva,  sulla  nostra 
sinistra,  una  casa  ricca  d’  ornati,  e, 
in  faccia  a  noi,  una  vera  fortezza  alta 
sei  metri,  con  torri  agli  angoli  e 
fronti  sul  centro.  È  il  palazzo  di 
Ahmadù. 

Non  avemmo  il  tempo  di  far  molte 
osservazioni,  perchè  la  folla,  che  ci 
palleggiava,  ne  spinse  rapidamente 
verso  la  porta,  là  passammo  soli, 
perchè  la  guardia  non  ischerzava  e 
fermava  bruscamente  la  folla. 

Tuttavia,  ci  sono  in  questa  guardia 
fanciulli  armati  che  non  sarebbero 
capaci  di  resistere  ;  ma  si  capisce  che 
fanno  da  scolta,  e  fieri  Toucouleur 
si  fermano  davanti  ad  uno  schiavo 
bambara  che  ha  una  consegna  e  la 
farà  rispettare  ad  ogni  costo.  Nel 
Senegai,  noi  non  abbiamo  nulla  di 
paragonabile  ai  negri. 

A  poca  distanza  a  questa  porta  se 
ne  incontra  un’  altra  consimile  ;  si  è 
allora  in  una  specie  d’  anticamera 
oscura,  vastissima  e  altissima,  il  cui 
tetto  è  sostenuto  da  enormi  pilastri 
di  terra  o  di  cailcedra.  I  muri  hanno 
due  metri  e  mezzo  alla  base;  negli 
angoli  si  vedono  i  letti  di  bambù  della 
guardia;  in  vari  luoghi,  uncini  che 
servono  di  rastrelliere  d’  armi,  e  in 
ogni  canto  sentinelle  armate. 

Di  là,  salendo  due  gradini,  var¬ 
chiamo  una  porta  ed  entriamo  nel 
cortile  del  tata,  ossia  del  recinto  for¬ 
tificato.  Nel  centro  è  situata  appunto 
la  casa  di  Ahmadù,  la  quale  non  si 
vede  per  nulla.  Un  murello  basso  do¬ 
minato  da  tetti  di  paglia,  dei  garbi 
davanti  ad  una  porta  bassa  di  terra, 
ecco  tutto. 

Del  resto,  la  mancanza  di  pulizia 
e  di  cura  contrasta  colla  fortezza. 
Una  fila  di  feritoie  è  collocata  a  quat¬ 
tro  metri  e  mezzo  di  altezza;  e  sono 
fatte  in  tutta  regola,  a  guisa  di  quelle 
dei  nostri  forti.  Quelle  che  sono  espo¬ 
ste  ai  venti  orientali  e  alle  pioggie 
violente  dei  tornados  o  turbini  erano 
guarentite  dai  guasti  per  mezzo  di 
stuoie:  al  di  fuori,  sono  mascherate 
da  un  sottile  strato  di  terra.  In  caso 
d’  assedio,  ci  sarebbe  posto  per  due 
mila  difensori  sui  quattro  lati.  Lo 
zoccolo,  necessariamente  molto  alto, 
non  è  che  il  tetto  d’  una  galleria  che 
fa  il  giro  della  cinta,  e  permette  di 
fucilare  il  nemico  nella  piazza,  se  vi 
entrasse  di  sotto  alle  mura.  Questa 
galleria  ha  il  suo  accesso  nel  corpo 
di  guardia  dell’  entrata  e  nelle  torri 
degli  angoli. 
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roma.  —  Ingresso  del  Foro  per  la  Via  Sacra. 
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Una  palambra  ossia  consiglio,  nel  Sudan  (Africa). 
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BRANI  SCELTI 

Al  primo  cenno  su  Dante  abbiamo  man¬ 
dati  di  pari  passo,  nei  Brani  scelti ,  alcune 
rime  inedite  del  sommo  poeta.  Pel  secondo, 
che  avete  in  questo  numero,  non  scegliamo 
già  qualche  terzina  tolto  alla  Divina  Com¬ 
media ,  poiché  quelle  che  più  sarebbero  a- 
datte  non  vi  ha  chi  non  abbia  letto.  Diamo 
invece  un  frammento  tolto  alla  Vita  Nuova , 
essendo  le  prose  di  Dante  meno  delle  poe¬ 
sie  conosciute.  Presto,  dicendo  delle  opere 
di  lui,  daremo  un  cenno  sulla  Vita  Nujva ; 
qui  ci  basta  ricordare  che  è  la  storia  dei 
suoi  amori  giovanili  con  Beatrice,  a  cui 
sono  frammischiate  varie  rime.  E  a  ciò 
accennano  le  ultime  parole  della  prosa  che 
pubblichiamo,  poiché  vi  tien  dietro  la  bel¬ 
lissima  canzone  che  incomincia: 

«  Donna  pietosa  e  di  novella  etade.  » 

Dopo  la  prosa  dantesca  troverete  una 
poesia  del  Carrer,  che  fu  nell’ ultimo  nu¬ 
mero  promessa,  per  illustrare  l’incisione 
sulla  corsa  dei  Cosacchi. 

Carrer  appartiene  al  nostro  secolo  Nac¬ 
que  a  Venezia;  da  giovine  improvvisò  tra¬ 
gedie.  Di  lui  si  hanno  vari  scritti,  di  cui 
ci  piace  ricordare:  la  Vita  di  Foscolo ,  le 
Ballate  e  ['Anello  delle  sette  gemme,  cioè 
sette  biografie  di  illustri  donne  venete. 

VfSIONE  DI  DANTE 

(Dalla  Vita  Nuova). 

....  Appresso  ciò,  per  pochi  dì  av¬ 
venne  che  in  alcuna  parte  della  mia 
persona  mi  giunse  una  dolorosa  infer¬ 
mità;  onde  io  continovamente  soffersi 
per  nove  dì  amarissima  pena,  la  quale 
mi  condusse  a  tanta  debolezza,  che  mi 
convenia  stare  come  coloro  li  quali 
non  si  possono  muovere.  Io  dico,  che 
nel  nono  giorno,  sentendom’io  dolore 
quasi  intollerabile,  a  me  venne  un  pen¬ 
siero,  il  quale  era  della  mia  donna. 
E  quando  ebbi  pensato  alquanto  di  lei, 
ed  io  ritornai  pensando  alla  mia  de¬ 
bile  vita,  e  veggendo  come  leggiero 
era  il  suo  durare,  ancoraché  sano  fossi, 
cominciai  a  piangere  fra  me  stesso  di 
tanta  miseria;  onde,  sospirando  forte, 
dicea  fra  me  medesimo:  Di  necessità 
converrà  che  la  gentilissima  Beatrice 
alcuna  volta  si  muoja.  E  però  mi 
giunse  un  sì  forte  smarrimento,  che 
io  chiusi  gli  occhi,  e  cominciai  a  tra¬ 
vagliare  come  frenetica  persona,  e  ad 
immaginare  in  questo  modo:  Che  nel 
cominciamento  dello  errare  che  fece 
la  mia  fantasia,  apparvero  a  me  certi 
visi  di  donne  scapigliate,  che  mi  di- 
ceano:  Tu  pur  morrai.  E  poi,  dopo 
queste  donne,  m’apparvero  certi  visi 
diversi  ed  orribili  a  vedere,  li  quali 
mi  diceano:  Tu  se’ morto.  Così  co¬ 
minciando  ad  errare  la  mia  fantasia, 
venni  a  quello  che  io  non  sapea  do- 
v’io  mi  fossi;  e  veder  mi  parea  donne 
andare  scapigliate  piangendo  per  la 
via,  maravigliosamente  triste:  e  pa- 
reami  vedere  lo  sole  oscurare,  sicché 
le  stelle  si  mostravano  di  colore,  che 
mi  faceano  giudicare  che  piangessero: 
e  pareVami  che  gli  uccelli  volando 


per  l’aria  cadessero  morti,  e  che  fos¬ 
sero  grandissimi  tremuoti.  E  maravi¬ 
gliandomi  in  cotal  fantasia,  e  paven¬ 
tando  assai,  immaginai  alcuno  amico 
che  mi  venisse  a  dire:  Or  non  sai  la 
tua  mirabile  donna  è  partita  di  que¬ 
sto  secolo.  Allora  incominciai  a  pian¬ 
gere  molto  pietosamente:  e  non  sola¬ 
mente  piangea  nella  immaginazione , 
ma  piangea  cogli  occhi,  bagnandoli  di 
vere  lacrime.  Io  immaginava  di  guar¬ 
dar  verso  il  cielo ,  e  pareami  vedere 
moltitudine  di  Angeli,  li  quali  tornas¬ 
sero  in  suso ,  ed  avesser  dinanzi  di 
loro  una  nebuletta  bianchissima:  e  pa¬ 
reami  che  questi  Angeli  cantassero 
gloriosamente  :  e  le  parole  del  loro 
canto  mi  pareva  udire  che  fosser  que¬ 
ste:  Osanna  in  excelsis ;  ed  altro  non 
mi  parea  udire.  Allora  mi  pareva  che 
’1  cuore,  ov’ era  tanto  amore,  mi  di¬ 
cesse:  Vero  è  che  morta  giace  la  no¬ 
stra  donna;  e  per  questo  mi  parea 
andare  per  vedere  il  corpo,  nel  quale 
era  stata  quella  nobilissima  e  beata 
anima.  E  fu  sì  forte  la  errante  fan¬ 
tasia  ,  che  mi  mostrò  questa  donna 
morta,  che  pareami  che  donne  la  co¬ 
vrissero  (cioè  la  sua  testa)  con  un 
bianco  velo:  e  pareami  che  la  sua  fac¬ 
cia  avesse  tanto  aspetto  d’umiltà,  per 
veder  lei,  che  io  chiamava  la  morte, 
e  dicea:  Dolcissima  morte,  vieni  a 
me,  e  non  m’essere  villana  perocché 
tu  dei  essere  gentile,  in  tal  parte  se’ 
stata:  or  vieni  a  me,  che  molto  ti  de¬ 
sidero,  e  tu  il  vedi,  che  io  porto  già 
il  tuo  colore.  E  quand’io  avea  veduti 
compiere  tutti  i  dolorosi  mestieri,  che 
alle  corpora  de’ morti  s’usano  di  fare, 
e’  mi  parea  tornare  nella  mia  came¬ 
ra:  e  qui  mi  parea  guardare  verso  il 
cielo:  e  sì  forte  era  la  mia  immagi¬ 
nazione  ,  che  piangendo  cominciai  a 
dire  con  vera  voce:  0  anima  bella, 
come  è  beato  colui  che  ti  vede  !  E 
dicend’  io  queste  parole  con  doloroso 
singulto  di  pianto ,  e  chiamando  la 
morte,  che  venisse  a  me,  una  donna 
giovane  e  gentile,  la  quale  era  lungo 
’l  mio  letto,  credendo  che  il  mio  pian¬ 
gere  e  le  mie  parole  fossero  sola¬ 
mente  per  lo  dolore  della  mia  infer¬ 
mità,  con  gran  paura  cominciò  a  pian¬ 
gere;  onde  altre  donne,  che  per  la 
camera  erano,  s’accorsero  di  me,  che 
io  piangeva,  per  lo  pianto  che  vedeano 
fare  a  questa;  onde  facendo  lei  par¬ 
tire  da  me,  la  quale  era  meco  di  pro¬ 
pinquissima  sanguinità  congiunta,  elle 
si  trassero  verso  me  per  Svegliarmi, 
credendo  che  io  sognassi,  e  diceanmi: 
Non  dormir  più,  e  non  ti  sconfortare. 
E  parlandomi  così,  allora  cessò  la  forte 
fantasia  entro  quel  punto  che  io  vo- 
lea  dire:  0  Beatrice,  benedetta  sii  tu, 
e  già  detto  avea:  0  Beatrice,  quando 
riscotendomi*  apersi  gli  occhi,  e  vidi 
che  io  era  ingannato ,  e  contuttoché 
io  chiamassi  questo  nome,  la  mia  voce 
era  sì  rotta  dal  singulto  del  piangere, 
che  queste  donne  non  mi  poterono  in¬ 
tendere,  secondochè  io  credo.  Ed  av- 
vegnach’  io  mi  vergognassi  molto,  tut¬ 
tavia  per  alcuno  ammonimento  d’A- 
more  mi  rivolsi  a  loro.  E  quando  mi 


videro,  cominciarono  a  dire:  Questi 
par  morto;  e  a  dir  fra  loro:  Pro¬ 
curiamo  di  confortarlo.  Onde  molte 
parole  mi  diceano  da  confortarmi:  e 
talora  mi  domandavano ,  di  che  io 
avessi  avuto  paura.  Onde  io  essendo 
alquanto  riconfortato,  e  conosciuto  lo 
fallace  immaginare,  risposi  loro:  Io 
vi  dirò  quello  che  io  ho  avuto.  Allora 
cominciai  dal  principio  insino  alla  fine: 
e  dissi  loro  quello  che  veduto  avea , 
tacendo  il  nome  di  questa  gentilissima. 

Dante  Alighieri. 


URRÀ  DE’  COSACCHI. 

La  picea  in  resta,  cosacco,  e  sprona; 
Il  fren  sul’e  to  collo  abbandona 
Al  corrrid  re  :  ferisci  e  va. 

Urrà  1  urrà! 

Urrà,  Cosacco  :  la  picca  abbassa, 

Al  fuggitivo  le  reni  passa, 

Pes  a  il  caduto  senza  pietà. 

Urrà  !  urrà  ! 

E  sotto  l’unghia  del  tuo  des'riero 
L’  elmo  spezzato  del  dragon  fiero 
la  suon  di  squilla  rimbomberà  : 

Urrà  !  urrà  ! 

L’ira  nel  sangue  non  venga  manco, 
Più  non  rivegga  l’Italo  e  il  Franco, 

Per  tua  man  spento,  le  sue  città. 

Urrà  1  urrà  ! 

Trafitti  i  forti  per  la  tua  mano 
Pianga  Parigi,  pianga  Mdano, 

Italia  e  Francia  cadute  già. 

Urrà!  urrà! 

Sotto  le  belle  cupole  d’oro, 

De’ Moscoviti  templi  decoro, 

L’ostil  vessillo  sventolerà, 

Urrà!  urrà! 

Di  ricche  gemme,  d’acciar  lucenti. 
Che  furono  vanto  d’estranie  genti. 

Il  tuo  tugurio  s’ahbelirà; 

Urrà  !  urrà  ! 

Fra  il  riso  e  i  balli  farà  il  tuo  nome 
Gelar  il  saogne,  rizzar  le  chiome 
Di  chi  ve  luto  fìnor  non  t’ha. 

Urrà  !  urrà  ! 

Già  il  tuo  pensando  valor  guerriero 
L’imbelle  sposa  ddlo  straniero 
balza  d.l  letto,  bianca  si  fa. 

Urrà  !  urrà  ! 

Ma  invan  si  cruccia  la  dolo-osa, 

Che  qui  non  ode  chiamarsi  sposa 
Da  chi  sul  Neva  sepolto  stà. 

Urrà  !  urrà 

L  Carrer. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Europei  in  America.  —  Di  tutti  i 
paesi  l’ America  del  Nord  è  quello 
che  riceve  più  di  emigranti;  l’Alema- 
gna  ogni  anno  ve  ne  spedisce  un  con¬ 
tingente  considerevole.  Dopo  ven¬ 
gono  l'Irlanda,  lTnghilterra,  la  Scozia, 
l’Olanda,  e  in  ultimo  la  Norvegia,  da 
dove  si  spatria  in  minime  proporzioni. 

Un  documento  inglese,  ci  da  il  se¬ 
guente  quadro  degli  stranieri  che  si 
sono  naturalizzati  cittadini  americani 
e  che  dimorano  agli  Stati  Uniti. 

Irlandesi  1,611,000,  inglesi  410  mila, 
tedeschi  1,198,000,  francesi  109  mila, 
scozzesi  105  mila,  spagnuoli  100  mila, 
svizzeri  54  mila,  del  paese  di  Galles, 
45  mila,  norvegesi  43  mila,  olandesi 
28  mila ,  turchi  28  mila  ,  italiani  10 
mila  ,  danesi  10  mila ,  belgi  9  mila  , 
polacchi  7  mila ,  messicani  9  mila , 
delle  Antille  7  mila ,  cinesi  5  mila , 
portoghesi  4  mila ,  d’  altri  paesi  204 
mila. 

li  quadro  delle  professioni  degli 
emigranti  agli  Stati  uniti  non  è  meno 
curioso.  Sonvi  875  mila  braccianti, 
765  mila  afiìttaiuoli,  410  mila  mecca¬ 
nici,' 40  mila  minatori,  3,100  calzolai, 
7,100  medici,  6  mila  attori  drammatici, 
750  musicanti ,  50  mila  domestici , 
3,500  sarti,  650  pittori,  ecc.,  e  3,000,000 
individui  senza  occupazione  fìssa,  che 
fanno  un  po’  di  tutto  e  vivono  al¬ 
la  giornata. 

rt 

u  sa 

Lo  spiritoso  turbato.  —  Due  fra¬ 
telli  aveano  fra  di  loro  una  perfetta  so¬ 
miglianza.  Uno  di  essi  un  giorno  venne 
fermato  da  un  tale  il  quale  avea  fama 
di  essere  uomo  di  molto  spirito.  Co¬ 
stui  col  cappello  in  mano  dice  al  pri¬ 
mo  :  —  Scusi,  signore,  Ilo  V  onore  di 
parlare  con  lei  o  col  suo  signor  fra¬ 
tello  ? 

L’  altro,  senza  scomporsi ,  rispose  : 

—  Ella  parla  con  mio  fratello. 

* 

*  « 

Manoscritti  di  byron.  —  La  Gaz¬ 
zetta  d’  Augusta  avendo  pubblicato 
un  articolo  su  lord  Byron  e  sulla  con¬ 
tessa  Guiccioli  morta  di  recente,  cpme 
si  sa,  marchesa  di  Boissy,  ed  avendo 
soggiunto  che  quest’  ultima  non  la¬ 
sciava  alcuna  memoria  inedita,  ri¬ 
ceve  da  un  corrispondente  di  Firenze 
l’annunzio  che  si  trovano  dei  docu¬ 
menti  preziosi  nell’  inventario  della 
contessa,  e  che  essi  sono  posseduti 
dalla  sua  famiglia,  la  famiglia  Gamba. 

L’ amica  di  Lord  Byron  lascia  il 
manoscritto  d’un’  opera  da  essa  com¬ 
posta  ,  col  titolo  :  Del  soggiorno  di 
Byron  in  Italia,  piena  di  lettere  ine¬ 
dite  e  di  note  di  quei  tempi  ;  una 
collezione  di  manoscritti  autografi  del 
poeta,  fra  cui  il  Marino  Fallerò , 
diversi  canti  del  Don  Giovanni ,  La 
Profezia  di  Dante,  ecc.,  e  ciò  che  è 
ancora  più  importante,  un’abbondante 
corrispondenza  che  comprende  gli  anni 
dal  1820  al  1823,  ma  che  secondo  il 
corrispondente,  non  è  di  natura  tale 
da  potersi  pubblicare. 


TAVOLA  DI  RICAMI. 

N.  1  Colletto  alla  marinala  in  ricamo  Ri¬ 
nascimento.  Facendolo  sopra  tela  cruda,  fe¬ 
stonato  in  bianco  o  in  marrone  ,  si  otterrà 
un  lavoro  nuovo  ed  elegantissimo. 

N.  2  Angolo  per  fazzoletto  al  passato  , 
festone  e  gruppetti. 

N.  3.  Angolo  per  fazzoletto  al  passato, 
cordoncino  e  punto  d'armi. 

N.  4.  Disegno  a  spighetta  per  ornamento. 

N.  5  Gran  disegno  spighettato,  per  guar¬ 
nitura  di  costume. 

N.  6.  Rotondo  per  cuscinetto  al  cordon¬ 
cino. 

N.  7.  Quarta  parte  d’  un  rotondo  in  ap¬ 
plicazione. 

N.  8  a  11  e  13  a  25.  Cifre  ed  iniziali  di¬ 
verse  per  fodere,  fazzoletti  e  lingerie  da 
tavola. 

N.  12.  Colletto  al  plumetis  e  festone. 

N.  26  e  27.  Bordura  e  tramezzo  al  plu¬ 
metis. 

TAVOLA  DI  MODELLI. 

I  a  9.  Camicietta.  —  È  composta  di  9 
pezzi  : 

1.  Davanti; 

2.  Metà  della  schiena; 

3.  Prima  banda  pieghettata  davanti; 

4.  Prima  banda  pieghettata  didietro  ; 

5.  Metà  della  seconda  banda  pieghettata; 

6.  Metà  della  terza  banda  pieghettata; 

7.  Metà  della  cintura; 

8.  Metà  del  solino  d'incollatura; 

9.  Bozzetto. 

Se  si  fa  la  camicietta  in  tulle  o  tramezzi 
di  pizzo,  bisognerà  tagliare  i  modelli  N.  1 
e  2  in  grossa  tela  sostenuta.  Se  la  cami¬ 
cietta  è  in  mussola  con  tramezzi  ricamati, 
si  taglieranno  questi  modelli  in  mussola  un 
po’ grossa;  i  pieghettati  ed  i  tramezzi  sa¬ 
ranno  fissati  sopra  questo  corpo  di  cami¬ 
cietta.  'Le  bande  pieghettate  N.  5  e  6,  pos¬ 
sono  essere  tagliate  in  doppio  sui  modelli 
pel  davanti  e  la  schiena,  o  in  due  pezzi 
riuniti  da  una  cucitura  sulla  spalla.  Quando 
queste  bande  sono  poste  sulla  camicietta, 
si  fissano  i  tramezzi. 

II  colletto  rimontante  è  un  pieghettato 
doppio  cucito  ai  solino  N.  8.  La  banda  delle 
bottoniere  è  orlata  ai  due  lati  da  un  tra¬ 
mezzo.  Il  nodo  è  in  faglia,  crespo  di  China, 
mussola  guarnita  da  valencienne,  o  in  tulle 
in  tramezzi  e  guarnitura  di  valencienne.  Il 
modello  in  stoffa  simile  all’abito,  potrà  ser¬ 
vire  per  toletta  da  piccola  soirée  d’estate; 
si  farà  nella  stessa  stoffa  con  sotto-corsetto 
scollato,  e  si  aggiungerà  una  manica  lun¬ 
ga.  I  tramezzi  saranno  rimpiazzati  sia  da 
sbiechi  simili,  che  da  sbiechi  in  crespo  di 
China. 

10  e  11.  Talma  o  rotonda.  Tra  le  due 
lettere  A  si  trova  la  crespa  della  spalla  ; 
uno  zero  segna  il  davanti.  La  gradezza  del 
modello  ci  ha  forzati  a  ripiegarlo  su  sè 
stesso.  * 

11.  Bozzetto. 

12  a  17.  Confezione  Marchesa. 

12.  Davanti  della  confezione  ;  le  lettere 
O  e  P  indicano  la  riunione  della  spallina; 
il  Q  e  FI?  quella  del  disotto  del  braccio. 

13.  Schiena;  le  stesse  lettere  di  riunione 
alla  spallina  ;  lettera  S  al  fianchino  ;  le 
pieghe  vuote  della  baschina  sono  indicate 
da  una  linea  punteggiata. 

14.  Fianchino,  riunito  al  davanti  alle  let¬ 
tere  Q  ed  I?,  ed  alla  schiena  alla  lettera  S; 
le  pieghe  che  formano  ventaglio  sono  trac¬ 
ciate  con  delle  linee  punteggiate. 

15.  Gran  tasca  riportata  sul  davanti. 

16.  Manica. 

17.  Bozzetto. 


LAGO  TITI 

E 

RUPI  DI  KUSSENSTEIN. 

Le  migliori  cascate  della  Selva  Nera 
sono  quelle  che  si  chiamano  quelle 
d'  Ognissanti  o  i  Sette  Tini. 

Solo  a’  dì  nostri  le  hanno  rese  di . 
facile  accesso,  scavando  dei  gradini , 
collocando  delle  scale,  costruendo  ter¬ 
razzi  sui  margini.  Questo  doveva  es¬ 
sere  anticamente  un  luogo  misterioso, 
noto  quasi  a  nessuno  :  la  maggior 
parte  dei  curiosi  si  fermava  davanti 
a  quella. voragine,  coll’  orecchio  teso 
al  prolungato  fracasso  delle  cascate, 
ohe  formano  una  ghirlanda  spumante. 
A  destra  ed  a  manca  si  erigono  rupi 
a  picco,  di  granito  e  di  porfido,  che 
hanno  la  più  ardita  forma  e  il  più 
pittoresco  aspetto.  Nelle  loro  tortuose 
cavità,  nei  loro  crepacci  hanno  preso 
radice  contro  ogni  verosimiglianza 
alcuni  abeti.  Si  direbbero  temerarii 
assedianti  che  danno  la  scalata  ad 
una  fortezza.  Taluni  escono  dalla  roc¬ 
cia  in  senso  orizzontale,  poi  si  driz¬ 
zano  ad  un  tratto  verso  il  cielo,  al¬ 
lungando  la  parete  e  assottigliandosi, 
come  tutti  gii  alberi  malaticci  che 
vanno  cercando  la  luce.  Anguste  piat¬ 
taforme,  non  aventi  che  un  pollice  o 
due  di  terriccio ,  mascherato  sotto  il 
lichene  ed  il  muschio,  hanno  ricevuto 
e  fatto  germogliare  semi  di  piante 
conifere:  ma,  urtando  ben  presto  colle 
proprie  radici  l’impenetrabile  roccia, 
quelle  giovani  pianticelle  non  hanno 
potuto  attecchir  bene;  esse  che  sa¬ 
rebbero  diventate  colossi,  se  non  fosse 
loro  mancato  T  alimento  ,  si  trovano 
ridotte,  per  mancanza  di  nutrimento, 
alla  più  meschina  statura  :  sicché  , 
toccati  appena  due  o  tre  piedi  d’al¬ 
tezza,  si  fermano  :  forse  crescono  un 
pollice  o  due  ogni  anno.  Esse  for¬ 
mano  così  boschetti  nani  e  cosparsi 
di  fiori ,  che  somigliano  a  giardini 
puerili.  Altrove,  interminabili  rovi 
ciondolano  contro  la  scura  pietra  coi 
loro  verdeggianti  festoni.  C’  è  un  luogo 
in  cui  i  due  muri  talmente  si  ac¬ 
costano,  e  si  chiamò  questa  parte  della 
gola  il  Salto  del  Cavaliere.  Si  racconta 
che  un  cavaliere  svedese,  inseguito 
dagl’imperiali,  slanciò  il  suo  cavallo 
con  un  balzo  ed  oltrepassò  lo  stretto. 
Esaminato  il  luogo,  si  vede  impossibile 
il  fatto;  ma  il  popolo  ha  voluto  espri¬ 
mere  mediante  questo  aneddoto,  che 
ben  poca  distanza  separa  i  due  dirupi. 
Le  cascate  d’  Ognissanti  sono  in  nu¬ 
mero  di  dieci:  si  chiamano  i  Sette 
Tini ,  perchè  le  sette  più  forti  ca¬ 
scate  si  scavarono  bacini  là  dove  ca¬ 
dono  ,  in  cui  raccolgono  per  un  mo¬ 
mento  le  loro  onde,  per  slanciarsi  in 
nuove  avventure.  Tutti  gli  effetti 
che  si  ammirano  nel  canale  di  Gott- 
schloeg,  si  ritrovano  qui,  ma  più  ri¬ 
sentiti  e  più  vivi:  le  colonne  d  acqna 
hanno  quindici  piedi  d  altezza,  invece 
di  cinque  o  sei.  E  siccome  lo  stretto 
va  serpeggiando,  esse  prendono  an¬ 
damenti  diversi,  formano  veli  on- 
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deggiantio  chiome  di  spuma.  Laterza, 
che  bolle  così  in  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza  ,  è  una  delle  più  belle  ;  la 
quinta  si  scontorce  come  un’onda  di¬ 
luviana;  la  sesta  avventa  con  auda¬ 
cia  le  biancheggianti  sue  onde.  La 
settima  e  l’ottava  si  precipitano  fu¬ 
ribonde  nell’ abisso.  La  nona  incontra 
una  specie  di  abside ,  spartisce  dap¬ 
prima  le  sue  acque ,  indi  le  riunisce 
gravemente  e  le  spande  in  un  bacino 
quasi  regolare,  che  si  chiama  il  Bùt- 
lenloch.  Qua  e  là  una  piattaforma 
permette  di  dominare  una  o  due  ca¬ 
scate.  Il  torrente  fa  un  ultimo  balzo, 
poi  ritrova  latcalma,  non  una  calma 


assoluta ,  ma  quella  che  permettono  ! 
i  rapidi  pendii  delle  alture. 

Quasi  in  cima  alla  gola  si  apre 
una  specie  di  caverna,  le  cui  pareti 
formano  alla  sommità  un  angolo  acuto  : 
1’  hanno  chiamata  erotta  degli  Zin¬ 
gari  per  una  leggenda  che  vi  si  con¬ 
nette. 

La  Scuola  d’ Ognissanti  era  dive¬ 
nuta  celebre  in  tutta  la  Germania 
ed  anche  all’estero,  di  maniera  che 
si  brigava  T  onore  di  compirvi  gli 
studi.  Fra  gli  allievi  che  i  dotti  mo¬ 
naci  ammaestravano ,  c’  era  un  gio¬ 
vine  distinto  di  Strasburgo,  a  cui  mol¬ 
to  piaceva  la  natura  selvaggia  dei 


dintorni ,  e  che  se  ne  andava  bene 
spesso  a  fantasticare  vicino  alle  ca¬ 
scate.  Un  giorno  che  egli  seguiva  collo 
sguardo  le  onde  tumultuose  ,  vide 
uscir  dalla  grotta  una  giovane  di 
rara  bellezza,  la  quale  faceva  parte 
d’  una  compagnia  di  zingari ,  allog¬ 
giati  da  poco  tempo  in  quel  rustico 
asilo.  Mentre  ;  Gualtiero  la  contem¬ 
plava  ,  come  affascinato  ,  una  voce , 
uscente  dalla  grotta ,  la  chiamò  per 
nome  :  «  Elmy  !  Elmy  !  » 

Vi  lascio  pensare  se  il  domani  e  i 
giorni  successivi  non  andasse  il  gio¬ 
vane  a  passeggiare  verso  le  cascate  ! 
Essendo  egli  un  bel  giovane,  piacque 


alT  avvenente  fanciulla  e  quando  si 
piacquero  mutuamente,  non  tardarono 
ad  intendersi.  Gualtiero  non  avea  pun¬ 
to  parlato  di  matrimonio  ;  ma  era 
così  rapito  dalla  inaspettata  sua  for¬ 
tuna  ,  che  promise  alla  zingara  di 
sposarla,  e  confermò  anzi  la  sua  pro¬ 
messa  regalandole  un  anello  d’ oro. 
Elmy  lo  serbò  non  solo  come  un  pe¬ 
gno  d'amore,  ma  come  una  specie  di 
talismano  ;  perocché  la  sua  avola , 
che  predicea  l’avvenire  secondo  l’u¬ 
sanza  della  propria  tribù,  le  avea  j 
dichiarato  che  tutta  la  sua  fortuna  1 
dipenderebbe  da  quel  gioiello.  Perciò 
ella  non  potea  stancarsi  di  contem-  . 
piarlo.  Un  giorno.,  per  mala  sorte,; 
che  se  V  aveva  tolto  dal  dito  e  lo  | 


baciava  come  una  reliquia,  piombò 
su  di  lei  un  corvo,  che  le  tolse  T  a- 
nello  e  lo  portò  in  una  fessura  delle 
inaccessioili  rupi  che  dominano  il 
torrente.  Elmy  desolata  mandava  di¬ 
sperate  grida,  si  scontorceva  le  mani 
e  inondava  di  lagrime  le  sue  belle 
guancie  quando  sopraggiunse  lo  stu¬ 
dente.  Essa  gli  narrò  la  sua  disgra¬ 
zia.,  e  il  giovane  tentò  di  calmarne 
il  dolore;  ma  essa  andava  sempre 
ripetendo  che  non  potea  più  sperare 
felicità  sulla  terra. 

«  Non  è  che  questo?  disse  1’  amante 
appassionato.  Coll’  aiuto  de’  miei  ca¬ 
merati,  saprò  ben  io  riprendere  al- 
f  insolente  corvo  1’  oggetto  involato. 
Càlmati  !  chè  una  sola  delle  tue  la¬ 


grime'  è  più  preziosa  di  tutti  gio¬ 
ielli  del  mondo.  » 

Spaventata  di  questo  disegno ,  la 
zingarella  si  pentì  allora  d’  avere 
espresso  un  sì  violento  affanno  ;  coi 
suoi  discorsi,  coi  suoi  sguardi  sup¬ 
plichevoli  e  con  le  sue  carezze  ella 
fece  ogni  sforzo  per  dissuadere  Gual¬ 
tiero  da  un  sì  pericoloso  tentativo. 
Parve  che  il  giovane  vi  rinunciasse 
davvero;  ma  questa  non  era  che  una 
finzione,  perocché  voleva  tranquillare 
Elmy  sull’  avvenire  e  darle  una  no¬ 
vella  prova  di  tenerezza. 

La  dimane,  ella  andava  passeg¬ 
giando  davanti  alla  grotta,  quando 
sentì  un  rumore  sopra  il  capo.  Al¬ 
zando  gli  occhi,  essa  vide  con  isgo- 
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mento  l’ imprudente  Gualtiero,  che  i 
suoi  compagni  facevano  discendere 
lungo  la  parete ,  mercè  una  fune. 
Ella  se  ne  stette  in  silenzio  per 
non  turbarlo,  e  col  cuore  palpitante 
gli  tenne  d’occhio.  Egli  era  giunto 


presso  al  nido  e  stava  per  pigliare 
1’  anello,  quando  ad  un  tratto  si  ruppe 
la  fune.  La  zingarella  mandò  un 
grido  d’  orrore  :  il  giovane  cadde  nel 
precipizio  ,  ove  il  suo  corpo  andò  a 
pezzi,;  non  ebbe  prima  di  morire  nep¬ 


pure  il  tempo  di  rivolgere  ad  Elmy 
l’ estremo  addio.  La  giovane  smarrì 
i  sensi  e  ci  volle  molto  tempo  per 
trarla  da  quella  morte  passeggierà; 
ma ,  quando  si  rianimò ,  ahi  !  non 
aveva  più  la  ragione.  «  L’  anello , 


Le  rupi  di  Kùssensteiu. 


l’anello!  la  morte,  la  morte!  »  an¬ 
dava  continuamente  dicendo ,  e  si 
guardava  alle  dita,  cercandovi  quel- 
1’  anello  fatale.  Poi,  alzandosi  subita¬ 
mente,  piegava  la  testa  all’ indietro, 
e  parea  cercasse  cogli  occhi  neh  cielo 


l’ infelice  studente  ;  e,  come  se  vedesse 
ogni  volta  ripetersi  quell’orrida  scena, 
essa  mandava  quasi  subito  un  grido 
spaventoso  e  cadeva  in  deliquio.  Un 
giorno,  la  crisi  fu  così  violenta  che 
mise  termine  al  suo  supplizio  termi¬ 


nandone  la  vita.  Tale  è  la  tradizione 
con  cui  si  spiega  il  nome  dato  alla 
Grotta  degli  Zingari. 
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LA  SELVAGGIA  DEL  PIZZO.  0) 

Correva  l’ estate  del  1833  e  vari 
pastori  di  Vinca,  villaggio  a’  piè  del 
Pizzo,  fra  le  Panie,  diramazione  del- 
T  Apennino  in  Lunigiana,  spingendosi 
un  giorno  più  oltre  dell’  usato  sulla 
montagna,  videro  presso  la  vetta  un 
essere  vivente  che  dapprima  ritennero 
per  un’aquila,  poi  per  una  capra;  ma 
più  e  più  avvicinandosi  e  scorgendo 
in  quello  forme  umane,  vennero  nella 
credenza  che  fosse  la  Madonna.  Por¬ 
tata  da  loro  subitamente  nel  villaggio 
di  Vinca  la  nuova  della  supposta  ap¬ 
parizione,  mosse  alla  volta  del  Pizzo 
una  turba  mista  di  giovani,  vecchi, 
fanciulli  d’ambo  i  sessi;  e  i  primi 
esploratori  non  tardarono  a  rivedere 
1’  essere  misterioso  che  al  suono  delle 
umane  voci,  alla  vista  di  quella  turba 
inaspettata,  si  faceva  più  manifesto 
trasportandosi  di  roccia  in  roccia,  di 
punta  in  punta  con  una  leggerezza  e 
velocità  da  confermare  vie  piu  sempre 
quei  rozzi  mandriani  nella  fede  del- 
l’ annunciata  novità.  Nei  più  audaci 
pertanto,  a  misura  che  si  avvicina¬ 
vano  a  quella  creatura  straordinaria, 
scemava  la  fede  della  santa  appari¬ 
zione,  e  finalmente  conobbero  siccome 
era  una  giovine  di  appena  vent’  anni, 
coperta  di  una  mescolanza  informe  di 
ruvidi  panni  cenciosi,  che  avevano 
formato  un  tempo  1’  abito  di  qualche 
pastore,  con  avanzi  di  veste  signorile, 
più  noti  per  la  loro  finezza  che  pel 
colore,  affatto  perduto  e  dilavato.  Ma 
ciò  che  più  li  colpì  fu  lo  scorgere  in 
lei  più  morbidezza  di  carni  che  a  una 
selvatica  abitatrice  di  quelle  rupi  non 
si  sarebbe  attribuita,  e  in  pari  tempo 
più  agilità  che  forza.  Raggiunta  nondi¬ 
meno  da  quegli  arditi  esploratori,  non 
oppose  alcuna  resistenza;  poiché  men¬ 
tre  un  primo  senso,  al  vedere  quella 
turba,  fu  1’  abbonimento  e  il  deside¬ 
rio  di  fuggire;  un  secondo  senso  più 
mite ,  figlio  ancora  della  necessità 
in  che  era  posta,  fu  di  lasciarsi  rag¬ 
giungere  quasi  fosse  fra  quella  qual¬ 
che  cara  persona  venuta  a  ricupe¬ 
rarla.  Alcuni  avvenimenti,  che  toc¬ 
cheremo  fra  breve,  confermano  tale 
supposizione. 

Il  villaggio  di  Yinca  fu  il  primo  a 
ricevere  la  Selvaggia,  che  noi  diremo 
del  Pizzo,  entrata  in  mezzo  a  una 
disordinata  moltitudine  di  curiosi  di 
ogni  sesso  e  d’ ogni  età,  la  cui  me¬ 
raviglia  era  mista  al  dispetto  provato 
per  tanta  speranza  delusa  della  divina 
apparizione.  Il  solo  cui  parve  far  buon 
viso,  fu  un  Sacerdote,  e  questa  ecce¬ 
zione  era  certo  dovuta  a  quei  sensi 
di  religione  che  restano  indelebili  nel 
cuore  umano.  —  Dopo  Vinca,  il  primo 
luogo  dove  la  Selvaggia,  venuta  in 
mano  dell’  autorità  governativa,  fece 

(1)  Una  delle  Conversazioni  scientifiche 
del  Lessona,  pubblicata  nel  Volume  antece¬ 
dente,  ha  spii.to  l’autore  di  questo  scritto 
a  mandarci  la  narrazione  che  pubblichiamo. 

(Nota  della  Redazione). 


maggior  sosta,  fu  il  capoluogo  del 
Vicariato,  nella  parte  di  Lunigiana 
allora  spettante  alla  Toscana,  Friz¬ 
zano.  Alla  folla  dei  curiosi  accorsi 
incontro  a  lei,  contrastava  la  stupida 
apatia  del  suo  aspetto,  fattasi  anche 
maggiore  col  passare  da  luoghi  alpe¬ 
stri  ad  una,  comunque  piccola,  assai 
gentile  città ,  e  al  vedere  crescere 
il  numero  degli  accorrenti.  Quando 
a  un  tratto  gli  occhi  suoi  quasi  im¬ 
mobili  lampeggiarono  d’  un’  insolita 
luce,  e  fissare  un  giovine  di  forse 
ventiquattr’  anni ,  e  slanciargli  al 
collo,  fu  più  tosto  veduto  che  avvertito 
da  chi  la  custodiva,  e  da  chi  ne  os¬ 
servava  ogni  particolarità.  E  dopo 
che  con  una  forza  superiore  a  quanto 
poteva  aspettarsi  da  lei  si  fu  serrata 
alla  persona  del  giovine,  che  tentava 
invano  svincolarsi  da  un  essere  nel 
suo  esteriore  più  ributtante  che  at¬ 
traente,  in  un  subito  dal  di  lui  resi¬ 
stere  risensata,  come  può  risensare 
un  demente,  si  staccava  da  esso  e 
fuggiva  mandando  un  grido  incompo¬ 
sto,  quasi  volesse  dire  a  quell’atto,  a 
quella  voce:  —  Tu  non  sei  quello! 

L’  Ospizio  del  capo-luogo  fu  desti- 
.nato  a  prendere  in  cura  la  selvaggia, 
e  ritornarla  alle  abitudini  del  vivere 
e  vestir  civile,  finché  halle  superiori 
autorità  del  Granducato  fosse  presa 
cognizione  e  deciso  sulla  sorte  di  lei. 
E  in  tutto  si  piegava  all’  altrui  vo¬ 
lere,  per  l’apatia  e  la  mestizia  in  che 
era  caduta.  Non  poterono  però  le  pie¬ 
tose  assistenti  piegare  la  sua  volontà 
in  ciò  che  concerneva  il  vitto,  perchè 
nessuna  delle  più  ristoranti  vivande 
fu  da  lei  gustata,  e  si  precipitò  poscia 
con  suna  direi  quasi  belluina  avidità 
ad  un’  insalata,  che  fra  le  molte  prove 
di  esibizioni,  le  fu  porta. 

Indi  a  non  molto  condotta  a  Pisa 
in  un  Istituto  di  Orfane,  furono  messi 
in  opera  tutti  i  mezzi  per  trarre  un 
costrutto  dalle  parole  sue  incomposte, 
e  d’ un  linguaggio  mal  conosciuto;  e 
uno  solo  fra  i  non  pochi  curiosi  d’  o- 
gni  sesso  e  di  varie  nazioni,  i  quali 
la  visitarono,  pose  mente  ad  alcune 
parole  di  lingua  nordica,  e  somigliante 
alla  Svedese.  In  qual  modo  era  essa 
pervenuta  su  quella  vetta  da  paesi 
per  certo  lontanissimi  ?  Come  per  pa¬ 
recchi  anni  era  colà  vissuta?  —  Sei 
anni  circa  prima  che  fosse  dagli  abi¬ 
tanti  di  Vinca  rinvenuta  nel  Pizzo, 
una  giovinetta  in  veste  signorili , 
senza  capello,  scarmigliata  e  in  sem¬ 
biante  di  pazza  fu  veduta  nel  villag¬ 
gio  di  Avenza,  non  lungi  da  Carrara, 
tentare  i  primi  casolari  per  chiedere 
di  -che  cibarsi,  e  appena  ottenuto  il 
suo  intento,  fuggire  con  una  mera¬ 
vigliosa  celerità.  Fu  quindi  riveduta 
da  alcuni  pastori  nel  monte  di  Tene- 
rano,  sottostante  e  addossato  al  Pizzo, 
ai  quali  si  era  appressata  per  chieder 
parte  di  una  loro  refezione.  Invano 
la  cordialità  dapprima,  poi  la  decisa 
volontà  di  quei  pastori  furono  adope¬ 
rate  a  ritenerla  e  inseguirla,  che  con 
una  rapida  fuga  su  per  greppi,  ove 
non  sì  tosto  potean  raggiungerla, 


deluse  il  loro  desiderio  di  trarla  a 
miglior  vita.  Più  su  nello  stesso  monte 
di  Tenerano  rapiva  un  giorno  a  una 
pastorella  un  grembiale  pieno  di  erbe 
raccolte  per  la  cena  de’  suoi.  Dopo 
queste  vicende  non  si  parlò  più  del¬ 
l’errante  creatura,  nè  di  simili  avve¬ 
nimenti  fino  al  giorno  in  cui  fu  rin¬ 
venuta  sulla  vetta  del  monte  da  cui 
prese  il  nome.  Altri  accidenti,  che 
valgono  a  chiarire  il  come  colà  vi¬ 
vesse,  furono  le  scoperte  fatte  dai 
suoi  conquistatori  in  alcuni  antri  o 
meglio- buche  ove  solea  riparare  ;  tali 
sono  gusci  di  castagne,  ossa  d’  agnelli 
o  capretti,  di  cui  le  si  vedevano  in¬ 
dosso  le  pelli,  come  gli  abiti  rapiti  ai 
pastori  soliti  ad  abbandonare  dovun¬ 
que,  .nelle  ore  più  calde  estive,  il  loro 
giubbetto,  dove  forse  avea  rinvenuti 
alcuni  strumenti  della  sua  cucina,  una 
pietra  focaia,  un  acciarino,  un  col¬ 
tello  in  parte  arrugginito;  a  questi 
furti  sì  di  vesti  che  d’  altro  allude¬ 
vano  le  immaginazioni  dai  pastori  sul 
diavolo  a  cui  attribuivano  siffatte 
gherminelle. 

Da  tutto  ciò  non  sarebbe  impro¬ 
babile  la  congettura  che  la  Selvaggia 
del  Pizzo  fosse  stata  un’  Esposta,  per 
opera  di  alcuno  fra  i  tanti  stranieri 
che  traversavano  per  quelle  parti 
nello  scorcio  dell’autunno,  recandosi 
a  passare  V  inverno  in  Toscana  e  nel- 
1'  Italia  meridionale,  e  ne  ritornavano 
in  primavera.  E  a  confermare  tale 
ipotesi  concorrono  infine  due  fatti. 
Nell’ Istituto  -  di  Orfane  in  Pisa,  fra 
le  quali  si  distingueva  per  una  non 
mai  vinta  pallidezza  del  sembiante  e 
melanconica  apatia,  si  narra  che  al 
vedere  il  mugnaio,  il  quale  prestava 
il  suo  uffizio  all’Istituto,  fuggisse  ur¬ 
lando  e  spaventata  come  dalla  per¬ 
sona  la  più  abborrita  del  mondo;  e 
si  narra  pure  come  fra  quelli  che  la 
visitavano  vincesse  un  solo  la  selva¬ 
tichezza  e  taciturnità  della  donzella , 
e  che  più  volte  lo  chiamasse  con  un 
nome  a  lei  caro! 

Serafino  Pucci. 
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UN  MONUMENTO 

A  PIETRO  FORTUNATO  CALVI. 

Il  Cadore,  la  patria  di  Tiziano,  ol¬ 
tre  al  sentire  il  bisogno,  il  dovere 
di  onorare  con  degno  monumento  que¬ 
sto  suo  figlio  illustre,  ha  tutto  di¬ 
sposto  per  inaugurare  nel  venturo  a- 
gosto  anche  un  monumento  alla  me¬ 
moria  di  Pietro  Fortunato  Calvi. 

Certo ,  questo  nome  non  tornerà 
nuovo  ai  più,  essendo  esso  stretta- 
mente  legato  con  le  vicende  della  no¬ 
stra  indipendenza  ;  non  ostante  ,  per 
chi  noi  sapesse,  dirò  eh’ ei  nacque  in 
Noale,  borgata  delia  provincia  di  Ve¬ 
nezia,  nel  1817,  che  fu  dal  padre,  im¬ 
piegato  austriaco,  mandato  in  un  col¬ 
legio  militare  di  Vienna ,  dal  quale 
esci  col  grado  d’  ufficiale,  e  che,  pei 
suoi  meriti,  non  tardò  ad  esser  fatto 
capitano. 

Ma  in  Italia  si  cominciava  a  par¬ 
lare  di  riscossa  e  d’ indipendenza  ;  ed 
il  Calvi  con  nobile  sdegno  lascia  1’  as¬ 
sisa  straniera ,  e  non  senza  pericolo 
scappa  a  Venezia  dove  offre  tutto  sè 
stesso  al  Governo  Provvisorio  della 
risorta  Repubblica,  che  lo  manda  qua¬ 
le  capitano  alla  difficile  difesa  del  Ca¬ 
dore.  Calvi  vola  ai  monti  cadorini 
ed  in  pochi  giorni  alla  meglio  organiz¬ 
za  le  schiere  dei  valorosi  alpigiani  che 
pieni  di  amor  patrio  e  fidenti  nel  va¬ 
lore  del  capitano,  intrepidi  e  numerosi 
accorrono  a  guardare  i  mal  difesi 
confini. 

Il  giorno  due  Maggio  1848  i  nostri  vo¬ 
lontari,  verso  Ampezzo,  ricevono  il  bat¬ 
tesimo  del  fuoco ,  e  dietro  V  esempio 
del  capitano  facendo  prodigi  di  va¬ 
lore  riescono  a  respingere  oltre  il 
confine,  l’agguerrito  ed  oltremodo  pre¬ 
ponderante  nemico. 

Fatti  arditi  dal  successo  del  primo 
scontro,  pugnano  da  vecchi  soldati  a 
Termine;  ed  occupando  poscia  le  mi¬ 
gliori  posizioni,  coi  sassi  e  macigni 
dei  dirupi  sovrastanti  contendono  il 
passo  ai  battaglioni  Croati  che  ve¬ 
nendo  da  Belluno  voleano  imposses¬ 
sarsi  anche  del  Cadore  per  aver  li¬ 
bere  le  comunicazioni  col  Tirolo. 

Ogni  combattimento  fu  una  vitto¬ 
ria  <  pei  nostri  ed  una  gloria  pel  duce. 
Il  veneto  territorio  quasi  tutto  era 
rioccupato  dal  nemico,  le  comunica¬ 
zioni  interrotte,  la  polvere  ed  i  viveri 
al  termine,  ed  i  Cadorini  vollero  re¬ 
sistere  ancora. 

Il  giorno  28  Maggio  tutto  il  Cadore 
è  un  campo  di  battaglia  ;  in  tutti  i 
passi  arde  violenta  la  mischia,  venti¬ 
mila  soldati  tutt’ all’ intorno  stringono 
quello  strenuo  paese,  dapertutto  si 
combatte  e  dapertutto  si  vince.  Gior¬ 
no  memorando  questo  per  quei  pa- 
triotici  e  valorosi  montanari,  vere 
sentinelle  avanzate  messe  a  baluardo 
dei  loro  confini  ! 

Eccitati  dal  Calvi  che,  novello  Leo¬ 
nida,  voleva  i  nemici  passassero  sul 
suo  corpo,  resistono  ancora  parecchi 
giorni,  ma  l’eroismo  dei  pochi  non 
vale  contro  il  numero  dei  reggimenti, 


ed  i  tedeschi  avanzandosi  fra  le  stra¬ 
gi  e  gli  incendi,  riescono  ad  invadere 
il  Cadore.  Povero  paese!  Povero  Cal¬ 
vi!  Coll’angoscia  nell’ animo,  con  una 
taglia  di  diecimila  fiorini  sul  capo,  ac¬ 
compagnato  da  pochi  fidi,  partì  la  notte 
del  6  Luglio  per  Venezia  dove  si  co¬ 
minciava  l’eroica  difesa.  Quivi  assunse 
il  comando  dei  Cacciatori  delle  Alpi , 
legione  formata  quasi  per  intero  di 
volontari  della  Provincia  di  Belluno, 
che  si  mostrarono  soldati  degni  della 
causa  per  cui  combattevano,  e  si  di¬ 
stinsero  a  Brondolo  ove  presero  parte 
a  tre  sortite. 

Ma  anche  Venezia  dovette  cadere.  Il 
Calvi,  già  colonnello,  a  bordo  d’un  ba¬ 
stimento  inglese,  batteva  l’aspra  via 
dell’  esiglio.  Fu  in  Grecia  dapprima, 
poi  a  Torino,  dove  instancabile  co¬ 
spiratore  pensò  sempre  ad  organiz¬ 
zare  una  seconda  rivoluzione  nel  ve¬ 
neto  e  specialmente  nel  Bellunese 

L’  amor  patrio,  T  ardor  giovanile, 
gli  facea  veder  facile  T  impresa  più 
che  realmente  non  lo  fosse  ;  già  era 
diretto  al  Cadore ,  già  gli  sembrava 
riudire  in  quelle  balze  ripetuto  il  gri¬ 
do  della  vittoria,  quando,  tradito  da 
un  oste,  venne  arrestato.  Messo  tra 
ferri,  fu  processato  a  Trento  poi  ad 
Inspruk,  e  di  qui  fu  condotto  nel  ca¬ 
stello  di  Mantova  dove  provò  gli  in¬ 
sulti  i  più  vergognosi,  inenarrabili  i- 
gnominie  e  tormenti  inauditi. 

Tra  gli  altri,  nello  stesso  castello 
e  nelle  stesse  condizioni,  trovavasi 
pure  l’illustre  letterato,  e  venerando 
patriota  Nob.  Sebastiano  Cav.  Barozzi 
che  per  poco  non  ebbe  la  stessa  sorte 
dell’  eroe  di  cui  parliamo. 

Il  primo  giorno  di  Luglio  1855  la 
Corte  di  Giustizia  lesse  la  sentenza. 
Pietro  Fortunato  Calvi  fu  condan¬ 
nato  a  morte.  Colla  serenità  del  giu¬ 
sto,  1’  eroe  del  Cadore,  F  invitto  sol¬ 
dato  di  Venezia,  l’esule  severo,  il  co¬ 
spiratore  indefesso  per  l’ indipendenza 
d’Italia,  a  passo  franco  salì  il  patibolo 
per  espiare  il  delitto  di  aver  cercato 
di  liberare  la  patria. 

Ora,  o  lettori,  sapete  il  perchè  i  Ca¬ 
dorini  vogliono  ricordare  questo  mar¬ 
tire  impiccato  a  Belfiore,  e  li  trove¬ 
rete  certo  degni  di  plauso.  Il  monu¬ 
mento  sarà  modesto,  pure  sempre  fe¬ 
dele  interprete  dei  loro  sentimenti  e 
della  loro  gratitudine. 

Gli  esecutori  del  lavoro  sono  i  di¬ 
stinti  scultori  fratelli  Panciera-Besa- 
rel,  che,  degni  compatrioti  di  Brustolon, 
ricevono  lodi  e  medaglie  in  tutte  le 
esposizioni  cui  prendono  parte. 

L’ inaugurazione  seguirà  il  giorno 
14  del  prossimo  Agosto,  giorno  que¬ 
sto  che  ricorda  come  i  volontari  Bel¬ 
lunesi  anche  nel  1866  abbiano  com¬ 
battuto  e  vinto  il  nemico. 

G.  d.  B. 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 

RAFFAELE  LAMBRUSCHINI. 

Segnare  al  rispetto  e  alla  venera¬ 
zione  i  nomi  di  quegli  egregi  che 
tutta  la  loro  modesta  vita  a  pro’del- 
l’istruzione  spesero,  creando  un  culto 
che  ha  sua  fonte  nella  gratitudine  dei 
beneficati  e  che,  dando  un  confronto 
a  quelli  che  battono  lo  stesso  cam¬ 
mino,  crea  un’  emulazione  giovevole, 
è  opera  a  cui  deve  accingersi ,  ogni 
volta  è  del  caso,  la  stampa.  E  il  no¬ 
stro  giornale  non  rifugge,  quando  che 
gli  sia  concesso,  da  ciò,  ed  oggi  vi 
presenta  l’ immagine  del  Nestore  dei 
pedagogisti  italiani,  il  Lambruschini, 
morto  l’8  marzo  di  quest’  anno  nella 
villa  di  S.  Gerbone ,  presso  Figline , 
su  quel  di  Firenze. 

Raffaele  Lambruschini,  narra  il  Pa¬ 
rato,,  ebbe  i  natali  in  Genova  il  14 
agosto  del  1788,  e  ricevette  la  prima 
educazione  in  una  di  quelle  illustri 
famiglie  genovesi,  ove,  malgrado  le 
agitazioni  politiche  dei  tempi,  si  con¬ 
serva  intatto  e  trasmette  di  genera¬ 
zione  in  generazione  il  sacro  deposito 
delle  antiche  virtù,  proprie  di  quella 
nobile  razza  ligure,  che  all’amore  dei 
commerci  e  delle  industrie  accoppia 
1’  amore  del  risparmio  e  della  previ¬ 
denza,  e  il  culto  delle  più  belle  virtù 
civili  e  religiose. 

Fu  il  Lambruschini  uomo  di  liberi  ma 
temperati  sensi ,  dotato  di  eletto  in¬ 
gegno  e  più  ancora  di  buon  senso , 
ossia  fornito  di  quel  senso  pratico 
delle  cose,  e  dei  tempi,  per  cui  col¬ 
tivò  gli  studi  più  utili,  cercando  quel 
progresso  che  non  per  salti  ma  per 
gradi  si  ottiene  ,  ed  è  tanto  più  si¬ 
curo  quanto  è  fondato  sui  più  elevati 
principi  del  vero  e  dell’onesto.  In¬ 
clinato  alla  carriera  ecclesiastica , 
andò  a  Roma  nell’anno  1805  a  com¬ 
piere  i  suoi  studi,  da  lui  proseguiti 
in  Orvieto  sotto  l’indirizzo  dello  zio, 
vescovo  di  quella  diocesi ,  poi  cardi¬ 
nale.  E  fin  d’allora  dalla  meditazione 
dei  libri  dei  Santi  Padri  attinse  quelle 
convinzioni  profonde  e  quella  filosofia 
cristiana,  illuminata  e  liberale,  che 
come  soffio  di  aura  purissima ,  do¬ 
veva  poscia  animare  i  suoi  scritti 
educativi;  dopo  quattro  anni  di  sog¬ 
giorno  in  Corsica,  nel  1816  (e  fu  que¬ 
sta  la  maggior  fortuna  pel  futuro 
educatore)  passò  colla  famiglia  a  Fi¬ 
renze,  ove  fermò  sua  stanza  nella  villa 
di  San  Cerbone,  presso  Figline  (Fi¬ 
renze). 

Ivi  egli  oscuro  e  solingo  visse,  stu-^ 
diando  per  sè  scienze  naturali,  agri¬ 
coltura,  economia  politica;  ma  il  suo 
studio,  per  usare  le  sue  parole ,  era 
quello  che  amplia,  schiarisce,  rettifica 
il  buio  studio  delle  scuole,  e  ammi¬ 
rando  le  bellezze  pure  della  natura  , 
conversava  coi  popolani  di  Valdarno, 
dalla  cui  bocca  apprese  ciò  che  niun 
libro  gli  avrebbe  potuto  dare,  ossia 
quella  viva ,  limpida ,  dolcissima  fa¬ 
vella,  parlata  dal  popolo  che,  con 


64 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


/ 


giunta  all’assiduo  studio  dei  classici, 
divenne  poscia  lo  strumento  per  ve¬ 
stire  di  abito  nuovo  le  dottrine  in¬ 
torno  alla  educazione,  e  det¬ 
tar  libri  popolari  che  altri  può 
invidiare,  non  superare. 

Nel  1826  il  Viesseux  andò 
a  trovarlo  nella  sua  villa,  gli 
propose  di  fondare  un  gior¬ 
nale  agrario,  e  scrivere  nella 
celebre  Antologia ,  dove  ap¬ 
parve  il  primo  scritto  da  lui 
mandato  alle  stampe  in  età 
di  38  anni.  Gino  Capponi,  Lapo 
de’ Ricci,  Cosimo  Ridolfì  ed 
altri  illustri  toscani,  gli  fu¬ 
rono  collaboratori  ed  amici 
col  Viesseux,  e  propugnatori 
di  progressi  economici  e  mi¬ 
glioramenti  civili.  Nel  1836 
imprese  un’opera  che  da  prin¬ 
cipio  parve  umile  ed  oscura, 
ma  era  diretta  ad  un  fine  al¬ 
tissimo,  e  questa  è  la  fonda¬ 
zione  del  periodico  La  guida 
dell'educatore,  per  divulgare 
e  adattare  al  nostro  genio  le 
feconde  idee  del  Girard,  del 
Pestalozzi, del  Naville  ancora 
nuove  per  gl’  Italiani. 

Mentre  un  altro  sacerdote 
da  Cremona ,  vero  apostolo 
di  Cristo,  T  A  porti,  nell’  Italia 
settentrionale  apriva  i  primi 
asili  per  accogliere  ed  edu¬ 
care  l’infanzia  abbandonata, 
mentre  il  Tommaseo  colle  sue 
nobilissime  pagine  accendea 
la  gioventù  italiana  d’inso¬ 
lita  fiamma  d'istruirsi  ed  edu¬ 
carsi  per  emulare  le  antiche  glorie  i 
nazionali,  e  Cesate  Cantù  pubblicava 
il  Buon  fanciullo,  il  Giovinetto  e  il 
Galantuomo ,  alla  voce  di  quei  ge¬ 


nerosi  rispondeva  dalla  Toscana  la 
voce  del  Mayer,  del  Bianciardi,  del 
Thouar,  e  il  Lambruschini  lieto  sa¬ 


na. 


RAFFAELE  LAMBRUSCHINI 
l’B  marzo  nella  villa  S  Cerboue  presso  Firenze 
(Da  una  fotografìa  di  iSclxemboche'. 


lutava  il  giorno  in  cui  reputati  scrit¬ 
tori  non  sdegnavano  rfieitersi  a  scri¬ 
ver  libri  pei  fanciulli,  e  l' istruzione 
cessava  di  essere  un  peso  o  un  me¬ 


stiere,  cominciando  ad  esser  riguar¬ 
data  come  un  dovere  sociale.  I  di¬ 
versi  metodi,  l’ insegnamento  reci¬ 
proco,  i  mezzi  di  disciplina,  il 
leggere  e  lo  scrivere,  l’istrui¬ 
re  per  educare,  premi  e  ca¬ 
stighi,  scuole  infantili  e  pri¬ 
marie,  scuole  per  gli  adulti  e 
le  donne ,  canto ,  ginnastica, 
aritmetica,  insegnamento  og¬ 
gettivo,  tutte  insomma  le  que¬ 
stioni,  tutti  i  problemi  più  ar¬ 
dui  dell’istruzione,  fin  d’ al¬ 
lora  cominciarono  ad  essere 
trattati  e  discussi  nel  perio¬ 
dico  fiorentino. 

All’Accademia  dei  Georgo - 
fili,  di  cui  era  membro  ope¬ 
roso  ,  lesse  il  Lambruschini 
molte  Memorie;  fece  gli  elogi 
del  Viesseux,  del  Ridolfì,  del 
Cavour; nè  meno  si  pregiano  i 
discorsi  letti  nell’  Accademia 
della  Crusca ,  che  da  più  anni 
gli  conferiva  il  titolo  di  arci- 
consolo.  Risorta  l’Italia  a  li¬ 
bertà,  scrisse  nei  giornali  po¬ 
litici  ;  eletto  deputato ,  pro¬ 
mosse  la  unione  di  Toscana 
al  Piemonte,  fondò  un  altro 
reputato  giornale  didattico  , 
Scuola  e  Famiglia,  sostenne 
per  poco  la  carica  di  ispettore 
generale  delle  scuole,  fu  colmo 
d’onori,  e  chiamato  dal  Re  a 
senatore  del  Regno;  e  da  ul¬ 
timo  eletto  professore  di  pe- 
dagogiaallTstitu^o  Superiore 
di  Firenze,  ripigliò  gli  antichi 
studi,  compose,  raccolse,  pub¬ 
blicò  le  sue  lezioni ,  ricapitolando  e 
stringendo  in  massime  precise  e  coor¬ 
dinale  tutta  la  dottrina  pedagogica 
da  sè  stabilita. 


SCIARADE 

È  cibo  il  mio  primiero, 
Saluto  i!  mio  secondo, 

Se  cerchi  poi  l’intiero,} 
Regna  talor  nel  mondo. 


Son  io  il  mio  primiero, 

E  tutto  il  mio  secondo , 

È  farmaco  l'intiero 
Che  l’egro  fi  giocondo. 

0.  A. 

Spiegai,  della  Sciarada 
a  pagina  48; 

Pi-stola. 

E.  u  Brunetti,  Gerente. 


Spieg.  del  Rebus;  a  pag.  48: 
Uomo  a  cavallo  sepoltura  aperta. 


rseceibA  PDSTA 


L.  C.  Torino.  Solo  la  prima. 

—  A.  R.  Pieve  di  Soligo.  Come 
avrà  veduto,  ella  ha  indovinato 
il  logogrifo  e  la  sciarada.  —  M» 
A.  Genova.  Verrà  pubblicata. 

—  E.  11.  Messina.  Non  possiamo 
accettare  la  sua  proposta.  —  A. 
M.  Milano.  Grazie  ;  verrà  pub¬ 
blicata  la  sua  traduzione,  *e  in¬ 
dicherà  il  titolo,  e  il  nome  del- 
1’  autore.  —  F.  A.  L.  Casama. 
stima.  È  troppo  lunga.  —  A.  C- 
Firenze.  Veirà  pubblicato  ;  Le 
saremo  grati  se  ce  ne  manderà 
altri  ;  1  gabbiamo  'ormai  arrolato 
nella  piccola  compagnia  ed  ella 
certo  non  diserterà.  —  I.  C.  Si¬ 
cilia.  Abbiamo  ricevuto,  legge¬ 
remo  e  poi  le  sapi’emo  dire.  Non 
sappiamo  dove  potrebbe  trova¬ 
re  quel  libro.  Nel  caso  affer¬ 
mativo,  mandi  pure  i  francobolli 


Stabilimento  tipo  gràfico-letterario  degli  editori  fratelli  Treves. 
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ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 


ALESSANDRO  MANZONI. 


...  Sentir....  e  meditar;  di  poro 
Esser  contento;  da  la  meta  mai  , 

Non  torcer  gli  occhi  ;  conservar  la  mano 
Pura  e  la  mente;  de  le  umane  cose 
Tanto  sperimentar,  quanto  ti  basti 
Per  non  curarle;  non  ti  far  mai  servo; 
Non  far  tregua  co'  vili;  il  santo  Vero 
Mai  non  tradir;  nè  proferir  mai  verbo 
Che  plauda  al  vizio  o  la  virtù  derida. 

fin  mòrte  di  C.  Imhonati) 

I. 

La  vita  di  Alessandro  Manzoni  è 
tutta,  si  può  dire,  nelle  sue  opere: 
le  date  della  prima  edizione  di  cia¬ 
scuna  di  esse  ne  segnano  i  soli  fatti 
dei  quali  il  pubblico  abbia  diritto  di 
essere  informato.  La  vita  pubblica  di 
Manzoni  fu  pressoché  nulla;  la  sua 
vita  privata  fu  spoglia  di  drammati¬ 
che  vicende.  Vero  è  che  degli  uomini 
grandi  anche  i  menomi  fatti  dome¬ 
stici  hanno  importanza  e  destano  in¬ 
teresse;  ma  tutti  sanno  che  la  squi¬ 
sita  modestia  di  Manzoni  lo  indusse 
a  tenersi  sempre  in  disparte  ed  a  na¬ 
scondere  al  mondo  sé  stesso  e  le 
cose  sue.  In  tempi  in  cui  quasi  con 
furore  si  uccella  la  popolarità ,  e  si 
giuoca  di  gomiti  per  mettersi  in  evi¬ 
denza,  Manzoni  non  pensò  che  a  sot¬ 
trarsi  agli  occhi  de’  curiosi  ed  a  far 
il  silenzio  intorno  a  sé.  Non  esiste  uno 
studio  sulla  sua  vita  completo  ed  esat¬ 
to,  poiché  mai  egli  non  volle  aiutare 
chi  ebbe  V  idea  di  farlo,  e  sempre  dis¬ 
suase  i  suoi  amici  dalfoccuparsi  di  lui. 

La  vita  di  Manzoni  è  ancora  da 
scrivere,  ed  è  certo  un  bellissimo 

t 

tema,  giacché  quest’  uomo,  sotto  tanti 
rapporti  privilegiato,  assistè  al  passag¬ 
gio  sulla  terra  di  tre  generazioni, 
vide  sorgere  e  tramontare  il  primo 
ed  il  terzo  Napoleone,  vide  il  primo 
ed  il  secondo  regno.d’  Italia,  vide  dieci 
rivoluzioni,  conobbe  Cesare  Beccaria 
e  Camillo  Cavour,  Volfango  Goethe 
e  Giuseppe  Giusti,  vide  entrare  in  Mi¬ 
lano  le  truppe  del  generai  Massena 
e  le  truppe  di  Vittorio  Emanuele. 
Egli  fu  testimone  del  risorgimento 
letterario  iniziato  dal  Parini,  dal  Fo¬ 
scolo,  dall’  Alfieri,  dal  Monti  ;  diresse 


la  rivoluzione  romantica,  ed  ebbe 
sulla  letteratura,  sulla  lingua  e  sul 
carattere  italiano  un'  influenza  enorme . 

Noi  non  aspiriamo  a  trattare  un 
tema  sì  vasto.  Il  nostro  compito  è 
modestissimo.  Non  vogliamo  che  se¬ 
gnare  le  date  principali  della  vita  di 
Alessandro  Manzoni,  riassumere  i  giu¬ 
dizi  che  di  lui  portarono  i  suoi  con¬ 
temporanei  ,'  additare  a  chi  volesse 
fare  un  più  esteso  e  più  maturo  la¬ 
voro  le  fonti  a  cui  può  attingere  con 
frutto.  Non  discussione,  non  critica  : 
non  altro  che  fatti  :  tale  è  il  pro¬ 
gramma  che  ci  siamo  imposti  e  che 
la  strettezza  del  tempo  unicamente  ci 
concede. 


II. 

Nascita  o  {irimi  anni. 

Nacque  Alessandro  Manzoni  il  dì 
8  marzo  dell’anno  1785  in  Milano,  da 
Pietro  Manzoni  e  da  Giulia  Beccaria, 
figlia  del  celebre  autore  del  libro  Dei 
delitti  e  delle  ■pene ,  sposatasi  al  Man¬ 
zoni  il  12  settembre  1782,  essendo  au¬ 
spice  di  queste  nozze  il  conte  Pietro 
Verri  (1).  Da  ambe  le  parti  era  nobile 
il  parentado  ed  in  entrambe  le  famiglie 
si  contava  qualche  autore.  Alla  fami¬ 
glia  Manzoni  aveva  appartenuto  la 
poetessa  Francesca ,  morta  nel  1743 
a  Cereda  presso  Lecco  ,  socia  di  più 
accademie,  autrice  di  parecchie  tra¬ 
gedie  sacre  e  di  un’opera  inedita  che 
s’intitolava:  Storia  di  tutte  le  donne 
erudite  di  ogni  secolo  e  di  ogni  na¬ 
zione. 

Alessandro  Manzoni  intraprese  i  pri¬ 
mi  studi  in  Milano ,  e  li  terminò  in 
Pavia,  avendo  nell-a  sua  fanciullezza 
perduto  il  padre ,  e  stando  lontano 
dalla  madre,  che  aveva  preso  stanza 

(1)  Pietro  Manzoni  aveva  il  titolo  di  con¬ 
te,  che  Alessandro  mai  non  assunse.  Alcu¬ 
ne  fra  le  edizioni  delle  opere  di  lui ,  come 
a  dir  quella  del  Passigli  di  Firenze,  1831, 
portano  questo  titolo  innanzi  al  suo  nome, 
ma  sono  le  false  pompe  degli  stampatori 
senza  nessuna  connivenza  dell'autore. 


a  Parigi.  L’ esser  figlia  di  Beccaria 
e  le  distinte  sue  qualità  personali 
le  avevano  agevolmente  schiuso  i  sa¬ 
loni  della  splendida  società  d’Auteuil, 
nei  quali  solevan  convenire  gli  ul¬ 
timi  campioni  della  filosofia  francese 
del  secolo  XVIII  :  madama  Cabanis  , 
madama  di  Condorcet,  Volney,  Garat, 

Tracy,  Fauriel . 

Il  giovinetto  Manzoni ,  come  molti 
dei  giovani  di  quel  tempo  intesi  agli 
studi ,  s’ innamorò  facilmente  ,  alla 
prima ,  d’ una  filosofia  e  letteratura 

tutta  scetticismo  e  motteggio.  Egli 

• 

non  bevve  però  a  quella  fonte  ve¬ 
lenosa  in  tal  copia  da  perdervisi. 
Era  in  lui  una  virtù  ripòsta  che  lo 
chiamava  a  più  alta  scuola. 


III. 

Primi  lavori. 

Fu  nell’  anno  1805 ,  che  Manzoni, 
recatosi  a  Parigi  per  vivere  presso 
la  madre,  conobbe  il  Fauriel,  lo  fre¬ 
quentò  alla  Maisonnette,  presso  la 
Condorcet,  gli  divenne  amico  ;  fu  nel 
1806  che  gli  lesse ’i  suoi  versi  perla 
morte  dell’amico  Carlo  Imbonati ,  e 
nel  1807  che  gli  diè  a  leggere  il  poe¬ 
metto  V  Urania  ;  fu  in  que’ tre  anni 
insomma  che  nacque  veramente  al¬ 
l’Italia  il  nuovo  Manzoni. 

Egli  aveva  a  compiere  in  sé  una 
duplice  conversione ,  morale  1’  una  , 
letteraria  1’  altra.  L’ una  era  già 
iniziata  :  i  biògrafi  sono  molto  di¬ 
scordi  nel  determinare  l’ anno  della 
conversione  di  Manzoni  :  ad  ogni  modo 
pare  che  assai  presto  egli  passò  dal¬ 
l’ateismo  alla  fede.  I  suoi  primi  versi 
ci  rivelano  eh’  egli  ha  già  pressoché 
vinto  la  prima  battaglia. 

A  vent’  anni  il  cristiano  era  già 
creato  ;  restava  a  creare  il  poeta. 
Manzoni  non  era  ancora  che  un  imi¬ 
tatore:  gli  bisognava  farsi  una  for¬ 
ma  che  fosse  ben  sua  e  tutta  sua. 
Come  ne’  versi  per  la  morte  d’Imbo- 
nati  promise  di  riuscir  un  uomo,  così 
nel  poemetto  Urania  espresse  il  de- 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


67 


siderio  di  diventar  vate  sacro  d’Italia, 
cantando  : 

profondo 

Mi  sollecita  amor  che  Italia  un  giorno 
Me  dei  suoi  vati  al  drappel  sacro  aggiunga , 
Italia,  ospizio  delle  muse  antico , 

e  si  preoccupò  quindi  nel  cercare  quella 
forma  originale,  che  doveva  permet¬ 
tergli  di  divenire  in  breve  l’autore 
degli  Inni  Sacri.  «  I  due  amici,  scrive 
Sainte-Beuve  nel  suo  ritratto  di  Fau- 
riel  (1),  andavano  fra  loro  discorrendo 
del  fine  supremo  di  ogni  poesia,  delle 
false  immagini  delle  quali  era  anzi¬ 
tutto  necessario  spogliarsi,  della  bella 
e  semplice  arte  che  si  doveva  far  ri¬ 
vivere...  La  poesia  deve  uscire  dal 
cuore,  bisogna  sentire  e  saper  espri¬ 
mere  i  proprii  pentimenti  con  since¬ 
rità.  Era  quello  il  primo  articolo  della 
riforma  poetica  meditata  fra  Fauriel 
e  Manzoni.  » 


IV. 

Mal  rimonlo. 

luni  saeri.  —  3^a  Morale  Cattolica. 

Il  15  febbraio  1810,  Alessandro  si 
sposava  con  Luigia  Enrichetta  Blon¬ 
del,  figlia  d’un  banchiere  ginevrino. 
Molti  a  Milano  ricordano  —  scrive 
Giuseppe  Rovani,  —  «  la  fresca  e  bion¬ 
da  sua  testa,  gli  azzurri  occhi  suoi, 
gli  occhi  suoi  squisiti.  »  Da  poco  tempo 
ella  s’ era  convertita  alla  religione 
cattolica  ed  in  occasione  delle  nozze 
furono  pubblicati  la  prima  volta  gl  'Inni 
Sacri  (2).  La  luna  di  miele  fu  lunga 
e  piena  di  gioie. 

Non  era  da  prevedersi  che  la  con¬ 
versione  del  giovine  poeta  avesse  a 
passare  senza  rumore.  Ne’  versi  per 
Flmbonati,  Manzoni  ci  fa  già  sentire 
ch’egli  ha  provato  l’acre  morso  insi¬ 
dioso  della  calunnia,  quando  canta  ; 

Nè  l’orecchio  tuo  santo  io  vo'  del  nome 
Macchiar  de’  vili,  che  oziosi  sempre, 

Fuor  che  in  mal  far, contro  il  mio  nome  armano 
L’ operosa  calunnia.  A  le  lor  grida 
Silenzio  opposi,  e  a  l’odio  lor  disprezzo. 

Dopo  la  pubblicazione  degVInni  Sa¬ 
lì)  Portraits  contemporaìns. 

(2)  La  prima  edizione  non  reca  che  quat¬ 
tro  Inni.  La  Pentecoste  fu  pubblicata  dopo, 
nel  1822.  Gl  'Inni  furono  tradotti  in  latino 
da  Luigi  Bel I ò ,  da  F.  Pavesi,  da  Ben.  del 
Bene,  da  Fedele  Sopransi,  da  Luigi  Alver- 
gno,  da  Francesco  Filippo  e  da  altri. 


cri  la  calunnia  risorse,  cercando  alla 
sua  conversione  le  più  strane  cagioni. 
Manzoni  ebbe  allora  il  conforto  di 
esser  difeso  da  un  grande,  che  non 
divideva  i  sentimenti  religiosi  da  lui 
professati,  ma  fidava  nella  sua  sin¬ 
cerità.  «  Foscolo ,  —  scrive  Silvio 
Pellico  a  Nicomede  Bianchi  (1)  — 
vedeva  in  Manzoni  un  giovane  lette¬ 
rato  di  grandi  speranze,  l’onorava  e 
lo  difendeva  contro  chi  beffavasi  della 
religiosa  credenza  a  cui  Manzoni  era 
di  recente  passato,  dando  alle  spalle 
1’  ateismo.  Foscolo  chiamava  quei 
beffatori  i  fanatici  della  filosofìa , 
vantandosi  esso  di  sprezzare ,  non  i 
credenti,  ma  i  soli  ipocriti.  » 

Ma  più  della  maldicenza  di  pochi , 
dovè  nuocere  a  Manzoni  l’indifferenza 
con  cui  il  pubblico  accolse  quel  primo 
lavoro  ed  il  secondo,  ossia  le  Osser¬ 
vazioni  sulla  morale  cattolica,  stam¬ 
pato  nel  1819  (  2).  Egli  lo  scrisse  per  ri¬ 
spondere  al  Sismondi  che  aveva  ap¬ 
prezzato  severamente  l’influenza  avu¬ 
ta  dalla  religione  cattolica  sulle  cose 
d’Italia  nel  medio-evo. 

«  Nella  Storia  delle  Repubbliche 
italiane ,  diceva  Manzoni  nella  pre¬ 
fazione,  s’intende  provare  che  la  cor¬ 
ruttela  dell’Italia  deriva  in  parte  dalla 
morale  della  Chiesa  Cattolica.  Io  sono 
convinto  che  essa  è  la  sola  morale 
santa  e  ragionata  ;  che  ogni  corrut¬ 
tela  viene  anzi  dal  trasgredirla ,  dal 
non  conoscerla,  o  dall’interpretarla  a 
rovescio;  che  è  impossibile  trovare 
contro  di  essa  un  argomento  valido  : 
ed  ho  qui  esposte  le  ragioni  per  cui 
non  ritengo  tali  alcuno  di  quelli  ad¬ 
dotti  dall’  illustre  autore  di  quella 
storia.  » 

Le  Osservazioni  sulla  morale  cat¬ 
tolica  vengono  poste  da  taluno  fra  le 
opere  meno  pregevoli  di  Manzoni  : 
tuttavia  Vincenzo  Gioberti  scriveva: 
«  Quest’opera,  checché  ne  dicano  al¬ 
cuni,  è  un  capolavoro  di  filosofia  cri¬ 
stiana  e  di  dialettica.  La  causa  prin¬ 
cipale  che  le  tolse  quella  celebrità 
che  le  si  debbe  è  la  semplicità,  l’ in- 

(1)  Epistolario  di  Pellico. 

(2)  Ecco  il  titolo  della  prima  edizione, 
che  abbiamo  sott’occhio:  Sulla  Morale  Cat¬ 
tolica,  osservazioni  di  Alessandro  Man¬ 
zoni.  —  Parte  Prima.  Milano.  Dalla  stam¬ 
peria  di  Antonio  Lamperti.  P.  VercMlina, 
Nirone  S.  Francesco,  n.°  2797.  1819. — Un 
avviso  posto  di  contro  al  frontispizio  an¬ 
nunziava  :  «  La  seconda  pai  te  si  pubbli¬ 
cherà  in  breve;  »  ma  questa  seconda  parte 
non  vide  mai  la  luce. 


genuità,  la  modestia,  la  dolcézza  e 
la  moderazione  incomparabile  con  cui 
è  scritta.  » 


IV. 

Il  conte  «li  Carmagnola. 

Sappiamo  da  Sainte-Beuve ,  che  il 
giovane  Manzoni  meditava  a  Parigi 
un  lungo  poema  sopra  là  fondazione 
di  Venezia  ;  ma  se  di  quel  tentativo 
letterario  non  ci  è  pervenuta  altra 
notizia,  è  lecito  supporre  che  fin  d’al- 
lora,  leggendo  le  storie  di  Venezia, 
abbia  Manzoni  trovato  il  germe  del 
suo  Conte  di  Carmagnola ,  cui  pose 
la  mano  a  Milano  nel  1816,  e  ter¬ 
minò  a  Parigi  nel  1819,  dopo  averlo 
fatto  leggere  al  suo  Fauriel ,  a  cui 

10  dedicò  «  in  attestato  di  cordiale  e 
riverente  amicizia.  »  Fauriel  era  stato 

11  padrino  dei  primi  lavori  poetici  di 
Manzoni,  aveva  tenuto  al  fonte  bat- 

j  tesimale  il  primo  frutto  delle  nozze 
di  lui  con  la  Blondel  ;  era  giusto  che 
il  primo  lavoro  nel  quale  il  Manzoni 
annunziava  e  discuteva  pubblicamente 
la  sua  riforma  letteraria  gli  fosse 
dedicato. 

Il  Conte  di  Carmagnola  era  la 
prima  tragedia  italiana  che  facesse  a 
meno  delle  famose  unità  di  luogo  e 
di  tempo  ;  il  poeta  non  solo  le  mette 
da  parte,  ma  in  un  discorso,  che  nella 
nostra  storia  letteraria  segna  un  mo¬ 
mento  importante,  indica  le  ragioni 
che  lo  indussero  a  introdurre  nel  tea¬ 
tro  italiano  una  così  ardita  novità. 
Col  Conte  di  Carmagno'a,  otto  anni 
prima  che  apparisse  il  Cromiceli  di 
Vittor  Hugo,  il  nostro  Manzoni  inau¬ 
gurava  la  scuola  romantica. 

Com’è  facile  immaginare,  il  Conte 
di  Carmagnola  fu  acerbamente  censu¬ 
rato  dai  classicisti.  «  Senza  parlare 
di  quelli  che  hanno  trattato  il  mio 
lavoro  con  aperta  derisione,  —  scri¬ 
veva  con  amarezza  il  giovane  autore, 
—  quei  critici  stessi  che  lo  giudica¬ 
rono  più  favorevolmente  in  Dalia  e 
anche  fuori ,  videro  quasi  ogni  cosa 
in  aspetto  diverso  da  quello  in  cui  io 
l’aveva  immaginata,  vi  lodarono  quel¬ 
le  cose  a  cui  io  avevo  dato  meno 
d’importanza,  e  ripresero,  come  inav¬ 
vertenze  e  come  dimenticanze  delle 
condizioni  più  note  del  poema  dram¬ 
matico,  le  parti  che  erano  frutto  della 
mia  più  sincera  e  più  perseverante 
meditazione.  Quel  qualunque  favore 
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del  pubblico  non  fu  motivato  general¬ 
mente  che  sul  Coro  e  sull’atto  quinto 
e  non  parve  che  alcuno  trovasse  in 
quella  tragedia  ciò  che  io  aveva  avuto 
più  intenzione  di  mettervi.  »  (1). 

Ma  allora  Manzoni  incontrò  la  sua 
massima  fortuna  letteraria  ,  avendo 
avuto  la  consolazione  d’  esser  letto , 
compreso  e  pubblicamente  applaudito 
da  Yolfango  Goethe,  eh’  era  al  tra¬ 
monto  della  sua  gloriosa  carriera. 
Goethe  lesse  il  Conte  di  Carmagnola 
senza  che  Manzoni  ne  sapesse  nulla, 
lo  studiò,  se  ne  persuase,  e  sponta¬ 
neamente  ne  scrisse  una 
lunga ,  meditata  ana¬ 
lisi  nella  Rivista  di  Stoc¬ 
carda  Ueber  Kunst  und 
Altertiium.  «  Un  genio 
divinò  l’altro,  —  scri¬ 
ve  Angelo  De  Guberna- 
tis,  —  e  prossimo  ad 
abbandonare  la  scena 
olimpica  del  mondo ,  il 
vecchio  Giove  tedesco 
ci  assicurò  che  l’Olim- 
po,  alla  sua  scomparsa, 
non  sarebbe  rimasto  de¬ 
serto,  e  che  la  vita  dello 
spirito  non  si  sarebbe 
fermata.  Parini  benedi¬ 
ce  Foscolo  ;  Foscolo  di¬ 
fende  Manzoni,  e  Goe¬ 
the  lo  pone  sul  suo  pro¬ 
prio  piedestallo.  Lo  stes¬ 
so  Manzoni  doveva  poi 
benedire  alla  sua  volta 
Massimo  d’  Azeglio  e 
Giuseppe  Giusti;  cosigli 
spiriti  magni  si  seguo¬ 
no  e  si  legano  in  al¬ 
leanze  magnanime ,  e 
per  una  vicenda  glo¬ 
riosa  ,  T ideale  si  eter¬ 
na  (2).  » 

Il  Goethe  notò,  fra  l’altre  cose,  a 
proposito  degl’  Inni  Sacri ,  che  «  un 
soggetto,  per  quanto  trattato,  ed  una 
lingua,  per  quanto  maneggiata,  riap¬ 
paiono  ognor  freschi  e  novelli  subito 
che  un  ingegno  fresco  e  giovanile  se 
ne  serve.  »  Goethe  notò,  scena  per 
scena,  le  bellezze  del  Conte  dì  Car¬ 
magnola,  ed  avendo  la  Biblioteca  Ita¬ 
liana  e  la  Quarterly  Rewieio  censu¬ 
rato  la  tragedia  di  Manzoni,  egli  ri¬ 


ti)  Lettera  di  Manzoni  a  Goethe. 

(2)  Vedi  1’  accurato  e  dotto  studio  biogra¬ 
fico  e  critico  su  Manzoni  pubblicato  nella 
Rivista  Europea  dal  signor  A.  De  Guberna- 
tis,  studio  che  ci  ha  molto  aiutati  nella  com¬ 
pilazione  di  queste  notizie. 


prese  la  penna  con  giovanile  ardore 
e  ribattè  le  critiche. 

Il  conte  di  Carmagnola  fu  tradotto 
in  prosa  francese  dallo  stesso  Fau- 
riel;  e  fra’ suoi  critici  francesi  giova 
rammentare  il  Chauvet,  che,  nel  Ly- 
cée  Francois,  con  una  critica  rispet¬ 
tosa  combattè  il  sistema  drammatico 
del  Manzoni,  poiché  quella  critica  diè 
occasione  alla  lunga  lettera  dello 
stesso  Manzoni  al  Chauvet  sulle  uni¬ 
tà  drammatiche  e  sopra  F  elemento 
storico  introdotto  nella  drammatica, 
che  apparve  nel  1823. 


po  della  scuola  nuova ,  mentre  della 
vecchia  scuola  era  capo  Vincenzo 
Monti.  ^ 

Monti  aveva  amato  Manzoni  fino 
ai  versi  in  morte  dell’  Imbonati  e  al 
poemetto  d’  Urania  ;  ma  dopo  il  ban¬ 
do  dato  dal  giovane  poeta  al  mondo 
mitologico,  i  due  bardi  non  s’intesero 
più.  Allora  fu  dichiarata  la  guerra  , 
guerra  cortese,  ma  pur  guerra.  Man¬ 
zoni,  si  narra,  compose  contro  i  clas¬ 
sicisti  una  satira  rimasta  inedita ,  ed 
essendogli  stato  domandato  quel  che 
pensasse  del  sermone  di  Monti  in  di¬ 
fesa  della  mitologia,  ri¬ 
spose  argutamente  :  «  È 
il  ventottesimo  balletti¬ 
no  del  classicismo ,  » 
alludendo  al  ventotte¬ 
simo  bullettàio  di  Na¬ 
poleone  I,  che  fu  l’ul¬ 
timo  (1). 


L’Adelclii. 


Casa  di  Manzoni  in  via|Morone,  a  Milano. 


SI  Cinque  Maggio, 

Prima  però  di  questa  lettera  era 
venuto  in  luce  un  canto,  eh’  era  riu¬ 
scito  a  vincere  l’indifferenza  del  pub¬ 
blico  ,  e  ad  inchiodargli  per  sempre 
nella  memoria  il  nome  di  Manzoni , 
noto  fin  allora  soltanto  a  pochi  uo¬ 
mini  di  lettere.  Tre  grandi  poeti  fran¬ 
cesi  cantarono  la  morte  di  Napoleone, 
Delavigne,  Béranger  e  Lamartine,  ma 
per  confessione  dei  francesi  stessi , 
nessuno  arrivò  all’altezza  di  Manzoni 
nel  Cinque  Maggio.  Manzoni  fu  ce¬ 
lebre  allora,  ed  allora  fu  senza  dub¬ 
bio  riconosciuto  veramente  come  ca¬ 


L’ Adelchi  fu  stam¬ 
pato  nel  1822  e  dedi¬ 
cato  alla  moglie  «  la 
quale,  diceva  la  dedica, 
insieme  con  le  affezioni 
coniugali  e  con  la  sa t 
pienza  materna  potè  ser¬ 
bare  un’animo  vergina¬ 
le  (2).  »  Goethe,  che  già 
aveva  tradotto  in  te¬ 
desco  il  Cinque  Mag¬ 
gio  (3),  lodò  la  seconda 
tragedia  anche  più  che 
non  aveva  lodato  la  pri¬ 
ma.  Egli  pubblicò  a  Jena 
un’  edizione  delle  ope¬ 
re'  di  Manzoni ,  facen¬ 
dole  precedere  dagli  articoli  già  stam¬ 
pati  nella  rivista  di  Stoccarda  e  rac- 

(1)  Non  bisogna  però  dimenticare  che, 
dopo  la  morte  di  Monti ,  Manzoni  scrisse 
questi  quattro  versi,  da  porsi  sotto  un’ef¬ 
figie  dell’autore  della  BassvilHcina  : 

Salve,  o  divino,  cui  largì  natura 
Il  cor  di  Dante  e  del  suo  duca  il  canto  ; 
Questo  fia  il  grido  de  F  età  futura, 

Ma  l’età  che  fu  tua  tei  dice  in  pianto. 

(2)  Ecco  il  frontispizio  della  prima  edi¬ 
zione  :  Adelchi ,  tragedia  di  Alessandro  Man¬ 
zoni  con  un  discorso  sur  alcuni  punti  della 
storia  longobarda  in  Italia.  —  Milano  Per 
Vincenzo  Ferrano.  MDCCCXXII. 

(3)  Il  Cinque  Maggio  fu  anche  tradotto 
da  Paolo  Heise. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


69 


colti  sotto  il  titolo  Theilname’  s  Goe¬ 
the  an  Manzoni ,  che  corrisponde 
presso  a  poco  a  questo:  Interessamen¬ 
to  di  Goethe  per  Manzoni. 

In  una  lettera  scritta  da  Vittorio 
Cousin,  intorno  alla  seconda  visita 
da  lui  fatta  a  Goethe  nel  1827,  noi 
vediamo  quel  grand’  uomo,  vecchio, 
logoro  della  vita,  e  ripugnante  da 
ogni  scossa  morale,  trovare  alquanto 
dell’  antico  vigor  suo  per  favellare 
un  istante  di  Manzoni  e  dell’  Adelchi. 
«  Manzoni,  diceva  egli,  se  ne  sta  alla 
storia  ed  ai  personaggi  reali  eh’  ella 
somministra,  ma  (e  sorridea  dolce¬ 
mente)  gl’  innalza  fino  a  noi  co’  ca¬ 
ratteri  eh’  ei  dà  loro  ;  ei  presta  loro 
sentimenti  umani,  ed  anche  liberali, 
se  volete,  ed  ha  ragione,  chè  noi  non 
possiamo  interessarci  se  non  per  co¬ 
loro  che  ci  somigliano  un  poco:  e  non 
pei  Lombardi  o  Longobardi  o  per  la 
corte  di  Carlomagno  che  ci  saprebbe 
forse  un  po’  troppo  di  selvaticume. 
Guardate  Adelchi  :  esso  è  un  carat¬ 
tere  tutto  d’ invenzione  di  Manzoni. 
—  Sopra  di  che  (qui  parla  Cousin) 
gli  dissi  un  po’  concitato  :  I  senti¬ 
menti  di  Adelchi  che  muore  son  quelli 
dello  stesso  Manzoni.  Poeta  lirico 
qual  egli  è  pur  sempre,  Manzoni  ha 
dipinto  sè  stesso  in  Adelchi.  Sì , 
certo  ;  è  già  un  gran  pezzo  che  io  co¬ 
nobbi  1’  animo  suo,  e  il  suo  modo  di 
sentire  negl’  Inni  Sacri  ;  egli  è  un  sin¬ 
cero  e  virtuoso  cattolico.  » 

Il  Conte  di  Carmagnola  e  l’Adelchi, 
provati  sul  teatro,  non  trovarono  for¬ 
tuna.  Era  naturale  :  sapevano  d'avve¬ 
nire.  Il  Carmagnola  fu  recitato  in 
Firenze,  nell’agosto  del  1828,  al  tea¬ 
tro  Goldoni,  da  una  compagnia  di  fi¬ 
lodrammatici.  Il  Montani  scriveva  nel- 
l’ Antologia,  che  lo  spirito  di  parte, 
dopo  avere  con  epigrammi,  biglietti 
anonimi,  ecc. ,  cercato  di  sgomentare 
gli  attori,  turbò  con  risa  e  bisbigli  lo 
spettacolo,  impedendo  che  il  pubblico 
ascoltasse  la  tragedia  e  potesse  con 
cognizione  di  caùsa  pronunciare  il  suo 
giudizio.  Giovanni  Battista  Nicolini 
scriveva  all’attrice  Maddalena  Pelzet 
a  Milano:  «  La  tragedia  del  Manzoni 
ebbe  sulle  scene  1’  effetto  che  preve¬ 
devamo,  quantunque  la  Corte  e  i  Ro¬ 
mantici  facessero  di  tutto  perchè  riu¬ 
scisse.  Senza  la  presenza  della  prima, 
la  cosa  sarebbe  andata  peggio  di  quello 
che  andò  ;  per  tre  atti  non  si  fece  che 
ridere  e  sbadigliare;  il  coro  e  il  quinto 
atto  piacquero;  i  filodrammatici  si  fe¬ 
cero,  per  dirla  alla  fiorentina,  cor¬ 


bellare  moltissimo.  »  Il  Niccolini  a-  ! 
veva  però  in  gran  conto  i  lavori  dram¬ 
matici  del  Manzoni ,  come  risulta  da 
questo  brano  d’  un’  altra  lettera  alla 
Pelzet  :  «  Le  sue  tragedie,  quantun¬ 
que  non  siano  per  la  scena ,  almeno 
secondo  le  nostre  abitudini,  conten¬ 
gono  tante  bellezze  che  il  plauso  del¬ 
l’Europa  meritamente  lo  corona  su 
tutti.  Voi  sapete  qual  concetto  io  ab¬ 
bia  fatto  sempre  di  questo  veramente 
grand’uomo:  ciò  che  vi  scrivo  a  Mi¬ 
lano  ve  l'ho  detto  a  Firenze.  » 

La  seconda  rappresentazione  del 
Carmagnola,  essendosi  astenuto  dal- 
l’intervenirvi  i  fautori  di  disordini, 
fu  tranquilla  e  non  mancarono  ap¬ 
plausi. 

Qualche  cosa  di  peggio  avvenne  al 
teatro  Carignano  di  Torino ,  quando 
la  Compagnia  Reale  vi  rappresentò 
l’ Adelchi.  Il  Pellico  ne  scriveva  a 
Pietro  Giuria:  «  Spiacemi  che  si  ab¬ 
bia  voluto  rappresentare  la  bella  ma 
non  rappresentabile  tragedia  di  Adel¬ 
chi,  e  spiacemi  la  vile  irriverenza  del 
pubblico;  »  e  in  altra  lettera  allo  stes¬ 
so  :  «  Non  me  ne  duole  per  Manzoni, 
il  quale  non  s’affligge  di  ciò,  ma  per 
la  bruttezza  degli  scherni.  » 

VII. 

1  Promessi  Riposi. 

Intanto  Manzoni  proseguiva  T  opera 
sua ,  imprendendo ,  nel  1823,  a  scri¬ 
vere  i  Promessi  Sposi.  Fauriel ,  ve¬ 
nuto  in  quel  tempo  a  Milano,  ove  si 
trattenne  intorno  a  due  anni ,  e  il 
Grossi,  divenuto  famigliarissimo  del 
Manzoni  (nella  casa  del  quale  andò 
poi  ad  abitare)  videro  nascere  e  cre¬ 
scere  quell’  opera,  e  non  poterono  ri¬ 
maner  tanto  segreti  che  non  ne  tra¬ 
pelasse  al  di  fuori  qualche  notizia  e 
non  fosse  perciò  grandissima  l’aspet¬ 
tativa.  Nel  1825  Vittorio  Cousin  ne 
portava  la  notizia  a  Goethe,  aggiun¬ 
gendo  che  il  romanzo  di  Manzoni  vol¬ 
gerebbe  sulla  storia  lombarda  del  se¬ 
colo  decimosesto  (voleva  dire  decimo- 
settimo).  Il  25  aprile  1826,  il  Nicco¬ 
lini  da  Firenze  domanda  al  Bellotti 
notizie  del  romanzo  di  Manzoni  ;  e  Bei- 
lotti  risponde  :  «  Del  romanzo  di  Man¬ 
zoni  altra  notizia  non  posso  darvi  se 
non  che  fra  un  mese  si  comincerà  la 
stampa  del  terzo  ed  ultimo  tomo,  es¬ 
sendo  già  finiti  i  due  primi,  che  però 
1’  autore  non  vuol  dar  fuori  se  non 
insieme  con  gli  altri.  Sicché  non  penso 


!  che  prima  del  luglio  si  potrà  legge¬ 
re.  »  —  La  Biblioteca  Italiana  scriveva: 
«  La  sola  notizia  che  l’autore  dell’M- 
delchi  e  degli  Inni  Sacri  scriveva  un 
romanzo,  nobilitò  la  carriera  e  trasse 
alcuni  chiari  intelletti  ad  entrarvi.  » 

Manzoni  previde  quanto  era  diffi¬ 
cile  rispondere  alla  grande  e  generale 
aspettazione ,  ed  ideò  quella  bella  e 
spiritosa  trovata  di  far  che  la  gente 
di  Renzo  non  si  trovi  contenta  della 
sposa  ch’egli  ha  menato  loro.  Voglia¬ 
mo  riportare  questa  pagina  graziosa  : 

«  Il  parlare  che  quivi  s’  era  fatto 
di  Lucia  buon  tempo  prima  ch’ella  vi 
arrivasse  ;  il  sapere  che  Renzo  le 
aveva  tanto  penato  dietro,  e  sempre 
fermo ,  sempre  fedele  ;  forse  qualche 
parola  di  qualche  amico  parziale  per 
lui  e  per  ogni  cosa  sua,  avevano  fatto 
nascere  una  certa  curiosità  di  veder 
la  giovane,  ed  una  certa  aspettazione 
della  sua  bellezza.  Ora  sapete  com’  è 
l’aspettazione:  immaginosa,  corriva, 
sicura:  alla  prova  poi  difficile,  sde¬ 
gnosa  :  non  trova  mai  il  suo  conto 
perchè  in  sostanza  non  sapeva  quello 
che  si  volesse ,  e  fa  pagare  senza 
pietà  il  dolce  che  aveva  dato  senza 
ragione.  Quando  comparve  questa  Lu¬ 
cia,  molti,  i  quali  credevano  che  ella 
dovesse  avere  le  chiome  proprio  di 
oro,  e  le  guancie  proprio  di  rosa,  e 
due  occhi  l’uno  più  bello  dell’altro  e 
che  so  io?  cominciarono  a  levar  le 
spalle,  ad  arricciare  il  naso,  e  a  dire: 
È  ella  questa?  Dopo  tanto  tempo,  do¬ 
po  tanto  parlare ,  s’  aspettava  altra 
cosa!  Che  è  poi?  Una  contadina  come 
le  altre.  Eh  !  per  di  queste,  e  delle  me¬ 
glio,  ce  n’  è  dapertutto.  Venendo  poi 
ai  particolari,  notavano  chi  un  difetto 
chi  un  altro  ;  nè  mancarono  di  quelli 
che  la  trovarono  tutta  brutta. 

«  Siccome  però  nessuno  le  andava 
a  dir  sul  viso  a  Renzo  queste  cose, 
così  non  c’era  gran  male,  fin  lì.  Chi 
lo  fece  il  male,  che  allargò  lo  sdru- 
scito,  furono  certi  tali  che  gliele  rap¬ 
portarono  ;  e  Renzo,  che  volete  ?  glie¬ 
ne  seppe  amaro  assai.  Cominciò  a  ru¬ 
minarvi  sopra,  a  farne  di  gran  piati, 
e  con  chi  gliene  parlava,  e  più  a  lungo 
nel  suo  sè:  «  E  che  cosa  ne  importa  a 
voi?  E  chi  vi  ha  detto  d'aspettare?  Sono 
io  mai  venuto  a  parlarvene  ?  a  dirvi 
che  la  fosse  bella  ?  E  quando  me  lo 
dicevate  voi,  v’ho  io  mai  risposto,  se 
non  eh’  ella  era  una  buona  giovane  ? 
È  una  contadina!  V’ho  io  mai  detto 
che  vi  avrei  menato  una  principessa  ? 
Vi  dispiace  ?  Non  la  guardate.  Ne  a- 
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vete  delle  belle  donne  ;  guardate 
quelle  ». 

Il  Manzoni  aveva  preveduto  giusto. 
Il  fatto  sta  che  i  due  giornali  più  ri¬ 
putati  d’allora,  la  Biblioteca  Italiana 
e  V  Antologia,  e  dietro  di  esse  un  nu¬ 
mero  infinito  di  riviste  minori,  si  ac¬ 
cinsero  a  provare  rispettosamente  a 
Manzoni  ch’egli  l’aveva  sbagliata.  (1) 
Il  Tommaseo,  oq\Y  Antologia  dell’otto¬ 
bre  1827  scrisse  :  «  L’autore  degl  'Inni 
Sacri  e  del V Adelchi  si  è  abbassato  a 
donarci  un  romanzo  il  più  possibile 
degno  di  lui  »  ;  più  oltre  :  «  Se  quel 
libro  è  fatto  pel  volgo,  è  tropp’alto; 
se  per  gli  uomini  culti ,  è  tropp’  ri¬ 
mile  »  ;  e  infine,  con  un  po’ di  bistic¬ 
cio  :  «Per  gustare  molte  espressioni, 
molti  tratti  e  lo  spirito  dominante 
dell’opera,  bisognerebbe  aver  cono¬ 
sciuto  1  autore  dappresso.  Si  conosce 
più  il  libro  dall’autore  che  non  l’au¬ 
tore  dal  libro  ».  —  Il  critico  della 
Biblioteca  Italiana ,  dopo  essersela 
presa  col  romanzo  storico ,  e  aver 
modestamente  indicato  a  Manzoni 
quel  ch’egli  avrebbe  fatto  nei  caso  di 
lui,  soggiunge  :  «  Bello  è  questo  ro¬ 
manzo,  ma  il  Manzoni  poteva  fare 
ancora  di  più.  »  E  anche  Dornene- 
dio  — •/  osserva  il  Degubernatis,  —  po- 
tea  far  l’uomo  con  le  ali  e  permetter¬ 
gli  di  volare! 

In  sostanza  però,  il  libro  di  Man¬ 
zoni  fu  divorato  dal  pubbiico  ,  e  non 
dal  solo  pubblico  italiano.  «  Non  mi 
meraviglio,  —  scriveva  Pietro  Gior¬ 
dani  a  Francesco  Testa  nel  dicembre 
1827.  —  che  in  tutta  Europa  piaccia 
molto  il  libro  di  Manzoni,  e  ne  godo. 
In  Italia  vorrei  che  fosse  letto  da 
Dan  usquead  Nephtali ;  vorrei  che  fosse 
riletto,  predicato  in  tutte  le  chiese, 
e  in  tutte  le  osterie,  imparato  a  me¬ 
moria.  » 

(1)  Ecco  il  titolo  con  cui  il  romanzo  di 
Ma  zoni  apparve  la  prima  volta  :  I  Promes¬ 
si  r posi ,  Storia  milanese  del  Secolo  XVII, 
scoperta  e  rifatta  da  Alessandro  Manzoni. 
Milano,  1825  e  1826.  Presso  Vincenzo  Fer¬ 
rano,  volume  3  in  8.  di  pag.  1137  com¬ 
plessivamente,  prezzo  lire  12  ital. 

Questo  Ferrarlo ,  che  stampò  le  opere 
principali  di  Manzoni  ,  aveva  la  sua  stam¬ 
peria  in  via  San  Pietro  all’Orto.  Era,  dice 
D’Azeglio  nei  Ricordi ,  «  un  omaccione  gran¬ 
de  e  grosso,  antico  giacobino  nella  Cisal¬ 
pina,  uomo  di  onesta  fama ,  tanto  che  in 
que' tempi  di  ladrerie  franco  italiane,  era 
Usato  immune  d  ogni  sospetto  dalla  gelosa 
missione  d’  andare  a  Loreto,  mandato  dal 
governo  a  dare  una  ripulita  al  famoso  te¬ 
soro  dalla  Madonna.  » 


Le  arti  del  disegno  non  tardarono 
ad  occuparsi  de’  personaggi  del  ro¬ 
manzo  manzoniano,  sicure  di  incon¬ 
trare  per  tal  guisa  il  gusto  del  pub¬ 
blico.  Renzo  e  Lucia  furono  c.ucinati 
in  tutte  le  salse.  In  Milano  qualche 
vecchio  ricorda  ancora  il  mirabile  ef¬ 
fetto  che  una  comitiva  di  cavalieri 
vestita  nel  costume  di  Don  Rodrigo 
e  de’  suoi  bravi  produsse  alla  splen¬ 
dida  festa  da  ballo  che  il  conte  Bat- 
hiany  diede  la  sera  del  28  gennaio 

1828,  nei  palazzo  ch’egli  abitava  a 

/ 

Porta  Orientale.  Poi  vennero  i  co- 
mentatori  ed  i  continuatori  :  Cesare 
Cantù  scrisse  Le  illustrazioni  ai  Pro¬ 
messi  Sposi  ;  Giovanni  Rosini  scrisse 
la  Monaca  di  Monza,  che  Tommaseo 
chiamava  «  la  monaca  ringrammati- 
chita  ».  Questo  romanzo,  oggi  dimen¬ 
ticato,  ebbe  fortuna  al  suo  apparire, 
e  l’autore,  ch’era  uomo  vanissimo,  so¬ 
leva  dire:  «  Il  Manzoni  non  mi  sa 
perdonare  che  la  mia  Monaca  abbia 
sotterrato  i  suoi  Sposi  »  (1). 

Vili. 

Manzo»!  a  Firenze, 

Quando  Manzoni  nell’  autunno  del 
1827,  va  a  passare  alcuni  mesi  a  Fi¬ 
renze  ,  nel  gabinetto  di  lettura  di 
Giampietro  Viesseux  si  prepara  una 
festa  letteraria  in  suo  onore.  Tutti  i 
letterati  vogliono  vederlo  ed  essergli 
presentati ,  e  tutti,  conosciutolo,  son 
compresi  d’ammirazione,  di  stima  e 
d’affetto  per  lui.  «  Io  ho  qui  avuto 
il  bene  di  conoscere  personalmente  il 
sig.  Manzoni,  —  scriveva  Giacomo 
Leopardi  allo  Stella ,  nel  settembre 
18-7,  —  e  di  trattenermi  seco  a  lun¬ 
go  ;  uomo  pieno  d'amabilità  e  degno 
della  sua  fama  ».  Il  medesimo,  pres- 
s’a  poco,  nel  febbraio  1828,  il  Leo¬ 
pardi  scrive  da  Pisa  al  Papadopoli.  E 
nel  giugno  dello  stesso  anno,  scrivendo 
al  padre  :  «  Ho  piacere  che  abbia  ve¬ 
duto  e  gustato  il  romanzo  cristiano  di 
Manzoni.  È  veramente  una  bell’opera, 
e  Manzoni  è  un  bellissimo  animo  e 
un  caro  uomo.  » 

Il  Niccolini,  dal  canto  suo,  scrive 
al  Bellotti  :  «  Il  Manzoni  è  qui  ,  ed 
ho  imparato  a  conoscerlo  di  persona. 

(1)  Ricordiamo  ancora  il  romanzo  L'In¬ 
nominato  ,  del  Gualtieri ,  e  le  due  opere 
scritte  dal  maestro  Petrella  e  dal  maestro 
Ponchielli,  rappresentate  con  gran  successo 
,  a  Milano  ed  altrove. 


Voi  sapete  che  i  buoni  si  credono  vo¬ 
lentieri  grandi  ;  ma  non  temo  che 
l’affetto  m'inganni,  reputandolo  il  pri¬ 
mo  ingegno  d’Italia  »  ;  e  qùindi  sog¬ 
giunge  :  «  Io  che  intimamente  cono¬ 
sco  l’autore  e  che  sono  stato  la  per¬ 
sona  con  la  quale  ei  più  conversasse 
in  Firenze,  posso  far  fede  che  la  sua 
pietà  è  scevra  di  superstizione  e  che 
non  ama  i  frati.  » 

E  Mario  Pieri,  classicista  arrab¬ 
biato,  nelle  sue  Memorie  :  «  La  se¬ 
conda  persona  eli’  io  conobbi  (la  pri¬ 
ma  era  stata  Leopardi)  e  che  pur 
vidi  la  prima  volta  in  casa  Vieusseux, 
e  poscia  frequentai  alla  locanda  delle 
Quattro  Nazioni,  Lungarno,  dove  abi¬ 
tava  con  tutta  la  sua  famiglia,  cioè 
madre,  moglie  e  sei  figliuoli  per  quei 
tre  o  quattro  mesi  eh’  ei  si  trattenne 
in  Firenze ,  fu  appunto  il  sig.  Ales¬ 
sandro  Manzoni,  corifeo  del  romanti¬ 
cismo.  Nulladimeno,  non  importa,  io 
diceva ,  la  sua  fisionomia  palesa,  a  chi 
l’osserva,  animo  gentile  ed  alto  in¬ 
gegno.  In  Milano,  io  non  l’aveva  cer¬ 
cato  mai ,  per  non  rompere  la  vita 
solitaria  eh’  egli  amava  di  condurre 
in  mezzo  alla  sua  famiglia,  la  quale, 
secondo  allora  si  diceva ,  offeriva  il 
modello  delle  ottime  famiglie.  È  agia¬ 
to  dei  beni  di  fortuna,  ma  non  gode 
salute  nè  egli  nè  la  sua  donna.  È 
uomo  religioso,  dicono,  e  galantuo¬ 
mo.  Peccato  che  sia  invaso  dalla  ro- 
manticomania.  » 

Giuseppe  Montani,  dopo  aver  cono¬ 
sciuto  Manzoni,  scrive:  «  Quest’uomo 
che  voi  udite  chiamare,  con  affetto 
diverso,  capo  dei  novatori  letterari 
d’ Italia,  è  un  uomo  dell’  antichità, 
semplice,  schietto,  pieno  di  calma, 
come  s’  addice  alla  vera  grandezza.  » 

Pietro  Giordani  si  lagna,  in  una 
sua  lettera,  di  non  aver  potuto  go¬ 
dere  abbastanza,  della  conservazione 
di  Manzoni  in  Firenze  «  poiché  tanti 
cercavano  di  occuparlo.  » 

IX. 

S.a  €«loimi»  Sitfame  e«l  atti*!  scritti. 

L’  animo  di  Manzoni  fu  negli  anni 
successivi  gravemente  contristato  da 
sventure  di  famiglia.  Egli  perdè  la 
madre,  Giulia  Beccaria,  la  cui  vec¬ 
chiezza  fu  illustrata  da  una  duplice 
gloria,  quella  del  padre  e  quella  del 
figlio.  Perdè  la  moglie,  morta  il  25 
dicembre  183J.  Ne  aveva  avuto,  come 
abbiamo  veduto,  sei  figliuoli,  tre  ma- 


schi  e  tre  femmine.  La  prima,  Luisa, 
sposò  Massimo  D’  Azeglio;  la  seconda, 
Vittorina,  che  Giusti  chiamava  «  una 
gemma ,  »  sposò  Giovanni  Battista 
Giorgini  ;  la  terza  sposò  il  nobile 
Trotti. 

Nell’  anno  1842  venne  in  luce  un’  e- 
dizione  corretta  de’  Promessi  Sposi, 
della  quale  più  innanzi  parleremo  ;  e 
fu  per  la  prima  volta  aggiunta  al  ro¬ 
manzo  la  Storia  della  Colonna  In¬ 
fame.  Era  questo  lavoro  aspettato 
con  curiosità  ed  impazienza  non  mi¬ 
nori  di  quelle  suscitate  dall’annunzio 
de’  Promessi  Sposi. 

«  Manzoni  annunzia  la  Storia  della 
Colonna  infame ,  e  tutta  l'Italia  si 
scuote  a  questo  avvenimento  lette¬ 
rario  —  scriveva  un  biografo  di 
Manzoni,  —  non  altrimenti  che  fatto 
avrebbe  ai  tempi  suoi  più  belli,  quando 
ponea  dotte  cattedre  a  spiegare  il  suo 
grande  Alighieri.  »  Il  libro  non  pia¬ 
cque,  «  Quanto  era  stata  grande  l’as¬ 
pettazione,  —  cosi  Giuseppe  Rova- 
ni,  —  altrettanto  fu  romorosa  la  ca¬ 
duta;  diciamo  senza  titubanze  la  ca¬ 
duta,  perchè  fu  un  fatto  incontra¬ 
stabile  e  perchè  non  è  da  esso  che 
si  deve  attingere  il  criterio  per  giu¬ 
dicare  del  merito  e  del  demerito  d’un 
libro.  Cominciamo  dal  dire  che  la 
causa  per  cui  la  nuova  opera  venne 
giudicata  con  leggerezza,  fu  l’essere 
piuttosto  un  breve  fascicolo  che  un'o¬ 
pera  di  vasta  mole  ;  fu  Tessersi  aspetta¬ 
ta  una  degna  sorella  dei  Promessi  Spo¬ 
si,  che  fosse  per  conseguenza  un’opera 
d’arte  fatta  per  Timmaginazione  e  per 
il  cuore.  Il  pubblico,  che  s’era preparato 
a  leggere  un  romanzo,  si  riputò  dun¬ 
que  ingannato  quando  si  trovò  dinanzi 
una  disquisizione  legale ,  una  difesa 
criminale,  e  rumoreggiò  con  tutto  il 
dispetto  che  viene  da  un'aspettazione 
delusa  e  tradita.  Si  disse  che  dopo  ven- 
t’annidi  silenzio  l’illustre  autore  era 
bene  in  obbligo  di  presentare  al  pubbli¬ 
co  qualche  cosa  di  più  consistente  ;  che 
in  quanto  alla  Storia  della  Colonna 
Infame  era  ormai  tanto  nota  da  non 
valer  la  pena  di  parlarne  ancora; 
che  il  Verri  ne  aveva  già  cavato  tutto 
il  partito  possibile  per  uno  scopo  fi¬ 
losofico  e  pratico;  che  in  quanto  al 
processo,  il  quale,  anche  solo,  avreb¬ 
be  potuto  provocare  qualche  curiosità, 
era  già  stato  pubblicato  per  cura  di 
un  altro  tanto  ingegnoso  quanto  in¬ 
stancabile  scrittore.  L’opera  insomma 
cadde,  e  quantunque  se  ne  facessero 
edizioni  dappertutto,  dappertutto  fu 
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giudicata,  non  dirò  con  severità,  che 
sarebbe  già  un  successo,  ma  con  in¬ 
differenza.  Eppure  la  Colonna  Infame 
non  è  per  nulla  inferiore  alle  altre 
opere  di  Manzoni,  anzi  è  preziosa  per 
ciò  che  rivelò  un  altro  lato  del  suo 
ingegno  e  della  sua  dottrina,  e  la  pro¬ 
fonda  sua  acutezza  anche  nelle  ma¬ 
terie  giuridiche.  » 

Seguì  alla  Colonna  Infame  il  discor¬ 
so  sul  Romanzo  Storico.  «  Un  gran 
poeta  ed  un  grande  storico  possono 
trovarsi  senza  far  confusione  nel- 
T  uomo  medesimo,  ma  non  nel  me¬ 
desimo  componimento,  »  disse  Man¬ 
zoni  in  quel  lavoro,  e  questa  senten¬ 
za,  eh’  era  la  condanna  di  tutti  i  ro¬ 
manzi  e  drammi  storici,  cominciando 
da’  Promessi  Sposi  e  dall’  Adelchi , 
sollevò  discussioni  infinite.  Il  tempo  ha 
dato  ragione  a  Manzoni  :  il  romanzo 
storico  è  oggi  quasi  completamente 
abbandonato  dagli  scrittori  non  meno 
che  dai  lettori. 

Venne  poi  il  Dialogo  sull'  inven¬ 
zione  .  «  Quell’ amabile  venustà  onde 
Platone  si  faceva  intorno  a  più  ardui 
problemi  —  dice  Rovani,  —  è  ripro¬ 
dotta  in  questo  dialogo  con  tutti  gli 
ingenui  lepori  del  conversar  fami¬ 
gliare  che  invita  ad  assistere  alla 
questione  dissimulandone  tutte  le  dif¬ 
ficoltà  e  le  astruserie.  Che  differenza 
fra  questo  linguaggio  e  quello  della 
maggior  parte  anche  dei  più  illustri 
pensatori  che  involgono  il  vero  in  un 
gergo  sibillino,  quasi  direbbesi,  per 
spaventare  il  volgo  profano  e  stor¬ 
narlo  dalla  vietata  selva  druidica  !  » 

Accenniamo  ancora,  fra  gli  scritti 
minori  di  Manzoni,  il  discorso  Sulta 
morale  che  si  fonda  nel  principio 
d'  utilità.  In  esso  egli  ebbe  di  mira 
di  abbattere  quel  sistema  tanto  cele¬ 
brato  di  Bentham,  che  turbò  e  dominò 
fin  dal  suo  primo  apparire  moltis¬ 
sime  delle  menti  d’  Europa. 

X. 

Giusti  e  .Manzoni. 

Nel  mese  di  giugno  1845,  la  signo¬ 
ra  Vittorina  Manzoni,  ch’era  minac¬ 
ciata  da  una  malattia  di  petto,  si  re¬ 
cò  a  Pisa  a  passarvi  qualche  tempo 
con  l’altra  figlia  di  Manzoni,  Luisa, 
moglie  di  Massimo  D’ Azeglio.  Ivi  si 
incontrarono  con  Giuseppe  Giusti  e 
con  G.  B.  Giorgini.  Due  mesi  dopo, 
essendo  Luisa  e  Vittorina  alla  Spezia, 
j  a  far  i  bagni ,  Giusti  e  Giorgini ,  da 


Lucca,  si  recarono  a  far  loro  visita. 
Le  due  signore  stavano  per  partire , 
e  proposero  ai  due  amici  di  accom¬ 
pagnarle  fino  a  Genova.  Giunti  a  Ge¬ 
nova,  si  pensò  d’andare  tutt’  insieme 
a  Milano. 

Giusti  v’  era  chiamato  dal  desiderio 
di  conoscere  personalmente  Manzoni, 
pel  quale  nutriva  una  venerazione 
grandissima. 

Il  Manzoni ,  d’  altra  parte  ^faceva 
gran  conto  degli  scritti  di  Giusti:  fin 
dal  1843 ,  il  Grossi ,  che  viveva  col 
Manzoni,  scriveva  a  Giusti  che  Man¬ 
zoni  «  andava  matto  del  fatto  suo.  » 
Ed  Azeglio  ,  scrivendo  nel  1844 ,  del 
Manzoni  e  di  Grossi  allo  stesso  Giusti, 
soggiungeva  :  «  Ammiratori  più  caldi 
di  loro  non  li  avete  davvero,  e  Man¬ 
zoni  specialmente  sa  a  mente  mezze  le 
cose  vostre.  »  Nel  novembre  1843,  il 
Manzoni  scrisse  a  Giusti  la  sua  prima 
lettera.  «  —  Quando  uno,  —  gli  di¬ 
ceva,  —  per  farmi  un  regalo,  mi  dette 
a  leggere  la  prima  volta  de’  versi  d 'un 
certo  Giusti,  non  so  se  sia  stato  mag¬ 
giore  per  me  il  piacere  di  legger  dei 
versi  bellissimi  o  quello  di  veder  na¬ 
scere  una  gloria  italiana.  »  In  quella 
lettera  sono  singolarmente  notevoli 
le  parole  seguenti:  «  In  quelle  poesie 
che  da  una  parte  amo  ed  ammiro 
tanto ,  deploro  amaramente  ciò  che 
tocca  la  religione  e  eh’  è  satira  per¬ 
sonale.  »  Giusti  rispose  una  lunghis¬ 
sima  lettera,  discolpandosi  e  manife¬ 
stando  il  dubbio  che  Manzoni  avesse 
prese  per  sue  certe  poesie  che  giravano 
ipocritamente  sotto  il  suo  nome. 

Giusti  e  Giorgini  furono  ospitati  a 
Milano  da  Manzoni  e  passarono  un 
mese  in  sua  casa,  e  T  affetto  e  la 
venerazione  loro  per  lui  crebbero  a 
mille  doppi.  Giusti,  così,  in  una  sua 
lettera,  descrive  Manzoni  al  prof.  Va¬ 
selli  :  «  E  un  gran  galantuomo,  che 
ha  coscienza  di  sè  senz’  orgoglio; 
che  quando  giunsero  a  Milano  gli 
ultimi  romori  di  Romagna,  aveva  le 
smanie  addosso,  come  le  potreste 
avere  tu  e  Checco,  e  forse  un  tan¬ 
tino  di  più.  È  fermo  nei  suoi  principi, 
ma  ammette,  anzi  cerca  la  libera  di¬ 
scussione,  ed  io  n’  avrei  a  sapere  qual¬ 
cosa.  Crede,  senza  odiare  i  miscre¬ 
denti;  è  amico  dei  preti  e  dei  frati, 
come  può  esserlo  chi  ci  ha  dipinto  il 
padre  Cristoforo  e  Don  Abbondio. 
Docile  a  correggere  ed  a  lasciarsi 
correggere  i  suoi  scritti  come  uno 
j  scolare  di  grammatica  ;  ingenuo  nel 
modo  di  vivere,  di  conversare  e  d’  a- 
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mare,  come  se  avesse  sedici  anni.  Ar¬ 
gomentando,  invece  di  salire  alle  nu¬ 
vole,  di  mettersi  in  gala,  si  tiene 
terra  terra,  vestito  dei  panni  fatti 
in  casa  di  maestro  Buon  Senso,  vero 
segno  d’  avere  imbroccata  la  via.  » 

Ed  a  Gino  Capponi  scriveva:  «  Che 
buon  galantuomo  che  è  quel  Manzoni 
e  che  buona  pasta  di  gente  che  sono 
quei  Lombardi  in  generale!  Non  vi 
so  dire  le  accoglienze  che  m’  hanno 
fatto.  » 

Tornato  in  patria,  Giusti  scriveva 
a  Manzoni  lunghissime  lettere  riboc¬ 
canti  d’affetto.  «  Quel  padre  Cristoforo, 
diceva,  con  tutto  ciò  che  vien  dopo  è  un 
gran  refugio  per  me  ,  quando  mi  sento 
freddo  e  inaridito,  quando  m’accorgo 
.che  non  mi  può  sciogliere  dal  torpore  che 
mi  lega  tutto ,  altro  che  una  foga  di 
pianto  bene  sparso.  Quel  libro  m’  ha 
trovato  sempre  suo  in  ogni  luogo,  e 
mi  rammenterò  sempre  che  una  volta, 
sepolto  nei  sensi  fino  agli  occhi ,  in 
quelle  pagine  che  erano  lì ,  non  so 
come,  riebbi  la  parte  migliore  di  me.  » 
Manzoni  scriveva  più  breve  e  di  rado, 
«Le  chiacchiere,  diceva,  principalmente 
con  gli  amici,  e  principalissimamente 
con  gli  amici  come  te,  mi  piace  di 
farle  e  non  di  scriverle.  »  —  Ciò  non 
garbava  a  Giusti,  e  se  ne  lagnava: 
«  Signor  Sandrino ,  la  non  sia  cosi 
avaro  dei  suoi  consigli  a  chi  lo  tiene 
come  un  padre.  Noi  siamo  di  quelli 
che  guardando  verso  di  lei,  sanno  di 
guardare  in  su,  e  questo  guardare  in 
su  non  ci  fa  dolere  il  collo,  e  quando 
ce  lo  facesse  dolere,  sopporteremmo  il 
dolore  volentieri.  » 

L’  Epistolario  del  Giusti  pubblicato 
dal  Lemonnier  contiene  venticinque 
lettere  di  Giusti  a  Manzoni,  e  parec¬ 
chie  di  Manzoni  a  Giusti,  e  leggen¬ 
dole  s’impara  ad  amare  l’ uno  e  1’  al¬ 
tro. 


XI 


Manzoni  nel  1§1§. 

Il  Corriere  Mercantile  annunziava, 
nel  gennaio  48,  come  appena  corse 
in  Milano  la  novella  che  i  birri  ave¬ 
vano  fatto  una  perquisizione  in  casa 
di  Cesare  Cantù  reduce  dal  Congresso 
di  Venezia,  una  delle  prime  visite 
alla  casa  dello  storico  che  s’  era  sal¬ 
vato  in  Piemonte,  fu  quella  di  Ales¬ 
sandro  Manzoni. 

Tuttavia,  Manzoni,  già  vecchio  d’an¬ 
ni,  non  prese  una  parte  operosa  ai 


fatti  politici  di  quei  tempi,  e  quando 
le  cose  d'Italia  volsero  al  peggio,  Giu¬ 
sti  gli  scriveva:  «  Tu  hai  fatto  ve¬ 
dere  di  saperla  lunga  a  non  voler 
esser  deputato ,  quanto  a  scrivere  i 
Promessi  Sposi.  » 

Non  dimentichiamo  però  che  la  pa¬ 
rola  incitatrice  di  Manzoni  non  man¬ 
cò  in  quei  tempi.  Fu  nei  primi  mesi 
della  rivoluzione  del  1848  eli’  egli 
stampò  quell’  inno,  degno  di  Tirteo, 
che  porta  il  titolo:  Marzo  1821,  e  quel 
frammento  sul  Proclama  di  Rimini 
del  1815  in  cui  già  s’  applaudisce  al 
pensiero  dell’  unità  d’ Italia.  Quei  ver¬ 
si  furono  stampati  a  beneficio  dei 
profughi  veneti,  per  cura  della  Com¬ 
missione  governaliv d  delle  offerte  per 
la  causa  nazionale ,  e  portavano  in 
fronte  la  famosa  dedica  che  vogliamo 
qui  riferire  : 

ALLA  ILLUSTRE  MEMORIA 
DI  TEODORO  KORNER 
POETA  E  SOLDATO 
DELLA  INDIPENDENZA  GERMANICA 
MORTO  SUL  CAMPO  DI  LIPSIA 
IL  GIORNO  XVIII  D’OTTOBRE  MDCCCXIII 
NOME  CARO  A  TUTTI  I  POPOLI 
CHE  COMBATTONO  PER  DIFENDERE 
0  PER  RICONQUISTARE 
UNA  PATRIA. 

XII. 

Slggdi  gli  lissgus». 

Abbiamo  accennato  più  su  alla  edi-  ! 
zione  corretta  e  rintoscanata  che  ! 
Alessandro  Manzoni  fece  nei  Promessi 
Sposi  nell’  anno  1842.  A  molti  parve  ; 
che  ciò  che  lo  stile  guadagnò  per  j 
tal  modo  in  eleganza  lo  perdè  in  sem-  : 
plicità  e  schiettezza  (1).  Ad  ogni  modo  j 


quel  lavoro  fu  il  frutto  di  una  lunga 
fatica  e  di  profondi  studi  di  lingua, 
e  gli  valse  l’onore  di  essere  ascritto 
all’  Accademia  della  Crusca. 

Quegli  studi  dovevano  condurre 
Manzoni  a  pubblicare  un  lavoro  in¬ 
torno  alla  lingua.  Nell’estate  dal  1832 
egli  era  a  Genova  per  i  bagni  di  mare  ; 
e  Pietro  Giordani,  che  il  suo  amico 
Leopardi  chiamava  un  po'  ficcanaso, 
scriveva  all’amico  Grillenzoni:  «  Veda 
un  poco  se  è  vero  che  Manzoni  siasi 
dato  a  studi  di  purismo  e  in  che 
forma.  »  Nell’  ottobre  del  1845,  dopo 
aver  passato  un  mese  col  Manzoni, 
il  Giusti,  scrivendo  di  lui,  annunzia 
eh’  egli  «  scrive  un’  operetta  sulla 
lingua,»  e  soggiunge:  «  Immaginate 
se  abbiamo  parlato  di  questa  gran 
faccenda  e  se  abbiamo  stacciati  voca¬ 
boli.  »  Nel  1850  il»Giusti  gli  scriveva: 
«  A  quest’ora  dovresti  aver  finito  quel 
tuo  lavoro  sulla  lingua,  nel  quale,  se 
ben  mi  ricordo,  intendi  a  stabilirne 
l’unità,  fissandone  la  sede,  a  sfrascarla 
del  soprappiù,  e  ridarla  più  uniforme 
e  semplice  come  fu  fatto  della  fran¬ 
cese.  » 

Nella  lettera  a  Giacinto  Carena  il 
Manzoni  rivelò  finalmente  il  suo  pen¬ 
siero,  protestando  ch’egli  si  trova  «  in 
quella  scomunicata,  derisa,  compatita 
opinione ,  che  la  lingua  italiana  è  in 
Firenze,  come  la  lingua  latina  era  in 
Roma,  come  la  francese  è  in  Parigi, 
non  perchè  quella  fosse ,  nè  questa 
sia  ristretta  ad  una  sola  città;  tut- 
t’altro  :  e  quali  lingue  furono  mai 
più  diffuse  di  queste?  ma  perchè  co¬ 
nosciute  bensì,  e  adoperate  in  parte, 
e  anche  in  gran  parte,  in  una  vasta 
estensione  di  paese,  anzi  di  paesi,  pu¬ 
re  per  trovar  l’una  tutt’intera,  e  per 
trovarla  sola ,  bisognava  andare  a 


(1)  Diamo  qui  appresso  uà  brano  della  prima  edizione  d q'  Promessi  Sposi ,  ponendo  a 
fronte  il  brano  corrispondente  dell’  edizione  corretta: 


A  questi  termini  erano  le  cose,  quando 
Renzo,  terminando,  come  abbiam  detta,  di 
rodere  quel  suo  pane,  veniva  su  pel  borgo 
di  porta  Orientale,  e  si  avviava  senza  sa¬ 
perlo  proprio  al  sito  centrale  del  tumulto. 
Andava  egli  ora  spedito ,  ora  ritardato  dalla 
folla  ;  e  andando  guatava  ed  origliava ,  per 
ricavare  da  quel  ronzio  confuso  di  discorsi 
qualche  notizia  più  positiva  dello  stato  delle 
cose.  Ed  ecco  a  un  dipresso  le  parole  che 
gli  venne  fatto  di  rilevare  in  tutto  il  viag¬ 
gio. 


A  questo  punto  erano  le  cose,  quando  Ren¬ 
zo,  avendo  ornai  sgranocchiato  il  suo  pane, 
veniva  avanti  perii  borgo  di  Porta  Orientale, 
e  s’  avviava,  senza  saperlo,  proprio  al  luogo 
centrale  del  tumulto.  Andava  ora  lesto,  ora 
ritardato  dalla  folla;  e  andando  guardava  e 
stava  in  orecchi ,  per  ricavar  da  quel  ron¬ 
zio  confuso  di  discorsi  qualche  notizia 

più  positiva  dello  stato  delle  cose.  Ed 

ecco  a  Un  dipresso  le  parole  che  gli  riu¬ 
scì  di  rilevare  in  tutta  la  strada  che 

fece. 


Vedi  il  lavoro  dell’ottimo  sig.  G.  B.  De  Capitani,  assistente  alla  Biblioteca  di  Brera, 
intitolato:  Voci  e  maniere  di  dire  più  spesso  mutate  da  Alessandro  Manzoni  nell’ ul¬ 
tima  ristampa  dei  Promessi  Sposi.  —  Milano,  Pirotta.  1842. 
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Roma,  come  per  trovar  l’altra,  a  Pa¬ 
rigi.  » 

Il  Manzoni  reca  un  monte  di  belle 
ragioni  a  difesa  della  sua  tesi,  e  vi 
ritorna  sopra  con  argomenti  rinforzati 
nella  famosa  relazione  ai-ministro  Bro¬ 
glio  per  avvisare,  invitato,  ai  mezzi 
d’aiutare  a  render  più  universale  in 
tutti  gli  ordini  del  popolo  la  notizia 
della  buona  lingua;  —  nella  lettera 
intorno  al  libro  De  Vulgari  Eloquio, 
diretta  a  Roggero  Bonghi ,  —  nella 
lettera  diretta  al  Bonghi  medesimo , 
in  cui  propone  alcune  norme  da  se¬ 
guirsi  nella  compilazione  del  nuovo 
vocabolario  dell’  uso  di  cui  sostiene 
l’opportunità  ;  —  nell’  appendice  alla 
relazione  intorno  all’  unità  della  lin¬ 
gua,  in  cui  risponde  alle  critiche  fat¬ 
tegli  e  riscalda  la  discussione,  ecci¬ 
tando  i  toscani  che  sanno  parlare,  a 
mostrare  anche  di  saper  scrivere  in  di¬ 
fesa  della  loro  lingua, l’unità  della  qua¬ 
le  come  un  vero  credente,  egli  sempre 
aspetta.  —  «  Yentun  anno  fa  (  lo 
scritto  è  del  1869),  tra  vari  pareri,  — 
non  erano  allora  nè  potevano  essere 
altro ,  —  intorno  all’  assetto  politico 
che  convenisse  meglio  all’  Italia ,  ce 
n’era  uno  che  moltissimi  chiamavano 
utopia,  e  qualche  volta,  per  condiscen¬ 
denza  ,  una  bella  utopia.  Sia  lecito 
sperare  che  l’unità  della  lingua  pos¬ 
sa  essere  un'utopia,  com’è.stata  quella 
dell’unità  d’Italia.  »  Tutti  ricordano 
il  romore  che  sollevarono  nel  mondo 
letterario  quegli  scritti,  e  le  innume¬ 
revoli  risposte  che  furono  fatte.  Il 
vecchio  Entello  mostrò  in  quella  dis¬ 
cussione'  che  T  antico  vigore  non  era 
spento  in  lui.  Ricordiamo  i  lavori  del 
Lambruschini  [Dell* unità  della  lingua 
a  proposito  dell'ultimo  scritto  di  Man- 
zoni),  di  Luciano  Scarabelli  ( Opinione 
su  la  proposta  Manzoniana  per  la 
lìngua  d’Italia,  Bologna,  1868),  di 
G.  B.  De  Capitani  ( Dante  che  risponde 
a  Manzoni,  Milano ,  1869) ,  di  Luigi 
Ferra  rio  (  La  questione  della  lin¬ 
gua),  ecc.  ' 

XIII. 

Pereliè  Kaiizoiii  non  «scrisse  «li  pili. 

È  una  gran  questione.  Parecchi 
rimproverarono  a  Manzoni  di  non  aver 
prodotto  di  più.  Dall'anno  1825  in  poi, 
egli  non  pubblicò  che  opuscoli. 

«  Irragionevole  ed  ingiusta  pare  a 
noi  questa  querela  de' contemporanei 
pel  troppo  lungo  silenzio  di  Manzoni 
e  di  Rossini,  —  scrive  Giuseppe  Ro¬ 


vani.  —  E  perchè  non  si  riposeranno 
essi  dopo  tanto  sublimi  fatiche,  e  dopo 
aver  fatto  l’ estremo  di  lor  possa,  l’ uno 
nei  Promessi  Sposi  e  1’  altro  nel  .Gu¬ 
glielmo  Teli ?  Non  sempre  si  può  co¬ 
mandare  all’  ingegno  ed  alla  fantasia, 
e  1’  esser  sempre  uguali  a  sè  stessi 
non  appartiene  che  ai  mediocri.  Il 
mondo,  che  già  molto  ottenne  da  un 
grand’  uomo,  vuole  indi  da  lui  molto 
più,  e  guai  s’  egli  manca!  Pur  difficile, 
diceva  quell’antico,  è  la  custodia  d’una 
gran  riputazione.  Savio  è  dunque  chi, 
vinto  il  giuoco,  non  raddoppia  la  po¬ 
sta.  » 

Meglio  assai  di  queste  ragioni,  che 
sanno  di  poltroneria,  ci  soddisfano 
quelle  che  dà  il  Degubernatis  : 

«  Oltre  che  nessuno  ha  detto  che 
tutto  quanto  il  Manzoni  scrisse  debba 
veder  la  luce  in  sua  vita,  bisogna  tener 
conto  di  quello  scrupolo  ch’egli  pone 
nella  ricerca  del  vero,  il  quale  scru¬ 
polo  arresta  qualche  volta  a  mezzo 
le  sue  più  alte  ispirazioni  ;  e  poi  mi 
bisogna  qui  citare  due  nobilissimi 
versi  che  fanno  parte  d’un  componi¬ 
mento  inedito  del  Manzoni,  sopra  l'In¬ 
nesto  del  vainolo;  essi  dicono  così: 

E  sento  come  il  più  diviu  s’  invola 
Nè  può  il  giogo  patir  della  parola. 

«  Più  il  pensiero  del  poeta  s’ in¬ 
nalza,  e  più  la  materia  fonica  diviene 
inerte  e  incapace  di  farsene  messag¬ 
gera  (1).  » 

Chi  ripensi  ai  dolori  domestici  che 
Manzoni  patì  dalla  pubblicazione  dei 
Promessi  Sposi  in  poi,  e  al  deserto 
che  si  lece  nella  sua  casa  per  la  morte 
della  prima  e  della  seconda  moglie  (2), 
della  madre,  dei  figli,  degli  amici  suoi 
più  diletti,  non  potrebbe  trovare  strano 
che  Manzoni  non  si  sia  occupato  con 
molta  alacrità  di  scrivere  versi  e 
prose. 

XIV. 

.ìliinzoni  in  casa, 

La  casa  di  Manzoni,  semplicissima, 
comoda  internamente,  di  buon  gusto 
è  situata  nella  stretta  e  silenziosa  via 
del  Morone  a  Milano.  Egli  soleva  però 
passar  buona  parte  dell’  anno  in  cam¬ 
pagna. 

(1)  Vedi  nell’  Epistolario  di  Giusti  (let¬ 
tera  293)  l’opinione  del  Giusti  a  questo  pro¬ 
posito. 

(2)  Manzoni  sposò  in  seconde  nozze,  il  2 
gennaio  1837  la  nobile  Teresa  Borri  vedova 
Stampa. 


«  Manzoni,  —  scrive  madama  Dupin» 
—  ama  la  coltura  de’  campi.  Al  giunger 
della  calda  stagione,  egli  abbandona  la 
sua  casa  e  il  suo  giardinetto  di  Milano, 
e  corre  alla  villa  sua  di  Brusuglio  per 
destarsi  congli  augelli,  a  viverla  sem¬ 
plice  vita.  All’  aprire  le  finestre  il 
mattino,  egli  vede  le  sue  terre  fecon¬ 
date  da  fortunati  esperimenti  :  vede 
la  gente ,  contenta  di  appartenere  a 
lui,  accingersi  cantando  alla  sua  gior¬ 
nata,  e  ringraziare  con  una  dolce  oc¬ 
chiata  il  padrone  che  facile  gliela 
rende.  Egli  ciancia  alla  buona  co’ suoi 
gastaldi  intorno  ai  mutamenti  da  fa¬ 
re  e  alla  teoria  da  porre  in  pratica, 
lasciando  libertà  d’opinione  ad  ognu¬ 
no.  Egli  stesso  ha  piantato  tutti  quei 
viali  d'  alberi ,  di  sementi  non  tutte 
italiane,  ma  di  lontani  paesi  ancora, 
lungo  i  quali  fecero  di  sì  allegre  scor¬ 
ribande  i  figli  suoi.  Un  albero  co’ suoi 
bei  frutti  e  le  sue  belle  frasche  ba¬ 
sta  a  farlo  entrare  in  dilettevoli  con¬ 
templazioni.  Al  di  là  di  quella  uber¬ 
tosa  valle  s'innalza  la  prima  giogaja 
delle  Alpi ,  sublime  e  poetico  oriz¬ 
zonte  ,  appropriato  ad  ispirar  il  ge¬ 
nio.  Da  più  anni  il  Manzoni  parte  sè 
stesso  fra  Brusuglio  e  Milano  ,  e  gli 
infelici  sanno  la  via  così  dell’  una 
come  dell’altra  abitazione  del  poeta.  » 

A  Milano  tutti  conoscevano  Man¬ 
zoni,  e  quando  lo  incontravano  lo 
salutavano.  La  sua  passeggiata  favo¬ 
rita  era  i  giardini  pubblici.  Ivi  pas¬ 
seggiando  compose  i  belli  esametri 
latini  sugli  uccelli  chiusi  in  gabbia, 
che  qualche  anno  fa,  furono  stampati 
nei  giornali. 

Nel  febbraio  del  1860  Manzoni  fu 
eletto  senatore  del  Regno  :  si  presentò 
in  Senato  per  prestar  giuramento  alla 
Costituzione  ed  al  re;  quindi  si  ri¬ 
trasse  nuovamente  a  vivere  nella  sua 
venerata  solitudine. 

XY. 

I  ritratti  «li  Manzoni. 

Se  dobbiamo  credere  a  madama 
Dupin,  che  scrisse  una  pregevole  bio¬ 
grafia  di  Manzoni,  riportata  da  Giu¬ 
seppe  Rovani  ne’  suoi  studi  sulla  let¬ 
teratura  italiana,  i  ritratti  di  Man¬ 
zoni  giovane  sarebbero  apocrifi. 

«  Alcuni  ritratti  suoi,  a  bulino  o  in 
litografìa,  dice  madama  Dupin,  provo¬ 
cano  lacuriosità,  ma  tosto  ancora  ne  re¬ 
sti  gabbato  mirandoli,  che  tu  non  t’eri 
figurato  il  poeta  in  quella  forma  e  li  ri¬ 
fiuti  spontaneamente  a  dirittura,  e  t’è 
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caro  poi  di  sapere  che  il  Manzoni  non 
si  fece  mai  ritrarre  in  alcuna  di  sif¬ 
fatte  aride  teste,  nelle  quali  scorgi 
bensì  i  larghi  lineamenti  romani  del 
suo  volto,  ma  non  la  bontà  sua,  la 
grazia  dello  spirito ,  la  schiettezza  , 
l’amabil  sua  prudenza,  il  genio  tutto 
insomma  che  raggia  in  fronte  del¬ 
l’uomo  vivo.  A  udire  gli  amici  ■  suoi , 
egli  ha  occhi  penetranti  e  soavi ,  un 
sorrider  pieno  di  candore,  parla  fa¬ 
cilmente  d’ogni  cosa ,  e  in  modo  che 
alletta,  perchè  egli. sa  molto  e  bene; 
confidente  con  chi  gli  piace;  arguto, 
giocoso ,  sentenzioso  ne’  voli  e  nei 
motti  ;  amabilissimo  per  la  cortesia 
dei  suoi  modi.  S’egli  è  preso  da  ma¬ 
linconie,  le  son  forti  sì;  ma  siccome 
ei  sa  chiuderle  dentro  di  sè,  così  nes¬ 
suno  n’è  travagliato.  In  certi  giorni 
egli  è  colto,  come  già  il  Tasso,  da  un 
certo  balbetticare ,  che  par  gl'  impe¬ 
disca  i  pensieri ,  ma  poi  che  questo 
sia  passato  ,  la  favella  del  poeta  è 
piacevolissima.  V’  ha  un  cammeo  con 
l’effigie  di  Manzoni  tratta  dal  vero,  e 
v’ha  pur  qualche  suo  ritratto  posse¬ 
duto  da  intimi  suoi ,  a  richiesta  dei 
quali  accondiscese  ad  atteggiarsi,  per 
poche  volte  innanzi  al  pittore.  La  sta¬ 
tura  sua  non  è  troppo  alta,  e  la  sua 
complessione  s’è  fatta  col  crescer  de¬ 
gli  anni,  più  gentile.  >> 

Negli  ultimi  anni,  Manzoni  accon¬ 
senti  a  farsi  ritrarre  in  marmo  dal- 
T  esimio  scultore  Strazza.  Il  busto, 
delicatissimamente  condotto,  fu  molto 
ammirato  all’  ultima  Esposizione  ita¬ 
liana  di  Belle  Arti  aMilano.  Quest’o¬ 
pera  egregia,  acquistata  dal  municipio 
milanese,  è  ora  nella  sala  di  conver¬ 
sazione  de’  Consiglieri  comunali,  at¬ 
tigua  al  gran  salone  delle  pubbliche 
adunanze. 


XVI. 

llanzoaii  giudicato  da  tìioherti, 

Or  per  chiudere  queste  notizie  ri¬ 
feriremo  T  opinione  che  di  Manzoni , 
come  uomo  e  come  letterato ,  aveva 
un  altro  grande  italiano,  Vincenzo 
Gioberti.  Nella  sua  Teoria  del  sopra- 
natura  e,  egli  proponeva  Manzoni  al¬ 
l’Italia  come  un  modello  che  doveva 
dirigerla  nella  sua  opera  di  rigene¬ 
razione.  Con  questa  pagina  eloquente 
torremo  commiato  da’  nostri  lettori 
ricordando  che  quando  Gioberti  morì, 
fu  trovato  sul  suo  letto ,  compagno 


delle  ultime  sue  ore,  un  esemplare 
dei  Promessi  Sposi. 

«  Quando  si  tratta  di  dare  a  una  na-’ 
zione  un  nuovo  moto,  e  un  indirizzo 
diverso  e  in  parte  alieno  da  quello 
delle  generazioni  precedenti ,  e  vin¬ 
cere  la  forza  delle  guaste  opinioni  e 
dell’usanza,  egli  si  richiede  l’esempio 
e  la  scorta  di  qualche  nome  straor¬ 
dinario  ,  ragguardevole  ugualmente 
per  altezza  d’ingegno  e  per  bontà  di 
vita,  il  quale  si  metta  innanzi  e  se¬ 
gni  la  nuova  via  alla  moltitudine.  Se 
un  tal  uomo  manca,  è  difficile  che  il 
costume  nazionale  si  muti:  ovvero  se 
le  abitudini  pur  cangiano ,  noi  fanno 
che  passo  passo  e  con  lunghezza  di 
tempo;  ma  se  alcuno  sorge,  che  sia 
di  quella  rara  tempra,  e  levi  in  alto 
la  bandiera  riformatrice,  agevol  cosa 
è  ai  coetanei  e  ai  successori  il  cal¬ 
care  le  sue  orme:  e  a  proseguire  ve¬ 
locemente  e  compier  1’  opera  comin¬ 
ciata  da  lui,  basta  il  volerlo.  La  Prov¬ 
videnza  con  benigno  sguardo  ha  soc¬ 
corso  agl’italiani  dei  dì  nostri,  e  dato 
loro  un  capo  per  l' illustre  impresa  ; 
grazia  che  il  cielo  non  concede  sem¬ 
pre  ai  popoli  degeneri  e  sviati;  ma 
che  rende  inescusabile  chi  la  riceve 
e  non  l'apprezza,  nè  se  ne  sa  preva¬ 
lere.  L’uomo  di  cui  io  parlo,  non  è 
chiaro  per  corredo  di  potenza  o  per 
lustro  di  principato  ;  egli  è  anzi  pri¬ 
vato  e  di  modestissima  fortuna;  ma 
uno  di  quei  privati ,  che  sono  inve¬ 
stiti  della  monarchia  più  legittima , 
cioè  di  quella  che  si  esercita  dagl’in¬ 
gegni  grandi  sugli  animi  liberi  degli 
uomini,  soggiogati  dal  solo  affetto  e 
dall’ammirazione.  Non  lo  nomino  per- 
.  chè  il  suo  nome  corre  sulle  bocche 
di  tutti  che  hanno  qualche  notizia  di 
lettere  o  qualche  sentore  del  bello 
artificioso  ;  T  Europa  civile ,  non  che 
l’ Italia ,  lo  ha  caro  ,  e  considera  la 
gloria  di  lui  come  suo  proprio  retag¬ 
gio.  Egli  ha  mostro  cogli  scritti  e 
colla  vita,  che  l’ingegno  dell’uomo, 
non  che  essere  impedito  e  tarpato 
dalla  religione  ,  può  trovare  nelle 
sue  credenze  e  nelle  sue  pratiche  un 
novello  vigore  che  lo  alzi  sovra  sè 
stesso,  e  accresca  la  sua  potenza;  e 
che  l’ossequio  cattolico  schietto,  umi¬ 
le,  affettuoso,  e  dell’indotto  e  semplice 
fedele,  si  accoppia  maravigliosamente 
colla  vastità  della  mente,  e  colla  ec¬ 
cellenza  della  dottrina.  Colui  che  ha 
da  esercitare  un  forte  imperio  sulle 
immaginazioni,  vuol  essere  un  poeta 
J  insigne  ;  ma  per  avere  la  stessa  balìa 


sulla  persuasione  altrui ,  dee  essere 
un  profondo  filosofo;  ora  io  non  so 
se  la  fantasia  e  il  discorso,  il  calore 
e  la  sagacità ,  la  forza  dell’  immagi¬ 
nare  e  la  profondità  congiunta  colla 
saldezza  e  colla  gravità  nel  giudicare, 
e  infine  l’impeto  dell’estro  poetico,  e 
la  sapienza  dell’animo  e  della  vita, 
siansi  giammai  accoppiati  con  sì  bella 
proporzione  ed  armonia ,  come  nello 
scrittore  di  cui  ragiono. 

«  La  sua  opera  principale  non  vuol 
essere  posta  in  fascio  colle  composi¬ 
zioni  che  corrono,  e  merita ,  a  parer 
mio,  non  solo  di  occupare  un  luogo, 
ma  di  costituire  una  classe  speciale, 
delle  lettere  italiane  ed  europee. 
Se  tu  guardi  alla  prima  faccia  è  un 
romanzo;  ma  un  romanzo  tale,  che 
per  la  varietà  e  ricchezza  delle  pit¬ 
ture  è  pareggiato  da  pochi ,  e  per 
la  squisita  verità  e  naturalezza  nei 
concetti,  nei  ritratti,  nel  dialogo,  nelle 
descrizioni  e  nella  testura,  defila  fa¬ 
vola,  non  è  forse  uguagliato  da  nes¬ 
suno.  Non  conosco  autore  che  al  pari 
di  questo  sappia  accozzare,  —  ciò  che 
è  difficilissimo,  —  il  nuovo  e  il  semplice, 
il  pellegrino  e  il  naturale.  Come  la¬ 
voro  di  fantasia,  il  suo  libro  è  l’opera 
più  grandiosa  e  stupenda  che  siasi 
pubblicata  in  Italia  dalla  Divina  Com¬ 
media  e  dal  Furioso  in  poi;  e  se 
qualche  ipiperfezione  di  lingua  e  di 
stile  (colpa  anzi  del  secolo  che  dello 
scrittore),  e  deH’inferiorità  della  prosa 
verso  la  poesia,  non  ci  permettono  di 
eguagliarlo  per  questo  rispetto  a  quei 
due  poemi;  come  parto  d’immagina¬ 
zione  non  può  scapitare  nel  confronto 
di  essi.  E  se  alcuno  opponesse  in  con¬ 
trario,  che  gli  attori  e  interlocutori 
principali  di  questo  romanzo  sono  di 
bassa  mano,  e  il  tema  volgare,  e  che 
nè  questo  nè  quelli  non  possono  en¬ 
trare  in  comparazione  coi  personaggi 
illustri  e  colle  azioni  magnifiche  che 
si  rappresentano  nei  poemi  eroici  e 
nelle  epopee,  io  non  imprenderei  di 
confutarlo  ;  perchè  il  provare  al  dì 
d’oggi  che  la  natura  umana  può  es¬ 
sere  grave,  nobile,  grande,  attrattiva, 
eroica,  sublime,  fuori  dei  palagi  e 
delle  reggie,  sulle  piazze,  fra  i  campi, 
e  fino,  per  Dio,  nei  tuguri  e  nelle 
umili  officine,  è  cosa  superflua,  salvo 
che  si  parli  a  coloro  che  vorrebbero 
trasportare  in  Europa  lo  splendore 
delle  corti  asiatiche,  o  rinnovare  le 
beatitudini  feudali.  11  libro  di  cui  di¬ 
scorro,  ha  poi  due  altri  pregi  parti- 
;  colari  ;  l’uno,  che  il  cuore  umano  fino 
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a'  suoi  più  intimi  e  più  reconditi  ri¬ 
postigli  vi  è  descritto  con  evidenza 
ed  efficacia  inimitabile  e  con  una  rara 
maestria  psicologica  a  rilevare  ed 
esplicare  minutamente  tutti  gli  affetti 
e  a  metterli  in  mostra ,  1’  altro,  che 
la  religione  cattolica,  colla  bellezza 
delle  sue  idee  razionali,  coll’  altezza 
de’  suoi  dogmi  misteriosi,  colla  purez¬ 
za,  sublimità  ed  efficacia  incompara¬ 
bile  de’  suoi  pratici  insegnamenti,  vi 
è  espressa  ed  effigiata  in  modo,  che 
il  romanzo  riesce  si  può  dire  un’opera 
di  filosofia  cristiana,  e  un  elegante 
apologia  della  religione. 

«  Noi  italiani  mancavamo  da  gran 
tempo  d’illustri  composizioni  religiose  ; 
e  Dante  si  potea  testé  riputare  il  pri¬ 
mo  e  1’  ultimo  che  avesse  altamente 
poetato  sotto  i  dettami  del  Cristiane¬ 
simo.  Non  è  questo  il  solo  punto  in 
cui  le  lettere  italiche  abbiano  trali¬ 
gnato,  sviandosi  dal  loro  principio,  e 
1’  esempio  del  sommo  Alighieri,  disco¬ 
nosciuto  dai  suoi  coetanei  e  dai  po¬ 
steri,  non  abbia  fruttato,  e  sia  quasi 
morto  con  lui.  Dal  che  è  nato  in  par¬ 
te  la  fiacchezza  d’ Italia,  la  sua  decli¬ 
nazione  letteraria  e  civile  da  tre  se¬ 
coli  in  qua;  imperocché  la  grandezza 
e  la  vera  forza  dei  popoli  cristiani 
non  può  nascere  d’  altronde  che  dal- 
l’ imperio  morale  e  dell’  Evangelio  so¬ 
vra  di  essi  ;  e  ogni  qualvolta  le  im¬ 
maginazioni  e  gl’intelletti  elevati  tra¬ 
scurano  le  idee  religiose,  si  può  cre¬ 
dere  eh’  esse  abbiano  poco  luogo  nel 
cuore,  se  non  nella  memoria  della 
maggior  parte  degli  uomini. 

«  Ma  l’opera  dell’Alighieri  comechè 
altamente  cristiana,  ha  tuttavia  l’im¬ 
pronta  del  tempo  in  cui  fu  scritta,  e 
contiene  le  vestigie  della  età  barba¬ 
rica  eh’  ella  del  tutto  chiuse ,  e  di 
quella  media  e  rozza  civiltà  di  cui 
accompagnò  i  primi  progressi  ;  la  re¬ 
ligione  vi  è  maschia,  sublime,  tratto 
tratto  angelica  e  pura ,  ma  troppo 
spesso  offuscata  dagli  odi  politici  e 
dalle  passioni  di  quei  tempi  ruvidi  e 
feroci  :  ed  è  come  oro ,  se  cosi  posso 
esprimermi,  commisto  alla  scoria  rug¬ 
ginosa  dei  secoli  di  ferro;  dove  ehè 
negli  scritti  dell’uomo  .eh’ è  la  gloria 
vivente  degl’  Italiani ,  essa  è  casta  , 
magnanima,  veneranda,  dolce  e  man¬ 
sueta  senza  mollezza,  forte  senza  du¬ 
rezza  e  senza  rusticità ,  non  appan¬ 
nata  dal  menomo  alito  degli  affetti 
disordinati,  e  tale  insomma  quale  ri¬ 
splende  nell’Evangelio,  e  quale  Id¬ 
dio  talvolta  la  suscita  negli  animi 


gentili  ed  eletti  a  darne  una  imma¬ 
gine  meno  immota  dalla  purezza  e 
dalla  perfezione  del  suo  divino  mo¬ 
dello.  Tale  è  quegli  che  i  nostri  coe¬ 
tanei  si  dovrebbero  proporre  come 
guida  ed  esempio  nel  nuovo  cammino, 
cui  sono  chiamati  dalla  Provvidenza, 
per  redimere  la  loro  patria  dalla  bar¬ 
barie  letteraria ,  morale  e  civile  in 
cui  giace  da  molti  secoli.  » 


MORTE  ED  ONORI  FUNEBRI 


1311  tilÈimi  momenti. 

(Rii  ultimi  momenti  di  Alessandro 
Manzoni  furono  improntati  dalla  mo¬ 
destia  e  dalla  bontà  che,  come  ognun 
sa,  imperavano  su  tutte  l’ altre  doti 
della  sua  grand’anima. 

Verso  mezzogiorno,  volgendosi  ad 
un  tratto  ai  suoi  di  casa,  egli  disse  : 
Quest'uomo  decade...  precipita  ...  chia¬ 
mate  il  mio  confessore....  Venne  il 
confessore  e  con  questo  si  intrattenne 
per  una  mezz’  ora ,  parlando  con  la 
solita  sua  mente  lucida  e  calma. 
Uscito  di  Camera  il  confessore,  Man¬ 
zoni  chiamò  i  suoi,  e  disse  loro  :  Quan¬ 
do  io  sarò  morto ,  fate  voi  quello  che 
faceva  io  ogni  giorno  :  pregate  sem¬ 
pre  per  l’Italia....  pregate  per  il  Re 
e  la  sua  famiglia....  tanto  buoni  con 
me  !...  Così  la  patria  fu  il  supremo 
pensiero  del  grand’  uomo  morente , 
come  in  tutta  la  sua  lunga  vita  ne 
fu  1’  affetto  più  vivo  e  costante. 

Poco  dopo  cominciarono  gravi  sof¬ 
ferenze  ;  era  soffocato  dal  catarro , 
stringeva  affettuosamente  le  mani  al 
dottor  Tedeschini,  e  si  lamentava  af¬ 
fannosamente.  Alle  6  e  un  quarto  spi¬ 
rò,  due  minuti  dopo  essersi  colle  pro¬ 
prie  mani  posto  sul  capo  un  fazzoletto 
bagnato  di  acqua  fresca.  —  Era  cir¬ 
condato  dai  parenti  tutti. 

Il  Sindaco  Belinzaghi  telegrafò  sen¬ 
za  indugio  la  dolorosa  notizia  al  Re, 
ai  Principi  di  Piemonte,  al  Duca  e 
alla  Duchessa  d'Aosta,  al  principe  di 
Carignano,  alla  Duchessa  di  Genova, 
ai  Presidenti  del  Senato,  della  Camera 
dei  deputati ,  e  del  Consiglio  de’  mi¬ 
nistri,  e  alle  principali  città  del  Re¬ 
gno. 


JLi»  sfaetzn  esiorlwaraa. 

Per  squisita  cortesia  della  famiglia, 
abbiamo  potuto  penetrare  nella  ca¬ 


mera  dell’  estinto,  e  ne  diamo  qui  una 
rapida  descrizione.  Il  cadavere  giaceva 
sopra  un  letto  di  ferro,  dipinto  in 
rosso  :  il  volto  era  pallido  come  ce¬ 
ra  e  composto  ad  una  patriarcale 
serenità  ;  non  una  contrazione  che 
accennasse  a  spasimo  ;  la  fronte  bellis¬ 
sima. 

Un  fazzoletto  bianco  teneva  il  mento 
naturalmente  rialzato.  Il  corpo  era  co¬ 
perto  da  una  coltre  bianca  ;  un  gros¬ 
so  crocifisso  di  avorio  ed  ebano  era  de¬ 
posto  sul  petto.  Due  candelabri  ac¬ 
cesi  stavano  a  destra  del  letto,  sopra 
un  tavolo  da  notte. 

La  stanza,  piuttosto  spaziosa,  era  ar¬ 
redata  con  una  semplicità  che  colpi¬ 
sce.  Le  pareti  sono  tappezzate  con 
carta  a  fiori,  di  color  bianco  e  gial¬ 
liccio  ;  nel  centro  del  soffitto  è  dipinto 
un  mazzo  di  grandi  rose.  In  capo  al 
letto  è  sospeso  un  quadretto  sacro  e 
un  piccolo  crocifisso. 

Nella  parete  a  destra  del  letto,  è 
sospeso  un  ritratto  ad  olio  in  pic¬ 
cole  proporzioni  e  senza  cornice  del- 
1’  amico  più  intimo  di  Manzoni,  il  prof. 
Rossari,  morto  due  anni  sono;  dallo 
stesso  lato,  al  di  là  del  caminetto, 
pende  un  bellissimo  quadretto  ovale 
della  Sacra  Famiglia,  dipinto  su  rame; 
sulla  parete  di  fronte,  al  disopra  di 
un  piccolo  canapè  coperto  di  stoffa 
di  lana  azzurra  e  bianca,  si  vede  un’im¬ 
magine  della  Vergine,  contornata  da 
una  cornicetta  dorata. 

Cinque  o  sei  poltroncine  semplicis¬ 
sime  sono  disposte  qua  e  là  ;  verso 
una  delle  due  finestre,  che  occupano 
la  quarta  parete,  è  il  seggiolone  pre¬ 
diletto,  fatto  all’  antica  e  coperto  di 
cuoio. 

Un  modesto  tavolino  di  noce,  di 
forma  circolare  e  coperto  da  mar¬ 
mo  giallo,  sta  in  mezzo  alla  stanza. 

Il  caminetto  è  sormontato  da  uno 
specchio ,  e  sul  suo  davanzale  si  ve¬ 
dono  due  spazzole,  una  per  la  barba, 
l’altra  pei  capelli. 

La  casa,  di  cui  diamo  il  disegno,  e 
che  prospetta  la  via  Morone  e  la  piazza 
Beigioioso,  sarà  acquistata  dal  Co¬ 
mune  di  Milano,  il  quale,  conservata 
alla  sua  memoria  la  parte  che  Man¬ 
zoni  prediligeva  a  suo  soggiorno,  con¬ 
vertirà  il  rimanente  ad  opportuna 
sede  dell'archivio  storico. 

Il  cadavere  esposto  due  giorni  nella 
sala  consiliare  del  Municipio ,  sarà 
trasportato  in  Duomo,  ove  a  spese 
del  Comune  saranno  celebrate  le  so¬ 
lenni  esequie,  e  quindi,  seguito  da 
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lunghissimo  corteo ,  sarà  trasportato 
nel  Famedio  del  cimitero  menumen¬ 
tale. 


Scritti  pastumi. 

Manzoni  lascia  molti  scritti  inediti, 
sui  quali  però  il  pubblico  non  ha  no¬ 
tizie  precise.  Parlasi  di  inni  sacri 
su'  sacramenti  e  sul  Giorno  dei  morti 
da  lui  composti  in  gioventù.  Il  suo 
libro  sulla  lingua  dovrebb’ essere  ul¬ 
timato,  e  se  non  terminati,  molto  a- 
vanzati  dovrebbero  essere  quegli  studi 
sulla  Rivoluzione  francese,  intorno  a 
cui  lavorò  negli  ultimi  anni.  Speriamo 
che  i  tesori  dPquella  grande  intelligen¬ 
za  ,  che.  il  Municipio  di  Milano  cer¬ 
cherà  restino  al  Comune ,  vengano 
presto  distribuiti  all’ Italia  che  li  at¬ 
tende. 


Dimosf rfòzitm!  di  luito* 

Il  Re,  i  Principi,  il  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  il  ministro  della 
Pubblica  istruzione,  il  Senato,  il  Par¬ 
lamento,  il  Sindaco  di  Roma,  di  To¬ 
rino  e  d’altre  città  d’Italia,  avvertiti 
dal  Sindaco  di  Milano  della  morte  del¬ 
l’illustre  uomo,  manifestarono  il  loro 
dolore  e  domandarono  s’indicasse  loro 
il  giorno  del  funerale,  a  cui  prende¬ 
ranno  parte  o  invieranno  rappresen¬ 
tanze  ;  e  così  pure  le  Università  e 
molti  corpi  morali. 

La  via  del  Giardino  fu  già  dedicata 
ad  Alessandro  Manzoni. 

Il  sindaco  di  Firenze  telegrafò  pro¬ 
ponendo  di  tumulare  Alessandro  Man¬ 
zoni  in  S.  Croce  presso  Macchiavelli, 
Alfieri,  Foscolo  e  Michelangelo. 

Il  generale  Petitti  diede  tutte  le 
disposizioni  perchè  1’  accompagna¬ 
mento  militare  al  trasporto  funebre 
riesca  degno  della  solenne  cerimonia; 
esso  sarà,  da  quanto  si  sa,  tale  da 
trovare  difficilmente  altro  che  regga 
al  confronto. 

L’imbalsamazione  del  cadavere  è 
riuscita  bene.  L’ illustre  estinto  con¬ 
serva  inalterati  i  tratti  del  volto. 


11  HJaaSstrc  «li  S'V^eacla. 

Il  senatore  commendatore  Giambatti¬ 
sta  Giorgini,  in  occasione  della  morte  di 
Alessandro  Manzoni,  al  quale,  com’  è 


noto,  lo  stringevano  intimi  vincoli  di 
parentela,  essendo  marito  d’  una  figlia 
di  lui,  ha  ricevuto  dal  ministro  di 
Francia  in  Italia,  signor  H.  Fournier, 
la  seguente  lettera,  la  quale  è  non 
solo  un  contrassegno  dell’  amicizia 
che  lega  l’illustre  uomo  di  Stato  fran¬ 
cese  all’illustre  legislatore  italiano, 
ma  sembraci  altresì  una  valida  prova 
delia  simpatia  del  rappresentante  della 
Francia  per  l’Italia: 

«  Rome,  23  mai  1873. 

«  Monsieur 

o t  J’  apprends  à  l’ instant  la  perte, 
que  ITtalie  vient  de  taire  d’ Alexandre 
Manzoni.  Personnellement  je  n’  ai  pas 
eu  1’  honneur  et  la  bonne  fortune  de 
connaìtre  monsieur  Manzoni.  Je  n’  ai 
pu  qu’admirer  son  àme  dans  ses  écrits. 
Mais  il  me  semble  que  le  ministre  de 
France  en  Italie  a  le  droit  de  res- 
sentir  avec  vous,  monsieur,  une  dou- 
leur,  qui  vous  est  personnelle,  et  qui 
est  nationale. 

«  Je  vous  serre  la  maln. 

«  H.  Fournier.  » 


Invita  della  Gessaia. 

Cittadini  ! 

La  morte  di  Alessandro  Manzoni  è 
un  lutto  per  l’intera  nazione:  per  Mi¬ 
lano,  sua  terra  natale,  è  ad  un  tempo 
sventura  domestica. 

Profondamente  commossa  la  Rap¬ 
presentanza  Comunale,  decretava  una¬ 
nime  all’  illustre  Cittadino  ,  solenni 
onoranze. 

La  Giunta  Municipale,  cui  fu  com¬ 
messo  l’adempimento  di  questo  voto, 
annuncia  : 

La  salma  sarà  esposta  nella  Sala 
del  Consiglio  Comunale  nei  giorni  di 
martedì  e  mercoledì  27  e  28  corrente 
dalle  ore  11  del  mattino  alle  5  della 
sera. 

Le  esequie  saranno  celebrate  in 
Duomo,  giovedì  29  alle  ore  10  1(2 
antim. 

Con  solenne  accompagnamento  sarà 
quindi  trasportato  il  feretro  al  Ci¬ 
mitero  monumentale  per  essere  de¬ 
posto  in  sepoltura  temporanea  finché 
avrà  degno  collocamento  nel  Famedio. 

Dal  Palazzo  Comunale  il  26  mag¬ 
gio  1873. 

Il  Sindaco ,  Eelinzaghi. 


Il  Monumento. 

Appena  saputa  la  dolorosa  notizia, 
circolarono  liste  di  sottoscrizioni  per 
innalzare  un  monumento  all’ immor¬ 
tale  autore  dei  Promessi  Sposi. 

La  Giunta,  raccolta  in  seduta  straor¬ 
dinaria  il  giorno  dopo  la  morte  del 
grande  cittadino,  propose,  ed  il  Muni¬ 
cipio  approvò  all’unanimità,  di  aprire 
essa  la  sottoscrizione  per  un  monu¬ 
mento,  concorrendo  per  la  somma  di 
lire  20,000 


Un  aneddoto. 

Sotto  la  tenda  di  un  viaggiatore 
italiano  che  dopo  una  faticosa  gior¬ 
nata  nelle  steppe  diserte  tra  Tauris 
e  Teheran  si  stava  riposando  sdraiato 
con  un  libro  in  mano ,  entrò  un  suo 
compagno  di  viaggio ,  dalmata ,  che 
aveva  famigliare  la  lingua  italiana, 
giovane  di  molto  studio  e  di  molto 
ingegno. 

—  Che  cosa  leggi?  domandò  all’a¬ 
mico. 

L’amico  gli  porse  il  libro. 

—  I  Promessi  Sposi!  un  cosiffatto 
libro  ti  sei  portato  d’ Italia  ?  Un  ro¬ 
manzo  ! 

—  Mi  son  portato  i  quattro  poeti 
ed  i  Promessi  Sposi.  —  Questi  già 
m’hanno  accompagnato  in  Grecia  ed 
in  Egitto,  e  in  molta  parte  d’Europa. 

—  Ecco  come  siete  voi  altri  Ita¬ 
liani  ! 

— ■  Hai  tu  mai  letto  i  Promessi 
Sposi  ? 

—  No. 

—  Leggili.  —  E  gli  porse  il  libro 

L’amore  di  cui  il  giovine  dalmata 
fu  preso  per  quel  libro  è  stato  tale , 
che  due  anni  dopo  in  Italia  ne  ripar- 
laya  col  suo  amico,  e  gli  diceva  che, 
sebbene  avesse  letto  e  riletto  tante 
volte  il  Manzoni  da  saperlo  a  mente, 
oramai  non  gli  pareva  di  aver  ben 
compiuto  la  giornata  se  non  ne  ri¬ 
leggeva  ogni  sera  qualche  pagina. 

Il  poveretto  morì  poco  dopo  lontano 
dalla  sua  patria ,  e  metto  pegno  che 
gli  fu  trovato,  come  a  Vincenzo  Gio¬ 
berti  ,  il  volume  dei  Promessi  Sposi 
sul  letto. 

(Dal  Volere  è  potere  dlM.  Lessona), 
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B  R  ANI  S  CE  L  T  I 


Una  sola  difficoltà  si  presenta  a  chi  voglia  dare  saggio  degli  scritti  di  Alessandro  Manzoni;  la  scelta. 

Noi  abbiamo  creduto  fra  le  molte  pagine  che  di  lui  ci  restano,  scegliere  queste,  che  forse  meno  delle 'altre  sono  popolari  II 
sonetto  a  Francesco  Lomonaco  è  il  primo  saggio  che  abbiamo  di  Manzoni;  l’altro  ci  presenta  il  giovine  poeta  infiammato  dall’amor 
di  patria,  che  invita  la  gioventù  italiana  a  pugnare  per  la  propria  terra  e  a  raccogliere  in  un  fascio  le  sparse  verghe  Pensi  il 
lettore  che  s’era  nel  1815,  l’anno  più  funesto  del  secolo  XIX  alla  libertà  dei  popoli;  e  fu  in  quell’anno  che  Manzoni  scrisse  II 
Proclama,  di  Rimini ,  in  cui  si  parla  chiaramente  dell’unità  d’Italia. 


SONETTO 

A  FRANCESCO  LOMONACO. 

Come  il  divo  Alighier  l’ingrata  Flora 
Errar  fea,  per  civil  rabbia  sanguigna, 

Nel  suol  cui  liberal  natura  infiora, 

Ove  spesso  il  buon  nasce  e  rado  alligna, 

Esule  egregio,  narri:  e  tu  pur  ora 
Duro  esempio  ne  dai:  tu,  cui  maligna 
Sorte  sospinse,  e  tiene  incerto  ancora 
In  questa  di  gentili  alme  madrigna. 

Tal  premii,  Italia,  i  tuoi  migliori  :  e  poi 
Qual  prò  se  piangi,  e  il  cener  freddo  adori, 
E  al  nome  vóto  ouor  divini  fai  ? 

Sì,  da’  barbari  oppressa,  opprimi  i  tuoi  ; 

E  ognor  tuoi  danni  e  tue  colpe  deplori, 
Pentita  sempre  e  non  cangiata  mai. 


IL  PROCLAMA  DI  RIMINI. 

(Frammento  di  Canzone). 

Aprile  1815. 

0  delle  imprese  alla  più  degna  accinto, 
Signor,  che  la  parola  hai  proferita, 

Che  tante  etadi  indarno  Italia  attese; 

Ah!  quando  un  braccio  le  teneano  avvinto 
Genti  che  non  vorrian  toccarla  unita, 

E  da  lor  scissa  la  pascean  d’offese  ; 

E  T  ingorde  udivam  lunghe  contese 
Dei  re  tutti  anelanti  a  farle  oltraggio  ; 

In  te  sol  uno  un  raggio 
Di  nostra  speme  ancor  vivea,  pensando 
Ch’era  in  Italia  un  suol  senza  servaggio, 
Ch’  ivi  slegato  ancor  vegliava  un  brando, 


Sonava  intanto  d’ogni  parte  un  grido, 
Libertà  delle  genti  e  gloria  e  pace! 

Ed  aperto  d’  Europa  era  il  convito  ; 

E  questa  donna  di  cotanto  lido, 

Questa  antica,  gentil,  donna  pugnace. 
Degna  non  la  tenean  dell’alto  invito  : 

Essa  in  disparte,  e  posto  al  labbro  il  dito, 
Dovea  il  fato  aspettar  dal  suo  nemico, 
Come  siede  il  mendico 
Alla  porta  del  ricco  in  sulla  via  ; 

Alcun  non  passa  che  lo  chiami  amico, 

E  non  gli  far  dispetto  è  cortesia. 

Forse  infecondo  di  tal  madre  or  langue 
Il  glorioso  fianco  ?  o  forse  eh’  ella 
Del  latte  antico  oggi  le  vene  ha  scarse? 

0  figli  or  nutre,  a  cui  per  essa  il  sangue 
Donar  sia  grave?  o  tali  a  cui  più  bella 
Pugna  sembri  tra  lor  ingiuria  forse  ? 

Stolta  bestemmia!  eran  le  forze  sparse, 

E  non  le  voglie;  e  quasi  in  ogni  petto 
Vivea  questo  concetto: 

Liberi  non  sarem  se  non  siamo  uni  ; 

Ai  men  forti  di  noi  gregge  dispetto, 

Fin  che  non  sorga  un  uom  che  ci  raduni. 

Egli  è  sorto  per  Dio!  Sì  per  Colui 
Che  un  dì  trascelse  il  giovinetto  ebreo 
Che  del  fratello  il  percussor  percosse  ; 

E  fattoi  duce  e  salvator  de’  suoi, 

Degli  avari  ladron  sul  capo  reo 
L’  ardua  furia  soffiò  dell’onde  rosse  ; 

Per  quel  Dio  che  talora  a  stranie  posse, 
v  Certo  in  pena,  il  valor  d’un  popol  trade  ; 

Ma  che  l’ inique  spade 
Frange  una  volta,  e  gli  oppressor  confonde; 
E  all’  uom  che  pugna  per  le  sue  contrade 
L’ ira  o  la  gioia  de’  perigli  infonde, 

Con  Lui,  signor,  dell’itala  fortuna 
Le  sparse  verghe  raccorrai  da  terra, 

E  un  fase' o  ne  farai  nella  tua  mano. 


Alessandro  Manzoni, 
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CRONACA 


Thiers  ha  dato  le  dimissioni  da  pre¬ 
sidente  della  repubblica  ;  T  Assemblea 
le  accettò  ed  elesse  alla  stessa  cari¬ 
ca  il  generale  Mae-Mahon. 

Il  fatto  è  così  importante,  e  potrà 
avere  conseguenze  tali  e  tante,  che 
merita  accennare  per  sommi  capi  come 
si  produsse.  La  modificazione  mini¬ 
steriale  aveva  fatto  entrare  nel 
ministero  tre  appartenenti  a  quella 
frazione  del  centro  sinistro,  chiamata 
della  repubblica  conservatrice  e  che  più 
si  accosta  al  centro  destro.  Quest’  ulti- 
mo  gruppo  e  la  destra  non  furono 
soddisfatti  ;  e  160  membri  dell’una  e 
1’  altra  frazione,  non  tosto  rac¬ 
colta  V  Assemblea,  mossero  inter¬ 
pellanza,  concepita  in  termini  ostili 
al  governo.  La  scelta  di  Buffet,  con 
una  notevole  maggioranza,  a  presi¬ 
dente  dell’  Assemblea  fu  la  prima  av¬ 
visaglia  della  pugna. 

Ciò  che  pare  abbia  prodotto  questa 
coalizione  contro  Thiers  fu  il  risaltato 
delle  ultime  elezioni  favorevole  al  par¬ 
tito  radicale. 

Thiers  mandò  tosto  messaggio  al¬ 
l’Assemblea  annunziante  che  avrebbe 
preso  parte  alla  discussione.  Broglie 
attaccò  il  gabinetto  attuale  dicendo 
che  non  rassicura  il  paese  e  che  è 
una  concessione  ai  radicali  ;  sostenne 
che  più  non  bastavano  dichiarazioni 
ma  che  occorrevano  fatti  in  senso 
conservatore;  invitò  il  governo  a  met¬ 
tersi  alla  testa  di  questo  partito.  A 
lui  rispose  il  ministro  Dufaure,  e  poi 
si  rimise  la  sedata  alla  dimane  in  cui 
doveva  parlare  Thiers.  Intatti  così 
fu  ;  e  il  presidente  della  repubblica 
fece  un  riassunto  della  vita  della 
Francia  da  quando  egli  è  al  potere. 

Invano-  ricordò  come  egli  non  am¬ 
bisse  il  potere  ;  invano  avvertì  come  si 
trattava  dei  destini  del  paese;  invano 
rammentò  la  vittoria  del  Governo 
sulla  Comune,  il  successo  del  prestito, 
la  liberazione  quasi  completa  del  ter¬ 
ritorio,  il  mantenimento  dell’ordine. 
Nè  a  lui  giovò  di  più  dichiarare  che 
egli  accettò  la  repubblica  per  neces¬ 
sità  ;  che  la  monarchia  è  impossibile, 
poiché  vi  è  un  trono  e  tre  preten¬ 
denti  ;  che  le  elezioni  non  furono  al¬ 
larmanti  come  si  vuol  far  credere  ; 
che  il  rimedio  alle  attuali  difficoltà 
è  nei  mezzi  legali;  che  fra  i  due  e- 
stremi,  di  cui  uno  non  vuole  costi¬ 
tuire  la  Repubblica  per  non  pregiu¬ 
dicare  la  Monarchia,  e  l’altro  non  vuole 
1’  Assemblea  costituente,  sperando  far 
trionfare  le  proprie  teorie,  la  media  sta 
nelle  leggi  dal  governo  presentate. 
Dopo  di  lui  parlò  Périer,  quindi  Er- 
noul  propose  un  ordine  del  giorno,  nel 
•quale,  considerando  che  bisogna  ras¬ 
sicurare  il  paese  facendo  prevalere 
una  politica  decisamente  conserva¬ 
trice,  deplorava  che  le  recenti  modi¬ 
ficazioni  non  avessero  dato  agli  inte¬ 
ressi  dei  conservatori  la  soddisfazione 
che  avevano  diritto  di  attendere. 

Dufaure  dichiarò  che  il  governo  ac¬ 


cettava  l’ordine  del  giorno  puro  e  sem¬ 
plice;  questo  venne  respinto  da  362 
voti  contro  348,  e  l’Assemblea  appro¬ 
vò  poi  l’ ordine  di  Ernoul  con  360 
voti  contro  344. 

Nella  seduta  della  notte*  Dufaure 
dichiarò  che  i  ministri  avevano  dato 
le  loro  dimissioni  a  Thiers,  che  le  a- 
veva  accettate,  e  lesse  il  messaggio 
di  rinunzia  spedito  da  Thiers..  La  pro¬ 
posta  della  sinistra  di  rifiutare  le 
dimissioni  di  Thiers  venne  respinta 
da  368  voti  contro  339. 

In  ultimo  Mac-Mahon  fu  eletto  pre¬ 
sidente  della  Repubblica  cori  390  voti 
contro  1  dato  a  Grévy;  gli  altri  s’ a- 
stennero.  I  ministri  attuali  dichiara¬ 
rono  di  restare  fino  a  nuovo  ordine. 

Il  nuovo  presidente  della  repub¬ 
blica  ha  diretto  a  quello  dell’  Assem¬ 
blea  una  lettera  nella  quale  dichiara 
di  obbedire  alla  volontà  dell’  Assem¬ 
blea,  depositaria  della  sovranità  na¬ 
zionale,  e  di  accettare  la  nuo^  a  carica. 

«  È  una  grave  responsabilità’,  egli 
aggiunge,  che  imposi  al  mio  patriotti¬ 
smo;  coll’aiuto  di  Dio,  colla  devozione 
dell’esercito,  perchè  io  terrò  sempre 
per  l’esercito  e  per  l’ordine,  appog¬ 
giato  da  tutti  gli  onesti  continueremo 
assieme  l’opera  della  liberazione  del 
territorio ,  del  ristabilimento  della 
pace,  nell’interesse  dei  principi  su  cui 
riposa  la  società,  Ve  lo  prometto  da 
uomo  e  da  soldato.  » 

Nello  stesso  tempo  Mac-Mahon  di¬ 
resse  una  circolare  ai  prefetti,  nella 
quale,  annunziando  la  sua  nomina, 
dichiara  che  nessun  cambiamento  si 
farà  alle  leggi  esistenti  ;  che  si  rende 
garante  dell’ordine,  e  che  calcola  sul 
loro  patriottismo. 

L’  ordine  non  fu  turbato  nè  a  Pa¬ 
rigi,  nè  in  provincia,  e  si  dice  che 
il  proclama  di  Mac-Mahon  abbia  pro¬ 
dotto  buona  impressione.  Il  nuovo 
ministero  è  così  composto  :  Broglie 
ministro  degli  esteri ,  Ernoul  della 
giustizia,  Beulé  dell’interno,  Magne 
delle  finanze,  Dompierre  della  mari¬ 
na,  Batbie  dell’ istruzione  pubblica  e 
dei  culti,  Desseilligny  dei  lavori  pub¬ 
blici  [e  Labouillierie  del  commercio. 
Cissey  continua  provvisoriamente  ad 
essere  ministro  della  guerra. 

* 

«  + 

Erano  appena  corse  poche  ore  da 
che  il  pericolo  d’una  crisi,  a  proposito 
dei  generali,  era  scongiurato,  che  tosto 
un  nuovo  timore  della  caduta  del  mini¬ 
stero  sorse  improvviso  a  proposito  dei 
gesuiti. 

L’onorevole  De-Donno  propose  che 
la  facoltà  concessa  al  governo  di  as¬ 
segnare  la  dotazione  pel  manteni¬ 
mento  dei  generali  a  qualche  ente  ec¬ 
clesiastico  riconosciuto  dallo  stato, 
non  fosse  applicata  ed  estesa  all’  or¬ 
dine  dei  gesuiti.  Il  Mancini,  non  pago 
di  ciò ,  presentava  un  emendamento 
mediante  il  quale  la  Compagnia  di 
Gesù  e  i  suoi  affigliati  verrebbero 
esclusi  dallo  Stato,  sciolte  le  case  e  i 
collegi,  e  loro  vietata  ogni  adunanza 


in  qualsiasi  numero  di  persone.  Lanza 
sorse  a  combattere  la  proposta ,  di¬ 
chiarando  prima  che  essa  era  estra¬ 
nea  alla  legge 

Essendo  stato  ricordato  dal  Man¬ 
cini  il  decreto  del  Piemonte  nel  1848, 
il  presidente  del  Consiglio  dei  Mini¬ 
stri  disse  come  non  vi  sia  contraddi¬ 
zione  fra  le  sue  opinioni  d’ oggi  e 
quelle  di  quell'epoca,  ma  che  sono  le 
circostanze  le  quali  sono  mutate.  Di¬ 
chiarò  essere  1’  emendamento  propo¬ 
sto  dal  Mancini  contrario  ai  principi 
del  diritto  comune  vigente  in  Italia, 
e  non  poterlo  accettare  ;  addusse  molte 
ragioni  a  dimostrare  che  non  sarebbe 
conforme  alla  prudenza,  all’  opportu¬ 
nità  e  alla  moderazione  votare  que¬ 
st’emendamento.  Replicò  il  Mancini , 
facendo  una  triste  pittura  dei  gesui¬ 
ti;  e  replicò  pure  il  Lanza,  e  la  con¬ 
tinuazione  della  discussione  fu  riman¬ 
data  alla  seduta  dopo. 

In  questa  il  Mancini  modificò  la 
sua  proposta.  Impor  tante  fu  il  discorso 
del  Yarè ,  appartenente  alla  sinistra, 
il  quale  dichiarò  che  è  per  indole  e 
per  abitudine  nemico  dei  privilegi, 
tanto  di  quelli  che  tendono  a  stabi¬ 
lire  dei  favori,  quanto  di  quelli  che 
tendono  a  far  nascere  delle  odiosità. 
Notò  egli  pure  le  differenze  fra  il 
1848  ed  oggi,  e  concluse  col  manife¬ 
stare  il  suo  dispiacere  di  doversi  se¬ 
parare  in  questa  questione  da’  suoi 
amici  di  sinistra.  Dopo  uno  splen¬ 
dido  discorso  di  Chiaves,  Mancini  in¬ 
trodusse  una  terza  modificazione  alla 
sua  proposta,  e  difese  questa,  come 
aveva  fatto  delle  due  precedenti,  ma 
non  ebbe  miglior  sorte. 

Dopo  un  incidente  fra  1’  onorevole 
Corte,  che  aveva  letta  una  lettera  latina 
scritta  dal  Sella  al  Dòllmgerr  rettore 
dell’  Università  di  Monaco,  e  il  mi¬ 
nistro  delle  Finanze  che  prese  a 
dimostrare  non  esservi  contraddi¬ 
zione  fra  le  sue  opinioni  d’ oggi  e 
quelle  manifestate  nel  suo  scritto, 
la  proposta  Farini  d’invitare  il  go¬ 
verno  a  presentare  un  progetto  sul- 
1’  argomento,  venne  respinta,  e  fu 
approvata  quella  dell’  onorevole  De- 
Donno. 

La  Camera  poi  continuò  la  discus¬ 
sione  degli  altri  articoli,  senza  note¬ 
voli  incidenti,  se  ne  togli  1’  annunzio 
fatto  con  nobili  parole  dal  presidente 
della  morte  di  Manzoni ,  onde  .venne 
approvato  all’  unanimità  il  seguente' 
ordine  del  giorno:  «  La  Camera  in¬ 
terprete  dei  sentimenti  della  nazione, 
esprime  il  suo  cordoglio  per  la  mor¬ 
te"  di  Alessandro  Manzoni.  » 

Dopo  pronunziò  un  breve  discorso 
lo  Scialoja,  ministro  della  pubblica 
istruzione,  e  venne  deliberato  che  la 
Camera  si  farà  rappresentare  al  tra¬ 
sporto  funebre. 

S.  Giukon. 
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LA  ROTONDA. 

La  Rotonda,  ove  ebbe  luogo  V  inau¬ 
gurazione,  è  il  centro  dell’  edilìzio,  il 
quale  si  prolunga  ai  due  lati  a  guisa 
di  una  colonna  vertebrale  :  le  mac¬ 
chine  e  le  Belle  Arti  hanno  due  an¬ 
nessi  speciali,  vastissimi,  il  primo 
verticalmente,  l’altro  orizzontalmente. 
Questo  splendido,  colossale  monumento 
rimarrà  ad  onore  dell’architettura  e 
dell’industria  del  nostro  secolo,  e  del- 
l’ ingegnere  inglese  Scott  Russell  che 
l’ha  ideato.  La  cupola  non  ha  rivali  in 
tutto  il  mondo;  quella  di  S.  Pietro  a 
Roma  ha  44  metri  di  diametro;  questa 
102,  cioè  molto  più  del  doppio.  Dal  suolo 
alla  prima  galleria  c’è  130  gradini: 
dalla  prima  alla  seconda  altri  130  ;  e 
130  pure  dalla  seconda  alla  terza:  in 
tutto  390  gradini.  La  prima  galleria 
abbraccia  tutta  la  circonferenza  della 
rotonda  :  le  altre  due  sono  concen¬ 
triche,  e  quindi  proporzionatamente 
di  un  diametro  assai  più  piccolo.  Dalla 
sommità  della  terza  galleria,  eh’  è  ad 
un’altezza  spaventosa,  l’occhio  ab¬ 
braccia  il  vasto  e  magnifico  panorama 
della  città  di  Vienna,  del  Danubio,  e 
di  tutta  la  pianura,  fino  a  Presburgo. 
Sulla  sommità  della  cupola  avvi  la 
corona  d’ oro  imperiale,  che,  veduta 
dal  basso  all’alto,  sembra  mediocre  ed 
ha  una  circonferenza  di  5  metri  e  50 
centimetri. 

Il  merito  grande  di  questo  edilìzio 
è  1’  eleganza  delle  linee  ,  la  sobrietà 
degli  ornamenti  e  le  proporzioni  così 
giuste  che ,  a  primo  vederlo ,  gli  è 
come  nell’interno  di  S.  Pietro  a  Roma  : 
nessuno  si  accorge  nemmeno  della 
sua  sterminata  grandezza. 


EDUCAZIONE  CIVILE 

QUALITÀ  E  REQUISITI  D’UNA  BUONA  LEGGE. 

Il  diritto  di  natura  o  la  legge  natu¬ 
rale  contiene  i  principi  fondamentali 
di  ciò  che  è  giusto,  equo,  in  tutti  i  casi, 
in  tutti  i  tempi,  presso  tutti  i  popoli,  ed 
in  qualsiasi  luogo.  Nessun  uomo  può 
ignorare  questa  legge  che  è  impressa 
in  tutte  le  umane  coscienze,  che  parla 
a  tutti  lo  stesso  linguaggio,  quale  prin¬ 
cipio  di  ragione  universale,  di  senso 
morale.  Questa  legge,  dice  Cicerone,  è 
più  antica  delle  città,  dei  popoli  ;  ha  una 
voce  potente  pari  a  quella  di  Dio,  è 
inseparabile  dalla  natura  di  esseri 
che  pensano,  e  sussistette  sempre  mal¬ 
grado  le  passioni,  la  tirannide,  la  su¬ 
perstizione  che  infaticabilmente  la 
combattono. 

Come  l’ uomo,  così  la  Società  per 
esistere  e  toccare  il  suo  fine,  ha  biso¬ 
gno  di  conservarsi  e  di  essere  tran¬ 
quilla,  sicura.  Per  esistere,  per  con¬ 
servarsi  occorrono  dei  mezzi  ;  per  es¬ 
sere  sicuri  necessita  una  piena  confi¬ 
denza  nei  mezzi  che  si  impiegano  a 
questo  fine.  —  Questo  è  il  compito 
delle  leggi  positive. 

Ma  perchè  una  legge  abbia  a  rag¬ 


giungere  tale  grave  compito,  miri  alla 
felicità  universale  della  società  e  a 
quella  particolare  degli  individui,  oc¬ 
corre  che  sia  giusta,  una,  chiara,  ed 
opportuna,  che  venga  messa  a  cono¬ 
scenza  di  tutti  quelli  che  devono  rispet¬ 
tarla,  e  munita  delle  debite  sanzioni. 

La  legge  deve  essere  giusta  ed 
equa,  cioè  deve  essere  informata  ai 
principi  fondamentali  della  legge  na¬ 
turale,  la  quale  comanda  il  giusto  e 
l’onesto.  Ad  esempio,  una  legge  che 
regoli  i  rapporti  di  famiglia  per  quanto 
riguarda  le  successioni,  perchè  possa 
ritenersi  giusta  è  d’ uopo  che  rico¬ 
nosca  e  sancisca  la  santità  dei  diritti 
derivanti  dal  sangue,  dalla  parentela, 
dal  mutuo  vincolo  dagli  affètti  ;  è  bi¬ 
sogno  quindi  che  questa  legge  chiami 
alla  successione  di  un  defunto  quelli 
della  sua  famiglia  nell’  ordine  che 
essi  avevano  nell’ affetto  dei  l’estinto,. 
Primi  dovranno  essere  i  figli  di  lui, 
poscia  i  genitori,  quindi  i  fratelli,  le 
sorelle,  la  moglie,  gli  zii  paterni  e 
materni,  i  cugini  e  via  di  seguito. 

Ingiuste  quindi  e  contrarie  alla 
legge  di  natura  sono  quelle  disposi¬ 
zioni  che  privano  della  successione 
quelli  che  hanno  il  diritto,  per  chia¬ 
mare  alla  stessa  persone  estranee. 

Nè  per  esser  giusta  la  legge  però 
deve  violentare  la  libertà  dell’  indi¬ 
viduo;  ma  al  saggio  legislatore  spetta 
prudentemente  conciliare  la  giustizia 
con  la  libertà  morale  dell’  individuo. 

Una  dovrà  essere  per  uno  stato, 
per  una  società,  per  una  nazione,  la 
legge,  affinchè  più  facile  ne  sia  la  co¬ 
noscenza,  l’ applicazione  e  la  forza. 

Non  dobbiamo  intendere  però  esclu¬ 
sivamente  la  parola  una  nel  signifi¬ 
cato  di  sola,  chè  impossibile  sarebbe 
con  un’  unica  legge  regolare  gli  infi¬ 
niti  rapporti  civili,  politici,  commer¬ 
ciali  ed  altri  —  ma  la  legge  deve  es¬ 
sere  una  nel  senso  che  una  data  a- 
zione  non  sia  da  parecchie  e  diverse 
leggi  regolata.  Una  sia  la  legge  ci¬ 
vile  per  tutti  ;  una  la  legge  commer¬ 
ciale,  una  la  politica  e  così  via.  — 
L’unità,  per  così  dire,  della  legge,  por¬ 
ta  seco  il  principio  che  la  legge  è  u- 
guale  per  tutti.  Tutti  devono  essere 
colpiti  dalle  sue  sanzioni  ;  esclusi  i  pri¬ 
vilegi  di  casta,  di  nobiltà,  di  fortu¬ 
na.  Gli  stessi  governanti  non  sono  su¬ 
periori  alle  leggi  :  per  i  primi  devono 
anzi  ubbidire  a’suoi  precetti.  Contrarie 
a  questo  principio  sono  le  leggi  che  e- 
sonerano  i  chierici  dal  servizio  mili¬ 
tare,  quelle  che  stabiliscono  tribunali 
privilegiati,  la  surrogazione  militare 
pei  ricchi  e  tutti  quei  privilegi  che  van¬ 
no  ora  scomparendo  dai  nostri  codici. 

La  legge  deve  essere  chiara,  espres¬ 
sa  cioè  e  scritta  in  modo  che  tutti 
la  possano  intendere,  che  facile  ne  sia 
la  interpretazione.  Il  concetto  di  una 
disposizione  di  legge  ha  da  essere 
chiaramente  definito,  senza  ambiguità 
che  possano  dar  luogo  a  dubbi,  a  falsi 
apprezzamenti.  A  ben  definito  con¬ 
cetto  devono  corrispondere  parole 
chiare,  onde  evitare  conflitto  fra  lo 
spirito  della  legge  e  le  sue  parole  ; 
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altrimenti  si  hanno  disposizioni  a  dop¬ 
pio  senso  come  le  risposte  degli  ora¬ 
coli  dell’ antichità.  La  chiarezza  nella 
legge  è  il  più  diffìcile  assunto  del  le¬ 
gislatore,  di  difficilissima,  ma  non  di 
impossibile  attuazione. 

Una  legge  giusta,  una,  chiara,  abbi¬ 
sogna  d’essere  opportuna,  conveniente, 
adattata  per  così  dire  al  popolo  pel 
quale  è  fatta,  al  tempo  ed  al  luogo, 
perchè  differenti  sono  i  popoli,  i  go¬ 
verni,  gli  stati,  i  costumi,  ed  il  loro 
carattere.  Quello  che  adesso  è  neces¬ 
sità,  un  secolo  fa  era  un  delitto.  Gli 
interessi  delle  nazioni  mutano  coUmu- 
tare  delle  generazioni,  e  le  leggi  de¬ 
vono  seguire  tali  mutamenti  progres¬ 
sivamente.  Le  vantate  leggi  di  Licurgo 
in  Sparta,  di  Solone  in  Atene,  le  leggi 
romane  quali  erano  in  allora  non  sa¬ 
rebbero  punto  applicabili  oggidì. 

Così,  barbare  diciamo  oggi  quelle 
leggi  che  imperavano  nel  medio  evo. 
Così  la  diversità  dei  governi,  dà  un 
carattere  particolare,  differente  alla 
legge,  come  anche  la  maggiore  o  mi¬ 
nore  libertà  politica  ha  grande  in¬ 
fluenza  sulla  stessa. 

Fatta  che  sia  una  legge,  perchè  pos¬ 
sa  obbligare  tutti,  non  occorre  il  dirlo, 
bisogna  che  da  tutti  sia  conosciuta 
ed  intesa.  Mosè  leggeva  le  leggi  del 
decalogo  all’  intero  popolo  e  le  spie¬ 
gava  ;  gli  antichi  greci  ed  i  romani 
esponevano  le  leggi  incise  su  tavole 
di  pietra  alla  vista  del  popolo,  per¬ 
chè  ne  prendesse  cognizione;  nelle 
adunanze  medio-evali  si  leggevano  ad 
alta  voce  dagli  araldi;  dopo  la  sco¬ 
perta  della  stampa,  questa  si  diede  il 
compito  di  far  conoscere  la  legge  al 
popolo.  Una  legge  che  non  fosse  fatta 
palese,  oppure  solo  in  parte  nota,  non 
sarà  mai  una  ìegge  universale  ed  ob¬ 
bligatoria.  Per  ultimo,  alla  legge  fatta 
e  resa  di  pubblica  ragione,  occorre  che 
l’autorità  incaricata  di  sovraintendere 
a  che  questa  legge  sia  eseguita,  mu¬ 
nisca  la  stessa  di  sua  sanzione.  Spie¬ 
ghiamoci  :  la  sanzione  è  quell’atto 
col  quale  1’  autorità  ordina  e  comanda 
che  la  nuova  legge  venga  eseguita, 
riconosciuta  e  rispettata  con  minac¬ 
cia  di  infliggere  una  pena  a  colui  che 
oserà  ribellarsi  a  quello  che  è  dalla 
legge  prescritto  —  La  sanzione,  nelle 
grandi  società  in  ispecie,  ove  trovansi 
agglomerate  migliaia  di  persone  in¬ 
colte,  ignoranti,  è  una  necessità  ine¬ 
luttabile  :  si  potrebbe  farne  senza  quan¬ 
do  tutti  gli  uomini  costituenti  una 
società  fossero  scrupolosi  osservatori 
della  legge  di  natura  e  di  coscienza, 
ed  avessero  tanta  forza  d’  animo  da 
sapersi  conservare  sempre  onesti  e 
giusti,  dominando  le  passioni  loro.  Ma 
la  umana  fragilità,  la  volubilità  no¬ 
stra,  l’ esca  continua  delle  passioni, 
lo  spirito  di  indipendenza  inconside¬ 
rata,  1’  orgoglio,  e  la  vanità  rendono 
neccessaria  all’ osservanza  della  legge 
la  sanzione.  Felice  quel  popolo  ove  le 
sanzioni  applicate  a  le  leggi  rimangono 
lettera  morta! 

D.r  A.  Bogni. 
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Stabilimento  tipografico-leistebario  degli  editori  fratelli  Treves 


osizione  universale  di  Vienna.  —  Veduta  generale  sotto  la  rotonda, 


PREZZO  BOTjTì*  ASSOCIAZIONE  ANNUA 

Regno  d’ Italia .  h.  a _ 

Svizzera  ...  ....  ....  »  'J _ 

Austria,  Francia,  Germania ...  ...  »  8 _ 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »  J3  3 _ 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.o  novem¬ 
bre  d’ ogni  anno  ;  e  devono  esseie  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  ló  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi 

mig b  or  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell  importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  5<VatcIIi  Tpcvcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


C  0  N  V  E  11  SAZI  0  N  I 


S  C  I  E  N  T  I  F  I  C  H  E 


L  E  rr  A  L  P  F. 


i. 

«  Nel  foglio  degli 
Avvisi  ufficiali  Ali 
Vaud,  un  proprietario 
di  Rolle  mette  al  con¬ 
corso  la  fornitura  di 
200  talpe  vive  e  in 
buono  stato  per  lan¬ 
ciarle  nei  suoi  domini 
alla  caccia  dei  vermi.  » 

Queste  parole,  che 
hanno  fatto  il  giro  di 
tutti  i  giornali  d’Ita¬ 
lia,  fanno  vedere  che 
forse  sta  per  spuntare 
finalmente  per  le  talpe 
l’alba  del  giorno  della 
giustizia,  e  mi  invo¬ 
gliano  a  dire  qualche 
parola  intorno  a  que¬ 
sti  poveri  animaletti, 
finora  con  troppa  in¬ 
giustizia  assolutamen¬ 
te  abborriti  dagli  uo¬ 
mini. 

Il  nostro  contadino 
odia  le  talpe ,  come 
impreca  ai  passeri  e 
ad  altri  animali,  guar¬ 
dando  solo  al  male 
palese  che  fanno  e  non 
iscorgendo  il  bene  na¬ 
scosto. 

Il  contadino  impre¬ 
ca  ai  passeri  che  gli 
beccano  qualche  seme 
di  fromento  e  non  sa 
che  senza  i  passeri  le 
intere  messi  a  un  di¬ 
presso  andrebbero  per¬ 
dute  per  l’opera  distruggitrice  di  tante 
larve  d’insetti,  di  cui  appunto,  fanno 
provvida ,  assidua  caccia  i  passeri , 
portandole  pasto  ai  nati  che  ad  ogni 
istante  li  aspettano  a  bocca  aperta 
nel  nido. 


Spaccato  di  una  tana  di  Talpe. 

Ma  contro  alla  talpa  il  contadino 
ha  mezzi  di  offesa,  anzi  di  sterminio, 
assai  più  potenti  che  non  contro  i 
passeri,  ed  accanitamente  li  adopera. 

Il  dar  morte  alle  talpe  è  diventata 
nelle  nostre  campagne  la  esclusiva 


occupazione  ,  V  opera 
assidua  della  vita  di 
un  uomo,  —  una  po¬ 
sizione  sociale ,  come 
si  suol  dire  alla  mo¬ 
derna. 

Chi  ha  la  ventura 
di  aver  passato,  o  quel¬ 
la  più  grande  di  pas¬ 
sare,  una  porzione  del 
suo  tempo  in  campa¬ 
gna  ,  e  questo  tempo 
della  campagna  non 
occupa  tutto  nella  let¬ 
tura  dei  giornali,  o  nel 
ricevere  e  fare  visite 
ai  vicini ,  conosce  il 
talpaio ,  ed  ha  certo 
notato  la  vita  singo¬ 
lare  di  quest’uomo. 

Carico  di  lacci  e  tra- 
bocclielli,  burbero,  so- 
lingo,  taciturno,  pen¬ 
soso,  a  mo’dei  caccia¬ 
tori  senza  posa  va¬ 
ganti  per  le  sterminate 
solitudini  della  ver¬ 
gine  America,  il  tal- 
paio  da  mane  a  sera 
s’  aggira  per  piani  e 
per  valli,  per  prati  e 
per  campi,  a  tendere 
le  sue  terribili  insidie 
allo  sventurato  ani¬ 
maletto,  ed  ogni  talpa 
presa  infilza,  come  un 
cristiano  i  Turchi  non 
è  gran  tempo,  ad  un 
ramo  sulla  siepe  più 
vicina  al  casolare,  on¬ 
de  il  proprietario  della 
terra  scorga  l’opera  sua  e  gliene  dia 
compenso. 

Le  vecchie  contadine,  maliziose  e 
malediche,  van  borbottando  che  nei 
campi  di  chi  non  gli  dà  nulla  per  le 
grosse  talpe  prese,  egli  metta  quelle 
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piccole  talpicine  dei  campi  vicini,  che 
per  la  loro  età  tenerissima  non  gli 
potrebbero  fruttare  nissun  premio. 
Sommessamente  si  susurra  talora  di 
sortilegi  che  egli  gitta  sul  grosso  be¬ 
stiame,  di  erbacce  raccolte  a  lume  di 
luna  chi  sa  con  qual  fine  sinistro,  di 
notturne  gite  nella  più  fitta  tenebra 
in  mezzo  alle  foreste  più  notoriamente 
riconosciute  siccome  frequentate  dalle 
streghe.  Tutti  lo  scansano,  i  deboli 
lo  temono,  i  ragazzi  lo  sfuggono,  le 
giovinette  ne  hanno  ribrezzo,  nissuno 
gli  parla,  nissuno  lo  guarda,  e  solo 
e  stanco  a  sera  si  riduce  nella  mise¬ 
rabile  capanna,  a  mangiare  la  magra 
polenta,  guardando  con  occhio  mesta¬ 
mente  amorevole  la  cuna  del  fanciul- 
lino,  vagheggiando  nello  avvenire  i 
giorni  in  cui,  fatto  grandicello,  se  lo 
porterà  con  sè  alla  campagna  ad  am¬ 
maestrarlo  intorno  ai  lavori  delle  tal¬ 
pe,  e  al  modo  di  prenderle ,  per  la¬ 
sciargli  poi  morendo,  unica  eredità,  gli 
ordigni  di  caccia  che  saranno  il  sosten¬ 
tamento  della  sua  vita.  Il 
figlio  del  talpaio  vien  su  tal- 
paio  ,  come  vien  su  profes¬ 
sore  il  figlio  del  professore: 
ma  nei  talpai  il  mestiero 
scende  meglio  di  padre  in 
figlio. 

Quante  volte,  o  lettor  mio 
campagnuolo,  avrai  veduto, 
e  forse  presa  in  mano  una 
talpa  !  Ma  forse  non  l’hai 
mai  osservata  con  un  po’  di 
attenzione,  non  hai  mai  cer¬ 
cato  di  darti  conto  delle  sin¬ 
golarità  dello  aspetto  del  suo 
corpo  e  della  struttura  di 
esso  Facciamo  ora  insieme, 
se  non  ti  dispiace ,  un  po’ 
di  questo  lavoro. 

Guardato  esternamente,  il 
corpo  della  talpa  non  pare 
guari  altro  che  un  sacco, 
più  grosso  dalla  parte  davan- 
tie  in  foggia  di  cono  col  gru¬ 
gno, dalla  parte  diretana  più  esile  eter- 
minato  da  una  piccolissima  e  brevis¬ 
sima  coda:  non  ci  scorgi  esternamente 
traccia  di  orecchio,  non  occhio,  nulla 
tranneché  il  pelame  a  guisa  di  velluto 
morbidissimo  e  fino,  sovente  nero,  talo¬ 
ra  bianchiccio,  giallognolo,  nelle  tinte 
dei  vari  individui  sommamente  vario. 

In  Francia,  sotto  al  regno  di  Luigi 
XV,  quando  più  le  dame  si  pittura¬ 
vano  il  viso  con  rossetto  e  bianchetto 
e  lo  tempestavano  di  taffetà  in  foggia 
di  nei  e  di  mosche,  cercavano  pure 
le  talpe  dalla  pelle  più  nera,  e  taglia¬ 
tene  sottili  fettucce  se  le  appiccica¬ 
vano  sulle  sopracciglia,  a  rendere  più 
seducente  e  voluttuoso  lo  sguardo. 
Di  queste  pelli  ora  appena  i  contadini 
qualche  volta  fanno  borse  o  sacchetti 
di  tabacco. 

Certo,  appena  hai  posato  un  tantino 
T  occhio  su  di  una  talpa,  nasce  me¬ 
raviglia  in  te  dal  notare  come,  con¬ 
trariamente  a  quello  che  suoli  vedere 
negli  altri  animali,  essa  ti  si  mostra 
molto  più  membruta  e  grossa  in  sul 


davanti  del  corpo,  che  non  dall’  altra 
parte:  il  collo  è  corto  ed  oltre  misura 
muscoloso,  ed  i  muscoli  che  muovon 
le  braccia  sono  sì  potenti  che  equi¬ 
valgono  in  peso  a  tutti  gli  altri  mu¬ 
scoli  del  corpo.  E  corte  sono  le  mem¬ 
bra  per  modo  che  malagevolmente 
l’ animale  cammina,  e  quasi  strisciando 
col  ventre  sul  terreno.  Le  quattro 
zampe  han  cadauna  cinque  dita,  ma 
smisuratamente  più  grosse,  forti  e 
robuste  son  quelle  davanti,  potente- 
mente  unghiute,  colla  palma  larghis¬ 
sima  volta  all’  indietro  e  al  di  fuori, 
e  per  la  brevità  delle  ossa  del  braccio 
e  dello  antibraccio  per  tal  modo  dispo¬ 
ste  che  paiono  uscir  fuori  dal  corpo. 

I  naturalisti  i  quali,  con  tutta  ra¬ 
gione,  danno  una  grande  importanza 
allo  esame  dei  denti  nella  investiga¬ 
zione  dei  caratteri  degli  animali  e 
delle  differenze  e  rassomiglianze  loro, 
hanno  distinto,  siccome  ognun  sa,  in 
incisivi,  molari,  e  canini,  i  denti  stessi, 
e  nel  maggior  numero  dei  casi  serve 


La  Talpa. 

a  meraviglia  una  cosifatta  distinzione; 
ma  avvien  pur  talora  che  in  certi 
animali  s’incontrino  denti  foggiati  per 
modo  da  rendere  malagevole  il  loro 
collocamento  in  una,  o  nell’altra  delle 
tre  categorie  sopramenzionate,  e  la 
talpa  è  appunto  uno  di  cosifatti  animali. 

La  talpa  ha  in  tutto  quarantaquat¬ 
tro  denti  a  meraviglia  fatti  per  ma¬ 
ciullare  i  vermi,  di  cui  fa  suo  nutri¬ 
mento.  Ogni  mascella  porta  undici 
paia  di  denti  ;  le  tre  prime  paia  di 
sopra  e  le  quattro  prime  paia  di  sotto 
sono  a  un  dipresso  uguali  fra  loro, 
ed  abbastanza  somiglianti  agli  inci¬ 
sivi  delle  fiere  e  a  quelli  delle  scim¬ 
mie:  poi  viene,  tanto  di  sopra  come 
di  sotto,  un  grosso  dente  in  foggia 
di  canino,  ma  differente  dai  denti  ca¬ 
nini  ordinari  perchè  ha  sempre  la  ra¬ 
dice  divisa  in  due,  e  l’ inferiore  sta 
dietro  al  superiore.  Tengon  dietro  a 
questi  denti  caniniformi  tre  piccoli 
falsi  molari  con  due  radici,  poi  supe¬ 
riormente  quattro,  e  inferiormente  tre 
molari  più  grossi  da  ogni  lato. 


Avverti,  o  lettore,  che  io  ti  scrivo 
questo  non  perchè  stimi  che  leggendo 
tu  possa  imparar  qualche  cosa,  es¬ 
sendo  qui  question  di  vedere  e  non 
di  leggere,  ma  appunto  onde  invo¬ 
gliarti  a  vedere  da  te  stesso  :  sarebbe 
bene  che  tu  ti  impegnassi  a  verificare 
tutto  ciò  coi  tuoi  occhi,  ti  cercassi 
una  talpa,  e  ne  esaminassi  diligente¬ 
mente  il  corpo,  i  denti  e  le  mascelle. 
Se  entri  in  questa  via,  puoi  fare  un 
passo  di  più  e  mettere  a  modo  le  ossa, 
riducendo  l’animale  in  condizione  di 
puro  scheletro  ;  se  non  hai  voglia  di 
condurre  avanti  la  operazione  con 
molta  accuratezza ,  scuoia  e  scarna 
quanto  meglio  sai,  poi  metti  il  carcame 
all’aperto,  e  lascia  la  cura  del  resto 
alle  formiche:  se  poi  non  hai  neppur 
voglia  di  far  tanto,  recati  ad  un  mu¬ 
seo  di  anatomia  comparata  o  di  zoo¬ 
logia,  dove  troverai  un  cosiffatto  sche¬ 
letro,  e  poniti  ad  esaminarlo,  che  ci  ve¬ 
drai  molte  cose  singolari. 

Un  ossicino  stiliforme  troverai  qui 
in  quel  legamento  che  u- 
nisce  il  capo  al  collo ,  e 
certi  ossicini  in  sul  mar¬ 
gine  articolare  inferiore 
delle  vertebre  lombari  , 
che  desteranno  in  te  me¬ 
raviglia  se  hai  qualche  pra¬ 
tica  di  scheletri  di  jnammi- 
feri  :  e  se  hai  qualche  pratica 
di  scheletri  di  mammiferi 
molto  ti  meraviglierai  della 
grande  ristrettezza  del  ba¬ 
cino,  e  sapendo  come  nel  par¬ 
to  i  feti  debbono  passare  nel¬ 
lo  stretto  attraverso  queste 
ossa,  domanderai  a  te  stesso 
come  mai  sia  possibile  che 
qui  passino.  Invero  non  è 
possibile ,  e  non  passano,  e 
il  parto  si  compie  al  davanti 
dello  stretto  e  non  dentro 
di  esso,  ciò  che  è  cosa  ab¬ 
bastanza  commoda  per  la 
talpa  femmina  scampata  per 
tal  modo  dalla  maledizione  del  partorir 
con  dolore  che  con  Èva  colpi  pure  tante 
povere  femmine  di  specie  d’animali  che 
non  avevano  mangiato  pomi  proibiti. 

Ma  quello  elle  non  ti  meraviglierà 
meno  nello  scheletro  della  talpa,  oltre 
alla  lunghissima  scapola  ed  alla  cortis¬ 
sima  clavicola,  è  la  forma  dell’osso  del 
braccio,  vale  a  dire  di  quell’  osso  che 
si  distende  dalla  spalla  al  gomito; 
quest’osso,  che  nell’uomo  è  così  lungo, 
qui  si  trova  tanto  stranamente  ac¬ 
corciato  che  quasi  acquista  la  forma 
quadrata,  e  più  strano  lo  fanno  certe 
sporgenze  bilaterali  ascendenti  e  di¬ 
scendenti  robuste.  La  mano  pure  pre¬ 
senta  una  singolare  particolarità, 
quella  di  un  ossicino  particolare,  fal¬ 
ciforme,  il  quale  si  trova  pure,  assai 
più  piccolo,  nelle  zampe  di  dietro. 

Insomma,  esamina  quanto  più  e 
meglio  sai  e  puoi,  e  di  dentro  e  di 
fuori,  le  talpe;  tutte  le  parti  vedrai 
meravigliosamente  foggiate  per  quella 
che  1’  animale  mena,  che  è  lo  scavar 
continuo  il  terreno  cercando  fra  le 
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radici  delle  piante  i  vermi  di  cui  fa 
suo  pasto, 

Sceglie  ordinariamente  la  talpa  per 
sua  dimora  un  terreno  sciolto  e  fer¬ 
tile,  e  rifugge  dai  luoghi  sassosi  e 
rupestri,  e  da  quelli  soverchiamente 
umidi,  e  lavorando  con  mirabile  re¬ 
golarità  di  tempo  e  di  via,  sovratutto 
al  sorgere  ed  al  tramontare  del  sole, 
ed  a  mezzo  della  giornata,  si  scava 
le  sue  gallerie  con  tanta  rapidità  di 
movimento  che  par  quasi  nuotare  nel 
suolo  per  cui  s’ innoltra,  gittando  fuori 
di  tratto  in  tratto  col  capo  la  terra 
scavata  a  formare  quei  monticelli 
che  svelano  alla  superficie  del  terreno 
la  sua  presenza  e  F  opera  sua  ;  par¬ 
tendo  da  un  punto  fisso  centrale  fa 
scavi  orizzontali,  ed  apre  molte  gal¬ 
lerie  in  direzioni  orizzontali,  le  quali 
si  uniscono  fra  loro,  mediante  altre 
minori  gallerie  di  comunicazione,  e 
sono  più  o  meno  profonde  secondo 
la  stagione  e  la  qualità  del  terreno, 
perchè,  secondo  la  stagione  e  la  qua¬ 
lità  del  terreno,  più  o  meno  s’  affon¬ 
dano  le  radici  delle  piante  fra  cui 
vivono  gli  animali  di  cui  la  talpa  va 
in  caccia. 

I  maschi,  più  robusti  e  grossi  delle 
femmine,  scavano  sotterranei  meno 
tortuosi,  e  le  loro  talpaie  sono  più 
numerose  e  più  ravvicinate  di  quelle 
che  appartengono  alle  femmine  ;  più 
piccole  e  più  tortuose  son  le  gallerie 
scavate  dai  giovani  individui,  e  le 
loro  talpaie  F  una  dall’  altra  assai  più 
distanti.  Continuo  è  per  tutti  il  la¬ 
voro  lungo  F  anno,  più  lento  F  inverno, 
ma  non  mai  da  letargo  interrotto. 

Vivono  solitari  e  sotterranei  sempre 
questi  animali,  venendo  solo  a  fior  di 
terra  talora  per  mutar  domicilio,  o 
in  primavera  quando  si  cercano  gl’  in¬ 
dividui  dei  due  sessi  per  F  opera  della 
riproduzione. 

La  femmina  ha  dieci  mammelle,  e 
con  molta  cura  costodisce  i  novelli 
che  nascono  affatto  nudi  e  rossi,  e  li 
depone  su  di  uno  strato  di  foglie  e 
d’  erbe  che  tappezza  il  suolo  di  una 
camera  spaziosa,  scavata  dal  maschio, 
con  una  vòlta  sorretta  da  pilastri  di 
terra,  e  situata  nella  parte  più  alta 
e  più  asciutta  dei  sotterraneo  domi¬ 
cilio,  in  modo  da  essere  al  sicuro  dalle 
inondazioni. 

«  La  sotterranea  abitazione  e  la 
vita  tutta  occùlta  della  talpa,  dice 
il  professor  Gené  ( Storia  naturale 
degli  animali,  Torino  1850),  c’  indur¬ 
rebbe  a  crederla  bestia  felicissima 
nella  condizione  sua  ed  ignorata  da 
ogni  animale  capace  di  offenderla. 
Eppure  la  cosa  non  è  così.  Senza  par¬ 
lare  dell’  uomo  che,  geloso  dei  suoi 
orti  e  dei  suoi  prati,  ìe  fa  una  guerra 
continua  e  sommamente  distruttiva 
con  ogni  maniera  di  lacci  e  di  tra¬ 
bocchelli  insinuati  e  tesi  nelle  sue 
gallerie,  la  talpa  conta  due  tremendi 
nemici  nel  barbagianni  ( dama  dei  Pie¬ 
montesi)  e  nella  vipera.  Il  primo, 
uscito  col  crepuscolo  dai  suoi  diurni 
ricoveri,  va  silenzioso  a  posarsi  a 
fianco  di  una  fresca  talpaia,  ed  ivi 


aspetta  con  invitta  pazienza  che  la 
talpa  vi  sospinga  la  terra:  non  ap¬ 
pena  ciò  accade,  il  notturno  uccello, 
ratto  come  il  lampo,  approfonda  gli 
artigli  in  quella  terra  sommossa,  e 
ne  trae  la  talpa,  che  sul  luogo  stesso 
divora,  o  che  porta  semiviva  in  pasto 
ai  suoi  figli  nel  nido.  La  vipera  poi 
s’ insinua  nelle  sue  gallerie,  le  visita 
in  ogni  verso,  e  tanto  vi  si  aggira, 
che  coglie  alle  perfine  la  povera  be¬ 
stiola,  che  uccide  col  velenoso  suo 
morso  e  poscia  inghiottesi  intera.  In 
quella  guisa  adunque  che  non  havvi 
oscurità  di  vita  che  salvi  gli  uomini 
dai  veleno  dell’  invidia  e  dal  morso 
della  maldicenza,  così  non  havvi  sot¬ 
terranea  e  profonda  dimora  che  salvi 
gli  animali  dagli  artigli  e  dai  denti 
dei  loro  naturali  nemici.  » 

Parmi  che  qui  F  eloquente  profes¬ 
sore  la  faccia  da  moralista  più  che 
da  naturalista.  Forse,  prima  di  tutto, 
egli  avrebbe  fatto  bene  a  discutere 
se  veramente  la  talpa  rechi  tanto 
danno  all’  uomo  come  si  dice.  In  se¬ 
condo  luogo,  fatta  anche  astrazione 
dal  barbagianni,  dalla  vipera  e  dal- 
F  uomo,  io  non  so  come  si  potrebbe 
credere  la  talpa  bestia  felicissima. 
Felicissima  perchè  vive  continuamente 
sotterra,  ed  ha  così  piccoli  e  rudi¬ 
mentali  gli  occhi  da  discernere  forse 
appena  la  luce  dalle  tenebre? 

Ma  egli,  esclamerà  taluno,  ha  detto 
felicissima  nella  condizione  sua,  e 
svolgendo  il  concetto  v’  ha  chi  sog¬ 
giunge  che  ogni  animale  è  felice  nella 
sua  condizione  in  natura,  come  ogni 
uomo  è  felice,  se  vuole,  nella  sua  con¬ 
dizione  in  società. 

E  può  darsi!  Ma  per.  quanti  lode¬ 
voli  sforzi  io  mi  abbia  fatto  non  sono 
ancora  riuscito  a  persuadermi  che  in 
natura  quegli  animali  che  nascono 
per  non  moversi  mai  o  per  moversi 
pochissimo,  per  non  udire,  per  non 
vedere,  e  per  essere  sempre  divorati, 
siano  felici  al  paro  di  quelli  che  di¬ 
vorano  altrui,  corrono,  guizzano,  sal¬ 
tano,  volano  ed  hanno  larghissimo  il 
campo  delle  sensazioni  e  dei  rapporti 
cogli  oggetti  esterni. 

Come  non  so  persuadermi  che  in 
società  chi  non  sa  leggere  e  scrivere 
e  non  lavora  altrimenti  che  coi  mu¬ 
scoli  sia  felice  al  pari  di  chi  scorge 
e  misura  i  movimenti  degli  astri  e 
scopre  le  leggi  dei  movimenti  dei 
corpi,  e  scruta  i  misteri  dell’  umano 
pensiero. 

Una  schiera  di  naturalisti  e  di  mo¬ 
ralisti  in  ogni  tempo  ha  condannato 
e  condanna  gli  animali  e  gli  uomini 
ad  una  eterna  immobilità,  od  almeno 
ha  posto  e  pone  al  progresso  confini 
insuperabili:  un’ altra  schiera,  scarsa 
e  sorta  solo  ieri,  vagheggia  per  gii 
animali  come  per  gli  uomini  un  eterno 
progresso  indefinito. 

Gli  uomini  che  da  sè  stessi  si  pro¬ 
clamano  ben  pensanti  e  religiosi,  gri¬ 
dano  questi  ultimi  empi,  libertini  e 
fior  di  ateismo! 

M.  Lessona. 
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RACCONTO. 

27  Maggio, 

Perchè  tutti  mi  avete  abbandonato, 
Marianna  ?  anche  mio  padre  !  anche 
tu!  Son  qui,  tutta  sola,  a  soffrire,  in 
questo  vasto  corridoio  dove  non  c’  è 
sorriso  di  sole  nè  di  volti  amorevoli; 
sono  in  uno  stato  da  far  compassione 
alle  pietre.  Morirò,  Marianna  mia  ; 
la  tua  povera  amica  morirà  qui  e 
non  ti  vedrà  più...  e  non  vedrà  più  suo 
padre  !... 

Credevo  di  star  meglio;  avevo  spe¬ 
rato  di  lasciare  questo  orrido  asilo. 
Ho  peggiorato,  e  nessuno  mi  dissimula 
più  la  gravità  del  mio  stato. 

Se  dovessi  morire,  qui,  sola  !... 

La  notte!...  Com’è  terribile  la  notte, 
Marianna!...  Quelle  lunghe  ore  non 
finiscono  mai  !  Quel  lumicino  vacil¬ 
lante,  quel  crocifisso  ,  quelle  pitture 
tenebrose,  quei  lamenti  soffocati,  quel 
russare  delle  infermiere  che  dormono 
sulle  poltrone.  Ardo  di  sete  e  non 
oso  disturbare  le  suore  infermiere 
che  brontolano,  poverine,  quando  sono 
svegliate  spesso.  L’altra  notte  tentai 
strascinarmi  sino  al  tavolino  per  estin¬ 
guere  quest’  arsura  che  mi  consuma 
le  viscere.  Mi  pareva  di  smarrire  la 
ragione  per  la  gran  sete  ;  ma  appena 
mi  levai  da  letto  caddi  a  terra  sve¬ 
nuta,  e  mi  feci  una  larga  ferita  al 
capo.  Mi  trovarono  in  un  lago  di  san¬ 
gue.... 

L’alba  arriva  scolorita,  mesta,  sen¬ 
za  sorriso.  La  notte  sopraggiunge 
piena  di  paure  e  di  larve.  Penso  a 
mio  padre,  alla  mia  famiglinola ,  a 
tutte  quelle  cose  che  addolcirebbero 
anche  le  presenti  sofferenze,  e  piango, 
piango,  e  il  petto  mi  si  rompe. 

Dio  mio  !  se  morissi  ?...  se  morissi 
qui  ?...  senza  veder  mio  padre  ?... 

Dev’  essere  un  gran  brutto  mo¬ 
mento  quello,  Marianna  !  Ho  paura 
a  pensare  che  sarò  sola,  senza  nes¬ 
suno  che  mi  conforti...  Se  potessi  ve¬ 
dere  mio  padre  almeno  !  Non  ti  pare 
una  barbarie  codesta  di  non  farci  ve¬ 
dere  i  nostri  più  cari  almeno  un’  ul¬ 
tima  volta  in  quel  momento  solenne  ? 

Il  solo  conforto  che  mi  abbia  è  quel¬ 
lo  di  scrivergli,  come  scrivo  a  te  ;  ma 
quando  non  potrò  più  scrivere  ?...  Se 
il  mio  babbo  sapesse  la  centesima 
parte  di  quello  che  io  soffro  ! 

Quanto  mi  costa  lo  scriverti  !  Nei 
rari  momenti  in  cui  mi  sento  un  po’ 
rianimata  mi  sforzo  a  fare  due  o  tre 
righi;  mi  pare  di  riattaccarmi  alla 
vita,  e  ti  assicuro  che  mi  ci  attacco 
disperatamente  ;  ma  la  mano  mi  tre¬ 
ma  in  modo  che  non  saprei  rileggere 
io  stessa  quello  che  ho  scrittto ,  ed 
ho  la  testa  cosi  debole  che  non  so 
quello  che  mi  dica.  Ripiglio  dieci  vol¬ 
te  la  lettera  per  scriverti  dieci  versi. 
Quell’  anima  caritatevole  di  Filomena 
viene  a  vedermi  tutti  i  giorni  e  mi 
reca  le  vostre  notizie.  Che  Dio  la  he- 
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nedica  pel  conforto  che  dà  alla  po¬ 
vera  inferma  !  Non  potrei  mai  dirti 
quanto  sia  prezioso  per  la  desolata 
anima  mia  il  più  piccolo  favore,  il  più 
lieve  segno  di  simpatia....  Ho  tanto 
bisogno  di  essere  amata,  di  amare... 
di  amare  assai  poiché  la  vita  mi  sfug¬ 
ge!... 


3  Giugno. 

Oh  !  Marianna  !...  domani  mi  reche¬ 
ranno  il  viatico  !...  Dunque  il  mio  sta¬ 
to  è  davvero  assai  grave  ? 

Eppure  non  mi  sento  in  punto  di 
morte.... 

Dio  mio  !  sia  fatta  la  vostra  vo¬ 
lontà  ! 


Al  di  fuori  di  quella  finestra  c’  è 
ancora  il  sole  che  splende ,  si  sente 
il  rumore  di  tanta  gente  che  si  muove, 
che  vive....  un  raggio  di  sole  ha  at¬ 
traversato  i  vetri  e  viene  a  posarsi 
sul  mio  letto... 

Quante  cose  ci  sono  in  un  raggio 
di  sole  !....  Tutte  quelle  cose  che  egli 


La  predica  all’  aria  aperta;  nei  giardini  di  Londra. 


vede  ed  illumina  in  questo  istesso 
momento....  tante  gioie,  tanti  dolori 
tante  persone  che  si  amano,.,  e  lui  ' 

.  Sulla  gronda  c’  è  un  nido  di  ron¬ 
dini.  .  anche  per  esse  il  sole  splende 
Mio  Dio  !.... 

Ma  come  dovrò  morire  senza  veder 
mio  padre  ?  Non  dovrò  vederlo  più  ?. . 
Dio  mio  !  Dio  mio  !  Son  rassegnata 
a  morire  ma  vorrei  veder  mio  padre 
per  1  ultima  volta...  egli  non  saprà  J 


che  muoio,  quel  povero  babbo  !...  per- 
chènonl’  hanno  avvisato  ?... perchè  non 
l’hanno  chiamato?...  Chi  sa  quanto 
piangerà  !... 

Morire!  morire  così  giovane  !...  Non 
ho  ancora  ventun’  anni  ! 

Oh  !  Dio  ! 

Quando  morrò  ?  Morissi  subito  al¬ 
meno  !  Quest’  agonia  dello  spirito  è 
dolorosa, 


4  Giugno. 

Mi  son  confessata.  Che  terrore  !  che 
terrore,  Marianna  !  Tutti  quegli  ap¬ 
parecchi  mi  parlavano  dell’  altra  vita, 
ed  io  pensavo  ancora  a  lidi...  ed  io 
avevo  il  nome  di  lui  sulle  labbra 
mentre  tutte  le  suore  inginocchiate 
attorno  al  mio  letto  recitavano  le  li¬ 
tanie  ! 

Che  lugubre  cerimonia  !  Quelle  tor- 
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eie,  quel  campanello 
quelle  salmodie!... 

Addio,  voi  tutti  che  amo,  padre  mio, 
Marianna,  sorella  mia,  mio  Gigi..,,  e 
tu...  addio  ! 

Oh  !  Marianna...  digli  che  io  ho 
pensato  a  lui  anche  in  questo  mo¬ 
mento  !... 

7  Giugno. 

Oh  !  Marianna  !  Marianna .!  ringra¬ 
zia  il  buon  D^o  !...  non  son  morta.... 
forse  vivrò!... 

Dio  mi  userà  misericordia  e  mi  farà 
rivedere  i  miei  cari. . 

M’ hanno  detto  che  anche  questa 


lusinga  è  un  peccato,  e  che  bisogna 
rassegnarsi  ai  divini  voleri...  Yi  chieg¬ 
go  perdono  di  questo  mio  desiderio, 
Signore  !  ma  il  cuore  è  debole  ed  in¬ 
fermo  !... 


10  Giugno. 

Oh  !  Dio  è  misericordioso  !  non 
morrò!  Il  medico  dice  che  sto  meglio... 

Vivrò  !  vivrò!  Marianna!...  Dio  mi 
farà  vivere!  Son  così  debole. .  prego... 
benedico  il  Signore...  e  quando  vedo 
quel  raggio  di  sole  che  scintilla  sui 
vetri  della  finestra  piango  di  tene¬ 
rezza,  e  il  pianto  mi  fa  bene. 

Oh  !  Marianna  mia  ! 


13  Giugno 

Che  festa  sarà  quella  quando  rive¬ 
drò  quel  buon  vecchio,  e  tutti  i  miei 
cari  ! ...  che  lagrime  !  che  consolazione!.. 

.  Mi  proibiscono  di  affaticarmi  ;  non 
ti  scriverò  a  lungo.  Per  altro  non  ne 
avrei  la  forza.  Se  tu  vedessi  com’  è 
ridotta  la  tua  povera  Maria  ?... 

Mi  dicono  di  esser  calma...  ma  non 
possono  impedire  alla  mia  mente  di 
correre  e  correre,  e  pensare  a  tutte 
quelle  cose  che  fanno  piangere  di 
gioia...  al  giorno  in  cui  scenderò  in 
parlatorio,  e  vi  vedrò...  e  la  povera 
I  anima  mia  è  tutta  allegra.... 
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quel  baldacchino, 


Quattro  polle  emen  in  funzione. 


Ma  poi  ve  ne  andrete  !...  e  mi  ia- 
scerete  di  nuovo  qui!...  sola!... 

24  Giugno. 

Dio  sia  benedetto!  ho  veduto  al¬ 
fine  il  mio  babbo!  Tu  sai  quanto  ab¬ 
bia  dovuto  pregare  il  medico  e  V  ab- 
badessa  perchè  mi  fosse  concessa 
codesta  grazia.  Ieri  finalmente  il  buon 
dottore  mi  permise  di  uscire  dall’  in¬ 
fermeria. 

Il  tempo  era  bello;  sentivo  il  mio 
povero  petto  tanto  malato  dilatarsi 
nel  respirare  V  aria  vivificante  del 
mattino;  Filomena  mi  dava  il  braccio. 
Attraversai  il  giardino  ove  c’  era  un 
bel  sole  e  dei  fiori...  avevo  avuto  tanto 


freddo  in  quei  tristi  cameroni  quasi 
bui  !  Le  fogliuzze  stormivano  appena 
perchè  la  brezza  non  può  spirare  in 
questo  recinto  chiuso  da  mura  così 
alte,  la  sabbia  dei  viali  scricchiolava 
sotto  i  passi,  due  o  tre  farfallete  svo¬ 
lazzavano  di  fiore  in  fiore...  Era  ben 
poco,  è  vero,  ma  tu  non  sai  quanto 
valga  questo  pochissimo  per  una  po¬ 
vera  reclusa!  Lassù,  in  alto,  ad  una 
finestra  del  dormitorio,  un  canarino 
cantava  dolcemente...  è  vero  eh’  è 
chiuso  in  gabbia,  poverino  !  e  se  si 
potesse  intenderlo  si  saprebbe  che 
invece  egli  piange...  ma  pure  tutti 
questi  nulla  ineffàbili,  che  per  molti 
passeranno  certamente  inosservati, 
formano  tesori  di  dolcezze  per  chi  non 


ha  altro  che  gli  rammenti  i  campi,  i 
boschi,  la  vita...  e  fanno  sorridere  il 
cuore,  se  non  la  mente. 

Chiudendo  gli  occhi  in  quest’  an¬ 
golo  di  terra  recinto  dalla  clausura 
si  potrebbe  dimenticare  di  essere  in 
convento  ed  immaginarsi  di  essere 
circondati  di  liete  campagne,  di  luce, 
di  aria...  e  di  esser  liberi.  Ma  poi  si 
vedono  muri  così  alti,  e  finestre  tutte 
chiuse  da  gelosie...  e  il  cuore  si  stringe 
involontariamente. 

Vedi  come  son  fatta!  Pensare  che 
avrebbe  potuto  bastarmi  quest’  an¬ 
golo  di  terra,  uno  spicchio  di  cielo, 
un  vaso  di  fiori,  per  godere  tutte  le 
ielicità  del  mondo,  se  non  avessi  pro- 
ato  la  libertà  e  se  non  mi  sentissi 
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in  cuore  la  febbre  roditrice  di  tutte 
le  gioie  che  son  fuori  di  queste  mura  !... 
e  pensare  che  se  ricadrò  malata,  se 
mi  chiuderanno  di  nuovo  in  quell’  in¬ 
fermeria  sarò  privata  anche  di  questo 
giardinetto,  di  questi  fiorellini,  di  que¬ 
sto  sole  che  non  viene  a  visitare  i 
poveri  infermi  perchè  anche  il  suo 
raggio  diverrebbe  triste... 

Oh!  Marianna!  quello  che  provai 
allorché  scorsi  il  mio  babbo  adorato 
che  mi  aspettava  in  parlatorio  !  quello 
che  provai  allorché  appoggiai  le  mie 
mani  tremanti  a  quella  grata!...  non 
saprei  dirti  nemmeno  se  fu-  gioia  o 
dolore.  Il  buon  vecchio  come  mi  vide 
così  pallida  e  così  disfatta  non  potè 
frenare  le  lagrime;  Gigi  piangeva 
anche  lui,  ed  anche  Giuditta...  ed  io 
che  ho  il  cuore  infermo,  che  sono 
così  debole,  che  mi  struggo  in  lagrime 
per  un  nulla,  ruppi  in  singhiozzi  che 
mi  alleggerivano  il  seno.  Avrei  voluto 
buttarmi  fra  le  sue  braccia,  e  quella 
grata  dura  e  fredda  stava  lì,  fra  di 
noi,  fra  il  padre  e  la  figlia  che  si  ri¬ 
vedevano  dopo  essere  stati  sul  punto 
di  non  vedersi  mai  più....  Non  ho  mai 
compreso  prima  d’  allora  tutto  quello 
che  ci  è  di  odioso  nella  clausura. 

Quando  ci  fummo  sfogati  in  lagrime, 
mio  padre  mi  domandò  le  più  minute 
informazioni  della  mia  malattia.  Ten¬ 
tava  di  sorridere,  di  confortarmi,  e 
di  tratto  in  tratto  i  singhiozzi  gli 
strozzavano  la  parola ,  e  ie  lagrime 
cadevano  sulla  barba  grigia  senza  che 
egli  se  ne  avvedesse...  Comesi  strin¬ 
geva  il  mio  cuore!...  eppure  avrebbe 
dovuto  essere  una  festa  quella!...  non 
è  vero?  Giuditta  era  lì,  così  pallida! 
piangeva  anch’  essa;  la  guardavo,  la 
guardavo  come  se  trovassi  in  lei 
qualche  cosa  di  nuovo,  d’ indefinibile. 
Avrei  voluto  singhiozzare  o  piangere 
a  voce  alta  fra  le  sue  braccia,  e  sen¬ 
tivo  che  l’  affetto  di  lei  mi  faceva 
male  al  cuore;  la  guardavo  e  gli  oc¬ 
elli  mi  si  riempivano  di  lagrime,  e 
attraverso  le  lagrime  la  tentazione 
mi  faceva  scorgere  accanto  alla  sua 
testa  un  altro  viso  pallido  pallido.... 

Oh  !  Marianna  !  la  debolezza  che 
mi  viene  dalla  lunga  malattia;  sono 
allucinazioni  prodotte  dal  demonio,... 
Dio  mio  !  aiutatemi  ! 

E  poi  fra  me  e  le  persone  che  mi  sono 
più  care,  in  quei  momenti  ineffabili  che 
dovrebbero  essere  sacri,  c’  era  la  mo¬ 
naca  che  mi  accompagnava,  estranea 
ed  indifferente  a  quella  gioia,  a  quel 
dolore,  a  quelle  lagrime...  Non  ti  pare 
che  le  lagrime  abbiano  anch’  esse  il 
loro  pudore  ?...  C’  era  anche  mia  ma¬ 
trigna  che  ci  proibiva  il  dolce  sfogo 
del  pianto  sotto  pretesto  che  mi  fa¬ 
cesse  male.  Fra  tutte  queste  cose 
fredde,  dure,  ingrate,  le  sbarre  dell’in¬ 
ferriata  erano  le  meno  repulsive. 

Come  scorsero  in  un  lampo  le  due 
ore  che  mi  fu  concesso  rimanere  al 
parlatorio  !  Finalmente  tutte  quelle 
care  persone  che  son  parte  di  me  do¬ 
vettero  lasciarmi.  Le  acompagnai  co¬ 
gli  occhi  fino  alla  porta  ;  ma  allorché 
furono  per  oltrepassare  la  soglia ,  il 


cuore  non  mi  resse,  mi  parve  di  smar¬ 
rire  il  senno  ;  chiamai  il  babbo  ad 
alta  voce  ,  quasi  fuori  di  me ,  come 
se  non  dovessi  rivederlo  mai  più  ; 
cercavo  un  pretesto  per  trattenerlo 
ancora  pochi  minuti  e  non  seppi  dir 
nulla,  e  scopppiai  in  lagrime.  Pian¬ 
gevamo  tutti  e  nessuno  poteva  tro¬ 
vare  una  sola  parola.  Il  babbo  mi 
promise  che  sarebbe  ritornato  il  giorno 
dopo.  Questa  volta  partì  davvero  ,  e 
il  rumore  della  porta  che  si  chiudeva 
me  lo  sentii  ripercuotere  nel  cuore  ; 
stringevo  la  grata  di  ferro  con  mano 
convulsa  e  fissavo  ancora  gli  occhi 
su  quella  porta  chiusa...  Che  momenti 
son  quelli,  Dio  mio!...  Le  monache 
mi  aiutarono  a  risalire  nella  mia 
cella,  e  quando  fui  sola,  senza  testi¬ 
moni,  allora  soltanto  potei  mettermi 
ginocchioni  e  sfogarmi  in  singhiozzi. 

Ora  son  più  tranquilla.  Ho  ringra¬ 
ziato  il  Signore  di  avermi  fatto  rive¬ 
dere  il  babbo;  gli  ho  chiesto  perdono 
di  questo  mio  soffrire  che  è  una  colpa, 
perchè  avevo  già  accettato  cotesta 
vita  di  privazioni  e  di  dolori,  avevo 
fatto  votò  di  dedicarmi  a  Lui  intie¬ 
ramente...  e  il  mondo  mi  avvince  an¬ 
cora  coi  suoi  legami  più  tenaci. 

Dio  misericordioso  !  ci  ho  colpa  io 
se  non  ho  la  forza  di  rompere  cote¬ 
sti  legami  ? 

Marianna  mia ,  non  verrai  uno  di 
questi  giorni  a  visitare  la  povera  in¬ 
ferma  ?  Vieni,  vieni.  Ho  tanto  bisogno 
di  vederti  ! 

{Continua).  G.  Verga. 


COSTUMI  INGLESI 

UN  TERZETTO  DI  DORMIENTI 
LA  PREDICA  ALL’ARIA  APERTA 
QUATTRO  POLICJÈMEN  IN  FUNZIONE  {1) 

I  camini  delle  fabbriche  che  tro- 
vansi  tra  i  ponti  di  Londra,  di  South- 
warck  e  di  Blakfriars ,  sulla  riva 
destra  del  fiume,  cominciavano  già  a 
mandare  in  aria  nugoli  di  fumo.  Le 
fabbriche  di  macchine,  le  birrerie,  le 
concie  di  questo  quartiere  industriale 
riprendevano  il  loro  lavoro  quotidiano, 
mentre  sulla  riva  sinistra,  al  disotto 
della  vecchia  torre  che  domina  que¬ 
sto  punto  della  City ,  i  bastimenti 
ancorati  sembravano  uscire  dal  son¬ 
no  della  notte.  Alcune  barche  comin¬ 
ciavano  a  muoversi ,  e  qua  e  là  si 
sentiva  già  il  rumore  del  martello 
sull’  incudine  ed  il  fischio  stridente 
del  vapore.  Una  nebbia  leggera  che 
alzavasi  dalla  superficie  dei  fiume,  le 
cui  pigre  acque  arrivano  sì  lenta¬ 
mente  al  mare,  montava  sull’  una  e 
l’ altra  sponda  e  ravviluppava  una 
parte  della  città,  senza  nasconderci 
però  l’imponente  facciata  del  palazzo 
di  Westminster  che  bagna  i  suoi 
piedi  nel  Tamigi,  e  la  cupola  ardita 
di  San  Paolo,  chiesa  metropolitana 

(1)  Abbiamo  pubblicato  nel  volume  ante¬ 
cedente  alcune  incisioni  di  costumi  inglesi 
con  la  descrizione  che  ne  dava  il  Sitoonin, 
oggi  dandone  altre  ci  serviamo  delle  pa¬ 
role  dell’egregio  autore  francese. 


della  vecchia  Londra.  Nessun  pitto¬ 
re,  nessun  viaggiatore,  passando  sul 
ponte  dove  noi  eravamo,  non  avrà 
certamente  tralasciato  di  fissare  un 
momento  i  suoi  sguardi  sopra  que¬ 
sta  vista  unica,  che  farebbe  invidia 
al  Canalazzo,  poiché  non  ha  eguali 
che  a  Venezia  ;  e  T  incantevole  qua¬ 
dro  che  sviluppavasi  sempre  meglio 
ai  nostri  sguardi  sotto  gli  splendori 
sempre  più  vivi  dell’  aurora,  quanto 
giovava  a  ristorare  il  nostro  spirito 
dalle  tristi  emozioni  della  notte  !  Ma 
occorreva  un’  ombra  a  questo  quadro 
del  quale  avremmo  voluto  coprire  il 
piano  anteriore.  Sopra  una  delle  pan¬ 
chette  di  pietra  di  London  Bridge 
due  soldati  coricati  1’  uno  accanto  ai- 
fi  altro,  e  vicino  una  ragazza  col  cap¬ 
pellino  slegato  ed  i  capelli  sciolti, 
dormivano  profondamente,  ad  onta 
della  frescura  mattutina.  Questa  vi¬ 
sta  ci  ricondusse  alle  memorie  della 
corsa  che  avevamo  appena  fatta  ;  e, 
malgrado  il  cambiamento  di  quartiere, 
simili  spettacoli  doveano  succedersi 
altrove  fino  a  casa  nostra.  Nello  Strand, 
l’orgia  notturna  si  prolungava  mal¬ 
grado  fi  aurora ,  e  quando  noi  rien¬ 
trammo  in  casa,  le  sale  di  Haymar- 
ket,  ancora  aperte,  ancora  illuminate, 
contenevano  i  loro  eterni  bevitori  coi 
gomiti  appoggiati  alle  tavole  di  mar¬ 
mo.  Una  parte  delle  donne  che  per¬ 
corrono  questo  brutto  quartiere  alle 
quattro  del  mattino  erano  pure  re¬ 
stati  nei  caffè.  Sulla  via,  nascosti  nel 
vano  delle  porte  dormivano  giovani 
mariuoli  accoccolati  gli  uni  sugli  al¬ 
tri  :  in  mezzo  alla  via  quattro  police- 
men  portavano  via  gravemente  sopra 
una  barella  una  donna  ubbriaca  morta. 

Tali  sono  gli  spettacoli  desolanti 
che  la  notte  dispiega  agli  occhi  dei 
curiosi  nei  quartieri  poveri  di  Lon¬ 
dra.  Io  non  ho  caricate  le  tinte  del 
quadro ,  e  non  ho  scritto  altro  che 
ciò  che  vidi.  Altri  prima  di  me,  te¬ 
stimoni  delle  stesse  miserie,  ne  par¬ 
larono  più  eloquentemente. 

I  sermoni  all’  aria  aperta  sono  uno 
degli  spettacoli  che  sorprendono  mag¬ 
giormente  il  forestiero  di  fresco  ar¬ 
rivato  a  Londra.  Tutte  le  sere,  e  so¬ 
venti  durante  il  giorno  alla  domenica, 
sui  passeggi,  sulle  piazze  più  frequen¬ 
tate,  nelle  vicinanze  degli  squares, 
certi  uomini  dal  volto  austero,  ve¬ 
stiti  di  nero,  in  cravatta  bianca,  il 
capo  scoperto,  una  Bibbia  sotto  il  brac¬ 
cio,  'si  mettono  a  leggere  ed  a  pre¬ 
dicare.  In  sulle  prime  li  ascolta  un 
passaggero ,  poi  due ,  infine  la  folla 
si  accalca  ,  le  carrozze  si  •  fermano  , 
uomini  e  donne ,  soldati,  grandi  e 
piccoli  circondano  gravemente  il  pre¬ 
dicatore.  Con  una  voce  lenta,  sorda, 
misurata ,  al  pari  di  molti  ministri 
protestanti  quando  predicano  o  spie¬ 
gano  la  Bibbia,  uno  di  questi  predi¬ 
catori  recita  imperturbabilmente  la 
sua  arringa  :  non  una  parola,  non  un 
grido  beffardo  sfugge  all’uditorio.  Que¬ 
sta  calma,  che  non  si  smentisce  mai, 
è  uno  dei  tratti  caratteristici  della 
nazione  inglese. 
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DANTE  ALIGHIERI 

Cenni  litografici. 

III. 

Narrare  a  lungo  delle  opere  di  Dan¬ 
te  in  modo  tale  che  chi  legge  abbia 
campo  di  formarsi  un  esteso  ed  esat¬ 
to  concetto  di  ciascuna  di  esse ,  sa¬ 
rebbe  troppo  diffìcile  cosa,  e  molto 
maggiore  spazio  di  quello  che  pos¬ 
siamo  disporre  abbisognerebbe. 

Un  cenno  però,  se  non  esteso,  suc¬ 
cinto  ed  esatto,  tanto  che  un  concetto 
se  ne  formi  chi  in  parte  soltanto  alcune, 
altre  non  mai  le  corse,  ci  pare  sia  del 
caso ,  ed  è  quello  appunto  che  ten¬ 
tiamo. 

Della  Divina  Commedia,  siccome 
quella  che  più  d’  ogni  altro  è  princi¬ 
pio  e  base  di  sua  fama  ,  diremo  poi, 
discorrendo  prima  delle  opere  minori, 
minori  in  confronto  di  quella  che  quasi 
non  ha  cosa  che  possa  reggere  al  pa¬ 
ragone,  le  quali  però  sarebbero  da 
sè  sole  bastate  a  dar  fama  e  prova 
dell’  eletta  intelligenza  di  chi  le  det¬ 
tava. 

E  prime  ci  si  presentano  alla  men¬ 
te  le  rime,  lo  quali  secondo  a  quei 
dì  usava,  si  compongono  di  canzoni 
e  di  sonetti.  In  questi  moltissimo  a- 
cume  e  non  minore  vaghezza  scorgi; 
quelle  vanno  per  gravità  e  sublimità 
famose.  Amore  non  trovò  poi,  se  ne 
eccettui  il  Petrarca,  altro  poeta  che 
ne  cantasse  le  lodi  con  maggior  soa¬ 
vità  unita  a  un  non  so  che  di  grave, 
che  ti  commove  e  non  ti  fa  molle  di 
tempra. 

Queste  «  dolci  rime  che  vanno  par¬ 
lando  della  donna  gentil  che  V  altre 
onora,  »  troveranno  sempre  lettori 
colti  e  cortesi,  e  lettrici  innamorate  ed 
invidiose  della  gloria  di  Beatrice.  Del¬ 
la  quale  ragiona ,  come  già  fu  detto 
nel  Brano  scelto  del  numero  4,  nella 
Vita  Nuova,  che  altro  non  è  che  la 
storia  giovanile  degli  amori  di  Dante 
con  essa. 

Quale  sia  la  prosa  di  cotesto  libro, 
non  occorre  dire,  chè  il  frammento 
letto,  meglio  d’  ogni  parola,  vale  a 
provarlo.  Quali  le  rime,  basterà  ricor¬ 
dare  quel  sonetto  sì  famoso  e  noto, 
che  comincia  : 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 
La  donna  mia,  qnand’  ella  altrui  saluta, 
Ch’  ogni  lingua  divien,  tremando,  muta, 

E  gli  occhi  non  1’  ardiscon  di  guardare. 

Dante  era  già  avanti  negli  anni, 
anzi  alcuni  opinano  fosse  sul  finir  di 
sua  vita,  quando  cominciò  II  Convito, 
altra  sua  opera  in  prosa.  S’  era  egli 
proposto,  con  questo  scritto  suo,  di 
commentare  quattordici  canzoni  da  lui 
scritte,  ma  non  lo  condusse  a  fine, 
chè  di  tre  sole  abbiamo  i  commenti. 
Prova  grandissima  è  questa  opera  del- 
P  intelligenza  gigante  di  chi  scriveva 
di  filosofia  e  di  morale  e  di  patria 
con  tanta  severità  in  un  secolo  d’im¬ 
mensa  ignoranza.  E  queste  pagine 


sono  tali,  che  a  chi  le  scorre  il  pen¬ 
siero  sente  sollevato  a  più  alte  re¬ 
gioni. 

Convito  piacque  all’  Alighieri  inti¬ 
tolare  lo  scritto  suo,  perchè  egli  ten¬ 
ta  far  parte  del  cibo  della  sapienza 
a  chi  ne  ha  bisogno,  e  come  la  Vita 
Nuova  in  Beatrice,  questo  nell’  amore 
e  nella  carità  della  patria  trova  in¬ 
spirazione. 

De  Monarchia  fu  scritto  dal  grande 
ghibellino  nel  latino  idioma,  quando 
egli  aveva  riposto  ogni  sua  speranza 
in  Arrigo.  Questo  trattato  tende  a  di¬ 
mostrare  per  primo,  che  la  monarchia 
è  necessaria  alla  felicità  dell’universo, 
nello  stesso  modo  che  ogni  famiglia 
ha  un  capo ,  e  che  le  facoltà  umane 
sono  dalla  ragione  dirette  ;  pel  se¬ 
condo,  che  ebbe  diritto  il  popolo  ro¬ 
mano  di  esercitare  questa  universale 
possanza  monarchica  ;  e  per  terzo  in¬ 
fine,  che  l’autorità  dei  sovrani  viene 
immediatamente  da  Dio ,  e  non  può 
andar  soggetta  nel  temporale  all’au¬ 
torità  della  Chiesa.  E  questo  concetto 
sviluppando,  limita  la  potenza  dei  papi, 
e  confuta  la  pretesa  donazione  di  Co¬ 
stantino  ed  il  dominio  temporale  ad 
essi  conceduto  da  Carlomagno.  Dal 
che  appare,  come  ben  a  ragione  si  vada 
ripetendo,  che  Roma  ridonata  all’Ita¬ 
lia  fu  il  sogno. di  Dante. 

Nè  tacquero  al  certo  i  fautori  del 
papa,  nè  fautore  fu  risparmiato;  e  fino 
le  ossa  ne  sarebbero  state  arse  e  date 
al  vento  in  Bologna,  come  fu  l’opera, 
se  Pino  della  Tosa,  cavaliere  fioren¬ 
tino,  e  Ostagio  da  Polenta  non  aves¬ 
sero  frenato  lo  sdegno  di  Beltrando 
cardinale  del  Poggetto,  legato  di  Gio¬ 
vanni  papa  NXII  in  Lombardia. 

I  libri  della  Volgare  eloquenza, 
poiché  egli  li  aveva  scritti  in  latino, 
e  prima  del  1577  non  fu  il  testo  mai 
pubblicato,  ma  solo  la  traduzione,  fu¬ 
rono  creduti  fino  a  quest’epoca  erro¬ 
neamente  attribuiti  all’ Alighieri. 

Dal  secolo  decimosesto  dunque  non 
vi  fu  più  dubbio  alcuno  che  egli  fosse 
autore  della  Volgare  Eloquenza,  nella 
quale  prende  a  ragionare  prima  in¬ 
torno  alle  lingue  e  poi  discorre  dei 
dialetti  d’Italia  e  quindi,  nel  secondo 
libro,  dimostra  quando  e  come  occorra 
usare  il  Volgare  illustre,  che  è,  se¬ 
condo  Dante,  quello  che  è  di  tutte  le 
città  d’Italia  e  non  pare  che  sia  di 
niuna,  mentre  che  il  Volgare  italiano 
è  quello  che  in  ciascuna  città  appare, 
e  che  in  niuna  riposa. 

Ed  ora  ci  resta  a  dire  della  Divina 
Commedia.  Prima  di  accennare  allo 
scopo  che  l’autore  si  propose,  non  sarà 
male,  trattandosi  di  giornale  popo¬ 
lare,  dire  come  e  perchè  così  venisse 
intitolato  questo  poema. 

Semplicemente  commedia  scrisse 
1’  autore  ;  quest’  epiteto  di  divina  fu 
dato  al  poema,  siccome  quello  che  ad 
esso  s’  addiceva  per  le  meravigliose 
bellezze  che  in  sè  racchiude.  Ma  per¬ 
chè  commedia  l’intitolava  Dante? 

Qui  pure  ci  si  parano  avanti  di¬ 
verse  opinioni;  noi  ci  accontenteremo 
accennare  a  quella  che  sembra  la  più 


probabile,  e  che  il  Tasso  pel  primo 
indicava.  Avendo  Dante  distinti  tre 
stili,  cioè  il  sublime,  da  lui  detto  tra¬ 
gico,  il  mezzano,  ch’ei  chiamò  comico, 
e  l’ infimo  ,  eh’  ei  battezzò  elegiaco  , 
diede  titolo  di  commedia  al  suo  poema, 
che  si  prefisse  di  scrivere  nello  stile 
di  mezzo. 

Detta  la  ragione  del  titolo ,  reste¬ 
rebbe  a  far  cenno  dal  come  nacque 
l’idea  nella  mente  dell’  autore. 

Ohimè  !  se  molti  commentatori ,  e 
contra,ddicenti ,  s’ebbe  il  poema,  im¬ 
maginate  quante  opinioni  debbano  cor¬ 
rere  su  cosa  astratta ,  tutta  d’ in¬ 
tenzione,  qual’è  questa  di  cui  ragio¬ 
niamo.  Chi  disse  l’idea  fosse  tolta  ad 
un  romanzo:  il  Meschino,  il  che  fu 
dimostrato  erroneo;  chi  affermò  l’idea 
tolta  ad  una  visione  di  Alberico  mo¬ 
naco  casimese,  a  cui  con  questo  con¬ 
fronto  troppo  immeritato  onore  fu 
reso;  chi,  e  il  Denina  fu  del  numero, 
opinò  Dante  avere  attinto  a  due  no¬ 
velle  francesi  del  secolo  decimoterzo, 
intitolate:  Viaggio  all'  Inferno  e  il 
Giullare  che  va  allTnferno;  infine  fu 
creduto  che  il  Tesoretto  di  Brunetto 
Latini  inspirasse  il  grande  scoiare  del 
povero  maestro. 

Forse  è  opinione  più  veridica  quella 
che  afferma  che  lo  stato  dell’Italia,  a 
quei  dì  tanto  discorde ,  abbia  spinto 
Dante  a  sostenere  la  necessità  d’un 
reggitore  della  patria,  che  altri  non 
doveva  essere  che  il  capo  dell’Impero 
e  dei  Ghibellini. 

Ma  poiché  egli  era  esule,  povero  e 
ramingava  per  l’ itale  terre ,  e  nulla 
possedeva  tranne  l’intelligenza  e  l'ira 
che  gli  bolliva  in  seno,  immaginò  un 
Inferno  e  lo  popolò  di  tutti ,  tiranni 
o  faziosi ,  che  dilaniavano  la  patria 
comune;  finse  un  Purgatorio,  deside¬ 
rato  da  quelli  che  nullo  giovamento 
alla  loro  terra  avevano  recato,  e  creò 
un  Paradiso  in  cui  le  anime  elette  di 
coloro  che  avevano  operato  il  bene 
godessero  le  delizie  celesti,  ed  ove  fosse 
un  seggio  ed  una  corona  per  quell’Ar¬ 
rigo  ch’egli  sperava  dovesse  richia¬ 
mare  a  nuova  vita  la  moribonda  Ita¬ 
lia:  quest’ è  l’opinione  che  il  Gravina 
sostenne  nella  sua  Ragione  Poetica. 

E  poiché  voleva  che  almeno  ih  bel 
paese  fosse  in  una  cosa  almeno  unito  — 
nella  lingua,  —  il  poema  già  comin¬ 
ciato  a  vergare  in  latino ,  scrisse  in 
quell’  idioma  che  dai  moderni  era 
più  compreso.  A  questo  rapido  cenno 
dello  scopo  politico  che  l’autore  s’era 
proposto ,  dovrebbe  tener  dietro  la 
spiegazione  del  fine  morale  che  vo¬ 
leva  Dante  raggiungere  ,  ma  ciò  ci 
condurrebbe  più  lungi  che  non  ci  sia 
concesso. 

Nè  possiamo  fermarci  su  per  dire 
con  che  arte  l’ idea  del  filosofo  fosse 
del  poeta  vestita,  chè  per  ciò  fare  oc¬ 
correrebbe  tutti  correre  rapidamente 
i  canti  dei  tre  regni,  e  sarebbe  un 
rendere  pallido  ciò  che  splende,  senza 
raggiungere  lo  scopo  di  essere  intesi 
anche  da  chi  fosse  quasi  d  ogni  lette¬ 
raria  coltura  digiuno.  Diremo  solo  che 
sua  guida  all’  Inferno  fu  Virgilio ,  il 
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maestro  di  color  che  sanno,  cioè  la 
morale  filosofia  ;  dall’Inferno  fu  porta¬ 
to  in  sogno  da  Lucia,  la  divina  Grazia, 
alle  sogliè  del  Purgatorio;  qui  Virgilio 
lo  lasciò  e  apparve  Beatrice,  la  divina 
scienza,  che  lo  guidò  di  cielo  in  cielo. 

Racconti  soavi,  teneri,  inspirati,  de¬ 
scrizioni  sublimi,  terribili,  narrazioni 
poetiche,  pensieri  filosofici ,  idee  teo¬ 
logiche  ,  e  tutto  dello  scibile  umano 
che  potesse  mente  umana  ideare  a 
quei  dì,  tu  qui  ritrovi,  e  persino  idee 
scientifiche  espresse  con  una  chiarezza 
meravigliosa,  poiché  non  ancora  note 
a  quei  tempi. 

E  valga  per  tutto  quest’  esempio  : 

Guarda  il  color  del  Sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  aH’umor  che  dalla  vite  cola. 

Ciò  combina  perfettamente  coll’  opi¬ 
nione  espressa  poi  da  Galileo,  che  il 
vino  non  è  altro  che  la  luce  del  sole 
mescolata  con  l’umido  della  vite. 

Non  tosto  fu  pubblicata  la  Divina 
Commedia ,  o  il  libro ,  come  .  venne 
con  grandissimo  onore  nomata,  i  plebei 
lo  cantarono  per  le  vie,  come  lo  prova 
1’  aneddoto  assai  noto  di  Dante  ed  il 
fabbro  ;  e  i  dotti  vi  fecero  su  le  loro 
chiose  ,  le  quali  col  tempo  si  molti¬ 
plicarono  talmente,  che  qualche  punto 
per  sè  chiaro  e  limpido,  corse  rischio 
d’intorbidirsi.  Ed  il  popolo  s’ era  tanto 
invogliato  del  nuovo  poema  nel  nuovo 
idioma  composto ,  che  tosto  si  crea¬ 
rono  cattedre  per  interpretare  i  passi 
oscuri;  e  fra  gli  altri  vanno  ricordati 
Boccaccio,  Benvenuto  da  Imola,  Fran¬ 
cesco  da  Buti  che  in  Firenze,  a  Bo¬ 
logna  e  a  Pisa  invaghivano  sempre 
piu  la  gioventù  italiana  a  questo  corso 
di  civile  e  morale  educazione. 

Vedi  un  po’  stranezza  di  casi  !  men¬ 
tre  il  Boccaccio  spiegava ,  per  pub¬ 
blico  decreto,  nella  Chiesa  di  S.  Ste¬ 
fano  il  poema  dantesco,  erano  vivi 
amici  e  nemici  dell’ Alighieri,  ed  ascol¬ 
tavano  i  commenti,  e  Bianchi  e  Neri, 
e  i  parenti  dei  lodati  e  dei  vituperati. 

E  che  le  parole  dell’ illustre  pro¬ 
satore  non  fossero  sparse  al  vento,  lo 
prova  il  fatto  seguente  :  il  Boccac¬ 
cio  ai  9  di  agosto  del  1373  ebbe  que¬ 
st’incarico  ricevendo  in  compenso  cen¬ 
to  fiorini  annui  ;  il  decreto  era  stato 
firmato  per  un  anno ,  ma  morto  i 
Boccaccio,  altri  vennero  nominati  ;  e 
per  dire  d’alcuni,  il  canonico  Salvino 
Salvini  e  Filippo  Villani. 

L’amore  agli  scritti  di  Dante  segnò 
sempre  in  Italia  il  risorgimento  dei 
buoni  studi;  come  l’abbandono,  il  de¬ 
cadimento  segnava. 

Ed  ora  non  ci  resta  che  appagare 
la  naturale  curiosità  del  lettore  col 
dare  un  cenno  delle  tre  incisioni  che 
all’ Alighieri  si  riferiscono.  Date  già  la 
veduta  della  casa,  quale  era  a’  tempi 
del  poeta,  e  quella  che  la  riproduce 
qual  ora  esiste,  abbiamo  pensato  fosse 
conveniente  pubblicare  un  ritratto  del- 
r Alighieri,  e  il  monumento  erettogli  or 
sono  otto  anni  sulla  piazza  di  S.  Croce 
in  Firenze.  Sul  bel  ritratto  di  Dante 
non  diremo  verbo,  chè  chi  ha  vaghezza 


di  confrontare  le  linee  quale  le  dise¬ 
gnò  l’ artista  e  quali  gli  scritti  di 
quei  tempi  ce  lo  descrissero,  può  leg¬ 
gere  il  Brano  scelto  a  pagina  94. 

Il  monumento  erettogli  nella  ri¬ 
correnza  dell’ultimo  centenario,  è  ope¬ 
ra  di  Enrico  Pazzi  di  Ravenna,  e  fu 
opera  lodata  e  biasimata  assai ,  ma 
più  biasimi  che  lode,  a  cagione  an¬ 
che  dell’  importanza  del  monumento, 
s’ ebbe.  > 

La  statua  si  eleva  su  un  piedestallo 
nello  stile  del  secolo  XIV.  Nelle  tar¬ 
ghe  sostenute  dai  leoni  si  leggono  i 
titoli  delle  quattro  principali  fra  le 
opere  minori  del  poeta. 

I  quattro  bassorilievi  rappresentano: 
Dante  respinto  dalle  fiere;  Dante  a  piè 
del  purgatorio;  l’ ingresso  di  Dante 
nella  costellazione  dei  Gemini ,  sog¬ 
getti  tolti  alle  tre  cantiche.  Nella 
parte  posteriore  del  monumento  un 
bassorilievo  ricorda  il  Canto  III  del 
Purgatorio  (Manfredi).  L’epigrafe  suo¬ 
na  così  : 

A  DANTE  ALIGHIERI 
L’ ITALIA 
MDCCCLXV. 

Incassata  nella  parete,  una  pietra 
quadrangolare,  con  sopra  inciso:  sasso 
di  Dante,  si  vede  a  Firenze  tra  le  due 
statue  del  Pampaioni;  cotesta  pietra 
fu  qui  portata  quando  fu  allargata  la 
piazza  e  tolti  gli  edifici  che  la  ingom¬ 
bravano.  Questa  pietra  venne  così  no¬ 
mata,  perchè  era  rimasta  tradizione 
nel  volgo  che  Dante  solesse  ivi  collo¬ 
carsi  per  ammirare  la  cattedrale  che 
si  stava  costruendo. 

Ed  ora  il  compito  nostro  è  fatto. 
Della  poca  fatica  saremo  paghi  se 
varrà  ad  invogliare  qualche  lettore  a 
leggere  o  studiare,  secondo  la  condi¬ 
zione  sua,  il  poema: 

A  cui  han  posto  mano  e  cielo  e  terra 

S.  G. 

L  A  SIGILI  A 

DUE  VIAGGI 

di  P.  BOURQUELOT  ed  E.  RECLUS 

I 

CON  PREFAZIONE  E  NOTE  \ 

ai  E,  NAVARRO  DELLA  MURAGLIA 

La  nostra  Biblioteca  di  Viaggi  si  propone 
di  far  conoscere  mano  mano  tutte  le  terre 
d’Italia  con  altrettante  monografie.  La  Si¬ 
cilia  è  pur  troppo  fra  i  paesi  meno  visitati  ; 
il  volume  che  pubblichiamo  dovrebbe  invo¬ 
gliare  sempre  più  gl’italiani.  Essa  è  qui 
descritta  palmo  per  palmo.  L’illustre  geo¬ 
logo  Reclus  vi  dà  una  magnifica  descri¬ 
zione  dell'Etna  e  della  recente  sua  eruzione. 
Un  egregio  scrittore  siciliano,  il  Navarro, 
ha  riveduto  il  lavoro,  per  portare  le  noti¬ 
zie  sino  al  giorno  d’oggi  e  rettificare  quelle 
inesattezze  che  agli  stranieri  sfuggono  fa¬ 
cilmente. 

Un  voi.  illustr.  da  44  incis.,  2  carte  geog. 
e  le  piante  dell'Etna  e  di  Vulcano. 

finire  &  : 

dirigere  comm.  e  vaglia  egli  editori  Fratelli 
Treves,  Vìa  Solferino t  N.  il. 


CRONACA 

Il  mestiere  dell’  indovino  è  sempre 
stato,  per  ogni  cosa  e  dovunque,  dif¬ 
ficilissimo  ,  ma  diventa  addirittura 
impossibile  quando  ti  salta  il  ghiri¬ 
bizzo  di  far  pronostici  su  ciò  che  ac¬ 
cadrà  in  Francia. 

La  caduta  di  Thiers  sorprese  non 
poco,  e  contemporaneamente  alla  sor¬ 
presa  nacque  il  timore  di  qualche 
disordine  a  Parigi,  a  Lione  e  a  Mar¬ 
siglia.  E  fu  veramente  vano,  poiché 
queste  e  le  altre  città  della  Francia 
si  mantennero  tranquille  e  1  ordine 
non  venne  menomamente  turbato. 

Le  popolazioni  serbarono  un  con¬ 
tegno  pacifico,  e  il  nuovo  governo  fu 
solo  salutato  dalle  grida  e  dagli  urli 
dei  deputati  all’Assemblea.  Si  ebbero 
dimissioni  e  traslochi  di  prefetti  e  di 
ambasciatori ,  ma  la  stampa  repub¬ 
blicana  lungi  dall’abbandonarsi  a  re¬ 
criminazioni  e  a  proteste,  invitò  anzi 
le  popolazioni  a  serbarsi  calme. 

Mac-Mahon  mandò  un  messaggio 
all’Assemblea,  nel  quale  si  parla,  di 
Thiers  con  moltadeferenza,e  si  esprime 
il  concetto:  che  il  diritto  della  mag¬ 
gioranza  è  la  regola  di  tutti  i  governi 
parlamentari. 

Il  partito  clericale  salutò  con  gioia 
la  caduta  di  Thiers,  e  sperò  che  il  go¬ 
verno  fosse  tale  da  dargli  almeno 
qualche  soddisfazione  morale.  La  pas¬ 
sione  potè  tanto,  da  spingere  alcuno 
a  manifestare  la  speranza  che  T  Ita¬ 
lia  avesse  a  cogliere  amari  frutti  da 
questo  mutamento. 

La  Germania  non  si  commosse  gran 
fatto  dell’  avvenimento  ,  poiché  pare 
che  1’  indirizzo  della  politica  estera 
non  sarà  punto  cambiato.  Tuttavia 
qualche  giornale,  che  si  crede  riceva 
inspirazioni  dal  governo  germanico, 
fece  notare  come,  se  il  governo  fran¬ 
cese  Volesse  lasciarsi  influenzare  da¬ 
gli  interessi  clericali,  questi  non  avreb¬ 
bero  una  minima  probabilità  di  suc¬ 
cesso 

Era  corsa  voce  che  fosse  intenzione 
del  governo  di  far  eleggere  Mac- 
Mahon  per  cinque  anni  presidente 
della  repubblica,  pare  però  che  per 
ora  non  vi  sia  probabilità  alcuna  che 
ciò  avvenga.  A  ministro  della  guerra 
venne  eletto  il  generale  Barrail.  L’As¬ 
semblea  di  Versailles  decise  di  far 
ricostrurre  la  colonna  di  Véndome. 

» 

♦  • 

La  legge  sulle  Corporazioni  reli¬ 
giose  è  giunta  in  porto  ,  senza  che 
molti  se  ne  accorgessero.  Ormai  la  que¬ 
stione  aveva  perduto,  dopo  la  votazione 
dell’ordine  del  giorno  Ricasoli  sui  ge¬ 
nerali,  e  quello  De-Donno  sui  gesuiti, 
ogni  interesse  :  la  legge  non  correva 
più  pericolo,  e  non  poteva  tener  desta 
1’  attenzione  del  pubblico.  La  Camera 
ha  approvato  qualche  progetto  di  mi¬ 
nor  importanza  e  quindi  passò  a  di¬ 
scutere  sui  bilanci  della  guerra.  Ora 
nasce  naturalmente  il  dubbio  se  i  de¬ 
putati  staranno  tanto  radunati ,  da 
poter  approvare  almeno  quei  prò- 
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getti  di  leggi  che  sarebbe  pur  ne¬ 
cessario  non  rimandar  più  oltre  alle 
calende  greche. 

Le  ultime  dimostrazioni  hanno  pro¬ 
dotto  questo  di  buono,  che  il  governo 
potè  scoprire  in  Roma  stessa  una  fi¬ 
gliale  della  società  internazionale,  ar¬ 
restandone  alcuni  membri. 

La  questura  potè  sorprenderli  alle  5 
dopo  mezzogiorno  del  giorno  26  mag¬ 
gio  mentre  tenevano  seduta. 

Fu  loro  intimato  di  sciogliersi,  ma 
essi,  visto  che  gli  agenti  erano  pochi, 
protestarono  energicamente,  facendo 
nascere  un  forte  tumulto.  Accorsi 
carabinieri  e  soldati,  alcuni  vennero 
arrestati.  Molte  carte  furono  seque¬ 
strate,  fra  cui  una  corrispondenza  con 
una  certa  società  del  Silenzio.  A  dare 
un’idea  dei  principi  professati  della  so¬ 
cietà  sciolta,  eccovi  il  catechismo: 

«  Proletario  è  colui  che  lavora  per 
vivere  e  che  è  costretto  a  prestare 
l’ opera  sua  per  un  salario  che  gli 
corrisponde  un  padrone. 

Proletario  è  colui  che  lavora  e  che 
soffre,  sotto  la  sferza  e  la  tirannia 
del  capitalista. 

Il  proletario  non  potrà  risollevarsi 
se  non  col  mezzo  dell’anarchia  e  del¬ 
la  liquidazione  sociale,  vale  a  dire 
quando  potrà  pigliarsi  gli  istrumenti 
del  suo  lavoro  ;  cioè  le  risorse,  per 
condurre  mediante  questo  lavoro  una 
vita  comoda  e  tranquilla. 

Il  miglior  modo  di  condurre  al  di¬ 
sordine  è  per  gli  operai  il  desistere 
dal  lavoro,  senza  il  quale  il  capitale 
rimane  sterile.  Dallo  sciopero  alla  ri¬ 
voluzione,  all’  anarchia,  al  comuni¬ 
Smo,  non  è  che  un  passo. 

Due  dunque  sono  i  mezzi  supremi 
della  internazionale  :  lo  sciopero  e  la 
rivoluzione . 

Che  cosa  s’ intende  per  operaio  ? 

È  operaio  chiunque  lavora  salariato 
e  conduce  la  vita  producendo  a  fa¬ 
vore  di  altri. 

Non  sono  operai,  perciò,  nè  gli  av¬ 
vocati,  nè  i  medici,  nè  gli  agenti  d’af¬ 
fari ,  nè  i  giornalisti,  nè  i  ministri, 
nè  i  senatori ,  nè  i  deputati,  nè  i  re, 
nè  gl’imperatori.  Tanto  meno  poi  que¬ 
sti  ultimi,  i  quali  consumano  senza 
produrre ,  speculando  sulle  lagrime 
del  povero  popolo  ! 

Non  è  operaio  nemmeno  l’agricol¬ 
tore  che  possiede  il  campo  che  colti¬ 
va,  giacché  per  quanto  egli  sia  uomo 
onesto  e  rispettabile,  pure  ha  qual¬ 
che  cosa  da  difendere  e  non  soffre 
la  tirannia  di  un  padrone. 

Tutti  gli  operai  dovranno  darsi  allo 
sciopero  ;  e  siccome  ciò  recherà  an¬ 
che  ad  essi  del  danno,  così  V  Associa¬ 
zione  dell'  Internazionale  supplirà  ai 
loro  bisogni  mediante  un  fondo  che 
verrà  chiamato  «  Cassa  di  resisten¬ 
za.  » 

Questa  Cassa  dì  resistenza  verrà 
formata  colle  quote  settimanali  degli 
affigliati,  la  quota  è  fissata  a  10  cen¬ 
tesimi. 

«  Evviva  V  anarchia  !  Evviva  il 
ComuniSmo  !  »  — 

Se  fra  i  miei  lettori  ve  ne  fosse 


alcuno  onesto  e  di  buon  senso  che 
pur  amante  di  novità  o  illuso  ser¬ 
basse  qualche  falso  concetto  di  queste 
associazioni.. .  .eccogli  l’antidoto  di 
effetto  sicuro. 

/ 

♦ 

•  * 

Padova  è  città  colta,  gentile  e  tran¬ 
quilla,  pure  negli  ultimi  dello  scorso 
mese  gravi  disordini  turbarono  la 
quiete  di  sue  mura. 

Si  doveva  trasportare  per  la  prima 
volta ,  con  carri  della  Società  delle 
pompe  funebri,  la  salma  d’un  citta¬ 
dino  ,  quando  il  clero  si  rifiutò,  men¬ 
tre  il  clero  d’altre  città  da  anni  se¬ 
gue  questi  carri.  La  folla  indignata 
abbattè  le  porte  che  erano  state,  d’or¬ 
dine  dei  preti,  chiuse,  e  invase  la 
chiesa ,  obbligando  l’ unico  prete  che 
trovarono  a  vestirsi  e  a  seguire  il 
feretro.  L’autorità  intervenuta,  impedì 
succedesse  di  peggio. 

Il  giorno  dopo ,  per  lo  stesso  mo¬ 
tivo,  nuovi  e  peggiori  disordini  ac¬ 
caddero.  I  preti  che  si  recavano  alla 
Chiesa  furono  salutati  da  fischi  e  da 
grida  odiose,  e  obbligati  a  spegnere  i 
ceri  e  rifuggiarsi  in  sagrestia. 

Questa  volta  il  disordine  assunse 
proporzioni  maggiori,  poiché  carabi¬ 
nieri,  guardie  di  pubblica  sicurezza 
e  guardie  municipali  non  riuscirono 
a  sedare  il  tumulto.  Tre  ore  durò  il 
disordine ,  firichè  la  folla  si  mosse 
gettando  grida  e  imprecazioni  al  Ve¬ 
scovato  e  al  Seminario,  di  cui  ab¬ 
battè  le  porte  e  ruppe  i  vetri.  Una 
compagnia  di  linea  fece  alfine  sgom¬ 
brare  i  luoghi  invasi,  dopo  sette  ore 
che  erano  durati  i  disordini.  Ciò  mi 
fece  ricordare  quello  che  disse  Man¬ 
zoni,  che  la  ragione  e  il  torto  si  pos¬ 
sono  paragonare  a  una  mela  che  non 
è  mai  divisa  così  giustamente  che  a 
una  metà  non  resti  parte  di  quella 
che  apparterrebbe  all’  altra. 

S.  G-hiron. 


IL  22  MAGGIO 


Languidamente  in  sen  la  testa  pia 

Chinò  ’l  vegliardo  e  nell'  aperta  fronte 
Del  sommo  autor  di  Renzo  e  di  Lucia 
La  candida  splendea  alma  senz’  onte. 

«  Al  Re,  all’Italia,  Ei  mormorò,  deh  !  sia 
Di  ben,  la  prece  vostra,  eterno  fonte....  » 
Volea  più  dir;  ma  al  labbro  che  languìa 
Non  venner  le  parole  amiche  e  pronte. 

E  qui  col  forte  immaginar  al  molto 

Studio,  alle  veglie,  alle  compite  imprese, 
Alle  carte  sudate,  Egli  rivolto, 

Seguendo  Iddio,  che  per  man  lo  prese, 

Con  piè  sicuro  e  con  sereno  volto, 

Vanto  del  suo  Fattor,  al  Cielo  ascese. 

Priamo  Beyletti. 
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CORTEO  NUZIALE  A  TETÈ. 

A  Tetè  ,  regione  dell’  Africa  sullo 
Zambese,  i  matrimoni  sono  celebrati 
con  molte  feste. 

Nel  corteggio  nuziale  gli  sposi  sono 
portati  entro  mascille ,  vale  a  dire 
in  amache  sospese  a  pertiche.  La 
parte  femminile  degli  schiavi,  adorna 
dei  suoi  più  begli  ornamenti ,  dimo¬ 
stra  la  gioia  che  essa  prova  per  la 
felicità  dei  suoi  padroni.  Gli  uomini 
portano  delle  amache ,  e  dimostrano 
la  loro  allegria  scaricando  i  moschetti. 
Dietro  le  mascille  vengono  gli  amici 
della  giovane  coppia,  che  d’ordinario 
vestono  l’abito  nero  ed  il  cappello  a 
cilindro,  che  in  questi  luoghi  sembra 
ancora  più  ridicolo  di  quello  che  lo 
sia  in  Europa. 

Le  donne  guardano  la  teletta  delle 
loro  vicine  e  dondolano  graziosa¬ 
mente  le  anfore  d’acqua  che  portano 
sulla  testa ,  mentre  per  bagnare  la 
gola  arsa  dalla  polvere  che  solleva 
la  folla,  gli  invitati  fanno  copiose  li¬ 
bazioni  aspettando  il  pranzo ,  che  è 
seguito  da  balli  e  da  altri  diverti¬ 
menti  festosi. 


IL  PRIMO  UOMO  E  LA  PRIMA  DONNA. 

Non  vi  diamo  certo  questa  figura 
di  donna  malgascia  come  un  tipo  di 
bellezza  da  ammirarsi  ;  e  non  1’  accom¬ 
pagneremo  di  notizie  filosofiche,  edu¬ 
cative  e  morali,  nè  vi  daremo  noti¬ 
zie  geografiche  sul  Madagascar,  che 
già  sapete  che  è  una  grand’  isola  del 
mare  indiano ,  della  parte  orientale 
dell’  Africa.  Più  diletto ,  e  un  certo 
utile  invece  ricaverete  leggendo  uno 
dei  racconti  malgasci,  i  quali  sono  or¬ 
dinariamente  intercalati  di  canti ,  e 
che  ciascuno  spaccia  aggiungendovi 
del  proprio.  I  fanciulli  li  fanno  inva¬ 
riabilmente  precedere  dal  prologo  se¬ 
guente  : 

«  T sikotonenineny ,  tsy  zahonamet- 
zy  fa  olombè  taloha  nametzy  tanny 
mahy,  k’  omba  fitsiako  kosa  anao.  » 

«  Io  non  mento,  ma  poiché  grandi 
persone  hanno  mentito  con  me,  permet¬ 
tetemi  che  anch’  io  menta  con  voi.  » 

Certe  favole  hanno  1’  autorità  d’  una 
credenza  religiosa. 

Ed  ora,  ecco  la  favola  :  «  Dio  lasciò 
cadere  dai  cielo  l’ uomo  e  la  donna 
bell’  e  fatti.  L’ uomo  stette  qualche 
tempo  prima  di  conoscere  la  sua  don¬ 
na  ,  e  la  sua  compagna  fu  la  prima 
a  squarciare  il  suo  velo  d’innocenza. 
La  donna  concepì. 

«  Dio  apparve  ai  due  sposi  e  disse 
loro:  Fino  ad  ora  voi  non  vi  siete 
nudriti  che  di  radici  e  di  frutta  come 
le  bestie  selvaggie,  ma  se  volete  la¬ 
sciarmi  uccidere  il  vostro  figlio,  io 
creerò  col  suo  sangue  una  pianta  dalla 
quale  voi  tirerete  maggior  forza. 

«  L’uomo  e  la  donna  passarono  la 
notte  ora  a  piangere  ed  ora  a  consul¬ 
tarsi  ;  la  donna  diceva  all’  uomo  :  «  Io 
preferisco  che  Dio  prenda  me  piutto¬ 
sto  che  mio  figlio;  »  1’  uomo,  cupo 
e  raccolto  non  diceva  nulla. 
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«  Venuto  il  giorno,  Dio  apparve  con 
un  coltello  ben  affilato,  domandando 
loro  che  avessero  risolto. 

«  La  donna  vedendo  quel  coltello 
formidabile,  tagliente  come  una  zaga¬ 
glia  e  luccicante  come  il  lampo,  gridò  : 
«  0  mio  Dio,  prendi  il  mio  figlio!  » 
«  Ma  l’uomo  invece  strinse  il  figlio 


nel  suo  cuore,  lo  passò  alla  madre,  e, 
steso  a  terra  col  petto  scoperto,  disse 
a  Dio  «  Uccidimi,  ma  lascia  vivere  il 
figlio  mio.  » 

«  Allora  Dio,  per  metterlo  alla  pro¬ 
va,  brandì  il  coltello  che  teneva  in 
mano,  e  gli  disse  :  «  Tu  morirai  ;  ri¬ 
fletti  adunque  prima  eh’  io  colpisca.  » 


—  «  Colpisci,  »  rispose  l’uomo;  — 
Dio  fece  luccicare  il  pugnale  senza 
che  T  uomo  dicesse  parola ,  nè  fre¬ 
messe,  ma  non  gli  fece  che  una  leg¬ 
giera  ferita  al  collo,  che  diede  alcune 
goccie  di  sangue. 

«  Dio  prese  questo  sangue  e  lo  sparse 
sulla  terra  che  produsse  il  riso.  Egli 


disse  all’  uomo  di  sarchiarlo  tre  volte 
prima  della  sua  maturanza,  di  non 
raccogliere  che  le  spiche,  di  farle  sec¬ 
care  al  sole  e  conservarle  in  granaio; 
di  batterle  per  averne  il  grano  ;  di 
pilarlo  per  separarne  la  scorza  ;  di 
non  mangiare  che  il  grano,  e  dare  le 
scorse  agli  animali  domestici. 


«  E  poi  gli  insegnò  à  cuocerlo  ed  a 
mangiarlo. 

«  Infine  Dio  disse  alla  donna:  «  L’uo¬ 
mo  sarà  il  padrone  del  figlio,  perchè 
egli  preferì  la  vita  del  fanciullo  alla 
sua,  e  tu  gli  sarai  sottomessa.  » 

«  Da  allora  in  poi,  il  padre  è  il  capo 
della  famiglia,  e  1’  uomo  conosce  il 


riso  e  Io  mangia.  »  In  questa  favola 
sembra  riscontrarsi  l’influenza  araba 
ed  una  memoria  del  sacrifizio  di  A- 
bramo;  il  nome  di  Nossi-Ibrahim,  o 
Isola  d’Àbramo,  dato  alla  piccola  isola 
di  Santa-Maria,  presta  qualche  fonda¬ 
mento  a  questa  supposizione. 
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Un  corteo  nuziale  a  Tetè  (Africa) 


I 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


A  PROPOSITO  DI  MANZONI.  —  ECCO 

una  nota  di  alcuni  insigni  letterati 
morti  dagli  80  ai  90  anni  : 


morto  d’anni 


Roscoe 

80 

Inglese. 

Kant 

» 

Tedesco. 

Burder  (G.) 

» 

Inglese. 

Harvey 

» 

» 

Tucidide 

» 

Greco. 

Giovenale 

» 

Italiano. 

Ioung 

» 

Inglese. 

Rollili 

» 

Francese. 

Vertot 

» 

» 

Platone 

81 

Greco. 

Warburton 

» 

Inglese. 

Mead 

» 

» 

Buffon 

» 

Francese. 

Pestalozzi 

82 

Svizzero. 

Polibio 

» 

Greco. 

Huber 

» 

Ginevrino. 

Zenocrate 

» 

Greco. 

Duhamel 

» 

Francese. 

Fleury 

» 

» 

Butler  (Carlo) 

83 

Inglese. 

Hopkins  (Samuele) 

» 

Americano. 

Goethe 

» 

Tedesco. 

Hoffman 

» 

» 

D’  Aguesseau 

» 

Francese. 

D’  Aubenton 

» 

» 

Herschell 

84 

Tedesco. 

Bentham 

», 

Inglese. 

Gleim 

» 

Tedesco. 

Franklin 

» 

Americano. 

Metastasio 

» 

Italiano. 

Raynal 

» 

Francese. 

Anacreonte 

85 

Greco. 

Newton 

» 

Inglese. 

Swademborg 

» 

Svedese. 

Hutton  (C.) 

86 

Inglese, 

Halley 

» 

» 

Saint-Pierre 

» 

Francese. 

Lambruschini 

» 

Italiano. 

Cassoni 

87 

» 

Manzoni 

88 

» 

Crébillon 

» 

Francese. 

Hill  (Rowland) 

89 

r\r\ 

Inglese. 

Sofocle 

90 

Greco. 

Saint-Evremont 

» 

Francese. 

Tamburini. 

» 

Italiano. 

•  • 

Genio  e  modestia.  —  Walter  Scott 
venne  a  Milano  per  conoscere  Man¬ 
zoni  —  «  Se  i  miei  Promessi  Sposi,  gli 
«  disse  Manzoni,  hanno  qualche  pre- 
«  gio,  sono  opera  vostra,  tanto  sono 
«  il  frutto  del  lungo  mio  studio  sui 
«  vostri  capolavori.  » 

—  Or  bene,  rispose  Walter  Scott, 
«  in  tal  caso  dichiaro  che  i  Promessi 
«  Sposi  sono  il  mio  più  bel  romanzo.  » 
*• 

«  ♦ 

Naufragio  o  tradimento? — «  Giun¬ 
se  alla  baia  di  Robert  (Terra  Nuova) 
un  piroscafo  con  a  bordo  dodici  uomini, 
due  donne  e  cinque  fanciulli  che  ave¬ 
vano  formato  parte  della  spedizione 
del  capitano  Hall  al  polo  Artico.  Que¬ 
sto  navigatore  lasciò  Nuova-York 
nel  mese  di  giugno  1871  sulla  nave 
Polar.  Quei  disgraziati  furono  trovati 
in  mare  in  una  lancia,  a  40  miglia 
dalla  costa  del  Labrador,  Ecco  che 
cosa  raccontano  : 

«  11  Polar  potè  penetrare  hell’p- 


state  del  1871  seguendo  lo  stretto  di 
Smith,  fino  all’  82°  grado  di  latitudine, 
Di  là  il  capitano  Hall  fece  una  escur¬ 
sione  in  slitta  al  preteso  mare  polare 
del  dottor  Rane  e  costatò  semplice- 
mente  uno  stretto  di  quindici  miglia 
di  larghezza  che  metteva  capo  pro¬ 
babilmente  a  un  mare  libero  di  ghiac¬ 
cio.  Il  capitano  morì  d’  apoplessia  nel 
mese  di  novembre  1871. 

«  Nel  mese  d’agosto  1871,  il  va¬ 
scello  trovandosi  circondato  e  stretto 
dai  ghiacci  T  equipaggio ,  si  pose  a 
sbarcare  le  provvigioni.  Ad  un  tratto 
il 'banco  di  ghiaccio  si  staccò  e  tra¬ 
sportò  seco  quelli  che  erano  occupati 
a  riporre  i  viveri.  Per  176  giorni, 
essi  furono  in  preda  ad  ogni  vento, 
vedendo  a  ciascuna  ora  diminuire  l’e¬ 
stensione  dell’  isola  galleggiante  e 
ghiacciata  che  li  trasportava.  Dap¬ 
principio  essa  aveva  5  miglia  di  cir¬ 
conferenza  ;  all’  ultimo  giorno  era  ri¬ 
dotta  ad  alcuni  metri.  Fu  allora  che 
quei  disgraziati  si  affidarono  al  bat¬ 
tello  ,  che  avean  portato  seco  e  che 
era  1’  ultima  loro  speranza  di  salute. 

«  Non  si  ebbero  notizie  del  Polar 
dal  momento  di  questa  separazione. 
Gli  restavano  tredici  uomini  di  equi¬ 
paggio  sotto  gli  ordini  del  capitano 
Boddington,  delle  provvigioni  in  gran¬ 
de  quantità,  ma  non  aveva  più  il  ca¬ 
notto.  » 

«  Questo  racconto  non  dissipa  tutti 
i  sospetti.  Si  dubita  che  i  disgraziati 
raccolti  sieno  dei  disertori,  e  si  hanno 
seri  dubbi  sul  modo  onde  il  capitano 
Hall  sarebbe  morto.  » 

♦ 

*  # 

Promettere  e  mantenere.  —  Un 
candidato  radicale  si  era  posto  nel- 
l’ impegno  di  convincere  i  suoi  elet¬ 
tori,  che  altro  non  avrebbero  da  fare 
per  essere  felici  che  votar  per  lui. 

—  Se  voi  mi  nominerete  deputato, 
diss’  egli  amo’di  conciliazione,  io  do¬ 
manderò  l’ abolizione  delle  imposte. 

—  Diavolo  !  gli  mormorò  all’  orec¬ 
chio  uno  dei  suoi  amici,  tu  dimenti¬ 
chi  che  hai  promesso  un  posto  di  per¬ 
cettore  a  mio  figlio  ? 

«  * 

Furti  al  suffragio.  — >  Tutti  sanno 
che  nei  meeting  inglesi  si  finisce  sem¬ 
pre  col  domandare  l’approvazione  di 
alcune  proposte  e  di  alcune  proteste. 
Per  lo  più  il  presidente  alla  fine  della 
riunione  si  fa  a  dire  :  chi  approva 
alzi  le  mani.  Il  pubblico  non  se  lo  fa 
dire  due  volte  ed  alza  mani  e  brac¬ 
cia  guardando  il  seggio  della  presi¬ 
denza.  Allora  i  borsaiuoli  frugano 
nelle  tasche  e  fanno  ripulita  dei  por¬ 
tafogli  et  reliquia. 

Si  sa  che  in  Inghilterra  vi  è  una 
scuola  di  ladri  con  maestri  e  disce¬ 
poli,  e  che  ogni  genere  di  furto  ha  il 
suo  nome.  —  Questo  si  chiama  il 
furto  al  suffragio. 


BRANO  SCELTO 

Oggi  pubblichiamo  il  terzo  scritto  che 
completa  i  Cenni  biografici  su  Dante  Ali¬ 
ghieri.  Ed  all’  illustrazione  del  ritratto  di 
lui,  dipinto  da  un  grande  artista,  il  Giotto, 
mandiamo  unita  la  descrizione  che  dell’au¬ 
tore  della  Divina  Commedia  ci  lasciò  un 
grande  letterato  :  il  Boccaccio.  Questo  elet¬ 
to  prosatore  nacque  per  caso  a  Parigi  nel 
1313  e  morì  a  Certaldo  il  21  dicembre  1375. 
Passò  giovinetto  col  padre, in  Italia,  chevole- 
va  dirizzarlo  al  commercio  e  alla  magistra¬ 
tura.  Egli  invece  gli  studi  letterari  coltivò, 
fu  più  volte  ambasciatore  della  Repubblica 
fiorentina  ed  amico  di  Petrarca.  Scrisse  di¬ 
verse  poesie,  fra  le  quali  :  La  Teseide,  il 
Filostrato ,  l'Amorosa  Visione,  il  Ninfale 
fesolano.  Molte  prose  di  lui  pure  abbiamo, 
e  tali,  che  venne  battezzato  :  il  padre  della 
prosa  italiana.  Il  Decamerone  è  l’opera  sua 
maggiore:  peccato  che  talora  offenda  le  caste 
orecchie  non  use  a  certe  narrazioni  licen¬ 
ziose.  Chiuderemo  questo  rapido  cenno  ri¬ 
cordando  che  fu  pure  autore  di  molte  prose 
e  poesie  latine. 

RITRATTO  DI  DANTE. 

Fu  il  nostro  poeta  di  mediocre  sta¬ 
tura,  et  ebbe  il  volto  lungo  et  il 
naso  aquilino,  le  mascelle  grandi,  e  ’1 
labbro  di  sotto  proteso  tanto,  che  al¬ 
quanto  quel  di  sopra  avanzava  ;  nelle 
spalle  alquanto  curvo,  e  gli  occhi  anzi 
grossi  che  piccoli,  et  il  colore  bruno, 
et  i  capelli  e  la  barba  spessi,  crespi 
e  neri,  e  sempre  nel  viso  malinconico 
e  pensoso.  Per  la  qual  cosa  avvenne 
un  giorno  in  Verona,  essendo  già  di¬ 
vagata  per  tutto  la  fama  delle  sue 
opere,  et  esso  conosciuto  da  molti  uo¬ 
mini  e  donne,  che  passando  egli  da¬ 
vanti  ad  una  porta  dove  più  donne 
sedevano,  una  di  quelle  pianamente, 
non  però  tanto  che  bene  da  lui  e  da 
chi  con  lui  era  non  fosse  udita,  disse 
alle  altre  donne:  vedete  colui  che  và 
in  Inferno  e  torna  quando  gli  piace, 
e  qua  su  reca  novelle  di  coloro  che  là 
giù  sono.  Alla  quale  semplicemente  una 
dell’  altre  rispose  :  in  verità  egli  dee 
così  essere;  non  vedi  tu  com’egli  ha 
la  barba  crespa  et  il  colore  bruno 
per  lo  caldo  e  per  lo  fummo  che  è 
là  giù  ?  Di  che  Dante,  perchè  da  pura 
credenza  venir  ciò  sentia,  sorridendo 
passò  avanti.  I  suoi  vestimenti  sempre 
onestissimi  furono,  e  V  abito  conve¬ 
niente  alla  maturità,  e  ’1  suo  andar 
grave  e  mansueto,  e  ne’  domestici 
costumi  e  ne’  pubblici  mirabilmente 
fu  composto  e  civile.  Nel  cibo  e  nel 
poto  (1)  fu  modestissimo;  nè  fu  alcuno 
più  vigilante  di  lui  e  negli  studi  et 
in  qualunque  altra  sollecitudine  il 
pugnesse.  Rade  volte,  se  non  doman¬ 
dato,  parlava,  quantunque  eloquen¬ 
tissimo  fosse.  Sommamente  si  dilettò 
in  suoni  et  in  canti  nella  sua  giovi¬ 
nezza,  e  per  vaghezza  di  quegli  di 
quasi  tutti  i  cantatori  e  suonatori  fa¬ 
mosi  suoi  contemporanei  fu  domestico. 
Quanto  ferventemente  fosse  d’ amor 
passionato,  assai  è  dimostrato  di  so¬ 
pra.  Solitario  fu  molto  e  di  pochi  do¬ 
mestico,  e  negli  studi,  quel  tempo 

(1)  Nel  bere. 
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che  lor  poteva  concedere,  fa  assiduo 
molto.  Fu  ancora  Dante  di  maravi- 
gliosa  capacità  e  di  memoria  fermis¬ 
sima,  come  più  volte  nelle  deputa¬ 
zioni  in  Parigi  et  altrove  mostrò.  Fu 
similmente  d’intelletto  perspicacissimo 
e  di  sublime  ingegno,  e  secondo  che 
le  sue  opere  dimostrano,  furono  le  sue 
invenzioni  mirabili  e  pellegrine  assai. 

Vaghissimo  fu  e  d’  onore  e  di  pompa 
per  avventura  più  che  non  si  appar¬ 
tiene  a  savio  nomo.  Ma  qual  vita  è 
tanto  umile,  che  dalla  vaghezza  della 
gloria  non  sia  tocca?  Questa  vaghezza 
credo  che  cagione  gli  fosse  d’  amare 
sovra  ogni  altro  studio  quello  della 
poesia,  acciò  che  per  lei  al  pomposo 
e  inusitato  onore  della  coronazione 
pervenisse;  il  qual  senza  fallo,  siccome 
degno  n’  era,  avrebbe  ricevuto,  se 
fermato  nell’  animo  non  avesse  di 
quello  non  prendere  in  altra  parte, 
che  nella  sua  patria  e  sopra  il  fonte 
nel  quale  il  battesimo  avea  ricevuto: 
ma  dall’  esilio  impedito  e  dalla  morte 
prevenuto,  noi  fece.  Ma  per  ciò  che 
spessa  quistione  si  fa  tra  le  genti,  e 
che  cosa  sia  la  poesia  e  che  è  il  poeta, 
e  d’  onde  questo  nome  è  venuto,  e 
perchè  di  lauro  sieno  coronati  i  poeti, 
e  da  pochi  pare  essere  stato  mostrato, 
mi  piace  qui  di  fare  alcuna  trasgres¬ 
sione,  nella  quale  questo  alquanto 
dichiari,  e  quindi  prestamente  tornare 
al  proposito . 

Giovanni  Boccaccio. 


FUNERALI  DI  MANZONI. 

Una  semplice  data  talora  basta  a  ri¬ 
cordarti  che  in  un  tal  giorno  si  compi 
un  grande  fatto  che  lasciò  orme 
profonde  nel  cammino  dell’  umanità. 
Questa  fredda  data  s’imprime  nella 
mente  di  tutti  e  si  presenta  loro  ani¬ 
mata,  espressiva,  sì  che  non  può  ve¬ 
nir  accennata  senza  che  il  ricordo 
che  ad  essa  va  congiunto  non  le  si 
pari  davanti. 

Manzoni  potè,  vivendo ,  dar  moto, 
dar  vita  ad  una  di  queste  date,  poi¬ 
ché  senza  di  lui  pochi  ricorderebbero 
il  giorno  in  cui  è  morto  Napoleone  I, 
nella  stessa  guisa  che  s’ignora  dai  più 
il  giorno  in  cui  trapassarono  molti 
illustri.  E  morendo,  due  altre  date  im¬ 
presse  nella  mente  di  ognuno:  il  22 
Maggio,  in  cui  il  triste  annunzio  della 
morte  di  lui  si  sparse  in  tutta  Italia  ; 
e  il  29,  specialmente  nella  memoria 
di  quelli  che  assistettero  agli  impo¬ 
nenti  e  solenni  funerali. 

Non  avete  mai  osservato  in  una 
carta  geografica  quelle  piccolissime 
linee  nere  che  serpeggiano  sul  dorso 
delle  colline  e  giunte  alla  radice  di 
queste  percorrono  ancora  un  po’  di 
cammino  e  poi.  s’  uniscono  ad  altre 
linee  più  segnate,  le  quali  vanno  alla 
lor  volta  serpeggiando  per  un  po’  di 
cammino,  finché  trovan  lor  confine  in 
altra  linea,  che  si  fa  sempre  più  mag¬ 
giore  mano  mano  che  altre  la  toc¬ 
cano  ad  uno  o  all’  altro  lato ,  finché 


essa  pure  si  confonde  in  un’  immensa 
vastità  ? 

Ebbene,  voi  sapete  che  quelle  sono 
fossatelli  orii,  ruscelli,  fiumi  minori, 
e  superbi  fiumi  che  vanno  a  finire  al 
mare.  Ora  ciò  avvenne  nel  giorno 
del  funerale  di  Manzoni.  Quei  dei 
borghi  e  dei  villaggi  scesero  alla  pic¬ 
cola  città,  e  di  lì  in  ferrovia  si  por¬ 
tarono  su  una  linea  principale  e  s’u¬ 
nirono  alla  carovana  maggiore,  che 
s’  andava  ad  ogni  stazione  accrescendo 
di  numero,  finché  giungeva  e  si  ri¬ 
versava  in  questo  mare  magnum 
della  città  lombarda. 

E  tu  incontravi  molte  donne  che  ti 
dicevano  :  —  Siamo  venuti  ad  onorar  la 
salma  dell’autore  dei  Promessi  Spo¬ 
si  ;  e  un  del  clero  che  proseguiva  : 
—  Ho  voluto  adempiere  al  mio  do¬ 
vere  verso  l’autore  degli  Inni  sacri ; 
ed  il  soldato  voleva  salutar  la  salma 
dell’aùtore  dei  Cori;  e  letterati  e  ar¬ 
tisti  chinar  il  capo  dinanzi  alla  salma 
dell’ardito  campione  del  romanticismo. 

Manzoni  ha  scritto  un’  ode  per  la 
morte  d'un  grande  di  cui  ogni  strofa 
è  una  gemma;  l’ Italia  dall’  alto  del 
duomo  segnando  la  lunga  distesa  del 
corteo  e  distinguendo  ad  una  ad  una 
le  rappresentanze  diverse,  poteva  or¬ 
gogliosa  dire  :  se  non  posso  darti 
un’ode  degna  di  te,  vedi  che  non  è  il 
sentimento  che  manchi  ;  il  quadro  vi 
è,  ed  imponente,  e  vivo....  manca  l’ar¬ 
tista  che  lo  riproduca. 

A  chi  dall’  alto  vedeva  nella  via , 
superbo  spettacolo  gli  si  parava  di¬ 
nanzi.  Era  una  selva,  un  mare  di  te¬ 
ste,  e  pareva  impossibile  il  corteo  si 
potesse  aprire  un  varco. 

Nè  meno  imponente  spettacolo  era 
a  chi  percorreva  le  strade.  Spiegate 
al  vento,  le  bandiere  col  bruno  ad 
ogni  balcone,  e  questi  coperti  di  gra¬ 
maglie,  pieni,  zeppi  di  uomini,  di  donne, 
di  fanciulli.  Alcune  di  quelle  vie  vi¬ 
dero  già  folle  innumerevoli  accorrere 
all’  ingresso  dell’  esercito  liberatore, 
del  Re,  dei  Principi,  di  Garibaldi,  vi¬ 
dero  feste  bellissime,  ma  nulla  che 
potesse  paragonarsi  a  questo  giorno, 
anche  perchè  era  mesto  il  pensiero 
che  animava  quella  moltitudine. 

Ti  placa,  o  sdegnosa  e  severa  Musa 
del  Cantor  dei  Sepolcri,  non  suonano 
più  il  vero  que’  tuoi  versi  : 

. E  senza  tomba  giace,  il  tuo 

Sacerdote,  o  Talla,  che  a  te  cantando 
Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore,  e  t’  appendea  corone  ; 

ora  l’ Italia  onora  le  tombe  di  quei 
che  le  conservano  verde  il  lauro  che 
i  nostri  grandi  d’ ogni  secolo  edu¬ 
carono  con  tanto  amore. 

Dire  del  Duomo  gremito  di  gente, 
il  fiore  d’Italia,  descrivere  la  solen¬ 
nità  del  rito  ,  riprodurne  le  impres¬ 
sioni  non  è  possibile. 

Ma  ecco  formasi  il  corteo,  e  a  poco 
a  poco  si  muove,  si  spiega,  si  delinea. 
Che  lunga  distesa  !  e  quanta  gente 


deve  ancora  sfilare.  Vedi  le  cento  ban¬ 
diere:  sono  le  società  operaie  ;  ed  al¬ 
tri  vessilli  portati  da  ragazzi,  da  gio¬ 
vanotti  e  da  donzelle  :  sono  scolari , 
studenti  e  allieve  di  scuole  e  collegi, 
ed  ecco  maestre  e  professori,  e  rappre¬ 
sentanze  di  molti  istituti,  e  di  citià,  e 
provincie.  Chi  li  distingue  ad  uno  ad 
uno  ?  — 

Ognuno  si  scopre  ! 

Togliamoci  il  cappello. 

Ecco  il  carro  che  accoglie  la  salma 
gloriosa  ! 

Tutto  a  nero,  è  tirato  da  sei  ca¬ 
valli  ! 

S’avvanza  lento,  lento,  sì  che  tu  puoi 
scorgervi,  fra  le  altre,  due  ricche  coro¬ 
ne:  l’una  mandata  da  Trieste,  l'altra 
deposta  a  nome  della  città  di  Trento 
da  Andrea  Mafiei. 

Si  ferma!  Che  silenzio  in  quella 
folla  stipata.  E  che  tensione  di  guardi. 

Ecco  ai  cordoni  il  generale  Saissel, 
rappresentante  del  Re,  il  Principe 
Umberto,  il  Principe  Amedeo,  i  pre¬ 
sidenti  della  Camera,  del  Senato,  del¬ 
l’Istituto  Lombardo  e  della  Corte  d’ Ap¬ 
pello,  e  il  Ministro  degli  esteri. 

Seguono  il  Principe  Carignano  e 
Senatori,  e  Deputati,  e  uomini  insigni, 
e  clero ,  e  soldati  ed  ogni  ordine  di 
cittadini. 

Il  corteo  che  era  uscito  alle  11  dal 
Duomo  cominciava  ad  entrare  in  ci¬ 
mitero  alle  2  ed  un  quarto.  Deposta 
la  bara  su  un  rialzo  a  forma  di  ba¬ 
samento  rettangolare  ,  i  Principi ,  i 
rappresentanti  della  Principessa  Mar¬ 
gherita  e  il  seguito  salirono  su  un 
palco;  quindi  il  Sindaco  pronunciò  un 
bellissimo  discorso,  e  dopo  lui  parla¬ 
rono  Giulio  Carcano,  e  Achille  Mauri, 
e  l’avvocato  Ciampi, uno  dei  rappre¬ 
sentanti  della  città  di  Roma. 

Letto  l’atto  di  consegna  della  salma 
al  cimitero,  la  bara  venne  scesa  nelle 
catacombe  e  collocata  in  una  piccola 
cella  chiusa  da  doppio  cancello. 

Su  una  pietra  di  bianco  marmo  , 
incorniciata  da  una  lista  nera ,  leg- 
gevasi  : 

QUI  IL  MUNICIPIO  DI  MILANO 
NEL  GIORNO  29  MAGGIO  1873 
LA  SALMA  DI 
ALESSANDRO  MANZONI 
INTERINALMENTE  DEPONEVA. 

Così  tutta  una  Nazione,  dal  Re  al¬ 
l’operaio,  rendeva  onore  a  un  grande 
che  tanto  onore  aveva  reso  all'Italia, 
da  far  sì  che  i  discendenti  di  Walter- 
Scott  volessero  farsi  rappresentare 
alla  mesta  cerimonia.  E  la  popola¬ 
zione  milanese  fu  sì  grata  dell’onore 
reso  al  suo  illustre  figliuolo,  che  al- 
l'uscire  i  Principi  dal  cimitero  volle 
salutarli  con  molti  evviva,  e  special- 
mente  Amedeo  che  la  prima  volta  vi¬ 
sitava  Milano  dopo  l’abdicazione  alla 
corona  di  Spagna. 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 

BUFFET. 

I  lettori  sanno  che  or  fa 
alcun  tempo,  il  Grévy ,  pre¬ 
sidente  dell’  Assemblea  fran¬ 
cese  si  dimise,  e  non  volle, 
benché  pregato  e  rieletto , 
ritornare  sulla  presa  delibe¬ 
razione  ;  sanno  pure  che  fu 
eletto ,  comechè  non  fosse 
creatura  prediletta  da  Thiers, 
Buffet,  che  ora  venne  ricon¬ 
fermato  presidente.  Questo 
avvocato  ,  ex-ministro  delle 
finanze  nel  ministero  0111- 
vier,  nel  1870 ,  è  tra  i  cin¬ 
quanta  e  i  sessanta  anni 
d’  età. 

Si  segnalò  nella  Costituente 


BUFFAT. 


dell’anno  1848  contro  i  so¬ 
cialisti  e  i  bonapartisti  a  un 
tempo,  e  nella  legislativa,  per 
la  sua  opposizione  al  suffra¬ 
gio  universale  assoluto.  Egli 
è|  rientrato  più  tardi  nella 
vita  pubblica.  È  protezioni¬ 
sta,  fu,  alcuni  anni  capo  del 
centro  sinistro  insieme  con 
Daru,  ed  è  una  capacità  po¬ 
litica. 

La  sua  rielezione  ebbe  un 
significato  straordinario,  pni- 
chè  fu  dopo  essa  che  T  As¬ 
semblea  mosse  quell’inter¬ 
pellanza  che  costrinse  Thiers 
a  dimettersi,  ed  elesse  Mac- 
Mahon  presidente  della  Re¬ 
pubblica ,  che  ricevette  ap¬ 
punto  la  notizia  da  Buffet, 


PICCOXiA  PO&T&. 


A.  S.  Treviso.  Non  possiamo 
pubblicarlo.  — ■  S.  S.  Villarosa. 
Le  fu  spedito  quanto  desiderava  ; 
non  possiamo  accogliere  i  suoi 
versi.  —  E.  d.  D.  Chieti.  A  noi 
parve,  e  con  noi  a  molti,  artisti¬ 
ca;  le  parole  con  cui  era  accom¬ 
pagnata,  attenuavano  ;  d'altronde 
le  piaghe  s’  eternano  nasconden¬ 
dole  ;  lo  sdegno  stesso  di  cui  ci 
parla  può  esser  salutare  ad  altre 
provincie  limitrofe.  —  Mandi,  le 
sapremo  dire.  —  Marinaro.  La 
poesia  è  andata  a  picco....  nel  ce¬ 
sto.  —  F.  P.  Firenze.  Era  sem¬ 
plice  errore  nella  fascia  e  nul- 
P  altro  ;  avrà  ricevuto.  —  B.  R. 
Genova.  La  sciarada  sì.  —  V.  V. 
Velletri.  Non  verrà  pubblicata  ; 
ragioni  di  varietà  ci  obbligano  a 
dirle  di  no  per  ora  ;  in  seguilo 
chi  sa!  —  G.  Y.  Naro.  Ci  duole 
non  poterne  accogliere  nemmeno 
una.  —  A.  B.  Savona.  Argomen¬ 
to  vecchio  senza  novità  di  con¬ 
cetti  nè  di  forma.  —  G.  P.  d.  S. 
Venezia.  Il  caso  ha  fatto  sì  che 
non  se  ne  potesse  parlar  que¬ 
st’  anno  ;  d’  altronde  così  non  era 
adatto.  —  A.  L.  Padova.  Versi 
più  adatti  per  album  che  per  un 
giornale.  —  G.  B.  Firenze.  Mille 
grazie;  ma  non  ci  paiono  adatti. 
—  C.  A.  Livorno.  L’  argomento 
ci  vieta  di  pubblicare  la  sua  poe 
sia  in  cui  vi  sono  alcune  belle 
strofe.  —  P.  M.  Cosenza.  Verrà 
pubblicata.  —  C.  M.  Piacenza. 
Arieggia  troppo  il  predicozzo.  — 

E.  Brunetti,  Gerente. 


G  B.  Torino.  Era  già  scelto  qu  1  • 

lo  del  Boccaccio.  —  C.  R.  Mar¬ 
sala.  Furono  assai  graditi  e  lo 
saranno  sempre  ;  verranno  pub¬ 
blicati  nell'  Universo.  —  G.  A. 
Ne  abbiamo  scelto  una  sullo  stesso 
tema,  e  abbiamo  rifiutato  le  ri¬ 
manenti.  —  A.  G.  G.  T.  Milano. 
Lo  stesso  diciamo  a  lei  e  agli  al¬ 
tri  che  ci  mandarono  poesie  in 
morte  di  Manzoni.  —  D.r  G.  M. 
Padova.  Benissimo,  quando  ella 
potrà  li  gradiremo  sempre  ;  gra¬ 
zie  della  buona  memoria.  —  G. 
D.  M.  Lecce.  Leggeremo  e  le  sa¬ 
premo  dire.  —  C.  T.  D.  A.  To¬ 
rino.  Ci  duole  doverle  dir  di  no; 
mandi  dei  francobolli.  —  T.  G. 
Lecce.  Uno  sì.  —  L.  A.  Casale. 


Ne  abbiamo  già  altri;  pure,  se 
crede,  spedisca  e  leggeremo  poi. 
—  A.  M.  Milano.  Era  proprio  di¬ 
retta  a  lei  ;  grazie  del  secondo 
invio.  —  A.  C.  Firenze.  Appena 
pubblicato  il  primo,  leggeremo  il 
secondo. 
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Col  primiero  f  altro  lega  r 
È  V inter  rostro  collega. 


Il  primiero  nel  f male 
L'uno  o  l’altro  nel  totale. 

P. 


Spiega s.  delle  Sciarade 
a  pagina  64  : 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  64:  ; 

Chi  prende  la  serpe  per  la  coda,  quella  il  morde.  1 

Stabilimento  tipografico-letterario  degli  editori 


Carne-vaie. 

Io-dio. 

FRATELLI  TrEVES. 


Domenica  15  Giugno  1873 


Centesimi  J.O  il  numero 


PREZZO  REEIA  ASSOCIAZIONE  AMIA 


Regno  d’ Italia  .  .  . 

Svizzera  .  .  . 

•  •  • 

Austria,  Francia,  Germania . 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna. 


li.  li - 

»  H - 

»  S - 

»  is - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  1.»  novem¬ 
bre  d’ ogni  anno  5  e  devono  essai  e  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  lb  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell  importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fs* *atelll  'frcvcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


MONUMENTO  AD  ARNALDO  DA  BRESCIA,  di  A.  Tantardini, 

(nella  Villa  Antona-Traversa  a  Desio). 
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BELLE  ARTI 


MONUMENTO  AD  ARNALDO  DA  BRESCIA. 

È  questo  il  monumento  ad  Arnaldo 
da  Brescia,  dello  scultore  cav.  An¬ 
tonio  Tantardini,  commessogli  dal  de¬ 
putato  avv.Giovanni  Antona-Traversi. 
Venne  in  proporzioni  colossali  esegui¬ 
to  in  marmo  e  rizzato  su  dicevole 
piedistallo  nel  1868  nella  suntuosa 
villa  del  commitente  in  Desio.  Non  è 
a  dirsi  quanto  questa  statua  del  se¬ 
vero  precursore  della  Riforma,  nato 
a  Brescia  nel  1105,  appiccato  e  ab¬ 
bruciato  a  Roma  nel  Giugno  1155,  sia 
stata  da  tutti  altamente  encomiata, 
così  per  la  sapiente  trovata,  elle  per  la 
esecuzione  maestra.  Arnaldo  è  in  atto 
di  tuonare  contro  i  vizi  della  Curia 
romana,  e  dall’  austero  volto  del  frate 
tutta  rilevasi  l’austerità  della  vita,  di 
cui  si  fece  testimonianza  da  S.  Bernar¬ 
do  e  da  Abelardo.  Il  panneggiar  felice 
e  tutti  gli  altri  particolari  compiono 
e  perfezionano  quest’  opera  che  tiene 
un  cotal  po’ del  fare  michelangiolesco; 
e  noi  crediamo  non  andar  lungi  dal 
vero  asserendo  essere  questo  fra  i 
migliori  lavori  dell’  artista. 

In  questa  villa  di  Desio  egli  ha  pure 
quel  gruppo  encomiatissimo  del  Faust 
e  Marhegrita ,  che  riprodurremo  poi, 
come  oggi  facciamo  per  il  monumento. 
Aggiungeremo  qui  1’  epigrafe  dettata 
espressamente  da  F.  D.  Guerrazzi,  e 
che  fu  scolpita  nella  spechio  del  pie¬ 
distallo  : 

autorità  .  senza  .  legge  . 

autorità  .  corrompitrice  .  di  .  legge  . 
autorità  .  di  .  superstizione  .e  .  di  .  errori  . 
flagelli  .  della  .  umanità  . 
io  .  le  .  osteggiai  .  tutte  . 
a  .  prezzo  .  di  .  sangue  . 
finché  .  durino  .  al  .  mondo  . 
veruno  .  popolo  .  si  .  vanti  . 
libero  .  nè  .  civile  . 
e  .  né  .  manco  .  umano  , 

In  altro  numero  daremo  un  Bra¬ 
no  Scelto  che  tratti  del  grande  Bre¬ 
sciano. 


CORSO  ELEMENTARE 

DI 

CHIMICA  INORGANICA  ED  ORGANICA 

compilato  dal  professore 

ANTONIO  SELMI 

COLLA  SCORTA  DELL’OPERA  DI  TH.  SWARTS 
adottato  per  testo 

nella  R.  Scuola  Superiore  di  Agronomia 

Un  noi.  della  Bibliot.  Utile  di  232  gag. 

LIRE  DUE. 


Dirigere  comm.  e  vaglia  agli  editori  Fratelli 
Ireves,  nm  Solferino  N-  11. 


MASSERIA  IN  FIONIA 

Stupendo  spettacolo ,  forse  il  più 
bello  della  Fionia,  è  la  sua  baia,  il 
suo  seno,  il  suo  golfo.  Quei  frastagli 
del  lito  che  i  Danesi  chiamano  fiord , 
presentano  le  forme  più  svariate  del 
mondo.  Le  onde  si  stendono  o  s’  as¬ 
sottigliano ,  si  rallentano,  fanno  im¬ 
peto  o  lambono  quelle  rive,  rompen¬ 
dole  in  seni ,  in  golfi ,  in  mille  ca¬ 
pricciosi  serpeggiamenti.  E  il  mag¬ 
gior  diletto  in  questo  paese  è  di  sa¬ 
lire  sopra  un  piccolo  promontorio , 
ed  osservare  a  destra  e  a  sinistra  il 
mare,  ch'è  sempre  in  moto  per  ador¬ 
nar  le  sue  rive  con  grazia  inattesa, 
con  selvaggi  capricci. 

Di  abitazioni  dei  contadini  ve  n’ha 
di  tre  specie:  le  case  che  fra  le  quat¬ 
tro  pareti  di  cui  si  compongono  chiu¬ 
dono  un  cortile,  contenente  molti  ca¬ 
valli  e  molte  vacche  ;  le  case  senza 
cortile,  costrutte  in  un  solo  corpo  di 
casa  che  dà  sopra  un  giardino  con 
un  cavallo  e  una  vacca;  e  finalmente 
quelle  senza  cortile,  senza  cavallo,  e 
senza  vacca,  vale  a  dire  le  case  affitta¬ 
te  alla  povera  gente. 

Le  case  dei  contadini  agiati  sono 
molto  comode.  In  tutte  si  trovano 
alcove  e  magnifiche  stufe  da  cui  pen¬ 
dono  enormi  pipe.  I  letti  son  buoni , 
le  sedie,  le  tavole,  gli  armadi,  gli 
scaffali  solidissimi.  Gli  scaldaletti  di 
rame  o  d’ottone  splendono  come  1’  oro. 
Gli  orologi  sono  esatti.  Le  imagini  di 
Cristo  ,  i  ritratti  di  Cristiano  IV ,  di 
Federico  VI  e  di  Napoleone  son  bene 
incorniciate  ;  le  bibbie  ben  legate.  Ma 
le  case  che  appartengono  alla  seconda 
classe,  sfoggiano  meno  lusso;  quelle 
appartenenti  alla  terza ,  meno  agia¬ 
tezza.  Nondimeno  tutte  ,  anche  que¬ 
st’  ultime ,  son  provvedute  non  solo 
del  necessario  ,  ma  anche  dell’  utile. 
Presso  contadini  che  si  direbbero  po¬ 
veri  (se  qui  ci  fossero  poveri)  si  notano 
scaldaletti ,  stampe  e  altre  cose  non 
meno  superflue. 

Oltracciò  le  finestre  d’  ogni  casa , 
qualsisia  la  classe  a  cui  appartiene , 
sono  adorne  di  cortine  e  di  vasi  di 
fiori. 

Le  case  degli  abitanti  delle  coste , 
sono  più  povere ,  ma  non  si  può  an¬ 
cora  dirle  meschine.  È  vero,  i  pesca¬ 
tori  son  meno  ricchi  degli  agricoltori  ; 
il  mare  è  più  fallace,  più  avaro  della 
terra. 

Devesi  notare  un  fatto  di  cui  può  a 
buon  dritto  gloriarsi  ogni  più  meschi¬ 
no  paesello  della  Danimarca.  Su  cento 
campagnuoli,  cinquanta  circa  posse- 
dono  vacche,  e  questi  privilegiati  do¬ 
nano  il  latte  a  quelli  che  non  hanno 
stalla,  od  hanno  la  stalla  sfornita  di 


bestiame.  Questo  latte  non  lo  ven¬ 
dono  ,  ma  lo  donano  ;  come  di  tratto 
in  tratto  donano  agli  indigenti  certa 
misura  di  birra  che  fanno  con  lup¬ 
poli  ed  orzo.  La  loro  birra  però,  ben¬ 
ché  molto  forte,  è  inferiore  alla  birra 
di  Germania;  è  una  bevanda  più  sana 
che  gustosa. 

Per  l’ordinario  il  popolo  non  beve 
mai  vino,  eccetto  ne’  giorni  di  festa, 
ma  anche  allora  un  vino  cattivo.  In 
Danimarca  non  vi  sono  ubbriaconi  e 
pochissimi  trovatelli.  11  matrimonio 
è  sacro;  gli  esempi  d’amore  illegitti¬ 
mi  molto  rari. 


LA  PUNTA  DEL  SERRAGLIO. 

Solimano  li,  pronipote  del  conqui¬ 
statore  ,  abbandonò  il  Serraglio  di 
Maometto  II ,  eh’  ei  non  poteva  ab¬ 
bellire,  e  trasferì  le  sue  donne  e  i  suoi 
tesori  all’estremità  della  sua  capitale, 
negli  ameni  luoghi  abbandonati  dai 
monaci  greci  che  funzionavano  in  Santa 
Sofia.  Quel  recinto  era  già  coperto  di 
begli  alberi,  e  bizantini  acquedotti  vi 
menavano  l’acqua  in  gran  copia  —  Egli 
fece  costruir  sulle  alture  la  sua  di¬ 
mora  imperiale  e  piantare  que’ famosi 
giardini,  ove  mille  bastangis,  (giar¬ 
dinieri)  andavano  coltivando  i  più  bei 
legumi  e  i  fiori  più  rari  del  mondo. 
Il  mare  batteva  colle  onde  il  piede 
del  muro  di  cinta  e  la  flottiglia,  che 
serviva  alle  passeggiate  del  sultano, 
stava  ancorata  appiè  di  quel  piccolo 
promontorio,  che  si  chiamò  fin  d’ al¬ 
lora  la  Punta  del  serraglio. 


PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  avera  per  sole 
lire  quattro  : 

Il  Codice  civile, 
i  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
il  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le-  leggi  sulle  Camere  di  Commercio , 
sui  depositi  e  prestiti,  sui  diritti  d’autore, 
sull’espropriazione  per  utilità  pubblica,  ec., 
le  tariffe  del  bollo  e  registro. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  compren¬ 
dono  la  legislazione  civile  del  regno,  sono 
compresi  in 

dw  velami  tascabili 

e  vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci 
dell’  Illustra*!©»©  che  mandano  sole 
lire  quattro. 
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IL  CANTO  DEL  CIGNO  DEL  BARDO 

i 

(dal  tedesco  di  LQEBEN). 

Severo  un  bardo,  -  vecchio  e  malato, 
Presso  alla  casa  -  sedea  del  re, 

Poi  che  da  bere  -  ha  domandato, 

Vuotò  la  coppa  -  rese  mercè. 

Dalla  sua  reggia  -  sen  venne  fuora 
Il  Sire,  e  :  «  Canta  -  la  tua  canzon  ; 

Di  gioia  e  vita  -  cantami  ancora, 

Che  da  me  entrambe  -  fuggite  son.  » 

«  Sire,  »  il  vegliardo  -  disse,  «  cantai 
Di  gioia  e  duolo  -  e  speme  un  di  ; 

Malato  a  morte  -  qui  sono  ornai, 

Ogni  virtude  -  da  me  svanì. 

«  Ma  la  leggenda  -  del  sacro  cigno, 

La  bella  istoria  - 1’  è  nota  appien  ? 

L'  arpa  la  dica,  -  e  tu  benigno 
N’  odi  la  voce  -  che  da  lei  vien.  » 

Con  stanche  braccia,  -  da  sè  lontano 
L’  arpa  egli  pose,  -  dinanzi  al  Sir  ; 

Nè  più  toccolla  -  con  la  sua  mano, 

Ma  un  suon  da  quella  -  s’ lidia  partir! 

E  ognor  più  vivo  -  quel  sono  echeggia, 
Come  d’  auretta  -  tra  foglie  e  fior  ; 

Lungo  le  corde  -  il  canto  aleggia, 
Sembrano  spirti  -  le  corde  d’  or. 

Stupito  il  sire  -  all’  arpa  intende, 

E  intorno  a  lui  -  i  cavalier  ; 

Ma  il  bardo  vede -che  il  sol  discende.... 

E  lascia  il  capo  -  grave  cader. 

«  Oh  sire,  è  questo  -  del  cigno  il  canto  !  » 
Esclama  il  bardo,  -  e  il  re  sul  sen 
E  fra  le  braccia  -  il  vecchio  affranto 
Come  un  estinto  -  eroe  sostien. 

E  sopra  1’  arpa  -  P  hanno  disteso, 

E  nella  tomba  -  lo  trasportar: 

Un  vago  suono -tosto  fu  inteso 
Di  sotto  all’  erbe  -  tra  i  fiori  errar. 

E  ancor  quel  suono  -  dolce,  sottile, 

A  lungo,  intorno  -  al  sacro  avel 
Volò,  ad  un  gemito  -  d’  arpa  simile, 

A  nota  d’ arpa  -  che  salga  in  ciel. 

E  sulla  fossa  -  del  buon  cantore 
|  Un  monumento  -  eriger  fe' 

!;  Superbo  il  sire,  -  ove  lunghe  ore 
f  Seder  soleva  - 1’  afflitto  re. 

Arnaldo  M.... 

§ 


STORIA  DI  UNA  CAPINERA 


RACCONTO, 

28  Giugno. 

Chi  sa  che  cosa  penserai  di  me,  di 
una  monaca  che  geme,  che  si  lamenta, 
che  ti  scrive  clandestinamente  ?  Quan¬ 
do  scendo  ad  esaminare  me  stessa 
mi  trovo  così  colpevole,  così  abbietta 
che  non  so  comprendere  come  tu  mi  la¬ 
sci  ancora  la  carità  della  tua  amicizia... 
Il  mio  peccato  è  mostruoso,  è  vero; 
ma  sento  che  nella  mia  sventura  c’è 
qualche  cosa  eh’  è  più  colpevole  di 
me  stessa....  e  Dio  mi  perdonerà  per 
questa  ragione.  Ci  son  dei  momenti 
in  cui,  se  non  ti  scrivessi,  tutto  quello 
che  soffro  dentro  di  me  griderebbe 
ad  alte  strida  da  tutti  i  miei  pori... 

Lo  sai,  Marianna?  Lo  sai?...  quella 
tentazione  mi  possiede  ancora!  quel  ser¬ 
pe  Tho  sempre  qui,  fitto  nel  cuore!Quan- 
do  ti  parlo  di  cose  indifferenti  e  cerco 
dissimularlo  a  te  e  a  me  stessa  allora 
mi  morde  più  aspramente,  mi  lacera 
coi  suoi  denti  avvelenati.  Ho  paura 
di  esser  dannata  ;  mi  dibatto  contro 
il  Demonio,  ed  esso  mi  avvinghia  più 
tenacemente...  mi  possiede  !  compren¬ 
di?...  mi  possiede!  Ora  che  la  malattia 
mi  ha  indebolito  io  non  ho  più  la 
forza  di  lottare...  Non  vorrei  morire 
perchè  ho  paura  deU’iifferno...  perchè 
amo  il  mio  peccato  !... 

Oh!  perdonami,  sorella  mia!...  an¬ 
ch’io  inorridisco  di  quello  che  scrivo, 
di  quello  che  penso...  Non  so  più  pre¬ 
gare  Iddio  perchè  non  oso  più  levare 
la  fronte  verso  di  Lui  !.. 

Dio  mio  !  che  ho  fatto  ?  che  ho 
fatto  io  mai  ?... 

L’ama  sempre!  l’amo  più  di  prima! 
l’ amo  sino  alla  pazzia...  e  son  mo¬ 
naca  !...  ed  egli  è  sposo  !...  sposo  di 
mia  sorella  !...  è  orribile  !  è  mostruo¬ 
so!...  sono  perduta,  sono  maledetta!... 
Ma  che  colpa  ci  ho  io?...  Come  ho 
potuto  meritarmi  un  castigo  sì  duro? 
Ora  che  son  rinchiusa  vivente  nella 
tomba,  quest’amore  si  è  fatto  un  de¬ 
lirio,  una  collera,  una  rabbia!...  Non 
mi  ricordo  più  di  quei  momenti  di 
paradiso,  non  provo  più  quelle  tre¬ 
pide  gioie ....  Ho  sempre  qui  nella 
mente,  nel  cuore,  dinanzi  agli  occhi, 
una  figura  spaventosa  che  mi  fa  ar¬ 
dere  d’angoscia  e  di  passione....  Sento 
una  voce  che  viene  d’ oltre  tomba, 
che  mi  chiama....  Ascolta....  Maria! 
Maria!...  il  nome  con  cui  mi  chiama¬ 
vano  al  mondo....  Adesso  Maria  è  mor¬ 
ta....  e  trema  tutta,  e  il  sudore  si  ag¬ 
ghiaccia  pel  terrore  delle  sue  mem¬ 
bra,  perchè  sente  la  mano  del  demone 
che  T  afferra  pei  capelli  e  la  trascina 
nell’  abisso.... 

Vedere  tutte  codeste  vergini  sì  pure, 
sì  innocenti,  inginocchiarsi,  pregare, 
e  sentirsi  la  sola  colpevole  fra  di  loro! 
e  dover  dissimulare  il  rimorso  allor¬ 
ché  punge  più  acuto  !  e  le  più  con¬ 
fortanti  pratiche  religiose  esser  dive¬ 


nute  un  altro  peccato  per  la  povera 
donna  perduta!...  ed  esser  costretta 
ad  ingannare  Iddio!...  Oli!... 

Tutte  le  domeniche  vado  al  confes¬ 
sionale,  m’  inginocchio!....  ma,  ahimè! 
non  ho  la  forza  di  confessare  quella 
colpa  mostruosa.. .  Invento  anche  dei 
peccati  che  non  ho  mai  commesso 
come  per  farne  un  compenso  con 
quello  che  non  oso  mai  dire;  che  mi 
nascondo  gelosamente  nel  cuore  come 
una  lupa  nasconde  i  suoi  figli  nel- 
T  antro  ! 

Marianna!  mi  pare  di  esser  pazza.... 
Vorrei  strapparmi  i  capelli;  vorrei 
lacerarmi  il  petto  colle  unghie  ;  vorrei 
urlare  come  una  belva,  e  scuotere 
codeste  grate  di  ferro  che  imprigio¬ 
nano  il  mio  corpo,  tortùrano  il  mio 
spirito,  e  che  irritano  la  mia  sensL 
bilità  nervosa.... 

Se  diventassi  pazza  davvero?.,.  Ho 
paura!...  ho  paura!...  Un  brivido  mi 
ricerca  tutte  le  fibre;  il  sangue  mi 
si  agghiaccia  nelle  vene. 

Ho  paura  di  quella  povera  suor 
Agata  eh’  è  rinchiusa  da  quindici  anni 
nella  cella  dei  matti.  Ti  rammenti 
quel  volto  scarno,  pallido  e  spaven¬ 
toso?  quegli  occhi  stupidi  e  feroci, 
quelle  mani  ossee  dalle  unghie  lun¬ 
ghe,  quelle  braccia  nude,  quei  capelli 
canuti?  Essa  si  aggira  senza  tregua 
nel  breve  spazio  della  sua  stanzuccia, 
abbranca  le  sbarre  di  ferro  e  si  affac¬ 
cia  alla  grata  come  una  bestia  fe¬ 
roce,  seminuda,  urlando,  ringhiando  !... 
Ti  rammenti  anche  della  paurosa 
tradizione  del  convento  che  quella 
cella  non  debba  rimaner  mai  vuota, 
e  che  alla  morte  di  una  povera  matta 
siavi  sempre  qualche  altra  disgra¬ 
ziata  da  rinchiudervi  ?  Marianna  !  ho 
paura  che  io  debba  succedere  a  suor 
Agata  quando  Dio  le  farà  la  carità 
di  chiamarla  a  sè. 

Ho  la  febbre.  Io  morrò  giovine  !  Oh, 
Dio  non  mi  punirà  a  quel  segno!... 
Ho  paura,  ho  paura  di  quei  capelli 
canuti,  di  quegli  occhi,  di  quel  pallore, 
di  quel  ghigno,  di  quelle  mani  che 
si  avvinchiano  alle  spranghe  della 
grata....  Se  diventassi  così  anch’io!... 
Oh  !  no  !  no  ! 

È  notte;  tutto  è  silenzio;  la  fine¬ 
stra  è  aperta.  Ho  udito  un  bottegaio 
che  litigava  colla  moglie,  e  infine  l’ ha 
battuta  !...  felice  !  felice  lei  !  Sulla 
strada  si  odono  i  passi  di  qualcuno 
in  ritardo  :  quell’  uno  avrà  una  casa, 
dei  parenti,  degli  oggetti  cari!...  Per¬ 
chè  penso  a  queste  cose  che  mi  fanno 
piangere  ?.  perchè  son  malaticcia,  per¬ 
chè  ho  la  testa  debole,  perchè  sono 
colpevole..,.  Oh  la  colpa!  non  ci  pen¬ 
savo  più  ! 

Ora  senti  com’  è  spaventoso  il  mio 
peccato  :  come  si  riproduce  sotto  tutte 
le  forme.  Domenica  ero  in  coro  ad  ascoi» 
tare  la  messa  :  mi  sentivo  in  seno 
una  calma,  una  pace,  una  serenità!... 
mi  pareva  che  alfine  Iddio  avesse 
compassione  di  me  e  mi  perdonasse  ; 
pregavo  e  tenevo  gli  occhi  fissi  su  di 
un  uomo  che  stava  laggiù  in  chiesa 
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appoggiato  ad  una  colonna  :  aveva  la 
sua  statura,  i  suoi  capelli  neri...,  aveva 
certi  atteggiamenti  che  somigliavano 
a  quelli  di  lui.  Avrei  data  la  poca 
speranza  di  vita  che  mi  rimane  per 
vederlo  soltanto  levar  la  testa  verso 
il  coro.  Lo  guardavo....  e  delle  volte 
mi  sembrava  che  fosse  lui  senza  dub¬ 
bio....  e  allora  il  sangue  incominciava 
a  turbinarmi  nella  testa.  Finita  la 
messa  egli  si  mosse  per  andarsene, 
ed  io  pregavo  la  Vergine  che  gli  fa¬ 
cesse  levare  gli  occhi  verso  la  sua 
immagine  eh’  è  presso  al  coro  perchè 
io  potessi  vederlo  in  viso  ;  ma  partì 
e  non  potei  accertarmi  che  fosse  lui. 
Rimasi  lì,  come  pietrificata,  non  so 


quanto  tempo,  cogli  occhi  fissi  su 
quella  colonna  a  cui  forse  si  era  ap¬ 
poggiato  uno  sconosciuto. 


5  Luglio. 

Voglio  vederlo  !  voglio  vederlo  !  una 
sola  volta  !  un  momento  solo  !...  Dio 
mio,  è  gran  peccato  poi  vederlo  ?  Ve¬ 
derlo  soltanto....  da  lontano....  attra¬ 
verso  la  gelosia!...  Egli  non  mi  ve¬ 
drà;  non  saprà  che  dietro  quella  ge¬ 
losia  ci  è  chi  muore  qui  dannata  per 
lui.... 

Perchè  me  F  hanno  strappato  ?  per¬ 


chè  me  1’  hanno  rubato  il  mio  Nino  ?... 
il  mio  cuore,  l’amor  mio,  la  mia  parte 
di  paradiso?...  Assassini!...  assassini! 
che  uccideste  il  mio  corpo,  e  che  mi 
martoriate  ancora  1’  anima.... 

Oh,  come  F  amo  !  come  F  amo  !  Sono 
monaca...  lo  so  !  che  m’ importa  ?  io 
F  amo  !  egli  è  il  marito  di  mia  so¬ 
rella....  io  l’amo!  è  un  peccato,  un  de¬ 
litto  mostruoso....  io  1’  amo  !  io  l’ amo  ! 

Voglio  vederlo  !  voglio  vederlo  !  fosse 
anche  per  F  ultima  volta  !  L’  aspet¬ 
terò  alla  finestra  del  campanile  che 
dà  sulla  strada....  F  aspetterò  tutti  i 
giorni....  egli  passerà....  una  volta,  una 
sola  volta....  Dio  lo  manderà  da  que¬ 
ste  parti...  Dio?.... 


j  i1'  '!  0 


La  punta  del  serragli' 


Oh  !  Marianna  !  come  questa  parola 
mi  atterrisce  !  deliro,  tu  lo  vedi.... 
sono  fuori  di  me...  non  so  che  cosa 
abbia....  sarà  la  febbre....  saranno  i 
nervi....  sarò  matta.... 


25  Luglio. 

L’ ho  veduto  ,  Marianna  !  F  ho  ve¬ 
duto  !  Ho  provato  quest’  altro  spasi¬ 
mo  !  Che  Dio  sia  benedetto  ! ... 

Egli  passava  insieme  ad  altri  amici 
suoi....  Non  ha  levato  nemmeno  gli 
occhi....  Non  si  è  forse  rammentato 
che  in  questo  convento  ci  doveva  es¬ 
sere  la  sua  Maria,  la  sua  povera  Ma¬ 
ria  di  Monte  Ilice ,  che  è  pallida,  che 


piange,  che  trema  di  freddo,  che  muo¬ 
re,  che  lo  ha  sempre  qui,  nel  cuore.... 
le  scintille  che  scaturivano  dai  miei 
occhi  non  F  hanno  abbarbagliato  !... 
parlava,  rideva,  aveva  il  sigaro  in 
bocca,  e  il  fumo  saliva  verso  la  mia 
finestra....  V  ho  visto,  sì,  sì,  lui,  il  suo 
viso,  i  suoi  abiti,-  i  suoi  movimenti, 
e  ho  avuto  paura  di  quell’  uomo  che 
sorrideva,  che  fumava,  che  discorreva 
coi  suoi  amici...  non  era  una  cosa  or¬ 
ribile,  mostruosa?... 

Poi  è  sparito  ;  ha  svoltato  il  canto 
di  un’altra  via,  e  non  l’ho  più  visto.... 
Tutta  quella  gente  seguitava  a  pas¬ 
seggiare,  a  discorrere,  a  divertirsi.... 
e  non  s’accorgeva  che  lui  non  c’era 
più!....  Dov’era?  dov’  è  andato?.,.,  a 


casa  sua?  da  mia  sorella...  da  sua 
moglie  !.... 

Ah  !  vorrei  essere  tigre  !  vorrei  es¬ 
sere  demonio  !  vorrei  strapparmi  a 
brani  queste  carni!  vorrei  avvelenare 
colla  mia  disperazione  quest’aria!  ac¬ 
cecare  col  mio  lutto  questo  sole!.... 

Maledizione!  maledizione  su  me,  su 
lui,  su  tutti!....  Ohi  Dio,  Dio!  Che 
volete  da  me? 

{Continua). 

G.  Verga- 
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Una  masseria  in  Fionia  (Norvegia). 
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BRANO  SCELTO 


POESIE  NEI  PRINCIPILI  DIALETTI  ITALIANI, 


La  nostra  raccolta  dei  saggi  di  poesie 
nei  principali  dialetti  d’italia  si  arrichisce 
d’ una  gemma  del  dialetto  'veneziano.  L’i¬ 
dioma  nato  sulla  Laguna,  vuoi  per  la  dol¬ 
cezza  e  leggiadria  dei  suoni ,  vuoi  perchè 
molto  al  linguaggio  comune  s’  assomiglia, 
o  vuoi  anche  perchè  le  commedie  di  Goldoni 
1’  hanno  reso  più  popolare,  è  certo  quello 
che  su  ogni  altro  da  tutta  Italia  più  facil¬ 
mente  s’intende.  Quanta  grazia,  che  brio, 
che  fascino  acquisti  su  labbra  femminili, 

10  seppe  il  povero  Parini  che  mentre  «  scen¬ 
deva  P  undecimo  lustro  ,  fu  11  11  per  por¬ 
gere  il  piede  servo  ad  amore,  »  onde  della 
.bella  Cecilia  Tron  ci  lasciava  scritto  : 

Intanto  il  vago  labbro, 

E  di  rara  facondia 
E  d’  altre  insidie  fabro, 

Già  modulando  i  lepidi 
Detti  nel  patrio  suon.... 

La  letteratura  in  dialetto  veneziano  è 
ricchissima  di  rime,  e  ne  vanta  alcune  che 
possono  bene  rivaleggiare  con  quelle  che 
acquistarono  molta  fama  agli  italiani  poeti. 

A  Venezia  anche  in  questo  secolo  la  let¬ 
teratura  in  dialetto  ebbe  egregi  cultori, 
e  basterà  ricordare  il  Francesco  Gritti,  di 
cui  diamo  un  saggio,  'Antonio  Lamberti, 

11  Buratti  ed  il  Nalin. 

Il  Gritti  stampò  alcuni  scritti  in  prosa 
e  in  versi  nella  lingua  italiana  e  mai  quel¬ 
li  in  dialetto. 

Fu  Jacopo  Vittorelli,  1’  Anacreonte  bas- 
sanese,  in  occasione  di  nozze  che  stampò 
una  di  queste  poesie,  che  dovevano  pro¬ 
curar  tanta  fama  al  nome  dell’autore,  come 
basterà  a  provare  la  favola  seguente. 


LA  TORDINA  E  I  LORDINOTI. 

Vestio  da  festa,  in  gringola  1 
Sponta  dal  mar  el  zorno, 

Ragi  sbrufando  2  intorno 
Per  scialo  de  splendor. 

Fin  quele  giozze  3  limpide 
Che  la  rosada  spreme, 

Lu  le  converte  in  geme, 

E  brila  l’erba  e  ’l  fior. 


Za-*  la  colomba  rugola 
Inquieta  su  la  gorna, 

Svola,  se  pente  e  torna 
La  prola  a  carezar. 

Za  i  passarotti  a  nuvole 
Sbrega  5  l’aria  improvisi, 

E  in  bozzoli6  o  divisi 
Va  i  campi  a  spulesar.  7 

Sparpagna  l’ara  8  i  vilici 
De  formenton,  de  biava  ; 

Togna  le  strazze  lava,  9 
Po  le  destende  al  sol. 

Chi  porta  giande  al  maschio,  10 
Chi  monze  11  vache  in  stala, 

Chi  la  farina  zala 12 
Tamisa  su  l’albol  ;  13 

Chi  va  a  siegar  44  el  rovere, 
Chi  buta  ’l  fen  15  sul  caro, 

Chi  carga 16  el  so  somaro, 

Chi  giusta  el  so  teler. 17 

Al  so  bambozzo  stupido 
Menega  dà  la  teta,  18 
Pasqua  se  fa  la  peta,  19 
Po  stizza  su  el  fogher. 20 

Vedendo  l’ave  atorzio  24 
Che  i  fiori  i  ponze  e  chiuchia,  22 
Spessega  la  so  guchia,  23 
Core  Lucieta  24  al  miei. 

L’aseno  a  zampe,  a  l’aria 
Russa 25  la  schena  in  tera, 

Par  che  ’l  dichiari  guera 
A  scalzi  e  pugni  al  ciel. 

Là,  mentre  Poche  e  Panare  26 
Se  sguatara27  in  fossato, 

Se  smozza  l’onge  28  ’1  gato, 
Rosega29  un  osso  ’l  can. 

Qua  la  gaiina  celebra 
El  so  trionfo  novo, 

La  nascita  del  vovo 
Col  cocodè  in  sopran. 

Marenda  30  là  su  l’arzere  31 
Pastor,  piegore,  32  agneli  ; 
Puberi,  soraneli  33 
Pascola  in  mezzo  al  pra  : 

Qua  ’l  cazzador  34  se  furega  35 
Quachio  36  tra  piante  e  piante 
Col  so  fedel  argante, 

Co  P  azzalin  montà. 37 


Ma  in  eoa  del  sol,  38  a  la  lontana  via,  „ 
Se  va  ingrossando  un  nuvoloto  biso,  39 
Che  pien  de  mata  invidia  e  d’albasia40 
Ga  ’l  reo  pensier  da  spegazzarghe  41  ’l  viso; 
E  za  da  drio  42  de  la  colina  el  spia 
Se  ’l  poi  saltarghe 43  adosso  a  l’improviso, 
E  tempestando  a  so  dispeto  un’ora 
Castigar  le  campagne  che  lo  adora. 

E,  infati,  mentre  tutto  brila  e  splende, 
El  se  converte  in  negra  bissabova  ;  44 
El  sciroco  con  lu  za  se  la  intende, 

E  ghe  associa  le  nuvole  che  ’l  trova. 

Le  prime  ’l  sol  ghe  le  sbaragia  e  sfende, 45 
Coi  ragi  stafilandoglje  46  la  piova, 

Ma  core  un  nembo,  drudo  de  la  note, 

A  taconarghe  47  le  nuvole  rote. 

Scampa  48  de  qua  e  de  là  cani,  pastori  ; 
Done,  gaiine,  piegore  sgambeta; 

Pianta  ’l  solco,  e  la  falce  i  segadori  ;  49 
Uno  perde  ’l  capelo,  un  la  bareta  ; 

Core  soto  le  piante  i  cazzadori,  50 


La  campagna  deventa  una  pissina, 

Se  cufa51  i  osei,  no  i  bate  beco  o  cegia;  52 
Pur  tra  i  rami  d’un  olmo  una  tordina,  53 
Fata  da  un  mese  mare  54  e  famegia, 

Stava  ancora  ai  so  fioi  55  facendo  scuola 
De  le  teorie  che  à  da  saver  chi  svola.  56 

Ma  i  so  tre  tordinoti,  osei  regazzi,  57 
Soliti  andar,  giusto  a  quel’  ora,  a  spasso, 
Vedendose  a  fiscar  da  quei  scravazzi  58 
Zogatoli,  marenda,  59  e  svolo  e  passo, 
Divorando  le  cime  dei  palazzi, 

El  monte,  el  bosco,  i  brontola,  i  fa  chiasso! 

«  Maledeta  sta  piova  ( i  riga)60  e  chi  la.... 
E  la  tordina:  »  zito  là,  finila: 

Pretenderessi,  stolidi, 

Volerghe  vu  insegnar 
A  chi  sto  mondo  regola 
Che  tempo  P  à  da  far  ? 

I  ghe  xe  ancora  i  rocoli  ;  61 
Se  xe  fenio  l’avril,  62 
Pensò  a  scansar  63  le  insidie 
Del  vischio  e  del  fusil.  64 

Là,  là,  ghe  voi65  del  spirito: 

Là  ocore  averlo  a  man  ! 

Sau 66  chi  manda  le  nuvole  ? 

Chi  ve  regala  el  gran  ? 


1  In  allegria.  2  Spruzzando.  3  Goccie.  4  Già.  5  Squarciano.  .  6  In  circoli.  7  Veramente  torre  le  pulci,  piluc¬ 

care.  8  Sparpagliano  sull’aia.  9  Antonia  i  cenci....  10  Ghiande  al  majaie.  11  Munge.  12  Gialla.  13  Staccia  sulla  madia. 
44  Segare.  15  Fieno.  46  Carica.  47  Telaio.  48  Domenica  dà. il  latte.  49  Treccia.  29  Attizza  il  fuoco.  L  api 

che  vanno  vagando.  22  Pungono  e  succhiano.  23  Lavora  d’ago  in  fretta.  24  Corre  Lucia.  25  Sfrega.  .  26  L  anitie. 
27  Tuffano.  28  Smozzica  l’unghie.  29  Rosicchia.  30  Merendare ,  asciolvere.  31  Argine.  Pecore.  33  Puledri;  sopranni, 
vitelli  non  aggiogati.  34  II  cacciatore.  35  Si  nasconde.  36  Quatto.  37  Acciarino  montato.  38  In  coda  al  sole.  39  Bigio, 
cenerognolo.  49  Albagìa  41  Imbrattare.  42  Già  di  dietro.  43  Se  può  saltargli.  44  Turbine,  bufera.  43  Sbaraglia  e  rompe. 
46  Staffilandogli  47  A  rammendargli.  48  Fugge.  49  Falciatori.  50  Cacciatori.  54  Rannicchiano.  5~  Ciglio.  53  Pispo¬ 
lone  o  tondino,  "del  genere  delle  allodole.  54  Madre.  55  A  suoi  figli.  se  Teorie  che  deve  sapere....  57  Uccelli  giovani. 
58  Sequestrare  da  quegli  acquazzoni.  59  Giocattoli,  asciolvere,  69  Gridano.  ',4  Tranelli  per  uccelli.  6-  Se  è  trascoi  so  Apule. 
63  Evitare.  64  Fucile.  65  Ci  vuol.  66  Sapete. 
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Giove  co  mire  provide 
Dà  la  piova  e  ’l  seren„... 

No  podaria  mo  piover 
Forsi  per  vostro  ben  ?  67 

Yardè  che  umor!  68  petegola, 
Studia  la  to  lizion....  69 
E  vu,  sior  primogenito.... 

Parlo  co  ti  frascon....  70 

Mentre  la  savia  mare  in  sta  maniera 
Stava  dando  ai  so  fioi  la  romanzina, 

E1  borin  71  spenze  el  nembo  in  Inghiltera, 
E1  scravazzo  deventa  piovesina, 

El  cielo  va  facendo  bona  ciera, 

L'arco  celeste  abrazza  la  marina; 

Sfodra 72  i  so  ragi  el  sol:  albori,  vide,  73 
Monti,  selve,  animali,  tuto  ride. 

Ma  la  tordina  (che  no  ga  in  pensier 
Che  i  so  do  tosi,  che  la  so  putela)  74 
Col  cuor  d’acordo  sul  proprio  dover 
Coi  ochi  in  ziro,  sempre  saldi  in  seia, 75 
Scovre  un  oselador,  che  dal  figher,  76 
Che  fin  alora  ga  servio  d’ombrela,  77 
Muto  sbrazza  el  fusil,  e  za  lo  monta 
Vei’so  quel’olmo,  là,  dove  l'è  sconta.  78 

«  Un  schiopo,unschiopo!0  Dio!  fioli,  svolè.79 
Slarghè  l’ale  e  la  eoa...80  presto  anca  ti..,. 
Raccomandeve  al  Ciel...  là,  tuti  tre... 

Sul  fenil,  sul  fenil....  ve  son  drio  mi.  81 
L’oselador  à  tirà  el  can  ;  ma  che? 
L’azzalin  82  no  risponde  che  cri-cri , 

La  piova  penetrada  sul  fogon  83 
Gaveva  sofegà 84  fulmine  e  ton. 

Ma  quando  la  tordina 
Scrocar  85  sente  T  fusil. 

Ai  so  tre  tordinoti, 

Che  trema  sul  fenil: 

«  Qua,  qua,  mozzina,  86 
Qua,  la  elise ,  pissoti  !  87 
Slarghè  quel’  ale... 

Zontè  le  zate...  88 
Su  quela  testa!... 

Zo  quela  eoa  !...  89 
Yardè  là  in  alto!,.. 

Stè  là...  cussi... 

E  disè  quelo 
Che  digo  mi. 

TORDINA. 

«  Barba  Giove  ( slarghè  l’ale),  90 
Ste  tre  povare  cigale 
Scioche,  mate,  ma  pentie, 

Pietà  implora  ai  vostri  piè  91 
Per  la  so  temerità.  » 

TORDJNOTI. 

Pietà  implora  ai  vostri  pie 
Per  la  so  temerità. 


TORDINA. 

«  Fioca  neve  da  quel  monte  ? 

Tuti  tase...  (zate  zonte)  92 
Tutti  tase,  come  i  deve  ; 

Nu  mandemo  fin  la  neve 
A  fiocar  de  là  da  Stra  » 

TORDINOTI. 

Nu  mandemo  fin  la  neve 
A  fiocar  de  là  da  Stra. 

TORDINA. 

«  Fa  borasca?  piove  un’ora? 

(Su  quel  beco)  e  nu  in  malora 
Sti  tempazzi,  e  chi  li  à  fati... 

Ma  vien  po  ’1  castigamati, 

Sponta  el  schiopo  dal  figher.  » 

TORDINOTI. 

Ma  vien  po  ’l  castigamati, 

Sponta  el  schiopo  dal  figher. 

TORDINA. 

«  Che  se  vu  con  un  scravazzo 
No  cambievi  ’1  fogo  in  giazzo,  93 
E  la  polvere  in  panada.  94 
Barba  Giove,  che  speada 
De  tordine  3ul  fogher  !  95  » 

TORDINOTI. 

Barba  Giove,  che  speada 
De  tordine  sul  fogher  ! 

TORDINA. 

«  Ma  la  marna  à  za  risolto...  96 
(Zo  la  eoa) 97  chi  poco,  o  molto 
Se  lamenta  da  recao,  98 
La  voi  farlo  dal  babao 
Su  i  nostri  ochi  sculazzar.  » 

TORDINOTI. 

La  voi  farlo  dal  babao 
!  Su  i  nostri  ochi  sculazzar. 

TORDINA. 

«  Se  co  nevega,  99  e  co  piove... 

1  (Yardè  in  alto)  barba  Giove, 

Nè  vien  più  de  sti  caprizi, 

I  Ah!  fe  un  viazo  e  tre  servizi, 

E  lassene  100  fusilar. 

■ 

TORDINOTI. 

Ah  !  fe  un  viazo  e  tre  servizi, 

E  lassene  fusilar. 

TORDINA- 

«  Barba  Giove...  a  capo,  su... 

Andè  a  marenda...  e  che  ve  senta  più. 

Francesco  Gritti 


IL  FONDACO  DEI  TURCHI. 

Quest’  edilìzio,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Fondaco  dei  Turchi ,  fu  fon¬ 
dato  nella  prima  metà  del  secolo  XIII, 
dal  Palmieri,  nobile  e  doviziosissima 
famiglia  trasferitasi  in  Venezia  da 
Pesaro,  alla  quale  rimase  poi  il  nome 
Da  Pesaro.  Pietro  da  Pesaro,  l’ultimo 
ambasciatore  della  Repubblica  di  Vene¬ 
zia  a  Roma,  e  l’ultimo  del  suo  nome, 
non  volle  vedere  la  caduta  della  sua 
patria  e  morì  in  esiglio.  I  Da  Pesaro, 
non  furono  sempre  padroni  di  questo 
edilìzio.  Nel  133  L  esso  fu  comperato 
dalla  Repubblica  e  donato  ai  Mar¬ 
chesi  d’ Este.  Costoro  divennero  più 
tardi  duchi  di  Ferrara  e  diedero  al¬ 
lora  in  questo  palazzo  splendidissime 
feste ,  alle  quali  intervennero  anche 
il  Tasso  e  1’  Ariosto.  E  tanto  questo 
edilizio  era  sontuoso,  che  alla  venuta 
di  principi  stranieri  il  Senato  soleva 
chiedere  ai  duchi  di  Ferrara  il  per¬ 
messo  di  ‘alloggiarveli.  Infatti,  fra  i 
molti  principi  ivi  ospitati,  si  ha  me¬ 
moria  di  Giovanni  II  Paleologo ,  im¬ 
peratore  di  Costantinopoli,  di  Cate¬ 
rina  Cornaro  regina  di  Cipro,  di  Vit¬ 
torio  Amedeo  di  Savoja  primo  duca 
e  re  di  Cipro  di  questo  nome,  e  di 
Filiberto  suo  fratello ,  morto  viceré 
di  Sicilia. 

11  Papa  Clemente  Vili,  impadroni¬ 
tosi  dei  domini  dei  duchi  di  Ferrara, 
li  donò  al  cardinale  Aldobrandini  suo 
nipote,  il  quale  nel  1618  li  vendè  ad 
Antonio  Priuli  doge  di  Venezia.  La 
Repubblica  cercava  un  luogo  accon¬ 
cio  alla  vendita  del  commercio  turco 
ed  appigionò  da  Antonio  Priuli  que¬ 
sto  palazzo,  che  divenne  (in  d’  allora 
1’  abitazione  dei  Turchi  ed  il  deposito 
delle  loro  mercanzie.  Il  Fondaco  tor¬ 
nò  alle  mani  dei  Da  Pesaro ,  quando 
Maria  Priuli  lo  portò  in  dote  a  suo 
marito  Leonardo  da  Pesaro  procurato¬ 
re  di  S.  Marco.  L’ultimo  discendente 
dei  Da  Pesaro  legò  il  Fondaco  dei 
Turchi  al  conte  Leonardo  Marini  suo 
nipote,  e  costui  nel  1828  lo  vendè  ad  un 
intraprenditore  che  lo  cesse  nel  1859 
alla  città  di  Venezia. 

Il  conte  Sagredo  scrisse  di  questo 
palazzo  una  bella  monografìa ,  nel¬ 
la  quale  la  parte  artistica  fu  trat¬ 
tata  dall’  abile  architetto  Federico 
Berchet.  Questi  con  molta  cura  e 
con  molta  arte  propose  i  mezzi  di  re¬ 
staurarlo.  La  commissione  accolse  il 
progetto,  e  l’esecuzione  fu  condotta  a 
fine  con  precisione  e  prontezza.  Oltre  il 
cav.  Berchet  che  si  è  acquistato  una 
bella  fama  con  questo  lavoro,  è  de¬ 
bito  di  giustizia  il  far  menzione  del- 
1’  esecutore  dei  lavori,  Sebastiano  Ca- 
I  det,  e  del  lavoratore  dei  marmi,  Gia- 
!  corno  Spura,  che  ha  saputo  ridurre  i 
!  marmi  antichi  conservando  in  essi  il 
i  loro  tipo  caratteristico.  L’  inaugura¬ 
zione  di  questo  edilìzio  interessante 
i  sotto  tutti  i  rapporti ,  ebbe  luogo  il 
giorno  6  Giugno  1869  ,  solenne  com¬ 
memorazione  della  costituzione  della 
Nazione  italiana. 


67  Non  potrebbe  forse  piovere..,.  68  Guarda  idea!  69  La  tua  lezione.  70  Giovi¬ 
nastro.  71  11  vento  spinge.  72  Sfodera.  73  Alberi,  viti.  74  Figli,  figliuola. 
75  Con  sguardo  vigilante.  78  Scopre  uccellatore  che  dalla  ficaia,....  77  Servito  di 
riparo.  78  Ella  è  nascosta.  79  Figli  volata.  80  Allargate  le  ali  e  la  coda. 
81  Io  vi  sto  dietro.  82  L’acciarino.  83  Penetrata  sul  focone.  84  Aveva  soffocato. 
85  Scoccar.  86  e  87  Nomi  di  spregio  che  si  danno  ai  bambini.  88  Congiungete  le 
zampe.  89  Giù  quella  coda.  90  Allargate  le  ali.  94.  Ai  vostri  piedi.  92  Zampe 
con  iunte.  93  Non  mutavate  il  fuoco  in  ghiaccio.  E  non  bagnavate  la  polvere. 

95  Giove  !  che  schidionata  di  tondini  sul  focolare  °6  Ha  già  risolto.  97  Giù  la 
coda.  98  Da  capo.  99  Nevica.  100  Lasciateci. 


Facciata  del  Fondaco  dei  Turchi,  a  Venezia  sul  Canal  grande,  come  venne  restaurata  nel  1869. 
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apertura  dell’esposizione.  —  Arrivo  del  corteggio  imperiale  all'entrata.  ( Vedi  la  Cronaca). 
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CRONACA 


Talleyrand  ha  detto  che  la  parola 
fu  data  .all’  uomo  per  nascondere  il 
pensiero  ;  altrettanto  non  può  dirsi 
del  canto,  dell’urlo  delle  bestie.  Il 
quale  è,  salvo  forse  poche  eccezioni, 
lieto  o  mesto  secondo  sortirono  me¬ 
sta  o  lieta .  natura.  E  per  non  spa¬ 
ziare  nell’ influito,  guardate  gli  uc¬ 
celli,  udite  i  loro  canti.  Fra  le  om¬ 
brose  selve  voi  ascoltando  il  loro 
gorgheggio ,  indovinate  quale  sia  il 
cantore ,  e  distinguete  1’  allegro  pi¬ 
spigliar  del  passero  dal  mesto  gor¬ 
gheggiare  dell'usignuolo.  Quello  che 
per  gli  uccelli,  converrebbe  poter  fare 
per  gli  uomini.  Yi  hanno  fra  essi  i  for¬ 
tunati  che  vedono  tutto  color  di  rosa  e 
che  sarebbero  capaci  perfino  di  mutar 
un  funerale  in  un  corteo  di  nozze  e 
scambiar  le  gramaglie  in  un  velo  da 
sposa  ;  per  compenso  vi  son  altri  che 
mutano  in  senso  opposto  le  cose.  Questi 
Eracliti  e  Democrati  discorrono  secon¬ 
do  le  cose  osservate  si  presentano  loro 
alla  mente,  onde  a  chi  presta  facile 
orecchio  alle  loro  parole,  si  desta  un 
sentimento  di  speranza  o  di  sconforto, 
secondo  suona  1’  una  o  1’  altra  cam¬ 
pana.  Gli  uomini  hanno  battezzato  col 
brutto  nome  di  uccelli  di  mal  augurio 
questi  pessimisti  che  si  fanno  premura, 
e  di  darti  tosto  una  cattiva  novella,  e 
di  predirti  qualche  malanno.  La  politi¬ 
ca  ha  essa  pure  di  questi  augelli,  e  non 
son  pochi;  i  quali,  mentre  gli  otti¬ 
misti  ti  cantano  in  suono  epitalamico, 
s’attengono  all’  elegiaco. 

Quando  Thiers  era  al  potere  ti  sus- 
suravano:  Thiers  è  nemico  d’Italia... 
la  prima  guerra,  dopo  liberato  il  ter¬ 
ritorio,  sarà  contro  di  noi...  Ora  Thiers, 
è  caduto ,  e  tosto  essi  per  poco  non 
si  spargevano  il  crin  di  cenere  e  non 
si  strappavano  gli  abiti.  Si  sarebbe 
detto  che  una  armata  francese  vali¬ 
casse  i  confini  e  stesse  già  per  portare 
stragi  e  rovine  nelle  nostre  belle  valli. 
Mac-Mahon,  ripetevano  essi,  è  legato 
al  partito  clericale  legittimista,  che 
agogna  rifare  Roma  capitale  dell’ex- 

Stato  Pontificio,  vincere  l’Italia,  e A 

tutto  ciò  gli  ottimisti ,  senza  turbar 
menomamente  la  digestione ,  si  con¬ 
tentavano  ripetere  :  vi  è  la  Germania. 
E  questa  volta  un  po’ di  ragione  l’a¬ 
vevano,  a  dire  il  vero,  gli  ottimisti. 

Il  mutamento  di  governo  in  Fran¬ 
cia  pare  non  sia  stato  accolto  favo¬ 
revolmente  a  Berlino.  Oltreché  non 
si  vede  forse  di  buon  occhio  un  sol¬ 
dato  a  presiedere  la  Repubblica,  non 
garba  troppo  la  tendenza,  o  almeno 
le  aspirazioni  clericali  di  quelli  che 
rovesciarono  Thiers,  ora  specialmente 
che  la  Germania  ha  proclamato  le  leggi 
Falle.  Un  foglio  tedesco  disse  chiaro  e 
tondo  ai  francesi  che  una  guerra  con¬ 
tro  noi,  siccome  non  sarebbe  che  una 
prima  tappa  verso  la  Germania,  que¬ 
sta  non  la  permetterebbe.  Un  altro  , 
discorrendo  delle  probabilità  di  una 
guerra  tra  la  Francia  e  l’Italia,  scrisse 


come  non  sia  già  il  volere  quello  che 
manca  in  molti  dei  deputati  ultima¬ 
mente  coalizzati,  ma  il  potere. 

Il  governo  francese  si  trovò  cos¬ 
tretto  a  fare  dichiarazioni  in  propo¬ 
sito  ,  e  cercò  rassicurare  tutti  delle 
sue  pacifiche  intenzioni,  e  della  ferma 
volontà  di  continuare  nella  politica 
estera  la  via  tracciata  da  Thiers. 
Che  la  Germania  abbia  interesse  ac- 
chè  non  prenda  il  sopravvento  il  cle¬ 
ricalismo  in  Francia,  lo  prova  il  fatto 
che  dopo  il  mutamento  di  governo  in 
Francia ,  il  clero  della  Germania  ha 
tosto  dichiarato  che  non  intendeva 
considerare  come  leggi  dello  Stato 
quelle  proposte  da  De  Falk  e  già  pro¬ 
mulgate.  Però  le  speranze  suscitate 
nel  clero  tedesco  svaporarono;  d’al¬ 
tronde  il  Governo  di  Berlino  dal  canto 
suo  non  avrebbe  permesso  mai  che 
dopo  tanto  rumore  e  tanta  lotta  le 
leggi  Falk  diventassero  lettera  morta. 
♦ 

*  #  * 

L’Assemblea  spagnuola  si  è  raccolta 
ed  ha  nominato  suo  presidente  Oren- 
se ,  capo  del  partito  federalista.  La 
gran  battaglia  delle  ciarle  è  dunque 
incominciata ,  e  quello  che  è  peggio 
non  è  ancora  finita  quella  tra  i  car- 
listi  e  le  truppe  e  i  volontari  della 
libertà. 

Chi  vince?  Sarebbe  difficile  il  dirlo. 
È  come  bere  acque  di  fonti  diverse: 
le  notizie  di  fonte  carlista  cantano 
vittoria,  e  altrettanto  fanno  quelle  di 
fonte  governativa;  i  carlisti,  dirà  un 
dispaccio,  ammazzarono  100  soldati, 
ne  fecero  300  prigionieri  e  sbaraglia¬ 
rono  il  rimanente  ;  dei  loro  400  uomini, 
solo  tre  rimasero  morti  e  una  cin¬ 
quantina  feriti.  Ora  a  questo  dispac¬ 
cio  mutate  i  nomi,  e  avrete  le  noti¬ 
zie  di  fonte  spagnuola.  Fra  questa 
selva  di  bugie,  da  non  temere  il  con¬ 
fronto  di  quel  semenzaio  che  è  un  ci¬ 
mitero,  pare  però  di  poter  affermare 
che  i  Carlisti  riportarono  qualche  pic¬ 
cola  vittoria  in  alcuni  scontri. 

Mentre  l’Assemblea  proclama  la  re¬ 
pubblica  democratica  federale,  alcuni 
soldati  si  rivoltano,  e  avvengono  con¬ 
flitti  fra  la  truppa  e  la  popolazione. 

•  * 

Vienna  ha  salutato  1’  arrivo  dello 
Czar,  a  cui  la  casa  imperiale  di  Vienna 
fece  grandi  accoglienze  ,  come  a  fe¬ 
dele  alleato.  Il  lettore ,  che  ebbe  già 
sott’occhio  il  disegno  della  Rotonda , 
troverà  in  questo  numero  un’altra  in¬ 
cisione  sulla  Esposizione  ,  la  quale 
rappresenta  l’inaugurazione,  e  ritrag- 
ge  il  momento  dell’arrivo  del  corteg¬ 
gio  imperiale. 

* 

«  * 

La  Camera  dei  deputati  si  occupò 
delle  casse  di  risparmio  postali  e  ne 
approvò  il  progetto  ;  del  bilancio  della 
guerra  pel  1873 ,  di  quello  dell’  in¬ 
terno,  delle  cartoline  postali,  le  quali 
vennero  approvate ,  e  costeranno  1G 
centesimi  cadauna.  Una  importante 
dehherazione  venne  presa  dalla  Ca¬ 


mera  :  essendole  stata  proposta  una 
nuova  spesa  straordinaria,  deliberò  di 
sospendere  la  votazione  fino  a  che  non 
vengano  in  discussione  i  progetti  di 
Sella  ;  i  quali  dagli  uffici  furono  tutti 
rigettati. 

Una  triste  notizia  si  sparse  il  giorno 
5  in  Parlamento:  Rattazzi  era  morto 
nel  mattino  a  Frosinone.  La  Camera 
sospese  la  seduta  e  deliberò  di  met¬ 
tere  il  lutto  per  quindici  giorni  alla 
bandiera.  Rattazzi  era  nato  in  Ales¬ 
sandria  nel  1808.  Di  lui  sarà  discorso 
più  ampiamente  in  uno  dei  prossimi 
numeri. 

*  © 
o  • 

Alcuni  ci  chieggono  perchè  non  fu 
parlato  di  Liebig,  lo  faremo  presto, 
e  a  lungo,  dandone  il  ritratto.  Maggio 
rapì  al  mondo  molti  uomini  egregi. 
Torino  perdette  nel  Timmermans  , 
rettore  di  quell’  Università  un  medico 
distinto;  non  avea  che  49  anni;  e  nel 
Promis,  (Carlo)  un  architetto,  archeo¬ 
logo  e  filologo  eruditissimo  ,  autore 
di  molte  opere  assai  lodate  ;  era  nato 
a  Torino  il  18  febbraio  1808.  L’In¬ 
ghilterra  pianse  la  perdita  di  Stuart 
Mill ,  celebre  economista  e  filosofo  , 
autore  di  molti  scritti  che  gli  acqui¬ 
starono  molta  fama  e  popolarità,  di 
lui  daremo'  ritratto  e  cenni  maggiori. 
La  Francia  vide  morire  nello  stesso 
mese  il  Lebrun,  accademico  francese 
che  fu  da  fanciullo  un  prodigio  ;  di 
lui  si  hanno  alcune  tragedie,  che  ora 
sono  pochissimo  stimate  ;  egli  era 
nato  nel  1785. 

S.  Ghiron. 


SAINT-PIERRE. 

Saint-Pierre  è  la  capitale  della  Mar¬ 
tinica.  A  detta  degli  inglesi  stessi 
questa  città  è  assai  più  comoda  e  di 
migliore  aspetto  che  non  sieno  Ro- 
geau  e  Port-Castries,  le  località  più 
importanti  delle  due  isole  inglesi  a- 
diacenti. 

Forse  una  nuova  trasformazione 
subisce  questa  regione  ;  poiché  molti 
insorti  della  Comune  scontano  ivi  i 
loro  delitti. 


INDIANE  DEL  RIO-GOLORADO. 

Gli  indiani  di  queste  tribù  del  Rio 
Colorado  sono  grandi  e  robusti  della 
persona;  ben  adatti  delle  membra,  con 
naso  aquilino  e  il  mento  sporgente; 
le  donne,  in  generale,  hanno  la  bel¬ 
lezza  comune  a  tutte  le  indiane;  le 
sole  vecchie  sono  costrette  ad  accu¬ 
dire  ai  lavori  più  faticosi;  laddove  le 
giovani  godono  dell’  omaggio  dell’  in¬ 
tera  tribù. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Arti  di  polizia  !  —  La  Polizia 
indiana ,  per  ottenere  dai  prigionieri 
delle  confessioni,  impiega ,  a  quanto 
racconta  un  giornale  inglese,  un  mez¬ 
zo  abbastanza  curioso. 

Tre  piccole  stanze  separate  da  sot¬ 
tili  pareti  costituiscono  la  messa  in 
scena.  I  prigionieri  vengono  tutti  col¬ 
locati  nella  cella  num.  I  ;  un  singolo 
prigioniero  nella  cella  num.  3;  men¬ 
tre  la  cella  di  mezzo,  numero  2,  viene 
occupata  da  un  ispettore  di  polizia  e 
alcune  guardie.  L’ispettore  chiede  ad 
alta  voce  ad  una  delle  guardie ,  se 
sappia  alcuna  cosa,  circa  i  fatti  che 
vengono  apposti  agli  arrestati;  e  i 
prigionieri  del  numero  3  credono  na¬ 
turalmente  che  la  domanda  sia  diretta 
a  quello  dei  colleghi  loro  che  manca. 

La  guardia  risponde  a  voce  som¬ 
messa,  dopo  di  che  l’ispettore  grida: 
portate  un  bastone  e  picchiatelo.  —  Co¬ 
mincia  allora  la  feroce  bastonatura 
d’un  sacco  imbottito,  e  una  delle  guar¬ 
die  urla  come  un  dannato;  dopo  di 
che  si  finge,  ad  alta  voce ,  la  esten¬ 
sione  di  un  protocollo,  nel  quale  viene 
confessata  la  colpa.  L’effetto  di  que¬ 
sta  commedia  è  che  il  primo  degli 
arrestati  che  viene  successivamente 
esaminato,  nel  timore  della  imminenti 
busse ,  fa  la  sua  confessione,  suppo¬ 
nendo  già  fatta  quella  del  suo  com¬ 
plice. 

« 

•  « 

L’egroleva.  —  L’esperimento  dei- 
fi  Egroleva ,  un  apparecchio  per  ri¬ 
fare  e  cambiare  il  letto  ad  un  malato, 
anche  gravissimo ,  senza  che  se  ne 
risenta  il  più  piccolo  danno  o  dolore, 
ebbe  luogo,  nella  infermeria  dell’ospe¬ 
dale  principale  di  Pisa,  e  riuscì  perfet¬ 
tamente.  Erano  presenti  molte  persone 
autorevoli  che  fecero  le  loro  congra¬ 
tulazioni  all’  inventore  ,  il  dottor  An¬ 
gelo  Menici  di  Livorno. 

t 

*  * 

Vedete  caso!!!  —  Un  predicatore 
di  Pittsburg,  certo  White,  al  quale  i 
doveri  della  professione  non  paiono 
incompatibili  con  una  dolce  gaiezza, 
si  trovava  un  bel  giorno  ubbriaco 
da  raccattar  col  cucchiaio.  Non  sa¬ 
pendo  come  passare  il  tempo,  il  re¬ 
verendo  White  infilò  la  porta  di  un 
albergo  dove  una  allegra  brigata  stava 
pranzando  in  apolline. 

—  Signore,  diss’egli,  permettetemi  di 
passare  la  sera  con  voi...  Io  sono  ab- 
bominevolmente  ubbriaco,  e  noi  ce  la 
rideremo  proprio  di  cuore. 

Si  accettò. 

Ignorando  che  lo  straniero  era  un 
ministro  evangelico ,  taluno  propose 
di  simulare  un  matrimonio.  Una  gio¬ 
vinetta  ed  un  signore  che  là  si  tro¬ 
vavano  ,  apprezzando  il  lato  umori¬ 
stico  della  cosa,  consentirono  di  fare 
la  parte  degli  sposi, 

La  cerimonia  fu  adunque  compiuta 


colla  maggiore  solennità  dal  reve¬ 
rendo  ecclesiastico,  il  quale,  con  tutto 
comodo ,  informò  di  poi  fi  assemblea 
costernata  ch’egli  era  ùn  ministro 
autorizzato,  che  la  coppia  da  lui  be¬ 
nedetta  era  bene  e  debitamente  con¬ 
giunta  in  matrimonio,  e  che  la  morte 
soltanto  poteva  separare  idue  giovani. 

Sorpresa  !  I  disgraziati  che  non  si  era¬ 
no  mai  incontrati  prima  di  quella  sera, 
ignoravano  affatto  i  rispettivi  loro 
antecedenti.  Si  mandò  in  fretta  per 
un  Alderrnan  ;  ma ,  in  onta  a  tutte 
le  sue  simpatie  per  le  povere  vittime, 
egli  non  potè  che  ricevere  il  giura¬ 
mento  del  ministro  ed  attestar  la  le¬ 
gale  loro  qualità  di  coniugi. 

La  coppia  infelice  lasciò  poco  dopo 
l’albergo  raccomandandosi  ad  un  Irou- 
giiam,  dopo  aver  ricevuto  i  compli¬ 
menti  di  condoglianza  degli  astanti. 

* 

«  • 

L’artista  ideale.  —  Certi  pro¬ 
vinciali  hanno  una  singolare  idea  de¬ 
gli  artisti.  Ecco  una  piccola  scena 
tolta  dal  Gaulois ,  e  che  qualunque 
commento  guasterebbe  : 

Or  sono  pochi  giorni,  un  pittore  no¬ 
stro  amico  trovandosi  in  una  piccola 
città  del  mezzogiorno,  viene  invitato 
a  pranzo  da  un  notaio  del  luogo,  il 
quale  perciò  riunì  in  sua  casa  fi  elet¬ 
ta  della  città. 

L’  artista  giunge  all’  ora  prefissa  e 
si  vede  tutto  ad  un  tratto  fi  oggetto 
di  una  indiscreta  curiosità.  Ad  alta 
voce  si  maravigliano  di  vederlo  vesti¬ 
to  come  tutti  gli  altri.  Appena  seduto 
la  padrona  di  casa  gli  dice  graziosa¬ 
mente  :  Noi  conosciamo  le  vostre  abi¬ 
tudini.  Voi  prendete  dell’  assenzio  pri¬ 
ma  del  pranzo. 

Il  pittore  ricusa,  assicurando  che 
non  prende  mai  liquori. 

In  seguitosi  passa  a  tavola.  Dopo  il 
pasto  gli  si  offre  una  enorme  pipa 
turca.  Sorpreso  il  nostro  amico  sog¬ 
giunge  che  si  contenterà  di  fumare 
un  semplice  sigaro  insieme  alia  com¬ 
pagnia.  Del  che  nuova  meraviglia. 

Finalmente,  verso  la  sera ,  alcuni 
invitati  lo  conducono  nella  sala  del 
bigliardo  e  gli  propongono  una  par¬ 
tita.  Egli  si  ricusa  affermando  di  non 
aver  mai  giuocato.  La  sorpresa  degli 
astanti  raddoppia,  e  il  padrone  di  casa 
dice  tranquillamente  al  nostro  amico: 

— -  Ma  davvero  che  siete  un  artista 
di  nuovo  conio!  Voi  non  prendete  as¬ 
senzio,  non  fumate  pipe,  non  sapete 
giuocare  al  bigliardo  !  Ma  allora  che 
fate  dunque  a  Parigi? 

* 

«  « 

Le  spie  della  casa.  —  Una  vec¬ 
chia  portinaja  diceva  ad  un  suo  co¬ 
noscente  ,  parlandogli  del  suo  pro¬ 
prietario  : 

—  Ah  !  signore ,  voi  non  potete 
imaginarvi  quanto  quell’uomo  sia  co¬ 
perto  e  misterioso  con  me.  —  Sì,  o 
signore  ,  a  tal  punto  che  se  io  non 
leggessi  prima  di  lui  le  sue  lettere  , 
non  saprei  mai  nulla  dei  suoi  affari! 
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LE  TALPE. 


IL 

È  facile  intendere  come,  v olendo 
conoscere  proprio  la  verità  intorno 
ai  danni  od  ai  vantaggi  recati  dalle 
talpe,  sia  importante  sapere  appunto 
quale  è  il  nutrimento  delle  talpe  stesse. 

Anche  oggi  v’  ha  chi  dice  che  le 
talpe  si  nutrono  delle  radici  delle 
piante ,  oppure  indifferentemente  di 
cibi  vegetali  ed  animali. 

.  H  signor  Andrea  Naumann,  natura¬ 
lista  segnalato  e  padre  di  un  segna¬ 
lato  naturalista,  ha  fatto,  per  scoprire 
quale  sia  il  cibo  delle  talpe,  una  serie 
di  prove  ,  le  quali  tolgono  a  un  di¬ 
presso  ogni  dubbiezza  in  proposito. 

V  olendo  vedere  di  che  si  componga 
il  nutrimento  della  talpa ,  egli  prese 
parecchi  di  questi  animali  e  li  rac¬ 
chiuse  vivi  in  un  barile  vuoto ,  in 
fondo  al  quale  gettò  un  po’  di  terra, 
coprendo  poi  il  barile  dalla  parte  di 
sopra,  e  lasciando,  dai  lati,  apeiti 
due  fori  che  ebbe  cura  di  fare  uno 
in  faccia  all’altro.  Uno  di  questi  fori 
gli  serviva  per  esaminare  ciò  che  si 
faceva  nell’interno  del  barile,  mentre 
l’altro  vi  lasciava  penetrare  un  po’ di 
luce.  Le  Talpe  si  affondarono  subito 
nella  terra  della  loro  prigione  e  vi  di¬ 
morarono  sepolte  finché  cominciarono 
a  sentire  la  fame.  Ma  appena  il  si¬ 
gnor  Naumann  ebbe  loro  portato 
qualche  cibo,  tornarono  alla  superfi¬ 
cie  ,  e  divorarono  quello  che  egli 
aveva  loro  gettato.  Tuttavia  aspet¬ 
tarono  che  il  coperchio  fosse  collo¬ 
cato  nuovamente  sul  barile  e  avesse 
dato  loro  nuovamente  fi  oscurità. 

Queste  talpe  non  mangiarono  altro 
che  vermi  di  terra  vivi,  e  non  tocca¬ 
rono  quelli  che  erano  morti;  inghiot¬ 
tirono  interi  i  più  piccoli  ;  quelli  poi 
che  erano  di  una  certa  dimensione  li 
tagliavano  coi  denti  in  due  pezzi;  ma, 
prima  di  pasciarsene,  le  talpe  avevano 
sempre  cura  di  tenerli  fermi  colle 
zampe  anteriori;  poi,  coi  denti  taglia¬ 
vano  loro  fi  estremità  del  capo ,  li 
facevano  scivolare  tra  le  loro  zampe 
vicini  l’uno  all’altro,  e  li  sbarazzavano 
degli  escrementi  e  della  terra  che 
avevano  inghiottita  dalle  due  estre¬ 
mità,  cioè  dall’ano  e  dalla  parte  tronca. 
Tutte  queste  talpe  si  mostrarono  sem¬ 
pre  avidissime  di  cibo,  rifiutando  però 
ogni  altro  nutrimento  che  non  fosse 
vermi.  Fu  indarno  che  il  sig.  Andrea 
Naumann  pose  nel  barile  larve  di 
coleotteri  di  varie  specie,  particolar¬ 
mente  larve  di  scarafaggi,  di  caval¬ 
lette,  di  grilli,  di  onisci,  di  ragni  e  di 
altre  specie  d’insetti  che  vivono  sulla 
terra  o  nell'  interno  del  suolo  :  esse 
non  le  toccarono.  Lo  stesso  seguì  per 
le  sostanze  vegetali  :  egli  presentò 
loro  germogli  e  foglie  fresche  ,  semi 
che  avevano  germogliato,  radici  leg- 
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gere  di  piante  annue  o  vivaci,  come 
pure  diverse  specie  di  legno  tenero  : 
le  talpe  lasciarono  ogni  cosa.  Ma 
ogni  volta  che  erano  dati  loro  vermi, 
li  facevano  a  pezzi,  e  li  inghiottivano 
con  una  certa  voracità.  Il  sig.  Andrea 
Naumann  avendo  in  seguito  tenute 
le  sue  talpe  prive  di  quegli  anellidi, 
tutti  morirono  di  fame,  in  mezzo  ad 
una  gran  quantità  di  insetti  e  di  ve¬ 
getali,  che  erano  stati  loro  dati  per 
tener  luogo  dei  vermi.  Per  dissettarle, 
era  stato  loro  dato  un  vaso  con  ac¬ 
qua,  ed  esse  bevevano  moltissimo. 

Per  questi  esperimenti  fatti  con 
conoscenza  di  causa  ed  accuratamente, 
egli  potè  convincersi  che  le  talpe , 


almeno  le  sue  ,  non  si  nutrono  che 
di  vermi  di  terra ,  esclusa  ogni  al¬ 
tra  cosa. 

Altri  naturalisti  avendo  aperto  lo 
stomaco  di  parecchie  talpe,  non  vi 
trovarono  che  resti  di  vermi.  Se  ta¬ 
lora  si  scorgeva  qualche  bricciolo  di 
radice,  era  sempre  in  pochissima  quan¬ 
tità,  e  questo  si  presentava  di  raro  : 
onde  si  poteva  concludere ,  che  la 
talpa  lo  avesse  inghiottito  per  caso. 
È  vero  che  questi  mammiferi,  siccome 
voracissimi,  non  disprezzano  sempre, 
quando  sono  in  libertà ,  gli  insettini 
molli,  perchè  tal  cosa  ha  mostrato 
in  molti  casi  il  taglio  dello  stomaco; 
ma  ciò  non  è  che  una  circostanza  ec¬ 


cezionale.  Le  talpe  che  il  sig.  Andrea 
N aumann  conservava, hanno  dato  prova 
che  non  toccano  mai  questi  insetti  , 
a  meno  di  avere  oltre  di  quelli,  molti 
vermi  di  terra  ;  per  cui  quando  sono 
ridotte  a  non  avere  altro  nutrimento 
che  larve  o  altro  cibo,  esse  muoiono 
infallantemente. 

Un’altra  prova,  sebbene  molto  meno 
diretta,  del  gusto  delle  talpe  si  può 
trarre  dal  terrore  che  i  vermi  hanno 
delle  talpe.  Appena  la  talpa  comincia 
a  smuovere  il  terreno,  i  vermi,  av¬ 
vertiti  del  movimento,  in  fretta  ed  in 
furia  abbandonano  le  loro  buche  e 
vengono  su  alla  superficie  del  suolo, 
e  ci  stanno  finché  ogni  timor  di  pe- 


Saint-Pierre,  alla  Martinica. 


rìcolo  non  sia  cessato.  Se  tu  sei  cre¬ 
sciuto  in  campagna ,  o  lettore,  certo 
nella  tua  infanzia  ti  sei  valso  di  questo 
terrore  che  hanno  i  vermi  delle  talpe 
per  dare  la  caccia  ai  vermi  stessi,  e 
portarli  pasto  ai  tuoi  uccellini.  Basta 
infatti  affondare  un  grosso  bastone 
a  trenta  o  quaranta  centimetri  di 
profondità  in  un  terreno  grasso  e 
disciolto  o  volgerlo  da  ogni  parte 
smuovendo  il  suolo,  perchè  i  vermi, 
ingannati  dal  movimento  e  creden¬ 
dosi  vicina  la  talpa  nemica,  s’affret¬ 
tino  a  venire  alla  superficie. 

Non  c’è  dubbio  adunque  che  le  talpe 
non  rechino  per  un  verso  vantaggio 
distruggendo  i  vermi;  perchè  ognuno 


sa  che  i  vermi  danneggiano  molto  le 
piante,  e  chi  dubita  di  ciò  se  ne  può 
facilmente  convincere  mettendo  qual¬ 
che  verme  nella  terra  dove  alligni  una 
pianta  in  un  vaso  da  fiori. 

E  non  c’  è  dubbio  -  ancora  che  nei 
prati  il  lavoro  delle  talpe  non  sia 
per  un  verso  giovevole  allo  sviluppo 
delle  erbe ,  perchè  esse  portano  alla 
superficie  la  terra  che ,  quando  è  di- 
buona  qualità ,  giova  molto  alla  ve¬ 
getazione  ;  solo  devesi  in  tal  caso 
aver  cura  di  spianare  quei  monticelli 
di  terra  onde  non  siano  d’  ostacolo 
all’opera  della  falce. 

Ma  non  c’è  dubbio  pure  che  le  talpe 
non  siano  nocevolissime,  segnatamente 


nei  giardini  e  negli  orti,  distruggendo 
le  radici  di  moltissime  tenere  pianti¬ 
celle,  scalzandole  per  modo  da  indurre 
in  breve  la  morte  della  pianta, 

Onde  anche  oggi  si  vanno  cercando 
nuovi  modi  di  distruggere  le  talpe , 
tenendosi  in  conto  di  insufficiente  al- 
1’  uopo  1’  opera  del  talpaio.  Si  è  cer¬ 
cato  di  agire  sull’organo  dell’odorato 
delle  talpe,  e  cacciarle  dalle  loro  gal¬ 
lerie  mettendo  in  esse  sostanze  di 
cattivo  odore.  Taluno  asserì  che  ba¬ 
sta  mettere  nelle  gallerie  della  talpa 
una  testa  di  arringa  perchè  l’anima- 
letto  emigri  ;  altri  propose  di  met¬ 
terci  rami  novelli  di  sambuco.  Il  primo 
spediente  si  mostrò  prontamente  vano, 
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siccome  non  era  malagevole  preve¬ 
dere.  Il  secondo  parve  meritare  mag¬ 
gior  fiducia,  e  fu  provato  da  un  dab¬ 
bene  ecclesiastico  e  naturalista  tede¬ 
sco,  il  pastore  C.  L.  Brelim. 

Egli  mise  in  copia  rami  di  sambuco 
nelle  gallerie  di  fresco  scavate  dalle 
talpe  ed  aspettò  l’effetto:  le  talpe 
lasciarono  in  disparte  le  gallerie 
dove  erano  i  rami  di  sambuco,  ed 
altre  ne  scavarono  accosto:  il  pastore 
tedesco  mise  altri  rami  di  sambuco, 
nelle  nuove  gallerie ,  e  le  talpe  sca¬ 
varono  altre  gallerie,  accoste  a  que¬ 
ste,  e  cosi  via. 

Fuvvi  chi  propose  di  affumicare  le 
le  gallerie  delle  talpe  come  si  fa  dai 
cacciatori  per  cacciar  fuori  dalla 
tana  la  volpe  od  il  tasso,  e  daH’uomo 
in  vari  paesi  per  cacciar  fuori  il  suo 
simile  da  una  caverna,  ma  s'intende 
come  la  cosa  non  sia  facile  con  gal¬ 
lerie  molteplici  e  complicate,  e  come, 
ad  ogni  modo,  dileguato  il  fumo,  l’a- 
nimale  possa  in  breve  ritornare. 

Altri  propose  di  cacciar  calce  den¬ 
tro  le  buche,  e  la  prova  fu  fatta  ma 
senza  vantaggio. 

In  un  libro  di  economia  domestica, 
da  poco  tempo  venuto  in  luce,  si  mette 
avanti  contro  le  talpe  un  altro  spe¬ 
dante:  si  dà  ai  proprietari  il  consi- 
siglio  di  far  mangiare  alle  talpe  vermi 
avvelenati  col  fosforo;  ma  non  franca 
la  spesa  di  far  la  prova ,  perchè  gli 
sperimenti  -delNàumann  soprariferiti 
dimostrano  che  le  talpe  non  abboc¬ 
cano  vermi  morti,  e  in  ogni  caso  l’odor 
del  fosforo  basterebbe  a  tenerle  lon¬ 
tane  da  un  così  fatto  cibo. 

Il  più  originale  di  tutti  i  mezzi  di 
dar  morte  alle  talpe  che  io  mi  sap¬ 
pia  proposto  ,  si  è  quello  di  mettere 
nella  galleria  della  talpa  una  pistola 
e  disporla  con  un  filo  di  ferrò  con 
un  congegno,  per  modo  che  la  talpa, 
scavando,  faccia  da  sè  partire  il  colpo: 
non  è  d’ uopo ,  dice  lo  scritto  dove 
leggo  proposto  questo  singolare  spe¬ 
dante  ( Revue  et  magasin  de  zoologie 
pure  et  appliquée,  etc.  par  M.  F.  C. 
Guèrin  Mèneville ,  Paris  1866,  N.  4), 
non  è  d’uopo  che  la  pistola  sia  ca¬ 
rica  con  piombo;  basta  un  turacciolo 
cacciato  giù  fin  sulla  polvere:  appena 
la  talpa  tocca  il  disco  cui  mette  capo 
il  filo  di  ferro  che  corrisponde  allo 
scatto,  l’arma  spara,  e  l’animale  cede 
all’istante  fulminato  dall’urto  dell’a¬ 
ria  e  dal  fumo  della  polvere. 

I  romanzi  di  Magne  di  Reyd  de¬ 
scrivono  un  cosifatto  mezzo  di  distru¬ 
zione  pei  grossi  carnivori,  ma  per  le 
talpe  non  mi  so  .che  ne  fosse  ancora 
fino  ad  oggi  fatto  menzione. 

Ecco  una  prova  da  fare  da  chi  vive 
in  campagna  e  si  dà  pensiero  da  sè 
dei  suoi  poderi. 

(  Continua). 

M.  Lessona. 
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I  CALLI  DI  CRESINO. 

Me  ne  andava  un  giorno  a  diporto 
per  la  campagna  osservando  le  feraci 
ed  ubertose  pianure  che  mi  circon¬ 
davano,  quando  giunto  allo  svoltare* 
d’un  viottolo  mi  si  parò  innanzi  una 
fanciullina  tutta  sudicia  e  coperta  di 
cenci  sordidi  e  strappati,  che  si  man¬ 
dava  innanzi  a  forza  di  bastonate  due 
pecore  sì  smunte  e  secche  da  far 
pietà.  A  quello  spettacolo  mi  soffer¬ 
mai  trattenuto  non  so  se  più  da  stu¬ 
pore  o  da  pietà,  ma  certo  dall’uno  e 
dall’  altra  :  la  pastorella  intanto  mi 
si  avvicinò  e  con  voce  piagnolosa  mi 
chiese  l’elemosina. 

—  Tu  non  hai  dunque  di  che  vi¬ 
vere  ?  le  chiesi. 

—  Signor  no  ;  siamo  tanto  poveri 
che  ci  tocca  spesso  a  contentarci  in 
tutta  una  giornata  di  un  solo  pezzo 
di  pane. 

—  Stai  coi  tuoi  genitori  ? 

—  Sì  signore. 

—  E  che  cosa  fanno  essi? 

—  Hanno  preso  in  affitto  un  cam- 
picello  e  lo  lavorano  ed  io  li  aiuto; 
ma  non  possiamo  trarne  tanto  che  ci 
basti  a  campare.  L’è  una  terra  ve¬ 
ramente  cattiva  che  non  frutta  niente. 
Già,  dice  bene  il  babbo,  la  dev’essere 
stregata. 

—  Guidami  a  casa  tua,  le  dissi;  e 
la  seguii. 

Impossibile  è  il  descrivere  lo  stato 
miserando  nel  quale  si  trovavano  il 
campo  e  l’abitazione  ;  ma  dall’incuria 
colla  quale  si  vedeva  che  era  tenuta 
la  terra,  mi.  accorsi  subito  d’onde  ve¬ 
niva  il  male,  e  al  miserabile  che  mi 
si  presentò  innanzi  a  salutarmi ,  di¬ 
ressi  queste  parole  :  —  Amico  mio,  la 
vostra  terra  fa  compassione,  voi  non 
la  lavorate. 

—  L’ho  lavorata  anche  troppo,  si¬ 
gnor  mio,  rispose;  ma  che  colpa  ci 
ho  io  se  la  non  mi  rende  nulla  !  Ora 
è  vero,  la  troverà  un  po’ trascurata  ; 
ma  che  vuole  !  esce  anche  la  voglia 
di  lavorare  quando  si  vedono  di  que-  J 
ste  cose  !  è  mutile  perfettamente  il 
lavorarla,  è  stregata,  e  non  c’è  verso 
che  voglia  fruttare. 

—  Eh  via  !  lasciate  cotesti  pregiu¬ 
dizi  ai  nostri  nonni;  sono  assurdità 
belle  e  buone  che  non  concludono  a 
nulla,  e  non  fanno  che  darvi  un  pre¬ 
testo  all'infingardaggine.  —  La  terra 
deve  fruttare  ;  non  è  possibile  che  in 
questa  amena  località  si  trovi  una 
terra  cotanto  ingrata,  circondata  co¬ 
me  la  è  da  ogni  parte  da  bellissime 
e  fertili  campagne;  se  la  lavoraste  di 
più  essa  vi  frutterebbe. 

—  Dica  quel  che  sa  dire ,  non  mi 
si  caverà  mai  di  testa  che  la  non 
sia  stregata." 

—  Or  bene,  volete  ascoltare  un  fat¬ 


terello  che  vi  convincerà  più  d’ogni 
mia  predica? 

—  Volontieri,  mi  farà  piacere. 

—  Ascoltate  dunque  :  Molti  anni  or 
sono ,  in  un  paese  assai  lontano  di 
qua,  viveva  un  contadino  per  nome 
eresino,  il  quale  ricavava  dalla  sua 
terra,  non  molto  estesa,  una  rendita 
veramente  straordinaria;  i  vicini  che 
non  ne  ottenevano  neppur  la  metà , 
invidiosi  e  cattivi ,  chiamarono  1’  a- 
gricoltore  in  Tribunale  accusandolo 
di  avere  stregati  i  campi  loro  a  fa¬ 
vore  del  proprio,  togliendo  da  quelli 
con  sortilegi  e  magìe  tutto  il  potere 
produttivo  e  sfruttandolo  per  il  suo. 
eresino  comparve  in  Tribunale  per 
difendersi  da  sè  medesimo,  menando 
con  sè  una  sua  figliuola,  e  così  parlò: 

—  È  vero,  l’accusa  dei  miei  vicini  è 
giusta.  Io  adopro  per  il  mio  campo 
delle  magìe  ;  ma  i  miei  sortilegi  sono 
permessi,  sono  alla  portata  di  tutti, 
ed  io  qua  ve  li  presento; —  e  in  ciò 
dire  mostrava  molti  arnesi  rurali , 
lucenti  come  specchi  per  il  lungo  uso. 

—  La  mia  vanga ,  la  mia  zappa ,  11 
mio  vomere  sono  i  miei  principali 
incantesimi,  e  ad  essi  unisco  l’inde¬ 
fesso  lavoro,  le  cure  più  minute,  le 
veglie  più  faticose,  la  forza- delle  mie 
braccia,  il  sudore  della  mia  fronte  , 
la  potenza  dei  miei  animali  che  nutro 
bene  ed  educo  al  lavoro.  Ye  ne  siano 
prove,  e  la  lucentezza  di  questi  istru- 
menti,  e  i  calli  delle  mie  mani  e  di 
quelle  della  mia  figliuola  che  lavora 
come  me,  non  temendo  lo  strapazzo, 
non  curando  la  stanchezza  ma  solo 
dirigendo  ogni  azione  ad  un  fine  su¬ 
premo  :  il  lavoro.  Ecco  la  magìa  che 
mi  fa  fruttare  tanto  il  mio  campi- 
cello.  Le  stregonerie,  che  voi  dite  che 
io  rigetto  sui  vostri,  è  la  vostra  stessa 
infingardaggine,  la  vostra  non  curanza, 
la  vostra  inerzia.  Lavorate  indefes¬ 
samente  come  me,  ed  allorquando  le 
vostre  mani  avranno  i  calli  come  quelle 
mie  e  della  mia  figliuola,  quando  i 
vostri  arnesi  saranno  lucenti  come  i 
miei,  quando  avrete  inaftìata  e  vivi¬ 
ficata  ogni  zolla  delle  vostre  terre 
con  una  goccia  del  sudore  della  vo¬ 
stra  fronte,  allora  ritrarrete  da  esse 
un  prodotto  eguale  al  mio,  allora  ogni 
falsa  magìa  sarà  distrutta,  e  la  sola 
vera  magìa  del  lavoro  vi  sarà  bene¬ 
fica  come  lo  è  per  me.  — 

1  giudici  convinti  dell’  innocenza 
di  eresino,  lo  rimandarono  compieta- 
mente  assoluto,  ed  una  folla  numerosa 
lo  portò  in  trionfo  fino  a  casa  sua, 
onorando  così  la  virtù  e  l’ amore 
al  lavoro. 

Ora,  —  continuai  volto  ai  due  che  mi 
ascoltavano,  —  io  non  vedo  sulle  vo¬ 
stre  mani  i  calli  di  eresino,  nei  vo¬ 
stri  atti  la  sua  attività ,  la  lucen¬ 
tezza  dei  suoi  istrumenti  nei  vostri, 
la  cura  e  la  nettezza  del  campo; 
non  vi  vedo  lavorare  fino  alla  stan¬ 
chezza,  non  iscorgo  la  vostra  fronte 
bagnata  di  sudore...  Temo  assai  che 
la  magìa  del  vostro  campo  sia  pre¬ 
cisamente  dello  stesso  genere  di  quella 
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dei  vicini  di  eresino.  Cercate  perciò 
di  imitare  quest’ultimo  e  vedrete  che 
la  magìa  malefica  diventerà  quella 
benefica  del  suo  campo.  Lavorate  la 
vostra  terra  invece  di  andare  a  zonzo, 
e  specialmente  fate  lavorare  la  vo¬ 
stra  figliuola,  e  vergognatevi  di  man¬ 
darla  a  girare  per  chiedere  l’elemo¬ 
sina  quando  avete  un  paio  di  braccia 
ancora  robuste.  Usate  attività,  eco¬ 
nomia,  costanza,  lavorate  insomma  e 
fra  breve  ne  vedrete  i  frutti. 

Ciò  detto,  lo  salutai,  e  messagli  in 
mano  una  moneta,  m’avviai  verso  la 
città;  il  contadino  rimase  un  istante 
come  smemorato,  diè  intorno  un’  oc¬ 
chiata  alla  terra ,  si  strinse  nelle 
spalle  quasi  volesse  dire:  Sarà  ma 
non  ne  sono  persuaso  ,  poi  toltosi  il 
cappello  mi  ringraziò  non  so  se  della 
predica  o  del  denaro... 

Due  anni  dopo  m’imbattei  a  pas¬ 
sare  per  quel  medesimo  viottolo  sen¬ 
za  che  mi  venisse  in  mente  l’ incon¬ 
tro  ora  narrato;  vidi  senza  sorpre¬ 
sa  e  senza  farci  attenzione  un  bel¬ 
lissimo  campicello,  che  non  aveva 
nulla  da  invidiare  a  quelli  che  lo 
circondavano,  per  fertilità  e  per  bel¬ 
lezza  di  prodotti,  ma  che  li  supe¬ 
rava  per  la  cura  colla  quale  si  ve¬ 
deva  che  era  mantenuto.  Al  mio 
passare  una  vezzosa  contadinella  che 
stava  mettendo  delle  erbe ,  alzò  il 
capo,  rimase  un  momento  a  guar¬ 
darmi,  poi  fuggì  via  come  una  lodola 
alla  vista  del  falco  ;  anch’io  la  guar¬ 
dai  sul  primo  come  si  guarda  ogni 
fanciulla,  poi  più  attentamente  cer¬ 
cando  risovvenirvi  dove  l’avessi  ve¬ 
duta  altra  volta,  e  non  fu  che  quando 
disparve  ai  miei  occhi  che  mi  ram¬ 
mentai  dell’incidente.  Volsi  attorno 
uno  sguardo  più  attento  e  notai  con 
compiacenza  e  quasi  con  orgoglio  la 
rigogliosa  vegetazione  che  mi  cir¬ 
condava.  Mentre  cercava  spiegarmi 
perchè  la  fanciulla  fosse  fuggita,  ecco 
che  la  'vedo  tornare  frettolosa  se¬ 
guita  da  suo  padre,  il  quale  comin¬ 
ciò  fin  da  lungi  a  sbracciarsi  e  fare 
scappellate.  Resi  il  saluto  e  andai 
loro  incontro. 

—  Signor  mio,  era  tanto  tempo  che 
desiderava  vederla  !  esclamò  il  vec¬ 
chio,  quando  l’affanno  glielo  permise. 
L’abbiamo  rammentata  tante  volte  io 
e  la  mia  figliuola  ;  ella  è  stata  la 
nostra  Provvidenza  !  Permetta  che 
la  ringraziamo  della  sua  buona  a- 
zione. 

—  Non  so  di  che  cosa  volete  rin¬ 
graziarmi. 

—  Come  ,  non  si  rammenta  quan¬ 
do  c’  incontrammo  or  saranno  due 
anni  ? 

—  Sì,  me  lo  ricordo,  ma  non  ram¬ 
mento  di  aver  fatto  nulla  da  meri¬ 
tarmi  i  vostri  ringraziamenti. 

—  Lei  dice  non  aver  meritato  i 
nostri  ringraziamenti,  quando  cacciò 
dalla  mia  terra  quello  spirito  .mali- 
gno  che  da  tanto  tempo  le  impediva 
di  fruttare  ?  Nientedimeno  lei  ci  ha 


fatti  riavere  da  morte  a  vita.  Veda, 
da  quel  giorno  in  poi  il  mio  campo 
mi  ha  dato  d’ogni  ben  di  Dio. 

Sorrisi  a  quelle  parole  e  lo  pregai 
a  raccontarmi  quello  che  era  avve¬ 
nuto  dopo  il  nostro  incontro. 

—  Veda,  continuò  egli,  le  sue  pa¬ 
role,  e  specialmente  quel  racconto  che 
mi  narrò ,  mi  misero  in  corpo  un 
certo  non  so  che.,,  qualche  cosa  in¬ 
somma,  che  mi  diede  come  la  frene¬ 
sia  della  voglia  di  lavorare.  Una  voce 
mi  diceva  dentro  di  me  :  un  ultimo 
sforzo,  e  se  non  serve  a  niente  manda 
al  diavolo  la  terra  ;  se  è  sua  non 
può  esser  d’altri. 

Mi  misi  attorno  con  rabbia ,  qua¬ 
si  con  disperazione  ,  mi-  feci  aiuta¬ 
re  dalla  mia  figliuola ,  e  non  so  co¬ 
me  ,  quella  frenesia  mi  durò  pa¬ 
recchi  giorni.  Certamente  anche  que¬ 
sto  fu  effetto  della  sua  stregoneria  ; 
ma  almeno  lei  è  uno  stregone  buono; 
fossero  tutti  come  lei!...  In  capo  a 
qualche  tempo  tutto  andava  a  mera¬ 
viglia  ;  la  raccolta  prometteva  bene, 
l’orto  mi  dava  sempre  eccellenti  pro¬ 
dotti,  insomma  mi  accorsi  che  lo  spi¬ 
rito  maligno  non  c’  era  più  ;  allora 
mi  volli  provare  ariposarmi,  masi  vede 
che  lo  scongiuro  contro  il  Diavolo 

10  aveva  messo  addosso  a  me,  perchè 
quando  stavo  qualche  tempo  senza 
andar  nel  campo,  anche  quando  la  mia 
figliuola  faceva  per  'me ,  avvizziva 
ogni  cosa  e  lo  spirito  ritornava.  E  io 
allora  che  cosa  ho  fatto  ?  Bisogna 
che  io  stia  nel  campo  a  volere  che 

11  diavolo  vada  via  ?  E  io  ci  starò  ! 
Da  quel  momento,  dalla  mattina  alla 
sera  son  sempre  stato  sul  campo  ,  e 
per  non  annoiarmi  ora  facevo  una 
cosa  ora  un’altra;  la  mia  figliuola  ha 
fatto  come  me ,  e  ora  lei  vede  come 
è  venuta  ogni  cosa  bene,  e  come  con¬ 
tinua  a  andar  benone  ;  e  tutto  in 
grazia  sua.  —  Ma  veda,  non  l’abbiamo 
mica  dimenticato  !  appena  che  sUpotè 
intascare  i  primi  quattrinelli  misi 
subito  da  parte  una  moneta  per.  ren¬ 
dergliela  quando  l’avessi  rivisto;  ora 
che  grazie  al  cielo  la  s’è  fatto  rive¬ 
dere  ,  gliela  restituisco  ;  a  lei. 

E  in  ciò  dire  mi  porgeva  la  mo¬ 
neta  che  gli  aveva  donata  al  pri¬ 
mo  incontro. 

—  Tenetela,  buon  uomo. 

—  No  davvero  ;  grazie  al  cielo  e 
a  lei  non  ho  più  bisogno  d’elemosina. 
Non  la  vuole  ?  e  io  la  darò  a  qual¬ 
che  altro  più  povero  di  me.  Chi  sa 
che  non  abbia  anche  per  lui  la  virtù 
che  ha  avuto  per  me. 

—  E  sopratutto,  se  volete  che  essa 
abbia  un  buon  frutto,  ricordatevi  di 
raccontargli  la  vostra  storia  e  quella 
di  eresino. 

F.  Palagi. 


UN  ESEMPIO  DA  IMITARSI. 

A  Cuneo ,  ed  a  Mondovì ,  narra  la 
Sesia,  di  Vercelli,  i  Municipi  stretti 
come  il  nostro  dalla  necessità  di  in¬ 
culcare  ai  monelli,  grandi  e  piccini,  il 
rispetto  alla  proprietà  altrui  ed  al 
decoro  pubblico  rappresentati  dalla 
pulitezza  dell’  esterno  delle  case ,  e 
dalla  incolumità  degli  intonachi  e  de¬ 
gli  spigoli  nuovi,  hanno  preso  un  prov¬ 
vedimento  che  costa  poco  ,  e  che  in 
fin  dei  conti  a  qualche  cosa  può 
valere  ;  hanno  fatto  compilare  dei 
grandi  cartelloni ,  su  cui  sono  stam¬ 
pate  a  caratteri  di  scattola  le  cose 
che  sono  proibite  ai  bambini  per  le 
pubbliche  vie  e  sui  pubblici  passeggi, 
hanno  fatto  affiggere  i  cartelloni  in 
tutti  gli  asili,  in  tutte  le  scuole  dipen¬ 
denti  dal  Comune  accanto  al  ritratto 
del  Re,  al  Crocefisso  ed  a  tutte  le  altre 
supelletti  pensili  della  scuola,  ed  hanno 
ingiunto  ai  maestri  ed  alle  maestre , 
che  tutti  i  santi  giorni  dell’anno,  col 
paternoster  e  coi  comandamenti  della 
Legge  di  Dio,  facciano  ripetere  ai 
bambini,  e  commentino  le  disposizioni 
Municipali  che  vi  sono  contenute  ,  e 
che  toccano  al  decoro  ed  alla  nettezza 
pubblica. 

Giacché  si  dice ,  ed  è  realmente  , 
cosa  tanto  difficile  trovare  il  bandolo 
per  arrivare  ad  infiltrare  nelle  masse 
quello  spirito  di  educazione ,  che  è 
pure  indispensabile  alla  progredita 
civiltà  d’oggi  giorno,  questo  metodo 
pratico  non  ci  pare  punto  punto  di- 
sprezzabile,  e  crediamo  sia  dovere  dei 
Municipi  e  delle  Commissioni  scola¬ 
stiche  di  metterlo  tosto  in  esperi¬ 
mento. 

Chi  sa  che  con  ciò  non  si  possa 
arrivare  più  presto  che  non  si  crede, 
a  togliere  i  Comuni  dalla  dura  po¬ 
sizione  di  dover  chinare  le  spalle , 
quando  si  sentono  rispondere  da  un 
proprietario:  che  non  vuol  spender 
quattrini  a  ripulire  la  sua  casa,  per¬ 
chè  l’autorità  comunale  non  è  in 
grado  di  guarentirgli,  manco  per  un 
giorno,  la  integrità  delle  opere  che 
egli  sarebbe  in  obbligo  di  farvi  attorno. 


È  C©MPIiET© 

L’ANNUARIO  SCIENTIFICO 

ED  i INDUSTRIALE 


Anno  IX  -  1873 


Esso  comprende  :  1’  Astranomia  ,  la  Me¬ 
teorologia  e  Fisica  del  globo,  la  Fisica,  la 
Chimica  generale ,  la  Chimica  industriale, 
la  Paleoetnologia,  la  Zoologia,  la  Botanica, 
la  Mineralogia,  la  Medicina,  la  Chirurgia, 
la  Meccanica,  F  Ingegneria  e  Lavori  Pub¬ 
blici,  l’Industria  e  anplicazioni  scientifiche, 
l’Arte  militare,  la  Geografia  e  l'Etnografia, 
Concorsi,  Esposizioni,  Necrologia,  ecc. 

Un  voi.  di  circa  600  gag.,  con  24  incis. 

L’annata  intera  costa  S^irc 
La  raccolta  dei  9  anni,  Lire  S?. 

Dirìgere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves ,  via  Solferino  11. 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 


RIGAULT  DE  GENOUILLY. 

L’altra  settimana  abbiamo 
dato  il  ritratto  di  Buffet,  ri- 
confermato  presidente  dell’As¬ 
semblea  francese.  Oggi  dia¬ 
mo  quello  d’ un  ammiraglio 
francese  morto  di  recente. 
Come  vedono  i  lettori ,  cer¬ 
chiamo  tener  dietro  agli  av¬ 
venimenti  anche  colle  inci¬ 
sioni. 

L’ammiraglio  Rigault  de 
Genouilly,  nato  a  Rochefort 
nel  1807,  è  morto  a  Parigi  il 
6  Maggio  1873.  Capitano  di 
Corvetta  nel  1845,  comandò 
la  Vittoriosa ,  che  naufragò 
nei  mari  della  Cina.  Giudicato 
da  un  consiglio  di  guerra  per 
questo  infelice  avvenimento , 
la  sua  condotta  fu  pienamente 
approvata.  Nel  1848  ottenne 
il  grado  di  capitano  di  va¬ 
scello. 

Dopo  aver  seduto  al  con¬ 
siglio  dei  lavori  della  ma- 


L’ammiraglio  Rigault  de  Genouilly. 

(Nato  a  Rochefort  nel  1807,  m.  a  Parigi  il  6  maggio  1 873)- 


rina,  fu  nominato  contram¬ 
miraglio  nel  1854  e  comandò 
un  distaccamento  di  marinai 
all’assedio  di  Sebastopoli.  Nel 
1856  fu  messo  alla  testa  della 
divisione  navale  dell’  Indo¬ 
cina  e  cooperò  cogl’inglesi, 
l’anno  dopo,  alla  presa  ed  al¬ 
l'occupazione  di  Canton.  In 
que’mari  lontani  egli  avea 
già  adempito  una  missione 
scientifica  e  fatti  importanti 
lavori  di  scandaglio. 

Vice  ammiraglio  nel  1858 
fu  promosso  il  27  gennaio  1864 
al  grado  di  ammiraglio. 

Nel  1867  divenne  ministro 
della  marina,  e  conservò  il 
portafogli  nel  ministero  for¬ 
mato  da  Ollivier.  Sotto  la 
sua  amministrazione  scop  • 
piarono  i  torbidi  dell’isola 
della  Riunione  ch’egli  repres¬ 
se  con  la  massima  severità. 
Lascia  tre  grandi  opere  :  Del- 
V  avvenire  della  marina  fran¬ 
cese,  Degli  istrumenti  di  ma¬ 
rma,  e  V Avvenire  della  Cina 
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B.  R.  Bologna.  Verrà  pubbli¬ 
cato.  —  C.  P.  Modena.  P.  M.  C. 
Caprino.  A.  D.  Napoli.  Abbiamo 
risposto  a  tutti  nell’ultimo  nume¬ 
ro.  —  G.  B.  Vicenza.  Il  cesto  si 
è  innamorato  delle  sue  rimei~LI 

F.  B.  Ostiano.  Appena  lo  spazio 
lo  consentirà-  —  G.  B.  S.  Tra¬ 
pani.  Così,  com’  è,  quello  scritto 
non  può  venir  pubblicato. — G.G.D. 
Messina.  Sarebbe  ingegnoso ,  se 
la  frase  avesse  un  significato.  — 
li.  M.  Fiume.  Le  pubblicazioni 
sono  tali  e  tante,  cbe  ci  è  impos¬ 
sibile  esaudire  il  suo  desiderio. — 

G.  A.  M.  Cannobbio.  Non  pos¬ 
siamo  farlo  incidere.  —  P.  A.  G. 
Oristano.  Lo  scopo  è  nobile  e 
santo  ,  ma  è  racconto  che  desta 
troppo  ribrezzo  e  poco  interesse 
a  quel  modo.  In  altra  forma,  nel 
Gazzettino  del  Tribunale  avrebbe 
potuto  trovar  posto.  —  A.  K 
A.  Eusanio.  Uno  non  possiamo 
pubblicarlo  ;  P  altro  è  errato.  — 
G.  F.  V.  Torino.  Abbiamo  rice¬ 
vuto  dal  Professore  la  sua  poesia  ; 
non  è  argomento  adatto  pei  no¬ 
stri  giornali. 


Spieg.  del  Rebus  a  jaj.  96: 

Cadono  la  città  cadono  i  regni 
Copre  ogni  cosa  mortai  arena  ed  erba 
L'uom  d’ esser  mortai  par  che  si  sdegni. 


Qui,  nel  silenzio 
Della  vallea, 

Deh  !  vieni,  affrettati 
Mia  bella  dea; 

Qui,  al  primo  magico 
Che  ognor  risponde. 
Secondo  improvvido 
Motto,  nasconde. 

E,  quando  P  ultima 
Sarai  davvero, 

Allor  se  poveri 
Vivrem  d 'intiero. 

G.  M. 


ffy Spiegaz .  delle  Sciarade 
AAzA.  ci  pagina  96:  ■  A 

Col-lega. 

Cor-petto. 


rt' 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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PREZZO  REFE’  ASSOCIAZIONE  ANNUA 


Regno  d’ Italia .  E.  5 - 

Svizzera  -  .  .  ....  ....  »  17  — _ 

Austria,  Francia,  Germania.  .  .  ...»  8 _ 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  ...  »  SU - 


Le  associazioni  cominciano  dal  1  «  maggio  e  dai  l.o  novem¬ 
bre  d’ ogni  anno;  e  devono  esseie  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  lb  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell  importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


MOLA.  DA  MACINARE  IL  GRANO  NELLA  GRAN  CAB]  LI  A  (AFRICA). 


Il  Kabilo  è  popolo  pastore,  agricol¬ 
tore  ed  industriale,  non  è  nomade  non 
si  ricovera  come  l’ Arabo  sotto  la 
tenda  che  si  sposta  ad  arbitrio  e 
secondo  i  bisogni  della  famiglia  ;  sua 
dimora  è  una  casa  costrutta  di  pietra. 

Nulla  è  più  allegro  e  ridente  che 
l’aspetto,  a  una  certa  distanza,  di 
que’  numerosi  villaggi,  posti  ad  anfi¬ 
teatro  sulla  cima  o  sui  fianchi  più 
alti  delle  montagne.  L’aria  e  l’acqua 
vi  devono  essere  d’ una  inalterabile 
purezza.  Ma  penetrando  in  mezzo  a 
ique’  centri  di  popolazione  e  nell’  in¬ 
terno  delle  abitazioni,  ci  sentiamo 


cadere  nella  più.  penosa  delusione.  Si 
può  chiedere  come  mai  creature  umane 
possano  dimorare  in  un  ambiente 
ove  si  mostrano,  sotto  tutte  le  forme, 
l’incuria  e  la  sporcizia  più  orrenda , 
e  se  l’Arabo,  sotto  la  sua  tenda  spaz¬ 
zata  dal  vento,  non  si  trovi  in  condizio¬ 
ni  di  benessere  mille  volte  preferibili. 

Molte  malattie  dominano  nei  fan¬ 
ciulli  prodotte  dalla  poca  polizia ,  il 
che  non  toglie  che  le  cabile  sieno 
buone  madri  e  che  ognuna  allatti  il 
suo  bambino  fino  a  quattro  anni. 

Le  cabile  sono  molto  forti,  se  si 
considera  che  esse  dell’età  di  dodici 


anni,  due  volte  al  giorno,  dai  loro 
villaggi  situati  sopra  alture,  devono 
scendere  ne’  burroni  ove  sgorgano  le 
sorgenti,  per  riempirvi  le  loro  broc¬ 
che,  e  perciò  risalire  per  quelle  stesse 
chine  con  un  peso  di  cinquantaquat- 
tro  libbre  sulla  testa. 

Nel  disegno  che  vi  presentiamo  di 
donne  che  macinano  il  grano,  ne  ve¬ 
dete  una  appunto  che  si  dispone , 
ad  andare  ad  attingere  acqua,  men¬ 
tre  in  un  canto  vi  sono  i  vasi,  altre 
donne. 
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Nell’  altro  numero  venne  dato  la  statua 
d’Arnaldo*  del  Tantardini ,  e  promesso  un 
brano  scelto  che  d’Arnaldo  ragionasse  ;  ec- 
covelo.  Su  Arnaldo  da  Brescia  molti  scris¬ 
sero,  e  due  tragici  pure  vollero  far  calzare 
a  lui  il  coturno:  Giovan  Battista  Niccolini 
e  Carlo  Marenco.  Poiché  la  tragedia  del 
primo  più  di  quella  del  secondo  è  nota  ai 
più,  così  a  questo  abbiamo  tolto  il  Coro  degli 
Arnaldisti  che  è  nella  parte  I.a  dell’atto  III.° 
L’autore  della  Pia,  del  Buondelmonte , 
del  Corso  Donati,  e  d’altre  tragedie,  com¬ 
pose  l'Arnaldo  nel  1834,  mentre  Niccolini 
pubblicò  il  suo  nel  1843,  ma  al  tragico  pie¬ 
montese  non  fu  concesso  dalla  polizia  di  quei 
tempi  di  pubblicarlo  che  molti  anni  dopo. 

Carlo  Marenco,  nativo  di  Ceva,  fu,  per 
dirla  con  Prati,  meno  iracondo  di  Alfieri, 
meno  soave  di  Pellico,  e  partecipò  non  per¬ 
tanto  dell’Uno  e  dell’altro,  rimanendo  so¬ 
vente  originale. 

CORO  NELL’ARNALDO  DA  BRESCIA. 

Dunque  indarno  a  farci  liberi 
La  parola  hai  qui  diffusa, 

E  ai  sospir  de’  monti  elvetici 
Tornerà  l’alma  delusa, 

Che  movea  lieta  al  grand’  atto 
Dell’  italico  riscatto  ? 

Ma  di  quella,  onde  sei  martire, 

Alta  idea  che  t’ha  rapito, 

Non  ti  lice  ornai  ricrederti, 

Mille  volte  ancor  tradito: 

Chè  a  lei  sola,  a  lei  tu  guardi, 

Non  al' mondo,  e  a’  suoi  codardi. 

È  al  mortai  virtude  insolita 
Travagliosa  compagnia  ; 

Duramente  il  cor  magnanimo 
Gli  flagella  in  aspra  via, 

Ed  a  meta  faticosa 
Lo  sospinge  senza  posa. 

D’  un’  altezza  inarrivabile  , 
Condannato  alla  speranza, 

Noi  consola  il  corso  stadio 
Della  via  che  ancor  gli  avanza: 

Nè  per  lodi  ei  scioglie  il  voto, 

Chè  il  suo  segno  è  più  remoto. 

Egli  è  grande....  Oh!  perdonategli, 
Yolgar  turba  !  Egli  è  infelice, 

Chè  fruir  le  gioie  placide 
Degli  umili  a  lui  non  lice. 

Egli  è  grande,  e  quindi  è  fato 
Ch’  ei  sia  illustre  e  sventurato. 

Qual  cittade  in  breve  spazio 
Fia  che  possa  unqua  capire 
L’uom,  che  il  mondo  abbraccia  e  i  secoli 
Col  benefico  desire  ? 

È  sua  patria  ovunque  egli  erra, 

E  l’esiglio  è  la  sua  terra. 

Mentre  ogni  onda  al  mar  revolvesi, 
Quivi  arresta  il  piè  fugace  ; 

Nel  covil  la  fera  ascondesi, 

E  gli  augei  nel  nido  han  pace; 

Egli  profugo  ed  anelo, 

Non  ha  tetto  altro  che  il  cielo, 


R  A  N  O  SCELTO 


0  Fedeli  se  il  capo  fervido 
Tu  riposi  sovra  l’erba, 

Se  del  suol  frutto  spontaneo 
Le  tue  fami  disacerba, 

Le  rugiade  mattutine 
Ti  fan  molle  il  bianco  crine. 

Benché  infido  e  pien  di  triboli 
Sia  il  terren  che  tu  calpesti, 

E  a  te  in  faccia  un  furor  ebrio 
Chiuda  il  tempio  e  l’inno  arresti, 
E  ti  cangi  in  odio  bieco 
Il  favor  del  vulgo  cieco; 

E  or  ne  vai  fuggiasco  ed  esule, 
Cinto  il  capo  d’anatèmi; 

Non  lagnarti,  o  irreprensibile: 

La  virtù  che  in  petto  premi, 
Come  te  dal  mondo  in  bando, 

A  te  venne  asii  cercando. 

La  cacciar  dal  santuario 
Trafficato  i  mercatori: 

La  cacciar  dal  Burnii  eremo, 

Per  gl’insoliti  tesori 
Fuor  del  pio  costume  lieti 
I  fastosi  anacoreti  ; 

Poi  che  sol  dell’oro  prodighi 
A  placar  gli  interni  affanni, 

I  delitti  osar  redimere 
Col  mal  tolto  oro  i  tiranni, 

E  fur  compri  i  pentimenti 
Dagli  inerti  penitenti. 

Ma  di  colpe  esca  poi  fecesi 
Delle  colpe  il  prezzo  ambito. 

Le  peccata  in  aurei  calici 
FraU’ebbrezza  del  convito 
Si  bevean  nell’ample  sedi 
D’espiate  alme  gli  eredi. 

Tu  nemico  a  morbid’ozio, 

Da  flagei,  da  veglie  afflitto, 
Protraente  in  preci  assidue 
I  digiun  del  corpo  invitto, 

Del  bel  secolo  incolpato 
Gran  cultor  non  imitato, 

Te  miglior  del  male  rigido 
Precettor,  Arnaldo,  mostri, 
i  Ei  contento  all’aura  celebre 
Che  movea  dai  dotti  inchiostri, 
D’altri  onor  la  brama  espulse 
E  alla  molle  anima  .indulse: 

E  distratto  il  guardo  cupido 
Dalla  carta  elucubrata, 
Alternando,  osava  figgerlo 
Dell’alunna  insospettata, 

Traditor  d’ufficio  austero, 

!  Nel  bel  volto  lusinghiero. 

D’almi  studi  al  laccio  preseli 
Così  amor  ne’  lieti  giorni: 

Chè  se  volto  a  volto  accostisi, 

E  degli  anni  il  fior  gli  adorni, 


SI  che  il  doppio  si  confonda 
Tepid’aer  che  li  circonda, 

In  quell’aere  avvien  che  mutua 
D’amor  fiamma  ognun  respiri 
E  nel  fiato  degli  aneliti, 

E  nell’aura  de’  sospiri, 

Perchè  l’un  dall’altro  sugge 
Il  velen  che  lo  distrugge. 

Ma  sorgendo  inesorabile 
L’ospitale  onor  tradito, 

Il  gioir  converse  in  lagrime, 

E  per  sempre  inaridito 
Con  villane  orribili  onte 
Fe’  ai  piacer  furtivi  il  fonte. 

Ella  sciolse  inutil  gemito 
Nell’asil  del  Paracleto. 

Confondendo  ai  sacri  cantici 

I  sospir  del  cor  segreto, 

E  fe’  chiaro  in  miglior  guisa 

II  bel  nome  d’Eloisa. 

Ei  di  claustro  in  claustro  profugo 
Per  mutar  di  cielo  o  tetto, 

Seco  avea  non  mai  mutabile, 

E  profonda  dentro  il  petto, 

Un’  antica  rimembranza 
E  un  desir  senza  speranza  ; 

E  colà  ’ve  la  Tebaide 
Imitata  in  dotti  eremi 
Non  diè  tregua  al  torbid’animo, 

Che  spargea  gli  infausti  semi 
Di  dottrine,  onde  sol  frutto 
Cór  dovea  travagli  e  lutto  ; 

E  colà  ’ve  incauto  pugile 
A  tenzon  sfidò  il  rivale 
E  fu  vinto,  e  a  tacit’ozio 
Si  dannò,  poiché  fatale 
Fu  egualmente  all’egro  spirto 
Il  desio  di  lauro  o  mirto  ; 

Ma  simile  a  placid’iride 
Dopo  i  nembi  e  le  tempeste, 

Lui  beò  degli  anni  al  termine 
Pur  di  pace  aura  celeste. 

Or  vicino  egli  riposa 
Alla  donna  sua  famosa: 

E  li  copre  ombra  benefica 
Nell’ostel  del  Paracleto. 

Ripensando  a  quell’ospizio, 

Già  di  dotti  asii  quieto, 

Una  lagrima  hai  sul  ciglio, 

0  di  Brescia  illustre  figlio. 

Tu  cacciato,  ahi!  senza  requie, 
Della  fuga  sui  sentieri, 

Indefesso  esule  impavido 
Banditor  d’odiati  veri, 

Della  mente  educatrice 
Sei  maggior  ma  più  infelice. 

Carlo  Marengo. 
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CAROVANA  PERSIANA  IN  RIPOSO. 

La  venuta  dello  Sciali  di  Persiana 
in  Europa  ha  dato  campo  a  studi  su 
costumi  persiani,  a  storielle,  a  bisticci, 
ad  aneddoti  piccanti,  e  fornito  persino 
affli  sciaradisti  il  destro  di  fare  una 
Sciarada  con  questa  stessa  parola,  con 
un  primo  di  attualità  palpitante.  Poi¬ 
ché  tutto  spira  Persia,  vi  diamo  noi 
pure  un  quadro  della  vita  persiana. 

Attraversando  i  paesi  deserti  della 
Persia  il  viaggiatore  che  visita  que¬ 
ste  regioni  per  istudiare  gli  avanzi 
dei  grandiosi  e  decaduti  monumenti, 
s’abbatte  facilmente  in  qualche  caro¬ 
vana.  Vi  si  vedono  per  lo  più  mollali 
sovra  gli  asini,  donne  velate  sedute 
in  grandi  cestoni,  mercanti  ed  ogni 
sorta  di  uomini  sui  cavalli  o  sui  ca¬ 
melli.  Lentamente  lentamente  cam¬ 
mina,  e  giunta  là  dove  vuol  darsi  ri¬ 
storo,  si  raccoglie ,  innalza  qualche 
tenda,  si  libera  dai  carichi  inutili, 
lega  i  cavalli,  fa  piegare  i  camelli  e 
cerca  riposare  le  membra  della  fa¬ 
tica  sopportata.  La  nostra  incisione 
vi  riproduce  fedelmente  la  scena. 

Tutti  sono  già  a  loro  posto,  solo 
un  viaggiatore  non  ha  ancor  lasciato 
la  sua  cavalcatura  e  sta  punzecchiando 
l’alto  e  gibboso  destriero  perchè  pie¬ 
ghi  esso  pure  riverente  le  ginoc¬ 
chia  ! 


s&be:  mm  issa  « 

Gli  associati  al  supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  il  Figurino  co¬ 
lorato  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Toletta  da  ricevimento  in  villa.  Abito 
in  faglia  guarnito  da  sbiechi  e  da  rigonfi. 
I  teli  davanti  della  gonna  sono  adorni  da 
due  disposizioni  orizzontali  sovrapposte  , 
composte  ognuna  da  due  volanti  increspati 
in  mezzo  ai  quali  sta  un  rigonfio  a  testa 
increspata;  i  teli  didietro,  divisi  da  quelli 
davanti  da  un  largo  sbieco  verticale  tra¬ 
punto,  sono  adorni  da  sei  volanti,  orlati 
da  uno  sbieco  trapunto.  La  tunica,  a  doppio 
grembiale  rotondato  davanti,  forma  puff  di¬ 
dietro,  e  ricada  riccamente  fin  quasi  al 
basso  della  gonna.  Corsetto  a  baschine  qua¬ 
drate,  con  pettiera  e  punte  di  gilè  in  fa¬ 
glia  ;  maniche  a  rivolti  profilati  con  nodo. 
Ombrellino  assortito. 

2.  Toletta  da  passeggio  per  campagna. 
Sottana  in  foulard,  adorna  da  uno  sbieco 
e  da  un  piccolo  volante  increspato  a  testa. 
Tunica  in  garza,  adorna  da  uno  sbieco  di 
velluto;  gilè  e  paramano  in  velluto.  Cap¬ 
pellino  in  paglia  greggia,  guarnito  da  vel¬ 
luto,  piume  e  nastri.  Ombrellino  assortito. 


Ricordiamo  che  il  supplemento  di  mode 
si  compone  così  :  ogni  seconda  settimana 
del  mese  diamo  un  figurino  di  mode  colo¬ 
rato;  ogni  quarta  settimana  del  mese  una 
grande  tavola  di  ricami  ;  e  alla  fine  di  ogni 
trimestre,  una  tappezzeria  colorata,  oppure 
una  tavola  di  lavori  all’uncinetto. 

11  prezzo  d'  associazione  per  questo  sup¬ 
plemento  di  mode  è  di  L.  <»  1'  anno ,  18  il 
semestre  et:  50  il  trimestre.  Le  associa¬ 
zioni  cominciano  dal  primo  d’ogni  mese. 


VITE  D’UOMINI  ILLUSTRI 

SILVIO  PELLICO  (i). 

Silvio  Pellico  nacque  il  24  giugno 
1788  a  Saluzzo,  in  Piemonte,  da  Ono¬ 
rato,  uomo  singolarmente  devoto  alla 
Casa  di  Savoia,  e  da  una  Fournier, 
savoiarda  di  Ciamberì,  ottima  donna 
che  lo  educò  cristianamente  insieme 
ai  fratelli.  Un  rovescio  di  fortuna 
costrinse  la  famiglia  ad  abbandonare 
il  natio  loco  e  trasferirsi  a  Pinerolo 
ove  il  padre  rizzò  una  filanda  di  seta, 
e  di  dove  passò  poi  a  Torino  impie¬ 
gato  del  governo.  A  Torino  1’  anima 
ardente  di  Silvio  non  tardò  ad  inva¬ 
ghirsi  d’una  giovanettina  che  indi  a 
breve  morì,  ch’ei  non  cessò  di  amare 
estinta  e  della  quale  cantò,  insieme 
a  due  altre  fanciulle  amate  di  poi , 
nel  carme  delle  Passioni. 

. .  .  .  Alla  memoria 

Del  me  passato  aggiuntesi  indivisa 
Di  palpiti  d’amor  soave  istoria, 

Quando  un’egregia  m’infiammava  in  guisa 
Ch’io  per  lei  sola  ambia  piotate  e  gloria, 
Ch'io  sempre  in  lei  tenea  l’anima  fisa, 

Che  d’un  sorriso  suo  per  farmi  degno 
Sempre  agognava  ingentilir  l’ingegno. 

E  se  pio  talor  fui,  pregio  egli  è  stato 
Dì  quella  generosa  animatrice. 

Era  ad  essa  straniero  il  forsennato 
Foco  d’amor  che  mi  rendea  infelice  ; 

Ma  compatia  mie  pene,  ma  elevato 
Volea  il  mio  spirto  e  lo  volea  felice  ; 

Ed  allor  che  più  insano  io  le  parea 
S’affannava,  guarivami,  e  piangea. 

Il  tipo  incantevole  dell’infelice  Fran¬ 
cesca  sorse  forse  nella  mente  di  Sil¬ 
vio  dalla  rimembranza  dì  questa  e- 
stinta  fanciulla.  * 

Dopo  esser  rimasto  qualche  tempo 
in  Lione  presso  un  cugino  della  ma¬ 
dre,  Silvio  fu  chiamato  dal  padre  a 
Milano  ove  esercitava  un  modesto 
ufficio  nell’amministrazione  francese. 
Milano  era  allora  il  ritrovo  de’  più 
eletti  ingegni  italiani.  La  scuola  di 
Parini  aveva  formato  una  schiera  di 
valentuomini  che  infrante  le  antiche 
pastoie  agognava  dare  all’Italia  una 
letteratura  propria.  Questa  schiera  era 
capitanata  dai  due  più  grandi  poeti 
de’  moderni  tempi,  Monti  e  Foscolo. 

Pellico  giunse  a  Milano  tutto  en-, 
tusiasmato  per  la  lettura  dei  Sepol¬ 
cri ,  d elVAjace  e  del  Tieste  dell’ultimo, 
e  in  poco  tempo  . ideò  e  compose  una 
tragedia  d’argomento  greco  Lauda- 
mia  cui  tenne  dietro  la  Francesca 
da  Rimini.  Ei  diede  a  leggere  que- 
st’ultima  a  Foscolo,  il  quale,  secondo 
narra  Maroncelli ,  il  dì  appresso  ri¬ 
spose  :  Odimi,  getta  al  fuoco  la  tua 
Francesca!  Non  evochiamo  dall’ in- 

0)  Quando  abbiamo  pubblicato  a  pag.  398 
del  Volume  VII  un  articolo,  sulla  Bibbia  di 
Pellico,  alcuni  ci  pregarono  dare  una  bio¬ 
grafia  del  martire  dello  Spielberg  .  e  noi 
abbiamo  promesso  che  forse  in  seguito 
avremmo  cercato  di  soddisfare  questo  desi¬ 
derio.  Lo  facciamo  oggi ,  rammentando 
così  il  giorno  della  nascita  di  Pellico,  e  ri¬ 
producendo  il  disegno  della  statua  che  vi 
presenta  Silvio  colie  Mie  prigioni  fra  le 
mani. 


tèrno  i  dannati  Danteschi;  farebbero 
paura  ai  vivi  !  Getta  al  fuoco  e  por¬ 
tami  altro.  »  E  Silvio  gli  portò  Lau- 
damia.  «  Ah  !  questa  è  buona,  disse 
Foscolo,  va  avanti  così  !  » 

Ma  nè  Silvio,  nè  il  mondo  confer¬ 
marono  la  sentenza  del  poeta  di  Za- 
cinto,  e  mentre  Laudamia  fu  data 
alle  fiamme  o  soppressa  comechessia 
dal  suo  autore ,  la  Francesca  sarà 
sempre,  finché  vivrà  la  lingua  italiana, 
il  sospiro  delie  anime  innamorate. 
Tanto  può  andare  errato  ne’  suoi  giu- 
dizii  anche  l’ingegno  più  critica¬ 
mente  acuto  qual  si  era  quello  di 
Foscolo  ! 

Alla  Francesca ,  rappresentata  la 
prima  volta  dalla  Marchionni  e  ripe¬ 
tuta  su  tutti  i  teatri  d’ Italia ,  tenne 
dietro  l’ Eufemia  da  Messina  ;  e  la 
fama  di  Pellico  giunse  in  breve  a  tale 
che  quando  Lord  Byron  visitò  Milano 
non  cercò,  per  far  conoscere  lo  stato 
della  letteratura  in  Italia ,  che  la 
Francesca  ch’ei  tradusse  in  versi  in¬ 
glesi  in  poco  più  di  tre  giorni,  men¬ 
tre  Silvio  dal  canto  suo  traduceva  in 
prosa  italiana  il  Manfredo  del  poeta 
inglese.  La  signora  di  Stael,  Guglielmo 
Schlegel,  lord  Hobhouse,  Davis,  Si- 
smondi,  Brougham,  Torwaldsen  e  al¬ 
tri  preclari  personaggi  stranieri  vol¬ 
lero  conoscere  il  giovane  poeta  tra¬ 
gico  che  premeva  sì  degnamente  le 
orme  d’ Alfieri. 

Frattanto  Silvio  erasi  allogato  in 
casa  il  conte  Porro  per  educare  i  suoi 
due  figli  e  fu  in  quella  casa  eh’  ei 
strinse  conoscenza  con  altri  illustri 
italiani  e  concepì  l’dea  della  famosa 
rivista  II  Conciliatore ,  della  quale 
furono  collaboratori  Rasori ,  Roma- 
gnosi,  Breme,  Borsieri,  Berchet  (sotto 
il  pseudonimo  di  Grisostomo) ,  Pec- 
chio,  e  suo  fratello  (sotto  il  pseudo¬ 
nimo  di  Cristoforo  Colombo),  il  pro¬ 
fessor  Rossi,  Sismondi  ginevrino  e 
Pellico.  Questa  rivista  che  emulò 
V Antologia  di  Firenze,  non  tardò  ad 
eccitare  i  sospetti  del  governo  au¬ 
striaco,  il  quale  la  soppresse.  Maron¬ 
celli,  ‘Ch’era  stato  presentato  a  Pel¬ 
lico  dalla  Marchionni ,  fu  arrestato  ; 
e  Silvio  stesso,  reduce  da  un  viaggio 
a  Venezia,  fu  sostenuto  il  13  ottobre 
1820  in  casa  Porro  e  trasportato  suc¬ 
cessivamente  nelle  prigioni  di  Santa 
Margherita,  ai  Piombi,  in  san  Michele 
di  Murano  e  per  ultimo  allo  Spielberg 
ché  fu  il  suo  calvario  insieme  e  il 
monte  della  sua  gloria  e  dell’igno¬ 
minia  dell’Austria! 

Ma  il  carcere  non  potè  svigorire  il 
suo  ingegno  e  divenne  per  lui  come 
una  gabbia  donde  il  rossignolo  spande 
i  suoi  gorgheggi  più  melodiosi,  oltre 
F  Ester  d’  Engaddi  infatti  e  Iginia 
d' Asti,  Silvio  compose  le  cantiche  per 
cui  va  famoso  fra  tutti  i  poeti  italiani, 
Tancreda,  Rosilde,  E  ligi  e  Vaia  f rido, 
Onde  Ilo,  la  tragedia  Leoniera  com¬ 
posta  a  memoria  per  essergli  tolti 
libri  e  penna,  e  l'Inno  a  lord  Byron, 
che  aveva  glorificato  la  prigione  d'un 
altro  grande  poeta  italiano,  Torquato. 
Finalmente  in  capo  a  dieci  anni  di 
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carcere  duro ,  Silvio  tornò  in  Pie¬ 
monte  sui  primordi  del  regno  di  Carlo 
Alberto  e  prese  tosto  a  vergare,  per 
suggerimento  di  un  prete,  le  memorie 
della  sua  Prigionia,  quel  libretto  im¬ 
mortale  delle  Mie  Prigioni  che  fu  il 
piedestallo  della  sua  fama  mondiale. 
Cesare  Balbo  che  aveva  letto  il  libro 
anzi  che  fosse  pubblicato  e  incorag¬ 
giato  l’autore  a  darlo  in  luce,  usava 
dire  che  le  Prigioni  di  Pellico  erano 


state  ver  l’Austria  ‘più  che  una  bat¬ 
taglia  perduta,  appunto  come  più 
tardi  le  Lettere  di  Gladstone  sulle 
prigioni  e  lo  stato  miserando  di  Na¬ 
poli  furono  la  condanna  capitale  nel¬ 
l’opinione  pubblica  del  mondo  della 
dinastia  borbonica. 

Poco  prima  delle  Mie  Prigioni  Pel¬ 
lico  avea  mandato  alla  stampa  tre 
altre  tragedie  :  Gismonda  da  Mendri- 
sio,  il  succitato  Leoniero  ed  Erodiade . 


La  prima  soltanto  di  queste  tragedie 
ebbe  gran  successo  in  Torino  ove 
turono  tutte  e  tre  rappresentate.  Pel¬ 
lico  avea  avuto  il  torto  di  entrare  , 
dopo  pubblicate  le  Prigioni  e  i  Doveri 
degli  Uomini,  in  qualità  di  segretario 
in  casa  la  retriva  marchesa  Barolo, 
e  a  questo  torto  altro  ne  aggiunse: 
quello  di  comporre  la  tragedia  Tom- 
!  rnaso  Moro  a  richiesta  della  suddetta 
marchesa.  L’  esito  di  questa  tragedia 


fu  mediocre,  e  pessimo  quello  di  Cor¬ 
ranno  rappresentata  nel  1834.  La  ca¬ 
duta  di  quest’ultimo  fece  che  Pellico 

deN!iU14tern°  addi0  a  MelP»mene. 

Nel  1837  prese  a  pubblicare  le 
molte  poesie  liriche  che  andava  com¬ 
ponendo  per  isfogare  gli  affetti  soavi 
della  sua  bell’anima  e  rammentare  i 
tempi  passati  della  sua  vita.  Le  can- 
tiche  :  Raffaella,  Engilde  dalla  Roccia, 
Ebelino ,  Ildegarda,  1  Saluzzesi , 
Aroldo  e  Clara,  Roccello,  La  Morte 


onumento  a  Silvio  pellico  a  saluzzo,  opera  dello  scultore 

(Inaugurato  il  14  giugno  1863). 


di  Dante  posero  fine  a  quel  ciclo  di  r  Francia  a  Pellico  l’ ufficio  di  educa 
poesie  romantiche  non  prive  di  novità  tore  dell’ultimo  Rodio  di  T.nicri  triiinnn 
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poesie  romantiche  non  prive  di  novità 
e  vaghezza.  In  quell’anno  stesso  e  nel 
susseguente,  Silvio  perdè  la  madre  ed 
il  padre  ;  e  questo  dolore  unito  ai 
mali  che  il  travagliavano  da  lunga 
pezza  gli  snervò  la  mente  sì  eh’  ei 
depose  la  penna  e  più  non  la  riprese 
che  per  vergare  le  sue  memorie  dopo 
il  carcere,  delle  quali  non  sopravan- 


tore  dell’ultimo  figlio  di  Luigi  Filippo, 
e  un  libraio  d' Inghilterra  voleva  pa¬ 
gare  i  suoi  versi  una  ghinea  1’  uno 
come  quelli  di  Byron.  Ei  ricusò  l’uria 
e  l’altra  profferta. 

Nel  1845  Pellico  avea  fatto  un  viag¬ 
gio  a  Roma  da  dove  avea  recato  idee 
non  conformi  al  progredire  dei  tempi. 
Suo  fratello  Francesco,  prete  e  cap- 


oene  quali  non  sopravan-  suo  irateuo  Francesco,  prete  e  cap 
zano  sgraziatamente  che  pochi  capitoli,  i  pedano  del  Re,  era  entrato  nell’ or- 
In  quel  mezzo  venne  offerto  di  j  dine  dei  gesuiti,  e  Gioberti  nei  Prole 
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gomeni  e  nel  Gesuita  moderno  aveva 
espresso  opinioni  eh’  ei  credè  dover 
disapprovare  in  due  lettere  che  tutti 
conoscono.  Ciò  non  fece  che  renderlo 
più  inviso  a  coloro  che  non  gli  ave¬ 
vano  perdonato  i  sensi  religiosi  delle 
Prigioni,  del  libro  Dei  Doveri  del- 
V  Uomo  e  di  quasi  tutte  le  poesie  da 
lui  poi’  pubblicate. 

Non  pertanto  nel  1848  Pellico  so- 
scrisse  la  protesta  dettata  da  Cesare 
Balbo  a  re  Ferdinando  di  Napoli  per 
Spingerlo  sulla  via  delle  riforme,  e  pro¬ 
mulgata  che  fu  la  costituzione  in 
Piemonte  ne  accettò  lealmente  e  ne 
volle  rispettate  le  franchigie.  Coloro 
che  il  dipinsero  avverso  alla  libertà 
ordinata ,  lo  calunniarono. 

A’ primi  di  gennaio  dei  1854  Silvio 
ponevasi  a  letto  e  il  31  dello  stesso 
mese  rendeva  cristianamente  1’  anima 
a  Dio. 

La  bell’  anima  di  Silvio  trasparisce 
tutta  quanta  non  solamente  dalle  opere 
che  siam  venuti  enumerando,  ma  an¬ 
che,  e  più  ancora,  dal  suo  Epistolario 
pubblicato  per  cura  del  compianto 
Guglielmi  Stefani  coi  tipi  del  Le  Mo- 
nier.  In  letteratura  non  conosceva  nè 
rivalità,  nè  gelosie.  Largo  di  lodi  e 
d’incoraggiamento  ai  giovani,  fra  quali 
Pietro  Giuria,  a  niuno  negava  con¬ 
sigli,  a  tutti  diceva  una  verità  con¬ 
solante  senza  cessar  però  d’ esser  se¬ 
vero  quando  occorreva.  Increscevagli 
assai  la  letteratura  leggiera  come  no¬ 
civa  ai  buoni  studi,  e  non  volie  mai 
scrivere  pe’  giornali  quantunque  li 
leggesse  regolarmente. 

«  Che  diranno  i  lettori,  esclama  il 
suo  biografo, Giorgio  Briano,quandoas- 
serirò  loro  che  Silvio  Pellico  era  dell’w- 
nilà  italiana  amico  più  che  della  stessa 
federazione  propugnata  da  Gioberti, 
che  chiamava  una  splendida  utopia? 
Si,  Pellico  immaginava  un’  Italia  i  cui 
freni  fossero  in  una  sola  mano  rac¬ 
colti,  ma  che  questa  mano  fosse  po¬ 
tente  a  stringerne  le  varie  membra. 
Temo  però  le  moltitudini ,  soggiun¬ 
geva,  temo  il  sopravvenire  di  elementi 
contrari  al  gran  disegno  :  le  dottrine 
che  pigliano  campo  anche  in  Italia 
non  mi  lasciano  guari  sperare  che  il 
magnifico  concetto  possa  venir  ma¬ 
turato,  ed,  ove  sia  chi  pur  lo  maturi, 
lo  si  lasci  tradurre  in  atto.  Ciò  mi 
diceva  Pellico  nel  marzo  del  1851.  » 

Abbiam  voluto  recar  questo  brano 
per  purgar  la  memoria  di  Pellico  dalla 
taccia  di  retrivo  appostagli  avventa¬ 
tamente  da  certuni  che  non  rifuggono 
per  istudio  di  parte  di  sfatare  le  glorie 
più  belle  della  patria.  Un  uomo  che 
soffrì  dieci  anni  dì  carcere  duro  per 
la  libertà  non  poteva  poi  rinnegarla, 
e  i  martiri  non  furono  mai  apostati  ! 
Bensì  l’anima  timorata,  e  sommamente 
religiosa  di  Silvio  rifuggì  dalla  licenza 
e  dalie  intemperanze  a  cui  purtroppo 
trascese  nei  1848  la  libertà  in  Italia; 
ma  nessuno  gli  può  apporre  di  non 
aver  anelato,  voluto,  procacciato  una 
patria  libera  e  indipendente  dallo 
straniero. 

G..  Strafforello.  I 
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Ricordate,  o  lettori,-  quelle  com¬ 
medie  che  facevano  andar  in  sollu¬ 
chero  i  nostri  bisnonni ,  e  che  ora 
Talia  ha  rifiutate  sdegnosamente  re¬ 
galandole  ai  teatri  diurni ,  dove  nei 
giorni  festivi  formano  le  delizie  delle 
masse,  e  alla  coreografia,  e  alle  com¬ 
pagnie  acrobatiche,  fra  cui  i  fratelli 
Chiarini  andavano  meritamente  fa¬ 
mosi?  In  queste  commedie,  in  que¬ 
sto  genere  di  balli  fantastici  o  nelle 
pantomime,  come  Arlecchino  e  Pier- 
rot,  il  Flauto  magico  e  via  dicendo, 
i  cambiamenti  di  scena  erano  fre¬ 
quentissimi,  e  si  eseguivano  con  tutta 
facilità. 

A  ciò  fa  pensare  naturalmente  la 
situazione  della  Spagna,  e  se  vi  ha 
una  diversità  è  questa:  che  sul  palco 
scenico  il  fischio  del  macchinista  pre¬ 
cede  queste  rapide  trasformazioni , 
e  nella  Spagna  ad  ogni  trasforma¬ 
zione  tengono  dietro  i  fischi  dei  po¬ 
poli  civili. 

Narrare  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
mutamenti  repentini  che  si  succedono 
nella  Spagna,  sarebbe  come  voler  te¬ 
ner  dietro  alle  trasformazioni  di  Pier- 
rot  ed  Arlecchino,  mentre  queste  due 
maschere  stanno  sulla  scena.  Avete 
appena  cominciato  a  narrare  quelle 
dei  primo  quadro,  che  già  una  mezza 
dozzina  di  nuove  furono  eseguite  nel 
secondo:  una  non  aspetta  l’altra.  Sono 
pochi  giorni  che  venne  proclamata 
la  repubblica  federale,  e  già  due  mi¬ 
nisteri  si  sono  succeduti.  L’ultimo, 
mentre  io  scrivo, è  composto  di  quattro 
ministri  di  destra  e  quattro  di  sini¬ 
stra.  Castelar  è  già  caduto,  anche  lui, 
l’idolo  di  ieri,  e  Figueras,  l’acclamato 
di  alcuni  mesi  fa,  dovette  fuggire. 

È  una  fuga  generale.  Ora  chi  trionfa 
è  Pi  y  Marzall,  che  è  presidente  e  mi¬ 
nistro  dell’interno,  e  Pierrad  che  è  ca¬ 
pitano  generale  di  Madrid,  ma 

. forse  è  nato 

Chi  l’uno  e  l’altro  caccerà  di  nido. 

I  mutamenti  di  ministeri  che  mi¬ 
nacciano  sempre  di  rendere  Madrid 
un  campo  di  battaglia ,  sono  salu¬ 
tati  dalle  salve  dei  Carlisti  che  ri¬ 
portano  qualche  vittoria;  di  una  delle 
quali  sarà  dato  il  disegno  in  uno  dei 
prossimi  numeri. 

* 

*  * 

La  Francia  può  dire  quello  che 
Rossini  soleva  un  giorno  della  Spa¬ 
gna  :  che  la  benediceva  sempre  per¬ 
chè  senza  di  essa  l’Italia  sarebbe  sta¬ 
ta  l’ultima  nazione  d’  Europa. 

La  Francia,' che  muta  facilmente  di 
governo,  ha  ceduto  ormai  questo  poco 
invidiabile  primato  alla  sua  sorella 
e  vicina  d’  oltre  Pirenei. 

Mac-Mahon  ebbe  tre  voti  favore¬ 
voli  dall’  Assemblea,  di  cui  due  im¬ 
portanti.  Uno  a  proposito  d’  un  gior¬ 
nale  repubblicano  sopresso,  1’  altro  a 
proposito  d’ una  circolare  confiden¬ 


t 


ziale  spedita  dal  governo ,  e  letta 
alla  tribuna  da  Gambetta,  colla  qua¬ 
le  il  ministro  dell’  interno  invita¬ 
va  i  prefetti  a  mandare  uno  specchio 
dei  giornali  che  si  pubblicano  nei  lo¬ 
ro  dipartimenti ,  il  nome  dei  redat¬ 
tori,  le  loro  opinioni  e  i  loro  antece¬ 
denti... 

Infine  si  voleva  creare  una  stampa 
stipendiata  acuì  comunicare  notizie.... 
Immaginate  se  la  sinistra  strepitò  ;  nè 
la  destra  tacque,  chè  anzi  disse  agli 
avversari  che  infine  non  era  altro 
che  quello  che  avevano  fatto  essi 
quand’  erano  al  potere.  La  discus¬ 
sione  finì  coll’  approvazione  dell’  or¬ 
dine  del  giorno  poco  e  semplice  accet¬ 
tato  dal  governo,  così  questo  fu  salvo 
ma  non  così  la  morale. 

« 

•  * 

Se  la  Spagna  offre  spettacolo  para¬ 
gonabile  a  quelle  commedie  antiche, 
l’Italia  n’offre  uno  che  può  mettersi 
a  confronto  con  le  moderne  commedie, 
in  cui  la  scena  è  stabile.  Abbiamo 
da  quattro  anni  circa  lo  stesso  mini¬ 
stero,  nè  pare  siavi  caso  prevedibile 
che  si  muti.  Si  credeva  che  Sella  vo¬ 
lesse  fare  questione  di  gabinetto  del¬ 
la  discussione  di  alcuni  progetti  da 
lui  proposti,  pare  invece  che  s’appa¬ 
gherà  della  votazione  del  principio 
che  non  si  abbiano  a  votare  nuove 
spese  se  prima  non  si  è  provveduto 
ai  fondi  necessari. 

In  questi  giorni,  dopo  molti  stenti, 
vennero  approvati  vari  progetti  di 
legge  già  discussi.  Si  prevede  che 
presto  la  Camera  prenderà  le  sue  va¬ 
canze. 

La  Czarina  prolungò  il  suo  sog¬ 
giorno  a  Roma,  lietissima  delle  buone 
accoglienze  ricevute.  Era  corsa  voce 
che  dovesse  visitare  l’ Italia ,  anche 
lo  Czar,  che  trovavasi  a  Vienna  per 
1’  esposizione.  Di  questa  mostra  uni¬ 
versale  diamo  un  altro  disegno.  Come 
sapete  ogni  nazione  costruisce  un  edi¬ 
lìzio  che  dà  idea  dell’  architettura 
locale  ;  quello  che  presentiamo  oggi 
vi  pone  sottocchio  l’architettura  egi¬ 
ziana. 

te 

«  * 

Onori  splendidissimi  furono  resi  ad 
Urbano  Rattazzi  a  Frosinone,  a  Roma 
e  ad  Alessandria  sua  città  natale,  il  cui 
Municipio  aprì  una  sottoscrizione  per 
un  monumento  dando  lire  10,000  ; 
mentre  il  Comune  di  Casalemonfer- 
rato  ,  città  ove  il  Rattazzi  professò 
fino  al  1848  l’avvocatura,  aprì  essa 
pure  una  sottoscrizione  per  un  se¬ 
condo  monumento,  stabilendo  di  con¬ 
corrervi  per  lire  5,000. 

È  morto  in  Francia,  il  6  Giugno, 
Vitet,  vice-presidente  dell’Assemblea 
di  Versailles,  e  autoredi  molte  opere 
di  storia  e  letteratura  ;  nello  stesso 
giorno  a  Carlsbad  morì  il  p  ineipe  Adal¬ 
berto  di  Prussia,  che  comandava  nella 
guerra  contro  la  Francia  la  marina 
prussiana;  di  lui  abbiamo  dato  nel  terzo 
volume  ritratto  e  cenni  biografici. 

S.  Ghiron. 
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I  SALTIMBANCHI  GIAPPONESI 


Vedete  un  po’  che  potere  ha  un 
piccolo  insetto,  industrioso  se  vuoisi, 
ma  non  perciò  meno  piccolo  nè  meno 
insetto  ! 

Quello  che  la  civiltà  non  aveva  po¬ 
tuto  ottenere,  l’ottenne  lui,  l’inno¬ 
cuo  anzi  utilissimo  insettuccio.  Voi 
intendete  tosto  eh’  io  alludo  al  baco 
da  seta  che  aprì  le  porte  alla  civiltà 
europea,  mandando  fuori  nello  stesso 
tempo  vasi,  ventagli,  scatole  ,  sedili, 
canne,  gabbie,  canerini  e  mille  e  mille 
altri  oggetti  che  per  brevità  virgolo, 
ad  uso  di  certi  versi  nei  libretti  d’o¬ 
pera,  ed  ommetto. 

Ma  non  solo  cose  o  bestie  ci  ven¬ 
nero  di  laggiù  ,  ma  usanze  e  perfino 
uomini  meravigliosi  che  fecero  stu¬ 
pire  i  buoni  europei  coi  loro  snelli, 
audaci  o  furbi  èsercizi  mimo-acro- 
batico-danzanti  ! 

Di  tratto  in  tratto  le  cantonate  delle 
strade  delle  principali  città  d’Italia 
son  tappezzate  da  piramidali  affissi  che 
annunciano  al  colto  e  all’inclita  un 
ingoiatore  di  spade  arrivato  fresco 
fresco  dal  Giappone ,  che  risponde 
a  un  barbaro  nome  più  difficile  ad 
ingoiarsi  che  non  sieno  le  spade. 

—  Ma  la  ingoia  davvero  la  spada? 
esclamerà  qualche  pietosa  lettrice 
tutta  atterrita  al  solo  pensiero  di 
tanto  barbaro  esercizio. 

—  La  ingoia  davvero;  come  non  lo 
so,  ma  la  ingoia,  ed  ormai  è  noto  a 
molti  che  l’hanno  veduto.  Però  sic¬ 
come  alcuni  non  solo  non  l’han  visto 
ma  non  hanno  modo,  oppur  non  voglio¬ 
no  per  ribrezzo  vederlo,  così  noi  pre¬ 
sentiamo  oggi  un  disegno  che  ne  dia 
un’idea:  dipinto,  son  certo  che  non 
farà  nascere  un  timore  al  mondo  ! 

Generalmente  all’ingoiatore  di  spa¬ 
de  al  Giappone,  va  unito  il  saltatore 
prodigioso,  il  quale  passa  impune» 
mente  attraverso  due  cerchi  incro¬ 
ciati,  fissi,  in  cima  ad  una  pertica 
che  sostiene  inoltre  una  broca  messa 
in  bilico  al  punto  d’ interruzione  dei 
cerchi. 

Ma  il  giuoco  più  difficile  consiste 
nel  varcar  da  parte  a  parte  un  grosso 
cilindro  ingraticciato'di  bambù,  lungo 
circa  due  metri  e  coricato  su  due 
cavalletti.  Quando  vuol  portare  al 
colmo  lo  stupore  degli  spettatori ,,  il 
saltimbanco  accende  e  mette  in  fila 
ad  intervalli  uguali,  nell’  interno  del 
cilindro,  quattro  grosse  candele  di 
cera,  sopra  le  quali  egli  passa  come 
una  freccia,  senza  spegnerle  nè  spo¬ 
starle. 

La  sua  tenera  sposa ,  seduta  sur 
una  cassa  accanto  al  cilindro,  accom¬ 
pagna  col  suono  della  chitarra  le 
varie  fasi  della  rappresentazione.  Ai 
suoni  striduli  dello  strumento  essa 
,  accoppia  a  volte  gli  accenti  d’una 
voce  ora  cavernosa,  ora  brillante,  se¬ 
condo  ch’ella  giudica  opportuno  d’in¬ 
coraggiar  sordamente  o  dì  celebrare 


con  giusta  alterezza  le  prodezze  di 
quel  prodigioso  uomo,  di  cui  essa  ab¬ 
bellisce  la,  vita  rischiosa. 

Il  nostro  disegno  vi  presenta  ap¬ 
punto  questa  scena;  voi  capite  dalie 
labbra  aperte  che  la  giapponese  canta, 
peccato  non  ne  possiate  gustare  le 
dolci  melodie,  le  quali  chi  sa  non  di¬ 
ventino  un  giorno  di  moda  scalzando 
di  trono  la  nostra  musica  che  al  dire 
d’alcuni  è  troppo  antiquata. 

A  far  capire  la  difficoltà  di  questi 
giuochi  basterà  gettar  l’occhio  sulla 
nostra  incisione,  ed  osservare  gli  atti 
di  ammirazione,  quasi  direi  di  estasi 
con  cui  il  rispettabile  pubblico  giap¬ 
ponese  accompagna  codesti  esercizi 
che  attirano  non  solo  gli  sguardi  dei 
curiosi  e  dei  passeggieri  ma  quelli 
pure  dei  bottegai  volti  alle  cure  di 
un  mestiere. 


LA  VILLANELLA 


Io  non  so  fingere 
Sopra  la  scena  ; 
Sono  gentil , 

Mi  dicon  bella 
Come  un  Aprii  : 
Son  villanella. 

Allor  che  mostrasi 
Il  piamo  lume, 
Lascio  le  piume, 
Corro  al  ruscel, 

E  la  pupilla 
Che  non  ha  vel 
Tergo  tranquilla. 


Di  rose  intrecciomi 
Che  non  han  spine, 
Per  il  mio  crine, 
Serto  non  vii  : 

Con  lieto  accento 
Dal  caro  ovil 
Spingo  l’armento. 


Canto  per  l'ardua 
Natia  pendice, 

E  più  felice 
Sono  d’  un  re  ; 

I  miei  tesori 
Sono  per  me 
L’  armento,  i  fiori. 


Il  primo  Zeffiro 
Amo  e  la  rosa, 
Perchè  vezzosa 
Pegno  è  d’amor.... 
Mi  dice  bella 
Il  mio  Pastor  : 

Son  villanella  ! 


C.  L. 


UNA  MENZIONE  ONOREVOLE 

A  CESARE  CAATIJ\ 

Quando,  alla  festività  dello  Statuto, 
nel  salone  dei  Giardini  Pubblici  di  Mi¬ 
lano  udimmo  chiamare  C.  Cantù  per  ri¬ 
cevere  una  menzione  onorevole ,  decre¬ 
tatagli  dal  Congresso  Pedagocigo  di  Na¬ 
poli,  ci  tornò  a  mente  lo  scalpore  che  se 
n’  è  fatto  due  anni  fa  da  tutta  la 
stampa.  Trovavasi  troppo  strano  che 
al  Buon  senso  e  buon  cuore ,  libro 
così  generalmente  aggradito ,  quei 
congresso  avesse  dato  nulla  più  che 
l’ultima  distinzione  :  e  per  non  ripe¬ 
tere  forse  i  50  giornali  che  abbiamo 
sott’ occhio,  rechiamo  solo  queste  pa¬ 
role  della  Gazzetta  dì  Torino  1  otto¬ 
bre  1871  : 

«  La  commissione  volle  giudicare  dei 
libri  che  s’  adoprano  per  l’ istruzione 
degli  scolari  e  del  popolo.  Lo  crede¬ 
reste  ?  Vi  fu  data  medaglia  d’ oro  a 
nessuno:  economia  ben  pensata:  me¬ 
daglia  d’argento  a  moltissime  scuole 
e  a  pochi  libri/quali  sono  II  primo 
libro  del  fanciullo  del  Claus,  1  '  Abe~ 
cedano  del  Garelli,  V Alfa  di  Gio.  Me- 
lodia,  il  Progresso  educativo  di  Na¬ 
poli  e  simili. 

Dopo  di  ciò ,  volete  sentirne  ?  Han 
dato  niente  più  che  una  menzione  ono¬ 
revole  al  Buon  senso  e  buon  cuore , 
di  C.  Cantù,  libro  a  giudizio  di  tutti, 
il  più  importante  che  siasi  da  anni 
pubblicato  per  l’ educazione  del  po¬ 
polo:  libro  del  resto  che  fa  corona  a 
una  serie  di  altri,  accettati  senza  de¬ 
creti,  nè  raccomandazioni  ufficiali,  dai 
maestri  o  dai  genitori  spontaneamente. 

I  tanti  che  consumarono  le  quaranta 
edizioni  che  di  quelli  si  fecero  in  30 
anni  ;  che  divorano  le  due  copiosis¬ 
sime  edizioni  che  in  un  anno  si  do¬ 
vettero  fare  del  Buon  senso ,  devono 
andarsi  a  riporre  a  fronte  del  giudi¬ 
zio  di  costoro  e  metterli  al  disotto 
del V Abecedario  del  Garelli ,  dei  rac¬ 
conti  del  Tarra ,  e  a  livello  con  le 
commedie  della  Morandi  !  » 

Chi  più  se  ne  tenne  offeso  fu  il  si¬ 
gnor  Gregorio  di  Siena ,  che  avea 
proposto  la  massima  significazione 
d’onore:  onde  si  affrettò  di  pubbli¬ 
care  la  sua  relazione,  da  cui  rica¬ 
viamo  alcuni  periodi. 

«  Due  parole:  Buon  senso  e  buon 
cuore  sono  il  titolo  modesto  del  libro 
che  Cesare  Cantù  ha  recentemente 
dedicato  alla  educazione  del  popolo. 
Per  giudicare  del  merito  di  questo  li¬ 
bro  convien  mettere  da  banda  gli  elogi 
fattine  da  tutta  la  stampa  gazzettiera 
e  periodica  italiana,  nonché  straniera; 
e  scordarsi  anche  per  un  momento 
dell’alta  rinomanza,  alla  quale  con  le 
sue  erculee  fatiche,  in  fatto  di  opere 
storiche,  letterarie  e  morali,  da  molti 
lustri  è  salito  l’autore.  Io  pigmeo  dì 
rincontro  ad  un  gigante  ,  sarò  forse 
riputato  troppo  ardito,  se  oso  giudicar 
questo  libro,  che  è  già  dalla  prima 
sua  luce,  stato  accolto  dal  pubblico 
con  tanto  favore;  ma  cesserò  almanco 
la  taccia  di  leggiero,  se  nel  riferire 
ai  Chiarissimi  uomini  del  Giurì,  am0 
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anzi  valermi  de’criteri  della  mia  mente 
che  lasciarmi  trarre  dietro  al  presti¬ 
gio  dell’altrui  nome  e  dell’altrui  au¬ 
torità. 

«Il  problema  della  vita  individuaci 
sociale,  per  essere  ben  risoluto,  abbi¬ 
sogna  di  profondissimi  studi  e  di  astru¬ 
sissime  ricerche ,  le  quali  son  certa¬ 
mente  di  un  ordine  troppo  superiore 
alla  sfera  in  cui  si  aggira  l’ intelli¬ 
genza  popolare;  ma  è  pur  certo  che 
il  Buon  senso  è  l’elemento  primige¬ 
nio  delle  potenze  umane,  il  germe  po¬ 
tenziale  per  lo  sviluppo  progressivo 
dell’essere  razionale,  che  si  attua  come 
per  integrazioni  successive  ,  1’  unico 
fondamento  da  cui  tutto  parte,  ed  in 
cui  tutto  ritorna.  Le  nozioni  più  tra¬ 
scendenti  e  più  riposte  delle  scienze 
teoriche  e  pratiche  si  attingono  alla 
fonte  di  questo  primo  noto,  dell’  in¬ 
tuito  naturale:  lo  spirito  umano  si  fa 
sgabello  del  senso  comune,  per  salire 
allo  intelligibile;  e  la  rea'tà  della 
scienza  e  l’utilità  della  dottrina  crolla 
e  dileguasi  in  fumo,  se  questo  fonda¬ 
mento  non  la  sostiene.  Il  Cantù,  dal¬ 
l’alta  sfera,  in  cui  si  spazia  la' mente 
sua  educata  negli  studi  severi  e  su¬ 
blimi  del  vero ,  del  bello ,  del  buono, 
discende  e  s’ insinua  nell’  animo  dei 
suoi  lettori,  e  parla  con  facile  ed  elo¬ 
quente  parola  al  Buon  senso  illumi¬ 
nando  l’intelligenza  dell’uomo  volgare, 
ad  ottenerne  la  convinzione;  si  ap¬ 
pella  al  Buon  cuore  rinfocolando  il 
sentimento,  perchè  concorra  anch’esso 
alla  persuasione  del  bene  operare  ;  e 
presenta  ai  lettori  del  suo  libro  la 
sintesi^  della  vita  pratica ,  raccolta 
dall’  analisi  faticosa  delle  scienze  spe¬ 
culative. 

«  Egli  invita  ciascuno  a  riflettersi  e 
mirare  nello  specchio  dell’intimo  sen¬ 
timento,  come  l’umano  spirito  sia  in¬ 
telligente  e  libero  di  sua  natura.  Fa 
vedere  che  l’arbitrio  dee  lasciarsi  me¬ 
nare  alla  ragione;  che  la  volontà  non 
è  libera,  se  non  quando  sia  rischia¬ 
rata  dalla  luce  dell’intelletto.  Questo, 
che  costituisce  l’essenza  dell’uomo,  è 
messo  in  relazione  con  quanto  trovasi 
nel  mar  dell’essere;  dove  niuna  cosa 
è  indipendente  e  libera  da  leggi  a  sua 
natura  prefìsse  ed  immutabili:  e  ognuna 
per  sè  tende  al  proprio  fine  ,  e  tutte 
insieme  confluiscono  mirabilmente  al¬ 
l’armonia  dell’universo. 

«Rifermati  i principi  della  legge  mo¬ 
rale,  rileva  come  questa  si  leghi  con 
la  Religione;  come  l’adempimento Mei 
propri  ufizi  sia  la  sorgente  della  fe¬ 
licità.  Per  incuorarci  a  tenere  l’alta 
via  de’  doveri ,  nota  come  e  quanto 
sia  l’uomo  perfettibile;  come,  nato 
nudo  e  quasi  rejetto,  gli  sia  bastata 
la  ragione,  la  fatica  e  l’industria  per¬ 
severante,  a  rendersi  sovrano  su  tutti 
gli  altri  esseri  della  natura.  E  qui  una 
superba,  ordinata  ed  elegante  mostra 
di  tutte  le  scienze  ed  arti  che  si  ven- 
ner  trovando  di  tempo  in  tempo:  nè 
vi  manca  qualche  cenno  biografico  di 
quelli  che  co’  loro  studi  ed  onesta 
vita  ben  meritarono  dell’ umanità.  Ma 
l’ autore  opportunamente  ricorda  e 


vuol  che  si  tenga  ben  a  mente  «  che 
il  progresso  materiale  separato  dal 
progresso  morale  non  fa  che  condurre 
a  rovina.  » 

«  Svolge  quindi  ri  dritto  e  dovere  di 
perfezionarsi,  per  ciò  che  s’attiene  al 
corpo;  e  non  è  professor  d’igiene,  che 
più  assestatamente  e  pRuchiaramente 
ragioni  su  questo  argomento,  com’e¬ 
gli  fa,  introducendo  a  parlare  il  par¬ 
roco  D.  Benigno,  che  stuòia  le  cose 
oscure,  e  'predica-  cose  chiare.  Il  buon 
curato  fa  toccar  con  mano,  pigliando 
a  tema  del  suo  sermone  il  precetto  : 
Non  far  omicidio,  come  i  peccati  che 
offendono  1’  anima  ,  offendono  anche 
il  corpo;  quanti  mali  fisici  arrechino 
la  superbia,  la  gola,  la  lussuria,  l’in¬ 
vidia,  l’accidia,  ecc.  Io  non  so  dire  a 
parola,  quanto  egregiamente  predichi 
D.  Be'nigno:  questo  so  dir  bene,  che 
gli  è  un  pievano  all’uso  moderno,  e 
non  mica  di  quelli  che  attendono  a 
mercatare  tra  pisside  e  patene,  e  af¬ 
fettano  l’ascetismo,  lé  visioni  e  i  ratti 
di  S.  Francesco,  mentre  ingrassano, 
non  seguaci  di  Cristo ,  ma  di  Epi¬ 
curo  ,  sotto  l’ ombra  del  campanile. 
Qui  si  vede,  che  l’autore  ebbe  in  cuore 
di  fare  una  lezioncina  di  dovere  alle 
cornacchie  del  presbiterio. 

«  Oltre  il  corpo',  ciascuno  è  nello 
stretto  dovere  di  perfezionare  lo  spi¬ 
rito,  educando  l’intelligenza  e  il  ra¬ 
ziocinio,  a  causare  i  gravi  mali  della 
ignoranza  e  dell’errore,  fonte  perenne 
di  pregiudizi  funesti.  Il  vero ,  che  è 
luce  dell’intelletto,  è  simultaneamente 
guida  alla  libertà  del  volere,  e  grandi 
sono  i  beni  che  ne  vengono  all’indi¬ 
viduo  ,  alla  famiglia  e  allo  Stato.  A! 
dritto  dell’istruzione  si  collega  ezian¬ 
dio  il  dritto  dei  mezzi  ond’essa  si  ot¬ 
tenga  Quindi  vi  si  discorre  de’ libri, 
della  lettura  ,  de’  metodi ,  delle  gaz¬ 
zette,  ecc ,  de’loro  pregi  o  difetti,  del 
loro  uso  od  abuso.  A  proposito  delle 
enciclopedie,  dei  trattati  popolari,  della 
superficialità  dell  insegnamento  a  va¬ 
pore,  io  non  so  starmene  ,  eh’  io  non 
arrechi  le  parole  dell’  egregio  auto¬ 
re:  «  Famoso  era  fra  gli  antichi  il 
miele  di  Atene ,  che  le  api  succhia¬ 
vano  da' fori  del  monte  Inietto.  Com¬ 
passionando  quelle  bestiuole  che  do¬ 
vevano  ogni  giorno  andare  fino  a 
quel  monte,  si  progettò  di  trapiantare 
i  fori  vicino  ai  loro  alveari.  La  fa¬ 
tica  fu  risparmiata,  ma  il  miele  per¬ 
dette  ogni  merito.  Così  è  di  questi 
metodi  abbreviativi,  ecc. 

«  Ma  che  sarebbe  l’uomo  fuori  delia 
società?  Egli  non  è  pur  concepibile 
nello  stato  puramente  naturale  e  fe¬ 
rino,  se  non  come  unuomo  snaturato, 
una  belva  più  feroce  delle  belve  stes¬ 
se  :  egli  è  nato  fatto  alla  società.  L’au¬ 
tore  dunque  ci  parla  della  società  in 
genere  ed  in  specie.  Della  società  do¬ 
mestica,  in  cui  la  donna  siede  regina 
della  casa ,  e  prima  maestra  de’  pro¬ 
pri  figliuoli.  E  qui  della  famiglia  tra 
i  Greci  e  tra  i  Romani  antichi  ;  tra  i 
Turchi,  gl’  Indiani,  i  Cinesi  moderni  ; 
de’vantaggi  arrecatici  in  questa  parte 
dal  Cristianesimo.  Yi  si  tratta  de’do¬ 


veri  e  dritti  specialidei  marito,  della 
moglie  e  de’  figli  mutuamente  tra 
loro.  »  Volete  dunque ,  o  filoso  f,  o  . 
politici  (così  1’  autore)  migliorare  la 
società  ?  cominciate  non  dalla  poli¬ 
tica,  ma  dalla  famiglia.  »  Delle  as¬ 
sociazioni  particolari,  con  le  loro  leggi 
ed  utilità.  Della  società  religiosa.  E 
qui  entra  1’  autore  a  trattare  de’  do¬ 
veri  verso  Dio  ;  della  rivelazione  ;  della 
chiesa  e  degli  ecclesiastici;  della  do¬ 
menica:  e  delle  feste  consacrate  ai- 
culto  divino.  E  ciò  fa  meno  da  teolo¬ 
gizzante  che  da  assennato  politico; 
anche  considerando  l’acuto  detto  del 
Macchiavello,  che  :  «  Dov’è  religione- 
si  presuppone  ogni  bene;  dove  manca 
si  presuppone  ogni  male.  »  E  il  Se¬ 
gretario  Fiorentino  non  putiva  mica 
di  santocchio  e  di  spigolistro! 

«  E  questa  è  una  pallida  imagine 
dell’  opera.  La  cui  struttura  è  mi¬ 
rabile  nelle  sue  parti  logicamente 
connesse  e  sì  ligate  tra  loro,  che  me¬ 
glio  non  farebbe  un  matematico  nel¬ 
l’ordine  scientifico  e  deduttivo  de’  suoi 
teoremi. 

Perciò  io  mi  risolvo  che  questo 
lavoro,  a  cui  ha  posto  mano  il  Can¬ 
tù,  torni  più  prezioso  e  più  profitte¬ 
vole  all’età  presente,  che  non  quello 
degli  Officj  di  Cicerone;  benché  nel¬ 
l’italiano  scrittore  non  fosse  come  nel 
latino  eguale  studio  di  lingua  e  di 
stile.  Credo  per  fermo  che  sia  libro 
da  porre  tra  i  più  pregiati  della  bi¬ 
blioteca  popolare:  e  penso  che  al  sa¬ 
piente  autore  sia  dovuta,  in  premio 
della  durata  fatica ,  la  massima  si¬ 
gnificazione  di  onore  che  possa  farsi 
da  questo  illustre  Congresso.  Io  som- 
metto  la  mia  analisi  critica  alla  di¬ 
screzione  e  alla  saviezza  degli  ono¬ 
revoli  Signor  Presidente  e  Signori 
colleglli  di  questo  Giurì  ;  e  non  du¬ 
bito,  ch’ei  non  sieno  per  riconosere 
come  a  me,  nel  giudicare  di  un  li¬ 
bro  che  porta  in  fronte  il  titolo  Buon 
senso  e  buon  cuore,  non  sia  venuto 
manco  il  buon  cuore  e  il  buon  senso.  » 

Dopo  ciò  stupiamo  come  i  direttori 
di  quel  congresso  non  abbian  avuto 
vergogna  di  mandar  una  carta  di 
menzione  onorevole  che  sarebbe  do¬ 
vuta  consegnarsi  dal  prefetto  o  da 
chi  per  lui  a  C.  Cantù  nella  sua  pa¬ 
tria  ! 


LE  CONFESSIONI 

DI 

FRA  GUALBERTO 

STORIA  DEL  SECOLO  XIV 

DI 

ANTON  ti  III  LIO  BARBILI 


Un  volume  in- 16 

Lire  3. 

Dirigere  ccri.m.  e  vaglia  agli  editori  Fratelli 
ìreves,  v  a  Solferino  N.  il. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


123 


COMMEMORAZIONI  PATRIE 


SOLFERINO. 

Se  è  obbligo  di  congiunto  ed  amico 
ricordare  i  nostri  cari  estinti,  doppio 
dovere  di  cittadino  è  rammentare  con 
gratitudine  ed  affetto  i  caduti  per 
far  indipendente ,  libera  ed  una  la 
patria  comune. 

Palestro,  Melegnano,  Magenta,  San 
Fermo,  Solferino,  Marsala,  Calatafimi, 
Volturno,  Castelfidardo ,  sono  nomi 
che  non  va  ora  italiano  che  ignori  : 
ma  è  necessario  che  le  giovani  ge¬ 
nerazioni  non  li  dimentichino,  e  sap¬ 
piano  che  la  libertà  fu  acquistata 
a  prezzo  di  sangue  e  di  molti  sacri¬ 
fici  dai  loro  antenati. 

Più  d’una  volta  ci  fu  dato  ricor¬ 
dare  qualcuno  di  questi  gloriosi  nomi, 
o  altri  meno  fausti  ma  non  meno  cari, 
e  siamo  stati  lietissimi  di  scrivere 
qualche  cenno  su  essi.  Oggi  ad  una 
di  queste  sante  battaglie  dedichiamo 
quattro  nostre  incisioni. 

Or  sono  quattordici  anni  le  sorti 
d’Italia  si  libravano  sui  campi  di  Sol¬ 
ferino.  Che  l’abnegazione  dei  prodi 
colà  caduti  ci  inspirino  sempre'  nobili 
sensi  onde  conservare  quest’Italia  che 
allora  non  era  che  un  nome. 

Di  questo  ossario ,  innalzato  dalla 
pietà  dei  patrioti ,  fu  già  parlato 
quando  venne  inaugurato  il  24  giu¬ 
gno  del  1870,  nei  numeri  15  e  16  del 
Voi.  II  ;  oggi  vi  diamo  4  bei  disegni 
tolti  sul  luogo. 

Nella  veduta  di  Solferino  ,  s’  erge 
quella  famosa  torre  eh,’ è  detta  la  spia 
d'Italia. 

La  cappella,  mortuaria  è  una  chie¬ 
setta  di  semplice  stile  e  semplice- 
mente  arredata.  Dietro  l’unico  altare 
parato  a  nero,  sta  una  specie  di  scan¬ 
sia  semicircolare  appoggiata  all’abside 
della  chiesetta ,  e  in  £ssa  vedonsi 
disposte  in  file  regolari  alcune  mi¬ 
gliaia  di  teschi  umani.  Quanti  pen¬ 
sieri,  quante  meditazioni  fanno  nascere 
que’  poveri  resti  di  una  balda  gio¬ 
ventù,  che  «  col  ferro  nel  pugno,  col¬ 
l'ira  nel  cor  »  era  venuta  là,  14  anni 
or  sono,  a  combattere  e  trovarvi  la 
morte  per  la  libertà  della  patria! 
Essi  sono  là  confusamente  racccolti 
assieme  ,  vincitori  e  vinti ,  Italiani , 
Francesi  e  Tedeschi,  oppressi  e  op¬ 
pressori  ,  e  a  tutti  s’  estende  ora  il 
pio  ufficio  della  postuma  onoranza, 
poiché  tutti  avevano  fatto  strenua¬ 
mente  il  loro  dovere,  e  i  loro  con¬ 
cittadini  hanno  finalmente  sopito  le 
lunghe  e  sanguinose  inimicizie  del 
passato. 

Soli  quattro  scheletri  furono  tenuti 
interi,  di  due  dei  quali  potè  essere 
riconosciuta  l’identità  grazie  alle  let¬ 
tere  trovate  loro  in  tasca,  uno  di  essi, 
di  statura  quasi  gigantesca,  era  un 
tamburo  maggiore  austriaco;  l’altro 
un  capitano  francese. 


STORIA  DI  DNA  CAPINERA  j 


RACCONTO. 

5  Agosto. 

Marianna  !  domando  perdono  a  te , 
domando  perdono  a  tutti  quelli  cui 
ho  potuto  recare  scandalo  coi  miei 
peccati,  come  ho  domandato  perdono 
al  Dio  misericordioso.  Che  avrai  pen¬ 
sato  di  me  ?  di  questa  abietta  pecca¬ 
trice  che  logora  la  vita  ai  piedi  della 
Croce  per  cancellare  col  pianto  e  la 
preghiera  le  sue  colpe? 

Abbiamo  fatto  un.  corso  estraordi¬ 
nario  di  esercizi  spirituali  ;  venne 
chiamato  un  rinomatissimo  predica¬ 
tore  ;  Dio  ha  tuonato  per  la  sua  bocca 
in  mezzo  alle  semitenebre  della  chiesa 
di  cui  le  finestre  sono  velate  a  nero. 
Com’è  terribile  la  parola  del  Signore! 
No!....  sono  i  miei  peccati,  è  la  mia 
coscienza  turbata  ,  è  il  mio  rimorso 
che  me  l’hanno  resa  spaventevole  ;  poi¬ 
ché  il  cuore  mi  dice  che  la  parola 
del  buon  Dio  non  può  suonare  che 
amore  e  misericordia  senza  limiti. 

Quale  impressione  mi  hanno  lasciato 
quelle  prediche  !  è  sgomento ,  è  ter¬ 
rore,  direi....  Dio  mi  è  apparso  terri¬ 
bile;  ho  visto  la  collera  celeste  ful¬ 
minare  dall’  alto  dell  altare  ;  ho  sen¬ 
tito  il  ringhio  dei  demoni  perduto 
sotto  la  cupola,  ed  ho  visto  disegnarsi 
le  nere  ali  di  pipistrello  nelle  ombre 
delle  arcate:  Dio  ha  parlato  dell’ in¬ 
ferno,  di  dannati....  e  mi  è  sembrato 
tutta  la  notte  di  udire  lamenti  di  tor¬ 
turati,  ululi  dell’altro  mondo...  ed  ho 
avuto  paura...  paura  di  me,  paura  del 
mio  peccato. 

Ora  mi  sento  tutta  sconvolta....  il 
mio  cuore  tenta  invano  esitarsi  "nel 
pensiero  della  misericordia  celeste.... 
il  mio  peccato  è  mostruoso  ;  potrò 
mai  essere  perdonata?  Quel  predica¬ 
tore  parlò  in  termini  vaghi;  enumerò 
tutte  le  colpe;  ma  fra  i  peccati  più 
enormi  su  cui  fulminava  la  vendetta 
celeste  non  osò  neanche  supporre  il 
mio!....  la  sua  mente  sarà  rifuggita 
dall’enormità  di  esso!.... 

Che  sono  diventata  io  dunque,  buon 
Dio  ?...  non  avrò  forse  neanche  il  di¬ 
ritto  d’ invocarvi!...  Perduta  nella  col¬ 
pa...  dannata  alla  vostra  collera,  posso 
ancora  ascoltare  la  vostra  parola  ? 
posso  ancora  prostrarmi  ai  vostri 
piedi  fra  codeste  vergini  che  sono  le 
vostre  elette? 

Marianna  mia,  è  spaventoso  !...  ab¬ 
bandonata  anche  dal  Signore  !  Eppure 
delle  volte  la  tentazione  mi  dice  che 
io  sono  innocente:  che  non  e’ è  colpa 
nel  mio  peccato ,  che  Dio  potrebbe 
perdonarmi...  Perchè  sono  perduta  ? 
che  ho  fatto  io?.., 

È  il  demonio  che  mi  suggerisce 
codesti  dubbi;  il  demonio  che  mi  pos¬ 
siede  ! 

Mi  considero  come  una  maledetta; 
ho  paura  e  ribrezzo  di  me  stessa; 


sono  piena  di  rimorsi,  di  terrori;  ep¬ 
pure  amo  ancora  il  mio  Dio,  e  vor¬ 
rei  potere  sfogare  ai  piedi  del  croci¬ 
fisso  l’ immensurabile  angoscia  dell’  a- 
nima  mia. 

Non  lo  posso,  non  lo  posso...  sono 
maledetta  !... 

La  notte!...  se  sapessi  che  notti!... 
il  lume  che  si  spegne  ,  l’ ombra  che 
vacilla,  i  mobili  che  crepitano,  il  si¬ 
lenzio  che  è  pieno  di  sibili  e  di  ru¬ 
mori  indistinti  hanno  terrori  pro¬ 
fondi,  hanno  misteri  di  sepolcri,  rin¬ 
ghio  di  demoni,  ululi  di  dannati,  fru¬ 
scio  di  ali  maledette;  questo  corri¬ 
doio  vasto,  muto,  oscuro,  i  morti  che 
dormono  sotto  i  nostri  piedi,  quella 
chiesa,  quelle  lampade,  quelle  pitture, 
tutto  è  funereo;  si  vedono  sulle  pa¬ 
reti  disegnarsi  figure  mostruose,  sul 
capezzale,  ai  piedi  del  crocifisso,  sta 
quel  teschio  informe,  si  ha  paura 
dell’  aria  che  si  respira,  del  silenzio 
che  ci  nasconde  sinistri  rumori,  dello 
spazio  che  ne  circonda,  delle  coltri 
che  ci  pesano  sul  corpo....  non  oso 
gridare  perchè  temerei  di  svegliare 
echi  spaventevoli  ;  di  sentirmi  posar 
sulle  carni  mille  forme  orribili  ;  il 
sonno  è  pieno  d’  incubi,  affannoso  ; 
mi  sveglio  spesso  con  un  grido,  co¬ 
perta  di  sudore  angoscioso  e  di  la¬ 
grime. 

Perchè  fu  spaventosa  quella  pre¬ 
dica?  perchè  è  terribile  la  parola  di 
Dio  ?... 

Oh,  Signore!  Pietà  anche  della  ma¬ 
ledetta!...  pietà  anche  della  dannata  !... 


17.  Agosto. 

Signore  !  grazie  !  grazie  !  mi  sento 
rinascere;  mi  sento  purificare  dal  vo¬ 
stro  perdono.  Ho  pianto,  ho  pregato 
tanto,  che  la  mia  miseria  vi  ha  fatto 
compassione  ;  adesso  son  rassegnata, 
son  tranquilla;  non  voglio  più  pen¬ 
sare,  non  voglio  rimaner  più  sola  ; 
il  pensiero  è  iL  nostro  male,  la  nostra 
tentazione.  Non  ti  scriverò  più,  Ma¬ 
rianna,  poiché  per  iscriverti  dovrei 
rammentare.. .  non  voglio  più  ram¬ 
mentarmi  di  te,  di  mio  padre,  di  nes¬ 
suno  !...  Perdonatemi,  miei  cari....  il 
cuore  è  un  gran  pericolo....  Se  ci  po¬ 
tessimo  strappare  il  cuorer  saremmo 
più  vicini  a  Dio! 

Oh  !  il  Signore  mi  darà  la  forza  1... 

Se  morissi  in  questo  momento  sen¬ 
to  che  gii  angeli  mi  sorriderebbero..,. 
Ma  no,  Marianna  mia  !  anche  questo 
desiderio  è  un  peccato  :  bisogna  stare 
quaggiù  finché  il  Buon  Dio  lo  vuole. 
La  mia  anima ,  eli’  è  codarda  e  de¬ 
bole,  vorrebbe  starci  sì  poco  che  vede 
con  colpevole  sentimento  di  gioia  ì 
rapidi  progressi  che  il  male  fa  in  me 
di  giorno  in  giorno. 

Se  tu  mi  vedessi,  mia  povera  Ma¬ 
rianna  !  sono  diventata  una  larva  ; 
se  vedessi  le  mie  mani,  il  mio  viso, 
i  miei  occhi  !  il  mio  povero  petto  è 
tutto  una  febbre  che  mi  divora  con 
denti  di  brace  ;  se  mi  sentissi  a  tos- 
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sire,  e  ti  trovassi  presso  di  me  quan¬ 
do  i  dolori  del  male  sono  più  forti 
del  mio  coraggio  ! 

È  meglio  die  tu  non  mi  vegga  più, 
Marianna  mia,  che  nessuno  mi  vegga... 
nessuno  !  Ho  quasi  direi  il  pudore 
della  mia  malattia.  Il  mio  babbo  tro¬ 
va  sempre  nella  sua  cecità  provvi¬ 
denziale  mille  ragioni  per  illudersi  e 
non  vedere  lo  stato  in  cui  sono. 

Mio  Dio  !  mio  Dio  !  eccomi  a  Voi, 
quale  io  sono,  colle  mie  infermità,’ 
colle  mie  debolezze,  coi  miei  errori, 
colla  mia  colpa,  coll’  immensurabile 
amore  che  vi  porto.  Pietà  di  me,  mio 
Dio  !  pietà  di  me  !  Non  mi  fate  pen¬ 
sare  !  ecco  1’  unica  mia  preghiera  per 
vivere  e  morire  rassegnata  nel  solo 
vostro  pensiero. 


26  Agosto. 

Oh,  Dio  mio  !  perchè  mi  avete  ab¬ 
bandonata  ! 

Quello  che  io  provo  non  ha  nome  ! 
sentirsi  colpevole  a  tal  segno....  aver 
tal  paura  del  proprio  peccato  !  e  non 
potersene  staccare  !... 

Quella  predica  !  quella  predica  !... 
sempre  quella  voce  terribile  nelle  o- 
recchie  !...  Che  orrore  !  Veggo  l’infer¬ 
no  che  mi  attende  spalancato....  mi 
sento  perduta  come  Satana  nell’  im¬ 
mensità  dell’abbandono  di  Dio....  e 
amo  sempre  il  Nino  !  ho  paura  dei 
demoni,  e  penso  a  lui!...  oso  levare 
gli  occhi  supplichevoli  verso  V  altare 
e  penso  a  lui  !  ho  la  testa  piena  di 
larve,  di  fiamme,  di  visi  atroci....  e 
sorrido,  ardo,  con  lui!....  lui  eh’ è  il 
peccato  la  tentazione,  il  demonio!!... 

Senti  quel  eh’  è  accaduto,  Marian¬ 
na  !  Ero  sul  belvedere,  seduta  presso 
quella  cappelletti  che  noi  ornavamo 
di  ghirlande  di  fiori  :  il  sole  era  le¬ 
vato  da  poco  ;  si  udivano  i  mille  ru¬ 
mori,  e  il  canto  degli  uccelli;  il  cielo 
era  azzurro:  il  mare  risplendente,  spi¬ 
rava  un’  aria  imbalsamata  di  fragran¬ 
ze  che  faceva  sollevare  il  mio  povero 
petto  tanto  malato....  io  pensava,  pen¬ 
sava....  vedi  per  quali  vie  questo  de¬ 
monio  tentatore  che  si  chiama  pen¬ 
siero  s’ insinua  a  tradimento  in  noi 
da  tutti  i  pori  e  s’infigge  ferocemente 
nel  cervello  !  io  pensava  al  fiorellino 
che  scuoteva  le  sue  perle  di  rugiada, 
al  fumo  che  si  levava  dai  camini, 
alla  vela  che  si  perdeva  negli  splen¬ 
dori  del  mare,  al  canto  che  saliva 
dalla  via.  Era  sogno  ?  non  lo  so.  Due 
farfallette  s’  inseguivano  di  fiore  in 
fiore  ;  una  aveva  le  ali  d’  oro,  un’  al¬ 
tra  tutte  bianche....  quella  dalle  ali 
di  neve  si  nascose  dentro  il  calice 
di  un  bel  fiore  più  bianco  delle  sue 
ali  con  un  atto  di  gentile  malizia,  e 
la  povera  sua  compagna  la  cercava, 
agitando  le  sue  piccole  ali  dorate 
con  un  senso  d’  affanno  ;  come  tre¬ 
pidavano  quelle  aiucce  allorché  si 
accostavano  ai  petali  del  bel  fiore! 
poi  si  affacciò  alla  corolla ,  guardò , 
forse  sorrise,  e  vi  si  nascose  anch’  es- 
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CAMPO  DI  BATTAGLIA  DI  SOLFERINO, 


Scheletri  trovati  sul  campo  di  battaglia. 


Cappella  mortuaria  nell’ ossario, 


sa.  Che  si  dicevano!  che  si  rubavano? 
che  si  passava  in  quelle  piccole  anime? 
quanta  felicità  era  racchiusa  in  quel¬ 
la  tenue  corolla?  Un  uccelletto  pispi¬ 
gliava  sul  comignolo  del  tettuccio 
della  capelletta,  e  agitava  le  ali  con 
un  moto  sì  rapido  che  ai  raggi  del 
sole  nascente  le  sue  penne  sembra¬ 
vano  fatte  di  pagliuzze  d’ oro ,  di¬ 
ceva  :  vieni  !  vieni  !  pareva  che  pian¬ 
gesse  ;  chi  può  saperlo  ?  forse  pian¬ 
geva  davvero  ;  che  aspettava  ?  che 
chiamava?. .  Poi  spiccò  un  volo  ra¬ 
pido,  dritto,  sicuro  ;  dove  correva  ?...- 
Era  libero  e  volava!  Su  di  un  cre¬ 
paccio  dei  muro  una  piccola  lucer¬ 
tola  si  scaldava  al  sole  ;  se  tu  avessi 
visto  com’  era  lieta  quella  bestiolina  ! 
come  anelavano  i  suoi  piccoli  fianchi, 
e  agitavasi  la  sua  testolina,  e  brilla¬ 
vano  i  suoi  occhietti  !  forse  benedi¬ 
ceva  quel  raggio  che  scendeva  bene¬ 
fico  anche  per  lei,  e  quella  stilla  di 
rugiada  che  la  foglia  del  fiore  lascia¬ 
va  cadere.  Chi  ha  mai  pensato  a  tutte 
le  gioie  che  ne  circondano?  alle  feli¬ 
cità  che  sono  nel  verme  che  striscia  per 
terra,  e  nell’  atonomo  che  non  si  vede? 
Poi  si  udì  una  carrozza  ;  i  cavalli 
avevano  le  sonagliere;  sai  come  è  al¬ 
legro  il  rumore  delle  sonagliere  ;  ti 
parla  della  campagna,  del  verde  dei 
prati ,  delle  strade  polverose ,  delle 
siepi  fiorite,  delle  allodole  che  saltel¬ 
lano  dinanzi  ai  cavalli....  Si  udiva  stri¬ 
dere  una  carrucola  e  un’allegra  voce, 
una  fresca  voce  di  donna,  che  cantava 
una  di  quelle  canzoni  popolari  che  non 
hanno  senso  comune  e  commovono 
tanto;  era  una  fantesca  che  attingeva 
T  acqua  ad  un  pozzo  ;  perchè  era  al¬ 
legra  colei  ?  a  che  pensava  ?  al  suo 
villaggio  natale?  alla  messa  della  do¬ 
menica  ?  al  Piazzale  della  chiesuola 
stipato  di  giovinotti  vestiti  da  festa? 
alla  nota  voce  che  soleva  venire  a 
ricantare  quella  vecchia  canzone  di¬ 
nanzi  alla  sua  porta  ? 

Tutte  quelle  cose  avevano  una  pa¬ 
rola  e  dicevano:  Nino!  Nino!  lo  cer¬ 
cavo  cogli  occhi  attorno  a  me  e  lo 
vidi,  lo  vidi  alla  finestra  di  una  casa 
poco  lontana...  Era  lui!  proprio  lui!... 
coi  gomiti  appoggiati  al  davanzale, 
colla  pipa  in  bocca,  e  respirava  tutta 
quella  festa  di  un  bel  mattino.  Oh  ! 
il  mio  povero  cuore  !  il  mio  povero 
cuore  !  Mi  parve  che  altra  volta  mi 
avessero  detto  che  mia  sorella  era 
andata  ad  abitare  una  casa  vicino 
al  convento,  ma  Dio  mi  aveva  fatto 
la  grazia  di  non  tarmici  pensare.... 
Ora  lo  vedevo,  lì,  oh  Dio!  perchè? 
perchè  ?...  che  faceva  ?  che  pensa¬ 
va?...  mi  vedeva?  no!  no  !  i  suoi 
occhi  erano  distratti...  eppure  avreb¬ 
be  dovuto  vedermi ,  col  mio  vestito 
nero,  il  mio  velo  bianco ,  le  brac¬ 
cia  distese...  che  aveva  in  cuore  quel¬ 
l’uomo?  —  Qual  pianto!  qual  pianto! 
Oh  Signore!  se  vi  potessi  ringraziare 
per  averlo  veduto...  solo  !...  Oh  !  Dio 
mio,  non  mi  fate  vedere  mia  sorella! 
non  mi  fate  vedere  mia  sorella  ! 

Nino  !  Nino  !  son  qui  !  son  io  !  non 
mi  vedi  ?  non  ti  rammenti  ?  che  hai  ? 
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che  ti  ho  fatto?...  Oh!  la  mia  testa! 
Nino  !  guardami  !  vedi  come  son  pal¬ 
lida!  senti  come  il  petto  mi  duole!... 
Oh  Nino  !  fammi  la  carità  di  guar¬ 
darmi  !... 

Egli  si  è  voltato;  ho  veduto  un’om¬ 
bra  dietro  di  lui...  una  veste...  son 
fuggita  perchè  la  mia  ragione  vacil¬ 
lava  !...  Dio!  Dio  !  che  spasimo  !  Sono 
andata  a  rintanarmi  nella  mia  cella 
come  una  belva  ferita...  Oh  !  Che 
fiamme  !  che  dolori  !  La  mia  testa  ! 
la  mia  povera  testa!... 

-  Che  giornata  !  che  giornata  orribile  ! 
Quel  fantasma  sempre  dinanzi  agli 
occhi;  quello  spasimo  sempre  inchio¬ 
dato  nel  cuore  ! 

Son  quasi  pazza.  Sento  qualche  cosa 
che  mi  afferra  per  le  carni  e  mi  stra¬ 
scina  lassù  sul  belvedere....  per  tor¬ 
nare  a  vedere  quello  di  cui  la  sola  idea 
mi  lacera  il  cuore...  Vorrei  passarvi 
tutti  i  miei  giorni  e  morire  là  di  do¬ 
lore,  cogli  occhi  fissi  su  quella  fine¬ 
stra. 

Ho  voluto  pensare  a  Dio,  e  Dio  mi 
è  sembrato  crudele  ;  ho  voluto  pen¬ 
sare  a  quella  predica ,  e  mi  è  sem¬ 
brata  ingiusta.  Tutte  le  furie  dell’in¬ 
ferno  si  dilaniano  il  mio  cuore...  Senti, 
Marianna  !...  senti  la  dannata...  poiché 

10  voglio  perdermi  !  voglio  dannarmi  !.. 
La  notte  ,  quando  tutti  dormivano , 
sono  andata  lassù,  sulla  terrazza,  a 
piedi  nudi,  premendomi  il  petto  per¬ 
chè  le  monache  non  udissero  il  bat¬ 
tito  del  mio  cuore  che  aveva  paura, 

11  vigliacco  !  strisciando  frale  tenebre 

come  un  fantasma.  Quel  tragitto  è 
durato  mezz’ora  :  mezz’ora  di  terrori, 
di  ansie,  di  lotte  interne;  spaventan¬ 
domi  al  minimo  rumore,  trattenendo  il 
sospiro  ad  ogni  porta ,  lasciandomi 
cadere  sfinita  ad  ogni  scalino....  S’  e- 
gli  avesse  potuto  scorgermi  !...  Poi , 
quando  son  giunta  lassù,  e  ho  visto 
le  stelle  sul  mio  capo.. .  e  quella  fi¬ 
nestra  illuminata...  ciò  che  si  è  pas¬ 
sato  dentro  di  me  io  stessa  non  sa¬ 
prei  dirtelo...  Senti  !...  ti  dirò  quel¬ 
lo  che  vidi...  tu  soffrirai  come  me.... 
vorrei  che  tutti  quelli  che  amo  sof¬ 
frissero _  suonavano  le  undici _ 

quelle  squille  avevano  vibrazioni  a- 
cute  che  ferivano  come  un  coltello... 
le  vie  erano  ancora  popolate...  c’  era 
gente  che  passeggiava  ,  che  rideva  ; 
si  sarebbero  potuto  udire  i  discorsi 
che  si  tenevano  da  quelli  che  erano 
più  vicini...  nel  buio  si  vedeva  quella 
finestra  illuminata  che  mi  guardava 
col  suo  occhio  spalancato....  cento 
volte  ho  passato  la  sera  a  fantasti¬ 
care  fissando  da  lungi  qualche  lume 
che  brillava  in  qualche  camera  lon¬ 
tana...  a  tentare  d’ indovinare  tutti 
gli  affetti ,  tutte  le  cure  ,  tutti  quei 
piccoli  dispiaceri  che  alla  povera  ani¬ 
ma  mia  sembrano  un’altra  delle  feli¬ 
cità  domestiche,  i  discorsi,  le  parole 
che  probabilmente  si  passavano  at¬ 
torno  a  quel  lume  solitario...  ma  quella 
fi  nestra  aveva  un  riverbero  infuocato... 
non  poteva  fissarla  senza  sentirmi 
ardere  tutte  le  vene...  lui  !  lui  !  la 

ua  casa,  nella  sua  vita,  nel  suo  af¬ 


fetto  ,  tutte  le  serenità  della  pace , 
tutte  le  benedizioni  della  famiglia. 
Quella  camera  aveva  la  tappezzeria 
a  gran  fiori  azzurri  :  vicino  alla  fine- 
nestra  c’era  una  poltrona;  più  in  là, 
su  di  un  tavolino,  mille  oggetti  che 
non  potevo  distinguere,  ma  dei  quali 
alcuni  luccicavano  al  lume  della  can¬ 
dela...  se  volessi  immaginare  il  ta¬ 
bernacolo  non  saprei  idearlo  altri¬ 
menti:  ognuno  di  quei  piccoli  og¬ 
getti  avea  l’impronta  della  sua  mano; 
su  quella  poltrona  si  era  seduto  cento 
volte;  perchè  era  deserta  quella  ca¬ 
mera  ?...  sembrava  che  avesse  paura, 
e  ne  faceva  anche  a  me....  poi  si  apri 
una  porta  ed  entrò  una  donna. ..  lei  !... 
mia  sorella!  come  era  bella!  poteva 
toccare  ognuno  di  quegli  oggetti , 
mettersi  a  sedere  su  quella  seggiola  !... 
si  accostò  alla  finestra  e  fece  ombra 
al  lume....  crudele!  crudele!...  e  si 
appoggiò  al  davanzale.  Pareva  che 
mi  guardasse....  ebbi  paura  di  quel 
viso  rivolto  verso  di  me  e  che  ri¬ 
maneva  nell’  ombra....  mi  celai  die¬ 
tro  la  capelletta...  come  tremavo!  co¬ 
me  batteva  il  mio  cuore  !  poco  dopo 
ella  si  ritirò  bruscamente  ;  e  andò 
ad  aprire  la  porta  per  la  quale  era 
entrata...  Era  lui!  lui!...  leprose  la 
mano...  la  baciò  sulle  labbra...  Dio  ! 
Dio  !  Dio...  fatemi  morire  !...  anche 
maledetta  ! 

Tu  non  puoi  sapere  quello  che  ci 
sia  di  ebbrezza ,  di  rabbiosa  voluttà 
nell’imporsi  un’atroce  tortura...  si  di¬ 
vora  sè  stessi  poiché  non  si  può  di¬ 
vorar  altri...  io  ho  visto  quell’uomo 
abbracciare  quella  donna...  quell’uomo, 
Nino  !  lei,  mia  sorella  !  li  ho  visti  se¬ 
dersi  accanto,  parlarsi  tenendosi  per 
le  mani,  sorridersi,  rubarsi  i  baci  a 

vicenda .  ho  indovinato  tutte 

quelle  dolci  parole  che  si  dicevano , 
ho  visto,  per  un  miracolo  di  intui¬ 
zione,  i  più  piccoli  moti  della  sua  fi- 
sonomia,  quello  che  c’era  nei  suoi 
occhi;  nessuno  ha  potuto  vedere  quel¬ 
lo  che  io  ho  visto...  i  miei  occhi  asciutti 
si  dilatavano;  il  mio  cuore  non  bat¬ 
teva  più;  c’era  un  profumo  di  Satana 
in  me...  E  questo  spettacolo  è  durato 
quasi  un’ora  !  Un’ora  là,  a  piedi  nudi, 
arsa  di  febbre,  tremante  di  ribrezzo, 
respirando  l’angoscia,  le  furie  a  pie¬ 
ni  polmoni...  Mi  sono  imposta  questa 
terribile  gioia ,  questa  gioia  che  ha 
denti  di  fiamma  come  lo  spasimo,  per 
vederlo...  e  sono  andata  là  tutte  le 
sere,  con  quel  pericolo,  quella  febbre, 
quel  delirio...  l’ho  visto  !...  che  monta 
il  come  ?  1’  ho  visto  !  ho  passato  i 
giorni  sulla  terrazza  con  un  sole  ar¬ 
dente  che  mi  dardeggiava  sul  capo 
nudo,  piena  la  mente  di  bagliori,  di 
smarrimenti,  di  vertigini,  e  gli  occhi 
di  fiamme,  e  il  corpo  arso  di  febbre, 
per  vederlo  un  solo  istante  passare 
da  una  stanza  all’altra,  e  nulla  più!... 

Ah  !  se  il  dolore  uccidesse  !  !... 

{Continua). 

G.  Verga. 

~ - matSBS  ' - — 
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Spirito  e  scortesia.  —  A  Parigi, 
nel  giardino  di  acclimazione  si  fa¬ 
ceva  non  ha  guari  la  esposizione  dei 
cani. 

Mentre  ciò  avveniva,  una  cantante 
dell’Opera  incontra  un’altra  Diva  del 
medesimo  teatro,  la  ferma,  e  le  dice: 

—  E  di  tuo  marito,  del  tenore,  che 
ne  hai  tu  fatto  ? 

E  quella  così  le  risponde: 

-  È  ora  entrato  nella  esposizione 
dei  cani  :  e  siccome  lo  si  conosce ,  è 

probabile  che  lo  si  farà  rimanere. 

♦ 

*  ♦ 

Bricciole.  —  Gii  uomini  celebri  * 
sono  stati  sempre  autori  di  celebri  e 
spiritosi  motti — Eccone  alcuni  esempi. 

Mario  avendo  dato  ad  ognuno  dei 
suoi  militi  quattordici  jugeri  di  ter¬ 
reno,  e  conoscendo  eh’ essi  desidera¬ 
vano  di  più  : 

«  Non  siavi,-  disse  ,  alcuni  fra  Ro¬ 
mani  che  pensi  essere  poca  quella 
quantità  di  terra  che  basta  ad  ali¬ 
mentarlo  ». 

Cicerone  avendo  un  giorno  enco¬ 
miato  dalla  tribuna  Marco  Crasso , 
dopo  alcuni  di  Jo  biasimò  pur  da  quel 
luogo  medesimo  ;  onde  Crasso  gli 
disse  :  —  Ma  non  mi  hai  tu  qui  non 
hanno  guari  lodato  ?  —  —  Si ,  gli 
rispose,  ma  solo  a  motivo  di  eserci¬ 
tare  l’eloquenza  mia  sopra  un  tristo 
soggetto. 

Lo  stesso  grande  oratore,  avendo 
chiamato  una  volta  per  testimonio 
in  una  casa  Publio  Cotta ,  che  pre¬ 
tendeva  di  essere  saputo  in  legge,  ed 
era  ignorante  e  goffo,  e  rispondendo 
costui  alle  interrogazioni  che  gli  ve- 
nivan  fatte,  disse  di  non  saper  nulla: 

-—Tu  credi  per  avventura,  soggiunse 
Cicerone,  d’essere  interrogato  intorno 
a  un  qualche  punto  legale  ?  » 


Che  cosa  è  il  carbon  fossile.  — 
Tutto  che  sappiamo  della  natura  del 
carbon  fossile  dimostra  che  esso  fu 
all’origine  una  massa  di  materia  ve¬ 
getale. 

I  suoi  caratteri  microscopici  addi¬ 
tano  eli’  esso  fu  formato  sul  luogo 
ove  si  trova,  che  è  composto  di  tes¬ 
suti  vegetali  di  varie  specie,  separati 
e  cambiati  dalla  macerazione ,  pres¬ 
sione  ed  azione  chimica.  Il  dott.  Red- 
fern  dice  che  nulla  conferma  il  sup¬ 
posto  che  i  carboni  fossili  inglesi  sieno 
formati  principalmente  di  piante  co¬ 
nifere,  perchè  le  strutture  rinvenute 
negli  strati  primordiali  non  hanno  il 
carattere  del  tessuto  glandulare  di 
queste  piante,  come  fu  asserito. 

Indagini  geologiche  hanno  chiarito 
che  nelle  immense  foreste  di  cui  for- 
mossi  il  carbon  fossile  fervea  un  tempo 
la  vita. 

In  Inghilterra  fu  calcolato  che  gli 
strati  di  carbone  nel  Lancashire  am¬ 
montano  in  peso  all’  enorme  somma 
di  8,400,000,000  tonnellate.  Il  consumo 
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annuo  di  questo  carbone  e  di  3,400,120 
tonnellate ,  per  cui  gli  strati  di  car¬ 
bone  del  Lancasliire  col  presente  con¬ 
sumo  dureranno  3470  anni.  Facendo 
calcoli  consimili  per  gli  strati  di  car- 
bon  fossile  della  contea  di  Galles ,  il 
nord  dell’Inghilterra  e  della  Scozia, 
si  scorge  tosto  quanto  sieno  insussi¬ 
stenti  i  timori  sulla  futura  penuria 
di  questo  prezioso  combustibile. 

♦ 

*  * 

Altro  che  secolo  dei  lumi.  — 
Negli  ultimi  di  maggio  decorso  in 
Casale  di  Scodosia  (circondario  di 
Este)  venne  trovata  morta  nella  sua 
stanza  G.  S.  d’anni  83,  presentando 
il  suo  cadavere  indubbie  traccie  di 
violenza. 

Sollecita  fu  l'azione  della  giustizia, 
poiché  quali  autori  dell’uccisione  ven¬ 
nero  arrestati  un  figlio  e  due  nuore 
della  vittima,  che  furono  spinti  al- 
l’oVrendo  misfatto  dal  ritenere  la  po¬ 
vera  vecchia  una  strega,  ed  a  lei  at¬ 
tribuibili  le  malattie  che  si  pativano 
in  famiglia. 


Chi  mal  intende....  — Un  inglese  u- 
scendo  precipitosamente  dal  suo  va¬ 
gone,  mentre  il  treno  non  era  ancora 
del  tutto  fermo;  perdè  l’equilibrio,  e 
cadde  per  terra. 

Tutti  si  fanno  a  lui  dintorno,  ed 
uno  degl’  impiegati  lo  aiuta  ad  al¬ 
zarsi  ,  e  poi  gii  domanda  graziosa¬ 
mente  : 

—  Vous  rìavez  pas  du  mal ? 

—  Oh  !  no,  rispose  1’  inglese  con 
un  piglio  indifferente,  je  ri  ai  qu'  un 
sac  de  nouit. 

* 

*  * 

Una  piu’  una  meno  !  —  Saranno 
molti  anni,  che  ad  un  autore  dramma¬ 
tico  assai  conosciuto  nei  paraggi  del 
caffè  di  Londra  e  di  quello  di  Berlino, 
venne  la  voglia  di  far  figurare  Ros¬ 
sini  in  un  lavoro  scenico,  che  intitolò 
Rossini  a  Napoli ,  e  che  non  era  un 
capo  d’  opera. 

I  revisori  teatrali,  che  allora  esi¬ 
stevano  ancora,  non  vollero  permet¬ 
tere  al  commediografo  di  fare  ese¬ 
guire  il  suo  lavoro,  se  prima  non  ne 
aveva  il  permesso  da  Rossini. 

Messo  cosi  alle  strette  il  comme¬ 
diografo,  spedi  a  Rossini  il  manoscritto 
del°proprio  dramma  affinchè  lo  leg¬ 
gesse,  e  gfindicasse  le  scene  e  le  si¬ 
tuazioni  che  dovevano  essere  in  qual¬ 
che  modo  corrette. 

Rossini  inviò  a  Torino  il  dramma 
senza  leggerlo,  e  scrisse  al  dramma¬ 
turgo  una  lunga  lettera  nella  quale 
trovasi  il  seguente  brano: 

«  Sul  conto  mio  sono  state  dette , 
scritte  e  stampate  tante  corbellerie, 
che  una  più  una  meno  non  importa. 
Però  mi  farete  piacere,  dando  ad  esa¬ 
minare  il  vostro  dramma  al  mio  ce¬ 
lebre  amico  il  vate  Romani  ». 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 

JUST  US  LIEBIG  (1). 

I. 

Il  giorno  18  d’  aprile  è  morto  a 
Monaco  l’illustre  chimico  tedesco, 
barone  Justus  De  Liebig. 

Egli  nacque  a  Darmstadt  il  12 
maggio  1803  da  parenti  poveri.  Fece 
i  suoi  primi  studi  al  ginnasio  du¬ 
cale  ,  e  a  quindici  anni  entrò  come 
praticante  nella  farmacia  del  signor 
Heppenhein ,  terminando  poi  i  suoi 
studi  scientifici  all’Università  di  Bonn. 
Laureato  in  medicina  avanti  l’ età 
normale,  venne  mandato  a  Parigi  con 
una  modesta  pensione  del  granduca 
d’ Assia,  e  colà  si  legò  in  amicizia  coi 
chimici  Dumas,  Gay-Lussac,  Pelouze, 
e  fece  conoscenza  colle  sommità  scien¬ 
tifiche  dell'epoca.  Ritornato  in  Ger¬ 
mania  all'età  di  22  anni,  entrò  come 
professore  aggiunto  di  chimica  all’U¬ 
niversità  di  Giessen ,  ove  nominato 
nel  1836  professore  titolare,  fondò  il 
laboratorio  divenuto  celebre,  dal  quale 
uscirono  Freysensius,  Hoffman,  Gre¬ 
gory,  Johnston,  Playfair,  Rister,  ed 
altri  chimici  illustri.  Nel  1850  Liebig 
venne  nominato  professore  ad  Heidel¬ 
berg,  e  due  anni  dopo  gli  fu  asse¬ 
gnata  la  cattedra  di  chimica  all’  U- 
niversità  di  Monaco.  Divenuto  illu¬ 
stre  per  le  sue  lezioni  e  le  sue  sco¬ 
perte,  il  granduca  d’ASsia  lo  creò  ba¬ 
rone  ereditario  ;  venne  eletto  socio 
dell’  Accademia  di  Parigi  ;  membro 
della  Società  reale  di  Londra  ;  Pre¬ 
sidente  dell’  Accademia  reale  delle 
scienze  in  Monaco,  e  a  poco  a  poco 
appartenne  a  quasi  tutte  le  Accade¬ 
mie  scientifiche  del  globo.  Morto  al¬ 
l’età  di  70  anni  circa,  il  18  aprile  p.  p., 
gli  si  fecero  splendidi  funerali  coll’in¬ 
tervento  della  Corte,  dell’Università, 
dei  più  illustri  personaggi  del  paese. 
L’Università  di  Vienna  spedi  un  tele¬ 
gramma  di  condoglianza,  il  telegrafo 
annunziò  a  tutto  il  mondo  la  grave 
perdita,  ed  ora  si  è  formato  un  co¬ 
mitato  per  innalzargli  un  monumento 
ad  onore  del  suo  nome  e  della  Ger¬ 
mania. 

Lo  spirito  d’ illimitata  libertà  che 
domina  nell’insegnamento  delle  Uni¬ 
versità  tedesche  contribuisce  gran¬ 
demente  ai  grandi  progressi  delle 
scienze  naturali.  Nessuna  disciplina  , 
nessun  vincolo,  nessun  ordine  supe¬ 
riore  paralizza  le  accurate  indagini 
scientifiche  e  la  relativa  istruzione. 
Una  sola  scienza  è  insegnata  da  vari 
professori,  che  si  fanno  concorrenza 
con  nobile  gara.  Quelle  cattedre  non 

(1)  Abbiamo  tardato  uti  po' a  parlare  di 
quest’ illustre,  di  cui  la  scienza  piange  la 
perdita;  i  lettori  però  ci  hanno  guadagna¬ 
to,  perchè  così  abbiamo  potuto  dare  una 
estesa  biografia,  dovuta  a  quel  simpatico 
scrittore  che  è  il  Caccianiga  ;  e  poiché  la 
prima  parte  che  pubblichiamo  farà  nascere 
certo  desiderio  della  seconda,  così  promet¬ 
tiamo  che  questa  verrà  data  prossimamente. 

(Nota  della  Red,) 


sono  luoghi  di  riposo  ove  s’insegni 
una  tradizionale  teoria,  ma  sono  campi 
di  battaglia,  ove  si  combattono  tutti 
gli  errori  che  vengono  dimostrati  da 
continue  indagini  scientifiche.  La  col¬ 
tura  generale  fa  apprezzare  i  van¬ 
taggi  che  le  scienze  naturali  appor¬ 
tano  ai  vari  bisogni  sociali ,  ed  ogni 
nuova  scoperta  trova  una  immediata 
applicazione  alle  industrie.  Gli  allievi 
del  laboratorio  di  Liebig  vennero  co¬ 
stantemente  chiamati  alla  direzione 
delle  grandi  fabbriche  di  soda,  zuc¬ 
chero,  cianuri ,  nelle  tintorie  ,  nelle 
officine  d’ogni  genere  ove  apportarono 
radicali  riforme.  I  grandi  vantaggi 
recati  dalla  chimica  a  tutte  le  indu¬ 
strie  ne  fecero  diffondere  l’ insegna¬ 
mento  che  ora  ha  i  suoi  centri  più 
importanti  a  Monaco,  Giessen,  Hei¬ 
delberg,  Gòtfcingen,  Bonn,  Greifswald 
e  Berlino. 

Liebig  colle  sue  idee  e  colle  sue 
indagini  fu  uno  dei  creatori  della  chi¬ 
mica  organica,  e  può  dirsi  il  padre 
della  chimica  agraria.  Un  gran  nu¬ 
mero  di  dotti  seguaci  si  schierò  in¬ 
torno  la  sua  bandiera,  ma  ebbe  in 
pari  tempo  dei  valenti  competitori 
ed  avversari.  Dalle  lotte  sostenute 
non  seguirono  villani  assalti,  nè  in¬ 
giurie,  ma  nuove  scoperte.  In  alcune 
parti  le  idee  di  Moleschott  sono  ra¬ 
dicalmente  opposte  a  quelle  di  Lie-  * 
big  ;  il  fisiologo  e  il  chimico  veggono 
la  materia  sotto  due  diversi  punti  di 
vista. 

È  un  onore  pel  nostro  paese  l’aver 
accolto  e  dato  una  cattedra  a  Mole¬ 
schott,  perseguitato  per  le  sue  idee, 
e  dobbiamo  rendere  giustizia  alla  mo¬ 
derazione  usata  da  lui  nella  confu¬ 
tazione  di  alcune  teorie  di  Liebig , 
ove  accusandolo  di  mancare  di  sin¬ 
cerità,  rende  la  dovuta  giustizia  al 
suo  grande  ingegno.  Liebig  era  ani¬ 
mato  da  uno  spirito  di  conciliazione 
fra  le  dottrine  religiose  e  i  progressi 
della  scienza,  quantunque  professasse 
un  sovrano  disprezzo  per  la  filosofia 
fatta  colle  frasi,  colle  astrazioni,  colle 
vuote  teorie,  che  gli  fecero  dire  nel  di¬ 
scorso  col  quale  aperse  il  corso  di  chi¬ 
mica  sperimentale  nell’  Università  di 
Monaco  :  «  Quanto  alla  filosofia  tedesca, 
o  signori,  noi  rivolgiamo  indietro  so- 
vr’essa  lo  sguardo  come  sopra  un  al¬ 
bero  morto,  che  portava  le  più  belle 
foglie,  i  più  magnifici  fiori,  ma  nes¬ 
sun  frutto.  »  Con  tali  espressioni  egli 
andava  d’ accordo  anche  con  Mole¬ 
schott,  e  si  mostrava  verso  i  suoi 
compatriotti  più  cortese  di  Hirschl , 
il  quale  disse:  «  Non  liavvi  assur¬ 
dità  che  un  tedesco  non  abbia  messo 
in  teoria.  »  Moleschott  nell’  insigne 
sua  opera  :  La  circolazione  della  vita, 
confutando  alcune  teorie  di  Liebig  , 
non  manca  mai  di  usare  una  forma 
d’alta  convenienza,  rendendo  la  do¬ 
vuta  giustizia  ai  meriti  eminenti  del 
chimico  illustre. 

Del  resto  gli  errori,  le  contraddi¬ 
zioni,  le  esagerazioni  d’un  dotto  non 
devono  considerarsi  che  come  il  na- 
I  turale  risultato  d’un  cumulo  d’ idee  , 
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di  esperienze ,  di  studi  non  ancora  perfettamente  chia¬ 
riti  nè  sceverati  dalla  scoria  della  fusione;  che  se  l’er¬ 
rore  è  sempre  dannoso,  non  può  dirsi  lo  stesso  delle  con¬ 
traddizioni,  le  quali  spingono 
naturalmente  a  nuove  e  più 
accurate  ricerche ,  nè  delle 
esagerazioni,  le  quali  giovano 
sovente  a  dare  un  impulso 
all’accidia  e  ad  animarla  ad 
utili  riforme.  Per  esempio, 
avendo  Liebig  esagerato  il 
principio  dello  spossamento 
delle  terre, dipingendo  con  neri 
colori  l’avvenire  dell’agricol¬ 
tura,  egli  risvegliò  l’attenzio¬ 
ne  degli  agricoltori  sulla  na¬ 
tura  dei  vari  concimi  e  li  obbli¬ 
gò  a  non  privarsi  dei  mezzi  rin- 
tegranti  che  sono  in  loro  po¬ 
tere,  per  restituire  alle  terre 
esaurite  le  forze  fertilizzanti. 

Deplorando  la  grande  espor¬ 
tazione  delle  ossa,  mostrò  la 
necessità  di  restituire  alla 
terra  i  fosfati.  Si  credeva  il 
suolo  inesauribile ,  egli  fece 
vedere  che  il  suolo  perde  la 
sua  fecondità  a  misura  che 
le  piante  lo  privano  dei  prin¬ 
cipi  nutritivi,  che  molte  so¬ 
stanze  assorbite  dall’uomo  e 

dagli  animali  non  ritornano  barone 

.più  alla  terra.  Allora  sparso  (m.  a  Monaco  il 

l’allarme  s’incominciarono  a 
raccogliere  le  materie  delle 

fogne  che  andavano  perdute  nei  fiumi ,  con  grave  danno 
degli  uomini  e  dei  campi.  Rese  popolari  le  grandi  ricerche 
di  De  Saussure  e  di  H.  Davy,  che  non  erano  conosciute  che 


dai  dotti.  Volle  dimostrare  anche  con  fatti  storici  che 
l'esaurimento  delle  terre  ebbe  per  conseguenza  la  deca¬ 
denza  delle  nazioni.  «  Là  dove  imperi  possenti  fiorivano, 

egli  disse,  dove  un  giorno  nu¬ 
merosa  popolazione  traeva 
dal  suolo  nutrimento  e  ric¬ 
chezze  ,  oggi  la  terra  non 
produce  frutti  sufficienti  per 
pagare  le  spese  di  coltiva¬ 
zione.  »  E  ne  dedusse  che 
«  la  decadenza  d’una  nazione 
è  certa  quando  la  natura 
del  suolo  è  cangiata.  » 
Studiando  le  leggi  natu¬ 
rali  ideò  nuovi  metodi,  con¬ 
trastati  dapprima,  accettati 
poi,  poiché  s’incontrano  sem¬ 
pre  gravi  difficoltà  nell’intro- 
durre  i  principi  scientifici  nel 
dominio  dell’agricoltura  pra¬ 
tica.  L’  esperienza  gli  aveva 
fatto  adottare  il  sistema  di 
smascherare  gli  errori  e  di 
abbattere  i  pregiudizi  prima 
di  proporre  nuovi  metodi  di 
coltura.  <<  Io  ho  creduto  per 
molto  tempo,  egli  disse,  che 
in  agricoltura  come  nelle 
scienze  si  potesse  senza  pre¬ 
occuparsi  dell’  errore  ,  in¬ 
segnare  le  sane  dottrine  colla 
liebig,  ^  certezza  di  divulgarle,  ma  ho 

18  aprile  18/3).  finito  col  riconoscere  che 

questa  è  una  falsa  strada, 
e  che  bisogna  prima  abbat¬ 
tere  gli  altari  delia  menzogna  se  si  vuol  dare  una  base 
solida  alla  verità.  »  A.  Caccianiga. 


V 
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PICCOLA  POSTA 


P.  G.  C.  Partanna.  Non  fu  ri¬ 
cevuto,  ed  è  argomento  che  sco¬ 
ta  ;  il  desiderio  suo  e  degli  altri 
associati  fu  appagato  ;  grazie  del¬ 
le  frasi  cortesi.  —  C.  F.  A.  Me- 
rate.  Siamo  costretti  a  dirle  di 
no.  —  G  d.  L.  F.  S.  Maria  la 
Lunga.  Siamo  del  parere  opposto 
di  quelli  che  la  consigliarono.  — 
R.  B.  Bologna.  Le  fu  risposto 
nel  N.°  7.  —  N.  G.  B  Torino. 
Le  notizie  ci  potranno  giovare  a 
suo  tempo  per  far  altre  ricerche. 
Grazie.  —  F.  M.  San  Fili.  Non 
possiamo  aderire  al  suo  desiderio. 
—  B.  P.  M.  Napoli.  Speriamo  ri¬ 
cevere  presto  quello  che  ci  pro¬ 
mise.  —  A.  L.  Casale.  11  titolo 
stesso  costringerebbe  a  dirle  di  no; 
1’  argomento  poi  non  è  per  nulla 
adatto  ai  nostri  giornali  ;  faccia 
pur  ritirar  il  suo  racconto.  —  P. 
P.  Bologna.  Ricevute  le  due  let¬ 
tere.  Due  aneddoti  verranno  stam¬ 
pati. 


S>€IAS$A©.4 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  112: 

Milano  è  la  più  popolosa  città  della  Lombardia. 


Lontan,  ed  esule 
Io  sempre  temo, 

E  in  primo,  tacito 
Sospiro  e  gemo.... 

Se  avessi  l'ultimo 
Sarei  felice, 

Passar  in  gaudio, 

L'altro  con  Bice. 

E  assorto  in  estasi 
Darei  davvero 
Ad  essa  un  bacio 
Tenero,  intiero. 

G.  M. 

Spiegazione  della  Sciarada 
a  pagina  112: 

Eco-no-mia. 


E- :  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipogràfico-lbtterario  degli  editori  fratelli  Trevks. 


PREZZO  BELI/  ASSOCIAZIONE  AMICA 


Regno  d’ Italia  .  .  • 

Svizzera  -  .  .  .  , 

Austria,  Francia,  Germania . 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna . 


li.  5 - 

»  ? - 

»  8  — — 

»  13 - 


Le  associazioni  comirjciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.o  novem¬ 
bre  d’ ogni  anno;  e  devono  esseie  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  ló  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell  importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


ANTICA  BASILICA  C  STANTINIANA  DI  S.  PIETRO  A  ROMA 


130 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


S.  PIETRO  A  ROMA 


Nicolò  Y,  nel  1440 ,  concepì  V  idea 
di  ricostruire  la  basilica  di  San  Pie¬ 
tro,  mezzo  rovinata,  che  già  esisteva 
colà  sul  monte  Vaticano  da  undici 
secoli,  ed  ebbe  primo  il  pensiero  di 
fare  di  quel  primo  tempio  della  cat¬ 
tolicità  il  più  grande  e  magnifico  di 
tutto  P  orbe ,  quasi  capace  di  racco¬ 
gliere  nel  suo  ampio  seno  gli  accor¬ 
renti  di  tutte  le  nazioni.  Bernardino 
G-ambarelli  detto  il  Rossellino  e  Leon 
Battista  Alberti ,  ambedue  fiorentini 
(era  destino  che  fiorentini  dovessero 
essere  i  principali  artefici  di  questa 
enorme  costruzione),  ne  furono  i  primi 
architetti;  ma  appena  fuor  di  terra 
i  muri  all’  altezza  di  tre  cubiti ,  la 
morte  del  pontefice  interruppe  i  la¬ 
vori.  Furono  poi  ripresi  sotto  Paolo  II; 
ma  il  più  ardente  a  farvi  lavorare  e 
quello  a  cui  si  deve  maggiormente 
la  esecuzione  della  gigantesca  im¬ 
presa  fu  Giulio  II,  il  quale  a  Donato 
Lazzari  d’  Urbino  detto  il  Bramante 
commise  di  terminare  più  grandio¬ 
samente  che  potesse  l’opera  incomin¬ 
ciata.  Bramante  volle  innalzare  una 
cupola  che  disgradasse  quella  famosa 
di  Brunelleschi  a  Santa  Maria  del 
Fiore  (se  non  era  l’artista  fiorentino, 
era  tale  il  pensiero  che  ispirava  il 
disegno) ,  ed  al  centro  d'  una  croce 
latina  formata  di  quattro  lunghe  na¬ 
vate  in  istile  costantiniano  imma¬ 
ginò  si  slanciasse  al  cielo  una  cu¬ 
pola  ardita  ed  enorme  sul  modello 
di  quella  del  Panteon.  Fu  tale  il  suo 
ardore,  stimolato  dall’impazienza  del 
papa  medesimo,  che  dopo  sette  anni 
di  lavoro ,  sopra  quattro  gran  pila¬ 
stri  eretti  nel  centro,  la  cupola  iso¬ 
lata  già  sorgeva  a  meravigliare  l’oc¬ 
chio  del  riguardante;  ma  fabbricata 
troppo  rapidamente  e  su  basi  non  a 
sufficienza  solide,  minacciava  cadere 
e  fu  forza  demolirla. 

Morto  Giulio  Ile  Bramante,  Leone  X 
affidò  la  continuazione,  o,  a  meglio 
dire,  la  ripresa  dell’opera  a  Giuliano 
da  San  Gallo  ed  al  domenicano  frate 
Giocondo,  ai  quali  poscia  aggiunse  il 
grande  Raffaello  da  Urbino.  Rinfor¬ 
zarono  essi  i  fondamenti  dei  pilastri 
e  modificarono  le  gallerie  trasversali. 
A  cotesti  architetti  successe  Baldas- 
sare  Peruzzi  (un  altro  toscano)  che 
innalzò  1’  abside  o  tribuna ,  e  senza 
nulla  guastare  di  quanto  s’  era  già 
fatto,  convertì  in  croce  greca  la  croce 
latina  di  Bramante,  pensando  così  di¬ 
minuire  eziandio  il  costo  dell’impresa 
che,  secondo  il  primitivo  disegno,  sa¬ 
rebbe  stato  enormissimo.  Antonio  San- 
gallo  successe  al  Peruzzi,  e  tornando 
al  primitivo  concetto  di  Bramante , 
preferi  la  croce  latina  ;  utilissimo  fu 
l’ intervento  di  quest’  architetto  che 
afforzò  di  molto  tutte  le  fondamenta, 
rendendo  così  capace  l’edificio  di  reg¬ 
gere  quella  cupola  meravigliosa  che 
doveva  venirvi  a  gettare  il  fiorentino 
Michelangelo  Buonarrotti. 

Questi  rifiutò  il  progetto  preesi¬ 


stente  che  trovò  gotico  e  di  cui  si 
vede  ancora  nel  fondo  della  basilica 
il  piano  rilevato ,  adottò  definitiva¬ 
mente  la  croce  greca ,  cangiò  il  di¬ 
segno  della  cupola  e  ne  cominciò  l’e¬ 
secuzione,  che  fu  poscia  continuata 
sul  metodo  da  esso  posto.  Quello  che 
esso  voleva  che  fosse  la  basilica 
quando  terminata,  si  vede  in  un  af¬ 
fresco  che  esiste  in  una  parete  della 
biblioteca  vaticana.  Esso  ci  mostra 
quattro  navate  in  croce  terminate  da 
absidi  semicircolari,  e  la  grande  cu¬ 
pola  circondata  da  una  fila  di  statue 
alla  sua  base,  accompagnata  da  quat¬ 
tro  altre  cupole  minori.  Tutte  queste 
masse  rotonde  dovevano  essere  iso¬ 
late  in  un  vasto  spazio  quadrango¬ 
lare  d’  una  architettura  calma  e  se¬ 
vera. 

Nel  pontificato  di  Pio  V  presero  la 
direzione  dei  lavori  il  Yignola  e  Pirro 
Ligorio  ,  ma  con  ordine  di  confor¬ 
marsi  per  T  affatto  ai  disegni  di  Mi¬ 
chelangelo.  Il  Ligorio ,  non  avendo 
voluto  ottemperare  a  quest’  ordine , 
perdè  V  impiego  nel  1568  ;  Yignola 
eseguì  le  due  cupole  laterali ,  e  la 
grande  venne  condotta  a  termine  da 
Jacopo  della  Porta.  Sotto  la  direzione 
di  quest’  ultimo,  Clemente  YIII  ornò 
la  gran  cupola  di  mosaici ,  la  volta 
di  stucchi  dorati ,  e  fece  coprire  il 
pavimento  di  marmi  diversi.  Final¬ 
mente  Paolo  V  fece  ridurre  a  ter¬ 
mine  1’  edificio  da  Carlo  Maderno  ,  il 
quale  ,  abbandonando  le  traccie  di 
Michelangelo,  tornò  alla  croce  latina 
e  fece  il  portico  e  la  facciata.  Sotto 
Alessandro  VII,  il  Bernini  (napolitano 
di  nascita,  ma  figliuolo  d’un  fiorenti- 
'  no)  vi  aggiunse  il  famoso  colonnato  (1) 
ed  innalzò  ad  un’estremità  della  fac¬ 
ciata  una  torre  che  più  tardi  venne 
demolita  ,  alcuni  dicono  perchè  mi¬ 
nacciasse  cadere,  altri  per  opera  -dei 
rivali  di  Bernini.  Sulla  fine  del  se¬ 
colo  scorso  ,  finalmente  ,  Pio  VI  fa¬ 
ceva  costrurre  la  sacristia  dietro  i 
disegni  di  Carlo  Marchioni,  poneva  i 
due  orologi  che  sono  nella  facciata 
e  rinnovava  l’ indoratura  della  vòlta 
interna.  Pio  IX  fa  costrurre  attual¬ 
mente  il  cordone  di  mosaico  ed  oro 
che  gira  tutt’  intorno  sotto  al  gran 
cornicione  da  cui  spicca  la  vòlta. 

Una  delle  ragioni  per  cui  a  primo 
aspetto  la  chiesa  non  vi  pare  di 
quella  enormità  che  ho  accennata,  si 
è  che  tre  sole  sono  le  arcate  in  cui 
è  divisa  la  parte  laterale  della  na¬ 
vata.  Tre  soli  archi!  Vi  pare  impos¬ 
sibile  che  debbano  misurare  una  tanta 
lunghezza  ;  ma  quegli  archi  sono  im¬ 
mensi.  I  pilastri  che  li  sostengono 
sono  in  proporzione,  e  colla  loro  mas¬ 
siccia  mole  concorrono  eziandio  a 
dare  alla  navata  una  prospettiva  più 
corta  del  vero.  Ciascuno  di  essi  è 
largo  trenta  passi  d’ uomo ,  quelli 
della  cupola  hanno  duecento  sei  piedi 


(1)  Della  piazza  e  del  colonnato  di  S.  Pie¬ 
tro  abbiamo  dato  l’incisione  nel  Volume  I  a 
pag.  25. 


di  circonferenza.  Gli  ornati ,  da  cui 
furono  sopracarichi  questi  bastioni 
onde  dissimularne  la  pesantezza  e 
renderli  meno  brutti  all’occhio,  hanno 
dovuto  prendere  delle  proporzioni 
mostruose.  Maderno  scavò  là  dentro 
due  piani  di  nicchie  di  statue  e  le 
popolò  di  figure  alte  diciotto  piedi; 
a  diritta  ed  a  manca  di  queste  nic¬ 
chie  pose  dei  pilastri  corinti  scana¬ 
lati,  larghi  quasi  tre  metri.  Il  corni¬ 
cione,  a  settantasette  piedi  dal  pavi¬ 
mento,  non  ha  meno  di  diciotto  piedi 
di  larghezza  ;  è  largo  come  la  strada 
d’un  villaggio. 

Percorrendo  la  gran  navata  di 
mezzo,  trovate  segnate  sul  pavimento 
le  lunghezze  degli  altri  templi  prin¬ 
cipali  della  cristianità ,  cui  tutti  su¬ 
pera  questo  gigantesco  sforzo  del  pa¬ 
pato.  Il  primo  che  s’accosta  alla  meta 
in  questa  gara  di  longitudine  è  S.  Paolo 
di  Londra,  ma  quando  trovate  il  se¬ 
gno  che  indica  la  sua  lunghezza  nella 
basilica  vaticana  avete  già  percorso 
una  trentina  di  metri  (S.  Paolo  ha 
la  lunghezza  di  metri  158,60);  poi 
viene  il  Duomo  di  Firenze,  lungo  me¬ 
tri  149,15;  terzo  quello  di  Milano,  di 
metri  135,38  ;  ultima  la  chiesa  di 
Santa  Sofia  a  Costantinopoli  ,  colla 
lunghezza  di  metri  109,71.  E  il  segno 
che  indica  il  limite  a  cui  arriverebbe 
su  questo  terreno  la  chiesa  di  Bi¬ 
sanzio  ,  trovasi  proprio  vicino  all’  a- 
prirsi  del  gran  cerchio  centrale  so¬ 
pra  cui  sorge  la  enorme  cupola ,  ed 
in  mezzo  al  quale  sta  la  confessione 
o  T  aitar  maggiore, 


CASCATE  DI  YOHEMITY. 

Le  correnti  delle  cascate  di  Yohe- 
mity  in  California  cadono  a  piombo,  in 
tre  successivi  balzi,  dell’altezza  com¬ 
plessiva  di  quasi  ottocento  metri.  Le 
cascate  del  Niagara  non  hanno  che 
trecento  metri  di  larghezza,  e  la  loro 
altezza  non  oltrepassa  i  cinquanta 
metri.  Ma  anche  il  volume  d’  acqua 
che  passa  non  può  essere  paragonato 
a  verun  altro,  ed  è  sopratutto  sotto 
questo  riguardo  che  bisogna  com¬ 
prendere  il  prodigioso  effètto  di  co- 
deste  cascate.  Quelle  di  Yohemity 
occupano  pertanto  uno  dei  primi  po¬ 
sti  fra  le  curiosità  naturali  dell’Ame¬ 
rica,  e  sono,  ad  ogni  modo,  le  piu 
alte, cascate  del  mondo. 


LA  SICILIA 

DUE  VIAGGI 

di  F.  BOURQUELOT  ed  E.  RECLUS 

CON  PREFAZIONE  E  NOTE 

eli  E.  NAVARRO  DELLA  MURAGLIA 


Un  voi.  illustr.  da  44  incis.,  2  carte  geog, 
e  le  piante  dell" Etna  e  di  Vulcano. 

SJs*e  A®. 

Dirigere  cotnm.  e  vaglia  agli  editori  Fratelli 
Ireves,  via  Solferino  N.  II. 
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I 

CONTEMPORANEI  CELEBRI 

JUSTUS  LIEBIG.  (1) 

II. 

Quando  non  si  conosceva  altro  con¬ 
cime  che  il  letame  di  stalla ,  indicò 
le  vere  cause  dell’infecondità  del  ter¬ 
reno,  ricercò  le  condizioni  della  vita 
delle  piante,  additò  gli  elementi  mi¬ 
nerali  che  entrano  nella  composizione 
dei  loro  organi,  insegnò  la  prepara¬ 
zione  e  l’uso  dell’ingrasso  minerale. 

Gli  empirici  diffidenti  delle  nuove 
teorie  gli  opposero  che  col  letame  di 
stalla  si  ottengono  grandi  raccolti,  al 
che  egli  rispose  :  «  Le  raccolte  più 
abbondanti  che  si  ottengono  non  sono 
dovute  ad  un  accrescimento  di  prin¬ 
cipi  nutritivi,  ma  bensì  all’arte  d’im¬ 
poverire  il  suolo  più  sollecitamente.  » 

Ora  che  la  coltura  delle  barbabie¬ 
tole  da  zucchero  si  va  estendendo  in 
Italia,  i  coltivatori  devono  rammen¬ 
tarsi  le  previsioni  e  i  consigli  di  Lie- 
big.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Coll’appli¬ 
cazione  del  fosfato  acido  di  calce  e 
del  guano  si  ottennero  delle  rendite 
elevatissime  di  barbabietole  ricche 
di  zucchero,  e  siccome  ciò  dura  già 
da  più  anni,  senza  che  i  raccolti  di¬ 
minuiscano  ,  gl’  industrianti  di  zuc¬ 
cheri  s’immaginano  nel  loro  acceca¬ 
mento  che  queste  buone  rendite  si 
manterranno  per  sempre,  quantunque 
i  loro  campi  così  coltivati  perdano 
continuamente  la  potassa  e  vadono 
incontro  ad  una  certa  ruina.  La  po¬ 
tassa,  dicono  essi,  è  un  ingrasso  troppo 
costoso,  e  giacché  collo  stesso  prezzo 
possono  procurarsi  tre  o  quattro  volte 
tanto  di  perfosfato  o  di  guano  ,  re¬ 
putano  arrecare  più  utile  ai  loro 
campi  trasportandovi  quest’  ultimi. 
Credono  rimpiazzare  la  potassa  col 
concime  di  stalla ,  ma  non  sanno  a 
qual  prezzo  venga  loro  fornita  da 
esso.  v  » 

«  È  certo  che  s’ ingannano  in  tali 
previsioni,  e  che  nei  residui  dello  zuc¬ 
chero  raffinato  e  nelle  vinaccie  essi 
alienano  la  materia  la  più  importante 
per  la  produzione  dello  zucchero,  e 
per  conseguenza  impoveriscono  i  loro 
campi.  Riconosceranno,  forse  alla  fine 
di  qualche  decina  d'anni  soltanto,  che 
procedendo  di  questa  maniera  la  pro¬ 
porzione  dello  zucchero  nelle  barba - 
bietole  diminuisce  non  insensibilmente 
ma  improvvisamente  da  11  e  10  a  4 
e  3  per  cento,  e  che  la  fertilità  delle 
terre,  che  davano  altravolta  delle  ren¬ 
dite  così  elevate  in  zucchero,  non 
può  essere  ristabilita  col  perfosfato 
e  col  guano.  In  Francia  e  in  Boemia 
si  è  già  avuto  occasione  di  fare  que¬ 
sta  triste  esperienza.  » 

Possano  queste  parole  illuminare  i 
nostri  compatriotti,  che  incoraggiati 
dalle  concessioni  governative  riguar¬ 
danti  la  produzione  dello  zucchero 
indigeno,  intraprendono  su  vasta  scala 
la  coltura  delle  barbabietole. 

Nel  XXIV  Congresso  degli  agricol¬ 


tori  tedeschi  in  Koenigsberg,  fu  posto 
ad  esame  il  grido  d’  allarme  di  Lie- 
big  sull’esaurimento  graduale  del  suolo 
in  seguito  alla  continua  produzione. 
Ebbe  seguaci  ed  oppositori ,  ma  in 
generale  fu  trovato  troppo  assoluto; 
anche  le  sue  opinioni  sull’importanza 
delle  sostanze  minerali  del  terreno  e 
dei  concimi  gli  crearono  uno  stuolo 
d’  oppositori  ;  i  pratici  l’ intendevano, 
i  teorici  non  volevano  intenderlo. 

Il  suo  torto  fu  quello  di  spingere 
sempre  i  suoi  principi  fino  alle  estreme 
conseguenze.  Fra  le  immagini  che 
usava  per  rendere  popolari  le  sue 
idee,  pretendeva  che  l’agricoltura  do¬ 
vesse  paragonarsi  ad  un  pozzo  senza 
sorgente  che  a  lungo  andare  finisce 
col  vuotarsi.  Il  nostro  professore  Gae¬ 
tano  Cantoni  gli  rispose:  —  «  La  vo¬ 
stra  asserzione  è  logica ,  ma  non  è 

vera .  L’agricoltura  è  un  pozzo,  ma 

è  il  pozzo  di  S.  Patrizio  ;  quando  a- 
vremo  esaurito  ciò  che  si  trova  alla 
superfìcie  allungheremo  la  corda  del 
pozzo.  »  Il  Prof.  Cantoni  rispose  an¬ 
che  all’  altra  teoria  di  Liebig  sulla 
decadenza  delle  nazioni  che  lasciano 
isterilire  la  terra:  «l’agricoltura  non 
è  soltanto  causa  di  prosperità  nazio¬ 
nale  e  d’incivilimento;  essa  ne  è  più 
spesso  l’effetto.»  Però  egli  soggiunse: 
«  fu  vera  disgrazia  l’ aver  creduto 
che  l’agricoltura  fosse  l’industria  più 
facile  del  mondo,  perchè  è  la  più  an¬ 
tica,  e  quella  che  è  esercitata  dalla 
maggior  parte  della  popolazione  (1).  » 

Un’  idea  di  Liebig  sul  fenomeno 
della  nutrizione  dei  vegetali  ispirò  al 
prof.  Cantoni  i  nuovi  principi  di  fi¬ 
siologia  vegetale,  che  partono  dalla 
seguente  scoperta  :  «  Le  foglie  as¬ 
sorbono  senza  decomporlo  l’acido  car¬ 
bonico  atmosferico,  il  quale  sceso  alle 
radici  élabora  i  materiali  terrosi 
per  assimilarsi  le  sostanze  nutritive.  » 
Una  tale  asserzione  rovescia  tutto 
l’antico  sistema,  spiegando  però  ra¬ 
zionalmente  molti  fatti  che  riuscivano 
oscuri. 

Dopo  le  importanti  scoperte  della 
chimica ,  e  le  utili  applicazioni  al¬ 
l’agricoltura,  la  società  deve  al  prof. 
Liebig  le  applicazioni  alle  sostanze 
alimentari.  «  Bisogna  riconoscere  , 
dice  Moleschott,  colia  più  viva  grati¬ 
tudine  che  Liebig  colle  sue  belle  ana¬ 
lisi  ha  fortemente  indirizzato  l’atten¬ 
zione  di  tutti  filantropi  sui  preparati 
d’un  buon  estratto  di  carne,  già  rac¬ 
comandato  da  Proust  e  Parmentier.  » 

Difatti  nella  Podolia ,  a  Buenos- 
Ayres .  al  Messico,  in  molte  regioni 
degli  Stati-Uniti  d’America  e  dell’Au¬ 
stralia  ,  ove  la  carne  di  bue  e  di 
montone  costa  quasi  nulla,  se  ne 
raccoglie  in  gran  quantità ,  e  coi 
mezzi  semplicissimi  indicati  da  Liebig 
si  lanno  degli  estratti,  che  apportati 
in  Europa  somministrano  a  tenue  prez¬ 
zo  un  alimento  sostanzioso  alle  classi 


(!)  Veggasi  un  rimarchevole  articolo  del 
prof  G.  Cantoni,  pubblicato  nel  Politecnico 
di  Milano,  Voi.  XXII,  Fase.  Ili,  settembre 
1864. 


povere  che  dapprima  si  nutrivano 
di  sostanze  vegetali.  È  deplorabile  che 
tali  vantaggi  non  siano  paranco  pe¬ 
netrati  nelle  popolazioni  rurali,  mi¬ 
gliorando  le  misere  condizioni  d’una 
alimentazione  insufficiente,  che  ha  per 
risultato  di  scemare  la  forza  e  l’in¬ 
telligenza  dell’  uomo. 

Con  tale  corredo  di  fatti,  di  espe¬ 
rienze,  di  studi  e  di  applicazioni,  la 
vita  di  Giusto  Liebig  deve  ritenersi 
grandemente  utile  alla  società ,  e  il 
suo  nome  deve  passare  fra  i  bene¬ 
fattori  del  genere  umano. 

Egli  ha  molto  contribuito  alla  so¬ 
luzione  dei  grandi  problemi  sollevati 
dallo  spirito  d’indagine  che  anima  le 
nuove  generazioni.  Ma  la  scienza  che 
professava  con  tanto  splendore  non 
gl’  impediva  di  vedere  il  lungo  cam¬ 
mino  che  ancora  ci  rimane  a  per¬ 
correre,  e  invece  di  gloriarsi  delle 
proprie  scoperte,  egli  diceva  con  rara 
modestia  :  «  Questo  vantaggio  noi 
abbiamo  sugli  antichi  filosofi  greci , 
che  noi,  assai  più  di  Socrate,  sappiamo 
di  saper  nulla  ,  avuto  riguardo  a 
quello  che  potremmo  sapere.  »  Lin¬ 
guaggio  d’uomo  veramente  sapiente, 
e  che  tutti  coloro  che  studiano  se¬ 
riamente  sentono  profondamente  in 
sé  stessi. 

La  solidarietà  che  lega  tutti  i  po¬ 
poli  nel  libero  scambio  delle  idee ,  li 
unisce  egualmente  nella  riconoscenza 
verso  gli  uomini  benemeriti  d’  ogni 
paese.  L’ Italia  rende  giustizia  alla 
meravigliosa  attività  della  Germania 
che  tanto  contribuisce  al  movimento 
intellettuale  del  mondo,  e  manda  un 
atto  di  condoglianza  alla  patria  di 
Giunto  Liebig. 

Gli  agricoltori  Italiani  iscrivono  il 
suo  nome  nel  novero  dei  benemeriti 
dell’  agricoltura ,  e  traendo  profitto 
da’  suoi  utili  insegnamenti,  terranno 
a  mente  per  loro  norma  un  suo  detto 
memorabile  :  «  Nell’  agricoltura  pra¬ 
tica  non  è  possibile  un  vero  progresso, 
quando  non  si  abbiano  sempre  in 
vista  i  principi  fondamentali  della 
scienza.  » 

A.  Caccianiga. 


CASTELLO  DI  HORNBERG. 

Il  villaggio  di  Neckarzimern,  è  fab¬ 
bricato  sulla  riva  destra  del  Neckar, 
appiè  d’ un’  altura  coronata  dal  ca¬ 
stello  di  Hornberg,  prediletta  dimora 
di  Gcetz  von  Berlinchingen,  che  vi  si 
ammogliò  nel  1518  con  Dorotea  Gai- 
ling:  là  egli  scrisse  le  sue  memorie 
e  morì  nel  1562,  in  età  di  82  anni. 
Si  trasportò  il  suo  cadavere  al  mo¬ 
nastero  di  Schoental,  e  fu  sepolto,  al 
pari  de’  suoi  antenati,  nella  crociata 
della  chiesa. 

Di  Goetz  di  Berlichingen ,  che  in¬ 
spirò  a  Goethe  uno  stupendo  dramma, 
avremo  poi  occasione  di  trattenere 
più  a  lungo  i  nostri  lettori. 


(1)  Vedi  il  Numero  antecedente. 
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STORIA  DI  DNA 


RACCONTO. 


13  Settembre. 


10  Settembre. 

Dio  !  fatemi  fiorire  !  Dio  !  fatemi 
morire  !  Dio  !  fatemi  morire  ! 


Oh!  pietà!  pietà!  No»  reggo  più! 


18  Settembre, 

Marianna,  son  malata  ;  ho  la  febbre 
nel  cervello  ;  la  testa  mi  arde ,  odo 
dalla  mia  celletta  gli  urli  di  quella 


povera  suor  Agata...  mi  pare  che  vor¬ 
rei  urlare  anch’  io  come  lei ,  è  come 
lei  strappare  colle  unghie  rintonaco 
dalle  pareti... 

Perchè  m’hanno  chiusa  qui?  che 
ho  fatto  ?  che  ho  fatto  ?  perchè  quelle 
grate,  questi  veli ,  quei  chiavistelli  ? 
perchè  quelle  preci  lugubri ,  quelle 
lampade  fioche,  quei  visi  pallidi,  spa- 


La  cascata  di  Johemity,  in  California. 


ventevoli ,  quel  buio,  quel  silenzio? 
che  ho  fatto?  Dio  mio!  che  ho  fatto? 

Voglio  andarmene  !  voglio  uscire 
di  qui  !  non  voglio  più  starci  !  voglio 
fuggire....  Aiutami!  aiutami, Marianna  ! 
Ho  paura  ;  sono  rabbiosa  ;  voglio  la 
luce  ;  voglio  correre  !.... 

Marianna  !  perchè  mi  abbandoni  an¬ 
che  tu  ?....  Di’  a  mio  padre  che  venga 
a  togliermi  da  questo  sepolcro  ;  digli 
che  muoio ,  che  muoio  assassinata  ; 
digli  che  mi  spaccherò  la  testa  con¬ 
tro  queste  pareti....  digli  che  sarò 
buona,  che  amerò  tutti,  che  sarò  la 


serva  di  casa,  che  mi  contenterò  del 
canile....  ma  fuori  di  qui....  Digli  che 
non  gli  ho  fatto  nulla....  perchè  è  cosi 
spietato  anche  lui  ?  nessuno  avrà  pietà 
di  me?  nessuno  mi  aiuterà?  nessuno 
di  quelli  che  passano  per  la  via  colla 
gioia  di  una  felicità  in  cuore  penserà 
che  rinchiusa  qui  dentro  possa  es¬ 
servi  un’  infelice  che  muore  dispera¬ 
ta  ?....  Grida  !  urla  con  me  !  chiama 
al  soccorso  !  di’  a  tutti  quelli  che  ti 
possono  udire  che  son  chiusa  qui 
per  forza  ;  che  non  ho  fatto  nulla  ; 
che  sono  innocente...  di’  che  in  que¬ 


sto  luogo  vi  è  la  morte....  che  c’  è 
l’odore  dei  sepolti,  che  si  odono  le 
strida  della  pazza  !,... 

18  Settembre, 

La  pazza!  la  pazza!  anche  lei  vuol 
fuggire,  poverina  ! ....  la  tengono  chiu¬ 
sa....  col  cancello  di  ferro....  non  può 
dormire....  non  può  morire....  corre  da 
mane  a  sera  per  quel  piccolo  spazio 
che  le  è  concesso,  rabbiosa,  ululante... 
poverina  !  poverina  !....  è  spavente¬ 
vole  !.... 
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Semi  chiudessero  con  suor  Agata?... 
Che  ribrezzo!  che  orrore!....  se  dive¬ 
nissi  matta?  !.... 

Oh!  Marianna!  vorrei  precipitarmi 
a  capo  in  giù  dalla  più  alta  finestra.. . 
ma  tutte  son  chiuse  dall’inferriata.... 

Ah  !  che  tortura  !  che  supplizio  ! 
neppure  la  morte,  neppure  il  suicidio, 


• 

neppure  l’inferno  !  che  ho  fatto?  che 
ho  fatto  mai  ?  sono  innocente ,  te  lo 
giuro  ! 

Senti  !  non  l’amerò  più  ;  me  io  strap¬ 
però  dal  petto...  cullerò  i  suoi  bam¬ 
bini....  fuggirò  lontana....  facciano  di 
me  quello  che  vogliono....  tutto,  tut¬ 
to....  purché  mi  tolgano  da  questo 
luogo. 


Di’  loro  che  io  non  sapevo  quello 
che  volessero  da  me  quando  io  mi 
feci  monaca,  che  non  sapevo  che  do¬ 
vessi  star  sempre  prigioniera ...  che 
ero  matta...,,  che  qui  mi  dannerò  l’a¬ 
nima....  che  mi  resta  poco  da  vive¬ 
re..,.  pochissimo....  Perchè  dunque  non 
mi  lasciano  morire  fin  pace  ?.... 


Castello  di  Hornberg,  sul  Neckar. 


£4  Settembre» 

Ieri  venne  il  medico  per  me  :  per¬ 
chè  lo  chiamarono?  Mi  guardava,  mi 
guardava  in  un  modo  singolare....  mi 
tastò  il  polso....  io  sto  bene;  io  non 
mi  sento  nulla....  mi  fece  mille  do¬ 
mande  che  non  capii....  che  vuol  dire 
questo?  che  cosa  vogliono  da  me?  mi 
guardano  a  vista  ;  mi  tengono  in  di¬ 
sparte....  che  cosa  è  accaduto  ?..,.  vo¬ 
gliono  farmi  paura  ?.... 

Io  dissi  al  medico  che  voglio  uscire 
da  questo  luogo  ;  promisi  di  esser 


buona,  di  lavorare,  di  fare  tutto  quello 
che  si  vuole  da  me,  purché  mi  fac¬ 
ciano  uscire.  Quel  buon  vecchio  sor¬ 
rideva  e  mi  prometteva  tutto  quello 
che  gli  domandava  con  una  facilità 
che  mi  sgomenta. .. 

Che  vuol  dire?  che  vuol  dire,  Ma¬ 
rianna?....  Son  sola;  guardo  me  stessa; 
mi  par  di  sognare....  non  so  che  cosa 
sia  accaduto....  ma  dev’essere  qualche 
cosa  di  spaventevole....  di  orribile!.... 

Sarà  perchè  ho  paura  degli  urli  di 
suor  Agata  che  arrivano  fin  qui,  giac¬ 


ché  la  poveretta  è  in  uno  dei  suoi 
accessi. 

Oggi  ho  passato  tutto  il  giorno  a 
guardare  la  porta  per  la  quale  sono 
entrata....  quella  porta  tutta  nera  con 
grossi  chiavistelli ,  che  si  apre  sol¬ 
tanto  per  fare  entrare  delle  vittime 
e  che  non  si  ripassa  mai  più....  Ed  io 
sono  entrata  per  quella  porta  !....  Ero 
libera,  al  di  fuori,  ed  ho  passato  coi 
miei  piedi  quella  soglia  !  Nessuno 
m’ha  trascinato,  nessuno  m’ha  spin¬ 
to  !....  Com’  è  stato ,  Dio  mio  ?  Ero 
matta?  Sarà  stato  in  sogno?  Al  di 
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là  di  quella  porta  che  cosa  ci  sarà 
mai  ?....  Che  cosa  si  deve  provare 
nell’anima  oltrepassandola?  Come  de¬ 
ve  risplendere  il  cielo  di  luce!  Al  di 
là  c’  è  Nino  !  non  è  vero  ? 

Non  vollero  che  io  rimanessi  a  guar¬ 
darla  più  a  lungo.  E  perchè?  Anche 
questo  è  male  ?  Mi  tolsero  di  là...  Io 
faccio  tutto  quello  che  vogliono...  Son 
docile...  ho  paura...  ho  paura  che  mi 
rinchiudano  con  la  matta... 


Senza  data. 

Nino  !  Nino  !  ov’  è  Nino  ?...  voglio 
vederlo!...  perchè  non  me  lo  fanno 
vedere  ?...  voglio  veder  lui  solo  !  non 
vedrò  mio  padre,  non  vedrò  mio  fra¬ 
tello...  non  vedrò  mia  sorella... 

Mia  sorella!...  lei!...  che  me  l’ha 
rubato  !...  perchè  me  1’  ha  rubato  ?..„ 
non  sapeva  ch’egli  era  mio?...  perchè 
non  posso  vederlo?...  digli  che  venga... 
digli  che  venga  a  liberarmi!...  an¬ 
dremo  assieme  a  Monte  Ilice...  an¬ 
dremo  a  nasconderci  nel  castagneto... 
soli...  come  le  belve...  digli  che  venga! 
che  venga  armato  del  suo  fucile... 
così  farà  paura  alle  mie  carceriere... 
son  donne...  si  lasceranno  intimorire... 
egli  le  ucciderà  se  occorre...  mi  sal¬ 
verà...  mi  troverà  qui,  nella  mia  cel¬ 
la...  io  gli  salterò  al  collo...  Ah!  ah!.  , 
la  monaca!... 

Sì  !  ebbene,  la  monaca  fuggirà  !... 
fuggirà  con  lui...  col  marito  di  sua 
sorella...  glielo  ruberà...  Adranno  lon¬ 
tano...  Cammina...  cammina  !...  An¬ 
dranno  nei  monti  ;  andranno  nei  bo¬ 
schi...  saranno  assieme  ;  non  avranno 
paura...  non  udranno  le  grida  di  suor 
Agata...  ci  saranno  le  stelle,  pioverà, 
si  udrà  l’uragano,  egli  picchierà  sui 
vetri...  ella  tossirà...  egli  dirà  Maria... 
Maria  !...  Chi  è  Maria  ?  Mi  pare  di 
averla  conosciuta...  Maria....  è  morta... 
è  fuggita...  dov’è  ?...  Ah  !  la  mia  po¬ 
vera  testa  !...  Senti,  Marianna  !...  ora 
è  notte...  vedi...  tutti  dormono...  nes¬ 
suno  mi  vedrà... Io  scenderò  pian  piani¬ 
no....  attraverso  il  giardino...  c’è  buio... 
la  sabbia  del  viale  non  farà  rumore 
perchè  avrà  compassione  di  me...  an¬ 
drò  alla  porta...  quella  cattiva  porta 
dirà  no!...  io  piangerò,  supplicherò, 
m’mginocchierò...  io  le  dirò  che  Nino 
mi  aspetta,  che  bisogna  ch’io  vada  a 
trovarlo...  allora  la  porta  avrà  pietà 
di  me...  perchè  non  è  monaca...  e  mi 
farà  passare  pel  buco  della  serratura... 
io  mi  troverò  di  là...  dove  c’è  il  sole, 
l’aria,  le  vie,  la  gente,  lui  !...  dove  si 
può  gridare,  correre,  piangere,  ab¬ 
bracciare  le  persone  che  si  amano... 
fuggirò,  fuggirò...  perchè  se  mi  vede 
suor  Agata  mi  afferra...  e  andrò  a 
bussare  alla  sua  porta...  e  gli  dirò  : 
eccomi!  eccomi!...  ed  egli  mi  sten¬ 
derà  le  braccia...  No!  questo  è  male! 
questo  è  peccato!...  Dirò  a  Giuditta: 
io  sono  la  tua  sorella...  la  tua  povera 
sorella  che  ha  tanto  sofferto...  ti  vo¬ 
levano  uccidere  la  tua  povera  so¬ 
rella  ;  volevano  sotterrarla  viva...  vo¬ 
levano  chiuderla  con  suor  Agata... 
lasciami  qui,  ti  farò  da  serva,  non 


l’amerò  più...  lo  guarderò  soltanto, 
dai  buco  della  chiave,  allorché  tu  sa¬ 
rai  addormentata  e  non  avrai  biso¬ 
gno  di  guardarlo.  Oh  !  Dio  !  come  sono 
felice,  Marianna!  come  sono  felice, 
Dio  mio  !  Dio  mio  !  Grazie  !  Gra¬ 
zie  !... 


Senza  data. 

Aiuto  !  aiuto,  Marianna  !  aiuto  pa¬ 
dre  mio!  Nino!  Nino!  uccidili!  ucci¬ 
dili!  Gigi!  Giuditta!  aiuto!  mi  affer¬ 
rano  mi  strascinano  pei  capelli  !... 
aiuto!  mi  percuotono...  Ahi!  ahi!  i 
miei  capelli...  le  mie  braccia  !...  son 
tutte  livide!...  c’è  del  sangue!  mi 
dicono  pazza!...  pazza!...  ali!...  suor 
Agata!  suor  Agata!... 

Che  vogliono? che  vogliono  costoro? 
Perchè  mi  afferrano  ?  io  son  innocen¬ 
te...  non  ho  fatto  alcun  male...  volevo 
andarmene,  volevo  fuggire... .  sono  i 
morti...  sono  i  demoni...  ho  paura  ! 
Dio  mi  ha  abbandonata!...  non  mi  ab¬ 
bandonare  anche  tu!...  Nino!  Nino! 
tu  sei  coraggioso,  aiutami  !...  Ahimè  ! 
non  ho  più  forza...  mi  strascinano  !... 
mi  strascinano!...  dove?  dove?...  Dio 
mio  !... 

Ah  !  ah  !  la  cella  dei  matti  !  la  cella 
di  suor  Agata!...  Ah!  no!  no!  per 
pietà,  non  son  matta!  ho  paura  !  ho 
paura  !  non  lo  farò  più...  Eccomi...  ri¬ 
marrò  qui  ;  sarò  buona  ;  pregherò.... 
Che  volete  ?  che  volete  ?...  Chiamate 
mio  padre,  chiamate  Marianna...  vi 
diranno  che  non  son  matta  !  Ah  !  Ni¬ 
no  !...  Nino  !...  perchè  non  senti...  Nino?... 
Che  urli!  che  strida!  quali  lagrime! 
quanta  schiuma  sulla  bocca!  quanto 
sangue!...  Nino!  aiuto!  Ecco!  ecco! 
aiuto  !!...  morderò  !  morderò  !  son  bel¬ 
va  !  son  belva!...  Ah!  ahi...  No!  no! 
Grazia!  No!...  Lì  no!..;  Nino!... 


Stimatissima  signora  Marianna. 

Quella  povera  suor  Maria,  che  Dio 
abbia  in  pace  l’anima  sua  !  mi  aveva 
incaricato  di  far  pervenire  nelle  sue 
riverite  mani  il  piccolo  crocifìsso  di 
argento  ed  i  fogli  manoscritti  che  le 
mando  per  mezzo  del  nostro  porti¬ 
naio. 

Prima  di  prendere  una  risoluzione 
in  un  caso  di  coscienza  così  delicato, 
io  ho  esitato  lungamente.  L’ultimo 
desiderio  della  defunta  era  bensì  sa¬ 
cro  per  me  ;  ma  la  nostra  regola  ci 
proibisce  di  disporre  di  che  che  sia  , 
anche  in  caso  di  morte,  senza  l’au¬ 
torizzazione  delia  madre  abbadessa. 
Spero  che  lo  Spirito  Santo  m’  abbia 
fatto  la  grazia  d’illuminarmi,  ed  ecco  I 
quello  che  mi  è  parso  il  miglior  par¬ 
tito  a  maggior  servizio  di  Dio  e  del 
prossimo. 

Mi  son  giovata  di  un  mezzo  ter¬ 
mine  per  ottenere  codesto  permesso, 
che  sarebbe  forse  stato  diffìcile  ottene¬ 
re  in  altro  modo  ;  ho  rivelato  alla 
madre  superiora  1’  estremo  desiderio 
di  suor  Maria  e  le  ho  mostrato  il 
crocifìsso  di  cui  quella  poveretta  aveva 


. 

disposto  in  punto  di  morte  insieme  / 
a  quei  fogli  manoscritti  come  se  essi 
fossero  di  nessun  valore  e  non  ser¬ 
vissero  ad  altro  che  ad  involtarvi  il 
piccol  dono. 

Io  non  so  che  cosa  contengano  quei 
fogli.  Dubito  però  che  il  permesso  di 
farli  pervenire  a  persone  estranee 
non  sarebbe  stato  concesso  giammai 
se  fossero  stati  letti.  Dall’altro  canto 
se  mai  fossero  stati  trovati  in  con¬ 
vento  temo  che  avrebbero  potuto  es¬ 
sere  motivo  di  scandalo  con  molto 
pregiudizio  della  memoria  dell’estinta 
e  grave  danno  dell’ajnima  sua. 

La  reverenda  madre  abbadessa  , 
trattandosi  di  cose  di  piccol  valore, 
ha  facilmente  accordato  il  permesso 
senza  credersi  obbligata  a  chiedere 
il  consiglio  del  padre  cappellano  ,  ed 

10  ho  la  soddisfazione  di  adempiere 
oggi  al  mio  dovere  senza  incorrere 
in  nessuna  responsabilità. 

Ella,  stimatissima  signora,  riceverà 

11  piccolo  involto  nello  stesso  stato 
in  cui  fu  lasciato  dalla  buon’  anima. 

I  fogli  son  nove  ;  quattro  in  carta  ce¬ 
rulea  ;  due  in  foglietti  da  lettere ,  e 
gli  altri  tre  scritti  sulle  sopraccarte 
di  altre  lettere  ;  tutti  diligentemente 
numerati;  rinvolto  è  legato  con  un 
cordoncino  nero  e  contiene  : 

l.°  Un  piccolo  crocifìsso  d’argento. 

2°  Una  ciocca  di  capelli. 

3.°  Alcune  foglie  di  rosa. 

Se  la  mia  povera  amica ,  nei  suoi 
ultimi  momenti,  non  avesse  mostrato 
tanto  attaccamento  per  quelle  due  o 
tre  foglie  secche  io  non  mi  sarei  presa 
la  libertà  di  mandarle  anche  queste, 
temendo  che  potesse  sembrarle  uno 
scherzo  impertinente  da  parte  mia. 
Ma  la  moribonda  voleva  baciarle 
quando  i  dolori  che  l’hanno  consunta 
si  facevano  più  atroci ,  ed  è  spirata 
con  quelle  foglie  morte  fra  le  labbra. 

Che  Dìo  le  allevii  le  pene  del  pur¬ 
gatorio  per  quello  che  sofferse  quag¬ 
giù,  la  povera  martire. 

È  morta  come  una  santa.  Beata  lei  ! 

Nel  giorno  fatale  in  cui  per  errore 
fu  creduta  pazza,  la  sua  salute  rovi¬ 
nata  ricevette  l’ ultimo  colpo.  Gesù 
Maria  !  che  giorno  fu  quello  !  Quanto 
soffrì  la  poveretta  !  Era  così  gracile, 
così  debole  !  si  reggeva  appena ,  e 
quattro  converse  non  bastavano  a 
strascinarla  alla  cella  destinata  alle 
mentpccate  !  Mi  sembra  di  avere  an¬ 
cora  nelle  orecchie  quegli  urli  dispe¬ 
rati  che  non  avevano  più  nulla  di 
umano,  e  di  vedere  quel  suo  viso  de¬ 
lirante  di  terrore  e  inondato  di  la¬ 
grime  che  spezzavano  il  cuore . 

Quando  aprirono  il  cancello  era  sve¬ 
nuta.  La  lasciarono  là,  sul  nudo  suolo... 
Che  Dio  mi  perdoni  !  credo  che  suor 
Agata,  la  povera  matta,  sia  stata  la 
sola  ad  aver  pietà  di  quella  sventu¬ 
rata,  perchè  non  osò  farle  alcun  male  ; 
la  guardava  con  quei  suoi  occhi  istupi¬ 
diti, e  si  accosciava  sul  suolo  accanto  a 
lei,  la  toccava  e  la  scuoteva  come 
se  avesse  voluto  rianimarla.  Quando 
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venne  il  medico  la  trovò  ancora  in 
quello  stato  ;  allora  ordinò  che  fosse 
trasportata  all’infermeria ,  e  siccome 
la  reverenda  madre  superiora,  nel¬ 
l’interesse  della  comunità,  temeva 
qualche  nuovo  accesso,  egli  ci  rassi¬ 
curò  dicendoci  che  sarebbe  stato  per 
poco. 

Infatti  non  durò  molto... 

La  povera  malata  rinvenne  quando 
fu  neU’infermeria.  Non  potrebbesi  im¬ 
maginare  come  spezzava  il  cuore  con 
quel  solo  sguardo  spaventato  che  fis¬ 
sava  su  di  noi...  poiché  non  poteva 
più  muoversi ,  la  poverina  !  le  sue 
forze  erano  esaurite.  Durò  così  tre 
giorni  :  tre  giorni  d’  agonia.  Non  si 
mosse,  nè  parlò  più.  Rimase  come 
l’avevano  distesa  sul  letto,  cogli  oc<- 
chi  spalancati ,  tremando  sempre  ,  e 
un  rantolo  affannoso  nella  gola.  Sol¬ 
tanto  all’  alba  del  terzo  giorno  mi 
fece  capire  cogli  occhi  che  voleva  le 
volgessi  il  capo  verso  la  finestra,  e 
quando  vide  il  cielo,  gli  occhi  le  si 
riempirono  di  lagrime. 

Povera  suor  Maria!  Non  era  più 
che  un  cadavere.  Gli  occhi  soli  erano 
ancor  vivi,  erano  i  suoi  begli  occhi! 
Ella  mi  diceva  tante  cose  guardan¬ 
domi,  e  il  dolore  lacerava  gli  ultimi 
avanzi  della  sua  misera  vita.  Quando 
le  sollevai  il  capo  mi  guardò  in  un 
certo  modo  che  mi  strappò  le  lagrime. 
Volle  alzare  il  braccio  per  gettar¬ 
melo  al  collo  ma  non  ne  ebbe  la  forza 
e  sospirò:  allora  io  le  presi  la  mano 
ed  ella  me  la  strinse,  me  la  strinse 
come  se  mi  parlasse. 

Verso  le  dieci  le  recarono  il  S.  Via¬ 
tico.  Si  comunicò  con  una  serenità  , 
una  fede  tale  che  pareva  che  tutti  i 
santi  e  gli  angeli  del  paradiso  faces¬ 
sero  corona  attorno  al  suo  letto.  Beata 
lei  !  Tutto  il  giorno  poi  rimase  così, 
mentre  le  si  recitavano  le  litanie. 
Quando  il  sole  tramontò  parve  che 
provasse  un  nuovo  affanno  ;  le  sue 
lagrime  scorrevano  così  abbondanti 
che  una  delle  converse  si  mosse  a 
pietà  e  le  asciugò  il  viso,  chè  la  po¬ 
veretta  l’aveva  tutto  bagnato  e  non 
ci  vedeva  più.  Poi  agitò  le  labbra 
come  se  chiamasse;  io  mi  chinai  su 
di  lei  ;  fece  uno  sforzo  per  accostare 
il  suo  viso  al  mio,  e  mi  sussurrò  al- 
Torecchio  quel  suo  ultimo,  desiderio 
con  uno  stento  affannoso  che  spez¬ 
zava  il  cuore...  Il  rantolo  la  soffo¬ 
cava.  Indovinai  più  che  non  mi  dicesse. 
Corsi  a  prendere  l’involto  che  mi  avea  , 
designato,  e  allorché  me  lo  vide  fra 
le  mani  sorrise  come  sorridono  gli 
angeli  del  paradiso...  Quando  il  ran¬ 
tolo  non  la  soffocava,  diceva  sempre  : 
—  Per  lui  !  per  lui  !  —  Sarà  stato 
delirio.  Volle  che  le  facessi  veder 
tutto:  i  fogli,  i  capelli,  il  crocifisso, 
le  foglie  secche  ;  le  baciò  ,  le  baciò 
tanto  che  una  di  quelle  foglie  V  ho 
tolta  dalle  sue  labbra  dopo  morta. 

Poi  volse  appena  il  capo  dall’altra 
parte  e  sospirò  lievemente...  Parve 
che  si  addormentasse...  e  si  addor¬ 
mentò  per  sempre. 


t-.ibbì-v  mv: 


Povera  suor  Maria! 

Però  ella  adesso  è  fra  i  beati  e 
prega  il  Signore  per  noi  miseri  pec¬ 
catori  che  abbiamo  la  debolezza  di 
piangere  la  sua  morte.  Devo  anche 
aggiungere,  a  lode  della  madre  ab- 
badessa  e  di  tutta  la  comunità,  e  a 
conforto  di  tutti  coloro  che  l’amarono 
in  vita,  che  le  sue  esequie  furono 
commoventissime.  Più  di  trenta  messe 
furono  celebrate  a  tutti  gli  altari 
della  chiesa  e  al  De-profundis  arde¬ 
vano  più  di  cento  candele.  Mi  rac¬ 
comandi  al  Signore  nelle  sue  orazioni, 
e  mi  creda  con  stima  : 

Sua  devotissima  serva 
Suor  Filomena. 

G.  Verga. 

FINE. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
Modelli  e  Tappezzeria  colorata,  di  cui  ecco 
la  spiegazione  : 

TAVOLA  DI  MODELLI. 

1  a  3.  Tunica  a  falde  rotonde.  — -  1. 
Davanti.  Le  lettere  A  e  B  indicano  la  riu¬ 
nione  alla  spalliera  ;  il  C  ed  il  D  quella 
del  disotto  del  braccio  ;  fra  la  lettera  D  e 
la  lettera  E  le  crespe  del  telo  didietro  deb¬ 
bono  essere  aggruppate.  Questo  modello  è 
ripiegato  su  sè  stesso.  Vedi  il  piccolo  mo¬ 
dello  1  bis ,  che  ne  mostra  il  completo  svi¬ 
luppo. 

2.  Schiena  e  fianchino.  Le  lettere  A  e  B 
si  ripetono  alla  spalliera  ;  il  C  ed  il  D  in¬ 
dicano  la  riunione  del  fianchino  al  davanti, 
e  VF  quella  del  fianchino  alla  schiena  ;  fra 
gli  o  di  una  croce,  si  trovano  le  pieghe 
vuote  che  dànno  ampiezza  alla  gonna.  Que¬ 
sto  modello  è  ripiegato  parecchie  volte. 
Vedi  il  piccolo  modello  2  bis ,  che  ne  mo¬ 
stra  il  completo  sviluppo. 

3.  Manica,  detta  manica  a  campana. 

4  a  6.  Corsetto  aperto  per  abito.  —  4. 
Davanti.  Le  lettere  M  ed  N  indicano  la 
riunione  alla  spalliera;  l’O  ed  il  P  quell» 
del  disotto  del  braccio. 

5.  Schiena;  le  stesse  lettere  servono  per 
la  riunione. 

6.  Manica  a  piccola  campana. 

7.  Colletto  a  ricolti.  Non  ne  diamo  che 
la  metà,  che  deve  essere  tagliata  in  un  sol 
pezzo.  La  lettera  Z  indica  il  punto  di  riu¬ 
nione  all’altra  metà. 

8.  Colletto  Medici. 

9.  Fisciù  a  baschine  aperte.  Non  diamo 
che  la  metà  del  modello  ;  1’  altra  metà, 
esattamente  simile  si  riunisce  a  questa  alle 
lettere  ZZ.  La  stoffa  deve  essere  tagliata 
in  un  sol  pezzo. 

10.  Fisciù  a  baschine  aperte.  Non  diamo 
che  la  metà  del  modello  ;  l’altra  metà  si 
riunisce  alla  lettera  Z.  La  stoffa  deve  es¬ 
sere  tagliata  in  un  sol  pezzo. 

TAPPEZZERIA  COLORATA 

Rotonda  per  sotto-tazza  e  sotto-lume  da 
ricamarsi  in  lana  Berlino  col  giallo  in 
seta. 

Due  disegni  correnti,  cane  e  fregi  per  og¬ 
getti  diversi, 


—  Compare  Bortolo,  domani  pio¬ 
verà  o  avremo  sereno?  —  Così  gli  abi¬ 
tarti  di  una  città  erano  usi  a  inter¬ 
rogare  nel  medio  evo  ogni  giorno  un 
povero  ciabattino,  il  quale  dava  ri¬ 
sposta  con  tutta  sicurezza,  e  novan¬ 
tanove  su  cento  l’ inzeccava  !  Egli  era 
così  salito  in  fama  di  piccolo  profeta 
il  povero  seguace  di  S.  Crispino,  ed 
era  il  barometro  a  cui  ricorreva  ognu¬ 
no  che  avesse  bisogno  o  desiderio  di 
sapere  se  la  domane  Messer  Fetonte 
sarebbe  salito  sfolgorante  di  luce  sul 
trono  o  1’  avrebbe  ceduto  a  Giove 
Pluvio. 

La  scienza  del  povero  ciabattino 
rimase  gran  tempo  un  mistero,  ma, 
quello  che  è  più  strano,  da  un  giorno 
all’  altro  Bortolo  ne  rimase  privo  e 
non  seppe  e  non  volle  più  predire  nè 
il  bel  tempo  nè  la  pioggia.  Un  bel 
dì ,  erano  già  passati  degli  anni,  ed  il 
rattoppaciabatte  aveva  ornai  un  piede 
nella  fossa,  un  amico  gli  stette  tanto 
dietro  per  aver  il  segreto  di  sì  alto 
sapere  che  Bortolo  non  potè  più  ser¬ 
bare  il  silenzio  e  parlò. 

Narrò  dunque  come  egli  dovesse  re¬ 
care  ogni  giorno  all’  Accademia  un 
bollettino  in  cui  l’Astrologo  di  corte 
segnava  che  tempo  si  avrebbe  avuto 
la  domani,  e  che  egli,  lettolo,  predi¬ 
ceva  il  rovescio  di  quello  che  era 
scritto  e  quasi  sempre  coglieva  nel 
segno. 

Ora,  gli  scrittori  dei  giornali  asso¬ 
migliano  di  molto  a  quell’  astrologo 
di  corte,  e  molti  lettori  a  quel  cia¬ 
battino,  poiché  questi  credono  bianco 
quello  che  i  giornali  predicono  nero 
e  viceversa. 

S’ io  avessi  seguito  tal  sistema  l’al¬ 
tra  settimana  me  ne  sarei  trovato 
bene.  Infatti,  mentre  io  scriveva,  quasi 
tutti  i  giornali  annunziavano  che  Sella 
avrebbe  rinunziato  a  suoi  progetti, 
almeno  per  ora,  e  che  gli  sarebbe  ba¬ 
stato  si  dichiarasse  di  non  votare  più 
spese  senza  prima  aver  trovato  modo 
di  sostenerle  ;  e  accadde  appunto  il 
rovescio. 

È  vero  che  a  scrutare  1’  orizzonte 
politico,  come  dicono  i  giornali,  gli  è 
peggio  che  voler  indovinare ,  da  un 
po’  di  mesi ,  se  avremo  sereno  o  nu¬ 
volo  ,  o  pioggia  o  vento  :  aprite  gli 
occhi  all’alba  e  un  azzurro  bellissimo 
vi  colpisce,  e  voi  ricordando  che  un 
buon  mattino  è  promessa  di  buona 
giornata ,  vivete  sicuro  di  aver  bel 
tempo,  ma  questo  sbugiarda  i  pro¬ 
verbi,  e  a  mezzogiorno  un  nuvolone 
spunta  e  mette  una  cappa  al  sole, 
e  lì  comincia  la  guerra  tra  le  nubi 
e  Febo,  fin,chè  romba  il  tuono  e  verso 
sera  un  tlil  temporale  chiude  quella 
giornata  che  parea  dovesse  essere  sì 
splendida.  Così  avvenne  in  Parla¬ 
mento!  Pareva  di  navigare  in  bonac¬ 
cia,  pareva  ormai  che  il  mare  fosse 
tranquillo  come  olio ,  che  regnasse 
l’azzurro,  e  una  luce  tranquilla  come 
quella  che  illumina  i  finali  di  un  qua- 
I  tiro  nei  balli,  si  spandesse  intorno,  quan- 
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roma.  —  Veduta  di  San  Pietro  e  dei  palazzi  Vaticani. 


Interno  di  San  Pietro  (veduta  presa  dalla  crociata  di  sinistra) 
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d’  ecco  spuntò  sull’  orizzonte  la  folta 
e  nera  barba  di  Sella,  come  il  nuvo¬ 
lone  davanti  al  sole.  E  come  questo 
cerca  liberarsi  dalle  nuvole,  la  Camera 
cercò  che  Sella  non  restasse  lì,  duro 
più  d’una  roccia  delle  sue  Alpi,  a  voler 
per  forza  che  si  votassero  ora  i  due 
progetti  d’imposte  ;  il  ministero  pareva 
che  cedesse  ma  poi  ritornava  con  più 
insistenza  che  mai. 

Che  ne  avverrà  ?  Ho  da  tenermi  al 
bollettino  degli  astrologhi ,  o  come 
Bortolo  predire  il  contrario  ?  Il  me¬ 
glio  sarà  non  far  nè  l’uno  nè  l’altro: 
Nemo  propheta....  in  Cronaca. 

D’  altronde  a  che  mettersi  a  indovi¬ 
nare  ciò  che  saprete  di  positivo  quan¬ 
do  riceverete  il  giornale?  Sarebbe  lo 
stesso  che  predire  il  tempo  che  a- 
vremo  domani  e  aspettar  posdoma¬ 
ni  a  pubblicare  il  bollettino.  Tanto 
più  che  può  darsi  il  caso  che  la 
Camera  continui  il  brutto  giuoco 
incominciato  di  non  essere  in  numero, 
dopo  aver  perduto  diversi  giorni  a  di¬ 
scutere  su  ciò  che  si  doveva  discutere. 

Io,  a  dire  il  vero,  nel  leggere  il  re¬ 
soconto  di  quelle  sedute  in  cui  il  Mi¬ 
nistro  delle  finanze  e  qualche  depu¬ 
tato  volevano  si  discutessero  le  nuove 
leggi  d’imposte,  mentre  altri  deputati 
domandavano,  chi  questo,  chi  quel  pro¬ 
getto  la  Camera  prendesse  ad  esame, 
mi  ricordai  di  quando  si  era  scola¬ 
retti  e  nelle  ore  di  vacanza  si  discu¬ 
teva  sul  giuoco  a  cui  dare  la  prefe¬ 
renza.  La  mosca  cieca ,  la  palla,  le 
boccie,  a  capo  nascondere,  agli  schia¬ 
vi....  era  un  aruffio  di  nomi  e  una 
confusione  da  non  dirsi,  sì  che  quando 
s’aveva  scelto  il  giuoco ,  era  passata 
l’ora  e  si  doveva  tornare  a  scuola. 

Così,  su  per  giù,  va  a  rischio  di 
accadere  alla  Camera...,  scelto  il  pro¬ 
getto,  dovrà  sciogliersi  per  mancanza 
di  numero.  In  generale  i  deputati 
sono  d’  accordo  nel  rimandare  a  no¬ 
vembre  la  discussione ,  e  di  questo 
avviso  furono  pure  Minghetti  e  De- 
pretis,  che,  morto  il  Rattazzi,  ne  ha 
colta,  almeno  in  parte,  l’eredità  ;  on¬ 
de  se  succedesse  una  crisi,  la  Corona 
dovrebbe  rivolgersi  probabilmente  a 
questi  due  onorevoli. 

» 

•  s 

Se  le  sedute  del  nostro  Parlamento 
offrono  qualche  volta  lo  spettacolo  di 
un  po’  di  confusione,  uno  può  tutta¬ 
via  credersi  d’  essere  in  paradiso  in 
confronto  di  altri  parlamenti  e  spe¬ 
cialmente  dello  spagnuolo ,  il  quale 
proclamando  la  repubblica  federale  e 
rifacendo  lì  perii  due  otre  ministeri, 
presentò  un  quadro  tale  da  disgradare 
quasi  quegli  stupendi  dipintici  nel- 
l’ Inferno  dal  nostro  grande  poeta.  E 
pensare  che  mentre  i  rappresentanti 
ciarlano,  i  soldati  si  ribellano,  dimet¬ 
tono  gli  ufficiali,  o  vengono  alle  mani 
colle  popolazioni,  e  i  carlisti  comin¬ 
ciano  a  rizzar  su  la  testa. 

Fra  i  tanti  scontri ,  annunciati  da 
ambo  le  parti  come  vittoria ,  uno 
importante  di  cui  si  sa  che  l’esito  fu 
ai  carlisti  favorevole,  si  è  quello  av¬ 


venuto  nel  maggio  presso  Eraul  ed 
Echevarry  fra  le  truppe  repubblicane 
comandate  dal  colonnello  Navarro  e 
quelle  comandate  dal  cabecilla  Anto¬ 
nio  Dorregaray,  di  cui  diamo  il  ri¬ 
tratto.  Le  prime  furono  sorprese  dal¬ 
le  seconde,  che  dopo  tre  ore  di  combat¬ 
timento  si  impadronirono  d’un  can¬ 
none,  di  un  affusto  e  di  quattro  cas¬ 
soni  di  munizioni,  facendo  molti  pri- 
giohieri,  fra  cui  lo  stesso  colonnello 
Navarro  ;  un  nostro  disegno  vi  pre¬ 
senta  uno  schizzo  del  combattimento. 

* 

•  * 

Se  Messena  piange  Sparta  non  ride: 
se  il  nostro  Parlamento  non  è  in  nu¬ 
mero  ,  quello  di  Germania  offre  lo 
stesso  spettacolo,  onde  là  pure  si  pen¬ 
sa  al  rimedio. 

L’ Assemblea  in  Francia  discute 
cose  d’interesse  esclusivamente  fran¬ 
cese  ;  non  credete  però  si  sia  fatta 
buona  massaia  e  badi  alle  cose  sue, 
a  meno  che  non  vi  sembri  tale  il  la¬ 
vare  continuo  i  cenci  sporchi,  sciori¬ 
nandoli  dopo  all’occhio  dell’Europa 
che  arriccia  il  naso ,  poiché  non  è 
odor  di  lavanda  che  spirano  ma  di 
petrolio. 

Ora  è  toccata  a  Rane,  il  quale  fi¬ 
nora,  comechè  avesse  preso  parte  al 
governo  della  Comune ,  era  lasciato 
tranquillo,  ma,  caduto  Thiers 

. a  lui  non  valse 

Zelo  d’  arcani  uffici, 

e  dovrà  comparire  davanti  al  Consiglio 
di  guerra;  intanto  per  evitare  il  car¬ 
cere  preventivo  emigrò  in  Inghilterra. 

♦ 

«  v 

Alla  lista  dei  morti  di  questo  mese 
dobbiamo  aggiungere:  il  principe  Bi- 
besco,  ex-ospodaro  della  Valacchia, 
eh’  era  nato  nel  1804;  di  lui  si  hanno 
parecchi  opuscoli  politici  :  Angelo  Ma¬ 
riani,  il  popolarissimo  direttore  d’or¬ 
chestra  ,  che  a  Genova  e  a  Bolo¬ 
gna  teneva  alta  la  bandiera  dell’  arte 
italiana;  morì  il  13  giugno  a  Genova  ; 
era  nato  a  Ravenna  1’  11  ottobre  1824. 
Il  Mariani  non  era  solo  direttore  d’or¬ 
chestra  impareggiabile,  ma  autore  di 
alcuni  componimenti  musicali,  alcuni 
dei  quali  assai  popolari. 


Con  questo  numero  è  terminato  il 
semplice  e  drammatico  racconto  del 
Verga,  autore  che  diverrà  presto  po¬ 
polare  in  Italia.  Nel  numero  venturo 
s’ incomincierà  la  pubblicazione  del 
bellissimo  romanzo:  Il  piacere  della 
vendetta ,  di  Vittorio  Bersezio.  Tor¬ 
nerà  caro  al  lettore  1’  annunzio  che 
ad  esso  andranno  unite  alcune  illu¬ 
strazioni.  Così  il  nostro  giornale  cer¬ 
ca,  nella  sua  modesta  sfera,  di  inter¬ 
polare  -i  componimenti  dei  giovani 
autori  italiani  con  quelli  dei  più  stimati 
scrittori  della  nostra  letteratura,  pro¬ 
curando  diletto,  in  modo  però  d’evi¬ 
tare  sempre  che 

....  melato  dir  versi  il  veleno 
Che  le  orecchie  lusinga  e  i  cori  attosca. 

S.  Ghiron, 


I  DER  VI CIIES  GIRANTI. 

I  derviches  giranti  o  melelaioites 
sono  specie  di  monaci  maomettani 
che  vivono  in  comunità  in  monasteri 
chiamati  tekhes.  Il  nome  derwiche 
significa  pòvero;  il  che  non  impedisce 
ai  derioiches  di  possedere  grandi  beni 
dovuti  ai  legati  ed  ai  doni  dei  fedeli. 

I  rnuftis  e  gli  ulémas  non  vedono 
con  molto  buon  occhio  i  derviches , 
sia  a  causa  di  qualche  segreta  dissi¬ 
denza  di  dottrina,  sia  per  T  influ¬ 
enza  che  essi  hanno  sul  basso  popolo 
o  per  lo  sprezzo  che  l’alto  clero  ha  sem¬ 
pre  avuto  per  gli  ordini  mendicanti. 

All’  opposto  degli  altri  musulmani 
che  impediscono  ai  giaurri  (1)  di  as¬ 
sistere  come  curiosi  alle  cerimonie 
del.  culto  ed  oltraggiosamente  li  scac¬ 
ciano  dalle  moschee,  se  tentano  b’in- 
trodurvisi  nelle  ore  della  preghiera, 
i  derwiches  lasciano  penetrare  gli 
europei  nei  loro  rehkes  colla  sola  con¬ 
dizione  di  deporre  alla  porta  le  loro 
calzature  o  di  entrare  a  piedi  nudi 
o  in  pantofole,  essi  cantano  le  loro 
litanie  e  compiono  le  loro  evoluzioni 
senza  che  ia  presenza  dei  cani  di 
cristiani  sembri  disturbarli,  si  direbbe 
anzi  che  sono  soddisfatti  di  avere  degli 
spettatori . 


L’  aspetto  esteriore  della  sala  ove 
si  eseguiscono  i  walzer  religiosi  non 
ricorda  la  destinazione  dell’  edificio 
che  con  cifre  intrecciate  e  versetti 
del  Corano  tracciati  con  quella  fran¬ 
chezza  di  mano  che  i  calligrafi  turchi 
posseggono  in  sì  alto  grado.  Questi 
caratteri,  delineati  e  fioriti,  hanno  una 
parte  molto  felice  nell’ornatura  turca  : 
sono  in  pari  tempo  lettere  ed  ara¬ 
beschi. 

L’ interno  ricorda  tanto  la  sala  da 
ballo  che  di  spettacolo  ;  un  pavimento 
perfettamente  unito  e  lucido,  cinto  da 
un  parapetto  circolare,  occupa  il  cen¬ 
tro;  svelte  colonne  sostengono  una 
galleria  della  stessa  forma,  ove  sono  i 
posti  per  gli  spettatori  di  distinzione  : 
il  palco  del  sultano  e  la  tribuna  riser¬ 
bala  alle  donne.  Questa  parte  chiamata 
serraglio,  è  di  fesa  dagli  sguardi  profani 
da  una  fitta  grata  come  quelle  che 
si  vedono  alle  finestra  degli  harem; 
1’  orchestra  è  situata  in  faccia  al  mi¬ 
rali,  ornata  da  tavolette  screziate  da 
versetti  del  Corano  e  dai  nomi  dei 
sultani  o  dai  visir  benefattori  del  tehhe. 
Tatto  ciò  è  dipinto  in  bianco  e  bieu 
e  di  una  estrema  nettezza  ;  più  che 
un  luogo  di  esercizi  d’ una  setta  fa¬ 
natica,  si  direbbe  uno  scuola  disposta 
per  gii  alunni  di  Cellario. 

Mi  assisi  colle  gambe  incrociate  in 
mezzo  a  Turchi  e  Franchi  egual¬ 
mente  scalzi,  vicinissimo  al  parapetto 
inferiore  in  modo  da  non  perdere 
nulla  delio  spettacolo. 

Dopo  aver  atteso  lungamente ,  i 
derwiches  giunsero  lentamente  a  due 
a  due  ;  il  capo  della  comunità  si  ac¬ 
coccolò  su  di  un  tappeto  ricoperto 

(1)  Nome  col  quale  i  Turchi  chiamano  i 
rrist'am.  ( Nota  del  Traci) 
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di  pelle  di  gazzella,  sotto  il  mirali,  in 
mezzo  a  due  acoliti;  egli  era  un  vec¬ 
chietto  dalla  tinta  plumbea  e  stanca, 
dalia  pelle  solcata  da  mille  rughe,  e 
dal  mento  ispido  d’  una  barba  rada  e 
grigiastra  ;  i  suoi  occhi  illuminati, 
su  quel  volto  spento  ,  dei  fuggitivi 
lampi,  davano  soli  un  po’  di  vita  alla 
sua  fisonomia  dell’  altro  mondo, 

I  derwiches  sfilarono  davanti  a  lui 
saiutandolo  secondo  l’ uso  orientale, 
coi  segni  del  più  profondo  rispetto, 
come  si  fa  per  un  sultano  od  un  santo  ; 
era  nello  stesso  tempo  una  gentilezza, 
un  attestato  di  obbedienza  ed  una 
evoluzione  religiosa  ;  i  movimenti  e- 
rano  lenti,  ritmici,  e  compiuto  il  rito 
ogni  dermiche  andava  a  prendere 
posto  di  faccia  al  mirali. 

L’ acconciatura  del  capo  di  quei 
monaci  t  musulmani  consiste  in  un 
berretto  di  feltro  dello  spessore  di  un 
pollice,  di  color  rossastro  o  bruno  e 
che,  per  la  sua  forma,  non  saprei 
paragonare  ad  altro  che  ad  un .  va¬ 
so  di  fiori  rovesciato  e  posto  sul 
capo  ;  un  gilet  ed  una  veste  di  stoffa 
bianca,  una  immensa  sottana  dello 
stesso  colore  e  somigliante  alla  fu- 
stagnella  greca,  dei  pantaloni  stretti 
e  bianchi,  lunghi  fino  alia  caviglia 
completano  quel  costume  che  nelle 
nostre  idee  ha  nulla  di  monacala  e 
che  non  manca  di  una  certa  ele¬ 
ganza. 

Pel  momento  non  si  poteva  che  in¬ 
travederlo  poiché  i  derwiches  erano 
avviluppati  in  certi  mantelli  o  so¬ 
prabiti.  verdi,  bleu,  uva-di-Corinto,  ra¬ 
nella  altro  colore  che  non  face¬ 
vano  parte  dell' uniforme  e  che  essi 
dovevano  lasciare  al  momento  di  co¬ 
minciare  i  loro  walzer,  per  riprenderli 
poi  quando  ricadrebbero  ansanti, gron¬ 
danti  di  sudore,  rotti  dall’  estasi  e 
dalla  stanchezza. 

Le  preghiere  cominciarono  e  con 
esse  le  genuflessioni,  le  prostrazioni, 
le  smorfie  ordinarie  dei  culto  mu¬ 
sulmano,  tanto  per  noi  bizzarre  e  che 
senza  la  convinzione  e  la  gravità 
che  vi  mettono  i  fedeli,  sarebbero  fa¬ 
cilmente  risibili.  Quelle  alternative 
di  elevazioni  e  di  abbassamenti  fanno 
pensare  ai  polli  che  avidamente  si 
gettano,  col  becco  contro  terra,  e  si. 
rialzano,  dopo  aver  afferrato  il  chicco 
od  il  vermicciattolo  che  bramavano. 

Quelle  orazioni  sono  molto  lunghe, 
od  almeno  il  desiderio  di  vedere  le 
danze  le  fanno  parer  tali,  special- 
mente  per  un  curioso  europeo  che 
non  ispera  di  andare  a  riposarsi  dopo 
morto  all’ombra  dell’  albero  Tuba  nel 
paradiso-serraglio  di  Maometto  e 
specchiarsi  per  l’eternità  nei  neri 
occhi  delle  Idaivis,  ciò  non  pertanto 
quel  pio  ronzio  finisce,  colla  sua  mo¬ 
notona  persistenza,  ad  agire  sull’  or¬ 
ganismo  degli  increduli  e  si  capisce 
come  impressioni  gli  animi  dei  cre¬ 
denti  e  meravigliosamente  li  trascini 
a  quegli  strani  esercizi,  superiori  alla 
potenza  umana,  e  che  non  si  possono 
definire  che  per  una  specie  di  natale s- 
sia  religiosa,  molto  simile  alla  insen¬ 


sibilità  sopranaturale  dei  martiri  in 
mezzo  ai  più  atroci  supplizii. 

Quando  ebbesi  salmeggiato  un  buon 
numero  di  versetti  del  Corano  e  fatto 
un  numero  soddisfacente  di  prostra¬ 
zioni,  i  derwiches  si  alzarono,  getta¬ 
rono  i  loro  mantelli  e  rifecero  una 
processione  circolare  intorno  alla  sala. 
Ogni  coppia  passò  davanti  al  capo,  che 
stava  in  piedi,  e  che  dopo  scambiato 
il  saluto  faceva  su  di  lui  un  gesto 
di  benedizione  o  di  azione  magnetica  ; 
questa  specie  di  consacrazione  si  ese¬ 
guisce  con  una  singolare  etichetta. 
L’ultimo  derwiche  benedetto  ne  prenda 
un  altro  nella  coppia  seguente  e 
sembra  presentarlo  all’  imano,  ceri¬ 
monia  che  si  ripete  di  gruppo  in 
gruppo  fino  all’  esaurimento  della 
banda. 

Un  rimarchevole  cambiamento  si 
era  già  operato  nelle  fìsonomie  dei 
derwiches,  così  preparati  per  l’estasi. 
Entrando  essi  avevano  un’  aspetto 
triste,  abbattuto,  sonnolento  ;  piega¬ 
vano  il  capo  sotto  i  loro  pesanti  ber¬ 
retti  ;  ora  i  loro  volti  si  rischiaravano, 
i  loro  occhi  brillavano,  il  loro  aspetto 
si  rialzava  e  si  fortificava,  i  talloni 
dei  loro  piedi  nudi  interrogavano  il 
pavimento  con  un  movimento  di  ner¬ 
vosa  titubazione 

Ai  salmi  del  Corano,  detti  con  voce 
nasale  di  falsetto,  si  era  unito  un’  ac¬ 
compagnamento  di  flauto  e  di  tarbo- 
kas.  I  tarboukas  segnavano  il  tempo 
e  facevano  l’ accompagnamento  ;i  flauti 
eseguivano  all’ unisono  un  canto  d’un 
tono  elevato  e  d' una  infinita  dol¬ 
cezza. 

Il  motivo,  ripetuto  invàriabilmente 
dopo  qualche  modulazione,  finiva  per 
impadronirsi  dell’  animo  con  una  im¬ 
periosa  simpatia,  come  una  donna  la 
cui  beltà  si  rivela  pian  piano  e  sembri 
aumentare  man  mano  che  la  si  con¬ 
templa.  Quel  motivo  d’un  bizzarro 
incanto  mi  faceva  nascere  nel  cuore 
nostalgie  di  paesi  sconosciuti,  tristezze 
e  gioie  inseparabili,  dei  pazzi  desi¬ 
deri  di  abbandonarmi  alle  inebbrianti 
ondulazioni  del  ritmo.  Mi  ritorna¬ 
vano  in  folla  ricordi  di  esistenze  an¬ 
teriori  ;  fìsonomie  conosciute  che  ciò 
nonostante  non  avevo  mai  incon¬ 
trate  mi  sorridevano  con  una  indefi¬ 
nibile  espressione  di  rimprovero  e  di 
amore  ;  ogni  sorta  di  immagini  e  di 
quadri,  di  sogni  da  lungo  tempo  di¬ 
menticati  si  abbozzavano  luminosa¬ 
mente  nei  turchinicci  vapori  del  pas¬ 
sato  ;  io  cominciavo  a  dondolare  la 
mia  testa  da  una  spalla  ali’  altra  ce¬ 
dendo  alla  potenza  d’  incanto  e  di  e- 
vocazione  di  quella  musica  così  con¬ 
traria  alle  nostre  abitudini  e  tutta¬ 
via  d’  un  effetto  cosi  penetrante.  Mi 
duole  che  Felici  ano  David  ed  Ernesto 
Reyer,  ambi  sì  abili  ad  afferrare  i 
ritmi  bizzarri  della  musica  orientale, 
non  si  siano  trovati  là  per  notare 
quella  melodia  d’  una  soavità  vera¬ 
mente  celeste. 

(  Continua) 

Teofilo  Gauthier 
(Tradotto  da  A.  Cecovi .)' 
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L’ ACIDO  CARBONICO. 

Donne ,  non  vi  lasciate  amare  dai 
poeti  !  Amano  troppo  intensamente , 
e  non  son  mai  contenti  ! 

Aleardo  Aleardi,  più  schietto,  1’  ha 
detto  aperto  e  conferma  le  asserzioni 
con  una  serie  di  poesie  le  une  più 
splendide  delle  altre,  tutte  una  sola 
lamentazione  del  non  saper  la  donna 
comprendere  un  poeta. 

In  una  di  queste  poesie  egli  para¬ 
gona  il  cuor  di  una  donna  alla  valle 
della  morte  nella  isola  di  Giava,  dove 
ogni  animai  che  passa  muore. 

Viaggiatori  e  naturalisti  a  gara 
hanno  descritto  la  valle  di  Giava,  ma 
la  descrizione  del  poeta  è  così  nuova, 
così  grandiosa,  così  stupenda,  che  seb¬ 
bene  io  mi  pensi  che  tu,  o  lettore,  la 
conosca  a  meraviglia,  iion  so  tenermi 
dal  riferirla  qui,  almeno  per  ripeterla 
a  me  stesso.  Eccola  : 

«  In  un’isola  in  fondo  all’Oriente 
Da  quaranta  vulcani  illuminata, 

Tra  le  magiche  valli  ond’è  ridente, 

V’  è  una  piccola  valle  avvelenata. 

Cava,  rotonda,  senza  Un  filo  d’  erba, 

Da  enormi  pietre,  e  da  paure  cinta, 

In  vetta  a  un  monte  sovra  il  letto  serba 
Sempre  un’  arena  in  livido  dipinta. 

Folte  allo  incontro  su  gli  esterni  clivi 
Selve  di  cocco  sorgono  e  d’allori: 

Brucano  cervi,  cantano  giulivi 
Augelli  strani  in  cima  a  strani  fiori. 

Di  fuori  è  il  monte  un  naturai  giardino  : 
Da  le  cortecce  sudano  le  manne  ; 

L’aura  che  spira  odor  di  benzoino 
Fa  dondolare  del  bambù  le  canne. 

Ma  in  su  la  valle  come  in  trista  reggia 
Sempre  col  dardo  vigile  sull’  arco, 

Cacciatrice  infallibile  passeggia 
La  morte,  e  attende  gl’imprudenti  al  varco. 

Le  rondinelle  che  sfilando  a  nembi 
Riedono  a  le  lor  case  in  Occidente, 

Solo  che  radan  di  quel  loco  i  lembi, 
Come  ferite  piombano  repente. 

Vi  muore  il  Daino  che  trapassa  a  volo  , 
Vi  muore  il  seme  che  vi  reca  il  vento, 

D’ ossa  biancheggia  il  maladetto  suolo, 
L’  aura  che  ne  vapora  è  un  tradimento. 

Ode  il  fragor  de’  sotterranei  tuoni 
E  queto  pasce  il  bufalo  selvaggio; 

Vede  le  vampe  dei  fumanti  coni, 

E  pasce  queto  de  le  lave  al  raggio, 

Ma  se  un  alito  sol  di  quella  infesta 
Aura  lo  tocca,  esterrefatto  mugge, 

Agita  il  pondo  de  la  torva  testa, 

Vibra  la  coda  e  minando  fugge,...  » 

Aleardo  Aleardi,  ripeto,  paragona 
questa  valle  al  cuore  di  una  certa 
signora  Elisa,  e  forse  sarà  giusto  : 
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ma  quanti  altri  paragoni  possibili  ! 
L’  atmosfera  dei  seminari ,  dei  con¬ 
venti,  del  volontariato  nei  ministeri, 
di  tante  scuole,  non  è  micidiale  al 
1’  anima  quanto  è  al  corpo  1’  aria  av¬ 
velenata  che  esala  dal  suolo  nella 
valle  funerea  di  Giava? 

E  non  potreste,  o  sommo  poeta  e 
chiarissimo  collega  (  anche  voi,  ahi¬ 
mè  siete  professore  !)  non  potreste 
trarre  argomento  di  alta  poesia  dal¬ 
la  grotta  del  cane ,  dove  l’ aria  non 
è  mortale  che  presso  al  suolo  e  un 
po’ più  su  è  pura,  per  modo  che 
1’  uomo  vi  sta  bene  dentro  e  libera¬ 
mente  a  pieni  polmoni  respira  finché 
è  ritto,  ma  per  poco  che  si  abban¬ 
doni  della  nobile  stazione  verticale, 
per  poco  che  ceda  alla 
fiacchezza  dei  muscoli  e 
si  chini  al  suolo,  è  morto? 

Le  signore  inglesi  van¬ 
no  metodicamente  a  passo 
d’  altalena  a  visitare  la 
grotta  del  cane  ;  il  custo¬ 
de  slega  la  povera  bestia 
che  guaisce  e  colla  coda 
fra  le  gambe  trema  come 
una  foglia,  perche,  seb¬ 
bene  Buffon  abbia  negato 
la  memoria  ai  cani ,  si 
ricorda  molto  bene  di 
quello  che  gli  è  avvenuto 
altra  volta  e  pur  troppo 
presente  quello  che  sta 
per  seguire  ;  e  il  misero 
cagnolino  gittato  entro 
la  grotta  nella  asfissian¬ 
te  atmosfera  dell’  acido 
carbonico,  vacilla  e  cade: 
una  delle  signorine  tira 
fuori  l’album  e  disegna 
uno  schizzo  in  fretta,  le 
altre  notano  sul  taccuino 
il  giorno  e  1’  ora  e  il 
tempo  sereno ,  nessuna 
pensa  a  salvar  dallo  stra¬ 
zio  la  povera  vittima,  cui 
finalmente  il  custode  tira 
fuori  per  una  gamba.  L’a¬ 
ria  esterna  fa  ripigliar 
bel  bello  vita  e  moto 
aH’animale,  e,  quando  le 
signore  se  ne  vanno,  egli 
saltella  e  festeggia  inve¬ 
ce  di  avventarsi,  come 
dovrebbe ,  alle  gambe  e  morder  loro 
le  magre  polpe. 

Molti  altri  luoghi  della  terra,  oltre 
alla  valle  di  Giava  e  alla  grotta  del 
cane,  mandan  fuori  acido  carbonico  : 
gettano  spesso  vortici  di  questo  gas  le 
bocche  dei  vulcani  :  le  piante  ne 
mandan  fuori  dalle  parti  loro  verdi 
tutta  la  notte,  e  dalle  parti  colorite 
di  qualsiasi  altro  colore,  notte  e  gior¬ 
no,  e  giorno  e  notte  ne  mandan  fuo¬ 
ri  le  legna  che  bruciano  nel  cami¬ 
netto,  e  il  carbon  fossile  nelle  fucine 
e  nelle  vaporiere  ;  e  notte  e  giorno 
ne  mandan  fuori  gli  uomini  e  gli  ani¬ 
mali  della  terra,  dell’  aria  e  del  mare, 
nella  loro  respirazione. 

Tutti  quelli  che  hanno  provato  un 
po'  intensamente  gli  effetti  del  respi¬ 


rare  in  un’  aria  pregna  di  gas  acido 
carbonico  s’  accordano  nel  raccontare 
che,  prima  di  perdere  l’uso  dei  sensi, 
hanno  provato  sensazioni  piacevoli. 

Il  dottor  Hermbstaed,  caduto  esa¬ 
nime  in  una  cantina  piena  d’ acido 
carbonico  per  fermentazione  di  birra, 
narrando  poi  delle  sensazioni  prova¬ 
te,  finì  il  racconto  con  queste  parole  : 
«  Certo,  se  m’avessero  lasciato  in  quel¬ 
la  mefitica  atmosfera,  sarei  morto  di 
morte  molto  piacevole.  >-> 

Il  dottore  Grefe,  facendo  studi  con 
un  suo  collega  intorno  alle  materie 
aeriformi  della  grotta  di  Pyrmont, 
avea  mandato  dentro  il  guardiano 
della  grotta  a  collocare  gli  stromenti 
a  dovere.  Visto  che  tardava  a  tor- 


DORREGARAY, 

comandante  le  forze  cariirte  ad  Eraul. 

(Vedi  la  Cronaca) 

nare,  e  chiamatolo  invano  ripetuta- 
tamente,  i  due  medici  entrarono,  e 
trovarono  l’ uomo  curvo  verso  gli 
stromenti  e  colle  braccia  tese ,  gli 
occhi  fissi,  la  bocca  semiaperta,  pal¬ 
lide  le  labbra,  le  membra,  come  per 
catalessi,  irrigidite,  e  fievolissimi  i 
battiti  del  cuore.  Ritornato  in  sè, 
quell’uomo  fece  degli  -  effetti  provati 
il  racconto  seguente  : 

«  Io  mi  ricordava  molto  bene  dello 
incarco  che  m’avevate  dato,  e  voleva 
prendere  il  mio  strumento  che  era 
sul  suolo  nella  grotta  ;  ma  chinatomi 
sentii  penetrare  per  tutto  il  mio  cor¬ 
po  un  calore  dolcissimo,  e,  sebbene 
mi  sentissi  il  capo  un  po’  ingombro, 
mi  trovava  molto  piacevolmente  in 
quello  stato. 


«  Sentii  la  voce  vostra  che  mi  chia¬ 
mava,  ma  parevami  che  rapidamente 
sempre  più  si  discostasse  da  me  il 
suono  di  quella  voce,  e  intanto  sem- 
brommi  udire  certi  suoni  deliziosi, 
quali  io  non  aveva  udito  mai,  che 
da  lontano  movevano  alla  mia  volta  ; 
e  m’  apparivano  certe  luci  splendide 
e  maravigliose. 

«  La  volontà  che  io  aveva  di  muo¬ 
vermi  e  di  dirigermi  verso  la  voce 
che  mi  chiamava,  era  come  incate¬ 
nata  e  tenuta  lì  da  una  forza  incom¬ 
prensibile  ,  alla  quale  tuttavia  molto 
di  buon  animo  io  mi  arrendeva,  perchè 
già  mi  sentiva  mezzo  stordito. 

«  Più  tardi,  non  sentii  più  la  voce 
che  mi  chiamava,  ma  solo  suoni  de¬ 
liziosi,  e  vidi  luci  splen¬ 
didissime.  Poi  non  mi  ri¬ 
cordo  più  di  nulla  fino  al 
momento  in  cui  mi  sve¬ 
gliai  fuori  sull’erba,  dove 
mi  avevate  adagiato.  » 

Io  che  scrivo  que¬ 
ste  linee  mi  son  tro¬ 
vato  una  volta  ,  mal 
mio  grado ,  in  una  at¬ 
mosfera  di  acido  carbo¬ 
nico.  La  sensazione  che 
provai  fu  di  una  grave 
pressione  al  cervello  , 
come  per  ubbriachezza , 
non  scompagnata  da  una 
certa  voluttà  ,  e  con 
una  certa  cascaggine  di 
sonno. 

Se  un  giorno  ti  vien 
voglia  di  levarti  dal 
mondo,  o  lettore,  ti  con¬ 
siglio  fi  acido  carbonico 
come  mezzo  economico  e 
piacevole  :  è  quello,  sai, 
cui  ricorrono  gli  inglesi 
milionari  e  accidiosi  7  e 
le  signore  dalle  came¬ 
lie  ,  quando  la  tisi  pol¬ 
monare  tarda  a  venire. 

Se  ti  piace  morire 
adagino  ,  segui  la  via 
consueta  :  accendi  nella 
stanza  un  buon  braciere, 
chiudi  bene  usci  e  fine¬ 
stre,  accendi  il  lume  sul 
tavolino  da  notte  e 
sdràiati  sul  letto  con 
in  mano  un  fascicolo  della  Civiltà 
Cattolica. 

Se  vuoi  morire  in  fretta ,  chiudi 
usci  e  finestre  ed  accendi  il  braciere 
come  sopra,  ma  resta  fuori,  e  quan¬ 
do  la  brace  sia  tutta  a  un  dipresso 
consumata,  e  tu  entra  di  colpo. 

Si  resiste  molto  più  all’  azione  dei- 
fi  acido  carbonico,  quando  esso  si  svol¬ 
ge  lentamente  a  grado  a  grado  nél- 
1’  ambiente,  in  cui  fi  uomo  respira , 
che  non  quando  si  entra  ad  un  tratto 
in  un’  aria  pregna  di  questa  sostanza 
gassosa. 

(  Continua) 

M.  Lessona. 
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fatti  di  Spagna.  —  Il  combattimento  d’Erault,  -vinto  dai  Carlisti  (Vedi  la  Cronaca ). 
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BRANO  SCELTO 

Silvio  Pellico  è  scrittore  tanto  simpatico 
e  popolare ,  che  noi  non  avremmo  certo 
nell'altro  numero  pubblicatola  biografia  di 
lui,  senza  mandarvi  di  pari  passo  un  saggio 
de’  suoi  scritti,  se  la  promessa  fatta  ante¬ 
riormente  di  dare  un  brano  che  ragionasse 
d’ Arnaldo  non  ce  lo  avesse  impedito.  Lo 
facciamo  oggi,  riproducendo  una  lettera  del 
poeta  saluzzese  che  sarà  letta  con  molto  di¬ 
letto  da  tutti ,  e  con  moltissimo  utile  dai 
giovani  lettori. 

Come  è  cosa  naturale,  avendo  dato  nel- 
T  altro  numero  una  biografia  di  Pellico  , 
scritta  da  Straforello,  non  facciamo  prece¬ 
dere,  come  usiamo  sempre ,  questo  Ivano 
scelto  dai  cenni  sull’  autore. 

AMORE  E  INDIPENDENZA 

fi»!  UIIDIZIO. 

(Silvio  Pellico  al  Padre  G.  G.  Boglino  *). 

Lunedì.  31  Agosto  1831. 

Iosefo  mio  carissimo. 

L’  altro  giorno  scrissi  a  casa,  e  non 
ebbi  tempo  di  scrivere  anche  a  te. 
Ti  sono  grato  d’ avermi  subito  spedita 
la  lettera  di  Quirina  (2).  Che  nobile 
creatura  è  quella  !  Hai  tu  veduto  co- 
m’  è  nemica  d’  ogni  vanagloria  ?  Cer¬ 
to  siffatte  anime  non  sono  moltissime, 
ma  pure  ve  n’  ha.  Io  n’  ho  incontrate 
in  ogni  paese.  Il  mio  povero  Ugo  avea 
un  po’  la  mania  di  negare  che  la  vir¬ 
tù  fosse  disseminata  con  una  certa 
abbondanza  sulla  terra.  Io  ne  lo  gri¬ 
dava  spesso,  ed  egli  abbracciandomi 
mi  diceva:  —  «  Stolto  !  tu  guardi  colla 
lente  bugiarda  del  desiderio.  »  —  Non 
era  malignità  in  lui,  ma  cattiva  con¬ 
suetudine  di  diffidare  di  tutti,  eccet¬ 
to  de’  suoi  intimi  amici.  Il  suo  cuore 
formava  una  specie  d’  aristocrazia  di 
coloro  che  lo  amavano  e  di  pochi  al¬ 
tri.  Questi  soli,  a  suo  parere,  merita¬ 
vano  di  vivere  e  di  governare  il  mon¬ 
do:  tutto  il  resto  erà  feccia.  —  Indi 
i  tanti  che  lo  odiavano  e  calunnia¬ 
vano.  —  La  mania  foscoliana  è  un 
vizio  che  affascina  facilmente  i  gio¬ 
vani  Ha  un  certo  carattere  sdegno¬ 
so  e  superbo  che  sembra  grandezza. 
Conobbi  molti  buoni  diavoli  che  si  cre¬ 
devano  eroi,  sforzandosi  sempre  di 
fremere  al  modo  d’Ugo  (3).  Debolez¬ 
ze  !  Gli  altri  ingegni  non  ne  vanno 
privi.  —  Bisogna  compatirli,  e  non  i- 
mitarli  in  altro,  se  non  nella  virtù 
—  s’  è  possibile.  Ma  coloro  che  tutta 
la  vita  imitano  la  debolezza  d’  un  va- 
lent’  uomo  sono  ingegni  piccoli.  — 
Uno  de’  più  sacri  elementi  della  digni- 

(11  L’abate  e  cavaliere  Boglino,  ora  vice 
bibliotecario  a  Torino,  era  amicissimo  di  Pel¬ 
lico,  di  Gioberti  e  d’altri  illustri  scrittori. 

(2)  La  Contessa  Quirina  Magiotti.  Vedi 
Foscolo,  Epistolario ,  Firenze,  Felice  Le 
Monnier,  1854. 

(3)  Meditino  i  giovani  queste  parole,  e  si 
avvezzino  a  sentire  col  proprio  cuore  ed  a 
pensare  col  proprio  cervello. 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


tà  è  T  indipendenza  del  giudizio.  Te¬ 
neri  amici  come  eravamo  Ugo  ed  io, 
non  volli  mai  dargli  ragione  ove  non 
T  aveva.  Son  certo  che  accadrà  cosi 
sempre  tra  noi,  Iosefo.  Tu  mi  piaci 
perchè-  pensi  col  tuo  pensatoio  (1),  e 
non  sei  servile  nemmeno  cogli  amici. 
Studia  i  miei  difetti,  i  miei  torti  ;  com¬ 
battili  ognora.  Una  delle  mie  più  care 
divise  è  questa  :  amore  e  indipenden¬ 
za  di  giudizio  !  —  Addio.  Saluta  Bru¬ 
no  e  Gioberti,  e  le  due  amabili  si¬ 
gnore  di  cui  debbo  ad  essi  la  cono¬ 
scenza.  T’amo  assai. 

Silvio  Pellico. 


VARIETÀ’ 


STUDI  MORALI  SUI  CANI. 

Un  giorno  il  sig.  W...,  giovane  simpa¬ 
tico  molto  conosciuto  e  stimato  a 
Vienna ,  tornato  alla  sua  casina  di 
campagna,  appena  sceso  di  carrozza, 
disse  al  cocchiere,  cui  diede  una  ban¬ 
conota:  «  Ti  regalo  i  cavalli  e  que¬ 
sto  danaro;  addio,  »  —  il  giovane  si¬ 
gnore  entrò  nelle  sue  stanze  ;  il  cane 
lo  seguiva.  Il  cocchiere,  salito  poco 
dopo  nell’anticamera,  ode  un  colpo 
di  pistola,  s’inoltra  precipitoso  e  ve¬ 
de  il  suo  padrone  pallido  e  confuso 
con  la  pistola  in  mano  e  con  un 
ritratto  di  donna  sullo  scrittoio.  Il 
colpo  era  stato  diretto  alla  testa  ; 
ma  nel  momento  che  il  sig.  w.  ac¬ 
costava  la  pistola  alla  fronte,  il  cane 
fedele  con'  un  balzo  gli  aveva  ad¬ 
dentata  la  mano,  così  che  la  palla, 
invece  di  ferire  il  disgraziato,  volò 
fuori  della  finestra.  Il  cane  teneva 
ancora  stretta  fra  i  denti  la  mano  • 
nè  la  rilasciò  se  non  quando  il  ser¬ 
vo  tolse  ad  essa  la  pistola.  Allora 
si  pose  a  saltare  per  la  stanza,  ab¬ 
baiando  per  la  gioia. 

Notiamo  a  questo  proposito  due 
belle  appendici  tradotte  dall’inglese, 
intitolate  studi  morali  sui  cani. 

Vi  sono  —  dice  lo  scrittore  ingle¬ 
se,  — -  cani  perfidi,  imbevuti,  forse  istin¬ 
tivamente,  della  massima  che  la  for¬ 
za  vince  il  diritto.  Nelle  mie  relazio¬ 
ni,  con  i  cani,  ne  ho  conosciuto  uno 
che  abitava  ai  piedi  dell’  Apennino, 
un  cane  bandito  che,  meritamente, 
era  chiamato  Vendetta.  Il  traditore, 
dopo  avermi  lasciato  conversare  ami¬ 
chevolmente  con  la  contadina  di  cui 
custodiva  la  casa,  mi  si  avvicinò  di 
dietro  e  mi  afferrò  una  gamba  colle 
sue  enormi  mascelle,  In  modo  da  far¬ 
mi  conservare  per  lungo  tempo  la 
memoria  e  la  traccia  dei  suoi  denti. 
Ho  veduto  un  grosso  cagnaccio,  in¬ 
vidioso  dei  favori  concessi  ad  un  ca¬ 
gnolino,  uccidere  quest’ultimo  e  farlo 
spirare  con  tutte  le  astuzie  e  la  premedi¬ 
tazione  propria  di  un  esperto  assassino. 

Ho  conosciuto  pure  un  cane  bar- 

(1)  Detto  scherzevolmente  còme  si  usa 
in  Toscana  per  cervello. 


bone  dal  pelo  giallo,  e  dall’  occhio 
torvo  che  non  guardava  mai  un  ga¬ 
lantuomo  in  faccia.  Sia  che  nei  primi 
tempi  della  sua  vita  i  maltrattamenti 
avessero  accumulati  in  lui  i  rancori, 
sia  che  i  suoi  antenati,  tiranneggiati, 
gli  avessero  lasciato  in  eredità  quelle 
tristi  disposizioni  d’ animo,  è  certo 
che  quel  cane  chiamato  Lintogs,  era 
pieno  di  malvagità  e  di  fiele.  Lintogs 
serbava  religiosamente  la  memoria 
delle  ingiurie  ed  aspettava  il  tempo 
opportuno  per  vendicarsi.  L’  ho  vedu¬ 
to  mordere  orribilmente  un  povero 
operaio,  che  un  mese  prima  lo  aveva 
punito  del  furto  del  suo  pranzo.  Du¬ 
rante  un  intero  mese,  il  cane  non 
aveva  palesato  alcun  sentimento  osti¬ 
le.  Quel  giorno  V  operaio  portava  sulle 
spalle  il  tronco  di  un  albero,  piegan¬ 
do  sotto  il  peso ,  ed  incapace  di  di¬ 
fendersi  o  di  inseguire  il  proprio  ag¬ 
gressore.  Lintogs  còlse  quel  momento 
per  addentare  i  polpacci  dello  sventu¬ 
rato  operaio  ed  accompagnò  quell’  at¬ 
to  con  dimostrazioni  di  soddisfazione. 

Gly,  cane  di  una  delle  amiche  di 
Condorcet,  e  di  madama  Stael,  era 
stato  lasciato  in  casa  dalla  padrona 
che  partì  per  un  vaggio.  Questa  morì 
in  viaggio  e  la  bara  dentro  la  quale 
il  suo  corpo  era  stato  chiuso  e  ricon¬ 
dotto  in  patria,  fu  posta  provvisoria- 
mento  nella  biblioteca  della  casa  di 
campagna  che  essa  possedeva  in  riva 
al  mare.  Come  mai  il  povero  animale 
comprese  che  quella  cassa  di  piom¬ 
bo,  coperta  di  un  drappo  nero,  con¬ 
teneva  i  resti  mortali  della  sua  pa¬ 
drona  ?  nessuno  lo  potrebbe  dire,  ma 
il  fatto  è  che  Gly  aveva  la  certezza 
di  essere  dinanzi  al  cadavere  della 
sua  padrona  ;  la  sua  disperazione,  i 
suoi  pianti  mettevano  compassione  ; 
saltò  sopra  la  bara,  vi  si  coricò  sopra 
gemendo ,  e  convenne  adoperare  la 
forza  per  tirarlo  di  là.  D’  allora  Gly 
rifiutò  qualunque  nutrimento ,  e  lo 
stesso  giorno  in  cui  si  era  data  se¬ 
poltura  alla  sua  signora,  si. dovette 
ucciderlo  con  un  colpo  di  fucile,  perchè 
nello  sventurato  cane  erano  apparsi 
i  sintomi  dell’  idrofobia. 

Allorquando  miss  Emilia  Napier, 
figlia  di  sir  William  Napier,  abitava 
Algeri,  aveva  un  gran  cane  che  ogni 
mattina  si  usava  mandare  al  fornaio 
donde  riportava  regolarmente  un  pa¬ 
niere  contenente  dodici  piccoli  pani. 
Un  giorpo  ne  videro  mancare  uno, 
e  poi  ancora  per  più  giorni  accadde 
la  stessa  cosa;  si  ordinò  che  il  cane 
fosse  sorvegliato,  e  lo  si  vide,  ritor¬ 
nando  dal  fornàio  ,  fermarsi  per  via 
e  dare  un  pane  ad  una  povera  ca¬ 
gna,  coricata  presso  T  angolo  d’  una 
casa  sopra  misera  paglia  e  circonda¬ 
ta  da  un  gran  numero  di  piccoli  ca¬ 
ni.  -Lo  si  lasciò  fare,  e  qualche  gior¬ 
no  appresso,  i  dodici  pani  furono  ri¬ 
portati  tutti  alla  casa  di  miss  Na¬ 
pier,  cioè  allora  che  la  madre,  ve¬ 
nuta  in  convalescenza,  più  non  ebbe 
bisogno  della  carità  del  suo  simile. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


143 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Da  galeotto  a  marinaro.  —  Un 
tale  entrò  in  una  bottega  di  ferra¬ 
reccia  ,  domandando  al  giovane  che 
sedeva  al  banco  un  campanellino  da 
uscio.  Questi  per  prendersi  gioco  del- 
l’ altro ,  gli  portò  una  campana  di 
due  decimetri  di  diametro. 

—  Diavolo  !  È  troppo  grande. 

Il  venditore  gliene  mostrò  un’altra 
della  grandezza  della  prima,  o  di  poco 
inferiore. 

—  Allora  la  mi  doveva  dire  che 
voleva  un  campanello  da  asino  :  non 
ne  abbiamo. 

—  Me  ne  sono  aceorto  nel  porre 
il  piede  in  bottega ,  altrimenti  ella 
ne  porterebbe  uno  al  collo,  —  e  partì. 

• 

•  • 

Un  proverbio  inglese.  —  «  Il  tem¬ 
po  è  denaro  »  dice  l’ inglese,  e  tiene 
questo  motto  stampato  a  grandi  ca¬ 
ratteri  nelle  botteghe  e  negli  scrittoi 
annessi  a  quelle,  acciò  gli  avventori 
ed  i  visitatori  ne  approfittino.  Per 
questa  ragione  è  pericoloso  cammi¬ 
nare  con  una  certa  sbadatezza  per  le 
vie  centrali  di  Londra  nelle  ore  degli 
affari,  cioè  dalle  8  alle  4  ;  perchè  gl’in¬ 
glesi  per  timore  di  perdere  il  loro 
tempo  camminano  con  passo  accele¬ 
rato,  e  urtano  senza  complimenti  il 
passeggiante  ozioso. 

Citiamo  alcuni  esempi  di  uomini 
amanti  del  tempo. 

Lord  Brugham,  abbandonava  il  Par¬ 
lamento  alla  mezzanotte,  e  si  alzava 
sempre  alle  4. 

Catthon  Marther  aveva  fatto  scri¬ 
vere  sulla  porta  del  suo  gabinetto: 
sii  breve,  e  se  i  visitatori  dimentica¬ 
vano  quelle  parole  egli  gliele  ram¬ 
mentavano. 

Lo  Scaligero  vi  aveva  fatto  scri¬ 
vere  la  seguente  frase  :  tempus  meum 
est  ager  meus  ;  il  mio  tempo  è  il 
mio  podere. 

Shakespeare  diceva  :  «  Tenete  il 
il  tempo  siccome  troppo  prezioso  per 
spenderlo  in  ciarle.  » 

Federico  il  grande  fu  un  giorno  fer¬ 
mato  da  un  soldato ,  che  gli  voleva 
domandare  la  promozione  ad  ufficiale. 
Il  soldato  dice  al  re  :  «  Sire,  una  pa¬ 
rola.  »  «  Se  tu  ne  dici  due  ti  faccio 
fucilare  ;  »  e  il  soldato  senza  punto 
turbarsi ,  presentando  al  re  la  sua 
supplica,  gli  disse  :  «  Firmate.  »  Il  re 

10  fece  subito  ufficiale. 

Il  capitale  che  perde  la  società  sotto 
forma  di  tempo  è  immenso.  11  tempo 
perduto  dagli  impiegati  costa  ogni 
anno  parecchi  milioni  ai  contribuenti  ; 

11  tempo  perduto  dai  generali  e  da¬ 
gli  ammiragli  porta  la  perdita  delle 
battaglie  ;  quello  perduto  dai  magi¬ 
strati  porta  la  prolungazione  del  car¬ 
cere  degli  imputati. 

L’anno  è  composto  di  8,640  ore 
delle  quali  2,920  si  danno  al  sonno , 
730  al  mangiare,  altrettante  almeno 
all’ozio  ed  alla  ciarla  ;  in  totale  sono 
4,380  ore,  cioè  la  metà  del  tempo 


che  forma  la  stoffa  della  vita  che 
sono  tolte  alle  utili  occupazioni.  Ma 
il  resto  del  tempo  è  almeno  tutto  u- 
tilmente  occupato  ? 

L’operaio  se  lavora  dieci  ore  al  gior¬ 
no  nelle  24  crede  di  lavorare  anche 
troppo  ;  l’impiegato  se  sta  sei  ore  al 
giorno  all’  ufficio ,  almeno  tre  le 
passa  col  sigaro,  con  la  ciarla,  con 
l’ozio  ;  l’uomo  di  mondo  che  passa 
le  sue  ore  agli  spettacoli ,  al  caffè , 
ai  passeggi,  alle  conversazioni,  si 
rende  un  essere  inutile  ed  improdut¬ 
tivo. 

* 

•  « 

Un  ignorante  saggio.  —  Un  pro¬ 
fessore  di  diritto  commerciale,  inter¬ 
rogando  uno  dei  suoi  studenti  gli 
chiedeva  : 

—  Che  cosa  è  una  cambiale  ? 

—  Eh  !...  non  lo  so...  risponde  il  can¬ 
didato  vergognandosi  della  sua  igno¬ 
ranza. 

—  Siete  ben  fortunato,  replicò  so¬ 
spirando,  1’  esaminatore. 

*■ 

*  4* 

Carina  la  bustaia.  —  I  piccoli 
affissi  spesse  volte  sono  molto  diver¬ 
tenti  ;  eccone  per  esempio  uno  che 
è  stato  scoperto  dall’  Evénement  e 
che  merita  di  essere  registrato, 

—  La  signora  Viard,  lavorante  in 
busti,  desidererebbe  trovare  un  socio 
con  una  somma  di  3  mila  lire  per 
ingrandire  il  fondo  del  suo  commercio. 

Al  bisogno  lo  sposerebbe. 

* 

«  41 

Un  testamento  originale.  —  Nello 
studio  di  un  notaio  di  Parigi  venne 
aperto,  la  scorsa  settimana,  il  testa¬ 
mento  della  marchesa  C.  di  R...  morta 
per  anemia.  Quel  testamento  contiene 
un  legato,  del  quale  certi  eredi  mal¬ 
contenti  intendono  valersi ,  per  far 
dichiarare  che  la  loro  parente  non 
godeva  la  pienezza  delle  sue  facoltà 
mentali.  —  Questo  legato  consiste  in 
una  somma  di  100,000  franchi  al  vec¬ 
chio  professore  di  musica  della  de¬ 
funta  colla  condizione  che  ogni  setti¬ 
mana  nei  giorno  in  cui  ella  soleva 
dare  nella  propria  casa  un  tratteni¬ 
mento  musicale,  egli  dia  con  altri  tre 
suonatori  un  concerto  nella  sua  tomba 
al  cimitero  del  Pére  Lachaise.  Sono 
indicati  in  un  elenco  i  pezzi  di  mu¬ 
sica  che  si  avranno  a  suonare,  e  fra 
questi  una  sinfonia  di  propria  com¬ 
posizione  che  essa  «  desidera  di  udire 
ogni  anno  nel  suo  giorno  onoma¬ 
stico.  » 

N. 

* 

•  * 

Che  cosa  è  meglio.  —  Signor  mae¬ 
stro  ,  diceva  la  madre  di  una  tale 
che  voleva  cantare  da  prima  donna, 
mi  faccia  il  piacere  di  dirmi  se  mia 
figlia  ha  voce  da  salire  sul  teatro, 
perchè  se  no  preferisco  che  faccia  la 
donna  di  casa. 

—  Ebbene,  rispose  il  maestro,  vo¬ 
stra  figlia  canterebbe  ottimamente, 
se  avesse  voce,  ma  è  meglio  che  fac¬ 
cia  la  donna  onesta.... 


COSTUMI  MONTENEGRINI. 

Quel  tratto  di  [paese ,  verso  l’ O- 
riente,  che  assume  il  nome  di  Mon¬ 
tenegro,  di  Serbia,  di  Erzegovina,  di 
Albania  e  via-  dicendo ,  rappresenta 
nel  mondo  politico  quello  che  certe 
regioni  vulcaniche  nel  mondo  -fisico. 

Qui  è  un  terremoto  improvviso  che 
manda  all’aria  qualche  tegola,  o  sco¬ 
perchia  qualche  casa,  o  anche  la  man¬ 
da  in  preda  alToblio,  destando  spavento 
nelle  popolazioni,  oppure,  se  il  mare 
lambe  quella  terra,  regala  all’onde  o 
ruba  un’  isola  regalata  alcuni  anni 
prima,  e  talvolta  anche  fa  apparire 
e  sparire  una  montagna  con  più  fa¬ 
cilità  di  un  abile  giuocatore  di  bus¬ 
solotti. 

Quei  piccoli  staterelli  d’ Oriente 
non  sono  meno,  politicamente  par¬ 
lando,  in  rivoluzione;  lì  pure  è  qual¬ 
che  tegola  che  va  per  aria  sotto 
forma  d’un  imposta  che  non  si  vuol 
pagare,  d’un  ministro  od  anche  un  re¬ 
gnante  a  cui  è  dato  il  benservito. 

Noi,  tenuto  calcolo  che  di  tratto 
in  tratto  quei  popoli  fanno  svegliare 
di  balzo  l’Occidente,  che  s’è  preso  il 
brutto  incarico  di  far  da  tutore  al¬ 
l’Oriente;  cóme  già  altre  volte  ab¬ 
biamo  dato  disegni  di  paesi  di  quelle 
regioni,  ne  diamo  oggi  uno  di  costumi. 

Il  Montenegrino  è  un  popolo  ar¬ 
dito  che  sogna  la  pugna  e  la  cerca 
ed  è  felice  quando  si  batte  ;  si  può 
dire  che  non  vi  è  solco  coltivato  da 
lui  che  non  sia  stato  bagnato,  prima 
che  dal  suo  sudore,  dal  suo  sangue. 
E  che  tale  sia  ve  lo  prova  quella 
sciarpa  sulle  loro  anche  ,  da  cui 
pende  ogni  specie  d’  arme.  Il  nostro 
disegno  vi  riproduce  fedelmente  la 
dolce  e  voluttuosa  fisonomia  della 
donna  orientale  e  la  severa  e  mas¬ 
chia  dell'uomo,  cui  gli  istinti  belli¬ 
geri  pronunziatissimi,  lasciano  diffi¬ 
cilmente  scorgere  nelle  linee  del  volto 
più  miti  sensi. 

A  dare  un’idea  di  questo  popolo , 
non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori 
apprendere  una  delle  tante  leggende 
di  cui  va  sempre  ingemmata  la  sto¬ 
ria  di  queste  genti  ;  si  riferisce  ad 
una  torre ,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Torre  dei  Turchi,  dalle  molte  teste  di 
turchi  che  1’  hanno  più  volte  ornata. 

Mentre  si  fabbricava  questa  torre 
(narra  la  solita  leggenda)  un  cattivo 
genio  rovesciava  ogni  notte  il  lavoro 
fatto  la  vigilia.  Gli  operai  si  riuni¬ 
scono  in  consiglio ,  e  decidono  che  , 
per  far  cessare  il  maleficio ,  si  sep¬ 
pellirà  viva  nelle  fondamenta  la  pri¬ 
ma  donna  che  passerà.  La  vittima  è 
precisamente  la  giovane  sposa  del 
capo  degli  operai ,  che  costretto  da 
un  giuramento  terribile,  è  obbligato 
a  lavorare  egli  stesso  per  lo  spaven¬ 
tevole  compito.  La  giovane  non  si 
lagna,  ma  chiede  soltanto  che  si  la¬ 
sci  all’  altezza  del  seno  un’  apertura 
impercettibile  che  le  permetta  d’al¬ 
lattare  il  suo  fanciullo...  La  fortezza, 
santificata  dal  sacrifizio  umano,  s'in¬ 
nalzò  allora  trionfante. 


144 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


COSTU  M  I  M  0  N  T  E  N  E  G  R  I  N  I. 


PICC©lL-&  BB45s*rrA 


¥  s. 


SCI  ASIACA 


A.  S.  Palermo ,  Daremo  ]  oi 
quell 'incisione;  ma  nè  questo, 
nè  T  altro  articolo  fanno  per 
noi.  Due  aneddoti  sì.  —  D.r  D. 
M.  Durazzo  d’  Albania.  Ci  è 
caro  apprendere  che  gli  ita¬ 
liani  all’  estero  non  dimenti¬ 
cano  la  patria  lontana  ;  solo  ci 
duole  non  poter  corrispondere 
a  si  gentile  pensiero ,  dicen¬ 
dole  di  sì.  —  C.  A  Livorno . 
Lo  pubblicheremo,  col  deside¬ 
rio  che  le  sia  sprone  poi  a  la¬ 
vori  di  maggior  lena.  —  P. 
L.  G.  Gorno.  Se  crede  scriva 
direttamente  all’autore  al  Mu¬ 
seo  Zoologico  di  Torino  ;  fa¬ 
remo  cenno  della  sua  e  del 
metodo  nella  Valigia.  —  M.  F. 
Verviers.  L’  associazione  de¬ 
correrà  dal  1  maggio  p.  p.  e 
spediremo  arretrati  —  F„  T. 
Pisa.  Non  possiamo  dirle  di  sì. 
—  A  M.  Milano.  Questa  volta 
non  ci  è  possibile  accogliere 
la  sua  poesia.  —  A.  M.  Napoli. 
Non  abbiamo  ricevuta  la  can¬ 
zone  ;  dobbiamo  dirle  di  no  per 
le  due  ultime. 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  128: 

Brenno  condottiero  dei  Galli  ridusse  Roma  agli  estremi. 


Che  il  sole  sia  primiero , 

Or  più  non  è  mistero: 

Che  nello  spazio 

La  terra  sia  secondo , 

A  noi  che  siam  nel  mondo 

Non  è  più  incognito; 

E  che  nel  mio  totale 
Nascesse  l’ immortale, 

Greco  filosofo. 

Non  v’è  più  chi  l’ignori 
Tra  i  severi  cultori 

Dei  buoni  studii. 

Spiegaz.  della  Sciarada 
.  a  pagina  128  : 

Cor-di-ale. 


E.  Brunetti,  Gerente 
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V  I  T  A  L  I  A  N  0  C  H  I  V  E  L  L  I 

(morto  nella  villa  Balossa,  in  Lomellina,  il  14  maggio  1873). 


Il  volgere  di  poche  lune  e  talora 
di  pochi  giorni  basta  a  coprire  d’oblio 
la  memoria  degli  estinti  anche  se  per 
potenza  o  ricchezza  appartennero  ai 
grandi  della  terra  ;  non  così  accade 
della  tomba  che  racchiude  le  spoglie 
di  chi,  per  dovizia  di  cittadine  e  pri¬ 
vate  virtù,  ottenne  universale  stima 
ed  .amore.  —  Allora  dal  sepolcro,  ri¬ 


cercato  dalla  pietosa  lagrima  di  con¬ 
giunti  ed  amici,  sorge  radiante  rima¬ 
nine  di  colui  che  tanta  lascia  eredità 
d’affetti.  —  Il  nome  di  Vitaliano  Cri¬ 
velli  àarà  perciò  sempre  venerato  dai 
suoi  concittadini ,  memori  della  ca¬ 
valleresca  sua  indole,  della  generosità 
dell’animo  suo ,  dei  numerosi  sacri¬ 
fìci  sostenuti  a  prò’  della  patria  e 


dell’indomito  amore  per  tutto  chi 
fosse  nobile  e  giusto.  E  siccome  il  ri¬ 
cordare  le  sembianze  e  le  doti  di  che 
ci  fu  caro  è  balsamo  che  lenisce  il 
dolore  della  perdita,  cosi  sia  dato  ad 
un  vecchio  ed  intimo  amico  adempire 
una  mesta  necessità  del  cuore,  rias¬ 
sumendo  in  breve  cenno  parecchie 
vicende  della  sua  vita,  di  cui  fu  altre 
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volte  partecipe ,  altre  volte  testi¬ 
mone. 

Dal  Marchese  Enea  Crivelli  e  dalla 
contessa  Eleonora  Bentivoglio  nasceva 
Vitaliano  il  28  Novembre  1806.  Il  pa¬ 
dre,  uomo  d’alto  sentire,  e  più  che 
non  lo  permettessero  i  tempi,  di  idee 
avanzate,  affidavalo  alla  cura  di  per¬ 
sone  illuminate  che  lo  allevarono  al 
culto  di  sani  ed  onesti  principi. 

Fin  dai  suoi  primi  anni  strinse 
amicizia  con  Agostino  Comerio ,  va¬ 
lente  artista,  caldo  patriota;  fu  allora 
che  allo  studio  delle  arti  belle  con¬ 
giunse  l’ idea  d’  una  patria  libera  ed 
una,  non  come  sterile  utopia,  ma  come 
santa  aspirazione:  e  giurò  dedicar- 
visi  col  lauto  censo  e  colla  vita. 

Privo  del  padre  a  sedici  anni,  non 
ancor  giunto  al  quarto  lustro  con¬ 
duceva  a  sposa  Marianna  Castaldini, 
orfana  di  un  colonnello  morto  nelle 
guerre  di  Spagna ,  e  trasferivasi  a 
Roma,  trattovi  dalla  vivissima  indi- 
nazione  alle  arti  belle.  Ivi  si  diede 
alla  scultura,  e  qual  successo  ne  avreb¬ 
be  potuto  ottenere  ci  è  dato  dedurre 
dall’esito  ch’ebbero  due  statuette,  da 
lui  donate  a  giovine  artista,  perchè 
colla  riproduzione  se  ne  avvantag¬ 
giasse.  —  Ne  vennero  a  questi  lodi 
ed  encomi  presagenti  sicura  riescila, 
mi  il  silenzio  costantemente  serbato 
dal  donatore  non  permette  aggiungere 
altro.  -  A  Roma  contraeva  amicizia 
coi  più  rinomati  artisti,  fra  cui  Tlìor- 
waldsen,  Arienti,  Vela,  Brulow,  e  dal 
continuo  conversare  con  loro  ebbe 
origine  quel  complesso  di  cognizioni 
e  quel  tatto  pratico  che ,  consolidati 
da  ferrea  memoria,  lo  resero  poi 
giudice  competentissimo  nelle  cose 
d’arte.  —  In  questo  frattempo  un’  a- 
mara  sventura  lo  colse;  Marianna 
Castaldini,  nel  renderlo  padre  di  una 
bambina,  moriva,  e  Vitaliano,  mal 
potendo  sopportare  la  vista  di  luoghi 
che  ricordavangli  giorni  felici,  resti- 
tuivasi  a  Milano. 

Trascorsi  nove  anni  passava  a  se¬ 
conde  nozze  con  Lucia  Caimi ,  dalla 
quale  ebbe  tre  figli,  Gabriella,  Fulvia 
ed  Ariberto;  i  due  ultimi,  superstiti, 
insieme  alla  sua  primogenita  Marianna 
formarono  la  più  dolce  sua  cura  e  il 
più  grande  conforto  in  tutte  le  vi¬ 
cende  della  vita. 

Nel  1835  venne  chiamato  a  far  parte 
del  Consiglio  comunale  di  Milano 
e  ad  assumere  le  funzioni  di  Asses¬ 
sore  ;  incaricato  di  sopraintendere 
alla  pubblica  istruzione  vi  si  dedicò 
con  sì  intelligente  zelo  e  perseveranza 
che  non  poco  valsero  ad  ottenere  alla 
nostra  città  il  lusinghiero  appellativo 
di  Atene  italiana  ;  e  qui  giova  ricor¬ 
dare  con  quanta  generosità  concor¬ 
resse,  mediante  annua  corrispensione, 
al  completamento  del  museo  di  Storia 
Naturale  allora  istituito  per  lascito 
del  Nobile  Giuseppe  De-Cristoforis. 

Minacciata  Milano  dal  colera,  già 
diffuso  nelle  vicine  provincie,  tratta- 
vasi  nel  Consiglio  Comunale  dei  prov¬ 
vedimenti  da  attuarsi  a  salvezza  dei 
cittadini  ;  fu  elevata  questione  pel 


caso  che  il  governo  negasse  appro¬ 
vare  le  spese  a  tal’  uopo  stanziate. 
Una  voce  sorse  allora:  «  Propongo 
che  noi  Consiglieri  ci  dichiariamo 
disposti  a  sostenere  tutte  quelle  spese 
che  il  governo  non  approvasse.  »  Era 
quella  la  voce  di  Crivelli,  ed  i  Con¬ 
siglieri  tutti  acclamavano  alla  ge¬ 
nerosa  proposta.  A  questo  fatto  ed 
alle  energiche  misure  prese,  la  città 
va  debitrice  se,  al  paragone  di  altre, 
non  venne  fieramente  percossa. 

Membro  della  Commissione  di  Sa¬ 
nità,  accudì  con  zelo  a  tutti  gli  im¬ 
pegni  della  filantropica  sua  missione, 
e  perchè  alle  sventurate  famiglie  dei 
miseri  colpiti  riescisse  meno  amaro 
il  distacco  dai  propri  cari,  esso  stesso 
prometteva  assistere  gli  infelici  co¬ 
lerosi  accolti  negli  ospedali.  Alla  data 
promessa  fedelmente  adempiva  fino 
a  comporre  nel  funebre  lenzuolo  gli 
estinti,  e  riportava  ai  superstiti  le 
ultime  parole  od  una  ciocca  di  capelli; 
onde  gli  abitanti  del  suo  quartiere 
meritatamente  lo  dissero  «  padre  dei 
poveri.  »  —  Membro  poi  delia  Com¬ 
missione  di  beneficenza,  delegato  per 
la  parrocchia  di  S.  Simpliciano,  dopo 
aver  provveduto  alle  famiglie  percosse 
dal  morbo,  generosamente  rinunciava 
al  rimborso*  delle  spese  da  lui  incon¬ 
trate,  e  la  somma  raccolta  a  tal’uopo 
da  cittadine  oblazioni .  venne  invece 
erogata  a  beneficio  delle  vedove  e 
degli  orfani. 

Morto  Romagnosi,  era  comune  de¬ 
siderio  erigergli  un  monumento  in 
pubblica  piazza  :  —  a  ciò  ostava  il 
governo,  avverso  alle  idee  professate 
dall’illustre  filosofo.  Il  Crivelli  allora 
ne  consigliò  l’erezione  nel  Cortile 
della  Biblioteca  Ambrosiana,  ma  affinò 
di  indurre  i  Conservatori ,  forse  ti¬ 
morosi  dell’ira  governativa,  fece  dóno 
alla  biblioteca  medesima  di  un  ri¬ 
tratto  del  Morone  del  valore  di  circa 
treiit  imila  lire.  —  Sorse  il  monu¬ 
mento,  e  perchè  fosse  a  tutti  visibile, 
venne  alla  porta  in  legno  sostituita 
una  cancellata  in  ferro.  — •  Abbiso¬ 
gnava  la  Chiesa  di  S.  Sebastiano  di 
ristaimi  :  il  Crivelli  pur  conservando 
l’incognito  ne  faceva  dipingere  la  cu- 
pula  a  proprie  spese  da  Agostino  Co¬ 
merio  ;  la  morte  sola  dell’artista  im¬ 
pedì  la  completa  esecuzione  degli  af¬ 
freschi.  Gli  studi  poi  vennero  dal 
committente  donati  eziandio  alla  sud¬ 
detta  biblioteca. 

L’accademia  di  Belle  Arti  di  Milano, 
quella  di  Urbino  ed  aitre,  lo  annove¬ 
rarono  fra  i  loro  soci  onorari  ed  ogni 
qual  volta  trattavasi  di  questioni  ar¬ 
tistiche  e  storiche ,  le  idee  da  lui 
espresse  venivano  da  suoi  concittadini 
accolte  con  grande  deferenza.  —  Nel 
18  45,  il  Consiglio  Comunale  votò  la 
demolizione  degli  archi  di  Porta 
Nuova,  ma  al  Crivelli  non  règgendo 
l’animo  di  vedere  atterrato  un  mo¬ 
numento  di  storia  patria,  si  adoperò 
a  tutto  uomo  per  illuminare  l’opinione 
pubblica,  e  non  sapendo  come  diffón¬ 
dere  un  suo  scritto,  cui  lo  straniero 
dominio  negava  la  stampa,  lo  fece 


dettare  ad  una  numerosa  scolaresca, 
e,  divolgati  a  centinaia  i  manoscritti, 
ottenne  d’arrestare  l’ opera  demoli¬ 
trice. 

Amico  costante  di  Mazzini  e  dei 
più  ardenti  propugnatori  della  patria 
indipendenza,  prese  parte  attiviss  ma 
ai  concetti  ed  alle  disposizioni  atte 
a  far  libera  l’Italfa  dal  dominio  stra¬ 
niero.  —  Ciò  lo  fece  sospetto  alla 
polizia  che  nel  febbraio  1848,  ne 
ordinava  l’arresto;  ma  resone  av¬ 
vertito  a  tempo,  potè  porsi  in  salvo, 
dapprima  a  Novara,  quindi  nel  suo 
tenimento  di  Balossa  in  Lomellina. 

—  Scoppiata  la  guerra  e  formatasi 
la  Compagnia  della  morte  ne  fece 
parte  come  semplice  soldato  insieme 
al  colonnello  Anfossi  ed  a  Goffredo 
Mameli. 

Nel  1819,  trovavasi  alla  difesa  dello 
Stelvio,  dove,  ignorando  quei  prodi 
l’infausto  esito  della  battaglia  di  No¬ 
vara  ,  con  inauditi  stenti  gli  riesci 
sottrarsi  alla  ferocia  di  Hainau,  che, 
come  ribelli,  faceva  fucilare  i  prigio¬ 
nieri.  Ridottosi  a  Lugano,  indi  di  bel 
nuovo  a  Balossa ,  fu  largo  d’  asilo  a 
molti  dei  piu  compromessi  emigrati, 
fra  i  quali  Thur,  Winkler,  Guttierez, 
Saffi,  Picozzi,  e  sottraevali  non  solo 
alle  persecuzioni  dell'Austria,  ma  ben 
anche  a  quelle  del  governo  piemon¬ 
tese,  che,  reso  pauroso  dalla  recente 
sconfitta,  gli  faceva  subire  parecchie 
perquisizioni  domiciliari.  —  Quali  e 
quante  angustie  materiali  e  inarati 
dovesse  in  quei  giorni  sofirire  il  buon 
Vitaliano,  massimamente  dopo  il  6 
febbraio,  allorquando  si  affannava 
sulle  sponde  del  Po  e  del  Ticino  onde 
procurare  scampo  a  tanti  miseri,  a 
lui  debitori  della  vita,  è  più  facile 
immaginare  che  colla  penna  descri¬ 
vere.  E  fuvvi  un  giorno  in  cui  le 
strettezze  pecuniale  giunsero  a  tal 
punto  ch'egli,  non  avendo  più  di  càie 
fornire  i  fuggitivi,  ricorse  pel  prestito 
di  ventimila  lire,  ad  un  amico.  — 
Questi,  saputone  lo  scopo  generosa¬ 
mente  glieli  donava,  a  patto  però  che 
il  suo  nome  non  venisse  in  alcun 
modo  divulgato. 

Cessato  il  furore  delle  persecuzioni, 
subentrata  la  calma  ,  il  Crivelli  re¬ 
spingeva  ì’ offertagli  amn'stia  ,  non 
ostante  gli  eccitamenti  al  rimpatrio 
di  persone  a  lui  care,  e  tutto  si  dava 
all’educazione  dei  figli  ,  al  migliora¬ 
mento  delle  proprie  terre,  ed  ai  pro¬ 
gresso  materiale  e  morale  dei  suoi 
villici,  facendo  loro  egli  stesso  da  mae¬ 
stro  prima  che  le  pubbliche  scuole  vi 
venissero  attuate. 

Così  visse  fino  al  1859,  quando,  in¬ 
vasa  la  Lomellina  dagli  Austriaci, 
posta  in  salvo  la  famiglia  e  senza 
punto  curarsi  della  robustezza  sce¬ 
mata  dall’età  e  dalle  patite  angustie, 
accorse  nelle  squadre  di  Garibaldi. 

—  Le  esortazioni  di  molti ,  p  ù  che 
commilitoni,  amici  suoi,  non  valsero 
a  farlo  desistere;  fu  l’ impossib  lità 
di  più  oltre  camminare  dopo  fatico¬ 
sissima  marcia  che  lo  costrinse  a  ce¬ 
dere  suo  malgrado  alle  preghiere 
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dello  stesso  suo  Capo,  ma  nel  riti¬ 
rarsi,  vedendo  che  si  difettava  di  un 
carro  d'ambulanza  ne  faceva  allestire 
uno  a  proprie  spese. 

Per  gli  stessi  motivi  non  potè 
più  prendere  parte  alle  altre  spedi¬ 
zioni  che  avvennero  dopo  il  cinquan¬ 
ta  nove  ;  solo  però  nel  1806  voi, e  ac¬ 
compagnare,  fin  che  gli  fu  dato ,  il 
figlio  volontario  nelle  Guide  di  Ga¬ 
ribaldi. 

Ritornata  la  Lombardia  all'  Italia, 
il  voto  concorde  dei  suoi  concittadini 
lo  richiamava  al  Consiglio  comunale, 
riconfermandolo  sempre  nelle  succes¬ 
sive  elezioni  a  grande  maggioranza 
di  voti.  —  Attese  di  bel  nuovo  a  pro¬ 
muovere  ed  appoggiare  tutto  ciò  che 
poteva  contribuire  al  benessere  ed  al 
lustro  del  suo  paese  ;  fu  strenuo  so¬ 
stenitore  del  progetto  Mengoni  e  a 
lui  si  deve  se  il  salone  del  palazzo 
Marino,  che  oggidì  serve  di  Aula  alle 
Adunanze  consiglieri ,  fu  ,  non  solo 
conservato,  ma  restituito  all'antico 
decoro.  Quanto  però  arrendevole  nel- 
1'  assumersi  il  carico  di  rappresen¬ 
tante  nella  modesta  sfera  delle  biso¬ 
gna  comunali,  altrettanto  fu  tenace 
nel  respingere  tutti  gli  onori  offer- 
tiglfi  fra  cui  più  volte  la  candidatura 
parlamentare,  e  nel  resistere  alle  vive 
sollecitazioni  di  persone  altolocate 
perchè  accettasse  la  nomina  di  Sin¬ 
daco  della  sua  città  natale. 

Recatosi  nei  primi  di  Maggio  a 
Balossa,  veniva  coìto  da  repentino 
malore,  e  dopo  straziante  alternativa 
di  speranze  e  timori  per  la  famiglia 
ivi  accorsa,  spirava  nnli’ora  terza  del 
giorno  tredici  —  Morì  qual  visse , 
presente  Ognora  a  sè  stesso,  confer¬ 
mando  anche  negli  estremi  momenti 
le  convinzioni  che  furono  norma  e 
guida  dell'intiera  sua  vita. 

Quel  giorno  fu  di  lutto  non  per  la 
sola  famiglia  ma  eziandio  pei  suoi 
coloni  e  per  gli  abitanti  deile  terre 
vicine  che  a  migliaia  accorsero  a 
rendere  1’  estremo  saluto  accompa¬ 
gnandolo,  unitamente  aile  rappresen¬ 
tanze  municipali  ed  bile  Società  Ope¬ 
raie  fino  a  Sannazzaro,  di  dove  il 
corpo  doveva  essere  trasferito  a 
Milano.  Quivi  giunto  il  Municipio  de¬ 
rogando  ai  regolamenti  concedette 
che  la  salma  venisse  recata  in  città; 
splendidi  ne  furono  le  esequie  e  non 
è  esagerazione  il  dire  come,  tutta  Mi¬ 
lanovi  fi  .ss e  rap  *r esentata  n e  1 ; o  st, nu  ■  r- 
dinario  numero  di  persone  d'ogni  ceto 
e  d'ogni  opinione  che  dolorosamente 
commosse  lo  accompagnarono  ali’ul- 
tima  dimora  (l). 

Mestissimo  fu  1’  addio ,  tanto  era 
sentita  la  perdita  di  un  tal  uomo  ; 

(lì  Sul  suo  feretro  a  Balossa  dissero 
calde  paiole  il  parroco  ed  il  S:g.  Camillo 
Biaucoui ,  alla  stazione  di  Sannazzaro  il 
Sindaco  del  Comune,  ed  al  Cimitero  Mo¬ 
numentale  in  Milano  il  Consigliere  Cav. 
Tallo  Massaraui  a  nome  anche  dei  propii 
colleglli  ed  il  Cav.  Balestrini  a  nome  della  j 
Giunta  e  degli  impiegati  municipali.  —  I 
giornali  cittadini  poi  tutti  concordi  ne  de-  ; 
plorarono  amaramente  la  perdita. 


tutti  ricordavano  la  dolcezza  e  la 
squisita  urbanità  dei  modi,  la  lealtà 
che  spirava  dalla  splendida  bellezza 
del  volto,  il  rispetto  alle  opinioni  al¬ 
trui  pur  conservando  inalterate  le 
repubblicane  sue  convinzioni.  Ricor¬ 
davano  eziandio  V  immenso  affetto 
che  portava  alla  patria  e  alla  fami¬ 
glia,  gli  ingenti  sacrifici  sostenuti  a 
prò’  di  congiunti  e  di  amici ,  e  come 
ogniqualvolta  si  trattasse  di  carita¬ 
tevoli  azioni ,  egli  sempre  fosse  tr, 
primi  e  senza  ostentazione  cercasse 
sottrarsi  alla  gratitudine  degli  un, 
ed  alle  lodi  degli  altri;  talché  ben  d 
lui  può  dirsi  col  Vangelo  :  ignorare 
la  destra  quanto  dava  la  mano  si¬ 
nistra.  » 

Prof.  Dott.  Antonio  Fossati. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


IL  MAESTRO  ELEMEMTARE. 

In  quella  primissima  e  fugace  età 
della  vita  in  cui  ci  è  permesso  il  so¬ 
gnare,  ed  il  sacrifìcio  e  il  d  lore  non 
osano  ancora  offuscare  la, candida  e 
limpida  aurora  delle  nostre  innocenti 
e  spensierate  letizie,  una  severa  e  mae¬ 
stosa  figura  ,  che  non  è  quella  dei 
nostri  congiunti,  ci  si  mette  tutti  i 
giorni  dinanzi,  ci  accarezza,  ci  premia, 
ci  ammonisce,  ci  minaccia,  ci  sgrida. 

R  noi  la  temiamo  e  Ramiamo. 

È  quella  di  un  uomo  che  ci  fa  tan¬ 
to  b^ùe  senza  che  ce  ne  acco  giamo 
nè  sappiamo  esserne  grati,  e  che  tutti, 
o  qua'si  tutti,  disdegnano  coll' andare 
dee  li  anni  "di  un  doveroso  ricordo. 

E  il  nostro  maestro  elementare  : 
colui  che  ci  snoda  la  lingua  ai  nomi 
sacri  di  patria,  famiglia,  umanità,  re 
ligione,  dopoché  nostra  madre  c’ in¬ 
segnò  quella  di  Dio,  il  suo,  e  quello  de1 
nostro  buon  babbo;  colui  che  ei  schiu¬ 
de  la  mente  al  pensiero,  il  cuore  a>l  af¬ 
fetto,  la  coscienza  agli  impulsi  della 
sua  voce;  che  ci  innesta  col  suo  e  ci 
promuove  il  santo  amore  al  lavoro 
il  quale  darà  vita,  sviluppo  e  fecon¬ 
dità  a  tanti  e  diversi  semi  più  o  meno 
impercettibili  di  eminenti  virtù,  di  fa¬ 
cile  ingegno;  che  |  raverso  un  sen¬ 
tiero  intralciato  di  sterpi  gu  da  con 
savia  cautela  il  nostro  passo  Mie  por¬ 
te  di  quel  labirinto  fino  al  ora  igno¬ 
rato  che  si  chiama  vita  socia’e  ;  ce  ne., 
spiega  i  diritti,  i  doveri  ed  i  meriti, 
re  ne  tace  o  trasforma  le  colpe,  i  di- 
fetti. 

Ei  ci  fa  versare  le  lagrime  per  ve¬ 
derci  poscia  contenti,  per  domare  e 
per  vincere  le  anormalità  degli  istinti, 
per  avvezzarci  a  tollerare,  a  sofitire, 
ad  aspettare  e  a  tacere.  Egli  agita  e 
mette  alla  prova  tutto  il  nostro  or- 
panismo  inoralo,  lo  modifica,  6  lo  por- 
fiziona  ;  ed  essendo  la  prima  Autorità 
estranea  in  cui  ci  incontriamo,  c  in¬ 
segna  a  rispettare  ed  obbedire  chi, 
essendo  a  noi  superiore  per  doti  d’ in- 
gogno  o  di  cuore,  ha  diritto  a  suina, 
rispetto  ed  obbedienza.  i 


La  riuscita  del  nostro  avvenire  è 
fondata  quasi  esclusivamente  su  lui, 
ossia  sulle  sue  qualità,  sul  metodo  dei 
suoi  insegnamenti,  sulla  scelta  dei  libri, 
sul  vario  genere  e  grado  delle  impres¬ 
sioni  in  quell’  età  forti,  decisive,  du¬ 
revoli;  egli  riflette  e,  quasi  direi,  ri¬ 
produce  in  noi  coll’esempio  i  suoi  pen¬ 
sieri,  sentimenti  e  voleri,  come  la  ba¬ 
lia  fa  succhiare  al  bambino  insieme 
al  latte,  l’umore  del  proprio  carattere. 

Iti  generale  si  presta  da  pochi  la 
considerazione  dovuta  al  primo  mae¬ 
stro,  e  la  si  giustitìca  dicendo:  i  pa¬ 
gato. 

Eh!  noh"è  a  prezzo  vile  di  scarso 
lenaro  che  vengono  compensati  gli 
sfarzi  d' un  uomo  ii  quale  impeg  a 
tutto  il  potere  della  sua  volontà  e  del 
uo  cuore ,  tutto  il  tempo  della  sua 
vita,  tutta  la  capacità  deda  sua  intel- 
igenza,  l’intero  risultato  dei  lunghi 
suoi  studi  e  della  propria  e  co  in  una 
esperienza,  per  istruì ppare  la  vuota  e 
tenace  membrana  dell’  ignoranza  con 
'•ui  Madre  Natura  ci  ravvolgeva  la 
mente  ed  il  cuore. 

Nel  breve  corso  della  nostra  esi= 
stanza,  e  specialmente  in  quei  mo¬ 
menti  nei  quali  ci  troveremo  fermati 
a  raccogliere  i  vari  frutti  delle  nostre 
fatiche,  ci  ricordiamo  di  quegli  che  con 
corse  a  sviluppare,  a  rendere  fecondi  i 
ouoni  semi  a  sradicare  la  mala  erba  che 
•fi  cresceva  all’intorno,  e  rimise,  quan¬ 
do  ebbe  fin  to  il  compito  suo,  al  nostro 
criterio  la  scelta  degli  arnesi  più  atti 
a  proseguire  nel  faticoso  cammino. 

Ricordiamolo  ed  amiamolo  sempre 
apertamente  e  lealmente  ;  e  se  un  av* 
venire  confórme  alle  nostre  aspira¬ 
zioni  ed  ai  nostri  meriti  ci  faccia  liuti 
e  sicuri  per  noi  e  per  gli  altri,  col¬ 
locandoci  in  un  non  ignobile  grado 
nella  vita  sociale,  il  suo  nome  ci  ritwr- 
ni  sempre  caro,  come  quello  dei  no¬ 
stri  genitori,  sul  labbro. 

Giuseppe  Piccio. 


TIPI  MESSICANI 

Delle  incisioni  che  diamo  di  tipi 
messicani,  una  sola,  perchè  troppo  si 
stacca  dai  nostri  costumi,  ha  biso¬ 
gno  di  spiegazione  :  il  sereno. 

li  sereno  passeggia  con  gravità 
alla  sera  col  suo  vecchio  cappotto  tur¬ 
chino  a  piccolo  bavero,  con  mostre 
gialle  come  le  bande  de’  suoi  panta¬ 
loni  e  il  gallone  del  suo  cappello,  ar¬ 
mato  dalla  sua  lanterna,  dal  suo  por¬ 
tavoce,  dal  suo  coltello,  con  uno  zu- 
f>lo  appeso  al  collo;  è  una  guardia 
che  è  sempre  dispostissima  a  volger 
le  spai  e  ad  ogni  rumore  sospetto  che 
gli  venga  fatto  d’udire! 

_ _ _ — - 
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CAVE  DI  PENTELICO 

E 

TEMPIO  DI  SUNIUM. 

La  passeggiata  preferita  dagl’  In¬ 
glesi  che  visitano  Atene,  è  quella  del 
Pentelico.  Essi  inforcano,  per  quella 
salita ,  cavalli  da  nolo ,  e  attraver¬ 
sano  quella  pianura  sollevandosi  sulle 
staffe  con  quella  eleganza  meccanica 


in  loro  ben  nota.  Un  agoyate  (affitta- 
cavalli  e  cicerone)  li  precede  carico  di 
viveri.  Giunti  al  piede  delle  celebri  ca¬ 
ve,  di  dove  lo  sguardo  abbraccia  l’oriz¬ 
zonte  da  Maratona  a  Salamina,  fanno 
saltare  i  turaccioli.  Nel  vino  la  ve¬ 
rità ,  dice  il  proverbio  greco.  I  Greci 
son  sobrii  e  non  cercano  la  verità  ; 
gl’inglesi  non  l’hanno  ancora  trovata; 
e  si  guadagnano  in  questa  ricerca 


terribili  colpi  solari;  ma  un  figlio  di 
Albione  non  transige  mai  co’  suoi 
principi;  s'egli  muore,  un  altro  fini¬ 
sce  il  suo  bicchiere. 

Lasciando  Iveratia,  grossa  borgata, 
si  segue  il  declivio  di  un  monte  sino 
ad  un  poggio  imboscato  di  pini  e  tama¬ 
rischi.  Dal  mare  che  riempie  l’oriz¬ 
zonte  sorgono  le  isole  di  Elena ,  di 
Ceos,  di  Cytnos  e  di  Serifos.  Nella 


Le  cave  di  marmo  del  Pentelico. 


prima  spunta  1  helianthenum ,  forn 
dalle  lagrime  di  Elena;  il  fiore  è 
bello  che  tutto  induce  a  credere 
le  lagrime  della  fuggitiva  princip 
fossero  lagrime  di  gioia.  Ceos 
moderna  Zea ,  ricca  di  vini  ;  Cy 
possiede  acque  termali,  e  Serifos  r 
una  grande  riputazione  per  la 
tura  delle  cipolle. 

pi  ^  >  discendendo ,  si  arriva 
spiaggia  di  Porto-Mandri  ove  de: 


lari  di  pietre  di  forma  pentagona  e 
due  o  tre  fusti  di  colonne  additano 
un  tempio,  ultimo  vestigio  di  Thori- 
cos,  una  delle  dodici  città  ioniche. 

Di  là  al  Laurium,  famoso  per  la  que¬ 
stione  terminata  or  ora  tra  la  Grecia 
e  la  Francia  e  l’Italia,  si  costeggia  il 
mare  attraverso  un  terreno  paludoso, 
sparso  qua  e  là  di  leandri  che  esa- 
i  lano  un  forte  odore  di  romantismo. 
Perciò  quando  si  arriva  alla  vetta 


che  vede  il  tempio  di  Sunium,  uno  si 
sente  preso  come  da  una  specie  di 
capogiro. 

L 'ayoyate  che  serve  da  cicerone  non 
sa  precisamente  se  a  Sunio  si  ado¬ 
rasse  Nettuno  o  Minerva;  e  gli  ar¬ 
cheologi  non  ne  sanno  di  più.  Quel 
che  vi  ha  di  certo  si  è  chè  facile  tro¬ 
varvi  un  pastore  seduto  in  mezzo  a 
ruine  che  diriga  a  Venere  una  lente 
e  grave  mélopea. 


Donne  messicane. 


Serenos  o  guardie  notturne. 


Monaco  in  costume  da  viaggio.  Mercante  di  panieri. 


TIPI  MESSICANI- 
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CRONACA 

Dalli,  dalli  e  dalli,  la  Camera  fa  in 
numero.  E  il  popolo  italiano  a  tal 
notizia  gridò  Eureka,  nome  Archimede, 
meno  felice  però  del  siracusano  che 
poteva  gridarlo  in  una  teletta  adatta 
a  questa  stagione. 

Come  sapete  si  doveva  votare  l’or¬ 
dine  del  giorno  Depretis  che  rinviava 
la  discussione  deile  nuove  imposte 
a  Novembre  ;  su  216  che  votarono  , 
56  risposero  di  sì,  160  dissero  no.  Parve 
ad  alcuno  questo  un  buon  sintomo  di 
miglioramento  nella  crisi  in  cui  si 
trovava  il  Ministero;  altri,  pratici  in 
fatto  di  ammalati.. ..  politici,  predis¬ 
sero  che  non  era  altroché  il  miglio¬ 
rarne!.  to  che  precede  la  morte.  E  in¬ 
fatti  dalla  destra  sorsero  Bontadini 
e  Minghetti,  dicendo  però  sempre  bene 
del  Ministero,  a  parlar  contro  le  pro¬ 
poste,  e  Sella  prima,  Lanza  poi  ne 
sostennero  la  necessità.  Solo  a  difen-' 
dere,  non  solamente  a  spada  tratta  il 
ministero,  ma  a  cercar  modo  di  trova¬ 
re  una  scappatina  che  salvasse,  come 
si  suol  dire,  capra  e  cavoli ,  —  ca¬ 
mera  e  ministri,  —  sorse  il  Fmzi,  il 
quale  lodò  assai  il  ministero  e  ne  ri¬ 
cordò  i  moiù  meriti.  Si  di  e  che  un 
deputato  amico  del  presidente  del  mi¬ 
nistro,  andasse  ruminando  fra  sè  il 
primo  verso  dell’ode  di  Prati  in  morte 
di  Manzoni  : 

Dio  ti  guardi  dal  dì  delle  lodi. 

Infatti  quello  del  Finzi  fu  il  di¬ 
scorso  apologetico ,  l’elogio  funebre 
del  ministero  a  cui  fu  tomba  l’urna 
delia  votazione  dove  rimase  coperto 
da  157  palle,  con  grave  dolore  degli 
86  che  l’avrebbero  voluto  in  vita. 

Come  avviene  in  generale  di  chi 
muore,  i  piu  dissero  bene  del  mini¬ 
stero,  che  aveva  ridonata  la  quiete, 
la  sicurezza  all'Italia,  migliorate  le 
coiid  zioni  del  tesoro,  mantenute  buo¬ 
ne  relazionicene  altre  potenze,  e  tutto 
ciò  unendo  Roma  all’Italia,  crean¬ 
dola  anzi  capitale. 

Il  giorno  che  caddero  la  Gazzetta 
Ufficiate  pubblicava  la  legge  sulle 
corporazioni  religiose;  pareva  che  il 
ministero  gridasse,  e  a  ragione  con 
un  certo  orgoglio: 

E  questo  fia  suggel  ch’ogni  uom  sganni. 

Fu  notato  che  questo  è  il  primo 
ministero  del  Regno  d’Italia  che  cade 
cost.ituz  onalmente,  in  una  questione 
posta  chiaramente ,  in  modo  che  la 
Cor. ma  sa  a  chi  rivolgersi.  Dacché 
il  ministero  si  è  dimesso,  le  cotnbi 
nazioni  pullularono,  e  molti  nomi  sfi¬ 
larono  nelle  colonne  dei  giornali  come 
le  <  mbre  della  lanterna  magica,  ina 
finora  queste  ombre  non  hanno  preso 
corpo.  iSi  era  parlato  di  una  combi¬ 
nazione  Minghetti  e  Depretis  ma  pare 
nuda  si  sia  concluso. 

» 

«  « 

La  Francia  dopo  l’ultima  guerra 
infelice,  si  è  mutata  iu  una  grande 
Corte  d’Assisie:  un  processo  non  aspet 


ta  l’altro.  Di  trai  to  in  tratto  si  parla 
di  quello  di  Bazaine  che  vieti  riman 
dato  sempre  dalla  primavera  all’au¬ 
tunno,  per  rimandarlo  poi  dall’ au¬ 
tunno  alla  primavera.  Ma  la  Fr  .ncia, 
che  pare  ci  trovi  gusto  iu  questi  pro¬ 
cessi,  non  si  contenta  della  lontana 
probabilità  di  questo  gran  dramma,  e 
così  per  distrarla  nei  momenti  d’ozio 
e  di  aspettazione  glie  ne  preparano 
degli  altri.  E  oltre  quello  di  Rane, 
assisterà  essa  a  quello  del  pittore 
Courbet,  il  principale  distruttore  della 
Colonna  Vendótne,  a  cui  vennero  se¬ 
questrati  i  beni  di  fortuna,  che  sa¬ 
ranno  destinati  alla  ricostruzione  deha 
Colonna. 

.  E  poiché  i  divertimenti  non  sono 
mai  troppi,  il  deputato  ne  Royer  fece 
in  una  seduta  dell’Assemblea  il  pro¬ 
cesso  —  murale  —  al  prefetto  di  Lione, 
e  per  lui  al  governo  ,  perchè  aveva 
emesso  uri  decreto  che  ordinava  che 
i  funerali  puramente  civili  non  potes¬ 
sero  aver  luogo  se  non  in  ora  estre¬ 
mamente  mattutina,  e  dovessero  per¬ 
correre  il  cammino  piu  breve  tra  la 
casa  del  defunto  e  il  cimitero.  Ad  un 
altro  fatto  alluse  pure  l’oratore,  cioè 
al  non  avere  la  truppa  seguita  la 
salma  del  deputato  Bróusse ,  perchè 
seppellito  civilmente.  Su  ciò  rispose 
il  ministro  della  guerra,  cercando  giu¬ 
stificare  l’accaduto,  dicendo  che  le 
truppe  avevano  avuto  ordine  di  an¬ 
dare  in  chiesa  e  poi  al  cimitero,  e  clie 
non  avendo  portato  la  salma  ai  tem¬ 
pio,  le  truppe  non  erano  obbligate  a 
recarsi  al  cimitero.  Sul  decreto  dd 
Duoros,  prefetto  di  Lione,  rispose  il 
ministro  dell’  interno,  citando  fatti  a 
dimostrare  come  quasi  si  facesse  una 
speculazione  politica  dei  funerali  civili, 
e  citandone  altri  a  prò  vare  che  molte 
volte  lungi  che  trattarsi  di  libertà, 
si  trattava  invece  di  una  violenza 
fatta  alla  credenza  della  famiglia  e 
del  morto.  L’Assemblea  diede  ragione 
al  governo  con  4:2  voti  contro  261. 

9  • 

La  quadratura  del  circo’o,  il  modo 
di  volare,  sono  problemucci  difficili 
per  lo  meno  da  sciogliersi,  ma  diven¬ 
tano  gingilli,  balocchi  da  fanciulli,  in 
confronto  di  questo  problema:  cln  co¬ 
manda  iu  Tspagna  ?  —  Il  governo....  ri¬ 
sponderete  —  Quale?  Quello  costituito, 
quello  di  piazza,  quello  di  Don  Car¬ 
los?  o  quello  che  forse  sta  formando 
alla  chetichella  Donna  Isabella ,  an¬ 
data  testé  a  Roma  a  questo  scopo? 
Gn  Spagnuoli  dovrebbero  esser  con¬ 
tenti;  ne  hanno  per  tutti  i  gusti.  Uno 
è  —  puta  caso  —  carlista  ?  Fa  fagotto 
e  va  nella  Biscaglia,  dove  comanda 
Santa-Cruz.  I  n’ altro  è  federalista? 
Se  ne  va  a  Barcellona.  Un  terzo  ama 
un  po’  più  di  quiete,  un  governo,  pur 
che  sia,  riconosciuto?  Corre  alla  ra¬ 
pitale  e  fa  paghi  i  suoi  desideri.  De¬ 
cisamente  la  Spagna  è  un  popolo  ma¬ 
turo  alla  libertà....  ne  ha  per  tutti  i 
gusti  ...  peccato  che  pel  molto  caldo 
va  a  rischio  di  maturare  troppo  e  di 
marcare  ! 

S.  Ghiron. 


CONFRONTI  SULL’  ESPOSIZIONE 
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I  confronti  sono  odiosi  ;  —  così  suona 
il  dettato;  — ■  e  ci  guardi  il  cielo  di 
renderci  rei  di  leso  proverbio.  Però  ci 
si  concederà  che  se  ì  proverbi ,  pre¬ 
si  in  massa,  sono  adatti  per  ogni  cir¬ 
costanza,  ciascun  proverbio  però  non 
può  calzare  ad  ogni  caso  che  si  presenta. 

Così  non  andremo  a  dir  male  di 
Caio  per  sostener  Tizio,  non  cerche¬ 
remo  il  pilo  nell’uovo  nello  scritto 
di  Sempronio  per  portar  alle  stelle 
quello  di  un  altro,  e  vai  dicendo,  ma 
potremo  bene,  trattandosi  d’esposi¬ 
zioni,  lasciar  che  il  lettore  confronti 
certi  oggetti  o  certe  costruzioni  e- 
s posti  o  fabbricate  tanto  nell’  Espo¬ 
sizione  di  Parigi  che  in  quella  di 
Vienna.  E  ciò  è  chiaro  come  luce  di 
meriggio,  solo  che  si  pensi  che  un’e- 
sposizione  non  avrebbe  anzi  ragione 
d’esistere, e  m>nse  ne  potrebbe  rica¬ 
vare  utile,  senza  i  confronti.  Egli  è 
perciò  che  noi  pubblicando  oggi  l’in¬ 
cisione  del  Circolo  orientale ,  qual  si 
vede  all’attuale  Esposizione  di  Vienna, 
vi  mettiamo  di  fianco  un’altra' che  vi 
dà  il  panorama  delle  costruzioni  o- 
ricnlali  quale  si  vedevano  nel  parco 
deli’  Esposizione  parigina  del  1867. 

Del  primo  disegno  non  occorre  spie¬ 
gazione;  sul  secondo,  raccogliendo 
()iù  d’un  fabbricato,  sarà  bene  spen¬ 
dere  qualche  parola. 

Qui  vedete  il  padiglione  del  bey  di 
Tunisi,  il  palazzo  cinese  copiato  sul 
palazzo  d’estate  dell’imperatore,  che 
ha  di  fronte  i  piccoli  teatrini  degli 
acrobatici  cinesi;  le  torri  con  ab  li¬ 
ni  traversali  della  Rumenia  ;  lo  sta¬ 
bilimento  della  Compagnia  deilTstm  ) 
di  Suez.  C’è  poi  il  palazzo  del  viceré 
d’  Egitto  sul  modello  del  tempio  di 
Piiile,  un  palazzino  arabo,  un  cara- 
vanseraglio,  siga retti  e  fiori  sotto  le 
tende,  con  cammelli  e  dromedari;  e 
per  corona,  una  dozzina  di  stìngi.  C’è 
pur  la  moschea  coperta  da  una  cupola 
dipinta  e  dorata,  e  col  suo  minareto. 
C’è  il  Iviosko,je  caffè  alla  turca,  e 
bazarri.  È  una  raccolta  di  edilizi  che 
faceva  pensare  alle  Mille  ed  una  notte. 
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J  L  P  I  A  G  E  R  E  D  E  L  L  A 


V  E  N  D  E  T  T  A 


RAf 'CONTO  ILLUSTRATO  fili  VITTORIO  RHMtSEXlO. 


I. 

Il  sole  d’ una  giornata  d’autunno 
si  nascondeva  dietro  la  montagna. 
Lunghe  strisce  di  nubi  rossigne  si  sten¬ 
devano  all’  orizzonte.  L’  aria  frizzante 
stormiva  tra  le  foglie  ingiallite,  e  gli 
armenti  che  rientravano  dalla  pastu¬ 
ra  muggivan  di  lontano.  Il  campanile 
del  villaggio  suonava  1’  ave  maria ,  e 
dal  torrente  ingrossato  per  le  recenti 
pioggie  si  sollevava  bianca  e  cacciata 
dal  vento  la  nebbia  ad  invader  la 
valle.  La  mestizia  dell'  autunno  e  la 
mestizia  della  sera  si  davan  la  mano 
a  vestire  d’  una  severa  solennità  quel 
paesaggio  da  idillio.  Un  giovane  se¬ 
deva  sopra  un  gran  sasso  posto  al 
crocicchio  di  due  sentieruoli  che  ser¬ 
peggiavano  capricciosamente  in  mez¬ 
zo  l’erba  dei  prati  ai  confini  del  vil¬ 
laggio  verso  la  montagna;  e  l’aspet¬ 
to,  l’atteggio,  l’immobilità  stessa  di 
quel  giovane  si  accordavano  meravi¬ 
gliosamente  coll’ora  e  col  luogo.  Era 
una  strana  figura  che  un  osservatore 
non  avrebbe  di  certo  confusa  colla 
massa  comune  delle  figure  volgari. 
Aveva  la  faccia  improntata  dal  mar¬ 
chio  delle  passioni  d’ un  uomo,  colla 
corporatura  gracile  d’un  adolescente; 
ne’  suoi  occhi  grigi  c’  era  una  fiamma 
cui  ora  avreste  detto  benigna,  ora  in¬ 
vece  fiera  come  una  scintilla  di  fuoco 
infernale.  La  sua  fisonomia.  non  faci¬ 
le,  quasi  impossibile  a  definirsi,  era 
capace  di  tutte  le  espressioni,  dalla 
tenerezza  all’odio,  dall’allegria  alla 
più  cupa  oscurità  della  desolazione 
dell’animo;  in  mezzo  alle  sopracci¬ 
glia,  nel  basso  della  fronte,  sfavagli 
un  segno  che  rivelava  una  straordi¬ 
naria  tenacità  di  voleri,  una  risolu¬ 
tezza  di  decisione ,  una  irremovibile 
fermezza.  In  questo  momento  era  egli 
piu  scuro  in  volto  dell’  ombra  che  co¬ 
minciava  a  distendersi  dal  fondo  del¬ 
la  valle.  La  faccia  reclinata  sul  petto , 
le  braccia  incrociate,  fi  occhio  fisso, 
pareva  messosi  colà  ad  aspettare  so¬ 
pravvenisse  una  grave  -vicenda,  scoc¬ 
casse  il  tocco  d’  un  solenne  momento. 
Era  vestito  da  operaio  campagnuolo, 
il  cappello  non  insaldato  a  larga  tesa 
sugli  occhi,  la  carniera  di  fustagno 
fatta  alla  cacciatora,  le  uose  di  pelle 
abbottonate  sopra  i  calzoni,  un  lungo 
bastone  tra  mano,  come  di  chi  si  ap¬ 
presta  a  cominciare  una  lunga  tratta 
di  cammino. 

Era  da  circa  un  quarto  d’ora  ch’e¬ 
gli  stava  colà  a  quel  modo  quando 
in  subito  si  riscosse,  sorse  di  scatto 
ed  ebbe  in  tutta  la  persona  quel  sus¬ 
sulto  che  dà  un  brivido  violento  onde 
tutto  ad  un  colpo  son  corse  le  vene 
ed  i  nervi.  Per  uno  dei  due  sentie- 
ruoli  che  s’incrociavano  al  punto  dove 
il  giovane  era  fermo,  per  quello  che 


veniva  dalla  casa  d’  una  masseria  di 
poco  discosta  dal  villaggio,  s’  avan¬ 
zava  il  suono  soavissimo  d’  un  alle¬ 
gro  canto  di  ragazza  dalla  voce  pura 
e  melodiosa  come  le  limpide  note  not¬ 
turne  dell’  usignuolo.  Nella  penombra 
di  quell’ora  vedevasi  disegnarsi  gra¬ 
ziosamente  con  leggiadri  contorni 
sfumati  la  persona  aitante  d’una  gio¬ 
vinetta  che  s’avanzava  di  buon  pas¬ 
so  coll’andatura  franca  d’un  animo 
allegro,  di  chi  non  trova  ancora  nel¬ 
la  vita  che  affetti  e  sorrisi.  Sul  capo 
la  giovane  cantatrice  •—  tanto  giova¬ 
ne  che  appena  era  uscita  dalla  fan¬ 
ciullezza  —  recavasi  un  secchiello  di 
rame  che  luceva  con  fulvo  riflesso 
al  raggio  del  crepuscolo:  e  in  quel 
suo  atteggio,  nelle  movenze,  nel  com¬ 
plesso  delle  forme,  la  ragazza  aveva 
tanta  grazia,  tanta  naturale  sedu¬ 
zione  da  disgradarne  le  più  felici  im¬ 
magini  delle  canefore  greche,  da  fare 
star  lì  ammirato  un  artista. 

L'aspetto  della  sua  persona,  la  mos¬ 
sa,  l’allegro  canto  della  sua  voce  di¬ 
cevano  cìiiaro  come  l’anima  di  quel¬ 
la  c-eatura  che  si  presentava  allora 
alla  soglia  della  stagione  delle  pas¬ 
sioni  che  è  la  giovinezza,  non  avesse 
ancora  accolto  la  menoma  preoccu¬ 
pazione.  Il  suo  cuore,  per  dirla  ai- 
fi  antica,  non  aveva  ancora  parlato 
di  certo,  ed  avreste  detto  che  nel¬ 
l’ambiente  in  cui  viveva  ella  non  tro  - 
va  vasi  intorno  che  tutto  un  sorriso. 

Ed  era  infatti  così.  Figliuola  unica 
d’  un  mezzaiuolo  benestante,  era  lo 
scopo  dell’amore  di  suo  padre  e  di 
sua  madre,  i  quali  di  cuore  più  e- 
spansivo  che  presso  i  contadini  non 
accada,  vinti  della  nativa  malfa  della 
gentilezza  di  lei ,  la  circondavano  di 
carezze  più  che  in  quella  classe  non 
si  usi.  Da  parecchie  generazioni  la 
famiglia  di  quella  ragazza  coltivava 
il  podere  in  cui  abitava,  Attenendolo  ; 
a  mezzadria  dalla  famiglia  dei  pa¬ 
droni  ;  e  fra  questi  e  i  coltivatori  era 
nata  un'amichevole  attinenza  che  qua¬ 
si  somigliava  una  parentela  e  che  fa¬ 
ceva  curosi  e  solleciti  deifi  interesse 
reciproco  proprietari  ed  agricoltori.  Il 
già  attempateli!)  signor  Bernardo  Pro- 
netti,  ultimo  delia  famiglia  dei  pa-  1 
droni,  celibe  ancora,  aveva  tenuto  a 
battesimo  la  figliuola  del  suo  mezza¬ 
iuolo ,  quella  che  troviamo  ora  pel 
sentiero  cantando,  e  innamorato  an¬ 
cor  egli  di  tutte  le  grazie  della  gio¬ 
vinetta,  conferisce  da  parte  sua  a 
farle  intorno  quel  certo  ambiente  che 
ho  detto  di  amorevolezza  e  di  carezze. 

Il  giovane  che  aspettava  si  fece  in 
contro  alla  ragazza  che  annunziava 
col  canto  il  suo  arrivo. 

—  Maria  !  di  ss’  egli  con  voce  tur¬ 
bata  piena  di  emozione,  d’  affetto,  di 
riverenza  insieme  e  di  timore. 


La  fanciulla  s’arrestò  interrompen¬ 
do  il  suo  canto  e  con  accento  d'ami¬ 
chevole  famigliarità,  esclamò  : 

—  Che?  sei  tu  Maso!  quand’ero 
piccina  che  paura  mi  avresti  fatto  a 
comparirmi  così  improvviso  dinanzi  !... 
T’ avrei  preso  per  la  befana  senza 
manco  nessuno....  Ah!  ali!  ti  ricordi 
confi  ero  paurosa  ? 

E  mandò  una  risatina  melodiosa 
con  quella  sua  voce  incantevole. 

—  Ma  ora  non  son  più  quella,  sai  L 
Andarmene  alla  fontana  così  di  sera, 
non  avrei  usato  per  nessun  patto  se 
non  foste  stati  ai  accompagnarmi  o 
tu  o  Cecchino,  e  meglio  ancora  tutti 
e  due.. .  Cecchino  come  si  burlava  di 
me  1...  Tu  no,  che  mi  sei  sempre  sta¬ 
to  più  pietoso  ed  affezionato.... 

Queste  parole  parvero  rinfrancare 
d’  alquanto  il  giovane  che  mostrava 
tuttavia  esitazione  e  timore. 

—  Oh  si  !  diss’  egli  a  mezza  voce 
ma  con  forza. 

Maria  continuava  non  badandoci. 

—  Adesso  poi  che  sono  ingrandita 
e  fattomi  tosa  per  davvero,  si  che  ri¬ 
derebbe  Cecchino  se  avessi  ancora 
paura,  egli  che  è  soldato,  che  non  ha 
mai  avuto  timore  di  niente,  che  non 
se  la  dice  con  nessuno  che  sappia 
d’  animo  piccino....  Ma  il  vero  è  che 
non  ho  più  paura  di  sorta,  sai,  Maso  ; 
e  ogni  sera  me  ne  vado  così  franca 
e  lesta  ad  attingere  acqua.. . 

■ —  Lo  so  :  disse  Maso  colla  faccia 
china  e  la  voce  bassa  :  vi  ho  veduta 
tante  volte....  quasi  ogni  giorno. 

Maria  allargò  dallo  stupore  i  suoi 
begli  ocelli  sgranati  e  fissando  il  suo 
compagno  interrogò  non  senza  incre¬ 
dulità  nelfi  accento  : 

—  Mi  hai  veduta  quasi  ogni  giorno  ? 

—  Sì. 

—  Qui,  la  sera  ? 

—  Sì,  Maria. 

—  Se  io  non  ti  ho  visto  mai? 

—  Ah!  vi  guardavo  di  lontano  5 
procurando  di  nascondermi  il  meglio 
che  potessi,  e  poi  fuggivo. 

Maria  lo  guardava  sempre  colla 
medesima  meraviglia. 

—  Che  cosa  mi  di’  tu  Maso  ?  Hai 
dato  di  volta,  o  che  immaginazioni 
sono  state  queste  tue?  Da  un  mese 
e  più  a  questa  parte  tu  mi  fuggi.... 
,  Maso  fece  un  moto;  e  Maria,  inter¬ 
pretandolo  per  un  atto  di  negazione 
e  di  protesta,  soggiunse  con  più  for¬ 
za  e  con  accento  di  graziosa  autorità: 

—  Non  negare  !  me  ne  sono  bene 
accorta  !...  Così  bene  che  mi  sono  det¬ 
to  :  che  cosa  può  avere  Maso  contro 
di  me?  sta  a  vedere  che  in  premio 
d' averlo  sempre  difeso  quando  l’ho 
udito  accusare  del  suo  umore  scon¬ 
troso  e  vendicativo.... 

_  Ali  !  mi  accusano  innanzi  a  voi? 

proruppe  il  giovine  sollevando  viva» 
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mente  la  testa  e  mandando  lampi  di 
sinistra  luce  dagli  ocelli.  Chi  è  che  mi 
accusa  ? 

—  0  -Dio!  chi?  tutta  la  gente.... 
Siamo  giusti  Maso,  lo  sai,  ti  voglio 
bene,  ma  non  sono  cieca  alla  verità. 
Tu  hai  proprio  il  torto  di  essere  di 
un  certo  umore.... 

Se  non  fosse  stato  delle  ombre  sem¬ 
pre  accresciutesi  della  sera,  Maria 
avrebbe  potuto  veder  le  guance  di 
Maso  impallid  re. 

—  Voi  mi  condannate?  esclamò  egli 
con  accento  pieno  di  dolore. 

—  No:  io  so  che  sei  migliore  assai 
di  quello  che  comparisci  e  che  il. mon¬ 
do  ti  crede.  Ma  e  pur  vero  tuttavia 
che  tu  hai  trovato  modo  di  farti  ne¬ 
mico  tutto  il  villaggio’,  da  me  in  fuori 
e  da  Cecili. no  che  siamo  stati  sempre  i 
fidi  compagni  d’infanzia. 

—  Ma  il  torto  è  egli  mio?  Pro¬ 
ruppe  Maso  con  una  violenza  che  non 
poteva  più  contenere.  Sì  ;  tutti  mi 
sono  nemici,  ed  io  sono  nemico  a  tutti, 
e  se  gli  altri  mi  odiano  e  disprez¬ 
zano,  oh  !  io  li  ripago  tutti  a  misura 
di  carbone!...  E  un  giorno  forse,  s'ac¬ 
corgeranno  se  fu  bene  T  opprimere 
collo  scherno  un  povero  diavolo,  per¬ 
chè  era  debole,  perchè  era  povero  ed 
umile. 

Maria  scosse  la  sua  testolina  leg¬ 
giadramente. 

—  M  i  no,  ma  no,  diss’  ella,  non  e- 
sag-  riamo.  Sì,  certo  furono  cattivi  con 
te,  1’  ho  detto  le  mille  volte  ;  veden¬ 
do  che  tu  t’arrabbiavi  e  soffrivi  delle 
canzonature  che  ti  davano,  era  una 
crudeltà,  il  persisterci. 

Maso  era  diventato  livido  in  volto 
e  serrava  con  forza  i  denti  colle  ma¬ 
scelle  contratte. 

—  Lasciamo  codesto  :  diss’  egli  con 
voce  soffocata.  Ho  scritto  qui  nella 
mia  testa  i  nomi  di  tutti  coloro  che 
mi  hanno  fatto  del  male  e  se  Dio  mi 
dà  vita.... 

—  Ecco  11!  Il  tuo  pensiero  cattivo 
ancor  esso  di  vendicarti.... 

—  Sì,  di  vendicarmi....  come  anche 
di  ricompensare  chi  mi  ha  fatto  del 
bene.  Voi,  Maria,  e  Cecchino,  dopo  mio 
padre,  siete  gli  unici  che  amo  quag¬ 
giù  ... 

—  E  allora  perchè  mi  fuggivi?  Per¬ 
chè  venivi  a  guardarmi  di  lontano 
soltanto  senza  c^’  io  ti  vedessi,  senza 
darmi  nè  anco  un  saluto? 

—  Il  perchè....  sono  venuto  a  dir- 
velo  questa  sera,  e  vi  attendevo  qui, 
giusto  per  parlarvi. 

—  Va  bene:  allora  accompagnami 
alla  fontana,  mi  ci  aiuterai  ad  attin¬ 
ger  acqua  ed  andando  e  venendo  po¬ 
tremo  discorrere  senza  perder  tempo 
e  far  aspettar  di  troppo  mia  madre. 

Maso  acconsentì,  prese  il  secchio 
di  sulla  testa  di  Maria  e  si  avviaro¬ 
no  di  conserva  verso  la  fontana,  a 
cui  menava  il  sentieruolo,  dentro  una 
piega  di  terreno  nelle  radici  delia  col¬ 
lina. 

Per  un  poco  camminarono  in  silen¬ 
zio  ;  Maria  aspettava  che  Maso  par¬ 


lasse,  e  questi  evidentemente  perita- 
vasi  ad  incominciare. 

Fu  la  ragazza  che  ruppe  il  silenzio: 

—  Ebbene,  diss’ ella  non  senza  un 
po’ d’ impazienza:  Che  cos’è  di  cui  mi 
vuoi  parlare? 

—  Ah  Maria!  rispose  Maso  con  vo¬ 
ce  turbata  da  profonda  emozione  :  ho 
tante  cose  da  dirvi,  che  non  so  pro¬ 
prio  da  quale  rifarmi. 

—  Ma,  ora  che  ci  bado,  perchè  mi 
dai  del  voi  e  non  più  del  tu  come  ad 
un  tempo  ? 

Il  giovane  rispose  con  voce  ancora 
piu  bass  i  : 

—  Non  oso  più. 

La  fanciulla  diede  una  franca  risa¬ 
tina  di  cuore. 

—  Oh  bella!  sta  a  vedere  che  sono 

10  che  ti  faccio  paura  adesso!...  Ed  in 
vero  tu  mi  parli  e  mi  guardi  in  un 
modo  che  si  direbbe  proprio  che  la  è 
così....  Figuriamoci  se  fra  noi  che  ci 
siamo  quasi  allevati  insieme,  che  e- 
ravamo  i  compagni  inseparabili,  ci  si 
ha  da  andar  ora  colle  stampite!... 
È  dunque  realmente  avvenuto  qual¬ 
che  cosa  fra  di  noi,  e  tu  non  sei  più 
quello  d’  un  tempo  ? 

Erano  giunti  alla  fontana;  Maso 
prima  di  rispondere  depose  il  secchio 
sotto  il  getto  dell’  acqua,  e  poscia 
drizzandosi  della  sua  esile  persona 
innanzi  a  Maria,  le  prese  una  mano, 
la  guardò  fisso  per  entro  gli  occhi  e 
parlò  nel  modo  seguente  : 

—  No,  Maria,  io  non  sono  più  af¬ 
fatto  per  voi  quello  d’  un  tempo.  — 
Ma  non  è  che  la  mia  affezione  siasi 
diminuita....  Anzi,  tutto  all'  opposto  ! 
Si  è  accresciuta  a  mille  doppi,  ha  pre¬ 
so  un  nuovo  e  più  potente  ardore  ;  o 
per  dir  meglio  mi  sono  accorto  che 
ella  aveva  altra  natura  da  quella  fra¬ 
terna  che  mi  pareva  per  lo  addie¬ 
tro....  poiché  ora  mi  sembra  ed  è  che, 
senza  saperlo ,  io  sempre  vi  amassi 
della  guisa  che  v’  amo. 

Io  ti  capisco  anche  meno!  disse 
allora  Maria  con  tutta  semplicità. 
Hai  sempre  per  me  quella  medesima 
affezione,  anzi  la  dici  cresciuta,  e  da 
un  mese  mi  fuggi  come  il  diavolo  dal- 
1’  acqua  santa,  e  quando  mi  trovi  sei 
tutto  impacciato  e  mi  tratti  colle  ce¬ 
rimonie  ! 

Maso  fu  più  imbarazzato  che  mai  ; 
accennò  due  o  tre  volte  di  voler  ri¬ 
spondere,  e  sempre  richiuse  la  bocca 
senza  parola,  <  binando  desolatamente 

11  capo.  La  sera  intanto  veniva  calando 
sempre  più;  il  campanile  del  villaggio 
aveva  finito  di  suonar  l’avemaria  ;  i 
campanuzzi  e  i  muggiti  degli  armenti 
che  rientravano  s’erano  taciuti  dqogni 
parte  :  in  quell'angolo  riposto  della 
valle  dove  stavano  i  due  giovani  non 
era  ad  udirsi  altro  rumore  più  che  il 
suono  dell’acqua  della  fontana  cadente 
entro  il  vaso  di  rame. 

—  Maria  !  Proruppe  finalmente  il 
giovane  che  richiamò  a  sè  tutto  il 
suo  coraggio.  Non  avrei  ancora  avuto 
l’ardimento  di  venirvi  innanzi  stes¬ 
serà,  se  non  avessi  da  darvi  un  ulti¬ 
mo  addio. 


—  Un  ultimo  addio  ?  domandò  la 
fanciulla  con  accento  pieno  di  mera¬ 
viglia.  Tu  parti  ? 

Maso  si  appoggiò  sul  suo  lungo  ba¬ 
stone,  e  chinandosi  verso  Maria  le 
piantò  in  faccia  uno  sguardo  pene¬ 
trativo,  avi'do  di  leggerle  entro  l’a¬ 
nima. 

—  Sì,  rispose,  parto,  e  domani  mat¬ 
tina  all’alba  avrò  già  abbandonato, 
forse  per  sempre,  il  nostro  villag¬ 
gio. 

Nei  limpidi  occhi  della  giovinetta , 
M  iso  non  potè  leggere  lo  sgomento 
nè  l’impressione  di  chi  apprende  cosa 
varamente  dolorosa,  sibbene  un  certo 
simpatico  interesse,  un'amicale  rin- 
crescenza,  ed  una  giovanile  curiosità. 

—  Tu  parti?  Esclamò  essa,  giun¬ 
gendo  con  atto  di  stupore  le  mani. 
È  forse  per  sempre  tu  dici  ?...  Oh 
che  novità  le  son  queste?  Dove  te 
ne  vai?  E  perchè  questa  risoluzione  ? 

—  Vado  in  Francia  a  cercare  la¬ 
voro  e  fortuna,  e  non  tornerò  più  in 
paese  finché  non  abbia  raccolto  tanto 
da'  poter  comprare  un  po’  di  bene  al 
sole  e  viver  del  mio ,  e  andare  alla 
pari  con  tutti  questi  superbi  che  mi 
deprezzano  perchè  son  povero.... 

—  Ah  !  sei  diventato  ambizioso  ? 

Maso  levò  fieramente  la  testa. 

—  Sì,  diss’egli,  lo  sono?  Mi  sento  qui 
equi  (e  si  percoteva  colla  mano  la  testa 
ed  il  pettu)  qualche  cosa  che  mi  fa 
non  uguale,  ma  superiore  a  tutti  quelli 
che  ora  mi  trattano  da  loro  zim¬ 
bello. 

—  Ed  hai  il  coraggio  di  abbando¬ 
nar  tutto  ? 

Il  giovane  V  interruppe  con  voce 
che  vibrava  di  contenuta  emozione. 

—  Tutto  ?. .  Che  cosa  v’è  qui  che 
mi  tenga  con  un  vincolo  d’  affetto  ? 
Chi  mi  ama  qui,  e  di  cui  sono  a- 
mato  ?  Da  nessuno  fuori  che  mio  pa¬ 
dre  ... 

—  Bravo  !  Ed  io  ?  E  Cecchino  ? 

—  Cecchino,  sì,  fu  sempre  affettuoso 
per  me,  ed  io  lo  amo  come  un  fratello. 
Non  ho  dimenticato,  nè  dimenticherò 
mai  che,  mentre  tutti  gli  altri  ra¬ 
gazzi  mi  perseguitavano  con  oltraggi, 
scherni  e  percosse,  perchè  era  diven¬ 
tato  uso  e  spasso  loro  comune  il  dare 
addosso  a  quel  povero  Lucertola, 
come,  mi  chiamavano  e  mi  chiamano 
ancora,  Cecchino  sovente  prese  le  mie 
difese  e  mi  fece  rispettare ,  egli  che, 
forte,  bello  era  ben  visto  e  ben  voluto 
da  tutti,  ma  Cecchino  ora  è  soldato....  e 
poi  l’affetto  di  un  amico  basta  egli 
a  far  felice  la  vita?...  Voi,  Maria, 
dite  di  volermi  bene  ;  ma  il  modo 
con  cui  me  ne  volete  non  è  quello 
che  desidererei,  che  se  fosse,  sarei  il 
più  contento  uomo  del  mondo....  Ah  ! 
se  fosse  Maria  ! 

La  ragazza  lo  guardò  sorpresa,  e 
con  accento  di  vera,  innocenza  gli 
disse  : 

—  Non  ti  capisco  Maso. 

Ancora  una  volta  il  segreto  del 
giovane  fu  per  traboccargli  dalle  lab¬ 
bra  ,  e  ancora  una  volta  glie  ne 
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mancò  Tardi  mento.  Tacque  un  istante 
e  poi  riprese: 

—  Rimane  mio  padre.  Ah!  quello 
sì  mi  ama,  ed  anch’io  l’amo  di  molto: 
e  l  è  vecchio  oramai  da  aver  bisogno 
ch’io  gli  stia  presso  a  sostenerlo  ne¬ 
gli  ultimi  anni  di  vita,  e  l’abbando¬ 
narlo  è  dargli  un  crudele  dolore.... 

—  Ebben  dunque,  interruppe  Ma¬ 
ria,  perche  vuoi  darglielo  questo  do¬ 
lore  ? 

—  Perchè  non  posso  più  restar  qui 
in  queste  umili,  sciagurate  condizio¬ 
ni  :  perchè  bisogna  assolutamente 
ch’io  carnbii  la  mia  sorte,  o  crepi 
alla  fatica....  E  mio  padre  io  sa,  e  mi 
compiange,  e  mi  perdoua....  E  la  causa 
di  tinto  questo,  Maria,  siete  voi. 

Miria  diede  addietro  d’un  passo.  J 

—  Io  ?  Domandò  ella  al  colmo  della  ] 
meraviglia. 

A  Maso ,  superata  una  volta  la 
soggezione,  il  coraggio  venne  di  dir 
tutto  quello  ch’egli  era  venuto  pre¬ 
cisamente  coll’animo  risoluto  di  dire. 

—  Sì,  voi....  Vi  parlavo  testé  del-  j 
l’ardenza  deìl’affetto  che  vi  porto.... 
Voi  non  vi  siete  mai  accorta  di  nulla 
Maria  ? 

Elia  scosse  la  testa  in  segno  ne¬ 
gativo  . 

—  Da  lungo  tempo  per  voi  Ma¬ 
ria,  non  ho  più  amicizia,  non  ho  più 
fraterna  affezione,  ma  amore. 

La  sua  voce  aveva  preso  un  tono 
pieno  di  dolcezza,  ed  i  suoi  occhi  la 
più  tenera  espressione. 

—  Non  vi  siete  accorta  mai  che  in¬ 
contrando  colla  mia  la  vostra  mano, 

10  impallidiva  e  tremava  ?  Non  vede¬ 
ste  che  i  miei  occhi  seguivano  desiosi 
i  vostri  come  il  girasole  i  raggi  del 
sole  ?  Non  udiste  mai  nel  parlarvi 
che  mi  mancava  la  voce?  Vi  amo  Ma¬ 
ria  più  che  io  possa  e  sappia  dir  mai  ; 
vi  amo  da  non  poter  tollerare  il  pen¬ 
siero  che  altri  possa  avervi  sua,  da 
fare  ogni  Cosa  al  mondo  per  poter 
giungere  a  possedervi  io.  Mio  padre 

11  quale  s’accorse  che  un  segreto  ro¬ 
dimento  mi  consumava  l'anima,  volle 
sapere  che  cosa  fosse,  e  gli  dissi  tutto, 
ed  egli  che  mi  vuol  bene  non  si  ri¬ 
stette  dal-  tentare  di  farmi  contento. 
Non  vi  ricordate  che  un  mese  fa  mio 
padre  venne  alia  vostra  masseria  a 
cercare  di  vostro  padre  ed  ebbe  con 
lui  un  lungo  discorso  da  solo  a  solo 
nel  tinello? 

—  Sì,  me  ne  ricordo. 

—  E  vostro  padre  e  vostra  madre 
nen  vi  dissero  nulla  nulla  in  propo¬ 
sito  ? 

—  Non  una  parola,  in  verità. 

—  Ebbene  mio  padre  venne  dal  vo¬ 
stro  per  domandargli  alla  buona,  da 
vecchi  amici  come  sono,  se  un  matri¬ 
monio  fra  voi  e  me  sarebbe  entrato 
nelle  sue  viste. 

—  Oh  bella  !  Esclamò  la  ragazza 
con  accento  in  cui  non  c’  era  altro 
che  una  sorpresa  mista  a  curiosità. 
E  che  cosa  rispose  mio  padre? 

Che  la  scelta  d’ un  marito  sa¬ 
rebbe  stata  cosa  che  avrebbe  com¬ 
piutamente  lasciata  a  voi  ;  ma  che 


per  ora  eravate  troppo  giovane  per 
pensare  a  codesto,  e  che  stimava 
bene  non  parlarvene  ancora nemmanco. 

—  Mio  padre  ha  detto  proprio  bene. 
Per  me  sto  così  contenta  come  sono 
adesso  che  mi  parrebbe  una  solenne 
pazzia  il  voler  cambiare. 

Maso  represse  un  movimento  di  do¬ 
lore. 

—  Voi  dunque,  soggiuns’egli,  quando 
vi  si  domandasse  se  sentite  per 

me.... 

La  parola  parve  mancargli;  stette 
un  istante  e  poi  disse  di  fretta  con 
nuovo  coraggio  attinto  da  una  riso¬ 
luzione  impostasi  colla  forza  della 
volontà: 

—  Se  mi  sposereste  volentieri,  che 
cosa  risp  >n lereste  Maria? 

La  ragazza  rimase  in  silenzio  co¬ 
me  chi  ode  farsi  una  domanda  cosi 
inaspettata  che  non  sa  dove  andare 
a  pescar  la  risposta. 

—  Santa  Vergine!  disse  di  poi!  Gli 
è  così  strano  ciò  che  mi  dite!... 

Maso  notò,  non  con  gioia,  che  an¬ 
che  Maria  cessava  di  dargli  del  tu. 

—  Io  sono  sempre  stata  così  lon¬ 
tana  dal  pensare  a  codesto....  Io  vi 
voylio  bene:  mi  ricardo  con  piacere 
tutti  i  nostri  giuochi  da  bambini,  ma 
sposarvi  poi  !...  Davvero,  davvero  che 
io  non  ho  voglia  di  sposare  nessuno. 

Il  giovane,  dominato  da  un  impul¬ 
so  subitaneo,  proruppe  con  vivace  in¬ 
sistenza  : 

—  Nessuno?  Nessuno? ..  sentite  Ma¬ 
ria,  io  per  ora  non  vi  domando  d. 
più,...  So  bene  che  io  non  sono  anco¬ 
ra  degno  di  voi..,.  Non  credete  che  mi 
conosca?....  Sono  un  nulla  appetto  a 

voi  ricca .  e  così  bella!...  Ma  io  mi 

sento  il  coraggio  di  diventare  per  voi 
quello  che  non  sono  ancora....  Mio  pa¬ 
dre  vedendomi  soffrire  per  amor  vo¬ 
stro,  decise,  di  suo  capo  senza  nem¬ 
manco  avvisarmene,  andare  a  parla¬ 
re  al  vostro  nella  cui  amicizia  spe¬ 
rava.  Vostro  padre,  dopo  avervi  det¬ 
ta  troppo  giovane  per  pensare  a  noz¬ 
ze  per  voi,  fece  comprendere  —  ciò 
che  è  vero,  ciò  eh’  io  medesimo  con¬ 
fesso  —  che  ben  altro  sposo  più  fa¬ 
vorito  dalla  fortuna  era  quello  che 
vi  conveniva  che  non  il  povero  Maso 
Lucertola....  Mio  padre  mi  credette 
levare  ogni  speranza  ripetendomi  le 
parole  del  vostro.  Capii  che  questi 
aveva  ragione,  ma  dissi  tosto  a  me 
stesso  che  sarei  a  l  ouni  costo  diven¬ 
tato  quell’  uomo  cui  f  isse  ingiustizia 
negar  la  vostra  mano.  Cessai  di  ve¬ 
dervi,  perchè  non  volevo  ancora  sco¬ 
prirvi  il  segreto  che  mi  covava  qui 
dentro,  e  troppo  temevo  un  giorno  o 
T  altro  mi  uscisse  fuori  quasi  di  for¬ 
za  :  ma  venni  meco  stesso  pensando 
sempre  al  modo  con  cui  raggiungere 
quell’  intento  che  ho  stabilito  per  i- 
scopo  ultimo  ed  unico  della  mia  vita. 
Molti  de'  nostri  giovani  si  appresta¬ 
vano  a  passar  le  Alpi  per  andar  in 
cerca  di  lavoro;  afferrai  l’idea  di  re- 
carmici  ancor  io  colà  dove  ho  inteso 
parecchi  aver  trovato  vistosi  e  rapidi 
guadagni....  Oh  certo  abbandonare  così 


mio  padre  vecchio  mi  è  una  gran  pena 
e  forse  una  gran  colpa;  ma  non  pos¬ 
so  resistere  al  pensiero  che  mi  spin¬ 
are....  Per  voi,  per  ottenervi,  o  Maria, 
cne  cosa  non  sacrificherei  al  mondo?... 
Vi  ho  detto  poc’  anzi  che  questo  era 
forse  un’  ultimo  addio,  che  il  nostro 
villaggio  T  avrei  abbandonato  forse 
per  sempre.  ..  E  sarà  così  senza  fallo, 
Maria,  s’ io  soccomberò  nella,  lotta  che 
vado  ad  i  m  prendere  colla  fortu  na .  Par  to 
domattina,  lascio  mio  padre,  il  mio  pae¬ 
se....  e  voi....  e  se  non  potrò  tornare 
coll’  orgoglio  d’esser  riuscito,  non  ve¬ 
drò  mai  più  nulla  di  quanto  mi  è 
caro....  Ma  per  riuscire  ho  bisogno 
d’  aver  presente  non  solo  il  vostro 
pensiero  che  mi  è  sempre  inchiodato 
nella  testa,  ma  almanco  una  speran¬ 
za....  Questa  mi  farebbe  lieve  ogni 
travaglio,  mi  darebbe  forza  ad  ogni 
sacrificio:  ma  voi  dovete  compren¬ 
dere,  o  Maria, quanto  sarebbe  crudele, 
se  io,  dopo  aver  sofferto  e  lavora¬ 
to  per  anni  ed  anni,  tornato  qui  vi 
trovassi  in  potere  d’  un  altro....  Ah  ! 
non  ci  reggerei,  Maria. 

Stette  un  momento  in  sileuzio  pre¬ 
mendosi  colla  mano  il  petto  dove  il 
'Olo  pensiero  di  tanta  sciagura  ave- 
vagli  affannato  il  respiro.  La  fan¬ 
ciulla  più  stupita  che  non  altro,  guar¬ 
dava  non  senza  imbarazzo,  ma  senza 
paura  nessuna,  ora  la  faccia  espres¬ 
siva  del  suo  interlocutore,  ora  1’  om¬ 
bra  della  notte  che  s’avanzava  sem¬ 
pre  più  densa  dal  fondo  della  valle. 

—  Che  voi  mi  amiate  come  io  vi 
mio,  o  Maria,  così  continuava  con 
voce  sempre  più  affannosa  il  povero 
Maso;  oh!  non  oso  neppur  do  ian- 
darvelo,  nemmanco  supporlo....  La  vo¬ 
stra  giovinezza  non  sa  ancora  che 
cosa  sia.  questo  spasimo....  Ma  vi  do¬ 
mando  in  nome  delle  care  memorie 
df  Ila  nostra  infanzia,  in  nome  di  Dio, 
della  nostra  Madonna  delle  Grazio, 
vi  domando,  o  Maria,  che  non  amiate 
un  altro.  Pensate  a  me  quando  io  non 
sia  più  qui,  e  ricordatevi  che  dando 
T  amor  vostro  ad  alcuno  voi  mi  to¬ 
gliete  la  vita....  Io  tornerò  degno  di 
voi,  ve  lo  giuro,  io  potrò  essere  a- 
mat.o  da  voi  senza  .vergogna,  io  mi 
farò  amare  da  voi,  ve  lo  giuro  ;  ma 
aspettatemi,  o  Maria,  aspettatemi  al- 
neno  per  sei  anni....  Siete  tanto  gio¬ 
vane!...  Che  cosa  sono  sei  anni?  Tra¬ 
scorso  questo  tempo  voi  sarete  libera 
affitto.  Se  io  non  sarò  tornato,  vor¬ 
rà  dire  che  son  morto,  o  sono  stato 
vinto  dalla  fortuna,  ed  ho  rinunziato 
id  ogni  speranza  d' esser  felice..  .  Ma 
orima  d' a  dora  per  carità  non  ini  con¬ 
dannate  alla  sciagura,  non  legate  il 
vostro  destino  ad  un  altro....  0  Ma¬ 
ria  !  Dite,  me  lo  promettete  voi  ? 

Egli  aveva  preso  la  mano  della  ra¬ 
gazza  ,  e  la  stringeva  con  forza  fra 
le  sue,  mentre  i  suoi  occhi  più  sup¬ 
plichevoli  ancora  della  sua  voce  e  del¬ 
le  parole,  cercavano  penetrare  nel- 
T animo  di  lei  die  dimostrava  sempre 
più  sorpresa  e  per  poco  non  dico  mal¬ 
contento.  Maria  levò  pianamente  la 
sua  destra  dalle  mani  di  Maso  e  gli 
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disse  con  accento  più  grave  di  quel¬ 
lo  che  la  facessero  supporre  capace 
la  sua  gioventù  e  l’ allegra  spiglia¬ 
tezza  del  suo  umore: 

—  Sentite  Maso,  io  era  cosi  lonta¬ 
na  dall’  aspettarmi  queste  vostre  pa¬ 
role,  che  le  mi  hanno  confusa....  Yi 
ripeto  che  voi,  fin  da  bambina,  vi  ho 


sempre  considerato  come  uno  de’  più 
fidi  compagni  che  avessi  ;  e  questi 
ricordi  non  si  scancellano  più....  Ma 
di  sposarvi  proprio  proprio  non  me 
n’  è  venuto  mai  manco  l’ idea,  e  pen¬ 
sandoci  adesso  così  all’ ingrosso,  non 
mi  pare  che  noi  ci  conveniamo  come 
si  dovrebbe....  Sapete  ch’io  sono  usa 


ad  esser  sincera  :  voi  siete  troppo 
triste,  troppo  nemico  della  gente,  per 
me  che  amo  1’  allegria  e  la  compa¬ 
gnia  delle  amiche  e  le  chiacchiere  del¬ 
la  sera  fra  i  vicini,  e  le  monferrine 
sotto  1’  olmo  della  parrocchia  le  do¬ 
meniche.  Fin  da  piccini  voi  mi  pian¬ 
tavate  il  grugno  ogni  qual  volta  io 


Boaro  e  lattaio  della  Fionia. 


andava  a  divertirmi  un  poco  colle 
compagne....  Figuriamoci  poi  quando 
foste  mio  marito  !  E  poi,  là,  ve  la 
spiffero  addirittura....  non  mi  si  conia 
il  vostro  umore  vendicativo. 

—  Maria  !  Ciò  che  mi  ha  fatto  tri¬ 
ste,  scontroso  e  vendicativo  è  i’ esser 
infelice.  Fatemi  voi  fortunato  coll'a- 


mor  vostro,  ed  io  mi  rimuterò  com¬ 
piutamente.  Voi  non  avrete  che  da 
comandarmi,  e,  volendolo  voi,  io  di¬ 
verrò  quale  più  vi  piaccia  ch’io  sia. 

La  fanciulla  scosse  la  testa. 

—  Queste  sono  cose  buone  a  dirsi.... 

Maso  fece  un  passo  verso  di  lei 


con  impeto  che  pareva  quasi  minac¬ 
cioso  —  ma  non  era. 

—  Ah  !  voi  non  volete  farmi  la  pro¬ 
messa  che  vi  domando? 

Maria  si  trasse  in  là  alquanto ,  e 
col  medesimo  accento  di  serietà  ri¬ 
spose  : 

—  No,  Maso,  non  posso  farvela. 


Contadini  danesi  a  mensa. 


Non  si  può  promettere  di  amar  uno 
che  non  si  ama. 

L’infelice  giovane  impallidì,  curvò 
il  capo  e  mandò  un  sospiro  che  pare¬ 
va  un  gemito. 

Ella  continuava  : 

--  Non  dico  che  in  avvenire  questo 
amore  non  mi  possa  prendere  per  voi, 
ma  come  volete  che  io  fin  d’  adesso 
mi  leghi  senza  ragione  alcuna  ? 


Maso  levò  vivamente  la  testa  e  co¬ 
gli  occhi  fieramente  scintillanti  e  i 
denti  stretti,  proruppe  : 

—  Voi  ne  amate  un  altro  ?...  Oh 
ditemelo  Maria.... 

—  No  :  rispose  la  fanciulla  con  ac¬ 
cento  pieno  di  sincerità  e  di  candore; 
questo  non  è.  Se  fosse,  non  avrei  il 
menomo  ritegno  a  confessarvelo  :  ma 
nè  ciò  è  vero,  nè  mi  pare  che  possa 


capitare.  Se  voi  tornerete  quale  dite 
di  voler  ritornare,  ebbene  allora.... 

Maso,  come  ogni  uomo  che  anela 
ad  un  bene  fuori  del  suo  arrivo,  si 
abbracciò  a  questa  poca  di  speranza 
che  gli  veniva  offerta. 

—  E  ciò  mi  basta,  o  Maria.... 

S’udì  per  la  campagna  avvicinantesi 
a  quella  volta  una  voce  che  chiama¬ 
va  Maria. 
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—  Ah  !  gli.  è  Bastiano  che  viene 
in  cerca  di  me:  disse  la  ragazza  sco¬ 
standosi  da  Maso  e  facendo  alcuni 
passi  verso  il  sentiero  che  conduceva 
alla  fattoria:  Ohe,  Bastiano,  gridò  an¬ 


cor  essa  volta  a  quella  parte  da  cui 
era  venuta  la  voce  :  son  qua. 

Maso  venne  dietro  a  Maria  e  congiun¬ 
gendo  le  mani  con  voce  più  sommessa 
ma  piena  di  preghiera.,  soggiunse  : 


—  Quando  io  non  sia  più  qui,  pen- 
!  sate  alcuna  volta  a  me  :  pensate  che 
il  mio  cuore  sarà  sempre  qui  con  voi, 
pensate  che  voi  avete  in  pugno  la  mia 
sorte. .. 


Il  castello  di  Rygaard. 


I  mietitori  Danesi. 


ig—  zitto  :  disse  vivamente  e  piano 
Maria:  Bastiano  può  sentire. 

Diffatti  a  pochi  passi  nel  sentiero 
si  disegnava  l’ombra  di  un  ragazzaccio 
svestito  contadinescamente,  coll’  anda¬ 


tura  cascante  e  grossolana;/!’  un  im¬ 
becille. 

— -  Siete  costì  Maria?  domandò  Ba¬ 
stiano  arrivando. 


—  Sicuro  !...  È  mia  madre  che  ti 

manda?  ,, 

—  Già  !...  Mi  ha  detto  di  dirvi  di 

far  presto  e  di  darmi  il  secchio  a 
me  di  portare,  e  di  venir  via  che  c  è 
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il  signor  padrone  nel  tinello  il  quale 
vuol  vedervi  e  Leverà  giusto  volen¬ 
tieri  un  gotto  dell’ acqua  della  fonta¬ 
na  che  gli  piace  cotanto.... 

In  quella  vide  T  ombra  d’  un  uomo 
dietro  Maria'  e  si  ritrasse  indietro 
spaventato. 

—  Gua’  !...  chi  c'è  lì  ? 

—  Eli!  non  aver  paura:  disse  Ma¬ 
ria  ridendo  :  bell’uomo  per  farmi  da 
scorta,  che  d’ogni  ombra  si  sgomen- 
tisce!  Non  vedi  che  gli  è  Maso  ? 

Bastiano  si  riaccostò  lentamente , 
guardando  pur  tuttavia  con  so¬ 
spetto. 

—  Ali  ah  !  Maso  Lucer  io  fa  ? 

—  Somaro!  disse  Maso  incollerito, 
dando  a  Bastiano  un  urtone. 

—  Oh  oh!  esclamò  il  villanzone, 
mettendosi  in  difesa.  Volete  giuocar 
di  mano,  compare  Lucertola?  One 
sì  ch’io  vi  fo  stare,  sapete  !... 

E  in  vero  le  membra  grosse  e  ner¬ 
borute  di  Bastiano,  benché  più  gio¬ 
vane,  poste  in  confronto  colla  gracile 
persona  di  Maso ,  non  avrebbero  la¬ 
sciato  nessuno  in  dubbio  sull’ esito 
d'una  lotta:  ma  la  ragazza  s’intro- 
inise. 

—  Suvvia ,  Bastiano ,  non  fare  e 
non  dire  delle  tue  solite  scempiag¬ 
gini  :  prendi  il  secchio  e  andiamo 
verso  casa. 

Bastiano  obbedì,  e  recandosi  il  sec¬ 
chio  in  mano  entrò  innanzi  a  Maria 
ed  a  Maso  nel  sentieruolo,  dirigen¬ 
dosi  tutti  verso  la  fattoria. 

1  due  giovani  camminarono  costa 
a  costa  ed  in  silenzio  fin  quasi  presso 
l’abitazione. 

.  —  Maria:  —  disse  poi  Maso,  ferman¬ 
dosi  ad  un  tratto.  —  Vi  ricorderete  di 
tutto  quello  che  vi  Ilo  detto  stas- 
sera  ? 

L'anima  pietosa  della  ragazza  non 
aveva  potuto  assistere  all’espansione 
del  profondo  sentimento  di  Maso  senza 
averne  alcuna  commozione:  l’idea  ch’e¬ 
gli  stava  per  andare  lontano  lontano 
in  paesi  stranieri,  con  pericolo  di  non 
tornar  più,  la  inteneriva  eziandio;  le 
pareva  una  crudeltà  negare  in  quel 
supremo  momento  d’addio  una  pa¬ 
rola  di  conforto  a  quel  poveretto. 

—  Sì,  me  ne  ricorderò  :  —  rispose 
essa  con  voce  più  amorevole  che 
non  prima  —  e  pregherò  per  la  vo¬ 
stra  riuscita,  Maso,  pregherò  per  vo¬ 
stro  bene. 

La  faccia  del  giovane  s’ illuminò 
d’una  ineffabil  gioia. 

—  Grazie,  Maria,  grazie! 

Le  prese  una  mano  e  la  strinse  e 
la  carezzò  con  infinito  amore  fra  le 
sue  guardando  negli  occhi  di  lei  con 
espressione  di  riconoscenza  e  d’af¬ 
fetto  che  mal  si  potrebbe  descri¬ 
vere. 

Maria  portava  ad  un  dito  un  anel- 
luzzo  d’argento ,  regalo  del  suo  pa¬ 
drino  ebe  glie  lo  aveva  comperato 
all'ultima  fiera  del  villaggio.  Un  po’ 
largo  pel'  suo  dito,  quest’anello  usciva 
facilmente  dalla  mano  della  ragazza  ; 
Maso,  senza  volerlo,  senza  punto  pen¬ 
sarci,  nello  stringere  quella  destra , 


sentì  cader  nella  sua  l'anellino  e  se 
ne  impadronì  sollecitamente. 

La  fanciulla  volle  riprenderlo. 

—  No, no, lasciatemelo  —  disse  Maso 
supplicando.  —  Quest’anello  rat  sarà 
una  preziosa  reliquia,  mi  aiuterà  a 
trovar  forza  e  coraggio,...  Oh  ne  son 
certo,  esso  mi  recherà  fortuna. 

Maria  non  insistette. 

—  Addio  Maria:  disse  allora  bru¬ 
scamente  il  giovane  abbandonando 
dopo  un’ultima  stretta  più  forte,  la 
mano  di  lei.  Non  dimenticate  le  mie 
parole  per  amor  di  Dio  :  ed  a  rive¬ 
derci  fra  sei  anni....  o  mai  più  ! 

Senz’ aspettar  nemrnanco  risposta  , 
serrando  in  pugno  come  un  prezioso 
talismano,  il  carpito  anello,  Maso  fug¬ 
gì  di  corsa.  Maria  lo  seguitò  alqjianto 
con  uno  sguardo  umido  di  pianto. 

—  Povero  giovane!  diss’ella  poi  ri¬ 
sentendosi.  Chi  sa  se  lo  vedrò  an¬ 
cora  ! 

Ed  asciugatisi  gli  occhi  entrò  nella 
casa  dove  già  era  penetrato  Bastiano 
e  dove  attendevala  suo  padrino  il 
signor  Pronetti,  padrone  delta  fat¬ 
toria. 

(  Continua). 

Vittorio  Bersezto. 


S.  CARLO  A  VIENNA. 

È  la  più  bella  chiesa  che  si  sia  eretta 
a  Vienna  nel  XV11I  secolo.  La  fece  co¬ 
struire  Carlo  VI  adempiendo  un  voto 
fatto  al  suo  patrono,  Carlo  Borromeo, 
per  scongiurare  la  peste  del  1713.  Il 
disegno  è  del  Fischer  di  Erlach  ;  di¬ 
resse  i  lavori  1’  architetto  Martinelli 
dal  1716  al  1733.  Ha  un  periptero  a 
colonne  doriche  con  bell’  architrave. 
Ai  lati  della  chiesa  sorgono  due  co¬ 
lonne  colossali  ornate  da  bassi  rilievi 
che  corrono  a  chiocciola  e  che  rap¬ 
presentano  scene  tolte  dalla  vita  di 
S.  Carlo  Borromeo  I  bassi  rilievi  sono 
di  Cristoforo  Mader.  Le  colonne  mi¬ 
surano  49  metri  di  altezza  e  4  lj2  di 
diametro;  l'interno  è  praticabile  e  la 
sommità  offre  un  ammirabile  punto 
di  vista  sulla  città.  Nell'interno  della 
chiesa  ammiratisi  gli  stupendi  affre¬ 
schi  della  cupola  dipinti  dal  Roth- 
mayer;  dei  molti  monumenti  accen¬ 
niamo  a  quello  del  poeta  Enrico  Col¬ 
liri,  eretto  nel  1813. 
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UN  CASTELLO  E  TRE  QUADRI 
DI  COSTUMI  DANESI. 

Il  caldo  caccia  —  i  felici  che  pos¬ 
sono  esserne  cacciati,  —  gli  abitanti 
deila  città  in  campagna  ;  onde  diventa 
—  per  dirla  con  barbara  frase  — 
palpitante  d’attualità  —  la  veduta 
d’un  castello  e  di  scene  campestri. 

Della  Fionia,  provincia  danese,  ci 
occorse  più  volte  di  pai-lare.  In  que¬ 
sto  paese  ognuno  vive  agiatamen¬ 
te  ,  secondo  le  sue  facoltà.  Ma  è 
già  molto  il  poter  dire  che  nessuno 
soffre;  che  si  dà  pronto  soccorso  ai 
bisognosi  appena  nasce  il  sospetto 
che  il  bisogno  esista. 

Insomma  giudichi  il  lettore  stesso 
della  condizione  d’un  popolo,  che  an¬ 
che  nelle  più  umili  capanne,  fa  ogni 
giorno  i  suoi  sei  pasti,  nelle  ore  e 
nelle  proporzioni  seguenti  : 

Il  primo,  verso  le  cinque  del  mat¬ 
tino,  consiste  in  una  zuppa  di  birra 
e  in  una  frittura  di  prosciutto. 

Verso  le  dieci,  seconda  colazione  : 
consiste  in  lunghe  fotte  di  pane  unte 
col  butirro  ed  in  lardo.  Sul  desco  son 
preparate  le  pipe  piene  di  tabacco 
presso  a  un  fiasco  d’aquavite  ed  ùfi 
boccale  di  birra. 

A  mezzo  giorno  mangiano  una  zup¬ 
pa  di  latte  e  una  frittata  ;  d  >po  il 
pranzo  non  si  manca  di  confortarsi 
con  un’oretta  di  sonno. 

Dop  i  questa  siesta,  ognuno  prende 
il  caffè,  che  si  può  dire  un  quarto 
pasto. 

Il  quinto  si  fa  alle  cinque  pomeri¬ 
diane,  ed  è  uguale  a  quello  delle  dieci 
del  mattino  :  nuove  fette  di  pane  co¬ 
perte  di  burro  e  pezzi  di  lardo. 

Alle  ore  otto  della  sera,  la  giornata 
si  chiude  con  una  zuppa  di  latte,  pa¬ 
iate  e  carne:  è  il  sesto  pasto:  dopo 
il  quale,  il  sonno  non  si  fa  guari 
aspettare. 

Ed  ora,  detto  dei  costumi,  diciamo 
dell’abitazione  signorile  di  cui  diamo 
il  disegno. 

Il  castello  di  Rvgaard  ha  aspetto 
insieme  vago  e  severo.  La  sua  be  la 
ar  hitettur  a  è  quella  d’una  abitazione 
signorile  del  medio  evo. 

Fanno  impressione  le  basse  vòlte 
che  .pendono  sul  fosso  e  che  rammen¬ 
tano  quelle  di  Chillon;  e  la  sala  dei 
cavalieri ,  le  cui  finestre  rispondono 
sul  mare.  In  essa  si  vede  ancora  un 
grande  camino  gotico,  alia  destra  del 
quale  (così  la  tradizione)  s’  assideva 
la  castellana  di  Rygaard ,  la  prima 
abitatrice  di  questa  dimora  feudale 
aspettando  il  suo  sposo,  un  commi  i- 
tone  del  re  Giovanni,  figlio  di  Cristia¬ 
no  I.  Essa  filava  la  sua  cannocchia 
senza  guardare  il  Belt,  senza  distrarsi 
da’ suoi  pensieri,  senza  levar  l’occhio, 
dal  fuso,  mentre  in  distanza  i  fami¬ 
gli  seduti  sopra  sgabelli  di  legno,  si 
scaldavano  al  fuoco,  sul  quale  ardeva 
un  albero  intero ,  probabilmente  up 
faggio.  - — = 
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Collari  dell’Ordine  dell’ Annun¬ 
ciata.  —  Colla  morte  di  Rattazzi  re¬ 
sta  vacante  un  titolo  di  collare  del- 
1’ Ordine  dell’ Annunziata.  L’ordine 
dell’ Annunziata ,  istituito  primiera¬ 
mente  da  Amedeo  VI  di  Savoia  (il 
conte  Verde),  subì  varie  modificazioni 
dagli  altri  suoi  successori.  Il  Journal 
de  Rome  ci  dà  1  elenco  dei  cavalieri 
dell’Ordine  dell’Annunziata,  i  quali  si 
trovavano  in  titolo  al  presente.  Essi 
sono  i  seguenti:  Il  principe  Umberto 
di  Piemonte.,  creato  il  30  gennaio  1859 

—  il  principe  Eugenio  di  Savoia-Ca- 
rignano  ,  creato  il  22  dicembre  1836 

—  Il  generale  Alfonso  Ferrerò  della 
Marmora,  25  marzo  1858  —  Il  gene¬ 
rale  Morozzo  Della  Rocca,  24  luglio 
1859  —  Il  barone  Bettino  Ricasoli , 
22  marzo  1860 — Marchese  Trivulzio 
Pallavicini,  9  novembre  1860  —  Sal¬ 
vatore  Pes  di  Villamarina,  9  novem¬ 
bre  1860  —  Marchese  Gino  Capponi, 
1  marzo  1863  —  Generale  Enrico 
Cialdini,  duca  di  Gaeta,  4  novembre 
1866  —  Generale  Luigi  Federico  conte 
Menabrea,  4  novembre  1866  —  Ge¬ 
nerale  Giuseppe  Rossi,  1  gennaio  1867 
Urbano  Rattazzi,  27  maggio  1867  — 
Luigi  Des  Ambrois  De  Nevacne  ,  21 
aprile  L68  —  Federico  conte  Sclopis 
di  Salerano  —  Conte  Gabrio  Casati 

—  Vincenzo  Fardello  marchese  di 
Torre-Arsa  —  Conte  Francesco  Arese, 
6  giugno  1869  —  Dottor  Giovanni 
Lanza,  8  ottobre  l>7d  —  Michelan¬ 
gelo  Caetani,  duca  di  Sermoneta  ,  9 
novembre  1871. 


Trappole  per  le  talpe.  —  Let¬ 
tori,  volete  pigliar  talpe?  Il  signor 
Pier  Luigi  Guarinoni  vi  insegna  il 
metodo  che  seguono,  con  felice  esito, 
nella  provincia  di  Bergamo. 

Egli  ci  scrive  dicendoci  prima  che 
•non  è  dell’avviso  del  Lessona  -sull’u¬ 
tilità  delle  talpe .  e  noi  lo  abbiamo 
invitato  a  dirigersi  per  ciò,  se  crede, 
all’il lustre  autore  delle  Conversa¬ 
zioni  scientifiche ,  poi  soggiunge  : 

«  Per  esperienza  fatta  replicata- 
mente  da  chi  scrive  e  da  altri  non 
pochi  che  conoscono  quest  )  sempli¬ 
cissimo  metodo,  il  quale  riesce  a  me¬ 
raviglia  per  prenderle  o  farle  sviare 
dai  luoghi  da  esse  infestati ,  si  usa 
un  semplicissimo  mezzo  il  quale  riesce 
di  nessuna  spesa.  Tale  metodo  con¬ 
siste  nello  scavare  dapprima  il  ter¬ 
reno  nei  luoghi  più  infestati  dalle 
talpe,  cercando  con  diligenza  le  strade 
di  passaggio  delle  medesime,  queste 
trovate  si  prende  un  pezzetto  di  le¬ 
gno  verde  della  lunghezza  di  circa 
dieci  centimetri  avente  forti,  fr  equenti 
ed  acuti  spini,  tale  pezzetto  di  legno 
con  spini  lo  si  assicura  verticalmente 
all'ingresso  di  tali  strade  assicuran¬ 
dolo  nel  terreno  il  più  che  si  può 
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alle  due  estremità,  poscia  si  ottura 
con  garbo  il  piccolo  scavo  fatto  per 
ciò.  Quando  vengono  le  talpe  e  fanno 
per  passare  per  le  loro  strade ,  non 
sapendo  del  predisposto  tradimento, 
danno  del  muso  negli  spini;  se  questi 
fanno  sortire  alle  talpe  una  sola  goc¬ 
cia  di  sangue  se  ne  muoiono  indub¬ 
biamente  per  esperienza  fatta,  e  nel 
caso  contrario,  avendo  sentito  una 
semplice  puntura  jse  ne  fuggono  e  più 
non  ritornano  » 

•  • 

Un  nuovo  ratto  delle  Sabine.  — 
A  Cafos,  in  Grecia,  è  avvenuto  un 
ratto  singolare.  Mentre  tutti  gli  uo¬ 
mini  erano  dediti  al  lavoro  dei  campi, 
e  nel  villaggio  non  restavano  che  le 
donne,  una  masnada  di  briganti  le 
sorprese,  le  fece  prigioniere  e  le  portò 
nella  montagna  tutte  quante. 

Tornarono  i  mariti,  i  babbi,  i  figli, 
i  fratelli  delle  sventurate  a  casa,  e 
trovarono  piazza  pulita  di  tutte  'le 
donne  belle  e  brutte,  giovani  e  vec¬ 
chie. 

I  briganti  scrissero  chiedendo  per 
prezzo  di  riscatto  5,000  dramme  per 
le  giovani  e  belle  ;  1,000  per  le  brutte 
e  le  vecchie,  500  per  le  bambine.  Che 
fare?  Bisognò  trovare  il  denaro  e 
pagare. 

Persa  una  donna,  dice  il  proverbio, 
se  ne  trovano  10;  e  un  dettato  in¬ 
diano  soggiunge:  5  le  manda  il  Dio 
Brama,  3  il  diavolo  e  2  se  ne  ven¬ 
gono  al  cuor  vedovo  da  per  loro.  Al¬ 
cuni  credono  che  gli  abitanti  di  Ca¬ 
fos  si  consoleranno  con  questo  com¬ 
penso  ! 

* 

*  * 

l„ 

Una  proposta  — -  Si  con¬ 

versava  un  giorno  a  Parigi  di  rivol¬ 
ta  e  di  barricale,  ed  un  ufficiale 
di  marina  presente,  a  guisa  d’apologo 
raccontò  il  seguente  aneddoto  : 

Allorché  gl’inglesi  acquistarono  l’i¬ 
sola  di  Penang ,  dovevasi  pensare  a 
dissodare  quest’isola,  affare  seriissi- 
mo  perché  piena  di  macchie  e  perchè 
i  Malesi  pigri  assai  per  natura  si  ri¬ 
fiutano  ad  ogni  lavoro. 

Che  fece  in  allora  il  Governatore? 
Egli  caricò  un  cannone  con  piccole 
monete  in  luogo  di  mitraglia,  e  le  fece 
sparare  in  mezzo  alle  macchie. 

Gl’indigeni  slanciaronsi  e  tanto  si 
adoperarono  per  cercare  le  monete 
che  in  ventiquattro  ore  i  burroni  erano 
spariti. 

Applicate  lo  stesso  processo  se  mai 
se  ne  rifacessero,  concluse  l'ulficiale, 
e  mi  saprete  dire  che  cosa  ne  av¬ 
verrà,  tutti  abbandoneranno  le  armi 
percorrere  dietro  ai  mezzi  franchi, 
e  si  sarà  evitato  ogni  spargimento  di 
sangue. 


conversazioni  scientifiche 


L’  ACIDO  CARBONICO. 

.  ( Continuazione ,  vedi  N.  7). 

Un  deputato  lamentava  la  pessima 
condizione  delle  carceri  in  Sardegna, 
dove  in  luride  tane  angustissime  tanta 
yr«nte  è  accumulata,  e  narrava  come 
un  guardiano  entrato  un  mattino  in 
una  di  quelle  tane,  cadde  in  terra 
preso  d’asfissia  per  la  irrespirabile 
atmosfera.  E  un  altro  deputato  ri¬ 
spose,  elle,  se  era  caduto  il  guardiano 
entrando,  tanto  più  avrebbero  dovuto 
già  trovarsi  a  terra  i  prigionieri  che 
erano  dentro  prima,  e  credette  aver 
dato  una  risposta  molto  arguta. 

Ci  sarebbe  anche  un  modo  di  asfis¬ 
siarsi  con  l’acido  carbonico  senza  co¬ 
sto  di  spesa,  purché  si  fosse,  in  molti 
contemporaneamente  della  stessa  vo¬ 
glia  :  basterebbe  allora  raccogliersi 
tutti  in  una  stanza,  chiudere  bene  le 
finestre  e  gli  usci,  ed  aspettare. 

Furono  chiusi  una  sera  alle  ore 
otto,  siccome  narra  il  celebre  chi- 
rurgo  militare  francese  Perev,  cento- 
quarantasei  inglesi  prigionieri  di  guer¬ 
ra  in  una  stanza  di  venti  piedi  qua¬ 
drati.  la  quale  non  aveva  che  due 
piccoli  finestrini  verso  un  corridoio: 
la  mattina,  quando  s’andò  ad  aprire, 
non  si  trovarono  più  che  ventitré  uo¬ 
mini  .vivi,  o  sem'vivi. 

Dopo  la.  battaglia  d’Austerlitz  furon 
chiusi  trecento  prigionieri  in  una  can¬ 
tina,  e  in  poche  ore  ne  morirono  du- 
gentosessanta. 

E  alla  Corte  d’Assis;e  d’Oxford  un 
bel  giorno  caddero  asfittici  i  giudici 
e  buona  parte  del  pubblico. 

Segue  però  pel  gas  acid  »  carbonico 
come  per  tante  altre  sostanze  noce- 
voli  all’uomo,  vale  a  dire  che,  ado¬ 
perato  a  tempo  e  luogo  e  nei  modi 
voluti,  può  essere  ed  è  un  prezioso 
medicamento,  un  sussidio  igienico  im¬ 
portantissimo*. 

Il  dottor  Herpin  di  Metz  (ora  i  me¬ 
dici  francesi  non  vi  dicono  più  il  loro 
nome  senza  dirvi  anche  dove  sono 
nati)  ha  scritto  un  libro  intorno  al¬ 
l’acido  carbonico,  assai'  esteso,  con¬ 
siderandone  le  proprietà  fisiche,  chi¬ 
miche  e  fisiologiche,  e  sovratutto  le 
applicazioni  alle  igiene,  ed  alla  me- 
hrina,  col  titolo  seguente  : 

De  Cadde  ccirbowque,  de  ses  pro- 
priètes  physiques,  chimiques  et  pby- 
sioloyiques,  de  ses  applications  thé- 
■rapeuiiques  eie ,  par  I.  Ch.  Herpin 
(de  Metz)  eie.  Paris ,  Bail  ière  et  fils. 

In  questo  libro  non  sempre  l’ordine 
è  quale  si  potrebbe  desiderare  :  spesso 
vi  sono  ripetizioni,  spesso  prolissità 
soverchia,  ed  é  forse  troppo  larga  la 
parte  dei  fatti  favorevoli  all’acido 
carbonico  come  sostanza  igienica  e 
medicinale,  e  troppo  scarsa  quella  dei 
fatti  contrari;  ma  i  materiali  raccolti 
son  molti,  sono  esposti  con  chiarezza, 
e  in  molte  parti  del  libro  il  lettore 
anche  non  medico  può  trovare  buoni 
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ammaestramenti  e  raccogliere  utili 
precetti  di  igiene. 

In  Francia  si  smerciano  annual¬ 
mente  cinquantacinque  milioni  di  bot¬ 
tiglie  d’acque  gazose  :  venti  milioni 
nel  dipartimento  della  Senna , 
trentacinque  negli  altri  diparti¬ 
menti  :  senza  tener  conto  della 
grandissima  quantità  di  cosifatte 
acque  che  ognuno  si  fa  da  sè  a 
domicilio  coi  mezzi  economici  che 
si  hanno  oggidì  all’uopo. 

L’uso  delle  acque  gazose  si  è 
sparso  in  Francia  per  le  cam¬ 
pagne  fra  i  contadini,  con  gran¬ 
de  vantaggio. 

Subito  dopo  la  Francia  vien 
l’Italia  pel  consumo  delle  acque 
gazzose,  ma  da  noi  ancora  ri  ■ 
stretto  nelle  città  :  sarebbe  otti¬ 
ma  cosa  che  si  propagasse  e  di¬ 
latasse  quest’uso. 

Nei  paesi  dove  son  copiose  le 
sorgenti  di  gas  acido  carbonico 
asciutto  da  qualche  tempo  a 
questa  parte  son  venuti  in  mo¬ 
da,  e  da  quanto  pare  sovente  con 
notabile  vantaggio  dei  malati,  i 
bagni  di  acido  carbonico  ge¬ 
nerali  e  parziali;  si  fanno  gran¬ 
di  piscine,  dove  mol  ti  malati  pren¬ 
dono  il  bagno  insieme  ,  oppure 
doccie,  e  simili. 

•Il  dottore  Herpin  che  nel  suo 
libro  fa  una  diligente  descrizione 
di  tutti  questi  apparecchi  per 
amministrare  esternamente  ai 
malati  l’acido  carbonico  asciut¬ 
to,  o  misto  a  vapor  d’acqua,  espone  una 
serie  di  casi  di  malattie  gravi  che  da 
una  cosifatta  cura  ebbero  a  provare 
guarigione,  o  notevole  miglioramento, 
e  queste  malattie  son  numerose  e 
disparatissime. 


Uno  degli  effetti  più  evidenti  e  no¬ 
tabili  dell’acido  carbonico  si  è  quello 
di  calmare  i  dolori  applicato  sopra 
una  data  parte  del  corpo ,  e  di  in¬ 
durre  la  insensibilità  inspirata  con¬ 


Ghiesa  di  S.  Carlo  a  Vienna. 


venientemente,  a  ino’  dell’etere  e  del 
cloroformio. 

Questa  insensibilità  si  ottiene  pure 
sovente  guardando  a  lungo  ed  inten¬ 
samente  un  oggetto  brillante  ,  posto 
a  proporzionata  distanza  dagli  occhi, 


come  una  lama  di  coltello,  od  anche 
un  oggetto  non  brillante.  I  monaci 
del  monte  Athos  si  mettono  in  catalessi 
estatica  guardandosi  a  lungo  fissa¬ 
mente  l’ombilico,  e  i  fachiri  dell’India 
guardandosi  a  lungo  fissamente 
la  punta  del  naso. 

Il  dottore  Herpin  si  domanda 
se  questi  fatti,  che  i  modernichia- 
mano  di  ipnotismo,  e  la  insensibi¬ 
lità  che  si  ottiene  col  magnetismo 
animale,  non  abbiano  rapporto 
colla  insensibilità  prodotto  dalla 
lenta  inspirazione  dello  acido  car¬ 
bonico  ;  si  domanda  cioè  se  l’im¬ 
mobilità  ,  il  riposo,  1’  attenzione 
ferma,  rallentando  il  movimento 
della  respirazione,  non  tratten¬ 
gano  nel  sangue  maggior  copia 
d’acido  carbonico  del  consueto; 
d’onde  l’azione  di  questo  sui  cen¬ 
tri  nervosi,  e  la  insensibilità. 

Forse,  o  lettore,  tu  sei  della 
opinione  del  Giusti  che  non  con¬ 
venga. 

« . in  prò  del  sofferente 

Corpo  annebbiar  la  mente,  » 

e  disapprovi  questi  mezzi,  che 
mentre  ti  rendono  insensibile  al 
dolore,  ti  chiudono  ancora  per 
un  certo  tratto  di  tempo  le  porte 
dalle  quali  comunichi  col  mondo 
esterno. 

Se  ciò  è,  tu  hai  dalla  tua  un 
segnalato  professore  di  chirur¬ 
gia,  il  cav.  Pasquale  Landi,  il 
quale  si  fece  si  fece  campione 
di  questa  tesi. 

Io  rispetto,  in  tal  caso,  o  lettore , 
la  tua  opinione,  che  non  è  la  mia,  e 
ti  auguro  con  tutto  il  cuore  che  tu 
non  abbi  mai  da  porti  il  dilemma  in 
causa  propria. 

M.  Lessona. 


PICCOLA.  POSTA 


A.  C  Livorno.  Dobbia¬ 
mo  dirle  di  no.  —  L.  C. 
Torino.  Due  varianti  sullo 
stesso  tema  e  su  che  tema  ! 
Abbiamo  pubblicato  la  pri¬ 
ma  ;  desideriamo  però  le  al¬ 
tre  sieno  vie  più  migliori. 

—  P.  B.  Firenze.  Questa 
volta  proprio  no  ,  badi  che 
è  forma  difficilissima  e  che 
rende  i  lettori  più  schiz¬ 
zinosi.  —  S.  R.  Fermo. 
Bellino,  ma  pubblicandolo 
bisognerebbe  stabilire  un 
premio  a  quelli  che  non 
l’indovinassero.  —  A.  C. 
Studente.  Sono  versi  pon¬ 
zati;  sono  giusti,  non  hanno 
però  l’incedere  della  poesia 
ma  l’andatura  della  prosa. 

—  R-  F.  A.  Piazza  Arme¬ 
rina.  Chi  lavora  ha  le  no¬ 
stre  simpatie  ;  il  calabrese 
poi  è  fra  le  varie  popola¬ 
zione  italiane  uno  fra  i 
più  atti  a  destar  simpatia. 
Siamo  dunque  lieti  di  poter 
pubblicare  la  sua  semplice 
e  affettuosa  poesia.  —  A. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  144: 
Le  preci  sollevano  i  popoli  schiavi. 


G.  Roma.  Beati  i  Paoli  che 
trovano  delle  Francesche 
senza  Lancilotti  ;  il  nostro 
giornale  non  vuol  prestarsi 
però  alla  parte  di  Galeotto  ! 
B.  P.  M.  Napoli.  Sta  be¬ 
nissimo  ;  aspettiamo  sem-  * 
pre  l’articolo  che  Ella  sa. 


ANAGRAMMA, 

Sono  un  apostolo 
Di  Maometto  ; 

Un  dì  Alessandria 
Mi  ha  maledetto. 

Capovolgendomi, 

Sto  fra  le  piante. 

Mi  move  Borea 
Ad  ogni  istante. 

Spiegai,  della  Sciarada 
a  pagina  144: 

Sta-gira. 

'  (Città  natale  d’  Aristotile). 
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P  0  U  C  H  E  T 
(Autore  della  Storia  fletta  Statura). 


Il^signor  Francesco  Archimede  Pou- 
chet ,  morto  il  6  dicembre  1872,  a 
Rouen ,  dov’  era  nato  il  26  agosto 
1800  fu  uno  dei  più  illustri  e  più 
operosi  scienziati  dell’  epoca  nostra. 
Dal  1829  al  1866  pubblicò  non  meno 
di  ottantatrè  opere,  fra  le  quali  vi  sono 
pochissimi  di  quegli  opuscoli  e  di  quelle 
notizie  che  formano  troppo  spesso  le 
sole  produzioni  degli  uomini  più  occu¬ 
pati  ad  esperimentare  che  a  scrivere. 
Egli  esperimentava ,  scriveva  ,  inse¬ 


gnava,  e  gli  rimaneva  anche  il  tempo 
di  mantenere  delle  relazioni  non  inter¬ 
rotte  coi  dotti  di  tutti  i  paesi  e  colla  so¬ 
cietà  della  città  nativa.  Pel  corso  di 
più  di  quarantanni  egli  continuò  que¬ 
sta  esistenza  di  lavoro  assiduo  a  Rouen, 
nel  quartiere  ritirato  di  Beauvoisin. 

Nel  museo,  come  nei  libri,  ciò  che 
meglio  caratterizzava  il  sig.  Pouchet, 
era  il  metodo,  la  cura,  la  ricerca  dei 
particolari.  Tali  qualità,  che  devono 
essere  proprie  del  naturalista,  non  sono 


mttavia  che  qualità  secondarie ,  se 
ìon  sono  completate  da  una  specie 
l’intuizione  che  permetta  di  cavarne 
'esposizione  delle  leggi  generali.  Irop- 
ù  naturalisti  si  limitano  a  tarla  da 
nomenclatori  e  classificatori.  I  so  ì 
die  meritino  di  restare  nella  memo¬ 
ra  dei  popoli  sono  quelli  che  nei 
larticolari  dei  processi  sperimenta  li, 
ielle  ricerche  spesso  ripugnanti  al- 
L’analj'isi  anatomica,  trovano  le  prove 
jj  ima  verità  ignorata  prima  di  essi. 
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Quando  un  uomo  ha  avuto  una  volta 
in  vita  sua  una  di  queste  intuizioni, 
egli  può  essere  classificato  fra  i  più 
grandi.  La  gloria  del  signor  Pouchet 
sarà  d’avere  pel  primo  dimostrata  la 
teoria  della  ovulazione  spontanea  che 
gli  valse,  nel  1845,  il  premio  di  die¬ 
cimila  franchi  dell’  Accademia  delle 
Scienze,  e  della  quale  si  trova  una  lode 
molto  meritata  nel  libro  di  Michelet: 
la  Donna. 

Il  signor  Michelet  ha  lodato  il  si¬ 
gnor  Pouchet  anche  per  1’  altra  sua 
creazione  :  il  museo  di  storia  naturale 
di  Rouen.  In  questo  evvi  infatti,  oltre  la 
parte  necessaria  e  quasi  diremmo  ob¬ 
bligatoria  di  ogni  museo  d’istruzione, 
qualcosa  che  non  era  mai  stato  fatto, 
crediamo,  sopra  simile  scala  prima  del 
signor  Pouchet:  una  collezione  di  nidi 
che  desta  un  interesse  vivissimo. 

L’ultimo  libro  del  signor  Pouchet, 
tutto  scienza  popolare,  ma,  nel  tempo 
stesso,  tutto  scienza  seria,  l’ Universo 
ossia  Storia  della  Natura,  dà  un  rias¬ 
sunto  completo  di  questi  studi  sugli 
uccelli  e  sulla  loro  abilità  per  così  dire 
manuale.  In  esso  vediamo  ritratta  la 
massima  parte  del  museo  di  Rouen, 
il  quale  senza  essere  completo  ed 
esteso  quanto  quelli  di  Parigi,  è  forse 
più  utilmente  appropriato  ai  bisogni 
dell’insegnamento  generale,  e  noi  dia¬ 
mo  nei  Brani  scelti  un  saggio  del  te¬ 
sto  e  delle  incisioni  di  questo  libro. 

La  stessa  opera ,  contiene ,  unita¬ 
mente  a  questi  studi  sugli  uccelli  che 
furono  l’ultima  occupazione  del  signor 
Pouchet,  le  sue  ricerche  sugli  infini¬ 
tamente  piccoli,  che  lo  interessarono 
per  sì  lungo  tempo.  Egli  passava 
delle  giornate  intere  curvo  sull’ ocu¬ 
lare  del  microscopio  e  fece  molte 
scoperte  in  questo  ramo.  Sgraziata¬ 
mente  queste  scoperte  sono  ancora 
discusse.  Le  sue  teorie  sull’  eterogo¬ 
nia  furono  combattute  da  parecchi 
dotti  e,  fra  gli  altri,  dal  signor  Pa¬ 
steur.  Fra  i  due  antagonisti  furono 
scambiate  alcune  volte  note  un  po’ 
acerbe. 

Codesta  discussione  sulle  genera¬ 
zioni  spontanee  diede  al  signor  Pou¬ 
chet  la  popolarità  eh’  egli  meritava 
già  da  lungo  tempo  e  che  i  suoi  pre¬ 
cedenti  lavori  non  eran  giunti  a  far¬ 
gli  acquistare.  Fino  a  che  un  dotto 
non  s’occupa  che  della  scienza  pura, 
egli  rimane  sconosciuto  alle  masse. 
Bisogna  eh’  egli  entri  nelle  questioni 
generali  che  appassionano ,  se  vuol 
che  il  suo  nome  sia  ripetuto  da  tutti 
gli  echi.  Il  signor  Pouchet  avrà  avuto 
queste  due  fortune.  Salutato  dai  fisio¬ 
logi  per  la  sua  teoria  dell’ovulazione, 
fu  salutato  dai  filosofi  per  le  sue  espe¬ 
rienze  sull’ eterogenia;  il  suo  nome 
non  può  morire,  tanto  più  ch’egli  la¬ 
scia  erede  delle  sue  credenze  e  di¬ 
fensore  delle  sue  idee,  —  oltre  ad  un 
allievo  che  è  un  maestro ,  il  signor 
C.  Robin,  —  un  figlio,  il  sig.  G.  Pou¬ 
chet  che  ha  già  fatte  le  sue  prime 
prove,  e  pel  quale  il  microscopio, 
quest’arma  degli  scienziati  moderni , 
non  ha  secreti, 


ACCAMPAMENTO  ESTIVO. 

SULLE  SPONDE  DEL  1UCOI. 

Il  Yucon  è  un  maestoso  fiume  del- 
T Alaska  (America  settentrionale). 

Descrivere  la  magnificenza  di  que¬ 
sto  imponente  corso  d’  acqua  non  è 
cosa  da  prendersi  a  gabbo  ;  basterà 
dire  che  alcuni  lo  paragonano  al  Mis- 
sissipì.  In  alcuni  punti ,  per  dare  un 
idea  della  sua  estensione ,  ha  quasi 
una  mezza  lega  di  distanza  fra  una 
sponda  e  1’  altra,  più  lungi  si  dilata, 
si  distende  a  suo  bell’  agio ,  forma 
delle  lagune  e  delle  belle  isolette  che, 
per  dirla  col  poeta: 

«  Si  baciali  sempre  e  non  si  toccan  mai.  » 

È  facile  dopo  questi  brevi  ed  in¬ 
completi  cenni  immaginare  quanti 
belli  e  variati  paesaggi  si  presente¬ 
ranno  all’  occhio  del  viaggiatore,  in¬ 
coronati  qua  da  folti  alberi ,  più  in 
là  dalle  nevose  cime  dei  monti.  In¬ 
fatti  in  alcuni  punti  rupi  di  gra¬ 
nito  frammischiato  a  schisto  ergo¬ 
no  lungo  il  fiume  le  scoscesi  loro 
masse,  e  piante  arrampicanti  e  felci 
ne  circondano  la  base  di  verde  cin¬ 
tura;  altrove  il  paese  offre  l’aspetto 
d’  una  grandezza  maestosa  e  selvag¬ 
gia  colle  rive  del  fiume  alte,  ripide, 
spoglie  di  ogni  filo  d’erba  e  fiancheg¬ 
giate  da  rupi  a  picco  ! 

Il  disegno  che  vi  presentiamo  ri- 
tragge  un  bel  punto  di  questo  fiume, 
che  fa  ^correre  la  mente  ai  nostri 
amenissimi  laghi,  delizia  e  ritrovo  dei 
ricchi  per  una  lunga  stagione ,  del 
piccolo  commerciante  ,  deli’  operaio 
per  una  giornata  di  festa. 

Eccovi  gli  abitanti  che  vivono  sotto 
tende  di  traliccio  di  cotone  fabbri¬ 
cate  da  loro  medesimi  ,  e  sotto  ca¬ 
panne  formate  di  pali  che  sorreggono 
una  tettoia  di  ramoscelli  verdi ,  di 
lista  di  corteccia  e  di  pelli. 

Quella  lunga  distesa  di  canotti  vi 
fa  certi  del  loro  mestiere  e  poi  li  ve¬ 
dete  tutti ,  chi  più  chi  meno ,  affa- 
cendati  o  a  dar  ordini  o  a  trarre  alla 
spiaggia  una  barca ,  o  a  porla  sul 
fianco  o  a  rattopparla  alia  meglio  per 
difenderla  dalle  brusche  ondate  del 
fiume.  I  fuochi  che  vedete  accesi  non 
servono  solo  al  raddobbo  delle  loro 
barche ,  ma  a  tener  lontane  certe 
importune  visitatrici  che  formicolano 
lungo  i  fiumi:  vedete  un  po’!  non  vi 
ha  nulla  di  bello  al  mondo  che  non 
abbia  il  suo  lato  di  brutto.  Le  nostre 
giovani  lettrici,  Dio  sa  con  che  tras¬ 
porto  avevano  ammirato  il  bel  pae¬ 
saggio,  e  che  miriadi  di  piccoli  ro¬ 
manzetti  vi  avevano  architettato , 
quand' ecco  le  zanzare  che  vengono 
a  distruggere  l’ incanto  creato  da 
quelle  amene  rive,  dai  biancheggianti 
cocuzzoli,  dai  folti  alberi  e  più  dalle 
modeste  capanne  ! 


IL  PIACERE  DELLA  VENDETTA 


RACCONTO. 

II. 

Il  signor  Pronetti  stava  comoda¬ 
mente  seduto  sopra  il  seggiolone  im¬ 
pagliato  nel  tinello,  facendo  girare 
l’uno  intorno  all’altro  i  suoi  pollici 
colle  mani  incrociate  sull’epa  protu- 
berante.  Una  vera  faccia  di  cuor  con¬ 
tento  ,  questo  buon  signor  Pronetti 
dalle  guancie  rubiconde  e  grassotte , 
dal  naso  badiale,  dagli  occhi  pieni 
d’allegria  e  dalla  bocca  sempre  aperta 
ad  un  sorriso.  Vivere  il  meglio  che 
potesse  e  lasciar  vivere  altrui  senza 
impacci  e  sopraccapi,  era  la  filosofìa 
della  sua  vita.  Egli  non  amava  i  con¬ 
trasti  e  non  s’avventurava  in  d  scus- 
sioni  :  l’ ultimo  che  gli  parlava  era 
quello  che  inspiravagli  il  suo  parere, 
il  quale  durava  irremovibile  fino  a 
che  un  altro  gli  parlasse  in  senso 
contrario.  L’unica  sua  manìa  —  una 
manìa  innocente  —  era  quella  di  vo¬ 
ler  aver  sempre  previsto  tutto,  di  pro¬ 
fetizzar  sempre  quello  che  dovesse  ac¬ 
cadere,  —  e  di  non  indovinar  mai.  Era 
celibe,  senza  prossimi  parenti,  e  vo¬ 
leva  bene  a  Maria  come  ad  una  ni¬ 
pote  che  sapp:a  farsi  amar  dallo  zio. 
Abitava  egli  la  città,  ma  la  state 
quasi  tutta  veniva  a  passarla  al  vil¬ 
laggio,  dove,  oltre  quel  podere,  ci 
aveva  una  casa  propria  nel  centro 
del  paese,  la  quale  contava  per  una 
delle  più  belle  di  quel  rustico  Comu¬ 
ne.  Quella  sera  appunto  in  cui  co¬ 
mincia  la  nostra  storia,  il  signor  Ber¬ 
nardo,  determinatosi  di  far  ritorno 
alla  città  l’indomani,  veniva  alla  fat¬ 
toria  a  dare  un  saluto  alla  famiglia 
dei  mezzaiuoli.  Cominciava  egli  ad 
impazientirsi  del  ritardo  della  ragaz¬ 
za  a  sopraggiungere ,  quando  essa 
entrò  nel  tinello  lesta  e  vivace  secondo 
il  suo  solito,  con  un  allegro  saluto 
sulle  labbra. 

—  Eccolo  qui  questo  caro  folletto  ! 
esclamò  lietamente  il  signor  Pronetti 
tenendo  verso  di  lei  le  due  mani.  E 
dove  sei  stata  fin  adesso,  biricchina? 

Maria  corse  a  metter  le  sue  nelle 
mani  del  padrino,  il  quale  la  trasse 
a  sé  e  le  stampò  due  grossi  baci  sulle 
guancie. 

—  Sono  stata  alla  fontana  a  pren¬ 
der  acqua,  rispose  Maria. 

E  sor  Bernardo  interrompendo: 

—  Ci  hai  trovato  delle  compagne 
e  ci  sei  rimasta  a  chiacchierare.  Che 
cosa  vi  avevo  detto  Maddalena?  (E 
si  volgeva  alla  madre  di  Maria)  Sono 
sicuro  che  alla  sera  alla  fontana  vi 
hanno  il  ritrovo  tutte  le  ragazze  dei 
contorni  a  farsi  una  buona  satolla  di 
ciarle. 

Giacomo,  il  padre  di  Maria,  disse 
allora  alla  figliuola  con  una  seve¬ 
rità  che  troppo  si  mostrava  d’ac¬ 
catto: 

—  Codesto  non  va  bene  e  non  mi 
piace. 
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—  Via,  via,  s’affrettò  a  soggiun- 
giungere  Pronetti  :  non  c’è  poi  nes¬ 
sun  male,  e  un  po’  di  cinguettìo  fa 
bene  alle  ragazze;  non  è  vero  bric- 
concella  ? 

—  Ma  gli  è,  sor  padrino,  rispose 
Maria  ridendo,  che  alla /fontana  non 
ci  abbiamo  ritrovo  di  sorta,  e  di  ra¬ 
gazze  ero  sola. 

—  Davvero?  esclamò  il  buon  Ber¬ 
nardo  inarcando  le  ciglia.  Cospetto  ? 
Eri  sola  di  ragazze....  ma  ci  avevi 
qualcheduno  insieme...  Oh,  oh,  signo¬ 
rina,  un  giovanotto  forse? 

—  Sì,  signore,  rispose  francamente 
Maria. 

—  Eh  !  eh  !  vedete  se  indovino  ! 
disse  il  padrone  facendo  scorrere  uno 
sguardo  trionfante  dalla  faccia  di  Mad¬ 
dalena  a  quella  di  Giacomo. 

—  Un  giovanotto?  domandò  que¬ 
st’ultimo  con  accento  mezzo  rampo- 
gnoso.  Chi  è  ? 

—  Sì,  chi  è  ?  ripetè  sor  Bernardo. 
Scommetto  che  l’ indovino  :  gli  è  di 
sicuro  il  figliuolo  del  mugnaio  qui 
presso,  il  quale  già  mi  sono  accorto 
che  ti  fa  la  ronda.... 

—  No,  signore,  non  è  lui....  Era 
Maso  di  Gerolamo. 

Giacomo  aggrottò  le  soppracciglia 
e  disse  con  tono  di  poca  conten¬ 
tezza  : 

—  Ah,  Maso?... 

Pronetti  conformò  la  sua  mossa  ed 
il  suo  accento  a  quelli  del  padre  di 
Maria. 

—  Quel  piccolo  Maso,  diss’egli,  che 
da  ragazzo  mi  veniva  sempre  a  ru¬ 
bar  le  noci  abbattendole  a  sassate  ? 
Quel  mingherlino,  brutto  come  uno 
scimmiotto,  che  chiaman  Lucertola ? 

Maria  fece  un  cenno  affermativo. 

—  E  che  cosa  voleva  ?  chiese  Mad¬ 
dalena. 

—  Sì,  ripetè  con  imponenza  sor  Ber¬ 
nardo,  che  voleva  egli  ?...  Zitto  !  che 
l’ indovino....  So  che  quel  buon  uomo 
di  suo  padre  gli  cercava  un’  occupa¬ 
zione  ;  ma  nessuno  vuol  prender  seco 
quel  soggettino  che  non  è  buono  a 
far  gran  cosa  ed  è  più  maligno  che 
il  fistolo....  Vuole  allogarsi  qui  alla 
fattoria ,  ed  è  venuto  a  raccoman¬ 
darsi  a  te. 

—  No,  signore,  disse  Maria.  È  ve¬ 
nuto  per  salutarmi  l’ ultima  volta, 
prima  di  partire  per  la  Francia,  dove 
se  ne  va  a  cercar  fortuna. 

—  Possibile  !  esclamò  Pronetti. 

—  Egli  se  ne  va  proprio  in  Fran¬ 
cia?  domandò  Giacomo. 

—  Parte  domani  mattina  all’  alba. 

—  Fa  benissimo,  disse  il  padre  di 
Maria. 

—  Sicuro  che  fa  benissimo,  disse  a 
sua  volta  il  padrone.  To'  io  l’ ho  det¬ 
to  che  si  sarebbe  deciso  a  questo  pas¬ 
so,  parecchi  giorni  sono.  Gli  è  con  voi 
Giacomo  o  collo  speziale?  Non  so  più 
con  chi,  ma  si  discorreva  di  quel  gio¬ 
vinastro,  ed  io  predissi  che  un  gior¬ 
no  o  T  altro  si  sarebbe  allontanato 
dal  paese....  E  dunque  se  ne  parte  do¬ 
mattina?...  E  che  cosa  vuol  egli  an¬ 


dare  a  fare  ?  Che  mestiere  sceglierà 
mentre  non  è  buono  da  nulla  ? 

—  Codesto  non  me  l’ha  detto,  ri¬ 
spose  Maria  ;  ma  giurò  che  non  sa¬ 
rebbe  più  tornato  in  paese  finché  non 
avesse  fatto  fortuna. 

—  Buono,  disse  sor  Bernardo  riden¬ 
do.  Allora  potremo  essere  persuasi 
che  non  lo  vedremo  mai  più.  Bella 
fortuna  che  saprà  fare  un  intormen¬ 
tito  di  quella  fatta,  che  ha  la  forza 
di  un  pulcino!... 

—  Ha  molto  talento,  disse  Madda¬ 
lena. 

—  Sì,  aggiunse  Maria;  e  non  c’è 
nessuno  che  abbia  imparato  così  pre¬ 
sto  e  che  ora  gli  stia  a  pari  nel 
leggere,  scrivere  e  far  di  conti. 

—  Bah  !  bah  !  le  son  novelle.  Che 
cosa  gli  gioverà  tutta  la  sua  sapien¬ 
za  ?  Ad  un  uomo  in  quelle  condizioni 
servono  più  due  buone  braccia  ben 
nerborute....  Basta,  lasciamola  lì,  che 
di  messer  Maso  m’ importa  un  cece 
rotto....  Intanto  tu,  Maria,  che  sei  ve¬ 
nuta  coll’acqua  fresca  della  fontana, 
non  me  ne  hai  ancora  recato  un  bic¬ 
chiere,  come  sai  che  mi  piace. 

—  Ha  ragione.  Mi  scusi ,  e  glielo 
porto  subito. 

In  un  attimo  la  ragazza  fu  di  ri¬ 
torno  con  un  bicchiere  pulitissimo 
d’acqua,  limpida  come  un  purissimo 
diamante,  sopra  un  tondo  di  maiolica 
nera. 

Sor  Bernardo  bevette  quell’  acqua 
colla  voluttà  che  un  devoto  seguace 
di  Noè  proverebbe  a  tracannare  un 
buon  gotto  di  vin  generoso.  Quan- 
d’ ebbe  finito,  ripose  il  bicchiere  sul 
tondo  che  gli  porgeva  la  ragazza,  e  il 
suo  sguardo  cadde  su  quel  dito  della 
mano  di  lei,  dove  era  solito  a  veder 
F  anellino  che  esso  le  aveva  rega¬ 
lato. 

—  Oh  !  oh  !  diss’  egli,  notandone 
1’  assenza.  Che  cosa  hai  tu  fatto  del- 
1’ anello  che  avevi  costì? 

Maria  arrossì  sino  alle  orecchie  e 
non  seppe  che  risposta  dare;  ma  il  buon 
Pronetti  non  la  lasciò  nell’  impaccio. 

—  Eh!  ch’io  la  indovino.  Tu  l’hai 
perso,  non  è  vero  ? 

—  Sì,  sì,  signore....  Mi  era  un  po’ 
largo  e.... 

—  Come!  disse  con  accento  di  ram¬ 
pogna  la  Maddalena:  tu  hai  perso  l’a¬ 
nello  che  ti  aveva  regalato  sor  pa¬ 
drone  ? 

—  Via,  via,  non  la  sgridate,  fu  le¬ 
sto  a  soggiungere  sor  Bernardo  ;  lo 
aveva  previsto  io  che  Y  avrebbe  per¬ 
so  ;  il  dito  ballava  dentro  di  esso.... 
Va  là,  va  là  che  te  ne  comprerò  un 
altro  più  bello....  Ma  non  è  per  que¬ 
sto  che  son  venuto  ;  gli  è  per  darti 
il  salu+o  della  partenza  ancor  io,  chè 
parto  domani  io  pure,  ma  non  per  an¬ 
dare  così  lontano  come  quel  povero 
Maso  e  non  per  rimaner  tanto  tempo 
senza  tornar  qui.  Vado  in  città  e  spe¬ 
ro  che  tuo  padre  ti  menerà  un  giorno 
o  I*  altro  colaggiù  a  vedere  il  tuo  pa¬ 
drino. 

Le  salutazioni  furono  lunghe  e  cor¬ 
diali  e  con  mille  auguri  ed  amiche¬ 


volezze  scambiate  a  vicenda  ;  il  signor 
Pronetti  si  partì,  accompagnato  da 
Bastiano  un  tratto  di  strada  fino  alle 
prime  case  del  villaggio,  perchè  la 
notte  era  ornai  calata  intieramente, 
e  benché  non  ci  fosse  il  menomo  pe¬ 
ricolo,  il  buon  sor  Bernardo,  che  non 
era  un  leone  di  coraggio,  preferiva 
fare  quella  parte  deserta  di  strada 
piuttosto  accompagnato  che  solo. 

Ma  Bastiano,  affé,  non  era  quello 
che  avesse  tanta  provvista  di  corag¬ 
gio  da  bastare  per  due.  Camminava 
egli  prima  con  un  fanale  per  mano  a 
rischiarare  la  strada  tutta  sassi  e  fos- 
satelli,  ma  ad  ogni  ombra  che  gli  pa¬ 
resse  veder  muovere,  ad  ogni  rumore 
che  sentisse,  il  babbeo  s’  arrestava  di 
botto  e  si  gettava  addirittura  contro 
il  padrone  balbettando: 

—  Santa  Croce  !  lì  c’  è  gente.... 
Costà  c’  è  qualche  cosa  di  sicuro. 

Il  signor  Pronetti  cominciava  per 
atterrirsi  ancor  egli,  e  domandava  con 
voce  tremante  : 

—  Dove?  Dove?  Chi  c’è? 

Ma  poi ,  quando  Bastiano,  visto  di 
meglio  1’  oggetto  che  gli  aveva  mes¬ 
so  paura,  diceva  con  un  sospirone  : 

—  Ah!  gli  è  il  gelso  abbattuto  dal 
temporale  i’  altro  ieri. 

Oppure  : 

—  Ah!  è  stato  una  nottola  che  vo¬ 
lando  ha  urtato  in  quei  rami  dalle 
foglie  assecchite. 

Allora  il  buon  signor  Pronetti  mon¬ 
tava  bravamente  in  collera  e  dando¬ 
gli  un  urtone  proverbiava  con  fiere 
parole  la  pusillanimità  della  sua 
scorta. 

—  Brutto  animale,  va!  È  egli  pos¬ 
sibile  che  un  giovinastrone  di  quella 
fatta  abbia  un  cuor  da  pulcino  come 
un  coniglio  ? 

Ma  quando  già  eran  quasi  alla  meta, 
vai  quanto  dire  alle  prime  case  del 
villaggio,  uno  sgomento  maggiore  at¬ 
tendeva  i  nostri  coraggiosi  personaggi. 

Un  po’  prima  dell’  imbocco  sulla 
strada  principale  del  paesello,  a  man 
dritta,  alla  distanza  d’  una  cinquan¬ 
tina  di  metri  dal  cammino  sorgeva 
isolata  in  mezzo  ai  campi  una  casi¬ 
pola  di  miserrime  apparenze,  che  era 
proprietà  ed  abitazione  di  un  uomo 
il  quale  aveva  in  suo  potere  le  mag¬ 
giori  ricchezze  di  tutto  il  villaggio 
e  le  sorti  di  molte  e  di  molte  famiglie 
di  esso:  l’usuraio  signor  Grinta. 

In  molte  delle  nostre  terricciuole 
pur  troppo  han  posto  il  covo  di  que¬ 
ste  sozze  arpie  della  povera  gente,  le 
quali  con  denaro  alla  mano ,  in  quei 
luoghi  dove  esso  è  sì  scarso,  appro¬ 
fittando  degl’imbarazzi  dell’uno  e  del¬ 
l'altro,  riescono,  mercè  imprestiti  usu- 
rari ,  di  cui  enormi  gl’  interessi ,  ad 
assorbire  non  che  il  frutto  del  sudore 
di  tutto  l’anno  dei  miseri  villici,  ma 
benanco  il  loro  capitale  investito  nella 
terra.  Si  possono  paragonare  a  dei 
ragni  che  tendono  la  loro  tela  in  un 
luogo  acconcio  e  vi  irretiscono  tutte 
le  mosche  che  passano  :  i  contadini 
sono  le  mosche  succiate  sino  al  mi-» 
dolio.  Nei  tempi  di  diffaita  nelle  ren- 
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dite  del  suolo,  tempi  che  pur  troppo 
da  anni  ed  anni  vediamo  succedersi 
miserabilmente  mercè  la  crittogama 
delia  vite,  1’  atrofìa  dei  Bachi,  l’ afa- 
tura  delle  messi  e  delle  frutta,  que¬ 
ste  mignatte  delle  sostanze  altrui  ci 
hanno  la  loro  miglior  rivalsa,  e  in 
poco  di  tempo  ingoiano  alle  famiglie 
paesane  tutti  quei  pochi  capitali  che 
il  lavoro  di  più  generazioni  è  riuscito 
a  risparmiare. 

Il  signor  Grinta  era  uno  di  questi 
e  spingeva  alla  perfezione  l’esercizio 
e  l’accortezza  del  suo  infame  mestiere. 
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Pronetti  e  Bastiano  adunque  erano 
giunti  camminando  all’altezza  della 
casa  di  codesto  usuraio,  quando  di 
dietro  precisamente  ad  una  quercia 
presso  cui  si  apriva  una  stradicciuola 
che  conduceva  al  covo  di  Grinta,  udi¬ 
rono  un  soffio  soffocato,  un  gemito 
e  il  rumor  di  qualcheduno  o  di  qual¬ 
che  cosa  che  si  moveva. 

Bastiano  non  iscappò  perchè  le  gam¬ 
be  gli  mancarono  sotto  ;  si  gettò  tre¬ 
mando  contro  il  signor  Pronetti  che 
tremava  quasi  egualmente,  ed  ebbe 
tanto  coraggio  da  gridare: 


—  Chi  è?  che  cos’è?....  Sta  su,  Ba¬ 
stiano!  diceva  sor  Bernardo  con  voce 
smozzicata  dalla  paura,  volgendo  gli 
occhi  sbarrati  verso  quel  punto  onde 
veniva  il  rumore  ;  e  da  quel  punto  , 
ad  accrescere  il  terrore  dei  due  pas- 
saggeri  notturni,  si  vide  uscir  sulla 
strada  comunale  l’ombra  d’un  uomo 
che  in  quella  oscurità,  agli  occhi  spa¬ 
ventati  dei  nostri  due  valorosi,  pare¬ 
va  avere  le  più  colossali  proporzioni. 

Quest’  uomo  s’  accostò  ai  due  spa¬ 
ventati  e  disse  con  tono  affatto  paci¬ 
fico  e  che  anzi  era  di  uno  che  pare- 


Poscia  il  vecchio  a  capo  curvo,  con  passo  quasi  vacillante,  riprese  il  cammino  del  villaggio  (Il  piacere  della  vendetta) 

[(Vedi  a  pagina  166). 
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va  posseduto  da  qualche  grave  cor¬ 
doglio. 

**'—  Son  io»  signor  Pronetti,  sono  Ge¬ 
rolamo. 

—  Ah  !  ah  !  esclamò  affatto  rassi¬ 
curato  sor  Bernardo:  siete  voi,  vi  ri¬ 
conosco  benissimo.  La  vostra  ’  subita 
comparsa  in  questa  completa  oscu¬ 
rità  e  in  questa  solitudine  ha  fatto 
una  paura  dei  diavolo  a  questo  im-  j 
becille  qui ... .  Animo  ,  babbeo,  vuoi  j 
finirla  di  tremare  ?  Avresti  paura  della 
tua  ombra  tu  ?  L’ho  sempre  detto 
che  saresti  diventato  un  buon  da 
nulla.  E’  mi  si  è  gettato  addosso  che 
per  poco  non  mi  fa  andar  là  colle 


gambe  in  aria....  Voi  venite  al  fvil- 
laggio,  Gerolamo  ? 

—  Si,  signore. 

—  Bene.  Faremo  assieme  questo 
pezzetto  di  strada  che  rimane....  Puoi 
tornartene  a  casa  tua,  tu,  Bastiano. 

Il  villanzone  non  se  lo  fece  dire  la 
seconda  volta  ;  girò  sui  suoi  talloni, 
e  dimenticando  anche  il  saluto  di  com¬ 
miato,  prese  a  gambe  la  via  del  ritor¬ 
no  e  sparì  colla  rapidità  d’  un  cane 
che  corre. 

—  Che  babbuino  !  disse  il  signor 
Pronetti  con  tono  di  sprezzante  com-  ! 
passione.  Alla  sua  età  noi  non  teme-  j 
vamo  nulla  di  nulla,  e,  corpo  di  bacco,  ! 


nè  anche  ora,  già  maturo  come  sono, 
io  non  mi  lascerei  atterrire  nè  im¬ 
porre... 

Vide  in  quella  un’altra  ombra  d’uomo 
che  si  staccava  da  un  tronco  d’albero 
dove  pareva  appostata  ad  aspettare, 
e  sciamò  con  voce  tremante: 

—  0  Dio  !  che  cos’è  codesto  ?  Un 
uomo  in  agguato!...  Forse  un  assas¬ 
sino... 

—  Oibò,  disse  tranquillamente  :  gli 
è  mio  figlio  Maso. 

—  Ah  !  ah  !  Maso  ?  Gli  è  proprio 
lui...  Già,  capisco;  voi  sapevate  che 
egli  stava  qui  ad  aspettarvi. 
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—  Niente  affatto;  ma  l’ho  ricono¬ 
sciuto  subito  vedendolo. 

Intanto  Maso  si  era  accostato. 

—  Che  cosa  fai  tu  qui?  gii  dimandò 
il  padre  con  tono  di  una  bruschezza 
in  cui  si  sentiva  pure  l’afFetto. 

—  Ah  padre!  disse  il  giovine  con 
accento  commosso:  voi  siete  andato  da 
sor  Grinta  a  farvi  prestar  denari,  chi 
sa  a  qual  prezzo!...  E  ciò  per  me! 

—  Che  cosa  ne  sai  tu? 

—  Ho  indovinato  tutto.  M’ avete 
detto  di  volermi  dare  ad  ogni  modo 
una  somma  ;  e  so  bene  che  voi  non 
ce  l’avete  costì  riposta.  Dove  procu- 
rarvela  se  non  da  Grinta  ?...  Rien¬ 
trando  a  casa  poc’anzi,  non  vi  ci  tro¬ 
vai,  e  il  cuore  mi  disse  che  voi  era¬ 
vate  andato  da  quell’usuraio... 

—  Sicuro,  saltò  in  mezzo  sor  Ber¬ 
nardo:  l’Ilo  indovinato  subito  a  vedervi 
Gerolamo.  Questo  dabbene  qui,  mi  son 
detto,  viene  di  sicuro  da  dare  il  col¬ 
tello  pel  manico  a  quel  birbo  di  Grinta, 
perchè  ne  lo  scortichi... 

Il  padre  di  Maso  proruppe  con  una 
certa  impazienza  : 

—  Eli  !  avevo  io  da  lasciar  partire 
per  tanto  tempo  e  per  sì  lontani 
paesi  mio  figlio ,  il  mio  unico  figlio , 
senza  dargli  nemmanco  un  po’  di  soldi? 

—  Gli  è  dunque  vero,  Maso,  disse 
allora  Pronetti,  che  voi  volete  an¬ 
darvene  in  Francia  a  cercar  fortuna? 

—  Sì,  signore. 

—  L'ho  previsto  da  un  pezzo  che 
avreste  fatta  questa  pazzia  ;  ma  ba¬ 
date  bene  a  quel  che  vi  dico,  giova¬ 
notto  !  Sapete  se  io  sono  prudente  e 
se  le  cose  le  indovino  di  lontano  !  Non 
potrete  raccapezzar  nulla  di  bene  co- 
laggiù ,  e  sarete  costretto  a  tornare 
in  paese  più  spiantato  di  prima. 

■ —  L’  avvenire  è  nelle  mani  di  Dio, 
rispose  asciuttamente  Maso.  Se  la 
fortuna  ricompensa  il  coraggio,  il 
lavoro  e  la  buona  volontà ,  io  mi 
sento  di  meritarla. 

Erano  giunti  al  villaggio  e  preci¬ 
samente  all’altezza  della  povera  ca- 
sicciuola  abitata  da  Gerolamo  e  da 
suo  figlio.  Questi  salutarono  il  signor 
Pronetti  che  continuava  il  cammino 
per  a  casa  sua,  e  si  ridussero  nella 
loro  abitazione.  Fu  una  triste  sera 
ed  una  più  triste  notte  per  quel  po¬ 
vero  padre  che  vedeva  partirsi  da  lui 
l’unico  figliuolo  :  e  fu  tristissima  notte 
del  pari  per  quest’ultimo  che  abban¬ 
donava  suo  padre  oramai  innanzi  ne¬ 
gli  anni,  di  cui  era  solo  sostegno.  Più 
volte,  anco  in  quegli  estremi  momenti, 
si  dimandò  l'iufelice  Maso  se  miglior 
consiglio  non  sarebbe  stato  rinun¬ 
ziare  a  quel  suo  proposito  e  rimaner 
presso  il  padre  :  ma  la  passione  che 
lo  dominava  era  troppa,  impegnato 
inoltre  vi  era  eziandio  il  suo  amor 
proprio,  chè  non  voleva  si  dicesse  pel 
paese  essergli  mancata  la  risoluzione 
in  sul  meglio  :  poi  pensava  che  le 
fortune  cui  riescirebbe  ad  acquistare 
servirebbero  altresi  a  render  più  agiata 
la  vecchiaia  del  padre ,  e  si  ricon¬ 
fermava  nel  suo  partito. 

Non  era  ancor  l’alba  ch’egli,  come 


aveva  annunziato  a  Maria,  partivasi 
pedestre  col  sacco  in  ispalla  ed  il 
bastone  in  mano,  accompagnato  per 
un  tratto  di  strada  dal  desolato  padre. 
Questi  gli  aveva  dato  poc’  anzi  un 
pacchettino  di  monete  :  erano  cento 
lire,  cui  con  patti  enormemente  usu- 
rari,  aveva  ottenute  la  sera  innanzi 
dall’avarizia  di  mèsser  Grinta.  Maso 
le  aveva  ricevute  colle  lagrime  agli 
occhi;  non  aveva  ancor  potuto  pro¬ 
nunziare  parola  di  ringraziamento,  ma 
in  cuore  si  era  giurato  che-il  povero 
padre  n’avrebbe  avuto  per  fatto  suo 
compenso  colla  felicità  degli  ultimi 
anni  suoi. 

Quando  padre  e  figlio  si  separarono, 
i  primi  albori  all’oriente  rompevano 
appena  la  tenebra  notturna.  Stettero 
lungamente  abbracciati,  poscia  il  vec¬ 
chio  a  capo  curvo ,  con  passo  quasi 
vacillante,  riprese  il  cammino  dei  vil¬ 
laggio.  Il  figliuolo  rimase  fermo  a 
quel  posto  appoggiato  al  suo  lungo 
bastone,  guardando  con  intenso  afletto 
l’ombra  di  Gerolamo,  finché  la  scom¬ 
parve  del  tutto  nello  scuriccio  di 
quell’ora  ;  poi  scosse  la  testa,  trasse 
di  seno  un  piccolo  sacchettino  che  ei 
teneva  appeso  sotto  i  panni,  levò  da 
esso  un  oggetto  che  baciò  con  pas¬ 
sione,  come  una  devota  farebbe  della 
reliquia  del  suo  santo  protettore ,  e 
rimesso  quella  specie  di  talismano 
nel  sacchettino  e  questo  sopra  il  cuore, 
animosamente  si  avviò  per  la  strada 
del  suo  volontario  esilio. 

Quell’oggetto  che  Maso  aveva  ba¬ 
ciato  con  tanto  ardore  era  1’  anello 
cui  la  sera  innanzi  aveva  preso  nel¬ 
l’ultima  stretta  di  mano  a  Maria. 

III. 

E  Maria  si  ricordò  ella  del  povero 
Maso  che  si  era  condannato  ad  un 
crudele  esilio  per  cagione  di  lei?  Da 
principio  sì,  abbastanza  di  frequente  : 
e  poi  veniva  spesso  a  ricordargli  il 
misero  assente, Gerolamo, il  più  misero 
genitore  lui,  il  quale  in  ogni  lettera 
ricevuta  dal  figliuolo  trovava  la  pre¬ 
ghiera  di  recare  i  suoi  saluti  alla 
fattoria  e  specialmente  alla  figliuola 
di  Giacomo  e  di  Maddalena ,  e  non 
tardava  mai  a  soddisfare  il  desiderio 
di  Maso,  spinto  oltre  il  resto  dal  pro¬ 
prio  affetto  che  lo  faceva  desideroso 
di  parlare  più  che  potesse  del  figlio 
lontano. 

—  Vi  ringrazio,  soleva  rispondere 
Maria  ai  saluti  del  giovane  comuni¬ 
catile  dal  vecchio  Gerolamo6:  e  rin¬ 
graziate  per  me  il  vostro  Maso  ri¬ 
mandandogli  mille  auguri  da  parte 
mia. 

Ma  le  impressioni  in  quell’anima  di 
ragazza  troppo  giovane  ancora,  non 
erano  tuttavia  cosi  forti  che  duras¬ 
sero  un  pezzo  immutabili,  senza  poco 
o  assai  dileguarsi.  La  memoria  di 
Maso  veniva  a  grado  a  grado  sva¬ 
nendo  dalla  mente  di  Maria,  la  quale 
aveva  detto  per  l’affatto  la  verità  al 
giovane  medesimo,  quando  confessa¬ 
togli  che  nessun  pensiero  d’ amore 
erale  venuto  riguardo  a  lui,  e  che 


potessero  un  giorno  essere  uniti  in 
matrimonio  non  l’aveva  manco  im¬ 
maginato  mai. 

Oltre  ciò  v’era  ancora  una  persona 
che  a  tutto  suo  potere  aiutava  que¬ 
st’  azione  immanchevole  del  tempo 
a  cancellare  dall’anima  di  Maria  la 
immagine  del  giovane  emigrato;  e 
questa  persona  era  la  madre  della 
fanciulla  medesima. 

Maddalena  non  aveva  prestata  mol¬ 
ta  fede  alla  favoletta  inventata  lì  per 
lì  dalla  figliuola  al  signor  Bernardo 
di  aver,  cioè,  perduto  1’ anellino  da 
costui  regalatole,  onde ,  avutala  poi 
in  disparte,  l’aveva  interrogata  sul 
serio  in  proposito,  e  Maria  che  in 
realtà  era  la  meno  capace  di  fingere  che 
fosse  al  mondo,  non  aveva  tardato  a 
raccontare  alla  madre  tutto  quello 
che  era  passato. 

—  Hai  avuto  torto,  disse  la  Mad¬ 
dalena,  a  lasciare  quell’anello  in  po¬ 
tere  di  lui.  Maso  lo  riterrà  quasi  un 
pegno  della  tua  fede... 

—  Oh  no,  no,  interruppe  vivamente 
Maria,  è  impossibile.  Io  glie  l’ho  can¬ 
tata  ben  chiara  che  d’ impegno  non 
ne  prendevo  nessuno ,  e  non  volevo 
manco  pensarci... 

—  Ya  bene,  ma  siccome  quel  gio¬ 
vane  ha  un  umore  che  Dio  ne  scampi, 
sarebbe  stato  assai  meglio  che  tu  ad 
ogni  modo  ti  fossi  fatta  restituire  la 
roba  tua. 

—  Come  avevo  da  fare  ?  Di  forza 
non  potevo,  ed  egli  non  volle  arren¬ 
dersi  a  nessuna  ragione  più. .. 

— ■  Basta!  Per  intanto  non  pensarti 
che  quello  abbia  ad  esser  mai  tuo  ma¬ 
rito....  a  meno  che  tornasse  di  colag- 
giù  dandoci  tali  prove  d’  esser  cam¬ 
biato  che  non  ci  si  potesse  più  avere 
il  minimo  dubbio.  Che  se  torna  tristo 
com’è  partito,  con  quel  suo  carattere 
vendicativo,  venisse  pure  carico  di 
denaro,  io  mi  opporrò  sempre  ad 
averlo  per  genero,  perchè  mi  è  più 
caro  un  povero  e  buono  che  un  ricco 
e  cattivo...  Ed  egli  poi  adesso  è  spian¬ 
tato  e  cattivissimo. 

—  In  fondo  in  fondo,  credilo  madre, 
non  è  poi  tanto  cattivo  come  la  gente 
lo  pensa.  Certo  non  bisogna  fargliene 
nessuna  :  ma  per  chi  gli  va  a’  versi 
egli  è  generoso. 

—  Bella  generosità  che  si  limita  a 
non  far  male  a  chi  ci  fa  del  bene!... 
Tu  intanto  guardati  dall’avere  alcuna 
relazione  ancora  con  esso  ;  e  se  mai 
ti  scrivesse,  guai  a  te  a  rispondergli. 

—  No,  no,  mamma ,  sta  certa  che 
non  gli  risponderò  se  mi  scrive. 

Passato  un  anno  e  più  dalla  par¬ 
tenza  di  Maso,  anche  il  padre  di  que¬ 
st’ultimo  cominciò  a  venir  più  rara¬ 
mente  alla  fattoria.  Non  già  che  quivi 
lo  accogliessero  in  modo  da  sminuir¬ 
gliene  la  voglia  di  venirci ,  perchè 
Giacomo  che  era  vecchio  di  lui  amico 
aveva  sempre  per  esso  pronta  la  me¬ 
desima  cordialità  ed  un  buon  bic¬ 
chiere  di  vino  da  bere  in  compagnia  : 
ma  perchè  il  povero  Gerolamo  era 
diventato  così  triste,  così  fuggilagente, 
così  ghiotto  di  star  solo  che  nessuno 
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oramai  poteva  vederlo  più  che  di 
scappata.  I  vecchi  del  villaggio  scuo¬ 
tevano  la  testa  e  lo  compativano  con¬ 
dannandone  insieme  la  misantropia. 

—  Poveruomo  !  esclamavano.  L’a¬ 
ver  perso  quel  suo  figliuolo  gli  ha 
come  tolto  un  pocolino  di  cervello. 
E’  non  si  piace  più  che  di  star  solo 
col  suo  crepacuore.  Vedrete  che  quel¬ 
l’uomo  un  bel  giorno  tira  le  cuoia 
come  se  gli  avessero  tagliato  il  filo 
della  vita. 

Il  dolore  per  l’abbandono  di  Maso 
e  la  crudele  mestizia  della  sua  soli¬ 
tudine  erano  certo  cause  principalis¬ 
sime  dei  diportamenti  del  povero  Ge¬ 
rolamo,  ma  non  erano  le  sole.  Vi 
si  aggiungeva  la  persecuzione  dell’u¬ 
suraio  Grinta  nelle  mani  del  quale 
egli  si  trovava  per  quel  poco  d’ im¬ 
prestito  eh’  ei  ne  aveva  ottenuto  af¬ 
fine  di  dar  una  somma  a  suo  figlio. 

Gerolamo  aveva  potuto  a  stento 
pagare  i  tremendi  interessi  che  1’  u- 
suraio  gli  aveva  imposti:  ed  un  bel 
di  non  potè  più  assolutamente  pa¬ 
garli.  Rimasto  solo  a  lavorare ,  ri¬ 
dotto  oramai  alle  stremate  forze  d’un 
vecchio  malaticcio ,  appena  se  egli 
poteva  guadagnarsi  tanto  da  mante¬ 
nersi,  altro  che  da  averne  di  soprap- 
più  da  pagare  altrui.  L’usuraio,  come 
tutti  quelli  del  suo  mestiere,  com’era 
suo  costume  senza  eccezioni,  come  lo 
vedremo  esser  in  avvenire,  fu  ineso¬ 
rabile.  Citazioni,  condanna,  atti  ese¬ 
cutivi  piombarono  addosso  al  povero 
vecchio,  ed  egli  una  sera  si  trovò 
colla  minaccia  di  esser  messo  fuor 
di  casa  sua  l’indomani,  senza  più  sa¬ 
pere  dove  avrebbe  portata  a  riposare 
la  sua  testa  canuta. 

Disperato ,  pensava  a  qualche  ter¬ 
ribile  e  crudele  partito  contro  sè 
stesso,  quando,  come  per  un’ispira¬ 
zione,  gli  venne  in  mente  l’idea,  e  in 
cuore  la  speranza  che  il  suo  vecchio 
amico  Giacomo  avrebbe  potuto  e  non 
avrebbe  negato  aiutarlo.  Corse  alla 
masseria  del  signor  Pronetti  disfatto 
in  volto  come  un  condannato  a  morte 
alla  vigilia  del  suo  supplizio,  e  chiese 
di  parlare  da  solo  a  solo  col  padre 
di  Maria. 

Quando  questi  ebbe  udito  di  che  si 
trattava,  non  pose  tempo  in  mezzo 
nè  anche  a  fare  la  menoma  osser¬ 
vazione  o  richiesta.  Corse  ad  un  suo 
stipo  in  cui  riteneva  i  denari  suoi,  e 
ne  trasse  la  somma  occorrente  a  sal¬ 
vare  il  vecchio  Gerolamo,  d’una  cosa 
sola  rampognandolo,  cioè  di  non  esser 
venuto  prima  a  contare  i  suoi  im¬ 
barazzi  ed  a  chiedere  soccorso  al¬ 
l’amico. 

Le  proteste  di  gratitudine  di  Ge¬ 
rolamo  furono  quali  vi  potete  pensare; 
e  Giacomo  loro  mise  termine  dicendo 
con  ruvida  bonarietà  : 

—  Eh  !  Che  non  è  il  caso  di  tante 
parole.  Se  voi  foste  nel  caso  di  ren¬ 
dermi  un  servizio  me  lo  rendereste  , 
e  dunque  io  che  adesso  mi  ci  trovo 
in  quel  caso  a  vostro  riguardo,  oh 
che  non  l’avrei  da  fare  ?  Grazie  a  Dio 
non  posso  lamentarmi  delle  cose  mie, 


e  quel  tanto  di  più  o  di  meno  nè  mi 
arricchisce  nè  mi  fa  povero.  Ciò  vuol 
dire  che  se  potrete  rendermelo  in 
avvenire,  e  tanto  meglio  ;  se  no,  pa¬ 
zienza...  e  non  avete  neppure  da  cruc¬ 
ciarvi  per  questo. 

Gerolamo  scrisse  una  carta  in  cui 
si  riconosceva  debitore  verso  Giacomo 
della  somma  ricevuta  :  voleva  porvi 
anche  una  tassa  d’ interessi  cui  si 
sarebbe  obbligato  a  pagare ,  ma  il 
buon  padre  di  Maria  non  volle  asso¬ 
lutamente,  come  non  volle  nemmanco 
che  si  fissasse  un’  epoca  precisa  alla 
restituzione. 

—  Voi  mi  salvate  dalla  rovina,  dal 
disonore  e  dalla  disperazione  :  con¬ 
chiuse  Gerolamo  partendo  dalla  fat¬ 
toria  coll’animo  più  leggiero  e  colla 
tasca  pesante  pei  ricevuti  denari.  Se 
mai  nell’avvenire  vi  occorresse  qua¬ 
lunque  cosa  a  cui  questo  povero  vecchio 
bastasse,  e  quando  non  sarò  più  vivo, 
dite  pure  il  medesimo  di  mio  figlio, 
non  avrete  che  da  fare  un  cenno ,  e 
quegli  di  noi  che  vi  sarà  non  si  ti¬ 
rerà  indietro  nè  anco  dal  gettarsi  in 
sul  fuoco. 

Queste  parole  volle  ripetere  alla 
Maddalena  che  trovò  in  sul  passo 
dell’uscio,  partendo,  alla  quale  egli 
stesso  disse  in  fretta  e  in  furia  ciò 
che  gli  capitava  e  quanto  il  bravo 
Giacomo  avesse  fatto  per  lui. 

Maddalena,  che  forse  amava  il  de¬ 
naro  un  tantino  di  più  che  non  fa¬ 
cesse  suo  marito,  probabilmente  non 
avrebbe  di  suo  capo  fatta  una  simile  : 
generosità,  ma  poiché  la  era  cosa 
compita  non  credette  di  doverci  tro-  < 
vare  da  ridire,  e  non  udì  con  dispia¬ 
cere  la  promessa  di  gratitudine  eterna  : 
del  padre  di  Maso.  » 

—  Buono  !  pensò  ella  ;  se  quel  tri-  1 
sto  là  tornasse  mai  nel  paese  con  ni-  : 
quitosi  propositi  verso  Maria  e  verso 
noi;  eccoci  un  valido  riparo  contro 
la  malignità  della  sua  vendetta. 

Gerolamo  pagò  1’  usuraio  Grinta  e 
tornò  padrone  tranquillo  ed  assoluto 
della  sua  povera  casupola,  del  suo  pic¬ 
colo  campicello.  Pensò  egli  allora  su¬ 
bito  di  scriverne  al  suo  Maso,  rac¬ 
contandogli  tutto  ciò  che  gli  era  av¬ 
venuto  ;  mentre  sino  allora  non  glie 
ne  aveva  mandato  scritta  neppure 
una  parola,  non  volendo  crucciare  il 
figliuolo  lontano,  e  temendo  che  que¬ 
sti  per  soccorrerlo  non  si  spogliasse 
di  tutto  quel  poco  che  già  potesse 
aver  raggruzzolato  e  non  facesse  for- 
s’  anche  dei  debiti  da  parte  sua  per 
procacciarsene  i  mezzi.  Ma  quest’ ul¬ 
tima  considerazione  lo  trattenne  an¬ 
cora  dal  comunicare  al  figliuolo  i  fatti 
accaduti. 

— -  Egli  certo  si  affannerà  pel  debi¬ 
to  che  mi  rimane  ora  verso  di  Gia¬ 
como  ;  così  pensò  il  padre  di  Maso: 
e  s’ industrierà,  si  metterà  in  quattro, 
si  priverà  di  tutto  per  mandarmene 
l’ ammontare....  E  ciò  non  voglio  che 
sia  a  niun  modo.  Povero  giovane  ! 
Chi  sa  quanto  avrà  già  da  soffrire  e 
da  travagliarsi  per  conto  suo,  senza, 
che  gli  precipiti  addosso  la  nuova  dei 


travagli  di  suo  padre.  Provvederò  da 
me  ai  miei  impicci,  e  quando,  come 
spero  coll’  aiuto  di  Dio  ,  avrò  resti¬ 
tuito  a  Giacomo  l’ aver  suo,  allora 
a  Maso  scriverò  tutto. 

E  la  carità  di  Giacomo  parve  esse¬ 
re  il  primo  atto  di  un  più  benigno 
riguardo  della  fortuna  verso  il  vec¬ 
chio  Gerolamo.  Alcuni  buoni  raccolti 
di  seguito,  quello  de’  bozzoli  special- 
mente  andatogli  a  meraviglia,  lo  po¬ 
sero  in  grado  appena  dopo  un  anno 
di  restituire  al  compare  l’ impresta¬ 
tagli  somma. 

Con  qual  gioia  il  povero  vecchio 
rifece  la  strada  per  alla  fattoria  con 
in  tasca  i  denari  da  restituire  !  Gli 
era  da  un  po’  di  tempo  che  Gerolamo 
si  sentiva  assai  poco  bene  di  salute;, 
le  traversie  per  cui  era  passato,  le 
angoscie  che  aveva  sofferte,  le  priva¬ 
zioni  sostenute  prima  di  giungere  a 
quel  risultamento  ne  avevano  com¬ 
piutamente  logora  la  vita.  La  soddi¬ 
sfazione  di  essere  riuscito  a  porre  in¬ 
sieme  tanto  da  pagar  Giacomo  parve 
restituirgli  quel  giorno  un  po’  di  vi¬ 
gore  e  di  forza,  e  fu  con  passo  più 
fermo  e  sollecito  ch’egli  potè  percor¬ 
rere  quel  tratto  di  cammino  che  se¬ 
parava  il  villaggio  dal  podere  del 
signor  Pronetti.  Passando  innanzi  alla 
casuccia  scura,  chiusa,  isolata,  di  a- 
spetto  triste  e  quasi  direbbesi  minac¬ 
cioso  dove  aveva  il  suo  covo  1’  usu¬ 
raio  Grinta,  il  povero  Gerolamo  fece 
un  movimento  in  quella  direzione  colla 
mano  che  valeva  dire  :  —  Ah!  son  fuo¬ 
ri  de’tuoi  artigli  vampiro  maledetto, 
e  prima  che  vi  ricaschi.... 

Giacomo  si  stupì  della  sollecita  re¬ 
stituzione,  affermò  che  a  lui  non  oc¬ 
correvano  punto  punto  per  allora  quei 
danari,  e  quindi  se  il  renderli  meno¬ 
mamente  impacciasse  il  compare  lo 
pregò  a  ritenerli  fino  a  maggior  suo 
comodo  :  ma  il  padre  di  Maso  insi¬ 
stette,  e  Giacomo  li  prese.  Allora  an¬ 
dò  a  trar  fuori  del  cassetti  no  ripo¬ 
sto  dello  stipo  la  scritta  d’ obbligo 
vergata  da  Gerolamo,  e  volle  a  costui 
restituirla  ;  ma  il  vecchio,  respingen¬ 
do  la  mano  con  cui  venivagli  pòrta 
quella  carta,  diceva  : 

— ■  No,  non  la  riprendo  mica  la  mia 
scritta.  Io  vi  ho  restituito  il  denaro 
ma  non  è  spenta  per  ciò  in  me  e  nel¬ 
la  mia  famiglia  1’  obbligazione  della 
riconoscenza  che  dobbiamo  avere  per 
la  vostra  a  ragione  dell’  immenso  be¬ 
nefizio  che  mi  avete  fatto.  Ho  quindi 
più  caro  che  riteniate  presso  di  voi 
questa  carta ,  scrivendovi  appiedi  la 
ricevuta.  Io  posso  morire  da  un  gior¬ 
no  all’altro:  mio  figlio,  a  cui  scrive¬ 
rò  tosto  il  bel  tratto  della  vostra  a- 
micizia  verso  di  me,  non  mancherà 
di  sostituirmi  per  1’  affatto  nei  sen¬ 
timenti  di  gratitudine  che  vi  ho  con- 
secrato  :  —  ma  se  per  caso  mai  — 
cosa  ch’io  credo  impossibile  —  se  per 
caso  avvenisse  che  voi  poteste  avere 
bisogno  di  alcuna  cosa  da  noi,  e  mio’ 
figlio  mancasse  al  dover  suo,  voi  non 
avreste  che  da  mostrargli  quella  carta. 

—  Eh  certo  non  avverrà  mai  que»- 
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sto  caso,  mai,  interruppe  Giacomo  ri¬ 
dendo  :  ma  se  ciò  vi  piace  io  conser¬ 
verò  questa  vostra  scritta  come  una 
buona  memoria  di  famiglia  e  il  sov¬ 
venire  di  un  amico. 

Il  padre  di  Maria  ritenne  a  cena 
seco  il  compare  e  alcuni  fiaschi  più 
dell’usato  furono  consumati.  Gero¬ 
lamo  pareva  tutto  ringaluzzito  e  man¬ 
giò  allegramente  e  bevve  più  alle¬ 
gramente  ancora.  Affermava  eh’  e’  si 
sentiva  ringiovanito  di  anni  parecchi, 
e  faceva  mille  conti  sull’avvenire  per 
quando  fosse  ritornato  il  suo  Maso.... 
Oh  fallacia  delle  umane  previsioni  ! 

Tornando  a  casa,  a  sera  chiusa,  il 
buon  Gerolamo  barcollava  un  pochi¬ 
no  camminando  e  malediceva  i  fos- 
satelli  della  strada  che  non  aveva 
mai  trovato  in  sì  cattivo  essere.  Vo¬ 
leva  scrivere  tosto  a  suo  figlio  :  ma 
era  tardi ,  aveva  sonno  ,  si  sentiva 
come  un  peso  alla  testa,  provava  un 
certo  malessere  generale.  Si  pose  a 
letto  riserbandosi  a  scrivere  il  domat¬ 
tina  per  prima  cosa  da  farsi  quando 
scendesse  di  letto.  Ma  il  pover’  uomo 
non  doveva  scrivere  più.  Una  fiera 
e  violenta  malattia  gli  era  addosso 
e  si  svelò  con  una  terribil  febbre  so¬ 
pravvenutagli  nella  notte  :  non  ci  fu 
tempo  nemmanco  di  scriverne  a  Maso, 
chè  in  due  giorni  il  povero  Gerolamo 
fu  portato  a  dormire  sotto  le  erbe 
del  cimitero,  e  il  figliuolo  lontano  ap¬ 
prese  in  una  del  padre  la  malattia  e 
la  morte. 

Che  cosa  provasse,  quanto  soffrisse 
il  povero  Maso  nessuno  lo  seppe  in 
allora,  perchè  a  nessuno  egli  non  i- 
scrisse  più  nè  fece  altrimenti  sapere 
di  sue  novelle  :  nè  anco  a  Maria,  la 
quale,  mancando  Gerolamo  che  di 
quando  in  quando  veniva  a  recar¬ 
gliene  notizia,  non  tardò  ad  aver  al¬ 
tra  memoria  più  del  giovane  emigra¬ 
to  che  quello  di  un  lontano  sovveni¬ 
re  della  propria  infanzia. 

(  Continua). 

Vittorio  Bersezio, 
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Minghetti,  Depretis,  Pisanelli,  Di- 
gny,  Maurogonato,  Perazzi,  Cantelli, 
Biancheri,  Peruzzi ,  Bonfadini ,  Vi~ 
sconti-Venosta  ,  Ricotti  ,  Scialoia  , 
Menabrea....  E  si  può  aggiungere  :  chi 
più  n’  ha  più  ne  metta,  chè  la  lunga 
sfilata  non  è  terminata  con  questi 
nomi. 

Caduto  il  ministero,  pareva  la  cosa 
più  semplice  del  mondo  il  formarne 
un  altro ,  e  non  fu  così ,  con  rincre¬ 
scimento  di  tutti  che  ricordano  il  pro¬ 
verbio  toscano  :  le  cose  lunghe  si  mu¬ 
tano  in  serpi. 

Non  approvato  1’  ordine  del  giorno 
Depretis,  ma  quello  proposto  da  parte 
della  destra  e  votata  da  questa  e  da 
moltissimi  di  sinistra,  il  Re,  secondo 
la  situazione  gl’ indicava,  diede  in- 


car  co  al  Minghetti  di  formare  un 
altro  gabinetto ,  invitandolo  però  a 
cercar  modo  d’ intendersela  col  De¬ 
pretis.  Quegli  infatti  s’ abboccò  con 
questi,  come  membro  del  centro  si¬ 
nistro,  ma  il  Depretis,  ora  f.  f.  di  capo 
della  sinistra ,  non  volle  entrare  in 
trattative.  Minghetti  allora  cominciò 
la  lunga  via-crucis,  e  dopo  aver  ten¬ 
tato  i  suoi  amici,  ricordando  l’invito 
del  Re,  ritornò  al  Depretis,  entrò  con 
lui  in  trattative,  come  rappresentante 
della  sinistra,  e  pare  gli  offrisse  tre 
portafogli;  tuttavia  nulla  si  conchiu¬ 
se.  E  Minghetti  da  capo  a  correre 
a  destra  e  al  centro  per  sgranellare 
tanti  ministri  quanto  sono  i  portafo¬ 
gli  disponibili,  poiché  il  Ricotti,  se¬ 
condo  era  generale  desiderio,  resterà, 
e  forse  con  lui  il  Castagnola  e  Scia- 
loja,  mentre  si  tenta  persuader  pure 
il  Visconti-Venosta  a  rimanere.  La 
difficoltà  grande  sta  in  ciò  ;  che  non 
si  trova  chi  voglia  assumersi  il  poco 
dolce  carico  delle  finanze.  E  pensare 
che ,  a  sentire  alcuni ,  sembra  che 
fra  gli  uomini  politici  sia  un  cor¬ 
rere  a  più  non  posso  per  raggiungere 
quel  paradiso  terrestre  che  è  il  mi¬ 
nistero  di  finanze  ;  mentre  gli  è  un 
certo  paradiso  dove  i  frutti  sono  agri 
o  amari,  dove  crescono  più  spine  che 
rose,  e  l'albero  del  bene  e  del  male, 
ha  perduta  la  sua  prima  qualità  per 
non  conservare  che  la  seconda. 

A  quanto  pare  però  il  ministero 
sarà  composto  quando  leggerete  que¬ 
ste  notizie,  e  Minghetti  terrà  la  pre¬ 
sidenza  e  il  portafoglio  della  finanza  : 
che  l'eredità  di  Sella  gli  sia  leggiera. 

Nella  provincia  di  Treviso  e  in  quel¬ 
la  di  Venezia  da  alcun  tempo  si  sono 
manifestati  casi  di  colera ,  sembra  non 
debba  mietere  molte  vittime  ;  non  sa¬ 
rà  male  raccomandare  a  tutti  :  mol¬ 
ta  pulizia,  non  commettere  disordini, 
non  lasciarsi  pigliar  dal  panico,  ma 
neppure  fare  il  gradasso,  quasi  il  co¬ 
lera  fosse  un  nemico  visibile  che  si 
combatte  ad  armi  pari. 

Anche  il  terremoto  visitò  alcune 
provincie  della  Venezia,  recando  spe¬ 
cialmente  danni  seri  e  facendo  vitti¬ 
me  nelle  provincie  di  Treviso  e  di 
Belluno  :  il  Re,  il  Municipio  di  Vene¬ 
zia  già  vennero  loro  in  soccorso;  possa 
la  carità  pubblica  render  meno  sen¬ 
sibile  ai  colpiti  questa  nuova  sventura. 

* 

*  ¥ 

Nell’  Assemblea  francese  1’  ex-mi¬ 
nistro  Dufaure  propose  di  porre  al- 
1’  ordine  del  giorno  i  progetti  costi¬ 
tuzionali  già  presentati  dal  Thiers  ; 
1’  Assemblea  rigettò  la  proposta,  ap¬ 
provando  quella  di  Laurent,  appog¬ 
giata  dal  governo,  di  nominare ,  un 
mese  dopo  le  vacanze,  una  Commis¬ 
sione  incaricata  di  studiarli. 

Se  ne  eccettui  Strasburgo,  Metz  e 
Malhouse,  le  elezioni  comunali  nel- 
l’ Alsasia-Lorena  riuscirono  favore- 
li  al  governo  tedesco  ;  in  ogni  caso 
è  certo  che  il  partito  dell’  astensione 
non  ha  vinto. 


La  Spagna,  già  divisa  da  tanti  par¬ 
titi,  si  divide  in  undici  Stati,  e  discu¬ 
te  essa  pure  una  costituzione,  con¬ 
cedendo  intanto  pieni  poteri  al  go¬ 
verno,  perchè  tenti  di  mettere  un  po’ 
d’  ordine  in  quella  nuova  Babele,  in 
cui  si  uccidono  i  sindaci,  si  danno  per 
le  vie  battaglia  tra  i  volontari,  divi¬ 
si  in  due  schiere,  come  i  monelli  quan¬ 
do  fanno  le  sassate;  dove  si  invado¬ 
no  gli  arsenali  e  si  esportano  armi, 
d’  ogni  sorta,  senza  che  alcuno  possa 
impedirlo,  si  eleggono  dei  ministri 
della  guerra  che  sono  fuggiti  dinanzi 
al  nemico,  onde  essi  nominano  dei  ge¬ 
nerali  che  fanno  altrettanto  dinanzi 
ai  carlisti  ! 

* 

¥  ¥ 

Fu  dedicato  il  numero  5  del  nostro 
giornale  quasi  esclusivamente  a  Man¬ 
zoni,  e  nel  numero  6  ne  abbiamo  de¬ 
scritto  i  funerali ,  onde  oggi  che  ne 
pubblichiamo  il  disegno,  non  credo  spen¬ 
dere  parole  a  tornarvi  su,  riserbando 
invece  il  poco  spazio  che  mi  rimane 
libero  ad  annunciare  la  morte  di  De 
Raumer,  celebre  storico  tedesco,  che 
avvenne  il  13 giugno;  scrisse  egli  molte 
opere  pregiate;  quella  del  generale  Mol- 
lard,  morto  in  Savoia,  in  età  di  72  anni, 
due  giorni  prima  dell’anniversario  di 
quella  battaglia  di  S.  Martino;  in  cui 
egli  si  era  tanto  distinto.  Dopo  la 
guerra  optò  per  la  nazionalità  fran¬ 
cese,  e  l’imperatore  l’aveva  nominato 
senatore  del  regno;  la  morte  di  Fran¬ 
cesco  Rossi,  già  bibliotecario  a  Brera 
(Milano),  che  lasciò  alcune  pregievoli 
memorie,  e  finalmente  la  perdita  di  Car¬ 
lo  A-Valle,  professore  a  Torino,  che  nei 
primi  tempi  della  libertà  in  Piemonte 
s’era  acquistato  molta  fama  pe’  suoi 
scritti  satirici  pubblicati  nel  Fischiet¬ 
to  sotto  il  pseudonimo  di  Fra  Chic - 
chibio,  divenuto  assai  popolare. 

S.  Ghiron. 
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ABBASSO  LE  TASSE  ! 

Un  .giorno,  uscendo  di  casa,  lasciai 
sbadatamente  aperta  la  porta;  quando 
ritornai,  trovai....  o  per  meglio  dire, 
non  trovai  più  niente.  I  ladri  avevano 
approfittato  della  mia  dimenticanza 
per  derubarmi  di  alcuni  oggetti  di  va¬ 
lore  e  fu  gran  merce  se  mi  lascia¬ 
rono  i  mobili.  Senza  porre  tempo  in 
mezzo  corsi,  —  e  questa  volta  misi 
tanto  di  catenaccio ,  chiudendo  così 
la  stalla  dopo  fuggiti  i  buoi,  —  corsi, 
ripeto,  all’ Ufficio  di  Questura  e  diedi 
querela;  l’impiegato  mi  indirizzò1  mille 
domande,  prese  degli  appunti  e  poi 
mi  congedò. 

Pochi  giorni  dopo  fui  avvertito  che 
i  ladri  erano  in  gattabuia,  e  gli  og¬ 
getti  in  gran  parte  ritrovati;  a  farla 
breve  riebbi  ciò  che  mi  era  stato  ru- 


L’  1LLUSTRA.ZI0NK  popolare 


1 


bato,  ed  i  colpevoli  furono  condannati 
a  qualche  mese  di  carcere- 

Mentre  ritornava  dal  tribunale,  ove 
erasi  dibattuta  la  causa,  pensavo  fra 
di  me  :  Guarda  quanta  gente  ho  fatto 
muovere  io,  oscuro  cittadino,  per  un 
piccolo  furto  commesso  a  mio  danno. 
Chissà  quante  spie ,  quante  guardie , 
si  saranno  messe  in  giro  per  i  scoprirne 
gli  autori  e  quante  arti  avranno  u- 
sate,  e  dire  che  con  tutto  ciò  non  ho 
messo  fuori  un.  soldo;  e  sì  che  per 
tutte  quelle  ricerche  sarà  stato  ne¬ 
cessario  spendere  qualche  scudo;  sono 
proprio  soddisfatto....  Ma  piano  un  po’  ! 

Ho  detto  che  non  ho  speso  un  soldo. 
È  vero,  oggi  senza  metter  mano  alla 
tasca  ho  veduto  punito  chi  mi  offese 
nella  proprietà,  ed  ho  anche  ricupe¬ 
rato  parte  degli  oggetti  ;  ma  fra  poco 
dovrò  presentarmi  ali’  esattore  e  pa¬ 
gare  le  tasse.  A  questo  pensiero  mi 
fermai  di  botto. 

Le  tasse!  Che  cosa  sono  esse  mai? 
A  che  cosa  servono? 

Sono  la  più  tirannica  legge  che 
opprima  i  popoli;  legge  che  s’  impone 
dovunque  e  su  tutto  ;  che  toglie  al 
povero  il  frutto  de’  suoi  sudori,  p*r 
saziare  le  sfrenate  voglie  di  quegli 
autocrati,  che  col  diritto  della  forza, 
sprezzando,  calpestando  ecc.  ecc. 

Così  esclamano,  urlano  coloro  che, 
eterni  incontentabili,  tentano  di  tra¬ 
scinare  le  masse  ad  accettare  prin¬ 
cipi  e  cose  che  saranno  belle  in  teo¬ 
ria;  ma  che,  ohimè!  fA  pratica  zop¬ 
picano  e  non  poco. 

È  un  argomento  questo  spinoso  an- 
zichenò  e  diffìcile,  come  lo  sono  tutti 
quelli  che  hanno  per  meta  la  borsa 
altrui. 

Boccardo  così  definisce  le  tasse: 
È  quella  porzione  della  ricchezza 
privata  che  prende  il  Governo  per 
poter  adempiere  ai  suoi  obblighi  verso 
la  società. 

Vorrei  che  questa  semplice  defini¬ 
zione  fosse  studiata  da,  non  voglio 
dir  da  molti;  ma  da  taluni  che  con  una 
rabbiosa  e  focosa  eloquenza,  degna  di 
miglior  causa,  si  scagliano  contro  le 
tasse  in  generale,  tentando  di  dimo¬ 


strare  eh’  esse  sono  ingiuste,  ed  una 
negazione  della  libertà  dell’  uomo. 

Perchè,  essi  dicono,  perchè  se  Tizio 
guadagna  cento,  lavorando,  sgobban¬ 
do,  deve  dare  dieci  al  Governo?  Ma  vi 
pare  ragionata  questa?  Con  qual  di¬ 
ritto  si  fanno  i  conti  nelle  tasche  del 
pubblico  ? 

Sicuro,  che  se  ogni  qualvolta  Tizio 
guadagna  cento  trovasse  Caio  che, 
prendendolo  per  l’ abito  lo  costringesse 
a  dargliene  dieci,  senza  motivo,  ob¬ 
bligandolo  poi  a  fare  altrettanto  ogni 
qualvolta  intascherà  denari,  ciò  non 
sarebbe  nè  logico  nè  piacevole,  e  que¬ 
gli  energumeni  che  sbraitano  contro 
le  tasse,  che  non  pagano  mai,  non 
vanno  o  almeno  non  vogliono  andare 
più  in  là  del  passaggio  del  denaro 
dalle  tasche  del  pubblico  Tizio  in 
quelle  del  Governo  Caio  ;  e  secondo 
loro  i  denari  presi  ai  contribuenti  sono 
proprio  denari  rubati. 

Ma  vediamo  che  cosa  ne  fa  il  Go¬ 
verno  di  questo  denaro. 

Come  dissi,  fui  una  volta  derubato, 
non  spesi  un  soldo  e  riebbi  il  mio,  ed 
i  colpevoli  furono  puniti.  Ebbene,  è  coi 
denari  delle  tasse  che  il  Governo  paga 
gl’  impiegati  che  accolsero  la  mia  de¬ 
nunzia,  le  guardie  che  rinvennero  i 
ladri,  i  giudici  che  li  condannarono. 
Noi  abbiamo  un  esercito,  abbiamo  una 
flotta,  che  ci  fanno  rispettare  e  pro¬ 
teggono  la  nostra  patria  contro  ogni 
attentato.  Senza  una  salvaguardia  si 
sarebbe  continuamente  esposti  agl'in¬ 
sulti  del  più  forte.  Ma  chi  mantiene 
queste  forze?  Noi  stessi  con  quelle 
somme  che  si  versano  al  Governo  sotto 
il  nome  di  tasse. 

Oggi  occorre  un  ponte  qua,  domani 
una  strada  ferrata  là,  un  altro  giorno 
il  tal  porto  necessita  d’ un  faro,  il 
tal  altro  paese  ha  bisogno  d’  una  sta¬ 
zione  telegrafica,  d’  un  ufficio  postale. 
Ed  ecco  che  governo  e  comune  si 
danno  la  mano  e  sorge  il  ponte,  la 
locomotiva  unisce  1  due  paesi,  il  faro 
illumina  le  acque  del  porto  ecc.  ecc; 
ma  tutto  ciò  non  si  fa  mica  per  mi¬ 
racolo,  non  ne  è  più  il  tempo;  si  fa 
a  forza  di  denaro  che  Governo  e  Co¬ 


mune  prendono  in  quelle  famose  casse 

dove  ogni  buon  cittadino  versa .  le 

tasse. 

Non  la  fimrei  più  se  volessi  conti¬ 
nuare  su  questo  tuono;  vorrei  sola¬ 
mente  che  coloro  i  quali  con  tanta 
ripugnanza  pagano  le  tasse,  e  anche 
non  le  pagano ,  pel  semplice  motivo 
che  non  le  trovano  cosa  giusta,  vor¬ 
rei,  ripeto ,  che  riflettessero  un  mo¬ 
mento  alle  comodità  che  essi  godono 
nella  vita  pubblica  ed  alle  guarenti¬ 
gie  delle  quali  fruiscono ,  vorrei  che 
si  domandassero  il  perchè,  senza  es¬ 
sere  associati  alle  compagnie  del  Gaz, 
possono  impunemente  girare  di  notte 
per  le  vie  senza  correre  il  rischio  di 
battere  il  naso  contro  un  muro,  per¬ 
chè  senza  dar  mancie  trovano  le  vie 
pulite,  ecc.,  ecc. 

Le  tasse ,  municipali  o  governa¬ 
tive  ,  sono  una  necessità ,  dirò  di 
più ,  una  conseguenza  del  vivere  so¬ 
ciale.  Perchè  i  capi  di  questa  im¬ 
mensa  famiglia  che  si  chiama  società, 
possano  compiere  il  mandato  che  loro 
addossa  la  società  stessa,  cioè,  proteg¬ 
gerla  contro  tutte  le  offese  che  pos¬ 
sono  essere  fatte  tanto  ai  sìngoli  mem¬ 
bri  di  essa  come  alla  società  in  massa, 
e  nella  persona  e  nella  proprietà ,  e 
possano  infine  provvedere  a  quelle 
mille  svariate  necessità  che  sono  con¬ 
seguenza  della  vita  sociale  ,  bisogna 
che  loro  siano  forniti  i  mezzi  ;  e  chi 
deve  darli  se  non  quegli  stessi  che 
intendono  fruire  di  tali  vantaggi? 

Rimarebbe  a  parlare  della  riparti¬ 
zione  delle  tasse ,  ma  non  voglio  en¬ 
trare  in  un  altro  ordine  d’ idee.  Ho 
tentato  di  dimostrare  quale  sia  lo 
scopo  delle  tasse  ed  a  quali  usi  sono 
destinati  quei  tributi ,  e  non  altro  ; 
chè  la  misura  ed  il  modo  di  ripartirli 
sono  soggetti  molto  distinti;  ciò  dico 
per  quelli  che,  forse  leggendo  queste 
linee,  esclamassero:  Costui  vede  tutto 
color  di  rosa,  perfino  le  tasse  ! 

A.  Cecovi. 


UN  ALBUM  DELL’ESPOSIZIONE 


Molti  nostri  associati  ci  chiedono:  perchè  non  ci  date  nulla  sulla  grande  Esposizione  di  Vienna?  Altri,  e  in 
maggior  numero,  ci  scrivono:  perchè  su  questa  Esposizione  non  fate  un  supplemento  separato? 

Eccoci  qua  a  contentare  gli  uni  e  gli  altri.  Abbiamo  tardato  un  po’  perchè  sul  conto  dell' Esposizione  cor¬ 


revano  voci  d'ogni  sorta.  Oggi  però  si  vede  che  essa  ha  avuto  soltanto  il  torto  di  aprirsi  troppo  presto.  Ma 
ora  che  tutto  vi  è  all'ordine ,  il  mondo  accorre  a  Vienna  e  rimane  strabiliato ,  confessando  che  questa  mostra 
super  a,  tutte  le  precedenti,  che  non  s  è  mai  visto  nulla  di  più  magnifico,  di  più  pittoresco ,  di  più  interessante. 

Verso  il  fine  del  corrente  mese  comincieremo  una  pubblicazione  speciale  per  i  nostri  associati.  Porterà  per 
titolo:  album  bkli;  esposizione  uìiiviiiiSALE,  e  V  album  completo  costerà  &  sire  soie  per  chi  le 

manda  anticipate.  Maggiori  ragguagli,  li  daremo  nel  prossimo  numero ;  intanto  i  nostri  lettori  saranno  soddi¬ 
sfatti  dalla  buona  notizia. 
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m 


BRANO  SCELTO 

Ai  brani  scelti  della  nostra  e  straniera  let¬ 
teratura,  a  quelli  nei  principali  dialetti  ita¬ 
liani,  aggiungiamo  oggi  una  novità,  dandone 
uno  di  scienza  popolare  con  due  illustrazioni. 
Piti  che  i  brevi  cenni  che  pubblichiamo  del 
Pouchet;  sarà  certo  caro  ai  lettori  aver  un 
saggio  di  traduzione  della  bella  opera  di  lui  : 


l'Universo  o  Storia  della  Natura,  e  veder 
riprodotti  dal  disegno  i  nidi  ch’ei  descrive 
con  tanta  evidenza. 

STORIA  NATURALE 

ARCHITETTURA  NAVALE. 

Si  raccontano  molte  cose  inesatte 
sulle  costruzioni  navali  di  alcuni  uc¬ 
celli.  La  finzione  lia  scacciato  la  ve¬ 


rità,  e  sì  che  questa  è  infinatamente 
più  interessante  di  tutti  i  racconti 
che  le  furono  sostituiti. 

Uno  dei  più  robusti  abitatori  delle 
nostre  paludi ,  la  Folaga  (1) ,  ci  fa 
stupire  per  la  forma  e  la  eleganza 
dei  nidi  che  fa  sulla  sponda  di  queste. 
Sono  tanti  altarini  che  s’innalzano 
dal  suolo ,  adorni  di  un  pergolato  di 
canne,  di  cui  le  foglie  ripiegate  for- 


Nido  di  Folaga.  Fulica  cfiloropus,  Linneo. 


mano  una  elegante  volta  di  verdura 
al  disopra  della  nidiata, 
fe*  Fu  spesso  scritto  nelle  vecchie  o- 
pere  di  storia  naturale ,  che  il  Bec¬ 
cafico  dì  palude  ( Moniacilla  arundi- 
nacea)  (1)  attacca  alle  canne  pa¬ 
lustri  il  suo  nido  di  erbe  intrecciate, 
e  che  1’elegante  culla,  con  dentro  la 
giovane  famiglia,  galleggia  sulla  su¬ 
perficie  de’fiumi,  movendosi  a  seconda 
del  suo  sostegno  acquatico,  seguendo 

(1)  Fr.  Fauvette  des  roseavx. 


i  movimenti  dell’acqua,  e  sempre  gal¬ 
leggiando  per  salvare  la  nidiata  dal 
naufragio. 

Il  nido  di  questo  Beccafico  ha  una 
struttura  ingegnosa  ;  ma  nuli’ altro. 
Esso  è  fatto  di  erbe  intrecciate ,  ed 
è  quasi  sempre  attaccato  alla  cima 
di  tre  steli  di  canne  di  scopa.  La  gra¬ 
ziosa  femmina  cova  con  sicurezza  le 
sue  uova.  Ma  la  sua  abitazione  non 
può  ne  salire  nè  scendere  sulle  tre 
piante  che  collega  strettamente  ;  e  se 


potesse,  non  galleggierebbe  :  1’  acqua 
sommergerebbe  la  povera  nidiata.  È 
un  errore  da  correggere. 

Tutti  gli  autori  antichi  narrano  una 
graziosa  favola  sopra  i  nidi  galleg¬ 
gianti  deli’ Alcione.  Era  dopo  il  tra¬ 
monto  delle  Pleiadi ,  secondo  quello 
che  raccontano,  quando  l’uccello  delle 
bufere  fabbricava  i  suoi  nidi.  Allora 
taceva  il  mormorio  delle  onde,  i  ven¬ 
ti  si  calmavano  perchè  l’opera  di  Dio 

(1)  Fr.  Poule  dfeau. 
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potesse  compiersi  sopra  un  mare  tran¬ 
quillo.  Queste  belle  giornate,  così  rare 
al  solstizio  d’ inverno ,  venivano  dal 
nocchiero  chiamate  per  1*  appunto  i 
giorni  dell’  Alcione. 

«  Questi  nidi  sono  bellissimi ,  dice 
Plinio,  hanno  la  forma  di  una  palla 
e  rassomigliano  a  grandi  spugne.  Non 
si  possono  rompere  col  ferro  ma  un 
violento  urto  li  spezza.  » 


Plutarco  credeva  che  fossero  fatti  di 
ossa  di  pesci  intrecciate.  Ma  sembra  che 
quel  filosofo  avesse  preso  per  nidi  di 
Alcione  i  nicchi  di  ricci  marini  che 
le  onde  portano  sulla  spiaggia. 

Si  è  ben  riconosciuto  ora  che  l’Al¬ 
cione  dell’  antichità ,  il  quale  non  è 
altro  che  il  nostro  Martin-pescatore, 
non  fa  i  suoi  nidi  sulle  acque  calme 
del  mare  ;  gli  ornitologi  zelanti  che 
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studiano  i  costumi  degli  abitatori 
delle  nostre  paludi ,  hanno  scoperto 
alcune  specie  di  cui  la  meravigliosa 
nidificazione  supera  il  celebre  mito. 

Tale  è  quella  del  Tuffetto  (1)  Que¬ 
sto  Palimpede  cova  la  sua  progeni¬ 
tura  sopra  una  vera  zattera,  che  na¬ 
viga  alla  superficie  dei  nostri  stagni. 
È  un  masso  di  grossi  fili  di  erbe 
acquatiche,  molto  strette;  e  siccome 


queste  contengono  una  notevole  quan¬ 
tità  d’aria  nelle  loro  ampie  e  nume¬ 
rose  cellule,  e  inoltre  sviluppano  di¬ 
versi  gaz  putrefacendosi,  questi  fluidi 
aeriformi,  rinchiusi  dalle  piante,  ren¬ 
dono  il  nido  più  leggero  che  l’acqua. 
Lo  si  trova  galleggiante  alla  super¬ 
ficie  dell’  acqua  nei  luoghi  isolati  e 
popolati  da  alti  giunchi  e  grandi  canne. 
Là,  in  quel  bastimento  improvvisato, 
la  femmina  sul  suo  umido  letto,  ri- 
,  scalda  silenziosamente  la  sua  progenie. 


Ma  se  qualche  importuno  viene  a 
scoprirla  ,  se  qualche  cosa  minaccia 
la  sua  sicurezza,  l’Uccello  selvaggio 
mette  una  delle  sue  zampe  nell’acqua 
e  se  ne  serve  come  di  remo,  per  tra¬ 
sportare  la  sua  abitazione.  Il  piccolo 
battelliere  conduce  il  suo  fragile  schifo 
là  dove  gli  piace  ;  trascinando  spesso, 
tutt’intorno,  un  grande  mucchio  d’erbe 
acquatiche,  e'i  rassomiglia  ad  una  iso¬ 
letta  galleggiante,  trascinata  dal  la¬ 


voro  del  Tuffetto  ,  il  quale  si  agita 
nel  centro  di  un  masso  di  verdura. 

Così  la  verità  è  più  straordinaria 
della  finzione  (2). 

F.  A.  POUCHET. 

(1)  Fr.  Grèbe  castagneux ,  ted.  Steis- 
sfuss.  —  Ne  daremo  poi  il  disegno. 

(2)  Tutti  i  ragguagli  qui  notati  sul  Tuf¬ 
fetto ,  mi  furono  dati  dal  signor  Nourry, 
direttore  del  museo  di  storia  naturale  di 
Elbeuf. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Le  abitudini  di  thiers.  —  «  Nulla 
indica  finora  che  il  signor  Thiers 
nutra  il  pensiero  di  divenire  quel 
capo  fila  dell’  opposizione  di  cui  si 
parlava  al  momento  del  suo  ritiro. 
Egli  ha  cessato  di  assistere  alle  se¬ 
dute  dell’Assemblea  nazionale  e  non 
riceve  da  una  settimana  quasi  alcuno, 
ad  eccezione  degli  amici. 

«  Legge  però  con  molta  cura  e 
regolarità  i  giornali  più  importanti. 

«  Ecco  ora  qual  è  la  maniera  di 
vivere  dell’ex-presidente  della  repub¬ 
blica.  Esso  si  alza  alle  sei  del  mattino, 
prende  una  tazza  di  brodo  con  un 
biscotto ,  e  se  il  tempo  è  bello  va  a 
fare  una  passeggiata  in  carrozza.  Dalle 
otto  alle  nove  riposa,  quindi  si  fa  ser¬ 
vire  una  leggera  colazione,  che  com- 
ponesi  ordinariamente  di  uova,  aspa¬ 
ragi  e  fragole. 

«  Dopo  questo  piccolo  pasto  il  si¬ 
gnor  Thiers  legge  i  giornali  e  le  sue 
corrispondenze.  Egli  ha  l’abitudine  di 
segnare  con  una  matita  rossa  le  let¬ 
tere  a  cui  vuole  rispondere. 

«  Desina  a  mezzo  giorno,  secondo 
le  vecchie  usanze,  usanze  ch’egli  non 
aveva  abbandonato  neppur  quando 
si  trovava  al  potere.  La  sua  tavola 
è  fornita  con  una  grande  semplicità, 
due  piatti ,  un  intermezzo  ed  il  des¬ 
sert;  poi  il  caffè;  i  liquori  sono  ban¬ 
diti. 

Dopo  il  pranzo  l’ex  presidente  fa 
una  seconda  passeggiata,  se  il  tempo 
è  buono.  In  caso  contrario,  mette  in 
ordine  le  sue  carte,  risponde  a  qual¬ 
che  lettera  o  legge  qualche  autore 
favorito. 

«Alle  tre,  un  nuovo  sonno  d’un’ora, 
seguito  da  un  altro  pasto  leggero. 

.  «  Dalle  quattro  alle  sei,  ilsig.  Thiers 
riceve  i  suoi  amici.  Il  suo  salone  non 
è  molto  grande ,  per  cui  quando  c’  è 
folla  si  aprono  le  porte  della  sala  da 
pranzo.  Il  signor  Thiers  si  sdraia  in 
una  poltrona  accanto  al  camminetto; 
damigella  Dosne  si  colloca  di  fronte 
a  lui  circondata  da  un  discreto  nu¬ 
mero  di  signore,  e  madama  Thiers  si 
tiene  un  po’in  disparte.  I  deputati,  e 
particolarmente  quelli  della  sinistra 
e  del  centro  sinistro,  si  mostrano  an¬ 
cora  più  assidui  che  a  Versailles.  Lan- 
glois,  Emanuele  Arago,  Rolland,  TUr- 
quet  Cnstòphle,  Duclerc,  il  generale 
Bfilot  sono  divenuti  gli  ospiti  fedeli 
di  tutte  le  sere. 

«  Anche  il  corpo  diplomatico  si  mo¬ 
stra  molto  assiduo,  particolarmente 
il  principe  Orlo  fi,  vi  si  vede  anche 
con  frequenza  il  conte  Apponyi  ed  il 
conte  di  Jtajuba.  Tutti  gli  antichi 
ministri  del  sig.  Thiers  gli  sono  ri¬ 
masti  fedeli,  sopratutto  gli  amici  per¬ 
sonali  dell’ex  presidente,  come  il  sm 
di  Remusat  ed  il  sig.  J.  Simon. 

«  La  cena  non  è  mai  finita  prima 
delle  otto ,  ed  anche  quella  è  prece¬ 
duta  da  un  sonno  di  un’ora. 


Un  associato  a  cui  piac¬ 


que  il  nostro  racconto  articolo  sui 
cani  ci  manda  questi  cenni  : 

1°  Storia  dei  cani  celebri  di  A.  G. 
Tréville.  Milano  1793. 

2°  Raccolte  di  rime  e  prose  in  lode 
dei  cani.  Venezia  1826. 

3°  In  morte  di  Condè,  cane  da  cac¬ 
cia.  Verona,  senza  data. 

4°  Scherzi  poetici  per  bellissima  ca¬ 
gnoletta.  Ferrara  1752. 

5°  Trattenimento  filosofico  sopra  il 
linguaggio  delle  bestie,  ed  in  ispecie 
dei  cani.  Roveredo  1752.  — 

Chi  più  ne  ha,  più  ne  metta. 

* 

»  • 

Mortalità  in  varie  citta’  del 
mondo.  —  A  Napoli,  nella  settimana 
terminata  il  l.°  giugno,  si  verificarono 
320  decessi,  che  corrispondono  alla 
media  annua  del  37  per  1000  abitanti. 
La  popolazione  è  di  448,335  abitanti. 

A  Torino,  nella  settimana  chiusa  il 
25  maggio,  avvennero  107  morti,  cor¬ 
rispondenti  alla  media  annua  del  26 
per  1000.  La  popolazione  è  di  212,644 
abitanti. 

A  Firenze,  nella  settimana  chiusa 
il  31  maggio,  si  ebbero  90  decessi , 
corrispondenti  alla  proporzione  annua 
del  28  per  1000  abitanti.  La  popola¬ 
zione  è  di  167,093  abitanti. 

A  Venezia,  nella  settimana  chiusa 
il  19  maggio,  si  registrarono  75  morti, 
che  sopra  una  popolazione  df 128,901, 
danno  una  media  annuale  del  50  per 
1000  abitanti. 

In  Londra,  nella  settimana  finita 
il  24  maggio ,  si  verificarono  2039 
nascite  e  1213  morti.  La  mortalità 
corrisponde  al  19  per  1000.  La  popo¬ 
lazione  è  di  3,356,073  abitanti. 

A  Parigi,  nella  settimana  terminata 
il  23  maggio,  furono  registrate  819 
morti,  e  la  rata  annuale  della  mor¬ 
talità  fu  eguale  al  23  per  1000  della 
popolazione,  ultimamente  enumerata, 
di  1,851,792  abitanti. 

In  Berlino,  durante  la  settimana 
finita  il  17  maggio,  furono  registrate 
449  morti,  che  danno  una  rata  an¬ 
nuale  del  28  per  1000.  La  popola¬ 
zione  ammonta  a  826,341  abitanti. 

A  Bruxelles,  nella  settimana  chiusa 
il  24  maggio ,  avennero  96  decessi, 
corrispondenti  alla  media  annua  dei 
27-8  per  1000,  essendo  la  popolazione 
di  185,000  abitanti. 

In  Vienna  le  340  morti  avvenute 
nella  settimana  finita  il  17  maggio, 
hanno  una  media  annuale  del  29  per 
1000.  La  popolazione  è  di  632,494 
abitanti. 

A  New-York,  nella  settimana  finita 
il  3  maggio ,  furono  registrate  569 
morti,  e  la  rata  annuale  della  mor¬ 
talità  fu  eguale  al  28  per  1000.  La 
popolazione  ammonta  a  942,292  abi¬ 
tanti. 

In  Filadelfia,  nella  settimana  finita 
il  3  maggio ,  furono  registrate  319 
morti,  e  la  media  annuale  fu  eguale 
al  22  per  1000.  La  popolazione  è  di 
646,636  abitanti. 


A  G.  BATTA  VICO 


OAHKUIVE  (1). 

Sotto  T  azzurro  ciel  laddove  T  onda 
Lambe  al  Vesevo  minaccioso  il  piede. 

In  su  la  verde  sponda, 

Partenope,  sorgesti.  —  Itala  sede 
Di  greca  scienza  nella  prima  etade 
Fosti,  o  nobil  cittade  ; 

E'1  tuo  ridente  lito  indi  accogliea 
L’  augusta  tomba  del  Cantor  d’  Enea.  — 

In  te  d“l  Vico  fur  le  luci  schiuse, 

Da  te  sublime  ei  dispiegava  il  volo 
Nel  tempio  delle  Muse, 

Qual  aquila  che  drizza  i  vanni  al  polo  ; 

E  d’  ogni  norma  del  sapere  umano 
Scuopritor,  d’  ogni  arcano. 

Volle  nel  '.sapiente  suo  volume 
I  germi  porre  di  miglior  costume.  — 

Nè  il  possente  desio  giammai  frenando 
Che  di  scienza  lo  facea  bramoso, 

E  sè  stesso  innalzando, 

Al  Superno  Fattor,  venne  famoso  ; 

Ma,  se  al  mal  t  mpo  suo  l’invidia  prava 
Tanto  ingegno  spregiava. 

Al  nostro,  scevri  d’ ogni  ria  passione, 
Onoriamo  l’ Italico  Platone  ! 

Come  il  Nocchiero  Ligure,  che  a  sdegno 
Del  mar,  tenne  i  perigli,  e  pur,  fidente 
Nel  fragile  suo  legno, 

Discopti  nuove  terre  all’  Occidente; 

Si  di  sapienza  il  Vico  nuove  norme 

Pose,  lasciate  P  orme 

De’  suoi  maestri,  e,  pensatore  ardito, 

La  mente  sua  Tbrò  nell’  Infinito  — 

Il  segreto  de’  tempi  ei  disvelava 
Ai  discepoli  suoi,  negando  Omero  : 
Filosofia  ’  1  guidava 

Dalle  antiche  leggende  a  scèrre  il  vero! 

Sì  che  pel  primo  egli  varcò  tal  via, 

Da  niun  pensata  in  pria  ; 

Onde  a  lui  reverente  il  mondo  ancora 
Della  storia  filosofo  i’  onora  ! 

Ma  nel  crudele  oblio  trascorse  gli  anni, 
Della  vecchiezza  ;  ed  egro,  addolorato, 
Attese  tra  gli  affanni 
Della  tomba  il  riposo  disiato  : 

Nè  mai  doleasi  o  maledìa  la  sorte, 

Chè,  giunto  presso  a  morte, 

Sempre  sdegnoso  d’  ogni  pompa  vana 
Ei  perdonava  alia  ingiustizia  umana. 

Risorgi  Italia  !  Or  che  di  libertade 
T’  arde  nel  petto  sì  potente  amore. 

Fa’  che  novella  etade 

Di  gloria,  ne  rammenti  il  prisco  onore  ; 

E  fioriscano  in  te  dal  germe  antico, 

Un  nóvo  Dante,  uh  Vico, 

Ed  il  tuo  nome  suoni  come  pria 
De’ popoli  regina,  Italia  mia!  — 

Carlo  Abeniacar. 

(1)  Il  1°  Giugno  il  prof,  di  lettere  latine 
e  greche  ,  nel  Liceo  di  Livorno  ,  Antonio 
Lami  lesse  un  discorso  intorno  a  G.  Bat¬ 
tista.  Vico ,  e  alcuni  scolari,  secondo  T  uso 
nelle  annuali  feste  letterarie,  un  loro  com¬ 
ponimento;  quello  che  pubblichiamo  lu  ap¬ 
punto  letto  in  tale  circostanza  dall'autore, 
che  è  uno  studente  del  secondo  anno  liceale, 

(N.  della  Redaz.) 


I  CANI. 
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GAZZETTINO  DEI  TRIBUNALI 

LA  PAROLA  È  D’ ARGENTO , 

IL  SILENZIO  È  L’ORO. 

Un  furto  di  qualche  considerazione 
era  stato  commesso  in  Longiano  nella 
casa  e  a  danno  di  un  ricco  signore. 
Le  autorità  fecero  molte  indagini  per 
scoprirne  l’autore  ;  ma  ogni  loro  sforzo 
tornò  sempre  vano. 

Certo  Gri...  Paolo  di  quel  paese , 
dopo  qualche  anno,  andando  al  mu¬ 
lino  col  suo  compaesano  ed  amico  Pir... 
Biagio,  e  discorrendo  seco  lui  di  molte 
cose ,  ebbe  la  imprudenza  di  confi¬ 
dargli  essere  egli  l’autore  di  quel  fur¬ 
to,  che  tapto  fece  disperare  la  giustizia. 

—  L’hai  saputa  far  bene,  gii  dice 
Biagio ,  dappoiché  nessuno  non  sol¬ 
levò  mai  sopetti  su  di  te. 

—  1  ladri,  come  me,  sanno  far  le 
cose  con  tutta  precauzione,  e  la  giu¬ 
stizia  non  arriverà  mai  a  scoprirmi. 

—  A  quest’ora  non  si  parla  più  di 
quel  furto  e  tu  puoi  goderti  il  bot¬ 
tino  in  santa  pace. 

—  Tengo  ancor  alcuni  oggetti  d’oro 
e  d’argento  e  non  oso  ancora  ven¬ 
derli  per  paura  di  venire  scoperto. 

—  E  dove  li  tieni? 

—  Sotterrati  in  cantina. 

Passarono  da  questo  discorso  cin¬ 
que  o  sei  mesi,  e  un  giorno,  per  uua 
contestazione  in  sorta  tra  il  Pir...  ed 
il  Gri...  questi  diede  a  quello  un 
torte  schiaffo,  ed  il  Pir...  onde  trarne 
immediatamente  vendetta,  corse  su¬ 
bito  dall’autorità  giudiziaria,  lo  de¬ 
nunciò  come  autore  del  furto  prein¬ 
dicato,  ed  eccitò  la  giustizia  a  proce¬ 
dere  senza  perdita  di  tempo  ad  una 
perquisizione  nella  cantina  del  Gri... 

Si  fece  questa  perquisizione,  e  rin¬ 
venuta  parte  del  bottino  nascosto,  la¬ 
sciassi  mandato  di  cattura  contro  il 
Gri...  che  per  non  cadere  nelle  mani 
della  forza,  diedesi  alla  vita  del  bandito. 

Girando  per  le  campagne  pensava 
sempre  al  modo  di  vendicarsi  contro 
il  traditore  Biagio,  e  dopo  avervi  molto 
pensato  decise  di  ucciderlo  —  Per 
|  tal  modo,  egli  diceva  fra  sé,  punisco 
quell’infame,  ed  in  pari  tempo  leverò, 
dal  mondo  il  più  terribile  testimonio 
che  possa  deporre  contro  di  me. 

Paolo  Gri...  era  sempre  armato  di 
fucile.  Sapendo  che  il  Pir...  era  so¬ 
lito  a  frequentare  l’osteria*  dei  Tre 
\  merli,  di  dove  partiva  ad  ora  tarda 
per  ritornare  a  casa, una  sera  l’andò  ad 
aspettare,  si  pose  in  agguato,  ed  ap- 
|  pena  lo  vide  gli  sparò  contro  l’arma  mi- 
li  cidiale,  gettandolo  semimorto  al  suolo. 

Gridava  il  Pir...  ed  il  Gri...  ricaricava 
il  fucile  per  finirlo,  quando  fu  visto  e 
'riconosciuto  da  alcune  persone  che 
alle  grida  del  ferito  erano  colà  accorse, 
ed  impedirono  che  il  barbaro  assassi¬ 
nio  fosse  pienamente  consumato. 

L’infelice  Biagio  fu  trasportato  al¬ 
l’ospedale  dove  dovette  stare  tre 
mesi  circa  per  ricuperare  la  salute. 

Intanto  l’autorità  inquirente  iniziò 
un  secondo  processo,  per  mancato  as¬ 
sassinio,  contro  il  Gri...  il  quale  per¬ 


ciò  usava  maggior  precauzione,  onde 
non  lasciarsi  imprigionare. 

Mentre  il  Pir...  giaceva  nello  spe¬ 
dale,  la  moglie  del  Gri...  di  nome  Ade¬ 
laide,  recandosi  a  prendere  farina  da 
una  certa  vedova  Cesari ,  ebbe  l’ in¬ 
contro  della  moglie  del  Pir...  chiamata 
Orsola, la  quale  passandole  vicino, disse: 

—  Ecco  la  moglie  del  bandito!... 
Ecco  la  moglie  dell’assassino  di  mio 
marito  !  E  l’Adelaide  rispose  :  j 
—  Ecco  la  moglie  della  spia  !  Ecco 
la  moglie  del  venditor  di  carne  u- 
mana! 

.  Alio  marito  è  un  galantuomo,  sog¬ 
giunge  1’  Orsola ,  il  vostro  è  un  as¬ 
sassino,  andrà  sulla  forca,  e  voi  sa¬ 
rete  la  moglie  di  un  impiccato  ! 

Il  vostro  è  un  traditore  infame, 
la  schioppettata  che  si  prese  se  l'ila 
meritata  ;  mi  rincresce  che  non  sia  ri¬ 
masto  subito  freddo  cadavere. 

Queste  due  donne,  come  si  vede  , 
hanno  lo  scilinguagnolo  rotto  :  invi¬ 
perendosi  viemmaggiormente  T  una 
contro  l’altra,  dopo  aver  esaurito  tutto 
il  dizionario  delie  ingiurie ,  vengono 
alle  mani,  si  stracciano  i  capelli  a 
vicenda,  si  gettano  a  terra,  si  dibat¬ 
tono  e  si  percuotono  finché  giungono 
quattro  uomini,  i  quali  mediante  sforzi 
erculei  giungono  a  separarle. 

L’  Orsola,  essendo  rimasta  nella 
lotta  più  malconcia  della  sua  avver¬ 
saria,  dice  a  questa  nell’atto  che  ve¬ 
niva  portata  alla  propria  casa  : 

—  Mio  marito  guarirà,  uscirà  dallo 
spedale,  mi  vendicherà,  e  voi,  moglie 
di  un  assassino,  sarete  assassinata. 

A  tali  parole  l’Adelaide  vorrebbe  di 
nuovo  saltar  addosso  all’Orsola,  vor¬ 
rebbe  sbranarla ,  ma  vien  trattenuta 
e  portata  ancor  essa  alla  propria  abi¬ 
tazione. 

Verso  la  fine  del  gennaio  1872  il 
Pir...  uscì  dallo  spedale  e  ritornò  a 
casa  con  animo  deliberato  di  vendi¬ 
care  la  moglie  offesa  dagli  insulti 
dell’Adelaide. 

Essendo  venuto  a  cognizione  che 
qualche  volta  il  Gri...  Paolo  andava 
di  notte  tempo  a  casa,  e  che  mediante 
tre  accelerati  colpi  delle  palme  bat¬ 
tute  insieme,  la  di  lui  moglie  si  met¬ 
teva  alia  finestra  per  riconoscerlo  ed 
aprirgli  le  porte,  verso  le  ore  quattro 
dei  mattino  25  febbraio,  recossi  ar¬ 
mato  di  fucile  sotto  la  finestra  dell’A¬ 
delaide  battendo  celeremente  tre  volte 
le  mani  insieme.  —  La  donna ,  ciò 
sentendo,  si  affacciò  tosto  alla  fine¬ 
stra  ed  il  Pir...  sparò  subito  il  fucile 
contro  di  lei. 

Per  fortuna  la  botta  non  colse  che 
nel  cocuzzolo,  portandole  via  soltanto 
la  cuffia  da  notte  ed  i  pochi  capelli 
che  erano  ancora  rimasti  nella  rissa 
colia  Orsola  ;  infranse  però  i  vetri  e 
le  imposte  della  finestra. 

—  Assassino  di  un  Pir...!  grida  l’A- 
delaide  nel  riconoscere  il  suo  aggres¬ 
sore. 

li  colpo  e  le  grida  di  questa  donna 
furono  sentiti  dai  vicini,  i  quali  però 
non  distinsero  bene  se  quésta  indicava 
per  suo  assassino  il  Pir.... 


Costui  sparato  il  colpo,  si  diede  a 
precipitosa  fuga  :  andò  a  casa,  si  pose 
subito  in  letto,  raccontando  alla  pro¬ 
pria  moglie  il  fatto  e  dicendo  che  non 
aveva  potuto  uccidere  bene  l’Adelaide, 
che  però  urialtra  volta  l’avrebbe  me¬ 
glio  presa  di  mira. 

Fattosi  giorno,  questa  porge  que¬ 
rela  ed  indica  il  Pir...  come  suo  as¬ 
sassino,  soggiungendo  d’averlo  piena¬ 
mente  conosciuto. 

Ma  ai  suoi  detti,  destituiti  di  ogni 
altra  prova  circa  la  persona  dell’as¬ 
sassino,  si  presta  poca  fede,  per  tema 
che  i  medesimi  sia*no  ispirati  da  solo 
spirito  di  vendetta. 

Si  procede  perciò  a  rilento  contro 
il  Pir . 

L’Adelaide  teme  che  il  Pir...  torni 
all’assalto,  s’indispettisce  perchè  non 
viene  arrestato  e  cerca  d’istruire  essa 
stessa  il  processo. 

Dopo  qualche  mese  giunge  a  sua  no¬ 
tizia  che  la  moglie  del  Pir...  aveva 
confidato  il  segreto  ad  una  donna  ;  che 
questa  l’aveva  palesato  ad  un’  altra , 
e  che  quest’arra  ed  urialtra  ancora. 
Indicò  tutte  queste  donne  alla  giusti¬ 
zia,  la  quale  al  loro  esame  cominciò 
ad  insospettirsi  del  Pir.... 

Successivamente  questi  avendo  avuto 
a  quistionare  con  due  donne,  disse  alle 
medesime  : 

—  Guardate  bene  che  sono  buono 
a  fare  a  voi  ciò  che  feci  all’Adelaide  ! 
se  l’ ho  sbagliata ,  con  voi  dirigerò 
meglio  il  colpo! 

Le  due  donne  riferiscono  ciò  alla 
moglie  del  Gri...  la  quale  le  fa  subito 
esaminare. 

Scoprendosi  ogni  giorno  qualche  in¬ 
dizio  a  carico  del  Pir...  la  giustizia 
spicca  contro  lui  il  mandato  di  cat¬ 
tura  Ed  il  Pir..-.  per  non  lasciarsi  co¬ 
gliere  dai  carabinieri,  si  mette  an¬ 
cor  egli  a  battere  le  campagne. 

Girando  da  una  parte  e  dall’altra, 
dopo  qualche  tempo  s’imbatte  nel  Gri... 

I  profughi  si  vedono,  si  accendono 
d’ira,  vogliono  vendicarsi  l’un  contro 
l’altro  ;  puntano  i  fucili  di  cui  sono 
armati  ,  e  si  scambiano  parecchie 
schiopettate,  senza  però  ferirsi. 

Alcuni  carabinieri  di  perlustrazione 
in  quelle  parti,  sentendo  i  diversi  colpi, 
rivolgono  con  circospezione  i  loro  passi 
là  d’onde  parte  il  rumore  :  scorgono 
i  due  banditi  e  cercano  d’arrestarli. 

Questi,  alla  vista  dei  carabinieri , 
senza  parlarsi  si  uniscono  per  difen¬ 
dersi  dai  medesimi  e  sottrarsi  all’ar¬ 
resto.  Sparano  i  loro  fucili  contro  gli 
agenti  delia  forza  pubblica,  ed  i  ca¬ 
rabinieri  alla  loro  volta  sparano  le 
proprie  armi  uccidendo  il  Gri....  e 
giungendo  ad  arrestare  il  Pir... 

Dopo  il  costui  arresto  alcuni  testi¬ 
moni  che  si  tacevano,  si  misero  a 
parlare  chiaramente,  per  modo  che  il 
Pir...  tradotto  davanti  la  Corte  d’As- 
sìsie  di  Forlì,  in  seguito  al  verdetto 
affermativo  dei  giurati  col  concorso 
delle  circostanze  attenuanti,  fu  condan¬ 
nato  alla  pena  dei  lavori  forzati  per 
anni  dieci. 

Curzio, 
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GABILl  GIOIELLIERI-ARMAIUOLI. 

Non  è  molto  vi  abbiamo  dato  un 
disegno  di  donne  cabile  che  accudi¬ 
vano  a  certi  lavori  agrari,  oggi  ve 
ne  diamo  uno  di  uomini  che  si  occu¬ 
pano  di  lavori  industriali.  Essi  eser¬ 


citano  ad  un  tempo  il  mestiere  di 
gioiellieri  e  di  armaiuoli. 

Il  cabilo  è  popolo  belligero ,  e  i 
francesi  lo  sanno;  questi  un  bel  giorno 
per  mettere  una  regione  al  riparo  dagli 
assalti  giornalieri  dei  Labili,  dei  Ma- 
zaia  e  dei  Bu-Messaud  costrussero 


fortini  o  blochhaus,  che  si  proteggono 
reciprocamente  coi  loro  fuochi  incrocia¬ 
ti.  I  Cabili,  che  sapevano  per  esperienza 
tutto  il  profitto  che  si  può  trarre  sotto 
l’aspetto  militare  da  un'altura  domi¬ 
nante  ,  si  opposero  con  tutti  i  mezzi 
possibili  al  compimento  di  codesti  1  ^ 


CALILI  GIOIELLIERI-ARMAIUOLI. 


vori.  Non  potendo  gli  assalti  a  mano 
armata  offrir  loro  probabilità  suffi¬ 
ciente  di  riuscita,  usarono  1’  astuzia. 

Di  nottetempo  essi  insinuavansi  stri¬ 
sciando  senza  rumore  percettibile  ad 
orecchio  europeo ,  sino  in  mezzo  ai 
cespugli  che  circondavano  i  lavori  : 
poi  allo  spuntar  del  giorno,  i  lavoran¬ 
ti  erano  assaliti  da  una  grandine  di 


palle,  lanciate  da  bersaglieri  invisi¬ 
bili  ,  che,  attesa  la  piena  loro  cono¬ 
scenza  del  terreno,  sfuggivano  facil- 
merìte  a  tutte  le  ricerche. 

Si  ebbe  l’ idea  di  adoperare  i  cani 
europei  per  i scoprirne  le  traceie:  que¬ 
sti  animali  infatti ,  sono  sempre  di¬ 
sposti  a  lacerare  coi  denti  il  burnus 
d’  un  indigeno  ;  su  questo  punto  essi 


hanno  il  ricambio  dai  cani  arabi  e 
cabili.  Questa  caccia  all’  uomo  diede 
si  buoni  risultati  che  i  cani  furono 
ripartiti  per  compagnia,  e  il  nutri¬ 
mento  venne  loro  assicurato  per  cura 
deli’  intendenza  militare,  la  cui  veri¬ 
ficazione  si  esercitava  regolarmente 
su  questi  strani  ausiliari  con  .  appelli 
settimanali. 


PICCOLA  POSTA 


G.  R.  Modena.  Le  abbiamo 
indovinate  ;  un’  altra  volta  però 
vi  unisca  la  spiegazione  ;  tì 
hanno  dei  versi  sbagliati.  — 
A.  C.  Livorno.  Non  possiamo 
pubblicarla  per  lo  stesso  mo¬ 
tivo.  —  Assiduo  lettore.  Non 
le  facciamo  i  nostri  compli¬ 
menti  pel  suo  gusto.  —  Assi¬ 
dua  lettrice.  Siamo  lieti  di  ri¬ 
cevere  epistole  da  una  cultri¬ 
ce  delle  belle  lettere,  e  ci  sarà 
sempre  caro  spendere  per  esse 
Un  qualche  momento. 


imi, 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  160: 

La  gotta  nasconde  le  sue  armi  fatali  in  faccia  al  povero. 


Congiunge  il  primo  ; 
Nome  è  il  secondo , 

Nome  1’  intero. 

Celebre  al  mondo. 

Disparve  il  tutto. 

Ma  non  morì  ; 

E  l'iederà, 

Sta  scritto,  un  dì. 

M.  A. 

Spiegaz.  dell'Anagramma 
a  pag.  160: 

Omar-Ramo. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


.  .  -  ■  — - ■ - - - - -  - — 

TIPOGRAFI  CO-LETTERARIO  DE3LI  EDITORI  FRATELLI  TrEVES. 


Stabilimento 


H»E&ESa©  DELIA  ASSOCIAMONE  AMIA 


Regno  d’ Italia . K,.  .1 - 

Svizzera . »  ’J - 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 


Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »  13 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  1.»  novem¬ 
bre  d’.ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fra<e!li  Ti-cws,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Come  fu  annunzio  nello  scorso  numero,  abbiamo  divisato  di  aderire  al  desiderio  espresso 
da  moltissimi  nostri  associati  col  pubblicare  un  supplemento  all’  Illustrazione  Popolare  che 
descriva  e  illustri  le  meraviglie  dell’  esposizione  universale.  Sarà  questo  un 


ALBUM  DELL’  ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  VIENNA 


ed  avrà  la  forma  dell’Album,  cioè  in  pagine  grandi  il  doppio  di  queste  dell  'Illustrazione, 
Ogni  numero  sarà  di  8  pagine,  in  grande  formato. 

L’Album  sarà  completo  in  20  numeri.  Tutto  ciò  che  di  più  bello,  di  più  interessante,  di 
più  istruttivo  e  di  più  ameno  sarà  pubblicato  intorno  all’Esposizione,  —  sia  come  articoli  sia 
come  disegni,  —  verrà  raccolto  in  questo  Album. 


Esso  non  costerà  per  i  nostri  associati  che 


sole  lire  CINQUE, 

purché  vengano  mandate  anticipatamente  nel  corso  di  questo  mese.  Noi  vorremmo  possibil¬ 
mente  limitare  la  tiratura  di  questo  Album  ai  nostri  gentili  associati  ;  perciò  li  preghiamo  a 
sollecitare  le  domande,  onde  poterci  regolare  nel  numero  delle  copie. 

L  Illustrazione  continuerà  naturalmente  le  sue  pubblicazioni ,  e  nessun  disegno  del - 
V  Album  comparirà  nelV  Illustrazione. 

Il  primo  foglio  dell’Album  comparirà  verso  il  fine  del  mese;  poi  ne  uscirà  uno  ogni 
settimana. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

LO  SCIÀ  DI  PERSIA. 

Lo  Sciah  Nasr  ed  Din,  di  cui  dia¬ 
mo  il  ritratto,  e  die  visiterà  l’Italia, 
è  di  statura  mezzana  ;  ha  scarno  il 
viso  e  di  color  bruno  cupo ,  ma  non 
spiacevole,  e  improntato  di  una  certa 
nobiltà.  Capelli  e  mustacchi  nerissimi. 
Veste  ordinariamente  un  abito  nero, 
avente  la  forma  del  Kaftan  russo  :  il 
petto  è  traversato  da  cordoni  tempe¬ 
stati  di  brillanti ,  ognun  de’  quali  ha 
la  grossezza  di  una  nocciola.  Le  spal¬ 
line  sono  tutte  di  brillanti,  ed  hanno 
nel  mezzo  uno  smeraldo  largo  come 
un  ta’Wz-e  Slmilmente  la  sciabola  ri- 
cu-';,  .  Ate  dal  fianco  sinistro  è 

c ricoperta  dì  diamanti 
■e  Ve-  una  tracolla  guernita 

ck  fì-rc-js-  fadfas» tti.  In  testa  porta  un 
A>  pelle  di  montone,  sul 
r'  rA^A^^iluce,  in  forma  di 
.ié,  un  fermaglio  di  bril- 
perle.  Quanto  più  alto  è  il 
-o,  tanto  più  fina  è  la  pelle  di  co¬ 
desto  berretto.  I  calzoni  sono  del  me¬ 
desimo  colore  dell’  abito,  tagliati  al¬ 
l’europea,  con  righe  rosse  ai  lati.  An¬ 
che  tutte  le  altre  uniformi  persiane 
sono  ricche  di  massicci  ricami  d’oro. 

Il  seguito  dello  Sciah  di  Persia  si 
compone  di  13  Grandi  dell’Impero. 


UNA  REGATA  A  VENEZIA. 

Chi  ha  visitato  Venezia?  Questa 
città  fatata  che  sorge  imponente,  bella 
leggiadra  ,  dalle  acque  che  la  riflet¬ 
tono  amorevolmente,  aggiungendo  una 
nuova  tinta  di  poesia  alla  tanta  che 
in  sè  racchiude?  Chi  l’ha  visitata  una 
sol  volta  non  la  dimentica.  Essa  è 
d’  una  originalità  tale  che  vi  si  im¬ 
prime  perennemente  nella  mente  e 
bene  spesso  nel  cuore.  E  ad  ognuno 
che  abbia  animo  gentile  gli  rimane , 
una  volta  veduta,  un  desiderio  vago , 
insistente  di  rivederla,  di  tuffarsi  Te¬ 
state  in  quell’onde,  o  di  scorrerla  sulle 
leggiere  e  voluttuose  gondolette  che 
vi  fanno  correre  alla  mente  le  subli¬ 
mi  pagine  di  Byron,  i  suoi  amori,  le 
sue  follie,  i  suoi  meridionali  trasporti. 

Quando  la  stagione ,  è,  come  ora, 
propizia,  piacere  grandissimo  reca  ad 
assistere  ad  una  di  quelle  regate  onde 
vanno  meritamente  famosi  i  veneti 
gondolieri.  I  leggieri  schifi  dal  fondo 
sottilissimo  (onde  vedi  delle  assicelle 
che  corrono  incrociate  da  una  sponda 
all’  altra)  scivolano  velocissimamen¬ 
te  sull’  acque  che  radono  appena.  È 
una  gara ,  un  amore  ,  un’  ambizione 
indescrivibile  in  quelle  brigate  di  bar¬ 
caiuoli ,  robusti,  snelli,  abbronzati, 
di  cui  ogni  schiera,  dalle  sciarpe  ondeg¬ 
gianti  al  vento,  è  distinta  dai  diversi 
colori,  rossi,  verdi,  gialli,  turchini.  E 
per  gli  uni  o  per  gli  altri  si  interes¬ 
sano  gli  spettatori  e  le  spettatrici  af¬ 
follati  sui  'per gali,  sulle  barche  e  sulle 
gondole  per  vedere  chi  vincerà  il 
palio  ! 


IL  CASTELLO  DI  QUEDLINBURG 

E  S.A  SSJA  CHIESA. 

Questo  castello,  posto  in  quel  tratto 
di  paese  della  Germania,  ricco  di  tra¬ 
dizioni  e  leggende,  noto  sotto  il  no¬ 
me  di  Ercinia ,  è  fabbricato  sovra 
una  rupe  di  pietra  bigia.  Nella  sua 
chiesa,  alcune  parti  della  quale  sono 
antichissime ,  vedesi  una  cripta  del 
decimo  secolo  conservata  a  mera¬ 
viglia.  I  capitelli  delle  colonne  sono 
di  rara  ricchezza  di  disegno  ,  ed  of¬ 
frono  insieme  a  pochi  avanzi  del 
pavimento,  un  grande  interesse  per 
gli  studi  archeologici.  Una  porticina 
gotica  che  serve  d’ingresso  alla  chiesa 
sotterranea  è  di  stile  sorprendente. 
Dinanzi  all’altare  stanno  le  tombe  di 
Enrico  T  Uccellatore  e  della  impera¬ 
trice  Matilde,  protettrice  del  convento, 
entro  il  quale  si  ritirò  appena  ri¬ 
mase  vedova  del  marito. 

Nei  sotterranei  della  chiesa  sono 
seppellite  le  abbadesse  di  Quedlinburg, 
e  chi  vi  discende  non  può  fare  a  meno 
di  arrestarsi  a  contemplare  le  spoglie 
mortali  della  bella  Maria-Aurora  di 
Koenigsmark,  amata  da  Augusto  il 
Forte ,  re  di  Polonia ,  e  madre  del 
famoso  maresciallo  di  Sassonia.  Il 
suo  cadavere  mummificato  trovasi  in 
istàto  di  perfetta  conservazione,  come 
pure  si  conservano  a  meraviglia  an¬ 
che  le  sue  vesti  guernite  delie  molte 
trine,  di  cui  ella  amava  tanto  far  uso 
in  vita.  È  uno  spettacolo  che  colpi¬ 
sce,  e  che-  si  può  vedere  senza  diffi¬ 
coltà  pagando  poche  monete  al  cu¬ 
stode  del  castello,  che  si  presta  a 
sollevare  il  coperchio  del  feretro. 

Il  castello  appartiene  per  la  costru¬ 
zione  a  parecchie  epoche  e  non  pre¬ 
senta  nulla  d’interessante  :  gli  appar¬ 
tamenti  sono  semplicemente  imbian¬ 
cati  colla  calce,  e  non  vi  si  vede  al¬ 
tro  che  alcuni  brutti  ritratti  a  pa¬ 
stello.  In  una  strada  vicina  è  situata 
una  casa  d’aspetto  pittoresco:  è  la 
casa  dove  nacque  Klopstock  nel  1724. 


PIAZZA  MAGGIORE  DI  VERA-GRUZ. 

Di  questa  città  del  Messico  abbia¬ 
mo  già  parlato  nel  Volume  V  a  pa¬ 
gina  107,  dandone  il  panorama.  Oggi 
che  la  veduta  di  una  piazza  della 
stessa  città  pubblichiamo ,  poche  pa¬ 
role  dobbiamo  spendere.  I  lettori  sanno 
che  è  dal  porto  di  -essa  che  i  francesi 
sono  entrati  nel  Messico,  e  che  dallo 
stesso  punto  ne  sono  usciti.  Essa  deve 
quel  po’  di  ricchezza  che  possiede  al 
mare.  In  questa  piazza  Maggiore  sorge 
la  cupola  della  cattedrale  e  la  torre 
del  palazzo  del  governo ,  due  vecchi 
fabbricati  dall’aspetto  moresco.  Su  que¬ 
sti  edilizi  e  sui  cornicioni  delle  case 
i  piccoli  avoltoi  neri  e  calzati  chia¬ 
mati  Zopilotes ,  a  cui  è  affidata  la 
nettezza  delle  strade  che  nulla  la¬ 
scia  desiderare ,  si  appollaiano  du¬ 
rante  la  notte  nel  modo  più  strano. 


CAFFÈ  MORO 
NEI  DINTORNI  DI  TUNISI. 

È  un  grazioso  monumento  di  quell’ar¬ 
chitettura  che  prese  appunto  il  nome 
dai  mori,  e  di  cui  si  mostra  qualche 
avanzo  o  qualche  ricordo  in  ogni  paese 
ove  quei  popoli  hanno  dimorato. 

Come  luogo  di  delizia  e  di  riposo, 
come  è  in  Africa  più  che  da  noi  un 
caffè,  è  difficile  immaginare  nulla  che 
raccolga  in  sè  più  grazia  ed  eleganza. 
A  servire  di  sfondo  ai  frequentatori 
vestiti  all’  orientale  ,  ad  armonizzare 
con  quei  turbanti  e  quelle  ricche  be¬ 
duine  occorre  appunto  un  edifizio  co¬ 
strutto  in  tal  guisa. 

Quelle  colonne,  quelle  pareti  e  que¬ 
gli  archi  perderebbero  tutto  il  fascino 
che  possono  produrre  in  chi  li  osserva, 
se  invece  di  questi  frequentatori  vi 
metteste  dei  francesi ,  degli  italiani , 
dei  tedeschi  o  degli  inglesi  vestiti  al¬ 
l’europea. 

E  il  paesaggio  dei  dintorni  pure 
compie  degnamente  il  quadro.  Viali 
belli,  allineati,  fiancheggiati  da  giug¬ 
gioli,  gelsi,  fichi,  mandorle,  limo¬ 
ni,  aranci  i  cui  profumi  inebbriano. 
A  compiere  la  scena,  di  tratto  in  tratto 
s’aggiunse  il  lontano  rumore  d’un  ca¬ 
vallo  che  più  più  s’avvicina,  finché  ap¬ 
pare  e  scompare  un  arabo  od  un  Be¬ 
duino  che  va  rapidamente  come  lo 
porta  il  nobile  destriero.  Se  chi  visita 
codesto  caffè  conosce  l’arabo ,  godrà 
pure  la  scena  dei  saluti  quando  due 
mori  s’incontrano.  Essi,  dopo  essersi 
accostati  garbatamente,  si  inchinano 
l’uno  innanzi  all’altro  mettendosi  la 
mano  sul  cuore  e  cominciano  questo 
dialogo  : 

—  Che  il  vostro  giorno  sia  bene¬ 
detto. 

—  Che  il  vostro  sia  come  latte! 

—  Come  va  la  vostra  salute  mo¬ 
rale  ?  Il  vostro  bene  è  adesso  au¬ 
mentato  ? 

—  Vi  auguro  che  Dio  vi  ami! 

—  Ed  io  che  vi  dia  pace! 

—  Quanto  mi  è  dolce  la  vostra  pre¬ 
senza  ! 

—  Possiate  avere  sempre  agiatezza 
e  famiglia  ! 

—  Dio  stenda  la  sua  ombra  sopra 
di  voi  e  vi  salvi  ! 

E  il  dialogo  continua  lunga  pezza  ; 
essi  seguitano  a  farsi  auguri  a  cento 
a  cento  prima  di  separarsi  ;  e  voi 
avrete  tempo  di  bere  una  mezza  doz¬ 
zina  di  tasse  di  caffè  innanzi  che  ab¬ 
biano  finito. 


TIPI  E  COSTUMI  SVEDESI. 

Questo  disegno  di  tipi  e  costumi 
svedesi  fu  fatto,  alcuni  anni  sono,  da 
un  valente  scrittore  francese,  Gustavo 
Janet ,  che  fu  mandato  a  Stoccolma 
per  una  missione  artistica.  Questo 
schizzo  venne  messo  in  carta  durante 
una  delle  fiere  di  Stoccolma,  capitale 
della  Svezia ,  allorché  affluiscono  gli 
abitanti  delle  diverse  provincie. 


L’  illustrazione  popolare 
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I  DER  VI  CHE  S  GIRANTI 


( Coni .  e  fine:  vedi  N.  9). 

I  dertoiches  immobili  in  mezzo  al 
recinto  parevano  inebbriarsi  di  quella 
musica  così  delicatamente  barbara  e 
così  melodiosamente  selvaggia,  il  cui 
motivo  primitivo  forse  risale  alle  prime 
età  del  mondo;  infine  uno  di  essi  aprile 
braccia,  le  alzò  e  le  distese  orizzontal¬ 
mente  nella  posizione  del  Cristo  croci¬ 
fisso,  cominciò  pian  piano  a  girare  su 
sè  stesso  lentamente  rimuovendo  i 
piedi  nudi  che  non  facevano  alcun 
rumore  sul  pavimento.  La  sua  gonna  si 
allargò  come  un  uccello  che  vuol  pren¬ 
dere  il  volo,  la  sua  rapidità  divennne 
maggiore;  il  flessibile  tessuto  solle¬ 
vato  dall’aria  che  vi  si  ingolfava,  si 
spiegò  in  ruota,  si  gonfiò  a  campana, 
come  un  turbine  di  candidezza  del 
quale  il  darwiche  era  il  centro. 

Al  primo  si  era  unito  un  secondo, 
poi  un  terzo,  poi  tutta  la  banda,  vinta 
da  una  irresistibile  vertigine. 

Essi  ballavano  coi  bracci  stesi  in 
croce,  il  capo  inchinato  sull8  spalle, 
gli  occhi  semichiusi  e  la  bocca  semi¬ 
aperta,  come  dei  confidenti  nuotatori 
che  si  lasciano  trasportare  dal  fiume 
dell’estasi;  i  loro  movimenti  regolari 
flessibili  erano  di  una  straordinaria 
elasticità;  nessuno  sforzo  sensibile, 
nessuna  apparente  fatica  ;  il  più  in¬ 
trepido  ballerino  tedesco  sarebbe  ca¬ 
duto  morto  di  soffocazione  ;  essi  con¬ 
tinuavano  a  girare  sopra  sè  stessi, 
come  spinti  dalla  loro  impulsione,  nello 
stesso  modo  che  una  trottola,  la  quale 
gira  fissa  nello  stesso  punto  nei  mo¬ 
mento  della  più  grande  rapidità,  pare 
addormentarsi  nel  suo  sordo  mormo¬ 
rio. 

Cosà  sorprendente,  erano  là  una 
ventina,  e  forse  più,  girando  in  mezzo 
alle  loro  gonne  aperte  come  i  calici 
di  quei  giganteschi  fiori  di  Java,  senza 
mai  urtarsi,  senza  uscire  dall’  orbita 
del  loro  giro  vorticoso,  senza  perdere 
un  sol  momento  il  tempo  segnato  dai 
tarboukas. 

L’imano  passeggiava  fra  i  gruppi 
battendo  qualche  volta  le  mani  sia 
per  indicare  all’orchestra  di  rallen¬ 
tare  il  tempo,  sia  per  incoraggiare  i 
danzatori  ed  applaudirli  del  loro  pio 
zelo. 

Il  suo  impassibile  aspetto  faceva 
uno  strano  contrasto  con  tutti  quei 
visi  ispirati,  convulsi  ;  quel  tristo  e 
freddo  vecchio  traversava  con  passo 
di  fantasma  quelle  frenetiche  evolu¬ 
zioni  come  sa  il  dubbio  avesse  colpito 
la  sua  anima  disseccata,  come  se  da 
lungo  tempo  l’ ebbrezza  disila  pre¬ 
ghiera  e  le  vertigini  dei  sacri  incanti 
non  avessero  su  di  lui  più  alcuna 
potenza,  come  quei  tertakis  e  quei 
ochdQfilns  sazii  dell’  effetto  della  loro 
droga  ed  obbligati  di  elevarne  la  dose 
fino  all’ avvelenamento. 


I  valzer  si  fermarono  un  istante; 
i  derwiches  si  formarono  nuovamente 
coppia  a  coppia  e  fecero  due  o  tre 
volte  processionalmente  il  giro  della 
sala. 

Questa  evoluzione  fatta  a  passi 
lenti  dà  loro  il  tempo  di  riprender 
fiato  e  di  raccogliersi. 

Ciò  che  avevo  veduto  non  era  in 
qualche  modo  che  il  preludio  della 
sinfonia,  il  principio  del  poema,  T  at- 
traimento  al  valzer. 

I  tarboukas  cominciarono  a  suo¬ 
nare  con  un  tempo  affrettato,  il  canto 
dei  flauti  divenne  più  vivo  e  i  der- 
viches  ripresero  la  loro  danza  con 
raddoppiata  attività. 

Però  questa  attività  non  ha  nulla 
di  disordinato  nè  di  febbrilmente  de¬ 
moniaco  come  le  convulsioni  epilet¬ 
tiche  aissaouas  ;  la  musica  la  regola 
sempre  e  la  contiene.  La  rotazione 
diventa  più  veloce,  il  numero  dei  giri 
eseguiti  in  un  minuto  aumenta  ;  ma 
il  valzer  resta  silenzioso  e  calmo, 
come  un  girlo  che  si  assopisce  sul 
momeato  della  sua  maggior  rapidità. 

I  derviefies  alzano  e  lasciano  legger¬ 
mente  ricadere  le  loro  braccia  secondo 
il  grado  di  fatica  o  d’  estasi  che  pro¬ 
vano  ;  si  direbbero  dei  bagnanti  ch8 
lasciano  il  fondo  e  distendono  le  loro 
mani  sull’  acqua,  per  abbandonarsi 
alla  corrente  ;  qualche  volta  la  loro 
testa  si  rovescia  ali’  indietro  lasciando 
vedere  degli  occhi  bianchi,  dei  visi 
rapiti,  dei  labbri  semiaperti  da  un 
sorriso  ineffabile  e  bagnati  da  una 
leggiera  schiuma,  o  ricade  sul  petto 
come  oppressa  dalla  voluttà  facendo 
piegare  la  barba  contro  la  stoffa 
bianca  del  gilet;  ma  più  sovente  resta 
coricata  suil’avanbraccio  come  sul  ca¬ 
pezzale  d’  un  sogno  divino. 

Un  povero  vecchio  possessore  d’un 
volto  socratico  molto  brutto  nel  ri¬ 
poso,  ballava  con  un  vigore  ed  una 
costanza  incredibile  alla  sua  età,  ed 
il  suo  aspetto  comune  prendeva  sotto 
1’  eccitazione  magica  del  giro  una  sin¬ 
golare  bellezza;  l’ anima,  per  così  dire 
gli  veniva  alla  pelle,  e  come  un  mar¬ 
tello  interno,  scacciava  e  correggeva 
dal  di  dentro  le  imperfezioni  dei  li¬ 
neamenti.  Un  altro  di  venticinque 
o  trenta  anni,  di  viso  nobile,  regolare 
e  dolce,  terminato  da  una  barba  d’un 
biondo  rossiccio,  colle  bracccia  alzate 
al  disopra  della  testa  e  che  parevano 
tenute  nella  stessa  posizione  dai  chiodi 
di  una  invisibile  croce,  faceva  invo¬ 
lontariamente  pensare  al  giovane  Na¬ 
zareno,  il  più  bello  degli  uomini, 

Non  ho  mai  veduto  una  più  bella 
espressione  ascetica.  Nè  1’  Angelo  di 
Fiesole,  nè  il  divino  Moralès,  nè  Hem- 
meting.nè  fra  Bartolomeo,  nè  Murillo, 
nè  Zarbaran  non  hanno  mai  dipinto 
nei  loro  quadri  religiosi  una  testa  più 
piena  di  effluvi  mistici,  più  riflessa 
da  bagliori  celesti,  p'ù  ebbra  d’allu¬ 
cinazioni  paradisiachi  ;  se  fuori  del 
mondo  le  anime  conservano  V  appa¬ 
renza  del  volto  umano,  esse  sicura¬ 


mente  debbono  rassomigliare  a  quel 
giovane  derwiche  giratore. 

Quell’  espressione  si  ripeteva  a 
gradi  minori  sulle  fisonomie  estatiche 
degli  altri  danzatori.  Che  vedevano 
essi  in  quelle  visioni  che  li  cullavano? 
Le  foreste  di  smeraldo  dai  frutti  di 
rubino,  le  montagne  d’ ambra  e  di 
mirra,  i  chioschi  di  diamanti  eie  tende 
di  perle  del  paradiso  di  Maometto  ? 
Le  loro  bocche  sorridenti  ricevevano 
senza  dubbio  i  baci  profumati  di  musco 
e  di  benzuino  delle  huris  bianchi,  verdi 
e  rossi  ;  i  loro  occhi  fìssi  contempla¬ 
vano  gli  splendori  d’ Allah  scintillante 
di  luce  tale  da  far  sembrar  nero  il  sole, 
su  un  incendio  di  abbagliante  maestà; 
la  terra  che  non  toccavano  che  colla 
punta  dei  loro  pollici  era  sparita  come 
la  carta  velina  che  si  getta  sul  bra¬ 
ciere,  e  si  agitavano  perdutamente  tra 
le  due  forme  di  Dio,  1’  eternità  e  l’ in¬ 
finito. 

I  tarbouckas  romoreggiavano  ed 
il  flauto  affrettava  il  suo  canto  d’  un 
tono  impossibile  e  sottile  come  un 
capello  di  vetro;  i  derviefies  spari¬ 
vano  nel  loro  stesso  abbigliamento, 
le  sottane  si  gonfiavano,  si  dilata¬ 
vano,  si  spiegavano  spandendo  una 
deliziosa  frescura  nell’  aria  infuocata 
e  mi  sventolavano  come  il  volo 
d’ uno  sciame  di  spiriti  celesti  o  di 
grandi  uccelli  mistici  abbassantisi 
sulla  terra. 

Qualche  volta  un  derviche  si  ar¬ 
restava.  La  sua  fustanella  continuava 
qualche  istante  a  palpitare,  poi,  non 
essendo  più  sostenuta  dal  vorticoso 
giro,  cadeva  lentamente,  e  le  pieghe 
dilatate  si  abbassavano  e  prendevano 
la  piega  perpendicolare,  come  quelle 
d’un  drappo  greco  antico.  Allora  il 
girante  si  precipitava  in  ginocchio, 
il  viso  contro  terra,  ed  un  fratello 
laico  lo  ricopriva  con  uno  di  quei 
mantelli  dei  quali  ho  parlato  di  anzi, 
nello  stesso  modo  che  un  jockey  in¬ 
volge  colle  coperte  il  cavallo  puro 
sangue  che  ha  terminata  allora  la 
corsa.  L’ imano  si  avvicinava  al  der¬ 
viche  così  prostrato  e  fisso  in  una 
completa  immobiìità,  mormorava  qual¬ 
che  parola  sacramentale  e  passava 
ad  un  altro.  Dopo  qualche  tempo 
tutti  erano  caduti  atterrati  dall’  e- 
stasi.  Bentosto  si  rialzarono,  fecero 
ancora  una  volta  a  due  a  due  la  loro 
passeggiata  circolare  ed  uscirono  dalla 
sala  nello  stesso  modo  col  quale  erano 
entrati;  ed  io  andai  a  riprendere  le 
mie  scarpe  in  mezzo  ad  un  mucchio 
di  stivali  e  di  ciabatte,  abbagliato 
da  quello  spettacolo  vertiginoso  e 
fino  a  sera  vidi  girare  dinnanzi  ai 
miei  occhi  le  larghe  sottane  bianche 
spiegate,  ed  intesi  mormorare  alle 
mie  orecchie  il  motivo  implacabil¬ 
mente  soave  del  piccolo  flauto  sal¬ 
tellante  sul  muggente  accompagna¬ 
mento  dei  tarbouckas. 

Teofilo  Gauthier 
(Traduzione  di  A.  Cecovi ). 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


. il  povero  Gerolamo  fa  portato  a  dormire  sotto  le  erbe  del  cimitero  ( II  piacere  della  vendetta ). 

(Vedi  a  pagina  170). 


IL  PIACERE  DELLA  VENDETTA 


racconto. 

|  (Vedi  il  num.  precedente ). 

Oltrecchè  nell’  anima  della  giovane 
era  avvenuto  uno  di  que’rimutamen- 
ti  che  ben  si  possono  chiamare  rivo- 
ri121?;11*’  per  cui  viene  ad  un  tratto 
il  pm  delle  volte  determinato  il  de¬ 
stino  di  tutta  1’esistenza:  il  cuore  che 

a^°  muto  fino  allora  ne)  petto 
di  Maria  si  mise  di  colpo  a  parlare, 
e  parlar  forte. 

Era  una  bella  giornata  di  domeni¬ 
ca.  Sulla  piazza  della  chiesa  era  la 
solita  frotta  dei  giovani  che  si  fer¬ 
mavano  a  vedere  le  ragazze  uscire 
dalla  messa.  Maria  colla  sua  fiorente 
avvenenza  chiamava  sempre  un  gran 
concorso  di  celibi,  ghiotti  di  toccarne 
il  cuore,  ma  che  inutilmente  finora 
facevano  pompa  delle  loro  grazie  na¬ 
turali  e  dei  loro  abiti  da  festa.  Maria 
passava  in  mezzo  alla  schiera  de’  suoi 
ammiratori,  modesta,  sicura,  indiffe¬ 
rente  ,  senza  favorire  uno  più  che 
1  altro  d’ un  mezzo  sorriso,  d’ uno 
sguardo  che  avesse  pur  F  ombra  di 


lusinga  o  d’  incoraggiamento.  Era 
cosa  posta  in  sodo  per  tutti  i  paesi 
all’intorno  che  quella  troppo  bella 
ragazza  aveva  un  cuore  di  ghiaccio 
cui  nessuno  avrebbe  potuto  riuscir 
mai  a  far  palpitare. 

Quella  festa  eh’  io  dico,  Maria  u- 
scendo  secondo  il  solito  di  chiesa  colle 
sue  compagne,  vide  tosto  nel  gruppo 
dei  giovani  un  personaggio  nuovo 
che  attrasse  tutta  la  sua  attenzione. 
Aveva  sopra  un  orecchio  piantato  alla 
brava  il  cappello  a  piume  del  bersa¬ 
gliere  ;  sulle  due  braccia  gli  splende¬ 
vano  due  galloni  dorati  da  sergente  : 
teneva  una  mano  in  saccoccia  con 
mossa  di  m’ infischio  di  tutto  il  mon¬ 
do,  e  coll’  altra  mapo  gestiva  anima¬ 
tamente  accompagnando  così  un  rac¬ 
conto  che  stava  facendo  ad  un  cer¬ 
chio  d’ uditori  che  lo  ascoltavano  a 
bocca  larga.  Maria  vide  sotto  la  te¬ 
sta  di  quel  cappello  una  fisonomia 
franca,  piena  di  coraggio,  e  di  alle¬ 
gria,  colle  carni  abbronzate  e  con 
due  baffetti  volti  all’  insù  ;  notò  essa 
F  avvenenza  dei  tratti  e  della  per¬ 
sona,  la  spigliatezza  delle  mosse  e 
del  portamento  che  tanto  contrasta¬ 
va  colla  sora  grossolanità  dei  giova¬ 
ni  villici  suoi  abituali  adoratori  :  ed 


ebbe  una  gran  curiosità  di  sapere 
chi  fosse  quel  bel  bersagliere. 

—  Come  !  le  rispose  quella  delle 
sue  compagne  a  cui  diresse  la  sua 
domanda.  Non  lo  riconosci  ?  egli  è 
Cecchino  che  è  ritornato  ieri  sera 
dall’  esercito. 

Era  Cecchino,  il  suo  compagno  d’in¬ 
fanzia.  Maria  si  sentì  battere  il  cuore 
dal  piacere.  Se  il  giovane  non  avesse 
badato  a  lei,  ella  stessa  avrebbe  avu¬ 
to  il  coraggio  di  andarlo  ad  accosta¬ 
re  per  farsene  riconoscere:  ma  non 
c’era  pericolo  che  il  giovane  non  a- 
vesse  da  badare  alla  fanciulla  più 
bella  del  villaggio.  Come  gli  occhi  di 
tutti,  anche  quelli  di  Cecchino  si  vol¬ 
sero  tosto  a  quel  grazioso  visino  che 
sotto  il  suo  candido  zendado  s’  avan¬ 
zava  per  la  piazza. 

—  Per  bacco  !  esclamò  egli,  chi  ò 
quella  stupenda  ragazza  ? 

Appena  le  fu  risposto,  il  bersaglie¬ 
re,  senza  un  nè  due,  come  se  avesse 
udito  il  comando  dell’  assalto  alla  ba¬ 
ionetta,  si  spinse  innanzi  facendosi  lar¬ 
go  tra  la  gente  a  gomitate,  e  fu  in 
un  attimo  presso  alla  giovane. 

—  Buon  dì,  Maria  !  Siete  proprio 
voi  ?  Non  mi  riconoscete  neh  ?  io  sono 
Cecchino.  « 
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Maria  arrossì  alquanto  e  rispose 
con  un  sorriso  da  mettere  in  giolito 
il  cuore  d’  ogni  uomo  che  non  arri¬ 
vasse  ai  trent’  anni. 

—  Non  vi  avrei  davvero  ricono¬ 
sciuto.  Voi  mi  ci  avete  messo  un  pa¬ 
io  di  baffi  da  far  paura. 

—  E  vi  faccio  forse  paura,  Maria? 

—  A  me  no  :  io  vi  conosco  Ida  un 
pezzo,  e  so  che  siete  buono....  se  pur 
siete  ancora  sempre  quel  medesimo. 

—  Sempre  !  sempre  !  esclamò  con 
vivacissima  premura  il  giovane.  Ma 
voi  per  bacco  vi  siete  fatta  un  fior 
di  ragazza,  che  a  dirvi  un  occhio  di 
sole  è  dire  un  bel  nulla.... 

Maria  era  tanto  avvezza  ai  com¬ 


plimenti  de’  giovani  che  si  era  ag-' 
guerrita  a  sentirli  senza  arrossire  più, 
anzi  senza  quasi  badarci  ;  ma  ora  tut¬ 
tavia  le  parole  di  Cecchino  la  tor¬ 
narono  a  fare  arrossire  come  ai  pri¬ 
missimi  tempi  della  sua  adolescenza. 

—  Oh  voi  avete  voglia  di  scher¬ 
zare,  diss’  ella  vergognandosi. 

—  Niente  affatto....  Andate  voi  ver¬ 
so  casa  ?  Se  non  vi  rincresce  io  vi  ci 
accompagno,  e  vedrò  volentieri  vo¬ 
stro  padre  e  vostra  madre. 

—  Mi  farete  piacere,  e  farete  pia¬ 
cere  anche  a  loro  :  ma  aspettiamo 
qui  mia  madre,  ch’ella  è  ancora  in 
chiesa,  e  verrà  fuori  a  momenti. 


—  Ah  quella  buona  Maddalena! 
quanto  godo  di  rivederla. 

Si  fermarono  i  due  giovani  in  capo 
alla  piazza  per  aspettare,  seguitando 
a  parlare  fra  di  loro,  e  tutti  veden¬ 
doli  —  anche  la  gelosia  delle  donne, 
anche  l’ invidia  degli  uomini,  —  do¬ 
vevano  confessare  che  essi  formava¬ 
no  la  più  bella  coppia  che  si  potesse 

mirar  mai. 

—  Voi  dunque ,  diceva  frattanto 
Cecchino  a  Maria ,  vi  ricordate  an¬ 
cora  dei  tempi  che  eravamo  bambini  ? 

—  Se  mi  ricordo  !  rispose  Maria  te¬ 
nendo  fisi  nel  volto  di  Cecchino  i  suoi 
begli  occhi  sgranati.  Voi  piuttosto 
che  avete  girati  tanti  paesi,  visto  tan- 
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te  cose  diverse,  passato  per  tante  vi¬ 
cende.... 

—  Ah  Maria  !  interruppe  il  giovane 
con  accento  pieno  di  sincerità  e  d’  af-  j 
fetto.  Come  potreste  mai  supporre 
che  io  obliassi  un  momento  il  paese 
e  voi  ?  Voi  sopratutto  ?  Sentite  !  nella 
caccia  che  davamo  ai  briganti  in  quei 
paesi  laggiù  in  capo  al  mondo,  nelle 
guarnigioni  delle  città  più  popolose, 
nel  mezzo  del  buggerio  della  guerra, 
io  non  pensava  con  delizia  che  ad 
una  cosa  sola,  al  momento  in  cui  a-  I 
vrei  potuto  venire  qui  a  rivedervi. 

Forse  la  cosa  non  era  compiuta- 
mente  esatta,  quale  il  bersagliere  la 
contava  ;  ma  lo  diceva  con  espressione 


così  calda  e  persuasiva,  ed  una  fan¬ 
ciulla  è  così  disposta  a  credere  di 
tali  cose,  che  Maria  non  ebbe  pur  il 
menomo  dubbio  che  ciò  non  fosse. 
Divenne  proprio  di  fuoco  nel  volto 
pel  piacere  che  ne  provò,  e  levò  sulla 
bella  faccia  di  lui  uno  sguardo  quale 
fino  a  quel  punto  non  aveva  ancora 
regalato  mai  a  nessuno.  I  loro  occhi 
s’incontrarono  e  si  dissero  in  quella 
mille  cose  che  le  labbra  non  avrebbero 
saputo,  nè,  manco  nel  primo  colloquio 
dopo  tanto  tempo  di  separazione , 
avrebbero  osato  esprimere. 

Giunse  in  buon  punto  la  Maddalena. 
Ella  fece  al  reduce  la  più  festosa  ac¬ 
coglienza  del  mondo,  e  lo  invitò  ella 


stessa  ad  accompagnarle  alla  fattoria, 
dove  compare  Giacomo  volle  che  il 
giovane  rimanesse  a  pranzo  con  loro. 

—  Ànimo  !  diss’egli  a  Bastiano  che 
girava  intorno  al  sergente  bersagliere 
da  lontano  con  una  matta  voglia  di 
venirlo  ad  accostare,  e  non  osando 
farlo.  Animo  !  Poni  qui  sul  desco  un 
altro  tondo,  un  tovagliolo  ed  una  po¬ 
sata,  e  va  in  cantina  a  tirare  ancora 
un  altro  orciuolo  di  vino. 

Bastiano  si  cacciò  con  tanto  zelo 
ad  obbedire  che  ruppe  un  tondo  di 
quella  bella  maiolica  nera  che  stava 
schierata  sulla  scansìa  al  di  sopra 
della  credenza.  Questo  malestro  valse 
ad  attirare  su  di  lui  l’attenzione  an- 
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che  di  Cecchino,  il  quale  fino  allora 
non  aveva  avuto  occhi  che  per  Maria. 

—  Uh!  l’animale,  buon  da  nulla 
che  sei  poi  sempre,  brutto  babbuino: 
gridò  rimbrottando  la  Maddalena  che 
da  buona  massaia  non  prendeva  in 
ridere  codeste  cose. 

Bastiano  rimaneva  là  piantato  colle 
sue  gambe  larghe  e  coi  due  pezzi  del 
tondo  tra  mano. 

—  Gli  è  il  tondo,  balbettava  egli, 
cogli  occhi  sbarrati  e  il  naso  rosso  : 
gli  è  il  tondo  che  si  ruppe... 

—  Già  s’è  rotto  da  sè  :  gridava  più 
forte  la  Maddalena  vieppiù  incollerita. 

Cecchino  diede  in  una  gran  risata 
alla  vista  di  quel  melenso  che  aveva 
in  verità  la  figura  la  più  buffa  del 
mondo. 

—  Ma  questi,  diss’egli,  se  non  m’in¬ 
ganno  è  quel  babbeo  di  Bastiano... 

—  Sono  proprio  io  :  esclamò  il  dab- 
benaccio  tutto  lieto  d’esser  ravvisato. 
Cappitina!  voi  come  siete  diventato 
forte  e  grande,  e  ci  siete  tornato  con 
tanto  di  galloni  lì  sulle  braccia... 
Scommetto  che  siete  capotamburo.... 

Cecchino  gli  diede  amichevolmente 
una  pacca. 

—  Ya  là  che  tu  sei  sempre  quel 
medesimo...  Ma  a  proposito  dei  nostri 
compagni,  manca  uno  qui  ancora,  quel 
poverino  di  Maso. 

Maria  non  parlò,  Maddalena  mostrò 
di  non  aver  dato  retta ,  e  Giacomo 
contò  della  partenza  di  lui  e  della 
morte  così  repentina  di  suo  padre. 
Cecchino  conosceva  il  partito  preso  e 
posto  in  atto  da  Maso  di  andarsene 
fuor  di  paese.  Maso  medesimo  glie 
ne  avea  scritto.  Di  poi,  narrò  il  ber¬ 
sagliere ,  avevagli  l’amico  mandate 
ancora  alcune  lettere  ma  egli  non  | 
avendo  potuto  rispondergli  per  causa 
della  vita  continuamente  instabile  che 


cTavano  persuasi  essi  stessi,  i  due  gio¬ 
vani,  senza  che  pur  tuttavia  se  ne 
fossero  ancora  detta  una  parola  mai. 
Ma  se  Cecchino  avesse  guardato  una 
altra  ragazza,  Maria  l’avrebbe  detta 
una  scelleraggine,  e  se  Maria  avesse 
riso  o  folleggiato  con  un  altro  gio¬ 
vane,  Cecchino  l’avrebbe  gridata  una 
traditrice.  Del  resto  i  giovani ,  che 
conoscevano  Cecchino  poco  paziente, 
manesco,  robusto  e  più  coraggioso  di 
ogni  altro,  stavano  alla  larga  e  non 
cercavano  neppure  da  parte  loro  di 
dargli  motivi  di  gelosia. 

Tutti  s’aspettavano  da  un  momento 
all’altro  che  avesse  luogo  il  matri¬ 
monio,  e  questo  non  avveniva.  Che 
cosa  era  egli  mai?  Era  che  Cecchino, 
per  quanto  innamorato,  s’era  lasciato 
persuadere  esser  meglio  darsi  ancora 
un  po’  di  bel  tempo  da  scapolo  prima 
di  mettersi  tra  gl’impacci  d’  una  fa¬ 
miglia  da  tirar  su  e  da  mantenere  , 
e  che  per  godere  ancora  alquanto  di 
questa  sua  libertà,  indugiava  a  pro¬ 
nunziarsi,  nello  stesso  mentre  che 
vegliava  affine  d’impedire  che  un  al¬ 
tro  pur  gli  venisse  a  portar  via  il 
ghiotto  boccone. 

Ma  questo  indugio  poco  mancò  non 
gli  facesse  perdere  il  tutto.  Giacomo, 
che  da  principio  aveva  accolto  benis¬ 
simo  il  reduce  bersagliere  ed  aper¬ 
togli  tanto  di  casa,  coll’ andar  del 
tempo  s’era  a  mano  a  mano  raffred¬ 
dato  verso  di  lui,  e  raccoglieva  da 
ultimo  con  un’  asciuttezza  fatta  per 
torgli  la  voglia  di  recarsi  alla  fat¬ 
toria. 

Le  cose  erano  a  questo  punto , 
quando  un  giorno,  incontrato  il  ber¬ 
sagliere  sulla  piazza  del  villaggio,  il 
!  padre  di  Maria  come  per  decisione 
subitamente  presa,  gli  disse  : 

—  E’  si  fa  che  parliamo  insieme 
noi  due  un  po’  di  proposito  e  dove 


era  toccata  al  suo  battaglione,  Maso  non  Poss^amo  esser  disturbati. 


aveva  cessato  affatto  di  farsi  vivo. 


—  Quando  vi  piaccia:  rispose  Cec- 


Non  se  ne  parlò  più.  Lungo  il  pranzo  chino  :  anche  subito. 

Cecchino  seppe  cosi  piacevolmente  — *  .Subito,  voi  dite  bene  ;  ho  giusto 


raccontare  la  sua  vita  da  soldato 
che  Giacomo  e  Maddalena  ancor  essi 
presero  meraviglioso  diletto  della  sua 
compagnia,  non  parlo  di  Maria,  e  la 
sera  quando  il  giovane  tolse  com¬ 
miato,  lo  incoraggiarono  a  venir  di 
frequente  al  podere.  Cecchino  non 
aveva  bisogno  di  esser  molto  solle¬ 
citato  per  ciò.  Assai  tempo  non  era 
passato  che  egli  la  maggior  parte 
delle  ore  della  giornata  aveva  preso 
l’abitudine  di  passarle  alla  fattoria  ; 
e  dovunque  comparisse  la  figliuola 
di  Giacomo  si  era  sicuri  di  vedere 
spuntare  i  baffi  di  Cecchino.  Alla  danza 
della  festa  gli  era  con  lui  che  Maria 
ballava  il  maggior  numero  delle  mon- 
ferrine,  e  il  modo  con  cui  si  guar¬ 
davano  e  si  parlavano  i  due  giovani 
aveva  fatto  chiarir  tutto  il  paese  che 
Maria  e  il  bel  bersagliere  (così  era 
stato  battezzato  Cecchino  dalle  ra¬ 
gazze)  erano  innamorati  l’ un  del¬ 
l’altra. 

E  cosi  era  per  davvero,  e  ne  an 


un’ora  di  cui  disporre. 

L’osteria  della  Lima  faceva  ballare 
al  vento  la  sua  insegna  di  latta  vec¬ 
chia  lì  presso.  Cecchino  invitò  colà 
dentro  il  mezzaiuolo ,  e  questi  che 
pure  non  soleva  metter  piede  in  o- 
sterìa  acconsenti  di  recarvisi. 


IV. 


Cecchino,  tornato  dall’esercito,  s’era 
trovato  senza  genitori,  con  una  sola 
sorella  nata  prima  di  lui  e  andata  a 
marito  innanzi  ancora  eh’  egli  par¬ 
tisse  soldato,  senza  altro  freno  alla 
sua  volontà  ed  ai  suoi  capricci  che  sè 
medesimo,  il  quale,  d’indole  in  fondo 
assai  buona,  aveva  poi  piuttosto  leg¬ 
giero  il  cervello,  troppo  facile  ad  ac¬ 
condiscendere  agli  stimoli  del  piacere 
la  volontà,  poco  forte  a  resistere  alle 
tentazioni,  fiamma  impetuosa.  Il  suo 
temperamento  vivace,  sensitivo,  im¬ 
pressionabile,  era  di  quelli  che,  in¬ 


contrati  di  fronte,  facilmente  si  inal¬ 
berano  e  reagiscono  anche  oltre  il 
bisogno;  da  chi  invece  li  sa  blandire 
e  raggirare  si  lasciano  prendere  un 
sopravvento  ,  e  guidare  e  spingere  , 
senza  accorgersene ,  dove  non  vor¬ 
rebbero. 

L’ eredità  che  al  nostro  giovane 
aveva  lasciato  suo  padre  era  qualche 
cosa  per  quel  villaggio,  ma  in  realtà 
non  era  molto  ;  consisteva  in  quattro 
campicelli  sparsi,  e,  per  disgrazia  di 
Cecchino,  in  un  gruzzolo  abbastanza 
vistoso  di  denari,  cui  il  vecchio  pae¬ 
sano  aveva  raccolto  con  quell’amore 
all’  oro  monetato  che  è  comune  alla 
classe  dei  villici.  Era  tale  in  complesso 
che,  vivendo  modestamente,  lavorando 
con  cura  e  con  affetto  quei  campi  co¬ 
me  aveva  fatto  il  padre,  potè  vasi  ri¬ 
cavarne  tanto  da  aver  sicurata  e  senza 
disagi  1’  esistenza  ;  ma  Cecchino  nel 
tempo  che  era  stato  soldato  aveva 
perso  la  voglia  e  l’abilità  di  lavorare 
alla  campagna,  gli  era  nata  una  certa 
superbia  del  suo  grado  di  sergente 
che  lo  faceva  credere  da  più  di  un 
agricoltore,  e  la  vita  militare  aveva 
molto  aiutata  la  tendenza  della  sua 
natura  al  darsi  buon  tempo  oziando 
e  spassandosela  nella  miglior  maniera 
possibile.  Trovatosi  in  possesso  d’una 
somma  considerevole  di  denaro,  egli 
che  non  ne  aveva  mai  visto  cotanto, 
si  era  facilmente  persuaso  che  la  non 
dovesse  finire  mai  più  ;  attorniato  di 
botto  dagli  scioperoni  del  villaggio  i 
quali  lo  adulavano  mettendoselo  come 
a  capo  delle  loro  follie  e  ne  lusinga¬ 
vano  la  vanità  e  le  passioni,  Cecchino, 
invece  di  lavorare  i  suoi  campi ,  li 
affittò,  e  la  sua  dimora  ordinaria ,  il 
suo  quartier  generale  ,  come  soleva 
dire  egli  stesso,  divenne  l’osteria,  in 
cui  le  bottiglie ,  le  cene  pagate  agli 
amici  e  le  carte  gli  consumavano  al¬ 
legramente  la  eredità  paterna. 

Il  padre  di  Maria  non  aveva  tar¬ 
dato  ad  essere  a  giorno  di  codesto; 
appunto  perchè  sapevasi  che  Cecchino 
faceva  all’amore  con  quella  ragazza, 
alcuno  erasi  affrettato  ad  informare 
il  vecchio  mezzaiuolo  dei  diportamenti 
di  lui;  già  buccinavasi  che  il  bel  ber¬ 
sagliere,  dato  fondo  ai  risparmi  la¬ 
sciatigli  avesse  certe  pericolose  ac- 
contagioni  coll’usuraio  Grinta  che  era 
la  più  tremenda  mignatta  dei  denaro 
di  chi  gli  cascava  sotto  le  unghie  a 
venti  miglia  all’ingiro. 

Il  buon  mezzaiuolo  del  signor  Pro¬ 
netti,  s’  era  molto  impensierito  di  co- 
desto.  Altrettanto  a  tutta  prima  era 
stato  nell’  animo  suo  condiscendente 
ad  un  legame  fra  la  sua  Maria  e  il 
reduce  soldato,  altrettanto  ora  si  sen¬ 
tiva  nascere  e  crescere  in  cuore  l’ap¬ 
prensione  che  disposando  la  diletta 
figliuola  a  Cecchino,  il  destino  di  lei 
non  fosse  affidato  poi  alle  migliori 
mani  che  potessero  assicurarlo  e  farlo 
felice.  Impedire  al  bersagliere  la  ve¬ 
nuta  alla  masseria  e  imporre  alla 
fanciulla  troncasse  ogni  relazione  con 
quel  giovane ,  pareva  al  buon  padre 
provvedimento  forse  eccessivo  ;  Maria, 
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tutto  dava  a  divedere  effe  la  non  era 
indifferente  all’  amore  del  giovane,  e 
sarebbe  stato  un’ affliggerla  di  so¬ 
verchio:  tanto  più  che  se  Cecchino 
si  ravvedesse ,  sarebbe  ancora  stato 
uno  de’  più  adatti  partiti  del  paese  ; 
e  che  questo  ravvedimento  avvenisse, 
Cecchino  non  era  ancora  di  tanto 
inoltrato  nella  via  della  perdizione  da 
crederlo  impossibile,  e  il  padre  di  Ma¬ 
ria  si  lusingava,  colle  sue  parole,  con 
ammonizioni  e  promesse  poterlo  non 
difficilmente  ottenere. 

Il  mezzaiuolo  e  il  bersagliere  sta¬ 
vano  adunque  seduti  faccia  a  faccia 
ad  un  deschetto  nell’ultima  stanza  a 
piano  terreno  dell’  osteria  del  villag¬ 
gio.  All'  oste  che  era  venuto  a  do¬ 
mandare  che  cosa  dovesse  loro  ser¬ 
vire,  il  padre  di  Maria  aveva  coman¬ 
dato  recasse  una  mezzetta  di  vino  di 
quel  da  dodici. 

Cecchino,  interrompendo  con  vivace 
accento  e  coll’autorità  di  chi  trovasi 
in  luogo  dove  le  sue  parole  hanno 
maggior  peso  che  le  altrui: 

—  Mi  burlate,  compare  Giacomo  ?... 
Che  mezzetta?  Che  vin  da  dodici  ?  Son 
io  che  voglio  avere  il  piacere  di  of¬ 
frirvi  un  gotto  di  vino  ;  e  voglio  che  sia 
proprio  di  quel  buono,  di  quel  migliore 
che  abbia  qui  il  nostro  cantiniere. 

E  voltosi  all’  oste  ,  soggiunse  am¬ 
miccandogli  cogli  occhi  : 

—  Una  bottiglia.. .  dico  una  per 
cominciare....  di  quel  suggellato....  Sa¬ 
pete  bene  quale  piace  a  me  e  quale 
voglio  dire? 

L’  oste  fece  un  cenno  d’ intelligen¬ 
za  e  si  affrettò  a  rispondere  : 

—  Lasciate  fare  a  me  sor  Cecchino. 
(Dopo  il  suo  ritorno  dall’esercito  col- 
fi  alto  grado  di  sergente,  nel  villag¬ 
gio  lo  si  chiamava  col  sor.)  So  ap¬ 
puntino  e  vi  servo  ammodo  che  sa¬ 
rete  contento  come  sempre. 

E  si  avviava  ad  obbedire  ai  cenni 
del  bersagliere  :  ma  Giacomo  scuo¬ 
tendo  la  sua  testa  incanutita,  e  bat¬ 
tendo  col  pugno  sulla  tavola,  grida¬ 
va  risolutamente  : 

—  Niente  affatto....  Vi  ho  detto 
una  mezzetta  e  non  sarà  altrimenti. 

—  Oh  oh,  scusate  ;  disse  Cecchino 
ridendo  :  ma  qui  dentro  sono  io  che 
ho  voce  in  capitolo,  e  comando  io. 

,  —  No;  questa  volta  non  comande¬ 
rete  voi.  L’ invito  è  venuto  da  me, 
e  son  io  che  pago. 

—  Non  tollererò  mai  una  cosa  si¬ 
mile.... 

—  La  tollererete  sicuro,  poiché  se 
non  fate  a  mio  modo,  piuttosto  m’ al¬ 
zo  e  vado  via. 

—  Eh  là  là ,  che  benedett’  uomo.... 
Sia  tutto  come  vi  piace. 

—  Dunque ,  oste  mio  caro  ,  avete 
inteso  :  una  mezzetta  come  vi  ho  detto, 
e  niente  di  più. 

L’  oste  se  ne  uscì  levando  le  spalle 
e  facendo  una  smorfia  che  rivelava 
la  poca  sua  soddisfazione. 


—  Gli  è  per  discorrerla  seriamente 
insieme  che  vi  ho  fatto  venir  qui; 
così  continuava  il  padre  di  Maria  ;  e 
non  per  tracannarsi  del  vino  da  tre 
lire  la  bottiglia.... 

—  Una  cosa  non  esclude  T  altra  : 
ed  io  avrei  avuto  molto  piacere  di 
pagarvi.... 

—  Voi  avete  troppo  piacere  di  pa¬ 
gare  ;  e  gli  è  appunto  di  quest’anti¬ 
fona  che  voglio  cantarvi  qualche  ver¬ 
setto. 

Cecchino  che  fino  a  quel  punto  non 
aveva  saputo  bene  a  qual  ragione  at¬ 
tribuire  il  colloquio  propostogli  dal 
padre  di  Maria,  cominciò  ad  avere  un 
sospetto  della  verità. 

—  Volete  dire  ch’io  spendo  sover¬ 
chiamente  ?  Domandò  egli,  facendo  a 
dissimulare  un  certo  imbarazzo  che 
lo  prese. 

—  Sì,  voglio  dir  questo,  ed  altro 
ancora  :  rispose  Giacomo.  Ma' per  en¬ 
trare  nel  vivo  del  discorso,  aspettia¬ 
mo  che  T  oste  sia  tornato  col  vino  e 
ripartitosene. 

Quando  ebbero  dinanzi  la  mezzet¬ 
ta,  il  vassoio  di  stagno  e  i  bicchieri 
che  loro  portò  T  oste  ;  quando  questi 
fu  uscito  della  stanza  ;  quando  Gia¬ 
como  ebbe  mesciuto  nei  due  bicchieri 
e  urtando  questi  1’  un  contro  1’  altro 
si  furono  detto  reciprocamente  :  alla 
vostra  salute  ;  quando  bevuto  un  sor¬ 
so  di  vino,  e  fatto  scoppiar  la  lingua 
contro  il  palato  ebbe  deposto  il  bic¬ 
chier  sulla  tavola,  allora  il  padre  di 
Maria  incominciò  senz’  altro  di  questa 
maniera: 

—  Voi  non  vi  stupirete,  Cecchino, 
a  vedermi  venire  all’  affare  di  cui 
voglio  trattenervi,  dritto  come  un  sol¬ 
co  dei  campi;  a  me  piace  andar  per 
le  spiccie ,  e  la  sincerità  fu  sempre 
la  mia  compagna.  Or  dunque  io  son 
padre  ;  Maria  è  da  un  po’  di  tempo 
in  età  di  marito;  sapete  che  il  mondo 
fa  tosto  le  sue  supposizioni  quando 
vede  un  giovane  far  la  ronda  ad  una 
ragazza:  voi  le  siete  sempre  d’intor¬ 
no,  alla  mia  figliuola  :  e  dunque  credo 
bene  domandarvi  quali  sieno  le  vostre 
intenzioni  in  proposito. 

—  Le  mie  intenzioni,  rispose  Cec¬ 
chino,  sono  quelle  d’ un  onest’uomo. 
Vi  ringrazio,  compare  Giacomo,  d’  a- 
vermi  fatta  questa  domanda  e  datomi 
quest’  occasione  di  parlare,  perchè 
gli  è  già  da  tempo  eh’  io  voglio  ve¬ 
nire  da  voi  appunto  per  discorrer- 
vene,  e  poi  me  n’  è  mancato  sempre 
l’ ardimento.  Sì,  io  voglio  bene  alla 
vostra  Maria ,  e  se  voi  mi  stimaste 
degno  di  essere  suo  marito,  io  la  vor¬ 
rei  sposare  piuttosto  oggi  che  do¬ 
mani. 

—  Date  retta,  Cecchino....  Io  non 
vorrei  dirvi  cosa  che  vi  offendesse, 
ma  non  voglio  neppure  e  non  debbo 
nascondervi  la  verità....  Se  un  anno 
fa,  quando  siete  giunto,  mi  aveste 
fatta  una  sìmile  domanda,  io  vi  avrei 
senza  la  menoma  esitanza  concessa 
la  mano  di  Maria:  ma  ora.... 


—  Ora  non  più?  interrogò  con  im¬ 
peto  il  giovane  diventando  rosso  in 
volto,  tra  per  la  passione,  tra  per  la 
vergogna. 

—  No,  continuò  Giacomo  con  voce 
ferma  e  risoluta  ;  non  più....  senza 
imporvi  certi  patti  e  voler  da  voi 
certe  prove. 

Cecchino  mandò  un  sospiro  di  sol¬ 
lievo. 

—  Ditemi  qualunque  patto  vogliate, 
diss’  egli,  con  vivacità.  Imponetemi 
qualsiasi  prova.  Io  per  ottenere  Ma¬ 
ria,  vi  dico  che  farò  tutto  quel  che 
vi  piace,  poiché  le  voglio  proprio  tan¬ 
to  bene ,  ma  tanto  che  senza  di  lei 
non  potrei  stare. 

—  Se  così  è,  rispose  con  un  bene¬ 
volo  sorriso  il  padre  della  fanciulla  ; 
potrete  più  facilmente  ancora  accon¬ 
ciarvi  a  fare  ciò  che  sto  per  dirvi, 
perchè  1’  amore  vi  darà  forza,  e  d’  al¬ 
tronde  non  è  più  così  diffidi  cosa 
quella  che  vi  domando,  cui  non  basti 
con  tutta  agevolezza  la  volontà  d’ un 
uomo. 

Cecchino  appoggiò  i  due  gomiti  sul 
desco,  posò  fra  le  mani  serrate  a  pu¬ 
gno  con  mossa  di  chi  presta  la  più 
viva  attenzione  e  disse  con  voce  ani¬ 
mata: 

—  Parlate  adunque.  Che  cosa  è? 
Non  son  io  se  non  farò  tutto  a  vostro 
pieno  aggradimento. 

Giacomo  apriva  le  labbra  a  par¬ 
lare  chinandosi  sopra  il  desco  verso 
Cecchino  per  dire  più  sommessamen¬ 
te,  quando  nella  stanza  entrò  solle  ¬ 
cito  e  fragoroso  un  altro  personaggio, 
il  signor  Pronetti,  padrone  della  fat¬ 
toria  coltivata  dal  padre  di  Maria. 

(  Continua ) 

Vittorio  Bersezio. 
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CRONI 


Ci  fa  annunciato  finalmente,  dopo 
una  settimana  e  più  di  fantasmago¬ 
ria,  un  ministero  ,  del  quale  fanno 
parte  i  vecchi  ministri  Visconti-Ve- 
nosta,  Ricotti  e  Scialoja,  che  conser¬ 
varono  i  portafogli  degli  Esteri,  della 
Guerra  e  della  Pubblica  Istruzione;  il 
Minghetti,  che  n’ è  il  presidente  e  il 
ministro  delle  Finanze,  il  Cantelli  che 
dirige  gli  affari  interni,  lo  Spaventa 
che  regge  i  Lavori  pubblici,  il  Saint- 
Bon  che  è  alla  Marina,  il  Vigliani 
alla  Grazia  e  Giustizia,  e  il  Finali 
che  succede  al  Castagnola  nel  mini¬ 
stero  di  Agricoltura  e  commercio. 

I  ministri  hanno  prestato  giura¬ 
mento  nelle  mani  del  Re  e  si  presen¬ 
terebbe  alla  Camera,  ad  esporre  il  loro 
programma,  se....  se....  non  vi  oppo¬ 
nessero  36  o  40  motivi  che  corrispon¬ 
dono  ad  egual  numeri  di  gradi  se¬ 
gnati  dal  termometro. 

Misericordia  !  Della  politica  con 
una  temperatura  cosi  elevata,  con 
una  tendenza  generale  in  chi  parla 
come  in  chi  ascolta,  in  chi  scrive 
come  in  chi  legge,  di  sbadigliare,  non 
è  cosa  possibile.  Pure  il  Ministero 
non  vuol  aspettare  al  Novembre  ad 
esporre  le  sue  idee,  e  desidera  che 
il  paese  sappia  qual’ è  V indirizzo  che 
si  darà  alla  casa  pubblica;  come  fare  ? 
La  cosa  è  semplicissima.  V  àncora 
di  salvezza  in  questo,  come  in  molti 
casi,  è  un  pranzo.  E  pare  che  l’ono¬ 
revole  Minghetti  si  recherà  a  Legna- 
go,  invitato  da’ suoi  elettori,  e  là,  tra 
le  pere  ed  il  formaggio,  snocciolerà 
le  idee  del  ministero.  Le  quali  su 
per  giù  possiamo  già  arguire  quali  sa¬ 
ranno,  se  ne  togli  forse  il  punto  di  con¬ 
ciliare  i  bisogni  delle  spese  maggiori 
per  la  difesa,  col  desiderio  di  non  ag¬ 
gravare  di  più  i  contribuenti  e  non 
peggiorare  le  condizioni  del  pubblico 
Tesoro. 

Al  qual  pubblico  Tesoro,  che  ora 
fa  parte  e  dipende  dal  ministero  di 
Finanze,  si  voleva  far  rappresentare 
una  parte  principale,  staccandolo  dal¬ 
l’antico  ministero  e  creando  così  un 
ministero  autonomo.  La  cosa  pareva 
di  tanta  probabile  riuscita,  che  già 
si  erano  pronunciati  alcuni  nomi,  fra 
cui  doveva  essere  scelto  il  futuro  mi¬ 
nistro  ;  sembra  però  che  l’idea,  per  ora 
almeno,  sia  stata  smessa. 

© 

•  • 

In  alcune  provincie  delle  Marche 
la  plebe  trovando  il  vino  troppo  caro, 
aveva  disertato  le  osterie,  e  fin  qui 
nulla  di  male.  Ma  poi  pretese  che  gli 
osti  diminuissero  i  prezzi  e  tenessero 
chiusi  i  negozi  ;  e  qui  è  male  dav¬ 
vero. 

L’  oste  vende  il  vino  al  prezzo  che 
meglio  gli  talenta,  nè  voi  potete  co¬ 
stringerlo  a  ribassarlo.  Non  vi  garba 
pagarlo  tanto?  E  non  ci  andate!  Così  i 


se  il  caro  del  vino  non  è  conseguenza 
del  prezzo  reale  della  merce,  ma  del- 
1’  avidità  dei  venditori,  vedrete  un  po’ 
se  non  ribasserà  tosto. 

Che  se  invece  il  prezzo,  per  quanto 
elevato,  è  in  proporzione,  o  del  poco 
raccolto,  o  della  molta  ricerca  o  d’al¬ 
tra  legittima  causa,  non  v’è  sciopero, 
nè  violenza  che  possa  mettervi  riparo. 
Alcuni  disordini  in  altri  paesi  delle 
Marche  accaddero  a  cagione  del  grano 
rincarito;  vi  dovette  accorrere  la  trup¬ 
pa,  e  lì  il  soldato  italiano  diede,  come 
sempre,  prove  di  fermezza  e  longa¬ 
nimità,  come  di  coraggio,  di  cuore,  di 
abnegazione  aveva  dato  prova  alcuni 
giorni  primi  nei  paesi  danneggiati 
dal  terremoto,  che  in  mezzo  a  tanta 
orribile  disgrazia  non  avevano  sulle 
labbra  che  una  dolce  parola ,  ed  era 
per  l’esercito. 


Parigi  non  voleva  in  sulle  prime 
festeggiare  lo  Scià,  ma  poi  si  risolse 
pel  sì,  e  pare  abbia  fatto  le  cose  da  pari 
sua.  All’Assemblea  intanto  la  doman¬ 
da  d’interpellanza  sullo  stato  d’asse¬ 
dio  fatta  dal  deputato  Lamy ,  venne 
rimandata  al  15  novembre. 

Vedete  un  po’  come  vanno  le  cose 
di  questo  mondo  :  la  repubblica  fran¬ 
cese  si  gode  lo  stato  d’assedio,  e  non 
può  nemmeno  aver  il  gusto  di  sapere 
quando  cesserà  ;  la  repubblica  fede¬ 
rale  spagnuola  deve  concedere  poteri 
straordinari  al  governo  ■ —  il  che 
s’assomiglia  come  pane  e  cacio  allo 
stato  d’assedio.  0  che  ne  dicono  cer¬ 
tuni?  Questi  esempi  dovrebbero  pro¬ 
vare  che  non  sono  le  istituzioni,  non 
è  una  forma  piuttosto  che  l’altra,  ma 
sono  gli  uomini,  è  l’educazione  mo¬ 
rale,  civile  e  politica  quella  che  forma 
i  popoli  atti  alla  libertà.  La  seduta 
in  cui  venne  presentata  ,  discussa  e 
votata  dalle  Cortes  questa  legge  forni 
certi  dati  curiosi. 

Orense,  un  vecchio  ed  onesto  repub¬ 
blicano,  sostenne  la  necessità  di  que¬ 
sta  legge,  presentando  un  orribile 
quadro  della  Catalogna ,  stigmatiz¬ 
zando^  il  sistema  di  non  punire  gli 
atti  d’indisciplina  nell’esercito;  alcuni 
che  di  queste  leggi  non  ne  volevamo 
sapere,  rimproveravano  a  vari  de  pu. 
tati  di  esser  inconseguenti,  perché 
durante  la  monarchia  s’erano  sempre 
opposti  a  leggi  di  tal  natura,  procla¬ 
mandole  pericolose  e  di  somro.o  danno. 
Altri  ricordarono  che  la  Repubblica 
proponeva  —  e  l’Assemblea,  approvava 
poi  quello  che  Re  Amedeo,  circon¬ 
dato  da  tanti  pericoli,,  non  volle  mai 
preferendo  scendere  dm  trono  ;  deci¬ 
samente  il  tempo  è  galantuomo  ! 

Intanto  Saballs  sorprende  le  co¬ 
lonne  delle  truppe  regolari,  ne  uccide 
il  generale  e  diversi  soldati,  gli  altri 
fa  prigionieri,  impadronendosi  dei  can¬ 
noni. 

S.  Ghiron.  i 


IL  CALABRESE 

■  0  tu,  dai  conico,  lungo  cappello, 

Dal  vestimento  bizzarro  e  bello, 

Tu,  dallo  sguardo  vivo,  parlante, 
Dimmi,  di  grazia,  buon  lavorante  : 
Donde  venisti  ?  —  da  qual  paese  ? 

—  Sòn  Calabrese!.... 

Son  Calabrese,  varcai  lo  Strette» 

Al  mio  pensando  materno  tetto  i 
Venni  fra’  pingui  monti  sicani, 

E  col  lavoro  delle  mie  mani 
Conduco  i  giorni  del  viver  mio 
Come  vuol  Dio  ! 

Nel  fior  degli  ,&nni  vidi  ed  amai 
Casta  una  vergine  e  la  sposai  ! 

Il  ciel  pietoso  mi  diè  due  figli. 

Puri,  leggiadri  come  due  gigli..  . 
Poveri  bimbi  !  ed  è  per  loro 

Che  qui  lavoro  ! 

Ognor  pensando  alla  dimane, 

Col  mio  risparmio  lor  serbo  un  pane  ; 
E  se  il  domestico  mio  focolare 
Anno  per  anno  deggio  lasciare,  • 

Col  voi  delti’  anima  io  vi  ritorno 

Sempre,  ogni  giorno  ! 

Oh,  sempre  !  e  panni  strìngere  al  petto 
La  mia  Virginia,  il  mio  Ninetto.... 

Con  essi  parlo,  con  essi  rido  ; 

Del  mar  li  veggo  scherzar  sul  lido, 
Mentre  gioisce  ì’  affettuosa 

Mia  fida  sposa  !  »  — 

—  0’  tu  dal  conico,  lungo  capello, 

Dal  vestimento  bizzarro  e  bello  ; 

Tu,  dallo  sguardo  vivo,  parlante, 

La  mano  stringimi,  buon  lavorante  !..<■ 
Il  ciel  ti  prosperi,  ti  sia  cortese, 

0  Calabrese  ! 

R.  Fra_ncHino-ArcurioV 

LA  SICILIA 

DUE  VIAGGI 

di  F.  BOURQUELOT  ed  E.  RECLUS 

CON  PREFAZIONE  E  NOTE 

di  E.  IT  AVAREO  DELLA  MURAGLIA 

Un  voi.  Ulustr.  da  44  incis.,  2  carte  geog . 
o  le  piante  dell' Etna  e  di  Vulcano. 

Ore  &©. 
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CORRIERE  DEI  BAGNI. 

Che  dolce  cosa  i  bagni  !  Abbando¬ 
nare  la  città ,  quelle  vie  monotone , 
dove  si  aggirano  ammusonati  come 
persone  sofferenti,  dinnoccolati  come 
lions  affranti  da  lunghi  ozi,  stanchi, 
madidi  di  sudore,  come  i  contadini  al 
finire  d’un  giorno  di  messi,  i  poveri 
dannati  al  domicilio  coatto  della  città 
nei  mesi  di  luglio  e  d’agosto. 

Oh  i  bagni  !  benedetto  chi  li  ha 
inventati  ;  felice  Diana  e  Venere  che 
ne  erano  appassionati,  e  la  casta  Su¬ 
sanna  che  n’era  tanto  invaghita  da 
lasciarsi  sorprendere  dai  lussuriosi 
vecchioni. 

Perchè  credete  voi  che  i  romani 
acquistassero  mezzo  mondo  ?  Perchè 
i  bagni  li  rendevano  forti,  induriti 
alle  fatiche,  ardimentosi  alle  imprese. 
Oh  dolci  e  fresche  acque  !  oh  delizie 
di  donne  galanti,  sogni  di  giovani 
mogli,  disperazione  di  mariti,  campo 
di  gloria  o  di  vanagloria  ai  giovani 
sbarbatelli.  Che  leggiadria  di  abiti 
leggieri,  chiari,  allegri,  vaporosi,  e 
che  scene  intime  e  chiassose,  o  pet¬ 
tegole,  in  perfetta  armonia  col  colore 
degli  abiti  e  della  pittoresca  natura 
che  circonda  gli  stabilimenti  di  bagni 
solforosi,  ferruginosi,  idropatici,  idro- 
terapici,  caldi,  tiepidi,  freddi  ! 

Queste  cose  mi  frullavano  pel  capo 
or  sono  alcuni  giorni  mentre  stavo 
mollemente  supino  sulle  acque  e  so¬ 
gnavo,  sognavo  !  Quanto  vi  compian¬ 
gevo,  o  pallidi,  snervati ,  trafelanti 
cittadini  dannati  a  calcare  le  infuo¬ 
cate  pietre  della  città,  a  rasentare  il 
muro  per  godere  le  due  spaline  d’ombra 
che  pietosamente  manda  su  voi  il 
cornicione  di  quelle  case,  le  cui  pa¬ 
reti,  che  nulla  hanno  da  invidiare  a 
quelle  d’un  forno,  vi  gettano  sul  viso, 
rosso  come  una  barbabietola,  una 
vampa  di  calore  insopportabile. 

Me  felice  che  respiro  le  fresche 
aure,  che  mi  tuffo  nelle  refrigeranti 
onde,  che  pare  s'aprano  per  acco¬ 
gliermi  e  col  lieve  rompersi  alla  sponda 
mi  sussurrino  all’orecchio  illoro  saluto! 

Non  facevo  moto,  colle  braccia  tese 
all’altezza  della  spalla  ,  lasciandomi 
portare  dalla  corrente,  ero  così  felice  ! 
In  quel  momento,  come  una  piccola 
nube  turbò  l’azzurro  di  quel  cielo  se¬ 
renissimo:  il  pensiero  del  giornale. 

L’uomo  vive  d’abitudini;  e  ormai 
questo  foglio  è  un’abitudine  per  me 
da  cui  mi  dorrebbe  dovermi  staccare. 
Ma  nei  sogni  come  tutto  si  acco¬ 
moda  facilmente!  —  meglio  assai  che 
nelle  commedie.  Scriverò  un  corriere 
dei  bagni  —  pensai  —  e  l’idea  mi 
parve  tanto  felice  che  feci  per  dare 
della  palma  sulle  ginocchia ,  perdei 
l’equilibrio,  e  l’acqua  per  poco  non 
mi  si  cacciò  in  gola.  Ritornai  tosto 
a  galla  nella  posizione  di  prima ,  e 
avevo  appena  sbozzato  in  mente  al¬ 
cune  linee  per  mettere  giù,  quando 
alcune  voci  mi  scossero,  mi  voltai, 
girai  attorno  gli  occhi  e  il  sogno  fu 
rotto.  Orribile  a  dirsi!  Ero  io  pure, 
uno  di  quegli  infelici  dannati,  ansanti 


sudanti,  affranti,  dinnoccolati...  Era 
sparito  lo  stabilimento  in  mezzo  alla 
verzura,  le  dolci  aure ,  le  scene  in¬ 
time...  e  io  mi  trovavo  semplicemente 
a  nuotare  in  una  vasca  di  via  Ca- 
stelfidardo,  in  Milano,  con  una  folla 
di  persone  che,  come  me,  non  hanno 
bisogno,  desiderio  o  mezzi  di  recarsi 
a  visitare  gli  eleganti  edifizi,  dimora 
di  pochi  malati  fisici  e  di  molti  am¬ 
malati  morali.  Il  dispetto  tuttavia 
non  durò  lunga  pezza  in  me  ;  sono 
così  uso  a  sognare,  e  quel  che  è  peg¬ 
gio  a  svegliarmi  sul  più  bello ,  ap¬ 
punto  come  il  ciabattino  nell’  aurora 
del  sabbato  mentre  sta  per  riscuotere 
i  denari  del  terno....  di  là  da  venire, 
che  mi  diedi  facilmente  pace;  ma  se 
in  me  il  sognatore  disilluso  è  di  facile 
contentatura ,  non  così  arrendevole 
è  l’autore  —  come  tutti  gli  autori 
passati,  presenti  e  futuri.  Diavolo  ! 
diavolo  !  quel  corriere  di  bagni  mi 
sorrideva.  Non  andarvi  sia  pure,  ma 
non  narrarne  le  avventure  —  al  rove¬ 
scio  di  quello  che  fanno  tanti  —  questa 
la  mi  cdceva  assai  e  non  poteva  man¬ 
darla  giù. 

Eppure  —  pensava  tuttavia  —  un 
corriere  dei  bagni,  non  fosse  altro 
per  illudermi,  lo  devo,  ho  bisogno  di 
farlo. 

E  poiché  non  trovavo  modo  di  uscir¬ 
ne  con  onore  col  mio  signor  me,  re¬ 
mavo  colle  braccia  a  più  non  posso,  e 
mi  tuffava  sott’acqua,  quasi  a  pescarvi 
l’idea. 

Mi  ricordo  che  un  mio  professore 
di  rettoriea  diede  una  volta  per  tema  : 
la  descrizione  d’ un  palazzo.  Si  può 
giurare  che  fra  sessanta  che  si  era, 
uno,  forse  sì  e  forse  no  ,  abitava  un 
palazzuolo.  Gli  altri  cinquantanòve 
gonfiarono  le  loro  case,  le  loro  stam¬ 
berghe....  —  e  ora  io  potrei  fare  altret¬ 
tanto.  — ■  Che  !  allora  s’era  in  rettoriea, 
e  la  rettoriea  è  l’arte  di  gonfiare  i 
periodi  e  il  prossimo... 

D’  altronde  in  uno  stabilimento  con 
vasche  da  nuoto  si  è  tutti  uomini,  e 
dove  trovare  aneddoti  piccanti  ?...  E 
se  ne  dicessi  —  poi  pensai  tra  me  — 
quattro  parole  alla  casalinga,  senza 
pretesa,  come  viene  viene,  ai  miei 
buoni  lettori ,  che  la  non  potrebbe 
correre  così  ?  Diavolo  !  un  giornale 
che  si  rispetta  — ■  e  tutti  i  giornali  si 
rispettano,  cioè,  ognuno  rispetta  sè,.. 
—  un  corriere  dei  bagni  con  questo 
caldo  deve  darlo  assolutamente.  Ed  ecco 
in  che  modo  sgocciolarono  giù  dalla 
penna,  tra  una  goccia  di  sudore  e 
l’altra,  queste  ciarle. 

Uno  stabilimento  di  bagni  e  nuoto 
in  una  città  non  è  solo  oggetto  di 
lusso,  d’igiene  ma  di  sicurezza  pub¬ 
blica.  Quante  volte  nei  più  caldi  mesi 
dell’anno  si  legge  che  i  fiumi  hanno 
travolto  ed  ingoiato  un  qualche  ba¬ 
gnante,  cosa  che  meno  frequente  suc¬ 
cederebbe  se  tutti  i  principali  municipi 
pensassero  a  fornire  la  loro  città  di 
uno  di  cotesti  stabilimenti.  L’ha  fatto 
Milano  che  non  ha  che  l’Olona,  una  spe¬ 
cie  di  principessa  invisibile  dei  fiumi. 

Lungo  la  via  che  ricorda  la  scon¬ 


fìtta  di  Lamoricière  il  municipio  ce¬ 
dette  gratis  per  un  periodo  di  50  anni 
a  una  società  un’  area  per  erigervi 
un  edificio  a  quest’  uso ,  con  patto 
vi  fosse  aperta  un’ampia  vasca,  do¬ 
ve  i  popolani  potessero  tuffarsi  pa¬ 
gando  15  centesimi  e  ricevendo  mu¬ 
tande  e  salvietta,  e,  aggiungendone  al¬ 
tri  20,  avessero  diritto  ciascuno  a  uno 
dei  104  camerini  che  girano  all’intorno. 

Nel  1869 ,  fu  aperta  questa  vasca 
dove  tanti  popolani  trovano  refrige¬ 
rio,  tenendo  netto  il  corpo  ;  e  poi,  en¬ 
trati  a  far  parte  del  Consiglio  di  Am¬ 
ministrazione  della  società  alcuni  e- 
gregi  cittadini,  in  seguito  se  ne  aper¬ 
se  un’altra  di  prima  classe  con  72 
camerini,  dove  si  paga  80  centesimi, 
e  90  volendo  servirsi  della  doccia,  e 
dove  io  sognai....  quello  che  sapete. 

Una  terza  vasca  è  riservata  al  gen¬ 
til  sesso  ;  e  ve  lo  dice  la  cura  mag¬ 
giore  con  cui  è  tenuta,  e  la  eleganza 
dei  trenta  camerini  ;  ivi  si  tuffano  e 
apprendono  il  nuoto,  oltre  le  signore, 
le  allieve  maestre,  le  maestre  di  gin¬ 
nastiche,  che  potranno  un  giorno  in¬ 
segnare  alla  lor  volta  alle  scolare  l’u¬ 
tile  esercizio. 

Spettacolo  bellissimo  presenta  la 
vasca  di  prima  classe  nelle  mattinate 
della  Domenica  e  del  Giovedì,  in  cui 
gli  scolari  dei  diversi  istituti,  o  impa¬ 
rano  il  nuoto  nella  parte  della  vasca 
dove  l’ acqua  è  bassa  e  si  tocca  il 
fondo,  o  guizzano  leggieri  come  pe¬ 
sciolini  nella  seconda  metà  della  va¬ 
sca,  verso  la  sorgente,  dove  è  alta. 

Nè  vi  hapericolodi  annegarsi,  ec¬ 
cetto  chi  lo  voglia  per  imprudenza, 
poiché  ogni  camerino  ha  la  tua  ta¬ 
bella  colle  regole  igieniche  più  ne¬ 
cessarie  a  conoscersi;  dalle  due  spon¬ 
de  vegliano  sei  maestri  di  nuoto, 
sempre  pronti  a  gettarsi  nell’acqua  in 
caso  di  bisogno,  e  nello  stabilimento 
vi  sono  sempre  alcuni  medici. 

Se  vi  dilettate  di  cifre,  vi  dirò  che 
lungo  la  stagione  si  tuffano  nell'acqua 
70.000  persone  e  che  in  una  sola  do¬ 
menica  di  quest’anno  gli  accorsi  sali¬ 
rono  a  3,200. 

Una  vasca  di  bagni  e  nuoto  è  una 
cosa  per  sè  pittoresca  a  vedersi:  chi  si 
getta  dal  trampolino  del  terrazzo  a  una 
discreta  altezza,  chi  dai  trampolini  dei 
due  lati,  chi  fa  il  morto,  chi  la  rana, 
chi  nuota  alla  marinara,  chi  invidia  le 
glorie  ai  palombari ,  quello  scende 
gradino  per  gradino ,  altri  stanno  a 
cavalcioni  su  un  tubo  di  latta  galeggian- 
te  e  perdendo  l’equilibrio  vanno  in  sei 
o  otto  a  gambe  all’aria  !... 

Uno  sciame  di  giovinetti  tedeschi 
si  chiamano,  si  rispondono,  si  corrono 
dietro  e  diventano  abili  nuotatori.  For¬ 
se  chi  sa  che  alcuni  fra  essi  non  debba¬ 
no  un  giorno  passare  a  guado  i  fiumi  di 
Francia  o  trovare  in  quelli  immatura 
morte  ! 

Ed  ora  faccio  punto  ,  per  non  tuf¬ 
farmi  nella  politica.  Amo  meglio,  nella 
speranza  di  riprendere  l' interrotto  so¬ 
gno,  tuffarmi  nell  acqua. 

Lettori,  fate  voi  altrettanto  e  buon 
bagno  !  S-  Q- 


188 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Chiesa  sotterranea  nel  castello  di  Quedlinburg,  nell’  Ercinia 
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BRANO  SCELTO 


Le  tristi  notizie  che  ci  giunsero  in  que¬ 
sti  giorni  dal  Veneto ,  e  da  altre  parti 
d’Italia,  danno  disgraziatamente  un  carat¬ 
tere  d’  attualità  alla  seguente  descri¬ 
zione  del  terremoto  di  Lisbona  ,  la  quale 
è  tolta  da  una  lettera  che  Giuseppe  Baretti 
scriveva  a’  suoi  fratelli.  Possa  quest’orribile 
descrizione  tener  vivo  negli  animi  deeli 
italiani  il  triste  spettacolo  delle  povere  città 
e  dei  villaggi  furlani,  e  spingerli  vie  più  ac 
adempire  al  loro  dovere  di  carità  fraterna. 

L’autore  di  questo  scritto  nacque  nel  1719 
a  Torino  e  morì  nel  1764.  Ebbe  ingegno 
bizzarro,  indole  satirica,  carattere  irrasci- 
bile  ,  e  lasciò  molti  scritti  in  italiano  ,  in 
francese,  in  inglese  ed  in  ispagnuolo.  Sono 
assai  popolari  le  sue  Lettere  famigliari  e  la 
Frusta  letteraria ,  in  cui  sferzò  gli  arcadi 
e  i  secentisti ,  cercando  ricondurre  la  let¬ 
teratura  italiana  all’  aurea  semplicità  dei 
secoli  migliori. 

IL  TREMUOTO  A  LISBONA. 

Sono  stato  a  visitare  le  rovine  ca¬ 
gionate  dal  sempre  memorando  ter- 
remuoto ,  che  scosse  i  due  regni  di 
Portogallo  e  d’Algarve,  con  molta 
parte  di  Spagna,  e  che  si  fece  terri¬ 
bilmente  sentire  per  terra  e  per  ma¬ 
re  in  molte  altre  regioni  nell’  anno 
mille  settecento  cinquantacinque ,  il 
dì  d’Ognissanti.  Misericordia!  È  im¬ 
possibile  dire  l’ orrenda  vista  che 
quelle  rovine  fanno ,  e  che  faranno 
ancora  per  forse  più  d’un  secolo,  chè 
un  secolo  almeno  vi  vorrà  per  rimo¬ 
verle.  Per  una  strada  che  è  lunga 
più  di  tre  miglia  ,  e  che  era  la  prin¬ 
cipale  della  città,  non  vedi  altro  che 
masse  immense  di  calce  ,  di  sassi  e 
di  mattoni  accumulate  dal  caso,  dalle 
quali  spuntano  fuora  rotte  colonne 
in  molti  pezzi,  frammenti  di  statue 
e^ squarci  di  mura  in  milioni  di  guise. 

E  quelle  case  che  son  rimaste  in  pie¬ 
di  o  in  pendìo,  novantanove  in  cento 
sono  affatto  prive  de’tetti  e  de’soflìt- 
ti,  che  o  furono  sprofondati  dalle  ri¬ 
petute  scosse,  o  miseramente  consu¬ 
mati  dal  fuoco.  E  in  quelle  lor  mura 
vi  sono  tanti  fessi,  tanti  buchi,  tante 
smattonature  e  tante  scrostature  , 
che  non  è  più  possibile  pensare  a 
rattopparle  e'  a  renderle  di  qualche 
uso.  Case,  palazzi,  conventi,  moniste- 
ri,  spedali,  chiese,  campanili,  teatri, 
torri ,  porticati ,  ogni  cosa  è  andata 
m  indicibile  precipizio.  Se  vedeste  so¬ 
lamente  il  palazzo  reale,  che  strano 
spettacolo  fratelli  !  Immaginatevi  un 
edilizio  d  assai  bella  architettura  tutto 
latto  di  marmi  e  di  macigni  smisu¬ 
rati,  tozzo  anzi  che  tropp’  alto  ,  con 
le  mura  maestre  larghe  più  di  tre 
piedi  liprandi  e  tanto  esteso  da  tutte 
parti ,  che  avrebbe  bastato  a  conte¬ 
nere  la  corte  d'uno  imperador  d’ 0- 
riente ,  non  che  quella  d’ un  re  di 
Portogallo  :  eppure  questo  edilizio,  che 
l’ampiezza  delle  sue  mura,  e  la  loro 
modica  altezza  dovevano  rendere  sal¬ 
do  come  un  monte  di  bronzo,  fu  così 
ferocemente  sconquassato ,  che  non 
ammette  più  racconciamento.  E  non 


soltanto  que’suoi  macigni  e  que'suoi 
marmi  sono  stati  sconnessi  e  sciolti 
dalle  spaventevoli  scosse ,  ma  molti 
anche  spaccati  chi  in  due,  chi  in  più 
pezzi.  Le  grossissime  ferrate  furono 
tratte  de’loro  luoghi,  e  altre  piegate  e 
sconcie,  ed  altre  rotte  in  due  dalla 
più  irresistibile  di  tutte  le  violenze 
naturali.  Il  molo  della  Dogana  in  ri¬ 
va  al  Tago,  che  era  tutto  di  sassi 
quadri  e  grossissimi,  largo  da  dodici 
a  quindici  piedi  e  alto  altrettanto,  e 
che  per  molti  e  molti  anni ,  aveva 
massicciamente  sostenuto  e  represso 
il  pesantissimo  furore  delle  quotidia¬ 
ne  maree ,  sprofondò  e  sparì  di  re¬ 
pente  in  siffatta  guisa  ,  che  non  ve 
ne  rimase  vestigio,  e  molte  genti  che 
erano  corse  sopr’  esso  per  salvarsi 
nelle  barche  attaccate  alle  sue  gros¬ 
se  anella  di  ferro,  furono  con  le  bar¬ 
che  tratte  con  tant’impetó  sott’acqua, 
anzi  in  una  qualche  voragine  spalan¬ 
catasi  d’improvviso  sotto  terra,  che 
non  solo  nessun  cadavere  tornò  più 
a  galla,  ma  neppure  alcuna  parte  de’ 
loro  abbigliamenti,  Gira  1’  occhio  di 
qua,  volgilo  di  là,  non  vedi  altro  che 
ferri  ,  legni  e  puntelli  di  ogni  guisa, 
posti  da  tutte  le  parti,  non  tanto  per 
tenere  in  piedi  qualche  stanza  ter¬ 
rena  che  ancor  rimane  abitabile  , 
quanto  per  impedire  che  le  fracassate 
mura  non  caschino  a  schiacciare  ed 
a  sotterrare  chi  per  di  là  passa.  E 
tanto  flagello  essendo  venuto  in  un 
giorno  di  solennissima  festa  ,  mentre 
parte  del  popolo  stava  apparecchian¬ 
do  il  pranzo ,  e  parte  era  concorsa 
alle  chiese,  il  male  che  toccò  a  que¬ 
sta  sventurata  città  fu  per  tali  due 
cagioni  molto  sproporzionatamente 
maggiore ,  che  non  sarebbe  stato  se 
in  un  altro  giorno,  e  in  un’altra  ora 
fosse  stata  dalla  divina  Provvidenza 
mandato  tanto  sterminio,  perchè,  ol- 
,re  alle  numerose  genti  che  a  parte 
nelle  case  e  nelle  strade  perirono  , 
quelle  che  erano  nelle  chiese  affol¬ 
late  rimasero  tutte  insieme  crudel¬ 
mente  infrante  e  seppellite  sotto  i  tetti 
e  sotto  le  cupole  di  quelle; chè  trop¬ 
po  gran  porte  avrebbono  dovuto  ave¬ 
re  per  porgere  a  tutti  via  di  scam¬ 
pare ,  sicché  molta  più  gente  andò 
a  morte  ne’ sacri  che  ne’ profani  luo¬ 
ghi.  Oh  vista  piena  d’infinito  spa¬ 
vento  vedere  le  povere  madri  e  i  pa¬ 
dri  meschini,  o  stringendosi  in  brac¬ 
cio,  o  strascinando  per  mano  i  tra¬ 
mortiti  figli,  correre  forsennati  verso 
i  luoghi  più  aperti,  i  mariti  briachi 
di  rabbioso  dolore  spingere  o  tirare 
con  iscompigliata  fretta  le  consorti , 
e  le  consorti  con  pazze  ma  innamo¬ 
rate  mani  abbrancarsi  a’disperati  ma¬ 
riti,  o  ai  figli ,  o  alle  figliuole  ,  e  gli 
affettuosi  servi  correre  ansanti  co’ 
malati  padroni  indosso,  e  le  gravide 
spose  svenire,  e  sconciarsi,  e  tombo¬ 
lare  sulli  pavimenti ,  o  abbracciare 
fuor  d’ogni  senso  qualunque  cosa  si 
parava  loro  dinnanzi,  e  molti  uomini 
mezzo  spogliati,  e  moltissime  donne 
quasi  nude,  e  fin  le  povere  monache 
con  crocifissi  in  mano ,  fuggire  non  1 


solamente  delle  case  e  de’  monisteri 
per  gli  usci  e  per  le  porte,  ma  but¬ 
tarsi  giù  delle  finestre  e  dei  balconi 
per  involarsi,  e  la  più  parte  invano, 
alla  terribil  morte  che  s’  affacciava 
loro  d’ogni  banda  !  Chi  potrebbe  dire, 
chi  solo  potrebbe  immaginarsi  le  con¬ 
fuse  orrende  grida  di  quelli  che  fug¬ 
givano  o  con  le  membra  già  guaste, 
o  nel  pericolo  imminente  d’  averle 
guaste,  e  i  frementi  gemiti  di  quelli 
che ,  senza  essere  privi  di  vita  subi¬ 
taneamente,  rimanevano  crudelmente 
imprigionati  sotto  le  proprie  o  l’al¬ 
trui  diroccate  magioni  !  E  quantun¬ 
que  paia  strano  ,  e  quasi  impossibil 
caso,  pure  è  avvenuto  a  molte  infe¬ 
lici  persone  di  morire  sotto  a  quelle 
rovine  senza  avere  ricevuta  la  me¬ 
noma  ferita  o  percossa  da  quelle.  E 
ancora  è  viva  una  povera  vecchie- 
rella  che  fu  cavata  fuora  d’una  can¬ 
tina  dopo  d’essere  stata  in  quella  rin¬ 
chiùsa  e  come  sotterrata  dal  terre¬ 
moto  ,  e  dove  conservò  la  vita  nu¬ 
trendosi  di  grappoli  d’uva,  che  for¬ 
tunatamente  aveva  pochi  dì  prima 
appesi  al  solaio  di  quella  per  con¬ 
servarli  come  qui  si  usa  comune¬ 
mente.  Le  miserande  stroppiature,  e 
le  strane  morti  cagionate  da  tanto 
calamitoso  accidente  furono  innume¬ 
rabili  :  e  innumerabili  furono  i  geni¬ 
tori  che  perdettero  chi  tutta,  chi  par¬ 
te  della  lor  prole,  e  innumerabili  i  fi¬ 
gli  che  perdettero  i  genitori ,  e  po¬ 
chissime  le  famiglie  che  non  furon 
prive  quale  del  padre,  quale  della 
madre,  quale  d’uno,  e  quale  di  più 
figli ,  o  d’  altro  prossimo  parente  e 
consanguineo  ;  e  in  somma  tutti,  sen¬ 
za  eccettuazione,  tutti  ebbero  o  dan¬ 
no  nella  vita  o  almeno  nella  roba  ; 
che  essendo,  come  già  dissi,  accesi 
tutti  i  fuochi,  perchè  era  appunto 
l’ora  che  in  ogni  casa  si  stavano  al¬ 
lestendo  i  desinari,  e  rilucendo  per 
le  chiese  infiniti  lumi  per  la  solen¬ 
nità  del  giorno ,  il  rotolare  di  que’ 
tanti  fuochi  su  i  numerosi  pavimenti 
di  legno,  e  il  cadere  de’sacri  cande¬ 
labri  sugli  altari  e  lo  spaccarsi  de’ 
focolari  e  de’solai ,  e  l’incontrarsi  di 
tanti  carboni  e  di  tante  fiamme  in 
tante  e  tante  combustibili  materie , 
fece  in  guisa  che  presto  il  vorace 
elemento  si  sparse  e  s’appiccò  in  tante 
parti  della  città,  e  fu  tanto  presto 
aiutato  da  un’incessante  tramontana  , 
che  non  essendovi  chi  potesse  accor¬ 
rere  ad  estinguervi  1’  incendio  dive¬ 
nuto  a  un  tratto  universale,  e  ve¬ 
nendo  pur  guasti  gli  acquidosi  che 
somministravano  a  Lisbona  Tacque, 
in  poche  ore  quel  deplorabilissimo’ 
fuoco  finì  di  colmare  d’estrema  irri¬ 
mediabile  miseria  l’angosciato  rima¬ 
nente  popolo,  che,  stupefatto  da  tanti 
replicati  mali ,  invece  di  adoperarsi 
in  qualche  modo,  gli  lasciò  ogni  cosa 
in  libera  preda,  e  corse  urlando  e 
piangendo  mattamente  pei  campi  e 
pe’  prati ,  dove  chi  potette  s’  era  per 

involarsi  al  primo  danno  rifugiato . 

Giuseppe  Baretti. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Tipografia.  Nazionale  in  Francia. 
—  Il  Journal  Offìcìel  pubblica  uno 
studio  storico  sulla  tipografìa  nazio¬ 
nale.  Dalla  seguente  enumerazione 
de’  suoi  primi  lavori  è  facile  vedere 
come  necessità  politiche  F  abbiano 
sviata  dal  suo  primo  scopo  che  era 
la  propagazione  dei  libri  religiosi. 

Sauval  dice ,  nelle  Antichità  della  , 
città  di  Parigi ,  1733,  che  la  Stampe¬ 
ria  reale  pubblicò  ne’ suoi  primi  anni, 
settanta  grandi  volumi  greci ,  fran¬ 
cesi,  latini,  italiani,  e  fra  gli  altri  i  ; 
Concili ,  in  trentasette  volumi  in  fo-  • 
lio,  tutti  stampati  con  caratteri  gran¬ 
di,  chiarissimi  e  molto  belli,  e  sopra 
la  carta  più  fina,  più  forte  e  più 
grande  che  sia  mai  stata  adoperata. 
E  siccome  le  cure  che  si  ebbero  per 
queste  pubblicazioni  non  furono  mi¬ 
nori  delle  spese ,  non  fa  meraviglia 
che  un  sì  ricco  lavoro  abbia  portato 
la  tipografìa  al  suo  più  alto  grado  di 
perfezione. 

Le  prime  produzioni  della  stampe¬ 
ria  reale  meravigliarono  tutta  la  ter-  ! 
ra  ;  il  patriarca  di  Costantinopoli  se 
ne  congratulò  col  signor  di  Noyer  in 
una  lettera  gentilissima  a  lui  diretta. 

Nei  sette  primi  anni,  essa  costò  al 
re  trecento  sessant’  otto  mila  sette¬ 
cento  trent’  una  lira,  dodici  soldi  e 
quattro  denari. 

«  In  nessun  altro  anno-  si  fecero 
tante  spese  come  nel  1642,  e  sì  poche 
come  nel  1647.  Nel  1642  furono  sbor¬ 
sate  120,385  lire  ,  3  soldi  e  2  denari, 
e  nel  1647  sole  lire  13,374,  soldi  19 
e  denari  6.  » 

Il  primo  volume  che  uscì  dai  tor¬ 
chi  della  Stamperia  reale  nel  1640, 
1’  anno  stesso  della  sua  fondazione,  fu 
il  De  Imitatione  Christi,  libri  IV,  in 
folio. 

L’  ultimo  esemplare  uscito  dalla 
Stamperia  imperiale  col  gusto  ed  il 
lusso  moderno  per  F  Esposizione  del 
1855  è  ancora  una  Imitatio  Christi. 

Con  decreto  in  data  del  25  marzo 
1642  fu  proibita  ai  fonditori  e  stam¬ 
patori  di  Parigi  la  vendita  dei  carat¬ 
teri  fusi  con  tipi  dellla  Stamperia 
reale. 

Il  primo  direttore  di  questo  stabi¬ 
limento,  Sebastiano  Cramoisy,  morì 
nel  1668  ed  a  lui  succedette  suo  ni¬ 
pote  Mabre-Cramoisy,  che  fu  scabino 
di  Parigi. 

I  punzoni  greci  di  Garanoud,  che 
erano  stati  deposti  alla  Camera  dei 
conti  sotto  Francesco  I,  vi  furono  ri¬ 
trovati  nel  1683  e  ritirati  per  ordine 
di  Luigi  XIV,  senza  che  se  ne  cono¬ 
scesse  tuttavia  la  vera  origine. 

Questi  punzoni  e  le  matrici,  chiusi 
in  una  cassetta  guernita  di  velluto, 
furono  consegnati  a  Mabre-Cramoisy. 
E  quando  questi  mori  nel  1687,  la  di¬ 
rezione  della  Stamperia  reale  fu  la¬ 
sciata  alla  sua  vedova  fino  al  15  gen¬ 
naio  1691 ,  epoca  in  cui  Giovanni  Anis- 
son  stampatore-libraio  di  Lione  ne  fu 
nominato  direttore. 
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•  « 

Amore  e  delitto.  —  Un  delitto  con 
circostanze  singolari  avveniva  a  Jesi. 
Una  tal  Capannori,  di  57  anni,  annun¬ 
ziava  d’  aver  trovato  il  proprio  ma¬ 
rito  ,  un  canepino  di  70  anni,  cada¬ 
vere  dentro  un  fosso,  appiedi  di  un’erta 
ripa ,  dove  il  disgraziato  era  caduto 
per  accidente. 

Si  credette  dapprincipio  &\Y  acci¬ 
dente,  ma  le  investigazioni  fatte  dando 
a  sospettare  che  si  trattasse  invece 
di  un  delitto  della  Capannori,  questa 
fu  arrestata.  E  confessò.  Confessò  di 
aver  ucciso  il  marito ,  dandogli  una 
spinta  nel  mentre  egli  lavorava  sulla 
china  della  ripa ,  sicché  il  poveretto 
precipitava  al  basso  e  moriva,  un  po’ 
sfracellato,  un  po’  annegato  nel  fosso, 
dove  andava  a  finire. 

E  perchè  la  Capannori  commetteva 
sì  atroce  azione? 

Per  il  più -nobile,  il  più  forte  sen¬ 
timento  che  alberghi  in  cuor  di  donna. 
Per  l’amore  materno. 

La  Capannori  ha  un  figlio  soldato, 
ed  è  disperata  di  averlo  lontano.  Ella 
si  recava  spesso  dalL’incaricato  mu¬ 
nicipale  di  leva,  pregandolo  di  dirle 
il  modo  perchè  il  figliuolo  le  potesse 
ritornare  a  casa.  L’impiegato  le  ri¬ 
spose  che  ciò  soltanto  allora  avrebbe 
potuto  verificarsi  quando  ella  fosse 
rimasta  vedova... 

E  la  Capannori,  per  riavere  il  fi¬ 
gliuolo,  concepiva  ed  eseguiva  fred¬ 
damente  la  barbara  risoluzione  di 
dar  morte  al  marito. 

ff 

«  4 

Orrida  speculazione  !  —  Non  è 
soltanto  in  Italia  che  i  giurati  pro¬ 
nunziano  verdetti  bislacchi  :  gli  Stati 
Uniti  non  hanno  nulla  da  invidiarci. 
Un  medico  desideroso  di  far  denari, 
prende  un  negro,  ne  assume  il  nome 
e  gli  assicura  la  vita  per  una  rag¬ 
guardevole  somma  di  danaro  ;  quindi, 
giunto  il  tempo  opportuno,  lo  invita 
a  casa  sua,  lo  ubbriaca  con  bevande 
spiritose  e  lo  uccide  con  una  spranga 
di  ferro.  Scoperto,  fu  processato  dalla 
Corte  di  Giustizia  di  Dover  nel  Dela- 
ware,  ed  il  verdetto  dei  giurati  fu 
ch’egli  uccise  il  negro  in  propria  di¬ 
fesa! 

* 

«  g* 

Pianta  da  inchiostro.  —  Si  sta 
provando  di  acclimatare  in  Europa  una 
pianta  della  Nuova  Granata  ;  chiamata 
a  fare  seria  concorrenza  ai  nostri  fab¬ 
bricanti  d’inchiostro;  questa  è  la  co¬ 
riaria  thymifoglìa  ovvero  pianta  da 
inchiostro.  Il  signor  Luigi  Figuier  ci 
segnala  questo  fatto  nel  suo  nuovo 
volume  del YAnnée  Scientifìque  etin- 
dustrielle,  il  sedicesimo  della  colle¬ 
zione. 

Il  sugo  che  si  spreme  dalla  coria¬ 
ria  è  quello  a  cui  si  da  il  nome  di 
chami  ;  è,  dice  egli,  un  sugo  rosso  ; 
ma  nello  spazio  di  alcune  ore  acqui¬ 
sta  un  colore  nero  intenso  ;  non  è 
necessaria  alcuna  preparazione  per 
servirsene.  Il  chami  attaccherebbe 
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meno  le  penne  metalliche  che  F  in¬ 
chiostro  ordinario,  resisterebbe  me¬ 
glio  ai  reagenti  chimici  e  all’azione 
del  tempo,  All’epoca  della  dominazione 
spagnuola ,  tutti  i  documenti  pubbli¬ 
cati  dovevano,  si  crede,  essere  stati 
scritti  con  tal  inchiostro;  l’acqua  di 
mare  non  li  ha  punto  danneggiati 
come  ciò  sarebbe  accaduto  con  un 
inchiostro  di  un’altra  natura.  Avviso 
ai  botanici  sempre  in  cerca  di  no¬ 
vità. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
ricevono  con  questo  numero  il  Figurino 
colorato,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

FIGURINO  COLORATO. 

Prima  toletta.  — •  Costume  in  tela  d’Ox- 
ford.  —  Gonna  adorna  di  due  volanti  pie¬ 
ghettati;  il  primo  alto  trenta  centimeti  i,  il 
secondo  quindici.  Corsetto^  blusa  ,  serrato 
alla  vita  da  una  guaina.  E  adorno  da  un 
pieghettato  formante  campana  girante  in¬ 
torno  all’  incollatura.  Manica  rotonda  ter¬ 
minata  da  un  pieghettato  alto  dieci  centi- 
metri.  Tunica  rialzata  di  fianco  e  didietro 
adorna  da  un  volante.  Cintura  e  borsetta  in 
velluto  nero.  Pellegrina  aperta  didietro  , 
guarnita  da  un  pieghettato.  Collarino  e  sot¬ 
tomanica  in  tela.  Cappello  in  paglia  belga, 
a  callotta  alta.  Un  nastro  bleu,  forma  tor¬ 
tiglione,  posa  sui  capelli,  rimonta  sul  cap¬ 
pello,  e  trattiene  un  mazzetto  di  rose  poste 
sulla  callotta.  Un  nastro  rosa  si  frammi¬ 
schia  ai  nodi  bleu.  Stivaletti  in  coutil. 
Guanti  in  pelle  di  Svezia. 

Seconda  toletta.  Costume  in  taffetà  gri¬ 
gio  moda  di  due  toni.  Gonna  rialzata  di¬ 
dietro  ,  adorna  di  un  volante  increspato  , 
alto  30  centimetri.  Al  basso  di  questo  vo¬ 
lante,  volantino  increspato,  montato  a  testa, 
in  stoffa  di  tono  chiaro.  Un  drappeggio 
forma  testa  al  gran  volante  ;  delle  agrafe 
in  seta  di  tono  chiaro  lo  fermano,  a  distanze 
eguali,  e  formano  come  un  tortiglione.  De¬ 
gli  ornamenti  sono  disposti  a  sbieco  al  di¬ 
sopra  del  volante.  Questi  si  compongono  di 
un  rigonfio  in  seta  chiara  avente  per  testa, 
ai  lati,  uno  sbieco  di  stoffa  carica.  Tre 
sbiechi  tagliati  a  fisciù,  due  chiari  e  quello 
del  mezzo  carico,  sono  attaccati  sotto  l'or¬ 
namento  e  discendono  sopra  il  volante.  Que¬ 
sti  sbiechi  sono  di  lunghezza  ineguale  Gilè 
in  stoffa  chiara,  quadrato  al  basso,  abbot¬ 
tonato  su  tutta  P  altezza ,  e  sciancrato  ai 
fianchi.  Soprabito  sciolto  davanti ,  e  semi- 
cintrato  didietro.  La  baschina  lunga  forma 
delle  grandi  pieghe  vuote.  Il  davanti  aperto, 
è  rovesciato  a  forma  di  involto,  e  trattenuto 
da  una  sola  agrafe.  Manica  larga,  adorna 
di  tre  rivolti,  due  in  stoffa  chiara,  divisi 
da  uno  carico.  Collarino  pieghettato.  Sotto¬ 
manica;  un  rigonfio  in  tulle  con  arriccia¬ 
tura  intorno  al  polsino.  Stivaletti  in  pelle 
bruno-rossiccio  (mordoré)  dorata  Guanti 
di  Svezia. 


Ricordiamo  che  il  supplemento  di  mode 
si  compone  così  :  ogni  seconda  settimana 
del  mese  diamo  un  figurino  di  mode  colo¬ 
rato;  ogni  quarta  settimana  del  mese  una 
grande  tavola  di  ricami  ;  e  alla  fine  di  ogni 
trimestre,  una  tappezzeria  colorata,  oppure 
una  tavola  di  lavori  all’uncinetto. 

Il  prezzo  d’  associazione  per  questo  sup¬ 
plemento  di  mode  è  di  L.  Ò  1’  anno  ,  15  il 
semestre  eli  50  il  trimestre.  Le  associa- 
Izioni  cominciano  dal  primo  d’ogni  mese. 
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NASR  ED  DIN,  SCIA’  DI  PERSIA. 


PICCOLA  P&STA 

S.  0.  Arogno.  La  sua  idea 
è  eccellente.  È  un  po’  difficile 
darle  una  forma ,  ma  ci  pense¬ 
remo.  Intanto  potrebbe  aiutarci 
mandandoci  un  elenco  dei  maestri 

comunali  del  Canton  Ticino.  _ ! 

C.  P.  Modena.  Non  possiamo  dirle  i 
di  sì.  —  G.  P.  Rovereto.  Uno  dei 
tre  verrà  forse  fatto  incidere.  Ca¬ 
pirà  Ella  pure  perchè  non  possia¬ 
mo  accogliere  quella  poesia.  — 
P.  A.  C.  To  vino.  Argomento  sca-  ! 
broso  e  poco  adatto  all’indole  del 
nostro  giornale.  —  Prof.  G.  F. 
Troppi  versi  sciolti  non  ci  paiono 
adatti  a  giornale  popolare.  — 
G.  A.  Rimini.  Nè  l’uno,  nè  l’al¬ 
tra.  —  L.  D.  Firenze.  Ci  duole 
doverle  dire  di  no  questa  volta. 

E.  Brunetti,  Gerente. 


Sotto  cèT- 
=ymerAòsrt 
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Spieg.  delìReì)us  a  pag.^  176: 

E  su  la  legge  che  bisogna  fondare  il  paese. 


I  SCIARADA 

1  _ 

Meravigliato,  estatico 
i  Nell’ ammirar  Y  intiero, 

|  Di  luce  un  gran  miracolo 
Creder  lo  può  il  nocchiero. 
Quando  dardeggia  secondo  intorno 
Tutto  splendore  diventa  il  giorno. 
Fra  sette  cercalo  maggior,  minore, 
Con  lui  pndigi  fa  il  suonatore. 

Signora  E.  P. 

Spiegazione  della  Sciarada 
a  pag.  176: 

E-lia. 


Stabilimento  tipoorafioo-letterario  delqi  editori  fratelli  Treves.  ‘ 


PREZZO  DEIX’  ASSOOASEIOiìiE  ANNUA. 

•»  0 


Regno  d’ Italia  .  . . U.  5 - 

Svizzera  . »  *? - 

Austria,  Francia,  Germania . »  S - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  18 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  1.*  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  ÌFratelBi  frevcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


DON  MAN  U  E  L  P  A  R  D  0,  P  R  E  SIDE  N  T  E  DEL  .P  E  R  L 


L’attuale  Presidente  del  Perù,  Don 
Manuel  Pardo,  quantunque  giovine  , 
avendo  soli  38. anni  di  età,  regge  con 
•essai  impegno  le  sorti  di  questa  Re¬ 
pubblica  più  importante  fra  tutte 


quelle  del  Sud  dell’America.^  —  La 
sua  elezione,  avvenuta  nell’  Agosto 
dell’anno  passato,  quantunque  contra¬ 
stata  dai  faziosi,  fu  l’espressione  una¬ 
nime  del  voto  popolare ,  e  pose  fine 


alla  rivoluzione  che  giustamente  ec¬ 
citava  i  cittadini  contro  il  dispotismo 
militare  del  Presidente  Balta.  La  vita 
di  Don  Manuel  Pardo,  benché  breve 
sia  il  periodo  in  cui  ha  manifestato 
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la  sua  attività,  presenta  dei  punti  sa¬ 
lienti  che  bisogna  riferire. 

Figlio  di  Don  Filippo  Pardo  Al- 
liaga,  di  antica  e  nobile  stirpe,  ebbe 
i  primi  insegnamenti  dal  padre  suo, 
diplomatico  distinto  e  scrittore  di 
gran  talento;  —  a  completare  i  suoi 
studi  percorse  T  Europa  ancor  gio¬ 
vine,  e  di  ritorno  al  Perù  prese  a 
cuore  gli  interessi  dell’agricoltura 
occupandosene  su  larga  scala.  Ma  do¬ 
vutosi  ritirare  per  salute  nella  pro¬ 
vincia  di  Yauja,  ebbe  occasione  di 
riflettere  seriamente  sulla  possibilità 
di  exploiter  tutti  i  prodotti  e  le  ric¬ 
chezze  di  tale  provincia,  cui  solo  si 
opponeva  la  difficoltà  della  mancanza 
di  comunicazioni  con  Lima.  —  Intorno 
a  questo  progetto  di  costruzioni  di 
ferrovie  in  grande  numero,  pubblicò 
degli  articoli  sulla  Rivista  di  Lima, 
articoli  che  indussero  il  Governo  a 
studiar  la  questione. 

Nel  1864  fu  sotto  la  Presidenza 
del  General  Pezet  uno  dei  commis¬ 
sari  incaricati  di  contrarre  un  pre¬ 
stito  in  Europa  e  quantunque  per  la 
usurpazione  e  tradimento  fatta  dalla 
Spagna  delle  isole  Chincas  fosse  dif¬ 
ficilissimo  ottenere  credito,  tutto  andò 
a  seconda.  L’abilità  mostrata  nel  dis¬ 
impegno  di  tale  incarico  fu  tale  che 
sotto  la  Presidenza  successiva  Pra- 
do  fu  eletto  a  Ministro  delle  Finanze, 
nella  quale  posizione  egli  si  manten¬ 
ne  onesto  e  leale  nonché  all’  altezza 
della  posizione  difficile  in  cui  ver¬ 
sava  il  paese  stante  la  guerra  d’in¬ 
dipendenza  colla  Spagna,  felicemente 
terminata  colla  vittoria  del  Callao 
del  2  maggio  1866,  cui  egli  pure  prese 
parte.  Le  sue  cognizioni  pratiche , 
essendo  stato  per  parecchio  tempo 
Consegnatario  del  Guano,  agevola¬ 
rono  molto  lo  sviluppo  delle  sue  teo¬ 
rie  economiche.  Ma  andato  al  po¬ 
tere  il  Presidente  Balta  nel  1868,  Don 
Manuel  Pardo  si  ritirò  per  poco  dalla 
vita  politica  propriamente  detta  per 
compiere  funzioni  utili  del  pari  se 
non  di  così  alta  importanza.  Fu  in  una 
parola  Sindaco  della  città  di  Lima,  o 
Alcadeohe  dir  si  voglia,  e  si  occupò 
della  riforma  del  Municipio,  dell’ab¬ 
bellimento  della  Città,  organizzando 
l’Esposizione  Universale  a  Lima  stessa, 
esposizione  cui  concorsero  tutte  le 
Repubbliche  Sud  americane.  —  Ebbe 
inoltre  occasione  di  mostrare  il  suo 
coraggio  civile  come  Presidente  della 
Commissione  di  Beneficenza,  prestando 
il  suo  valido  concorso  nell’  infuriare 
della  febbre  Amarilla,  e  gli  abitanti 
di  Lima  ben  riconoscenti  decretaron- 
gli  una  medaglia  d’oro.  La  sua  po¬ 
polarità,  già  grande,  crebbe  assai  per 
modo  con  cui  nel  1872  fu  eletto  a 
Presidente. 

La  sua  nomina  riguardata  da  ognu¬ 
no  come  arra  di  buon  governo  fu 
davvero  tale.  Con  Pardo  cessò  del 
tutto  la  piaga  dominante  del  Perù 
non  che  delle  altre  Repubbliche  ame- 
ricane,  cioè  il  Militarismo.  Ed  infatti 
già  è  succeduto  al  dispotismo  mili¬ 


tare  una  costituzionalità  del  tutto 
nuova.  La  libertà  di  stampa  è  ampia 
quanto  può  esserlo  in  qualunque  al¬ 
tro  paese  veramente  repubblicano  e 
sinceramente  costituzionale,  —  gii 
eserciti  permanenti  furono  già  ri¬ 
dotti  a  proporzioni  molto  inferiori, 
lasciando  alla  guardia  nazionale  le 
attribuzioni  cui  spettano  là  dove  esi¬ 
ste  libertà.  —  Fu  posto  fine  agli  im¬ 
prestiti  rovinosi  e  ai  contratti  dannosi 
alle  finanze ,  cercando  di  introdurre 
un  embrione  di  sistema  di  imposte 
molto  modiche, —  dietro  proposta  dello 
stesso  Pardo  il  salnitro  di  cui  tanto 
abbonda  il  Perù  è  divenuto  un  nuovo 
cespite  di  ricchezza  nazionale,  mentre 
prima  avvantaggiava  soltanto  pochi 
speculatori  Inglesi  e  Tedeschi.  —  Fu 
abolita  la  fustigazione,  e  severamente 
represso  T  uso  che  di  essa  facevasi 
nell’interno  delle  Caserme  ;  gli  abusi 
nei  reclutamenti ,  la  impunità  degli 
agenti  subalterni,  le  candidature  uf¬ 
ficiali  sparirono  del  tutto  dietro  l’in¬ 
dirizzo  della  politica  di  Don  Manuel 
Pardo  secondato  dai  suoi  ministri  e 
specialmente  dall’  illustre  Francisco 
Rosas  ministro  dell’interno  e  lavori 
pubblici.  Alla  loro  cooperazione  è  do¬ 
vuta  la  legge  di  sussidio  alla  emi¬ 
grazione,  cercando  di  favorirla  sì,  ma 
in  modo  ordinato  e  profìcuo,  sia  per 
gli  emigranti  che  per  il  paese.  La 
colonizzazione  e  le  reti  ferroviarie 
apriranno  campo  vastissimo  alla  spe¬ 
culazione  e  al  benessere,  specialmente 
se  in  modo  soddisfacente  sarà  orga¬ 
nizzata  la  cosa  pubblica,  al  quale  scopo 
crediamo  cospiri  ogni  atto  del  giovine 
presidente  Pardo.  La  sua  posizione  è 
tale  che  davvero  molto  può  adope¬ 
rarsi  in  prò’  della  patria  sua.  —  Gio¬ 
vanissimo  come  Presidente,  ricco ,  di 
famiglia  illustre,  sia  per  nobiltà  che 
per  titoli  di  merito ,  circondato  di 
popolarità  e  di  uomini  onesti,  almeno 
nel  consiglio  dei  suoi  ministri ,  Don 
Manuel  Pardo  può  far  prendere  al 
Perù  il  primato  fra  tutti  gli  Stati 
Americani.  Versato  nelle  discipline 
economiche  e  politiche,  pratico  oltre 
che  teorico,  letterato  distinto  e  da 
tutti  amato.  Don  Manuel  Pardo  nes¬ 
sun’ altra  ambizione  deve  avere  se 
non  quella  di  strettamente  unire  la 
memoria  del  suo  nome  a  quella  della 
grandezza  e  dello  sviluppo  del  Perù. 
Egli  può  farlo  ;  i  primi  mesi  del  suo 
governo  ci  additano  chiaramente  le 
sue  intenzioni,  —  prosegua  e  come 
già  Juarez  per  il  Messico  così  Don 
Manuel  Pardo  per  il  Perù  aprirà  una 
nuova  pagina  gloriosa  nella  vita  dei 
popoli. 
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IL  PIACERE  DELLA  VENDETTA 


RACCONTO. 

(  Vedi  il  num.  precedente). 

Arrivato  allor  allora  al  villaggio 
e  venuto  all’  osteria  per  un  boccone 
di  cibo,  aveva  appreso  dall’  oste  che 
di  là  c’  erano  Giacomo  e  Cecchino  ;  nella 
sua  solita  felicità  d’  indovinamento 
aveva  pensato  che  la  sua  presenza 
non  poteva  a  meno  che  essere  loro 
graditissima,  e  si  era  affrettato  a  ve¬ 
nirli  a  disturbare  nel  migliore  del  loro 
colloquio. 

—  Eh  !  buon  giorno,  Giacomo,  addio 
anche  voi ,  Cecchino  ;  esclamò  egli 
tendendo  colla  sua  cordiale  bonarietà 
la  mano  ai  due  villici.  Voi  state  bene  ? 
Mi  fa  tanto  piacere  il  trovarvi  qui 
subito  tuttedue.  Sono  arrivato  ades¬ 
so  adesso,  e  mi  sono  detto  :  se  vado 
all'  osteria,  sicuro  che  ci  trovo  com¬ 
pare  Giacomo  e  Cecchino. 

—  Uhm  !  mormorò  Giacomo  ;  per 
me  non  è  mio  luogo  solito  da  trovar- 
mici  questo  qui. 

—  Non  vi  fa  mica  dispiacere,  con¬ 
tinuava  Pronetti ,  che  io  mi  assetti 
qui  con  voi  al  vostro  desco? 

—  Oh  si  figuri  !...  esclamarono  i 
due  paesani  che  in  cuore  1’  avrebbe¬ 
ro  desiderato  fuor  de’  piedi. 

—  Bene  !  Lo  sapeva  !  Appena  V  oste 
mi  ha  detto  che  eravate  qui  gli  ho 
ordinato  di  portarmi  in  questa  stanza 
la  frittatina  e  il  salame.  Quell’animale 
mi  diceva  che  sembravate  avere  di¬ 
scorsi  segreti  da  farvi  desiderar  di 
rimaner  soli....  Ho  indovinato  subito 
tutto....  Sappi,  dissi  all’  oste,  che  nei 
loro  discorsi  segreti  saranno  conten¬ 
tissimi  che  c’  entri  ancor  io ,  e  che 
la  mia  presenza  farà  loro  un  piace¬ 
rone....  Non  ho  detto  giusto  ? 

Giacomo  e  Cecchino  affermarono 
che  aveva  detto  giustissimo. 

—  Bene  !  Dunque  avanti  parlate 
pure. 

I  due  paesani  si  guardarono  con 
un  certo  imbarazzo,  come  per  consul¬ 
tarsi  a  vicenda  che  cosa  dovessero 
dire  e  fare:  ma  il  buon  Pronetti  nella 
sua  smania  d’ indovinar  tutto  non  li 
lasciò  lungamente  in  quella  perples¬ 
sità. 

—  Già,  indovino  pienamente  ciò  di 
cui  si  tratta.  Un  discorso  confiden¬ 
ziale  fra  voi  non  può  avere  che  un 
argomento:  gli  è  da  un  anno  che 
Cecchino  fa  lo  spasimante  a  Maria  ; 
ora  vi  chiede  la  sua  mano  ;  ecco  ! 
Dite  un  po’  se  la  sbaglio. 

—  Gli  è  affatto  così,  afìrettossi  a 
dire  il  giovane. 

—  Vedete!,...  L’ho  detto  subito 
fra  me  e  me  :  gli  è  questo  e  questo. 
Ah  !  la  imbrocco  sempre  io  !...  E  dun¬ 
que  Cecchino  ha  fatto  la  sua  doman¬ 
da,  voi  Giacomo  avete  risposto  un  bel 
sì  ;  una  prima  parola  è  stata  scam¬ 
biata  con  una  stretta  di  mano  ed  un 
bicchiere  di  vino....  Dico  bene  eh  ? 
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Sono  arrivato  a  tempo.  Come  padri¬ 
no  di  Maria  ho  molto  piacere  di  met¬ 
tere  le  mani  in  pasta  in  codesto,  e 
ci  ho  quasi  diritto. 

Giacomo  era  per  rettificare  l’opi¬ 
nione  del  signor  Pronetti,  quando  la 
presenza  dell’  oste  che  veniva  a  re¬ 
care  la  frittata  fumante  l’obbligò  a 
tacersi. 

—  E  dunque,  a  quando  le  nozze  ? 
domandò  poi  il  padrone  della  fattoria 
colla  bocca  piena. 

—  Quando  ?  Quando?  disse  il  pa¬ 
dre  di  Maria  con  qualche  vivacità  che 
giungeva  quasi  all’  impazienza  :  forse 
mai  ! 

Sor  Bernardo  stette  lì  colla  for¬ 
chetta  per  aria,  cessando  per  lo  stu¬ 
pore  dal  masticare  il  suo  boccone 

—  Come  ?  che  cosa  volete  dire  ? 
S’ io  capisco  bene,  ciò  significa  che 
voi  rifiutate  di  dare  la  mano  di  vo¬ 
stra  figlia  a  questo  bravo  giovane  ? 

—  No,  neppure  :  non  gliela  rifiuto 
assolutamente.  Stavo  appunto  per 
dirgli,  quando  lei  è  sopraggiunta,  a 
quali  condizioni  glie  V  avrei  accor¬ 
data. 

Pronetti  tornò  a  masticare  con  ap¬ 
petito. 

—  Benìssimo  !  Capisco  tutto  !...  Voi 
ci  mettete  delle  condizioni.  Avete  per¬ 
fettamente  ragione....  Eh  !  Indovino 
già  quali  sono  :  che  Cecchino  vada 
a  stare  con  voi....  Fate  bene  :  sepa¬ 
rarvi  da  quella  figliuola  che  amate 
più  che  la  pupilla  degli  occhi  vi  sa¬ 
rebbe  troppo  grave,  ed  a  vostra  mo¬ 
glie  altresì....  D’ altronde  voi  siete 
oramai  inoltrato  negli  anni,  ed  avete 
bisogno  di  qualcheduno  che  vi  aiuti 
al  lavoro....  La  cosa  è  troppo  giusta 
perchè  voi  Cecchino  non  vi  affrettiate 
a  dir  di  sì.  Voi  dunque  acconsentite 
e  T  accordo  è  fatto. 

Giacomo  tentennò  il  capo. 

—  No,  sor  Bernardo,  le  mie  con¬ 
dizioni  non  son  queste.  Certo  che  mi 
farà  un  gran  piacere  quegli  che 
sposerà  mia  figlia  se  vorrà  venire  a 
stare  con  noi  ;  ma  non  sono  così  ir¬ 
ragionevole  da  imporglielo.  Chi  si  am¬ 
moglia  è  per  fare  una  nuova  fami¬ 
glia  sua ,  per  sè ,  e  non  ama  il  più 
delle  volte  insieme  con  una  donna 
sposare  un  suocero  ed  una  suocera. 
Io  poi,  grazie  a  Dio,  sono  ancora  forte 
e  robusto,  e  se  il  soccorso  d’ un  altro 
lavoratore  mi  venisse  assai  bene  a  ta¬ 
glio,  posso  pur  tuttavia  coll’  aiuto 
del  servitore  e  di  manovali  alla  gior¬ 
nata  mandare  innanzi  a  dovere  le  cose 
mie.  Ella,  signor  Pronetti,  non  può 
mica  lamentarsi  che  il  podere  sia  tra¬ 
scurato  e  che  abbia  scaduto  nei  red¬ 
diti? 

—  Questo  no:  certo  che  no. 

—  Dunque  codesto  non  farà  il  me¬ 
nomo  impiccio.  Se  il  mio  genero  vorrà 
lavorar  meco  ,  tanto  meglio  ;  se  no, 
se  avrà  roba  da  canto  suo  a  cui  ac¬ 
cudire  e  suoi  campi  da  coltivare,  bene 
anche  questo  :  purché  ad  ogni  modo 
lavori  e  sia  in  caso  da  provvedere 
alla  sua  famiglia. 


—  Voi  dite  benissimo ,  esclamava 
sor  Bernardo  a  bocca  piena.  Voi  par¬ 
late  proprio  da  quell’  uomo  di  senno 
che  siete.  Cecchino  sarà  questo  co¬ 
tale....  vedete  eh’  egli  col  capo  ac¬ 
cenna  di  sì.  Eh  !  siamo  d’ accordo.  Gli 
è  proprio  1’  uomo  che  vi  conviene. 

—  Pur  troppo,  a  creder  mio,  egli 
non  è  tale  :  disse  Giacomo  :  o  almeno 
s’  egli  lo  è ,  non  ne  ha  dato  finora 
prove  che  mi  bastino  e  mi  tranquil¬ 
lino  il  mio  cuore. 

Pronetti  rimase  di  nuovo  colla  sua 
forchetta  per  aria. 

—  Che  cosa  dite,  compare  Giaco¬ 
mo  ?  domandava  egli ,  mentre  Cec¬ 
chino  che  si  sentiva  non  affatto  la 
coscienza  netta  curvava  il  capo  al¬ 
quanto  mortificato. 

—  Dico,  seguitava  il  padre  di  Ma¬ 
ria,  che  io  dando  in  mano  d’ un  uomo 
il  destino  della  mia  figliuola,  voglio  es¬ 
sere  sicuro  che  quest’uomo  le  renderà 
la  vita  tranquilla  ed  agiata  come  quella 
che  sempre  sinora  le  ha  procurato 
suo  padre.  Io  sono  ancora  in  buona 
età  gli  è  vero  :  ma  noi  altri  coltiva¬ 
tori  siamo  esposti  da  un  momento 
all’  altro  ad  una  di  quelle  malattie 
che  vi  portano  via  un  uomo  quando 
meno  lo  si  pensa....  Posso  anch’io  un 
bel  momento  tirar  la  cuoia  senza  un 
nè  due.... 

—  Eh  via  !  interruppe  sor  Bernar¬ 
do.  Che  vane  melanconie  vi  assalgono? 
Credete  a  me  !  voi  arriverete  sino  ai 
cent’  anni  e  vedrete  i  figli  di  vostra 
figlia  accasati  anche  loro. 

—  Dio  l’ascolti!...  Ma  ho  visto  quel 
povero  Gerolamo  mio  coetaneo  come 
presto  ha  fritto  lo  sdrucciolo,  e  non  c’  è 
nulla  d’impossibile  che  a  me  pure  ca¬ 
piti  il  medesimo.  Ora  se  vivendo  io,  mi 
sarebbe  molto  grave  di  vedere  mia  fi¬ 
glia  in  mano  ad  uno  scioperone  che  la 
mettesse  nella  miseria,  figuratevi.... 
si  figuri  lei  sor  padrone....  quanto  mi 
debba  di  più  cuocere  il  pensiero  di  la¬ 
sciare  morendo  la  mia  cara  Maria 
congiunta  con  un  uomo  di  quella 
fatta  !...  Finché  vivo  potrò  sempre 
aiutarla,  ma  una  volta  laggiù  sotto 
la  croce  nel  cimitero... 

—  Ma  che  razza  di  discorsi  !  escla¬ 
mò  Pronetti.  Certo  che  voi  avete  tutte 
le  ragioni  del  mondo,  ma  qui  ripeto, 
col  nostro  Cecchino,  non  è  il  caso  di 
avere  di  queste  paure.... 

—  Pur  troppo  sì  :  riprese  Giacomo 
con  forza.  Da  un  anno  quasi  eh’  egli 
è  tornato  al  paese,  egli  non  ha  sa¬ 
puto  far  nulla  che  frequentar  V  oste¬ 
ria,  girare  le  feste,  le  fiere  e  i  mer¬ 
cati  dei  dintorni  e  sciupar  denaro  in 
ogni  maniera. 

Sor  Bernardo  aggrottò  le  soprac¬ 
ciglia  e  volse  la  sua  faccia  bonaria 
verso  Cecchino  con  espressione  che 
voleva  essere  di  rimbrotto. 

—  Questo  gli  è  vero!  diss’egli.  Voi 
non  avete  saputo  far  altro. 

—  Egli  ha  disdegnato  di  ripren¬ 
dere  la  vita  e  il  lavoro  di  agricol¬ 
tore,  qual  era  suo  padre,  quale  ave¬ 


va  egli  fatto  sempre  prima  che  par¬ 
tisse  soldato.  Affittò  i  suoi  campi  e 
si  diede  a  tali  dispendi  a  cui  il  pic¬ 
colo  provento  di  quell’  affitto  non  ba¬ 
sta  a  sopperire.  Come  aggiustarla  ? 
Sono  persuaso  che  egli  ha  dei  debiti. 
E  una  volta  avviato  per  questa  strada, 
se  non  ci  si  mette  con  animo  più  che 
risoluto,  uno  non  si  può  ritrar  più. 

—  Avete  ragione  :  esclamava  in  ap¬ 
poggio  il  buon  Bernardo  continuando 
a  sforzarsi  di  far  V  aria  severa  :  non 
si  può  ritrar  più  ! 

—  Lasciando  di  lavorar  la  campa¬ 
gna,  continuava  Giacomo,  Cecchino 
non  ha  saputo  cercarsi  altra  occupa¬ 
zione  :  e  qui  non  ce  n’  è  manco  altra 
da  prendere.  Egli  dunque  è  rovinato 
nell’ozio,  e  questo  è  come  tutti  sanno.... 

—  Il  padre  di  tutti  i  vizi  :  soggiun¬ 
se  Pronetti. 

—  Io  voglio  credere  che  Cecchino 
ami  la  mia  Maria. 

—  Oh  sì:  proruppe  il  giovane  che 
era  rimasto  fino  allora  a  capo  chino, 
mortificato ,  mordendosi  la  punta  dei 
baffi  che  colla  mano  si  tirava  in  mez¬ 
zo  ai  denti.  Oh  sì!  l’amo  per  dav¬ 
vero.... 

—  Ebbene,  seguitava  Giacomo,  do¬ 
mando  che  voi  proviate  quest’  amore, 
cambiando  per  V  affatto,  di  abitudini, 
di  costumi  e  di  vita. 

—  Ve  lo  prometto  !  gridò  con  vi¬ 
vacità  il  giovane  tendendo  la  mano 
al  di  sopra  della  tavola.  Sì,  ho  avuto 
dei  torti  finora,  non  ho  forse  preso 
quell’indirizzo  che  sarebbe  stato  il 
migliore.  Ma  per  ottenere  Maria 
sono  capace  di  qualunque  cosa,  sa¬ 
pete  !  Non  dovete  disconoscere  che  ap¬ 
partengo  a  quella  fatta  d’uomini  che 
quando  vogliono  una  cosa,  e  la  vo¬ 
gliono  per  davvero,  la  fanno.  Io  vi 
prometto  di  acconciarmi  a  vivere 
come  voi  compare  Giacomo  desi¬ 
derate.  Vi  fo  più  che  una  promessa, 
vi  fo  un  giuramento:  e  sapete  se  io 
sono  capace  di  mancarvi:  ma  voi, 
non  mi  rifiutate  la  mano  di  Maria. 

Pronetti  che  aveva  lasciato  di  ma¬ 
sticare  per  porger  attenzione  alle 
parole  di  Cecchino ,  veniva  facendo 
dei  segni  approvativi  colla  testa. 

—  Sicuro  !  diss’egli  di  poi,  Cecchino 
è  un  giovane  di  proposito.  Quando 
dice  una  cosa,  la  è  ;  ed  un  giuramento, 
corbezzoli,  e’  non  lo  prende  mica  per 
uno  spasso  ...  Via,  via,  così  è  tutto 
aggiustato,  e  son  proprio  contento.... 

Vide  il  vecchio  Giacomo  che  ten¬ 
tennava  ancora  la  sua  testa  canuta, 
e  stette  in  asso. 

—-Voi  avete  ancora  qualche  osser¬ 
vazione  da  fare  ?  soggiunse.  Sì  neh  ? 
Prevedo  che  ne  avete  ancora  qual¬ 
cheduna;  e  le  indovino...  Ditele  pure 
che  sentirò  se  andiamo  d’accordo. 

—  Una  promessa  non  mi  basta , 
disse  Giacomo,  e  ne  anche  un  giura¬ 
mento....  Non  voglio  già  dire  con  ciò 
che  voi  Cecchino ,  siate  capace  di 
mancarvi...  in  un  affare  d’interesse, 
ci  andasse  pure  dell’intiero  mio  pa- 
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trimonio,  mi  contenterei  (Duna  vostra 
parola  ,  ma  trattandosi  della  sorte 
di  mia  figlia  non  mi  posso ,  non  mi 
debbo  contentare  d’impegni  verbali  : 
ho  bisogno  della  prova  dei  fatti. 

—  È  giusto  !  Ha  ragione  !  escla¬ 
mava  il  buon  Pronetti,  battendo  sulla 
tavola  col  manico  della  forchetta  che 
teneva  impugnata.  Gli  è  precisamente 
quello  che  avevo  indovinato.  Un  im¬ 
pegno  verbale  in  cosa  di  tanta  im¬ 
portanza  non  basta.  Ci  vuole  la  prova 
dei  fatti. 

—  Che  cosa  intendete  con  ciò  ?  do¬ 


mandava  Cecchino  mordendosi  sempre 
i  baffi.  Ditemi  quali  prove  pretendete 
da  me,  Giacomo,  ed  io  vedrò  se  vo¬ 
lete  accondiscendere  aU’amor  mio  op¬ 
pure  levarmi  affatto  di  speranza. 

—  Non  dice  male  :  saltava  su  a  sua 
volta  sor  Bernardo  che  era  impossi¬ 
bile  frenasse  la  sua  lingua.  Egli  bi¬ 
sogna  che  sappia,  per  così  esprimer¬ 
mi,  in  che  acque  si  trova. 

—  Ed  eccovi  appunto  i  patti  che 
io  mi  sono  deciso  di  farvi:  disse  al¬ 
lora  Giacomo  :  e  bagnatosi  la  bocca 
con  un  sorso  del  vino  che  aveva  an¬ 


cora  nel  bicchiere,  continuò  mentre 
gli  altri,  e  massimamente  Cecchino , 
accrescevano  la  loro  attenzione:  —  Voi 
mi  promettete  di  cambiar  vita.... 

—  Ve  l’ho  già  promesso  !  proruppe 
Cecchino;  e  vi  rinuovo  la  promessa. 

—  Un  momento!...  Vi  mettete  a  la¬ 
vorare  e  disdite  l’ affitto  dei  vostri 
campi  pel  San  Martino....  Nel  princi¬ 
pio,  per  aiutarvi  a  rifarvi  la  mano  io 
vi  guiderò.... 

—  Farò  come  volete. 

—  Metterete  in  serbo  più  che  po¬ 
trete  dei  vostri  proventi  per  pagare 


Ve  lo  prometto,  gridò  con  vivacità  il  giovane......  (Il  piacere  della  vendetta). 

(Vedi  a  pagina  195). 


i  debiti  che  dovete  avere,  e  quando 
sia  passato  un  anno  in  cui  siasi  visto 
che  avete  dato  l’addio  alle  osterie, 
che  l’avete  rotta  colla  vita  dello  scio¬ 
perone,  e  quando  abbiate  pagato  i 
vostri  debiti,  io  vi  prometto  che  Ma¬ 
ria  sarà  vostra  moglie.  Se  nell’anno 
voi  ricadete  negli  errori  di  adesso, 
se  il  vostro  mutamento  non  è  com¬ 
piuto,  io  disporrò  altrimenti  di  mia 
figlia,  e  potete  farci  il  pianto  fin  d’ora 
che  non  l’avrete  mai  più. 

Mentre  Cecchino  stava  col  capo 
chino  in  atto  di  rifletterci  su,  sor  Ber¬ 
nardo  esclamava  a  suo  modo  con  en¬ 
tusiasmo  : 


—  Ma  bene!  Ma  benissimo  !  Voi 
avete  parlato,  Giacomo,  da  quell’uo¬ 
mo  di  senno  che  siete....  Mi  crederete 
se  volete:  ma  questo  è  appunto  il 
progetto  eh’  io  stavo  per  proporvi. 
Non  ce  n’  è  di  meglio ,  e  son  certo 
che  il  nostro  Cecchino  lo  accetterà 
senza  dubbio... 

—  Sì ,  l’accetto  :  disse  vivamente 
il  giovane,  levando  ad  un  tratto  la 
testa.  Mettete  lì  la  vostra  mano  nella 
mia,  compare  Giacomo ,  e  scambia- 
:  moci  in  proposito  una  solenne  pa¬ 
rola. 

— -  Si,  disse  Giacomo,  in  presenza 


del  padrone  che  servirà  se  occorre 
da  arbitro  e  da  testimonio. 

—  Sicuro  1  esclamò  Pronetti  dan¬ 
dosi  dell’importanza ,  io  sarò  testi¬ 
monio  ed  arbitro.  E  chi  mancherà  ai 
patti....  Oh  oh  sono  qua  io....  Là!  sono 
proprio  contento  di  avere  aggiustato 
per  bene  questa  faccenda.  A  qualun¬ 
que  altro  che  avreste  ricorso  non 
avreste  trovato  chi  avesse  saputo 
mettervi  così  bene  d’accordo. 

E  così  per  quel  giorno  uscirono 
dall’osteria  i  nostri  tre  personaggi 
tutti  a  sufficienza  contenti  dei  fatti 
loro. 
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Y. 

Cecchino  parve  affatto  convertito 
dagli  ammonimenti  del  bravo  compare 
Giacomo.  Yolse  le  spalle  all’osteria  e 
cominciò  a  lavorare.  La  prospettiva 
di  ottenere  Maria  in  isposa  gli  dava 
coraggio  a  sormontare  le  difficoltà 
che  da  principio  trovava  molte  e  dure 
e  stancatrici  della  sua  pazienza.  La 
fanciulla  lo  ricompensava  con  un  suo 
sorriso,  Giacomo  con  un  elogio,  Mad- 
lena  con  un  invito  a  passar  la  ve¬ 
gliata  in  loro  compagnia.  Il  giovane 


se  ne  tornava  a  casa  la  sera  dicen¬ 
dosi  che  quella  vita  lì  valeva  pro¬ 
prio  meglio  di  quella  di  scioperone  che 
aveva  menata  sino  allora.  Sarebbe 
stato  contento  del  tutto,  se  non  a- 
vesse  trovato  troppo  tardo  a  trascor¬ 
rere  lo  spazio  d’un  anno  e  se  quel 
maledetto  usurario  d’un  Grinta  non 
gli  fosse  stato  sempre  a’  panni  tor¬ 
mentandolo  per  farsi  pagare.  I  suoi 
redditi  erano  oramai  ridotti  a  tanto 
poco  che  gli  era  appena  se  Cecchino 
ne  aveva  abbastanza  per  vivere,  al¬ 
tro  che  da  far  risparmi  per  pagare 


i  debiti.  Grinta  aveva  preso  ipoteca 
su  quei  piccoli  tratti  di  terra  che  il 
giovane  possedeva,  e  per  gl’interessi, 
e  oltre  allo  spillargli  quel  tanto  che 
poteva,  veniva  obbligandolo  a  sotto¬ 
scrivergli  altre  carte  che  aumenta¬ 
vano  sempre  la  massa  del  capitale 
dovuto. 

Quando  pensava  a  codesto  il  gio¬ 
vane  si  disperava.  Giacomo  gli  aveva 
protestato  che  se  dentro  l’anno  ogni  de¬ 
bito  non  era  saldato  non  si  sarebbe  di¬ 
scorso  di  matrimonio,  ed  egli  aveva 
ormai  perduto  la  speranza  di  pagare 


Quando  Grinta  ebbe  la  nuova  carta  bollata  scritta  e  sottoscritta  dai  bersagliere. ...  Il  'piacere  della  vendetta) 

[(Vedi  a  pagina  198). 


Per  non  darsi  del  tutto  al  disperato 
si  confortava  colla  lusinga  che  tra¬ 
scorso  l’anno  e  dato  in  esso  da  parte 
sua  le  prove  maggiori  di  ravvedi¬ 
mento,  egli  confessando  schiettamente 
la  verità  al  padre  di  Maria  ne  avreb¬ 
be  potuto  ottenere  un  generoso  soc¬ 
corso  e  la  grazia  d’una  transazione  in 
quell’  assoluto  proposito  manifestato. 
E  forse  le  cose  sarebbero  andate  pre¬ 
cisamente  a  questo  modo,  quando  una 
terribile  disgrazia  venne  ad  abbat¬ 
tersi  sulla  famiglia  fino  allora  così 
fortunata  di  Maria.  Parve  che  la  pro¬ 
fezia  del  buon  Pronetti  intorno  alla 
durata  della  vita  di  Giacomo  fosse 


per  costui  il  malaugurio.  Non  era  an¬ 
cora  passata  metà  dell’anno  da  quella  ; 
segreta  conferenza  che  era  stata  te¬ 
nuta  all'osteria  fra  il  padre  e  l’inna¬ 
morato  di  Maria ,  che  Giacomo  ca¬ 
deva  ammalato  gravemente  d’una  fitta 
di  fianco  e  in  pochi  giorni  era  con¬ 
dotto  in  fin  di  vita. 

Yi  lascio  immaginare  il  cordoglio, 

10  spasimo,  lo  sgomento  delle  due 
povere  donne,  la  moglie  e  la  figliuola 
di  lui.  Cecchino,  avvisato  della  gra¬ 
vità  del  pericolo  non  si  muoveva  più 
dalla  fattoria  ;  vi  stava  quasi  tutto 

11  giorno  eziandio  il  padrone  della 
medesima,  il  quale  in  quella  stagione 


abitava  nel  villaggio,  e  l’uno  e  l’al¬ 
tro  rendevano  alle  due  infelici  tutti 
que’servizi  e  recavano  tutti  quei  soc¬ 
corsi  che  potevasi  in  sì  dolorosi  fran¬ 
genti.  Ma  i  conforti  di  codestoro  e 
di  tutti  gli  altri  vicini  e  conoscenti 
non  valevano  a  calmare  alle  donne 
l’ansia  tremenda  e  il  grandissimo  do¬ 
lore.  Meno  che  tutti  ci  riusciva  sor 
Bernardo ,  in  bocca  al  quale  avreb¬ 
bero  meglio  desiderato  i  cattivi  au¬ 
guri  che  non  le  parole  rassicura¬ 
teci  e  di  speranza. 

—  State  tranquille,  s’affannava  egli 
a  dir  loro  ;  sapete  s’ io  me  ne  in¬ 
tendo  !...  Non  mi  ricordo  mai  d’ a- 
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verla  sbagliata  nelle  mie  previsioni. 
Giacomo  è  si  forte  e  robusto  da  vin¬ 
cere  altro  che  questo  male  Gua¬ 
rirà  e  vivrà  fino  ai  novant’anni,  an¬ 
date  là. 

Al  sesto  giorno  della  malattia,  Gia¬ 
como  era  tolto  inesorabilmente  all’a¬ 
more  delle  due  donne,  e  queste  rima¬ 
nevano  senza  F  appoggio  d’  un  uomo 
nel  mondo.  Il  padrone  mostrò  allora 
quanto  avesse  di  buon  cuore  e  quale 
fosse  veramente  la  sua  affezione  pel 
mezzaiuolo  e  la  famiglia  di  lui.  S’a- 
doprò  egli  con  premure  in  tutte  le 
disgraziate  incombenze  giuridiche  e 
civili  che  toccano  a  una  famiglia 
quando  le  precipita  addosso  una  si¬ 
mile  disgrazia  :  fece  parte  del  consi¬ 
glio  di  famiglia  radunatosi  per  prov¬ 
vedere  all’amministrazione  della  so¬ 
stanza  cui  Giacomo  aveva  lasciata 
morendo  senza  testamento,  e  nomi¬ 
nata  la  madre  tutrice  di  Maria  an¬ 
cora  minorenne ,  egli  accettò  volon¬ 
teroso  la  carica  di  protutore  di  colei 
che  già  era  sua  figlioccia  e  cui  aveva 
cara  poco  meno  che  come  una  pa¬ 
rente  ;  confermò  alla  vedova  di  Gia¬ 
como  il  contratto  di  mezzadria  del  suo 
podere,  quale  aveva  precedentemente 
col  defunto  di  lei  marito  ;  e  se  le 
donne  fossero  anche  state  in  bisogno 
di  denaro  egli  non  si  sarebbe  mica 
tirato  indietro  neanche  da  codesto  : 
ma  la  vedova  e  F  orfana  del  mezza¬ 
iuolo  avevano  per  fortuna  una  buona 
scorta  di  generi ,  di  attrezzi ,  di  be¬ 
stiame  e  di  monete  ;  avevano  i  loro 
affari  bene  assestati  in  ogni  modo , 
senza  impicci  ned  obblighi,  e  potevano 
per  tutte  guise  bastare  ai  loro  im¬ 
pegni. 

Maddalena  adunque  prese  la  dire¬ 
zione  delle  cose  nella  masseria,  e  Ba¬ 
stiano  fu  innalzato  al  grado  di  suo 
primo  ministro. 

E  Cecchino  ?  questa  dolorosa  vi¬ 
cenda  fu  dannosa  ai  suoi  propositi. 
La  presenza  di  Giacomo  e  F  inflessi¬ 
bilità  eh’  egli  ben  conosceva  del  ca¬ 
rattere  di  lui  servivano  di  freno  ef¬ 
ficacissimo  alle  velleità  di  scartare 
dalla  fastidiosa  via  diritta  che  aveva 
intrapresa.  Quando  il  padre  di  Maria 
non  ci  fu  più,  siffatta  salutare  sog¬ 
gezione  non  valse  ad  esercitare  Mad¬ 
dalena,  prima  perchè  donna,  poi  per¬ 
chè  la  vita  eh’  essa  menava ,  tutta 
ritratta  nella  sua  fattoria  e  intenta 
alle  sue  bisogne,  era  tale  che  il  gio¬ 
vane  poteva  ben  dare  degli  strappi 
alle  sue  promesse,  senza  eh’  ella  pur 
ne  potesse  aver  sentore.  Fino  allora 
la  paura  di  udire  a  dirsi  da  Giacomo: 

<  —  Olà!  avete  rotto  i  patti,  la  mia 
Maria  è  bella  e  ita  per  voi ,  »  gli 
aveva  dato  forza  a  resistere  alle  ten¬ 
tazioni  di  vario  genere  che  i  suoi 
antichi  compagni  da  bettola ,  gli  ve¬ 
nivano  suscitando  intorno,  fra  le  quali 
era  principalissima  quella  delle  beffe 
e  del  motteggio. 

—  Oh  che  ?  solevano  dirgli  ;  Cec¬ 
chino,  sei  diventato  un  santo  e  vuoi 
proprie  essere  adorato  in  sull’altare. 


Si  dice  che  finirai  per  farti  frate,  e 
sarà  una  bella  promozione  ,  da  ber¬ 
sagliere  passare  cappuccino. 

Prima  della  morte  di  Giacomo,  Cec¬ 
chino  si  mordeva  i  baffi,  guardava  gli 
schernitori  di  traverso  da  toglier  loro 
la  troppa  voglia  di  venirgli  a  ripetere 
sotto  il  naso  le  sarcastiche  parole,  e 
tirava  via  senza  più.  Alcuni  mesi  do¬ 
po  che  quel  pover’  uomo  era  stato 
portato  in  cimitero,  il  giovane,  un  dì 
che  gli  furono  dette  di  simili  scioc¬ 
chezze,  non  si  tenne  al  prudente  ri¬ 
serbo  di  prima ,  attaccò  una  baruffa 
del  diavolo;  convenne  che  i  pacieri 
s’intromettessero  a  farla  finire,  e  per 
condurre  la  pace ,  i  due  contendenti 
furono,  come  sempre  accade,  menati 
all’  osteria. 

Messo  di  nuovo  il  piede  una  volta 
in  quel  benedetto  luogo,  le  buone  ri¬ 
soluzioni  del  giovane  vacillarono  più 
Che  mai  ed  ebbero  frequentemente 
una  sconfitta.  Grinta  più  inesorabile 
e  con  sempre  nuove  armi  tra  mano 
stava  intorno  a  Cecchino ,  il  quale 
finì  per  vendere  un  dopo  l’altro  i  suoi 
quattro  campiceli  e  tuttavia  rimase 
ancora  in  debito  verso  Fusurario  di 
cinquecento  lire,  cui  non  sapeva  pro¬ 
prio  come  far  più  per  pagare. 

Un  dì  che  Grinta  venne  a  tormen¬ 
tarlo  secondo  il  solito,  Cecchino  diè 
fuori  con  isdegno  contro  F  usurario , 
esclamando  : 

—  Eh  lasciatemi  stare  alia  croce 
di  Dio  !....  Non  posso  pagarvi  e  non 
ho  più  nulla.  Che  cosa  volete  pren¬ 
dermi?  La  pelle?  Gli  è  questo  il 
modo  di  tormentare  i  poveri  cri¬ 
stiani  ? 

L’usuraio  fece  una  smorfia  colla 
sua  faccia  appuntata  da  faina,  si  pose 
a  frugar  l’una  contro  F  altra  le  sue 
mani  sporche,  macilenti ,  ad  unghie 
orlate  di  nero,  agitate  da  un  tremo¬ 
lìo  continuo  ;  e  con  quel  filo  di  voce 
che  solamente  poteva  mandare  il  suo 
stomaco  incurvato,  rispose  al  gio¬ 
vine  : 

—  Tormentare  !  tormentare  !  Voi 
chiamate  così  Fatto  di  un  povero  vec¬ 
chio  che  viene  a  ripetere  il  fatto  suo, 
che  si  vede  dinanzi  il  rischio  di  per¬ 
dere  quel  po’  di  denaro  che  si  è  gua¬ 
dagnato  col  suo  santo  sudore.... 

—  Ah  !  voi  lo  chiamate  santo  ?.... 
Per  me  gli  è  un  sudore  che  puzza 
d’inferno. 

—  Date  retta,  continuava  Fusurario, 
cercando  di  dare  al  suo  accento  una 
tinta  di  bonarietà  e  di  affettuosità  ; 
l’epoca  degì’interesssi  è  scaduta  ieri 
ed  io  potrei  farvi  citare  e  condan¬ 
nare  al  pagamento  dei  frutti  e  del 
capitale. 

—  Eh  !  dove  volete  ch’io  ne  pren¬ 
da  i  mezzi  ? 

—  Non  lo  faccio  appunta...  perchè 
m’interesso  per  voi  ;  ma  in  compenso 
voi  dovreste  aver  qualche  scrupolo 
di  farmi  perdere  l'aver  mio,  di  far¬ 
melo  quanto  meno  stentare  cotanto  : 
datemi  qualche  cosa  per  acconto  d’in¬ 


teressi,  e  per  quello  che  non  pagate, 
passatemi  un’altra  obbligazione. 

Cecchino  contrastò  un  poco  e  poi , 
per  levarselo  d’attorno,  finì  per  ac¬ 
consentire.  Quando  Grinta  ebbe  la 
nuova  carta  bollata  scritta  e  sotto- 
scritta  dal  bersagliere,  la  ripose  ac¬ 
curatamente  ripiegata  in  un  gran 
portafogli  di  cuoio  unto  e  bisunto , 
questo  nascose  nella  tasca  del  petto, 
abbottonandovi  su  il  vestito  di  panno 
verde  (antica  copertura  del  bigliardo 
del  paese)  che  mostrava  la  corda  ed 
era  tutto  chiazze  e  fritelle  ;  poscia  ap¬ 
poggiò  la  sua  destra  da  scheletro  sul 
braccio  di  Cecchino  e  soggiunse  con 
tono  confidenziale  e  con  un  sorriso 
che  era  degno  della  befana  sulla  sua 
bocca  sdentata: 

—  Vi  voglio  ancora  dare  un  buon 
consiglio;  un  consiglio  che  vale  una 
bella  moneta...  E  ve  lo  dò  gratis.... 
per  amicizia.  La  Maddalena  ha  di  bei 
marenghini  allogati  nel  suo  stipò,  ha 
di  bei  sacchi  di  grano  entro  fi  gra¬ 
naio.  Giacomo  lasciò  la  sua  figliuola 
più  ricca  di  qualunque  altra  della 
sua  classe  di  questo*  e  dei  paesi  cir¬ 
convicini.  La  ragazza  non  vi  Vede  di 
mal  occhio:  sposatela  e  sarete  ricco  e 
potrete  pagare  tutti  i  vostri  debiti. 
Finché  c’erà  Giacomo  l’affare  sarebbe 
stato  un  po’  più  difficile  :  ma  ora  che 
non  ci  sono  più  che  le  donne,  colla 
Maria  che  sdilinguisce  per  voi,  col¬ 
l’arte  delle  chiacchiere  che  avete  voi 
meglio  di  chicchessia,  coll’  aiuto  del 
signor  Pronetti  che  potete  facilmente 
procurarvi,  la  cosa  può  dirsi  persi- 
cura.  Non  perdete  tempo,  fatevi  im¬ 
pegnare  definitivamente  la  mano  della 
fanciulla,  e  finito  il  lutto  del  padre , 
sposatela  bravamente  alla  barba  di 
tutti.  — 

In  questo  modo  pensava  Grinta  che 
non  solo  sarebbe  stato  pagato,  ma 
che  avrebbe  molto  agevolmente  po¬ 
tuto  divorare  di  poi,  per  mezzo  di 
Cecchino,  anche  le  sostanze  lasciate 
da  Giacomo. 

Il  nostro  giovane  accolse  con  un 
rabbuffo  le  insinuazioni  dell’usuraio  : 
si  curasse  delle  sue  faccende,  gli  disse* 
e  non  ficcasse  il  naso  in  quelle  d’al¬ 
trui;  che  egli  di  consigli  non  gliene 
domandava  e  non  aveva  bisogno  che 
nessuno  venisse  a  ispiragli  ciò  che 
dovesse  fare  ;  quanto  a  Maria  voleva 
se  ne  parlasse  poco  e  bene,  che  quella 
era  una  ragazza  che  meritava  ogni 
ventura  e  non  era  da  cercarsene 
la  mano  per  basse  ragioni  d’ inte¬ 
resse. 

—  Eh  !  non  dico  mica  diverso,  ri¬ 
batteva  Grinta  storcendo  il  suo  collo 
d’avoltoio  ;  ma  quando-  anche  F  inte¬ 
resse  ci  si  trova,  gli  è  tanto  di  me¬ 
glio  ed  è  da  matto  il  non  tenerne 
conto.  — 

Le  parole  dell’usuraio  fecero  più 
effetto  in  Cecchino  di  quanto  questi 
volesse  confessare  anche  a  sè  stesso. 
Certo  gli  era  con  vero  sentimento 
del  cuore  che  egli  aveva  cominciato 
ad  amare  ed  amava  Maria,  senza  nes- 
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suna  preoccupazione  dell’  utile  ;  ma 
pur  tuttavolta  le  considerazioni  mes¬ 
segli  innanzi  dal  suo  creditore  vesti¬ 
vano  il  carattere  di  ragione  vieppiù 
impellente  per  trarre  a  conclusione 
l’amor  suo  colla  ragazza. 

Stette  tutto  il  giorno  perplesso,  a- 
gitato  fra  due  opposti  partiti;  la  sera, 
decisosi,  con  un  coraggio  di  cui  non 
era  manco  la  metà  quello  che  gli  oc¬ 
correva  nei  giorni  di  battaglia,  si  recò 
alla  fattoria  e  disse  alla  Maddalena 
ch’egli  non  poteva  più  oltre  stare  in 
quel  purgatorio,  che  amava  sempre 
più  Maria  e  che  aveva  bisogno  di  ve¬ 
dere  pur  finalmente  risoluta  la  sua 
sorte.  Giacomo  gli  aveva  promesso 
la  mano  di  sua  figlia  quando  egli  a- 
vesse  fatto  questo  e  questo,  ed  egli 
si  era  acconciato  del  tutto  alla  vo¬ 
lontà  del  defunto  padre  di  Maria; 
ora  l’anno  di  prova  era  presso  che 
ito,  ed  egli  voleva  sapere  se  la  Mad¬ 
dalena  era  disposta  a  mantener  la 
parola  del  su’ uomo. 

Maddalena  era  stata  ancor  essa  da 
principio  molto  propensa  al  matrimo¬ 
nio  di  Maria  con  Cecchino;  e  quan¬ 
do  il  povero  Giacomo  le  aveva  detto 
quello  che  aveva  disposto  e  di  cui 
era  andato  inteso  col  giovine,  aveva 
molto  approvato  la  condotta  del  ma¬ 
rito  ,  e  non  aveva  altro  proposito 
che  quello  di  uniformarvisi  com¬ 
piutamente.  Ma  ciò  di  cui  ella  non 
andava  certa  si  era  il  ravvedimento 
di  Cecchino,  e  fu  di  questo  che  a  lui 
domandò  le  prove  prima  di  decidersi 
a  dire  il  sì  ch’egli  invocava.  Il  bel 
bersagliere  per  prova  non  poteva 
dare  che  le  sue  affermazioni;  onde 
quel  colloquio  non  si  potè  concludere 
con  nessuna  risoluzione  definitiva  ;  e 
Cecchino  partissi  di  colà  colla  paura 
maggiore  anche  di  prima,  che  Mad¬ 
dalena  venendo  a  scoprire  1’esistenza 
de’  suoi  debiti,  Maria  fosse  persa  per 
lui,' senza  più  rimedio  nessuno.  Mail 
giovane  aveva  in  suo  favore  un  gran¬ 
de  ausiliare  :  1’  amore  di  Maria.  A 
costei  egli,  in  mezzo  alle  sue  dichia¬ 
razioni  d'affetto,  protestò  che  si  era 
tutto  cambiato,  che  sarebbe  stato  il 
modello  dei  savi  mariti  e  dei  buoni 
padri  di  famiglia,  che  l’avrebbe  fatta 
ad  ogni  modo  felice  :  qual  ragazza  in¬ 
namorata  non  avrebbe  creduto  ?  Ma¬ 
ria,  che  lo  amava  oltre  ogni  dire, 
credette  più  facilmente  d’ ogni  altra. 
Si  pose  ella  medesima  intorno  alla 
madre  affine  di  persuaderla  che  il 
meglio  da  farsi  era  il  lasciarli  spo¬ 
sare  ;  che  Cecchino  diventato  un  fior 
d’uomo  assennato ,  venendo  a  stare 
con  esse  nella  fattoria  avrebbe  gio¬ 
vato  moltissimo  a  mandar  innanzi  le 
cose  loro  ;  che  sarebbe  stata  per  tutti 
una  felicità  che  mai  l’uguale.  Le  pa¬ 
role  della  figliuola  avevano  già  mas¬ 
sima  efficacia  sopra  la  Maddalena; 
ma  Cecchino,  ricordando  le  sugge¬ 
stioni  di  Grinta,  pensò  che  non  sa¬ 
rebbe  stato  superfluo  il  ricorrere  e- 
ziandio  al  signor  Pronetti ,  padrone 
della  fattoria,  padrino  e  protettore  di 
Maria. 


Sor  Bernardo  accolse  il  giovane 
col  suo  solito  modo  pieno  di  bona¬ 
rietà. 

—  Siete  voi,  Cecchino  ?  Mi  fa  pia¬ 
cere  il  vedervi.  Credetelo  se  volete , 
ma  davvero  che  pensavo  a  voi  adesso 
adesso,  e  mi  dicevo  :  Io  non  mi  stu¬ 
pirei  niente  affatto  s’  egli  venisse  a 
parlarmi. 

—  Ella  ha  proprio  indovinato....  co¬ 
me  sempre,  disse  il  giovane  che  sa¬ 
peva  tali  parole  esser  la  più  lusin¬ 
ghiera  adulazione  per  quel  buon 
uomo. 

—  Sicuro,  come  sempre  !  ripetè  con 
compiacenza  Pronetti.  Già  indovino 
quello  per  cui  venite.  Gli  è  per  par¬ 
larmi  del  vostro  matrimonio  con 
Maria. 

—  Sì,  signore....  L’anno  d’indugio 
stabilito  da  Giacomo  è  ormai  tra¬ 
scorso,  e  io  desidererei  affrettare  la 
celebrazione  di  quel  matrimonio  che 
mi  sta  troppo  a  cuore. 

—  Avete  ragione.  Bisogna  affret¬ 
tarla. 

—  Ma  per  primo  passo  ho  creduto 
mio  debito  di  venire  da  Lei  a  par¬ 
largliene,  come  quegli  che  ha  assi¬ 
stito  ai  patti  scambiati  con  Gia¬ 
como. 

—  Certo  !  ho  assistito...  altro  che  as¬ 
sistito  !...  Sono  stato  io  che  ho  trovato 
modo  di  mettervi  d’accordo...  Ve  ne 
rammentate  ? 

—  Sì,  signore  ;  sì,  signore. 

—  Mi  avete  fatto  arbitro.... 

—  Ecco  !  gli  è  appunto  per  ciò  che 
sta  a  Lei  il  decidere. 

—  Sì,  sta  a  me. 

—  Inoltre,  come  padrino  e  protet¬ 
tore  di  Maria,  Lei  è  quasi  sottentrato 
nel  luogo  di  suo  padre. 

—  Dite  bene,  è  questo  che  stavo 
per  dirvi  ;  sono  sottentrato  nel  luogo 
di  suo  padre. 

—  E  qual  padrone  della  fattoria  poi 
Ella  ha  tutte  le  convenienze  che  un 
uomo  entri  in  quella  famiglia  e  prenda 
a  suo  carico  la  mezzadria. 

—  Giustissimo  !  Gli  è  ciò  che  pen¬ 
savo  questa  mattina  medesima.  Ho 
bisogno  d’un  uomo  alla  fattoria.  La 
Maddalena,  povera  anima,  fa  tutto 
quello  che  può;  ma  una  donna  sola 
a  capo  di  un  simile  podere....  Uhm!.. 
E  voi  sarete  quell’uomo  ? 

—  Sì,  signore.  Mi  metterei  a  la¬ 
vorare  di  buon  animo.  Una  volta  che 
fossi  marito  di  Maria,  quando  mi  tro¬ 
vassi  in  un  tenimento  così  importante 
e  di  valore,  vedrebbe  come  adem¬ 
pirei  al  mio  dovere.  La  forza  ce 
l’ho.... 

—  Sì  che  l’avete.... 

—  E  un  po’  d’intelligenza  ,  non  fo 
per  dire.... 

—  Ce,,  l’avete  anche  quella.  Così 
andrebbe  tutto  a  meraviglia  ed  avrem¬ 
mo  ragione  d’  esser  contenti  tutti 
quanti.  Conviene  che  ciò  si  faccia. 
Maria  fa  ella  delle  difficoltà? 


—  Niente  affatto  ;  anzi... 

—  La  Maddalena  si  oppone? 

—  Oh  no!...  ella  esita  alquanto;  e 
se  Lei  dicesse  una  parola.... 

—  La  dirò....  e  piuttosto  oggi  che 
domani....  Una  combinazione  magni¬ 
fica  che  ci  aggiusta  proprio  le  uova 
nel  paniere....  La  dirò  subito  subito 
questa  parola,  perchè  prendo  il  mio 
bastone  e  il  mio  cappello  e  corro  alla 
fattoria  a  parlare  a  Maddalena.  Voi 
veniteci  fra  mezz’  ora  :  troverete  o- 
gni  cosa  aggiustata,  e,  per  non  per¬ 
der  tempo,  fisseremo  senz’altro  il  gior¬ 
no  delle  nozze....  Vedrete,  vedrete  che 
tutto  andrà  bene. 

Cecchino  disse  mille  ringraziamenti 
al  buon  signor  Pronetti,  il  quale  tutto 
caldo  nel  suo  proposito  fece  secondo 
le  sue  parole  ;  cioè  prese  cappello  e 
bastone  e  s’avviò  senza  ritardo  e  di 
buon  passo  alla  fattoria. 

(  Continua) 

Vittorio  Beksezio. 


IL  PONTE  INTERNAZIONALE 

FHA  DOVER  E  CALAI§ 

Si  torna  a  parlare  con  insistenza 
del  famoso  tunnel  che  deve  congiun¬ 
gere  la  Francia  coll’Inghilterra. 

In  un  rimarchevole  articolo  di  Al¬ 
fonso  Esquiros ,  la  Revue  des  deux 
mondes  del  primo  giugno  fornisce  a 
tale  oggetto  i  più  interessanti  rag¬ 
guagli.  Gli  studi  preliminari  sono  fatti, 
il  letto  delle  acque  è  stato  scanda¬ 
gliato  ,  esaminato,  coll’  aiuto  dei  mi¬ 
gliori  apparecchi;  si  sa  che  il  fondo 
dello  stretto  si  compone  di  una  fitta 
massa  di  terreno  cretaceo  inferiore. 
La  più  grande  profondità  delle  acque 
è  di  55  metri  e  va  sempre  diminuendo 
verso  le  coste. 

Il  tunnel  sarebbe  scavato  al  di  sotto 
del  letto  dello  stretto,  percorrerebbe 
uno  spazio  di  34  chilometri  da  Saint- 
Margarit’s-Bay,  a  5  chilometri  all’est 
di  Douvres,  fino  a  Pangant,  a  4  o  5 
chilometri  all’ovest  diCalais;  il  tra¬ 
gitto  durerebbe  mezz’ora.  Il  sistema 
di  ventilazione  si  stabilirebbe  per  mez¬ 
zo  di  travi  pneumatiche.  Stimasi  che 
quel  lavoro  costerà  250  milioni  di  fran¬ 
chi.  Un  Comitato  di  cittadini  inglesi 
e  francesi,  s’occupa  in  questo  momento 
d’interessare  i  governi  europei  al  suc¬ 
cesso  di  una  sì  grand’opera  interna¬ 
zionale. 

Speriamo  che  la  notizia  sia  esatta, 
e  che  il  progetto  si  realizzi.  Esso  è 
tutt’altro  che  nuovo.  Quel  passaggio, 
breve  ma  tanto  difficile,  ha  fatto  affati¬ 
care  più  volte  molti  ingegni.  Non  è  an¬ 
cor  trascorso  un  lustro  da  che  l’inge¬ 
gnere  Boutet,  invece  del  tunnel,  propose 
di  costruire  un  ponte.  Non  sarà  disca¬ 
ro  ai  nostri  lettori  aver  sottocchi  al¬ 
cuni  disegni  particolareggiati  di  questo 
progetto,  con  poche  e  chiare  notizie, 
quelli  e  queste  ci  permetteranno  così 
di  dare  nel  numero  venturo  altre  in¬ 
cisioni  di  maggiore  interesse. 

Il  signor  Boutet  riesci,  alcuni  ann 
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sono  a  costituire  una  Società  di  azio¬ 
nisti,  dalla  quale  ebbe  il  capitale  ne¬ 
cessario  per  costruire  un  modello , 
lungo  30  metri,  dei  due  ponti  da  lui 
progettati  e  per  istituire  ,  sovr’  essi , 
una  serie  di  interessanti  esperienze. 
Boutet  formulò  due  progetti  ;  con  uno 
di  essi  ei  varcherebbe  lo  stretto  con 
un  ponte  d’un  solo  arco  di  enormi  di¬ 
mensioni;  nell’altro  progetto  gli  archi 
sarebbero  dieci,  sostenuti  da  nove 
pile  intermedie,  distanti  l’una  dall’al¬ 
tra,  3000  metri,  e  da  due  spalloni  la¬ 
terali  ,  1’  uno  sulla  sponda  francese , 
l’altro  sulla  sponda  inglese.  —  Dalle 
esperienze  istituite  sembrava  si  vo¬ 
lesse  accordare  la  preferenza  al  se¬ 
condo  progetto  che  ora  passiamo  a 
descrivere. 

La  distanza  precisa  fra  le  due  sponde 
che  si  tratterebbe  di  riunire  è  di  29,700 
metri;  perciò  assegnando  3,000  metri 
a  ciascuna  arcata,  ne  rimangono  an¬ 
cora  150  da  ciascun  lato  per  gli  spal¬ 
loni  e  gli  accessi  al  ponte.  La  testata 
francese  sì  appoggia  al  Capo  Blanc- 
nez,  1’  altra  al  Shakspeare  Clilf,  for¬ 
mati  entrambi  di  solida  roccia  capace 
di  sopportare  il  grave  peso  che  sovra 
essa  dovrà  gravitare  a  lavoro  com¬ 
piuto.  La  fig.  2  ci  rappresenta ,  già 
ultimata ,  una  delle  dieci  arcate  alla 
sinistra  della  quale  è  pure  indicata 
una  arcata  in  corso  di  lavoro.  A  in¬ 
dica  una  delle  nove  ‘pile  (ossia  soste¬ 
gni  intermedi  delle  singole  arcate); 
A’  è  una  pila  provvisoria  che  si  tra¬ 
sporta  avanti  di  mano  in  mano  che 
procede  la  costruzione  dell’arcata.  B 
è  un  graticcio  metallico,  orizzontale, 
ricoperto  d’un  tavolato  in  legname 
che  costituisce  un  ponte  di  servizio , 
sul  quale  si  ergono  i  puntelli  provvi¬ 
sori  C ;  come  si  scorge  dal  disegno, 
l’altezza  delle  singole  arcate  è  ampia¬ 
mente  sufficiente  per  lasciar  passare 
liberamente  le  più  grosse  navi.  La 
figura  3  rappresenta  una  delle  due 
arcate  estreme,  alla  cui  sinistra  scor- 
gesi  lo  spallone  in  muratura,  mentre 
a  destra  si  vede  particolareggiata¬ 
mente  indicata  una  delle  nove  pile 
costrutte  parte  in  metallo ,  parte  in 
muratura.  Al  piede  dello  spallone  scor- 
gesi  uno  zoccolo  in  muratura  D  che 
serve  a  proteggerlo  dai  marosi  e  per¬ 
mette  di  assicurare  alla  sponda  la 
grossa  gomena  E.  I  gavitelli  F  sosten¬ 
gono  questa  gomena  e  servono  in  pari 
tempo  ad  indicare  la  via.  Ciascuno  di 
essi  indica  la  posizione  in  cui  dovrà 
successivamente  trovarsi  la  pila  prov¬ 
visoria. 

L’arcata  del  ponte,  dalla  parte  della 
spalla,  è  alta  60  metri,  il  punto  più 
basso  della  stessa  trovasi  a  52  metri 
sul  livello  del  mare.  Il  ponte  è  prov¬ 
veduto  ,  su  tutta  la  sua  lunghezza , 
d’ un  alto  e  robusto  parapetto  ;  sulla 
figura  esso  fu  interrotto  a  bella  posta 
per  lasciare  scorgere,  nelle  debite  pro¬ 
porzioni,  un  convoglio  ferroviario  ed 
alcune  vetture  e  carri  ordinari.  La 
fig.  4  rappresenta  la  pianta  superiore 
di  una  spalla  e  d’un  tratto  della  prima 
arcata.  Il  mezzo  è  occupato  da  quat¬ 


tro  binari  O ,  lateralmente  ai  quali 
corrono  due  balaustrate  che  separano 
lo  spazio  riservato  alla  ferrovia  da 
quello  destinato  ai  pedoni,  indicato 
con  QR. 

La  fig.  5  indica  una  sezione  del 
ponte  presa  in  prossimità  d’una  spalla  ; 
la  sezione  d’  un’  arcata,  intieramente 
costrutta  in  ferro ,  è  rappresentata 
dalla  fig.  6.  La  fig.  7  ci  mostra  un 
battello  a  vapore  che  rimorchia  una 
delle  nuove  pile.  La  fig.  8  presenta 
la  sezione  d’una  pila  (presa  nella  di¬ 
rezione  dell’asse  del  ponte)  mantenuta 
galleggiante  mercè  un  gran  numero 
di  gavitelli;  quando  il  rimorchiatore 
ha  trasportato  la  pila  nella  località 
prestabilita,  i  gavitelli  vengon  tolti 
e  la  pila  discende  sul  fondo  del  mare. 

Tutte  le  parti  in  ferro  di  questo 
ponte  gigantesco  sono  galvanizzate 
e  ricoperte  con  una  vernice  di  gut¬ 
taperca  allo  scopo  di  preservarle  dal¬ 
l’ossidazione  che  altrimenti  si  mani¬ 
festerebbe  per  l’umidità  prodotta  dalla 
contìnua  evaporazione  del  mare. 

Le  dimensioni  del  ponte  furono  cal¬ 
colate  in  modo  che  esso  potrebbe  reg¬ 
gere  al  peso  di  quattro  convogli  fer¬ 
roviari  ,  completamente  carichi ,  che 
contemporaneamente  lo  transitassero. 
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Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  , 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
Ricami  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

TAVOLA  DI  RICAMI. 

N.  1.  Fazzoletto  da  eseguirsi  a  ghipure 
con  palloncino. 

2.  Fregio  e  bordo  per  fazzoletto  al  pas¬ 
sato  in  rilievo  ,  impuntura ,  punto  rasato, 
cordoncini  e  trafori. 

3.  Pettiera  aperta  per  camicia  da  donna 
al  passato  e  gruppetti. 

4.  'Altra  pettiera  al  passàto,  gruppetti 
ed  occhielli. 

5.  Punte  per  colletti  e  maniche  al  pas¬ 
sato,  ghipure  a  punto  festone  e  pieghettine. 

6.  Idem  a  ghipure. 

7.  Bordura  per  abito  da  signora  in  tulle 
a  riporto,  cordoncino  o  alla  macchina. 

8.  Davanti  per  camicia  da  uomo  al  pas¬ 
sato,  impunture  e  gruppetti. 

9.  Disegno  pieno  a  spighetta  o  cordoncino 
per  costume. 

10.  Bordura  all’  inglese  per  abiti  da  ra¬ 
gazzi. 

11.  Fiore  per  cravatta  od  anche  angolo 
per  fazzoletto  al  passato  e  ghipure  a  punto 
festone  o  traforo. 

12.  Bouquet  per  fazzoletto  al  passato 
e  gruppetti. 

13.  Altro  bouquet  per  fazzoletto  al  pas¬ 
sato,  impuntura  e  gruppetti. 

14.  Teresa ,  nome  per  fazzoletto  al  pas¬ 
sato  e  impunture. 

15.  Savina ,  nome  per  fazzoletto  al  pas¬ 
sato. 

16.  e  17.  V-B  e  B-L  intrecciate,  per 
foderette  o  tovaglie  al  plumetis  e  cordon¬ 
cino  , 

18.  B-L  ricco  per  foderette,  al  passato 
e  al  punto  d’  armi. 

19.  A-D  intrecciate  per  lingeria  da  ta¬ 
vola  al  cordoncino. 

20.  R ordura  al  passato. 

21.  Due  bordini  per  camicie  al  passato. 

22.  Bordura  all’  inglese. 


CRONACA 

La  Spagna  occupa  il  primo  posto, 
non  già  fra  le  nazioni  civili  del  mon¬ 
do,  voi  lo  capite  bene,  ma  fra  quelle 
che  più  fanno  parlare  di  sè.  Aprite 
un  giornale,  salite  in  un  omnibus,  en¬ 
trate  in  una  casa ,  sedete  davanti 
un  calìe,  e  una  parola  al  certo  vi 
giungerà  all’  orecchio  :  Spagna. 

Una  volta  fu  domandato  a  un  poeta 
satirico  quale  fosse  la  più  bella  im¬ 
magine  della  discordia  ,  e  rispose  : 
suocera  e  nuora.  Ora  egli  muterebbe 
d’ avviso.  Discordia,  disordine,  anar¬ 
chia  ,  caos,  voi  li  vedete  camminare 
da  padroni  le  provincie  spagnuole,  nè 
dopo  tanto  caos  vi  è  speranza  sbuchi 
fuori  un  uomo ,  nè  in  mezzo  a  quel 
diluvio  di  miserie  si  vede  un  giu¬ 
sto,  un’arca,  una  colomba  di  pace. 

Gli  stessi  ministri  sono  costretti  a 
dipingere  con  colori  cupissimi  la  si¬ 
tuazione  di  quel  miserrimo  paese , 
nè  più  osano  far  balenare  agli  occhi 
dei  deputati  e  del  popolo  una  lonta¬ 
na  tinta  rosea  che  prometta  un  po’ 
di  luce  in  mezzo  a  tante  fitte  tene¬ 
bri.  La  Spagna  è  veramente  fatta 

€ . di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello.  » 

Veramente  dei  nocchieri  ne  ha,  solo 
a  Madrid,  tanti,  che  li  muta  ogni  set¬ 
timana.  .. 

Par  un  anacronismo  a  udirlo,  ma 
non  1’  è.  Dei  nocchieri  ne  ha  molti  e 
diversi,  e  non  ne  ha  alcuno  ;  essi  si  pa¬ 
ralizzano,  si  distruggono  a  vicenda. 

Immaginate  che  eden  di  delizie  de- 
v’  essere  quello  dove  un  ministro , 
il  signor  Maissonave,  interpellato  da 
un  deputato,  risponde  che  i  fatti  che 
deve  esporre  sono  tali  che  la  voce 
gli  trema  e  non  lo  lasciano  più  pa¬ 
drone  di  sè.  E  dopo  quest’esordio  com¬ 
moventissimo,  parlò  dei  fatti  di  Alcoy, 
alcuni  dei  qual]  tenne  celati  perchè 
non  facevano  certo  onore  nè  a  quella 
città,  nè  alla  Spagna.  Narrò  dell’uc¬ 
cisione  dell’  alcade  (il  sindaco),  il  quale 
aveva  rifiutato  di  dimettersi  e  s’  era 
colla  giunta  trincerato  nel  palazzo 
comunale,  e  di  quella  del  ricevitore 
delle  imposte,  e  di  molti  altri  ;  disse 
degli  incendi  appiccati  a  molte  case 
e  al  palazzo  municipale  ;  e  raccontò 
come  gli  invasori  di  questo  doman¬ 
dassero  dalla  finestra  a  quei  di  fuo¬ 
ri  :  se  volevano  quei  che  erano  den¬ 
tro  vivi  o  morti.  Ora  se  questi  sono 
i  fatti  esposti,  quali  mai  i  taciuti  per 
l’onore  di  quella  città  e  della  Spa¬ 
gna  ?  Ci  vuole  molta  fantasia  per  im¬ 
maginare  di  peggio.  Contro  le  orde 
briache  di  quella  città  fu  spedito  il 
generale  Velarde,  il  quale  vi  entrò 
colle  sue  truppe. 

Mentre  Alcoy  prova  di  queste  de¬ 
lizie  ,  Malaga  gode  d’  uno  spettacolo 
meno  atroce ,  ma  non  meno  brutto. 


L’  ILLUSTRAZIONE  popolare 


Un  uomo  colà  sorge  in  armi,  va  a 
Cordova,  a  Siviglia ,  qui  impone  una 
tassa  di  guerra,  poi  ritorna  a  Mala¬ 
ga;  si  fa  consegnare  sei  cannoni....  e 
trova  chi  glie  li  consegna.  Eccolo  pa¬ 
drone  della  città  ;  telegrafa  a  Ma¬ 
drid  per  dichiarare  che  fa  adesione 
al  governo.  Guardate  un  po’  quale  e 
quanta  degnazione!  Creatosi  dittatore 
e  costituita  una  giunta,  poiché  il  go¬ 
verno  non  presta  fede  alle  sue  pa¬ 
role,  egli  si  ritira  da  Malaga,  racco¬ 
glie  i  suoi,  prende  seco  i  cannoni  e 
marcia  su  Alora. 

Mentre  i  repubblicani  si  dilaniano , 
Don  Carlos  entra  in  Ispagna,  e  le  sue 
truppe  acquistano  ogni  giorno  terre¬ 
no  :  Estella  e  Puycerda,  città  della 
Navarra  la  prima ,  della  Catalogna 
la  seconda,  sono,  a  quanto  pare ,  in 
loro  mano.  E  quel  che  è  peggio ,  lo 
stesso  ministro  è  costretto  a  confes¬ 
sare  che  le  truppe  che  devono  com¬ 
battere  i  carlisti  non  hanno  la  ne¬ 
cessaria  subordinazione,  e  che  le  ope¬ 
razioni  militari  intraprese  non  die¬ 
dero  i  risultati  che  si  aspettavano. 
A  tutto  ciò  quale  rimedio  ?  11  go¬ 
verno  risponde  :  energia.  Forse  è 
troppo  tardi ,  e  poi  energia  non  è 
che  una  parola  quando  moltissimi 
comandano  ma  pochissimi  obbedi¬ 
scono  ,  e  quando  bisogna  mutar  di 
ministero  ad  ogni  piè  sospinto ,  e  si 
perde  il  tempo  a  discutere  costitu¬ 
zioni  liberali....  forse  per  dar  il  gusto 
a  Don  Carlos  di  distruggerle. 

•  • 

Davanti  a  quadri  sì  terribili,  poco 
o  nessuno  interesse  hanno  le  altre 
notizie.  In  Italia,  nulla  di  nuovo,  se 
ne  togli  qualche  altra  leggiera  scos¬ 
sa  di  terremoto,  pochi  casi  di  colera 
in  alcune  provincie  venete ,  e  le  di¬ 
mostrazioni  ,  perchè  il  grano  è  caro, 
in  alcune  città  delle  Marche.  La  po¬ 
litica  dorme  della  grossa;  si  risve¬ 
glierà  colle  prime  pioggie  autunnali, 
e  i  primi  freddi  del  Novembre  la  ri¬ 
metteranno  in  piedi....  se  non  avremo 
1  discorsi  di  Minghetti  e  Venosta  ai 
loro  elettori. 

L’  Assemblea  francese  discute  la 
legge  sull’organamento  dell’esercito, 
il  quale  ora  fece  bella  mostra  da¬ 
vanti  allo  Scià ,  che  si  vide  sfilare 
davanti  un  70  o  80  mila  uomini. 
Ciò  porse  occasione  ad  alcuni  gior¬ 
nali  d’  esaltare  l’esercito  francese, 
qualcuno  però  osò,  stonando  in  mezzo 
a  tal  coro  di  lodi,  ricordare  le  illu¬ 
sioni  passate  e  i  disinganni....  Si  di¬ 
rebbe  che  vi  sono  dei  popoli ,  come 
vi  sono  degli  individui,  i  quali  nulla 
apprendono  dalla  sventura. 

La  Francia,  col  nemico  ancora  sul 
proprio  territorio,  comincia  già  a  me¬ 
nar  vanto  dell’  esercito  suo  ,  mentre 
la  Prussia,  alla  dimani  di  quelle  splen¬ 
dide  vittorie ,  si  poneva  a  studiar 
modo  di  togliere  quei  vizi,  quei  di¬ 
fetti  che  s’erano  palesati  durante  la 
campagna. 

S.  Ghiron. 


ACCAMPAMENTO  DI  ZINGARI 


Una  compagnia  di  Zingari  venuta 
in  Italia  quando,  nel  mese  scorso  fu¬ 
rano  segnati,  in  alcune  provincie  del 
Veneto,  pochi  casi  di  colera,  fu  scac¬ 
ciata  poi  da  ogni  città  per  tema  del 
fatai  morbo. 

Noi  oggi  vi  presentiamo  un  accam¬ 
pamento  di  questi  pellegrini;  di  que¬ 
sti  esseri  misteriosi  che  destano  la 
curiosità  dei  borghi  e  dei  villaggi 
quando  non  vi  suscitano  la  paura. 
Eccovi  degli  zingari  la  cui  fisono- 
mia  offre  un  tipo  affatto  eccezionale 
che  li  fa  agevolmente  riconoscere ,  i 
cui  costumi,  arnesi  ed  abiti,  offrono 
un  bizzarro  assieme  degno  d’  esser 
osservato.  Quell’  ammasso  di  cenci 
più  disparati  per  forma  o  per  colori, 
rattoppati  alla  meglio,  che  tengono 
luogo,  il  più  delle  volte,  degli  abiti  ; 
quella  tenda  che  serve  loro  di  casa  ; 
quel  carro  smontato ,  coperto  d’una 
tela  logora  che  cade  a  brandelli,  l’ine¬ 
vitabile  caldaia  che  rappresenta  da 
sola  la  cucina  ;  le  fiammelle  che  guiz¬ 
zano  dai  carboni  ardenti,  a  cui  serve 
di  camino  un  buco  scavato  in  piena 
terra  e  quattro  mattoni  messi  all’in¬ 
torno,  porgerebbero  già  campo  allo 
studio  dell’  osservatore  o  dell’  artista. 
Ora  vi  aggiungete  una  mezza  dozzina 
di  volti  abbronzati  dal  sole  a  cui  [fan 
cornice  il  più  delle  volte  nerissime 
chiome  scarmigliate  e  simili  ad  un 
campo  di  biade 

«  Nel  cui  mezzo  passata  è  la  tempesta,  » 

e  avrete  un  quadro  completo  di  quel¬ 
lo  che  è,  in  generale,  un  accampa¬ 
mento  di  zingari.  Gli  uomini  eserci¬ 
tano  per  lo  più  il  mestiere  di  fabbro- 
ferraio  o  di  legnaiuolo  ;  le  donne 

«  Pescando  il  certo  nel  gran  mar  del  caso,  » 

godono  fama  di  indovine  ,  incan¬ 
tatrici  o  streghe.  La  loro  strana  fl- 
sonomia ,  i  loro  abbigliamenti  ec¬ 
centrici  inspirano  fiducia  alle  don- 
nicciuole  che  corrono  a  ripetere  la 
scena  del  terz’  atto  della  Traviata, 
mostrando  il  palmo  della  mano  su 
cui  i  zingari  leggono  correntemente 
il  passato  e  l’avvenire....  ma  più  l’av¬ 
venire,  a  dire  il  vero,  che  il  passato. 
Ma  se  alle  donnicciuole  il  pensiero 
d’un  ambo  fa  movere  il  passo  verso 
queste  nomadi  fattucchiere,  altri  va 
e  tenta  studiarne  i  costumi,  e  se  non 
può  altro,  fìssa  lo  sguardo  su  quegli 
individui  e  pensa  che  essi  hanno  già 
visitati  grandi  nazioni ,  e  che  dalle 
lontane  regioni  del  Caucaso  ,  forse , 
hanno  visto  palmo  palmo  diversi 
paesi ,  hanno  avuto  modo  di  osser¬ 
vare  vari  usi ,  vari  popoli ,  ed  ap¬ 
prendere  molte  cose  ;  e  riflettendo  che 
non  si  saranno  dato  cura  di  nulla 
apprendere,  mentre  egli  al  loro  posto 
avrebbe  riempito  dei  volumi,  penserà 
alla  fortuna  che  spesse  volte  si  burla 
degli  umani. 
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STATUA  A  PALISSY. 

Chi  sia  Bernardo  Palissy,  il  celebre 
«  vasellaio  di  terra,  »  non  abbiamo 
bisogno  di  ripeterlo  ai  nostri  lettori. 
Ne  fu  già  detto  qualche  cosa  in  que¬ 
sto  stesso  giornale  nel  volume  II  a 
vuol  conoscere  più  a  fondo  questa  vita 
pag.  6  e  nel  voi.  IV  a  pag.  253,  e  chi 
cosi  sventurata  e  ammirata  cerchi  il 
libro  di  Smiles  o  quei  fascicoli  delle 
Grandi  Invenzioni  ove  si  tratta  della 
Ceramica. 

Era  ben  giusto  che  la  patria  di 
questo  grand’  uomo  si  ricordasse  del 
suo  debito.  Così  è  che  il  2  agosto  1868 
fu  solennemente  inaugurata  a  Saintes 
la  statua  di  Palissy.  È  opera  lodatis¬ 
sima  dello  scultore  Taluet,  alta  metri 
2,48.  Palissy  è,  come  vedete,  ritto  in 
piedi,  col  mento  appoggiato  alla  mano 
destra ,  e  la  testa  china ,  in  atto  di 
meditare.  Con  la  sinistra  tiene  un 
piatto;  copia  fedele  di  una  di  quelli 
che  si  trovano  al  Museo  del  Louvre. 
Egli  ha  vicino  le  sue  belle  ed  immor¬ 
tali  opere  :  l’ Arte  di  terra ,  ed  i  Di¬ 
scorsi  ammirabili. 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


D  E  I  R  0  S  P  1. 

«  Nel  1856,  trovandomi  nell’America 
del  Sud,  precisamente  nella  provin¬ 
cia  di  Buenos-Ayres,  dipartimento  di 
Iapalquè  Chico ,  circa  un  400  leghe 
dalla  capitale  Argentina,  fui  testimo¬ 
nio  d’una  scena,  avente  causa  un  in¬ 
dividuo  che  credo  appartenesse  ai 
batraci,  e  che  trovasi  solamente  nel 
Sud  America.  I  naturali  lo  chiamano 
escuerzo.  Egli  è  della  forma  e  gros¬ 
sezza  del  rospo,  colore  giallognolo 
disegnato  a  segni  ogivali,  i  quali  all'atto 
della  morte,  che  accade  sempre  scop¬ 
piando,  prendono  i  colori  dell’iride  ;  la 
bocca  non  assomiglia  nè  al  rospo,  nè  alla 
rana,  ma  è  sottoposta  vari  centime¬ 
tri  al  muso,  il  quale  è  prolungato  e 
calloso;  del  resto  a  prima  vista  non 
distinguereste  rospo  da  escuerzo  che 
dal  colore  più  verdescuro  del  primo. 
Ha  dodici  piccoli  denti  ripartiti  su¬ 
periormente  ed  inferiormente  ;  di  que¬ 
sti  ne  ha  quattro  canini ,  i  restanti 
incisivi.  I  canini  più  alti,  acutissimi, 
colla  punta  rivolta  internamente. 
Quando  morsica,  non  abbandona  più 
l’oggetto  Ano  a  che  ne  segua  la  sua 
morte  ;  la  ferita  è  velenosissima ,  la 
morte  succedendo  fra  le  24  ore,  con 
orribili  stiracchiamenti  di  membra. 
Vi  farò  altra  osservazione,  e  si  è  che 
salta  ad  una  maggiore  elevatezza  e 
distanza  del  rospo,  ma  che  essendo 
la  sua  bocca  sottoposta  al  muso,  come 
ebbi  l’onore  di  dirvi,  ne  risulta  che 
gli  riesce  assai  diffìcile  1’  afferrare 
l’oggetto  se  questo  gli  si  offre  con 
una  superfìcie  convessa.  Ora,  se  avete 
la  bontà,  il  tempo  ,  e  se  questa  mia 
lettera  non  v’ha  già  annoiato,  vorrei 
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narrarvi  due  (badate  che  dico  sola¬ 
mente  due)  casi  che  io  vidi. 

«  Incomincio,  soffio  il  naso,  legge¬ 
temi,  ma  abbiate  pazienza: 

«  Essendo  il  reggimento  numero  2.°, 
al  quale  avevo  l'onore  di  appartenere, 
accampato  vicino  a  Japalqué  ,  in  un 
luogo  paludoso,  le  nostre  compagnie 
facevano  servizio  diario  di  foraggiare. 
Venne  il  turno  anche  della  mia ,  e 


siccome  eravamo  allora  in  continua  ! 
lotta  cogli  Indios-Pampas  della  tribù 
di  Catriel  e  di  Calfuenra ,  che  sono 
i  Caciques  più  temuti  fra  il  Rio  Sa- 
lado  ed  il  Rio  Negro,  così  andavamo 
preparati  ad  ogni  evento.  A  far  ciò 
dividevamo  la  compagnia  per  metà , 
e  mentre  una  restava  a  cavallo,  l’al¬ 
tra  foraggiava.  Il  tempo  ero  piovoso 
-come  nel  settembre  in  quei  paesi 


(che  Dio  li  abbia  in  gloria) ,  e  dopo 
che  si  terminò  di  foraggiare ,  che  è 
che  non  è,  un  cavallo  di  più  ed  un 
soldato  di  meno.  Il  disertare  a  piedi 
in  quelle  lande  sarebbe  come  andar 
a  Roma  domani  a  piè  pari ,  dunque 
diedi  ordine  che  si  cercasse  l’indivi¬ 
duo.  Alcun  tempo  dopo  me  lo  tradus¬ 
sero  davanti,  era  moribondo,  aveva 
due  escuerzos  allogati  al  mignolo  ed 


STATUA  DI  PALISSY, 
Inaugurata  il  2  agosto  1868  a  Saintes. 


alffindice  della  mano  sinistra.  Fatto 
trasportare  il  soldato  all’  accampa¬ 
mento  e  visitar  dal  medico  del  reg¬ 
gimento,  dichiarò  questi  essere  morto 
per  avvelenamento  prodotto  dai  due 
animali  sullodati.  Alle  24  ore  il  ca¬ 
davere  era  in  completa  decomposi¬ 
zione. 

«  Ora ,  signor  Lessona ,  vorreste 
aiutarmi:  l.°  nel  sapere  se  esiste  ve¬ 
leno  ne\V  escuerzo,  2  °  se  v’è ,  quale 
ne  sia  la  attività  ?  Perchè  ,  capite  , 


colaggiù  v’è  una  crassa  ignoranza,  e 
non  sarebbe  il  primo  caso  che  un 
soggetto  muore  per  apprensione. 

«  Basta,  a  voi  l’ardua  sentenza.  Ora 
(ed  abbiate  pazienza)  all’  altro  caso. 

«  Poco  tempo  dopo  dovetti  andare 
di  guarnigione  a  Fertili  Esperanza , 
ed  un  bel  giorno,  a  ciel  sereno ,  in¬ 
contrai  un  grosso  escuerzo.  Mandai 
a  cercare  una  pertica,  gli  affissi  un 
mozzicone  da  zigaro  ,  e  glielo  porsi. 
L’animale  addentò  ,  e  poco  dopo  in¬ 


cominciò  a  gonfiare,  dipoi  i  suoi  cer¬ 
chi  presero  i  colori  dell’  iride  la  più 
folgorescente...  e  sul  più  bello  dello 
spettacolo...  pach...  scoppiò ,  ripren¬ 
dendo  il  suo  primitivo  colore. 

«  Altro  quesito  e  scusatemi:  I  co¬ 
lori  dell’  escuerzo  sarebbero  come 
quelli  del  camaleonte  ?  Oppure  sono 
suoi  propri  ?  Cercate  nel  Dici,  des 
Sciences  et  Aris  de  M.  N.  Bouillel , 
pagina  245,  colonna  prima  Camaleon. 
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Se  vi  annoiai  o  forse  peggio ,  abbiate 
per  iscusato  il  vostro 

G.  E. 

Io  vi  risponderò,  caro  signor  G.  E. 
quel  poco  che  so,  e  sarei  ben  lieto 
che  altri  venisse  a  dire  qualche  cosa 
di  più,  intorno  a  questo  argomento, 
di  quanto  vi  possa  dir  io,  e  ci  ve¬ 
nisse  ad  ammaestrare  tutti  e  due. 

L’animale  di  cui  mi  parlate  non  è 
un  rospo,  a  rigor  di  termini,  perchè 
i  rospi  non  hanno  i  denti  alle  ma¬ 
scelle;  e  appena  qualche  rara  specie 
li  ha  sul  palato.  IL  Caporali  diceva 
essere  i  rospi  «  Nati  per  far  rumor, 
ma  senza  denti  »;  e  il  motto  pie¬ 
montese  —  Se  le  rane  avesssero  i 
denti!  —  non  è  giusto,  perchè,  allo 
incontro  dei  rospi,  le  rane  hanno  ar¬ 
mate  di  denti  le  mascelle. 

Le  molte  specie  di  rane  poi  si  di¬ 
vidono  in  due  scompartimenti,  secon- 
dochè  s’accostano  più  pel  complesso 
dei  loro  caratteri  alla  rana  comune 
che  sogliamo  mangiare,  oppure  alla 
rana  verde  degli  alberi,  detta  più 
propriamente  Ila,  e  in  dialetto  pie¬ 
montese  rana  di  San  Martino. 

La  escuerzo  che  voi  mi  descrivete 
ha  una  particolarità  notabile,  quella 
della  bocca  sottoposta  al  muso. 

La  presenza  dei  denti  e  la  bocca 
inferiore ,  chè  questo  nome  le  danno 
i  naturalisti  quando  ha  una  cosiffatta 
disposizione,  fanno  sì  che  fra  tutti  i  ba- 
tracicheiomi  conosca,  e  trovi  descritti 
nei  libri  dei  naturalisti,  più  s’acco¬ 
sterebbe  al  vostro  quello  che  fu  chia¬ 
mato  ligia  nasus,  Eloisa  nasuta,  e 
figura  nelle  collezioni  europee  siccome 
raccolte  al  Brasile. 

Ma  nissuno  fra  gli  autori  che  hanno 
tenuto  discorso  di  questo  animale  se¬ 
gnala  in  esso  quella  disposizione  di 
denti  cui  voi  accennate,  e  tanto  meno 
poi  vien  fatta  menzione  di  tendenza 
al  mordere,  e  di  veleno  mortifero  ino¬ 
culato  colla  morsicatura. 

Il  solo  umore  venefico  che  abbiano 
\  rospi,  per  quanto  fino  ad  oggi  si  sa, 
è  quello  che  trasuda  dalla  loro  pelle 
quando  sono  tocchi,  percossi,  irritati 
e  segnatamente  dai  lati  dietro  il  capo! 

( Continua )  M.  Lessona. 


SCIARADA. 

Centro  di  vita,  centro  d’affetto. 

Sta  il  mio  primiero  rinchiuso  in  petto. 

Da  mane  a  sera  scorre  il  secondo, 

Or  cupo  e  triste,  ora  giocondo. 

Dato  è  al  pensiero  d’aver  il  fine 
Con  esso  ei  varca  ogni  confine. 

Trova  il  mesehin  che  soffre  nel  totale 
Conforto  alla  crudezza  del  suo  male. 

Signora  E.  P. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  192: 
Mi-raggio. 


Come  fu  annunziato  nello  scorso  numero,  abbiamo  divisato 
di  aderire  al  desiderio  espresso  da  moltissimi  nostri  associati 
col  pubblicare  un  supplemento  al Y  Illustrazione  Popolare  che 
descriva  e  illustri  le  meraviglie  dell’  Esposizione  universale. 
Sarà  questo  un 

» 

him  dot  Esrosisim  rnmmi 

DI  VIENNA 

ed  avrà  la  forma  dell’Àlbum,  cioè  in  pagine  grandi  il  doppio 
di  queste  dell’  Illustrazione. 

Ogni  numero  sarà  di  8  pagine,  in  grande  formato. 

L’Album  sarà  completo  in  20  numeri.  Tutto  ciò  che  di  più 
bello  ,  di  piu  interessante  ,  di  più  istruttivo  e  di  più  ameno 
sarà  pubblicato  intorno  all  Esposizione,  — —  sia  come  articoli 
sia  come  disegni,  — -  verrà  raccolto  in  questo  AIIhiim. 

Esso  non  costerà  per  i  nostri  associati  che 
sole  lire  CINQUE, 

purché  vengano  marnate  anticipatamente  nel  corso  di  questo 
mese.  Noi  vorremmo  possibilmente  limitare  la  tiratura  di 
questo  Album  ai  nostri  gentili  associati  ;  perciò  li  preghiamo 
a  sollecitare  le  domande  ,  onde  poterci  regolare  nel  numero 
delle  copie. 

1/  Illustrazione  continuerà  naturalmente  le  sue  pubbli¬ 
cazioni ,  e  nessun  disegno  dell  Album  comparirà  nell’ÌL - 
LUSTRAZIONE. 

Il  primo  foglio  dell’A.lllliiti  comparirà  verso  il  fine  del 
mese;  poi  ne  uscirà  uno  ogni  settimana. 

- — - 
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BRANO  SCELTO 


I  consigli  che  seguono  fanno  parte  dei 
Ricordi  di  Marco  Aurelio  Antonino  ,  vol¬ 
tati  in  italiano  da  Luigi  Ornato  che  fu  in¬ 
signe  filosofo  ,  —  comechè  poco  noto ,  — 
nato  a  Caramagna  di  Saluzzo  nel  1787,  morto 
nel  1842,  —  e  amico  di  Santa  Rosa,  di  Pro¬ 
spero  Balbo,  diUgoni,  di  Peyron,  di  Ciba¬ 
rio,  di  Cousin,  di  Courier  e  d’altri  illustri 
e  valenti. 

Questi  cenni  sull’Ornato  e  questi  pensieri 
noi  togliamo  al  discorso  Sulla  Vita  e  sugli 
Scritti  di  Luigi  Ornato  letto  dal  prof.  Leone 
Ottolenghi,  per  la  festa  commemorativa  de¬ 
gli  scrittori  italiani  nel  Liceo  di  Casalmon- 
ferrato ,  che  venne  molto  applaudito  dagli 
ascoltatori,  e  da  alcuni  amici  mandato  alle 
stampe. 

CONSIGLI  DI  MARCO  AURELIO  ANTONINO- 

«  Dal  mio  avolo,  dice  M.  Aurelio, 
imparai  la  gentilezza  del  costume,  e 
il  non  adirarmi ,  dalla  fama  e  dalla 
memoria  del  mio  genitore ,  lo  essere 
verecondo  e  maschio . 

«  Dalla  madre,  Tesser  pio,  il  donar 
volentieri,  T  astenermi  non  solo  dal 
fare  il  male ,  ma  anche  dal  venirne 
in  pensiero . 

«  Dal  mio  aio....  il  reggere  alla  fa¬ 
tica,  l’aver  bisogno  di  poco,  ir  saper 
fare  da  me,  il  non  intromettermi  nelle 
facende  altrui . 

«  Da  Rustico....  il  non  serbare  ran¬ 
core  verso  le  persone  che  si  sono  meco 
adirate  e  mi  hanno  offeso....  il  leggere 
con  attenzione  e  non  contentarmi  di 
capire  all’ingrosso . 

«  Dal  mio  fratello....  T  amore  del 
vero  e  del  giusto....  e  Tessere  venuto 
in  pensiero  di  un  reggimento  civile , 
dove  la  legge  sia  una  per  tutti  e  pari 
i  diritti  di  ciascheduno . 

«  Da  Massimo,  il  contenere  sè  me¬ 
desimo....  non  essere  nè  frettoloso , 
nè  tardo,  nè  sfiduciato,  nè  infingardo, 
nè  sospettoso . 

«  Da  mio  padre....  il  non  trar  va¬ 
nità  da  quelli  che  il  volgo  chiama 
onori,  l’amore  al  lavoro  e  l’assiduità.... 
il  sentire  modestamente  di  sè....  Tes¬ 
sere  alieno  dalla  superstizione  verso 
gli  Dei,  e  dalla  piagenteria  verso  gli 
uomini,  il  tener  cura  del  proprio  cor¬ 
po,  non  tanto  da  parer....  damerino , 
nè  tanto  poco  da  parer  trascurato.... 

«  Non  riguardare  giammai  come 
utile  a  te  nulla  che  sia  per  isforzarti 
un  di  a  violare  la  fede,  abbandonare 
il  pudore,  odiare  alcuno,  sospettare, 
maledire  ,  simulare  ,  desiderare  cosa 
abbia  bisogno  di  pareti  e  di  velami.... 

«  Ogni  cosa  che  tu  fai,  falla  con  que¬ 
sta  condizione  che  tu  sia  uomo  dab¬ 
bene  nel  vero  significato  della  parola 
dabbene.  Questo  carattere  conserva 
in  ogni  tua  azione  ». 

Marco  Aurelio  Antonino 

(Traduzione  di  Luigi  Ornato). 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Un  ombrello  microscopico.  —  Sui 
baluardi  di  Parigi,  ma  più  spesso  sul 
Ponte  Nuovo,  la  gente  si  affolla  intorno 
ad  un  banco  ambulante,  dove  un  indivi¬ 
duo  vende  un  ombrello  di  nuova  inven¬ 
zione,  un  ombrello  che  può  star  rin¬ 
chiuso  in  un  porta-sigari.  Si  apre  il 
porta-sigari;  nello  scompartimento  a 
sinistra  vi  sono  32  tubi  che  si  uni¬ 
scono  in  modo  da  formare  un  basto¬ 
ne  ;  nello  scompartimento  a  destra  vi 
sono  quattro  stecche  di  balena  ripie¬ 
gate  con  un  congegno  mirabilissimo. 
Si  spiegano  le  stecche  e  si  adattano 
al  bastone,  poi  si  spiega  la  tela  di 
cautsciù  che  trovasi  nel  mezzo  del 
porta-sigari,  e  si  attacca  per  mezzo 
di  mollette  alle  stecche  di  balena. 
L’ombrello  è  montato.  Non  si  può  ne¬ 
gare  che  non  sia  un’  invenzione  co¬ 
modissima .  se  è  vera. 

• 

o  • 

Messaggeri  d’amore  e  di  guerra. 
—  Sarà  quanto  prima  stabilito  un  ser¬ 
vizio  regolare  di  piccioni  viaggiatori 
fra  le  città  di  Berlino,  Magdeburgo  e 
Colonia,  a  poco  a  poco  tutte  le  grandi 
fortezze  saranno  munite  di  sufficiente 
numero  di  questi  volatili  bene  adde¬ 
strati,  che  in  dati  casi  potranno  ren¬ 
dere  segnalati  servigi. 

* 

*  * 

La  scala  del  paradiso.  —  Un  buon 
bevitore  faceva  questo  curioso  ragio¬ 
namento  al  suo  confessore  che  lo  sgri¬ 
dava  per  quella  sua  inclinazione,  di¬ 
chiarandogli  che  non  conseguirebbe 
mai  la  salute  dell’  anima  se  non  si 
correggesse.  «  Padre,  il  buon  vino  fa 
buon  sangue  ;  il  buon  sangue  produ¬ 
ce  il  buon  umore  ;  il  buon  umore  fa 
nascere  i  buoni  pensieri  ;  i  buoni  pen¬ 
sieri  producono  le  buone  opere  ;  le 
buone  opere  rendono  meritevoli  delle 
gioie  del  cielo;  dunque  il  buon  vino 
mi  dee  condurre  in  paradiso.  —  Così 
sia,  —  rispose  il  prete. 


La  fotantracografia.  —  Tale  è 
l’appellativo  di  una  nuova  invenzione, 
dovuta  al  sacerdote  Sobacchi  da  Lodi 
applicata  alla  fotografia.  Scopo  della 
medesima  si  è  il  nuovo  sistema  di  fis¬ 
sazione  dei  positivi,  applicando  il  car¬ 
bone,  alla  produzione  delle  prove  fo¬ 
tografiche.  Le  copie  ottenute  con  que¬ 
sto  nuovo  metodo  si  conservano  inal¬ 
terate,  i  lumi  non  ingialliscono  col 
tempo  e  non  verrebbero  menomamente 
indebolite  le  mezze  ombre  o  cancellate 
le  tinte  leggiere,  come  succede  pre¬ 
sentemente. 


GLI  SCAGLIONI  DEL  FRASER. 

Il  Fraser  è  un  fiume  che  attra¬ 
versa  la  Nuova  Caledonia  e  la  Co¬ 
lombia  brittanica  ;  la  veduta  nostra 
vi  riproduce  un  paesaggio  di  questo 
fiume  nella  Colombia  inglese. 

Chi  ha  senso  del  bello,  risulti  que¬ 
sto  da  quadri  dalle  linee  armoniche, 
dalla  purezza  del  cielo  ,  dalle  fiorite 
pianure  ,  oppure  dall’  orrido  di  roc¬ 
ciose  montagne  e  dal  gorgogliare 
d’un  fiume  che  incute  un  vago  senso 
di  spavento  a  chi  non  ha  T  orecchio 
abituato  a  tanto  rumore  ;  chi  ha  senso 
del  bello,  diciamo,  al  vedere  il  nostro 
disegno  ,  capirà  tosto  che  uno  stu¬ 
pendo  paesaggio  gli  si  presenta  allo 
sguardo. 

Nel  fondo  d’una  gola  stretta  e  roc¬ 
ciosa,  dai  fianchi  rivestiti  di  bruni 
abeti ,  e  più  in  su ,  arbusti  dal  fo¬ 
gliame  d’un  verde  chiaro,  scorre  il 
Fraser  impetuoso  come  una  freccia. 

Da  ogni  lato  le  cime  nevose  delle 
possenti  montagne  coronano  il  bur¬ 
rone;  in  fondo,  gigante  fra  i  giganti, 
slanciasi  nel  suo  dominio  incommen¬ 
surabile  il  Picco  di  Robson:  un  monte 
magnifico ,  irto  di  roccie  coperte  di 
ghiacciai  dalla  forma  conica. 

Che  stupenda  prospettiva  ! 

Quanto  lungi  T  occhio  può  arrivare 
al  sud,  al  nord,  all’  ovest,  le  monta¬ 
gne  s’ innalzano  sulle  montagne;  la 
maggior  parte  coperte  di  neve  non 
sono  separate  che  da  vallette  stret¬ 
tissime  che  aggiungono,  col  loro  con¬ 
trasto,  bellezza  al  paesaggio.  — 

Gentile  lettrice  che  al  rezzo  delle 
piante  forse  osserverai  questo  nostro 
disegno ,  te  felice  che  godi  la  queta 
solitudine  dei  campi,  e  di  buon  mat¬ 
tino  forse  scorrerai  per  monti  o  pei 
colli  o  sul  lago  in  cerca  di  stupende 
vedute....  che  tu  ne  possa  sempre  in¬ 
contrare  di  quelle  che  colpiscono  la 
fantasia ,  come  questa  che  noi  oggi 
riproduciamo  per  te  e  pei  lettori. 


i; 


STORI!  DELIA  NATURA 

NARRATA  POPOLARMENTE 

DA 

F  A  I3  O  li  CO  li  su  r 

GIÀ’  MEMBRO  DELl’iSTTUTO  DI  FRANCIA 
g  PROFESSORE  AI. LA  SCUOLA  SUPERIORE  DELLE  SCIENZE 

Traduz.  fatta  col  consenso  dell' autore 

DA 

MICHELE  UESSOWA 

PROFESSORE  DI  ZOOLOGIA  ALLA  REGIA  UNIVERSITÀ'  DI  TORINO, 

SECONDA  EDIZIONE 
Con  305  splendide  incisioni 

l’opera  è  divisa  in  quattro  parti  : 

Il  regno  animale.  —  Il  regno  vegetale. 

La  geologia.  —  L’universo  sidereo. 

Un  magnifico  voi.  di  380  pag.  a  due  colonne. 


Edizione  economica . L.  8  50 

La  medesima  legata . »  O  50 

Edizione  di  lusso . »  ^ 

La  medesima  legata . »  !>  50 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves ,  via  Solferino  U. 
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PICCOLA  POSTA. 


G.  V.  D.  Milano  Non  possiamo 
pubblicarla.  —  C.  C.  B.  Porde¬ 
none.  Grazio  di  tutto  ;  gli  aned- 
loti  verranno  stampati  e  cosi  gdi 
altri  articoli  e  la  sciarada.  Mandi 
pure  ;  saranno  sempre  ben  accetti. 
—  P.  L.  P.  Pordenone.  Ottimo 
concetto,  e  forma,  in  alcuni  punti, 
elettissima  ;  ci  duole  che  P  argo¬ 
mento,  per  quanto  ben  velato , 
renda  quei  versi  poco  adatti  al 
nostro  giornale.  —  G.  M.  B.  To¬ 
rino.  Epigrammatico  invero ,  ma 
è  scherzo  che  crea  la  piaga  e  non 
la  sana,  che  distrugge  un  affetto 
e  non  crea  una  virtù.  —  M.  P. 
B.  Napoli.  Riceveremo  sempre 
con  piacere  i  suoi  scritti  e  cer¬ 
cheremo  corrisponderle  nel  modo 
migliore  che  per  noi  si  potrà. 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  176: 

Per  la  concordia  le  cose  piccole  sempre  crescono  e  per  la  discordia  le  grandissime  si  distruggono. 


E,  Brunetti,  Gerente 


StAMMMEMTO  TIPeSRAEICe-LBTTERARIO  BEL  SI  EDITORI  FRATELLI  TrEVBS 


Domenica  3  Agosto  i873. 


r 


Esce 


la  Oomenica  —  Centesimi  ±0  il  numero 


PREZZO  UÈ!  IA  associaci k 

Regno  d’  Italia  .  . 

Svizzera  ...  . 

Austria,  Francia,  Germania . ■  • 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .... 


AVITA 

1>.  5»  - 

»  V - 

»  8 - 

»  18 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  1 .°  maggio  e  dal  1  .*  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  IVevcs.  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


URBANO  RATTA  ZZI 

(nato  nel  1810  ad  Alessandria  m.  il  5  giugno  1873  a  Prosinone), 
disegno  del  sig.  Oswaldi,  da  una  fotografìa  del  sig.  Schemboche  di  Firenze 


La  morte  uscendo  dalla  casa  visi¬ 
tata,  trascina  dietro  la  speme,  ultima 
Dea  che  fugge  i  sepolcri;  e  unita  a 
questa,  talvolta  scompare,  si  dilegua 
una  larva  che  pareva  persona  e  che 
innanzi  alla  inesorabile  falciatrice 
lascia  cader  la  maschera.  E  come- 


allora  una.Dea,  nota  col  nome  di  Fama, 
in  quel  punto  si  presenta  loro,  qual  è 
realmente  cosa  tutta  umana,  non  fa¬ 
ma  ma  vanagloria  ;  onde  chi  non 
compì  opere  veramente  grandi 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sè  lascia, 


chè  questa  larva  ai  più  paresse  fino  1  Qual  fumo  in  aere  od  in  acquala  schiuma. 


Tal  altra  invece,  all’uscire  della  di- 

struggitrice  d’ogni  cosa  mortale,  tace 
come  per  incanto  ogni  pestifero  sol- 
fio ,  onde  l’invidia  e  la  malvagità 
umana  appestarono  fin  allora  la  vita 
all’estinto,  e  allora  la  Fama  bellis¬ 
sima  nel  suo  immortale  fulgore,  siede 
allato  del  morto  e  il  nome  di  lui  pone 
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in  tanta  luce,  che  non  sarà  più  pos¬ 
sibile  farlo  cadere  nell’obblio.  Perciò 
appunto  un  altro  poeta  disse: 


Giusta  di  lodi  dispensiera  è  Morte. 


Tuttavia  assai  raramente  e  solo  a 
pochi  è  dato,  non  tosto  esalato  T  ul¬ 
timo  sospiro,  venir  giustamente  giu¬ 
dicato  da  suoi  coetanei.  Che  se  egli 
è  morto,  vive  ancora  chi  cercò  dan¬ 
neggiare  al  suo  buon  nome  con  false 
accuse  o  renderlo  celebrato  con  im¬ 
meritate  lodi.  Solo  quando  saranno 
spente  tutte  le  passioni  che  agitaro¬ 
no  la  società  in  cui  visse,  e  la  Sto¬ 
ria  avrà  freddamente  pesate  con  giu¬ 
sta  bilancia  le  buone  e  le  malvagie 
opere  di  lui,  si  potrà  dire  quanto  meri¬ 
tevole  di  lodi  o  di  biasimo  egli  fosse. 

L  se  è  così  in  ogni  caso,  quanto  lo 
sara  di  piu  se  egli  ebbe  il  potere  più 
volte  in  sue  mani  e  dominando  sui 
suoi  concittadini,  dovette  necessa¬ 
riamente  orearsi  dei  nemici  inesora¬ 
bili  e  degli  amici  imprudenti  che  per 
diverso  modo  danneggiarono  alla  sua 
.ama.  Pochi  forse  si  trovarono,  come 
Jrbano  Rattazzi,  in  queste  condizioni. 

Ebbe  egli  amici  fedelissimi,  lodatori 
tali  da  diventar  imprudenti,  nemici 
non  meno  accerrimi,  accanitissimi  nel 
recar  danno  al  suo  nome. 

E  poiché  più  volte  negli  sconvol¬ 
gimenti  politici  di  questi  ultimi  cin¬ 
que  lustri,  il  nome  di  Rattazzi  andò 
unito  a  una  sventura  nazionale  i 
pruni  sostennero  aver  egli  tenuto  il 
potere  in  momenti  difficilissimi,  essere 
stato  sfortunato,  mentre  i  secondi  af¬ 
fermarono  essere  la  catastrofe  ac¬ 
caduta  per  inscipienza  di  chi  reggeva 
malamente  la  cosa  pubblica 


Anche  qui  calza  a  pennello  il  p; 
ragone  manzoniano,  che  il  torto  e  ] 
ragione  sono  come  una  mela  che  nc 
si  divide  mai  sì  giustamente  nel  mezz 
che  non  resti  a  ciascuna  una  pari 
che  sarebbe  toccata  all’altra.  Ami. 
e  nemici  avevano  entrambi  un  poc 
di  torto  e  un  po’  di  ragione.  Dir 
ro\e  finisse  la  ragione  degli  uni  pe 
cominciare  il  torto,  o  dove  quest 
cessasse  per  cedere  il  posto  a  quelli 
non  e  ancora  possibile,  onde  varrà  im 
giio  narrare  la  vita  dell’uomo  sparit 
dalla  scena  politica,  lasciando  al  temp 
di  distrigar  questa  matassa ,  e  all 
Stona  di  giudicare  di  lui  senza  paa 
sione  alcuna.  1 


Urbano  Rattazzi ,  nato  in  Ale 
sandna  nel  1810,  era  nel  1847  a 
vocato  in  Casalmonferrato,  dove  Car 
Cadorna  e  Dionigi  Pinelli  esercit 
vano  pure  l’avvocatura;  fin  a  qu 
dì  non  si  occupò  di  politica.  Fu 
casa  sua  che,  all’epoca  del  Congres 
agrario  raccolto  colà  in  quell’  ann 
venne  redatto  a  Carlo  Alberto  un  i 
dirizzo,  col  quale  si  chiedeva  l’istit 
zione  della  Guardia  Civica. 

Alessandria  lo  elesse  a  suo  depi 
tato  nella  prima  votazione ,  e  da  a 
lora  in  poi  fu  sempre  il  rappresentan 
della,  sua  città  nativa  al  Parlarne; 


to. Correvano  tempi  agitatissimi;  l’I¬ 
talia  era  simile  al  giovine  diciot¬ 
tenne  che  fuggito  allora  allora  dalla 
sferza  del  pedagogo,  si  abbandona 
coll’entusiasmo  di  quell’età  a  tutte  le 
follie.  Milano ,  ebbra  della  vittoria 
delle  cinque  giornate ,  aveva  votata 
l’unione  al  Piemonte  ;  poneva  tuttavia 
per  patto  si  nominasse  una  Costi¬ 
tuente  che  avesse  a  regolare  le  basi 
della  monarchia  Costituzionale  sotto 
lo  scettro  di  casa  Savoia.  Rattazzi 
scelto  dal  Parlamento  a  relatore 
della  Giunta  per  le  due  leggi  dell’u¬ 
nione,  ne  sosteneva  la  necessità;  esse 
vennero  approvate.  Da  lì  a  pochi 
giorni  entrava  egli  a  far  parte  del 
ministero  Casati,  reggendo  la  pub¬ 
blica  istruzione.  Custoza  :  nome  fa¬ 
tale  fino  da  quei  dì  all’  Italia ,  fece 
cadere  questo  ministero.  Al  racco¬ 
gliersi  del  Parlamento,  dovendo  eleg¬ 
gersi  un  vice-presidente,  Rattazzi  ot¬ 
teneva  59  voti,  contro  69  dati  a 
Giacomo  Durando  ;  eccolo  così  fra  i 
capi  dell’opposizione,  e  poi  di  nuovo 
ministro  con  Gioberti,  quindi,  alla 
prima  crisi ,  capo  del  ministero  che 
disdisse  l’armistizio  e  fini  sventura¬ 
tamente  a  Novara. 

Le  cose  della  patria  nostra  volge¬ 
vano  alla  peggio.  Carlo  Alberto  esu¬ 
lava  volontariamente,  dopo  aver  ab¬ 
dicato,  Alessandria  era  occupata  da¬ 
gli  austriaci,  Genova  insorgeva. 

Era  necessario  raccogliersi,  riordi¬ 
narsi,  far  giudizio  e  spiare  le  occa¬ 
sioni  propizie  a  ritentare,  con  mag¬ 
gior  speranza  di  riuscita,  la  prova. 

Fu  allora  che  Rattazzi  si  staccò 
dalla  sinistra  e  formò  quel  partito 
che  sotto  il  nome  di  centro  sinistro , 
comechè  formato  da  pochi,  perchè 
disciplinati  e  guidati  con  molta  astu¬ 
zia  e  capacità,  ebbe  tanta  parte  nella 
vita  parlamentare  della  Camera  su¬ 
balpina.  La  sinistra  gli  gridò  la  croce 
addosso,  nè  di  miglior  occhio  il  par¬ 
tito  da  lui  capitanato  fu  visto  dalla 
destra.  Di  fronte  a  lui  stava,  stacca¬ 
tosi  poi  egli  pure  dall’estrema  destra, 
e  capo  un  centro  destro,  Cavour.  Il 
centro  sinistro  diede  prova  di  mo¬ 
derazione,  sì  che  s’ebbe  da  Cavour' 
elogi,  che  furono  come  il  preludio  di 
quella  fusione  dei  due  partiti ,  com¬ 
piutosi  nel  1852  e  che  passò  alla  storia 
col  nome  di  connubio.  L’estrema  de¬ 
stra  non  aveva  seguito  di  pari  passo 
il  rapido  progresso  delle  idee  in  quel¬ 
l’epoca,  e  il  ministero  retto  dall’Aze- 
glio  era  con  essa  in  rotta  ,  perchè 
aveva  presentato  una  legge,  che  si 
nomò  dal  Siccardi  che  reggeva  allora 
il  ministero  di  grazia  e  giustizia ,  la 
quale  aboliva  il  Foro  ecclesiastico. 
Fu  in  questa  circostanza  che  Cavour 
tenne  uno  splendido  discorso  che  gli 
apri  la  via  al  ministero,  e  fu  così  che 
il  centro  sinistro  capi  che  questi  era 
uomo  a  cui  esso  doveva  accostarsi. 

.  L’occasione  venne  :  il  colpo  di  Stato 
di  Napoleone ,  che  aveva  lusingata 
l’Austria  che,  uccisa  la  repubblica 
francese,  un’epoca  più  propizia  per 


essa  dovesse  sorgere,  aveva  costretto 
il  ministero  a  restringere  la  libertà 
di  stampa,  e  spinta  1’  estrema  destra 
a  domandare  maggiori  restrinzioni, 
onde  Cavour  da  questa  si  staccò 
completamente.  Dopo  poco  d’Azeglio 
cedeva  il  posto  a  Cavour,  e  nel  1854 
Rattazzi,  che  era  allora  presidente  dalla 
Camera,  entrava  a  far  parte  del  mini¬ 
stero  come  ministro  di  Grazia  e  Giusti¬ 
zia,  e  poi  come  ministro  dell’ Interno. 

Durante  il  tempo  che  fu  al  potere, 
due  cose  degne  di  nota  troviamo  :  la 
prima,  d’aver  egli  presentata  la  legge 
sulla  soppressione  delle  corporazioni 
religiose,  la  quale  fu  una  battaglia  vin¬ 
ta,  dopo  lunga  lotta,  dal  partito  libe¬ 
rale,  onde  va  meritamente  lodata  la 
fermezza  di  carettere  e  l’onesta  con¬ 
dotta  di  Re  Vittorio  Emanuele ,  che 
colpito  da  molte  sventure  di  famiglia 
in  quei  di,  non  venne  meno  al  suo 
dovere  di  Ee  costituzionale,  resisten¬ 
do  alle  arti  di  chi ,  approfittando  di 
quelle  sventure,  voleva  trarlo  da  quel 
cammino  che  lo  condusse  Re  d’Italia 
a  Roma.  L’altro  fatto  si  è  quello  delle 
elezioni  generali,  che  riuscirono  tali, 
nel  1857,  che  per  poco  non  si  doveva 
rinculare  di  molti  anni ,  se  Cavour 
non  vi^  poneva  rimedio  :  Rattazzi 
dopo  ciò  dovette  ritirarsi  dal  governo. 
Non  molto  tempo  dopo  veniva  egli 
scelto  a  presiedere  il  Parlamento,  ed 
era  seggio  che  gli  spettava  veramen¬ 
te,  poiché  forse  nessun  altro  come 
lui  sapeva  dirigere,  guidare  una  di¬ 
scussione  ,  senza  lasciarla  deviare , 
ritornandola  sul  retto  cammino  se 
a  caso  ne  usciva  ;  nessuno  forse  ebbe 
come  lui  la  penetrazione  di  compren¬ 
dere  ,  non  tosto  un  oratore  aveva 
presso  l’aire,  dove  voleva  parare, 
onde  prima  che  desse  negli  scogli, 
da  buon  pilota  lo  guidava  ove  il  mare 
era  calmo. 

Rattazzi  non  ritornò  ministro  che 
nel  1859,  dopo  Yillafranca ,  quando 
Cavour  indignato  si  ritirò  dal  potere. 
Poiché  se  gli  avvenimenti  non  aves¬ 
sero  costretto  il  grande  ministro  a 
ciò,  era  tale  e  tanta  la  fiducia  che 
il  paese  aveva  in  esso  riposta,  che 
Rattazzi  al  certo,  che  si  atteggiava  a 
rivale  di  lui ,  non  avrebbe  forse  più 
potuto  —  vivo  il  grande  ministro  — 
ritornare  al  potere. 

E  tanto  è  vero  ciò,  che  Rattazzi 
ministro ,  gli  occhi  d’ Italia  erano 
volti  a  Leri,  dove  il  Conte  s’era  ri¬ 
tirato,  come  a  faro  di  salvezza;  e 
non  solo  gli  italiani  là  volgevano  lo 
sguardo  tra  sconforto  e  speranza , 
ma  i  diplomatici  soventi  visitavano 
l'uomo  a  cui  erano  ormai  —  ministro, 
o  no  —  affidate  le  sorti  d’Italia. 

Tanto  recente  è  la  storia  da  quel¬ 
l’epoca  ad  oggi,  che  basterà  per  sommi 
capi  accennarla. 

Rattazzi  al  potere,  non  ebbe  il  co¬ 
raggio  di  compiere  le  annessioni  dei- 
fi  Emilia  e  della  Toscana  al  Piemonte  ; 
il  trattato  di  Zurigo  lo  intimoriva. 
Per  ciò  compire  occorreva  un’  auda¬ 
cia  che  nasce  dalla  fiducia  che  unq 


ha  in  sé,  dalla  convinzione  di  saper 
creare  gli  avvenimenti,  dominarli, 
volgerli  a  suo  prò’,  occorreva  la  men¬ 
te  d’ un  uomo  di  Stato:  la  mente  di 
Cavour.  E  Cavour  compì  il  grande 
atto,  ripreso  il  potere  che  Rattazzi 
abbandonò,  dopo  aver  promulgata  una 
infinità  di  leggi,  con  troppa  precipi¬ 
tazione  forse,  onde  sollevarono  la¬ 
menti  nelle  popolazioni. 

Il  primo  Parlamento  italiano  rac¬ 
colto  a  Torino  nel  1861  lo  eleggeva 
suo  presidente.  In  questo  periodo  noi 
vediamo  il  partito  eh’  egli  guidava 
osteggiare  il  Cavour  ;  vediamo  un 
illustre  generale  gettare  in  faccia  al 
grande  ministro  accuse  terribili,  da 
cui  questi  poteva  —  ormai  se  n’han¬ 
no  anche  le  prove  —  con  poche  pa¬ 
role  scagionarsi  ;  vediamo  quel  grande 
ministro  soffrire  ,  tacere  ,  frenare  la 
sua  ira,  sagrificare  tutto  al  pensiero 
dell’  Italia. 

E  ricordiamo  come  Rattazzi  in  quei 
dì  cedesse  il  seggio  presidenziale ,  e 
come  l’illustre  generale ,  nel  calore 
della  discussione,  ingenuamente  dichia¬ 
rasse  che  l’ordine  del  giorno  contro 
Cavour  proposto,  era  stato  preparato 
in  casa  di  Rattazzi. 

Morto  Cavour,  e  succeduto  il  Rica- 
soli,  questi  dovette  presto  cedere  di¬ 
nanzi  a  un’opposizione  inquieta,  sma¬ 
niosa  di  potere.  Ed  ecco  Rattazzi  di 
nuovo  ministro  fino  a  Aspromonte. 
Pareva  a  quei  dì  non  dovesse  più  ri¬ 
tornar  ministro,  ma  noi  ve  lo  ritro¬ 
viamo  nel  1867  e  lo  vediamo  cadere 
all’epoca  di  Mentana  D’allora  in  poi 
egli  non  fu  più  al  potere.  Nella  Camera 
era  il  capo  della  sinistra,  che  sapeva 
guidare  egregiamente,  frenandone  gli 
impeti  pericolosi,  facendone  veramente 
un  partito.  Egli  morì  a  Prosinone  il  5 
giugno  1873,  ed  ebbe  la  fortuna  di  ve¬ 
dere  l’Italia  compiuta  con  Roma  ca¬ 
pitale. 

Alla  sua  morte  tacquero  tutte  le 
ire  di  parte;  chi  non  volle  lodarlo 
si  chiuse  in  dignitoso  silenzio  ;  chi 
1’  aveva  combattuto  non  ricordò  che 
le  sue  buone  qualità  e  disse  :  era  un 
vecchio  campione  della  libertà.  E  lo 
era  infatti  ;  e  un  fido  amico  di  Casa 
Savoia,  a  cui  portava  grandissimo  af¬ 
fetto.  E  qui  è  debito  ricordare  che 
sentì  molto  V  amicizia,  il  che  lo  dan¬ 
neggiò  forse  come  uomo  politico,  pre¬ 
standosi  a  maneggi  per  favorire  gli 
amici. 

Un’  altra  sua  buona  qualità  era 
quella  di  esser  frequentatore  indefesso 
della  Camera ,  dove  sapeva  sempre 
cogliere  occasione  gli  si  presentasse 
per  colpire  i  ministri. 

Ebbe  egli  intelletto  sottile,  pronto, 
freddo  ;  sotto  l’uomo  politico  vi  era 
sempre  la  toga  dell’avvocato,  che  vede 
nei  ministri  tanti  procuratori  del  Re 
contro  cui  bisogna  scagliarsi;  che  sa 
svolgerti  una  questione  in  modo  da 
fartela  apparire  come  gli  torna  meglio. 

Gli  amici  lo  proclamarono  seguace 
della  politica  di  Cavour,  ch’egli  aveva 
combattuta,  e  ripetevano  ch’egli  bat¬ 
teva  la  stessa  via,  I  nemici  rispon- 
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devano  eh’  egli  era  simile  a  quel  po¬ 
vero  contadino,  di  cui  si  narra,  che  par¬ 
titosi  a  cavalcioni  d'un  asino  dal  suo 
villaggio  per  andare  alla  città,  a  mez¬ 
za  via  scese,  e  non  avvedutosi  che  il 
somaro  s’era  voltato,  risalì  in  grop¬ 
pa  e  ritornò  al  suo  paese;,  così,  di¬ 
cevano  essi,  Rattazzi  batteva  la  stessa 
via  di  Cavour ,  ma  mentre  questa 
aveva  trovato  V  Italia  a  Novara  e 
conduttola  a  Castelfidardo ,  egli ,  a 
lasciarlo  fare,  correva  rischio  di  ri¬ 
tornarla  da  Castelfidardo  a  Novara. 

Egli  aveva  infatti  il  coraggio  delle 
audaci  imprese ,  ma  forse  T  animo  e 
la  mente  non  erano  pari  a  ciò  ch'egli 
ambiva  tentare,  forse  a  lui  mancava 
qualcuna  di  quelle  molte  qualità  che 
formano  V  uomo  di  Stato,  che  tutto 
prevede  prima  di  poter  tutto  arrischia¬ 
re  ,  perchè  tutto  fu  ponderato  per 
bene  riuscire. 

Oppositore  sempre,  poiché  si  vide 
più  volte  lui  votare  in  favore  e  i  suoi 
discliplinati  seguaci  contro  il  governo, 
pareva  fosse  destino  in  lui  1’  esserlo. 
Morì  qual  visse  :  la  sua  morte  infatti 
fece  cadere  il  ministero. 

S„  Ghiuon 


LA  CASA  DI  COLA  DI  RIENZO. 

IY  UOH4. 

«  Sopra  un  piantato  ornato  di  mez¬ 
ze  colonne  di  mattoni,  con  capitelli 
parimenti  laterizii,  sono  piantate  va¬ 
rie  mensole  di  fino  marmo,  non  tutte 
di  egual  intaglio  e  grandezza,  che  reg¬ 
gono  un  cornicione  di  marmo  con  in¬ 
tagli  e  bassorilievi  diligentissimi,  che 
tanto  adornano  il  piano  del  fregio, 
quanto  le  modanature.  Sopra  questo 
cornicione,  fuori  del  vivo  delle  sotto¬ 
poste  colonne  e  muri,  è  piantato  un 
corridore,  che  ne’  parapetti  è  orna¬ 
to  di  vari  rosoni  fatti  con  mattoni, 
e  che  anticamente  girava  intorno  a 
tutta  la  fabbrica.  Questo  corridoio, 
in  parte  guasto,  esiste  ancora  nella 
facciata  verso  Santa  Maria  Egiziaca, 
ed  è  sufificentemente  fortificato  da  un 
medesimo  sperone.  Dal  lato  verso  il 
Ponte  Rotto  manca  totalmente,  e  dalla 
parte  del  vicolo  cadde  quasi  intera¬ 
mente  nello  scorso  marzo.  Da  questo 
lato,  benché  seguano  le  mensole,  e  il 
cornicione  in  tutto  consimile,  pure  va¬ 
ria  T  architettura  inferiore.  Vi  è  una 
porta,  un  arco  esagono  ed  una  fine¬ 
stra,  però  regolare.  Si  veggono  in¬ 
castrati  nel  muro  diversi  antichi  or¬ 
nati  di  bel  lavoro.  L’interno  dell’e- 
difizio  è  in  due  piani  :  il  primo  è  ri¬ 
dotto  a  stalla ,  ed  i  moderni  muri 
poco  lasciano  vedere  delle  antiche 
forme.  Il  piano  superiore  che  ora  è 
fienile,  conserva  ancora  gli  avanzi 
degli  angoli  della  vòlta,  e  vi  esistono 
varie  mensolette  di  marmo.  »  Così 
riferiva  lo  stato  di  questo  monumento 
Aurelio  Filippo  Visconti,  commissa¬ 
rio  delle  antichità  romane,  nel  1790, 
Nè  guari  diverso  è  lo  stato  presente 
dell’  edilizio. 

Molti  antiquari  affermano  che  sia 


un  monumento  anteriore  alla  venuta 
de’ Barbari.  Di ffatti  1’ ossatura  è  an¬ 
tica,  ed  assomiglia  alle  ruine  di  Tor 
Pignatura  nella  via  Labicana.  Sem¬ 
bra  che  fosse  destinato  a  quella  spe¬ 
cie  di  fortini,  chiamati  monzoni,  che 
si  erigevano  alla  testa  de’ ponti  per 
difendere  la  città. 

Seguendo  V  esempio  di  tutti  i  si¬ 
gnorotti  del  secolo  XI,  un  Nicolò, 
figlio  di  Crescenzio  e  Teodora,  sem¬ 
bra  che  erigesse  quasi  una  fortezza 
su  questo  rudero  antico  presso  Santa 
Maria  Egiziaca.  Sfuggita  alla  demo¬ 
lizione  di  tutte  le  fortezze  e  fortini , 
ordinata  nel  1256  e  57  dal  senato¬ 
re  Brancaleone ,  non  istette  però 
alla  rabbia  di  Giacomo  Stefaneschi, 
eletto  a  tumulto  capitano  e  ditta¬ 
tore  di  Roma  nel  1310.  Dicesi  che  il 
tribuno  Cola  di  Rienzo  la  facesse 
restaurare.  E  non  è  improbabile  che 
egli ,  amante  e  professore  siccome 
era  delle  antichità ,  ne  spargesse  so¬ 
pra  quell’  edilìzio  di  molti  frammen¬ 
ti.  Diffatti  quest’  uomo  meraviglioso 
era  tenuto  per  il  più  dotto  de’  suoi 
tempi,  quantunque  simulasse  innanzi 
à’baroni  una  stupida  pedantesca  dot¬ 
trina  ,  una  scienza  priva  di  quel 
fuoco  che  accende  in  cuore  V  af¬ 
fetto  e  lo  spinge  ad  opere  sublimi. 
Mentre  meditava  sui  cippi,  sulle  co¬ 
lonne  rovesciate,  sugli  archi  romani  ; 
mentre  studiava  i  bassorilievi  e  le 
iscrizioni,  e  spiegava  in  Laterano  al 
senato  ed  al  popolo  la  legge  regia 
da  lui  ritrovata;  divertiva  gli  ozi 
de’  satrapi  romani  con  celie  buffo¬ 
nesche  ,  e  li  faceva  ridere  quando 
spiegava  il  modo  con  cui  egli  avrebbe 
abbattuta  la  loro  tirannide,  sicché  da 
Petrarca  meritò  d’ essere  assomigliato 
a  Bruto. 

Que’  baroni  non  credeano  che  fosse 
quell’  uomo  che  dappoi  si  mostrò  :  tan¬ 
toché  Stefano  Colonna ,  che  tornava 
da  Corneto,  udito  come  il  Rienzi  era 
montato  in  Campidoglio ,  e  appellato 
il  popolo  a  libertà,  corse  con  la  sua 
soldatesca  verso  quel  monte,  gridando: 
Che  era  tempo  di  finir  la  commedia, 
e  che  egli  avrebbe  fatto  gittare  quel 
pazzo  dalla  rupe  Tarpea. 

Quantunque  però  non  sia  impro¬ 
babile  ,  è  sempre  incerto  se  questa 
casa  fosse  restaurata  e  molto  più  se 
appartenesse  veramente  al  tribuno. 
Essa  è  una  tradizione  passata  di 
mano  in  mano  pe’  libri  de’  dotti,  non 
mai  resa  certa  e  autenticata  da  prove 
convincenti.  Presso  il  popolo  però, 
che  tutto  ha  dimenticato  ciò  che  è 
suo  proprio  e  lo  rende  glorioso,  que¬ 
sta  tradizione  non  vive.  Cola  di  Rienzo 
è  dimenticato  affatto  presso  di  lui  : 
niun  sasso,  niuna  memoria  gli  parla 
dell’  uomo  che  rifulge  per  mezzo  le 
tenebre  di  quell’  epoca  come  un  astro 
di  giustizia.  Il  popolano  chiama  que¬ 
sto  monumento  la  casa  di  Pilato. 

Appena  appena,  inteso  dai  ciceroni 
che  guidano  i  forestieri,  esser  questa 
la  casa  di  un  tal  Cola  di  Rienzo,  al¬ 
cuno  V  addita  ora  come  tale  a  chi 
S’  aggira  intorno  ad  essa 
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Bastiano,  seduto  per  terra  sotto  al  portico,  stava  facendo  uscir  dal  riccio  le  castagne  di  cui  aveva  un  alto 
mucchio  davanti,  con  un  piazzuolo  di  legno.  ( II  piacere  della  vendetta). 


IL  PIACERE  DELLA  VENDETTA 

RACCONTO, 

VI. 

Si  era  di  tardo  autunno,  precisa- 
mente  in  quella  medesima  stagione 
in  cui  s’aperse  il  nostro  racconto 
colla  scena  fra  Maria  e  Maso  alla 
fontana. 

Il  signor  Pronetti  arrivando  col 
suo  passo  affrettato  alla  fattoria,  tro¬ 
vò  Bastiano  che,  seduto  per  terra 
sotto  al  portico,  stava  facendo  uscir 
dal  riccio  le  castagne  di  cui  aveva 
un  alto  mucchio  davanti,  con  un  maz¬ 
zuolo  di  legno 


—  Ehi  là,  Bastiano,  gridò  il  padro¬ 
ne  battendo  sulla  spalla  del  villano  : 
Maddalena  e  Maria  ci  sono? 

Bastiano  volse  in  su  la  sua  faccia 
larga  da  stupido  e  rispose  senza  sco¬ 
modarsi  punto  punto. 

—  Credo  ben  di  sì  che  ci  sono.... 
se  non  sono  andate  via. 

—  Uh  !  il  baggiano.  Non  le  hai  viste 
ad  uscire  ? 

—  Io  no. 

—  Dunque  sono  in  casa  ? 

—  Già  !  Saranno  in  casa. 

—  Ebben  su,  animo,  prenditi  la  pena 
di  alzarti  e  di  cercar  di  loro.  Ho  io 
da  andare  a  rovistare  dappertutto  ? 

Bastiano  si  alzò  colla  solita  len¬ 
tezza  delle  sue  mosse,  e  facendo  suo¬ 


nare  i  suoi  grossi  zoccoli  di  legno 
che  ad  ogni  passo  gli  uscivano  dai 
piedi  nudi,  venne  all’  uscio  che  met¬ 
teva  entro  la  casa. 

—  Ehi  là  !  si  pose  a  gridare  con 
voce  appetto  a  cui  quella  dell’  ome¬ 
rico  Stentore  sarebbe  stata  una  vo- 
cina  da  nulla.  Ohe  Maddalena ,  ohe 
Maria,  venite  un  po  giù,  venite  fuori.... 
Ohe  !  Ci  siete  o  non  ci  siete  ?...  Ohe 
venite  presto. 

—  Eh  !  Tu  assordi  la  gente  !  disse 
sor  Bernardo  facendogli  cenno  smet¬ 
tesse  dal  gridare.  Ti  ho  detto  di  an¬ 
darle  a  cercare,  e  non  di  fare  un  chias¬ 
so  simile  ;  ma  ecco  qui  Maria. 

La  ragazza  diffatti  accorreva  sol- 
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lecita  sulla  soglia  della  casa,  doman¬ 
dando  con  qualche  inquietudine  : 

—  Che  cosa  c’  è  ? 

—  Gli  è  qui  il  padrone  che  è  venuto. 

Maddalena  che  sopraggiungeva  an¬ 
cor  essa  tutta  frettolosa  gridava  rim¬ 
brottando  al  servitore  : 

—  Animalaccio  che  sei  !  È  questo 


il  modo  di  gridare  che  pare  ci  sia 
fuoco  alla  casa  ?  E  se  gli  è  il  sor  pa¬ 
drone  dovevi  farlo  entrare  innanzi  e 
farlo  accomodarsi,  brutto  scimunito. 

—  Che  sì  che  so  io  !  diceva  il  vil¬ 
lanzone,  torcendosi  nelle  spalle.  E’  mi 
ha  detto  di  cercarvi  ed  io  per  far  più 
presto  vi  ho  data  una  voce. 


La  Maddalena  lo  sospingeva  in  là 
con  una  palmata  sulla  schiena,  e  di¬ 
ceva  con  tutta  gentilezza  a  sor  Ber¬ 
nardo. 

—  Ma  venga  innanzi  sor  padrone  : 
si  compiaccia  di  entrar  nel  tinello, 
(e  ne  apriva  T  uscio).  Qua  che  fa  un 
po’  più  caldo;  chè  già  di  fuori  1’  aria 


Edilìzio  ere  luto  la  casa  di  Cola  di  Rienzo,  in  Roma. 


comincia  ad  essere  bruschettà.  (In¬ 
tanto  T  aveva  fatto  entrare  nello  stan¬ 
zino  indicato).  Maria  spolvera  una 
sedia  pel  sor  padrone.  (Maria  si  af¬ 
frettava  spazzare  il  piano  di  paglia 
d’  una  sedia  col  suo  grembiale).  Met¬ 
tigliela  qui,  vicino  alla  finestra  ...  S’ac¬ 
comodi....  Vuole  darmi  il  suo  bastone  ? 

—  No,  lo  tengo,  grazie. 

Pronetti  siedeva,  e  mettendo  la  sua 


mazza  fra  le  gambe  vi  appoggiava 
su  tuttedue  le  mani. 

—  Possiamo  noi  offerirle  qualche 
cosa  ?....  Un  bicchier  di  vino  ? 

—  Eh  no  ;  il  vostro  vino  è  di  quelli 
che  non  fanno  fare  peccato  di  gola. 

—  Un  bicchier  d’acqua  della  nostra 
fontana  che  le  piace  cotanto  ? 

—  No,  nemmeno  dell’acqua....  Oggi 
non  ho  sete  e  non  voglio  niente.. . 


Son  venuto  a  discorrerla  con  voi  di 
cose  serie. 

Le  donne  si  guardarono  stupite  e 
mandarono  un’  esclamazione. 

—  Di  cose  serie  ? 

—  Sì,  dei  nostri  affari....  Sedete  li 
anche  voi  ed  ascoltatemi. 

Maddalena  e  Maria  presero  delle 
seggiole  e  vennero  a  sedersi  l’ una 
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alla  destra,  l’altra  alla  sinistra  del 
padrone. 

—  Dal  più  al  meno,  avrete  già  in¬ 
dovinato  ciò  di  cui  voglio  discorrervi, 
disse  allora  Pronetti. 

—  No  signore,  rispose  la  Madda¬ 
lena,  che  intanto  andava  seco  stessa 
pensando  qual  motivo  mai  potesse 
avere  quella  venuta  alla  fattoria  di 
sor  Bernardo. 

—  Oh  noi  non  abbiamo  la  penetra¬ 
zione  che  ha  lei,  disse  finalmente  con 
un  grazioso  sorriso  Maria,  e  la  sua 
*  lieve  ironia  era  cosi  velata  che  Pro¬ 
netti  la  prese  per  una  gentile  adu¬ 
lazione. 

—  Ah  biricchina  !  esclamò  egli  non 
celando  la  sua  soddisfazione,  mentre 
colle  dita  della  mano  destra  percuo¬ 
teva  leggermente  e  carezzevolmente 
sulla  guancia  rubiconda  della  ragazza. 
Io  sì  che  so  indovinare  le  cose  neh?... 
Ebbene  indovinerai  anche  tu  di  botto 
ciò  di  cui  si  tratta ,  figlioccia  mia, 
quando  t’avrò  detto  che  questa  mat¬ 
tina  è  venuto  da  me  a  parlarmi  un 
giovane  che  tu  ben  conosci.... 

—  Un  giovane  !  disse  Maria  mo¬ 
strando  di  non  indovinare  ma  intanto 
cominciando  per  arrossire.  Che  gio¬ 
vane  ? 

—  Tu  non  hai  la  menoma  idea  di 
chi  possa  essere  ? 

—  Io  no,  rispose  con  voce  abba¬ 
stanza  ferma  la  ragazza,  benché  con¬ 
traddetta  sempre  più  dal  rossore  che 
le  aveva  invaso  sino  alla  fronte. 

—  Allora  te  lo  dirò  io  :  gli  è  Cec¬ 
chino. 

Maria  voltò  un  pochino  per  traver¬ 
so  la  seggiola  e  guardò  per  la  fine¬ 
stra  sull’  aia ,  come  se  vi  succedesse 
qualche  cosa  di  molto  interessante. 

—  Ah  !  Cecchino  è  stato  a  parlare? 
domandò  con  voce  e  tono  che  voleva 
rendere  indifferenti. 

—  Sicuro!...  E  perchè  ti  sei  volta¬ 
ta  in  là  ?...  E  perchè  chini  ora  la  te¬ 
sta  ?...  Via,  via,  mon  c’è  nulla  da  ver¬ 
gognarsi,  gli  è  un  pezzone  che  io  so 
tutto,  che  io  sono  informato  di  tutto, 
che  avevo  indovinato  tutto....  Ye  ne 
ricordate ,  Maddalena  ?  Il  giorno  dopo 
che  Cecchino  era  arrivato  al  paese, 
proprio  il  bel  primo  giorno  dopo,  che 
cosa  vi  ho  detto?  State  a  vedere  che 
Cecchino  e  Maria  finiranno  per  Spo¬ 
sarsi,  com’  è  vero  che  io  mi  chiamo 
Bernardo. 

—  Non  me  ne  ricordo. 

—  L’avete  dimenticato,  ma  ve  l’ho 
detto....  Io  poi  ne  aveva  parlato  al 
povero  Giacomo.  Sono  io  che  avevo 
aggiustato  tutta  la  faccenda  fra  di 
loro,  e  come  sapete  l’ intesa  era  che 
fra  pochi  mesi  il  matrimonio  si  sa¬ 
rebbe  celebrato.... 

—  Ma  con  certe  condizioni,  inter¬ 
ruppe  Maddalena. 

—  Sì,  con  certe  condizioni  che  Cec¬ 
chino  ha  pienamente  adempite...  Ba¬ 
sta  :  quel  ragazzo  è  venuto  a  doman¬ 
dare  la  mia  protezione.  Gli  è  un  gio¬ 
vane  che  parla  a  modo  e  molto  ri¬ 
spettoso.  Desidera  che  senz’altro  in¬ 
dugio  il  progetto  combinato  col  po¬ 


vero  Giacomo  si  ponga  in  esecu¬ 
zione.  Io  gli  ho  detto  subito,  senza  e- 
sitare  :  ma  andate  là  che  gli  è  un  af- 
far  fatto.  L’  ho  già  bella  e  capita,  io. 
Maddalena  è  dispostissima  a  darvi 
subito  sua  figlia. 

—  Ah  !  mi  perdoni,  ma  codesto  pro¬ 
prio,  non  lo  sarei. 

—  Come  ?  Come  ? 

—  Lei  sa  che  il  mio  buon  Giacomo 
lo  riteneva  per  un  po’  scapato. 

—  Eh  !  se  lo  so  !...  A  dirvi  il  vero, 
sono  io  che  l'ho  posto  in  guardia  ;  ma 
ho  preveduto  sino  d’  allora  che  Cec¬ 
chino  si  sarebbe  corretto  ...  E  vedete 
s’io  l’Ilo  indovinata!...  Egli  si  è  affatto 
ravveduto. 

—  Davvero?...  Gli  è  poi  sul  sodo 
che  quel  giovane  s’è  corretto? 

Maria  saltò  su  con  una  vivacità 
che  troppo  tradiva  il  suo  interno  sen¬ 
timento  : 

•—  Oh  sì,  sì,  mamma  ;  egli  è  affatto 
cambiato. 

—  Ah  ah!...  la  sentite  quest’acqua 
cheta?...  Già,  io  me  ne  sono  accorto 
subito  che  tu  ne  eri  presa,  di  quel 
fortunato  briccone  là....  Sta  ,  sta  di 
buon  animo  che  aggiusteremo  ogni 
cosa  a  tua  soddisfazione.  Non  è  vefo, 
Maddalena  ? 

—  Sì,  una  buona  ragione  per  me 
si  è  questa  :  che  Maria  gli  vuol  bene 
a  Cecchino;  e  se  fossi  veramente  certa 
che  quel  giovane  ha  messo  testa  a 
partito.... 

—Andate  là,  che  guarentisco  io.  Po¬ 
tete  fare  questo  matrimonio  ad  occhi 
chiusi  e  baciarvi  la  croce  dei  pollici. 
Quando  io  mi  mescolo  in  qualche  fa- 
cenda!...  Sapete  che  non  la  sbaglio 
ipai....  Prevedo  che  sarete  la  più  con¬ 
tenta  madre  e  suocera,  e  fra  poco 
tempo  la  più  contenta  nonna  del  mondo. 

Pigiò  fra  le  dita  la  gota  di  Maria 
che  si  schermiva  tutta  vergognosa. 

—  Dico  bene,  eh  furfantella  ?...  Dun¬ 
que,  Maddalena,  senza  tanti  discorsi, 
gli  è  un  sì  che  posso  portare  a  quel 
bravo  giovane  che  aspetta  con  tanto 
di  batticuore  ? 

—  Se  lei  lo  desidera,... 

—  Sì  che  lo  desidero  ... 

—  Se  Lei  lo  vuole  ... 

—  Si,  cospetto,  che  lo  voglio. 

Maria  guardava  sua  madre  ccn 
un’aria  supplichevole  che  era  più  elo¬ 
quente  di  qualunque  parlata. 

—  Poiché  questo  pare  che  piaccia 
anche  a  Maria.... 

—  Pare  !  esclamò  Pronetti,  battendo 
in  terra  col  suo  bastone.  Cospetto  ! 
Non  vedete  che  dislinguisce  dalia  vo¬ 
glia  ? 

La  ragazza  si  coprì  col  grembiale 
la  faccia. 

—  Ebbene  ,  continuò  Maddalena  , 
colla  speranza  che  quel  giovane  sia 
convertito,  ci  acconsento. 

—  Oh  brava  !  esclamò  Pronetti. 

Maria  si  alzò  di  scatto  e  corse  a 
gettarsi  al  collo  della  madre  abbrac¬ 
ciandola  ,  baciandola  e  ribaciandola 
con  passione. 

—  Benissimo  !  seguitava  sor  Ber¬ 
nardo.  Vedete  se  avete  fatto  dispia¬ 


cere  a  questa  bambina  qui....  Olà  Ma-  / 
riuccia!  E  a  me  non  si  deve  proprio 
niente  niente  di  riconoscenza  che  non 
si  viene  a  far  manco  un  bacio  ? 

La  giovane  si  levò  dal  seno  materno 
e  corse  presso  al  padrino,  il  quale 
fattala  sedere  sopra  uno  de’  suoi  gi¬ 
nocchi  ,  la  tenne  così  abbracciata , 
dicendole  : 

—  Va  là,  va  là,  che  sarai  fortunata! 
Te  lo  dico  io  che  la  indovino  sem¬ 
pre....  E  non  voglio  che  tu  languisca 
lì  ad  aspettare.  Il  più  presto  possi¬ 
bile,  celebreremo  le  nozze.  Domenica 
ti  faremo  dire  in  chiesa,  e  quell’  al¬ 
tra  settimana,  avantila  musica.... Va 
bene  così  eh  ?...  E  tuo  padrino  s’inca¬ 
rica  egli  di  aggiustar  tutto,  di  dispor 
tutto  ;  e  vorrà  egli  menare  all’altare 
la  sposa....  Sicuro  !....  Con  tanto  di 
gala  al  vestito  ed  al  cappello,  che  mi 
attaccherai  tu  stessa.... 

—  Oh  caro  signor  padrone,  esclamò 
Maria  :  caro  padrino. 

—  Sì,  sì,  chiamami  padrino  che  mi 
fai  piacere.... 

—  Quanto  è  mai  buono!  Io  e  Cec¬ 
chino  le  conserveremo  un’  eterna  ri- 
conoscenza. 

—  Va  bene,  va  bene....  Maddalena, 
smettete  quell'aria  lì  di  mala  voglia... 
Vedrete  che  sarete  contentona.  Ve 
lo  dico  io  !  Oh  che  ?  Forse  che  non 
vi  occorre  anche  a  voi  un  uomo  che 
vi  aiuti  nel  governo  della  fattoria  ? 

—  Grazie  al  cielo,  disse  Maddalena 
con  un  po’  di  vivacità  che  dinotava 
offeso  il  suo  amor  proprio  ;  grazie  al 
cielo  mi  pare  che  anche  senza  uomini 
gli  affari  fin  adesso  hanno  camminato 
a  dovere.... 

—  Non  dico  mica  diverso,  nè  mi 
lamento  punto,  ribatteva  il  buon  Pro¬ 
netti  ;  ma  è  pur  costante  che  la  mano 
d’un  uomo  che  sia  interessato  al  buon 
andamento  del  raccolto  lavora  di  me¬ 
glio  i  campi  che  non  quella  d’un  mer¬ 
cenario.  É  poi  ci  son  mille  cose  in 
cui  le  donne  non  possono  bastare  così 
acconciamente  come  farebbe  un  uomo: 
andare  ai  mercati,  contrattare  perle 
sementi,  pel  bestiame,  pel  concime  e 
va  dicendo.  Voi  ci  avete  quel  tam¬ 
bellone  di  Bastiano  che  vi  è  affezio¬ 
nato  come  un  cane  al  pagliaio  ,  sta 
bene  ;  ma  a  che  cosa  è  buono  quel- 
l’ innocente  lì?...  Nè  a  fare  nè  a  di¬ 
sfare....  Cecchino,  sposando  Maria,  di¬ 
venta  capo  della  famiglia,  coltivatore 
e  regolatore  egli  in  proprio ,  e  farà 
andare  innanzi  per  bene  la  baracca 
con  quella  risolutezza  che  tutti  gli 
conosciamo....  E  cosi,  com’io  prevedo, 
ne  avremo  tutti  il  nostro  interesse 
e  la  nostra  soddisfazione. 

—  Ho  già  detto  che  farò  come  Lei 
vuole,  disse  con  qualche  bruschezza 
nell’accento  la  Maddalena.  Voglia  la 
Santa  Vergine  che  non  abbiamo  a 
pentircene  nessuno. 

—  No  ,  no,  madre  ;  esclamò  Maria 
tornando  ad  abbracciarla. 

—  Pentirci  ?  Siete  matta  !  disse  il 
padrone.  Quando  vi  prometto  io  che 
tutto  andrà  bene!... Sapete  se  io  la  sba¬ 
glio  mai  !...  Intanto  non  perdiamo  tem- 
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po,  chè  queste  cose  quando  sono  decise, 
il  meglio  è  farle  più  sollecitamente 
che  sia  possibile.  Io  vado  colla  buona 
risposta  a  trovar  Cecchino  che  1’  at¬ 
tende  ansioso  :  e  ve  lo  mando  qui  tut¬ 
to  consolato  .perchè  fra  voi  possiate 
combinare  tutto  ciò  che  occorre.... 
Dunque  allegri  Maria,  allegri  Mad¬ 
dalena  chè  siamo  a  nozze,  e  vorremo 
fare  una  baldoria  da  stordire. 

Fu  diffatti  sollecito  come  disse  ,  il 
bravo  sor  Bernardo ,  a  trovar  Cec¬ 
chino  a  cui  colle  sue  parole  rimise 
tutta  T  anima  in  corpo ,  e  il  giovane 
senza  metter  tempo  in  mezzo,  appena 
Pronetti  l’ebbe  lasciato,  prese  di  passo 
affrettato  il  cammino  della  fattoria , 
e  in  pochi  minuti  vi  giunse. 

Venuto  in  presenza  delle  due  donne 
il  bersagliere  prese  fra  le  sue  le  mani 
della  Maddalena  e  stringendole  con 
affetto  ,  le  disse  di  guisa  che  ne  ap¬ 
pariva  la  sincerità  del  suo  proposito 
e  la  determinatezza  della  sua  volontà: 

—  Madre....  voglio  cominciar  sin 
d’  ora  a  darvi  questo  nome  ,  perchè 
fin  d’ora  io  sento  d’amarvi  come  ta¬ 
le....  A  voi  ed  a  Maria ,  prometto  e 
giuro  che  mi  rammenderò  e  che  non 
avrete  da  lamentar  più  in  me  nes¬ 
suno  dei  trascorsi,  cui  pur  troppo  mi 
sono  lasciato  andare  in  addietro.  Che 
volete?  l’ozio  mi  aveva  guasto,  ed  ho 
avuto  la  colpa  di  darmi  a  certe  cat¬ 
tive  compagnie,  cui  ora  mi  sono  fer¬ 
mamente  proposto  di  schivare  per 
sempre.  L’  amore  di  Maria  già  mi 
trasse  da  quella  strada,  il  possederla 
sarà  la  mia  salvezza.  Voi  lo  vedeste, 
dacché  l’ho  promesso  a  Giacomo,  la 
mia  condotta  s’è  cambiata  per  1’  af¬ 
fatto.  Ora  vi  giuro  eh’  io  sento  me 
stesso  un’altro  da  quel  di  prima:  de¬ 
sidero  e  mi  piace  lavorare,  abborrisco 
il  giuoco,  e  vi  giuro  che  prima  di  se¬ 
dere  sopra  una  panca  d’  osteria ,  vo¬ 
glio  che  mi  caschi  questa  mano. 

— -  Va  bene.  Tutti  vi  credono,  bi¬ 
sogna  bene  che  vi  creda  ancor  io. 
Vostro  padre  era  un  fior  di  galan¬ 
tuomo,  e  quando  aveva  dato  una  pa¬ 
rola  non  c’era  pericolo  ch’egli  vi  man¬ 
casse  mai.  Voglio  sperare  che  anche 
il  figliuolo.... 

Cecchino  la  interruppe  con  vivacità: 

—  Oh  sì,  oh  sì  !  Qualunque  sieno  i 
miei  difetti,  sono  in  codesto  degno  fi¬ 
gliuolo  di  mio  padre,  e  ciò  che  ho 
promesso,  mantengo  ad  ogni  costo. 

—  Dunque  del  passato  non  si  parli 
più.  Voi  avete  consumato  il  patrimo¬ 
nio  di  vostro  padre,  ma  vi  rimane  la 
gioventù,  la  salute  e  la  forza,  se  vi 
aggiungete  la  buona  volontà ,  siete 
in  grado  di  recare  in  una  famiglia 
la  vostra  parte  di  concorso  :  ma  al¬ 
manco  di  questo  passato,  che  contiamo 
sia  finito  e  andato  per  non  rinnovarsi 
mai  più,  spero  bene  che  non  vi  resti 
più  alcun  residuo  di  debito. 

Il  giovane  non  ebbe  il  coraggio  di 
confessare  la  verità  ;  temette  che  sa¬ 
pendolo  ,  Maddalena  ritirasse  la  sua 
parola,  o  quanto  meno  volesse  indu¬ 
giato  il  matrimonio,  e  con  un’ombra 
di  rossore  sulla  fronte  e  di  malavoglia 


in  cuore,  ebbe  pure  il  coraggio  di  af¬ 
fermare  che  di  debiti  non  ce  ne  ave¬ 
va  nè  anche  più  il  segno. 

—  Allora  tutto  è  inteso,  conchiuse 
la  madre  di  Maria.  La  mia  figliuola 
ha  pronte  tutte  le  carte  che  le  oc¬ 
corrono,  procuratevi  voi  le  vostre  e 
andate  pure  dal  Parroco  e  dal  Sin¬ 
daco. 

I  due  giovani  si  diedero  la  mano 
e  nei  loro  occhi  che  mutuamente  si 
guardavano,  corse  il  lampo  d’una  gran¬ 
dissima  gioia. 

Quel,  giorno  medesimo,  verso  sera, 
per  la  strada  della  vicina  città  di*** 
camminava  alla  volta  del  villaggio 
un  legnetto  tirato  da  un  cavallo,  il 
quale  da  chi  lo  guidava  era  colla  fru¬ 
sta  continuamente  sollecitato  alla 
corsa.  Giunto  alla  salita  che  bisogna 
superare  per  venire  in  paese,  la  quale 
per  la  sua  ripidezza  rende  impossibile 
il  trotto  di  cavalli  attaccati  a  veicoli, 
il  legnetto  si  fermò,  1’  uomo  che  gui¬ 
dava  gettò  le  redini  ad  un  giovinotto 
che  pareva  un  mozzo  di  stalla,  da  cui 
era  accompagnato,  e  gli  disse  insieme, 
saltando  giù  ritto  in  piedi  sulla  strada: 

—  Tornatene  pure  in  città.  Dirai 
al  tuo  padrone  che  la  mia  roba  me 
la  mandi  domani  pel  cavallante.  Io 
questo  tratto  di  strada,  che  rimane, 
ho  più  caro  farlo  a  piedi. 

Pose  una  moneta  nella  mano  del 
mozzo  ;  questi  salutò  levandosi  di  sul 
capo  la  berretta,  fece  girare  indietro 
il  cavallo  e  poi,  datogli  una  voce  e 
fatto  chioccar  la  frusta,  lo  cacciò  al¬ 
legramente  alla  corsa  per  la  strada 
del  ritorno. 

L’ uomo  eh’  era  disceso  dalla  car¬ 
rozzella  e  che  rimase  solo  in  mezzo 
alla  strada,  stette  alquanto  fermo  a 
guardare  intorno  a  se.  Era  un  uomo 
giovane  ancora,  ma  a  cui  una  gran 
barba,  che  gli  copriva  la  metà  del  viso, 
ed  una  folla  di  rughe  precoci,  frutto 
della  fatica  e  del  dolore,  ond’  erano 
corse  le  sue  tempia,  davano  un’ap¬ 
parenza  di  maturità  d’ anni  maggiore 
che  forse  non  fosse,  che  non  dinotasse 
il  lume  vivace  degli  occhi  pieni  di 
fiamme  e  di  passione.  Vestiva  mode¬ 
stamente  con  quella  foggia  che  indica 
un  che  di  mezzo  fra  il  benestante 
campagnuolo  e  il  commerciante  cit¬ 
tadino:  una  carniera  di  pannolana, 
calzoni  e  panciotto  di  stoffa  scozzese, 
una  cravatta  di  seta,  un  cappello  a 
larga  tesa  non  insaldato,  un  nodoso 
randello  nella  destra ,  le  mani  senza 
guanti  e  con  quel  colore  e  quella  ru¬ 
gosità  che  dinotano  come  coi  guanti 
non  ci  abbiano  attinenza  di  sorta,  e 
come  nessun  lavoro  materiale  e  di 
forza  sia  loro  estraneo. 

Quest’uomo  che  guardava  intorno 
a  sè  da  tutti  i  lati,  come  farebbe  chi 
cercasse  di  orizzontarsi  o  meglio  chi 
bramasse  riconoscere  uno  per  uno 
luoghi  cari  al  suo  cuore  e  da  lungo 
tempo  non  più  veduti,  pareva  in  preda 
ad  una  emozione  contenuta  ma  pur 
profonda.  Teneva  serrate  al  petto  le 
braccia  conserte  ;  il  rifiato  era  quello 
affannoso  di  persona  a  cui  palpita 


violento  il  cuore  :  sotto  la  tesa  del 
cappello  gli  occhi  suoi  luccicavano 
col  riflesso  che  hanno  le  pupille  umide 
di  pianto. 

Dopo  un  poco  si  riscosse  ;  volse  la 
testa  sorridendo,  forse  di  sè  e  della 
debolezza  che  lo  teneva  inchiodato  là 
a  quel  posto  e  prese  a  camminare  ; 
ma  non  continuò  la  strada  careggia¬ 
rle  che  direttamente  conduceva  al 
villaggio  ;  sibbene  prese  un  sentie- 
ruolo  che  si  dirigeva  verso  la  mon¬ 
tagna  e  serpeggiando  nei  valloncini 
dei  contrafforti  di  essa  andava  a  riu¬ 
scire  ad  una  certa  fontana  che  noi  già 
conosciamo. 

VII. 

Nessuno  de’  miei  lettori,  ci  scom¬ 
metto,  avrà  bisogno  più  ch’io  gli  ap¬ 
prenda  che  quell’uomo  di  cui  vedem¬ 
mo  l’arrivo  sul  finire  del  capitolo  pre¬ 
cedente  gli  è  Maso. 

I  sei  anni  di  tempo  che  egli  aveva 
assegnati  a  Maria ,  sono  presso  ad 
essere  trascorsi,  e  Maso  arriva  prima 
che  finiscano  :  vedremo  tosto  se  an¬ 
cora,  col  medesimo  amore,  e  sempre 
colle  medesime  pretese.  Giunto  quello 
stesso  giorno  per  la  via  ferrata  alla 
città  vicina,  egli,  impaziente  d’  ogni 
indugio,  aveva  lasciato  colà  tutti  i 
suoi  bagagli  e,  noleggiato  un  legnetto 
dal  locandiere  da  cui  aveva  avuto  al¬ 
loggio,  erasi  affrettato  verso  il  paese 
natio. 

Qui  nessun  affetto  di  famiglia  più 
lo  attendeva.  Suo  padre  era  morto  ; 
d’ altri  congiunti  non  gliene  rimaneva 
nessuno  ;  di  amici  non  ne  aveva  a- 
vuti  mai  fuori  di  Cecchino  di  cui  non 
sapeva  novelle  da  tanto  tempo. 

Alla  vista  dei  luoghi  circostanti  al 
suo  paese,  le  memorie  dell’ infanzia  e 
dell'  adolescenza  avevano  assalito  in 
folla  e  con  indicibile  tenerezza  l’ani¬ 
mo  del  reduce  dalla  terra  straniera. 
Di  queste  memorie  le  buone,  le  dolci, 
quelle  che  gii  era  una  delizia  rievo¬ 
carsi  dinanzi,  avevano  seco  tutte  la 
soave  immagine  di  Maria.  Nelle  altre 
vi  era  l’amarezza  degli  scherni  on¬ 
de  era  fatto  segno,  il  livore  che  non 
erasi  ancora  dileguato  nella  sua  ani¬ 
ma  vendicativa  per  gli  sfregi  soffo¬ 
cati,  pel  disprezzo  manifestatogli.  Ma¬ 
ria  !  Maria  !  ecco  la  sola  gioia  della 
sua  vita,  la  sola  tenerezza  dell’  anima 
sua  ! 

Come  l’avrebb’egli  trovata?  Aveva 
pensato  a  lui?  Ave  vaio  aspettato?... 
Se  mai  gli  toccasse  vederla  già  in  po¬ 
tere  d’ altr’ uomo  !...  Oh  guai! 

La  sera  in  cui  il  ritorno  di  Maso 
avveniva  era  presso  che  uguale  a 
quella  in  cui  aveva  dato  alla  fanciulla 
l’ultimo  addio.  Quasi  ugualmente  inol¬ 
trata  la  stagione  ;  il  sole  si  nascondeva 
dietro  le  medesime  montagne  all’oriz¬ 
zonte  gettando  sui  medesimi  luoghi,  i 
medesimi  sprazzi  di  luce  coi  medesimi 
riflessi  e  coi  medesimi  effetti.  Nulla 
si  era  mutato:  parve  al  reduce  Maso 
che  là,  a  quella  fontana  dov’  egli  a- 
veva  aperto  il  cuore  alla  fanciulla, 
dove  l’ aveva  vista  1’  ultima  volta,  a 
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vrebbe  dovuto  anche  allora  trovarla 
e  rivederne  le  forme,  le  mosse,  le 
sembianze,  che  tutte  carissimamente 
gli  erano  impresse  nella  memoria.  Nes¬ 
suno  lo  aspettava  nè  desiderava  ve¬ 
derlo  nel  villaggio  ;  la  sua  casa  so¬ 
litaria  e  abbandonata  non  aveva  che 
un  freddo  e  muto  focolare  da  offrir¬ 
gli;  deliberò  andar  tosto  a  quella  me¬ 
more  fontana,  dove  forse  avrebbe  vi¬ 
sta  Maria,  dove  almeno  sarebbe  stato 
vicino  all’  abitazione  di  lei. 

Ma  egli  s’era  appena  avviato,  quan¬ 
do  la  vista  d’  un  viandante  che  col 
passo  di  chi  se  ne  va  a  zonzo  scen¬ 
deva  lentamente  giù  della  strada  del 
villaggio,  lo  fece  arrestarsi.  Il  suo 
sguardo  acuto  gli  fece  tosto  rico¬ 
noscere  in  quel  passeggierò  il  si¬ 
gnor  Pronetti,  il  quale  non  era  cam¬ 
biato  di  molto  da  quel  di  prima,  ec¬ 
cetto  che  l’epa  gli  era  venuta  anco¬ 
ra  più  badiale  e  il  naso  più  rosso  e 
la  faccia  più  grassa.  Maso  aveva  di¬ 
nanzi  la  risposta  a  quella  terribile 
domanda  che  gli  angustiava  il  cuore: 
Maria  è  libera  ancora  ?  Figuriamoci 
se  voleva  lasciarsela  scappare  !  Gii  era 
più  caro  saper  prima  che  cosa  fosse 
della  fanciulla ,  per  venirle  innanzi 
coll’animo  preparato.  Corse  con  sol¬ 
lecitudine  verso  il  signor  Pronetti. 
Questi  che  faceva  prima  della  cena 
una  passeggiatimi  in  quella  strada 
che  per  essere  più  frequentata  giudi¬ 
cava  esente  da  ogni  pericolo,  al  ve¬ 
dersi  venire  incontro  un  uomo  con 
tanto  di  barbaccia,  con  un  aspetto 
che  gli  era  ignoto  e  che  gli  parve 
straniero  e  con  un  randello  fra  mano, 
si  spaventò  forte,  e  senza  aspettar 
altro,  volse  le  spalle  e  riprese  il  cam¬ 
mino  per  al  villaggio  con  tutta  la 
prestezza  che  era  possibile  alle  sue 
gambe  corte  di  sessant’  anni  ;  avrebbe 
addirittura  levata  la  corsa  se  la  sua 
dignità  e  la  sua  pancia  gliel’avessero 
permesso. 

Maso  lo  raggiunse  tuttavia  ben  pre¬ 
sto  e  postoglisi  innanzi  lo  fermò. 

—  Signor  Pronetti,  gli  disse.  Non 
iscappi  e  non  abbia  paura. 

Sor  Bernardo  guardava  con  occhio 
irrequieto  tutt’intorno  nella  speranza 
di  vedere  qualcheduno  che  venisse  in 
suo  soccorso. 

—  Paura  !  esclamò  egli  con  voce 
tremolante.  Io  no  che  non  ho  paura... 
Perchè  dovrei  avere  paura? 

—  Io  non  voglio  da  lei  che  una 
cosa  sola. 

—  Una  cosa  ?  0  Dio  !...  Ma  io  non 
ho  nulla  meco. 

—  Non  voglio  che  una  risposta  d'una 
sola  parola.  Mi  dica  se  Maria  la  fi¬ 
gliuola  del  suo  mezzaiuolo  è  ma¬ 
ritata. 

Ora  era  la  voce  dell’  uomo  dalla 
barba  che  tremava  un  pochino. 

—  Maritata  !  rispose  Pronetti  allar¬ 
gando  tanto  d’  occhi  per  la  meravi¬ 
glia.  Che  razza  di  domanda  mi  fate? 

—  Risponda  un  sì  o  un  no,  la  prego. 

— -  Ebbene  no,  non 'è  ancora  mari¬ 
tata.... 


Sor  Bernardo  avrebbe  ancora  ag¬ 
giunto  alcune  parole  ,  ma  il  suo  in¬ 
terrogatore  non  glie  ne  lasciò  il  tem¬ 
po.  Un  lampo  di  vivissima  gioia  corse 
negli  occhi  di  lui,  mentre  con  accento 
pieno  di  vivacità  e  di  contentezza 
esclamava  : 

—  Mi  basta,  mi  basta  ;  la  ringra¬ 
zio  tanto,  signor  Pronetti  ;  e  a  rive¬ 
derla. 

Senz’  altre  parole  tornò  indietro  e 
s’  affrettò  con  passo  concitato  a  ri¬ 
prendere  quel  sentieruolo  che  condu¬ 
ceva  alla  fontana. 

Sor  Bernardo  stette  lì  piantato  un 
momento  a  guardargli  dietro. 

—  Questo  è  un  matto  per  davvero, 
diceva  fra  sè  il  padrone  della  fatto¬ 
ria.  Egli  mi  conosce ,  ma  io  non  mi 
ricordo  d’aver  visto  mai  quella  faccia 
di  scomunicato,  una  faccia  da  metter 
paura  a  qualunque  che  lo  incontra 
di  solo  a  solo;  ma  io....  oh!  oh!  io 
non  me  ne  son  lasciato  imporre.... 
Prevedo  che  questo  cotale  è  qualche 
scellerato  che  gira  qui  dintorno  per 
fare  qualche  brutto  tiro. 

Continuò  con  passo  più  affrettato 
del  solito  il  cammino  verso  il  villag¬ 
gio  dove  nella  bottega  dello  speziale 
contò  con  molta  ricchezza  di  descri¬ 
zioni  e  di  colorito  che  una  specie  di 
brigante  lo  aveva  assaltato,  ma  ch’e¬ 
gli  col  suo  contegno  lo  aveva  messo 
in  tanto  rispetto  che  si  era  allonta¬ 
nato  senza  nè  toccargli  un  capello 
nè  prendergli  un  centesimo. 

Maso  intanto ,  coll’  animo  più  leg¬ 
gero  ,  col  cuore  esultante  ,  correva 
verso  la  fontana. 

Ma  prima  di  giungervi ,  trovò  su 
quella  stretta  stradicciuola  due  per¬ 
sone  che  gli  sbarravano  il  passo,  fer¬ 
me  a  discorrere  con  una  vivacità  che 
dinotava  grave  esser  l’argomento  del¬ 
le  loro  parole. 

Maso  che  per  continuare  il  suo 
cammino  dovette  passare  loro  proprio 
accosto ,  riconobbe  chi  fosse  1’  uno,  e 
dalla  voce  e  dalle  parole  udite,  indo¬ 
vinò  chi  fosse  1’  altro  di  questi  due. 

Quegli  che  Maso  riconobbe  di  su¬ 
bito  era  l’usuraio  Grinta.  Neppur  egli 
non  era  cambiato  niente  affatto:  sem¬ 
pre  la  medesima  faccia  di  malaugurio, 
il  medesimo  aspetto  di  misero,  d’avaro 
e  di  sporco,  la  medesima  espressione 
di  maligna'avidità  e  di  ipocrita  umiltà. 
Egli  diceva  al  suo  compagno  in  quel 
punto  : 

—  Poiché  la  cosa  è  decisa,  caro 
Cecchino,  pensate  un  poco  anche  a 
me  ,  e  guardate  di  pagarmi.  Andate 
là  che  vi  sarà  facile  anticipare  qual¬ 
che  somma. 


CRONACA 


Non  vi  è  mai  accaduto  d’ incon¬ 
trarvi  in  un  uomo  dalla  faccia  scial¬ 
ba,  dalla  espressione  languida,  ca¬ 
scante  ,  e  dall’  udirlo',  parlando  per 
esempio  de’  suoi  ragazzi,  uscire  fuo¬ 
ri  in  queste  parole  :  Eh  !  io  li  ten-> 
go  a  dovere;  è  vero  che  talvolta  fan¬ 
no  i  monelli  in  istrada  invece  di  stu¬ 
diare.  ma  d’  ora  innanzi  userò  ener¬ 
gia,  rigore,  e  guai  ad  essi  ! 

Voi  certo,  per  dovere  d’educazione, 
non  avete  sorriso  a  questa  dichiara¬ 
zione  assai  vacua,  comechè  ne  aveste 
una  voglia  matta,  e  tra  voi  e  voi  pensa¬ 
vate  all’illusione  di  questo  debole  papà 
che,  non  potendo  altrimenti,  si  sfoga 
a  parole,  mentre  i  bimbi  presenti 
fanno  spallucce  e  quasi  quasi  anche 
le  fiche  dietro. 

Lo  stesso  accade  in  Ispagna  ogni 
volta  che  fa  una  dichiarazione  un 
nuovo  ministro ,  chiamato  a  tener 
in  freno  quello  sciame  di  ragazzacci 
impertinenti  che  sembrano  oggi  gli 
spagnuoli. 

E  mentre  egli  perde  il  tempo  in 
ciarle,  uno  si  ribella  all’  autorità  pa¬ 
terna  e  si  dichiara  emancipato  e  de¬ 
ciso  a  pensare  a  sè  ai  casi  suoi,  al¬ 
tri  ne  imita  l’ esempio ,  un  terzo  si 
sceglie  un  tutore,  e  in  famiglia  stes¬ 
sa  vi  è  chi  vuol  usare  dolcezza  ed 
indulgenza  verso  quei  monellacci,  di¬ 
cendo  che  le  son  ragazzate  e  nulla 
più. 

Un  giorno,  compiuta  la  ferrovia  tra 
la  Francia  e  la  Spagna,  con  una  frase 
rettorica  di  quelle  che  abbagliano  al 
momento  e  diventano  poi  comuni,  fu 
detto  :  Non  vi  sono  più  Pirenei  ;  se 
la  va  di  questo  passo,  si  dirà  fra  poco  : 
non  vi  è  più  Spagna. 

Carlisti,  internazionalisti,  rettori,  fe¬ 
deralisti^  visionari,  la  è  una  gara 
a  chi  più  rallenta  i  nodi  Ohe  univano 
le  diverse  provincie,  a  chi  più  crea 
il  disordine ,  la  dissoluzione  :  quanti 
esempi  ai  popoli  saggi  che  ne  sanno 
approfittare  ! 

Peccato  che  i  popoli  non  seggano 
sui  banchi  della  scuola  e  che  il  mae¬ 
stro,  narrata  loro  la  favola  che  inco¬ 
mincia  :  «  C’era  una  volta  una  donna 
che  si  chiamava  Iberia,  la  quale 
avendo  una  gallina  che  le  faceva  un 
ovo  al  -giorno...  »  non  possa  loro  do¬ 
mandare  :  qual’  è  la  morale  della  fa¬ 
vola? 

A  voi  o  lettori,  questa  fiaba  sem¬ 
brerà  un  po’  vecchia,  ma  che  volete  ! 
gli  uomini  sono  così  bambini! 


Cecchino  !  A  questo  nome  Maso  ri¬ 
stette  ;  fissò  i  suoi  occhi  negli  occhi 
del  giovane  che  udì  chiamato  in  tal 
guisa,  e  non  ostante  gli  anni  passati 
e  i  cambiamenti  avvenuti  in  lui,  alla 
dubbia  luce  di  quell’ora,  pur  tuttavia 
lo  riconobbe. 

(  Continua) 

Vittorio  Bersezio. 


Vedete  un  po’  l’impotenza  del  go¬ 
verno  spagnuolo!  Esso  invita  le  navi 
estere  a  sequestrare,  ritenendo  come 
ribelli,  le  navi  il  cui  equipaggio  si  è 
ribellato  all’  autorità,  e  già  una  nave 
della  Prussia  ha  sequestrato  il  Vigi¬ 
lante,  ma  ne  lasciò  poi  in  libertà  l’e¬ 
quipaggio  perchè  Contreras,  coman¬ 
dante  ribelle  di  Cartagena,  minaccia- 
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va  far  rappresaglia  sul  console  prus¬ 
siano. 

E  il  principe  Hohenzollern  torna  a 
gala  ! 

* 

*  « 

All’Assemblea  francese  Favre  in¬ 
terrogò  il  governo  sulla  politica  che 
intendeva  seguire.  A  lui  rispose  il 
Broglie,  ripetendo  che  il  programma 
del  governo  non  è  per  nulla  mutato, 
che  Mac-Mahon  ricevette  il  potere 
colla  triplice  condizione  dell’  unione 
delle  forze  conservatrici  in  un  ter¬ 
reno  estraneo  alla  politica,  della  ri¬ 
serva  sulla  forma  del  governo  ,  del¬ 
l’affermazione  dei  diritti  dell’Assem¬ 
blea  ;  che  ogni  atto  del  governo  è  in¬ 
spirato  dall’  adempimento  di  questa 
condizione. 

Il  suo  discorso  però  fu  condito  da 
assalti  e  frizzi  contro  la  sinistra,  la 
quale  ne  uscì  un  po’  ammaccata,  per¬ 
chè  388  deputati  approvarono  l’or¬ 
dine  di  giorno  esprimente  piena  fidu¬ 
cia  nei  governo,  contro  263  che  vo¬ 
tarono  contro. 

* 

4  4 

In  Italia  tace  il  Parlamento,  il  mi¬ 
nistero  studia  le  questioni  per  esser 
preparato  alla  ripresa  delle  sedute,  e 
non  vi  fu  nulla  d’altro  di  nuovo, 
tranne  la  venuta  dello  Scià,  accolto 
splendidamente  a  Torino  dalla  Corte 
e  dal  Municipio,  e  poi  da  Milano  che 
pure  visitò  ;  l’ispezione  ai  reggimenti 
di  cavalleria  passata  a  Saluzzo  e  a 
Vercelli  del  Principe  Umberto,  accolto 
assai  festosamente  da  quelle  popola¬ 
zioni  ,  che  vedono  assai  volentieri  i 
figli  di  Casa  Savoia  occuparsi  del¬ 
l’esercito;  e  qual  che  caso  di  più  di 
colera  nel  Veneto. 

Un  bel  giorno,  anzi  un  brutto  giorno, 
il  bollettino  segnava  a  Venezia  32 
nuovi  casi,  mentre  il  giorno  prima 
erano  stati  solo  14,  e  il  giorno  dopo 
non  furono  che  16. 

capete  voi  da  che  dipendeva  il  nu¬ 
mero  duplicato  di  quel  giorno  ?  Dalle 
baldorie,  dall’abuso  di  vini  e  bevande 
alcooliche  fatte  il  giorno  prima,  festa 
del  Redentore  :  anche  qui  occorre¬ 
rebbe  una  scuola ,  un  maestro  che 
narrasse  non  già  la  favola,  ma  la 
storia  di  Venezia  in  quei  due  giorni 
e  dicesse  ai  popolani:  la  morale  di 
questi  fatti  è,... 

In  mezzo  a  tante  sventure  è  di 
conforto  ih  sapere  che  ogni  autorità 
compie  il  proprio  dovere,  che  l’eser¬ 
cito,  e  specialmente  i  carabinieri,  sono 
degni  d’ogni  lode,  e  che  fra  tanta  an¬ 
sietà,  il  Veneto  sente  il  bisogno  di 
segnare  alle  altre  provincie  1’  abne¬ 
gazione  dei  nostri  soldati. 

S.  Ghiron. 


DONNE  NEGRE 
CONDOTTE  AL  SUPPLIZIO. 

Abolire  la  schiavitù  è  uno  scopo 
santo  che  si  è  proposto  l’Inghilterra, 
che  nulla  lascia  intentato  per  rag¬ 
giungerlo.  Vi  riuscirà  completamente? 
Col  tempo  speriamo  che  si  per  l’ono¬ 
re  dell’umanità.  Non  sarà  discaro  un 
disegno  che  riproduce  uno  dei  costu¬ 
mi  di  questi  poveri  neri ,  che  tanto 
occupano  le  menti  dei  popoli  civili. 

Non  bisogna  illudersi  però  e  cre¬ 
derli  privi  di  difetti,  tutt’ altro!  Uno 
dei  caratteri  del  nero  è  il  trattar 
male  che  esso  fa  le  donne  :  presso 
molte  tribù,  la  donna  fa  tutto,  i  la¬ 
vori  dei  campi  come  quelli  della  casa; 
presso  tutte,  è  sacrificata  al  minimo 
capriccio.  Il  disegno  che  pubblichiamo 
rappresenta  povere  nere  condotte  a 
morte  :  fatto  che  presso  certe  tribù 
è  quasi  quotidiano:  un  capriccio,  più 
che  un  dubbio  od  un  sospetto,  ba¬ 
sta  a  mandare  una  donna  alla  morte. 

Il  bambino  nero  è  intelligente,  vi¬ 
spo,  e  nei  primi  anni  educabilissimo: 
ma  col  crescere  si  fa  restio,  e  bel 
bello  cessa  ogni  suscettività  di  edu¬ 
cazione. 

I  ragazzi  neri  imparano  le  quattro 
operazioni  dell’  aritmetica  ,  ma  non 
sanno  impadronirsi  delle  operazioni 
intorno  alle  frazioni.  Il  nero  meglio 
educato  diventa  buon  imitatore,  non 
iniziatore,  non  creatore. 

Lo  scheletro,  il  cranio,  il  cervello, 
corrispondono  a  queste  condizioni  in¬ 
tellettuali  e  morali.  L’istinto  domina 
in  queste  razze,  che  non  hanno  fon¬ 
dato  nulla,  non  hanno  una  storia, 
non  presentano  oggi  nissuna  differenza 
da  quello  che  erano  quando  prima¬ 
mente  furono  osservate,  mentre  altre 
hanno  tanto  progredito. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 

ALL'ALBUM  DELL’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE 
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GAZZETTINO  DEI  TRIBUNALI 

IL  PITTORE  NELL’IMBARAZZO. 

—  Signor  Presidente ,  F  uomo  che 
siete  per  giudicare  è  un  padre  di  venti 
figliuoli,  un  uomo  di  talento  ,  che  ha 
i  mezzi  di  guadagnarsi  il  pane  nei 
soffitti,  e  non  ha  avuto  mai  l’idea  di 
commettere  un  vagabondaggio.  Ciò 
non  ostante  non  sono  malcontento  di 
essere  stato  qui  in  prigione.  Quando 
mi  hanno  preso  non  hanno  durata 
molto  fatica  ;  io  non  ci  vedevo  nien¬ 
te  ;  oggi  ci  vedo  benissimo. ..  Cospet¬ 
to  !  come  ci  vedo  bene.  Vedo  gli  al¬ 
beri,  vedo  le  carrozze,  ho  F  onore  di 
vedere  voi  e  tutta  l’amabile  società. 
Posso  dire  che  ho  una  terribile  obbli¬ 
gazione  ai  vostri  medici.  — 

Cosi  parla  il  vecchio  Cochery,  pittore 
di  soffitti,  arrivato  da  Chàlons  a  Parigi 
per  farvi  fortuna  a  dispetto  dei  suoi 
settantasei  anni,  e  che  non  ha  incon¬ 
trato  altro  che  due  buoni  carabinieri 
i  quali  lo  hanno  arrestato  e  condot¬ 
to  a  dormire  in  prigione. 

Presidente.  —  Voi  non  avete  mezzi 
di  sussistenza,  e  dalle  informazioni 
che  si  sono  prese,  si  è  saputo  che  a- 
vete  venduti  due  volte  i  mobili  di  vo¬ 
stra  moglie. 

Cochery.  —  Due  volte  !  vi  è  erro  - 
re.  Li  ho  venduti  sette  volte  per  fare 
onore  ai  miei  affari  e  pagare  i  miei 
debiti.  Io  non  temo  niente  :  posso  an¬ 
dare  a  testa  alta  ;  ho  del  talento. 

Presidente.  —  Perchè  siete  venuto 
a  Parigi  ? 

Cochery.  —  Per  esercitare  i  miei 
talenti.  A  tal  fine  aveva  venduto  un 
vestito  ed  un  gilet  per  25  franchi. 
Con  25  franchi  si  può  fare  della  stra¬ 
da  ;  io  m’  ero  messo  a  sedere  sulle 
pietre  che  sono  sull’orlo  della  via, 
le  contavo  ed  in  prova  vi  dirò  che 
ogni  fila  è  di  numero  pari.  Ho  conse¬ 
gnato  ai  carabinieri  il  mio  passaporto 
di  Cliàions  involto  in  una  carta  tur¬ 
china  con  un  filo  rosso. 

Presidente.  —  E  che  fareste  alla 
vostra  età  se  vi  si  rimettesse  in  li¬ 
bertà  ? 

Cochery.  Me  ne  tornerei  al  paese, 
e  ben  presto. 

Presidente.  —  Ma  se  non  avete  con 
che  fare  il  viaggio. 

Cochery.  —  Oh  !  questo  è  appunto 
il  mio  imbarazzo.  Ma  voi  siete  delle 
così  degne  persone  che  mi  farete  avere 
qualche  soccorso  ed  un  passaporto  , 
ed  io  ritornerò  presso  i  miei  venti 
figli.  — 

La  preghiera  del  povero  vecchio 
è  ascoltata  dal  tribunale  ;  i  membri 
che  lo  compongono  si  tassano  ed  un 
usciere  incombensato  da  loro,  gli  ri¬ 
mette  una  egregia  somma  di  danaro 
con  una  lettera  per  ottenere  un  ri¬ 
covero  gratuito  fino  alla  sua  par¬ 
tenza. 
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BELLE  ARTI 

I_-  A  TRAJ3I  TA 

Quadro  di  Gerolamo  Induno. 

Uno  dei  meriti  primi ,  se  non  il 
principale,  di  un  quadro  che  ritragge 


un  episodio  della  vita,  si  è  quello  di 
far  tosto  capire  a  chi  l’osserva  quello 
che  rappresenta.  Non  è  che  un  mo¬ 
mento  della  vita,  non  è  che  un  epi¬ 
sodio,  ma  davanti  e  dietro  a  questo  che 


immensità  di  casi,  che  epopea  di  spe¬ 
ranze  ,  di  tormenti ,  di  titubanze ,  di 
ebbrezze,  di  abbandono ,  di  deliri ,  e 
quanti  dubbi,  quante  lacrime,  quanti 
dolori,  che  amari  disinganni!  Pove¬ 


ro  flore  a  cui  un  raggio  di  sole  pa¬ 
reva  dovesse  dare  una  lunga  vita 
e  che  un  nembo  ha  reciso  facendo 
piegare  la  corolla  nel  fango. 

Egli  è  felice,  se  pur  il  rimorso  non 
o  colpirà  nelle  sue  feste  ,  egli  è  in 


braccio  ad  un’altra,  per  lui  una  vita 
novella  si  apre ,  un  nuovo  romanzo 
incomincia  ;  per  lei,  non  v’  ha  più  fe¬ 
sta,  il  suo  primo  romanzo  è  finito,  le 
sue  braccia  non  s’apriranno  ad  altri, 
la  vita  non  ha  per  essa  più  speranze. 


È  un  contrasto  di  vita  e  di  morte 
che  ci  presenta  l’egregio  pittore. 

Donne  gentili  che  contemplate  que¬ 
sta  scena  straziante  ripetete  somessa- 
mente  : 

Povera  tradita  1 
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Donne  negre  condotte  al  supplizio. 
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VALIGIA  BELLA  DOMENICA. 


Vino  prezioso.  —  Secondo  la  Nuo¬ 
va  Stampa  Libera,  la  città  di  Brema 
ha  comperato  nel  1624  dodici  botti  di 
vino  del  Reno,  ciascuna  al  prezzo  di 
300  talleri  d’oro. 

Queste  botti  furono  collocate  nella 
parte  delie  cantine  municipali  che 
chiamasi  la  Rosa.  Esse  vi  sono  an¬ 
cora.  Salvo  pochissime  circostanze 
eccezionali,  in  cui  il  Senato  della  cit¬ 
tà  ha  fatto  spillare  dalle  botti  un 
paio  di  bottiglie  per  mescere  il  vino 
d’onore  a  personaggi  illustri,  il  con¬ 
tenuto  non  fu  mai  messo  a  contri¬ 
buzioni  che  per  usi  medicinali  e  a 
piccole  dosi. 

Ora  alla  fine  dell’  anno  prossimo  le 
botti  avranno  250  anni  di  esistenza. 

Se  si  tien  conto  del  prezzo  d’origi¬ 
ne  cogli  interassi  al  5  O/o,  le  dodici 
botti  avranno  costato,  alla  fine  del 
1874,  la  somma  di  790,680,100  talleri 
di  Prussia.  La  perdita  che  il  vino  ha 
subita,  ammontando  (come  è  provato 
dall’  esperienza)  a  5  0/o  all’  anno,  non 
restano  più  del  vino  primitivo  che 
0,0465  bottiglie,  ovvero  (essendo  la 
bottiglia  calcolata  a  8  bicchieri  di 
1000  goccie)  rimangono  sole  392  goc- 
cie,  di  cui  ciascuna  ha  per  conse¬ 
guenza  un  valore  di  circa  2,125,500 
talleri. 

Ma  la  perdita  annua  è  stata  col¬ 
mata  per  mezzo  del  vino  vecchio  che 
esisteva  nel  celliere.  Se  si  valuta  il 
prezzo  di  una  bottiglia  di  questo  vino 
a  un  tallero  soltanto  (3  franchi,  75 
centesimi),  ne  risulterà  per  le  216,000 
bottiglie,  che  furono  così  riempiute, alla 
fine  del  1874  un  prezzo  di  3,427,920,000 
talleri  calcolando  ugualmente  al  5  0/o 
d’ interesse  annuo  ogni  travasamento. 

Alla  fine  dell’anno  prossimo  le  12 
botti  avranno  dunque  costato,  col  vino 
succedaneo,  4,218,600,000  talleri,  il  che 
fa  in  media  per  ogni  botte  (da  8  ba¬ 
rili)  351,550,000  talleri  ;  per  il  barile 
(da  180  bottiglie),  43,943,750  talleri; 
per  la  bottiglia  244,132  talleri  ;  per 
il  bicchiere  30,516  talleri. 

Ma  è  da  notare  che  questo  valore 
non  è  uguale  per  tutte  le  botti. 

Infatti,  il  ripieno  si  è  fatto  da  una 
botte  all’altra,  in  modo  che  il  vino 
versato  deve  essere,  nel  corso  dei  se¬ 
coli,  passato  per  le  undici  botti  pre¬ 
cedenti  ;  prima  di  giungere  all’  ultima 
la  quale  contiene  per  conseguenza 
il  liquido  più  vecchio,  e  più  prezioso, 
ogni  goccia  del  quale  ha  un  valore 
di  50,000  talleri. 


Nuovo  METODO  DI  LITOGRAFIA.  — 
Il  signor  capitano  Waterhouse  fece 
conoscere  in  una  lettera  diretta  al 
signor  Warton  Simpson,  i  dettagli  di 
una  esperienza  che  si  basa  sulla  im¬ 
pressione  litografica,  e  che  potrà  a- 
vere  un  grande  interesse  nella  pra¬ 
tica. 

In  luogo  d’ impiegare  una  pietra,  li¬ 


tografica,  il  signor  Waterhouse  pren¬ 
de  una  superfìcie  di  gelatina  e  vi 
traccia  il  suo  disegno  col  mezzo  di 
un  inchiostro  composto  principalmente 
di  bicromato  di  potassa.  Quest’inchio¬ 
stro  rende  insolubili  le  parti  della 
gelatina,  colle  quali  trovasi  in  con¬ 
tatto.  La  superficie  venendo  in  se¬ 
guito  asciutta  con  una  spugna,  l’ac¬ 
qua  viene  assorbita  dappertutto,  ec¬ 
cetto  nel  punto  dove  l’inchiostro  gras¬ 
so  applicato  al  rouleau  come  si  fa 
ordinariamente.  Tale  esperienza  porta 
un  nuovo  metodo  di  litografia  senza 
il  bisogno  della  pietra. 


Smanie  d’elezioni.  —  Un  candidato 
liberale,  il  signor  Cox,  avendo  persi¬ 
stito  a  mantenere  la  sua  candidatura 
a  Bath  nonostante  le  rimostranze  del 
suo  partito,  ha  avuto  gli  onori  del 
martirio.  Al  momento  in  cui  entrava 
nel  palazzo  di  città  per  prendere  la 
parola  ad  un  meeting  elettorale,  egli 
venne  assalito,  come  pure  due  dei 
suoi  amici,  da  alcuni  furfanti.  L’aspi¬ 
rante  deputato  e  le  due  persone  che 
lo  accompagnarono  furono  acciecati 
da  manate  di  tabacco  e  di  pepe  di 
Caienna  che  erano  loro  gettate  sul 
viso.  I  tre  infelici,  parecchie  ore  dopo 
e  quantunque  fossero  loro  prodigate 
delle  cure,  erano  in  preda  alle  torture 
più  atroci.  Si  crede  forse  che  il  can¬ 
didato  sia  guarito  dalla  sua  ambizione 
parlamentare  ?  Niente  affatto.  Appena 
egli  potè  riaprire  un  occhio,  e  cessati 
un  poco  gli  spasimi,  dichiarò  di  voler 
più  che  mai  insistere  e  presentarsi 
come  candidato  alla  deputazione.  Inol¬ 
tre  il  signor  Cox  annunciò  che  offriva 
una  ricompensa  di  50  lire  sterline  a 
colui  che  gli  farebbe  scoprire  gli  ag¬ 
gressori. 


Martiri  della  scienza. —  Sir  Sa¬ 
muele  Baker,  illustre  viaggiatore,  se¬ 
condo  le  ultime  notizie  era  penetrato, 
senza  grandi  ostacoli,  fino  a  Mosindi, 
(Africa)  quando  Kabriki,  un  capo  as¬ 
sai  potente,  eccitato  dai  mercanti  di 
schiavi ,  gli  mandò  in  dono  parecchi 
fiaschi  d’una  specie  di  birra. 

La  bevanda  era  avvelenata,  ma  si 
giunse  a  salvare,  mediante  degli  an¬ 
tidoti,  gli  uomini  che  ne  bevvero. 

Kabriki  riunì  allora  diecimila  ne¬ 
gri,  e  si  mise  a  perseguitare  i  cento 
o  poco  più  soldati  di  sir  Baker,  che 
durante  otto  giorni  soffersero  i  più 
gravi  danni.  Dopo  aver  perduta  la 
metà  dei  suoi  uomini,*  egli  giunse  ne¬ 
gli  Stati  di  Rewinka,  principe  ne¬ 
mico  a  Kabriki.  Sir  Samuele  riuscì  a 
far  scoppiare  la  guerra  fra  i  due  av¬ 
versari.  Egli  ebbe  ancora  a  patire  le 
più  gravi  disgrazie  a.  Fatiko,  dove  i 
mercanti  di  schiavi  fecero  improvvi¬ 
samente  fuoco  su  di  lui  e  sulla  sua 
scorta. 

Dopo  un  vivo  combattimento,  cen¬ 
toquaranta  di  questi  trafficanti  di 
carne  umana  furono  massacrati 


Notizie  su  Londra.  —  Al  deside¬ 
rio  manifestato  dallo  Scià  di  Persia, 
nel  suo  soggiorno  a  Londra,  d’avere 
alcune  note  sulla  grande  metropoli 
inglese,  il  colonnello  Henderson,  com¬ 
missario  in  capo  della  polizia  metro¬ 
politana,  ha  risposto  colle  seguenti 
statistiche  : 

La  superficie  totale  di  Londra,  com¬ 
preso  il  distretto  metropolitano  di  po¬ 
lizia,  è  di  690  miglia  inglesi  quadra¬ 
te.  La  popolazione  dello  stesso  distret¬ 
to  metropolitano,  secondo  il  censi¬ 
mento  officiale  del  1871,  eradi3,810,7 14 
abitanti  ;  d’allora  in  poi  essa  è  cre¬ 
sciuta  di  140,018  abitanti  per  il 
distretto  metropolitano  (sobborghi), 
e  di  74,897  pel  distretto  della  città 
propriamente  detta,  il  che  dà  un  to¬ 
tale  di  abitanti  4,025,659.  Il  numero 
delle  case  abitate  in  Londra  è  di 
528,794. 

Londra  possiede  1,400  omnibus  e 
8,108  vetture  cittadine.  Il  numero  dei 
cavalli  addetti  al  servizio  delle  car¬ 
rozze  pubbliche  è  di  circa  25  mila. 

Le  forze  della  polizia  metropolitana 
e  del  distretto  sommano  a  10,712  uo¬ 
mini. 

Il  bestiame  venduto  sui  mercati  è 
stato  l’anno  scorso  di  210,000  buoi; 
1,525,000  montoni  od  agnelli  ;  30,000 
vitelli,  8,500  maiali;  complessivamente 
capi  di  bestiame  1,803,500. 

La  quantità  di  carne  macellata 
portata  ai  mercati  di  carne  e  del 
pollame  si  riassume  come  segue  pel 
1872:  carne  venuta  dalla  campagna, 
87,170  tonnellate;  carne  metropolitana 
oppur  venuta  dall’estero,  66,875  ton¬ 
nellate  :  totale  154,045  tonnellate. 

La  carne  metropolitana  proviene 
dai  capi  di  bestiame  o  di  pollame 
condotti  vivi  sui  mercati. 


Gusti  di  molti  uomini  celebri.  — 
Terenzio  provava  gusto  matto  di 
gettare  delle  pietruzze  nel  mare  dalla 
riva  ;  Arrigo  IV,  ed  Agesilao  pigliavano 
gran  sollazzo  nell'andare  a  cavalcioni 
sopra  una  lunga  canna  ;  Carlo  IX  pi¬ 
gliava  diletto  nel  ferrare  gli  stalloni, 
Onorio  avrebbe  ceduta  Roma  per  far 
rivivere  una  pollastra  dell’istesso  no¬ 
me;  Domiziano  trovava  divertimento 
nell’  ammazzare  le  mosche  ;  Bacone 
detestava  le  rose;  Alessandro  Severo 
Iacea  azzuffare  i  cani  contro  i  por¬ 
cellini  ;  Mazzarino  amava  moltissimo 
una  scimmia;  Richelieu  colpivai  suoi 
domestici  con  pallottole  che  lanciava 
loro  per  cerbottana:  Gustavo  Adolfo 
giuocava  a  gatta  cieca  co’  suoi  paggi; 
Crebillon  divertivasi  coi  gatti.  11  si¬ 
gnor  di  Voltaire  prediligeva  moltissi¬ 
mo  un’aquila  delle  Alpi  più  magra 
ancora  di  lui.  Son  forse  queste  de¬ 
bolezze  valutate  dalla  natura  per  ad¬ 
dimostrar  che,  per  quanto  grande,  l’uo¬ 
mo  non  lascia  d’essere  uomo? 
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BRANO  SCELTO 

Pubblicando  l’ incisione  dell’  edilìzio  cre¬ 
duto  la  casa  del  grande  tribuno,  amico  del 
Petrarca,  a  cui  il  cantore  di  Laura  diresse 
una  bellissima  canzone  ,  abbiamo  creduto 
dover  dare  come  brano  scelto  la  parte  di 
un  capitolo  della  Storia  delle  repubbliche 
italiane  del  Medio  Evo  del  Sismondi.  La 
storia  di  Cola  di  Rienzi,  applaudito  e  poi 
ucciso  dal  popolo  romano  nel  secolo  de- 
cimoquarto  è  nota  ai  più,  ne  la  ritesse¬ 
remo  ;  daremo  invece  pochi  cenni  sullo  sto¬ 
rico  a  cui  attingemmo  le  notizie  che  se¬ 
guono.  Gius.  Carlo  Leonardo  Sismondi  di 
Sismondi  nacque  a  Ginevra  il  9  maggio 
1773  ;  morì  il  25  Giugno  1842. 

Era  di  famiglia  oriunda  toscana,  e  scorse 
a  Pescia  il  quinto  lustro  di  sua  vita,  occu¬ 
pandosi  di  ricerche  sulla  storia  d’ Italia. 

Grande  storico  e  fecondo  scrittore,  ab¬ 
biamo  di  lui  moltissime  opere,  e  ci  baste¬ 
rà  ricordare  il  Quadro  della  toscana  a- 
gricoltura ,  il  Trattato  della  ricchezza  com¬ 
merciale ,  il  Corso  intorno  alla  letteratura 
meridionale  dell’  Europa  ,  ■  la  Storia  dei 
Francesi,  quella  delle  repubbliche  italiane 
del  medio  evo ,  quella  del  risorgimento  della 
libertà,  in  Italia ,  quella  della  caduta  del- 
V  impero  romano  e  della  decadenza  della 
civiltà  dal  250  all’  anno  mille ,  oltre  altri 
scritti  letterari  o  d’economia  politica. 

COLA  LI  RITORNO  A  ROMA 
RISVEGLIA  CON  ALCUNI  QUADRI 
y  IMMAGINASENE  DEL  POPOLO. 

,  Cola  si  mostrò  per  la  prima  volta 
rivestito  di  un  pubblico  carattere 
poco  dopo  reiezione  di  Clemente  VI. 
Egli  fu  spedito  ad  Avignone  nel  1342 
per  supplicare  il  nuovo  papa  di  ritor¬ 
nare  la  santa  sede  nella  sua  natu¬ 
rale  residenza  (1).  In  tale  deputa¬ 
zione  sebbene  gli  fosse  associato  il 
Petrarca,  parlò  Cola;  la  sua  elo¬ 
quenza  ed  il  suo  entusiasmo  per  Roma 
gli  avevano  già  guadagnata  l’ ami¬ 
cizia  del  poeta.  Clemente  VI  non  si 
lasciava  dirigere  nelle  sue  decisioni 
politiche  dagli  oratori  popolari;  ma 
notò  lo  straordinario  talento  del  de¬ 
putato  romano;  lo  nominò  notaio  apo¬ 
stolico  con  ragguardevole  assegno  (2),  e 

10  incaricò  di  annunciare  ai  suoi 
compatriota  che  pel  loro  vantaggio 
e  di  tutta  la  cristianità  pubbliche¬ 
rebbe  un  secondo  giubbileo  l’anno 
1350  colle  indulgenze  che  Bonifacio 
aveva  accordate  alla  festa  secolare, 
e  che  dovevano  rendersi  comuni  a 
tutte  le  generazioni. 

Cola,  di  ritorno  a  Roma,  si  acquistò 

11  rispetto  de’  suoi  concittadini  eser¬ 
citando  con  integrità  la  sua  nuova 
carica.  Cercò  di  ricondurre  i  suoi 
colleglli  alla  stessa  purità  di  condotta; 
ma  dovette  ben  tosto  avvedersi  che 
nulla  poteva  da  loro  sperare  e  che  dove¬ 
va  rivolgersi  allo  stesso  popolo  se  vo¬ 
leva  far  cessare  l’anarchia,  e  rendere 
a  Roma  quella  gloria  e  quella  gran¬ 
dezza,  quella  giustizia  e  quella  po¬ 
tenza,  ch’egli  enfaticamente  chiamava 
il  buono  stato. 

(1)  Frammenti  della  storia  Romana ,  l.  II, 
c.  I,  p.  399. 

(2)  Memorie  per  servire  alla  vitg  del 
Petrarca ,  l.  Ili,  t.  II,  p.  50, 


Per  fare  impressione  sopra  la  mol¬ 
titudine,  parlò  da  principio  ai  suoi 
occhi.  L’impiego  lo  chiamava  in  Cam¬ 
pidoglio  ;  ed  egli  vi  fece  esporre  un 
quadro  dalla  banda  della  piazza  in 
cui  tenevasi  il  mercato.  «  Vi  si  ve- 
«  deva,  dice  lo  storico  di  Roma  ano- 
«  nimo  e  contemporaneo,  un  gran 
«  mare  burrascoso  ;  nel  mezzo  una 
«  nave  senza  timone  e  senza  vele  in 
«  procinto  di  affondare.  Una  donna 
«  stava  inginocchiata  sul  cassero  ve- 
«  stita  di  nero  e  colla  cintura  della 
«  tristezza;  aveva  squarciata  la  veste 
«  sul  petto,  i  capegli  sparsi,  le  mani  in- 
«  crocicchiate  in  atto  di  chi  prega 
«  per  essere  salvato  da  imminente  peri- 
«  colo.  Vedevasi  in  cima  al  quadro  un 
«  breve  che  diceva  :  è  questa  Roma 
«  Intorno  a  questo  vascello  stavano 
«  altri  quattro  che  già  avevano  fatto 
«  naufragio  ;  le  loro  vele  erano  cadute, 
«  rotte  le  antenne,  spezzato  il  timone  ; 
«  e  sopra  cadauna  di  loro  vedevansi 
«  i  cadaveri  di  una  donna  coi  nomi 
«  di  Babilonia ,  Cartagine  ,  Troja , 
«  Gerusalemme ,  ed  al  disopra:  l’in- 
«  giustizia  è  quella  che  le  pose  in 
«  pericolo  e  che  le  fece  finalmente 
«  perire  (1)  ».  Quando  il  popolo  affol¬ 
lato  intorno  a  questo  quadro  1’  ebbe 
considerato  alquanto,  Cola  si  avanzò 
in  mezzo  a  tutti  e  con  maschia  elo¬ 
quenza  inveì  contro  i  delitti  dei  no¬ 
bili  che  strascinavano  la  loro  patria 
nell'abisso. 

Sismondo  Sismondi. 

(1)  Frammenti  di  Storia  Romana ,  l.  II, 
c.  2,  p.  401 . 


LE  GRANDI 


ANTICHE  E  MODERNE 

di  B.  BUSSO 


SESTA  EDIZIONE 

Con  numerose  aggiunte. 


Quaet’opera  ebbe  già.  5  edizioni  ;  tutte  esaurite. 
Per  corrispondere  alle  domande  generali  abbiamo 
cominciato  nel  novembre  scorso  la  ristampa  della 
grande  ediz.  illustrata  in-8  grande.  L’opera  compren¬ 
derà  3  voi.,  che  saranno  divisi  in  120  a  130  fascicoli 

Con  8  00  ttt  u  ff  n  i  jl  c  h  a  incisioni 


Cent.  4L.  O  il  F asolo olo 


LIRE  L’OPERA  COMPLETA 

CON  LE  RISPETTIVE  COPERTE  E  INDICI  DEI  3  VOLUMI 


Escono  due  fascicoli  alla  settimana,  in  tuo  io  che 
l’opera  sia  completa  entro  l’anno  1873. 


Di  quest’opera  viene  pur  fatta  un’adizione  di  lusso 
in  carta  distinta  al  prezzo  di  L.  flit  l'opera  completa. 


Dirigere  comm.  e  vaglia  agli  editori  Fratelli 
Ir  eoe  f,  via  Solferino  N-  ii. 


IL  TAK-KESRA 


Sulla  riva  destra  del  Tigri,  in  mezzo 
a  una  desolata  pianura  in  cui  nes¬ 
sun  monticello  limita  1’  orizzonte  , 
sorge  al  sud-est  la  molle  maestosa 
e  severa  del  Tak-Kesra,  Varcata  di 
Cosroe,  solo  monumento  interessante 
che  sia  rimasto  di  Ctesifonte,  la  città 
gemella  di  Babilonia,  le  cui  rovine 
sorgono  a  sette  ore  di  cammino  da 
Bagdad  sulle  due  rive  del  fiume. 

Questo  monumento  ,  costrutto  di 
mattoni  cotti,  è  a  un  quarto  di  lega 
dal  Tigri  ;  presenta  a  mattina  una 
facciata  di  duecento  settanta  piedi  di 
larghezza  su  ottantasei  di  altezza.  Nel 
mezzo  c’è  un  portico,  a  gran  vòlta , 
largo  settantasei  piedi,  profondo  cen- 
toquarantotto  ed  alto  ottantacinque.  I 
muri  della  vòlta  hanno  ventitré  piedi 
di  grossezza,  e  quelli  della  facciata 
diciotto.  La  facciata  presenta  a  pian 
terreno  sei  porte  fìnte,  ed  altre  due 
che  sono  aperte.  Yi  si  vedono  pure 
quattro  file,  di  finestre  finte  molto 
accosto  le  une  alle  altre,  che  si  di¬ 
rebbe  siano  state  nicchie  da  statue 
ed  hanno  appena  un  piede  di  sfondo. 
La  fila  che  sta  immediatamente  so¬ 
pra  le  porte  ha  le  sue  finte  finestre 
molto  più  piccole  delle  altre.  Nes¬ 
suna  di  esse  pare  sia  stata  aperta  ; 
il  che  fa  supporre  non  fossero  le  ca¬ 
mere  illuminate  dalla  parte  di  questa 
facciata.  Questo  monumento  è  un  po’ 
guasto  suìl’alto  della  facciata,  come 
pure  sul  davanti  della  vòlta  ;  ma  i 
fianchi  hanno  molto  più  sofferto,  pe¬ 
rocché  si  dee  credere  che  ci  fossero 
due  corpi  di  case,  uno  al  nord  e  l’al¬ 
tro  al  sud  della  vòlta ,,  che  vennero 
demoliti,  e  de’  quali  si  presume  di  ri¬ 
conoscere  alcune  vestigia.  C’  è  pure  , 
dal  lato  occidentale,  qualche  avanzo 
di  muri,  che  fa  supporre  si  esten¬ 
desse  codesto  edilizio  anche  da  quel 
lato.  Si  crede  comunemente  nel  pae¬ 
se  che  Tah-Kesré  od  Aiuan-Kesré 
voglia  dire  portico  od  arco  di  Co¬ 
sroe. 


8  €  SA»  A»  A. 

Tu  sa  al  secondo  rispondi,  o  Nice, 
((Riandò  l’ interrogo:  dimmi  sa  m’ami?) 
Gol  nfio  primiero,  sarò  infelice, 

E  senza  ta  resta  il  mio  cor. 

Se  tu  l’intiero  conoscer  brami, 

Ciascun  se  ’1  tiene,  caro  lettor. 

C  C.  B. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  206: 
Cor-di-ali. 


mr  sì  ricercano  i  volumi  1,  2,  4, 
8,  10  e  12  del  Giro  del  Mondo,  che 
sono  completamente  esauriti.  I  librai 
ed  i  privali  che  ne  possedessero  com¬ 
pie  in  buono  stato  sono  pregati  a  di¬ 
rigersi  alla  nostra  casa  che  ti  riacqui¬ 
sterà  volentieri. 
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Tak-Kesra,  o  arcata  di  Cosroe  :  avanzi  della  città  di  Ctesifonte. 


1  S  1  11 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  203: 

La  donna  savia  edifica  la  propria  casa,  la  donna  vana  la  distrugge  colle  proprie  mani. 


PICCATA  POSTA. 

Sac.  G.  C.  Partanna.  Non  possiamo  pub¬ 
blicare  quei  versi  ;  pel  rimanente  le  rispon  - 
diamo  direttamente.  —  P.  M.  Genova.  L’ on¬ 
de  marine  hanno  portato  via  qualche  sil¬ 
laba  a’  suoi  versi  ;  speriamo  che  il  riflusso 
le  riporti.  —  D.  R.  Padova.  Ci  spiace  non 
poterla  accogliere.  —  G.  Z.  Roma.  Abbia¬ 
mo  già  troppo  parlato  di  cani  ;  la  sciarada 
è  bellina,  ma  troppo  facile.  —  Assidua  let¬ 
trice.  Sta  benissimo  e  desidero  vedere  quan¬ 
to  ella  promette.  —  Un  associato.  Bergamo . 
La  si  faccia  conoscere  che  le  risponderemo 
direttamente.  —  A.  M.  Milano.  Non  abbiamo 
ricevuto;  avremmo  risposto.  La  poesia  sta 
da  sè  ;  il  cenno  però  la  renderebbe  più  gra¬ 
dita.  Sia  anche  cortese  ritoccare  il  verso 
sesto.  —  I  rifiutati  vanno  a  finir  nel  cesto, 


E.  Brunetti,  Gerente 


Star». immuto  tipamiafico-letterariq  dsou  editori  fratelli  Treyks 


Voi.  Vili.  —  N.  15 


PRflZSO  DELIA  ASSOCIAMONE  A’VIVUA. 


Regno  d’ Italia  .... 
Svizzera  ....  •  • 

Austria,  Francia,  Germania 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna 


E.  5 - 

»  flf - 

»  8 - 

»  - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Con  questo  numero  gli  associati  ricevono 

A  TITOLO  DI  SAGGIO 

LA  PRIMA  DISPENSA  DELL' 


Chi  desidera  associarsi  mandi  l’importo  relativo 

nella  misura  seguente  : 


PER  MILANO  E  TUTTA  ITALIA  L.  5 


Svizzera . L.  ©  50 

Austria ,  Francia,  Germania,  Ales¬ 
sandria  d'Egitto,  Tunisi  ...  *  9  — 
Belgio,  Principato  Danubiano  .  .  •»•  8  5© 


Cairo,  Spagna,  Portogallo,  Russia, 

Paesi  bassi,  Inghilterra  .  .  .  L.  9 

Turchia,  Stati  Uniti  d'America,  Au¬ 
stralia,  Cina,  Giappone  ...»  t© 
America  meridionale . »  & 
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FALLAVI  CINQ 

E  LA  ROCCA  DI  GUALECCHIO. 

La  terra  di  Pellegrino,  oggi  nella 
diocesi  di  Parma,  formò  altre  volte 
parte  del  ducato  di  Piacenza.  Nel¬ 
l'amena  valle  ove  siede  Pellegrino, 
T  impero  vi  stese  l’ombra  sua  gigan¬ 
tesca.  Ottone  imperatore  nel  981  clava 
il  luogo  in  feudo  ad  Adalberto  di  Ba- 
den  progenitore  di  casa  Pallavicini, 
che  lo  tenne  fino  al  143 A  Ma  come 
le  possessioni  e  gli  onori  seguivano 
le  vicende  dei  tempi  ed  erano  ia  dote 
della  fortuna,  Pellegrino  col  titolo  di 
contea  venne  infeudato  a  Niccolò  Pic¬ 
cinino,  che  vi  diffuse  lo  splendor  della 
sua  spada  come  lo  splendor  d’ una 
corona. 

Un  castello  antico  molto  sovrasta 
a  Pellegrino.  Guglielmo  Pallavicino 
nel  119Slo  rifabbricò,  ed  ivi,  quasi 
in  un  nulo  di  aqui  a,  educò  Oberto  a 
sentimenti  ambiziosi,  nell’ altura  che 
allettando  gli  occhi  fomenta  la  pas¬ 
sione  del  dominio.  1  dintorni  di  quel 
castello  furono  per  il  giovinetto  i 
primi  testimoni  de’ suoi  cavallereschi 
esercizi,  dei  moti  dell’ animo  suo, 
delle  sue  virtù,  delle  prodezze,  degli 
impeti  giovanili. 

Nel  1304  quel  castello  vomitò  sassi, 
frecce  ed  ogni  sorta  d’armi  contro  le 
soldatesche  piacentine,  che  1’ assali¬ 
rono  con  urto  fiero  quando  la  destra 
del  grande  Oberto  giaceva  incrociata 
colla  sinistra  sul  petto  di  lui  nel  se¬ 
polcro.  Ma  lo  spirito  di  lui  ignudo 
pareva  animasse  il  castello ,  che  nel 
1307  sostenne  l’ira  marziale  di  Al¬ 
berto  Scotti  a  cui  non  ressero  Bor- 
gotaro.  Bardi  e  Castellarquato. 

La  Rocca  di  Gualecchio  racchiude 
memorie  assai  diverse  da  quelle  di 
Pellegrino.  Oberto,  il  famoso  capo  dei 
Ghibellini,  non  è  più  il  vicario  del¬ 
l’impero,  il  podestà  di  Cremona,  il 
vincitore  dei  Parmigiani,  il  signor  di 
Piacenza,  l’alleato  del  feroce  Ezzelino, 
il  conquistator  di  Brescia,  di  Tortona, 
di  Milano,  il  guerriero  degno  al  suo 
tempo  di  cingere  il  diadema  d'Italia. 
Egli  depose  la  sua  formidabile  spada 
nella  rocca  di  Gualecchio,  quando 
Carlo  d’Angiò  ed  i  Guelfi  lo  scaccia¬ 
rono  dalle  contrade  acquistate  col  suo 
valore ,  perdute  per  la  rabbia  delle 
fazioni.  Quella  rocca  fu  la  solitudine 
della  sua  grandezza  e  il  vestibolo 
deila  sua  tomba.  Ivi  mori  nel  12u9. 


LE  CONFESSIONI 

DI 

FRA  GUALBERTO 

STORIA  DEL  SECOLO  XIV 

DI 

A.VTOM  GIULIO  Bt AH91B LI 

Un  volume  in- IO 

Lire  3. 

Diriger»  ctmm.  e  vaglia  agli  editori  Fruiteli 
Treves,  ma  Solf&rimN.  li. 


GAZZETTINO  DEI  TRIBUNALI 

UNA  DISTINZIONE  UN  PO' SOTTILE 


Un  certo  Geringère,  di  sessantaquat- 
tro  anni,  è  tradotto  avanti  la  polizia 
correzionale,  incolpato  di  andare  a 
mendicare  per  le  case.  —  Quelli  ì 
quali  hanno  detto  che  io  mendicavo 
sono  bugiardi,  dice  egli,  e  non  perdo¬ 
nerò  loro  mai  nè  in  questo  mondo  nè 
nell’altro. 

Presidente.  —  Ma  voi  siete  stato 
colto  in  fragranti  tendendo  la  mano 
alla  porta  di  una  bottega. 

Accusato.  —  In  quanto  a  questo 
la  cosa  è  vera,  ed  io  non  sono  quello 
che  dirà  il  contrario. 

Pres.  —  E  perchè  adunque  dice¬ 
vate  un  momento  fa ,  che  non  era 
vero? 

Acc.  —  Ilo  tesa  la  mano  ma  non 
chiedevo  la  limosina. 

Pres.  —  Che  facevate  dunque? 

Ara.  —  Facevo  una  questua. 

Pres.  —  Come  una  questua?...  Che 
cosa  intendete  di  dire  ?  * 

Acc.  —  Ilo  un  amico  con  cui  sono 
legato  fino  dalia  più  tenera  età,  ab¬ 
biamo  imparato  a  leggere  insieme.... 
non  è  uri’  amicizia  di  ieri....  È  infer¬ 
mo  e  voleva  ritirarsi  in  una  casa  di 
ricovero....  gli  mancavano  400  fran¬ 
chi....  Mi  è  venuto  a  confidare  il  suo 
imbarazzo....  —  Caro  amico,  io  gli 
ho  detto,  non  sono  in  grado  di  po¬ 
terti  prestare  400  franchi  ;  io  non  li 
ho;  ma  te  li  troverò,  sta  pur  tran 
quillo.  Allora  mi  sono  messo  a 
fare  una  questua  per  l’ amiro....  è  un 
servizio  che  ho  voluto  rendergli.... 

Pres.  —  E  voi  credete  che  il  tri¬ 
bunale  presterà  fede  ad  una  favola 
simile  ? 

Una  voce  nell’  uditorio.  —  È  vero  : 
Geringère  faceva  la  questua  per  me. .. 

Pres.  —  Usciere ,  fate  venir  qui 
quell’  uomo. 

L’ordine  è  eseguito,  ed  un  piccolo 
vecchierello  coperto  di  cenci  si  pre¬ 
senta  al  tribunale. 

Pres.  —  Che  domandate  ? 

Test.  —  Reclamo  il  mio  amico  Ge- 
ringere  che  si  è  messo  in  guai  per 
me. 

Pres  —  Faceva  adunque  per  voi 
questa  pretesa  questua? 

Test.  —  Si  signore.  È  mio  amico, 
abbiamo  imparato  a  leggere  insieme, 
io  volevo  entrare'  in  uria  casa  di  ri¬ 
covero. 

Pres.  —  Va  bene  !  va  bene  !  Voi 
volete  ripetere  la  favola  che  ha  pre¬ 
teso  di  darci  ad  intendere,  ma  ba¬ 
date  bene  a  quello  clie  fate.  Voi  siete 
senza  dubbio  suo  complice,  ed  avete 
ambidue  fatta  società  per  mendicare. 

Test.  —  Oh  che  cosa  sento! 

Pres.  —  Ritiratevi  non  vi  si  per¬ 
derà  di  vista.  —  Il  tribunale  ha  con¬ 
dannato  Geringère  a  tre  mesi  di  pri¬ 
gione. 


IL  PIACERE  DELLA  VENDETTA 

RACCONTO. 

( Cont .  vedi  Num.  preced.) 

Si  slanciò  verso  il  bersagliere  ,  le 
braccia  larghe  ,  esclamando  con  ac¬ 
cènto  pieno  di  esultanza  e  d’affetto: 

. —  Sei  tu  Cecchino?...  Oh  che  pia¬ 
cere  incontrarti  cosi  tosto,  vederti 
per  primo  ed  abbracciarti  appena 
giunto  ! 

Cecchino  non  ravvisò  menomamente 
chi  fosse  quest’uomo  barbuto  che  gli 
veniva  di  quella  guisa  alla  vita  :  in 
quel  momento  egli  pensava  tanto  al 
suo  antico  compagno  d’infanzia  quanto 
all’ imperator  della  Cina:  diede  ad¬ 
dietro  d’un  passo  e  disse  con  aspetto 
e  con  accento  fatti  per  tutt'altro  che 
per  ispirar  confidenza  ed  incoraggiare 
i’espansione  dell’anima: 

—  Sì,  io  sono  Cecchino;  ma  voi 
chi  siete ,  e  che  cosa  volete ,  voi 
ch’io  non  so  mai  d’aver  visto  a  questo 
mondo  ? 

—  Che?...  Non  c’è  nulla  in  me  che 
più  mi  ti  ricordi  ?  Sono  Maso. 

—  Ah  !  Sì....  Ora  ci  sono  !  Chi  ti 
avrebbe  riconosciuto  con  quel  mustac¬ 
cio  lì,  dopo  tanto  tempo  che  non  ci 
siam  visti  ?...  Sono  ormai  sette  anni. 

—  Giusto  !...  Ma  che?  Non  vuoi  tu 
darmi  un  amplesso  da  fratello  ? 

—  Ben  volentieri. 

Si  abbracciarono  come  due  sinceri 
e  buoni  amici  che  dopo  lunga  sepa¬ 
razione  si  ritrovano. 

—  Ed  io,  continuava  Maso,  sono 
sempre  il  medesimo  per  te,  ti  amò 
sempre  come  allora  ,  ti  voglio  bene 
sempre  come  ad  un  fratello....  Non 
fosti  tu  un  vero  fratello  per  me?  Sei 
l’  unico  uomo  che  mi  rimanga  quag¬ 
giù  ad  amarmi  e  che  io  ami.... 

Grinta  che  s’era  tratto  un  po’  in 
disparte  e  che  aveva  udito  quelle  pa¬ 
role  sino  allora  senza  prender  parte 
nessuna  al  colloquio,  si  avanzò  verso 
i  due  giovani,  e  tendendo  al  petto  di 
Maso  il  suo  dito  indice  che  pareva 
un  artiglio  d’arpia,  disse  con  un  certo 
sogghigno  sulla  sua  faccia  asciutta  e 
cattiva  : 

—  Come!  Come!...  Voi  siete  pro¬ 
prio  quel  Maso  che  eravate  un  mar- 
tofììno  tisicuzzo  da  avere  appena  tan¬ 
to  di -fiato  e  cui  chiamavan  appunto 

Lucertola. 

Maso  volse  un  fiero  sguardo  al  vec¬ 
chio,  e  proruppe  con  superbo  e  mi¬ 
naccioso  accento  : 

—  Son  proprio  quel  desso,  signor 
Grinta  l'usuraio... 

—  Oh!  oh!  Badate  alle  vostre  pa¬ 
role.... 

—  La  vede  che  riconosco  perfetta¬ 
mente  anche  lei.  ..  Si,  mi  chiamavan 
Lucertola  ;  ma  ora  sono  un  animale 
meno  innocuo,  più  terribile  e  che  sa 
farsi  meglio  rispettare.  Allora  i  miei 
compaesani  abusavano  della  mia  de¬ 
bolezza  e  si  facevano  scherno  di  me.... 
Ora  non  sarà  più  cosi,  glielo  dico  io  ! 
Io  ini  ricordo  di  tutti  quelli  che  mi 
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canno  fatto  del  male,  come  mi  ricor- 
lio  di  chi  mi  volle  bene;  di  te  Cec- 
dhino,  che  fosti  1’  unico  a  ciò:  nulla 
ho  dimenticato. 

—  Vuol  dire  che  siete  tornato  di 
colaggiù  così  vendicativo  com’  era¬ 
vate  qnando  siete  partito? 

—  Eh  chi  sa?...  Forse  no....  Ma  guai 
a  chi  mi  offende;  guai  a  chi  mi  tocca. 
Ora  non  sono  più  quel  miseruzzo  d’al- 
lora,  signor  Grinta,  e  per  sua  norma, 
non  sono  più  nemmanco  lo  spiantato 
die  ero. 

—  Cospetto!  Avreste  fatto  fortuna? 

—  Sono  tale  da  non  sottostar  più 
a  nessuno  che  voglia  fronteggiarmi, 
in  veruna  maniera.  Mi  capisce? 

—  Io  ne  godo  molto....  Non  sarò 
o  mai  che  andrò  a  stuzzicarvi....  Do¬ 
gete  ricordare  che  io  sono  un  buon 
iiavolo  e  mi  piace  stare  amico  di 
;utti....  Io  non  urto  mai  con  nessuno.:., 
di  fa  molto  piacere  vedervi  tornato 
n  paese  e  con  buona  salute,  e,  come 
!i  dice,  rimpannucciato  assai  bene.... 

3  vi  auguro  la  buona  notte  perchè 
'aria  incomincia  a  farsi  fresca,  ed 
illa  mia  età  è  poco  prudente,  e  mi 
farba  poco  pigliarmi  una  scarmana 
ier  istare  a  chiacchierare  in  mezzo 
li  campi  la  sera.  Or  dunque  a  rive¬ 
lerei  e  m' avvio  a  casa  mia.  Fran¬ 
aseli  ino,  se  volete  accompagnarmi 
in  colà,  potremo  fluire  il  nostro  di¬ 
corso  ed  aggiustare  il  nostro  affare. 

—  Sì,  rispose  Cecchino  con  evi- 
lente  preoccupazione;  vi  accompagno. 

Ma  il  barbuto  Maso  lo  arrestò  per 
m  braccio. 

—  Un  momento!  Al  bel  primo  ri¬ 
lavarci  tu  mi  pianò  così  tosto  come 
n  imoaccio  ? 

—  No,  starei  molto  volentieri  teeo.... 
e  tu  mi  dai  una  posta  ti  raggiun- 
erò  sollecitamente:  ma  per  ora  con¬ 
iene  eh’  io  fluisca  una  certa  tratta¬ 
va  qui  col  signor  Grinta.... 

—  Va  bene,  va  bene,  disse  Maso 
un  tono  asciutto  che  pareva  alquanto 
isentito.  Fa  pure  a  tuo  grado.  Ci  ri- 
edremo  poi  quando  ci  rivedremo. 

Cecchino  accennò  voler  aggiungere 
ncora  alcune  parole;  ma  il  reduce 
laso  non  gliene  lasciò  il  tempo. 

—  Capisco,  capisco  ciò  che  mi  vuoi 
ire,  soggiunse  con  accento  già  più 
ffettuoso:  se  questo  dabbene  signore 
i  ha  impugnato  non  c’è  da  scuoter 
i  ali.  Hai  ragione:  provvedi  alle  cose 
ue. 

Grinta  borbottò  fra  le  gengive,  chè 
denti  mancavano  ,  qualche  stizzosa 
arnia  che  non  si  potè  comprendere: 
preso  il  braccio  di  Cecchino  si  avviò 
ol  giovane  dicendo  : 

'-Andiamo  una  buona  volta,  senza 
arder  tempo  in  tante  chiacchiere. 
Maso  stette  fermo  al  suo  posto  a 
bardare  dietro  que’  due  che  si  al¬ 
lontanavano  lentamente,  poiché  Cec¬ 
ino  misurava  il  suo  al  passo  del 
occhio  usuraio  :  poscia  ad  ua  tratto 
11  generoso  sentimento  s’ impadroni 
on  tanta  violenza  di  lui  ch’egli  non 
a|se  a  resistervi.  Durava  tuttavia 
elia  sua  anima  il  benigno  influsso 


della  felice  speranza  fattagli  nascere 
in  cuore  dall’ aver  appreso  Maria  li¬ 
bera  ancora  di  sè.  Fece  vivamente 
I  alcuni  passi  alla  volta  dei  due,  e  chia¬ 
mò  con  voce  tutto  interesse  ed  affetto: 

—  Cecchino  !...  Cecchino  !  Ascolta 
una  parola. 

Il  giovane  si  fermò:  Maso  gli  era 
già  presso  che ,  postagli  amichevol¬ 
mente  una  mano  sulla  spalla,  diceva- 
gli  : 

—  Ebbene,  no,  non  ti  lascierò  così 
in  balìa  di  questo  signore,  senza  pri¬ 
ma  aver  teco  un  colloquio.  Ti  ho 
detto  che  tu  eri  per  me  come  un  fra¬ 
tello  e  che  ti  amavo  come  tale  :  ciò 
nun  ha  da  essere  per  nulla.  Un  fra¬ 
tello  ha  diritto  alle  confidenze  e 
può  senza  indiscrezione  domandare , 
sapere  ed  entrare  negli  affari  del  fra¬ 
tello....  Fate  il  piacere,  signor  Grinta, 
d’avviarvi  primo  voi  solo  a  casa  vo¬ 
stra,  Cecchino  vi  terrà  dietro  fra  poco 
e  vi  raggiungerà  colà. 

Grinta  guardò  in  faccia  Cecchino 
che  rimaneva  perplesso ,  dubbioso  di 
annuire  o  no  alla  proposta  dell’amico. 

—  Andate,  andate,  soggiunse  viva¬ 
mente  Maso,  spingendo  alle  spalle 
1’  usuraio  :  non  vi  perderete  nulla  , 
state  sicuro....  Ve  lo  dico  io. 

Il  vecchio ,  poi  vide  che  Cecchino 
sempre  taciturno  noesi  moveva,  fece 
spali  uccie,  e  continuò  borbottando  la 
sua  stra  la. 

—  Almanco  non  dimenticate  le 
mie  parole,  Cecchino,  e  badate  bene 
eh’  io  non  ischerzo. ..  Se  fate  a  mio 
m  ilo  aggiustate  tutto  e  sarete  un 
u  >mo  tranquillo.  Vi  aspetto  a  casa.... 
A  rivederci. 

—  A  rivelerei  mai  più,  disse  dietro 
di  lui  Maso  a  denti  stretti  ;  e  poi 
quando  l’usuraio  si  fu  allontanato  da 
non  potere  udir  più  le  sue  parole,  egli 
soggiunse  vivamente  :  Cecchino,  indovi¬ 
no  abbastanza  che  affari  tu  puoi  avere 
con  quella  sanguisuga.  Tu  hai  dei  de¬ 
biti  con  lui? 

Il  giovane  chinò  il  capo  con  mesta 
ma  eloquente  risposta. 

—  Quanto  ?  domandò  vivamente 
Maso. 

—  Ma....  rispose  impacciatamente 
Cecchino,  una  somma  per  me  abba¬ 
stanza  rilevante....  Col  tempo  sono 
certo  che  la  potrei  pagare....  Sul  mo¬ 
mento,  subito  ,  no....  e  quello  scelle¬ 
rato,  sapendo  come  io  sto  per  acca¬ 
sarmi.... 

—  Che?  tu  prendi  moglie? 

—  Sì;  una  fanciulla  che  mi  è  più 
cara  d’  ogni  cosa  al  mondo.  (E  V  ac¬ 
cento  delle  sue  parole  dinotava  la 
caldezza  e  la  profondità  della  sua 
passione).  Una  fanciulla  che  s’io  per¬ 
dessi  sarei  disperato  del  tutto. 

—  Tu  ami  ? 

—  Oli  immensamente....  E  per  lei 
mi  correggerò  affatto  d’ ogni  mio  vi¬ 
zio  che  mi  ha  condotto  al  punto  in 
cui  sono.  L’ho  promesso,  l’ho  giurato, 
e  manterrò  senza  fallo  il  mio  giu¬ 
ramento....  Questo  birbone  di  Grinta 
viene  ad  attrayersarmisi  colle  pretese 
eh'  io  lo  paghi  subito  e  minacciando 


di  svelar  tutto  alla  madre  di  lei,  la  qua 
le  ,  ciò  apprendendo  ,  manderebbe  in 
aria  di  sicuro  il  matrimonio. 

—  Diavolo  !  Diavolo  ! 

—  E  per  istarsene  in  silenzio  mi 
viene  a  proporre  di  soscrìvere  una 
nuova  carta  in  cui  mi  riconoscerei 
debitore  d’un  terzo  di  più  della  somma. 

— ■  Il  ladro  !  Questi  è  un  vero  as- 
;  sassinio  !  Che  cosa  conti  tu  di  fare  ? 

—  Sono  sotto  il  piede  di  quello 
scellerato;  convien  bene  ch’iom’ac- 
I  conci  a  fare  a  suo  senno  od  a  per- 
!  dere  quella  che  amo....  Stavo  per  ac¬ 
compagnarlo  a  casa  sua  e  sottoscri¬ 
vervi  tutto  ciò  che  vuole. 

—  No,  no  par  Dio!  proruppe  Maso. 
Io  non  ti  lascerò  sgozzare  in  questa 
iniqua  maniera.  Quando  io  voglio  bene 
a  qualcheduno,  non  è  solamente  a  pa¬ 
role,  sai....  Sono  arrivato  in  tempo, 
e  sia  lodato  il  cielo  che  mi  ha  tosto 
condotto  sui  tuoi  passi....  Quanto  è 
che  devi  a  Grinta? 

Cecchino  esitò  ancora. 

—  Quanto  ?  ripetè  Maso  con  insi¬ 
stenza  impaziente  e  quasi  sdegnosa. 
Non  hai  tanta  confidenza  in  me  da 
dirmelo  ? 

■ —  Oh  sì.,.,  gli  devo  ancora  cinque¬ 
cento  lire. 

—  E  per  cinquecento  lire  io  ti  la- 
scerei  nell’ imbarazzo  a  rischio  di  per¬ 
dere  la  felicità  della  tua  vita  ?  Mai 
più  !.... 

Pose  il  suo  nodoso  bastone  nelle 
mani  di  Cecchino. 

Tieni  un  momento ,  soggiunse, 
cominciando  a  sbottonarsi  il  panciotto 
sul  petto. 

—  Che  voi  tu  fare  ? 

—  Vedrai!...  Qui  sotto  ci  porto  una 
fascia  con  dentrovi  un  bel  gruzzolo  di 
bei  marenghi  lucenti  di  Francia.  A  forza 
di  fare  e  di  battere  me  la  son  detta 
bene  in  quelle  parti  là....  Porto  giù 
un  piccolo  capitale  frutto  dei  miei  su¬ 
dori  :  dodici  mila  lire. 

—  Possibile  ! 

—  Davvero.  Una  ricchezza  pei  no¬ 
stri  piccoli  villaggi.  Una  casettina  e 
con  quel  poco  che  mi  ha  lasciato  il 
mio  povero  padre,  chi  sappia  aggiu¬ 
starsi  c’  è  da  vivere  agiatamente.... 
Ed  io  mi  sono  già  fissato  il  mio  disegno; 
e  se  trovo  le  cose  come  desidero  e 
spero,  affé  che  non  ci  sarà  in  tutto 
il  mondo  un  uomo  più  contento  di  me.... 
Oh  oh  !  non  sei  mica  tu  il  solo  che 
pensi  a  prender  moglie....  non  sei  mi¬ 
ca  tu  il  solo  che  abbia  un  amore  in 
cuore.... 

—  Dunque  anche  tu  ? 

—  Sì  aneli’  io....  Sono  partito  dal 
paese  apposta,  ci  torno  apposta....  Ve¬ 
drai,  vedrai  !...-  Ti  conterei  tutto  in 
questo  stesso  momento  se  non  pre¬ 
messe  assai  più  che  tu  corra  da 
quel  maledetto  usuraio  a  liberartene 
dalle  unghie. 

Intanto  si  era  discinto,  e  dalla  fa¬ 
scia  sotto  i  panni  aveva  levato  un 
rotolino  di  monete. 

—  To’,  qui  c’è  giusto  un  pacchettino 
bello  e  fatto  di  venticinque  napoleoni 
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d’oro:  prendilo  e  va  subito  a  pagare 
quello  scellerato. 

Cecchino  esitava,  ma  vedevasi  che 
le  mani  gli  prudevano  di  afferrare 
quell’involto  cui  guardava  con  occhi 
luccichianti  dal  desiderio. 


—  Ma...,  davvero....  Maso....  non  so 
s'io  debba,... 

—  Nessuna  peritanza.  Che  diami¬ 
ne!...  Non  ti  ricordi  più  qual  io  mi 
sono  ?  I  miei  buoni  impulsi  bisogna 
assecondarli,  o  mi  si  reca  dispiace¬ 


re  ed  offesa.  Non  vuoi  certo  offe 
dermi  tu? 

— ■  No  certo. 

—  Se  io  mi  trovassi  in  bisogno, 
mi  soccorerresti  senza  dubbio. 

—  Oh  sì  ! 


—  Dunque  accetta  in  santa  pace 
di  Dio  ! 

—  Ebbene  sì ,  accetto  !  proruppe 
Cecchino  con  impeto  di  subita,  vivace 
risoluzione.  Accetto,  perchè  la  tua 
generosità  mi  salva  ;  e  te  ne  sarò  ri¬ 
conoscente  per  sempre, 

—  Va  bene,  va  bene.... 


—  Te  ne  farò  una  scritta. 

—  Eh  via!  fra  noi  basta  la  parola. 
—  Te  ne  pagherò  gl’interessi 
—  Olà!  Cecchino,  non  voglio  sen¬ 
tirne  di  queste  ragioni.  Mi  scambi  tu 
pel  signor  Grinta?  Tu  non  mi  dai 
nessun  interesse,  e  me  li  restituirai 
quando  ti  sia  di  comodo. 


—  Grazie ,  grazie  ,  Maso.  Dovrò 
te  la  mia  felicità. 

E  Cecchino  commosso  si  gettò  a 
collo  di  Maso  abbracciandolo  stretta 
mente. 

—  E  ne  godo  assai,  rispose  Masi 
commosso  ancor  egli,  ma  di  una  com 
mozione  che  gli  pareva  non  averli 
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mai  provata  una  cosi  dolco .  e  1  avei 
contribuito  alla  tua,  possa  recare 
buon  augurio  a  me  per  ottenere  la 
mia  contentezza....  Va,  va,  non  per¬ 
der  più  tempo,  ed  in  compenso,  ama¬ 
mi  come  tuo  fratello,  amarni  come  io 
t’  amo. 

Cecchino  abbracciatolo  ancora  con 
passione  si  staccò  dalie  braccia  di 
Maso  e  corse  verso  la  casa  di  Grinta. 
Maso  rimasto  solo,  gli  tenne  dietro 
collo  sguardo  nell’ombra  sempre  piu 
addensatasi  dalla  sera ,  e  mandò,  dal 
petto  un  sospiro  che  era  l’espressione 
di  un  sentimento  di  purissima  soddi- 
sfazione 

—  Ebbene  ,  non  avrei  creduto  che 
il  render  servizio  ad  un  arpico  facesse 
piacere  cotanto  !  diss’  egli  Ira  sè.  Mi 
sento  più  degno  dell’amore  di  Maria, 
quasi  più  sicuro  di  ottenerla....  Oh 
Maria  come  ti  amo  !  Gli  è  per  te 
che  son  buono  ;  gli  è  per  te  che  vo¬ 
glio  vedere  felice  altrui....  quanto  mi 
punge  il  desiderio  di  vederla  !... 
osassi  venirle  innanzi  anche  stesse¬ 
rà....  E  perchè  no?... 

E  intanto  con  passo  lento.,  il  cuor 
lieto  e  palpitante ,  continuò  il  suo 
cammino  per  alla  volta  della  fontana. 

Vili. 

La  campagna  veniva  avviluppan¬ 
dosi  delle  tenebre  della  notte.  Gli 
oggetti  apparivano  con  incerte  pro¬ 
porzioni  e  con  vaghi  contorni  nelle 
forme  ;  pur  tuttavia  Maso  li  ricono¬ 
sceva  uno  per  uno.  Quei  luoghi  gli 
erano  così  rimasti  impressi  nella  men¬ 
te  ch’egli  poteva  dirsi  passando:  qui 
fu  abbattuto  un  albero  ;  qui  sorse 
una  coltivazione  novella.  Giunse  alla 
fontana  dove  tutto  era  immutato,  dove 
l’acqua  colava  col  medesimo  sussurrio 

sui  medesimi  sassi,  nella  medesima  cir¬ 
costante  quiete.  L’immagine  di  Maria 
in  mezzo  a  quelL’  ambiente ,  a  quei 
memori  pendìi  del  colle  appariva  più 
spiccata  e  vivace  allo  spirito  di  Maso. 
E’  la  vedeva  quale  nella  sera  dell’ad¬ 
dio,  colla  grazia  soave  della. sua. fio¬ 
rente  giovinezza.  Gli  era  colà  ch’egli 
aveva  osato  pur  finalmente  svelare 
a  lei  l’amor  suo;  gli  era  colà,  che 
aveva  manifestato  primamente  1’  au¬ 
dace  speranza  di  poterla  possedere 
un  dì.  Era  allora  una  lieve  speranza, 
anzi  meglio,  una  temerità:  ed  ora? 
Ora  stava  per  tradursi  in  fatto  reale. 
A  questo  pensiero  egli  si  riscuoteva 
tutto;  la  gioia  gli  suscitava  nel  san¬ 
gue  un  tumulto  che  faceva  palpitare 
quasi  affannosamente  il  cuore.  Ardeva 
dal  desiderio  di  trovarsi  faccia  a  fac¬ 
cia  innanzi  a  Maria  ;  e  pure  si  peri¬ 
tava  nello  stesso  tempo  di  affrettare 
questa  ventura  recandosi  alla  vicina 
fattoria.  Come  l’avrebb'  ella  accolto  ? 
Che  cosa  dettogli  ?  Ed  esso  a  lei  ? 
«  Maria  vi  amo  più  che  non  prima; 
foste  voi  l’unico  mio  pensiero;  non 
ho  profanato  il  mio  cuore  accoglien¬ 
dovi  neppur  l’ombra  dell’immagine 
d’  un’  altra  donna ,  non  ho  profanato 
nemmanco  il  mio  sguardo,  fissandolo 
compiacente  sul  volto  d’un’  altra.  La 


vostra  immagine  mi  fu  ognora  pre-  j 
sente,  e  lei  sola  ho  vagheggiato.  Vissi 
casto  di  atti  e  di  pensieri,  fedele  al- 
l’amor  mio  con  irreprensibilejjcostanza. 
;io  sofferto,  ho  travagliato,  ho  du¬ 
rato  per  voi;  non  ilo  vissuto  che  della 
speranza  di  questo  momento:  e  voi?  >> 

Quanto  avrebb’  egli  dato  ,  perchè 
a  fanciulla  gli  comparisse  innanzi  in 
quel  punto,  col  suo  secchiello  di  rame 
sul  capo,  nella  graziosa  ed  elegante 
mossa  della  sua  persona,  così  come 
l’aveva  vista  queU’ultimu  sera!  Come 
sentiva  sobbolire  in  seno  il  fuoco 
della  passione  per  prorompere  in  lava 
di  frasi  accese  d’amore  !  Quell’attesa 
ch’egli  stesso  s’ imponeva  mentre  a- 
vrebbe  potuto  di  botto  soddisfare  il 
desiderio  di  vederla;  quell’attesa  ave¬ 
va  pure  pel  suo  cuore  una  certa  a- 
mena  voluttà. 

—  In  dieci  minuti  posso  essere  al 
suo  cospetto:  andava  pensando:  ed 
accarezzava  questo  pensiero  senza 
sollecitarsi  a  farlo  una  cosa  reale. 

Anzi,  per  prolungare  quel  perio  lo 
di  aspettazione,  sedette  sopra  uno  di 
quei  grossi  sassi  che  stavano  all’ in¬ 
torno  delia  fontana  ,  ed  appoggiando 
i  gomiti  alle  ginocchia,  nascondendo 
nelle  palme  la  faccia,  stette  lì  assorto 
in  una  profonda  meditazione.  Allora, 
senza  precisa  determinazione  di  sua 
volontà,  quasi  per  effetto  d’una  forza 
esteriore  che  gli  s'imponesse,  vennero 
a  sfilargli  innanzi  alla  memoria  tutti 
gli  avvenimenti  che  avevano  riem¬ 
pito  quella  gran  lacuna  di  sei  anni 
durante  cui  egli  era  mancato  dal  vil¬ 
laggio,  congiungendo  il  momento  do¬ 
loroso  dell’addio  della,  partenza  dato 
a  quel  posto  medesimo  con  quello 
presente,  in  cui  stava  per  godere  la 
gioia  ineffabile  del  rivederla. 

Ricorse  cosi  colla  memoria  ogni 
più  lieve  incidente  delle  capitategli 
avventure.  Giunto  in  un  paese  della 
Francia,  aveva  incominciato  per  la¬ 
vorare  come  manovale  in  aggiu¬ 
stamenti  di  strade  e  scavazioni  di 
terra:  ma  la  sua  poca  forza  fisica 

10  faceva  dei  meno  abili  fra  questi 
lavoratori,  e  quindi  dei  primi  ad  es¬ 
sere  congedato,  quando  la  pressa  dei 
bisogno  veniva  meno  negli  intra- 
prenditori  delle  opere  :  aveva  di  poi 
provato  eziandio  la  vita  durissima 
del  minatore  e  la  sua  salute  non  ci 
aveva  resistito;  aveva  comperatosi 
un  piccol  fondo  di  minuterie  per  fare 

11  merciaiuolo  ambulante,  ma  la  sua 
qualità  di  straniero ,  la  poca  cono¬ 
scenza  della  lingua  del  paese,  la  poca 
sua  abilità  neU’adescare  i  compratori 
gli  avevano  così  male  avviato  gli  af¬ 
fari  che  ben  presto  aveva  dovuto  ri¬ 
nunciare  al  mestiere  non  senza  per¬ 
dita;  si  era  acconciato  di  poi  da 
mozzo  di  stalla  in  un  albergo  sopra 
una  strada  delie  principali ,  frequen¬ 
tatissima  dai  carrettieri.  Gli  toccava 
in  quell’ufficio  la  più  ingrata  e  fati¬ 
cosa  vita  che  fosse,  collo  scarso  com¬ 
penso  di  pochissima  paga,  di  un  mi¬ 
surato  cibo,  e,  per  mancia,  delle  be¬ 
stemmie,  dei  grossolani  rimbrotti  e 


qualche  volta  anche  dei  sergozz< 
dei  poco  educati  e  violenti  avventi 
Molte  volte,  stanco  da  un  lavoro  « 
cessivo,  non  potendo  quasi  più  ri 
gersi  pel  sonno,  eh  è  sovente,  per  i 
recchie  notti  di  fila  non  gli  era  c< 
cesso  trovare  un  po’  di  riposo  spg 
tato,  egli  andava  a  nascondersi  in 
angolo  remoto  che  occhio  umano  i 
lo  "potesse  vedere .  e  là  piangeva 
gritne  amare  su  di  sè  e  sul  suo 
s+ino  ,  e  sentiva  invadersi  il  cu 
dalla  desolazione. 

—  Non  tornerò  mai  più  al  i 
paese  ,  non  rivedrò  mai  più  mio 
dre,  mai  più  Maria  !...  còsi  diceva 
sè  con  inesprimibile  schianto  dell 
nimo.  Oh  quali  folli  illusioni  ,  furi 
le  miei  Perchè  ho  io  creduto  cosi 
rtoaee  il  potere  delta  volontà  e 
coraggio?  Chi  ha  più  fortemente 
luto  e  vuole  di  me  ?  Chi  ha  affi* 
tato  con  più  fermo  animo  ogni 
cenda,  ogni  privazione,  ogni  lavo 
E  che  cosa  raccapezzo?...  Ah!  s 
mio  povero  padre  mi  vedesse  inq 
sto  stato  ! 

Allora,  quasi  sempre,  egli  estra 
dal  suo  seno  quella  piccola  tasclu 
che  portava  costantemente  appesi 
collo  e  in  cui  era  allogato,  come 
santo  amuleto,  1’ anellino  di  Ma 
prendeva  queU'umi!e  cerchiello  d 
gento  tra  mano,  lo  baciava  con  esp 
sione,  con  passione,  con  entusias 
con  crescente  ardenza  che  pareva 
rore,  lo  contemplava  e  vaghegg; 
come  un  avaro  il  suo  tesoro,  g!i  f 
lava  mille  dolci,  folli,  infiammate 
role  ;  si  sentiva  dalla  vista  di  es 
da  quello  sfogo  di  detti  e  di  lagr 
confortato,  se  non  consolato,  rifori 
almeno  di  calma  e  coraggio.  Mi 
più  delle  volte  anche  questi  raorat 
gli  erano  turbati  :  e  la  voce  rimbr 
tante  del  padrone  o  quella  asprs 
qualche  carrettiere  ubbriaco  ed  < 
gente  veniva  a  riscuoterlo  nel 
cantuccio,  a  richiamarlo  da  quel  p 
vevole  isolamento  per  ripiombarle 
pieno  in  mezzo  a  tutte  le  faticose  i 
rezze  della  sua  vita. 

E  questa  non  mostrava  sembiai 
nessuna  che  dovesse  avere  un  t 
mine  avventuroso  mai ,  per  pass 
a  meno  crudele  destino.  Bisogni 
bene  continuare  per  essa  affine 
guadagnarsi  il  sostentamento;  abb 
donarla  era  andar  incontro  a  qu< 
tremenda  di  cui  già  aveva  sentiti 
morso:  la  fame!  Ed  aveva  egli 
consumare  così  i  suoi  begli  an 
quelli  di  maggior  vigore  in  cui  S' 
più  profittevoli  la  forza  e  la  voglia 
lavoro?  In  quella  gli  giunse  fanni 
zio  della  massima  sventura  cne 
aveva  sopraccolto  :  suo  padre  < 
morto  !  Passarono  allora  i  nionit 
più  terribili  che  avesse  dovuto 
stenere  mai.  Fu  sul  punto. di  nD 
dare  ad  ogni  speranza  dell’avven 
di  lasciar  fuggire  dal  cuore  la  vai 
di  ogni  illusione,  e  di  accasciarsi  ' 
l'inerzia  d’un  animo  schiacciato  «< 
sventura.  E  fu  allora  appunto  eli 
suo  destino  parve  essere  andati 
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fondo  della  sua  parte  di  male  e  co¬ 
minciare  un  più  lieto  corso  di  avve¬ 
nimenti.  A  quella  locanda  capitava 
di  frequente  un  mercante  di  bestiame, 
che  andava  e  veniva  menando  ai  va¬ 
ri  mercati  una  condotta  di  buoi  e 
taceva  tappa  in  quel  luogo  sia  colla 
sua  merce  cornuta,  sia  al  ritorno  col 
buon  gruzzolo  dei  denari  avutine  dalla 
vendita.  Egli  un  dì  trovossi  in  biso¬ 
gno  d’un  nuovo  fra  i  garzoni  che  lo 
aiutavano  a  menar  le  bestie,  e  gli  fa¬ 
cevano  accompagnatura  e  sicurezza 
quando  se  ne  veniva  indietro  a  casa 
col  prezzo  ;  e  di  passaggio  alla  lo¬ 
canda  in  cui  serviva  Maso,  manifestò 
questo  suo  bisogno  all’albergatore  do¬ 
mandandogli  se  non  avesse  qualche¬ 
duno  da  dargliene  all'uopo.  li  locan¬ 
diere  risposo  di  no,  ma  il  nostro  Maso 
che  per  ventura  ebbe  udite  quelle  pa¬ 
role,  credette  gli  fosse  venuto  un’ispi- 
razi  >ne  del  cieìo  nell’idea  che  subi¬ 
tamente  si  affacciò  alia  sua  mente 
di  offerirsi  egli  stesso  al  mercante. 

Lo  aspettò  diffatti  ad  un  punto  fuori 
ded  cortile,  e  fermatolo,  mentre  il 
mercatante  passava,  gli  disse  con 
molta  timidezza  come  volentieri  egli 
sarebbe  andato  a  servire  da  esso  lui, 
quando  ne  fosse  stato  creduto  eapace. 
Quell'uomo  aveva  notato  di  Maso  la 
sommessione. ,  la  umiltà  rassegnata 
ed  ubbidiente  e  l’indole  tranquilla. 
Come  piemontese ,  quel  giovane  gli 
riusciva  inoltre  molto  più  acconcio 
che  un  altro,  perchè  di  frequente  le 
compere  del  bestiame  le  aveva  da 
fare  con  gente  di  qua  delle  Alpi ,  ed 
assai  poteva  giovargli  uno  che  cono¬ 
scesse  non  che  il  linguaggio,  le  abi¬ 
tudini  e  l’indole  di  queste  popolazioni. 
Accettò  di  buon  animo  l’offerta  di  Ma¬ 
so,  e  senza  altri  ritardi,  partendo,  lo 
condusse  seco ,  per  menarlo  a  casa 
sua  e  metterlo  di  presente  nell’eser¬ 
cizio  delle  sue  nuove  funzioni. 

A  breve  andar  di  tempo,  Maso  me¬ 
ritamente  acquistò  la  fiducia  e  la 
stima  e  la  benevolenza  del  suo  nuovo 
padrone.  Di  intelligenza  era  alquanto 
superiore  alla  comune  dei  poveri  dia¬ 
voli  cui  la  sorte  ha  condannato  a  si¬ 
mili  mestieri;  quel  po’ d’ istruzione 
che  gli  era  stata  data  al  villaggio 
aveva  recato  i  suoi  frutti  al  di  là 
d’ogni  misura  che  potesse  aspettarsi; 
superiori  poi  di  molto  a  quelli  di 
ogni  altro  erano  la  sua  buona  voglia, 
l'attenzione  e  lo  zelo  nell’eseguire  il 
proprio  compito.  Il  principale,  che 
era  uomo  giusto  e  che  amava  in  al¬ 
trui  1’  operosità  ed  anche  l’amor  del 
guadagno,  appunto  perchè  egli  stesso 
dal  nulla,  colla  perseveranza,  colla 
indefessa  fatica,  coll’onestà  e  coll’e¬ 
conomia,  era  riuscito  a  raggranellare 
uni  vistosa  sostanza,  si  piacque  co¬ 
tanto  di  codeste  qualità  le  quali  era¬ 
no  spiccati -sime  in  Maso,  che  lo  ebbe 
presto  come  suo  primo  commesso,  suo 
confidente  e  consigliere  in  ogni  traf¬ 
fico  che  intraprendesse,  suo  esecu¬ 
tore  principale  e  poco  meno  di  un  fi¬ 
gliuolo.  I  guadagni  del  giovane  per 
conseguenza  erano  venuti  crescendo 


in  proporzione ,  a  seconda  che  cre¬ 
scevano  la  fiducia  e  1’  affezione  del 
principale  per  lui.  Occorse  ancora  a 
quel  mercante  una  disgrazia  che  con¬ 
ferì  a  porlo  in  balìa  del  suo  commes¬ 
so  :  e  fu  un  colpo  d’apoplessia,  che, 
dopo  averne  minacciato  la  vita  ,  lo 
lasciò  paralitico  a  mezzo  e  quindi  in¬ 
capace  assolutamente  di  far  i  viaggi 
necessari  e  di  bastare  alle  altre  ope¬ 
razioni  che  occorrevano  per  mandare 
innanzi  il  suo  commercio. 

Il  poveruomo  pensò  che  ad  altri 
non  poteva  affidare  la  direzione  dei 
suoi  affari  meglio  che  a  Maso  intel¬ 
ligente  ,  onestissimo ,  così  modesta¬ 
mente  zelante  nel  suo  dovere ,  e  già 
pratico  per  quanto  occorreva  all’uopo. 
Laonde  lo  ebbe  a  sè  e  gli  propose  di 
entrar  seco  in  società,  di  questa  guisa 
ch’egli,  il  mercante,  metterebbe  come 
sua  parte  i  capitali  e  1’  avviamento, 
il  giovane  da  canto  suo  il  lavoro  per¬ 
sonale,  l’attività  e  le  cure  materiali: 
degli  utili  due  terzi  sarebbero  andati 
al  principale;  un  terzo  a  Maso.  Que 
sti  gli  parve  aver  con  ciò  la  migliore 
ventura  che  si  potesse  aspettar  mai; 
accetiò  colla  riconoscenza  con  cui  si 
accetta  uri  massimo  beneficio,  e  si 
governò  di  maniera  che  il  francese 
ebbe  tutt’ -altro  che  da  pentirsi  delle 
pattuite  condizioni. 

Quel  mercatante  aveva  per  prima 
della  sua  [troie,  una  ragazza,  la  quale, 
mentre  fratelli  e  sorelle  erano  ancora 
nell’infanzia,  toccava  i  diciott’  anni; 
non  era  bella,  ma  non  era  dispiacente; 
aveva  una  buona  dote  e  l’educazione, 
le  abitudini  operose  e  le  virtù  che 
fanno  d’  una  donna  una  moglie  sag¬ 
gia  ed  una  buona  madre  di  famiglia. 
Per  quanto  poco  fosse  dotato  di  fatuo 
amor  proprio,  Maso  pur  tuttavia  do¬ 
vette  accorgersi  che  il  padre  gli 
avrebbe  dato  volentieri  la  figliuola 
in  isposa,  e  che  la  ragazza  avrebbe 
aderito  senza  sforzo  e  senza  pena 
nessuna  alla  volontà  paterna.  Egli  si 
credette  allora  obbligato  di  prendere 
verso  la  giovane  dei  modi  ancora  più 
riservati  di  prima,  ed  erano  riserva¬ 
tissimi,  e  di  fare  intendere  così  alla 
lontana  al  suo  principale  e  socio  co¬ 
me  sua  determinazione  fosse  di  tor¬ 
nare  un  giorno  e  non  tanto  tardi  nel 
proprio  paese. 

Ed  invero  il  tempo  era  trascorso 
e  Maso  non  avrebbe  voluto  che  si 
compissero  i  sei  anni,  durante  cui 
confidava  che  Maria  l’avrebbe  aspet¬ 
tato ,  senza  ricomparire  al  villaggio. 
Se  la  buona  ventura  d'incontrare  quel 
mercatante  gii  fosse  capitata  prima, 
avrebb’  egli  potuto  raccogliere  una 
maggior  sostanza  per  l’epoca  del  suo 
ritorno,  ma  pur  tuttavia  quel  tanto 
che  aveva  potuto  guadagnare  e  che 
avrebbe  portato  seco  rnlucendo  in 
moneta  ogni  aver  sno,  era  bastevole 
a  costituire  una  certa  agiatezza  pel 
suo  villaggio  natio  ed  a  farlo,  anche 
per  la  figlia  del  mezzaiuolo,  uno  dei 
migliori  partiti  che  le  si  potessero 
offrire. 

Una  volta  che  Maso  aveva  fattoi 


più  precisa  allusione  a  questo  suo 
proposito  di  sollecito  ritorno  in  patria, 
il  suo  principale,  rimasto  assai  sopra 
pensiero  e  non  senza  evidente  tri¬ 
stezza,  chiamò  a  sè  il  giovane,  e  in 
un  colloquio  da  soli,  gli  parlò  nella 
forma  seguente  : 

—  Volendo  abbandonarmi,  Maso, 
voi  recate  a  me  un  danno  non  lieve 
ed  un  dispiacere  assai  maggiore.  Voi 
siete  già  pratico  dei  miei  negozi,  non 
che  delle  mie  intenzioni  e  del  mio 
umore  e  grazie  a  Dio  ce  la  diciamo 
insieme  a  meraviglia.  Prima  che  con 
un  altro  me  la  faccia,  in  ugual  modo, 
ci  vuole  del  tempo ,  e  chi  sa  se  lo 
troverò,  e  a  me  non  piace  aver  gente 
nuova  intorno;  e  poi,  là,  vi  ho  posto 
una  certa  affezione  la  quale  non  credo 
che  porrei  in  altri  più....  E  neppure 
da  canto  vostro  non  provvedete  mica 
al  vostro  interesse.  Gli  è  adesso  ap¬ 
punto  che  gli  affari  della  nostra  as¬ 
sociazione  prendono  quello  sviluppo 
cui  con  attenzione  ed  intelligenza  si 
può  aumentare  ;  troncando  lì  di  botto 
voi  non  rimanete  che  con  un  pòco 
di  capitale,  che  non  credo  ingannarmi 
dicendovi  non  troverete  nel  vostro 
paese  a  far  fruttare  così  bene  come 
vi  frutta  adesso  qui  il  vostro  lavoro 
e  il  commercio  che  avete  meco.  Dun¬ 
que  perchè  abbandonare  questo  sog¬ 
giorno,  questo  commercio  e  me?  Per¬ 
chè  separarci?  So  che  l’amordel  paese 
è  una  gran  cosa  e  che  gli  è  un  ar¬ 
dentissimo  desiderio  quello  di  rive¬ 
derlo.  Ebbene,  io  son  pronto  a  darvi 
quanto  tempo  onestamente  possa  oc¬ 
corrervi  di  congedo  perchè  vi  rechiate 
in  patria,  ve  ne  leviate  la  voglia,  e 
torniate  qui  a  riprender  meco  questa 
vita  che  non  mi  pare  poi  sia  tanto 
disavventurata  da  desiderare  di  scap¬ 
parla.  . 

—  No  certo  :  interruppe  Maso  vi¬ 
vamente,  sentendosi  obbligato  a  ren¬ 
dere  codesto  omaggio  alla  verità.  Io 
non  ho  sufficienti  parole  per  dirvene 
la  riconoscenza  che  vi  debbo  e  che 
nutro  per  voi ,  che  foste  e  siete  così 
buono  e  generoso  a  mio  riguardo  che 
nulla  più. 

—  Ed  è  per  dimostrarmi  questa 
vostra  riconoscenza  che  mi  volete 
piantare  così? 

—  Perdonatemi,  ma  un  obbligo  as¬ 
soluto  mi  costringe  a  tornare  in  paese. 

—  Che  obbligo?  Non  mi  avete  voi 
detto  che  siete  solo  al  mondo  senza 
più  parenti,  senza  nemmanco  amici  ? 

—  Gli  è  vero,  ma.... 

—  Dunque  a  che  questo  ritorno? 
Parliamoci  schietto.  Vi  par  egli  forse 
che  le  vostre  condizioni  nella  mia 
casa  e  nella  nostra  società  non  sieno 
ancora  quali  vi  convengono?  Ed  io 
sono  pronto  a  modificarle  secondo  il 
vostro  aggradimento,... 

—  Che  cosa  dite?  Gli  è  già  di  trop¬ 
po  quello  che  mi  avete  concesso;  ed 
io  sarei  peggio  che  indiscreto  se  o- 
sassi  pur  desiderare  qualche  cosa  di 
più. 

Il  mercante  si  tacque  un  poco  quasi 
imbarazzato  ed  esitante  intorno  a 
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Il  cacciatore  novellino. 
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quel  che  avesse  da  dire:  poscia  de¬ 
terminatosi,  riprese  a  parlare: 

—  Date  retta .  Gli  è  da  un  po’  di 

tempo  che  io  ho  concepito  un  certo 
disegno  che  mi  pare  il  più  acconcio 
per  aggiustarci  a  tutti  e  due  le  uova 
nel  paniere....  Mia  figlia  è  in  età  da 
marito,  degli  altri  miei  figliuoli  i  ma¬ 
schi  sono  ancora  in  così  tenera  età 
che  nessuno  mi  può  prestare  soccor¬ 
so  ;  è  naturale  ch’io  pensi  procac¬ 
ciarmi  un  genero  che  sia  capace  di 
tenere  il  mio  posto,  ed  io  a  questo  co¬ 
tale  vorrei  dare  proprio  la  precisa 
metà  dei  guadagni  insieme  con  una 
moglie,  che,  non  fo  per  dire,  ma  gli 
terrà  la  migliore  e  più  fida  compa¬ 
gnia  che  uom  possa  desiderare. 

Maso  tìnse  di  non  comprendere. 

—  Avete  ragione,  diss’ egli  non  o- 
sando  guardare  in  faccia  il  princi¬ 
pale;  e  questo  genero,  il  quale  sarà 
più  interessato  che  un  altro  esser 
non  possa  al  buon  andamento  della 
società,  vi  esimerà  dall’avere  un  altro 
consocio  in  vece  mia. 

—  Ma  non  capite,  proruppe  il  fran¬ 
cese  con  impazienza,  che  questo  ge¬ 
nero  potreste  esserlo  voi  ? 

Il  giovane  simulò  il  più  grande  stu¬ 
pore. 

—  Io  ?  esclamò.  Ah  signore,  questa 
è  troppa  bontà,  e  voi  mi  rendete  ve¬ 
ramente  confuso....  Perchè  non  sono 
Io  in  grado  di  mostrarvi  la  mia  gra¬ 
titudine,  accettando  cotanta  fortuna 
e  regolandomi  di  guisa  da  esserne 
degno?...  Ma  pur  troppo  ciò  mi  è  fatto 
impossibile,  lo  ho  impegnata  la  mia 
fede  e  legata  la  mia  esistenza  ad  una 
fanciul  a  del  mio  paese,  ed  è  questa 
appunto  la  ragione  che  imperiosa¬ 
mente  mi  obbliga  al  ritorno. 

—  Ah  !  se  la  è  così,  disse  allora  il 
mercatante  con  un  disappunto  che 
non  si  diede  cura  nemmeno  di  na¬ 
scondere;  non  ho  più  nulla  da  sog¬ 
giungere.  Pari  ite  pure,  e  possiate  es¬ 
sere  felice.  Un  uomo  conviene  sempre 
che  mantenga  i  suoi  impegni. 

Venuto  il  momento  della  partenza, 
Maso  dal  dolore  che  appariva  nella 
ragazza  statagli  offerta  in  isposa,  si 
accorse  che  affatto  indifferente  egli 
non  era  al  cuore  di  lei.  Se  non  avesse 
avuto  un  altro  amore  in  seno,  la  fe¬ 
licità  d’ un  conveniente  maritaggio 
era  forse  li  a  tiro  della  sua  mano; 
ma  con  M  j  ri  a  lo  appettava  a  suo  cre¬ 
dere  una  felicità  ben  maggiore  da  que¬ 
sta  parte  delle  Alpi. 

AU’ultimo  istante,  il  buon  francese, 
abbracciandolo,  gli  disse  ancora  nel- 
1’  orecchia  : 

—  Non  dimenticateci  e  scrivetemi.... 
Se  troverete  da  esser  felice  come  vi 
pensate ,  tanto  meglio ,  apprenderò 
sempre  con  piacere  il  vostro  bene  : 
se  poi...  chi  sa!...  il  mondo  è  cosa 
tanto  mutevole  e  il  cuore  delle  ra¬ 
gazze  è  la  più  mutevol  cosa  del  mon¬ 
do  !. ..  se  poi  troverete  le  cose  in  di¬ 
verso  essere  da  quel  che  vi  attendete, 
ebbene  tornate  con  noi  ;  presso  il  no¬ 


stro  focolare  ci  sarà  sempre  il  vostro 
posto;  e  la  mia  figliuola  non  fo  conto 
di  maritarla  tanto  presto. 

Tutte  queste  cose  passavano,  nella 
memoria  di  Maso,  e  quelle  parole  gli 
pareva  ancora  sentirsele  suonare  al- 
l’ orecchio.  Non  si  pentiva  di  nulla, 
si  rallegrava  anzi  di  avere  avuto  da 
fare  all’  amore  per  Maria  un  sacrifi¬ 
cio  del  suo  interesse  che  per  lui  era 
riuscito  lievissimo,  ma  cui  altri  avreb¬ 
be  creduto  abbastanza  considerevole. 

Si  alzò  da  sedere.  Il  più  alto  silen¬ 
zio  lo  circondava.  Ogni  luce  crepu¬ 
scolare  era  spenta  oramai  e  le  stelle 
cominciavano  a  brillare  tremolanti 
nel  cielo  Non  esitò  più  e  prese  que¬ 
sta  volta  con  passo  risoluto  il  cam¬ 
mino  per  alla  fattoria. 

(  Continua ) 

Vittorio  Bersezio. 


IL  TEMPIO  DI  AMRITSIR 

KEL  PAKDGIAB. 

A  dieci  leghe  da  Labore,  capoluogo 
|  del  governo  inglese  nel  Pandgiab  e 
già  capitale  politica  dei  Sikhi,  sorge 
Arnritsir  metropoli  religiosa  che  è  una 
città  più  popolata  che  non  le  nostre 
principali  d’Italia. 

Là,  in  mezzo  ad  un  lago  artificiale 
che  diede  il  nome  alla  città  (zi mrita- 
Sdra,  lago  dell’immortalità),  il  fon¬ 
datore  del  culto  Sikfi,  il  garù  il  quale 
non  era  che  una  specie  di  profeta 
mendicante,  fabbricò  con  marmo,  oro 
e  pietre  preziose  quel  tempio  senza 
pari  nell’India,  che  è  certo  una  delle 
meraviglie  del  inondo. 


PICCOSi A.  POSTA. 

E.  F.  Genova.  Uu  loro  proverbio  dics 
che  vicinanza  è  mezza  parentela....  consi¬ 
derato  ciò,  accoglieremo  il  suo  rispetto. 
—  F.  C.  S.  Denutno  ne’  Vestini.  Ct-rche- 
remo  contentarla  ;  mandi  intanto  lo  scritto 
promesso  -  G.  M.  Ancona.  Si;  grazie 
dell’  invio  e  delle  coi  tesi  Irasi.  G.  A.  Ri¬ 
mini  Non  possia  no  pubblicare.  —  G.  A. 
Vicenza.  Grazioso  ...  specialmente  la  prima 
1  arte  ;  v  ti  à  stampato.  —  P.  C.  Padova. 
Lo  scritto  suo  è  b  dio,  è  giusto,  ma  non 
è  argomento  adatto  ;  ne  abbiamo  rifiutati 
altri  dello  stesso  genere.  Speriamo  non 
vorrà  lasciar  correre  uu  altro  anuo. 
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CRONACA 


Col  calore  soffocante  che  ci  oppri¬ 
me,  il  cronista  èridotto  pari  allo 
scolaretto  che  deve  adempiere  a  qua¬ 
lunque  costo  a’  suoi  doveri  e  non  ne 
ha  voglia....  Non  gridategli  la  croce 
addosso  a  questo  povero  cronista,  il 
quale  potrebbe  rispondervi:  chi  di  voi 
non  suda  e  non  è  affranto  dal  caldo 
getti  la  prima  pietra! 

Qualche  volta  però  la  fortuna  sor¬ 
ride  anche  ai  poltroni ,  e  questo  è 
proprio  il  caso  mio. 

Non  potendo  venir  a  capo  di  nulla, 
dopo  avere  scritto  più  volte  e  can¬ 
cellato:  «  La  Spagna....  La  Francia.... 
L’Italia....  »  pure  di  occuparmi,  gettai 
gli  sguardi  ad  un  fascio  di  lettere: 
la  raccolta  settimanale  della  corri¬ 
spondenza  dell  'Illustrazione. 

Una  mezza  dozzina  almeno  conte¬ 
nevano  sciarade,  sulla  parola  sciara¬ 
da,  approfittando  della  venuta  del  Re 
dei  Re  in  Europa;  altre,  logogrifi,  re¬ 
bus  ,  una  uno  stornello ,  questa  una 
raccolta  d’aneddoti,  quella  uno  scritto 
di  educazione  e  morale ,  infine  1’  oc¬ 
chio  cadde  su  una  lettera  diretta  al 
cronista,  dal  paese  di  ...  e  sottoscritta: 
«  un  maestro  elementare.  » 

Poiché  era  cosa  che  interessava  il 
mio  signor  me,  allargai  tanto  d’  oc¬ 
chi  e  lessi  : 

«  Ella  ha  accennato  nell’  ultima 
cronaca  alle  favole  che  sarebbe  utile 
spiegare  ai  popoli,  lasciando  loro  la 
cura  di  trarne  la  morale.  L’idea  mi 
sembra  ottima,  pure  nell’applicazione 
mi  pare  ella  sia  uscita  di  carreggiata. 

Permetta  ad  un  maestro  elemen¬ 
tare  in  vacanza,  che  legge  il  suo 
giornale  quotidiano  ogni  giorno,  di 
fare  con  lei  quattro  ciarle  alla  buona. 

Non  era  già  la  favola  della  donna 
che  aveva  una  gallina,  la  quale  fa¬ 
ceva  un  ovo,  che  ella  doveva  usare 
a  proposito  della  Spagna,  ma,  consi¬ 
derato  che  ogni  provincia  vuol  fare  da 
sè  e  si  dichiara  indipendente,  che  poi 
ogni  città  di  queste  provincie  ribelli 
si  stacca  alla  sua  volta  dalla  capi¬ 
tale,  formando  così  tanti  staterelli 
microscopici,  ella  doveva  ricordare 
quel  padre  che  al  letto  di  morte  chia¬ 
mò  i  suoi  figli  e  diede  loro  a  rom¬ 
pere  un  fascio  di  verghe,  nel  che  non 
riuscirono,  e  poi  sciolto  il  fascio  li 
divise  in  giuste  parti  e  le  porse  a 
ciascuno,  che  con  grande  facilità  rom¬ 
pendole  nel  mezzo  le  ridussero  in  due. 

Questa  mi  pare  favola  più  addatta 
alla  situazione,  ed  ella  avrebbe  pure 
potuto  citare  quei  certi  versi  del  Giu¬ 
sti  sulle  piccole  repubbliche  alla  San 
Marino,  di  più  facile  digestione  per 
le  ganasce  oltremontane. 

Il  soccorso  domandato  dal  governo 
di  Midrid  alle  potenze  estere  contro 
‘le  navi  ribelli,  che  pareva  avesse 
spinto  la  nave  prussiana  Federico 
Carlo  ad  impadronirsi  del  Vigilante, 
mentre  si  seppe  poi  che  fu  solo  per¬ 
chè  questo  aveva  innalzato  una  bau- 
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diera  rossa  che  non  è  riconosciuta  j 
sui  mari,  offriva  a  lei  l'occasione  di ! 
ricordare  la  favola  di  quel  cavallo  che 
a  liberarsi  dal  cervo  domandò  il  soc¬ 
corso  dell’uomo,  e  l’ottenne;  il  cervo 
venne  cacciato,  ma  poi  il  cavallo  do¬ 
vette  portarsi  eternamente  in  groppa 
l’ alleato  richiesto. 

Il  Messaggio  di  Mac-Mahon.  il  quale 
in  un  punto  contenta  un  partito,  men¬ 
tre  fa  arricciare  il  naso  ad  un  altro, 
e  più  giù  invece  contenta  questo  e  fa 
stizzire  quello,  mi  rammenta  la  favola 
di  quel  padre  e  figliuolo  che  andavano 
colf’ asino  al  mercato,  il  padre  alto 
da  terra  e  il  figliuolo  dietro  a  piedi. 
Ella  sa  che  ciò  non  garbò  a  certi  tali 
die  li  videro,  e  che  parve  duro  e  sna¬ 
turato  quel  padre  che  lasciava  il  giovi¬ 
ne  figliuolo  a  far  tanta  strada  con  molta 
fatica. onde  salì  il  figlio  e  il  padre  scese, 
ma  ciò  pure  non  andò  a  genio  ad  altri, 
orde  salirono  entrambi  sul  somarello, 
che  trovò  pietosi  difensori,  siche  padre 
e  figlio  si  risolsero  a  caricarselo  sulle 
spalle,  avendone  le  be^ffe  e  il  danno.... 
E  questa  favola  non  è  solo  adatta  al 
messaggio  di  Mac-Mahon,  e  calza  sem¬ 
pre  e  per  tutti  i  governanti,  e  per 
ciascuno  che  serve  il  pubblico,  il  quale 
non  è  di  troppa  facile  contentatura. 

E  pari  a  questa,  che  torna  ogni 
giorno,  è  quella  che  narra  il  Firen¬ 
zuola,  di  queila  quaglia  posta  in 
gabbia,  che  quell’uccello  di  rapina 
diceva  di  voler  liberare;  la  quaglia 
visti  gli  artigli  e  osservati  gli  occhi 
di  rapina,  sbattè  le  ali  e  venne  il  pa¬ 
drone  che  cacciò  il  pseudo-liberatore, 
che  volando  s’  abbattè  in  un  piccolo 
uccello  e  lo  fece  sua  preda.  Ella 
ha  capito  eh’  io  voglio  alludere  a  certi 
cialtroni  e  che  parlano  sempre  di  li¬ 
bertà  e  che  poi.... 

Ma  questa  è  favola  di  cui  non  ha 
bisogno  il  popolo  nostro,  il  quale, 
avendo  veduto  da  un  nostro  vicino 
come  hanno  tenuto  le  promesse  que¬ 
sti  rapaci ,  non  si  lascia  più  sedurre 
dalle  moine,  e  guarda  fisso  agli  occhi 
e  agli  artigli. 

Ma  io  smetto  ormai,  chè  non  vorrei 
ella  mi  ricordasse  la  fiaba  di  quell' uc¬ 
cello  che  avendo  voluto  immischiarsi 
di  cose  che  non  gli  appartenevano, 
dovette  alle  ali  sue  se  potè  sfug¬ 
gire  all’ira  di  una  scimmia,  seccata 
dal  lungo  pispigliare  di  quell’  impor¬ 
tuno  ciarliero. 

Io  non  ho  le  ali....  ma  spero  mi 
varrà  di  scusa  il  lungo  uso  di  nar¬ 
rare  favole  nove  mesi  dell’anno;  il 
quale  uso  diventa  una  seconda  natura 
in  noi,  che  non  si  può  smettere  scen¬ 
dendo  di  cattedra  e  andando  in  va¬ 
canza....  » 

Poiché  io  ebbi  letto  questo  scritto 
del  nostro  maestro  ,  pensai  che  esso 
poteva  tener  benissimo  luogo  di  cro¬ 
naca,  e  poiché  la  pigrizia  m’ aveva 
avvolto  in  sue  reti ,  non  feci  molto 
sforzo  a  persuadermene,  e  passai  la 
lettera  al  proto,  cosi  io  ci  feci  un  bel 
guadagno....  e  maggiore  1’  avete  fatto 
voi,  o  lettori.  $  Ghikow. 


LA  GAGGIA. 

0  guerrieri  di  pace,  come  v’avreb¬ 
be  forse  battezzati,  al  pari  del  Palla¬ 
dio,  Giusti  ,  uscite  di  casa:  la  caccia 
è  bandita  1  Ed  ecco  per  boschi  e  selve, 
per  monti  e  colli,  per  prati  e  stagni 
uno  sciame  di  cacciatori 

Vedete  un  cacciatore  novellino  che, 
pur  di  farsi  pari  ai  più  esperti,  esce 
col  suo  fucile  ma  nulla  caccia.  Pei 
campi  girano  molti  altri  simili  a  lui 
che  potranno  poi  dire  parlando  di 
loro  stessi: 

«  Sulle  spalle  il  fucil,  le  mani  in  tasca. 
Per  le  colline  si  girala  a  caso: 

Saltavano  gli  augei  di  franca  in  frasca 
E  cantando  volavanci  sul  naso, 

Mentre,  in  una  soave  estasi  immersi, 

Si  andava  invece  improvvisando  versi.  » 

Noi  vi  presentiamo  una  caccia  alle 
be.ccaccie.  Queste  preziose  bestioline 
abitano  l’ estate  le  alte  montagne  e 
scendono  verso  1’inverno  alla  pianura. 
D'indole  diffidente,  si  nascondono  tutto 
il  giorno  nei  boschi  pi ù  fitti.  Esse  sono 
uccelli  pulitissimi  e  per  nulla  al  mondo 
lascerebbero  di  far  teletta  al  mattino 
e  alla  sera. 

Un  cacciatore  fanatico  s’  affatica 
tanto  da  toccare  quasi  1’  eroismo  ;  co- 
dannasi  dieci  o  dodici  ore  nel  fango, 
lascia  le  vestimpnta  nelle  spine,  mette 
in  opera  prodigi  di  astuzia  e  di 
strategia,  e  sovente  per  pigliar  nulla. 

In  alcuni  luoghi  per  pigliar  le  bec¬ 
cacce  pongono  delle  siepette  fatte  con 
frasche  o  stecchi  che  facendo  ala  al 
laccio  dall’uno  e  dall’altro  lato,  ob¬ 
bligano  la  beccaccia  a  passare  ap¬ 
punto  dove  è  tesa  l’ insidia. 

In  alcuni  luoghi  della  Toscana,  par¬ 
ticolarmente  sull’ Apennino  ,  le  van 
cacciando  di  notte  con  un  frugnolo , 
una  specie  di  lanterna  ;  le  beccacele 
vedendo  la  luce  s’accovacciano  e  ven¬ 
gono  prese. 

Ora  volgiamo  lo  sguardo  ad  altri 
uccelli  non  meno,  anzi  più  ricercati  ; 
vogliamo  dire  alle  pernici ,  alla  cui 
famiglia  appartiene  pure  la  coturnice, 
o  pernice  greca. 

Le  pernici  sono  monogame  e  amano 
assai  il  vivere  socievole;  però  a  non 
essere  poligame  non  ci  vuol  molto 
davvero  ,  quando  si  pensa  che  al  ri¬ 
tornar  della  gentile  e  fecondatrice 
stagione  degli  amori,  scelgono  nuova 
sposa  e  giurano  e  mantengono  fe¬ 
deltà.  ..  per  un  anno. 

Un’  altra  cosa  curiosa  si  è  questa, 
che  in  alcune  specie  di  pernici  (le 
rosse  per  esempio)  le  femmine  sono 
meno  numerose,  siche  molti  ma¬ 
schi  rimangono,  senza  loro  deside¬ 
rio  nè  colpa,  celibi. 

Questi  disputano  agli  ammogliati 
il  loro  diritto,  e  innalzando  la  bandiera 
di  Prudhon:  la  proprietà,  è  un  furto, 
tentano  farsi  una  famiglia  a  spese 
del  vicino,  forse  appoggiandosi  al 
proverbio  che  vicinanza  è  mezza 
parentela ,  —  vedete  come  sono  in¬ 


solenti  gli  scapoli...  fra  le  pernici  !  — 
Ma  se  questi  son  insolenti,  i  mariti 
—  sempre  fra  le  pernici  !  —  sanno 
lottare  e  difendere  la  loro  metà,  sì  che 
gli  scapoli  per  non  vivere  assoluta - 
mente  isolati  fanno  fra  loro  maschi 
comunella.... 

Ed  ora,  o  cacciatori,  che  Diana  vi 
protegga,  e  sia  abbondante  la  vostra 
cacca,  si  da  farvi  emulare  Nembrod 
di  biblica  memòria. 


LA  BAIA  DI  BOTAFOGO 

AL  BRASILE. 

Rio-Janeiro  è  la  capitale  del  Bra¬ 
sile.  È  una  graziosa  e  bella  città,  ma 
a  renderla  tale  non  concorrono  so'o 
le  sue  piazze ,  i  suoi  bei  fabbricati  , 
i  suoi  giardini,  ma  anche,  e  (orse 
primi,  i  suoi  dintorni.  I  sobborghi  di 
codesta  città  brasiliana  sono  quasi 
tutti  fabbricati  lungo  le  spiaggie  ,  le 
quali  sono  molte  ;  vi  è  la  spiaggia  o 
Praia  di  Botafogo,  di  cui  diamo  il 
disegno,  la  Praia  di  San  Christ.o\ào, 
la  Praia  di  San  Domingo  e  una  mezza 
dozzina  d’altre  spiaggie.  Questi  sob¬ 
borghi  situati  in  riva  al  mare,  dove 
si  specchiano,  offrono  un’incantevole 
vista;  l’alta  società  di  Rio  usa  abi¬ 
tarvi,  onde  vanno  adorni  di  stupendi 
giardini  e  di  vallette  amene. 

In  fondo  alla  Baia  sorge  un  ospizio, 
dovuto  alla  pietà  dell’attuale  Impe¬ 
ratore  Don  Pedro  li.  che  visitò  l’anno 
scorso  l'Italia.  È  difficile  immaginarsi 
edifìcio  elevato  a  tale  scopo  umanita¬ 
rio,  più  adatto  di  codesto. 


§C:AH4»1. 

Il  mio  primiero  entrò  savo  nell’  Arca, 

E  v*  entrò  pur  chi  porta  il  mio  secondo  ; 
Sol  fu  scacciato  dalla  santa  barca 
Chi  il  terzo  fece  al  sommo  re  del  mondo» 
Auimaletto  anfibio  hai  nell’  intero.  ... 

E  ben  vedrai,  lettor,  s’ io  dico  i!  vero. 

C.  C.  B. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  206: 
Nome. 
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TORRE  DI  GOETZ. 

Un  monumento  di  Hei  bronn,  dise¬ 
gnato,  raccomandato  da  tutte  le  guide, 
è  una  vecchia  torre  situata  presso  a 
Neckar,  nella  Selva  Nera,  e  chiamata 
la  Torre  di  Goetz.  Trattasi  del  celebre 
Goetz  von  Berlichingen ,  detto  dalla 
mano  di  ferro,  che  fu  scelto,  suo  mal¬ 
grado,  nel  1526,  dai  contadini  ribelli 


per  loro  capo.  Durante  una  delle  molte 
spedizioni  di  questo  cavaliere ,  una 
grossa  palla  di  ferro ,  scagliata  da 
una  colubrina ,  gli  frantumò  il  polso 
sinistro  in  modo  sì  tremendo ,  che 
la  mano  più  non  era  attaccata  che 
ad  un  resto  di  pelle ,  e  la  caviglia 
dislocata  cadde  ai  piedi  della  sua  ca¬ 
valcatura.  Goetz  tuttavia  restò  sull’ar¬ 
cione  ed  ebbe  ancora  forza  bastante 


per  trarsi  fuor  della  mischia,  e  ritor¬ 
nare  a  Landshut.  Per  più  mesi  egli 
fu  obbligato  a  letto ,  e  sofferse  tali 
.tormenti,  che  supplicava  Iddio  a  tò¬ 
glierlo  di  vita.  Ma  essendo  riuscito  a 
guarire  della  propria  ferita,  gli  venne 
in  mente  che,  se  potessero  fabbricar¬ 
gli  una  mano  d’  acciaio,  non  sarebbe 
ridotto  come  un  infermo  a  languir 
quind’  innanzi  in  un  canto  del  foco- 


Antica  prigione  di  Goetz. 


lare;  ne  parlò  dunque  con  un  valente 
armaiuolo,  come  ce  n’era  allora,  spie¬ 
gandogli  il  meccanismo  che  egli  ave¬ 
va  imaginato.  L’artefice  seppe  metter 
in  pratica  le  sue  indicazioni,  e  Goetz 
potè  rimontare  a  cavallo  e  continuar 
quella  vita  bellicosa  eh’  era  in  quei 
tempi  l’ideale  vagheggiato  dai  nobili. 
La  sua  mano  suppletoria  sussiste  an¬ 
cora  negli  archivi  di  Jaxthausen , 
piccola  città  situata  presso  il  castello 
di  Berlinchingen. 


La  torre  di  Heilbronn  ha  realmente 
tenuto  in  prigionia  questo  fiero  gen¬ 
tiluomo,  non  già  per  la  parte  che  pre¬ 
se  forzatamente  nella  Guerra  dei  con¬ 
tadini  ,  ma  per  un  affare  anteriore. 
Goetz,  nel  1519,  avea  favoreggiato  il 
duca  Ulrico  di  Wurtemberg,  signore 
prodigo  e  malvagio,  detestato  da’suoi 
sudditi  e  detronizzato  dalla  Lega 
Sveva.  Fatto  prigioniero,  Berlinchin¬ 
gen  fu  condotto  nella  città  di  Heil¬ 
bronn,  dove  rimase  confinato  tre  anni 


e  visse  presso  l’oste  Diest,  all’albergo 
della  Corona,  tranne  ventiquattr’ore. 
Questa  breve  residenza  sotto  le  ar¬ 
cate  della  torre  è  la  vera  cagione 
che  ha  reso  celebre  e  fatto  conser¬ 
vare  la  torricella ,  vecchio  avanzo 
delle  fortificazioni  gotiche. 

Il  lettore  troverà  nel  Brano  scelto 
di  questo  numero  una  scena  del  dram¬ 
ma  che  questo  guerriero  inspirò  a 
Goethe. 
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BRANO  SCELTO 

La  prigione  di  Goetz  o  Gotofredo  di  Ber- 
lichingen,  che  pubblichiamo  in  questo  nu- 
m  i  o,  ci  spinge  a  dare  un  saggio  della  tra¬ 
gedia  che  su  questo  valoroso  cavaliero  del 
medio  evo  ne  lasciò  Goethe.  Prima  di  dare 
brevi  cenni  del  tragico,  sarà  bene  dire  bre¬ 
vemente  di  Goe!z. 

Egli  nacque  nel  secolo  decimoquinto  a 
Jaxthausen.  Prese  parte  alle  molte  guerre 
di  quei  di  ;  in  una  delle  quali  fatto  prigio¬ 
niero ,  dovette  riscattarsi  con  2000  fiorini. 
Scoppiata  la  guerra  di  Baviera,  i  ribelli  lo 
costrinsero  a  farsi  loro  capo;  di  nuovo  pri¬ 
gioniero,  riebbe  libertà  promettendo  di  non 
impugnare  più  le  armi.  Mori  il  23  giugno 

I  02,  lasciando  un'opera  che  è  uno  stupendo 
quadro  della  vita  e  de:  costumi  medioevali, 
da  cui  appuuto  Goethe  tolse  il  soggetto  del 
suo  dramma. 

Chi  fosse  Goethe  non  è  lettore  che  ignori: 
è  fra  i  primi,  se  ncn  il  primo,  poeti  della 
Germania. 

Giovanni  Wolfango  Goethe  nacque  il  28 
agosto  1749  a  Francoforte  sul  Meno,  e  morì 
a  Weimar  il  22  marzo  1832. 

La  sua  vita  spese  nello  studio  e  sali  a 
grandissima  fama.  Non  vi  è  chi  non  couosca 
di  lui,  almeno  di  nome,  il  Faust  e  il  romanzo 
intiioluto  :  I  dolori  del  giocine  Werther.  Ma 
altri  scrittx  ha  che  avrebbero  tastato  da 
sé  a  creargli  già  un  nome  immortale,  e 
sono,  per  d  re  d'alcuni,  il  Goetz  di  Ber- 
lichingen ,  prima  sua  grand'opera  e  fra  le  p,ù 
importanti,  il  Torquato  Tasso,  Ifigenia  in 
Tauride ,  Egmont,  Ermanno  e  Borotea  , 
i  suoi  Canti  lirici,  e  il  romanzo  Guglielmo 
Meister. 

gòtz  di  berlichingà 

ATTO  TERZO  1 

JAXTAtSEN. 

Goti  e  Giorgio 

GIORGIO 

A  voi 

Parlar  vuole  egli  stesso;  io  noi  conosco. 
Ben  aitante  è  delle  membra,  ha  gli  occhi 
Negri,  grifagni. 

GÒTZ 

Inoltri. 

lerse  (viene) 

GÒTZ 

Iddio  ti  salvi. 

Che  rechi  tu? 

LERSE 

Me  stesso,  e  non  è  molto  : 

Ma  pur,  quantunque  egli  è,  tutto  ve  l'offro. 

GÒTZ 

M’  è  doppiamente  benvenuto  un  prode 
Oggi  che  nuovi  amici  io  non  ispero 
E  perder  temo  d’ora  in  ora  i  vecchi. 

II  nome  tuo? 


I.ERSE 

Francesco  Lerse. 

GÒTZ 

Grazie, 

Che  conoscer  m'  hai  fatto  un  valoroso. 

LERSE 

Di  me  vi  diedi  conto  un'  altra  volta 
Ma  gran  mercè  non  ne  rendeste  allora, 

GÒTZ 

10  di  te  non  mi  ammento. 

LERSE 

E  a  me  ne  duole. 

Ricòrdavi  che  in  grazia  al  Paladino 
Vi  nimicaste  con  Corrado  Scotto 
PI  movere  voleste  inverso  Asfurte 

11  dì  innanzi  le  ceneri? 

GÒTZ 

L’  ho  a  mente. 

LERSE 

Che  per  via  voi  trovaste  ad  ua  villaggio 
Di  venticinque  lancie  ? 

GÒTZ 

Io  lo  ricordo. 

Dodici  le  credetti  a  prima  giu  ita  ; 

De’  miei  sedici  allor  Lei  due  schiere 
E  al  villaggio  sostai  dietro  il  fenile, 
Sempre  in  pensier  che  passerianmi  innanzi. 
Presi  tosto  alle  spalla  allor  li  avremmo, 
Come  coll'altra  schiera  era  l’intesa. 

LERSE 

Ma  voi  ben  v’addocchiammo  ed  un’altura 
Prendemmo  appo  il  villaggio  ;  accorsi  voi 
Vi  accampaste  alle  falde.  Alfin  scendemmo, 
Vistivi  non  oltrar  suso  per  l’erta. 

GÒTZ 

Allor  m’  addiedi  in  pria  che  in  sulla  pania 
Messo  aveva  ’l  piede.  Venticinque  ad  otto, 
La  non  era  una  Asta  Erardo  Trucse 
Mi  trafisse  ua  valletto  ;  io  per  ammenda 
Da  cavallo  il  gettai.  Se  gli  altri  tu'  ti 
Tenean,  com’egli  e  un’  altra  lancia,  fronte, 

10  col  mio  drappelle tto  era  a  mal  punto. 

LERSE 

Cotesta  lancia  onde  parlate.,. 

GÒTZ 

Egli  era 

11  più  bravo  guerrier  ch’io  m’ abbia  visto, 
E  mi  fece  sudar  dal  piè  alla  fronte. 
Quando  da  dosso  io  mel  credea  spiccato 

E  m’accingeva  a  battagliar  cogli  altri. 
Eccoti  che  ritorna  e  a  legramente 
Picchia  e  ripicchia.  Mi  sconfisse  alfine 
Alla  manica  il  giaco  e  fin  sul  vivo 
I  Scese  di  punta. 

LERSE 

; 

Il  perdonaste  mai  ? 

GÒTZ 

Anzi  mi  piacque  si  che  mai  nul!'  altro. 
LERSE 

Dunque  di  me  vi  loderete  io  spero  ; 
i  Sopra  di  voi  le  prime  prove  io  feci. 


GÒTZ 

T u  quello  ?  Oh  il  benvenuto  !  A  questo  prezzo 
Puoi  tu,  Massimiban,  vantar  comprato 
Un  de’  tuoi  servi  ? 

LERSE 

Meraviglio  come 

Non  corresse  a  me  tosto  il  pensier  vostro. 

GÒTZ 

Come  pensar  che  m’ offrirebbe  il  braccio 
L'ucm  che  un  dì  mi  tempestò  sì  fiero? 

LERSE 

Per  ciò  appunto,  signor.  Da  giovinezza 
Come  gregaria  lancia  io  guerreggiai 
E  d’  assai  cavalier  venni  alla  prova. 

Quel  primo  giorno  che  ci  dista  innanzi 
Fiammeggiai  di  letizia  :  il  nome  vostro 
Già  udito  avea,  ma  voi  conobbi  allora. 

Sapete  ch’io  cedetti  e  v’accorgeste 
Che  non  eia  timor,  perchè  di  nuovo 
Venni  alle  prese.  Vi  conobbi  alfine 
E  da  quell’ora  stabilii  servirvi. 


GÒTZ 

E  quanto  tempo  vuoi  star  meco  ? 

LERSE 

E  senza  soldo. 


Un  anno. 


GOTZ 


No  ;  del  par  che  ogni  altro 
Toccherai  paga,  e  piu,  come  colui 
Che  presso  di  Remlin  mi  diè  faccenda. 

G  ORGio  (entrando) 


Il  signor  di  SMbitzo  vi  saluta. 

Con  cinquanta  guerrier  domani  ei  giunge. 

GÒTZ 

Molto  all’  uopo, 

GIORG'O 


Uno  stuol  d'  imperiali 
Dal  Cochero  discende,  e  senza  forse 
Onde  esplorarvi. 

GÓZ 

Quanti  son  ? 

GIORGIO 

Cinquanta. 

GÒTZ 

Non  più  ?  Vien’,  Lerse,  e  diamo  loro  il  tonfo  ; 
Che  il  Selbitzo  al  suo  giungere  ne  lodi 
D’  aver  fatto  qualcosa. 

LERSE 

E  fia  per  certo 

Un  buon  preludio  di  vendemmia. 

GÒTZ 

In  sella. 


W.  GOETHE. 

( trad .  di  Giuseppe  Rota) 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


COMR  MANGIANO  I  REGNANTI.  —  L 'E- 
vénement  ci  dà  un  quadro  curioso 
delle  abitudini  culinarie  di  parecchi 
principi  attualmente  regnanti. 

Comincia  dallo  Snah.  Lo  Shall  è 
una  buona  fuorchetta  ;  ama  sovra 
tutto  il  riso  al  pepe  ed  il  poi-lame. 

La  regina  Vittoria,  frugalissima 
donna,  ama  il  manzo  e  la  pastic¬ 
ceria. 

Alessandro  II,  buon  mangiatore  e 
bevitore  di  gusto,  è  amico  dello  Cham¬ 
pagne  e  del  Bourgogne  ed  ama  la  cac¬ 
ciagione. 

L’imperatore  austriaco,  commen¬ 
sale  taciturno ,  ama  le  carni  brune, 
il  montone,  la  caccia;  beve  vini  un¬ 
gheresi  e  di  Bordeaux. 

Il  re  d’ Italia  gran  cacciatore  man¬ 
gia  abbondantemente  carni  bianche  : 
uccisore  di  cinghiali,  non  ne  mangia  ; 
ama  i  vini  della  Cóte-d’  Or. 

Il  Sultano  vuole  pietanze  forti  e 
riso  e  entremets  dolci,  frutti  asiatici 
e  —  oh  Maometto  I  —  vini  di  Bor¬ 
gogna. 

Il  re  d’  Olanda,  buon  viveur,  man¬ 
gia  carne  e  pesce;  —  vecchi  vini  di 
Borgogna  ;  —  ha  una  delle  più  belle 
cantine  d’Europa. 

11  re  del  Belgio,  stomaco  debolis¬ 
simo,  ama  la  piccola  caccia,  special- 
mente  i  tordi.  Vino  vecchio  del  Reno. 

Il  re  di  Portogallo  mangia  pochis¬ 
simo  e  beve  poco;  preferisce  l'Opor- 
to  con  accompagnamento  ri'  entre¬ 
mets  dolci. 

Il  re  di  Svezia  e  Norvegia  mangia 
volentieri  merluzzo  e  pesce  salato; 
beve  vecchi  liquori  e  vini  di  dodici 
anni  almeno. 


L’  onore  dei  gobbi.  —  D’  Alencon 
era  il  figlio  d’ un  usciere  al  pala¬ 
mento  di  Parigi,  ed  era  stato  ammes¬ 
so  nello  stesso  ufficio.  Era  gobbo  e 
smanioso  di  comparire  uomo  di  spi¬ 
rito,  benché  ne  avesse  ben  poco  ;  e 
però  1’  abate  de  Pons,  altro  gobbo  e 
uomo  di  molto  ingegno,  soleva  dire 
di  lui  con  una  specie  d’indignazione  : 
«  Cotesto  annuale  disonora  il  corpo 
dei  gobbi.  » 

•  • 

Invenzione  italiana.  —  Utile  ol¬ 
tre  ogni  dire  è  una  nuova  invenzione  di 
Michelangelo  Siciliano  da  Palermo. 
I  parlamenti  ,  i  consigli  provin¬ 
ciali,  i  congressi,  ove  i  singoli  com¬ 
ponenti  son  chiamati  alle  votazioni, 
facendo  uso  dello  scrutinalore  pos¬ 
sono  sbrigarsi  in  pochissimo  tempo 
e  col  maggiore  buon  andamento  pos¬ 
sibile.  Eccone  la  descrizione  che  te¬ 
stualmente  trascriviamo  dal  Progres¬ 
so  di  Torino: 

«  Ogni  votante  avrà  nella  cassetta 
del  proprio  posto  una  piastra,  dove 
sarà  inciso  il  suo  cognome;  le  piastre 


porteranno  un  piccolo  manubrio  a  due 
bottoni,  in  uno  de’ quali  è  inciso  un 
sì  e  nell’  altro  un  no.  Così  ogni  vo¬ 
tante  darà  il  voto  dal  suo  posto  e 
seduto,  portando  solamente  il  manu¬ 
brio  sul  bottone  sì  se  aderisce  ala 
proposta  messa  a’  voti,  e  sul  bottone 
no  se  è  di  contrario  avv.so. 

Lo  scrutinatore  stampa  istantanea¬ 
mente  e  per  ordine  numerico  ed  al¬ 
fabetico  il  nome  dei  votanti  pel  sì  in 
una  lista,  ed  in  altra  separata  quelli 
votanti  pei  no.  » 

Molti  sono  gli  usi  a  cui  potrebbe 
adibirsi  l’ ingegnoso  ritrovato;  qui 
noteremo  di  voio  eh’ esso  serve  anche 
alle  nomine  deile  commissioni  offi¬ 
ci,  ecc. 


Uomini  dotati  di  portentosa  memo¬ 
ria.  —  Mitridate  senza  interprete 
sostenea  alloistesso  tempo  corrispon¬ 
denza  con  venti  lue  nazioni,  valendosi 
delle  lingue  loro  rispettive. 

Seneca  ripeteva  2,000  nomi  coll'i 
stesso  ordine  come  li  udiva,  e  200 
versi  appena  intesi,  coll’inverso  or¬ 
dine  di  come  l’ascoltava. 

L’Imperatore  Adriano  ripetea  un 
libro  che  leggeva  una  sola  volta. 

•  o 

Da  re  a  frate.  —  Federico  II,  vi¬ 
sitando  con  suo  fratello  Enrico  le  pro- 
vincie  della  Slesia,  recossi  ad  un  con¬ 
vento  di  Francescani.  Il  Padre  Guar¬ 
diano  lo  accolse  con  grande  onore,  e  il 
re  fu  contento  per  modo  che ,  nel 
congedarsi,  chiese  se  avessero  qual¬ 
che  grazia  da  domandare.  Il  P.  Guar¬ 
diano  lo  supplicò  allora  di  potere 
ogni  anno  vestire  almeno  due  novizi, 
dei  quali  era  stata  prima  proibita 
l’accettazione.  Il  re  acconsentì  ;  «  anzi, 
soggiunse,  i  primi  due  veli  manderò 
io  »  poscia ,  voltosi  ad  Enrico  ,  gli 
disse  in  una  lingua  che  credeva  igno¬ 
ta  al  Guardiano,  che,  a  quei  fratacci 
voleva  mandar  invece  due  asini. «Mae¬ 
stà,  disse  allora  il  Guardiano,  avrei 
un’altra  grazia  da  chiedere  »  —  «  E 
quale  sarebbe?  »  —  «  Ell’è,  rispose  il 
fratedi  poter  chiamare  i  nostri  novizi, 
die  vi  degnerete  d’inviarmi.  uno  col 
nome  di  vostra  Maestà,  e  l’altro  con 
quello  dell’augusto  vostro  fratello!! 

ft 

«  * 

Ballo  e  danza.  —  Maestro,  doman¬ 
dava  un  pessimo  e  grassissimo  dilet¬ 
tante  a  Rossini,  non  vi  pare  ch’io 
abbia  buone  disposizioni  per  il  canto? 

—  Debbo  dirvi  francamente  il  mio 
parere  ? 

—  SI,  sì,  maestro,  dite  pure. 

—  Nel  canto  non  potrete  riuscire, 
ma  nella  danza  forse  sì. 

—  Nella  danza  ?  Ma  non  vedete 
come  sono  grasso  e  pesante  ? 

—  Ho  veduto  ballare  tanti  orsi  !... 
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«  Vagh3  le  montanine  e  pastorelle 

Donde  venite  si  leggiadre  e  bella  ?  s> 

Con  questi  due  versi  un  nostro  leg¬ 
giadrissimo  poeta,  il  Poliziano,  in¬ 
terroga  le  monta nine  che  scendono 
dall’ Alpi  a  cercare  pel  gregge  pa¬ 
scoli  migliori. 

Nella  Mongolia,  il  nostro  po^ta,  se 
vivesse  ,  s’ incontrerebbe  sovente  in 
una  qualche  tribù  emigrante  ed  espor¬ 
tante  con  sè  ,  in  cerca  di  fu ù  grossi 
pascoli,  tutto  ciò  che  possiede.  Ve¬ 
drebbe  gli  uomini  e  le  donne  a  ca¬ 
vallo  spingere  avanti  le  lori)  gregge: 
i  più  piccoli  fanciulli,  sospesi  in  certi 
canestri  ai  fianchi  de’  cammelli,  sim¬ 
metricamente  disposti  secondo  la  loro 
età  e  il  loro  peso;  sopra  ad  essi  am¬ 
mucchiati  i  tappati  e  le  coperte  di 
feltro  col  legname  che  forma  il  tei -io 
delle  tende:  delle  griglie  di  ferro, 
delle  armi ,  della  marmitte  di  rame 
per  tur  bollire  la  carne,  el  infine  al¬ 
cuni  sacelli  di  farina  di  orzo. 

Eccovi  nel  nostro  disegno  due 
grossi  marmocchi  intieramente  ignu¬ 
di  iti  mezzo  al  mucchio  pittoresco 
degli  utensili  di  cucina,  e  dall’altro 
lato,  come  equivalente,  vi  sarà  farse 
una  bimba  di  pochi  anni  ed  una  mar¬ 
mitta  di  ferro.  I  poveri  viaggiatori 
in  miniatura  giocano  e  ridono  come  si 
trovassero  a  loro  agio  fra  lo  stre¬ 
pito  orrendo  dei  ferri  che  ad  ogni 
scossa  minacciano  le  loro  testoline.! 
mongoli,  come  tutti  i  popoli  pastori, 
hanno  maggiore  riguardo  e  piu  cura 
pe’  loro  animali  che  pe’  loro  figliuoli. 
È  gente  semplice,  povera  esucida:  la 
sola  cosa  che  lor  faccia  onore  è  il 
prospero  stato  dei  loro  buoi,  de’  loro 
cavalli,  dei  loro  montoni  e  delle  loro 
capre ,  sebbene  debbasi  in  ciò  tener 
conto  della  natura,  che  ha  prodotto 
spontaneamente  quei  magnifici  pa¬ 
scoli;  sì  che  la  Mongolia  ò  un  paese 
convenevolissimo  a  tutti  gii  animali, 
l’uomo  eccettuato. 

Pure  è  vero  che  vi  ha  un  Dio  pei 
bimbi  come  per  gli  ubbriachi.  Se 
l’uomo  non  volge  a  loro  uno  sguardo, 
una  cura,  vi  è  certo  qualche  essere 
invisibile  che  li  protegge....  Vedete 
un  po’  questi  due...  come  son  grassi, 
belli,  leggiadri;  sembrano  staccati 
dagli  affreschi  onde  va  iner  tamente 
famoso  il  Correggio,  se  pur  non  sono 
fuggiti  dal  coro  di  putti  che  forma  la 
Danza  degli  Amori  dell' Albani  I 


Si  ricercano  i  volumi  1,  2,  4, 
8.  10  e  12  del  Giro  del  Mondo,  che 
sono  completamente  esauriti.  I librai 
ed  i  privati  che  ne  possedessero  co¬ 
pie  in  buono  stato  sono  prega'i  a  di¬ 
rigersi  alla  nostra  casa  cheli  riacqui¬ 
sterà  voiontieri , 


CAMELLO  D’  EMIGRANTE  MONGOLO. 


E.  Brunetti,  Gerente 
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.)  O  H  N  S  T  U  A  R  T  -  M  I  L  L 
(Morto  in  Avignone  il  9  maggio  1873), 


John  Stuart-Mill,  nacque  a  Londra 
il  20  maggio  1806.  Il  di  lui  padre , 
Giacomo  Mill,  era  noto  come  autore 
d’  un’  assai  pregiata  Storia  delle  In¬ 
die  inglesi  (History  of  British  India), 
per  la  sua  Analisi  de’  fenomeni  della 
mente  umana,  per  un  Trattalo  sul- 
V  educazione ,  per  i  suoi  Principi 
d’  economia  politica  e  per  gli  altri 


lavori  pubblicati  su  pei  giornali  e 
pelle  riviste. 

Lo  storico  imparziale  dell’India  in¬ 
glese  fu  chiamato  a  far  parte  della 
famosa  Compagnia  delie  Indie,  di  cui 
divenne  uno  dei  principali  funzionari  : 
e  negli  uffici  di  questa  Compagnia  vi 
fece  entrare  anche  il  figlio,  ancora 
giovinetto,  nell’ anno  1823.  Egli  non 


voleva  fare  di  lui  un  professore  ,  ne 
fece  un  uomo  d’afiari,  e  fece  bene.  E 
forse  John  Mill  ricavò  da  codesto  im¬ 
piego  quella  sicurtà  di  giudizio  che 
proviene  dall’abitudine  degli  altari,  e 
per  la  quale  si  distinse. 

I  a  sua  educazione  fu  essenzialmente 
privata  e  paterna.  Fu  addestrato  a, ile 
sottigliezze  della  metafisica .  fu  cibato 
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di  economia  politica.  Suo  padre  prima 
di  andare  agli  uffici  della  East  India 
House ,  alle  sei  del  mattino  ,  gl’  inse¬ 
gnava  egli  stesso  le  lingue  classiche 
e  le  moderne. 

Il  numero  delle  quistioni  sociali 
che  John  Stuart-Mill  agitò,  è  gran¬ 
dissimo:  si  potrebbe  dire  ch’egli  ab¬ 
braccia  l’intero  programma  della  scien¬ 
za  e  tocca  tutti  i  grandi  problemi 
politici  e  sociali  del  giorno;  il  numero 
delle  sue  opere  sorprende:  basti  ac¬ 
cennarle. 

John  Mi  11 ,  oltre  ad  una  quantità 
ragguardevole  di  scritti  pubblicati 
man  mano  su  pei  giornali  e  per  le 
riviste ,  specialmente  sulla  London 
and  Westminster  Revieio  e  sul  Gior¬ 
nale  degli  Economisti  di  cui  egli  era 
collaboratore,  e  dove  nel  1868  pub- 
plicò  un  importante  lavoro  sull’  Ir¬ 
landa  ,  scrisse  parecchie  opere  ,  una 
sola  delle  quali  basterebbe  a  racco¬ 
mandare  il  suo  nome  alla  immorta¬ 
lità.  Ecco  per  la  maggior  parte  i  ti¬ 
toli  di  esse:  Sistema  di  logica  ra¬ 
gionativa  ed  induttiva  (1843);  Saggio 
di  economia  politica  (1844 );  Principi 
di  Ec.  Poi.  (1848);  Alcuni  pensieri 
sulla  riforma  parlamentare  (1859)  ; 
Considerazioni  sul  governo  rappre¬ 
sentativo  (1861)  ;  Dell’  utilitarismo 
(1862);  Augusto  Comte  e  il  Positivi¬ 
smo ;  Esame  della  filosofìa  di  sir 
William  Hamilton  (1865);  L'  Inghil¬ 
terra  e  V Irlanda  (1868);  Della  sog¬ 
gezione  della  donna  (1869).  Una  delle 
sue  ultime  opere  si  fu  un  trattato  Sulla 
libertà..  I  Saggi  presero  le  propor¬ 
zioni  di  un  trattato  completo  col  ti¬ 
tolo  di  Principi  di  economia  politica, 
e  furono  la  sua  opera  classica  vera¬ 
mente;  quella  che  esercitò  una  mag¬ 
gior  influenza  nel  mondo  economico; 
che  lo  pose  al  livello  dei  più  grandi 
economisti  del  suo  tempo,  e  al  primo 
posto  fra  i  promotori  del  libero  scam¬ 
bio.  Quest’  opera ,  di  cui  offriamo 
un  saggio  ,  gli  meritò  pure  1’  o- 
nore  di  sedere  nel  Parlamento  bri¬ 
tannico  quale  rappresentante  di  West¬ 
minster,  nell’anno  1865.  Egli  fu  mem¬ 
bro  dell’  Istituto  di  Francia ,  per  le 
scienze  morali  e  politiche,  fino  dal¬ 
l’ottobre  del  1860,  e  dal  1870  dell’Ac¬ 
cademia  reale  del  Belgio.  Divenne 
giudice  capo  nella  Compagnia  delle 
Indie,  posto  che  gli  valse  quell’auto¬ 
rità  di  cui  il  Parlamento  gli  tenne 
conto  nel  1853,  nella  discussione  re¬ 
lativa  a  questa  Compagnia. 

Moriva  ad  Avignone,  il  9  maggio 
1873,  nella  sua  casa  di  Campagna, 
dopo  breve  malattia ,  da  una  resi- 
pola,  in  età  d’anni  67.  Dopo  la  morte 
della  sua  donna,  avvenuta  in  quella 
città  nel  1858,  egli  preferiva  quel  sog¬ 
giorno  e  vi  passava  una  gran  parte  del¬ 
l’anno;  gli  pareva  di  trovarsi  più  vi¬ 
cino  a  quella  che  egli  aveva  amato 
tanto  ed  aveva  perduto  per  sempre. 
Ora  fu  aperta  la  bella  tomba  della 
sua  donna,  ed  egli  fu  deposto  accanto 
a  lei;  e  le  sponde  del  Rodano  sono 
ben  un  dolce  luogo  di  riposo  per  quel 
grande  e  buon  filosofo. 


GAZZETTINO  DEI  TRIBUNALI 

UN  MENDICO  SENZA  VOLERLO. 

—  Enrico, v’ accusano  d’aver  men¬ 
dicato. 

—  Non  lo  nego,  signor  presidente, 
ma  fu  qui  il  sergente  che  m’  accusa 
che  mi  costrinse  a  ciò. 

—  Non  è  probabile  che  un  agente , 
incaricato  di  arrestare  i  mendicanti, 
v’abbia  indotto  a  commettere  il  de¬ 
litto  di  mendicità.. 

—  Lasciate  dire ,  e  vedrete....  Io 
non  smentirò.  Su  via,  mio  buon  ser¬ 
gente,  raccontate  la  cosa  come  sta. 

Testimonio.  —  Ecco  dunque.  Un 
giorno ,  aggirandomi  lungo  il  Ponte 
Nuovo,  luogo  di  mio  convegno,  os¬ 
servo  questo  uomo  qui  presso  al  pie¬ 
distallo  del  fu  re  Enrico  IV,  egli  mi 
fa  moto  d’avvicinarmi  (non  già  il  re  ; 
l’ uomo). 

Accusato.  —  Non  c’era  bisogno  di 
spiegazione:  si  sa  bene,  che  Enrico  IV, 
ed  io  siam  due. 

Test.  M’appresso,  ed  il  signore  sa¬ 
lutandomi  con  perfetta  cortesia ,  mi 
si  rivolge  con  queste  parole  :  Sergente 
mio  caro,  fammi  un  grande  servigio. 

—  E  quale  ?  rispondo  io.  —  Quello  di 
arrestarmi ,  se  è  cosa  che  dipenda 
da  te.  —  Signore,  gli  replico  io,  non 
vi  conosco  e  non  posso  arrestarvi 
così  su  due  piedi,  senza  sapere  nè  il 
perchè  nè  il  per  cosa  ;  avreste  forse 
commesso  un  delitto?  —  Guai  a  me! 
Onore  !  probità  !  rispetto  e  sommis¬ 
sione  ....  Ecco  le  mie  opinioni  po¬ 
litiche.  —  Allora,  bravo  galantuomo, 
gli  replico  io  ,  andate  per  la  vostra 
strada  e  lasciate  eh’  io  vada  per  la 
mia.... 

Acc.  —  Continuate,  la  è  proprio 
così....  va  bene. 

Test.  —  M’  allontanavo  ;  ma  il  si¬ 
gnore  mi  ritiene  per  un  braccio ,  e 
dàlli  colla  stessa  domanda  :  —  Ser¬ 
gente,  od  arrestatemi  o  la  morte.  — 
Eh  via!  diss’io;  vi  fo  appunto  la  pre¬ 
ghiera  contraria ,  non  mi  arrestate 
qui  più  a  luogo.  —  Siamo  vicini  alla 
prefettura,  conducetemi  là.  —  Questo 
non  si  può....  un  tal  favore  non  s’ac¬ 
corda  che  ai  colpevoli.  Voi  mi  sem¬ 
brate  una  brava  persona  e  non  avete 
il  diritto  ch’io  vi  metta  le  mani  ad¬ 
dosso.  —  E  come  no  !  egli  disse  ri¬ 
scaldandosi  :  questa  si  eh’  è  curiosa  ! 

—  È  ben  più  singolare  quel  che  mi  do¬ 
mandate,  soggiunsi  :  e  che  cos’  è  che 
vi  trascina  a  ciò  ?  —  Perchè  io  non 
posseggo  un  soldo  ,  nè  ho  lavo¬ 
ro....  ed  è  pur  necessario  che  ii  go¬ 
verno  mi  mantenga.  —  Adesso  la 
capisco,  dico  io  ;  vorrei  fare  qualche 
cosa  per  voi....  Io  v’arresterei  volen¬ 
tieri.  Ma  che  cosa  risponderò  quando 
i  superiori  mi  domanderanno  la  cagio¬ 
ne?  —  Sergente  !  rispose  egli  furioso, 
se  non  m’arrestate,  mi  getto  nel  fiume. 

—  Vedendo  questo  ,  e  che  egli  era 
un  uomo  da  tanto,  gli  dissi:  venite 
qua  ;  procuriamo  d’  accomodarci  ;  io 
vorrei  farvi  il  servigio 7  ma  senza 
compromettermi....  Perchè  io  vi  ar¬ 


resti  è  d’  uopo  che  voi  abbiate  com¬ 
messo  qualche  cosa....  Voi  non  potre¬ 
ste  commettere  qualche  piccolo  delit¬ 
to  ,  ma  piccolo  proprio  ?  —  Benone  ! 
purché  l’onore  resti  puro,  capite....  ei 
risponde.  —  Non  v’invito  mica  a  stran¬ 
golare  la  gente,  od  a  fare  un  colpo  di 
mano  cogli  orologi ,  0  co’  fazzoletti. 
—  Oh!  questo  mai,  diss’ egli.  —  Eb¬ 
bene  ,  domandate  V  elemosina  ,  ed  io 
potrò  arrestarvi  lealmente  a  tenore 
della  legge.  —  Tosto  il  bravo  uomo 
mi  strinse  la  mano ,  e  mettendosi  a 
camminare  dinanzi  a  me  mi  dice  :  — 
Sergente,  seguitemi  a  dovere.  —  Io  lo 
seguii  per  fargli  piacere....  Alla  prima 
bottega  da  fornaio  della  contrada  del 
Delfino  egli  apre  la  porta  e  domanda 
del  pane  e  poi  senza  aspettare  che  glielo 
dieno  si  volge  verso  di  me  dicendo  :  — 
Io  l’ho  fatta;  prendetemi.  —  Io....  l’ab¬ 
branco  e  lo  conduco  alla  Prefettura. 

Acc.  —  Ecco  la  verità  ;  la  pura 
verità. 

Presidente.  —  Malgrado  tutte  que¬ 
ste  circostanze  il  delitto  di  mendicità 
l’avete  commesso. 

Acc „  —  Bisogna  ch’io  la  dica  tutta; 
quel  giorno  n’avevo  bevuto  un  pochino 
troppo.  Stimavo,  che  ad  essere  man¬ 
tenuto  in  prigione  senza  far  niente 
fosse  una  bella  cosa....  ma  ora  eh’  io 
I10  assaggiato  questo  pane ,  non  mi 
garba  punto....  ma  proprio  niente  af¬ 
fatto....  mi  piace  più  di  lavorare  e  di 
zappare  purché  sia  all’aperto....  Di 
grazia  mettetemi  in  libertà. 

Pres .  —  E  se  vi  rispondessi  adesso, 
che  il  vostro  delitto  deve  essere  pu¬ 
nito? 

Acc.  —  Mi  spiacerebbe  molto  ;  ho 
buone  braccia  ,  sono  giovane,  il  mio 
padrone  m’  aspetta  per  darmi  da  la¬ 
vorare. ..  Andiamo  via!  fareste  meglio 
a  lasciarmi  andare.  — 

Il  tribunale,  disarmato  dalla  costui 
franchezza,  in  vista  delle  circostanze, 
e  poiché  il  capriccio  dell’accusato  era 
in  parte  punito,  lo  fa  mettere  in  li¬ 
bertà.  Il  giovane  dà  una  stretta  di 
mano  al  sergente  e  gli  dice  :  —  Ba¬ 
sta  così  :  n’  ho  d’ avanzo,  ed  un’  altra 
volta  non  mi  date  retta. 


COCCODRILLI  SUL  SCIRÈ. 

Lo  Scirè  è  un  fiume  dell’  Africa 
dove  -abbondano  i  coccodrilli  ;  alcuni 
viaggiatori  narrano  d’  averne  contati 
fino  a  77  sopra  un  banco  di  sabbia  ; 
ma  non  erano  così  feroci  come  in 
altri  fiumi.  «  I  coccodrilli,  scrive  il 
capitano  Tukey ,  sono  talmente  nu¬ 
merosi  nel  Congo,  in  vicinanza  delle 
rapide,  che  quando  le  donne  vanno 
ad  attinger  acqua,  mentre  esse  riem¬ 
piono  le  loro  zucche  ve  n’  ha  sempre 
una  per  tenere  lontani  questi  rettili  ; 
e  con  tutto  ciò  accade  frequente¬ 
mente  che  queste  infelici  sono  por¬ 
tate  via.  »  In  questi  luoghi  per  at¬ 
tingere  acqua  si  adopera  una  zucca 
posta  in  cima  ad  una  lunga  pertica  ; 

;  oppure  si  fa  una  palafitta  nel  luogo 
'  ove  le  donne  vanno  ad  attingere, 
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RACCONTO. 

IX. 

Quando  Maso  giunse  alla  fattoria , 
la  notte  era  pienamente  venuta,  e  la 
luna  illuminava  colla  sua  luce  tran¬ 
quilla  il  portico,  la  casa,  il  muro  dei- 
fi  orto ,  il  fenile  ed  il  pagliaio.  Se  il 
cuore  battesse  al  reduce  amante  di 
Maria  potete  pensarlo.  Colla  mente 
mandava  un  saluto  a  tutte  quelle 
parti  della  masseria  che  gli  mostrava 
il  mite  chiaror  della  luna.  I  suoi  oc¬ 
chi  si  fermarono  più  specialmente  so¬ 
pra  una  finestra  della  stanza  di  Maria. 
La  era  scura  affatto ,  illuminata  in¬ 
vece  appariva  la  vicina  camera  che 
egli  sapeva  esser  quella  di  Giacomo 
e  Maddalena. 

—  Il  padre  e  la  madre  sono  su 
nelle  loro  stanza ,  disse  Maso  a  sè 
stesso.  Forse  ch’io  potrò  veder  prima 
da  sola  Maria  nel  tinello  del  pian 
terreno. 

E  colla  speranza  di  ciò,  egli  affrettò 
il  passo.  Ma  nel  mettere  il  piede  sul 
terreno  dell’aia,  ecco  due  grossi  cani 
saltargli  incontro  a  contendergli  il 
passo  abbaiando  furiosamente  e  mo¬ 
strando  le  punte  accuminate  dei  loro 
denti  bianchissimi. 

—  Eh  là  là,  gridava  Maso  rotando 
innanzi  a  se  il  bastone  per  tenersi, 
lontani  i  mastini.  Non  mi  mangiate 
che  sono  un  amico  di  casa,  io....  Si 
vede  che  siete  novelli  in  questo  luogo 
e  che  i  vostri  antecessori  sono  morti. 
Quei  là  mi  riconoscevano  e  invece 
d’  accogliermi  così  nemichevolmente 
mi  avrebbero  fatto  festa. 

I  cani  seguitavano  ad  abbaiare ,  e 
Bastiano  sollecitato  dall’interno  da 
Maddalena  perchè  guardasse  chi  era 
venuto ,  si  decideva  finalmente  ad 
aprire  l’uscio  della  stalla  in  cui  s’era 
ricoverato ,  ed  a  comparire  con  un 
lume  da  una  mano  ed  un  randello 
dall’altra. 

—  Chi  è  là?  gridava  esso  stando 
prudentemente  in  distanza. 

—  Sono  io,  rispondeva  Maso;  un 
vecchio  amico  che  torna. 

—  Chi  voi?  replicava  Bastiano  con 
diffidenza.  Che  amico?  Se  non  dite  il 
vostro  nome,  non  ne  facciamo  nulla 

—  Comincia  per  far  azzittire  que¬ 
sti  cani  indemoniati,  Bastiano,  poi  ci 
potremo  spiegare. 

—  Qua  Sultano!  Taci  lì  Moretto. 
To’,  to’...  alla  paglia. 

A  forza  di  dire  si  ottenne  un  po’  di 
tregua  dai  cani,  ed  allora  Maso  avan¬ 
zatosi  sotto  il  portico  mise  con  una 
certa  domestica  amorevolezza  la  de¬ 
stra  sopra  la  spalla  del  servitore. 

—  Tu  sei  ancora  qui  alla  fattoria, 
Bastiano?  gli  disse.  Ne  godo  e  mi  fa 
piacere  a  vederti. 

—  A  me  fa  piacere  che  voi  ne  ab¬ 
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biate  piacere  ,  rispose  Bastiano  ,  che 
guardava  la  barbacela  di  Maso  non 
senza  sospetto;  ma  se  voleste  dirmi 
chi  diavolo  siete. 

—  Non  mi  riconosci? 

—  Io  no. 

—  Guardami  bene. 

Bastiano  sollevò  il  lume  all’altezza 
del  naso  del  nuovo  venuto  e  lo  esa¬ 
minò  attentamente. 

—  E  così? 

—  Così ,  da  quando  vi  ho  dato  a 
balia,  non  mi  ricordo  di  avervi  vi¬ 
sto  più. 

—  Ah  !  l’imbecille  !  esclamò  Maso 
dando  al  villanzone  una^palmata  sulla 
schiena. 

—  Oh  oh  !  gridò  Bastiano  volendo 
prender  l’aria  del  buio.  Sappiate  che 
dell’imbecille  io  non  me  lo  làscio  dare 
che  dai  padroni.... 

—  E  da  me ,  soggiunse  Maso  ri¬ 
dendo.  Ma  non  tenermi  qui  fuori  ; 
lasciami  entrare  a  vedere  e  salutare 
questa  brava  gente. 

—  Entrare!  disse  Bastiano  esitan¬ 
do  ;  ma  prima  che  io  sappia  chi  voi 
siete. 

—  Eh!  Mi  prendi  tu  per  un  ladro? 

—  Ma  !... 

—  Sono  Maso  di  Girolamo. 

—  Maso  !  gridò  Bastiano  poco  man¬ 
cando  di  lasciar  cadere  il  lume  per 
la  meraviglia  ed  allargando  tanto  d'oc¬ 
chi.  Siete  Maso  ?...  Voi  volete  bur¬ 
larvi  di  me.  Maso  con  quella  barbac¬ 
ela  lì,  mentre  quello  là  non  aveva 
nemmeno  un  pelo  !  .. 

—  Ah  vedo  proprio  che  sei  sempre 
quel  gaglioffo  che  tu  eri. 

—  E  voi  siete  diventato  ancora  più 
brutto....  Cappitina  !  avete  una  faccia 
da  far  paura.,..  Chi  riconoscerebbe 
mai  più  in  voi  quel  piccolo  Maso  che 
chiamavamo  Lucertola ? 

Maso  aggrottò  minacciosamente  le 
sopracciglia  : 

—  Lucertola  !  Lucertola  !...  Nes¬ 
suno  non  mi  chiamerà  . più  così  d’ora 
innanzi....  Ho  i  mezzi  di  farmi  rispet¬ 
tare  ora....  anche  da  te:  hai  capito? 

Lo  prese  ad  un  braccio  e  lo  crollò 
con  forza. 

—  Non  sono  più  il  debole  cui  tutti 
facevano  l’uomo  addosso. 

—  Ahi  ahi  !  Non  mi  fate  male. 

—  Or  dunque  lasciami  passare  ,  e 
va  a  dire  ai  tuoi  padroni  che  sono  io. 

Senza  curarsi  altrimenti  di  Bastia¬ 
no,  Maso  s’introdusse  nell’abitazione: 
il  servitore  ve  lo  seguì  recando  il 
lume. 

—  Chi  è?  domandò  dal  piano  su¬ 
periore  Maddalena  facendosi  a  capo 
della  scala. 

—  Gli  è  Maso  di  Girolamo  che  è 
tornato  in  paese  e  che  vuol  vedervi, 
rispose  Bastiano. 

Maddalena  soffocò  un’esclamazione. 

—  Fatelo  entrare  nel  tinello,  e  di¬ 
tegli  che  aspetti  un  momento. 
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Rientrò  affrettatamente  nella  stanza 
in  cui  v’era  Maria ,  e  le  disse  con 
qualche  turbamento  : 

—  Sai  chi  è  venuto  ?  Maso. 

Anche  Maria  mandò  un’esclamazione 
che  dinotava  una  sorpresa  niente  pia¬ 
cevole. 

Le  due  donne  si  guardarono  in 
faccia  un  momento,  come  per  inter¬ 
rogarsi  a  vicenda  sul  modo  di  rego¬ 
larsi  : 

Oh  codesto  non  farà  il  menomo 
imbarazzo,  disse  poi  Maria;  prima  di 
tutto,  chi  sa  se  Maso,  tornando,  sia 
ancora  del  medesimo  pensiero  di  pri¬ 
ma!...  In  sei  anni  si  cambiano  tante 
cose. 

—  Ma  se  lo  fosse  ancora!,..  E  l’es¬ 
sere  tornato  adesso  appunto  che  i 
sei  armi  sono  per  compirsi,  mi  fa  sup¬ 
porre  di  sì. 

—  Ebbene,  se  ciò  fosse  anche,  non 
v’è  mica  da  avere  inquietudine  alcuna 
per  codesto.  Yi  ripeto  che  io  degl’im¬ 
pegni  con  lui  non  ne  ho  preso  nes¬ 
suno,  nessuno;  egli  stesso  se  vuol  es¬ 
sere  giusto  dovrà  riconoscerlo;  e  sono 
persuasa  che  sarà  tanto  ragionevole 
da  capire  che  non  ci  aveva  diritto 
alcuno  da  impedire  il  mio  cuore  di 
rivolgersi  a  chi  gli  conveniva. 

—  Ah!  S’egli  è  ancora  così  mali¬ 
gno  e  vendicativo  com’  era  quand’  è 
partito ,  temo  assai  che  ne  avremo 
da  passar  qualcheduna  di  brutta  per 
sua  cagione.,.. 

—  No,  no,  rassicurati,  madre....  La¬ 
scia  che  cominci  a  parlargli  io  da 
sola....  Io  lo  conosco  per  bene,  e  non 
lo  temo.  In  fondo  il  suo  cuore  non 
è  cattivo,  e  spero  di  fargli  entrar  la 
ragione  più  facilmente  di  quello  che 
tu  creda. 

—  Fa  come  vuoi,  disse  la  Madda¬ 
lena  tentennando  la  testa,  ma  già  io 
non  sono  affatto  tranquilla. 

In  questa  si  udì  la  voce  di  Bastiano 
che  dal  tinello  gridava  : 

—  Ahi  !  Ahi  !  Lasciatemi  stare.... 
Io  non  ne  posso  nulla..,.  Non  mi  fate 
male. 

—  Che  cos’  è  successo  ?  esclamò 
Maddalena  spaventata. 

—  Sta  lì  madre,  disse  Maria  ;  vado 
io  a  vedere  ;  e  con  risolutezza  scese 
la  scala  ed  entrò  nel  tinello. 

Ecco  ciò  che  era  intravvenuto. 

Maso  ,  entrato  nella  stanza,  aveva 
gettato  sulla  tavola  che  vi  era  in 
mezzo  il  suo  cappello  e  il  suo  bastone, 
e  poi  voltosi  a  Bastiano  gli  aveva 
detto  : 

—  Tu  non  hai  mai  abbandonato 
questa  casa  ? 

—  No,  mai. 

—  E  ci  sono  sempre  stati  tutti  bene? 

—  Benone. 

—  Compare  Giacomo? 

_  Ali  compare  Giacomo  veramente 

|  non  è  sempre  stato  bene.... 

I  —  È  stato  ammalato? 
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—  Eh  eh!  Di  che  maniera!...  Ap¬ 
pena  che  si  fa  messo  a  letto  andò 
agli  estremi.... 

—  Oh  diavolo  ! 

—  E  ci  stette  due  giorni..,. 

—  E  poi? 

—  E  poi  è  morto. 

—  Compare  Giacomo  è  morto  ? 

—  Già? 

—  E  tu  me  lo  dici  in  questa  ma¬ 
niera  ? 

—  E  come  volete  che  ve  lo  dica  ? 

—  E  perchè  non  mi  hanno  scritto 
niente  ?...  Sarei  [tornato  già  molto 


prima....  Esse  sono  dunque  rimaste 
senza  uomini.... 

—  Oibò  senza  uomini.. . 

—  Ah  !  interruppe  Maso  con  ac¬ 
cento  di  sospetto  in  cui  appariva  la 
gelosia.  Ci  hanno  qualcheduno  con 
loro  ? 

—  Certo. 

—  Chi  è?  domandò  vivamente  Maso. 

—  Chi?  Corbezzoli!  Sono  io. 

Maso  mandò  un  sospiro  di  sollievo. 

• —  Ah  va  bene ,  soggiunse  con  un 
sorriso.  Questo  lo  so....  E  Maddalena 
sta  bene  ? 


—  Credo  ben  che  sì.  Ha  la  faccia  lar« 
ga  come  una  luna  piena. 

—  E....  (qui  la  voce  gli  tremò  un 
pochino)  e  Maria? 

—  Oh  quanto  a  Maria  ,  vedete  un 
po’  se  non  l’ha  da  star  bene  !...  La 
sta  da  sposa. 

—  Sposa?  gridò  Maso  impallidendo. 
Che  cosa  vuoi  dire  con  ciò  ? 

—  Oh  bella  !  Voglio  dire  quello  che 
dico:  che  Maria  si  fa  sposa,  to.... 

Maso  vacillò  come  colpito  da  un 
violento  urto  nel  petto,  poi  si  slanciò 
verso  Bastiano  e  lo  afferrò  per  la 


Eh  là  là,  gridava  Maso  rotando  innanzi  a  sè  il  bastone  per  tenersi  lontani  i  mastini. 

on  mimangiate  che  sono  un  antico  amico  di  casa,  io . .  .  (Il  'piacere  della  vendetta)- 

(Vedi  a  pagina  243), 


giacca  con  mossa  da  paragonarsi  a 
quella  della  tigre  che  afferra  la  preda. 

Parla  chiaro  e  giusto  se  pur  ne 
sei  capace....  Tu  osi  dire  che  Maria 
si  fa  sposa  ? 

—  Lo  dico  perchè  l’è  così....  Piano 
piano....  non  voglio  mica  offendervi  in 
nessun  modo.... 

Con  chi  sposa  ?....  Rispondi  ' 
Con  chi? 

—  Lasciatemi  andare....  Voi  mi  fate 
paura. 

E  la  faccia  contratta ,  e  gli  occhi  j 
niem  di  furore  di  Maso,  erano  tali  i 


veramente  da  impaurire  anche  dei 
più  coraggiosi  di  quel  che  fosse  Ba¬ 
stiano. 

—  Con  chi  è  sposa?  ripeteva  il  fu¬ 
ribondo. 

—  Io  non  ne  posso  niente..,,  volete 
stracciarmi  la  carniera  ? 

—  Con  chi? 

—  Con  Cecchino. 

—  Cecchino  ! 

Maso  prendeva  colle  due  mani  le 
spalle  del  servitore  ed  accostandolo 
a  sè ,  mentre  lo  guardava  con  occhi 


che  schizzavan  fiamme,  gli  diceva  coi 
denti  stretti  : 

—  Hai  detto  Cecchino  ?...  Dimmi 
ora  che  tu  hai  mentito  ;  che  hai 
inventato  questa  favola  per  tormen¬ 
tarmi.... 

—  Ma  no,  ma  no;  gli  è  vero,  com’è 
vero  che  io  mi  chiamo  Bastiano.... 

Maso  ruppe  in  una  tremenda  be¬ 
stemmia,  e  chinando  a  forza  il  ser¬ 
vitore  innanzi  a  sè,  lo  costrinse  a  ca¬ 
der  sulle  ginocchia  per  terra ,  come 
per  domandargliene  perdono.  Fu  al¬ 
lora  che  Bastiano  si  pose  a  gridare. 
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—  Infamia  !  Infamia  !  diceva  con 
voce  mozzicata  dal  furore  Maso ,  il 
quale  era  diventato  verde  nel  viso  : 
ma  ciò  non  può  essere,  ciò  non  sarà. 

In  quella  s’aprì  l’uscio  e  comparve 
Maria. 

—  Che  cosa  c’  è  ?  diss’  ella  sempli¬ 
cemente  avanzandosi  serena  e  sicura. 

Maso  abbandonò  il  povero  Bastiano 
e  si  slanciò  versò  Maria. 

—  Ali  siete  voi  Maria  ?....  Siete 
voi  ?... 

Non  potè  dire  di  più.  S’era  rivolto 
ad  essa  col  medesimo  furore  sì  nel 
volto  che  nell’animo.  Si  sarebbe  detto 
che  uno  scoppio  violento  avrebbe  a- 
vuto  luogo  di  subito  in  lui:  e  invece, 
quando  si  mirò  dinanzi  quella  bellezza 
fatta  ancora  più  perfetta  dagli  anni, 
quella  bellezza  che  aveva  cotanto  va¬ 
gheggiata  nella  sua  fantasia ,  colla 
sua  memoria,  e  cui  la  realtà  gli  pre¬ 
sentava  ora  maggiore  di  quella  vista 
ne’suoi  sogni,  l’emozione  sua  fu  tanta 
che  ogni  vigore  gli  venne  meno.  Le 
parole  si  rifiutarono  alle  sue  labbra, 
quasi  mancò  il  fiato  alla  sua  gola  : 
dovette  sorreggersi  alla  tavola  e  giun¬ 
gendo  le  mani  come  in  atto  di  pre¬ 
ghiera  non  potè  che  esclamare  con 
fievole  voce  : 

—  Oh  Maria  ! 

Ella  continuò  ad  avanzarsi  verso 
di  lui  calma  e  serena. 

—  Che  cos’  avete  Maso  ?  diss’  ella. 
Perchè  tal  furore  ?  È  questo  il  modo 
di  presentarvi  a  noi  dopo  tanto  tempo 
di  separazione  ? 

Bastiano  che  appena  liberato  dalla 
stretta  di  Maso  era  scappato  da  lui 
il  più  lontano  che  quella  stanza  gli 
concedesse ,  ardì  ora  fare  di  nuovo 
alcuni  passi  innanzi  e  disse  con  tono 
piagnoloso  di  voce  : 

—  Ah  !  siete  pure  arrivata  in  tempo 
Maria,  chè  qui  Maso  voleva  torcermi 
il  collo  o  poco  meno.. .  Egli  è  capi¬ 
tato  giù  da  que’  paesi  di  là  col  cer¬ 
vello  alla  rovescia  per  sicuro. 

—  Taci  !  Gli  disse  Maria  con  voce 
autorevole  e  insieme  affettuosa:  e 
poi  si  volse  verso  di  Maso  ad  aspet¬ 
tare  le  spiegazioni  eh’  egli  doveva 
darle. 

Alla  vista  di  Maria  così  calma  e  sicu¬ 
ra,  parve  all’irifelice  giovane  reduce  del 
suo  esilio  che  la  disgrazia  annunzia¬ 
tagli  da  Bastiano  fosse  impossibile. 
Se  l’avesse  abbandonato,  avrebb’ella 
osato  venirgli  innanzi  con  quella  fron¬ 
te,  senza  la  menoma  traccia  di  con¬ 
fusione,  di  pentimento,  di  rammarico? 

—  Maria:  disse  Maso  più  calmo  e 
con  un  sorriso  abbozzato  sulle  sue 
labbra  ancora  tremanti  :  vi  ricordate 
voi  di  quanto  vi  dissi  quella  sera  in 
cui  venni  a  salutarvi  per  V  ultima 
volta  prima  di  partire  ? 

Maria  fece  un  cenno  affermativo 
col  capo. 

— ■  Ho  detto  che  fra  sei  anni  sarei 
tornato ,  o  mai  più  !  I  sei  anni  non 
sono  ancora  trascorsi  ;  ed  eccomi.  Do¬ 


vete  sapere  ciò  che  vuol  dire  la  mia 
presenza. 

Fece  una  breve  pausa  ;  Maria  tenne 
il  capo  chino  e  non  disse  una  parola, 
o  non  fece  un  atto. 

—  Appena  giunto,  io  non  cercai  di 
veder  altri,  io  non  mi  recai  in  nessun 
luogo,  io  non  ebbi  desiderio  di  cosa 
nessuna.  Corsi  qui,  dove  voi  eravate. 
Avevo  sete  di  vedervi.  Mi  pungeva 
irrefrenabile  il  bisogno  di  venir  tosto 
a  domandarvi  la  felicità  delia  mia 
vita  che  avevo  lasciata,  che  è  nelle 
vostre  mani....  Equi,  sapete  voi  qual 
è  la  prima  novella  che  mi  assale  come 
una  schioppettata  nel  cuore  ?...  Che 
voi  state  per  isposare  un  altr’uomo  !... 
Fui  così  folle  da  crederlo....  Ma  ora 
che  voi  siete  qui  al  mio  cospetto,  ora 
che  posso  leggervi  negli  occhi ,  ah  ! 
per  amor  di  Dio,  ditemi  che  queirim¬ 
becille  non  sa  quel  che  si  dica,  dite¬ 
mi  che  ciò  non  è  vero. 

Maria  alzò  lentamente  la  testa  ; 
era  un  po’  pallida ,  ma  le  sue  sem¬ 
bianze  non  rivelavano  il  menomo  ti¬ 
more,  nè  la  menoma  esitazione. 

—  È  vero  :  diss’ella  con  voce  bassa, 
ma  sicura. 

—  Voi  sposate  Cecchino? 

—  Sì. 

Bastiano  saltò  in  mezzo  con  aria 
trionfante  : 

—  Ah  ah!  vedete  s’io  aveva  detto 
giusto.... 

Un  pugno  tremendo  di  Maso  che 
cadde  sulla  tavola  e  la  fece  trasal¬ 
tare,  interruppe  le  parole  del  villan¬ 
zone.  L’ aspetto  di  Maso  era  vera¬ 
mente  terribile  a  vedersi  :  la  sua  pal¬ 
lidezza  era  più  che  cadaverica,  gli 
;  occhi  erano  una  fiamma  viva;  tutte 
le  membra  gli  tremavano  sotto  l’im¬ 
pulso  di  una  rabbia  irrefrenabile.  Fuo¬ 
ri  di  sè,  egli  si  slanciò  verso  la  fan¬ 
ciulla  ,  le  mani  levate.  Maria  gettò 
un  grido:  e  Bastiano  per  vero  mira- 
racolo,  ebbe  1’  ardimento  di  mettersi 
innanzi  alla  sua  giovane  padrona. 

—  Maso  !  esclamò  la  ragazza. 

Il  giovane  era  già  rientrato  in  sè. 

—  Non  temete!...  disse  premendosi 
coi  pugni  chiusi  la  fronte  come  per 
costringervi  a  posto  il  cervello;  poi 
abbrancò  ad  un  braccio  Bastiano  e 
serrandoglielo  da  fargli  entrare  nelle 
carni  le  dita  come  morsa  di  ferro,  gli 
disse  : 

—  Tu  vattene. 

—  Ahi  ahi  !  non  serrate  tanto. 

— -  Vattene.... 

—  Ma  gli  è....  ' 

—  Vattene!  ripetè  ancora  il  furibon¬ 
do  gettandolo  con  impeto  verso  la  por¬ 
ta.  Voglio  rimaner  solo  con  Maria. 

—  Vado,  vado  :  disse  Bastiano  scom¬ 
parendo  ;  egli  è  matto  per  davvero. 
In  Francia,  cospetto,  è  diventato  forte, 
e  più  cattivo  di  prima. 

Maso  e  Maria  rimasero  soli. 

(  Continua) 

Vittorio  Beusezio. 


CRONACA 

Giusti,  fra  i  quesiti  da  sciogliersi  da 
un  congresso  di  là  da  venire,  poneva 
questo  :  se  tornando  i  tempi  propizi 
alla  Santa  Inquisizione  ,  si  potesse  o 
no  far  uso  per  gli  auto-da-fè  del 
carbon  fossile.  Lo  scherzo  del  poeta 
si  è  in  parte  avverato,  in  senso  op¬ 
posto  «però,  e  con  un  progresso  sulla 
materia  combustibile  da  usarsi.  La 
terra  di  Torquemada  non  volendo 
essere  da  meno  della  Francia,  poiché 
imitò  in  gran  parte  la  sua  vicina 
nella  rivoluzione ,  usò  essa  pure  del 
petrolio  :  ultima  espressione  della  li¬ 
bertà  per  certuni.  Fra  i  roghi  della 
Santa  inquisizione  e  gli  incendi  di  Si¬ 
viglia  vi  trovate  voi  diversità  ?  lo 
davvero  che  non  ce  la  trovo,  se  non 
fosse  che  prima  era  Don  Basilio  che 
mandava  piamente  in  paradiso ,  fa¬ 
cendole  passare  i  corpi  per  l’inferno,  le 
anime  dei  rei,  ed  ora  mi  pare  che  sia  lo 
spensierato  Figaro,  che,  datosi  alla 
politica,  la  tratta  con  una  certa  disin¬ 
voltura  come  già  gli  intrighi  amo¬ 
rosi.  Allora  il  Figaro  di  Rossini  era 
un  buontempone  che  ci  faceva  ri¬ 
dere,  e  noi  si  provava  contento  quan¬ 
do  ,  dopo  il  temporale ,  il  conte  si 
toglieva  il  tabarro  e  diceva  :  Alma¬ 
viva  son  io,  io  son  Lindoro,  e  Fi¬ 
garo  spegneva  la  sua  lanterna,  ma 
adesso  di  questi  travestimenti  se  ne 
vedono  in  Ispagna  ogni  dì,  nè  si  sa 
più  chi  sia  Lindoro  e  chi  Almaviva, 
quale  il  generale  che  pugna  pel  go¬ 
verno  di  Madrid,  e  quale  per  gli  al¬ 
tri,  quali  gli  insorti  e  quali  no,  come 
non  si  sa  se  il  triste  dramma  finirà 
presto. 

A  dire  il  vero,  il  governo  di  Sal- 
meron  dimostrò  più  energia  degli  altri 
nel  combattere  gli  insorti,  pare  che 
le  poche  truppe  raccolte  si  siano  bat¬ 
tute  bene,  e  qualche  risultato  esso 
ottenne,  sì  che  promette  già,  quando 
avrà  vinti  i  ribelli,  di  spiegare  eguale 
energia  contro  i  carlisti.  La  città  ch< 
più  fa  parlar  di  sè  è  Cartagena,  dove 
il  generale  Contreras  ha  stabilito  un 
governo  cantonale,  che  mandò  circo¬ 
lari  alle  potenze  estere  e  voleva  an¬ 
che  bombardare,  colle  navi  ribellatesi 
al  governo  di  Madrid,  quelle  città  che 
avessero  rifiutato  d’ ubbidire  al  go¬ 
verno  di  Cartagena.  Malaga  era  una 
delle  città  felici  destinate  a  questo 
bel  divertimento,  ma  fortuna  volle 
che  le  navi  straniere  impedissero 
l’orribile  spettacolo.  La  Germania  ha 
richiamato  il  comandante  della  ma¬ 
rina  Federico  Carlo  che  agì  senza 
aver  ricevuto  ordine  alcuno  dal  suo 
governo ,  e  diede  istruzione  ai  co¬ 
mandanti  delle  sue  navi  di  limitarsi 
possibilmente  a  difendere  la  vita  dei 
sudditi  tedeschi ,  mettendosi  anche 
d’  accordo  colle  navi  delle  altre  po¬ 
tenze  che  incrociano  nelle  acque  spa- 
gnuole  ;  come  sapete  già,  l’Italia  ha 
essa  pure  mandate  colà  alcune  navi. 

Siviglia,  che  era  in  potere  degli  in¬ 
sorti,  fu  ripresa  dal  governo  di  Ma¬ 
drid  ;  il  generai  Pavia  la  rioccupò 
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colle  sue  truppe  t  e  quindi  entrò  in 
Cadice,  dove  gli  artiglieri,  che  s’era- 
no  schierati  dalla  parte  degli  insorti, 
all’  ultimo  li  abbandonarono.  Ora  le 
truppe  del  governo  di  Madrid  bom¬ 
bardano  Valenza  che  dovrà  cedere 
presto  essa  pure,  e  poi  si  dovrà  bom¬ 
bardare  Cartagena,  la  gran  rocca  de¬ 
gli  intransigenti.  E  della  vittoria  com¬ 
pleta  —  dolorosa  vittoria  —  del  go¬ 
verno  madrileno  non  vi  sarebbe  dub¬ 
bio,  se  di  tratto  in  tratto  qualche  atto 
d’ indisciplina  o  di  ribellione  nelle 
truppe  non  venisse  a  dar  prova  della 
corruzione  generale  di  quell’  infelice 
paese,  come  quello,  per  citare  un  fatto, 
d’un  reggimento  che  fa  fuoco  contro 
il  proprio  colonnello  ;  e  di  alcune  com¬ 
pagnie  di  questo  stesso  e  d’  un  altro 
reggimento  che  scacciano  i  loro  uf¬ 
ficiali. 

Le  Cortes  stanno  intanto  discutendo 
di  leggi  costituzionali ,  di  divisione 
della  Chiesa  dallo  stato.  In  una  delle 
ultime  sedute  il  Castelar  pronunciò 
uno  di  quei  discorsi  che  fanno  andare 
in  visibilio  gli  spagnuoli.  Il  discorso  di 
Castelar  fu  moderato  e  fece  arricciar 
il  naso  agli  intransigenti  perchè  stig¬ 
matizzò  i  deputati  che  hanno  presen¬ 
tato  il  triste  esempio  di  mostrarsi 
ribelli  al  governo.  Egli  ebbe  occasione 
di  lodare  Re  Amedeo  ;  quel  nostro 
principe  Amedeo  che  non  aveva  che 
un  difetto:  d’essere  straniero  di  nasci¬ 
ta;  ma  che  si  dimostrò  amante  della 
Spagna  assai  più  che  molti  spagnuo¬ 
li  ;  quel  nostro  principe  che  s’ebbe  ap¬ 
plausi  e  lodi  di  tutto  il  mondo  civile 
e  specialmente  dall’Italia,  il  cui  nome 
aveva  onorato  colla  sua  nobile  con¬ 
dotta. 

E  non  solo  applausi  e  lodi  gli  diede 
l’Italia,  ma  volle  che  del  fatto,  che 
onora  tanto  la  Casa  di  Savoia  che 
l’Italia,  restasse  un  ricordo,  un  pegno 
duraturo.  Egli  è  perciò  che  il  giorno 
2  giugno  veniva  offerta  a  Torino  al 
principe  Amedeo  una  corona  civica, 
frutto  di  pubblica  sottoscrizione,  della 
quale  diamo  il  disegno. 

Essa  è  in  oro,  fatta  su  disegno  e  di¬ 
rezione  dell’ orefice  Carmagnola,  che 
volle  prestare  senza  compenso  alcuno 
l’opera  sua,  al  pari  della  signora  Ful¬ 
via  Sabattini  che  ricamò  il  cuscino  in 
velluto,  e  dello  scultore  Gasparini  che, 
sotto  la  direzione  del  Piovano,  eseguì 
1’elegante  piedestallo  in  legno. 

* 

*  » 

Il  conte  di  Parigi  fu  a  Vienna  e 
di  là  si  recò  a  visitare  il  Conte  di 
Cambord  ,  che  fu  pure  salutato  dal 
principe  di  Joinville. 

È  fatta  oramai  la  fusione  dei  due 
rami ,  di  casa  Borbone  ?  Alcuni  V  af¬ 
fermano  ,  altri  la  negano  ;  altri  poi 
assicurano  che  anche  se  avvenuta  , 
non  recherà  nessuno  cambiamento 
nelle  cose  di  Francia,  poiché  la  ban¬ 
diera  bianca,  a  cui  il  Conte  di  Cam¬ 
bord  non  vuol  rinunziare,  non  è  più 
possibile  in  Francia,  poiché  essa  crea 
il  fanatismo  che  produce  i  curati  di 
Santa-Cruz.  S.  Ghiron. 


UNA  VIA  DI  DENVER 

NEL  COLOR.IDO. 

Il  Colorado  è  una  parte  di  quella 
ricca  regione  dell’  America  setten¬ 
trionale  tanto  famosa  nel  mondo  e 
che  fece  fare  il  mal  sonno  a  tutti  i 
poltroni  della  terra,  sognatori  di  ric¬ 
chezze  che  non  costassero  studio  o 
fatica.  Non  immaginate  però  che  il 
Colorado  sia  un  gran  paese,  poiché 
in  tutto  conterrà  un  quaranta  mila 
anime,  compresivi  5  o  6  mila  indiani. 

Denver,  di  cui  una  nostra  incisione 
vi  riproduce  una  via,  è  la  principale 
città  del  Colorado ,  comechò  non  ne 
sia  la  capitale  ,  secondo  Y  uso  ame¬ 
ricano  di  scegliere  a  quest’  ufficio  non 
già  le  più  ricche  e  popolate  ma  le 
meno  importanti  città.  Essa  per  l’ ele¬ 
ganza  de’  suoi  edilìzi,  delle  sue  case, 
de’  suoi  magazzini,  per  1’  ampiezza  e 
il  movimento  delle  sue  vie ,  pel  nu¬ 
mero  della  sua  popolazione ,  pei  co¬ 
stumi  dolci  e  puliti  de’  suoi  abitanti 
è  rimasta  la  prima  città  del  Colo¬ 
rado.  Ha  una  popolazione  di  quasi 
ottomila  anime  e  ne  conterrebbe  il 
doppio  se  le  continue  lotte  cogl’  In¬ 
diani  e  il  terrore  che  questi  aveano 
sparso  sulla  strada  non  avessero,  fin 
dal  principio,  allontanato  la  maggior 
parte  degli  emigranti.  Anche  le  mi¬ 
niere,  bisogna  confessarlo,  non  hanno 
sempre  corrisposto  alle  speranze , 
spesso  esagerate  ,  dagli  speculatori  ; 
quindi  sorsero  i  disinganni  che  riu¬ 
scirono  ad  allontanare  dal  Colorado 
molti  capitalisti  e  coloni. 

Denver  ha  parecchi  giornali,  molte 
chiese,  case  bancarie,  sale  da  teatro, 
da  concerti,  da  conferenze  ;  ha  scuole 
ed  una  università  ;  ha  begli  alberghi 
e  caffè  e  ristoranti  che  non  Scon¬ 
verrebbero  ad  una  città  di  prim’  or¬ 
dine. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 

ALL’ALBUM  DELL’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE 

DI  VIENNA 


Milano  e  Provincie  del  Regno 
d’  Italia . 


Svizzera  . 


»  @  SO 


Austria,  Francia,  Germania,  A- 

lessandria  d'Egitto,  Tunisi.  »  — 

Belgio,  Principati  Danubiani  .  .  »  8  SO 

Cairo,  Spagna,  Portogallo,  Rus¬ 
sia,  Grecia,  Paesi  Bassi,  In¬ 
ghilterra . *  ® 

Turchia,  Stati  Uniti  d'America, 

Australia  ,  China  ,  Giappone  , 

India .  * 

America  meridionale .  »  &  § 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 

DEI  ROSPI. 

( Coniinuzione  vedi  N.  13). 

I  signori  Gratiolet,  Cloez  e  Raicey 
hanno  fatti  sperimenti  più  numerosi 
ed  esatti  che  non  fossero  stati  fatti 
prima  intorno  a  questa  materia  che 
trasuda  dalla  pelle  dei  rospi,  ed  hanno 
dimostrato  che  si  può  dar  la  morte 
ad  un  animale  introducendola  nei 
tessuti.  Questa  sostanza,  inoculata 
sotto  la  pelle  di  una  lucertola  o  di 
un  uccello,  produce  immediatamente 
un  sopore  profondo,  poi  convulsioni  e 
morte  ;  essa  fu  però  inoculata  in  pic¬ 
cola  dose  a  certi  rosicanti,  e  si  pro¬ 
dussero  solo  effetti  temporanei,  sen- 
zachè  morte  ne  sia  seguita. 

Una  testuggine,  punta  sulla  zampa 
posteriore  destra,  non  parve  in  sulle 
prime  provar  gli  effetti  del  veleno  ; 
ma  in  capo  a  qualche  giorno  la  parte 
lesa  incominciò  a  mostrarsi  molto  de¬ 
bole,  e  seguì  in  breve  una  vera  pa¬ 
ralisi,  la  quale  durava  ancora  otto 
mesi  dopo. 

Questo  veleno,  fatto  seccare  e  con¬ 
servato  del  15  marzo  1851  al  15  marzo 
1862,  aveva  ancora  le  sue  malefiche 
proprietà,  e  una  piccola  dose  di  esso 
inumidita  ed  inoculata  ad  un  cardel¬ 
lino  fu  causa  di  morte  istantanea. 

I  signori  Cloez  e  Gratiolet  hanno 
investigato,  assai  meglio  che  non  si 
fosse  fatto  prima,  la  natura  chimica 
di  questo  veleno. 

—  Ma,  direte  voi,  se  finora  non  si 
trovò  nissun  batracio  con  veleno  nei 
denti,  dobbiam  forse  dire  che  la  cosa 
sia  impossibile  ?  Non  potrebbe  essere 
lo  escuerzo  un  animale  fino  ad  oggi 
ignoto  ai  naturalisti,  e  fornito  delie 
facoltà,  che  hanno  tanti  serpenti ,  di 
dar  morte  col  morso  ?  Non  trovano 
tuttodì  i  naturalisti  viaggiatori  molte 
nuove  specie  di  animali  ? 

È  poco  probabile,  rispondo  prima 
di  tutto ,  che  in  un  paese  percorso 
dai  naturalisti,  sia  sfuggita  a  questi 
una  specie  abbastanza  comune,  da 
quanto  mi  dite,  siccome  è  quella  di 
cui  mi  parlate. 

Ma  dato  pure  che  fosse  una  specie 
nuova,  è  poco  probabile  che  essa  sia 
fornita  di  veleno  nella  bocca. 

Quando  un  animale  ha  una  dispo¬ 
sizione  cosiffattamente  rimarchevole 
(e  converrebbe  che  fosse  un  apparato 
velenifero  ben  potente  questo ,  che 
farebbe  morire  un  uomo  in  poche  ore), 
si  trova  sempre  un  qualche  cosa  di 
consimile  in  altri  animali  affini  ad 
esso  ;  una  disposizione  così  segnalata 
non  salta  fuori  in  una  specie  senza- 
cliè  si  veda  qualche  cosa  di  consimile 

in  una  specie  vicina. 

La  vipera,  il  serpente  a  sonagli , 
hanno  apparato  velenoso  formidabile, 
e  possono  in  date  circostanze  trai  re 
in  breve  tempo  a  morte  un  qualche 
grosso  animale,  ed  un  uomo  ,  ma  que¬ 
sta  disposizione  si  ripete  in  parecchi 
altri  rettili  affini,  poi  questa  poetnza 
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Una  via  di  Denver  (America~settentrionale). 
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LA  CORONA  CIVICA  OFFERTA  DAGLI  ITALIANI  AL  DUCA  D’  AOSTA  (  Vedi  la  Cronaca). 

(Da  disegno  del  sig.  cav.  Pontremoli). 
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terribile  perde  della  sua  intensità  in 
altri,  perchè  lo  apparecchio  si  riduce 
perde  della  sua  complicatezza ,  si  fa 
più  semplice,  e  conseguentemente  meno 
nocevole.  È  antico  tanto,  quanto  vero, 
il  motto  che  la  natura  non  fa  salti ; 
ed  ogni  giorno  questo  motto  acquista 
nuovo  valore  :  tra  i  rettili  velenosi 
e  i  non  velenosi  non  v’ha  un  salto , 
ma  per  una  serie  di  graduate  tran¬ 
sizioni  si  passa  dall’una  all’ altra  ca¬ 
tegoria.  Ora  in  nessun  batracio  fu 
mai  trovato  fino  ad  oggi  nulla  nella 
bocca  e  nei  denti  che  accenni  ad  un 
apparato  venifico,  da  nissun  batracio 
si  vide  mai,  chi  abbia  ben  osservato, 
venir  in  altri  animali  danno  dal  morso: 
e  pertanto  è  da  credere  che  il  medico 
del  vostro  reggimento ,  caro  signor 
G.  E.,  abbia  detto  una  cosa  non  vera, 
dichiarando  morto  quel  tal  soldato 
per  avvelenamento  prodotto  dal  morso 
dei  due  escuerzo,  perchè  dall’  esame 
della  bocca  e  dei  denti  di  tutti  i  ba- 
traci  fino  ad  oggi  conosciuti  si  può 
ragionevolmente  asserire  il  fatto  del 
veneficio  dal  morso  dello  escuerzo 
non  vero. 

—  E  se,  forse  esclamerete ,  mal¬ 
grado  che  si  possa  il  fatto  ragione¬ 
volmente  asserire  non  vero,  pur  fosse 
vero,  allora  che  direste  voi  ?  — 

Allora,  mio  caro  signore,  direi  an¬ 
ch’io  che  è  vero  cogli  altri ,  ma  ci 
vuole  la  asserzione  di  un  naturalista 
in  cui  si  possa  aver  piena  fede. 

Non  trovo  menzionato  nulla  che 
m’accenni  al  fatto  della  morte  per 
scoppio  in  altri  batraci ,  siccome  voi 
l’avete  osservata  in  questo,  tranne  la 
favola  d’Esopo  intorno  alla  rana  ed 
al  bue  ;  e  sì  che  le  rane  nostrali  eb¬ 
bero  osservatori  diligenti ,  fra  cui 
piacemi  citarvi  il  Valisnieri,  che  vi 
consiglio  caldamente  a  leggere,  cer¬ 
candolo  in  una  qualche  grande  bi¬ 
blioteca,  perchè  è  un’opera  volumi¬ 
nosa  e  fuori  di  smercio  —  Opere  fì- 
siomediche  stampate  e  manoscritte , 
del  cavaliere  Antonio  Vallisnieri  ; 
Venezia,  1738.  —  Cercate  nel  volu¬ 
me  primo,  pagina  435. 

Quello  che  io  ho  visto  in  quest’or¬ 
dine  di  fatti  si  è  il  gonfiarsi  frequente 
dei  piccoli  girini  nell’acqua,  nei  primi 
stadi  affatto  della  vita,  e  venire  fino 
a  galla:  scaricandosi  qui  di  una  bolla 
d’aria  :  osservazione  che  fu  fatta  pri¬ 
mamente  dal  Rusconi ,  naturalista 
valentissimo  ed  abilissimo  disegna¬ 
tore,  e  delle  rane  osservatore  tanto 
diligente  e  paziente,  quanto  fortu¬ 
nato. 

Quanto  al  mutamento  di  colore  che 
avete  veduto  nello  escuerzo ,  la  cosa 
non  fa  meraviglia:  la  facoltà  di  mu¬ 
tar  colore  alla  pelle  hanno  molti  ani¬ 
mali,  oltre  al  camaleonte,  sì  terrestri 
come  marini,  ed  hanno  parecchi  ba- 
tracì;  e  se  voi,  signor  G.  E.,  volete 
imparare  qualche  cosa  in  proposito 
di  sodo,  non  andate  a  cercar  nel  di¬ 
zionario  del  Bouillet,  ma  procuratevi 
un  qualche  buon  trattato  di  zoologia. 
Pigliate  il  Regno  animale  del  De  Fi¬ 
lippi,  e  vi  troverete  brevemente,  ma 


chiaramente  date  le  spiegazioni  ac¬ 
colte  oggidì  dai  naturalisti  intorno  a 
questo  mutamento  di  colore. 

Un  fatto  ben  più  singolare  è  citato 
da  un  naturalista  viaggiatore,  disce¬ 
polo  di  Linneo,  il  Rolander,  e  con¬ 
fermato  da  altri.,  ed  è  questo,  che 
alcune  specie  di  rane  avrebbero  la 
proprietà  di  mandar  luce  la  notte 
come  le  lucciole;  sarebbero,  in  una 
parola,  fosforescenti.  L’argomento  è 
curioso,  ma  troppo  lungo  perchè  io 
ne  parli  ancora  oggi  qui. 

Ne  parlerò  un’altra  volta  :  intanto, 
caro  signor  G.  E.,  vi  mando  i  miei 
saluti,  e  vi  prego,  se  ritornate  in 
America,  di  mettere  nello  spirito  di 
vino  e  portarmi  un  qualche  escuerzo. 

{Continua).  M.  Lessona. 


L’INDO  PRESSO  ATTOK. 

Non  vi  presentiamo  questo  disegno 
per  farvi  una  dissertazione  storico¬ 
geografica  sull’  Indo,  ma  solo  perchè 
ritragge  un  bel  punto  ed  una  scena 
semplice  che  si  mira  con  diletto. 
Spira  una  pace,  una  dolce  quiete  da 
questo  nostro  disegno  che  quasi  te¬ 
meremmo  turbarla  con  ogni  nostra 
parola.  Si  dice  che  Michelangelo  ab¬ 
bia  gettato  lo  scalpello  contro  la  sua 
statua  il  Mosé,  esclamando  :  parla,  e 
ancora  si  indica  il  segno  dello  scalpello 
a  chi  ammira  quel  marmo  ;  osser¬ 
vando  questo  nostro  disegno ,  siamo 
quasi  tratti  invece  a  dire  a  quei  due 
sulla  zattera  e  al  pescatore  :  non  vi 
movete  ! 

La  mente  però  in  mezzo  a  tanta 
tranquillità  ricorre  a  tutti  gli  uomini 
celebri  che  passarono  in  codesto  luogo 
il  fiume,  da  Alessandro  a  Tarmelano, 
e  agli  italiani  vengono  sulle  labbra  i 
versi  dei  nostri  poeti....  ma  ecco  l’eru¬ 
dizione  saputella  che  fa  capolino  e  noi 
abbiamo  promesso  di  non  cadere  in 
questa  rete ,  onde  teniamo  la  parola 
e  facciamo  punto. 


IL  PALAZZO  DEI  CESARI. 

Questo  palazzo  già  posseduto  da 
Napoleone  III,  fu  comperato  dall’I¬ 
talia  nel  dicembre  1870.  L’Impera¬ 
tore  aveva  acquistati  quei  giardini 
dell’  estensione  di  62  mila  metri  qua¬ 
drati,  nel  1860,  da  re  Francesco  di 
Napoli  sul  suo  patrimonio  privato,  e 
vi  spendeva  ogni  anno  circa  53  mila 
lire  per  gli  scavi,  consacrandovi  tutto 
il  reddito  che  ritraeva  da’  suoi  pos¬ 
sessi  in  Italia. 

Essendo  costretto  dalle  sue  circo¬ 
stanze  di  cedere  que’ .giardini ,  volle 
dare  all’  ìtalia  un  nuovo  attestato 
della  sua  simpatia,  offrendoli  al  go¬ 
verno  per  la  somma  di  sole  L.  653 
mila ,  affinchè  non  andassero  in  mani 
di  stranieri.  E  nell’  offrirne  la  ces¬ 
sione  non  espresse  che  due  desideri  ; 
primo,  che  fossero  continuati  gli  scavi 
a  beneficio  della  scienza  e  dell’  arte  ; 
secondo,  che  fosse  conservato  a  diri¬ 
gerli  l’ illustre  archeologo  prof.  Rosa 
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NOI  E  LE  NOSTRE  LEGGI. 

Dialogo  tra  Tizio  e  Caio. 

Io  non  commetto  mai  la  indiscre¬ 
tezza  di  star  ad  udire  due  o  più  per¬ 
sone  che  parlino  fra  di  loro  ;  ma  se 
queste  persone  mi  sono  amiche ,  di¬ 
scorrono  vicino  a  me  e  ad  alta  voce, 
nè  mostrano  disdegnare  la  mia  pre¬ 
senza  ;  se,  per  di  più,  i  loro  discorsi 
rivestono  un  certo  carattere  di  se¬ 
rietà  e  moderazione  insolita  e  ver¬ 
tono  sopra  soggetti  chè  mi  interes¬ 
sano  vivamente ,  io  non  mi  astengo 
dall’ascoltare,  e  cerco  anzi  consegnare 
alla  memoria,  per  poi  affidarle  alla 
carta,  quelle  idee  che  più  mi  sembrano 
meritevoli  di  approvazione  o  di  stu¬ 
dio.  Ciò  mi  accadde  appunto  1’  altra 
sera,  trovandomi  io  al  Caffè  che  sono 
uso  a  frequentare.  Due  miei  amici 
(legale  l’uno ,  1’  altro  no)  eransi  ivi 
impegnati  in  una  discussione,  quanto 
interessante  altrettanto  tranquilla,  a 
proposito  di  un  articolo  di  giornale, 
in  cui  si  portavano  alle  stelle  talune 
istituzioni  prussiane ,  o  meglio  ger¬ 
maniche,  raffrontandole  colle  analo¬ 
ghe  del  nostro  paese,  le  quali,  natu¬ 
ralmente,  erano  giudicate  dal  signor 
articolista  roba  da  cani.  Fu  questo  il 
punto  di  partenza  dei  due  interlocu¬ 
tori  ;  dove  essi  poscia  andassero  a 
finire  lo  vedrà  da  sè  il  lettore ,  che 
avrà  la  pazienza  di  seguirmi.  Per 
meglio  intenderci,  l’amico  legale  chia¬ 
merò  Tizio,  l’altro  Cajo  ;  ed  ora  la¬ 
sciamoli  parlare. 

'Tizio.  È  un  fatto  che  noi  italiani 
(nè  intendo  dire  cosa  nuova)  abbiamo 
un  bruttissimo  vezzo ,  che  potrebbe 
chiamarsi  l’antitesi  completa  di  quel¬ 
la  flague,  onde  hanno  tanta  rinomanza 
i  francesi;  il  vezzo,  cioè,  di  disistimarci 
non  solo  un  poco  troppo  l’un  l’altro,  ma 
di  abbattere,  di  denigrare,  di  avvilire 
tutto  quanto  sia  roba  di  casa  nostra, 
o  non  sia  per  filo  e  per  segno  co¬ 
piato  dagli  stranieri.  Per  me,  lo  di¬ 
chiaro  subito,  preferisco  la  esagerata 
modestia,  l’insensata  sfiducia  italiana 
alla  blague  francese  (1)  ;  ma  non  per 
questo  mi  dissimulo  le  tristi  conse¬ 
guenze  che,  battendo  tal  via,  senza 
dubbio  ci  attendono.  Infatti ,  un  po¬ 
polo  libero  ha  duopo  di  coraggio  :  il 
coraggio  è  figlio  della  fiducia,  e  senza 
questa  e  quello,  l’albero  della  libertà 
illanguidisce,  le  fonti  della  civiltà  e 
del  progresso  inaridiscono. 

Caio.  Vorresti,  dunque,  risospingere 
gli  italiani  verso  quelle  sterili  van¬ 
terie  da  cui,  pur  troppo!  essi  non 
andarono  esenti  negli  anni  dolorosi 
che  precedettero  il  nazionale  riscatto, 
allorquando  non  si  parlava  che  di 

(1)  Bene  inteso  che  Tizio  parla  della  bla- 
gue  francese  a  mo’  di  paragone,  lasciando 
impregiudicatala  questione  se  essa  esista  o 
no  daddovero  ,  e  se  ,  in  caso  affermativo, 
la  si  debba  o  meno  giustificare. 
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valore  romano,  di  Scipioni,  di  Gracchi, 
di  Ganti,  di  Ferrucci,  di  Macchia  velli 
e  cosi  via  ;  allorquando  si  usciva  dai 
licei  «  col  profondo  convincimento 
che  in  fatto  di  lettere,  di  scienza,  di 
arti,  di  armi,  di  coraggio,  di  ogni 
cosa  ci  lasciassimo  addietro  T  Eu¬ 
ropa  ?  (1)  » 

Tizio.  Ohibò  !  Ripeto  anzi  volentieri, 
in  proposito,  quanto  disse ,  circa  un 
anno  fa,  un  simpatico  ed  onesto  scrit¬ 
tore  vivente  :  che  «  è  bello  annove¬ 
rare  dei  grandi  antenati  soltanto 
quando  i  nepoti  non  sieno  degeneri 
e  indegni  degli  avi.  »  (2).  Però,  quanto 
le  pretese  da  te  accennate  possono  ren¬ 
dere  abbietto  e  ridicolo  un  popolo 
(quando  questo  popolo,  per  sopramer¬ 
cato,  sia  soggetto  a  straniero  domi¬ 
nio),  altrettanto  il  dispregio  di  sè  stesso 
offende  la  umana  dignità  ed  è  ver¬ 
gognosissimo  in  un  popolo  libero. 

Caio.  Qui  noi  siamo  pienamente  di 
accordo.  Tuttavia  io  desidererei  che 
tu  mi  enumerassi ,  almeno  in  parte  , 
quelle  conseguenze  della  nostra  sfi¬ 
ducia,  cui  prima  alludesti  troppo  va¬ 
gamente. 

Tizio.  Ecco.  Si  incomincia  (per  li¬ 
mitarmi  ad  un  ordine  di  idee  che  ha 
maggiore  attinenza  coi  miei  studi)  dal 
gridare  che  la  libertà  di  cui  ora  si 
gode,  è  una  derisione  ;  che  il  Governo 
monarchico-costituzionale  non  rispon¬ 
de  punto  alle  esigenze  della  moderna 
civiltà  ;  che  le  nostre  leggi  sono  piene 
zeppe  di  vizi  e  di  difetti,  dai  quali 
unicamente  dipende  la  confusione  am¬ 
ministrativa,  giudiziale  e  finanziaria, 
che  semina  ovunque  malcontento  e 
miseria;  e  poi  giù  giù  facendo  man 
bassa  dell’esercito  ,  della  flotta  ,  dei 
giurati,  delle  provincie  e  dei  comuni. 
Moltissimi  deputati  brillano  alla  Ca¬ 
mera  per  le  loro  sistematiche  assenze? 
Oh  la  costituzione-  non  fa  per  noi.  —  Un 
comune  si  sopraccarica  di  debiti  ?  Oh  ! 
l’ordinamento  provinciale  e  comunale 
non  può  più  reggere.  —  Accade  una 
ingiusta  assoluzione  della  giuria  ? 
Conviene  riformare  tosto  la  legge  sui 
giurati.  —  Un  generale  impone  ai 
suoi  soldati  delle  marcie  eccessive  ? 
È  indispensabile  la  riorganizzazione 
dell’esercito.  —  Un  agente  delie  Tasse 
commette  degli  atti  arbitrarli?  Tutta 
la  colpa  non  l’ha  mica"  lui,  ma  l’hanno 
le  leggi  e  i  regolamenti  sulle  Imposte. 
E  cosi  di  questo  trotto.  Di  modo  che 
la  parola  d’ordine,  dall’ Alpi  al  Liìi- 
beo,  può  dirsi  che  oggi  sia  questa  : 
Mutiamo  le  leggìi...  Formola  assai 
comprensiva,  invero  ,  che  abbraccia 
tutte  le  riforme  immaginabili  ,  dallo 
Statuto  alle  tariffe  dei  vetturali  ;  su¬ 
blime  àncora  di  salvezza,  che  promette 
cangiare  il  nostro  paese  in  una  re¬ 
gione  ideale,  ove  tutto  proceda  senza 
il  menomo  urto,  senza  il  più  lieve  at¬ 
trito,  senza  la  più  piccola  menda. 

(1)  Edmondo  De  Amicis.  Ricordi  del 
1870-71. 

(2)  Antonio  Caccianiga.  Ricordi  d’un 
Eremita.  Anno  1872. 


Caio.  Tu ,  dunque ,  non  trovi  ne¬ 
cessario  di  mutare  le  leggi  ?  Eppure 
ti  ho  udito  dire  più  volte  che  nel  no¬ 
stro  Regno  si  hanno  a  lamentare  og¬ 
gidì  dei  gravi  inconvenienti  in  tutti 
gli  ordini  delle  pubbliche  amministra¬ 
zioni  ;  che  tanto  i  nostri  Codici,  come 
le  altre  leggi ,  i  Regolamenti ,  ecc., 
presentano  dei  difetti,  che  vorrebbero 
essere  tolti  ;  e  finalmente  (rispetto 
alla  forma  di  governo)  che  la  libertà 
in  casa  nostra  si  lascia  talvolta  tra¬ 
scinare  a  licenza,  e  che,  d’altro  canto, 
domina  ancora  nelle  masse  una  certa 
apatia,  la  quale  poco  si  confà  ad  un 
popolo  padrone  di  sè  stesso.  Ma  io  ti 
chiedo,  come  si  accordano  tali  espres¬ 
sioni  colle  idee  da  te  manifestate  or 
ora  ? 

Tizio.  La  cosa  non  è  tanto  ardua, 
quale  parrebbe  a  prima  vista.  Sì,  in 
varie  circostanze  io  ho  detto,  è  vero, 
ciò  che  tu  oggi  mi  rammenti.  Ma,  e 
che  per  questo  ?  Anzitutto  io  ti  chiedo 
di  rimando.  Codesti  inconvenienti,  che 
nessuno  potrebbe  negare  ,  sono  essi 
cagionati  interamente  dalle  leggi  di¬ 
fettose  che  ci  governano  ?  Ne  dubito. 
«’  Gli  Italiani ,  secondo  Massimo  d’A- 
zeglio,  pensano  a  riformare  l’ Italia, 
e  nessuno  s’accorge  che  per  riuscirvi 
bisogna  prima  riformare  sè  stesso  »  (1) 
e  molti  eletti  e  saggi  ingegni,  prima 
e  dopo  di  lui,  proclamarono  e  ripe¬ 
terono  una  simile  sentenza.  Pure,  ad 
onta  di  ciò,  niuno  vuol  persuadersi 
che  la  maggior  parte  dei  disordini  e 
dei  mali,  onde  si  accagionano  i  no¬ 
velli  nostri  ordinamenti,  non  dipende 
già  esclusivamente ,  come  si  preten¬ 
derebbe,  dalle  loro  intrinseche  vicende, 
ma  invece,  e  molto  più,  da  fatti  estrin¬ 
seci  propri  del  popolo  in  mezzo  a  cui 
quegli  ordinamenti  debbono  esercitare 
la  loro  efficacia.  Ed  in  vero  «  finché 
grandi  e  piccoli  e  mezzani ,  ognuno 
nella  sua  sfera  non  faccia  il  suo  do¬ 
vere,  e  non  lo  faccia  bene,  od  almeno 
il  meglio  che  può  »  (2)  non  abbiamo 
ad  attenderci  che  la  macchina  dello 
Stato  proceda  sciolta  e  spedita,  e  che 
la  pubblica  amministrazione  riesca  in 
tutto  e  per  tutto  regolare  e  vantag¬ 
giosa.  Conviene  prima  educarci  e  stu¬ 
diare  molto,  conviene  diventare  forti 
di  mente  e  di  cuore,  e  poi  accusare 
le  leggi  ove  la  matassa  rimanesse 
ancora  avviluppata.  Ma  finché  vi  sono 
dei  deputati  negligenti  perchè  in  certi 
collegi  si  è  apatici  o  ciechi  nella  scelta  ; 
finché  alcuni  giornali  si  cambiano  in 
veri  libelli  per  la  demoralizzazione 
dei  loro  redattori  e  la  biasimevole 
bonarietà  di  chi  li  compera,  finché 
alle  Assise  si  dona  eccezionalmente 
la  libertà  a  veri  colpevoli,  pella  scarsa 
abilità  dei  Presidenti,  o  pella  ecces¬ 
siva  acrimonia  dei  Pubblici  Ministeri, 
o  pelle  esagerazioni  dei  difensori; 
finché  un  Pretore  pronunzia  una  sen¬ 
tenza  erronea  per  mero  effetto  della 
sua  ignoranza  ;  finché  una  provincia 

(1)  Massimo  d’ Azeglio.  I  miei  Ricordi 

(2)  D' Azeglio.  Loc.  cit. 


od  un  Comune  spende  il  triplo  di 
ciò  che  comporterebbero  le  sue  forze 
pella  prodigalità  dei  suoi  ammini¬ 
stratori...  oh!  è  giuocoforza  percuo¬ 
terci  il  petto  ed  esclamare  :  mea  culpa  ! 
chiaro  apparendo,  che  i  difettosi  e  i 
viziati  sono  gli  esecutori,  siamo  noi, 
non  le  leggi  che  ci  hanno  a  reggere. 
E  chi  in  tali  casi  inveisce  contro  la 
forma  di  Governo ,  contro  la  libertà, 
contro  la  Giurìa,  contro  le  leggi  ci¬ 
vili  e  penali,  ecc.  ecc.,  non  è  punto 
dissimile  da  quello  storpio  che,  esem¬ 
pigrazia,  incolpasse  il  suo  diligente 
sartore  della  infelice  struttura  del 
suo  corpo. 

Cajo.  Perbacco  !  La  fu  una  tirata 
rispettabile,  alla  quale  io  faccio  umil¬ 
mente,  di  cappello.  Ti  osservo,  tut¬ 
tavia,  che  se  le  leggi  nostre  producono 
spessissimo  dei  cattivi  effetti  per  causa 
(come  credo)  degli  Italiani,  e  se  da 
noi  non  si  comprende  ancora  bene 
che  cosa  sia  libertà,  sarà  lecito  a 
chiunque  di  concludere  che  la  indi- 
pendenza  politica  non  è  pane  adatto 
a’  nostri  denti  e  che,  quindi,  sarebbe 
stato  miglior  partito  il  risparmiare 
tanti  infruttuosi  sagrifizi  di  danaro  e 
dì  sangue ,  e  1’  occupare  in  più  utile 
impresa  un  tempo  speso  così  inutil¬ 
mente. 

Tizio.  A  cosi  fatte  conclusioni ,  lo 
so,  non  si  peritano  di  approdare  cer¬ 
tuni,  che  io  vorrei  giudicare  indegni 
del  nome  italiano,  ove  non  fossi  per¬ 
suaso  che  le  loro  parole  sono  figlie 
piuttosto  di  leggerezza  che  di  una 
sana  sperienza.  «  La  libertà,  ci  ri¬ 
cordò  il  Torqueville ,  nasce  in  mezzo 
alle  tempeste,  si  stabilisce  penosa¬ 
mente  in  mezzo  alle  discordie  civili , 
ma  non  dà  tutti  i  suoi  frutti  se  non 
quando  diventa  vecchia.  »  (1) 

Cajo.  Che  significa  ciò  ? 

Tizio.  Significa  che  «  se  nulla  è  più 
fecondo  di  prodigi  dell’  arte  di  esser 
liberi,  nulla  è  più  duro  della  scuola 
della  libertà,  (2)  »  e  che,  per  conse¬ 
guenza  ,  non  si  hanno  a  fare  le  me¬ 
raviglie  se  i  cittadini  italiani  zoppi¬ 
cano  ancora  nell’adempimento  dei  loro 
doveri  di  elettori,  di  eletti,  di  contri¬ 
buenti,  di  amministratori,  di  scolari 
e  simili,  perchè  Iddio  non  li  ha  certo 
forniti  di  una  natura  privilegiata.  Onde 
apprendere  il  viver  libero,  caro  mio, 
bisogna  affrontare  la  prova,  arrischia¬ 
re  i  primi  passi  e  non  iscoraggiarsi 
se  tal  fiata  si  inciampa.  Così  tutti  gli 
uomini  maturi ,  che  ora  camminano 
securi  e  spediti  lungo  le  vie,  per  le 
piazze,  ovunque,  furono  un  dì  fanciulli, 
nè  allora  alcuno  ha  mai  pensato  ch’essi 
non  camminerebbero  più,  solo  perchè 
nei  loro  primi  tentativi  onde  reggersi 
in  sulle  gambe  barcollarono  o  pian¬ 
sero  per  timor  di  cadere. 

Cajo.  Non  so  darti  torto  ;  ti  con¬ 
fesso,  anzi,  che  spesso  mi  impazientano 
taluni,  i  quali  pretenderebbero  avere 
di  già  un  governo  superiore  a  qual- 

(1)  Luigi  Palma.  La  Libertà. 

(2)  Palma.  Loc.  cit. 
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siasi  critica,  quasiché  la  restaurazione 
di  uno  stato,  come  il  nostro,  fosse 
affaruccio  di  pochi  giorni.  Tu  am¬ 
mettesti,  però,  amico  carissimo,  che 
le  nostre  leggi  presentano  dei  difetti 
e  dei  vizi,  che  vorrebbero  essere  tolti. 
Resta  or  dunque  a  vedere  se  anche 
per  essi  tu  trovi  la  forinola  Mutiamo 
le  leggi!  inopportuna  ed  assorda. 

Tizio.  Senz’  esitare  io  ti  rispondo 
affermativamente.  Tu  sai,  infatti,  me¬ 
glio  di  me  che  la  mania  delle  riforme 
non  è  propria  che  dei  popoli  inesperti, 
di  quei  popoli,  cioè,  che  stimano  ri¬ 
posti  l’ordine,  la  felicità  e  la  floridezza 
sociale  nella  parola  della  ùgge,  non 
nella  coscienza  degli  individui,  attal- 


chè  tutto  sperano  da  un  cambiamento 
di  Governo,  tutto  da  una  riforma  le¬ 
gislativa.  Circa  al  Governo  si  deve 
dire  collo  Smiles,  che  «  per  quanto  lar¬ 
ghi  pur  siano  i  diritti  politici,  non  ele¬ 
veranno  mai  un  popolo  depravato  già 
nei  suoi  individui  (1).  »  La  qual  massi¬ 
ma  può  essere  vera  fra  noi,  come  è  vera 
presso  tutti  i  popoli  di  questo  mondo. 
Riguardo  poi  alle  leggi,  in  genere,  è 
indubitato  ohe  le  mille  volte  i  loro 
difetti  e  vizi,  quand’anche  impercet¬ 
tibili,  sono  resi  giganti  dalla  noncu¬ 
ranza  e  dalla  mala  volontà  così  dei 
funzionari  cui  ne  è  affidata  la  ese¬ 
cuzione,  come  dei  privati  cittadini  che 
vi  si  debbono  sottomettere  ;  onde  può 


concludersi  che  ove  ciascuno  facesse 
il  debito  suo  con  istudio  e  rette  in¬ 
tenzioni  ,  tosto  si  vedrebbero  nella 
pratica  tolto  del  tutto  od  in  gran 
parte  quelle  mende  che  dapprima 
sembravano  fonti  di  infiniti  guai.  E 
ciò  che  io  asserisco  in  generale,  è 
applicabile  a  maggior  ragione  all’I¬ 
talia,  dove  si  usa  sgraziatamente  da 
molti,  in  ispecie  nella  interpretazione 
dei  Codici,  di  andare  a  tentoni  senza 
aver  prima  analizzate  con  serietà  l’in¬ 
tero  corpo  della  legge  da  eseguire  e 
compreso  quali  ne  sieno  i  cardinali 
principi 

Caio.  Ma  qui  noi  torniamo,  se  non 
isbaglio,  a  quegli  inconvenienti  che 


L'Indo  presso  Attok, 


dipendono  piuttosto  da  una  irrego¬ 
lare  attuazione  della  legge  anziché 
dal  dettato  della  medesima. 

Tizio.  Hai  ragione.  Allora  aggiun¬ 
gerò  che  le  riforme  ,  anche  quando 
riconosciute  necessarie,  racchiudono 
sempre  in  sé  stesse  un  gran  ma’e , 
un  male  talora  più  pericolosodi  quello 
che  con  esse  si  pretenderebbe  scon¬ 
giurare;  onde  noi  vediamo  che  na¬ 
zioni  invecchiate  nella  libertà  (come 
la  inglese)  van  tergiversando  per 
lunghi  anni  innanzi  di  decidersi  a 
qualsiasi  radicale  mutamento  nelle 
istituzioni. 

Cajo  E  perchè  ? 

Tizio.  Perchè,  come  sostiene  sag¬ 


giamente  un  anonimo  scrittore,  «  il 
fare  una  legge  nuova  non  vuol  dir 
altro  che  confessare  di  avere  sba¬ 
gliato  quando  si  fece  la  precedente  »  ; 
e  tali  confessioni  non  hanno  altro 
effetto  che  di  «  indebolire  il  credito 
e  il  prestigio  del  potere,  il  quale  non 
può  essere  rispettato,  se  non  riesce 
a  far  credere  di  non  ingannarsi  così 
facilmente.  »  (2)  Più  oltre  poi  lo  stesso 
autore  con  molto  acume  osserva  che 
«  la  genesi  dei  cangiamenti  fu....  ed  è 

(1)  Samuele  Smiles.  Il  carattere. 

(2)  Nuova  Antologia.  Voi.  XXIII.  Le 
piaghe  dell'amministrazione  del  Regno  d'I¬ 
talia. 


quasi  sempre  la  scoperta  di  qualche 
inconveniente  che  la  nostra  mancan¬ 
za  di  senso  pratico  e  di  esperienza 
di  cose  umane,  congiunta  a  certe  idee 
tradizionali  di  perfezioni  assolute,  ci 
impedisce  di  tollerare.  »  Le  quali  pa¬ 
role  rafforzano  a  meraviglia  quanto 
prima  asserii,  vale  a  dire,  che  sol¬ 
tanto  i  popoli  inesperti  provano  il 
bisogno  invincibile  delle  riforme,  es¬ 
sendoché,  appunto,  la  loro  mancanza 
di  senso  pratico  li  fa  aspirare  a  per¬ 
fezioni  assolute ,  cui  in  sulla  terra 
non  è  sperabile  arrivare  giammai.  A 
tutto  ciò  si  potrebbe  aggiungere  il 
danno  gravissimo  di  ridiventare,  per 
causa  delle  riforme,  sempre  novizi 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


253 


in  ciascun  ramo  del  pubblico  reggi¬ 
mento  ;  ma  un  tale  argomento  si  ad¬ 
dimostra  ben  lieve  al  paragone  dei 
precedenti. 

Caio.  Sicché,  a  quanto  sembra ,  tu 
preferiresti  l’immobilità  al  progresso 

Tizio .  Tutt’altro;  io  amo  anzi  il  pro¬ 
gresso  al  pari  dite;  ciò  che  non  amo 
sono  le  corse  precipitose,  le  quali  in 
luogo  di  spingere  innanzi  stabilmente 


e  di  dare  buoni  frutti,  producono  sempre 
della  stanchezza,  e  terminano  spes¬ 
sissimo  con  un  sonoro  capitombolo. 

Cajo.  Vieni,  adunque ,  ti  prego  ad 
una  conclusione. 

Tizio.  La  conclusione  è  questa. 
Noi  italiani  dobbiamo  ,  .  senz’  essere 
presuntuosi ,  avere  maggior  fiducia 
in  noi  stessi;  noi  dobbiamo,  cionon¬ 
dimeno,  rinvigorire  il  nostro  carat¬ 


tere  e  studiare,  poiché  del  disordine» 
che  talvolta  si  lamenta,  sono  causa» 
più  che  tutto,  la  nostra  ignoranza 
e  la  nostra  morale  rilassatezza  ;  dob¬ 
biamo  persuaderci  che  1’  attuale  li¬ 
bertà,  che  molti  popoli  pur  ci  invi¬ 
diano,  darà  sempre  migliori  frutti 
quanto  più  entrerà  nella  coscienza 
di  ognuno ,  e  che  le  nostre  leggi 
non  sono  alla  fin  fine  così  cattive 


Biblioteca  del  Palazzo  dei  Cesari,  a  Roma. 


Esumazione  del  Palazzo  dei  Cesari,  a  Roma. 


come  noi  stessi  saremmo  proclivi  a 
predere;  dobbiamo  abituarsi  a  sop- 
cortare  certi  reali  inconvenienti  colla 
calma  riflessiva  dell’uomo  attempato, 
che  sa  nulla  esservi  nel  mondo  di  per¬ 
fetto,  e  non  colla  sconsiderata  impa¬ 
zienza  del  bambino ,  che  sogna  un 
mondo  impossibile  ;  e  tenendo  per 
fermo  che  le  riforme  necessarie  ver¬ 
ranno,  non  dobbiamo  affrettarle  e 


moltiplicarle  ciecamente  a  scapito 
dell’ordine  e  del  principio  di  autorità. 

Cajo.  Benissimo.  Questo  tuo  epilogo 
finì  per  convincermi  Ora  possiamo 
continuare  la  lettura  del  giornale 
prussomane.... 

E  qui  i  miei  due  amici  ripigliarono 
quel  giornale  colla  medesima  placi¬ 
dezza  con  cui  l’avevano  abbandonato 
sul  tavolo  onde  esaurire  la  intrapresa 


discussione.  Io  stetti  in  silenzio  per 
alcuni  minuti;  ma  poi,  cólto  da  una 
improvvisa  idea,  pregai  ambidue  di 
lasciarmi  scrivere  il  loro  dialogo  come 
meglio  potessi,  per  regalarlo  ai  let¬ 
tori  dell  'Illustrazione  ;  e  tal  licenza 
mi  fu  accordata  immantinente ,  col 
solo  vincolo  di  non  palesare  il  vero 
nome  degli  interlocutori. 

D.r  Giovanni  Maggioni. 
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DEL  LAVORO  COME  AGENTE 

m  PRonirzioiE, 

Il  lavoro  che  si  aggira  sulla  pro¬ 
duzione  di  un  oggetto  acconcio  a 
qualche  uso  dell’ uomo,  è  impiegato, 
o  direttamente  su  di  esso,  o  in  ope¬ 
razioni  preliminari,  destinate  a  faci¬ 
litare,  forse  ancora  a  rendere  unica¬ 
mente  possibili,  gli  ulteriori  lavori. 

Nel  fare  il  pane,  per  esempio,  il  la¬ 
voro  impiegato  sull’oggetto  stesso  è 
quello  del  panattiere  ;  ma  quello  del 
mugnaio ,  quantunque  impiegato  di¬ 
rettamente  nella  produzione,  non  del 
pane,  ma  della  farina,  è  pure  una 
parte  della  somma  di  lavori  dalla 
quale  il  pane  è  prodotto.  Cosi  è  an¬ 
cora  del  seminatore  e  del  mietitore. 
Qualcuno  penserà  che  tutte  queste 
persone  si  potrebbero  considerare  come 
occupate  direttamente  di  un  mede¬ 
simo  oggetto;  non  essendo  il  grano, 
la  farina,  il  pane,  che  una  medesima 
sostanza  in  tre  diverse  condizioni. 
Senza  far  quistioni  di  parole,  vi  è  an¬ 
che  il  bifolco ,  che  prepara  la  terra 
per  la  semente,  e  il  cui  lavoro  non 
venne  mai  in  contatto  con  l’una  fra 
le  tre  forme  della  stessa  sostanza; 
e  vi  sarebbe  il  costruttore  dell’  ara¬ 
tro,  la  cui  parte  è  ancora  piu  remota. 
Tutte  queste  persone  in  ultimo  luogo 
derivano  la  rimunerazione  del  loro 
travaglio  dal  pane  o  dal  suo  prezzo  : 
il  costruttore  dell’  aratro  come  tutti 
gli  altri  ;  perchè  non  avendo  alcun 
uso  gli  aratri  fuorché  quello  di  lavo¬ 
rare  la  terra,  niuno  farebbe  o  use¬ 
rebbe  aratri  per  alcun’  altra  ragione 
se  non  perchè  la  maggior  ricolta,  che 
mercè  di  essi  si  ottiene  dal  suolo,  offre 
una  sorgente  alla  quale  si  può  attin¬ 
gere  una  adequata  ricompensa  al  tra¬ 
vaglio  del  costruttore  di  aratri.  Se 
il  prodotto  è  da  usarsi  in  forma  di 
pane,  egli  è  dal  pane  che  questo  e- 
quivalente  dee  provenire.  Bisogna  che 
il  pane  basti  a  rimunerare  tutti  que¬ 
sti  lavoratori  ed  altri  ancora  ;  come 
i  legnaiùoli  e  i  muratori  che  hanno 
fabbricato  la  fattoria  ;  gli  assiepatori 
ed  affossatori  che  lian  fatto  i  ripari 
necessari  per  custodire  il  ricolto; 
il  minieraio  e  il  fonditore  che  estras¬ 
sero  o  prepararono  il  ferro  di  cui  l’a¬ 
ratro  e  gli  altri  strumenti  son  fatti. 
Costoro  pur  nondimeno  non  contano, 
per  la  loro  rimunerazione,  sul  pane 
fatto  dalla  produzione  di  una  sola 
raccolta,  ma  su  quello  che  proviene 
da  tutte  le  ri  colte  che  successiva¬ 
mente  si  fanno,  sino  a  che  1’  aratro, 
gli  edifici  e  i  ripari  non  si  siano  lo¬ 
gorati  del  tutto.  Dobbiamo  inoltre 
aggiungere  un  altro  genere  di  tra¬ 
vaglio  ,  quello  di  trasportare  il  pro¬ 
dotto  dal  luogo  in  cui  si  fa  al  luogo 
in  cui  si  usa  :  il  travaglio  di  traspor¬ 
tare  il  grano  al  mercato,  e  dal  mer¬ 
cato  al  molino,  la  farina  dal  molino 


al  forno,  e  il  pane  dal  forno  alla  piaz¬ 
za  ove  se  ne  fa  la  finale  consuma¬ 
zione.  Questo  travaglio  è  spesse  volte 
considerevole  ;  la  farina  si  porta  in 
Inghilterra  di  là  dall’  Atlantico ,  il 
grano  dal  cuore  della  Russia;  ed  in 
aggiunta  ai  lavoranti  che  direttamente 

10  fanno,  i  vetturieri  e  i  marinai,  vi 
sono  ancora  i  costosi  strumenti  del 
trasporto,  come  i  navigli,  nella  co¬ 
struzione  dei  quali  molto  lavoro  si  è 
speso  :  questo  travaglio  nondimeno 
non  toglie  la  sua  rimunerazione  in¬ 
tera  del  pane  prodotto,  ma  soltanto 
una  parte,  perchè  i  navigli,  durante 

11  corso  della  loro  durata,  s’impie¬ 
gano  a  trasportare  diverse  specie  di 
oggetti. 

Apprezzare  dunque  il  lavoro,  da  cui 
una  data  produzione  risulti,  è  opera¬ 
zione  ben  altro  che  semplice.  Gli  e- 
lementi  del  calcolo  sono  assai  più  nu¬ 
merosi  di  quello  che  potrebbe  sem¬ 
brare;  perchè  se  noi  calcoliamo,  come 
parte  del  lavorò  adoprato  nel  fare  il 
pane,  il  travaglio  del  fabbro  che  co¬ 
struisce  l’aratro,  perchè  non  faremo 
altrettanto  per  colui  che  lavora  gli 
strumenti  con  cui  si  costruisce  1’  a- 
ratro,  e  per  quell’  altro  che  fa  gli 
stumenti  con  cui  si  lavorano  quegli 
strumenti,  e  non  procederemo  così 
sino  a  rimontare  verso  le  prime  ori¬ 
gini  delle  cose  ?  Ma  dopo  esser  mon¬ 
tati  per  uno  o  due  gradi  su  questa 
scala ,  ci  troveremo  in  una  regione 
di  frazioni  troppo  minute  per  calco¬ 
larsi.  Si  supponga,  per  esempio ,  che 
quel  medesimo  aratro  abbia  una  du¬ 
rata  di  12  anni.  Un  solo  dodicesimo 
del  lavoro  impiegatovi  può  essere 
portato  in  conto  sulla  raccolta  di  un 
anno.  Una  dodicesima  parte  del  la¬ 
voro  adoperato  a  fare  un  aratro  è 
certamente  una  quantità  capace  di 
calcolo.  Ma  quegli  stessi  strumenti 
con  cui  fu  fatto ,  bastano  al  fabbro 
per  costruirne  forse  un  centinaio ,  i 
quali  presteranno,  ne’  dodici  anni  della 
loro  durata,  uguale  servizio  in  altre 
cento  fattorie.  Una  milleducentesima 
parte  del  travaglio  necessario  alla 
formazione  degli  strumenti  è  ciò  dun¬ 
que  che  si  viene  a  spendere  nella 
coltivazione  di  un  anno  e  di  una  fat¬ 
toria  :  e  quando  questa  frazione  viene 
ad  essere  ulteriormente  proporzionata 
ai  vari  sacelli  di  grano  ed  ai  vari 
pezzi  di  pane,  si  vede  che  si  tratta 
di  quantità  le  quali  sfuggono  al  cal¬ 
colo  pratico.  Egli  è  vero  che ,  se  il 
primo  fabbro  non  avesse  lavorato,  il 
grano  ed  il  pane  non  si  sarebber  pro¬ 
dotti  ;  ma  essi  non  saranno  perciò 
venduti  nè  anche  il  decimo  di  un  far¬ 
dino  di  più,  in  considerazione  del  suo 
travaglio. 

Stuart-Mill. 

(Dai  Principii  di  Economia  Politica). 


A  LA  MIA  VICINA 

RISPETTO. 

Da  Genova,  Luglio  1873. 

Il  veroncello  de  la  mia  dimora 
Il  tuo  prospetta  balcone  infiorato  ; 

Ti  vedo  ogni  mattino  di  buon’ora, 

E  quando  il  dì  da  poco  è  tramontato  ; 

Il  tuo  bel  viso  subito  innamora 
E  mesto,  peregrino  e  delicato  : 

L’alba  in  fronte  ti  bacia,  o  mia  vicina, 

E  sei  per  me  la  stella  mattutina, 

Ti  bacia  su  la  fronte  il  sol  che  muore, 

E  sei  de  la  mia  sera  Astro  d’Amore: 
Benedetta  tu  sia  Vicina  bella, 

Astro  d’amore,  e  mattutina  stella  ! 


S'io  fossi  nato  ne  la  tua  Riviera, 

E  non  dovessi  a  l’Arno  mio  tornare, 

In  faccia  al  tuo  balcon,  da  mane  a  sera, 
Le  più  dolci  vorrei  rime  cantare  ; 

E  arcanamente  in  sì  grata  maniera, 

Il  tuo  -  per  sempre  -  col  mio  cor  legare. 

Ma  d’uopo  è  ch’io  mi  renda,  al  suol  Toscano, 
E  fra  non  molto,  ti  sarò  lontano.  - 
Prima  ch’io  parta,  deh  !  se  non  ti  nuoce, 
Fammi  sentire  il  suon  de  la  tua  voce  : 

De  la  tua  voce  il  suon,  vuoi  men  ch’io  brami? 
Parla....  per  dirmi  sol  come  ti  chiami! 


Un  fiore,  un  solo  fiore  -  il  più  sparuto 
Di  quanti  al  davanzal  ti  fan  ghirlanda  ; 
Accompagnato  da  gentil  saluto, 

Bionda  Vicina,  al  tuo  poeta  manda  ! 

Quel  fior,  qui  sul  mio  sen  da  niun  veduto, 
Poserà,  come  in  solitaria  landa. 

Lo  mostrerò  soltanto  al  mio  paese 
Il  fior  de  la  più  bella  Genovese  : 

E  il  fior  che  mi  darai,  sera  e  mattina, 

Di  te  mi  parlerà  bella  Vicina: 

Di  te  mi  parlerà  vicina  bella, 

Astro  d’amore,  e  mattutina  stella! 

Enrico  Fiorentino. 


LA  SICILIA 

DUE  VIAGGI 

di  P.  BODRQUELOT  ed  E.  RECLUS 

CON  PREFAZIONE  E  NOTE 

di  E.  NAVARRO  DELLA  MURAGLIA 

TJn  voi.  illustT.  da  44  incis.,  2  carte  geog. 
e  le  piante  dell' Etna  e  di  Vulcano. 

Ore  §:  &©. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agl’editori 
Fratelli  TBEVES,  Via  Solferino  N.  H. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


S.  P.  Q.  R.  —  Ora  che  a  Roma  fino 
le  rivendugliuole  hanno  in  bocca  il 
S.  P.  Q.  R.  (Senatus ,  Populus  que 
Romanus )  non  dispiacerà  il  vedere 
come  furono  queste  lettere  interpe- 
trate  nel  tempo  passato. 

Un  francese  :  Si  Peu  Que  Rieri. 

Un  codino  :  Stultus  Populus  Quoe- 
rit  Romani. 

Un  rosso  :  Sublato  Papa  Quietum 
Regnum. 

Un  malvone  :  Salus  Papoe  Quies 
Regni. 

Un  prete  :  Salva  Populum  Quem 
Redemisii. 

*  * 

Ingenua  dichiarazione.  —  Due 
uscieri  nell’  esecuzione  di  un  seque¬ 
stro  furono  maltrattati  in  fatti  e  in 
parole.  Essi  fecero  il  loro  verbale 
nei  seguenti  termini:  «  i  quali  as¬ 
sassini  ,  maltrattandoci  e  ingiurian¬ 
doci  ,  dicevano  che  siamo  birbanti  , 
scellerati,  e  ladri;  il  che  dichiariamo 
essere  la  verità.  In  fede  di  che  ecc.  ». 


Guai  ai  ladri.  —  Un  congegno  di 
recente  invenzione  si  va  introducendo 
nelle  serrature  per  avvisare,  mediante 
una  forte  detonazione,  l’ingresso  fur¬ 
tivo  in  un  edificio  qualunque.  Consi¬ 
ste  nell’  applicazione  di  un  composto 
chimico-meccanico  di  poco  rilievo  , 
comunque  non  di  tanta  semplicità , 
ma  solido  e  di  durata,  alla  serratura 
ordinaria.  La  chiave  di  esso ,  picco¬ 
lissima,  può  serbarsi  nel  portafogli  , 
e  si  adibisce  a  due  cose ,  e  per  pro¬ 
vocare  e  per  impedire  la  detonazione. 

I  malintenzionati  vi  capitano ,  igno¬ 
ranti  dei  congegno  facendo  un  ten¬ 
tativo  qualunque  alla  toppa  di  chiu¬ 
sura,  ove  sta  il  secreto  della  detona¬ 
zione,  che  avvisa  gli  abitanti  di  una 
casa  non  solo  ma  dell’intero  vicinato. 

* 

♦  * 

Il  compagno  di  viaggio.  —  Un 
giorno  un  signore  vestito  semplice- 
mente,  accompagnato  da  sol  dome¬ 
stico  senza  livrea  ,  era  andato  in 
calesse  a  due  posti,  che  guidava  egli 
stesso,  a  fare  una  passeggiata  nei 
dintorni  di  Vienna.  Quando  riprese  il 
cammino  verso  la  città  fu  sorpreso 
dalla  pioggia. 

Era  ancora  lontano ,  allorché  un 
sergente  a  piedi  che  dirigevasi  verso 
la  capitale,  udendo  il  rumore  di  un 
cocchio,  sì  volse  e  pregollo  a  con¬ 
cedergli  un  posto  d’accanto  a  lui. 

—  lo  non  v’incomoderò  molto,  gli 
disse,  perchè  voi  siete  solo  ,  e  potrò 
risparmiare  il  mio  uniforme  che  porto 
oggi  per  la  prima  volta. 

—  Riponete  il  vostro  uniforme,  mio 
bravo,  disse  il  viaggiatore,  e  sedete 
qua.  D’onde  venite  voi  di  grazia  ? 

—  Ah  !  per  fiacco  io  vengo  dalla 


casa  di  un  mio  camerata  ove  ho  man¬ 
giato  a  crepa  pancia. 

—  Che  avete  voi  dunque  mangiato 
di  buono  ? 

—  Indovinatelo? 

—  Che  so  io  ?  una  zuppa  colla 
birra  ? 

—  Oh  si,  una  zuppa!  meglio  assai. 

—  Dei  cavoli  colla  salsa  ? 

—  Meglio  assai. 

—  Una  lonza  di  vitello? 

—  Meglio  assai. 

—  Oh  in  fede  mia!  io  non  so  più 
che  cosa  dire. 

—  Un  fagiano,  mio  degno  galan¬ 
tuomo,  un  fagiano  ucciso  nella  cac¬ 
cia  riservata  di  Sua  Maestà,  riprese 
il  sergente  dandogli  un  colpo  colla 
mano  sulla  coscia. 

—  Ah  !  ucciso  nella  caccia  riservata 
di  bua  Maestà;  esso  doveva  essere 
eccellente. 

—  Eccellentissimo. 

Avvicinandosi  alla  città,  e  la  piog¬ 
gia  cadendo  ognor  più  dirotta,  il  primo 
viaggiatore  domandò  al  suo  compagno 
in  qual  quartiere  alloggiava  per  di¬ 
scendere  al  luogo  di  sua  dimora.  Il 
sergente,  esprimendogli  la  piu  viva 
sua  gratitudine,  mostrò  desiderio  di 
sapere  chi  fosse  quegli  dal  quale 
riceveva  tante  gentilezze. 

—  Ora  tocca  a  voi,  disse  questi 
indovinatelo. 

—  Il  signore  è  soldato  ? 

—  Come  voi  dite. 

—  Luogotenente  ? 

—  Oh  sì, luogotenente!  meglio  assai. 

—  Capitano  ? 

—  Meglio  assai. 

—  Colonnello  forse  ? 

—  Meglio  assai,  vi  dico. 

—  Come  diavolo,  disse  l’altro  ti¬ 
randosi  in  un  angolo  del  calesse,  sa¬ 
reste  voi  feld-maresciallo  ? 

—  Meglio  assai. 

—  Ah  !  mio  Dio  !  l’imperatore. 

—  Egli  stesso,  soggiunge  Giuseppe  II 
mostrandogli  le  sue  decorazioni.  —  Ei 
non  v’era  modo  di  gittarsi  in  ginoc¬ 
chio  in  un  calesse.  Il  sergente  tutto 
confuso  si  diede  a  chiedere  scusa ,  e 
supplicò  l’imperatore  a  fermarsi  per¬ 
chè  potesse  discendere. 

—  No,  no,  gli  disse  Giuseppe,  dopo 
aver  mangiato  il  mio  fagiano,  voi 
sareste  troppo  fortunato  se  poteste 
sbarazzarvi  di  me  così  presto,  io  in¬ 
tendo  di  non  lasciarvi  che  alla  porta 
di  vostra  casa  ,  —  ed  ivi  infatti  lo 
condusse. 


La  curiosità’  del  reo.  —  Un  bir- 
bacchione  matricolato  è  stato  arre¬ 
stato  mentre  poneva  una  mano  sul 
collo  e  l’altra  nella  tasca  di  un  vian¬ 
dante. 

—  Signor  presidente,  dice  egli  al¬ 
l’udienza,  domando  che  la  mia  causa 
sia  rinviata  alla  prossima  settimana, 
il  mio  avvocato  oggi  non  potendo  di¬ 
fendermi. 

—  Ma  che  diamine  volete  che  dica 
per  difendervi  il  vostro  avvocato  — 


riprese  il  presidente  —  se  siete  stato 
colto  sul  fatto  ?... 

—  Appunto  !  È  una  curiosità  che 
vorrei  levarmi  aneli’  io  ! 

* 

*  * 

Morire  a  tempo.  —  È  vano  pro¬ 
lungare  la  vita  al  di  là  di  una  splen¬ 
dida  illustrazione;  il  mondo  si  stanca 
di  voi  e  del  rumore  che  fate,  e  vi  sa 
male  che  l’obbligliiate  ad  occuparsi 
sempre  di  voi.  «  Alessandro,  Cesare, 
Napoleone  sono  scomparsi  secondo  le 
regole  della  gloria  ».  Così  ha  detto 
Chateaubriand ,  che  se  ne  intendeva. 

•  • 

L’  ACQUOLINA  IN  BOCCA..  —  Il  VeC- 
chio  L...  è  un  ubbriacone  raffinato. 

I  suoi  amici  hanno  osservato  che 
affretta  sempre  il  passo  e  distoglie 
gli  occhi  quando  passa  dinanzi  alla 
mostra  di  qualche  celebre  trattore. 

Gliene  venne  chiesta  la  ragione. 

—  Se  guardassi  —  così  rispose  — 
forse  quella  vista  mi  farebbe  venir 
l’acqua  in  bocca!... 


Perorazione  graziosa.^ —  Si  sta 
giudicando  un  parricida  ;  è  un  mise¬ 
rabile  che  ha  assassinato  suo  padre 
e  sua  madre  a  colpi  di  scure. 

Esso  ha  fatto  una  confessione  com¬ 
pleta.  Il  suo  cinismo  ha  penosamente 
commosso  tutto  1’  uditorio. 

Prima  di  riassumere  il  dibattimento, 
il  presidente  gli  domanda  se  ha  nulla 
da  aggiungere  in  propria  difesa. 

Ed  egli  con  voce  dolente: 

—  Spero  —  dice  —  che  i  signori 
giurati  avranno  pietà  di  un  povero 
orfanello  ! 


Il  timore  della  moglie.  —  Una 
graziosa  vedova  si  lamentava ,  con 
una  delle  sue  buone  amiche,  del  cat¬ 
tivo  stato  della  propria  salute. 

—  Consulta  il  dottore  X  —  questa 
le  disse.  • 

—  Oh,  mai!... 

—  E  perchè?... 

_ Ma  non  ti  rammenti  che  è  desso, 

il  quale  ha  ricevuto  l’ultimo  sospiro 
di  mio  marito. 

—  Hai  dunque  paura  che  te  lo  ren¬ 
da  ?.... 


STORIA  E  CURA  DEL  COLERI 

DUE  LETTURE  DEL  DOTTOR 

Gl  ACUTO  NAMIAS 


TERZA  EDIZIONE 

con  nuove  aggiunte  dell  autore 


Un  magnifico  volume 

IISA  LIRA 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves ,  via  Solferino  IL 
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Acanzi  del  Palazzo  dei  Cesari,  a  Roma. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  240  : 
Il  vapore  avvicina  i  popoli  tra  loro. 


SCIARADA. 

Poeta  il  primiero  : 

Un  savio  il  secondo: 

Ma  ancora  nel  mondo, 

Famoso  1’  intiero. 

G.  M. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  235; 
Cara-ale  onte. 


PICCOLA  POSTA. 

P .  C.  Padova.  Veda  l’altro  numero  ;  l’in¬ 
dirizzo  fu  .cangiato.  —  A.  C.  Grotte  di 
Castro.  La  sciarada  si  ;  non  conosciamo 
editori  di  quel  nome.  —  G.  Modena. 
Grazie  ;  si  cerca  però  1’  edizione  di  lug- 
so.  —  B.  C.  Ancona.  Non  verranno  pub¬ 
blicate.  —  F.  N.  Verona.  La  poesia  popo¬ 
lare  si  ;  il  primo  proverbio  ricorda  una 
bella  poesia  popolare  ;  il  secondo  è  poco  cor¬ 
retto  nella  forma.  —  A.  M.  Milano.  Mille 
grazie  ;  benissimo  il  cenno  ;  scelta  la  se¬ 
conda  correzione  come  più  adatta  ;  ha  in¬ 
dovinato  perfettamente  :  non  v’  era  errore, 
solo  non  ci  pareva  suonasse  bene;  per  la 
seconda  bisognerebbe  combinare  a  voce.  — 
V.  P.  Foggia.  Non  possiamo  pubblicarla.  — 
P.  B.  Firenze.  Non  è  sciancato,  ma  cam¬ 
mina  un  po' impacciato  il  suo  figliuolo!  — 
L.  D.  M.  Cotogna- Veneta.  Ci  spiace  non 
poterle  dir  di  si.  —  M,  C.  P.  C.  Piacen¬ 
za.  E  a  lei  pure. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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1  Ogni  annata  forma  2  volumi. 

V  mezzo  d  associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vao-lìa  nn 

stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trcve»P, “«tori, ¥i£L 

i . L^f^Jr0110  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


IL  GIUDIZIO  DI  PARIDE,  AFFRESCO  DELLA  CASA  DI  PROCOLO,  A  POMPEI, 


258 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BELLE  ARTI 


GIUDIZIO  DI  PARIDE. 

È  questo  un  quadro  trovato  negli 
scavi  di  Pompei;  inchiniamoci  a  tanta 
vetustà  di  un  bellissimo  dipinto! 

Paride  era  figliuolo  di  Priamo  e 
d’ Ecuba,  la  quale  essendo  incinta  di 
lui  sognò  d’aver  nel  seno  una  face 
che  un  giorno  avrebbe  incenerito  Lim- 
pero  troiano.  01’  indovini  che  furono 
interrogati,  risposero  dover  la  regina 
partorire  il  futuro  distruttore  di  Troia  ; 
e  Priamo  perchè  la  funesta  predizione 
non  si  avverasse,  appena  nato  il  bam¬ 
bino,  ordinò  a  un  servo  che  lo  facesse 
perire  ;  ma  colui,  mosso  dalle  pre¬ 
ghiere  della  madre,  lo  dette  ad  alle¬ 
vare  a  certi  pastori  del  monte  Ida. 
Paride  in  breve  si  fece  chiaro  tra  i 
pastori,  per  beltà,  per  ingegno  e  per 
destrezza  nei  giuochi  pastorali. 

Accadde  poi  alle  nozze  di  Teti  che 
la  Discordia,  volendosi  vendicare  di 
non  esservi  stata  invitata,  comparve 
in  mezzo  a  una  nube,  e  lasciò  cadere 
fra  le  Dee  un  pomo  <T  oro  sul  quale 
era  scritto  :  per  la  più  bella.  Ecco  su¬ 
bito  tutto  V  Olimpo  in  iscompiglio  ; 
ogni  Dea  pretendeva  il  vanto  della 
bellezza,  e  la  disputa  fu  maggiore 
tra  Venere,  Minerva,  e  Giunone. 

Giove,  per  finire  lo  scandalo,  mandò 
le  tre  Dee  sul  monte  Ida  ad  essere 
giudicate  da  Paride.  Ognuna  d’  esse 
pose  in  opera  il  suo  potere  per  otte¬ 
ner  favorevole  la  sentenza  :  Giunone 
gli  promise  potenza  e  ricchezza  ;  Mi¬ 
nerva  sapienza  e  virtù  ;  e  Venere  il 
possedimento  della  più  bella  donna 
del  mondo. 

Paride,  che  tanto  era  bello  quanto 
vano,  sedotto  dalle  carezze  di  Venere 
e  più  che  altro  dalla  promessa,  giudicò 
doversi  dare  a  lei  il  pomo  d’  oro. 


VEDUTA  GEHlRàLE  DELLE  CìSCATE 

M  vonrMiiv. 

Nel  N.°  '9  .abbiamo  dato  un  disegno 
della  cascata  di  Vohemity,  in  Cali¬ 
fornia,  e  11®  notizie  che  potevano  in¬ 
teressare  d  lettori  ;  oggi  -che  diamo 
la  veduta  (generate  4i  queste  grandi 
cascate,  non  possiamo  far  altro  che 
rimandare  a  quell’  articolo  i  cortesi 
lettori. 


VIÀGGI,  AWMIURE  E  SCOPERTE 

NELL’AFRICA  CENTRALE 


COMPRESI  QUATTRO  MESI  DI  RESIDENZA 
COL  DOTTOR  LIVINGSTONE 

DI 

cinico  STAI ÌLJE li' 

Corrispondmte  -viaggiatore  de  JV«p-  York  Erald. 

Traduz.  italiana ,  autorizzata  da' fautore, 
col  ritratto  di  Stari  ey ,  57  incisioni , 

5  carte  geografiche  e  pianta. 

li.  «i. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ag Veditori 
Fratelli  TBEVES,  Via  Solferino  N.  ti. 


IL  PIACERE  BELLA  VENDETTA 

RACCONTO. 

X. 

Stettero  un  istante  in  silenzio.  Maso 
aveva  troppe  cose  da  dire,  per  sapere 
come  dar  loro  principio,  Maria  aspet¬ 
tava  di  rispondere.  Si  vedeva  che 
l’ uomo  faceva  sforzo  a  sè  stesso  af¬ 
fine  di  porre  un  freno  all’impetuosità 
del  suo  carattere  e  contenere  nella 
maggior  calma  possibile  quel  doloro¬ 
sissimo  sdegno  che  tutto  lo  aveva  in¬ 
vaso. 

—  Maria,  cominciò  egli  di  poi,  te¬ 
nendo  gli  occhi  volti  alla  terra,  come 
se  temesse  di  fissare  le  sembianze 
della  giovane.  Questo  matrimonio  non 
è  di  vostra  libera  scelta,  non  può  es¬ 
sere....  Voi  siete  buona  e  non  avreste 
voluto  trarre  a  disperazione  1’  amico 
della  vostra  infanzia;  voi  mi  cono¬ 
scete,  e  non  avreste  voluto  affrontare 
il  pencolo,  un  grave  pericolo,  sapete! 
—  (e  qui  la  sua  voce  fremette,  e 
gli  occhi  suoi  levandosi  un  momento 
da  terra,  mandarono  un  lampo  da 
incutere  veramente  paura)  —  il  peri¬ 
colo  della  mia  nemicizia  e  della  mia 
vendetta.... 

—  Maso,  disse  la  fanciulla  con  mite 
accento  :  ma  egli  rompendole  di  su¬ 
bito  il  disborso,  più  bruscamente  che 
non  avesse  ancora  parlato,  continuava; 

— -  Lasciatemi  dire.  Voi  non  potete, 
voi  non  dovete  essere  colpevole  di 
questo  assassinio  verso  di  me....  Non 
lo  voglio  credere....  Certo  fu  vostro 
padre  che  volle  questo  matrimonio 
e  ve  lo  impose;  ora  la  Maddalena 
continua  forse  nel  medesimo  propo¬ 
sito,  e  voi  vi  ci  rassegnavate  per  ub¬ 
bidienza  ,  pensando  forse  che  io  non 
sarei  tornato....  Ho  avuto  torto  di 
non  iscrivervi....  Io  invece  mi  faceva 
una  festa  di  giungervi  improvviso, 
amandovi  più  di  prima,  e  ricco.... 
Ricco,  Maria,  capite  ? 

Mwria  fece  co!  capo  un  cenno  che 
dinotava  a  lei  delle  ricchezze  non  im¬ 
portar  nulla. 

—  Ora  ch’io  son  tornato,  le  cose 
devono  cambiare  affatto  d’ aspetto. 
Date  retta  ,  Maria  ;  questo  matrimo¬ 
nio  è  impossibile,  e  non  si  farà. 

La  giovane  lanciò  sull-uomo  che 
cosi  gli  parlava  uno  sguardo  fiero,  of¬ 
feso,  sdegnosamente  ostile.  Gli  occhi 
dei  due  interlocutori  si  incontrarono; 
ed  anco  in  Maso  quella  fiamma  di 
sguardo  che  pur  dianzi  era  tutto  a- 
more  ebbe  un’espressione  d’odio  im¬ 
placabile. 

—  Perchè  non  si  farà  ?  domandò 
essa  superbamente. 

—  Perchè  £  Perchè  io  non  lo  vo¬ 
glio  ,  rispose  Maso  piu  superbamente 
ancora.  Perchè  se  ciò  accadesse  mai, 
giuro  a  Dio  che  -qualche  gran  preci¬ 
pizio  avverrebbe. 

—  Minaccie?  esclamò  Maria  incro¬ 
ciando  le  braccia  e  guardando  in  mo¬ 
do  che  significava  non  temerne  ella 
nessuna. 


—  Sì,  minaccie,  confermò  egli  cor 
selvaggia  risoluzione.  Pensateci  bene 
Maria  ;  voi  mi  conoscete ,  e  non  do¬ 
vete  prendere  a  gabbo  le  mie  parole 
Tutte  le  mie  speranze ,  tutto  il  mi( 
bene,  tutta  la  mia  vita,  io  ce  l'ho  mes¬ 
sa  in  voi....  Lo  sapevate  pure  ?...  Gua 
se  vi  perdo  !...  Guai  !... 

Si  premette  con  una  mano  con¬ 
tratta  il  cuore  il  cui  palpitare  affan¬ 
noso  gli  faceva  pallide  le  guancie  i 
soffocato  il  respiro. 

_  Se  voi  vedeste  ciò  che  ha  luogi 

qui  dentro,  ne  avreste  paura...  Udii 
Maria....  Voi  lo  vedete  com’io  soffre 
e  pure  mi  mantengo  calmo  innanzi 
voi....  Vedete  di  quanto  è  capace  l’a 
mor  mio,...  Voi  e  Cecchino  siete  1 
uniche  persone  ch’io  ami  sulla  terra 
sì  anche  Cecchino....  E  sareste  ve 
appunto  che  mi  fareste  il  più  sven 
turato  uomo  del  mondo,  voi  che  do 
vrei  maledire,  voi  che  dovrei  odiare?. 
Ma  ditemi,  in  nome  di  Dio,  come  a 
vete  voi  potuto  dimenticare  ch’io  fi 
da  ragazzo  vi  ho  amata ,  eh’  io  pe 
voi  ho  abbandonato  il  mio  paese,  h 
lasciato  solo  mio  padre  vecchio,  a  ci 
non  ho  potuto  manco  chiudere  g 
occhi  ;  che  per  voi  ho  lavorato  e  so 
ferto  quanto  neppure  vi  potete  in 
maginare  !  E  pure  d’ogni  mio  travi 
glio,  d’  ogni  mio  dolore  non  mi  sor 
mai  lamentato,  poiché  ognuno  di  es 
era  per  voi  ,  perchè  mi  pareva  cl 
ognuno  di  essi  vie  più  mi  accostasse 
voi....  Torno  finalmente  nel  mio  pa< 
se ,  e  non  c’  è  nessuno  della  mia  fa 
miglia  ad  accogliermi....  Solo  sull 
terra,  non  mi  reco  nemmeno  alla  de 
serta  casa  di  mio  padre....  Gli  è  qi 
che  corro....  dove  siete  voi....  da  voi.... 
voi  Maria  che  dovevate  compensai 
mi  di  tutto,  voi  mi  abbandonate  ! 

La  commozione  lo  vinse  ;  un  sir 
ghiozzo  venne  a  serrargli  la  gola, 
due  lagrime  spuntarono  nelle  sue  ir 
fuocate  occhiaie.  Egli  se  le  rasciug 
colla  mano  quasi  dispettosamente. 

—  Voi  vedete  quanto  io  sono  de 
bolel...  Piango  come  un  fanciullo  ir 
nanzi  a  voi,  Maria....  Io  non  ho  la 
sciato  scorgere  a  nessuno  mai  1 
mie  lagrime? 

—  Ascoltatemi  alla  vostra  volta 
Maso  ;  calmatevi  e  ragionate.  Ve 
avete  invocate  le  memorie  del  passa 
to  ;  lasciate  che  le  invochi  ancor  i 
per  mia  difesa.  Voi  non  potete  gì 
affermare  che  io  vi  abbia  nulla  prò 
messo,  che  io  abbia  preso  il  menom 
impegno  verso  di  voi....  Quell’ unic 
volta  che  mi  parlaste  dell’  amor  vo 
stro....  io  era  ancora  quasi  una  barn 
bina,  e  non  capivo  nemmanco  bene 
del  tutto  il  significato  di  codeste  pa 
role,  ebbene  che  cosa  vi  ho  detto  io 
Che  allora  non  amava  nessuno,  e 
era  vero  :  che  non  aveva  la  menom 
disposizione  a  prender  marito,  e  pen 
savo  diffatti  più  a  baloccarmi  tutta 
via  che  ad  altro  :  ohe  aveva  per  ve 
molta  amicizia,  e  la  ho  ancora  ;  eh 
avrei  desiderato  vedervi  contento,  e 
è  ciò  che  vi  desidero  veramente  d 
cuore  anche  adesso  ;  ma  non  vi  na 
scondevo  neppure  che  per  un  mariti 
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mi  sarebbe  parso  poco  adatto  il  vostro 
umore  impetuoso  e  violento,  il  vostro 
carattere  vendicativo.... 

—  Ed  io  ho  promesso  corregger¬ 
mene,  interruppe  Maso,  e  vi  prometto 
che  sarò  tutt’  altro  se  voi  sarete' mia. 

—  Questo  è  impossibile  !  disse  con 
nuova  fermezza  la  fanciulla. 

—  Impossibile  ? 

—  Sì. 

I  lineamenti  di  Maso  si  contrassero 
ancora  di  più. 

—  Voi  dunque  lo  amate,  Cecchino? 
proruppe  con  voce  mozzicata  fra  i 
denti  serrati  dallo  spasimo. 

—  Lo  amo. 

Una  tremenda  bestemmia  scoppiò 
dalle  labbra  di  Maso.  Fece  un  passo 
verso  la  ragazza  ron  tale  una  espres¬ 
sione  di  furore  sulla  faccia  contratta, 
che  Maria  spaventata  diede  addietro 
gridando  : 

—  Maso  che  cosa  fate  ?.... 

Ma  egli  già  s’ era  frenato. 

— -  Voi  lo  amate!...  esclamò  con 
terribile  ironia.  E  sta  bene  !...  E  vi 
pensate  voi  forse  eh’  io  al  mio  ritorno 
debba  vedermi  rapita  ogni  mia  gioia 
ed  acchetarmi  e  ringraziarvi  fors’ an¬ 
co  !...  Ed  io,  sciagurato,  gli  ho  an¬ 
cora  dato  parte  de’  miei  guadagni ,  a 
colui  che  mi  rubava  il  vostro  cuore, 
perchè  potesse  sposare  tranquilla¬ 
mente  la  sua  amante  !...  Oh  giuro  al 
cielo!  La  non  finirà  così....  Credete 
voi  in  fin  dei  conti  eh’  io  non  abbia 
sangue  nelle  vene?...  Ah  voi  lo  amate 
quell’  uomo....  Ed  osate  dirmelo....  a 
me  !...  Per  Dio  !  So  bene  ciò  che  mi 
resta  da  fare. 

Prese  il  cappello  che  aveva  gettato 
sulla  tavola  e  se  lo  piantò  sulla  testa, 
afferrò  il  nodoso  bastone  e  prese 
l’  aire  per  correre  fuori  della  stanza. 
Maria  che  di  subito  riacquistò  un 
immenso  coraggio  gii  si  slanciò  in¬ 
nanzi. 

—  Per  carità  Maso  !  Che  cosa  vo¬ 
lete  fare  ? 

—  Lo  so  ben  io....  Lasciatemi  pas¬ 
sare. 

—  No...  Badate  a  ciò  che  vi  dico!... 
Guai  !  Guai  se  osate  toccare  pure  un 
capello  di  colui  che  amo. 

Maso  digrignò  i  denti  furibondo. 

—  Lasciatemi  passare. 

Ma  ella  ferma  davanti  alia  porta, 
senza  punto  paura,  rispose  guardan¬ 
idio  fieramente: 

—  No. 

Quella  porta  che  Maria  difendeva 
lolla  sua  persona  s’aprì  bruscamente, 

3  comparve  la  Maddalena  sollecita  ed 
msiosa. 

—  Che  violenze  son  queste?  dimandò 
ella  severamente ,  abbracciando  sua 
ìglia  come  per  difenderla. 

—  Giungete  a  tempo  anche  voi  Mad- 
laìena,  disse  Maso  con  voce  soffocata  ; 
io  piacere  che  anche  voi  udiate  le 
aie  parole  e  ne  serbiate  memoria. 
Maddalena,  volete  voi  impedire  il  ma- 
rimonio  di  vostra  figlia  e  di  Cec¬ 
hino? 

Maria  abbracciò  il  collo  di  sua  ma¬ 


dre  e  le  pose  il  capo  sopra  la  spalla 
senza  parlare. 

—  No,  rispose  Maddalena.  Ho  dato 
il  consentimento  formale  oggi  stesso, 
e  non  lo  ritratto  più. 

■ —  Ma  Cecchino  vi  ha  scellerata¬ 
mente  ingannata. 

Maria  sollevò  vivamente  la  testa. 

• —  Non  è  vero,  gridò  essa,  voi  men¬ 
tite. 

Nel  suo  accento  vibrava  qualche 
cosa  più  dello  sdegno,  l’odio;  vedevasi 
che  ogni  reliquia  di  quell’affetto  fra¬ 
terno  cui  aveva  nutrito  pel  suo  com¬ 
pagno  d’ infanzia  era  compiutamente 
distrutto. 

—  Io  non  mento,  disse  con  pari  ir¬ 
ritazione  il  giovane.  E’  vi  ha  detto  di 
non  aver  debiti  ed  invece  io  stesso  gli 
ho  dato  or  ora  cinquecento  lire  per 
pagare  ail’usuraio  Grinta... 

Maria  si  slanciò  verso  Maso  colla 
faccia  più  accesa  d’ira  che  mai. 

—  Non  vi  credo,  proruppe.  Ad  ogni 
modo  quello  che  ora  fate  è  da  vile. 

—  Maria!  ruggì  l’uomo  fuor  di  sè. 

—  Non  credergli  madre,  continuava 
Maria  con  crescente  calore.  Questo  è 
un  bugiardo  che  calunnia,  e  Cecchino 
è  un  onest’ uomo...  E  poi,  qualunque 
cosa  siasi,  io  amo  Cecchino  e  lo  vo¬ 
glio... 

Maso  divenne  livido. 

—  Udite  Maria  ,  udite  Maddalena  , 
udite  ciò  ch’io  giuro  qui,  adesso,  in¬ 
nanzi  al  cielo  ed  all’ inferno  !...  Voi 
Maria  avete  voluto  e  volete  la  mia 
sciagura  ;  ma  ve  ne  pentirete  un 
giorno,  e  ve  ne  pentirete  amaramente. 
Avrò  il  piacere  di  veder  voi  scontare 
ciò  che  ora  soffro  con  lagrime  disan¬ 
gue.  Un  dì  verrà  in  cui  voi  soffrirete 
a  mille  doppi  ed  io  mi  riderò  allora 
delle  vostre  torture ,  in  cui  verrete 
voi ,  voi  stessa  a  supplicarmi ,  ed  io 
sarò  crudele  come  adesso  voi  siete 
per  me....  E  quel  giorno ,  che  vi  af¬ 
fermo  sull’  anima  mia  verrà  ,  quel 
giorno  sarò  soddisfatto ,  compima- 
mente  soddisfatto ,  perchè  sarò  ven¬ 
dicato. 

La  Maddalena ,  quasi  spaventata , 
giunse  le  mani  e  disse  con  accento 
di  preghiera  ponendosi  innanzi  a  Maso, 
che  accennava  partire: 

—  Ah!  non  lasciateci  così,  Maso; 
non  dite  di  simili  parole... 

Ma  la  fanciulla ,  sempre  più  sde¬ 
gnata,  interruppe  sua  madre. 

—  Eh  !  Lasciate  eh’  egli  dica  ..  Io 
lo  compiango  e  lo  disprezzo.  Tutte  le 
sue  vane  minacce  non  faranno  che  io 
e  Cecchino  ci  amiamo  di  meno,  ed  a 
suo  dispetto  saremo  felici  del  tutto 
nel  nostro  amore... 

Maso  perdette  ai'àtto  il  lume  della 
ragione.  Gli  occhi  fuor  del  punto ,  i 
denti  digrignati ,  con  moto  convulso 
egli  si  slanciò  verso  Maria,  il  suo  no¬ 
doso  bastone  sollevato. 

Maddalena  si  pose  innanzi  alla  sua 
figliuola. 

—  Che  fate  ?  gridò  essa  con  ac¬ 
cento  di  sdegno ,  di  sgomento ,  indi¬ 
cibili. 

Ma  in  quella,  l’uscio  della  stanza 


si  aprì  violentemente  ;  un  uomo  entrò 
con  impeto,  prese  Maso  alla  vita,  gli 
strappò  il  bastone  di  mano ,  e  riget¬ 
tandolo  con  forza  lontano  dalle  donne, 

10  mandò  a  rotolare  per  terra  sulla 
soglia  della  camera... 

Quest’uomo  era  Cecchino. 

Pagato  l’ usuraio  mercè  i  denari 
avuti  dall’  amico,  il  bersagliere  sentì 
nascere  nel  cuore  fatto  lieto  e  leg¬ 
giero  una  insuperabile  voglia  di  ve¬ 
der  ancora  una  volta  di  quella  stessa 
sera  Maria,  cui  cosa  nessuna  ora  po¬ 
teva  togliergli  più.  E’  se  ne  veniva 
dunque  allegramente  cantando  alla 
fattoria,  quando  in  sul  limite  deìl’aia 
della  medesima  vide  farglisi  incontro 
Bastiano  la  cui  faccia  per  un  certo 
turbamento  era  più  melensa  del  solito. 

—  Ah  Cecchino ,  diss’  egli ,  che  gli 
è  proprio  la  Madonna  delle  Grazie 
che  vi  manda,  chè  adesso  si  ha  dav¬ 
vero  bisogno  d’un  uomo... 

—  E  tu  che  cosa  sei?  interruppe 
Cecchino  ridendo. 

—  Io?...  Sì  che  sono  un  uomo  :  ma 
voi  che  siete  stato  soldato  non  avete 
paura  dei  brutti  musi  e  siete  più 
uomo  di  me. 

—  Brutti  musi?  ripetè  Cecchino  co¬ 
minciando  ad  interessarsi  alle  parole 
del  bietolone.  C’  è  venuto  dei  brutti 
musi  qui? 

—  Ce  n’ è  venuto  un  solo,  ma  è 
brutto  per  due  Gli  è  quel  Maso  che 

11  diavolo  ha  fatto  tornare  da  quei 
paesi  colaggìù. 

Cecchino  sorrise. 

—  Ah  !  se  non  gli  è  che  codesto , 
non  c’è  bisogno  di  nessun  coraggio. 
Maso  non  è  qui  per  fare  del  male  a 

chicchessia. 

—  No  eh?  Voi  credete...  Non  lo  co¬ 
noscete  ancora  bene  queirindemoniato 
lì.  Prima  d’andar  via  era  già  cattivo 
come  la  peste,  ma  allora  almanco  era 
debole ,  aveva  paura  delle  botte,  e 
con  due  o  tre  pugni  Jo  si  faceva  stare; 
ora  invece  è  tornato  più  maligno 
cento  volte:  è  siccome  ci  ha  messo 
su  anche  una  certa  forza  che  pare 
gli  sia  venuta  colia  barba,  e’  non  si 
lascia  più  impaurire.  Mi  ha  piantato 
qui  certe  dita  di  ferro  nel  braccio 
che  son  sicuro  di  avervi  il  lividore... 

—  A  te?  Che  cosa  gli  hai  fatto? 

—  Io  nulla.  Gli  ho  détto  semplice- 
mente  che  voi  sposavate  Maria... 

—  Ah!  E  fu  per  ciò?... 

—  E  se  non  veniva  appunto  la  pa- 
droncina ,  chi  sa  come  mi  avrebbe 
ancora  maltrattato...  Ora  poi  se  l’ha 
pigliata  con  lei...  Ho  udito  che  nel 
tinello  gridava  .  come  il  parroco  sul 
pulpito  contro  i  peccatori;  e,  parola 
di  Bastiano ,  credo  che  voi  fareste 
molto  bene  ad  andare  a  difendere  la 
mia  padrona. 

Cecchino  ebbe  di  botto  il  sospetto 
della  verità.  Maso  gli  aveva  parlato 
d’una  fanciulla  che  amava;  essa  era 
senza  dubbio  Maria:  Maso  era  suo 
rivale.  Si  slanciò  verso  il  tinello  e 
giunse  in  quel  punto,  e  fece  ciò  che 
abbiamo  visto. 

Maso  verde  nella  faccia,  con  occhi 
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che  schizzavano  fiamma  e  veleno  si 
rialzava  da  terra  lentamente ,  rac¬ 
colto  in  sè,  come  la  pantera  che  si 
raggomitola  per  saltare  addosso  alla 
preda;  Cecchino  fieramente  impostato 
era  pronto  a  sostenere  ogni  assalto. 
Le  due  donne  si  intromisero  spaven¬ 
tate  e  supplicanti. 

—  Per  carità!  Non  facciamo  guai: 
esclamava  Maddalena. 

—  Venite,  venite  con  noi  Cecchino  : 
diceva  con  tutta  la  potenza  persua¬ 
siva  dell’ accento  amoroso  Maria  che 


voleva  trar  seco  il  giovane  fuori  di 

quella  stanza  per  un  altr’  uscio  da 
quello  sulla  cui  soglia  era  caduto 
Maso. 

Questi  pareva  aver  domato  colla 
riflessione  il  suo  furore.  Il  suo  aspetto 
aveva  abbandonato  la  minaccia  di 
aggressione:  teneva  gli  occhi  bassi; 
il  labbro  inferiore  gli  sanguinava  pel 
morso  che  i  suoi  denti  gli  avevano 
dato  nell’impotepza  della  sua  rabbia. 
I  Fece  un  sogghigno  demoniaco,  e  disse 
I  con  voce  lenta  e  soffocata ,  mentre 


'raccoglieva  il  cappello  caduto  e  i^ 
bastone  gettato  : 

—  Ah!  tu  sei  più  forte  di  me,  Cec¬ 
chino....  tu  hai  tutti  i  vantaggi....  e 
quello  sopratutto  d’ essere  amato!... 
Sta  bene.  Non  mi  rimane  che  par¬ 
tire...  e  parto. 

— ■  Oh!  le  cose  non  devono  ancora 
finire  a  questo  modo,  disse  fieramente 
Cecchino.  Bisogna  che  ci  parliamo  a 
quattr’  occhi ,  e  domani  sarò  da  te 
per  codesto. 

—  Ed  io  ti  aspetterò  :  rispose  Maso 


Io  quella  1’  uscio  della  stanza  si  aprì  violentemente  ;  un  uomo  entrò  con  impeto,  prese  Maso  alla  vita, 
gli  strappò  il  bastone  di  mano .  (Il  piacere  della  vendetta).  (Vedi  a  pagina  259), 


lanciando  di  sottecchi  uno  sguardo 
viperino:  e  parleremo. 

Scantonò  fuori  dell’uscio,  respinse 
bruscamente  Bastiano  il  quale  era 
venuto  dietro  la  porta  ad  ascoltare 
che  cosa  succedesse,  e  corse  via  come 
un  pazzo,  senza  fermarsi  più  che  un 
bel  tratto  lontano. 

Ristette  in  mezzo  alla  calma  della 
solitudine  notturna  nella  campagna, 
si  asciugò  i  sudori  che  gli  gronda¬ 
vano  dalla  fronte  e  mormorò  con  pa¬ 
role  tronche: 

—  È  più  forte  di  me!...  Ed  essa  lo 
ama!...  E  me  disprezza!...  E  in  pre¬ 


senza  di  lui  io  fui  vinto ,  umiliato , 
percosso!...  Oh  mi  vendicherò!...  Co¬ 
me?...  Non  so  ancora...  ma  mi  vendi¬ 
cherò  ;  se  non  colla  forza  coll’astuzia, 
mi  vendicherò  per  Dio! 

XI. 

Dove  avesse  passata  quella  notte 
Maso  non  1’  avrebbe  saputo  dire  nem¬ 
meno  lui  a  chi  ne  lo  avesse  interro¬ 
gato  la  mattina  seguente.  Non  gli 
era  venuto  pure  in  pensiero  di  entra¬ 
re  nella  fredda  deserta  casa  dov’era 
morto  suo  padre.  Girò  senz£  volontà, 


senza  consiglio,  quasi  senza  coscienza 
di  sè,  tutta  notte  ,  lontano  dall’  abi¬ 
tato  che  a  lui  era  più  odioso  che  non 
un  covo  di  belve  feroci,  tutto  abban¬ 
donandosi  alla  fiera  tremenda  pas¬ 
sione  che  gli  rodeva  l’ anima  scon¬ 
volta.  Ad  un  punto  si  trovò  sopra 
un’eminenza  delle  vicine  colline,  dalla 
quale  l’occhio  dominava  tutta  la  val¬ 
lea  in  fondo  a  cui  giaceva  il  villaggio, 
e  al  di  là  di  questo  fino  all’  estreme 
orizzonte  la  pianura  delle  basse  terre 
subalpine.  Una  magnifica  veduta  che 
dalla  luce  fantastica  piovuta  in  quel 
1’  ora  da  una  limpida  luna ,  riceveva 
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una  nuova  e  maggiore  grandiosità, 
una  solenne  e  misteriosa  bellezza, 
Maso  si  fermò  a  contemplarla,  le  brac¬ 
cia  con  forza  convulsa  conserte  al 
petto  pieno  di  tumulto.  Chi  potrebbe 
dire  ciò  che  si  passava  in  quel  cuore 
inasprito  ?  Sotto  ai  suoi  piedi  tran¬ 
quillamente  dormiva  il  suo  natio  vil¬ 
laggio.  Non  più  una  luce  da  quelle 
finestre  chiuse,  non  un  rumore  da  quei 
tetti  sulle  cui  lastre  batteva  cheta¬ 
mente  la  luna.  Quell’  indefinibile  a- 
more  che  lega  ciascuno  di  noi  al  paese 
dove  nascemmo  aveva  pure  occupato 
sino  allora,  occupava  tuttavia,  il  cuore 
del  povero  Maso;  11  paese  in  cui  nascem¬ 
mo  è  una  raccolta  de’ più  cari  e  belli  af¬ 
fetti  ;  ma  l’ infelice  che  vi  tornava 
dopo  lunga  assenza,  non  poteva  tro¬ 
varvi  nulla  di  ciò.  Colà  in  quell’ agglo¬ 
merazione  di  case,  fra  tanti  cuori  che 
battevano,  non  uno  che  avesse  per 
lui  un’  amore,  non  un’  anima  che  gli 
volesse  del  bene.  Un  immenso  odio 
contro  tutto  e  contro  tutti  gli  saliva 
dal  cuore  al  cervello.  Àggdzzò  gli 
sguardi  per  discernere  a  quel  mite 
chiaror  lunare  un  tetto  isolato  fuor 
del  villaggio  nella  campagna,  su  cui 
raccogliere  tutta  la  maledizione  del 
suo  feroce  rancore,  e  poiché  non  riuscì 
a  distinguere  la  fattoria  ove  riposava 
la  fanciulla  che  lo  aveva  sprezzato, 
tese  il  pugno  chiuso  verso  la  vasta 
macchia  biancolastra  che  faceva  nella 
campagna  il  villaggio,  ed  esclamò  coi 
denti  serrati: 

—  Oh  tutto  vorrei  poterti  subissare, 
sciagurato  paese  ! 

L’  orologio  della  parrocchia  suonò 
in  quella  le  ore,  e  quei  lenti  rintoc¬ 
chi  per  la  cheta  aura  della  notte,  ne; 
circostante  silenzio  salirono  fino  a  lui. 
Vide  il  campanile,  da  cui  erano  scoc¬ 
cate  le  ore ,  drizzarsi  alteramente 
presso  la  chiesa  in  mezzo  alle  casi¬ 
pole  agglomerate  a  lui  dintorno  come 
pecore  ai  piedi  del  pastore.  La  sua 
mente  fu  tratta  sotto  la  volta  di  quel 
tempio  modesto,  alle  sacre  funzioni  a 
cui  aveva  assistito  fanciullo.  Rivide, 
come  se  li  avesse  di  fatto  innanzi  ailo 
sguardo,  l’ aitar  maggiore  colle  sue 
candele  accese  e  le  lampade  pendenti, 
il  pulpito  in  cui  aveva  visto  tante 
volte  il  parroco  in  bianco  rocchetto, 
il  banco  di  legno  nella  cappelletta 
dove  gli  era  stato  insegnato  il  cate¬ 
chismo.  Queste  memorie  erano  pur 
tali  da  intenerire  1’  anima  furibonda  ; 
ma  ad  un  tratto  in  quella  specie  di 
fantasmagoria  gli  apparve  F  imma¬ 
gine  d’  una  funzione  religiosa,  imma¬ 
gine  ch’egli  tante  e  tante  volte  ave¬ 
va  colla  mente  vagheggiata  anche  nei 
momenti  più  infelici  del  tempo  tra¬ 
scorso.  Gli  era  precisamente  all’  al¬ 
tare  maggiore  coi  torchi  e  colle  lam 
pade  accese  ;  un  sacerdote  in  para- 
menta  stava  sui  gradini  e  inginoc¬ 
chiatigli  dinanzi  due  individui,  un 
uomo  ed  una  donna ,  il  prete  li  bene¬ 
diceva  e  quei  due  giovani  si  davano 
la  mano,  tra  un  matrimonio:  la  sposa 
era  Maria;  e  lo  sposo?...  Nelle  fan¬ 
tasticaggini  precedenti,  quando  que¬ 


sta  scena  si  presentava  alla  mente  di 
Maso,  lo  sposo  era  egli  medesimo; 
ma  ora  non  più.  Lo  sposo,  quel  felice 
mortale ,  che  tutti  dovrebbero  invi' 
diare,  era  Cecchino! 

Maso  mandò  un  urlo  come  un  ani¬ 
male  selvaggio  ferito,  e  si  cacciò  a 
correre  per  la  notte  traverso  i  ca¬ 
stagneti  che  facevano  piovere  le  loro 
foglie  assecchite. 

Di  modi  onde  vendicarsi  ne  pensò 
mille  in  quella  febbre  della  sua  dispe¬ 
razione.  Il  più  semplice  e  più  spiccio 
fu  quello  che  gli  si  affacciò  primo  : 
ucciderli  entrambi,  Cecchino  e  Maria, 
ucciderli  subito,  lei  nella  sua  casa, 
lei  in  quel  tinello  ove  era  stata  così 
crudele  per  Maso  :  lui  per  la  strada, 
mentre  recava  ;i  baldo  e  gioioso  a  tro¬ 
varla.  Oh  stare  in  agguato  sul  suo 
passaggio,  vederlo  a  venire,  saltargli 
addosso  con  uno  slancio  di  tigre  e 
piantargli  in  cuore  il  suo  coltello  ! 
Lo  sciagurato  trasse  di  tasca  un  lun¬ 
go  coltello,  che  soleva  portar  sempre 
con  sè,  lo  aprì  da  farne  brillar  la 
lama  al  raggio  della  luna,  lo  strinse 
con  pugno  fremente  nel  manico,  e  lo 
rotò  per  aria  dando  colpi  immaginari, 
poi  ruppe  in  un  ghigno  feroce. 

Ma  in  quella  un  umiliante  pensiero 
lo  assaìse.  Cecchino  più  forte,  più  a- 
gile ,  più  coraggioso  di  lui  avrebbe 
potuto  difendersi  e  soprammontarlo 
nella  lotta.  Di  botto  si  disse  che  nem- 
manco  la  morte  di  quei  due  non  era 
vendetta  che  gli  bastasse.  Che  cosa 
era  la  morte?  Il  dolore  d’un  momento, 
e  poi  era  tutto  finito.  Ma  a  lui  ave¬ 
vano  piantato  nell’anima  un  dolore 
che  non  lo  avrebbe  abbandonato  più, 
che  gli  aveva  già  dato  ore  che  pa¬ 
revano  eterne  di  spasimo,  che  tutta 
la  vita  F  avrebbe  angustiato.  Voleva 
che  soffrissero  a  lungo  anche  loro. 
Lo  aveva  detto  a  Maria  nel  primo 
prorompere  del  suo  furore,  ed  era 
stato  giustamente  ispirato  a  quel 
ponto.  Conveniva  che  ella,  ella  sopra¬ 
tutto  ,  piangesse  lagrime  di  sangue, 
che  da  lui  vedesse  dipendere  la  sua 
sorte ,  che  innanzi  a  lui  si  dovesse 
umiliare,  ed  egli  rimanere  inesora¬ 
bile  com’essa  era  stata  per  lui.  In 
qual  modo  ottenere  tale  risultamento  ? 
Questo  era  il  problema.  Si  strinse 
con  ambe  le  mani  la  testa,  e  stette 
in  sè  raccolto  lungamente  a  pensare. 
Quando  si  riscosse  un  diabolico  ghi¬ 
gno  gli  contraeva  le  labbra  :  Satana 
gli  aveva  soffiato  uno  scellerato  dise¬ 
gno  :  aveva  trovato  la  soluzione  del- 
l’ iniquo  quesito.  - 

Il  mattino  di  poi  Maso  comparve 
all’  osteria  del  villaggio  ,  pallido,  in¬ 
tirizzito,  affranto.  Bevve  una  scodella 
di  caldo  brodo  in  cui  cacciò  un  mezzo 
litro  di  vin  generoso;  si  fece  dare 
una  stanza  dicendo  voler  riposare  e 
non  lo  disturbassero,  e  ci  restò  rin¬ 
chiuso  parecchie  ore.  Quando  ne  uscì 
aveva  come  una  maschera  d  impassi¬ 
bilità  sulla  sua  faccia.  Si  recò  dal 
sindaco  presso  il  quale*erano  le  chiavi 
della  sua  deserta  casa  paterna,  e  fat¬ 
tosi  riconoscere  fu  tosto  messo  in  pos¬ 


sessione  di  quelle  povere  pareti  fra 
cui  era  morto  suo  padre. 

Maso  visitò  1’  una  dopo  1’  altra  le 
poche  stanze  di  quella  modesta  ca¬ 
setta  dove  dappertutto  eran  rimaste 
le  traccie  della  povertà  del  suo  an¬ 
tico  padrone.  Pungenti  emozioni  tor¬ 
mentarono  forse  il  cuore  del  reduce 
figliuolo,  ma  non  una  si  manifestò  su 
quel  viso,  cui  la  forza  della  volontà 
rendeva  freddamente  insensibile  ad 
ogni  impressione. 

—  Questa  casa  non  V  abiterò  più, 
diss’  egli  a  sè  stesso  uscendone.  Ella 
è  come  un  sepolcro  :  dentro  vi  è  sep¬ 
pellita  tutto  la  mia  gioventù,  tutti  i 
miei  dolci  affetti,  tutte  le  mie  spe¬ 
ranze  Ciò  che  sopravvive  in  me  non 
può  albergare  colle  memorie  che  mi 
parlano  da  queste  muraglie.  Verrò 
solamente  di  quando  in  quando  a  pian¬ 
gere  qui  in  segreto  sulle  mie  perdu¬ 
te  illusioni. 

Con  passo  franco  e  risoluto  andò 
poscia  alla  dimora  di  Cecchino.  Questi 
non  v’  era. 

—  Aspetterò  che  torni,  disse  Maso 
piantandosi  sulla  porta  colie  braccia  in¬ 
crociate  al  petto. 

Era  l’ora  oramai  in  cui  egli  doveva 
rientrare,  e  Maso  non  pensava  di  do¬ 
ver  attendere  ,a  lungo. 

—  Egli  sarà  là,  da  lei,  andava  in¬ 
tanto  immaginando  l’infelice,  parlando 
dell’  amor  loro,  della  loro  gioia  av¬ 
venire,  ridendosi  forse  di  me..,. 

Una  leggiera  scossa  gli  agitò  le 
membra  a  questo  pensiero. 

—  Ella  da  tutta  la  mattina  lo  avrà 
atteso.  Ne  avrà  curata  la  venuta  con 
sollecita  impazienza.  E  con  che  sor¬ 
riso,  con  quali  dolci  parole  lo  avrà 
accolto!...  Ed  io,  mai,  mai  non  gusterò 
di  cotali  dolcezze  !... 

Ad  un  tratto  una  immagine  di  donna 
che  non  era  solita  presentarsi  alla 
sua  mente,  si  affacciò  alla  sua  fanta¬ 
sia,  come  per  ismentire  quella  deso¬ 
lante  affermazione.  Era  l’ immagine 
della  figliuola  di  quel  mercatante  fran¬ 
cese  da  cui  egli  s’era  separato  per 
tornare  in  Italia.  Colà,  pur  che  aves¬ 
se  voluto,  Maso  avrebbe  trovato  un 
dolcissimo  affetto.  A  tutta  prima  sif¬ 
fatto  pensiero  sparse  come  un  bal¬ 
samo  di  mitezza  sull’  inasprita  piaga 
del  suo  cuore.  Per  un  momento  si 
fermò,  e  si  compiacque  fermarsi  sul- 
f  idea  che  quella  fanciulla  sarebbe 
stata  per  lui  amorosa  compagna  e  gli 
avrebbe  dato  tutte  le  sublimi  gioie 
dell’  amore  e  della  famiglia.  E  perchè 
le  avrebb’  egli  respinte?  Il  padre  di 
lei  gli  aveva  pur  detto  che  la  non  si 
sarebbe  maritata  tanto  presto:  s’egli 
tornasse,  con  qual  gioiosa  amorevo¬ 
lezza  non  sarebbe  stato  accolto  colà! 
Lontano,  non  avendo  più  sotto  gli 
occhi  la  felicità  del  suo  rivale,  egli 
avrebbe  potuto  obliare  Maria. 

In  quella  vide  Cecchino  da  lontano 
che  veniva  col  passo,  colla  mossa,  col- 
f  aspetto  dell’  uomo  a  cui  arride  la 
gioia.  Tal  vista  dileguò  ad  un  tratto 
in  Maso  ogni  più  mite  pensiero.  0- 
blìare  Maria  !  Forse  ch’egli  lo  avrebbe 
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potuto  mai?  Possedere  un’ altra  donna 
che  Maria  non  fosse  !  Ma  ciò  gli  era 
impossibile.  Partire  e  lasciare  in  pace 
godersi  la  loro  felicità  que’  due  che 
lui  avevano  fatto  il  più  misero  uomo 
del  mondo  !  Mai  più.  Quel  pensiero 
che  poc’anzi  stava  per  intenerirlo  di¬ 
venne  anzi  una  ragione  di  accuse  e 
di  maggior  odio  contro  Maria.  Per 
costei  egli  aveva  respinto  le  generose 
offerte,  per  essa  abbandonato  il  bene 
che  veniva  esso  stesso  a  cercarlo  ;  e 
in  ricompensa  che  cosa  gli  aveva  ella 
riserbato  al  ritorno!... 

Cecchino  si  era  venuto  avanzando, 
ed  era  presso  oramai.  Al  veder  Maso, 
il  volto  così  lieto  del  giovane  s’  era 
alquanto  imbrunito,  ed  un’espressione 
di  sospetto  e  quasi  di  minaccia  aveva 
sulle  sue  sembianze  preso  il  luogo  di 
quella  di  contentezza  che  vi  raggiava 
dapprima.  Cecchino  rallentò  il  passo 
e  parve  meditare  su  quanto  gli  sa¬ 
rebbe  stato  detto  dal  suo  antico  com¬ 
pagno  e  su  quel  che  avrebbe  dovuto 
dirgli  e  prepararsi  in  ogni  modo  a 
ciò  che  stava  per  avvenire. 

Maso  al  contrario  riuscì  a  dare  alla 
sua  fisonomia  un’espressione  di  aperta 
franchezza ,  quasi  di  benevolenza,  di 
rammarico  e  di  pentimento  per  ciò 
eh’  era  successo  e  di  ardente  deside¬ 
rio  di  porvi  rimedio.  S’ avanzò  egli 
verso  Cecchino,  la  mano  tesa,  e  disse 
con  voce  il  cui  leggerissimo  tremito 
sarebbe  stato  appena  avvertito  da  un 
indifferente  e  fino  osservatore: 

—  Ieri  sera  abbiamo  detto  che  ci 
saremmo  parlato  questa  mattina  :  e 
in  verità  una  spiegazione  fra  di  noi 
è  più  che  necessaria.  Non  ho  potuto 
aspettare  che  tu  venissi  a  cercarla 
da  me  e  son  venuto  io  stesso  a  re¬ 
cartela,  dolente  di  quanto  in  un  primo 
impeto  dissi  e  feci  ier  sera,  desioso 
che  dopo  il  nostro  colloquio  rimanga 
più  forte  e  più  stretta  ancora  la  nostra 
amicizia  d’ infanzia. 

Cecchino  guardava  con  meraviglia 
il  suo  interlocutore,  e  pareva  esitare 
a  credere  alle  parole  di  lui. 

—  Che?  continuò  Maso;  negheresti 
di  porre  la  tua  mano  nella  mia,  men¬ 
tre  son  io  per  primo ,  io  stesso  che 
te  la  porgo? 

— -  No  :  rispose  allora  Cecchino , 
trascinato  dalla  finta  cordialità  di 
quell'  accento  e  dall’  impulso  della 
sua  natura  buona  e  non  facile  al  ran¬ 
core.  Troppo  mi  rincresceva  di  per¬ 
dere  in  te  un  bravo  amico,  appunto 
allora  che  mi  avevi  dimostro  d’  es¬ 
serlo  sempre  più  a  mio  riguardo  ;  e 
benedetto  sii  tu,  se  mi  vieni  a  dimo¬ 
strare  che  possiamo  continuare  a  vo¬ 
lerci  bene  come  prima. 

Maso  fece  un  sorriso  di  cui  Cec¬ 
chino  non  vide  io  sforzo  e  T  ama¬ 
rezza. 

—  Gli  è  appunto  per  dimostrarti 
codesto  che  son  qui  :  soggiuns’  egli. 
Tu  hai  fatto  allusione  adesso  ad  un 
piccolo  servizio  che  ho  avuto  la  for¬ 
tuna  di  renderti  ieri  appena  arri¬ 
vato  :  ma  se  quella  ti  pare  una  prova 
d’  amicizia,  fa  il  tuo  conto  che  la  è 


un  nonnulla  appetto  alla  prova  che 
vengo  a  dartene  qui  adesso  con  que¬ 
sto  mio  fatto....  Ma  se  non  ti  rincresce, 
entriamo  in  casa  che  potremo  discor¬ 
rere  più  a  bell’  agio. 

Entrarono ,  e  Maso  senza  perder 
tempo  in  mezzo  così  continuò  a  par¬ 
lare  : 

—  Sì,  io  pure  fin  dalla  fanciullezza 
amo  Maria,  e  mi  ero  follemente  lu¬ 
singato  fin  adesso*  di  poterne  essere 
riamato.  Ella  ti  dirà  ciò  che  avevo 
fatto  e  detto  partendo.  Ma  mentre  io 
era  lontano  tu  ti  sei  aperto  strada 
nel  suo  cuore....  Nulla  di  più  giusto.... 
A  prima  giunta  quello  fu  un  colpo 
doloroso  per  me.  La  mia  testa  si  smar¬ 
rì.  Pensa  tu  che  cosa  avresti  pro¬ 
vato,  che  fatto,  quando  a  te  fosse  av¬ 
venuta  una  cosa  simile.  Ma  in  questa 
notte,  e  fu  una  dolorosa  notte,  Cec¬ 
chino  !  ho  pensato  maturamente  al 
caso  nostro,  a  te,  a  me,  a  Maria,  al 
nostro  avvenire  di  tutti....  Tu  e  Ma¬ 
ria  siete  i  soli  affetti  miei  che  mi  ri¬ 
mangano  al  mondo.  Oh  che  dovrò 
perderli  ad  un  tratto  tutt’ e  due? 
Avevo  sognato  un  amore  impossibile. 
E  se  questo  sogno  mi  si  dilegua  di¬ 
nanzi,  dovrò  anche  perdere  inoltre  il 
bene  della  vostra  amicizia,  la  tua 
Cecchino  che  mi  è  pure  così  prezio¬ 
sa?...  Quella  stessa  di  Maria?....  Si  an¬ 
che  di  lei,  poiché  se  la  non  mi  può  dare 
F  amor  suo,  la  buona  Maria  non  vorrà 
spero  togliermi  almanco  quell’  ami¬ 
cizia  che  fin  da  bambini  ci  unisce.... 
Ho  lottato  molto,  te  lo  confesso  :  ho 
sofferto,  te  lo  assicuro  ;  ma  mi  sono 
vinto  e  la  ragione  ha  preso  alla  fine 
il  predominio  sul  tumulto  della  pas¬ 
sione  :  e  sono  qui  venuto  a  dirti:  di¬ 
mentichiamo  tutto,  continuiamo  ad 
essere  amici  come  prima;  lo  vuoi  tu? 

Chi  avrebbe  negato  di  aderire  a 
quella  generosa  proposta  fatta  con 
tanta  sembianza  di  cordiale  ed  affet¬ 
tuoso  abbandono  :  chi  non  avrebbe 
voluto  stringere  quella  mano  che  ve¬ 
niva  offerta  con  sì  apparente  lealtà? 

Cecchino  era  troppo  franco  egli 
stesso  per  concepir  pure  il  menomo 
sospetto  sulla  schiettezza  e  lealtà 
delle  parole  del  suo  compagno  d’ in¬ 
fanzia.  La  pace  e  l’ accordo  furono 
celebrati  con  un  allegro  pranzo  che 
i  due  amici  fecero  insieme  all’  osteria 
e  che  fu  pagato  da  Maso. 

—  Voglio  assistere  alle  tue  nozze 
come  testimonio  :  disse  quest’  ultimo 
alle  frutta  con  un’  animazione  d’  al¬ 
legria  che  nessuno  avrebbe  detto  fit¬ 
tizia  :  gli  è  a  me  che  spetta  quest’  uf¬ 
ficio  come  al  tuo  più  vecchio  amico. 
Tu  devi  concedermelo  come  prova 
che  non  hai  più  a  mio  riguardo  nè 
sospetto  nè  rancore  di  sorta. 

Cecchino  glie  lo  concesse  molto  vo¬ 
lentieri.  Alzandosi  dalla  mensa  pa¬ 
revano  tuttedue  alterati  allegramente 
dal  vino,  ma  anche  in  ciò  Maso  fìn¬ 
geva  ;  sì  invece  era  egli  riuscito  ad 
inebbriar  il  compagno. 

Quanto  avesse  sofferto  il  vendica¬ 
tivo  Maso  in  questa  che  era  parsa 
una  così  allegra  mattinata,  egli  solo 


avrebbe  potuto  dirlo  :  ma  di  questi 
stessi  suoi  tormenti  egli  si  compia¬ 
ceva  fieramente,  ascrivendoli  per  così 
dire  a  carico  di  Maria  e  di  Cecchino 
per  accrescere  la  somma  del  loro  de¬ 
bito  verso  di  lui  che  avrebbero  do¬ 
vuto  scontare  di  poi  con  pagamento 
di  dolori  e  di  lagrime. 

(  Continua) 

Vittorio  Bebsezio. 


CERIMONIE  RELIGIOSE 
NEL  TEMPIO  DEI  MILLE  LAMA. 

L’ingresso  al  convento  dei  Lama 
è  rimarchevole  per  la  profusione  di 
statue  ond’  è  circondato  il  peristilio 
del  tempio  principale:  vi  si  veggono 
de’  leoni,  delle  tigri  e  degli  elefanti 
accovacciati  su  massi  di  granito.  I 
grandi  cancelli  che  fiancheggiano  le 
scale  sono  egualmente  ornati  di  mille 
bizzarre  figure  rappresentanti  dra¬ 
ghi  ,  o  chimere ,  o  lioncorni  od  altri 
animali  favolosi.  Appena  superati  ì 
gradini  che  conducono  alla  porta 
d’  onore ,  si  giunge  ad  un  vasto  ve¬ 
rone  e  si  ha  davanti  una  delle  fac¬ 
ciate  del  tempio  per  intiero  costrutta 
di  legno  inverniciato  e  scolpito.  Enor¬ 
mi  armature  pur  di  legname  sosten¬ 
gono  1’  edificio,  l’ interno  del  quale  è 
illuminato  da  finestre  impannate  di 
carta.  Ciascun  trave,  ciascuna  tavola, 
ciascun  pezzo  di  legno  è  cesellato, 
lisciato  e  traforato.  È  un  non  mai 
veduto  avviticchiamento  di  foglie,  di 
frutta,  di  fiori,  di  rami  morti,  di  far¬ 
falle,  di  uccelli  e  di  serpenti.  In  mezzo 
a  codesta  lussuriosa  vegetazione  in 
legno  tagliato  appare ,  quasi  a  for¬ 
mar  contrapposto,  vun  mostro  con  te¬ 
sta  umana  che  apre  una  larga  bocca 
e  lascia  vedere  con  una  orribile  smor¬ 
fia  i  suoi  denti  appuntati. 

Gli  occhi  stentano  alquanto  ad  av¬ 
vezzarsi  alla  misteriosa  oscurità.  Le 
impannate  di  carta  lasciano  trapelare 
una  luce  ancor  più  debole  che  le 
finestre  a  vetri  colorati  delle  chiese 
cattoliche.  Quando  la  cerimonia  re¬ 
ligiosa  principia,  il  colpo  d’  occhio  è 
per  vero  imponente.  Al  fondo ,  so¬ 
pra  una  specie  d’ altare  avente  la 
forma  d’  un  cono  rovesciato,  è  assisa 
la  triade  buddistica  circondata  da 
una  folla  di  semidei  e  di  geni ,  suoi 
ordinari  satelliti.  Gigantesca  è  la 
statua  di  Buddha  in  legno  dorato  : 
essa  misura,  si  dice ,  settanta  piedi 
d'  altezza.  La  faccia  del  dio  è  bella 
e  regolare ,  e,  toltane  la  smisurata 
lunghezza  delle  orecchie,  ricorda  as¬ 
sai  bene  il  tipo  caucaseo.  I  lama 
mongoli,  padroni  del  tempio,  hanno 
conservato  le  tradizioni  religiose  as¬ 
sai  meglio  che  i  bonzi  loro  rivali,  e 
sanno  benissimo  che  il  profeta  Bud¬ 
dha  venne  dai  paesi  d’  Occidente. 
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L“  illustrazione  popolare 


M  A  C  -  M  A  H  0  N 

presidente  della  repubblica  francese.  (Vedi  la  Cronaca). 
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Cerimonie  religione  nel  tempio  dei  Mille  Lama. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CRONACA- 

Il  nostro  album  dei  contemporanei 
si  arricchisce  d’uri  bel  ritratto:  quello 
del  generale  Mac-Mahon. 

Noi  ci  affrettiamo  a  presentarvi  l’ef¬ 
figie  del  secondo  presidente  della  terza 
repubb'ffa  perchè,  a  sentire  alcuni,  se 
si  ritarda  ancora  un  poco  non  si  ar¬ 
riva  più  a  tempo  a  presentarlo  che 
come  generale;  e  noi  come  tale  vi  ab¬ 
biamo  messo  già  sott’occhi  un  piccolo 
ritratto,  durante  la  guerra  del  1870, 
nel  li  volume. 

Mac-Mahon,  nato  il  13  giugno  1807 
nel  castello  di  Sully  nella  Saona  e 
Loira,  è  nome  caro  all’Italia;  a  lui  in 
gran  parte  si  deve  la  vittoria  di  Ma¬ 
genta  che  fece  sparire  per  sempre  il 
confine  artificiale  tra  il  Piemonte  e  la 
Lombardia.  Nel  1870  egli  pure  fu  sfor¬ 
tunato,  ma  la  storia  dirà  se  e  quanta 
parte  di  colpa  egli  abbia  avuto,  tro¬ 
vandosi  circondato  da  tante  sventure. 

Sarà  egli,  come  pretendono  alcuni, 
l’ultimo  presidente  della  hepubblica 
francese?  E  come  avverrà  ciò?  Con  un 
voto  dell’Assemblea  a  cui  egli  dovrà 
piegare  naturalmente  il  capo?  Ecco 
alcuni  punti  interrogativi,  a  cui  altri 
molti  si  potrebbero  aggiungere,  sì  da 
formarne  una  selva,  a  cui  il  tempo 
forse  assai  presto  darà  risposta. 

È  certo  tuttavia  che  la  fusione 
dei  due  rami  borbonici  ebbe  maggior 
importanza  che  non  le  si  fosse  attri¬ 
buito  dapprima.  Un’  aura  di  reazione 
pare  cominci  a  correre  per  la  Fran¬ 
cia,  si  paria  già  delì’arrivo  del  Duca 
di  Chambord  nel  suo  castello  in  Fran¬ 
cia  ,  si  dice  già  che  la  bandiera  del¬ 
l’esercito  sarà  la  tricolore  aggiuntavi 
la  striscia  bianca  e  i  gigli,  e  che  solo 
sul  palazzo  reale  sventolerà  la  ban¬ 
diera  bianca. 

E  sarà  proprio  vero  che  ciò  avven¬ 
ga?  Che  nulla  d'impossibile  vi  sia  in 
Francia?  Che  la  moda  muti  i  governi 
come  i  figurini?  Il  passo  dada  repub¬ 
blica  alla  monarchia  per  diritto  di¬ 
vino  parebbe  a  chiunque  un  passo  da 
gigante  che  vince  d’un  colpo  un  abisso 
profondissimo ,  ma  in  Francia  non  è 
così.  D’altronde  i  fedeli  campioni  della 
monarchia  assoluta  vanno  buccinando 
di  costituzioni  che  si  concederanno  e 
d’altre  franchigie;  però  i  più  pen¬ 
sano  che  come  la  Francia  ebbe  finora 
una  repubblica  senza  repubblicani,  fi¬ 
nirà  per  avere  una  monarchia  costi¬ 
tuzionale....  senza  costituzione.  Se  l’As¬ 
semblea  avrà  il  coraggio  di  compire 
il  secondo  atto  della  commedia,  di  cui 
il  primo  fu  la  caduta  di  Thiers ,  ve¬ 
dremo  i  reazionari  compire  in  Parla¬ 
mento  una  piccola  rivoluzione  a  uso 
di  quelle  di  piazza  compite  dai  rossi. 
Finora  però  la  commissione  perma¬ 
nente  non  si  occupò  ancora  di  questa 
faccenda,  e  converrà  forse  aspettare 
fino  al  5  novembre  in  cui  essa  si  ra¬ 
dunerà  di  nuovo.  Una  nuova  guer¬ 
ra  sorda  sta  per  cominciare  in  quel 
paese  tra  i  nuovi  strati  sociali  di 
Gambetta  e  i  vecchi  strati  della  mo¬ 
narchia  ereditari.  È  un  gioco  a  rosso 


o  nero  che  dura  da  un  pezzo  e  in  cui 
la  Francia  finisce  sempre  per  rimet¬ 
terci  la  -posta. 

* 

♦  * 

Al  di  là  dei  Pirenei  le  cose  cam¬ 
minano  un  po’  meglio.  Parebbe,  a  nu¬ 
merare  le  sventure  di  quel  paese,  che 
di  peggio  non  p  .tesse  succedere,  tut¬ 
tavia  a  confrontare  le  notizie  d’oggi 
con  quelle  d’un  mese  fa  vi  è  un  mi¬ 
glioramento  notevole.  11  governo  si 
è  impadronito  di  molte  città  che  e- 
rano  in  mano  agli  intransigenti,  questi 
furono  battuti  ovunque,  ed  ora  Sal- 
meron,  novello  Catone,  va  gridando. 
Delenda  Carthago,  e  Cartagena,  ul¬ 
timo  rifugio  degli  intransigenti,  dovrà 
tosto  o  tardi  cadere.  Il  generale  Con- 
treras  aveva  avuto  una  felice  idea  ; 
dopo  aver  bombardato  Almeria  e  aver 
tentato  di  ripetere  il  gioco  con  altre 
città,  aveva  raccolto  un  nucleo  di  fidi 
e  si  dirigeva  a  Madrid,  ma  a  mezza 
via  eccoti  le  truppe  del  governo;  gli  in¬ 
transigenti,  seguaci  delle  teorie  che 
condannano  la  guerra  ,  non  vollero 
transigere  su  ciò  e  fuggirono,  lasciando 
nelle  mani  del  nemico  400  prigionieri, 
cannoni  e  materiali  da  guerra.  Il  fatto 
avvenne  a Cinchille,  punto  di  biforcazio¬ 
ne  della  ferrovia  che  va  a  Madrid.  Con- 
treras  potè  fuggire  con  alcuni  soldati 
ed  ebbe  più  fortuna  che  merito,  poiché 
si  servì  della  ferrovia,  ed  essendo  que¬ 
sta  stata  rotta,  il  convoglio  uscì  dai 
binari  ma  niuno  n’ebbe  il  capo  rotto. 

Don  Carlos  intanto  comincia  a  fun¬ 
zionare  da  Re  nelle  provincie  che  sono 
in  potere  de’suoi  seguaci  ;  perora  non 
è  che  l’ombra  d’un  Re,  vedremo  se  il 
governo  lascierà  prender  corpo  a  que¬ 
st’ombra.  Per  ora  però  Salmeron  poco 
può  tentare  contro  i  carlisti,  che  sono 
presso  a  Bilbao,  città  della  Biscaglia. 

•  ® 

Se  Contreras  e  i  suoi  furono  tanto 
fortunati  da  uscirne  senza  pure  un’am¬ 
maccatura  dal  deviamento  dei  convo¬ 
glio,  non  arrise  del  pari  la  sorte  ai 
viaggiatori  tra  Roma  e  Firenze  in 
un  giorno  dell’  altra  settimana. 

Due  buoi  erano  entrati  presso  Orte 
su  un  tratto  di  ferrovia  incassata 
fra  due  muri.  Il  guardiano  non  se  ne  ac¬ 
corse  e  il  macchinista —  era  di  notte  — 
non  fece  tempo  a  fermare.  La  macchi¬ 
na  passò  oltre,  uccidendo  le  due  be¬ 
stie,  e  così  pure  passarono  alcune  vet¬ 
ture  ,  ma  le  ultime  non  ebbero  più 
tanta  forza,  onde,  spezzate  le  catene, 
andarono  l’una  sull’altra  a  rompersi 
contro  il  muro.  Immaginate  quale  deve 
essere  stato  lo  spavento  di  quella 
scena  !  Triste  spettacolo,  poiché  vi  fu¬ 
rono  tre  morti  e  molti  feriti,  di  cui 
alcuni  gravemente.  Volle  fortuna  che 
fra  i  viaggiatori  fosse  un  medico  che 
prestò  le  prime  cure  ai  feriti,  mentre 
s’aspettavano  da  Orte  i  soccorsi,  che 
giunsero;  fra  gli  accorsi  all’annunzio 
di  tanta  sventura  vi  furono  pure  i 
carabinieri  che,  come  sempre  e  ovun¬ 
que,  si  mostrarono  degni  del  nome 
di  benemeriti  che  si  hanno  acquistato. 

S.  Ghiron. 


LE  ROVINE  DI  GIRGENTI. 

Girgenti  non  occupa  più  il  posto 
dove  un  tempo  sorgeva  Agrigento.  La 
città  antica  fondata  582  anni  avanti 
Cristo,  il  cui  nome  greco  Acragas  è 
pur  quello  d’ uno  dei  due  fiumi  che 
bagnano  il  suo  territorio,  si  trovava 
in  luogo  men  alto  e  più  accosto  al 
mare.  La  città  moderna,  che  conta 
18,000  abitanti  è  sporca,  mal  costrutta 
e  mal  lastricata.  Le  donne  che  s’ in¬ 
contrano  per  via  portano  i  capelli 
piuttosto  corti,  e  li  lasciano  andare  di¬ 
sciolti,  e  questa  criniera  folta  ed  in¬ 
colta  non  presenta  vaghezza  veruna. 
Indossano  mantelli  simili  a  quelli 
delle  altre  donne  siciliane:  il  più  so¬ 
vente  corti  e  di  color  bianco. 

Si  crede  che  la  cattedrale ,  posta 
sovr’  un’  altura ,  sia  stata  edificata 
coi  marmi  tolti  da  un  tempio  di  Mi¬ 
nerva.  Notansi  due  tele  attribuite  a 
Guido,  un  antico  sepolcro  senza  inscri¬ 
zione  ,  né  sculture ,  un  elefante  di 
marmo  bianco ,  alto  sessantacinque 
centimetri,  e  un  bellissimo  sarcofago 
su  cui  è  figurata  la  morte  d’ippolito, 
e  che  ora  serve  da  battistero. 

Le  rovine  dell’  antica  Agrigento 
sono  sparse  per  la  campagna. 

Il  tempio  di  Giunone  Lucino  s’alza 
sopra  una  rupe  elevata.  Fra  le  34 
colonne  striate  d’ordine  dorico  che  lo 
circondavano,  non  ne  restano  in  piedi 
che  poche ,  più  o  meno  conservate. 
Nella  rupe  sono  scavate  alcune  stanze 
sepolcrali;  ora  gli  abitanti  se  ne  ser¬ 
vono  per  chiudervi  il  ricolto. 

A  circa  quattrocento  passi  di  lì , 
s’  alza  il  tempio  detto  della  Concor¬ 
dia,  uno  dei  meglio  conservati  che 
posseda  la  Sicilia.  Nel  medio  evo  fu 
cambiato  in  cappella  cristiana  dedi¬ 
cata  a  san  Gregorio,  e  non  fu  resti¬ 
tuito  interamente  al  culto  dell’  arte 
che  in  sul  finire  del  secolo  passato. 
È  un  monumento  ammirabile  per  la 
eleganza  e  la  nobiltà  delle  sue  pro¬ 
porzioni,  di  cui  diamo  il  disegno. 

Recandosi  da  un  tempio  all’  altro 
s’incontrano  frammenti  calcarei  delle 
mura  d’ Agrigento  più  o  meno  consi¬ 
derevoli;  nel  loro  spessore  si  scava¬ 
rono  alcune  tombe  a  diverse  altezze  e 
per  lo  più  in  forma  di  bocca  di  forno. 

Il  tempio  d’  Ercole  che  viene  dopo 
quello  della  Concordia,  non  è  più  che 
un  mucchio  di  rovine  ;  ne  restò  in 
piedi  una'  sola  colonna. 

A  pochi  passi  s’  alza  il  tempio  di 
Giove  Olimpico  che,  secondo  Diodoro, 
era  il  più  grande  della  Sicilia  ;  esso 
non  fu  mai  condotto  a  termine.  Fram¬ 
menti  di  mura,  pietre  colossali,  pezzi 
di  colonne  le  cui  scanalature  possono 
contenere  il  corpo  d’un  uomo,  rot¬ 
tami  di  statue ,  1’  altezze  delle  quali 
doveva  almeno  arrivare  a  dodici  metri, 
lasciano  congetturare  anche  al  pre¬ 
sente  le  dimensioni  deU’intero  edificio. 

Ricorderemo  ancora  il  tempio  di 
Castore  e  Polluce  di  cui  restano  tre 
colonne,  e  fuori  della  mura,  a  mez¬ 
zodì,  un  edificio  quadrato  a  due  piani 
chiamato  Tomba  di  Terone. 
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VEDUTA  DI  MOGADOR. 

Il  nome  europeo  di  Mogador  de¬ 
riva,  dicono,  da  un  santo  moro,  detto 
Mugdul  o  Mogodul.  Gli  abitanti  che 
vanno  superbi  della  loro  città,  la 
chiamano  Showerah,  cioè  quadrata  : 
essa  ha  però  la  forma  di  un  trian¬ 
golo;  è  una  città  tutta  moderna,  pe¬ 
rocché  non  ebbe  origine  che  nel  1760  ; 
fu  costrutta  dall’ ingegnere  francese 
Cornut,  sotto  il  regno  Sidi  Mohammed. 

Questa  città  è  fabbricata  sur  una 
spiaggia  arenosa  a  fondo  roccioso  ; 
le  sue  case  sono  regolari,  le  sue  strade 
diritte  e  comodissime,  benché  alquanto 
strette.  Essa  dividesi  in  due  quar¬ 
tieri,  1’  uno  che  contiene  la  cittadella, 
i  pubblici  stabilimenti,  il  palazzo  del 
governatore  e  le  residenze  dei  con¬ 
soli  e  dei  mercanti  europei  ;  questo 
quartiere  è  proprietà  dell’  imperatore. 
L’  altra  parte  della  città  è  abitata 
dai  Mori  e  dagli  ebrei  che  hanno  un 
quartiere  speciale,  detto  voillah ,  che 
la  polizia  chiude  di  nottetempo. 

Mogador  ha  per  cinta  delle  mura 
che  non  sono  nè  alte  nè  molto  ro¬ 
buste  ,  ma  che  bastano  per  proteg¬ 
gerla  dagli  assalti  dei  montanari  o 
degli  Arabi  della  pianura.  La  popo¬ 
lazione  è  da  13  000  a  15,000  anime, 
compresivi  4,000  ebrei  e  50  cristiani. 
Il  porto  è  formato  da  una  baia  che 
chiude  l’ isola  di  Mogador,  lontana 
da  terra  circa  due  miglia;  quest’i¬ 
sola  contiene  alcuni  fortini  e  una 
moschea,  il  cui  minareto  sfavilla  al 
sole. 

Mogador  è  circondata  da  dune 
mobili  che  offrono  uno  strano  aspetto 
quando  si  arriva  dall’  interno  :  si  di¬ 
rebbero  immense  batterie  piramidali 
costrutte  per  difendere  gli  accessi 
della  città.  Un  fìumicello  alimenta 
1’  acquedotto  che  fornisce  acqua  agli 
abitanti. 

I  dintorni  non  sono  che  desolate 
arene,  qua  e  là  si  vedono  giardini, 
ove  crescono  alcuni  legumi  e  pochi 
fiori.  Tutto  ciò  spunta  in  mezzo  alla 
sabbia ,  e  mostra  quanto  possa  fare 
il  lavoro  dell’ uomo  anche  in  un  paese 
così  sterile. 


I  FISI! 
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DI 

GIULIO  VERNE 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


LONGEVITÀ’. 

In  un  foglio  del  giornale  la  Patrie , 
che  mi  capita  a  mano,  leggo  quanto 
segue  : 

«  Vive  nel  contorno  di  Chàteau- 
du-Loir,  secondo  quello  che  racconta 
le  France  centrale,  un  individuo  mol¬ 
to  eccentrico.  Egli  si  chiama  Cocher, 
ha  quarant’  anni,  bel  viso,  volto  pia¬ 
cevole  ,  aspetto  robusto ,  e  di  tutto 
assennatamente  favella  :  ma  ha  una 
monomania  ben  singolare.  Pensando 
di  dover  vivere  novecento  anni,  vuol 
fare  risparmi  grandi  nei  primi  quattro 
secoli  della  sua  vita  ,  onde  poi  cam¬ 
pare  a  bell’agio  gli  altri. 

«  Perciò  s’è  ridotto  a  non  vestirsi 
più  di  altro  che  delle  pelli  degli  anU 
mali  morti  e  gettati  sui  letamai ,  a 
dormire  sulla  paglia  in  fondo  a  una 
cantina,  e  s’è  avvezzato  a  cibarsi  d'o- 
gni  cosa  che  trovi,  senza  pur  darsi 
la  briga  di  far  cuocere  gli  alimenti. 

«  Per  tal  modo  è  venuto  a  trovar 
gustosi  i  cibi  più  ripugnanti  e  peri¬ 
colosi. 

«  Nei  quindici  o  vent’anni  che  sono 
trascorsi  da  che  egli  mena  questa 
vita  singolare ,  una  sola  volta  è  ca¬ 
duto  ammalato,  con  tante  mater  ie  ve¬ 
lenose  che  ha  potuto  e  dovuto  ingo¬ 
iare;  onde  i  medici  hanno  dichiarato 
che,  novello  Mitridate,  egli  resiste  ai 
veleffi. 

«  Quest’uomo  è  conosciuto  in  paese 
alla  distanza  di  dieci  leghe  intorno, 
e  gira  per  la  campagna  dove  tutti 
gli  fanno  buon  accoglimento:  ma, 
cosa  bizzarra,  i  cani  lo  sentono  ve¬ 
nir  da  lontano  e  latrano  furiosamente, 
e  i  cavalli  si  agitano  quando  egli  si 
accosta  come  fanno  ali’accostarsi  del 
lupo.  Egli  ha  un  carattere  molto  dol¬ 
ce,  frequenta  i  mercati ,  ciarla  fra  i 
crocchi,  s’informa  delle  novità,  ed  è 
in  giornata  delle  cose  politiche  più 
di  tanti  che  leggono  quotidianamente 
i  giornali. 

«  È  questa  una  delle  esistenze  più 
singolari  che  mai  siansi  conosciute. 
I  particolari  testé  riferiti  son  noti  in 
tutta  la  provincia  di  Ohàteau-du-Loir, 
ed  ognuno  qui  ne  può  far  fede,  » 

Ti  dico  sinceramente,  lettore,  che 
la  prima  idea  che  mi  è  saltata  in 
mente  dopo  questa  lettura,  idea  che 
forse  sarà  saltata  in  mente  anche 
a  te ,  si  è  che  T  uomo  singolare  che 
crede  di  dover  vivere  novecento  anni 
e  si  regola  corrispondentemente  in 
così  strano  modo,  aitro  non  sia  che 
un  puro  e  semplice  trovato  del  gior¬ 
nale,  un  canard,  come  tecnicamente 
si  dice.  Il  giornalista  ingegnoso  deve 
pure  di  tratto  in  tratto,  oltre  al  con¬ 
sueto  pascolo  di  furti  ed  assassini 
ed  omicidi  ed  uxoricidi  per  gelosie , 
e  suicidi  per  amore ,  e  serpenti  di 
mare  di  varie  forme  e  dimensioni, 
venir  fuori  con  qualche  cosa  di  nuovo, 
e  un  uomo  che  s’  è  fitto  in  capo  di 
I  vivere  novecent’anni  e  si  mise  in  sul 


risparmio  per  la  vecchiaia  può  es¬ 
sere  un’invenzione  abbastanza  origi¬ 
nale. 

Ma  non  è  impossibile  pure  che  l’uo¬ 
mo  esista,  ed  allora  possono  correre 
due  spiegazioni. 

La  prima  è  che  questo  signor  Co¬ 
cher  sia  in  cervello  a  un  dipresso 
come  gli  altri  uomini,  ma  che,  tor¬ 
mentato  dalla  smania  di  far  parlare 
di  sè,  non  trovando  altro  spediente 
più  semplice,  si  sia  appigliato  a  que¬ 
sto. 

Ogni  uomo  generalmente  in  tutto 
il  mondo  civile  e  segnatamente  in 
Francia  ha  più  o  meno  gusto  di  far 
parlar  di  sè  ,  e  talvolta  il  gusto  si 
converte  in  desiderio  ardente,  ed  in 
isinania  vera ,  senzachè  per  questo 
l’uomo  si  possa  considerare  come  tocco 
nel  cervello.  E  allora,  quando  i  mezzi 
regolari  non  soccorrono ,  si  vengono 
invocando  gli  eccezionali,  e  si  scende 
bel  bello  agli  estremi.  Qualche  mese 
fa  i  giornali  di  Francia  hanno  par¬ 
lato  di  un  cotale  che  s’  era  ridotto 
nelle  foreste  dell’Aveyron  a  farla  da 
selvaggio ,  e  intanto  si  faceva  foto¬ 
grafare:  ora  viene  il  signor  Cocher 
che  potrebbe  benissimo  aver  inven¬ 
tata  la  reclame  alla  longevità,  come 
il  suo  predecessore ,  di  cui  ho  par¬ 
lato  testé,  ha  trovato  la  réclame  al 
selvaggio,  ed  altri  prima  all’ umani¬ 
tario,  al  filantropo,  al  socialista,  ecc. 
ecc.  In  tal  caso  resterebbe  da  cercare 
quale  spediente  adoperi  il  signor  Co¬ 
cher  per  far  latrare  i  cani  da  lon¬ 
tano  ,  e  mettere  in  agitazione  i  ca¬ 
valli. 

Ma  può  darsi  benissimo  pure  che 
il  signor  Cocher  sia  in  buona  fede  e 
preso  da  vera  monomania,  compati¬ 
bilissima,  per  quanto  strana,  con  un 
indiscreto  giudizio  in  tutto  il  resto. 

Se  la  cosa  è  così,  e  se  il  signor 
Cocher  può  fare  qualche  lettura  e 
pigliare  in  mano  il  volume  del  Buf¬ 
fon,  che  per  molta  gente  è  sempre  il 
codice  delle  cognizioni  intorno  alle 
cose  della  storia  naturale,  trova  certo 
in  esso  contrastata  la  sua  speranza, 
anzi  condannata  del  tutto. 

Il  Buffon  crede  bene  che  gli  uomini 
abbiano  potuto  vivere  novecento  anni 
anticamente,  ma  ritiene  oggi  tal  cosa 
affatto  impossibile  ;  e  ragiona  sul  fatto 
scientificamente. 

Egli  dice  che  prima  del  diluvio  la 
terra  era  meno  salda  e  compatta  che 
non  oggi  e  solo  da  poco  tempo  allora 
operava  la  gravità  ;  quindi  anche 
l’uomo  in  quel  tempo  aveva  un  corpo 
più  duttile ,  più  pieghevole ,  più  su¬ 
scettivo  di  estensione,  il  quale  perciò 
poteva  crescere  per  un  tratto  di  tem¬ 
po  molto  più  lungo  :  non  arrivava  al¬ 
lora  T  uomo  alla  pubertà  che  in  sui 
centotrenta  anni,  mentre  oggi  vi  ar¬ 
riva  ai  quattordici ,  e  perciò  si  in¬ 
tende  come  durando  oggi  novantqtto 
anni  la  vita  umana ,  dovesse  avere 
allora  una  durata  d’anni  novecento- 
dieci  ! 

In  vero  oggi  le  cose  non  vanno  più 
così,  e  le  piu  diligenti  ricerche  in- 
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torno  alla  Umana  longevità  condus¬ 
sero  a  questa  conclusione  che  nissun 
uomo  al  nostro  tempo  è  arrivato  alla 
età  di  dugento  anni.  Il  caso  di  mag¬ 
gior  longevità  al  tempo  nostro  in  Eu¬ 
ropa  è  riferito  da  Haller,  d’un  uomo 
morto  in  età  di  centosessantanove 
anni  ;  egli  si  chiamava  Enrico  Jen- 
kins,  ed  era  nato  in  Inghilterra  nella 
contea  di  York  ;  ma  il  fatto,  a  detta 
dello  stesso  dotto  fisiologo,  è  dubbio. 
Nel  grande  dizionario  delie  scienze 
mediche  trovo  registrato  il  fatto  di 
Giuseppe  Surrington ,  che  morì  in 


Norvegia,  presso  Bergen,  nel  1797,  in 
età  di  centosessant’ anni,  lasciando  a 
piangerlo  due  figli  maschi,  uno  vec¬ 
chio  di  centotrè  anni,  l’altro  fanciullo 
di  nove  anni  ! 

È  cosa  indubitata  che  Tommaso 
Parr,  inglese ,  visse  in  buona  salute 
fino  all’età  di  centocinquantadue  anni, 
ed  oltre  ancora  avrebbe  potuto  vi¬ 
vere.  Egli  era  un  povero  contadino 
del  Yorksire,  presso  il  paese  di  Gal¬ 
les,  ed  avea  veduto  succedersi  iiove 
sovrani.  Il  conte  Tommaso  di  Arun- 
del  e  di  Surrey  lo  portò  a  Londra, 


e  lo  presentò  a  corte  come  una  ra¬ 
rità.  Il  re  Carlo  I  lo  accolse  amore¬ 
volmente  e  mostrò  interessamento  per 
lui,  onde  i  cortigiani  lo  fecero  man¬ 
giare  soverchiamente  e  bere,  e  mori 
d’indigestione  :  il  giorno  della  sua 
morte  egli  compiva  centocinquantadue 
anni  e  nove  mesi. 

Harey,  medico  di  Carlo  I,  esaminò 
i  visceri  di  Parr,  e  ne  diede  raggua¬ 
glio. 

«  Alla  sua  morte,  dice  egli,  seguita 
addì  16  novembre  1685,  trovai  il  cor¬ 
po  piuttosto  pingue,  il  petto  ampio  e 


Rovine  di  Girgenti. 


peloso,  i  polmoni  distesi  per  copia  di 
sangue,  il  cuore  ampio  e  fibroso.  Le 
cartilagini  dello  sterno  non  erano  os¬ 
sificate  come  sono  così  spesso  nei  vec¬ 
chi  ,  ma  molli  e  cedevoli  ;  i  visceri 
erano  sani  e  robusti,  specialmente  lo 
stomaco ,  sebbene  egli  lo  affaticasse 
giorno  e  notte  :  non  traccia  di  ma¬ 
terie  pietrose  nè  nei  reni  nè  nella 
vescica,  milza  piccola ,  cervello  otti¬ 
mamente  sano.  Insomma ,  tutte  le 
parti  interne  erano  in  istato  tanto 
buono  che  la  sua  morte,  seguita  po¬ 
chi  istanti  dopo  un  buon  pasto  ,  non 
si  può  attribuire  che  al  mutamento 
di  aria  e  di  regime....  » 

I  casi  di  vita  protratta  fino  ai  cento 
anni  ed  oltre  sono  oggidì  abbastanza 


frequenti,  se  si  deve  dar  fede  ai  gior¬ 
nali  che  molto  spesso  ne  riferiscono: 
ma  bisogna  avvertire  che  i  vecchi 
hanno  molta  tendenza,  al  di  là  di  un 
certo  tratto,  ad  accrescersi  il  numero 
degli  anni,  e  fare  un  po’ vanitosa¬ 
mente  pompa  della  loro  età.  Statisti¬ 
che  a  dovere,  per  quanto  io  mi  sap¬ 
pia ,  in  Italia  oggi  non  esistono  in 
proposito. 

^  In  Francia,  su  trentasei  milioni 
d'  abitanti ,  appena  si  trovano  cento¬ 
cinquanta  vecchi  dai  novantotto  ai 
cento  anni,  vale  a  dire  uno  ogni  du- 
gentoquaranta  mila. 

Secondo  i  dati  certissimi  del  cen¬ 
simento  inglese  del  1852 ,  sopra  una 
popolazione  di  diciotto  milioni  per 


l’Inghilterra,  e  il  paese  di  Galles,  non 
si  trovarono  che  trentuno  individui 
maschi  e  sessantadue  femmine  morti 
d°Pp  i  cento  anni,  e  dei  due  cente¬ 
nari  più  vecchi,  un  uomo  aveva  cen¬ 
tonove  anni ,  ed  una  donna  cento- 
dieci.  (1) 

{Continua). 

M.  Lessonà. 

(1)  Revue  briiannique,  giugno  1858. 
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LA  STORIA 

DI  UNA  CAPINERA 

di  G.  VERGA. 

I  nostri  lettori  hanno  avuto  le 
primizie  eli  questo  squisito  rac¬ 
conto.  Pubblicato  ora  in  un  ele¬ 
gante  volume  (L.  2),  esso  ha  de¬ 
stato  un  vero  entusiasmo  nel  pub¬ 
blico  e  nella  critica.  Dai  nume¬ 
rosi  articoli  pubblicati  in  un  gran 
numero  di  giornali  italiani  e  stra¬ 
nieri  ,  ci  piace  fare  i  seguenti 
estratti  : 

.  Novella  non  meno  originale  che 

poetica  ,  si  solleva  dalla  massa  delle 
volgari  insulsaggini  che  si  chiamano 
romanzi. 

( Athenceum  di  Londra). 

. Questo  libro  è  una  buona  azione; 

ci  ha  commosso ,  ci  ha  fatto  anche 
pensare....  È  un  bel  lavoro  d’arte  che 
promette  nel  Verga  uno  scrittore  po¬ 
polare  conveniente  ai  tempi....  Chi  ha 
cominciato  di  questa  maniera,  merita 
di  essere  conosciuto  da  tutta  Italia.... 

P.  Valussi. 

[Giornale  di  Udine). 

.  È  l’autore  di  questo  bellissimo 

racconto  un  giovane  siciliano....  Ab¬ 
biamo  letto  queste  modeste  pagine 
con  tanta  commozione ,  quanta  da 
lungo  tempo  nessun  libro  più  ci  aveva 
prodotto:  abbiamo  palpitato,  abbiamo 
sofferto  colla  povera  monachella:  ab¬ 
biamo  pianto ... 

,  V.  Bersezio. 

( Gazz .  Piemontese). 

.  Le  poche  ore  passate  leggendo 

codeste  lettere  scritte,  ad  un’amica  da 
una  povera  monachella  sicdiana,  fu¬ 
rono  di  quelle  che  non  iscorderò  mai: 
ore  di  commozione  e  di  affetto.  Po¬ 
vera  Maria!  io  ho  seguito  tutto  il  pro¬ 
cedere  del  tuo  amore  infelice,  ho  con¬ 
tate  le  tue  lagrime,  dalla  casa  paterna 
alle  torture  del  chiostro,  e  i  tuoi  su¬ 
premi  deliri  mi  conturbarono  come  in 
quel  tempo  che ,  dodicenne ,  leggevo 
f  Ildegonda  del  Grossi.  La  storia  di 
una  capinera  è  infatti  un  romanzo 
intimo,  bello  per  verità  di  passione, 
affettuosa  semplicità  di  stile,  e  pu¬ 
rezza  di  lingua;  uno  di  que’libri  che 
fanno  benedire  chi  li  ha  scritti. 

C.  R.  Barbiera. 

[La  Scena). 

% .  Stupendo  è  questo  dramma  in¬ 

timo....  Rare  volte  abbiam  letto  un 
diario  più  naturale,  più  vero.  Il  qua¬ 
dro  non  manca  di  alcuna  peripezia, 
alcuna  di  quelle  sfumature  indispen¬ 
sabili  per  simili  drammi  intimi....  L’arte 
vi  è  davvero  sopraffina  e  squisita,  la 
forma  assai  corretta. 

R.  Colucci. 

( La  Sentinella  di  Napoli). 


.  Questo  romanzetto  meriterebbe 

d’essere  tradotto  in  tedesco....  Il  Ver¬ 
ga  ha  genio  di  romanziere,  sentimento 
poetico,  arte  incantevole  di  dipin¬ 
gere . 

L.  Assing. 

(L '  Abendpost  di  Vienna)- 

.  Leggendo  questa  storia  dolente 

ti  senti  il  cuore  Commosso  e  sei  sfor¬ 
zato  alle  lagrime.  È  il  trionfo  del¬ 
l’arte.  —  In  essa  un  tema  oltre  ogni 
dire  diffìcile  e  nel  quale  si  corre  ri¬ 
schio  grandissimo  di  cadere  in  ripeti¬ 
zioni  e  di  annoiare  il  lettore,  il  gio¬ 
vane  letterato  mostra  una  rara  va¬ 
lentia  :  si  può  dire  che  ogni  parola 
■  racchiuda  un  sentimento  ed  un  affetto 
diverso,  che  ti  si  imprime  profonda¬ 
mente  nell’animo,  tanto  sono  vivaci  i 
colori  coi  quali  è  tratteggiato. 

[Nuova  Roma). 

.  Il  Verga  è  un  autore  di  primo 

ordine,  che  si  rivela  senza  strepito  e 
senza  ccdpi  di  gran  cassa;  vale  a  dire 
come  può,  sa  e  deve  rivelarsi  un  me¬ 
rito  vero  ed  incontestabile.  Egli  vi 
presenta  modestamente  due  libri  — 
due  libri  in  cui  ha  trasfuso  tutta  la 
sua  anima  gentile ,  ardente  ed  emi¬ 
nentemente  artistica  —  e  vi  dice  : 
leggeteli.  Ed  io  li  ho  letti,  e  trovo 
inutile  dissimularvi  che  ne  fui  entu¬ 
siasmato....  La  semplicità  è  la  loro 
caratteristica  più  spiccata,  il  loro  pre¬ 
gio  primissimo  la  verità.  C’  è  cuore 
tanto,  ed  uno  stile  aureo....  sembra 
che  somigli  a  quelle  care  ed  ingenue 
melodie  belliniane,  che  vi  scendono 
al  cuore,  e  vi  commovono  soavemente 
e  vi  fanno  piangere  senza  rattristarvi. 

Carlo  D’Ormeville. 

[Pungolo  di  Milano). 


Dello  stesso  autore  è  uscito 
pure  un  nuovo  romanzo  :  Èva 
(Lire  3)  che  fa  ugualmente  molto 
rumore,  ed  essendo  di  genere  af¬ 
fatto  diverso  di  quello  si  affet¬ 
tuoso  e  domestico  della  Capinera , 
destò  le  più  vivaci  polemiche  nel 
campo  letterario. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


NE  ABBIAMO  ANCHE  NOI  !  —  Si  Sa 
quali  divertenti  pretese  abbiano  i 
Marsigliesi  a  proposito  della  loro  città 
natale.  Uno  di  questi  graziosi  pro¬ 
venzali,  andato  a  visitare  Parigi  in 
ogni  suo  dettaglio ,  aveva  messo  in 
pratica  il  precetto  d’Orazio  :  Nil  mi¬ 
ravi.  Per  quanto  i  suoi  amici  voles¬ 
sero  trascinarlo  dai  Campi  Elisi  al 
Luxeinbourg,  dal  Louvre  alla  Made- 
leine  egli  restava  impassibile. 

Senza  battere  palpebre  egli  ripe¬ 
teva  «  Eh  !  noi  a  Marsiglia  abbiamo 
ben  meglio  di  tutto  questo.  » 

I  suoi  amici,  stanchi  e  ristucchi, 
per  iscuotere  coll’ultimo  tentativo  la 
sua  indifferenza  lo  condussero  a  ve¬ 
dere  i  fratelli  Siamesi  ;  e  là  dimentico 
della  promessa  fattasi  non  seppe  re¬ 
primere  un  grido  d’ammirazione:  ma 
poscia  pentito  dell’MA  /  che  s’era  la¬ 
sciato  sfuggire,  tornando  impassibile 
soggiunse  : 

—  È  veramente  straordinario  lo 
confesso  :  però  anche  a  Marsiglia  ne 
abbiamo  due  così  ci  me  questi,  ma 
essi  non  sono  che  dipinti. 

* 

*  * 

Vero  eroismo.  —  Mirabeau  e  Sie- 
yès  discutevano  insieme  sulle  morti 
celebri  che  la  storia  ci  narra.  Mi¬ 
rabeau  parlò  un  pezzo  ,  colla  sua 
consueta  eleganza ,  del  pugnale  di 
Lucrezia ,  della  cicuta  di  Socrate , 
della  spada  di  Catone.  —  Avete  par¬ 
lato  egregiamente,  gli  disse  Sieyès , 
ma  quei  grandi  personaggi  erano  so¬ 
stenuti  da  grandi  passioni.  Essi  atti¬ 
ravano  su  di  loro  lo  sguardo  di  tutto 
un  popolo,  e  potevano  udire  anticipa¬ 
tamente  gli  elogi  della  posterità.  Io 
poi  conosco  una  morte  nella  quale 
entra  forse  anche  maggior  forza  d’a¬ 
nimo  e  gradezza,  e  che,  ciò  non  per¬ 
tanto,  va  distinta  per  una  più  grande 
semplicità.  —  Oh  !  ditemi  quale  dunque 
esclamò  Mirabeau.  —  È  la  morte  di 
un  povero  soldato  mutilato  dalla  mi¬ 
traglia  sul  campo  di  battaglia ,  che 
vien  gittato  in  un  carretto  di  cui 
ogni  scossa  gli  cagiona  orribili  pati¬ 
menti  ;  poi  abbandonato  in  uno  spe¬ 
dale,  senza  l’aiuto  di  un  chirurgo  che 
ne  medichi  le  ferite,  senza  uno  strac¬ 
cio  di  tela  per  istagnare  il  suo  'san¬ 
gue  ,  senza  un  bicchier  d’  acqua  per 
ismorzare  la  sua  sete;  che  è  vissuto 
oscuro,  ignoto,  e  che  muore  egual¬ 
mente,  lontano  dai  suoi  congiunti, 
senza  amici,  senza  consolazioni,  senza 
soccorsi...  e  che  muore  senza  lagnar¬ 
si  !  —  Ah!  esclamò  Mirabeau,  po¬ 
trebbe  darsi,  che  aveste  ragione. 

*  • 

Da  galeotto  a  marinaro.  —  0 
Giulia,  esclamava  con  atto  sentimen¬ 
tale  un  giovane  innamorato,  la  prima 
volta  che  voi  mi  direte  delle  parole  così 
sconsolanti ,  io'  mi  ucciderò  ai  vostri 
piedi.  —  E  la  seconda  volta?  — chiese 
la  fanciulla. 
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LA  TOMBA  NEL  BUSENTO 


TB  J±.  I-.  LATA 

di  A,  V.  PLATEN.  tradotta  dal  tedesco  da  Arnaldo  Marin. 


OENNO  S  T  O  Ft  I  O  O. 

A  Costantino  che  vinti  i  competitori ,  era  rimasto  unico  signore  di  tutta  la  romana  monarchia,  ed  avea 
trasnortata  a  Bisanzio  la  sede  dell’impero,  succedettero  vari  imperatori,  fra  i  quali  Teodosio.  Questi  inorine!  395, 
dono  aver  diviso  l’impero  fra  due  suoi  figli,  Arcadio,  cui  fu  assegnato  l’Oriente,  ed  Onorio  ch’ebbe  1  Occidente. 

Fu  ventura  per  Onorio  l'avere  a  sostenitore  del  regno  Stilinone,  espertissimo  e  prode  soldato.  —  In  quel  tempo, 
Alarico  re  dei  Visigoti,  o  Goti  occidentali,  profittò  di  favore v.o  e  occasione  per  precipitarsi  sulle  provinole  dette  poi 
le  Venezie.  Roma  tremò.  Onorio  fortificossi  a  Ravenna,  e  Stilicone,  quantunque  non  vincitore  sul  campo,  seppe 
tener  a  bada  gli  invasori,  seducendone  coll’oro  gran  parte.  Alarico  sdegnato  ritirossi  oltre  1  Alpi  (403),  meditando 

Succedette  un’invasione  di  Vandali,  Svevi ,  Alani  e  Goti  condotti  da  re  Radagasio  (406),  furono  da  Stilicone 

vinti  presso  Firenze  e  cacciati  d’  Italia.  .  ,.  ,  , 

Ritornò  Alarico  coi  Visigoti;  invano  un  sacerdote  tentò  arrestare  il  barbaro  nel  suo  cammino  di  devastazione  ; 
Alarico  rispose:  «  Un  Dio  mi  dice,  ch’io  devo  struggere  Roma!  »  Vi  giunse  infatti,  e  cinse  la  citta  d  assedio. 

Mentre  ciò  avveniva,  infinite  orde  di  barbari  di  diverse  razze  inondarono  la  Germania,  la  Gallia,  spingen¬ 
dosi  fino  ai  Pirenei,  che  poi  varcarono.  L’impero  d’Occidente  si  sfasciava;  a  poco  a  poco  Onorio  perdeva  la  Bret¬ 
tagna,  quasi  tutte  le  Gelile ,  la  Spagna.  L’impero  d’Occidente  era  ridotto  ormai  alla  sola  Italia  ; ;  contrastati  da 
sempre  nuovi  invasori  i  rimasugli  delle  limitrofe  provinole  perdute  ;  universa  e  il  disordine;  distruttala  disciplina, 
spenta  ogni  virtù;  il  vizio  e  la  violenza  trionfanti.  Stava  per  cominciare  1  epoca  delie  lotte  tra  i  Barbari,  che 

si  disputarono  poi  le  membra  del  gran  colosso  caduto.  ...  ,  ,  ,  „ 

Roma  comprò  coll’oro  la  pace  da  Alarico.  Non  mantenne  però  i  patti;  e  A  anco  che  s  era  nel  frattempo 
ritirato  in  Etraria,  sdegnato  cinse  Roma  di  nuovo  assedio ,  e  presala  la  innondò  di  stragi  e  di  sangue ,  abban¬ 
donandola  al  saccheggio  e  alle  fiamme.  .  ,  ,  ,  .  ,  , 

Sazio  di  vendetta,  Aiarico  mosse  verso  l’Italia  meridionale  ;  lo  seguiano  la  desolazione  e  lo  spavento; -  ma  lo  colpì  a 

Cosenza  la  morte.  Fu  sepolto  dai  Goti  con  grandissimi  onori-  -  Onde  rimanesse  ignoto  a  tutti  i  luogo  della 

sepoltura,  e  l’avidità  d’alcuno  non  giungesse  a  profanare  la  tomba  del  giovane  eroe,  essi  deviarono  le  acque  dui 
vicino  torrente  che  pare  fosse  il  Busento;  e  scavata  nel  letto  la  fossa,  vi  calarono  il  re  sul  dorso  del  suo  destriero, 
cìiU’armi,  lo  scettro?  e  la  corona  d’oro,  e  i  suoi  tesori;  indi  ricondotte  le  acque  nell’ antico  letto,  uccisero  coloro 

che  aveano  lavorato  intorno  alla  fossa.  .  ,  ..  ,  ~ 

Ataulfo  parente  d’  Alarico ,  e  al  quale  questi  prima  di  morire  avea  affidato  il  comando  dei  Goti,  li  ricon¬ 
dusse  verso  Roma.  Di  là  passarono  nella  Gallia  meridionale,  ove  l’imperatore  di  Bisanzio  avea  loro  proposto  di 

PF if tioìTtad 'tede sco  Augusto  conte  di  Platen  ,  che  percorse  tutta  l’Italia,  che  molto  scrisse  sui  monumenti,  le  me¬ 
morie  e  le  bellezze  sue,  e  che  morì  a  Siracusa  nel  dicembre  1835,  trasse  dalla  morte  e  dalla  sepoltura  d  Ala¬ 
rico  l’argomento  d’una  Ballata  (scritta  nel  1820),  di  cui  offro  ai  lettori  una,  se  non  bella,  fedele  traduzione,  nella 

quale  volli  imitare,  per  quanto  era  possibile,  il  metro  del  verso  tedesco  .  ,  , 

Q  Una  illustrazione  del  fatto  descritto  è  il  bel  disegno  del  prof.  Baur  di  Dusseldorf  Vi  si  vede  nel  fondo  della 

fossa  scavato  nel  letto  del  torrente  il  cavallo,  da  alcuni  soldati  legato  alle  assi,  che  formano  le  quattro  pareti 
del  sepolcro-  su  alcune  scale  a  piuoli  appoggiate  alle  rive  stanno  donne  piangenti  ed  altri  guerrieri  goti,  che 
collocano  sul  cavallo  il  cadavere  d’Alarico,  col  manto  reale,  lo  scudo,  la  spada,  la  lancia;  nella  parte  superiore 
del  disegno  son  figurati  altri  Goti ,  che  dalla  riva  contemplano  la  mesta  cerimonia. 
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Poco  lunge  da  Cosenza,  -  sulla  riva  del  Busento, 

Nel  silenzio  della  notte  -  s’  alza  un  canto  di  lamento  : 
Lo  van  Tonde  ripetendo,  -  lungo  il  lido  echeggia  ancor. 

E  di  Goti  valorosi,  -  sulle  rive  del  torrente, 

Le  ner’ombre  a  schiere  a  schiere  -  vanno  errando  mestamente: 
Esse  piangono  Alarico,  -  degli  eroi  l’eroe  miglior 

•  Troppo  presto,  mentre  ancora  -  gioventù  gli  sorridea, 
E  il  crin  biondo  inanellato  -  sul  fort’  òmero  cadea, 
Lunge,  ahi  !  lunge  dalla  patria  -  l’han  dovuto  seppellir. 

Ed  a  gara  i  valorosi  -  sulla  riva  del  Busento, 

Deviar  volendo  il  fiume,  -  si  schieraro  a  cento  a  cento, 
Ed  a’  flutti  spumeggianti  -  un  novello  letto  aprir. 


Nella  fossa  priva  d’onde  -  fu  il  sepolcro  indi  scavato  ; 
D’Alarico  nel  profondo  -  fu  il  cadavere  calato: 

Lo  calar  coll’armatura,  -  sovra  il  dorso  del  destrier; 

E  di  terra  han  ricoperto  -  poscia  il  duce  e  le  superbe 
Armi  sue  e  i  suoi  tesori;,-  onde  Taighe  e  le  folTerbe 
Ricrescessero  ondeggianti  -  sulla  tomba  del  guerrier. 

La  mest’  opera  compita,  -  deviate  nuovamente 
Dalle  nuove  anguste  rive  -  furon  T  acque  del  torrente: 
Nell’  antico  letto  T  onde  -  del  Busento  spumeggiar. 

E  cantò  d’uomini  un  coro  :  -  «  Dormi  in  pace,  eroe  sovrano 
«  Nella  pompa  tua  regale;  -  nè  giammai  d’alcun  Romano 
«  Dee  l’abietta  cupidigia  -  la  tua  tomba  profanar!  »  - 

Sì  cantarono  ;  e  i  lor  inni  -  ripetuti  mestamente, 
Nell’  esercito  de’  Goti  -  nsuonavan  lungamente. 

Tu  li  reca,  onda  sonora,  -  tu  li  reca  a  tutti  i  mar  ! 
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STORIA  NATURALE 

L  ’  ACERO- 

Le  Àcerinee  comprendono  il  solo 
genere  Acer,  Negundo  Mondi  e  Do¬ 


ti  ine  a  Hamilton.  L’  acero  campestre 
(oppio ,  albero  da  vite,  acero)  si  col¬ 
tiva  per  sostenere  le  viti  e  darne  le 
foglie  al  bestiame  ,  specialmente  pe¬ 
corino.  Il  legno  dell’acero  plautanoi- 
des  (Acero  riccio ,  piè  d’  oca  ,  plata- 


naria,  platano  acquatico)  e  dell’acero 
pseudoplatanus  (acero  fico,  sicomoro) 
è  ricercato  dagli  stipettai  che  for¬ 
mano  con  essi  diversi  lavori.  Dalle 
incisioni  fatte  all'Acero  saccharinum 
cola  un  sugo  dolcigno  che  serve  alla 


L’ACERO  del;lo  ZUCCARO. 


estrazione  dello  zucchero  ed  alla  pre¬ 
parazione  di  bevande  alcooliche.  Tutte 
poi  le  specie  nominate,  meno  l’Acero 
campestre,  sono  grandi  alberi  piantnti 
spesso  per  pubblici  e  privati  viali. 
Lo  stesso  si  dica  del  Negundo  (adéro 
americano ,  negondo)  che  un  tempo 


consideravasi  come  una  specie  di  Acer 
e  che  fu  eretto  in  genere  da  Mònch. 
La  scorza  di  alcuni  generi  dicesi 
astringente  e  capace  di  fornire  alla 
tintura  dei  colori  rossi  bruni  o  gialli. 
Gli  aceri  hanno  a  prima  vista  una 
rassomiglianza  coi  platani,  ma  se  ne 


distinguono  per  le  loro  foglie  opposte 
e  pei  frutti  saramoidi.  Le  Acerine 
che  mancano  nell’  Africa  e  in  gene¬ 
rale  nell’emisfero  Sud,  abitano  l’Eu¬ 
ropa,  il  nord  dell’America  e  dell’In¬ 
dia  e  le  temperate  parti  dell’Asia. 


PICCOLA  POSTA. 

F.  P.  Ostiano.  Non  abbiamo  ricevuto  ; 
non  possiamo  dirle  cosa  alcuna  senza  averlo 
letto.  — F.  P.  Cremona.  Non  crediamo  pub¬ 
blicarli,  ed  ella  ce  ne  deve  esser  grato.  —  D. 
G.  C.  Caltanisetta.  Ci  duole  dover  dire  di 
no  a  lei  e  a  gentile  signorina.  —  C.  B.  Por¬ 
denone.  Abbiamo  ricevuto  le  quattro  copie, 
grazie  ;  vedremo  in  seguito  se  si  potrà  a- 
derire  al  suo'  desiderio  ;  abbiamo  poi  rice¬ 
vuto  anche  la  sua.  —  B.  P.  M.  Napoli. 
Abbiamo  letto  le  Escursioni  estive  e  ne 
siamo  rimasti  molto  contenti. 


INDOVIMELLO 

Fior  mi  dirai  se  nominar  mi  senti. 

Ma  al  vedermi  dirai  che  non  son  fiore  ; 
La  mia  soavità  tira  le  genti. 

Son  cara  a  tutti,  e  non  ispiro  odore. 

S.  G.  N. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  250: 
Zeno-crate. 


E.  Brunetti,  Gtrtntt. 
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...1...man0SCrittÌ  ^evono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 
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CASCATA  DEL  LEHMBACH 

AFFLUENTE  DELLA  YIÈGE. 

Nel  Monte  Rosa,  da  cui  è  presa  la 
veduta  che  vi  presentiamo,  vi  è  un 
villaggio,  centro  d’escursioni  alpine, 
che  si  noma  Zermatt ,  ed  è  appunto 
il  quartiere  generale  del  Club  Alpino 
inglese  che  1’  ha  arricchito  di  buoni 
alberghi  che  offrono  i  comodi  delle 
grandi  città  in  mezzo  a  un  cavo  di 
rupi  e  ghiacci.  Questo  albergo  è  nella 
valle  della  Yiège. 

Si  entra  nella  valle  della  Yiège  da 
Yispach,  piccola  città  situata  sul  Ro¬ 
dano,  ove  mette  capo  anche  la  strada 
del  Sempione.  Da  Yispach  a  Zermatt 
ci  sono  nove  ore  di  cammino.  In  due 
ore  si  arriva  a  Staldei^  Presso  a 
questo  villaggio,  la  valle  si  ristringe 
e  si  divide  in  due  rami,  uno  dei  quali 
attraversa  il  passo  di  Monte  Moro 
passando  per  Saas,  l’altro  il  passo  di 
San  Teodoro  sopra  Zermatt.  Una 
grossa  cresta  separa  i  due  rami,  cioè 
la  cresta  di  Saas,  o,  come  dicono  i 
Vallesani  ,  il  Saasgrat.  La  cresta 
gareggia  d’altezza  collo  stesso  Monte 
Rosa.  Le  rive  della  Viège  sono  ge¬ 
neralmente  ristrette,  ma  le  montagne 
che  la  incassano  si  allontanano  ad 
intervalli  sufficienti  a  dar  luogo  a 
ridenti  villaggi ,  a  San  Niccola ,  a 
Breitmatt,  a  Herbringen,  a  Randa, 
a  Tàsch.  San  Nicola  è  il  più  consi- 
siderevole  di  que’  comuni ,  e  Randa 
il  più  pittoresco.  Il  loro  aspetto  in¬ 
dica  generalmente  una  vita  faticosa 
e  poca  agiata  ;  tuttavia  la  bellezza 
del  luogo  attrae  lo  sguardo.  Randa 
sopratutto  occupa  una  posizione  su¬ 
perba.  Ci  si  vede  una  chiesa  bianca 
costrutta  sulla  vetta  d’  una  morena  , 
e  che  domina  le  casette  aggruppate 
all’  intorno  sotto  la  sua  egida  ;  la 
Yiège  si  spande  a’  suoi  piedi  nella 
prateria,  e  sulla  riva  sinistra,  molto 
al  disopra  della  guglia,  discende  scin¬ 
tillante  il  ghiacciaio  di  Weisshorn. 
La  valle  si  restringe  più  insù  per 
allargarsi  di  nuovo  a  Tàsch  e  dar 
luogo  a  più  estese  praterie.  Vi  si 
ammira  l’eccellente  sistema  di  infan- 
gamento  (immaginato  dall’ingegnere 
Venetz)  per  trattenere  i  torrenti  delle 
Alpi  in  un  letto  permanente.  Sono 
semplici  dighe  di  pietra ,  dirette  ob- 
bliquamente  nel  verso  della  corrente, 
in  modo  da  ricondurla  sempre  nel 
letto  eh’  ella  tende  ad  abbandonare. 
Le  acque  sono  costrette  a  seguire 
costantemente  la  medesima  direzione; 
la  melma  che  tengono  sciolta  e  so¬ 
spesa  si  deposita  a  riparo  delle  dighe, 
ed  essendo  d’ una  rara  fecondità,  si 
copre  di  erbaggi,  non  appena  il  fiume 
va  calando. 


SCIARABÀ. 

Han  gli  augelli  il  primier  senza  il  secondo, 
L’uomo  ha  il  secondo  senza  il  mio  primiero; 
Ma  gli  uni  e  1’  altro  privi  dell  'intero 
Non  potrebbero  esistere  nel  mondo. 

Spigaz.  della  Sciarada  a  pag.  272: 
Viola. 

(  Strumento  musi  cale). 


ZOOLOGIA 

CASOARO  DELLA  NUOVA  OLANDA. 

IJN  ICA  AUSINO  E  IL  SII©  PAPA’ 

B.  Papà,  guarda,  nell’  Illustrazione. 

P.  Che  vi  è? 

B.  Una  bestia  grossa,  grossa,  più 
del  tacchino  che  è  nel  cortile. 

P.  Lascia  vedere. 

B.  Io  T  ho  preso  per  uno  struzzo , 
ma  qui  c’  è  scritto  invece  :  Casoaro 
della  Nuova  Olanda.  Oh  che  sorta  di 
bestia  la  è  codesta  mai  ? 

P.  Caro  Mario  ,  non  hai  errato 
di  molto  credendolo  uno  struzzo  ;  i 
casoari  infatti,  formano  un  genere 
affine  allo  struzzo  ;  però  hanno  forme 
meno  eleganti. 

B.  E  volano  ? 

P.  Volano  ancor  meno  degli  struzzi; 
le  loro  ali,  molto  più  corte,  sono 
inutili  anche  per  la  corsa. 

B.  E  di  che  colore  sono  le  loro 
penne....  bianche,  rosse,  gialle  ? 

P.  Le  sòno  certe  penne  lunghe,  ne¬ 
rastre  e  quasi  prive  di  barboline , 
rassomiglianti  ai  crini. 

B.  0  guarda,  hanno  tre  dita. 

P.  Sicuro ,  il  loro  piede  è  formato 
così. 

P.  E  perchè  si  noma  della  Nuova 
Olanda  ? 

P.  Per  distinguerlo  da  un  altro 
della  stessa  specie ,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Casoaro  del  Cimiero. 

B.  E  che  diversità  v’  è  fra  1’  uno  e 
l’altro  ? 

P.  Quello  dal  cimiero  ha  sul  capo 
una  specie  d’  elmo  ricoperto  da  una 
sostanza  cornea  e  si  trova  nell’isola 
dell’  Arcipelago  indiano,  alle  Molluc- 
che,  a  Giava  e  a  Sumatria  ;  ma  dove 
più  abbonda  è  nelle  fìtte  foreste  di 
Ceylan. 

B.  E  in  Europa  se  ne  trovano 
molti  ? 

P.  Sì,  e  si  sa  anche  che  il  primo 
venne  portato  da  Giava  dagli  Olan¬ 
desi  nel  1597. 

B.  Ed  è  allegro  e  biricchino  come 
i  nostri  galli  ? 

P.  No ,  no  ,  è  un  animale  stupido, 
ingordo;  è  selvatico,  robusto  e  bru¬ 
tale,  si  corre  qualche  pericolo  a  ec¬ 
citarne  la  collera. 

B.  0  come  fanno  a  difendersi  ! 

P.  Colle  ali,  che  sebbene  corte  sono 
fornite  di  cinque  verghette  pungenti, 
di  cui  quella  di  mezzo  è  lunga  un 
piede. 

B.  E  canta? 

P.  No,  grida  ;  il  suo  grido  è  simile 
a  un  debole  grugnito  che,  quando  è 
in  collera,  si  muta  in  un  ronzio  so¬ 
noro,  analogo  al  rumore  d’  una  car¬ 
rozza  o  a  quello  del  tuono  lontano. 

B.  0  papà,  vorrei  pur  vederne  uno 
vivo....  ma  da  lontano. 

P.  La  prima  volta  che  andrò  a  Mi¬ 
lano  ,  se  sarai  buono  ,  ti  condurrò 
meco ,  e  andremo  al  Museo  civico  a 
vederne  dei  bellissimi  imbalsamati. 

B.  Ma  io  vorrei  vederlo  cammi¬ 
nare. 


P.  In  ciò  non  posso  contentarti,  e  sì 
che  sarebbe  bello,  giacché  dicono  i  na¬ 
turalisti  che  ad  ogni  passo  tira  calci.... 
appunto  come  facesti  tu  quel  giorno 
che  montasti  in  bizza  in  giardino  e 
gettavi  coi  piedi  T  arena _  lo  ri¬ 

cordi  ? 

B.  Ma  finora  non  mi  hai  detto 
nulla  di  questo  che  è  qui  disegnato. 

P.  Dicendo  dell’  uno  ti  dissi  pure 
dell’  altro  ,  giacché  questo  Casoaro 
della  Nuova  Olanda  si  distingue  da 
quello  dal  Cimiero  solo  per  1’  altezza 
maggiore ,  per  la  mancanza  del  ci¬ 
miero,  di  caruncole  e  delle  verghette 
pungenti  delle  ali. 

B.  E  in  Italia  ne  abbiamo  noi  di 
questi  animali? 

P .  No  ;  ma  si  potrebbe  acclimatarli. 

B.  E  dove  si  trova  ? 

P.  Un  tempo  era  comunissimo  nelle 
foreste  di  eucalipti  della  Nuova  Gal¬ 
les  del  sud,  ma  le  coltivazioni  di  quei 
terreni  l’hanno  spinto  oltre  le  Mon¬ 
tagne  Azzurre. 

B.  Ah,  dunque  è  selvaggio  ? 

P.  No  ;  si  addomestica  anzi .  assai 
più  facilmente  che  il  casoaro  dei  ci¬ 
miero.  e  mostra  grande  affetto  al  suo 
padrone. 

B.  0  che  si  mangia? 

P.  In  Australia  la  sua  carne  è 
molto  stimata ,  dicono  sia  di  sapore 
gradevolissimo. 

B.  E  come  lo  pigliano  ? 

P.  Lo  cacciano  coi  cani,  ma  può 
regger  benissimo  ai  veltri  che  l’uomo 
gli  guinzaglia  contro.  Sei  contento 
adesso  di  queste  notizie  ? 

B.  Sì. 

P.  E  dove  vai  ora  ? 

B.  A  dare  la  spiegazione  alla  pic¬ 
cola  Carmela.  E  un  nostro  patto  ;  ella 
mi  spiega  i  figurini  di  moda,  ed  io 
quelli  dell’  Illustrazione.  Addio  Papà  ! 


ALL’ILLUSTRE  AUTORE  DEL 
GENIO  DI  FRANKLIN. 

SONETTO. 

Muta  di  Fidia  nei  spiranti  marmi 
Mirò  Grecia  1’  Olimpio,  a  cui  l’ impero 
Diede  dell’  etra  e  i  fulmini  per  armi 
La  giovenezza  dell’  uman  pensiero. 

La  nuova  età  del  facil  genio  anelo 
Per  la  vittoria  e  sorridente  in  viso. 

Mira  l’ irato  fulmine  dal  cielo 

Cader  per  ferrea  verga  al  suol  conquiso, 

0  Monteverde,  le  potenze  occulte 
Effigiava  l’ attico  scarpello, 

Il  tuo  le  possa  della  mente  ha  sculto. 

Così  stringendo  con  fraterno  anello 
L’  Eliade  ingenua  colle  genti  adulte. 

Tu  sposi  all’  arduo  vero  il  casto  bello  ! 

L.  P.  PlNELLI. 
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ALO  YS!0  JUVARA 

E  LA  MADONNA  DI  NAPOLI 


Ricordare  gli  antichi  maestri  del¬ 
l’arte  nostra ,  parlare  dei  moderni, 
riproducendone  i  lavori ,  è  dovere 
di  giornale  illustrato.  Egli  è  per  ciò 
che  noi  oggi  togliamo  alla  Gaz¬ 
zetta,  di  Messina  il  bello  scritto  che 
segue,  il  quale  appunto  n’  è  degno 
non  solo  sotto  i  due  aspetti  suac¬ 
cennati  ,  ma  sotto  altri  molti.  In¬ 
fatti  se  noi  volessimo  trovargli  una 
nicchia,  solo  fra  le  rubriche  del  no¬ 
stro  giornale ,  saremmo  non  poco 
in  impiccio ,  chè  tanto  sarebbe  a 
suo  posto  pubblicato  fra  i  capola¬ 
vori  dell’  Arie  antica ,  come  tra 
V Arte  contemporanea ,  tanto  fra  i 
Contemporanei  celebri  che  fra  gli 
scritti  di  Educazione  e  morale j  poi¬ 
ché  dimostra  come  col  volere  uno 
possa  poggiare,  dal  nulla,  a  gran¬ 
dissima  altezza. 

E  lo  scritto  del  Barbagallo  ac¬ 
quista  maggior  interesse — •  comechè 
non  ne  avesse  bisogno,  —  dall’aver 
unito  il  ritratto  dell’Aloysio  Juvara 
(che  noi  togliamo  al  primo  volume 
della  nuova  edizione  delle  Grandi 
Invenzioni  testé  pubblicato) ,  non 
solo  perchè  è  naturale  curiosità  co¬ 
noscere  i  tratti  dell’artista  che  s’e¬ 
levò  a  grande  fama,  ma  anche  per¬ 
chè  essendo  una  bella  incisione  do¬ 
vuta  a  un  suo  scolaro,  dà  indiretta 
prova  della  valentìa  del  maestro. 
Ed  ora  cediamo  la  parola  al  signor 
Barbagallo  : 

« 

9  9 

Raffaello  Sanzio,  come  tutte  le  belle 
cose  che  passano  e  non  durano,  morì 
giovanissimo  ;  V  arte  lo  cinse  di  una 
splendida  aureola,  i  suoi  contempo¬ 
ranei  lo  credettero  un  prodigio,  i  po¬ 
steri  andarono  più  in  là ,  ed  effigia¬ 
tolo  nelle  sembianze  di  angelo ,  gli 
posero  in  testa  le  sacre  frondi  del 
genio. 

Le  sue  tele,  i  suoi  affreschi,  i  suoi 
cartoni,  chiusi  gelosamente  nelle  gal¬ 
lerie  e  nei  tempii ,  si  mostrano  da 
lontano,  per  tema  che  non  li  appanni 
anco  il  respiro,  e  poi  tradotti  in  mille 
guise  si  spargono  a  delizia  degli  oc¬ 
chi,  ad  ispirazione  della  mente. 

Morghen,  Bloemart,  Langlois,  Mar- 
cucci,  Pavon,  Thevenin,  Martini,  Fa- 
bri,  -Bertini,  e  più  di  altri  cento  cal¬ 
cografi,  si  son  messi  ad  incidere,  con 
più  o  meno  successo,  i  lavori  di  Raf¬ 
faello.  Dalle  Madonne  alla  Fornarina, 
dalla  Trasfigurazione  e  la  Disputa 
ai  fregi  di  arazzi  ed  agli  schizzi  la¬ 
sciati  qua  e  colà  sulle  istoriate  per¬ 
gamene  ,  sui  cartoni ,  e  persino  sui 
vasellami  di  terra  cotta ,  industria 
speciale  di  Urbino....  tutto,  tutto  è 
stato  riprodotto....  un  solo  lavoro,  e 


tra  i  migliori,  rimaneva  a  disposi¬ 
zione  di  qualche  artista ,  oggi  però 
questo  lavoro,  La  Madonna  di  Napoli, 
ha  trovato  chi  lo  esponesse  alla  me¬ 
raviglia  del  mondo,  e  questo  fortu¬ 
nato  espositore  si  chiama  Tommaso 
Aloysio  Juvara. 


Come  potè  passare  inosservato  que¬ 
sto  dipinto  di  Raffaello?  come  avven¬ 
ne  che  mentre  le  più  minute  ed  insi¬ 
gnificanti  coselline,  spesso  di  equivoca 
fattura,  propagavansi  ad  ogni  costo, 
in  tutti  i  versi,  ed  in  tutte  guise,  La 
Madonna  di  Napoli  si  lasciò  ai  ten¬ 
tativi  malfatti  del  D’ Agincourt ,  del 
Kugler  ed  alla  paziente  bravura  del- 
T  artista  messinese,  il  primo  nel  me¬ 
rito,  l’ultimo  nella  cronologia  ? 

Forse  non  è  assodata  ed  accettata 
l’autenticità  della  mano  dell’urbinate 
nel  quadro  in  parola  ?  oppure,  se  as¬ 
sodata,  vi  ha  poco  pregio,  si  riferisce 
al  periodo  dei  tentativi  ?  A  dileguare 
tutti  i  dubbi ,  tesserò  in  poche  linee 
la  storia  della  Madonna  di  Napoli. 


m 

*  • 

Di  Raffaello  hanno  scritto  moltis¬ 
simi,  tutti  hanno  accennato  e  descrit¬ 
to  questa  Madonna,  ed  il  Passavant, 
Quat.remère  de  Quincy,  Ernesto  Bue- 
ton  tra  i  moderni  ,  Ottavio  Mariotti, 
nelle  sue  lettere  pittoriche  perugine 
edite  nel  1788,  e  Giorgio  Vasari  tra 
gli  antichi ,  vi  si  sono  fermati  con 
predilezione  Apriamo  l’opera  di  que¬ 
st’ ultimo,  leggiamo  il  periodo  che  si 
riferisce  allo  argomento  nostro,  e  ve¬ 
dremo  emergere  il  vero. 

«  Gli  fu  anco  fatto  dipingere  nella 
medesima  città  ( Perugia  1505)  dalle 
donne  di  S.  Antonio  di  Padova,  in  una 
tavola,  la  Nostra  Donna,  ed  in  grem¬ 
bo  a  quella,  siccome  piacque  a  quelle 
semplici  e  venerande  donne,  Gesù 
Cristo,  vestito,  e  dai  lati  di  essa  ma¬ 
donna,  S.  Pietro,  S.  Paolo,  Santa  Ce¬ 
cilia  e  Santa  Caterina,  alle  quali  due 
sante  vergini  fece  le  più  belle  e  dolci 
arie  di  teste  e  le  più  variate  accon¬ 
ciature  di  capo,  il  che  fu  cosa  rara 
in  quei  tempi ,  che  si  possono  vede¬ 
re...  opera  certamente  mirabile,  devota 
e  tenuta  da  quelle  donne  in  gran  ve¬ 
nerazione  ,  e  da  tutti  i  pittori  molto 
lodata.  » 

La  ingenua  descrizione  del  Vasari 
risponde  perfettamente  al  dipinto,  e 
resta  così  assodata  l’ autenticità  e  la 
eccellenza  dell’opera.  A  chi  vuol  poi 
sapere  come  avvenne  il  peregrinag- 
gio  da  Perugia  a  Napoli,  diremo  che 
la  tavola,  posseduta  dalle  donne  di 
S.  Antonio,  fu  venduta  pel  prezzo  di 
2000  scudi  al  conte  Bigazzoni  di  Ro¬ 
ma,  dal  conte  Bigazzoni  passò  in  pro¬ 
prietà  dei  principi  Colonna,  e  da  co¬ 
storo  alla  famiglia  reale  dei  Borboni, 
l’ultimo  dei  quali,  Francesco  II,  nel 
settembre  del  1860,  la  volle  serbata 
tra  le  pochissime  supellettili  di  pre¬ 
gio  per  poi  farla  esulare  con  lui. 


* 

♦  * 

Il  dipinto,  passando,  come  si  è  vi¬ 
sto,  per  diverse  mani ,  comprato  e 
venduto  per  trattative  private ,  in 
tempi  in  cui  le  difficili  comunicazioni, 
ed  una  specie  di  torpore  inceppavano 
il  movimento  delle  notizie  artistiche, 

fu  perduto  quasi  di  vista .  non  se 

ne  seppe  più  nulla,  quando,  capitato 
in  podestà  dei  reali  di  Napoli,  fu  po¬ 
sto  ad  ornare  una  privata  e  modesta 
sala  del  palazzo. 

Gl’incisori  non  viaggiavano,  se  qual¬ 
cuno  arrivava  alla  metropoli  del  re¬ 
gno  delle  Due  Sicilie  perdevasi  nella 
vastità  del  Museo,  aggiravasi  per  le 

dissepellite  meraviglie  di  Pompei . 

obliava  la  santa  Madonnina....  o  se  ci 
pensava  gli  riesciva  .impossibile  pe¬ 
netrare  nelle  guardate  e  temute  sale 
del  principe....  tanto  meno  poi  ferma- 
visi  a  farne  copia. 

Ecco  le  ragioni  per  cui  della  Ma¬ 
donna  di  Napoli  pria  d’ ora  non  si 
ebbe  che  un  imperfetto  schizzo  nel¬ 
l’opera  del  D’ Agincourt,  schizzo  che, 
anche  più  malamente,  veniva  impic¬ 
ciolito  nel  manuale  di  Kugler. 


Quando  Tommaso  Aloysio  Juvara, 
dalla  scuola  nella  R.  Università  di 
Messina ,  fu  chiamato  a  professar 
l’ arte  sua  nel  R.  Istituto  delle  Belle 
Arti  di  Napoli,  pensò  al  modo  di  mo¬ 
strarsi  degno  di  tanta  distinzione , 
cercando,  pei  musei  e  per  la  reggia, 
un  capo-lavoro  inedito ,  si  avvenne 
nella  tavola  raffaellesca,  che  più  tardi 
doveva  procurargli  tante  onoranze  e 
tanta  fama. 

Egli  però  non  vi  si  mise  a  tutt’uo- 
mo,  come  suol  dirsi,  nel  lavoro  ma¬ 
teriale.  Meditò  lungamente  le  dimen¬ 
sioni  a  darsi,  il  sistema  dello  inci¬ 
dere  a  presciegliere,  e  frattanto,  quasi 
a  pruove  ed  a  studi  preparatori,  iva 
ritraendo  il  gran  genere,  al  granito, 
all’  acqua  forte,  alla  mezza  macchia 
ed  all’  acqua  tinta  ritratti  di  tutti  i 
tipi,  dalla  secca  fìsonomia  angolorosa 
e  sporgente  del  Ministro  S.  Angelo, 
alla  fantastica  e  bizzarra  del  Rem- 
brandt,  alle  sorridenti  e  paradisiache 
del  Rubens  e  Wandik. 

Si  facevano  le  meraviglie  pensando 
come  la  maestra  mano  avesse  potuto 
con  un  semplice  filo  di  acciaio  graf- 
fire  i  più  duri  metalli  e  ritrarne  ar¬ 
monia  di  linee  così  perfetta  da  simu¬ 
lare  il  morbito  e  vellutato  delle  car¬ 
nagioni,  il  rudo  e  aspro  dei  panni,  il 
fosco  dei  fondi  messi  apposta  ad  ispic- 
car  per  chiaro  i  profili  e  le  figure. 

Veramente  erano  saggi  che  addi¬ 
mostravano  tutta  la  perizia,  tutta  la 
finitezza,  tutto  il  gusto  dell’  artista 
messinese,  ma  di  quei  lavori  ove  pre¬ 
domina  l’acqua  forte  e  la  punta  a 
secco  se  ne  facevano  in  ogni  parte, 
ed  anco  il  Pisanti  credeva  stargli  al 
paro;  ma  di  quei  lavori  in  piccolo 
ove  predominava  il  gran  genere  ed 
il  taglio  regolare  se  ne  eseguivano 
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in  ogni  parte,  ed  il  Mercurii  godeva 
fama  invidiata. 

Aloysio,  per  levarsi  su  gigante,  bi¬ 
sognava  fondesse  i  generi,  creasse  qual¬ 
che  cosa  di  unico  di  grandioso. 


Il  vecchio  precettista  latino  Q.  Ora- 
zio  Fiacco  disse  che  non  si  è  artista 
davvero  quando  si  rimane  ad  imitare, 
anco  perfettamente,  una  bella  chioma, 


un  bel  profilo,  un  complicato  panneg¬ 
giamento. 

L’ uomo  di  genio  si  rivela  nella 
composizione  di  un  subbietto,  che  ac¬ 
cenni  a  tutti,  che  spieghi  alla  mag¬ 
gior  parte,  colla  muta  eloquenza  delle 
figure  e  delle  linee,  il  concetto  che  lo 
ha  preoccupato,  predominato. 

* 

*  « 

Giusto  per  sì  fatto  argomento  l’in¬ 


cisore  è  stato  ritenuto  artefice  e  non 
artista.  L’artista  crea,  l’incisore  ri¬ 
produce.  Ma,  viva  Iddio,  la  nuova 
estetica  non  fa  quistione  di  parola, 
lv  incisore,  che  sa  dar  vita  ad  una  la¬ 
stra  di  rame,  è  artista  quanto  colui, 
che  ne  la  diede  al  marmo,  al  bronzo 
ed  alla  tela. 


Aloysio  è  di  quegli  arditi  cui4nè  il 


Casoaro  della  Nuova  Olanda. 


tempo,  nè  le  difficoltà  sembrano  im¬ 
pacciarli  ;  voleva  dare  al  mondo  arti¬ 
stico,  qualche  cosa  di  grandioso  e  per 
vent’anni  lavorò,  lavorò  con  amore 
sempre  crescente,  con  passione  viva 
vera,  profonda.  Nel  1855  oXY  Esposi- 
zione  Napoletana  mostrò  per  la  pri¬ 
ma  volta,  nel  disegno  finito,  quel  che 
sarebbe  stata  la  incisione  della  Ma¬ 
donna.  Il  Bozzelli  nel  suo  rendiconto 
della  mostra  ebbe  parole  di  elogio,  ! 


Nel  1858  la  celebre  artista  e  lette¬ 
rata  Anna  Jameson  vide  a  buon  punto 
il  rame  dell’ Aloysio  e  ne  fece  le  me¬ 
raviglie.  In  un  articolo  che  stampò 
nell’  Atheneum  di  Londra,  25  agosto 
1858,  dice:  «  in  una  visita  che  gli 
feci  nello  studio,  lo  trovai  occupato 
a  questa  fatica,  diggià  inoltratissima, 
e  scorsi  nelle  prove  che  mi  vennero 
presentate  tale  una  verità  e  delica¬ 
tezza  nel  disegno,  tale  una  morbidezza 


e  perfezione  nel  modellare  le  teste 
ed  una  abbondante  effusione  di  gra¬ 
zia  ,  senza  debolezza  o  indecisione , 
tanta  fermezza  senza  nulla  di  duro 
nelle  linee,  chejfui  trasportata  di  am¬ 
mirazione.  » 

Raffaele  Collucci,  garbato  e  distinto 
sculture  napolitano,  nel  1867  parlò 
nell’  Universo  Illustrato  del  Treves 

con  pari  entusiasmo; .  il  principe 

della  critica^moderna,  il  Sainte-Beuve 
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d’ Italia,  Francesco  Dell’Ongaro  si  oc¬ 
cupò  con  tanto  amore  dell’  Aloysio 
e  della  sua  Madonna  che  fece  nascer 
più  vivo  il  desiderio  e  1’  aspettativa 
della  pubblicazione  del  gran  rame. 


L’ Aloysio  ,  però  ,  non  si  staccava 
mai  dal  suo  lavoro,  voleva,  se  fosse 
stato  possibile,  infondere  1’  anima,  la 
vita  ed  ogni  sua  figura,  e  venne  quasi 
trattocon  benevola  violenza  ad  esporlo 


a  Parigi  nella  mostra  universale.  Ivi 
la  Madonna  di  Napoli  ottenne  il  pri¬ 
mo  plauso  degli  artisti  convenuti  d’o- 
gni  parte  del  mondo  a  Parma;  e  a 
Roma  al  plauso  si  aggiunsero  le  ono- 


l 

TOMMASO  ALOYSIO  - JUVARA 

(disegno  del  signor  Ciampoli,  incisione  del  signor  L.  Tramontano  di  Napoli) 


rificenze,  a  Berlino  poi  al  plauso  ed 
alle  onorificenze  si  aggiunsero  il  trion¬ 
fo.  L’unica  medaglia  d’oro  destinata 
agli  incisori  d’  ogni  nazione  in  con¬ 
corso,  ed  erano  37  tra  i  più  rino¬ 
mati,  toccò  allo  Aloysio. 


♦ 

♦  ¥ 

La  R.  Calcografia  Camerale  di  Ro¬ 
ma,  antichissima  e  benemerente  insti- 
tuzione  di  Papa  Clemente  XII,  da  ec- 
clissare  l’altra  di  simil  genere  favo¬ 


rita  da  Luigi  XIV  col  decreto  di  San 
Giovanni  di  Lutz,  fedele  al  suo  pro¬ 
gramma,  onde  il  rame  dello  Aloysio  non 
diventasse  proprietà  di  editori  stranie¬ 
ri,  e  non  ne  facessero  costoro  monopo¬ 
lio  speciale  a  detrimento  dell’arte,  del 
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decoro  nazionale,  voile  acquistarlo  per 
conto  proprio,  e  già  mise  in  vendita 
le  stampe,  che  varian  del  prezzo  di 
lire  400  alle  60. 

L’  Aloysio,  dopo  i  giudizi  delle  com¬ 
missioni  esaminatrici  presso  le  Espo¬ 
sizioni  accennate,  si  è  visto  onorato 
da  quasi  tutti  i  Governi  d’Europa  e 
dalle  più  insigni  Accademie  ;  fu  chia¬ 
mato  a  riordinare  e  condividere  col 
vecchio  Mercurii  la  direzione  della 

R.  Calcografia  di  Roma,  e  quel  che 
più,  ha  riaffermato  solennemente  la 
stima  che  già  godeva  di  nobile,  di  va¬ 
lente,  d’ infaticabile  artista. 

Non  dimenticando  che  deve  la  sua 
eccelsa  posizione  alla  munificenza  della 
natale  città  di  Messina,  che  nel  1825 
gli  stabilì  una  pensione  colla  quale 
potè  studiare  la  nobile  arte  a  Roma, 
a  Parma,  presso  il  celebre  Toschi,  e 
poi  perfezionarsi  a  Parigi  ed  a  Lon¬ 
dra....  non  dimenticando  che  S.  M.  il 
Re  Vittorio  Emanuele  gli  è  stato  gra¬ 
zioso  del  suo  favore  e  ne  lo  ha  ono¬ 
rato  con  eccezionali  decorazioni...  l’A- 
loysio  presentò  le  due  prime  copie 
della  sua  Madonna  di  Napoli  al  ca¬ 
po  del  Comune,  al  capo  della  Nazione. 

* 

*  * 

Questo  atto  di  riconoscenza  non  po¬ 
teva  passare  inosservato,  tornò  si  gra¬ 
dito,  sì  accetto,  così  lusinghiero  che 
mentre  a  Messina  il  Consiglio  Muni¬ 
cipale  ad  unanime  suffragio  decretava 
una  medaglia  d’  oro  col  ritratto  del 
benemerito  ed  illustre  concittadino, 

S.  M.  il  Re,  con  eguale  delicato  pen¬ 
siero,  altra  ne  spediva,  anche  d’oro, 
con  leggenda  :  A  Tommaso  Aloysio 
Juvara  Vittorio  Èmanuele  1873. 

I  più  importanti  giornali  di  Roma 
sono  di  accordo  nel  far  notare  che 
le  distinzioni  di  questo  genere  non  si 
accordano  che  ai  pochi,  e.  considerati 
per  prova,  degni  di  onorare  il  paese. 

* 

4r  # 

Quando  io  vidi  La  Madonna  di  Na¬ 
poli  rimasi  così  interdetto,  che  per 
un  pezzo  non  mi  seppi  dar  ragione 
del  come  si  possa  arrivare  a  tanta 
perfezione  di  linee,  a  tanta  fusione 
di  tinte,  a  tanta  varietà  di  ombre,  da 
cavarne  effetti  tali  e  tanto  mirabili. 
Nella  storia  della  Incisione  (1)  si  dice 
di  Nanteuil  che,  nel  ritratto  di  Luigi 
XIV,  seppe  col  suo  nero  di  stampa 
far  sentire  il  vermiglio  delle  labbra 
e  delle  gote....  si  dice  di  Chereau  che, 
nelle  sembianze  del  Polignac,  vi  tra¬ 
sfuse  il  rubicondo....  si  dice  di  Drevet, 
che,  nel  suo  Bossuet ,  arrivò  a  trat¬ 
tare  i  merletti  e  le  trine  fino  a  darne 
la  trasparenza  e  la  morbidezza  e  la 
impalpabile  fluidità....  si  dice  di  Ste¬ 
fano  Ficquet  che,  nella  sua  figura  di 
La  Fontaine,  portò  a  tal  finitezza  lo 

(l).  V.  Giuseppe  Longlii  —  La  Calcogra¬ 
fia  ,  Milano  stamperia  reale  1830,  voi.  1, 
pag.  179-80-81  ,  216  e  203. 


intaglio  e  il  tratteggio,  che  guardati 
anco  con  lente  a  doppia  ed  a  quadru¬ 
pla  grandezza  ti  sembrano  sottili  e 
pur  fermamente  condotti....  si  dice 
dei  Bartoluzzi  che,  nel  suo  Tempo¬ 
rale  di  Woollet,  nella  sua  celebrata 
Morte  di  lord  Cfiatam  ,  imprime  tal 
grazia ,  tale  leggiadria  da  rendere 
amabili  e  care  tutte  cose,  da  rendere 
simpatiche  quelle  scene  che  pur  non 
vorresti  vedere. ..  Oh  ,  sì ,  davvero, 
ogni  artista  caposcuola  ha  dato  ri¬ 
salti  ,  rilievo  a  qualcuna  delle  sva¬ 
riate  parti  onde  si  compone  lo  assie¬ 
me  che  dicesi  perfezione,  ma  questo 
assieme,  questa  conversione  di  spe¬ 
cialità  non  si  rinvengono  che  in  tre 
opere,  in  tre  Madonnne.  La  Madonna 
di  Blenheim  di  Gruner....  La  Palma 
di  Dresda  di  Steinla....  La  Madonna 
di  Napoli  dello  Aloysio. 

Battista  Barbagalbo. 


mac. 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
ricevono  con  questo  numero  il  Figurino 
colorato,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

TAVOLA  DI  MODELLI 

PER  ABBIGLIAMENTO  IN  LINGERIA. 

1  a  4.  Mantello  da  leVo  o  accappatoio. 
si  compone  di  quattro  pezzi  : 

1.  Davanti  ;  le  lettere  A  e  B  indicano 
la  riunione  alla  spalliera  ;  il  C  ed  il  D  la 
cucitura  del  disotto  del  braccio. 

2.  Schiena  ;  le  stesse  lettere  di  riunione. 

3.  Pellegrina  corta  dal  mantello  ;  la  cre¬ 
spa  che  si  trova  fra  le  due  lettere  A  deve 
riunirsi  alla  cintura  della  spalla. 

4.  Manica. 

5.  a  8.  Mutande  da  donna.  Si  compon¬ 
gono  di  quattro  pezzi: 

5.  Davanti  delle  mutande ,  che  sono  a- 
perte  davanti  e  didietro  ;  la  cucitura  a 
queste  due  parti  non  deve  esser  fatta  che 
fino  alla  croce  indicativa  ;  sui  fianchi  si 
fenderà  la  stoffa  ,  e  si  orlerà  la  fenditura. 

6.  Cintura  davanti  delle  mutande. 

7.  Didietro  delle  mutande. 

8.  Cintura  didietro  delle  .mutande. 

9  a  13.  Giubboncino  per  signora.  Si 
compone  di  cinque  pezzi: 

9.  Davanti  del  giubboncino. 

10.  Schiena.  Le  lettere  /  ed  J  indicono 
I  la  riunione  alla  spalliera  ;  il  A  e  IT  quel¬ 
la  del  disotto  del  braccio. 

11.  Listino  del  collaretto. 

12.  Manica,  che  può  servire  per  tutti  i 
due  modelli. 

13.  Collaretto  a  punte. 


STORIA  E  CURA  DEL  COLERA 

DUE  LETTURE  DEL  DOTTOR 

GIACINTO  N AMI A'S 

TERZA  EDIZIONE 

con  nuove  aggiunte  dell’autore 
Un  magnifico  volume 

(INA  EIRA 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves ,  via  Solferino  lì. 


CRONACA 


Non  vi  accadde  mai  d’avere,  per  di¬ 
sgrazia,  in  vicinanza  una  famiglia  la 
quale  fosse  continuamente  in  baruffa , 
e  d’udire  di  tratto  in  tratto  uscir 
dalle  poco  tranquille  pareti 

Voci  alte  e  fioche  e  suon  di  man  con  elle? 

Se  sì,  avrete  osservato  che  i  mem¬ 
bri  di  questa  famiglia  sempre  ammu- 
sonati,  ingrugniti,  irascibili,  sono  pronti 
per  un  nonnulla  a  trovare  a  che  dire 
coi  casigliani  e  coi  vicini. 

Ora,  agli  spagnuoli  accade  presso  a 
poco  lo  stesso.  Dopo  un  lungo  picchiarsi 
fra  loro ,  corrono  ad  ogni  momento 
il  rischio  di  aver  questioni  colle  al¬ 
tre  potenze.  Poco  tempo  fa  era  il  go¬ 
verno  di  Madrid  che  pregava  le  poten¬ 
ze  estere  di  considerare  come  pirati  i 
navigli  ribellatisi  alla  sua  autorità, 
oggi  sono  i  carlisti  che  tirano  sulle 
navi  inglesi  e  'francesi  ancorate  a 
Bilbao. 

O  che  non  ne  hanno  abbastanza  dei 
fastidì  e  delle  noie  gli  spagnuoli  in 
casa  loro,  che  ne  vanno  cercare  altre 
col  lanternino  ? 

Decisamente  anche  le  cose  cattive 
destano,  più  vi  si  vive  in  mezzo,  mag¬ 
giore  voluttà,  e  queste  lotte  intestine 
a  quanto  pare  inebbriano  Don  Chi¬ 
sciotte  cammuffato  da  Cid. 

E  si  che  i  Carìisti  ne  hanno  del 
cammino  da  fare  per  toccar  la  meta 
senza  deviare  ;  anzi  i  più  sostengono 
che  la  meta  è  così  lontana  che  essi, 
che  non  seppero  approfittare  dei  mo¬ 
menti  in  cui  il  governo  di  Madrid  era 
tutto  occupato  a  combattere  gli  intran¬ 
sigenti,  non  la  raggiungeranno  più. 

Infatti,  se  pur  altre  tristi  circostanze 
non  sorgono,  il  governo  di  Madrid  fra 
non  molto  forse  potrà  mandare  con¬ 
tro  i  cabecilla  di  Don  Carlos  maggior 
numero  di  truppe;  e  questo  avverrà 
appena  sarà  caduta  anche  Cartagena. 
Dalla  quale  esce  un  tal  puzzo  di  pe¬ 
trolio  da  far  presentire  stragi  e  ro¬ 
vine,  saccheggi  e  incendi  ;  immagi¬ 
nate  che  fra  i  soldati  si  contano  un 
migliaio  circa  di  galeotti  liberati  ap¬ 
positamente  perchè  prendano  parte 
alla  difesa.  Povera  Spagna  1  In  altri 
tempi  i  tuoi  soldati  entravano  nelle 
galere  per  far  rispettare  sui  mari  la 
tua  bandiera,  oggi  escano  dalle  ga¬ 
lere  per-  disonorarla  sempre  più. 


Quello  che  è  strano  —  se  pure  vi 
è  stranezza  di  cui  dobbiamo  meravi¬ 
gliarci  in  quel  paese  —  si  è  che  i 
carlisti  abbiano  tirato  sulle  navi  della 
Francia ,  la  quale ,  a  quanto  ci  assi¬ 
curano  alcune  corrispondenze,  ai  con¬ 
fini  presta  di  nascosto  una  mano  ai 
seguaci  di  Don  Carlos.  Ne  v’è  di  que¬ 
sto  secondo  fatto  a  stupire.  Una  re¬ 
pubblica  che  sta  per  gettarsi  nelle 
amorose  braccia  di  Enrico  V  non  de- 
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ve  guardare  di  mal  occhio  i  difensori 
di  Carlo  VII. 

Ma  è  poi  certo  che  Enrico  V  sa¬ 
lirà  sul  trono  ?  Questa  storia  mi  ri¬ 
corda  quella  di  uno  scultore  che  fece 
fondere,  per  conto  di  un  municipio,  un 
suo  gruppo  e  poi  lo  tenne  con  sè  un 
gran  pezzo  perchè  non  era  eretto  il  pie¬ 
destallo,  non  si  trovavano  consiglieri 
che  ne  volessero  votare  la  spesa,  nè 
s’  era  ancora  deciso  verso  che  parte 
della  piazza  sarebbe  stato  rivolto  il 
gruppo,  poiché  in  ogni  lato  abitava 
un  consigliere. 

Borboni  ed  Orléans  si  sorto  fusi, 
pare  ,  nell’  officina  dei  Gesuiti  ;  però 
manca  il  trono,  s’ignora  se  si  troverà 
nell’  Assemblea  chi  abbia  il  coraggio 
di  votare  in  questo  senso,  e  poi  non 
si  sa  ancora  verso  che  parte  si  vol¬ 
terà  il  Conte  di  Chambord...  verso 
Oriente  o  verso  Occidente?  ne  faranno 
un  re  costituzionale  colla  bandiera 
tricolore,  o  un  re  assoluto  per  diritto 
divino  col  fiordaliso  in  mano  ? 

Fra  gli  stessi  partigiani  della  ri- 
staurazione  ve  n’  hanno  alcuni  che 
vorrebbe  che  il  Conte  di  Chambord 
giurasse  fede  a  una  costituzione  pre¬ 
parata  dall’Assemblea  ;  pare  però  che 
egli  non  volendone  sapere,  si  sia  con¬ 
venuto  che  i  membri  monarchici  del¬ 
l’Assemblea  la  discuteranno  ,  la  fa¬ 
ranno  approvare  dal  Conte ,  il  quale 
accetterà  senza  condizioni  il  trono  e 
poi ,  come  fosse  sua  volontà ,  conce¬ 
derà  questa  costituzione. 

Sardou,  Dumas,  Augier  Scribe,  Mo¬ 
lière,  voi  non  avete  mai  ideate  com¬ 
medie  più  belle  di  questa  :  le  vostre 
però  ebbero  quasi  sempre  1’  approva¬ 
zione  del  pubblico ,  1’  avrà  pur  que¬ 
sta  ?...  Aspettiamo  che  s’alzi  il  sipario. 


E  mentre  sta  per  alzarsi  il  sipario 
udiamo  la  sinfonia  che  si  suona  in 
casa  nostra.  La  si  può  battezzare 
musica  dell’avvenire,  poiché  si  tratta 
di  sapere  se  Minghetti  ricorrerà  o  no 
ai  prestiti;  alcuni  sostengono  che  sì, 
il  governo  continua  a  dire  di  no  :  co¬ 
me  si  vede,  l’accordo  non  c’  è. 

Quel  bizzarro  uomo  di  genio  che 
fu  Rossini,  scrisse  un  pezzo  di  musica 
imitativa ,  nel  quale  era  descritto  il 
rumore  di  due  convogli  in  cammino, 
il  loro  'scontro ,  le  grida  dei  feriti.... 
e  finiva  con  una  marcia  funebre.  L’o¬ 
dio  del  grand’uomo  per  il  vapore,  se 
vivesse,  si  accrescerebbe,  poiché  dopo 
il  disastro  sulle  ferrovìe  Romane,  ec- 
cone  un  secondo  tra  Bologna  e  Fi¬ 
renze,  su  quelle  dell’  Alta  Italia,  che 
uccise  un  soldato  e  ferì  diversi. 


A  Desenzano  il  colera  fece  e  fa 
molte  vittime  e  lascia  dietro  dì  sè 
desolazione  e  miseria.  La  Gazzetta 
dei  Prestiti,  di  Milano  (Via  S.  Rade- 
gonda  N.  10)  aprì  una  sottoscrizione 
a  favore  dello  sventurato  paese.  Pos¬ 
sano  queste  parole  accrescere  il  nu¬ 
mero  degli  oblatori. 

S.  Ghiron. 


COSTUMI  DEL  CAUCASO. 

Un  nostro  disegno  vi  ritragge  i  co¬ 
sacchi  al  tiro  ;  in  esso  potete  osser¬ 
vare  a  vostro  bell’agio  la  foggia  de¬ 
gli  abiti  di  quel  popolo ,  la  quale  è 
in  alcune  sue  parti  spigliata  ed  ha 
un  so  che  di  artistico  che  appaga 
l’occhio;  quei  cosacchi  che  qui  s’eser¬ 
citano  a  colpire  il  centro  del  bersa¬ 
glio,  mireranno  poi  al  cuore  del  ne¬ 
mico  nell’ora  della  lotta  e  guarde¬ 
ranno^  con  amore ,  o  colla  fermezza 
che  dà  l’idea  del  dovere,  il  luogo  a 
loro  lasciato  in  custodia ,  che  sarà 
talvolta  isolato  e  sorgerà  nel  mezzo 
della  campagna  colla  sua  scala  a 
chiocciola,  appunto  come  ve  la  pre¬ 
senta  un  altro  nostro  disegno. 

Studiati  gli  abiti  dei  Cosacchi,  le 
nostre  gentili  lettrici,  che  certo  più 
delle  acconciature  delle  donne  si  com¬ 
piaceranno  ,  possono  benissimo  sod¬ 
disfare  al  loro  desiderio,  cliè  un  tipo 
di  donna  cosacca,  vestita  come  usa 
laggiù,  loro  presentiamo,  più  uno  di 
zingara  colla  sua  pipa  in  bocca,  onde 
perchè  destasse  loro  meno  disgusto 
la  ritraemmo  a  forma  di  macchietta, 
e  così  per  armonizzare  con  questa, 
i  due  zingari. 

Ci  resta  a  dire,  per  compire  la  de¬ 
scrizione  di  una  delle  nostre  tavole , 
di  quei  tre  schizzi  di  cabardini  ;  lo 
facciamo  tosto. 

I  principi  della  Cabarda  e  il  po¬ 
polo  stesso  sono  oriundi  dell’Egitto; 
essi  lasciarono  in  massa  quel  paese, 
e  si  colormizzarono  in  Crimea  sul  fìu- 
micello  Cabarda  che  diede  loro  il 
nome;  emigrarono  una  seconda  volta, 
passarono  il  mare ,  e  seguirono  le 
rive  del  fiume  Cubagne  :  giunti  alla 
sua  sorgente ,  la  maggior  parte  di 
essi  vi  si  fissò  definitivamente.  Alcuni 
si  stabilirono  al  di  la,  del  Cubagne; 
in  fine  altri ,  in  gran  numero  ,  pian¬ 
tarono  le  tende  nella  regione  ove 
trovansi  oggidì  la  grande  e  la  piccola 
Cabarda.  Parecchi  dei  loro  principi 
e  il  loro  capo  supremo  si  converti¬ 
rono  al  cristianesimo  che  aveano  im¬ 
parato  a  conoscere  presso  i  Greci , 
quando  essi  abitavano  la  Crimea,  e, 
in  parte  le  sponde  del  Cubagne.  Il 
popolo  Cabardino  era  stimato  il  più 
potente  sulla  montagna  del  Caucaso, 
e  tutte  le  popolazioni  vicine  gli  pa¬ 
gavano  il  tributo. 

L’altro  nostro  gran  disegno  vi  rap¬ 
presenta  il  ballo  dei  montanari. 

I  cosacchi  hanno  una  danza ,  la 
quale  sarà  al  certo  molto  bella  e 
gentile,  comechè  il  nome  Lesghinska 
suoni  al  nostro  orecchio  meno  dolce. 

Questo  ballo  consiste  in  passi  dif¬ 
fìcilissimi  ed  eccentrici  che  il  balle¬ 
rino  eseguisce  in  cadenza  coll’accom¬ 
pagnamento  d’  una  musica  animata 
ma  uniforme  :  è  eguale  per  gli  uo¬ 
mini  e  per  le  donne  che  formano 
gruppi  separati  senza  mai  mischiarsi 
fra  loro.  Un’  usanza  molto  curiosa  si 
è  quella  che  gli  astanti  battono  il 
tempo  colle  mani. 


IL  PIACERE  DELLA  VENDETTA 


RACCOLTO. 

XII. 

Il  matrimonio  di  Cecchino  e  di  Ma¬ 
ria  non  tardò  di  molto  ad  aver  luogo. 
Fra  gli  accompagnatori  degli  sposi 
era  primo  Maso  che  anzi  dava  il  brac¬ 
cio  alla  Maddalena,  e  le  parlava  sor¬ 
ridendo  del  bello  avvenire  che  aspet¬ 
tava,  quella  nuova  famiglia  che  stava 
cominciando  e  della  felicità  che  avreb¬ 
be  provata  essa,  madre  della  sposa, 
allorché  sarebbe  stata  e  tre  e  quat¬ 
tro  volte  nonna,  ed  avrebbe  veduto 
saltellarsi  d’ intorno  una  frotta  di  ni¬ 
potini.  Sorrideva  in  favellar  di  code¬ 
sto  il  tristo  Maso,  nè  alcuno  avrebbe 
potuto  pur  dire  che  quel  sorriso  era 
falso:  ma  com’era  pallido  in  volto 
quella  mattina!  Vero  è  che  dal  dì 
del  suo  ritorno  in  paese  un  immuta¬ 
bile  pallore,  come  uno  strato  di  biacca 
stesovi  sopra,  copriva  le  guancie  di 
quell’uomo,  e  quella  mattina  questo 
pallore  era  maggiore  ancora  dell’or¬ 
dinario;  ma  chi  poneva  mente  a  co- 
desto  fra  gli  spettatori  tutti  lieti  delle 
festevoli  nozze  ? 

Quando  i  due  sposi  furono  inginoc¬ 
chiati  innanzi  all’  altare  ,  e  Cecchino 
passò  l’anello  matrimoniale  nel  pic¬ 
colo  dito  di  Maria,  Maso  chiuse  gli 
occhi  come  per  sottrarsi  a  quella  vi¬ 
sta.  Ricordava  che  una  simil  visione 
gli  era  tante  volte  apparsa  nelle  fan¬ 
tasticaggini  del  suo  doloroso  esilio  , 
e  l’uomo  che  inanellava  così  la  bella 
fanciulla  non  era  colui  che  ora  gli 
stava  dinanzi.  Maso  si  passò  una  mano 
sotto  i  panni  e  tastò  al  petto  un  pic¬ 
colo  taschinetto  che  pendeva  dal  suo 
collo:  in  esso  era  pure  un  anello, 
quello  cui  la  sera  della  sua  partenza 
dal  paese,  egli  aveva  preso,  credeva 
di  aver  ottenuto  da  Maria,  quasi  come 
un  pegno.  Quel  piccolo  anellino  era 
stato  suo  compagno  indivisibile  sino 
allora,  e  lo  era  tuttavia.  Nei  primi 
giorni  del  suo  furore  e  del  suo  tor¬ 
mento  per  quello  che  egli  chiamava 
seco  stesso  il  tradimento  di  Maria , 
mille  volte  Maso  aveva  preso  in  mano 
quel  cerchiello  d’argento  con  animo 
di  romperlo  sotto  il  suo  tallone;  ma 
poi  un’incognita  forza  ne  lo  aveva 
sempre  trattenuto.  Era  una  memoria 
di  dolci  momenti  che  ora  gli  tornava 
di  eccitamento  alla  vendetta  ancor  più. 
Siccome  aveva  conservato  quell’og¬ 
getto  quale  pegno  d’  amore  ,  volle  di 
poi  conservarlo  quale  incentivo  che 
tenesse  desto  ed  implacato  il  suo 
odio.  Ora,  nell’  istante  in  cui  pronun- 
ziavasi  dagli  sposi  l’ irrevocabile  sì 
che  doveva  unirne  la  sorte,  egli  si 
premette  quell’  anello  con  mano  con¬ 
vulsa  sopra  il  petto  da  stamparsene 
nelle  carni  il  cerchio,  quasi  volendo 
fare  col  dolor  fìsico  accompagnatura 
all’  immenso  dolor  morale  che  non 
ostante  tutta  la  forza  della  sua  vo¬ 
lontà,  stentava  a  poter  nascondere. 
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Finita  la  funzione  religiosa  il  so¬ 
lito  pasto  delle  nozze  ebbe  luogo  alla 
fattoria.  In  questa  Maso  non  aveva  più 
messo  il  piede  dopo  quella  prima  sera, 
quando  aveva  appreso  la  sua  sven¬ 
tura.  Ebbe  il  coraggio  di  entrarvi 
con  faccia  serena,  dando  il  braccio 
alla  madre  di  Maria ,  e  discorrendo 
cosi  tranquillamente  e  lietamente  con 
essa,  che  Maddalena,  la  quale  fino  al¬ 
lora  aveva  conservato  sospetti  e  paure 
sul  conto  di  Maso ,  si  rassicurò  pie¬ 
namente  e  disse  seco  stessa  che  la 
Madonna  loro  aveva  fatta  la  grazia 
di  cambiare  il  cuore  di  quell’  uomo. 

Fra  i  più  clamorosamente  allegri 
della  numerosa  brigata  era  il  signor 
Pronetti  che  aveva  servito  di  testi¬ 
monio  ancor  egli ,  che  sedeva  alla 
mensa  nel  posto  d’onore  presso  la 
sposa  e  che  non  rifiutava  dai  vantarsi 
a  suo  modo  d’aver  previsto  tutto  e 
di  fare  per  l’ avvenire  colla  maggior 
sicurezza  le  più  affermative  profezie. 
Maso  non  era  da  meno  degli  altri 
negli  scherzi,  nelle  acclamazioni,  ne¬ 
gli  auguri  alla  felicità  degli  sposi; 
ma  i  suoi  vicini  di  tavola  osserva¬ 
rono  con  qualche  stupore,  com’  egli 
mangiasse  poco  o  nulla,  ed  appena  si 
bagnasse  le  labbra  nel  bicchiere  sem¬ 
pre  colmo  che  aveva  dinanzi.  Gli  al¬ 
tri  non  imitavano  questa  sua  conti¬ 
nenza  ;  al  fine  del  pasto  che  durò  fino 
a  notte,  Maso  era  la  sola  eccezione 
alla  regola  generale,  chè  tutti  gii  uo¬ 
mini  erano  brilli.  Lo  sposo  che  do¬ 
veva  far  onore  agli  infiniti  brindisi 
che  gli  erano  stati  rivolti  teneva  il 
primato  in  quella  gara  d’ ebbrezza. 
Pronetti  che  il  vino  rendeva  più  te¬ 
nero  ed  espansivo  aveva  incessanti 
lagrime  di  commozione  agli  occhietti 
annebbiati,  abbracciava  tutti  con  en¬ 
tusiasmo  e  prediceva  a  ciascuno  cento 
anni  di  vita,  il  massimo  raccolto  nel- 
l’ annata  vegnente  e  un  tesoro  di  sa¬ 
lute  perfetta.  In  mezzo  a  questa  ebrie¬ 
tà  universale,  da  cui  non  eran  esenti 
nemmanco  talune  delle  donne  e  la 
Maddalena  fra  esse,  Maso  ad  un  punto 
credette  potersi  riposare  di  quella 
contenzione  di  volontà  per  cui  impo¬ 
neva  alla  sua  faccia  la  maschera  del- 
l’uomo  allegro.  Le  sue  sopracciglia 
si  corrugarono,  i  suoi  lineamenti  pre¬ 
sero  la  vera  espressione  dell’  interno 
sentire,  una  feroce  espressione.  Il  suo 
sorriso  divenne  sogghigno,  un  iniquo 
sogghigno ,  e  nello  sguardo  che  ri¬ 
volse  alla  coppia  degli  sposi  guizzò 
un  lampo  di  quell’ odio  tremendo  che 
gli  covava  nell’  animo.  Eravi  una  sola 
persona,  fra  tutta  quella  gente,  che 
fosse  in  senno  così  da  poter  discer¬ 
nere  ed  apprezzare  quel  mutamento 
di  Maso,  e  questa  persona  era  giu¬ 
stamente  Maria.  Essa  aveva  creduto 
poco  alla  conversione  ed  al  generoso 
oblio  di  Maso.  Le  parole  di  costui 
pronunziate  in  quella  fatai  sera  le 
erano  state  impresse  nell’  anima,  e  al 
pari  di  esse  anche  l’espressione  del 
volto,  degli  occhi  e  della  voce  ond’e- 
rano  accompagnate:  un  istinto  l’am¬ 
moniva  che  odio  e  furore  cotanto , 


quali  erano  quelli  che  avevano  scop¬ 
piato  nella  collera  di  Maso,  in  uomo 
di  quella  fatta,  non  isvanivano  di  poi 
così  leggermente  per  lasciar  luogo  ad 
una  tanta  mitezza,  ad  una  sì  bene¬ 
vola  rassegnazione.  Ella  non  aveva 
voluto  dir  nulla  a  Cecchino  il  quale 
aveva  prestatovi  piena  fede;  ma  seco 
stessa  riteneva,  che  Maso,  domato 
dalla  paura  che  gl’  inspiravano  la 
forza  e  il  coraggio  di  Cecchino,  con¬ 
servava  pure  in  fondo  dell’anima  tutto 
il  suo  rancore  e  se  mai  venisse  l’oc¬ 
casione  di  sfogarlo ,  egli  certo  non 
l’ avrebbe  lasciata  passare  a  vuoto.  Il 
sorprendere  ora  quel  certo  baleno 
entro  gli  occhi  di  Maso,  quell’espres¬ 
sione  sulla  faccia  di  lui,  fu  per  Maria 
come  una  rivelazione  positiva  che  le 
confermò  le  vaghe  espressioni  del 
suo  istinto.  Ella  sussultò,  ebbe  paura, 
si  aggrappò  al  braccio  di  Cecchino 
che  le  stava  presso  come  per  cercare 
protezione  e  difesa. 

Cecchino  ubbriaco  diceva  delle  scioc¬ 
chezze  co’ suoi  vicini,  e  ne  sghignaz¬ 
zava  egli  primo.  Alla  stretta  che  gli 
diede  al  braccio  Maria,  egli  volse 
verso  di  lei  la  sua  faccia  illuminata 
e  i  suoi  occhi  imbamboliti. 

—  Che  cosa  c’è,  gioia  mia?  dis- 
s’egli  colla  voce  trascinante  e  bal¬ 
bettante  dall’ebbrezza.  Vuoi  che  ti 
dia  un  bel  bacione  eh  amor  mio?  Ed 

anch’io  lo  voglio . Sta,  sta,  che  te 

ne  darò  cento  di  baci,  che  te  ne  darò 
mille,  che  te  ne  darò  milioni. 

E  gettate  le  braccia  al  collo  della 
sposa,  colla  persona  vacillante  si  ab¬ 
bandonò  tutto  addosso  a  lei,  stampan¬ 
dole  sulle  guancie  un  bacio  sonoro 
a  cui  rispose  un’  applauso  dell’  ebbra 
brigata. 

Nulla  di  più  ordinario  nelle  nostre 
campagne  che  il  vedere  nel  pranzo 
nuziale  lo  sposo  dar  egli  primo  1’  e- 
sempio  di  ubbriacarsi  ignobilmente. 
Nessuno  si  stupisce,  e  sposa  nessuna 
ne  fa  colpa  al  suo  uomo.  Maria  non 
era  che  una  contadina  come  tutte  le 
altre  e  non  avrebbe  dovuto  avere 
sentimenti  diversi:  eppure,  fosse  ef¬ 
fetto  di  quel  tanto  di  più  d’  educa¬ 
zione  che  aveva  ricevuto ,  fosse  la 
sua  natura  più  squisita  e  sensitiva, 
il  vero  è  che  l’ ebbrezza  di  Cecchino 
le  fece  una  disgustosa  impressione,  e 
che  quell’  amplesso  dato  in  pubblico 
a  quel  modo  in  quel  momento  le  pro¬ 
dusse  un  po’ di  dispetto  e  di  vergo¬ 
gna.  Non  già  che  il  suo  amore  ne 
ricevesse  la  menoma  scalfittura;  le 
impressioni  d’una  contadina  per  quanto 
ella  sia  superiore  per  natura  alle  sue 
compagne  non  possono  essere  eguali 
a  quelle  d’  una  signora  di  città  ;  ma 
era  una  contrarietà,  un  dispiacere  , 
quasi  un  presentimento  di  disgusti 
avvenire.  SI,  un  vero  presentimento. 
Fra  il  suo  sposo  che  tanto  facilmente 
s’ era  abbandonato  senza  riguardo  per 
lei,  per  la  solenne  occasione,  al  suo 
mal  domato  vizio  di  bevazzare ,  e 
Maso  che  avendosi  lasciato  cader  dal 
volto  un  momento  la  maschera ,  le 
era  apparso  pieno  di  livore  e  di  mi- 


naccie ,  Maria  ebbe  come  un  indovi- 
namento  di  quello  che  era  il  pericolo 
della  sua  sorte:  le  viziose  tendenze 
di  Cecchino  invigorite  e  sfruttate 
dall’odio  implacato  ed  implacabile  di 
Maso, 

Questi  indovinò  a  sua  volta  la  im¬ 
pressione  che  Maria  aveva  in  quel- 
1’  attimo  ricevuta,  e  giudicò  istanta¬ 
neamente  di  suo  grande  interesse  il 
cancellarla  o  quanto  meno  diminuirla 
senza  indugio  nessuno.  S’accostò  egli 
adunque  agli  sposi  col  suo  bicchiere 
pieno  di  vino  in  mano:  e  sulla  fac¬ 
cia  aveva  meglio  piantata  che  mai 
la  maschera  di  benevolenza. 

—  Or  via,  Cecchino,  diss’egli,  lascia 
eh’  io  più  specialmente  mi  rallegri 
teco  della  tua  felicità ,  e  vuotiamo 
insieme  in  onore  di  essa  ed  a  lieto 
augurio  un  buon  gotto  di  questo 
barbèra. 

—  Yolontierone  !  esclamò  lo  sposo 
colla  lingua  grossa  dell’ubbriaco.  Tocca 
qui  e  crepi  la  malinconia! 

Afferrò  con  mano  vacillante  il  suo 
bicchiere  e  con  esso  toccò  quello  di 
Maso. 

—  Ed  io?  ed  io?  proruppe  il  signor 
Pronetti  che  sedeva  all’altro  lato  della 
sposa  e  trovava  ancor  egli  una  gran 
difficoltà  a  pronunziare  certe  lettere. 
Voglio  toccare  ancor  io  in  onor  della 
sposa. 

E  i  bicchieri  di  Cecchino  e  di  sor 
Bernardo  si  urtarono  spandendo  buona 
parte  di  liquore  sul  mantile. 

—  Andate  là,  continuava  il  buon 
Pronetti  balbettando,  che  sarete  i  più 
felici  del  mondo,  ve  lo  dico  io,  e  ve¬ 
dremo  attorno  a  Maria  una  nidiata 
di  fanciulli,  come  tanti  pulcini  in¬ 
torno  alla  chioccia,  eh  eh?  che  cosa 
ne  di'tu  Mariuccia,  figlioccia  mia? 

Maso  porse  il  suo  bicchiere  verso 
la  sposa  e  disse  col  sorriso  più  leale 
a  cui  seppe  atteggiar  le  sue  labbra  : 

—  E  voi  non  volete  toccar  meco, 
Maria?  Anch’io  vi  faccio  que’ mede¬ 
simi  auguri  che  sor  Bernardo  e  spero 
che  si  affettueranno  senza  fallo. 

Maria  accarezzava  con  una  mano 
la  grossa  croce  d’ oro  che  per  un 
largo  nastro  nero  le  pendeva  sul  pet¬ 
to,  regalo  di  nozze  del  suo  padrino  ; 
sulla  sua  flsonomia  una  preoccupa¬ 
zione  quasi  timorosa  aveva  surro¬ 
gata  l’ animazione  e  l’allegria  che  vi 
erano  pur  tuttavia  poc’  anzi.  Guardò 
un  poco  Maso  entro  gli  occhi  fissa¬ 
mente,  senza  parlare,  quasi  volesse 
penetrare  a  leggergli  nell’  animo  ;  e 
Maso  stette  immobile  e  senza  confu¬ 
sióne  nessuna  sotto  quello  sguardo 
scrutatore  e  sospettoso. 

Cecchino  intromise  la  sua  rauca 
parola  ed  il  suo  grossolano  viso  d’ub¬ 
briaco. 

—  Sì,  sì,  tocca  lì  anche  col  bravo 
Maso....  Eh  eh!  Tu  avresti  voluto.,., 
ghiottone  che  tu  sei...  ma  gnaffe!  Maria 
non  è  boccone  da  te  e  ti  ha  mandato 
a  spasso.  Ah  ah  ah,  sicuro  ! . . . .  Que¬ 
sta  era  roba  riservata  ai  nostri  noi. 

Pel  giovine  disdegnato  da  Maria , 
queste  parole  in  presenza  di  tutta 
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quella  gente  che  ne  sghignazzò  all’u¬ 
nisono  con  Cecchino  che  le  aveva 
pronunziate,  furono  come  la  carezza 
d’ una  ruvida  mano  spietata  sopra 
una  piaga  inciprignita  ;  egli  non  potè 
tanto  frenarsi  che  un  lieve  sussulto 
non  ne  scuotesse  i  nervi;  ma  ciò  nul- 
lameno  per  nulla  non  si  mutò  il  sor¬ 
riso  che  aveva  fissato  sulle  sue  labbra. 

—  È  vero:  disse  semplicemente: 
tu  avevi  ad  essere  più  fortunato  di 

me . perchè  te  lo  meriti  di  più,  e 

certo  saprai  far  Maria  contenta  di 
questa  sua  scelta. 

—  Sicuro  !  esclamava  1’  ubbriaco 
la  cui  testa  dondolava  sulle  spalle. 
Un  uomo  come  siamo  noi  è  quel  che 
sit  vuole  ad  una  donnetta  come  que¬ 
sta  qui. 

E  prese  colla  mano  il  mento  della 
giovane  sposa  per  farle  una  carezza. 

Maria  si  trasse  vivamente  in  là 
per  isfuggire  quell’  atto.  Le  parole 
dello  sposo  le  producevano  una  certa 
impazienza,  quasi  una  vergogna,  quelle 
di  Maso  un’irritazione.  La  sua  deli¬ 
catezza  si  trovava  offesa  da  quel  van¬ 
tarsi  di  Cecchino,  del  suo  cattivo  gu¬ 
sto  di  ricordare  in  tal  momento  ed 
in  tal  guisa  la  sconfitta  del  suo  ri¬ 
vale;  di  Maso  poi,  dopo  quello  sguardo 
e  quell’  espressione  di  volto  che  ave¬ 
va  sorpresi  in  lui,  le  felicitazioni  e 
gli  auguri  suonavano  per  lei  come 
un’ironia,  quasi  come  una  minaccia, 
e  le  pareva  doverli  interpretare  per 
un  ammonimento  di  questa  fatta  : 
—  Tu  hai  voluto  preferire  quel¬ 
l’uomo  a  me;  va  là  che  non  tarderai 
lungo  tempo  a  pentirtene.  — 

—  Lasciatemi  stare  :  disse  adunque 
Maria  con  accento  piuttosto  brusco, 
alzandosi  da  tavola  e  scostandosi  di 
qualche  passo. 

Cecchino  corrugò  alquanto  le  so¬ 
pracciglia  e  fece  la  smorfia  d’un  uo¬ 
mo  a  cui  pare  gli  si  manchi  dei  do¬ 
vuti  riguardi;  ma  Pronetti  e  Maso 
col  bicchiere  in  mano  gli  furono  in¬ 
torno  senza  lasciargli  agio  a  pronun¬ 
ziare  altre  parole  colla  sua  lingua 
grossa  ed  impacciata. 

Il  festino  si  protrasse  fino  a  notte 
chiusa,  poscia  il  maestro  del  villag¬ 
gio  che  scorticava  tremendamente  le 
orecchie  col  pretesto  di  suonare  il 
violino,  ed  un  antico  postiglione,  che 
suonava  il  corno,  salirono  sopra  una 
bigoncia  rovesciata  e  il  ballo  comin¬ 
ciò.  La  medesima  monferrina  fece 
contorcersi  nei  medesimi  salti  maschi 
e  femmine  con  infinito  gusto  fin  quasi 
a  mezzanotte,-  poi  tutti  partirono,  la¬ 
sciando  gli  sposi  alla  fattoria  che  do¬ 
veva  essere  casa  loro,  poiché  era  sta¬ 
bilito  che  Cecchino  venisse  ad  abitar 
quivi  e  prendere  la  direzione  e  i  la¬ 
vori  della  mezzadria  d’accordo  e  con 
comuni  interessi  fra  lui  e  Maddalena. 

Per  Maso  quella  fu  una  notte  d’in« 
ferno.  Maria  vestita  da  sposa,  con 
quella  certa  eccitazione  che  una  si¬ 
mile  solenne  occasione  non  può  a 
meno  di  dare  ad  una  giovane,  sicura 
e  pudica  nella  sua  delicata  condizione 
in  mezzo  alle  scipitaggini  dei  conta¬ 
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dini,  eragli  apparsa  ancora  più  bella, 
ancora  più  desiderabile,  ancora  più 
piacente  agli  occhi,  ai  sensi,  all’  ani¬ 
ma  sua,  di  quanto  non  fosse  stata 
mai.  E  tutto  ciò  era  in  poter  d’  un 
altro  ! . . . . 

XIII. 

Cinque  anni  sono  passati  dal  di 
delle  nozze  di  Maria.  Ritrovando  i 
nostri  personaggi  noi  apprenderemo 
facilmente  la  semplice  storia,  di  que¬ 
sti  cinque  anni. 

Eccetto  il  signor  Pronetti,  il  quale 
è  sempre  quel  medesimo  colla  mede¬ 
sima  pancia  badiale,  la  stessa  cera 
da  buontempone  e  l’aria  da  cuor  con¬ 
tento,  tutti  gli  altri  sono  d’assai  cam¬ 
biati  nelle  loro  condizioni  ed  anco 
nell’aspetto,  fino  a  queirimbecille  di 
Bastiano  che  non  troveremo  più  dove 
l’abbiamo  lasciato,  cioè  servitore  alla 
fattoria. 

Maso,  per  cominciare  da  lui,  è  di¬ 
ventato  un  personaggio  d’ importanza 
nel  paese.  Egli  non  s’ era  ingiusta¬ 
mente  vantato  quando  aveva  detto 
che  del  piccolo  capitale  recato  seco 
avrebbe  saputo  trarre  il  miglior  pro¬ 
fitto  possibile.  Un  bel  giorno  s’ era 
sparso  nel  villaggio  l’annunzio  che  il 
vecchio  oste  aveva  venduto  1’  osteria 
a  Maso:  si  videro  tosto  muratori  ed 
imbianchini  all’  opera  intorno  a  quella 
casa,  arricciarla,  lisciarla,  scialbarla, 
inverniciarne  le  imposte  nuove  degli 
usci  e  delle  finestre,  darle  insomma 
un  aspetto  gaio  e  grazioso  nella  fac¬ 
ciata,  in  mezzo  a  cui  faceva  stupenda 
mostra  di  sè  una  madornale  insegna, 
capolavoro  del  primo  legnaiuolo  del 
capoluogo  di  circondario. 

Non  andò  gran  tempo  che  l’osteria 
di  Maso  fu  rinomata  per  quella  che 
dava  miglior  vino  fra  quante  fossero 
in  tutti  i  paesi  della  provincia,  con 
una  discretezza  di  prezzi  uguale  alla 
bontà  della  merce.  L’accorrenza  degli 
avventori  fu  in  proporzione  al  merito. 
Non  c’era  più  viandante  che  passasse 
pel  villaggio,  il  quale  non  s’arrestasse 
ad  assaggiare  il  nebiolo  od  a  disse¬ 
tarsi  con  una  bottiglia  di  vin  bianco 
di  Canelli  all’osteria  di  Maso.  Pei 
cavalli  questa  ci  aveva  una  bella 
stalla  con  paglia  fresca  e  fieno  am¬ 
modo;  pei  legni  una  comoda  tettoia, 
per  la  gente  poi  un  acconcio  salot- 
tino,  caldo  l’ inverno,  fresco  l’estate, 
buon  brodo  nella  marmitta,  tovagliolo 
di  bucato,  bicchieri,  tondi  e  posate 
lucenti  di  pulitezza  e  la  figura  del 
padrone  sorridente,  complimentosa, 
tutto  zelo  ed  amenità  nel  servire  gli 
avventori. 

Non  era  soltanto  per  amor  del  gua¬ 
dagno  che  Maso  aveva  scelto  il  me¬ 
stiere  dell’  oste  :  e’  ci  aveva  un  se¬ 
condo  fine  che  non  tarderemo  a  co¬ 
noscere  ,  cui  proseguiva  con  infinita 
cautela  e  tenacità  di  proposito,  ma 
che  frattanto  non  gl’  impediva  di  rag¬ 
gruzzolar  denari  in  buon  dato  e  di 
contare  oramai  fra  i  più  ricchi  del 
Comune.  Chi  è  ricco  —  e  ciò  è  vero 


in  qualunque  sfera  sociale  —  è  au¬ 
torevole.  Maso  non  aveva  tardato  ad 
acquistare  in  paese  una  certa  auto¬ 
rità  ch’egli  aveva  V  accortezza  di  dis¬ 
simulare,  ma  di  cui  sapeva  pur  tut¬ 
tavia  servirsi  a  vantaggio  del  suo  in¬ 
teresse,  de’ suoi  desideri  ed  anco  dei 
suoi  antichi,  nascosti  ma  non  sopiti 
rancori. 

Era  stato  eletto  consiglier  comu¬ 
nale;  poi  l’avevano  fatto  uno  della 
Giunta,  e  il  sindaco,  che  in  realtà  era 
un  buon  da  nulla  e  che  amando 
assai  il  buon  vino  era  molto  ricono¬ 
scente  a  Maso  di  certi  frequenti  re¬ 
gali  di  bottiglie  suggellate,  il  sindaco 
non  vedeva  più  che  per  gli  occhi  del 
generoso  ostiere,  non  pensava  più  che 
colla  testa  di  lui,  e  mentre  si  faceva 
onore  delle  idee  dell’amico  che  gliele 
suggeriva,  operava  in  tutto  e  per 
tutto  secondo  le  volontà  di  que¬ 
st’ esso. 

Maso  aveva  dunque  la  prosperità 
della  fortuna,  l’ossequenza  della  gente 
e  l’autorità.  Ninno  avrebbe  più  rico¬ 
nosciuto  in  lui  il  debole  e  disprezzato 
Maso  d’una  volta,  chi  1’  avesse  visto 
allora,  modesto  ma  pulitamente  ve¬ 
stito,  trattare  con  amenità  d’  uguale 
quelli  che  pei  poveri  villani  erano  i 
signori,  e  in  qualunque  crocchio  si 
trovasse  con  una  superiorità  non 
ostentata  far  prevalere  le  sue  opi¬ 
nioni  e  le  sue  volontà.  E  questa  era 
infatti  una  superiorità  eh’  egli  aveva 
sopra  ogni  altro  di  quel  paese  :  chè 
cioè  maggiore  era  in  lui  l’intelligen¬ 
za,  maggiore  la  cognizione  della  na¬ 
tura  umana  e  delle  cose  del  mondo, 
maggiore  la  forza  e  la  perseveranza 
del  volere. 

Al  vederlo  così  ameno  e  grazioso 
con  tutti  si  sarebbe  detto  eziandio 
che  nulla  più  era  in  lui  neppure  di 
quel  Maso  aspro,  scontroso,  colleri¬ 
co,  che  coll’isolamento,  colle  fiere  pa¬ 
role,  colle  minacce  manifestava  di  ri¬ 
spondere  odiando  ai  torti  che  gli  si 
facevano  o  che  supponeva  fattigli  dalla 
gente.  Pareva  aver  dimenticato  tutto 
e  nella  sua  anima  rappaciata  non 
esservi  più  luogo  a  fieri  e  niquitosi 
affetti  di  sorta.  Ma  di  cambiato  in 
quell’  uomo  vendicativo  non  c’era  che 
la  corteccia.  In  fondo  alla  sua  na¬ 
tura  duravano  i  medesimi  istinti;  in 
fondo  al  cuore  fremevano  i  mede¬ 
simi  rancori.  Solamente  l’età,  l’espe¬ 
rienza,  la  mente  più  matura  e  più 
trista  gli  avevano  insegnato  che  ar¬ 
riva  più  facilmente  allo  scopo  chi 
cammina  coperto,  che  riesce  più  sin¬ 
ceramente  a  trafiggere  il  nemico  chi 
sa  colla  dissimulazione  disarmarlo. 
Della  sua  autorità  seppe  valersi  a  far 
le  vendette  degli  oltraggi  e  dei  di¬ 
sgusti  che  aveva  ricevuto  fanciullo  e 
giovinetto.  Un  tratto  il  maestro  di 
scuola,  che  fino  allora  aveva  goduto 
la  fiducia  del  Municipio  e  dei  padri 
di  famiglia,  fu  posto  in  voce  di  un 
intrigante,  di  un  triste  arnese  che 
guastava  la  testa  e  il  cuore  dei  ra¬ 
gazzi:  cominciarono  alcuni  pochi  a 
susurrarlo,  poi  lo  dissero  a  mezza 
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voce  molti,  poi  lo  gridarono  alto  quasi 
tutti.  È  sempre  la  vecchia  storia  di 
Don  Basilio.  Quando  la  pera  fu  ma¬ 
tura,  Maso  scosse  1’  albero  e  la  fece 


cascare.  Propose  alla  Giunta  muni¬ 
cipale  di  congedare  quel  maestro  e 
surrogarlo  tosto  con  un  altro  ch’egli 
raccomandava  per  fior  di  roba.  Il 


partito  fu  accettato  all’  unanimità. 
Quell’infelice  che  era| padre  di  cin¬ 
que  figli  fu  messo  sul  lastrico,  senza 
saper  più  come  poter  guadagnare  il 


Veduta  del  castello  di  Heidelberg,  presa  dal  terrazzo,  nel  Granducato  di  Baden. 


pane  alla  famiglia.  Il  torto  princi¬ 
pale  di  quell’uomo  era  di  essere  stato 
uno  dei  più  fieri  schernitori  di  Maso 
nel  tempo  addietro,  di  non  aver  cre¬ 
duto  ai  suoi  meriti  presenti  e  di  es¬ 
sersi  opposto  alla  sua  crescente  in¬ 


fluenza.  E  così  tutti  coloro  che  eb¬ 
bero  fatto  alcun  male  in  addietro  a 
lui  od  alla  sua  famiglia  Maso  trovò 
modo  di  colpire  e  di  danneggiare  per¬ 
fino  l’usuraio  Grinta,  il  quale  egli  sa¬ 
peva  che  aveva  amareggiato  gli  ul¬ 


timi  anni  di  vita  del  vecchio  Gero¬ 
lamo,  senza  però  che  fosse  informato 
del  come  il  padre  suo  avesse  potuto 
trarsi  fuori  degli  artigli  di  quel¬ 
l’arpia. 

Maso  per  primo  danno  fece  sapere 
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com’egli  avrebbe  assai  volentieri  im¬ 
prestato  denaro  a  cbi  ne  avesse  bi¬ 
sogno  ad  un  tasso  moderatissimo  che 
paragonato  alle  pretese  di  Grinta  pa¬ 


reva  una,  generosità  di  prestito  gra¬ 
tuito.  Non  è  a  dire  se  a  lui  volges¬ 
sero  molto  più  volonterosi  i  poveri 
diavoli  costretti  dalla  necessità;  ed 


anco  quelli  che  già  erano  ricorsi  al¬ 
l'usuraio,  prendevano  dal  generoso 
ostiere  in  prestito  la  somma  che  loro 
occorreva  per  restituirla  subito  a 


Interno  del  castello  di  Heidelberg,  nel  Granducato  di  Baden. 


Grinta,  e  così  pagare  molto  più  tol¬ 
lerabili  interessi.  Con  ciò  Maso  gua¬ 
dagnava  popolarità ,  aderenti ,  e  — 
cosa  che  non  trovava  niente  affatto 
disprezzabile  —  un  frutto  abbastanza 
discreto  dei  capitali  che  veniva  mano 


mano  mettendo  insieme  coi  guadagni 
dell’osteria.  Grinta  si  vedeva  così  fal¬ 
ciata  l’erba  sotto  i  piedi,  come  suol 
dirsi,  e  inaridire  poco  a  poco  tutte  le 
fonti  de’ suoi  profitti,  imperocché  an¬ 
che  in  altra  efficacissima  guisa  Maso 


era  riuscito  a  tagliare  ,  secondo  la 
sua  espressione,  le  unghie  all’usuraio. 
Prima  di  allora  non  c’era  lavoro  ap¬ 
paltato  dal  Comune  la  cui  esecuzione 
non  passasse  per  le  mani  di  Grinta 
lasciando  in  esse  un  buon  gruzzolo 
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di  denaro;  lo  rendevano  invincibile 
nella  concorrenza  l’essere  egli  solo 
possessore  di  capitali  in  numerario 
per  una  larga  zona  di  terreno  all'in- 
giro,  aver  egli  in  mano  mercè  la  sua 
iniqua  arte  usuraria  gl’interessi  dei 
più  fra  i  consiglieri  del  Municipio  e  del 
segretario  medesimo,  il  quale,  come 
suole  avvenire  in  presso  che  tutti  i 
Comuni  rurali,  era  quello  che  gui¬ 
dava  a  suo  talento  la  barca.  Ma  col¬ 
l’arrivo  di  Maso  e  per  le  sue  fortune 
e  pe’  suoi  diportamenti ,  tutto  questo 
cambiò.  In  un  pochissimo  di  tempo 
1’  accorto  ostiere,  del  pari  che  il  sin¬ 
daco,  ebbe  dalla  sua  il  segretario  a 
cui  concesse,  prima  che  domandasse, 
i  favori  del  suo  credito,  e  dì  cui  man¬ 
tenne  con  piccoli  regali  l’amicizia; 
Maso  che  aveva  saputo  far  credere 
assai  maggiore  di  ciò  che  fosse  in 
realtà  la  sua  ricchezza,  valse  a  dimo¬ 
strare  ai  principali  proprietari  come 
que’  guadagni,  che  per  pusillanimità 
lasciavan  fare  a  Grinta,  potevano  es¬ 
sere  cosa  loro,  quando  si  associassero 
ed  assumessero  in  barba  dell’usaraio 
gli  appalti  delle  opere;  egli  si  propo¬ 
neva  di  prender  parte  all’  associazione 
e  di  mettere  in  servizio  della  mede¬ 
sima  la  sua  esperienza  degli  affari 
e  la  sua  cognizione  della  contabilità. 
Fece  guadagnare  così  ad  alcuni  dei 
principali  e  più  influenti  elettori  qual¬ 
che  buona  somma,  ne  guadagnò  egli 
del  pari  e  la  sua  autorità  inoltre  si 
accrebbe.  Se  avesse  voluto  sarebbe 
stato  sindaco  quando  che  sia;  ma  egli 
accortamente  preferiva  tirare  i  fili  a 
quello  che  era  in  carica  ed  avere  così 
il  sodo  della  cosa  senza  il  fumo  del¬ 
l’apparenza  che  non  serve  che  a  ti¬ 
rarvi  addosso  l’invidia. 

Grinta  si  disse  rovinato.  Verso  di 
Maso  cominciò  dallo  sdegno,  passò 
all’  odio,  finì  al  timore  ed  all’  ammi¬ 
razione.  Volle  lottare  ma  non  ci  val¬ 
se:  disarmato  dal  suo  rivale,  sentì 
scoppiare  tutto  intorno  a  sè  il  di¬ 
sprezzo  universale  fino  allora  conte¬ 
nuto  dalla  paura  che  si  aveva  di  lui. 
Datosi  vinto,  risolvette  di  andare  a 
chieder  mercè  al  suo  nemico  e  di 
mettersi  ancor  egli  dietro  al  suo  carro, 
avvisando  che  avrebbe  sempre  avuto 
maggiore  probabilità  di  guadagnarvi 
alcun  che.  Commise  l’ improntitudine 
di  recarsi  a  parlare  a  Maso  in  un 
momento  in  cui  questi  aveva  gente 
in  compagnia.  L’ostiere  lo  mise  alla 
porta  con  alterigia,  con  una  severità 
e  con  un  disprezzo  fatti  per  Sbalor¬ 
dire  ogni  impudente  che  Grinta  non 
fosse;  ma  quando  l’usuraio  era  già 
fuori  dell’uscio,  Maso,  come  se  avesse 
dimenticato  alcuna  buona  insolenza 
fra  quante  glie  ne  aveva  dette,  gli 
corse  dietro,  ed  arrestatolo  per  una 
falda  di  quell’eterno  abito  verde  di 
panno  ridotto  alla  corda,  gli  disse  sol¬ 
lecitamente  a  bassa  voce  : 

—  Stasera  a  mezzanotte  aspetta¬ 
temi  in  casa  vostra  :  là,  soli,  discor¬ 
reremo. 

Grinta  sollevò  i  suoi  occhietti  da 
topo  sul  volto  di  Maso,  comprese  di 


botto  che  si  trattava  di  cosa  a  cui 
l’ oste  metteva  grande  importanza  ed 
inchinando  il  suo  magro  corpo  incur¬ 
vato  disse  piano  ancor  egli  con  voce 
che  appena  era  un  soffio: 

—  Va  bene. 

—  E  non  venite  a  seccarmi  più 
oltre,  riprese  a  dir  forte  e  in  tono 
collerico  Maso  come  conclusione  delle 
sue  precedenti  parole:  chè  io  con  voi 
non  ho  e  non  voglio  aver  nulla  da  fare. 

Grinta  fece  spalluccie  con  aria  ras¬ 
segnata  e  se  ne  partì. 

Maso  rientrò  in  casa  fregandosi  al¬ 
legramente  le  mani.  Tutto  gli  riu- 
scriva  a  seconda  dei  suoi  voti  e  delle 
sue  previsioni  ;  aveva  punito  V  usu¬ 
raio  da  cui  era  stato  tormentato  suo 
padre  e  lo  avevo  fiaccato  così  da 
averlo  strumento  docile  e  manegge¬ 
vole  a  quell’  opera  che  aveva  in  ani¬ 
mo;  e  questo  stromento  andava  egli 
stesso  ad  offrirsi  a  lui. 

Ciò  che  fosse  combinato  in  quel  se¬ 
greto  notturno  colloquio  fra  Grinta 
e  Maso,  lo  apprènderemo  in  seguito  : 
ma  certo  possiamo  affermare  fin  d’ora 
che  non  fu  cosa  onde  s’avesse  ad  al¬ 
legrare  l’angelo  del  bene. 

Grinta  non  fu  visto  mai  più  com¬ 
parire  in  casa  dell’oste:  nessuno  mai 
del  villaggio  potè  sospettare  che  fra 
quei  due  uomini  corresse  la  menoma 
attinenza;  ma  di  quando  in  quando 
nel  cuor  della  notte  uno  che  avesse 
sorvegliato  la  casa  isolata  dell’ usu¬ 
raio  avrebbe  visto  per  V  uscio  che 
Grinta  medesimo  veniva  a  socchiu¬ 
dere,  un  uomo  sgusciare  in  essa  con 
aria  di  mistero  che  avreste  detto  man¬ 
dar  sentore  di  delitto. 

( Continua, ).  Y.  Bersezio. 

DUE  VEDUTE  DEL  CASTELLO 
D’  HEIDELBERG. 

—  Heidelberg  ?  —  dirà  il  vecchio  let¬ 
tore  —  mi  pare  o  m’inganno...  no,  no, 
sono  sicuro,  è  proprio  così  :  L’  Illu¬ 
strazione  ha  già  pubblicato  questi 
disegni...  Aspetta  a  me  che  consul¬ 
terò  gli  indici.  —  Non  la  si  dia  pena 
per  ciò ,  che  la  serviamo  noi  senza 
suo  disturbo.  Fu  appunto  nel  lì  vo¬ 
lume  di  questo  nostro  giornale,  e  pre¬ 
cisamente  a  pagina  45,  che  fu  dato  il 
disegno  del  castello  di  Heidelberg,  ma 
era  diverso  da  quelli  che  diamo  oggi, 
e  da  altri  che  daremo  poi  in  seguito. 
Ed  ora ,  o  vecchio  lettore ,  se  la  ci 
permette,  poiché  non  tutti  hanno  na¬ 
turalmente  la  raccolta  completa  dei 
volumi  pubblicati  ,  daremo  qualche 
cenno  su  Heidelberg  ^  ed  Ella  può 
benissimo  saltarli  a  piè  pari.  È  Hei¬ 
delberg  una  città  del  granducato  di 
Baden  che  conta  15,000  abitanti  e 
che  va  specialmente  celebre  per  que¬ 
sto  castello  che  da  essa  prende  il 
nome.  Cotesto  edificio  è  la  più  bella 
ruina  della  Germania  ;  non  tutte  le 
sue  parti  furono  costrutte  contempo¬ 
raneamente  :  alcune  rimontano  al  se¬ 
colo  XIY,  altre  al  XYI  e  al  XYII  se¬ 
colo.  Noi  vi  presentiamo  oggi  T  in¬ 
terno  del  castello  e  la  veduta  di  que* 
sto  monumento  presa  dai  terrazzo. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


La  Colazione  di  Molière.  —  Mo¬ 
lière  fu,  com’è  noto  ,  un  de’  valletti 
di  camera  di  Luigi  XIV.0  Un  giorno 
il  gran  re,  dopo  essersi  alzato  dal 
letto  ed  aver  indossata  la  sua  vesta¬ 
glia,  chiede  la  première  entrée.  Gli 
assistenti  sono  :  Monsieur,  fratello 
del  re,  il  principe  di  Condè,  ed  i  si¬ 
gnori  di  Guise ,  Lanzun  ,  Beringhen 
e  l’eterno  Dangeau. 

Molière  entra,  come  impiegato.  Il 
re,  avvertito  d’ alcune  impertinenze 
di  cui  il  comico  era  stato  segno ,  e 
delle  basse  invidie  dei  signori  uffì- 
ziali  della  camera,  gli  dice  non  ap¬ 
pena  il  vede: 

—  È  egli  vero,  Molière ,  che  voi 
state  a  stecchetto  qui  ;  e  che  i  signori 
della  camera  non  vi  tengono  per  de¬ 
gno  di  mangiare  con  essi  ? 

—  È  vero,  sire,  che  a  quei  signori 
mal  garba  di  sedere  a  fianco  d’un 
comico  ;  ma  io  ho  la  cura  di  rispar¬ 
miar  loro  tale  fastidio. 

—  E  dove  dunque  mangiate  voi  ? 

—  Fuori  del  palazzo,  sire. 

—  Come  !  voi  andate  a  pranzare 
all’osteria,  mentre  io  vi  dò  la  posata 
alla  tavola  del  controllore  !  La  è  una 
cosa  intollerabile.  Saprò  mostrare 
qual  caso  io  faccia  d’un  comico  vo¬ 
stro  pari.  Certo  voi  avete  appetito  ? 
Or  faremo  colazione  insieme.  Signori, 
fate  che  ci  sia  servito  l’ asciolvere. 

I  valletti  di  camera  riportano  la 
sottocoppa,  che  avevano  portato  via, 
e  la  ripongono  sopra  una  tavola,  di¬ 
nanzi  alla  quale  si  collocano  due  se¬ 
die  (il  fratello  del  re  medesimo  non 
sedeva  mai  alla  colezione  di  S.  M.), 

—  Sedete,  Molière,  ripiglia  Luigi 
XIY.0,  e  mangiate  con  me. 

II  re  prende  un  pane,  ne  dà  un’al¬ 
tro  a  Molière  e  dice  come  il  cerimo¬ 
niere  prescriveva  : 

—  Fate  entrar  la  mia  camera. 

La  porta  si  apre,  e  la  folla  dei  cor¬ 
tigiani,  i  duchi  e  pari  la  varcano.  Pel 
servigio,  entrano  altresì  tutti  gli  uf¬ 
ficiali  della  camera,  che  hanno  in¬ 
sultato  Molière.  Il  seggiolone  del  re 
è  vuoto  e  le  genti  di  corte  riman¬ 
gono  stupefatte  dalFincredibile  spet¬ 
tacolo  che  si  presenta  agli  sguardi 
loro,  imperciocché  in  quel  momento 
Luigi  XIY,  seduto  a  mensa  col  co¬ 
mico,  gli  versava  appunto  da  bere. 

—  Signori,  dice  il  re ,  voi  mi  ve¬ 
dete  occupato  a  far  mangiare  Mo¬ 
lière  ,  che  i  miei  ufficiali  non  riguardano 
quale  compagno  degno  di  essi.  —  Mal¬ 
grado  che  sieno  presenti  coloro ,  a 
cui  s’indirizza  la  lezione ,  e’  sono  di 
troppo  bassa  lega  perchè  Luigi  XIY  " 
rivolga  loro  il  discorso  ;  e  quindi,  non 
ad  essi,  ma  ai  grandi  signori  che  lo 
circondano,  S.  M.  dice,  tornando  al 
seggiolone  : 

—  Yo’  credere  che  que’  signori  non 
si  faranno  quindi  innanzi  stracciare 
più  i  panni  per  accogliere  Molière 
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alla  loro  tavola,  e  trattarlo  siccome 
egli  merita. 


due  SE.  —  Due  uomini  seduti  a’ due 
,  opposti  capi  d’una  lunga  tavola,  ven¬ 
nero  a  contesa,  e  il  più  irritato  disse  ai- 
fi  altro  :  «  Se  mi  foste  vicino  vi  per¬ 
cuoterei  in  viso;  ma  l’intenzione  vale 
il  fatto  ;  e  tenetevi  lo  schiaffo  per 
ricevuto.  —  Signore,  disse  l’altro  con 
gran  calma ,  se  vi  fossi  a  fianco ,  vi 
trapasserei  il  corpo  colla  mia  spada; 
onde  tenetevi  per  morto  ». 

* 

*  * 

Conto  tondo.  — -  G-luck ,  passando 
un  giorno  per  la  via  Saint-Honorè  a 
Parigi,  ruppe  una  lastra  della  vetri  era 
d’una  bottega  del  valore  di  30  soldi. 
Siccome  il  mercante  non  aveva  a 
rendergli  il  resto  del  mezzo  scudo, 
che  il  maestro  di  musica  gli  presen¬ 
tava,  volle  uscire  per  andare  a  cer¬ 
carla:  «  Non  monta,  disse  Gluck,  or 
compierò  la  somma  ».  E  ruppe  un’al¬ 
tra  lastra.  — 


Il  domicilio  d’un  debitore.  —  Vi 
sono  delle  persone  alle  quali  non  si 
giungerà  mai  a  far  capire  che,  come 
dice  il  proverbio,  «  il  miglior  mezzo 
di  diventare  ricchi  è  quello  di  pagare 
i  debiti,  »  X  ...  negoziante  a  Liegi , 
era  del  numero  ;  nel  mese  di  aprile 
scorso  egli  si  incontrò  col  suo  prin¬ 
cipale  creditore,  alle  cui  istanze  cercò 
dapprima  rispondere,  protestando  l’im- 
possibitità  di  levar  sangue  da  una 
rapa.  Vedendo  però  che  il  creditore 
era  dispostissimo  ad  usare  misure  ri¬ 
gorose  ,  il  nostro  X...  cambiò  tuono 
e  confidò  che  doveva  fra  breve  riti¬ 
rare  una  eredità  importante,  per  cui 
si  poteva  contare  che  avrebbe  pagato 
una  tratta  a  tre  mesi,  soggiungendo 
che ,  siccome  cambiava  domicilio ,  la 
tratta  stessa  verrebbe  pagata  in  via 
Robermont  N.  27. 

Questa  promessa  venne  accettata; 
la  tratta  andò  in  circolazione,  e,  ve¬ 
nuto  il  giorno  delia  scadenza,  fu  tra¬ 
smessa  al  fattorino  incaricato  degli 
incassi,  che  rimase  molto  meravigliato 
nel  vedere  che  il  domicilio  indicato 
era  il  cimitero.  In  ogni  modo,  siccome 
l’ indirizzo  è  scritto  in  modo  molto 
chiaro,  va  dal  portinaio  e  domanda 
se  il  negoziante  X...  tiene  colà  la  sua 
presidenza. 

—  Sì,  rispose  il  portinaio ,  è  stato 
sotterrato  qui  ieri. 

Lo  svolgimento  sinistro  di  questo 
cattivo  scherzo  non  era  stato  previ¬ 
sto  da  X...  che  aveva  avuto  semplice- 
mente  l’ intenzione  di  dare  un  falso 
indirizzo,  che  divenne  poi  il  vero.  Non 
vi  è  stato  nè  progetto ,  nè  perpetra¬ 
zione  d]  suicidio.  X...  è  morto  di  morte 
naturale,  ma  nella  circostanza  in  cui 
si  è  prodotto  il  decesso  vi  è  qualche 
cosa  di  fatidico  e  di  veramente  sor¬ 
prendente. 


BRANO  SCELTO 

Ogni  castello  ha  la  sua  storia  di  rapina, 
di  gelosia  e  di  vendetta.  Oggi  che  due  ve¬ 
dute  di  un  castello  avete  sott’  occhio,  non 
vi  sarà  discaro  La  Ballata  del  Carrer,  fa¬ 
moso  per  questo  genere ,  che  può  servire 
ad  illustrare  qualunque  castello.  Il  Carrer 
nato  a  Venezia  nel  1801,  m,orì  nel  1850;  è 
celebre  fra  le  sue  prose  V  Anello  delle 
sette  Gemme. 

LA  VENDETTA. 

Ballata. 

Là  nel  Castello,  sovresso  il  lago, 

Un  infelice  spirto  dimora, 

Che  ogni  anno  appare,  dogliosa  immago, 
La  notte  stessa,  nella  stess’  ora, 

La  notte  e  1’  ora  che  si  morì. 

Antica  storia  narra  così. 
Da  me  nè  un  bacio  non  sperar  mai ! 
Agnese  al  Conte  dicea  secura. 

Ben  tu  la  vita  tormi  potrai , 

Da  che  m’hai  schiava  tra  queste  mura. 
Tanto  l’inerme  donzella  ardì! 

Antica  storia  narra  così. 
Talor  sognando  chi  diale  aiuto 
Dalla  finestra  pel  lago  mira, 

E  intuona  un  canto  sovra  il  liuto, 

Che  dolce  intorno  mestizia  spira 
Mentre  tramonta  languido  il  dì. 

Antica  storia  narra  così. 
É  mezza  notte  ;  tutto  si  giace  ; 

Dietro  le  nubi  passa  la  luna  ; 

Un  grido  s’  ode  splende  una  face, 

Poi  non  s’  ascolta  più  voce  alcuna  ; 

La  face  anch’essa  ratto  sparì. 

Antica  storia  narra  cosi. 
Che  fu  s’ignora.  Ma  tetra  sale 
Al  Conte  in  viso  calma  feroce. 

Scese  il  silenzio  sull’  ampie  sale, 

Ne  più  d’  Agnese  l’ afflitta  voce 
In  sul  tramonto  sonar  s’  udì. 

Antica  storia  narra  così. 
Due  ignoti  vonno  parlar  al  Conte  ; 

Entrano,  e  1’  uscio  1’  ultimo  chiude. 
Escono  in  breve  mutati  in  fronte, 
Stringon  le  destre  due  daghe  ignude  : 
Sangue  v’  è  sopra,  eh’  or  ora  uscì. 

Antica  storia  narra  così. 
Fin  dove  scese  l’acuta  punta ? 

Fe’  tal  richiesta  Carlo  al  germano, 

Nel  cor  al  sozzo  ribaldo  è  giunta, 

Tanto  che  n  ebbi  scossa  la  mano. 

Ove  la  suora,  ivi  ei  perì. 

Antica  storia  narra  così. 
Ed  or  ?  De'  sgherri  bada  al  bisbiglio  ! 

Ma  il  vicin  lago  ne  sarà  scampo  ; 

Il  fenderemo  senza  naviglio. 

Disse,  e  nell’onda  furo  d’un  lampo. 
L’ardita  coppia  tal  si  fuggì. 

Antica  storia  narra  così. 
Ma  nel  Castello,  sovresso  il  lago, 

Un  infelice  spirto  dimora, 

Che  ogni  anno  appare,  dogliosa  immago, 
La  notte  stessa,  nella  stess’  ora»: 

La  notte  e  1’  ora  che  si  morì. 

Antica  storia  narra  così. 
Luigi  Career. 


Cotone  erbaceo. 


STORIA  NATURALE 

EX-,  gotowijbc. 

Tutta  seta,  seta  di  Lione,  gliela  pos¬ 
so  garantire.  È  questa  una  frase  che 
entrando  in  bottega  da  qualunque 
negoziante  udite  soventi  pronunziare 
da  questi  con  un  volto  atteggiato  ad 
onestà  e  una  convinzione  di  verità 
che  talvolta  non  va  oltre  le  labbra  e 
l’intonazione  della  voce. 

E  intanto  la  buona  mamma  di  fa¬ 
miglia  che  compra,  per  le  grandi  oc¬ 
casioni,  qualche  metro  di  seta  per  una 
vesticciuola  alla  sua  bambina  che 
deve  fra  giorni  esser  cresimata  o  an¬ 
dare  dal  nonno,  strofina  bene  la  stoffa 
e  fa  tanto  d’  occhi  come  a  scoprirvi 
il  nemico  :  il  cotone. 

Il  cotone  è  alla  seta  quello  che 
l’orpello  all’oro,  l’argenteria  Cliristo- 
Bhle  all’  argento,  la  lega  ai  candelabri 
di  bronzo. 

Il  pessimista  vede  cotone  dovun¬ 
que  ,  anche  dove  non  vi  può  en¬ 
trare  ,  mentre  altri  nega  che  nella 
sua  cravatta  di  tutta  seta  ve  ne  sia 
entrato  pur  un  filo,  per  errore  ! 

Noi  non  intendiamo  fare  una  dis¬ 
sertazione  sulla  bontà  delle  stoffe , 
ma  solo ,  poiché  tanto  si  parla  di 
questo  nemico  che  sa  ficcarsi  così 
bene  ovunque,  dire  alcunché  di  que¬ 
sto  prodotto ,  descrivendo  il  raccolto 
che  se  ne  fa  in  una  provincia  che 
ne  produce  la  migliore  qualità. 

Nella  Florida  ogni  campo  di  cotone 
d’ un  dieci  ettari  vien  affidato ,  al 
tempo  della  raccolta,  ad  un  certo  nu¬ 
mero  di  donne  e  ragazzi  sotto  la  sor¬ 
veglianza  di  due  uomini.  I  raccogli¬ 
tori  si  costruiscono  delle  capanne  e 
stanziano  sopra  luogo.  Questa  sorve¬ 
glianza  rigorosa  è  necessaria  ;  stan- 
techè  il  cotone  cade  a  terra,  aperta 
che  sia  la  capsula  che  lo  racchiude, 
e  raccattandolo,  si  appanna,  diventa 
grigio,  e  perde  la  metà  del  valore. 
La  superiorità  del  cotone  lunga-seta 
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di  Georgia  e  Florida,  il  più  ricercato 
dall’industria,  dipende,  tanto  dalla 
dura  messa  nel  raccoglierlo ,  quanto 
dalla  qualità  del  suolo  e  dal.  modo  di 
coltivarlo.  La  raccolta  la  fanno  le 
donne  in  vaste  ceste.  Esse  trag¬ 
gono  colle  dita  i  fiocchi  dalle  cap¬ 
sule  ,  in  guisa  da  non  tirarne  via 
alcuna  parte  secca  dal  calice ,  e  to¬ 


sto  che  son  piene  le  ceste,  le  portano 
innanzi  alle  capanne,  ove  due  uomini 
stendono  il  cotone  a  farlo  seccare, 
come  si  vede  appunto  nel  nostro  di¬ 
segno.  Quando  è  perfettamente  secco 
lo  portano  in  magazzeno  ;  non  prima. 
Essendoché  le  capsule  non  maturano 
contemporaneamente,  e  l’arbusto  porta 
insieme  fiori  e  frutti;  il  ricolto  dura 


dal  mese  d’  agosto  alla  fine  di  ot¬ 
tobre. 

Allorché  il  cotone  è  in  magazzino, 
ci  procede  alla  filatura ,  che  consiste 
nel  farlo  passare  fra  subbi  e  ruote 
dentate  ricurve,  che  lo  puliscono  e 
lo  separano  da’  suoi  semi.  Infine  si 
adopera  il  torchio  idraulico  per  com¬ 
primerlo,  e  lo  si  mette  in  balle  qua- 


La  raccolta  del  Cotone  nella  Florida. 


drate  che  pesano  in  piccolo  volume 
da  due  a  trecento  chilogrammi.  È  in 
questo  stato  che  arriva  ne’  nostri 
porti  europei. 

La  pianta  del  cotone  lunga-seta 
( Gossypium  erbaceum,  Linneo),  seb¬ 
bene  sia  considerata  come  erbacea  , 
è  un  arbusto  il  cui  stelo  diventa  le¬ 
gnoso  ,  e  che  raggiunge  1’  altezza  di 


uno  a  due  metri;  le  foglie  d’un  verde 
tenero  sono  a  cinque  lobi;  i  fiori, 
abbastanza  simiglianti  a  quei  delle 
malve,  sono  color  giallo  pallido  con  una 
macchia  scarlatta  a  più  d’ ogni  petalo. 

Le  piante  di  cotone  sono  allineate 
ad  ogni  due  metri  di  spazio  ;  le  si 
sarchiano  due  volte  prima  della  fio¬ 
ritura;  dopo  il  ricolto  si  fa  un’ultima 


sarchiatura ,  e  si  taglia  la  pianta  ad 
un  piede  da  terra  ;  così  coltivata  la 
dura  da  cinque  a  sei  anni.  Il  cotone, 
introdotto  nel  sud  degli  Siati  Uniti 
appena  nel  1786 ,  produceva  prima 
della  guerra  del  1860,  quattrocento 
milioni  di  chilogrammi  di  materia 
venduta  su'  mercati  europei  :  questo 
dice  tutto  ! 


PICCOLA  POSTA 


il  E  M  U  $  . 


D.r  P.  R.  Almese.  Ne 
abbiamo  un  fascio  da  leg¬ 
gere,  diverse  già  da  pub¬ 
blicare;  in  seguito,  se  cre¬ 
derà  ,  mandi  pure.  —  D  r 
G.  M.  Padova.  Grazie  della 
sua  e  delle  sue  premure  che 
certo  saranno  coronate  da 
esito  felice.  —  A.£M.  Mi- 

a 

lano'.  E  un  gioiello  pei 
Brani  scelti ];  non  occorre 
il  cenno,  come  vedrà’’  poi  ; 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  272  : 

Lo  zeffiro  di  primavera  riveste  la  terra  di  ridente  aspetto. 


anche  la  ballata  va  benis¬ 
simo,  e  grazie  di  tutto.  — 
L.  S.  P.  Palermo.  Abbia¬ 
mo  ricevuto  quello  scritto 
a  cui  abbiamo  indiretta¬ 
mente  risposto.  —  C.  D. 
R.  Ivrea.  Oltre  le  L.  5 
per  l’album,  occorre  che  pel 
premio  invii  altre  tre  lire. 
Mandi  quindi  e  spediremo 
i  libri  richiesti.  —  R.  P. 
Brescia. Sta  benissimo  quan- 
t’  ella  ci  scrive. 


E.  Brunetti,  Qtrmtt. 
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3VC  IT  ALIAN  O. 


CONTE  GEROLAMO  CANTELLI 
ministro  dell’interno; 


MARCO  MINGHETTI 

presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze. 


Speriamo  di  poter  dare  a  poco  a , 
poco  tutti  i  ritratti  dei  ministri  ita¬ 
liani.  Cominciamo  oggi  da  quelli  del 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
reggente  le  finanze  e  del  Cantelli  mi¬ 
nistro  dell’  interno. 

Marco  Minghetti  è  nato  a  Bolo¬ 
gna  in  fine  del  1818 ,  e  vi  studiò  li¬ 
beramente  le  scienze  matematiche 
e  le  sociali  ,  riscontrando  poi  gli 
studi  nei  viaggi  fatti  in  Europa. 
Fu  ministro  costituzionale  di  Pio  IX 
nel  1848 ,  nel  ministero  liberale  for¬ 
mato  da  Antonelli.  Dopo  che  la  fa¬ 
mosa  enciclica  diede  il  segnale  della 
reazione,  si  ritirò  dalla  vita  politica,  e 
sui  campi  di  Goito  e  di  Custoza  gua- 
agnò  le  spalline  di  capitano  e  di 


maggiore,  e  la  croce  dell’ordine  Mau- 
riziano.  Dopo  le  varie  vicende  del 
1849,  si  ritrasse  ai  suoi  studi  econo¬ 
mici  nei  quali  guadagnò  sì  bella  fama. 
Fu  amicissimo  al  Cavour,  che  lo  ado¬ 
però  in  uffici  importantissimi ,  e 
lo  chiamò,  prima  come  segretario, 
poi  come  ministro  dell’  interno  nei 
Consigli  della  Corona.  Nel  1863-64  fu 
presidente  del  Consiglio  e  Ministro 
per  le  finanze,  e  nel  1869  tornò  al 
potere  accettando,  nell’  ultimo  rimpa¬ 
sto  del  Ministero  Menabrea,  il  porta¬ 
foglio  del  commercio.  Era  stato  elet¬ 
to,  nel  1860,  deputato  di  Bologna,  e 
dopo  il  1 867,  di  Legnago,^  che  gli  ten¬ 
ne  fede  anche  nell’ultima  legislatura. 


Durante  il  ministero  Lanza-Sella  fu 
capo  della  Destra. 

Girolamo  Cantelli  nacque  a  Parma, 
dove  ancor  sotto  il  dominio  ducale  tenne 
ulficì  importantissimi.  Così  lo  troviamo 
nel  1845  insignito  della  suprema  ma¬ 
gistratura  civile  nella  sua  città  na¬ 
tale,  che  tenne  tre  anni  soli,  perchè 
nel  1848  ,  dopoché  la  sbirraglia  re¬ 
presse  la  sollevazione  parmense,  an¬ 
dato  a  Vienna  a  chieder  giustizia,  se 
ne  tornò  scornato  e  deriso. _  D  al¬ 
lora  in  poi  la  sua  casa  fu  il  conve¬ 
gno  di  patri  otti  che  prepararono  il 
moto  fallito  del  1848  e  le  novità  del 
1859.  Benché  il  Cantelli  vivesse  in 
patria,  e  vi  tenesse  ufiìci  indipendenti 
sì,  ma  importanti,  fu  membro  dei 


290 


L' ILLUSTRAZIONE  POPOLA  RE 


governo  provvisorio,  e  poi  segretario 
del  commissario  Sardo.  —  S’adoperò 
all’annessione  con  molto  ardore,  e  i 
suoi  concittadini  lo  mandarono  al 
primo  Parlamento  italiano ,  dove  fu 
questore  e  vice-presidente.  Seguitò  a 
Napoli  il  Cialdini  e  nel  1864  fu  no¬ 
minato  prefetto  di  Firenze,  dove  mo¬ 
strò  fermo  carattere  e  avvedutezza 
amministrativa.  Il  27  ottobre  1867 
entrò  nel  ministero  Menabrea  come 
ministro  dei  lavori  pubblici ,  e  dopo 
l’uscita  del  Cadorna  passò  aH’interno, 
portafoglio  che  nell’ultima  ricompo¬ 
sizione  di  quel  ministero ,  lasciò  al 
Ferraris. 


LA  FESTA  DI  PIEDIGROTTA 

A  NAPOLI. 

Questa  è  la  più  popolare  e  la  più 
interessante  festa  di  Napoli.  Essa  co¬ 
mincia  la  sera  dell'8  settembre,  con¬ 
tinua  tutta  notte ,  e  si  prolunga  la 
mattina  del  9.  Un  artista  che  fu  pre¬ 
sente  alla  festa  dell’  altro  anno  ne  levò 
gli  schizzi  che  diamo  in  questo  nu¬ 
mero. 

L’  8  settembre  al  pomeriggio  si  ve¬ 
dono  arrivare  lungo  la  Villa  Reale  i 
fruttaiuoli  che  portano  entro  canestri 
le  frutta  che  devono  vendersi  la  notte. 
Su  codesti  canestri  sono  fissate  quat¬ 
tro  canne  piene  di  uve  e  di  frasche  ; 
talvolta  dopo  le  canne  sono  attaccati 
dei  leggieri  fuochi  d’ artifizio  che  i 
fruttaioli  fanno  partire  tenendo  an¬ 
cora  il  canestro  in  testa. 

Finita  che  sia  la  vendita,  essi  si  di¬ 
vertono  a  far  partire  degli  altri  fuochi 
molto  più  forti  ;  e  di  cui  certe  parti 
capitano  sulla  folla  dei  curiosi  in  modo 
poco  gradevole:  —  abiti,  cappelli  ab¬ 
bruciati,  grida,  strilli  incredibili,  salti 
forsennati  di  biricchini,  spavento  dei 
curiosi,  petardi  in  tutte  le  direzioni 
che  scoppiano  all’  improvviso  :  sono 
le  prime  parti  della  festa,  che  ha  tutta 
1'  aria  di  un  tumulto. 

Lungo  la  via  di  Piedigrotta  sono 
stabiliti  mercanti  di  giuocattoli,  cu¬ 
cine  all’aria  aperta,  mercanti  di  frut¬ 
ta  colle  botteghe  ornate  di  frasche  e 
canne,  —  tutto  ciò  illuminato  da  lam¬ 
pade  che  mandano  più  fumo  che  luce. 
La  sera  arrivano  a  frotte  i  biricchini 
saltando,  cantando,  gridando,  facendo 
una  musica  indiavolata,  e  passano 
così  tutta  la  notte.  Nella  Villa,  sulle 
strade,  si  balla  la  tarantella  al  suono 
della  cacavìella ,  del  tamburello  e  di 
una  quantità  d’istrumenti  improvvisati 
con  canne. 

Così  passa  la  notte,  e  il  mattino  si  ve¬ 
dono  ancora  dei  ballarmi  instancabili. 
Allora  succede  il  ritorno  dei  ragazzi 
carichi  di  frutta  che  portano  a  due  a 
due. 

È  tutto  un  movimento  pittoresco 
ed  artistico,  che  solo  i  meridionali 
sanno  produrre  con  tanta  naturalezza 
e  vivacità. 
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S&ACCONT©. 

XIV. 

Mentre  le  fortune  prosperavano  sem¬ 
pre  meglio  per  Maso,  la  contraria  vi¬ 
cenda  aveva  luogo  per  Cecchino  e 
per  la  sua  famiglia.  Iddio  aveva  sì 
benedetto  il  suo  maritaggio  in  ciò 
che  non  un  anno  fosse  passato  senza 
eh’  egli  avesse  da  recarsi  al  Parroco 
a  battezzare;  ma  pur  troppo  circa 
gl’  interessi  materiali,  quanto  più  cre¬ 
scevano  le  bocche  da  alimentare  , 
d’altrettanto  diminuivano  1  mezzi  pe- 
cuniari  ed  il  benessere.  Cecchino,  come 
suole,  ne  accusava  fieramente  la  sorte, 
ma  aveva  torto  ed  era  ingiustissimo 
verso  il  destino  che  gli  aveva  dato 
i  migliori  elementi  per  essere  felice: 
moglie  giovane,  bella  ed  amorosa  ed 
una  buona  fattoria  da  far  mirabil¬ 
mente  fruttare  colla  diligenza  e  col 
lavoro.  Gli  erano  queste  due  ultime 
virtù  che  erano  venute  mancando  in 
Cecchino,  che  oramai  gli  mancavano 
affatto,  avendo  ancora  per  disgrazia 
peggiore  fatto  luogo  ai  vizi,  risusci¬ 
tati  più  gagliardi  nell’  anima  di  lui, 
del  beone  e  del  giuocatore. 

Bene  aveva  egli  giurato,  sposando 
Maria,  di  non  più  sedere  su  panca  di 
osteria  nessuna,  di  non  più  toccare 
carta  da  giuoco,  e  il  giuramento  aveva 
tenuto  scrupolosamente  nei  primi  mesi 
del  suo  matrimonio.  Furono  quelli  i 
tempi  facili  per  la  povera  Maria.  La 
Maddalena  medesima  che  con  poca 
buona  voglia  aveva  accondisceso  a 
quel  maritaggio  se  ne  trovava  la  più 
contenta  delle  suocere  e  non  nascon¬ 
deva  punto  la  sua  contentezza.  Cec¬ 
chino  lavorava,  viveva  esclusivamente 
nella  famiglia;  lo  fattoria  era  un  gu¬ 
sto  vederla  sì  ben  coltivata  da  fare 
invidia  allo  sguardo  d’un  intelligente; 
Pronetti  proclamava  altamente  Cec¬ 
chino  il  più  bravo  dei  contadini  e  sè 
il  più  furbo  degli  uomini  che  aveva 
indovinato  come  sarebbero  volte  le 
cose,  alla  cui  opera  si  doveva  tutto 
quel  bene  onde  i  suoi  mezzaiuoli,  ed 
egli  con  loro,  andavano  lieti.  Un  amore 
ed  un  accordo  fra  tutti  che  mai  l'u¬ 
guale.  Nessuna  nube  sull’orizzonte: 
dimenticate,  perfino  da  Maria  le  mi¬ 
nacele  e  1’esistenza  benanco  di  Maso, 
il  quale  alla  fattoria  non  era  com¬ 
parso  più  mai;  e  come  se  ci  met¬ 
tesse  egli  stesso  uno  studio  accurato 
a  sfuggire  la  vista  degli  sposi,  non 
era  mai  più  che  raramente  comparso 
ai  loro  occhi  anche  nel  villaggio. 

Però  se  a  Maso  pensavano  poco,  e 
se  di  lui  parlavano  anche  meno,  Cec¬ 
chino  ricordava  pur  tuttavia  che  ad 
esso  andava  debitore  di  quella  somma 
per  cui  aveva  potuto  definitivamente 
liberarsi  dagli  artigli  di  Grinta,  e  as¬ 
sai  gli  premeva  per  mille  ragioni  re¬ 
stituirgliela.  Quindi  ,  allorché  ebbe 
potuto  mettere  insieme  le  cinquecento 


lire,  di  comune  consenso  della  suo¬ 
cera  e  della  moglie,  si  dispose  solle¬ 
citamente  a  recarle  a  Maso.  Maria  , 
ebbe  un’  istintiva  paura,  come  un’  in¬ 
tuizione  dei  pericoli  dell’  avvenire. 

—  Non  andarci  tu  stesso,  diss’ella 
al  marito.  Mandaglieli  per  Bastiano. 

—  Perchè  ?  domandò  Cecchino  stu¬ 
pito  a  quelle  parole  della  moglie. 

—  Perchè,  rispose  imbarazzata  Ma¬ 
ria,  non  mi  piace  pure  il  pensare  che 
tu  e  quel  cotale  abbiate  a  trovarvi 
insieme. 

Cecchino  crollò  le  spalle  e  fece  un 
superbo  sorriso. 

—  Temeresti  forse  di  qualche  cosa  ? 
disse  colla  brava  sicurezza  di  chi  si 
sente  superiore  d’animo  e  di  forza  ad 
altrui. 

—  No,  no;  ma  pure.... 

—  Eh  !  lascia  un  po’  !  tu  vedi  come 
Maso  medesimo  è  diventato  mogio  e 
discreto.  Ha  capito  che  a  voler  ci¬ 
mentarsi  con  me  gli  è  come  un  mon¬ 
tone  a  voler  dar  di  cozzo  nella  mon¬ 
tagna.  Ha  rinsaccato  la  sua  collera 
e  le  sue  minaccie  e  s’è  mostrato  ami¬ 
co  come  prima. 

—  S’è  mostrato,  interruppe  Maria, 
ma  nell’ interno  poi,  chi  può  dire  co¬ 
m’egli  sia,  che  voglia  e  che  cosa  rimuli¬ 
ni?  Tu  dovresti  conoscerlo  abbastan¬ 
za,  Cecchino,  per  non  credere  tanto 
agevolmente  che  ogni  rancore  gli  sia 
passato. 

—  Senti  Maria,  il  modo  con  cui  si 
è  regolato  e  si  regola  è  tale  da  non 
lasciarci  sospetto  nessuno.  Il  fatto  è 
che  non  solo  nelle  sue  parole,  ma 
nella  sua  condotta  io  ho  semprp  tro¬ 
vato  finora  in  lui  l’amico  d’una  volta, 
l’ antico  compagno  d’ infanzia.  Ch’  egli 
sappia  finger  tanto  bene  da  deludere, 
può  darsi:  ma  in  realtà  poi,  ancor¬ 
ché  ciò  fosse,  non  c’  è  da  nutrire  la 
menoma  apprensione,  perchè  egli  sarà 
sempre  nella  impossibilità  di  farci  del 
male. 

—  Eh!  chi  sa? 

—  Come  chi  sa  ?  Lo  so  io.  E  che 
male  vuoi  tu  che  ci  faccia? 

—  Veramente. ...  io  non  saprei.... 
ma  egli  è  più  accorto  ed  ha  in  ser¬ 
vizio  del  suo  malvolere  più  idee 
di  me. 

—  Via  via,  le  son  ragazzate.  D’al¬ 
tronde  è  molto  più  conveniente  non 
solo,  ma  anche  più  utile  che  siccome 
fu  egli  a  darmi  da  mano  a  mano 
quei  denari,  così  pure  sia  io  a  resti¬ 
tuirli  in  tal  modo. 

Maria  non  disse  più  nulla:  ma  il 
suo  silenzio  non  volle  dire  che  fosse 
pienamente  rassicurata. 

Era  allora  il  tempo  della  maggior 
prosperità  della  fattoria,  e  Cecchino, 
già  lieto  della  paternità  d’un  bimbo, 
portava  scritta  in  fronte  la  gaia  e 
simpatica  petulanza  d’un  uomo  che  si 
sente  felice. 

Maso  era  sul  passo  della  porta  con 
un  crocchio  dei  soliti  frequentatori 
dell’  osteria  ;  gli  antichi  amici  che 
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avevano  tirato  agli  stravizzi  Cecchi¬ 
no,  e  che  dietro  le  spalle  di  lui  deri¬ 
devano  e  proverbiarono  la  sua  con¬ 
versione.  Il  buon  vino  che  loro  spac¬ 
ciava  Maso  e  l’accortezza  proveniente 
delle  maniere  che  aveva  saputo  adot¬ 
tare,  avevano  con  più  tenace  vischio 
appiccato  quei  cotali  alle  panche  del- 
1’  osteria  per  lasciarvi  il  più  dei  loro 
denari;  Maso  vide  prima  da  lontano 
il  marito  di  Maria  che  s’  avanzava  a 
quella  volta ,  ed  istintivamente  fu 
certo  eh’  egli  veniva  cercando  di  lui. 
Ebbe  una  lieve  scossa  interna;  ed  un 
lampo  fugace  che  si  spense  tosto  gli 
passò  negli  occhi.  Da  tanto  tempo 
aveva  pensato  a  quel  momento,  e  lo 
aveva  atteso,  e  ci  si  era  preparato  ! 
Era  sicuro  che  sarebbe  venuto  ;  se 
naturalmente  questo  caso  non  si  fosse 
verificato  avrebb’egli  cercato  poi  il 
modo  per  farlo  nascere:  intanto  lo 
aspettava  di  continuo  con  quella  pa¬ 
zienza  che  è  una  delle  prime  qualità 
onde  abbia  bisogno  chi  vuol  giungere 
ad  un  difficile  scopo.  Quel  momento 
era  giunto.  Cecchino  veniva.  Su  que¬ 
sto  fatto,  sull’abboccamento  che  avreb¬ 
be  avuto  luogo  fra  di  loro ,  Maso 
aveva  fondata  tutta  la  macchina  del 
suo  perfido  disegno.  Pensò  allora  che 
la  circostanza  era  delle  più  impor¬ 
tanti  e  il  suo  cuore  si  mise  a  palpi¬ 
tar  sordamente,  benché  nulla  del  suo 
aspetto  rilevasse  la  menoma  emo¬ 
zione  in  lui.  Lo  sguardo  che  dappri¬ 
ma  i  suoi  occhi  avevano  lanciato  sul 
giovane  sposo  era  stato  pari  a  quello 
d’un  tigre  sulla  preda;  ma  tosto  egli 
seppe  cambiarlo  in  uno  sguardo  di 
franca  benevolenza  e  di  allegra  sor¬ 
presa. 

—  Oh  oh  !  diss’  egli  a  coloro  che 
gli  stavano  intorno  novellando:  ve’chi 
viene  a  questa  parte!  Il  virtuoso  Cec¬ 
chino  cui  la  moglie  per  miracolo  ha 
lasciato  scostare  un  istante  dalle  sue 
gonne. 

Gli  uditori  risposero  con  una  ri¬ 
sata,  e  Cecchino  soprarrivando  trovò 
una  mezza  dozzina  di  bocche  squar¬ 
ciate  che  parevano  ridere  di  lui. 

Uno  di  quel  crocchio  credette  pia¬ 
cevole  ripetere  come  farina  di  suo 
sacco  le  parole  che  Maso  aveva  dette 
poc’  anzi. 

—  Oh  oh!  esclamò  ghignando,  sei 
tu  Cecchino  che  ti  lasci  vedere  per 
miracolo?  Come  hai  fatto  a  poterti 
spiccar  dalle  sottane  di  tua  moglie! 

Lo  sposo  di  Maria  volse  verso  lo 
sciocco  motteggiatore  un'occhiata  in¬ 
velenita  e  rispose  alcune  aspre  pa¬ 
role  che  diedero  origine  ad  un  vivace 
diverbio;  coll’ umore  di  Cecchino  e 
col  carattere  di  quegli  altri  era  troppo 
facile  che  la  contesa  potesse  avere 
triste  conseguenze,  se  Maso  non  avesse 
saputo  intromettersi  a  tempo,  aper¬ 
tamente  e  con  forza  schierandosi  dalla 
parte  del  suo  amico  d’ infanzia,  e  ri¬ 
battendo  le  sciempiate  ragioni  degli 
altri  con  tali  buoni  e  ben  detti  ar¬ 
gomenti  che  gli  avversari  ridendo  si 
dovettero  confessare  per  vinti. 


—  Orsù,  disse  allora  Maso,  en¬ 
trando  nella  casa  e  facendo  cenno 
agli  altri  di  seguimelo  :  non  resta  più 
che  di  venire  a  trincare  tutti  insie¬ 
me,  ed  io,  per  l’occasione,  vo’ farvi 
assaggiare  d’un  certo  vinetto  che  ho 
suggellato  in  bottiglie  lo  scorso  au¬ 
tunno,  di  cui  mi  direte  le  novelle. 

Figuratevi  se  quegli  scaldapanche 
vollero  essere  restii  all’invito;  ma 
Cecchino  tratto  un  po’ in  là  l’ostiere 
gli  disse  sottovoce: 

—  Sono  venuto  per  parlarti  da 
solo  a  solo,  e  mi  preme  senz’  altro 
sbrigar  la  faccenda  che  ho  teco. 

—  Eh  !  che  la  non  sarà  tal  bisogna 
da  impedirti  di  toccar  di  gotto  con 
questa  brava  gente. 

—  Sono  venuto  a  recarti  i  denari 
che  ti  devo. 

—  Po’  !  che  gran  premura  ci  era 
egli?....  Va  la,  va  là,  che  ne  discor¬ 
reremo  di  poi. 

—  No,  no:  ho  qui  allato  un  gruz- 
zoletto  e  mi  preme  dartelo  nelle  ma¬ 
ni;  non  beverò  altrimenti,  finché  tu 
non  l’abbia  preso. 

—  Come  vuoi,  disse  allora  Maso 
curvandosi  nelle  spalle  alla  guisa  di 
chi  si  rassegna  a  fare  il  volere  al¬ 
trui  ;  poscia  dirigendosi  a  quegli  altri 
soggiunse  ad  alta  voce  :  aspettateci 
un  momento  che  siam  subito  da  voi. 

Cecchino  e  Maso  entrarono  in  una 
vicina  camera,  dove  il  primo  volle 
numerare  a  vista  dell’  altro  le  mo¬ 
nete  per  prova  che  la  somma  ci  era 
tutta. 

—  Ti  ringrazio,  disse  allora  Maso 
prendendole  e  intascandole  con  tutta 
indifferenza. 

—  Anzi  son  io  che  debbo  ringra¬ 
ziarti,  rispose  Cecchino  un  po’ impac¬ 
ciato  alla  memoria  di  quanto  era  suc¬ 
cesso  un’  ora  appena  dopo  che  Maso 
gli  aveva  così  generosamente  data 
quella  somma.  Tu  mi  hai  reso  con 
ciò  un  sì  gran  servigio! 

Maso  lo  interruppe  ridendo  :  e  quello 
scellerato  seppe  dar  al  suo  riso  il 
tono  di  sincero: 

—  Non  parliamone  più.  Se  io  ti  ho 
reso  un  servizio  con  ciò  non  hai  tar¬ 
dato  a  restituirmelo  con  un  altro  di 
maggior  valsente  ancora. 

—  Io?  domandò  Cecchino  stupito. 
Che  servizio? 

E  l’oste  con  tutta  franchezza  ed 
allegra  bonarietà: 

—  Sposando  Maria,  che  diamine! 

Il  bersagliere  corrugò  lo  soprac¬ 
ciglia. 

—  Ah!  esclamò:  come  l’intendi? 

—  Sicuro!  se  tu  non  te  ne  fossi 
fatto  amare,  se  tu  non  l’avessi  spo¬ 
sata,  ci  sarei  cascato  io ,  ed  avrei 
fatto  la  più  solenne  minchioneria  del 
mondo....  Oh  (s’affrettò  a  soggiungere 
vedendo  la  cera  minacciosa  che  met¬ 
teva  su  Cecchino)  con  ciò  non  voglio 
mica  dir  nulla  che  faccia  torto  a 
quella  brava  donnina:  dico  questo  a 


mio  riguardo:  sarebbe  stata  una  in¬ 
felice  ventura  anche  per  lei  l’ aver 
me  per  marito.  Io  non  son  fatto  per 
portare  a  dovere  il  giogo  del  matri¬ 
monio  ,  io  non  trovo  nulla  di  più  bello 
della  vita  indipendente:  andare,  ve¬ 
nire,  star  in  casa,  star  fuori,  diver¬ 
tirsi  con  amici,  far  qualche  pazzia  se 
occorre  e  non  aver  sopraccapi.  Gli 
era  un  momento  di  pazzia  che  mi 
aveva  colto.  Figuriamoci  se  io  sarei 
capace  di  regolarmi  come  fai  tu  per 
esempio  che  hai  cambiato  da  così  a 
così  (e  te  ne  lodo  di  molto)  e  non 
vivi  più  che  per  la  casa  e  per  la  mo¬ 
glie  e  pel  lavoro  e  non  la  scarti  pur 
d’un  pollice! 

Il  marito  di  Maria  ebbe  la  debo¬ 
lezza  d’arrossire  un  pochino. 

—  A  sentirti  te,  diss’egli  con  qual¬ 
che  vivacità,  parrebbe  che  io  fossi 
schiavo  della  moglie.... 

E  l’accorto  demonio  di  Maso  : 

—  Non  dico  questo.  Son  persuaso 
che  gli  è  volontariamente  che  tu 
fai  cosi  ;  e  ti  ripeto  che  hai  millanta 
ragioni  e  te  ne  lodo.  Certo  non  è  un 
uomo  della  tua  risma  che  si  lasce- 
rebbe  porre  il  piè  sul  collo  della  mo¬ 
glie  e  peggio  dalla  suocera  e  che  sta¬ 
rebbe  in  riga  pel  timore  dei  loro  rim¬ 
brotti  o  piagnistei. 

—  No  certo! 

— -  E  se  tu  hai  piantato  lì  tutti  gli 
amici  e  tutte  le  compagnie ,  e  ti  sei 
dato  a  vivere  come  un’  anacoreta,  gli 
è  perchè  ti  piace  così,  e  la  compa¬ 
gnia  della  moglie  e  le  vegliate  della 
fattoria  ti  bastano.  Io  ti  difendo  sem¬ 
pre  a  questo  modo,  sai ,  quando  gli 
altri  prendono  a  rivederti  le  bucce 
su  ciò  che  fai  e  su  ciò  che  non  fai  e 
ti  scherniscono  come  sei  menato  a  la¬ 
scia  dalle  tue  donne. 

—  Ah  !  si  dice  codesto  ?  interruppe 
Cecchino  in  cui  il  vecchio  uomo  si  ri¬ 
sentiva  come  se  codeste  fossero  in¬ 
giurie  contro  l’onor  suo. 

— ■  Eh!  non  bisogna  badarci.  Lascia 
dire,  lascia  ridere  e  fa  come  ti  torna 
e  ti  talenta.  Se  tu  trovi  il  tuo  gu¬ 
sto  nella  vita  che  hai  presa,  tira 
avanti. 

Che  strano  impasto  di  contraddi¬ 
zioni  che  è  T  uomo  :  la  verità  era  che 
fino  allora  Cecchino  aveva  trovato 
daddovero  il  suo  bene  in  quella  vita 
ritirata  di  famiglia,  occupata  dall’a¬ 
dempimento  de’  suoi  doveri,  lontana 
dalle  viziose  abitudini  della  sua  gio¬ 
ventù;  eppure  a  quel  momento,  nel¬ 
l’udire  quelle  parole  in  cui  gli  pa¬ 
reva  avvertire  una  segreta  ironia, 
sentì  ad  un  tratto  un  rincrescimento 
d’averla  vissuta,  quella  vita;  gli  tornò 
come  se  avesse  fatto  un  sacrifizio  ad 
attenervisi  e  provò  un  dispetto  d’es- 
sersi  sottomesso  a  cotal  sacrifizio. 

—  Sì,  che  mi  piace,  disse  pur  tut¬ 
tavia  con  maggior  calore  che  bisogno 
non  fosse:  e  sì  che  la  voglio  conti¬ 
nuare  a  dispetto  di  tutte  le  scem¬ 
piaggini  degli  scioperoni. 

—  E  fai  bene  :  soggiunse  grave- 
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mente  Maso.  Ciò  tu  devi  a 
Maria  medesima  ed  alla  Mad¬ 
dalena  che  furono  e  sono  ve¬ 
ramente  buone  e  generose 
teco. 

Il  mostrargli  la  sua  buona 
condotta  un  obbligo  che  aves¬ 
se  verso  le  donne,  ricordan¬ 
dogli  come  a  loro  andasse 
debitore  della  sua  sorte,  era 
un’arte  sopraffina  per  ren¬ 
dere  più  spiacevoli  quei  do¬ 
veri  medesimi  ad  un’  anima 
fiera  e  suscettiva  come  quella 
di  Cecchino. 

—  Ma,  s’affrettò  ad  ag¬ 
giungere  Maso,  ciò  non  ti 
deve  impedire  di  bere  il  mio 
vin  suggellato  con  questi  bra¬ 
vi  compagnoni.  Vieni  Cec¬ 
chino. 

Lo  trasse  di  là  dove  gli  al¬ 
tri  aspettavano,  e  dove  per 
assaggiar  di  meglio  il  vino 
era  stato  preparato  un  po’  di 
merenda.  Lo  sposo  di  Maria 
non  voleva  fermarsi  a  lungo; 
ma  chiacchiera  e  bevi,  man¬ 
gia  e  ribevi,  il  debol’ uomo 
eh’  esso  era  non  si  seppe 
spiccar  più. 

Verso  mezzanotte  Maria 
che  lo  aspettava  inquieta, 
vide  rientrare  il  marito  in 
uno  stato  compassionevole 
d’ubbriachezza.  Essa  non  gli 
fece  un  rimprovero:  lo  aiutò 
a  spogliarsi,  lo  mise  in  letto; 
ma  non  dormì  di  tutta  la  not¬ 
te  la  povera  Maria,  e  una 
vaga  paura  dell’ avvenire  la 
morse  per  la  prima  volta  al 
cuore. 


XV. 

Il  domattina  Cecchino  era 
il  più  mortificato  uomo  del 
mondo.  Una  vaga  sfumata 
memoria  di  quello  che  gli 
era  successo,  delle  parole  e 
degli  atti  che  erano  intrav¬ 
venuti  fra  lui  e  la  moglie  al 
suo  ritorno  in  casa  lo  fa¬ 
cevano  timoroso  dei  rimpro¬ 
veri  di  Maria.  Pensava  che 
quest’  ultima  avrebbe  detto 
qualche  cosa  alla  madre  e 
che  quindi  anche  dalla  Mad¬ 
dalena  avrebbe  dovuto  rice¬ 
vere  alcun  rimbrotto  o  quan¬ 
to  meno  alcuna  pungente  sa¬ 
tira,  più  difficile  a  sopportarsi 
che  un’aperta  rampogna.  Era 
disposto  a  tollerare  i  lamenti 
della  moglie,  ma  si  sentiva 
niente  affatto  inclinato  a  dar 
passata  agli  ammonimenti  ed 
al  proverbiare  della  suocora. 
Si  presentò  innanzi  alle  don¬ 
ne  ,  più  tardi  del  solito ,  le 
orecchie  basse,  l’aspetto  d’un 
colpevole,  che  però  è  pronto 
a  far  malviso  alle  accuse  per 
poco  che  se  ne  senta  scalfire 
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Fruttajolo  che  porta  lajsua  mercanzia 
in  un  canestro. 


al  vivo.  Maria  aveva  l’aspet¬ 
to  mesto,  ma  non  la  menoma 
collera  brillava  nel  suo  sguar¬ 
do  mite  e  rassegnato  quando 
levò  gli  occhi  sul  volto  del 
marito  che  si  avvicinava. 
Maddalena  era  inquieta  delle 
arie  della  figliuola;  ma  le  sue 
parole  e  le  interrogazioni  che 
le  veniva  facendo  intor  no  alla 
ragione  della  sua  tristezza 
dimostravano  che  Maria  nulla 
avevaie  detto. 

Al  sopraggiungere  di  Cec¬ 
chino  la  Maddalena  gli  do¬ 
mandò  con  una  certa  premura 
onde  mostravasi  che  un  ve¬ 
race  affetto  era  pur  nato  nella 
brava  donna  pel  suo  genero  : 

—  Yi  sentite  poco  bene,  chè 
vi  siete  levato  tanto  più  tardi 
e  ci  avete  una  faccia  color 
dell’acqua  fresca? 

Fu  Maria  che  diede  la  ri¬ 
sposta  senza  lasciarne  tempo 
al  marito. 

—  Sì:  e’  dormì  poco  bene 
stanotte,  ma  sono  persuasa 
che  gli  è  nulla  e  che  non  a- 
vremo  da  addolorarci  altri¬ 
menti  di  quel  suo  male. 

Cecchino  che  comprese  af¬ 
fatto  l’ allusione,  strinse  la 
mano  della  moglie  in  modo 
significativo,  e  disse  con  fer¬ 
mo  accento  : 

—  Hai  ragione.  È  già  tutto 
passato,  e  non  ci  ricascherò. 

Era  di  buona  fede  nel  fare 
questa  promessa,  come  lo  era 
stato  nelle  precedenti.  Si  disse 
fra  sè  non  doveva  più  met¬ 
ter  piede  nell’osteria  di  Maso; 
e  siccome  disse  in  quel  primo 
istante  che  non  c’era  più  oc¬ 
casione  veruna  da  recarvisi, 
affermò  a  sè  stesso  che  in 
realtà  non  ci  sarebbe  andato 
mai  più.  Ma  aveva  appena 
così  sentenziato  fra  sè  mede¬ 
simo  che  una  vaga  memoria 
gli  spuntò  nel  cervello,  come 
la  sera  innanzi  nel  maggiore 
della  baldoria,  egli,  mosso  da 
un  sentimento  di  superbia  che 
gli  faceva  amaro  il  godere  di 
quella  refezione  regalata  da 
Maso,  senza  restituire  in  al¬ 
cun  modo  la  liberalità  usata, 
aveva  solennemente  invitato 
i  compagni  che  cioncavano 
con  lui  ad  una  simil  cena  per 
T  altro  giorno  a  venire  ;  po¬ 
teva  egli  mancare  alla  sua 
parola?  no  certo;  ma  tutta¬ 
via  sperò  un  momento  che 
quel  suo  invito  fosse  stato 
obliato  dai  compagni ,  che 
andasse  smarrito  in  mezzo 
a  quella  infinità  di  ciarle  in¬ 
concludenti  da  ebbro  di  cui 
non  rimane  traccia  entro 
la  mente  di  chi  le  fa  e  dì  chi 
le  ascolta  in  mezzo  ai  bic¬ 
chieri. 
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Questa  speranza ,  su  cui ,  per  dir 
vero,  non  faceva  fondamento  con  mol¬ 
ta  fiducia  nemmen  egli,  non  potè  du¬ 
rare  in  lui  lungo  tempo.  Nel  pome¬ 
riggio  uno  di  quei  beoni  passò  sulla 
stradicciuola  die  confinava  un  campo 
della  fattoria,  nel  quale  Cecchino  sta¬ 
va  appunto  facendo  qualche  lavoro. 

—  Ohe  !  gridò  quel  tale  al  marito 
di  Maria,  fermandosi  all’orlo  delle 
rivangate  zolle:  come  va  Cecchino? 

Questi  drizzò  la  persona  che  aveva 
curva  sulla  terra,  s’appoggiò  colle 
due  mani  al  lungo  bastone  del  suo 
badile  e  rispose  con  accento 
di  poca  cordialità  :  „ 

—  Non  male,  grazie;  e  voi? 

—  Benone,  a  meraviglia. 

Dopo  una  allegra  sera  come 
quella  che  abbiamo  passata 
ieri,  a  me  si  fa  tanto  di  buon 
sangue....  Ed  anche  a  voi  una 
volta  era  così,  non  è  vero? 

E  se  il  matrimonio  non  vi  ha 
cambiato ,  e  non  siete  di¬ 
ventato  vecchio  anzi  tempo, 
dovete  ancora  piacervi  di 
codesto  stare  in  giolito. 

—  Il  matrimonio  non  mi 
ha  cambiato  niente  affatto  : 
rispose  quasi  punto  il  marito 
di  Maria  ;  e  vecchio  non  lo 
sono  ancora  una  buggerata. 

—  Così  che  vi  sentireste 
proprio  ancora  di  starci  a 
paro  come  altra  volta  col 
gotto  in  mano  ? 

—  Eh  !  mi  pare  che  jer 
sera  non  sono  mica  stato 
indietro.... 

—  No...  Ma  a  proposito, 
l’invito  che  ci  avete  fatto  ier 
sera.. .  vi  ricordate  bene  del¬ 
l’invito  che  ci  avete  fatto  ? 

—  Diavolo!  esclamò  Cec¬ 
chino  come  offeso  del  dubbio; 
ma  intanto  si  morse  le  labbra, 
non  poco  arrabbiato  seco  stes¬ 
so  che  gli  altri  se  ne  ricor¬ 
dassero  così  bene. 

—  E  codesto  invito  tiene 
egli  sempre  ?  domandò  quel- 
1’  uomo. 

Cecchino  avrebbe  volentie¬ 
ri  risposto  :  Andate  al  dia¬ 
volo  voi  e  l’invito,  e  non  sec¬ 
catemi  dell’  altro  ;  e  invece 
esclamò  coll’accento  ancora  più  of¬ 
feso: 

—  Come!  s’ e’ tiene!.*..  E  perchè 
non  avrebbe  da  tenere  ?....  Non  è 
Cecchino  che  si  tira  indietro  da  que¬ 
ste  cose  ;  e  quando  ho  fatto  un  in¬ 
vito.... 

—  Ya  benissimo  ;  ne  sono  più  che 
persuaso  ;  gli  è  ciò  che  pensavo  ;  e 
l’ho  detto  poc’  anzi  a  Maso  il  quale 
dubitava.... 

P  —  Ah  Maso  dubitava !.... E  perchè? 
ah  che  avrebbe  egli  paura  ch’io  non 
lo  pagassi? 

Si  drizzò  su  della  persona  sopra  le 
anche  con  mossa  piena  d’  orgoglio  e 


soggiunse  con  tono  da  spaccone,  tono 
che  molte  volte  era  nelle  sue  abitu¬ 
dini  dacché  era  tornato  dall’esercito: 

—  E’  mi  sembra  pure  avergli  di¬ 
mostrato  che  i  nostri  noi  pagano  con 
esattezza;  e  non  è  una  buona  cena 
regalata  ad  amici  che  mi  possa  met¬ 
tere  in  impaccio. 

—  Eh!  lo  si  sa  bene!  Voi  oramai 
siete  un  riccone  nel  paese  ;  e  ad  ogni 
modo  avete  sempre  la  riserva  dei 
sacchetti  di  marenghini  messi  in  là 
dalla  Maddalena....  Ma  non  gli  è  que¬ 
sta  la  ragione  che  adduceva  Maso. 
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—  Mia  moglie  in  codesto  non  ci  ha 
da  entrare  e  tanto  meno  mia  suocera. 

—  Maso  supponeva  che  loro  avre¬ 
ste  detto  la  cosa  e  che ,  esse  facen- 
dovene  qualche  rimostranza,  voi  avre¬ 
ste  potuto  aver  T  idea  di  rinunziare 
a  questa  partita. 

Il  rossore  di  Cecchino  s’accrebbe  e 
fu  con  più  vibrato  accento  che  pro¬ 
ruppe  : 

—  Ecchè?  Credete  voi  ch’io  abbia 
bisogno  di  consultare  le  donne  su 
quello  che  voglio  fare  ?...  Che  io  debba 
domandar  loro  licenza  forse  ?...  Per 
Dio  !  Faccio  quello  che  mi 
pare  e  piace,  ed  a  loro  dico 
manco  una  sillaba. 

— |E  va  bene!...  Gli  è  così 
che  un  uomo,  un  vero  uomo 
deve  fare  ....  Ma  il  nostro 
Maso  sa  che  voi  amate  co¬ 
tanto  vostra  moglie.... 

—  L'amo  sì  ;  ma  ciò  non 
implica.,.. 

—  Basta  !  È  stato  lui  a  dir¬ 
mi:  poiché  voi  avete  da  pas¬ 
sare  per  colà  verso  la  fatto¬ 
ria  del  signor  Pronetti,  guar¬ 
date  un  po’ se  ci  vedete  Cec¬ 
chino;  e  così,  senza  che  paia, 
fate  a  scoprire  quali  sono  le 
sue  intenzioni  in  proposito. 

L’ antico  bersagliere  non 
lasciò  più  andare  innanzi  il 
suo  interlocutore  :  fece  un 
sorriso  pieno  di  superbia  e 
d’una  certa  compassione,  e 
disse  : 


Donne  che  ballano  la  tarantella  in  città 


Egli  mi  diceva  aver  voi  lasciato  sfug¬ 
girvi  codesta  proposta  in  un  momento 
d’abbandono,  senza  rifletterci,  e  pen-  ] 
sava  che  dopo,  a  sangue  raffreddo  e 
testa  calma,  ve  ne  sareste  forse  pen¬ 
tito. 

Cecchino  ebbe  di  nuovo  la  mossa 
di  poc’  anzi. 

—  Non  mi  pento  mai  di  ciò  che 
dico  e  faccio, 

—  Maso  aggiungeva  che ,  inoltre , 
codesto  avrebbe  potuto  dispiacere  a 
vostra  moglie  ed  a  vostra  suocera.... 

Cecchino ,  a  cui  un  lieve  rossore 
salì  alle  guancie,  interruppe  con  im¬ 
peto  : 


—  Andate  pure  a  dire  a 
Maso  che  non  tema  di  nulla  : 
domani  sera  avrà  luogo  la 
cena ,  e  faccia  pure  del  suo 
meglio  chè  voglio  si  stia  al- 
.  legri.... 

—  Come  siamo  stati  ieri: 
soggiunse  quell’  altro. 

—  Ancora  di  più:  continuò 
Cecchino;  e  di  quelle  botti¬ 
glie  suggellate  se  ne  hanno 
da  far  ballare  parecchie. 

—  Così  va  parlato  !...  Ve¬ 
do  proprio,  Cecchino,  che  sie¬ 
te  sempre  quell’  uomo  ! 

Di  tal  guisa  Maso,  che  te¬ 
meva  la  sana  influenza  di 
Maria  sull’animo  di  suo  mari¬ 
to,  otteneva  che  quest’ultimo 
per  allora  non  si  potesse  disdir  più  e 
così  venisse  a  lasciarsi  avviluppare  da 
un’altra  di  quelle  spire  che  nell’ini¬ 
quo  disegno  del  vendicativo  dovevano 
avvolgerlo  a  poco  a  poco  e  trarlo  al 
male  ed  alla  rovina. 

L’inviato  dell’oste  fece  ritorno  pres¬ 
so  quest’ultimo  colle  definitive  riso¬ 
luzioni  di  Cecchino,  e  questi  riprese 
il  suo  lavoro,  ma  lo  riprese  con  as¬ 
sai  più  mala  voglia  che  per  Dinnanzi. 
Era  scontento  ed  arrabbiato  di  sè; 
gli  pareva  che  tutto  ciò  ond’era  at¬ 
torniato  gli  desse  motivo  di  sconten¬ 
tezza  e  di  rabbia. 

Avrebbe  voluto  dire  a  Maria  ciò* 
che  gli  capitava,  e  non  se  ne  sentiva 
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il  coraggio:  s’ella  le  avesse  fatto 
delle  rimostranze  egli  era  in  tal  con¬ 
dizione  da  non  doverne  far  caso  nes¬ 
suno;  quindi  sarebbe  nata  occasione 
di  contrasti  e  di  disputa;  no,  no,  non 
dir  nulla  era  meglio.  E  così  fece  in 
realtà. 

Il  domani  a  sera  la  baldoria  fu 
maggiore  di  quella  prima ,  con  ag¬ 
giunta  d’un  altro  vizio  più  brutto  e 
più  dannoso  :  il  giuoco.  Maso  con  arte 
infinita  seppe  metter  tra  mano  al  suo 
fortunato  rivale  quella  maledizione 
delle  carte ,  e  Cecchino  fu  di  botto 
ripreso  dal  demone  alle  cui  triste  in¬ 
fluenze  pareva  per  sempre  sottrattosi 
Gìuocò  e  bevazzò  tutta  notte  ;  la  mat¬ 
tina  si  ridusse  a  casa,  la  borsa  vuo¬ 
ta,  lo  stomaco  malato  d’indigestione 
e  l’ anima  per  traverso.  Maria  non 
fece  rimproveri,  ma  timidamente  af¬ 
facciò  una  osservazione;  Maddalena, 
a  cui  la  cosa  non  s’  era  potuto  più 
tener  nascosta,  volle  appoggiare  le 
parole  della  figliuola  con  alcune  sue 
che  avevano  il  torto  di  saper  troppo 
d’ autorità  e  d’ammonizione  ;  Cecchino 
rispose  con  una  collera  sragionata 
che  irritò  la  suocera ,  fece  piangere 
la  moglie,  ma ,  intimiditele  entram¬ 
be,  le  azzittì  con  dolorosa  mortifica¬ 
zione. 

Una  volta  messo  il  piede  su  quel 
fatale  pendìo,  Cecchino  precipitò.  Da 
principio  egli  scendeva  alquanto  ri¬ 
luttante,  per  così  dire  ;  s’aggrappava 
qua  e  colà,  le  lagrime  che  vedeva 
negli  occhi  di  Maria  erano  un  rite¬ 
gno  :  se  nessuno  si  fosse  adoperato  a 
dargli  via  via  la  spinta  egli  si  sa¬ 
rebbe  potuto  fermare  ;  ma  questa  spin¬ 
ta,  così  accortamente  che  pareva  sem¬ 
pre  fosse  il  caso,  c’  era  qualcheduno 
che  sapeva  intravvenire  a  tempo  a 
dargliela  quando  appunto  l’ influsso 
della  virtù  stava  per  trionfare.  Que¬ 
sto  qualcuno  non  occorre  dire  che 
era  Maso. 

Ma  chi  non  conosce  l’inevitabile, 
funesto  effetto  del  vizio?  Giunti  ad 
un  certo  punto  i  trascinati  da  esso 
non  possono  più  fermarsi  che  per  ef¬ 
fetto  d’un  miracolo,  o  per  conseguenza 
di  qualche  gran  crisi  che  tutta  ri¬ 
muti  e  sconvolgendola  dalle  basi  ri¬ 
metta  in  altro  equilibrio  l’anima  uma¬ 
na.  Cecchino  aveva  abbandonato  il 
lavoro  e  s’era  rifatto  frequentatore 
dell’osteria.  Maso  gli  aveva  aperto 
un  credito  illimitato  :  e  la  perfida 
agevolezza  di  non  pagare  lo  solleci¬ 
tava  ad  abusarne.  Colà  il  giuoco  gli 
divorava  dapprima  tutti  i  denari  "di 
cui  poteva  disporre:  quando  gli  aveva 
dato  fondo  a  tutte  le  sue  riserve,  lo 
ingolfava  nei  debiti.  Per  ottenere  da¬ 
naro,  non  aveva  altro  modo  più  che 
di  ricorrere  all’ imprestito.  Avrebbe 
voluto  domandare  a  Maso,  che  s’  era 
fatto  una  popolarità  nel  paese  col  di¬ 
screto  tasso  d’interessi  a  cui  dava  a 
mutuo  delle  piccole  somme  a  chi  ne 
abbisognasse  ;  ma  poi  non  osò.  Alcuna 
ripugnanza  sentiva  pur  tuttavia  in 
petto  a  venire  a  domandar  favori  a 


quell’  uomo.  Le  faccende  alla  fattoria 
andavano  a  casaccio.  I  frutti  in  realtà 
vi  si  mangiavano  sempre  in  erba  ; 
Cecchino  aveva  sempre  venduta  la 
parte  dei  raccolti  che  aspettava  al 
mezzaiuolo  la  stagione  prima  che 
avesse  luogo  la  messe.  Maddalena 
strepitava,  ma  la  figliuola  piangeva 
abbracciandola  perchè  la  non  volesse 
far  guai,  le  diceva  che  rimbrotti  e 
diverbi  con  Cecchino  avrebbero  fatto 
peggio;  e  la  brava  donna,  per  amor 
della  figliuola  e  della  concordia,  rin¬ 
goiava  il  suo  dispiacere  e  la  rabbia: 
ma,  condannata  al  silenzio,  dima¬ 
grava  a  vista  d’occhio.  Ed  in  vero 
Cecchino  alle  prime  rampogne  della 
suocera  aveva  risposto  di  tal  maniera 
che  bene  provava  come  non  foss’ egli 
acconcio  a  tollerare  il  menomo  fasti¬ 
dio  di  cosiffatte  rimostranze. 

Tutto  adunque  cominciava  andar 
male  nella  famiglia  di  Maria;  anche 
la  pace  domestica.  Come  se  codesto 
non  bastasse  a  mandare  in  fondo 
quella  povera  casa  ,  avvenne  ancora 
che  Cecchino,  disperato  del  tutto  di 
ottenere  in  altro  modo  denaro,  ri¬ 
corse  all’usuraio  Grinta. 

(Continua). 

V.  Bersezio. 
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( Continuazione  e  fine.  V.  N.°  17). 

Questi  dati  fanno  singolare  contra¬ 
sto  con  quelli  riferiti  da  Plinio  (lib. 
VII,  cap.  4,  De  varietate  nascendo) , 
tratti  da  un  censimento  fatto  a  tempo 
suo  per  ordine  dello  imperatore  Ve¬ 
spasiano. 

« . Senza  che  sia  d’  uopo , 

dice  Plinio,  di  compulsare  tutti  i  re¬ 
gistri  ,  mi  limiterò  a  dire  di  quella 
parte  d'Italia  che  sta  fra  l’Apenino 
ed  il  Po. 

«  A  Parma  tre  cittadini  dichiara¬ 
rono  centoventi  anni  ;  uno,  a  Brisielle, 
centocinque;  uno,  a  Piacenza,  cento- 
trentuno  ;  una  donna,  a  Favenzia,  cen- 
totrentacinque  ;  a  Bologna,  Terenzio, 
figlio  di  Marco ,  ed  a  Rimini ,  Apo- 
nio  ,  centocinquanta  ;  Tertulla ,  pure 
a  Rimini,  centotrentasette  ;  a  Veleia, 
città  posta  sui  colli  presso  Piacenza, 
sei  dichiararono  centodieci  anni,  quat¬ 
tro,  centoventi,  e  Mucio  Felice,  figlio 
di  Murio  e  di  Galeria,  centoquaranta. 
Ma  per  non  fermarci  più  a  lungo  in¬ 
torno  ad  una  cosa  riconosciuta ,  di¬ 
ciamo  che  la  ottava  regione  dell’  I- 
talia  offerse  intorno  al  censimento 
cinquantaquattro  uomini  di  cento  anni, 
quattordici  di  centodieci,  due  di  cen¬ 
toventi,  quattro  di  centotrenta,  al¬ 
trettanti  di  centotrentacinque  e  di 
centotrentasette ,  tre  di  centoqua¬ 
ranta....  » 

Se  queste  cifre  fossero  vere,  non 


si  potrebbe  dubitare  che  ai  tempi  di 
Vespasiano  i  casi  di  longevità  non 
fossero  più  frequenti  che  non  oggi: 
ma  bisogna  avvertire  che  in  quel 
censimento,  secondo  l’asserzione  stes¬ 
sa  di  Plinio  ,  T  età  era  notata  sulla 
semplice  dichiarazione  de’  cittadini  ; 
ora,  lasciando  anche  in  disparte  quel¬ 
la  vanità  senile,  quel  gusto  di  osten¬ 
tazione  di  una  grave  età  nelle  per¬ 
sone  molto  vecchie  di  cui  ho  par¬ 
lato  sopra,  ragionevolissimamente  si 
può  dubitare  che  molti  allora  vera¬ 
mente  non  sapessero  la  loro  età  ;  fa¬ 
tevi  ad  interrogare  della  età  quei  di¬ 
sgraziati,  che  ancora  son  tanti  an¬ 
che  nei  paesi  più  inciviliti ,  i  quali 
vivono  lavorando  come  macchine  col 
corpo  e  con  scarsissimo  esercizio  in¬ 
tellettuale,  e  vedrete  quanto  poco  ne 
sappiano,  e  come  si  mostrino  dubitosi 
ed  incerti.  In  tutto  l’Oriente  nessuno 
sa  la  propria  età  ;  tutt'  al  più  sanno 
di  essere  nati  o  poco  prima  o  poco 
dopo  di  una  qualche  annata  celebre 
o  per  guerre  ,  o  per  pesti,  o  per  in¬ 
cendi  ,  o  per  carestia ,  o  per  muta¬ 
menti  di  governo,  o  per  un  fatto  sto¬ 
rico  un  po’  notevole  qualunque.  Ciò 
che  è  l’Oriente  oggi,  era  appunto  ai 
tempi  di  Vespasiano  T  Italia  tutta. 

In  questi  ultimi  anni  il  signor  Flou- 
rens  ha  pubblicato  un  libro  intorno 
alla  longevità ,  di  cui  molto  si  è 
parlato  (1).  Egli  si  sforza  di  dimo¬ 
strare  che  l’uomo  deve  vivere  fino  ai 
cento  anni ,  e  divide  le  età  nel  mo¬ 
do  seguente  :  prima  infanzia  dalla 
nascita  ai  dieci  anni ,  e  seconda  in¬ 
fanzia  od  adolescenza  dai  dieci  ai 
venti  ;  prima  gioventù  dai  venti  ai 
trent’  anni ,  e  seconda  gioventù  da 
trenta  ai  quaranta;  prima  virilità  dai 
quarant’  anni  ai  cinquantacinque,  se¬ 
conda  virilità  dai  cinquantacinque 
ai  sessanta  ;  prima  vecchiaia  dai  ses¬ 
santa  agli  ottantacinque,  seconda  vec¬ 
chiaia  dagli  ottantacinque  in  giù . 

Per  provare  che  T  uomo  deve  vi¬ 
vere  fino  ai  cento  anni  il  signor 
Flourens  piglia  le  mosse  dallo  asserto 
di  Buffon,  che  gli  animali  vivono  cin¬ 
que  volte  più  del  tempo  durante  il 
quale  crescono:  l’uomo  crescendo  fino 
a  venti  anni,  deve  vivere  fino  a  cento. 
Ma  la  legge  è  tutt’ altro  che  provata, 
e  ciò  che  si  sa  intorno  alla  durata 
della  vita  degli  animali  si  riferisce 
appena. a  poche  specie  in  domesticità, 
che  perciò  non  fanno  legge.  È  cosa 
certa  che  parecchi  uccelli  vivono  al¬ 
meno  trenta  o  quaranta  volte  più  del 
tempo  in  cui  crescono,  e  nei  pesci  e 
nei  rettili  lo  accrescimento  prosegue 
a  un  dipresso  quanto  dura  la  vita. 

Tutti  quelli  che  parlano  di  longe¬ 
vità  ricantano  la  storia  di  Cornaro, 
e  più  o  meno  caldamente  ci  raccomanda 
di  imitarlo.  Pesate,  ci  dicono,  ogni 
dodici  once  di  alimento  sodo,  e  misu¬ 
rate  quattordici  once  di  vino  :  fate 
due  pasti,  e  variate  i  cibi,  attenen- 

(1)  De  la  longevità  humaine  et  de  la 
quantità  de  vie  sur  le  globe ,  pai’  P .  Flou¬ 
rens.  Paris,  Garnier  frères. 
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dovi  alle  carni  e  segnatamente  alle 
pernici;  date  opera  al  culto  delle  let¬ 
tere,  ed  allo  esercizio  della  benefi¬ 
cenza  ;  abbiate  cura  dei  vostri  alberi 
fruttiferi  quotidianamente  visitandoli; 
passeggiate  su  e  giù  lungo  il  vostro 
giardino,  in  riva  al  ruscelletto  mor¬ 
morante;  tenetevi  al  riparo  dal  caldo, 
dal  freddo,  dall’ umido.  E  badate  bene 
di  non  mutar  questo  regime,  perchè 
se  solo  vi  arrischiate  ad  aggiungere 
altre  due  once  di  cibo  alla  vostra  ra¬ 
zione,  andate  a  rischio  di  essere  spac¬ 
ciati....  Ma  in  verità  non  è  questa  una 
irrisione?  E  quand’anche  tutto  ciò  po¬ 
tessimo  fare,  vorremmo  noi  guada¬ 
gnarci  a  tal  prezzo  la  vita?  Il  vecchio 
Cornaro,  che  non  pensa  ad  altro  che 
a  vivere,  che  parla  sempre  di  sè  e 
del  suo  metodo,  fa  pena  più  che  altro. 
E  il  grande  elogio  che  fa  il  Flourens 
della  vecchiaia  non  so  se  trovi  sin¬ 
cera  ed  intima  approvazione  anche 
dai  vecchi. 

Ma  se  noi  guardiamo  un  po’  ad¬ 
dentro  nella  istoria  degli  uomini  che 
hanno  oltrepassato  i  cento  anni,  tro¬ 
viamo  che  essi  erano  tutt’  altro  che 
sobrii  e  regolati  nel  vivere,  tutt’  altro 
che  agiati  e  in  condizione  di  potersi 
nutrire  di  pernici,  e  di  passeggiare 
nel  proprio  giardino.  Annibaie  Ca- 
moux.  morto  a  Marsiglia  in  età  di 
cento ventun  anno  fu  manovale  e  la¬ 
vorò  nei  cantieri  dello  Stato,  bevendo 
sempre  molto  e  mangiando  cibi  gros¬ 
solani.  Dionisio  Guignard,  che  per  po¬ 
vertà  era  astretto  a  dormire  in  una 
caverna  scavata  nel  tufo,  campò  cen¬ 
to  ventiquattro  anni.  Palotiman,  chi¬ 
rurgo  in  Francia  a  Yaudemont,  si  ub- 
briacò  sempre  tutti  i  giorni  fino  al¬ 
l’ultimo  della  vita,  e  vìsse  anni  cen¬ 
toquaranta.  Potrei  moltiplicare  questi 
esempi.  Mefistofele  raccomanda  a  chi 
voglia  viver  molto  di  correre  alla 
campagna  e  vivere  come  bove  in  mez¬ 
zo  ai  buoi,  e  Fontenelle  mette  come 
condizioni  di  lung$,  vita  stomaco  buono 
e  cuore  cattivo. 

E  tuttociò  non  è  vero  neppure,  per¬ 
chè  troviamo  molti  uomini  insigni, 
da  Michelangelo  a  lord  Palmerston, 
che  hanno  vissuto  molto  e  molto  util¬ 
mente  pel  prossimo,  adoperando  sem¬ 
pre  il  cuore  e  l’ ingegno. 

In  ogni  caso  1’  essenziale  non  è  di 
vivere  molto,  ma  bensì  di  vivere  da 
galantuomo. 

M.  Lessona. 

FINE  DELLA  SERIE. 
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CRONACA 


Castelar ,  1'  eloquente  oratore  spa- 
gnuolo,  il  repubblicano  federalista, 
messosi  esso  pure  sulle  spalle  la  gior¬ 
nea  di  Catone,  va  ripetendo  alla  Cor¬ 
tes:  Delenda  Chartago!  Esso  pure  è 
convinto  che  prima  di  discutere  la 
costituzione  è  necessario  vincere  gli 
intransigenti  chiusi  in  Cartagena  , 
nello  stesso  modo  che  prima  di  ar¬ 
redare  una  casa,  fa  bisogno  d’avere.... 
la  casa.  E  la  casa  vi  è?  ora  appunto  è 
divisa  in  tanti  appartamenti  goduti 
alcuni  da  Don  Carlos,  altri  dagli  in¬ 
sorti.  Questi  si  sa  di  sicuro  che  hanno 
perduto  terreno;  del  futuro  Re  invece 
e  de’  suoi  seguaci  nulla  si  sa  di  po¬ 
sitivo.  A  tirare  la  somma  ogni  setti¬ 
mana  ,  si  avrebbe  da  registrare  una 
vittoria  al  lunedì ,  una  sconfìtta  al 
martedì ,  e  così  di  seguito  fino  alla 
Domenica ,  per  ricominciare  poi  la 
settimana  dopo,  con  una  sconfitta  e 
finire  con  una  vittoria. 

Par  certo  però  che,  ammessi  pure 
alcuni  successi  parziali,  ammesso  pure 
un  numero  relativo  grande  di  com¬ 
battenti,  il  carlismo  non  guadagni 
terreno  nella  Spagna.  E  qui  ci  si  pre¬ 
senta  un  altro  spettacolo  bellissimo  : 
a  badare  alle  notizie  che  ci  arrivano 
da  diverse  parti ,  carlisti ,  intrasi- 
genti ,  governo  di  Madrid  tutti  vin¬ 
cono,  ma  non  vi  ha  nulla  di  positivo 
che  questo  :  a  furia  di  vincere  tutti , 
chi  perde  è  la  Spagna. 

Quando  le  navi  sono  passate  agli  in- 
trasigenti,  poche  rimasero  fedeli,  fra 
cui  la  Carmen  ;  l’equipaggio  di  questa 
giurò  di  morire  o  di  ridurre  al  dovere 
i  marinai  infedeli.  Un  bel  giorno  infatti 
il  telegrafo  annunzia  che  l’equipaggio 
della  Carmen  ha  tentato....  una  rivol¬ 
ta.  Che  fossero  tutti  cittadini  di  Gand 
quei  bravi  marinai,  ma  la  loro  ma¬ 
scherata  politica  quando  cominciò  ? 
Naturalmente  il  buon  telegrafo  s’in¬ 
caricò  alcuni  giorni  dopo  di  smentire 
questa  notizia  ;  si  deve  più  credere 
alla  smentita  o  all’affermazione?  Vat- 
telapesca  ! 

Certo  si  è  che  la  flotta  del  governo 
di  Madrid  composta  di  pochi  legni 
non  corazzati,  dopo  aver  solennemente 
dichiarato  il  blocco  del  porto  di  Car¬ 
tagena  ,  finì  per  abbandonare  quelle 
acque ,  e  per  tema  dei  cannoni  degli 
intransigenti  che  sono  nei  forti  che 
dominano  la  città,  e  per  timore  delle 
navi  corazzate  che  sono  in  mano  de¬ 
gli  insorti  e  che  erano  uscite  per  at¬ 
taccare  la  flotta. 


Decisamente  i  metalli  di  cui  si  ser¬ 
virono  i  Gesuiti  per  la  fusione  dei 


due  rami  di  casa  Borbone  non  pare 
possano  formare  una  buona  lega  come 
si  prediceva.  Fiordaliso  e  bandiera 
tricolore,  diritto  divino  e  costituzione, 
assolutismo  e  parlamento  non  possono 
far  comunella  tra  loro. 

Come  dal  bruco  esce  la  farfalla,  si 
sperava  dal  Conte  di  Chambord  creare 
un  Enrico  V,  quando  questi  era  per 
mettere  fuori  le  punte  dell’  ali ,  ecco 
che  apparvero  bianche  come  il  giglio, 
e  più  d’ uno  protestò  che  le  voleva 
chiazzate  di  due  altri  colori  ;  vedremo 
poi  se  le  ali  cresceranno  e  il  Conte 
aleggiando  poserà  il  volo  sul  trono 
e  sull’altare  di  Francia,  —  o  se  riti¬ 
randole  di  nuovo,  come  fa  la  lumaca 
delle  sue  corna,  ridiventerà  bruco 
un’  altra  volta. 

I  repubblicani  francesi,  delusi  nelle 
loro  speranze,  cercano  rimangano  fe¬ 
deli  al  loro  partito  quei  liberali  mo¬ 
narchici  che  s’ erano  uniti  a  loro,  pel 
bene  della  Francia,  a  sostenere  la  re¬ 
pubblica  ;  ma  questi  pare  non  ne  vo¬ 
gliano  sapere  e  accusano  i  repubbli¬ 
cani  di  aver  creata  tale  situazione 
col  volere  stravincere,  destando  cosi 
giuste  apprensioni  in  quei  molti  che 
temono  gli  orrori  di  una  rivoluzione 
e  l’ ansia  che  produce  1’  agitazione 
continuata  ad  arte. 

* 

*  * 

Mentre  il  principe  ereditario  di  Ger¬ 
mania  fu  a  Copenaghen  per  rinno¬ 
vare  1’  amicizia  colla  Danimarca ,  le 
cui  relazioni  col  governo  di  Berlino 
erano  per  antichi  e  recenti  rancori 
fredduccie,  le  leggi  De  Falk  contro 
il  clero  sono  eseguite  in  Prussia  sen¬ 
za  transazione  di  sorta.  Così  questa 
potenza  si  premunisce  contro  i  nemici 
interni  e  studia  ogni  modo  per  farsi 
amiche  le  potenze  vicine  e  lontane. 
* 

*  * 

E  una  prova  novella  l’ abbiamo  nella 
lettera  che  l’ imperatore  di  Germania 
scrisse  al  nostro  Re,  invitandolo  a  vi¬ 
sitare  Berlino,  se  mai  andrà  a  Vienna, 
il  che  pare  debba  accadere  verso  il 
finire  di  settembre. 

* 

•  • 

Le  notizie  sanitarie  in  quelle  pro- 
vincie  in  cui  il  colera  infierisce  sono 
piuttosto  buone.  Genova  che  n’  era 
rimasta  fino  a  poco  fa  immune,  da  al¬ 
cuni  giorni  ne  fu  colpita,  e  fra  le  vitti¬ 
me  si  conta  T  autore  della  Suonatrice 
d'  arpa,  dell  'Ultimo  addio,  dellMsfw- 
zia  per  astuzia  e  d’ altri  componi¬ 
menti  drammatici,  Davide  Chossone, 
martire  del  proprio  dovere  nel  visi¬ 
tare  i  colerosi. 

S.  Ghiron. 
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I  biricchini  dei  dintorni  di  Napoli  arrivanofalla  festa. 
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SCIENZA  POPOLARE 

IL  MONDO  DEL  MICROSCOPIO 


GL’  INFUSORI. 

Vedi  tu  quella  gocciolina  d’  acqua 
che  brilla  al  sole ,  e  riflette  i  colori 
dell’  iride  ?  Se  alcuno  ti  dicesse  :  là 
dentro  vi  è  un  popolo  che  vive  e  si 
muove  ;  un  popolo  che  mangia ,  cre¬ 
sce  e  si  riproduce;  un  popolo  che  ha 
le  sue  gare ,  le  sue  battaglie  ;  —  tu 
forse  rideresti,  e  crollando  il  capo, 
manderesti  il  messere  a  curarsi  allo 
spedale.  Ma  quante  cose  non  si  cre¬ 
dono,  eppur  son  vere  !  E  tu  prima  di 
ridere ,  avevi  a  pensare,  e  chiedere  : 
È  vero  ? 

Sì,  dentro  quella  gocciolina  vi  è 
un  popolo  che  sente;  vi  è  una  vita 
rigogliosa  ed  attiva;  vi  son  de’  pre¬ 
potenti  e  degli  oppressi;  vi  sono  in¬ 
sidie  e  destrezze  ;  forse  rancori  e  ge¬ 
losie .  vi  è  una  sete  di  conquista  e 

di  sangue;  un  agognare  al  posto  del- 
1’  altro  ;  un  premersi ,  uno  spingersi , 
un’affannarsi . E  tutto  questo?  Den¬ 

tro  quella  gocciolina  che  brilla  ;  e 
quel  che  è  più  bello  senza  che  noi 
ce  ne  accorgiamo  ;  e  senza  eh’  essi , 
que’  che  son  lì  dentro ,  si  curino  di 
noi  !  E  quel  popolo  quanto  durerà  ? 
Sinché  dura  la  gocciolina  dell’acqua  ! 
Povera  gente  ;  tanto  affanno  per  un 
minuto  ;  per  un  secondo,  per  un  ato¬ 
mo! .  Ma  vieni  qua,  fanciullo  mio, 

vuoi  tu  far  conoscenza  con  cotestoro  ? 
Ebbene,  prendi  un  pochino  di  quell’ac¬ 
qua  che  riposa  da  parecchi  giorni  in 
quella  boccetta.  Lo  vedi  che  non  è 
così  limpida  come  quella  del  pozzo , 
ma  è  pur  sempre  acqua;  cavane  una 
gocciolina  e  riponila  su  un  vetro.  Or 
vieni  qua.  Vedi  tu  questo  strumento 
che  sembra  un  cannocchiale?  Si  chia¬ 
ma  Microscopio ,  e  vuol  dire  che  fa 
vedere  le  cose  piccole,  —  questa  lente 
qua  superiore,  più  grande,  su  cui  ap- 
poggerai  V occhio,  si  chiama  V oculare; 
e  questa  inferiore  piccolina  piccolina, 
che  guarda  1’  oggetto  è  1’  obbiettiva. 
Lo  specchietto  che  ci  vedi  qua  sotto, 
e  che  è  mobile  per  tutti  i  sensi,  serve 
a  raccogliere  molta  luce  e  illumina 
1’  oggetto  ;  questa  vite  è  posata  per 
regolare  il  microscopio  accostandolo 
od  allontanandolo  dal  vetrino.  Ora 
io  te  lo  accomodo  colla  goccia,  e  tu 
guarda  ed  osserva.  Che  cosa  vedi  ? 
Una  miriade  indistinta  di  animalucci 
minutissimi  che  va  e  viene,  or  appa¬ 
rendo  or  scomparendo  dal  campo  del 
microscopio ,  con  un  formicolio  ,  una 
velocità  che  mai  la  maggiore.  Fissane 
uno  ed  osserva.  Vedi  un  cosino  mo¬ 
bilissimo,  della  forma  pressoché  d’uovo, 
d’ un  colore  bianchiccio  ,  or  traspa¬ 
rente  or  opaco  secondo  il  posto  che 
occupa:  non  ha  capo,  non  ha  bracci, 
non  ha  gambe  ,  eppur  cammina.  Os¬ 
serva  fìsso  ,  e  regola  il  microscopio  , 
Vedi  attorno  attorno  il  cornicino,  tanti 
cigli  che  vibrano  rapidissimamente  ? 
Son  quelli  che  fanno  muovere  l’ anima- 


luccio;  son  vere  braccia.  Oh!  ma  come 
vivono  se  non  han  testa  !  Eppur  vi¬ 
vono.  Non  divaghiamoci  perchè  la 
goccia  può  evaporarsi  e  allora  addio 
gente  :  chi  s’ è  visto  s’  è  visto.  Os¬ 
serva.  Eccone  uno  perfettamente  ro¬ 
tondo  ;  è  un  dischetto  semovente  ;  nel 
mezzo  ci  vedi  una  macchietta  tra¬ 
sparente  pulsore.  È  il  cuore?  Può 
essere.  Oh  !  vedi  questo  che  vien  qua 
col  corpicciuolo  a  fuso  ,  e  che  cam¬ 
minando  ondeggia.  E  vedi  quest’ altro 
che  è  come  un  cilindretto  armato  di 
cigli.  Mira  quello  che  ha  in  tutto  la 
forma  di  una  coppa  ;  leggiadra  coppa 
colla  corona  vibrante  col  piedino  che 
scuote.  Come  è  bella  !  Osserva  da 
questa  parte  che  ce  ne  ha  un  grup¬ 
petto  !  Essi  sono  tutti  fissi  a  un  punto 
per  la  coda  e  ve  ne  son  parecchi  uniti. 
Ma  guarda  :  la  coda  sembra  elastica, 
e  s’  allunga  ,  s’  allunga ,  s’  allunga.... 
ve’  ve’,  scatta  come  una  molla,  e  l’a- 
nimalino  è  slanciato  dove  la  coda  è 
fìssa  ;  poi  torna  ad  allungarsi ,  e  di 
nuovo  a  scattare  ;  e  così  fan  gli  al¬ 
tri.  Ma  bada  ;  e  sta  attento.  Ecco  : 
un  animaletto  nell’allungarsi  ha  tratto 
tanto  che  la  coda  s’  è  rotta  ;  ed  ora 
egli  è  già  in  moto  e  cammina  a  con¬ 
fondersi  cogli  altri.  Ha  una  corona 
di  cigli  al  capo,  e  sul  .  corpo  due  mac¬ 
chiette  splendentissime.  Tienlo  d’oc¬ 
chio  ,  e  osserva.  Ecco ,  ora  si  è  fer¬ 
mato  !  oh  !  che  vedo  ?  Par  che  si 
gonfi  da  una  parte....  anche  dall’  al¬ 
tra,  si  stringe  nel  mezzo  proprio  dove 
e’  son  le  macchiette:  e  continua  a 
stringersi  e  a  strozzarsi .  ora  sem¬ 
brano  due  attaccati  insieme .  e  le 

macchiette  sono  quattro....  or  non  ci 
è  più  che  un  punto  a’  attacco  esilis¬ 
simo  ....  ecco  rotto  iq  due  ;  povero 
animaletto  è  morto  !  Ma  una  parte 
si  muove;  si  muove  anche  l’altra, 
eccole  ambedue  che  camminano  ;  oh  ! 
son  due  animalini.  Ma  ogni  cosa  s’im¬ 
broglia  ;  gli  animaletti  non  corrono 
come  prima....  parecchi  girano  rapi¬ 
dissimamente  attorno  a  sé  stessi....  si 
fermano  ;  par  che  respirino  affannosi.... 
si  sciolgono.  Tutto  è  scomparso.  Che 
cosa  fu?  Non  c’è  più  acqua.  Or  puoi 
ripetere  per  te  stesso  l’esperimento, 
riponendo  sul  vetrino  un  poco  di 
quella  medesima  acqua. 

—  Ma  dunque  questi  animaletti  ci 
son  proprio  nell’acqua?  —  Eh!  non  libai 
visti?  —  Per  bacco,  mi  par  di  crederlo 
e  di  non  crederlo  ;  ma  un’altra  cosa  : 
dunque  noi  beviamo  sempre  di  que¬ 
gli  animali  ?  —  No  ;  noi  non  li  beviamo. 
Ti  ho  già  detto  che  quell’acqua  della 
boccetta  era  là  da  parecchi  dì.  L’ac¬ 
qua,  come  ci  viene  dal  pozzo,  non  ne 
contiene  di  quegli  esseri  ;  ma  stando 
qualche  tempo  all’  aria ,  comincia  ad 
apparirne  qualcuno ,  e  col  crescer 
del  tempo  crescono  essi  pure ,  a  se¬ 
gno  da  colorirla  ,  confi  è  dell’  acqua 
verdastra  e  scura  delle  paludi  e  dei 
pantani. 

E  come  si  producono  quegli  ani¬ 
maletti  ?  Te  lo  dirò  altra  volta.  Or 
ditemi  almeno  come  vivono  là  den¬ 
tro  ;  giacché  se  ci  vivono  devono 


mangiare.  Tu  hai  detto  vero  ;  vi¬ 
vono,  epperò  mangiano;  la  è  una  ve¬ 
rità  questa  che  par  cosa  facilissima, 
eppure  non  ci  è  verità  più  profonda  ! 
Sì,  quegli  animalini  mangiano.  E  che 
cosa  mangiano  ?  Oltre  a  quegli  esseri 
che  tu  non  indovinavi  neppure  ;  che 
il  tuo  occhio  non  avrebbe  spiato  mai, 
e  che  il  microscopio  ti  fa  distinguere 
sì  bene,  ve  ne  sono  altri  di  gran  lunga 
più  piccoli,  che  il  microscopio  giunge 
appena  a  farti  vedere  ;  vi  ha  una 
miriade  sterminata  di  infinitamente 
piccolissimi  a  petto  de’  quali  que’  che 
tu  hai  visti  sono  giganti.  Ebbene,  essi 
son  cibo  agli  altri  ;  e  questi  son  cibo 
ad  altri  più  grossi;  e  i  più  grossi, 
servono  a’  più  grossi  ancora  e  tu  va 
colla  mente  sempre  più  avanti,  e  farai 
una  catena  che  si  piglia  dalla  mo¬ 
nade,  che  è  l’infasiorio  piccolissimo,  e 
termina  all’  uomo  ! 

B.  R. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 

ALL’ALBUM  DELL’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE 

di  vir.vvv 

Milano  e  Provincie  del  Regno 

d’  Italia . 

L.  5  — 

Svizzera  . 

»  6  50 

Austria,  Francia,  Germania,  A- 

lessandria  d’Egitto,  Tunisi .  . 

»  7  — 

Belgio,  Principati  Danubiani  .  . 

»  8  50 

Cairo,  Spagna,  Portogallo,  Rus- 

sia ,  Grecia ,  Paesi  Bassi,  In- 

ghilterra . 

»  9  — 

Turchia,  Stati  Uniti  d’America, 

Australia  ,  China  ,  Giappone  , 

India  . 

»  10  — 

America  meridionale . 

»  f  I  — 

COME  10  TROVAI  L1VMST0NE 


VIAGGI,  AVVENTURE  E  SCOPERTE 

NELL’  AFRICA  CENTRALE 

COMPRESI  QUATTRO  MESI  DI  RESIDENZA 
COL  DOTTOR  LIVINGSTONE 

DI 

EH RkCO  STAilEI 

Corrispondente  viaggiatore  de  New-  York  Erald. 


Traduz.  italiana ,  autorizzata  dall’autore , 
col  ritratto  di  Stanley ,  57  incisioni , 

5  carte  geografiche  e  pianta. 

li.  5. 

Dirigere  commissioni  t  caglio  agl'' editori 
Fratelli  TRE  VE S,  Via  Solferino  N  li 


V  ILLUSTRAZIONE  POPOLARI 


299 


IL  «  LUNCH  »  AL  «  BAR  » 

X  SAI*  FRANCISCO. 

—  Lunch  ?  Bar  ?  Che  bestie  le  sono 
codeste  ?  Certo  bestie  più  rare  che 
non  fosse  quel  povero  Cameade,  che 
faceva  grattar  la  pera  a  Don  Abbon¬ 
dio.  — 

Il  Bar  non  è  altro  che  uno  spaccio 
di  liquori,  e  Lunch  significa  merenda  : 
come  vedete ,  se  le  parole  suonano 
ingrate  al  nostro  orecchio,  il  loro  si¬ 
gnificato  torna  gradito  al  nostro  pa¬ 
lato. 

A  San  Francisco  nell’  angolo  dove 
si  agitano  i  politicanti  si  è  installato 
il  bar  più  celebre  di  tutta  la  Califor¬ 
nia,  e  là  si  fa  a  mezzogiorno  uno  dei 
lunch  più  frequentati  della  città.  A 
questo  lunch  ogni  passeggierò  ha  di¬ 
ritto  di  partecipare.  La  zuppa  di  o- 
striche,  il  maiale  co’fagiuoli,  il  roast 
beef  colle  mele,  tutte  le  pietanze  con¬ 
sacrate  dall’  uso  vengono  sciorinate 
sur  una  tavola,  con  qualche  tozzo 
di  pane  tagliato  a  fette  minute.  Cia¬ 
scuno  s’ impadronisce  di  un  piattello 
e  si  mette  a  mangiare  in  piedi.  Si 
passa  poi  al  banco,  dove  un  bicchiere 
di  chiaretto  (Bordeaux)  o  di  sherry 
(Xeres)  viene  offerto  al  consumatore. 
Non  si  paga  che  per  il  bere  :  venti¬ 
cinque  cents  (press’ a  poco  un  franco 
e  venticinque  centesimi).  Chi  non  beve 
non  paga  nulla ,  e  parecchi  Califor¬ 
niani  ,  famelici  e  di  scarse  fortune, 
vanno  così  di  lunch  in  lunch  a  riem¬ 
pirsi  gratuitamente  lo  stomaco  e  le 
tasche,  e  a  raccogliere  di  che  nutrirsi 
un  giorno  intero. 


TACI,  C4MPANA  ! 

Taci,  campana,  taci  deh  presto, 

A  me  il  tuo  suono  torna  funesto... 

Vedi,  di  lagrime  bagnati  ho  gli  occhi, 
Cessa,  o  campana,  da’ tuoi  rintocchi.... 
Ch’io  più  non  senta  quel  triste  suon 
Ton  ton,  ton  ton  ! 

Quando  la  cruda  morte  rapia 
Da  questo  seno  la  madre  mia, 

A  me  recava  1’  eco  lontana 
I  tocchi  lugubri  d’  una  campana  ; 

Ed  al  tuo  simile  era  il  suo  suon 

Ton  ton ,  ton  ton  ! 

Taci  !...  e  riprendi  que’  tristi  tocchi 
Quando,  per  sempre  chiusi  i  miei  occhi. 
Sarò  portata  dentro  una  bara 
A  dormir  presso  la  madre  cara.... 
Riprendi  allora,  riprendi  il  suon 

Ton  ton ,  ton  ton! 
Pasquale  Martire. 


BRANO  SCELTO 

A  MINTA  E  SILVIA. 


Quel  gioiello  della  nostra  letteratura  che 
è  V  Aminta  di  Torquato,  la  quale  col  Pastor 
Fido  del  Guarini  tiene  il  primato  nel  ge¬ 
nere  idilliaco,  lasciando  dietro  a  sè,  a  gran 
distanza,  i  drammi  musicali  del  Rinuccini, 
V Alceo,  favola  pescareccia  di  Antonio  On- 
garo  e  molti  altri  componimenti,  di  genere 
affini,  pure  bellissimi  ;  ha  inspirato  alcuni 
anni  sono  un  nostro  artista,  che  ci  diede  il 
gruppo  in  marmo,  di  cui  vi  presentiamo  l’in¬ 
cisione. 

Dirvi  dei  pregi  del  lavoro  artistico  è  inu¬ 
tile,  e  perchè  lo  Strazza  è  troppo  conosciuto, 
e  perchè  l’incisione  è  tale  che  voi  stessi 
potete  capirli  ;  narrarvi  la  storia  d’Aminta 
e  Silvia ,  sarebbe  impossibile  ,  poiché  essa 
appartiene  a  quelle  che  si  narrano  in  poche 
parole  ma  perdono  tutto  il  merito  che  sta 
nella  veste  e  nei  concetti  che  la  rendono 
splendidissima. 

Ci  limitiamo  dunque,  perchè  vediate  come 

10  scultore  sia  rimasto  fedele  al  pensiero 
del  poeta ,  a  riprodurvi  in  questa  nostra 
raccolta  dei  Brani  scelti ,  parte  della  se¬ 
conda  Scena  dell’Atto  primo  della  favola  bo¬ 
schereccia  di  Torquato  ,  e  basterà ,  siamo 
certi,  essa  sola  a  lodare  col  Monti  : 

«  I  bei  carmi  divini,  onde  i  sospiri 
In  tanto  grido  si  levar  d’Aminta, 

Sì  che  parve  minor  della  zampogna 
L’epica  tromba,  e  al  paragon  geloso 
Dei  primi  onori  dubitò  Goffredo.  > 

L’autore  della  Gerusalemme  nacque  dal 
bergamasco  Bernardo  Tasso ,  poeta  esso 
pure,  in  Sorrento  nel  1544,  e  fu  non  meno 
prode  cavaliero  che  nobilissimo  poeta,  onde 

11  popolo  di  Ferrara,  città  ove  il  Tasso  di¬ 
morò  lunga  pezza,  soleva  cantare: 

Con  la  penna  e  con  la  spada 
Nessun  vai  quanto  Torquato. 

Vita  travagliata  menò  il  nostro  poeta  e  la 
chiuse  nel  monastero  di  S.  Onofrio  in  Roma. 

Di  lui  abbiamo,  oltre  il  poema  e  la  favola 
ricordata,  molte  bellissime  Canzoni,  Madri¬ 
gali,  è  il  Torrismondo,  che  è  forse  la  mi¬ 
glior  tragedia  di  quel  secolo  ;  le  sue  prose 
pure  ,  Trattati ,  Dialoghi  e  Lettere ,  lo  di¬ 
mostrano  prosatore  elegante,  non  meno  che 
profondo  filosofo. 

SCENA  IL 

A  ì j i  in  m  .  Tirsi. 

Ami.  Ho  visto  al  pianto  mio 

Risponder  per  pietate  i  sassi  e  Fonde; 

E  sospirar  le  fronde 
Ho  visto  al  pianto  mio  ; 

Ma  non  ho  visto  mai, 

Nè  spero  di  vedere 
Compassion  nella  crudele  e  bella, 

Che  non  so  s’io  mi  chiami  o  donna  o  fera; 
Ma  niega  d’esser  donna, 

Poiché  niega  pietate 
A  chi  non  la  negaro 
Le  cose  inanimate. 

Tir.  Pasce  l’agna  l 'erbette,  il  lupo  Ragne; 
Ma  il  crudo  Amor  di  lagrime  si  pasce, 

Nè  se  ne  mostra  mai  satollo. 

Ami-  Ahi  lasso! 

Ch  Amor  satollo  è  del  mio  pianto  ornai, 

E  solo  ha  sete  del  mio  sangue;  e  tosto 


Bevan  con  gli  occhi. 

Tir.  Ahi,  AmintaiAhi,  Aminta! 

Che  parli,  o  che  vaneggi  ?  Or  ti  conforta, 
Ch'un’  altra  troverai,  se  ti  disprezza 
Questa  crudele. 

Ami.  Ohimè!  come  poss’io 

Altri  trovar  se  me  trovar  non  posso  ? 

Se  perduto  ho  me  stesso,  quale  acquisto 
Farò  mai  che  mi  piaccia? 

^ r *  0  miserello, 

Non  disperar  ch’acquisterai  costei. 

La  lunga  etate  insegna  all’uom  di  porre 
Freno  ai  leoni  ed  alle  tigri  ircane. 

Ami.  Ma  il  misero  non  puote  alla  sua  morte 
Indugio  sostener  di  lungo  tempo. 

Tù  .  Sarà  corto  l’indugio:  in  breve  spazio 
S  adira,  e  in  breve  spazio  anco  si  placa 
Femmina,  cosa  mobil,  per  natura, 

Più  che  fraschetta  al  vento,  e  più  che  cima 
Di  pieghevole  spica.  Ma,  ti  prego. 

Fa  eh’  io  sappia  più  addentro  della  tua 
Dura  condizione  e  dell’amore; 

Chè  sebben  confessato  m’  hai  più  volte 
D’amare,  mi  tacesti  però  dove 
Fosse  posto  l’amore:  ed  è  ben  degna 
La  fedele  amicizia,  ed  il  comune 
Istudio  delle  Muse,  ch’a  me  scuopra 
Ciò  eh’  agli  altri  si  cela. 

Io  son  contento. 
Tirsi,  a  te  dir  ciò  che  le  selve  e  i  monti 
E  i  fiumi  sanno  e  gli  uomini  non  sanno 
Ch  ho  sono  ornai  sì  presso  alla  mia  morte 
Ch’è  ben  ragion  ch’io  lasci  chi  ridica 
La  cagion  del  morire,  e  che  l’incida 
Nella  scorza  d’un  faggio,  presso  il  luogo 
Dove  sarà  sepolto  il  corpo  esangue; 

Sì  che  talor,  passandovi  quell’empia, 

Si  goda  di  calcar  Fossa  infelici 
Col  piè  superbo,  e  trasè  dica:  È  questo 
Pur  mio  trionfo  ;  e  goda  di  vedere 
Che  nota  sia  la  sua  vittoria  a  tutti 
Li  pastor  paesani  e  pellegrini 
Che  quivi  il  caso  guidi;  e  forse  (ahi  spero 
Troppo  alte  cose)  un  giorno  esser  potrebbe 
Ch'ella  commossa  da  tarda  pietate, 
Piangesse  morto  chi  già  vivo  uccise; 

Dicendo:  Oh  pur  qui  fosse,  e  fosse  mio! 
Or  odi. 


Tir-  SeSui  Pur,  ch’io  ben  t’ascolto, 

E  forse  a  miglior  fin  che  tu  non  pensi. 
Ami.  Essendo  io  fanciulletto,  sì  che  appena 
Giunger  potea  con  la  man  pargoletta 
A  córre  i  frutti  dai  piegati  rami 
Degli  arboscelli,  intrinseco  divenni 
Della  più  vaga  e  cara  verginella 
Che  mai  spiegasse  al  vento  chioma  d’oro. 
La  figliuola  conosci  di  Cidippe 
E  di  Montan,  ricchissimo  d’armenti, 
Silvia,  onor  delle  selve,  ardor  dell 'alme? 
Di  questa  parlo,  ahi  lasso!  Vissi  a  questa 
Così  unito  alcun  tempo,  che  fra  due 
Tortorelle  più  fida  compagnia 
Non  sarà  mai,  nè  fue. 

Congiunti  eran  gli  alberghi, 

Ma  più  congiunti  i  cori: 

Conforme  era  Retate, 

Ma  ’l  pensier  più  conforme  : 

Seco  tendeva  insidie  con  le  reti 
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Ai  pesci  ed  agli  augelli  e  seguitava 
I  cervi  seco  e  le  veloci  damme  ; 

E  ’1  diletto  e  la  preda  era  comune  ; 

Ma  mentre  io  fea  rapina  d’animali, 

Fui,  non  so  come,  a  me  stesso  rapito. 

A  poco  a  poco  nacque  nel  mio  petto, 
Non  so  da  qual  radice, 

Com’erba  suol  che  per  sè  stessa  germini, 
Un  incognito  affetto, 

Che  mi  fea  desiare 
D’esser  sempre  presente 
Alla  mia  bella  Silvia  ; 

E  bevea  da'  suoi  lumi 
Un’  estranea  dolcezza, 

Che  lasciava  nel  fine 
Un  non  so  che  d’amaro: 

Sospirava  sovente,  e  non  sapeva 
La  cagion  de’ sospiri. 

Cosi  fui  prima  amante  eh’  intendessi 
Che  cosa  fosse  amore. 

Ben  me  n’accorsi  alfin  ;  ed  in  qual  modo, 
Ora  m’ascolta,  e  nota. 

Tir.  È  da  notare. 

Ami.  All’  ombra  d’un  bel  faggio  Silvia  e  Filli 
Sedean  un  giorno,  ed  io  con  loro  insieme  ; 
Quando  un’  ape  ingegnosa,  che  cogliendo 
Sen  giva  il  mel  per  que’ prati  fioriti. 

Alle  guance  di  Fillide  volando, 

Alle  guance  vermiglie  come  rosa, 

Le  morse  e  le  rimorse  avidamente  ; 

Ch’  alla  similitudine  ingannata 
Forse  un  fior  le  credette.  Allora  Filli 
Cominciò  lamentarsi  impaziente 
Dell’acuto  dolor  della  puntura: 

Ma  la  mia  bella  Silvia  disse  :  Taci, 

Taci,  non  ti  lagnar,  Filli  ;  perch’  io 
Con  parole  d’  incanti  leverotti 
Il  dolor  della  picciola  ferita. 

A  me  insegnò  già  questo  secreto 
La  saggia  Ardesia,  e  n’ebbe  per  mercede 
Quel  mio  corno  d’  avorio  ornato  d’  oro. 
Cosi  dicendo,  avvicinò  le  labbra 
Della  sua  bella  e  dolcissima  bocca 
Alla  guancia  rimorsa,  e  con  soave 
Susurro  mormorò  non  so  che  versi. 

Oh  mirabili  effetti!  senti  tosto 
Cessar  la  doglia;  o  fosse  la  virtude 
Di  que’ magici  detti,  o,  com’ io  credo. 

La  virtù  della  bocca 
Che  sana  ciò  che  tocca. 

Io,  che  sino  a  quel  punto  altro  non  volli 
Che  ’l  soave  splendor  degli  occhi  belli, 
E  le  dolci  parole,  assai  più  dolci 
Che  ’l  mormorar  d’  un  lento  fiumicello 
Che  rompa  ’l  corso  fra  minuti  sassi, 

0  che  ’1  garrir  dell’  aura  in  fra  le  fiondi  ; 
Allor  sentii  nel  cor  novo  desire 
D  appressar  alla  sua  questa  mia  bocca  . 
E  fatto,  non  so  come,  astuto  e  scaltro  ' 
Più  dell’  usato,  (guarda ,  quanto  Amore 
Agguzza  l’intelletto,  !)  mi  sovvenne 
D’un  inganno  gentile,  col  qual  io 
Recar  potessi  a  fine  il  mio  talento  ; 

Chè  fingendo  eh’  ua’  ape  avesse  morso 
Il  mio  labbro  di  sotto,  incominciai 
A  lamentarmi  di  cotal  maniera, 

Che  quella  medicina  che  la  lingua 
Non  richiedeva,  il  volto  richiedeva. 
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La  semplicetta  Silvia, 

Pietosa  del  mio  male, 

S’  offrì  di  dar  aita 

Alla  finta  ferita,  ahi  lasso  !  e  fece 

Più  cupa  e  più  mortale 

La  mia  piaga  verace, 

Quando  le  labbra  sue 
Giunse  alle  labbra  mie. 

Nè  P  api  d’  alcun  fiore 
Colgon  sì  dolce  il  sugo, 

Come  fu  dolce  il  mel  eh’  allora  io  colsi 
Da  quelle  fresche  rose  ; 

Sebben  gli  ardenti  baci, 

Che  spingeva  il  desire  a  inumidirsi. 
Raffrenò  la  temenza 
E  la  vergogna  ;  o  fèlli 
Più  lenti  e  meno  audaci. 

Ma  mentre  al  cor  scendeva 
Quella  dolcezza,  mista 
D’ un  secreto  veleno, 

Tal  diletto  n’  avea. 

Che,  fingendo  eh’  ancor  non  mi  passasse 
Il  dolor  di  quel  morso, 

Fei  sì  eh’  ella  più  volte 
Vi  replicò  P  incanto. 

Da  -indi  in  qua  andò  in  guisa  crescendo 
Il  desire  e  1’  affanno  impaziente, 

Che  non  potendo  più  capir  nel  petto, 

Fu  forza  che  n’  uscisse  :  ed  una  volta 
Che  in  cerchio  sedevam  ninfe  e  pastori, 
E  facevamo  alcuni  nostri  giuochi, 

Che  ciascun  nell’  orecchio  del  vicino 
Mormorando  diceva  un  suo  secreto, 
Silvia,  le  dissi,  io  per  te  ardo,  e  certo 
Morrò,  se  non  m’afti.  A  quel  parlare 
Chinò  ella  il  bel  volto  ,  e  fuor  le  venne 
Un  improvviso  insolito  rossore 
Che  diede  segno  di  vergogna  e  d’ ira  : 

Nè  ebbi  altra  risposta  che  un  silenzio, 
Un  silenzio  turbato,  e  pien  di  dure 
Minacce.  Indi  si  tolse  e  più  non  volle 
Nè  vedermi,  nè  udirmi.  E  già  tre  volte 
Ha  il  nudo  mietitor  tronche  le  spighe, 

Ed  altrettante  il  verno  ha  scossi  i  boschi 
Dalle  lor  verdi  chiome  :  ed  ogni  cosa 
Tentata  ho  per  placarla,  fuor  che  morte. 
Mi  resta  sol  che  per  placarla  io  mora  : 

E  morrò  volentier,  pur  eh’ io  sia  certo 
Ch’ella  o  se  ne  compiaccia,  o  se  ne  doglia' 
Nè  so  di  tai  due  cose,  qual  più  brami 
Ben  fóra  la  pietà  premio  maggiore 
Alla  mia  fede,  e  maggior  ricompensa 
Alla  mia  morte,  ma  bramar  non  deggio 
Cosa  che  turbi  il  bel  lume  sereno 
Agli  occhi  cari,  e  affanni  quel  bel  petto. 

Tir.  E  possibil  però  che,  s’ella  un  giorno 
Udisse  tai  parole,  non  t’  amasse. 

Ami.  Non  so,  nè  ’l  credo  ;  ma  fuggei  miei  detti 
Come  l’aspe  l’incanto. 

Tir.  Or  ti  confida. 

Ch’a  me  dà  il  cor  di  far  eh’  ella  t’ ascolti. 

Ami.  0  nulla  impetrerai,  o  se  tu  impetri 
Ch’io  parli,  io  nulla  impetrerò  parlando. 


Torquato  Tasso. 


GAZZETTINO  DEI  TRIBUNALI 


UNA  PITONESSA. 

Una  donna  vecchia,  magra,  in  modo 
da  far  paura,  comparisce  innanzi  alla 
polizia  correzionale  di  Parigi,  preve¬ 
nuta  di  mendicità. 

Presidente.  —  Maria  Chaboutot , 
qual’  è  la  vostra  professione  ? 

Accusata.  —  Vivo  del  prodotto  del¬ 
le  mie  rendite. 

Pres.  — Come!  voi  vivete  delle  vo¬ 
stre  rendite  ? 

Acc.  —  E  perchè  non  potrei  io  pos¬ 
sedere  delle  rendite  come  voi  altri 
signori  ?  Spero  di  avere  anch’  io  il 
diritto  di  avere  delle  rendite. 

Pres.  —  Egli  è  che  quello  che  dite, 
va  ben  poco  d’accordo  colla  causa  che 
vi  conduce  qui....  Voi  avete  chiesta 
la  limosina. 

Acc.  —  Giammai ,  giammai  !  Oh  ! 
questo  è  quello  che  io  nego  ! 

Pres.  —  Gli  agenti  che  vi  hanno 
arrestata ,  hanno  dichiarato  che  voi 
entravate  in  alcune  case,  nelle  quali 
ricevevate  dei  soccorsi. 

Acc.  —  E  che  ragione  avete  di 
credere  più  a  loro  che  a  me  ? 

Pres.  —  Perchè  non  hanno  nes¬ 
sun  interesse  a  mentire,  e  voi  ne 
avete  a  nascondere  la  -v  erità....  Voi 
dite  che  possedete  delle  rendite;  quali 
sono  le  rendite  che  possedete  ? 

Acc.  —  Le  mie  rendite  sono  nel 
mio  talento  e  nella  mia  scienza.  Gli 
uomini  che  mi  hanno  veduta  entrare 
in  una  delle  case  non  sapevano  che 
cosa  vi  andassi  a  fare  ;  ebbene  !  ve 
lo  dirò  io....  vi  andavo  a  predire  l’av¬ 
venire. 

Pres.  —  Voi  fate  dunque  il  me¬ 
stiere  di  dire  la  buona  ventura  ! 

Acc.  —  Buona  o  cattiva  ,  secondo 
le  persone.  Io  dico  la  verità  pura  e 
genuina. 

Pres.  —  Dunque  voi  non  sapete 
che  questo  è  un  delitto  ? 

Acc.  —  Dunque  ora  tutto  è  delitto? 
Se  non  posso  nè  lavorare,  nè  limosi¬ 
nare,  di  che  volete  che  viva  ? 

Pres.  —  Bisogna  esercitare  una 
professione  conveniente....  Predire  l’av¬ 
venire,  è  un  ingannare  la  gente. 

Acc.  —  ingannare  la  gente  !  La 
vedova  Chaboutot  ingannare  la  gente  ! 
non  ne  fa  di  queste.  Io  ho  della  scien¬ 
za,  e  voglio  che  i  miei  simili  ne  ap¬ 
profittino.  Ho  dei  testimonj.  Doman¬ 
date  di  madama  Guignet,  se  non  le  ho 
detto  che  morrebbe  di  una  pleuresia  ? 
Domandate  a  Nicot ,  mio  vicino ,  se 
non  l’ho  avvertito  efie  si  romperebbe 
un  braccio  cascando  da  una  fabbri¬ 
ca?  — 

Mentre  la  vecchia  pitonessa  sta  fa¬ 
cendo  così  T  elogio  della  sua  perspi¬ 
cacia,  il  tribunale  delibera  e  la  con¬ 
danna  a  tre  mesi  di  prigione. 

Acc.  Tre  mesi  !  questa  sentenza 
non  vi  porterà  fortuna.  Ve  lo  predico! 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Statistica  religiosa.  —  Troviamo 
nel  Chronologische  Anzeiger  (Indi¬ 
catore  cronologico)  di  Reymer ,  il 
seguente  riassunto  istruttivo  : 

«  L’ intruduzione  dell’  acqua  bene¬ 
detta  data  soltanto  dall’anno  120;  il 
sacramento  della  penitenza  non  fu  in¬ 
trodotto  che  nell’anno  157;  i  monaci 
nell’  anno  348  ;  la  messa  latina  nel 
391  ;  1’  olio  santo  nel  550  ;  il  purga¬ 
torio  nel  593;  l’invocazione  di  Maria 
e  dei  Santi  nell’  anno  715  ;  il  bacio 
della  pantofola  del  papa  nell’  anno 
809  ;  la  canonizzazione  dei  Santi  e  la 
beatificazione  dei  Beati  nell’anno  993; 
le  campane  nell’anno  1000;  il  celibato 
dei  preti  nel  1015  ;  le  indulgenze  nel 
1119;  le  dispense  nel  1200;  la  consa¬ 
crazione  e  l’elevazione  dell’Ostia  nel 
1200  ;  l’ inquisizione  venne  introdotta 
nell’  anno  1204  ;  la  confessione  orale 
nel  1215  ;  V  Immacolata  Concessione 
nell’  anno  1860 ,  e  F  infallibilità  del 
papa  nell’  anno  1870.  » 


I  due  caos.  —  Un  giorno  Listz  pre¬ 
sentava  a  Rossini  una  fra  le  più  re¬ 
centi  sue  composizioni  intitolata  il 
Caos. 

Appena  Rossini  1’  ebbe  sfogliata, 
Listz  gli  domandò  che  cosa  ne  pen¬ 
sasse. 

—  Francamente,  rispose  Rossini, 
io  vi  confesserò  che  mi  piace  più  quello 
di  Haydn. 

—  Come  !  esclamò  Listz,  che  forse 
Haydn  fece  un’  opera  sullo  stesso  ar¬ 
gomento  che  ho  trattato  io  ? 

—  Voi  non  mi  avete  inteso  :  io  vo¬ 
glio  dire  soltanto,  che  trovo  preferi¬ 
bile  il  caos  di  Haydn  al  vostro. 


Padre  snaturato.  —  Alcuni  giorni 
sono  avveniva  in  Nuova- York  una 
orribile  scena. 

Un  signore  elegantemente  vestito 
si  avviava,  con  un  bambino  in  brac¬ 
cio  ,  verso  il  Frenali  Hotel.  Il  bam¬ 
bino  era  visibilmente  malato  :  le  sue 
occhiaie  azzurrognole ,  le  guancie 
smunte ,  la  persona  cascante  lo  mo¬ 
stravano  chiaramente.  Ma  l’americano 
padre,  appena  giunto  alla  scala  del- 
1’  albergo ,  lo  depone  o  piuttosto  lo 
lascia  cadere  a  terra  con  mal  garbo 
e  lo  apostrofa  così  ; 

—  Orsù,  monello,  sali  da  te  le  scale. 
Io  non  ti  porto  più. 

E  il  poverino  con  voce  flebile  e 
debolissima  : 

—  Portami,  te  ne  prego,  caro  babbo. 
Sai  bene  che  dopo  che  fui  rovesciato 
da  quella  vettura  io  non  posso  più 
camminare. 

Nel  frattempo  s’ era  raccolto  in¬ 
torno  a  loro  un  capannello  di  gente, 
che  accompagnava  questa  scena  con 
un  mormorio  di  disapprovazione. 

Ma  il  padre  spietato ,  senza  darvi 
retta,  continuava  : 

—  Pretesti  !  o  sali  la  scala,  o  ch’io 
ti  do  un  carico  di  legnate, 


E  allo  stesso  tempo  assestava  al 
povero  bimbo  un  terribile  scapellotto, 
che  lo  rovesciò. 

La  gente  incominciò  ad  intervenire. 

—  È  vostro  figlio?  domandò  un  si¬ 
gnore. 

—  E  che  ve  ne  importa  ? 

—  È  mio  padre  ;  mio  padre  :  gridò  il 
fanciullo  con  la  sua  vocina.  Egli  ha 
ucciso  mia  madre  e  vuol  uccidere  an¬ 
che  me. 

Il  padre ,  più  che  mai  inviperito , 
alzò  di  nuovo  il  pugno ,  ma  fu  trat¬ 
tenuto  a  tempo  da  un  altro  signore, 
che  lo  prese  pel  braccio. 

—  Se  non  smettete,  chiamo  la  po¬ 
lizia. 

Lo  sconosciuto  si  divincolò  e  corse 
colla  mano  alla  tasca. 

—  Egli  cerca  il  pugnale,  strillò  an¬ 
cora  il  fanciullo.  Guardatevi  bene. 

La  folla  fece  un  rapido  fronte  in¬ 
dietro.  I  due  signori  soltanto  tennero 
fermo. 

—  Chiamate  la  polizia  !  chiamate 
la  polizia  !  gridarono. 

—  Se  devo  essere  imprigionato , 
urlò  il  padre ,  voglio  almeno  che  vi 
sia  un  perchè. 

E  così  dicendo ,  prima  ancora  che 
gli  altri  potessero  trattenerlo,  si  get¬ 
tò  sul  fanciullo  e  gli  piantò  il  pu¬ 
gnale  nella  schiena. 

—  Sono  assassinato  !  as-sas-si-na- 
to!  urlò  il  poverino  con  voce  morente. 

Tutti  si  scagliarono  furibondi  sul 
miserabile,  ma  costui,  sollevato  con 
molto  sangue  freddo  il  fanciullo,  si 
levò  rispettosamente  il  cappello: 

—  Signori,  disse,  questo  essere  in¬ 
felice  è  di  legno  ;  guardate.  Io  sono 
ventriloquo ,  e  quando  le  vostre  si¬ 
gnorie  mi  vogliano  favorire ,  vi  sa¬ 
rebbe  immensamente  obbligato  il  vo¬ 
stro  devotissimo,  che  non  ha  ancora 
fatto  colazione. 

Un  coro  di  fragorose  risate  gli  fece 
eco,  e  il  padre  snaturato  del  fantoc¬ 
cio  di  legno  si  allontanò  colle  tasche 
piene. 


Un  buon  consiglio.  —  Un  uomo 
sedicente  di  garbo  fu  scoperto  in  atto 
di  barare  al  giuoco ,  e  nella  collera 
che  accese  la  sua  vile  azione,  ei  ven¬ 
ne  gettato  da  una  finestra  del  primo 
piano.  Rialzatosi  andò  a  trovare  un 
suo  amico  per  chiedergli  che  avesse 
a  fare  :  «  Io  non  ho  se  non  un  con¬ 
siglio  da  darvi ,  questi  rispose  ;  que- 
st’è  di  non  giuocar  più  se  non  a  pian 
terreno.  — 


Antonio,  Cleopatra  e  i  pesci.  — 
Mentre  Antonio  era  in  Egitto,  Cleo¬ 
patra  gli  procurava  tutti  i  piaceri 
ch’egli  desiderava.  Quello  che  più  gli 
andava  a  genio,  era  la  pesca  cui  im¬ 
piegava  gran  parte  del  giorno,  senza 
quasi  alcun  frutto.  Per  correggerlo 
di  questa  specie  di  manìa,  Cleopatra 
comandò  ad  un  marangone  d’andare 


sott’acqua  ad  attaccare  un  pesce  al¬ 
l’amo  di  Antonio.  Questi  vedendo  che 
la  lenza  si  muovea ,  la  ritirò  e  vi 
trovò  un  pesce  salato.  Cleopatra  al¬ 
lora  gli  disse  :  «  Tocca  agli  Egi¬ 
ziani  a  prendere  dei  pesci  ;  i  Romani 
devono  prendere  dei  re,  delle  città, 
degli  imperi.  » 

# 

*  * 

Un  rimedio  infallibile.  —  Un 
certo  marchese  vantava  un  giorno 
alla  regina  moglie  di  Luigi  XI ,  un 
rimedio  eccellente ,  di  cui  egli  solo 
aveva  il  segreto,  e  ch’egli  aveva  dato 
ad  un  suo  amico  eh’  era  in  agonia. 
«  Ma  quel  vostro  amico,  guarì  vera¬ 
mente?  interrogò  la  regina.  —  Si¬ 
gnora  ,  la  domane  subito  andai  per 
vederlo,  ma  egli  era  uscito.  —  Come 
uscito?  —  Sì,  Maestà,  egli  era  andato 
a  farsi  seppellire  ». 

•  • 

Perdono  d’un  maestro  di  musica. 
—  Un  compositore  di  musica  udendo 
cantare  a  una  messa  un’  aria  ch’egli 
aveva  scritta  per  T  opera ,  esclamò  : 
«  Signore,  vi  chiedo  perdono,  io  non 
l’aveva  composta  per  voi. 


IL  GRAN  GHIACCIAIO 

DELLA  COSTA  DI  BUTE. 

La  Colombia  inglese  (America  Set¬ 
tentrionale)  ha  coste  che  offrono  i 
più  capricciosi  frastagli  ;  il  mare  s’ in¬ 
sinua  nelle  spiaggie,  vi  si  adagia  len¬ 
tamente  o  se  ne  esce  rapido,  forman¬ 
do  una  moltitudine  di  baie  d’ogni  di¬ 
mensione,  in  ciascuna  delle  quali  viene 
a  scaricarsi  un  fiumicello.  Seguendo 
in  senso  inverso  uno  di  questi  fiumi, 
si  riesce  a  certe  foci  che  presentano 
il  più  vago  e  splendido  aspetto  che 
poeta  od  artista  mai  ideasse.  Un  no¬ 
stro  disegno  vi  può  dare  una  pallida 
idea  della  bellezza  di  questa  regione, 
ove  boschi  di  pini  ed  abeti ,  nere  e 
folte  macchie  contrastano  colle  can¬ 
dide  cime  dei  monti  che  coronano  il 
quadro.  Immaginate  di  visitarlo  una 
sera  nella  dolce  stagione  e  rendetevi 
conto  di  ciò  che  vi  circonda  e  di  quel¬ 
lo  che  succede.  Ecco  la  pianura  è  spar¬ 
sa  di  legna  morta  e  di  pietre  rotonde, 
lisce,  sdrucciolevoli;  qua  e  là  si  stende 
una  lista  di  sabbia  ;  il  tutto  è  co¬ 
perto  d’ una  neve  fine  e  molle,  su  cui 
riesce  assai  malagevole  lo  star  ritto. 
Larghe  e  rapide  correnti,  troppo  pro¬ 
fonde  per  essere  guardate,  solcano  il 
suolo:  boschi  di  pini  e  d’ontani  chiu¬ 
dono  d’  ogn’  intorno  questo  ampio 
spazio  scoperto.  Ripetuti  scricchiolìi, 
e  lo  spostamento  delle  pietre  annun¬ 
ciano  l’immediata  vicinanza  del  ghiac¬ 
ciaio.  Il  rumore  e  il  movimento  sono 
continui.  Ora  una  pioggia  di  ciottoli 
scende  dai  fianchi  del  monte,  ora 
grossi  sassi  apronsi  lentamente  un 
passaggio  in  mezzo  alle  roccie  ;  tal¬ 
volta  è  soltanto  un  pugno  di  sabbia 
che  trovasi  trascinato  dalle  acque  ; 
ma  sempre  si  vede  qualche  cosa  agi- 
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tarsi;  pare  che  quella  fredda  natura, 
si  animi.  II  ghiaccio  ha  quasi  dap¬ 
pertutto  la  sembianza  d’ una  roccia 
bigiognola ,  tanta  è  la  polvere  e  il 
fango  che  gli  anni  hanno  accumulati 


sulla  sua  superfìcie.  Non  si  può  però 
sbagliare  sulla  vera  natura  di  quelle 
masse  enormi  ;  cioè  profondi  crepacci 
mostrano  di  tanto  in  tanto  il  loro 
luciccante  candore,  e  frangie  di  sta¬ 


lattiti  pendono  da  ogni  masso.  Il 
ghiacciaio  ha  alla  base  circa  un  quar¬ 
to  di  lega,  ma  si  allarga  notevol¬ 
mente  airinsù.  Ciottoli  e  roccie  si 
precipitano  alle  volte  con  una  sì 


Il  gran  ghiacciaio,  sulla  costa  di  Bute. 


grande  violenza  che  possono  schiac¬ 
ciare  un  osservatore  troppo  assorto 
da  quel  gradioso  spettacolo.  La  neve 
copre  il  ghiacciaio ,  ma  si  squaglia 
rapidamente  formando  ruscelli  che 


scintillano  al  sole  ;  infine  ,  dalle  ca¬ 
vernose  fessure  che  separano  i  massi, 
scaturiscono  torrenti  limpidi  come  il 
cristallo.  Un  estremo  calore  imprime 
al  lavoro  delle  acque  un’attività  rad¬ 


doppiata.  In  lontananza ,  gli  ultimi 
raggi  del  giorno  indorano  i  maestosi 
picchi,  le  cui  nevi  alimentano  il  ghiac¬ 
ciaio. 


Piccon  i  POSTA 


Signora  L.  N.  G.  d.  F.  Verona. 
Mille  grazie  del  gentile  invio  ; 
verrà  pubblicata.  — ■  R.  B.  Imola. 
Come  vede ,  venne  anche  la  sua 
volta  -,  era  questione  di  spazio. 

—  G.  M.  Palermo.  Dividiamo  il 
suo  dolore  ;  grazie  ;  alcuni  ver¬ 
ranno  incisi  nell’  Universo ,  altri 
esistono  già;  Verne  è  francese, 
crediamo  parigino.  —  F.  B.  0- 
stiano.  Verrà  pubblicato  e  grazie. 

—  X.  Y.  Mantova.  Non  ci  pare 
adatto.  —  V.  C.  Le  sue  traduzioni 
verranno  stampate  ;  nulla  ricor¬ 
diamo  degli  aneddoti.  —  L.  S.  P. 
Palermo.  Dolse  a  noi  pure  non 
poter  accettare  la  proposta  ,  ma 
non  ci  fu  possibile.  —  G.  P.  Pieve. 
S.  Giacomo.  Grazie  ;  non  pos¬ 
siamo  pubblicarle  ,  le  abbiamo 
spedite  all’autore  —  G.  A.  Giaz- 
ze.  Mandi  un  saggio  di  quelli 
morti,  e  le  sapremo  dire  qualcosa. 

—  G.  W.  Milano.  No. 


it  e  m  u  s. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  288  : 

Non  adoperare  altri  in  ciò  che  puoi  fare  te  stesso. 


SCIARADA. 


Ordì  Penelope 
Tela  cotale, 

Che  ai  primi  assidui 
Tornò  fatale. 

Ed  il  filantropo 
Compie  il  secondo. 

Ai  veri  poveri 
Di  questo  mondo. 

Totale  un’  isola 
Del  mar  campano, 

Dall’  aer  balsamico, 

Dal  verde  piano. 

G.  M. 

Spiegazione  della  Sciarada 
a  pagina  274  ; 

Ali-mento. 


E.  Brunetti,  Gtr«nt« 


SfASILIMIMT©  TIP©**AF!Ce-L«TT**A»IC  DPCLI  EDITORI  FRATELLI  TrBVMB 


lìumenica  14  Settembre  1873. 


la  Domenica  —  Centesimi  3.0  il 


numero 


prezzo  imk  l  l'  \  %  va  o?  *:  annua 


Regno  d’ Italia  .  . . j,,  5 _ 

Svizzera  . . »  _ 

Austria,  Francia,  Germania . »  § - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna ....  ...»  13 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.o  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

II  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  alfrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Interno  di  città  nel  Simmonswald .  (Selva  Nera) 
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SIMMONSWALD. 

Chi  visitando  la  Selva  Nera  ha 
lasciato  Valdkirch,  girando  a  destra 
entra  nella  valle  laterale  dove  stanno 
scaglionati  tre  villaggi  portanti  lo 
stesso  nome  :  il  basso  Simmonswald, 
il  Mmmonswald  Centrale  e  1’  Alto 
Simmonswald.  La  Selva  Nera,  siccome 
quella  che  è  un  idillio  non  interrotto, 
vi  fa  ammirare  ancora  luoghi  ameni, 
freschi  quadri ,  graziosi  particolari; 
ma  poiché  gradatamente  ci  avvezzia¬ 
mo  a  questo  poema  della  natura,  e 
giacché  1’  attenzione  si  rivolge  sem¬ 
pre  a  cose  nuove,  quello  che  più  col¬ 
pisce  il  viaggiatore  si  è  la  foggia  di 
vestire  degli  abitanti.  Le  donne  por¬ 
tano  in  testa  la  più  sciocca,  strana, 
ridicola,  goffa  e  pesante  acconciatura 
che  si  possa  imaginare;  sui  loro  ca- 
pegli  una  cuffietta  rossa  o  nera,  sulla 
cuffia  un  capello  da  uomo,  uno  smi¬ 
surato  tubo  di  paglia  cucita,  tinta  e 
inverniciata.  Perchè  tingere  la  pa¬ 
glia  e  perchè  darle  quelle  tinte  scar¬ 
latte  o gialle  aranciate?  La  tesa,  invece 
di  essere  diritta,  si  deprime  e  forma 
gronda  sui  due  lati  del  viso.  Quelle 
che  non  sono  deformate  da  questa 
barbara  copertura  del  capo  portano 
cuffie  rosse  con  nastri  del  color  d’a¬ 
maranto  ,  azzurri  e  verdi.  Le  vesti 
hanno  tutte  l’apertura  sulla  schiena, 
e  sono  generalmente  del  color  di  san¬ 
gue  di  bue  ;  un  grembiule  verde  e 
calze  scarlatte  le  fanno  risaltare.  Che 
foggia  di  vestire ,  mio  Dio  !  Tra  la 
settimana,  gli  abiti  non  sono  già  de¬ 
terminati  dalla  moda;  ma  tutte  le 
gradazioni  del  rosso  ottengono  la 
preferenza. 

«  Ho  veduto,  dice  un  viaggiatore, 
passare  a  Ottenhoefen  una  gran  con¬ 
tadina  dalle  fattezze  maschili ,  dal 
naso  protuberante ,  dal  viso  ossuto, 
eh’  era  abbigliata  in  tal  foggia:  una 
cuffia  color  amaranto ,  guarnita  di 
merletto  nero,  un  fazzoletto  da  collo 
di  color  granatino ,  una  veste  del 
color  di  mattone,  calze  di  color  ci¬ 
liegia  e  un  grembiule  scarlatto:  s’ella 
si  fosse  imbattuta  in  un  toro ,  era 
bell’e  spedita 

In  domenica,  tutte  le  stoffe  ado¬ 
perate  sono  azzurre  :  un  fazzoletto 
da  collo  di  seta,  annodato  di  dietro, 
cinge  la  gola,  e  un  bel  rosario  è  ap¬ 
peso  alla  cintola.  L’  azzurro  ,  nella 
Selva  Nera,  è  il  colore  delle  funzioni 
solenni. 

Le  vesti  di  cui  si  fa  uso  nei  giorni 
di  lavoro  non  sono  che  una  sottana 
ed  un  corsetto ,  dalle  cui  aperture 
laterali  escono  le  maniche  della  ca¬ 
micia:  le  vesti  d’ un  pezzo  solo  non 
s’indossano  che  nella  domenica  e  nel¬ 
le  altre  feste. 

Il  vestito  degli  uomini  varia  come 
quello  delle  donne  secondo  i  luoghi. 
Il  capellone  di  feltro  nero ,  che  por¬ 
tano  anche  i  fanciulli,  è  il  più  usato, 
fuorché  nell’Hanau,  dove  un  kalpack 
o  berrettone  di  pelle  di  martora  cinge 
la  testa  con  una  benda  di  pelliccia 
che  lascia  ben  di  rado  discernere  la 


calotta  di  panno  verde.  Il  ringravo , 
o  lungo  pastrano  a  due  o  quattro 
falde  è  d’uso  quasi  universale,  fuor¬ 
ché  pei  ragazzi,  che  portano  dei  ca¬ 
miciotti  ;  in.  certi  distretti ,  esso  è 
invariabilmente  di  tela  azzurra  o 
nera ,  foderata  di  tela  greggia  ;  al- 
trove,  come,  ad  esempio,  nella  valle 
della  Rench ,  con  panno  o  stoffa  di 
lana  si  forma  il  disopra,  e  con  saja 
chermisina  o  flanella  rossa  si  fa  il 
disotto.  Si  chiude  dappertutto  que¬ 
st’abito  col  mezzo  di  fermagli,  e  dap¬ 
pertutto  gli  sparati  sono  in  mezzo 
alla  schiena.  Dn  panciotto  color  di 
porpora,  guarnito  di  bottoni  di  rame, 
copre  invariablmente  il  petto  ;  ma 
nell’Hanau,  nel  gruppo  montuoso  del 
Feldberg,  esso  prende  la  forma  d’un 
piastrone  ,  su  cui  bianche  cinghie 
unite  da  una  fascia  trasversale  dise¬ 
gnano  come  una  bardatura.  In  quanto 
al  vestimento  che  le  Inglesi  dichia¬ 
rano  inesprimibile,  qui  regnano  i  pan¬ 
taloni,  là  i  calzoni  corti  ;  i  pantaloni 
sono  accompagnati  da  calze  azzurre 
e  da  scarponi  a  orecchie  ;  il  calzone 
corto,  di  sua  natura  più  aristocratico, 
richiede  calze  bianche ,  scarpe  con 
fibbie  o  stivaloni  che  toccano  quasi 
la  cima  del  polpaccio. 

Gli  zoccoli  non  si  usano  che  nel- 
l’ interno  delle  case  ;  le  calzature  di 
cuoio  sono  indispensabili  quando  si 
esce;  con  calzature  di  legno  non  si 
può  nè  salire  nè  discendere;  ma  quel 
che  molte  persone  preferiscono  ai  mi¬ 
gliori  lavori  di  calzoleria  si  è  d’  an¬ 
dare  a  piè  nudo.  I  fanciulli,  i  giovi¬ 
netti  ,  molti  operai ,  i  domestici  e  le 
serve  trottano  così  anche  in  città. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode, 
ricevono  con  questo  numero  il  Figurino 
colorato,  di  cui  la  spiegazione  trovasi  sul 
medesimo. 
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Milano  e  Provincie  del  Regno 
d’ Italia . 

Svizzera  . 

Austria,  Francia,  Germania,  A- 
lessandria  d'Egitto,  Tunisi.  . 

Belgio,  Principati  Danubiani  .  . 

Cairo,  Spagna,  Portogallo,  Rus¬ 
sia  ,  Grecia ,  Paesi  Bassi,  In¬ 
ghilterra . 

Turchia,  Stati  Uniti  d'America, 
Australia  ,  China  ,  Giappone  , 
India . . 

America  meridionale . 


LE  TOMBE  DI  GOLCONDA. 

Golconda  è  una  città  dell’India  in¬ 
glese  a  80°  0’  longitudine  Est  e  17°,  35’ 
latitudine  Nord. 

Dell’  antica  città  di  Golconda,  oggi 
altro  non  rimane  che  il  recinto  mer¬ 
lato  e  fortificato  nel  quale  si  trovano 
terre  incolte  ed  una  collinetta  che 
corona  il  forte  affidato  alla  guardia 
d’  una  banda  di  Arabi.  Nessun  euro¬ 
peo  vi  è  ammesso. 

Ivi  presso  è  1’  antico  cimitero  che 
racchiude  molte  tombe  e  moschee, 
ultimi  vestigi  d’  un  antico  splendore. 
Di  queste  tombe  le  più  belle  ed  im¬ 
portanti  erano  un  tempo  cinte  d’  un 
muro  di  pietra  ;  differiscono  fra  loro  sol 
per  la  dimensione  e  per  gli  ornamenti. 

Essi  sono  edilizi  quadrati  elevan- 
tisi  dal  suolo  sopra  una  profonda 
base  di  granito.  Sei  gradini  menano 
alla  tomba,  ciascun  lato  della  quale 
è  decorato  di  sette  arcate  originali 
larghe  4  metri;  nel  centro  degli  ar¬ 
chi  acuti  è  scolpito  un  rosone.  So¬ 
stenute  da  pilastri  massicci,  le  due 
ultime  arcate  sono  murate  ;  questa 
parte  del  monumento  è  di  granito. 
Sulla  prima  base  e  indietro  elevasi 
un  altro  edilìzio  egualmente  quadrato, 
mezzo  pietra ,  mezzo  mattone ,  rico¬ 
perto  d’un  intonaco  di  calce.  Gli  an¬ 
goli  sono  formati  da  pilastri  di  mat¬ 
toni  ottangoli,  sostenenti  piccoli  mi¬ 
nareti  terminati  da  cinque  globi ,  di 
cui  uno  nel  centro  ed  uno  più  pic¬ 
colo  ad  ogni  angolo,  collegati  da  un 
cordone  di  foglie  di  trifoglio. 

Questo  secondo  piano  è  sormontato 
da  una  cupola  sferoidale,  somigliante 
a  quelle  che  si  vedono  nella  mag¬ 
gior  parte  de’  monumenti  di  stile 
arabo.  Nel  bel  mezzo  d’una  vasta 
sala  affatto  disadorna  è  posto  il  mau¬ 
soleo  di  marmo  nero ,  composto  da 
quattro  tavolette  e  portante  in  ri¬ 
lievo  dei  versetti  del  Corano.  I  più 
de’ pilastri  sono  ottagoni,  e  parecchie 
parti  del  monumento,  qual’ è  la  base 
della  cupola,  sono  rivestite  di  mat¬ 
toni  smaltati  di  vivi  colori.  Eranvi 
persino  alcune  tombe  che  aveano  l’in¬ 
tera  cupola  ricoperta  di  tali  smalti 
brillanti  che  riflettevan  lontano  i  raggi 
ardenti  del  sole  de’  tropici. 

Sciaguratamente  ,  alcuni  inglesi 
hanno  brutalmente  distrutto  la  mag¬ 
gior  parte  di  questi  smalti ,  i  cui 
vivi  colori  erano  sì  bene  appropriati 
al  clima  dell’Oriente,  e  di  cui  oggi  il 
segreto  di  fabbrica  è  perduto.  La  più 
elavata  di  tali  tombe  è  alta  43  metri 
circa.  Le  mura  di  cinta  sono  tutto 
merlate. 

Vicino  a  ciascuna  di  queste  tombe 
si  trovano  piccole  moschee ,  la  cui 
facciata,  volta  all’est,  è  sostenuta  da 
due  o  tre  colonne  ;  agli  estremi  della 
facciata  si  adergono  piccoli  minareti 
collegati  da  una  treccia  di  foglie  di 
trifoglio.  I  diamanti  detti  di  Golcomìa 
provengono  tutti  dalle  miniere  che 
sono  nei  dintorni ,  la  più  prossima 
delle  quali  dista  tuttavia  una  cinquan¬ 
tina  di  leghe  dalla  citta. 
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LA  GRANDE  PROCESSIONE 

BEL  MiKADO  A  KlOTO. 

«  Nulla  di  nuovo  sotto  il  sole,  »  ha 
detto  il  saggio  e  disse  il  vero  ;  chè 
quello  che  a  noi  pare  non  sia  mai 
stato,  è  da  molto  in  uso  presso  altri 
popoli  e  fu  prima  patrimonio  di  ci¬ 
viltà  svaoite. 

_  Le  religioni  non  sono  altro ,  spe¬ 
cialmente  nel  loro  rito,  che  una  cor¬ 
ruzione  e  poi  trasformazione  d’altre 
religioni ,  si  che  a  cominciare  dalle 
esistenti  per  salire  alle  più  antiche  di 
cui  s’  abbia  memoria,  si  finirebbe  per 
avere  una  fila  di  nomi  come  si  ri¬ 
scontrano  nella  Genesi  quando  si 
parla  della  genealogia  d’  un  perso¬ 
naggio. 

Questo  pensiero  nasce  gettando  uno 
sguardo  sul  disegno  della  processione 
giapponese  ;  moltissimi  di  quei  sacri 
arredi  a  noi  sono  noti  e  figurano  pure 
nelle  nostre  processioni,  e  Dio  sa 
presso  quanti  altri  popoli  avranno 
figurato  prima. 

La  nostra  incisione  è  tale  che  ci 
pare  affatto  inutile  sprecare  molte 
parole  a  descriverla.  Basterà  far  cenno 
di  alcuni  oggetti  di  questa  proces¬ 
sione,  che  percorre  tutte  le  vie  prin¬ 
cipali  della  città. 

Aprono  il  corteggio  i  portatori  delle 
antiche  insegne  del  potere  supremo 
del  mikado,  i  portatori  dello  specchio 
d’ Izanami,  sua  antenata,  la  graziosa 
dea  che  diede  alla  luce  il  sole  nell’i¬ 
sola  d’Awdsi,  tengono  dietro  altre 
gloriose  insegne ,  la  spada  fiammeg¬ 
giante  dell’  eroe  di  Yamato,  che  domò 
T  idra  delle  otto  teste ,  il  suggello 
che  fu  apposto  alle  leggi  principali 
dell’  impero ,  il  ventaglio  di  legno  di 
cedro  che  ha  la  forma  d’  una  tavo¬ 
lozza  e  tien  luogo  di  scettro,  passando 
còsi  da  più  di  due  mila  anni  dalle 
mani  del  mikado  defunto  a  quelle 
del  suo  successore. 

Prendono  pur  parte  a  questa  sacra 
funzione  i  rappresentanti  di  tutte  le 
sètte  che  riconoscono  la  supremazia 
spirituale  del  mikado,  i  bonzi,  i 
monaci,  portando  chi  un  rosario,  chi 
un  paramosehe,  chi  una  conca  ma¬ 
rina  e  chi  finalmente  un  aspersorio 
a  liste  di  carte. 

Le  più  bizzarre  forme  di  cotte  e 
sottane,  i  più  svariati  colori  compo¬ 
nendo  1’  abbigliamento  dei  personaggi 
che  vanno  in  processione ,  rendono 
questa  cerimonia  assai  pittoresca. 


STORI!  E  CURA  DEL  COLERA 

DUE  LETTURE  DEL  DOTTOR 

GIACINTO  N  AMI  AS 

TERZA  EOIZHOA'E 

con  nuove  aggiunte  dell’autore 

Un  magnifico  volume 

IVA  LIRA 


Erigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves ,  via  Solferino  il. 


IL  PIACERE  DELLA  VENDETTA 


RACCONTO. 

XVI. 

Cinque  anni  adunque  son  passati 
dal  dì  in  cui  si  celebrò  il  matrimo¬ 
nio  di  Cecchino  e  di  Maria.  Siamo  di 
nuovo  nell’autunno;  in  quella  mede¬ 
sima  stagione  in  cui  Maso  partendo 
dal  paese  diede  1’  addio  a  Maria  ;  in 
quella  stessa  in  cui  Maso  di  ritorno 
apprendeva  la  promessa  con  altri 
della  fanciulla  da  lui  amata,  in  quella 
stagione  piena  di  tanta  mestizia,  nella 
quale  anche  a  quelli  cui  sorride  il 
presente,  torna  in  pensiero  con  soave 
rammarico  la  memoria  del  passato. 

Le  vendemmie  anco  nell’alto  Pie¬ 
monte,  sono  già  compiute  e  le  vigne 
ingialliscono  le  loro  foglie  al  sole  del¬ 
l’ottobre.  Assai  prima  che  questo  pi¬ 
gro  sole  sorga  sull’orizzonte,  Maso  a 
cui  le  notti  sono  agitate  sempre  e  i 
sonni  torbidi  e  brevi  come  a  chi  tiene 
fisso  in  mente  un  pensiero  inesorabile 
che  non  dà  mai  tregua,  Maso  è  sal¬ 
tato  giù  dal  suo  letticciuolo,  s’  è  ve¬ 
stito  de’  suoi  soliti  abiti  succinti  e 
modesti,  ma  caldi,  puliti  ed  acconci, 
fra  la  foggia  del  campagnuolo  e  quella 
del  cittadino,  ha  preso  il  suo  mantello 
di  grosso  panno  bleu,  perchè  le  mat¬ 
tinate  cominciano  ad  esser  fresche, 
ed  entrando  poscia  nella  stalla ,  ha 
scosso  bruscamente  un  cotal  villan¬ 
zone,  che  vi  faceva  da  mozzo,  il  quale 
sopra  uno  stramazzo  di  paglia  fresca, 
avviluppato  in  una  buona  coperta  di 
lana,  vi  dormiva  della  grossa. 

—  Ehi ,  là ,  Bastiano  ,  su  in  piedi , 
dormiglione  della  malora,  è  tempo  di 
alzarsi. 

Bastiano  (chè  gli  era  proprio  quella 
nostra  antica  conoscenza)  mandò  una 
voce  di  malavoglia  che  pareva  dav¬ 
vero  un  grugnito:  si  contorse  della 
persona  con  cattivo  umore  e  rispose 
mezzo  ancora  addormentato: 

—  Eh  lasciatemi  in  pace. 

Ma  il  padrone  lo  scosse  con  mano 
ancora  più  robusta  e  gli  gridò  con 
voce  più  forte  ed  imperiosa: 

—  Ti  dico  d’alzarti  babbuino,  e  non 
farmelo  ridire  un’altra  volta  ! 

Bastiano  un  po’  più  sveglio  rico¬ 
nobbe  la  parola  del  padrone  e  il  tono 
che  non  ammetteva  tolleranza  d’indugi, 
e  fu  lesto  a  sorgere,  cacciandosi  i  pugni 
negli  occhi  per  destarsi  di  meglio. 

—  Eccomi,  eccomi,  disse  stirandosi 
e  sbadigliando.  Son  bello  e  levato.... 
Che  cosa  c’è  da  fare  ? 

—  Attacchi  subito  subito  la  grisa 
alla  carettella:  io  intanto  vado  a  fare 
una  commissione  e  quando  il  legnetto 
sia  allestito,  me  lo  conduci  tu  stesso 
sul  principio  della  salita  innanzi  alla 
cappella  di  san  Rocco ,  e  mi  aspetti 
colà,  se  io  non  ci  fossi  ancora:  ma  è 
probabile  ch’io  vi  sia  prima  di  te  e 
guai  se  mi  ci  fai  stare  lungo  tempo 
a  pigliare  il  fresco.  Hai  capito? 


—  Altro  che!  rispose  Bastiano  che 
non  rifiniva  di  stirarsi.  Voi  volete  an¬ 
dare  al  mercato  di***  sor  Maso? 

Il  villanzone  che  da  giovinetto  aveva 
sì  poca  ossequenza  pel  Maso  debole 
e  povero,  trattava  ora  col  sor  il  pa¬ 
drone  influente  ed  arricchito. 

—  Vado  a  vedere  se  mi  sono  arri¬ 
vate  le  uve  che  ho  comperate  nell’A¬ 
stigiana  ed  a  curarne  il  sollecito 
trasporto  in  paese.  Tu  terrai  gli  uo¬ 
mini  pronti  per  quando  arrivino  a  to¬ 
stamente  scaricarle. 

—  Sor  sì. 

—  Quando  sarà  ora  conveniente , 
andrai  dal  signor  Pronetti  e  gli  dirai 
che  ho  molto  piacere  di  parlargli  d’una 
cosa  che  lo  interessa  assai  perso¬ 
nalmente  e  che  perciò  faccia  il  pia¬ 
cere  di  passare  da  me  nella  matti¬ 
nata,  prima  almeno  delle  dieci. 

—  Sor  sì. 

—  Io  sarò  di  ritorno  prima  d’allora. 

—  Sor  sì. 

—  Ora  non  ho  più  nulla  da  dirti. 
Cessa  dunque  di  star  lì  piantatomi 
dinanzi  colle  gambe  larghe,  e  sbrigati. 

—  Sor  sì. 

Maso  avviluppatosi  nel  suo  mantello 
usci  di  casa.  L’alba  rompeva  appena 
appena  le  tenebre  d’ una  riga  bian¬ 
chiccia  all'estremo  orizzonte  verso  la 
pianura:  nessuno  ancora  si  aggirava 
per  le  strade;  silenziose  del  villaggio. 
Appena  dietro  qualche  vetro,  o  meglio 
dietro  qualche  impannata  di  carta 
delle  finestre,  si  vedeva  il  deboi  chia¬ 
rore  di  un  lume  acceso  dalla  mano 
sollecita  di  qualche  massaia  matti¬ 
niera  ;  non  un  uccello  ancora  salu¬ 
tava  il  giorno  presso  a  nascere  ;  un 
vento  frizzante  soffiava  gemicolando 
alle  cantonate  delle  case.  Il  nostro 
personaggio  parve  rallegrarsi  di  quella 
solitudine  e  di  quel  silenzio,  e  di  buon 
passo  s’avviò  verso  quella  parte  fuor 
del  villaggio ,  dove  era  la  fattoria 
abitata  da  Cecchino  e  da  Maria;  ma 
non  fu  costì  ch’egli  si  recò,  e  pochi 
minuti  dopo  abbandonata  l’osteria  egli 
giungeva  alla  porta  della  casa  di 
Grinta ,  la  quale  ad  un  solo  suo  pic¬ 
chio  si  aprì  per  lasciarlo  entrare , 
come  se  foss’egli  aspettato. 

L’usuraio  e  Maso  ebbero  un  corto 
ma  vibrato  cqlloquio,  il  quale  si  con- 
chiusè  nel  modo  seguente  :  —  Oggi  dun¬ 
que  sarà  fatto  il  gran  colpo:  fu  Grinta 
che  così  disse.  Fra  poche  ore  le  donne 
si  troveranno  in  faccia  l’usciere  e 
vorrà  èssere  un  brutto  momento  per 
loro. 

—  Quanto  mi  tarda  che  queste  ore 
sieno  passate  !  mormorò  Maso  coi 
denti  stretti. 

—  La  cosa  fu  menata  veramente 
con  abilità  da  maestro. 

—  Nessuno  sospetta  ancora  ch’io 
c’  entri  per  qualche  cosa  ? 

—  Nessuno. 

—  Voi  farete  tutto  appuntino  come 
vi  ho  detto? 

—  Potete  starne  sicuro....  C’  è  un 
solo  pericolo:  che  Pronetti  si  lasci 
commuovere  dalle  preghiere  delle 
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donne  e  intravvenga  in  loro  aiuto  nel 
migliore  della  cosa. 

—  Figuratevi  se  non  ho  pensato  a 
questo  pericolo....  Gli  è  da  tempo  che 
lavoro  ad  indisporre  l’animo  di  quel 
babbeo  contro  i  suoi  mezzaiuoli.  So 
che  in  un  momento  solo  d’ inteneri¬ 
mento  egli  può  lasciarsi  cogliere ,  e 
se  non  mandare  in  aria,  almanco  slon¬ 
tanare  il  conseguimento  del  mio  scopo. 


Ma  bene  provvederò  a  parare  a  que¬ 
sto  pericolo. 

—  Già!  voi  le  immaginate  tutte,  e 
sapete  provvedere  a  tutto,  disse  Grinta 
con  accento  di  vera  ammirazione. 

Maso  non  rispose  più;  fece  un  atto 
il  quale  più  che  un  saluto  era  una 
raccomandazione  per  le  cose  da  farsi, 
e  si  allontanò  col  suo  passo  frettoloso 


per  recarsi  colà  dove  aveva  detto  a 
Bastiano  di  menar  la  carrettella. 

Bastiano  nutriva  davvero  pel  suo 
nuovo  padrone  un  timore  che  superava 
la  sua  pigrizia,  perchè  senza  più  dar 
retta  al  sonno  che  gli  punzecchiava 
ancora  gli  occhi  ed  all’  accidia  che 
voleva  occupargli  tutte  le  membra,  si 
pose  proprio  a  proposito  a  fare  quello 
che  Maso  gli  aveva  ordinato.  Non  era 
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però  ch’egli  non  protestasse  alquanto 
contro  la  prepotenza  che  gli  aveva 
interrotto  il  sonno,  borbottando  le  se¬ 
guenti  lamentazioni  nel  mentre  met¬ 
teva  i  finimenti  alla  cavalla: 

—  Che  benedett’uomo  è  mai  questo 
Maso  !  Non  dorme  lui  e  non  ha  da 
lasciar  dormire  gli  altri  ;  è  sempre  in 
moto  per  qualche  cosa  come  se  fosse 
nemico  mortale  dello  star  fermo ,  e 


nessuno  intorno  a  lui  ha  da  riposare.... 
che  peccato  gli  è  questo  mai  !  si  sta¬ 
rebbe  tanto  bene  in  questa  casa....  se 
non  ci  fosse  nulla  da  fare  !  Mangiare 
e  bere  non  mancano  mai....  E  che  vin 
buono  si  può  spillare  di  quando  in 
quando  !....  Alcuni  avventori  vi  la¬ 
sciano  scorrere  qualche  soldo  di  man¬ 
cia,  e  il  padrone  poi,  Maso,  paga  a 
tempo  ed  a  modo  che  gli  è  un  gu¬ 


sto....  Ma  quel  non  poter  dormire  tutta 
la  nostra  satolla,  ehm,  gli  è  duro,  pro¬ 
prio  duro... 

Il  buon  Bastiano  tentennava  il  capo 
con  espressione  davvero  malcontenta, 
mentre  tirandola  per  la  briglia,  me¬ 
nava  fuor  della  stalla  la  grisa  vestita 
de’  suoi  fornimenti  ;  ma  in  quella  il  ri¬ 
cordo  d’ un  suo  recente  passato  gli 
venne  ad  ispirare  un  più  giusto  ap- 
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prezzamento  delle  sue  condizioni  at¬ 
tuali  : 

—  A  dir  vero  sto  meglio  qui  che 
non  da  quel  diavolo  di  un  umor  bi¬ 
slacco  di  Cecchino...  Là  si  doveva  an¬ 
che  lavorare  come  un  asino....  anzi  di 
più  che  un  asino:  Cecchino,  lui,  stava 
a  grattarsi  le  ginocchia  e  tutto  ca¬ 
scava  addossi  a  me.  Lui  all’osteria , 
lui  ad  ogni  festa  del  cantone,  lui  alle 
fiere  ed  ai  mercati  per  venire  a  casa 
colle  tasche  vuote,  ed  io  a  sgobbare 
in  ogni  maniera.  E  il  peggio  si  è  che 
si  mangiava  poco  e  si  beveva  anche 
meno  ,  ed  avere  sempre  davanti  gli 
occhi  rossi  dì  quella  santa  donnina  di 
Maria....  Io  non  ci  poteva  resistere. 
Ho  un  cuore  fatto  cosi  io!  Se  avessi 
almanco  potuto  mangiare  e  bere  se¬ 
condo  il  bisogno  !  Ma  digiunare  e  per 
sopraggiunta  pigliarsi  le  pacche  da 
Cecchino  quando  tornava  a  casa  ub¬ 
briaco....  ed  era  tutte  le  sere....  oh 
questo  poi  no  !....  Io  non  ho  potuto 
resister  più  a  vedere  l’infelicità  di 
quella  povera  Maria  a  cui  voglio  bene. 
È  un  angelo  quella  donna  lì!  Mai  un 
lamento,  mai  dirgli  il  fatto  che  si 
merita  a  quel  birbone  di  suo  marito  :- 
sempre  metter  acqua  nella  collera 
della  Maddalena,  che  se  non  fosse  di 
Maria  che  sì  che  avrebbe  la  lingua 
un  po’  più  sciolta  a  dare  a  Cecchino 
quel  che  gli  viene.  E  lui?....  Che  or¬ 
rore!  Confi  è  cambiato  quell’uomo  !.... 
A  vedere  sua  moglie  che  piange  e 
tace,  la  Middalena  che  borbotta,  e’ 
va  a  nascondersi  per  non  iscoppiare, 
lui,  che  sente  i  suoi  torti,  una  rabbia 
del  diavolo,  e  per  isfogarsi  addosso 
al  povero  Bastiano  che  non  ne  poteva 
cica....  Ah  !  se  non  fosse  stato  lui  il 
padrone....  e  se  fossi  stato  più  forte 
io  !....  Basta,  un  bel  giorno  che  venne 
a  casa  più  ubbriaco  del  solito  e  ch’io 
m’ebbi  perciò  una  strigliatina  mag¬ 
giore,  mostrai  ciò  di  cui  ero  capace; 
feci  un  fagotto  de’  miei  quattro  stracci 
e  via  da  quel  luogo  dove  ero  fin  da 
ragazzo,  e  il  quale  non  avrei  mai  più 
creduto  d^i  dover  lasciare  in  vita  mia. 
Ah  mi  pianse  il  cuore...,,  per  Maria 
sopratutto....  ma  ne  avevo  abbastanza 
di  far  quaresima  e  di  pigliar  botte.... 
Capitai  qui  per  rifocillarmi  un  poco 
e  non  potei  a  meno  di  contar  tutto 
a  Maso.  «  Vuoi  rimaner  qui  meco  da 
servitore?  »  mi  diss’egli.  Stentai  un  poco 
ad  acconsentire,  perchè  un  tempo  Miso 
ed  io  non  ce  la  dicevamo  troppo  bene: 
ma  avrei  pur  fatto  la  gran  bestialità 
a  non  accecare:  e  non  la  feci....  Qui 
mai  più  nessune  pacche....  ed  ingrasso. 

Mentre  egli  esponeva  di  tal  guisa 
seco  stesso  la  storia  delle  sue  vicende, 
Bastiano  non  erg.  ristato  dal  fare  la 
sua  bisogna  e  la  cavalla  era  attac¬ 
cata  al  ^  legnettò  ;  allora  il  dabbene 
spalancò  il  portone  del  cortile,  montò 
nella  carriuola  e  facendo  chioccar  la 
frusta  con  nessuna  carità  pel  sonno 
dei  vicini  spinse  al  trotto  la  grisa 
giù  per  T  acciottolato  della  strada  ,  I 
e  fu  in  un  momento  cl  luogo  assegnato 
da  Maso.  Questi  sali  nel  legno  donde 
Bastiano  discese ,  si  avviluppò  ben 


bene  le  gambe  in  una  copertona  di 
lana,  il  torso  col  suo  mantello,  serrò 
le  guide  nella  mano  sinistra ,  prese 
colla  destra  la  frusta,  e  prima  di  dar 
1’  avviarsi  al  cavallo  disse  ancora  al 
servitore  : 

—  Ricordati  tutto  ciò  che  ti  ho 
detto,  e  -sopratutto  di  andare  da  sor 
Bernardo, 

—  Sor  si  :  rispose  Bastiano ,  men¬ 
tre  Maso  dato  una  voce  e  toccata 
col  fiocco  della  frusta  la  schiena  della 
cavalla  partiva  di  trotto  serrato. 

E  difìatti  il  bravo  Bastiano  mise 
tanto  zelo  a  fare  la  commissione  rac¬ 
comandatagli,  che  senza  voler  aspet¬ 
tar  altro,  tornando  indietro,  si  recò 
allora  subito  alla  casa  del  signor 
Pronetti,  dove  tutti  ancora  erano  ad¬ 
dormentati.  Colà  fece  tanto  chiasso 
alla  porta  che  il  vecchio  servitore  e 
la  più  vecchia  cuoca  di  quel  brav’uo- 
mo  saltarono  su  mezzo  impauriti  a 
vedere  che  cosa  fosse. 

Bastiano,  in  risposta  alla  domanda 
fattagli,  gridò  tanto  forte  da  farsi 
sentire  da  tutto  il  vicinato: 

—  Dite  a  sor  Bernardo  che  ho  una 
commissione  dà  fargli  da  parte  del 
mio  padrone  per  una  cosa  che  lo  in¬ 
teressa  personalmente. 

Maso  era  un  uomo  di  tale  impor¬ 
tanza  ,  anche  nel  concetto  dei  due 
vecchi  servitori ,  che  una  sua  amba¬ 
sciata  non  si  congedava  mica  come 
quella  d'un  qualunque;  tenuto  breve¬ 
mente  consiglio  di  quel  che  dovessero 
fare  decisero  all’unanimità  che  con¬ 
veniva  andare  ad  avvisarne  il  pa¬ 
drone. 

—  Che  cos’  è  ?  disse  Pronetti  le¬ 
vandosi  sul  letto  a  sedere ,  perocché 
avesse  udito  i  forti  colpi  battuti  al- 
1  uscio  e ,  senza  capirle ,  le  parole 
scambiate  dall’  esterno  all’  interno 
della  casa. 

—  Gli  è  il  servo  dell’oste  Maso  che 
dice  aver  cose  importanti  da  comu¬ 
nicare  a  vossignoria  per  parte  del 
suo  padrone. 

Pronetti  corrugò  le  sopracciglia 
sotto  la  sua  fronte  piccola  e  liscia 
nella,  contenzione  del  pensiero  che 
destò  in  lui  codesta  notizia. 

—  Una  comunicazione  di  Maso  a 
me  ?...  Aspettate  che  indovino  di  che 
si  tratta.... 

Stette  un  momento  grattandosi  la 
punta  del  naso. 

.  N°;  in  questo  momento  non  mi 

ci  raccapezzo.  Una  comunicazione  ?. . 
0  diavolo!  fate  entrare  quell’uomo. 

Bastiano  entrò  nella  stanza  da  letto 
di  sor  Bernardo  strisciando  delle  ri¬ 
verenze  ed  avvolgendo  nelle  sue  grosse 
mani  il  berretto  di  lana  che  s’ era 
levato  di  testa. 

—  Ah  sei  tu  Bastiano  ?  gli  disse 
Pronetti. 

—  Sor  sì,  son  io. 

—  Ebbene  ? 

—  Eh!  guardi  lì;  non  va  mica  male 
la  salute. 

—  Bestia  !  non  ti  domando  le  tue 
nuove:  gli  è  Maso  che  ti  ha  man¬ 
dato? 


—  Sor  sì. 

—  Per  dirmi  ?... 

—  Che  ha  da  parlarle  di  cose  che 
la  interessano  personalmente ,  e  che 
la  faccia  il  piacere  di  passar  colà  ai- 
fi  osteria  per  discorrerne. 

Pronetti  pensò  che  Maso  avrebbe 
potuto  benissimo  venir  egli  stesso  a 
trovarlo  senza  dargli  fi  incomodo  di 
muoversi;  ma  poi,  siccome  conosceva 
che  quell’  accorto  d’  un  oste  non  fa¬ 
ceva  nulla  senza  il  suo  bravo  perchè, 
si  disse  che  v’  era  di  certo  una  ra¬ 
gione  anche  a  codesto. 

—  E  si  tratta  di  cose  che  pre¬ 
mono  ?  domandò  ancora  sor  Bernardo. 

Bastiano  si  strinse  nelle  spalle. 

—  M’  è  avviso  di  sì  :  rispose  con¬ 
tinuando  a  tormentare  la  sua  berretta. 

—  Va  bene....  Mi  levo  subito  e  va¬ 
do.  Torna  all*  osteria  e  fammici  pre¬ 
parare  una  buona  scodella  di  trippe 
che  ve  ìa  mangerò  intanto  per  cola¬ 
zione. 

— -  Sor  sì. 

Venti  minuti  dopo,  il  buon  Pronetti 
tutto  frettoloso  soffiando  per  aver 
fatto  correre  la  sua  pancia  badiale , 
entrava  nella  cucina  dell’osteria,  dove 
dalla  pentola  che  bolliva  al  fuoco  vi¬ 
vace  del  gran  camino  cominciava  ad 
esalare  un  succolento  e  tentatore  pro¬ 
fumo. 

Sor  Bernardo  aspirò  con  nari  vo¬ 
luttuosamente  allargate  quel  con¬ 
fortevole  odore,  prese  per  la  spalliera 
una  seggiola  e  portatala  vicino  al 
fuoco  vi  sedette  sopra  esponendo  al 
calore  della  fiamma  le  piante  de’suoi 
piedi. 

—  Olà ,  diss’  egli  a  Bastiano  che 
passò  per  la  cucina ,  Maso  è  egli  di 
sopra  ? 

—  Sor  no.... 

—  Ho  capito....  Gli  è  presso  i  tini 
dove  bollono  le  uve.... 

—  Sor  no. 

—  Allora  gli  è  in  cantina  che  cura 
le  botti. 

—  Nemmeno, 

—  0  diavolo  !  E  dove  s’  è  andato 
dunque  a  cacciare? 

—  Gli  è  fuori..., 

—  Poteva  aspettarmi....  Non  gli 
hai  detto  che  venivo  subito  ? 

—  Sor  no. 

—  Bestione!  E  perchè  non  dirglielo? 

—  Perchè  avrei  dovuto  andare  fi¬ 
no  a***. 

—  Come,  fino  a**#  ? 

—  Sor  sì. 

—  Il  tuo  padrone  è  colà? 

—  Già  ! 

—  Che  cosa  è  andato  a  farci? 

—  È  andato  al  mercato  a  pren¬ 
derci  delle  uve. 

Pronetti  espresse  nella  sua  faccia 
bonaria  tutto  il  cattivo  umore  cui 
erano  capaci  ad  esprimere  i  suoi  li¬ 
neamenti  da  giovalone. 

—  Come!  Mi  manda  a  chiamare.... 
e  poi  se  ne  parte  ? 

—  Sor  no.  Era  già  partito  prima.... 

—  Prima  che  tu  venissi  da  me  ? 

—  Sor  sì.  È  andato  via  all’alba. 
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—  Oh  il  brutto  scimunito  !...  E  per¬ 
chè  non  me  1’  hai  detto  ? 

—  Lei  non  me  1’  ha  dimandato. 

—  Cbe  il  diavolo  ti  porti  !... 

Prouetti  si  alzò  con  impeto,  deciso 
a  partirsene  di  11  per  tornarsene  a 
casa  sua. 

—  Quando  Maso  verrà ,  gli  dirai 
che  se  vuol  parlarmi  venga  egli  a 
casa  mia. 

—  Sor  si. 

—  E  che  un’altra  volta  le  sue  com¬ 
missioni  le  dia  da  fare  a  qualcuno 
meno  imbecille  di  te. 

—  Sor  sì. 

Era  già  presso  alla  porta ,  quando 
sopraggiunse  il  giovane  che  faceva 
da  cameriere. 

—  Come  !  diss’egli,  la  se  ne  va  si¬ 
gnor  Pronetti  ?  E  le  trippe  che  cuo¬ 
ciono  a  sua  intenzione  ? 

Un’ondata  di  quel  buon  odore  della 
pentola  giunse  in  quella  alle  nari  di 
sor  Bernardo  a  dare  appoggio  alle 
parole  del  cameriere  : 

—  È  vero ,  disse  Pronetti  ;  posso 
nel  frattempo  far  colezione.  Bene,  mi 
fermerò  a  mangiar  le  trippe.  Maso 
è  sempre  sollecito  ne’suoi  affari,  pre¬ 
vedo  che  giungerà  prima  ch’io  abbia 
finito. 

Rimase  :  e  la  balorderia  di  Bastiano 
che  aveva  fatto  uscire  Pronetti  di 
casa  prima  del  tempo  doveva  con¬ 
correre  ancor  essa  alla  rovina  di 
Cecchino  e  di  Maria. 

Diffatti  pochi  minuti  dopo  che  sor 
Bernardo  erasi  partito  per  recarsi 
all’  osteria ,  picchiavano  alla  porta 
della  casa  di  lui  Maria  e  Maddalena, 
delle  quali  gli  occhi  rossi  dinotavano 
quanto  avessero  pianto,  la  pallidezza 
e  il  turbamento  della  faccia  diceva 
qual  notte  dolorosa  avessero  passata. 
Esse  domandavano  in  grazia  di  po¬ 
ter  parlare  al  padrone:  udito  che 
non  v’era  si  disperavano  come  gente 
perduta;  la  vecchia  fante  impietosita 
diceva  loro  che  si  recassero  all’oste¬ 
ria  di  Maso  dove  l’avrebbero  trovato  : 
Maddalena  si  disponeva  a  far* così; 
ma  sua  figlia  non  ci  voleva  accon¬ 
sentire. 

—  No ,  diceva  ella  sommessa  ,  ma 
vibrata d’una  risoluzione  irremovibile; 
entrare  nella  casa  di  quell’uomo  non 
voglio....  Gli  è  l’ essere  entrato  colà 
che  ha  perduto  il  mio  uomo. 

Conchiusero  pregando  la  serva  di 
Pronetti,  dicesse  a  costui  quando  sa¬ 
rebbe  tornato  che  avevano  un’  im¬ 
menso  ,  assoluto  bisogno  di  lui ,  che 
per  quell’  amore  eh’  egli  aveva  sem¬ 
pre  avuto  per  la  sua  figlioccia  non 
volesse  rifiutar  loro  la  carità  di  udir¬ 
ne  le  preghiere.  La  vecchia  fante  che 
sapeva  qualche  cosa  delle  sventure 
di  quelle  povere  donne ,  e  cui  le  la¬ 
grime  loro  commuovevano ,  promise 
che  avrebbe  indotto  il  padrone  ad 
andar  egli  stesso  alla  fattoria. 

^'e  Maria  e  Maddalena  avessero 
potuto  in  quel  momento  parlar  col 
buon  Pronetti  ne  avrebbero  di  certo 
ottenuto  que’ soccorsi  che  ne  invoca¬ 
vano. 


Ma  per  conoscere  intieramente  le 
brutte  condizioni  in  cui  quelle  infe¬ 
lici  si  trovavano,  entriamo  nella  fat¬ 
toria  rifacendoci  alla  sera  del  giorno 
prima. 

XVII. 

Dei  cattivi  diportamenti  di  Cecchino 
e  delle  triste  conseguenze  di  essi,  le 
donne  sapevano  pur  troppo,  vedevano 
coi  loro  occhi  medesimi,  e  toccava 
scontarne  anche  a  loro  innocenti  la 
pena  colle  privazioni ,  ma  tuttavia 
erano  ben  lungi  dal  pur  pensare 
a  qual  punto  realmente  fossero  ri¬ 
dotte  le  cose. 

La  sera  dunque  del  giorno  prima 
che  Maso  partisse ,  come  vedemmo, 
pel  mercato,  Maria  e  Maddalena  erano 
sole  alla  fattoria  ,  lavorando  mesta¬ 
mente  ,  senza  scambiarsi  pure  una 
parola  e  nemmanco  uno  sguardo.  La 
figliuola  non  osava  guardare  in  volto 
la  madre  per  paura  di  leggervi  un 
rimprovero  che  quantunque  muto  le 
sarebbe  stato  dolorosissimo  ;  era  ella 
diffatti  che  aveva  voluto  contro  il 
parer  della  madre  dar  la  mano  di 
sposa  a  Cecchino  :  Maddalena  non 
volgeva  gli  occhi  sulla  figliuola  per 
la  troppa  pena  che  faceva  al  suo 
cuore  1’  aspetto  sparuto  della  povera 
Maria  che  portava  sul  suo  viso  pa¬ 
tito,  ma  tuttavia  leggiadro,  le  traccie 
dei  suoi  tanti  dolori  fìsici  e  morali. 

Cer  to  chi  non  l’avesse  vista  più  da 
quel  dì  che  era  andata  sposa ,  non 
avrebbe  ora  riconosciuto  in  lei  quella 
così  allegramente  leggiadra  giovinetta 
che  era  tutto  un  sorriso ,  tutto  una 
splendidezza  di  prosperità  e  di  gioia. 
Quattro  volte  già  era  ella  stata  ma¬ 
dre,  e  l’ultimo  de’ suoi  piccini  pende- 
vale  ancora  alla  mammela  dove  at¬ 
tingevate  un  latte  che  potrebbe  dirsi 
amareggiato  dalle  lagrime  materne  ; 
gli  anni  avevano  contato  più  che  dop¬ 
pio  per  quella  povera  anima  trava¬ 
gliata  ,  la  quale  vedeva  man  mano 
sparirsi  dinanzi  la  tranquillità  della 
pace  domestica,  la  sicurezza  dell’avve¬ 
nire  ,  la  sorte  della  famiglia  su  cui 
gettava  oramai  1’  adunco  artiglio  la 
miseria  orridamente  spaventosa. 

E  la  Maddalena  pure  era  cambiata 
di  molto,  mostrando  non  più  quella  fac¬ 
cia  larga  e  gioviale  cui  Bastiano  nei  bei 
tempi  paragonava  alla  luna  piena , 
ma  un  viso  dimagrato  su  cui  avevano 
fatta  una  vittoriosa  invasione  le  ru¬ 
ghe  :  l’espressione  dei  suoi  lineamenti 
aveva  preso  qualche  cosa  d'acre,  che 
rivelava  lo  sforzo  continuo  e  la  pena 
del  contenere  incessantemente  la  sua 
scontentezza,  le  sue  collere,  e  del  ri¬ 
cacciarsi  in  gola  i  rimbrotti  e  l’esplo¬ 
sione  del  giustissimo  sdegno  che  le  sa¬ 
liva  alle  labbra.  Filava  alla  rocca  con 
moti  bruschi  e  misurati,  dando  alla  ca¬ 
napa  che  tirava  in  filo  degli  strappi  di 
mala  grazia  ;  Maria  cuciva  de’miseri 
panni  dei  figli  suoi  e  guardava  mise¬ 
ramente  l’ultimo  suo  nato  che  giaceva 
nella  cuna,  dando  di  tratto  in  tratto 
col  piede  una  spinta  a  dondolamelo 
perchè  continuasse  a  dormire.  Gli  al¬ 


tri  bambini  erano  a  ruzzare  per  l’aia, 
ma  come  se  occupati  anche  loro  dalla 
mestizia  taciturna  della  madre  e  del¬ 
la  nonna,  non  facevano  il  menomo 
rumore ,  contentandosi  d’  avvoltarsi 
sur  un  po’di  strame  presso  il  paglia¬ 
io.  Un  alto  silenzio  regnava  adunque 
tutt’  intorno  alle  due  donne ,  quasi 
fossero  in  capo  al  mondo ,  disgiunte 
e  segregate  dai  movimento  della  vita. 
Ceccbino  secondo  il  solito  mancava 
da  ore  e  da  ore:  e  troppo  era  facile 
indovinare  dove  lo  sciagurato  si  tro¬ 
vasse. 

Ad  un  tratto  il  cane  si  slanciò 
fuor  del  suo  nascondiglio  abbaiando 
verso  un  uomo  che  s’  avanzava  nel- 
1’  aia  ;  le  due  donne  chiamarono  in¬ 
dietro  l’animale,  imponendogli  tacere, 
e  un  minuto  dopo  un  signore  si  fer¬ 
mava  innanzi  a  Maria  ed  a  Madda¬ 
lena,  salutandole  per  nome. 

Era  il  segretario  della  Pretura,  uo¬ 
mo  di  età  già  inoltrata ,  il  quale  da 
molti  anni  teneva  l’ ufficio  in  quel 
paese  ,  ne  conosceva  per  bòne  tutti 
gli  abitanti,  ed  uomo  di  cuore,  in  o- 
gni  atto  della  sua  carica  arrecava 
quei  maggiori  riguardi  che  potesse 
e  quelle  maggiori  facilità  di  cui  fosse 
in  grado  verso  ciascuno. 

Siccome  questo  fiore  di  galantuomo 
non  aveva  nessuna  attinenza  con  quel¬ 
la  famiglia  ed  era  caso  raro  per  non 
dir  nuovo  ch’egli  comparisse  alla  fat¬ 
toria,  le  due  donne  che  sapevano  non 
aversi  oramai  ad  aspettare  cosa  al¬ 
cuna  efie  una  disgrazia  non  fosse , 
stettero  lì  mezzo  attonite  e  mezzo 
atterrite  in  vederlo,  e  la  Maddalena 
non  tu  tanto  padrona  della  sua  cu¬ 
riosità  che  tosto  non  prorompesse 
nella  domanda  : 

—  Lei  qui,  sor  segretario?  oh  che 
cosa  ci  è  venuta  ella  ad  apprendere  ? 

Il  segretario  si  vedeva  evidente¬ 
mente  essere  impacciato  del  modo  con 
cui  aveva  da  dire  ciò  che  colà  lo 
aveva  condotto  :  e  siccome  quegli 
che  sa  il  più  importante  essere  il  dire 
la  sostanza  delia  cosa  senza  tanto 
darsi  pensiero  della  forma,  esitato  un 
poco,  si  decise  a  parlare  recisamente. 

—  Care  mie  vengo  per  avvertirvi 
che,  se  non  trovate  modo  a  rime¬ 
diarvi,  domani  vi  si  viene  a  fare  gli 
atti  esecutivi. 

Maria  smise  di  trarre  il  punto  che 
già  aveva  avviato  e  divenne  pallida 
come  una  morta  ;  Maddalena  lasciò 
cadere  di  mano  il  fuso  che  attorcigliava. 

—  Gesù  buono!  esclamò  quest’ ul¬ 
tima  giungendo  le  mani.  Gli  atti  e- 
secutivi  !  Vuol  dire  che  ci  prendono 
tutta  la  roba  ? 

Il  segretario  fece  dolorosamente  un 
cenno  affermativo. 

—  Le  suppellettili  di  casa  ? 

—  Sì....  eccetto  il  letto. 

—  Ed  anco  le  bestie  nella  stalla  ? 
—  Quelle  soprattutto,  che  sono  il 
vostro  maggior  valore. 

—  Ma  noi  allora  siamo  rovinati  del 
tutto!  proruppe  Maddalena  con  impeto 
di  voce  in  cui  ci  erano  sdegno  insieme 
e  commozione  di  pianto.  Ma  ciò  gli 
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è  quanto  dire  che  ci  si  vuol  cavare 
il  pane  di  bocca,  che  si  vuol  cavarlo 
ai  nostri  bambini....  Come  faremo  a 
coltivare  la  fattoria  ?  Come  tirare  in¬ 
nanzi  ? 

Il  segretario  che  non  dissimulava 
la  sua  commozione,  riprese  con  ac¬ 
cento  pieno  di  simpatia: 

—  SI,  gli  è  un  gran  colpo  davvero  : 
ed  è  perciò  che  ho  pensato  venirvene 
ad  avvisare  voi  altre,  a  cui  forse  Cec¬ 
chino  non  disse  nulla. 

—  l'o:  esclamò  con  rabbia  Mad¬ 
dalena:  nulla  ci  disse  quello  sciagu¬ 
rato  che  ci  ha  ridotte  a  questo  bel 
punto.... 

Maria  non  aveva  ancora  aperto  boc¬ 
ca  :  era  rimasta  là  come  interita,  gli 
occhi  senza  lagrime  ma  pure  con  do¬ 
lorosissima  espressione  fissi  sul  segre¬ 
tario  ,  ritratto  vivente  del  muto  ma 
profondo  dolore.  A  quelle  parole  con 
cui  sua  madre  accusava  suo  marito, 
Maria  si  riscosse., 

—  Ah  !  gli  è  il  destino  che  ci  ha 
perseguitati  :  diss’  ella  vivamente  en¬ 
trando  in  mezzo  il  discorso  :  ma  qui 
sor  segretario  ci  ha  detto  —  che 
Dio  lo  benedica  !  —  di  esser  ve¬ 
nuto  ad  avvisarcene,  perchè  potes¬ 
simo  trovarci  un  rimedio:  dunque  un 
rimedio  c’  è  ancora....  Oh  per  carità, 
soggiunse  porgendo  le  mani  giunte 
verso  il  segretario  con  atto  di  inef¬ 
fabile  supplicazione:  per  carità,  lei  che 
è  tanto  buono,  lei  che  è  pure  padre 
di  famiglia ,  lei  non  ci  abbandoni ,  ci 
mostri  come  abbiamo  da  fare  per  sal¬ 
varci,  lei  non  lasci  cacciar  nella  mi¬ 
seria  i  miei  figli  innocenti,  lei  ci  salvi 
per  amor  di  Dio. 

Il  segretario  sempre  più  commosso, 
rispose  volgendosi  in  là  per  non  la¬ 
sciar  vedere  le  lagrime  che  aveva 
entro  gli  occhi: 

—  Santo  Dio  !  vorrei  potere  io  stes¬ 
so  venire  in  vostro  aiuto;  ma  la  somma 
è  troppo  vistosa ,  e  come  ben  sapete 
sono  padre  di  famiglia.. .  Se  la  mia 
parola  avesse  qualche  autorità  sul 
vostro  miserabile  creditore....  Ma  si  : 
quel  birbone  di  Grinta  non  ode  altra 
ragione,  non  s’  arrende  ad  altro  sen¬ 
timento  che  quello  del  danaro. 

—  Ah  1  gli  è  quello  sciagurato  di 
Grinta  che  ci  mette  sulla  paglia  ? 
esclamò  la  Maddalena  con  ira  strin¬ 
gendo  nelle  mani  la  conocchia,  come 
un  soldato  avrebbe  fatto  del  fucile 
per  minacciare  il  nemico.  Che  Dio  gli 
mandi  tanti  accidenti..., 

—  No  madre;  disse  mitemente  colla 
sua  voce  soave  la  povera  Maria:  non 
auguriamo  male  a  nessuno  perchè  la 
Provvidenza  si  compiaccia  di  allon¬ 
tanare  la  sventura  anche  da  noi .... 
se  andassimo....  io  co’  miei  bambini.... 
a  gettarci  alle  ginocchia  di  quell’ uo¬ 
mo  supplicandolo.... 

—  È  inutile,  interruppe  il  segreta¬ 
rio  :  commuoverete  più  presto  una 
roccia  della  montagna  che  non  quel 
cuore  di  macigno. 

—  Come  fare  adunque?....  Noi  siamo 
povere  donne  che  non  c’intendiamo 
di  nulla....  ci  consigli  sor  segretario. 


—  Converrebbe  che  trovaste  qual¬ 
cheduno  che  o  pagasse  per  voi....  ma 
gli  è  molto  difficile....  o  quanto  meno, 
e  codesto  può  essere  più  probabile , 
facesse  sicurtà  per  Cecchino....  e  que¬ 
sto  qualcheduno  voi  forse  saprete  dove 
trovarlo.... 

Maria  e  Maddalena  si  guardarono 
tuttedue  interrogandosi  mutamente  : 
un  nome  era  per  uscire  dalle  loro 
labbra,  ma  pareva  che  un  certo  rite¬ 
gno  impedisse  all’una  ed  all’altra  di 
pronunziarlo.  Fu  il  segretario  mede¬ 
simo  che  lo  disse: 

—  Gli  è  il  padrone  della  fattoria, 
il  signor  Pronetti. 

Le  donne  chinarono  gli  occhi  preoc¬ 
cupate  tutte  due  dallo  stesso  pensiero. 

—  Quello  è  un  bravo  e  buon  uomo, 
continuava  il  segretario  stupito  dal 
silenzio  impacciato  delle  sue  ascolta- 
trici;  gli  è  affezionato  alla  vostra  fa¬ 
miglia,  vuol  molto  bene  a  voi,  M*ria, 
che  ha  tenuta  a  battesimo,  e  pregan¬ 
dolo  voi,  sono  certo  che  qualche  cosa 
si  deciderà  a  fare. 

Maria  levò  la,  testa  risolutamente 
come  persona  che  ha  presa  una  deci¬ 
sione^ 

—  È  giusto,  diss’ella;  e  la  ringra¬ 
zio  infinitamente  del  suo  consiglio.  Ci 
avevo  un  po’  di  peritanza,  perchè  da 
qualche  tempo  il  signor  Pronetti  non 
è  molto  contento  di  noi  e  non  ha  in¬ 
vero  ragione  di  esserlo.  Ancor  egli 
per  le  nostre  sciagure  ebbe  a  patirne 
danno,  e  temo  pur  troppo  che  quella 
sua  affezione  per  noi  sia  molto  ma 
molto  sminuita....  Però  lei  dice  benis¬ 
simo  ,  il  nostro  padrone  ha  un  cuor 
d’oro  e  non  resterà  sordo  nè  indiffe¬ 
rente  alle  nostre  preghiere....  Non  per¬ 
diamo  tempo,  madre,  mettiamoci  il 
nostro  fazzoletto  e  corriamo  dal  pa¬ 
drone....  Veniteci  anche  voi,  madre,  vi 
prego,  chè  la  vostra  presenza  mi  darà 
coraggio  ed  aggiungerà  efficacia  alle 
mie  parole....  Porterò  meco  il  mio  ul¬ 
timo  bambino....  anzi  li  condurrò  meco 
tutti  i  miei  figli  !  chè  gli  ho  da  la¬ 
sciar  qui  soli?....  non  c’è  più  nessuno 
a  custodirli ,  e  sor  Bernardo  al  ve¬ 
derci  tutti  a’  suoi  piedi  a  supplicarlo 
non  reggerà  alla  compassione. 

—  Benissimo,  fate  così,  disse  il  se¬ 
gretario  ;  ed  io  sarò  molto  contento 
di  aver  da  sospender  quella  brutta 
funzione.  State  adunque  di  buon  animo 
e  speriamo  che  tutto  s’aggiusterà  per 
lo  meglio. 

Ringraziato  col  calore  della  più 
viva  riconoscenza,  quel  brav’uomo  di 
segretario  se  ne  parti  con  l’animo  più 
lieto,  con  un  po'  di  quel  dolce  soddi¬ 
sfacimento  che  prova  chi  ha  fatto  una 
buona  azione. 

Le  due  donne  s’  affrettarono  a  pre¬ 
pararsi  ;  la  notte  discendeva  ed  esse 
coi  bambini  s’avviavano  per  partire, 
quando  ad  impedire  loro  il  passo ,  si 
presentò  sulla  soglia  Cecchino  mala¬ 
mente  turbato  nella  faccia,  l’occhio 
torvo,  la  voce  rauca,  il  passo  vacil¬ 
lante,  cotticcio  come  sempre  ogni  sera. 

{Continua). 

V.  Bersezio. 
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Che  terribile  cosa  un  terremoto  ! 

Quali  danni  e  quali  spaventi. 

Chi  vuol  farsene  una  pallida  idea, 
osservi  il  nostro  disegno  a  pagina  313. 

Il  giorno  di  S  Pietro  del  1873  re¬ 
sterà  eterno  nella  memoria  dei  bellu¬ 
nesi  ,  e  i  tardi  nepoti  ne  parleranno 
ancora  a  ogni  scossa ,  per  breve  che 
essa  sia,  come  di  spaventevole  tra¬ 
dizione. 

Che  sono  quindici  secondi  ?  Passa¬ 
no  mentre  voi  vi  rivolgete  questa  do¬ 
manda  ;  eppure  essi  bastarono  ad  ab¬ 
battere  case  e  chiese,  a  ferire  ed  uc¬ 
cidere  mortali ,  a  gettar  in  tutti  lo 
spavento,  il  terrore,  la  confusione  ge¬ 
nerale,  l’angoscia  in  ogni  animo,  e 
lasciare  traccie  del  terribile  disastro 
che  non  spariranno  certo  molto  presto. 

*  i  ' 

*  # 

Dal  giorno  in  cui  si  seppe  che  il 
viaggio  del  nostro  Re  a  Vienna  e  a 
Berlino  era  fra  gli  avvenimenti  pro¬ 
babilissimi,  ad  oggi  che  è  cosa  ormai 
decisa  e  sicura,  la  stampa  europea, 
si  può  dire,  non  si  è  occupata  d’altro. 

Nobili  e  lusinghiere  parole  diresero 
a  Vittorio  Emanuele,  e  al  paese  no¬ 
stro,  i  giornali  tedeschi  del  regno 
Austro-Ungherese  e  della  Germania. 
Vi  fu  chi  disse  che  la  vecchia  Vienna, 
che  pur  ha  ricevuto  nelle  sue  mura 
tanti  ospiti  illustri,  mai  aveva  inteso 
annunziare  una  visita  più  gradita.  E 
questo  linguaggio  non  è  solo  dei  gior¬ 
nali  ufficiali  o  officiosi,  ma  è  comune 
a  tutti  ;  nè  lo  vestono  le  solite  frasi 
di  cortesia  che  cascano,  a  mo'  di  sba¬ 
diglio,  dal  labbro,  ma  è  vivo,  sponta¬ 
neo,  sincero,  e  si  scorge  facilmente 
come  abbia  sorgente  a  una  fonte  pu¬ 
ra  e  limpida,  come  infine  sia  l’espres¬ 
sione  dei  sentimenti  del  popolo  te¬ 
desco.  Il  popolo  prussiano  che  compì 
la  sua  unità  seguendo  le  orme  del 
vecchio  Piemonte ,  ha  desiderio  di 
conoscere  quel  Re  d’un  piccolo  Stato 
che  colla  fermezza  e  lealtà  compì  cose 
meravigliose  e  cinse  la  corona  d’Italia. 

Questa  visita  è  considerata  coraf> 
un  pegno  di  pace,  e  forse  d’alle*nza> 
tra  i  due  vecchi  imperi  e  il  nuovo 
regno,  e  ciò,  come  è  facile  c‘pire>  non 
garba  troppo  alla  Francis- 

#  # 

Questa  1  nostra  vicina  assomiglia 
d’assai  a  quelle  vecchie  comari  che 
dicono  male  dei  casigliani  che  vivono 
con  loro  uscio  a  uscio ,  che  cercano 
ogni  occasione  di  far  loro  un  dispet- 
tuccio  e  che  poi  si  lagnano  se  i  vi¬ 
cini  ,  presentandosi  1’  occasione  d’  un 
bisogno,  ricorrono  ad  altri  e  non  ad 
esse.  Alcuni  giornali  francesi  però  ci 
rendono  giustizia  e  dicono  chiaro  e 
tondo  che  sono  le  imprudenze  e  il 
linguaggio  insolente  di  una  certa  stam- 
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pa  in  Francia  che  gettano  l’Italia  in 
braccio  alla  Germania.  Anzi  correndo 
colla  fantasia  più  del  bisogno,  vi  è 
chi  afferma  che  il  principe  Napoleone 
sia  stato  a  Torino  appositamente  per 
distogliere  il  Re  da  questo  viaggio, 
mentre  altri,  galloppaudo  addirittura, 
assicura  che  se  Enrico  V  salisse  sul 
trono  di  Francia,  il  Regno  d’Italia 
domanderebbe  subito  di  essere  rico¬ 
nosciuto,  e  ove  la  risposta  non  fosse 
chiara  e  tonda,  dichiarerebbe,  d’  ac¬ 
cordo  colla  Germania,  la  guerra  alla 
Francia.  Peccato  però  che  il  buon 
senso  stesso  mandi  all’aria  questo  ca¬ 
stello,  architettato  con  tanta  disinvol¬ 
tura,  perchè  il  Regno  d’Italia  non  ha, 
come  nessun'  altra  potenza,  bisogno 
di  esser  riconosciuto,  ed  è  invece  En¬ 
rico  V  che  salendo  sul  trono  deve 
dar  l’annuncio  ufficiale  di  questo  av¬ 
venimento  alle  altre  potenze,  e  queste 
riconoscere  il  nuovo  Sovrano. 

Per  un  re  di  là  da  venire  le  sono 
questioni  per  lo  meno  premature,  tanto 
più  che  non  è  detto  ancora  che  Cham- 
bord  muti  la  sua  Contea  in  Regno.  Egli 
ricorda  assai  quell  uomo  di  mezz’età 
dalla  capigliatura  qua  e  là  briz¬ 
zolata  ,  che  aveva  due  amanti ,  una 
giovane  e  una  vecchia.  Prendendo 
esse  cura  di  quest’  uomo,  gli  accon¬ 
ciavano  anche  i  capelli  ;  ora  acca¬ 
deva  che  la  vecchia,  perchè  a  lei  più 
assomigliasse,  gli  strappava  quei  neri, 
mentre  la  giovine  faceva  man  bassa 
dei  bianchi  ;  si  che  il  pover’  uomo  ri¬ 
mase  calvo  affatto. 

Ora  il  Conte  di  Chambord  colle 
due  bandiere,  la  bianca  e  la  tricolore, 
è  esposto  a  vedersi  strappare  dai  di¬ 
versi  partiti,  quando  un  pezzo  dell’uno 
quando  un  pezzo  dell’altro  stendardo  e 
finirà  per  rimanere....  scoronato  — 
per  poco  non  diceva  scornato. 

* 

*  * 

Se  la  fusione  è  da  un  po’  di  tempo 
il  tema  obbligato  della  stampa  fran¬ 
cese,  la  confusione  è  quello  che  dà  ar¬ 
gomento  non  solo  alla  stampa  spa- 
gnuola  ma  a  quella  d’ogni  altra  na¬ 
zione  che  ragioni  degli  avvenimenti 
che  si  svolgono  in  quel  paese. 

Vinti  in  gran  parte ,  pel  momento 
almeno,  gl’intransigenti,  restano  i 
"arlisti,  e  perciò  il  governo  ha  fatto 
aPP,Jlo  ai  liberali  d’ogni  gradazione 
perche  s’uniscano  a  difendere  la  li¬ 
bertà  minacciata  dall’  assolutismo  e 
dall Tnquisi>ione  ;  non  tutti  però  han¬ 
no  risposto  all'  invito.  E  non  vi  è  di 
che  farne  le  meraviglie,  se  i  ministri 
stessi  non  sono  d’  accordo  tra  loro 
sulla  condotta  da  tenersi  per  punire 
i  capi  intransigenti  e  quelli  che  co¬ 
prendo  cariche  e  impieghi  del  governo 
presero  tuttavia  parte  alla  solleva- 
ì  zione. 

Alcuni  opinano  che  occorra  rigo¬ 
re  e  dare  esempi  di  severa  giusti¬ 
zia,  altri  vorrebbero  usar  clemenza, 
come  usa  laggiù.  Un  ordine  del  giorno 
in  questo  senso  venne  però  respinto 
dalle  Cortes. 

S.  Ghiron. 


INDIANE  DELLA  TERRA  CALDA 


la  manìa  che  ha  invaso  in  questi 
ultimi  tempi  gli  eleganti  giovinotti 
e  le  signore  alla  moda  di  coprire  i 
tavolini  dei  loro  gabinetti,  oltre  che 
di  ninnoli,  di  album  di  tutti  i  generi, 
dai  ritratti  di  amici  e  parenti  a  quelli 
di  vedute,  dagli  album  di  fiori  od 
uccelli  a  quelli  di  francobolli,  fa  spe¬ 
rare  che  una  volta  caduta  T  usanza 
di  questi ,  si  penserà  ad  altri  non 
meno  bizzarri  ed  originali. 

Dopo  quello  così  curioso  dei  fran¬ 
cobolli,  non  mi  meraviglierei  vederne 
altri  più  strani  ancora ,  per  esempio 
una  raccolta  dei  capelli  de’ nostri  co¬ 
noscenti,  uno  dei  biglietti  di  tutte  le 
banche  nazionali,  municipali,  toscane, 
napoletane  o  popolari  del  Regno,  un 
altro  di  autografi  ricchi  di  spropositi 
e  via  dicendo. 

Quello  che  mi  stupisce  non  sia  mai 
stata  fatta  si  è  una  raccolta  di  bei 
tipi  di  donne  di  tutti  i  popoli  del 
mondo. 

Certo  riuscirebbe  uno  splendido  al¬ 
bum  che  appagherebbe  non  solo  il 
sentimento  artistico  del  bello  ma  offri¬ 
rebbe  campo  a  studi  sulle  bizzarre 
capigliature  e  sui  diversi  abbiglia¬ 
menti  femminili.  Quale  contrasto  tra 
una  pagina  di  ritratti  di  eleganti 
parigine  ed  una  di  selvaggie  indiane, 
tra  una  di  severe  inglesi  ed  una  di 
andaluse  dai  ricchi  ornamenti.  Ma 
poiché  la  più  bizzarra  Dea  che  regge 
a  suo  beneplacito  T  uomo  non  T  ha 
ancora  invogliato  a  questa  usanza , 
noi  offriamo  intanto  oggi  nelle  pagi¬ 
ne  316  e  3.0  due  disegni  di  donne 
indiane  deila  Terra  Calda. 

Queste  donne  avvolgono  il  bel  torso 
abbronzato  in  un  pezzo  di  stoffa , 
spesso  bianca,  avente  come  il  sarape 
un’apertura  nel  centro  per  passarvi 
il  capo ,  e  le  cui  pieghe  ricadono  su 
una  sottana  turchina,  rossa  o  gialla; 
una  guarnizione  a  disegno  etrusco 
e  di  vivo  colore,  orna  tutto  il  lembo 
del  mantello  e  quello  della  sottana. 
La  capigliatura  nera  e  foltissima  è 
intrecciata  con  cordoni  rossi.  Questo 
costume  è  caratteristico,  e  quando  è 
portato  da  una  giovane  di  belle  forme, 
altera  e  gentile  insieme  neL  suo  por¬ 
tamento  e  nella  sua  andatura  ,  che 
s’avanza  recando  sulla  testa  una  ce¬ 
sta  di  frutti  e  di  fiori,  ovvero  un  or¬ 
cio  di  forma  antica  eh’  ella  sostiene 
in  equilibrio  col  braccio  elegante¬ 
mente  ricurvo,  si  crede  vedere  un 
affresco  di  Pompei  in  carne  ed  ossa. 

SU'* 


L’  OPERAIA. 

—  Perchè  ho  povera  la  vesta, 
Sciolto  all'  aure  biondo  cria, 

E  la  mano  agile  e  presta 
Corre  all’  opra  in  sul  mattin. 

Voi  credete  che  la  vita 
Mi  sia  fonti  di  dolor, 

Che  la  mente  voli  ardita 
Fra  le  gioie  e  gli  splendor  ? 

Ah  quell’  oro  che  F  abbietto 
Disonore  mi  può  dar, 

Esecrando,  maledetto, 

Non  mi  puote  lusingar.  — 

Dolce  è  il  pan  che  fra  gli  stenti 
La  fanciulla  guadagnò  ; 

Oh,  la  pace  ed  i  contenti 
Che  il  lavoro  le  donò  ! 

Ed  allor  che  cade  il  giorno, 

Lesta  lesta  move  il  piè  : 

Alla  madre  fa  ritorno 
Pieno  il  cor  di  gaudio  e  fe’. 

E  la  vecchia  genitrice 
Le  sorr  ide  con  amor  : 

E  la  gioia  che  le  elice 
Una  lagrima  dal  cor. 

Benedetta!  Gli  ultimi  anni 
Della  madre  consolar. 

Far  che  oblìi  gli  scorsi  affanni. 

Che  la  vita  possa  amar, 

0  fanciulla,  il  tuo  destino 
Su  la  terra  egual  non  ha, 

Santo  è  il  giubilo  e  divino 
Che  benigno  il  ciel  ti  dà. 

Francesco  Nepi. 


SCIENZA  POPOLARE 

LIBRI  E  BIBLIOTECHE  ANTICHE. 


—  Oh!  Anche  i  nostri  antichi  pa¬ 
dri  ebbero  libri  e  biblioteche?! 

—  Sicuramente,  signorino  mio.  An¬ 
eti’ essi  ebbero  libri  come  noi  e  bi¬ 
blioteche  come  abbiamo  noi.  Non  deve 
però  immaginarsi  che  possedessero 
una  quantità  di  libri  quale  noi  ab¬ 
biamo  oggigiorno  ,  nè  presumere 
eh’ essi  tenessero  un  numero  di  bi¬ 
blioteche  ,  quale  noi  annoveriamo  in 
questi  nostri  tempi.  Questo  sarebbe 
stato  impossibile  in  un’  età  in  cui 
l’embrione  delle  scienze  stava  ancor 
racchiuso  ,  aspettando  il  progredir 
de’  secoli  per  Divilupparsi  e  per  rice¬ 
vere  finalmente  l’ ultimo  impulso  in 
questi  nostri  giorni. 

—  Libri  e  biblioteche  anticamente  ! 
Anche  questa  la  mi  è  del  tutto  nuo¬ 
va.  So  peraltro  mercè  agli  scritti  pub¬ 
blicati  su  tal  proposito  nell’  Illustra¬ 
zione  Popolare  (1)  che  gli  antichis¬ 
simi  Egizii  sono  stati  i  primi  ,  come 
opinano  i  dotti,  ad  esprimere  per 

(1)  Vedi  III.  Pop.  Voi;  III,  pag.  126:  © 
Voi.  IV.  pag.  34. 
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mezzo  di  segni  i  pensieri,  e  che  i  Fe¬ 
nici  approdando  in  Grecia  ,  condotti 
da  Cadmo ,  insegnarono  1’  arte  della 
scrittura  a  quei  popoli,  e  che  è  fama 
che  l’ ateniese  Cecrope  trovasse  se¬ 
dici  lettere,  e  tre,  ai  tempi  di  Troja, 
Palamede  argivo ,  indi  alcune  Simo- 
nide,  e  che  Demarato  da  Corinto  le 
abbia  insegnate  in  Italia  agli  Etruschi. 

—  Bravo.  Saprà  adunque  ancora 
come  i  nostri  antichi  scrivessero  pri¬ 
mieramente  su  foglie  di  palme  e  co¬ 
me  da  quelle  foglie  ne  sia  de¬ 
rivato  il  nome  di  fògli  che  si 
dà  ancora  al  dì  d’  oggi  a  quei 
dei  libri;  come  adoperassero 
poscia  le  buccie  degli  alberi, 
e  come,  dopo  ancora,  di  foglie 
di  piombo  sottilissime  si  ser¬ 
vissero,  pelle  quali  foglie  di 
piombo,  particolari  persone  fa¬ 
cevano  libri  e  colonne.  Saprà 
altresìcome  in  avanti adopras- 
sero  le  foglie  del  papiro,  albero 
che  alligna  nelle  acque  del  Ni¬ 
lo,  e  come  più  avanti  ancora 
scrivessero  con  un  piccolo  stilo 
su  tavolette  di  cera  ben  liscie, 
e  come  fosse  antico  costume 
lo  scriver  su  pergamene,  cioè 
pelle  di  pecora,  delle  quali  Var- 
rone  attribuisce  inventori  quei 
di  Pergamo,  e  come  da  questa 
città,  dove  primieramente  s’a¬ 
doperarono,  traessero  il  no¬ 
me  di  pergamene. 

—  Tutto  va  bene,  tutto  sta 
bene,  ma  non  è  questo  quel 
ch’io  vo’  sapere.  Io  desidero.... 

—  Colle  buone,  signorino,  e 
risponderò  a  tutto.  Ritorno  su¬ 
bito  nel  seminato.  Sappia  a- 
dunque  che  siccome  primi  ad 
aver  le  lettere  e  l’uso  di  esse 
furono  gli  Ebrei,  così  si  pre¬ 
suppone  che  pur  essi  fossero 
i  primi  a  possedere  libri  e  bi¬ 
blioteche,  poiché  sentirono  il 
bisogno  di  conservare  e  tra¬ 
mandare  ai  posteri  i  fatti  dei 
loro  avi,  che  per  mezzo  di  tra¬ 
dizioni  di  padre  in  figlio  erano 
fino  a  loro  pervenuti.  Di  ciò 
ci  assicurano  Giuseppe  Ebreo 
e  la  Sacra  Scrittura.  E  Isi¬ 
doro  riferisce  che  i  Caldei 
avendo  abbrucciata  la  biblio¬ 
teca  ebraica  e  tutti  i  libri  della 
legge,  Esdra  profeta  ,  allor¬ 
quando  gli  Ebrei  ritornarono 
in  Gerusalemme ,  illuminato 
dallo  Spirito  di-vino,  riparò 
scrivendo  di  nuovo  questi  li¬ 
bri,  riducendoli  a  ventidue,  tante  era¬ 
no  cioè  le  lettere  dell’alfabeto. 

Ora  lei ,  che  mi  ha  fatto  tanto  di 
bocca  nell’ udirmi  dire  che  anche  gli 
antichi  ébbero  libri  e  biblioteche , 
sarà  persuaso  ora  che  ha  sentito  fino 
a  qual  tempo  risalgono?  Da  ciò  chia¬ 
ro  apparisce  come  gli  Ebrei  avessero 
libri  e  biblioteche  dopo  che  scrisse 
Mosè,  e  come  le  memorie  dei  Gentili 
sieno  posteriori  a  quelle  degli  Ebrei. 

—  E  non  vi  furono  altre  bibliote¬ 
che  anticamente? 


possibile  chi  si  farà  un’  idea  delle 
spese  e  delle  grandezze  dei  re  d’  E- 
gitto  ,  e  negli  obelischi ,  e  nelle  pi¬ 
ramidi  ,  e  nei  templi ,  e  negli  edifici, 
e  nelle  navi.  In  questa  biblioteca 
erano  libri  trasportativi  da  tutte  le 
nazioni  del  mondo  e  scritti  in  tutte 
le  lingue;  uomini  dottissimi  ave¬ 
vano  l’assunto  chi  dei  libri  poetici, 
chi  degli  istorici ,  e  così  di  tutte  le 
facoltà.  Tutta  questa  gran  raccolta 
di  libri  fu  incendiata  dai  soldati  di 
Giulio  Cesare  quando  colà  se¬ 
guitarono  Pompeo  e  combat¬ 
terono  contro  Tolomeo  fra¬ 
tello  di  Cleopatra. 

Il  grammatico  Tirranione 
possedeva  una  biblioteca  di 
oltre  tre  mila  volumi. 

Plutarco  nella  vita  di  Mar- 
c’Antonio  dice  che  nella  bi¬ 
blioteca  di  Eumene  in  Perga¬ 
mo  vi  erano  duecento  mila 
libri. 

Il  primo  che  fece  pubblica 
biblioteca  in  Roma  fu  Asinio 
Pollione.  Col  progredir  del 
tempo  ne  sursero  molte  altre, 
e  si  legge  che  G.  Cesare  au¬ 
mentò  e  nobilitò  molte  biblio¬ 
teche  dandone  V  incarico  a 
Marco  Yarrone  ;  le  quali  tutte 
per  gl’incendi,  che  molte  volte 
avvennero  in  Roma,  furono 
in  parte  abbrucciate.  Questo 
danno  fu  dall’imperatore  Do¬ 
miziano  riparato ,  poiché  coi 
libri  salvati  dagl’incendi  e  con 
molti  altri  procurati  indiverse 
parti,  riunì  un’  eccellente  bi¬ 
blioteca.  Nel  tempo  dell’impe¬ 
ratore  Commodo  fu  di  nuovo 
abbrucciata,  così  scrive  Paolo 
Orosio;  e  Giulio  Capitolino 
dice  che  Gordiano,  altro  im¬ 
peratore  romano,  avendo  ere¬ 
ditata  da  Serano  Samonico  una 
grande  quantità  di  libri,  riunì 
ancora  una  biblioteca  che  an¬ 
noverava  settantadue  mila  vo¬ 
lumi. 

Tra  i  Cristiani,  scrive  Isi¬ 
doro,  il  primo  che  fece  biblio¬ 
teca  Cristiana  fu  Panfilo  mar¬ 
tire;  biblioteca  ricca  di  tren¬ 
ta.  mila  volumi.  —  Molte  al¬ 
tre  biblioteche  tanto  pubbliche 
come  private  potrei  enumerar¬ 
le.  Per  ora  le  bastino  qm*'*'3 
poche  che  le  ho  accertia^e- , 
—  Allora  signore  quand’è 
così,  io  non  ho  eh-  a  ringra¬ 
ziarla.... 

—  Per  me  non  voglio  niente.  De¬ 
sidero  solo  che  le  resti  impresso  quel 
detto  che  uno  de’  più  egregi  scrittori 
del  nostro  secolo  scrisse  in  questo 
stesso  giornale  :  Una  eccellente  bi¬ 
blioteca  è  indispensabile  al  pari  di 
una  buona  dispensa  ;  perchè  l’ intel¬ 
letto  e  lo  stomaco  reclamano  ugual¬ 
mente  un  sostanziale  alimento  (1). 

Francesco  Biaggi. 

(1)  Caecianiga  III.  Pop  .  Voi.  V,  p.  71 


—  Sì,  ve  ne  sono  state  molte  altre, 
ma  alquanto  tempo  dopo  quella  Ebrea. 
Infatti  tutti  affermano  che  la  prima 
biblioteca  pubblica  nella  Grecia,  surse 
per  opera  di  Pisistrato  tiranno  d’A- 
tene  ;  la  qual  biblioteca  fu  in  seguito 
aumentata  dagli  Ateniesi.  Serse  en¬ 
trando  in  Atene  fece  trasportar  tutti 
quei  libri  in  Persia  dove  stettero 
fino  a  che  il  re  Seleuco  ,  chiamato 
Nicanoro  ,  li  riacquistò  e  li  fece  ri¬ 
portar  in  Atene. 


Indiana  della  Terra  calda. 

Si  legge  che  il  re  Tolomeo  Fila- 
delfo  radunò  in  Alessandria  d’Egitto 
una  biblioteca  che  fu  veramente  la 
più  illustre  di  tutte  l’altre  del  mondo 
per  esser  stato  quivi  riposto  il  testa¬ 
mento  vecchio  e  tutta  la  Sacra  Scrit- 
|  tura  dai  72  interpreti,  e  per  la  mol- 
I  titubine  dei  libri  che  vi  aveva.  Aulo 
Gelio  ed  Anciano  Marcellino  dicono 
che  quella  biblioteca  aveva  settecento 
mila  libri,  e  Seneca  dice  quasi  il  me¬ 
desimo  numero ,  e  quantunque  paia 
eccessivo  non  giudicherà  questo  im- 
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UN  FUNERALE  DI  STUDENTI 

A  HOVItO. 

Un  giorno,  in  sulla  sera,  dice  il 
francese  Duruy,  vidi  una  gran  folla 
radunata  innanzi  a  San  Michele,  at¬ 
torno  a  quattro  o  cinque  calessi  che 
contenevano  ciascheduno  uno  studente 
coperto  il  capo  di  un  cappello  a  tre 
venti  con  una  coccarda  enorme  ed 
una  spada  ai  fianchi.  Altri  in  berretti 
bianchi,  rossi  o  verdi  fecero  spalliera; 
altri  ancora  in  assisa  di  guerra,  si 
posero  fra  i  calessi  :  il  berretto  rica¬ 
mato  in  argento,  abito  nero,  sciarpa 
tricolore,  calzoni  di  pelle  bianca,  im¬ 
mensi  stivali  alla  scudiera  con  sonanti 
speroni,  con  in  mano  una  lunga  spada 
dall  enorme  elsa,  che  copriva  il  polso, 
e  finalmente  in  guanti  a  gran  para¬ 
mani  che  montavano  fin  verso  il  go¬ 
mito. 

.  Ordinato  il  corteggio ,  con  banda 
in  testa  e  in  coda,  si  mettono  in 
marcia.  Si  accendono  gli  zigari  e  le 
torcie.  I  rapi  dì  guerra  marciano  in¬ 
nanzi  ai  calessi  e  questi  tengono  il 
mezzo  della  via.  Da  ciaschedun  lato, 
al  luogo  dove  dovrebbonsi  trovare  i 
marciapiedi,  una  fila  di  studenti  for¬ 
ma  spalliera  allontanando  i  curiosi 
col  fumo  delle  loro  torcie.  Quando  la 
banda  in  testa  è  sfilata,  quella  da 
coda  si  mette  a  suonare.  Suonano 
una  marcia  al  cui  paragone  quella 
della  Gazza  ladra  è  una  fantasia 
allegra.  Si  esce  dalla  città  per  una 
via  tortuosa  e  stretta,  nella  quale  le 
torce  rischiarano  fino  ai  tetti  le  grandi 
case  accuminate,  le  cui  finestre  son 
piene  di  curiosi. 

Questa  Irne  famosa,  questa  musica 
lugubre ,  questa  folla  bizzarra  che 
vedo  attraverso  l’arcata  gotica  d’una 
porta  antica  della  città  hanno  un 
aspetto  sinistro.  Io  non  so  dove  va¬ 
dano,  nè  per  quale  scopo  La  melan¬ 
conia  dei  canti,  l’aria  solenne  degli 
astanti,  mi  danno  a  credere  che  gli 
studenti  soli  in  questi  calessi  lugubri, 
con  questo  Correggio  da  funerale , 
sono  sacrati  per  lo  meno  ad  una  pro¬ 
babilità  di  morte.  Penso  ad  un  com¬ 
battimento  cavalleresco;  a  tre  Orazii 
dai  berretti  bianchi,  contro  tre  Cu- 
riazii  dai  berretti  rossi  ;  un  combat¬ 
timento  alla  spada  dopo  un  combat¬ 
timento  al  bicchiere,  in  cui  il  suc¬ 
cesso  restò  indeciso. 

Ciò  che  mi  fortifica  in  questa  idea, 
sono  i  molinelli  furiosi  che  i  capi  di 
guerra  eseguiscono  nel  vuoto  colle 
loro  spade  immense  di  cui  si  sentono 
i  fischi  acuti. 

Finalmente  ,  dopo  un’  ora  di  mar¬ 
cia  ,  il  convoglio  si  ferma  alla  porta 
d’  un  cimitero.  Soli  quelli  che  por¬ 
tano  il  cappello  a  tre  venti  o  la  spada 
o  la  torcia  o  stivali  alla  scudiera 
possono  entrare.  Agli  altri  si  chiude 
la  porta  in  faccia,  senza  dubbio  per¬ 
chè  il  volgo  profano  non  sia  testi¬ 
monio  del  dramma  che  sta  per  com¬ 
pirsi. 

i  opo  venti  minuti ,  ricompare  il 
corteggio.  Era  uscito  da  un’  altra 


porta,  in  fondo  affatto  ad  un  viale, 
e  la  banda  suona  una  marcia  vivace 
ed  allegra.  Tanto  meglio  :  ciò  vuol 
dire  che  nessuno  è  restato  morto. 

Arrivati  ad  una  gran  piazza,  fuori 
dalle  mura,  si  fermano.  Tutti  i  porta- 
torcie  formano  un  cerchio,  nel  cui 
centro  sono  i  calessi  e  disposti  in 
gruppi  i  porta-spada.  S’  intuona  un 
canto  latino,  nel  quale  sento  doctores 
far  rima  con  professores.  È  una  spe¬ 
cie  di  litania  di  buon  ritmo,  di  cui 
gli  istrumenti  di  ottone  ripetono  il 
ritornello,  il  che  permette  ai  coristi 
di  mandare  quattro  buffi  di  fumo  dai 
loro  zigari.  Questo  coro  è  cantato 
benissimo  dai  cinquecento  studenti 
del  corteggio ,  ai  quali  si  uniscono 
molte  voci  della  folla.  Terminate  le 
sei  o  sette  strofe ,  si  sente  un  co¬ 
mando  :  le  spade  s’incrociano  ed  ar- 
ineggiano  con  gran  rumore  ,  con  ev¬ 
viva  ed  urrà,  e  poi  tutte  le  torcie 
sono  lanciate  in  mezzo  al  circolo,  dove 
formano  un  gran  falò  che  i  curiosi 
stanno  a  guardare ,  mentre  gli  stu¬ 
denti  filano  ciascheduno  dalla  sua 
parte. 

10  vorrei  pur  capire  ciò  che  ho 
veduto ,  e  domandare  spiegazioni  ad 
una  spada  che  entra  in  città  al  pari 
di  me,  dalla  parte  dei  viali  di  Schò- 
nenstrasse ,  ma  i  suoi  speroni  risuo¬ 
nano  tanto  forte,  la  sua  durlindana 
si  strascica  tanto  marzialmente,  il 
suo  pugno  sinistro  s’  appoggia  tanto 
burbanzosamente  sul  suo  fianco,  men¬ 
tre  la  sua  mano  dritta  fende  1’  aria, 
che  ho  paura  d’essere  trattato  da  Fi¬ 
listeo,  come  gli  studenti  chiamano  qui 
i  borghesi. 

11  giorno  dopo  rividi  la  stessa  ce¬ 
rimonia,  e  seppi  ch’era  un  omaggio 
reso  ad  un  professore  seppellito  tre 
giorni  prima  e  che  gli  studenti  dei 
calessi  erano  i  pacifici  oratori  inca¬ 
ricati  dell’  elogio  funebre. 

Alla  buon’  ora  !  L’idea  è  eccellente  ; 
ma  io  non  domando  che  pel  giorno 
dei  miei  funerali ,  ì  miei  scolari ,  se 
ve  ne  saranno  che  si  ricordino  allora 
di  me,  mi  portino  all’estrema  dimora 
con  tanto  rumore ,  con  tanti  fuochi 
e  con  tanto  frastuono  d’armi. 

Del  resto,  i  cimiteri  di  Monaco  sono 
deliziosi.  Vi  si  trovano  molti  monu¬ 
menti,  dove  la  fantasia  erudita  degli 
architetti  tedeschi  si  è  sbizzarrita. 
Uno  di  essi  è  circondato  da  gallerie 
a  portici,  come  i  campi  santi  d’Italia, 
e  pieno  di  busti  e  di  statue:  in  ogni 
dove ,  pietra  ,  marmo  ,  bronzo ,  fram¬ 
misti  a  verzura  ed  a  fiori.  Monaco 
tratta  bene  quelli  che  la  lasciano  pel 
gran  viaggio,  ed  io  gliene  faccio  i 
miei  complimenti.  Nel  culto  dei  morti 
è  una  dolce  e  santa  poesia  ;  ed  io  ci 
vedo  inoltre  un  potente  legame  so¬ 
ciale.  La  pietra  della  tomba,  al  pari 
di  quella  del  focolare  domestico ,  so¬ 
stiene  le  grandi  case  e  le  razze  forti. 
La  Cina  non.ebbe  che  una  sola  virtù, 
il  rispetto  per  gli  antenati,  e  questa 
virtù  la  fece  vivere  cinque  mila  anni. 


BRANO  SCELTO 

Quando  lieti  o  tristi  eventi  accadono 
specialmente  in  Italia ,  è  cura  nostra  ri- 
coi  dai  li,  so  non.  altro  dando  in  questa  rac- 
colta  qualche  prosa  o  qualche  rima  d'illu¬ 
stre  letterato  che  faccia  al  caso  ;  egli  è  perciò 
che,  quaudo  il  terremoto  colpi  alcune  delle 
venete  provincie,  fu  riprodotto  in  parte  la 
bella  descrizione  che  del  terremoto  di  Lis¬ 
bona  del  1755  ci  lasciò  Baretti. 

Oggi  che  un  disegno  delle  rovine  della 
cattedrale  di  Belluno  vi  presentiamo,  stam¬ 
piamo  invece  parte  d'  una  Visione  (la  set¬ 
tima)  che  sullo  stesso  argomento  ne  lasciò 
Alfonso  Varano. 

E  un  episodio  commoventissimo  che  vi 
stringe  il  cuore  e  vi  dà  il  pianto  agli  oc¬ 
chi,  leggendolo. 

Che  animo  gentile  doveva  avere  il  nostro 
Alfonso,  nato  in  Ferrara  ai  13  di  dicembre 
del  17(Jo  da  antica  famiglia  eh’  ebbe  un 
tempo  la  signoria  di  Camerino,  e  che  in¬ 
telletto  fosse  il  suo  lo  dimostrano  le  Rime 
giovanili ,  le  Canzoni  sacre ,  le  Enqlog^e 
le  Tragedie  e  più  di  tutte  queste  Visioni 
che  sono,  con  quelle  del  Monti,  le  più  belle 
che  vanti  la  nostra  letteratura  da  Dante  in 
poi.  Morì  Varano  ai  23  giugno  del  1788. 

PEL  TERREMOTO  DI  LISBONA. 

Stranamente  il  sentier  s’ergea  difforme, 
Asprissimo  e  scosceso  in  rozzi  mucchi 
Di  pietre,  e  in  massa  inegualmente  enorme 
Di  travi,  e  intorti  ferri  e  marmi  e  stucchi, 
E  seggi  e  letti,  e  deschi  ancora  tinti 
Di  sparsi  cibi  e  di  pampinei  succhi  ; 

Pur  da  necessitate  i  piè  sospinti 
Battean  quel  calle,  e  s’  arrestavan  lassi 
Dal  cammin  spesso  malagevol  vinti. 

Oh  quante  volte  in  alternar  i  passi 
Caddi,  e  abbracciai  caldo  cadaver  pesto. 
Scoperto  allor  da  sgretolati  sassi  ! 

E  quante  arrampicandomi  al  funesto 
Monte  di  tetti  o  affatto  svelti  o  scemi 
Dal  tetro  fondo  udii  lo  strider  mesto 
De’ semivivi,  che  ne’  casi  estremi 
Voce  mettean  fra  que’  spiragli  acuta, 
^clamando  :  Oimè  !  perchè  nè  calchi  e  premi  ? 

L’orrida  via ’d’ ogni  conforto  muta, 

E  di  ruine  e  di  fiaccate  e  rase 
Ossa  e  di  membra  luride  tessuta 
Fiero  obbietto  m’  offerse,  onde  rimase 
Sì  oppresso  il  cor, che  il  novo  agli  occhi  assalto 
Superò  quel  delle  pendevol  case. 

Marmorea  fascia  nel  piombar  dall’  alto 
Uom  guasto  avea,  che  da  soggetta  loggia 
Tentonne  forse  il  disperato  salto. 

Sopra  la  intatte  frondi  in  cruda  foggia 
Senza  capo  giacea  l’ informe  tronco 
Lordo  e  grondante  di  sanguigna  pioggia. 

L'un  braccio  e  1’  altro  bruttamente  monco 
Per  le  strappate  mani,  e  trite  in  mille 
Pezzi  le  canne  fuor  del  collo  tronco. 

Il  Duce  mio  sotto  quell’  atre  stille 
Varcò  il  sentier  ;  ed  io  con  lena  stanca 
Ristetti,  e  con  attonite  pupille  ; 

Quand’  ei  mi  disse  :  I  passi  tuoi  rinfranca, 
Chè  siam  pl  esso  al  confia.  Vana  e  vii  tema 
I  piè  t’  annoda,  ed  a  te  il  volto  imbianca. 

11  suo  dir  e  1’  oprar  destò  1’  estrema 
Forza  ne’  miei  smarriti  spirti,  e  feo 
L’anima  dei  terror  inutil  scema; 

Tal  eh’  io  vinsi  passando  il  cammin  reo. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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E  alla  meta  arrivai  tinto  del  sangue 
Che  il  palpitante  ancor  busto  perdeo. 

Qui  nel  mirar  giovane  Madre  esangue, 
Piansi;  e  ben  tratte' avria  l’acerbo  caso 
Lagrime  da  un’  irata  orsa  e  da  un  angue. 

Precipitato  largo  trave  a  caso, 

Su  P  imbrunite  e  stritolate  cosce 
Dell’  infelice  Donna  era  rimaso. 

Non  lungi  in  quella  età  che  non  conosce 

I  propri  danni,  un  vago  pargoletto 
Figlio  accresceva  a  lei  l’ ultime  angosce. 

Sciogliendo  ella  con  man  smortalo  stretto 
Vel  su  le  poppe,  benché  infranta  e  oppressa, 
Chiamavai  dolce  all’amoroso  petto; 

Ed  ei  carpone  invan  moveasi,  ed  essa 
Sospirando  e  guardandolo  sembrava 
Dogliosa  più  di  lui  che  di  sé  stessa. 

Noi  con  pronto  vigor,  che  ne  prestava 
Di  caritate  il  zel,  trarla  d’  impaccio 
Tentammo,  e  dal  gravoso  arbor  che  stava 

Su  lei,  rappresa  ornai  dal  mortai  ghiaccio: 
Ma  per  quante  scegliesse  arti  l'ingegno  , 
Ahi  !  non  fu  pari  al  buon  voler  il  braccio. 

La  Donna  allor:  per  sì  bell’  opra  il  degno 
Guiderdon  serbi  a  voi,  disse,  P  immensa 
Pietà  che  in  dar  mercè  varca  ogni  segno. 

Me  delle  piaghe  mie  la  doglia  intensa, 
E  il  terribile  colpo  a  morte  spinge, 

E  già  m’  annebbia  i  rai  caligin  densa. 

Or  questo  parto  mio,  che  nel  suo  pinge 
Volto  P  aita  che  per  lui  richieggo  , 

Fugga  il  destin  che  di  perigli  il  cinge, 

Per  voi  salvo  egli  viva:  altro  non  chieggo- 
E  allor  morte  mi  fia  riposo  e  gioja. 

Ma  dove  è  il  figlio  mio,  ch’io  più  noi  veggo  ? 

Ah  !  date  a  me  fra  1’  affannata  noja 
Dell’ alma  e  il  palpitar  de’ membri  estremo, 
Che  almen  lo  strìnga  al  sen  anzi  ch’io  moja. 

Io  coll’  uffizio  di  pietà  supremo 

II  fanciul  presi,  e  a  quel  languente  il  porsi 
Petto  pieno  d’  amor,  di  forze  scemo  ; 

Ed  ella,  che  sentì  1’  amato  porsi 
Pegno  nel  grembo,  di  più  forti  armata 
Spirti  ed  affetti  al  cor  materno  accorsi, 

L’  annodò,  lo  baciò  con  la  gelata 
Bocca,  sciamando  :  Il  Ciel  ti  doni  un  padre. 
E  tenera  e  dolente  ed  agitata 

Le  molli  del  bambin  carni  leggiadre 
Troppo  in  morir  compresse,  ed  in  un  punto 
Spirò  1’  anima  il  figlio,  e  insiera  la  madre. 

Da  epettacol  sì  amaro  ebbi  compunto 
Cotanto  il  sen,  eh’  io  con  la  Guida  sparsi 
Largo  di  pianti  umor  ai  primi  aggiunto. 

Salimmo  indi  ambo  ove  parea  levarsi 
In  piano  il  facil  colle,  e  per  i  folti 
Pini  e  cipressi  ombrosamente  ornarsi  ; 

Ed  ecco  vacillar  da  strano  colti 
Tremore  i  colli,  e  in  screpolosi  fondi 
Spesso  i  corpi  ingoiar  vivi  sepolti. 

Oh  infausta  e  crudel  terra,  che  fecondi 
Modi  d’  acerbità  varia  produci, 

T’apri,  e  in  te  guasti  e  stritolati  ascondi 

D’ un  popolo  gli  avanzi!  Ah!  le  mie  luci 
L’  aspetto  fier  più  tollerar  non  ponno. 
Guidami  tu,  gridai,  che  mi  conduci, 

A  men  orribil  loco,  ov’  io  sia  donno 
In  pace  almen  fra  tanti  affanni  stanco 
Di  chiuder  gli  occhi  nel  perpetuo  sonno. 

Alfonso  Varano. 
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I  Premi i  vengono  prontamente  pa¬ 
gati  dal  Governo  Italiano,  e  le  Car¬ 
telle  premiate  continuano  a  concor¬ 
rere  a  tutti  i  Premii  delle  successive 
Estrazioni. 


Le  Cartelle  originali  del  suddetto  Prestito, 
vidimata  dalla  Corte  dai  Conti,  firmate  dal 
Direttore  Generale  e  da  un  Capo  di  D  vi- 
sione  governativo,  portanti  il  suggello  del 
Debito  Pubblico,  e  che  concorrono  per  in¬ 
tiero  a  tutti  i  Premi  di  questa  e  delle  suc¬ 
cessive  Estrazioni  sono  vendibiili 
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ini  GENOVA 
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Speciali  facilitazioni  saranno  accor¬ 
date  a  chi  acquisterà  almeno  50  car¬ 
telle. 


I  bollettini  ufficiali  di,  questa  e  di  tutte 
le  successive  estrazioni ,  verranno  distri¬ 
buiti  Gr*atis  e  spediti  franchi  a  coloro 
che  faranno  acquisto  delle  suddette  Cartelle 


IV.  B.  La  nostra  Banca  anticipa  sopra  que¬ 
ste  Cartelle  senza  percepire  alcun  inte¬ 
resse. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Una  rappresentazione...  dramma¬ 
tica  a  Montecatini.  —  Scrivono  dai 
bagni  di  Montecatini  alla  Nazione: 

Dunque  ad  usura  feste,  io  mi  di¬ 
chiaro  fuori  di  scena.  Ti  dirò  piutto¬ 
sto  come  qualmente  domenica  sera  ci 
fu  rappresentanza  d'addio  al  teatrino 
dei  bagni;  la  grazia  di  quell’addio! 
Recitavano  i  dilettanti  a  benefizio 
proprio;  i  manifesti  annunziavano  tre 
farse  :  prima  la  Casa  degli  spiriti  o 
/  falsi  monetari. 

Si  alza  il  sipario,  scena  vuota  ;  do¬ 
po  almeno  cinque  minuti  di  aspetta¬ 
tiva  ,  in  cui  si  sentivano  i  litigi  dei 
comici  provvisori,  accompagnati  da 
energiche  espressioni,  si  riesce  a  but¬ 
tar  fuori  a  suon  di  pugnacci  un  in¬ 
dividuo  vestito  da  assassino  che  cor¬ 
re  alla  buca  del  suggeritore  e  do¬ 
manda  «  Cosa  devo  dire  ?  » 

«  Bada  a  te  e  stai  attento  ,  min¬ 
chione  »  risponde  quello,  ed  incomin¬ 
ciar  la  farsa.  È  impossibile  formarsi 
un’idea  di  quel  divertimento  :  la  pri¬ 
ma  donna  che  doveva  far  la  muta , 
gridava  con  quanto  fiato  avesse  in 
gola  «  Oh  non  senti  che  tocca  a  te?  » 
e  ad  un  altro  «  Rispondi  grullo  !  » 
Il  pubblico  cominciava  a  prenderla 
sui  serio. 

«  Che  porcheria  è  questa?  »  gri¬ 
davano  alcune  vuoi.  «Abbiami  speso 
e’  quattrini  e  ci  volemo  divertire.  » 

«  Gua’  brutti  musi ,  o  che  un  sie  - 
te  ’ontenti  ?  »  rispondevano  gli  altri. 
«  Or  ora  ve  la  daremo  noi,  aspettate ’n 
po’  po’  !...  »  e  qui  una  scarica  di  buc- 
cie  di  cocomero  sul  rispettabile  pub¬ 
blico  !  I  fischi  e  gli  urli  arrivarono 
allora  alle  stelle,  sarebbero  volate  le 
panche  se  il  buon  umore ,  prendendo 
il  sopravvento ,  non  avesse  cambiato 
faccia  alle  cose,  i  proiettili  caduti 
furono  respinti,  e  la  battaglia  divenne 
generale  fra  gli  urli  e  le  risa  sfre¬ 
nate.  Chi  non  riportò  un  livido  deve 
essersi  divertito  molto ,  almeno  se 
gustò  al  pari  di  me  di  questa  scena 
grottesca.  Dio  ci  liberi  però  dagli  ad¬ 
dii  di  questo  genere. 


Amore  e  medicina.  —  La  scena  è 
a  Vienna  : 

La  signorina  Erminia  C...  adorava  il 
sig.  Alberto  W...  dottore  in  medicina  e 
da  poco  laureato.  Un  ricco  banchiere 
attraversa  quel  tenero  amore  ;  e  fa¬ 
cendo  entrare  il  padre  della  ragazza 
in  una  combinazione  finanziaria  lo 
tira  dalla  sua.  La  povera  Erminia 
che  porta  in  cuore  il  culto  dell’amore 
filiale  resiste  debulmente  alle  istanze 
dell’autore  dei  suoi  giorni.  Sa  che  vi 
è  di  mezzo  la  fortuna  della  sua  fa¬ 
miglia;  essa  si  sacrificherà. 
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Diviene  fidanzata  del  ban¬ 
chiere.  Questo  è  un  colpo  di 
fulmine  pel  giovane  dottore. 
Un  carattere  più  debole  si 
abbandonerebbe  alla  dispera¬ 
zione  e  sentendo  che  l’amore 
è  arrivato  fino  al  midollo 
delle  ossa,  avrebbe  forse  ri¬ 
corso  al  suicidio  o  ad  altro 
brutto  espediente.  Alberto  W.. 
conserva  il  suo  sangue  freddo 
e  cerca  un  mezzo  di  salvare 
il  suo  cuore  e  la  sua  vita. 

Ecco  il  giorno  del  matri¬ 
monio.  Il  banchiere  ,  in  toe¬ 
lette  di  circostanza,  è  in  sa¬ 
lotto  aspettando  la  sua  fidan¬ 
zata  un  poco  lenta  ad  abban¬ 
donare  il  suo  appartamento. 
Finalmente  giunge  Erminia. 
Essa  è  velata  ;  il  suo  abito 
è  nero  :  e  quella  parte  del 
suo  viso  che  si  vede  attra¬ 
verso  il  velo  comunica  un 
fremito  crudele  agli  assisten¬ 
ti.  Il  padre,  fuor  di  sè,  scon¬ 
giura  la  figlia  a  spiegargli 
lo  strano  enigma. 

—  Non  vi  ha  nulla  di  grave, 
dice  la  fidanzata  del  banchie¬ 
re  sollevando  il  velo,  ieri  era 
bella,  oggi  sono  brutta.  È  un 
male  senza  rimedio:  l’acido 
solforico  non  perdona. 

Sono  da  immaginarsi  le 
lagrime  e  le  lamentazioni 
della  famìglia  e  degli  assi¬ 
stenti.  Erminia  soggiunge  che 
se  il  suo  fidanzato  l’ amava 
bella  F  amerà  egualmente 
brutta. 

Il  banchiere  fa  una  smor¬ 
fia  significante ,  e  dopo  aver 
colorita  la  sua  disillusione 
con  frasi  garbate  e  forinole 
di  condoglianza  si  ritira,  con 
un  dispetto  visìbile. 

Ecco  la  famiglia  in  lutto 
eterno. 

—  Perchè  vi  lamentate  voi? 
dice  la  ragazza  ai  suoi  pa- 


Indiane  della  Terra  calda. 


renti.  Credete  forse  che  non 
possa  trovare  un  cuore  nobile 
che  mi  ami  di  vero  amore  ? 
Giudicate  gli  uomini  da  un 
brutto  modello,  a  quel  ch’io 
vedo. 

Ed  eccoti  il  dottor  W...  che 
arriva  bravamente  a  chieder 
la  mano  della  povera  {sfigu¬ 
rata. 

Stupore  del  padre,  intene¬ 
rimento  della  madre  che  sa¬ 
luta  il  ritorno  dell’  umanità 
alle  grandi  e  nobili  tradizio¬ 
ni  dell’amore  sublime  e  ge¬ 
neroso. 

Finalmente  ha  luogo  il  ma¬ 
trimonio.  L’ indomani  delle 
nozze  il  giovane  sposo  va , 
colla  sua  giovane  moglie ,  a 
far  visita  al  suocero. 

I  buoni  parenti  sono  riu¬ 
niti  nella  stessa  sala  nella 
quale  un  mese  avanti  era 
avvenuta  la  terribile  scena 
da  noi  raccontata. 

La  buona  e  contenta  Ermi¬ 
nia  questa  volta  era  velata 
come  allora. 

—  Gran  Dio!  perchè  quel 
velo  sinistro?  dice  il  padre, 
cattiva  figlia!  Perchè  ricor¬ 
darci  memorie  crudeli  ? 

—  Oh!  no,  caro  padre,  non 
vi  sono  altro  che  memorie 
allegre  ;  perchè  oggi  son  tor¬ 
nata  bella.  Guardatemi  ! 

Avea  sollevato  il  suo  velo, 
e  la  bianchezza  dei  suoi  linea¬ 
menti,  su  cui  la  gioia  spar¬ 
geva  una  tinta  rosea  ,  pro¬ 
dusse  sugli  astanti  F  effetto 
di  un’apparizione  celeste. 

Spieghiamo  l’enigma  :  Er¬ 
minia  avea  fatto  uso  di  una 
mistura  inoffensiva  datale  dal 
dottore,  e  la  cui  azione  imi¬ 
tava  a  meraviglia  le  brucia¬ 
ture  dell’acido  solforico.  Per 
un  mese  avea  conservato  que¬ 
sto  strano  colorito  artificiale 


PICCATA  POSTA 


T.  W.  F.  Palermo.  Il  meglio  si  è 
che  Ella  stessa  mandi  un  breve  cenno 
e  noi  lo  pubblicheremo.  Volendone  molte 
copie  ,  sarà  bene  avvertirne  prima 
l’Amministrazione.  Grazie  di  sua  corte¬ 
sia.  —  G.  W.  Milano.  Ci  spiace,  ma 
quel  rebus  non  fa  per  noi.  —  C.  A.  Attil¬ 
lino.  I  rebus  verranno  pubblicati  nel- 
V  Universo;  aneddoti  e  sciarada  nell' li- 
lustrazione.  Grazie  delle^  notizie  ,  che 
furono  passate  all’  amministrazione.  — 
Assidua  lettrice.  Napoli.  Va  benissimo 
e  desideriamo  poter  soddisfare  in  se¬ 
guito  il  suo  desiderio.  —  A.  C.  Milano. 
Incolpi  1’  argomento  se  non  possiamo 
dirle  di  sì.  —  F.  C.  S.  Demetrio  ne'  be¬ 
stini.  Con  tutto  il  desiderio  che  aveya- 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  301: 
Sulla  terra  non  si  dà  .godimento  senza  dolore 


mo  ,  ci  duole  non  poterla  esaudire.  — 
E.  B.  Firenze.  Non  abbiamo  ricevuto 
quel  suo  cenno  ;  le  abbiamo  fatto  spe¬ 
dire  i  numeri  che,  non  sappiamo  come, 
andarono  perduti.  —  B.  G.  B.  Mondovì. 
L’indirizzo  sarà  corretto  ;  ci  duole  non 
poterla  accontentare.  —  D.  Pj  Reggio 
d'Emilia.  Qualche  ritocco  al  ritornello 
che  non  sempre  attacca  bene  e  le  po¬ 
tremo  dir  di  sì. 


SCBAI5A15A. 

E  voce  sospensiva  il  mio  primiero , 
Dell’altro  il  popol  sempre  si  lagnò; 

E  spesso  imbrogliatissimo  l'intero 
Anche  per  quella  man  che  lo  formò. 

A.  E. 

Spigaz.  della  Sciarada  a  pag.  304: 
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Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  l.°  novera» 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trcvcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 
SAMUELE  SMILES. 

Samuele  Smiles  nacque  il  23  set¬ 
tembre  1811  in  Haddington,  piccola 
città  della  Scozia,  che  fu  pure  la  pa¬ 
tria  di  quel  Giovanni  Knox  che  tre 
secoli  prima  s’era  reso  immor¬ 
tale  coi  suoi  sforzi  fecondi  per 
l’ educazione  nazionale.  Studiò 
medicina ,  e  a  20  anni  aveva 
laurea  di  chirurgo.  Nella  sua 
città  natale  che  contava  3000 
abitanti  e  otto  medici,  c’era  poco 
lavoro  per  lui.  Perciò  si  diede 
a  fare  dei  corsi  di  letture  sulla 
chimica  pratica,  sulla  fisiologia 
e  la  storia  naturale  ;  scrisse  ar¬ 
ticoli  per  un  giornale  di  Edim¬ 
burgo;  compose  il  suo  pruno  li¬ 
bro  Educazione  fisica  (Edimbur¬ 
go,  1838)  Indi  passò  un  anno  in 
Germania,  a  perfezionarsi  nella 
lingua  tedesca,  e  francese;  e  rim¬ 
patriato  nel  1830,  accettò  la  di¬ 
rezione  di  un  giornale  settima¬ 
nale  a  Leeds.  In  questo  ufficio 
potè  conoscere  uomini  e  passioni, 
fu  apprezzato  da  Cobden ,  cui 
aiutò  nell’ iniziare  la  famosa  Lega 
contro  la  legge  sui  cereali.  Il 
giornale  non  gli  impediva  di  te- 
nerequelleletture  serali, che  sono 
tanto  in  voga  in  Inghilterra,  e 
giovano  grandemente  all’educa¬ 
zione  nazionale  poiché  continua 
cogli  adulti  l’opera  della  scuola, 
e  giova  anche  a  formare  gli  scrit¬ 
tori.  Così  infatti  si  formò  lo  Smi¬ 
les.  Il  suo  capolavoro  è  frutto 
di  sei  a  sette  anni  di  letture  te¬ 
nute  qua  e  là. 

Nel  1845  prese  moglie,  lasciò 
il  giornale  che  gli  dava  occupa¬ 
zione  molesta,  e  accettò  un  posto  di 
segretario  di  una  compagnia  di  strade 
ferrate  che  avea  sede  a  Leeds.  La  sua 
celebrità  essendo  tutta  locale,  il  ma¬ 
noscritto  del  Self  Help  fu  rifiutato 
da  due  editori  di  Londra.  Nelle  se¬ 
rate  che  gli  rimanevano  libere ,  egli 
mise  mano  alla  Vita  di  Giorgio  Sle- 
phenson  ;  e  anche  questo  lavoro  fu 


più  volte  interrotto,  giacché  nell’in¬ 
tervallo  1’  autore  cambiò  di  impiego 
e  di  dimora.  Verso  la  fine  del  1854 
egli  passò  a  Londra,  segretario  della 
ferrovia  Sud-Est,  una  delle  più  vaste 
e  potenti  società  di  Londra.  Il  lavoro 
era  considerevole ,  e  gli  occupava 
parte  delle  serate, 


Tuttavia  la  vita  di  Stephenson  fu 
terminata  e  pubblicata  nel  1857 ,  ed 
accolta  molto  favorevolmente ,  per¬ 
chè  nella  sola  Inghilterra  se  ne  fe¬ 
cero  parecchie  edizioni  (se  ne  stam¬ 
parono  40,000  copie  incirca)  ;  venne 
ristampata  da  due  grandi  editori  ne¬ 
gli  Stati  Uniti,  tradotta  in  francese, 


ed  in  parte  in  italiano,  e  in  altre  lin¬ 
gue  d’Europa. 

Dopo  la  pubblicazione  della  vita 
di  Giorgio  Stephenson,  scomparvero 
tutte  le  difficoltà  per  la  stampa  del¬ 
l’altra  opera  Self-Help,  stata  rifiu¬ 
tata  già  due  volte,  e  che  riveduta  e 
ampliata  vide  la  luce  nel  1859.  Tre 
anni  di  poi,  cioè  nel  1862,  lo 
Smiles  pubblicò  in  due  volumi 
le  Vite  di  Ingegneri  meccanici 
inglesi,  e  nel  1863  la  Biogra¬ 
fia  industriale,  in  un  volume, 
opera  che  concerne  i  primi  la¬ 
voratori  in  ferro  e  i  fabbricanti 
di  utensili.  Nel  1865  diede  alle 
stampe  le  Vite  del  Bulton  e  del 
Watt,  nelle  quali  si  fe’la  storia 
dell’  invenzione  e  della  introdu¬ 
zione  della  macchina  a  vapore, 
come  nella  Vita  dello  Stephenson 
aveva  descritto  la  storia  della 
invenzione  e  della  introduzione 
della  locomotiva  per  le  ferrovie. 

Gli  affari  che  allo  Smiles  in- 
cumbevano  per  la  ferrovia  della 
quale  era  segretario,  gli  erano 
ben  spesso  pesanti.  Durante  una 
buona  parte  del  tempo  eh’  ei 
tenne  quell’  uffizio,  la  Società 
ebbe  a  contendere  con  ferrovie 
rivali  da  due  lati  ;  avendo  la 
legislatura  inglese  concesso  tre 
ferrovie  in  un  solo  distretto,  per 
far  godere  al  pubblico  il  bene¬ 
fìzio  di  una  illimitata  concor¬ 
renza. 

L’  esito  di  questo  fu  la  rovina 
delle  due  altre  Società  rivali, 
delle  quali  una  cessò  di  pagare 
i  dividendi  agli  azionisti,  e  l’al¬ 
tra  falli.  La  società  del  sud-est 
per  potersi  reggere  si  dovette 
estendere  fino  a  Londra,  e  lo 
Smiles  in  questa  pratica  le  fu 
di  vero  giovamento.  Il  16  febbraio 
1858  egli  stampò  la  sua  relazione  in¬ 
torno  alla  costruzione  della  ferrovia 
Charing  Cross,  che  ebbe  per  conse- 
guenza  la  formaziono  di  una  feocistà 
separata,  della  quale  ei  fu  destinato 
segretario  col  consenso  de  suoi  diret¬ 
tori.  Ottenuta  la  concessione ,  venne 
tosto  costruita  la  linea,  e  così  la  So- 
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cietà  sud-est  prese  un  posto  sicuro 
nel  cuore  di  Londra,  e  fu  riguardata 
quale  uno  dei  piu  grandi  migliora¬ 
menti  che  siansi  mai  fatti  sulle  fer¬ 
rovie  metropolitane.  A  un  tale  che 
domandò  un  giorno  a  Smiles  quale 
fosse  1’  opera  sua  più.  importante  ri¬ 
spose:  «  Quella  della  ferrovia  Charinor 
Cross.  »  Ma  questa  è  una  parte  delle 
sue  fatiche  che  probabilmente  non 
sarà  conosciuta  fuori  Londra. 

Al  fine  del  1866,  lo  Smiles  sentendosi 
venir  meno  la  salute ,  abbandonò  la 
Società,  dopo  21  anni  di  servizi.  Egli 
n’  ebbe  i  più  ricchi  donativi ,  come 
s’  usa  in  quel  generoso  e  savio  paese 
che  sa  ricompensare  i  grandi  servizi. 

Nel  riposo  della  sua  villa  di  Bla- 
kheath  scrisse  un  nuovo  libro  Charac- 
ter,  che  è  una  specie  di  supplemento, 
di  continuazione  al  Self-Help.  Quest’  o- 
pera  è  uscita  in  italiano  presso  il  Bar¬ 
bera  di  Firenze;  e  la  traduzione  venne 
egregiamente  condotta  dai  prof.  Pietro 
Rotondi.  Ottimo  libro,  ricco  d’esempi 
e  d' insegnamenti,  ma  che  non  vale 
a  gran  pazza  il  suo  predecessore.  Il 
quale  era  un’  opera  di  getto  ,  d’ ispi¬ 
razione,  originale,  ben  concepita,  ben 
concatenata.  Il  Carattere  ha  il  difetto 
di  tutte  le  continuazioni;  non  c’è  più 
la  stessa  vena.  Ciò  succede  spesso,  in 
letteratura  come  nell’  industria  :  quan¬ 
do  s’  è  trovato  che  la  miniera  frutta 
la  si  scava  fino  all’  esaurimento.  È 
l’ exploitation  letteraria. 

Con  tutto  ciò  il  Carattere  è  opera 
eminente  ;  non  è  inferiore  che  a  Self- 
IJelp,  per  la  semplice  ragione  che 
Self-Help  è  un  capolavoro,  e  non  è 
dato  ad  un  uomo  iar  due  capolavori 
della  stessa  forza. 

Il  Self-Help  fu  ristampato  da  sei 
editori  in  America,  adottato  in  quasi 
tutte  le  pubb  iche  biblioteche  dello 
Stato,  tradotto  e  ristampato  due  volte 
in  Germania,  tradotto  e  ristampato  in 
olandese,  in  danese,  in  francese,  in 
italiano,  in  russo,  in  portoghese  a  Rio- 
Janeiro  ;  e  in  spagnuolo  a  Madrid  (1  ). 

Il  più  grande  onore  fatto  allo  Smi¬ 
les  pel  suo  libro  (si  legge  nella  pre¬ 
fazione  italiana  del  Carattere  alla 
quale  abbiamo  tolti  i  presenti  cenni) 
gli  venne  dall'Italia  nelle  pubbliche  e 
quasi  nazionali  significazioni  di  stima 
con  cui  fu  accolta  la  traduzione  del 
Self-Help ,  sotto  il  titolo  di  Chi  s'aiu¬ 
ta  Dio  l  aiuta,  nell’avviso  di  un  pre¬ 
mio  pubblico  offerto  dalla  Società 
fiorentina  per  la  educazione  del  po¬ 
polo  ad  un  libro  somigliante  al  Self- 
Help,  con  esempi  italiani;  in  una 
circolare  del  presidente  dei  ministri, 
conte  Menabrea,  ai  consoli  italiani  in 
ogni  parte  del  mondo,  citando  il  so¬ 
pradetto  libro  dello  Smiles  e  invitan¬ 
doli  a  raccogliere  i  materiali  neces¬ 
sari  per  un  libro  consimile  addattato 
agli  Italiani,  e  fornito  d’esempi  tratti 
esclusivamente  dalla  vita  di  cittadini 
italiani;  dovendo  un  tal  libro  a  suo 

(1)  Già  sette  edizioni  italiane  del  Chi  si 
aiuta  Lio  l'aiuta  si  sono  fatte  in  Italia  ed 
è  in  preparazione  l’ottava. 


avviso ,  «  potentemente  influire  alla 
maggior  grandezza  del  nostro  paese  ». 

Il  sig.  Murray  editore  del  Self-Help 
in  Londra,  passando  per  Firenze  ebbe 
dal  Barbèra  una  copia  del  Volere  è 
potere  del  Lessona,  nella  cui  prefa¬ 
zione  leggesi  la  lettera  del  conte  Me¬ 
nabrea  ;  e  ritornato  a  Londra ,  nel- 
l’ inviare  quel  libro  allo  Smiles,  diceva: 
«  Sarà  un  bel  fatto  per  i  vostri  di¬ 
scendenti  il  ricordare  che  voi ,  col 
vostro  esempio,  contribuiste  non  solo 
a  beneficare  grandemente  i  vostri 
concittadini,  ma  aiutaste  la  nobile  e 
valorosa  Italia  nei  suoi  sforzi  pel 
conquisto  della  vita  e  della  indipen¬ 
denza  nazionale.  » 

Oltre  alle  opere  sopradette,  lo  Smi¬ 
les  pubblicò  nel  1868  gli  Ugonotti:  il 
loro  stabilirsi ,  le  loro  chiese  ed  in¬ 
dustrie  nell’  Inghilterra  e  nell'  Ir¬ 
landa.  In  quest’  opere  si  fa  il  rac¬ 
conto  dei  discendenti  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  uomini  perseguitati,  i  quali 
fuggiti  dalla  Francia  si  rifugiarono 
in  Inghilterra  verso  la  fine  del  secolo 
decimosettimo ,  e  contribuirono  assai 
all’  incremento  dell’  industria  e  del 
carattere  del  loro  paese  di  adozione. 

Una  volta  interrogato  lo  Smiles 
come  avesse  fatto  a  scrivere  tante 
opere  letterarie  nel  mentre  stesso  che 
sbrigava  gli  alfari  di  una  società  va¬ 
stissima,  ei  rispose  : 

«  Tutto  ciò  dipende  dal  buon  uso  del  tempo 
e  dal  pensare  che  il  tempo  quand’  è  passato 
non  ritorna  più.  Sul  mio  tavolino  non  lascio 
mai  indietro  alcun  lavoro,  nè  mai  reco  a  casa 
carte  o  pensieri  di  affari  sospesi  :  otrni  cosa 
si  sbriga  nel  punto  st-  sso  in  cui  nasce,  la 
mercè  degli  stenografi,  e  così  io  mi  trovo 
sempre  pronto  a  dare  sfogo  a  qualunque 
nuova  faccenda  mi  si  presenti.  Quand’ho 
compiuto  il  mio  lavoro  g’ornaliero  mi  sento 
i’  animo  più  libero,  e  ritornato  a  ca.-a  mi 
accomodo  nel  mio  studiolo  con  la  soddisfa¬ 
zione  di  aver  fatto  il  mio  dovere  e  con  la 
speranza  di  potere  in  tempo  riempire  qualche 
nicchia  vuota  nella  letteratura  del  mio  paese. 
E  un  uomo  che  consacri  ogni  giorno  un'ora 
od  anche  una  mezz’ora  soltanto  a  tal  fine, 
in  un  anno  accumula  tanto  lavoro  iettera- 
rio  da  far  veramente  meravigliare.  E  per¬ 
chè  ogni  opera  mia  è  venuta  fuori  a  pezzi 
e  bocconi ,  nei  momenti  di  r  itaglio  e  tal¬ 
volta  a  lunghissimi  intervalli  dall’  uno  al- 
1  altro  ,  è  giusto  che  ciò  si  sappia  da  co¬ 
loro  ,  i  quali  criticano  le  mie  opere  inter¬ 
mittenti.  » 


SCIARADA. 

D’  amor,  d’  odio  e  vendetta 
Il  primo  ognor  sr’  alletta, 

Lo  sanno  gli  uomini. 

Erba  gentil  secondo , 

Che  il  prato  fa  giocondo 

Nel  maggio  florido. 

Pieno  di  vita  appare 
L’  intiero  in  mezzo  il  mare 
Isola  splendida! 

G.  M. 

Spigaz.  della  Sciarada  a  pag.  320  : 
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GLI  INCANTATORI  DEI  SERPENTI 

ai,  m t noceti. 

Al  Marocco  si  vedono  degli  Eisowy 
a  maneggiare  serpenti  senza  esserne 
offesi.  Essi  borbottano  prima  una  pre¬ 
ghiera  diretta  alla  divinità  e  invo¬ 
cano  Seedna-Eiser,  che  è  nel  Maroc¬ 
co  il  patrono  degli  incantatori  di  ser¬ 
penti,  da  non  confondersi  con  Seedna- 
Aisa  nome  col  quale  gli  Arabi  designa¬ 
no  Cristo,  che  essi  nomano  pure  Rohal- 
lak  (soffio  di  Dio).  Terminata  l’invo¬ 
cazione,  incomincia  la  musica. 

Gli  Eisowy  formano  una  setta  nu¬ 
merosa  sparsa  per  la  città  della  Bar¬ 
beria  occidentale:  essi  rammentano 
sotto  certi  riguardi  i  Dervisci  aggi- 
rantesi  dell’Oriente:  al  pari  di  essi 
radunansi  urn  giorni  festivi  in  case 
consacrate  alla  celebrazione  dei  loro 
riti.  Essi  credono  che  l’amore  e  il  ri¬ 
spetto  che  portano  per  Seedna-E  ser, 
loro  patrono,  debba  riuscire  a  far  loro 
oltrepassare  i  limiti  dell’  umana  ra¬ 
gione:  questa  idea  li  fa  cadere,  men¬ 
tre  vi  si  abbandonano ,  in  una  tale 
aberrazione  di  mente  che  s’ immagi¬ 
nano  d’essere  trasformati  in  belve 
selvatiche,  tigri  o  leoni,  cani,  ecc.  Si 
mettono  allora  ad  urlare,  ad  abba¬ 
iare  od  o  gridare  ad  imitazione  de¬ 
gli  animali  che  credono  di  rappre¬ 
sentare.  Questo  stato  di  pazzia  dipende 
sia  dell’  uso  di  un  erba  inebbriante. 
1’  haschìsck ,  eh’  essi  prendono  a  pic¬ 
cole  dose  in  un  bicchier  d’acqua,  sia 
dal  fumare  del  kih,  pianta  molto  co¬ 
mune  nel  Marocco,  come  la  prece¬ 
dente.  Quando  gli  Eisowy  sono  in 
questo  stato,  vengono  condotti  tal¬ 
volta  per  le  vie  incatenati  a  coppie; 
il  loro  capo  ( Emhaden )  li  precede  a 
cavallo.  Mandano  urli  orr  bili,  e  fanno 
salti  prodigiosi.  Gii  spettatori  get¬ 
tano  loro  qualche  volta  un  montone 
vivo,  ad  è  subito  fatto  a  brani,  e  di¬ 
vorato,  intestini  e  tutto. 


VIAGGI  AVVENTURE  E  SCOPERTE 

NELL’  AFRICA  CENTRILE 

COMPRESI  QUATTRO  MESI  DI  RESIDENZA 
COL  DOTTOR  LIVINGSTONE 


ENRICO  STANLEY 

Corrispondente  viaggiatore  del  JSetc-Yotk  Erald . 


Tradui.  italiana ,  autorizzata  dall’autore 
col  ritratto  di  Stanley ,  57  incisioni , 

5  carte  geografiche  e  pianta. 

L.  5. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agl’ editori 
Fratelli j,  TRE  VE S,  Via  Solferino  N.  41. 
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ATTUALITÀ’ 

ASSASSINIO  DEL  CAPITANO  MARIANO  ASER 

Tre  giorni  prima  della  resa  di  Va¬ 
lenza,  avvenne  un  fatto  drammatico 
di  cui  il  nostro  disegnatore  fu  testi¬ 
monio  presso  una  delle  porte  princi¬ 
pali,  la  porta  del  Mare ,  e  ch’egli 
narra  in  questi  termini  : 

«  Il  signor  Mariano  Aser,  un  ono¬ 
revole  industriale  di  Valenza,  era 
stato  eletto  capitano  dei  veterani;  la 
sua  compagnia,  nei  primi  giorni  del¬ 
l’insurrezione,  parve  sospetta  ai  se¬ 
paratisti;  le  fu  tolta  la  guardia  della 
succursale  della  Banca  di  Spagna , 
posto  eh’  essa  occupava  con  molta 
fermezza,  e  venne  disciolta. 

«  Il  signor  Mariano  Aser  credette 
quindi  che  la  sua  presenza  nella  città 
diventasse  inutile  o  almeno  indiffe¬ 
rente  ai  capi  del  movimento,  o  junta 
di  salute  pubblica;  s’ingannava.  Do¬ 
menica  a  quattr’ore  pomeridiane  egli 
si  presentò  con  suo  Aglio,  giovane  di 
diciotto  a  vent’  anni ,  alla  porta  del 
Mare  ;  sulle  prime  la  sentinella  lo  la¬ 
sciò  passare,  ma  poi,  pentitasi,  lo  prese 
di  mira.  Il  signor  Aser  si  fermò  e  fu 
immediatamente  circondato  da  militi 
furibondi  che  lo  minacciarono  di  mor¬ 
te;  giunse  tuttavia  a  fuggire,  ma  in 
vano  ;  fu  preso  per  la  seconda  volta 
in  una  casa  a  qualche  passo  di  là. 
Allora  la  sua  sorte  fu  decisa ,  ed  al 
momento  in  cui  alcuni  compatrioti  ed 
io  ci  preparavamo  ad  escire  da  Va¬ 
lenza  ,  fummo  testimoni  del  triste 
spettacolo  che  il  mio  disegno  ripro¬ 
duce. 

«  Gli  è  il  momento  in  cui  lo  si  fa 
uscire  dalla  fortezza  in  rovine,  che  è 
alla  sua  sinistra.  —  Fuggite,  gli  gri¬ 
dano,  se  potete  !  — -  ma  non  ha  fatto 
ancora  sei  passi  che  cinque  palle  gli  at 
traversano  il  corpo.  In  quel  frattem¬ 
po  suo  Aglio,  alla  porta  del  giardino 
del  Padiglione,  chiede  dei  giudici  per 
suo  padre,  ma  solo  le  fucilate  gli  ri¬ 
spondono. 

«  Il  signor  Mariano  Aser  era  amato 
da  tutte  le  persone  stimabili  di  Va¬ 
lenza  e  tutti  lo  rimpiangono.  » 
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Cecchino  neppure  non  lo  si  sarebbe 
riconosci'ito  più,  chi  avesse  cessato 
di  vederlo  da  quell’epoca  in  cui  s’era 
fatto  sposo.  La  sua  virile  bellezza 
era  quasi  tutta  scomparsa  sotto  l’i¬ 
gnobile  degradazione  dell’  ubbriaco 
in  permanenza.  Le  occhiaie  infossate, 
e  in  fondo  la  pupilla  animata  d’  un 
ardor  febbrile ,  le  guancie  di  color 
terreo,  le  labbra  livide ,  le  chiome 
scarmigliate,  la  barba  non  rasa  da 
una  settimana  davano  alla  sua  Agura 
qualche  cosa  di  pauroso.  Lo  stampo 
del  vizio  era  impresso  in  quella  Aso- 
nomia  deturpata  :  alcuno  sguardo,  al¬ 
cun  atto,  alcune  parole  talvolta  in¬ 
travvenivano  quasi  proteste  contro 
l’ invasione  di  quel  degradamento  e 
facevano  sperare  che  tutta  non  fosse 
ancora  corrotta  sino  al  fondo  quella 
natura:  la  lotta  delia  passione  e  del 
rimorso  che  logorava  quell’  anima  si 
traduceva  in  Asica  degradazione  che 
pareva  accompagnare  l’abbrutimento 
morale.  Jl  vestito  si  adattava  perfet¬ 
tamente  a  quel  tipo  di  essere  preci¬ 
pitante  giù  della  china  dell’ avvili¬ 
mento  :  sporco ,  messo  a  bardosso, 
strappato,  non  ostante  le  cure  di  Ma¬ 
ria  a  rappezzare  ogni  squarcio,  nulla 
più  conservava  di  quella  cura  che 
aveva  di  sè  il  più  bel  giovane  del 
villaggio,  nulla  di  quella  lindezza  e 
di  quell’  amor  della  pulizia  eh’  egli 
aveva  portato  seco  dalla  vita  e  dagli 
usi  dell’esercito. 

Lo  sciagurato  veniva  allor  allora 
dall’osteria  dove  aveva  perso  al  giuo¬ 
co  tutti  i  pochi  denari  che  aveva  an¬ 
cora,  e  bevazzato  in  compagnia  dei 
soliti  scioperoni  Ano  ad  avere  offu¬ 
scato  il  lume  della  ragione. 

—  Che  è  ciò?  domandò  egli  pian¬ 
tandosi  innanzi  alla  porta  colle  gambe 
larghe,  il  corpo  ondeggiante  sotto  i 
peso  dell’ebbrezza.  Dov’è  che  si  va? 
Madre,  Agliuola,  i  bambini....  tutta  la 
baracca?  Potreste  prendere  con  voi 

anche  il  cane  e  la  gatta  di  casa . 

Si  va  a  spasso  a  quest’ora  eh?....  No 
signore....  Si  rientra  in  casa  e  fissi!.... 
basta. 

La  Maddalena  a  cui  la  vista  del 
genero  in  quello  stato,  le  parole  e 
T’accento  muovevano  una  maledetta 
stizza,  fece  a  rispondere,  e  l’aspetto, 
la  vivezza  con  cui  prorompeva,  bas¬ 
sotti  gliamento  delle  labbra  mostra¬ 
vano  che  la  sua  risposta  non  sarebbe 
stata  nè  mite,  nè  umile:  ma  la  fi¬ 
gliuola,  appunto  perchè  troppo  era  si¬ 
cura  di  ciò,  fu  lesta  a  parlar  prima 
essa  stessa: 

—  Andiamo  a  parlare  al  signor 
Pronetti. 

E  b  ubbriaco  senza  muoversi  dal 
suo  posto  e  con  quel  medesimo  tono  : 


—  Che  Pronetti?  che  parlare....  A 
quest’  ora  non  si  va  a  parlare  a  nes¬ 
suno .  A  quest’  ora  non  si  esce  di 

casa. 

—  Ma....  volle  soggiungere  Maria. 
—  Nulla  !  gridò  più  forte  quell’ im¬ 
bestialito  :  il  marito  comanda  e  non 
si  ragiona,  si  obbedisce,  si  entra  in 
casa,  dico,  marche  ! 

—  Oh  sentite....  proruppe  stizzosa¬ 
mente  la  Maddalena  che  non  aveva 
}iù  pazienza  in  serbo. 

—  Sento  niente:  rimbeccò  Cecchino, 
e  con  quell’insistenza  che  è  partico- 
are  agli  ubbriachi  soggiunse:  dentro 
subito,  dentro  tuttedue. 

—  Si,  si,  entriamo,  disse  allora  sol- 
ecita  Maria;  parleremo  più  agiata¬ 
mente;  ti  spiegheremo  tutto,  Cecchi¬ 
no,  capirai  la  necessità  di  ricorrere 
subito  dal  padrone. 

Entrarono ,  Cecchino  spingendo  le 
donne  innanzi  a  sè. 

—  Padrone,  padrone:  borbottava 
l’ubbriaco  con  rabbia  repressa  :  pa¬ 
drone  un  corno!....  I  nostri  noi  non 
hanno  padroni... 

Maria  pose  delicatamente  la  sua 
piccola  mano,  ahi  come  dimagrata, 
sul  braccio  del  marito,  e  disse  con 
mite  accento,  ma  più  fermo  che  non 
prima  : 

—  Egli  è  padrone  della  nostra  sorte, 
egli  può  cacciarci  da  un  momento  al- 
l’ altro,  egli  solo  ci  può  salvare  da 
quell’ immensa  sciagura  e  dalla  ver¬ 
gogna  che  ci  aspettano  domani. 

Cecchino  dette  addietro  d’un  passo 
colpito  da  quelle  parole.  I  fumi  del¬ 
l’ebbrezza  parvero  dileguarsi  un  mo¬ 
mento  e  lasciar  penetrare  il  lume 
della  ragione  alla  intelligenza  anneb¬ 
biata  ,  mandò  un’esclamazione  tra  di 
sorpresa,  tra  di  contrarietà,  tra  di 
vero  cordoglio. 

—  Ah!  voi  sapete?  esclamò  strin¬ 
gendosi  colle  mani  la  fronte  ardente: 
voi  dunque  sapete? 

Per  isventura  fu  la  Maddalena  che, 
non  potendo  assolutamente  più  fer¬ 
mare  il  suo  invero  giusto  disdegno 
entrò  in  campo.  Fece  ella  un  passo 
innanzi  verso  il  genero ,  e,  le  mani 
puntate  sull’anche,  proruppe  coll’ac¬ 
cento  d’una  collera  tanto  tempo  sof¬ 
focata  che  scoppia  alla  Arie  : 

—  Sappiamo  tutto!  Siete  riuscito 
Analmente  a  gettarci  proprio  al  fondo 
della  miseria....  ed  avrete  il  bel  gusto 
di  vedere  i  vostri  Agli  a  crepare  di 
fame. 

L’  uomo,  colto  per  così  dire  in  pieno 
petto  dalla  botta  di  questa  invettiva, 
si  lasciò  cadere  seduto  sopra  una 
seggiola  presso  la  tavola  e  curvando 
il  capo  mandò  un  gemito  doloroso. 

—  Avete  ragione  :  diss’  egli  di  poi 
con  voce  che  usciva  penosamente 
dalla  gola  contratta ,  sono  un  ani¬ 
male,  sono  un  tristo  arnese,  sono  il 

peggiore  di  tutti  gli  uomini .  Lo 

sento,  lo  so,  e  nessuno  mi  odia  più 
di  quello  che  mi  odii  io  stesso  ; 
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piuttosto  che  sposarmi ,  Maria ,  tu 
avresti  fatto  meglio  ad  attaccarti 
una  pietra  al  collo  e  gettarti  giù  del 
pozzo. 

—  Oh  Franceschino  1  esclamò  Ma¬ 
ria  con  amoroso  rimprovero  venen¬ 
dogli  intorno  ad  accarezzarlo. 

—  0  meglio  son’  io  che  avrei  do¬ 
vuto  finirmi  e  togliervi  dai  piedi  un 
birbante  di  questa  fatta. 

—  Non  dir  cosi  Cecchino  :  rispon¬ 
deva  sempre  più  amorosa  la  moglie, 
gettandogli  le  braccia  al  collo. 

Ma  il  disgraziato  rigettandola  con 
mai  garbo: 


—  Lasciami  stare,  diceva  villana¬ 
mente,  queste  moine  mi  seccano. 

La  povera  Maria  si  fece  in  là  mor¬ 
tificata,  e  la  Maddalena  prendendola 
per  mano  affine  di  trarla  a  sè  quasi 
per  ricoverare  quella  reietta  sotto 
ì’amor  suo,  diceva  con  indignazione  : 

—  Si,  lascialo  stare  quel  senza- 
cuore.  Egli  più  che  tormenti  e  mali 
tratti  non  ha  per  te,  e  tu,  folle,  gli 
sei  sempre  intorno  colle  amorevo¬ 
lezze.  Va  a  carezzar  l’istrice! 

Cecchino  alzò  il  capo  e  un  lampo 
d’ira  passò  ne’ suoi  occhi  rioccupati 
dalla  nebbia  dell’  ebbrezza. 


—  Suocera!  diss’ egli  minacciosa' 
mente,  non  fate  la  pazzia  di  stuzzi 
carmi. 

Maria  fu  lesta  a  mettersi  in  mez¬ 
zo  ed  a  parlare  prima  che  sua  ma¬ 
dre  potesse  aprir  bocca  alia  rim¬ 
beccata. 

—  Ma,  diss’ella  vivamente,  le  cosi 
nostre  c’è  mezzo  ancora  di  aggiustarh 
benissimo. 

Cecchino  tentennò  il  capo. 

—  Sì,  sì,  cont  nuava  con  più  calor< 
la  poveretta,  il  segretario  ce  lo  disse., 
gli  è  per  ciò  che  volevamo  ricorrer* 
dal  signor  Pronetti .  S’egli  si  ren¬ 


desse  sicurtà  per  noi,  tutto  sarebbe 
salvo. 

—  Sor  Bernardo  non  farà  mai  una 
cosa  simile,  disse  Cecchino  seguitando 
a  scuoter  la  testa.  Egli  non  mi  può 
soffrir  più....  Ieri  ancora  ci  siamo  in¬ 
contrati:  e’ si  credette  lecito  farmi 
un  predicozzo,  io  glie  ne  dissi  quattro 
di  mia  foggia. 

—  Misericordia!  esclamò  Maddalena 
levando  le  mani  al  cielo,  ci  andava 
ancora  questa!  farci  nemico  il  pa¬ 
drone  ! 

—  Eh!  ch’io  non  tollero  che  nes¬ 
suno  venga  a  farmi  l’uomo  addosso. 

—  Che  superbiaccia  fuor  di  merito! 

Maria  fu  lesta  di  nuovo  ad  intro¬ 
mettersi, 

—  Sor  Bernardo  è  molto  buono, 


diss’ella,  ed  ebbe  sempre  tanto  af¬ 
fetto  per  la  nostra  famiglia.  Tu,  Cec¬ 
chino,  non  avrai  da  comparirgli  di¬ 
nanzi  :  ci  andiamo  noi .  Le  donne 

possono  supplicare  senza  vergogna.... 
Lo  pregheremo.  Per  amore  di  me, 
per  la  memoria  di  mio  padre ,  egli 
cederà,  ne  son  certa.  Andiamoci  dun¬ 
que  di  questa  sera  medesima  senza 
perder  tempo,  subito ,  neh  madre  ? 
neh  Cecchino  che  sei  contento  an¬ 
che  tu? 

L’ubbriaco  lasciò  cadere  un  pugno 
sulla  tavola  e  rispose  bruscamente 
colla  sua  voce  rauca: 

—  No,  non  voglio  che  ci  andiate: 

—  Perchè?  disse  Maddalena  facen¬ 
dosi  innanzi  con  tutta  la  primitiva 
ira  sfavillante  di  nuovo  negli  sguardi. 


—  Perchè  non  voglio! 

—  Bella  ragione  che  sapete  dare  ! 

—  Mia  moglie....  la  moglie  di  Cec¬ 
chino  non  ha  da  pregare  innanzi  a 
nessuno. 

—  Eccolo  lì  di  nuovo  quella  super¬ 
biaccia  de’miei  zoccoli!  Perchè  la  mo¬ 
glie  non  avesse  da  umiliarsi  innanzi 
ad  altri,  bisognava  che  il  marito  non 
fosse.... 

Maria  fece  un  atto  cosi  suppliche¬ 
vole  che  la  madre  s’interruppe: 

—  Non  fosse  che  cosa?  domandò 
Cecchino  sparando  un  altro  pugno 
sulla  tavola  ed  una  grossa  bestemmia. 

Maddalena  non  rispose  ;  ma  dopo 
un  momento  con  un  accento  in  cui 
si  avvertiva  tutta  la  sua  repressa 
collera  domandò: 
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—  E  dunque  che  cosa  v’intendete 
di  fare,  voi? 

Cecchino  incrociò  le  braccia  al  petto 
e  con  una  rassegnazione  disperata  ri¬ 
spose  fra  i  denti  stretti: 

—  Io?  niente! 

Maddalena  ruppe  in  un  impeto  di 
collera  : 

—  Ah  niente?  E  questa  è  risposta 
da  uomo?....  Niente?  la  vostra  fami¬ 
glia  è  ridotta  da  voi  all’estremo  bi¬ 
sogno  e  non  volete  far  niente?....  La¬ 
sciate  basire  i  vostri  bambini  di  fame, 
fate  crepare  di  dolore  e  di  miseria 
la  moglie ,  ed  avrete  fatta  l’ opera 


compita....  E  quello  li  è  un  uomo  ?.... 
Gii  è  una  bestia  cattiva.... 

Cecchino  s’alzò  con  impeto  in  un 
accesso  di  furore  e  non  sapendo  come 
disfogarlo  gettò  in  terra  con  forza  la 
scranna  su  cui  sedeva. 

—  Suocera!  urlò  con  accento  d’uo¬ 
mo  che  non  ha  più  guida  di  ra¬ 
gione. 

I  bambini  si  cacciarono  a  piangere 
impauriti;  Maria  pallida,  tremante, 
affannata,  si  gettò  tra  la  madre  ed 
il  marito. 

—  Per  carità!  disse  alla  Maddale¬ 


na,  tacete,  vi  prego,  tacete....  non  più 
una  parola. 

Ma  la  donna  che  aveva  finalmente 
superato  ogni  ritegno  che  fin  allora 
con  troppo  difficile  sforzo  era  riuscita 
a  mettere  alla  sua  indignazione;  la 
donna  non  poteva  tacer  più. 

—  Ah  si,  star  zitta:  riprendeva 
essa  levando  ancora  più  la  voce  ;  ta¬ 
cere,  ingoiar  tutti  gli  amari  bocconi 
in  silenzio,  a  rischio  di  schiattare , 
tirar  giù  la  bile  e  le  lagrime  come 
fai  tu,  povera  folle....  ma  io  non  lo 
posso  più,  e  bisogna  ch’io  parli  una 
buona  volta. 


—  Guardatevi  bene,  esclamò  Cec¬ 
chino  serrando  i  pugni,  gli  occhi  fuor 
del  punto:  questo  non  è  momento  da 
venirmi  a  soffiar  sotto  al  naso.,..  Lo 
sapete  ch’io  non  tollero  seccaggini... 

—  Lo  so  che  insieme  con  tutte  le 
vostre  buone  qualità  avete  anche 
quella  della  prepotenza. 

—  Volete  finirla? 

—  No....  Voi  avete  fatto  disgraziata 
la  mia  figliuola,  voi  mi  rendete  trista 
la  mia  vecchiaia,  voi  ci  avete  divo¬ 
rato  tutto,  voi  avete  portato  nella 
nostra  casa  la  maledizione. 

Cecchino  gettò  un  grido  di  selvag¬ 
gio,  e  non  più  padrone  di  sè,  con  una 
tremenda  imprecazione  alla  bocca  si 
slanciò  sopra  la  suocera. 

Maddalena  si  fece  pallida  pallida. 


ma  non  si  mosse  ;  i  bambini  strilla¬ 
rono  più  forte  dello  spavento;  Maria 
mandò  uno  di  quei  gridi  che  erom¬ 
pono  dalle  viscere,  mentre  con  forza 
si  gettava  innanzi  al  marito  arre¬ 
standolo. 

—  Cecchino! 

L’uomo  ristette  e  vacillò  come  se 
fosse  per  cadere. 

—  E  va  bene!  disse  fieramente  la 
Maddalena;  alzate  la  mano  contro  la 
madre  di  vostra  moglie  ;  non  ci  man¬ 
cava  altro  più. 

Cecchino  parve  rivolgere  contro  sè 
stesso  tutto  il  suo  furore.  Si  percosse 
coi  pugni  chiusi  la  fronte,  impugnò 
a  ciocche  i  suoi  capelli  colle  mani 
convulse  e  se  li  strappò  bestemmian¬ 
do,  urlando,  piangendo,  pestando  coi 


piedi  per  terra  !  quindi,  come  affranto 
da  quel  parossismo,  andò  a  gettarsi 
sopra  una  seggiola  e  lì  stette  immo¬ 
bile,  coprendosi  colle  mani  la  faccia, 
il  petto  tormentato  da  penosi  sin¬ 
ghiozzi. 

Ah  se  Maso  avesse  potuto  mirar 
quella  scena,  come  si  sarebbe  trovato 
vendicato  ! 

Fuvvi  un  istante  di  silenzio,  in  cui 
non  s’  udirono  che  i  pianti  dei  bam¬ 
bini  e  i  singulti  di  Cecchino.  Poi  Ma¬ 
ria  fattasi  lentamente  vicino  alla  ma¬ 
dre,  le  disse  a  mezza  voce,  ma  con 
accento  pieno  di  supplicazione: 

—  Perdonategli  madre .  Non  lo 

vedete!  Egli  soffre....  Egli  non  sapeva 
punto  che  facesse,  nè  che  dicesse. 

La  Maddelena  non  rispose. 
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Maria  si  accostò  nello  stesso  modo 
a  Cecchino  e  ponendogli  una  mano 
sulla  spalla,  gli  susurrò  piano  piano: 

—  Domanda  perdono  a  mia  madre. 

Cecchino  si  volse  in  là. 

—  Ah  Maria:  diss’egli;  non  oso  più 
guardarti. 

La  giovine  donna  corse  dalla  Mad¬ 
dalena. 

—  Egli  è  profondamente  pentito , 
madre . 

—  La  sentite  Cecchino?  disse  al¬ 
lora  la  Maddalena  con  accento  grave 
ma  senza  più  sdegno.  Questa  povera 
martire  è  sempre  quella  che  vi  di¬ 
fende:  essa  che  tanto  soffre  per  ra¬ 
gion  vostra.  Quando  voi  siete  presen¬ 
te,  la  misera  si  sforza  di  avere  un 
aspetto  tranquillo  e  lieto  ;  ma  quando 
voi  non  la  potete  vedere,  curva  sulla 

culla  dei  suoi  bimbi  ella  piange .  e 

piange  lagrime  di  sangue.... 

—  Madre! 

—  Eh  lasciami  dire,  chè  avrei  do¬ 
vuto  parlare  molto  prima....  Mentre 
voi  siete  all’osteria  a  giuocare  ed  a 
bere,  questa  infelice  sta  in  digiuno 
per  conservare  un  tozzo  di  pane  ai 
suoi  figli,  a  cui  non  sa  se  il  domani 
potrà  ancora  procurarne. 

Cecchino  si  riscosse  e  mandò  un 
gemito  più  profondo. 

—  Questa  mattina,  continuava  la 
Maddalena,  tutti  i  vostri  figliuoli  pian¬ 
gevano....  piangevano  di  fame.  Nella 
madia  non  c’era  manco  più  una  cro¬ 
sta,  nel  seno  di  quella  sventurata 
manco  più  una  goccia  di  latte  ;  ho 
staccato  io  dall’aquasantino  del  mio 
letto  la  croce  d’oro  che  mi  fu  lasciata 
da  mia  madre,  che  speravo  lasciare 
•  a  mia  volta  morendo  alla  mia  figliuo¬ 
la,  e  glie  1’  ho  data....  E  mentre  que¬ 
sta  po ver’ anima  si  recava  a  venderla, 
proprio  per  un  tozzo  di  pane,  voi, 
dove  eravate? 

Cecchino  sorse  di  scatto  con  un’  e- 
splosione  di  dolore  e  di  pentimento. 

—  Oh  basta,  basta:  esclamò.  Sono 
un  birbante  lo  so.  ..  Gli  è  un  pezzo 
che  me  lo  dico....  E  tu  Maria,  tu  sei 
una  santa....  Ah!  non  crediate  che  io 
non  provi  rimorso  dei  fatti  miei....  Qui 
dentro,  se  sapeste,  ci  ho  l’ inferno  che 
mi  tormenta....  Se  potessi  rimediare 
al  male  che  ho  fatto  con  tutto  il  mio 
sangue,  lo  darei,  ve  lo  giuro  fino  al¬ 
l’ultima  goccia....  Ora  voi  due  mi  ab- 
borrite  e  mi  disprezzate. 

—  Ah  no:  interruppe  Maria;  non 
creder  codesto.... 

—  E  avete  ragione....  E  quello  sarà 
il  mio  peggior  castigo;  l’aver  perso 
o  Maria,  il  tuo  amore. 

—  Ma  no,  ti  ripeto,  t’  amo  sempre 
Cecchino .  ti  compatisco  e  ti  per¬ 

dono. 

Ciò  dicendo,  ella  si  gettò  nelle  brac¬ 
cia  del  marito  che  piangeva  vere  la¬ 
grime  di  pentimento. 

—  Grazie,  grazie  Maria:  diss’ egli 
abbracciandola  con  passione. 

—  E  voi,  madre,  disse  Maria  voi 
gendosi  alla  Maddalena,  non  avete 
una  buona  parola  da  dirgli? 

—  Io  aspetto  a  perdonargli,  ri¬ 


spose  la  suocera ,  quando  abbia  pro¬ 
vato  d’ essere  veramente  convertito 
ed  abbia  rimediato  a  tutto  il  male  che 
ha  fatto. 

—  Avete  ragione....  E  se  Dio  mi  as¬ 
siste  farò  una  cosa  e  l’altra. 

Intanto  la  notte  era  venuta  del 
tutto,  e  l’ora  per  recarsi  dal  signor 
Pronetti  era  troppo  tarda.  Si  deter¬ 
minò  che  le  due  donne  sarebbero  an¬ 
date  il  domattina  per  tempo  a  cer¬ 
care  di  lui;  e  Cecchino  senza  dir  nulla 
alle  donne,  si  risolveva  dal  canto  suo 
a  chieder  soccorso  a  tale  a  cui  aveva 
fino  allora  avuto  ripugnanza  a  ricor¬ 
rere  :  a  Maso. 

XIX. 

Sor  Bernando  aveva  mangiato  la 
sua  buona  scodella  di  trippa  calde  e 
cotte  appuntino,  aveva  bevuto  la  sua 
brava  mezzina  di  barbèra,  e  la  pan¬ 
cia  e  le  suole  delle  scarpe  riscaldate 
dalla  fiamma  vivace  del  camino,  si 
trovava  in  un  benessere  da  sibarita 
che  gli  faceva  piacevolissimo  quel 
momento  della  sua  esistenza  di  vec¬ 
chio  scapolo. 

Sopraggiunse  Maso. 

—  To’  lei  già  è  qui,  sor  Bernardo? 

—  Da  un’  ora  che  vi  aspetto ,  ma 
non  mi  lamento  d’  aver  perso  il  mio 
tempo,  ho  fatto  colazione. 

—  Benissimo.  Allora,  se  non  la  di¬ 
sturbo,  può  accordarmi  subito  un  mo¬ 
mento  d’udienza.... 

—  Subito,  subito;  non  ho  nulla  da 
fare.  Quello  scimunito  di  Bastiano  mi 
ha  detto  che  si  trattava  di  cose  a  cui 
ero  interessato  personalmente. 

—  Sicuro....  Lei  già  avrà  immagi¬ 
nato  di  che  si  tratta. 

—  Io  ?....  Figuratevi  !  Ho  subito  pen¬ 
sato .  ho  indovinato....  Ma  però  bra¬ 

merei  saper  più  precisamente  che  co- 
s’ è  queiraffare  e  quel  mio  interesse. 

—  Gli  è  della  sua  fattoria  e  de’suoi 
rapporti  colla  famiglia  dei  suoi  mez¬ 
zaiuoli  che  io  le  voglio  parlare. 

—  Se  lo  voleva  dire! 

La  piccola  fronte  del  buon  sor  Ber¬ 
nardo  si  rannuvolò  alquanto. 

—  Ah  !  uno  spiacevole  affare  quello 
lì,  soggiunse,  che  mi  ha  già  dato  molti 
dispiaceri  e  me  ne  darà  chi  sa  quanti 
ancora. 

—  Eh  !  lo  credo  !  Ebbene  io  sono 
qui  a  proporle  cosa  che  guarentirà 
affatto  il  suo  interesse,  e  le  rispar¬ 
mierà  ogni  disgusto. 

La  faccia  di  Pronetti  tornò  ad  il¬ 
luminarsi  nella  solita  contentezza  bo¬ 
naria. 

—  Davvero!  esclamò  egli  con  en¬ 
tusiasmo.  Oh  che  bravo  uomo  che 
sareste  mio  caro  Maso!  I  miei  inte¬ 
ressi  sarebbero  proprio  guarentiti? 

—  Meglio  che  mai. 

—  Vi  confesso  che  ne  hanno  biso¬ 
gno.  Quello  scellerato  di  Cecchino  mi 
ha  lasciato  rovinare  tutta  la  fattoria. 
Di  concime  già  ei  non  ne  ha  più  la¬ 
sciato  vedere:  i  campi  dimagrati  non 
rendono  più  nulla;  tutto  cammina 
alla  gran  diavola. 

—  Questo  è  assolutamente  vero. 


—  Un  uomo  previdente  come  son 
io,  pare  impossibile  che  si  sia  lasciato 
menare  in  quelle  peste.  Io,  se  vi  ri¬ 
cordate,  avevo  indovinato  tutto  quello 
che  sarebbe  successo. 

—  Già! 

—  Alla  conversione  di  Cecchino  io 
non  ho  mai  creduto.  Un  giuocatore 
ed  un  ubbriaeone  forse  che  si  con¬ 
vertono?  Mai!.... 

—  Lei  ha  ragione. 

—  Altro  che  ragione !....  Ho  sempre 
ragione  io. 

—  Ma  intanto  ora  che  Cecchino  è 
all’ultima  rovina,  che  cosa  conta  ella 
di  fare? 

—  Conto,  conto:  disse  Pronetti  im¬ 
barazzato,  che  appunto  aveva  in  capo 
una  gran  tenzone  a  questo  proposito. 

—  Certo  non  vorrà  più  lasciarlo  a 
manomettere  ancora  questa  povera 
fattoria. 

—  No  ...  Dovrei  cacciarli...  Li  avrei 
dovuto  mandare  ai  cento  mila  dia¬ 
voli  già  da  un  pezzo.  Ma  come  si 
fa? .  Mi  si  schianta  il  cuore  a  pen¬ 

sarci....  Non  per  lui  ;  quello  sciagu¬ 
rato  andasse  pure  in  Siberia  non  me 
ne  monta  un  fruscolo;  ma  gli  è  per 
quelle  donne.  Voi  sapete  che  la  fa¬ 
miglia  di  Maria  è  colà  da  tante  ge¬ 
nerazioni;  la  Maddalena  è  una  buona 
diavola  che  mi  ha  sempre  servito 
bene,  della  figliuola  poi  sono  padrino, 
e  le  voglio  ancora  bene.... 

—  Insomma  lei  ha  troppo  buon  cuo¬ 
re  ,  e  se  dà  retta  a  questo  soltanto, 
si  lascierà  rovinare  del  tutto  an¬ 
che  lei. 

Sor  Bernardo  si  grattò  la  fronte  in 
aria  molto  preoccupata. 

—  Rovinare  poi?....  Corpo  di  bac- 
co  !....  Sono  davvero  in  un  bell’impic¬ 
cio.  In  realtà  la  fattoria  è  quella  che 
mi  dà  i  miei  migliori  e  più  certi  red¬ 
diti;  e  se  mi  mancano  codesti,  affé, 
sì  ch’io  mi  sto  fresco,...  Ed  alla  mia 
età  vedersi  minacciato  da  tali  peri¬ 
coli,  è  proprio  crudele! 

—  Quella  fattoria  in  altre  mani 
riacquisterebbe  in  poco  di  tempo  tutto 
il  suo  antico  valore. 

—  È  vero. 

—  Ma  lei  non  avrà  mai  il  corag¬ 
gio  di  mandare  a  spasso  Cecchino  e 
la  sua  famiglia. 

—  Prevedo  proprio  che  sarà  cosi... 

—  La  mia  combinatone  salva  tutto. 

—  Sentiamola  questa  vostra  com¬ 
binazione. 

—  Eccola.  Ella  affìtta  la  fattoria 
ad  uno  che  glie  ne  dà  per  prezzo  di 
pigione  tutto  quello  che  la  gli  ren¬ 
deva  nelle  migliori  annate.  Che  cosa 
ne  dice? 

—  Magari  !  È  una  proposizione  che 
vale  tant’oro. 

—  Ella  dunque  accetterebbe? 

—  Certo....  Non  più  imbrogli,  non 
più  sopraccapi:  i  miei  bravi  denari 
alle  scadenze....  Ma  bisognerebbe  che 
quest’ affittaiuolo  fosse  persona  solvi¬ 
bile  e  sicura. 

—  Ci  s’intende.  Ella  avrebbe  tutte 
le  più  desiderabili  e  solide  guaren¬ 
tigie. 
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—  Benone.  E  poi  ?  E  con  Cec¬ 
chino?.... 

—  Sarebbe  l’affare  dell’affittaiuolo 
il  provvedervi.  Egli  avendo  da  pagare 
l’affitto  e  volendoci  ancora  guada¬ 
gnar  su,  saprà  ben  regolarsi  perchè 
le  terre  vadano  coltivate  a  dovere; 
quindi,  o  farà  rigar  dritto  Cecchino, 
o  lo  manderà  a  carte  quarantanove. 

—  Già .  sicuro....  sarebbe  affar 

suo....  io  non  ci  avrei  più  da  entra¬ 
re....  Però  mi  piacerebbe  a^sai  piu  che 
trovasse  il  modo  di  fare  il  primo  che 
mettere  in  atto  il  secondo  de’  due 
partiti. 

—  Caro  sor  Bernardo  ,  s’  ella  vuol 
darsi  pensiero  più  delle  cose  altrui 
che  delle  proprie,  allora  si  lasci  ro¬ 
vinare  per  1’  affatto  e  non  se  ne  di¬ 
scorra  dell’altro. 

—  Ma  no,  ma  no:  non  voglio  la¬ 
sciarmi  rovinare,  cospetto....  La  vostra 
idea  mi  piace  immensamente  e  1’  a- 
dotto....  A  dirvi  la  verità,  ci  avevo 
già  pensato:  ma  ci  è  un  guaio. 

—  Quale! 

—  Dove  trovarlo  questo  benedetto 
affittamelo? 

—  È  bello  è  trovato. 

—  Si?  Voi  lo  conoscete? 

—  Perfettamente. 

—  Indovino....  Voi  mi  parlate  in 
suo  nome. 

—  Proprio  così. 

—  E  chi  è? 

—  Sono  io. 

Sor  Bernardo  fece  un  trasalto  sulla 
seggiola. 

—  Voi? 

Ma  si  riebbe  tosto  dal  suo  primo 
stupore. 

—  To’,  se  lo  volevo  dire  !  soggiunse 
battendo  palma  a  palma.  Voi  volete 
mettervi  a  fare  1’  agricoltore  ? 

—  Lei  sa  che  quello  era  il  mestiere 
di  mio  padre,  ed  anco  il  mio  da  gio¬ 
vinetto.  Ci  ritorno  con  amore,  ora  che 
sono  in  grado  di  far  eseguire  da  al¬ 
tri  gli  aspri  e  faticosi  lavori  mate- 
riali. 

—  Avete  ragione ...  Voi  già  v’  in¬ 
tendete  di  tutto  e  fate  ogni  cosa  a 
dovere ....  Sono  persuaso  che  ve  la 
caverete  benissimo:  prevedo  che  ci 
farete  dei  guadagni. 

—  E  la  può  star  certo  che  la  sua 
fattoria  in  breve  sarà  ridotta  alla  sua 
primitiva  feracità. 

—  Non  ne  dubito....  La  cosa  mi 
torna  in  massimo  grado....  E  quando 
comincierebbe  quest’ affittamento  ? 

—  Da  questo  giorno  medesimo.  Ella 
non  ha  punto  impegni? 

—  Niente  affatto. 

—  Io  entrerei  subito  in  possesso  : 
e  perciò  pagherei  sul  momento...',  an¬ 
che  adesso,  se  vuole....  un  semestre  an¬ 
ticipato  d' affitto. 

—  Cospetto! .  Voi  mi  fate  un’of¬ 

ferta  che  mi  calza  come  un  guanto.... 
Una  sommetta  mi  verrebbe  giusto  a 
taglio  in  questi  momenti. 

Maso  si  chinò  all’  orecchio  di  sor 
Bernardo  e  disse  piano: 

_  L’ho  di  sopra  e  non  ho  che  da 

andarla  a  prendere. 


—  Piano....  Ci  vorrebbero  due  righe 
di  scrittura. 

—  Le  ho  bell’  e  preparate. 

L’oste  trasse  di  tasca  una  carta  ri¬ 
piegata,  la  aprì  e  la  pose  sott’occhio 
del  signor  Pronetti. 

—  Voi  avete  pensato  a  tutto:  disse 
questi  un  po’ colpito.  Che  diavolo  di 
premura  è  la  vorrai 

—  Sono  cosi  io.  Quando  mi  decido 
a  fare  una  cosa,  mi  piace  finirla  su¬ 
bito  e  bene. 

—  Sì,  ma  ora,  mi  prendete  all’im¬ 
provviso.  .  senza  lasciarmi  riflettere. 

—  Che  cosa  c’  è  da  riflettere  ?  La 
proposizione  non  l’ ha  ella  trovata 
vantaggiosa  ? 

—  Sì,  ma.... 

—  I  patti  che  ho  scritto  in  quella 
scrittura  non  gli  sembrano  giusti? 

—  Giustissimi,  ma.... 

—  Ah  !  io  sono  nemico  dei  ma....  La 
cosa  va  o  non  va. 

—  Lasciatemi  pensarci.... 

—  No  signore.  Se  ella  adesso  ac¬ 
cetta  e  firmiamo  la  scrittura,  bene,  e 
le  do  subito  il  suo  bravo  denaro;  se 
no,  buon  giorno,  buon  anno,  e  non  se 
ne  parli  più. 

Pronetti  si  grattò  la  punta  del  naso 
molto  perplesso. 

—  Diavolo!  diss’ egli.  Siete  un  uomo 
originale  voi! 

—  Dunque,  debbo  lacerare  questa 
carta  o  la  firm  amo? 

—  La  firmiamo  :  esclamò  con  riso¬ 
luzione  Pronetti  che  ebbe  paura  di 
vedere  andare  a  monte  un  contratto 
che  in  realtà  a  lui  era  vantaggio¬ 
sissimo. 

—  Così  va  bene:  disse  Maso  alzan¬ 
dosi:  vado  a  prendere  il  denaro  e 
glie  lo  porto. 

Stette  fuor  della  stanza  non  più  di 
due  minuti  e  tornò  colla  somma  che 
fece  scorrere  numerandola  innanzi 
agli  occhi  di  sor  Bernardo  che  la 
guardava  con  abbastanza  cupidigia. 

—  Allora,  disse  di  poi  quest’ulti¬ 
mo,  prendendo  in  mano  la  penna,  al¬ 
lora  mercato  conchiuso  e  si  firmi. 

Maso  gli  afferrò  il  braccio  ,  strin¬ 
gendolo  colla  sua  destra. 

—  Ancora  una  cosa:  soggiunse  egli 
con  voce  più  bassa  e  più  vibrata. 

—  Che  cosa  ?  domandò  sor  Bernardo 
guardando  coi  suoi  occhi  rotondi  e 
senza  malizia  la  faccia  contratta  di 
Maso. 

—  Un  patto:  rispose  questi. 

—  Ah!  ah!  un  altro  patto:  esclamò 
Pronetti  con  un  accento  che  voleva 
essere  di  furberia  sospettosa.  Mi  pa¬ 
reva  bene  che  ci  doveva  covare  qual¬ 
che  gatta... 

—  Un  patto  verbale  :  continuava 
Maso  collo  stesso  accento  e  colla 
stessa  espressione  di  volto:  ma  senza 
cui  non  se  ne  fa  nulla  ed  io  vado  a 
riporre  i  miei  denari. 

—  Spiegatevi. 

—  Oggi  stesso  si  fanno  gli  atti  ese¬ 
cutivi  a  Cecchino. 

Pronetti  lasciò  cadérsi  la  penna  di 
mano  e  si  trasse  indietro  colla  sua 
seggiola. 


—  Diavolo!  esclamò  egli  tutto  tur¬ 
bato. 

—  Ella  vede  quanto  maggiore  in¬ 
teresse  è  il  suo  di  fare  un  buon  af¬ 
fittamento  della  fattoria. 

—  Sì....  ma  quella  povera  fami¬ 
glia  ?... 

—  Cecchino  si  merita  ogni  peggior 
sorte;  le  donne  troveranno  sempre  in 
paese  chi  le  soccorrerà.  Ora  la  con¬ 
dizione  che  io  voglio  aggiungere  si  è 
questa ,  che  Lei  per  quanto  venga 
pregato  e  scongiurato  non  s’immischi 
in  nessun  modo  in  queste  faccende  e 
lasci  le  cose  correre  la  loro  sorte. 
Già  le  so  dire  che  le  donne  verranno 
a  piangerle  intorno... 

—  Eh!  lo  prevedo  che  mi  rompe¬ 
ranno  lo  orecchie  coi  loro  strilli. 

—  Ebbene  bisogna  che  ella  resìsta 
a  questi  strilli,  e  mandi  tutti  a  spasso 
quelli  che  vengano  ad  implorarlo. 

—  Sicuro!  Voi  dite  benissimo:  farò 
così. 

—  Ella  dunque  mi  dà  la  sua  so¬ 
lenne  promessa  di  non  tentar  nulla 
per  salvar  Cecchino  eia  sua  famiglia? 

L’ accento  di  Maso  aveva  una  sì 
strana  vibrazione  che  il  buon  Ber¬ 
nardo  ne  fu  colpito. 

—  Cospetto!  Pare  che  voi  ci  ab¬ 
biate  il  grande  interesse  a  veder  ro¬ 
vinata  quella  gente. 

—  Ce  l’ho  !  esclamò  l’oste  con  voce 
fremente.  Se  Lei  mi  dà  questa  pro¬ 
messa,  tutto  è  conchiuso,  ed  eccole  il 
denaro:  se  no,  nulla. 

Pronetti  guardò  quel  denaro  che 
gli  faceva  cilecca  e  non  resistette 
alla  tentazione. 

—  Ya  benissimo,  vi  faccio  questa 
promessa. 

—  Parola  d’onore? 

—  Parola  d’onore! 

—  Qua  la  mano. 

Sor  Bernardo  pose  la  sua  mano 
grassa  e  calda  nella  destra  asciutta, 
gelata  e  fremente  di  Maso. 

—  Ecco  fatto. 

La  scrittura  fu  firmata  ,  Pronetti 
intascò  i  denari. 

—  Per  bacco  !  disse  poi  quest’  ul¬ 
timo  :  ora  che  ci  penso,  converrà  bene 
che  io  mi  rechi  alla  fattoria  ad  as¬ 
sistere  a  quella  brutta  cerimonia.  Ci 
sono  colà  tanti  oggetti  di  mia  spet¬ 
tanza  e  non  vorrei  che  me  li  seque¬ 
strassero  come  roba  dei  mezzaiuoli. 

—  Ha  ragione.  È  necessario  Ch’Ella 
ci  vada:  soggiunse  Maso;  poi  dopo 
un  momento  con  accento  d’una  inde¬ 
finibile  stranezza,  continuò  :  oh  ci  sarò 
ancor  io  ! 

Sor  Bernardo  passò  prima  a  casa 
sua  a  riporre  i  denari,  che  in  realtà 
in  que’  momenti  gli  venivano  affatto 
opportuni  ;  udì  dai  suoi  servi  che  Mad¬ 
dalena  e  Maria  erano  venute  a  cer¬ 
care  di  lui,  e  dopo  un  poco  prese 
lentamente  la  strada  verso  alla  fat¬ 
toria. 

Pochi  minuti  erano  trascorsi  dac¬ 
ché  Pronetti  aveva  abbandonato  l’o¬ 
steria  di  Maso  che  in  questa  entrava 
Cecchino. 

{Continua).  V.  Bersezio. 
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LA  FONTE  BRANDA  A  SIENA 

Già  più  d’una  volta  il  nostro  gior¬ 
nale  discorse  della  gentile  città  di 
Siena  che  tante  meraviglie  dell’arte 
in  sè  alberga.  Una  veduta  d’una  parte 
di  questa  città  oggi  presentiamo ,  e 
così  possiamo  dire  ben  a  ragione, 
poiché  chi  dice  Fonte  Branda ,  dice 
Siena. 

I  Sanesi  ne  vanno  superbi;  1’ Al¬ 
fieri  1’ ha  celebrata  con  un  sonetto  (  I); 
d’altra  parte,  quando  si  vuole  tac¬ 
ciare  qualcuno  della  leggerezza  pro¬ 
verbialmente  attribuita  ai  Sianesi,  si 
usa  domandargli  se  ha  bevuto  del- 
1’  acqua  di  Fonte  Branda. 

.  Di  questa  fonte  si  ha  memoria  fino 
dal  1081  ;  ma  sembra  che  allora  fosse 
un  poco  più  in  alto  e  che  nel  1193 
venisse  trasportata  dove  ora  si  vede. 
Come  essa  ha  preso  il  suo  nome  da 
una  famiglia  Brandi,  così  in  seguito, 
ha  dato  il  suo  all’angusta  vallata 
che  divide  le  due  colline,  sulle  quali 
sorgono  in  faccia  l’una  all’altra  la 
cattedrale  e  l’antica  chiesa  di  S.  Do¬ 
menico.  I  Fontebrandini,  la  maggior 
parte  conciatori,  passano  per  gente 
assai  fiera  e  manesca,  e  sono  a  Siena 
presso  a  poco  quello  che  a  Roma  i 
Trasteverini. 

Dal  fondo  della  vallata  dove,  presso 
la  porta  dello  stesso  nome,  sorge  la 
famosa  fontana,  lo  spettacolo  è  bello 
e  grande.  Sopra  la  fonte ,  e  proprio 
sul  ciglione  scosceso  della  collina  che 
lo  sovrasta,  sorge  bruna  e  maestosa 
la  chiesa  di  S.  Domenico  colla  sua 
torre  merlata,  che  sembra  affacciarsi 
a  riguardare  giù  nella  valle.  Sull’op¬ 
posta  collina  brillano  al  sole  la  cu¬ 
pola  e  la  facciata  smaltata  del  duomo, 
e  tutto  all’intorno  risalgono  come  in 
anfiteatro  le  case  e  i  palazzi  misti  ai 
giardini. 

L’antica  fonte  coi  suoi  archi  di 
mattone  a  sesto  acuto,  per  quanto  la 
raccomandi  il  nome  d*d  Bellamin  >,  il 
più  antico  degli  architeli  sanesi  di 
cui  si  abbia  notizia,  che  nel  1198  la 
restaurò  e  Tacerebbe,  non  sembra, 
per  vero  dire,  un  monumento  molto 
imponente.  Notevole  è  per  altro  la 
copia  delle  sue  acque,  le  quali,  dopo 
aver  ripieno  il  suo  vasto  bacino,  pas¬ 
sano  in  grandi  vasche  dove  servono 
alle  industrie  di  quel  quartiere,  e  pon¬ 
gono  finalmente  in  moto  alcuni  mulini. 

II  Gigli  che,  cedendo  alla  bizzarria 
del  suo  carattere,  non  si  fa  scrupolo 
di  frammischiare  a’  suoi  lavori  d’  e- 
rudizione  delle  novellette,  argute  sem¬ 
pre,  ma  non  di  rado  cervelloticne , 
narra  il  seguente  aneddoto  che  si  ri¬ 
ferisce  alla  Fonte  Branda. 

Orno  da  Pistoia,  il  poeta  giurecon¬ 
sulto,  del  quale  il  Petrarca  ha  pianto 
la  morte  cori  un  sonetto  che  è  fra  i 
più  belli  del  suo  Canzoniere,  essendo, 
nel  1339  lettore  in  Siena,  ebbe  la 
strana  idea  di  promettere  la  mano 
della  propria  sorella,  giovanetta  di 
una  rara  bellezza,  a  quello  fra  i  suoi 

(1)  Vedi  il  Brano  scelto. 


scolari  che  avesse  meglio  risoluto  una 
questione  di  diritto.  Ora  volle  il  caso 
che  quello  che  riuscì  vincitore  in 
questa  palestra  intellettuale  non  ras¬ 
somigliasse  troppo  ai  giovani  atleti, 
splendidi  di  forza  e  di  bellezza,  che 
le  donzelle  greche  coronavano  di  loro 
mano ,  mentre  Pindaro  li  alzava  al 
cielo  coi  suoi  inni  immortali.  Era  un 
tal  Mario  d’ Asciano,  cieco  da  un  oc¬ 
chio  e  si  contraffatto  della  persona , 
che  la  disgraziata  fanciulla  cercò  di 
sfuggire  le  nozze  non  desiderate,  get¬ 
tandosi  in  Fonte  Branda.  Ma  l’amante 
dispregiato  che,  riguardandola  come 
una  sua  proprietà  legittimamente  ac¬ 
quistata, nonla  perdeva  di  vista, si  gettò 
tostò  .nell’ acqua,  ed  ebbe  la  fortuna 
non  tanto  di  salvarle  la  vita,  quanto 
anche  di  vincere  con  questo  atto  l’a¬ 
nimo  ritroso  della  bella  che  consentì 
a  sposarlo. 


BELLE  ARTI 

LA  VIA  DEL  PARADISO. 

Lettrici,  volete  seguirci?  Noi  vi  con¬ 
durremo  in  paradiso  !  Ma  voi ,  mali¬ 
ziose,  sorridete,  quasi  a  dirci  che 
il  vostro  piccolo  paradiso  ve  lo  siete 
formato  da  voi  in  terra,  quale  colle 
grazie  e  coi  vezzi,  quale  nella  piccola 
famiglinola  colle  modeste  e  divi  ne  virtù 
domestiche,  quale  coll’ ingegno  vólto 
all’  arte  o  alla  poesia. 

Eppure  il  paradiso  a  cui  volevamo 
condurvi  non  è  quello  che  ci  siamo 
figurati  nella  nostra  mente  o  che  ab¬ 
biamo  appreso  nelle  Sacre  Carte,  esso 
è  il  paradiso  dei  cinesi.  Per  farla  breve 
vi  dirò  trattarsi  semplicemente  d’un 
quadro  che  si  trova  in  una  pagoda  di 
Tsien-Tsin,  Città  della  Cina  Quest’an- 
t.ichissimo  monumento  è  nomato  pago¬ 
da  dei  suplizi,  perchè  ivi  si  trovano 
di  [ùnti  tutti  i  supplizi  inflitti  nell’in¬ 
ferno  al  peccatore. 

Ma  noi  oggi  non  ci  occuperemo  che 
del  paradiso.  È  questo  un  grande  pae¬ 
saggio  scolpito  in  legno  eripieno  di  fi¬ 
gure  rappresentanti  il  cammino  della 
vita  futura ;  una  folla  numerosa  ascen¬ 
de  per  la  via  che  conduce  al  paradiso  :  e 
davanti  alle  porte  il  guardianodel  cielo, 
ornato  di  formidabile  barba,  lascia  en¬ 
trare  gli  uni  e  respinge  gli  altri  ;  i  quali 
ultimi  disperati  si  slanciano  in  una  vo¬ 
ragine,  nel  cui  fondo  ed  all’ombra  i 
tormentatori  infernali  attendono  al 
varco  le  vittime. 

I  sacerdoti  di  Buddha  si  studiane 
come  ognun  vede,  di  colpir  di  spavento 
Timmaginazionedef  penitenti.  Mail  Ci¬ 
nese  è  poco  credulo  per  natura  ed  an¬ 
cor  meno  vago  di  slegare  i  cordoni 
della  borsa,  cosicché  il  bonzo  assiso 
alla  porta  della  pagoda  ha  un  bel  bat¬ 
tere  con  furore  sul  tam-tam  :  T  ele¬ 
mosina  che  deve  riscattare  i  peccatori 
non  vien  in  troppa  abbondanza  a  riem¬ 
pire  le. tasche  della  comunità. 


CRONACA 


Se  dieci  anni  fa  un  buon  uomo,  co¬ 
ricatosi  prima  d’aver  ben  digerito  la 
cena,  si  fosse  sognato  che  Vittorio  Ema¬ 
nuele  era  andato  a  Vienna,  e  l’avesse 
narrato  poi  in  un  crocchio  d’  amici , 
avrebbe  certo  fatto  ridere  la  brigata, 

Un  Re  d’Italia  a  Vienna  è  una  cosa 
tanto  semplice  per  n<d  adesso,  abituati 
ormai  ad  avvenimenti  meravigliosi , 
che  vi  badiamo  appena. 

E  infatti,  forse  anche  perchè  da  un 
pezzo  se  ne  discorreva,  l’annunzio  di 
questo  viaggio  tornò  gradito  a  noi  ita¬ 
liani  ,  ma  non  fu  che  dopo  che  tutti 
se  ne  occuparono  come  di  cosa  im¬ 
portante  ,  che  noi  demmo  ad  avve¬ 
dercene.  E  allora  ognuno  fra  sè  e  sè 
pensò:  Vienna  e  Italia;  ecco  due  pa¬ 
role  che  facevano  ancora  pochi  anni 
fa  a  pugni,  anzi  la  prima  non  am¬ 
metteva  l’esistenza  della  seconda  nep- 
pur  come  parola ,  al  più  si  degnava 
nomarla  un  punto  geografico,  ed  ora? 
Il  punto  piccolo,  piccolo,  s’allargò, 
s’allungò,  cominciò  a  diventare  un 
punto  interrogativo  e  finì  per  essere 
un  punto  ammirativo  ! 

I  vecchi  arnesi  di  polizia  austriaca 
in  congedo,  che  sono  a  Vienna ,  che 
lunghi  musi  devono  mettere  fuori  ; 
ad  essi  parrà  di  svegliarsi  da  un  lungo 
sogno,  come  quel  commissario  di  po¬ 
lizia,  di  cui  narra  Giusti,  che  uscito  dal 
manicomio  n^l  1848,  non  si  raccapez¬ 
zava  più  nell’  udire  risuonare  certi 
Evviva  che  erano  proibiti  come  cose 
contagiose.  E  questi  evviva  risuone¬ 
ranno  per  le  vie  di  Vienna  ,  e  sarà 
confermato  sempre  più  il  detto  del 
poeta 

Ripassili  l’ Alpi  e  tornerem  fratelli. 

A  proposito  di  poeta,  ci  è  a  scom¬ 
mettere  che  Tossa  di  Metastasio  fre¬ 
meranno  per  non  poter  cantare  un  inno 
di  circostanza.  Metastasio  tanto  fa¬ 
moso  per  questo  genere  di  scritti  e 
sì  affezionato  a  quei  dì  alla  casa  di 
Ausburgo,  potrebbe  ora  cantare  Roma 
e  Vienna ,  la  città  natale  e  la  città 
adottiva.  Che  bel  tema  per  qualche 
scolaretto  di  rett.orica... .  chi  lo  vuole 
si  serva,  che  io  non  protesterò  per  la 
proprietà  letteraria. 

Mi  raccomando  però  di  dedicare 
una  strofa  anche  ai  Ministri  che  ac¬ 
compagneranno  il  Re  ,  e  perciò  ba¬ 
sterà  vestire  di  poetiche  forme  le  pa¬ 
role  con  cui  venne  accompagnato  il 
diploma  d’  onore  concesso  dal  Giurì 
dell'Esposizione  al  nostro  Ministero  dei 
Lavori  pubblici,, di  cui  alcune  ripor¬ 
tiamo  : 

«  Il  Ministero  de’  lavori  pubblici 
d’Italia  ha  esposto  i  disegni  de’porti, 
un  album  dei  fari,  e  de’doeumenti  re¬ 
lativi  a'iavori  idraulici  con  delle  mo¬ 
nografie  statistiche.  Queste  opere,  che 
danuo  un'idea  complessiva  la  più  com¬ 
pleta  de’  lavori  eseguiti ,  sono  state 
redatte  specialmente  per  l’Esposizione. 

«  Tutti  i  lavori  sono  distribuiti  con 
urdine  sistematico.  Essi  provano  ,  da 
una  parte,  in  una  maniera  evidente, 
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l’ importanza  che  l' Italia  attribuisce 
alla  navigazione  e  allo  sviluppo  delle 
comunicazioni,  e  mostrano,  dall’altra, 
ch’essa  ha  ottenuti  risultati  conside¬ 
revolissimi  in  un  tempo  relativamente 
corto,  imponendosi  spese  elevatissime.  » 

• 

•  • 

Se  vuoi  essere  accetto  in  società , 
quando  lasci  in  anticamera  il  tuo  ba¬ 
stone  ,  spògliati  pure  delle  tue  opi¬ 
nioni.  Questa  massima  forma  il  pro¬ 
gramma  dei  ministri  spagnuoli. 

Chi  sa  quante  opinioni  ha  dovuto 
lasciare  nella  anticamera  del  Mini¬ 
stero  Pi  y  Margal,  e  quante  altre 
Salmeron ,  che  cedette  il  campo  a 
Castelar.  Anche  questo  illustre  par¬ 
latore  ha  alleggerito  di  molto  il  far¬ 
dello  delle  sue  opinioni  e  ha  dovuto, 
pel  bene  del  suo  paese ,  caricarsi  di 
quelle  appunto  de’  suoi  avversari  con¬ 
tro  le  quali  s’ era  tante  volte  sca¬ 
gliato. 

E  infatti,  la  sospensione  delle  li¬ 
bere  franchigie,  la  chiamata  sotto  le 
armi  di  quasi  tutti  i  cittadini  atti 
a  ciò ,  la  disciplina  che  egli  vik  le 
serbata  rigorosamente  nell’  esercito  , 
un  nuovo  prestito  ed  altre  proposte 
dello  stesso  genere  non  erano  certo  l’i¬ 
deale  del  focoso  oratore.  Dio  sa  quante 
utopie  dovrà  gettare  ancora ,  finché 
non  credendo  di  doverne  più  gettare, 
verrà  qualche  altro  che  ne  abbia  un 
numero  minore  di  lui. 

Per  ora  staremo  a  vedere  se  le 
nuove  misure  gioveranno  a  combat¬ 
tere  seriamente  i  cariati,  i  quali,  a 
dire  il  vero ,  non  hanno  fatto  quei 
progressi  che  avrebbe  ben  potuto  in 
questi  mesi.  Come  intendano  la  li¬ 
bertà  i  seguaci  di  Don  Carlo,  lo  prova 
un  decreto  che  ordina  di  frustare 
tutti  quelli  che  non  ascolteranno  la 
messa  alla  Domenica.  È  il  caso  di  ri¬ 
petere  : 

Che  buon  prò’  facesse  il  verbo 
Rimbeccato  a  suou  di  nerbo. 

La  reazione  però  è  ora  meno  bal¬ 
danzosa  che  un  mese  fa;  contribuisce 
a  ciò  il  viaggio  del  nostro  Re  a  Ber¬ 
lino  e  a  Vienna,  e  l’incertezza  delle  cose 
di  Francia ,  dove  la  fusione  par  ora 
meno  probabile  che  non  fosse  qualche 
settimana  fa. 

* 

•  * 

Da  un  po’  di  tempo  non  mi  è  dato 
rubare  un  po’  di  spazio  per  altre  no¬ 
tizie.  Il  poco  che  m’  avanza  oggi  lo 
dedicherò  a  quattro  morti. 

Il  deputato  Francesco  De  Blasis , 
consigliere  di  Stato  e  autore  di  scritti 
sulla  produzione  dei  vini,  e  il  barone 
Rodrigo  Nolli,  già  sindaco  di  Napoli 
morirono  coll’agosto,  il  primo  a  Roma, 
l’altro  a  I  orre  del  Greco.  Nello  stesso 
mese  morì  il  barone  Alessandro  Ri- 
ghini  di  S.  Giorgio  luogotonente  ge¬ 
nerale  ed  aiutante  di  campo  del  Re, 
e  nel  luglio  cadde,  vittima  della  feb¬ 
bre,  a  Zanzibar, .sulla  costa  orientale 
d’Africa,il  conte  Ferdinando  Dal  Ver¬ 
me,  giovine  distintissimo,  che  i  viaggi 
di  Livingstone  e  Stanley  avevano  spin¬ 
to  a  nuove  ricerche.  S.  Ghiron. 


INCENDIO  NELLA  FORESTA. 

Una  foresta  che  arde!  Sentire  i 
virgulti  crepitare,  vedere  le  fiamme 
comunicarsi  serpeggiando  fra  il  mu¬ 
schio  e  avvolgendo  le  radici  salire 
rapidamente  su  pel  tronco  sino  alle 
più  alte  cime  delle  piante  secolari, 
è  tale  imponente  spettacolo,  che,  se 
non  fosse  il  pensiero  della  distruzio¬ 
ne,  ognuno,  credo,  bramerebbe  os¬ 
servare. 

Eccovi  appunto  dipinta  una  di  que¬ 
ste  scene  orribili  —  Ma  come  avven¬ 
ne  chiederete  voi,  che  la  foresta  di¬ 
vampasse  improvvisamente?  —  In  un 
modo  semplicissimo.  I  nostri  viaggia¬ 
tori  volevano  visitare  le  montagne 
rocciose  e  attraversavano  una  delle 
tante  foreste  di  cui  è  ricca  la  Co 
lombia  inglese.  Ma  in  queste  non  si 
trovano  le  Erminie  ,  le  Clorinde,  le 
Angeliche,  ma  abbondano  invece  i 
tafani  che  tanta  noia  arrecano  ai 
cavalli,  e  le  zanzare  che  non  ne  danno 
minore  agli  uomini.  Come  rimedio  a 
ciò,  i  viaggiatori  accesero  un  piccolo 
fuoco  dove  essi  riposavano ,  ed  uno 
grande,  dove  pascolavano  i  cavalli. 

A  quanto  pare  questi,  a  liberarsi 
dai  tafani,  si  cacciarono  nel  fitto  del 
fumo  e  con  un  calcio  forse,  lancia¬ 
rono  qualche  tizzone  fra  i  pini  che, 
quantunque  verdi,  ardono  assai  più 
che  non  il  legno  secco.  D’  un  tratto, 
mentre  i  viaggiatori  tranquilli  ripo¬ 
savano  ,  le  fiamme  scintillano ,  pro¬ 
paganti  di  ramo  in  ramo,  d’albero  in 
albero,  in  modo  spaventevole  ;  crepi¬ 
tano  e  rombano  divorando  rapida¬ 
mente  la  resina  dei  tronchi,  schiop¬ 
pettano,  fischiano  e  le  foglie  infiam¬ 
mabili  dei  rami  largamente  sviluppati, 
le  attirano. 

I  cavalli,  resi  indocili  dalla  paura, 
vagano  di  qua  e  di  là,  saltando,  ni¬ 
trendo,  scalpitando,  e  nulla  vale  a 
fermarli.  Antichi  abitatori  delle  ver¬ 
deggianti  fronde,  le  quali  potrebbero 
tessere  la  genealogia  di  molte  fami¬ 
glie  d  alati,  dopo  tanti  anni,  la  prima 
volta  son  costretti  ad  abbandonare 
senza  speranza  di  ritorno  i  loro  nidi, 
e  la  loro  voce  assume  un’intonazione 
strana,  non  mai  più  udita  prima,  di 
dolore,  di  disperazione  ,  quasi  di  ge 
mito  umano! 

I  viaggiatori  tentano  con  acqua  e 
più  colla  terra  o  colla  scure  domi¬ 
nare  l’incendio,  ma  il  più  delle  volte 
invano. 

II  fuoco  progredisce,  l’aria  diventa 
ardente,  le  faville  scintillando  volano 
dovunque  animatrici  d’  altre  fiamme. 

Così  ben  spesso  nella  vita  accade  ; 
basta  una  sola  imprudenza,  un  attimo 
a  distruggere  T  opera  di  molti  anni 
e  alle  volte  anche  di  molti  secoli. 

Ma  non  v’è  cosa  forse  al  mondo 
tanto  pericolosa,  e  in  cui  s’  usi  meno 
prudenza,  del  fuoco,  sia  abbandonando 
i  fiammiferi  in  mano  ai  ragazzi,  sia, 
questo  sia  detto  pei  fumatori,  gettan¬ 
doli  in  terra  ancora  accesi,  a  rischio 
che  qualche  signora  passandovi  so¬ 
pra,  e  non  sarebbe  il  primo  caso, 
veda  le  sottane  in  fiamme. 


BRANO  SCELTO 


Di  Fonte  Branda  cantò  Alfieri  ,  e  noi  vi 
diamo  questo  sonetto,  e  due  altri  di  lui,  che 
di  Siena  e  della  Toscana  ragionano  —  Alfieri 
in  altro  suo  sonetto,  dopo  aver  parlato  dei 
quattro  poeti,  esclama  : 

Riman  fra  loro  un  quinto  serto  augusto: 

Per  chi  ?  —  For=e  avvi  ardir,  cui  F  -bo  arride  ; 

e  infatti  egli  è  forse,  dopo  quei  sommi ,  il 
più  noto  dei  poeti  nostri.  Tuttavia ,  se¬ 
guendo  1’  uso  nostro,  diremo  eh’  ei  nacque 
di  nobile  schiatta  in  Asti  nel  1749  e  mori 
a  Firenze  nel  1803,  e  fu  sepolto  in  Santa 
Croce.  Ol’re  le  tragedie,  le  satire,  gli  epi¬ 
grammi,  abbiamo  di  lui  l’ Autobiografia,  le 
Canzoni ,  le  Stanze ,  le  Odi ,  i  trattati  del 
Principe  e  delle  Lettere,  la  Tirann  de  e  le 
sue  traduzioni  di  Salustio ,  Terenzio,  Vir¬ 
gilio.  Alfieri  è  uno  dei  più  robusti  e  fermi 
caratteri  da  proporre  alla  gioventù. 

SONETTI. 

Deh,  che  non  è  tutto  Toscana  il  mondo  ! 
Chè  il  tanto  lezzo  almen,  che  in  lui  si  spande, 
Sarfa  temprato  alquanto  dal  giocondo 
Parlare,  a  un  tempo  armonioso  e  grande. 

In  dolce  stile,  a  nullo  altro  secondo, 

Qui  tal  favella,  cui  nutriscon  ghiande  ; 
Oltre  Appenino,  anco  il  gentile  è  immondo. 
Se  voce  a  dir  suoi  sensi  avvien  ch’ei  mande. 

Non  parlerò  degli  urli  maledetti,  . 

Con  che  Sarmati,  Galli,  Angli,  e  Tedeschi 
Son  di  vestire  il  lor  pensier  astretti. 

Ben  è  gran  danno,  che  ignoranza  inveschi 
Ora  pur  tanta  i  parlator  si  pretti  ; 

E  nulla  in  lor,  che  il  vuoto  suono,  adeschi. 

* 

*  * 

Siena,  dal  colle  ove  torreggia  e  siede, 
Vedea  venir  pel  pia  to  afflitta,  errante, 
Donna  di  grazioso  alto  sembiante. 

Che  movea  di  ver  Arno  ignuda  il  piede. 

Chi  mai  sarà?  l’un  savio  all'altro  chiede; 
Ma,  sia  qual  vuoisi,  or  con  veloci  piante  * 
A  incontrarla  ciascun  esca  festante, 

Per  far  di  nosti  a  gentilezza  fede. 

Era  colei  la  cortesia,  che  in  bando 
Uscla  di  Flora,  e  al  Tebro  irne  credea. 
Forse  non  meglio  Forme  sue  drizzando. 

Ma  dei  Sanesi  il  bel  parlar  le  fea 
Foiza  cosi,  che  non  più  innanzi  andando, 
Tempio  e  culto  fra  loro  ebbe  qual  Dea. 

» 

•  * 

Due  Gori,  un  Bianchi,  e  mezzo  un  arciprete; 
Una  Carlotta  bella,  e  cocci  utina; 

Una  gentil  Teresa,  e  un  po’  di  Nina, 

Fan  si  eh’  io  trovo  in  Siena  almen  quiete. 

Fonte-branda  mi  trae  meglio  la  sete, 
Parmi,  che  ogni  acqua  di  città  latina, 

Fama  mi  dà  la  stamperia  Pazzina; 

Le  cui  bindolerie  già  poste  ha  in  Lete. 

A  Camollia  mi  godo  il  polverone  ; 

E  in  su  la  Lizza  il  fresco  ventoliuo  ; 

Al  male  il  ben  cosi  compenso  pone. 

Ma  il  campo  di  mie  glorie  è  il  saloncino, 
Dove  si  fan  le  belle  recitone. 

Quasi  cantar  si  udisse  il  Perellino. 

Vittorio  Alfieri. 
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CAPANNA  DEI  NAUFRAGHI. 

Ecco  come  Raynal  descrive  questa  ca¬ 
panna  nella  commovente  narrazione  inti¬ 
tolata  I  Naufraghi  all'isola  Auckland  (l). 

«  .  L’ indomani,  ci  rimettemmo  a 

costruir^  la  nostra  casa  Le  palafitte 
che  aveamo  tagliate  nel  bosco  furono 
conficcate  in  terra,  attaccate  in  alto 
alle  traverse  dell’ armatura.  Attra¬ 
verso  questi  piuoli  e  travicelli  del 
tetto,  fissammo  filari  paralleli  di  bac¬ 
chettine  distanti  solo  quindici  centi- 
metri,  e  formanti  una  specie  di  gra¬ 


ticciata ,  che  bisognava  rivestire  di 
paglia. 

Un’erba  grossolana,  lunga  e  dura, 
che  cresceva  in  folti  cespi  sulla  riva 
del  mare  e  su  le  alte  spiagge,  ci  par¬ 
ve  adatta  a  quest’  uso.  Raccogliere 
codesta  erba  n  n  fu  per  noi  l’opera 
meno  penosa;  chè  bisognava  coglierla 
a  manate  per  tagliarla  dal  piede  con 
un  co  tei  lo.  Or  ciascuno  dei  gambi, 
sopratutto  i  secchi,  era  dentellato  e 
tagliente  sui  margini,  di  maniera  che 
avevamo  le  mani  crivellate  di  piccoli 
tagli  e  indolenzite  al  punto  da  es¬ 
sere  talvolta  costretti  ad  interrom¬ 


pere  per  un  giorno  o  due  il  nostro 
lavoro. 

Dopo  aver  mietuto  una  quantità 
sufficiente  d’erba,  impiegammo  più 
giorni  nel  legarla  in  fastellini  della 
grossezza  del  braccio.  Colla  scure,  io 
tagliava  poi  l’ estremità  d’ ogni  co¬ 
vone  per  tutti  uguagliarli.  Ne  adope¬ 
rammo  nove  mila  per  coprire  la  no¬ 
stra  capanna. 

Ci  servimmo  di  piccole  funicelle 
provenienti  dal  nostro  sartiame  per 
attaccare  questi  fastellini  l’uno  a  fian¬ 
co  dell’  altro  sulle  bacchettine  for¬ 
manti  un  graticolato ,  incominciando 


Capanna  dei  Naufraghi  nelle  isole  di  Auckland. 


da  quelle  inferiori  e  salendo  sino  alla 
sommità  del  tetto.  Ogni  fila  ricopriva 
in  parte  la  precedente,  e  la  riunione 
di  tutte  queste  file  embricate  formò 
un  muro  da  capanna  assai  compatto 
e  d’uno  spessore  di  circa  trenta  cen¬ 
timetri. 

Per  consolidare  questo  rivestimento 
e  impedire  al  vento  di  prevalere  su 
di  esso,  vi  applicammo  esreriormente 
un  certo  numero  di  bacchettine,  cu¬ 
cite  attraverso  la  paglia,  mediante 
un  lungo  ago  di  legno,  con  quel. e  del¬ 
l’interno. 

Avevamo  avuto  cura  di  fare  nella 
parte  superiore  del  muro  tre  piccole 
Jperture ,  in  cui  incorniciammo  dei 

(1)  I  Naufraghi  all'isolé  d’ Auckland,  ov¬ 
vero  il  Nuov  >  Robinson  Crosuò.  Un  volume 
in-16  illustrato,  (Milano  Treves,  I  .  2). 


I  pezzi  di  vetro  provenienti  dalla  ca¬ 
bina  del  Grafton.  Queste  furono  le 
nostre  finestre. 

Per  riposarmi  da  questo  faticoso 
lavoro ,  mi  diedi  ad  una  più  tran¬ 
quilla  occupazione.  Avevo  allestito  per 
ciascuno  di  noi ,  affine  di  proteggere 
i  nostri  abiti,  già  molto  logori,  un 
paio  di  calzoni  e  un  camiciotto  di 
tela  da  vela,  che  indossavamo  di  so¬ 
pra  per  andare  a  caccia  dei  leoni 
marini.  Ma  il  mestiere  di  macellaio 
che  eravamo  costretti  ad  esercitare 
li  aveva  imbrattati  tutti  a  segno 
tale  che  l’acqua  calda  non  riusciva 
a  nettarli.  Io  dunque,  malgrado  le 
dubbiezze  e  le  sfide  un  po’  beffarde 
do’  miei  compagni,  mi  misi  a  far  del 
sapone. 

Ci  riuscii  col  metodo  seguente:  co- 
strussi  una  voluminosa  catasta,  alta 


un  metro ,  andai  sul  lido  a  racco¬ 
gliervi  parecchi  fastelli  d’erbe  marine 
disseccate  ,  come  pure  alcuni  avanzi 
di  conchiglie,  collocai  il  tutto  sulla 
catasta  e  ci  appiccai  il  fuoco. 

L’ indomani ,  ammassai  il  residuo 
della  combustione  in  una  botte  col¬ 
locata  ritta  su  due  pezzi  di  legno,  e 
in  fondo  alla  quale  avevo  fatto  dei 
bucherelli  con  un  succhiello.  Ciò  fatto, 
ci  versai  dell’acqua  che  filtrando  len¬ 
tamente  attraverso  le  ceneri ,  si  ca¬ 
ricò  di  soda,  di  potassa  e  d’una  pic¬ 
cola  quantità  di  calce  in  dissoluzione; 
mischiai  a  quest’acqua  una  dose  con¬ 
veniente  d’olio  di  foca,  e  avemmo  un 
sapone  che  fu  per  noi,  riguardo  a  pu¬ 
lizia  come  riguardo  a  salute,  d’ un 
valore  incalcolabile....  » 

Raynal. 
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Incendio  nella  foresta. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


DELLA  GRAZIA. 

v 

La  Grazia  si  comprende  meglio  che 
non  si  può  definire.  Noi  la  troviamo 
nelle  cose  di  natura,  e  negli  oggetti 
d’arte;  la  troviamo  negli  atti  e  nelle 
parole  delle  persone,  ma  saremmo 
impacciati  a  spiegarne  l’essenza.  Bi¬ 
sogna  eccettuare  i  consumati  nelle 
definizioni,  gli  svisceratoci  di  vocaboli 
e  di  cose,-  che  mettono  tutto  all’evi¬ 
denza...  più  o  meno  felicemente.  Io 
mi  lascio  incantare  dalla  grazia,  e 
non  mi  curo  di  sapere  che  cosa  ella 
sia.  Vedo  una  donnina  seduta  sul  di¬ 
vano,  in  un  atteggiamento  come  l’a¬ 
vrebbe  composta  Canova;  ne  vedo 
un’  altra  .  sollevare  un  po’  la  veste 
mentre  attraversa  la  strada,  che  è 
tutta  un  rigagnolo.  Ammiro  la  grazia 
che  le  circonda  ambedue,  ma  non  ho 
tempo  nè  sufficienza  per  rendermi  ra¬ 
gione  dello  stare  voluttuoso  e  pudico 
insieme  della  prima ,  e  dell’  incedere 
svelto,  leggiadro  e  un  tantino  provo¬ 
catore  desia  seconda. 

Il  potere  della  bellezza  non  è  at¬ 
traente  come  quello  della  grazia.  Ab¬ 
bia  pure  una  donna  gli  occhi  bril¬ 
lanti,  le  labbra  di  rubino,  il  collo  di 
alabastro  e  tutti  i  tesori  che  descri¬ 
vono  i  poeti ,  se  non  ha  sacrificato 
alla  Grazia,  poco  alletta  la  sua  bel¬ 
lezza.  La  donna  veramente  graziosa 
è  un  essere  privilegiato,  che  esercita 
sugli  animi  una  magìa.  Ogii  parola, 
ogni  movimento  di  lei  ha  una  attra¬ 
eva.  Udite  a  fare  un  complimento, 
raccontare  un  aneddoto  e  voi  pendete 
deliziosamente  dal  suo  labbro.  La  mo¬ 
dulazione  della  voce,  il  sorridere,  il 
volger  degli  occhi,  tutto  è  amabile, 
tutto  perfetto.  Quando  siede  al  pia¬ 
noforte,  qu  ndo  balla  o  passeggia  of¬ 
fre  le  movenze  più  aggraziate.  Veduta 
negli  esercizi  della  bontà  e  nell’  e- 
spansione  dei  dolci  affetti  ha  qualche- 
cosa  di  celestiale.  I  profondi  amori 
furono  la  maggior  parte  ispirati  dalle 
donne  graziose  più  che  dalle  belle.  La 
grazia  debb’  essere  spontanea ,  natu¬ 
rale  e  quasi  istintiva.  Solo  i  cuori 
buoni  e  gli  animi  squisiti  ne  sono  ca¬ 
paci.  La  grazia  bugiarda  si  conosce  a 
mille  miglia,  essa  non  ha  nulla  di 
comune  colla  vera,  e  puossi  chiamarla 
studiata  civetteria.  La  grazia  non  è 
meno  amabile  negli  uomini  che  nelle 
donne.  Solamente  l’uomo  vuole  essere 
grazioso  con  qualche  differenza  dalla 
donna.  La  sua  grazia  deve  mostrarsi 
meno  vivace  e  multiforme.  Io  so  dove 
esiste  l’uomo  grazioso  per  eccellenza. 
Se  dicessi  che  è  bello  peccherei  d’a¬ 
dulazione,  esso  può  chiamarsi  soltanto 
simpatico.  D’altronde  la  grazia  adorna 
così  una  persona,  che  di  brutti  e  gra¬ 
ziosi  non  se  ne  danno  Prima  di  tutto 
il  mio  uomo  carissimo  ha  l’ animo 
buono  e  delicato  che  mai ,  indispen¬ 
sabile  condizione  per  possedere  *a  gra¬ 
zia,  e  poi  in  agg.unta  un’accurata 
educazione.  Allorché  si  presenta  fra 


gli  amici  ed  i  conoscenti ,  succede 
come  quando  una  luce  od  un  profumo 
ci  sorprende  gradevolmente.  Ognuno 
è  soddisfatto  d’un  gesto,  d'uno  sguardo, 
d'  un  sorriso  che  emanano  dalla  sua 
persona.  Egli  ha  un  complimento,  una 
graziosita  da  dire  a  tutti,  sempre  cose 
nuove,  spir  tose,  bene  appropriate.  Non 
oblia  nessuno,  non  urta  1’  amor  pro¬ 
prio  di  chichessia,  sempre  nobile,  di¬ 
gnitoso,  opportuno  e  lungi  dalle  pre¬ 
tensioni  al  conquistare.  Comunemente 
si  dice  che  il  mondo  sia  degli  accorti, 
e  perchè  non  dire  dei  graziosi  ?  co¬ 
storo  piegano  la  volontà,  si  fanno 
perdonare  una  critica  e  perfino  man¬ 
dano  in  pace  un  creditore 

Alcune  parole  sui  contraffa  tori  della 
gr  zia  che  sono  molti,  come  è  molto 
l’orpello  e  poco  l’oro.  Dividiamoli  in 
due  classi.  La  prima  comprende  i  gra¬ 
ziosi  di  catti  o  genere  che  possono 
assomigliarsi  ai  cattivi  poeti.  Costoro 
fanno  versi  a  diluvio,  improvvisano 
con  una  facilità  sciagurata ,  ma  è 
tutta  roba  che  fa  dormire  in  piedi. 
Sono  stiracchiature,  luoghi  comuni, 
eoncettini  e  smorfie  rimate.  Questa 
roba  chi  osa  chiamarla  poesia?  L’al¬ 
tra  classe  racchiude  i  graziosi  vero¬ 
simili  ,  abili  imitatori  che  inducono 
nell’  illusione.  Somigliano  questi  pu¬ 
re  a  certi  poeti  che  splendono  a 
lunghi  intervalli  come  le  comete. 
Danno  fuori  un  sonetto  ogni  quindici 
giorni,  un’elegia  in  tutta  la  vita.  Non¬ 
dimeno  a  queste  cosette  molto  pre¬ 
gevoli  paiono  tocchi  dalla  sacra  scin¬ 
tilla.  Ma  il  fatto  loro  non  è  altro  che 
uno  studio  ostinato  e  faticoso,  sono 
st*ti  alla  tortura  per  nascondere  l'arte, 
hanno  sudato  sangue  per  farsi  credere 
inspirati.  Laonde  non  possono  essere 
poeti  tutti  i  giorni,  come  i  graziosi 
di  questo  paragone  non  ponno  mo¬ 
strarsi  tali  costantemente.  La  loro 
grazia  sudata,,  elaborata,  si  esaurisce 
presto.  Così  sono  graziosi  a  periodi , 
e  nelle  grandi  occasioni.  All’incontro 
i  graziosi  davvero  non  si  smentiscono 
mai,  appariscono  tali  al  cospetto  dei 
grandi  e  piccoli,  dinnanzi  agli  uomini 
ed  alle  donne  quando  si  trovano  sia 
in  Società  che  nelle  pareti  dome¬ 
stiche. 

Concludo  che  soltanto  le  persone 
graziose  sono  amabili.  E  le  altre  che 
senza  la  grazia  hanno  pure  dei  pregi 
distinti?  Sono  amabili  anch’esse...  per 
metà. 

G.  A. 
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I  DOVERI  DELLA  GIOVENTÙ’ 


La  giovinezza  non  deve  trascorrere 
scevra  di  miglioramento,  il  quale  è  ne¬ 
cessario  per  la  felicità  e  l’onore.  Allora 
il  carattere  si  forma  da  voi  medesimi, 
la  sorte  è,  in  certo  modo,  nelle  vostre 
mani.  Il  vostro  naturale  è  anco  pie¬ 
ghevole  ,  e  tenero.  Le  abitudini  non 
hanno  ancora  stabilito  il  loro  domi¬ 
nio.  I  pregiudizi  n»n  hanno  preoccu¬ 
pato  la  mente.  Le  vostre  forze  sono 
piu  vigorose  «li  quello  che  lo  saranno 
in  qualunque  altra  epoca  avvenire. 
Qualunque  direzione  che  diate  ora  ai 
vostri  desideri  e  sentimenti,  avrà  in¬ 
fluenza  su  tutta  la  vita.  Essa  formerà 
il  canale  nel  quale  scorrerà  la  vostra 
esistenza  ;  anzi  determinerà  un  esito 
eterno.  Considerate  dunque  l’impiego 
di  quest/epoca  importante,  come  il  p  ù 
gran  dep  -sito  che  vi  possa  esser  mai 
affidato,  come,  in  certo  modo,  decisivo 
per  la  vostra  felicità  in  questo  e  nell’al¬ 
tro  mondo.  Nello  stesso  modo  che  nel 
succedersi  delle  stagioni,  ognuna  delle 
quali,  per  (eleggi  invariabili  della  natu¬ 
ra,  prepara  i  prodotti  di  quella  che  se¬ 
gue;  così  nella  vita,  ogni  periodo  della 
nostra  età  influisce,  secondo  se  bene 
o  male  impiegato,  sulla  felicità  di 
quel'o  che  lo  succede.  Una  virtuosa 
gioventù  arreca  gradualmente  una 
perfetta  e  fiorente  età  virile;  ed  una 
tale  età  virile  arriva,  senza  disagio, 
nella  rispettabile  e  tranquilla  vec¬ 
chiaia.  Ma  quando  il  naturale  è  svolto 
dal  suo  corso  regolare ,  il  disordine 
occupa  il  morale;  parimente  come  nei 
vegetabili.  Se  la  primavera  non  fa 
fiorire  gli  alberi,  non  vi  saranno  go¬ 
dimenti  nella  estate,  e  frutti  all’au¬ 
tunno;  nella  stessa  guisa  se  la  gio¬ 
ventù  è  passata  nelle  inezie,  l’età  vi¬ 
rile  sarà  spregevole,  e  la  vecchiaia 
miserabile. 

I  divertimenti,  anche  se  innocenti, 
richiedono  una  costante  attenzione 
onde  siano  adoperati  convenevolmente 
e  limitatamente.  Ma  quelli  che  sono 
viziosi  non  richiedono  attenzione,  ma 
bensì  di  essere  banditi  da  ogni  società. 
Quando  un  uomo  cerca  la  felicità  nel 
giuoco,  nelle  gozzoviglie  e  Dei  ridotti 
di  dissolutezza ,  la  confusione  si  im¬ 
padronisce  di  lui.  Non  vi  sarà  più 
ordine,  ne  nelle  sua  famiglia,  nè  nei 
suoi  affari,  nè  nel  suo  tempo.  Anche 
il  più  grande  amore  per  la  vita  sarà  di¬ 
strutto.  Fino  1’  ordine  della  natura  è 
cambiato  da  tali  persone;  essi  fanno 
della  notte  giorno,  e  viceversa.  Il 
carattere,  l’onore,  lo  stesso  interesse 
sono  calpestati.  Si  può  con  certezza 
pronosticare,  essere  vicina  la  rovina 
di  questi  uomini.  11  disordine,  giunto 
al  più  alto  grado,  ha  compito  l’opera. 
Che  ognuno  che  vuol  risparmiarsi  il 
contagio  pestilenziale  che  li  circon¬ 
da,  eviti  la  loro  società. 

Blair 

Trad.  dall’inglese  di  V,  C. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


331,169  cannonate.  —  La  Nord- 
deutsrhe  Al/g.  Zcitung,  secondo  date 
statistiche  ufficiali,  porta  che  l’artiglie¬ 
ria  di  campagna  tedesca  ha  tirato 
331,1' 9  colpi  durante  la  guerra 
del  1870-71.  Questo  totale  si  suddi 
vide  come  segue  :  artiglieria  gros¬ 
sa  di  campagna  146,144  colpi,  arti¬ 
glieria  leggera  di  campagna  128,804, 
artiglieria  montata  59,924,  artiglieria 
grossa  di  riserva  7,736,  artiglieria 
leggera  di  riserva  14,380.  Bisogna 
aggiungervi  4460  colpi  di  skrapnels 
e  430  di  mitraglia,  così  che  il  totale 
dei  colpi  di  cannone  ascende  a  357,237 
(contro  73,881  nel  1813-1814  —  18,086 
nel  1815  —  41,247  nel  1864  —  e 
36,188  nel  1866). 


Treno  celere.  — ■  In  un’albergo 
di  Parigi  si  discuteva  della  celerità 
dei  treni  inglesi  ed  americani.  —  È 
nulla  tutto  ciò,  prese  a  dire  un  me¬ 
ridionale,  in  confronto  a  quelli  di  Mar¬ 
siglia.  Immaginate  che  un  giorno 
salgo  sul  treno  diretto;  ero  in  ritardo. 
Per  errore  monto  nel  compartimento 
delle  donne;  il  capo-stazmne,  —  un  im¬ 
becille, —  grida,  tempesta,  vuol  farmi 
scendere.  Io, sono  pronto,  impetuoso, 
lo  minaccio,  alzo  la  mano...  il  treno 
partiva....  ciac  l  è  il  capo  della  sta¬ 
zione  seguente  che  ricevette  lo  schiaf¬ 
fo.  Eravamo  arrivati!!!  Pensate  un 
pò,  aggiungeva  il  marsigliese,  che  da 
tare  ebbi  a  presentargli  le  mie  scuse  ! 


Un  ostinato  pel  numero  9.  —  Gior¬ 
ni  sono  un  tedesco  recatosi  all’ufficio 
del  lotto  in  Louisville ,  chiese  il  bi¬ 
glietto  numero  9.  In  mancanza  di 
questo  avrebbe  preso  il  99,  o  il  999 
o  il  99,999,  ma  nessun  altro  numeri) 

10  avrebbe  soddisfatto.  Gli  fu  chiesta, 
la  ragione  per  questa  sua  predile¬ 
zione  pel  numero  9,  e  si  ebbero  i  se¬ 
guenti  dati  della  sua  vita,  che  possono 
scusarlo. 

Egli  giunse  agli  Stati-Uniti  nell’età 
di  9  anni.  Dopo  nove  anni  del  suo  ar¬ 
rivo  prese  moglie.  Nove  mesi  dopo 

11  suo  matrimonio  la  sua  metà  gli 
regalò  un  bamboccio,  il  quale  fu  bat¬ 
tezzato  all’  età  di  nove  mesi.  Visse 
coniugato  un  novennio  e  durante  tal 
periodo  gli  nacquero  nove  Agli.  Ebbe 
quindi  colla  moglie  qualche  sconcerto, 
ed  ella  lo  colpì  nove  volte  con  una 
doga  di  un  barile  da  birra,  per  cui 
dovette  stare  a  letto  nove  giorni.  Ab¬ 
bandonò  per  questo  la  moglie  ed  era 
vedovo  da  nove  anni  nel  giorno  in 
cui  recossi  per  giuncare  al  lotto.  Spe¬ 
rava  col  biglietto  numero  9  di  risto¬ 
rare  le  sue  finanze  ridotte  a  9  dol¬ 
lari,  che  avrebbe  dato  volontieri  in 
cambio  del  biglietto.  Udendo  che  non 
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esistevano  più  biglietti  con  numeri 
esclusivamente  formati  di  9,  egli  ne 
fu  abbattuto,  ma,  riavendosi,  esci  pre¬ 
cipitosamente  ,  andando  a  bere  nove 
bicchieri  di  birra.  Ritornò  un’  altra 
volta,  e  disse  che  avrebbe  aspettato 
sino  a  che  rimanessero  soltanto  nove 
biglietti  invendibili,  che  allora  li 
avrebbe  presi  tutti. 


Una  fanciulla  ingenua.  —  In  una 
baracca  di  Parigi  si  faceva  vedere 
una  donna  colla  barba.  Una  fan¬ 
ciulla  graziosa  dispensava  i  biglietti 
d’ingresso.  Un  signore  entra  a  ve  lere, 
vuol  persuadersi  che  la  barba  non  è 
finta  ed  esce  meravigliato  del  feno¬ 
meno.  Nell’  avviarsi ,  per  ischerzare 
coll’avvenente  ragazzina,  le  piglia  il 
mento  e  le  dice  :  —  Piccina,  la  donna 
barbuta  è  forse  tua  mamma?  —  Nos¬ 
signore,  è  il  mio  babbo! 


*  « 

Sul  peristilio  della  borsa  a  Pa¬ 
rigi.  —  Erano  due  che  teneano  il  se¬ 
guente  dialogo. 

—  Voi  non  venite  più  al  Circolo. 

—  No. 

—  Perchè? 

—  Preferisco  la  Borsa. 

—  Ah! 

—  Sì. 

—  Perbacco,  è  la  cosa  la  più  sem- 
p’ice  del  mondo.  Quando  si  perde  al 
circolo,  non  si  passa  che  la  mano. 
Quando  si  perde  qui,  si  passa  la 
Manica. 


Un  re  drammaturgo.  —  A  pro¬ 
posito  di  drammaturghi  avete,  per  av¬ 
ventura,  inteso  parlare  delle  singolari 
fantasie  del  re  di  Baviera,  il  tenero 
amico  di  Wagner?  Questo  principe 
ha  scritto  non  ha  guari  una  comme¬ 
dia.  In  ciò  non  v’ha  niente  di  strano. 
Luigi  XVLI  facea  vaudevilles  e  il 
signor  de  Morny  componeva  operet¬ 
te.  —  Ma,  dove  Luigi  il  Wagneriano  s’è 
mostrato  veramente  innovatore,  gli 
è  facendo  rappresentare  detta  com¬ 
media  al  Teatro  della  corte  per  lui 
solo.  —  Seduto  nel  bel  mezzo  dell’or¬ 
chestra  degnossi  parecchie  volte  dare 
il  segnale  degli  applausi.  V’ha  per 
giunta  che  il  re  alla  fine  della  rap¬ 
presentazione,  fondò  un  giornale  che 
non  avrà  che  un  sol  numero ,  e  nel 
quale  egli  stesso  renderà  conto  del¬ 
l’opera  sua  propria,  indirizzandovi  le 
più  vive  felicitazioni. 

Non  ridiamo  troppo  —  sarebbe  piut¬ 
tosto  il  caso  di  augurarci  che  Luigi 
di  Baviera  fosse  imitatofdagli  ama¬ 
tori,  che  infliggono  ai  loro  amici  e 
conoscenti  il  supplizio  d’uua  rappre¬ 
sentazione  forzata.  —  Egli,  almeno, 
non  ne  dormirà  che  solo. 
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PORTO -CARESTIA. 

Le  rive  dello  stretto  di  Magellano, 
le  risorse  che  presentano,  le  loro  con¬ 
dizioni,  le  popolazioni  che  le  abitano 
e  che  le  frequentano,  sono  ancora 
cognizioni  poco  di  vulgate, specialmente 
in  Italia.  La  marina  reale  d’  Inghil¬ 
terra  ne  fece  invano  una  investiga¬ 
zione  minuziosa  sotto  il  punto  di  vi¬ 
sta  idrografico,  giacché  le  preziose  no¬ 
tizie  che  essa  ci  fornì  non  sono  co¬ 
nosciute  che  da  pochi. 

Deli’  ignoranza  e  delle  false  idee 
nelle  quali  viviamo  riguardo  ad  una 
delle  più  interessanti  regioni  dell’u¬ 
niverso,  bisogna  accusare  il  poco  in¬ 
teresse  che  si  attaccò  finora  agli 
studi  geografici,  e  le  relazioni  men¬ 
zognere  o  per  lo  meno  esagerate  che 
ci  trasmisero  i  navigatori  (1).  Chi 
mai  crede  in  oggi  ai  Politemi  che 
sulle  rive  magellaniche  minacciano  la 
vita  del  navigatore  imprudente  e  sfor¬ 
tunato!  Chi  mai  considera  il  clima  di 
quelle  regioni  come  estremamente 
rigoroso,  e  si  figura  d’altra  parte  un 
suolo  arido,  arso  da  un  lato  dai  vul¬ 
cani  ardenti,  dall’altro  coperto  di 
nevi  e  di  ghiacci  ! 

Crediamo  bene  dunque  pubblicare 
oggi  la  veduta  di  Porto-Carestia  ed 
accompagnarla  da  alcune  notizie. 

Nel  1581,  sessantun’ anni  dopo  la 
scoperta  dello  stretto,  gli  spagnuoli 
innalzarono,  sopra  un  moriticello  che 
domina  i  dintorni  della  baia,  la  Ciudad 

reai  del  Felipe. 

La  regale  città,  la  quale ,  senza 
dubbio,  non  si  compose  giammai  che 
i  alcune  case  di  legno  o  di  creta  e 
d’uria  palafitta,  come  lo  stabilimento 
chiliano  innalzato  poi  sulle  sue  ru>ne 
dai  discendenti  dei  primi  fondatori, 
e  del  a  quale  pure  non  restano  oggi- 
giorno  che  le  macerie,  la  regale  città 
adunque  non  effibe  che  un’  esistenza 
effimera.  Misure  improvvide  non  tar¬ 
darono  a  lasciare  la  colonia  nascente 
in  preda  agli  orrori  delia  fame  ed 
alle  aggressioni  degli  Indiani.  La 
maggior  parte  dei  coloni  vi  lascia¬ 
rono  le  ossa,  gli  altri  cercarono  sal¬ 
vezza  dirigendosi  verso  il  Rio  della 
Piata,  e  nel  1598  si  cercarono  in¬ 
vano  le  traccie  della  Ciudad  reai  del 
Felipe. 

11  nome  di  Porto-Carestia  non  deve 
spaventare  per  nulla  il  viaggiatore, 
che  non  vi  sarà  abbandonato  come 
gli  antichi  coloni  spagnuoli ,  giacché 
per  le  risorse  naturali  che  vi  troverà 
in  s-lvaggiume,  pesce,  conchiglie,  è 
invece  uno  dei  punti  più  propizi  dello 
stretto. 


(1)  I  compagni  di  Magellano  fecero  al 
loro  ritorno  racconti  favolosi  sullo  stretto 
da  loro  scoperto  e  percorso  attraverso  pe¬ 
ricoli  innumerevoli.  Certamente  la  loro  glo¬ 
ria  era  abbastauza  grande  e  non  c’  era 
punto  bisogno,  per  eccitare  1’  ammirazione 
nei  loro  contemporanei,  di  parlare  di  gi¬ 
ganti  che  lanciavano  sui  loro  bastimenti 
dei  massi  di  roccia. 
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Veduta  di  Porto-Carestia  nello  stretto  di  Magellano  (Patagonia). 


B»BCC«TA  POSTA. 

Abbonato  Pisa.  E  frutto 'rfuor  di  stagione  , 
e"  non  è  frutto  per  noi.  —  M.  P.  Montereale. 
Non  possiamo  pubblicarla.  —  L.  P.  Udine.  Ci 
pare  che  il  vago  e  indeterminati?,  proprio  di  que¬ 
sto  genere  di  poesie,  danneggi  alla  chiarezza  del 
componimento  che  è  bello  in  molte  parti.  —  Z.  M. 
22a^fMsa.Ringiaziando]adi  sua  cortesia,  ci  duole  non 
poteri-!  dire  di  sì,  nè  pei  rebus,  nè  per  la  sciarada. — 
L.  S.  P.  Palermo.  Abbiamo  ricevuto.  Desideriamo 
ci  si  presenti  occasione  di  soddisfare  il  suo  deside¬ 
lio.  —  A.  S.  Gli  aneddoti  sì;  la  leggenda  avrebbe 
bisogno  di  magg:ore  chiarezza  nella  narrazione. 
—  A.  C.  Firenze.  L’idea  è  buona,  ma  andrebbe 
svolta  mero  scolasticamente;  d’  altronde  ne  ab¬ 
biamo  già  una  sul’o  stesso  tema.  Ragioni  di  spa¬ 
zio  ci  hanno  impedito  finora,  e  ci  impediranno 
forse  per  un  poco,  di  pubblicare  quella  traduzio¬ 
ne;  non  è  però  dimenticata.  —  F.  0  M  ssina. 
Non  abbiamo  quel  libro;  se  ce  ne  favorisce  copia, 
vedremo  di  appagare  il  suo  desiderio.  —  F.  P. 
Firenze.  Mandi  pure,  scegliendo  lei  quelle  che 
crede  e  le  sapremo  dire  poi  ;  in  massima  sì.  R.  B. 
Firenze.  Nel  cop'are  quella  sua  poesia  fu  errato 
un  verso  nella  tejza  suofa.  —  A.  P.  F.  C  Cre¬ 
mona.  Fu  passata  all’Amministrazione  la  lettera, 
e  la  poesia  al  proto. 

GAnutti,  tr«nt*  ir  a  «urna  e*  tip -y*jiAr!c«-LBTTWRAiii,iQ  dhuli  uditori  fratblli  Trhvbs. 
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Spiegazio?ie  del  Rebus  a  pag.  320  : 

L’uomo  senza  coscienza  non  solo  opera  il  inale 
ma  ancora  esaltalo. 


Domenica  28  Settembre  1873. 


Esc© 


la  Domenica  —  Centesimi  ±0  il  numero 


PREZZO  lìEHi"1  ASSOdAJBIOItK 


Regno  d’ Italia  .... 
Svizzera  ...  •  • 

Austria,  Francia,  Germania 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna 


Ij.  5 - 

»  ?  - - 

»  8 - 

»  r&  — 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  1.®  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  JfVatdli  Ti'evcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


C  O  N  T  E  M  P  O  R  A  N  E  I  O  E  E  E  I  5  Ffcfll. 


DE  VALDESPINA, 

eapo  cartista,  successore  di  Santa-Cruz. 


l'  ex-generale  contreras 

capo  degli  intransigenti  del  mezzodì  della  Spagna. 


Ogni  giorno  ha  il  suo  santo  ;  e  ogni 
giorno  che  passa  1’  Europa  fa  cono¬ 
scenza  con  un  nome  nuovo  di  gene¬ 
rale  spagnuolo  del  governo,  degli  in¬ 
transigenti  o  di  Don  Carlos  ,  o  con 
tm  nome  d’  un  nuovo  governatore  o 
ministro. 

A  volerli  dare  tutti  si  correrebbe 
il  rischio  di  dover  fotografare  tre 
quarti  della  Spagna.  Noi  oggi  vi  pre¬ 
sentiamo  nel  De  Valdespina  l’erede  di 
quel  curato  Santa-Cruz,  di  cui  ab¬ 
biamo  già  dato  il  ritratto,  famoso  per 
barbare  gesta  e  iniqui  misfatti.  L’e¬ 


rede  non  ha  fatto  ancor  molto  parlare 
di  sè;  speriamo  che  egli  non  invidii 
le  glorie  del  suo  antecessore. 

Quanto  a  Contreras  non  v’  ha  or¬ 
mai  chi  non  lo  conosca  ;  esso  è  l’eroe 
—  nel  senso  che  si  dà  rei  romanzi 
a  questo  qualificativo  —  di  Cartagena. 

Quello  che  non  tutti  sapranno  si 
è  che  Contreras  è  nato  nel  1807 
a....  Pisa.  Sicuro,  egli  è  italiano  di 
nascita. 

Si  può  dire  di  lui  come  di  Raba- 
gas;  la  rivoluzione  fu  sempre  la  sua 
carriera.  Cominciò  nel  33  :  e  poi  il 


suo  nome  si  trovò  sempre  a  capo  di 
qualche  banda.  Non  è  da  dire  ch’egli 
abbia  sempre  combattuto  per  la  li¬ 
bertà,  perchè  anzi  cominciò  fra  i  Chri- 
stinos  per  finire  adesso,  se  ha  finito, 
tra  i  comunalisti  e  gli  intransigenti. 
Si  poteva  credere  che  fosse  guarito 
dopo  che  Prim  lo  aveva  nominato 
capitano  generale  della  Catalogna , 
ma  pare  che  la  sua  ambizione  non 
fosse  ancor  paga,  o  che  la  sete  della 
guerra  civile  sia  in  quest  uomo  fatale 
una  malattia  cronica. 
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STORIA  NATURALE 


il  latino  dell’isola  del  grande  a^damau 

Le  isole  Andamane  nell’  Oceano 
indiano  furono  scelte  nel  1791  a 
luogo  di  deportazione  dalla  Gran 
Brettagna:  ivi  gli  inglesi  trasporta¬ 
rono  molti  Indù  presi  armati  nella 
insurrezione  dell’India  del  1858.  Il 
grande  Andaman  è  T  isola  più  con¬ 
siderevole  di  questo  gruppo ,  avrà 
circa  1-40  miglia  inglesi  di  lunghezza, 
sopra  una  larghezza  di  20  ;  come 
tutte  le  isole  dei  mari  delle  Indie, 
essa  è  ricoperta  di  una  lusureggiante 
vegetazione.  Vi  si  distingue  fra  le  al¬ 
tre  specie  di  legno  prezioso,  l’ebano, 
il  Pterocarpus  Dahlbergìoìdes,  o  le¬ 
gno  rosso  dei  bambù  e  delle  canne  di 
varie  specie,  le  quali  danno  una  sin¬ 
golare  eleganza  alle  foreste  che  de¬ 
corano  la  costa. 

La  superfìcie  del  suolo  non  pre¬ 
senta  che  una  sconfinata  foresta  dove 
la  più  parte  dei  vegetali  delle  Mo- 
lucclie  si  ritrovano,  ed  i  cui  alberi, 
immensi  per  la  circonferenza  dei 
tronchi,  hanno  sino  a  cento  cinquanta 
piedi  d’elevazione.  In  quelle  profonde 
foreste  non  crescono  umili  erbe;  le 
piante  si  rivestono  a  preferenza  di 
forme  robuste  e  legnose,  le  liane  ser¬ 
peggiano  e  s’  intralciano  fino  alla 
cima  dei  rami,  e  ricadono  unendo  la 
loro  verdura  a  quella  dei  grandi  al¬ 
beri  che  le  sorreggono.  La  fecondità 
d’ una  terra ,  senza  posa  umettata 
da  abbondanti  vapori  e  da  pioggie  di 
sei  mesi  ,  vivificata  dai  calori  tanto 
più  forti  in  quanto  che  il  sole  non 
si  allontana  mai,  è  prodigiosa;  per 
cui  il  viaggiatore  prova  uno  stupore 
che  non  si  può  neppur  da  lontano 
confrontare  con  quello  che  inspirala 
vista  dei  magnifici  monumenti  degli 
uomini,  e  non  sa  saziarsi  d’ammirare 
quelle  foreste  vergini,  mischiate  deile 
variate  tinte  verdi,  sulle  quali  ri¬ 
saltano  i  fiori  più  larghi  e  più  biz¬ 
zarri,  i  frutti  più  singolari,  e  quella 
mescolanza  d’  alberi  o  di  palmizi  so¬ 
stenenti  uccelli  dalle  magnifiche  piu¬ 
me ,  al  punto  che  il  loro  fogliame 
sparisce  sotto  i  festoni  che  li  velano 
nella  più  agreste  e  più  splendida  ma¬ 
niera.  Alle  mimose  gigantesche  si  uni¬ 
scono  le  aroidi  a  larghe  foglie,  le 
orchidee ,  e  sopratutto  le  epidandre 
parassite.  Dei  bambù,  delle  felci  in 
alberi,  dei  latani,  dei  teck,  dei  noci 
moscati,  degli  spondia  sono  le  specie 
più  comuni  in  quelle  foreste. 

Quelli  fra  i  nostri  lettori  che  de¬ 
siderassero  notizie  più  dettagliate  sul 
latano ,  non  hanno  che  aprire  il  vo¬ 
lume  IV  del  {'Illustrazione  e  fermarsi 
a  pagina  39,  dove  se  ne  discorre  am¬ 
piamente. 


IL  PIACERE  DELLA  VENDETTA 


EACCOMTO. 

XX. 


Il  marito  di  Maria  poneva  ora  il 
piede  in  casa  del  suo  antico  rivale 
non  colla  baldanza  solita  del  frequen¬ 
tatore  che  entra  nell’osteria,  ma  col¬ 
le  dimesse  sembianze  d’un  uomo  che 
viene  a  supplicare. 

Maso  gli  si  fece  incontro  col  solito 
sorriso  del  bottegaio  all’  avventore 
—  Buon  giorno  Cecchino,  gli  disse, 
sei  venuto  a  far  colazione  ?  Bravo  i 
Ci  ho  giusto  costì  nella  pentola  delle 
trippe  che  darebbero  appetito  ad  un 
morto.  Il  signor  Pronetà  testé  se  n’è 
leccate  le  dita. 

—  Ah  sor  Bernardo  fu  qui?  gli  do¬ 
mandò  Cecchino  che  pensava  a  ciò 
che  la  moglie  e  suocera  erano  andate 
a  domandare  al  padrone  e  non  si  lu¬ 
singava  punto  punto  di  buon  esito 

—  Sicuro,  rispose  l’oste,  n’è  uscito 
saranno  pochi  minuti. 

—  E  ci  vennero  forse  a  cercarlo 
qui  le  mie  donne? 

—  No!.,  oh  non  c’è  pericolo  che 
le  mettan  piede  in  casa  mia....  Tua 
moglie  mi  scappa  come  il  diavolo  dal¬ 
la  croce. 

Franceschino  curvò  il  capo  e  non 
rispose.  Egli  pensava  che  probabil¬ 
mente  le  donne  non  avrebbero  ancora 
nè  anco  parlato  al  padrone,  altro  che 
ottenerne  soccorso  che  volevano  im¬ 
plorarne;  che  si  faceva  più  spediente 
che  mai  questo  soccorso  cercarlo  da 
Maso. 

Dopo  un  poco  di  silenzio,  quest’ul¬ 
timo  riprese  a  dire  : 

—  Ebbene  dunque,  la  vogliam  fare 
questa  poca  di  colazione,  sì  o  no? 

—  No,  rispose  Cecchino  con  aspetto 
più  conturbato.  Non  ho  appetito.... 
non  mi  sento  bene....  Ho  ben  altro 
per  il  capo. 

Maso  piantò  in  volto  al  suo  inter¬ 
locutore  due  occhi  che  penetravano, 
due  occhi  che  esprimevano  una  mali¬ 
gna  soddisfazione  raffrenata,  una  cru¬ 
dele  voglia  di  misurare  il  tormento 
di  quell’  anima ,  di  saziarsene  come 
d’un  ghiotto  diletto;  due  occhi,  quali 
dovrebbe  fissare  il  vampiro  sulla  vit¬ 
tima  di  cui  sta  per  succiare  il  sangue 
dai  cuore. 

—  In  vero,  diss’egli  lentamente,  tu 
hai  una  cert’aria  tutta  sossopra....  Oh 
che  non  hai  proprio  smaltita'  bene  la 
cotta  di  jeri  sera  ? 

Cecchino  fece  un  atto  d’impazienza 
corrucciata. 

—  Eh  che  si  tratta  di  ben  altro.. . 

Fece  una  piccola  pausa  e  poi  con¬ 
tinuò  : 

—  Maso  !...  Tu  mi  hai  detto  ripe¬ 
tutamente  d’ esser  sempre  per  me 
l’amico  d’una  volta. 


—  Sì ,  rispose  Maso  i  cui  sguardi 
lampeggiavano  vie  più. 

—  Lo  sei  tu  ancora  ? 

—  Sì. 

—  Ebbene,  dammi  due  minuti  d’a¬ 
scolto,  chè  son  venuto  a  domandarti 
una  gran  prova  d’amicizia. 

Maso  non  disse  una  parola  ,  chinò 
gli  ocrhi  innanzi  a  quelù  di  Cecchino, 
perchè  temeva  che  questi  avrebbe  po¬ 
tuto  leggere  in  quel  momento  la  ve¬ 
rità;  aprì  silenziosamente  l’uscio  che 
metteva  in  una  riposta  cameretta  vi¬ 
cina,  e  fece  segno  al  compagno  d’en- 
trarvi.  Il  marito  di  Maria  entrò  pri¬ 
mo;  l'oste  dopo  di  lui,  e  dietro  le  sue 
spalle  chiuse  la  porta;  con  un  cenno 
eziandio  additò  a  Cecchino  sedesse, 
gli  si  pose  precisamente  di  faccia,  e 
disse  allora  asciuttamente  : 

—  Parla. 

!  \ 

Cecchino  s’  era  lasciato  cadere  so¬ 
pra  una  panca,  che  era  presso  al  mu¬ 
ro,  tra  questo  ed  una  tavola,  ed  ap¬ 
poggiati  i  gomiti  alla  tavola  me¬ 
desima  ,  pose  il  volto  tra  le  mani 
e  stette  un  istante  in  silenzio ,  come 
raccogliendo  le  sue  idee.  La  came¬ 
retta  dove  si  trovavano  era  quella  in 
cui  sei  e  più  anni  prima  aveva  avuto 
luogo  il  colloquio  fra  Cecchino  e  il 
padre  di  Maria  da  parecchi  anni  nel¬ 
la  tomba.  Appena  entrato  colà,  il  di¬ 
sgraziato  giovane  aveva  visto  pre¬ 
sentargli  alla  memoria  quell’ora, 
quel  momento,  ogni  parola  che  s’era 
scambiata,  la  buona  figura  del  padre 
di  Maria  con  tutti  gli  ammonimenti 
che  erano  usciti  dal  suo  labbro  all’in¬ 
dirizzo  di  lui;  aveva  ricordato  tutte 
le  solenni  promesse  ch'egli  aveva  fatte 
al  defunto  Giacomo  e  cui  egli  aveva 
pure  sì  ferma  intenzione  allora  di 
mantenere.  Oh  !  se  le  avesse  mantenu¬ 
te!  Egli  non  si  sarebbe  trovato  a  quel 
punto  in  tali  strette;  non  avrebbe  a- 
vuta  F  umiliazione  di  dovere  implo¬ 
rare  di  soccorso  l’uomo  a  cui  ricor¬ 
reva,  una  segreta  voce  gli  diceva  es¬ 
sere  per  lui  quasi  un’ indegnità. 

—  Parla,  ripetè  Maso  dopo  un  poco. 
Cecchino  scosse  il  capo  come  se 
volesse  farne  cader  giù  i  tristi  pen¬ 
sieri  che  lo  occupavano  e  così  comin¬ 
ciò  a  parlare  : 

~  Sì,  tu  puoi  ora  provarmi  se  mi 
sei  tuttavia  T  amico  di  infanzia.... 

—  E  che  hai  tu  bisogno  ancora 
ch’io  te  lo  provi  ?  esclamò  Maso  con 
una  voce  vibrata  in  cui  fremeva,  di¬ 
rei  quasi,  una  tremenda  ma  contenuta 
ironia....  A^a  là,  che  di  quest’oggi  stesso 
avrai  occasione  di  sapere  del  tutto 
qual  io  mi  sono. 

Queste  parole  e  più  l’accento  con 
cui  erano  dette  fecero  impressione 
sopra  Cecchino:  levò  vivamente  la 
testa  e  fissò  Maso  nel  volto. 

—  Che  cosa  vuoi  tu  significare  con 
ciò? 

—  Nulla,  nulla  :  rispose  Maso  abbas¬ 
sando  la  testa.  Vedrai  fra  poco....  Ma 
dimmi  intanto  qual’ è  questa  prova 
cui  tu  accenni....  Potrei  io  renderti 
un  servigio  ? 
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—  Sì,  disse  Cecchino  con  vone  sof¬ 
focata  ,  un  grave  servizio....  Tu  puoi 
salvare  me  e  la  mia  famiglia. 

—  Davvero  ?  che  cos’  è  ? 

—  Ti  ricordi  quel  dì  che  tu  sei 
tornato  in  paese? 

Maso  velò  colle  palpebre  il  lampo 
feroce  delle  sue  pupille  e  rispose  met¬ 
tendo,  per  cosi  dire,  la  sordina  alla 
sua  voce  : 

—  Oh  !  se  me  ne  ricordo! 

—  Quel  dì  tu  mi  hai  salvato  dagli 
artigli  di  Grinta ,  prestandomi  una 
somma....  Ebbene  bisogna  che  tu  ora 
mi  faccia  il  medesimo  favore. 

—  Come  ! 

—  Mi  trovo  in  condizioni  assai  peg¬ 
giori  d’allora.  Correvo  rischio  allora 
di  perdere  Maria.... 

—  Sì ,  interruppe  Maso  coi  denti 
stretti,  ed  ora? 

—  Ed  ora,  soggiunse  Cecchino  ab¬ 
bassando  la  voce,  mi  trovo  nella  mag¬ 
gior  miseria,  io,  mia  moglie,  i  miei 
tìgli.  ..  se  tu  non  ci  aiuti. 

Maso  stette  un  momento  in  silenzio 
come  se  volesse  assaporar  seco  stesso 
il  gusto  di  quelle  parole,  come  per 
lasciare  più  compiutamente  per  un 
poco  nella  vergogna  e  nel  dolore  di 
quella  confessione  l’uomo  che  gli  stava 
dinanzi,  poi  disse  : 

—  Ecchè  ?  Tu  ne  sei  ridotto  a  quel 
punto,  e  non  mi  hai  detto  mai  nulla 
e  non  sei  mai  ricorso  prima  alla  mia 
amicizia....  Tu  ne  dubitavi  adunque? 

—  No....  ma  mi  peritavo....  avevo 
vergogna.... 

—  Ma  in  che  modo  sei  tu  precipi¬ 
tato  a  tale  condizione  ? 

Cecchino  raccontò  tutto ,  confessò 
tutto  con  sincero  abbandono  di  con¬ 
fidenza  i  suoi  torti  :  narrò  ,  interro¬ 
gato  accortamente  dal  compagno  , 
tutti  gli  episodii  della  sua  caduta  nel 
vizio,  tutte  le  scene  avvenute  in  casa 
a  questo  suo  proposito,  1  lamenti  ed 
i  pianti  di  Maria,  le  rimostranze  ed 
i  rimbrottti  di  Maddalena.  Maso  pen¬ 
deva  dal  labbro  del  suo  compagno  ; 
soltanto  la  preoccupazione  potentis¬ 
sima  in  cui  era  Cecchino  poteva  im¬ 
pedirgli  di  vedere  la  gioia  maligna, 
l’ interesse  affannoso  con  cui  Maso 
ascoltava  e  provocava,  quelle  confi¬ 
denze  :  si  sarebbe  detto  che ,  udendo 
quel  racconto,  sembrava  aU’iniquo  di 
bere  con  voluttà  le  lagrime  della  in¬ 
felice  Maria....  Quando  il  marito  di 
costei  ebbe  terminato  col  dire  come 
di  quel  dì  stesso  si  dovessero  fare  gli 
atti  esecutivi  alla  fattoria ,  T  oste  e- 
selamò  con  falsa  meraviglia  e  più 
falso  rincrescimento: 

—  Che  mi  dici  tu  mai?  E  non  v’ha 
mezzo  di  racconciarla? 

—  Sì,  rispose  Cecchino  con  calore 
pieno  di  speranza,  ed  è  perciò  che  ho 
Sconfidato  nella  tua  amicizia....  E  tu 
non  mi  mancherai,  non  è  vero? 

—  No  certo,  disse  Maso  con  un’e¬ 
spressione  impossibile  a  descriversi. 

Cecchino  gli  prese  la  destra  fra  le 
;  ue  mani  e  gliela  strinse  con  forza. 


—  Oh  grazie  !...  Ti  ringrazio  non 
per  me....  ma  per  i  miei  poveri  bim¬ 
bi....  S’io  soffro  cotanto  ,  se  maledico 
la  mia  sorte  e  me  stesso  ,  gli  è  per 
loro. 

—  Che  cosa  devo  fare  ? 

—  Se  pagassimo  le  spese  di  giusti¬ 
zia  e  gl’interessi,  saremmo  salvi.... 
Dammi  la  somma  che  occorre. 

Maso  mandò  un  sospiro  e  tentennò 
il  capo. 

—  Hai  fatto  molto  male  a  non  par¬ 
larmi  di  ciò  prima  e  ad  aspettar 
tanto  tardi. 

Cecchino  guardava  palpitante  il  suo 
compagno,  con  occhi  che  brillavano 
quasi  lagrimosi. 

—  Hai  ragione  :  ma  ora ... 

—  Io  sarei  sempre  stato  disposto 
a  farti  questo  piacere. 

—  Dunque  ? 

—  Ben  vedesti  eh’  io  t’  ho  aperta 
la  mia  casa  e  te  ne  ho  fatto  padrone. 

—  Si,  sì,  l’ho  sempre  detto  che  tu 
eri  un  vero  amico. 

Maso  aggiunse  con  glaciale  fred¬ 
dezza  drizzandosi  in  piedi. 

—  Ma  ora  è  troppo  tardi. 

Cecchino  lo  guardò  attonito ,  sba¬ 
lordito,  come  se  non  potesse,  non  vo¬ 
lesse  capire. 

—  Tu  dici  ? 

—  Pur  troppo  la  è  come  te  la  conto. 
Avevo  in  verità  un  poco  di  quattrini.... 
Ho  comperato  delle  uve,  ho  fatto  un 
contratto  questa  mattina  medesima.... 
Non  ho  più  un  centesimo  a  mia  di¬ 
sposizione. 

—  Davvero?  mormorò  Cecchino  in¬ 
credulo  ed  abbattuto. 

—  Davverissimo  !  Eh  !  nemmeno 
per  me  poi  gli  affari  non  vanno  così 
prosperamente  come  il  paese  si  piace 
a  sìringuellare....  Non  è  già  ch’io  mi 
lamenti....  oh  no....  ma  in  realtà  i 
guadagni  non  sono  poi  così  vistosi.... 
Se  tutti  mi  pagassero ,  oh  allora  !... 
Ma  ce  n’è  di  beili  che  non  mi  lasciano 
veder  la  marca  di  un  quattrino!...  E 
tu  stesso,  per  esempio  ,  dacché  vieni 
per  la  mia  osteria  ,  quanto  pensi  tu 
di  dovermi  ? 

Cecchino  mortificato  non  rispose. 

—  Duecento  lire ,  soggiunse  Maso, 
e  forse  più. 

—  Ah  !  esclamò  l’ex-bersagliere  al¬ 
zandosi  ancor  esso  ;  è  questo  un  rim¬ 
provero  ? 

—  No,  ma  gli  è  soltanto  per  farti 
toccar  con  mano  come  io  colle  mie 
apparenze  di  guadagni  possa  trovarmi 
in  realtà.... 

—  Ya  bene,  va  bene,  disse  Cecchino 
interrompendo  con  impazienza  :  non  se 
ne  parli  più,  e  succeda  quel  che  ha  da 
succedere. 

S’avviò  con  passo  risoluto  per  usci¬ 
re  :  Miso  lo  seguitò  e  non  parlarono 
pi-ù  nè  l’un  nè  l’altro  fin  che  si  tro¬ 
varono  nella  strada.  Colà  l’oste,  fer¬ 
mandosi  sulla  soglia  della  sua  porta, 


disse  a  Cecchino  che  continuava  la 
sua  strada: 

—  Sarò  ancor  io  fra  poco  alla  fat¬ 
toria  ;  e  là  vedrai,  vedrete  tutti  che 
cosa  sono  in  potere  e  nella  volontà 
di  fare  per  voi. 

L’accento  con  cui  vennero  pronun¬ 
ziate  quelle  parole  era  così  nuovo, 
così  strano,  che  Cecchino  ne  sussultò  : 
si  fermò  un  istante  e  si  volse  a  guar¬ 
dare.  chi  le  aveva  dette  :  fu  sul  punto 
di  domandarne  spiegazione,  e  poi  non 
osò  ;  continuò  il  suo  cammino,  ma  gli 
parve  che  gli  ultimi  accenti  e  l’ulti¬ 
mo  sogghigno  di  Maso  lo  persegui¬ 
tassero  come  una  minaccia,  come  una 
maledizione. 

Maso  tenne  dietro  a  Cecchino  col 
suo  sguardo  fin  che  potè  vederlo: 
nella  sua  fisonomia  splendeva  d’  una 
cupa  fiamma  la  gioia  dello  spirito  ma¬ 
ligno  che  è  riuscito  ad  effettuare  il 
male.  Pregustava  col  pensiero  la  vo¬ 
luttà  scellerata  che  avrebbe  fra  poco 
soddisfatto  il  suo  animo  niquitoso  :  si 
compiaceva  nel  farsi  già  viva  entro 
la  mente  la  scena  di  desolazione  che 
avrebbe  avuto  luogo  fra  poco  alla 
fattoria.  Sarebbe  colà  in  quella  me¬ 
desima  stanza  dov’egli  aveva  pregato 
ed  era  stato  respinto  da  Maria ,  là 
dove  alle  sue  minaccie  avevano  ri¬ 
sposto  le  braccia  nerborute  e  le  mani 
pesanti  dell’antico  bersagliere....  Ma 
quest’  ultimo  ricordo  fece  pensare  a 
Maso  che  la  prudenza  consigliavagli 
alcune  precauzioni  per  la  propria  si¬ 
curezza  s’ egli  recavasi ,  come  aveva 
deciso ,  ed  assistere  in  persona  alla 
preparata  catastrofe.  Salì  nella  sua 
camera  che  era  al  piano  superiore, 
trasse  da  un  casettino  dell’armadiolo 
una  pistola  che  mise  nella  tasca  la¬ 
terale  della  sua  giubba ,  e  poi  ridi¬ 
sceso  al  piano  terreno  chiamò  ad  alta 
voce  Bastiano  ,  il  quale  non  tardò  a 
comparirgli  dinanzi. 

—  Dà  retta,  gli  disse,  tu  qui  meco 
stai  bene  e  non  hai  mica  di  che  la¬ 
mentarti  ? 

—  Sor  no....  solamente  se  potessi 
dormire  un  po’  più  la  mattina....  al¬ 
meno  finché  il  sole  non  fosse  venuto 
a  picchiarmi  negli  occhi.... 

—  Sei  ben  nudrito,  calzato,  vestito 
e  pagato. 

—  Gli  è  vero. 

—  E  quelle  certe  pacche  di  cui  ti 
regalava  il  padrone  che  avevi  prima, 
non  sai  più  che  cosa  sieno. 

—  Anche  questo  è  vero:  quel  dia¬ 
volo  di  Cecchino  ci  aveva  una  mano 
così  di  sciolta  a  menar  giù  ! 

—  In  conclusione ,  sei  tu  malcon¬ 
tento  d’esser  meco? 

—  Oh  no,  no. 

—  E  ti  ci  piace  stare  ? 

—  Ah  sor  sì  ! 

—  Bene.  Se  tu  vedessi  il  tuo  pa¬ 
drone  minacciato  ed  assalito,  saresti 
quell’uomo  da  difenderlo? 

Bastiano  serrò  le  mani  e  levò  al¬ 
l’altezza  della  faccia  due  pugni  grossi 
I  come  due  palle  da  cannone. 
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—  Cappiterina  !  avreste  da  vedere... 

—  Bravo....  E  se  chi  mi  assalisce 
fosse  quel  medesimo  che  come  pa¬ 
drone  ti  scuoteva  così  di  frequente  il 
saio? 

Bastiano  si  grattò  il  capo. 

—  Volete  dire  Cecchino  ? 

—  Già! 

—  Diavolo  !  Quel  cotale  ha  il  pu¬ 
gno  solido.... 

—  Vuol  dire  che  avresti  paura  e 
mi  lasceresti  nell’  impaccio  ? 

Il  villanzone  prese  una  decisione 
eroica  e  con  mossa  analoga,  proruppe  : 

—  Oh  no,  no;  mi  sta  ancora  sulla 
pelle  il  bruciore  di  quelle  ricevute,  e 
se  potessi  restituirgliele ,  gnaffe  che 
non  mi  ci  farei  pregare.  Ora  che  non 
è  più  il  mio  padrone  non  lo  temo  più 
una  buccia  di  rapa;  e  se  ci  avete 
quattro  ragioni  di  mano  da  spartire 
con  lui  mi  ci  metto  anch’io,  e  fra  noi 
due,  mi  caschi  il  naso  se  non  glie  ne 
facciamo  tenere. 

—  Allora  stai  pronto.  Fra  un  quarto 
d’ora  andrò  alla  fattoria,  e  tu  mi  ci 
seguirai. .. 

—  Sor  sì,  e  con  un  buon  randello 
ancora....  Oh  oh,  sor  Cecchino,  aggiu¬ 
steremo  i  conti. 

XXI. 

Il  buon  Pronetti  da  parte  sua  cam¬ 
minava  verso  il  suo  podere  ;  ma  ci 
andava  di  mala  gamba.  Pensava  in 
prevenzione  alle  supplicazioni  che  gli 
avrebbero  rivolto  le  donne ,  alle  la¬ 
grime  che  loro  avrebbe  veduto  spar¬ 
gere  ,  e  se  ne  turbava  già  fin  d’  al¬ 
lora  :  aveva  promesso  d’  altra  parte 
di  non  venire  in  loro  soccorso  e  il 
suo  interesse  s’univa  all’ obbligo  as¬ 
sunto  per  fargli  mantenere  la  data 
parola.  Volentieri  si  sarebbe  astenuto 
dal  recarsi  in  quel  luogo  ;  ma  ve  lo 
spingeva  pure  la  necessità  di  curare 
che  nella  sequestrazione  delle  cose 
appartenenti  al  mezzaiuolo  non  ca¬ 
dessero  eziandio  quelle  che  erano  di 
sua  spettanza. 

Arrivò  dunque  alia  masseria  in  uno 
stato  di  tale  contrarietà,  coll’ animo 
così  combattuto,  che  la  sua  buona  ed 
aperta  flsonomia  n’era  tutta  sconvolta. 
I  suoi  sentimenti  aveva  coperti  con 
una  maschera  di  burbero  che  stona¬ 
va  coi  tratti  pacifici  della  sua  faccia 
gioviale  :  faceva  uno  sforzo  erculeo 
a  tenere  corrugata  quella  sua  fronte 
ristretta,  a  dare  allo  sguardo  l’espres¬ 
sione  della  collera ,  alle  labbra  1’  at¬ 
teggio  del  disdegno.  Non  c’era  nes¬ 
suno  ad  annunziarne  la  venuta  :  en¬ 
trò  direttamente  nello  stanzino  con 
passo  che  voleva  esser  grave  e  so¬ 
lenne  ,  piantando  in  terra  molto  fie¬ 
ramente  la  ghiera  d’ottone  della  sua 
mazza  di  giunco.  Le  donne  sedevano 
desolate  in  un  doloroso  abbattimento 
taciturno  ;  erano  là  come  le  vittime 
che  aspettano  da  un  istante  all’altro 
il  colpo  supremo.  Al  rumor  dei  passi 
d’  un  uomo  levarono  il  capo  ,  videro 
il  padrone ,  balzarono  in  piedi  e  gli 
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si  slanciarono  incontro  col  grido,  colla 
commozione,  colla  speranza  con  cui 
si  acccoglie  un  salvatore. 

—  Oh  il  mio  buon  padrino  !  esclamò 
Maria. 

—  Il  bravo  nostro  padrone  !  disse 
Maddalena. 

Pronetti  non  rasserenò  menoma¬ 
mente  la  sua  faccia  annuvolata  :  fece 
un  atto  colle  mani  per  tenere  a  di¬ 
stanza  le  donne  :  tossì  un  poco  per 
darsi  tempo  di  trovar  le  parole  da 
dire,  e  rispose  : 

—  Sì,  son  io....  son  proprio  io....  pur 
troppo  che  sono  io.  Ma  vorrei  essere 
non  so  dove.... 

—  È  il  cielo  che  la  manda  ! 

—  La  buona  Santa  Madonna  delle 
grazie  ! 

—  Piuttosto  il....  uh!  la  direi  grossa. 

—  Ma  s’accomodi....  dàgli  una  seg¬ 
giola,  Maria. 

—  Non  siedo. 

—  Non  vuole  fermarsi  un  momento? 

—  Non  mi  fermo....  cioè  sì....  ma 
non  monta.... 

—  Possiamo  offrirle  qualche  cosa.... 

—  Non  potete.... 

—  Un  gotto  dell'acqua  della  nostra 
fontana  che  le  piace  tanto  ? 

—  Non  bevo. 

—  Ah  signor  padrone.... 

—  Signor  padrone  un  corno!  Siete 
venute  a  casa  per  parlarmi  eh  ? 

—  Signor  sì.... 

—  È  inutile....  so  tutto!  ho  previ¬ 
sto  tutto  !  Ho  indovinato  tutto  ! 

—  Ah  padrino.... 

—  Zitta  tu  !  Hai  voluto  sposarlo 
quel  bel  muso.  Non  si  è  voluto  cre¬ 
dere  alle  mie  parole....  Voi  poi  Mad¬ 
dalena  che  come  madre  e  donna  d’e¬ 
sperienza  avreste  dovuto  aver  senno 
per  vostra  figlia.... 

Maddalena  non  potè  mandarla  giù 
senza  protestare. 

i —  Scusi ,  interruppe  con  vivacità  : 
ina  fu  lei  che  è  venuta  a  raccoman¬ 
dare  Cecchino  perchè  gli  dessi  Maria 
in  i sposa. 

—  Io?....  siete  matta....  non  prendo 
di  questi  granchi  a  secco,  io  !...  Vi  ho 
detto  subito  ciò  che  sarebbe  capita¬ 
to,  e  se  mi  aveste  dato  retta,  non  vi 
trovereste  ora  ne’  brutti  impicci  in 
cui  siete. 

Maddalena,  da  quell’ accorta  donna 
che  era ,  seppe  di  subito  prendere  il 
tono  che  conveniva. 

—  Ha  ragione,  diss’ella.  Se  le  aves¬ 
simo  dato  retta  !  Ora  mi  ricordo  che 
lei  ce  ne  diede  tanti  dì  buoni  consigli. 

—  Sicuro. 

—  E  mi  rammento  precisamente 
eziandio  d’un  altra  cosa  che  disse  in 
aggiunta  ai  buoni  consigli. 

—  Sì,  che  cosa  ? 

—  Ella  disse:  prevedo  che  casche¬ 
rete  in  gravissimi  guai  e  che  sarò  io 
quello  che  ve  ne  tirerà  fuori. 

—  Ho  detto  cosi  ? 

—  Sì  signore. 


—  Eh!  ne  sono  capace. 

—  Così  bene  che  soggiunse  :  per¬ 
chè  non  avrò  mai  cuore  da  lasciar 
precipitare  una  famiglia  che  da  tanto 
tempo  mi  serve  fedelmente. 

—  Fedelmente!  fedelmente!,.,  fin¬ 
ché  eravate  voi,  quel  buon  Giacomo.... 
Che  Dio  abbia  la  sua  anima....  ed  an¬ 
che  dopo  la  sua  morte  :  ma  dacché 
è  entrato  qui  Cecchino....  Cospetto  ! 
Quel  birbone  mi  ha  lasciato  andare 
in  rovina  i  campi. 

Maria  capì  che  bisognava  interve¬ 
nire  con  ragioni  più  efficaci  e  com¬ 
moventi.  Strinse  le  mani  in  atto  di 
preghiera  e  disse  col  più  dolce  suono 
della  sua  voce  : 

—  Per  carità,  sor  Bernardo,  non  ci 
abbandoni  !...  Si  ricorda  quand’  ero 
bambina  ancora,  ch’ella  mi  prendeva 
sulle  sue  ginocchia,  mi  copriva  di  ca¬ 
rezze  e  mi  diceva  abbracciandomi  :  va 
là  che  sarò  un  secondo  padre  per  te? 

—  Sì,  me  ne  ricordo,  cospetto  ! 

—  Ecco  l'occasione  in  cui  la  imploro 
proprio  come  una  figliuola  implore¬ 
rebbe  suo  padre....  E  non  è  manco 
per  me  che  la  supplico....  No,  noi  ab¬ 
biamo  dei  torti....  dei  gran  torti  verso 
di  lei  che  fu  pur  sempre  tanto  buono 
e  generoso  con  noi....  ma  gli  è  pei 
miei  figli  che  supplico  ,  pei  miei  po¬ 
veri  figli  che  non  ci  hanno  nessuna 
colpa.. . 

Pronetti  tossì  di  nuovo  per  nascon¬ 
dere  la  sua  commozione. 

—  I  vostri  figli,  diss’  egli,  e  se  non 
isbaglio  ne  avete  quattro. 

—  Sì  signore,  quattro,  l’ultimo  an¬ 
cora  alla  mammella. 

—  E  va  bene!...  In  cinque  anni  ed 
anco  meno  di  matrimonio  quattro  fi¬ 
gli. ..  Cospetto  !  non  avete  perduto 
tempo..,.  Se  l’ho  previsto  io  che  nea- 
vreste  una  falange  e  mezza  ! 

—  Gli  è  in  nome  di  quegli  inno¬ 
centi  che  le  parlo.  Lei  è  buono,  lei  è 
generoso ,  non  ci  lasci  cacciar  sulla 
strada,  li  salvi  lei,  per  amor  di  Dio, 
per  le  anime  de’  suoi  morti  !...  Se  fa 
un’opera  tanto  buona,  Nostro  Signore 
io  ricompenserà  in  questa  vita  e  nel- 
1  altra.  Io  pregherò  dì  e  notte  per  lei, 
e  mia  madre  pure....  e  farò  pregare 
i  miei  bimbi....  Senta  !  se  ci  doman¬ 
dasse,  poi  a  tutti  noi  di  gettarci  nel 
fuoco  per  lei ,  vi  ci  getteremo  senza 
fallo.,.,  anche  i  miei  figli....  Essi  cre¬ 
sceranno  recando  seco  la  riconoscen¬ 
za  più  profonda. 

Si  gettò  in  ginocchio  innanzi  a  sor 
Bernardo  disfacendosi  in  lagrime. 

—  Io  mi  prostro  in  terra  innanzi 
a  lei  come  farei  innanzi  al  padre  Eter¬ 
no....  Abbia  ella  compassione  di  noi  ! 

Povera  Maria  !  Essa  che  vivente 
suo  padre  pareva  destinata  al  più  fe¬ 
lice  avvenire! 

Maddalena  singhiozzava  dall’  altra 
parte  di  Pronetti,  e  questi  non  vale¬ 
va  più,  nemmeno  collo  spediente  della 
sua  finta  tosse,  a  nascondere  la  sua 
commozione. 
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—  Alzatevi,  diceva  egli  intanto,  al¬ 
zatevi,  che  diamine  !  Cospetto,  ti  dico 
di  alzarti,  Maria. 

E  prese  le  braccia,  con  cui  ella  fa¬ 
ceva  a  cingere  le  sue  ginocchia,  egli 
tirò  su  la  giovane  donna. 

—  Ah  !  ella  è  commossa ,  esclamò 
Maria  vedendo  le  due  grosse  lagrime 
che  colavano  giù  delle  guancie  paf¬ 
fute  di  suo  padrino. 

—  SI,  disse  questi  con  una  specie 
di  dispetto  che  era  la  più  piacevol 
cosa  da  vedersi:  certo  che  son  com¬ 
mosso.  Non  ho  mica  un  pezzo  di  ma¬ 
cigno  per  cuore....  Venendo  qui  lo 
prevedevo  che  mi  avreste  fatto  di 
questi  piagnistei....  Ebbene  se  ci  son 
venuto...  non  è  per  mio  gusto....  non 
è  neppure  soltanto  per  mio  interesse, 
quantunque  bisogna  bene  che  badi 
alle  cose  mie....  non  è  nemmanco  per 
farvi  della  morale  :  gli  è  eziandio  per 
soccorrervi  in  qualche  modo. 

Le  due  donne  afferrarono  ciascuna 
una  mano  di  Sor  Bernardo  e  glie  la 
coprirono  di  baci. 

—  Ah  Dio  la  benedica  !  esclamò 
Maria. 

—  Ne  ero  certa  io,  gridò  la  Mad¬ 
dalena  con  esplosione  di  gioia ,  ero 
certa  che  il  nostro  buon  padrone  ci 
avrebbe  salvati.... 

Pronetti  liberò  le  sue  mani,  si  trasse 
un  po’  in  là,  e  disse  con  evidente  im¬ 
paccio. 

—  Piano,  piano....  salvarvi  addirit¬ 
tura....  Diavolo  !  Intendiamoci....  Im¬ 
pedire  che  vi  facciano  gli  atti  esecu¬ 
tivi,  non  lo  posso.... 

Come  !  esclamò  Maddalena. 

—  0  Cielo  !  gemicolò  Maria. 

—  No ,  non  lo  posso.  Anzi  tutto 
non  ho  mica  una  somma  da  gettare, 
detto  fatto  ;  e  poi  ho  degl’  impegni.... 
ho  promesso....  e  non  voglio  mica  man¬ 
dare  all’aria  un  buon  affare....  Insom- 
ma,  davvero  che  non  posso. 

—  Ma  allora  siamo  rovinati  del 
tutto,  disse  Maria  ... 

—  Cogli  atti  esecutivi  ci  spogliano  di 
ogni  cosa,  soggiunse  Maddalena:  senza 
bestie ,  senza  attrezzi ,  come  faremo 
a  mandar  innanzi  la  masseria? 

—  Eli  è  certo  che  non  potete  con¬ 
tinuar  più  a  far  da  mezzaiuoli. 

—  Oh  Dio  !  esclamò  Maria.  Lcù  ci 
manda  via  !..: 

—  Io  no....  ma  vi  manderà  senza 
fallo  colui  a  cui  ho  affittato  or  ora 
la  fattoria. 

—  Che  ?  domandò  Maddalena  sba¬ 
lordita.  Lei  l’ha  affittata  ? 

—  Ho  firmato  poc’  anzi  la  scritta. 

—  Poveri  noi  1  esclamò  Maria  la¬ 
sciandosi  cader  seduta  con  dispera¬ 
zione.  Non  c’è  più  speranza.. 

—  Ma  che  diss’  ella  dunque  che  è 
venuta  per  soccorrerci  ?  domandò  quasi 
con  rabbia  la  Maddalena. 

E  il  buon  Pronetti ,  mettendo  un 
piccolo  viluppo  di  biglietti  di  valore 
nelle  mani  di  Maria,  disse  a  mezza 
voce,  quasi  con  timidità  : 


—  Prevedo  che  non  troverete  su¬ 
bito  lavoro ,  e  perchè  non  restiate 
senza  mezzi  di  sorta  eccovi  tanto  da 
campare  un  po’  di  tempo. 

—  Iddio  glie  lo  renda,  disse  Maria 
abbattuta,  stringendo  quasi  macchi¬ 
nalmente  la  somma  che  sor  Bernardo 
le  aveva  posto  tra  mano.  Almeno  i 
miei  bimbi  saranno  al  riparo  della 
fame  per  un  po’  di  tempo. 

—  Ma,  saltò  su  la  Maddalena  la 
quale  non  pareva  cosi  disposta  a  ri¬ 
nunciare  ad  ogni  speranza:  ma  se 
andassimo  a  pregare  colui  che  ha 
presa  in  affitto  la  fattoria  ? 

Pronetti  tentennò  il  capo  in  ma¬ 
niera  molto  sconfortante. 

—  Sarebbe  inutile  ,  diss’  egli.  Son 
certo  che  da  quel  cotale  non  otter¬ 
reste  nulla. 

—  Chi  è?  domandò  Maddalena. 

—  Gli  è  Maso. 

Maria  sorse  di  scatto. 

—  Maso!  esclamò  essa.  Oh  no,  da 
lui  non  si  otterrebbe  nulla ,  ne  son 
persuasa,  e  non  voglio  nemmeno  che 
si  tenti.  Ah  !  gli  è  Maso  ?... 

Prese  il  braccio  della  madre  e  glielo 
strinse  forte: 

—  Voi  non  avete  voluto  credere 
ai  miei  presentimenti  ?  è  la  vendetta 
di  Maso,  ve  lo  dico  io,  che  ci  piomba 
sul  capo. 

—  C’è  gente?  domandò  in  quella 
una  voce  che  suonava  all’uscio  d’en¬ 
trata. 

I  nostri  tre  personaggi  si  volsero,  e 
videro  avvanzarsi  il  segretario  della 
pretura,  accompagnato  dallo  scrivano, 
dall'  usciere,  da  un  perito  estimatore  ; 
e  dietro  di  questi  la  faccia  di  malau¬ 
gurio  dell’  usuraio  Grinta. 

{Continua). 

V.  Bersezio. 
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Quando  voi  leggerete  questo  gior¬ 
nale,  il  Re  sarà  già  stato  e  tornato 
da  Berlino  ;  laddove  ora ,  mentre  io 
scrivo,  è  ancora  nella  vecchia  capitale 
del  nuovo  Regpo  Austro-ungarico. 

Da  Torino  a  Vienna  fu ,  ad  ogni 
stazione,  una  dimostrazione  unanime 
di  simpatia  e  di  gioia  delle  popola¬ 
zioni  al  loro  Re  o  al  loro  ospite. 

Verso  il  confine,  il  Re  arrivò  nel- 
l’ore  pomeridiane  e  sui  paesetti  sparsi 
sulle  Alpi  Carniche  brillavano,  segnali 
di  festa,  molti  lumicini  accesi  da  que¬ 
gli  arditi  montanari. 

Là  dove  il  sì  muore,  erano  gli  in¬ 
viati  dell’Imperatore,  il  nostro  Am¬ 
basciatore  ed  altri  illustri  personaggi 
a  ricevere  il  Re.  Egli  s’inoltra,  ha  var¬ 
cato  il  confine ,  e  dopo  non  molto  il 
ja  ha  preso  il  posto  del  sì,  ma  non 
perciò  è  spento  l'entusiasmo  delle  po¬ 
polazioni.  In  altra  lingua ,  ma  con 
non  minore  entusiasmo ,  si  applaude 
all’Italia  e  a*  suo  Re  ;  proprio  là,  fra 
quei  monti  dove  quel  nome  era  una 
volta  uno  spauracchio,  dove  la  buona 
donnicciuola,  che  aveva  i  figli  nell’e¬ 
sercito  austriaco  in  loffia,  si  faceva 
il  segno  di  croce  nell’  udirlo  pronun¬ 
ciare. 

Ognuno  desidera  vedere  come  è 
fatto  questo  piccolo  re  d’  un  piccolo 
paese  che  divenne  il  grande  re  costi¬ 
tuzionale  d’  un  grande  stato  libero  ; 
ognuno  vuol  vedere  quel  re  di  cui  si 
narrano  tanti  episodiche  provano  co¬ 
me  egli,  benché  capo  di  illustre  e  an¬ 
tica  prosapia,  sia  così  alla  buona  e 
nemico  d’ogni  apparato  ufficiale  ;  quel 
re  che  sa  dimenticare  e  far  dimenti¬ 
care  co’  suoi  modi  familiari  che  col  suo 
nome  e  per  mezzo  suo  furono  compiti 
grandi,  straordiuari  avvenimenti.  Óra 
che  da  un  po’  la  pace  è  conchiusa , 
anzi  l’amicizia  è  stretta  fra  i  due  po¬ 
poli,  si  ha  smania  di  vedere  in  volto 
questo  fortunato  nemico  del  passato 
che  da  Re  usurpatore ,  come  erano 
usi  a  nomarlo ,  si  è  poi  presentato 
anche  ai  loro  occhi,  qual  è,  Re  ga¬ 
lantuomo,  ed  ora  va,  come  amico  del 
loro  Imperatore,  a  visitare  la  capitale 
del  Regno. 

Ciò  penserà  la  parte  meno  istrui¬ 
ta  della  popolazione,  chè  la  culta  sa¬ 
luterà  in  Re  Vittorio  Emanuele  il 
vincitore  del  potere  temporale  ,  che 
ha  circondata  la  corte  pontificia  di 
ogni  garanzia,  cercando  ritornarla  a 
quei  principi  morali,  fuori  d’ogni  mon¬ 
dana  cura,  che  formavano  della  reli¬ 
gione  una  cosa  tutta  celeste. 

Sulle  feste  del  Re  a  Vienna  il  no¬ 
stro  giornale  dovrà  tornare,  quando 
darà  poi  qualche  disegno  ;  per  ora 
basterà  di  quest’  argomento,  il  qua¬ 
le  torna  gradito  agli  italiani  di  o- 
gni  partito  nazionale ,  perchè  ogni 
onore  fatto  al  Re  è  onore  fatto  al¬ 
l’Italia. 


,  La  prima  pagina  di  questo  numero 
e  dedicata  alla  Spagna;  alla  Spagna 
dei  carlisti  e  degli  intransigenti,  ora 
non  sarà  male  occuparsi  di  quella 
di  Madrid,  che  è  affatto  diversa  del- 
l’altre  due. 

Prestiti,  armi,  disciplina,  sospen¬ 
sione  di  franchigie  costituzionali,  chia¬ 
mata  sotto  le  armi  di  quasi  tutti  gli 
Spagnuoli ,  ecco  le  parole  che  risuo¬ 
nano  nell'  lberia,  e  ciò  in  nome  della 
repubblica,  per  poter  poi  un  giorno 
applicare  quei  famosi  principi  che  vo¬ 
gliono  aboliti  i  prestiti,  gli  eserciti  e 
proclamata  una  costituzione  liberalis¬ 
sima.  Come  vedete ,  si  torna  indietro 
per  andare  poi  avanti;  ma  questo  poi 
non  si  vede  neppur  in  lontananza;  è 
ancora  fra  le  nubi  che  nascondono 
l’avvenire. 

E  invece  si  vede  un  giorno  Madrid 
agitata  perchè  Hidalgo,  dubitando  di 
una  sollevazione  cartista,  esce  dalla 
città  colla  guardia  civica;  onde  la 
popolazione  dubita  alla  sua  volta  d’una 
levata  di  scudi  per  parte...  d’Hidalgo. 
Un  altro  giorno  si  vedono  i  volontari 
di  Malaga  che  giunti  a  Madrid  si  ri¬ 
fiutano  d’andare  a  combattere  contro 
i  carlisti.  0  perchè  li  nomano  vo¬ 
lontari  ,  se  hanno  sì  poca  volontà  di 
ubbidire?  Forse  perchè  fanno  la  loro 
volontà?  0  perchè,  prendendo  alla 
lettera  il  proverbio  volere  e  potere , 
vogliono  comandare  invece  di  ubbi¬ 
dire  ? 

Bisogna  confessare  però  che  la 
Spagna  sta  agli  popoli ,  come  le  fa¬ 
vole  agli  scolari;  si  direbbe  che  al  fi¬ 
nire  d’ogni  avvenimento  vi  sia  scritto 
sotto:  La  morale  della  favola  inse¬ 
gna.... 

E  quel  che  insegna,  lettori  miei,  voi 
lo  sapete  meglio  di  me  senza  eh’  io 
ve  lo  dica. 

S.  Ghiron. 
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LA  FONDERIA  V1VIAN 
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,  La  fonderia  di  rame  del  signor  Vivian 
e,  fra  le  molte,  la  più  importante  del 
Paese  di  Galles,  la  più  celebre  e  la  più 
completale  quella  che  occupa  maggior 
numero  di  operai.  Ed  il  disegno  nostro 
ne  dà  una  giusta  idea:  al  primo  getta¬ 
re  lo  sguardo  su  esso,  voi  provate  un 
senso  di  ammirazione,  quasi  direi  di 
sbalordimento,  poiché  l’occhio  non  può 
abbracciare  con  un  solo  sguardo  la  sel¬ 
va  di  fumaiuoli  che  si  innalza  fitta,  com¬ 
patta,  come  una  selva  di  pini  secolari. 

Ciò  che  colpisce,  quando  si  entra 
nell’  ofdcina  del  signor  Vivian,  si  è 
un’apparenza  di  disordine  e  di  ab¬ 
bandono  affatto  inglese,  ma  che  sta 
bene  in  un’  officina  così  vasta,  così 
piena  di  vita  come  la  sua.  Le  arma¬ 
ture,  i  tetti  dei  fabbricati  sono  di¬ 
sposti  come  vien  viene,  il  pavimento 
non  è  nemmeno  livellato,  tanto  meno 
poi  lastricato  o  impiallacciato;  i  for¬ 
ni,  i  cui  muri  di  mattoni  sono  ap¬ 
pena  ritenuti  da  tiranti  di  ferro,  pen¬ 
dono  a  destra  ed  a  manca  panciuti 
sul  davanti.  Essi  sono  isolati  o  tutto 
al  più  accoppiati.  Si  direbbe  che  il  ca¬ 
lore  debba  fare  screpolare  la  mura- 
♦ura,  così  poca  cura  par  che  si  sia 
messa  nel  legare  i  mattoni  fra  loro 
e  nel  riporli  a  rettifilo.  Non  si  è  sa¬ 
crificato  nulla  all’  eleganza,  ma  in  ri¬ 
cambio  regnano  dappertutto  l’ atti¬ 
vità  ed  il  moto.  Ci  sono  nell’officina 
più  di  ottocento  operai  e  persino  ot¬ 
tanta  forni  a  riverbero  continuamente 
accesi,  sia  per  l’abbrustolimento  e  la 
fusione  nel  minerale  del  metallo  greg¬ 
gio  e  delle  scorie,  sia  per  l’ affina¬ 
mento,  il  raffinamento  e  il  riscalda¬ 
mento  del  metallo.  Ogni  forno  ha  il 
suo  camino,  colonna  piramide  che  sor¬ 
monta  il  tetto  della  fucina.  Quando 
sono  accedi  tutti  i  forni,  codeste  co¬ 
lonne  svolgono  nell’aria  un  denso  fu¬ 
mo,  ora  nero,  ora  bianchiccio,  che 
oscura  1’  atmosfera  ;  spesse  volte  la 
fiamma  stessa  esce  dell’orifizio  dei  ca¬ 
mini.  Essendo  tutte  quante  le  fucine 
press’ a  poco  concentrate  nel  mede¬ 
simo  punto,  in  una  sterile  vailetta 
fiancheggiata  da  un  canale  naviga¬ 
bile,  non  c’è  cosa  più  sorprendente  a 
vedersi  di  queste  mille  bocche  di  fumo 
che  lavorano  tutte  ad  una  volta. 

Nell’operazione  metallurgica,  sfug¬ 
gono  dal  minerale  elementi  malefici  : 
arsenico,  fosforo,  solfo,  cloro,  ecc., 
per  lo  più  allo  stato  di  acidi.  Questi 
vapori  deleterii  ,  spandendosi  nel- 
l’ aria  hanno  distrutto  ogni  vege¬ 
tazione,  denudata,  calcinata  la  roc¬ 
cia  circostante ,  di  maniera  che  nes¬ 
suna  coltivazione  è  possibile  in  un 
raggio  di  più  miglia  intorno  alle 
fucine  di  rame.  Gli  uomini  stessi  a 
lungo  andare  sentono  l’influsso  di  que¬ 
ste  emanazioni  mefitiche,  e  molti  ope¬ 
rai  delle  fucine  obbligati  a  respirare 
questi  gaz  quand’escono  dal  fornello, 
e  allora  che  vivissima  ne  è  1’  azione, 
portano  sul  viso  l’impronta  di  un  pallo¬ 
re  e  d’una  macilenza  caratteristica. 
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Fra  le  isole  filippine  che  stanno, 
come  ognuno  sa,  nell’arcipelago  della 
Malesia,  ve  n’ha  una,  ed  è  anzi  la 
principale,  che  si  noma  Lucon,  di  cui 
lanilla  e  la  città  più  importante, 
l  ero  non  immaginate  ch’essa  sia  al¬ 
cunché  di  straordinario;  sebbene  ab¬ 
bia  centomila  abitanti,  se  ne  togliete 
pochi  edilizi ,  il  resto  è  cosa  da  de¬ 
ntare  più  lo  schifo  che  l’ammirazione. 
Quello  pero  che  appaga  l’occhio  si  è 
la  vista  di  numerosi  e  vastissimi  prati 
dalla  lussureggiante  vegetazione  tro¬ 
picale,  sotto  uno  splendido  cielo  az¬ 
zurro. 

H  più  importante  stabilimento  di 
Manilla  è  la  fabbrica  dei  tabacchi, 
nella  quale  sono  occupati  circa  otto 
mila  tra  operai  ed  operaie  a  prepa¬ 
rare  queste  i  sigari,  quelli  i  siga- 

I  L  LI • 

Nell  isola  di  Lucon,  è  degna  d’am¬ 
mirazione  la  laguna  di  Bay,  vasto 
bacino  di  circa  50  chilometri  di  dia¬ 
moti  o,  molta  rinomata  per  la  quan¬ 
tità  di  pesce  che  essa  nutrisce.  Vicino 
ad  un  villaggio  nomato  «  Los  Banos  » 
dalle  sorgenti  termali  che  hanno  una 
temperatura  di  85°  e  numerosi  bagni 
alla  radice  della  boscosa  montagna 
di  Maquillido,  vi  è  la  «  Laguna  En- 
cantade.  » 

Questo  lago  incantato  è  una  pic¬ 
cola  salina  separata  dalla  gran  laguna 
di  Bay  da  una  cresta  montagnosa 
molto  stretta.  Non  è  facile  l’arrivarvi. 
Gii  approcci  ne  sono  difesi  non  solo 
da  roccie  scoscese,  ma  da  inestri¬ 
cabili  boscaglie  di  tronchi,  radici,  lia¬ 
ne,  erbe,  cespugli,  canne,  arbusti  spi¬ 
nosi,  ma  ben  anche  da  un  suolo  mo¬ 
bile  e  perfido.  È  un  bacino  circolare 
formato  senza  dubbio  dall’abbassa¬ 
mento  di  un  cratere,  perchè  è  con¬ 
tornato  da  muraglie  di  lava.  Le  sue 
)elle  acque  servono  di  rifugio  ad  or¬ 
ribili  alligatori  ferocissimi,  si  che  nes¬ 
suno  osa  navigarvi  che  su  tronchi 
estremamente  pesanti,  attaccati  gli 
uni  agli  altri.  Imbarcazioni  più  leg¬ 
giere  sarebbero  infallibilmente  capo¬ 
volte.  I  viaggiatori  si  danno  qualche 
volta  il  barbaro  gusto  di  gettare  un 
cane  per  godere  dello  spettacolo  della 
.uriosa  avidità  degli  alligatori.  Vi 
sono  pure  dei  cani  volanti  (pteropus) 
che  giuocano  sopra  il  lago  gettando 
curiose  grida,  e  calano  a  migliaia 
sugli  alberi,  sospendendosi  a  enormi 
gruppi  ai  rami. 

Una  laguna  incantata  non  è  un 
boccon  ghiotto  da  destare  una  forte 
smania  a  visitarla  ?  Io  credo  che  sì, 
ma  credo  pure  che  i  coccodrilli  colle 
loro  fauci  aperte  abbiano  il  potere 
di  rompere  l’incanto  prima  ancora 
d’ averla  visitata. 

-v*\A 
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Ballata  di  PLATEN,  tradotta  da  A.  MARIN. 


arabi  erranti  conduce  lo  stuolo 
ipace,  terribil  predon  ; 
ladroni  dell’Africa  al  suolo; 
nnante  gli  arditi  già  son. 


E  giunto  al  suo  duce  dinanzi  :  «  Tu  lunge 
«  Dal  campo  fuggisti  ?  di  femmina  al  par, 

«  Abdalla,  qui  indugi  ?  —  Qui  strale  non  giunge  ! 
«  E  il  mondo  al  Califfo  tu  dèi  conquistar  ? 


Degli  ; 

Abdalla,  ra 
Ei  menaci 
A  Tripoli  i 

Ma  pria  eh’  ei  1’  assalto  prepari  alle  mura, 
L’eccelso  Gregorio  coll’oste  v’  appar  : 
Guerriero  famoso  per  senno  e  bravura 
Bisanzio  ora  manda,  quell’  orda  a  sfidar 

E  mentre  le  turbe  feroci  percote, 

E  amabile  figlia  al  fianco  gli  vien  ; 

Cavalca  un  destriero,  la  lancia  ella  scote, 

E  porta  la  ferrea  corazza  sul  sen. 

Di  molle  fanciulla  le  sorti  sdegnando, 
Prescelse  le  pugne,  la  gloria  viril  ; 

A  Palla  somiglia,  se  adopera  il  brando, 

Pur  bella,  eh’  a  Venere  t’appare  simil. 

Il  padre  volgendo  d’ intorno  gli  sguardi, 
Così  de’  suoi  fidi  raccende  1’  ardor  : 

«  Cessate  gli  indugi;  già  il  vincer  m’è  tardi! 

«  A  Abdalla  mirate,  voi  uomini,  ognor  ! 

«  A  chi  m’  offre  il  capo  dell’  Arabo  estinto 
«  Mia  figlia  in  isposa  pur  oggi  darò: 

«-Fia  premio  al  valore  tal  dono  distinto, 

«  Che  d’oro  e  infiniti  tesori  ornerò.  »  — 

Slanciarsi  i  Cristiani  nell’aspra  tenzone; 

D’  Abdalla  i  guerrieri  già  debbon  piegar  ; 

Il  duce  alla  tenda  ritorna,  e  depone 
Il  brando,  la  certa  sua  fine  a  evitar. 

In  mezzo  alla  pugna,  d’  ardore  ripieno, 

Zobir  combatteva,  terribil  campion. 

Irato  alla  te/  da  volò  qual  baleno, 

Nel  fianco  al  destriero  tingendo  lo  spron  ; 


«  Or  1  arte,  eh’  adopra  lo  scaltro  Cristiano, 

<<  Rivolgi  a  suo  danno  con  senno  miglior  ; 

«  Quant  egli  promise,  tu,  duce  e  sovrano, 

«  Tu  pure  prometti,  —  maggiori  tesori 

«  A’  tuoi  combattenti  cosi  tu  favella: 

«  —  Chi  al  duce  nemico  troncare  saprà 
«  Il  capo  all’istante,  la  man  della  bella 
«  Sua  figlia,  vel  giuro,  quest’  oggi  otterrà!  »  — 

Ripreso  coraggio,  si  andava  gridando 
Abdalla  ;  e  de’  fidi  raccende  il  vigor. 

Zobir  nella  mischia  si  slancia,  —  e  col  brando 
Colpisce  1’  eccelso  Gregorio  nel  cor. 

Eià  1  oste  nell’  ampia  cittade  si  spande  ; 

Dell’  orde  vittrici  l’ incalza  il  furor  ; 

Sui  quattro  castelli  già  sventola  il  grande 
Vessil  del  Profeta  coperto  d’ onor. 

All’impeto,  all’urto  dell’ empie  coorti 
La  prode  fanciulla  sa  opporre  l’ardir, 

Ma  alfin  la  circonda  drappello  di  forti.  .. 

La  traggon  piangente  dinanzi  a  Zobir. 

Ed  un  dello  stuolo,  dintorno  adunato 
Al  fier  Saraceno,  favella  primier  : 

«  Il  dolce  compenso  t’  abbiamo  recato, 

«  Per  cui  combattemmo  noi  tutti,  o  guerrier  !  » 

Ma  quegli  risponde  con  riso  di  sdegno: 

«  Un  cuore  virile  sedurre  chi  osò  ? 

«  Chi  un  laccio  mi  tende?  vuol  farmi  un  indegno? 
«  Pel  Nume  e  la  Legge  Zobir  sol  pugnò  ! 


«  Per  donne  cristiane  contender  con  voi  ?... 
«  l’e  libera  io  rendo,  te  lascio  fuggir, 

«  0  bella  fanciulla  ;  da  me  tu  che  vuoi  ? 

«  Or  piangi  tuo  padre,  —  detesta  Zobir  !  —  » 
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BRANO  SCELTO 

Lorenzino  De  Medici,  Dato  a  Firenze  nel 
1514,  uccise  Alessandro  suo  cugino,  duca 
di  Firenze  Fuggito  poi  a  Venezia,  scrisse 
ivi  la  sua  Apolog  o ,  da  cui  è  tolto  il  saggio 
che  segue  ,  la  quale  per  eloquenza  è  sti¬ 
mata  assai.  Pensando  allo  stato  di  Italia  a 
quei  di,  abbiamo  di  che  rallegrarci  che  ora 
sia  chiusa  V  epoca  dei  tiranni  e  dei  loro 
uccisori. 

TIRANNIDE  DI  ALESSANDRO  DE’  MEDICI 

Giunto  che  fu  in  Firenze ,  perchè 
non  si  avesse  a  dubitare  se  gli  era 
tiranno ,  levata  via  ogni  civiltà  ,  ed 
ogni  reliquia  e  nome  di  repubblica, 
e  come  fusse  necessario  per  esser  ti  - 
ranno  non  esser  men  empio  di  Nerone, 
nè  meno  odiatore  degli  uomini  o  lus¬ 
surioso  di  Calierola,  nè  meno  crudele 
di  Falari  ,  cercò  di  superare  le  sco¬ 
lerà  tozze  di  tutti.  Perchè,  oltre  alle 
crudeltà  usate  nei  cittadini,  che  non 
furono  punto  inferiori  alle  loro,  su¬ 
però,  nel  far  morire  la  madre,  l’em¬ 
pietà  di  Nerone:  perchè  Nerone  lo 
fece  per  timore  dello  stato  e  della 
vita  sua ,  e  per  prevenire  quello  che 
dubitava  non  fusse  fatto  a  lui:  ma 
Alessandro  commesse  (1)  tale  scele- 
rat.ezza  solo  per  mera  crudeltà  e  inu¬ 
manità,  come  io  dirò  appresso.  Nè  fu 
punto  inferiore  a  Caligola  col  vili 
pendere,  beffare  e  straziare  i  cittadini 
con  gli  adulterii,  con  le  violenze,  con 
le  parole  villane,  e  con  le  minacce; 
che  sono  agli  uomini  che  stiman  l’o¬ 
nore  ,  più  dure  a  sopportare  che  la 
morte;  con  la  quale  alfine  gli  perse¬ 
guitava  Superò  la  crudeltà  di  Falari 
di  gran  lunga  :  perchè  dove  Falari  punì 
con  giusta  pena  Perillo  dalla  crudele 
invenzione  per  tormentare  e  far  morire 
gli  uomini  miseramenteneltorodi  bron 
zo ,  s>  può  pensare  che  Alessandro 
1’  avrebbe  premiato  se  fusse  stato  al 
suo  tempo;  poiché  egli  medesimo  co¬ 
gitava  o  trovava  nuove  sorti  di  tor¬ 
menti  e  morti:  come,  murare  gli  uo¬ 
mini  vivi  in  luoghi  cosi  angusti,  che 
non  si  potessero  nè  voltare  nè  muo¬ 
vere;  ma  si  potevan  dire  murati  in¬ 
sieme  con  le  pietre  e  co’  mattoni.  E 
in  tale  stato  gli  faceva  morire  e  al¬ 
lungare  l’infelicità  loro  più  ch’era 
possibile:  non  si  saziando  quel  mostro 
con  la  morte  semplice  de’  suoi  citta¬ 
dini  Talché  i  sei  anni  ch’egli  visse 
nel  principato ,  e  per  libidine  e  per 
avarizia  e  per  uccisioni ,  si  posson 
comparare  con  sei  altri  di  Nerone , 
di  Caligola  e  di  Falari,  scegliendoli 
per  tutta  la  vita  loro  i  più  scellerati  ; 
a  proporzione  però  della  città  e  del- 
l’ imperio.  Perchè  si  troverà .  in  sì 
poco  tempo,  essere  stati  scacciati  dalla 
patria  loro  tanti  cittadini  ,  e  perse¬ 
guitati  poi  moltissimi  in  esiglio;  tanti 
essere  stati  decapitati  senza  processo 
e  senza  causa,  e  totalmente  per  vani 
sospetti,  e  per  parole  di  nessuna  im¬ 
portanza;  altri  essere  stati  avvelenati 
e  morti  di  sua  mano  propria  o  dei 
suoi  satelliti,  solamente  per  non  avere 

(1)  Commise. 


a  vergognarsi  di  certi  che  l’avevano 
veduto  nella  fortuna  in  eh’  egli  era 
nato  e  allevato;  e  si  troveranno  in 
oltre  essere  state  fatte  tante  estor¬ 
sioni  e  prede ,  essere  stati  commessi 
tanti  adulterii,  e  us^te  tante  violenze, 
non  solo  nelle  cose  profane,  ma  nelle 
sacre  ancora,  ch’egli  apparirà  difficile 
a  giudicare  chi  sia  stato  più  o  sce- 
lerato  ed  empio  il  tiranno,  o  paziente 
e  vile  il  popolo  fiorentino;  avendo 
sopportato  tanti  anni  così  grave  ca¬ 
lamità;  ed  essendo  allora,  massime, 
più  certo  il  pericolo  nello  starsi,  che 
nel  mettersi  con  qualche  speranza  a 
liberare  la  patria,  e  assicurarla  per 
l’avvenire. 

Ch’  egli  non  amasse  mai  persona  , 
anzi  ch’egli  odiasse  ognuno,  si  cono¬ 
sce  ;  poich’egli  odiò  e  perseguitò  con 
veleni  e  insino  alla  morte  le  cose  sue 
proprie  che  gli  dovevano  esser  più 
rare:  cioè  la  madre,  ed  il  cardinale 
Tppolito  de’  Medici  ch’era  riputato  suo 
cugino.  To  non  vorrei  che  la  gran¬ 
dezza  de’ le  seeleratezze  vi  facesse 
pensare  che  queste  cose  fussono  finte 
da  me  per  aggravarlo:  perch’io  sono 
tanto  lontano  dall’ averle  finte,  ch’io 
e  dico  più  semplicemente  che  io  posso, 
per  non  le  fare  più  in  redibili  di  quello 
ch’elle  sono  per  natura.  Ma  di  questo 
ci  sono  infiniti  testimonii,  infiniti  esa¬ 
mini,  la  fama  freschissima  ;  donde  si 
sa  per  certo  che  questo  mostro,  que* 
-to  portento,  fece  avvelenare  la  pro¬ 
pria  madre,  non  per  altra  causa,  se 
non  perchè,  vivendo  ella,  faceva  te¬ 
stimonianza  della  sua  ignobiltà.  Per¬ 
ché,  ancorché  fusse  stato  molti  anni 
in  grandezza,  egli  l’aveva  lasciata 
nella  sua  povertà  e  ne’  suoi  esercizi, 
a  lavorar  la  terra:  sin  tanto  che  quei 
cittadini  che  avevan  fuggita  dalla 
nostra  città  la  crudeltà  e  l’avarizia 
del  tiranno,  insieme  con  quelli  che  da 
lui  n’erano  stati  cacciati,  volsono  (l) 
menare  all’imperatore  a  Napoli  que 
sta  sua  madre ,  per  mostrare  a  sua 
maestà  dond’ era  nato  colui  il  quale 
ei  comportava  che  comandasse  Fi¬ 
renze.  Allora  Alessandro  non  scorda¬ 
tosi ,  per  vergogna,  della  pietà  ed 
amore  della  madre ,  il  quale  ei  non 
ebbe  mai ,  ma  per  una  sua  innata 
crudeltà  o  ferità ,  commesse  che  sua 
madre  fusse  morta ,  avant*  eh’  ella 
andasse  alla  presenza  di  Cesare,  Il 
che  quando  li  fusse  difficile,  si  può 
considerare,  immaginandosi  una  vec¬ 
chia  che  stava  a  filar  la  lana  ed  a 
pascer  le  pecore.  E  s’ella  non  sperava 
più  ben  del  suo  figliuolo ,  almeno  la 
non  temeva  cosa  sì  inumana  e  sì  or¬ 
renda.  E  s’ei  non  fusse  stato,  oltre  il 
più  crudele,  il  più  insensato  uomo 
del  mondo,  ei  poteva  pure  condurla 
in  qualche  luogo  segretamente,  dove, 
se  non  l’avesse  voluta  tener  da  ma¬ 
dre,  la  poteva  tener  almanco  viva  ;  e 
non  volere  all’  ignobilità  sua  aggiu- 
gn^re  tanto  vituperio,  e  così  nefanda 
seeleratezza. 

Lorenzo  De’  Medici,  detto  Lorenzino. 

(1)  Vollero. 


ARABI  MERCANTI  DI  PELLI. 

Quando  noi  corriamo  col  pensiero 
all’  oriente  ,  un’  aura  di  poesia  pare 
ci  circondi  e  sogniamo  odalische  mol¬ 
lemente  sdraiate,  e  ci  pare  quasi  che 
una  pioggia  di  rose  debba  cadere  con¬ 
tinuamente  su  esse  come  usavasi  ai 
tempi  della  decadenza  romana.  Il 
tappeto  occupa  un  posto  ragguar¬ 
devole  nella  vita  degli  orientali ,  è 
segno  di  ricchezza,  di  splendore,  onde 
avviene  spesso  d’abbattersi,  a  chi 
viaggia  in  oriente,  in  arabi  che  fanno 
mer-ato  di  pelli  d’animali  feroci.  Però 
non  sempre  vi  hanno  belve  pronte  a 
farsi  umanamente  pelare  dal  re  della 
creazione ,  e  allora  le  spalle  degli 
arabi  non  si  vestono  più  dei  ricchi 
velli  di  leoni,  di  tigri  e  di  leopardi 
ma  portano  semplicemente  la  lana 
delle  pecore  e  dei  montoni.  A  Bag¬ 
dad  si  vedono  alcuni  di  questi  no¬ 
madi,  poiché  li  si  fa  un  gran  com¬ 
mercio  della  lana,  ed  ivi  essi  portano 
le  pelli  del  loro  gregge  o  quelle  delle 
pantere.  Però  in  generale  schivano  la 
città  e  attendono  in  fondo  al  deserto 
che  si  vada  a  trafficare  con  essi. 


BELLE  ARTI 

LA  MORTE  DI 
ALESSANDRO  DE  MEDICI 

Quadro  di  G.  Bellucci. 

Presentiamo  la  morte  di  Alessan¬ 
dro  de’  Mediri,  del  pittor  fiorentino 
Giuseppe  Bellucci.  L’artista  ha  scelto 
il  momento  in  cui  si  scopre  il  cada¬ 
vere  del  tiranno,  che  tu  ucciso  la 
sesta  notte  dell’  anno  1536  dal  suo 
cugino  Lorenzino  detto  anche  Loren- 
zaccio.  Fu  la  mattina  seguente  che , 
non  trovandosi  il  principe  nel  suo 
quartiere  si  corse  a  cercarlo ,  e  si 
trovò  il  suo  cadavere. 

Nel  quadro  del  Beliucci,  (come  ha 
detto  un  egregio  critico,  il  sig.  L.  Set- 
tieelli),  vi  è  una  tal  verità,  che  ti 
sembra  di  esser  presente,  in  una  pa¬ 
nda,  di  assistervi.  Tu  provi  insieme 
e  sorpresa  e  ribrezzo. 

Uno  de’  famigliari  della  casa  che 
sembra  preceda  la  comitiva  in  cerca 
del  duca,  salendo  i  t. radini  del  fine- 
strone,  apre  con  ambe  le  mani  le  im¬ 
poste,  ed  un  mare  di  viva  luce  inon¬ 
dando  d’  un  tratto  la  camera,  scende 
a  rischiarare  una  scena  di  sangue. 
Presso  il  letto ,  per  seriche  cortine 
distinto,  giace  cadavere  sul  pavimento 
Alessandro  elegantemente  vestito;  una 
larga  ferita  gli  comparisce  alla  gola, 
ed  all’  intorno  sonvi  spruzzi  di  san¬ 
gue.  Più  addietro  stupiti  stanno  il 
cardinale  Cybo,  e  don  Francesco  Cam¬ 
pana  segretario  della  casa;  e  in  fondo 
due  servi  compiono  il  quadro. 

L’  attenzione  del  riguardante  si 
posa  con  soddisfazione  suU’attitudine 
dell’uomo,  che  mentre  attende  ad  una 
faccenda  tutta  materiale ,  sorpreso 
si  volge  al  tempo  stesso  a  guardare 
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il  padrone  prosteso  con  un  tal  senso 
d’  orrore  che  lo  trasfonde  nei  visita¬ 
tori  medesimi.  Dignitosa  è  la  posi¬ 
zione  del  segretario  Campana  che  con 
certa  freddezza ,  come  di  uomo  che 
già  si  aspettasse  di  assistere  prima  o 


poi  a  consimile  fine,  considera  tra 
la  compassione  e  il  ribrezzo  la  vit¬ 
tima  di  tante  scelleratezze  :  al  di 
lui  braccio  sta  il  cardinale  in  tal  posa 
della  persona  ed  in  tale  espressione 
del  volto,  che  mentre  accenna  a  paura 


appalesa  pure  la  fretta  di  andarsene, 
come  se  a  trattenersi  in  quel  luogo 
potesse  incorrere  qualche  rischio.  La 
curiosità  è  palese  sui  volti  dei  servi, 
e  soltanto  dagli  occhi  e  dalla  pressa 
della  mano  sul  capo  di  quell’  ultimo 


Morte  di  Alessandro  De  Medici.  ( Quadro  di  G.  Bellucci). 


sulla  porta,  tu  comprendi  lo  sbigotti¬ 
mento  e  la  desolazione  di  tutta  ramina. 
Merita  speciale  attenzione  la  figura 
del  duca  collocata  in  posizione  diffi¬ 
cilissima  a  trarne  effetto  :  ma  1’  ar¬ 
tista  ha  vinto  ogni  difficoltà.  Lo  scorto 
è  strano,  pure  è  riuscito  bello  ,  e  ri¬ 


leva  stupendamente  tutte  le  parti  del 
corpo.  La  contrazione  del  volto,  l’ab¬ 
bandono  della  persona  e ,  passando 
ora  al  colorito,  la  tinta  che  ha  sa¬ 
puto  dare ,  presentano  a  chiunque 
un  vero  corpo  morto ,  uno  di  quei 
cadaveri  che  trovandoli  presso  biso¬ 


gna  tu  ti  ritragga.  E  del  colorito  il 
Bellucci  ha  fatto  in  questo  suo  di¬ 
pinto  jireci  può  studio,  ritraendo 
panneggiati,  le  stoffe,  le  carni  a  tale 
realtà  che  in  tutto  l'insieme  ha  rag¬ 
giunto  V  effetto  della  illusione  ottica 
in  grado  eccellente. 
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Arabi,  mercanti  di  pilli; 
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V  ILLUSTRAZIONI?  POPOLARI 


EDUCAZIONE  CIVILE 

AUTORITÀ’  E  GOVERNO. 

Una  società  qualunque  anche  pic¬ 
cola,  credete  voi  che  potrebbe  sussi¬ 
stere  senza  un’  autorità  qualunque 
che  la  reggesse ,  che  la  governasse  ? 
Come  potrebbero  aver  vigore  le  leggi, 
essere  rispettate  se  non  vi  fosse  un 
capo  od  un  gruppo  di  capi  a  cui  ri¬ 
correre  nelle  controversie,  nei  bisogni 
di  tutelare  i  propri  diritti  ! 

La  natura  stessa  ci  fa  sentire  il 
bisogno  di  un’autorità  e  ci  mette  l’e¬ 
sempio  nel  capo  di  una  famiglia.  Il 
padre,  è  un’autorità  che  regge,  che 
governa  la  famiglia;  a  lui  ricorrono 
i  figli  nelle  loro  dissenzioni,  nei  loro 
bisogni;  da  lui  emanano  provvedi¬ 
menti  e  disposizioni  che  sono  neces¬ 
sarie  perchè  i  principi  di  affetti),  di 
giustizia,  di  equità  abbiano  vigore. — 
In  una  famiglia  ben  retta,  ben  go¬ 
vernata  dal  padre,  regna  l’ordine  il 
piu  perfetto,  l’armonia  più  invidiabi¬ 
le,  l’affetto  più  sublime.  Entrando  in 
essa  subito  v’accorgete  dei  mirabili  ef¬ 
fetti  di  un  buon  capo,  voi  vedete  che 
la  sua  autorità  frena  gl’impeti  ar¬ 
denti  dei  giovani,  che  di  buon  grado 
si  piegano  ad  esso.  —  Supponete  càie 
tal  capo  venga  a  mancare,  quella  fa¬ 
miglia  modeho  trovasi  tutta  sotto¬ 
sopra  ;  ciascuno  nega  l’obbedienza  al 
suo  eguale;  all’ordine  t.ien  dietro  la 
confusione,  l’armonia  si  rompe  ,  e  si 
hanno  rancori,  udii,  dissenzioni  con¬ 
tinue.  —  Che  se  poi  dalla  famiglia 
passate  a  considerare  un’altra  società 
più  numerosa,  nella  quale  mancano  i 
legami  del  sangue  e  dell’affetto;  ove 
dominano  solo  l’interesse,  l’ambizione, 
e  l’egoismo  ;  ove  lo  spirito  di  egua- 
gbanza  impedisce  che  chi  comanda 
sia  ubb  dito  e  ditemi  se  quell’  asso¬ 
ciazione  potrà  sussistere  senza  una 
autorità.  Pur  troppo,  ed  è  doloroso 
il  dirlo,  fra  gli  uomini  altri  sono 
buoni,  onesti;  altri  sono  malvagi  e 
crudeli.  Questi  usando  della  forza  si 
renderanno  quelli  soggetti ,  lor  tor- 
ranno  fortune  e  vita,  senza  che  i  mi¬ 
seri  possano  difendersi,  perchè  deboli, 
perchè  impotenti.  Le  leggi,  se  anche 
vi  fossero,  sarebbero  nulle  ed  in  breve 
tutto  sarebbe  orrore  e  confusione. 

Di  quel  che  avviene  di  una  molti¬ 
tudine  senza  capi,  senza  autorità  che 
la  diriga,  lo  conosciamo  dalla  storia 
delle  rivoluzioni,  delie  rivolte,  lo  ve¬ 
diamo  oggi  giorno  anche  presso  na¬ 
zioni  che  vantano  civiltà.  Nell’anar¬ 
chia  predomina  la  forza  e  la  crudeltà, 

In  qualunque  riunione,  associazione, 
popolo,  dall’antichità  più  remota  ad 
oggi,  e  perfino  tra  le  orde  dei  sel¬ 
vaggi,  gli  uomini  sentirono  il  bisogno 
ineluttabile  dell’autorità  ;  alla  quale 
accordavano  diritti  privilegiati  per 
darle  forza  e  potenza,  al  punto  di 
circondarla  di  una  venerazione  p  »ri 
a  queda  degli  Dei:  furono  rese  sacre 
le  persone  di  re,  dei  principi,  degli 
imperatori,  dei  giudici,  e  l’offesa  fatta 
a  quelli  era  paragonata  ad  un’offesa 


fatta  a  Dio,  e  come  tale  punita  con 
terribili  pene.  La  necessità  dell’ordine 
spinse  e  spinge  alcuni  popoli  (gli  asia¬ 
tici)  a  fare  dell'autorità  un  Dio,  cir¬ 
condandola  di  pompe ,  di  forza ,  di 
mille  superstizioni,  di  adulazioni  ver¬ 
gognose. 

Noi  non  dobbiamo  giungere  a  tanto  ; 
solo  però  osserveremo  che  resa  ne¬ 
cessaria  dalle  necessità  umane  e  so¬ 
ciali  una  autorità,  perche  dessa  possa 
disimpegnare  il  suo  compito  facendo 
eseguire  la  legge,  proteggere  il  po¬ 
polo,  giudicare  delle  dissenzioni, d’uopo 
è,  che  sia  circondata  da  certe  gua¬ 
rentigie  materiali  e  morali.  —  Biso¬ 
gna  che  all’evenienza  abbia  forza  di 
ricondurre  al  dovere  i  ribelli  alle 
leggi  ;  che  abbia  l’appoggio  della  mag¬ 
gioranza  della  società  in  cui  governa, 
appoggio  morale  e  materiale,  e  che 
sia  circondata,  limitatamente,  però,  da 
un  certo  carattere  di  sacro,  di  santo, 
da  incutere  rispetto  ed  obbedienza. 

Qualunque  sia  la  forma  di  governo, 
i  doveri  che  incombono  all’autorità, 
al  capo  di  uno  Stato  sono  eguali.  Il 
governo  deve  avere  di  mira  la  feli¬ 
cità  generale  dello  Stato  e  la  parti¬ 
colare  di  ogni  individuo.  A  lui  spetta 
perciò  tutelare  gli  interessi  generali 
e  particolari  dei  popolo  —  mantenere 
il  rispetto  alle  leggi  —  proteggere 
l’onore,  la  proprietà  dei  cittadini  e 
dello  Stato  —  impedire  i  torbidi  — 
punire  le  violazioni  della  legge,  pro¬ 
muovere  il  benessere  morale  e  ma¬ 
teriale  delia  nazione. 

Per  ottenere  però  questo  scopo  l’au¬ 
torità  od  il  governo  abbisogna  del- 
T  appoggio  dei  cittadini  in  quanto 
concerne  l’adempimento  dei  loro  do¬ 
veri,  il  rispetto  alle  leggi  e  la  pre¬ 
stazione  della  forza  loro  materiale, 
qualora  fosse  resa  necessaria,  alla 
conservazione  dell’ordine  e  della  legge, 
è  d’uopo  infine  che  governo  e  popolo 
abbiano  una  piena  fiducia  l’uno  nel- 
1’  altro. 

L’autorità  poi  deve  mantenersi  nella 
sua  ordinaria  posizione,  cioè  non  mai 
oltrepassare  i  limiti  del  suo  mandato. 
Un  buon  governo  non  deve  mai  per 
nessuno  motivo  arrogarsi  diritto  che 
non  ha,  deve  far  rispettare,  giam¬ 
mai  conculcare  le  leggi,  nè  togliere 
colla  forza  diritti  spettanti  a  cittadini. 

Deve  essere  forte  e  fermo  nel  re¬ 
primere  gii  eccessi  ed  i  delitti ,  ma 
nello  stesso  tempo  essere  temperante 
e  non  appoggiarsi  sulle  armi  per 
ffr  trionfare  mire  ambiziose  e  di¬ 
spotiche.  —  Deve  infine  provvedere 
abilmente  affinchè  la  nazione  da  esso 
governata  sia  tranquilla  all’interno  e 
rispettata  al  di  fuori  dei  propri  con¬ 
fini  ,  col  mantenere  vivi  i  sentimenti 
di  nazionalità ,  1’  amore  di  patria,  il 
commercio  e  l’ industria  ,  e  col  pro¬ 
muovere  con  ogni  possibile  sforzo  l’i¬ 
struzione,  la  moralità,  sradicando  le 
superstizioni  e  l’ignoranza: 

Un  p  .polo  istruito  dovrà  sempre 
avere  un  buon  governo;  sul  popolo 
ignorante  superstizioso  peserà  mai 
sempre  un  ferreo  giogo  di  schiavitù 


e  dispotismo.  E  di  questa  verità  ben 
s’avvidero  i  despoti,  i  tiranni,  i  fau¬ 
tori  del  governo  teocratico  ,  quando 
tentarono  non  poche  volte  di  soffocare 
nel  sangue  qualunque  tentativo  si 
fosse  fatto  per  schiudere  gli  occhi 
dei  popoli  all’istruzione  o  strappare 
tante  infelici  nazioni  alla  schifosa 
ignoranza  nella  quale  venivano  ab¬ 
brutite  con  arti,  con  lusinghe  e  con 
altre  armi  dai  loro  reggitori. 

Ma  ringraziamo  il  cielo  che  il  re¬ 
gno  di  costoro  è  passato.  Fra  le  te¬ 
nebre  della  ignoranza1 * * * 5 * * * * * * 12  del  dispotismo, 
guizzò  la  luce  della  civiltà  e  della 
libertà,  ed  al  fiammeggiare  di  questa, 
le  bende  della  superstizione  si  rup¬ 
pero,  i  troni  dei  despoti  si  sfasciarono 
ed  un’èra  novella  sorse  per  1’  uma¬ 
nità  ! 

Ma  non  abusiamo  della  libertà  a 
caro  prezzo  ottenuta  ;  non  permet¬ 
tiamo  che  l’inerzia,  l’indolenza,  la 
mollezza,  abbiano  a  prevalere  —  Guai 
per  noi  se  lasc  amo  che  la  libertà 
degeneri  in  licenza  !  Un  abisso  si 
aprirebbe  per  noi,  e  patria,  nazione, 
libertà,  diritti,  non  sarebbero  più.  Il 
mal  genio  della  discordia  sorgerebbe, 
da  quello  l’ambizione  e  la  crudeltà, 
la  vendetta  gli  sarebbe  compagna  ed 
in  breve  tutto  sarebbe  abbattuto,  di¬ 
strutto,  arso  e  sepolto  per  sempre  sotto 
il  brutale  giogo  della  schiavitù. 

A.  Booni. 


..miS.4R2» 

TAVOLA  DI  MODELLI. 

—  1  a  4  PaHò  se'niassettato,  per  raqaz- 
zina  di  12  a  14  anni.  Si  compone  di  quat¬ 
tro  pezzi:  1.  Davanti  —  2,  Schiena  -  3. 

Fianchino  —  4.  Manica. 

5.  Cuffia  da  mattino.  —  Si  fa  in  mus¬ 

sola  ;  sui  fondo  si  mette  una  banda  dispo¬ 

sta  a  piaghettine  trasversali  molto  rego¬ 

lari.  Una  banda  simile  separa  i  canoncini 
del  davanti ,  i  quali  formano  diadema.  Un 
nastro  bleu  o  rosa  è  passato  sotto  la  banda 
pieghettata  e  forma  trasparente. 

0  e  7.  Cuffia  da  mattino  —  Si  compone 
di  due  pezzi  N.  6.  —  Le  lettere  A  e  B 
indicano  il  posto  ove  le  zampe  si  riunisco¬ 
no.  —  N.  7  e  7  bis,  zampe.  Le  stesse  let¬ 
tere  A  e  B  indicano  il  punto  di  riunione. 

Si  fa  in  mussola  abbastanza  chiara.  Sul 
davanti  sta  un  pieghettato  guarnito  da  pizzo. 
Un  ricco  sbieco  incorniciato  di  pizzo  trat¬ 
tiene  le  zampe  che  ricadono  sul  fondo  ,  e 
la  g uarniscono.  Eseguita  in  mansouk  que¬ 
sta  cuffia  può  servire  per  la  notte. 

8  a  12.  —  Camicia  per  signora.  Si  com¬ 
pone  di  sei  pezzi  :  8.  Davanti,  che  si  trova 
ripiegato  in  due  sulla  Tavola  —  9.  Schiena, 
pure  ripiegata  in  due  10.  Listino  del¬ 
l’incollatura  —  11.  Metà  della  manica  — 

12,  Spalliera  e  Pettiera. 

TAVOLA  DI  RICAMO  ALL’UNCINETTO. 

Disegno  per  copertina,  piccola  tovaglia, 
piumino  ,  ecc.  Il  rotondo  del  centro  e  gli 
angoli ,  eseguiti  separatamente  ,  possono 
servire  a  molti  oggetti. 
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EDUCAZ.ONE  E  MORALE 


DEL  PIACERE. 

Molti  giovani  si  abbandonano  a  certi 
piaceri,  pei  quali  non  hanno  nessun 
trasporto,  ma  solo  perchè  portano 
questo  nome.  Spesso  essi  s’ingannano 
talmente  da  pensare  che  il  libertinismo 
sia  un  piacere.  Ma  si  può  chiamare  pia¬ 
cere  l’ubbriachezza  ?  la  quale  distrug¬ 
ge  il  corpo  e  l’anima;  il  giuoco?  che 
ci  trae  in  mille  risse,  e  ci  lascia  senza 
danaro. 

Il  piacere  è  lo  scoglio  pel  quale  nau¬ 
fragano  la  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini  ;  spensieratamente  si  slanciano 
a  cercarlo  a  vele  spiegate ,  ma  non 
avendo  nè  una  bussola  per  dirigere 
il  loro  cammino,  ne  la  ragione  suffi¬ 
ciente  per  guidare  il  vascello,  il  frutto 
del  loro  viaggio  non  è  che  il  dolore 
e  la  vergogna,  invece  del  piacere  del 
quale  erano  andati  in  cerca. 

Dovremmo  paragonare  il  presente 
godimento  dei  nostri  piaceri ,  con  le 
inevitabili  conseguenze  dei  medesimi, 
ed  allora  lasciar  determinare  la  scelta 
al  nostro  senso  comune. 

Noi  possiamo  godere  i  piaceri  della 
tavola  e  del  vino,  ma  senza  mai  abu¬ 
sarne  per  evitare  i  dispiaceri  che  essi, 
in  tal  caso,  ci  arrecano.  Vediamo  con 
disprezzo  in  società  un  uomo  barcol¬ 
lante,  od  un  altro  che  bestemmi  e  si 
strappi  i  capelli  per  aver  perduto  al 
giuoco  più  danaro  di  quello  che  può 
pagare,  od  un  libertino  che  abbia  per¬ 
duto  mezzo  naso  nei  rozzi  ed  infami 
stravizi.  1  ali  persone  non  fanno  p  irte 
della  buona  società,  od  altrimenti  vi 
sono  mal  volentieri  ammessi. 

Il  giuoco,  la  caccia,  ed  altri  passa¬ 
tempi,  nei  quali  nè  la  mente,  nè  i  sensi 
hanno  la  minima  parte,  sono  piaceri 
frivoli,  e  risorse  delle  menti  piccole, 
che  non  pensano,  o  non  vogliono  pen¬ 
sare.  I  piaceri  di  un  uomo  di  senno, 
o  lusingano  i  sensi,  o  migliorano  la 
mente. 

Più  la  nostra  occupazione  è  assidua, 
e  più  gustiamo  i  piaceri;  l’esercizio 
della  mente  la  mattina,  con  lo  studio, 
ci  fa  maggiormente  gustare  i  piaceri 
della  sera,  come  l'esercizio  del  corpo 
aguzza  1’  appetito  pel  desinare.  L’oc¬ 
cupazione  ed  i  piaceri,  ben  applicati, 
si  assistono  mutualmènte.  Non  possia¬ 
mo  veramente  dilettarci,  se  non  fac¬ 
ciamo  precedere  l’occupazione  al  di¬ 
vertimento.  Ma  parlando  di  piaceri  , 
intendo  sempre  quelli  eleganti  di  un 
essere  ben  educato,  e  non  i  rozzi  pia¬ 
ceri  di  un  libertino. 

Trad.  dall’inglese  di  V.  C 


LE  STELLE  EAlitNTI 

TRE  LETTURE 

di  6.  V.  KiHUPARGIil.I 

DIRETTORE  DEL  R.  OSSERVATORIO  D  BRERA 
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Fratelli  Treves ,  via  Solferino  11. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Ancora  degli  uomini  dotati  di 
portentosa  memo  oa.  —  Abbiamo  in 
uno  dei  precedenti  numeri  fatto  cenno 
della  memoria  portentosa  di  vari  uo¬ 
mini  celebri  dell’antichità.  Eccoci  a 
panare  di  più  moderni  : 

È  celebre  Magliabecchi,  il  quale  in 
età  ancor  verde  sapeva  tutti  i  libri 
e  gli  opuscoli  della  biblioteca  di  Co¬ 
simo  III  gran  Duca  di  Toscana,  non¬ 
ché  delle  precipue  biblioteche  eu¬ 
ropee.  Narrasi  che  essendo  doman¬ 
dato  d’ un  libro  rarissimo:  in  tutto  il 
mondo,  rispose,  havvene  un  solo  esem¬ 
plare,  il  quale  è  nella  biblioteca  del 
gran  Signore  in  Costantinopoli.  È  il 
volume  settimo  del  secondo  armadio 
al  lato  destro  di  chi  entra. 

Veramente  meravigliosa  è  la  me¬ 
moria  di  Pico  della  Mirandola,  il  quale 
n  rn  scordava  cosa  alcuna  di  ciò  che 
udiva  o  leggeva. 

Durante,  aurore  francese,  sapea  ri¬ 
petervi  tutt’  intera  un’  op  ra  dopo  a- 
veria  letta  pochissime  volte.  Da  ciò 
venne  la  favola  che  si  avesse  un 
folletto  famigliare  racchiuso  in  un  a- 
nello  che  portava  indefessamente  nel 
dito. 

Pietro  Ravennate  recitava  il  Co¬ 
dice  romano  con  tutti  i  suoi  commen¬ 
tari  :  giuncava  agli  scacchi,  ai  dadi , 
al  tempo  stesso  che  dettava  una  let¬ 
tera.  Finito  il  giuoco  ripeteva  bella¬ 
mente  tutti  i  movimenti  degli  scacchi, 
i  numeri  formati  dai  dadi,  e  le  parole 
che  componeano  la  lettera.  Ludovico 
Romano,  celebre  giureconsulto  del  se¬ 
colo  XV,  citava  a  memoria  le  leggi 
del  codice  civile  con  siffatta  precisione 
da  sembrare  si  avesse  avuto  il  libro 
presente. 

M.  Antonio  Oudinet  da  Rheims  in 
soli  otto  giorni  imparò  tutt’  intera 
1’  Eneide. 


Ricetta  per  pare  un  banchiere. 
—  Recipe:  Fastosità  ampollosa,  un 
quintale;  conserva  di  menzogne,  idem; 
essenza  d’abbaco,  15  libbre;  polvere 
d’oro  quanta  basti  per  coprire  la  su¬ 
perficie  del  corpo  ,  cervello  di  volpe, 
3  libbre  ;  p^sta  di  zucchero  per  te¬ 
ner  sciolta  la  lingua,  8  K.;  egoismo, 
lagrime  d'ippopotamoe  ugnoli  di  gatto 
a  piacimento  —  Mesci,  getta  in  for¬ 
ma  e  ripulisci  con  spirito  e  tintura 
di  prestidigitazione. 

* 

«  * 

Eccentricità  d’un  inglese.  —  Un 
inglese  colpito  dalla  bellezza,  dal  ta¬ 
lento  e  sopratutto  dall’onestà  di  un’at¬ 
trice  le  s  risse  la  seguente  lettera: 

«  Signorina,  ognuno  dice  che  voi 
siete  saggia  e  che  avete  formata  la 
risoluzione  di  t*sser<a  sempre  ;  io  vi 
esorto  a  non  cambiarvi. 

«  Il  contratto  che  v’  invio  vi  assi¬ 
cura  50  ghinee  al  mese,  sino  a  che 


questa  vostra  fantasia  durerà.  —  Se 
per  avventura  vi  passasse  ,  io  ve  ne 
dò  cento,  e  non  vi  domando  altro  che 
vi  ricordiate  di  me.  » 

* 

*  * 

Avviso  AGLI  AUTORI.  —  Un  uomo 
di  molto  spirito ,  Roqueplan,  diceva 
un  giorno  ad  un’autore  che  gli  por¬ 
tava  una  produzione  dogmitica. 

—  Mio  caro  amico,  ricordatevi,  che 
se  si  tratta  d’ascoltare  un  sermone, 
il  pubblico  preferirà  al  teatro  la 
chiesa,  dove  le  sedie  non  costano  che 
due  soldi. 


Il  pittore  Ducornet.  —  In  oc¬ 
casione  di  una  vendita  di  quadri 
di  questo  celebre  pittore ,  un  gior¬ 
nale  parlando  di  lui  così  si  espri¬ 
meva  : 

«  A.  un  talento  reale,  Ducornet  ac¬ 
coppiava  una  strana  singolarità.  Sic¬ 
come  era  nato  senza  braccia,  i  suoi 
quadri  erano  concepiti  e  eseguiti  coi 
piedi.  » 

*  * 

A  proposito  di  Ducornet.  —  E  poi¬ 
ché  siamo  su  questo  pittore,  un’aned¬ 
doto  retrospettivo: 

Era  al  tempo  de’suoi  successi  più 
strepitosi.  Si  desinava  presso  una  spi¬ 
ritosa  attrice  contemporanea,  Augu- 
stina  Brohan.  V’erano  Dumas,  Mery  e 
parecchi  altri,  e  poi  un  finanziere  in¬ 
namorato  cotto  della  padrona  di  casa, 
il  quale  a  quel  che  parebbe,  non  potè 
resistere  al  desiderio  di  tradurre  i 
suoi  sentimenti.  Ma  gli  toccò  la  peg¬ 
gio,  poiché,  ad  un  tratto  Augustina 
Brohan  interpellandolo: 

—  Siete  voi,  X,  che  mi  pestate  i 
piedi  sotto  la  tavola? 

—  Io....  il....  gli  era....  balbettò  il 
finanziere. 

—  Comprendo  ,  voi  siete  il  Ducor¬ 
net  dell’  amore.  Pingete  coi  piedi. 


UN  CAGNON  0  VALICO  DELLA 
SIERRÀ-VAH. 

Fra  i  laghi  Nicolet  e  Sevier.  nella 
California,  si  vede  parte  della  Sierra- 
Vah  dove  la  ricerca  dell’oro  e  l’egira 
dei  Mormoni  fecero  sorgere  le  due 
città  di  Fillmora  e  di  Ce  lar.  Nei  tem¬ 
pi  andati  i  cupi  cagnoni  o  valichi 
di  questi  monti,  le  foreste  gigante¬ 
sche  che  vestono  i  loro  declivi  ,  non 
erano  percorse  che  da  belve  e  da 
uomini  non  meno  selvatici  delle  belve, 
appartenenti  alle  numerose  sudJivi- 
sioni  degli  Indiani  Pah-Utah. 


U  ÌLL  0  8TR  A£  10NB  POPOLARE 


UN  CAGNON  0  V ALLIGO  NELLA  SIERRA-YAH,  IN  CALIFORNIA. 


PICCOLA  POSTA 


A.  M.  Milano.  È  assai  adatta 
al  nostro  giornale  ;  grazie  dei 
suoi  bellissimi  doni,  e  il  mi  ral¬ 
legro  per  gli  elogi  di  Zendrini. 

—  Autore  dell’io  t’  amo  ancora. 
Faremo  un’  eccezione  ,  poiché 
dicono  che  le  eccezioni  confer¬ 
mano  la  regola,  e  la  regola  è  : 
meno  poesie  d’amore  che  è  pos¬ 
sibile.  —  F.  B.  0 stiano.  Era 
già  corretto  ;  ha  visto  l'ultimo 
numero  ?  Speriamo  che  1’  altro 
abbia  a  fare  meno  anticamera , 
ma  pensi  che,  oltre  ragioni  di 
spazio,  vi  sono  ragioni  di  varie¬ 
tà  e  di  disposizione  d'  articoli. 

—  M.  P.  B.  Napoli.  Non  ab¬ 
biamo  scordato  nè  quello  pas¬ 
sato,  nè  gli  anniversari  dell’Ot¬ 
tobre.  —  X.  Abbiamo  già  fatto 
una  eccezione  ;  due  in  una  set¬ 
timana  ò  un  po’  troppo  Ne  mandi 
pure  altri.  —  A.  N.  Isola  dì 
Ponza.  La  notizia  fu  copiata  ; 
le  altre  dilucidazioni  le  troverà 
nelle  storie  della  Chiesa.  —  L. 
G  Milano.  Farebbe  meglio  a 
rivolgersi  ad  un  poeta  in  verna¬ 
colo  milanese. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  330 


Si  conosco  più  presto  un  bugiardo  che  uno  zoppo. 


SCIARADE 


l.a 

Fosti  grande  ed  immortale 
Col  primiero  e  col  finale 

0  Michelangelo. 

Col  secondo  e  con  1’  estremo , 
Son  patrizio,  e  un  poco  fremo 
Di  star  col  popolo. 

Dell’  antica  Grecia  intiero , 
Magistrato  fui  davvero.... 

Ora  indovinami  ! 

G.  M. 

9  a 

Il  mio  primo  in  sulla  Senna 
Illustrossi  colla  penna; 

Solo  in  grazia  al  mio  secondo 
Va  l’uccello  in  capo  al  mondo; 
Forma  è  il  tutto  di  calzare 
Che  da’  frati  suolsi  usare. 

C/A. 

Spiegazione  della  Sciarada 
a  pagina  322  : 

Cor-fù. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tirografico-letterario  degli  editori  fratelli  Treves 


Dùuserica  5  Ottobre 
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ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 


FRANCESCO  DOMENICO  GUERRAZZI. 


1  1873  volge  triste  per  gli  uomini  illustri.  L’  Italia  piange  la  perdita  di  molti  suoi 
egregi  figli  che  nelle  scienze  e  nelle  lettere  e  nella  politica  tenevano  alta  la  bandiera 
della  nostra  antica  gloria. 

Aon  è  molto  che  si  spense  la  vita  del  grande  iniziatore  .del  romanzo  storico  in 
Italia,  e  già  una  nuova  tomba  si  apre  a  rapirci,  Quegli  che  più  d’ ogni  altro  segnò, 
comechè  seguisse  un  indirizzo  diverso,  un’orma  vastissima  sudo  stesso  cammino. 

Francesco  Domenico  Guerrazzi  morì  il  23  settembre  nella  sua  villa  della  Cinquan¬ 
tina  nel  Fitto  di  Cecina,  presso  Livorno.  L’ illustre  romanziere  livornese  era  nato  nel 
1805;  aveva  dunque  68  anni. 

Come  alla  memoria  di  Alessandro  Manzoni  abbiamo  dedicato  un  numero  intiero 
del  nostro  giornale,  così  ora  alla  memoria  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi  questo  de- 


w  '  - * - «W  IjUBSU 

diesiamo.  La  biografia  che  diamo  di  lui  fu  scritta  da  quei  valente  orientalista  e  colto  letterato  che  è  il  De  Gubernatis  (1) 

Dodo  di  essa  ih  lettore  -^ troverà  le  altre  notizie  che  riguardano  la  vita  politica  del  Grande  di  cui  piangiamo  la  perdita,  quelle 
sulle  altre^pUDDlicazioni,  sulle  ultime  ore;  la  descrizione  della  villa  dove  morì,  delle  cerimonie  funebri  e  infine  alcuni  brani 
scelti  fra  le  principali  sue  opere  con  illustrazioni,  dovute  al  Sanesi  e  al  Centenari. 

Ed  ora  cediamo  la  parola  al  prof.  De  Gubernatis  * 


A  Giuseppe  Mazzini ,  quello  eh’  ei 
sentiva  fremere  nell’  Assedio  di  Fi¬ 
renze  pareva  ingegno  di  poderoso 
Titano  ;  ed,  in  vero ,  nessun  italiano 
meritò  meglio  del  Guerrazzi  questo 
alto  paragone.  Egli  carpiva,  nascen¬ 
do,  or  sono  67  anni,  i  fulmini  a  Giove 
olimpico;  e  non  glie  li  ha  resi  an¬ 
cora  :  di  tempo  in  tempo,  dalla  sua 
solitudine  fantastica  del  Fitto  di  Ce¬ 
cina,  scote  la  testa  canuta,  e  ne  la¬ 
scia  tuttora  cadere  alcuno  fra  i  dis¬ 
avvezzi  ed  attoniti  suoi  concittadini. 
Il  vecchio  leone  ha  perduto  F  orna-, 
mento  regale  della  sua  prima  criniera, 
ma  non  ha  ritirato  ancora  gli  arti¬ 
gli;  la  preda  ch’egli  afferra  tiene 
sempre  e  non  lascia  più  andare  ;  guai 

(1)  Angelo  De  Gubernatis:  Ricordi  bio¬ 
grafici ,  pagine  estratte  dalla  Storia  con¬ 
temporanea  letteraria  italiana,  in  servizio 
della  gioventù.  (Seconda  edizione.  Firenze, 
1873  tip.  edit.  della  Associazione). 

Questa  prima  serie  contiene,  oltre  quella 
del  Guerrazzi,  le  biografie  di  Manzoni,  Cap¬ 
poni  ,  Lambruschini,  C.  Cantù,  Tommaseo, 
Maffei  ,  Calcano,  Amari,  Giannone  ,  Van- 
nucci,  Ranieri,  G.  Arrivabene,  Mamiani,  P. 
Selvatico,  Sclopis,  Centofanti,  Caetani,  Giu¬ 
liani,  Dail’Ongaro,  De  Sanctis,  Settembrini, 
Bonghi,  Fiorelli,  Villari,  Fiullani,  Aleardi, 
Guerrieri,  Revere,  Prati,  Fusinato,  Giaco- 
metti,  Gherardi  del  Testa,  Tigri,  Fanfani, 
Coppino ,  Vallauri,  Ricotti,  Schiaparelli, 
Donini,  V.  Garelli,  Baruffi. 


dove  tocchi  ;  chè  non  solletica ,  ma 
graffia;  guai  dove  addenti;  chè  va 
giù  fino  ai  visceri. 

E  questo  Titano  avendo  pure  im¬ 
parato  a  leggere  e  scrivere,  doveva, 
per  la  sua  potenza,  apparire  scrittore 
insolito,  in  mezzo  a  quest’  Italia  de’ 
reboanti  classici ,  delle  belanti  Ar¬ 
cadie  e  delle  soporifere  Accademie  ; 
lo  sdegno  di  Dante  e  la  malizia  di 
Macchiavelli,  s’erano  impromessi  in 
fasce  nell’anima  del  Livornese,  e  Gior¬ 
gio  Byron,  come  vide  adulti  e  maturi 
gli  sposi  bene  assortiti,  li  sfasciò  per 
guidarli  al  talamo  col  ghigno  pro¬ 
nubo  del  suo  vago  Don  Giovanni.  Ma, 
un  giorno,  a  questo  bel  demonio  Dio 
inspirava  l’amore,  e  allora,  in  mezzo 
alle  fiamme-prorompenti  dall’anima 
tenebrosa  di  lui,  si  destò  un  forte 
grido  di  dolore  per  la  patria  schiava, 
s'accese  un  forte  desiderio  e  una  spe¬ 
ranza  viva  di  liberarla  ;  il  Guerrazzi 
sentì  di  non  poter  da  solo  combattere 
e  vincere  una  intiera  battaglia  con¬ 
tro  gli  oppressori  della  sua  patria  ; 
volle  almeno  scrivere  un  libro,  che 
preparasse  all’  Italia  i  suoi  futuri 
combattenti  ;  e  l'Assedio  di  Firenze 
fu  quel  libro,  che  nella  nostra  storia 
politica  non  meno  che  nella  lettera¬ 
ria  vivrà  pertanto  immortale. 

Vediamo  ora  come  siasi  prodotto 
in  Toscana  questo  singolare  fenomeno, 


questa  tempesta  viva  in  un’acqua 
morta,  questo  maschio  bambino  nato 
con  gli  occhi  aperti,  con  la  voce  to¬ 
nante,  e  con  le  braccia  d’un  ercolino 
in  mezzo  ad  una  generazione  di  pa¬ 
ralitici  ermafroditi  addormentati ,  i 
quali,  fra  il  sonno,  trovavano  tutta¬ 
via  ancora,  come  per  miracolo,  la 
forza  di  celiare  in  buona  lingua. 

Nacque  Francesco  Domenico  in  Li¬ 
vorno  di  gente  antica  data  all’ agri- 
tura  ed  alla  guerra;  l’avo  di  lui,  Do¬ 
nato,  aveva  perduto  ogni  suo  avere 
servendo  il  principe  Carlo  di  Borbone 
per  l’impresa  di  Napoli;  il  padre 
Francesco  fu  abile  intagliatore,  avendo 
avuto  per  maestri  nelle  arte  del  di¬ 
segno  due  francesi,  il  pittore  Fabre 
e  lo  scultore  Corneille.  C’importa 
ora,  trattandosi  d’uomo  di  ingegno  sin¬ 
golare,  per  giudicar  bene  del  figlim  lo, 
fare  un  po’  di  conoscenza  col  padre. 

Del  padre  suo  il  Guerrazzi  ragiona 
cosi  nelle  sue  Memorie  (1): 

«  Fino  dai  primi  anni  dei  vivere 
suo,  mio  padre  si  mostrò  taciturno  e 
mesto,  malinconia  che  di  mano  in 
mano  crebbe  in  cupezza  ;  costumò  te¬ 
nere  stanza  appartata  dalla  famiglia 
e  quivi  stette  solo  intere  giornate  ; 
silenzioso  durò  talora  con  noi  perfino 
un  mese,  e  i  nostri  pranzi  spesso  si 

(1)  Livorno,  Poligr.  Hai.  1848,  lettera  a 
G.  Mazzini. 
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assomigliarono  a  quelli  dei  cenobifi. 
Solo  die  il  padre  mio  sollevasse  le 
ciglia,  ogni  giovanile  gaiezza  vedevi 
andare  in  bando,  non  già  per  paura, 
che  nè  noi  l’avevamo,  nè  egli  voleva 
incuterci,  ma  proprio  perchè  gli  por¬ 
tavamo  riverenz.a  Oltre  modo  egli  si 
dilettò  nella  lettura  di  libri  gravi, 
e  sopra  questi  portava  certi  suoi  giu- 
dizii  che  io  a  vero  dire  non  parte¬ 
cipo  ma  che  pure  riferisco  perchè  mi 
paiono  singolari.  Di  Tito  Livio  soleva 
dire:  quando  gli  storici  di  un  popolo 
grande  incominciano  ad  usare  pompa 
di  parole,  segno  è  certo  che  i  grandi 
fatti  declinano;  l’orgoglio  del  passato 
somministra  certe  misure  della  mi¬ 
seria  presente.  Di  Tacito  mi  parlò 
una  volta  all’orecchio  ;  costui  scrisse 
storia  col  pugnale,  valeva  meglio 
piantarlo  nel  cuore  dei  tiranni  e  mo¬ 
rire.  Non  so  come  sostenesse  che  la 
lettura  del  Macchiavello  era  sopra 
ogni  altra  efficace  a  rendere  gli  uo¬ 
mini  onesti;  forse  perchè  i  buoni  in¬ 
gegni  conoscendo  le  nostre  infermità 
si  sentono  disposti  a  medicarle  e  im¬ 
parano  a  guarirle;  gli  stolidi  poi  non 
intendono  nulla,  neppure  apprendono 
nulla  in  bene  nè  in  male.  Il  Botta,  a 
suo  credere,  scriveva  la  storia  da 
Cardinale  (e  voleva  dire  il  Bembo)  e 
la  pensava  da  Curato  di  campagna. 
I  libri  poi  che  leggeva  e'  rileggeva 
fino  a  consumarne  parecchie  edizioni, 
furono  Dante  e  Plutarco;  come  uomo 
naturale,  amava  oltre  misura  Dante 
però  che  gli  paresse  figliuolo  di  sè; 
e,  in  secolo  guasto,  levarsi  a  tanta 
altezza  di  cuore  e  di  mente  egli  te¬ 
neva  per  miracolo  e  non  gli  davano 
noia  le  roccie  e  le  frane  di  cotesta  alpe 
smisurata  ;  ma,  come  uomini  civili,  ci¬ 
tava  sempre  gli  eroi  di  Plutarco  per¬ 
chè,  quantunque  favoriti  dai  tempi , 
presentavano  meglio  lo  esempio  della 
dignità  umana,  nella  quale  faceva 
consistere  il  precipuo  fondamento  del¬ 
l’ordine  dello  Stato.  Quasi  ad  ogni 
istante  rampognava  :  Pompeo  avrebbe 
detto  così,  Catone  avrebbe  fatto  in 
tale  e  in  tale  altra  maniera,  e  se  noi 
con  bocca  da  ridere  gli  osservavamo 
come  nè  Pompei  nè  Catoni  ci  fossimo, 
egli  stringendosi  nelle  spalle  si  con¬ 
tentava  rispondere  :  uomini  erano  e 
mortali  come  siete  voi.  » 

Un  giorno,  il  fanciullo  Guerrazzi 
tornava  da  una  rissa  nella  quale  avea 
riportate  parecchie  battiture,  e  se  ne 
lagnava  col  padre:  il  padre,  senza 
informarsi  della  ferita,  gli  percosse 
il  viso  dicendo  :  «  quando  si  temono 
ferite,  non  si  va  alla  guerra.  » 

«  Con  indefesso  e  quotidiano  insegna¬ 
mento,  seguita  il  Guerrazzi  nelle  sue 
Memorie,  il  valoroso  uomo  ci  ammae¬ 
strava  in  due  cose  del  pari  buone  e 
che  io,  suo  figliuolo,  ho  del  pari  otti¬ 
mamente  appreso  ;  l’odio  per  qualun¬ 
que  servitù,  e  l’odio  per  qualunque 
tirannide  ;  nè  padroni  mai,  nè  servi.  » 
Un  giorno,  il  maestro  decretava  in¬ 
giustamente  la  corona  d'imperatore 
ad  uno  scolaro  che  a  tutti  i  condi¬ 
scepoli  ne  pareva  indegno  ;  il  Guer¬ 


razzi  strappa  la  corona  immeritata 
e  la  fa  in  pezzi,  gridando  «  delle  co¬ 
rone  acquistate  con  frode,  padre  Mae¬ 
stro,  ved’ella  che  cosa  se  ne  fa  ?  » 
11  maestro  ne  muove  lamento  al  pa¬ 
dre  del  Guerrazzi  ;  il  quale  promette 
trovare  un  rimedio;  «  e  il  rimedio, 
seguita  la  Lettera  autobiografica,  fu 
questo;  ordinata  una  nuova  corona 
la  fece  dorare  e  la  mandò  alla  scuola  ; 
e  a  me,  che,  presago  di  guai,  mi  ap¬ 
parecchiavo  a  obiettargli  Timoleone, 
Trasibulo,  e  gli  altri  suoi  predilettis¬ 
simi,  non  fece  neppure  una  parola.  —  » 
«  Ci  ammoniva  spesso  a  conser¬ 
varsi  rigidi  osservatori  della  parola 
data,  avendo  per  costume  dire  :  pa¬ 
rola  detta  e  sasso  lanciato  non  pos¬ 
sono  più  ritirarsi  indietro  ;  e  questa 
parola,  egli  aggiungeva,  bisogna  os¬ 
servar  principalmente  quando  la  diamo 
a  noi  stessi  ;  avvegnaché  la  stima 
propria  molto  più  ci  stia  a  cuore  che 
l’altrui;  e  quando  Duomo  si  pone  in 
istato  di  poter  rimproversarsi  giu¬ 
stamente  la  mancanza  di  parola ,  si 
apparecchia  a  sopportare  in  pace  che 
anche  altri  gliela  rinfacci  ;  della  stima 
propria  non  può  l’uomo  fare  a  meno, 
dell’altrui  sì  —  »  —  «  In  fatto  di  re¬ 
ligione,  conchiude  il  Guerrazzi ,  non 
appresi  nulla  dal  padre  mio  ;  quando 
udiva  parlare  del  Creatore,  delle  ma¬ 
gnificenza  della  creazione ,  e  della 
vita  futura  soleva  dirmi  ;  tu  sei  nato 
poeta,  e  i  poeti  e  i  pittori  hanno  bi  • 
sogno  di  stemperare  molte  tinte  so¬ 
pra  la  tavolozza.  Degli  uomini  mo¬ 
derni  stimò  Napoleone  fino  al  Conso¬ 
lato,  e  Tippoo-Saib,  e  questo,  perchè 
lesse  che  intorno  al  gradino  del  Trono 
aveva  fatto  disporre  gemme  a  modo 
di  caratteri,  i  quali  suonavano  in  que¬ 
sta  sentenza  :  Meglio  vale  vivere  un 
giorno  come  un  lione,  che  cento  anni 
come  una  pecora!  » 

E  però  il  giovine  Guerrazzi  divenne 
leone.  Dal  ritratto  del  padre  è  age¬ 
vole  il  riconoscere  quanto  il  figliuolo, 
per  certe  parti,  gli  somigli.  Dapprima 
gli  somigliò  l’uomo,  e  poi,  per  quella 
corrispondenza  che  si  nota  sempre 
fra  l’uomo  e  lo  stile  d’uno  scrittore, 
quando  l'uomo  sia  veramente  origi¬ 
nale,  nello  scrittore  si  manifestarono 
alcuni  caratteri  singloari,  ch’egli  ripete 
dall’indole  sua,  informata  a  quella  del 
padre.  Il  padre  amava  la  grandezza 
antica  e  gli  antichi  citava  con  pre¬ 
dilezione  ;  il  Guerrazzi,  alla  sua  volta, 
a  rinforzare  e  rendere  più  efficaci  i 
suoi  argomenti  letterarii  e  civili,  trae 
frequenti  esempii  dalle  storie  di  Gre¬ 
cia  e  di  Roma.  Il  padre  usava  spar¬ 
tanamente  e  si  può  dire  pure,  alla 
romana,  della  parola;  quindi,  parrai 
que’  brevi  ritratti ,  que’  gruppi  scol¬ 
piti,  quelle  sentenze  incisive  che  ren¬ 
dono,  spesso,  così  maschia  e  cosi  piena 
di  rilievo  la  prosa  del  Guerrazzi. 

Ma  lo  stile  del  Guerrazzi  non  si 
manifesta  in  un  solo  aspetto,  oltre  a 
ciò  che  esso  contiene  d' intimo ,  di 
proprio  e  chiamo  proprio  anco  quello 
che  il  padre  gli  comunicò ,  esso®pre- 
senta  pure  alla  sua  superficie  alcune 


tacche  lasciategli  da’  varii  innesti  più 
o  meno  riusciti,  che  la  scuola  prima 
e  poi  la  vita,  educatrice  suprema  del¬ 
l’uomo,  operò  sopra  di  lui. 

Quando  lo  scrittore  è  tranquillo,  e 
scrive  senza  calore ,  la  sua  propria 
virtù  rimane  nascosta,  ed  egli  col  suo 
stile  vezzeggia  volentieri  periodi  ma¬ 
gistrali  e  solenni  conciossiacchè.  Egli 
si  rammenta  allora,  senza  volerlo , 
il  suo  primo  maestro  che  fu  il  padre 
Spotorno  ;  e  i  giovani  imitatori  dello 
stile  guerrazziano  che,  girando  qual¬ 
che  conciossiacchè  alla  maniera  guer- 
razziana,  credono  conseguir  fama  an¬ 
cor  essi  di  scrittori  originali,  si  ren¬ 
dano  accorti  che  nel  Guerrazzi  imi¬ 
tano  quello  che  meno  gli  appartiene. 
E,  quando,  per  portare  più  in  alto  là 
loro  rettorica,  le  danno  come  con¬ 
trappeso,  alcuna  bestemmia  guerraz- 
ziana,  sappiano  che  imitano  ancora  il 
Guerrazzi  in  quella  parte  ov’ egli  è 
forse  meno  imitabile,  in  quella  parte 
dove  lo  scrittore  dimentica  più  il  suo 
ufficio,  per  isfogare  quello  che  in  al¬ 
tri  potrebbe  chiamarsi  un  cieco  istinto 
plebeo,  ed  in  lui  è  satanico  studiato 
disdegno  d’una  cosa  gentile  che  gli 
appare  in  quell’istante  nella  forma  di 
una  ignorabile  debolezza.  Egli  ha 
traversato  nella  vita,  ore  tremende, 
nelle  quali  sentì  al  grado  massimo  la 
sua  potenza  ;  talora,  invece  di  misu¬ 
rarla  per  dominarsi,  volle  lasciarci 
intendere  di  che  sarebbe  capace  ta¬ 
lora  quella  potenza,  s’ egli  volesse 
farne  abuso;  egli  ebbe,  tuttavia,  la 
tentazione  di  dirci:  io  sono  un  forte; 
badate  che  potrei  diventare  un  furbo 
violento.  Preferirei  talora  che  il  Guer¬ 
razzi  della  forza  delbingegno  si  fosse 
servito  sempre  ad  un  fine  buono,  nè 
soio  al  fine  generale,  che  in  fui  lu 
sempre  alto,  ma  anco  a’  fini  speciali, 
dietro  i  quali  correndo  talora  più 
pronta  la  mente  del  giovine  lettore, 
può  facilmente  fuorviarsi. 

Ma,  per  tornare  al  padre  Spotorno, 
ecco  in  qual  modo  l’illustre  discepolo 
me  lo  descrive  in  una  sua  felicissima 
lettera  del  26  febbraio  «  rigido,  e 
forse  un  zinzino  pedante  ;  dopo  il  500 
egli  aveva  fatto  la  serrata  del  Con¬ 
siglio.  E’  m’insegnò  la  lingua,  come 
s'ingrassano  i  Luci  ;  uno  imbuto  in 
gola,  poi  giù  una  ramaiolata  di  Bem¬ 
bo,  di  Casa,  di  Baldassarre  Castiglione, 
e  via  discorrendo.  Sì  sdegnò  meco, 
e  con  Livorno  perchè  mi  trovò  in 
tasca  taluno  del  romanzi  della  Rad- 
eli  fie  ;  io  mantenni  tuttavia  sempre 
cara  memoria  di  lui.  » 

Come  que’  romanzi  gli  fossero  ve¬ 
nuti  fra  le  mani  lo  stesso  Guerrazzi 
ci  narra  nelle  sue  Memorie:  «  Co¬ 
munque  io  discerna  ottimamente  che 
rimanendo  alla  sua  scuola,  (intende 
quella  dello  Spotorno)  noi  saremmo 
diventati  pedanti  solennissimi ,  pure 
quel  prenderci  quasi  per  la  gola  e 
costringerci  a  trangugiare  a  dosi 
doppie  Pandolfini,  Castelvetro,  Speroni 
ed  altri  predilettissimi  suoi,  in  ultimo 
ci  fruttò  assai,  almeno  in  quanto  alla 
lingua.  Il  padre  mio  vedeva  con  me- 
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stizia  che  io  non  mi  mostrava  vago 
della  lettura  a  seconda  del  suo  desi¬ 
derio  ;  ed  invero,  come  invogliare  un 
fanciullo  a  leggere  mettendogli  in 
mano  il  Cavalca  ?  Traiano  Boccalini 
narra  come  un  poeta  per  avere  sba¬ 
gliato  la  misura  di  un  verso  fu  con¬ 
dannato  da  Apollo  a  leggere  la  presa 
dì  Pisa  nel  Guicciardino;  pena  che 
nel  Parnaso  sembra  che  equivalga 
alla  galera  ;  per  me,  se  Spotorno  du¬ 
rava,  anziché  leggere  le  poesie  della 
Bella  Mano,  mi  sarei  dato  alla  dispe¬ 
razione.  Mio  padre  dunque  un  bel 
giorno  mi  chiamò  nella  sua  stanza  e 
additandomi  una  cassa  mi  favellò  : 
Apri  questa  cassa ,  la  roba  che  con¬ 
tiene  è  tutta  tua.  Remosso  il  coper¬ 
chio  ,  ammirando ,  la  trovai  piena  di 
libri,  e  sai  quai  libri?  Le  opere  tutte 
del  Voltaire,  del  Montesquieu,  del  Ba¬ 
cone,  e  poi  Ariosto,  Passavanti,  i  ro¬ 
manzi  della  Radcliffe,  le  Mille  e  una 
Notte,  i  Mille  e  un  Giorno,  la  storia 
dei  Filibustieri,  Omero,  Ossian,  e  Viag¬ 
gi,  Storie  Naturali,  di  costumi  ec.  ec.  — 

10  per  me  credo  che  se  il  Diavolo 
avesse  suggerito  la  scelta  a  mio  Pa¬ 
dre  non  avrebbe  eletto  peggio  o  forse 
meglio  per  operare  una  rivoluzione 
nel  mio  cervello.  Cominciai  di  fondo 
e  tanto  in  me  s’accese  inestinguibile 

11  desiderio  di  leggere,  che  nella  sera 
mi  pencolava  col  torace  fuori  della 
finestra  per  cogliere  T  ultimo  raggio 
della  luce  morente  ;  e  nella  notte, 
mandato  per  forza  a  giacermi,  quando 
io  sentiva  addormentata  la  famiglia, 
mi  alzavo  pianamente ,  e  acceso  il 
lume  tornava  a  leggere  ;  intemperanza 
che  mi  ha  offeso  alquanto  la  vista  e 
dato  l’abitudine  invincibile  degli  stu- 
dii  notturni.  Terminati  i  Viaggi  e  i 
Romanzi  mi  accostai  a  Voltaire  ;  lo 
bevvi  e  lo  ribevvi  fino  a  colorarne  le 
ossa  come  avviene  agli  animali  che 
si  nudriscono  di  robbia  ;  dopo  mi  at¬ 
tentai  a  deliberare  i  più  gravi,  li 
presi,  gli  lasciai,  finché,  dopo  qualche 
mese,  gli  intesi,  e  mi  affezionai  an¬ 
che  a  cotesti  ;  allora  si  posero  a  mo- 
linarmi  in  testa  un  ballo  infernale 
Bacone  il  gran  cancelliere  d’ Inghil¬ 
terra,  che  teneva  per  la  mano  Mes¬ 
sere  Ludovico  Ariosto,  il  Frate  Pas¬ 
savanti  che  veniva  dietro  a  Voltaire; 
nei  moti  veloci  la  gonnella  bianca 
della  Radcliffé  si  mescolava  con  la 
toga  rossa  del  presidente  di  Monte¬ 
squieu:  stetti  per  acquistarne  un’in¬ 
fiammazione  cerebrale  ;  non  mi  riu¬ 
sciva  più  condurre  una  cosa  di  un 
solo  colore  :  gli  aforismi  terminavano 
in  epigrammi,  i  racconti  paurosi  in 
considerazioni  poetiche,  un  discorso 
teologico  sopra  i  sette  peccati  mor¬ 
tali  colla  descrizione  delle  bellezze 
di  Alcina,  pure  il  ribollimento  del 
caos  si  quietò  e  ne  sorse  uno  impa¬ 
sto  di  appassionato  e  di  sarcastico , 
di  fidente  e  di  scettico,  di  dommatico  e, 
di  analitico,  di  pauroso  e  d’intrepido, 
di  lusso  orientale  d’ immagini  e  di 
formule  severe  di  raziocinio,  di  esi¬ 
tanza  e  d’impeto,  di  scoraggiamento 
e  di  forza  convulsa  e  di  altre  mol¬ 


tissime  non  contrarianti  ma  in  anti¬ 
tesi  fra  loro  che  hanno  colorato  i 
fantasimi  usciti  dal  mio  cervello.  » 
Questa  confessione  del  Guerrazzi  è 
preziosa;  ma  non  ci  dice  quello  che 
più  forse  importava,  cioè,  occorreva 
un’  anima  simile  alla  sua,  per  subire 
tante  e  così  diverse  impressioni  dalla 
lettura,  e  per  informarne  di  tanta 
varietà  l’ingegno;  come  le  corde  sen¬ 
sitive  erano  molte  in  lui;  e  come  le 
più  pronte  a  muoversi  dovevano  es¬ 
sere  le  irritabili. 

Ma  nè  l’educazione  domestica,  nè 
le  diverse  letture  bastarono  a  im¬ 
prontare  tutto  il  carattere  del  Guer¬ 
razzi  e  ad  indirizzarne  in  modo  defi¬ 
nitivo  l’ ingegno. 

Gli  anni  passati  per  lo  studio  della 
legge  all’  Università  di  Pisa  finirono 
per  darlo  all’  Italia  qual  è.  A  Pisa, 
più  che  la  scuola  del  celebre  giurista 
Carmignani,  egli  frequentò  con  zelo 
quella  del  medico  Francesco  Pacchiani. 

«  La  natura,  mi  scrive  egli,  si  era 
divertita  a  piovere  su  quel  capo  ta¬ 
lenti  e  ingegno  a  Corbellini;  ed  egli 
li  aveva  buttati  via  a  palate.  »  (1)  A 
Livorno  avea  il  Guerrazzi  già  con¬ 
tratto  amicizia  con  Carlo  Bini:  a 
Pisa  ebbe  per  compagni  di  studii  Gu¬ 
glielmo  Libri,  del  quale  molti  anni 
dopo  egli  assumeva  la  difesa  per  le 
stampe,  e  Lavinio  Spada,  più  tardi, 
ministro  delle  armi  di  Pio  nono.  «  Ma 
chi  scosse,  prosegue  la  lettera  a  me 
diretta,  su  V  anima  mia  come  sopra 
lo  scudo  d’Yrminsul,  fu  Byron.  » 

E  su  questo  incontro  ei  si  diffonde 
pure  con  calde  parole  nelle  sue  Me¬ 
morie:  «  Corse  voce  in  quel  tempo, 
essere  giunto  a  Pisa  un  uomo  porten¬ 
toso,  di  cui  favellava  la  gente  in  mille 
maniere,  e  tutte  opposte,  e  moltissi¬ 
me  assurde;  dicevanlo  sangue  di  Re; 
potentissimo  di  averi ,  d’  indole  san¬ 
guigno,  per  costume  feroce,  negli  eser- 
cizii  cavallereschi  maestro,  genio  del 
'  male  ma  più  che  umano  intelletto  ; 
aggirarsi  come  il  Satano  di  Giobbe 
pel  mondo  a  spiare  se  alcuno  avven¬ 
turoso  vivesse  e  calunniarlo  a  Dio , 
era  Giorgio  Byron;  desiderai  vederlo; 
mi  parve  Apollo  del  Vaticano.  Se  co¬ 
stui  è  un  tristo,  pensai  fra  me,  Dio  è 
un  ingannatore ,  negando  risoluta- 
mente  che  il  Creatore  avesse  voluto 
riporre  un’  anima  mala  in  sembianze 
tanto  formose.  Lavinio  Spada  mi  pro¬ 
curò  alcuni  volumi  dell’  opere  del 
Byron.  Giuseppe  mio,  se  questa  volta 
salvai  la  mia  povera  intelligenza  dalla 
vertigine  delle  sensazioni  fu  miracolo 
vero.  Non  ho  veduto  la  cascata  del 
Niagara,  nè  la  valanga  delle  Alpi, 
non  so  che  cosa  sia  Vulcano  ma  con¬ 
templai  furiosissime  tempeste,  il  tul¬ 
li)  Di  cui  scrive  il  Guerrazzi  nelle  Me¬ 
morie:  «  Morì  come  un  romano:  visse  co¬ 
me  un  cinico.  Presso  a  morte,  P  Arcive¬ 
scovo  di  Firenze  mandogli  sovvenzione  di 
danari  ;  egli  li  rifiutò,  favellando  :  «  ringra¬ 
ziate  Monsignore  della  umanità  sua  e  di¬ 
tegli  che  pel  viaggio  al  quale  mi  apparec¬ 
chio,  le  vetture  non  costano,  i  locandieri 
non  chiedono  —  tutto  si  trova  pagato.  » 


mine  mi  scoppiò  vicino,  e  non  per¬ 
tanto  tutti  gli  spettacoli  noti  come 
gli  sconosciuti,  io  penso  non  sieno  da 
paragonarsi  a  gran  tratto  con  lo  sbi¬ 
gottimento  che  produsse  in  me  la 
contemplazione  di  cotesta  anima  im¬ 
mensa.  Cotesta  era  la  poesia  che  io 
aveva  presentito  ma  non  saputa  de¬ 
finire  ,  cotesto  T  esercito  sterminato 
di  tutte  le  facoltà  del  cuore  e  della 
mente  :  lo  universo  intero  stemperato 
sopra  la  sua  tavolozza,  l’antica  e  la 
moderna  sapienza,  Dio  accanto  a  Sa¬ 
tana;  e  quegli  a  paragone  di  questo 
comparisce  più  pallido,  dolori,  ango- 
scie  senza  nome,  misteri  non  sospet¬ 
tati,  abissi  del  cuore  intentati,  la¬ 
crime  e  riso,  a  pienissime  mani  get¬ 
tati  sopra  coteste  sue  pagine  immor¬ 
tali.  Cotesta  era  la  poesia  che  io 
aveva  sognato  e  che  adesso  vedeva 
ridotta  a  realtà.  Tempo  non  mi  pa¬ 
reva  da  fare  considerazione  se  tanto 
oro  fosse  tutto  di  coppella;  me  ne 
empiva  cupidissimamente  le  bolge  e 
il  seno  e  per  molti  anni  non  ho  ve¬ 
duto,  e  non  ho  sentito  se  non  a  tra¬ 
verso  Byron.  » 

Non  ci  velea  di  più  perchè  anco  il 
giovine  Guerrazzi,  alla  sua  volta  sfi¬ 
dasse  gli  uomini  della  sua  terra  e  del 
suo  tempo.  Egli  incominciò  pertanto 
con  lo  scrivere  intorno  al  Byron  tali 
ottave,  che-stampate  a  Livorno,  dovet¬ 
tero  passare  molte  tormentate  per  lo 
scorticatore  della  regia  censura. 

Quattordicenne,  fu  bandito,  per  un 
anno,  dall’Università  di  Pisa  per  avere 
osato  leggere  ad  alta  voce  agli  altri 
studenti  le  gazzette  che  recavano  le 
novità  di  Napoli;  apparsogli  quello 
un  abuso  di  potere,  si  recò  tosto  a 
Firenze  per  chiedere  giustizia  al  pre¬ 
sidente  del  così  detto  buon  Governo, 
Aurelio  Piccini,  e  scusandosi  questo 
di  non  poter  far  nulla  in  suo  favore, 
il  fiero  fanciullo  gli  rispose.  «  Io  vi 
compiango,  signore,  se  occupando  un 
posto,  dove,  anche  senza  volere,  fate 
del  male,  e  al  mal  fatto  non  potete 
riparare  neanche  volendo,  la  vostra 
coscienza  vi  consente  di  rimanervi.  » 
Dopo  un  anno,  egli  tornò  all’Univer¬ 
sità  di  Pisa,  ma  sorvegliato  e  mole¬ 
stato  non  poco.  Sommando  tuttavia 
quel  periodo  rilevante  della  sua  vita, 
il  Guerrazzi  lo  sbriga  in  poche  pa¬ 
role:  «  istruzione  nulla,  persecuzione 
molta,  fastidio  degli  uomini  e  della 
vita,  tristezza  crescente.  Intanto  però 
egli  era  già  divenuto  scrittore.  Ram¬ 
mentai  le  ottave  a  Byron;  ma  queste 
erano  state  precedute  da  una  trage¬ 
dia  intitolata  da  Priamo,  in  proposito 
della  quale  egli  mi  scrive:  «  11  pro¬ 
fessor  Carmignani,  dandole  addosso, 
disse  che  apparteneva  alle  tragedie 
come  Priamo  ai  numi.  E  siccome  il 
professore  mi  parve,  ed  era  maligno, 
gli  rovesciai  nell’  impeto  dell’  ira  e 
dei  miei  15  o  16  anni  una  rannata 
bollente  sul  capo,  eh’  ebbe  a  strabi¬ 
liarne  ,  e  m’ increbbe  ;  però  che  feci 
promessa  a  me  stesso  di  non  rispon¬ 
dere  mai  più  a  critiche  letterarie,  e 
l’ho  mantenuta  per  tutta  la  mia  vita.  » 


Dopo  il  Priamo ,  apparve  il  dramma 
in  versi  i  Bianchi  e  i  Neri  che  i  li¬ 
vornesi  ebbero  il  torto  di  fischiare, 
quando  si  rappresentò  al  teatro  Carlo 
Lodovico,  rimuovendo  così  per  sem¬ 
pre  dal  teatro  il  Guerrazzi  che  vi 
avrebbe  forse  portato  effetti  e  carat¬ 
teri  inattesi.  Altri  versi  scrisse  e 
stampò  il  Guerrazzi  in  piccole  strenne 
di  quel  tempo,  ed  in  minute  parziali 
raccoltine;  ma  non  possono  aver  qui 
per  noi  alcuna  singolare  importanza, 
poiché  nè  il  Guerrazzi  se  ne  ram¬ 
mentò  di  poi,  nè  si  ricordano  più  da 
alcuno,  nè  li  gustarono  molto  gli 
stessi  lettori  eh’  ebbero  quelle  pri¬ 
mizie  verseggiate  d’ un  ingegno,  il 
quale  meritava  poi  1’  onore  di  venir 
salutato  come  il  poeta  della  prosa 
italiana. 

Un  piccolo  animo  e  un  piccolo  in¬ 
gegno,  innanzi  alle  prime  prove  infe¬ 
lici  de’  suoi  saggi  letterarii ,  si  sa¬ 
rebbe  avvilito  ed  accasciato  ;  il  Guer¬ 
razzi  non  s’allegrò  di  certo  delle  sue 
prime  disfatte  ;  ma  incominciò  per 
sentirne  sdegno,  e  quindi  si  scatenò; 
a’  suoi  dolori  cercò  sfogo  in  un  libro, 
ov’  egli  potesse  menare  il  flagello  su¬ 
gli  uomini;  il  fatto  storico  gli  fu  pre¬ 
testo,  per  velare  le  persone  che  do- 
veano  cader  vittima  della  punta  in¬ 
sanguinata  della  sua  penna;  e,  per¬ 
dendosi  nel  passato,  egli  potè  pure, 
a  sua  posta,  crescere  le  tinte  scure, 
fare  più  orrida  la  scena,  più  spaven¬ 
tevole  il  racconto,  più  violenta  l’ im¬ 
precazione.  Verso  il  suo  anno  22°,  il 
Cmerrazzi  si  manifestava  pertanto  al- 
l’ Italia  con  la  Battaglia  di  Bene- 
vento.  Richiesto  da  me  intorno  alle 
impressioni  immediate  che  avessero 
dato  quel  tono  al  primo  suo  stile,  il 
Guerrazzi  compiacevasi  rispondere 
così:  «  Impressioni  violentissime,  due  : 
il  mare  arruffato;  e  la  irresistibile 
frenesia  di  buttarmici  in  mezzo  (1); 
dopo  questa,  smania  del  pari  irresi¬ 
stibile  di  vedere  baruffe  popolari, 
donde  guadagnai  di  parecchie  ferite, 
da  una  delle  quali  scampai  per  mi¬ 
racolo  dopo  lunghissima  infermità  ;  la 
cicatrice,  che  mi  rimane ,  è  lunga 
quattro  dita;  e  non  meno  che  le  ba¬ 
ruffe  ,  i  morti  e  i  feriti,  di  cui  la 
immagine  mi  perseguitava  ;  ma  tanto 
è,  non  mi  pateva  reprimere  da  cor¬ 
rere  ad  ogni  caso  novello.  Ella  sa¬ 
prà  che  Carlo  Bini  fu  proditoriamente 
ferito  a  morte  ;  la  ferita,  comecché  in 
apparenza  guarisse,  gli  cagionò  poi 
fine  immatura;  il  feritore  (per  so¬ 
prannome  Pitti)  fu  a  volta  sua  fe¬ 
rito,  e  stando  allo  Spedale  gli  si  svi¬ 
luppò  il  tetano  ;  di  ciò  informato,  volli 
andare  a  vederlo,  e  condurci  Carlo; 
ma  questi,  a  mezze  scale  mutò  con- 

(1)  Frenesia  assai  naturale  ad  un  poeta, 
in  uno  stato  di  esaltazione,  innanzi  ad  un 
mare  agitato  ;  ma  il  Guerrazzi  non  solo  non 
corse  mai  pericolo  d’affogare,  essendo,  co¬ 
me  il  suo  maestro  Byron,  abile  nuotatore , 
ma  salvò  due  che  s’ annegavano  ;  V  uno 
sempre  vivo,  l’altro  che  finì  poi  con  l’an¬ 
negarsi  davvero;  erat  in  fatis. 
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siglio  e  tornò  addietro;  io  lo  vidi; 
pareva  un  arco  da  violino;  posava 
unicamente  i  calcagni  e  la  nuca;  pa¬ 
tiva  pene  d’inferno;  non  ci  ebbi  gu¬ 
sto,  nè  dispiacere;  pensava  al  detto: 
chi  di  coltello  ammazza ,  di  coltello 
convien  che  pera.  » 

Il  Guerrazzi  cerca  tuttora  avida¬ 
mente  il  male;  lo  palpa  e  ne  freme; 
quindi  ne  fugge  inorridito;  poi  lo  ri¬ 
pensa,  e  mescola  insieme  tutti  i  co¬ 
lori  della  fantasia  turbata  che  pos¬ 
sono  servir  a  mostrare  il  male  in 
tutta  la  sua  tetra  evidenza;  ed,  af¬ 
finchè  il  punto  nero  spicchi  di  più,  vi 
spande  qua  e  là  intorno  qualche  fiore 
lucente  ;  l’effetto  pittorico  riesce  gran¬ 
de,  l’effetto  morale  deplorevole;  e  lo 
sentì  il  Guerrazzi  stesso,  quando  nel 
1852,  ebbe  a  scrivere  della  Battaglia 
di  Benevento  che  quel  libro  era  ar¬ 
dentissimo  ma  non  di  bella  fiamma, 
poiché  vi  traspariva  dentro  certo  sgo¬ 
mento  punto  naturale  alla  età  in  cui 
egli  lo  dettava,  e  un  alito  di  dubbio, 
che  appena  si  perdona  agli  uomini,  i 
quali  sviati  dalle  decezioni  si  sentono 
sazi  di  vita:  fra  tutta  tristi 'peccati, 
pessimo.  Dopo  questa  condanna,  che 
onestamente  l’autore  provetto  e  glo¬ 
rioso  fa  del  suo  libro  giovanile,  poco 
altro  mi  rimane  ad  aggiungere  in 
proposito  ;  come  rivelazione  di  un  alto 
ingegno  malato,  il  libro  può  sempre 
avere  una  grande  importanza  per  uno 
studio  psicologico,  pel  fascino  funesto 
eli’  esercita  su  molti  giovani,  in  ispe- 
cie,  dopo  che,  per  l’ Assedio  di  Fi¬ 
renze,  il  nome  del  Guerrazzi  suonò 
onorato  per  tutta  Italia  ;  e ,  per  la 
forma  originale  e  nuova  con  cui  que¬ 
sto  romanzo,  uscito  alcuni  mesi  pri¬ 
ma  de’  Promessi  Sposi,  è  concepito 
e  scritto,  la  Battaglia  di  Benevento 
ha  pure  la  sua  importanza  nella  sto¬ 
ria  letteraria;  essa  ci  presenta  una 
prosa  poetica  agitata ,  che  può  agi¬ 
tare  fino  al  delirio  chi  la  legge;  non 
è  lecito  dire  che  sia  benefica,  ma  si 
può  bene  assicurare  che  il  giovane 
autore,  poco  più  che  ventenne,  il 
quale  si  rivelava  capace  di  tanto,  do¬ 
veva  essere  un  potente,  al  quale  bi¬ 
sognava  far  posto.  Non  è  più  qui  l’a¬ 
more  disperato  di  Ortis  che  manda 
un  lamento  e  si  spegne;  è  una  tre¬ 
menda  Erinni  che  si  vendica;  ama 
anch’  essa,  ma  a  suo  modo,  e  porta 
via  il  pezzo  dove  ha  lasciato  l’ im¬ 
pronta  d’uri  bacio,  e  soffoca  ciò  che 
sembra  voler  carezzare;  il  bello  essa 
ci  lascia  apparire  un  istante  sola¬ 
mente  a  fine  di  persuaderci  che  il 
brutto  è  assai  più.  Musa  inamabile 
per  ogni  scrittore  ;  e  guai  per  l’ Ita¬ 
lia  se  il  Guerrazzi  non  ne  avesse  mai 
ascoltata  alcun’  altra.  Egli  l’ ha  cer¬ 
tamente  ascoltata  troppo;  ma  non  è 
ad  essa,  per  nostra  fortuna  e  sua,  che 
andiamo  debitori  del  suo  capolavoro. 

Finqul  lo  scrittore  freme  dunque 
per  sè,  ma  non  ancora  per  la  patria; 
fra  la  Battaglia  di  Benevento  e  l’ As¬ 
seto  di  Firenze  si  forma  la  coscienza 
del  cittadino;  ma  non  èia  sola.  Altre 
fiere  passioni  continuano  a  tumul- 
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tuare  nell’anima  del  Guerrazzi.  L’im¬ 
magine  di  Byron  durando  sempre  a 
sedurre  i  giovani  ingegni ,  che  face¬ 
vano  corona  al  Guerrazzi,  a  Livorno 
si  bironeggia.  Il  medico  e  fisico  Piero 
Guerrazzi,  stanco  della  vita  la  gitta 
via  con  disperato  disdegno;  e  Carlo 
Bini  nell’  annunziare  all’  amico  Fran¬ 
cesco  Domenico  quella  fine  infelice  di 
un  caro  congiunto,  fra  1’  altre  cose, 
il  l.°  agosto  1830,  gli  scrive,  con  quel 
suo  stile  colorito,  splendido,  robusto, 
foscoliano,  che  innamora  e  trascina. 

«  Come  vivi,  Francesco  ?  Se  io  faccio 
la  somma  risponderò  per  te:  mala¬ 
mente,  fratello,  malamente  assai.  Ed 
io  ti  dirò:  pazienza,  Francesco;  e  tu 
risponderai  :  pazienza  pur  troppo , 
perchè  la  pazienza  è  l’ unica  veste 
che  il  padre  Adamo  lasciasse  ai 
suoi  nudi  figliuoli;  ma  però  la  be¬ 
vanda  è  amara,  e  non  ispegne  la  sete. 

Ed  io  ti  domanderò  da  capo.  Come 
vivi  Francesco  ?  ti  rode  sempre  quel- 
l’ ansia  profonda,  misteriosa,  di  cui 
non  seppi  e  non  osai  mai  penetrare 
la  causa?  e  ti  cavalca  sempre  lo  spi¬ 
rito  un  diavolo  nero ,  onde  così  per 
tempo  s’inaridisce  la  giovinezza  dal¬ 
l’anima  tua  ?  0  fratei  mio  Francesco  ! 
ogni  qualvolta  io  penso  alle  tue  an¬ 
gustie,  e  alle  mie,  ed  al  fatalismo  di 
tante  turpitudini  umane,  in  verità  mi  ir 
prende  lo  sdegno  d’  essere  un  uomo 
vivo,  e  bestemmio  forte  e  andrei  più 
oltre  se  potessi;  e  se  il  male  fosse 
tutto  in  un  nodo.  —  Mi  dici  e  sento 
dirmi  da  tutti,  che  sei  fermo  pur  sem¬ 
pre  nell’  idea  d’  emigrare  in  Inghil¬ 
terra.  Io  non  istarò  a  dirti  se  tu 
faccia  bene  o  male;  che  ne  so  io? 
che  ne  sai  tu?  che  ne  sa  tutto  il 
mondo  ?  Per  me  ho  veduto  troppo  so¬ 
vente  che  le  cose  buone  e  cattive 
sono  fatte  dal  Caso  e  1’  uomo  non  si 
travaglia  che  per  essere  il  suo  stru¬ 
mento.  —  Ma  quando  sarai  lontano, 
fra  gli  stranieri ,  e  non  avrai  più 
nulla  di  tuo  che  le  passioni  e  le  me¬ 
morie  d’ un  tempo  passato,  allora  il 
tuo  pensiero  sia  italianamente  gene¬ 
roso  e  colla  forza  deH’immaginazione 
scaldati  sempre  al  nostro  sole,  ani¬ 
matore  perenne  del  genio  e  del  va¬ 
lore  italico,  e  ti  risovvenga  di  una 
gente  dolorosa  d’ Italia  nostra ,  di 
questa  cara  armonia  di  tutta  la  na¬ 
tura,  e  cingi  sovente  le  tue  imma¬ 
gini  dell’ala  dei  tuoi  affetti  —  e  con¬ 
sidera  1’  anima  tua  come  sacra  a  te1 
solo  —  e  non  adorare  altro  Dio  che 
la  tua  volontà,  e  allora  i  concetti  ti. 
sorgeranno  nella  mente  come  le  stelle, 
in  Cielo,  liberi  e  splendidi  di  bellezza, 
divina,  brillanti  di  eterno  movimento? . 
—  Io  mi  dimenticava  di  una  grar  L 
cosa.  Hai  veramente  coraggio  ?  Od  i 
una  nuova,  che  ne  ha  di  bisogno  ,  e 
che  così  ad  un  tratto  ti  farà  3- 
nir  freddo.  Martedì  sera ,  27  di  7  lu¬ 
glio,  alle  ventiquattro,  il  bravo  ed 
infelice  Pietro  Guerrazzi  seppe-  vi  li¬ 
cere  il  tremendo  interesse  della  vii  :a, 

1  e  si  ammazzò  di  pistola  nella  Sjc  e- 
zieria  del  Villoresi.  Ha  patito  j  ’li 
!  spasimi  della  morte  circa  40  mima  ti; 
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poi  è  spirato,  ed  ora  veramente  ri¬ 
posa.  Si  veramente  riposa,  nè  mi  chia¬ 
merai  poco  umano  se  parlo  così,  per¬ 
chè,  se  tu  F  avessi  veduto  come  me 
negli  ultimi  giorni,  tu  avresti  pianto 
e  maledetta  la  sua  misera  vita.  »  Io 
ho  riferito  qui  così  lunghi  brani  della 
lettera  del  Bini,  perchè  nel  Bini  parmi 
poter  riconoscere  una  forma  dell’Ortis 
redivivo,  in  ispirito,  carne  ed  ossa.  La 
lettera  è  scritta  per  consolare  il  giovine 
Guerrazzi,  mandato  per  sei  mesi  a 
confino,  a  Montepulciano,  (1)  a  mo¬ 
tivo  dell’  elogio  di  Cosimo  del  Fante 
ch’egli,  per  invito  proditorio,  avea 
recitato  all’  Accademia  Labronica  di 
Livorno;  ogni  lettore  comprende  che, 
nella  compagnia  di  un  simile  confor¬ 
tatore,  il  quale  attribuisce  al  caso  ogni 
umana  vicenda  e  ripone  nel  suicidio 
il  supremo  rifugio  degli  infelici,  per 
quanto  egli  stesso  sia  virtuoso,  ed, 
anima  tutta  buona,  serbi  in  cuore  ge¬ 
losamente  l’amor  della  patria,  non  è 
ad  attingere  alcuna  privata  virtù  o 
alcun  civile  coraggio.  Nè  consolatore 
più  benefico  poteva  riuscire  al  Guer¬ 
razzi  l’altro  suo  amico  Antonio  Benci, 
letterato  egregio,  ma  con  l’anima  dal 
dubbio  agghiacciata,  che  il  Guerrazzi 
in  un  suo  scritto  giovanile  sopra  le 
sepolture  di  S.  Jacopo,  fa  parlare  così 
^intorno  alla  fossa  eh’  ei  s’  era  ordi¬ 
nata  prima  di  morire.  «  Oh  come  ella 
è  riuscita  bellina!  precisa  nei  lati  e 
negli  angoli,  sicché  mi  tornerà  attil¬ 
lata  alla  vita  come  un  vestito  da 
sposo.  Per  questa  volta  mi  sono  mo¬ 
strato  incontentabile;  perchè  capisci 
bene,  Francesco;  non  si  può  dire  al 
becchino  come  al  sarto:  portala  via 
e  fammene  un’altra;  questa  veste 
deve  durare  un  pezzo:  fino  a  quando? 
fino  al  giorno  del  giudizio.  Prima  di 
mettermi  a  letto,  per  non  levarmi  più, 
Dio  mi  concesse  di  rivederla;  Interra 
scavata  accanto  a  lei  formava  un  ar- 
ginello  tutto  coperto  di  un’erbetta 
verde  che  era  un  incanto  a  vederla. 
Oh  bellina  lamia  fossa!  Oh  come  me 
ne  innamorai  cento  e  più  doppii!  Come 
vi  riposerò  io  bene  dentro,  e  come  io 
farò  onorevole  figura  tutto  fasciato 
di  verde!  » 

Tal  maniera  di  pensare  e  di  sen¬ 
tire  intorno  alla  vita  non  poteva  non 
comunicare  anche  alla  letteratura,  di 
cui  il  Guerrazzi  fu  in  Italia  capo¬ 
scuola,  una  specie  di  sudor  freddo 
preparato  da  una  vampa  malsana. 
Quella  letteratura ,  la  quale  faceva 
capo  un  tempo,  all  'Indicatore  Livor¬ 
nese,  valse  bene  a  dirozzare  la  città 
di  Livorno,  ed  a  mostrare  come  in 
Toscana  si  possa  scrivere  con  grazia 
e  scrivere  fòrte  ad  un  tempo,  quando 
lo  scrittore  efie  scrive  è  anche  uomo 
che  pensa  ;  ma  essa,  più  che  dar  moto 
alla  giovine  Toscana,  non  mirava  di¬ 
rettamente  ad  altro  che  a  metterle 
la  febbre  addosso;  solo  più  tardi  s’ac- 

(1)  A  Montepulciano  il  giovine  Guerrazzi 
ricevette  visita  notturna  di  Giuseppe  Maz¬ 
zini,  che  già  cospirava  per  la  indipendenza 
e  libertà  d;  Italia. 


corse  il  Guerrazzi  che  dalla  febbre 
avrebbe  potuto  nascere  il  malessere, 
dal  malessere  lo  scontento,  dallo  scon¬ 
tento  1’  agitazione  per  uscirne,  e  per 
instaurare  vita  nuova;  allora  il  let¬ 
terato  potente  si  fece,  per  amor  della 
patria,  chirurgo  spietato.  «  Scopo  su¬ 
premo  per  me,  seri v’ egli  al  Mazzini, 
alludendo  a \Y  Assedio  di  Firenze,  era 
tentare  se  scintilla  alcuna  restasse  nel 
corpo  della  patria  per  accendere  di  < 
vita  le  presenti  e  le  future  genera¬ 
zioni.  Non  mi  pareva  che  corresse 
stagione  di  badare  come  le  acconce- 
remmo  il  manto  o  la  corona;  la  que¬ 
stione  era  quella  di  Amleto  essere  o 
non  essere.  Tutto  il  mio  concetto  sta 
in  questi  versi  di  Francesco  Pe¬ 
trarca  : 

Che  si  aspetti  non  so,  nè  che  si  agogni , 
Italia  che  i  suoi  guai  non  par  che  senta, 
Vecchia  oziosa  e  lenta 
Dormirà  sempre  e  non  fia  chi  la  svegli  ? 
La  man  le  avess’io  avvolta  entro  i  capegli  ! 

Quindi  riputai  carità  adoperare  tutti 
i  tormenti  praticati  dagli  antichi  ti¬ 
ranni,  e  dal  Santo  Uffizio ,  ed  altri 
ancora  più  atroci  inventarne  per  ec¬ 
citare  la  sensibilità  di  questa  patria 
caduta  in  miserabile  letargia;  io  la 
feriva  e  nelle  ferite  infondeva  zolfo  e 
pece  infuocati:  la  galvanizzava,  e  Dio 
solo  conosce  la  mia  tremenda  ansietà 
quando  le  vedeva  muovere  le  labbra 
livide  e  gli  occhi  spenti.  »  Nelle  pa¬ 
gine  dell’ Indicatore,  il  Guerrazzi  avea 
la  prima  volta  imparato  a  trattar  le 
armi  ;  ma  egli  stesso  fu  più  tardi 
pronto  a  sconsigliare  i  giovani  da  si¬ 
mili  periodiche  battaglie,  per  ragioni 
che  importa  siano  dai  giovani  tuttora 
meditate  e  ritenute.  «  Voi  mietete  il 
vostro  grano  in  erba;  fiori  voi  coglie¬ 
te,  non  frutti.  Costretti  ogni  giorno 
a  concepire  e  a  produrre,  le  vostre 
creazioni  di  un’ora  durano  la  vita  di 
un  minuto;  più  spesso  nascono  mor¬ 
te.  Il  vostro  pensiero  nelle  continue 
emanazioni  si  spossa,  come  le  mem¬ 
bra  dell’  etico  si  disfanno  per  quoti¬ 
diani  sudori;  io  vedo  uscire  dalle  vo¬ 
stre  menti  cose  superbe,  vane,  sner¬ 
vate,  mal  connesse  e  viete ,  e  mille 
volte  ripetute;  che  se  i  giornali  non 
fossero,  voi  le  fareste  gravi,  profon¬ 
de,  durature,  e,  come  di  onore  a  voi, 
così  di  conforto  e  di  gloria  alla  pa¬ 
tria  che  in  voi  confida.  Senza  grande 
fatica  di  vita  nulla  concessero  gl’im- 
mortali  a  noi  uomini.  Le  vostre  carte 
effimere  paionmi  responsi  delle  Sibil¬ 
le,  scritti  sopra  le  foglie,  che  il  vento 
disperde  e  nessuno  raccoglie.  Guari¬ 
tevi  dalla  febbre  di  volere  ogni  giorno 
intorno  agli  orecchi  il  ronzio  della 
fama;  confidate  il  nome  vostro  non 
all’ala  dello  insetto,  ma  a  quelle  del¬ 
l’aquila;  chè,  se  è  bello  ottenere  ono¬ 
ranza  dai  contemporanei,  divino  è  poi 
conseguirla  dai  posteri.  »  Belle  e  me¬ 
morande  paroie. 

Soppresso  {'Indicatore  per  uno  scrit¬ 
to  sull’i&wte;  di  Pietro  Giannone  ,  il 
Guerrazzi  erasi  volto  a  lavori  di  mag¬ 
gior  lena  e  più  studiati,  che  gli  per¬ 


mettevano  di  affilarvi  tutto  l’ingegno. 
Finalmente  ei  si  trovò  maturo,  per 
iscrivere  l 'Assedio.  Come  il  titano  Pro¬ 
meteo,  legato  alla  rupe,  impreca  su¬ 
blimemente  a  Giove,  i  travagli  della 
vita  politica  maturano  nel  titano  Guer¬ 
razzi  l’amor  patrio,  e  gli  aggiungono 
coraggio  a  sfidar  l’ira  de’suoi  perse¬ 
cutori.  Vi  son  nature  cosiffatte  che 
operano  cose  grandi  per  la  forza  della 
contradizione. 

Reduce  dal  principio  del  1831,  dal 
confino  di  Montepulciano,  il  Guerrazzi 
non  si  quietò,  ma  recossi  presto  in¬ 
vece  a  tentar  novità  in  Firenze,  ove 
speravasi  con  l’intimorire  il  Grandu¬ 
ca,  obbligarlo  a  dare  al  popolo  la  co¬ 
stituzione;  la  parte  moderata  che  era 
della  congiura,  con  le  sue  incertezze 
ed  i  suoi  indugi,  la  fece  fallire;  il 
Guerrazzi  che  s’accorse  in  tempo,  come 
a  Firenze  si  nicchiava ,  fu  pronto  a 
restituirsi  in  Livorno,  per  impedirvi 
almeno  ogni  sterile  moto;  ciò  non 
tolse,  tuttavia  ch’ei  fosse  dapprima 
precettato  di  ridursi  in  casa  al  calare 
del  sole,  e  poco  dopo  venisse  gettato 
in  prigione  «  tra  omicidi,  donne  di 
mala  vita  e  facinorosi  d’ogni  maniera;» 
nè  egli  seppe  poi  mai  la  vera  cagione 
di  quel  suo  primo  arresto  come  nep¬ 
pure  della  sua  liberazione,  non  essen¬ 
dogli  nemmeno  fatto  l’onore  di  pro¬ 
cessarlo.  Nei  1834,  il  Guerrazzi  ve¬ 
niva  finalmente  chiuso  nel  forte  Stella 
di  Portoferraio ,  fra  i  prigionieri  di 
Stato.  «Allora,  scrive  egli  nelle  sne  Me¬ 
morie  ,  mi  accomodai  a  passare  il 
tempo  con  profitto  per  la  patria  e 
per  me.  » 

Ed  in  quella  prigione  nacque  l’Ms- 
sedio  di  Firenze.  L’Autore  non  ha 
vinto  ancora  intieramente  la  lotta 
con  sè  medesimo;  l’introduzione  del 
romanzo  ci  prova  sempre  che  l’uomo 
è  ancora  tutto  là  con  le  sue  passioni, 
co’ suoi  odii,  con  le  sue  memorie  pau¬ 
rose;  ma  in  mezzo  agli  sfoghi  d’un’a- 
nima  sdegnosa,  in  mezzo  al  buio  in¬ 
fernale  d’un  imrhenso  naufragio,  che 
sembra  disperato,  brilla  tratto  tratto 
un  fievole  raggio  di  fede;  mentre  tutto 
egli  sembra  voler  gettar  via,  preme¬ 
re,  calpestare,  flagellare  ogni  .cosa,  a 
un  tratto  si  sente  ancora  battere  il 
cuore,  e  vede  un  breve  lembo  di  cielo 
sereno!  vi  appunta  lo  sguardo  e  vi 
riconosce  una  stella;  cessa  allora  un 
momento  di  maledire,  e  accenna  di 
voler  sperare;  quindi  ei  può  ancora 
scrivere:  «  Dentro  di  me  si  levò  una 
voce  che  disse:  Non  sempre  Dio  si 
pentì  d’aver  creato  1’  uomo.  Tu  vivi 
in  un  secolo  che  vinse  in  tristezza  il 
paragone  d’ogni  più  vile  metallo.  Ri¬ 
cerca  per  le  storie,  e  troverai  i  tempi 
secondo  il  tuo  cuore.  Circondati  di 
memorie.  Dalla  virtù  de’morti  prendi 
argomento  di  flagellare  le  infamie  dei 
vivi.  Le  opere  famose  dei  trapassati 
ti  daranno  speranza  dei  posteri  :  im¬ 
perciocché  nulla  dura  eterno  sotto  il 
sole,  e  la  vicenda  del  bene  e  del  male 
si  alterna  continua  su  questa  tarra. 
Tu  vivrai  una  vita  di  visioni  degli 
anni  passati  e  dei  futuri.  »  E  evidente 
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che  quest’uomo  il  quale  dà  quasi  sem¬ 
pre  ragione  ai  morti  assenti,  e  quasi 
sempre  torto  ai  vivi  che  lo  circon¬ 
dano,  non  è  nato  per  fare  il  cortigia¬ 
no;  ma,  se  questa  è  virtù,  che  impe¬ 
disce  all’uomo  di  curvarsi,  riesce  virtù 
sterile  e  cieca ,  quando  nessuna  fede 
viva  la  sostiene  lungamente;  sì  che, 
dopo  avere  un’istante  intraveduto  il 
risorgimento  della  patria  schiava,  e 
fatto  saltare  il  coperchio  della  cassa 
di  Lazzaro  dormiente,  il  Guerrazzi 
torna,  spietato,  a  rinchiodarvelo,  con 
una  sola  sentenza  che  vuol  scellera¬ 
tamente  essere  l’ultima.  «  Non  confi¬ 
date  nella  speranza;  ella  è  la  mere¬ 
trice  della  vita.  »  Conveniva  invece 
ai  giovani  dire  l’opposto;  la  dispera¬ 
zione  vi  conduce  all’ indifferenza,  e 
questa  all’inerzia,  e  questa  alla  viltà, 
e  questa,  occorrendo,  al  delitto;  bi¬ 
sognava  invece  dire  ai  giovani:  cre¬ 
dete,  sperate,  a  costo  anche  d’ illu¬ 
dervi  e  d’ ingannarvi  e  d’  esser  tra¬ 
diti  dagli  uomini  e  dalla  fortuna;  lot¬ 
tate,  poiché  la  vittoria  è  de’prodi  che 
resistono  e  non  de’ timidi  che  diser¬ 
tano  al  primo  sbaraglio  e  s’abbando¬ 
nano;  la  speranza  è  segno  d’amore, 
e  senz’amore  è  inutile  la  vita.  Che 
importa  a  me  il  sapere  come  si  chia¬ 
mi  la  cosa  da  voi  amata  ?  pur  che  sia 
grande  e  degna,  pur  che  vi  chiami  a 
salire  più  alto,  pur  che  v’inviti  ad 
amplessi  più  ideali,  l’amore  sarà  sem¬ 
pre  la  vostra  salute.  Amate  la  na¬ 
tura,  l’umanità,  la  patria,  l’arte,  la 
scienza,  la  famiglia,  la  virtù,  la  don¬ 
na;  pur  che  l’oggetto  de’vostri  amori 
sia  sempre  un’alta  e  serena  Beatrice, 
voi  poggierete  sempre  più  alto  e  con 
voi  si  rialzerà  pure  la  fortuna  della 
patria  vostra  infelice.  Ma  ciò  che 
non  ha  detto  nell’  Introduzione ,  il 
Guerrazzi  lo  dirà  nel  romanzo  stesso, 
lo  ripeterà  nell’Appendice,  ove  s’  ac¬ 
cuserà  da  sé  di  aver  calunniata  la 
speranza.  A  misura  ch’ei  procede  nel 
libro,  e  che  l’ ingegno  suo  prodigioso 
gli  rappresenta  vivi  al  pensiero,  belli, 
intrepidi,  valenti,  gli  eroi  che  difesero 
la  libertà  fiorentina,  egli  si  sente  al¬ 
largare  il  cuore  al  desiderio,  alla  spe¬ 
ranza,  alla  fede.  Come  il  pittore  s’in¬ 
namora  della  Madonna  ch’egli  stesso 
finge  sulla  tela,  il  Guerrazzi  nel  ri¬ 
dar  vita  ai  personaggi  storici  del  suo 
romanzo,  se  ne  compiace,  s’illude,  li 
ricerca  e  spera  ancora  ritrovarli  vivi 
nella  nuova  Firenze,  e  fra  loro  ope¬ 
rare  e  combattere  eroicamente  egli 
stesso,  poiché  per  credere  nell’  eroi¬ 
smo,  conviene  sentirsi  in  petto  un’a¬ 
nima  che  ne  sia  capace.  Il  Guerrazzi 
finisce  pertanto  il  suo  libro  con  rac¬ 
cendere  la  lampada  della  speranza, 
ed  aggiunge:  «  Io  nascondo  la  lam¬ 
pada  sotto  il  moggio.  Quando  appa¬ 
rirà  l’aurora  da  ben  tre  secoli  desi- 
j  derata,  allora  la  riporrò  a  splendere 
j  sul  candelabro:  dove  le  fosse  venuto. 

meno  l’umore,  io  la  riempirò  col  mio 
j  sangue.  »  Scrivendo  al  Mazzini,  ei 
dice  aver  voluto  nell’  Assedio,  rime- 
!  scolare  insieme  cielo,  terra  e  infer- 
:  no.  Incominciò  davvero  con  l’ inferno, 


continuò  con  la  terra,  finì  col  cielo. 
Il  libro  sale  sempre;  alle  immagini 
Byroniane  sottentrano  man  mano  le 
bib  ielle  e  le  dantesche;  all’inno  della 
morte  l’ inno  della  risurrezione:  «  Sul 
granito,  egli  canta,  era  cresciuta  una 
messe  degna  di  lui;  aveva  lo  stelo  di 
acciaro  forbito,  la  spiga  a  guisa  d’im¬ 
pugnatura  di  spada.  Un  angiolo  uscirà 
tra  poco  dal  tempio  e  griderà  con 
gran  voce:  Mettete  dentro  la  vostra 
falce,  perchè  l’ora  del  mietere  è  ve¬ 
nuta,  perocché  la  ricolta  della  terra 
si  secca.  —  A  che  dunque  1’  angiolo 
indugia?  La  ricolta  non  pure  è  ma¬ 
tura,  ma  la  terra  è  stanca  di  soppor¬ 
tarla.  »  Qua  e  là  qualche  ombra  di 
dubbio  sorge  ancora;  l’anima  dello 
scrittore  non  s’è  tutta  quietata;  tratto 
tratto  ei  si  compiace  troppo  nel  giuo¬ 
co  di  Penelope;  ma,  in  questa  batta¬ 
glia  fra  il  cuore  e  l’ingegno,  combat¬ 
tuta  nell  'Assedio  di  Firenze,  ha  vinto 
il  cuore  ;  altri  renda  a  lui  lode  delle 
pagine  ove  l’ingegno  del  livornese 
prodigò  tesori;  egli  n’era  ricco  e  ne 
fu  prodigo;  di  tanta  liberalità  avea 
merito,  più  ch’egli  stesso,  la  creatrice 
natura  ;  ma,  in  questo  io  sì  veramente 
l’ammiro  che,  nato  ed  educato  al  dub¬ 
bio,  egli  abbia  saputo  domare  un  gior¬ 
no  sé  stesso ,  a  segno  da  arrivare  a 
credere  almeno  tanto,  che  bastasse  a 
scaldare  in  altri  una  fede  inspiratrice 
di  pensieri  e  di  fatti  magnanimi;  che, 
nato  all’odio,  siasi  meravigliosamente 
educato  all’amore.  Qualunque  sia  poi 
il  giudizio  ch’altri  voglia  portare  del- 
V Assedio  di  Firenze  come  d’ opera 
Letteraria  per  rispetto  all’arte  e  alla 
storia  (della  quale  l’arte  si  giova,  in 
esso,  più  per  aver  pretesto  di  colo¬ 
rire  uomini  e  cose  vive  del  nostro 
tempo  e  di  Firenze  nostra,  che  per 
recarci  il  vero  carattere  d’un  secolo 
e  d’un  popolo  passato),  in  questo  io 
spero  d’aver  consenzienti  i  critici  di 
ogni  ragione,  che  il  Guerrazzi,  come 
scrittore,  ha  la  virtù  rara  d’educare 
all’amore  degli  uomini  e  delle  cose 
grandi.  Per  questa  parte,  se  bene  lo 
scopo  immediato  del  romanzo  fosse 
particolarmente  politico,  esso,  ove  si 
legga  con  qualche  prudenza ,  potrà 
aver  sempre  un’efficacia  di  bene,  come 
libro  educativo,  e  più  che  altrove,  in 
Toscana,  dove  la  tempra  un  dì  forte 
insieme  e  gentile,  è  rimasta  gentile 
soltanto,  ed  ove  gioverà  pertanto  far 
suonare,  per  lunga  stagione  ancora, 
voci  maschie  e  potenti,  affinchè  essa 
ripigli  nerbo,  agilità  e  gagliardia  di 
moto  ne’ pensieri,  negli  affetti  e  nelle 
opere. 

L'Assedio  di  Firenze ,  potrà ,  se 
l’autore  suo  ci  vorrà  dire  il  più,  of¬ 
frir  modo  ad  uno  de’ commenti  più 
interessanti  che  siansi  mai  scritti  di 
alcuna  opera  letteraria;  a  farlo  qual 
è,  giovarono  in  gran  parte  la  cono¬ 
scenza  riflessa  dalla  società  toscana, 
e  particolarmente  fiorentina ,  che  il 
Guerrazzi  avvicinò  e  trattò,  e  poi  le 
molte  e  forti  impressioni  che  l'autore 
provò  nel  tempo  in  cui  gli  venne 
scritto  l'Assedio.  Di  alcune  di  queste 


impressioni  c’informa  egli  stesso  nella 
sua  Lettera  autobiografica  al  Mazzini: 
«  Tu  sappi  ancora,  Giuseppe,  che  men¬ 
tre  scriveva  lo  Assedio,  nel  giro  di 
pochi  mesi  perirono  per  la  più  parte 
le  persone  sopra  le  altre  a  me  dilet¬ 
tissime.  Morì  l’ unica  donna  che  amai, 
fulminata  nel  cuore,  e  questa  morte 
così  percosse  la  mia  salute,  che  an¬ 
cora  me  ne  risento.  —  Mi  abbandonò 
mio  padre  e  con  le  mie  mani  gli 
chiusi  gli  occhi.  Lo  feci  trasportare 
a  Montenero,  e  sotto  il  portico  della 
Chiesa  gii  davo  modesta  sepoltura. 
Sopra  la  sua  lapide  incisi  : 

Hic  intus 

Francisci  Guerratii 
insontes  cineres 

expectant  postremum  Dei  judicium 
sine  pavore 

. .  Supremo  dolore!  un  giorno  tro¬ 
vai  sfregiata  cotesta  iscrizione.  — 
Morirono  Angiolo  Angiolini,  Alaman¬ 
no  Agostini;  dei  quattro  carcerati  a 
Portoferraio  rimaneva  io  non  bene 
fermo  di  salute,  e  Bini  percosso  da 
tale  malattia  che  non  dava  speranza 
di  rilevarsi,  ed  egli  sentiva  prossimo 
il  suo  fine  e  lo  desiderava.  Certo  va¬ 
leva  meglio  morire  che  viver  com’e¬ 
gli  viveva.  Dio  lo  esaudì  e  lo  accolse 
nella  sua  pare.  Di  tanti  amici  rima- 
nevami  Tommaso  Bargellini,  amico 
della  mia  infanzia,  ch’ebbe  per  me 
cuore  di  madre,  ed  egli  pure  mi  mancò 
al  maggior  uopo:  morì,  atrocemente 
assassinato,  mio  fratello  Giovanni,  la¬ 
sciandomi  per  retaggio  due  orfani.  — 
Ormai  la  mia  vita  mi  apparve  la  via 
di  Pompei;  ad  ogni  passo,  a  destra 
mi  volgessi  od  a  sinistra,  io  incon¬ 
trava  una  tomba.  Palpitante  e  lace¬ 
ro,  con  gli  artigli  dei  persecutori  nel 
petto,  mi  dibatteva  scrivendo  l'Asse¬ 
dio  di  Firenze.  Sapevo  che  avrebbe 
fruttato  nuove  ingiurie,  e  le  fruttò  ; 
non  le  curai,  presagendole;  non  le 
curai,  sopportandole.  Ora,  non  parti 
questa  immensa  fède,  o  Giuseppe?  » 
Io  1  ho  già  detto:  ammiro  nell’inge¬ 
gno  del  Guerrazzi  la  natura  grande 
e  benigna;  nelle  pagine  calde  d’amor 
patrio  deli  'Assedio,  ammiro  invece 
1’  autore  stesso ,  avendo  egli  dovuto 
lottare  per  vincere  l’anima  scettica 
e  il  riso  mefistofelico ,  e  le  remini¬ 
scenze  troppo  dolorose  della  vita,  alle 
quali  concede  bene  quà  e  là  ancora 
lo  sfogo  di  qualche  breve  parentesi, 
ma  non  la  miglior  parte  e  la  più  ge¬ 
nerosa  dell’opera. 

Scrivendo  il  25  dicembre  dell’  anno 
1847,  al  Mazzini,  il  Guerrazzi  chiu¬ 
deva  la  sua  lettera  con  queste  pa¬ 
role:  «  Vieni,  prima  che  la  mia  vita 
cessi ,  come  un  rivo  tra  i  sassi ,  nei 
giorni  del  Sole.  Io  per  aspettarti  mi 
soffermo  sopra  il  limitare  della  morte, 
che  invoco.  Impotente  a  stringere  la 
spada  come  il  Bardo  normanno,  mi  ti 
porrò  al  fianco  nel  giorno  della  bat¬ 
taglia  vicina;  m’avanza  qualche  im¬ 
magine  di  poeta  nella  testa,  qualche 
affetto  nel  cuore  da  potere  innalzare 


360 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


un  ultimo  canto  —  o  la  requie  — -  o 
il  trionfo  dei  valorosi.  »  Egli  promette 
qui  evidentemente  di  tornare  a  ser¬ 
vire  la  letteratura  politica,  dalla  quale, 
fra  la  pubblicazione  dell  'Assedio  e  la 
lettera  al  Mazzini  s’  era  quasi  intie¬ 
ramente  rimosso ,  per  occuparsi  dei 
proprii  negozii  e  per  indulgere  genio, 
scrivendo  V  Isabella  Orsini  e  la  Ve¬ 
ronica  Cibo ,  storie  di  sangue ,  nelle 
quali  si  può  trovare  la  condanna  del 


vizio  e  della  colpa,  ma  si  pone  forse 
una  cura  soverchia  nel  rivestir  l’uno 
e  l’altra  di  una  specie  di  terrore  poe¬ 
tico,  che  può  sedurre  al  male  qualche 
cervello  debole  e  infermo ,  in  cui  la 
volontà  del  bene  vacilli.  Ma  son  pure 
di  quel  tempo  e  bastano  come  segno 
di  quanto  si  passava  nell’  animo  del 
Guerrazzi,  l’elogio  della  contessa  Ame¬ 
lia  Caiani  Carletti ,  ove  s’ insegna  il 
I  modo  d’educare  la  donna  italiana,  ed 


ove  trovo,  fra  l’ altre,  questa  sentenza 
che  «  il  fine  di  ogni  disciplina ,  e  di 
qualsivoglia  istituto,  anzi  pure  della 
stessa  famiglia,  sia  l’amore  di  patria, 
anzi  pensiero  e  palpito  di  questa  umana 
creta ,  finché  le  si  concede  argomen¬ 
tare  e  sentire,  »  e  i  Nuovi  Tartufi, 
ove,  unicamente  dominato  dal  pensiero 
rivoluzionario,  il  Guerrazzi  condanna 
con  fiere  parole  i  mezzi  troppo  lenti, 
coi  quali  i  liberali  moderati  di  buona 


SCENE  DEI  ROMANZI  DI  GUERRAZZI. 


Battaglia  di  Benevento.  —  Alzati,  non  per  tanto  e,  se  nelle  mie  poppe  trovi  di  che  sollevarti,  contòrtati  per  la  difesa  della  patria. 

(Disegno  di  Sanesi.  —  Vedi  Brani  scelti ). 


fede  speravano  raggiungere,  grado  a 
grado  ,  lo  scopo  supremo  della  indi- 
pendenza  e  libertà  italiana,  e  gl1  im¬ 
postori  si  studiavano  invece  guada¬ 
gnar  tempo ,  per  rendere  più  impro¬ 
babile  il  conseguimento  d’un  bene  ri¬ 
tardato.  Ei  non  riconosce  invero  que¬ 
sta  differenza,  e  lo  stabilirla  sarebbe 
invece  stata  desiderabile  giustizia  ; 
egli  obbedisce  all’  impeto  istantaneo 
che  lo  muove  ,  e  mira  al  solo  scopo 
immediato  di  rendere  impossibile  il 


sistema  che  gli  par  dannevole;  non  si 
cura  di  sapere  se  fra  i  difensori  di 
quel  sistema  vi  sia  pure  gente  one¬ 
sta,  di  mente  e  di  cuore;  si  scaglia 
contro  tutti ,  insieme  confusi ,  come' 
autori,  che  a  lui  sembrano  di  una 
politica  esiziale  ;  e  tutti  li  flagella  ; 
l’ingegno  suo  rivoluzionario,  educato 
alla  scuola  di  Macchiavelli ,  non  ri¬ 
pugna  dal  sacrificare  la  giustizia  in 
particolare,  quando  si  tratti  di  prov¬ 
vedere  a  quella  che  si  chiama  giu¬ 


stizia  universale,  come  se  si  potessero 
distinguere  dal  savio  due  giustizie.  E 
di  questo  vizio  politico  è  incancre¬ 
nita  Italia  tutta,  ove  la  rabbia  delle 
parti,  è  tanta,  che,  pel  trionfo,  dicono 
gli  uni ,  dell’  idea  democratica,  pel 
trionfo,  dicono  gli  altri,  del  principio 
d’  ordine,  l’una  e  T  altra  s’  escludono, 
come  impossibili,  isolando  così  sempre 
le  forze  vitali  dello  stato ,  col  met-- 
terle  fra  loro  in  sospetto  ed  in  guerra 
micidiale,  per  amore  della  libertà,  rin 
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negando  l’ordine,  e  per  amore  dell’or¬ 
dine  rinnegando  la  libertà,  rinnegando, 
in  conclusione,  ad  un  tempo  e  l’uno  e 
l’altro  questi  beni  che  non  possono  stare 
divisi.  Così,  come  l’antico  greco  chiama¬ 
va  barbaro  ogni  popolo  straniero  che 
non  parlasse  la  propria  lingua,  e  si  ne¬ 
gava  con  esso  ogni  contatto,  toglien¬ 
do  cosi  a  sè  stesso,  intorno  a  sè ,  o- 
gni  nuova  via  di  più  largo  respiro, 


noi,  facendo  peggio,  nella  terra  no¬ 
stra,  ci  dividiamo  miseramente  come 
stranieri,  e  peggio  che  stranieri,  come 
selvaggi  intenti  a  vicenda  a  distrug 
gerci.  La  ragion  politica  sembra  scu¬ 
sarci  dello  stare  stretti  alla  parte 
nostra ,  come  molluschi  alla  conchi¬ 
glia,  in  tal  guisa  soltanto,  diciamo  a 
noi,  la  parte  nostra  s’  afforza,  e  noi 
medesimi  dalla  parte  nostra  possiamo 


sperar  forza  e  sostegno.  Ma  ciechi, 
ed  incauti  che  siamo  ;  non  ci  rendiamo 
accorti  come  il  nostro  proposito  di 
difender  la  parte  è  una  tacita  rinun¬ 
zia  a  difendere  il  tutto  ;  e  come  mi¬ 
rando  le  parti  a  distruggersi  recipro¬ 
camente  e  non  mai  a  comporsi,  non 
lascieranno  poi  crear  nulla  di  grande 
e  d’ intero.  In  letteratura ,  guerraz- 
ziani  e  manzoniani  si  combattono  e  si 


Ferruccio  vi  si  avventura;  grave  di  armi  vi  corre  leggiero  quasi  sopra  un  prato.  (  Vedi  Brani  scelti). 

(Disegno  di  Sanesi). 


Assedio  di  Firenze.  —  Il 


accusano  ogni  giorno  fra  loro  come 
fatali  alla  patria  ;  in  arte ,  è  delitto 
per  gli  uomini  nuovi  riconoscere  an¬ 
cora  qualche  merito  alle  Accademie, 
e  per  gli  Accademici  è  delitto  il  proce¬ 
dere  per  vie  nuove  e  proprie  allo  studio 
della  natura;  in  politica,  basta  il  pro¬ 
fessar  fede,  non  dico  repubblicana  ma 
democratica,  per  non  dover  trovare 
amici  fra  i  prudenti  guardiani  della 
costituzione,  e,  viceversa,  T  esser  de¬ 
voti  al  principio  parlamentare,  basta 


perchè  si  dica  addirittura  da  chi  s’ ag¬ 
gira  fra  il  popolo  :  badate  è  gente 
da  pagnotta  ;  le  tasse  che  voi  pagate 
servono  a  ingrassar  questi  gaudenti  ; 
perciò  son  moderati  ;  perciò  non  vor¬ 
rebbero  altro  governo  che  questo  ;  in 
religione,  chi  non  va  in  chiesa,  fugge, 
come  il  contagio,  il  devoto  che  sente 
il  bisogno  di  raccomandarsi  con  T  a- 
nima  a  Dio  ;  chi  frequenta  la  chiesa 
invece ,  evita’,  come  libertino ,  ogni 
uomo  che  basti  a  guidarsi  e  conso¬ 


larsi  da  sè  con  1’  umana  prudenza  e 
saviezza  nelle  varie  vicende  della  vita 
La  nostra  intolleranza  scema  cosi  le 
forze  nostre,  tenendole  funestamente 
divise.  Non  ci  basta  serbare  libera¬ 
mente  i  nostri  gusti,  i  nostri  prinei- 
pii,  i  nostri  propositi,  non  ci  basta  a- 
doperarci  ciascuno,  ne’  limiti  della 
decenza,  a  cercar  simpatie  alle  idee 
che  professiamo  ;  sull’esempio  del  Sil¬ 
labo  pontificio,  imbevuti  di  quello  stesso 
principio  cattolico,  in  cui  non  abbia- 
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mo  più  fede,  noi  pure  gridiamo  :  o  con 
noi  o  contro  di  noi  ;  e  ciò  che  sta 
contro  di  noi  vogliamo  estirpare  non 
pur  nel  principio,  ma  nella  persona; 
È  impossibile,  aggiungiamo,  che  il  tale 
abbia  tal  fede  e  possa  rimaner  uomo 
onesto,  a  meno  ch’egli  non  appar¬ 
tenga  all’  ordine  degli  imbecilli  ;  e, 
nell’  un  caso  e  nell’  altro,  è  buona  cosa 
farne  a  meno,  rimuoverlo,  sopprimerlo. 

«  Abbasso  la  pena  di  morte  »  ripe¬ 
tiamo  tutti  volenterosi  e  unanimi , 
ma  a  patto  di  mantenerci,  per  i  casi 
riservati,  il  diritto  di  applicarla  non 
solo  ai  nostri  nemici,  ma  ai  nostri 
avversarii,  non  solo  ai  nostri  avver¬ 
sarli  ,  ma  ad  ogni  dissidente  da  noi. 
Così  intendiamo  la  nostra  fratellanza 
nazionale,  e  a  questa  maniera  vo¬ 
gliamo  serbarci  unitarii  ;  ma,  se  al¬ 
tro  patto  non  ci  tenesse  che  questo, 
T Italia  avrebbe  dovuto  a  quest’ora 
diventare  un  camposanto.  Domandate 
alla  maggior  parte  dei  nostri  illustri 
viventi  che  opinione  essi  abbiano  gli 
uni  degli  altri  :  sarà  gran  mercè  se , 
su  dieci,  se  ne  troverà  uno  indulgente 
e  bene  disposto  a  riconoscere  altrui 
il  proprio  singolare  valore,  indipen¬ 
dentemente  dalle  opinioni  ch’egli  pro¬ 
fessi.  Parebbemi  invece  ornai  tempo 
che  si  ritornasse  in  Italia  ad  amare 
di  nuovo  un  poco,  i  lealmente,  il  bello 
pel  bello,  il  grande  pel  grande,  il  be¬ 
ne  pel  bene,  senza  stringerci  invidio¬ 
samente  alle  persone,  come  siamo  so¬ 
liti  a  fare,  per  negare  poi  il  bello , 
il  grande ,  il  bene,  col  solo  pretesto 
che  quella  tal  persona  era  troppo 
bassa,  per  divenirne  capace,  e  i  suoi 
principii  troppo  diversi  da  quelli  che 
a  noi  paiono  soli  infallibili,  per  po¬ 
ter  dare  alcuna  importanza  a  quel¬ 
la  maniera  di  predicazione.  Ei  sareb¬ 
be  certamente  molto  desiderabile  che 
ogni  uomo  di  genio,  il  quale  scrive, 
fosse  ad  un  tempo  un  grande  scrittore, 
un  santo  ed  un  eroe;  ed  è  verissimo 
che  chi  è  tutto  buono,  tutto  grande, 
può  meglio  di  qualsiasi  altri,  dire  e 
fare  bene  e  grandemente  ;  la  since¬ 
rità  dello  scrittore  dà  allo  scrittore 
un  calor  vivo  e  naturale  che  si  co¬ 
munica  meglio,  perchè  si  sente  più 
presto.  Ma  non  si  deve  sconoscere  che, 
come  anche  un  vigliacco  in  determi¬ 
nati  momenti  può  sorprenderci  con 
un  atto  eroico,  che  dobbiamo  ammi¬ 
rare,  sia,  per  sè  stessa,  degna  d’am¬ 
mirazione  ogni  opera  buona  bene  i- 
spirata ,  se  anche  1’ autore  di  essa, 
per  lo  più ,  pensi  ed  operi  il  male. 
L’opera  buona,  che  la  provvida  na¬ 
tura  ispira,  consideriamo,  e  alio  scrit¬ 
tore  teniamone  conto,  solo  in  quanto 
sia  tale,  e  possa  giovarci.  Questo  modo 
di  render  giustizia  a  chi  scrive,  sarà 
anche  un  mezzo  di  invogliare  un  mag¬ 
gior  numero  di  scrittori  ad  ambire 
quel  premio  ;  nè  io  sono  poi  tanto 
scettico  per  credere  che  alcun  uomo 
possa  indifferentemente  dire  e  fare  il 
bene  senza  accogliere  nella  mente, 
anche  per  poco,  il  pensiero  che  il  bene 
sia  veramente  un  bene,  e  da  questo 
pensiero,  anche  fuggitivo,  non  sentir 


poi  vantaggio  morale  alcuno.  ì  a  virtù 
nella  massima  parte  vien  da  natura, 
ma  in  alcuna  parte,  si  forma  con  V  e- 
sercitar  quella  poca  o  molta  che  la 
natura  ci  ha  data  ;  accettiamo,  per¬ 
tanto,  dagli  scrittori,  quali  essi  siano, 
con  riconoscenza  le  oneste  parole  ; 
con  T  assicurare  così  a  noi  una  let¬ 
teratura  sana,  finiremo  pure  educando 
a  poco  a  poco  gli  scrittori  stessi.  Io 
odo  alcun  lettore  sorridermi  e  I  osser¬ 
varmi.  Voi  vorreste  così  avvezzare 
gli  scrittori  all’ipocrisia.  Non  all’  i- 
pocrisia,  ma  al  pudore.  Senza  pudore 
non  vi  è  arte,  come  non  vi  è  princi¬ 
pio  di  onestà  possibile.  Io  credo  che 
ogni  scrittore  si  studii  di  rivelarsi  al 
di  fuori  nel  suo  miglior  aspetto  ;  non 
dispregiamo  questo  studio;  non  è  tutto 
di  vanità  e  d’ ipocrisia  ;  è  ancora  un 
sentimento  di  nobiltà  che  si  desta  in 
lui,  pudico,  e  che  lo  inalza;  senza 
questo  sentimento  io  temerei  che  molti 
di  quelli,  i  quali  ammiriamo  ora  come 
grandi  puritani  ne’  loro  scritti,  con¬ 
dannati  a  scoprirsi  nella  loro  nudità 
fallace,  domanderebbero  grazia.  La 
somma  del  male  nella  vita  dell’uomo 
è  già  troppo  grande  per  sè,  perchè  la 
intemperanza  de’  nostri  giudizii ,  in¬ 
tolleranti  ed  esclusivi,  debba  ancora 
compiacersi  nel  rappresentarsi,  con 
maligno  sofisma,  lo  stesso  bene  come 
un  nuovo  maleficio. 

Ora ,  se  questo  vizio  dell’  intolle¬ 
ranza,  deplorevolissima  fra  le  miserie 
nostre  nazionali,  nelle  cose  letterarie 
può  riuscir  tanto  funesto,  per  quella 
corrispondenza  naturale  e  indissolubile 
eh’  ebbero  sempre  la  letteratura  e  la 
vita  civile  d’  un  popolo,  e  più  che  al¬ 
trove  in  questo  secolo ,  più  che  mai 
nell’  Italia  nostra,  ove  la  letteratura 
servì  esenzialmente  agli  scrittori  come 
strumento  politico,  dove  a  pure  tornar 
rovinoso  ai  nostri  moti  di  nazionale 
risorgimento.  E  in  Toscana,  fra  l’ al¬ 
tre  provincie  d’ Italia,  si  lamentarono 
particolarmente  gli  effetti  di  questa 
rabbia  delle  parti  politiche  ;  chè  come 
il  Capponi  ed  il  Guerrazzi  bene  uniti 
e  concordi  avrebbero  salvata,  discordi, 
invece,  perdettero  la  Toscana  mise¬ 
ramente  e  la  ritornarono  nella  sua 
prima  servitù.  La  patria  l’uno  e  l’al¬ 
tro  amavano ,  entrambi  erano  bene 
disposti  a  servirla  ;  ma  ciascuno  di 
essi  volle  mantenersi  geloso  de’  suoi 
mezzi ,  l’ uno  col  non  volere  abba¬ 
stanza,  T  altro  col  voler  troppo,  e  in 
questo  studio  eccessivo  di  ciò  che  essi 
mettevano  di  proprio  e  di  personale 
nell’azione  politica,  mal  difesero  la 
patria,  sì  che,  quand’  essa  risorse,  fu¬ 
rono  lasciati  in  disparte  entrambi;  i 
loro  nomi  si  ricordarono,  T  opera  loro 
non  si  curò  ;  si  rese  omaggio  al  leale 
e  venerando  carattere  dell’  uno,  al- 
1’  ingegno  fremente  e  poderoso  del- 
T  altro  ;  ma  l’uno  si  trovò  troppo  ti¬ 
midamente  contentabile,  l’altro  trop¬ 
po  audacemente  intrattabile.  Così  i 
due  uomini  più  grandi  che  la  Tosca¬ 
na  possedesse,  poiché  il  vecchio  Nic- 
colini  viveva  alieno  oramai  da  ogni 
cur  a  politica,  il  Capponi  e  il  Guerrazzi, 


non  lasciarono  quasi  orma  di  sè  stes¬ 
si  nell’  ultimo  stadio  della  nostra  vita 
politica.  Associati  sarebbero  stati  in 
Toscana  onnipotenti  ;  divisi,  rimasero 
due  individualità  singolari,  senz’  ef¬ 
fetto  politico. 

Ma,  per  riassumere  gli  ultimi  an¬ 
ni  della  vita  del  Guerrazzi,  la  nuova 
prigionia  sostenuta  dopo  la  pubblica¬ 
zione  della  lettera  al  Mazzini,  il  man¬ 
dato  quindi  ricevuto  per  ben  due 
volte  dal  Governo  di  domare  la  ri¬ 
voluzione  livornese,  il  suo  ministero, 

1’  opera  sua  come  triumviro  e  come 
dittatore ,  la  sua  quarta  iniqua  pri¬ 
gionia,  il  suo  famoso  iniquissimo  pro¬ 
cesso  politico ,  il  suo  esiglio ,  il  suo 
refugio  in  Corsica  nel  1853,  sono  fatti 
che  appartengono  alla  storia  non  me¬ 
no  che  alla  biografia  (1). 

Il  soggiorno  del  Guerrazzi  in  Cor¬ 
sica  fruttò  alle  nostre  lettere  la  Bea¬ 
trice  Cenci,  parto  mostruoso  d’inge¬ 
gno  trapotente ,  e  d’  uomo  persegui¬ 
tato  dalla  patria,  che  si  vendica  liri¬ 
camente,  al  suo  modo  antico,  raffigu¬ 
rando  il  trionfo  del  male;  V Asino, 
seconda  vendetta,  umoristica,  contro 
la  patria  obliosa  ed  aggirata  ;  il  Pa¬ 
squale  Paoli,  racconto  storico,  ove 
l’autore  si  getta  in  mezzo  ai  fatti 
storici  eh’  ei  narra  abilmente  e  sui 
quali  sentenzia  come  un  giudice  vivo, 
ed  ardente,  terza  vendetta,  generosa, 
contro  la  patria  ingrata,  all’amplesso 
della  quale  vorrebbe  ritornasse  l’isola 
gloriosa  che  diede  i  natali  a  Sampiero 
ed  al  Paoli. 

Il  Guerrazzi  crede,  e  il  suo  diligente 
biografo  Ferdinando  Bosio  (2)  stu¬ 
diasi  dimostrare  come  col  Pasquale 
Paoli  il  Livornese  sia  entrato  nella 
sua  seconda  maniera.  A  me  sembra 
meno  esatta  questa  distinzione.  Le 
opere  del  Guerrazzi ,  senza  dubbio  , 
non  offrono  tutte  una  forma  medesi¬ 
ma  ;  ma  esse  trattano  pure  generi  e 
soggetti  diversi  che  renderebbero  im¬ 
possibile  all’autore,  se  pure  il  volesse, 
l’adoperare  un  medesimo  stile.  Le 
opere  giovanili  del  Guerrazzi  sono, 
per  la  massima  parte  lavoro  di  pas¬ 
sione  e  d’immaginazione;  quindi  re¬ 
cano  pure  uno  stile  concitato,  imma¬ 
ginoso  e  smagliante  di  colori  ;  le  ope¬ 
re,  sian  politiche  sian  letterarie,  scrit¬ 
te  in  età  più  matura ,  sono  in  gran 
parte  lavoro  di  riflessione,  e  però  ri¬ 
chiedevano  pure  uno  stile  più  medi¬ 
tato,  più  grave,  e,  se  così  può  dirsi, 
più  storico.  Ciò  non  può  costituire 
una  maniera  diversa,  in  uno  scrittore 
ma  solo  una  diversa  direzione  data 
all’operoso  ingegno.  Anche  oggi,  quan¬ 
do  il  Guerrazzi  torna  a  scrivere,  co¬ 
me  nell’età  giovanile,  alcuna  pagina 
fantastica,  rimette  sulla  sua  tavolozza, 
sebbene  alquanto  impalliditi,  i  colori 

(1)  I  documenti  di  questa  parte  della  vi¬ 
ta  del  Guerrazzi  si  trovano  copiosi  in  due 
grossi  volumi  di  scritti  politici  del  Guerraz¬ 
zi,  pubblicati  a  Milano  dal  Guigoni  nel  1862. 

(2)  F.  D.  Guerrazzi  e  le  sue  opere , 
studio  critico  del  cav.  Ferdinando  Bosio  , 
Livorno,  tip.  Zecchini,  1865  ;  un  voi.  di  350 
pagine. 
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magici  di  quel  tempo  e  li  rimescola 
insieme  come  una  volta.  Sì ,  questo 
parmi  ben  notevole  nell’  ingegno  del 
Guerrazzi ,  che  a  qualunque  genere 
letterario  ei  s’  accosti ,  lo  trasforma 
ad  immagine  sua ,  portandovi  e  la¬ 
sciandovi  la  sua  viva  e  originale  im¬ 
pronta.  Così  ,  quando  ei  s’  accinse  a 
scrivere  un  romanzo,  creò  una  nuova 
forma  di  romanzi  ;  quando ,  studioso 
del  Principe  di  Macchiavelli ,  volle 
anch’egli  scrivere  il  suo  trattato  po¬ 
litico,  ma  destinarlo  insieme  al  Prin¬ 
cipe  ed  al  popolo,  non  seppe  resistere 
alla  tentazione  d’  avvivare  i  consigli 
con  la  frequente  figura  del  consigliere 
appassionato  ;  quando  scrive  libri  u- 
moristici  come  L' Asino  e  il  Baco  nel 
muro ,  non  si  dimentica  d’aver  letto 
Sterne,  ed  Heine,  ma  si  ricorda  an¬ 
che  più  d’esser  Guerrazzi;  quando  im¬ 
prende  a  narrare  le  gesta  del  Paoli, 
del  Pelliccioni,  del  Sampiero,  del  Boria, 
di  Ferruccio,  e  d’altri  grandi  italiani, 
s'  attiene  bene  al  fatto  storico ,  ma 
col  proposito  deliberato  che  il  lettore 
dia  particolarmente  retta  al  narratore, 
non  meno  diligente  ,  che  esperto  nel 
maneggio  degli  uomini  e  degli  affari. 
Per  questo  carattere  vivo  e  deciso 
di  personalità  che  hanno  le  opere 
tutte  del  Guerrazzi ,  è  agevole  il  ri¬ 
conoscere  come  sia  vano  lo  sforzo 
de’  piccoli  ingegni  i  quali  studiano  le 
orme  di  lui,  sperando  arrivar  presso 
alla  grandezza  di  quel  nome.  Ma  l’au¬ 
tore  lascia  dietro  di  sè  a’suoi  imita¬ 
tori,  niente  più  che  V  ombra  sua  ;  la 
luce  ei  la  porta  tutta  con  sè  e  per  sè. 

Dal  soggiorno  in  Corsica,  a  quello 
in  Genova ,  dal  soggiorno  in  Genova 
al  rimpatrio  in  Livorno  nel  1862,  da 
questo  rimpatrio  al  suo  presente  volon¬ 
tario  confino  nel  tetro  Fitto  di  Cecina, 
non  trovo  nella  vita  pubblica  del  Guer¬ 
razzi  più  alcun  fatto  che  mi  sembri 
degno  di  particolare  ricordo  ;  egli  s’a¬ 
doperò  efficacemente  per  l’annessione 
della  Toscana  al  Regno  unito  d’Italia, 
e,  per  rispetto  a  quest’  unità  monar¬ 
chica  ch’egli  aveva  non  solo  accettata 
ma  promossa,  protestò  virilmente  con¬ 
tro  la  cessione  di  Nizza  alla  Francia; 
fu  Deputato  più  vòlte  al  Parlamento, 
nell’ultime  elezioni  politiche-non  venne 
rieletto,  ed  è  a  me  cagione  d’ingrata 
meraviglia  il  vedere  che  la  città  di 
Livorno  non  siasi  ricordata  sempre 
del  cittadino,  che  in  questo  secolo  le 
crebbe  maggior  gloria ,  fra  tutti  ; 
non  fu  mai  ministro  del  Regno  d’Italia 
nè  tampoco  membro  del  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione  ;  il 
governo  del  granduca  avea  fatto  of¬ 
frire  al  Guerrazzi  una  cattedra  di 
letteratura  nell’Università  di  Pisa;  il 
Governo  italiano  non  gli  offerse  mai 
nulla;  l’Accademia  della  Crusca,  per 
proposta  del  Giusti,  lo  nominava  suo 
membro,  e  il  Piovano  Arlotto ,  rico¬ 
noscendo  fiorentino  di  lingua  e  d’ori¬ 
gine  il  Guerrazzi,  lo  chiamavaa  batta¬ 
gliare  in  lingua  toscana  nelle  proprie 
pagine  ;  l’ Italia  Una  si  ricordi  ora, 
dunque ,  almeno ,  se  non  può  altro, 
come  fra  tanti  che  in  Italia  scrivono, 


nessuno  ha  mai  scritto,  nessuno  scri¬ 
ve  più  italiano  del  Guerrazzi,  di  cui, 
anche  pel  verso  della  lingua,  tutte  le 
opere  possono  sempre  considerarsi 
come  una  fonte  viva  di  studio. 

Ma,  se  l’Italia  unita  non  s’è  cura¬ 
ta  di  rendere  alcun  onore  all’immor- 
Aale  autore  dell  'Assedio,  s’  è  ben  com¬ 
piaciuta  di  occuparsi  molto  e  troppo 
de’  negozi  privati  di  lui,  e  di  levarne 
scandalo.  Io  ho  già  avvertito  di  non 
voler  entrare  con  lingua  indiscreta 
nei  fatti  privati  d’  alcuno  ;  ciò  eh’  è 
pubblicamente  palese  e  giudicato  e 
provato  non  bello,  io  deploro  ;  ma  non 
è  ufficio  mio  il  processare  la  vita 
privata  di  quegli  uomini  insigni,  ai 
quali  desidero  soltanto  che  sia  reso 
onore  per  la  parte  di  bene ,  eh’  essi 
fecero  alle  nostre  lettere  e  alla  nostra 
coltura. 

Tre  volte,  nella  sua  vita,  il  Guer¬ 
razzi  fu  accusato  come  uomo  avido 
di  subiti  ed  illeciti  guadagni;  la  pri¬ 
ma  volta  ei  si  scolpò,  presso  il  Maz¬ 
zini,  con  questo  racconto  :  «  Talete, 
per  quanto  io  lessi,  era  preso  a  di¬ 
leggio  dai  suoi  amici  perchè,  sovente 
assediato  dalla  miseria,  non  sapesse 
riparare  ai  bisogni  supremi  della  vita: 
un  giorno  egli  disse  che  non  glicoli 
sentiva  T  animo,  distrarsi  dalle  spe¬ 
culazioni  della  filosofia  per  attendere 
a  così  basso  intento,  com’è  la  pecunia, 
e  si  vantò  farsi  ricco  quante  volte 
gliene  prendesse  vaghezza.  Irriso  da¬ 
gli  amici  per  cosiffatta  iattanza ,  ei 
si  propose  provare  con  l’opera  la  ve¬ 
rità  delle  parole.  Avendo  mercè  le 
sue  osservazioni  astronomiche  cono¬ 
sciuto  come  in  cotesto  anno  una 
grandissima  arsura  avrebbe  deso¬ 
lato  il  contado  di  Mileto,  acquistò 
quanto  olio  potè  trovare,  dandolo  in 
pegno  agli  amici  perchè  ne  pagassero 
il  prezzo  per  suo  conto.  Fallito  il  rac¬ 
colto,  il  costo  degli  olii  crebbe  a  dis¬ 
misura,  e  siccome  la  siccità  fu  generale, 
così  gli  riuscì  guadagnare  immensa 
moneta  sopra  cotesto  negozio.  Raccolti 
i  danari,  e  convertitili  in  talenti  d’oro, 
convitò  gli  amici  a  cena,  distribuì  a 
ciascuno  un  talento,  avvertendoli  che 
ei  non  si  curava  conservarli,  e  che 
riassumeva  lietissimo  la  pristina  po¬ 
vertà.  Due  cose  io  feci  diverse  da 
Talete  ;  la  prima  fu  che  mi  tenni  sod¬ 
disfatto  di  onesta  fortuna  e  la  secon¬ 
da  che  non  la  donai  dopo  cena  ». 

Nel  processo  politico  che  il  Guer¬ 
razzi  subì  sotto  la  restaurazione  gran¬ 
ducale,  non  potendogli  far  carico,  come 
speravano,  d’abuso  di  potere,  i  suoi 
accusatori  studiarono  sorprendere  in 
fallo  il  Guerrazzi,  per  abuso  della  pub¬ 
blica  pecunia ,  commesso  nella  sua 
qualità  di  ministro  ;  ma  si  trovò  in¬ 
vece  che  nel  tempo ,  del  suo  mini¬ 
stero,  egli  avea  invece  rimesso  «  del 
suo,  più  del  doppio  dello  stipendio  »  (1). 

Nella  recente  lite  promossa  al  Guer¬ 
razzi  dal  suo  proprio  parente  signor 
Sanna-Sanna,  per  abuso  di  titoli  fi¬ 
duciarii  ,  i  tribunali  non  pervennero 

(1)  Op.  Bosio,  op.  cit ,  pag.  192. 


a  formarsi  un  criterio  sufficente,  per 
riconoscere  la  colpa  dell’accusato,  il 
quale,  alla  sua  volta,  non  riuscì,  con 
altro  processo  intentato  al  parente 
accusatore,  a  convincerlo  di  diffama¬ 
zione  ;  la  lite  sembra  ora  terminata 
innanzi  ai  tribunali  ;  non  è  definita 
ancora  presso  la  coscienza  del  pub¬ 
blico,  che  ha  voluto  intervenir  giu¬ 
dice  in  questo  negozio  ;  del  quale  io 
avrei  volentieri  taciuto,  se  V  ultima 
impressione  ricevuta  dal  pubblico  ri¬ 
spetto  al  Guerrazzi  non  fosse  quella 
dello  scandalo  che  la  lite  nefanda  ha 
provocato  in  Italia.  Io  desidero  di  cuore 
che  questo  sia  soltanto  uno  de’ troppi 
disgraziati  affari  che  nel  commercio 
de’ privati  si  osservano,  i  quali  seb¬ 
bene  siano  molto  imbrogliati  non  sup¬ 
pongono  poi  necessariamente  nè  bro¬ 
glio,  nè  chi  imbrogli.  Ho  uopo,  in  ogni 
maniera,  di  consolarmi  in  questa  fi¬ 
ducia,  perchè  ho  bisogno  di  credere 
e  voglio  credere,  e  credo,  in  somma’ 
alla  sincerità  delle  meste  parole  con 
le  quali  l’illustre  solitario  di  Cecina 
mi  chiudeva  la  sua  lettera  già  citata 
del  26  febbraio  :  «  Declinante  nella 
vita,  con  le  sostanze  dimezzate  là, 
dove  gli  altri  le  crebbero,  stanco  di 
mente,  di  cuore  offeso,  mi  sono  riti¬ 
rato  in  questo  eremo,  dove  vivo  in 
compagnia  del  mare,  delle  foreste 
scarmigliate  dal  vento,  e  della  mal¬ 
aria  ,  invocando  e  non  potendo  otte¬ 
nere,  pace  ». 

Angelo  De  Gubernatis. 


GUERRAZZI  CITTADINO. 

Alla  biografia  del  professor  De  Gu¬ 
bernatis,  che  ragiona  più  del  letterato 
che  dell’uomo  pubblico,  facciamo  se¬ 
guire  alcuni  brevi  cenni  che  ricordano 
per  sommi  capi  le  opere  del  cittadino, 
tolti  a  una  biografia  di  Alberto  Mario$ 
E  della  brevità  nostra  ci  terrà  grado 
il  lettore ,  pensando  come  sono  vive 
ancora  e  s’agitino  le  passioni  in  mezzo 
a  cui  egli  visse ,  e ,  come  sieno  vivi 
molti  di  quelli  eh’  ei  flagellò  col  po¬ 
tentissimo  intelletto  suo. 

Guerrazzi  si  affacciò  al  mondo  della 
politica  con  un  panegirico  a  Cosimo 
del  Fante,  valoroso  soldato  italiano, 
per  cui  il  governo  del  granduca  re¬ 
legò  il  panegirista  a  Montepulciano. 

Sopraggiunta  la  rivoluzione  del  1848 
Guerrazzi  vi-  prese  parte  come  mini¬ 
stro  del  gran  duca  di  Toscana,  dopo 
i  disastri  della  campagna  di  Lombar¬ 
dia.  Presiedeva  il  consiglio  dei  mini¬ 
stri  Montanelli  che  impose  al  gran 
duca  la  condizione  della  Costituente 
italiana.  La  Costituente  doveva  com¬ 
porsi  di  deputati  dei  vari  stati  eletti 
a  suffragio  universale ,  doveva  ordi¬ 
nare  la  confederazione  nazionale  e 
pronunciarsi  suprema  podestà.  Leo¬ 
poldo  II  accetto  senza  sincerità  il 
nuovo  ordine  di  cose:  l’arciduca  d’Au¬ 
stria  riluttava  nel  combattere  la  pro¬ 
pria  casa:  cattolico  a  peso  d’orefice 
consultò  il  Papa  esule  in  Gaeta.  Pio  IX 
risposegli  che  subendo  la  Costituente 
affogava  nell’eresia.  Per  il  che  Leo- 
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poldo  fuggì  da  Firenze.  Riparò  in 
S.  Stefano  sul  mare,  ove  lo  raggiunse 
il  corpo  diplomatico.  Parve  in  sulle 
prime  che  egli  accettasse  l’intervento 
piemontese  offerto  da  Gioberti ,  e  a 
tal’uopo  se  la  intendeva  col  generale 
Laugier,  duce  delle  truppe  toscane 
nel  Lucchese ,  ma  gli  eccitamenti  di 
Gaeta  gli  fecero  mutar  consiglio  e 
gettatosi  sulla  via  maestra  della  rea¬ 
zione  ,  sovra  legno  inglese  riparò  in 
Gaeta.  Governavano  con  supremo  ar¬ 
bitrio  la  Toscana,  Montanelli,  Guer¬ 
razzi  e  Mazzoni.  Da  Roma  piovevano 
eccitamenti  continui  di  unire  a  lei  la 
Toscana ,  e  Guerrazzi  non  volendo 
involgere  la  questione  semplice  to¬ 
scana  nella  romana  complicatissima , 
vi  si  oppose  energicamente;  epperò 
fu  fatto  segno  di  guerra  implacabile 
dal  partito  Mazziniano.  L’ assemblea 
costituente  toscana  convocata  il  25 
marzo,  nominò  il  27  dittatore  il  Guer¬ 
razzi  e  rigettò  la  proposta  dell’unione 
con  Roma.  Vinto  il  Piemonte  a  No¬ 
vara  ,  domata  la  rivoluzione  di  Ge¬ 
nova,  inevitabile  l’intervento  Fran¬ 
cese  in  Roma,  Guerrazzi  giudicò  unica 
àncora  di  salute  contro  il  certo  in¬ 
tervento  austriaco,  il  pronto  richiamo 
del  granduca  in  qualità  di  principe 
costituzionale. 

Molti  degli  uomini  di  quel  tempo 
nemici  del  Guerrazzi  a  quei  dì,  oc¬ 
cupano  ora  posti  onorevoli,  onde  sor¬ 
voleremo  sui  fatti  del  1848,  che  solo 
i  nostri  nipoti  potranno  con  fredda 
mente  giudicare. 

Diremo  solo  che  Guerrazzi  fu  car¬ 
cerato  ,  e  tornato  poi  il  Granduca  , 
messer  Domenico  venne  sottoposto  a 
processo  di  Stato,  stette  quattro  anni 
prigione  alle  Murate,  indi  fu  cacciato 
in  esilio ,  ed  egli  passò  a  Genova , 
dove  scrisse  V Asino,  satira  politica. 

Nel  1859  Ricasoli  governatore  della 
Toscana  accordò  l’amnistia  al  Guer¬ 
razzi.  Gli  scritti  politici,  le  sollecitudini 
per  la  causa  nazionale  durante  la 
guerra  del  59  e  dopo,  le  occupazioni 
del  parlamento ,  non  impedirono  al 
Guerrazzi  gli  studii  letterarii. 

Dopo  la  campagna  del  1860  entrò 
deputato  in  parlamento.  Vivente  Ca¬ 
vour  parlava  a  lungo  e  spesso  ;  poscia 
di  rado:  parve  gli  mancasse  l’avver¬ 
sario  competente.  Sedeva  alla  si¬ 
nistra,  ma  vi  stava  solitario.  Quando 
sorgea  a  parlare  facevasi  silenzio  in 
tutta  la  camera,  e  molti  deputati  gli 
si  avvicinavano  per  non  perdere  sil¬ 
laba  della  sua  parola  incantevole  e 
sapiente. 

Guerrazzi  porgea  con  magisterio 
d’artista;  la  sua  voce  metallica  e; 
armoniosa  udivasi  con  diletto.  L’  età 
inoltrata,  la  fama  di  scrittore  sommo, 
i  grandi  servigi  resi  alla  patria  come 
uno  dei  promotori  del  suo  risorgi¬ 
mento,  la  fisonomia  aristofanesca,  l’in¬ 
flusso  magnetico  dello  sguardo  ove 
non  sai  se  rilucesse  T  irrisione ,  o  il 
disprezzo,  o  la  mestizia ,  conferivano 
autorità  al  suo  dire,  attraevano  l’at¬ 
tenzione  e  l’imponevano. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


UN  EPIGRAMMA  DI  GUERRAZZI. 

Chi  ha  letto  solo  l'Asino  e  il  Buco 
nel  muro,  sa  come  Guerrazzi  avesse 
facile,  fina,  tagliente  la  satira. 

Il  seguente  epigramma,  che  cre¬ 
diamo  mai  pubblicato ,  ne  è  una 
prova. 

Moltissimi  anni  sono,  in  una  società 
di  cui  faceva  parte  lo  stesso  Guer- 
razi,  vi  era  un  tale  che  aveva  per 
ritornello:  Si  faccia  la  lucei...  si  fac¬ 
cia  la  luce! 

Il  nostro  poeta,  annoiato  dal  mono¬ 
tono  ritornello,  sapendo  come  quel 
Messere  avesse  un  debole  per  i  moc¬ 
coli  che  rimanevano  nei  candelabri 
che  illuminavano  la  sala  dell’adunan¬ 
za,  gli  scagliò  il  terribile  epigramma, 
che  noi,  ora  che  è  morto  l’autore, 
come  da  molti  anni  quegli  cui  era 
diretto,  crediamo  bene  pubblicare  co¬ 
me  una  ghiotta  novità: 

Don  Brunon,  dal  guardo  truce, 

Grida  :  «  facciasi  la  luce  !  » 

E  al  proposito  fedele, 

Ruba  intanto  le  candele. 


MORTE  ED  ONORI  FUNEBRI 


ABITUDINI  DI  GUERRAZZI. 

Gli  ultimi  giorni  della  sua  vita 
sorpresero  i  paesani  di  Cecina.  Egli 
per  lo  addietro  costumava  starsene 
sempre  chiuso  nella  sua  villa,  e  solo 
nelle  ore  del  pomeriggio  recavasi  a 
passeggiare,  di  poco  allontanandosi,  e 
per  lo  più  andando  a  conversare  con 
un  vecchio  contadino  col  quale  s’in¬ 
tratteneva  volentieri.  Invece  in  que¬ 
sta  ultima  settimana  tutti  i  giorni 
andava  in  biroccino  a  Cecina,  e  colà 
stava  due  o  tre  ore  a  parlare  alle¬ 
gramente  con  quei  buoni  borghesi  che 
lo  amavano  di  vero  cuore  :  spesso  con¬ 
duceva  seco  i  due  nipotini  che  aveva 
recato  in  campagna. 

Il  volto  del  Guerrazzi  nei  primi 
momenti  della  morte  conservò  i  tratti 
perfettissimi  tanto  che  sembrava  dor¬ 
misse.  Chi  T  ha  conosciuto  avrà  os¬ 
servato  come  la  sua  fisonomia,  quan¬ 
do  egli  era  tranquillo,  aveva  una  se¬ 
renità  severa  e  nello  stesso  tempo 
bonaria:  tale  è  il  carattere  attuale 
del  suo  volto,  al  quale  certo  ha  con¬ 
tribuito  la  giovialità  che  dimostrò 
durante  la  cena,  e  il  contento  di  avere 
intorno  a  sè  tutta  la  famiglia,  che  con 
impazienza  attendeva. 


ULTIME  ORE, 

Martedì  sera,  23,  alle  ore  10,  dopo 
aver  passato  una  serata  lieta  con  i 
suoi  amatissimi  nipoti,  reduci  da  Roma, 
Guerrazzi  licenziavasi  per  andare  a  dor¬ 


mire.  Però,  alzandosi  dalla  sua  poltro¬ 
na,  accusò  un  certo  affanno  improvviso 
che  gl’impediva  il  respiro  ;  e  T  affet¬ 
tuosa  sua  moglie,  Amelia  Sauna,  pro¬ 
pose  di  chiamare  un  medico.  «  Io  non 
voglio  medici  »  fu  la  recisa  risposta 
che  diede  Francesco  Domenico,  ed  en¬ 
trò  nella  sua  camera.  Ma  appena 
giunto  presso  il  suo  letto  sentì  soffocar¬ 
si,  e  chiamato  il  di  lui  nipote,  questi, 
mentre  accingevasi  a  toglierli  le  ve¬ 
sti,  vide  spirare  lo  zio  tra  le  sue  brac¬ 
cia.  La  morte  dunque  fu  violenta,  ful¬ 
minante  !  Certo  egli  non  ebbe  la  co¬ 
noscenza  della  sua  fine.  Dopo  morto 
sembrò  per  qualche  ora  addormentato. 

In  questi  ultimi  giorni  l’illustre  ita¬ 
liano  si  era  affaticato  oltre  l’usato  per 
condurre  a  termine  il  suo  lavoro:  Il 
secolo  che  muore.  Soffriva  spesso  di 
vertigini  e  si  lamentava  di  ciò  a  chi 
lo  interrogava  sullo  stato  della  sua 
salute. 


ULTIME  OPERE  E  TESTAMENTO. 

—  11  Guerrazzi  lascia  molti  ed  im¬ 
portanti  scritti,  alcuni  compiuti,  altri 
no.  Oltre  II  secolo  che  muore ,  ver¬ 
ranno  stampate  le  sue  Memorie,  cor¬ 
redate  di  molti  documenti ,  le  quali 
saranno  interessantissime. 

Si  dice  che  non  abbia  lasciato  te¬ 
stamento  per  cui  tutto  il  suo  vistoso 
patrimonio  verrebbe  ereditato  dal  ni¬ 
pote  Francesco  Michele ,  suo  figlio 
adottivo. 

La  Gazzetta  Livornese  dice  che  l’il¬ 
lustre  autore  voleva  scrivere  un  altro 
lavoro  che  avrebbe  intitolato:  L'origi¬ 
ne  delle  Comete ,  la  cui  idea  eragli 
sórta  dal  Fides,  uno  dei  più  eleganti 
suoi  scritti. 


VILLA  CINQUANTINA. 

La  Villa  Cinquantina  è  una  mode¬ 
stissima  casa  di  campagna  di  due 
piani,  segnata  B.  132.  La  facciata  ha 
tredici  finestre.  Sulla  porta  a  sini¬ 
stra  è  una  meridiana  turchina  sco¬ 
lorita. 

Sopra  la  porta  è  scritto  in  carat¬ 
teri  sbiaditi  :  F attoria  della  Cinquan¬ 
tina. 


CAPPELLA  MORTUARIA. 

Il  cadavere  fu  riposto  dentro  una 
cassa  coperta  da  manto  nero,  senza 
croce. 

Vi  ardono  attorno  dodici  ceri  pian¬ 
tati  sopra  altrettante  frasche  di  ci¬ 
presso. 

La  stanza  mortuaria  è  modestissi- 
sima  :  havvi  una  scrivania,  una  pol¬ 
trona,  due  armadii  con  invetriate,  tre 
seggiole. 

Nel  salottino  da  pranzo  vedesi  un 
solo  ritratto:  quello  del  Cappellini. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLAR 
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FUNERALI. 

Gol  treno  delle  ore  7  del  28  settem¬ 
bre  partivano  da  Livorno  per  Cecina 
la  Commissione  municipale,  composta 
dei  signori  Alb.  Sansoni  assessore,  Novi 
Lena,  avv.  Adriano,  Borghini  cav.  Gu¬ 
glielmo,  avv.  Mostardi  Fioretti,  avv.  An¬ 
tonio  Trinci ,  Francesco  Bargellini , 
D’Ancona  cav.  Cesare;  una  rappresen¬ 
tanza  della  Fratellanza  artigiana  e  i 
rappresentanti  della  stampa  cittadina  i 
e  di  parecchi  periodici  d’Italia. 

Poco  prima  delle  ore  9  il  treno  ! 
giunse  a  .Cecina,  alla  cui  stazione  tro- 


vavasi  pronto  a  partire  un  convoglio 
speciale  contenente  il  feretro.  Una  folla 
immensa  occupava  tutta  T  area  della 
stazione.  Quattro  bande  musicali  dei 
paesi  vicini  suonavano  meste  armonie. 

Tra  la  moltitudine  dei  convenuti  si 
notò  una  cinquantina  di  giovani  dei 
Comuni  di  Rosignano,  Castagneto,  Ce¬ 
cina,  Riparbella  e  Bibbona,  tutti  re¬ 
duci  dalle  patrie  battaglie.  Questi , 
insieme  ad  altri  volontari  e  soldati 
delle  guerre  dell’  indipendenza,  fecero 
offerta  di  una  corona  di  quercia.  Nella 
sala  della  stazione  trovavasi  la  famiglia 
dell’estinto ,  cui  vennero  presentati  i 


componenti  la  Commissione  municipale 
livornese  ed  altre  persone.  Quindi  si 
procedette  alla  redazione  del  processo 
verbale,  rogato  dal  notaro  signor  Giu¬ 
seppe  Salvestri ,  dal  quale  resultava 
la  consegna  della  salma  fatta  dal  Mu¬ 
nicipio  di  Riparbella  a  quello  di  Livorno. 

Mentre  compievasi  quest’  atto,  il  si¬ 
gnor  Diego  Martelli  dal  vagone,  ov’era 
collocato  il  feretro,  volse 'alla  folla  ac¬ 
corsa  brevi  ma  generose  parole,  che 
furono  accolte  con  unanimi  applausi. 

Alle  ore  9  40  il  treno  speciale  muo¬ 
veva  per  Livorno. 

Lungo  la  linea,  nelle  stazioni  inter - 


SCENE  DEI  ROMANZI  DI  GUERRAZZI. 


Il  Destino.  —  Fulvia  esce  di  chiesa.  Lattanzio  e  Silvia.  (Vedi  Brani  scelti). 

'i  (Disegni  di  Canedi . 


medie,  vedevasi  molta  gente  affollata 
ai  cancelli,  che  salutava  il  convoglio 
al  suo  passaggio. 

Alle  11  precise,  il  treno  giunse  alla 
stazione  di  Livorno,  dove  erano  a 
riceverlo  il  sindaco  conte  De  Larderei, 
la  Giunta,  il  Consiglio  municipale,  il 
Consiglio  provinciale  col  suo  presiden¬ 
te,  il  prefetto  barone  De  Rolland  ,  il 
questore  Golmayer,  la  Camera  di  com¬ 
mercio,  i  rappresentanti  della  Fratel¬ 
lanza  artigiana  e  di  molte  logge  mas¬ 
soniche.  giornalisti,  avvocati,  commer¬ 
cianti,  medici,  impiegati,  banchieri, 
artisti,  ecc.,  non  che  un  drappello  di 
.signore  tutte  vestite  di  nero.  Al  di  fuori 


erano  .moltissimi  invitati ,  e  tutte  le 
Società  liberali,  industriali,  artistiche, 
con  le  loro  rispettive  bandiere  abbru¬ 
nate,  un’  indescrivibile  calca  di  popolo. 
Vi  assistevano  i  rappresentanti  di  al¬ 
cuni  municipii  italiani,  fra  i  quali  quelli 
di  Bologna,  di  Pisa,  di  Cecina,  di  Cana¬ 
piglia  e  di  Massa  Marittima  ed  altri. 

L’  egregio  avv.  Mostardi  Fioretti 
pronunziò  un  breve  discorso ,  udito 
con  religioso  silenzio.  Un  magnifico 
carro,  tirato  da  due  cavalli  col  suo  bel 
padiglione  di  velluto  nero  di  seta  con 
frange  d’oro,  fu  introdotto  nel  recinto 
della  stazione,  e  vi  fu  collocata  la  salma 
deirillustre  estinto. 


Dato  il  segnale  della  partenza ,  il 
carro  funebre  si  mosse,  preceduto  dalle 
numerose  Associazioni,  alla  volta  di 
Montenero,  dove  il  Guerrazzi  volle  es¬ 
sere  sepolto  vicino  alle  ceneri  paterne. 

Ai  lembi  stavano  il  sindaco  conteLar- 
derel,  il  prefetto  barone  de  Rolland,  il 
presidente  della  Camera  di  commercio, 
cavaliere  Maurogonato,  il  dott.  Paoli 
di  Lucca,  l’avvocato  Scardigli  e  1  av- 
voc.  Ermanni  Filippi,  presidente  della 
Fratellanza  artigiana.  Stava  dietro  il 
feretro  la  famiglia  dell’insigne  defunto, 
composta  del  suo  nipote  e  figlio  adot¬ 
tivo  F.  M.  Guerrazzi,  della  giovine  spo¬ 
sa  di  questi,  tutta  mestale  pietosa ,  e 
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SCELTI 


e  lo  stile  è,  come  fu  detto,  l’uo¬ 
mo,  più  che  la  biografia  dei  lette¬ 
rati  e  degli  artisti  varranno  a  dare 
giusta  idea  della  mente  loro,  i 
loro  scritti  e  le  loro  opere. 

Ond’  è  che  unitamente  alle  no¬ 
tizie  sulla  Vita  dell’uomo,  di  cui  le  lettere  italiane  piangono  la  perdita,  mandiamo 
alcuni  brani  scelti  fra  le  sue  opere. 

Ci  parve  dover  abbondare  in  questo  caso,  perchè  «  la  facoltà  di  trasformarsi,  che  gli 
antichi  attribuivano  a  Giove,  Guerrazzi,  come  disse  un  suo  biografo  ,  mostrò  di  pos¬ 
sedere  in  sommo  grado.  » 

Qui  il  lettore  troverà  un  saggio  della  Battaglia  di  Benevento  che  il  Guerrazzi 
scrisse  giovane  di  22  anni  ;  uno  di  quell’  Assedio  di  Firenze  che  egli  compose,  come 
disse,  per  non  avere  potuto  combattere  una  battaglia  ;  uno  della  Beatrice  Cenci  che  nel 
genere  terribilmente  atroce,  di  cui  talora  si  compiacque  ,  tiene  forse  il  primato  ;  e 
infine  due  tolte  al  Bestino ,  che  è  uno  dei  suoi  ultimi  scritti. 

Cosi  il  lettore  potrà  farsi  chiaramente  un’idea,  se  non  di  tutti  i  vari  modi  di  scri¬ 
vere,  onde  andò  meritamente  famoso  il  Guerrazzi,  del  progresso  suo  nell’  arte  dello 
scrivere;  potrà  seguire  quasi  passo  passo  questo  progresso,  poiché  dalla  Beatrice 
al  Bestino  corse  quasi  un  mezzo  secolo. 

A  questi  brani  abbiamo  unito  le  relative  incisioni,  dovute,  quelle  dell’Assedio,  della 
Beatrice  e  della  Battaglia  di  Benevento ,  alla  matita  del  prof.  Sanesi,  e  tolte  appunto 
da  queste  opere  che  egli  illustrò  e  che  vennero  pubblicate  dallo  Stabilimento  Politti 
di  Milano  (1). 

Le  altre  due  dovute  agli  artisti  Canedie  Centenari,  fanno  parte  del  Bestino ,  pub¬ 
blicato  dalla  casa  Treves  (2),  della  prima  delie  quali  diamo  pure  il  testo,  dell’altra, 
che  è  una  scena  d’amore,  l’ommettiamo  per  mancanza  di  spazio. 


d  un  loro  figliuoletto,  che  accompa¬ 
gnava  il  suo  caro  nonno  con  passo 
infantile. 

Seguivano  il  corteggio  funebre  molte 
signore,  vestite  di  nero,  ciascuna  con 
fiori  e  corone,  e  poi  venivano  le  rap¬ 
presentanze  di  varii  municipii,  alcuni 
rappresentanti  la  stampa,  la  Giunta,  il 
Consiglio,  i  membri  della  Provincia, 
della  Camera  di  Commercio  e  moltissi¬ 
me  notabilità. 

Il  popolo  era  in  moltitudine  dapper¬ 
tutto,  tutte  le  finestre  avevano  il  da¬ 
vanzale  abbrunato,  e  molte  bandiere 
qua  e  là  ;  chiuse  le  botteghe. 

Nel  piccolo  paese  dell’  Ardenza  fu 
fatta  una  breve  sosta,  perchè  la  gente 
accorsa  dalle  vie  e  dai  luoghi  circon¬ 
vicini  faceva  quasi  siepe  al  cammino. 
La  salita  del  monte  fu  fatta  con  qualche 
difficoltà  per  l'affluenza  della  popola¬ 
zione. 

Finalmente  si  giunse  sul  piazzale 
della  chiesa  di  Montenero.  Là  fu  col¬ 
locato  il  feretro  sopra  un  piccolo  ca¬ 
tafalco,  presso  il  quale  era  stata  eretta 
una  modesta  tribuna  per  gli  oratori 
che  furono  pochi.  Qui  tut A  vollero 
vedere,  tutti  volerò  udire,  onde  non 
fu  rispettato  bene  l'ordine  del  corteggio. 

Il  piazzale  ,  compresi  i  portici  e  le 
case  circonvicine,  era  tutto  adorno 
di  segnali  di  lutto.  Lunghe  strisce 
mortuarie  ,  festoni  di  cipressi,  fiori  e 
ghirlande  preparavano  V  animo  al  ri¬ 
spetto  che  si  deve  alle  tombe. 

Alle  ore  5  era  terminata  la  funebre 
cerimonia,  e  le  bande  musicali,  le  So¬ 
cietà  operaie,  e  il  rimanente  del  cor¬ 
teggio  si  sciolsero  con  ordine  e  silenzio. 


MONUMENTO  A  GUERRAZZI. 

Il  municipio  livornese  ha  avvisato  gli 
altri  municipii  italiani  della  morte  di 
Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

La  Fratellanza  ha  iniziata  l’unione 
delle  società  umanitarie. 

L’  impressione  del  dolore  è  stata 
universale  e  profonda,  tanto  negli 
amici,  quanto  negli  avversari. 

Adunatosi  il  consiglio  Comunale, 
dietro  la  proposta  del  consigliere  Bor- 
ghini,  ha  deliberato  che  la  piazza  detta 
del  Picchetto  debba  chiamarsi  quin- 
d’innanzi  Guerrazzi. 

Nel  luogo  medesimo  sarà  innalzato 
un  monumento  in  suo  onore.  Di  più, 
il  suo  busto  verrà  collocato  nella  sala 
della  pubblica  biblioteca. 

Dietro  proposta  della  Giunta,  sono 
state  stanziate  diecimila  lire  per  ini¬ 
ziare  il  monumento.  Quando  venne 
presa  questa  decisione,  il  pubblico  ap¬ 
plaudì  dalle  tribune. 


PICCOLE  NOTIZIE, 

—  È  stata  fatta  la  maschera,  la 
quale  è  riuscifa  benissimo. 

—  L’  ultimo  libro  letto  da  Guer¬ 
razzi  fu  i  Ricordi  bibliografici  del 
De  Gubernatis. 


STAMURA  D’ANCONA. 

(Dalla  Battaglia  di  Benevento.) 

.  I  Veneziani ,  separatasi  dalla 

Lega  Lombarda ,  si  uniscono  a  Cri¬ 
stiano  e  l’assaltano  dal  lato  del  mare. 
Gli  Anconitani  adesso  si  chiariscono 
veri  eredi  delle  glorie  passate  e  degni 
figli  di  sangue  latino:  assaliti,  tennero 
fermo;  assalitori,  respinsero.  In  una 
sortita  ruppero  il  nemico  con  sì  fatto 
impeto,  che,  fuggendo  alla  dirotta, 
lasciò  in  potere  loro  una  torre;  era 
questa  macchina,  quantunque  di  legno, 
fortissima  e  tutta  piena  di  armati , 

(1)  Oltre  i  romanzi  sopraccennati,  ven¬ 
nero  dallo  stesso  stabdimento  pubblicati 
l'Assedio  di  Roma,  Pasquale  Paoli ,  Paulo 
Pelliccioni ,  Il  buco  nel  muro,  tutti  illu¬ 
strati,  in  gran  parte  dal  Sanesi,  e  il  Secolo 


che  facevano  sembianza  di  volerla 
difendere  fino  all’  ultimo  sangue.  0- 
gnuno  dubitava;  quel  pericolo  certo 
atterriva  tutti  ;  la  più  parte  diceva 
lasciarla  stare.  Stamura  ,  valorosa 
gentildonna,  vergognando  della  viltà 
loro,  senza  mettere  tempo  tramezzo, 
preso  un  tizzone,  si  scaglia  a  tutta 
corsa  verso  la  torre  ;  vi  giunge,  vi 
appicca  il  fuoco,  nè  prima  si  diparte 
che,  suscitato  un  altissimo  incendio, 
conosce  di  lì  a  poco  sarà  ridotta  in 
cenere.  Tanto  valore  fu  per  essere 
indarno,  a  cagione  del  difetto  di  vet¬ 
tovaglie  :  mancate  le  cose  convenienti 

che  muore ,  u'timo  romanzo  del  Guerrazzi, 
in  corso  di  pubblicazione. 

(2)  Il  Bestino ,  romanzo  di  F.  D.  Guer¬ 
razzi ,  seconda  ediz.  con  14  incisioni  (Mi¬ 
lano,  Treves,  1873,  Lire  2). 
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a  cibarsi,  mangiarono  cuojo,  schifosi 
animali  e  sozzure;  finalmente  finirono 
anche  queste.  1  buoni,  che  sono  sem¬ 
pre  pochi,  dimessi  la  faccia,  aspettano 
l’ultimo  momento  ;  i  tristi,  tenaci  della 
vita  quanto  più  meritano  la  morte, 
si  sollevano,  schiamazzano,  e  tristo 
a  cui  si  oppone:  di  subito  sorge  un 
vecchio  cieco ,  che ,  ringraziando  il 
cielo  per  averlo  privato  della  luce, 
onde  non  vedere  questo  giorno  di 
avvilimento  e  d’ infamia,  rimprovera 
chi  parla  di  resa,  li  dispera  del  per¬ 
dono  nemico,  dimostra  loro  potersi 
salvare  la  città;  resistessero;  a  questo 
non  avergli  riserbati  il  Signore,  con¬ 
forto  dei  miseri,  riparatore  della  scia¬ 
gura;  in  lui  confidassero,  in  lui,  che 
infrange  i  denti  al  lione  (1),  e  toglie 
il  veleno  al  serpente.  La  plebe  taceva; 
i  più  prudenti,  prevalendosi  del  tempo, 
ragunano  quanto  più  possono  danaro, 
ne  caricano  una  barca ,  che,  guidata 
da  gente  esperta  ed  ardita,  passa  a 
salvamento  per  le  galere  veneziane, 
giunge  a  Guglielmo  Marchesella,  capo 
dei  guelfi  di  Ferrara,  e  io  sollecita  di 
affrettarsi  al  soccorso.  Intanto  la  fame 
diventava  incomportabile  in  Ancona. 
Usciva  una  nobile  donna  dalla  casa 
di  certa  vicina,  dove  l’aveva  condotta 
il  bisogno  a  ricercare  un  po’  di  pane 
per  sostentarsi  a  nutrire  col  latte  un 
bambino,  che  si  recava  in  braccio,  — 
e  non  1’ aveva  trovato;  —  egli  era 
rigoglioso  e  bello;  stava  assopito  col 
capo  mollemente  appoggiato  alla  spalla 
della  madre,  che  con  pietà  lo  sogguar¬ 
dava.  Si  sveglierà  quell’innocente,  nè  ; 
troverà  nel  suo  seno  alimento  che 
valga  a  nudrirlo!^—  I  passi  della 
madre  sono  tardi  e  mal  sicuri;  al¬ 
l’improvviso  inciampa  in  qualche  cosa, 
che  le  si  pone  tra  i  piedi  ;...  era  un 
soldato,  che  giaceva  sfinito  dalla  fa¬ 
me  ;  ella  lo  scuote  e  gli  dice:  «  Da 
molti  giorni  io  mangio  cuoio  bollito, 
e  il  latte  è  presso  a  mancare,  al  mio 
fantolino  ;  àlzati,  non  pertanto,  e,  se 
nelle  mie  poppe  trovi  di  che  solle¬ 
varti,  confortati  per  la  difesa  della 
patria  ».  Innalza  i  pesanti  occhi  il 
soldato,  vergogna  vi  riconduce  il  ver¬ 
miglio  sul  volto  e  sostiene  quel  corpo 
estenuato;  sorge,  si  lancia  contro  i 
nemici,  alquanti  ne  uccide,  e  cade 
trafitto  sul  campo. 


FERRUCCIO  ALL’  ASSALTO. 

(Da \Y  Assedio  di  Firenze). 

....  Tentarono  respingere  la  scala  dal 
bastione  e  cacciarlo  riverso  a  rom¬ 
persi  sul  terreno;  non  vi  riescono; 
quando  poterono  aggiungerlo  pel  ci¬ 
miero,  s’ingegnarono  tanto  squassarlo 
che  cadesse;  ed  anche  questo  fu  inva¬ 
no;  egli  (Ferruccio)  torna  a  brandire 
l’asta  e  la  vibra  veloce  come  il  serpente 
la  lingua;  da  destra,  da  sinistra  spes- 
seggian  i  colpi;  già  il  sangue  colora 

(1)  Flante  Deo...  dentea  catulorum  leonum 
contriti  aunt.  ( Job ,  4). 


la  parete  esterna  del  bastione  ;  — 
morto  il  quarto  ed  il  quinto,  gli  altri 
nemici  non  aspettano  le  percosse  po¬ 
derose:  al  Ferruccio  viene  fatta  abi¬ 
lità  di  piegarsi  col  torace  sul  para¬ 
petto,  poi  mettervi  la  gamba  destra; 
—  eccovelo  in  piedi  (l). 

In  altra  parte  non  favorisce  la  for¬ 
tuna  i  suoi  soldati.  Il  primo  che  ebbe 
montati  i  gradi  supremi  della  scala 
tocco  in  fronte  da  una  palla  precipitò 
sopra  i  suoi.  Vico,  punto  atterrito,  gli 
tiene  dietro  sopra  la  scala  perigliosa. 
Iacopo  Bichi  e  Amico  Arsoli,  vergo¬ 
gnando  lasciarlo  solo  a  mal  passo, 
appoggiano  accanto  altre  scale  e 
ascendono  deliberati  a  vincere  o  mo¬ 
rire:  ben  fu  opportuno  a  Vico  il  sus¬ 
sidio,  perchè  a  mezza  scala  una  pie¬ 
tra  lo  colse  cosi  sconciamente  sul 
capo  che  stordito  sarebbe  per  certo 
caduto,  dove  non  lo  avessero  sor¬ 
retto  e  con  le  rotelle  tutelato  dai 
colpi  succedenti  quei  due  valorosi. 

Da  questo  punto  a  quello  superato 
dal  Ferruccio  era  tirata  una  cortina 
senza  terrapieno  forse  larga  due  pal¬ 
mi  ;  simulazione  di  difesa  piuttosto 
che  difesa  vera,  —  distava  da  terra 
dieci  braccia  circa,  —  pieni  di  peri¬ 
coli  pel  trapasso,  come  quella  che  era 
stata  composta  di  varie  maniere  sassi 
lasciati  nella  naturale  loro  informi¬ 
tà.  Il  Ferruccio  vi  si  avventura;  grave 
di  armi  vi  corre  leggiero  quasi  sopra 
un  prato;  tutta  la  sua  forma  alta  ed 
asciutta  si  disegna  sul  cielo  scoperto; 
pareva  volasse;  mercè  il  suo  aiuto 
anche  quel  punto  venne  sforzato  :  la 
bandiera  della  Repubblica  sventolò 
sopra  i  bastioni  volterrani. 

FULVIA  ESCE  DI  CHIESA. 

(Dal  Destino ). 

. Però  se  stamane  taluno  V  avesse 

considerata  a  partito,  (la  Fulvia  Picco- 
lomini)  avria  rinvenuto  le  sue  sembian¬ 
ze  sconvolte ,  e  se  non  brutte,  che 
tali  non  avrebbero  mai  potuto  es¬ 
sere,  almanco  sinistre:  nè  senza  ra¬ 
gione.,  che  quello  ed  il  pre-  cedente 
giorno  ella  aveva  provato  uziaci , 
come  dicevano  i  Fiorentini  di  allora. 
Di  fatti  nella  festa  d’ieri  con  suo 
piuttosto  spavento  che  meraviglia  el¬ 
la  non  era  stata  acclamata  regina. 
Lo  sciame  degli  adoratori  si  era  ad¬ 
densato  intorno  alla  Virginia  Chigi, 
sua  dolcissima  amica ,  e  la  Virginia 
procedeva  in  mezzo  ad  essi  appunto 
come  la  regina  in  mezzo  alle  api, 
contenendoli  ovvero  letiziandoli  ma¬ 
le  state  tantum:  ma  forse  la  Virginia 
era  più  bella  di  Fulvia?  No,  mille 
volte  no  ;  anco  Fulvia  la  pensava  co¬ 
sì  :  e  dunque  a  che  attribuire  la  su¬ 
bitanea  parzialità?  Oh!  ecco,  la  Vir¬ 
ginia  era  tuttora  zitella ,  sicché  tra 
la  Fulvia  e  lei  correva  la  differenza 

(1)  Il  Sassetti,  che  più  distesamente  de¬ 
gli  altri  pirla  delle  cose  di  Volterra,  narra 
che  il  primo  a  salire  il  bastione  fu  l’alfiere 
del  capitano  Nicolò  Strozzi,  detto  il  Con¬ 
tadino. 


tra  un  posto  preso  ed  un  posto  da 
prendere  ;  la  Virginia  sorgeva  da  le¬ 
vante,  e  Fulvia  inchinava  all’  occi¬ 
dente  ;  non  mica  potesse  chiamarsi 
vecchia,  dacché  allora  ella  noverasse 
ventisette  anni  confessati ,  ma  reali 
ventinove,  chè  questo  caso  successe 
nel  1659,  e  lei  i  registri  battesimali 
fanno  nata  nel  1630,  ma  vi  ha  una 
aura  di  maggio  ed  un’  aura  di  set¬ 
tembre  entrambe  tepide  e  liete,  pure 
la  prima  è  messaggiera  di  vita,  l’al¬ 
tra  prima  di  rinfrescarti  la  faccia 
sembra  sia  passata  tra  le  fronde  dei 
cipressi;  splende  il  sole  in  primavera 
ed  in  autunno,  e  pure  lì  ti  blandisce 
come  un  saluto ,  qui  t’ intristisce  a 
guisa  di  addio.  Il  suo  marito  Lelio 
fastidioso  per  molesta  gelosia  alla 
stregua ,  che  si  approssimava  alla 
vecchiezza  (che  i  suoi  cinquantanove 
anni  allora  ei  non  doveva  andarli  a 
cercare)  in  cotesta  notte  le  aveva 
detto  parole  acerbe  ,  perche  la  notò 
carezzevole  oltre  l’onesto  (egli  affer¬ 
mava)  e  certo  oltre  il  consueto  di  lei 
verso  i  cavalieri;  ed  era  vero,  ma  non 
ci  entrava  malizia;  la  povera  donna 
aveva  raddoppiato  le  blandizie  come 
il  capitano  spinge  in  campo  le  riser¬ 
ve  per  vincere  la  battaglia. 

Ultima  traffìttura  fu,  che  dopo  avere 
aspettato  ore  ed  ore  il  sarto,  che  le 
riportasse  una  veste  di  velluto  pa- 
vonazzo  con  la  quale  disegnava  com¬ 
parire  alla  predica  bellissima  fra  le 
belle,  la  mandò  ad  avvisare  che  avea 
dovuta  lasciarla  indietro  per  finire 
un  vestito  di  velluto  nero  per  donna 
Virginia  Chigi  ;  e  poi  per  la  prima 
volta  quel  richiamo  della  polvere  a 
ricordarsi  ch’ella  pure  era  polvere, 
cominciava  a  darle  un  tantino  di  ug¬ 
gia  ;  anco  il  vento  pungeva ,  il  cielo 
era  grigio,  e  una  pioggerella  minuta 
cacciava  il  ribrezzo  nelle  ossa  :  ba¬ 
stava  tanto ,  e  ne  avanzava  perchè 
Fulvia  in  cotesto  di  fosse  di  animo 
disposta  a  tirare  il  collo  all’  Amore 
se  mai  le  capitava  fra  le  mani ,  e 
metterlo  in  pentola  a  bollire  come 
un  cappone. 

Comparsa  appena  su  la  porta,  ecco 
il  solito  serraglio  stringerlese  alla 
vita,  e  i  soliti  salutari,  e  le  consuete 
ammirazioni,  ed  ella  a  destra  ed  a 
sinistra  snodando  il  collo  flessibile  a 
guisa  di  colombo  quando  vezzeggia , 
sorrideva  a  questo,  ed  a  quello:  tutti 
si  credevano  da  lei  conosciuti,  e  par¬ 
ticolarmente  distinti,  ed  ella  secondo 
il  solito  non  aveva  avvertito  veruno  ; 
dico  male  ;  uno  avvertì,  e  parve  gran 
cosa  che  quel  giovane  da  due  mesi 
non  mancasse  mai  alla  corona  del 
popolo,  che  l’aspettava  al  suo  uscire 
di  casa,  e  del  continuo  la  seguisse 
per  le  vie,  ai  ritrovi,  in  chiesa,  e  al¬ 
lora,  giusto  allora,  per  la  prima  volta 
gli  fissasse  gli  occhi  addosso. 

Non  vi  spazientite,  che  per  me  non 
sono  uso  tenere  i  miei  lettori  su  la 
corda,  io  vi  dirò  addirittura  chi  ei 
si  fosse  :  era  Paride  figlio  di  Belisa¬ 
rio  Bulgarini  giovane  gentiluomo  sul 
fiore  degli  anni. 
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L’  INCENDIO. 

(Dalla  Beatrice  Cenci). 

.  Prima  che  lo  incendio  si  manife¬ 
stasse  nella  sua  indomita  rabbia,  al¬ 
cuni  borghesi  erano  andati  in  traccia 
di  corde  e  di  scale,  e  già  tornavano 
provveduti  di  una  scala  da  paratori, 
trovata  nella  prossima  parrocchia  ; 
1’  appuntellarono  al  muro,  e  poi  vol¬ 
tarono  la  faccia  in  su  senza  moversi, 


perchè  la  copia  delle  fiamme  irrom¬ 
penti  di  sotto  e  di  sopra,  chiariva  di¬ 
sperata  la  impresa. 

Ma  quando  la  madre,  sbucando  fuori 
dal  fuoco ,  e  sorregendo  il  pargolo 
con  le  braccia  tese,  gridò  :  salvatemi 
il  figliuolo  !  —  Oh  !  allora  una  per¬ 
sona  —  una  persona  sola  —  senti 
sciogliersi  il  cuore,  e  questa  fu  Luisa 
Cenci.  Tacque  in  lei  la  donna ,  e  fa¬ 
vellò  la  madre  :  fattasi  di  un  balzo 


a  piè  della  scala,  così  parlò  con  fa¬ 
vella  spedita: 

—  Orsù;  breve  è  il  tratto,  non  diffici¬ 
le  è  la  impresa  ;  Romani,  chi  di  voi  sa- 
lisce  a  salvarli  avrà  cento  ducati 
d’ oro. 

E  siccome  nessuno  mostrava  mo¬ 
versi,  ella  di  nuovo: 

—  Cristiani....  animo....  via....  a  cui 
gli  salva  duecento  ducati.... 

Nè  anche  questo  premio  bastò  a 


SCENE  DEI  ROMANZI  DI  GUERRAZZI. 


Beatrice  Cenci.  —  E  le^fu^tosto  disposto:  Eccovi  il  figlio.... 

(Disegno  di  Sanesi). 


scuoterli  :  chè  la  paura  del  pericolo  , 
superava  la  cupidigia.  Luisa  si  trat¬ 
tenne  un  momento  a  pensare  come 
non  le  rimanessero  a  disporre  che  al¬ 
tri  cento  ducati,  i  quali  spesi,  non  ne 
avanzava  pure  uno  pe’  suoi  figliuoli  ; 
nè  dal  suocero  forse  avrebbe  potuto 
per  allora  ottenere  altro  soccorso. 
Non  importa,  pensò  il  momento  dopo  ; 
e  con  voce  più  forte,  quasi  volesse 
rimettere  il  tempo  perduto,  con  rad¬ 
doppiata  prestezza,  gridò: 


—  Trecento  ducati  a  cui  gli  salvi.... 
trecento  ducati  d’ oro,  dico....  trecento 
ducati  servono  per  maritare  due  fi¬ 
gliuole....  Romani  !  —  Nessuno  si  at¬ 
tenta?  sgombratemi  davanti....  davan¬ 
ti,  dico.,..  Cristo  mi  aiuti! 

E  leggera  come  un  uccello  salì  su 
per  la  scala,  mentre  le  stanghe  ap¬ 
poggiate  al  muro  su  in  cima,  già  ab¬ 
bronzite  fumavano.  Arrivata  in  pros¬ 
simità  della  finestra,  nel  medesimo 
punto  ella  disse  : 


—  Datemi.... 

E  le  fu  risposto  : 

—  Eccovi  il  figlio. 

Si  erano  indovinate.  Madri  entram¬ 
bi  ,  sapevano  come  supremo  anelito 
pel  cuore  materno  sia  la  salvezza  della 
sua  creatura.  Scese.  Un  giovane  po¬ 
polano,  vergognando  che  altri  non  si 
fosse  mossa,  si  attentò  a  salire  fino 
a  mezza  scala,  raccolse  il  pargolo  e 
lo  portò  in  luogo  di  salvazione. 
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ALTEE  PICCOLE  NOTIZIE, 

—  11  dottor  Mangili  ha  diretto  una 
lettera  alla  Gazzetta  Livornese,  colla 
quale  invita  tutti  quelli  che  possedes¬ 
sero  lettere  o  altri  scritti  di  Guerrazzi 
a  mandarne  copia  a  lui,  per  fare  poi 
la  raccolta  di  quanto  d’inedito  lasciò 
l’illustre  romanziere. 

—  Gli  amici  politici  del  Guerrazzi, 
i  suoi  ammiratori  e  molti  ragguarde¬ 
voli  personaggi  andarono  a  Livorno 


alla  mesta  cerimonia.  Tra  questi  sap¬ 
piamo  che  vennero  invitati  il  conte 
Carlo  Arrivabene  (che  era  ammalato, 
ma  ora  sta  meglio)  i  deputati  Benedet¬ 
to  Cairoli,  Cucchi  ed  altri.  Molte  società 
popolari  vi  furono  rappresentate. 

—  La  famiglia  dell’illustre  estinto 
telegrafò  a  Garibaldi,  a  Giorgio  Pal¬ 
lavicini,  a  Cairoli  ad  Aurelio  Saffi,  al 
sindaco  ed  al  Prefetto  di  Livorno,  al 
prefetto  di  Pisa,  al  sindaco  di  Roma, 
al  prefetto  di  Napoli  ed  altre  auto¬ 
rità  ed  amici  dei  defunto. 


In  molti  luoghi  della  città  di  Li¬ 
vorno  furono  inalberate  bandiere  a 
lutto:  il  palazzo  comunale  fu  pure 
messo  a  lutto  con  la  bandiera  muni¬ 
cipale  a  mezza  asta  ;  i  teatri  rima¬ 
sero  chiusi. 

—  Molti  municipii  italiani,  istituti, 
accademie,  ecc.,  hanno  spedito  al  mu- 
cipio  di  Livorno  indirizzi  di  condo¬ 
glianza  per  la  morte  del  suo  illustre 
cittadino  F.  D.  Guerrazzi. 


Al  NOSTRI  LETTORI 


Fra  tre  settimane  sarà  completo  il  vo¬ 
lume  Vili  dell’  Illustrarlo»!©  B*opo- 

lai'C,  la  quale  entra  così  nel  quinto  anno 
di  vita. 

Senza  mai  perdere  di  vista  il  programma 
con  cui  siamo  entrati  modestamente  ma 
arditamente  nel  campo  giornalistico,  siamo 
venuti  mano  mano  introducendo  quelle  mi¬ 
gliorie  suggeriteci  dall’esperienza  o  da  quei 
cortesi  che  ci  sono  sempre  larghi  di  con¬ 
sigli.  Cerchiamo  in  queste  pagine  di  illu¬ 
strare  vedute  nostrane  e  straniere  in  modo 
che  il  lettore  possa  formarsi  un  giusto  con¬ 
cetto  della  città,  del  quadro,  della  pianta, 
dell’animale  o  del  monumento  che  gli  si 
presenta  sottocchi.  La  morale  trattiamo 
senza  pedanteria,  e  ci  atteniamo  a  quella 
che  è  d’  ogni  culto  come  d  ogni  classe  , 
quella  che  nasce  dal  cuore  e  che  si  fonda 
sul  buonsenso  e  sull’onestà  ;  nella  scienza 
seguiamo  i  metodi  facili  e  piani ,  sì  che 
questi  articoli  sieno  alla  portata  di  tutti. 

Molti  ritratti  d’uomini  celebri  viventi  od 
illustri  morti  adornano  le  nostre  pagine,  e 
procuriamo  attenerci  a  quelli  che  fecero  del 
Volere  è  potere  la  loro  massima  ,  la  loro 
fede  ,  il  pungolo  che  spinge  alla  operosità 
febbrile  e  fa  giungere  con  sicuro  passo 
alla  meta. 

Gli  avvenimenti  dell’annata  vengono  am¬ 
piamente  illustrati,  e  ne  fanno  fede  in  que¬ 
sti  ultimi  volumi,  oltre  i  molti  ritratti  degli 
illustri  estinti  e  dei  celebri  contemporanei 
italiani  e  stranieri  ;  le  molte  incisioni  sulle 
cose  di  Spagna,  il  centenario  di  Muratori, 
la  cerimonia  anniversaria  di  Mazzini ,  i 
funerali  di  Napoleone  III,  il  Torneo  di 
Torino ,  il  Naufragio  del  Northfleet  ,  le 
scene  dell’  innondazione ,  la  corona  civica 
offerta  a  Re  Amedeo  ,  il  nuovo  ministero 
italiano,  infesta  di  Piedigrotta ,  il  processo 
dei  briganti;  un  numero  fu  dedicato  ad 
Alessandro  Manzoni ,  di  cui  fu  dato,  oltre 
il  ritratto,  una  grande  incisione  sui  funerali, 
e  quello  d’oggi  a  F.  D.  Guerrazzi. 

Fra  le  nuove  rubriche  introdotte  ,  ricor¬ 
diamo  quella  del  Gazzettino  dei  tribunali  \ 
e  quella  d’  Educazione  civile. 

I  Brani  scelti  hanno  servito  molte  volte 
ad  illustrare  paesi,  quadri,  costumi,  statue. 


sciegliendoli  fra  italiani  e  stranieri  o  tra 
gli  scrittori  di  poesie  nei  principali  dialetti 
nostrani:  novità  assai  gradita  ai  lettori. 
Nell’annata  che  sta  ptr  incominciare,  cer¬ 
cheremo  lasciar  maggior  campo  alla  sto¬ 
ria,  onde  daremo  di  tratto  in  tratto  qualche 
brano,  scegliendo  dalle  Cronache  di  Dino 
Compagni  ai  più  moderni  lavori  degli  sto¬ 
rici  viventi. 

La  parte  tipografica ,  che  è  al  giornale 
come  l’abito  all'uomo,  è  migliorata  d’assai, 
ed  ora  F  illustrazione  entra  nei  cir¬ 
coli,  nelle  famiglie,  nelle  officine,  lucida  e 
pulita  come  un  giornale  da  signora.  — 

Nei  racconti  che  vennero  pubblicati  abbia¬ 
mo  badato  che  l’utile  andasse  di  pari  pas¬ 
so  al  diletto,  ottenendo  l’uno  e  l’altro  dalla  ve  - 
rità  e  dalla  morale  della  narrazione.  Tacendo 
di  piccoli  racconti  italiani  o  tradotti,  ricor¬ 
deremo  solo  Bue  forze  di  G.  L.  Patuzzi  ; 
quella  novità  graziosissima,  che  ora  fa  tanto 
rumore,  che  è  la  Storia  d’ una  capinera, 
di  G.  Verga,  e  il  Piacere  della  vendetta , 
di  V.  Bersezio,  che  terminerà  prestissimo  , 
che  desta  tanto  interesse,  e  che  fu  illustrato 
con  appropriati  disegni.  Nella  scelta  per 
l’avvenire  batteremo  la  stessa  via. 

Comincieremo  con  due  brevi  novelle  tra¬ 
dotte  dall’inglese,  l’una  intitolata: 

PERDUTA  IN  UNA  TEMPESTA 

e  l’altra 

A  questa  terrà  dietro 

LA  CACCIA  AL  LEONE 
di  A/ Dumas. 

e  poi  uno  dei 

RACCONTI  DI  NATALE 

di  G.  Dickens, 

tanto  famosi  in  Inghilterra, e  che  avvicinando¬ 
si  l’inverno  veste  perciò  quasi  un  carattere 
d’  attualità.  Questo  racconto  venne  tradotto 
da  una  gentil  signora  napoletana,  che  al  pare 
della  madre ,  egregia  scrittrice  di  versi, 
coltiva  con  gusto  ed  amore  la  letteratura. 

Un’altra  scrittrice,  la  signora  A.  M.  Les- 
sona,  pubblicherà  la  traduzione  della 

EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

di  Carlo  Louandre, 

a  cui  manderemo  unite  alcune  incisioni  ; 


così  questo  ameno  ed  istruttivo  scritto  terrà 
luogo  della  serie  delle  Conversazioni  scien¬ 
tifiche  che  nell’  annata  passata  pubblicò  il 
marito  di  lei  :  Professor  Michele  Lessona. 

E  poiché  siamo  a  parlare  di  Scienza  po¬ 
polare,  promettiamo  entro  l’annata  che  sta 
per  incominciare  articoli  illustrati  sulla 
Macchina  a  vapore ;  è  una  vecchia  pro¬ 
messa,  che  non  abbiamo  potuto  prima  d’ora 
mantenere,  e  ciò  nell’  interesse  dei  lettori, 
poiché  avendo  molte  pubblicazioni  in  corso 
nel  giornale,  cominciandone  un’altra  erava¬ 
mo  certi  di  doverne  lasciare  qualcuna  in¬ 
completa,  il  che,  se  spiaceva  a  noi,  ai  lettori 
certo  non  sarebbe  garbato  nè  punto  nè  poco. 

Come  vedete,  o  lettori,  più  che  promesse 
abbiamo  fatto  una  rapida  scorsa  nel  passato, 
perchè  il  passato  ,  per  l’ uomo  come  pel 
giornale,  è  la  miglior  garanzia  dell’avvenire. 

Preghiamo  gli  associati  a  voler  solleci¬ 
tare  l’invio  delle  loro  rinnovazioni,  per  non 
dare  alla  nostra  amministrazione  un  tal  ca¬ 
rico  di  lavoro  che  induce  inevitabilmente  a 
ritardi. 


E  APERTA  L’ ASSOCIAZIONE 

all’ illusi  va  zio  ne  l»opolai*c,  per  un 

nuovo  anno  dal  l.°  novembre  1873  al  31 
ottobre  1874. 

Il  prezzo  à’associazione  è  di  sole 

Lire  S  l’anno. 

Non  si  accettano  che  associazioni  annue. 


SUPPLEMENTO  DI  MODE 

1.0  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese. 

2. °  Una  grande  tavola  di  ricami  e  mo¬ 
delli  alla  fine  d'ogni  mese. 

3. °  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappez¬ 
zeria  colorata  o  di  lavori  all’uncinetto. 

L’jLLUSTRAZ  ONE  col  SUPPL.  DI  MODE  costa  : 

Lire  11  r  anno. 


\ 
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PREMII  AI  SOCI  ANNUI. 

I  soci  annui  —  vale  a  dire  que'  signori 
che  ci  mandano  dircttamci&tc  ed  en¬ 
tro  il  mese  «Il  ottobre  L.  5  (o  L.  11 

se  col  supplemento  di  mode)  Iranno  diritto 
a«l  uno  de’seguenti  due  gruppi  di  premi 
a  scelta  : 

1. °  GRUPPO  (Romanzi). 

I  Racconti  di  Heyse. 

Le  fisime  di  Flamana,  di  E.  Navarro. 

2. °  GRUPPO  (Scienza). 

Cinque  volumetti  della  Scienza  del  Popolo 
e  cioè  : 

Tommasi-Crtjdeli.  L’istruzione  obbligatoria. 
Fontanella  Pelle  principali  forme  del¬ 
l’associazione  cooperativa. 

Pacifici  Mazzoni.  Il  matrimonio  civile. 
Ausonio  Franchi.  La  caduta  del  principa¬ 
to  ecclesiastico  e  la  restaurazione  del¬ 
l’impero  germanico. 

Bonfadini.  Sull’indole  e  sugli  effetti  della 
rivoluzione  francese . 

Aggiungere  al  prezzo  d’associazione  cen¬ 
tesimi  50  per  l’affrancazione  del  premio. 


Quei  nuovi  associati  che  desiderassero 
acquistare  gli  8  volumi  dell’ Illustra¬ 
zione  già  pubblicati  potranno  averli  man¬ 
dando,  oltre  il  prezzo  d’associazione,  altre 
L.  iO.  Per  chiunque  altro  ogni  volume 
costa  L.  3. 


PREMI!  STRAORDINARI. 

Oltre  i  suddetti  premi  ordinari,  offriamo 
ai  soci  delPSIlustrazionc  Popolare 

delle  facilitazioni  speciali  per  l’associazione 
ad  altri  giornali 


I.°  L’Allmm  deir  Esposizione 
Universale  di  Vienna,  riccamente  illu¬ 
strato.  Esso  consterà  di  20  dispense  di  8 
pagine  a  tre  colonne  in  4°  massimo,  e  con¬ 
terrà  tutto  ciò  che  di  più  bello,  di  più  in¬ 
teressante,  di  più  istruttivo  e  di  più  ameno 
sarà  pubblicato  intorno  all’  Esposizione.  — 
Chi  manderà  L.  50  resterà  associato  al¬ 
l’Illustrazione  per  un  anno  e  riceverà 
le  20  dispense  dell’  Album.  Fino  ad  oggi 
ne  sono  pubblicate  otto. 


2.°  Il  Giornale  Popolare  di 
Viaggi  riccamente  illustrato.  Costa  L.  13 
—  Or  bene ,  quelli  che  entro  il  mese  di 
ottobre  ci  manderanno  sole  L.  13,  50  sa¬ 
ranno  associati  tanto  airillustrazione 
popolare  quanto  al  Giornale  di 
Viaggi  per  tutto  P  anno  che  corre  dal 
1 .°  novembre  1873  al  31  ottobre  1874.  Quelli 
che  ci  manderanno  L.  43,  riceveranno  inol¬ 
tre  tutto  ciò  che  è  comparso  fin  qui  dal 
Giornale  di  Viaggi  cioè  cinque 
bei  volumi ,  ciascuno  dei  quali  comprende 
408  pagine  di  testo  con  oltre  200  incisioni, 
più  17  altre  dispense  che  vanno  dal  primo 
luglio  a  tutto  ottobre  di  quest’  anno. 


3.°  I  soci  dell’ Illustrazione  pos¬ 
sono  avere  un  giornale  politico,  quotidiano, 
di  gran  formato,  al  prezzo  più  economico 
che  ci  sia  in  Italia.  Mandando  sole  L.  24,  50 
essi  riceveranno  ogni  giorno  il  Cor¬ 
riere  di  llllan»,  e  ogni  settimana  l’Il¬ 
lustrazione  Popolare  durante  il 
corso  di  un  anno  dal  l.°  novembre  1873 
al  31  ottobre  1874,  e  per  premio  uno  dei 
due  gruppi  suaccennati  a  scelta,  ed  oltre 
questo,  il  bel  romanzo  in  4  volumi  di  V. 
Bersezio 

LA  CARITÀ  DEL  PROSSIMO. 


4.°  Chi  manda  L.  30  riceverà  por  tutta 
l’annata  suddetta  i  tre  giornali:  Illustra¬ 
zione  Popolare,  Corriere  di  Mi¬ 
lano  e  Giornale  di  Alaggi,  non 

che  i  premi  come  sopra  fissati  per  l’asso¬ 
ciazione  al  Corriere.  E  se  vuole  avere 
tutto  l’arretrato  del  Giornale  di  Viag¬ 
gi  mandi  in  complesso  L.  GO. 


Per  facilitare  ai  lettori  la  loro 
scelta  diamo  con  questo  numero 
una  serie  di  cedole  d’ associazione. 
Essi  non  hanno  altro  a  fare  che  stac¬ 
care  quella  pagina,  scrivere  il  loro 
nome  sotto  la  dichiarazione  di  loro 
scelta,  e  mandarla  col  vaglia  relativo 
ai  fratelli  Treves  editori  in  Milano 


TABELLA  dei  prezzi  d’associazione  all’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  e  GIORNALI  riuniti 

ila!  *  novembre  1S3X  al  81  ottobre 


DESTINAZIONE 


Milano  -  Italia. 
Svizzera  .... 


Austria,  Germania,  Alessandria 
d’Egitto,  Tunisi . 

Francia . 

Belgio  e  Principati  Danubiani  . 

Cairo,  Spagna  Portogallo,  Paesi 
Bassi,  Russia,  Grecia,  Inghilterra 

Turchia,  Stati-Uniti,  Australia, 
China,  Giappone,  India . 

America  Meridionale . 

NB.  Per  l’Italia  aggiungere 
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50  per  1  affrancazione  del  premio.  —  Per  l’Estero 


in  proporzione  delle  maggiori  spese  postali. 


Per  facilitare  la 
offerte,  diamo 


loro  scelta  ai  signori  associati  fra  le  varie  combinazioni  straordinarie  che  sono  loro 
qui  una  serie  di  schede  eh’ essi  non  hanno  che  a  riempire  mandando  l’importo  relativo: 


I  vecchi  associati  faranno  cosa  grata  unendo  la  loro  fascia. 

Chi  manda  l’importo  in  biglietti  di  Banca,  non  dimentichi  di  raccomandare  la  lettera. 


Il  sottoscritto  manda  L.  5  e  50  cent,  per  ricevere  : 

1. °  L’Illustrazione  Popolare,  dal  l.°  novembre  1873  a 

tutto  ottobre  1874. 

2. °  Il .  0)  gruppo  di  premj. 

(Domicilio)  . 

(Nome  e  cognome)  . 

Il  sottoscritto  manda  L.  10  per  ricevere  : 

l.°  L’Illustrazione  popolare,  dal  l.°  novembre  1873  a 

tutto  ottobre  1874. 
2°  L’Album  dell’Esposizione  di  Vienna, 

3. °  Il  . (i)  gruppo  di  premj. 

(Domicilio) 

(Nome  e  cognome) 


Il  sottoscritto  manda  L.  11  0  50  cent,  per  ricevere  : 

l.°  L’Illustrazione  Popolare,  con  Mode,  dal  l.°  novembre 

1873  a  tutto  ottobre  1874. 

2.°  Il .  0)  gruppo  di  premj. 

(Domicilio)  . 

(Nome  e  cognome) _ _ _ 

Il  sottoscritto  manda  L.  16  per  ricevere  : 

1. °  L’Illustrazione  popolare  con  Mode,  dal  l.°  novembre 

1873  a  tutto  ottobre  1874. 

2. °  L’Album  dell’Esposizione  di  Vienna, 

3. °  Il  .  (i)  gruppo  di  premj. 

(Domicilio) 

(Nome  e  cognome) 


Il  sottoscritto  manda  L.  13  e  50  cent,  per  ricevere  : 

« 

1. °  L’Illustrazione  popolare.  ì  dal  l.°  novembre  1873 

2. °  Il  Giornale  di  Viaggi.  3  a  tutto  ottobre  1874. 

3. °  Il .  0>  gruppo  di  premj. 

(Domicilio) 

(Nome  e  cognome)  . 


Il  sottoscritto  manda  L.  18  per  ricevere  : 

1°  L’Illustrazione  popolare.  }  dal  l.°  novembre  1873 

2. °  Il  Giornale  di  Viaggi.  )  a  tutto  ottobre  1874. 

3. °  L’Album  dell’Esposizione. 

4. *  Il  .  0)  gruppo  di  premj. 

(Domicilio)  . * 

.(Nome  e  cognome) 


Il  sottoscritto  manda  L.  19  e  50  cent,  per  ricevere  : 

1. °  L’Illustrazione  popol.,  con  Mode.;  dal  l.°  novemb.  1873 

2. °  Il  Giornale  di  Viaggi.  3  a  tutto  ottobre  1874. 

3. °  Il  .  0)  gruppo  di  premj. 

(Domicilio)  . 

(Nome  e  cognome) 


Il  sottoscritto  manda  L.  24  per  ricevere  : 

1. °  L’Illustrazione  popol.,  con  Mode)  dal  l.°  novemb.  1873 

2. °  Il  Giornale  di  Viaggi.  ^  a  tutto  ottobre  1874. 

3. °  L’Album  dell’Esposizione. 

4. °  Il  .  (1)  gruppo  di  premj. 

(Domicilio) 

(Nome  e  cognome)  _ _ _ 


NBS.  Dov’ è  la  nota  (1)  indicare  quale  è  il  gruppo  di  premj  che  si  desidera:  se  il  I  (Romanzi),  oppure  il  II  (Scienza). 

Queste  straordinarie  facilitazioni  non  sono  accordate  clic  a  chi  manda  entro  il  mese  cor¬ 
rente  di  ottobre  e  direttamente  agli  Editori  Fratelli  Treves  in  Milano,  gl’importi  relativi. 


Per  facilitare  la  loro  scelta  ai  signori  asso  ciati  fra  le  varie  combinazioni  straordinarie  che  sono  loro 
offerte,  diamo  qui  una  serie  di  schede  ch'essi  non  hanno  che  a  riempire  mandando  l’importo  relativo: 

I  vecchi  associati  faranno  cosa  grata  unendo  la  loro  fascia. 

Chi  manda  V  importo  in  biglietti  di  Banca,  non  dimentichi  di  raccomandai’e  la  lettera, 


II  sottoscritto  manda  L.  24  e  .50  per  ricevere  : 

1. °  L’Illustrazione  popolare.  ?  dal  l.°  novembre  1873 

2. °  Il  Corriere  di  Milano.  $  a  tutto  ottobre  1874. 

3. °  ii  (0  gruppo  di  premi  e  quello  speciale  pel 

Corriere. 

Domicilio)  . 

(Nome  e  cognome)  . 


Il  sottoscritto  manda  L.  29  per  ricevere  : 

1. °  L’illustrazione  Popolare  ,  dal  l.°  novembre  1873  a 

tutto  ottobre  1874.  • 

2. °  Il  Corriere  di  Milano, 

3. °  L’Album  dell’Esposizione. 

4. °  Il  .  0)  gruppo  di  premi  e  quello  speciale  pel 

Corriere. 

(Domicilio)  . . 

(Nome  e  cognome)  . 


Il  sottoscritto  manda  L.  30  e  50  per  ricevere  : 

1. °  L’Illustrazione  Popolare.  \dal  l.°  novembre  1872 

2. °  Il  Corriere  di  Milano.  <a  tutto  ottobre  1873. 

3. °  Il  Giornale  popolare  di  Viaggi. 

4. °  Il  .  (0  gruppo  di  prernj  e  quello  speciale  pel 

Corriere. 

(Domicilio) 

(Nome  e  cognome)  . 


Il  sottoscritto  manda  L.  35  e  50  per  ricevere  : 

1. °  L’Illustrazione  popol.,  con  Mode.ì  dall.0  novemb.  1873 

2. °  Il  Corriera  di  Milano.  ;  a  tutto  ottobre  1874. 

3. °  Il  0)  gruppo  di  prernj  e  quello  speciale  pel 

Corriere. 

(Domicilio)  . . . 

(Nome  e  cognome)  . 


Il  sottoscritto  manda  L.  35  per  ricevere  : 

1. °  L’Illustrazione  Popolare,  con  Mode,  dal  l.°  novembre 

1873  a  tutto  ottobre  1874. 

2. °  Il  Corriere  di  Milano, 

3. °  L’Album  dell’Esposiz  one. 

4. °  il  .  (0  gruppo  di  prernj  e  quello  speciale  pel 

Corriere. 

(Domicilio)  . 

(Nome  e  cognome)  . 


Il  sottoscritto  manda  L.  35  e  50  per  ricevere  : 

1. °  L’IllustrazionaPopol,  con  Mode.  hal  1>0  novembre  1873 

2. °  Il  Corriere  di  Milano.  )a  tutt0  ottobre  1874. 

3. °  Il  Giornale  di  Viaggi.  j 

4°  ii  0)  gruppo  di  prernj  e  quello  speciale  pel 

Corriere 

(Domicilio)  . . 

(Nome  e  cognome)  . 


Il  sottoscritto  manda  L.  35  per  ricevere  : 

1. °  L’Illustrazione  Popolare. 

2. °  Il  Corriere  di  Milano. 

3. °  Il  Giornale  di  Viaggi. 

4. °  L’Album  dell’Esposizione. 

5. °  Il .  0)  gruppo  di  prernj  e  quello  speciale  pel 

Corriere. 

(Domicilio)  . 

(Nome  e  cognome) 


Il  sottoscritto  manda  L.  41  per  ricevere  : 

1. “  ««astrazione  Popol..  con  Mode.i  ^  nmembre  1873 

2. °  Il  Corriere  di  Milano.  )  tutto  ottobre  1874. 

3. °  Il  Giornale  di  Viaggi.  j 

4. °  L’Albnm  dell’Esposizione. 

5. °  Il  8)  gruppo  di  prernj  e  quello  speciale  pel 

Corriere. 

•  "  ‘-  ‘'l  '-  *■  ri-""'  y  ^ v  «■ 

*  * 

(Domicilio)  . 

(Nome  e  cognome)  . 


dal  l.°  novembre  1873 
a  tutto  ottobre  1874. 


Dov’è  la  nota  (1)  indicare  quale  ò  il  gruppo  di  prernj  che  si  desidera:  se  il  I  (Romanzi),  oppure  il  II  (Scienza). 

Queste  straordinarie  facilitazioni  non  sono  accordate  che  a  chi  manda  entro  il  mese  cor 
rente  di  ottobre  e  direttamente  agli  Editori  Fratelli  Treves  in  Milano ,  gl  importi  relativi. 


R  Rcitnwtti.  Gerente. 


Stabiiimento  tipografico  letterario  degli  editori  fratelli  Treves. 


PREZZO  DEMi’  ASSOCIAZIONI E  ANNUA 

Regno  d’ Italia  .  « . E.  5 - 

Svizzera . »  ^ - 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  ...  ...»  13 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  1.#  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  10  pagine.  * 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

II  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


SEBASTIANO  OLOZACrA. 


Quest’uomo  di  Stato  spagnuolo  morì 
a  Parigi  il  26  settembre  di  quest’  an¬ 
no;  era  nato  verso  il  1803  a  Logrono. 
Si  distinse  come  avvocato;  nel  1831 
venne  arrestato  quale  cospiratore  e 
fuggì  in  Francia.  Nel  1833  fu  eletto 
deputato  e  fu  relatore  di  importanti 
progetti  di  legge.  Dal  1840  al  1843 
rappresentò  la  Spagna  a  Parigi,  quin¬ 


di  fu  incaricato  di  formare  un  nuovo 
ministero.  Caduto  in  disgrazia  d’isa¬ 
bella,  abbandonò  di  nuovo  la  Spagna  ; 
rieletto  deputato,  tornò  e  fu  arrestato, 
poi  esiliato,  quindi  rictiiamato  dal  po¬ 
polo.  Alle  Cortes  fu  il  capo  del  par¬ 
tito  progressista,  nel  1848  fu  di  nuovo 
arrestato ,  e  nel  1854  andò  ancora 
ambasciatore  a  Parigi.  Fu  quasi  au¬ 


tore  della  Costituzione  del  1855  e 
si  ritirò  quindi  dalla  politica  fino  alla 
rivoluzione  del  1868.  L’anno  dopo  fu 
presidente  della  Cortes  e  ancora  am¬ 
basciatore  a  Parigi  durante  il  regno 
d’Amedeo,  finché,  viste  le  cose  della 
patria  sua  volgere  a  rovina,  si  ritirò 
dalla  vita  politica. 
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V 


IL  PIACERE  DELLA  YENDETTA 


RACCOMf®. 

XXII. 

—  Buon  giorno  a  tutti,  disse  il  se¬ 
gretario  con  voce  che  mostrava  la 
tristezza  e  la  malavoglia  con  cui  ve¬ 
niva  a  compiere  il  suo  ufficio. 

—  0  mio  Dio  !  sciamò  la  moglie  di 
Cecchino,  coprendosi  col  grembiale  la 
faccia.  E’  son  proprio  qua! 

—  Oh  poveretta  me  !  gridò  Madda¬ 
lena  che  venne  rossa  e  bianca  in  un 
punto. 

Anco  il  signor  Pronetti  mostrò  un 
non  lieve  turbamento  a  quella  vista: 
in  cuore  egli  si  augurava  d’ esser 
lontano  le  mille  miglia,  anche  a  costo 
di  veder  pregiudicati  i  suoi  interessi. 

—  Maddalena,  Maria,  ripigliava  il 
segretario  con  quel  medesimo  accento  ; 
voi  sapete  già  che  per  che  cosa  noi 
siamo  qui.  Abbiate  pazienza  e  corag¬ 
gio,  povere  donne....  Yi  assicuro  che 
mi  piange  il  cuore  di  aver  da  fare 
codesta  trista  funzione  a  vostro  danno: 
ma  che  cosa  volete?  Il  proprio  dovere 
bisogna  che  ciascuno  lo  compia. 

Maria  ruppe  in  uno  scoppio  di  pianto. 

—  0  Santa  Vergine  aiutateci,  dis- 
s’ ella  coprendosi  col  grembiale  gli 
occhi. 

I  bambini  entrarono  allora  in  quella 
stanza  ancor  essi,  attirati  dal  rumore, 
e  vedendo  ed  udendo  la  madre  pian¬ 
gere  dirotto ,  le  si  serrarono  intorno 
piangendo  ancor  essi. 

—  Mamma,  mamma,  che  hai  ?  do¬ 
mandavano  i  miserelli  :  che  cosa  vo¬ 
gliono  quei  brutti  uomini  neri  ? 

E  Maddalena  piangendo  ancor  essa 
a  suo  dispetto,  esclamava  fra  morti¬ 
ficata  e  sdegnosa: 

—  Che  abbiamo  ad  essere  proprio 
a  questa?....  Noi?!  Ah!  non  mi  sem¬ 
bra  possibile,  mi  sembra  che  tutto  il 
mondo  ha  da  rovinare. 

Sor  Bernardo  rotava  nelle  occhiaie 
larghe  i  suoi  occhioni  rimbamboliti. 

—  Coraggio,  diceva  egli,  coraggio, 
povere  donne:  la  vi  tocca  brutta  sì.... 
ma  insomma.... 

E  fra  sè  soggiungeva: 

—  Cospetto  !  se  non  avessi  pro¬ 
messo  !.... 

Maddalena ,  fattasi  forza  la  prima 
a  dominare  quella  profonda  emozione, 
rasciugatisi  gli  occhi  s’accostò  al  can¬ 
celliere  e  gli  disse: 

—  Ella  fu  già  molto  buono  per  noi.... 
È  a  lei  che  ancora  ci  raccomandia¬ 
mo....  Non  ci  sarebbe  modo  di  fare 
almeno  ritardare  di  qualche  giorno 
questa  brutta  faccenda? 

II  cancelliere  si  strinse  nelle  spalle. 

—  Mia  cara,  io  non  ci  posso  nulla.... 

To’,  qui  c'è  presente  il  creditore.  Di¬ 
pende  da  lui  :  eh’  e’  dica  soltanto  una 
mezza  parola  ed  io  me  ne  parto  su¬ 
bito  subito  molto  volentieri. 

—  Uhm  !  pensò  Pronetti ,  da  quel 
birbo  d’  un  usuraio  c’  è  poco  da  spe¬ 
rare. 
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Le  due  donne  si  rivolsero  a  mani 
giunte  verso  Grinta,  il  quale  era  sem¬ 
pre  rimasto  e  rimaneva  impassibile 
colla  sua  faccia  livida  d’  animale  da 
rapina. 

—  Signor  Grinta  !  disse  con  accento 
supplichevole  la  Maddalena:  è  dunque 
da  lei  che  domandiamo  un  po’  di 
carità. 

Maria  gli  spinse  incontro  i  bimbi 
che  piangevano  ancora  tenendosi  colle 
manucci  e  alle  sue  sottane. 

—  Abbia  compassione  di  questi  po¬ 
veretti. 

Ma  il  birbone,  crollando  impazien¬ 
tito  le  spalle,  proruppe  col  ruvido  ac¬ 
cento  d’un  villanaccio  : 

—  Eh  non  rompetemi  le  orecchie. 
Le  son  tutte  seccaggini  codeste  che 
ci  fanno  perdere  del  tempo  e  non  al¬ 
tro.  Se  si  desse  retta  a  tutte  quelle 
piagnucolerie ,  non  si  farebbero  mai 
gli  atti  esecutivi  a  nessuno,  e  noi  cre¬ 
ditori  resteremmo  a  mani  vuote.  Sor 
segretario  faccia  V  affar  suo. 

—  0  che  cane  !  esclamò  Pronetti 
a  mezza  voce.  Gli  pesterei  il  muso 
con  molto  piacere. 

Grinta  fece  mostra  di  non  udir  nulla; 
ma  il  cancelliere  da  quella  sortita  di 
sor  Bernardo  accolse  alcuna  speranza 
in  favore  delle  donne. 

—  Yi  avevo  consigliate,  disse  rivol¬ 
gendosi  a  queste  ultime ,  di  cercare 
qualcheduno  che  facesse  sicurtà  per 
voi,  non  avete  tentato? 

—  Sì,  rispose  Maddalena,  ma  invano. 

—  Eppure ,  insisteva  il  segretario 
parlando  lentamente  e  guardando  Pro¬ 
netti:  qualche  anima  pietosa  e  che 
vi  vuol  bene  ci  deve  pur  essere  in 
paese.... 

Sor  Bernardo  si  agitava  come  se 
avesse  il  formicolio  nelle  gambe  che 
sostenevano  il  suo  ventre  badiale. 

—  Ah  !  diss’  egli ,  basterebbe  che 
qualcheduno  facesse  sicurtà  ? 

—  Qualcheduno  di  solvibile;  certo. 

Pronetti  diede  uno  sguardo  intorno 
a  sè,  alle  facoie  lagrimose  e  suppli¬ 
canti  delle  donne,  a’  bambini  aggrup¬ 
pati  intorno  alla  madre,  a  quelle  pa¬ 
reti  che  gli  ricordavano  tante  buone 
cose  del  tempo  trascorso,  e  si  abban¬ 
donò  alla  generosità  del  suo  animo. 

—  Oh  !  non  mi  tengo  più,  diss’egli 
fra  sè,  Maso  dica  quei  che  vuole,  ma 
io  non  ho  cuore  di  lasciar  precipitare 
così  questa  povera  gente. 

Trasse  un  sospirone ,  come  uomo 
liberato  da  un  gran  peso  che  gli  stes¬ 
se  sullo  stomaco ,  e  lanciandosi  in 
mezzo,  gridò  con  voce  forte  ed  aspetto 
risoluto  : 

—  Sor  segretario ,  il  qualcheduno 
è  trovato....  Maria,  Maddalena,  non 
piangete  più.  Son  qua  io  che  fac¬ 
cio  sicurtà  per  voi,  e  nessuno  più  non 
vi  molesterà. 

Le  donne  gettarono  un  grido  di  ri- 
conoscenza  e  di  gioia. 

—  Iddio  le  conceda  tutte  le  felicità 
in  questo  mondo  e  nell’altro,  esclamò 
Maddalena. 

—  Venite,  abbracciatele  ginocchia 
del  buon  padrone ,  disse  Maria  ser¬ 


rando  alle  gambe  di  sor  Bernardo  i 
suoi  piccini.  Ah  padrino,  ella  sarà  be¬ 
nedetto  da  queste  labbra  innocenti. 

Pronetti  strinse  le  mani  alle  donne, 
baciò  i  bambini,  sorrise,  soffiò  forte, 
si  rasciugò  le  lagrime  che  bagnavano 
la  sua  fisonomia  bonaria  ed  ora  lie¬ 
tamente  commossa  :  poi  allontanando 
le  donne  e  i  fanciulli  che  gli  si  strin¬ 
gevano  addosso  ad  esprimergli  la  loro 
gratitudine,  disse  con  una  collera,  la 
quale  certo  non  avrebbe  fatto  paura 
a  nessuno: 

Eh  lasciatemi  stare!...  Bella  cosa 
in  verità  la  mia  !  Non  ci  potevo  più 
reggere....  Sono  stato  un  minchione 
a  non  farlo  subito....  Tanto  e  tanto 
prevedevo  che  avrei  finito  per  torvi 
dall’ impaccio. 

—  Benone ,  signor  Pronetti ,  disse 
allora  il  cancelliere  che  aveva  rasse¬ 
renata  egli  pure  la  sua  faccia  da  o- 
nest’  uomo.  Così  è  tutto  aggiustato. 
Faremo  poi  l’atto  occorrente  con  suo 
comodo,  e  frattanto  io  ed  i  miei  uo¬ 
mini  cominciamo  per  ritirarci. 

Grinta  si  fece  innanzi  col  suo  passo 
tortuoso. 

—  Un  momento  !  diss’egli,  bisogna 
pure  eh’  io  1’  accetti  quella  sicurtà. 

—  E  ci  avreste  delle  eccezioni  da 
fare  ?  domandò  il  cancelliere  stupito 

—  Come?  esclamò  Pronetti  venute 
rosso  in  viso  per  l’ira.  Non  accette¬ 
reste  la  mia  sicurtà  ?  La  non  vi  sem 
bra  abbastanza  valida  forse?  Mi  vor¬ 
reste  fare  uno  sfregio  simile  ?  Co¬ 
spetto  !.... 

—  Si  calmi,  si  calmi,  disse  Grinta 
Se  dipendesse  da  me  Faccetterei  cor 
molto  piacere. 

— -  Se  dipendesse  da  voi  ?  ripeta 
Sor  Bernardo.  Oh  bella  !  E  da  chi 
da  dipendere  ? 

—  Da  colui  al  quale  ho  cedute 
tutti  i  m  ei  crediti  verso  Cecchino 

—  Yoi  avete  ceduto  i  crediti. 

—  Sì  signore. 

—  E  chi  è  costui  ? 

Appunto  in  quella  si  presentava 
sulla  soglia  dell’  uscio  Maso  seguite 
da  Bastiano. 

Grinta  accennò  verso  la  porta ,  e 
disse  : 

—  Eccolo  egli  stesso. 

—  Maso  !  esclamarono  tutti,  varia' 
mente  impressionati  a  quella  novella. 

XXIII. 

Maso  s’avanzò  lentamente,  le  brac¬ 
cia  incrociate  al  petto,  l’occhio  gri¬ 
fagno  ,  le  guancie  pallide  ,  la  fisono¬ 
mia  contratta.  Solamente  al  vederlo, 
chiunque  avrebbe  detto  che  entrava 
un  nemico  mortale  ed  inesorabile. 
Aveva  smesso  la  maschera  della  sua 
finta  dolcezza  :  pienamente  scomparso 
era  il  suo  sorriso  falsamente  bonario. 
Il  solo  suo  aspetto  era  tutta  una  ri¬ 
velazione.  Da  quella  faccia  ,  in  cui 
ora  scatenato  erompeva  V  odio ,  era 
impossibile  non  capire  il  dramma  se¬ 
greto  che  tacitamente  sino  allora  si 
era  svolto  in  quell’anima  intristita. 

Un  silenzio  di  sepolcro  accolse  la 
venuta  di  quell’uomo.  Tutti  lo  guar- 
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(lavano  con  occhio  inquieto  ed  ansioso 
come  colui  che  venisse  a  recare  la 
parola  irrevocabile  del  destino.  Mad¬ 
dalena  avendo  a  un  tratto  compreso 
che  i  timori  di  Maria  avevano  avuto 
ragione,  tremava;  aveva  tremato  un 
istante  anche  Maria.  Era  diventata 
più  pallida  di  prima,  e  con  mossa  ra¬ 
pida  ,  quasi  spaventata ,  aveva  tratti 
a  sè  i  suoi  figli  e  se  li  era  serrati 
intorno  come  fa  la  chioccia  de’  suoi 
pulcini ,  quando  vede  nel  cielo  i  giri 
minacciosi  del  falco.  Ma  una  subita 
reazione  aveva  superato  il  timore  e 
sostituitovi  un  altro  sentimento  più 
fiero:  ed  era  con  risoluto  e  fiero  at¬ 
teggio  ch’ella  ora  saettava  il  suo  ne¬ 
mico  di  sguardi  pieni  di  sfida,  di  sde¬ 
gno,  di  disprezzo. 

Quel  penoso  silenzio  fu  rotto  per 
primo  dall’usuraio  Grinta. 

—  Giungete  proprio  a  tempo,  Maso. 
Ecco  qui  il  signor  Pronetti  che  vuol 
rendersi  sicurtà  per  Cecchino. 

Maso  levò  il  capo  con  mossa  quasi 
minacciosa. 

—  Ah  sì  ?  domandò  egli  con  voce 
piena  di  corruccio  camminando  verso 
Pronetti,  le  braccia  sempre  incrociate. 

Sor  Bernardo  si  arretrò  quasi  inti¬ 
morito. 

—  No,  per  Cecchino,  diss’egli  come 
per  iscusarsi;  gli  è  per  queste  povere 
donne.... 

—  È  dunque  in  tal  modo  eh’  ella 
mantiene  la  sua  parola  ? 

—  Udite... 

—  Non  odo  nulla....  Io  non  accetto 
nissuna  sicurtà  come  nissuna  transa¬ 
zione.  Non  cedo  nè  a  ragioni  nè  a 
preghiere.  Ogni  parola  dunque  è  inu¬ 
tile  ;  ogni  indugio  soverchio.  Signor 
segretario,  faccia  il  suo  dovere. 

Il  segretario  esitò  un  momentino  : 
parve  ponesse  in  bilico  fra  sè  il  resi¬ 
stere  a  quell’  uomo  ,  oppure  1’  accon¬ 
ciarsi  alle  sue  voglie  :  ma  pensò  di 
botto  che  Maso  era  il  più  potente 
personaggio  del  paese,  che  facilmente 
glie  l’avrebbe  fatta  pagare  e  ch’egli 
era  padre  di  famiglia.  Curvò  quindi 
la  testa  e  le  spalle ,  e  con  accento 
che  rivelava  pur  tuttavia  la  maggior 
malavoglia,  disse: 

—  Sta  bene.  Facciamo  dunque  il 
compito  nostro,  e  credo  che  sarà  me¬ 
glio  cominciar  dalla  stalla,  dove  hav- 
vi  il  valore  più  sostanziale. 

—  SI,  disse  Maso,  faccia  così;  si¬ 
gnor  Grinta,  lo  accompagni. 

L’ usuraio  cogli  uomini  della  Pre¬ 
tura  si  recarono  nella  stalla. 

—  Signor  Pronetti,  soggiunse  Maso, 
non  va  ella  con  loro  per  difendere  i 
propri  interessi  ? 

—  Yo,  rispose  bruscamente  sor  Ber¬ 
nardo,  non  me  ne  importa  più  nulla... 
Quel  che  m’importa  si  è  il  destino  di 
queste  due  creature.... 

Maso  gli  si  fece  davanti  con  quel 
suo  modo  imponente  e  minaccioso, 
j  —  A  questo  destino,  diss’egli  coi 
i  denti  stretti ,  ella  non  può  recare  in 
!  nessuna  maniera  cambiamento  o  ri¬ 
medio.  Glie  lo  dico  io  ! 

Tese  la  mano  serrata  a  pugno. 


—  Lo  tengo  io  qui  dentro ,  il  loro 
destino,  e  niuno  più  me  lo  strappa, 
per  Dio  ! 

—  Ma....  balbettò  Pronetti  eviden¬ 
temente  intimorito. 

—  Niente  !...  mi  lasci.  Ho  piacere 
di  rimaner  solo  un  momento  con  que¬ 
ste  donne....  Debbo  parlar  loro. 

Sor  Bernardo  uscì  da  quella  stanza. 

—  Che  anima  scellerata!  disse  fra 
sè  stesso  recandosi  ancor  egli  nella 
stalla.  Ah  !  non  lo  posso  più  soffrire 
costui,  e  se  la  scrittura  fosse  ancora 
-da  farsi  !... 

Maso  frattanto  ordinava  a  Bastiano, 
il  quale  era  sempre  rimasto  indietro 
in  sul  passo  dell’  uscio  : 

—  Vai  fuori  un  minuto  ;  ma  non 
allontanarti  di  tanto  da  non  poter 
udire  subito  la  mia  voce  s’io  ti  chia¬ 
mi....  Ricordati  di  quanto  ti  ho  detto  : 
se  Cecchino  mi  assale  ,  tu  mi  difen¬ 
derai  e  io  ti  darò  una  bella  mancia 
in  paragone  del  tuo  zelo.  . 

Anche  Bastiano  parve  esitare.  Egli 
guardava  con  occhi  commossi  le  due 
donne  e  sopratutto  Maria;  sembrava 
che  volesse  parlare,  ma  non  una  voce 
potè  spiccarsi  dalle  sue  labbra. 

—  Va  !  gl’  intimò  con  accento  più 
imperioso  il  padrone ,  ed  egli  si  af¬ 
frettò  a  partire. 

Maso  rimase  solo  colle  due  donne. 

Maddalena  si  slanciò  contro  di  lui, 
tremante  la  voce ,  tremante  le  mani 
che  agitava  per  aria. 

—  E  siete  voi,  Maso,  voi  che.... 

Ma  egli  non  lasciò  che  aggiungesse 
altre  parole. 

—  Sì,  son  io ,  disse  cupamente  fe¬ 
roce,  movendo  un  passo  verso  Maria 
che  rimaneva  sempre  immobile  e  fie¬ 
ra,  il  capo  dritto  levato,  i  suoi  bimbi 
stretti  intorno  a  sè  :  sì,  son  io,  il  di¬ 
sprezzato  Maso. 

Maddalena  fece  un  moto  che  pareva 
accennare  lo  volesse  interrompere. 

—  Lasciatemi  parlare,  gridò  egli 
con  imperiosa  bruschezza.  Sono  cin¬ 
que  anni  che  taccio  e  soffro  :  è  tempo 
ora  ch’io  parli.  Oggi  è  pur  t  enuto 
il  giorno  che  da  cinque  lunghi  anni 
invoco  ed  aspetto,  cui  da  cinque  anni 
lavoro  per  ottenere....  Ye  ne  ricordate, 
o  Maria,  di  quel  giorno  in  cui  sono 
arrivato  al  paese  di  ritorno  dalla 
Francia?  Io  arrivava  pieno  di  gioia, 
il  cuore  palpitante  e  commosso,  1’  a- 
nima  dischiusa  ad  ogni  generoso  sen¬ 
timento,  beato  della  speranza  di  tro¬ 
var  qui  la  mia  felicità.  Avevo  lavo¬ 
rato  e  sofferto  come  una  bestia  in 
quelle  parti  là  per  potermi  guada¬ 
gnare  quella  ventura  :  in  cotale  spe¬ 
ranza  avevo  rinchiuso  tutto  il  mio 
avvenire,  tutta  la  mia  ambizione,  tut¬ 
ta  la  mia  vita.  E  invece  qui  nel  de¬ 
siato  paese,  nell’ora  agognata  del  ri¬ 
torno,  che  cosa  m’aspettava  ?  Il  mag¬ 
gior  dolore  ch’io  abbia  provato  mai, 
che  uomo  possa  provare.  Voi,  Maria, 
vi  siete  fatta  beffe  di  me,  voi  avete 
dato  il  vostro  cuore  e  la  vostra  mano 
ad  un  altro,  voi  avete  lanciato  su  me 
parole  di  disprezzo  :  ed  io  —  io  !  — 
innanzi  agli  occhi  vostri  fui  umiliato 


e  percosso....  E  voi  avete  potuto  cre¬ 
dere  che  un  uomo  della  mia  fatta 
avrebbe  perdonato  o  dimenticato  co- 
desto  ?...  Stolti  tutti  !...  Io  ho  acca¬ 
rezzato  nell’  animo  mio  il  pensiero  e 
l’opera  della  vendetta  ;  non  ho  vis¬ 
suto  che  per  essa,  e  son  qui  ora  per 
compierla....  Ve  lo  aveva  detto  allo¬ 
ra  che  sarebbe  venuto  un  giorno  in 
cui  vi  avrei  visto  voi,  Maria,  a  pian¬ 
gere  innanzi  a  me  ed  a  supplicarmi, 
e  eh’  io ,  come  voi  foste  ,  sarei  stato 
inesorabile. 

—  Ah  Maso,  che  dite  voi  mai  ?  e- 
sclamò  la  Maddalena  mettendosi  in¬ 
nanzi  alla  figliuola:  se  voi  sapeste... 

Ma  la  moglie  di  Cecchino  pose  una 
mano  sul  braccio  di  sua  madre,  e  con 
imponente  dignità  la  interruppe. 

—  Tacete,  madre!...  Non  voglio  che 
aggiungiate  manco  una  parola. 

Volse  uno  sguardo  pieno  di  disprezzo 
a  Maso  e  soggiunse: 

—  Quell’uomo  faccia  quanto  gli  pare 
e  piace. 

Maso  dirugginò  i  denti  in  un  ac¬ 
cesso  di  furore. 

—  Quell’uomo,  proruppe,  umilierà 
la  vostra  superbia  gittandovi  Sulla 
paglia:  quell’uomo  tiene  in  pugno  la 
sorte  di  voi  tutti...  Ah!  voi  mi  pre¬ 
feriste  la  petulanza  di  Cecchino  ?... 
Guardate  com’  io  1’  ho  ridotto  il  vo- 
str’uomo!...  Sapete  chi  gli  ha  tornato 
a  dare  1’  abitudine  dell’  osteria  ed  il 
vizio  del  gioco?...  Son  io!...  Sapete 
chi  gli  ha  messo  intorno  Grinta  a 
succiarlo  coll’usura?...  Son  io  ! ...  Sa¬ 
pete  chi  vi  caccia  sulla  strada,  senza 
un  soldo,  senza  tetto,  senza  lavoro?... 
Son  io!...  Siete  rovinata  affatto,  Ma¬ 
ria:  avete  un  uomo  che  non  è  nem- 
men  più  capace  di  lavorare:  alimen¬ 
terete  di  lagrime  i  vostri  figli...  Ecco 
com’io  mi  vendico! 

Il  parossismo  del  furore  gli  faceva 
un  aspetto  veramente  spaventoso:  tre¬ 
mava  da  capo  a  piedi  sotto  la  feroce 
emozione  che  lo  dominava:  gli  occhi 
pieni  di  sangue  rivelavano  in  lui  uno 
di  quei  momenti  di  febbre  della  pas¬ 
sione  in  cui  l’uomo  è  capace  del  de¬ 
litto. 

—  Gesù  buono!  esclamò  Maddalena 
presa  da  un  indicibile  sgomento,  co¬ 
prendosi  colle  mani  la  faccia. 

Ma  non  si  spaventò  in  niun  modo 
Maria.  Ella  guardava  sempre  con 
quella  fiera  espressione  il  suo  nemico: 
pareva  che  le  parole  di  lui  non  giun¬ 
gessero  a  fare  impressione  in  essa; 
soltanto  la  si  stringeva  con  più  forza 
intorno  i  suoi  figli.  Com’era  bella  in 
quel  punto  la  coraggiosa  donna!  Pal¬ 
lida,  ma  gli  occhi  sfavillanti  oltre  ogni 
dire;  una  risoluzione,  una  fierezza, 
una  nobiltà  che  non  avreste  saputo 
immaginare  maggiori.  Sul  furore  me¬ 
desimo  di  Maso  prepotè  quell’aspetto. 
Non  era  più  la  bellezza  della  giovi¬ 
netta  onde  s'era  egli  acceso  ancora  ado¬ 
lescente;  era  una  nuova,  più  solenne 
direi  quasi,  ma  forse  ancora  più  effi¬ 
cace  beltà  che  si  imponeva  allo  spi¬ 
rito  di  lui,  che,  anco  in  quell’fctante 
di  violento  trasporto,  ne  afferrava  il 
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cuore,  ne  suscitava  con  un  acre  de¬ 
siderio  i  sensi  agitati. 

Maso  chinò  gli  occhi  innanzi  allo 
sguardo  di  Maria.  Al  furibondo  pa¬ 
rossismo  successe  in  lui  bruscamente, 
senza  transizione,  un  tumulto  nuovo, 
per  lui  stesso  inesplicabile.  Strani 
pensieri  invasero  la  sua  mente:  get¬ 
tarsi  al  collo  di  quella  donna  ed  ab¬ 
bracciarla  in  un  amplesso  arrabbiato 
e  stampare  un  bacio  di  fuoco  su  quelle 
labbra  sdegnose  e  morderla  con  una 
voluttà  di  furore  ;  precipitarsi  ai  piedi 


di  essa  e  domandarle  perdono;  insi¬ 
nuarle  all’orecchio  le  infami  parole  : 
sii  mia  e  sei  salva! 

Maria  tese  l’indice  della  mano  de¬ 
stra  verso  di  Maso  con  mossa  piena 
ancor  essa  di  superbia  e  disdegno. 

—  Voi,  diss’ella,  mi  provate  sempre 
più  come  io  abbia  fatto  bene  a  pre¬ 
ferirvi  il  mio  Cecchino:  perchè  con 
tutte  le  sue  disgrazie  ed  i  suoi  torti 
egli  è  tanto  ancora  al  disopra  d’uno 
sciagurato  come  voi  avete  svelato  di 
essere,  che  meglio  la  miseria  con  lui 


che  con  voi  la  ricchezza...  Fate  a 
vostra  posta  :  noi  seguiteremo  ad 
amarci,  e  Dio  ci  assisterà...  Voi  avete 
creduto  che  io  avrei  pianto  e  vi  avrei 
supplicato?  Voi!...  Piuttosto  farei  non 
so  che  cosa.,.  No,  non  ci  abbassiamo 
mica  a  tal  punto  noi:  lasceremo  que¬ 
sta  casa ,  lasceremo  il  paese  se  oc¬ 
corre,  e  prima  di  rivolgere  a  voi  una 
sola  parola,  morremo  di  fame. 

—  Tu  hai  ragione!  gridò  un  uomo 
che  entrava  impetuoso,  la  faccia  con¬ 
tratta,  la  fiamma  dell’ira  negli  occhi, 


scarmigliate  le  “chiome.  Tu  nai  ra¬ 
gione....  Non  una  parola  di  preghiera 
a  quell’infame:  ina  esso,  giuro  a  Dio, 
morrà  prima  di  noi! 

E  Cecchino  (chè  era  lui)  si  slanciò 
con  tanto  impeto  sopra  di  Maso  che 
le  donne  non  poterono  trattenerlo 
come  tentarono. 

Maso,  vistosi  così  furiosamente  as¬ 
salito,  s’arretrò  in  fretta  e  con  mossa 
ratta  come  l’azione  del  suo  avversa¬ 
rio,  trasse  di  tasca  la  pistola  che 
aveva  recato  seco  e  la  puntò  al  petto 
di  Cecchino. 

—  Indietro,  gridò  egli  o  t’ammazzo. 

Ma  l’ex  [bersagliere  non  si  contenne 


I  pur  tuttavia,  abbrancò  l’arma,  di  cui 
Maso  nella  precipitazione  del  mo¬ 
mento  non  aveva  avuto  tempo  ad  ar¬ 
mare  il  cane ,  e  colla  forza  de’  suoi 
muscoli,  accresciuta  dall’  accesso  del 
furore,  glie  la  strappò  di  mano,  l’armò, 
ed  afferrato  Maso  pel  collo  fu  per 
appoggiare  la  bocca  della  pistola  alla 
tempia  del  disgraziato;  Maso  divenne 
più  pallido  di  un  cadavere,  e  il  cuore 
gli  cessò  di  battere  come  ad  un  uomo 
che  vede  giunta  l’ultima  sua  ora.  Ma 
una  mano  sollecita  strinse  il  braccio 
di  Cecchino  e  deviò  il  colpo;  l’arma 
fu  sparata,  ma  la  palla  andò  a  pian¬ 
tarsi  in  alto  nel  trave  del  soffitto. 


Era  Maria  che  era  venuta  a  gettarsi 
trammezzo  ai  due  contendenti,  mentre 
sua  madre  e  i  bambini  si  contenta¬ 
vano  di  gettare  alte  grida  di  spa¬ 
vento. 

—  Cecchino!  che  fai  tu?  esclamò 
Maria  con  forza.  Lascialo  vivere,  co¬ 
stui  ,  nella  sua  infamia ,  col  suo  ri¬ 
morso. 

—  Ch’io  lasci  in  vita  questo  infame  ! 
rispondeva  Cecchino  dibattendosi  de¬ 
bolmente  contro  la  moglie.  Egli  mi 
toglie  più  che  la  vita...  E’  s’è  voluto 
vendicare  da  vile  qual  egli  è,  con¬ 
viene  che  ancor  io  mi  vendichi. 

Lo  sparo  dell’arma,  i  gridi  dei  barn-» 
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bini  e  le  esclamazioni  di  Maddalena 
trassero  in  quella  stanza  tutte  le  per¬ 
sone  che  si  trovavano  in  quel  mo¬ 
mento  alla  fattoria,  Pronetti,  il  can¬ 
celliere  cogli  uomini  che  aveva  seco, 
Grinta  e  Bastiano. 

Maso  era  verde  nel  viso,  ma  aveva 
un  perfido  sogghigno  sulle  labbra  as¬ 
sottigliate. 


—  Sor  segretario,  diss’egli  al  can¬ 
celliere  ,  quest’  uomo  ha  tentato  as¬ 
sassinarmi....  Hanno  udito  ;  vedono 
tutti  che  egli  ha  ancora  la  pistola 
fra  mano...  Ella  faccia  il  processo  ver¬ 
bale  e  procuri  che  l’assassino  sia  ar¬ 
restato. 

Il  cancelliere  disse  con  rimprovero 
e  ripugnanza  : 


—  Che?  Maso,  voi  volete? 

—  Voglio  che  giustizia  si  faccia... 
Usciere,  arrestate  quest’uomo  che  ha 
voluto  uccidermi. 

L’ usciere  si  volse  in  là  con  evi¬ 
dente  disprezzo. 

—  Eh  !  io  non  faccio  il  carabiniere. 
—  Sor  segretario,  gridò  Maso,  se 


Maria  sollecita  strinse  il  braccio  di  Cecchino  e  deviò  il  colpo  ;  l’arma  fu  sparata,  ,  magia  palla 
andò  a  piantarsi  nel  trave  del  soffitto  (Il  piacere  della  vendetta  pag.  356). 


E  assassino  fugge ,  faccio  lei  respon¬ 
sabile. 

—  Provvederò,  provvederò,  disse  il 
cancelliere  impaurito  :  eccomi  a  re¬ 
digere  la  vostra  denuncia  se  volete. 

—  Sì,  che  lo  voglio. 

Il  segretario  si  accostò  a  Cecchino 
che  rimaneva  là  come  trasognato 


strìngendo  ancora  tra  mano  la  pistola, 
e  trovò  modo  di  dirgli  sotto  voce: 

—  Allontanatevi. 

Il  bersagliere  s’avanzò  verso diMaso 
gridandogli  sulla  faccia: 

—  Vile! 

L’oste  si  arretrò. 

—  Ah  non  temere...  non  tema  più 
nessuno  di  me...  Vengano  pure  ad 


arrestarmi,  mi  caccino  in  prigione, 
tolgano  a  questi  bimbi  il  padre ,  a 
|  questa  povera  donna  il  marito  :  va 
bene,  ho  meritato  tutto...  Ma  giurad- 
dio,  tu  ed  io  ci  troveremo  pure  faccia 
a  faccia  un  giorno  o  1’  altro ,  ed  al¬ 
lora.... 

—  Lo  sentono,  disse  Maso,  e’  mi¬ 
naccia. 
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—  Tacete,  susurrò  il  cancelliere. 

—  SI,  taccio,  ogni  parola  è  inutile... 
Maria  ,  suocera ,  partiamo  subito  di 
qua....  Abbandoniamo  tutto  e  fug¬ 
giamo...  Subito,  che  mi  sembra  que¬ 
sto  pavimento  mi  abbruci  i  piedi...  Ya 
a  prendere  la  culla  del  tuo  bambino, 
Maria. 

La  giovin  donna  corse  a  prendere 
il  suo  ultimo  nato. 

—  Fra  poco  questi  infelici  saranno 
forse  senza  padre:  non  monta.  La 
Provvidenza  è  grande,  e  ci  deve  pur 
essere  una  giustizia  anche  a  questo 
mondo... 

Prese  in  braccio  un  bambino ,  e  il 
più  grandicello  per  mano:  Maddalena 
si  recò  un  altro  in  braccio  ancor  essa, 
e  così  s’avviarono  per  partire. 

—  Non  torneremo  certo  mai  più  in 
questa  casa ,  disse  ancora  Cecchino 
quando  fu  sulla  soglia;  ed  uscendone 
per  sempre  do  la  mia  maledizione  a 
colui  che  ce  ne  scaccia.  Gli  renda  Id¬ 
dio  il  premio  dell’infame  opera  sua. 

Ed  uscirono  i  poveretti.  Bastiano  e 
sor  Bernardo  si  asciugavano  gli  oc¬ 
chi;  il  cancelliere  medesimo  nascon¬ 
deva  la  sua  commozione  temperando 
una  penna  seduto  alla  tavola  a  cui 
s’era  messo  per  iscrivere. 

—  Maso,  disse  il  segretario  quando 
la  infelice  famiglia  fu  partita  ;  vor¬ 
reste  voi  perseguitare  ancora  quei 
miseri  ?  Lasciateli  in  pace  e  non  denun¬ 
ziate  l’atto  dissennato  di  Cecchino. 

—  Faccia  il  suo  mestiere  lei ,  ri¬ 
spose  cupamente  e  ruvido  il  tristo. 
Non  ho  bisogno  di  consigli  da  nessuno. 

Il  segretario  curvò  la  testa  e  si 
mise  a  scrivere. 

Pronetti ,  che  era  rimasto  lì  quasi 
senza  flato  a  tutta  quella  scena ,  a 
cui  le  lagrime  colavano  giù  dalle 
guancie  ed  un’  ira  generosa  gonfiava 
il  petto,  si  riscosse  ed  avvicinandosi 
a  Maso  gli  disse  con  accento  di  rim¬ 
brotto  e  di  risolutezza  quale  non  aveva 
avuto  forse  mai: 

—  Ecchè  Maso?  Yoi  potete  resi¬ 
stere  a  tanto  ?  Ma  che  cosa  avete 
dunque  lì  dentro  in  luogo  del  cuore? 

E  Maso  più  ruvido  ancora  di  quel 
che  avesse  parlato  al  segretario  : 

—  Mi  lasci  stare  anche  lei.... 

11  buon  sor  Bernardo  proruppe  con 
uno  sdegno  affatto  insolito  nella  sua 
mite  natura,  rosso  in  faccia  come  un 
galletto  : 

—  Sì,  sì,  vi  lascerò  stare....  E  vor¬ 
rei  non  avere  avuto  mai  da  far  nulla 
con  voi....  Già  l’ho  sempre  detto  che 
eravate  un  cattivo  carattere  e  un’a¬ 
nima  perfida. 

—  Signore  ! 

—  Sì  l’ho  sempre  detto....  Lo  pre¬ 
vedevo....  E  mi  rincresce  assai  d’aver 
fatta  quella  scrittura  con  voi....  E 
vorrei  che  il  diavolo  portasse  via  la 
scrittura,  e  voi,  e  me  eziandio,  corpo 
di  bacco !... 

E  volte  le  spalle  a  Maso  con  insul¬ 
tante  disprezzo,  se  ne  partì  di  passo 
concitato,  agitando  il  suo  bastone  in 
una  collera  che  vi  avrebbe  fatto  ri¬ 
dere  e  vi  avrebbe  commosso. 
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Il  cancelliere  s’alzò  da  sederee 
disse  asciuttamente  a  Maso: 

—  Ecco  l’atto.  Ho  dunque  da  dar¬ 
gli  corso  ? 

— -  Sì  :  cispose  vibratamente  Maso,  la 
cui  faccia  era  più  scura  d’una  notte 
senza  luna. 

—  Ya  bene.  Sor  Maso ,  vi  aveva 
incaricato  di  procurarmi  la  mia  prov¬ 
vista  di  vino.... 

L’oste  levò  la  testa  stupito  all’udire 
entrare  in  tal  discorso  il  segretario 
in  quel  momento  : 

—  Ebbene  ?  chiese  egli  con  impa¬ 
zienza. 

—  Yi  prego  a  non  farne  più  nulla. 

—  Come  ! 

—  Se  c’è  qualche  indennità  a  cui 
pretendiate,  soggiunse  sollecito  il  can¬ 
celliere,  sono  pronto  a  pagarla. 

.  —  Ma  perchè  codesto  ? 

—  Perchè  non  desidero  aver  più 
nulla  da  fare  con  voi. 

Maso  divenne  livido  nella  faccia  ; 
e  i  suoi  occhi  mandarono  lampi  di 
sdegno  feroce. 

—  Ah  badi  bene ,  sor  segretario  : 
diss’ egli  coi  denti  stretti,  frenandosi 
a  forza  :  io  mi  son  uno  che  mi  faccio 
ripagar  caro  ogni  insulto. 

Il  cancelliere  si  curvò  nelle  spal¬ 
le  ,  coma  per  dire  :  fate  quel  che  vi 
aggrada;  ed  uscì  accompagnato  da 
quelli  che  aveva  condotti  seco.  Nes¬ 
suno  fece  a  Maso  pure  un  cenno  di 
saluto.  Rimanevano  in  quel  luogo  in¬ 
sieme  coll’  oste,  Bastiano  e  Grinta. 

Il  primo  di  questi  due  s’accostò  al 
padrone,  pestando  forte  co’suoi  zoccoli 
per  terra  e  dondolando  sulle  gambe 
la  sua  grossa  persona. 

—  Sor  Maso:  diss’egli  con  voce  ri¬ 
soluta  e  meno  rispettosa  del  solito  : 
vorrei  squinternarvi  una  cosa. 

—  Eh  !  non  venirmi  ad  annoiare  , 
stupidone. 

Ma  1’  altro  senza  punto  impaurirsi  : 

—  E  questa  cosa  gli  è  che  vi  dò 
il  buon  giorno  e  che  vado  subito  su¬ 
bito  a  cercarmi  un  altro  padrone. 

—  Che  cosa  ti  salta  in  capo  ? 

—  Non  salta  niente  affatto;  dopo 
quello  che  avete  fatto  a  Cecchino,  io 
non  ho  più  niente,  ma  niente  voglia 
di  star  con  voi. 

—  Anche  tu,  imbecille  !... 

—  Imbecille ,  sarà  ;  ma  capperi , 
queste  cose  non  mi  piacciono... 

—  Cecchino  e  Maria  mi  avevano 
lacerato  l’ anima  :  si  lasciò  sfuggir 
Maso ,  come  sentendo  il  bisogno  di 
difendersi  anche  innanzi  a  sè  stesso  ; 
mi  sono  vendicato! 

—  Vendicato!...  Uhm  !...  quello  non 
è  il  modo  dei  galantuomini....  Anch’io, 
quand’  ero  suo  servitore  e  che  Cec¬ 
chino  in  cimberli  mi  fiaccava  ben  bene 
le  costure,  mi  veniva  una  voglia  mat¬ 
ta  di  rompergli  il  muso  :  ma  rovi¬ 
narlo,  rovinar  la  sua  famiglia,  fargli 
danno  da  soppiattone....  Oibò!  oibò!... 
Non  è  il  figliuolo  di  mia  madre  che 
ne  fa  di  codeste....  Dunque  gli  è  inu¬ 
tile:  aggiustiamo  i  nostri  conti,  e  sta¬ 
temi  allegro. 

—  E  sia  :  proruppe  Maso  con  im¬ 


pazienza  :  quando  saremo  a  casa  ti 
darò  quel  che  ti  spetta  e  sarai  in  li¬ 
bertà. 

Bastiano  senza  attender  altro,  fece 
come  avevano  fatto  Pronetti,  il  can¬ 
celliere  e  gli  altri:  girò  sui  suoi  tal¬ 
loni  e  parti  senza  il  menomo  cenno 
di  saluto.  Maso  si  trovò  dinanzi  la 
faccia  squallida  e  rapace  dell’usuraio 
Grinta,  la  quale  gli  sorrideva  con 
un’  espressione  ammirativa. 

—  Ma  bravo!  ma  bene!  ma  beno¬ 
ne!  esclamò  la  voce  fessa  del  vecchio: 
mio  caro  Maso  mi  rallegro  con  voi, 
mi  rallegro  molto.  Che  pollo,  che  mi 
siete  diventato!...  avete  condotto  la 
vostra  barca  in  modo  veramente  stu¬ 
pendo....  Io  non  sarei  stato  capace  di 
tanto. 

Gli  prese  la  mano  e  gliela  strinse. 
A  Maso  parve  che  un  rettile  gli  s’in¬ 
sinuasse  nella  destra;  liberò  la  mano 
da  quella  stretta  con  impazienza,  con 
ripugnanza,  quasi  con  ischifo. 

—  Lasciatemi  stare  anche  voi,  pro¬ 
ruppe  con  forza,  e  non  offendetemi 
colle  vostre  lodi. 

Grinta  volle  insistere  e  difendersi 

—  Andate,  andate:  gridò  Maso  con 
accento  che  non  ommetteva  contra¬ 
sto:  lasciatemi,  voglio  esser  solo. 

E  rimase  solo  diffatti  in  quel  luogo 
cui  rallegravano  poc’anzi  le  voci  in¬ 
fantili  e  la  presenza  dei  bimbi  di  Ma¬ 
ria,  e  in  cui  ora  regnava  il  più  pro¬ 
fondo  silenzio:  in  quel  luogo,  tutto 
pieno  della  memoria,  della  persona¬ 
lità,  quasi  può  dirsi  dell’alito  di  lei! 
Quel  tocco  di  mano  dell’usuraio  aveva 
sconvolto  l’animo  di  Maso.  Tutta  l’o¬ 
nesta  gente  lo  sfuggiva  con  disdegno 
—  perfino  quell’  innocente  di.  Bastia¬ 
no!  —  ed  a  stringergli  la  destra  non 
c’  era  più  che  quello  scellerato  cui 
tutti  odiavano  e  disprezzavano,  cui 
disprezzava  egli  stesso!  Era  dunque 
disceso  fino  ad  esser  paro  con  colui? 
Sentì  a  questo  pensiero  come  un  rac¬ 
capriccio. 

—  Oh!  esclamò  fra  sè  stesso,  come 
per  darsi  coraggio:  ma  mi  sono  ven¬ 
dicato  ! 

Volle  percorrere  quella  casa  dove 
Maria  era  nata,  era  vissuta  sin  al¬ 
lora,  e  cui  aveva  dovuto  in  quel  punto 
abbandonare  per  sempre;  ma  nel  met¬ 
tere  il  piede  sul  primo  scalino  per 
salire  al  piano  superiore  dov’  erano 
le  stanze  da  dormirvi ,  dov’  era  la 
stanza  di  lei,  parve  che  una  forza 
misteriosa  lo  arrestasse  e  gli  si  op¬ 
ponesse:  lottò  un  istante,  e  non  vin¬ 
se:  mandò  una  voce  che  pareva  un 
gemito  ed  un  ruggito  soffocato,  uscì 
da  quelle  pareti  come  scacciato  da 
una  mano  invisibile,  chiuse  dietro  a 
sè  1’  uscio,  e  senza  saper  bene  dove 
volesse  dirigere  i  suoi  passi,  la  fac¬ 
cia  cupa  come  quella  di  Caino,  si  cac¬ 
ciò  per  la  campagna,  camminando 
ratto  come  chi  ha  dietro  le  spalle 
un  nemico  che  lo  perseguita.  Egli 
avrebbe  voluto  fuggire  la  gente,  ciò 
che  lo  attorniava,  e  sè  stesso. 

{Continua). 

V.  Bersezio. 
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LA  VILLA  MEDICI 

SEDE  DELL’  ACCADEMIA  DI  FRANCIA- 

Eretta  sulla  collina  dei  Giardini, 
donde  domina  la  città  e  la  campagna, 
la  Villa  Medici,  che  da  ogni  parte 
si  scopre,  viene  caratterizzata  dai  due 
padiglioni  slanciati  che  la  sormon¬ 
tano  e  che  si  ergono  al  disopra  degli 
alberi  spalleggiando  una  larga  e  chia¬ 
ra  facciata.  Dal  lato  esterno  che 
guarda  a  Roma ,  1’  edilìzio  è  d’ un 
aspetto  freddo;  finestre  piuttosto  sem¬ 
plici  e  molto  distanti  Duna  dall’altra, 
una  altissima  porta  che  ha  per  com¬ 
pimento  un  balcone;  tale  è  la  placida 
disposizione  adottata  nel  1540  da  An¬ 
nibaie  Lippi  quando  eresse  questo  pa¬ 
lazzo  pel  cardinale  di  Montepulciano. 
Codesta  sobrietà  è  stata  bene  intesa, 
sopratutto  se  sin  da  quel  tempo  si 
avea  l’ intenzione  di  fare  della  fac¬ 
ciata  opposta  un  gioiello  d’  architet¬ 
tura,  arricchito  a  guisa  di  smalti  e 
di  pietre  fine,  d’una  collezione  di  bas-  i 
sori lievi  in  marmo,  preziosi  avanzi 
dell’antica  scultura.  Questo  lato  del 
palazzo ,  col  suo  portico  sorretto  da 
splendide  colonne  e  custodite  da  leoni, 
questa  facciata  d’una  sontuosa  fan¬ 
tasia,  contrasta  vivamente  coll’altra, 
il  cui  disegno  viene,  senza  alcuna 
prova,  attribuito  a  Michelangelo. 

Del  resto  è  probabile  che  il  dise¬ 
gno  venisse  modificato  quando  il  car¬ 
dinale  Alessandro  Ottaviano  de  Me¬ 
dici,  amante  delle  scienze  e  delle  arti, 
fece  l’ acquisto  di  questo  fondo  che 
ritenne  il  suo  nome.  Egli  si  com¬ 
piacque  di  ornarlo  nei  rari  ozi)  che 
gli  lasciarono  sotto  Clemente  Vili  le 
trattative  di  cui  fu  incaricato  presso 
varii  sovrani,  e  fra  gli  altri  alla  corte 
del  bearnese  Enrico  V.  Alla  morte 
dell’Aldobrandini,  il  cardinale  Medici, 
eletto  papa  il  1  aprile  1605,  mori  di 
lì  a  ventisette  giorni,  lasciando  tanto 
dolore  quanto  erano  le  speranze  da 
lui  ispirate  alla  società  intelligente  e 
letterata.  Fu  dunque  lui  che  preparò, 
nei  giardini  di  Lucullo  e  di  Domi¬ 
ziano,  la  regale  abitazione.  11  Cardinal 
Medici  aveva  incominciato  delle  col¬ 
lezioni  che  sotto  i  sovrani  di  Firenze 
continuarono  ad  arricchire  la  villa 
del  Pincio.  Sulla  vasca  collocata  da¬ 
vanti  ai  gradini  si  vedeva,  un  tempo, 
il  Mercurio  di  Giambologna:  un  do¬ 
cumento  di  recentissima  pubblicazione 
ci  informa  che  nel  1671  il  giovane 
marchese  de  Seignelay  ammirò  in 
questi  giardini  Cleopatra,  il  Gani¬ 
mede,  il  Mar  sia,  1’  Arrotino ,  come 
pure  la  Niobe  co’ suoi  quattordici  fi¬ 
gli.  Cosimo  III,  verso  la  fine  dell’in¬ 
terminabile  suo  regno ,  spogliò  dei 
suoi  capolavori  la  villa  di  Roma  a 
profitto  della  sua  galleria  degli  offizi 
a  Firenze  11  marito  abbandonato  di 
Margherita  d’Orleans  morì  ottuage¬ 
nario  nel  1723. 

In  que’  tempi  l’Accademia  francese 
di  pittura  era  stabilita  sul  Corso,  nel 
palazzo  di  Nevers,  così  chiamato  dopo 
che  Filippo  Giuliano  Mancini,  nipote 
del  Mazarino,  aveva  ereditato  il  du¬ 
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cato  di  Nevers  comperato  da  suo  zio 
nel  1660:  questo  Mancini,  che  occupò 
cariche  alla  corte  di  Francia ,  era 
fratello  delle  belle  nipoti  del  car¬ 
dinale. 

È  agli  sforzi  del  direttore  Suvée, 
sotto  l’ Impero  ,  che  V  arte  francese 
deve  la  sua  installazione  nel  1803 
nella  Villa  Medici.  Per  riuscire  a  far 
passare  alle  belle  arti  questa  eredità 
dei  Medici,  il  Suvée  ebbe  a  superar 
molti  ostacoli  ;  ma  avendo  ottenuto 
che  la  destinazione  non  ne  fosse  cam¬ 
biata,  non  esitò  ad  aggiungere  ai 
mezzi  insufficienti  dello  Stato,  sia  per 
l’acquisto,  sia  per  V  adattamento  del 
palazzo,  i  suoi  beni  privati. 


A  MIA  MADRE. 

P overa  madre  mia,  sempre  ti  veggo, 

T’  odo  meco  amorosa  favellar, 

Di  benedirmi  tutto  il  dì  ti  chieggo, 

Poiché  volesti  sì  lontana  andar. 

Oh  dove  andasti,  dimmelo  !  —  Dal  giorno 
Che  sola  in  pianto  mi  lasciasti  qui, 

La  più  cupa  tristezza  è  a  me  dintorno, 

Ogni  speranza  ed  ogni  ben  svanì. 

Eccoti  a  me  dinanzi,  o  poveretta  ; 

Fai,  perchè  soffri,  un  gemito  sentir, 

Ma  vuota  è  la  solinga  cameretta 
Dove  mandasti  l’ultimo  sospir. 

Perchè  fuggisti,  o  cara  madre  mia, 

E  di  vedermi  festi  privo  il  cor  ? 

No,  —  tu  mi  vedi  e  senti  come  pria, 

Tu  sai  quanto  è  inesausto  il  mio  dolor  ! 

Dell’  infinito  in  qual  parte  t’  ascondi  ? 

In  qual  astro  salisti  a  riposar  ? 

Dove  splende  il  tuo  spirto  ?  Oh  mi  rispondi  ! 
Varcherò  per  vederti  l’alpe  e  il  mar, 

Vana  è  la  mia  preghiera,  eppur  m’amasti, 

Come  solo  una  madre  in  terra  il  sa . 

Non  mi  puoi  dunque  dir  dove  n’  andasti  ? 
Ahi  la  tua  figlia  invan  ti  cercherà  ? 

Mistero  della  tomba  !  a  te  m1  inchino, 
Qui  dorme  il  sonno  eterno  ella  che  fu  ; 

Qui  1’  ha  sospinta  quel  fatai  destino 
Che  toglie  un  caro  e  non  lo  rende  più. 

Questo  è  dunque  il  mio  loco,  il  mondo  mio, 
Le  tue  zolle  di  pianto  inaffierò, 

Nutrendo  solo  un  fervido  desio, 

Poiché,  orbata  di  te,  viver  non  so. 

Desio  d’unirmi  teco  ove  rivivi 
Di  quella  vita  che  non  ha  confin. 

Dove  gli  spirti  placidi  e  giulivi 
Non  presenton  la  notte  in  sul  mattin. 

Addio  mia  guida  e  mio  conforto  !  I  fiori, 
Di  cui  cingo  P  avel  che  ti  coprì, 

Presto  apoassiscon  — -  ma  nei  nostri  cuori 
Dura  immortai  l’affetto  che  ci  unì. 

Luigia  Negri-Giustini. 


CRONACA  (1) 


Il  Tevere,  il  Danubio  e  la  Sprea^ 
che  seguirono  finora  un  cammino  di¬ 
verso  ,  che  udirono  risuonare  grida 
diverse ,  pare  che  unissero  in  questi 
giorni  le  loro  acque  a  una  meta  co¬ 
mune,  e  ascoltarono  le  stesse  grida 
rimbombanti  con  eguale  sfogo  di  gio¬ 
ia  sulle  loro  rive. 

È  un’onda  di  grida  entusiastiche  che 
nate  sul  Po,  crebbero  sul  Ticino,  s’ag¬ 
grandirono  vie  più  sull’Adige,  sul  Ba- 
|  chiglione,  sul  Brenta,  sul  Piave ,  sul 
!  Tagliamento,  per  vincere  poi  sul  Da¬ 
nubio  e  sulla  Sprea  ogni  umana  im¬ 
maginazione. 

Se  in  noi  fu  sì  viva  la  gioia,  chi 
può  descrivere  l’entusiasmo  di  quegli 
italiani  che  da  tanti  anni  si  trovano 
a  Vienna ,  e  furono  in  certì  mo¬ 
menti  disprezzati ,  come  cittadini  di 
questa  o  di  quella  regione,  col  nome 
ridicolo  d’italiani,  e  che  ora  videro  da 
quegli  stessi  viennesi  salutato  con  in¬ 
descrivibile  gioia  Vittorio  Emanuele 
quale  Re  d’  Italia. 

Corte  imperiale,  stampa,  popola¬ 
zione,  fu  una  gara  in  tutti  nell’acco- 
gliere  ,  nel  salutare ,  nel  dimostrare 
affetto  al  Re,  all’  Italia.  Articoli  en¬ 
tusiastici  sul  nostro  Principe,  sul  no¬ 
stro  paese  vennero  scritti  con  una  poe¬ 
sia  da  cui  pareva  olezzasse  il  profumo 
che  spira  sulle  nostre  marine  mari- 
dionali  in  una  sera  estiva. 

Quel  misto  di  buono  e  di  marziale, 
di  franchezza  e  di  bonarietà  che  carat¬ 
terizza  la  fisonomia  del  nostro  Re  venne 
descritto  con  pennellate  da  maestro. 
E  il  nostro  Re  non  solo,  ma  il  soldato, 
il  cittadino,  l’uomo  venne  in  lui  am¬ 
mirato,  ed  ecco  perchè  all’imperatore 
s’uuì  negli  applausi  ogni  uomo,  ogni 
cittadino,  ogni  soldato. 

In  una  corte  antica,  ligia  ai  ce¬ 
rimoniali,  dove  le  tradizioni  di  secoli 
giunsero  intatte  fine  ai  nostri  dì,  pa¬ 
reva  Re  Vittorio ,  che  non  è  nato  a 
ciò  che  sa  d’  artificiale  e  di  studiato, 
non  dovesse  trovarsi  a  suo  agio. 
Egli,  colla  sua  solita  franchezza,  men¬ 
tre  si  mostrava  grato  della  acco¬ 
glienza  ricevuta  da  tutti  a  Vienna, 
dichiarava  che  gli  pareva  mill’  anni 
d’essere  tra  le  Alpi  a  cacciare.  E  an¬ 
che  questa  sua  franchezza,  insolita  a 
penetrare  in  quelle  dorate  sale,  senza 
una  veste  che  la  pieghi ,  la  deformi 
e  le  muti  natura,  piacque,  perchè  gli 
usi,  le  abitudini  del  Re  erano  cono¬ 
sciute,  e  come  l’han  proclamato  leale 
nemico  quando  scese  in  campo  ,  lo 
dissero  franco  e  sincero  fra  le  sale 
in  cui  raramente  la  verità  si  specchia. 

« 

*  # 

«  0  le  fanno  in  tedesco  e  allor  chi 
le  capisce  ?  »  diceva  il  marchese  Co¬ 
lombi,  buon’  anima  sua,  parlando  delle 

(1)  Avendo  dedicato  il  numero  antece¬ 
dente  a  Guerrazzi,  questa  Cronaca  esce  in 
ritardo  ;  nella  prossima  raccoglieremo  in¬ 
sieme  le  notizie  della  quindicina. 

( Nota  della  Redazione). 
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satire  che  si  facevano  a  Vienna  ai 
tempi  di  Parini.  Noi  non  possiamo  certo 
dire  ciò  degli  evviva  berlinesi,  poiché 
un  giorno  un  foglio  tedesco,  mentre  il 
Re  era  a  Berlino,  pubblicò  un  articolo 
con  tanto  di  evviva  scritto  in  fronte. 
L’articolo  naturalmente,  scritto  più  pei 
tedeschi  che  per  noi,  era  nella  lìngua 
del  ja ,  ma  i  sentimenti  erano  tali 
che,  se  ne  togli  la  veste,  nulla  tro¬ 
verai  di  più  italiano.  E  pareva  che 
la  sostanza  e  la  veste  armonizzas¬ 
sero  sì  bene  assieme,  come  se  Dio  le 
avesse  create  runa  per  l’altra.  E  poi¬ 
ché  i  tedeschi  sanno  che  in  ogni  cuore 
di  italiano  vi  è  un  cantuccio  serbato 
per  la  poesia,  anche  dei  versi  inneg¬ 
gianti  alla  concordia  delle  due  na¬ 
zioni  vennero  pubblicati.  Se  in  questi 
tempi  di  libero  scambio  potessimo  dare 
un  po’  di  versi  e  anche  un  po’  di  poe- 
tuccoli  alla  Germania,  e  riceverne  in 
cambio ...  che  so  io....  qualcosa  di  cui 
abbisogniamo....  un  bricciolo  di  istru¬ 
zione  obbligatoria,  di  sentimento  di 
disciplina,  sarebbe  pure  una  bella  cosa. 
Essere  amici  di  quelli  che  sanno  più 
di  noi  ci  crea  dei  grandi  obblighi; 
coraggio  adunque,  raddoppiamo  di  e- 
nergia  e  volontà  per  renderci  sempre 
più  degni.  Gli  echi  delle  grida  di  gioia 
di  Berlino  e  di  Vienna,  mi  diceva  un 
amico  che  ricordava  le  cinque  gior¬ 
nate  di  Milano,  mi  hanno  dato  per 
un  po’ le  vertigini  delle  quarantottate. 
Vedi  un  po’,  pensava  fra  me,  questo 
amico  mio,  e  con  lui  chi  sa  quanti  altri, 
non  credevano  certo  dopo  un  quarto 
di  secolo  di  poter  trovare  nella  loro 
anima,  resa  naturalmente  meno  pronta 
agli  entusiasmi,  un  po’ del  fuoco  sa¬ 
cro  di  quell’ epoca!  E  questo  è  bene, 
poiché  l’ entusiasmo,  quando  gli  suc¬ 
cede  poi  1’  operosità,  la  quiete,  è  un 
pungolo  che  ti  mette  addosso  il  bi¬ 
sogno  di  far  qualcosa;  e  se  gli  entusia¬ 
smi  del  quarantotto  non  approdarono 
a  nulla  di  positivo  allora,  quelli  d’og- 
dì,  in  cui  ci  troviamo  in  circostanze 
assai  diverse,  frutteranno  certo  assai 

Certo  l’eco  di  quelle  grida  scosse 
ogni  cuore  d’  italiano,  e  parve  a  tutti 
che  una  nuova  vita  sorgesse  per  noi, 
un  nuovo  orizzonte  s’  aprisse,  e  che 
l’ Italia  ormai  andata  col  suo  Re  a 
Berlino  e  a  Vienna,  potesse  dire  : 

«  E  questo  fia  suggel  ch’ogni  uom  sganni  ». 

* 

*  * 

I  nostri  buoni  fratelli  latini  vivono 
in  un’  atmosfera  cosi  diversa  da  noi, 
che  stentiamo  a  formarci  un’  idea 
chiara  della  loro  situazione. 

Un  giorno  pare  proprio  che  il  Conte 
di  Chambord  e  la  parte  monarchi  a 
dell’  Assemblea  sieno  fra  loro  come 
pane  e  cacio,  un  altro  invece  sembra 
che  la  eterna  questione  della  bandiera 
li  abbia  divisi  per  sempre.  Intanto 
continuano  i  pellegrinaggi  dei  fidi 
alla  monarchia  al  romitaggio  del  fu¬ 
turo  Re,  il  quale  si  è  degnato  dichia¬ 
rare  che  egli  salendo  al  trono  non 
farebbe  la  guerra  all’  Italia,  e  per 
due  volte  fece  smentire  di  aver  egli 
scritto  una  lettera  di  lode  a  monsi¬ 


gnore  Guibert  per  una  pastorale  vee¬ 
mente  che  il  successore  dei  vescovi 
fucilati  di  Parigi  scrisse  contro  T  I  - 
talia. 

Troppo  zelo,  troppo  zelo,  o  futu¬ 
ro  re. 

Forse  egli  e  i  suoi  compagni  han¬ 
no  ricordato  il  proverbio  che  non  bi¬ 
sogna  mai  dire  a  voce  alta  quello 
che  si  pensa,  per  evitare  la  sorte  di 
un  certo  medico  di  villaggio.  Il  quale 
cavalcando  in  un  caldo  giorno  sul 
suo  magro  ronzino,  e  essendo  asse¬ 
tato  più  del  bisogno,  vide  un  albero 
di  ciliege,  e  spronato  il  cavallo  e  spin¬ 
tolo  ivi,  fece  per  cogliere  quei  frutti, 
ma  invano  si  rizzò  della  persona  e 
stese  le  braccia ,  non  giunse  mai  ad 
afferrarne  una.  Allora  pensò  egli  di 
togliere  i  piedi  dalla  staffa  e  di  mon¬ 
tare  in  piedi  sulla  sella,  il  che  fece. 

Mentre  egli  mangiava  con  tutto 
suo  agio  le  ciliege,  pensò  tra  sé:  che 
brutta  cosa  sarebbe  se  qualche  mo¬ 
nello  vedendomi  in  questa  posizione, 
desse  di  voce  al  cavallo  gridandogli 
hop  là  !  hop  là  !  io  andrei  a  gambe 
alzate. —  Così  fra  sé  pensando,  pronun¬ 
ciò  forte  senza  accorgersene:  hop  là  ! 
hop  là!  e  gli  avvenne  quello  che  te¬ 
meva. 

Fatto  dunque  guardingo  dall’esem¬ 
pio,  il  Conte  di  Chambord  ha  smen¬ 
tito  la  lettera  a  monsignore  e  l’ in¬ 
tenzione  di  mover  guerra  all’  Italia. 
Mentre  si  sta  per  stendere  la  mano 
al  frutto,  avrà  pensato  egli,  non  con- 
vien  compromettersi,  tanto  più  che 
in  questo  caso  ci  sarebbe  stato  più 
d’uno  pronto  a  profittare  per  mandarlo 
a  gambe  all’  aria, 

* 

*  * 

Nella  Spagna  siamo  in  dittatura, 
e  di  ciò  che  manca  per  essere  la  dit¬ 
tatura  completa ,  non  bisogna  incol¬ 
parne  ,  poveretti ,  gli  spagnuoli  ;  ciò 
che  manca  è  l’ubbedienza  delle  trup¬ 
pe,  la  disciplina:  il  resto  c’è.  Quei 
poveri  spagnuoli  non  sanno  più  a 
che  santo  raccomandarsi.  San  Car¬ 
lo  ,  San  Contreras  ,  San  Castelar , 
pare  non  abbiano  abbastanza  potenza 
per  trarre  la  Spagna  dall’  inferno  in 
cui  si  trova,  e  così  essa  abbrucia  a  lento 
foco  fra  le  grida:  Viva  la  Santa  in¬ 
quisizione  ,  viva  la  federazione  can¬ 
tonale,  viva  la  repubblica  unitaria! 

• 

•  • 

Dobbiamo  piangere  una  grande  in 
teliigenza  nella  scienza.  G.  B.  Donati 
morì  di  colera  il  20  settembre,  in  una 
villa  presso  Firenze;  era  tornato  da 
Vienna  due  giorni  prima.  Il  Donati 
che  era  nato  a  Firenze  nel  1826,  sco¬ 
prì  più  d’una  cometa  che  porta  il  suo 
nome;  scrisse  molte  opere  importanti, 
fra  cui  :  Intorno  alle  Strie  degli  spet¬ 
tri  stellari,  e  fu  il  primo  ad  applicare 
la  spettroscopia  alle  questioni  celesti 

Segniamo  pure  la  morte  del  va¬ 
lente  dottor  Nélaton,  di  cui  i  lettori 
conoscono  biografia  e  il  ritratto  che 
venne  pubblicato  alla  pagina  112  del 
voi.  VI  di  questo  stesso  giornale. 

S.  Ghiron. 


VEDUTA  DI  TANGERE 

Notizie  gravi  dal  Marocco.  L’im¬ 
peratore  del  Marocco  Sidi  Mohamed, 
che  vi  regnava  sino  dal  1859,  è  morto, 
lasciando  per  successore  al  trono  il 
suo  figlio  primogenito. 

Ma  il  fratello  dell’  imperatore  de¬ 
funto  pretende  d’  esser  lui  il  nuovo 
sovrano  legittimo,  e,  ricusando  di  ri¬ 
conoscere  il  nipote,  ha  innalzata  la 
bandiera  dell’insurrezione. 

Nelle  città  di  Fez  e  di  Marocco  re¬ 
gna  grande  agitazione,  che  si  è  estesa 
ad  alcuni  dei  più  importanti  porti, 
con  danno  del  commercio. 

E  poiché  la  suaccennata  notizia 
richiamò  l’attenzione  sul  Marocco,  vi 
offriamo  la  veduta  di  uno  dei  prin¬ 
cipali  porti  e  delle  principali  città  di 
quel  Regno. 

A  chi  dalla  Spagna  va  al  Marocco, 
mano  mano  che  a  questo  paese  s’av¬ 
vicina  vede  i  monti  elevarsi  gli  uni 
su  gli  altri  grigi,  cupi,  ignudi.  Di 
tratto  in  tratto  rompe  il  panorama 
qualche  piccola  torre  sfasciata,  avanzo 
d’antiche  fortificazioni  che  signoreg¬ 
gia  qualche  casa  deserta.  Ben  presto 
non  è  che  una  linea  che  sfuma  nel¬ 
l’orizzonte  e,  girato  un  promontorio, 
si  entra  nella  piccola  baia  in  fondo 
alla  quale  vi  è  Tangeri. 

La  veduta  per  chi  arriva  è  bella  ; 
la  città  edificata  ad  anfiteatro,  stac¬ 
candosi  sull’  azzurro  del  cielo  e  del¬ 
l’oceano,  spiega  dinanzi  allo  sguardo 
le  sue  numerose  e  bianche  case  con  ter¬ 
razza,  i  due  minareti,  l’uno  rosa,  l’al¬ 
tro  verde ,  le  antiche  mura  merlate, 
e  a  destra  la  cittadella  che  domina 
tutta  la  scena. 

Passando  per  un’  erta  dirupata  e 
tre  porte  arcuate  a  forma  di  ferro 
di  cavallo  penetri  nell’ interno  della 
città.  L’  effetto  prodotto  dal  trovarsi 
in  questa  via  lunga  e  stretta,  in¬ 
gombra  d’asini,  di  camelli,  d’uomini 
che  gridano  come  spiritati  Balak! 
Balak  !  è  indescrivibile.  Gli  uni  sono  ve¬ 
stiti  di  burnus  si  bianchi  o  neri,  az¬ 
zurri  o  tiranti  al  bruno,  altri  coperti 
di  lunga  tunica  ricamata,  colle  calze 
di  seta,  le  pianelle  e  la  calotta  nera 
dei  figliuoli  d’ Israele ,  qualcuno  in 
semplice  camicia  di  grossa  tela  o  rav¬ 
viluppati  entro  i  loro  mantelli  o  in¬ 
cappucciati  nel  turbante,  al  quale  al¬ 
tri  han  sostituito  un  fez  di  colore 
vivace. 

Le  vie  di  Tangeri  sono  strette  e 
per  la  più  parte  senza  selciato;  le  case 
quasi  tutte  prive  di  finestre ,  termi¬ 
nanti  in  una  terrazza ,  arrivano  ap¬ 
pena  all’altezza  dei  nostri  primi  piani. 
Le  porte  hanno  la  forma  dell’arco 
moresco ,  e  per  l'ordinario  al  disopra 
si  vede  dipinta  di  bianco  o  di  nero 
una  mano  aperta;  talismano  che  si 
incontra  assai  di  frequente  fra  gli 
orientali:  spesso  i  due  lati  dell’an¬ 
gusta  via  sono  congiunti  da  un  arco. 
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COSTUMI  SPAGNUOLI 

LE  NORIAS  DELLA  CATALOGNA. 

Una  delle  cose  più  bizzarre  che  si 
osservano  nella  Catalogna,  e  special- 
mente  nel  regno  di  Valenza,  è  il  modo 
d’ inaffìare  le  campagne,  che  sono  fio¬ 
renti  di  una  vegetazione  rigogliosis¬ 
sima.  Questo  modo  consiste  nell’ uso 
delle  norias.  Che  cosa  sono  esse  mai?... 
Lo  spieghiamo  in  due  parole. 

La  noria,  1’  anaura  degli  Arabi,  è 
una  macchina  d’ lina  semplicità  af¬ 
fatto  primitiva ,  che  serve  ad  innal¬ 
zare  1’  acqua  destinata  all’  adaqua- 
mento  :  quest’  acqua  stagna  in  un 
largo  pozzo  scavato  ad  alcuni  metri 
di  profondità ,  rivestito  ordinaria¬ 
mente  di  muratura;  in  questo  pozzo 
affondasi  una  corda  circolante,  para¬ 
gonabile  ad  una  catena  continua , 
alla  quale  sono  attaccati  de’  piccoli 
trogoli  di  terra  cotta  che  possano 
contenere  sei  ad  otto  litri  circa;  una 
gran  ruota  ad  ingranaggio,  di  legno 
appena  digrossato ,  gira  orizzontal¬ 
mente  sopra  il  suo  asse,  e  comunica 
il  moto  ad  una  ruota  verticale  che 
tira  i  trogoli  ,  i  quali  vanno  a 
riempirsi  in  fondo  al  pozzo  e  si  ri¬ 
versano  in  un  serbatoio,  dal  quale 
l’ acqua  è  diretta  per  mezzo  di  pic¬ 
coli  canali  sul  campo  che  si  vuol  inaf- 
fiare  ;  i  trogoli  sono  posti  a  distanza 
in  modo  che  quattro  o  cinque  alla 
volta  si  riversano,  mentre  che  un 
numero  eguale  si  tuffa  nell’ acqua 
per  riempirsi.  Questo  meccanismo  è 
posto  in  moto  da  un  cavallo  o  da  un 
mulo  fuori  d’età;  ordinariamente  è 
un  fanciullo  dalla  pelle  abbronzita , 
coperto  da  un  cencio,  e  sovente  an¬ 
che  intieramente  nudo,  eh’ è  incari¬ 
cato  di  spronare  1’  animale.  Qualche 
volta  si  fa  senza  della  sorveglianza 
del  fanciullo,  adoperando  invece  una 
pertica  disposta  in  modo  assai  inge¬ 
gnoso,  la  quale  appena  che  la  bestia 
si  ferma,  le  dà  una  forte  strappata 
che  la  obbliga  a  continuare  il  suo  cam¬ 
mino.  Si  dice  che  una  sola  di  queste 
norias  può  inaffiare  un’  estensione  di 
terreno  sufficiente  a  far  vivere  una 
famiglia  intiera. 


FREZZO  D’ASSOCIAZIONE 

ALL’ALBUM  DELL’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE 

DI  VIBBUSA 


Milano  e  Provincie  del  Regno 
d’  Italia . 

Svizzera  . 

Austria,  Francia,  Germania,  A- 
lessandria  d'Egitto,  Tunisi.  . 

Belgio,  Principati  Danubiani  .  . 

Cairo,  Spagna,  Portogallo,  Rus¬ 
sia  ,  Grecia ,  Paesi  Bassi,  In¬ 
ghilterra . 

Turchia,  Stati  Uniti  d’America, 
Australia  ,  Cina  ,  Giappone  , 
India . 

America  meridionale . 


SCIENZA  POPOLARE 

3L-.EJ  A3VEL.L.A. 

Mercè  la  scienza  ed  il  progresso, 
noi  oggigiorno  conosciamo  e  l’origine 
e  le  subite  vicende  di  gran  parte  delle 
cose  esistenti.  Ciononpertanto  ve  ne 
sono  molte  e  molte  ancora,  sulla  pro¬ 
venienza  prima  delle  quali  noi  non 
abbiamo  la  menoma  idea;  tali  in  prin- 
cipal  modo  sono  quelle  cose  che  con¬ 
tinuamente  abbiamo  a  noi  d’intorno. 

Infatti,  se  una  persona  c’interro¬ 
gasse  per  avventura  sull’  origine  di 
certi  oggetti  che  tuttodì  abbiamo  sotto 
i  nostri  occhi ,  o  anche  di  quelli  di 
cui  senza  cessa  ci  serviamo ,  noi  al 
certo,  dopo  aver  ben  aguzzato  l’ in¬ 
gegno  nostro  e  fantasticati  i  pensieri 
più  strani,  non  riesciremmo  che  a  bia- 
sciare  qualche  parola  che  ci  verrebbe 
per  caso  a  fior  di  labbra ,  restando 
alla  fine  con  tanto  di  naso,  colla  ver¬ 
gogna  e  col  rossore  sul  volto  per  non 
saper  che  rispondere.  E  donde  questo? 

Eccone  la  ragione.  Siamo  talmente 
usi  a  mirare  gli  oggetti  che  ci  stanno 
attorno,  che  non  ci  diamo  il  menomo 
pensiero  di  domandare  a  noi  stessi 
chi  ne  sia  stato  l’ inventore  o  quale 
la  sua  origine;  all’incontro,  se  ci 
vien  dato  di  vedere  un  oggetto  raro 
e  peregrino,  subito  c’incocciamo  per 
saperne  a  ogni  costo  1’  origine  e  la 
istoria.  —  E  tra  le  cose  che  abbiamo 
tuttogiorno  sotto  gli  occhi,  e  di  molte 
delle  quali  non  conosciamo  la  storia, 
avvi  l’anello,  il  quale  occupa  il  primo 
posto  fra  tutti  gli  oggetti  che  l’ingegno 
e  l’ industria  abbian  ritrovato ,  per 
ornamento  dell’uomo. 

Su  codesto  ornamento  adunque,  darò, 
il  meglio  che  mi  sarà  possibile ,  al¬ 
cuni  cenni  acciò  le  sdegnosette  ele¬ 
ganti  e  gli  azzimati  zerbinotti,  cono¬ 
scano  e  donde  tragga  nascimento  e 
le  vicende  che  ha  subite,  quell’oggetto 
che  tanto  gelosamente  portano  nelle 
loro  dita. 

E  anzitutto  dirò  come  nulla  di 
certo  si  sappia  sulla  sua  precisa  ori¬ 
gine.  La  mitologia  che  dappertutto 
vuol  ficcare  il  naso,  anche  qui  ha  la 
sua  parte.  —  Fingono  infatti  i  poeti 
che  Prometeo  incarcerato  con  catene 
di  ferro  da  Giove  in  una  montagna  , 
fosse  poscia  liberato  da  Ercole  ,  an¬ 
nuente  lo  stesso  Giove,  a  condizione  che 
dovesse  portar  sempre  un  anello  di 
ferro,  con  parte  della  pietra  legata  in 
esso,  in  memoria  della  prigionia  sof¬ 
ferta.  Da  questo  vuoisi  sia  derivato 
l’uso  delle  anella. 

Ma  questa  è  Mitologia,  e  noi  non 
dobbiamo  attenerci  ad  essa.  Quel  che 
io  ho  per  opinione  circa  questo,  dice 
uno  scrittore  del  seicento,  donde  ho 
attinto  molte  delle  seguenti  notizie, 
si  è  che  il  portar  delle  anella  non  sia 
stato  invenzione  d’  un  sol  uomo,  ma 
di  molti,  e  che  a  tal  uopo  molti  vi 
sieno  concorsi  in  diversi  tempi  e  luo¬ 
ghi  ;  comechè  non  fosse  cosa  di  tanto 
ingegno,  che  con  legarsi  un  filo  nel 
dito,  non  si  comprendesse  che  si  po¬ 
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teva  fare  un  anello  d’oro  o  di  ferro, 
come  usarono  gli  antichi  Lacedemoni 
e  Romani. 

Il  portar  anella  alle  dita  è  ben  an¬ 
tico  costume  ,  poiché  si  legge  nel 
libro  della  Genesi  (1)  che  quando 
Giuseppe  dichiarò  il  sogno  al  re  Fa¬ 
raone  ,  questi ,  oltre  costituirlo  suo 
governatore  e  suo  luogotenente  del 
regno ,  fra  gli  altri  ornamenti  che 
gli  diede,  si  tolse  l’anello  di  mano  e 
glielo  pose  in  dito.  Ciò  avvenne  530 
anni  prima  della  presa  e  distruzione 
di  Troia.  Ed  è  pure  circa  quella  me¬ 
desima  data ,  che  la  bella  Tamar , 
fingendo  d’ esser  pellegrina  ,  ingannò 
per  via  suo  suocero  Giuda,  e  gli  tolse 
in  pegno  il  bastone  e  T  anello  che 
portava  (2). 

Si  fa  pure  menzione  di  anella , 
quando  si  descrivono  gli  ornamenti 
e  le  vestimenta  che  si  dovevano  or¬ 
dinare  per  il  sacerdozio  di  Aron  e 
de’ suoi  figliuoli,  al  tempo  di  Mosè, 
circa  350  anni  innanzi  la  guerra  di 
Troia,  quantunque  Plinio  asserisca 
che  ancora  non  lo  usassero  gli  uomini 
in  quel  tempo,  pigliando  l’argomento 
dal  considerare  che  Omero,  il  quale 
descrisse  quella  guerra,  non  fa  men¬ 
zione  alcuna  nè  delle  anella  ,  nè  del 
sigillar  con  esse,  mentre  parla  e  delle 
maniglie,  e  del  serrare  e  congiungere 
le  lettere  missive,  e  d’altre  cose,  sem¬ 
brando  a  lui  che  se  fossero  state  in 
quel  tempo,  ne  avrebbe  ragionato  il 
grande  scrittore. 

Lo  stesso  Piinio  parlando  su  tal 
proposito  di  Roma,  afferma  che  fu 
così  poco  l’uso  delle  anella,  almeno 
d’oro,  in  quella  città,  che  nelle  sta¬ 
tue  dei  re  che  si  tenevano  nel  Cam¬ 
pidoglio  ,  solo  si  trovavano  in  quelle 
di  Numa  e  di  Servio  Tullio,  e  che 
comunemente  non  si  portavano  se  non 
di  ferro.  Questo  costume  durò  lungo 
tempo  fra  i  Romani,  e  solamente  a 
quei  che  erano  mandati  ambasciatori 
ai  re  e  a  genti  estranei,  venivano  date 
dal  pubblico  tesoro  anella  d’oro,  per 
onore  ed  autorità  dell’ambasciata.  — 
Anche  nei  trionfi  erano  di  ferro  le 
anella,  ancoraché  sul  carro  si  met¬ 
tesse  la  corona  d’oro. 

In  progresso  di  tempo  corrompen¬ 
dosi  ed  allargandosi  questo  uso,  si  fece 
legge  in  Roma  (  narra  lo  stesso  Pli¬ 
nio),  che  niuno  del  popolo,  nè  di  bassa 
condizione,  potesse  portare  anella  di 
oro.  Vennero  solamente  concesse  agii 
Equiti,  che  era  uno  stato  fra  i  pa¬ 
trizi  ed  i  Senatori.  Il  portare  delle 
anella  veniva  stimato  come  il  confe¬ 
rimento  d’uno  de’ più  alti  gradi  e  di¬ 
gnità.  Per  mezzo  di  esse  erano  gli 
Equiti  conosciuti  e  distinti  dal  po¬ 
polo  (come  il  suaccennato  Plinio , 
Dione  ed  altri  scrivono),  nel  medesimo 
modo  che  i  senatori  si  conoscevano  e 
si  segnalavano  per  il  vestimento  tes¬ 
suto  e  lavorato  con  porpora,  chiamato 
Latoclavo  e  che  essi  soli  potevano 
portare;  per  gli  Equiti  si  chiamavano 

(1)  Genesi  -  cap.  41,  parag.  42. 

(2)  Genesi  -  Capo  38,  parag.  18. 
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le  anella  (secondo  scrive  Orazio)  le 
amila  equestri. 

Questi  privilegi  di  portare  anella 
non  si  concedevano  se  non  per  gran 
causa  o  qualche  fatto  egregio ,  e  a 
persone  di  certa  qualità,  lignaggio  e 
ricchezza. 

Dopo  quella  tremenda  giornata  di 
Canne  (216  av.  C.)  nella  quale  i  Ro¬ 
mani  furono  sconfitti  da  Annibale, 
questi  mandò  Magone  suo  fratello  al 
Senato  di  Cartagine  con  un  moggio 
d’ anella  d’ oro  tolte  di  mano  agli 
Equiti  romani.  (Tito  Livio  e  Plutarco 
nella  vita  di  Annibale,  accennano  a 
tre  moggia). 

Sotto  gl' imperatori  di  Roma,  cor¬ 
rotti  e  corruttori  ad  un  tempo,  span¬ 
dendosi  fra  tutti  gli  ordini  del'a  cit¬ 


tadinanza  il  lusso  smodato ,  rovina 
degli  stati ,  la  mollizie  e  la  libidine, 
anche  l’innocente  uso  delle  anella, 
trasmodò  come  il  resto.  —  Molti  au¬ 
tori,  fra  i  quali  Giovenale  e  Svetonio 
nelle  vite  di  Cesare  e  di  Vitellio,  ri¬ 
prendono  e  tassano  tale  abuso  nel- 
l’ accordare  questo  onore  e  questa  pre¬ 
minenza  a  molti  di  coloro  che  punto 
non  li  meritano. 

Troviamo  parimenti  scritto  che  i 
Cartaginesi  acconsentivano  e  permet¬ 
tevano  che  ciascuno  portasse  tante 
anella,  quante  erano  le  guerre  nelle 
quali  si  era  trovato. 

Quanto  poi  alle  innumerevoli  opi¬ 
nioni  degli  scrittori  antichi,  intorno 
al  portar  dell'anello  nella  mano  sini¬ 
stra  e  nominatamente  nel  dito  anu¬ 


lare,  ne  citerò  alcune  degne  di  os¬ 
servazione.  —  Plinio  scrive  che  si 
metteva  T  anello  nella  mano  manca 
perchè  si  poteva  portare  più  nasco¬ 
stamente,  essendo  sulle  prime  ver¬ 
gogna  il  tenerlo,  come  di  cosa  che 
pareva  mollizie.  Osserva  come  le 
statue  di  Numa  e  di  Servio  Tullio  lo 
portassero  nel  quarto  dito  di  detta 
mano;  e  aggiunge  esser  nomato  que¬ 
sto  dito  anulare  dall’anello  che  in  la¬ 
tino  è  chiamato  annulus  —  Altri  giu¬ 
dicano  che  si  usasse  metterlo  nella 
mano  manca,  per  portar  più  sicura¬ 
mente  le  pietre  e  gioie  legate  in  esso, 
perchè  quella  mano  s’adopera  meno 
della  destra,  e  che  nella  manca  inol¬ 
tre  fu  scelto  quel  dito  per  il  più  di 


sposto  e  meno  occupato  nell’adoperar 
della  mano. 

Macrobio  che  ammette  questa  opi¬ 
nione,  e  similmente  quella  di  Plinio, 
ne  pone  un’altra,  quella  cioè  che  que¬ 
sto  dito  comunichi  per  un  sottilissimo 
nervo  col  cuore,  e  per  onore  di  esso, 
che  a  suo  parere  meritava  corona 
d’  oro,  qui  si  pose  l’anello.  Aulo  Gel- 
lio  si  conforma  al  dire  di  Macrobio 
in  questo  suo  parere,  che  è  pure  an¬ 
tichissima  tradizione  egiziana  non  an¬ 
cora  estinta. 

Dicono  alcuni  si  generalizzasse  l’uso 
delle  anella  prestandosi  all’  uopo  le 
medesime  per  sigillare,  formandosi  e 
scolpendosi  in  esse,  o  nelle  pietre  le¬ 
gate  in  esse,  alcuna  impronta  parti¬ 
colare  o  stemma  gentilizio:  e  accioc¬ 
ché  il  sigillo  non  venisse  falsificato  , 


si  pose  nel  dito  della  mano,  perchè 
fosse  più  gelosamente  custodito. 

Questo,  almeno  presso  i  Romani , 
sarà  stato  lo  scopo,  poiché  si  legge 
che  oltre  le  lettere,  sigillavano  le 
casse  e  gli  armadii  e  anco  le  borse, 
nelle  quali  tenevano  le  chiavi  :  e  Ci¬ 
cerone  dice  di  sua  madre  che  sigil¬ 
lava  perfino  le  botti  del  vino,  per  le¬ 
varsi  dal  sospetto  che  glielo  ru¬ 
bassero. 

Questo  uso  però  del  sigillare  colle 
anella  è  antichissimo,  e  molti  esempi 
ce  ne  forniscono  le  storie. 

Nel  terzo  libro  dei  Re,  (1)  si  narra, 
come  Jezabele  moglie  del  re  Achat 
di  Samaria,  sigillò  coll’  anello  del  re 
le  lettere  colle  quali  comandava  la 

(1)  Terzo  dei  Re  -  Capo  21,  parag.  8. 


morte  di  Naboth;  e  questo  fu  150 
anni  avanti  la  fondazione  di  Roma. 
—  Quando-Daniele  fu  gettato  ai  leoni 
per  comandamento  del  re  Dario  (1), 
fu  sigillata  la  pietra  con  che  si  ser¬ 
rava  il  cortile  o  grotta  dei  leoni,  col¬ 
l’anello  suo  e  con  quello  dei  grandi 
e  principali  del  suo  regno. 

Presso  i  Greci,  le  leggi  di  Solone 
punivano  di  morte  la  falsificazione 
dell’ anello-sigillo  (2). 

Gli  uomini  potenti  e  i  re  procura¬ 
rono  sempre  di  far  legare  nelle  loro 
anella  pietre  preziose  di  inestimabili 
valori.  Dapprincipio  vi  fecero  scoi* 
pire  immagini  di  bestia:  Mecenate,  il 

(1)  Daniele  -  Cap.  6,  parag.  Ì7. 

(2)  tìukl  e  Koner.  La  vita  dei  Greci  e 
dei  Romani.  47. 
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potente  favorito  dell’  imperatore  Ot¬ 
taviano  ,  sigillava  coll’  immagine  di 
una  rana,  e,  prima  di  lui,  Pompeo 
Magno  con  quella  di  un  leone.  —  Sap¬ 
piamo  che  causa  della  crudel  guerra 
fra  Mario  e  Sella,  fu  l’anello  di  que¬ 
sti,  portante  l’immagine  di  Bacco  re 
di  Mauritania. 

Annibaie  Cartaginese  conserva  il 
veleno  sotto  la  gemma  del  suo  anello. 

E  qui  sopprimendo  le  istorie  mara- 
vigliose  delle  anella ,  e  le  diverse 
virtù  delle  loro  pietre  sull’uomo,  che 
la  mia  guida  con  molta  pazienza  va 
enumerando,  conchiuderò  questo  mio 
scritto.  Passo  sotto  silenzio  l’uso  che 
conservano  molti  popoli  ancora  rozzi 
nel  portarle  e  agli  orecchi,  e  al  naso 
e  ai  piedi. 

Faccio  pure  dell’  usanza  che  ne  fa 
la  Chiesa  e  nel  consacrare  i  Vescovi, 
Cardinali  e  Papi,  e  nei  celebrare  i 
matrimoni.  Dirò  solamente  che  non 
a  torto  al  dì  d’ oggi  si  portano  le 
anella  più  per  mero  ornamento  che 
per  servirsene  in  qualche  bisogna, 
poiché  gli  antichi  le  portavano,  fin 
dai  primi  tempi,  più  quale  oggetto  di 
galanteria  e  di  avventezza,  che  altro. 
A  riprova  di  ciò ,  citerò  per  ultimo 
ad  esempio,  quella  virile  donna  che 
fu  Giuditta,  la  quale  alloraquando  si 
determinò  d’andare  ad  uccidere  Olo¬ 
ferne,  (1)  si  spogliò  delle  vesti  vedo¬ 
vili  e  altre  ne  indossò  di  allegrezza  e 
di  piacere;  e  fra  i  molti  altri  orna¬ 
menti  sta  scritto  che  s’ adornasse  di 
anella. 

E  qui  finisco. 

Francesco  Biaggi. 

(1)  Giuditta  -  Capo  10  -  parag.  3. 
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CON  PREFAZIONE  E  NOTE 

di  E.  NAVARRO  DELLA  MIRAGLIA 


Un  voi.  illustr.  da  A.A.incis.,  2  carte  geog. 
e  le  piante  dell' Etna  e  di  Vulcano. 
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LE  STELLE  CADENTI 

TRE  LETTURE 

di  G.  §€UUPARELU 

DIRETTORE  DEL  R.  OSSERVATORIO  D  BRERA 


Un  voi.  della  BIBLIOTECA  UTILE  di  116  pag 
Con  due  tavole  litografiche,  li.  i  50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agl’ editori 
Fratelli  TREVES,  Via  Solferino  K  il. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Le  vesti  del  Papa.  — Furono  or¬ 
dinati  due  costumi  completi  pel  Papa 
al  suo  sarto  Raffaele  Giomini.  Uno 
d’autunno  e  uno  d’inverno.  Questi  co¬ 
stumi  sono  di  panno  bianco  e  di  panno 
scarlatto  d’Elboeuf.  Questi  due  colori 
ricordano  quelli  degli  imperatori  ro¬ 
mani.  Il  Papa  consuma  circa  5  sot¬ 
tane  bianche  all’anno  in  causa  del 
tabacco  che  prende  e  che  gli  facilita 
lo  scolo  degli  umori.  Ogni  sottana 
costa  più  di  400  lire. 

In  questa  stagione  il  Papa  porta 
calze  di  seta  sopra  calze  finissime  di 
cotone  ;  nell’  inverno  calze  di  seta  e 
cotone,  che  vengono  dalla  Fiandra  al 
prezzo  di  24  franchi  il  paio. 

Ogni  mantello  rosso  del  Papa  costa 
800  franchi. 

Le  pantofole  costano  120  lire  il 
paio:  sono  di  panno  rosso,  con  orla¬ 
tura  d’oro  e  croce  d'oro  nel  dinanzi. 
Ne  occorrono  sei  paia  all’anno. 


L’opinione  di  Talleyrand.  —  Ma¬ 
dama  Lucchesini ,  moglie  dell’  amba¬ 
sciatore  di  Prussia ,  che  era  stimata 
bella,  malgrado  le  sue  forme  atleti¬ 
che  ,  fu  presentata  al  signor  di  Tal¬ 
leyrand.  Dopo  la  visita  fu  domandato 
al  celebre  statista  come  trovava  quella 
dama:  «  Piacevole,  egli  rispose,  ma 
abbiamo  qualche  cosa  di  meglio  nella 
guardia  del  primo  console  ». 


Civetta  e  confessore. —  Una  gio¬ 
vine  piuttosto  brutta  domandava  al 
suo  confessore: 

—  È  peccato  trovar  piacere  ad 
ascoltare  un  uomo  che  mi  dice  che 
sono  bella? 

A  cui  il  confessore: 

—  Certamente,  mia  cara,  perchè 
non  bisogna  mai  incoraggiare  la 
bugia. 


I  pazzi  e  le  ceneri.  —  Un  turco 
mandato  in  Francia  dal  gran  signore 
per  cose  di  Stato ,  fu  al  suo  ritorno 
interrogato  intorno  alle  cose  più  sin¬ 
golari  ch’egli  aveva  vedute:  «  Ho 
osservato,  rispose  costui,  che  in  certi 
giorni  (nel  carnevale)  i  francesi  di¬ 
ventano  pazzi,  ma  poi  tornano  in  sé 
per  virtù  di  una  certa  polvere ,  che 
applicano  loro  alla  fronte  ».  (Le  ce¬ 
neri  del  primo  giorno  di  quaresima). 


Chi  parte  per  Arras?  —  In  Ar¬ 
ras,  città  di  Francia  di  oltre  25,000 
abitanti,  si  muore  malvolentieri.  Dal 
18  agosto  al  4  settembre  non  si  ebbe 
a  constatare  alcun  decesso.  Il  bello 
si  è  che  non  è  la  prima  volta  che 
questo  avviene.  Nel  1784  accadde  lo 
stesso. 


Una  commedia  ed  una  farsa.  — 
Cristina,  regina  di  Svezia,  fece  a  in- 
spruck  la  pubblica  abiura  della  reli¬ 
gione  luterana;  il  dopo  pranzo  poi  la 
fecero  assistere  a  una  commedia.  Fi¬ 
nita  la  rappresentazione ,  la  regina 
disse  a  quelli  che  avevano  assistito 
al  suo  cambiamento  di  religione:  «  Mi 
par  giusto  che  voi  mi  abbiate  dato 
adesso  una  commedia,  dacché  stama¬ 
ne  io  vi  ho  dato  una  farsa.  » 


Il  mappamondo  di  Nassr-ed-Dinn. 
—  Nassr-ed-Dinn,  se  diamo  retta  al 
t iaulois ,  è  l'autore  d’un  mappamondo, 
fantasia  geografica  assai  ingegnosa , 
sul  gusto  della  Carte  du  Tendre ,  che 
faceva  furore  in  Francia  ai  tempi  in 
cui  lo  facevano  i  romanzi  di  mada¬ 
migella  de  Scudery,  ad  uno  dei  cui 
lavori  cotesta  carta  servì  appunto  di 
illustrazione. 

Il  mappamondo  inventato  dallo  Scià 
di  Persia  è,  come  tutti  i  mappamondi, 
diviso  in  due  grandi  regioni,  le  quali 
alla  loro  volta  sono  suddivise  in  di¬ 
partimenti  e  circondari. 

La  prima  regione  comprende  la  So¬ 
cietà. 

La  seconda  il  Vizio. 

La  Società  è  limitata  al  nord  dal 
lago  deda  Gioia  ,  al  sud  della  Reli¬ 
gione,  all’ovest  della  Fiducia  di  Dio. 

Le  sue  principali  suddivisioni  sono: 

La  Dolcezza,  il  Commercio,  il  Com¬ 
pimento  del  dovere,  la  Sicurezza,  la 
Protezione,  la  Virtù  ricompensata,  ecc. 

Il  Vizio  ha  per  limiti  al  nord  la 
catena  delle  montagne  del  Dovere, 
che  lo  separano  dalla  Società;  all’est 
l’Oceano  della  Tristezza;  all’ovest  la 
Società  e  la  Giustizia;  al  mezzogiorno 
il  mare  della  Noia  e  della  Infamia. 

La  regione  del  Vizio  è  suddivisa  in 
sette  dipartimenti: 

L’  Orgoglio,  l’Avarizia,  ecc.,  suddi¬ 
vise  alla  loro  volta  in  circondari,  che 
sono  l’Insensibilità,  l’Avidità,  la  Mal¬ 
dicenza  s  la  Gelosia  ,  la  Perfidia...  la 
Galera,  il  Patibolo,  il  lago  della  Morte. 


Una  scena  di  costumi  contempo¬ 
ranei.  —  Un  signore  si  presenta,  al 
Ministero  dell’Interno.  E  indirizzan¬ 
dosi  all’usciere: 

—  Io  arrivo  questa  notte  dal  di¬ 
partimento  di....  dove  sono  sindaco. 
Vengo  a  Parigi  per  felicitare  il  si¬ 
gnor  Casimiro  Périer.  Fategli  passare 
il  mio  biglietto  di  visita. 

—  Ma  il  signor  Périer  non  è  più 
ministro. 

—  Possibile?  Chi  lo  rimpiazza? 

—  Non  si  sa  ancora. 

—  In  tal  caso,  attenderò,  perchè 
voglio  essere  il  primo  a  complimen¬ 
tare  il  suo  successore. 

E  si  assise  comodamente. 
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È  APERTA  L’ ASSOCIAZIONE 


BRANO  SCELTO 

Una  petizione  a  coloro  che  hanno  la 
Sopraintendenza  della  Educazione. 

Io  mi  rivolgo  a  tutti  gli  amici  della 
gioventù,  e  li  scongiuro  di  drizzare 
i  loro  benigni  sguardi  sul  mio  infe¬ 
lice  destino,  e  di  voler  far  cessare  i 
mali,  di  cui  sono  la  vittima.  —  Siamo 
due  sorelle;  e  i  due  occhi  dell’uomo 
non  si  somigliano  di  più,  nè  possono 
essere  in  migliori  rapporti  fra  loro, 
di  quello  che  siamo  mia  sorella  ed 
io;  —  ma  c’è  il  guaio  della  parzia¬ 
lità  dei  nostri  genitori,  i  quali  fanno 
le  più  ingiuriose  distinzioni  fra  noi 
due.  —  Dalla  mia  infanzia  sono  stata 
portata  a  considerare  mia  sorella 
come  un  essere  di  rango  più  elevato. 
Mi  si  lasciò  crescere  senza  la  menoma 
istruzione  ;  mentre  nulla  era  ommesso 
nella  educazione  di  lei.  Ella  ebbe  mae¬ 
stri,  che  le  insegnarono  la  scrittura, 
il  disegno,  la  musica,  ed  altre  belle 
cose;  ma  se  per  caso  io  toccavo  una 
matita,  una  penna,  o  un  ago,  ero  ama¬ 
ramente  sgridata;  e  più  d’una  volta 
sono  stata  percossa,  percossa  perchè 
ero  goffa  e  priva  di  modi  graziosi. 
E  vero  che  in  alcune  occasioni  mia 
sore  la  mi  associava  ai  suoi  lavori  ; 
ma  ella  aveva  sempre  per  regola  di 
tenersi  alla  direzione  delle  operazioni, 
servendosi  di  me  soltanto  per  biso¬ 
gno,  o  per  farmi  figurare  in  seconda 
linea,  a  fianco  suo.  — - 

Non  vogliate  credere,  signori,  che 
le  mie  lagnanze  sieno  consigliate  sem¬ 
plicemente  da  vanità.  —  No;  la  mia 
pena  è  cagionata  da  ben  più  seria 
causa.  È  l’uso  nella  nostra  famiglia, 
che  tutto  il  lavoro  da  farsi  per  prov¬ 
vedere  al  suo  sostentamento,  ricada 
su  mia  sorella  e  me.  Ebbene;  se  qual¬ 
che  malessere  disturbasse  mia  sorel¬ 
la,  (faccio  osservare  confidenzialmente 
in  questa  occasione,  che  essa  va  sog¬ 
getta  alla  gotta ,  ai  reumatismi,  ai 
granchi,  senza  parlare  d’altri  guai) 
—  quale  sarebbe  la  sorte  della  no¬ 
stra  povera  famiglia?  Non  dovrebbe 
essere  immenso  il  dispiacere  dei  no¬ 
stri  parenti  per  aver  creato  disugua¬ 
glianze  sì  grandi  fra  sorelle,  che  sono 
perfettamente  eguali  tra  di  loro?  — 
Ahimè  !  noi  tutti  dovremmo  perire 
nella  miseria  :  poiché  io  non  sarei 
nemmeno  capace  di  scarabocchiare 
una  supplica  onde  ottenere  soccorsi, 
essendo  stata  obbligata  a  ricorrere 
alla  mano  altrui  per  trascrivere  la 
petizione,  che  ho  l’onore  di  raccoman¬ 
darvi. 

Degnatevi,  signori,  di  far  compren¬ 
dere  ai  miei  genitori  l’ ingiustizia  di 
una  tenerezza  esclusiva,  e  la  necessità 
di  ripartire  le  loro  cure  e  il  loro  af¬ 
fetto  fra  tutti  i  loro  figli  in  egual 
misura. 

Sono,  o  signori,  con  profondo  ri¬ 
spetto, 

Vostra  ubb.a  serva 
La  mano  sinistra 

B.  Franklin. 


NON  MI  DESTATE  (1) 

Allor  che  il  sonno  placido 
Covre  d’  obblìo  gli  affanni, 

E  con  pietoso  dittamo 
Mi  finge  i  dolci  inganni, 

Rita,  la  tua  immagine 
Regna  ne’  sogni  miei 
Cara,  modesta,  affabile 
Qual  ti  conobbi  allor 
Chè  mi  adolcisti  T  anima 
Ne’ giorni  del  dolor. 

Perchè  sol,  cara  immagine, 

I  sogni  miei  governi  ? 

Perchè,  perchè  fuggevole 
T’ involi  ai  primi  albor  ? 

T’  arresta...  teco  vivere 
Io  vo’  d’  eterno  amor. 

Invan...  non  m’odi,  e  in  lagrime 
Mi  deggio  sol  destar... 

Dunque  che  giova  vivere? 
Lasciatemi  sognar. 

Guglielmo  Godio. 

(1)  Questi  versi  sono  tolti  a  un  libriccino 
di  sei  poesie,  e  una  traduzione  da  Byron 
stampate  a  Torino  dal  giovine  autore  ;  il 
quale  domanda  il  parere  della  critica.  Il 
Bersezio,  che  già  ne  parlò  con  qualche  e- 
logio  ,  raccomandò  all’  autore  di  studiare  , 
e  a  noi  non  resta  che  unirci  al  valente  cri¬ 
tico  torinese. 

( N .  dilla  Redaz.) 
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L’opera  completa  in  tre  voi.  di600pag. 

LIRE  TRE 

Drigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Trevet  ,  via  Solferino  il. 


al  volume  IX  dell’  Illustrazione  I*o- 

l>olarc,  che  incomincia  col  l.°  novem¬ 
bre  1873. 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  sole 

Lire  ^  l’anno. 

Non  si  accettano  che  associazioni  annue. 

Nel  prossimo  volume  verranno  continuate 
le  antiche  rubriche,  anzi  verrà  pubblicato 
un  bellissimo  scritto  di  Scienza  popolare  , 
intitolato  : 

L’ EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DI 

CABLO  LQUANDRE 

(traduzione  della  signora  A.  M.  Lessona ). 

Preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare 
l’invio  delle  loro  rinnovazioni,  per  non  dare 
alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di 
lavoro  che  induce  inevitabilmente  a  ritardi. 


SUPPLEMENTO  DI  MODE 

1. °  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese. 

2. °  Una  grande  tavola  di  ricami  e  mo¬ 
delli  alla  fine  d’ogni  mese. 

3. °  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappez¬ 
zeria  colorata  o  di  lavori  all’  uncinetto. 

L’iLLUSTRAZ  ONE  col  SUPPL.  DI  MODE  costa: 

Lire  11  Panno. 


PREMII  AI  SOCI  ANNUI. 


Quei  nuovi  associati  che  desiderassero 
acquistare  gli  8  volumi  dell’  Illustra¬ 
zione  già  pubblicati  potranno  averli  man¬ 
dando,  oltre  il  prezzo  d’associazione,  altre 
L.  30.  Per  chiunque  altro  ogni  volume 
eosta  L.  3. 

I  soci  dell’  Illustrazione  possono 
avere  un  giornale  politico,  quotidiano,  di 
gran  formato  ,  al  prezzo  più  economico 
che  ci  sia  in  Italia.  Mandando  sole  L.  354,  50 
essi  riceveranno  ogni  giorno  il  Cor¬ 
riere  di  llilano'  e  ogni  settimana  l'Il¬ 
lustrazione  Popolare  durante  il 
corso  di  un  anno  dal  I.°  novembre  1873 
al  31  ottobre  1874  ;  riceverauno  inoltre 
gratis  il  premio.  Non  occorre  dire  che  il 
Corriere  «il  Milano  è  uno  dei  gior¬ 
nali  più  importanti  della  penisola,  per  la 
velocità  delle  sue  informazioni,  per  l’abbon¬ 
danza  delle  sue  corrispondenze  e  dei  suoi 
dispacci  per  la  varietà  degli  articoli  e  delle 
appendici  dovute  a  distinti  scrittori.  In  po¬ 
litica  è  un  giornale  veramente  indipendente, 
perchè  non  serve  nè  il  potere,  nè  le  con¬ 
sorterie,  nè  il  volgo. 


I  soci  annui  —  vale  a  dire  que’  signori 
che  ci  mandano  direttamente  ed  en¬ 
tro  il  mese  di  ottobre  L.  5  (o  L.  11 

se  col  supplemento  di  mode)  hanno  diritto 
ad  uno  de 'seguenti  due  gruppi  di  premi  ® 

Q  OPPI  Tq  * 

Ì.°  GRUPPO  (Romanzi). 

I  Racconti  di  Heyse. 

Le  fisime  di  Flaviana,  di  E.  Navarro. 

2.°  GRUPPO  (Scienza). 

Cinque  volumetti  della  Scienza  del  Popolo 
e  cioè  : 

Tommasi-Crudeli.  L’istruzione  obbligatoria. 
Fontanelli.  Delle  principali  forme  del¬ 
l’associazione  cooperativa. 

Pacifici  Mazzoni.  Il  matrimonio  civile. 

Ausonio  Franchi.  La  caduta  del  principa¬ 
to  ecclesiastico  e  la  restaurazione  del¬ 
l’impero  germanico. 

Bonfadini.  Sull’indole  e  sugli  effetti  della 
rivoluzione  francese. 

Aggiungere  al  prezzo  d’associazione  cen¬ 
tesimi  50  per  l’affrancazione  del  premio. 
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BEILE  ARTI 

L’AURORA  DI  GUIDO  RENI. 

Questo  dipinto  che  nella  storia 
dell’arte  è  stimato  una  fra  le  più 
belle  creazioni  di  quel  gentile  artista 
che  fu  il  Reni,  forma  parte  di  quello 


incommensurabile  patrimonio  artistico 
che  è  Roma;  esso  adorna  un  soffitto 
del  palazzo  Rospigliosi.  La  sensazione 
che  uno  prova  al  solmirare  quest’opera 
grandiosa  trattata  con  tanta  poesia,  è 
prodotta  da  certe  pennellate  piene 
di  franchezza  e  leggiadria ,  che  vin¬ 
cono  ogni  parola  umana. 


Preceduto  da  un  Genio  che  porta  per 
aria  la  face  del  giorno ,  Apollo  sul 
suo  carro  si  slancia  nel  cielo  fiam¬ 
meggiante  per  dar  principio  alla  sua 
giornata.  Ecco  Flora  ed  ecco  le  ore 
che  lo  circondano.  Nella  parte  infe¬ 
riore  del  quadro ,  nelle  lontananze 
terrestri,  il  mare  e  l’ azzurrognolo 


CAPOLAVORI  DELL’  ARTE  ANTICA. 


l’  aurora  di  Guido  Reni 


suo  lido  non  sono  ancora  liberati  dai 
freschi  vapori  del  mattino.  Quanta  sem¬ 
plicità  ,  quanta  armonia  in  codesta 
composizione,  come  è  chiara  e  tran¬ 
quilla  la  pittura ,  come  studiate  e 
semplici  le  pose:  vedi  che  può  il  ge¬ 
nio  dell'uomo  in  sì  poco  spazio!  Am¬ 
mirando  questa  scena  di  pace ,  la 1 


mente  corre  a  quei  versi  che  un  nostro 
poeta  volge  ai  pastori,  i  quali  suo¬ 
nano  cosi  : 

Desto  già  l’aurata  briglia 
Posto  La  Febo  a’  suoi  destrieri, 

E  da  gli  umidi  sentieri 
Verso  il  ciel  la  strada  piglia 


A  fuggir  l’aperte  ciglia 
Scotoli  Pali  i  sogni  oscuri  ; 

Spiega,  spiega  i  raggi  puri, 

Bella  nunzia,  al  Sol  davante. 

Stampa  il  ciel  con  l’auree  piante, 
Bell’Aurora,  e  ’l  dì  rimena, 
Vien'gioconda,  vien’serena, 

Non  udir  quel  vecchio  amante. 


PICCOSj A  POSTA 


R.  B.  Fu  •cnze.  Ci  usi  la  ( 
cortesia  di  trascriverla  tutta,  j 
non  avendola  conservata. —  j 
F.  S.  Firenze.  Come  avrà  1 
veduto,  fu  accettato.  —  X.  ! 
Y.  Il  cader  del  giorno  è 
caduto  nella  cesta  !  Inge-  j 
gnoso  l’indovinello  ma  non  ( 
adatto.  —  A.  B.  Livorno,  j 
Ci  spiace  doverle  dire  dì  i 
no,  tanto  più  che  nella  sua  ! 
poesia  vi  hanno  strofe  bel-  I 
line.  —  A.  C.  Livorno.  Quel-  j 
le  due  sciarade  non  fanno 
per  noi.  —  B.  P.  M.  Pa-  , 
lermo.  Aspettiamo  sempre  1 
di  ricevere  le  sue  produzio-  j 
ni  letterarie  e  des  deriamo 
poter  mantener  la  promes¬ 
sa.  —  Assiduo  lettore.  S. 
Filippo.  L'importo  è  diL.15. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  352  : 

Tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  vi  lasci  lo  zampino. 


Parleremo  del  suo  libro , 
senza  però  gli  estratti,  che 
condurrebbero  a  polemiche 
perle  idee  ardite,  e  qui  par¬ 
rebbero  eterodosse  in  agri¬ 
coltura. 


SCIARABA. 

Nella  gallica  favella 
Il  mio  primo  vai  poiché. 
Nome  è  il  tutto  di  donzella 
Assai  vago  per  mia  fe’ 

Il  secondo  poi  tra  frutti 
Cotto  o  crudo  piace  a  tutti. 

C.  A. 

Spiegaz.  delle  sciarade 
a  pag.  352: 

l.a  Ar-con-te. 

2.a  Sand-ali 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  editoriAfratelli^Trevbs. 


\ 
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PREZZO  BEII’ASSOCIAZIOME  ANNUA 


Regno  d’ Italia  .  c . A.  5 _ 

Svizzera  . »  7 _ 

Austria,  Francia,  Germania . »  $ _ 


Egitto,  Inghilterra,  Spagna 12 _ 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal”  l.ó  novem¬ 
bre  d  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  panine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d  associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
1  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


PICCIONE  NOTE’  E  GRU’  BIANCA  DELLA  NUOVA  CALEDONIA. 


Il  Notù  abbondantissimo  nelle  fo¬ 
reste  della  Nuova  Caledonia,  è  la  più 
grossa  selvaggina  dell’isola;  nutren¬ 
dosi  di  semi ,  di  frutta  e  di  bacche , 
secondo  le  stagioni ,  se  ne  sta  nel 
basso  0  nell’alto  di  quelle  fìtte  selve 
che  fiancheggiano  i  ruscelli  fino  ad 
un  livello  altissimo  sopra  le  rive  del 
mare.  Gl’indigeni  hanno  un  bizzarro 
modo  di  dargli  la  caccia:  essi  alle- 
i  stiscono  su  un  ramo  bene  scoperto 
I  di  un  albero  da  semi  quattro  0  cin¬ 
que  nodi  scorsoi ,  abbastanza  grandi 
per  abbracciare  il  ramo  e  lasciare 
ancora,  nella  sua  parte  superiore,  un 
i  arco  sotto  di  cui  il  colombo  può  pas¬ 
sar  facilmente.  Questo  nodo  è  man¬ 
tenuto  nella  sua  posizione  da  una 


liana  fina  e  fragile;  ma  è  formato 
esso  stesso  da  una  liana  che  si  ha , 
per  lo  contrario ,  cura  di  scegliere 
fortissima  e  lunghissima  ,  in  modo 
che  uno  de’  suoi  capi  forma  il  nodo 
scorsoio  ,  e  1’  altro  discende  sino  ap¬ 
piè  dell’  albero  ,  dov’  è  alla  portata 
della  mano  del  cacciatore. 

Al  cadere  del  giorno,  questi  viene 
ad  appostarsi  appiè  dell'albero,  e  lì, 
appoggiando  la  bocca  nell’angolo  for¬ 
mato  dal  suolo  e  dal  tronco,  fa  udire, 
con  meravigliosa  precisione,  il  grido 
sordo  e  soffocato  del  notù;  gli  uc¬ 
celli  che  sentono  il  richiamo  arrivano 
immediatamente ,  e  parecchi  di  essi , 
alla  vista  del  ramo  più  scoperto ,  vi 
si  posano  naturalmente;  mossi  dalla 


curiosità,  vanno  e  vengono  rapida¬ 
mente  lungo  i  suoi  rami.  Frattanto, 
co’  suoi  occhi  di  lince,  il  banali  spia 
il  momento  in  cui  il  colombo  passa 
sotto  l’arco  del  nodo  scorsoio  d’  una 
di  quelle  liane,  di  cui  tiene  in  pugno 
l’altro  capo;  la  tira  a  sè  con  forza; 
la  piccola  liana ,  che  tien  sospesa  la 
trappola  si  spezza,  il  nodo  si  chiude 
e  stringe  contro  il  ramo  lo  sfortunato 
notù;  non  resta  più  che  di  salire  per 
impadronirsi  della  vittima.  È  ben  raro 
che  il  cacciatore  non  prenda  così  in 
pochi  minuti,  tanti  capi  di  selvaggina 
quanti  sono  i  nodi  scorsoi  da  lui  al¬ 
lestiti. 


/ 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 
DONNA  CABILA. 

È  un  bel  tipo  di  maschia  bellezza 
codesta  della  donna  cabila.  Osserva¬ 
tela:  ella  riposa,  e  perciò  si  è  libe¬ 
rata  dal  peso  dell’  anfora  che  ha 
riempito  dalla  fonte  lontana,  come 
la  Rebecca  della  Bibbia.  La  pove¬ 
retta  è  spossata  dal  lungo  cammino, 
ma  non  perciò  abbandona  il  nudo 
pargoletto  che  tien  sospeso  e  addor¬ 
mentato  sulla  schiena.  La  donna 
sente  la  stanchezza  dell’  inutile  peso 
dell’  anfora ,  la  madre  non  sente  il 
dolce  peso  della  sua  creatura.  Dormi, 
o  innocente  bambino,  non  dormirai  più 
mai  sonni  tranquilli,  simili  a  quelli  che 
ti  procura  tua  madre.  E  tu ,  rozza 
creatura,  a  cui  nessuno  insegnò  il 
dovere  di  madre,  ma  che  1’  affetto  ti 
spinge  ad  adempierlo,  tientilo  caro  il 
tuo  bambino,  pagando  così  il  tuo 
tributo  alla  umanità,  come  già  lo 
pagava  tua  madre  con  te,  tua  nonna 
con  tua  madre,  e  così  di  generazione 
in  generazione  formando  una  lunga 
e  dolcissima  catena  di  affetti.  Possa 
presto  la  civiltà  guidarti  nell’  educa¬ 
re  i  tuoi  figli,  come  la  natura  ti  in¬ 
segnò  ad  amarli ,  onde  essi  non  cre¬ 
scano  più,  com’ora,  senza  alcuna  cura 
igienica,  ereditando  tristi  malattie 
originate  dalle  poche  cure  che  si  ha 
presso  i  cabili  della  nettezza  del  corpo. 


FORESTA  DI  BORASSUS  TUNICATA 

NEL  SUDAN  OCCIDENTALE. 

Questa  foresta  di  Borassus  tuni¬ 
cata ,  una  specie  di  palma  nomata 
dai  francesi  ronier,  non  è  solo  bella 
a  vedersi  co’  suoi  fusti  tutti  spogli, 
e  leggiadramente  adorni  di  foglie  sulla 
cima,  ma  può  anche  servire  di  ali¬ 
mento  prima  che  il  suo  frutto  sia 
giunto  a  maturazione. 

Un  viaggiatore  che  la  attraversò 
quando  era  carica  delle  numerose 
ciocche  di  frutti  ancor  freschi,  narra 
come  egli  abbia  tagliati  dei  piccoli 
borassi  e  si  fosse  posto  ad  abbacchiarli, 
quando  le  genti  del  villaggio  vicino , 
che  non  avevano  mai  mangiati  quei 
frutti,  vollero  opporsi.  Dopo  un  po’di 
discussione  il  nostro  viaggiatore  li 
persuase  non  solo,  ma  li  vide  persino 
unirsi  a  lui  per  mangiarne ,  e  tro¬ 
vare  succoso  quest’alimento:  una  spe¬ 
cie  di  latte  che  si  muta  poi  in  man¬ 
dorla.  E  accanto  ad  esso  si  vivea  da 
secoli  senza  che  alcuno  pensasse  a 
giovarsene,  aspettandosi  invece  che 
il  frutto  cascasse  da  sè,  quando  ha 
preso  un  cattivo  sapore,  mentre  allo 
stato  liquido  sembra  una  specie  di 
crema  o  fior  di  latte. 
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COSTUMI  SIAMESI 

LA  TONSURA  DEL  CIUFFO. 

Oli  Europei  indicano  generalmente 
i  preti  buddisti  di  Siam  sotto  il  nome 
di  talapoini,  che  deriva  senza  dubbio 
da  quello  del  palmizio  talapat,  le  cui 
foglie  forniscono  la  materia  prima  del 
ventaglio  che  questi  religiosi  tengono 
costantemente  in  mano  ;  ma  i  loro 
compatrioti  danno  loro  il  titolo  di 
Phra,  che  sulle  rive  del  Menan  con¬ 
servò  lo  stesso  significato  che  a.vea 
in  addietro  sulle  sponde  del  Nilo  : 
grande,  divino  e  luminoso. 

Quanto  all’ordine  preso  in  massa, 
è  difficile  qualificarlo  stando  alle  no¬ 
stre  idee  preconcette.  Non  è  vera¬ 
mente  una  casta ,  perchè  le  sue  file 
sono  aperte  a  tutti,  perfino  agli  schiavi 
autorizzati  dai  loro  padroni ,  ed  in 
ciò  solo  l’ordine  restò  fedele  ai  pre¬ 
cetti  del  suo  fondatore.  Non  si  può 
nemmeno  chiamarlo  un  clero  rego¬ 
lare;  quantunque  i  talapoini  assistano 
ed  anzi  presiedano  a  tutte  le  fasi 
principali  della  vita  sociale,  alla  na¬ 
scita,  alla  tonsura  del  ciuffo,  al  ma¬ 
trimonio,  alla  morte,  e  finalmente  ai 
funerali ,  essi  non  ammettono  in  al¬ 
cun  modo  che  la  sanzione  religiosa 
da  loro  data  a  questi  atti  sia  profit¬ 
tevole  ad  altri  all’infuori  di  sè  stessi. 
Il  merito  delle  loro  opere  non  è  che 
per  loro ,  e  non  per  quelli  che  se  ne 
servono.  Essi  non  hanno  cura  d’ani¬ 
me;  in  una  parola  hanno  un  pubblico, 
ma  non  un  gregge. 

Non  è  già  che  questo  pubblico  mer¬ 
canteggi  il  prezzo  dei  loro  servigi , 
anzi,  ben  al  contrario,  esso  li  tratta 
con  venerazione  grandissima  :  con¬ 
cede  loro  prerogative  assai  lusinghiere 
e  titoli  pomposissimi.  Gli  abitanti 
della  comunità  si  prostrano  innanzi  a 
loro,  anche  in  mezzo  alle  vie ,  giun¬ 
gendo  le  mani  all’altezza  della  fronte; 
i  mandarini,  i  principi  stessi  li  salu¬ 
tano  delle  due  mani;  e  se  il  re  non 
li  saluta  che  con  una  sola,  li  fa  però 
sedere  allato  della  sua  persona.  Ogni 
giorno  egli  fa  l’elemosina  di  propria 
mano  a  molti  di  loro,  ed  il  suo  esem¬ 
pio  è  seguito  devotamente  dalia  re¬ 
gina  e  dalle  principali  donne  del  pa¬ 
lazzo. 


L’ ISOLA  P  AL  MARIA. 

Il  più  bello  dei  mari:  —  così  Byron 
ha  denominato  il  mare  che  bagna  lo 
splendido  golfo  della  Spezia,  eden  di 
delizia  di  tutti  i  popoli  in  generale , 
e  in  particolare  poi  degli  inglesi.  Tra 
i  punti  degni  d’  esser  visitati,  vicino 
a  questa  privilegiata  regione,  è  l’i¬ 
sola  Palmaria,  la  quale  forma  con  la 
Gorgona  e  la  Capraia ,  invocate  dal 
Ghibellino  poeta,  e  le  coste  della  Li¬ 
guria,  un  panorama  bellissimo  ad  am¬ 
mirarsi  dal  mare,  e  da  qualche  altro 
punto.  Esso  è  poi  bellissimo  a  visi¬ 
tarsi,  poiché  di  lì  puossi  ammirare  più 
d’una  veduta  stupenda. 


■  ■  - — -  - *7??Sr"R 

SAINT-YVES 

NELLA  CORNOVAGLIA. 

La  Cornovaglia  non  è  solo  regione 
importante  per  le  sue  miniere  e  per 
la  vita  curiosa  e  strana  che  una  popo¬ 
lazione  di  operai  vi  conduce,  e  che  il 
nostro  giornale  fece  conoscere  ai  suoi 
lettori,  ma  per  le  sue  coste,  degne 
della  matita  dell’  artista  e  della  ri¬ 
flessione  dello  storico. 

Sulle  coste  di  Cornovaglia,  l’artista 
non  ha  che  a  scegliere.  Dal  fiume 
Tamar  che  separa  la  contea  di  Devon 
da  quella  di  Cornovaglia,  lasciando  ■ 
alla  prima  Plymouth  e  Devonport,  e 
dando  alla  seconda  Saltash  ove  passa 
il  bel  viadotto  di  Brunel,  sino  al  capo 
Land’s  end  dove  vanno  a  morir  nel- 
1’  Oceano  gli  ultimi  contrafforti  gra¬ 
nitici  di  Cornovaglia,  quanti  bei  punti 
di  vista  ,  quanti  graziosi  paesaggi , 
pittoreschi  o  selvaggi  !  quanti  porti 
pieni  di  storici  ricordi! 

Il  capo  di  Cornovaglia  s’ innalza 
200  piedi  dal  livello  del  mare.  A 
fianco  del  capo  Cornovaglia  c’  è  la 
baia  di  San  Giusto ,  città  delle  mi¬ 
niere  di  stagno.  Un  faro ,  costrutto 
sulla  roccia,  s’ innalza  in  mezzo  alla 
rada ,  e  questo  fuoco ,  in  quel  canto 
appena  frequentato  della  riva,  prova 
tutta  la  cura  che  si  prendono  gl’in¬ 
glesi  per  guarentire  ai  navigatori 
Taccesso  facile  e  sicuro  delle  loro  coste. 

Codeste  rive  frastagliate,  il  mare  le 
batte  da  secoli,  le  rode ,  le  mina  ,  le 
scava  alla  base.  Il  granito  vinto,  cede 
alla  fine.  Un  ammasso  di  roccie  fra¬ 
nate,  informi,  si  accumula  in  frantumi 
irregolari,  incarnando  l’immagine  poe¬ 
tica  del  monte  Pelio  ammassato  sul 
monte  Ossa  sempre  flagellato  dalle 
onde.  Ma  ben  presto  la  spiaggia  si 
abbassa  e  viene  a  morire  nel  mare 
in  linee  meno  austere  ;  si  arrotonda 
anzi  in  una  baia  delle  acque  tran¬ 
quille.  Là  c’è  Saint-Yves,  che  venne 
paragonato  ad  un  villaggio  greco, 
separato  dalla  sua  vicina  Hayle  per 
mezzo  di  dune  di  sabbia  dalla  tinta 
ferruginosa,  sulle  quali  si  è  fissato 
un  giunco  marino  ,  T  arundo  arena¬ 
ria,  che  arresta  con  le  radici  il  pro¬ 
gresso  delle  sabbie  invadenti. 


UOGOGiSlIEO 

1. °  Io  son  primo  e  particella 

Che  denoto  quantità, 

2. °  A  sei  altre  io  son  sorella, 

3. °  Chi  mi  noma  al  niego  sta, 

123.  Son  totale  un’  ornamento 

Che  svolazzo  in  preda  al  vento. 

C.  A. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  384; 
Car-mela. 
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IL  PIACERE  DELLA  VENDETTA 


RACCONTO. 

XXIV. 

Lasciamo  pel  momento  il  vendica¬ 
tivo  Maso,  cacciato  traverso  i  campi 
dalla  propria  passione  che  pareva 
a  lui  medesimo  il  flagello  della  ma¬ 
ledizione  che  gli  aveva  lanciato  con¬ 
tro  ,  partendo  co’  suoi ,  il  marito  di 
Maria.  Seguitiamo  quest’ultimo  e  la 
sua  famiglia,  che  camminano  silen¬ 
ziosi,  abbattuti,  vergognosi,  il  capo 
basso,  senza  guardarsi  l’un  1’  altro, 
scendendo  la  ciottolosa  via  che  tra¬ 
mezza  il  villaggio ,  sotto  lo  sguardo 
impietosito  degli  abitanti  che  si  fanno 
sul  passo  delle  loro  porte  a  vederli 
passare 

Questi  infelici  avevano  ormai  un 
luogo  solo  dove  recarsi  per  un  rico¬ 
vero  :  la  casa  della  sorella  di  Cecchino 
che  vi  ho  detto  andata  a  marito  nel 
paese  medesimo,  e  verso  colà  avevano 
indirizzati  i  loro  passi. 

Furono  accolti  umanamente  dalla 
donna,  che  era  sola  in  casa  co’  suoi 
figli.  Maddalena  piangeva:  Maria  era 
sempre  silenziosa  e  faceva  ad  acque¬ 
tare  i  pianti  del  suo  ultimo  nato,  a 
cui  non  poteva  porger  più  che  un 
seno  privo  di  latte:  Cecchino  bestem¬ 
miava  fra’ denti  di  quando  in  quando 
e  sotto  i  panni  accarezzava  il  calcio 
della  pistola  strappata  a  Maso  e  che 
aveva  seco  portata.  La  sorella  aveva 
tentato  dapprima  alcune  parole  di 
consolazione  e  di  conforto  verso  quei 
miseri ,  ma  presto ,  innanzi  alle  la¬ 
grime  di  Maddalena ,  ed  alla  cupa 
taciturnità  di  Maria  ed  alle  bestem¬ 
mie  di  Cecchino,  la  non  aveva  saputo 
più  che  cosa  soggiungere,  e  c’era  in¬ 
vero  ben  poco  da  potersi  dire.  Pas¬ 
sarono  due  ore  che  parvero  eterne 
agli  sventurati.  A  capo  di  questo 
tempo  rientrò  in  casa  il  marito  della 
sorella  di  Cecchino.  Egli  aveva  appreso 
tutto  ciò  che  era  avvenuto  alla  fa¬ 
miglia  del  cognato  e  s’  aspettava  in 
verità  di  trovarli  tutti  riparatisi  a 
casa  sua.  Non  era  un  cattiv’uomo, 
ma  non  era  de’più  larghi,  ed  era  pur 
vero  che  non  aveva  redditi  oltre 
quanto  bastasse  a  provvedere  per 
bene  alla  sua  famiglia;  pensò  che 
codesto  ond’  era  minacciato  era  un 1 
considerevole  aggravio,  e  fosse  pure 
stato  temporaneo  soltanto!  ma  chi 
poteva  prevederne  il  fine?  come  prov¬ 
veder  lavoro  a  Cecchino,  il  quale  d’al¬ 
tronde  n'era  sì  svogliato  ?  come  dare  al¬ 
le  donne  i  mezzi  di  ricavarsela?  Il  bra- 
v’uomo  giunse  a  casa  sua  combattuto 
fra  la  compassione  della  sventura  di 
quella  perseguitata  famiglia,  lo  sde¬ 
gno  contro  il  loro  persecutore  e  la 
voglia  di  sbarazzarsi  presto  di  quel 
peso. 

Diede  sfogo  con  tutta  sincerità  a 
questi  sentimenti  ;  prima  la  compas¬ 
sione:  abbracciò  i  due  cognati,  i  loro 
bambini,  perfino  la  Maddalena  ;  poscia 


l’abborrimento  per  Maso:  rincari  sulle 
bestemmie  che  sparava  Cecchino,  e 
si  sfogò  in  maledizioni  contro  quello 
scellerato;  da  ultimo  quel  birbone 
d’  un  interesse  ;  ai  bimbi  che  s’  eran 
lamentati  della  fame ,  la  zia  aveva 
date  delle  madornali  fette  di  pane , 
in  cui  essi  mordevano  con  entusia¬ 
smo  ;  1’  uomo  un  po’  gretto  guardava 
con  mal  velato  rincrescimento  quei 
Docconi  che  s’incalzavano  l’un  l’altro, 
e  pensava  che  per  chi  sa  quanto 
tempo  quei  dentnzzi  bianchi  così  de¬ 
stri  nell’opera  loro  gli  avrebbero  di¬ 
vorato  chi  sa  quanta  roba.  Cominciò 
dunque  biasciando  a  voler  dire  ch’e’ 
non  avea  nè  le  rendite  del  parroco, 
nè  del  sindaco  da  poter  mantenere 
due  famiglie,  che  la  sua  era  già  nume¬ 
rosa  di  molto  e  gliene  dava  di  fasti¬ 
dì  a  provvedervi,  che  dunque  era 
conveniente  che  Cecchino  e  la  moglie 
e  la  suocera  non  ponessero  tempo 
in  mezzo  a  cercarsi  casa  e  pane  e 
lavoro.  Il  concetto  del  valent’  uomo 
non  era  ingiusto,  ma  l’occasione  di 
manifestarlo  in  que’  primi  momenti 
non  era  adatta  ;  inoltre  non  era  egli 
il  più  abile  ad  usar  la  parola,  e  la 
lingua  invece  che  attenuare  il  suo 
pensiero  o  dirlo  esattamente  soltanto, 
ne  aggravava  e  peggiorava  invece 
l’espressione.  Dall’ affastellamento  di 
frasi  monche  ed  impacciate  eh’  egli 
disse  a  questo  riguardo,  gli  ospiti 
compresero  tutti  che  li  si  volesse  met¬ 
tere  senz’  altro  alla  porta  e  negar 
quel  soccorso  che  anche  senza  le  pa¬ 
role  la  sola  loro  presenza  era  venuta 
ad  invocare  :  e  l’ irritazione  dell’  animo 
in  Checchino  non  gli  consentì  di  ac¬ 
cogliere  con  calma  la  parlatina  del 
cognato.  Si  alzò  egli  con  impeto,  prese 
per  mano  due  de’ bambini  e  con  occhi 
che  schizzano  fiamme,  esclamò  violen¬ 
temente  : 

—  Tu  dunque  ci  scacci!...  Prendi 
il  tuo  figlio,  Maria _ Suocera,  toglie¬ 

tevi  in  braccio  quest’  altro  bambino .. . . 
Andiamo,  poiché  siamo  maledetti  ed 
anco  la  casa  dei  congiunti  ci  si  chiu¬ 
de  dinanzi,  andiamo  in  mezzo  ai 
boschi  a  veder  morire  questi  fanciulli 
senza  ricovero .... 

Si  diresse  verso  la  porta;  ma  la 
sorella  ratta  gli  si  slanciò  davanti  a 
rattenerlo. 

—  Che  cosa  dici  ?...  Ma  sei  matto  ?... 
Il  mi’uomo  non  ha  voluto  dir  codesto.... 
Egli  non  ti  scaccia  ;  no  certo  :  e  s’anco 
lo  facesse,  oh  che  non  son  qua  io  che 
sono  padrona  qui  dentro  al  pari  di 
lui  e  più  di  lui? 

Il  marito  che  era  rimasto  lì  incan¬ 
tato  a  quel  prorompere  di  Cecchino, 
disse  allora  ancor  egli: 

—  Ma  no,  ma  no;  non  ti  scaccio.... 
dicevo  così  per  dire....  pensavo  ai 

casi  vostri _ nel  vostro  interesse  . . . 

Bisogna  pure  prendere  un  partito  .. .. 
Che  male  c’è  a  prenderlo  subito,  a 
studiar  subito  come  fare? 

Cecchino  racquetato,  non  senza 
stento,  disse  di  poi: 

—  Ho  già  pensato  a  quel  che  mi 
tocca  di  fare,  ed  il  mio  partito  è  pre¬ 


so....  Sono  forte  e  ancora  robusto,  e  il 
mestiere  del  soldato  è  fatto  per  me . 
Andrò  surrogante  nell’esercito  e  le 
tre  mila  lire  che  ne  posso  ritrarre 
serviranno  di  fondo  alle  donne  per 
poter  aspettare  senza  miseria  che  loro 
si  presentino  i  modi  da  guadagnarsi 
la  vita.  Maria  e  Maddalena  sono  labo¬ 
riose  e  destre  in  ogni  cosa  ;  in  paese, 
loro  si  vuol  bene:  troveranno  facil¬ 
mente  occupazioni  e  guadagno. 

Il  progetto  di  Checchino  suscitò 
infinite  obbiezioni  da  parte  di  tutti, 
e  le  maggiori  da  parte  di  Maria.  La 
famiglinola  aveva  bisogno  dell’opera 
di  un  uomo;  e  se  venisse  una  guerra? 
Oh  come  avrebbe  avuto  il  coraggio 
di  abbandonare  cosi  moglie  e  figliuoli? 

L’ ex-bersagliere  persisteva:  e’ non 
sapeva  scorgere  altro  rimedio  :  in 
paese  non  aveva  voglia  di  rimaner 
più,  dopo  gli  avvenimenti  successi;  gli 
era  forza  rompere  le  abitudini  prese, 
togliersi  a  quelle  conoscenze  ed  a 
quella  vita  a  cui  s’era  abbandonato: 
restando,  non  avrebbe  avuto  forse  il 
coraggio  e  la  forza  di  correggersi; 
la  vita  del  soldato  era  l’unica  che 
ormai  gli  convenisse  ;  sopraggiungesse 
pure  una  guerra,  e  tanto  meglio  !  una 
palla  in  fronte  era  la  miglior  ventura 
che  potesse  capitare  a  lui,  ed  anco 
alla  sua  famiglia,  a  cui  non  aveva 
saputo  recare,  e  non  avrebbe  proba¬ 
bilmente  recato  in  avvenire,  altro 
che  danno. 

Si  era  nel  migliore  di  questa  disputa, 
quando  si  udirono  nell’andito  i  passi 
pesanti  di  due.  uomini,  e  tosto  dopo 
comparvero  sulla  soglia  i  cappelli  a 
becchi  di  due  carabinieri. 

Un  alto  silenzio  li  accolse;  le  donne 
si  guardarono  spaventate:  Cecchino 
diede  un’  occhiata  alla  finestra  per 
vedere  se  di  là  avrebbe  potuto  fug¬ 
gire  ;  il  cognato  si  avanzò  egli  verso 
i  rappresentanti  della  forza  pubblica. 

—  Che  cosa  cercano  loro  signori? 
domandò. 

—  Quell’individuo  là,  vostro  cognato 

Si  accostarono  al  marito  di  Maria 
che  conoscevano  per  bene  di  persona, 
e  gli  dissero  con  urbanità  e  quasi  con 
rincrescimento: 

—  Cecchino,  siamo  obbligati  ad  ar¬ 
restarvi. 

Queste  parole  fecero  uscire  Maria 
da  quella  specie  di  torpore  in  cui  era 
caduta.  Si  slanciò  innanzi  fra  i  cara¬ 
binieri  e  il  suo  uomo,  come  per  difen¬ 
dere  quest’ esso  e  ripararlo  colla  sua 
persona. 

—  Arrestarlo!  gridò  essa:  oh  no, 
ciò  non  è  possibile,  ciò  non  vorranno 
lor  signori....  Egli  non  ha  fatto  male 
a  nessuno....  egli  non  è  capace  di  far 
del  male....  Noi  fummo  assassinati  da 
un  infame....  Se  sapessero  tutto  ciò 
che  quell’uomo  ci  fece!...  Fu  egli  a 
puntare  1’  arma  contro  Cecchino.... 
Egli  gridò  che  voleva  ammazzarlo , 
e  lo  avrebbe  fatto  se  Cecchino  non 
gli  avesse  tolta  la  pistola  di  ma¬ 
no;  fu  per  difendersi,  per  difendere 
la  sua  vita,  per  difendere  me  e  i 
figli  nostri,  che  il  mi’  uomo  fu  costretto 
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di  fare  quel  che  fece....  Per  carità 
non  vogliate  toglierlo  a  noi....  che 
cosa  vogliono  che  diventiamo,  io  po¬ 
vera  donna,  la  mia  vecchia  madre, 
i  miei  bambini,  senza  il  sostegno  d’ un 
uomo?...  Oh  non  sanno  che  ci  fu  tolto 
tutto  :  la  casa,  i  mobili,  ogni  cosa  che 
possedevamo,  e  che  siamo  proprio  sul 
lastrico?...  Oh!  ci  si  vuol  proprio  ri¬ 
durre  a  mendicare?...  Oh  si  vuol 
proprio  che  noi  moriamo  di  fame? 

I  carabinieri  erano  impietositi  e 
non  lo  nascondevano  ;  ma  essi  non  ci 
potevano  recar  rimedio  ed  avevano 
il  loro  dovere  da  compiere.  Per  ab¬ 
breviare  quella  scena  dolorosissima 
sollecitarono  Cecchino  a  venir  con 
loro,  ed  egli  rimanendo  immobile, 
cupo,  piantato,  a  capo  chino  senza  dar 
risposta,  i  carabinieri  posero  ciascu¬ 
no  una  mano  sulla  spalla  di  lui  per 
avviarlo  con  una  spinta.  L’antico  sol¬ 
dato,  a  quel  tocco,  sentì  tutto  il 
sangue  bollirgli  nelle  vene  in  un 
accesso  febbrile  di  vergogna  e  di  fu¬ 
rore.  Vide  sè  stesso  condotto  qual 
malfattore  per  le  vie  del  villaggio 
in  mezzo  agli  agenti  della  forza  pub¬ 
blica,  sotto  lo  sguardo  de’ suoi  con¬ 
cittadini:  si  vide  nella  sala  dei  di- 
battimenti  della  città  fissato  dalle 
migliaia  di  sguardi  impertinenti  d’ un 
pubblico  da  Corte  d’  Assisie  :  egli  sol¬ 
dato  onorato  !...  Perdette  il  lume  della 
ragione  :  allontanò  da  sè  i  due  ca¬ 
rabinieri  scaraventando  loro  di  qua 
e  di  là  i  suoi  due  pugni  chiusi  nel 
petto,  ed  impugnata  per  la  canna  la 
pistola,  che  per  disgrazia  aveva  seco 
tuttavia,  la  brandi  in  alto  minaccio¬ 
samente,  gridando  : 

—  Indietro,  e  il  primo  che  mi  tocca 
gli  spacco  il  cranio. 

I  carabinieri  mostrarono  una  rara 
moderazione. 

—  Calmatevi  Cecchino,  disse  il  più 
attempato  di  essi,  badate  a  quello 
che  fate.  Una  rivolta  alla  forza  pub¬ 
blica  è  un  affar  serio.  Voi  potete  es¬ 
sere  innocente,  lo  crediamo  benissimo, 
e  quindi  sarete  presto  restituito  in 
libertà:  ma  se  fate  atti  di  violenza 
contro  di  noi,  allora  non  la  passerete 
liscia,  e  ne  avrete  per  un  po’  di  tem¬ 
po....  Siete  stato  militare  anche  voi, 
e  sapete  che  cosa  è  una  consegna.... 
Le  vostre  minaccie  non  faranno  che 
noi  rinunciamo  all’  esecuzione  degli 
ordini  ricevuti  e  voi  non  otterrete 
quindi  nuli’  altro  che  un  danno  mag¬ 
giore. 

Ma  Cecchino  era  troppo  fuor  di 
sè  per  capire  così  agevolmente  la  ra¬ 
gione. 

—  Non  mi  piglierete,  gridava  egli 
furibondo,  non  c’  è  barba  d’ uomo  che 
mi  possa  pigliare  me....  E  venitevi  a 
provare  se  volete.... 

Invano  le  donne  vollero  interporsi 
supplicanti  presso  Cecchino  e  presso 
i  carabinieri:  quello  fu  irremovibile, 
e  questi  vollero,  come  dovevano,  fare' 
il  loro  dovere.  Ne  nacque  un’  aspra 
lotta  in  cui  i  carabinieri ,  non  senza 
guadagnarsi  una  qualche  buona  con¬ 
tusione,  arrivarono  a  gettare  a  terra 


il  ricalcitrante,  a  strappargli  l’arma 
di  pugno,  ed  a  legargli  le  braccia  e 
le  mani;  e  ciò. in  presenza  delle  donne 
e  de’  ragazzi  che  strillavano  e  si  rac¬ 
comandavano  a  Dio  come  potete  im¬ 
maginare.  Nella  strada  quel  tafferu¬ 
glio  e  quelle  grida  avevano  radunato 
in  cappannello  tutti  i  curiosi  del  vi¬ 
cinato  :  e  i  più  ardimentosi  fra  essi 
penetrarono  in  casa  a  vedere  che 
succedesse.  Cecchino  vinto,  spumante 
di  rabbia,  sanguinoso  il  viso  dalle  per¬ 
cosse,  vide  che  la  sua  vergogna  era 
compiuta  oramai  :  cessò  ogni  resi¬ 
stenza  e  cadde  in  un  abbattimento  di 
disperazione. 

—  E  così  ?  vogliamo  camminare , 
ora  ?  domandarono  i  carabinieri  trion¬ 
fanti,  aggiustandosi  al  petto  il  bu¬ 
driere  della  sciabola ,  e  rimettendo 
nella  giusta  direzione  i  loro  cappelli 
caduti  nella  gazzarra. 

Cecchino  non  rispose ,  ma  tese  il 
volto  verso  Maria  cui  per  le  braccia 
legate  non  poteva  più  stringere  al 
seno.  Due  lagrime,  —  due  cocenti  la¬ 
grime,  —  gli  colavano  lentamente 
giù  per  le  guancie.  Maria  gli  gettò 
le  braccia  al  collo  in  un  amplesso 
pieno  di  passione  : 

—  Addio  !  addio  !...  Oh  ti  restitui¬ 
ranno  presto  all’amor  nostro.  .  Seno... 
Oh  Dio  noi  vorrà...  se  no  morremo... 

L’arrestato  baciò  la  moglie,  poi , 
uno  dopo  l’altro,  i  suoi  figli  che  Maria 
gli  porse  ,  non  disse  una  parola  di 
commiato  nè  di  dolore,  nè  d’altro. 
Fe’  cenno  ai  carabinieri  che  era  pronto 
e  s’avviò  in  mezzo  ad  essi  con  passo 
vacillante,  ma  quando  fu  per  varcar 
la  soglia  della  porta  da  via ,  e  vide 
fuori  la  frotta  di  gente  che  lo  aspet¬ 
tava  con  occhi  larghi  a  guardarlo, 
sostò  un  momento,  e  coi  denti  stretti 
colla  voce  strozzata  pronunziò  una 
sola  parola,  ma  la  quale  coll’accento 
diceva  una  infinità  di  cose  : 

—  Oh  Maso  !... 

—  Oh  sì!  Maso  che  tu  sii  male¬ 
detto,  che  Dio  ti  tolga  ogni  pace  ed 
ogni  bene  !  esclamò  Maria  torcendosi 
le  mani  nell’  eccesso  del  suo  dolore, 
mentre  cogli  occhi  pieni  di  lagrime 
seguiva  il  gruppo  di  persone  in  mezzo 
a  cui  si  allontanava  il  suo  uomo  ar¬ 
restato. 

Maddalena  che  al  pari  della  figliuola 
e  degli  altri  che  avevano  assistito 
a  quella  scena  avea  accompagnato 
Cecchino  sino  alia  porta,  Maddalena 
udite  le  parole  di  Maria  si  battè  colla 
palma  della  mano  la  fronte: 

—  Oh  me  disgraziata  :  diss’  ella. 
Nella  confusione  ,  non  ho  pensato  a 
prender  meco  prima  di  partir  da 
casa  nostra  il  cofanetto  con  tutte 
le  carte  di  famiglia  che  vi  son  den¬ 
tro  ...  Il  cofanetto  ce  lo  avrebbero 
forse  lasciato...  almanco  le  carte  che 
e’  contiene  non  ce  le  possono  togliere... 
e  in  quelle  carte  ce  n’è  una  che  vo¬ 
glio  sbatter  sulla  faccia  di  quello 
scellerato  di  Maso...  Mio  marito  ha 
salvato  suo  padre  dal  fondo  della 
miseria  in  cui  egli  così  ci  precipita  : 
ed  egli  così  si  diporta  verso  la  fi- 


/ 

gliuoladel  benefattore  disuo padre  !... 
Oh  non  son  io  se  non  me  ne  faccio 
sentire. 

Maria  arrestò  pel  braccio  sua 
madre. 

—  Non  voglio  che  parliate  a  quel¬ 
l’uomo.  Noi  non  abbiamo  nulla  più 
da  fare  nè  da  dire  con  lui.  Lo  sprezzo 
troppo  per  implorarlo  ;  egli  non  ha 
da  aver  il  gusto  di  vedere  le  nostre 
lagrime  ;  e  lascio  alla  Provvidenza 
che  lo  punisca... 

Maddalena  liberò  il  suo  braccio 
dalle  mani  della  figlia  commosso,  im¬ 
paziente  e  quasi  collerica. 

—  Eh  !  voglio  bene  riavere  le  mie 
carte,  io,  le  memorie  del  mio  povero 
marito...  lo  voglio,  ti  dico  !  E  quanto 
ad  implorare  quello  sciagurataccio , 
credi  tu  che  io  ciò  voglia  fare?...  Ah 
sì ,  giusto  io  !...  La  Provvidenza  lo 
punisca,  va  benissimo ,  ma  ciò  non 
toglie  che  glie  ne  dica  quattro  sul 
muso  a  modo  mio... 

In  quella  sorse  presso  le  donne 
l’ombra  d’un  uomo  che  s’era  acco¬ 
stato  così  pianamente  da  non  essersi 
fatto  punto  sentire.  Era  Bastiano  ; 
ma  Bastiano  coll’aria  più  melensa  che 
avesse  avuta  mai,  in  una  mortifica¬ 
zione  impacciosa  e  addolorata. 

Maddalena  gli  volse  le  spalle  sde¬ 
gnosamente  ,  dicendogli  con  brusca 
impazienza  : 

—  Che  cosa  vieni  tu  a  far  qui  ?... 
Ci  sei  mandato  dal  tuo  degno  pa¬ 
drone  ?...  Vattene  con  lui,  ingrataccio 
che  sei  anche  tu,  va! 

Il  villanzone  fece  atto  a  cui  si 
rassegnava  soltanto  entrando  in  chie¬ 
sa  ;  si  levò  di  capo  la  sua  berretta 
di  cotone  a  righe  rosse  ed  azzurre 
che  dal  mattino  alla  sera  si  teneva 
invariabilmente  come  incollata  ai  suoi 
scarmigliati  capelli ,  e  rotolandola  e 
facendola  girare  fra  le  sue  manaccie, 
rispose,  mandando  dei  soffi  che  vo¬ 
levano  essere  sospiri  e  che  avrebbero 
potuto  far  andare  un  mulino  : 

—  Ah  Maddalena  non  mi  strapaz¬ 
zate...  Voi  avete  ragione...  ma  avete 
torto...  Io,  sì,  sono  un  miserabile  che 
mi  pesterei  da  me  medesimo  sotto  i 
miei  zoccoli...  se  potessi...  ma  non 
sono  un  ingrataccio...  sono  un  buon 
figliuolo,  ve  lo  assicuro...  Se  vi  ho 
abbandonata,  se  son  venuto  via  dalla 
fattoria,  voi  lo  sapete  il  perchè  :  Cec¬ 
chino  oltre  darmi  le  busse,  un  bel  dì 
mi  diede  anche  il  congedo  con  un 
complimento  della  sua  scarpa  destra 
in  fondo  alla  schiena...  Che  cosa  do¬ 
veva  fare  Bastiano ,  se  non  andar¬ 
sene  ?...  Se  mi  sono  allogato  presso... 
colui,  che  non  voglio  manco  menzio¬ 
nare...  gli  è  perchè  mi  fece  patti  da 
non  poter  dir  no..,,  e  non  sapevo ,  e 
non  andavo  manco  a  sognare  che  Maso 
fosse  quel  birbante  scellerato  che  di¬ 
rei  anzi  un  poco  di  buono...  Ma  sa¬ 
pete  che  ?  Egli  non  è  più  mio  pa¬ 
drone.  È  vero  che  l'ho  accompagnato 
a  casa  vostra  ;  ma  egli  me  ne  aveva , 
dato  il  comando.  Voleva  che  lo  di¬ 
fendessi  da  Cecchino.  Sì  eh?  quando 
ho  visto  di  che  si  trattava  e  come 
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si  erano  maneggiate  le  faccende , 
quando  vi  ho  visto  voi  due  a  pian¬ 
gere,  altro  che  difenderlo,  avrei  aiu¬ 
tato  Cecchino  a  ripianargli  le  costure 
dall’altra  parte.  E  gli  ho  detto  chia¬ 
ro  e  tondo,  che  io  non  voglio  più 
essere  suo  servitore  nemmeno  se  mi 
desse  la  luna  o  il  gallo  che  c’  è  sul 
campanile  :  e  gli  ìio  detto  che  mi 
snocciolasse  quel  che  mi  viene  e 


ch’io  volevo  piantarlo  detto  fatto  :  e 
vado  piuttosto  a  far  l’asino  del  mu¬ 
gnaio  che  servir  lui  o  la  gente  che 
gli  somiglia. 

Qui  il  babbeo  fu  più  impacciato  che 
prima  e  si  mise  a  torcere  con  forza 
la  berretta  che  aveva  in  mano  come 
se  la  fosse  immollata  e  ne  volesse 
far  uscir  l’acqua. 

—  E  son  venuto  a  cercarvi ,  con¬ 


tinuava,  e  son  venuto  per  dirvi  que¬ 
sto...  e  ancora  un’altra  cosa...  e  vi 
prego  di  non  dirmi  di  no...  che  mi 
fareste  proprio  pena.  Ed  è  che  sic¬ 
come,  dacché  sono  all’osteria ,  inta¬ 
sco  un  bel  tantino  di  paga...  tre  lire 
al  mese,  sapete  !...  e  ancora  di  quando 
in  quando,  da  questa  o  da  codesta 
qualche  solduccio  di  mancia...  e  sic¬ 
come  io  non  ne  spendo...  voglio  dire 
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con  ciò  che  ci  ho  radunato  un  certo  | 
gruzzoletto,  che  ho  portato  qui  meco... 
e  siccome  io  non  ne  ho  punto  bisogno 
perchè  quest’assassino  che  non  voglio 
pur  nominare,  sor  Maso...  che  sor  d’E¬ 
gitto...  Maso  Lucertola,  chè  gli  voglio 
tornare  a  dare  quel  nome  e  un  altro 
più  brutto,  serpente  ch’egli  è...  sic¬ 
come  mi  deve  dare  ancora  un  po’  di 
lire  ed  appena  sia  tornato  a  casa  glie 
ne  faccio  eseguire  il  movimento...  e 
così...  e  siccome  poveretta...  e  i  vo¬ 


stri  piccini  poveretti...  e  Cecchino 
poveretto,  anche  lui,  che  gli  ho  per¬ 
donato  tutto...  Dunque  voi  mi  capite, 
e  son  venuto  a  darvi  quel  certo 
gruzzolino,  e  se  non  l’accettate  mi 
fate  offesa...  e  guai  al  mondo ,  eli’  io 
non  sarò  mai  più  Bastiano  per  voi... 

E  il  brav’uomo  tentò  di  porre  nella 
mano  di  Maddalena  un  pacchettino 
che  si  era  tratto  dalla  tasca  dei  cal¬ 
zoni. 

—  No,  no,  disse  Maddalena  tirando 


indietro  la  mano,  ma  non  senza  com¬ 
mozione  ;  ti  ringrazio  Bastiano,  e  se 
fossimo  proprio  nel  caso  di  averne 
bisogno  accetteremmo  volontieri  il 
tuo  soccorso  :  ma  per  ora  non  oc¬ 
corre  ;  si  è  venduta  la  croce  d’  oro, 
e  il  signor  Pronetti  ci  ha  provvisti 
di  qualche  cosa. 

—  Davvero!  E  non  volete  dunque 
i  miei  soldi  ? 

—  Per  ora  no....  buon  Bastiano. 

Questi  si  volse  a  Maria. 
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—  Prendete  voi....  pei  vostri  pic¬ 
cini....  è  sempre  un  tanto  di  più. 

—  Ti  ringrazio:  disse  Maria  scuo¬ 
tendo  la  testa,  immersa  nel  suo  do¬ 
loroso  abbattimento.  Ah  chi  sa  che 
più  tardi  non  abbiamo  bisogno  dell’e¬ 
lemosina  di  tutti! 

—  Quando  si  sia:  rispose  Bastiano 
intascando  il  suo  rotolo  ;  ditelo  a  me 
che  tutto  quel  che  possedo  e  posse¬ 
derò  mai,  sarà  sempre  come  roba  vo¬ 
stra....  senza  bugia  nessuna. 

—  Bastiano!  saltò  su  Maddalena 
con  risolutezza  :  tu  intanto  mi  hai  da 
fare  un  piacere. 

Il  villanzone  si  rimise  la  berretta 
in  testa  con  mossa  piena  di  coraggio: 

—  Dite  pure  e  non  son  Bastiano  se.... 

— -  Conviene  che  tu  mi  faccia  par¬ 
lare  a  tu  per  tu  col  tuo  padrone.... 

—  Non  ho  più  padrone  io!  esclamò 
fieramente  Bastiano.  Volete  dire  quel 
cattivo  soggetto  di  Lucertola ? 

—  Egli  certamente  schiverebbe  que¬ 
sto  colloquio.  Voglio  assolutamente 
averlo  a  quattr’occhi  ;  e  tu  mi  ci  puoi 
aiutare. 

—  Cappiterina!  venite  meco:  od 
egli  è  tornato,  ed  io  senza  dir  nè  uno 
nè  due  apro  l’uscio  della  stanza  dov’è, 
vi  caccio  dentro  e  buona  sera;  o  non 
è  tornato,  e  vi  metto  in  cucina  e  lo 
state  aspettando  finché  venga,  ed  io 
non  T  avviso  di  niente  ;  ed  egli  en¬ 
trando  vi  trova  colà,  senza  potervi 
scappar  più. 

Cosi  fecero.  Maso  non  era  ancora 
rientrato;  Maddalena  si  mise  a  se¬ 
dere  presso  il  camino ,  e  stette  ad 
aspettare. 

XXV. 

Maso  camminò  senza  saper  dove 
andasse, finché  inciampando  in  un  sasso 
trovato  nel  suo  cammino  si  fermò  e 
levò  il  capo.  Dove  lo  avevano  por¬ 
tato  le  sue  gambe  ?  A  quella  fontana, 
al  sussurrio  della  quale  egli  aveva 
parlato  primamente  d’amore  a  Maria, 
a  quel  riposto  ed  ameno  luogo  che 
gli  era  stato  sempre  dappoi  così  im¬ 
presso  e  con  tanta  dolcezza  nella  me¬ 
moria. 

La  confusione  travagliosa  che  ave¬ 
va  nella  mente  e  nell’  animo  fece 
luogo  ad  una  profonda,  quasi  scorag¬ 
giata  amarezza  che  tutto  V  avvolse. 
Tutto  il  suo  passato  e  ciò  ch’era  suc¬ 
cesso  pur  allora,  e  poteva  dirsi  pre¬ 
sente,  stette  insieme  innanzi  al  suo 
spirito . 


Quando  fu  alle  prime  case  del  vil¬ 
laggio,  Maso  si  incontrò  con  un  gruppo 
di  persone:  erano  de’ beoni  soliti  fre¬ 
quentatori  dell’osteria.  Appena  li  vide, 
il  nostro  protagonista  esitò  un  istan¬ 
te,  se  avesse  da  continuare  il  suo 
cammino  o  ritornare  sui  suoi  passi. 
Decise  accostar  quella  gente.  A  quel¬ 
l’ora  il  fatto  suo  era  conosciuto  di 
certo  in  tutto  il  villaggio  :  desiderava 
vedere  di  presente  da  que’cotali  come 
lo  giudicassero.  Camminò  risoluta- 
mente  verso  di  loro;  i  più  gli  volta¬ 
rono  le  spalle  per  dirigersi  ad  altra 


parte,  uno  o  due  soltanto  risposero 
asciuttamente  al  suo  saluto ,  conti¬ 
nuando  il  loro  cammino,  benché  egli 
accennasse  volersi  fermare. 

Maso  si  morse  le  labbra,  fece  mo¬ 
stra  di  nulla  e  seguitò  la  sua  strada, 
ma  con  passo  ancora  più  lento  di 
prima.  Più  in  là  trovò  il  sindaco , 
quell’uomo  di  cui  egli  aveva  saputo 
afferrare  la  volontà  e  impadronirsi 
dell’  animo.  Gli  si  fece  allato ,  salu¬ 
tandolo  con  aria  e  con  voce  che  si 
sforzava  a  rendere  tranquille  ed  in¬ 
differenti.  Il  sindaco  gli  rispose  con 
un  evidente  impaccio,  e  stette  a  co¬ 
sta  di  Maso  con  una  visibile  malavo¬ 
glia  che  mostrava  quanto  volentieri 
egli  si  sarebbe  liberato  da  quella 
compagnia. 

—  Lei  ha  qualche  cosa?  disse  Maso 
guardando  bene  in  volto  il  sindaco. 

—  No,  niente  :  rispose  quest’  esso 
che  non  sapeva  trovare  parole. 

—  È  capitato  nel  Comune  qualche 
avvenimento  che  la  turbi?  Se  cre¬ 
desse  eh’  io  potessi ,  come  già  altre 
volte,  esserle  utile  in  alcuna  misura. 

—  No....  non  potete....  voglio  dire 
che  non  è  arrivato  nulla,  e  che  non 
ho  bisogno  per  nulla  nè  della  vostra 
opera  nè  dei  vostri  consigli. 

—  Ella  mi  parla  in  un  certo  modo! 

—  Che  modo?....  Vi  assicuro...  Non 
vorrei  che  pensaste....  Vi  ringrazio 
della  vostra  offerta. 

Tacquero  un  istante,  e  poi  il  sin¬ 
daco  riprese  : 

—  Ho  udito  della  sciagura  di  Cec¬ 
chino  e  della  sua  famiglia....  Povera 
gente  ! 

—  Lei  li  compatisce? 

—  Certo,  sono  brave  ed  oneste  per¬ 
sone....  Eccoli  intanto  perduti  tutti 
per  sempre....  Cecchino  fu  arrestato. 

—  Ah? 

—  Adess’adesso. 

—  Ed  essa?....  e  Maria? 

—  È  in  casa  di  sua  cognata,  colla 
madre  e  coi  bambini....  A  vederla  è 
una  pietà  che  spaccherebbe  un  cuor 
di  sasso....  Ah  Maso ,  voi  avete  fatta 
lì  un’opera  ben....  ben....  ben...  trista, 
là....  Vi  dirò  schietto  il  mio  senti¬ 
mento. 

Maso  non  rispose.  Maria  era  in 
casa  di  sua  cognata,  non  molt^  di¬ 
scosto  dal  luogo  in  cui  trovavasi  egli 
in  quel  momento.  La  voglia  di  ve¬ 
derla  s’accrebbe  in  lui,  divenne  insu¬ 
perabile.  Piantò  lì,  senza  dire  una  pa¬ 
rola,  il  sindaco,  e  si  diresse  con  passo 
affrettato  verso  quella  casa  in  cui 
aveva  trovato  ricovero  la  povera 
Maria.  Ma  quando  quella  casa  ei  l’ebbe 
dinanzi ,  quando  non  ci  furono  più 
che  pochi  passi  da  fare  per  arrivare 
alla  soglia  della  medesima,  la  sua> 
andatura  tornò  a  rallentarsi.  Sentì 
un  istante  mancargli  il  cuore  ;  una 
certa  debolezza  gli  invase  non  che 
l’animo  ma  le  forze  corporali  eziandio. 

La  casa  era  silenziosa  così  da  pa¬ 
rer  disabitata.  Per  la  porta  de’ carri 
aperta  vedevasi  nel  cortile,  non  la  fi¬ 
gura  nè  la  traccia  d'una  persona  viva'. 
Maso  avanzò  adagio,  quasi  con  pre¬ 


cauzione;  s’accostò  ad  una  finestra 
del  piano  terreno  difesa  da  un’  infer¬ 
riata  e  guardò  per  essa.  Maria  era 
là,  in  quella  camera,  seduta  sopra  uno 
sgabello ,  che  pareva  accasciata  in 
terra,  ed  aveva  intorno  a  sè  i  suoi 
figli  che  guardavano  la  madre  immo¬ 
bile,  desolata,  silenziosa,  taciturni  ed 
immobili  ancor  essi. 

Quella  camera  era  alla  cantonata 
della  casa  ed  aveva  un’a,ltra  finestra 
che  s’apriva  in  un  vicoluzzo  che  ve¬ 
niva  ad  incrociare  la  strada.  Per  que¬ 
sta  seconda  finestra  entrava  in  quel 
momento  un  raggio  del  sole  autun¬ 
nale,  si  allungava  sul  pavimento  stri¬ 
scia  dorata,  e  lambiva  le  chiome  dei 
bimbi  serrati  intorno  alla  madre  e  si 
estingueva  sul  seno  di  questa,  illu¬ 
minandole  la  faccia  del  suo  riflesso. 
L’allegria  di  quella  luce  contrastava 
stranamente  coll’affanno  dipinto  nelle 
sembianze,  espresso  nell’ atteggio  di 
quel  piccolo  gruppo  di  persone.  Come 
era  pallida  Maria  !  Com’  erano  inca¬ 
vate  le  sue  occhiaie  !  Venti  anni  pa¬ 
revano  passati  d’un  tratto  sulla  gio¬ 
ventù  di  quel  volto  a  stamparvi  dei 
solchi  profondi.  L’  occhio  ella  teneva 
fiso  innanzi  a  sè ,  velata  la  pupilla , 
senza  più  splendore,  quasi  senza  vita. 

,  Quell’  occhio  non  vedeva  ,  e  dietro 
1  quello  sguardo  non  c’  era  lo  spirito  , 
assorto  tutto  in  sè  stesso.  Qual  do¬ 
lorosa  meditazione  doveva  esser  quella 
della  infelice  ! 

Maso  aveva  pure  ottenuto  la  sod¬ 
disfazione  di  uno  de’  suoi  desideri  : 
vedere,  non  visto,  l’effetto  dell’opera 
sua  sopra  la  sua  vittima.  Il  collo  teso 
in  avanti ,  gli  occhi  sbarrati ,  quasi 
sospeso  il  rifiato,  egli  la  contemplava 
avidamente,  si  pasceva  di  quella  vi¬ 
sta,  facevaia  a  stamparsela  nell’anima 
come  per  aversela  ognora  presente 
di  poi.  Ne  gioiva  egli  ?  Parevagli  di 
sì  ;  ma  era  in  ogni  modo  un  gioire 
così  acre  che  gli  rodeva  il  cuore  come 
un  tormento.  Certo  quella  era  una 
espressione  di  dolore,  immenso,  pro¬ 
fondo,  inenarrabile  ;  ma  non  era  quale 
l’aveva  egli  immaginata.  Egli  aveva 
presupposto  lagrime,  disperazione,  sin¬ 
gulti;  quella  cupa  tranquillità  este¬ 
riore  che  sembrava  rassegnazione,  lo 
stupiva,  gli  faceva  disagio ,  quasi  lo 
spaventava.  Disse  a  sè  medesimo  che 
sarebbe  stato  assai  più  contento  dove 
Maria  le  apparisse  quale  aveva  pen¬ 
sato  che  la  sarebbe  ;  gli  venne  la 
matta  tentazione  di  gettarle  traverso 
la  finestra  qualche  parola  di  sfida,  di 
scherno,  d’insulto,  —  ed  ogni  sua  pa¬ 
rola  per  quella  donna  sarebbe  stata 
tale  —  alfine  di  scuoterla,  di  ottenere 
che  la  riagisse  sotto  la  sferza  del 
dolore,  di  scorgerla  contorcersi  final¬ 
mente  sotto  la  stretta  dello  spasimo. 

Maria  dopo  un  poco  fece  un  moto: 
abbassò  quel  suo  sguardo  di  statua 
sui  figli  che  le  si  stringevano  intorno, 
li  avvolse  colle  sue  braccia  e  chinò 
sopra  le  loro  teste  bionde  la  sua  fac¬ 
cia  pallida  coi  segni  d’ una  tortura 
mortale.  In  quel  volto,  nell’  atto  che 
si  chinava,  Maso  vide  pur  finalmente 
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le  lagrime  :  ma  due  sole  che  scende¬ 
vano  lente  nei  solchi  incavati  delle 
guancie. 

Una  morsa  di  ferro  parve  strin¬ 
gere  il  cuore  di  Maso  :  fu  una  sen¬ 
sazione  ratta,  inaspettata,  acuta,  do¬ 
lorosissima  ;  un  grido  fu  per  isfuggire 
dalle  sue  labbra,  ed  appena  potè  sof¬ 
focarlo  in  una  voce  gutturale;  te¬ 
mette  che  questa  facesse  avvertire 
la  sua  presenza  colà,  e  si  trasse  vi¬ 
vamente  indietro,  sentendosi  vacillare 
sulle  sue  gambe.  Il  rimorso  aveva  in 
quel  punto  pienamente  afferrato  co’suoi 
artigli  l’anima  del  miserabile. 

Comparve  in  fondo  a  quella  strada 
qualcuno  che  si  dirigeva  a  quella 
volta.  Maso  ebbe  vergogna  e  paura 
d’esser  colto  colà  come  malfattore  in 
agguato  :  si  allontanò  di  buon  passo, 
l’anima  dilaniata  più  che  prima  ;  ed 
ora  sapeva  il  nome  e  la  natura  del 
suo  tormento  ! 

Non  si  diresse  verso  casa,  riprese 
la  via  dei  campi  :  sentiva  che  ogni 
aspetto  umano  gli  sarebbe  stato  in¬ 
soffribile.  F uor  dell’abitato  si  trovarono 
sul  suo  cammino  un  uomo  e  due  fan¬ 
ciulli.  L’uomo  si  nascose  dietro  una 
siepe  ;  e  Maso  che  veniva  col  capo 
chino,  assorto  in  sè  stesso,  noi  vide: 
i  due  bambini  rimasero  sulla  strada 
piagnucolando  : 

—  Ho  fame  :  disse  in  mezzo  al 
pianto  il  più  grandicello  di  quei  bimbi, 
mentre  Maso  gli  passava  daccanto. 

A  tutta  prima  il  nostro  uomo  non 
badò  gran  fatto  a  quelle  parole  che 
pure  aveva  udite,  e  continuò  senza 
punto  commuoversi  il  suo  cammino, 
ma  poi,  fatti  pochi  passi,  come  se  al¬ 
lora  soltanto  quel  lamento  penetrasse 
sino  al  suo  spirito  distratto,  Maso  si 
fermò,  si  volse  a  guardare  i  bambini 
e  ripetè  seco  stesso  : 

—  Que’  poveretti  hanno  fame. 

Si  vedeva  che  non  dicevano  men¬ 
zogna.  Erano  due  bei  fanciullini,  ma 
di  cui  gli  strappi  svelavano  la  mi¬ 
seria,  l’aspetto  patito  mostrava  gli 
stenti.  Una  subita  idea  traversò  il 
cervello  di  Maso  come  una  saetta  : 
fra  pochi  dì  a  quel  punto  assai  fa¬ 
cilmente  sarebbero  ridotti  i  figliuoli 
di  Maria  !  Una  viva,  non  ancora  pro¬ 
vata  commozione  lo  invase.  Tornò 
dietro  rapidamente,  trasse  di  tasca 
alcune  monete  e  le  pose  nella  mano 
del  maggiore  di  que’  ragazzi. 

—  To’,  gli  disse  con  voce  che  non 
sembrava  più  la  sua,  tanto  s’era  ad¬ 
dolcita  :  prendi  e  va  a  comprar  pane 
per  te  e  per  tuo  fratello... 

Ma  di  dietro  la  siepe  sorse  allora, 
come  un’ombra,  l’uomo  che  vi  si  era 
appiattato,  e  venne  sulla  strada  guar¬ 
dando  fiso  con  occhio  fiammeggiante 
Maso ,  che  quasi  intimorito ,  indie¬ 
treggiò  innanzi  a  lui.  Quell’uomo  era 
l’antico  maestro  di  scuola ,  al  quale 
il  vendicativo  aveva  fatto  togliere 
l’impiego.  Senza  parlare  andò  dal 
piccino,  nella  cui  destra  Maso  aveva 
posto  il  denaro,  gli  prese  il  pugno 
e  scuotendogli  la  mano  fece  cadere 
le  monete  nella  polvere  della  strada. 


—  Non  voglio  la  vostra  elemosina 

10  !  disse  allora  fieramente.  E  da  noi 
voi  non  potete  avere  che  l’odio  e  la 
maledizione. 

Prese  i  suoi  due  figli  per  mano  e 
s’allontanò,  lasciando  Maso  piantato 
a  quel  luogo,  muto,  immobile,  interito. 

L’oste  non  fu  più  visto  rientrare  a 
casa  sua  che  la  sera.  Se  avesse  do¬ 
vuto  dire  dove  avesse  passata  tutta 
quella  giornata ,  sarebbe  stato  im¬ 
pacciato  egli  stesso.  Tornò  la  faccia 
sconvolta  dall’interna  rivoluzione  del¬ 
l’animo.  Le  sofferenze  delle  sue  vit¬ 
time  s’erano  ripercosse  in  lui  e  mo¬ 
stravano  le  loro  traccie  profonde  nei 
lineamenti  travagliati  del  viso.  La 
sua  osteria  non  era  animata  come  al 
solito  dell’allegro  vociare  e  de’  canti 
de’ bevitori;  nessuno  sul  passo  della 
porta ,  nessuno  nel  cortile  :  pareva 
deserta.  Entrando  nella  vasta  cecina 
che  incominciava  a  diventare  scura 
pel  cader  del  giorno ,  Maso  vide  al 
rossigno  e  debole  chiarore  del  foche- 
rello  che  ardeva  in  fondo  al  camino, 
disegnarsi  le  forme  d’una  donnà  ac¬ 
coccolata  presso  gli  alari.  Il  suo  cuore 
si  mise  a  battere  concitato.  Una  matta 
idea  — »  non  una  speranza ,  quasi  un 
timore  nello  stato  in  cui  si  trovava 
l’anima  sua  —  1’  assalse.  Che  quella 
donna  fosse  Maria?  Maria  che  vinta 
venisse  ad  implorar  mercè  ?  Esitò  un 
istante,  poi,  sollecito,  s’avanzò  verso 

11  focolare. 

Quella  donna  s’  alzò  in  piedi  len¬ 
tamente.  Era  Maddalena  che  aveva 
aspettato  sino  allora  il  ritorno  di  lui. 

—  Ah  !  siete  voi  Maddalena?  disse 
Maso,  chinando  gli  occhi  innanzi  a 
quelli  della  madre  di  Maria. 

—  Voglio  parlarvi  :  rispose  la  donna 
con  una  forzata  freddezza,  in  cui  fre¬ 
meva  lo  sdegno  raffrenato. 

Maso  tacque  un  istante ,  come  se 
discutesse  seco  stesso  che  cosa  avesse 
da  dire  e  qual  partito  da  prendere. 

—  A  che  prò  ?  diss’  egli  poi.  Che 
cosa  avete  da  dirmi  che  possa  mu¬ 
tare  in  alcun  ghisa  i  nostri  rapporti  ? 
Le  vostre  parole  non  gioveranno  a 
nulla,  Maddalena,  le  vostre  preghiere... 

La  donna  lo  interruppe  fieramente.... 

—  Non  vengo  a  pregarvi. 

—  Tanto  meglio.  Maria  e  suo  ma¬ 
rito  mi  hanno  fatto  soffrire,  soffrano  a 
loro  volta.  Occhio  per  occhio,  dente  per 
dente  :  è  mio  sistema.  A  chi  mi  fa 
bene  io  rendo  bene... 

—  Voi  mentite  :  interruppe  di  nuovo 
e  con  maggiore  fierezza  la  madre  di 
Maria. 

—  Come  ?  gridò  Maso  sussultando. 

—  Il  male  si  è  che  lo  ripagate  a 
mille  doppi,  anche  quando  questo 
ma'e  vi  fu  recato  per  necessità  del 
destino,  ma  il  bene,  no.  Trovate  più 
comodo  dimenticarlo  per  rispondervi 
colla  ingratitudine. 

—  Che  cosa  dite  ?...  Badate  alle 
vostre  parole ,  Maddalena...  Voi  mi 
calunniate...  Quest’accusa  non  è  vera 
per  Dio!...  Ho  forse  questa  soltanto 
di  buone  qualità,  la  riconoscenza;  e 
voi  vorreste  negarmela  ? 


—  Sono  i  vostri  fatti  che  la  ne¬ 
gano. 

—  Vorreste  forse  dire  che  io  sono 
stato  ingrato  verso  di  voi?  Ma,  di¬ 
sgraziata,  dalla  vostra  famiglia  io 
non  ebbi  altro  mai  che  dolori...  Cec¬ 
chino  un  tempo  io  l’amava  quasi  come 
un  fratello.  E  sapete  perchè  ?  Per 
questo  solo  che  da  ragazzi,  egli  non 
mi  perseguitava  come  facevano  gli 
altri  compagni ,  ed  alcune  volte  — 
poche  —  mi  ha  anche  difeso  dagli 
scherni  altrui.  Quando  venne  l’occa¬ 
sione  ch’io  potessi  essergli  utile,  non 
mi  vi  sono  rifiutato;  m’affrettai  a 
dargli  quella  somma  per  cui  egli  do¬ 
veva  ottenere  la  mano  di  colei  che 
amava...  E  questa  era  Me  ria!  ed  egli 
me  la  toglieva  per  sempre  ! 

—  Dalla  mia  famiglia  non  aveste 
che  dolori,  voi  dite?...  Maria  doveva 
ella  far  violenza  al  suo  cuore  per  voi?.. 
E  come  potete  voi  dimenticare  tutto 
ciò  che  ci  dovete,  che  vostro  padre, 
buon’anima,  dovette  al  defunto  mio 
povero  marito? 

—  Mio  padre  dovette  alcun  che 
al  padre  di  Maria  ?  Che  cosa  ? 

—  Questo  è  troppo.  Fingete  anche 
d’ignorarlo  ? 

—  Vi  giuro  che  non  so  nulla. 

—  Ma  quando  vostro  padre  si  trovò 
all’ultima  disperazione,  a  quel  punto 
a  cui  voi  avete  ora  ridotto  Cecchino, 
chi  lo  lia  salvato  ? 

—  Chi? 

-—Mio  marito. 

— -  Possibile! 

— -  Come  non  sapeste  voi  codesto? 

—  Vi  giuro  di  nuovo  —  per  1’  a- 
nima  di  mio  padre  —  che  io  ho  igno¬ 
rato  tutto  finora...  Ma  di  quanto  mi 
dite,  Maddalena,  potreste  voi  darmi 
una  mezza  prova,  soltanto  ? 

—  Una  prova  intiera.  Nel  cofanetto 
che  ho  lasciato  nella  fattoria,  e  di 
cui  tengo  ancora  qui  la  chiave  ,  sta 
la  carta  che  vostro  padre  scrisse  in 
proposito  a  mio  marito,  e  che  volle 
da  noi  si  conservasse  per  memoria 
del  benefizio.  «  Tenetela,  egli  disse, 
come  una  mia  solenne  promessa  di 
gratitudine,  e  se  mai  voi  e  la  vostra 
famiglia  aveste  bisogno  in  alcun  modo 
di  noi  ci  trovereste  pronti  a  tutto,  io, 
e  dopo  di  me  mio  figlio  ». 

Maso  era  agitatissimo. 

—  È  questa  la  verità  ?...  E  perchè 
non  mi  avete  voi  detto  nulla  mai? 

—  Io  era  persuasa  che  sapevate 
tutto. 

—  Debbo  credere  ?...  Oh  se  ne  avessi 
avuto  soltanto  sospetto  ?.,.  Voglio  ve¬ 
derla  quella  carta...  Venite  tosto  Mad¬ 
dalena;  andiamo  alla  fattoria;  mo¬ 
stratemi  quella  scritta,  e  allora...  al¬ 
lora... 

Non  terminò  le  sue  parole,  ma  ri¬ 
voltosi  verso  là  porta,  passò  innanzi 
alla  Maddalena  per  uscire  con  passo 
affrettato. 

Stavano  ambedue  per  varcare  la 
soglia,  quando  un  uomo  si  precipitò 
correndo  nell’osteria,  tutto  affannato 
e  nella  faccia  sconvolto.  Era  il  co¬ 
gnato  di  Cecchino. 
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—  Presto,  presto,  gridò  egli  collo 
stradato,  Maddalena  'venite ,  correte, 
Maria  si  muore. 

XXVI. 

h  ii.  ^  /■ 

Maddalena  aveva  gettato  un  grido 
—  uno  straziante  grido  —  e  s’  era 
precipitata  a  corsa  verso  la  casa  dove 
aveva  lasciata  sua  figlia.  Maso,  come 
trascinato  da  una  forza  maggiore , 
quasi  senza  propria  volontà,  ì’  aveva 
seguita. 

Entrarono  nella  stanza  in  cui  Maria 
era  stata  posta  a  giacere.  Il  troppo 
spasimo,  represso,  Voluto  dominare, 
aveva  vinto  ad  un  tratto  la  povera 
donna.  Il  sangue  avevaie  invaso  il 
cervello,  offuscatole  di  botto  l’ intelli¬ 
genza  ;  ed  ella  si  travagliava  mise¬ 
ramente  sotto  F  accesso  d’ una  febbre 
gagliardissima.  Non  avevano  potuto 
manco  spogliarla  ;  e  la  meschina  co’ 
panni  discinti  intorno,  stava  distesa, 
agitando  e  testa  e  braccia  con  moti 
convulsi,  gemicolando,  rantolando, 
pronunziando  tratto  tratto  delle  mez¬ 
ze  parole  con  voce  soffocata,  con  lab¬ 
bra  livide  e  tumefatte. 

Chi  avrebbe  più  riconosciuto  in  lei 
la  bella  fanciulla  d’  un  tempo ,  desio 
di  tutti  i  giovani  di  quello  e  dei  vi¬ 
cini  villaggi,  la  lieta  sposa,  invidia 
delle  compagne  ? 

La  sorella  ed  il  cognato  di  Cecchino 
spaventati  a  quell’  improvviso  malore 
che  1’  aveva  colta,  messala  così  come 
avevano  potuto,  smaniante  qual  essa 
era,  sul  proprio  letto,  eran  corsi  a  do¬ 
mandare,  quella  il  medico,  questi  la 
madre  di  Maria.  Per  fortuna  il  me¬ 
dico  che  abitava  lì  presso  era  stato 
trovato  subito ,  era  venuto  sollecito, 
ed  all’  arrivo  di  Maddalena  già  stava 
allato  l’ inferma,  puntole  il  braccio  fa¬ 
cendole  colare  il  sangue  in  un  ab¬ 
bondante  salasso. 

Maddalena  si  slanciò  verso  il  letto 
ove  giaceva  la  figliuola ,  gridando 
perdutamente  : 

—  Maria  1  Maria  !...  Oh  che  cos’hai 
tu  ? 

La  inferma  non  diede  segno  di  ve¬ 
derla  nè  d’averla  sentita. 

Il  medico  si  volse  alla  Maddalena 
con  accento  autorevole  : 

—  No,  per  adesso  la  non  vi  ode;  è 
inutile  dunque  che  gridiate. 

—  0  mio  Dio!  o  mio  Dio!  esclamò 
la  donna  scoppiando  in  singhiozzi  di¬ 
sperati.  Oh  !  la  mia  figliuola....  La 
mia  figliuola  che  mi  muore  !...  Gesù 
buono  !..  Signor  dottore  mi  renda  la 
mia  figliuola....  la  mia  unica  figliuola... 
Madonna  dei  sette  dolori  fatemi  la 
grazia  voi  ! 

—  Silenzio ,  calmatevi  ;  riprese  il 
dottore  con  un  tono  di  rampogna  in 
cui  c’  era  pure  molta  compassione. 
Tutte  codeste  smanie  non  servono  a 
nulla,  anzi  fanno  peggio.  Se  volete 
giovare  alla  vostra  figliuola ,  tran¬ 
quillatevi  l’animo  e  mettete  coraggio. 

—  Sì....  sì  signore  :  disse  Madda¬ 
lena  facendosi  forza  per  soffocare  i 
singhiozzi  e  tremando  di  tutte  le  mem¬ 


bra  :  sì  signore  ;  oh  !  mi  dica  lei  che 
cosa  debbo  fare....  Mi  dica  se  mia  fi¬ 
glia  vivrà. 

—  Il  caso  non  è  ancora  disperato. 
Volle  fortuna  di’  io  potessi  giungere 
in  tempo....  Conviene  aspettare  delle 
ore,  e  fors’  anco  qualche  giorno  per 
poter  dire  alcuna  cosa  di  sicuro.... 
Vedremo  più  tardi....  Intanto  questo 
salasso  spero  che  comincerà  per  sol¬ 
levarla  un  poco. 

Ciò  dicendo  aveva  chiusa  la  vena 
e  fasciava  il  braccio  dell’  ammalata. 

—  Sì,  continuava,  guardandola  nel 
volto,  qualche  sollievo  non  fosse  che 
temporaneo,  lo  avrà  di  certo.  Ecco 
che  i  suoi  occhi  sono  già  un  pocolino 
meno  aggravati,  meno  acceso  e  meno 
intenso  il  rossore  soffuso. 

—  Oh  santa  Vergine  dei  fiori ,  e- 
sciamava  Maddalena  incrociando  con 
forza  le  mani  e  sollevandole  in  alto 
insieme  cogli  sguardi  in  atto  e  con 
espressione  di  ardentissima  preghiera, 
conservatemi  la  mia  figliuola  e  vi  re¬ 
galerò  un  bel  cuore  d’  argento. 

Maria  da  quel  salasso  appariva  in 
realtà  alquanto  sollevata.  Meno  af¬ 
fannoso  era  il  rifiato,  gli  occhi  non 
rotavano  più  nelle  occhiaie  con  moto 
convulso,  il  vitreo  splendore  di  essi 
pareva  un  po’ temperato;  più  spicca¬ 
tamente  e  più  intelligibili  le  si  udì 
pronunziare  alcune  parole  : 

—  Cecchino!...  oh  mio  Cecchino!... 
e  i  nostri  poveri  figli  ?...  Maso  sia 
maledetto  !...  sia  maledetto  Maso  !... 

A  questi  detti  rispose  da  un  angolo 
della  stanza  una  voce  soffocata  che 
pareva  un  gemito  od  un  rantolo,  quasi 
un  lamento  di  vivo  dolore  voluto  re¬ 
primere,  quasi  un  singhiozzo.  Il  me¬ 
dico  si  voltò  a  quella  parte  e  ci  vide 
Maso. 

Era  entrato  dietro  Maddalena  e 
l’uomo  ch’era  venuto  a  chiamarla,  e 
niuno  in  quel  momento  aveva  fatto 
attenzione  a  lui.  S’ era  ritirato  in  di¬ 
sparte  ,  lontano  dagli  altri ,  ma  in 
luogo  onde  potesse  vedere  la  giacen¬ 
te,  e  la  guardava,  e  la  guardava,  im¬ 
mobile  ,  fiso  ,  senza  batter  palpebra , 
quasi  avreste  detto  senza  trarre  il 
fiato. 

Come  lo  vide,  il  medico  fece  un  atto 
di  sdegnosa  meraviglia ,  si  accostò 
vivamente  e  disse  con  accento  brusco 
ed  imperativo  : 

—  Che  cosa  fate  costì?...  E  osate 
entrare  qui  dentro  voi  ?...  Volete  dun¬ 
que  ucciderla  addirittura  quella  po¬ 
vera  donna  ?...  Se  mai  per  caso  ella 
risensa  un  momento  e  che  vi  veda, 
è  il  colpo  della  morte  per  essa....  U- 
scite  ! 

E  gli  additò  con  atto  imponente 
la  porta. 

Maso  curvò  il  capo,  non  fece  la 
menoma  risposta,  non  ebbe  la  menoma 
esitazione,  uscì  con  piede  riguardoso 
perchè  non  si  udisse  il  rumor  de’  suoi 
passi. 

(La  fine  al  'prossimo  numero ). 

V.  Bersezio. 


CRONACA 


Lettore  mio,  tu  sai  che  la  Cronaca 
giunge,  questa  volta  più  dell’usato, 
in  ritardo,  nè  te  ne  farai  certo  le  ma¬ 
raviglie.  Diavolo  !  ritardano  i  treni 
sulle  ferrovie  o  perchè  incontrano 
buoi  o  per  altri  motivi,  ritardano  ta¬ 
lora  anche  i  telegrammi,  giungono  in 
ritardo  le  pubblicazioni  di  statistica, 
le  discussioni  sui  bilanci  dello  Stato, 
e  talora  perfino  una  stagione,  detro¬ 
nizzando  i  Calepini,  i  Vesta-Verdi ,  i 
Baccelli  e  tutti  i  calendari  ed  alma- 
nacchini,  arriva  un  mese  dopo,  che 
non  è  a  meravigliarsi  se  il  cronista 
fa  qualche  volta  ancor  più  del  solito 
il  comodo  suo.  Chi  non  ritarda  a 
questo  mondo?  Il  fine  del  mese  agli 
impiegati,  le  vacanze  agli  scolari,  gli 
sposi  alle  zitellone  ,  gli  ambi  ai  se¬ 
guaci  e  non  seguaci  di  San  Crispino, 
e  v’è  qualche  impaziente  che  grida 
che  perfino  questa  nostra  Italia  è  in 
ritardo.  Vedete  un  po’,  a  tirarla  un 
pochino ,  la  va  a  finire  che  il  croni¬ 
sta  senza  saperlo,  va  alla  moda  :  guar¬ 
da  che  fortuna  ! 

* 

*  • 

Ma  non  perdiamo  altro  tempo  e 
mettiamoci  in  cammino,  chè  la  corsa 
è  lunga  e  il  tempo  è  breve. 

Non  avete  mai  osservato  un  vaso 
fiorito  in  pien  estate,  quando,  —  puta 
caso  —  una  rosa  sta  per  morirne  e 
lì  presso  un’altra  è  sul  fiorire?  Eb¬ 
bene,  supponete  che  la  prima  sia  quel 
fiore,  ignoto  in  floricoltura-politica, 
che  si  è  convenuto  di  battezzare  re¬ 
pubblica,  e  la  seconda  sia  la  monar¬ 
chia  ,  e  avrete  un’  idea  della  situa¬ 
zione  della  Francia. 

Niente  di  nuovo,  direte  voi;  e  che 
n’ho  colpa  io,  se  i  francesi  usi  a  far 
replicare  anco  un  trecento  sere  una 
loro  commedia  sul  palcoscenico ,  se¬ 
guono  lo  stesso  andazzo  anche  in  po¬ 
litica? 

Però  qualche  scena  nuova  si  è  ag¬ 
giunta.  Vi  fu  per  esempio  un  nuovo 
episodio  matrimoniale ,  immaginate 
mo’  tra  chi?  Tra  la  giovinetta  re¬ 
pubblica  e  il  vecchio  partito  bona¬ 
partista.  Pare  cosa  assurda  a  tutta 
prima,  ma  —  non  so  s’ io  mi  dica  nella 
commedia  o  nella  politica  francese  — 
se  ne  vedono  tante  ,  che  non  vi  è  a 
meravigliarsi  più  di  nulla.  Non  tutti 
i  parenti  degli  sposi  erano  contenti. 
Il  principe  Napoleone  accettò  la  pro¬ 
posta,  che  una  comare  di  casa  re¬ 
pubblicana  —  la  gazzetta:  Y  Avenir 
national  —  gli  fece;  le  comari  e  i 
compari  di  casa  Bonaparte  —  il  Pays, 
Y  Ordre  —  mandarono  grida  d’orrore 
come  se  si  trattasse  di  delitto  ince¬ 
stuoso. 

Quando  in  società  si  tratta  di  nozze, 
s’  aprono  le  cateratte  del  cielo  e  pare 
che  l’arcobaleno  invano  si  mostri  patto 
d’ alleanza  fra  Dio  e  gli  uomini  ;  si  di- 
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rebbe  che  il  Creatore  si  sia  di  nuovo 
pentito  dell’opera  sua....  e  allora  giù 
sonetti,  epitalami  e  odi,  e  poi  odi,  e- 
pitalami  e  sonetti.  Quando  invece  si 
tratta  di  nozze  politiche  sono  altre 
le  produzioni  letterarie  che  piovono 
sui  mortali,  le  rime  rompon  le  file, 
la  poesia  si  diluisce  e  ne  vien  fuori 
una  prosa  sotto  forma  di  lettera. 

Per  tacere  di  alcune  di  minore  im¬ 
portanza  ,  in  questi  giorni  vennero 
pubblicate ,  oltre  quella  del  principe 
Napoleone,  una  di  Say  a  Mac-Mahon, 
una  di  Thiers  ed  una  del  futuro  re. 

Il  futuro  re  colla  sua  lettera  ha 
tolte  molte  illusioni  dal  capo  a  certi 
francesi  nati  prima  del  89  e  giunti 
fossilizzati  fino  all’  anno  di  grazia 
1873.  Aveva  ragione  Giusti  quando 
diceva  : 

\ 

A  battesimo  suoni  o  a  funerale, 

Muore  un  brigante  e  nasce  un  liberale. 

Anch’  egli ,  il  conte  di  Chambord , 
voglia  o  non  voglia,  deve  pur  conce¬ 
dere  qualcosa. 

La  lettera  di  Thiers  produsse  na¬ 
turalmente  una  grande  impressione. 
L'ex-orleanista  dei  tempi  passati ,  si 
schiera  dalla  parte  dei  repubbli¬ 
cani. 

Quella  povera  repubblica  a  cui  i 
Broglie  e  compagni  colla  scusa  di  as¬ 
sestarla,  di  porla  all’  ordine,  vesten¬ 
dola  di  bianco  —  abito  da  nozze  e  da 
funerale  —  toglievano  quasi  il  respiro, 
nel  leggere  la  lettera  di  Thiers  provò 
quell’  impressione  che  prova  una  si¬ 
gnorina,  a  cui  lo  stretto  busto  impe¬ 
disca  la  libertà  del  respiro,  quando 
le  si  pone  sotto  il  naso  una  boccet- 
tina  di  sale  inglese. 

Fra  le  dicerie  che  corsero  in  que¬ 
sti  giorni  vi  fu  pure  quella  di  ra¬ 
dunare  prima  1’  Assemblea  ,  e  fra  le 
notizie,  quella  del  Gaulois  ,  giornale 
bonapartista ,  il  quale  aveva  aperta 
una  sottoscrizione  per  domandare  l’ap¬ 
pello  al  popolo  sull’  avvenire  della 
Francia ,  la  quale  sottoscrizione  do¬ 
vette  essere  tosto  chiusa  perchè  il 
governo  mise  il  suo  veto. 

Intanto  a  Versaglia  è  cominciato 
il  processo  Bazaine;  la  requisitoria 
domanda  1’  applicazione  di  due  certi 
brutti  articoli  che  portano  con  loro 
la  pena  di  morte. 

* 

•  * 

La  vicina  Spagna  non  sceglie  un  Re, 
e  non  ne  troverebbe  forse ,  ma  vive 
in  repubblica  e  in  reazione  —  altro 
matrimonio  ibrido.  Confetti  di  nozze 
sono  bombe  e  granate  che  gl’intransi¬ 
genti  di  Cartagena  gettarono  ad  Ali¬ 
cante,  senza  gran  danno  di  questa,  e 
ritirandosi  senza  convincere  Alicante 
che  il  governo  di  Contreras  è  il 
migliore  dei  governi  possibili.  Don 
Carlos,  altro  pretendente  spagnuolo , 
ha  subito  qualche  scacco,  e  il  governo 
di  Castelar  ottenne  V  appoggio  di 
Sagasta,  Serrano  e  Topete  —  antichi 
moderati  —  per  cercare  di  pacificare 
la  Spagna.  Questa  nazione  sembra 
d’  assai  alla  Vedova  Scaltra  di  Gol- 
doni,  circondata  da  molti  pretendenti  ; 


solo  che  è  vedova  bensì ,  ma  scaltra 
poco,  a  quanto  pare. 

•  • 

In  casa  nostra  poco  o  nulla  di  nuovo 
se  ne  togli  la  visita  del  Principe  Carlo, 
fratello  all’  Imperatore  Guglielmo  (e 
padre  al  celebre  guerriero  omonimo) 
e  della  principessa  Maria ,  sua  con¬ 
sorte,  ai  nostri  Principi  di  Piemonte. 
Furono  a  Monza  alcuni  giorni,  e  un 
giorno  a  Milano  dove  ,  in  Galleria  e 
alla  ^cala,  gli  italiani  applaudirono 
alle  auguste  coppie,  quasi  a  ringra¬ 
ziare  Berlino  degli  applausi  progidati 
al  nostro  Re  quando  visitò  la  capitale 
prussiana. 

Vi  è  pure  la  diceria  della  riaper¬ 
tura  d’  una  nuova  sessione  della  Ca¬ 
mera,  con  discorso  Reale  e  presenta¬ 
zione  di  progetti  vecchi  e  nuovi,  i 
quali  sbucciano  a  ogni  apertura  di 
Parlamento  come  i  fiori  in  primavera... 

Se  saran  rose  fioriranno. 

* 

#  # 

È  morto  a  Brescia,  la  sera  del  6 
ottobre,  il  generale  Enrico  Cerale  che 
era  nato,  di  padre  italiano,  a  Dieppe 
nel  1803.  Da  nove  anni  serviva  lo 
Stato  ;  e  se'  nel  1866  la  sorte  non  gli 
arrise ,  non  bisogna  dimenticare  che 
nel  1859  il  Re  gli  diceva,  indicandogli 
l’altura  di  San  Martino,  «  Generale  , 
mi  abbisogna  quella  posizione  ad  ogni 
costo  »,  e  che  il  generale  si  pose  egli 
stesso  alla  testa  dei  suoi  soldati  e 
fra  il  grandinare  delle  palle  nemiche 
s’ impadronì  della  batteria  che  gli  era 
stata  designata,  onde  il  Re  gli  ebbe 
a  dire  :  «  Bravo  generale ,  voi  siete 
l’eroe  di  San  Martino.  » 

La  Francia  ha  perduto  nel  settem¬ 
bre  scorso  un  eminente  fisiologo ,  il 
signor  Coste  ;  era  nato  nel  1807  a 
Castries  (Herault).  Era  conosciuto  per 
le  sue  Ricerche  sulla  generazione  dei 
mammiferi  e  sulla  formazione  degli 
embrioni.  Nel  1837  pubblicò  il  suo 
primo  Corso  d’  embriogenià,  poi  una 
Storia  generale  e  particolare  dello 
sviluppo  dei  corpi  organizzati. 

Ne’  suoi  ultimi  anni  il  signor  Coste 
s’  era  molto  occupato  dell’arte  di  mol¬ 
tiplicare  i  pesci. 

S.  Ghiron. 


PREMIO  STRAORDINARIO 

I  nostri  associati  possono  avere  per 
sole  l  ire  3  (in  commercio  in  re  €>) 

YORICK 

FRA  QUADRI  E  STATDE 

STRENNA-RICORDO 

della  2,a  Esposizione  italiana  di  belle  arti 

TENUTA  A  MILANO  NEL  1872. 

Questo  libro  originale  di  Yorik,  il  brillante 
scrittore  del  Fanfulla,  della  Naz  one  e  della  Nuo¬ 
va  Antologia,  è  destinato  al  più  grande  successo 
per  l’interesse  dell’argomento  e  per  la  popolarità 
dell’autore.  A  i  accrescere  il  successo  gioverà  l’e- 
etranf.a  dell’edizione,  che  sarà  ornata  da  dodici 
fotografie  rappresentanti  i  lavori  più  acclamati 
dell’Esposizione  È  una  vera  novità  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Con  tutto  ciò  il  prezzo  del  volume 
è  inferiore  a  quello  ebe  hanno  le  fotografie  prese 
da  aè. 


MONUMENTO  A  DANTE  ALIGHIERI 

I*  IHAPOIjI  (1) 


Chi  vegga  Napoli  oggi  e  sappia  per 
poco  quel  che  era  questa  città  12 
anni  or  sono ,  prima  che  respirasse 
le  benefiche  aure  di  libertà,  avrà  da 
pensare  certamente  che  di  qualche 
buon  frutto  pur  è  stata  feconda  qui 
questa  nuova  vita  cotanto  desiderata. 
Ed  invero  tutto  quel  fermento,  quella 
vita  novella  e  rigogliosa  che  di¬ 
nota  il  prosperare  della  città,  si  mo¬ 
strano  chiarissimi,  come  nell’Italia 
superiore  così  in  Napoli,  che  a  ciò 
appunto  deve  tante  belle  opere  com¬ 
piute  dal  1860  in  qua,  le  quali  gran¬ 
demente  la  decorano.  E  tra  queste  è 
da  annoverarsi  come  una  delle  più 
importanti  il  monumento  eretto  al- 
l’ Alighieri  nella  piazza  del  Merca- 
tello,  oggi  chiamata  Dante.  Questa 
piazza  è  senza  dubbio  una  delle  più 
belle  di  Napoli.  Prossima  al  Museo 
Nazionale,  e  posta  sul  principio  della 
popolare  via  di  Toledo,  che  è  la  prin¬ 
cipale  di  questa  ridente  e  sempre  gio¬ 
vane  città,  offre  essa  nel  suo  fondo 
il  bell’  emiciclo  del  Liceo  Vittorio 
Emanuele  ben  decorato  e  cui  in  alto 
fan  graziosa  cornice  numerose  statue. 
E  si  è  nel  mezzo  di  essa  che  il  Con¬ 
siglio  Municipale  deliberò  nel  1867  di 
far  sorgere  un  monumento  a  Dante 
che  nella  sua  maestà  rappresentasse 
la  grandezza  italiana,  dando  all’  An¬ 
gelini  ed  al  Solari  l’incarico  di  scol¬ 
pire  la  statua  colossale  del  gran  Poe¬ 
ta.  S’  aprirono  le  sottoscrizioni,  e  so¬ 
pratutti  l’ illustre  prof.  Settembrini 
con  quell’  ardore  che  gli  è  proprio  in 
tutto  ciò  che  formi  il  meglio  della 
patria  ,  s’  adoperava  perchè  l’ opera 
andasse  innanzi.  Furono  intrapresi  in 
effetto  ben  presto  i  lavori,  ma  di  lì  a 
non  molto  dovettero  sospendersi,  co¬ 
sicché  il  monumento  rimase  presso¬ 
ché  abbandonato  fin’ al  1871.  In  quel¬ 
l’anno,  lo  stesso  prof.  Settembrini  (alle 
cui  calde  premure  si  deve  senza  dub¬ 
bio  in  massima  parte  il  compimento 
di  questa  bell’opera)  fece  quant’era 
in  suo  potere  presso  di  tutti  perchè 
il  monumento  fosse  menato  a  termine, 
essendo  stata  già  compiuta  la  statua. 
A  Lui  s’aggiunsero  il  Municipio  ed 
altri  illustri  personaggi  della  nostra 
penisola,  che  concorsero  con  vistose 
somme  all’opera,  sicché  i  lavori  fu- 

(1)  Quando  nel  Maggio  ultimo  abbiamo 
pubblicato  alcuni  articoli  e  incisioni  su 
Dante,  ci  veniva  gentilmente  inviato  da  Na¬ 
poli  quest’articolo.  Ragioni  di  varietà  pri¬ 
ma  ,  di  spazio  poi,  ce  ne  fecero  rimandare 
sempre  la  pubblicazione,  ebe  non  vogliamo 
ritardare  oltre,  desiderando  ebe  nello  stesso 
volume,  e  dove  si  discorse  di  due  dei  monu¬ 
menti  di  Dante  a  Firenze  ,  sia  fatto  pur 
cenno  di  questo  di  Napoli, 
j  (N.  della  Reda a.) 
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i’ono  alacremente  ricominciati.  Così  fi¬ 
nalmente  nel  dì  18  luglio  dello  stesso 
anno  potè  vedersi  compiuto  il  monu¬ 
mento  e  fu  scoverta  la  statua  senza 
nessuna  cerimonia,  mentre  pure  l’im¬ 
portanza  dell’ avvenimento  l’avrebbe 
richiesta  ! 

Il  monumento,  che  è  più  grande  di 
quelli  finora  eretti  in  Italia  a  Dante, 
è  composto  d’  una  base  ottagonale  di 
pietra  con  doppio  gradino  alle  quat¬ 
tro  facce  maggiori,  sulla  quale  poggia 
un  ampio  basamento  in  forma  pri¬ 
smatica  rettangolare  rivestito  di  mar¬ 
mo  bianco;  su  d’esso  mediante  un 
doppio  riposo  dello  stesso  marmo  sorge 
un’  altra  base  superiore  più  alta  e 
svelta,  che  è  un  bel  prisma  paralle¬ 
lepipedo  che  sostiene  la  statua  del 
divino  Poeta.  Tutto  il  basamento,  opera 


!  del  Rega,  è  di  stile  toscano,  e  sol¬ 
tanto  sull’alto  delle  facce  della  base 
superiore  sono  scolpiti  con  molta  ac- 
cumezza  degli  archetti  semigotici  — 
V’  ha  però  nel  tutto  quella  nuda  sem¬ 
plicità  che  pur  ti  soddisfa  perchè  ri¬ 
sponde  appieno  alla  severa  maestà 
del  soggetto  ;  musa  fregio,  niun  orna¬ 
mento,  solo  quelle  linee  larghe,  spic¬ 
cate,  quasi  simboliche  che  imitano  le 
creazioni  dantesche,  e  ti  danno  un’ar¬ 
monica  unità.  C’è  nell’ assieme  la  de¬ 
licatezza  unita  alla  maestà,  l’eleganza 
alla  semplicità,  direi  quasi  una  cotal 
serenità  greca  sposata  alla  dignità 
romana,  la  quale  anziché  divagarti, 
ti  racchiude  in  te  stesso  e  ti  richia¬ 
ma  a  contemplare  lì  in  alto  T  effigie 
del  gran  Poeta;  opera,  siccome  ab¬ 
biamo  già  detto,  degli  egregi  artisti 


Angelini  e  Solari,  già  famosi  per  altri 
bellissimi  lavori.  —  La  statua  colos¬ 
sale  in  marmo  bianco  è  alta  m.  4  e  50, 
e  pesa  circa  200  quintali.  Il  poeta  sta 
dritto,  col  piede  destro  sporto  in  avan¬ 
ti  ;  l’ ampio  lucco  gli  discende  fino  ai 
piedi,  e  dalla  testa  coronata  d’alloro 
gli  casca  sulle  spalle  il  cappuccio. 
Colla  destra  tiene  poggiato  su  d’una 
colonnina  spirale  che  gli  sta  di  lato 
il  suo  volume ,  ed  un  altro  posa  sulla 
stessa  colonna:  col  braccio  sinistro 
(che  è  il  solo  pezzo  aggiunto  all’  in¬ 
tera  massa)  è  in  atto  di  mostrare 
agl’  italiani  la  via  per  giungere  alla 
sospirata  unità  e  ridiventar  grandi, 
ed  in  quell’  atto  s’  aggruppano  mille 
idee  che  fluttuano  confusamente  nel- 
l’ animo  a  chi  guarda,  e  lo  solle¬ 
vano. 


ISOLA  PALMARIA  E  LA  VILLA  PIERI  NERLI.  (Vedi  a  pagina  386). 


Nel  volto  dignitoso  e  severo  si 
legge  un  cotal  dolore,  quasi  di  sde¬ 
gno,  compagno  a  Dante  nella  vita 
per  lo  strazio  di  veder  la  sua  patria, 
l’Italia,  tutta  lacerata  dai  partiti;  ma 
gli  traspare  la  sicurezza,  che  è  il 
presentimento  del  trionfo.  C’è  in  quella 
fisonomia  1’  altero  ghibellino  chiuso 
in  sè  stesso,  e  ad  un  tempo  il  genio 
sublime  che  abbraccia  i  secoli  ;  e  tu  ci 
vedi  colui  che  fu  fatto  per  più  anni 
macro  da  quel  poema  che  gli  sta  in 
mano,  e  col  quale  creando  un  intero 
mondo  che  tuttora  si  svolge,  si  rivelò 
il  più  gran  poeta  del  Cristianesimo,  il 
più  grande  genio  moderno.  A  voler  ri¬ 
trarre  di  tali  uomini,  il  cui  solo  nome 
s’esprime  un’età,  ed  il  cui  sublime 
pensiero  vive  dopo  secoli  tuttora  gi¬ 
gante,  l’artista  deve  senza  dubbio  vin¬ 
cere  sè  stesso  per  incarnar  l’espres¬ 
sione  del  suo  tipo  nella  materia.  E 


1’  Angelini  e  il  Solari  ciò  hanno  ot¬ 
tenuto.  Certamente  l’occhio  scruta¬ 
tore  vuole  scorgere  nella  loro  statua 
qualche  difetto  (e  quale  opera  umana 
n’  è  priva?),  come  per  esempio  quel 
gestire  del  braccio  sinistro  mentre  il 
destro  sta  inerte  ;  ma  nell’assieme 
dell’  espressione  la  loro  statua  è  Dante, 
è  Dante  che  t’ ispira  rispetto  e  rive¬ 
renza  perchè  rivela  la  potenza  del 
suo  genio,  la  grandezzà  del  pensiero 
che  T  animò  per  tutta  la  vita. 

Con  questo  monumento  eretto  qui, 
ed  in  tale  età,  e  con  tale  concetto 
all’ Alighieri ,  Napoli  testimonia  la 
comunanza  d’idee  e  d’aspirazioni  che 
la  unisce  al  resto  d’ Italia ,  la  quale 
colla  sua  coltura  e  colla  sua  nazio¬ 
nalità  si  compendia  nella  figura  di 
Dante.  L’ Alighieri  è  la  parola  d’Ita¬ 
lia,  tale  felice  espressione  usava  poco 
tempo  fa  il  prof.  Ranieri  in  un  bel¬ 


lissimo  suo  discorso  all’ Accademia  di 
scienze  a  Roma.  E  certo  in  Dante  si 
raggruppa  il  Medio  Evo  e  si  mostra 
in  germe  1’  età  moderna  ;  Dante  han 
seguito  come  stella  gl’  Italiani  nel  pe¬ 
riglioso  mare  de’  secoli  trascorsi,  ed 
a  lui  ed  al  Macchiavelli  s’intitola 
tutto  il  movimento  de'  giorni  nostri. 

Oh!  si  diano  pure  a  vicenda  la 
mano  le  città  italiane  nel  seguire 
questa  scorta  che  mai  non  falla,  ed 
attingendo  a  quella  inesauribile  fonte 
potenza  e  sapienza,  si  rinsanguinino 
per  una  novella  vita  che,  fecondata 
dalla  libertà,  diverrà  splendida ,  e 
quale  deve  aspettarsi  dallo  spirito  ita¬ 
liano  che  in  nessuna  civiltà  fu  mai 
secondo. 

Pietro  De  Nava. 
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È  APERTA  L’ ASSOCIAZIONE 

al  volume  IX  dell’ Illusi*  azione  Po¬ 
polare  ^  che  incomincia  col  l.°  novem¬ 
bre  1873. 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  sole 

Lire  &  ranno. 

Non  si  accettano  che  associazioni  annue. 


Nel  prossimo  volume  verranno  continuate 
le  antiche  rubriche ,  anzi  verrà  pubblicato 
un  bellissimo  scritto  di  Scienza  popolare  , 
intitolato  : 

L’  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DI 

CARLO  LQUANDRE 

(traduzione  della  signora  A.  M.  Lessona). 

Preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare 
l’invio  delle  loro  rinnovazioni,  per  non  dare 
alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di 
lavoro  che  induce  inevitabilmente  a  ritardi. 


SUPPLEMENTO  DI  MODE 

1. °  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese. 

2. °  Una  grande  tavola  di  ricami  e  mo¬ 
delli  alla  fine  d’ogni  mese. 

3. °  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappez¬ 
zeria  colorata  o  di  lavori  all’uncinetto. 

L’ILLUSTRAZiONE  col  SUPPL.  DI  MODE  costa: 

Ore  11  Panno. 


PREMII  AI  SOCI  ANNUI. 

I  soci  annui  —  vale  a  dire  que'  signori 
che  ci  mandano  direttamente  ed  en¬ 
tro  il  mese  di  ottobre  L.  *»  (o  L.  Al. 
se  col  supplemento  di  mode)  hanno  diritto 
ad  imo  de 'seguenti  due  gruppi  di  premi 
a  scelta  : 

1. °  GRUPPO  (Romanzi). 

I  Racconti  di  Heyse. 

Le  fisime  di  Flaviana,  di  E.  Navarro. 

2. °  GRUPPO  (Scienza). 

Cinque  volumetti  della  Scienza  del  Popolo 
e  cioè  : 

Tommasi-Crudeli.  L’istruzione  obbligatoria. 

Fontanella  Belle  principali  forme  del¬ 
l’associazione  cooperativa. 

Pacifici  Mazzoni.  Il  matrimonio  civile. 

Ausonio  Franchi.  La  caduta  del  principa¬ 
to  ecclesiastico  e  la  restaurazione  del¬ 
l’impero  germanico. 

Bonfadini.  Sull’indole  e  sugli  effetti  della 
rivoluzione  francese.  » 


Aggiungere  al  prezzo  d’associazione  cen 
tesimi  50  per  l’affrancazione  del  premio. 


Quei  nuovi  associati  che  desiderassero 
acquistare  gli  8  volumi  dell’  Illustra¬ 
zione  già  pubblicati  potranno  averli  man¬ 
dando,  oltre  il  prezzo  d’associazione,  altre 
L.  30.  Per  chiunque  altro  ogni  volume 
costa  L.  3. 

I  soci  dell’  Illustrazione  possono 
avere  un  giornale  politico ,  quotidiano,  di 
gran  formato ,  al  prezzo  più  economico 
che  ci  sia  in  Italia.  Mandando  sole  L.  34,  50 
essi  riceveranno  ogni  giorno  il  Cor¬ 
riere  di  Milano,)  e  ogni  settimana  l’Il¬ 
lustrazione  Popolare  durante  il 
corso  di  un  anno  dal  l.°  novembre  1873 
al  31  ottobre  1874  ;  riceverauno  inlotre 
gratis  il  premio.  Non  occorre  dire  eh  il 
Corriere  di  Milano  è  uno  dei  gior¬ 
nali  più  importanti  della  penisola,  per  la 
velocità  delle  sue  informazioni,  per  l’abbon¬ 
danza  delle  sue  corrispondenze  e  dei  suoi 
dispacci,  per  la  varietà  degli  articoli  e  delle 
appendici  dovute  a  distinti  scrittori.  In  po¬ 
litica  è  un  giornale  veramente  indipendente, 
perchè  non  serve  nè  il  potere,  nè  le  con¬ 
sorterie* 


MB.  Il  lettore  ha  qui  sotto ,  se¬ 
gnati  in  colonna j  tutti  i  diver¬ 
si  prezzi  di  varie  combinazioni 
d ’  associazioni  aperte  nel  nostro 
Stabilimento  dal  1  novembre  1873 
al  31  ottobre  1874. 


TABELLA  dei  prezzi  d’associazione  all’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  e  GIORNALI  riuniti 

dal  t  novembre  1893  al  31.  ottobre  1894. 
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9  50 

11 

15  50 

13 

17  50 

19 

23  50 

24 

28  50 

30 

34  50 

30 

34  50 

35 

40  50 

Svizzera . 

7 

13  — 

14 

20  — 

17 

23  - 

24 

30  — 

32 

38  — 

39 

45  - 

42 

48  — 

49 
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Austria,  Germania,  Alessandria 
d’Egitto,  Tunisi  ........ 
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14  50 
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21 
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28 
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37 

45  50 

60 
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77  50 

76 

84  50 

85 

93  50 

Turchia,  Stati-Uniti,  Australia, 
China,  Giappone,  India.  .  .  .  . 

12 
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28 
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14 

24  50 

24 

34  50 

32 

42  50 

42 

52  50 

86 

96  50 

96 
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UH.  Per  l’Italia  aggiungere  Cent,  50  per  l’affrancazione  del  premio,  — <  Per  l’Estero  in  proporzione  delle  maggiori  spese  postali. 
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E  T’  AMO  ANCORA  ! 

Oh,  lo  rammenti  ?  Di  lusinga  fabbro 
11  tuo  labbro  diceva  :  e  credi  e  spera  ; 

Oh  lo  rammenti  ?  Ti  morian  sul  labbro 
Le  timide  parole  in  quella  sera  : 

E  alfin,  velata  da  gentil  languore, 

Una  voce  n’  uscì,  voce  d’  amore, 

Voce  che  accese  di  celeste  foco 
Tutto  1’  essere  mio  di  fibra  in  fibra  ; 

Voce  che  sempre,  in  ogni  tempo  e  loco, 
Come  un’eco  gentil  in  cor  mi  vibra  ; 

Voce  che  il  varco  all’  alma  mia  ridiede 
Sul  ridente  sentier  di  speme  e  fede. 

Quanto  t’  amai  !  Nella  solinga  pace 
Dell’  anima  pensosa  e  negli  affanni  ; 

Del  bello,  ovunque  dalla  sacra  face 
Lo  spirto  acceso  dispiegasse  i  vanni, 

E  nell’  ansie  del  cor,  modesto  o  altero , 
T’ebbe  sempre  compagna  il  mio  pensiero. 

Ora  dei  dubbio  nelle  spire  avvolto 
Il  mio  stanco  pensier  s’accascia  e  geme. 
Dimmi,  fanciulla,  nel  mio  seno  accolto 
Fu  il  raggio  invano  d’  amorosa  speme  ? 
Dimmi,  fu  tela  di  crudeli  inganni 
Il  dolce  sogno  dei  miei  giovani  anni  ? 

Pur  t’amo  ancor;  e,  ch’io  rivolga  il  guardo 
D’  un’  alta  meta  al  glorioso  vanto  ; 

0  che  il  futuro  per  lunghi  anni  tardo 
A  me  sorrida  in  lusinghiero  ammanto, 
D’ogni  nobil  desir,  d’ ogni  opra  e  accento 
Ti  sento  inspiratrice,  e  tuo  mi  sento. 

E  se  il  dubbio  tacesse,  e  l’ombra  e  il  duolo 
Avvolgesse  d’ orrori  il  mio  destino, 

Se  vedovo  di  speme,  ed  egro  e  solo 
Correr  dovessi  sul  mortai  cammino, 

Vivrei,  ma  stretto  dalla  morte  ognora 
Nel  supremo  dolor  d’  amarti  ancora. 

I.  L. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode, 
ricevono  con  questo  numero  il  Figurino 
colorato,  di  cui  ecco  la  spiegazione. 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Teletta  da  passeggio  o  da  visita.  —  La 
gonna,  in  faglia  nern,  è  adorna  da  due  vo¬ 
lanti,  di  cui  uno  dentato,  ricadente  sopra 
un  altro  liscio,  pieghettato,  nero  e  bleu,  a 
pieghe  rivoltate  formante  testa  e  separa¬ 
zione  di  un  alto  pieghettato  in  taffetà  nero. 
Grembiale  a  pieghe  doppie  e  perpendicolari, 
incorniciato  dallo  stesso  pieghettato  rivol¬ 
tato.  Tunica  a  gilè  pieghettato  come  il 
grembiale,  ed  a  rivolto  distaccato  ;  il  di¬ 
dietro  si  compone  di  due  lunghi  lembi  neri. 
Maniche  a  campana,  foderate  di  bleu.  Cap¬ 
pello  in  paglia  nera,  foderato  di  bleu,  con 
nastro  e  piume. 

2.  Toletta  da  teatro  o  da  soirée  —  Gon¬ 
na  in  faglia  grigio  perla,  adorna  da  un  vo¬ 
lante  pieghettato  a  disposizione  di  tre  grosse 
pieghe  e  di  un  conchigliato  di  pizzo  bianco 
e  nero  ;  un  tortiglione  con  un  nodo  di  vel¬ 
luto  ciliegia  forma  piede  al  pizzo,  e  si  ritro¬ 
va  sulle  conchiglie.  Tunica  in  tulle  broc¬ 
cato,  adorna  da  pizzo  bianco  e  da  pizzo  nero, 
e  rialzata  da  una  sciarpa  di  velluto  ciliegia. 
Nodi  di  velluto  ciliegia  nei  capelli. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Che  sinfonia  !  —  Al  4  di  luglio  del 
1876  ricorre  il  centenario  dell’indipen¬ 
denza  degli  Stati  Uniti  d’America.  A  fe¬ 
steggiare  degnamente  tale  ricorrenza, 
un  cittadino  di  Washington  ha  presen¬ 
tato  un  progetto  in  proposito,  che  per  la 
sua  originalità  merita  d’essere  cono¬ 
sciuto,  e  che  riportiamo  dall’JS'co  d'I¬ 
talia  di  New-York: 

Nel  4  di  luglio  1876,  a  mezzogiorno 
preciso  (tempo  di  Washington)  ,  tutti 
i  cannoni,  tutte  le  campane ,  tutti  i 
campanelli,  tutti  i  fischietti  delle  lo¬ 
comotive,  fabbriche  e  laboratori  in¬ 
dustriali,  come  quei  di  conduttori  di 
carri,  tutte  le  trombe,  tutti  i  tamburi, 
tutti  i  pianoforti  e  tutti  gli  organi 
di  chiesa  e  privati,  accompagnate  da 
diecine  di  milioni  di  voci  scoppieranno 
in  un’  immensa  fanfara  di  gioia  e  di 
congratulazione.  Tutte  le  linee  tele¬ 
grafiche  di  tutto  l’universo,  dietro  un 
segnale  dato  dal  governo  degli  Stati 
Uniti  s’arresteranno  da  mezzo  giorno 
meno  un  quarto  sino  alle  dodici  e  un 
quarto.  Allora  la  grande  batteria  di 
Washington  spedirà  un  secondo  se¬ 
gnale  in  tutte  le  città  non  solo  del¬ 
l’Unione,  ma  dell’Europa,  dell’Asia, 
dell’Africa,  dell’America  e  delle  isole 
colle  quali  esiste  comunicazione  tele¬ 
grafica:  segnale  al  quale  tutti  i  can¬ 
noni  del  mondo  risponderanno  col  col¬ 
po  di  morte  all’oppressione,  e  tutti  i 
fischietti  a  vapore  col  proclamare  il 
grande  cammino  della  civilizzazione 
nelle  isole  del  mare,  come  nelle  città 
e  nelle  fertili  pianure  :  e  le  migliaia 
di  pagani,  subitamente  svegliati,  uni¬ 
ranno  le  loro  voci  a  quelle  delle  al¬ 
tre  nazioni  per  cantare  :  «  Benedetto 
sia  Iddio,  da  cui  vengono  tutti  i  beni 
e  così  sia!...  » 


*  » 

Quando  finirà?  —  Rhulières  si  la¬ 
mentava,  in  una  cena,  di  quelli  che 
lo  volevano  far  passare  per  un  uomo 
cattivo.  «  Sul  mio  onore,  egli  diceva, 
io  sono  la  miglior  pasta  d’ uomo  di 
questo  mondo.  Ho  un  bel  frugare 
nella  mia  coscienza ,  io  non  ci  trovo 
in  tutta  la  mia  vita,  che  una  sola  ri¬ 
balderia  »  —  Quando  finirà  ?  —  chiese 
Talleyrand,  che  era  presente, 

»  * 

*  » 

A  chi  le  dice  piu’  grosse.  —  Quando 
due  provenzali  si  mettono  ad  esage¬ 
rare,  nessuno  vuol  cedere  all’altro  il 
vanto  di  spararle  più  grosse.  Questo 
piccolo  dialogo  ne  fornisce  una  prova. 
Lo  togliamo  dal  Figaro. 

Due  marsigliesi  stabiliti  a  Parigi 
s’ incontrarono  ieri  sul  boulevard.  Il 
dialogo  seguente  s’impegna  subito  colla 
volubilità  e  coll’accento  a  tutti  noto 
dei  discendenti  dei  Focesi. 

—  Eh!  è  quel  caro  Mario!... 

—  Eh  !  buon  giorno,  mio  eccellente 
amico  Biscarrade  !... 


—  Ma  che  cosa  siete  divenuto  da 
un  anno  che  non  vi  ho  visto?... 

—  Ah,  mio  caro!...  Quante  noie!... 
La  mia  povera  moglie  è  stata  molto 
ammalata  !.,. 

—  Eh!...  La  mia  lo  è  stata  anche 
di  più... 

—  Oh!...  Ha  dovuto  rimanere  in 
letto  per  tre  mesi... 

—  Peuli!...  La  mia  durante  quat¬ 
tro!.... 

—  È  stata  cinque  settimane  senza 
mangiare... 

—  Uh!...  La  mia  non  ha  inghiottito 
nulla  per  sei!... 

—  Insomma ,  mio  caro ,  era  dive¬ 
nuta  così  minutina ,  povera  donna  , 
che  qualche  volta  mi  divertivo  a  leg¬ 
gere  sul  mio  libro-mastro  traverso 
al  suo  corpo!... 

—  Ah,  caro  mio!...  La  mia  era  ben 
altra  cosa!...  Era  arrivata  ad  essere 
così  magra ,  pesava  così  poco  ,  che 
quando  la  mettevano  nel  bagno ,  fa¬ 
ceva  abbassare  il  livello  dell’  acqua 
nella  tinozza!!! 

*  • 

Una  statistica  originale.  —  Un 
dotto  inglese  ha  calcolato  che  un  uo¬ 
mo  ,  a  termine  medio ,  fa  tre  ore  di 
conversazione  per  giorno ,  alla  cifra 
di  cento  parole  per  minuto,  ossia  ven¬ 
tinove  pagine  in  ottavo  per  ora,  locchè 
fa  sì  che  ogni  individuo  parla  pel  va¬ 
lore  di  circa  seicento  pagine  per  set¬ 
timana,  ossia  cinquantadue  grossi  vo¬ 
lumi  all’  anno....  Oh  rivelazioni  della 
statistica  ! 

—  Signore  —  gli  chiese  un  burlone 
irriverente  pel  sesso  a  cui  dobbiamo 
nostra  madre.  Forse  il  vostro  calcolo 
si  applica  egualmente  alle  donne  ? 

—  Yes,  —  rispose  freddamente  lo 
statista  inglese  —  moltiplicando  per 
dieci  ! 


Modo  di  ammazzare  il  tempo.— Una 
elegante  del  demi-monde,  di  cui  vanta- 
vasi  la  precoce  bellezza  sino  dal  1830, 
modifica  ogni  anno  la  data  della  propria 
nascita  e  torna  allegramente  al  suo 
ventesimo  anno. 

Per  disgrazia,  nessuno  si  lascia  il¬ 
ludere  da  questa  innocente  astuzia. 

Li  amici  dèlia  signora  facevano  al¬ 
lusione  l’altro  giorno  a  questa  manìa, 
di  cui  ognuno  si  beffava: 

—  È  curioso  —  dice  un  tale  — 
essa  che  ha  tanto  spirito,  come  mai 
s’ induce  a  commettere  questa  debo¬ 
lezza?.., 

—  Che  cosa  volete  ?  Non  ha  da  fa¬ 
re  nulla....  E  così.... 

—  Ebbene? 

—  E  cosi...  ammazza  il  tempo! 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 


K  À.UFFMAN 

IL  VINCITORE  ITI  RIVA. 

I  lettori  sanno  come  la  Russia  ab¬ 
bia  alcun  tempo  ad¬ 
dietro  dichiarato  la 
guerra  al  Khan  di 
Chiva,  il  quale  te¬ 
neva  prigionieri  al¬ 
cuni  russi  ;  sanno  pu¬ 
re  come  le  truppe 
russe  si  sieno  im¬ 
padronite  di  Chiva 
che  è  la  capitale  del 
Canato;  oggi  noi  pre¬ 
sentiamo  il  ritratto 
del  vincitore,  e  in  un 
prossimo  numero 
daremo  quello  del 
vinto. 

Alla  riescita  sor- 
prend  e  ntem  ente 
pronta  e  felice  delle 
operazioni  contro 
Chiva,  contribuirono 
i  distinti  talenti  stra- 
tegetici  del  generale 
Kauffmann,  non  me¬ 
no  della  straordina¬ 
ria  previdenza  con 
cui  egli  ordinò  i  pre¬ 
parativi  di  questa 
spedizione.  Nè  è 
questa  la  prima  vol¬ 
ta  che,  nel  centro  del¬ 
l’Asia,  Kauffmann  dà 
prova  dei  suoi  meri¬ 
ti  come  generale.  La 
Russia  deve  a  lui  la 
conquista  di  Samar¬ 
canda. 

Costantino  Kauff¬ 
mann  discende  da  una  famiglia  te¬ 
desca,  oriunda  dell’  Holstein.  Anche 
suo  padre  militò  sotto  le  bandiere 
russe.  Nato  nel  1818,  l’odierno  vinci¬ 
tore  di  Chiva  frequentò  per  tempo  la 
scuola  superiore  del  genio,  e  prese 


servizio  a  venti  anni,  col  grado  di 
luogotenente  di  quell’arma.  Nell’an¬ 
no  1843  venne  trasferito  nell’  eser¬ 
cito  del  Caucaso  col  gr'ado  di  aiu¬ 
tante  di  stato  maggiore,  e  colà  potè , 
nelle  guerre  contro  i  montanari  cau¬ 


casi,  raccogliere  l’esperienza  di  cui 
seppe  in  seguito  trarre  sì  gran  pro¬ 
fitto.  Per  ben  due  volte  fu  ferito  in 
quella  guerra. 

Salendo  rapidamente  di  grado, 
Kauffmann  venne  nominato  colonnello, 


poi  membro  del  consiglio  dell’Acca¬ 
demia  militare  e  presidente  dello  stato 
maggiore  del  corpo  del  Genio  in  Pie¬ 
troburgo.  Alcuni  anni  dopo,  fu  diret¬ 
tore  di  cancelleria  presso  il  ministero 
della  guerra. 

Nel  1865,  Kauff¬ 
mann,  che  era  sta¬ 
to  promosso  a  luo¬ 
gotenente  generale 
e  ad  aiutante  ge¬ 
nerale  dell’impera¬ 
tore,  fu  nominato 
governatore  gene¬ 
rale  delle  provincie 
nord-ovest  e  co¬ 
mandante  delle  trup¬ 
pe  di  Wilna.  Colla 
sua  promozione,  av¬ 
venuta  il  26  luglio 
1867,  a  generale  go¬ 
vernatore  della  nuo¬ 
vamente  costituita 
provicia  del  Turke¬ 
stan,  egli  entrò  in 
una  sfera  d’  azione 
confacente  alla  sua 
ardita  ed  energica 
natura.  Era  appe¬ 
na  scorso  un  anno 
ed  ecco  l’ impresa 
contro  il  belligiero 
Emir  di  Bochara  of¬ 
frirgli  opportuna, 
occasione  di  spie¬ 
gare  i  suoi  talenti 
guerreschi.Egli  scon¬ 
fisse  quel  despota  a- 
siatico  ed  i  suoi  al¬ 
leati  unendo  stabil¬ 
mente  Samarcanda 
ai  possidenti  russi. 
La  spedizione  con¬ 
tro  Chiva  corrispose 
pienamente  agli  anteriori  servigi  di 
Kauffmann ,  e  gli  acquistò  maggior 
fama  di  valente  conduttore  di  eser¬ 
citi. 


Generale  Kauffmann,  il  conquistarore  di  Kliiva. 


PICCOLA  POSTA  , 


G.B.R.  Villaf  alletto 
Le  fu  risposto  inaltro  n.° 
A  Carolina  non  possia¬ 
mo  che  mandare  anche 
noi  un  addio  !  —  Assi¬ 
duo  lettore.  Siena.  Mil¬ 
le  grazie ,  e  ci  duole 
non  poter  approfittare 
del  doppio  invio.  —  R. 
0.  Napoli.  Rifuggiamo, 
in  massima  ,  dai  versi 
sciolti,  come  poco  adatti 
a  giornale  popolare.  — 
A.  S.  Palermo.  Abbia¬ 
mo  ricevuta  la  leggenda 
e  le  sapremo  dire  poi 
se  verrà  pubblicata.  — 
G.  P .  Martinengo.  L’ab¬ 
biamo  passata  a  persona 
competente  e  se  la  ri¬ 
sposta  sarà  favorevole 
la  vedrà  pubblicata.  — 
D.  F.  Verona.  L’inspi¬ 
ratore  si  pente  d’averle 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  384; 

L’uomo  dotto  con  intrepìdità  sostiene 
gli  avversi  eventi. 


fatto  nascere  una  si  brut¬ 
ta  voglia.  —  G.  B.  M. 
Venezia.  Ripeteremo  le 
parole  del  personaggio 
delle  Donne  curiose  di 
Goldoni  :  Mi  piace  e  ci 
sto.  —  F.  S.  Padova. 
Non  sapremo  trovarvi 
una  nicchia  adatta  e  ci 
dpiace ,  perchè  la  sua 
poesia  la  meriterebbe. 

—  A.  C.  Firenze.  Ri¬ 
cevuto,  leggeremo  e  se 
adatto,  lo  vedrà  accolto. 

—  E.  P.  Roma.  Monna 
Egeria  risponde  a  Tar- 
quinio  di  no.  —  P.  B. 
Milano.  Ella  può  dire 
come  Cesare  :  vidi,  les¬ 
si,  indovinai.  —  B.  P. 
M.  Palermo.  Benissimo; 
abbiamo  ricevuto  il  suo 
articolo  per  l’ anniver¬ 
sario  —  E.  B.  Gir  genti. 
Eseguite  le  commissio¬ 
ni  ;  speriamo  abbia  ri¬ 
cevuto. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario.  degli  editori  fratelli  Trevis. 


prezzo  deIìIAassooazione  annua 

•*  * 


Regno  d’ Italia  .  . . .  .  U.  5 _ 

Svizzera  . »  7  _ 

Austria,  Francia,  Germania . »  § _ 


Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.o  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine.  * 

Ogni  annata  forma  2  volumi.  D  '  f 

Il  miglioi  mezzo  d  associarsi  é  1  invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono." 


Terminando  con  questo  numero  il  Volume  Vili  e  1’  Annata  IV,  preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare 
1  invio  delle  loro  rinnovazioni ,  per  non  dare  alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di  lavoro  che  induce 
inevitabilmente  a  ritardi. 

*3  APERTA  XV  ASSOCIAZIONE 

All  annata  V.a  dell  Illi^strazione  Popolare  che  incomincia  col  1,°  novembre  1873. 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  sole  Lire  &  Tanno. 


Non  si  accettano  che  associazioni  annue. 


itUolato°SS^m0  V0^Urae  verraQn0  continuate  le  antiche  rubriche ,  anzi  verrà  pubblicato  ma  bellissimo  scritto  di  Scienza  popolare 


L’EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

di  CABLO  LOU ANDRE 

fc  W 

(traduzione  della  signora  A.  M.  Lessona ), 


p 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


SUPPLEMENTO  DI  MODE. 


1.*  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese.  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ricami  e  modelli  alla  fine  d’ogni  mese. 
3.#  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  o  di  lavori  all’uncinetto. 

L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPPLEMENTO  DI  MODE  costa: 

Lire  11  Uan.no. 


D 


-l 


EMII  AI  SOCI 


I  soci  annui  —  vale  a  dire  que'  signori  ehe  ci  mandano  di- 
rcttamcntc  ed  entro  il  mese  di  ottobre  L.  5  (o 
L.  fi  se  col  supplemento  di  mode)  hanno  diritto  ad  uno 
de’  seguenti  due  gruppi  di  premi  a  scelta  : 


l.°  GRUPPO  (Romanzi). 

I  Racconti  di  Heyse.  —  Le  fisime  di  Flaviana,  di  E.  Navarro. 

2.°  GRUPPO  (Scienza). 

Cinque  volumetti  della  Sdenta  del  Popoloe  cioè: 


Tomm a si-Crudbli.  L’  istruzione  obbliga¬ 
toria. 

Fontanella  Pelle  prindpali  forme  del- 
l’assodazione  cooperativa. 

Pacifici  Mazzoni.  Il  matrimonio  civile. 


Ausonio  Franchi.  La  caduta  del  principa¬ 
to  ecclesiastico  e  la  restaurazione  del¬ 
l’impero  germanico. 

Bonfadini.  Sull’indole  e  sugli  effetti  della 
rivoluzione  francese. 


Aggiungere  al  prezzo  d’associazione  centesimi  50  par  l’affrancazione  del  premio. 


Quei  nuovi  associati  che  desiderassero  acquistare  gli  8  volumi  dell’  Illustrazione  già  pubblicati  potranno  averli  man¬ 
dando,  oltre  il  prezzo  d’associazione,  altre  L.  £0.  Per  chiunque  altro  ogni  volume  eosta  L.  3. 

I  soci  dell’ Illustrazione  possono  avere  un  giornale  politico,  quotidiano,  di  gran  formato,  al  prezzo  più  economico  che 
ei  sia  in  Italia.  Mandando  sole  L.  24,  50  essi  riceveranno  ogni  giorno  il  Corriere  di  Milano,  e  ogni  settimana  l’Il¬ 
lustrazione  Popolare  durante  il  corso  di  un  anno  dal  l.°  novembre  1873  al  31  ottobre  1ST4  ;  riceveranno  inoltre 
gratis  il  premio.  Non  occorre  d:re  che  il  Corriere  di  Milano  è  uno  dei  giornali  più  importanti  della  penisola,  per  la 
velocità  delle  sue  informazioni,  per  l’abbondanza  delle  sue  corrispondenze  e  dei  suoi  dispacci,  per  la  varietà  degli  articoli  e  delle 
appendici  dovute  a  distinti  scrittori.  In  politica  è  un  giornale  veramente  indipendente,  perchè  non  serve  nè  il  potere,  nè  le  consorterie. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 
VITE  DI  UOMINI  ILLUSTRI 


GIAMBATTISTA  BODONI. 

L’anno  scorso  al  27  ottobre  fa  sco¬ 
perta  a  Saluzzo  la  statua  di  quest’il- 
lustre  tipografo,  dovuta  allo  scalpello 
del  giovane  scultore  Ambrosio  ,  sco¬ 
laro  del  Tabacchi. 

La  fu  una  simpatica  festa  dedicata 
ad  un  uomo  che  seppe  raggiungere 
la  perfezione  nell’arte  sua.  Da  molti 
paesi  erano  partiti  per  la  città  natale 
di  Pellico  e  Bodoni ,  gli  operai  di 
quell’  arte  che  portò  una  sì  grande 
rivoluzione  nel  mondo  :  la  stampa  ; 
erano  con  essi  gli  scrittori  di  vari 
giornali,  tutti  accorsi  a  rendere  omag¬ 
gio  alla  memoria  dell’umile  operaio 
che  bastò  a  sè  stesso  e  lasciò  impe¬ 
ritura  fama. 

Erano  italiani  di  tutte  le  provincia 
che  risorti  a  popolo  indipendente  os¬ 
servavano  il  manoscritto  delle  Mie 
Prigioni  che  tanto  danno  aveva  re¬ 
cato  alla  dominazione  austriaca  in 
Italia.  Certo ,  Pellico  se  fosse  stato 
vivente  avrebbe  giubilato  nel  vedere 
quali  frutti  abbia  recato  all’  Italia  il 
suo  martirio,  e  Bodoni  stesso  sarebbe 
stato  lieto  nel  mirare  la  città  di  Par¬ 
ma,  culla  della  sua  massima  gloria, 
rinunciare  generosamente  ali’  unica 
medaglia  commemorativa  della  citta¬ 
dinanza  che  Parma  aveva  accordato 


all’illustre  tipografo,  per  farne  dono 
a  Saluzzo.  Sulla  piazza  dedicata  a 
Vittorio  Emanuele  sorge  il  monumen¬ 
to  a  Bodoni  che  venne  scoperto  fra 
gli  applausi  dei  numerosi  accorsi. 

Giambattista  Bodoni  è  un  bell’  e- 
sempio  pei  giovani  di  buona  volontà. 
Ei  nacque  a  Saluzzo  nel  1740  e  fin 
da  giovanetto  mostrò  molto  amore 
per  le  arti  belle.  Recatosi  in  Roma 
per  istudiarvi  l’ incisione  si  trovò  in 
gravi  strettezze  finanziarie  e  gli  con¬ 
venne  acconciarsi  quale  semplice  ope¬ 
raio  nella  fonderia  della  Propaganda. 
I  suoi  modi  piacquero  talmente  al 
cardinale  Spinelli  ,  allora  capo  di 
quello  stabilimento,  che  questi  diven¬ 
ne  il  protettore  del  giovane  Bodoni , 
e  lo  animò  a  studiare  le  lingue  orien¬ 
tali.  In  breve  quel  semplice  operaio 
conobbe  1’  arabo  e  T  ebraico  :  gli  fu 
allora  affidata  l’incisione  di  caratteri 
esotici,  e  stampò,  con  ottimo  esito, 
un  messale  arabo-cofto  ed  altri  la¬ 
vori  orientali.  —  Nel  1768  fu  chia¬ 
mato  a  Parma  qual  direttore  di  quella 
stamperia,  ove  colse  splendidi  allori, 
mercè  l’accuratezza,  nitidezza  ed  ele¬ 
ganza  di  numerose  edizioni  di  opere 
italiane  e  straniere  che  riscossero 
gli  applausi  di  tutti  i  bibliofili.  Sopra¬ 
tutto  rinomati  sono  1  '  Or  ado  Dominica 
in  155  lingue,  un  superbo  Virgilio  ti¬ 
rato  a  soli  200  esemplari,  e  il  ma¬ 
gnifico  Omero  in  greco,  dedicato  a 
Napoleone  I. 


SANTI  MARIA  DEL  BUON  SOCCORSO 

Santa  Maria  del  Buon  Soccorso  è 
una  graziosa  chiesuola  di  Monaco , 
dai  vetri  splendidi.  Essa  è  formata 
dalla  mescolanza  del  mattone  e  della 
pietra  che  produce  un  effetto  deli¬ 
zioso.  Questa  chiesa  appartiene,  come 
si  vede  dal  nostro  disegno,  allo  stile 
gotico  puro.  Nulla  degno  di  essere 
notato  vi  è  in  essa.  Fa  parte  dei 
molti  monumenti  moderni  onde  va 
ricca  Monaco  e  che  furono  creati 
dalla  munificenza  d'un  principe  che 
volle  la  sua  capitale  accogliesse  i  mo¬ 
delli  .delle  diverse  scuole  e  le  imita¬ 
zioni  dei  più  famosi  monumenti.  Ne  fu 
autore  Klenze  che  costruì  pure  la 
Ruhmeshalle,  o  Tempio  della  Gloria, 
la  nuova  cappella  di  corte,  la  Nuova 
Residenza,  la  Glyptoteca,  i  palazzi 
Max  e  Leuchtenberg,  l’ obelisco  della 
Carolinenplatz;  Gàrtner,  la  Sala  delle 
feste,  l’ Isarthor,  la  Siegesthor,  la  Bi¬ 
blioteca,  la  chiesa  di  San  Luigi,  il 
palazzo  Witteisbach,  Ziebland,  San 
Bonifacio,  Ohlmuller.  Di  alcuni  di  que¬ 
sti  edilìzi  abbiamo  già  dato  il  disegno. 


L’ ISOLA  DI  LIPARI 

Tra  gli  stupendi  panorami  di  vette 
biancheggianti,  di  deliziose  marine,  di 
collinette  graziose,  di  monti  fumanti, 
di  isole  fertilissime  che  offre  P Italia, 
tiene  un  posto  non  ultimo  quel  gruppo 
d’ isolette  che  fanno  corona,  come  i 
piccoli  satelliti  agli  astri  maggiori, 
alla  Sicilia.  Regina  di  quelle  vaghe 
isole  sorgenti  dal  mare  è  Lipari. 

Sorge  Lipari  non  molto  lungi  da 
un'  altra  isola  famosa,  detta  Vulcano, 
ed  è  appena  da  questa  divisa  per  un 
canale  largo  in  alcuni  punti  meno  di 
un  chilometro. 

Due  roccie  a  forma  di  obelischi 
torreggiano  nel  mezzo  dello  stretto. 

Indicibile  è  il  contrasto  tra  i  muc¬ 
chi  di  scorie  di  Vulcano  e  la  pendice 
orientale  di  Lipari.  Qui  una  conside¬ 
revole  cittadella  si  innalza  a  duplice 
anfiteatro  sui  due  fianchi  di  un  pro¬ 
montorio  coronato  da  un  antico  ca¬ 
stello.  Nel  porto  convengono  molte 
piccole  barche  e  navicelli,  e  una  pia¬ 
nura  abbellita  da  ulivi,  aranceti  e  fa¬ 
mosi  vigneti  ricinge  la  città.  I  campi 
coltivati  invadono  i  monti  fino  alle 
cime.  Una  operosa  popolazione  di  ma¬ 
rinai  e  di  mercanti  dà  vita  e  moto 
al  porto,  e  per  le  strade  incontransi 
cittadini  d’aspetto  lieto  e  gioviale. 

Lipari  pei  geologi  e  i  mineralogisti 
è  terra  promessa.  Ha,  come  le  vicine 
isole,  vulcani,  crateri,  lave  di  più  ma¬ 
niere,  e,  per  soprassello,  è  ricca  di 
formazioni  assai  più  rare  nel  resto 
dell’  arcipelago.  Tutto  composto  di 
ossidiana  è  il  monte  Castagna;  un 
altro  colle  elevato,  detto  il  monte  o 
Campo  Bianco,  è  un  ammasso  di  po¬ 
mice  che  visto  da  lontano  sembra  un 
enorme  mucchio  di  neve.  Lunghe  co¬ 
late  bianche  rassomiglianti  ad  ava- 
langhe,  riempiono  le  gole  della  mon¬ 
tagna,  e  il  più  debole  movimento, 
il  passo  d’un  animale  o  il  soffio  della 
brezza  bastano  per  far  distaccare  dai 
fianchi  scoscesi  una  pioggia  di  pietre 
che  piombano  tuonando  di  rupe  in 
rupe  fino  nei  flutti  ai  piedi  del  vul¬ 
cano.  Spesso  nei  dintorni  dell’isola 
vedonsi  galleggiare  sul  mare  queste 
pietre  leggere  in  sembianza  di  fioc¬ 
chi  di  spuma. 


GROTTA  D’  ANTEQUERA. 

Antequera  è  una  città  spagnuola 
molto  antica;  è  già  ricordata  come 
tale  fino  dai  tempi  dei  romani.  Alcu¬ 
ne  iscrizioni ,  scoperte  nella  città  , 
portano  il  suo  vecchio  nome  di  An- 
tikaria  ;  però  i  ricordi  dei  Mori  vi 
sono  assai  più  frequenti  che  non  quelli 
dei  Romani.  Vicino  ad  Antequera  vi 
sono  molte  grotte  curiose  che  servi¬ 
rono  di  ricovero  a  Dio  sa  quante  ge¬ 
nerazioni,  e  che  ancora  oggidì  servono 
come  rilugio  ai  gitanos  di  passaggio. 
Noi  vi  presentiamo  il  disegno  di  una 
di  esse,  quale  uscì  dalla  potente  ma¬ 
tita  di  quel  mago  che  è  il  Dorè. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


SCIENZA  POPOLARE 

LA  FOSFORESCENZA  DEL  MARE. 

....  È  venuta  la  notte ,  e  la  brezza 
ha  dato  giù;  il  mare  pianissimo  è 
oleoso,  le  vele  pendono  inerti  sul  sar¬ 
tiame,  e  la  goletta  non  avanza  più; 
questa  calma  è  minacciosa  ! 

Il  cielo  si  ammanta  d’  un  lenzuolo 
di  cupe  nuvole;  in  contraccambio  l’O¬ 
ceano  s’ illumina  ! 

Che  magnifico  spettacolo  la  natura 
si  compiace  darci  stanotte,  e  quanto 
sono  lontane  da  queste  meraviglie  na¬ 
turali  le  prove  di  forza  de’  Ruggeri  ! 

Ogni  flutto  si  svolge  smagliante  di 
candida  luce,  nappa  frangiata  e  lumi¬ 
nosa  che  si  estende  come  una  sciar¬ 
pa  ed  ondula  coll’  Oceano. 

La  goletta  è  più  abbuiata  del  cielo; 
a  due  passi  di  distanza  sulla  coperta 
non  ci  distinguiamo  l’un  l’altro:  vo¬ 
ghiamo  sul  fuoco  ;  ogni  ondata  alla 
prora  rimbalza  in  fasci  scintillanti. 
Un  secchio  che  caliamo  per  attingere 
dell’acqua,  pare  profondarsi  in  una 
fornace,  e  ci  risale  pieno  di  fiamme 
liquide;  la  corda  e  le  nostre  dita 
umide  sono  fosforescenti,  come  quando 
si  è  toccato  dei  fiammiferi  inumiditi. 

Torme  di  palamite  e  pesci-cani 
che  fiutano  la  tempesta  e  cacciano  in 
questa  malaugurata  notte,  lasciansi 
dietro  degli  strascichi  luminosi,  che 
si  direbbero  coni  di  fuoco  incrocian- 
tisi  dietro  il  bastimento;  e  quando 
uno  di  questi  pesci  batte  l’onda  colla 
coda,  fa  levar  su  degli  sprazzi  di 
fiamma  ricadenti  in  dirotte  di  scin¬ 
tille.  Due  o  tre  grandi  cetacei  che 
nuotano  vicino  a  noi,  col  proietar 
dell’acqua  pe’loro  sfiatatoi,  produ¬ 
cono  getti  di  fuoco  d’effetto  ammi¬ 
rabile. 

Questo  non  è  tutto;  ecco  la  giran¬ 
dola!  Alla  luce  bianca  vengono  ad 
aggiungersi  1  fuochi  di  colore:  il  fuoco 
di  sant’ Elmo  d’un  violetto  vivace 
percorre  tremolando  l’estremità  degli 
alberi  e  delle  verghe;  l’elettricità  delle 
nuvole  che  ci  avvolgono,  scherza  in¬ 
torno  al  nostro  parafulmine,  la  cui 
punta  produce  l’effetto  d’una  pila  di 
Volta. 

Ivi  i  molluschi  fosforescenti  illumi¬ 
nano  alla  loro  volta:  ecco  le  grandi 
meduse,  le  pelagie,  che  fluttuano  alla 
superficie  del  mare,  simili  a  paraca¬ 
dute,  o  meglio  a  tersi  globi  di  vaste 
lampade  ;  le  miiitee,  altre  meduse  più 
piccole,  le  cui  braccia  formano  la 
Croce  di  Malta  e  riflettono  un  vivis¬ 
simo  rosso;  le  osyroe,  le  acalefe  mi¬ 
croscopiche,  che  brillano  in  ogni  goc¬ 
cia  d’acqua  come  una  costellazione 
di  diamanti;  le  velelle  dal  corpo  com¬ 
presso  la  cui  cresta  getta  una  dolce 
luce  azzurra;  le  berne,  specie  di  co¬ 
comeri  spinosi  i  cui  lucciori  sono 
verdognoli. 

Ma  ciò  non  è  niente  ancora  :  ad 
una  certa  profondità  si  formano  ro¬ 
soni,  stelle,  catene,  fettuccie  di  fiam¬ 
ma  d’ una  meravigliosa  regolarità,  che 
ondulano  colle  onde.,... 
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Questa  è  una  poetica  e  vera  de¬ 
scrizione  d’ una  notte  in  Florida  fatta 
dal  viaggiatore  Poussielgue. 

Ma  se  ciò  appaga  le  facoltà  crea¬ 
trici  della  mente  e  le  illusioni  del¬ 
l’animo  nostro,  non  basta  però  alla 
fredda  ragione  che  vuol  sapere  il 
perchè  di  tutto  ...  qualche  volta  an¬ 
che  di  quello  che  non  si  sa  ! 

Chi  produce  questo  fenomeno  è  un 
mollusco  di  qualche  pollice,  molle,  di 
corpo  diafano  e  cilindrico;  a  cadauna 
estremità  di  questo  tubo  vivente  vi 
sono  delle  ventose  che  gli  servono 
ad  attacarsi  a’ suoi  congeneri;  così 
congiunti,  formano  degli  agglomera- 
menti,  di  parecchie  migliaia  d’indi¬ 
vidui  che  nell’ aggregarsi  costituiscono 
figure  geometriche  perfette  eh’ essi 
conservano  nuotando  a  qualche  piede 
giù  dalla  superficie  del  mare.  L’è 
una  delle  specie  del  genere  biforo 
{S( ripa  biphorìs,  Lamarck),  così  detto 
dai  due  fori  che  quest’  animale  tiene 
ad  ogni  estremità. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


IL  KHAN  DI  GHIVA. 

Dopo  il  vincitore ,  il  vinto  ;  dopo 
Kauffmann,  il  Khan  di  Chiva,  secondo 
la  promessa  fatta  nell’ultimo  numero. 

L’attuale  sovrano  del  Canato  diChiva 
è  il  decimo  principe  della  sua  dinastia 
e  si  chiama  con  tutti  i  suoi  nomi  e 
titoliSeid-Mohamed-Rachim-Bahadur- 
Kan.  A  quanto  sembra,  egli  ha  poca 
voglia  di  occuparsi  delle  cose  governa¬ 
tive,  ed  è  un  carattere  debole.  Si  dice 
che  passi  più  volentieri  il  suo  tempo 
nell’aremme  od  alla  caccia  del  falcone 
che  nel  Consiglio  dei  ministri ,  ma 
devesi  tener  conto  della  sua  gran  gio¬ 
vinezza  ,  poiché  egli  ha  appena  26 
anni.  Seid  lasciava  fare  agli  alti  fun¬ 
zionari  dello  Stato  ciò  che  volevano, 
particolarmente  al  suo  primo  ministro 
Diwan-Bezi-Mad-Morad  che  esercitava 
su  di  lui  una  grande  influenza,  e  che 
poteva  riguardarsi  come  il  suo  cat¬ 
tivo  genio.  Ora  il  ministro  fu  dato  in 
mano  alla  Russia,  e  da  questa  inviato 
prigioniero  nella  fortezza  di  Casa- 
linsk. 

Il  Kanhaun  potere  assolutamente 
dispostico  sul  suo  paese;  le  sue  ren¬ 
dite  annuali  ammontano  a  800  o 
1 00,000  rubli  (un  rublo  pari  a  4 
franchi  circa)  mentre  le  spese  per  la 
corte  e  per  l’ amministrazione  dello 
Stato  son  lievissime.  A  difesa  del  paese 
contro  i  Russi,  il  governo  di  Chiva 
aveva  chiamato  sotto  le  armi  17,000 
uomini,  che  si  batterono  malissimo. 

Seid  comprende  ora  il  fallo  com¬ 
messo.  Il  14  luglio  si  presentò  al 
campo  del  generale  Kauffmann ,  e  si 
dichiarò  vassallo  dell’  imperatore  di 
tutte  le  Russie.  Il  generale  lo  rista¬ 
bilì  nella  sua  dignità  e  gli  raccomandò 
l’abolizione  della  schiavitù.  L’aboli¬ 
zione  ebbe  luogo  e  così  fu  compiuta 
una  grande  rivoluzione  nel  Khanato, 
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IL  PIACERE  DELLA  VENDETTA! 


RACCONTO. 

(Cont.  e  fine,  vedi  Num.  preced.) 

La  notte  era  venuta.  Tutto  scura 
e  tutto  silenziosa  era  la  strada,  come 
un  sepolcro.  La  sola  luce  che  vi  fosse 
era  quella  del  lume  acceso  nella  stan¬ 
za  dell’  ammalata ,  che  filtrava  per 
una  riga  rossigna  traverso  le  imposte 
rabbattute  della  finestra.  Presso  al- 
l’ uscio,  rasente  il  muro  c’  era  un  gran 
sasso  ;  Maso  vi  sedette  sopra,  puntò 
i  due  gomiti  alle  ginocchia,  pose  nelle 
sue  larghe  palme  la  testa,  e  stette 
lì  ad  aspettare. 

Quando  il  medico  usci  da  quella  casa 
vide  nella  strada  drizzarglisi  innanzi 
1’  ombra  d’ un  uomo. 

—  Signor  dottore,  gli  chiese  una 
voce  bassa  ma  agitata  :  quella  donna 
vivrà  ? 

—  Difficilmente  ,  rispose  brusco  il 
medico  che  aveva  riconosciuto  Maso. 
Voi  avete  saputo  colpire  proprio  a 
modo....  L’ avete  ammazzata  senza 
dovere  aver  paura  della  galera. 

E  lo  piantò  lì  senz’altro,  allonta¬ 
nandosene  in  fretta. 

Maso  stette  un  momento  esitante. 
Si  raccostò  all’uscio  come  per  rien¬ 
trare  in  quella  casa:  ma  non  l’osò; 
si  recò  presso  la  finestra  da  cui  fil¬ 
trava  quella  riga  di  luce,  ammorten¬ 
do  il  suono  dei  passi  per  paura  d’es¬ 
sere  udito  dall’  interno,  e  provò  a  fare 
sgusciare  uno  sguardo  in  mezzo  alle 
imposte  rabbattute,  e  vedere  in  quella 
stanza,  ma  non  gli  venne  fatto.  Parve 
combattuto  da  diversi  propositi  ;  fi¬ 
nalmente  un  pensiero  dominante  lo 
prese. 

—  Vo’  sapere  se  Maddalena  mi  ha 
detto  la  verità;  oh  voglio  saperlo  ad 
ogni  costo. 

E  prese  di  buon  passo  il  cammino 
per  alla  fattoria. 

Colà  tutto  era  rimasto  aperto.  Il  si¬ 
lenzio  e  l’oscurità  dinotavano  come 
la  casa  fosse  rimasta  disabitata.  Il 
cane,  lasciatovi  solo,  guaiva  dolorosa¬ 
mente  per  quell’aere  notturno.  Con 
qual  disposizione  dell’anima  si  recava 
ora  Maso  in  quel  luogo,  e  come  di¬ 
versa  da  quella  con  cui  era  venuto 
quella  mattina  medesima!  Le  tene¬ 
bre  stesse  di  quell’  ora  conferivano 
ad  accrescere  il  suo  turbamento,  la 
sua  emozione.  Ricordò  ad  un  tratto 
la  sera  che  precedette  il  dì  della  sua 
partenza  per  la  Francia ,  quando  in 
un  ora  sìmile ,  su  quella  medesima 
strada  era  egli  venuto  incontro  a  suo 
padre  che  s’ era  recato  dall’  usuraio 
L’immagine  di  quel  buon  vecchio  pa¬ 
dre  che  tanto  l’aveva  amato  gli  stette 
presente  con  più  spiccata  evidenza 
che  non  gli  fosse  avvenuto  ancora 
mai.;  gli  parve,  quelle  venerate  sem¬ 
bianze  che  da  tanto  tempo  non  aveva 
più  viste ,  che  non  avrebbe  vedute 
mai  più,  scorgerle  adombrarsi  fuga¬ 
cemente  sul  fondo  scuro  di  quella 


notte  senza  luna.  Suo  padre  aveva 
promesso  anche  per  lui  una  gratitu¬ 
dine  eterna  alla  famiglia  di  Maria  ; 
che  cosa  avrebbe  detto  di  lui  che 
aveva  così  ferocemente  fallito  alla 
promessa?  A  secondo  che  avanzava 
verso  quella  fattoria  dove  tante  volte 
era  stato  amichevolmente  accolto  dai 
buon  Giacomo,  dove  aveva  passato 
le  ore  più  liete,  le  uniche  liete  della 
sua  infanzia,  coll’immagine  di  un  pa¬ 
dre  si  presentava  al  suo  spirito  anche 
un’  altra  :  quella  del  padre  di  Maria. 
Gli  sembrava  dover  vedere  da  un  mo¬ 
mento  all’  altro  sbucar  fuori  di  dietro 
al  tronco  degli  alberi  le  due  ombre 
corrucciate;  gliparve  scorgere  davvero 
il  fantasma  sdegnato  di  Giacomo  le¬ 
varsi  sotto  a  quel  portico  e  con  atto 
fiero  intimargli  di  non  entrare,  di 
fuggir  quelle  soglie. 

Un  brivido  di  raccapriccio  lo  as- 
salse;  ma  un  pericolo  reale  venne  a 
far  dileguare  la  paura  di  quello  im¬ 
maginario  che  gli  creava  la  sua  men¬ 
te  turbata.  Il  cane  si  slanciò  furi¬ 
bondo  contro  questo  estraneo  che  ve¬ 
niva  come  un  ladro.  Maso  dovette 
raccogliere  un  sasso  per  difendersi  ; 
ma  la  bestia  inferocita  lo  morse  cru¬ 
delmente  nelle  gambe  e  nelle  braccia 
con  istrano  furore.  Maso  finì  per  get¬ 
tarsi  nella  casa  chiudendo  dietro  sè 
l’uscio  per  ripararsi.  Accese  un  fiam¬ 
mifero  ed  andò  in  cucina  ove  trovò 
una  lucernetta  in  cui  era  appena  un 
terzo  dell’olio  occorrente.  Alla  debole 
luce  di  quella  lucerna  guardò  intorno 
a  sè  quasi  tremolando,  come  spaven¬ 
tato  di  sè  stesso.  Aveva  le  mani  tutte 
sanguinose  pei  morsi  del  cane  il  qua¬ 
le  fuori  della  porta  continuava  ad  ab¬ 
baiare  furibondo.  Si  sentiva  stanco , 
affralito,  come  se  quel  dì  avesse  so¬ 
stenuto  tutte  le  maggiori  fatiche  im¬ 
maginabili.  Si  lasciò  andare  sopra 
una  seggiola,  non  potendosi  più  reg¬ 
gere  sulle  gambe  che  gli  tremavano  : 
asciugò  alla  sua  pezzuola  il  sangue 
delle  mani,  ed  un  pensiero  orribile  lo 
afferrò  di  botto  : 

—  Se  quel  cane  fosse  arrabbiato! 
Ed  io  avessi  da  morire  nelle  convul¬ 
sioni  della  rabbia  col  pensiero  di  quello 
che  ho  fatto,  coll’  immagine  di  Maria 
moribonda  davanti  agli  occhi ,  quale 
l’ ho  vista  poc’  anzi,  quale  io  l’ ho  ri¬ 
dotta  ! 

Tremò  da  capo  a  piedi ,  occupato 
tutto  da  un  terrore  inesprimibile. 

—  Oh  no  :  disse  egli  di  poi  per  con¬ 
fortarsi  ,  Dio  non  vorrà  punirmi  di 
tanto. 

Dio!  Quanto,  tempo  era  che  non 
aveva  più  pronunziato  questo  nome! 
Quanto  tempo  che  non  ci  aveva  pen¬ 
sato  più,  che  non  aveva  più  voluto 
pensarci!....  Ed  ora  di  botto,  ecco  a 
questo  nome  sfuggitogli  nella  commo¬ 
zione  d’uno  spavento,  invaderlo  il  ri¬ 
cordo  delle  preghiere  imparate  nel- 
l’ infanzia,  la  memoria  delle  istruzioni  ; 
religiose  dategli  nella  chiesa  la  fe-  1 
sta,  delle  ammonizioni  che  suonavano 
sul  labbro  della  madre  piena  di  virtù  I 
e  di  fede!  Dio!....  La  religione  !...  Egli' 


di  certo  aveva  gravemente  offes 
quello  e  violata  questa!....  La  mattin 
se  alcuno  gli  avesse  fatto  un  simil 
rimbrotto,  oh  come  avrebb’  egli  croi 
late  le  spalle;  ed  ora  invece!...  Si  de 
mandò  ad  un  tratto  se  pregando  no 
avrebbe  ottenuto  un  po’  di  sollievo 
quel  tormento  che  gli  rodeva  l’ani 
ma,  se  non  avrebbe  potuto  ottener 
riparato  il  male  da  lui  fatto.  Prega 
■  re  !  Ma  sapeva  egli  ancora  ? 

Si  percosse  col  pugno  chiuso  1 
fronte. 

—  Ah  !  non  riconosco  più  me  stessi 
esclamò. 

Il  cane  aveva  alla  fine  cessato 
suo  abbaiare  :  e  tutt’  intorno  regnav 
un  silenzio  di  morte.  Un  legno  tai 
lato  scricchiolò  in  un  angolo;  Mas 
fece  un  sussulto  a  quel  rumore,  qua; 
atterrito. 

—  Coraggio,  coraggio,  diss’egli  so£ 
ghignando  sprezzevolmente  di  sè  stes 
so.  Sono  diventato  peggio  di  un  ra 
gazzo. 

Si  alzò,  prese  la  lucerna  con  un 
mano  che  a  suo  dispetto  non  era  be 
ferma  e  percorse  tutta  la  casa.  £ 
colà  si  fosse  trovato  uno  specchio  i 
cui  avesse  vista  riflessa  la  sua  fai 
eia,  avrebbe  avuto  paura  di  sè  medi 
simo,  tanto  ci  si  sarebbe  trovato  pa 
lido  e  i  lineamenti  sconvolti.  Quand 
fu  nella  stanza  di  Maria  la  sua  an 
ma  turbatissima  fu  più  combattuf 
che  mai.  Dapprima  una  certa  tem 
rezza  lo  prese.  Gli  parve  che  là  dei 
tro  tutto  ,  ogni  oggetto,  1’  ambient 
fosse  impregnato  della  memoria,  de! 
l'effluvio,  della  personalità  di  Mari* 
il  suo  amore  in  quell’atmosfera, 
suo  amore  soffocato  ma  non  estinti 
nascosto  per  cosi  dire  sotto  un  vi 
luppo  d’odio,  s’aperse  e  fiammeggi 
vivacissimo  di  botto.  E’ si  gettò  co 
passione  che  avreste  detto  furore,  si 
letto  che  là  si  trovava,  e  ne  baciò 
ne  morse  le  coltri;  ma  ad  un  tratt 
fu  preso  da  un  fremito  in  tutte  1 
membra  e  si  levò  di  là  con  impe 
tuosa  mossa  che  pareva  di  orrore 
avreste  detto  che  un  serpente  d 
quelle  coltri  gli  si  era  lanciato  a 
petto  e  lo  aveva  morso  al  cuore.  L; 
sopra  aveva  vista  gettata  una  vest 
d’uomo! 

Per  un  momento  la  feroce  gelosi; 
lo  fece  tornato  qual’  era  il  mattino 
si  rallegrò  empiamente  dell’opera  sua 
morisse  anche  la  donna  che  avev. 
amata,  che  amava,  così  nessuno  pii 
l’avrebbe  in  poter  suo;  egli  s’era  ven 
dicato,  aveva  fatto  quel  che  gli  spet 
tava,  doveva  esser  contento,  lo  era 

Ma  in  quella  appunto  che  egli  cos 
diceva  a  sè  stesso ,  il  suo  sguard 
cadde  sopra  un  letticciuolo:  era  quell 
dei  bambini  di  Maria.  Ricordò  il  fan 
ciullo  che  gli  aveva  domandato  1’  e 
lemosina,  si  ricordò  i  pianti  di  qu€ 
bimbi  eh’  egli  aveva  scacciati  da  quell 
casa,  che  se  non  fosse  stato  di  lui 
quell’ora  dormirebbero  tranquilli  i 
quella  stanza:  sentì  la  maledizion 
dii  Cecchino,  sentì  la  maledizione  del 
1  ’  antico  maestro  di  scuola ,  sentì  1 
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naledizione  di  Maria  morente  che 
osavano  con  terribil  pondo  sul  suo 
;apo. 

Usci  quasi  fuggendo  dalla  camera 
n  cui  si  trovava,  ed  entrò  in  quella 
li  Maddalena.  La  prima  cosa  su  cui 
adde  il  suo  sguardo  fu  il  cofanetto 
li  cui  la  madre  di  Maria  gli  aveva 
orlato.  Si  accostò  rapidamente  ad 
sso  e  tentò  d’  aprirlo  :  era  chiuso  a 
hiave  e  questa  aveva  seco  la  Mad- 
alena. 


—  Eppure  voglio  vederla  questa 
carta:  disse  a  sè  stesso  esaminando 
da  ogni  lato  quel  piccolo  stipo.  Biso¬ 
gna  ch’io  la  veda. 

Scese  nel  piano  inferiore  a  cercare 
uno  strumento  da  poter  rompere  la 
serratura;  trovò  nella  stalla  un  palo 
di  ferro,  se  ne  impadronì,  tornò  di 
volo  presso  il  cofanetto,  e  ne  fece 
saltare  il  coperchio.  Non  tardò  fra  le 
poche  carte  che  là  si  contenevano  a 
trovar  quella  che  era  scritta  dalla 


mano  di  suo  padre.  La  lesse  al  man¬ 
chevole  chiarore  della  lucernetta  vi. 
Cina  Oramai  allo  spegnersi.  La  lesse 
e  mandò  un’esclamazione,  quasi  , in 
urlo  di  dolore  che  pareva  quello  di 
un  toro  ferito.  "  6110  dl 

strlcdLdolf  Uarat0 1  “,e  .infame  !  gridò 
stracciandosi  a  ciocchi  i  capelli  O 

padre  mio,  perdonami!  p  ° 

tutto  auefnoMi  !)yCer^a  >  consumato 
tutto  quei  po  di  olio  che  aveva  man- 

dò  un  ratto  lampo  più  vivo  e  stesili. 


Santa  Maria  del  Buon  Soccorso  a  Monaco.  (Vedi  a  pag.  402). 


[  Maso  rimase  in  una  fitta  oscurità 
p  fra  mano  la  carta  accusatrice, 
!  sua  sentenza  scritta  dal  suo  padre 
irto. 

]  XXVII. 

La  mattina  dopo  il  signor  Pronetti 
fa  una  faccia  in  lui  affatto  nuova, 
a  faccia  conturbata ,  che  aveva 
àncellato  compiutamente  la  sua  so- 
a  espressione  da  buon  pastricciano 
p  prendere  quella  dello  sdegno  e 


d’  una  risoluzione  ferma  ed  incrolla¬ 
bile  ;  il  buon  Pronetti ,  dico ,  si  pre¬ 
sentava  all’osteria  domandando  a  Ba¬ 
stiano  con  voce  forte  e  corrucciata  e 
con  sopracciglia  fieramente  aggrot¬ 
tate  di  parlare  a  Maso. 

E  Bastiano  con  aspetto  quasi  co- 
rucciato  del  pari  a  rispondergli  : 

— ■  Maso  ?  Bisogna  che  il  diavolo 
T  abbia  davvero  portato  con  sè,  da 
ieri  non  si  è  più  lasciato  vedere. 

Giusto  in  quella ,  1’  uomo  di  cui  si 


parlava  compariva  nella  cucina  dove 
si  trovavano  Pronetti  e  Bastiano. 

A  vederlo  si  sarebbe  detto  che  Maso 
usciva  da  una  malattia  lunga  e  gra¬ 
vissima,  tanto  era  pallido,  affralito, 
disfatto  ;  nelle  sue  chiome,  nere  an¬ 
cora  il  giorno  innanzi,  correvano  ab¬ 
bondanti  ,  come  fili  d’  argento,  i  ca¬ 
pelli  canuti,  gli  occhi  avevano  per¬ 
duto  la  loro  luce,  le  guance  la  loro 
freschezza  ;  una  mestizia  insormon¬ 
tabile  aveva  messo  su  quella  faccia 
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la  sua  impronta  da  non  cancellarsi  l 

più-  .  .« 

Il  signor  Pronetti  comincio  egli  a 
dire  con  accento  ruvido,  quale  non  si 
era  udito  mai  dalle  sue  labbra  gras¬ 
sette  e  colorite: 

—  Son  venuto  per  parlarvi. 

Maso  rispose  con  un  accento  pieno 
d’  una  strana  umiltà,  tenendo  volti  a 
terra  gli  occhi  : 

—  Aneli’  io  ho  bisogno  di  parlarle, 
e  s’ Ella  non  fosse  venuta,  mi  sarei 
recato  io  da  lei. 

Pronetti  con  mossa  risoluta,  anzi 
collerica,  cacciò  sotto  il  braccio  si¬ 
nistro  la  sua  mazza,  prese  colla  mano 
destra  il  portafogli  che  aveva  nella 
tasca  interna  del  petto  del^  suo  so¬ 
prabito,  ed  apertolo  ne  cavò  un  fa¬ 
scio  di  polizze  di  banco  che  vi  erano. 

—  Qui  è  il  vostro  denaro  che  mi 
avete  dato  ieri  per  la  pigione  della 
fattoria;  disse  deponendo  le  polizze 
sulla  tavola  lì  presso;  ripigliatelo,  chè 
io  non  ne  voglio  più  neppur  l’ombra; 
e  qui  (soggiunse  levando  dalla  me¬ 
desima  tasca  un  foglio  di  carta)  è  la 
scritta  d’ affittamento  che  io  subito 
subito  lacero  in  quattro  pezzi  innanzi 
ai  vostri  occhi,  perchè  non  ne  voglio 
più  sapere ,  perchè  pagherò  anche 
tutti  i  danni  che  occorrerà  e  che  voi 
certo  siete  quel  cane  da  farmi  pa¬ 
gare,  ma  corpo  di  bacco,  voi  finché 
io  vivo,  e  fo  conto  di  vivere  un  pezzo, 
non  metterete  piede  nella  mia  tenuta. 

Maso  rimase  impassibile  nel  suo 
contegno  abbattuto:  solamente  quan 
do  sor  Bernardo  fece  il  movimento 
per  lacerare  come  aveva  detto  la  carta, 
Maso  gli  trattenne  il  braccio  con 
forza. 

—  No  ,  diss’  egli ,  non  la  stracci , 
chè  quello  è  un  documento  neces¬ 
sario. 

Pronetti  lo  guardò  come  stupito  di 
tanta  audacia. 

—  Si  rassicuri,  continuava  l’oste, 
io  non  entrerò  in  quella  fattoria,  nè 
in  alcun  modo  la  terrò  in  mio  potere  ; 
ma  pure  quel  contratto  eh’  Ella  tiene 
fra  mano  avrà  la  sua  esecuzione,  per¬ 
chè  con  atto  notarile  fatto  questa 
mattina  medesima  io  ho  ceduto  tutti 
i  diritti  che  mi  dà  quella  scrittura  a 
Cecchino  ed  a  sua  moglie.... 

—  Davvero  1 

—  Riprenda  pure  quei  denari  che 
ho  pagati.  Essi  sono  il  primo  seme¬ 
stre  d’ affitto  eh’  io  pago  per  conto 
dei  nuovi  pigionanti. 

—  Ma  essi  ? 

—  Essi  non  mi  dovranno  nulla. 
Ecco  la  ricevuta  che  prego  lei  me¬ 
desimo  di  rimetter  loro,  colla  quale 
mi  dichiaro  soddisfatto  d’ogni  cred.to 
recente  ed  antico. 

A  Pronetti  pareva  di  sognare ,  fa¬ 
ceva  rotare  i  suoi  occhi  meravigliati 
dall’  una  all’  altra  delle  due  carte  che 
teneva  fra  mano,  dai  biglietti  di  ban¬ 
co  posti  sulla  tavola  alla  faccia  scial¬ 
ba  di  Maso,  e  in  verità  non  sapeva 
che  cosa  dirsi. 

—  Ma.'-ma,  diceva  egli  quasi  bal¬ 
bettando,  tutto  ciò  è  bello  e  buono , 


però  quel  povero  Cecchino  è  in  pri¬ 
gione  chi  sa  per  quanto  tempo.... 

—  No,  il  cancelliere  non  aveva  an 
cora  dato  corso  alla  mia  querela,  nè 
i  carabinieri  al  loro  rapporto.  Li  per¬ 
suasi  facilmente  a  consentire  che  si 
soffocasse  senz’altro  ogni  cosa. 

—  Avete  fatto  questo? 

—  Sì. 

—  Ebbene  volevo  dirlo.... 

Ma  qui  il  buon  Pronetti  fu  preso 
dallo  scrupolo,  chè  infatti  il  suo  vanto 
era  del  tutto  inverosimile;  e  s’affrettò 
a  soggiungere  : 

—  Ah  no  :  questa  per  esempio  non 
1’  avrei  mai  detta  1 

—  Cecchino  di  quest’  oggi  mede¬ 
simo  sarà  restituito  alla  sua  fami- 
gha. 

—  E  la  povera  Maria  ? 

Maso  si  pose  una  mano  sugli  oc¬ 
chi,  forse  per  nascondere  una  lagrima. 

—  Maria  sta  meglio,  rispose.  Il  me¬ 
dico  mi  ha  assicurato  che  sarebbe 
guarita....  Il  rivedere  suo  marito  le 
gioverà  sicuramente  ad  affrettare  la 
guarigione. 

Stettero  un  momento  senza  parlare. 
Pronetti  era  tornato  in  tutta  la  so¬ 
lita  bonarietà  ed  espressione  da  cuor 
contento  della  sua  fisionomia. 

—  In  fundo,  in  fondo,  lo  pensavo  , 
Maso,  che  voi  non  eravate  poi  quel 
cattivo  che  pareva ...  Vedo  con  pia¬ 
cere  che  T  ho  indovinata. 

—  La  cessione  dell’afiìttamento,  la 
ricevuta  generale  dei  loro  debiti,  pre¬ 
go  vossignoria  di  darle  Ella  stessa 
a....  a  Cecchino.  Io.... 

Esitò  un  istante. 

—  Io,  riprese  con  decisione,  non  li 
vedrò  più. 

—  Come!  non  li  vedrete  più?  Chs 
cosa  volete  dire  ? 

—  Ho  il  mio  progetto  già  bello  e 
fissato.  Ella  dica  loro  che  non  ho 
osato  domandare  il  perdono,  ma  che 
se  me  lo  daranno  faranno  bene  alla 
mia  anima  di  dannato....  E  dica  loro 
eziandio  ..  A  Maddalena  sopratutto.... 
che  preghino  e  facciano  pregar  i 
bambini  per  la  memoria  di  mio  pa¬ 
dre,  perchè  fu  questa  che  li  ha  sal¬ 
vi  tutti. 

—  Ma  voi  ?.... 

—  Io?....  Mi  guiderà  il  Signore. 
Quando  Pronetti  fu  partito,  quando 
ebbe  pagato  e  congedato  Bastiano, 
Maso  chiuse  accuratamente  la  casa, 
ed  un  sacco  da  viaggiatore  pedestre 
sulle  spalle ,  un  lungo  bastone  in 
mano,  fu  visto  attraversare  la  piaz 
za  ed  entrare  nella  casa  del  parroco. 

A  questo  sacerdote,  che  fu  stupito 
di  quella  visita  inaspettata,  il  nostro 
protagonista  disse  lasciando  stare  ogni 
proemio: 

—  Ecco  le  chiavi  della  mia  casa, 
sor  Parroco:  le  affido  a  Lei,  perchè 
le  dia  poscia  al  Comune,  al  quale 
mercè  questo  stromento  di  donazione 
do  in  piena  proprietà  ogni  mio  pos¬ 
sesso  in  questo  paese  col  p.itto  che 
nella  casa  s’impianti  un  asilo  infan¬ 
tile.  Così  quel  luogo  che  fu  fomite  di 
vizi  diverrà  sorgente  di  bene.  Tutte 


le  derrate  che  si  trovano  attualment< 
nella  mia  casa  incarico  Lei  di  far  ven 
dere,  e  il  prezzo  ricavatone  distribui 
rà  ai  poveri  del  villaggio;  fra  quest 
si  annoveri  primo  l’antico  maestri 
di  scuola  al  quale  desidero  si  tro\ 
un  impiego  nel  nuovo  asilo  da  fondars 

Il  parroco  guardò  stupito  stupito 
suo  interlocutore. 

—  Ma,  diss’ egli,  come  aveva  dett 
poc’anzi  Pronetti;  e  voi? 

—  Io  parto  per  lungo  tempo....  pe 
sempre  forse!...  se  il  mio  nome  non  se 
rà  più  maledetto,  se  la  mia  memori 
non  sarà  più  esecrata,  avrò  otteni 
to  quel  meglio  che  ora  io  possa  dt 
siderare.  — 

Verso  sera,  come  Maso  aveva  ai 
nunziato  a  sor  Bernardo,  Cecchii 
era  restituito  alla  sua  famiglia.  Mi 
ria  compiutamente  tornata  in  cogn 
zione  poteva  tutto  gustare  il  gaud 
di  questa  lieta  ventura.  All’uomo  pei 
tito  de’  suoi  trascorsi  in  cui  s’era  1 
sciato  trascinare  dall’empia  arte  d 
suo  nemico,  il  medico  assicurava  c 
la  donna  avrebbe  vissuto. 

In  quel  medesimo  tempo  —  qua 
do  calava  il  sole  e  la  nebbia  autu 
naie  invadeva  la  valle  —  un  uor 
collo  zaino  sulle  spalle  ed  un  lun 
bastone  tra  mano,  solo,  pallido,  cc 
l’impronta  in  faccia  d’una  mesti: 
profonda  s’avviava  per  la  strada  de 
montagna. 

Era  Maso. 

Sostò  un  istante  sopra  una  en 
nenza  di  terreno  da  cui  potevasi  soc 
gere  il  sottoposto  villaggio,  e  più  1 
cino  la  fattoria  di  sor  Bernardo,  e 
mezzo  alle  case  del  paese  raccolte 
campanile  della  Parrocchia  il  cuic 
mignolo  splendeva  all’ ultimo  ragj; 
del  sole.  La  nebbia  che  cresceva  da 
ad  ogni  oggetto  incerti  e  vaghi  co 
torni:  le  foglie  secche  staccate  dai 
alito  di  vento  fioccavano  turbinar 
con  una  specie  di  sussurro  dai  rai 
oramai  spogliati  dei  castagni. 

Maso  stette  immobile  circa  die 
minuti,  l’occhio  fisso  innanzi  a  sè.  Pa 
ve  che  volesse  stamparsi  nella  m 
moria  e  nell’animo  la  veduta  di  qu 
luoghi,  la  calma  e  la  mestizia  di  que 
l’ora  ;  poi  si  riscosse,  un  penoso  si 
ghiozzo  —  ma  un  solo  —  gli  erup 
dal  petto,  si  tolse  di  sotto  i  panni  ì 
saechettino  lacerandone  il  cordone  p 
cui  gli  pendeva  dal  collo ,  trasse  i 
esso  un  piccolo  oggetto  che  preinet 
con  forza  contro  le  labbra  e  quin 
scaraventò  lontano  in  una  fossa  —  ei 
l’anellino  di  Maria  da  cui  si  separa' 
per  sempre;  — •  fece  un  atto  tra 
dolore  tra  di  rabbia  che  avreste  det 
un  gesto  d’addio:  e  con  passo  soli 
cito  s’ ingolfò  nel  seno  imboschi 
della  montagna. 

Da  quella  sera  nessuno  del  villa 
gio  nè  dei  circostanti  paesi  lo  vi' 
più  o  n’ebbe  novella.  Alcuni  lo  su 
posero  tornato  in  Francia,  altri  pr 
capitatosi  in  un  burrone.  Il  suo  s 
greto  è  tra  lui  e  Dio. 

FINE. 

V.  Bersezio. 
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SERBA  IL  CORE  ALL’  AMOR 
DEL  PATRIO  SUOL  ! 

{dal  tedesco ,  di  Halbeck). 

Tu  che,  errando  pel  mondo,  la  tua  via 
Segui  libero  ognor  da  affanno  e  duol, 
Credi,  che  il  mesto  addio  mai  non  s’  obblia 
Di  chi  lunge  sen  va  dal  patrio  suol  ! 

Ben  potrai  tu  veder  più  ameno  lido  ; 

Ma  sovr’  ogni  altro  devi  sempre  amar 
Il  materno  paese,  il  dolce  nido, 

De’  tuoi  padri  il  modesto  focolar  ! 

Se  là  rimase  un  fido  cor,  che  pio 
Del  tuo  partir  piange  e  s’  affanna  ancor , 
Con  vincolo  più  forte  al  suol  natio 
Te  congiunto  conservi  un  santo  amor  ! 

Se  andrà  perduto  il  ben  che  possedesti, 
Se  cruda  sorte  un  dì  ’l  rapisse  a  te, 

Ai  noti  avelli  nei  tramonti  mesti 
Il  tuo  muto  dolor  ti  guidi  il  piè  ! 

Al  dolce  nido  del  tuo  lieto  aprile 
Rivolgi  eternamente  il  tuo  pensier, 

Così  che,  a  mesto  pellegrin  simile, 

Tu  pensoso  percorra  il  tuo  sentier  ! 

Quando  t’  avrà  lasciato  la  tua  stella, 
Quando  vedrai  che  tutto  è  inganno  e  duol. 
Quando  la  fa’  t’  avrà  mentito  anch’  ella, 
Serba  il  core  all’  amor  del  patrio  suol  ! 

Arnaldo  Marin. 


PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  avere  per 
sole  lire  S  (in  commercio  lire  e) 

YORICK 

FRI  QUADRI  B  STATUE 

STRENNA-BICORDO 

della  2.a  Esposizione  italiana  di  belle  arti 

TENUTA  A  MILANO  NEL  1872. 

Questo  libro  originale  di  Yorik,  il  brillante 
scrittore  del  Fanfulld ,  della  Naz  one  e  della  Nuo¬ 
va  Antologìa,  è  des  inato  al  più  «rande  successo 
per  l’interesse  deH’ar«omento  e  per  la  popolarità 
dell’autore.  Ad  accrescere  il  successo  gioverà  l’e- 
euanr.a  dell’edizione,  cbe  sarà  ornata  la  dedlci 
fotograno  rappresentanti  i  lavori  più  acclamati 
dell’Esposizione  È  una  vera  novità  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Con  tutto  ciò  il  prezzo  del  volume 
è  inferiore  a  quello  che  hanno  lafutogiafie  \  rese 
da  sè. 


CRONACA- 

L’Ottobre  volge  al  suo  fine;  qual¬ 
che  pioggiarella  insistente,  uggiosa, 
fitta  come  nebbia,  rende  monotono  in 
più  regioni  il  villeggiare;  cominciano 
ad  ingiallire  sui  rami  le  foglie  e  a 
cadere;  un  frescolino  nunziatore  del 
freddo  vi  penetra  nelle  ossa,  e  San 
Martino  picchiando  sull'uscio  di  casa 
pare  che  batta  a  raccolta  e  richiami 
alla  città  gli  estivi  emigrati.  A  poco 
a  poco  la  campagna  si  fa  brulla  e  in 
alcuni  luoghi  un  bel  manto  di  neve 
l’involge,  e  tace  ogni  vita,  ogni  grido 
che  non  sia  gracidare  di  corvo,  u- 
lular  di  lupo  o  squittir  di  volpe.  La 
vita  dei  campi  (come  la  intendiamo 
erroneamente  noi  molli  cittadini)  fi- 
nisce,  ed  incomincia  invece  allegra, 
gaia,  turbinosa  la  vita  della  città. 

I  progetti  sbucciati  naturalmente, 
o  ponzati  o  architettati  con  molto 
studio  per  l’inverno,  vengono  in  parte 
messi  in  esecuzione  ;  altri ,  e  sono  i 
più,  restano  sempre  progetti,  che  ri¬ 
nascono  ogni  anno  in  villa  per  morire 
m  città. 

# 

*  * 

Quello  che  in  ogni  famiglia,  accade 
pure  quest’anno  a  casa  Borbone.  Il 
Conte  di  Chambord  avvicinandosi  l’in¬ 
verno  e  il  riprendersi  delle  adunanze 
dell’ Assemblea  e  della  vita  politica, 
abbandonò  il  suo  castello  ed  andò  a 
Socconex  presso  Ginevra,  poco  lungi 
dalla  Francia.  Lì  i  cittadini  —  o  i 
rurali,  come  li  nomano  alcuni,  —  dopo 
molti  salamelecchi  ,  trattarono  del 
fausto  avvenimento..,,  di  là  da  venire, 
dell’incoronazione  del  futuro  re.  A 
quanto  pare  questi  fedeli  cortigiani 
hanno  creduto  bene  far  sì  che  il  fu¬ 
turo  regnante  dichiarasse  nettamente 
se  accettava  o  no  quelle  condizioni 
che,  erano  secondo  essi,  indispensabili 
per  sgranellare  una  maggioranza 
che  lo  sciegliesse  a  Re. 

Le  condizioni ,  voi  lo  sapete ,  sono 
le  solite  :  bandiera  e  costituzione. 

Essi  gli  avranno  forse  ricordato 
quei  versi  del  Pananti  : 

È  l’uomo  un  pellegrin,  la,  vita  un'onda 
Che  scorre  e  passa  ;  dee  1’  uomo  prudente 
Dei  flutti  di  fortuna  ire  a  seconda, 

Ed  andar  seguitando  la  corrente; 

Chi  desidera  vivere  e  regnare, 

Procuri  di  saper  barcamenare. 

Ed  egli  si  è  mostrato  disposto  a 
concessioni ,  benché  non  sia  certo 
troppo  entusiasta  di  certe  forme 
popolari  di  votazione,  poiché  se  Na- 
bucodonosor  vide  scritto  il  famoso 
Mene,  Teohel  e  Peres,  egli  vide  uscir 
fuori  dall’urna  delle  elezioni  questi 
quattro  nomi:  Rémusat,  Turigny , 
Reymond  e  Girot-Pouzol. 

Intanto  la  polizia  ha  sequestrate  a 
Parigi  molte  fotografie  rappresentanti 
il  principe  imperiale  colla  bandiera 
tricolore  in  mano  e  colla  leggenda: 
«  tutto  pel  popolo  e  per  mezzo  del 
popolo  ».  Il  popolo  francese  ,  come 
si  vede  ,  è  simile  alla  folla  gremita 
intorno  allo  steccato  che  assiste  ai 
re  che  corrono  la  bandiera ,  sentfà 


però  essere  entusiasta  per  l’uno  e 
per  l’altro. 

e 

•  • 

Ai  primi  del  mese  vi  fu  un  com¬ 
battimento  fra  i  carlisti  e  le  truppe 
di  Moriones.  Secondo  il  solito  vi  fu¬ 
rono  due  vincitori  e  nessun  vinto.  Si 
seppe  poi  che  vinsero  da  buoni  fra¬ 
telli  un  po’  per  uro,  cioè  sulle  prkne 
il  Moriones,  sul  finire  però  la  vittoria 
—  di  poca  importanza  a  quanto  pare  — 
rimase  ai  soldati  di  Don  Carlos. 

Le  truppe  di  Castelar  e  la  marina 
hanno  invece  avuto  qualche  impor¬ 
tante  vantaggio  sugli  insorti"  di  Gar- 
tagenq. 

La  Spagna  continua  a  tirar  innanzi 
come  certi  ammalati  di  tisi,  con  una 
febbricciatola  che  li  consuma  sampne  e 
li  uccide  lemme  lemme  quasi  senza 

che  se  ne  accorgano. 

* 

*  * 

Anche  da  noi  si  aspetta  che  l’ in¬ 
verno  faccia  riprendere  le  sedute  par¬ 
lamentari,  e  vi  sia  cosi  il  risveglio 
della  vita  politica  :  il  ministero  ha 
ormai  molte  cose  a  far  sapere,  o  ca¬ 
pire  almeno,  al  paese,  tanto  In  poli¬ 
tica  che  in  finanza  ed  amministrazione. 
Par  certo  orinai  che  s’ aprirà  una 
sessione  e  che  il  re  pronuncierà  un 
discorso. 

« 

*  # 

La  lotta  che  ferve  tra  il  clero  e  i 
diversi  governi  che  desiderano  difen¬ 
dere  le  prerogative  dello  Stato  contro 
quella  parte  di  clero  che  se  ne  vuole 
immischiare  ,  assunse  un  aspetto  se¬ 
rissimo  da  molto  tempo  in  Germania. 

Dopo  molto  silenzio,  il  Papa  pernò 
bene  scrivere  all’  Imperatore  Gugliel¬ 
mo,  lagnandosi  dalle  severe  misure 
adottate  dal  Governo  per  distruggere 
il  cattolicismo,  dicendo  di  avere  inteso 
che  lo  stesso  imperatore  non  è  favo¬ 
revole  a  tali  misure.  Finì  coll’ espri¬ 
mere  la  convinzione  che  1’  impera¬ 
tore  accoglierà  con  benevolenza  queste 
considerazioni  e  prenderà  le  necessarie 
misure. 

Guglielmo  a  sua  volta  rispondendo 
disse  al  Papa  che  fu  male  informato 
degli  affari  di  Germania  ;  che  tutte 
le  misure  del  Governo,  secondo  la  Co¬ 
stituzione,  devono  riescire  accette  al- 
l’ Imperatore  ;  che  una  parte  dei  sud¬ 
diti  cattolici ,  organizzata  come  par¬ 
tito  politico ,  cerca  turbare  la  pace 
confessionale  ;  che  le  autorità  della 
Chiesa  cattolica  abbracciarono  questo 
movimento  fino  a  venire  ad  un’aperta 
rivolta  contro  le  leggi.  Soggiunse  che 
simili  fatti  si  riproducono  ora  in  quasi 
tutti  gli  Stati;  che  l’Imperatore  ha 
il  dovere  di  proteggere  la  pace  in¬ 
terna  e  far  rispettate  le  leggi,  e  che 
lo  farà  finché  Dio  glie  ne  darà  la 
forza.  Chiuse  egli  pure  la  sua  lettera 
esprimendo  la  speranza  che  il  Papa 
informato  della  vera  situazione ,  im¬ 
piegherà  la  sua  autorità  a  far  cessare 
l’agitazione  fomentata  dall’abuso  del- 
1’  autorità  eccleGastica,  tanto  più  che 
la  Religione  nulla  ha  di  comune  con 
questi  fatti.  S.  Ghiron. 
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Isola  di  Lipari.  (Vedi  a  pag.  403). 
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BRANO  SCELTO 

Le  minime  cose  della  persona  da  noi  a- 
mata  tornano  a  noi  carissime  ;  ond’  è  che 
di  quegli  uomini  che  a  mezzo  delle  arti , 
delle  scienze  e  delle  lettere  ci  procurarono 
emozioni  o  fecero  progredire  colle  opere 
loro  l'umanità,  cerchiamo  con  sommo  inte¬ 
resse  tutto  ciò  che  li  riguarda. 

E  fra  le  cose  che  più  sono  cercate  di 
questi  illustri,  certo  tengono  il  primato  le 
lettere  famigliari,  che  più  che  tutto  possono 
darci  idea  dell’  uomo,  spoglio  della  fama 
che  lo  circonda  e  quasi  sceso  dal  piede- 
stallo  in  cui  giunse  a  collocarsi. 

Tornerà  perciò  grata  ai  lettori  la  let¬ 
tera  che  segue,  la  quale  è  tolta  all’  Epi¬ 
stolario  domestico  di  Ugo  Foscolo  ,  tratto 
dalle  lettere  inedite,  con  note,  per  uso  spe¬ 
cialmente  della  gioventù  (1). 

Quest’  Epistolario  che  comprende  lettere, 
per  la  massima  parte  inedite  ,  che  il  Fo¬ 
scolo  scrisse  dall’anno  1803  al  1826,  venne 
raccolto  e  pubblicato  dal  professore  G.  S.  Pe- 
rosino. 

Ed  ora  diamo,  secondo  l’usato,  brevissimi 
cenni  dell’  autore,  chè  se,  or  sono  due  set¬ 
timane  dando  la  traduzione  di  Arnaldo  Ma- 
rin  ommettemmo  quelli  su  Franklin,  si  fu 
perchè  di  Beniamino  Franklin  speriamo 
dire,  fra  non  molto,  a  lungo. 

Nel  17 '8  nacque  Ugo  Foscolo  a  Zante,  e 
diede  1’  ultimo  saluto  alla  luce  a  Londra 
nel  1827.  Noto,  più  che  altro,  pel  suo  stu¬ 
pendo  carme  sui  Sepolcri ,  Foscolo  ariicchì 
la  letteratura  italiana  di  alcune  Liriche,  di 
qualche  Tragedia,  di  un  Inno  alle  Gra¬ 
zie,  delle  traduzioni  dei  Primi  Canti  del- 
rilliade,  del  Viaggio  sentimentale  diSterne, 
della  Chioma  di  Berenice,  e  infine  di  al¬ 
cune  Prose  politiche  e  letterarie. 

UGO  FOSCOLO  ALLA  SORELLA  RUBINA, 

Mia  cara  Rubina, 

Londra  30  settembre  1826. 

Da  Giulio  ho  ricevuto  pochi  giorni 
addietro,  per  mezzo  che  mi  è  ignoto 
tuttavia ,  una  sua  lettera  contenente 
una  copia  dell’  albero  autentico  della 
nostra  famiglia;  e  gli  riscriverete  in 
mio  nome  che  da  pochissime  varianti 
in  fuori  di  poco  rilievo ,  è  simile  in 
tutto  alla  copia  che  stava  presso  di 
me  tolta  dall’albero  ch’era  dell’avolo 
e  padre  nostro ,  ©  che  fu  poi  non  so 
dire  se  per  amore  o  per  forza  pigliata 
dal  zio  nostro  Marco  a  Trau  (2).  Più 
caro  mi  è  riescito  1’  udire  da  Giulio 
eh’  egli  ha  visitato  voi ,  e  vi  ha  po¬ 
tuto  abbracciare ,  e  abbracciare  il 

(1)  Torino  1873,  T.  Vaccarimo,  editore 
L.  1.  50. 

(2)  Piccola  città  in  Dalmazia.  Questo 
M^rco  era  zio  paterno  di  Ugo,  medico  esso 
pure  come  il  padre  e  1’  avo  del  nostro  au¬ 
tore. 


vostro  figliuolo ,  e  lo  ringrazio  dalle 
viscere  dell’ anima  mia  di  avere,  per 
quanto  egli  può,  provveduto  a  voi, 
eh’  io  vorrei,  e  dovrei,  ma  che  non  ho 
mai  potuto  soccorrere  :  e  benché  voi 
m’  accuserete,  io  ne  gemo  dì  e  notte, 
e  sento  afflizioni  amarissime  e  rimorso 
di  colpa,  che  pur  non  è  mia.  Da  che 
vi  scrissi  1’  ultima  lettera ,  e  fu  or 
sono  presto  tre  anni  nell’anniversa¬ 
rio  della  morte  di  nostro  padre  (l), 
le  mie  fortune  si  sono  peggiorate 
d’  assai ,  ed  ora  a  me  non  resta  che 
di  provvedere  alla  vita  mia  vecchia, 
e  ad  una  mia  figliuola  riducendomi  ai 
Zante  a  fare  il  maestro,  almeno  fin¬ 
ché  cessino  le  tante  private  e  pub¬ 
bliche  calamità  che  oggimai  lasciano 
il  traffico,  e  specialmente  la  lettera¬ 
tura  in  ruina.  Non  però  sono  nep¬ 
pure  certo  di  potere  andare  al  Zante, 
e  dipende  dal  maneggio  di  cose  che 
vi  saranno  dette  dall’amico  mio  Giu¬ 
seppe  Reinaud ,  dal  quale  riceverete 
questa  mia  lettera,  e  novelle  certe, 
ragguagliatissime  e  lunghe  delle  con¬ 
dizioni  della  mia  vita.  Egli  anche,  se 
n’  avete  curiosità  ,  vi  parlerà  della 
mia  figliuola,  di  cui  non  vi  ho  parlato 
mai ,  perchè  quando  scrissi  ultima¬ 
mente  nell’  anno  1823  ,  non  era  an¬ 
cora  venuta  a  viversi  meco,  e  stava 
con  una  sua  nonna  che  morì ,  e  la 
provvide  d’  un  lascito  sufficiente  a 
dote  ragionevole,  o  a  vita  frugale  ed 
onesta ,  se  mai  fosse  destinata  a  re¬ 
starsi  nubile.  Ma  come  la  povera  ma¬ 
dre  nostra  si  spogliò  d’ ogni  suo  bene 
dotale  a  soddisfare  i  creditori  del 
padre  nostro  ,  così  questa  giovinetta 
nelle  molte  e  lunghe  disavventure  che 
mi  assalirono  e  mi  ridussero  alla 
estremità ,  non  patì  eh’  io  facessi  la 
figura  di  fallito ,  e  malgrado  a’  miei 
consigli  e  preghiere  volle  a  ogni  mo¬ 
do  ipotecare  tutto  il  suo  per  amore 
del  padre  ;  —  e  perchè  la  sua  ere¬ 
dità  sia  libera  dalla  ipoteca  dovranno 
passare  degli  anni  parecchi.  E  cosa 
sarà  di  lei  ,se  frattanto  io  sono  colto 
da  morte,  e  non  lascio  cosa  al  mondo 
che  la  sostenti  ?  Tu,  Rubina  mia,  che 
sei  madre  puoi  sentire,  — -  tanto  più 
quanto  hai  tu  pure  le  viscere  della 
madre  nostra,  —  in  che  stato  da  pa¬ 
recchi  anni  in  qua  sia  1’  anima  mia. 
Di  ciò  io  non  ti  voleva  parlare  per 
non  darti  nuove  ragioni  d’  afflizioni  ; 
nè  a  Giulio  scrissi  mai,  perchè  so  di 
certo  che  ogni  corrispondenza  con 
me  nelle  condizioni  presenti  del  mon¬ 
do  gli  potrebbe  riescire  pericolosa, 
per  quanto  pur  fosse  per  sè  innocen¬ 
tissima.  Di  questo- fa  in  modo  pru¬ 
dente  ch’ei  siane  avvertito  ;  e  quando 
a  me  parrà  tempo  debito ,  gli  scri¬ 
verò,  ma  sempre  per  mezzo  tuo.  —  Il 
signor  Reinaud  ti  dirà  per  ora  come 
e  sotto  quale  nome  dovrai  scrivermi, 
e  in  che  foglio  di  carta  a  fine  di  scan¬ 
sare  spese  postali  e  sospetti  di  poli¬ 
zie  :  però  farai  di  servirti  del  nome 
eh’  ei  ti  lascerà  scritto  ,  senza  mai 

(1)  Il  padre  di  Ugo  morì  il  13  ottobre  1788, 
e  la  lettera  è  del  4  ottobre  18^3. 


giovarti  del  mio.  Odo  da  esso  come 
la  Chiesa  latina  al  Zante  pare  oggi 
necessitosa  di  preti,  i  quali  tutti  sono 
subito  promossi  al  canonicato  ,  che 
non  è  ricco,  pur  basta  a  vivere  :  vedi 
dunque  di  tenerne  discorso  con  1’  a- 
mico  mio,  e  forse  nel  caso  ch’io  vada 
alle  isole,  potrò  riescire  di  provvedi¬ 
mento  al  tuo  figliuolo,  che  tu  bacierai 
e  benedirai  frattanto  in  nome  tuo  e 
mio.  —  Or  addio  dalle  viscere  del 
mio  cuore.  Addio. 

,  Il  tuo  fratello  (1). 

Ugo  Foscolo. 

(1)  Questa,  che  è  l’ultima  lettera  di  Ugo 
a  noi  pervenuta,  crediamo  sia  pure  l'ultima 
che  1’  infelice  poeta  scriveva  alla  sorella  ; 
lettera  che  chiude  troppo  mestamente  que¬ 
sto  epistolario  domestico  del  Foscolo,  pub¬ 
blicando  il  quale  avevamo  pure  avuto  fre¬ 
quenti  occasioni  di  rallegrarci  con  noi  stessi 
che  ci  fosse  toccata  la  invidiata  sorte  di 
offrire  agli  animi  gentili  un  libro,  leggen¬ 
do  il  quale  avrebbero  al  par  di  noi  pro¬ 
vate  di  quelle  gioie  pure  e  soavi  che  tanto 
valgono  a  confortarci  e  allietarci  la  vita! 

Eppure  anche  in  quesfe  afflizioni,  in  que¬ 
sti  dolori  del  nostro  autore  abbiamo  di  che 
consolarci,  pensando  che  egli  finiva  in  po¬ 
vertà  la  sua  vita  perchè  non  volle  mai  con¬ 
taminarla,  e  serbava  fin©  all'ultimo  quella 
fierezza  e  nobiltà  di  carattere  che  fanno  di 
lui  uno  dei  più  grandi  uomini  dell’età  mo¬ 
derna. 

La  lettera  è  scritta  sopra  un  foglio  in¬ 
tiero,  di  cui  occupa  le  due  prime  facciate. 
Fuori  ha  il  seguente  indirizzo  :  Alla  si¬ 
gnora  Rubina  Foscolo-Modena.  Racco¬ 
mandata  al  cavaliere  Naranzi  ,  e  inoltre 
le  seguenti  linee  del  sig.  Reinaud  : 

Mi  dispiace ,  mia  signora  ,  di  trovarmi 
indisposto  a  segno  da  non  poter  conse¬ 
gnarle  personalmente  la  presente  di  suo 
fratello  Ugo.  Creda  però  che  io  mi  riservo 
Conore  in  un  altro  momento. 


MONDO  LETTERARIO. 

—  Fa  molto  rumore  in  Inghilterra 
un  nuovo  romanzo  intitolato  la  Nuova 
Maddalena,  ed  è  infatti  uno  dei  più 
interessanti  lavori  di  quell’  imaginoso 
romanziere  eh’ è  il  Wilkie  Collins,  il  quale 
s’è  meritato  il  soprannome  di  Dumas  in¬ 
glese.  L’emozione  che  c’è  in  quelle  pagine 
è  tanta  che  se  n’è  cavato  già  un  dramma  il 
quale  fa  furore  come  il  romanzo.  Or 
sappiamo  che  la  casa  Treves  di  Milano 
ha  acquistata  la  proprietà  letteraria  di 
questo  romanzo  e  lo  pubblicherà  quanto 
prima  in  italiano  nelle  appendici  del 
Corriere  di  Milano.  Sarà  senza  dubbio 
anche  da  noi  un  grande  successo. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Amor  di  madre.  —  Gli  artisti  del 
teatro  di  Chateau-d’Eau ,  di  Parigi 
hanno  alcuni  giorni  sono  accompa¬ 
gnato  al  cimitero  d’ Ivry,  una  povera 
ballerina  di  diciannove  anni,  Bianca 
Maletrez,  la  quale  s’  era  data  la  morte, 
in  circostanze  degne  di  pietà. 

La  Maletrez  aveva  un  bambino  d’un 
anno  eh’  ella  adorava  :  quel  bam¬ 
bino  mori.  La  mattina  appresso 
la  ballerina  volle  accompagnarne 
fino  al  cimitero  la  piccola  bara. 
La  sera  stessa  andò  al  teatro  se¬ 
condo  il  solito  :  era  pallidissima  e  le 
lagrime  le  avevano  tracciato  un  solco 
sul  viso.  Le  sue  compagne  1’accolsero 
con  tacita  simpatia. 

—  Fissatemi  bene  ,  diss’  ella  ,  fra 
otto  giorni  io  raggiungerò  il  mio 
bambino. 

E  poiché  risuonò  il  campanello  del 
direttore  di  scena  ,  ella  fece  la  sua 
parte  e  ballò  il  suo  passo  nel  Patte 
à  Coco. 

Tornò  al  teatro  anche  le  sere  suc¬ 
cessive  ;  non  parlava  quasi  affatto, 
ma  nondimeno  sembrava  un  po’  meno 
angosciata. 

Domenica  sera  pregò  una  sua  com¬ 
pagna  di  prestarle  trenta  franchi. 
—  Non  ne  ho  meco  che  quindici,  disse 
colei ,  eccoli.  —  Ti  ringrazio  ,  gli  è 
come  se  non  avessi  alcuno  —  rispose 
la  Maletrez. 

Dopo  qualche  minuto  si  mise  il 
cappello  davanti  lo  specchio  del  ri¬ 
dotto  ,  acconciandosi  con  qualche  ci¬ 
vetteria  alcune  ciocche  ribelli  e,  con 
1’  aria  più  tranquilla  ,  disse  addio  a 
tutti.  —  Suvvia  !  Bianca  sta  meglio,  — 
osservarono  le  sue  compagne.  —  Ella 
uscì...  Un’  ora  dopo  il  suo  cadavere 
galleggiava  sulle  onde  del  canale 
Saint- Martin.  La  ballerina  aveva 
mantenuta  la  sua  parola  ;  aveva  rag¬ 
giunto  il  suo  bambino.  Il  signor 
France,  segretario  generale  del  tea¬ 
tro  andava  il  giorno  dopo  a  ricono¬ 
scerla  a  Morgue.  Le  sue  compagne 
rimasero  profondamente  accuorate  per 
questo  suicidio  bizzarro,  eseguito  fred¬ 
damente  coni’  era  stato  annunziato. 

• 

*  * 

Siete  troppo  curioso!  —  Il  carro- 
ziere  del  signor  di  Talleyrand  aspet¬ 
tava  da  un  pezzo  il  pagamento  di 
una  magnifica  carrozza  ch’egli  aveva 
fatta  per  quel  ministro  degli  affari 
esteri.  Un  giorno  che  aveva  bisogno 
urgente  di  denaro ,  quell’  uomo  si 
presenta  all’Eccellenza  col  suo  conto 
in  mano.  —  Siete  creditore,  dovete 
essere  pagato;  è  giusto.  —  Ah!  cit¬ 
tadino  ministro;  che  favore  !  —  Ma, 
qui  non  c’  entra  favore.  —  Quanta  gra- 
tudine  !  —  Oibò  !  non  è  che  un  ob¬ 
bligo  verso  di  voi.  —  Dunque  ella  mi 
assicura,  che  sarò  pagato  ?  —  Senza 
dubbio.  —  Ma  quando  ?  —  Quando  !... 
siete  troppo  curioso  ! 


GAZZETTINO  DEI  TRIBUNALI 


UN  RAGAZZO  CORAGGIOSO. 

Nel  1868  uno  sconosciuto  si  pre¬ 
sentava  al  signor  Beninati,  negozian¬ 
te  di  calzature  in  Palermo,  facendo¬ 
gli  presso  a  poco  il  seguente  di¬ 
scorso  : 

—  La  rivoluzione  è  imminente:  le 
squadre  entreranno  ;  ma  la  sua  casa 
non  sarà  molestata  :  la  prego  darmi 
onze  venti  ,  perchè  ...  i  picciotti  in 
campagna  devono  mangiare. 

—  Carissimo  amico,  gli  rispose  il 
Beninati,  entrino  pure  i  picciotti  a 
fare  la  rivoluzione:  la  mia  casa  non 
è  di  tale  importanza  da  essere  presa 
di  mira  per  venire  molestata. 

Lo  sconosciuto  sentite  queste  pa¬ 
role  se  ne  andò  via  ed  il  Beninati 
lo  fece  pedinare  e  tanto  si  adoperò 
finché  seppe  che  quell’individuo  si 
chiamava  estivo.  Ciò  saputo  non  si 
curò  più  di  lui. 

Quindici  giorni  circa  appresso  esso 
Beninati  ricevè  una  lettera  minatoria, 
nella  quale  gli  si  chiedevano  400  onze 
da  portarsi  in  un  determinato  luogo, 
pena  la  testa. 

Denunciò  subito  tal  lettera  alla 
Questura ,  la  quale  si  trasferì  più 
volte  sul  luogo  dove  il  denaro  dove¬ 
va  essere  consegnato,  ma  sempre  i- 
nutilmente  :  non  vide,  ne  scoprì  mai 
in  quei  dintorni  alcun  malfattore. 

Verso  la  fine  del  mese  di  marzo 
1872  un  individuo  piuttosto  bene  in 
arnese  si  presentava  alla  Scuola  in 
San  Basilio,  dove  andava  quotidiana¬ 
mente  il  figlio  del  Beninati,  a  nome 
Gaetano,  a  chiedere  stretto  conto  del 
ragazzo,  a  chiedere  se  stava  attento 
nella  scuola,  se  vi  veniva  giornal¬ 
mente,  domande  queste  da  cui  si  in¬ 
feriva  essere  quello  sconosciuto  un 
parente  del  giovanetto  o  quanto  meno 
un  amico  della  sua  famiglia. 

Il  giorno  13  aprile,  secondo  il  con¬ 
sueto,  il  figlio  del  Beninati  che  ap¬ 
pena  aveva  compito  il  sesto  anno  di 
sua  età,  recavasi  alla  scuola  unita¬ 
mente  ad  un  suo  cugino  per  nome 
Giovanni  Giordano,  d’  anni  10  circa, 
e  passando  per  la  via  Tornieri,  s’im¬ 
battè  in  un  uomo  il  quale  lo  salutò, 
lo  baciò  più  volte  e  gli  chiese  della 
salute  de’  suoi  genit  ri. 

Riteneva  il  Giordano  che  il  cugi- 
netto  conoscesse  quell’  individuo  ,  e 
quindi  gli  chiese  chi  era. 

—  Io  non  so  :  non  l’ ho  mai  ve¬ 
duto  ;  voleva  domandare  a  te  se  lo 
conoscevi. 

—  Per  me  non  so  nulla,  non  mi  ri¬ 
cordo  d’  averlo  veduto  come  te. 

—  S  irà  un  amico  di  casa. 

—  Sarà  così. 

Andarono  i  due  ragazzi  a  scuola  e, 
ritornati  a  casa,  raccontarono  F  ac¬ 
caduto  ai  loro  parenti,  i  quali  però 
non  vi  diedero  alcuna  importanza  di¬ 
cendo  solo  :  sarà  qualche  nostro  con¬ 
giunto  od  amico. 

Al  domani  i  due  ragazzi  si  misero 


di  nuovo  in  cammino  per  la  scuola, 
e  nelle  vicinanze  della  via  Tornieri 
incontrarono  nuovamente  il  medesimo 
individuo,  il  quale  con  tutta  affabi¬ 
lità  li  saluta,  loro  domanda  notizie 
del  papà  e  della  mamma,  e  facendo 
gli  elogi  della  loro  condotta  nella 
scuola,  e  discorrendo  seco  loro  a- 
morevolmente  li  accompagna  sino  ad 
un  angolo  poco  frequentato,  ove  tro¬ 
vasi  una  carrozza  ferma.  Ne  apre  lo 
sportello  ed  invita  i  due  ragazzi  a 
salirvi  sopra. 

—  Ma  noi  dobbiamo  andare  alla 
scuola. 

—  Ed  io  vi  conduco  appunto  là, 
miei  cari  fanciulli. 

—  L’  ora  si  fa  tarda. 

—  Colla  vettura  si  va  più  in  fretta. 

I  giovani  sa'gono  e  la  vettura  si 
mette  in  moto  percorrendo  la  via  dei 
Cartari  e  dirigendosi  fuori  porta.  U- 
sciti  di  città,  i  due  giovanetti  se  ne 
accorgono  e  dicono: 

—  Noi  dobbiamo  andare  a  San 
Basilio,  e  voi  ci  conducete  fuori  di 
città. 

—  Andiamo  a  mangiare  delle  fave 
nel  mio  giardino  e  poi  vi  condurrò 
alla  scuola. 

—  Ma  se  tardiamo  più  di  un  quarto 
d’ora,  verremo  severamente  puniti. 

—  Non  vi  cruciate,  non  sono  an¬ 
cora  le  nove,  ed  alle  nove  e  dieci 
minuti  saremo  a  San  Basilio.  Del  resto 
io  conosco  e  sono  amico  dei  vostri 
maestri  :  dirò  loro  che  siete  stati  con 
me. 

Frattanto  che  si  facevano  questi 
discorsi,  il  cocchiere  sferzava  il  ca¬ 
vallo  ed  in  breve  tempo  i  due  giova¬ 
netti  si  trovavano  in  campagne  a  loro 
sconosciute. 

Quivi  la  carrozza  si  ferma  per  ri¬ 
cevere  in  cassetta  un  altro  individuo 
e  poi  riprende  il  suo  rapido  corso 
sino  ad  un  campo  d*.  ♦  ave  distante  di 
qualche  chilometro  da  Palermo. 

I  due  giovani  invitati  dallo  scono¬ 
sciuto,  smontano  e  mangiano  di  quei 
legumi  sino  a  sazietà,  e  poi ,  riem¬ 
piutesi  le  saccoccie ,  chiedono  di  es¬ 
sere  ricondotti  in  fretta  alla  scuola; 
ma  invano  ;  la  vettura  era  già  ri¬ 
partita. 

—  Oh  poveri  noi  !  come  faremo  a 
ritornare  in  città  ed  alla  scuola  per 
tempo  ! 

Attaccherò  un  asino  ad  una  car¬ 
retta  e  vi  condurrò. 

—  Ma  arriveremo  quando  la  scuola 
sarà  già  finita. 

—  Yi  condurrò  a  casa. 

—  Ma  i  nostri  parenti  ci  sgride¬ 
ranno  ! 

—  Non  vi  sgrideranno ,  perchè  io 
vi  accompagnerò ,  e  dirò  loro  che 
siete  stati  con  me.  Potete  adunque 
fermarvi  e  divertirvi  qui  tutto  il 
giorno.  Questa  sera  vi  accompagnerò 
a  casa  coli’  asino. 

—  I  nostri  parenti  non  sanno  nulla 
e  staranno  in  apprensione. 

—  Addosserò  tutta  la  colpa  su  di  me. 

Intanto  il  tempo  scorre  ed  i  due 
ragazzi  cominciano  a  dubitare  di  qual- 
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che  cosa,  ed  il  Giordano  in  partico¬ 
lare  comincia  a  persuadersi  d'essere 
caduto  in  un  brutto  laccio. 

Verso  sera  il  primo  individuo  spa¬ 
risce  e  si  presenta  ai  ragazzi  un 
altro,  il  quale  prendendo  il  Giordani 
per  le  mani  gli  dice  : 

—  Noi  conosciamo  che  tuo  padre  è 
un  impiegato  e  che  perciò  non  ci  po¬ 
trà  dare  molto  denaro  ;  ma  Beninati 
ci  potrà  dare  una  buona  cifra  :  se  non 
1000  onze  400  onze,  ce  le  darà  cer¬ 
tamente. 

—  Che  cosa  vuol  dire  ciò? 

—  Voi  siete  in  nostre  mani  :  se  Be¬ 
ninati  non  vi  riscatta  con  400  onze 
almeno,  starete  sempre  con  noi. 

Gl’  infelici  giovani  si  mettono  a 
piangere  disperatamen¬ 
te,  ed  il  nuovo  venuto 
sen  va  quando  vede 
arrivare  due  altri  suoi 
compagni  armati  l’uno 
di  fucile  e  l’ altro  di 
bastone. 

—  Non  è  tempo  di 
versar  lagrime  imbe¬ 
cilli,  loro  dicono,  venite 
con  noi. 

—  Dove  ci  conducete  ? 

—  A  dormire. 

Li  conducono  in  una 
brutta  casipola  campe¬ 
stre  ,  e  con  modi  aspri 
e  minacciosi  loro  im¬ 
pongono,  pena  la  vita, 
di  soffocare  il  pianto,  di 
tacere  e  di  coricarsi 
sulla  lurida  paglia  che 
ivi  si  trova  in  un  an¬ 
golo. 

— •  Io  voglio  andare 
a  casa ,  dice  il  piccolo 
Beninati. 

S  1’  uomo  del  bastone 
per  tutta  risposta  gli 
assesta  un  forte  •  colpo 
sulle  spalle  che  lo  stra¬ 
mazza. 

— ■  Vaa  casa  se  puoi: 
mettiti  sulla  paglia  e 
non  più  fiatare,  can  d’un 
cane. 

Povero  Gaetanino  ! 
egli  non  osa  più  alzare 
gli  occhi  :  il  Giordano 
però  si  permette  di  dire  : 

—  Se  non  ci  date  da  mangiare 
moriremo,  e  voi  non  potrete  più  con¬ 
seguire  le  400  onze,  che  pretendete 
dai  nostri  parenti. 

—  È  vero,  mangiate,  questi  pesci; 
li  caviamo  dalla  bocca  nostra. 

Gaetanino  non  vuoi  mangiare,  vuol 
morir  di  fame  ;  ma  quei  briganti  lo 
costringono  a  tranguggiare  cinque  o 
sei  pesciolini  colle  rispettive  spine. 

La  notte  si  faceva  già  tarda  ed  i 
parenti  dei  due  ragazzi  dopo  aver 
cercato  in  ogni  luogo  e  chiesto  a 
tutti  notizie  dei  loro  figli  stavano  in 
grandissima  costernazione. 

Molti  dubbi  avevano  e  molte  sup¬ 
posizioni  andavano  facendo  :  non  dor¬ 
mirono  per  tutta  la  notte,  ed  al  mat¬ 
tino  ricevettero  una  lettera  in  cui 


loro  si  proponeva  il  riscatto  dei  gio¬ 
vani  mediante  la  rimessione  di  una 
quantità  di  onze  che  corrispondevano 
12,750  lire  italiane.  E  loro  si  doman¬ 
dava  tal  somma  fra  tre  giorni. 

—  Dunque  i  nostri  figli  sono  in  po¬ 
tere  dei  briganti,  bisogna  trovare 
questa  somma  e  riscattarli. 

Tutti  i  parenti  si  mettono  in  moto 
e  al  terzo  giorno  la  chiesta  somma 
era  già  pronta  per  portarla  ai  bri¬ 
ganti. 

Frattanto  questi  avendo  bendati  gli 
occhi  ai  ragazzi,  li  avevano  di  notte 
tempo  trasportati  da  un  luogo  ad  un 
altro,  ed  alla  terza  notte  furono  lasciati 
in  una  caverna  posta  sopra  un’altis¬ 
sima  montagna. 


Seid- 


Mohamed-Rachim-Bahadur,  Khan  di  Khiva. 
(Vedi  a  pagina  403). 


Non  supponendo  i  briganti  che  i 
due  ostaggi  in  sì  tenera  età,  timorosi 
ed  inesperti  di  quei  luoghi,  potessero 
fuggire  ed  andarsene  specialmente  di 
notte  tempo,  non  li  custodivano  con 
molta  cura. 

Il  Giordano  dormiva  di  giorno,  di 
notte  fingeva  di  russare  ,  ma  stava 
sempre  sveglio,  nella  speranza  di  de¬ 
ludere  la  guardia  ed  andarsene. 

Verso  la  mezzanotte  la  guardia 
credendo  che  i  due  giovani  dormis¬ 
sero,  si  sdraiò  pur  essa  sulla  paglia 
e  prese  il  sonno.  Il  Giordano,  come 
lo  sentì  a  russare,  cessò  egli  stesso 
di  russare,  e  a  carponi  pian  pianino 
uscì  dalla  caverna,  e  andò  a  nascon¬ 
dersi,  dietro  un  burrone  ivi  poco  di¬ 
scosto. 


Appena  la  guardia  si  svegliò,  prima 
di  andare  a  chiedere  gli  altri  due 
briganti  che  dormivano  in  altra  ca¬ 
verna,  volle  cercare  il  Giordano  da 
solo ,  e  questi  come  vide  la  guardia 
ad  allontanarsi,  recossi  a  svegliare 
il  Beninati,  e  tutti  due  carponi  fug¬ 
girono  fermandosi  dietro  ì  burroni 
ogni  qualvolta  sentivano  rumori. 

Ritornata  la  guardia ,  e  non  tro¬ 
vando  più  nemmeno  il  Beninati,  andò 
a  chiamare  i  compagni,  e  tutti  si  die¬ 
dero  a  perlustrare  la  montagna  ;  ma 
i  due  giovani  seppero  comportarsi 
con  molta  precauzione,  per  modo  che 
sul  far  del  giorno  erano  già  al  piano. 

Vedendo  una  vettura  si  fanno  sulla 
strada,  stendono  le  mani  supplichevoli 
al  cocchiere,  narrando¬ 
gli  in  fretta  di  essere 
fuggiti  dai  briganti  e 
pregandolo  a  volerli 
salvare. 

Il  cocchiere  rimane 
alquanto  dubbioso  ;  ma 
vedendo  i  briganti  a  di¬ 
scendere  precipitosa¬ 
mente  dalla  montagna, 
si  risolve ,  accoglie  i 
due  ragazzi  ed  al  gran 
galoppo  li  salva,  non 
ostante  le  ripetute 
schioppettate  che  dalla 
montagna  gli  vengono 
dirette.  I  due  giovani 
giunsero  a  casa  quan¬ 
do  i  loro  parenti  stavano 
per  spedire  la  somma 
pel  riscatto. 

Non  vi  descrivo,  let¬ 
tori  ,  la  gioia  provata 
dalle  famiglie  Giordani 
e  Beninati  all’  arrivo 
dei  due  ragazzi,  i  baci 
loro  fatti  dal  papà  e  dal¬ 
la  mamma.  Vi  trattengo 
nel  dirvi  che  i  due  gio¬ 
vinetti  narrarono  le 
pene  da  loro  sofferte  e 
quanto  abbiamo  sopra 
esposto,  facendo  in  pari 
tempo  una  esatta  de¬ 
scrizione  delle  figure  dei 
briganti,  con  cui  ebbero 
a  fare. 

Ed  in  seguito  a  que¬ 
sta  descrizione ,  T  ali¬ 
di  pubblica  sicurezza  potè 
arrestare  il  Restivo  del  1868,  certi 
Cinà  Antonino ,  Siino  Francesco  e 
Mortillare  Giuseppe,  i  quali  tutti  fu¬ 
rono  perfettamente  riconosciuti  dai 
due  giovani. 

Istruttosi  il  processo  penale,  oltre 
alle  prove  dei  due  giovani,  si  ebbero 
ancora  molti  altri  indizi,  per  cui  la 
sezione  di  accusa  li  mandò  tutti  quat¬ 
tro  davanti  la  Corte  d’  assisie  di  Pa¬ 
lermo. 

Però  davanti  questa  Corte  compare- 
vero  soltanto  il  Cinà,  il  Siino,  ed  il 
Mortillaro. 

Il  Restivo  morì  in  carcere  alcuni 
giorni  prima  del  dibattimento. 

Vennero  tutti  e  tre  condannati  alla 
pena  dei  lavori  forzati.  Curzio. 


torità 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


<13 
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BILANCIO  DELL’ANNO  QUARTO 


Buon  negoziante  all’avvicinarsi  del¬ 
la  fine  d’ogni  anno  fa  il  suo  bilan¬ 
cio;  così  sa  a  che  si  trova,  quali 
sono  i  frutti  delle  sue  fatiche,  divisi 
in  perdite  e  guadagni ,  quali  i  com¬ 
merci  a  cui  deve  dare  maggiore  svi¬ 
luppo  e  quali  quelli  che  deve  ridurre 
a  minori  proporzioni.  La  scienza  dei 
numeri  messi  li  ritti,  stecchiti,  l’uno 
dietro  l’altro,  senza  commento  alcuno, 
è  tale  che  non  vi  è  cavillo  di  leguleio 
bazzicator  di  preture  o  tribunali  che 
possa  mutare  non  solo,  ma  nemmeno 
modificare. 

Quello  che  buon  negoziante,  do¬ 
vrebbe  fare,  potendo,  ogni  uomo  che 
ha  un  po’  di  sale  in  zucca ,  e  'ri¬ 
durre  in  tante  fredde  cifre  le  opere 
buone  ideate,  quelle  incominciate,  le 
altre  lasciate  a  mezzo,  le  compiute  e 
via  dicendo.  E  sommandole ,  averne 
il  totale  e  confrontarlo  con  quelle 
delle  opere  cattive  ;  infine  cavarne 
fuori  un  bilancio  di  vizi  e  di  virtù, 
di  buone  e  di  cattive  qualità. 

Questo  pensiero  frullandoci  pel  capo, 
ci  nacque  l’idea,  per  non  essere  pre¬ 
dicatori  saggi  senza  seguire  poi  i 
buoni  precetti  dati  altrui,  di  metterlo 
in  pratica,  ed  ecco  uscitone  il  seguente 
bilancio;  il  quale  non  sarà  perfetta¬ 
mente  esatto  poiché,  avendolo  voluto 
preparare  prima  per  pubblicarlo  oggi 
a  mo’ di  chiusa,  non  abbiamo  potuto 
tener  conto  degli  ultimi  numeri  pub¬ 
blicati. 

L’ Illustrazione  nei  volumi  7  e  8 
che  formano  l’annata  IV.a  o  il  quarto 
esercizio,  come  direbbe  un  azionista 
d’una  società  qualunque,  ha  raggiunto 
negli  articoli ,  con  o  senza  incisioni, 
non  tenendo  conto  delle  Cronache , 
dei  Rebus,  delle  Sciarate,  pubblicate, 
come  si  sa,  in  ogni  numero,  la  bella 

cifra  di . 

la  quale  divisa  per  ciascuna 
rubrica  dà:  \ 

Articoli  e  incisioni  di  v760 


Attualità . 

57 

Belle  Arti . 

49 

Brani  scelti  .... 

50 

Caste  li  ..... 

11 

Città  italiane  .  .  . 

47 

Città  straniere  .  . 

32 

Rit.  e  biog.  ( ront .  cel.) 

60 

Conv.  scientifiche  .  . 

26 

Ed.  civile  ..... 

12 

Ed.  e  morale  .  . 

20 

Gazz.  dei  Trib.  .  . 

9 

Paesi  e  Costumi  .  . 

251 

Poesie . 

28 

Raca  nti,  ecc.  .  .  . 

8 

Scienza  pop.  .  .  . 

36 

Storia  nat . 

32 

Varietà  .... 

13 

Vita  d’uom.  ili.  .  . 

19 

76(T 

Eccovi  il  nostro  bilancio  attivo,  il 
quale,  se  1’  amor  proprio  non  ci  ac- 
cieca ,  ci  pare  si  chiuda  con  qualche 
notevole  vantaggio  su  quello  degli 
anni  antecedenti. 

Una  volta  avuto  il  suo  bravo  to¬ 
tale  sott’ occhi,  il  buon  negoziante  vi 
ragiona  su  e  ne  ricava,  come  abbia¬ 
mo  detto,  le  conseguenze;  perchè  non 

10  faremmo  noi  pure? 

E  il  negoziante  pensa  :  il  lavoro 
aumentò  quest’anno,  la  merce  nego¬ 
ziata  fu  abbondante  e  così  il  guada¬ 
gno  ;  ma  sarà  duraturo  ?  E  sì  risponde 
sì  o  no  a  seconda  che  gli  pare  d’  a- 
ver  messa  in  giro  merce  buona  o 
merce  cattiva. 

Nel  caso  nostro  la  risposta  parebbe 
così  facile;  ci  sentiamo  così  fedeli 
cittadini  del  bel  paese  dove  suona.... 
quella  tal  parola  che  vorrebbe  sdruc¬ 
ciolarci  dalla  lingua  alle  labbra!..., 
ma  qui  ci  pare  ufficio  più  di  lettore 
che  di  redattore;  però  se  consultiamo 
le  lettere  ricevute,  abbiamo  motivo 
a  credere  che  si  potrebbe  metter  giù 
un  bel  sì  con  poco  rischio  d’errare. 

E  il  negoziante  pensa  ancora:  au¬ 
mentarono  o  diminuirono  quelle  case 
produttrici  che  affidarono  a  me  la 
merce  loro  in  deposito?  e  fra  queste 
case  ve  n’  ha  qualcuna  che  goda  già 
bella  fama  in  commercio? 

Per  ridurla  al  caso  nostro,  se  noi 
ci  domandiamo  se  aumentarono  o  di¬ 
minuirono  quei  cortesi  che  ci  man¬ 
dano  scritti  loro ,  e  se  fra  questi  ve 
n’ha  alcuno  già  noto  nella  repubblica 
letteraria ,  possiamo  rispondere  con 
somma  sicurezza  di  sì. 

Poi  il  buon  negoziante  si  chiederà 
se  le  pratiche  che  accorsero  al  suo 
magazzeno  aumentarono  o  diminui¬ 
rono;  il  che  ridotto  in  ispiccioli  vor¬ 
rebbe  dire:  i  lettori,  gli  abbonati  au¬ 
mentarono?  E  lì  il  negoziante  spo¬ 
glia  i  suoi  libri  e  tira  la  somma.  Noi 
delia  redazione  per  far  ciò  dovremmo 
ricorrere  alfiAmministrazione,  la  qua¬ 
le  non  ha  certo  tempo  a  spendere 
con  noi;  però,  senza  far  questo,  po¬ 
tremo  tuttavia  su  per  giù  darvi  ri¬ 
sposta.  E  ciò  perchè  il  caso  ha  fatto 
sì  che  un  giorno  abbiamo  udito  un 
impiegato  che  diceva  ad  un  altro: 
che  i  lettori  e  gli  abbonati  erano  ab¬ 
bastanza  in  aumento,  ma  che  potreb¬ 
bero  e  dovrebbero  essere  di  più.  Que¬ 
sto  dovrebbero  non  è  nostro;  e  lo. 
diamo  come  lo  abbiamo  comperato; 
del  resto,  non  vi  faccia  meraviglia , 

11  giorno  in  cui  tutti  gli  alfabeti  e 
gli  inalfabeti  d’Italia  fossero  abbo¬ 
nati,  gli  impiegati  di  amministrazio¬ 
ne,  —  come  tutti  gli  impiegati  d’am¬ 
ministrazione  —  si  lagnerebbero  che 
l’ Italia  è  poco  popolata. 

Supponiamo  adesso  che  il  nostro 
uomo  di  commercio  consulti  il  libro 


delle  cambiali  e  veda  le  scadute ,  e 
gli  effetti  non  pagati;  e  noi  alla  no¬ 
stra  volta  vediamo  le  promesse  fatte 
le  mantenute  e  le  mancate. 

Troviamo  che  abbiamo  promesso 
un  ritratto  e  un  brano  scelto  al  nu¬ 
mero,  e  che  ne  abbiamo  dato  qual¬ 
cuno  di  più  ;  che  di  Scienza  popolare, 
poiché  in  essa  calcoliamo  le  Conver¬ 
sazioni  Scientifiche  e  la  Storia  Na¬ 
turale,  abbiamo  pubblicato  ben  94  fra 
scritti  e  incisioni  in  52  numeri,  e  così 
via  dicendo  :  troviamo  che  abbiamo 
promesse  alcune  rubriche  nuove  :  ( Edu¬ 
cazione  Civile ,  Brani  scelti  nei  prin¬ 
cipali  dialetti  d' Ita  ia  ,  Gazzettino 
dei  Tribunali),  le  quali  vennero  ag¬ 
giunte  ;  per  52  numeri  abbiamo  dati 
ben  57  articoli  e  incisioni  d’ Attualità, 
senza  tener  conto  dei  Ritratti  di  Con¬ 
temporanei,  dei  Quadri  e  delle  Statue. 

Queste  sono  le  promesse-cam  biali 
pagate  alla  scadenza  ;  ora  vediamo 
un  po’  quelle  non  pagate.  Se  il  libro.... 
della  memoria  non  falla,  ci  pare  si 
riduca  a  una  sola:  quella  sulla  mac¬ 
china  a  vapore,  che  abbiamo  rinno¬ 
vata  per  l’anno  nuovo  e  che  sarà 
soddisfatta  avendo  già  i  fondi-arti¬ 
coli  depositati  presso  il  proto-ban¬ 
chiere. 

Chiudiamo  dunque  contenti  il  no¬ 
stro  bilancio,  di  cui  vi  abbiamo  fatto 
parte  perchè  contiamo  fra  i  lettori 
molti  —  se  non  tutti  —  interessati 
moralmente. 

E  lo  chiudiamo  perchè  non  inten¬ 
dendoci  guari  di  cifre  e  di  commer¬ 
cio,  non  vorremmo  che  un  qualche 
negoziante  ci  avesse  a  dire:  «  Si¬ 
gnore,  poiché  cacciate  con  sì  poco 
garbo  le  mani  nella  farina  altrui, 
cedetemi  il  posto  ;  non  ho  mai  scritto 
di  cose  letterarie  ma  posso  egual¬ 
mente  fare  il  giornalista....  »  E  non 
sarebbe  il  primo  —  nè  l’ ultimo  — 
che  si  troverebbe  in  questo  caso! 

Ed  ora  lettori  apriamo  un  nuovo 
bilancio;  augurateci  buona  fortuna! 
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E.  B.  Girgenti  Le  furono  spediti  i  nu¬ 
meri  e  corretto  l' indirizzo  ;  grazie  della 
sua  gentile  offerta.  —  G.  F.  E  un  angelo 
che  giureremmo  d’aver  veduto  sorvolare 
sui  banchi  di  scuola.  Ci  inganniamo?  H.  F. 
M.  Diavolo!  a  quindici  anni  parla  a  Rita  dei 
giorni  fuggiti,  degli  anni  cresciuti  ?  0  che 
s’ era  innamorato  all’epoca  del  Laltmeì 
—  G.  U.  D.  P.  Vittorio.  Graziosissima,  e 
degna  del  libro  che  1’  ha  inspirata  ;  la  in¬ 
seriremo  senz'  altro.  —  E.  F.  Venezia.  Ciò 
che  ella  scrive  è  giusto  e  desidereremmo 
noi  pure  di  seguire  il  suo  consiglio  se  altre 
■ragioni  non  ce  lo  vietassero. 

Spiegazione  del  Logogrifo  a  gag.  3S6-‘ 
Piu-mi-no. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  400  : 
11  Tasso  e  l’ Ariosto  sono  egregi  cantori. 
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